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IGNOMINIE EPOCALI  VOL. I E II 
 

INTRODUZIONE DEL PRIMO E DEL SECONDO VOLUME 

 
INCIPITARIO:  

 
<<<PRIMO INCIPIT>>>   

1)  La prima inchiesta a capestro. Ovvero, la prima persecuzione giudiziaria a capestro, è stata voluta  
in data 09/05/1994 dal Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano che nel tentativo di fare 
il salto di qualità stilò la nota Informativa 7875/33 di protocollo accusandomi senza alcun presupposto 
di essere una persona abbietta, cravattaro, strozzino, usuraio. Attestando che conosceva con certezza 
una persona esposta con circa 300.000.000 di debiti che per bloccare l’emorragia derivante del 
pagamento degli interessi d’usura, si era disfatto di proprietà per centinaia di milioni. E la inviò alla 
Procura di Agrigento. Il PM Pietro Pollidori in data 12/05/1994 apre fascicolo  593/94 art. 644.  E 
ordina ai Carabinieri di Favara la perquisizione della mia abitazione, poiché vi è fondato motivo che 
nella mia abitazione si trovi documentazione utile all’indagine. Alla disamina della documentazione 
acquisita dai Carabinieri durante la perquisizione della mia abitazione. E della documentazione 
acquisita dalle Banche nei mesi di Giugno e Luglio 1994 dalla Guardia di Finanza di Agrigento. 
Sempre su suo ordine. Chiese ed ottenne dalla GIP del Tribunale di Agrigento, Rita Carosella, 
l’archiviazione del su citato procedimento penale. E, alla pubblicazione della mia prima opera letteraria 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Copia della quale in data 30/09/2001 è stata consegnata nelle mani 
del Maresciallo dei Carabinieri di Favara Giorgio Casiraro. Non sono stato querelato per diffamazione: 
Né dal Maresciallo Giordano che dal suo insediamento presso la Stazione dei Carabinieri di Favara si 
era circondato di personaggi della peggiore specie di Favara che si erano professati delatori per loro 
comodo e per comodo del losco Maresciallo Epifanio Giordano, per fare il salto di qualità. Né 
dall’Arma dei Carabinieri. (Come si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 80 – 93.  Tutta 
la documentazione attinente all’usura, si legge e si può stampare nella cartella 1 del DVD 19 false 
tasse tributarie). 

<<<SECONDO INCIPIT>>>   
2) La seconda inchiesta a capestro. Ovvero, la seconda persecuzione giudiziaria a capestro, è stata 
voluta in data 15/02/1995 dalla Guardia di Finanza di Agrigento senza alcun presupposto.   
La mattina del 16/02/1995 si sono presentati a casa mia con in mano il decreto di perquisizione  della 
mia abitazione e quelle di mia pertinenza, sottoscritta dal PM Stefano D’Ambruoso.  
I militari Fabio Migliori Capitano. Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. 
Giuseppe Tranquillo Brigadiere. Quest’ultimo partecipò solo alla perquisizione.  Dopo le cerimonie 
di rito, hanno perquisito - saccheggiato la mia abitazione. E quelle di mia pertinenza.  Sequestrando 
dell’innocuo materiale cartaceo. Come poi dichiara il Tenente Gaspare Cilluffo della stessa Guardia di 
Finanza di Agrigento. Che, gli operanti non disponevano, è dispongono di nessun elemento certo. Il PM 
d’indagini Stefano D’Ambruoso, in seno all’inutile documentazione e alle attestazioni del Tenente 
Cilluffo ai suoi atti, era propenso a chiedere al GIP – SEDE l’archiviazione del procedimento penale 
che aveva aperto nei miei confronti. Ma, il PM Pietro Pollidori “cane e caino per sé e per gli altri nati 
di caina virtù che in seguito hanno perorato il suo delinquenziale operato”, gli tolse il fascicolo dalle 
mani e mi rimandò a giudizio per gli anni 1992 – 1993 e 1994. Quando, alla Guardia di Finanza aveva 
autorizzato di reperire le copie delle mie denunce dei redditi per gli anni 1992 e 1993.  
La Giudice del Tribunale di Agrigento, Maria Agnello, in data 24/06/1996 emette in totale arbitrio la 
Sentenza 259/96 condannandomi come se fossi un vero e proprio evasore fiscale.  
E, in seno alla Sentenza della Supreme Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994  
perché il fatto non sussiste. In data 16/03/2001 genuflesse e la revocò.    
(L’associazione per delinquere c’è stata, c’è e resterà nella storia). Ad architettarla, non è stato il 
PM Pietro Pollidori in associazione con il PM Stefano Dambruoso e con il GIP/GUP del Tribunale di 
Agrigento, come erroneamente avevo attestato il 17/11/2013.  Ma, dal Capitano Fabio Migliori in 
associazione con il Maresciallo M. Falsone Nino e con il Brigadiere Garziano Rosario delle Fiamme 
Gialle di Agrigento, per favorire chi di loro dovere… come da trascrizione dell’audio – cassetta che si 
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legge in lingua nazionale e si può stampare nelle pagine 170 – 181). (Il già mio avvocato Calogero 
Schifano in questa iniqua storia di copri balordi tu che  copro  balordi anch’io, si adibì da tira piedi di 
questi boia che hanno boiato e fatto boiare da chicchessia la mia dignità e quella della mia famiglia. E’  
cagionato seriamente la mia salute con due sopraggiunti infarti cardiaci). (Come si legge e si può 
stampare nelle pagine di storia vera 93 – 266. Tutta la documentazione attinente alla Guardia di 
Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5 e 6. Tutta la documentazione 
attinente alle Sentenze di primo, secondo e terzo grado penale, si legge e si può stampare nella 
cartella 7. Tutta la documentazione attinente alle false Sentenze Tributarie emesse da un piccolo 
esercito di Giudici Tributari con nani cervelli, si legge e si può stampare  nella cartella 8 del DVD 19 
false tasse tributarie). 

<<<TERZO INCIPIT>>>   
3) La terza inchiesta a capestro. Ovvero, la terza persecuzione giudiziaria a capestro, è stata voluta in 
data 21/03/2007 dallo sciente  primario del reparto Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, Lupo Rosario, Che, nella sua totale consapevolezza che nel Giugno 2003 aveva ricevuto la 
mia raccomandata n° N°12263031200 – 2 contenente il manufatto  inedito,  I MISTERI DI UN  
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. E, a sua detta, l’ha consegnata all’avvocato di sua fiducia 
Angelo Balsamo di Licata. E, Mal consigliato dal suo avvocato, “nonché depositario di verità, 
causidico e cavalocchio”, come poi risultò essere ai miei danni e ai danni di una Assicurazione che con 
più falsità attestate in atti giudiziari venne arrestato. Quattro anni dopo. Cioè, nel Marzo  2007, sotto 
quelle vesti di depositario di verità,  mi cita in tribunale Civile.  E il 21/03/2007 fa depositare  dal Lupo 
di nome e di fatto, presso la Procura di Agrigento la querela per diffamazione nei miei confronti.  
La PM Lucia Brescia nella sua totale consapevolezza che nelle memorie difensive del 05 Novembre 
2009 esisteva la lettera raccomandata del 18/03/03 inviata al Lupo Rosario, mi rinviò a giudizio per 
diffamazione. All’interrogazione della Giudice Katia La Barbera. “Il Lupo di nome e di fatto si rese 
reo confesso nell’attestare: Che non mi poteva dare dei soldi per un danno che mi aveva procurato e 
che nel Giugno 2003 aveva ricevuto la mia lettera raccomandata e l’aveva consegnata al suo 
avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Tagliando i testicoli pieni di acqua putrida all’avvocato Angelo 
Balsamo, nell’avere firmato l’atto di citazione. E Definendosi da sé un pessimo castracani”. 
Circostanza questa, che venne  confermata anche dal dott. Giancarlo Manenti. Che, innanzi al prefato 
Giudice La Barbera, ha saltato il fosso e si dissociò dallo scellerato patto che nel Marzo 2007 aveva 
stretto col Lupo Rosario e company, ed ha puntato il dito accusatore contro il Lupo Rosario e contro gli 
altri che nel vano tentativo di tirarlo fuori dalla melma dov’era finito.  Avevano testimoniato il falso, 
sia innanzi al Giudice di causa civile, sia  innanzi al Giudice di causa  penale. E dal dott. Gaetano 
D’Antoni. Quest’ultimo, ha attestato che il libro non era sotto alcuna egida editoriale e che a fare 
circolare il libro bozza all’interno dell’Ospedale, è stato il Lupo e i suoi subalterni che si riferiscono ai 
dottori del reparto di Ortopedia: (Scibetta Paolo; Rapisarda Sandro o Santo e Lauria Salvatore).  
(Il Giudice di causa civile  Paolo Criscuoli, dalla pagina 1 alla 9,  riconosce l’art. 21 della 
Costituzione. Dalla stessa pagina 9 alla 15, per favorire l’avvocato Balsamo e il primario Lupo 
Rosario entra nelle calende greche. Ad attestare che i  summentovati “personaggi” che sono annegati 
in un bicchiere vuoto, è stata la  Giudice Katia La Barbera nel richiamare la Sentenza 1213/2010 del  
Giudice Criscuoli. E nell’attestare che il Lupo e gli altri a lui vicino, erano a  conoscenza 
dell’acrimonia già da me manifestata sin dalla raccomandata del Giugno 2003 contenente il libro bozza 
non edito.  E solo il 04/03/2006 venne riversato nel del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E 
pubblicato sotto la mia egida editoriale).  
(Come si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 339 - 386. 747 - 862. 863 – 908.  Tutta la 
documentazione attinente al pessimo castracani primario Lupo Rosario e all’ASP di Agrigento, si 
legge e si può stampare nelle cartelle 1 - 23. 51 – 80. 101 – 115 F1  -  115 F11 del DVD 18 colpa 
medica. La Sentenza n° 1230/2007 di assoluzione dell’infamante accusa di diffamazione emessa in 
data  26/04/2013 dalla Giudice del Tribunale di Agrigento Katia La Barbera. Che non si sono potuto  
appellare né il primario Lupo, né l’ASP di Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 14 del 
DVD 18 Colpa medica). 

<<<QUARTO  INCIPIT>>>   
4) La quarta inchiesta a capestro. Ovvero, la quarta persecuzione giudiziaria a capestro, è stata voluta in 
data 08/01/2008 dalla Agenzia delle Entrate  e dal direttore Protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale, che mi hanno querelato per diffamazione senza alcun presupposto. 
Altrimenti si sarebbero opposti alla richiesta di archiviazione avanzata al GIP – SEDE dal PM Andrea 
Bianchi della Procura di Agrigento. Il GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, visto che 
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l’Agenzia delle Entrate e il Leto Pietro Pasquale  non si sono opposti. Né io  mi sono potuto opporre 
alla richiesta di archiviazione del procedimento penale aperto dalla Procura di Agrigento in seno alle 
mie querele sporte nei confronti dell’Agenzia delle Entrate e del meschino Leto Pietro Pasquale, il 
quale procedimento penale era stato affidato allo stesso PM Andrea bianchi. Cui, aveva attestato che le 
mie querele erano state presentate tardivamente.  In data 13/05/2013 ha emesso l’Ordinanza di 
archiviazione. (Come si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 387 – 746.   La 
documentazione attinente a questa querela, si legge e si può stampare nella cartella 15. Tutta la 
documentazione attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 10 – 26 del  DVD 19 false tasse tributarie). 

<<<QUINTO INCIPIT>>>   
5) La quinta inchiesta a capestro. Ovvero, la quinta persecuzione giudiziaria a capestro, è stata voluta in 
data 13/09/2017 dagli scienti GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta  che 
mi hanno querelato per calunnia aggravata senza alcun presupposto.  
Il Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio, istruisce a modo suo il 
procedimento penale e mi fa interrogare dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara in presenza di un 
avvocato. All’atto dell’interrogazione, visto che la diffida del 07/09/2017  che  avevo inviato al 
Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta era corredata di cartaceo e di DVD Informatico. Dove, 
nella cartella 58 vi era il PDF composto di 1018 pagine pubblicate anche  sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it 742 delle quale sono di storia vera. E nelle pagine 619 – 625 raccontano perennemente che al 
PM Santo Distefano della Procura nissena nell’atto di opposizione della richiesta di archiviazione del 
(procedimento penale 2844/15 mod 21 iscritto nei confronti di: ignoti per il reato di cui all’art. 323 CP 
commesso in Agrigento il 08/03/2014). Gli ho attestato che. (Sulu un scimunitu di guerra ‘ntempu di 
paci come il prefato PM Santo Distefano poteva infangare la rinomata Procura di legittima 
suspicione di Caltanissetta, nel ricusare su quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento Renato Di Natale. In quanto tale, non gli si può dire di tornare a scuola ad 
imparare a leggere e a scrivere. Soprattutto il galateo.  Del suo male operato sarà  informato il 
suo Procuratore Capo).  
E alla PM Elena Galletti della Procura nissena nell’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione 
del (procedimento penale 2843/15 Mod 44. Senza specificare a quale querela si riferisse). Gli ho 
attestato che.  (Sulu na scimunita di guerra  ‘ntempu di paci, come il prefato PM Milena Galletti  
poteva  infangare la rinomata Procura di legittima suspicione di Caltanissetta, nel ricusare su 
quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della Procura di Agrigento. In quanto tale, non gli si 
può dire di tornare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere. Soprattutto il galateo.  Del suo 
male operato sarà  informato il suo Procuratore Capo).  
 
I GIP Lirio G. F. Conti  e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Come il Procuratore capo della 
Procura di Caltanissetta e il Ministro della giustizia Andrea Orlando, fanno propri i due atti di 
opposizione con quelle scritture colorite sì ma mai offensive. E, anziché rimandare a giudizio la PM 
Antonella Pandolfi e  gli altri Togati ostili alla legge uguale per tutti che si leggono nella  querela del 
05/05/2015. Archiviano i due procedimenti penali. Che, in onor del vero, andavano rimandati a 
giudizio. O dovevo essere io iscritto nel registro delle notizie di reato per false attestazioni pubblicate 
nelle pagine di storia vera 619 – 625 e per vilipendio verso le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata.  
Mi sono avvalso della facoltà di non rispondere. Lasciando al procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio  la scelta di archiviare il procedimento o rimandarmi a giudizio. Che, in onor del 
vero, speravo che mi rimandasse a giudio per potere dimostrare la mia innocenza e le male fette che 
avevano commesso su di me, i quattro summentovati PM e GIP ostili alla legge uguale per tutti. Al 
Giudice terzo che prenderà la causa, e a tutta l’opinione pubblica. Che tramite più artt. di giornale 
pubblicati dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Ero un falso 
accusatore di Giudici. 
Il summentovato Procuratore aggiunto catanese. A quella mia decisione mi rinvia a giudizio come 
persona fisica e non come editore. E manda al GIP – SEDE la sua decisione.  
Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania senza battere ciglio conferma il rinvio a giudizio per 
calunnia aggravata come persona fisica e non come editore.   
Il data 18/02/2021 il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao  del Tribunale di Catania, mi 
esamina. E, avendo ascoltato me e la Pubblica accusa, in data 25/02/2021 emette la Sentenza 599/2021 
di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia aggravata. Senza che si sono potuti appellare. Né  il 
GIP Lirio G.F. Conti. Né il GIP David Salvucci. Né il Tribunale GIP di Caltanissetta. Né il Procuratore 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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aggiunto della Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Né la Procura di Catania. Né il Gup 
Oscar Biondi. Né il Tribunale GIP di Catania. Né il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che 
per dare man forte ai Togati nisseni e catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornali nella totale falsità  
alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendo buscare una querela ai 
Presidenti delle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, che in data 
02/04/2019 ho presentato presso la Procura di Agrigento da lui capitanata.  E una se l’ha buscò lui, che 
in data 24/04/2019 l’ho presentata presso la Procura di Caltanissetta.  (Come si legge e si può stampare 
nelle pagine di storia vera 863 - 1738.  Tutta la documentazione attinente a questa Sentenza, si legge 
e si può stampare nelle cartelle 41. 42. 43. 51. 52. 53. 54. 55. 58. 65 del  DVD 19 false tasse 
tributarie. La  Sentenza di assoluzione 599/2021 del 25/02/2021 che accorpa quanto si legge nelle 
pagine di storia vera 80 – 93.  93 - 266. 339 - 386. 387 – 746. 747 - 862. 863 – 908. 909 – 1738. Si 
legge e si può stampare nelle pagine 1381 – 1384. 

<<<SESTO  INCIPIT>>>   
6) La sesta inchiesta a capestro. Ovvero, la sesta persecuzione giudiziaria a capestro, è stata voluta in 
data 04/052022 dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore della Procura di Agrigento, Salvatore 
Vella. I due Togati dotati di quintessenza del male meglio definirli inferno in terra, dentro la Procura di 
Agrigento e nei confronti di più personaggi delle alte cariche delle Stato, delle Istituzione, Togati di alta 
Giustizia e politici di alto rango che si leggono nei punti 1AZ. 2AZ. 3AZ. 4AZ.   

Pur nella totale consapevolezza che la Giudice del Tribunale di Catania Consuelo Maria Giuseppina 
Elena Corrao,  nell’emettere la Sentenza 599/2021 si era associata:   

1F. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di protocollo 
stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, ha aperto il 
fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini con relativi SIT a mio carico, 
assennatamente, chiese ed ottenne dalla GIP Rita Carosella del Tribunale di Agrigento l’archiviazione 
del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 usura 
2F. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno emesso la 
Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio perché il fatto non 
sussiste.  
3F. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio avvocato 
di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 11.000.000 e il 
bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 
presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
4F. La Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della Suprema 
Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 259/96 che aveva 
emesso in totale arbitrio. 
5F. Al PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei miei 
confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
6F. Alla  Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha emesso la 
Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il primario Lupo Rosario si è 
potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 14 del DVD 18 colpa medica.  
7F. E in data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale di 
Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della Procura di 
Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David Salvucci 
del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo Distefano e 
Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. Alessandra Vella. 
Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: Ignazio De 
Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
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Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. Silvia 
Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine Olivieri. Stefano 
Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della Procura di 
Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 dal 
giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in seno alla 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  del PM 
Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 5442 Sched, 
stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che gli operanti non 
disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva rimandare a giudizio. (E con la 
totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo delinquenziale operato che si 
leggono nel punto 7F,  con degli asini nani a combattere contro una immaginaria forza nemica 
creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i 
termini  per la presentazione della denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha 
emesso l’inappellabile Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non 
appellata dai 5 Togati che si riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Al  
GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  Né 
da altri Togati che si leggono nel punto 7F.  
 
Subito dopo che il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, lasciò la Procura di Agrigento. 
Studiarono come ammazzare - insabbiare sul nascere le mie quattro querele che derivano  
dell’inappellata Sentenza di assoluzione 599/2021 del 25/02/2021 di calunnia aggravata e che le avevo 
presentato presso la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. In data 04/05/2022 
trasferirono il procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C. P.  presso la Procura di 
Catania. Senza peraltro, avvisarmi. E, senza aspettare che la nave in tempesta arrivasse in porto. Cioè, 
senza aspettare  i risultati delle  indagini che le Procure di Catania e di Messina dovevano svolgere nei 
miei confronti. GRIDARONO VITTORIA.  
La PM Cecilia Baravelli in data 27/05/2022 chiede al GIP – SEDE di essere  autorizzata a proseguire  
le indagini relative ai fatti di cui al procedimento 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. In data 
11/07/2022 ho depositato presso il Tribunale GIP Agrigento le mie memorie difensive. In data 
20/07/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare il mio medico di famiglia dal Maresciallo di PG 
aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, Luigi Galvano. Cui, gli ha chiesto  se 
prendevo farmaci psicotropi? Il quale rispose di no. In data 05/08/2022 la PM Cecilia Baravelli fa 
interrogare me, dallo stesso Maresciallo  Galvano.  
In data 13/09/2022 la PM Cecilia Baravelli mi fa notificare dagli Agenti di P. G. in servizio presso la 
Polizia municipale di Favara, l’avviso che in data 30/08/2022 aveva presentato al GIP - SEDE la 
richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2022 mod 44 artt. 323 e 328  C. P.  Il 
14/09/2022 ho estrapolato le motivazioni della richiesta di archiviazione. E, avendo letto si tratta di 
processo di natura civilistica, e non per infondatezza di reato come scrive  la PM Cecilia Baravelli, 
nella richiesta di archiviazione del procedimento penale 4797/2022 mod 44 artt. 323 e 328 C. P.  Non 
ho formulato atto di opposizione. La querela e gli atti giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento che 
si compongono di 21 pagine, si leggono e si possono stampare nella  sottocartella 6 della cartella 6. 
Tutta la documentazione in atti della Guardia di Finanza di Agrigento e della Procura di Agrigento, 
si legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5 e 6.  del DVD 19 false tasse tributarie.   

La Procura di Catania dopo avere espletato le sue delicate indagini risultate in assoluto negative. Passò 
il procedimento di cui trattasi, alla Procura di Messina. Che apre fascicolo e dopo le relative indagini 
risultate negative, trasmise il Procedimento penale 5739/2021 presso la Procura di Agrigento.  
 
Già che c’erano, studiarono come ammazzare – insabbiare sul nascere il procedimento penale 
4797/2022 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. aperto sulla querela del 30/08/2022 sporta nei confronti della 
Presidente dell’Ordine degli avvocati Vincenza Gaziano. Del quale è titolare la PM Baravelli.   
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E il procedimento penale 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. che risulta essere fantasma in tutti 
gli effetti del quale è titolare la PM Gloria Andreoli. Che, essendo fantasma in tutti gli effetti poteva 
lasciarlo marcire dentro il cassetto della sua scrivania. Anziché accorparsi con la  PM Baravelli e con il 
Procuratore Vella.  (Come si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1739 – 1998.  Tutta la 
documentazione attinente a queste scelleratezze commesse ai miei danni dalle PM Cecilia Baravelli, 
Gloria Andreoli e dal Procuratore Vella, si legge e si può stampare nelle cartelle 6. 11 BIS. 29. 35 1. 
BIS. 35 2. BIS del DVD 19 false tasse tributarie. E nelle cartelle 67 BIB BIS e 80 del DVD 18 colpa 
medica).   

<<<SETTIMO INCIPIT>>> 
7) La settima inchiesta a capestro. Ovvero, la settima  persecuzione giudiziaria a capestro, è stata voluta 
in data 06/062023 dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore della Procura di Agrigento, Salvatore 
Vella. I due Togati dotati di quintessenza del male meglio definirli inferno in terra, dentro la Procura di 
Agrigento e nei confronti di più personaggi delle alte cariche delle Stato,  delle Istituzione, Togati di 
alta Giustizia e politici di alto rango che leggono nei punti 5AZ. 6AZ.   
Nella loro totale consapevolezza che: 
8F. Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio,  nel riconoscere  i suoi propri errori commessi: Nel 
non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella totale falsità alle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, facendogli buscare una querela che in data 
02/04/2019 ho presentato presso la Procura di Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 
32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini. Nel 
non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata 
599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del 
Tribunale di Catania.  Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la 
Procura di Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non c’erano i 
presupposti per poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo indietro. 
9F. I  Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo, il Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.  E il 
Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo Signor 
Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di ignoti, per i reati di 
cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni di codesta Procura della 
Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P.  <Al riguardo, mi 
permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 C.P.P opera esclusivamente 
per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di indagato, di imputato, ovvero di persona 
offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non 
ricorrenti nel caso di specie, di reato né tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati 
di realistiche ipotesi di reato>.  
10F. E in data 16/05/2023 mi ero appellato al Ministro della giustizia Carlo Nordio. Al Vice Presidente 
del CSM Fabio Pinelli. Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E al 
primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. Trasferirono il procedimento 
1233/2023 mod 45 aperto sulla querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della 
Riscossione Sicilia. Non perché ci fossero i presupposti di potere  svolgere indagini su di me  la 
Procura nissena. Ma per  miro scopo di non rimandare a giudizio il Presidente della Riscossione Sicilia 
Vito Branca.       

<<<>>><<<>>><<<>>> 
Con le sette maldestre inchieste a capestro. Ovvero, con le sette maldestre persecuzioni giudiziarie a 
capestro.  Paragonabili a sette grimaldelli costruiti con materiale e con marchingegni  fasulli. Da: 
Epifanio Giordano Maresciallo dei Carabinieri di Favara. Fabio Migliori Capitano. Falsone Nino 
Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere delle Fiamme Gialle di Agrigento. Lupo Rosario primario 
di Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento. Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. E  Agenzia delle Entrate tirata in ballo dello stesso Leto Pietro Pasquale. 
I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Non pensanti, né prima, né 
dopo l’emissione delle loro Ordinanze di archiviazione con le quale, avevano  fatto proprie le mie 
parole colorite sì ma mai offensive inviate in data 01/12/2015 e fatte proprie dal PM Santo Distefano. 
Dalla PM Elena Galletti. Dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando. E dal Procuratore  capo della 
Procura di Caltanissetta.  Pubblicate sotto la mia egida editoriale che si leggono e si possono stampare  
nelle pagine di storia vera  1 - 28. 75 - 266. 339 - 862.  



9 

 

Già impossibilitati di raggiungere il loro losco scopo. Alla ricezione della mia diffida del 07/09/2017 
inviata al loro Presedente, allegata alla quale vi era documentazione cartacea e un  DVD Informatico 
Sanfilippo - Lupo – Piccione. Dove, nella cartella 58 vi è il PDF di 1018 pagine, 742 delle quale sono 
di storia vera mai smentite dai personaggi delle alte cariche dello Stato, Togati compreso, destinatari 
delle mie scritture leggibile nelle richiamate pagine. Dichiararono  guerra  a me, persona estranea alla 
criminalità organizzata e non ai veri e propri criminali organizzati che mi avevano denunciato per fatti 
inesistenti. Altrimenti non ne sarei uscito a testa alta dalle quattro inchieste a capestro. Né si sarebbe 
ravvisato la necessità di denunciarli presso la Procura agrigentina per i loro crimini commessi su di me. 
E ai più e più Togati agrigentini e nisseni che li avevano coperti.  
Dando origine all'espressione proverbiale il supplizio di Tantalo. Tantalo appartiene alla mitologia 
Greca. Tantalo, a memoria eterna del suo misfatto, sebbene sia oramai un'ombra, avverte costantemente 
il bisogno di mangiare e bere, ma, nonostante sia circondato da cibo e acqua non può né nutrirsi né 
dissetarsi. È legato ad un albero da frutto carico di ogni qualità di frutti, ed immerso fino al collo in un 
lago d'acqua dolce; tuttavia, appena Tantalo prova a bere, il lago si asciuga, e appena prova a prendere 
un frutto, i rami si allontanano, o un alito di vento improvviso li fa volare via lontano dalle sue mani. 
Tradotto in lingua sicula: cu l’occhi ti taliu e ti dipingiu, e cu li mani ti vurria  pigliari, picchì  
mangiari e viviri vi vurria. Hanno cercato di forzare lo scrigno contenente la mia indiscussa  dignità 
e quella della mia famiglia, per infangarla vita natural durante senza alcun precedente. Che, se mi 
sarei fatto prendere della sindrome di Stoccolma mi mettevano in  supplizio come Tantalo.  Le 7  
forzature dello scrigno per loschi fini ad opera dei summentovati personaggi che si leggono nei punti 
1) – 7), si possono stampare  nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 – 2122 
 
Ha corso e corre voce  che quando una persona indagata si avvale della facoltà di non rispondere, per i 
giudici indaganti e per l’opinione pubblica, quella persona è colpevole dei reati che gli vengono 
contestati. Veri o presunti tali. 
Ma, non ha mai corso voce che la persona che si avvale della facoltà di  non rispondere ha tutte le 
maniglie nelle mani delle malefatte commesse da: Delatori; militari dell’Arma Benemerita e  della 
Guardia di Finanza; Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Malasanità agrigentina; mala 
giustizia agrigentina; PM e GIP copri balordi tu che copro balordi anch’io di Agrigento, Caltanissetta e 
Catania. Tratta dai dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 03/11/2016 con trasferimento di più PM della 
Procura di Agrigento, deciso dal CSM. E dal 04/11/2016 al 13/12/2018 con il rinvio a giudizio nei miei 
confronti dal GUP  Oscar Biondi del Tribunale  di Catania, deciso in seno all’Alea tratta dai GIP del 
girone C, Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che altri 18 Togati del 
girone A e B  che non hanno avuto né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri, non 
l’hanno tirata. Vuole che il PM catanese che lo indaghi per calunnia aggravata e dalle 742 pagine di 
storia vera ai suoi atti, non capisca che la persona indagata ha l’interesse che venga rimandato a 
giudizio per fare  scoppiare questo colossale complotto “Politico - Tributario - Sanitario - 
Giudiziario” impedito dal 28/06/2002 al 07/09/2017 anche sì, dai  GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci.   
<E per scrivere un altro dossier rielaborato dal 14/12/2018 alla data odierna. Con querele: Ai Presidenti 
e ai giornalisti di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Al Procuratore capo della Procura di 
Agrigento Luigi Patronaggio. E con più denunce formulate anche in data 28/10/2019 al Presedente 
della Repubblica Sergio Matterella. Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della 
Giustizia, Alfonso Bonafede. E, agli altri prima e dopo di loro. Che si leggono e si possono stampare 
nelle pagine 1 - 28. 75 - 266.  339 - 862. 863 - 1738.  1739 - 2122 del Sito web www.sanfilippo-
editore.it  E nel PDF di 2280 pagine contenuto nella cartella (4) dei DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie>. 

<<<PRODROMI>>> 
La verità, l’ho detta in tutte le salse nei miei incontrovertibili scritti coloriti sì ma mai offensive 
inviate  a più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia 
e politici di alto rango. Tramite Lettere – denuncia, diffide,  querele, intervista televisiva 
mandata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 dell’Emittente televisiva Teleacras di 
Agrigento, nella quale si parla a ruota libera delle male fatte commesse su di me, dal 
Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara.  
E delle male fatte commesse su di me dal Capitano Fabio Migliori, Maresciallo M. Falsone 
Nino e dal Maresciallo già Brigadiere Rosario Garziano della Guardia di Finanza di Agrigento.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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Sulla mia prima opera letteraria di storia vera CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata 
dalla SIAE al n° 0102245. Pubblicata in data 11/09/2001  
Sulla mia seconda opera letteraria di storia vera IGNOMINIE EPOCALI VOL. I repertoriata 
dalla SIAE al n° 0505519 in data 12/12/2005. Pubblicazione del 04/03/2006 
Sui miei  due  artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA di storia vera pubblicati nelle date 
08/02/2008 e 03/06/2020. Sul Sito web www.snafilippo-editore.it 
E inviati tramite raccomandate postali a più personaggi delle alte cariche delle Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta giustizia, politici di alto rango sotto nominati con nomi e cognomi 
che le hanno fatto proprie.   
E tramite esposti - denuncia inviati anche al Procuratore  di Agrigento, Renato Di Natale, del: 
14/12/2013 – 08/03/2014 – 01/09/2014 – 19/02/2015 – 26/05/2015 – 12/06/2015 – 29/07/2015 
– 16/12/2015 – 22/02/2016. Con certificazione Giudiziaria evasa dalla già detta Procura, del: 
12/11/1994; 20/02/1995; 30/06/1999; 16/03/2001; 28/06/2002; 21/05/2005; 12/05/2010; 
19/10/2011; 26/04/2013; 06/06/2013; 11/12/2014; 24/03/2014; 28/04/2015; 27/05/2015; 
29/07/2015. (Genuflessero misermiseramente. Classificandosi e facendosi classificare 
dall’opinione pubblica dei veri e propri DON CHISCIOTTE  contro un mulino a vento).  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(Non volevo, né voglio essere complice di nessuno. Le mie notti sarebbero abitate dallo 
spirito dell’uomo innocente che espia laggiù nella più spaventosa delle torture un crimine 
che non ho mai commesso).  
 
E a chi dunque,  dovevo denunciare questi soprusi commessi sulla mia persona da una turba di 
uomini di diverse estrazioni sociale appartenenti a: delatori. Arma dei Carabinieri. Corpo della 
Guardia di Finanza. Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo. SERIT – Agrigento.  Riscossione Sicilia. ASP di Agrigento. Eccetera, eccetera. Che 
si leggono negli incipit 1). 2). 3).  4) e 5).   

SE NON: 
(1). Al Ministro dell’Interno Claudio Scajola  reso edotto con raccomandata.  12145275166-5 
del 30/01/2001. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nella stessa. La 
denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di documentazione cartacea. Si legge e  
si può  stampare nella cartella (21) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(2). Al Ministro dell’Interno Anna Maria Cancellieri resa edotta con raccomandata 
14475456144-6 del 12/04/2013. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nella stessa. La denuncia rimasta senza esito alcuno che era corredata di documentazione 
cartacea e di DVD Informatico. Si legge  e si può stampare nella cartella (22) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(3). Al Ministro dell’Interno Angelino Alfano  reso edotto con raccomandata 14495337461-3 del 
07/05/2013. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nella stessa. La 
denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di documentazione cartacea e di DVD 
Informatico. Si legge  e si può stampare nella cartella (23) dei DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie. 
(4). Al Ministro dell’Interno Matteo Salvini  reso edotto con raccomandate 1). 15026085983-9 
del 23/02/2019. 2). 15027209611-8 del 04/04/2019. 3). 15027209615-2 del 26/04/2019. 
Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 3 denunce  rimaste 
senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD Informatici. Si 
leggono  e si possono stampare nella cartella (24) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(5). Al Ministro  delle Finanze  Giulio Tremonti reso edotto con raccomandate 1). 12263031202-
4 del 20/11/2003. 2).  12516394659-3 del 07/06/2004. 3). 12256631115-2 del 04/03/2006. 4). 
136602077511-8 del 22/06/2006. 5). 11902323062-5 del 17/09/2009. 6). 1303622755681-1 
del 03/06/2010. 7). 13932222962-3 del 07/06/2010. Chiedendo cortesemente di prendere atto 
di quanto si legge nelle stesse. Le 7 denunce  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di 
documentazione cartacea e di DVD Informatici. Si leggono e si possono stampare nella 
cartella (28) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(6). Al Ministro  delle Finanze  Tommaso Padoa Schioppa reso edotto con raccomandate 1). 
122366311122.1 del 12/10//2006. 2). 13153123875-3 del 12/10/2006. 3). Del 30/12/2006 

http://www.snafilippo-editore.it/
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consegnata in data 04/01/2007.  4). 119002323046-6 del 09/01/2008 5). Del 13/02/2008 
consegnata in data 19/02/2008. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge  
nelle stesse. Le 5 denunce  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione 
cartacea e di DVD Informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (29) dei DVD 
18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(7). Al Ministro delle Finanze Mario Monti reso edotto con raccomandate 1). 144633322865-1 del  
1411/2011. 2). 14463322869-5 del 31/01/2012. 3). 13704559113-2 del 02/07/2012. 4). 
137045591114-4 del 30/07/2012.  5). 13746655789-6 del 25/09/2012. 6). 14586657279-1 del 
05/01/2012.  Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 6 
denunce  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD 
Informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (30) dei DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie. 
(8). Al Ministro delle Finanze Pier Carlo Padoan  reso edotto con raccomandata 14551816304-6 
del 05/08/2014. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nella stessa. La 
denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di documentazione cartacea e di DVD 
Informatico. Si legge e si può  stampare nella cartella (31) dei DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie. 
(9).  Alla Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di via Mastai 11, 00153 Roma   resa edotta 
con raccomandata 13746655792-0 del 19/07/2012.  Chiedendo cortesemente di prendere atto di 
quanto si legge nella stessa. La denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di 
documentazione cartacea e di DVD Informatico. Si legge e si può stampare nella cartella (32) 
dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(10). Al dott. Attilio Befera Direttore Generale delle Agenzie delle Entrate e di Equitalia via 
Cristoforo Colombo 426  C/D OO145 –  Roma,  reso edotto con raccomandate 1). 
14463322673-1 del 31/01/2012. 2). 1902323074-0 del 08/03/2012. 3). 11902323075- 1 del 
11/04/2012. 4).  14463322864-0 del 12/05/2012.  Chiedendo cortesemente di prendere atto di 
quanto si legge nelle stesse. Le  4 denunce  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di 
documentazione cartacea e di DVD Informatici. Si leggono  e si possono stampare nella 
cartella (33 ) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(11). Al Ministero dell’Economia e delle Finanze Dipartimento delle Finanze  Direzione 
Agenzie ed Enti della fiscalità Ufficio III via dei Normanni 5 00184 Roma. Diretta dalla 
dott.ssa Rosanna Esposito  resa edotta con raccomandate 1).14991296806-3 del 16/05/2016. 
2). Invio documenti a mezzo FAX 0693836492 del 01/06/2016. 3). Invio documenti a mezzo 
FAX 0693836492 del 14/06/2016. 4). 15011983481-4 del 02/07/2016. Chiedendo 
cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 4  denunce  rimaste senza esito 
alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD Informatici. Si leggono e si 
possono stampare nelle cartelle (34) e (35) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. Nell’ultima raccomandata del 02/07/2016 si legge la querela sporta nei confronti 
della dott.ssa Rosanna Esposito inviata alla Procura di Roma.  Che, ad oggi, non sono 
venuto a conoscenza del numero del fascicolo.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(12). Al Ministero della Sanità Livia Turco  resa edotta  con raccomandate 1).13038275925-5 
del 19/05/2007. 2). 13038278968-4 del 31/07/2007. Chiedendo cortesemente di prendere atto 
di quanto si legge nelle stesse. Le 2 denunce  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di 
documentazione cartacea. Si leggono e si possono stampare nella cartella (25) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
(13). All’Assessore  Regionale  della Sanità dott.ssa Lucia Borsellino piazza ziino 24, 90145 
Palermo,  resa edotta  con raccomandate 1) 14484511120-6 del 06/06/2013. 2). 14484511115-
9 del 07/11/2013. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 2 
denunce  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD 
Informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (26) dei DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie.  
(14). Al Ministro della Salute Roberto Speranza reso edotto  con raccomandate 1) 
15027215624-5 del 08/01/2021. 2). 15027997407-1 del 24/04/2021. 3). 15346476400-5 del 
06/12/2021. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 3 
denunce  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD 
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Informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (27) dei DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(15). Al Presidente del Consiglio dei Ministri  Silvio Berlusconi reso edotto  con raccomandata 
11706412693 del 30/09/2001. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nella 
stessa. La denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di documentazione cartacea.  
Si legge e si può stampare nella cartella (36) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie.  
(16). Al Ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro EX mani pulite reso edotto  con 
raccomandate 1). del 18/12/2006. 2). 13178117787-5 del 15/01/2007. 3). 12517788388-2 del 
10/02/2007. 4). 130382775688-9 del 09/05/2007. 5). 13038278979-7 del 16/06/2007. 6). 
13038278965-1 del 31/08/2007. 7). 13038278971-8 del 28/09/2007.  Chiedendo cortesemente 
di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 7 denunce  rimaste senza esito alcuno che 
erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD Informatici.  Si leggono  e si possono 
stampare nella cartella (37) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
(17). Al  Presidente del Consiglio dei Ministri Romano Prodi reso edotto  con raccomandate 1). 
11885903478-0 del 2811/2007. 2). 11902323081-9 del 09/01/2008.  Chiedendo cortesemente 
di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 2 denunce  rimaste senza esito alcuno che 
erano  corredate di documentazione cartacea.  Si leggono  e si possono stampare nella cartella 
(38) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
(18). Al  Presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi reso edotto  con raccomandata  
14484511119-3 del 06/08/2014. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nella stessa. La denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di documentazione 
cartacea e DVD Informatico.  Si legge  e si può stampare nella cartella (39) dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(19). Al Procuratore Antimafia di Palermo Pietro Gasso reso edotto  con raccomandata  
12145275431 –5 del 20/09/2001. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nella stessa. La denuncia che era  corredata di documentazione cartacea.  Si legge e si può 
stampare nella cartella (40) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
(20). Al Procuratore Antimafia di Firenze Pier Luigi Vigna reso edotto  con raccomandata  
11706412694 – 3  del 30/09/2001. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nella stessa. La denuncia che era  corredata di documentazione cartacea.  Si legge  e si può 
stampare nella cartella (41) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
(Uno dei due Procuratori Antimafia, ha mandato la nota informativa presso la Procura di 
Agrigento. La quale apre fascicolo 2095/2001. In data 05/01/2002, ho mandato alla Procura 
di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci una copia della mia prima opera 
letteraria.  CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.  E in data  12/02/2002 ho inviato una copia 
dell’audiocassetta con tre registrazioni avvenute spontaneamente tra me il licantropo 
Maresciallo della Guardia di Finanza di Agrigento Rosario Garziano.  
La Procura fa trascrivere dalla P.G. aliquota Carabinieri di stanza presso la stessa, le tre 
conversazioni. E, alla lettura delle rabbrividante attestazioni trasferisce il fascicolo presso la 
Procura di Caltanissetta. Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, occulta più  
attestazioni che sono di obbrobrio alle persone civile sane di mente e ben pensanti, a Dio e 
alla legge Italiana e chiede l’archiviazione del Fascicolo, senza iscrivere me nel registro delle 
notizie di rato per false pubblicazioni. Se non per calunnia aggravata. In quanto, agli atti 
aveva la copia della  su richiamata opera letteraria. Tutta la documentazione attinente  a 
questa selvaggia richiesta di archiviazione si legge e si può stampare nelle pagine 170 - 181 e 
nelle cartelle 4 e 5 del DVD 19 false tasse tributarie).           

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(21). Alla Commissione Nazionale Antimafia di Piazza San Marco 00186 Roma. Diretta 
dall’Onorevole Rosy Bindi  resa edotta  con raccomandate 1). 15026085142-4 del 04/01/2017.  
2). 15026084731-5 del 11/04/2017. 3). 15026084720-1 del 25/09/2017. Chiedendo 
cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 3 denuncia e altre inviate a 
mezzo posta elettronica  rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione 
cartacea e di DVD Informatici. Si leggono  e si possono stampare nella cartella (42) dei DVD 
18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
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(22). Alla Commissione Nazionale Antimafia di via Giulia Roma resa edotta  con raccomandata 
12026084720-2 del 25/09/2017.  Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nella stessa. La denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di documentazione 
cartacea e di DVD Informatici. Si legge  e si può stampare nella cartella (43) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(23). A Sua Eccellenza il Prefetto di Agrigento Ciro Lo Mastro  reso edotto  con raccomandata 
12145279057 – 1 del 11/09/2001.  Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nella stessa. La denuncia  rimaste senza esito alcuno che era  corredata di documentazione 
cartacea e della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Si legge  e si può 
stampare nella cartella (44) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
(24). A Sua Eccellenza il Prefetto di Agrigento Nicola Simone  reso edotto  con raccomandate 
12151289561 – 1 del 12/02/2002.  2). 12145275167 – 6 06/03/2002. Chiedendo cortesemente di 
prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 2  denunce  rimaste senza esito alcuno che 
erano  corredate di documentazione cartacea e della mia prima opera letteraria CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2. Si leggono  e si possono stampare nella cartella (45) dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  
(25). A Sua Eccellenza il Prefetto di Roma Achille Serra  reso edotto  con raccomandata 
128166534001-3 del 06/05/2006.  Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nella stessa. La denuncia  rimasta senza esito alcuno che era  corredata di documentazione 
cartacea e della mia seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL I. Si legge  e si può 
stampare nella cartella (46) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  

 <<<>>><<<>>><<<>>> 
(26). Alla Questura di Agrigento Chiedendo cortesemente di svolgere ulteriori indagini 
giudiziari e inviare alla spettabile Procura di Roma copia di questa relazione giudiziaria. E 
copia relazioni delle altre quattro indagini giudiziari già svolte in seno alle mie quattro 
pubblicazioni.  Come specificato nella pagina 13 della querela del 02/07/2016 in allegato, 
richiamata nel punto (11). La denuncia  rimasta senza esito alcuno che era corredata di 
documentazione cartacea e di DVD Informatico. Si legge  e si può stampare nella cartella (47) 
dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
E a chi dunque,  dovevo depositare le mie numerose querele sporte nei confronti di più 
personaggi dell’Arma dei Carabinieri. Del Corpo della Guardia di Finanza. Funzionari e 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Della  SERIT – Agrigento. Della 
Riscossione Sicilia. Dell’ASP di Agrigento. Di più Togati. Di tre avvocati del Foro di 
Agrigento.  E della Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento Eccetera, eccetera.  
Se non, alle  Procure di Agrigento, Caltanissetta, Catania, Palermo e  Roma?   

E, ALLA LUCE DI QUANTO SI LEGGE: 
Nell’art. 87, comma decimo, e l’art. 104, comma secondo, della Costituzione che attribuiscono 
al Presedente della Repubblica la Presidenza del Consiglio Superiore della Magistratura 
(CSM). Il CSM è organo di amministrazione della giurisdizione e di garanzia dell’autonomia 
dei Magistrati ordinari. Ha rilevanza Costituzionale in quanto espressamente previsto dalla 
Costituzione, che ne delinea la composizione (art. 104) e i compiti (art.105)  
Esso adotta tutti i provvedimenti che incidono sullo status dei Magistrati (dall’assunzione 
mediante concorso pubblico, alle procedure di assegnazione e trasferimento rilevanti tenute di 
Magistrati. Quest’ultima competenza gli è attribuita dalla legge n° 195 del 1958 che regola, in 
via generale, la Costituzione e le competenze del Consiglio stesso.  
Perché siano garantite al massimo l’autonomia e l’indipendenza della Magistratura del potere 
legislativo e da quello esecutivo, il Consiglio Superiore è Presieduto dal Presidente della 
Repubblica che ne è Membro di diritto al pari del Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione e del Procuratore Generale presso la stessa Corte. Gli altri componenti, il cui 
numero è stato fissato in ventiquattro dalla legge n° 44 del 2002, sono eletti per 2/3 da tutti i 
Magistrati e per 1/3 dal Parlamento riunito in seduta comune.  
La carica elettiva ha la durata di quattro anni, con divieto di immediata rieleggibilità. Dei 
sedici componenti eletti dai Magistrati (CC. DD. componenti  Togati, due sono scelti tra coloro 
che svolgono funzioni di legittimità presso la Corte di Cassazione, dieci tra i giudici di 
merito(presso le Corti di Appello o i Tribunali),   quattro tra i Pubblici Ministeri (che operano 
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nelle Procure Generali presso le Corti di Appello o le Procure della Repubblica  presso i 
Tribunali). Gli otto componenti eletti dal Parlamento (CC. DD. componenti laici) sono scelti 
tra professori universitari in materie giuridiche e avvocati che esercitano la professione da 
almeno quindici anni.    
L’art. 104 della Costituzione prevede che il Consiglio elegga tra i componenti designati dal 
Parlamento un Vice Presidente. Questi sostituisce il Presidente in caso di assenza e di 
impedimento ed esercita le funzioni che il Presidente gli delega.  Presiede poi il Comitato di 
Presidenza (composto dal Primo Presidente della Carte di Cassazione e dal Procuratore 
Generale presso la stessa), al quale è attribuito il compito di promuovere l’attività del 
Consiglio, dare attuazione alle sue delibere   e provvedere  alle gestioni del bilancio.  
Gli organi del Consiglio, che ha potestà  di autodisciplinare il proprio funzionamento mediante 
regolamento interno, sono rappresentati dalla Segreteria, cui è preposto il Segretario Generale 
e dall’Ufficio Studi di Documentazione.   
Il CSM si articola in Commissioni, attualmente in numero di otto. A queste spettano 
competenze istruttorie e di proposta. All’Adunanza Plenare (C.D.  Plenum) spettano invece 
poteri deliberativi. All’Adunanza, che è Presieduta generalmente da Vice Presidente (salvo non 
ritenerlo di farlo il Presidente – Capo dello Stato)  partecipano tutti i componenti del CSM: i 
componenti laici e Togati, il Primo Presidente della Corte di Cassazione e il primo Procuratore 
Generale presso la stessa. La Sezione Disciplinare del CSM ha, invece, natura giurisdizionale e 
le sue decisioni sono ricorribili dinanzi alle Sezioni Unite della Corte di Cassazione. La 
Sezione delibera con la partecipazione di tutti componenti, quattro sono Togati e due laici. 
Uno di questi è il vice Presidente del CSM che la Presiede. 
I rapporti del Consiglio con il Governo sono importanti ai principi dell’autonomia e 
dell’indipendenza dell’ordine giudiziario in special modo i profili collegati all’organizzazione 
e al buon funzionamento dei servizi relativi alla giustizia: servizi che l’art. 110 della 
Costituzione assegna alla responsabilità del Ministro.  
In particolare, il CSM è chiamato a esprimere parere sui disegni di legge governativi che 
interessano l’ordinamento giudiziario e l’amministrazione della giustizia; può inoltre avanzare 
proposte per la modifica delle circoscrizioni giudiziarie e su tutte le materie riguardanti 
l’organizzazione dei sevizi relativi alla giustizia. Anche i rapporti con il Parlamento sono 
importanti ai principi dell’autonomia e dell’indipendenza: l’unica forma interlocuzione è 
costituita dalla facoltà per il CSM di inviare al Parlamento, tramite il Ministro, una relazione 
annuale sullo stato della giustizia, segnalando problemi e avanzando proposte.     

NON C’ERANO  ISTITUZIONI  MIGLIORI 
Per  poter denunciare i soprusi commessi sulla mia persona. E  la violazione degli artt. 21. 2 
e 24 della Costituzione  commessa dai 23 Togati di varie Procure della Sicilia, benda mirino 
– inquina legge per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni:  
Pietro Pollidori. Stefano D’Ambruoso. Carmine Oliviero. Caterina Salusti. Laura Cameli. 
Antonella Pandolfi. Lucia Brescia. Silvia Baldi. Alessandro Macaluso. Ignazio De Francisci. 
Renato di Natale. Luigi Patronaggio. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi. Alessandra 
Vella. Francesco Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento.  
Sergio Carnimeo. Santo Distefano. Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta.  
Lirio G. F. Conti. David Salvucci. Del Tribunale GIP di Caltanissetta.  
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania che ha svolto le indagini sulla querela 
sporta per calunnia aggravata senza alcun presupposto nei miei confronti dai GIP Lirio G.F. 
Conti e David Salvucci.  
Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania che mi ha rimandato a giudizio senza alcun 
presupposto. Altrimenti la Giudice del Tribunale penale di Catania, Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, in data 25/02/2021 non emetteva la Sentenza 599/21 di assoluzione 
dall’infamante accusa di calunnia aggravata nei miei confronti.     
Nel rimandarmi a giudizio sulle querele sporte nei miei confronti senza alcun presupposto da 
più personaggi appartenenti alla Pubblica Amministrazione  facendomi giungere fino al terzo 
grado penale. E la suprema Corte di Cassazione in data 30/06/1999 emise la Sentenza 
annullando senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste.  E, in seno a tale Sentenza, la 
Giudice del Tribunale di Agrigento, Maria Agnello, che in data  24/06/1996 aveva emesso in 
totale arbitrio la  Sentenza n° 259/96, genuflesse e il 16 Marzo 2001 la revocò.  
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Nell’occultare verità nei miei confronti contenute nella trascrizione dell’audio-cassetta 
contenente tre registrazioni avvenute spontaneamente tra me il licantropo Maresciallo della 
Guardia di Finanza di Agrigento, Garziano Rosario.  Trascritta in data 28/06/2002 dagli Agenti 
di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento che si leggono e si possono 
stampare nelle pagine 170 - 181.  
Nell’ammazzare - insabbiare sul nascere le mie querele sporte nei confronti di più personaggi 
di Istituzioni. Di più personaggi della Pubblica Amministrazione corredate di documentazione 
cartacea e  DVD Informatici in allegato. Di più Togati ostili alla legge uguale per tutti. Di tre 
avvocati. E della Presentate dell’Ordina degli avvocati di Agrigento Vincenza Gaziano. Con la 
richiesta di archiviazione al GIP - SEDE dei procedimenti penali aperti sulle  mie  querele con 
le ridicole motivazioni reati assolutamente infondati ed  altro.  
E i GIP dei Tribunali di Agrigento e di Caltanissetta emettevano le Ordinanze di archiviazione 
senza ordinare ai PM di Agrigento e di Caltanissetta il proseguo delle indagini. E, nel caso in 
cui riuscivano a smentire  ogni singolo punto di quanto si legge nelle querele e nei loro allegati 
in cartaceo e nelle pagine che si leggono nei  DVD Informati.    
Quanto si legge nelle due opere letterarie CAINI PER VITU’ FAVARA 2. E IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I repertoriate dalla SIAE ai numeri 0102245 e 0505519 e pubblicate l’11 
Settembre 2001 e 04/03/2006. Inviati a più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta Giustizia, politici di alto rango e a più personaggi della Pubblica 
Amministrazione.   
Quanto si vede e si sente  nella trasmissione televisiva mandata più volte in onda nel mese di 
Giugno 2004 dell’emittente televisiva Teleacras di Agrigento. Inviata tramite DVD 
Informatico a più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia, politici di alto rango e a più personaggi della Pubblica Amministrazione. 
Attualmente si vede e si sente sul mio Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
Quanto si legge nei due miei artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA. Pubblicati nelle date 
08/02/2008 e 03/06/2010. Inviati  a più personaggi delle alte cariche delle Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta giustizia, politici di alto rango.  
Quanto si legge nelle pagine 170 – 181 che contengono la trascrizione dell’audio da me 
cassetta tradotta in lingua nazionale. 
E quanto si legge nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 1738 del  Sito web 
www.sanfilippoeditore.it.  Che accorpano le cinque inchieste a capestro. Ovvero, le cinque 
persecuzioni giudiziarie a capestro.  
Mi iscrivevano   come di prassi, nel registro delle notizie di reato per fale pubblicazioni e per 
vilipendio verso le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(27). Al Presidente d’Italia Carlo Azeglio Ciampi reso edotto con raccomandate. 1). 
12145275165-3 del 30/10/2001. 2).12256631121-0  del 04/03/2006. Chiedendo cortesemente 
di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le due denunce rimaste senza esito alcuno che  
erano corredate di documentazione cartacea e di due  opere letterarie CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 e IGNOMINIE EPOCALI VOL. I, pubblicate l’11/09/2001 e 04/03/2006. Si 
leggono e si possono stampare nella cartella (6) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 
(28). Al Presidente d’Italia Giorgio Napolitano reso  edotto con raccomandate. 1). 
13033278964-0  del 09/01/2008. 2). 11902323081-9 del 09/01/2008. Chiedendo cortesemente 
di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le due denunce rimaste senza esito alcuno che 
erano corredate di documentazione cartacea e della seconda opera letteraria IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I pubblicata nel Marzo 2006. Si leggono e si possono stampare nella cartella 
(7) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(29). Al Presidente d’Italia Sergio Mattarella reso edotto  con raccomandate 1). 14608368653-
7  del 05/05/2015.  2). 14475465148-0 del 26/10/2015.  3). 15027214786-0 del 28/10/2019. 4). 
15027215617-6 del 20/07/2020. 5). 15027997322-3 del 24/04/2021. 6). 15096663162-1 del 
22/05/2021.  7). 15032419700-8.   del 14/06/2021.  8).  15096664414-7 del  10/07/2021.  9). 
153464763399-3 del 16/12/2021. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nelle stesse. Le 9 denunce rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione 
cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (8) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippoeditore.it/


16 

 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(30). Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo reso edotto con raccomandate. 1). 15026085454-3 del 07/07/20217. 2). 15026085461-
1 del 20/09/2017. 3). 15026085984-4 del 22/09/2017. 4).  15026084725-8 del 25/10/2017. 
Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le  4 denunce rimaste 
senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD informatici. Si 
leggono e si possono stampare nella cartella (9) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(31). Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio reso 
edotto con raccomandate. 1). 15026085455-4 del 07/07/20217. 2). 15026085463-4 del 
20/09/2017. 3). 15026085985-5 del 22/09/2017. 4). 15026084726-9 del 25/10/2017. 
Chiedendo cortesemente di  prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 4 denunce rimaste 
senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD informatici. Si 
leggono e si possono stampare nella cartella (10) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(32). Al Ministro della Giustizia Clemente Mastella reso edotto con raccomandate. 1). 
12517788389-3 del 10/02/2007. 2). 12517788222-1 del 09/05/2007. 3). 13038278978-5 del 
16/06/2007. 4). 13038278866-2 del 31/08/20007. 5). 13038278170-1 del 28/09/2007. 6). 
13038278961-6 del 12/10/2007. 7). 11902323044-3 del 09/01/2008. Chiedendo cortesemente 
di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 7 denunce rimaste senza esito alcuno che 
erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si possono 
stampare nella cartella (11) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(33). Alla Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri  resa edotta con raccomandate. 1). 
144953422559-1 del 21/06/2013. 2). 144754456138-8 del 25/11/20213. 3). 14484511116-0 
del 14/12/2013.  Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 3 
denunce rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD 
informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (12) dei DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie. 
(34). Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando reso  edotto con raccomandate. 1). 
14475456154-9 del 08/03/2014. 2). 1455186299-1 del 06/08/2014 3). 14608368652-5 del 
05/05/2015. 4). 14475456152-7 del 26/10/2015. 5). 14475456158-4 del 01/12/2015. 6). 
14931624385-7 del 15/04/2016. 7). 14990991647-4 del 23/06/2016. 8). 15011447858-2 del 
22/08/2016. 9). 15011447081-2 del 03/11/2016. 10). 15026085451-9 del 07/09/2017. 11). 
15026085458-7 del 20/09/2017. 12). 15026085986-7 del 22/09/2017. 13). 14). 15026084724-6 
del 25/10/2017.  Chiedendo cortesemente di  prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 
14 denunce rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di 
DVD informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (13) dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
(35). Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede reso  edotto  con raccomandate. 1). 
15026085982-2 del 23/02/2019. 2). 15027209612-9 del 04/04/2019. 3). 15027209617-5 del 
26/04/2019. 4). 15027214787-1  del 28/10/2019. 5). Del 20/07/2019. Chiedendo cortesemente 
di  prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 5 denunce rimaste senza esito alcuno che 
erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si possono 
stampare nella cartella (14) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(36). Alla Ministro della Giustizia Marta Cartabia resa  edotta con raccomandate. 1). 
15032419798-6 del 24/04/2021. 2). 15096663163-2 del 22/05/2021. 3). 15096664410-3 del 
16/04/2021  4). 15096664416-9 del 10/07/2021. 5). 15319241315-9 del 09/10/2021. 6).   
15346476399-3 del 16/12/2021. Chiedendo cortesemente di  prendere atto di quanto si legge 
nelle stesse. Le 6 denunce rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione 
cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (15) dei DVD 
18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(37). Al Vice Presidente del CSM Nicola Mancini reso edotto con raccomandate. 1). 
12816653402-4 del 04/03/2006. 2). 12256631118-5 del 26/04/2006. 3. 13038275689-0 del 
07/03/2007. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 3 
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denunce conclusesi in data 21/02/2007 con l’archiviazione della Pratica 113/RE/2006 
Protocollo  5418/2007 da parte dei componenti della prima, quarta, Sesta, settima, ottava e 
nona Commissione del CSM. Si leggono e si possono stampare nella cartella (16) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(38). Al Vice Presidente del CSM Michele Vietti reso edotto con raccomandate. 1). 
15011983480-3 del 02/07/2016.  2). 15011983700-8  del 15/07/2016. 3). 15011447857-1 del 
18/08/2016. 4). 15011983687-2 del 22/08/2016.  5). 15011447079-8 del 03/11/2016. 6).  
15026085343-7 del 1630/01/2017. 7). 15026085466-7 del 11/04/2017. Chiedendo 
cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 7 denunce rimaste senza esito 
alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si 
possono stampare nella cartella (17) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
(39). Al Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini reso edotto con raccomandate. 1). 
15026085453-1  del 07/09/2017.  2). 15026085459-8  del 20/09/2017. 3). 15026084727-0 del 
25/10/2017. Chiedendo cortesemente di  prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 3 
denunce rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD 
informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (18) dei DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie. 
(40). Al Vice Presidente del CSM David Ermini reso  edotto con raccomandate. 1). 
15026085585-1  del 23/02/2019.  2). 15027209610-7  del 04/04/2019. 3). 15027209616-3   del 
26/04/2019. 4). 15032419700-8 del 24/04/2021. 5). 15096663164-3 del 22/05/2021. 6).  
15096664409-1 del 14/06/2021. 7). 15096664413-6 del 10/07/2021. 8). 153192413314-8 del 
09/10/2021. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 8 
denunce rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD 
informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (19) dei DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(41) Ai Signori Membri del CSM  Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 
06/12/2021.Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in 
data 06/12/2022. La documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare  nelle cartelle (20) 
dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(42) Ai Signori Membri del CSM  Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n°122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023. Opposta in data 20/04/2023.  
La documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare  nelle cartelle  (20 BIS) dei DVD 18 
colpa medica  e 19 false tasse tributari.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
E i soprusi commessi sulla mia persona. E  la violazione degli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione  commessa dai sotto nominati 3 Togati della Procura di Agrigento, benda 
mirino – inquina legge per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di 
cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. In special modo,  la PM 
Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. 
(43) Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato  reso  edotto 
con raccomandate. 1). 15433743319-8 del 16/05/2023. 2). 15433743335-2 del 26/06/2023. 3). 
15436486490-5 del 12/09/203. 4). 15436486498-3 del 23/10/2023. Chiedendo cortesemente di 
prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 4 denunce allo stato attuale rimaste senza esito 
alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si 
possono stampare nella cartella (9 BIS) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(44) Al primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano resa  edotta 
con raccomandate. 1). 15433743320-0 del 16/05/2023. 2). 15436486499-4 del 23/10/2023. 
Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge nelle stesse. Le 2 denunce allo 
stato attuale rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di documentazione cartacea e di 
DVD informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella (10 BIS) dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
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<<<>>><<<>>><<<>>> 
(45) Al Ministro della Giustizia Carlo Nordio reso edotto con raccomandate. 1). 15433743297-
2 del 16/05/2023. 2). 15433743334-7 del 26/06/2023. 3). 15436486489-2 del 12/09/203. 4). 
15436486496-1 del 23/10/2023. Chiedendo cortesemente di prendere atto di quanto si legge 
nelle stesse. Le 4 denunce allo stato attuale rimaste senza esito alcuno che erano  corredate di 
documentazione cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si possono stampare nella cartella 
(9 BIS) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(46) Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli reso edotto con raccomandate. 1). 
15433743297-2  del 16/05/2023. 2). 154337433347-2 del 26/06/2023. 3). 15436486492-7 del 
12/09/203. 4). 15436486497-2 del 23/10/2023. Chiedendo cortesemente di prendere atto di 
quanto si legge nelle stesse. Le 4 denunce allo stato attuale rimaste senza esito alcuno che 
erano  corredate di documentazione cartacea e di DVD informatici. Si leggono e si possono 
stampare nella cartella (9 BIS) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
La documentazione che andiamo a leggere nei punti 1AZ) – 5 AZ). Si legge e si può 
stampare nelle pagine 2114 – 2122. E si  trova in atti  del Ministro della Giustizia Carlo 
Nordio. Del Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della 
Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato e del primo Presidente della Suprema Corte 
di Cassazione Margherita Cassano. Dal 30 e 31/10/2023.  
1AZ) A disciplinare severamente i PM Pietro Pollidori, Stefano D’Ambruoso, Carmine 
Oliviero, Caterina Salusti e il Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci. E il PM Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta.   Dovevano  essere:  
Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. La documentazione ai Suoi atti si legge 
si legge e si può stampare nella cartella (6) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie.   
E il Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (36) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto:   
La documentazione ai loro atti.   
La revoca della Sentenza per evasione fiscale 259/96, revocata in data 16/03/2001 dalla stessa 
giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento che l’aveva emesso in totale arbitrio.  
In seno alla intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione del Giugno 1999 che 
annullò senza rinvio l’anno 1994 perché  il fatto non sussiste.  
La mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al 
numero 0102245, pubblicata l’11/09/2001.  
La trascrizione dell’audiocassetta trascritta in data 28/06/2002 dalla PG aliquota Carabinieri 
di stanza presso la Procura di Agrigento. Che si legge e si può stampare nelle pagine 170 – 
181 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
La mia intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente 
televisiva Teleacras di Agrigento. Che si può vedere e ascoltare sul mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  
La mia seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  repertoriata dalla SIAE al 
numero 0505519 del 12/12/2005, pubblicata il 04/03/2006.  
E la documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 1 - 28. 75 – 
266. del Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
(Che in vece, i componenti della prima, quarta, sesta, settima, ottava e nona commissione del 
CSM, in data 21/02/2007 hanno archiviato la pratica 113/RE/2006 Protocollo 5418/2007, 
senza censurare i summentovati Togati. Né  iscrivere me nel registro di notizie di reato per 
false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata.   
Che, come di prassi, il giudice che si trova a dover decidere chi uno  delle due parti in 
controversia ha ragione, o ha torto, non  può  emettere la Sentenza che nessuno delle  due 
parte in controversia hanno torto.  Oppure tutti e due le parti in controversia hanno ragione. 
Così facendo, hanno inteso dire agli altri Togati che prendevano in esame le mie querele 
sporte nei confronti di più personaggi della Pubblica Amministrazione e di più Istituzioni. 
Magistrati e avvocati. Di continuare a chiedere al GIP -  SEDE le archiviazioni delle mie 
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querele con l’infondatezza di reati. Peraltro, scritti da loro sulle mie querele depositate nelle 
Procure di Agrigento e di Caltanissetta.  
E i GIP dei Tribunali di Agrigento e di Caltanissetta le archiviavano senza chiedere ai PM di 
iscrivere me, nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni. Se non per calunnia aggravata).   

<<<>>><<<>>><<<>>> 
2AZ) A disciplinare severamente i  PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; della 
Procura di Agrigento. Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. Che si leggono e si 
possono stampare nella denuncia del 05/05/2015 inviata e in atti del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. E del Ministro della giustizia Andrea Orlando. Dovevano  
essere:  
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. La documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (7) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La  documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (8) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della Giustizia Clemente Mastella. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (11) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
La Ministro della Giustizia Anna Mari Cancellieri. La  documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (12) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (13) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto:  
La  documentazione ai loro atti.  
I due artt. di giornali  LA VOCE CHE TUONA  da me pubblicati nelle date 2008 e 2010 che si 
leggono e si possono leggere nelle pagine  416 – 464 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 339 - 682 del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it. E la documentazione che si legge nel punto 1) della 
presente.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
3AZ) A disciplinare severamente i PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di Agrigento.  Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di 
Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale GIP di Caltanissetta. Che nella fattispecie, in 
lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa 
sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. <Dai quali nominativi superprotetti dai 
componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia 
incolumità e per quella della mia famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della 
mia famiglia moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  
personaggi superprotetti  che non hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  
farsi coprire da altri>.    
Dovevano  essere:  
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (13) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il  Vice Presidente del CSM Michele Vietti. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (17) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il  Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. La documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (18) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il  Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (9) 
dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
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Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. La  
documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (10) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto: 
Quanto si legge nelle  denunce del 18/08/2016. 03/11/2016 e del  05/05/2015 inviate e in atti 
del Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Del Vice Presidente del CSM Michele Vietti. E 
del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella.  
Quanto si legge nella documentazione  ai loro atti.  
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 687 – 1155  del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it. E la documentazione che si legge nei punti  1) e 2)  della 
presente.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
4AZ) A disciplinare severamente i PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di 
Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale GIP di Caltanissetta. Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Gup Oscar Biondi del Tribunale di 
Catania. E Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi Patronaggio. Dovevano  essere:  
Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La  documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (8) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Vice Presidente del CSM David Ermini. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (19) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (14) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
E la Ministro della Giustizia Marta Cartabia. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (15) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto: 
La  documentazione ai loro atti.  
La Sentenza di assoluzione 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dalla giudice del Tribunale 
penale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. 
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 1155 - 1738 del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
E la documentazione che si legge nei punti  1). 2) e 3)  della presente.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
Tutta la documentazione in atti dei  summentovati nominativi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango, si trova in atti del CSM 
Sezione disciplinare e risarcitorio dal 06/12/2016.  
Ai quali Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022 Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022.Opposta in data 06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n°122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023. Opposta in data 20/04/2023.  
La cui documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Spetta il compito di disciplinare severamente i 23 Togati summentovati.  
O iscrivere me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentiscono ogni singolo punto:  
La  documentazione ai loro atti.   
La documentazione che si legge nei punti 1). 2) e 3)  della presente. 
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 
339 – 1738. 1739 -  2112  del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  E la documentazione che 
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legge  nelle cartelle contenute nei DVD 18 Colpa medica e 19 false tasse tributarie ai loro atti. 
(Provo molta amarezza per il  mal  comportamento usato nei miei confronti nell’ammazzare 
– insabbiare sul nascere le mie numerose querele il totale violazione degli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione dai summentovati 23 Togati ostili alla legge uguale per tutti.  
E per il mal comportamento usato nei miei confronti dai summentovati personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, preposti a 
far valere la legge e gli artt. della Costituzione.  Nella fattispecie gli artt. 21. 2 e 24!) 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
SE TUTTI I PERSONAGGI DELLE ALTE CARICHE DELLO STATO, DELLE 

ISTITUZIONI, TOGATI DI ALTA GIUSTIZIA E POLITICI DI ALTO RANGO CHE SI 
LEGGONO NEI PUNTI 1AZ). 2AZ). 3AZ). 4AZ) SI FOSSERO ADOPERATI  DI 

GIUSTIZIA UGUALE PER TUTTI, DI CERTO NON SI SAREBBERO APERTE LA: 
6)  La sesta  inchiesta a capestro. Ovvero, la sesta persecuzione giudiziaria a capestro voluta in 
data 04/05/2022 dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella 
senza alcun presupposto. Altrimenti le Procure di Catania e di Messina mi avrebbero iscritto 
nel registro di notizie di reato. Che invece, le Procure di Catania e di Messina alle conclusioni 
delle delicate indagini. Il  Sostituto Procuratore Alessandro Liprino della Procura di Messina,  
scrive all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento.  
Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 
328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni di codesta Procura della Repubblica 
in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P. <Al riguardo, mi 
permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 C.P.P opera 
esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di indagato, di 
imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale Sezione VI, 
29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né tantomeno sono 
compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di reato>. Con riguardo. 
Alessandro Liprino Sostituto Procuratore. Depositato in Segreteria il 09/01/2023. Gli atti 
giudiziari evasi dalle Procure di Catania e Messina, si leggono nelle pagine 1984 – 1998. 
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 1739 – 1998.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
7) E la settima inchiesta a capestro. Ovvero, la settima persecuzione giudiziaria a capestro 
voluta dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratoe di Agrigento, Salvatore Vella, con il 
trasferimento della querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della 
Riscossione Sicilia Vito Branca, depositata presso la Procura di Agrigento in data 06/06/2023. 
E trasferita lo stesso giorno dalla Procura di Agrigento, alla Procura di Caltanissetta che sta 
svolgendo le delicate indagini. Sempre nella stesa data 06/06/2023, ho preso  visione del 
procedimento penale 1770/2023  mod. 44. artt. 323  e 328.  Che la PM Cecilia Baravelli mi 
aveva avvisato che aveva presentato al GIP - SEDE la richiesta del procedimento 1770 di cui 
sopra.  Ed ho estrapolato gli atti giudiziari emessi dalle Procure di Catania e di Messina. E  la 
copia  delle motivazioni della richiesta di archiviazione art 415 CPP. emessa in data 
24/05/2023 dalla  PM Cecilia Baravelli per il procedimento penale 1770/2023 mod 44 artt. 323  
e 328. Che la sciente PM Cecilia Baravelli aveva aperto a seguito dalla restituzione del 
procedimento penale 5739/2021mod 44 artt. 323 e328 C. P.  da parte della Procura di Messina. 
Che invece, avrebbe dovuto rinviare a giudizio l’ASP e il Commissario Straordinario 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento dott. Mario Zappia. Visto che il su citato 
procedimento penale restituitole dalla Procura di Messina era nei suoi atti.  Nella quale si 
legge: La notizia è infondata senza alcuna documentazione in allegato che giustifichi 
l’infondatezza del reato che si legge nel procedimento penale 5739/2021 mod 44  di cui sopra. 
Come si evince dalla stampa del SICP. Per gli stessi fatti che il denunciante ha presentato 
numerosi esposti Ecc. ecc.   
Tutte le scritture di storia vera contenute nelle pagine  1739 – 1998. 1999 – 2122 attinente 
alla sesta e alla settima inchiesta a capestro. Ovvero, alla sesta e alla  settima persecuzione 
giudiziaria a capestro. Derivano dalla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata  599/2021 emessa in data  25/02/2021 dalla Giudice del Tribunale di 
Catania, Consuelo Maria Giuseppine Elena Corrao, che ha accorpato le pagine di storia 
vera.  80 – 93.  93-266. 339 - 386. 387 – 746. 747 - 862. 863 – 908. 909 – 1738.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
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5AZ) A disciplinare severamente le PM Cecilia Baravelli, Gloria Andreoli e il Procuratore di 
Agrigento, Salvatore Vella.   Dovranno  essere:  
Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. La  documentazione 
ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (9 BIS ) dei DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie.   
Il primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. La  
documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (10 BIS ) dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della giustizia Carlo Nordio.   La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si 
può stampare nella cartella (15 BIS ) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
E il  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli.  La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (19 BIS ) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O dovranno iscrivere  me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per 
vilipendio verso le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentiranno ogni 
singolo punto: 
La documentazione ai loro atti.  
La documentazione che si trova in atti della Procura di Caltanissetta dal 25/08/2023 che si 
compone di  9 pagine + 150 pagine in allegato. Che si leggono e si possono stampare nella 
sottocartella 21. 60 BIS 13 della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.  
La documentazione che si trova in atti della PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento 
dal 04/09/2023 che si compone di 8 pagine + 170 pagine in allegato. Nelle quale si leggono a 
chiare lettere le scelleratezze che dal 04/05/2022 al 06/06/2023, la PM Cecilia Baravelli, la 
PM Gloria Andreoli e il già Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. In special modo, la 
PM Cecilia Baravelli e il già Procuratore  Salvatore Vella  dotati di quintessenza del male, 
meglio definirli inferno in terra, dentro la Procura di Agrigento e nei confronti:  
Del  Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. La documentazione ai suoi atti, si 
legge e si può stampare nella cartella (6) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. La documentazione ai suoi atti, si legge 
e si può stampare nella cartella (7) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La documentazione ai suoi atti, si legge e 
si può stampare nella cartella (8) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli. 
La documentazione ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (9) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio. La 
documentazione ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (10) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Ministro della Giustizia Clemente Mastella. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (11) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Della  Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. La documentazione ai suoi atti,  si 
legge e si può stampare nella cartella (12) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 
Del  Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai suoi  atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (13) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (14) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Della Ministro della Giustizia Marta Cartabia. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (15) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. La documentazione ai suoi atti,  si legge e si 
può stampare nella cartella (16) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Vice Presidente del CSM Michele Vietti. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (16) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (18) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM David Ermini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (19) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
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Gli appelli composti di 105 inviate  e fatte propri in ogni singolo punto dai Ministri 
dell’Economia e  Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. Pier 
Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della 
Fiscalità di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Si leggono e si possono stampare nelle 
cartelle: (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35) dei DVD Informatici 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie.  
Hanno combinato ai miei danni, subito dopo che il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio lasciò la Procura di Agrigento per trasferimento.  
Per ammazzare – insabbiare sul nascere 6 procedimenti penali:  
N° 4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
N° 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento.  
N° 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente all’ASP di Agrigento. 
N° 5740/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. Attinente alla SERIT di Agrigento. 
N° 4797/2022 mod 44 artt. 323 e 328 C. P.  Attinente alla Presidente dell’Ordine degli 
avvocati di Agrigento.  
N° 5563/2022 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente alla Pubblica Amministrazione. 
Quest’ultimo procedimento penale risulta essere fantasma in tutti gli effetti. Come meglio 
spiegato  nella pagina 3 e seguente dell’allegato n° 5  della presente.  Che si leggono e si 
possono stampare nelle  sottocartelle 21. 60 BIS 13 e  22. 60 BIS 14 della cartella 29 BIS del 
DVD 19 false tasse tributarie. E nelle  pagine di storia vera 1739 -  2104  del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it.  
Quanto si legge nelle pagine 161 – 170 e nei suoi allegati che si compongono di 348 pagine 
che si riferiscono ai summentovati personaggi delle cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati di alta giustizia e politici di alto rango.  + 105 pagine che si riferiscono  ai 
summentovati Ministri dell’Economia e delle Finanze. Già in atti del CSM Sezione 
disciplinare e risarcitorio. Che si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS, BIS 4 del 
20/04/2023 della cartella (20 BIS) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  E  
nella  documentazione che si legge nei punti 1). 2). 3) e 4) della presente.   
In quanto, le  pagine di storia vera 1739 -  2104  del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Che 
si riferiscono alle malefatte commesse ai miei danni dalle PM Cecilia Baravelli, Gloria 
Andreoli e dal già Procuratore di Agrigento, salvatore Vella. E la documentazione ai Vostri 
atti. Derive  dalla documentazione dei su richiamati  punti 1). 2). 3) e 4) della presente. 
(Ne proverei molta di più amarezza, qualora, Il Ministro della giustizia Carlo Nordio. Il Vice 
Presidente del CSM Fabio Pinelli. Il Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione Luigi Salvato. E la Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione 
Margherita Cassano. Seguissero le orme dei summentovati personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango che si leggono in 
questo punto 5AZ!) 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
(Il PM di  CAINA VERTU’ Pietro Pollidori, ha fatto come si suol dire, come il capo di una 
banda di criminali favaresi che dopo la seconda guerra mondiale tenevano il passo. Un giorno 
si trovò a passare da quella tratta, una persona povera, ma ricca di dignità, ad un tratto da 
dietro le opunzie sbucarono cinque malviventi, due gli puntarono nella tempia i loro archibugi 
e tre nella schiena,  e  lo portarono all’interno del rifugio per perquisirlo. Non avendogli 
trovato nulla addosso, il capo dei malavitosi per fargli un torto gli ordinò di mettersi 
inginocchio e di succhiargli il cazzo e, a mano girando ai miei cinque archibugieri.  
Il malcapitato sotto la punteria delle caccia pallottola si mise a succhiarglielo stringendo i denti 
per fargli male. Ad un tratto, il malvivente, lo ha fatto smettere e gli ha detto: tira fuori il  
cazzo che ti insegno come si fa. Si mise inginocchio e in presenza dei suoi cinque archibugieri 
molto magistralmente gli succhiò il cazzo. Alla fine desse: hai visto come si tirano i pompini?)  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
LA STORIA SCRIVE CHE: 

Giuda Iscariota dopo avere preso i trenta denari per tradire Gesù Cristo, si pentì e andò nel 
Tempio per restituirli, non trovando alcun sacerdote li ha messi a terra e si impiccò. I sacerdoti 
quando  videro il sacchetto a terra e Giuda Iscariota che penzolava con una corda attaccata al 
collo, per  umana pietà tagliarono la corda e lo hanno adagiato a terra. Poi, raccolsero il 
sacchetto con dentro i trenta denari. E, visto che erano frutto d’una tragedia finita nel sangue 
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con la crocifissione di Gesù Cristo. pensarono di consegnare i trenta denari e il cadavere di 
Giuda Iscariota, a Ponzio Pilato, raccomandandogli: che una volta a Roma, coi trenta denari 
doveva comprare  preferibilmente in Sicilia, un vasto appezzamento di terreno acquitrinoso, 
paludoso, pieno di vipere, gineprai, maccalube e sabbie mobile. E che doveva chiamarsi 
cimitero LE CALENDE GRECHE. Per dare semplice sepoltura  a: Giuda Iscariota. E,  tutti i                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      
versipelle cambia carte in tavola, cambia casacca, gira frittate, astuti simulatori di menzogne e 
di falsità atte trarre in inganno  chicchessia, dimostrato dalle inanie argomentazioni spacciate 
sfacciatamente per  verità alla Procura di Agrigento: 
Dal Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, nella  sua nota informativa 
7875/33 di protocollo del 09/05/1994. Per poi, rendersi resipiscente nel non essersi potuto 
appellare alla richiesta di archiviazione chiesta dal PM Pietro Pollidori ed  ottenuta  dalla GIP 
Rita Carosella. E per non aver potuto  smentire una virgola di quanto si legge nella mia prima 
opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Come meglio spiegato nelle pagine 80 – 93.  

      <<<>>><<<>>><<<>>> 
Dai millantatori militari della Guardia di Finanza di Agrigento, Fabio Miglio Capitano. 
Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. Che per favorire chi di loro dovere 
che mi voleva in galera a tutti i costi, ad ogni costo e quel che costi, costi, in data 20/04/1995 
per arrivare ad un contesto giudiziario e tributario, hanno  stilato un PVC manipolato nei 
numeri e alterato nella verità nei miei confronti. Facendomi giudicare  da un codazzo di giudici  
partigiani delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo che furono tutte contestate. 
E facendomi giungere fino alla Suprema Corte di Cassazione che in data 30/06/1999  ha 
emesso la Sentenza 05972/199 con l’annullamento per l’anno 1994 senza rinvio  perché il fatto 
non sussiste. In seno a tale Sentenza, la Giudice del Tribunale di Agrigento Maria Agnello  che 
aveva emesso  in totale arbitrio la Sentenza 259/1996 l’ha revocata.  
Rendendosi resipiscenti come da trascrizione della mia audiocassetta della durata di circa 45 
minuti le cui rabbrividanti attestazioni si  leggono nelle pagine 170 -181. E non sotto 
interrogatorio di un giudice terzo. Come meglio spiegato nelle pagine 93 – 266.   

      <<<>>><<<>>><<<>>> 
Dal losco  primario Lupo Rosario dell’Ospedale  San Giovanni di Dio di Agrigento nella sua  
querela per diffamazione sporta nei miei confronti in data 21/03/2007. Che sotto 
interrogazione della Giudice del Tribunale di Agrigento, Katia La Barbera si rese resipiscente  
nell’attestare che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procurato. Come 
meglio spiegato nelle pagine 339 – 386. 747 -682. 683 – 908.   

      <<<>>><<<>>><<<>>> 
Dalla Agenzia delle Entrate e dal losco Direttore protempore  della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento,  Leto Pietro Pasquale nella loro querela  per diffamazione sporta nei miei confronti 
in data 08/01/2008 Rendendosi  resipiscenti nel non essersi potuti appellare alla richiesta di 
archiviano. Come meglio spiegato nelle pagine 387 – 746. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
Il giornale LA VOCE CHE TUONA, derive dal militare di puro sangue favarese  ai ranghi del 
Generale SCIPIONE  L’AFRICANO che, durante  l’ultima battaglia campale combattuta a 
ZAMA, ha suonato il corno dal suono violento ed ha fatto spaventare gli elefanti addestrati 
alla guerra da ANNIBALE orientandoli contro gli schieramenti del condottiero di guerre e di 
sciagure ANNIBALE. Ponendo la fine della seconda guerra PUNICA.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
Giacomo Sanfilippo, Autore ed Editore, sede legale contrada Bagli 53, Favara – Agrigento.  
Esponente di chiara fama, iscritto all’Albo degli scrittori Italiani ed Europei, Socio Onorario 
Unione Nazionale Scrittori e Artisti. tessera n° 00362 del 30 Ottobre 2003 è lieto di presentarvi 
il  volume I° e II°. 

IN CUI SI LEGGERA’: 
Che  sotto i personaggi che si leggono nei punti 1) – 7). 1F – 9F. 1AZ – 5AZ. (1) – (42). 
Esclusi il Ministro della giustizia Carlo Nordio. Il Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Il 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E il primo 
Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. In quanto, non si sa se 
seguiranno o no, le orme dei summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango che si leggono nei punti (1) – (42).  
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Una turba di uomini dissennati di varie estrazioni sociali con sciagurate idee  in zucca che  
li facevano sentire grandi e agiati. Tanto grandi e agiati da non conoscere né regole, né 
limiti, né confini, né si piegavano innanzi ad un bambino. Chi coinvolti direttamente, chi 
coinvolti indirettamente nelle sette inchieste a capestro. Ovvero, nelle sette persecuzioni 
giudiziarie a capestro  perpetrate ai miei danni senza alcun presupposto, nel vano tentativo 
di costruire un criminale a tutti i costi, a ogni costo e quel che costi, costi, da una persona 
ONESTA. Dal 09/05/1994 ad oggi,  hanno commesso un colossale complotto “politico - 
Tributario - Sanitario - Giudiziario” su di me persona innocua. E’  creato un mostro senza 
gambe, con sei teste e sei facce ad immagine e somiglianza a: 
NANAZZI MAGANZESI. Riferenti ai miei  ex amici e i loro pari che al comando del ribaldo 
Puparo si adibirono da ribaldini per distruggere vita natural durante la mia dignità e quella 
della mia famiglia. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
NANI BALLERINI. Riferenti a uomini che  davanti ti lisciano e di dietro ti vendono al primo 
passante! Nella fattispecie, il mio ex avvocato Calogero Schifano che per tutelare i criminali 
semplici e organizzati si adibì da tirapiedi nei miei confronti.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
FALSI TESTI FEDE. Riferenti agli uomini delle Forze dell’Ordine in genere classificati da 
possenti giudici santi che non pagano i propri debiti. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
PSEUDO BARONI DELLA LEGGE SCRITTA E PARLATA. Riferenti a: Più  giudici 
famelici di glorie immeritate di svariati Collegi di Sezione civile. Di commissioni Tributarie di 
Agrigento e di Palermo. Togati di Agrigento. Caltanissetta e Catania che per loschi scopi 
rinnegarono: la sacralità della forza del diritto dei valori; della  verità, della giustizia, della 
dignità, dell’essenza e dell’essere.  
Più uomini laureati in azzeccagarbugliologia che nel venire a capo di una faccenda oscura, 
confusa, intricata  e farraginosa, si dimenano senza concludere mai nulla.  
Più politici di alto rango. Più Presidenti d’Italia. Più Ministri della Giustizia e delle Finanze; 
Ed Ente della Fiscalità. Eccetera, eccetera.  Che si leggono nelle cartelle (1) – (42)  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
SPIETATI MARAMALDI. Riferenti ai Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
che infieriscono sulla povera gente già trafitta dalla lunga spada della legge a senso unico  
usata da alcuni   giudici avvezzi ad osannare chi delinque. E condannare chi rispetta le leggi. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
MARRANI CON L’ANIMA NERA.  Riferenti a medici impostori che non hanno appreso 
quanto con cura gl’inculcarono i loro professori ed hanno agito di conseguenza. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
UNA PAROLA AL LETTORE RIGUARDO LA FEDELTA’ DEI FATTI STORICI 

SUCCESSI AI MIEI DANNI SENZA ALCUN PRECEDENTE. 
La legge, è l’occhio magico che indaga, vigila, sorveglia e controlla  ogni cittadino e di questo 
siamo orgogliosi e ne rendiamo merito, perché ci sentiamo protetti. Se però, la mente che  
guida l’occhio magico non è  contorta come questi “ignobili signori” che abbiamo già dato  
nome e cognome e che andiamo a leggere nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 319 – 
2122. L’uomo deve identificarsi per quello che è,  e non dovrà abbandonarsi mai alla parola 
impossibile, perché l’impossibile non è (mai esistito, non esiste, né esisterà). Per cui, se ti trovi 
a mali estremi adotta  stremi rimedi. Abbi fede alla legge perché  ha sempre trionfato e 
trionferà su ogni verità e  ti restituirà la  dignità usurpata da gentaglia viscida e malfamata 
rafforzando di più il tuo coraggio  di proseguire passo, passo, ora per ora, giorno per giorno il 
lungo tracciato assegnatoti dal Padre Eterno al momento della tua nascita,  e, quando l’avrai 
fatto ti accorgerai che la vita che hai vissuto in buono o cattivo tempo ti lascia una 
testimonianza storica da cui dipende il tuo presente.  
La signora Giustizia, quando i rappresentanti di essa sono conniventi con i personaggi della 
mafia che cambiano disinvoltamente le Machiavelliche strategie a seconda dove trovano il 
terreno più favorevole per procurarsi illecitamente la vile pecunia ed altro. Usa la carota, 
anziché il bastone e occulta i loro reati in presenza di documentazione  pubblica. Come in 
effetti, nella fattispecie, le hanno  occultato i signori della Giustizia. Che non hanno avuto: 
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né regole da rispettare, né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri. E che, 
a lungo andare è finita a parapiglia. 
 
<E assodato che la persona non può decidere il proprio destino. Ma può decidere come gestirlo 
adottando a mali estremi, stremi rimedi. Tu, saresti in grado di gestire se mai ti dovesse 
capitare un immane caso come questo che stai per leggere definibile l’affare: Spie di paese; 
Carabinieri; Guardia di Finanza; Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo; Funzionari della SERIT Agrigento; Riscossione Siclia; Direttori e Commissari 
straordinari dell’ASP di Agrigento; Politici di alto rango; PM  dell’AG di Agrigento Capitanati 
dai Procuratori:  Ignazio De Francisci. Renato Di Natale. Luigi Patronaggio. Salvatore Vella. 
Magistrati dell’AG di Caltanissetta e di Catania; Giudici di causa civile; Giudici Tributari di 
Agrigento e di Palermo; personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di 
alta giustizia e politici di alto rango che si leggono nei su richiamati punti 1) – 7).  (1) – (42)?   
Le regole sono regole, altrimenti non sussisterebbe il motivo di infrangerle. E, visto che i 
summentovati 25 Togati di varie Procure della Sicilia, benda mirino – inquina legge per 
loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni: Pietro Pollidori; Stefano d’Ambruoso;  Carmine Oliviero; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Cecilia Baravelli; Ignazio De Francisci; Renato di Natale; Luigi Patronaggio; 
Salvatore Vella. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco 
Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta. Lirio  G. F. Conti; David Salvucci. Del 
Tribunale GIP di Caltanissetta. Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania. Dalle aggressività giudiziarie, passino all’aggressione 
fisica. E se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata 
sui summentovati 25 Togati. Che non hanno avuto limiti di coprire i personaggi di varie 
Istituzioni da me querelati. Né confini di farsi coprire dai personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, che si leggono nei 
punti 6 – 21 della denuncia inviatoVi in data 12/09/2023. E nel punto 5 della presente.  
Le hanno infrante più e più volte.  
Saranno i Signori  Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022 Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022.Opposta in data 06/12/2022. 
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie. 
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n°122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 09/01/2023. 
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023. Opposta in data 20/04/2023. 
Il Ministro della giustizia Carlo Nordio. Il Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Il 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E la Primo 
Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano.  
A disciplinare severamente i 25 Togati summentovati. La cui documentazione ai loro atti, è 
leggibile e stampabile nelle cartelle (20). (20 BIS) (9 BIS). (10 BIS). (15 BIS) e (19 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari. E applicare la disciplina nei loro confronti.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
L’autore ed Editore Giacomo Sanfilippo sfida chiunque del globo terrestre che non c’è ne sono 
state, non c’è ne sono, né c’è ne saranno   persone al mondo che abbiano avuto a che fare con 
un piccolo esercito di Togati 25 in tutto, alla mercé di costruire a tutti i costi, ad ogni costo e 
quel che costi, costi, un criminale da una persona ONESTA!  
E che non c’è ne sono state, non c’è ne sono, né c’è ne saranno persone al mondo, imputate per 
calunnia aggravata da due GIP. E quando vidi che i primi Giudici di Sezione Collegiale che 
dovevano celebrare la causa per calunnia aggravata nei miei confronti lasciarono la causa. In 
data successiva un altro Giudice Monocratico ha lasciato la causa di cui trattasi. E in altra data 
un altro Giudice Monocratico ha  lasciato la causa di cui trattasi.  Chiedere con fermezza  al 
Presidente della Repubblica nel caso di specie, Sergio Mattarella. Al Vece Presidente del CSM 
David Ermini.  E  al  Ministro della giustizia Alfonso Bonafede. Di raccomandare al Presidente 
del Tribunale di Catania dott. Mannino di fare celebrare la causa per calunnia aggravata nei 
miei confronti. Come si legge e si può stampare nelle pagine 1155 – 1167. E in data 
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21/02/2021 la  Giudice Monocratico Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale 
di Catania, ha celebrato la causa di cui trattasi  e in data 25/02/2021 ha emesso la Sentenza 
599/2021 di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata e non si nono potuti 
appellare: Né  il GIP Lirio G.F. Conti. Né il GIP David Salvucci. Né il Tribunale GIP di 
Caltanissetta. Né il Procuratore aggiunto della Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. 
Né la Procura di Catania. Né il Gup Oscar Biondi. Né il Tribunale GIP di Catania. Né il 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Come meglio spiegato nel punto 5) e nelle pagine 
863 – 1738. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
DEDICA 

Il libro collana  IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II° è dedicato ai miei nonni che hanno 
saputo bene educare i miei genitori;  
Ai miei genitori che mi hanno saputo portare sulla retta via dell’Onestà;  
A mia moglie che ha saputo lottare con tutte le sue forze unitamente a me, contro le ingiustizie 
e le angherie subite da parte di gentaglia, infima, viscida, malfamata, senza passato, senza 
presente, senza futuro e senza cervello, incapace persino di  trovare la strada di casa;  
Ai miei bene educati figli, che hanno seguito il giusto esempio e le Oneste direttive della 
famiglia sin dalla nascita;   
Ai figli dei miei figli che prenderanno esempio dai loro genitori;  
Ai miei pronipoti che prenderanno il giusto esempio dai miei nipoti; 
E a  tutti coloro i quali  hanno subito ingiustizie da parte di gentaglia malavitosa che si servono  
di chiunque per compiere la qualsivoglia cattiveria contro tanta gente Onesta per rovinarla vita 
natural durante, con il benestare di più Togati ostili alla legge uguale per tutti. Come nella 
fattispecie.  

<<<>>><<<>>><<<>>> 
CENNI SULL’AUTORE 

Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/19941 a Favara Agrigento,  dopo aver conseguito la seconda 
elementare per motivi economici assieme ai suoi fratelli ha svolto attività lavorativa nei campi, 
l’apprendista scalpellino, il muratore.  
Raggiunta la maggiore età  ha svolto attività imprenditoriale nei più svariati campi. Ha 
mantenuto alto il livello morale e sociale insegnatogli dai suoi genitori, rafforzandolo sempre 
di più giorno dopo giorno, insegnandolo ai figli per tramandarlo di generazione in generazione. 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
L’AUTORE ED EDITORE GIACOMO SANFILIPPO FA PREMESSA CHE: 

Non è lui contro: I SIGNORI delatori per e di comodo del Maresciallo Giordano. Né contro il 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara  Epifanio  Giordano. Né contro i millantatori militari 
delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori Capitano. Falsone Nino Maresciallo M. 
Graziano Rosario Brigadiere. Né contro i Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Né contro i dirigenti dell’Agenzia delle Entrate Riscossione. Né contro i Dirigenti della SERIT 
– Agrigento. Né contro i Dirigenti della Riscossione Sicilia Né contro di alcuni medici 
ortopedici dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento che lo hanno tenuto in cura per un 
lungo  periodo di tempo. Dei  quali e  di altri sopra nominati, nel corso della lettura delle 
pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2112, dà il conteggio dei numerosi scheletri 
gelosamente custoditi negli armadi dei SIGNORI che si nominano  con nomi e cognomi e 
con pseudonimi.  
Ma, sono certamente costoro che da dietro il baluardo di  un piccolo esercito Togati 25 in tutto,  
in cerca di immeritate glorie si sono presi il lusso di additarmi falsamente: Come usurario, dal 
Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara. Come meglio spiegato nel punto 1).  
Come evasore fiscale, dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento Fabio 
Migliori Capitano, Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. Come meglio 
spiegato nel punto 2).  
Come  diffamatore, dal pessimo castracani primario Lupo Rosario dell’Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento. Come meglio spiegato nel punto 3).  
Come diffamatore, Dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore  della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale. Come meglio spiegato nel punto 4).  
Dalle quale quattro inchieste a capestro. Ovvero, dalle quale quattro persecuzioni giudiziarie a 
capestro, con accuse palesemente false ne sono uscito a testa alta.  
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Come calunniatore dai GIP “cambia casacca” Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta 
che nel 2016 avevano emesso  le loro Ordinanze di archiviazione a cazzo di cane per coprire  
PM e Procuratori di Agrigento. E  GIP del Tribunale di Agrigento. E il 13/09/2017 mi hanno 
querelato per calunnia aggravata. Come meglio spiegato nel punto5).   
E come calunniatore dalle PM Cecilia Baravelli e Gloria Andreoli e dal Procuratore di 
Agrigento Salvatore Vella. In modo più particolare. Dalla PM Cecilia Baravelli  e dal 
Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, dotati di quintessenza del male meglio definirli 
inferno in terra, dentro la Procura di Agrigento e nei confronti di più personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango che si 
leggono nei punti 1) – 7). 1F – 9F. 1AZ – 5AZ. (1) – (42). Che per ammazzare – insabbiare sul 
nascere le mie quattro  querele che avevo presentato presso la Procura di Agrigento capitanata 
dal già querelato per ben due volte, dott. Luigi Patronaggio. Al quale spettava di trasferire il 
procedimento penale 5739/2921mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. presso la Procura di Catania, 
qualora ravvisava che sussistevano i presupposti di farmi mettere sotto inchiesta per calunnia 
aggravata  o per altri reati dalla Procura Catanese.  
E altre due  querele che nelle date 30/08/2022 e 06/06/2023 avevo presentato presso la Procura 
di Agrigento già  capitanata dal dott. Salvatore Vella.  
In data 04/05/2022 hanno adottato il sistema di: circuire, isolare, attaccare, distruggere vita 
natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia. Perseguitandomi e 
perseverandomi giudizialmente. “Iniziando senza avere alcun titolo”:  
Con il trasferimento del Procedimento penale n° 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. 
presso la Procura di Catania.  
E il 06/06/2023 data del ritiro degli atti giudiziari emessi dalle Procure di Catania,  Messina 
e Agrigento che si leggono e si possono stampare nelle pagine 1984 – 1998. E della 
presentazione della mia querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della 
Riscossione Sicilia Vito Branca.  
Con il trasferimento della querela del 05/06/2023 presso la Procura di Caltanissetta che sta 
svolgendo le delicate indagini. Come meglio spiegato nei punti 6) e 7 ). 

<<<>>><<<>>><<<>>> 
I libri  I°,  IV°,  IX°, X°, XI° e XII°, sono puramente casuali e orbitano nel mondo della micro 
e macrocriminalità semplice e organizzata e nella malagiustizia agrigentina.      
I libri VI° e VIII°,  orbitano nel mondo della malasanità e della malagiustizia agrigentina.  
Il libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 che il 28/06/2002 
ha permesso di far riaprire il caso e fatto emergere le iniquità commesse nei miei confronti, da 
una turba di criminali semplici e organizzati  nominati con nomi e cognomi, composta da: 
delatori per e di comodo del Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano. 
Millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori Capitano. Falsone Nino 
Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. Direttore protempore della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento.   Magistrati dell’AG di Agrigento, Caltanissetta e Catania; più Giudici Tributari. 
Che necessitavano d’un capro espiatorio per coprire le loro losche cose, è stato pubblicato 
l’11Settembere 2001. E il 04/03/2006 è stato  riversato sul libro collana IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I.  
Nel primo volume del libro collana IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 04/03/2006 
vi sono pubblicati i libri: I°, II°, III°, IV°, V°, VI°.  
Per le azioni risultanti nei 12 libri contenuti nel primo e nel secondo volume, la lettura è 
sconsigliata ai minori di anni 14. 
L’Autore ed Editore augura una buona lettura delle 2034 pagine di storia vera in accluso, che 
parlano prettamente dell’ignominiosa storia di  terra sicula, ai signori  che hanno superato  
quella certa età di anni 14. 

Aggiornato alla data di oggi 06/11/2023                                                     Giacomo  Sanfilippo  
                                                                                                        
Successivo aggiornamento 17/11/2023                                                        Giacomo  Sanfilippo 
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LIBRO I° 

 

VICISSITUDINI 
 
 
 

Si precisa che: 
 
I fatti,  i riferimenti, i nomi e i cognomi delle persone menzionate, i luoghi sacri, i Tribunali, le 
Caserme dei Carabinieri, delle Fiamme Gialle, le Istituzioni d’Italia ed  esteri, e quant’altro 
risulta scritto in questo libro sono puramente casuali.      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA LETTURA E SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 
 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI    
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INTRODUZIONE  LIBRO I° 
 
 
 
 
Si dice che i favaresi sono stati  oppressi da gentaglia malavitosa e da potenti Signori che nel 
medioevo dominavano Favara.  
 
Questi ultimi, non solo avevano imposto agli abitanti degli esosi tributi da pagare, ma anche il 
diritto della prima notte d’amore su ogni giovane donna che si sposava.   
 
Gli Onesti cittadini combatterono anni e anni per ottenere il declino della prima notte d’amore  
rispecchiandosi nella loro dignità,  che  per molti era troppo tardi.  
 
Combatterono persino contro l’armata francese ottenendo la vittoria. Gli uomini  di buon 
ceppaggio, combatterono, combattono e combatteranno fino all’ultimo sangue per rimanere 
tali. Fino a quando, per loro sfortuna, cadono vittime di complotti studiati capziosamente da 
uomini malavitosi con profonde radici nella criminalità organizzata che si adibiscono da tali 
per danneggiare la moralità degli uomini Onesti allo scopo di aggiungerli  nel loro maledetto 
caravanserraglio. 
 
Questi uomini manipolatori della  vile pecunia, negli anni sessanta hanno favorito l’entrata 
della droga nel nostro paese distruggendo secoli di civiltà che gli uomini Onesti con sacrificio 
avevano costruito.  
 
La manovalanza, nel tentativo di diventare come i loro guidatori, compiono inaudite barbarie, 
persino quelle di fare i ruffiani, portando a disposizione dei capoccioni le donne che loro 
ordinavano di portare al casolare prestabilito per sottometterli ai loro voleri per poi riempire e 
far riempire il paese da maldicenti  che i mariti  erano  dei veri e propri becchi. 
 
Per il Dio danaro: rubano, ammazzano, studiano tragedie, osano perfino vendere i propri figli. 
E, per arrivare a coronare i loro loschi sogni si servono anche di alcuni uomini  di legge che 
sciaguratamente si prestano al  gioco propostogli, infangando la loro Onesta divisa 
d’appartenenza. Alcune delle tragedie però, finiscono col ripercuotersi su di loro. 
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LIBRO I° 
 

STORIA DI MACROCRIMINALI 

PURAMENTE CASUALE 
 

 

 

LIBRO I° PUNTO 1 
 
Fabaria, ora Favara, è un  paese dalle antiche origini.  
Le prime case vennero costruite all’epoca dell’espansione degli Arabi nel mediterraneo.  
I primi uomini che vi abitavano si rispettavano  l’un con l’altro, perché nelle loro menti 
alloggiava quello che gli avevano inculcato i loro padri, la civiltà, la quale, veniva tramandata 
ai figli e quest’ultimi la  inculcavano ai  loro figli e così via.  
 
Col passare degli anni, a parte il moltiplicarsi con tradizionali matrimoni,  giungevano uomini 
e donne da diversi paesi moltiplicandosi.  
Tirarono avanti con quel tenore di vita fino ad oltre la seconda metà del 12° secolo, l’anno in 
cui  i potenti Chiaramonte costruirono un castello che si affaccia nella piazza Camillo Benso 
Conte di  Cavour. Che, come si è vociferato  obbligarono gli abitanti del paese di pagare esosi 
tributi e l’obbligo della giovane donna quando si sposava doveva passare la prima notte 
d’amore  con uno dei dominanti del castello.  
Quando per importanti riunioni che spesso si tenevano nel castello, dopo aver mangiato, 
bevuto e fatto baldoria, si davano ai piaceri con  le così dette (fimmini di funnacu), donne di 
fondaco che, sotto la copertura di donne di servizio si prostituivano ai castellani. Se queste non 
erano sufficienti da soddisfare gli ospiti, chiamavano il capo caicchi che chiameremo Massimo 
Dell’Orco e ordinavano di andare nelle campagne a rastrellare  fanciulle  in età da marito, 
comprese le loro madri  in età di dare piacere sessualmente e portarle al castello.  
 
Questi, che si vedevano portare quei  bocconcini di donne tremanti come foglie al vento, le 
possedevano senza pietà alcuna. Alle sacrificate veniva imposto l’obbligo di non  lasciare il 
castello prima di aver trascorso un mese e mezzo di tempo, perché dovevano assicurarsi chi di 
loro rimaneva incinta. Quelle che risultavano gravide gli veniva imposto l’obbligo di far 
nascere il frutto del peccato e per essere certi, ogni mese dovevano presentarsi al castello per 
essere controllate dalla loro ostetrica di fiducia. All’inosservanza, venivano riprese e rinchiuse 
nelle segrete e venivano stuprate brutalmente, seviziate  o uccise come in alcuni casi. 
Quelle povere donne che uscivano da quell’angusto posto dove gli veniva tolto l’Onore e  
mortificate nella dignità  di donna, per timore di non subire ulteriori torture facevano di tutto 
per far nascere le creature già (scomunicate in grembo). Li scomunicavano, perché sapevano 
quale orrenda fine era riservata  loro. Quelle  che scampavano alla morte, si  portavano la 
scomunica addosso come una dannata croce per tutta la vita. Che, in verità di Dio, non può 
esserci maledizione al mondo più grave  della scomunica della mamma all’atto del 
concepimento del proprio figlio.  
 
Col passare del tempo quei bambini nati dal frutto della  prepotenza  che  venivano  strappati  
dalla  morte per volontà  di alcuni  uomini  tutti  bocca e niente fatti che non rispettavano 
quell’Onorato impegno che dice: quannu “nta na casa nasci un figliu abbufalutu 
l’ammazzari e ti na iri carzaratu, (quando in una casa nasce un figlio riconosciuto frutto 
d’adulterio lo devi ammazzare e devi andare carcerato), si univano in matrimonio e si 
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moltiplicavano in maniera vertiginosa. Mentre, invece, nei matrimoni che portavano il  sangue  
abbufalutu  veniva unito con uno di sangue puro, non nascevano:  né prepotenti, né di sangue 
puro, ma veri e propri spuri.  
 
Il potente cavaliere Giorgio, che chiameremo Giorgio Palmi, feudatario del vasto  territorio del 
paese di Serradifalco cadente nella  provincia di Caltanissetta, una  mattina di febbraio si alzò 
di buon’ora e vedendo il cielo ch’era chiaro e limpido come il cuore d’un bambino, disse  al 
suo braccio destro che chiameremo Antonello Di Benedetto, di preparare l’occorrente per 
andare a Favara, perché aveva degli importanti impegni da sbrigare col suo grande amico 
Chiaramonte. Lungo il percorso Serradifalco – Favara, propriamente in contrada poggio di   
Conte cadente sul  territorio del paese dominato dai Chiaramonte, il tempo era bello.  
Ma, guardando in direzione della grande montagna del territorio di Racalmuto, videro levarsi  
una nuvola nera e,  ad un tratto, si mise a tuonare e a saettare che sembrava  il cielo si aprisse, 
il tempo di prendere i mantelli cerati e metterseli addosso e si mise a piovere a dirotto.    Ed 
essendo già dietro le porte del paese, cercarono in tutti i modi di arrivare al castello.   Arrivati 
nella via  principale che conduce al castello, oggi chiamata via mulino, all’altezza della rocca 
Santo Rocco, situata nella parte alta del quartiere Giatedda, Giarritella, oggi piazza 
Commendatore Angelo Giglia, dove tutt’oggi abbraccia molti piccoli pluviali che durante 
l’inverno avevano formato un insospettato corso d’acqua, il cavallo del cavaliere de Palmi si 
ostinò di passare. Ma egli, tirò le briglie con imperialismo e il cavallo s’impennò facendolo  
cadere a terra come un pupazzo. L’acqua che scendeva  veementemente, lo trascinò per decine 
di metri fino ad arrivare nella falsa pianura di detta  piazza. Il suo braccio destro Antonello Di 
Benedetto che vide quella paurosa scena, si mise a gridare ad alta voce: aiuto, aiuto, aiuto, il 
cavaliere Giorgio sta annegando.  
 
Per sua buona fortuna, nella parte alta del punto della sciagura si trovavano tre coraggiosi 
favaresi  che dovevano recarsi presso la storica rocca Stefano per discutere  come e quando 
attaccare il dittatore di Favara  per  ottenere la libertà e la dignità di tutte le famiglie Oneste 
che abitavano in paese. Che, sorpresi da quel furioso temporale si sono arroccati sotto una 
grossa rocca che gli  faceva d’alcova. Attratti da quelle grida, uno di loro uscì fuori e  vide due 
cavalli, un uomo che gridava a più non posso e un corpo che galleggiava nell’acqua a circa 60  
metri dall’imbocco delle due pericolosissime vie che stava per essere trascinato in mare e 
divorato dai pesci. E, pur avendolo riconosciuto dai cavalli che era uno dei castellani, chiamò 
gli altri due e incuranti del pericolo che incorrevano, accorsero in aiuto salvandolo in extremis.  
 
Vistosi salvato da quegli uomini che lui e gli altri della sua specie li consideravano sottomessi 
ai voleri dei dominatori del paese, li ringraziò e nel dar loro un compenso in  monete d’oro, 
domandò come si chiamavano? Risposero: Salvatore Pace, Santino Benvenuti e Giustino 
Bonocore. Resosi conto che se non fosse stato per il coraggio e per la grande civiltà di quei tre 
favaresi che da lì a poche ore sarebbe divenuto un prelibato pranzo per i pesci della zona di 
mare Cannatello, disse: quando vi troverete a passare dalle parti di Serradifalco potete disporre 
senza limiti della mia ospitalità.  
Giunto al castello, si tolse gli indumenti inzuppati di melma e si sedette accanto al suo grande 
amico Chiaramonte  raccontandogli per filo e per segno quel triste episodio che aveva vissuto. 
Quest’ultimo, si commosse e con le lacrime agli occhi gli segnò il percorso  che compiva 
l’acqua prima di immettersi nel  mare e quale orrenda fine avrebbe fatto se quei tre uomini di 
grande talento e di indiscussa civiltà, sicuramente favaresi non sarebbero interventi in tempo 
utile per salvarlo. A ciò,  si sentì più male e chiese il permesso  di andare a dormire perché non 
si sentiva di stare, né in piedi, né seduto.  
 
Dopo alcuni giorni, parlò con il suo amico  dell’impegno che lo condusse a Favara e poi, disse 
che  ritornava a Serradifalco. Strada facendo, il burbero  cavaliere Giorgio, parlava con il suo 
braccio destro di quel nobile gesto compiuto dai tre gentiluomini. Diceva, che da quel 
momento si era reso conto che la vita è veramente un breve passaggio e non intendeva fare più 
del male a nessuno. Per cui, appena arriviamo a casa vai a chiamare il prete di famiglia che 
devo confessare tutti i peccati commessi. Appena il prete giunse, lo ha fatto inginocchiare e lo 
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ha invitato a confessare i suoi peccati. Dopo essersi scaricato dei peccati che lo tormentavano 
lo benedisse e lo ha assolto. 
      
Mentre il cavaliere Giorgio stava a meditare la sua nuova vita, gli uomini Onesti del paese di 
Favara riuscirono ad eludere i delatori e i ruffiani del castello e si riunirono nelle oscure grotte 
della storica Rocca Stefano per decidere: il giorno, l’ora e come attaccare il castello. 
Aspettarono che arrivasse una giornata piovosa e  a notte fonda, con delle rudimentali armi, 
quali: accette, tridenti, badili, zappe e bastoni, attaccarono il castello. Ad avere la peggio 
furono i caicchi che, approfittando di quella copiosa  pioggia si erano bevuti alcuni bicchieri di 
vino in più e non potevano reggersi in piedi. Il capo caicchi, ordinò ai suoi fedeli che potevano 
reggersi in piedi, di uscire dalla porta secondaria e servirsi del cunicolo che dal castello 
conduceva alla montagna Saraceno per prenderli alle spalle. Entrati in azione, uccisero 
quattro ribelli e fecero tre prigionieri. Gli altri ribelli chi feriti e chi no, se la diedero a gambe.  
 
Dopo la  cruenta guerra, venne la calma e, assicuratosi che in giro non c’erano più ribelli, il 
capo caicchi mandò due suoi fedeli a Palma di Montechiaro, città del Gattopardo, dove si 
trovava il Chiaramonte per informarlo che erano stati attaccati dai ribelli e che avevano subito 
molte perdite. Avendo appreso la notizia anche delle ferite riportate dai suoi caicchi; della 
morte dei 4 ribelli e dei tre ribelli fatti prigionieri, si misero in marcia verso Favara. Arrivati, si 
recarono nei sotterranei per interrogarli. I quali risposero:  non ci fermiamo mai di combattere 
voi prepotenti se non ci restituite la dignità che ci avete  usurpato. A quelle, ordinò di 
torturarli, ma senza farli morire, perché doveva cavargli dalle bocche chi era il loro capo, chi 
erano i loro compagni e dove avevano il covo delle  riunioni. E disse al capo caicchi di 
mandare alcuni uomini fidati per informare dell’accaduto ai suoi più cari amici e far spargere 
la voce in paese che chi vuole arruolarsi nella sua scuderia di caicchi riceverà una buona paga, 
ed in più, se era un riconosciuto ribelle, gli concedeva il beneficio della vita. Mentre, invece, 
per chi preferiva fare solo l’infame e tragediatore, oltre la paga, gli riconosceva il beneficio di  
non pagare il tributo della terra che coltivava e le loro donne non venivano più toccate.  
Ad ordine ricevuto, strisciò come una ripugnante serpe e disse ai suoi scagnozzi  di passare 
parola  ai contadini del paese e persuaderli ad accettare quelle succulente proposte.  
 
Si disposero pochi uomini nati da padri e madri abbufaluti per fare gli infami e 
tragediatori restando in stretto contatto con gli uomini Onesti del paese.        
 
L’indomani, il cavaliere Giorgio e il suo braccio destro,  di buon’ora, sono partiti alla volta di 
Favara. Arrivati, il Cavaliere Giorgio si  mise a parlare dell’attacco subito. Terminato, disse di 
informarsi chi fossero quei  tre nobili signori che gli avevano salvato la vita, perché li voleva 
portare con sé  a Serradifalco. Gli chiese come si chiamavano? Appena udì i nomi dei tre, 
chiamò il capo caicchi e ordinò di mandare la migliore squadra di  spioni  per trovare quei  tre 
coraggiosi uomini  che avevano strappato  dalla morte il suo più caro amico.  
 
Mentre la squadra specializzata in spionaggio era in servizio, si sedettero a tavola. Dopo aver 
pranzato, si portarono in un’altra stanza e si sedettero comodamente aspettando il rientro dei 
delatori al castello. Questi ultimi, passarono da quegli uomini indegni dell’umanità che gli 
uomini di colore li chiamano slatì. i Greci li chiamano sicofandi. E gli italiani li chiamiamo 
spie bastardi che si erano arruolati a fare gli infami e tragediatori  e a domanda risposero: quei  
tre che state cercando sono  proprio quelli che sono  stati presi prigionieri.  A ciò,  si sedettero 
e dopo una mezza giornata di sparlare perfino se stessi fecero ritorno al castello.  
 
Arrivati, riferirono al capo caicchi quanto avevano appreso. Cui, riferì al potente Chiaramonte 
e quest’ultimo, ordinò di chiamare il cavaliere Giorgio. Appena giunse, gli venne detto di 
seguirlo nei sotterranei perché aveva una cosa importante da fargli vedere. Arrivati, diede 
ordine di aprire la porta. All’apertura, vide quei  tre che gli avevano salvato la vita che erano 
mal ridotti per le ferite da taglio riportate dalla sanguinosa battaglia e dalle torture subite. 
Chiaramonte, chiese se erano loro? Rispose di si. A quell’affermazione ordinò di slegarli e 
portarli nei piani superiori e curarli dignitosamente, perché avevano ottenuto la libertà. Dopo 
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alcune settimane di incessanti cure furono in grado di viaggiare e, unitamente alle proprie 
famiglie sono partiti alla volta di Serradifalco a  vivere una vita dignitosa.  
 
Mentre i rimasti, combatterono ancora molte battaglie ottenendo poveri risultati a causa di quei 
miseriosi uomini che per miseri compensi facevano le spie di paese e per quel maledetto 
cunicolo che dal castello conduceva alla montagna Saraceno. Ogni giorno, uomini di 
indiscusso talento si riunivano e discutevano del mancato successo che ottenevano e ritennero 
opportuno di non allargare la voce quando c’era da decidere qualcosa di importante. E, 
nascostamente da occhi indiscreti, squadre di uomini con la scusa di cercare lumache si 
recavano nella montagna Saraceno per trovare quella maledetta uscita di cui si servivano i 
caicchi per prenderli alle spalle. Impiegarono qualche anno prima di trovare quella maledetta 
zubbia funnuta (crepa profonda) che i caicchi per arrivare in superficie adoperavano  lunghe 
scale e dopo aver completato l’attacco ritornavano e le tiravano dentro. Avendola localizzata e 
isolato alcuni sospettati, si riunirono per decidere quando attaccare il castello. Alla data 
stabilita mandarono una squadra di valenti uomini con il compito di  ostruire quella maledetta 
zubbia con dei tronchi d’albero, rami secchi, sterpaglie d’ogni sorta e sassi, e di rimanere lì 
onde evitare che  qualche caicco riuscisse ad affiorare  in superficie.  
Dopo tante ribellioni ottennero il declino di quell’infame marchio dell’imposizione della prima 
notte e del ratto delle donne.   
 
Come se non bastasse, alcuni anni più tardi, come spiega la storia del VESPRO 
SICILIANO, i francesi invasero la  Sicilia e anche loro fecero razzie di donne.  
 
A quell’ennesimo sopruso, tutti i siciliani si riunirono per decidere su una giusta causa, quella 
di cacciare i francesi dalla nostra Isola. Dopo, si sono riuniti per decidere la  parte più delicata 
ch’era quella d’interrogare tutti i bambini nati in quel periodo dell’invasione dei francesi, ed 
approvarono  all’unanimità  che tutti i bambini in grado di parlare gli dovevano far ripetere  la 
parola cecio, che in siciliano si pronunzia ciciru e in francese sisiru. Quelli che 
rispondevano ciciru, venivano risparmiati, mentre quelli che rispondevano sisiru, venivano 
uccisi.  
 
In calende d’Aprile del 1282 si ribellarono. Per primo, si ribellarono gli abitanti di Palermo e 
poi tutta la Sicilia. Da quel declino da parte dei Chiaramonte e dalla guerra che combatterono 
contro i francesi che ottennero la liberazione dell’Isola, il paese incominciò a respirare aria più 
pulita e si  popolò ancor di più di uomini di altri paesi, i  quali, portarono civiltà e nuove idee 
moltiplicandosi in maniera vistosa per quanto riguardava la dignità. 
 
Così come si moltiplicarono gli uomini nati di sangue sordido,  nettamente spuri, muli e 
casamuli, i quali, sono soliti compiere atti di criminalità senza pensarci un momento e 
non si arrestano mai. Anzi, continuarono, continuano e continueranno a camminare alla 
svelta e a passi da giganti perché giornalmente arruolano manovalanza per fortificare 
sempre di più la loro posizione criminosa. 
 
 
 

LIBRO I° PUNTO 2 
 
Nella vasta tenuta della contrada Mesita cadente sul  territorio di Girgenti oggi Agrigento, di 
proprietà dell’ormai vecchio ricco terriero, che chiameremo don Sasà Sabatini, bazzicata  per 
lo più da favaresi che facevano i paraspolari, (i paraspolari sono quei contadini che 
prendevano in affitto il terreno dal ricco terriero a tre parti il padrone ed una  loro). Il padrone, 
dava: una coppia di buoi con apposito aratro per arare la terra e le sementi da seminare.  Se per 
avversi fenomeni atmosferici il raccolto veniva perduto, le sementi  e i mezzi d’opera 
restavano  a totale  carico del ricco terriero.         
 
Nell’anno 1921, una famiglia composta dal capofamiglia che chiameremo Giovanni Pinella, 
della moglie che chiameremo Giuseppa Ragusana e di una ragazzina undicenne che 
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chiameremo Carmela. Giovanni, chiese a don Sasà se gli poteva dare un paio di ettari di 
terreno a paraspolo e una casa per dormire. Don Sasà, uomo molto ricco ma poco nobile di 
cuore gli concesse solamente due  ettari di terreno da coltivare a grano e ad altri cereali. A cosa 
fatta, lo seminò  a grano. Nel mese di magio le spighe  si presentavano come un  manto dorato 
posato su quell’appezzamento di terreno e, visto che la mietitura era prossima, tagliò alcune 
frattaglie di erbe per costruire un  pagliaio per  alloggiarsi alla meglio unitamente alla propria 
famiglia. Giovanni, passava le giornate mietendo il grano e Giuseppa, con la ragazzina,  si 
adibivano da spigolatrice tra le stoppie. Le spighe che spigolavano non facevano parte della 
spartizione col padrone del terreno.  
 
Trascorsa l’estate, Giuseppa e la figlia tornarono a casa della madre di lei. Mentre il marito,  
aggiustava il terreno per la prossima semina  e la sera faceva ritorno a casa. Giuseppa, si 
lamentava col marito che non potevano vivere così annidacchiati in quel pagliaio con il rischio 
costante dei serpenti che li potevano mordere e gli raccomandava sempre di chiedere a  don 
Sasà una casa anche piccola, purché ci stiamo dentro. Gli rispondeva che glielo rammentava 
sempre, ma lui non si compiaceva mai.  
 
Nel mese di marzo si accorse di essere rimasta incinta e a dire la verità si dispiacque, non 
perché non desiderava avere un altro figlio, perché al momento della mietitura e del raccolto 
delle fave non poteva più aiutarlo. Poi, si fece coraggio e a mezza voce disse che era incinta, 
aggiungendo, ch’era propensa ad abortire. Gli rispese di farlo. La ragazzina si oppose e disse 
alla mamma di non farlo, dicendo che del piccolo nascituro se ne sarebbe occupata lei.    
 
Mentre era in atto il raccolto dei cereali, don Sasà che soffriva di attacchi di cuore  peggiorava 
di giorno in giorno. La moglie, che chiameremo donna Assunta Pistolino,  inviò un 
telegramma al figlio che chiameremo u signurinu Totò che faceva lo studente universitario a 
Palermo, laureando in giurisprudenza che coabitava nello stesso appartamento con la sorella 
che chiameremo a signurina Concetta, anch’essa laureanda in lettere e la sua fidanzata che 
chiameremo donna Genoveffa, laureanda in medicina. Appena giunti, si sedettero al capezzale 
del morente che dopo alcune ore spirò l’anima.  Al dolore della famiglia si  sono uniti:  i 
parenti, gli amici e i paraspolari della tenuta di Mesita, Malupassu e Narbuni. Dopo i giorni di 
lutto, la sorella e la fidanzata du signurinu Totò sono ripartiti per Palermo. Mentre lui, rimase 
per immagazzinare i cereali prodotti nelle due tenute Mesita e  Malupassu. 
 
U signurinu Totò, dopo la morte del padre pretese che tutti lo chiamassero don Totò. Ed 
essendo il legittimo proprietario del terreno di Mesita e tutore del terreno di Malupassu che 
ereditò sua sorella, chiamò l’uomo di fiducia che aveva suo padre che lo chiameremo Nunzio 
Cascià e gli fece sellare i cavalli, così avrebbe compiuto  un giro d’ispezione  per vedere  se i 
paraspolari si occupavano di quello che a loro concerneva. Giunto in quel capanno costruito di 
varie sterpaglie, vide una ragazzina e la madre con il suo grazioso pancino dal quale si 
intravedeva la sua gravidanza. La guardò fisso negli occhi, ed ella, ricambiò con un 
accattivante sorrisino mangiandoselo con gli occhi. L’uomo di fiducia,  che non si era accorto  
delle manovre compiute dai due, si avvicinò e chiese alla donna dove fosse il marito, perché 
don Totò gli deve parlare? Rispose che era in un altro paraspolaro che chiameremo Leonardo 
Candela, che stava lavorando ad opera a rendere e il terreno  si trovava a circa due chilometri 
più a valle, nell’indicargli la giusta direzione fece una maliziosa mossa e  si fece  uscire dalla 
camicetta una mammella di rara bellezza. E nel voler far capire a don Totò che quella 
mossa era stata fatta innocentemente, con una mano prese quella statuaria mammella e la 
rimise dentro la camicetta. Quella geniale mossa, don Totò la recepì come un S.O.S. d’amore 
lanciato con l’alfabeto morse dalla donna. A ciò, disse a Nunzio, prendi anche il mio cavallo e 
vai a chiamare il marito della Signora Giuseppa. 
 
Mentre Nunzio faceva strada, si avvicinò a Giuseppa e gli chiese quanti anni aveva? Rispose 
che ne aveva 30, ed era felicemente sposata con una bellissima bambina di undici anni e un 
altro in arrivo. Per avere un buon approccio gli chiese: perché non avete chiesto anche una casa 
a mio papà? Rispose che il marito gliel’aveva chiesto molte volte alla buonanima don Sasà,  
che Dio l’abbia nella sua gloria e nella sua misericordia, ma non ha mai acconsento. Disse: 
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manda tuo marito da me che ti  accontenterò nel migliore dei modi. A quella, si sentì molto 
felice e dentro di sé  disse: finalmente realizzerò il sogno della casa e l’altro... Mentre 
parlavano a dovuta distanza, arrivò Nunzio e il marito. Alla fine della discussione, don Totò 
disse: Giovanni,  ti informo che dalla morte della buon’anima di mio papà sono io il padrone 
del territorio  di Mesita e Malupassu, se in avvenire avrai bisogno di qualcosa ti devi rivolgere 
a me. L’inquieta donna, fece passare alcuni giorni e davanti alla ragazzina disse: Giovanni, 
perché non vai a chiedere a don Totò  se ti dà una casa? L’ignorante paraspolaro alzò i tacchi e 
andò da don Totò per chiedergli  il suo fabbisogno.   
 
Passarono circa otto giorni e lo stratega don Totò, sellò il suo cavallo baio e andò da  
Giuseppa. Che, appena lo vide arrivare da solo, incominciò ad accarezzare l’idea che stava 
venendo per  tutt’e due le cose, e, astutamente, chiamò la figlia e gli ordinò  di mettersi sul 
punto più alto del terreno per vedere se venisse il padre, così, l’avrebbe avvisata. Egli, che 
vedeva allontanare la bambina, capì che quella era opera della madre per cui non aveva dubbi 
che la donna era totalmente insoddisfatta dell’amore che il marito gli dava e voleva recuperare 
la sorte capitale con tutti gli interessi già maturati. Arrivato, domandò del marito? Rispose che 
era nel campo dell’altro paraspolaro e la figlia l’aveva mandata ad ispezionare la zona. Si 
spogliò e se lo tirò addosso per fare l’amore in quel pagliaio che faceva da covo ai serpenti. 
Dopo averlo fatto più volte, gli diede il permesso di parlare. Disse: dì a tuo marito che da 
stasera potete dormire in quella bella casa che vi ho preparato. Parlarono ancora per alcuni 
minuti di quel grandioso amore e gli giurò solennemente che non sarebbe passato un giorno 
prima di farlo divertire alla sua maniera.   
 
Appena la ragazzina  lo vide allontanare,  ritornò all’ovile e vide la mamma che era soddisfatta  
come una rosa appena innaffiata, vederla così felice gli si riempì il cuore e non meritava  
essere tradita. La sera, appena arrivò il marito, davanti alla figlia, disse che era venuto Nunzio 
per dirgli che la casa era pronta. L’inconsapevole cornuto, si rallegrò e tutto  festante ordinò  
alla sua ricreduta santa sposa di raccogliere quelle poche masserizie e andar subito in quella 
casa che il benefattore don Totò gli aveva concesso. Arrivati, si sentì essere in paradiso e 
festosamente disse: don Totò è una persona molto più sensibile della buonanima di suo papà. 
Ed ella, rispose che era vero, ma, dentro di sé diceva...  
 
La bambina che aveva già incamerato nella sua mente le cose che aveva fatto la madre, 
prima e dopo di farla adibire da vedetta, per amor di mamma e per sua comodità di 
istruirsi come si deve fare per accalappiare gli uomini preferì non parlare. 
 
Dopo circa  un paio di mesi di questo meraviglioso amore, don Totò, fece ritorno a Palermo 
per conseguire la laurea in legge. Dopo la tesi, fece una piccola festicciola strettamente privata 
con la sua  fidanzata e con sua sorella e l’indomani,  partì per dare ordine ai paraspolari delle 
due tenute. Dopo aver messo l’ordine ebbe modo di dedicarsi a tempo pieno alla sua amante 
Giuseppa che, con  la sua  gravidanza era già arrivata all’ottavo mese. Ella, voleva fargli un 
regalo per la laurea che aveva conseguito, ma  non aveva le forze finanziarie. Rispose che per 
questo non doveva preoccuparsi. Anzi, darò a tuo marito un altro ettaro di terreno che mio 
cugino ha finora coltivato a metà ciascuno e dirò a Nunzio di non sorvegliarlo al momento del 
raccolto così  si può arrangiare meglio. Lo mandò a chiamare e disse:  Giovanni, se mi giuri 
che non parli con nessuno,  ti darò un altro ettaro di terreno con il terraggio a metà ciascuno. 
Ignaro che tutto questo era opera della sua infedele moglie, giurò che non faceva parola con 
nessuno e con  inchini e baciamani, si diresse verso casa per raccontare alla sua ricreduta santa 
moglie tutto quanto gli aveva detto il benefattore don Totò.  
 
Passarono i dovuti nove mesi di gestazione e alla fine della seconda decade di novembre 
partorì un bel piccino. Quel giorno, nella casa di Giovanni  ci fu una grande festa, tutti quelli 
che erano alloggiati nella grande casa, andarono in paese a far visita alla madre, al 
nascituro e all’inconsapevole cornuto. Dopo la nascita del bambino, l’ignaro becco, decise 
che in avvenire dovevano stare  più attenti per non rimanere incinta. La viziata donna che si 
era fatta l’idea di fare molti figli con don Totò, ed era disposta a morire anziché rinunciare quel 
meraviglioso amore, rispose che si faceva come voleva lui.   
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La notte di Natale quando venne il prete di famiglia per dire messa nella cappella della grande 
casa  Sabatini, battezzarono il piccino con il nome Calogero. Don Totò, chiamò i suoi 
paraspolari e disse: visto che non ho fatto nulla da quando ereditai questo feudo, né per la mia 
laurea, con l’occasione del battesimo del piccolo Calogero aprirò le porte della dispensa e 
potete bere tutto il vino che volete, bevete, bevete, bevete alla mia salute, a quella del 
bambino  e a quella di tutti voi.         
 
Passarono circa due anni di quello stupendo amore, ed ella,  rimase incinta molte volte ed 
era costretta ad abortire clandestinamente dal marito, ma non dall’occhio vigile della 
figlia già tredicenne. 
 
Nel frattempo, la fidanzata di don Totò, diede la tesi laureandosi in medicina e si trasferì nella 
tenuta di Mesita che da qui a pochi mesi si sarebbe sposata. Passarono appena tre mesi e si 
sposò e don Totò incominciò un altro amore. Mentre invece, per Giuseppa che l’amava con il 
cuore, con l’anima e con il corpo, fu l’inizio della sua fine. Non si diede più pace  né notte, né 
giorno, gli mancava il conforto e le braccia del suo amante, soprattutto gli mancava… Don 
Totò che  la vedeva soffrire così tanto gli venivano i rimorsi di coscienza, ma non se la sentiva 
di tradire la sua amata consorte che era già rimasta incinta. Quella gravidanza era una grande 
gioia, era veramente una famiglia che ostentava tanta felicità. Ma durò solamente 5 mesi 
perché venne interrotta da un aborto causato da una caduta dal suo cavallo puro sangue che 
s’impennò alla  vista d’una  biscia che attraversava la strada.  
Don Totò che vide passare il  tempo  per il ritorno a casa, si insospettì, sellò il suo cavallo baio 
e  partì  per dove sapeva di trovarla. In lontananza, scorse il puro sangue che dopo averla 
disarcionata ritornò e restò accanto alla donna che era in stato di svenimento. Alchè, speronò il 
cavallo e in meno che si dica  giunse sul posto. A prima  vista,  credette d’essere morta e nel 
stringerla fortemente a se, si accorse che respirava e  gli praticò  delle respirazioni  bocca a 
bocca. Ma  non ottenne un gran che.  
 
Non avendo alcun mezzo di comunicazione, né in quella zona c’erano paraspolari, l’adagiò 
nuovamente a terra e partì verso la grande casa per avvertire Nunzio e  ripartì subito sul posto. 
Nunzio e un altro paraspolaro attaccarono un cavallo al calesse e sono partiti a soccorrere 
donna Genoveffa. Arrivati, l’hanno adagiata sul calesse. Mentre  la stavano portando  a casa, 
un altro paraspolaro che li aveva visto partire col calesse, sellò un altro cavallo e partì nella 
stessa direzione e vide che erano sulla strada del ritorno. Appena si sono incontrati, don Totò 
gli ordinò di andare ad Agrigento ad avvisare il medico di famiglia. Il quale, appena sentì 
quelle attestazioni, gli disse di andare avanti che lui sarebbe arrivato il più presto possibile con 
il suo calesse. Appena giunse  gli praticò una medicina e in poche ore tornò in vita.  
Dopo le prime cure, hanno attaccato due cavalli alla carrozza e l’hanno trasportata in Ospedale 
di Agrigento. Dove gli hanno diagnosticato la perdita del bambino e diedero anche la triste 
notizia che l’utero era danneggiato e forse si dovranno esportare le ovaie. Dopo circa un mese 
d’assidui controlli dell’ostetrico dell’Ospedale, e del medico e dell’ostetrica di famiglia dei 
Sabatini, l’anno dimessa assegnandogli una severa cura da seguire in casa e di non fare l’atto 
matrimoniale per un lungo periodo di tempo. Donna Genoveffa seguiva scrupolosamente la 
cura e giorno dopo giorno si vedevano delle  migliorie. Giuseppa, andava spesso a casa di 
donna Genoveffa e con giudiziose parole confortava: sia lei, sia don Totò. A quest’ultimo, 
gliene aggiungeva altre… che, dopo le tante insistenze e i tanti tentativi di uccidersi, si 
compiacque e ogni tanto gli ordinava di farsi trovare al solito ritrovo.  
 
La ragazza che vedeva la mamma soffrire ogni giorno sempre di più, le chiedeva cosa avesse?  
Le rispondeva che da un po’ di tempo gli venivano dei forti dolori alla testa.  Il medico che la 
teneva in  cura le diceva, cosa ti tormenta? Ribadiva che aveva una forte ansia di una cosa 
bella che non sapeva descriverla, ma che riusciva solo ad immaginarla, portandosela nella vita 
eterna. Quando la carrozza la stava portando al cimitero, il marito, piangendo a cuor rotto,  
diceva: stiamo accompagnando una giovane donna di 36 anni che era come una santa. La 
figlia, oramai diciassettenne che si era già  fidanzata con un bel giovane ventenne che 
chiameremo Pasquale Cutrupia, figlio di un altro paraspolaro di don Totò,  dentro di se 
diceva: stiamo accompagnando una donna che ha saputo fare l’amante clandestinamente 
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sotto i tuoi occhi per lunghi sei  anni e tutto questo caro babbo, grazie a me che sono 
impastata della stessa pasta di quella buona donna di mia madre - tua moglie e di don Totò 
che non  gli conviene parlare, resterà in gran segreto.      
      
Don Totò che aveva visto crescere sotto i suoi occhi quella ragazzina bella e rigogliosa come 
la madre, vedendola triste gli si avvicinò e le chiese se stava soffrendo per la perdita di sua 
madre? Non soffro per la perdita di mia madre, ma per il mio fidanzato che mi vuole 
condurre all’altare vergine. Quella confidenza, fu come se avesse toccato un filo conduttore 
dell’elettricità che gli fece ribollire il sangue e disse che era disposto ad accontentarla. Ella, 
che era molto più furba di mille volpi messe assieme, si finse santarellina e disse che era  già 
promessa ad un  giovane  forte e bello e voleva essere sverginata dal suo promesso sposo. 
Quelle parole per don Totò erano un gran tormento e si interrogava dicendo: come mai che la 
madre si era offerta da sé, mentre lei no, ma come l’ha concepita? La sera, dopo tanto 
rotolarsi sul letto si addormentò sognandosela che la stringeva forte nelle sue braccia.  
La moglie che lo vedeva rotolare sotto le lenzuola come una ripugnante serpe e dopo essersi 
addormentato lo sentiva mormorare nominando a mezza parola  il nome di Carmela, gli chiese 
cosa mormorava nel sonno che non aveva capito?  Rispose che si era sognato la figlia della 
buonanima di Giuseppa che piangeva a cuor rotto per la perdita della mamma e la stavo 
confortando. Rimasero a parlare dell’argomento fin quando spuntò  l’alba e poi, si alzò dal 
letto per spiare Carmela  da dietro la finestra che era dirimpettaia e aspettò finché il  padre uscì 
di casa assieme al figlio Salvatore in tenera età per andare a lavorare nei campi.  
Alchè,  uscì e si diresse verso la casa di Carmela, si avvicinò all’uscio che era socchiuso e la 
chiamò. Ella, per stuzzicarlo e nello stesso tempo  fargli capire che era un’ingenua ragazzina, 
lo pregò di andar via perché poteva tornare il padre e se ci vede può immaginare che siamo 
amanti. A ciò, gli ribollì di più il sangue e  tentò con  la linea dura, gli disse che la cacciava via 
assieme ai suoi familiari  se non si concedeva almeno una volta ai suoi voleri. La mala 
fimmina, si finse ricattata e  dopo aver fatto frullare tutte quelle cattiverie che aveva 
accumulato nella  testa,  lo guardò allo stesso modo come aveva fatto  sua mamma  e gli fece 
capire che si faceva sverginare sol perché l’aveva ricattata.   
 
A tarda sera, mentre il padre e il ragazzino dormivano, uscì di casa. Appena arrivò in quel 
casolare, disse che aveva paura che gli potesse succedere qualcosa di grave e da lì si scopriva  
l’adulterio. Assicurò che doveva stare tranquilla perché non gli sarebbe successo nulla di 
grave. Mentre a mala fimmina col diavolo in corpo e col pallino nella testa di diventare una 
possidente terriera faceva l’amore, perfezionava il suo progetto.  
Ogni giorno, scrutava la strada dove don Totò passava con la carrozza o col calesse, fin 
quando un bel giorno lo vide arrivare senza la moglie e sfacciatamente gli disse che si era 
innamorata pazzamente di lui e non aveva intenzione d’interrompere quel grandioso rapporto 
d’amore, facendogli capire che se il loro amore non avesse avuto più seguito avrebbe preferito 
uccidersi. Don Totò, per non dare  all’occhio alla moglie e alle persone che abitavano in quella 
grande casa, disse che ci avrebbe pensato su.  
  
Così,  andò dall’ostetrica di famiglia e gli  confidò  che doveva avere rapporti sessuali con una 
ragazza  minorenne. Quest’ultima, spiegò che non c’erano problemi perché esistono degli 
intrugli  di erbe da far prendere alla ragazza e, se rimanesse incinta, come faceva tuo padre 
farai tu.  Per tutta la strada studiò come poter allontanare di casa la moglie, che dopo le attente 
cure era  rimasta di nuovo incinta. Arrivato, le disse se voleva passare alcuni giorni con sua 
madre nel feudo di Narbuni, così avrebbe avuto modo di rilassarsi meglio e vi restava fin 
quando lo preferiva e che ogni giorno all’ora di pranzo sarebbe venuto per mangiare e per 
compiere il dovere di marito.  
 
A quelle, si compiacque e l’indomani partì per la tenuta di Narbuni. Essendosene liberato 
della moglie, si avvicinò alla ragazza Carmela e disse che la sera l’aspettava al solito posto. Si 
presentò e prima di fare l’amore gli ha fatto prendere quell’intruglio di erbe. Dopo essersi 
soddisfatti sessualmente gli diede quel barattolo contenente quell’intruglio d’erbe 
raccomandandogli in modo rigoroso di  prendere una porzione prima di venire al ritrovo.  
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 Passarono  quattro mesi  e donna Genoveffa die  alla luce il primo figlio e lo battezzarono col 
nome  Gabriele. La mamma di lei, lo pregò vivamente di non portarsela a casa perché aveva 
avuto un parto molto travagliato ed  era rimasta molto depressa. Dopo che si rimise,  ritornò  
nella  tenuta  di  Mesita  e  cercò  quello  che  il  marito  non  poteva negargli…  
 
Dopo qualche anno,  la donna amante, certa di essersi impadronita di lui,  iniziò a non prendere 
più quell’intruglio di erbe e al  primo mese  non gli vennero le mestruazioni. A quella scoperta, 
toccò il cielo con un dito e in modo del tutto disonesto  non  rivelò al suo fidanzato Pasquale 
che portava in grembo un bambino di don Totò, né a quest’ultimo,  né a suo padre, facendo 
passare i giorni utili per abortire. Visto che il pancino andava ingrossandosi a vista d’occhio, il 
padre, si insospettì e incominciò ad osservarla sempre di più. Ella, capì che era inutile stringere 
il ventre con delle opportune fasce elastiche.  
 
Alchè, tirò fuori i ferri del mestiere e li affilò. Appena arrivò in quel ritrovo, disse a don Totò 
che era rimasta incinta. Quella rivelazione  non  lo fece né caldo, né freddo. Anzi, disse di 
avvicinarsi che l’avrebbe spogliata per fare l’amore. Mentre faceva l’amore gli chiese quanti 
giorni erano passati dal precedente ciclo? Vado per il quinto mese. Nell’udir ciò, restò freddo 
come un pezzo di ghiaccio. L’indomani, corse dall’ostetrica sua confidenziale amica e 
raccontò il fatto successogli. Rispose che  oramai era troppo tardi per farla abortire.   
 
A quel punto, capì che quella era  una fimminazza della peggiore specie umana che l’aveva 
già insaccato come un salame. Per cui, era suo esclusivo compito sistemare il più presto 
possibile quella brutta faccenda. Tornato nella grande casa, l’avvicinò e disse che la sera 
l’aspettava al ritrovo. Si presentò e lui la redarguì aspramente. Ella, per far capire che era 
ancora un’innocente  bambina si mise a piangere a cuor  rotto e diceva che si sentiva in  colpa 
per non aver parlato in tempo utile per abortire. Mentre lui, dentro di sé diceva… Chiamò 
l’uomo di sua fiducia e disse di trovare Pasquale e portarlo immediatamente qua. Egli, sellò 
due cavalli e  si recò in quel terreno dov’era sicuro  trovarlo unitamente a suo padre e gli  
ordinò di salire sul cavallo perché c’era don Totò che aveva urgenza di parlargli. Arrivato, gli  
chiese quando aveva intenzione di sposarsi con Carmela? Rispose che  ne dovrà passare ancora 
di tempo visto che non ho la possibilità finanziaria.  
 
A quella, credette di aver fatto colpo e disse che se si  sposava  subito con  Carmela che stava  
aspettando un bambino da lui, provvedeva  alle spese occorrenti per il matrimonio, ed in più, 
gli avrebbe fatto l’atto notarile di quei due  ettari di terreno che lui e suo padre stavano 
coltivando e degli altri due ettari di terreno che stava coltivando il padre di Carmela. Rispose 
che si chiamava Pasquale di nome, non di fatto. Andò subito da suo padre e disse che 
dovevano andar via da quel maledetto posto che era peggio d’un covo di serpenti velenosi. 
Quest’ultimo, riuscì a calmarlo e poi, si fece spiegare quello che gli era successo. Dopo averlo 
ascoltato, per dignità di famiglia che è la base essenziale dell’uomo, senza dir nulla a don Totò,  
seguì  il  figlio lasciando il  raccolto  che  doveva avvenire fra qualche mese.  
 
La scellerata fimmina, vistosi ripudiata da Pasquale di nome ma non di fatto, disse a don Totò 
di mandarlo a chiamare  e gli faceva la proposta  di fargli l’atto notarile della casa dove ella 
abitava e di raddoppiare gli ettari di terreno. Altrimenti, avrebbe parlato con sua moglie ed 
avrebbe confessato anche al padre che era stata la sua amante per molto tempo. Visto che la 
fimminazza senza Onore poteva chiedere molto  di  più, per non averla  tra le sue palle tutti i 
santi giorni, disse che per il terreno non ci sono problemi, mentre per la casa sì, ma ti darò in 
cambio altri due ettari di terreno  con l’annessa casa, ed inoltre, disse che  entro una settimana 
l’avrebbe fatto sposare con un altro  giovane che per quella proprietà era disposto a fare il 
caprone per tutta la vita. A quella, si fece scontenta e si mise a piangere lacrime di coccodrillo, 
dopo una mezz’ora di finto pianto, accettò.  
 
Ad accordo fatto,  andò subito a parlare con un altro figlio di un suo paraspolaro che coltivava 
quattro ettari di terreno e gli spiegò il fatto. Quel giovane, che chiameremo Paolo Mezzaluna, 
appena sentì quella offerta di dieci ettari di terreno con annessa  casa, ed in più, l’anticipazione 
del danaro necessario per sposarsi, immediatamente accettò.  
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Passarono meno di due settimane e si sono sposati, ma non prima d’aver ricevuto da don Totò, 
l’atto  notarile e la maledizione al nascituro che Carmela portava in grembo e agli altri bambini 
che gli sarebbero venuti. Dopo quattro mesi,  nacque  un bel bambino con tutte le somiglianze 
di don Totò e lo battezzarono con il nome  Sasà.  Dopo di Sasà, Paolo e Carmela generarono 
altri sette figli due femmine e cinque maschi tutti con i sintomi della maledizione che don 
Totò voleva  venissero generati.  
 
 

 
LIBRO I° PUNTO 3 

 
Il giovane Pasquale e suo padre, si diedero da fare per trovare un altro terreno da coltivare a 
paraspolo. Dopo alcune settimane lo trovarono presso il podere cianciana del territorio di Naro, 
di proprietà del ricco terriero che chiameremo don Michelangelo D’oro, dove appunto, regnava 
la dignità e la civiltà degli uomini. Passò  qualche anno e  Pasquale fece conoscenza con  
l’unica genita di don Michelangelo che chiameremo Lucia, si sono fidanzati e dopo qualche 
anno si sono sposati. Dopo circa un anno di  felice matrimonio nacque la prima genita che la 
chiamarono Maria. Col passare degli anni, cioè, verso l’anno ‘1953, Maria, crebbe e diventò  
bella, così come  Sasà.  
 
Sasà, già ventitreenne si incontrò con  Maria  che ne aveva appena compiuto 18. Alla vista di 
quella bella fanciulla s’innamorò ed incominciò a passare da quella strada, dove ella,  nel 
periodo invernale abitava, finquandochè ebbe l’opportunità di fermarla e parlargli ed 
incominciarono a frequentarsi. Quando capì che la giovane donna era innamorata pazza di lui, 
disse che si dovevano frequentare sessualmente. Maria, che era stata allevata alla tradizione 
della sua  DOC famiglia, si rifiutava nella maniera più assoluta. Dopo le tante insistenze, si 
vide costretta a confidarsi con la nonna paterna che chiameremo Anna Girgenti. L’anziana  
donna,  informò il figlio Michelangelo. Quest’ultimo, informò il genero, il quale, ha preso 
ragguagli nei confronti della famiglia del giovane e dopo alcuni giorni gli venne detto  che era 
il figlio  della sua ex fidanzata Carmela.   
A quel punto, i maschi della famiglia si sono riuniti  e decisero che il figlio di quella mala 
fimmina doveva rimanere nella sua scadente casta. Perciò, informarono Maria della 
discendenza del giovane e gli proibirono di vedere Sasà, facendogli capire con metafore e con  
mezze parole che era un ragazzo appartenente a famiglie da guardare dall’alto in basso perché 
aveva due padri: uno vero e uno  che gli risultava  solamente sul certificato della sua numerosa  
famiglia. Maria, capì il significato  e si rassegnò all’idea che quel matrimonio non poteva mai 
avvenire. Mentre Sasà, cercò tanti sticchi e puntilli, voleva ferri e catene, tricchi tracchi e 
licca, licca, carrozza di mortu e vicarie. Tanto che il mal sentenziato da don Totò si pronunziò 
che se non si sposava con lui la faceva fare monaca. A quelle, Pasquale, andò da uno stretto  
parente del Sasà e spiegò l’intrigata situazione. Quest’ultimo, si  mise  in contatto con altri due 
suoi parenti  e tutt’e tre andarono dal padre di Sasà e spiegarono il motivo per cui  il 
matrimonio con  Maria non poteva mai avvenire, il quale, informò Sasà. Ma lui, non ha voluto 
sentire, né angeli cantare, né diavoli suonare.  
 
IL giorno della Santa Pasqua dell’anno venturo, mentre Sasà si trovava  nei pressi della chiesa 
Madre, vide Maria che era a fianco a un giovane che chiameremo Giuseppe Calandra, suo 
fidanzato ufficiale. Si avvinò e dissi a Giuseppe di lasciar perdere tutto se non voleva essere 
ammazzato senza pietà. A quelle provocatorie parole  gli si buttò contro dandosele di santa 
ragione. Maria che  li vidi afferrati come due animali  feroci, si mise a urlare chiedendo aiuto, 
aiuto, aiuto. A quelle disperate  grida, le persone che si trovarono nelle vicinanze, accorsero. 
Nel frattempo, Sasà  aveva già assaggiato molti cazzotti di quelli ben meritati e non potendo 
difendersi con le mani, misermiseramente come lo nacque, cercò il modo come  estrarre la 
pistola dalla cintola, ma non gli venne facile per due ordini motivi. Il primo, è che era già 
caduto sotto quel dignitoso e coraggioso ragazzo che non gli dava la possibilità di poterlo fare.   
Il secondo, è che sulla scena giunsero molti uomini ed hanno evitato il peggio.  
Appena tornò a casa, chiamò il suo futuro suocero e gli raccontò quanto era successo. 
Pasquale, persona di grande talento, dopo averlo ascoltato attentamente  con calibrate parole 
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disse di farsi da parte, perché questa era una questione che doveva sbrigarsela personalmente 
con quel figlio di dda fimminazza e, senza dar  sospetto a nessuno si armò di coltello con cui  
scannava i porci,  di  una pistola calibro sette e sessantacinque e di un lebel calibro 8, uscì di 
casa e si mise a girare nei posti frequentati dal Sasà, finquandochè, lo trovò davanti la porta di  
un ritrovo di malavitosi chiamato ccà si vivi u vinu di don Calì. Appena il verme Sasà lo vide, 
si intrufolò in mezzo ai suoi pari per non farsi ammazzare come un cane rognoso. Quando 
Pasquale vide quella meschina scena si indignò e voltò le spalle per andar via, commettendo 
un madornale errore, perché il viscido Sasà gli sparò alle spalle, scaricandogli l’intero 
caricatore della sua sette e sessantacinque, non facendo bersaglio, perché aveva una pessima 
mira, come pessima era stata la sua nascita.  
 
Pasquale, anzi che scappare o nascondersi  come aveva fatto lui, si voltò di scatto e gli scaricò 
due colpi della sua sette e sessantacinque ferendolo non mortalmente. Come lo vide accasciarsi 
a terra gli si avvicinò per finirlo totalmente, ma gli venne impedito dagli amici di Sasà. Che, 
appena lo videro allontanarsi lo portarono a casa. Sasà che in verità di Dio era un animale 
rabbioso, con quelle furtive cure che gli vennero prestate dalla mamma Carmela, in breve 
tempo si curò. Ed essendosi ristabilito anche fisicamente, uscì di casa e andò a trovare i suoi 
malavitosi compagni costringendoli a seguirlo per andare ad ammazzare Pasquale, perché 
voleva fargli  pagare il rifiuto della mano di sua figlia Maria e per quell’affronto in loro 
presenza. Essi, anche se erano  muli più di lui, cercarono molti argomenti per fargli cambiare 
idea, dicevano che ammazzare Pasquale avrebbe commesso l’azione  più brutta che un uomo 
può commettere nella sua vita. Ma egli, che come i suoi amici non sapeva tutto quello che 
aveva fatto quella  fimminazza di sua madre, non voleva sentire prediche da nessuno. 
  
Dopo tante discussioni andate a vuoto, decise di agire da solo e, a debita distanza  pedinò 
Pasquale, assicuratosi degli  usi e costumi di quest’ultimo, avvelenò i cani della zona 
prestabilita per farlo fuori,  si appostò dietro una schiera di opunzie e aspettò l’arrivo del 
malcapitato che sopraggiungeva con la sua giumenta e gli scaricò alle spalle l’intero caricatore 
della sua sette e sessantacinque. Sotto i colpi di quella micidiale arma, cadde la giumenta 
morendo sul colpo. Mentre Pasquale restò illeso perché le pallottole non lo hanno raggiunto, 
ma restò con una gamba incastrata sotto la giumenta. Trovandosi in quella bruttissima 
situazione capì che  la sua vita  oramai era nelle mani del suo assassino.  Ad un tratto, sentì dei 
passi avvicinarsi sempre di più e  nella sua mente gli tornò quella meschinità che aveva 
commesso il Sasà e non escluse che a preparargli quest’agguato potesse essere lui. Si girò ed  
estrasse dalla cintola il suo  lebel calibro 8 e sotto il chiarore della luna  vide spuntare la 
sagoma dello spurio Sasà che molto coglionemente non aveva ricaricato la pistola, prese la  
mira e gli sparò 5 colpi all’altezza del cuore e lo vide cadere a terra stecchito.   
 
I contadini della zona interessata alla sparatoria, appena si calmarono le acque, si sono riuniti e 
decisero di andare a vedere se vi  fossero dei feriti da soccorrere. Giunti sul posto dello 
scenario, videro Sasà che  giaceva a terra immerso in una pozza  di sangue e subito accorsero 
in suo aiuto,  ma  non c’era  più nulla da fare. Guardarono intorno e non vedendo nessun’altro, 
si resero conto che il morto era il padrone della cavalla e a sparare fosse stato qualcuno che era 
riuscito a scappare. Mentre stavano parlando, uno di loro riconobbe la cavalla. Da quel  
mormorio di  voci, Pasquale, si convinse che  ci fossero i  compagni di Sasà che erano accorsi  
in suo aiuto e per non farsi ammazzare prese la sua seconda pistola e si mise in guardia. Nel 
mentre, riconobbe la voce di un contadino suo limitrofe e si mise a gridare aiuto, aiuto, aiuto. I 
contadini andarono nella direzione di quelle grida e lo videro incastrato sotto la giumenta, tutti 
assieme la sollevarono ed estrassero l’uomo. Completata quell’opera, uno di loro andò a 
slegare l’asino e tornò  per caricare il malcapitato per  portarlo alla fattoria che aveva ereditato 
da suo suocero. I familiari di Pasquale che cupamente avevano sentito quegli spari, non si 
rendevano conto di quanto grave fosse accaduto e mentre stavano in pensiero, sentirono 
chiamare: don Michelangelo, don Michelangelo, don Michelangelo. Quest’ultimo, uscì fuori 
e sotto il chiarore della  luna vide un asino con  un uomo a  penzoloni  e un piccolo esercito 
di contadini che erano molto spaventati per quello che era già successo. Arrivati, lo resero 
edotto del fattaccio successo e subito attaccarono  il cavallo al calesse e sono partiti per il 
paese di Favara, dove trovarono il medico di famiglia che, dopo aver constatato la gravità del 



42 

 

fatto ha provveduto portarlo con la sua macchina in Ospedale di Agrigento e il medico di turno 
gli riscontrò molte fratture alla gamba destra.  
 
Dopo avergli prestato le prime cure, chiamò il poliziotto di turno dell’Ospedale e  Pasquale 
confessò tutta la verità. Disse: lungo la strada mulattiera che da Favara porta sul territorio 
cianciana, oltrepassando il fiume, troverete il cadavere di Sasà Mezzaluna. La legge, per 
motivi di sicurezza ha fatto piantonare la stanza  e dopo le cure  prestate venne rinchiuso nel 
carcere  San Vito d’Agrigento per essere processato per quel reato. 
 
La responsabilità di quanto accadde, è da  addossare al  padre di Sasà, che sapeva  pilu,  
piliddu e u masciu scarpareddu, cioè, sapeva che aveva sposato Carmela per la leccordagine 
della proprietà e dell’avvertimento dei suoi stretti parenti che poteva succedere questa 
sanguinosa guerra, e preferì invece, nascondere la testa “nu rinali” nell’urinario. Così, come 
la mamma Carmela,  artefice delle sue  malefatte non spiegò con sottigliezza al suo Sasà che 
quel matrimonio con  Maria se lo poteva solo sognare. 
 
Passarono alcuni mesi e il Tribunale penale di Agrigento celebrò la causa a carico di 
Pasquale. E, sentiti i testi che erano presenti alla prima sparatoria gli concesse tutte le 
attenuanti generiche e lo condannò ad una lieve pena perché gli venne riconosciuta la 
legittima difesa.  
 
Da ciò, nasce il mal contento da parte dei Mezzaluna. E visto che il secondo genito di Carmela 
nacque incapace d’intendere e volere, il terzo, nacque femmina, il quarto, che lo chiameremo 
u beatu Paulu, non si rassegnò che il fratello del cuore venne  ucciso come un cane rognoso e 
non gli fosse stata fatta giustizia. Incominciò a cercare parenti elevando molti pretesti 
costringendoli a seguirlo per ammazzare Pasquale al momento in cui  usciva dal carcere. 
Quest’ultimi, che erano  sani di mente e dotati di tanta saggezza, dicevano che  la condanna 
che diede  il Giudice a Pasquale non fu poca, anzi, se consideriamo la disonestà  adoperata  da 
tuo fratello che gli ha sparato alle spalle per ben due volte, non gli doveva dare nemmeno un 
giorno di carcere. Ma  lui, che aveva ricevuto quello che desiderò don Totò,  non si voleva 
rassegnare. A quel punto, si  sono parlati e decisero che uno di loro si doveva sacrificare a 
portarselo in Venezuela e al momento della sua rassegnazione, con un banale pretesto lo 
lasciava come un cane rognoso e se ne tornava a casa.  
 
Dopo anni di continue prediche  lo hanno convinto e  verso l’anno ‘58, sono partiti per il 
Venezuela. Appena arrivati, cercò delle scuse per tornarsene a casa. Ma lo zio, fratello di suo 
padre, che chiameremo Giosuè Mezzaluna lo distraeva, dicendo che quella era la terra della 
sua fortuna e gli raccomandava di abbandonare quel pensiero che tanto lo tormentava. Dopo 
circa un anno, gli ha fatto capire che andava allontanandosi da quel pensiero e lo zio, mandò 
una lettera a sua moglie, nella quale si leggeva di fare un telegramma dove si  chiedeva la  sua 
presenza in Italia, posciaché si dovevano firmare alcuni documenti dinanzi al notaio e, una 
eventuale  delega non avrebbe avuto  efficacia.  
 
Come da accordo, la moglie inviò un telegramma dove si leggeva: su esplicita richiesta del 
notaio che chiameremo Carmelino  Insorgo, urge  tua  presenza in Italia. Alchè, chiamò il  
nipote e da  finto infastidito disse che doveva lasciarlo per alcuni giorni, proprio il tempo 
necessario di sistemare quella faccenda e poi sarebbe ritornato. U beatu Paulu, che già  si era 
scelto una cattiva compagnia, quella notizia gli cadde a vite e artisticamente si fece uscire delle 
lacrime dagli occhi e lo supplicò di tornare il più presto possibile, perché senza la sua guida 
non sapeva cosa fare. Dopo alcuni giorni l’accompagnò  in aeroporto e dopo essersi liberato, 
incominciò a frequentare assiduamente quella gente poco raccomandabile seguendoli per circa 
quattro anni seminando terrore in qualsiasi città del Venezuela. Fino ad arrivare negli anni ‘63. 
L’anno in cui fece ritorno a Favara.                       
    
Nel frattempo, Pasquale, scontò quei pochi anni di galera per cui venne condannato e 
ritornò in libertà. E la figlia Maria si sposò con Giuseppe.  
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LIBRO I° PUNTO 4 
 
Mentre Favara stava attraversando un  periodo di tranquillità, nell’estate del ’63 si vociferava 
che il quinto genito di Carmela, che chiameremo Tatà Mezzaluna si unì con altri due della sua  
specie. Che li chiameremo Paulì Biancofiore e  Cacà Ferrarese e sono andati ad Agrigento, 
dove, al viale della Vittoria erano soliti trovare la meretrice a pagamento che chiameremo 
Marisa Di Vincenzo. Essa, che per la sua prestazione prendeva 300 lire, gli chiese 2000 lire a 
testa. Si sono messi a tirare sul prezzo. Nel mentre, la meretrice  cercava di prendersi il numero 
della targa della loro macchina, ma, essendo ostruita da Tatà, con uno scatto d’intelligenza 
prese l’accentino e un pacchetto di sigarette e incominciò a dare degli impulsi all’accentino per 
farlo accendere. Visto che non  riusciva, Tatà, prese una scatola di fiammiferi, si spostò e l’ha 
fatto accendere. Ella, guardò i numeri della targa, se li memorizzò nella  testa e disse che li 
poteva accontentare per 1500 lire. Alla fine  stabilirono per 1000 lire cadauno.  Mentre  erano 
in viaggio, scrisse i  numeri della targa e conservò il foglietto di carta  dentro il pacchetto delle 
sigarette. Giunti sul posto prestabilito dai malviventi si misi all’opera, accontentandoli  alla 
loro sporca maniera. Dopo di che,  la  pagarono.  
Ella, che li aveva  giudicati  male, da sé a sé disse che si era sbagliata. Mentre erano in viaggio 
per la strada del ritorno, a Cacà, che stava alla guida dell’automobile gli venne una felice idea 
e disse:  la prestazione della meretrice  non è stata soddisfacente, Paulì, che  stava seduto a 
fianco approvò e   Tatà, che si  trovava seduto accanto alla meretrice disse di ridargli il danaro, 
altrimenti la  strozzava senza pietà. Mentre era intenta, Paulì, disse: per poterti perdonare quel 
povero trattamento che ci hai fatto ci devi dare anche quello che hai guadagnato tutta la 
giornata. Rispose che aveva due figli da sfamare. A ciò, Tatà disse: ai tuoi figli gli dai da 
mangiare col danaro che hai guadagnato gli altri giorni,  allungò le mani  e con  forza bruta gli 
estorse il danaro con tutti i documenti dalla borsetta e disse a Cacà di fermare la macchina per 
far scendere la bagascia. Mentre la macchina era a minima velocità aprì lo sportello e la buttò 
sull’asfalto come se fosse una cagna rognosa, procurandogli molte ferite.  
Dopo qualche ora venne soccorsa da un passante che la portò al pronto soccorso dell’Ospedale 
di Agrigento, dove gli hanno diagnosticato alcuni lividi e più ferite sanguinanti su tutto il 
corpo, fortunatamente non molto gravi. Prima che gli infermieri la trasferissero in reparto dove 
vi restò per tre giorni, venne interrogata dal poliziotto in servizio all’Ospedale  e a domanda 
rispose: a tarda sera tre uomini sui venticinque anni si sono presentati al viale della Vittoria e 
mi hanno chiesto se ero disponibile. Siccome avevo intuito che erano persone poco 
raccomandabili, anche se a malincuore dissi di si, ma  prima di  partire  per appartarci in un 
luogo  distante dal centro abitato e da occhi indiscreti che solo loro conoscevano, ho preso il 
numero della targa della loro macchina.   
Al ritorno, il giovane che era messo alla guida si lamentò che la mia  prestazione  non l’aveva 
gradita, dopo di lui, gli altri due. Per cui volevano restituito il danaro. Io, volevo ridarglielo, 
ma non si sono accontentati e tutt’e tre decisero di derubarmi quello che avevo guadagnato 
nella giornata. Impossessatosi del contenuto della borsetta mi hanno scaricata violentemente 
sull’asfalto e sono fuggiti sgommando. Alchè, prese il pacchetto delle sigarette ed estrasse il 
bigliettino contenente il numero della targa e glielo diede. Quest’ultimo, informò la centrale 
operativa e in nottata, i Carabinieri acciuffarono i tre balordi favaresi e li hanno rinchiusi nel 
carcere  San Vito di Agrigento.  
 
Dopo alcuni mesi, il Tribunale penale di Agrigento fissò la causa contro i tre “mafiusazzi di 
cartuni  accucchiatu”.  Mafiosi di cartone riciclato.   
 
Al ricevimento di tale avviso, i familiari dei tre balordi si sono precipitati dall’avvocato. 
Quest’ultimo, dopo averli ascoltati attentamente disse: la soluzione migliore sarà quella di 
contattare la meretrice prima che giunga la data della causa e convincerla a non costituirsi 
parte civile. Appena usciti si diedero da fare per trovare una persona per arrivare alla 
meretrice. E, in compagnia di quest’ultima, si sono presentati a casa della meretrice. A parlare 
per tutt’e tre, fu il papà di Cacà e in nome di tutti  disse: signora, come lei sa fra due settimane 
si celebrerà la causa in Tribunale penale di Agrigento e  sta a lei farli condannare pesantemente 
o no. Perciò, chieda una cifra e se sarà ragionevole le verrà data. Chiese 6.000.000 di lire. A 
ciò, caddero dalla sedia. A quella ridicola facciata, intervenne la terza persona e disse  che 
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davano 3.000.00 di lire. Si misero a tirare e si accordarono per lire  4.500.000 per tutt’e tre le  
famiglie. Ad accordo convenuto la meretrice disse: prima che vado in Tribunale mi dovete 
portare la somma pattuita, altrimenti, mi vedo costretta, mio malgrado, a  mettere benzina sul 
fuoco. Risposero  che era  compito loro. Uscirono e per strada decisero di vendere quel poco di 
proprietà che possedevano.  
 
Il papà di Tatà che sapeva da fonte certa che il figlio  beatu Paulu era arrivato  da alcuni mesi 
dal Venezuela portando seco un bel gruzzolo di danaro, vi  andò  e gli espose il problema che 
aveva lui e gli altri due padri dei giovani che oltretutto erano parenti  intrinseci, gli chiese se 
poteva anticipare la somma di 4.500.000 lire, assicurando che li avrebbero restituiti appena  
potevano. A quella, andò in una stanza dove teneva nascosto un baule pieno di danaro, contò 
la somma richiesta e la portò al padre.  Lo ringraziò e andò a casa degli altri due malcapitati ad 
informarli che la situazione riguardante il danaro era già stata risolta. L’indomani, si recarono 
in casa della meretrice e le consegnarono il pattuito.  
 
Alla data che il Tribunale penale celebrò la causa, la meretrice non si costituì  parte civile, 
né buttò benzina sul fuoco. E il Giudice  li  condannò ad una lieve pena, concedendogli  
tutte le attenuanti e il beneficio della sospensione della pena.      
 
 
 

LIBRO I° PUNTO 5 
 
Nella primavera  del ‘64, il quarantenne Calogero Pinella, zio materno di Tatà Mezzaluna, 
sposato e padre di tre figlie rispettivamente di 16, 14 e 12 anni, per arrivare a possedere 
sessualmente una giovane donna che aveva visto nascere e crescere nello stesso quartiere, 
canali, che chiameremo Giovanna Mangiapane, si inventò di aver visto uscire dalle viscere 
della  montagna Saraceno una chioccia con un mucchio di  pulcini d’oro che la seguivano. 
L’ingenua donna sposata con un bel giovane anch’egli nato nello stesso quartiere che 
chiameremo Carlo Bonocore,  dalla cui  unione era nato un bel bambino che  lo battezzarono  
con il nome Salvatore.  Dopo tante belle  parole pronunziate dello zio Calogero si impressionò 
che quella fantomatica chioccia era una cosa reale da prendere con le mani. E, all’insaputa 
del marito, prese  il suo piccino in fasce e lo portò da una delle  sue sorelle  inventandosi  una  
scusa  che  doveva  andare  dal suo medico  di fiducia per una visita. Arrivati  a piè della  
montagna, lo spurio uomo gli diede alcuni pezzetti di legno dicendo che erano degli amuleti 
che servivano per far uscire dalle viscere della montagna la chioccia con i suoi pulcini d’oro e 
con quegli aggeggi  nelle meni iniziarono a  recitare inutili frasi e parole senza senso. Dopo 
un’intera giornata di recitare misteriose parole e di attraversamenti di tortuosi sentieri non 
ottennero alcun risultato.  
Tanto era agguerrita nel cercare quello che l’uomo senza morale aveva creato con la sua 
fantasia che non vedeva passare le ore. Appena vide che il sole stava per tramontare si  ricordò 
di avere un piccino in fasce  e un marito da accudire e disse allo zio  Calogero di andare a casa 
e di  riprendere le ricerche l’indomani. Il farabutto ch’era conscio che la donna  non era in 
grado di trovare la strada per ricondursi a casa,  rispose che non si potevano sospendere le 
ricerche. A quel punto, si trovò in un bivio con due strade. La prima,  era quella di pernottare 
assieme a lui e aspettare il presentarsi davanti  a loro la chioccia con  i pulcini d’oro e 
diventare ricca. La seconda, era quella di accudire la sua famiglia e restare povera. In quel 
lasso di tempo gli venne in visione il marito e il suo piccino ed escogitò un piano che sperava 
le riuscisse, gli chiese di accompagnarla a casa per accudire il piccolo  e il marito,  renderlo 
edotto della situazione e prima della mezza notte sarebbero tornati anche col marito. Ma, il 
nato vile ribadì quanto aveva già detto. 
Perciò, volente o nolente  si  dovette fermare con quell’uomo senza scrupoli che la portò in  
una lurida grotta frequentata da animali selvatici e le ordinò di spogliarsi, così allo scoccare la 
mezza notte  gli faceva prendere  il gallo d’oro, anziché  la chioccia con i suoi pulcini d’oro. 
A quell’affermazione, scappò in mezzo a tanti dirupi col pericolo di essere divorata da qualche 
maledetta zubbia  funnuta, crepa profonda, delle quali ve n’erano più di una. Per sua fortuna – 
sfortuna, venne raggiunta da quell’orribile uomo e riportata in quell’oscura grotta e  gli ordinò 
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per la seconda volta di spogliarsi. Gli si inginocchiò  implorando  di aver pietà di lei, perché 
era una donna sposata con un figlio e poteva perdere l’Onore e il marito. Lottò con tutte le sue 
forze contro quell’uomo senza Onore che gli usava violenza. Alla fine cedette. 
 
Il marito, dopo una lunga  giornata di  duro  lavoro, rincasò e non  vide la sua   dolce metà  che 
solitamente l’aspettava davanti l’uscio e domandò al vicinato. Gli venne detto che la mattina la 
videro uscire col bambino in braccio. Così, si  diresse verso la casa della cognata sperando la 
trovasse là. Ma ella, a domanda rispose: stamattina mi lasciò il piccolino dicendo che doveva  
andare dal medico perché si sentiva poco bene, non vedendola tornare ho provveduto fare 
allattare il piccino nel mio seno e per questo sono in forte ansia. A quella, credette che gli era 
successo qualcosa di grave e avvisarono  i parenti  di lui e di lei, i quali,  si sono radunati e tutti 
assieme si misero a cercarla.  
 
La mattina all’alba, la videro arrivare in compagnia di quell’uomo spurio.  Appena giunta, gli 
si inginocchiò davanti  e disse:  quell’uomo ritenuto un saggio da tutto il quartiere, è riuscito a 
far di me una schiava e mi ha  portato nella montagna Saraceno per catturare la chioccia con i 
suoi pulcini d’oro. Per tutta la giornata abbiamo setacciato la montagna, ma non abbiamo visto 
né chioccia, né pulcini, abbiamo  aspettato lo scoccare la mezzanotte, ma non uscì.  
 
Gli chiese: come mai i tuoi vestiti sono rotti? Rispose che si erano rotti nell’attraversare quei 
sentieri pieni di insidie. Disse che era una donna snaturata che aveva lasciato il figlioletto in 
fasce e un marito che la stimava tanto per andare a cercare una cosa fantasma. Si mise a 
piangere lacrime di coccodrillo e girò sul loro figlio che lo zio Calogero non l’ha sfiorò 
nemmeno con un dito. A ciò, si avvicinò a quel serpentaccio tentatore e lo riempì di botte. I 
parenti sono intervenuti e li hanno divisi. 
Alchè, venne il turno della sua non più fedele moglie, gli diede due sberle e i parenti 
intervennero una seconda volta. Poi, sono rientrati in casa e l’infedele moglie con false 
promesse cercava d’infinocchiarlo. Voleva ripudiarla, ma per amore del piccolo Salvatore e 
per l’immediato intervento dei parenti che assicuravano che si era trattato di un innocente 
sbaglio si evitò che il matrimonio si rompesse. In quella casa non c’era più quell’armonia di 
prima, l’atmosfera era sempre tesa e si respirava aria pesante. 
 
Passò il primo mese  e  si accorse di essere rimasta incinta ed ignara  chi dei due l’abbia 
ingravidata, anziché cercare il miglior rimedio ch’era quello di abortire clandestinamente e 
seppellire ogni ricordo di quell’infame notte,  comunicò al marito che era in viaggio un 
secondo genito. Egli, non essendo sicuro se il nascituro era stato generato dal suo o dal seme di 
quel rovina famiglie, restò a mezz’asta. La donna, si illuse che tutto sarebbe tornato come 
prima e si mise a dare il meglio di sé. Visse, per altri otto mesi facendo progetti. Ma non fu per 
come sperava, perché il nascituro era tutto spiaccicato a Calogero. Per cui, non c’erano dubbi 
che la donna nella sua agguerrita ricerca non fu stata  in grado di prendere la chioccia con i 
pulcini d’oro, e fu invece,  in grado, di prendere il gallo d’oro e partorire  un puddicinu  
d’oru. Non restò più nella pelle, voleva picchiarla, ma poi, ebbe un attimo di lucidità e ritenne 
opportuno chiamare i parenti dell’infedele moglie ch’erano intervenuti nove mesi prima.  
Appena giunti, constatarono: che  la loro parente  ha saputo partorire falsità dalla bocca e un  
puddicinu d’oru dalla natura e con dignità, dissero di  abbandonarla al suo sventurato destino 
senza alcun onere d’appannaggio, assicurandolo inoltre, che il figlio nato dall’adulterio non 
risulterà sul suo stato di famiglia. A ciò, fece la valigia ed emigrò in terre lontane facendo 
perdere le proprie tracce, abbandonando lei e virtualmente il primo figlio a cui teneva tanto.  I 
genitori di lui  ritennero opportuno  non riconoscere né  lei, né il loro nipote  Salvatore, né 
l’altro spurio  nascituro che dopo la partenza di Carlo lo battezzarono col nome  Michele 
Mangiapane.  
 
Dopo che lo sfortunato Carlo emigrò in terra straniera, i suoi parenti  studiarono il sistema 
come riempire di botte Calogero e lasciarlo su una sedia a rotelle per tutta la vita. 
Incominciarono a pedinarlo finché si sono fatti padroni del suo uso e costume, aspettarono che 
si presentasse una giornata piovosa e  nel tardo pomeriggio si misero nelle vicinanze della 
bottega di vino cca si vivi u vinu di don Calì. Vistolo entrare, con dei  pinturi, assi  di legno,  
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ruppero le lampadine dell’illuminazione pubblica e attesero il passare dell’uomo spurio. 
Appena fu sotto tiro, uno rimase di scorta con due pistole in mano e altri due, con un sacco di 
olona lo hanno incappucciato e lo  hanno pestato a legnate fino a soddisfarsi. La moglie, che 
solitamente lo aspettava alla solita ora, si preoccupò e rimase ad aspettarlo in dorme veglia.     
 
Quando  si dice  che l’erba cattiva non muore mai, sembra siano parole che non possano 
assurgere a verità. Invece no. Perché in questo specifico caso si è verificato che due minatori 
che avevano terminato il loro turno di lavoro, arrivati nel quartiere canali, videro che mancava 
l’illuminazione esterna ed hanno pensato che vi fosse un guasto all’ENEL. E, visto che le 
nuvole impedivano la luna ad  illuminare le strade, uno di loro ha chiuso l’ombrello e lo usò da 
bastone per tastare la strada. Ad un certo punto si fermò e disse che aveva toccato qualcosa, 
mentre stavano parlando tra di loro sentirono una voce rauca che proveniva da dentro quel 
sacco, l’aprirono e videro che  c’era un uomo che aveva subito un agguato col pestaggio.   
Assicuratosi di chi si trattava, uno rimase lì, e l’atro, andò a chiamare  u beatu  Paulu, il quale, 
insieme al soccorritore si sono portati sul luogo della tragedia. U beatu Paulu e un soccorritore 
andarono a casa dello zio e bussò alla porta. La moglie che sapeva che il marito aveva la 
chiave gli vennero mille pensieri nella  testa. Si armò di coraggio e chiese chi era a bussare alla 
sua porta? Avendo riconosciuto la voce du beatu Paulu, aprì e vide che era in compagnia di un  
altro uomo che gli chiedeva di entrare perché aveva bisogno di prendere una branda vuota per 
soccorrere suo  marito che si era fatto male cadendo a terra mentre stava per rientrare a casa. A 
ciò, hanno svegliato la figlia  sedicenne, tolsero il materasso dalla  branda  e tutt’e tre si sono 
portati sul luogo della tragedia. Arrivati, l’hanno messo sopra la  branda, lo portarono  a casa  
ed avvertirono il medico di famiglia che,  appena giunse, lo visitò e riscontrò alcune costole 
rotte e molti lividi con vistosi ematoma su tutto il corpo, per cui volle sapere la dinamica dei 
fatti. Ma, sia  u beatu Paulu, sia i due  soccorritori, sia la moglie, non hanno saputo 
fornirgli alcun movente. Alchè, compilò il verbale per denunciare l’accaduto alla locale 
Stazione dei C.C. e ordinò  di portarlo immediatamente in Ospedale.  
Appena giunto al pronto soccorso, ricevette le prime cure e dopo che lo hanno portato in 
reparto,  si presentò il poliziotto per interrogarlo. Egli, che nel frattempo si era già rimesso in 
vita, anche se immaginava chi fosse la giusta  mano che l’abbia bastonato a morte,  per non 
svelare le sue cattiverie commesse, disse che in vita sua non aveva mai fatto del male a 
nessuno, per cui non so chi potrebbe essere stato. A ciò, il poliziotto ha redatto il verbale 
contro ignoti e lo trasmise sia alla Questura di Agrigento, sia alla locale stazione dei CC di 
Favara, per svolgere delle indagini nei confronti della persona in oggetto per arrivare ai suoi 
nemici che lo hanno pestato a morte. U beatu Paulu che sapeva della storiella che suo zio 
aveva vissuto con Giovanna, appena il poliziotto si allontanò, gli si avvicinò al capezzale e 
volle sapere per filo e per segno come si svolsero i fatti in quella galeotta notte con Giovanna? 
Il senza Onore confessò. Resosi edotto, andò al ritrovo dei malavitosi cca si vivi u vinu di don 
Calì e a quest’ultimo, raccontò  in modo macchinoso tutto quello che aveva udito e lo pregò di 
andare dai parenti della donna perché pretendeva che quest’ultimi  addossassero il torto alla 
giovane puerpera. A ciò, mise il piede in cammino è andò a trovare i parenti della falsa santa. 
Arrivato, disse che c’era u beatu Paulu che aveva bisogno di scambiare quattro parole con 
loro, e di  fissare il giorno in cui doveva tenersi la discussione e in quale luogo. Risposero che 
erano pronti in qualsiasi momento e il luogo dovevano stabilirlo loro.  
 
Alla data stabilita, si sono presentati ed hanno iniziato a parlare. U beatu Paulu, che era 
dotato di particolare cervello, disse che sono stati loro a ridurre in fin di vita  suo  zio 
Calogero, ma quest’ultimi, respingevano ogni accusa. Dopo molti tentativi non riusciti, girò 
l’ostacolo e disse che a sedurre  suo  zio era stata la loro familiare. Gli hanno chiesto come era 
venuto a sapere ciò? Rispose che le cose non potevano andare diversamente, perché conosceva 
suo zio come le sue tasche. A quella, presero una drastica posizione e gl’imposero di portare 
ogni minimo particolare di quella maledetta notte. Rispose che aveva bisogno del tempo, 
perché la persona che sa ogni verità si trova in Germania. A quest’altra pagliacciata, dissero di 
portare il più lontano possibile suo zio, perché se lo vediamo per le strade gli daremo quello 
che non gli abbiamo dato e non solo a lui. A quella, prese la parola don Calì e disse: non 
appena Calogero uscirà dall’Ospedale sarà compito du beatu Paulu, portare quell’uomo senza 
morale il più lontano possibile, naturalmente accompagnato da uno di voi.  
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L’indomani, un militare dell’Arma Benemerita si presentò casa di Calogero e consegnò alla 
moglie una cartolina, nella quale si leggeva: si invita il signor Pinella Calogero a presentarsi 
presso la  Stazione dei Carabinieri di Favara per motivi che lo riguardano. Le tre figlie, 
specialmente la più grande che vide arrivare sopra la branda il  padre ridotto un rottame ed 
assistette alla visita del medico di famiglia, gli chiese chi fosse stato a bastonare il padre e 
perché era venuto quell’autoritario uomo a casa nostra? Ella, che in verità di Dio era a 
conoscenza sin dalle  prime botte che prese da Carlo  Bonocore, rispondeva in modo evasivo, 
finendo col dire che il loro padre non aveva mai fatto del male ad una mosca.  
Dopo alcune settimane di degenza venne dimesso dall’Ospedale. Arrivato, la moglie, gli diede 
la cartolina e lui, alzò i tacchi e si  presentò innanzi al Comandante di quel presidio militare, 
che, dietro la denuncia presentata dal medico di famiglia e dell’informativa trasmessa dalla 
Questura di Agrigento, aveva sguinzagliato i suoi delatori di paese e dopo alcuni giorni di 
intense ricerche non sono riusciti a cavare un ragno dal buco.  
Il Comandante, anche se dalle attestazioni dei delatori di paese che non gli permettevano di 
rilevare alcunché, provò ad interrogarlo parlandogli a lungo dell’imboscata che gli tesero. Ma 
lui, non ha voluto svelare le sue bruttezze commesse, ribadendo nel dire che non aveva mai 
fatto del male ad una mosca. Per cui, compilare il verbale e gliel’ha fatto firmare con quella 
dicitura a lui facente comodo.  
 
U beatu Paulu che sapeva che suo zio era stato dimesso dall’Ospedale, andò a casa di 
quest’ultimo,  per fargli visita e per quell’altro motivo, del quale  non poteva sgarrare d’una 
virgola. Arrivato, chiese dello zio? Rispose che si trovava presso la Stazione dei CC di Favara. 
Mentre aspettavano il suo arrivo, u beatu Paulu, disse a sua zia di mandare le figlie dalla zia 
accanto, perché le doveva parlare di alcune cose importanti. L’obbediente donna, le chiamò e 
disse di andare dalla zia Anna e restarci finché non vi chiamerò. Alchè, disse di preparare alla 
svelta alcuni indumenti del  marito  perché dovrà  partire per terre lontane e si presume non lo 
vedrai mai più, né tu, né le tue figlie. A quella, anche se con quell’uomo senza  Onore  
vivevano  separati  in casa gli vennero molti pensieri nella testa, perché doveva rispondere alle 
domande dei parenti e soprattutto alle tre figlie e non sapeva quale fosse la loro reazione. Poi, 
si calmò e con le lacrime agli occhi iniziò a  fare la valigia.  
 
Appena rincasò, gli venne detto du beatu Paulu di salutare la moglie e le figlie perché doveva 
partire per terre lontane col solo biglietto d’andata. E, cu u dissi chissu? E chi l’ha detto 
questo? Questa  decisione di certo non è stata la mia, ma dai familiari della donna, e  ciò, caro 
zio, credo sia la soluzione migliore per tutti, perché in discussione assistito da don Calì si è 
ritenuto opportuno che abbandonassi definitivamente la nostra bedda terra Onorata di Sicilia. 
Il consapevole di aver rovinato due famiglie, si sedette su una sedia, poggiò i gomiti sopra le 
ginocchia, chinò la testa, la sorresse con le mani, meditò per alcuni minuti e giunse alla 
conclusione che il male fatto nei confronti della famiglia della donna che disonorò e della sua 
che l’ha trascinò nel fango era  irreparabile ed accettò le condizioni. La moglie preparò da 
mangiare e appena pronto, chiamò le  figlie e hanno pranzato. Dopo diche,  salutato la moglie 
e  le figlie, presero la valigia e sono usciti fuori dove c’era la macchina pronta per partire alla 
volta del porto di Genova. Arrivati,  u beatu Paulu andò a parlare col Comandante di una  
gigantesca nave mercantile che era attraccata  al porto e dopo aver pagato una grossa somma di 
danaro lo hanno imbarcato. Ed essendo una nave mercantile sconoscevano la destinazione 
del porto in cui sarebbe stato sbarcato.  
 
Dopo più di  due mesi di difficile navigazione approdando in tutti i porti  dove la nave aveva 
attinenza di carico e scarico delle merci, arrivarono nel porto d’Argentina in cui faceva  capo 
linea. Il Comandante,  che aveva diviso col suo vice quell’abbondante danaro ricavato dal 
Trasporto di quei circa 80 chili di carne disumana e dato ordine di  procurargli una  sudicia e 
puzzolente cabina ubicata a fianco della sala motori  della nave, l’occorrente per 
l’alimentazione e chiudere la porta dall’esterno  per impedirgli di uscire, perché se l’avesse 
fatto e fosse stato riconosciuto da qualche passeggero che si accompagnava alla merce o dagli 
uomini dell’equipaggio sarebbe stata  messa in discussione la sua onorabilità, gli chiese se 
l’aveva fatto scendere? Rispose di no e  subito si recò in quella cabina. Arrivato, aprì la porta  
e gli ordinò di scendere dalla nave il più presto possibile.  
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Appena  mise i piedi sulla terra ferma, vide passare un taxi e lo chiamò, il conducente si fermò 
e gli aprì lo sportello della macchina. Salito, disse di portarlo a Cordoba. Appena giunto,  per 
non farsi riconoscere da qualche siciliano se non dà qualche compaesano, seguì le istruzioni 
del nipote beatu Paulu. Si mise in cerca d’un falsificatore di documenti. Trovatolo, si fece 
cambiare i connotati, facendosi chiamare Pier Querez, nato il 20 Novembre 1922,  a Cordoba, 
Argentina, ivi residente in via Maria Addolorata, numero civico 69. 
Dopo alcuni giorni si presentò presso l’unico mattatoio della  città, dove macellavano qualsiasi 
animale commestibile e chiese del dirigente? Dopo un colloquio fatto di parole 
prevalentemente della madre lingua  di ognuno di loro, il dirigente che era un uomo di mondo, 
capì che il sedicente  Pier Querez  cercava lavoro e, visto che aveva la  documentazione in 
regola e aveva un posto libero, lo ha  assunto nel settore della pelatura dei maiali, da quel 
momento divenne il barbiere dei porci  e man mano si guadagnò la fiducia del dirigente, il 
quale, lo passò nel  settore del taglio della carne.  
 
Visto  che aveva goduto delle benevolenze del dirigente, si presentò da quest’ultimo e gli fece 
un discorso  alla siciliana mescolato con qualche parola della  lingua Latina, che era intendo ad 
aprire una bottega di carne macellata per la vendita al minuto e gli indicò il punto. Il dirigente 
che si vide presentare  quella proposta che nessuno dei suoi operai o abitanti di Cordoba gli 
avevano fatto,  lo portò presso l’Ufficio licenze ed ha provveduto sbrigare le pratiche che, nel 
giro di qualche settimana gli venne rilasciata dall’Ufficio addetto col nominativo  Pier Querez, 
nato a Cordoba il 20 Novembre 1922.  
 
Per circa tre anni si metteva la penna in mano e  con l’ardore di cuore che gli veniva la forza di 
uccidere un branco di lupi che avevano circondato un bambino per sbranarlo, incominciava 
a scrivere, dopo le prime parole si fermava e non continuava più, perché aveva quella fifa che 
tramite la corrispondenza postale si veniva a capo della sua esistenza e il marito, o i parenti 
della donna che gli tolse l’Onore gli facessero il ben servito per tutta la vita. Così facendo, non 
diede alcuna comunicazione ai suoi familiari e ritenne opportuno trovare un’altra donna. A ciò, 
corre  l’obbligo   dire: il lupo perde il pelo ma non il vizio. 
 
Le tre figlie, che più passava il tempo più non vedevano il padre, né alcuna comunicazione 
tramite lettere o cos’altro, chiedevano spiegazioni alla mamma? Quest’ultima, rispondeva, 
dicendo che  nessuno degli amici e parenti  con  cui parlava per avere delle informazioni, 
hanno saputo dare una risposta concreta. Ma, dopo tante domande cadde in fallo e confessò 
tutta la verità, da ciò si sono rese conto che la loro vita era finita. Come in effetti, anche se 
erano veramente belle affascinanti ed attraente, sono rimaste zitelle. Praticamente, gliel’ha 
fatto finire come un vecchio proverbio favarese che dice: nta sta casa ci stannu  tri quagli 
tutti li vonnu e nuddu si li piglia. In questa casa  ci abitano tre quaglie tutti le vogliono ma 
nessuno se le prende.  
 
A licenza ottenuta, passò dal dirigente e gliela mostrò, il quale, ha  mandato il primo carico 
misto di carne macellata ed  ha iniziato a vendere. Dopo qualche settimana incominciò ad 
avere un buon afflusso di gente che giornalmente comprava e, con l’andare del tempo iniziò 
con insistenza a fare la corte ad una  giovane donna sua cliente che abitava alla seconda porta 
accanto, che la chiameremo Crizia Del  Santos,  che era sposata e accudiva il marito operaio 
metalmeccanico e un figlioletto in  fasce. Crizia, che non era uno stinco di Santo gli concedeva 
degli appassionati sguardi finquandochè un giorno, che dentro la bottega non c’era nessuno 
posteggiò il passeggino che ospitava il figlioletto in fasce, entrò nel  retro bottega ed hanno 
fatto più volte l’amore. Dopo diche, prese il fagotto con la carne e come se fosse una donna 
timorata da Dio, sospinse il passeggino e andò a casa per mettere le pentole sul  fuoco. 
Appena  il marito rincasò gli diede il bacio del bene arrivato, appena la pasta fu pronta la mise  
in tavola ed incominciarono a mangiare imboccandosi come due piccioncini.    
Dopo circa sei mesi di questo clandestino amore, disse al marito che il nuovo macellaio non ha 
parenti, né amici, per cui, sono propensa ad invitarlo a casa nostra? Sempreché a te vada bene. 
Inconscio delle manovre compiute della sua adorabile moglie, acconsentì e in sua compagnia 
sono andati dal macellaio per dirgli che domenica prossima lo aspettavano per l’ora di pranzo. 
Il sedicente Pier Querez, si mise in soprappensiero e temendo gli tendessero qualche agguato. 
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L’indomani, chiese spiegazioni in merito? (Rispose che l’uomo, è  vero sì la testa della 
famiglia, ma le donne siamo il collo e siamo capace di far girare qualsiasi testa gli posa 
sopra, per cui, fidati di me). La domenica,  si presentò e venne accolto con tutti gli onori di 
casa. Dopo aver pranzato, la donna, chiese al marito se gli andava bene che il signor Pier 
Querez frequentasse come amico la loro casa? Gli venne detto di sì. 
Il lavoro che svolgeva era redditizio e nel giro di qualche anno era diventato un signorotto, 
tanto che nell’estate del ’60, ha chiuso la bottega per un mese e si è fatto una gita a Buenos 
Aires. Mentre girava per le piazze e musei, gli venne l’idea  di trasferirsi in quella città, per cui 
si diede da fare per reperire un grande magazzino che facesse per lui. Dopo alcuni giorni trovò 
la persona giusta che gli indicò un magazzino pronto all’uso. Alchè in compagnia della 
persona che fungeva da “mezzano” mediatore si sono presentati innanzi al proprietario e in 
men che si dica hanno raggiunto un equo accordo e sottoscrissero un contratto d’affitto per la 
durata di 2 anni rinnovabile alla scadenza.  
 
Arrivato a Cordoba diede la notizia alla donna  che doveva trasferirsi nella Capitale.  A ciò, la 
giovenca non restò molto contenta. Nel frattempo  trovò l’acquirente per la sua bottega e alla 
data di trasferirsi a Buenos Aires passò dal dirigente del mattatoio per salutarlo e per 
raccomandargli il nuovo proprietario della bottega. Dopo, passò dal metalmeccanico e disse 
che doveva partire per la Capitale e vi doveva restare, perché aveva aperto un’altra bottega di 
vendita di carne macellata.  
 
Arrivato, ha aperto la bottega proprio a fianco della casa d’un vecchietto ultranovantenne che 
per causa degli anni già avanzati era prossimo bussare alla porta del Paradiso. Appena il finto 
Pier Querez seppe che era ricco sfondato e non aveva parenti, ogni due ore  lasciava il suo 
garzone dentro la bottega e si presentava a casa del vecchietto per accudirlo e all’ora di pranzo 
portava seco della carne, cuoceva la pasta e la carne  e tutt’e due pranzavano insieme. Questa 
storia durò per pochi anni finché il vecchietto tirò le cuoia e il sedicente Pier Querez ereditò la 
fortuna che il vecchietto  aveva fatto in una notte da giuoco al casinò della città di Buenos 
Aires, col quale danaro comperò 400  ettari di terreno con annesso fabbricato rurale e tanti altri 
fabbricati sparpagliati nella città. A parte tutti quei beni immobili, ereditò un forziere  pieno a 
zeppo di danaro contante.  A ciò, decise di dare in affitto la bottega della carne e  darsi alla 
vendita di carne macellata all’ingrosso e di bestiame vivo. Così, si è fatto fare dei bigliettini da 
visita con quella dicitura aggiungendo di essere ingegnere.  
Gli affari andavano a gonfie vele e incominciò a frequentare gente di alto rango, ogni sera 
andava in quel club frequentato da altolocati uomini in cui si era iscritto e si sedeva a discutere 
del più e del meno. Mentre parlavano, un altolocato signore disse che aveva letto sul giornale 
che l’azienda in cui lavorava il marito della sua giovenca Crizia, era in difficoltà economica e 
dovevano chiuderla e licenziare gli operai senza alternativa di un altro posto di lavoro. 
 
L’indomani si precipitò a Cordoba per dire al metalmeccanico  di non preoccuparsi per il 
lavoro che stava per perdere, perché gliene avrebbe dato uno lui. Gli chiese che tipo di lavoro 
era? Rispose, che doveva fare il controllore nella sua azienda agricola in cui allevava il 
bestiame per venderli vivi o macellati e vendita all’ingrosso la carne macellata.  A quella, si 
disse disponibile a partire e, appena sistemò le sue cose lo raggiunse a Buenos Aires, dove 
andò a fare da padre e padrone. E il finto Pier Querez, per il suo losco scopo lo lasciava fare. 
 
 
 

LIBRO I° PUNTO 6 
 

In quegli  anni e prima che u beatu Paulu emigrò in Venezuela, per causa del mancato  lavoro  
sono emigrati molti favaresi che, con il loro Onesto lavoro hanno  portato benessere nel  nostro  
paese. Chi si costruì la casa, chi acquistò appezzamenti di terreno, chi si industrializzò a fare 
l’appaltatore e chi in altri settori. U beatu Paulu, uomo astuto più di mille volpi messe 
insieme per  far capire  che in Venezuela era diventato un grande industriale, con quei danari 
che riuscì a racimolare dai suoi sporchi affari comperò alcuni macchinari industriali e assieme 
al sesto fratello che chiameremo Gelsomino e all’ottavo che chiameremo Ottaviano che non 
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possedevano nemmeno un centesimo misero su un’impresa di costruzioni.  U beatu Paulu, 
doveva occuparsi della direzione dell’impresa, mentre gli altri due dovevano gestire i lavori 
nei cantieri che sarebbero sorti. 
Passarono pochi mesi e le due sorelle du beatu Paulu si sposarono: una, con Cacà Ferrarese e 
l’atra, con Paulì Biancofiore, anticipando lui, il danaro occorrente. Successivamente, si sposò 
anche lui  con una bella donna che chiameremo Calogera Pappalardo. 
Dopo circa due anni,  l’impresa dei tre  si mise bene in vista. Aveva molti lavori appaltati in 
tutta la provincia di Agrigento e, a parte questi  che aveva in corso di completamento, ne 
appaltò un altro a Castelvetrano provincia di Trapani.  A dirigere quei lavori di sistemazione 
della rete idrica, fognante e pavimentazione stradale, vi rimase Gelsomino. Dopo circa un anno 
vide passare davanti a sé una ragazza che era il quadro della bellezza di tutto il paese di 
Castelvetrano e si informò con un suo operaio, il quale, diede  la notizia che  era la sorella di 
un altro suo operaio, che chiameremo Pietro Pecoraro e che si chiamava Stefanì. A quella, si 
finse amico con Pietro, il quale, si Onorò molto della sua amicizia. Gelsomino, dopo alcune 
settimane, macchinò, che il  sabato successivo non sarebbe rientrato a Favara e al momento 
della partenza, disse agli operai di fiducia che si era portato da Favara di dire al fratello beatu 
Paulu che rimaneva lì, perché aveva degli  impegni da sbrigare. Arrivati, riferirono o beatu 
Paulu quanto avevano da dire e sono andati a casa.  
Pietro, che per consuetudine la domenica mattina si recava in piazza e con la coda dell’occhio 
scorse Gelsomino, gli si avvicinò e chiese cosa stesse facendo a Castelvetrano e se avesse  
bisogno di qualcosa? Rispose che la sera era rimasto qua, perché il fratello, ieri mattina era 
venuto con un operaio favarese  proveniente da un altro cantiere e l’aveva lasciato qua, ma la 
sera, visto che eravamo 10 e il  furgone è  dotato di nove posti ho preferito rimanere io, che lui. 
Pietro, che sentì pronunziare quelle nobile parole credette d’avere a che fare con una persona 
sana di mente e ricca di principi morali e lo invitò a pranzo a casa sua. Il macchinatore di leve 
oscure, rispose che non voleva essere d’incomodo.  A quelle, ribadì. Arrivati, trovarono 
Stefanì che stava preparando  il pranzo e  Pietro gli  presentò Gelsomino. Dopo aver fatto gli 
onori di casa, disse a Stefanì: Gelsomino è nostro  ospite. La ragazza, fu  colta di sorpresa e  
imbarazzatamente disse: l’acqua è in pentola non  appena bolle metto la pasta.  Si sono seduti e 
mentre chiacchieravano giunsero gli altri due fratelli di Pietro. Appena entrarono e videro 
Gelsomino non ebbero parole, ma solo espressioni, si sono avvicinati, lo hanno abbracciato e 
baciato nel senso di rispetto e si sono uniti alle loro chiacchiere. Appena Stefanì mise tutto nei 
piatti disse che  potevano accomodarsi a tavola. Dopo aver mangiato, per cercare di far presa 
con la ragazza incominciò a pavoneggiarsi alla sua maniera. Ella, rimase attratta e incominciò 
ad innamorarsi, dopo alcune ore di fare lo sbruffone, disse che doveva andare a dare 
un’occhiata ai macchinari ch’erano disseminati qua e là nel cantiere. Pietro, voleva 
accompagnarlo. Gli rispose di no. Ma, prima che lo licenziassero hanno preso un’altra bottiglia 
di vino  ed hanno brindato.  
 
Appena uscito, il fratello maggiore, che chiameremo Arcangelo, chiese a Pietro, come mai   
Gelsomino il giorno di domenica si trova  a Castelvetrano e per giunta  a casa nostra?   Quando 
sentì la ragione, disse che quel giovane era  una persona di tutto rispetto, per cui  possiamo 
fidarci. La ragazza che assistette a  tutta la discussione  si convinse come i suoi fratelli e giorno 
dopo giorno s’innamorava sempre di più, finquandochè si sono fidanzati.  
 
Trascorsero circa due mesi di quel clandestino fidanzamento e Gelsomino, con le sue false 
promesse convinse la ragazza a frequentarsi prima che si sposassero. Credendolo per davvero 
sincero si concesse ai suoi voleri.  
 
Passarono  circa sei  mesi di quella furtiva frequentazione e i suoi fratelli videro che gli andava 
ingrossando la pancia insospettendosi, visto che non avevano né padre, né madre, perché li 
avevano persi da pochi anni in un incidente d’auto, decisero di far intervenire la sorella della 
loro mamma, che chiameremo Cristina Ponziamo. Ella, si avvicinò alla ragazza e  mentre 
parlava delle faccende di casa disse che il pancino l’aveva molto vistoso. Non è che sei 
incinta?  Credendo di restare tra il collo e il collare rispose: vedi zia, ciò  è il benestare. Disse 
che il benestare apporta a cose che poi diventano molto spiacevoli, quindi,  ti conviene parlare 
adesso  perché poi sarà troppo tardi. Sbottò a piangere e dopo aver bagnato un lenzuolo di vere 
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lacrime confessò tutto. Quell’affermazione, fu come un colpo di tegola inferto nella testa, 
voleva picchiarla, ma per rispetto della creatura che portava in grembo preferì di no e  andò ad 
informare  i nipoti  che si trovavano  nella stanza accanto e disse:  il sospetto che  avevate è 
positivo. Per cui datevi da fare per farla sposare perché sono passati quattro mesi di gravidanza 
e non  si può  fare abortire clandestinamente. A quella, si sentirono crollare il mondo addosso e 
unitamente alla zia hanno  parlato del disumano comportamento usato da Stefanì e di quel  
porco che credevano fosse un uomo calibrato e assennato.  
 
Pietro, recandosi  al  lavoro,  chiamò da parte il viscido Gelsomino e  in  suo nome e in quello  
dei suoi  fratelli disse:  perché hai approfittato dell’unica  sorella che abbiamo? Rispose: ci  
vogliono bene e abbiamo intenzione di sposarci.  Gli chiese se del comportamento della sua 
famiglia fosse rimasto scontento? Rispose di no.  Allora, perché ti sei approfittato 
dell’ingenuità di nostra sorella? Queste, sono  azioni da bastardo e non meriti d’essere 
guardato, né nominato. Perciò, scordati di nostra sorella perché preferiamo farla monaca che 
darla a te come sposa e aver te, gran casamulo come cognato. Abbassò il capo e scappò in 
direzione Favara per fare la valigia e scomparire dalla circolazione. U beatu Paulu che lo 
vedeva indaffarato, gli si avvicinò e chiese spiegazioni? Rispose di preparare la contabilità 
dell’impresa perché doveva andar via il più lontano possibile.  
 
Resosi edotto del fattaccio,  andò in quel ritrovo di malavitosi ccà si vivi u vinu di don Calì 
per trovare il capo organizzatore di quella setta mafiosa. Trovatolo,  spiegò in che condizioni 
si trovava  lui da un lato che temeva delle rappresaglie di  natura economica e il fratello 
Gelsomino che li temeva fisicamente. Dopo averlo ascoltato, disse: per tentare d’impedire il 
nascere di una cruenta guerra come quella che ha fatto scoppiare quel senza palle di tuo 
fratello Sasà. Domattina, andiamo  a Castelvetrano per parlare con i familiari della ragazza. 
Appena giunti, don Calì, si presentò  con quell’abbondante baffo che sembrava per d’avvero 
un  capo mafia e u beatu Paulu, che in realtà dei fatti valeva molto meno d’un carabattolo 
rotto, si presentò da uomo saggio e disse che era venuto con il suo amico don Calì per chiarire 
la situazione del fratello Gelsomino e ipocritamente chiese scusa in suo nome e in quello del 
fratello, ed aggiunse, che il fratello era ed è pronto a sposare Stefanì. Diversamente, per quello 
che ha fatto nei vostri confronti e per il buon nome della nostra famiglia, mi vedo costretto, 
mio malgrado, a radiarlo dalla mia impresa e mandarlo immediatamente all’estero con un 
biglietto di sola andata.  
 
I Pecoraro, dopo aver ascoltato don Calì che gli  ribadì quanto falsamente attestava  u beatu 
Paulu, risposero: preferiamo che nostra sorella si faccia monaca che darla in moglie ad un 
farabutto come tuo fratello. Assicurarono inoltre, che non doveva preoccuparsi per il lavoro 
che doveva completare, perché ad un uomo di bassa estrazione  sociale come te, nessuno gli 
farà del male. Anzi, se in avvenire ti capitasse di appaltare altri  lavori nel nostro  paese lo 
puoi  fare tranquillamente. A quella, si sono licenziati ed hanno preso la strada per il ritorno a 
casa. Arrivati, chiamarono Gelsomino e  dissero che per  maggiore precauzione è meglio che 
per un certo periodo di tempo ti levi di mezzo dalle loro palle. Detto ciò, gli preparò un 
sommario conteggio per quanto riguardava la loro impresa e gli diede la spettante somma di 
200.000.000 di lire e lo radiò dall’impresa. 
      
Appena Gelsomino ebbe in mano quei danari versò 150.000.000 di lire in banca e il 
restante  se lo portò seco in Germania.  
 
Giunto  in Germania, nella città di Leverkusen,  lasciò  dietro le sue spalle tutto quanto di 
brutto aveva commesso in Sicilia e si mise a fare il papazzo. Ogni notte  si recava in diverse 
discoteche della città dandosi tanta aria di essere un attestato imprenditore edile. Dopo circa tre 
mesi di bazzicare in questa, in quella e in quell’altra discoteca, vide una  giovane donna che 
la chiameremo Hevelin Simione e immediatamente prese ago e cotone per attaccare un altro 
bottone alla sua tela di trame. Chiese ad  una persona  chi fosse e cosa facesse quella bella 
donna? Rispose che era la moglie di Simione, il proprietario dell’unico salumificio della città 
di Leverkusen. Ora vedova per  causa d’un incidente d’auto avvenuto qualche anno fa, che 
causò la morte del  marito e del loro figlioletto di cinque anni. Alchè, unì le sue cattiverie e 
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dipinse il quadro delle trame.  Dopo circa una settimana  di frequentare quella discoteca hanno 
stretto amicizia.  La  donna, gli chiese che lavoro stava svolgendo in Germania? Rispose  che 
in Italia aveva chiuso la sua impresa di costruzioni  perché aveva intenzione di  mettere su  una 
fabbrica  di salumi in Germania. A quella, gli confidò che era vedova e che stava gestendo una 
fabbrica di salumi che  aveva lasciato il marito. Si congratulò e disse di dargli l’indirizzo della 
fabbrica, così, se  qualche giorno avrò del tempo libero  verrò a visitarla. Ella, che in verità di 
Dio era  attratta sia fisicamente che dal suo modo di parlare, disse che doveva partire per il 
Belgio perché aveva da concludere un contratto di fornitura del suo prodotto e  ritornava fra 
quattro giorni. Per cui  se vuoi visitarla ti aspetto venerdì alle ore 10, nel bar di fronte 
l’orologio della  piazza dei caduti del lavoro.   
 
L’indomani, mentre Hevelin partiva per il Belgio, lo studioso di trappole, lacci e laccioli, andò 
in una agenzia di automobili e permutò la sua vetusta BMV con una lussuosa MERCEDES. 
Appena Hevelin  fece ritorno, si recò in quel bar. Appena Gelsomino la vide arrivare, con la 
sua linguina di pappagallino australiano gli chiese com’erano andate le cose in Belgio? 
Rispose che il contratto era già stato stipulato e alla fine del  mese doveva consegnare il primo 
carico di 15 tonnellate di salumi, così come ogni quindici giorni. Si congratulò e falsamente 
disse che era una vera donna di commercio. Apprezzò  molto quegli elogi  e dopo  aver preso 
un alcolico, disse che doveva andare in fabbrica, se tu vuoi venire a visitarla? Rispose che 
sarebbero andati con la sua macchina molto pubblicizzata che appena aveva acquistato. Ella, 
acconsentì, così avrebbe avuto modo di provarla.  Strada facendo, parlarono  della morte del 
marito ed anche dell’impresa che aveva chiuso in Italia. Arrivati, si misero a girare all’interno 
della fabbrica. Finito il giro, si sono appartati in ufficio e continuarono a parlare, ad un tratto, 
gli si avvicinò e gli diede un bacio,  Ella, che aspettava quest’evento come una benedizione da 
Dio lo ricambiò con un altro bacio e da lì sbocciò un grande amore.  
      
Mentre loro si amoreggiavano, Stefanì si preparava a far nascere il bambino. Appena nato 
glielo fecero vedere una sola volta  e l’hanno affidato alla zia Cristina. Dopo la dimissione 
dall’Ospedale, i fratelli, l’accompagnarono al convento delle suore benedettine di 
Castelvetrano.   
    
Passarono alcuni mesi  dalla nascita del bambino di Stefanì e Gelsomino con  Hevelin  si sono 
sposati. Dopo qualche anno di quel grandioso amore nacque un bambino ch’era tanto 
desiderato dalla donna e lo battezzarono con il nome  Paolo. Dopo  pochi mesi, lo studioso di 
cattiverie  incominciò ad affilare i ferri del mestiere. Ed avendoli affilati alla perfezione, 
ingaggiò un suo amico più balordo di lui, che chiameremo Sergio Mazzacane. Discussero e 
decisero che doveva  farsi trovare in flagranza mentre faceva l’amore con  Hevelin e, se la cosa 
riusciva come l’aveva progettata, a conclusione dei fatti dava un compenso pari al 10% 
dell’importo che avrebbe ricavato. Quel balordo nato, che per amor della vile pecunia era 
capace vendere persino la propria madre al primo passante e a chi nove mesi prima l’aveva 
ingravidata, se sapeva chi fosse stato, acconsentì ed  incominciò a star  dietro ad Hevelin. 
Dopo alcuni mesi di pedinamenti  gli portò precisi connotati.  Alchè,  prese la macchina della  
moglie e la portò in un garage distante della vista di lei e con quel  viscido verme scaricarono 
tutto il carburante  del serbatoio e  manomisero il manometro della spia  facendola segnare 
sempre  pieno. Poi, gli rimisero  un paio di litri di benzina per arrivare laddove dovevano 
sequestrarla e riportarono la macchina al suo posto.  
 
L’indomani, dopo l’arrivo della donna di servizio, Hevelin, prese la macchina per recarsi in 
fabbrica e il Mazzacane gli si mise dietro con la sua. Appena la macchina di Hevelin si arrestò, 
miracolosamente  arrivò lui e gli chiese se avesse bisogno d’aiuto? Ella, che sapeva di essere 
l’amico di suo marito,  rispose  di si. Alchè,  si mise a far finta di volerla aggiustare, ma dopo 
alcuni falsi tentativi, disse che non era cosa sua. A ciò, rispose che aveva  fretta di arrivare in 
fabbrica e disse che telefonava alla sede dei taxi affinché ne mandassero uno. Disse che 
sarebbe stato molto Onorato se l’avesse accompagnato con la sua macchina. Inconsapevole del 
piano architettato dal  subdolo suo marito si fece accompagnare. Arrivati a circa  un paio di 
chilometri prima  dalla fabbrica, anziché proseguire  dritto deviò e si diresse in mezzo ai 
boschi dove sapeva di trovare Gelsomino. Ella, capì che quel porco aveva intenzione di sedurla 
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sessualmente e incominciò a gridare aiuto, aiuto, aiuto, ma invano però, perché quel posto non 
era frequentato da persone e nessuno poteva sentirla. Per cui, gli ordinò di spogliarsi. Ella, si 
rifiutò nella maniera più assoluta, ma il maiale che per danaro si era venduta la sporca 
animaccia al diavolo, gli strappò i vestiti e  l’afferrò forte per i polsi  fin quando gli vennero a 
mancare le forze e fu costretta a farsi sedurre sessualmente. Mentre veniva posseduta, arrivò 
Gelsomino e si credette  che era arrivato il suo Salvatore. Invece no.  Perché  gli si buttò contro 
a bastonarla. Dopo, la lasciò nelle mani del suo complice e se ne andò a casa ad aspettarla. Il 
Mazzacane, dopo aver soddisfatto le sue libidini sessuali l’accompagnò in una fermata d’auto 
ed ella, chiamò un taxi e si fece accompagnare a casa.  
 
Appena giunta, trovò quel vigliacco uomo che la stava aspettando e gli diede un’altra pestata 
di legnate. Dopo, disse che dovevano divorziare e il bambino se lo portava  in Italia e non 
gliel’avrebbe fatto vedere  mai più.  Ella, si sentì affranta e ignara che quel vile uomo mirava 
solo al danaro, disse che  il divorzio avverrà il più presto possibile e il figlio se lo teneva lei. 
Rispose che era solo questione di  prezzo. A quella, disse di formulare la sua richiesta che 
l’avrebbe accontentato. Il vende anime innocenti, chiese  4000000 di  marchi tedeschi, ed ella, 
per togliersi dai piedi quella miseriosa  figura d’uomo, staccò un assegno di 5000000 e dopo  
avergli fatto firmare la rinuncia del figlio davanti ad un notaio glielo diede. Il vile di natura, 
andò dove sapeva di trovare quel farabutto suo complice e gli consegnò 500.000 marchi in 
contanti e subitaneamente tagliò la corda dirigendosi verso l’Italia. Arrivato a Favara depositò 
in banca i 4.500.000 marchi e, anziché fare una cosa giusta che era quella di rimettersi in 
società con i suoi  fratelli, rilevò un’impresa di  costruzione che era sull’orlo del fallimento e si 
sposò con una bella donna che chiameremo Serenella Misuraca.                              
    
 
 

LIBRO I° PUNTO 7 
 

Mentre u beatu Paulu aveva quel lavoro in fase di completamento a Castelvetrano,  ne  appaltò 
un altro a Vicari,  provincia di Palermo. A dirigere  questo cantiere vi lasciò il fratello 
Ottaviano. I lavori di Vicari procedevano bene e come se la fortuna  lo prendesse per i capelli,  
ne appaltò un altro a Castelvetrano, per sistemazione della rete fognante che  si immetteva  nel 
vallone omu mortu. Appena gli diedero la consegna smontò le baracche dal primo cantiere, le 
montò in quest’altro, rimosse Ottaviano dal cantiere di Vicari e lo portò in questo di 
Castelvetrano e lui, rimase a Vicari. Passarono poche settimane e gli bruciarono tutti gli 
attrezzi di lavoro, consistenti in due vetusti automezzi pesanti; un grosso trattore industriale 
anch’esso vetusto e un grosso motocompressore d’aria compressa nuovo di zecca. Quel danno 
venne calcolato circa 200.000.000 di lire. A ciò, u  beatu Paulu si rivolse a don Calì che, dopo 
averlo ascoltato, disse che non poteva essere una manovra da parte di Pietro, visto che il primo 
lavoro l’aveva già completato senza che nessuno gli abbia detto nulla, non solo, ma ha avuto 
l’approvazione  per poter accedere di nuovo in quel paese, come in effetti, ha appaltato 
quest’altro lavoro. Da quelle rasserenanti parole si convinse che quella non era opera di Pietro. 
Comprò altri automezzi e guardingamente continuò a lavorare a Vicari per completare quelle 
opere. Ma, non vi arrivò, perché anche quest’altri vennero divorati dalle fiamme arrecando una 
grossa perdita alla sua impresa.   
Ottaviano che era rimasto a dirigere il cantiere di Castelvetrano e per sua natura  non era  come 
Gelsomino che  cercava donne per sedurle e poi abbandonarle al loro destino, un operaio di  
quel cantiere che aveva il compito impartito da Pietro, approfittò di un  giorno che si mise a 
piovere a dirotto e lo mise in atto. Assicurò ad Ottaviano che in una fattoria non molto lontano 
dal cantiere c’era uno che aveva lo stesso suo vizietto e lo convinse ad andare. Arrivati, 
trovarono quel ragazzo che chiameremo Cerasella Di Sabato che stava accudendo le mucche. 
Appena il vizioso Ottaviano vide il suo pari fece subito  conoscenza e mentre parlavano lo 
aiutava ad accudire le mucche. Dopo averlo fatto, si sono appartati in una stanza. 
  
Dopo alcune settimane, Cerasella, si fece dare quattro cazzotti  dagli amici di Pietro che gli  
procurarono alcuni lividi in faccia. Dopo diche, si recò presso la Caserma dei Carabinieri e 
denunciò Ottaviano per maltrattamento e per stupida violenza carnale. Il Maresciallo di quel 
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presidio militare che chiameremo Amedeo Tarantino, dopo aver ricevuto la querela, mandò un 
militare dov’era impiantato il cantiere e  gli notificò la querela che aveva sporto Cerasella nei 
suoi confronti. Appena lesse quella notifica  si recò in Caserma per dire al Comandante che 
quanto aveva dichiarato il Cerasella era falso. Rispose di procurarsi un avvocato. Uscì e si recò 
da un avvocato del luogo, che chiameremo Cesare Darrì esponendogli  i fatti. Disse: a 
Cerasella non l’ho bastonato, ma amato. Quest’ultimo, dopo aver sentito tutte quelle porcate, 
rispose:  il Giudice, per gli uomini della tua specie è molto severo nel condannare.  
 
Passarono pochi mesi e la  Pretura di quel paese gli mandò l’avviso della fissazione della 
causa. Quel giorno, assistito dal suo legale di fiducia si presentò in Pretura. Il Giudice, sentite 
le parti, lo condannò a due anni e dieci mesi di carcere con l’accusa di stupida violenza 
carnale e  maltrattamento  con lesioni.                     
 
U beatu Paulu, che sapeva da fonte certa del vizietto che aveva il fratello Ottaviano, non capì 
che quella mossa e le altre due del fuoco appiccato sui  suoi mezzi da lavoro erano  state 
studiate maestralmente da Pietro. Per cui completò quel lavoro e tirò le tende senza voltarsi  né 
a destra, né a sinistra.  Ma, essendo il figlio di dda fimminazza e nacque con la stessa virtù, 
con la quale era riuscito a farsi un’eccellente posizione finanziaria e col passare del tempo 
andava rincoglionendosi  e da tale si faceva abbindolare da don Calì, che a sua volta veniva 
abbindolato da Pietro.   
 
Mentre il fratello Ottaviano si trovava in carcere per scontare quella pena, decise che prima di 
dare inizio ad altri lavori che avrebbe dovuto appaltare doveva indagare per benino sui tre casi 
già successi.  Per cui, andò da don Calì e gli spianò la strada  che avrebbe dovuto seguire in un 
prossimo futuro. Quest’ultimo, disse che si sarebbe interessato molto più da vicino e, in 
assenza du beatu Paulu andò a Castelvetrano e tramite una persona che la credeva sua amica si 
informò con più sottigliezza della vita che conducevano i fratelli di Stefanì. Guarda caso, 
quella persona  era un fedelissimo di Pietro che, dopo aver appianato tutto,  andò a Favara per 
riferirgli che nel modo più assoluto, Pietro, avrebbe fatto un’azione del genere e i fatti lo hanno 
dimostrato in lungo e in largo. Avendo ricevuto ulteriori assicurazioni, chiamò o beatu Paulu e 
riferì. U beatu Paulu, a dire il vero non rimase molto soddisfatto.  Per cui, decise d’ingaggiare 
un guarda cozzo,  guarda spalle. Andò nella cloaca di Favara ed ingaggiò un uomo pieno di 
lezzo, che chiameremo mpari Mimì, di cui poteva aver fiducia.  
 
Con quest’ultimo, si sono fatti il giro gerarchico del paese ed oltre, discussero con  uomini di 
dubbia  personalità per contendersi i lavori. Dopo le tante assicurazioni dategli da quel 
farabuttume d’uomini, venne il turno di parlare nuovamente con Pietro. Quest’ultimo, in 
presenza di mpari Mimì, ribadì quanto già sapeva don Calì. A quell’ennesima assicurazione 
abbandonò quel dubbio che aveva su Pietro e lo spostò su altre direzioni. Per cui, decise che 
non appena il fratello Ottaviano tornava in libertà avrebbe iniziato a lavorare con la sua 
impresa. Naturalmente con l’ausilio del guarda cozzo che gli assicurava che in breve tempo 
l’avrebbe condotto sulla via del ritrovamento dei responsabili degli  incidenti subiti. 
 
Appena Ottaviano venne rimesso in libertà, incominciò a concorrere ai lavori che man mano 
uscivano sulla gazzetta ufficiale. Simbolicamente, concorse in molte aste pubbliche, i quali 
lavori, per diritto di territorio venivano appaltati dagli abitanti del paese, finquandochè arrivò il 
suo turno. Cioè, fin quando sulla gazzetta ufficiale  uscì un lavoro a Favara e gli altri, 
concorsero simbolicamente come lui aveva fatto. Quel lavoro multi miliardario, consisteva nel 
rifacimento della rete fognante centrale del paese. Dopo che ricevette la consegna dei lavori 
dall’Ente appaltante si mise a lavorare tranquillamente.  
 
Mentre stava lavorando egregiamente,  mpari Mimì, venne chiamato all’attenzione da Pietro e 
dopo aver discusso alla loro maniera, con la scusa che quei mezzi di lavoro che lavoravano a 
nolo nel cantiere guadagnano molto, indusse o beatu Paulu ad acquistare ancora mezzi 
industriali.  U beatu Paulu, che  in lui vedeva  Dio in persona e grazie alle sue malefatte 
commesse in Venezuela dal lato economico era ricco, quella proposta la prese al volo. Dopo 
alcuni giorni interpellò alcuni rivenditori di mezzi semoventi ad uso industriale e di  automezzi 
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pesanti, stipulò il contratto e informò mpari Mimì. Quest’ultimo, nottetempo andò a 
Castelvetrano per rendere  edotto a Pietro della decisione presa du beatu Paulu. 
 
Passarono pochi mesi e incominciarono ad arrivare molti automezzi da cantiere, molti dei quali 
vennero pagati con il danaro proveniente dal Venezuela e alcuni,  vennero pagati con il danaro 
prelevato dal suo miliardario conto corrente con scopertura fideiussoria che intratteneva con il 
banco di Sicilia agenzia di Favara. Appena Mpari Mimì vide quel cantiere pieno di automezzi,  
andò da u beatu Paulu e  con la scusa di voler figurare da ricco con una persona che  a giorni si 
doveva incontrare, si fece dare 300.000.000 di lire in contante. Dopo alcuni giorni si presentò 
in cantiere e con gli occhi bassi, gli disse che aveva ricevuto un telegramma proveniente dal 
Venezuela e che urgeva  la sua presenza. U beatu Paulu che credeva molto alle sue parole, 
disse che poteva andare e il danaro che gli aveva dato per far figura con quel suo amico  se lo 
poteva portare seco, giacché c’era, quando avrebbe sistemato  le sue cose poteva  rimaneva lì  
per un  altro mese ancora a godersi le vacanze assieme ai suoi vecchi amici venezuelani. Detto 
ciò, gli diede l’indirizzo e lo salutò augurandogli un buon viaggio. Mpari Mimì, andò da 
Pietro e consegnò  u beatu Paulu nelle sue mani.  
 
Pietro, sapendo che u beatu Paulu dopo che subiva il danno andava a cercarlo in Venezuela, 
nottetempo telefonò in Argentina dove aveva alcuni  amici fidati e  disse che gli  mandava un 
suo amico fidato per il tempo necessario che gli occorreva. Ed avendo ricevuto conferma 
positiva lo fece partire per l’Argentina. Quando venne assicurato dell’arrivo, preparò 
quell’infallibile piano e dopo alcuni giorni lo mise in atto e in poche ore tutti quei mezzi ad uso 
industriale compreso il materiale facilmente infiammabile andarono in fumo. U beatu Paulu, 
appena venne informato da alcuni vicini del cantiere che i mezzi di lavoro andarono in 
fiamme, immediatamente si recò sul posto dello scempio. Dopo di lui, arrivarono i  vigili del 
fuoco che impiegarono molte  ore per domare  le fiamme. Dopo diche, si sono contati i danni.    
U beatu Paulu che in passato aveva assunto il ruolo da ricco costruttore, guardando quel 
cimitero di mezzi di lavoro si rese conto che per lui era finita e  sbottò a piangere lacrime di 
coccodrillo.  Dopo aver pianto le ultime lacrime di veleno e di falsità, si allontanò dal posto 
dello scempio e, anziché andare presso la  Caserma dei CC per denunciare il fatto, si diresse 
verso la cloaca di Favara per trovare  i compagni di mpari Mimì per  informarli del fattaccio. 
Disse di telefonare a mpari Mimì e dirgli di far presto a ritornare in Italia perché urgeva la sua 
presenza. Risposero che non avevano notizie dal giorno della sua partenza e non sapevano se 
l’aereo  fosse caduto o no, per cui, non possiamo avvisarlo. Se in appresso si farà vivo sarà 
compito nostro riferire quanto ci hai detto.  
 
Uscì da quel sudicio posto e si diresse presso la  Caserma dei Carabinieri per fare la denuncia 
di quanto era successo. Il Comandante, che chiameremo Giuseppe Gentile, lo interrogò in 
merito a questo disastroso incendio nonché per i medesimi fatti verificatesi anche  a Vicari. Ma 
lui, non perché era malandrino, ma perché era veramente all’oscuro del basso tiro che gli 
avevano tirato, non seppe fornire elementi pratici per poter seguire una pista. Ma, i Carabinieri, 
non si sono  fermati alle sue  incomplete risposte ed  hanno iniziato a svolgere delle indagini 
per loro conto. Mentre i Carabinieri facevano il loro dovere, lui, non vedendo arrivare mpari 
Mimì, né sue notizie, prese l’aereo e partì per il Venezuela. Arrivato, andò a posare in quel 
covo di briganti, suoi vecchi amici e  spiegò che era venuto per cercare il suo guarda cozzo  
che era partito da Favara per il Venezuela circa 20 giorni fa e non aveva sue notizie. Dissero: 
in questi giorni non si è presentato nessuno sotto il tuo nome. A ciò,  capì che mpari Mimì lo 
aveva fregato in pieno e preferì non parlare della disavventura che visse a Favara. Rimase lì a 
cercarlo silenziosamente  per circa 20 giorni e dopo ,ripartì per Favara, con la solenne 
promessa che l’avrebbe cercato  tutti i santi  giorni che gli restavano da vivere.     
 

LIBRO I° PUNTO 8 
 

Durante e dopo gli anni ‘70, Favara, raggiunse il bum del benessere, tanto che sembrava  
avesse riacquistato la civiltà da tempo incrinata. Questo benessere durò finquandochè alcuni 
macro criminali introdussero la droga nel nostro paese con la quale portarono e portano morte 
a tanti giovani che ne facevano e ne fanno ancora uso. Molti sono stati i tentativi da parte della 



56 

 

legge per debellare questo fenomeno dotato di molti tentacoli, riuscendo ad acciuffarne 
numerosi criminali organizzati, sbattendoli in galera per fargli espiare le meritate pene. Mentre 
gli altri che sono sfuggiti alla cattura continuano a fare il loro comodo e per ingrossare il loro 
drappello ricorrono alla riproduzione a margotto che è molto più semplice e più sbrigativo 
rispetto a quello che usavano i potenti regnanti del medioevo che esercitavano le loro leggi 
sulla debole plebaglia approfittando delle loro donne con rapimenti e con il diritto della 
prima notte d’amore.  
 
I piccoli Salvatore e Michele, quando incominciarono a capire, non vedendo in casa la figura 
paterna, chiedevano alla  mamma: perché gli altri bambini  hanno un padre mentre noi no? Gli  
rispondeva con molta amarezza dicendo, che il  loro papà era un uomo di grande talento, 
forte e valoroso e non   meritava fare una morte così meschina. Purtroppo, Domine IDDIO 
se l’è chiamato con sé a causa di un incidente d’auto. Salvatore,  nel 1986  raggiunse l’età di 
22 anni e Michele 21, ed  erano  ancora all’oscuro chi  fosse il loro  padre e chi fossero i loro 
nonni paterni. Salvatore, dalle risposte così poco convincenti che gli dava la mamma e da tutti 
quei sogni che ogni notte faceva nel vedere spuntare un uomo e dirgli che era suo padre,  
sentiva che c’era qualcosa che non quadrava e non si dava  pace né notte, né giorno.   
Insospettito dall’attenzione che gli dava un  vecchietto suo vicino di casa, incominciò a solcare 
il terreno in quella direzione ottenendo scarsissimi risultati, perché il vecchietto gli rispondeva 
che non sapeva nulla di suo padre pur dichiarando d’essere nato in quella casa che era ubicata 
a poche decine di metri dalla sua e che in tutta la sua vita vissuta non si era  mai allontanato 
d’un passo e sperava di morirci. Esausto, si confidò con i suoi amici, dicendo: ogni notte sento 
la voce di un uomo che mi chiama ma non riesco mai a vedere quella  figura, ed inoltre, spiegò  
quello che aveva appreso dal vecchietto suo vicino di casa,  perciò, li pregò di dargli una mano 
d’aiuto affinché riuscisse a scoprire la verità.  Ma, essendo anch’essi  giovani  non sapevano 
cosa dire perché in quell’epoca esisteva qualche filo d’omertà e ritennero opportuno  rendere 
edotti i loro padri e ognuno di loro dissero: il nostro amico Salvatore ci ha  raccontato il suo 
vissuto da bambino fino ad oggi. Da quelle, due dei loro padri che erano più avvicinati al 
vecchietto già cagionevole di salute sono andati in casa di quest’ultimo per fargli visita, dopo 
aver parlato della sua salute, chiamarono la vecchietta che era intenta a preparare una minestra 
per il marito e la invitarono a sedersi, perché avevano da dargli una buona notizia. Alchè, in 
nome loro e in quelli di altri padri riferirono ciò che avevano appreso dai loro figli. A quella, i 
due vecchietti piansero di gioia e dopo che gli ambasciatori  gli hanno visto versare molte 
lacrime di gioia, li salutarono e sono andati da altri padri e li resero edotti ed  ognuno di loro 
chiamò il proprio figlio e con metafore, trafile e mezze parole gli accennarono il passato 
della mamma del ragazzo e quel vecchietto oramai morente era suo nonno paterno che lo 
aspettava per dirgli che aveva molte cose da raccontargli. Quest’ultimi, aspettarono che 
calasse il buio,  si precipitarono a casa di  Salvatore e se lo portarono in quel luogo appartato e 
gli raccontarono  quello che gli avevano riferito i loro padri. A quella, si precipitò a casa dei 
vecchietti e  li abbracciò calorosamente. Dopo aver pianto tante lacrime di gioia, chiese al 
nonno Salvatore se sapeva di suo padre, perché aveva un grandissimo desiderio di vederlo e 
di abbracciarlo così come  ho abbracciato voi? 
 
Il nonno, non seppe dir nulla nei riguardi del padre, ma gli diede una valigia piena di lettere 
che provenivano da Sidny,  Australia, le quale erano indirizzate  tutte al fratello del nonno che 
abitava a Serradifalco. Il ragazzo, rimase  a gioiarsi dei suoi  nonni e a leggere buona parte di 
quelle lettere che parlavano tutte di lui e, ad ognuna, finiva  col dire: non vedo l’ora di  
riabbracciare mio figlio Salvatore. Mentre lui leggeva di gioia, la  vecchietta escogitò un piano 
consistente nell’uscire di casa. Si  mise in tasca il flaconcino delle gocce che il marito avrebbe 
dovuto prendere per il suo male di cuore e disse che sarebbe uscita per andare presso la 
farmacia notturna per procurarsela. A quell’udito, Salvatore si alzò e disse che andava lui, ma 
gli venne impedito da costei che, con alfabeto morse gli fece capire che doveva uscire anche 
per altre cose. Egli, capì e continuò a parlare col nonno. La vecchietta, prese uno scialle di lana  
se lo mise addosso  e  si  diresse verso il quartiere cavato dove abitavano gli altri tre figli, due 
maschi e una femmina. Arrivata, suonò il campanello di casa del figlio che abitava al primo 
piano, questi, che per mezzo del citofono  sentì la voce della  mamma e immaginò che il padre 
se l’aveva chiamato il nostro Dio, nella sua gloria e nella sua misericordia. Addolorato, aprì 
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la porta d’ingresso della  scala, infilò un paio di pantaloni  e appena aprì la porta del caposcala 
e se la vide davanti  e gli diede la  notizia che in casa sua c’era Salvatore che stava parlando 
col nonno.  Si rasserenò e  salì nei piani superiori dove abitavano il fratello e la sorella e gli 
diede la notizia che aveva appena appreso. Quest’ultimi, compreso lui, svegliarono i figli e 
dissero di vestirsi subito perché dovevano andare dal nonno che c’era il loro cugino che non 
avevano mai conosciuto come tale, che stava parlando col nonno Salvatore. Appena giunti la  
nonna aprì la porta e uno dopo l’altro entrarono  ed hanno abbracciato il nonno e Salvatore.  
 
I vicini di casa che sapevano che il vecchietto era cagionevole di salute, immaginarono che si 
era sentito più male e i figli sono accorsi. Rimasero per delle ore a gioirsi del ragazzo e prima 
di far giorno salirono sulle macchine per andar via. Ma,  per non dar sospetti alla Giovanna, 
hanno fatto salire anche a Salvatore e dopo alcune centinaia di metri lo hanno scaricato e si 
diresse verso casa dove trovò la mamma molto preoccupata che l’aspettava. Salvatore, che fu  
reso edotto del fattaccio della madre, sia dai suoi amici che dal nonno paterno, l’indomani, si 
diede da fare per ottenere il passaporto. Mentre le pratiche  erano avviate, il nonno Salvatore  
aggravò ulteriormente e dopo due giorni morì.  
 
Essendo già in possesso delle lettere e del tragitto che facevano per arrivare a casa del nonno, a 
dare la triste notizia telefonicamente, al fratello del nonno che abitava a Serradifalco è stato lui 
e l’ho pregò di informare il padre della triste notizia, il quale, telegraficamente, assieme a 
quella triste diede l’altra di gioia, assicurandolo in forma del tutto riservata che il figlio 
Salvatore si stava occupando per il passaporto per venirlo a trovare di presenza. Carlo, pianse 
per la perdita del padre, ma gioì nell’aver ritrovato il figlio, frutto del suo seme che mai 
aveva  abbandonato. 
 
Giovanna, che nel veder rincasare Salvatore in quell’insolito orario si mangiò la castagna che 
quella notte si trovasse a casa del nonno, al momento dei funerali si voleva unire al dolore 
della perdita del suocero, ma gli venne impedito. Mentre, Salvatore, che figurava da ignaro 
della situazione, sotto forma di vicino di casa, si unì al dolore della famiglia ossequiando 
degnamente il defunto nonno. 
 
Appena  venne in possesso del passaporto, per non far sapere alla mamma che stava andando a 
trovare il padre e si sarebbe fermato per sempre lì, disse che stava andando in Germania per  
lavoro e che, quando arrivava avrebbe comunicato l’indirizzo. Appena partì non diede nessuna 
comunicazione alla madre. Ma, visto che quando gli domandava del padre gli dava delle 
risposte  evasive e non erano  mai state contro di lui, non la dimenticò  del tutto. Perciò, per 
avere  informazioni di lei seguì la strada che aveva fatto  il padre.  
 
Michele, che era impastato della stessa pasta del serpente tentatore Calogero, dopo alcuni 
mesi venne adescato dai macro criminali  esistenti in paese che sapevano da fonte certa la sua 
discendenza materna e del padre che abbandonò tutti, perché la moglie: un po’ ingenua, un 
po’ caparbia,  nell’incertezza di chi dei due l’abbia ingravidata continuò a portarla avanti.  
 
Ogni ni giorno, veniva affiancato da gruppi di uomini che gli offrivano molte cose facendolo 
sentire a suo agio. Quando capirono che era nelle loro mani gli raccontarono a brucia pelo 
la passata che aveva fatto la sua infedele mamma e come furono abbandonati dal marito di 
sua madre, che sarebbe divenuto suo padre se non si fosse accorto della sua infedeltà  e 
quella di Calogero suo vero padre, i quali, dopo la sua nascita partirono per  destinazione 
sconosciuta e non si seppe più nulla.  
 
A quell’inaspettata notizia non restò più nella pelle, si mise a gridare come un pazzo e corse 
per  andare ad ammazzare la madre e bruciarla per non rimanere tracce. Ma, il falso saggio, 
disse che la vendetta non era quella, ma bensì un’altra. Che spiegò. Lui, che in verità di Dio 
era un ragazzo molto bello ed attraente come  suo  padre, si convinse e si disse pronto ad 
eseguire gli ordini. Gli comperarono una lussuosa macchina e si mise a girare per il paese e 
oltre per adescare  fragili donne. La mamma, che da quando era partito il primo genito non 
aveva avuto alcuna comunicazione, capì che aveva trovato il padre, si rassegnò e ringraziò il 
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padre Eterno d’aver trovato quel saggio uomo che lo poteva guidare nella retta via. Mentre 
invece, per Michele, appena lo vide con quella bellissima macchina, capì che per lui non 
c’era più nulla da fare e si rassegnò al destino che l’aspettava.        
      
La prima donna  che  adescò, fu una giovane favarese sposata da circa un anno e che ancora 
non aveva avuto figli, che chiameremo Nunziatina Sansa che, attratta dalla sua bella presenza 
s’innamorò pazzamente e voleva farne uno clandestinamente con lui. Così, dopo tante 
accattivanti occhiate si sono parlati e decisero che  sarebbero andati ad appartarsi in un luogo 
sicuro e distante da occhi indiscreti.   Michele  passò dal ritrovo dei malavitosi e disse:  nel 
primo pomeriggio andrò con una bella donna desiderosa di fare un figlio in quel casolare 
prestabilito. All’orario stabilito,  andò  da  Nunziatina e la prelevò.  Arrivati, incominciò a 
spogliarla, nel mentre, arrivarono  sei malavitosi armati di pistola  che, con un’altra chiave 
aprirono la porta e  piombarono addosso al ruffiano Michele, dicendo che aveva violato la loro 
proprietà e il servo dei capoccioni per non farsi scoprire quanto fosse caino diceva che la 
chiave  gliel’aveva dato un suo amico fidato. Ma  quei barbari, dissero che li stava prendendo 
per il sedere, presero una corda e lo legarono come un salame trascinandolo fuori.  
Quando la donna vide quella bruta scena, capì che le cose si stavano mettendo male, si vestì 
alla svelta e scappò. Appena uscì, vide  Michele ch’era legato  in un anello di ferro che nei 
tempi passati serviva  ai contadini per legare  gli asini e quell’ammasso di balordi che 
falsamente lo picchiavano. Ma non ha avuto molta fortuna, perché fece pochi passi e venne 
raggiunta da quei selvaggi e ricondotta dentro il casolare. Il capoccione, gli chiese come si 
chiamava, se era sposata, se aveva figli e quanto tempo aveva a sua disposizione per far rientro 
a casa?  Rispose a tutte le domande ed aggiunse dicendo, come si chiamava  suo marito e che  
faceva ritorno  all’Ave  Maria.  Dopo aver sentito, le ordinò di spogliarsi  perché dovevano 
possederla ed ella si  rifiutò dicendo che il marito non meritava essere fatto becco.  Rispose 
che i mariti si fanno becchi con o senza il piacere della moglie e gli puntò  la pistola nella 
tempia. Ella, volente o nolente si spogliò e si è fatta possedere. 
 
Terminata l’orgia, il capoccione disse di rivestirsi e prima di andar via gl’impose di tenersi a 
disposizione per i  giorni successivi e di non far parola con nessuno, se non voleva essere 
ammazzata assieme a  quell’altro che appena abbiamo fatto becco. Rispose  che faceva tutto 
quello che gli veniva ordinato di fare. Il giorno stabilito, Michele l’ha prelevò e si diressero in 
quel casolare e si sono divertiti alla stessa  maniera. Prima di riaccompagnarla a casa  fissarono 
la data per il prossimo divertimento.   
 
Mentre  quei barbari si divertivano con Nunziatina, lo schiavo Michele rimorchiò un’altra 
donna, che la chiameremo Girolama Mezzanotte che,  ignara di quanto l’aspettava si mise 
d’accordo per una fuga d’amore. A ciò, informò i fedeli del capoccione. Giunti al casolare si 
sono spogliati e mentre si accingevano a fare l’amore sono comparsi i soliti che, con la solita 
tiritera buttarono fuori il servo Michele e ordinarono alla donna di collaborare se voleva salva 
la vita. Disse che faceva tutto quello che loro volevano purché non mi ammazzate. Dopo 
essersi serviti  la  riaccompagnarono a casa  ripetendogli  la stessa tiritera della Nunziatina.  
 
Mentre quelle due donne erano costrette a far divertire quegli uomini con istinto d’animali, 
Michele, rimorchiò altre donne sposate e una vedova, facendo la stessa fine delle altre due.  
  
In quella trappola, ne caddero almeno trenta e nessuna  delle concupiscenti ebbero il 
coraggio di rifiutarsi a  ritornare in quel casolare. Anzi, aspettavano Michele con molta 
ansia  lasciando a casa i loro mariti e i figli, dicendo che andavano a far visita ai  parenti. E 
la vedova, lasciava il figliolo a casa di sua madre inventandosi  delle banali scuse. 
Da quelle orge, le donne sposate e la vedova che volevano emulare le puttane agiate, che 
non hanno né limiti, né confini, ne uscirono pregne e tutte non furono in grado di 
identificare il padre, perché ogni volta si appartavano con diversi uomini.    
     
Dopo tanta strage di donne sposate e di quella vedova, il capoccione decise di possedere una 
giovanissima ragazza nubile, figlia di un uomo tranquillo che abitava nella sua stessa strada, 
che chiameremo Antonio Di Bietola. Ordinò a Michele di fare la corte a quella bellissima 
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ragazza sedicenne, che chiameremo Santina. Dopo circa un mese di quell’insistente corte 
cedette alle moine di quel verme. Ed avendo una positiva conferma, informò il suo capo che la 
sera sarebbe andato  in quel casolare. E, come dal  piano premeditato, mentre stavano per 
accingersi a fare l’amore sentirono aprire la porta e il falso  Michele  cercò di prendere quel 
suo scacciacani che portava alla cintola, ma, gli fu puntato un’arma  nella tempia e si arrese. 
Come al solito, seguirono la stessa tiritera della corda.  
 
La fanciulla,  trovandosi innanzi a quell’orribile scena restò pietrificata e si convinse che per 
lei erano cavoli amari, ma poi, diede un repentino sguardo all’uscio  e riconobbe il loro capo e 
credette che tutto finisse per il meglio. Invece  no, perché fu lui a dire che doveva  possederla 
per primo. Lo supplicava, dicendo  di  aver  pietà  perché  era una bambina e soprattutto 
vergine e assicurava che non avrebbe mai parlato di quanto era successo con nessuno, ma il 
bestione non diede ascolto né alle parole, né della sua fragilità. Dopo di lui, se la spassarono 
gli  altri, finquandochè gli procurarono delle profonde  lesioni  nella vagina e incominciò a 
perdere molto sangue. Appena i barbari la videro in quello stato, si sono fermati sperando che 
il sangue si fermasse, invece continuò a sgorgare fin quando svenne. In presenza di 
quell’orribile situazione, il capoccione, non sapeva come comportarsi, mise insieme tutte le 
sue cattiverie e in un momento li frullò per fare un cokitel di disgrazie. Gli uscì fuori che 
dovevano seppellirla viva e ordinò ai suoi seguaci di scavare una profonda fossa perché 
dovevano liberarsene il più presto possibile. 
 
Michele, forse perché si era innamorato della ragazza, disse: far questo è una vera e propria 
follia, a mio parere, è meglio  portarla in Ospedale. Il capoccione approvò, la caricarono sulla  
macchina di Michele e, prima  di partire gli raccomandò di eseguire bene il piano e se dovesse 
fallire, anziché confessare si doveva ammazzare. Giurò solennemente che faceva come lui 
aveva ordinato, si mise alla guida della macchina e  in pochissimi minuti  arrivò davanti la 
porta del pronto soccorso dell’Ospedale di Agrigento. E con l’aiuto di due infermieri  
adagiarono  la ragazza su una barella ch’era ancora in stato d’incoscienza e la portarono dentro 
la sala del pronto soccorso. Il dottore di turno, chiese al giovanotto come si chiamava e  cosa 
era successo alla ragazza? Rispose che si  chiamava Giuseppe Platani e per quanto era 
successo alla ragazza, disse: mentre stavo facendo l’amore la vide svenire per causa di 
un’improvvisa perdita di sangue dalla vagina. Il dottore, la visitò e  riscontrò molte lesioni alla 
vagina. Terminato il primo intervento, ordinò agli infermieri di portarla al reparto e si accinse a 
scrivere il verbale. Il ruffiano dei capoccioni,  prima che il medico iniziasse a scrivere,  chiese 
il permesso  di andare in bagno, ed avendo ottenuto, andò e non  tornò più. Alchè, chiamò il 
poliziotto di turno e spiegò quanto era accaduto. Quest’ultimo,  rispose: per far questo 
sicuramente il nome che  aveva fornito è falso. Poi, chiese se la ragazza era in grado di parlare?   
Rispose di no. A quel punto le cose si complicarono di più, perché  non potevano avvisare 
nessuno dei  familiari della ragazza. 
                                       
Poiché il padre non era solito veder rincasare la sua bambina in orari non accettabili,  prese il 
telefono e  allarmò i suoi parenti, i quali,  si sono precipitati in casa del malcapitato, si divisero 
in gruppi  ed hanno  iniziato le ricerche. Appena  fece giorno anche  se a mani vuote  sono 
rientrati  alla base per discutere del serio problema. Mentre discutevano, visto che la famiglia 
non era benestante, qualcuno avanzò l’ipotesi della rapina a scopo sessuale, ipotesi, che subito 
venne valutata e per  avere conferma su quanto sospettarono chiamarono la madre e  chiesero 
se  la ragazza  avesse un fidanzato non ufficiale? A quella, capì che la sua bambina era stata 
rapita da qualche malintenzionato, sbottò in lacrime e si inginocchiò innanzi la statuina della 
Madonna, implorando pietà per la sua bambina e di farla  tornare  a casa sana e salva. Non 
avendo ottenuto nulla dalla disperata madre, ricorsero alle altre donne della famiglia. Che, 
appena giunte, le hanno fatte entrare nella  stanza dov’era la madre, e, ad una alla volta 
vennero chiamate per rivolgergli la stessa domanda che avevano fatto alla madre e tutte 
risposero di essere completamente all’oscuro di ogni situazione.  
 
Mentre stavano vagliando la disperata situazione, un loro vicino di casa che la notte si trovava 
in Ospedale e aveva riconosciuto  la ragazza, da quel via vai di uomini e di donne, capì che 
non erano al corrente della situazione, prese la cornetta del telefono  e con voce  irriconoscibile  
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disse: se  state cercando qualcosa la troverete in Ospedale di Agrigento e riattaccò. A quella, si 
diressero  al  pronto soccorso e si  sono informati col dottore di turno. Quest’ultimo, prese il 
libro dei ricoveri effettuati nella notte e lesse il nome della ragazza, gli  indicò la stanza 
dov’era  ricoverata e  subito sono andati a trovarla.  Mentre stavano guardando la ragazza 
ridotta un rottame e per giunta in coma profondo, il medico avvisò il poliziotto di stanza 
dell’Ospedale, dicendo che i primi parenti erano già arrivati e si trovavano nella stanza della 
ragazza stuprata. Quest’ultimo, si precipitò e appena giunse, chiese loro se conoscevano 
Giuseppe Platani? Risposero che sconoscevano quel nome e il poliziotto non restò 
meravigliato, per cui, disse: finché la ragazza non si sveglia dal coma rimane tutto sospeso. La 
madre e tutti i parenti non si allontanavano mai da quella  stanza, stavano lì a pregare  in 
ginocchio la Madonna affinché gli restituiva viva la ragazza. Infatti, dopo circa 40 giorni la 
Madonna gli ha fatto la grazia. Quando la ragazza si  svegliò dal coma si trovò tra le braccia 
della madre e attorniata dalle zie. Ristabilitasi, prima di essere dimessa dall’Ospedale 
chiamarono il poliziotto di turno ed ha fatto chiara confessione a verbale.  
 
Da quella, scattarono le manette ai polsi del malvivente capoccione e dei suoi seguaci che 
per non dar sospetti non si erano mai allontanati da casa, sperando che la ragazza non si 
svegliasse più dal coma profondo, così avrebbero seppellito ogni bruttezza commessa nei 
confronti della malcapitata e su di altri.  
 
Mentre invece,  per il figlio della cercatrice della chioccia con i pulcini d’oro,  no,  perché 
dopo aver  lasciato  la ragazza in Ospedale, fece la valigia e partì per la Germania, esattamente 
nella città di Berlino Ovest, dove aveva un amico fidato che lo chiameremo Ettore D’Amico 
che lo nascose e gli procurò dei documenti falsi, sui  quali risultava:  Giacinto Trupia, nato 
il 15/12/1964, a Berlino Ovest, Germania, ed ivi residente in via Strasburgo numero civico 
1961. Passarono circa sei mesi e mentre visitava una galleria d’arte, per pura fatalità si 
incontrò con suo padre Calogero che dopo più  di 21 anni di latitanza decise di andare a 
Berlino Ovest per farsi una gita e che  da circa 20 giorni si trovava in quella città e, visto che  
gli era piaciuta si era già comperato un lussuoso appartamento nel pieno centro abitato. 
Appena si videro frontalmente sono rimasti stupefatti per la loro somiglianza e si sono 
presentati, il giovane, disse di chiamarsi Giacinto Trupia  gestore di bar e il sessantenne, 
ingegnere Pier Querez, commerciante all’ingrosso di carne macellata e di bestiame vivo. A 
quella, anche se il sedicente Giacinto Trupia non aveva mai visto la figura del padre restò 
scosso, mentre il falso Pier Querez, no. 
 
Il sedicente Argentino, da dopo quell’incontro incominciò a frequentare quel bar gestito dal 
falso Giacinto Trupia, prendeva qualcosa da bere e in lingua Latina  chiedeva all’ignaro suo 
figlio  un mazzo di carte da gioco e si faceva un solitario. In una delle tante giocate pronunziò  
una frase tipicamente favarese, disse: stricati stu tri. Appena Michele sentì quella frase pensò 
che era un investigatore privato mandato dalla Sicilia e  si mise sul chi vala.  Mentre Calogero, 
non badò a quello che aveva detto e  rimase a giocare e a guardare quel giovane per  circa un 
paio d’ore. Quelle occhiate dell’ignaro suo padre, non lo facevano stare tranquillo, appena 
chiuse il bar, non perse tempo ad andare a trovare il  suo amico fidato e gli spiegò come 
stavano le cose. Alchè sono andati a trovare un investigatore privato e diedero incarico di 
scoprire chi fosse quest’Argentino.  
 
Mentre l’investigatore stava svolgendo il suo delicato lavoro, Calogero che in quel giovane 
aveva visto sé stesso, si mise a frequentare più assiduamente quel bar. L’ignaro figlio, 
vedendoselo spuntare davanti tutti i santi giorni, chiamò il suo amico e  disse che dovevano 
farlo fuori ad ogni costo. Ma quest’ultimo calmò le acque,  dicendo di  aspettare qualche 
giorno e poi si sarebbe deciso: come, quando e dove farlo fuori. Appena si licenziò, andò da 
solo a trovare l’investigatore privato e spiegò che il suo amico stava sul filo del rasoio e si 
doveva sbrigare nello svolgere le indagini sul conto dell’Argentino. 
Rispose che dovevano tenere i nervi saldi fin quando non arrivava il suo agente collaboratore 
dall’Argentina. Alchè, andò a parlare a Michele e l’assicurò che il collaboratore 
dell’investigatore che si trova  in Argentina  era sulla giusta strada. Per cui non fare cose 
affrettate perché la fretta è cattiva consigliera, ma non abbassare mai la guardia, tieniti sempre 
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sul chi vala e pondera bene le eventuali mosse che farà l’Argentino. Passarono circa 10 giorni 
e il collaboratore dell’investigatore rientrò alla base e l’investigatore, mandò a chiamare 
Michele e il suo amico. Appena giunti,  spiegò loro che era in possesso della documentazione 
dove si attesta:  il signor  Pier Querez,  nato il 20 Novembre 1922,  a  Cordoba Argentina ivi 
residente in via Maria Addolorata numero 69, altro non è, che il signor Pinella Calogero, 
nato il 20/11/1922 a Favara – Agrigento, ed era emigrato in Argentina nel 1965.  
Dalla vera generalità del falso ingegnere Pier Querez e dalla parola stricati stu tri, 
accreditarono quanto giorni prima avevano paventato, per cui decisero che al primo passo falso 
che avrebbe fatto l’assoldato aprivano il fuoco e chi sopravviverà racconterà la storia. 
Appena Michele se lo vide arrivare dentro il bar e  si sedette comodamente in un tavolo che 
aveva tutta la visuale libera e ordinò qualcosa da bere, visto che era un orario che i camerieri 
non erano ancora arrivati, gliela portò lui  e, nel posare la bevanda sul tavolo, gli si  posizionò 
dietro le spalle e  gli fece sentire il tatto della sua pistola e si mise a parlare con parole colorite 
e in dialetto favarese.  
Appena sentì il tatto della pistola e il parlare dell’ignaro suo figlio Michele con pronunzia 
favarese, si immaginò di essere stato scoperto della sua vera identità e, non appena entrò 
qualcuno,  approfittò per  tagliare la corda e andò a rintanarsi in casa. Appena lo vide scappare 
come una pavida lepre, lasciò quel suo cliente e uscì dal bar, ma non l’ha raggiunto. Ritornò al 
bar e per mezzo del telefono allertò il suo amico e alla chiusura del bar iniziarono le ricerche 
del favarese che, una volta preso vivo dovevano fargli confessare  tutto quello che sapeva e 
dopo se ne sarebbero liberati. Si misero a domandare dove abitava l’Argentino e dopo tanto 
chiedere gli indicarono la strada e il numero della porta e, alle  ore piccole andarono a 
bussargli. Al trillo del campanello, prese la sua scacciacani che teneva sotto il cuscino gli alzò 
il cane  e  si accinse ad  aprire la porta, ma, com’era solito fare guardò dallo spioncino e  vide 
Michele e il suo amico. A quella, se la fece addosso, perché capì ch’era giunta la sua fine, in 
un attimo gli vennero mille pensieri  nella  testa e adottò quello della meschinità, d’altronde, 
tale era. Alchè, aprì e gli si inginocchiò davanti chiedendo pietà per la sua animaccia.  I due 
malavitosi che  erano intenzionati a fargli buttare dalla sua lurida  bocca persino il primo latte 
che prese dalla sua mamma, gli puntarono le pistole con la  P maiuscola  nella tempia ed 
incominciarono ad interrogarlo. Disse: mi chiamo Pinella Calogero, fu Giovanni e fu 
Ragusana Giuseppa, nato il 20/11/1922 a Favara,  nel quartiere canali. Il nome Argentino 
che mi sono imposto è stato per  mia sopra guardia, perché nell’anno 1964 avevo commesso 
un errore imperdonabile a Favara e i parenti della donna a cui ho tolto l’Onore, compreso i 
miei, dopo che mi diedero una pestata di legnate mi portarono a Genova e mi hanno 
caricato su una gigantesca nave mercantile che mi condusse in Argentina.  
A quelle attestazioni, rispose:  anch’io sono  nato  nell’anno 1964,  nel quartiere canali di 
Favara. Appena  udì quelle parole, disse: tu sei Michele  figlio di Giovanna? Si! A quella, si 
sono abbracciati e sono rimasti a parlare finché si fece giorno. 
L’indomani, andarono al bar gestito du puddicinu d’oru e iniziarono a fare progetti per 
l’avvenire. Studiarono di fare una discoteca di grande misura come grande era la capacità di 
danaro che Calogero possedeva e sull’insegna si doveva leggere: DISCOTECA IL GALLO E 
IL PULCINO D’ORO. Alchè, adocchiarono un vecchio capannone  di una fabbrica dismessa e 
hanno cercato il proprietario. Trovatolo, si sono messi d’accordo sul prezzo e stipularono  il 
rogito notarile. Dopo di che, hanno chiamato un ingegnere e un architetto e gli hanno dato 
l’incarico di fare un maestoso progetto per una mega discoteca. 
Appena fu tutto pronto hanno dato i lavori in appalto. Mentre i lavori proseguivano a pieno 
ritmo  sono partiti per l’Argentina per passare l’estate e vendere tutto lasse ereditario per 
aggiungerlo all’altro danaro che doveva servire per il completamento delle maestose opere. 
Arrivati all’aeroporto, furono bene accolti dal metalmeccanico e dalla sua consorte che li 
hanno portati alla fattoria. Dopo aver mangiato, si sono messi a parlare del viaggio e del più e 
del meno fino a che si fecero le ore 23 e sono andati a dormire. Fattosi giorno, Crizia gli 
preparò il caffè e poi, sono andati a visitare parte del territorio che ereditò.  
Il giorno dopo, diede la notizia al metalmeccanico che doveva vendere la tenuta con annessi e 
connessi e altri beni posseduti in città, perché gli servivano i soldi per impiegarli in una grande 
costruzione. Alchè, diede incarico ad un mediatore per trovare un acquirente che fosse in grado 
di acquistare tutto quel ben di Dio. Trovatolo si sono messi d’accordo sul prezzo ed hanno 
stipulato il contratto di accaparramento e il rogito notarile  doveva avvenire una settimana 
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prima della partenza dei due padre e figlio. Mentre si aspettava quella data, il compratore che 
era una persona in odor di mafia affiliato al clan degli amici di Pietro Pecoraro, chiamò il 
metalmeccanico e gli disse  che il danaro non doveva uscire dall’Argentina, per cui, gli impose 
di stare dalla sua parte in cambio di un milione di dollari, ad accordo fatto e a versamento 
avvenuto  in banca sul  conto del metalmeccanico, assoldò alcuni  balordi del posto facendoli 
passare da persone da lui fidate che dovevano garantire l’incolumità del venditore. Alla data 
stabilita, si sono presentati dal  notaio e dopo il rogito, hanno ricevuto 12.000.000  in 
bigliettoni da 100 dollari dal compratore.  
Appena sono usciti, hanno messo quella voluminosa valigia dentro il bagagliaio della 
MERCEDES di proprietà del sedicente ingegnere Pier Querez e  si sono messi tutti sulle 
macchine. La macchina guidata dal metalmeccanico con abbordo il gallo e il pulcino d’oro, 
l’hanno messa in mezzo e, al punto stabilito, la macchina di testa  si fermò e la seconda  si 
dovette fermare di conseguenza, appena arrivò la terza, scesero tutti i malviventi ed  hanno 
aperto gli sportelli dell’autovettura e  puntarono le pistole nella tempia a tutt’e tre, li hanno 
fatto scendere e in presenza du puddicinu d’oru  e del metalmeccanico hanno rotto l’osso 
del collo al sedicente Pier Querez, poi, venne il turno del figlio della cercatrice della chioccia 
con i pulcini d’oro. Dopo di che,  hanno preso il malloppo da dentro il bagagliaio ed hanno 
messo il falso Pier Querez alla guida della macchina e u puddicinu d’oru sul sedile accanto. 
Completata l’opera, l’hanno messo in moto  e l’hanno fatto saltare dal burrone. E, per 
com’era stabilito, hanno caricato sulla loro macchina il metalmeccanico e lo hanno portato 
nella fattoria che a giorni  avrebbe dovuto lasciarla unitamente alla sua consorte.  
 
Il giorno dopo, alcuni passanti si accorsero che vi era una macchina sotto il burrone ed hanno 
chiamato la polizia, la quale, ha constatato che si era trattato di un incidente stradale ed hanno 
constatato la morte del cittadino Argentino, Pier Querez nato il 20 Novembre 1922,  a 
Cordoba, ed ivi residente in via Maria Addolorata. Proprietario della macchina da lui guidata e 
del cittadino tedesco, Giacinto Trupia nato il  15/12/1964 a Berlino Ovest, ed ivi residente in 
via Strasburgo. Dopo aver compilato il verbale li hanno caricati sui carri funebri e li hanno 
portati nell’apposita casa  mortuaria della città in attesa del riconoscimento dei cadaveri da 
parte dei familiari. Ma, dopo la documentazione inoltrata presso le autorità competente delle 
loro rispettive residenze  non si sono presentati nessuno. Come dire: nuddu li cerca e nuddu 
l’addumanna, picchì di nuddu vinniru e di nuddu sinnieru. (Nessuno li cerca e nessuno 
domanda di loro, perché dal nulla sono venuti e dal nulla sono andati).   Così, le Autorità  
del posto hanno provveduto ad una degna sepoltura.           
          
In quel lasso di tempo, il Tribunale penale di Agrigento fissò la causa contro il capoccione e 
i suoi seguaci.  Il giorno stabilito si celebrò la causa. Il giudice, lesse i capi d’imputazione  e  
sentita  la ragazza stuprata,  li ha condannati ad una meritevole pena.  
 
 
 

LIBRO I° PUNTO 9 
 
Come si ricorderà, Gelsomino, aveva rilevato quell’impresa di costruzioni con annessi e 
connessi e,  a parte i lavori che aveva in corso l’impresa  rilevata, nel giro di qualche anno 
riuscì ad  appaltarne molti altri in provincia di Agrigento. Sulla Gazzetta Ufficiale si leggeva: 
sistemazione degli argini con briglie in pietra calcarea sistemata in gabbioni metallici e briglie 
in cemento armato da eseguire in località vallone omu mortu in Castelvetrano Trapani.  
Prima di andare a vedere quel lavoro, parlò con il fratello beatu Paulu facendosi spiegare in 
modo palese come rimasero con quella vigliaccata che aveva commesso con la Stefanì. Chiese  
inoltre,  se c’erano delle novità nei riguardi del fratello Ottaviano che ancora si proclamava 
innocente nei confronti del giovane Cerasella  affetto dal suo stesso vizietto? ribadì che i 
familiari della Stefanì erano persone del tutto innocue. Mentre invece, per la questione che 
riguarda  nostro fratello Ottaviano devo dire che  non sono d’accordo con la sua tesi. Se sono 
sorti quei problemi a Vicari e a Favara, sicuramente non sono attribuibili a Pietro. E che la 
matrice  va ricercata in altri versanti.  
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Dopo di che,  andò a casa, prese un boccone e si mise al letto, dopo aver  meditato, giudicò, 
che quanto era successo ai suoi  fratelli non era stato artificiato da Pietro. Sì’, se  ci fosse stato 
la sua mano anche  i mezzi della mia impresa avrebbero fatto una brutta fine. La mattina, 
prima di partire, disse alla moglie di non preoccuparsi se all’ora di pranzo non veniva, perché 
sarebbe rimasto lì a pranzare. Arrivato, chiese ad una persona del luogo dov’era il vallone omu 
mortu? Dalle indicazioni che gli vennero date vi arrivò con molta facilità. Mentre stava 
guardando quell’insidioso vallone, alzò gli occhi e vide Pietro che stava pascolando le sue 
mucche e arruffianatamente gli andò incontro, l’abbracciò e si congratulò di averlo trovato in 
ottima salute. Egli ricambiò e dopo le cerimonie di rito, gli chiese cosa stesse facendo in 
questo vallone? Rispose che il vallone necessita avere aggiustati gli argini per evitare che le 
acque reflue e i furiosi temporali li corrodessero ulteriormente. Pietro, ringraziò IDDIO per il 
miracolo che gli fece nel portarglielo davanti  e  poi disse: per un appaltatore attrezzato di 
mezzi meccanici che sappia  impostare bene il lavoro come sai fare tu, questo impraticabile 
vallone diventa una praticabilissima strada. Dopo aver parlato, assicurandogli che avrebbe dato 
gratuitamente un appezzamento di terreno adiacente al vallone per impiantarci il cantiere con 
ampia facoltà di aprire passaggi per arrivare al vallone e scaricare il materiale necessario a piè 
d’opera, lo invitò  nella sua fattoria  per pranzare. Da quell’invito, credette che quel triste 
passato con la  Stefanì era solo un ricordo seppellito in quella buona donna e confermò che 
sarebbe venuto non appena completava il giro del vallone. A ciò, mise in cammino le mucche 
verso la fattoria. Appena giunto, il fratello maggiore chiese cos’era successo per rincasare a 
quest’ora? Rispose: fra poco avremo un’Eccellente ospite di nome Gelsomino, ed  informarono  
suor Stefanì che si trovava lì che stava passando alcuni giorni in loro compagnia.  
 
Appena l’extracoglione Gelsomino, terminò il sopralluogo, prese la macchina e si presentò 
presso la fattoria. Pietro e i suoi fratelli l’accorsero con molta grazia,  lo fecero accomodare e 
chiamarono la suora. Che si presentò vestita di bianco tenendo un Rosario in mano  
biascicando  paternostri e andò a sedersi di fronte Gelsomino mettendosi a parlare assieme ai 
suoi fratelli dei lavori che aveva appaltati in provincia  di Agrigento, della Germania  e di tante 
altre cose, tranne di quel fattaccio.  Ad un certo punto, il fratello maggiore disse ch’era meglio 
se si metteva ai fornelli perché erano già passate le ore 11. Appena pronto, furono chiamati per 
sedersi a tavola. Si sedettero  e prima d’iniziare a mangiare, la suora, li invitò di alzarsi e di 
farsi il  segno della croce e dopo aver  benedetto il pasto iniziarono a mangiare.  
   
Finito di mangiare, rimasero a parlare e a sorseggiare del vino  fino al pomeriggio inoltrato. 
Quando Gelsomino uscì fuori e vide che il sole stava per tramontare, prese il suo cellulare di 
vecchia generazione che aveva portato dalla Germania e tentò di telefonare alla moglie, ma 
non riuscì, perché  quella zona era troppo bassa. Alchè, rientrò in casa e disse che doveva 
andar via perché si stava facendo molto tardi e la moglie stava in pensiero e si accinse a 
salutarli. Pietro, l’abbracciò e gli altri due lo legarono come un salame, lo sedettero su una 
sedia, lo imbavagliarono, presero un coltello tagliente e ben appuntito e  gli aprirono il  petto 
per estrargli il cuore. Ed estrattolo, lo divisero in quattro parti uguali e lo hanno messo a 
friggere su una padella,  appena cotto, ognuno mangiò la sua parte. Dopo diche, il fratello 
maggiore disse a  Pietro: mentre noi ci occupiamo di farlo a pezzettini per darlo in pasto ai 
maiali, tu, prendi la sua macchina  la porti dov’era posteggiata e gli dai fuoco. Quest’ultimo 
obbedì. Terminata la barbara  esecuzione, i due maschi fecero un grosso buco nel letamaio 
ch’era dietro l’angolo della casa, presero i vestiti di Gelsomino e glieli hanno infilati dentro, 
mentre suor Stefanì, prese un tubo di gomma e si occupò di togliere ogni traccia di sangue che 
esisteva sul pavimento e poi, sparse della terra sopra per assorbire eventuali tracce.         
  
Serenella che era sposata da alcuni anni ed era per la prima volta in stato interessante, visto che 
erano già passate le ore 24 e ancora non era rincasato né aveva telefonato, ha temuto gli fosse 
successo qualcosa di grave e per mezzo del telefono informò il cognato beatu Paulu, dicendo 
che il marito, la mattina era partito per Castelvetrano e ancora non ha fatto ritorno, né si era 
fatto sentire per telefono. La rasserenò, dicendo che quella gente era incapace di fare delle 
brutte azioni contro l’uomo. La moglie, invece, si preoccupò e,  appena si fece giorno si 
presentò davanti la porta e disse che sarebbe andata dai Carabinieri per denunciare la 
scomparsa del marito. Ma venne impedito da costui. A ciò, si mise a piangere e mentre versava  
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lacrime amare  lo convinse ad andare a Castelvetrano. Appena arrivò in quel posto da lui 
conosciuto e  vide la macchina del fratello ch’era ridotta un ammasso di carbone, gli si 
avvicinò e non ebbe il tempo di guardarci dentro, perché svenne. Nel primo pomeriggio, 
Ottaviano e un suo amico partirono alla volta di Castelvetrano e la impaziente moglie, dopo un 
paio d’ore andò in  Caserma  dei Carabinieri per denuncia re la scomparsa del marito.  
 
Attestò: il marito, la mattina del giorno prima era andato a Castelvetrano per vedere un lavoro 
e non ha fatto più ritorno e il cognato u beatu Paulu, in mattinata era andato per avere notizie, 
ma non ha dato alcuna comunicazione e, un paio d’ore fa sono partite altre due persone  per 
quell’indirizzo. A ciò,  chiese se il marito  in quelle zone avesse avuto  dei lavori appaltati  e se 
avesse avuto dei litigi con qualcuno? Riferì:  nel finire degli anni ‘70, inizio anni ‘80, con il 
fratello beatu Paulu avevano un lavoro appaltato a Castelvetrano e  per causa di suo fratello 
Gelsomino, ora mio marito che approfittò della sorella di un loro operaio, hanno avuto una 
semplice discussione e per quello che ne so io, la cosa fu chiusa senza rancori da parte della 
famiglia della ragazza. I Carabinieri che avevano aperto quelle indagini degli incendi avvenuti  
nei cantieri du beatu Paulu, ritennero opportuno  mandare un fonogramma alla locale Stazione 
dei Carabinieri di Castelvetrano, dove si leggeva: l’imprenditore Gelsomino Mezzaluna, ieri 
mattina era partito da Favara per un sopralluogo di un lavoro in località omu mortu. Si precisa 
inoltre che, l’imprenditore Gelsomino, nel finire degli anni ‘70, primi degli anni ‘80, aveva 
abusato della sorella di un suo operaio di nome Pietro Pecoraro.  
 
Nel frattempo, Ottaviano e il suo amico, giunsero sul posto della sciagura ed hanno visto la 
macchina bruciata  e u beatu Paulu  steso a terra che sembrava morto, si sono avvicinati ed 
hanno constatato che era svenuto e dentro la macchina non c’era il cadavere. Alchè, hanno 
provveduto far svegliare u beatu Paulu e, assicuratosi che aveva aperto gli occhi e respirava 
senza difficoltà, lo lasciarono lì e corsero verso la locale Stazione dei C.C. per denunciare il 
fatto. Il Maresciallo, che alcuni minuti  prima aveva  ricevuto il fonogramma, immediatamente 
informò la  Caserma dei C.C di Favara; la Centrale Operativa e la  Procura di Trapani, in cui si 
leggeva, che la macchina dell’imprenditore Mezzaluna era stata ritrovata dai suoi familiari  in 
località omu mortu del territorio di Castelvetrano, bruciata e  senza  cadavere dentro e, u beatu 
Paulu, venne rinvenuto dagli stessi denuncianti in stato di svenimento e gli hanno prestato le 
prime cure. Avendo già provveduto, si sono portati sul posto dell’atroce delitto ed hanno  
iniziato le prime indagini. Dopo qualche ora, giunsero sul posto: il Magistrato e i rinforzi dei 
Carabinieri. Il Magistrato, si occupò dei  rilievi della macchina bruciata; due  squadre di CC, si 
occuparono di eseguire  le perquisizioni nei casolari della zona interessata al delitto e una 
squadra, si occupò di  setacciare  palmo su palmo quell’insidioso vallone, non ottenendo nulla.  
Il Magistrato che chiameremo Angelino Sansone, visto che dal setacciamento dell’insidioso  
vallone e dalle  perquisizioni eseguite nelle case rurali non uscì nulla che lo potesse condurlo 
sulla strada del ritrovamento del cadavere  e di chi abbia commesso quell’orrendo crimine, 
ordinò al Maresciallo di eseguire ulteriori perquisizioni nei casolari di tutto il territorio 
dell’omu mortu; nelle  case del paese dove abitavano i proprietari del territorio e su molte case 
abitate da persone pregiudicate del luogo. Quest’ultimo, assieme ai suoi uomini eseguì, ed il 
risultato fu negativo, al termine, li invitò a presentarsi in Caserma per l’interrogazione. E anche 
qui il risultato fu idem. A ciò, formulò una nota informativa e la trasmise al Magistrato. 
Quest’ultimo, informò il Maresciallo di mollare le redini e di indagare con discrezione nei 
confronti delle persone sospette. Principalmente sui fratelli Pecoraro.   
 
Il mafioso Pietro, approfittò di quella calmeria di vigilanza da parte delle Forze dell’Ordine e 
qualche ora prima del solito, indirizzò le sue vacche alla fattoria, ed avendole accuditi, prese il 
trattore, si spostò alcune decine di metri dalla casa ed ha fatto una grossa buca  per piantarci un 
albero di susine. Terminato, si diresse nel letamaio e puntò la pala  dov’erano nascosti i vestiti 
di Gelsomino. Come per incanto, i Carabinieri  si sono presentati in quella fattoria ed hanno 
visto spuntare dal retro della casa il trattore con la pala piena di letame mescolato con degli 
indumenti e ritennero fossero appartenenti all’imprenditore Gelsomino. Perciò, sono scattate le 
manette e gli chiesero dove si trovavano gli altri due fratelli e la suora? Rispose che erano 
andati ad accompagnare la suora al convento e che fra non molto sono di ritorno.  A quella,  si 
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sono appostati  e  appena giunti, li hanno ammanettati e condotti in  Caserma. Dopo la 
convalida del Giudice li hanno rinchiusi nel carcere di Trapani.  
 
Il Magistrato che aveva adottato quell’infallibile tattica che permetteva di  far cadere in fallo 
persino i calcolatori millesimali e i divisori d’atomo, dopo alcuni giorni si recò in carcere per 
interrogare i tre fratelli e, ad ognuno chiedeva: dove l’hai nascosto il cadavere? Furbescamente 
rispondeva: non so nulla e mi dichiaro totalmente estraneo ai fatti. Ma lui, diceva  che la 
risposta era  invereconda dimostrato dal fatto che, i Carabinieri avevano sorpreso Pietro con le 
mani nel sacco. Rispondeva: quegli indumenti sicuramente gliel’hanno messi qualcuno che 
ci vuole male. Chiese il nome di quel qualcuno? Rispondeva:  tutti e nessuno. Chi può 
sapere cos’hanno in testa gli uomini di oggi. Oggi, il migliore amico ti tradisce, per cui, non 
so chi fosse a premeditare questa tragedia. Io e i miei fratelli siamo persone per bene e 
confidiamo nella giustizia, per cui, trovate i veri responsabili di questo barbaro omicidio e 
fateci uscire il più presto possibile da questa prigione.  
 
E per poter sfondare quel muro di gomma dovette escogitare un altro dei suoi infallibili piani. 
Firmò una delega di indagini con interrogazione della suora e la mandò al Comandante la 
Stazione dei Carabinieri di Castelvetrano, il quale, scrisse una cartolina di invito e mandò due 
Carabinieri al convento delle suore benedettine per prelevare suor Stefanì e condurla in 
Caserma. Appena giunti, si sono presentati alla Madre Superiore e gli mostrarono ciò che era 
in loro possesso. D’innanzi a quel documento, mandò a chiamare suor Stefanì. Ella, si presentò 
innanzi ai due militari dell’Arma Benemerita e disse: benedetti figlioli, cosa vi ha spinto a 
venire fin qua? Risposero che dovevano condurla in Caserma per essere interrogata dal 
Comandante. Arrivati, si presentò innanzi al Comandante con gli occhi bassi tenendo il rosario 
in mano e biascicando paternostri. Il Comandante, la face accomodare e  disse: da quanto 
tempo era che non usciva dal convento per recarsi nella fattoria dei suoi fratelli? Cercando di 
tenersi fuori, rispose evasivamente. A quel punto, chiamò un militare e senza farsi accorgere 
dalla suora, gli fece l’occhiolino e  disse: prendimi quei documenti che ha mandato la Procura 
di Trapani che si trovano nei fascicoli dei fratelli della rispettabile suora. Capì e andò a 
prendere il fascicolo e prima di consegnarglielo prese alcuni fogli di carta  imbrattata e glieli 
ha messi dentro. Appena venne  in possesso, ne prese uno, ed incominciò a far finta di leggere 
e con il muso faceva delle smorfie, ad un tratto, disse: i suoi fratelli hanno confessato 
l’omicidio dell’imprenditore Gelsomino e quegli indumenti trovati in mezzo al letame glieli 
avevano messi loro, e lei, è complice dell’atroce delitto.  
 
Da quelle smorfie e dalle parole pronunciate dal valente militare, cambiò di colore e il Santo 
Rosario lo faceva scorrere nelle mani. Appena la vide in quello stato, l’attaccò chiedendole 
delle tangibili spiegazioni? Ella, che aveva immaginato veramente  che i fratelli  avessero 
confessato quell’atroce delitto, rispose  che non avrebbe  risposto più alle sue domande se non 
in presenza d’un avvocato. Gli chiese se ne avesse uno di sua fiducia? Rispose di no. A quel 
punto, telefonò ad un avvocato di tono che chiameremo Gabriele Santonocito. Che, appena 
giunto, formulò la nomina e l’ha fatto firmare alla suora. Il Comandante, la interrogò e disse: 
dove si trovava quando la sera del delitto dell’imprenditore Gelsomino i miei uomini 
eseguirono la perquisizione nella  fattoria dei suoi fratelli? In preda  al panico, guardò negli 
occhi il suo avvocato e visto che non gli suggerì nulla, si mise tra il collo e il collare e rispose: 
alcuni mesi  fa ero lì, si, ricordo benissimo, quella sera un militare dell’Arma Benemerita mi 
domandò se avessi visto o sentito qualcosa che riguardava quel pover’uomo che il nostro Dio 
se l’ha preso nella sua gloria e nella sua misericordia, ed io, risposi con verecondia 
giurando su Gesù Cristo che non avevo visto, né sentito nulla.  
 
Ribadì, che  i suoi fratelli hanno confessato tutto, non solo, ma hanno chiamato lei come 
complice. A quelle, diventò pallida, sbottò a piangere e annegò in un mare di lacrime. Dopo 
aver pianto molte lacrime di sangue, con le quali stava per allagare anche la Caserma,  disse:  
io, in tutto questo casino non c’entro affatto, ciò, l’hanno combinato i miei fratelli. Ed 
essendosi sventato la matricola da sé stessa, la tallonò finquandochè finì di biascicare 
paternostri e ave Maria e confessò tutto. Disse: i miei fratelli, hanno ucciso quell’uomo se 
così si può chiamare, perché mi aveva  messo incinta molti anni fa e per questo  gli hanno 
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estratto il cuore, lo hanno  fatto in quattro pezzi e dopo averlo fritto ognuno di noi mangiò la 
sua parte. A quel punto le chiese dove si trovava nascosto il resto del cadavere? Rispose: è 
inutile cercarlo, oramai non si trova più. Che significa non si trova più? Mi dica dov’è 
nascosto? Non voleva confessare, ma poi, si mise l’anima in pace e disse: il resto del 
cadavere e stato  fatto a pezzettini e l’abbiamo dato in pasto ai maiali. Dopo la chiara 
confessione, informò il Magistrato per convalidare l’arresto con l’accusa di omicidio 
premeditato e distruzione di cadavere in concorso con i suoi tre fratelli e la condussero in 
carcere. 
        
Il Tribunale, dopo alcuni mesi fissò la data d’udienza per la causa a carico dei quattro fratelli. 
Quel giorno, vennero prelevati dal carcere e li hanno portati lì, per essere sentiti dal Giudice, 
senza difensore, perché nessuno degli avvocati si sono presi la loro difesa. La pubblica accusa, 
ha  letto i capi d’imputazione e chiese loro: perché vi siete mangiati il cuore di un umano e 
tutto il resto l’avete fatto a tanti pezzettini e dato in pasto ai maiali? Risposero: ci siamo 
mangiati il cuore e il resto del corpo l’abbiamo fatto mangiare ai porci per non dare la 
possibilità alla moglie di far scrivere un epitaffio sulla lapide. A quell’agghiacciante 
ammissione, il Giudice, non concesse nessuna attenuante. Li condannò  all’ergastolo.                      
       
Mentre i quattro stavano in carcere di massima sicurezza  di Favignana, provincia di 
Trapani, dal carcere  San Vito di Agrigento uscivano i mafiosi di carta pesta. Cioè,  il 
capoccione e i suoi seguaci, perché avevano  scontato la pena inflittagli dal Tribunale 
penale di Agrigento. E, visto che s’aspettavano di essere linciati da tutti i cittadini Onesti, 
misermiseramente hanno fatto le valigie e nottetempo sono fuggiti via il più lontano 
possibile senza lasciare tracce, abbandonando le loro  famiglie.        
 
 
 

LIBRO I° PUNTO 10 
 
Dopo circa due mesi che Serenella era rimasta vedova, ricevette una lettera proveniente dalla 
Germania. Era stata scritta dalla mano della signora Hevelin Simione, che fatalmente era 
venuta a conoscenza della barbara morte del suo ex marito. Nella presente si leggeva: 
gentilissima signora Serenella, io, non conosco la sua stimatissima persona, ma sono 
ugualmente molto dispiaciuta per l’atroce morte di suo marito, mio ex marito. Devo 
confessarle, che il mio matrimonio con Gelsomino avvenne in Germania ed esattamente dopo 
che sedusse ed abbandonò  Stefanì Pecoraro. Con lui, anch’io,  ho avuto  un figlio al quale 
voglio un mondo di bene come in effetti ne volevo anche a Gelsomino. Con Gelsomino, fino 
alla nascita di nostro figlio Paolo ci eravamo intensamente amati. Ma, appena nacque, le cose 
cambiarono in modo abissale,  portando allo sfacelo il nostro  matrimonio. Infatti, da quel 
momento, il tessitore di tele oscure macchinò e ingaggiò un uomo balordo più di lui 
ordinandogli di sedurmi sessualmente. Come in effetti avvenne. Dopo avermi trovato in 
flagranza con il suo complice, chiese la separazione minacciandomi di portare con sé il piccino 
da pochi mesi nato. Dopo una lunga discussione, il vende anime innocenti scese a patti, che io 
ho accettato. Si trattava che doveva vendermi nostro figlio per una somma di 4.000.000. di 
marchi tedeschi. Ma, per levarmelo dalle palle gliene diedi 5.000.000.   
 
U beatu Paulu e suo fratello Ottaviano,  che dopo aver subito quegli incidenti di percorso la 
loro impresa di costruzione andò in declino, col loro povero cervello, studiarono che dovevano 
sottrarre alla cognata, l’impresa che aveva lasciato il marito Gelsomino, proponendogli ottimi 
guadagni. La donna, rifiutava  sempre le loro proposte. Ma, i due nati di bassa levatura sociale  
si facevano sempre vivi con la cognata Serenella e le rifacevano quella miserabile proposta.  
Ella, che da quando  ricevette e letto quella lettera si convinse che il marito non era un 
costruttore edile, ma di  labirinti, uno dei quali se l’era  costruito per sé stesso. Disse loro: 
ma come venite a propormi cose del genere dopo tutto quello che è successo, ma vi rendete 
conto di quanto male sapete fare a tutta l’umanità?  Andatevene da casa mia, perché non voglio 
avere più a che fare con voi, né con la vostra dannata famiglia. Vi avverto, che tutti i mezzi 
appartenenti all’impresa del mio defunto marito, saranno venduti  e con il ricavato saranno 
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pagati i debiti dell’impresa se ve ne sono; farò costruire una lapide per affissarla in un loculo 
del cimitero del paese, sulla quale si doveva leggere: la moglie affettuosamente pose, e il 
restante lo devolverò alle suore del convento San Francesco di Favara, affinché preghino per 
la sua dannata anima.  
 
A ciò, si sono rassegnati e incominciarono a prendere dei lavori a cottimo fino ad arrivare  ai 
primi degli anni ‘90. L’anno in cui il fido di scopertura concesso dal banco di Sicilia stava 
arrivando all’esaurimento e u beatu Paulu era costretto a dichiarare il fallimento.  
 
I due  figli maschi e una femmina du beatu Paulu che nacquero dal ’69, in poi,  che erano 
abituati a vivere col superfluo e non con il necessario, non volevano  accettare quel tipo di vita 
che il destino gli stava riservando. Quando poi, l’impresa  si accasciò definitivamente  e il 
padre non poteva dare più il denaro  a loro necessitante  per  continuare quella vita di spende e 
spando, studiarono un’infallibile piano. 
   
Mentre il padre, dotato di studioso cervello, nel tentativo di far credere a tutti  in paese che la 
sua impresa era ancora in piedi, andava presso la  banca in  cui era debitore di quasi un 
miliardo di lire e  raccontava al direttore che aveva dei lavori presi a cottimo e che stava 
badando per reinserirsi nuovamente nel mondo degli appalti, mostrandogli alcuni documenti 
con timbri e firme falsificate. Inoltre, studiava, come poterne uscire da quella pozzanghera 
piena di puzzolente merda dov’era finito per sua esclusiva colpa, poiché, anch’egli si era 
messo a cercare meretrice, una delle quali divenne sua amante per molto tempo 
succhiandoselo finanziariamente e fisicamente. 
  
La moglie Calogera che era nata povera e l’aveva sposato solo ed esclusivamente per la 
leccordagine del danaro derivante dal Venezuela e come i suoi figli non voleva accettare quella 
squallida situazione finanziaria venutasi a creare per la totale incapacità del marito nel  gestire 
i  figli, i lavori  e le meretrici.          
 
Il suo primogenito, dopo circa due anni d’introitare danaro facile spendendolo per le lussurie 
familiare, mentre si accingeva a smerciare una dose di  droga, venne sorpreso e perquisito dai 
Carabinieri. Interrogatolo, rispose: questa dose, è mia personale in quanto, sono assuntore. Da 
lì, fu  condotto in Caserma e venne interrogato  dal Maresciallo, Lui, che era pelo del proprio 
cane, cioè, era tale e quale al padre, negava ogni addebito che gli veniva contestato e 
affermava di essere assuntore di  stupefacenti. Per capire se in questa storia ci fosse un nesso 
col padre, gli mandò due Carabinieri a casa, che, non trovatolo, dissero alla moglie: il 
Comandante vuole parlare con suo marito. Al suo arrivo, riferì quanto aveva appreso  dai 
Carabinieri e subitaneamente si recò in Caserma  ed ha chiesto al piantone di servizio se c’era 
il Comandante Gentile? Quest’ultimo, appena sentì la sua voce uscì dalla sua stanza, lo chiamò 
e lo fece accomodare. Dopo le cerimonie di rito l’ho informò  che suo figlio Paolo era stato 
sorpreso dai suoi uomini mentre smerciava della droga.  
 
Finito questo capitolo, aprì quello di mpari Mimì e quello degli incendi nei cantieri di Vicari e 
di Favara. Rispose: per gli incendi, ho un piccolo sospetto nella persona di  mpari Mimì. In 
quanto, dopo circa un mese dall’incendio del cantiere di Favara, sono andato a cercarlo in 
Venezuela, ma non l’ho trovato e ciò, ha confermato il dubbio di essere lui l’artefice della mia 
rovina. Per quanto riguarda, invece,  suo figlio Paolo, pur essendo conscio dell’attività che 
aveva intrapreso, fece finta di cadere dalle nuvole e si disse dispiaciuto a  non potergli dare 
informazione alcuna. Il Comandante che non era come pensava lui, disse: signor beatu Paulu, 
da dopo l’ultimo incendio che subì a Favara, com’è messo economicamente? Rispose che la 
sua posizione da quel momento si era  capovolta dalle stelle alle stalle. Allora, come mai  sta 
attestando che non sa nulla di suo figlio? Cercando di non farsi pizzicare il suo primogenito sul 
quale contava molto, il mafioso messo dentro una bolla di sapone, anziché rispondere da 
uomo assumendo la piena responsabilità del proprio figlio, si propose di fare il delatore di 
paese in cambio della chiusura d’un occhio verso il figlio e assicurò inoltre, che  andava 
ancora una volta  in Venezuela per cercare mpari Mimì ed avrebbe dato informazioni più 
dettagliate su di lui e su certa  gente dedita a trafficare droga ed altro.  
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L’uomo di legge che si vide presentare quel piatto pieno di fantasie, ma ricreduto pieno di 
verità, prese la palla  al  balzo e disse che accettava quanto gli proponeva, però, quello che 
diceva doveva andare in porto, diversamente, si vedeva costretto, suo malgrado, a non 
lasciare più in pace suo figlio. A quella, credette d’aver toccato il cielo con un dito, si chinò 
fino a che  la testa arrivò sul basso ventre dell’autorevole uomo, gli baciò le mani e chinato 
com’era, si diresse verso l’uscio e, strisciando come una biscia velenosa, uscì e si mise in 
cerca  di rovinare famiglie.   
  
Il primo che entrò nel suo mirino è stato  un commerciante di tappeti Persiani che aveva un 
vistoso negozio in via Atnea di Agrigento, ma non aveva la possibilità di poter fare conoscenza 
con la sua vittima che aveva disegnato.  Per cui, si mise a cercare con la mente chi fosse 
avvicinato a quella persona finché la  localizzò. Quella persona, era un suo amico Onorevole, 
che chiameremo Maurizio Dell’Acqua.  Un giorno,  gli cadde a vite e con le sue parole da 
lecchino lo convinse a portarlo in quel lussuoso negozio del suo carissimo amico, che 
chiameremo Mimo Scirusu. Visto che si trovavano vicini al negozio se lo mise sotto braccio 
ed andarono. Appena dentro, il fetente di razza,  per darsi un tono d’essere un grande 
imprenditore edile, senza che  ne  avesse bisogno e senza capire ciò che comprava, comperò un 
tappeto Persiano pagandolo l’ira di Dio.  
 
Mimo Scirusu, che si vede pagare quella somma  senza tirare sul prezzo, sentendolo parlare 
addottrinandosi alla grande, parlandogli del Venezuela e dei lavori che aveva in corso in 
provincia di Agrigento, restò del tutto compiaciuto e dopo alcuni giorni che si vide con il suo 
amico Onorevole, gli chiese dettagliate informazioni su quella squisitissima persona?  Rispose 
che  lo conosceva bene ed era una persona che meritava fiducia, perché nel passato gli aveva 
affidato dei lavori di costruzioni e si era comportato da perfetto gentiluomo. Mimo Scirusu 
ch’era attratto dalle parole recitate da quell’uomo senza valori umani come poi gli risultò 
essere, avendo sentito quest’altre affermazioni, non esitò a fare amicizia cu beatu Paulu e in 
pochi mesi  sbocciò una grande amicizia. Ed  avendolo  reso suo succube,  lo invitò a fare una 
gita in Venezuela dove aveva lasciato degli amici fidati su cui poteva contare, così avrebbe 
fatto un viaggio e due servizi. Cioè, si sarebbe occupato di scovare o a far scovare  mpari 
Mimì dal nascondiglio e rovinare vita natural durante Mimo Scirusu.  
 
Dopo alcune settimane di battere chiodo, acconsentì e fissarono la data della partenza. Il 
delatore per ispirazione,  per convenienza e per necessità del figlio, studiò che per riuscire ad 
attirarlo nella sua maledetta tana di tarantole vedove nere, non doveva badare a spese neanche 
in Venezuela. Per cui, passò  dal Banco di Sicilia agenzia di Favara e  prelevò alcune decine di 
milioni di lire  che dovevano servirgli per il viaggio e  per tutto l’occorrente per un mese di 
soggiorno in Venezuela,  finita quell’operazione, andò dal direttore  e disse che stava per 
partire per il Venezuela dove anni orsono aveva lasciato molti suoi amici che l’avevano 
assicurato di dargli una mano a concludere un miliardario affare in quel paese e, per 
quell’affare gli serviva una lettera di credito per un importo di 100.000.000 di lire. Il direttore 
che nel passato aveva stimato molto le sue chiacchiere, chiamò l’impiegato addetto è si fece  
portare la cartella del suo conto corrente,  guardò quel miliardario fido di scopertura e  vide 
che c’era solo la disponibilità di poter prelevare 20.000.000 di lire, per cui aveva bisogno 
dell’approvazione della direzione generale.   
 
A ciò, u beatu Paulu, usò  la sua linguina di pappagallino australiano e lo convinse a farsela  
firmare senza quell’intervento, il quale l’accontentò. Ed essendo in possesso di quanto gli 
occorreva, lo ringraziò e come se fosse una persona per bene, lo abbracciò e lo salutò. Il 
direttore, nell’augurargli  un buon viaggio e un buon affare, ricambiò quei  baci e gli 
raccomandò di farsi vivo non appena faceva ritorno dal Venezuela per versare la somma di  
80.000.000 di lire per garantire la copertura della lettera di credito. U beatu Paulu che come si 
ricorderà, era figlio di dda fimminazza Carmela, essendo in possesso dei ferri del  mestiere,  
passò dalla Caserma dei Carabinieri di Favara e al Comandante disse: fra una settimana  
partirò per il Venezuela in compagnia di Mimo Scirusu, l’uomo che doveva consegnargli come 
trafficante di droga che già aveva barattato per il figlio Paolo. Discussero del suo premeditato 
piano e prima di licenziarsi, disse al Maresciallo di  prendere carta, penna e calamaio per 
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scrivere quello che gli stava per dettare. Appena  pronto fece gratuita confessione attestando: 
Sto partendo per il Venezuela in compagnia del succitato nominativo apparentemente 
commerciante di tappeti Persiani, mentre invece, è un grande trafficante di droga, ed  ho 
paura di costui  per delle rappresaglie, sia di natura economica che personale. 
  
Quell’uomo di legge per amore d’acciuffare altri delinquenti del paese e oltre,  anche se 
quelle richieste facevano obbrobrio a Dio e agli uomini dotati di certa civiltà, sottostette al 
baratto e  scrisse tutto quello che al cane rognoso  faceva comodo.      
 
Il giorno stabilito, u beatu Paulu e Mimo Scirusu si sono presentati all’aeroporto di Catania è 
salirono su un aereo che li portò a Roma, da dove, hanno preso un altro aereo che li condusse 
con un notevole ritardo a Caracas, Venezuela. Lì, trovarono due  sventurati amici du beatu 
Paulu e dopo  le cerimonie di rito salirono in macchina  e si diressero in albergo, dove  c’era  il 
capo che chiameremo don Ernesto Del  Cile e  altri amici di mala ventura ad attenderli. 
Appena dentro, u  beatu Paulu, presentò Mimo Scirusu al suo capo e  a mano girando gli altri 
suoi amici, e viceversa. Quest’ultimi, ch’erano già stati avvisati che dovevano comportarsi in 
maniera civile, per giorni, dovettero prodigarsi come quasi Santi portandoli in giro nella città 
di Caracas. Trascorsi tre giorni, don Ernesto, chiamò o beatu Paulu e si fece spiegare il 
perché e quanto tempo doveva continuare quella ridicola falsa? Disse: in Italia, ho il mio  
primogenito che la legge da un giorno all’altro lo potrà arrestare per spaccio di droga, ma da 
abile soggiogatore ho fatto cambiare le carte in tavola al Maresciallo e  per ottenere ciò, mi 
serve  un chilogrammo di droga da portare in Italia  per fare arrestare il mio amico Mimo 
Scirusu all’aeroporto d’Italia, ed inoltre, chiese il salvacondotto per passare con la droga 
all’aeroporto di Caracas. Finita questa miserabile richiesta, gli rifece quella di mpari Mimì, 
disse che doveva trovarlo a tutti i costi per consegnarlo alle Autorità di Agrigento. Dopo averlo 
ascoltato attentamente rispose che era compito suo esaudire i suoi  desideri. 
  
Tornato nella sua tribù, don Ernesto, disse ai  suoi fedeli: ci  troviamo di fronte ad una  
persona fuori  di senno,  per cui,  dobbiamo  tenere ben lontane le distanze da questo 
scellerato e ordinò di  procurare una confezione di borotalco per consegnarla un giorno 
prima della sua partenza dal Venezuela. Mentre invece, per mpari Mimì, che dall’Argentina 
si era trasferito in Venezuela, mandò due  suoi seguaci ad informarlo, dicendo che c’era u 
beatu Paulu che lo stava cercando per consegnarlo alle Autorità  agrigentine.   
   
Don Ernesto, mandava sempre due suoi  amici fidati da u beatu Paulu per portare  a spasso, lui, 
e il suo carissimo amico che  aveva già venduto alle autorità di Agrigento. U beatu Paulu, ogni 
tanto gli chiedeva se quel suo desiderio poteva essere  esaudito? Gli  rispondeva di aver fiducia 
come l’hai avuto  nel passato.  
 
U beatu Paulu e Mimo Scirusu, trascorsero quasi un mese in mezzo a tanti divertimenti e 
banchetti. Come prestabilito, prima della partenza, don Ernesto,  mandò il suo corriere da u 
beatu Paulu per consegnargli il malloppo con la droga, nel consegnarglielo si fece dare la 
lettera di credito, ed inoltre, gli fece firmare un contratto che specificava l’acquisto di un 
appezzamento di terreno col numero di mappa e di particella inesistente, come da accordi 
già presi cu beatu Paulu.   
 
Impossessatosi di quella demoniaca polvere, studiò un’altra delle sue strategie con le  quale si 
era fatto il conto che poteva recuperare il danaro per poter pagare se non tutto, almeno una 
buona parte del miliardo che la banca avanzava. Chiamò Mimo Scirusu e disse che  don 
Ernesto gli  ha voluto fare un regalo come senso di riconoscimento della loro vecchia amicizia, 
consistente in un chilogrammo di droga pura per 100.000.000 di lire, la quale, portata in Italia 
e tagliata per come si deve, sarà  la nostra fortuna per diventare ricchi. Mimo Scirusu che era 
una persona fuori di questa e di altre portate, a quella rivelazione  se la fece addosso e rispose 
che nella maniera più assoluta non se ne doveva parlare. Ma lui, che sapeva il fatto suo, disse 
che non doveva aver paura per passare la droga dalle dogane dell’aeroporto di Caracas e di 
Italia, perché l’avrebbe passato  dentro la sua valigia.  
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Il giorno della partenza prepararono tutto e all’orario, due fedelissimi di don Ernesto li hanno 
accompagnati all’aeroporto di Caracas. In questo, filò tutto liscio. Mentre, in quello di  Roma 
no, perché u figliu di dda fimminazza senza Onore, anziché prendere dalla pedana mobile  la 
sua valigia, prese quella  di Mimo Scirusu e si incamminò  verso il controllo della dogana. 
Arrivato, i militari delle Fiamme Gialle gli ordinarono di aprire la valigia, ci guardarono dentro 
e non hanno trovato nulla. Mimo Scirusu che assistette  tutta la scena, diventò bianco come un 
morto da tre giorni, dando il sospetto ai militari che stesse trasportando qualcosa di losco. A 
ciò, gli ordinarono  di aprire la  valigia. Si mise a tremare come una foglia al vento e l’aprì, i 
militari,  guardarono dentro ed hanno trovato un sottofondo nel quale vi era sistemato un 
sacchetto di plastica di grande dimensione con dentro della polvere bianca la quale, dava 
l’impressione d’essere droga. Subito fu portato all’interno degli Uffici e venne perquisito 
addosso. Dopo diche, aprirono quel sacchetto ed esaminarono il contenuto, il quale  diede 
quest’esito: borotalco.   
 
U beatu Paulu che a distanza di sicurezza aspettava veder passere davanti a sé Mimo Scirusu 
ammanettato, incominciò a sentirsi un eroe per aver liberato il figlio dalle tenaglie della legge 
Italiana. Però,  si faceva un altro conto che era quello di aver  perso  altri 100.000.000 di lire e 
non aveva più la possibilità di poter coprire quegli 80.000.000 di lire che mancavano dal suo 
conto corrente e  non sapeva cosa dire al direttore della banca al suo ritorno a casa e, nel 
guardare laddove venne introdotto Mimo Scirusu, si accarezzava l’idea e diceva: meglio un 
dolore di borsa che uno di cuore. Un paio d’ore dopo, vide uscire Mimo Scirusu senza le 
manette ai polsi. A quella, si rese conto che i suoi carissimi amici l’avevano truffato e gli 
crollò il mondo addosso.  
 
Mimo Scirusu, appena giunse davanti a quell’uomo più velenoso di 100.000 vipere  
Montecristine messe insieme, disse che non meritava più la sua amicizia costringendolo a 
starsene lontano  almeno 300  metri da lui. Egli, chinò il capo e si mise la coda in mezzo alle 
cosce come fanno i cani in segno d’obbedienza  e se ne andò a debita distanza. Mimo Scirusu, 
telefonò a casa della moglie e  disse che  rimaneva un giorno a  Roma, perché aveva alcuni 
documenti da sbrigare. Finito di parlare con lei, telefonò all’amico suo Onorevole. A lui, disse 
che rimaneva a Roma perché voleva visitarla  e che sarebbe arrivato l’indomani all’aeroporto 
di Catania con l’aereo delle ore 14, pregandolo vivamente di venirlo a prendere, perché  strada 
facendo  doveva raccontargli alcune cose  accadutegli.  
 
U beatu  Paulu  che era  del tutto  convinto  che  il piano doveva funzionare a dovere di 
protocollo, non restò più nella sua maledetta pellaccia, voleva tornare subito  in Venezuela a 
sistemare il conto in sospeso con i suoi vecchi  amici, ma la capacità finanziaria non glielo 
permise. Per cui, fu costretto ad andare a casa, ma, una volta lì doveva dare conto e ragione al 
Maresciallo e al direttore della banca. Dopo qualche ora di gironzolare da solo come un cane 
rognoso, arrivò l’ora d’imbarcarsi in aereo e quatto, quatto si presentò alla porta.  
 
Giunto a casa, prese  quel  contratto che era più fasullo di lui  e corse in banca per dire al 
direttore di bloccare quella lettera di credito. Disse: appena sono giunto i Italia ho riletto 
attentamente il contratto d’acquisto e  mi sono accorto che il numero di mappa e della 
particella non corrispondono al terreno edificabile ubicato alle porte di Caracas. Il direttore, lo 
guardò in faccia e  prima di proferire parola volle leggere quel contratto. Dopo averlo fatto, 
disse che non poteva far nulla in suo favore perché  si leggeva il numero della particella e non 
si è in grado di dichiararla fasulla. Per cui, caro signor beatu Paulu, appena arriva quella lettera 
di credito si deve pagare  e  come lei  sa, i fondi non ci sono. Visto che con parole povere mi 
sta dicendo che il versamento non può  farlo, per non perdere il mio posto di lavoro dovrò farlo 
io, prima che arrivi quella benedetta lettera di credito che coglionemente ho autorizzato. 
Nell’udire quelle parole diventò un diavolo infernale e si mise a gridare ad alta voce: non 
finisce  qui, non finisce qui, non finisce qui, si diresse verso la porta e uscì come se fosse 
inseguito da mille diavoli che lo bastonavano dal di dietro, dirigendosi verso la Caserma dei 
Carabinieri per parlare con il  Maresciallo.  
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A lui, disse: il colpo era stato organizzato a dovere di protocollo, ma,  per causa dei suoi 
carissimi amici del Venezuela che  gli  truffarono  100.000.000 di lire  non è riuscito, anzi mi 
trovo con un  ulteriore debito sopra le spalle. Dopo aver ascoltato quelle meschinità,  rispose 
che era un  vende anime innocenti e non meritava misericordie dagli uomini Onesti che vi 
sono sulla terra, né di quelli disonesti, né da Dio. Per cui, si vedeva costretto, suo malgrado, 
a mettere le manette al figlio Paolo. Lui, che per evitare ciò  aveva creato tutto questo 
putiferio, gli si inginocchiò davanti, chinò la testa  verso il basso ventre dell’autoritario 
uomo di legge e lo supplicò di non fare quanto poco prima aveva deciso, assicurandolo, che 
l’avrebbe condotto all’arresto di molti uomini favaresi che espletano attività di usurai ed 
altro. Quest’ultimo, che da qui a pochi mesi doveva congedarsi, gli concesse quest’ulteriore 
baratto.  
 
U beatu Paulu che aveva la testa  piena di filo spinato arrugginito, mentre  si stava 
organizzando per procurarsi quei malcapitati, furbescamente, fece la valigia al suo 
primogenito e lo fece partire per la Germania.  Appena il figlio partì, si mise ad  annusare 
come i cani quando sentono l’odore della cagna in calore e si incamminò fino ad  
incunicularsi in quell’oscuro  cunicolo che conduceva nella cloaca del paese abitata da  
balordi e da delatori di comodo,  che li chiameremo:  Luviciuzzu fattura falsa; mpari Turì 
vucca dunci; Cicciddu me; lucirtuneddu; vucca d’abissu; u vapparusu;  u  puddatu; testa di 
ferru; u ciciru; u pitrusinu;  u cuvattu;  testa di griddu; murtidda; mangia morti  e tanti altri 
ancora.  Gli chiese che gli occorreva la loro collaborazione per fare una certa presa col 
Maresciallo. Appena conclusero, sono  usciti da quella puzzolente cloaca e  si recarono 
presso la Caserma dei Carabinieri e assicurarono  al Maresciallo che davano una mano 
d’aiuto o beatu Paulu nel cercare gli usurai e gliel’avrebbero consegnati senza indugio 
alcuno. Detto ciò, avviarono quelle inutili ricerche.  
 
Dopo qualche mese d’inseguire fantasmi, u beatu Paulu, disse ai suoi  cani randagi di 
continuare loro, perché doveva partire per il Venezuela per chiudere una cosa sua personale.  
Dopo aver lasciato quegli incapaci di intendere e volere,  partì per Caracas. Arrivato, andò ad 
alloggiare in quell’albergo dov’era già stato e, visto che sapeva parlare  qualche parola in 
lingua Latina, andò  nella stanza del  direttore  dell’albergo e come se fosse u reccirdu di 
Favara gli ordinò di chiamare il capo di quella banda di briganti che si sono presi il privilegio 
di truffarmi.  Molto educatamente prese il telefono e davanti a lui compose il numero, al suo 
pronto, disse che c’era u beatu Paulu che era desideroso vederlo. Rispose che era disponibile 
fra due ore. Il direttore riferì e lui, disse che l’aspettava nella sua stanza.  
 
All’ora stabilita, don Ernesto, si presentò dinanzi al tradisci a tutti e gli chiese cosa voleva? 
Consapevole che gli angoli sono il problema dei muratori, cioè, era consapevole di non valere 
nemmeno una cicca,  per far capire che in Italia era una persona di grandissimo calibro,  disse: 
io, in Italia sono un pezzo da 90 e mezzo punto in più, perciò, consegnatemi a mpari Mimì e 
ridatemi il danaro che mi avete fottuto e tutto rimane seppellito qua, altrimenti, mi vedo 
costretto, mio malgrado, a declinare tutto il passato e vi ammazzerò come cani rognosi. A ciò, 
don Ernesto, prese la cornetta del citofono e ordinò al direttore di far salire il cameriere con il 
danaro. Appena arrivò, bussò alla porta, entrò e con dovuto rispetto salutò solo a don Ernesto,  
posteggiò  il carrello  con sopra  una bacinella e  un bel gruzzolo di dollari di corso equivalenti 
a  100.000.000 di lire italiane e don Ernesto disse: quel danaro è proveniente da persona 
fradicia e  non lo possiamo accettare, né lo  possiamo dare in beneficenza a gente bisognosa, 
né lo possiamo ridare a lui. Il cameriere accese il fuoco ed eseguì  l’ordine.   
 
Dopo che il fuoco divorò quel danaro, don Ernesto, disse: noi, da tutti gli abitanti di Caracas 
siamo considerati i  più abietti uomini del mondo, ma non siamo come te, che ti sei prestato da 
tana di ragni per attirare poveri uomini che non sanno dove abitano di casa. Ti dovresti 
vergognare di esserti  presentato a me come un  pezzo da 90 e mezzo punto in più, mentre per 
bocca tua ti sei classificato un sudicio verme che va strisciando dietro ai Marescialli dei 
Carabinieri. E tuo figlio che si è messo a smerciare droga al minuto per mantenere quel tenore 
di vita che conduceva. Spiegami dov’è finito  tutto quel danaro che ti sei portato seco? Cosa  
hai fatto per arrivare a distruggere tutto quel ben di Dio?  Da chi te lo sei fatto mangiare a parte 



72 

 

i tuoi figli, uomo inutile! Le  hai  dimenticate  le mie parole che nell’uomo prima d’ogni cosa 
ci vuole l’equilibrio? 
Per aver fatto ciò, ti meriti ammazzato e passato nel  trita carne ma, ammazzare te, 
significherebbe ammazzare un sudicio verme,  per cui, non mi sporco le mani, non è giusto 
ammazzarti qui, perché la gente, quando viene a conoscenza che ho ammazzato uno scartume 
d’uomo come te  mi criticherà. Perciò, ti prego di lasciare subito il territorio venezuelano. 
T’avverto, che se domani ti troverò ancora qua, può darsi che cambi idea e ti staccherò la testa 
dal collo. Se decidi di tagliare la corda e andare al tuo paese  per fare il delatore per e di 
comodo, cerca di non  fare brutti scherzi, né con la legge venezuelana, né con quella italiana, 
né con quella di altre Nazione. T’avverto, ancora, di non far parola con nessuno che qua avevi 
degli amici, altrimenti, mi vedo costretto, mio malgrado, a venire in Italia e ti faccio fare la 
stessa fine dei Cabot.  
 
 Appena il tutt’uno di disgrazie sentì quelle lapidarie parole si cacò addosso e gli tornarono 
in mente tutte quelle rapine a mano armata che aveva fatto per arricchirsi quand’era 
accorpato con  la banda di don Ernesto.  
 
La prima che hanno fatto, fu  ai danni di  una succursale della banca commerciale di Caracas e 
gli  fruttò poche centinaia di milioni in lira italiana. Dopo alcuni giorni ne organizzarono 
un’altra ai danni di un’altra succursale della stessa banca, in questa, le cose andarono male per 
causa di un loro compagno che al momento del saccheggiamento  dei cassetti si era messo a 
guardare una donna che faceva  delle operazioni bancarie, bruciando  il tempo prezioso che 
doveva garantire la loro  fuga. L’uomo palo, che vide arrivare la Polizia, per mezzo di una 
radiolina trasmittente comunicò che era già arrivata la prima pattuglia di Polizia  e dovevano 
fare molta attenzione nell’uscire, perché  si erano piazzati in posizione che gli impediva 
l’uscita. Infatti, appena uscirono gli venne  intimato l’alt, ma non hanno obbedito ed hanno 
aperto il fuoco, successivamente l’aprirono  i poliziotti. In  quella, cadde a terra l’uomo che 
aveva perso quel tempo con tutto il danaro. U beatu Paulu che era l’ultimo ad uscire, quando 
vide steso a terra il suo compagno che chiameremo Bieguo Delsanto, fece la mossa di 
prendere il malloppo che  teneva stretto nelle mani, non  riuscendogli, perché i poliziotti 
continuavano a sparare. Scampato alla morte, si diede alla fuga intrufolandosi come un topo di 
fogna in mezzo a tutte quelle macchine che si trovavano posteggiate lungo quella via riuscendo 
a raggiungere i suoi malavitosi compagni. Appena furono tutti presenti, disse al capo: ho  
tentato  di soccorrere  Bieguo, ma  era già morto e il malloppo non mi fu possibile 
strapparglielo dalle mani, perché i poliziotti  spararono  su di me. 
 
Passarono alcune settimane e ne studiarono un’altra ai danni di un furgone porta valori. Per 
compiere questa rapina si erano appostati  con un vetusto camion in una curva chiusa in modo 
tale da ostruire tutta la carreggiata. Gli agenti del porta valori che erano già stati avvisati dai 
loro superiori  che in quel percorso di strada  doveva esserci  un’imboscata, appena giunsero, 
frenarono di colpo e si misero in diretto contatto con i poliziotti che li seguivano a debita  
distanza con delle  macchine civili. I malviventi che stavano nascosti dietro i cespugli, sono 
usciti e puntarono le armi agli agenti del porta valori e gli ordinarono di aprire la porta del 
furgone, i quali,  hanno obbedito e mentre stavano per trafugare danaro e  preziosi, giunsero i 
poliziotti e si sono appostati intimando loro di deporre le armi e di consegnarsi  con le mani 
alzate. Come sempre risposero col fuoco.  
 
In quel momento sembrava una  vera e propria guerra. Mentre c’era quell’infernale fuoco di 
armi, don Ernesto che si trovava dietro il pilota della rapina, che  chiameremo Sebastian 
Cabot, vide che poteva sparare ad un poliziotto e non lo fece, insospettendosi maledettamente. 
In quell’attacco di fuoco rimasero a terra tre morti dalla loro parte e un poliziotto, nessun 
ferito, nessuno arrestato, i rimasti vivi riuscirono a scappare. Quando si sono ritrovati nel loro 
ritrovo, don Ernesto, disse che tra di loro c’era un traditore che aveva tradito la fratellanza e 
per questo doveva essere eliminato. Ordinò  di farsi avanti se aveva coraggio, ma non vide 
nessuno avanzare d’un passo.  
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Dopo una lunga predica fatta alla loro maniera, sciolsero la seduta e sono andati a dormire. 
Passarono circa due ore e don Ernesto con gli altri, si presentarono  a casa du beatu Paulu. 
Appena sentì bussare la porta e capì che era don Ernesto e i suoi uomini, gli venne il volta 
stomaco, perché pensò che don Ernesto credeva che il traditore fosse lui. Invece no. Perché 
appena aprì la porta, da un seguace gli venne ordinato di vestirsi subito perché dovevano 
andare in un posto, si vestì alla meglio e partì con  quegli sventurati. Arrivati a casa di 
Sebastian fecero irruzione ed entrarono con le pistole in pugno, don Ernesto, il suo braccio 
destro e u beatu Paulu, si sono diretti nella stanza da letto di Sebastian e due, nelle camere da 
letto dei due figlioli, uno maschio e una  femmina, presero il maschio, lo imbavagliarono e  lo  
portarono nella stanza dove dormiva sua sorella, imbavagliarono anch’ella e attesero ordini dal 
capo. Don Ernesto, ordinò a Sebastian di fare sesso  con la moglie. Così come il fratello 
doveva farlo con la sorella. Mentre Sebastian era intento, venne ordinato o beatu Paulu di 
infilare la sua pistola in quel posto a  Sebastian per fargli provare pure l’altro gusto. Così come 
al fratello. Appena don Ernesto vide Sebastian accelerare il ritmo, lo fece fermare e ordinò di 
toglierli il bavaglio e gli chiese:  perché ci hai traditi?  Perché volevo liberare mio figlio dalle 
tenaglie della legge venezuelana. A ciò ordinò o beatu Paulu di rimettergli la pistola in quel 
posto e cercare  la giusta  posizione  per colpire  cazzo  e  fica  in  un  solo colpo  e  premere 
il grilletto. Stessa sorte venne assegnata ai due fratello e sorella.                    
 
Mentre eseguivano tutte quelle rapine, studiavano come fare quella colossale ai danni della 
sede centrale della banca commerciale di Caracas. Al momento opportuno, la misero in atto 
dicendo ai presenti: questa è una rapina, nessuno si muova se vuole salva la vita, quattro 
malviventi, sequestrarono il direttore e  ordinarono lui di prendere le chiavi del cavò  e se lo 
portarono  dov’erano  ubicate le  cassette di sicurezza. Mentre il direttore apriva le dette, un 
impiegato fece la mossa  di  schiacciare il  pulsante  per avvertire la  Polizia, ma non gli riuscì, 
perché si sono accorti e lo hanno freddato. I quattro malviventi svuotarono tutti i cassetti  e 
riempirono i sacchi di dollari e di preziosi, sono risaliti  e uscirono senza alcun problema. 
Quella rapina gli fruttò  svariati migliaia di miliardi in lira italiana. Avendola fatta franca, il 
capo che era un sanguinario gentiluomo, da quelle esperienze che visse con Sebastian e con u 
beatu Paulu,  decise di dividere tutto il bottino che avevano accumulato  e di sciogliere il 
gruppo, dicendo loro, che per il momento era meglio si facesse così,  più in là se siamo ancora 
tutti d’accordo probabilmente riprenderemo l’illecita attività. Effettuata la divisione, disse di 
andare ognuno per sé e Dio  per tutti. Cioè,  mantenere  sempre  il segreto su tutto quello 
che disonestamente avevano fatto.  
 
U beatu Paulu, dopo aver esaminato tutti quegli orribili fatti e misfatti  commessi in 
associazione con i suoi pari,  finì di fare u nsurtusu e fici u misabuli e mischinu, si mise la 
coda in mezzo alle cosce e con tutti  i pantaloni  cacati fece retro front.    
Tornato in Italia, senza cambiarsi i pantaloni,  si chiuse  dentro una stanza buia  per meditare 
quelle durissime parole recitate da don Ernesto e su quelle orribili esecuzioni che egli stesso 
aveva eseguito contro tanti figli di mamma. Principalmente quella eseguita contro i coniugi 
Cabot e quelle che eseguirono gli altri suoi compagni ai danni dei due figli del Cabot.  
 
All’alba del quarto giorno, il terribile omuncolo uscì la testuggine e chiese alla moglie se in 
quei giorni di assoluto ritiro l’avesse cercato qualcuno? Rispose di  no. Si consolò, prese un 
boccone e uscì di casa per recarsi presso la locale Stazione dei Carabinieri. Arrivato, per paura 
di fare la stessa fine dei Cabot, anziché denunciare l’ex suo capo  con tutti i componenti 
della banda di malviventi, compreso  mpari Mimì, che una persona del luogo gli aveva 
assicurato che si trovava accorpato a don Ernesto, si mise a discutere col Maresciallo solo 
ed esclusivamente di quella promessa che gli aveva fatto riguardante gli usurai, tralasciando 
anche quell’altra dei trafficanti di droga.  
 
Dopo averlo ascoltato attentamente, disse: se entro tre mesi non mi consegni i trafficanti di 
droga  e gli usurai, dei quali, tu e gli altri acerrimi uomini  favaresi avete fatto già i nomi e i 
cognomi mi vedo costretto,  mio malgrado, a far rimpatriare tuo figlio dalla Germania  e 
arrestarlo. Mentre per te, farò un esposto alla Prefettura d’Agrigento per il ritiro della 
patente di guida e del passaporto. Quelle dure parole lo hanno costretto ad andare 
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immediatamente a cercare quegli uomini più spregevoli di lui e andarono a comperare un 
lanternino cadauno per cercare in paese e oltre i trafficanti di droga e gli usurai che il 
fanatico aveva creato con la sua vacillante mente. 
 
Cercarono per mare e per terra, orecchiarono  dietro le porte,  spiarono nei vicoli e  in ogni 
angolo di strada, persino sotto i ponti. Riuscendo solo a consumare quattro lanternini 
cadauno, senza  trovare  un trafficante di droga, né un  usuraio. 
 
 
 

CONTINUA  A LEGGERE NEL LIBRO IX° A FAMIGHIA DI PUNGIUTI. 

LA FAMIGLIA DEI MAFIOSI 
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LIBRO II° GIRONE A 

 

CAINI PER VIRTU’ 

FAVARA 2 
 

STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 
Storia vera di: delatori; militari dell’Arma Benemerita e della Guardia di Finanza; Funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Malasanità agrigentina; PM e GIP copri balordi di 
Agrigento e Caltanissetta, successa a Favara. Tratta dai dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 
03/11/2016 con trasferimento di più PM della Procura di Agrigento deciso dal CSM. E dal 
04/11/2016 al 13/12/2018 con il rinvio a giudizio nei miei confronti dal GUP dott. Oscar 
Biondi del Tribunale  di Catania, deciso in seno all’Alea tratta dai GIP del girone C, Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che altri Togati del girone A e B  che 
non hanno avuto né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri, non l’hanno 
tirata.        

 

 

 
STORIA VERA DI BALORDI E DI CAPRI BALORDI VOLUTA DAL NEO 

MARESCIALLO DEI CARABINIERI DI FAVARA EPIFANIO GIORDANO; 

DAI MILLANTATORI MILITARI DELLE FIAMME GIALLE DI 

AGRIGENTO E DAI PM: STEFANO DAMBRUOSO E PIETRO POLLIDORI 

DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 

 
RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 16/03/2021  IN  SENO ALLA 
SENTENZA DI ASSOLUZIONE PER IL REATO DI CALUNNIA AGGRAVATA 
VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI DEL TRIBUNALE DI 
CALTANISSETTA. E, PORTATA AVANTI SENZA TESTA E SENZA CODA DAI 
TOGATI CATANESI: FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO, OSCAR BIONDI. E DAL 
TOGATO DI AGRIGENTO LUIGI PATRONAGGIO  
 

LA LETTURA E SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 
 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI      
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LA PRIMA INCHIESTA DEL GIRONE A, CON L’ART. 644 VOLUTA DAL 

NEO MARESCIALLO DEI CARABINIERI DI FAVARA EPIFANIO 

GIORDANO. ESPERITA  E ARCHIVIATA IN CORSO DI INDAGINE DAL 

PM PIETRO POLLIDORI E DAL GIP RITA CAROSELLA 
 

FORZE DELL’ORDINE, PM, GIP E GIUDICI PENALI DEL GIRONE A 

 
II° LIBRO. CAINIPERVIRTU’ FAVARA 2 STORIA VERA------------------------PP. 075-144  
 
INTRODUZIONE-----------------------------------------------------------------------------PP. 077-079 

 

ABBINDOLAMENTO, FALSIFICAZIONE FIRMA, CAMBIAMENTO QUOTA - 

SOCIETA’ SICIL ROM IMPEX SRL CON SEDE A BUCARESTI, AD OPERA DEL MIO 

AMICO DALLA NASCITA ANTONIO VIRONE IN COMPLICITA’ CON ALTRI 

BALORDI SUOI PARI----------------------------------------------------------------------PP.077-093    

 

PERQUISIZIONE LOCALE DEI CARABINIERI DI FAVARA SU ORDINE DEL PM 

PIETRO POLLIDORI DELLA PROCURA DI AGRIGENTO E ARCHIVIAZIONE 

FASCICOLO 593/94 ART. 644. PM POLLIDORI E GIP RITA CAROSELLA----PP.080-093 

 

LA SECONDA  INCHIESTA DEL GIRONE A, CON L’ART. DI EVASIONE 

FISCALE VOLUTA DAI MILLANTATORI MILITARI DELLE FIAMME 

GIALLE  DI AGRIGENTO, FABIO MIGLIORI CAPITANO; FALSONE 

NINO MARESCIALLO M. GARZIANO ROSARIO BRIGADIERE ED 

ESPERITA DAI PM: PIETRO POLLIDORI E STAFANO DAMBRUOSO  
 

PERQUISIZIONE LOCALE DELLA GUARDIA DI FINANZA DI AGRIGENTO SU 

ORDINE DEL PM STEFANO DAMBRUOSO DELLA PROCURA DI AGRIGENTO PER 

EVASIONE FISCALE, RINVIO A GIUDIZIO DEL PM PIETRO POLLIDORI. SENTENZA 

E REVOCA SENTENZA DI EVASIONE FISCALE N°259/96 EMESSA IN TOTALE 

ARBITRIO DAL GIUDICE  MARIA AGNELLO  DEL TRIBUNALE DI AGRIGENTO------

---------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 093-144 
 
LE CONSEQUENZIALE QUERELE DA ESSE DERIVATE, ESPLETATE E ARCHIVIATE DAI PM: CARMINE 

OLIVIERI, SERGIO CARNIMEO, CATERINA SALUSTI,  LAURA CAMELI.  E  DAL GIP WALTER CARLISI, SI 

LEGGONO NELLE-----------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 145-266. 387-746 

 
Si precisa  che: 

 

I fatti si riferiscono solo a persone e non alle Istituzioni. 

I fatti, i luoghi e le persone menzionate,  sono realmente vere. 

Il nome dei due ristoranti a “ngrasciata e l’arte dello schef” sono puramente casuale. 

La signora Caterina C, da me menzionata a Buttana  di tutti,  non dovrà essere intesa come 

prostituta. 
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INTRODUZIONE  LIBRO II° 

Questa è una storia vera che inizia a Favara e continua in Romania, dove, il 18 Aprile del ‘94 
giunse a Bucarest. Lì, tre balordi, due romeni ed uno italiano, foraggiati dal vizioso Antonio 
Virone, in gergo uomo strascina gatti, si misero d’accordo per mandarmi in rovina, sia fisica, 
sia morale, sia finanziaria. 

 
Il nove  Maggio del ‘94, una banda di criminali favaresi studiati dal terribile puparo, si 
organizzarono e si presentarono lacrimanti, presso la  Caserma dei Carabinieri di Favara e con 
le loro perverse mente raccontarono al neo Maresciallo Giordano che ero dedito fare l’usuraio, 
così diedero  il via alla mia rovina, che poi, grazie alla mia equità ebbe esito negativo.  
Nella nota informativa del 09/05/94 si legge: la  Caserma dei Carabinieri di Favara, ha chiesto 
alla Procura di Agrigento l’autorizzazione a procedere all’ascolto telefonico sulle utenze 
intestate alle persone appresso indicate che praticano l’usura su vasta scala. FIUMI DI 
MILIARDI. Utenza telefonica  0922 32115 della rete telefonica di Favara intestata e in uso a 
Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in contrada Bagli. E, di  altre 
due utenze telefoniche della stessa rete di Favara.    
                         
Il PM  Pietro Pollidori, il 12 Maggio 1994 autorizzava l’accesso d’usura ai Carabinieri  di 
Favara, poiché vi era fondato motivo di ritenere che nei locali sotto indicati, si trovi 
documentazione relativa al reato per cui si procede. 
 
Il Maresciallo Schillaci Vincenzo e altri tre militari dell’Arma Benemerita, alle ore 8.30 del 31 
Maggio ’94 eseguirono la perquisizione, sequestrando documentazione non relativa all’art. per 
cui si procedeva, la quale, venne trasmessa al prefato PM. Esaminatola, con nota n° 117/94 del 
14/06/94, delegava la Guardia di Finanza di Agrigento ad acquisire copia conforme dei 
modelli 740 relativi ai redditi degli anni 1992 – 1993 ed altro, sul mio conto.  
 
Il 22 Giugno ‘94, si presentarono a casa mia, quattro militari della Guardia di Finanza di (AG) 
per controllare i miei conti correnti bancari. Dopo circa due mesi di minuziosi controlli, 
sequestrarono la documentazione del flusso bancario e la consegnarono al  prefato PM. 
 
Il 27/08/94 il PM Pietro Pollidori delega con facoltà di utilizzare i dati rilevanti per fini fiscali 
della documentazione bancaria, alla Guardia di Finanza di Agrigento. Quest’ultima, non dà 
comunicazione, né entro il 12/11/94, data in cui il prefato PM Pollidori ha chiesto al GIP - 
SEDE l’archiviare del fascicolo 593/94 per insostenibilità dell’accusa in giudizio, né entro 10 
giorni dalla data della ricezione dell’avviso di archiviazione da parte della Procura di 
Agrigento, segno questo, che non ha riscontrato nessuna evasione fiscale.  
 
Tre mesi dopo la scadenza di detti termini della presentazione della documentazione in Procura 
di Agrigento, E cioè, alle ore 8.30 del 16/02/95, quattro taglia teste – ghigliottinai: Fabio 
Migliori, Capitano; Falsone Nino, Maresciallo M.; Garziano Rosario, Brigadiere; Tranquillo 
Giuseppe, Brigadiere; delle Fiamme Gialle di Agrigento, si sono presentati a casa mia con 
l’accesso fiscale firmato da un altro PM Stefano Dambruoso  con l’art. 52 del DPR 
26/10/1972. Che si riferisce all’accesso nei locali destinati all’esercizio di arti o professionali 
che non siano anche adibiti all’esercizio di attività commerciali o agricole e in ogni caso per 
accedere in locali che siano adibiti anche ad abitazione, per reperire documenti e scritture che 
si trovano nei locali, compresi quelli la cui tenuta e conservazione non sono obbligatorie. E 
perquisirono - saccheggiarono la mia abitazione, sequestrando dell’innocuo materiale 
cartaceo riguardante la malattia di mia moglie, bollette ENEL e SIP, documentazione della 
Romania e le fatture del mangime per alimentare i miei conigli. 
 
Il 20/02/95, mentre il GIP Rita Carosella emetteva la liberatoria n° 1214/94 che disponeva 
l’archiviazione del procedimento penale 593/94 per insostenibilità dell’accusa in Giudizio, 
nella quale non si leggeva: comunque resta indagato per evasione fiscale, il  Maresciallo M. 
Nino Falsone e il Brigadiere Garziano Rosario, iniziavano il controllo dell’innocua 



78 

 

documentazione reperita nelle banche, e il 20 Aprile ‘95  stilarono il PVC e l’hanno trasmesso 
alla sopraddetta Procura.  
 
Il PM Pietro Pollidori, alla decisione presa dal PM Stefano Dambruoso titolare del fascicolo di 
evasione fiscale, in seno alla capziosa documentazione prodotta dai dubbiosi militari 
verificatori. E in seno alla nota scritta dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di 
Agrigento, era propenso a chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del fascicolo d’inchiesta, 
gliel’o tolse dalle mani e mi rimandò a giudizio per gli anni 1992 - 1994.  Quando, aveva 
emesso il decreto 117/94 del 14/06/94, di acquisizione della copia conforme della 
dichiarazione dei redditi per gli anni 1992 e 1993, delegando la Guardia di Finanza di 
Agrigento. E senza nominare, come di prassi, un CTU contabile lo trasmise al GIP - SEDE. 
 
Quest’ultimo, il 25/01/96 mi convocò, e, non aderendo al patteggiamento come più volte 
raccomandatomi dal mio avvocato Calogero Schifano che per miseri compensi si era  già 
giocato la sua etica professionale per adibirsi da tirapiedi nei miei confronti, mi rinviò a 
giudizio per il tre Giugno 1996.   
Quel giorno, io e i dodici testi che avevo chiesto di farli interrogare dal Giudice eravamo 
presenti. Il Presidente del Collegio Giudicante Maria Agnello, disse che dei 12 testi ne saranno 
ammessi otto per l’escussione. Dopo averli sentiti, la pubblica accusa Roberto Terzo chiese la 
condanna di mesi nove di arresto e lire 12.000.000 di ammenda. Il mio avvocato Calogero 
Schifano, chiedeva sì l’assoluzione perché il fatto non sussiste ma subdolamente, come 
subdola era e rimarrà la sua animaccia. La  Corte,  reputò  equo condannarmi  ad una pena 
base di mesi cinque di arresto e lire 12.000.000 di ammenda, aumentata, dato il riconosciuto 
vincolo di continuazione con i reati ascrittegli ai capi B) e C) della rubrica, alla pena finale di 
mesi sette di arresto e lire 15.000.000 di ammenda, e al pagamento delle spese processuali. Ed 
inoltre: mi dichiarò  interdetto per tre mesi dall’Ufficio di competenze delle Commissioni 
Tributarie; sospeso dell’esercizio delle funzioni di rappresentanza e assistenza in materia 
Tributaria per un periodo non inferiore a mesi tre; interdetto dagli Uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese  non inferiore a un anno. 
     
L’uno Ottobre ‘96, il tirapiedi avvocato Schifano, impugnerà detta  Sentenza e per pura 
crudeltà chiede alla Onorevole Corte di Appello di Palermo la mia secca condanna. 
 
Il 06/11/98, assistito dall’avvocato di mia fiducia, Domenico Russello, mi sono recato a 
Palermo, dove, nell’aula 4 della Corte di Appello si è tenuto il dibattimento della causa 
appellata. Detta Corte, riformò la  Sentenza inflittami dal Tribunale penale di Agrigento e  
inflisse la pena a quattro mesi di arresto e lire 12.000.000 di ammenda. Alla quale, si è 
provveduto fare impugnazione all’Eccellentissima  Suprema Corte di Cassazione. 
 
Il 15/01/99, rivolsi istanza al Procuratore della Repubblica di Agrigento, affinché venissi 
autorizzato ad acquisire le copie di tutti gli atti esistenti, presso il Comando Stazione dei C.C 
di Favara, relativi al procedimento penale n° 593/94 che mi  vede prosciolto in istruttoria.   
 Il 22/01/99, il Sostituto Procuratore Roberto Terzo, rigettò l’istanza emarginata in quanto 
inammissibile, senza motivare un perché. 
 
Il 30/06/99, si è tenuta la causa impugnata, presso la  Suprema Corte di Cassazione. Detta 
Corte, ha  riformato la  Sentenza inflittami in secondo grado, dichiarando quanto segue: 
annulla senza rinvio la Sentenza nel capo relativo al reato di omessa presentazione dei redditi 
relativo all’anno ‘94, perché il fatto non sussiste ed elimina la pena di giorni quindici di 
arresto e lire 1.000.000 di ammenda. Rigetta nel resto il ricorso.  
    
L’Ufficio delle Imposte Dirette di Agrigento, che in dibattimento della causa del 03/06/96, per  
motivi che spiegheremo nel terzo libro non si  era costituito parte civile, prende l’ascia da 
guerra e inizia a perseguitarmi con avvisi  di accertamento sulla base di quel camuffato PVC. 
Si sono susseguite molte sedute nelle varie CTP di Agrigento, ma non si è mai  raggiunto ad 
alcun risultato, anche se di loro iniziativa hanno nominato un CTU per arrivare a capire 
chiaramente sulla Sentenza emessa dal Tribunale penale di Agrigento, che da un lato toglieva 
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e dall’altro metteva, senza avere nominato CTU e in totale arbitrio ritenne opportuno 
giustificare gli importi dei testi escussi, i quali non sono imputabili a titolo di reddito al 
Sanfilippo – residua  comunque, per ciascun periodo d’imposta contestato, un rilevante 
ammontare di versamenti ingiustificati che oltrepassa la soglia di punibilità prevista dall’art. 1 
comma 1  L. 516/ 82 senza quantificare l’importo.  
Il verbale sottoscritto  dal CTU Barba, chiesto dalla CTP di Agrigento, in sede di causa in CTP 
di Agrigento non è stato letto  come gli altri documenti da me prodotti nei ricorsi.  
Per le Sentenze emesse dalla  CTP di Agrigento si è provveduto  fare ricorso presso la CTR di  
Palermo. 
 
Il   3 Marzo 2000, l’Egregio Comandante la  Stazione dei Carabinieri  di Favara, Giorgio 
Casiraro ha depositato presso l’Ufficio di Sorveglianza di Agrigento la seguente relazione:  
esitando la nota in riferimento, si forniscono le informazioni richieste sul conto di Sanfilippo 
Giacomo, in rubrica generalizzato. Per la parte di competenza, il nominato in oggetto risulta di 
normale condotta morale e civile: anche se agli atti di questo Comando figurano a suo carico 
vicende giudiziarie, non vi sono elementi che lo fanno ritenere persona vicina ad ambienti 
mafiosi od a carattere delinquenziale in genere. In pubblico gode di normale stima e 
reputazione. 
Il 21/11/2000, l’Ufficio di Sorveglianza di Agrigento depositò la presente  relazione: in 
riferimento alla nota su indicata, si fa presente che, dal colloquio avuto con il nominato in 
oggetto, la scrivente è venuta a conoscenza che lo stesso appartiene ad un nucleo familiare 
normo costitutivo. I summenzionati familiari del Sanfilippo sono bene inseriti nei gruppi 
sociali di appartenenza e non hanno avuto problemi con la giustizia. 
Il 23/11/2000, si è tenuta la  causa presso il  Tribunale di Sorveglianza di Palermo. Il Sostituto 
Procuratore Generale, letti gli atti non si  pronunziò nei miei confronti.  
Il 16/03/2001 il Tribunale penale di Agrigento, sulla Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione e sul non pronunziamento del Tribunale di cui sopra, revocò la Sentenza n° 256/96 
emessa dalla Corte D’Assise di Agrigento. 
 
Venuto a conoscenza dei brutali fatti commessi nei miei confronti da parte di più personaggi di 
Istituzioni, che più brutali di così c’era l’aggressione fisica. Ho giurato che la mia anima 
sarebbe stata  più vile di tutte le anime dei cacodemoni ex miei amici messi  insieme, che per 
loschi  scopi, mi hanno barattato all’iniquo Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio 
Giordano.  
 
Ho registrato le conversazioni che facevo col Brigadiere Rosario Garziano addetto alla verifica 
fiscale, che confessò: che non c’era nessuna evasione fiscale e  che è stato il loro Capitano 
Fabio Migliori ad imporre, sia a lui, sia al Maresciallo M. Nino Falsone di camuffare la 
verifica fiscale. Detta confessione è stata poi trascritta dalla Procura di Agrigento. Il PM 
Carmine Olivieri avendo letto le scelleratezze commesse dai subdoli militari delle Fiamme 
Gialle Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; 
accantonò il Fascicolo e, dietro mie insistenze, il Procuratore Ignazio De Francisci e il 
Procuratore aggiunto Claudio Corselli trasmisero il fascicolo alla Procura di Caltanissetta.    
  
Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, pur avendo richiamato le pagina 4 e 15 della 
trascrizione dell’audio-cassetta, chiese l’archiviazione del fascicolo al GIP  - SEDE. 
 
La Procura di Agrigento per non rimandare a giudizio i nominativi  nelle numerose querele 
rinnegò: la Sentenza delle Suprema Corte di Cassazione; la revoca della Sentenza n° 259/96 
emessa arbitrariamente dal Giudice della Corte di Assise penale Maria Agnello; la nota 
informativa 192/UG 5442 del Tenente Gaspare Cilluffo; la pagina 26 del PVC; la trascrizione 
dell’audio-cassetta e ignorò le scritture pubblicate su cartaceo e su Internet.  
 Come in effetti, le ignorarono i Giudici delle CTP e CTR.  
Con la mia tenacia si sono potute scoprire le maleodoranti pentole dei miei complottatori che 
nel corso della lettura diamo nomi e cognomi. 
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LIBRO  II° PUNTO 1 
  

LA PRIMA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, LA PRIMA PERSECUZIONE 
GIUDIZIARIA A CAPESTRO  

 
RICONOSCENZA MISERABILE E MESCHINA OTTERRANNO LE PICCOLE E 

GRANDI UNITA’  IN UNA  AREA DI BATTAGLIA CONTRO UN’IMMAGINARIA 
FORZA NEMICA - MULINO A VENTO! 

 
Negli anni “60, assieme ai miei fratelli decidemmo di acquistare uno spezzone di terreno 
montagnoso da adibire a cava di pietra calcarea. Ne divenni l’esercente e questo lavoro venne 
condotto  con buoni risultati dal 1962 al 1976. Poi, per vari motivi andò male e sono stato  
costretto vendere a prezzi stracciati per evitare il fallimento. Ma, pur  avendo venduto  tutti i 
beni mobili e immobili non si sono potuti coprire i  debiti che gravavano sull’azienda. Ho 
ricorso all’aiuto di amici e parenti, che mi hanno aiutato senza interesse alcuno con somme di 
danaro e con giusti consigli. Li ringraziai di vero cuore, principalmente la famiglia Ciccotto 
che mi ha sostenuto per molto tempo. L’amicizia con  detta famiglia  durava sin dal 1962 e fra 
di noi non c’era mai stato: né mio, né tuo, come lo testimoniava il nostro passato storico. Poi, 
mi rimisi a lavorare e pian piano, la situazione andava stabilizzandosi con buoni risultati. Ma 
passarono  alcuni anni prima di sanare tutti i debiti. 
   
Dopo alcuni anni, il mio amico Salvatore Bellomo mi ha pregato di fargli un favore  
consistente nel girargli alcuni assegni di conto corrente bancario ed altro. Mi sono messo  a 
disposizione per tutto quello che gli occorreva aiutandolo anche con  somme di danaro e con 
giusti consigli. Purtroppo, con tutti gli sforzi e i sacrifici che si sono fatti il fallimento non lo 
ha risparmiato. 
     
Nell’estate del ’91, il mio amico Antonio Virone, in gergo uomo strascina gatti, mi  assicurava 
che aveva stipulato un contratto di lavoro con un cottimista per la costruzione di uno stabile in 
Villafranca Sicula. Dissi che  per la parte tecnica del cottimista  non c’era alcun  problema 
perché era  un ottimo costruttore ed era  bene attrezzato, l’unico inconveniente è, che  il lavoro 
non te lo può completare in  breve tempo, perché  ha tanti altri lavori in corso e non può 
badarci assiduamente. Rispose, che non si poteva tirare più indietro perché aveva già dato un 
anticipo di lire venti milioni in danaro contante ed in più, aveva dato  del ferro rimasto dalle 
precedenti palazzine, a dir suo stimato cinquemilioni. Dissi di fare bene i conti e se  necessario  
perdere l’anticipo e  farlo fare ad un altro. Dopo alcuni giorni ci siamo rivisti e assicurò che il 
cottimista gli aveva assicurato che lo stabile gliel’avrebbe consegnato entro i termini stabiliti,  
per cui non  c’era motivo di revocare quel  contratto. 
    
Alla fine d’Ottobre  ’91, ai primi  di Febbraio  ’92, io e   mio figlio, assieme ad altri operai 
siamo andati a lavorare a Mantova,  come muratori, con la ditta Oliviero, dopo aver terminato 
il lavoro siamo ritornati a casa.  
 
Verso la fine di maggio l’uomo strascina gatti mi ha chiesto un favore consistente in un 
prestito di danaro per far fronte ad alcuni pagamenti ai suoi operai. Con molto piacere mi sono 
messo a sua  disposizione, ricambiando così il favore che mi aveva fatto nel ‘76. Ed in più, 
nell’arco di una settimana del mese di luglio o agosto “92, gli ho fatto in amicizia e senza 
retribuzione alcune rifiniture interne ed esterne di idraulica che il cottimista aveva lasciato 
incompleto. Permettendo così di trasferire la proprietà ai compratori. Noi, cercavamo di fare 
qualcosa per noi e per i nostri figli, tanto che un giorno approfittando del  contributo del 60% a 
fondo perduto da parte del Governo, avevamo ideato di costruire un inceneritore industriale di 
grossa portata che nelle nostre zone era ed è indispensabile per smaltire tanti rifiuti solidi 
urbani che a tutt’oggi vengono scaricati all’aperto con il rischio costante di gravi epidemie. In 
compagnia di un’altra persona siamo andati a Palermo per discuterne col  responsabile di 
queste pratiche per la Sicilia. Dopo averci ascoltato, disse che per stipulare il contratto 
occorreva: un vasto appezzamento di terreno distante dal centro abitato; un versamento pari al 
20% dell’intero importo dell’acquisto del terreno nonché dei macchinari; il 20% si poteva 
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rateizzare e il restante 60% era a fondo perduto. L’uomo strascina gatti che diceva  essere il 
Dio  delle zone di Villafranca Sicula, si diede da fare per trovare il terreno in quelle zone. 
Mentre io,  nelle nostre. Dopo averlo trovato, abbiamo  telefonato alla S.A.S.F.I. di Firenze.  
Alla nostra, l’addetto all’ufficio contratti  ci diede i prezzi di due tipi, uno di grossa  e uno di 
media portata. Il prezzo per il primo, si aggirava intorno ai quindici miliardi, mentre per il 
secondo, ai sei miliardi. A questo punto ci siamo arresi perché l'anticipo era al di fuori delle 
nostre possibilità. Ma, il mio finto amico non si arrese, cercò altri argomenti per indurmi a fare 
una società. Ogni giorno ne studiava una e nel modo in cui le proponeva non si poteva 
dubitare, né della sua capacità tecnico  lavorativa, né della fraterna amicizia che  ci legava 
dalla nascita. Nel Novembre o Dicembre del ’92, andò a Caracas, Venezuela,  al  ritorno, con 
la sua caccabaldola linguina  raccontava, che lì,  c’era la possibilità di lavorare, dissi  che ci 
dovevo pensare su  e che  avrei dato una risposta.  
Verso il mese di Maggio o Giugno ‘93, fece un altro viaggio in Venezuela. Al ritorno, venne a 
trovarmi e diceva che in quel paese c’era la possibilità di fondare una società con una persona 
del luogo che era titolare di un'officina meccanica ubicata in un punto centrale della città di 
Caracas. Risposi che quel tipo di lavoro non rientrava nelle mie competenze. Alla fine, dissi di 
farmi sapere quant’era la spesa che aveva affrontato così  avrei pagato la mia parte.  Dopo 
qualche settimana  disse che  dovevo fare il passaporto, spiegando: che se qualche volta si 
fosse presentata l’occasione di un lavoro all’estero l’ho avremmo visto insieme. Assicurava 
che ci dovevamo dare da fare per trovare anche noi un po’ di lavoro all'estero, perché  con 
questa tangentopoli che c’è in Italia, per un po’ di lavoro possiamo morire. Dobbiamo adattarci 
al tempo che abbiamo innanzi, oggi, c’è questa possibilità e  la dobbiamo sfruttare come fanno 
gli altri. A sentir le sue parole sembravano vere e senza ombra di dubbio, degne di una grande 
amicizia di cui non avrei mai dubitato. Lui, faceva come il vento che soffia per giorni, mesi ed 
anni, riuscendo a piegare l’albero nella sua stessa direzione, tante furono le sue sollecitazioni 
che alla fine mi ha convinto”. Ho provveduto all’avvio delle pratiche per il mio passaporto che 
mi fu rilasciato dalla Questura di Agrigento dopo circa un mese. 
      
Nel Gennaio o Febbraio ‘93, il mio amico Luigi  Pirrera, in gergo u chiovu da naca, aveva 
bisogno di un favore consistente in denaro per bisogni suoi personali. Gli diedi  4.500.000    
più  60.000 mila lire, mentre lui, mi diede due cambiali di lire 2.250.000 cadauna. Non 
potendo soddisfare il pagamento, allo scadere della seconda rilasciava un assegno di conto 
corrente  bancario di lire 4.560.000,  pregandomi di tenerlo  in tasca il più a lungo possibile. 
 
Nel Giugno e Luglio ‘93, il  mio amico Gaetano Ciccotto, in gergo bocca a culo di passero, 
colui che da bambino lo tenevo in braccio, essendo in attesa  di un  mandato per lavori di 
costruzione che aveva eseguito a  Ioppolo Giancaxio – Agrigento, mi  ha  pregato di fargli un 
favore consistente nel girargli alcuni assegni di conto corrente bancario. Ignaro della sua 
terribile macchinazione che stava ordendo su di me, gli feci quattro operazioni di giro banca 
ricambiandogli una minimissima parte del bene che avevo già ricevuto dalla sua famiglia. 
L’ultimo assegno di lire 12.350.000 che gli avevo girato ed era a firma di suo cognato V. G. in 
gergo u carusu, mi venne restituito insoluto dalla banca. Lo informai dell’accaduto e il 
manovratore di leve oscure e misteriose fece finta di cadere dalle nuvole. Si disse dispiaciuto e 
ipocritamente assicurò che avrebbe provveduto il più presto possibile. Noi, ci vedevamo 
spesso e parlavamo del più e del meno, diceva che si trovava con tanta roba in Francia e che 
qui moriva dal freddo, come dire chi vive di  speranza disperato muore.    
 

LIBRO  II° PUNTO 2 
 

ODISSEA  CHE  VA  AD INABISSARSI  NELLE  TENEBRE 
 
Il  neo Maresciallo Giordano Epifanio, già Brigadiere, Comandante la Stazione dei Carabinieri  
di Villaseta,  frazione di Agrigento,  nella seconda metà dell’anno ‘93, o giù di lì,  si insediò 
presso la Caserma di Favara, un paese dalle antiche origini, oramai perdute, attualmente 
riconosciuto con un alto tasso di delinquenti semplici e organizzati di stampo mafioso, e, 
anziché garantire l’incolumità dei cittadini Onesti e oppressi dai malavitosi, con il suo scarso 
quoziente intellettivo studiò, o chi per lui, che per fare un altro salto di qualità non doveva 
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arrestare ladri di polli e balordi di ogni sorta. Invitò presso la Onorata Caserma, una manica di 
oscuri uomini che all’occhio del popolo si affacciavano da persone per bene. Appena giunti,  il 
vizioso uomo di legge, conscio che in quei tempi era di moda la denuncia anonima  contro gli 
usurai, intavolò il discorso in quella direzione e assicurò che non dovevano preoccuparsi per 
quello che di tanto vile dovevano fare ai danni dell’uomo che dovevano sacrificare, perché 
sapeva bene come intrecciare la matassa ai danni  del malcapitato. Li rassicurò inoltre, che 
potevano dormire  sugli allori, perché non gli  avrebbe fatto fare confronto con la vittima. 
Quindi, approfittatene, ad adibirvi da marraiuoli. Così, con la vostra astuzia da volpe e con la 
mia da gatto con gli stivali formiamo una bella società e nessuno può espugnarci 
dall’indistruttibile gabbia di Faraday. Ad accordo fatto… gli imposi di procurargli nomi e 
cognomi di famiglie di certa dignità, ma  poveri  di cervello però, si! Proprio come quel 
poveretto indicato nella bibbia che porge la guancia; l’atra guancia; il proprio culo; in certi 
casi anche la moglie e le figlie. I nati  da padri e madri abbufaluti, come poi si sono distinti, 
accettarono la sciagurata proposta dallo scienziato senza cervello Maresciallo giordano, e mi 
hanno barattato per miseri compensi.  

Un giorno dei primi del mese di settembre, bocca a culo di passero era in compagnia del suo 
grande amico, il neo Comandante  dei Carabinieri di Favara,  me lo ha presentato ed io con 
molto piacere ho fatto  la sua conoscenza, una distinta persona. Sembrava per davvero avesse 
persino lo sterco Santo.                      
      

LIBRO  II° PUNTO 3 
 
Negli stessi giorni, l’uomo strascina gatti mi invitava a fare un viaggio nella Slovacchia per 
comperare alcune case obsolete,  così, le avremmo rimesso a nuovo per poi  rivenderle. Il suo 
discorso sembrò ottimo dal  punto di vista di lavoro. Così,  dopo alcuni giorni,  passammo da 
Napoli dove ci attendevano due signori, amici dell’altro nostro socio u picciriddu, in anagrafe 
Giancarlo F., che ci dovevano accompagnare da una persona di nome Gabriella esperta nel 
settore, che ci doveva fare anche da interprete. Arrivati a Bratislava ci siamo messi in contatto 
telefonico, ed Ella,  è venuta a trovarci. Abbiamo parlato in merito, ed inoltre, ci faceva sapere 
che a Bratislava i ristoranti erano un ottimo investimento. La sera, abbiamo  informato o 
picciriddu, sia del nostro arrivo, sia della notizia che ci diede la Signora  Gabriella, e lui, diede 
lo sta bene per fare la ricerca di mercato anche per i ristoranti. Abbiamo fatto un’accurata 
ricerca  per ambo le cose, ma dopo una settimana non potemmo concludere nulla. Così, prima 
di ritornare a casa, con la promessa della Gabriella che non appena sarebbe venuta in possesso 
di buone opportunità ci avrebbe informato telefonicamente, abbiamo fatto aggiustare la 
macchina che aveva subito un guasto all’albero di trasmissione, in una officina autorizzata del 
posto. Arrivati a Favara, abbiamo presentato la nota delle spese sostenute  e  u picciriddu  pagò 
la sua parte pari ad un terzo.  
   
Dopo alcuni giorni, l’uomo strascina gatti mi chiese se  potevo dargli 20.000.000 di lire in 
prestito per pochi giorni, perché doveva fare alcuni pagamenti alla Cassa Edile di Agrigento. 
Gli  diedi quella somma per far fronte alle sue esigenze. Dopo un paio di settimane mi faceva 
sapere che per il momento era impossibilitato  restituirmi la somma,  adducendo come scusa, 
che una signora a cui aveva venduto un appartamento a Villafranca Sicula non voleva pagare. 
Alla fine, mi rilasciò quattro assegni del suo conto corrente bancario di lire 5000.000 cadauno, 
assicurandomi con tutta la sua falsa verità che avrebbe estinto il suo debito nel più breve tempo 
possibile. 
     
Alla fine del mese di Settembre 93, ho incassato l’assegno di lire 4.560.000 du chiovu da naca 
e risultò essere privo di fondi. Dopo alcuni giorni, mi sono visto con lui ed abbiamo parlato in 
merito. Diceva che non  dovevo incassare  l’assegno senza averlo avvisato e che per colpa mia 
la banca aveva chiuso il conto corrente a suo figlio. Dopo una lunga discussione, mi chiese la 
dichiarazione dell’avvenuto pagamento per portarlo dal notaio, affinché la banca potesse 
riaprire il conto corrente, ma  di soldi non ne parlava.  Dissi quando me li avrebbe restituiti?  
Rispose: appena mi metterò a lavorare te li darò, magari poco per volta. Visto che non l’ho 
potuto accontentare, dopo alcuni giorni mi fece una proposta sicuramente suggerita da suo 
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cognato u puparo, disse:  dato che hai bisogno i soldi che mi hai dato in prestito senza scopo di 
lucro, ti farò a nome di suo figlio, perché lui era fallito, delle cambiali ipotecarie per chiudere 
la sua posizione. Ma io non ho accettato. Andò in escandescenze e disse che mi avrebbe 
denunciato per usura tramite suo cognato che era un pezzo da 90.  Chiesi il perché di questo  
ricatto? Rispose che dovevo scusarlo per quello che aveva appena detto, non volevo dir questo,  
lo disse sol perché ero in stato di collera nei tuoi confronti. Alchè, mi sono rivolto dal mio 
legale di fiducia, Calogero Schifano. Dopo che ricevette la lettera dell’avvocato venne da me e 
regolarizzò la sua posizione. Il pagamento venne fatto privo d’interesse e in quell’occasione gli 
feci la dichiarazione dell'avvenuta estinzione del debito 
   
Nell’Ottobre ‘93, il mio amico e medico di famiglia, Michele  Sanfilippo, in gergo l’allittratu,  
mi chiese se potevo fargli un favore consistente nel fargli  alcune operazioni di giro banca. 
Nella buona fede e per l’amicizia che ci legava  gli feci quel favore senza alcun interesse né 
scopo di lucro. 
 
Nello stesso periodo, ci siamo visti  con bocca a culo di passero e abbiamo discusso della 
Slovacchia e dell’assegno che mi doveva pagare. Mi  faceva capire che era colpa di suo 
cognato u carusu che non aveva pagato quell’assegno. Alla fine mi rilasciò un suo assegno di 
conto corrente bancario di lire 12.500.000, comprensivo di spese bancarie, pregandomi di  non  
incassarlo subito e da svergognato come poi risultò essere, assicurò, che nel giro di qualche 
mese avrebbe pagato in un’unica soluzione o in parte. Nel Dicembre ‘93, quando venne a 
Favara per le feste natalizie, che nel frattempo era andato a lavorare al nord Italia, mi raccontò: 
che tramite u carusu  si stava inserendo nel mondo dei cottimi e di un episodio che gli era 
successo circa un mese addietro alla stazione ferroviaria di Aragona Caldare, Agrigento, 
consistente in una ressa con un Agente dell’Arma Benemerita in borghese, causata dal 
manesco suo fratello Giuseppe nel posteggiare la macchina nel piazzale antistante la stazione 
ferroviaria e per farli smettere, ha dovuto estrarre la pistola e la puntò contro l’Agente in  
borghese,  da lì, è scattata la denuncia nei suoi confronti. Alla fine di tante vanterie,  mi diede 
un  assegno del suo conto corrente bancario  di lire 5.000.000,  pregandomi di incassarlo il 
dieci Gennaio ‘94. L’ho incassato, e dopo circa una settimana mi telefonò dicendo  che non 
c’erano i fondi  per cui necessitava essere richiamato. Ignaro del gioco che stava conducendo 
nei miei confronti, l’ho fatto richiamare dalla banca. Quando poi ritornò dal nord Italia, venne 
a trovarmi e abbiamo parlato dell’assegno e della  ressa, disse: il Maresciallo Giordano, con 
tutta l’amicizia che abbiamo, mi ha sequestrato le armi che detenevo regolarmente in casa, 
dopo tanti privilegi che si concesse nei riguardi di quell’uomo di legge, gli diedi l’assegno e 
disse che mi avrebbe dato i soldi in contanti prima di ripartire per Parma. Infatti, prima che lo 
stratega partì, venne da me e mi diede un altro assegno di  lire 5.000.000, pregandomi di 
incassarlo per la fine di Aprile ‘94. Alla data stabilita fu incassato e  questa volta mi venne 
restituito dalla Banca con la dicitura fuori termine di pagamento. 
 
Con l’uomo strascina gatti, eravamo sempre in contatto. Un giorno, mi portò da  un suo 
cugino orefice di Agrigento. I due, si sono appartati in un’altra stanza e discussero 
strettamente personale, uscendo, disse: quel figlio di puttana mi ha fatto il pacco. 
Una settimana dopo la Santa Pasqua del ‘94, mi portò  in Romania per andare a trovare un suo 
amico che gli aveva telefonato  per discutere di un eventuale lavoro. Arrivati all’aeroporto di 
Bucarest, abbiamo preso un taxi che ci accompagnò là dove abitava  Miliziano Domenico, in 
gergo  scassa pagliara. Giunti in quel palazzo,  una persona del luogo si avvicinò e  domandò 
da dove eravamo arrivati? Affermò che eravamo italiani per turismo invitati da un suo amico 
che gli nominò. A quella, si qualificò essere il cognato di Bebe e disse che conosceva  u scassa 
pagliara e sapeva dove era andato ad abitare e gentilmente ci accompagnò. Arrivati, gli 
citofonò e immediatamente scese e ci ha accolti con molta cordialità, siamo rimasti per circa 
una mezz’ora a parlare del viaggio e dei saluti dei suoi parenti e paesani che l’uomo strascina 
gatti  gli portò. Poi, mi hanno lasciato in casa di Bebe e i due, in compagnia di quel gentiluomo 
sono andati a recuperare i bagagli.  
Ignaro delle manovre che l’uomo strascina gatti doveva compiere a mio danno, la sera, salì due 
piani dello stabile e  andò a trovare lo scassa pagliara che abitava dalla  famiglia Moren e 
discussero per circa un’ora. Poi, sono scesi e lo scassa pagliara, spiegava, che il primo lavoro 
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da fare era quello di esportare  ciliegie dalla Romania in Italia. Così, io, l’uomo strascina gatti  
e lui, ci apprestammo a contattare alcuni dirigenti delle fattorie limitrofe delle zone di 
Bucarest. U scassa pagliara che sapeva parlare bene il romeno esponeva  che eravamo 
interessati ad acquistare le loro ciliegie e, al dire dei due raccatta guai, erano tutti favorevoli 
alle richieste di fornitura, però, prima del carico era necessario fare il contratto 
d’accaparramento e volevano che  lasciassimo un acconto pari al 30% dell’intero importo 
pattuito della merce che si desiderava acquistare. Inoltre, mi veniva spiegato dai due  
malviventi, che la documentazione  per la Dogana era tutta in regola.  
Ma, in quell’occasione non potemmo stipulare il contratto perché eravamo a corto di liquidità. 
Tutti quei giorni li ho passati in ottima armonia con loro e in mezzo a tante false ricchezze, si 
parlava sempre del lavoro che dovevamo fare e si facevano tanti  progetti, ognuno  che si 
faceva sulla carta era molto bello, fra i tanti vi era quello di mettere su una fabbrica di salumi 
con l’utile netto che dovevamo ricavare dalla vendita delle ciliegie. 
     

LIBRO II° PUNTO 4 
 
Il 5 Maggio, io e l’uomo strascina gatti  siamo ritornati in Italia per procurarci il danaro 
necessario. Dopo alcuni giorni, il compare e socio di lui,  venne  in Italia e tutt’e due  vennero 
a trovarmi  per discutere della questione delle ciliegie. U scassapagliara, faceva presente che 
dovevamo sbrigarci ad andare là, perché il raccolto stava per avere inizio e bisognava essere là 
qualche giorno prima per la stipula del contratto. L’indomani, vennero nuovamente e con le 
loro finte mortificazioni  facevano sapere che erano a corto di danaro a causa di  sopraggiunti 
indugi, perciò, mi  hanno fatto  la proposta di anticiparli io, alla quale accettai, perché  i due 
miseriosi si dovevano occupare dell’acquisto in Romania, mentre io, mi dovevo occupare della 
vendita  in Italia.  
 
Il 20 Maggio siamo partiti per Palermo, dove saremmo partiti  con la nave  Palermo – Napoli. 
La partenza da Favara fu anticipata di molte ore perché a detta dei due malviventi dovevamo 
andare a parlare col dirigente del mercato ortofrutticolo di Palermo. Arrivati, anziché entrare 
nell’area del mercato, si fermò  molto lontano dalla porta d’ingresso  ed io, rimasi  a far la 
guardia alla macchina ch’era carica di vettovaglie. Passarono circa 20 minuti e li vidi arrivare 
con un fagottino con dentro delle sementi di ortaggi che u scassa pagliara doveva portare in 
Romania  e con un foglio di carta con su scritto due numeri di telefono, che a loro dire, quando 
la zona del nord Italia sarebbe stata coperta avrei dovuto telefonare a quei numeri, così 
avrebbero  preparato lo spazio necessario nelle loro celle frigorifere per poter scaricare un TIR 
di ciliegie. U scassa pagliara, in anagrafe Miliziano di nome e di fatto,  nativo e sposato a 
Grotte, Agrigento, visto che ci volevano circa tre ore per la partenza della nave, ci invitò a fare 
un giro per le strade di Palermo per comperare dei souvenir e alcuni oggetti d’oro per regalarli 
alla famiglia Moren, da lui stimata, dopo di che, siamo ritornati al porto. Lì, incontrammo un 
autista di un TIR. U scassa pagliara si mise a parlare con quel signore dicendo che dovevamo 
importare ciliegie in Italia, dalla Romania, scambiandosi i numeri di telefono per un eventuale 
trasporto nel caso in cui nella  Romania ci sarebbe stata  carenza di TIR frigoriferi. In tasca 
avevamo ciascuno otto milioni di lire, più un milione  per le spese di viaggio. Il danaro  fu 
anticipato da me e mi venne dato dalla Banca del Popolo Agenzia di Favara, sottoscrivendo 
una cambiale di lire 15.000.000, firmata da me e da mia moglie, al netto degli interessi circa 
14.000.000, con scadenza il 29/07/94,  più 11.000.000 che furono prelevati  con un assegno del 
mio conto corrente bancario.  
Strada facendo  si discuteva dei futuri guadagni e di grandi opere che avremmo dovuto fare.   
Arrivati a Bucarest,  ad attenderci  c’era  la mantenuta du scassapagliara, cioè Moren Elena, 
in gergo Lenuta, che  aveva preparato da mangiare. Dopo di che, io e l’uomo strascina gatti 
siamo andati a dormire in una stanza all’ottavo piano di proprietà di donna Antonietta, 
un’operaia che lavorava unitamente alla Lenuta nella fabbrica di siero pastorellosi di Bucarest.  
L’indomani, siamo andati nelle fattorie che avevamo già contattato. Quell’impostore du scassa 
pagliara  che aveva il sancito compito di tenermi stretto per farmi castrare da quella triste 
figura dell’uomo strascina gatti, parlava con i dirigenti, dicendo, forse, che non eravamo 
riusciti a racimolare il  denaro  e  svergognatamente, sia da lui che dall’uomo strascina gatti, 
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mi veniva riferito che le ciliegie erano andate a male a causa di avversi fenomeni atmosferici e 
non erano più nella conformità di essere esportate.  
Dopo avermi fatto ingoiare quell’amaro boccone, mi prospettarono di aprire una piccola 
fabbrica di alimentari. Dopo alcuni giorni di battere chiodo, i due  balordi siculi e la loro 
complice Lenuta,  mi hanno convinto. La sera del 27 del mese Maggio 1994, abbiamo stabilito 
le quote della società  come segue: Sanfilippo Giacomo, 51%, con la mansione di direttore 
generale; Virone Antonio, 24%, con la mansione di vice direttore generale; Miliziano 
Domenico, 21%, con la mansione di direttore tecnico commerciale, più un ulteriore 3 % che 
dovevo dare dal mio netto ricavo con un altro documento privato; Moren Elena,  4%, con la 
mansione di contabile generale. Il 30 Maggio 1994, io e l’uomo strascina gatti  abbiamo 
nominato nostro Procuratore il Moren Marius, in gergo toro seduto, come cornuto pazienzioso,  
marito della  socia Lenuta, dinanzi al notaio di Stato del terzo settore di Bucarest SAPSA 
JULIA, a rappresentarci per la documentazione aggiuntiva al contratto e allo statuto della 
società commerciale: SICIL ROM IMPEX SRL con sede in Bucarest, via Fizicienilor 20 
palazzo 20, piano terzo, interno 39, del terzo settore di Bucarest.  
 
Il balordo uomo strascina gatti, avendo  ottenuto ciò,  prese il tamburo e al ritmo del tam, tam  
informò a chi di dovere in quale stadio si trovava la situazione e la stessa sera mentre mi 
trovavo a dormire all’ottavo pieno accorparono toro seduto, presero la macchina da scrivere 
e scrissero un altro documento con le quote modificate della società  falsificandomi la  firma. 
 
L’indomani, siamo partiti per Cluj – Napoca per l’acquisto dei  macchinari. Lungo il viaggio, 
la Lenuta che sapeva parlare bene l’italiano, raccontava di un episodio da lei vissuto 
consistente nell’aver trovato per puro caso una radiolina trasmittente militare sotto il sedile del 
tram che la stava conducendo a casa, a dir suo, l’aveva presa e si era recata al primo posto di 
Polizia per consegnarla. In quell’istante rientrava l’Agente  che l’aveva perso e subito si sono 
messi d’accordo, ed avendo cambiato le carte in tavola, il Comandante  le comunicò che era 
agli arresti con l’accusa di aver rubato quella radiolina e dopo circa un’ora, l’hanno portata in 
carcere.  Dopo alcuni mesi, il Tribunale penale di Bucarest la condannò a due anni e mezzo  di 
carcere ritenendola colpevole di  quel reato, lamentandosi di aver fatto due anni e mezzo di 
carcere e di torture da innocente. Finita questa, ne raccontò un’altra. Diceva che il nonno di 
suo marito era un altolocato personaggio  piazzato nei primi posti di spicco della Romania ed 
aveva una grandissima casa  che per girarla  occorreva una bicicletta, dopo la morte del nonno, 
Ceausescu, per far costruire quell’imponente monumento fece demolire la casa pagandola 
pochi spiccioli cambiando da un giorno all’altro le sorti della famiglia  facendola trovare dalle 
stelle alle stalle. Gli chiesi  se esistevano leggi in Romania? Rispose di si. Allora, perché 
Ceausescu non adottò la legge che garantisce al legittimo proprietario quello che è suo? 
Rispose:  quelle erano le leggi fatte dal dittatore e quelle si dovevano  rispettare.  
Arrivati, abbiamo chiesto ad una persona del luogo dove si trovava la fabbrica SCICIPAF SA 
e dietro indicazioni  ci siamo arrivati, ma, ormai era tardi. La   Lenuta andò a parlare col 
dirigente, il quale, ci ha rimandato per l’indomani.  
 
La sera sono andato alla Posta centrale di quel paese per telefonare a mia moglie. Lei, mi 
informava che la nostra casa era stata perquisita dai Carabinieri di Favara, con 
un’autorizzazione firmata dal PM Pietro Pollidori, della Procura di Agrigento. Mentre parlavo 
con lei, visto che l’uomo strascina gatti mi stava vicino origliando, gli comunicavo l’accaduto 
e il grande maestro di tragedie disse di informare il suo amico, avvocato Calogero Schifano. 
Alchè, comunicai il numero di telefono a mio figlio, il quale, gli telefonò e l’indomani  portò la 
copia del verbale che avevano redatto i Carabinieri di Favara. E, visto che mi trovavo fuori 
sede si  fece  firmare una delega  in attesa del mio ritorno in Italia.  
 
L’indomani, siamo ritornati in quella fabbrica per veder funzionare il macchinario, vistolo 
funzionare, abbiamo stipulato il contratto d’acquisto. La signora Rusu Maria che era  addetta  
all’Ufficio contratti, diceva alla  Lenuta che gli altri macchinari da loro chiamati grasulatori 
venivano costruiti ad Harghita, in un’altra Regione della Romania. L’indomani, ci siamo recati 
e abbiamo trovato il direttore della fabbrica e lo scassa pagliara  conversò con lui, ed avendo 
concluso, abbiamo  stipulato un contratto d’acquisto per n° 6 grasulatori. Dopo diche, ci siamo 
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incamminati per la strada di Bucarest. Durante il tragitto tirarono fuori un vecchio proverbio 
che dice: quando il Signore chiude una porta apre il porticato. Poi,  fecero un altro giusto 
esempio che dice: partendo da un uovo col tempo si può arrivare a fare mille pollai. Era un 
bellissimo esempio se  non avevano  il cervello Cefalocele. Arrivammo a Bucarest,  ad 
attenderci  c’era tutta la sacra  famiglia  della  scrofa Lenuta. L’indomani, ho telefonato a mia 
moglie per chiederle se avesse notizie  riguardante la perquisizione e se era necessaria la mia 
presenza in Italia. Mi rispondeva di no.  

Mentre eravamo fuori per l’acquisto dei macchinari, toro seduto aveva già sbrigato alcuni 
documenti della società. Dando un'occhiata, mi accorsi che  la mia quota dal 51% era stata 
portata al 31,25%, mentre le quote dei due cacio cavallo erano uguali alla mia e quella  della 
scrofa  Lenuta era del 6.25%. Mi sono opposto e non intendevo fare più quella società formata 
da uomini vigliacchi, ma i briganti travestiti da santi spiegavano che non vi fu imbroglio, ma 
un semplice errore commesso da toro seduto nell’impostare le quote della nostra società. 
Quest’ultimo,  si mise a piangere come un bambino impaurito dagli sgridi della mamma  e in 
un momento versò un fiume di false lacrime;  u scassa pagliara, diventò di colore giallo e 
assecondò quelle lacrime;  la sua troia, non ebbe la forza di farsi uscire nemmeno una lacrima 
dai suoi occhi da pesce lesso e il  traghettatore della mia  innocente anima  faceva finta di non 
entrare al gioco fatto. Ad un certo punto, u scassa pagliara si alzò in piedi,  mi abbracciò e mi  
chiese scusa, così come gli altri scellerati. Io, non credette a quelle false parole accompagnate 
da lacrime di coccodrillo e avevo già deciso di tornarmene a casa. Perciò, mi feci consegnare 
dalla Lenuta quei circa 18.000.000 di lire che erano  rimasti, il  mancante era già stato 
adoperato per il viaggio e per i versamenti per l’aggiunta all’atto addizionale. Dopo averlo 
conservato, sono sceso in strada dove  ho trovato l’uomo strascina gatti  che mi aspettava. In 
quel momento avevo  tanta confusione nella  testa, sia per la perquisizione subita in Italia, sia  
per quell’imbroglio già scoperto, sia  perché avevo capito che il mio traghettatore era quel 
miserabile uomo strascina gatti. A quel punto, avevo due motivi per sentirmi obbligato a 
restare con quella feccia d’uomo. Il primo, era che avevo a che fare con gente senza scrupoli e 
potevo incappare nelle maglie della Polizia locale all’aeroporto con tutto quel denaro che 
avevo addosso e mi potevano arrestare per traffico di valuta estera, il secondo, perché sentii 
puzza di bruciato e volevo vederci chiaro su tutto questo tramaglio. Quindi, dovevo sottostare 
alle angherie che mi dovevano fare se volevo veder passare galleggiando nell’acqua i 
cadaveri dei miei complottatori. Perciò, si è provveduto far modificare le quote e  far tradurre  
tutto in italiano. In questo contesto, a causa del mio diabete non mi sentivo bene, mi sono 
sottoposto a ripetute visite ed  analisi  del sangue, ma  non accennava a diminuire.  Mentre ero 
ancora lì, abbiamo cercato e trovato un vasto magazzino in una zona chiamata Cazel, 
Cagnolino, di proprietà della cooperativa Radio Progresso, ed abbiamo stipulato un contratto 
d’affitto per la durata di due anni.  
 

LIBRO  II° PUNTO 5 
 
Il 16 Giugno 1994, sono partito per l’Italia per essere sottoposto a dei controlli per il mio 
diabete e per quella perquisizione ingiustamente subita. Appena giunto a casa, ho letto il 
verbale di perquisizione e dopo mi sono recato dal mio legale di fiducia Calogero Schifano, il 
quale, spiegò, che ero indagato per il reato di usura. Dissi, che avevano commesso un errore di 
persona.  Rispose che era possibile stando alla documentazione sequestrata, ma per saperne di 
più bisognava aspettare i risultati delle indagini che erano in corso. Nell’ordinanza di accesso 
si legge: il PM Pietro Pollidori, visti gli atti del procedimento n° 593/94, nei confronti di 
Sanfilippo Giacomo, più due, per il reato di cui all'art. 644 CP, poiché vi è fondato motivo di 
ritenere che nei locali sotto indicati, si trovi documentazione relativa al reato per cui si 
procede. Il presente decreto ha anche valore di garanzia ex art. 369, delega per la perquisizione 
locale, gli Ufficiali di Polizia Giudiziaria della Stazione Carabinieri di Favara. Agrigento, li 
12/05/94.   
Il Maresciallo Ordinario Schillaci Vincenzo e altri tre militari dell’Arma Benemerita, alle ore 
8.30 del  31 Maggio 1994, eseguirono la perquisizione sequestrando  dell’innocuo materiale 
cartaceo.   
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Nei primi giorni, dopo la perquisizione, vedevo  falco lulla, u vecchiu lucirtuni e derivati  che 
ogni  giorno prendevano il giornale per sapere a qual punto erano arrivate le indagini nei miei 
confronti. Li vedevo immersi nella loro illusione di veder realizzato quel  fantomatico  
progetto che il fumo e la nebbia si potevano masticare, ingerire e digerire. 
 
Il  22  Giugno, quattro militari della Guardia di Finanza di Agrigento si presentarono a casa 
mia con un altro decreto firmato dal PM Pietro Pollidori per eseguire un controllo generale dei 
miei conti correnti bancari e mi invitavano a portali nelle banche. Arrivati, ci siamo presentati 
dal direttore della Sicilcassa Agenzia di Favara e uno di loro presentava il documento di cui 
erano in possesso. Quest’ultimo, informò i suoi superiori e alla risposta li fece procedere. Due 
militari rimasero lì, mentre gli altri due mi chiesero di accompagnati presso la  Cassa Rurale ed 
Artigiana di Castrofilippo Agenzia di Favara. Si presentavano dal direttore, che, avendo 
espletato le stesse modalità del primo, li autorizzò. Il controllo alla Cassa Rurale ed Artigiana 
S. Francesco Agenzia di Agrigento è stato operato senza il mio intervento. 
  
Mentre erano in corso gli accertamenti bancari, mi sono visto con l’aggiusta faccende, in 
anagrafe MG e abbiamo parlato del più e del meno.  Prima di licenziarsi mi domandò  su 
alcune cose che riguardavano la  Romania,  al quale, per mia equità diedi  le relative risposte. 
 
Verso la fine del mese, mi sono visto con bocca a culo di passero e  abbiamo parlato della mia 
indagine che era in corso e, visto che era il grande amico del Maresciallo Giordano, gli  chiesi 
se sapeva qualcosa  della perquisizione che ingiustamente avevo subito?  Rispose  che c’era un 
grosso movimento in tutto il paese e disse che non ero il solo ad essere indagato. Vero o falso,  
spiegò che il Giordano per fare carriera si era messo in testa di fare piazza pulita in paese e nel 
vantarsi, disse che era possibile avere notizie. Abbiamo parlato anche dell’ultimo assegno di 
5.000.000 di lire, di questo, dava la colpa al direttore della banca perché a suo dire c’erano i 
fondi. Poi,  abbiamo parlato del mio bisogno consistente nel  trovare una fabbrica di patatine 
semilavorate. Rispose che a Milano conosceva una signora di nome Caterina C, in gergo a 
buttana di tutti, dammi il numero di telefono e il nome della fabbrica e te la faccio trovare da 
costei e, quando vieni su ti darò i 5.000.000 di lire. Dopo alcuni giorni, assicurò che a buttana 
di tutti aveva già trovato la sede della fabbrica. Dopo qualche ora, telefonò costei, dicendo  che 
mi aspettava per accompagnarmi in quella fabbrica.   
 
Quando sono arrivato in stazione centrale, non c’era nessuno ad attendermi, per cui, ho 
telefonato a bocca a culo di passero dicendo che  non c’era nessuno ad aspettarmi, il quale si 
interessò ad avvisarla, e dopo circa tre quarti d’ora arrivò in compagnia di un’altra donna e  da 
lì siamo andati nella fabbrica, ILDIA. Arrivati, abbiamo parlato col direttore. Egli, era 
favorevole alla mia richiesta e  faceva presente che per il primo carico c’era da perdere un po’  
di tempo, sia per le molte consegne, sia per le  ferie d’Agosto, però, assicurava, che per i primi  
del mese d’Ottobre  era possibile fare il primo carico.  Risposi che  mi stava bene. Dopo di 
che, siamo andati  a pranzo  e alla fine siamo andati a casa da buttana di tutti. Dopo circa 
un’ora, arrivò una telefonata di bocca a culo di passero dicendo che la sera sarei dovuto andare 
a dormire all’albergo Moderno di Parma e che l’indomani mattina sarebbe venuto a prendermi.  
Infatti, venne, e strada facendo abbiamo discusso dei lavori che aveva nella zona di Parma; 
della Romania; dell’assegno di lire 12.500.000 e di una telefonata, che a suo dire aveva 
ricevuto dal Maresciallo Giordano, vero o falso, disse: il Giordano mi vuole  a Favara per 
firmare la denuncia di usura nei confronti del Tuzzolino. Mentre per l’assegno,  assicurò che 
potevo avere quei soldi il 23 Luglio. Dissi di trovarmi un furgone usato in buone condizioni 
che mi sarebbe servito per portarlo in Romania, così chiudiamo questa faccenda. Assicurò che 
avrebbe trovato un bel furgone di marca Fiat, aggiungendo inoltre, che per lui era la soluzione 
migliore, così l’avrebbe potuto pagare con titoli a scadere a suo comodo.    
Arrivato a casa, ho chiesto a mio figlio se poteva fare le mie veci in Romania. Visto le mie 
precarie condizioni di salute accettò. Dopo aver preparato tutto, io, mio figlio Giuseppe e 
Paolo, figlio dell’uomo strascina gatti, siamo partiti. Arrivati, con toro seduto abbiamo 
sbrigato la documentazione per la cessione della mia quota della società a mio figlio. L’uomo 
strascina gatti, tanto  furbo quanto incapace di fare le cose, disse:  perché hai portato tuo 
figlio, bastava che ci facevi pervenire una delega e tutto si sarebbe sistemato nel migliore dei 
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modi? Risposi che il nostro desiderio era quello di far lavorare i nostri figli insieme. Alla mia 
falsa ignoranza, incominciò ad accarezzare l’idea che si doveva cucinare anche lui. Mio figlio, 
non era al corrente della quota che mi avevano modificato e  del danaro da me anticipato, ed 
ho dovuto informarlo con scritture private che riguardavano il rientro del danaro e della mia  
strategia  riguardo quell’infamante accusa  di usuraio che mi avevano accollato.  
 
Il 29 Luglio, scadeva l’accennata cambiale di lire 15.000.000  della banca del Popolo e dopo 
aver discusso a lungo con i due orribili uomini si è stabilito di rinnovarla e loro, mi 
riconoscevano il 2% mensile  fino all’estinzione del  debito. Il 26/07/94 abbiamo trascritto sui 
documenti privati le modalità del rientro del danaro al momento del funzionamento della 
fabbrica, e se per causa di forza maggiore  non dovesse produrre, le signorie loro dovranno 
pagare il debito di cui sopra con altri fondi. L’uomo strascina gatti che era dotato di cervello 
da ippocampo, insisteva nel riconoscermi anche il 2% sulla somma di lire 20.000.000, dicendo 
che era un piccolo fiore. Per cui, si è fatto un conteggio per dieci mesi, a partire dalla fine di 
Settembre ‘93, alla fine di Luglio ‘94, per un importo di lire 4.000.000,  si  è stabilito inoltre, 
che il 40% dell’intero netto doveva essere versato al socio Sanfilippo Giacomo fino 
all’estinzione del debito;  il 30%, doveva essere trattenuto dai soci per  necessità personali e il 
restante 30%, doveva essere versato come fondo cassa della società,  per far sì di arrivare 
subito con un uovo  fare mille pollai.   
L’uomo strascina gatti, ha messo a disposizione come quota della società, la sua macchina 
PEGEOUT 205 GRD del valore intrinseco di  lire 8.200.000, più, 5.000.000  in contanti che 
furono conteggiati, mentre  la macchina no, perché faceva parte del suo fallimento  avvenuto il  
13  Giugno ’94. Per questa, si è fatto una carta privata in cui si spiegava che i soci dovevano 
pagare un compenso in base allo sciupio della stessa, quando  sarebbe stata consegnata al 
curatore fallimentare in Italia. 
  

Valutando ciò,  per i due cacio cavallo, per la scrofa Lenuta e per toro seduto, filava tutto 
liscio. Ma non era possibile che ai quattro extra stupidi non dovevo cavargli nulla dalle loro 
luride boccacce, e, visto che la Lenuta ogni giorno si imbracava (vestiva)  con vistosi abiti 
adornati da spille, collane e anelli con brillanti, per farla abboccare come pesce all’amo, 
incominciai a fargli degli elogi. Si innalzò e disse che era facile ottenere quel che si vuole. Per 
ottenere ciò, sono divenuta l’amante dello scassapagliara. Vedi questi gioielli, a parte il danaro 
ricavato, sono la parte che spettò al mio amante da una  partita di brillanti che avevano 
comperato in Venezuela con i soldi dell’uomo  strascina gatti alla fine del ‘92, i quali  non si 
sono potuti vendere in Italia, ma lui, uomo molto abile li ha venduti qua.  
La sua rivelazione mi fece tornare nella  mente quelle parole che disse l’orribile uomo 
strascina gatti in quell’orefice suo cugino. <quel figlio di puttana mi ha fatto il pacco>. 
 
Nel frattempo, il Tribunale e la  Camera di Commercio di Bucarest, ci rilasciavano il 
certificato d’iscrizione della società e il numero della  partita IVA e abbiamo informato le ditte 
costruttrici  per il ritiro dei macchinari già prenotati. Mentre si aspettava l’arrivo, abbiamo 
cercato delle ditte che vendevano buste per la confezione di prodotti alimentari. U scassa 
pagliara  che era un ottimo ricercatore, sia di cose che di trovate, ci faceva osservare che per 
dare una buona immagine alla nostra società, le buste dovevano essere di ottima qualità. 
Abbiamo fatto una lettera scritta in inglese e secondo loro, l’abbiamo spedita via fax ad una 
fabbrica di buste per alimenti in Turchia, ma, fino al giorno della mia partenza per l’Italia non 
era ancora arrivata nessuna risposta. Al momento della partenza, mi consegnarono il dossier 
riguardante la fabbrica.   
 Arrivato a casa, davo un’occhiata a quei documenti e come il diavolo in mezzo alle cipolle, i  
falsi santi avevano dimenticato un documento con la mia firma risultata falsa, dove figuravano 
le quote della società ch’erano state modificate volutamente. Accortomi della gravità del fatto 
commesso dai due  ruba particole,  tramite  lettera raccomandata ho informato mio figlio 
dell’accaduto e l’ho invitato di stare in guardia dai due lupi mannari siculi e dai due romeni, 
perché avevano falsificato la mia firma. Inoltre, raccomandavo di non far parola con nessuno 
e di distruggere la lettera non appena l’avesse letta.   
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Dopo la mia partenza dalla Romania, u scassa pagliara, l’uomo strascina gatti, la  Lenuta e 
una persona che  doveva fare da interprete  decisero, di andare in Turchia. Appena giunti, 
discussero sul da farsi, alla fine, il direttore diede loro alcuni campioni di buste con i cliché 
standard, se li sono portati in albergo per decidere  quale cliché si doveva adoperare, ma, 
sapendo che quel viaggio era una finzione per far contento mio figlio in Romania e me in 
Italia, buttarono  la campionatura e ritornarono in Romania. Arrivati, hanno raccontato a mio 
figlio che le buste erano sì! Buone, ma non ottime per come intendevamo, non solo,  ma erano  
molto care e  la fornitura non si poteva fare  con un quantitativo inferiore ai dieci quintali per 
volta. Intanto,  questa manovra costò 1.300.000  lire solo per essersi fatto una gita in Turchia, 
come si legge nella nota di viaggio.   
        
Alla fine del mese di luglio primi del mese di agosto, arrivarono le macchine e alla prova di 
collaudo la macchina che espandeva la farina di gran turco non funzionava, dopo due giorni di 
prove se la  riportarono  nella loro officina.  Nel frattempo, gli operai  si misero in ferie e la 
macchina venne lasciata nel dimenticatoio. Si sono susseguite alcune telefonate che sono 
rimaste senza esito positivo. 
     
(Il 25/08/94, sul Giornale di Sicilia si leggeva  il primo articolo. Un giro di usura a Favara, le 
vittime raccontano: finisce in carcere un gommista. Si leggeva inoltre, che era questione di 
ore e sarebbero scattate le manette ai polsi di uomini con i colletti bianchi. Alludendo alla mia 
persona  e ad un’altra, come poi si è venuto a capo di questa svergognata faccenda gestita da 
uomini senza scrupoli, tramite la nota informativa sottoscritta dal Giordano.  
Il 27/08/94, è uscito un altro articolo. Un  medico e un imprenditore accusano di usura 
Tuzzolino.   
In quello del 07/09/94, si legge: i Giudici del Tribunale del riesame domattina sono chiamati a 
prendere in esame la posizione giudiziaria di Francesco Tuzzolino.  
In quello dell’undici Settembre ‘94, si legge che vennero concessi gli arresti domiciliari a 
Francesco Tuzzolino, ed altro).  
 

LIBRO  II° PUNTO 6 
 
Verso la metà del mese di Settembre 1994 u scassapagliara venne in Italia per cose sue 
personali, dopo circa una settimana venne a trovarmi e  abbiamo parlato a lungo, assicurava 
che la macchina lasciata presso l’officina di Cluj – Napoca  la stavano aggiustando. Chiesi:  
perché nei primi del mese di Luglio 1994  mi hai telefonato dicendo di aver bisogno una mia 
delega o la mia presenza in Romania?  Rispose che c’erano alcuni documenti  e non avendo la  
delega non si potevano firmare. Dissi: come avete firmato falsamente il primo documento  
potevate fare ora. Lo sgherro nato  e cresciuto, negava l’esistenza, ma poi, finì col dire: forse 
l’avevano falsificato  l’uomo strascina gatti e la Lenuta. Chiesi com’erano andate le cose in 
Turchia? Rispose: i campioni che il direttore ci diede per esaminarli non rispondevano ai nostri 
requisiti già  richiesti. Spiegava, inoltre, che in Romania avevano bisogno di un furgone per 
poter fare le consegne ai vari rivenditori di Bucarest e dintorni. Per non dar sospetti  
acconsentii.    
        
Nei primi giorni di Ottobre 1994, venne in Italia anche l’uomo strascina gatti e  dopo alcuni 
giorni venne a trovarmi, lo sciagurato mi  faceva sapere tutto quello che aveva già detto il suo 
amico, socio e compare, quello che cambiava, era che  non sapeva nulla della mia firma 
falsificata e, se  c’era stata,  i responsabili erano: u scassa pagliara e Lenuta. Dissi che quelle 
anime meschine non avevano motivo di farlo perché non ci conoscevamo prima che mi avessi 
presentato lo scassa pagliara e i copri miserie Moren. Abbassò la testa  e non  rispose.  
        
Il 12 – 14  d’Ottobre, u scassa pagliara doveva partire per la  Romania con il furgone che 
avevo comperato. La sera, si è redatto un documento riguardante  la spesa del furgone. E 
all’uomo strascina gatti  si doveva contabilizzare la sua macchina. In quell’occasione 
approfittai per farlo cadere in fallo, ma il furbo come le volpi con la coda rossa, come si 
credeva di essere,  ha cancellato la scrittura riguardante la sua macchina.  
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Arrivato, anziché rimediare il fallo commesso, continuò a non interessarsi a recuperare la 
macchina lasciata a marcire nell’officina di Cluj – Napoca. L’uomo strascina gatti che era 
rimasto a  Favara, diceva che telefonava a suo figlio Paolo per sapere se  era stata aggiustata, 
non solo gli rispondeva di no, ma lo scassa pagliara non se ne interessava affatto. Risposi: 
anch’io telefono spesso a mio figlio per avere notizie  e  risponde sempre come il tuo. 
 
Dopo qualche giorno,  mi telefonò dicendo che si trovava ad Aragona Caldare con una persona 
della quale fece il nome, che stava per concludere un accordo per un lavoro all’estero e  
necessitava il nostro certificato di import ed export. Sono andato in quel supermercato dov’era 
l’appuntamento ed  ho trovato il lecca sputacchiere  e la persona che gli aveva fatto credere 
che in Romania si poteva acquistare merce alimentare a prezzi irrisori. Dopo aver sentito 
parlare quel gentiluomo, risposi  che in quel paese la merce alimentare come la nostra la 
importano. Capì  e disse: più in là se è il caso ci vediamo. 
Quando siamo arrivati a Favara, voleva  ferri e catene. Disse che non  dovevo dire quelle 
parole e che per colpa mia non si concludeva nulla.   
Finita quest’altra pataccata, ne studiò un’altra, disse che c’era la possibilità di fare dei lavori di 
costruzione in Germania e che li potevamo fare con il nostro certificato della Romania. Risposi 
che non era possibile e il sapientone del cazzo moscio,  disse che ero ignorante in merito e che 
dovevo fare silenzio perché se ne sarebbe occupato lui per fare aggiungere quella voce 
mancante  sul nostro certificato. Risposi che aveva ragione e che mi doveva scusare per 
essermi intromesso su cose di cui non ero all’altezza.  
 
Dopo un paio di settimane,  disse che aveva trovato una persona che ci poteva dare  un po’  di 
lavoro in sub appalto in Germania, facendomi capire che la cosa era imminente. 
   
Dopo una lunga serie di telefonate con bocca a culo di passero riguardanti il furgone, ci siamo 
visti a Favara e abbiamo parlato in merito. La guardia e ladro, diceva che  non era riuscito a 
trovarne né a Parma, né nei paesi vicini. Parlava come uno sconsiderato  per non darmi quei 
pochi miserabili milioni che mi aveva truffato e vigliaccamente, inventava minchiate cu 
pidicuddu, fesserie con il picciolo e cercava di darmele a bere. Ebbene, succhiamo finché c’è 
da succhiare, come dire ogni tempo vende merce, oggi, è il tempo dei bugiardi e degli 
imbroglioni. Quando verrà il tempo della verità poi si vedrà, perché tempu e malu tempu non  
dura sempri un tempu. Chiesi di restituirmi i miei soldi perché mi servivano e il furgone 
oramai non mi interessava più. Rispose che mi avrebbe mandato i 12.500.000 lire entro la fine 
del mese, in parte in contanti e in parte con titoli a scadere rilasciate dalle imprese con cui  
lavorava. Dissi che queste cose non si fanno. Mi gelò, dicendomi che non dovevo dimenticare 
il bene che mi aveva fatto la sua famiglia nell’anno ’76, ora che lui era nelle mie stesse 
condizioni lo stavo redarguendo, in  quella circostanza avevo creduto  che si trovasse 
veramente a corto di danaro, mentre, invece, era una macchinazione studiata dal suo 
marchingegnoso cervello con il quale stava tessendo una ragnatela su di me. 
 

LIBRO  II° PUNTO 7 
 
Il  20 Novembre ‘94, mi sono recato in Romania. Dopo due giorni facevo mettere in contatto 
telefonico u scassa pagliara con la fabbrica SCICPIAFSA di Cluj – Napoca. A  dir suo, i 
dirigenti confermavano che la macchina  era già stata aggiustata. Alchè, mio figlio e lo scassa 
pagliara si sono recati a Cluj – Napoca. Al momento del ritiro, mio figlio la fece mettere in 
moto e la provarono con la  farina che si erano portati seco, dopo una buona mezz’ora  si 
presentava come prima. Alchè,  mi telefonò  dicendo che la macchina non era funzionante. 
Attestai  di farsene dare un’altra, anche usata, purché  funziona, se non davano la nuova, né la 
usata, richiedeva i soldi che avevamo già pagato, altrimenti chiami la polizia e  spieghi le cose 
come stanno. La mia decisione fu tradotta dallo scassapagliara ai dirigenti,  i quali diedero 
ordine ai  meccanici e questi, si diedero da fare per aggiustarla, ma, dopo due giorni non 
ottennero alcun risultato e  ci  restituirono il danaro  già dato.  
 
Al ritorno, dissi allo scassapagliara: quale fu il tuo interessamento per fare aggiustare la 
macchina? Non lo sai che non se ne  devono dire bugie  perché  hanno le gambe corte? Con la 
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sua faccia a minchia di puvureddu si voleva giustificare giurando sul bene  più prezioso che  
possiede l’uomo, i figli. 
 
Dopo questa meschineria  ci siamo dati da fare per reperire un’altra macchina nella zona di 
Bucarest. Trovatola, abbiamo contattato il direttore di quella fabbrica, il quale, faceva mettere 
in moto la macchina che avevano  per le prove dimostrative. Mentre la macchina stava 
lavorando, lo scassa pagliara, forse perché era preso dai  rimorsi di coscienza o chissà per 
quale ragione,  mi gironzola in torno quasi volesse  dirmi  tutto, ma  non gli diedi l’occasione 
perché avrebbe rovinato il mio piano. Dopo le prove abbiamo stipulato il contratto d’acquisto 
pagandola lo stesso prezzo della prima e con la nota  di accredito in nostro favore da parte 
della fabbrica di Cluj – Napoca.  
 
Il giorno della mia partenza si presentò l’occasione di sondare il mercato di un certo tipo di 
lampade che erano veramente molto belle per i loro decori e con l’aiuto del dirigente della 
cooperativa radio progresso, mi misi in contatto col direttore della fabbrica, il quale, era 
d’accordo con la mia richiesta di una eventuale fornitura di lampade, decorate, matte e 
luminose per esportarle in Italia. Alla fine, mi diede alcune lampade per campione e i relativi 
prezzi.  Arrivato a Bucarest, sono andato all'aeroporto per far ritorno in Italia.  
 
Giunto  all’aeroporto di Catania, vidi l’uomo strascina gatti che mi aspettava per condurmi a 
casa. Strada facendo, dissi che in Romania era tutto ok, ed  inoltre, diedi la notizia che avevo 
trovato una fabbrica di lampade e ne valeva la pena piazzarle sul nostro mercato. Il  licantropo, 
disse: forse queste lampade saranno la nostra fortuna.  
 
Trascorsero pochi giorni e  gli chiesi  a che punto era per il lavoro in Germania? Rispose: 
appena quella persona sentì che dovevi esserci tu come socio si è rifiutato perché aveva paura 
di te. Chiesi il nome di quella persona che mi aveva calunniato? Rispose che non era  giusto,  
se mai, sarebbe stato compito suo  fargli ingoiare ciò che aveva detto su di me. Ma quant’era 
spertu u scimunitu ca mi pigliava sempri pu culu, curri, curri, curri quantu vo, ca cca t’aspettu.    
       
Il  7 Dicembre 1994, mi sono recato a Milano e dalla stazione centrale venne a prendermi 
l’amico Antonio Milioti. Costui,  era titolare di un'Agenzia Finanziaria a Favara, diceva che 
aveva preso accordi con altre due Finanziarie, la INI e la  CEB ambedue di Milano e che erano 
ben quotate  in campo nazionale. A sentir lui, la cosa mi poteva interessare sia come 
finanziamenti, sia  come vendita d’immobili. Ma quel giorno non potemmo far niente perché 
era la festa di Santo Ambrogio. Siamo andati a mangiare e dopo,  siamo andati a trovare bocca 
a culo di passero che si trovava in un piccolo paesino della provincia di Parma. Arrivati, 
abbiamo trovato la moglie che ci disse, che il marito sarebbe arrivato molto presto. Infatti, 
dopo pochi minuti arrivò. Fu molto contento nel vederci, ma, visto che la casa dove abitava era 
poco accogliente ci portò in un bar vicino. Abbiamo parlato del lavoro che lo zingaro svolgeva 
in quei paraggi, diceva che stava lavorando bene, grazie a Dio il lavoro non  manca, mi aiuto 
con le mani e con i piedi per ristabilizzarmi, ma è dura, tu lo sai cosa ci vuole per potersi 
rimettere in piedi quando si arriva sul punto di fallimento. Per caso, te lo sei dimenticato 
quando ci  sei arrivato tu   nel ’76, e  grazie all’aiuto che hai ricevuto dai tuoi parenti e amici,  
principalmente dalla mia famiglia hai  evitato il fallimento?  Dissi di farsi un prestito di 
notevole importo con la finanziaria INI che a dire dell’amico Milioti, concedeva prestiti fino a 
un miliardo e mezzo di lire. Rispose di no, perché preferiva il fallimento e spiegò alcuni 
motivi. Chiesi se gli amici l’avessero abbandonato? Rispose di no. Allora,  perché  vuoi 
arrivare al fallimento?  Rifletti  bene, perché il fallimento è un brutto marchio per te e per la 
tua famiglia, io, ti sto dando un saggio consiglio come lo hanno dato a me, tu, prendi tutti i 
consigli che ti danno, ma il tuo non lo lasciare mai. Ricordati, che la mia barca l’ho guidata 
per molti anni in cattive acque e solo grazie all’aiuto ricevuto dagli amici e parenti l’ho 
rientrata in porto, anche se danneggiata, ora, tu dici che sono stato fortunato. Non basta solo 
la fortuna, ci vuole anche la volontà.  
Poi, abbiamo parlato del mio credito e lo stratega, mi  proposi una partita di piastrelle che  
poteva avere con un notevole sconto dalla ditta che gli faceva dei lavori di costruzione nella 
zona di Parma, che lo pagava con il 50% in contanti alla presentazione della fattura e il 
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restante 50% gli veniva pagato a 90 giorni.  Quale era il giuoco?  Il giuoco era, che non  mi 
mandava le mattonelle equivalente al suo debito, ma addirittura un TIR e il restante della 
somma che ne veniva fuori la voleva pagata in contanti e prima del carico, così mi avrebbe 
fatto un altro pacco. Lo guardai in quella faccia da carnevale e dissi: vidi ca  u Signuri vitti na 
vota sula o picuraru, perciò un ci turnari chiù, quando ti dirà il cuore mi dai questi pochi 
miserabili milioni che mi devi.  Poi, ha parlato con l’amico Milioti e alla fine del loro discorso 
ci accompagnò alla stazione ferroviaria di Parma, da dove siamo partiti alla volta di Milano. 
  
La mattina seguente, io e il  Milioti, siamo andati nell’ufficio dell’agenzia di pubbliche 
relazioni dove ci attendeva il Conte Rocca per discutere delle lampade e del nostro prodotto 
alimentare. Alla fine, ho lasciato i campioni  per poterli inserire sul nostro mercato. La sera, ci 
venne a trovare bocca a culo di passero. Mentre stavamo parlando nella grande sala  
dell’albergo Wuasciton, arrivò una telefonata da parte da buttana di tutti, la quale,  ha parlato 
col  Milioti e poi con bocca a culo di passero. Dopo di che, ci siamo rimessi a parlare e pian 
piano, chiesi  di darmi la risposta riguardante l’ingiusta  perquisizione che subii. Disse:  la 
mano del tuo male viene proprio dai tuoi amici, accennando il nome di falco, lulla e di tanti 
altri scellerati, escludendo sé stesso. Alla fine è ripartito per Parma.  
 
L’indomani, io e Milioti siamo partiti da Milano in compagnia della signora Da Luiso ch’era  
funzionaria delle due società, la INI e la CEB. Quando siamo arrivati a casa, abbiamo stipulato 
due contratti, uno di finanziamento con la  INI per un importo di lire 600.000.000, il quale 
doveva essere garantito da un assegno di  lire 2.500.000 con l’impegno sottofirmato dalla Da 
Luiso che  doveva essere Onorato solo ed esclusivamente al momento del buon fine del 
prestito. L’altro,  fu stipulato con la  CEB per vendita immobile, anche quest'altro venne 
garantito con un altro mio assegno di lire 6.400.000. Dopo, ho telefonato all’uomo strascina 
gatti spiegandogli che a casa mia c’era una signora che era funzionaria di due società. Arrivato, 
si mise a parlare con la Da Luiso. Dopo averlo ascoltato, spiegò che non c’era nessun 
problema per quanto riguardava il fallimento. Alchè, si rivolse a me e disse che a causa del suo 
fallimento in corso  non poteva fare quelle due pratiche perché non poteva firmare gli assegni 
di banco posta di cui disponeva. Mentre per il documento che firmò nell’Ottobre  e per le 
attuali pratiche non era un fallito. Dissi: gli assegni a titolo di garanzia per le tue pratiche li 
faccio io,  naturalmente con la stessa dicitura scritta nei miei confronti dalla Da Luiso.  
    
Mettendo al vaglio le ultime parole dettate da bocca a culo di passero, era, e fu  necessario 
fare un confronto tra falco, lulla e u chiovu da naca. Il falco, lulla non sapendo come 
difendersi, rispose che quanto aveva attestato gli venne detto da un suo zio di cui fece il nome 
e che io conoscevo  molto bene. Visto che viviamo in questo mondo fatto di tragedie ci 
dobbiamo aspettare di tutto. 
 
Nel periodo di Natale, l’uomo strascina gatti, disse che  c’era una cooperativa agricola che 
aveva bisogno di acquistare mille capre da latte e disonestamente voleva che l’andassi a 
comperare in Romania, perché lì, si  trovano  a meno di 40.000 lire a capo. Secondo il suo 
orribile cervello, quelle capre di battaglia li dovevamo rivendere a quella cooperativa ad un 
prezzo già pattuito di lire 400.000 cadauna. Dissi di farsi dare il numero dell’accreditamento 
da parte del governo in loro favore e la commessa d’acquisto, così capiamo la denominazione 
della razza. Disse che non lo sapeva e che sarebbe stato compito suo farsi dare da quella 
cooperativa ubicata sul territorio di Favara tutta la documentazione necessaria.  
 
Dopo circa due settimane, mio nipote disse che ero stato io l’autore del fallimento di 
quell’affare  da mille capre. Risposi che non era  affatto vero ciò che aveva sentito dire da quel 
falso uomo. Dopo qualche settimana, ci trovammo  insieme: io, mio nipote e l’uomo strascina 
gatti e chiesi a quest’ultimo se quella cooperativa gli avesse dato ciò che  avevo detto? Il  
paguro Bernardo usci il capo  dalla conchiglia, lo chinò e rispose: ancora non gli era arrivato. 
Chiesi se la bugia la stava dicendo adesso  o prima? Rispose: così mi venne detto. Dalle sue 
trappole da bracconiere che aveva disposto sui miei sicuri passi, lo soprannominai uomo 
strascina gatti, e spiego il significato. Lui, essendo conosciuto come un uomo normale e 
discendente da famiglia mediocre, il suo parlare veniva considerato privo di vizi, perciò, tutta 
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quella gente sana di mente e ricca di civiltà di cui  si circondava non poteva mai immaginare 
che era un bracconiere in cerca di facili prede e nascostamente si circondava di gente vile, 
arruolandoli per mettere trappole d’ogni genere e attirarli per farli cadere dentro, e  una  
volta intrappolato  non può far nulla.  L’intrappolato però, cerca  sempre di trovare una via 
d’uscita perché teme che da un giorno all’altro gli può succedere di tutto da parte di quegli 
uomini tiranni. 
     
Dopo quel faccia a faccia con falco, lulla e u chiovu da naca, assistiti du immirutu, gobbo e da 
mio nipote, conclusosi  in favore du chiovu da naca. E cioè, dopo la metà di Gennaio ‘95,  vidi 
passare quest’ultimo con il capo e gli occhi bassi facendo finta di non vedermi. Quel 
comportamento mi fece tornare indietro con la mente su  quello che  aveva accennato  
nell’Ottobre  ’93,  e in quel  recente faccia a faccia che ne uscì pulito sicuramente perché il 
falco, lulla non ha voluto svelare la trama di calunnie che avevano intrecciato per subissarmi 
e per ciò l’avevo soprannominato u chiovu da naca, il chiodo dell’amaca. 
 
Mentre studiavo i suoi movimenti per insalamarlo, l’incaricata dalla INI e CEB, previo 
appuntamento ci veniva a trovare a Favara, presso l’ufficio di Finanziaria dell’amico Milioti 
per delucidarci a qual punto erano le nostre pratiche.  Il 14 Febbraio era a Favara, e parlando, 
diceva che la sua segretaria di Milano aveva  commesso un errore mettendo all’incasso i miei  
assegni di banco posta. Accortasi, ha provveduto al richiamo.  

 
<<<>>> 

LIBRO II° PUNTO 8 
 
 LA SECONDA INCIHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, LA SECONDA PERSECUZIONE  

GIUDIZIARIA A CAPESTRO  

Il 16 Febbraio ’95,  il Capitano Migliori Fabio e altri tre militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento si sono presentati a casa mia. Appena giunti, si sono qualificati e mi consegnarono 
l’autorizzazione d’accesso fiscale, in cui si legge: il Sostituto Procuratore  Stefano Dambruoso 
letta la nota n° 112 UG del 15 Febbraio ’95, del Comando Compagnia Guardia di Finanza di 
Agrigento, con la quale si fa presente che, deve essere sottoposta a controllo fiscale l’attività 
della ditta Sanfilippo Giacomo, con sede in Favara contrada Bagli, esercente attività di 
mediatore della quale è titolare. Ritenuto che, nella fattispecie, per poter eseguire il 
programmato intervento di carattere fiscale necessita, ai militari operanti acquisire tutta la 
documentazione amministrativa contabile ovunque essa si trovi. Autorizza l’accesso presso 
l’abitazione ed altre pertinenze, del Signor Sanfilippo Giacomo, per procedere all’acquisizione 
della documentazione contabile, concernente l’attività del predetto svolta, ivi detenuta. E mi 
invitavano a procurarmi un avvocato per assistere alla perquisizione. Risposi che non mi sarei 
fatto assistere da nessuno. A ciò,  iniziarono la perquisizione che durò un’ora e venti minuti, 
requisendo alcuni documenti che sono stati elencati nel processo verbale redatto nello stesso 
giorno denominato allegato 1 A. 
 
Il 18 Febbraio, mi sono recato  presso gli  Uffici delle Fiamme Gialle di Agrigento ed ho 
chiesto gli originali dei documenti riguardanti la  INI e CEB ed il Maresciallo Falsone faceva 
presente che  non si potevano  togliere i sigilli dallo scatolone, però, si promise che me li dava 
il 20 Febbraio.  Infatti, si sono presentati presso lo studio di consulenza IVA e contabilità del 
lavoro del ragioniere Vincenzo Sciumè, con sede in Favara, portando seco la documentazione 
acquisita  per la verifica  nei miei confronti. Nel corso delle operazioni,  rappresentavo che 
avevo necessità di esaminare alcuni documenti riguardanti determinate operazioni di credito 
recentemente intraprese. Gli operanti consentivano  di estrapolare  dalla massa delle carte 
alcuni fogli relativi a rapporti intrattenuti  con la INI  SRL società di servizi commerciali e 
intermediazione con sede a Milano. L’esame permetteva di rilevare che tutto l’incarto 
estrapolato era relativo ad un incarico conferito dal Signor Sanfilippo Giacomo, alla suddetta 
società di provvedere a richiedere ad Istituti bancari un finanziamento di lire 600.000.000, 
detta pratica è ancora in corso. Unitamente ai documenti di cui sopra, mi è stata consegnata 
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anche una rubrica telefonica, nella quale non sono riportate annotazioni che potrebbero avere 
valore agli effetti fiscali. 

 Dopo di che, chiese a cosa mi sarebbero serviti quei danari? Risposi: in caso di prosperità, 
ingrandivo  la fabbrica di alimentari e ne mettevo  un’altra di salumi in Romania, inoltre, 
chiese: quanti danari  avevo portato  in Romania e come? Risposi con verecondia anche a 
quest’altra, ma a quanto pare  non restò molto soddisfatto. Per cui, dissi che erano cazzi amari 
per me, perché nulla e nessuno gli poteva far cambiare idea. Alle mie,  non restò nella pelle, si 
surriscaldò e disse: l’idea con il lavoro non c’entra, noi, dobbiamo fare solo ed 
esclusivamente il nostro dovere, che è quello di esaminare con dovuta accuratezza i documenti  
e scrivere il verbale nella maniera più corretta possibile. Risposi che la penna in mano la 
teneva lui, dopo si vedrà quello che scriverà, intanto, prenda uno spazzolino da denti e 
spazzoli  per benino la polvere che trova su quei documenti e  ci costruisca la torre di Babele, 
così,  la mettiamo a fianco al castello in aria  già  costruito dal  Maresciallo Epifanio 
Giordano. Voleva farmi credere che  non capiva la mia espressione.  
Dissi ch’era troppo tardi tornare indietro e nemmeno mi potevo fermare, perché dovevo dare 
una meritata risposta a questa banda di fanatici che con la mia bontà si sono lustrate le 
scarpe e la mia dignità se la sono messa sotto i piedi, calpestandola e facendola calpestare da 
chicchessia. La dignità è tutto e chi la possiede dovrà difenderla a qualunque costo, perciò, 
era necessario che la Fenice risorgesse dalle sue ceneri con un gladio in pugno per difendere 
il mai perduto honor, pugnando contro tutti l’homini di bassa estrazione sociale che per loschi  
scopi, da sotto mentite spoglie dell’amicizia mi hanno e mi stanno complottando ancor.   
Dall’accertato misconoscimento anche da parte dei militari delle Fiamme Gialle, mi 
tornarono in mente molte parole che  diceva  la buonanima di mio papà: ricordati figlio mio 
che  chi si prende pena della carne degli altri la sua se la mangiano i cani,  perciò,  se non 
vuoi che la tua finisca in bocca ai cani randagi smetti di curarti di l’or ma guarda e passa. 
Quelle parole mi rimbombavano dentro la testa e mi pesavano come un grosso macigno, 
facendomi sentire in colpa per non averlo obbedito e per avergli ribadito che l’altruismo è il 
più nobile dei sentimenti umani e la mancanza di umiltà lo rende antisemita etnico.  
Effettivamente, ora che mi trovo in questa sacca di merda e tiranneggiato da tutti mi sto 
rendendo conto di aver commesso due grossi sbagli in 54 anni di vita vissuta dignitosamente 
di fronte la società. Il primo, è quello di aver dato  credito alle scemenze che quotidianamente 
si dicono, che aiutando gli altri si prenota un posto in paradiso, il secondo, è di non aver dato 
ascolto alle parole dette a fin di bene della buonanima di mio papà, che a quest'ora si sta 
rivoltando dentro la bara nel vedermi finito così in basso per un meschino tiro mancino  tirato 
da tanti Caicchi ammaestrati. O giurato:  che mi sarei comportato peggio di loro se volevo  
prendere alle spalle  questi  balordi  che hanno preso parte alla mia rovina; che la mia anima 
sarà più vile della loro messe insieme; revocai la decisione del donare i miei organi vitali; 
dovessi impiegare tutti i giorni che mi restano da vivere per snidare questo covo di serpenti 
velenosi per metterli al bando e successivamente consegnarli alla Giustizia.  
 
Tra la fine del mese di febbraio  primi del mese di marzo, mi sono incontrato con bocca a culo 
di passero e  abbiamo parlato dell’assegno che sotto mentite spoglie dell’amicizia mi truffò. Si 
lamentava che al nord Italia a causa del mal tempo non si lavorava e  assicurava, che  avrebbe 
pagato con molta probabilità l’estate prossima. Ci siamo rivisti dopo un paio di giorni  e 
parlando, diceva che era stato informato da amici che avevo un controllo generale e fiscale da 
parte della Guardia di Finanza. Il farabutto, fece come a Surrusca che non conosceva i 
ginisara. A Surrusca, era una donna che si prostituiva tra i cumuli di rosticcio di zolfo  della 
miniera Ciavolotta ubicata sul territorio di Favara.  Poi, siamo andati al bar di via Capitano 
Callea e mentre ci stavamo prendendo il caffè si è contraddetto nel dirmi che aveva sottoscritto 
e consegnato al suo avvocato di fiducia una lettera in busta sigillata da aprire solo in caso di 
sua morte violenta. Lo guardai in quella faccia di cacca d'asino e  chiesi il motivo sempreché 
l’avesse? Rispose che aveva molti debiti e non poteva pagare. Lo sputai  dalla faccia ai piedi e  
dissi che era  un gran vigliacco che non sapeva affrontare la viva realtà come l’affrontano 
tutti gli uomini di certa  dignità. Cosa cerchi di ottenere con quella meschineria, strunzu tu e 
to pà ca ti fici, cu tav'ammazzari, ca un vali mancu i centu liri da cartuccia, ma che ti sei 
messo in testa, truffare gli amici e poi li denunci?  Si voleva giustificare, cercò tanti sticchi e 
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puntiddi, concludendo che non era vero che l’avesse sottoscritta.   
 
Visto che la situazione col Falsone andava degradandosi, mi sono recato in piazza Cavour per 
trovare u chiovu da naca. Trovatolo, mi avvicinai e lo assicurai come una mamma assicura il 
suo piccino al seno. Ed essendosi convinto che avevo ignorato quelle ignobili parole che 
attestò nell’Ottobre ’93, dissi di andarci a prendere un caffè. Dopo di che, ci siamo messi a 
parlare di  cose inutili. Poi, domandai di suo cognato? Rispose: perché mi stai domandando di 
lui? Perché ho una verifica generale e fiscale da parte della Guardia  di Finanza  che mi stanno 
tirando il collo e, visto che lui è un pezzo da 90 gli vorrei parlare se mi potrebbe aiutare nel 
fare ammorbidire la penna al Falsone.  Il misero mollusco  nascosto sotto le cosce di suo 
cognato e del Giordano, credette di soggiogarmi ancora una volta e  disse: perché non sei 
venuto  lo stesso giorno che tramite le sue conoscenze poteva fare molto?  
Dopo alcuni giorni  ci siamo rivisti in piazza Cavour e mi diede questa risposta: visto che è 
passato più di un mese non può fare nulla, ma può fare quando si farà la causa in Tribunale. 
Però, voleva una copia del PVC per studiarsi il piano da adottare e mi consigliò di mettere  
avocato di Ufficio, perché  se ne  sarebbe occupato di ogni cosa il cognato.  
 
Per tutti quei versamenti in banca, i viziosi militari verificatori mi chiedevano spiegazioni, ed 
io, rispondevo senza indugio alcuno, motivando, come è perché di ogni versamento,  dando  
anche, nomi cognomi e indirizzi delle persone che avevo favorito. Appena giunti sui  
versamenti  di lire 20.000.000 e di 3.321.000 che riguardavano al viscido uomo strascina gatti, 
mi fecero delle domande più dettagliate. Ed io diedi le dovute spiegazioni. A quelle, il falso 
Falsone disse: noi, abbiamo bisogno di prenderci una pausa di due giorni, nel frattempo si 
consulti con il suo legale di fiducia. L’indomani, mi recai dal mio Avvocato Calogero Schifano 
e spiegai l’esatta dinamica dei fatti. Rispose: visto che le hanno dato questa scianse, se quello 
che ha dichiarato è una bugia può cambiare versione. Dissi che la verità va sempre detta anche  
contro se stesso, perché dinanzi ad essa le bugie tremano.  
 
Avendo già ottenuto il primo risultato dal  mio piano  adottato nei confronti du chiovu da naca, 
per  metterlo al bando unitamente a suo cognato e gli altri vili fiancheggiatori che peroravano 
per questa ingiusta causa, ne escogitai un altro, lo misi in atto e diede un eccellente risultato.  
Non era mio costume fare ciò, ma non farlo significava non trovare il selciato di quella via 
dove giaceva la mia dignità calpestata da questi  maledetti  caicchi e da chicchessia.  Per ciò 
che ho fatto  non pretendo che Dio debba perdonarmi, spero solo che mi comprenderà. 
 
Mentre stavo conducendo quella tiritera, l’uomo strascina gatti partì per la  Romania, dicendo 
che vi andava per fare aggiungere quella voce che mancava sul certificato della nostra 
società.     
    
Nello stesso periodo, mi sono incontrato con lo zio di bocca a culo di passero e  dopo aver 
parlato di cose di famiglia. Disse che aveva avuto un abboccamento con suo nipote   bocca a 
culo di passero, il quale,  riferì, che nell’avergli fatto il favore  gli feci pagare gli interessi 
d’usura. Ma lui, non ha creduto a quell’infamia e da persona calibrata e sana di mente, chiese 
di poter chiarire quanto stesse dichiarando? Gli rispose  di no. Quelle parole le collegai con il 
raffreddamento che  manifestava il mio amico  Paolo, papà di bocca a culo di passero, il quale, 
pochi giorni prima della Santa Pasqua, mi  disse: quando nell’anno ’76, eri in serie difficoltà 
economiche e tutti ti abbiamo aiutato a superare quel brutto momento, ti sei potuto lamentare 
del mio trattamento?  Risposi di no. Allora, perché mio figlio  ha avuto bisogno di te e gli hai 
fatto  pagare  gli interessi d’usura? Risposi che aveva un figlio indegno di stare nella  società, 
quell’uomo senza morale ti ha raccontato grosse minchiate, ed aggiunsi: non appena la 
Guardia di  Finanza  scriverà  il PVC voluto da tanti amici ladri e bugiardi più di mille 
carovanieri messi insieme, andiamo a Parma a trovare quel rifiuto d’uomo di tuo figlio  e, 
quando  si chiarirà questa sporca faccenda  è compito tuo estirpargli quei piccoli coglioni 
pieni d’acqua che si ritrova. Vistosi cadere in miseria, diceva che il figlio non avrebbe mai 
fatto un’azione così misera e meschina nei tuoi confronti, né da solo, né in complicità.  
 
La mattina di Venerdì Santo, Favara, si svegliò con un morto ammazzato. Come da 
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appuntamento mi recai in piazza Cavour dove mi aspettava u chiovu da naca. Arrivato, siamo 
andati al bar per prendere il caffè, lì, c’era un mormorio di voci che dicevano:  nella notte 
avevano ammazzato un padre di famiglia, vociferando  il nome. Da quella diceria, ci siamo 
recati presso l’abitazione della povera vittima. Ritornati in piazza Cavour si parlava di  quel 
triste incidente e,  ad un certo punto  disse: se questo  sarebbe successo a bocca a culo di 
passero a quest’ora non saremmo stati insieme. Chiesi di  spiegarsi chiaro? Ignaro della mia 
strategia,  disse:  bocca a culo di passero  non aveva  consegnato quella lettera chiusa al suo 
legale di fiducia, ma  ai Carabinieri di Favara. Ci siamo rivisti l’indomani e abbiamo parlato 
in riguardo,  forse insospettito che lo stessi registrando ha aperto il porta oggetti della mia 
macchina e vi guardò dentro. Dissi cosa stesse  cercando? Rispose che cercava  un pacchetto di 
sigarette e  mi chiese se ne potevo comprargli un pacchetto che non aveva danaro. Lo lasciai 
dentro la  macchina dicendo che andavo dal tabaccaio. Appena mi vidi arrivare con una stecca 
di sigarette in mano mi  abbracciò e mi ringraziò per la mia generosità. Ed essendosi assicurato 
che non esistevano tracce di registratore,  conscio  che le parole volavano come il vento si sentì 
sicuro di parlare  ed attestò  molte cose su suo cognato e su di altri, finché arrivò l’ora di 
pranzo e prima di lasciarci abbiamo fissato l’appuntamento per le ore 16.00.  
All’ora stabilita, ci siamo rivisti e abbiamo ripreso a parlare dello stesso argomento. Alle ore 
16.30,  ne attacco un altro, disse: il lupo non potendosi mangiare il montone cerca di mangiarsi 
l’agnellino. Risposi  che non capivo  e  incominciò a parlare facendo riferimento ad un 
appaltatore che faceva il costruttore di palazzine a Villa Franca Sicula. Io, non dovevo dare 
importanza a quella  barbara rivelazione e  dissi che non credevo a ciò che stesse dicendo, 
perché il palazzinaro di Villa Franca Sicula, alias uomo  strascina gatti,  è un amico che 
merita fiducia. Credendomi inconsapevole, prima di spiegarmi che  era partito per la  Romania  
per  rovinare mio figlio con la fabbricazione del vino sofisticato, volle che giurassi che non 
svelavo mai quanto stava per dire. Giurai che  quello che diceva entrava in una tomba. A ciò, si 
mise in mostra e mi  fece capire che era  bene  appoggiato da  alti personaggi e raccontò come 
suo cognato  aveva aiutato l’infedele uomo strascina gatti in una causa penale, così  farà 
anche per te. Dissi che il verbale ancora  non era stato chiuso e già si sta parlando per la 
seconda volta di causa? Certo che si dovrà fare, devi sapere che dove arriva la  Guardia di 
finanza   arriva l’inferno, per cui nessuno può sottrarsi di arrivare dinanzi al Giudice.  
 
La mattina del 20/04/95, mentre il falso Falsone  stava scrivendo la dicitura finale del PVC, 
dissi di andarci a prendere il caffè al bar. Siamo andati e al ritorno, forse perché  ebbe dei 
rimorsi di coscienza, appena giunti in Ufficio del ragioniere Sciumè spiegò, che il  PVC  nel 
pomeriggio doveva essere sottofirmato e, visto che  non abbiamo tempo sufficiente per 
leggerlo tutto glielo spiego in poche  parole,  disse: se  firma il PVC con la dicitura che ho 
messo  le consegno tutti i documenti che sono stati requisiti nel suo appartamento, non solo, 
ma il Giudice, vedendo la ricevuta di pagamento che  effettuerà all’erario entro  trenta giorni di 
lire 102.262.000, sarà indulgente nel condannarlo. Chiesi se ciò era corretto? Rispose che 
avevo evaso il fisco per tre anni consecutivi di ingenti  somme di danaro, per cui la soluzione 
migliore era quella. Per l’ennesima volta,  ripetei quanto dissi il primo giorno, ed  aggiunsi: 
che gli evasori del fisco e dell’IVA li doveva cercare altrove, come il Giordano doveva cercare 
gli usurai in altre direzione. Mi guardò fisso in faccia e cancellò quella dicitura a capestro e 
scrisse quanto segue: io sottoscritto Sanfilippo Giacomo contesto tutto quanto verbalizzato 
dalla Guardia  di Finanza riservandomi il diritto di produrre prove ed elementi giustificativi 
agli organi Giudiziari e al contenzioso Tributario. 
 (Il PVC di cui trattasi è stato supervisionato dal Tenente Gaspare Cilluffo della stessa 
Guardia di Finanza di Agrigento, della cui visione ne parleremo nel terzo libro).   
       
Resomi edotto della macchinazione condotta dal correo Falsone, per non passare da minchione 
da cento denari era necessario  scoprire gli attori, i fiancheggiatori  e chi si nascondeva dietro 
le quinte di questo palcoscenico che tirava le fila a questi   pupi. Ho fatto  tre copie da quel 
manipolato PVC e  com’era  stabilito cu chiovu da naca gli diede una copia e abbiamo 
discusso in merito, assicurò che di tutto questo se ne sarebbe occupato  quel pezzo da 90 di suo 
cognato che sapeva il fatto suo e sapeva dove mettere le mani. 
  
 Com’era  stabilito anche col mio amico Paolo Ciccotto, alias lucirtuni, l’indomani, sono 
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andato a cercarlo in piazza Cavour. Trovatolo, ci siamo appartati dentro la mia macchina e gli 
lessi i girobanca che avevo fatto a quel senza palle di suo figlio, l’ultimo assegno era stato 
tratto dal conto corrente du carusu, suo genero. Appena scesi dalla macchina, arrivò Giuseppe, 
il fratello di bocca a culo di passero e subito mi aggredì con parolacce, disse che  avevo 
mandato la Guardia di Finanza a casa loro per un controllo. (Risposi  che non ero stato io a 
mandarglieli, ma è stato quel tragediatore di suo fratello a tirarseli dietro con le sue 
vigliaccherie che ha commesso su di me, ed aggiunsi: chi è stato a mandarli da me,  tu, o tuo 
fratello?)  Si agitò e mi voleva picchiare. (A quel punto intervenne il padre per calmare la furia 
di quel  senza ragione, dicendo: Si! E’ vero, non solo se li trascinò con i suoi assegni, ma 
anche per un assegno du carusu. A ciò, disse: e che c’entra u carusu?  C’entra, perché   quando 
nel ’93, si fece fare alcuni giro banca da Giacomo,  per  implicarlo nelle sue sporche faccende  
gli feci incassare un assegno du carusu e guarda caso  andò a malora!). 
  
Mentre c’era quell’animata discussione,  arrivò  u chiovu da naca e si mise in disparte per 
godersi  la scenata dall’astrico. Il mio amico Paolo, chiese se gli avessi  dato una copia del 
verbale  per farlo recapitare o puparu? Dissi che i pezzi da 90  non mi interessano, questi, 
potranno interessare  a chi ha la coscienza sporca come tuo figlio e i suoi complici. Alchè,  
presi la macchina, feci  il giro della piazza e mi sono fermato davanti  o chiovu da naca che,  
incuriosito di sapere salì e ci siamo fatti un giro per il paese. Mi chiese: cosa voleva  quella 
belva feroce che ero molto lontano e non ho sentito? Risposi che  mi accusava di avergli 
mandato a casa loro  la Guardia  di Finanza. Si mise a ridere e disse:  ora u latru assicuta o 
sbirru, e ni tia, cu ci li mannà, a buttana di so mà? Ai  peccati ci si deve pensare prima, ora è 
troppo tardi, quel che è fatto è fatto, nessuno può tirarsi indietro. Il debosciato, parlava così  
sproporzionato contro i suoi complici, perché ebbe la fortuna della Dea bendata, cioè, dal 
falso Falsone che fece passare inosservato il suo assegno.  
        
All’ora dell’apertura della bottega dell’avvocato Schifano, gli telefonai per fissare un 
appuntamento. L’indomani, mi sono presentato presso il suo studio e abbiamo parlato  del 
verbale, spiegandogli, che il falso Falsone in complicità dei suoi colleghi, in un nulla  fabbricò 
la torre di babele. Mi guardò e disse:  non è solo il suo caso, dove arriva la Guardia di Finanza 
fa piazza pulita. Risposi che non condividevo ciò, perché questo corpo è formato da un gruppo 
di uomini specializzati che conoscono bene il loro mestiere e nel mio caso che si trattava di 
quattro numeri che parlavano da soli non occorreva tanta specializzazione, bastava che li 
controllasse una persona corretta, anziché questi  tre odia uomini d’appurata dignità come la 
mia. Com’è possibile che  non ho mai fatto l’usuraio e non ho mai evaso il fisco e mi trovo con 
due indagini a capestro contemporaneamente, ammesso è, che prima di finirne una  ne 
cominciano un’altra?  Ma non mi può fissare un colloquio con il PM  Pollidori, così chiariamo 
almeno la prima capestrata situazione? Rispose che poteva essere possibile avere due indagini 
in corso, mentre per il colloquio disse:  Quando i Giudici dormono non si devono svegliare.   
 

LIBRO  II° PUNTO 9 
 
La mattina seguente, mi recai in piazza Cavour per incontrarmi cu chiovu da naca,  non  
vedendolo, domandai e mi fu  stato detto  che si era allontanato da circa 5 minuti. Mentre 
aspettavo, vidi comparire Paolo, figlio dell’uomo strascina gatti. Appena giunto, chiesi quando 
era arrivato e come stavano in Romania? Il  cocco di papà, si scusò per  non avermi informato 
del suo arrivo e  disse, che  stavano tutti bene e  per quanto riguardava invece il lavoro, c’era 
un piccolo problema attribuibile allo scassapagliara che faceva scomparire alcuni sacchi 
composti da 50 buste di prodotto già lavorato  quando mio figlio si trovava fuori con il furgone 
per la distribuzione della merce. Nel mentre, arrivò u  chiovu da naca e gli feci cenno che stavo 
terminando di parlare, appena finito,  mi avvicinai  e  dissi  di  salire sulla mia macchina prima 
che arrivi quella bocca d'abisso di Paolo Ciccotto. Dissi che la sera prima ero andato dal mio 
legale di fiducia  per consegnargli una copia del PVC, quest’ultimo, rispose che dovevo 
mettermi in contatto con un avvocato tributarista.  
 
A ciò, rispose che non avevo bisogno, né di lui pescecane d’acqua sporca, né di altri avvocati 
tributarista,  visto che  di tutto  se ne sarebbe occupato il cognato. 
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(Sapendo che mio figlio  nei primi di Maggio  doveva far ritorno in Italia, per trovare conferma 
su quanto aveva spifferato il  cocco di papà, gli telefonai e dissi di portare  la documentazione 
relativa alla fabbrica. Mi vidi presentare quattro semplici pezzi di carta che non riguardavano a 
quanto  avevo chiesto.  Alchè, chiesi  se prima di partire avesse firmato  documenti in bianco o 
delega? Rispose di no. Spiegai  che i soci compreso  toro seduto si erano studiati un orribile  
piano per mandarti in galera  per sofisticazione di alcolici, aggiunsi inoltre, se si fosse accorto 
se stessero organizzando qualcosa? Rispose, dopo qualche settimana  che l’uomo strascina 
gatti era ritornato in Romania vedevo delle strane persone  parlare con i due cacio cavallo. 
Questa rivelazione, quella del cocco di papà e  quella du chiovu da naca confermavano quello 
che gli animali rabbiosi  dovevano fare a danno di mio figlio. Perciò, era necessario che  
andassi in Romania. Così, feci telefonare da mio figlio, ai soci,  che per motivi di famiglia il 
suo soggiorno  si prolungava fino al 28 corrente  mese). 
           
Negli stessi giorni, vedevo Giancarlo F. alias u picciriddu che si stringeva sempre di più  e in 
una delle tante occasioni, disse: perché non sono stato chiamato come socio in Romania? 
Risposi, che  ne avevo parlato con l’uomo strascina gatti  e la risposta  è stata: meno soci 
siamo meglio è, ed io, non ho insistito perché immaginavo che  eravate raffreddati per il 
motivo dell’assegno che ti aveva chiesto in prestito e  glielo hai  negato.   
        
Sono andato a trovare o  chiovu da naca e  dissi che dovevo partire per la  Romania.  Mi 
raccomandò di non far cenno con nessuno di quello che mi aveva riferito,  se si verrà a 
sapere,  negherò l’esistenza dei fatti e dirò a mio cognato di non aiutarti, anzi, se  ti meriti 
uno, dirò di farti  dare dieci.  Lo  assicuravo  che  non avrei mai svelato i suoi segreti e dovetti 
fare un altro giuramento da marinaio. A quello, mi abbracciò come se fosse un vero amico, mi 
augurò un buon viaggio e disse che al ritorno ci dovevamo sentire. 
 
Il pomeriggio del 28 Maggio ‘95, io e mio figlio siamo arrivati all’aeroporto di Bucarest, ad 
attenderci c’erano i due cacio cavallo. Arrivati a casa, abbiamo discusso della cattiva 
conduzione dei lavori della fabbrica di alimentari. Lo scassa pagliara, uomo  più viscido d’una  
coppia di  serpente in calore, diceva che di questo ne avremmo potuto parlare l’indomani. 
Intanto, esaminiamo questo progetto di lavoro che  l’uomo strascina gatti ed io in assenza di 
tuo figlio abbiamo studiato. Consisteva nel fare puffuletti con la pizza. Dissi che gli riesce 
molto bene scrivere sulla carta e a parlare con la lingua. Ricordati, che in ogni cosa ci vogliono  
i fatti  e  tranne di quelli cattivi da voi scellerati non ne ho visti. 
  
 L’indomani,  mi recai in fabbrica,  si presentava in condizioni pietose. Chiesi allo 
scassapagliara chi si occupava di seguire  quelle donne che vi lavorano?  Mi presentò una 
Signora ben distinta,  alla quale feci tradurre  che occorreva dare  una buona pulizia all’interno 
e quei bambini per la pericolosità a cui vanno e andiamo incontro dovevano restare a casa. A 
ciò, chiamò 2 giovine donne e li ha messi a pulire, mentre  una di esse stava riordinando alcuni 
documenti sparpagliati sopra ad un armadietto è emerso un biglietto nel quale figuravano 2 
battute scritte dalla mano della capo operaie complessivamente  di n° 7 sacchi, per un totale di 
lire 89.600 lei romeni, equivalenti a circa 85.000 lire in moneta italiana, venduti direttamente 
in fabbrica e riscossi dall’uomo strascina gatti,  senza fattura, né  registrati  in  alcun 
documento contabile. Impossessatomi, chiesi allo strascinagatti dove si trovavano i documenti 
relativi alla fabbrica? Rispose: dalla Lenuta. Visto che parlare con la nefanda donnaccia non 
occorreva un traduttore, dopo le ore 16.00, mi feci accompagnare da mio figlio, a casa di 
costei. Appena entrato, mi fece accomodare e chiese se gradivo un caffè? Dissi di sì.  Dopo,  
chiesi: perché mi avete falsificato la firma; di farmi avere le fotocopie relative alla 
documentazione contabile della società; la interrogai sull’ammanco del prodotto alimentare e 
sul perché erano intenzionati a fare il vino sofisticato? Rispose: della contabilità si occupa mio 
suocero, ma  è in Ospedale, per cui non ti posso dare, né documenti,  né connotati. Mentre 
invece,  per l'ammanco del prodotto alimentare e per il vino sofisticato, rispose: a causa della 
rottura amorosa con il mio amante, scassa pagliara, è da circa un mese che non mi reco in 
fabbrica. Dissi  che era un’autentica copri miserie, perché nell’Ottobre del ‘94, con i due 
briganti siculi che ti hanno ingaggiato, abbiamo discusso della mia firma falsa  e tutt’e due 
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attestavano che a falsificarla sei stata tu.   
 
Tornai a casa che erano circa le ore ventuno ed ho trovato  l’uomo strascina gatti che guardava 
la televisione. Gli chiesi, chi eseguì le consegne della merce in assenza di mio figlio? Lo 
scassa pagliara. Chiesi se gli era tornata la memoria, visto che sapevo che non si ricordava la 
strada da imboccare per arrivare da un isolato all’altro? Si portava la capo operaie. Chiesi 
dov’era la documentazione delle consegne effettuate dai primi al ventisette Maggio? Non so 
nulla,  per il motivo che, mi sono alzato dal letto proprio sabato 27 per una brutta influenza che 
presi dopo circa una settimana che partì tuo figlio  per l’Italia. Chiesi  se in quella settimana 
che  era attivo, lo scassa pagliara  avesse fatto le relative fatture e dove sono finiti i soldi, visto 
che in cassa c'erano soltanto 500.000 lei? Ogni sera  lo vedevo scrivere sicuramente faceva il 
reso conto giornaliero e il denaro lo teneva in tasca  lui.  
       
L’indomani, mi sono recato in fabbrica e vedevo entrare e uscire dall’interno della fabbrica 
delle persone  con l’apparenza poco raccomandabile che  parlavano con l’uomo strascina 
gatti e lui riferiva al compare u scassa pagliara. 
  
La mattina seguente, arrivò il mugnaio con la farina e  parlò con  lo scassa pagliara, il quale, 
venne da me e disse, che il mugnaio vuol essere pagato prima di scaricare. Chiesi quanti lei 
occorrevano per quelle due tonnellate di farina? Disse: 1.460.000 e non sono solo questi, ma ci 
sono altre tre tonnellate che ho consumato io. Affermai che per denaro siete  capaci vendere le 
vostre mamme. Com’è possibile che vi siete fottuto  il denaro e avete lasciato  i debiti da 
pagare, ma vi rendete conto? Nel frattempo, arrivò  mio figlio e feci tradurre al mugnaio che 
davo un acconto di 500.000 lei, subito e domenica andavo a casa sua e saldavo questa partita, 
ed inoltre, avrei provveduto per il pagamento di ogni  dare della società  entro la data della mia 
partenza per l’Italia.  
L’indomani, assieme ai due nefasti uomini mi sono  recato in fabbrica. Dopo circa un paio 
d'ore, ho visto quella gente poco raccomandabili che parlavano con i due cacio cavallo. Finito 
il loro breve discorso se ne sono andati. Alchè, chiamai da parte l’uomo strascina gatti e  chiesi 
cosa avessero  da spartire con quegli individui? Nulla di particolare, sono venuti  per quel 
donnaiolo del nostro socio che ne combinava una al giorno con le donne. 
  
L’indomani 2 Giugno, mi recai in fabbrica, lo scassa pagliara  e  la sua nuova amante Claudia, 
iniziarono la procedura per mettere in moto la macchina espandatrice, la quale, dopo circa 
un’ora di lavoro a causa dello sgabiamento di un cuscinetto del motore che effettuava i tagli 
dei puffoletti  si dovette fermare.  Si è provveduto chiamare un meccanico del complesso della 
radio progresso e l’hanno smontato. Mentre lo scassa pagliara era intendo  a fare aggiustare 
quel motore, l’uomo strascina gatti, davanti alle operaie disse che  le stesse si lamentavano per 
la paga del mese di maggio. Lo pregai di tradurgli che entro il 10 Giugno saranno pagate. 
Rispose che a loro, non interessava nulla delle nostre difficoltà. Lo chiamai  all’interno della 
fabbrica e  dissi di prendere le relative ricevute delle entrate e delle uscite che ogni giorno 
venivano fatte da me in triplice copia,  così ti rendi conto come possiamo pagarle. Sapendo 
dove gli dormiva la lepre dei suoi sporchi affari, mi insultò di nuovo e disse di pagarle entro 
oggi, altrimenti scioperano. Risposi:  sapevi che dovevo venire qui? Si,  Allora, perché non hai 
telefonato prima di partire e mi dicevi di portare ancora dei danari  per pagare le operaie? 
Dov’è finito  il denaro di quasi un  mese di lavoro?  Appena il lazzarone si vide toccato quel 
tasto  si nascose dietro la sua finta malattia e disse che non sapeva nulla se lo scassa pagliara  
durante  la sua influenza avesse lavorato o no. Risposi che stava dicendo una inutile minchiata, 
perché è chiaro che se quell’uomo  infimo più  di te  non avesse lavorato le operaie e il 
mugnaio non avanzerebbero denaro dalla società.   
Appena il  paguro Bernardo  si vide cadere quel baluardo della malattia,  disse che lo scassa 
pagliara  si era fottuto  il denaro, sia quando era presente che quando era assente. Chiesi se di 
quell’ammanco  non avesse preso dei soldi  e se si era interessato per l’aggiunzione che 
mancava sul nostro certificato? Risposi che aveva affidato  gli incartamenti  ad una Agenzia e 
che ci stanno lavorando, mentre per i soldi giurò di non averne mai presi. Dissi al ladro  di 
miserie  che le bugie hanno le gambe corte,  tirai fuori quel biglietto e glielo ficcai in faccia, ed 
inoltre, dissi che quelle persone sono vostri complici per fare il vino sofisticato.  Sbottò in 
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lacrime  e scappò via con tutte le sue furie infernali. Mentre scappava, rientrò  u scassa 
pagliara suo complice e  chiese cosa avesse che era scappato  dando l’impressione che fosse  
inseguito da un branco di megere in menopausa? Risposi che l’avevo redarguito aspramente 
in merito al tuo e al suo caino comportamento; per la conduzione dei lavori e del vino 
sofisticato che dovevate fare a mio danno e in quello di mio figlio.  
 
(Si dichiarava inconsapevole e si schierò dalla mia parte.  Chiesi, qual era lo scopo di quella 
dichiarazione fatta nel Luglio ‘94, che tu e l’uomo strascina gatti eravate coobbligati al 
pagamento di lire 58.700.000 verso il socio Sanfilippo e dietro mie insistenze per sapere il 
perché di quella macchinazione, dopo circa due ore  hai fatto una dichiarazione di declino di 
responsabilità su quel documento, senza spiegarmi il motivo? Rispose: ho un debito con 
l’uomo strascina gatti  di lire 50.700.000 che si trascina dal Venezuela. Infatti, alla fine del ‘92, 
con i suoi soldi abbiamo comperato una partita di brillanti per venderli in Italia. Abbiamo 
tentato a Roma in un orefice che lui conosceva, il quale dopo averli esaminati attentamente, 
disse che non erano  perle, ma semplici pezzetti di cristallo. Non ci siamo rassegnati, facemmo 
altri tentativi per piazzarli sul mercato siciliano, ma non ci siamo riusciti. Alchè,  abbiamo 
fatto  fare degli anelli e spille da donna da un esperto orafo, alcuni dei quali, c’è li siamo divisi 
per fare un regalo alle nostre rispettive mogli, alcuni,  li abbiamo venduti  privatamente e il 
restante li abbiamo portati  in conto vendita ad un orefice del territorio agrigentino, “parente 
dell’uomo strascina gatti” e anche quest’altro tentativo fallì. Visto che era impossibile 
venderli in Italia ho pensato  di venderli  qua in Romania  per recuperare il denaro già pagato. 
Qua, sono riuscito a venderne molti, quelli che mi sono rimasti li ho regalati alla mia amante e 
il denaro  percepito non  l’ho mandato all’uomo strascina gatti.  
Per questo, nell’Aprile ’94, era venuto in tua compagnia. Quel giorno mi chiese i soldi o la 
merce, ma  non  potevo dar nulla delle due. A quel punto,  quell’amico di tutti che in realtà è 
da tenere lontano come gli appestati, mi chiese di invogliarti  nell’acquisto delle ciliegie  e i 
soldi come stabilito che ognuno di noi doveva uscire la sua parte, al momento giusto, sapendoti 
un coglione sarebbe stato compito suo  tirarci indietro e li avrebbe fatto anticipare a te. Infatti 
ci è riuscito, facendomi dire che eravamo impossibilitati racimolare il danaro e 
successivamente, che  le ciliegie erano andati a male per causa di avversità atmosferici.  
 
La sera del 30 maggio ‘94, disse: domattina in Italia succederà un avvenimento senza spiegarlo 
chiaramente e sotto ricatto ci obbligò a modificare le quote della società  falsificandoti la firma 
e toro seduto doveva presentarla al notaio. Ma io, non ero d'accordo perché non rientrava nei 
nostri patti, tantoché, mentre eravamo in viaggio per Cluj – Napoca, volevo fartelo capire che 
eri finito dentro ad un brutto tranello. Quando poi  ti sei  accorto delle quote  modificate, ho 
pensato che te ne saresti andato in Italia, invece non l’hai fatto, così, ho pensato anch'io che 
fossi veramente un emerito coglione.  
 
Nel Novembre  ‘94, volevo informarti, ma non mi hai dato l’occasione. Quando poi, nel  
Marzo di quest’anno, il diabolico uomo strascina gatti fece ritorno a Bucarest  per mettere in 
atto quel progetto del vino sofisticato, anche se non ci credi, mi ero opposto, perché sapevo in 
quale rischio andava incontro tuo figlio, ma lui, come al solito mi ricattò  per due motivi, uno, 
per il mio debito e l’altro, che ti avrebbe raccontato che mi sono appropriato di alcuni milioni 
della società che avevo diviso con lui, dando la colpa a me, perché  tu credevi in  lui che sei il 
suo fraterno amico. Cosa vuoi che ti dica di più, posso dirti solo di guardarti da una serpe 
velenosa del genere.  
 
Dopo essersi scaricato del peso che lo tormentava mi raccomandò di non fare parola davanti a 
lui. Dissi che aveva la mia parola e anzi, visto che dovevo snidare le serpi dal serpentario, dissi 
che la trovata del vino sofisticato era geniale, perciò, si doveva  avvertire la  Lenuta che stasera 
o domani ne avremmo parlato. Lo sgherro che aveva  la testa messa dentro il preservativo 
usato, rispose: la Lenuta devi avvisarla tu, perché ho  rotto la relazione.  
Dopo circa tre ore che l’omuncolo strascina gatti  era andato via, arrivò l’ispezione della Sanità 
locale di Bucarest, il Dottore Sanitario ha esteso un verbale con conseguente multa. Lo 
scellerato, la sera non rincasò e mi  sono preoccupato, non perché lo meritava, ma per le grane 
che avrebbe avuto  con la legge romena e con quella italiana).  
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L’indomani sul tardo pomeriggio, lo scassa pagliara, disse che l’uomo strascina gatti, la sera 
sarebbe tornato a casa. Si presentò con la testa china e tutto piagnucolante come fanno i 
bambini. Lo confortai e gli preparai da mangiare, dopo aver mangiato, di sua spontanea 
volontà  raccontò tutto quello che aveva fatto in quei due giorni di fuga. Disse: che era stato 
per due giorni a piagnucolare per la città di Bucarest,  tanto ero preso dalla disperazione che 
avevo fatto un pensierino di buttarmi nel fiume della merda, ma non ho avuto il coraggio. 
Risposi che non avrebbe concluso nulla facendo quel misero gesto, sicuramente non 
t’avrebbero trovato vista la tua somiglianza con la merda,  non avresti fatto storia, quindi, 
meglio vivo, il tempo darà ragione a tutti belli e brutti. Ci dovevi pensare prima di combinare 
tutto questo strascino. Si voleva disincagliare dalle mie parole tirate a raffica, ma scivolò 
molto  più in basso, nel dire alcune parole che si riconciliavano con quelle  du chiovu da naca, 
c’era da stare molto attenti, perché associati sono molto pericolosi. Poi, si fece un’altra 
piagnucolata e dopo circa un’ora si addormentò. 
 
L’indomani, il casamulo, disse che la fabbrica si doveva congelare. Gli  chiesi il motivo? 
Rispose  che quella decisione era scaturita perché la fabbrica era stata  mal gestita da tuo 
figlio. Quelle scene, mi fecero render conto che  era un cane di razza doberman con la scatola 
cranica troppo piccola rispetto al suo  cervello molto cresciuto che non potendo trovare 
spazio sufficiente ha fatto  leva sui (chinegrip) di tenuta, rompendoli, di conseguenza, diventò 
molto pericoloso.  
 
(Questo gran casamulo, aveva fatto come u figliastru viziusu che voleva approfittare 
dell’ingenuità della matrigna, la quale lo ripudiò.  
 
La domenica mattina, mi recai in  casa della Lenuta per dirgli che si doveva fare una riunione 
aziendale. Sul tardo pomeriggio, vidi arrivare toro seduto e disse che non poteva essere 
presente, né lui, né la moglie, a causa di suo papà che si trovava in Ospedale che versava in 
gravi condizioni di salute, perciò,  si affidò a me per qualunque decisione si fosse presa. La 
sera,  i due sventurati siculi si sono presentati,  prima di iniziare a parlare, dissi che era venuto 
toro seduto dicendo che  non potevano essere presente per causa di forza maggiore. Alchè ho 
fatto una specifica domanda all’uomo strascina gatti: quanto potrebbe fruttare in più dei 
puffuletti facendo il vino sofisticato e quanti soci ci sono da aggiungere? Rispose:  quegli 
uomini erano intendi solo ad acquistare il vino, in quanto al guadagno era enorme,  ti  posso 
assicurare che  in  meno  di  sei  mesi  possiamo toglierci i debiti, ed in più, ci mettiamo in 
tasca almeno 50 milioni cadauno. Risposi  che la trovata era ottima, perciò, domattina, 
andiamo dal notaio e da mio foglio ti  farò fare la delega di direttore generale della società. 
Disse che era fallito e non poteva assumere alcun ruolo. Mi rivolsi allo scassapagliara e per 
come era previsto si rifiutò. Dissi che  davo 24 ore di tempo per darmi una valida risposta. 
Trascorso tale termine, dissero:  chi  ha comandato continui pure, loro non erano in grado di 
comandare questa barca che era sul punto di affondare. (Assicurai, che non erano: né uomini, 
né quacquaraquà, ma semplicemente due miseri paguri nascosti dentro un’angusta conchiglia 
che vi permette di arruffare persino le cose più inutili che vi capitano tra le mani. Ed aggiunsi: 
da oggi sono libero di mettere un dirigente esterno).    
   
Dopo alcuni giorni abbiamo trovato la persona e le spiegammo  in quale precarie  condizioni si 
trovasse la fabbrica, dopo averci ascoltato si mise a nostra disposizione. L’abbiamo delegata 
con procura autenticata al n°29197 del 9 Giugno ‘95. Quindi, abbiamo convocato l'assemblea, 
i soci  eravamo tutti presenti, la nuova direttrice ha esibito il suo tesserino di capo operai e la 
nostra delega,  u scassa pagliara li ha voluti leggere, dopo diche, abbiamo iniziato a parlare. La 
nuova direttrice illustrava la sua linea di lavoro da adottare in un prossimo futuro e, da quanto 
si era potuto capire, i soci non avevano alcuna intenzione di accettare. Dopo una lunga 
discussione fatta in lingua romena sono riuscito a capire alcune parole pronunciate dalla nuova 
direttrice quando le vidi puntare il dito contro l’uomo “strascina gatti”, dicendo:  Tu, est lu 
prietene di  Giacomo! Tu! Tu esti  prietenul  lui!  Tu esti  mizeria in asociatia cu alti  prieteni, 
nu cu  Giacomo. Tu sei l’amico di Giacomo! Tu! Tu sei l'amico suo! Tu sei miseria in 
associazione con altri tuoi amici non con Giacomo. Lo scassa pagliara e la sua amante hanno 
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cambiato idea, mentre l’uomo strascina gatti non ha voluto firmare il processo verbale.  
 
Abbiamo dato inizio ai lavori  e  la nuova direttrice annotava sui libri contabili  le entrate e le 
uscite,  alle operaie faceva osservare le nuove regole che aveva imposto e ai due rovina 
famiglie veniva imposto di non fare entrare persone estranee  all’interno della fabbrica.  
 
Dopo un paio di giorni,  morì il suocero della socia Lenuta,  ci siamo uniti al  dolore e abbiamo 
accompagnato la salma nel cimitero  dove si trova sepolto Ceausescu. Ritornati a casa, per 
tradizione romena ci siamo uniti a pranzo dell'ultimo addio al defunto. A mio fianco si sedette 
il Dottor Moren e con voce bassa mi chiese:  perché sei venuto, ci sono problemi? Con la testa 
gli feci cenno di si.  Alchè,  disse: se hai bisogno di me sono a tua disposizione. 
  
Per circa due settimane fui presente in fabbrica, si producevano i puffuletti con lo zucchero, 
con il sale e al gusto della pizza. Quest’ultimo prodotto era più redditizio e anche più richiesto. 
Lo scassa pagliara per darsi dei meriti disse: questo prodotto avevo in mente di farlo sin dai 
primi giorni. Risposi: se l’avreste fatto  prima, tu e quel meschino del tuo compare vi sareste 
arrangiati meglio, ora è troppo tardi. I due cacio cavallo, sapevano che  il 25 Giugno dovevo 
far rientro in Italia e sarebbero ritornati come prima. Infatti, si erano studiati un nuovo piano, 
del quale mi hanno chiesto l’approvazione, consisteva nell’approvare un turno di notte che 
avrebbe fatto lo scassa pagliara, diedi subito l’approvazione, ma a partire dal primo Luglio. La 
direttrice, con modi eleganti disse che ero stato un emerito coglione. Spiegavo tramite mio 
figlio il piano che si doveva adottare. Dissi: quegli individui poco raccomandabili  dovranno 
essere tenuti costantemente sotto stretto controllo, perché sono  pericolosi per loro  e per gli 
altri. Quando inizierà il turno di notte, dovete dare un chilo di farina in meno, così come lo 
zucchero  e qualche grammo di polvere colorante naturale, l’altro materiale si deve chiudere 
con un lucchetto, così gli  studiosi di tragedie si potevano attaccare solo al tram.  
 
 Una sera di circa una settimana prima di partire, ho trovato i due cacio cavallo che mi 
aspettavano per discutere di un altro piano che si erano ben studiato. L’abietto  uomo strascina 
gatti, disse che voleva aggiustata la sua macchina il più presto possibile, perché doveva andare 
in Germania. Chiesi cosa avesse e il perché  era stata fermata in officina per tutto questo 
tempo? Con la sua viperosa lingua tirò fuori uno dei suoi cavilli dicendo: tuo figlio non ha mai  
acconsentito d’aggiustare la macchina. A quelle insignificanti parole dettate da quel misero 
rivendugliolo di squame, dovevo vederci chiaro. Parlavo con mio figlio e con lo  scassa 
pagliara. Mio figlio, rispondeva che di quella testata usata di motore non era mai stato a 
conoscenza prima d’ora, lui lo sa che la testata è in officina tornea che la stanno aggiustando e 
che era stato lui  stesso a portargliela nel mese di marzo. Il socio e compare dell’uomo  
strascina gatti, diceva che non poteva precisare con esattezza da quando tempo si stesse 
parlando, quindi, dichiarando ciò, stava tra il collo e il collare. Poi, disse, che lui e l’uomo 
strascina gatti, mentre mio figlio era in Italia  l’avevano trainata con il furgone in un’altra 
officina, perché alcuni suoi amici gli avevano detto che quel meccanico era incapace 
d’aggiustarla. A ciò, io, mio figlio e lo scassa pagliara, siamo andati a parlare con quest’ultimo 
meccanico, che, ci ha fatto capire, che se ne trovava un’altra usata sarebbe stato meglio. 
Mentre si stavano facendo i preparativi per aggiustare quella benedetta macchina, per pura 
fatalità ci siamo trovati insieme: io, l’uomo strascina gatti, Bebe, toro seduto, il primo 
meccanico e la moglie di quest’ultimo. Bebe, incominciò a parlare per arrivare ad un prezzo 
definitivo per quella testata, mentre parlavano, mi ricordai le parole che  aveva detto  mio 
figlio e dissi  al Bebe  di chiedere se quella testata era a disposizione per la vendita,  prima, o 
dopo che mio figlio partisse  per l’Italia, tradusse, e i coniugi  risposero: quando ebbero  la 
disposizione, mio figlio era già partito. Guardai in faccia a quella  feccia umana strascina gatti 
e lo vidi diventare di colore giallo, dopo alcuni minuti siamo andati a casa. Strada facendo, 
dissi che è proprio vero che la verità fa male, con la sua linguina di pappagallino Australiano, 
rispose:  i romeni, parlano a testa di cazzo, un giorno dicono A, un  giorno  dicono B. 
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LIBRO II° PUNTO 10 
 

ADDRICCARI  E  SDIDDRICCARI  E CAPU DI MAL’ANNU 
 
Il 25 Giugno, sono partito e  appena giunto in Italia mi misi in cerca du chiovu da naca, (il 
chiodo dell’amaca), il quale era in compagnia di piciori fora la uscia, piedi fuori la porta. 
Appena mi videro si sono avvicinati e mi chiesero della Romania e di altro? Risposi che le 
cose andavano bene. Si congratularono, ma si vedeva chiaramente che la mia e la loro era  una 
finzione. Ci siamo rincontrati ancora, ma non è successo nulla di concreto perché si 
trinceravano nel silenzio.  
 
Dopo qualche settimana, vidi u chiovu da naca che era  da solo, mi avvicinai e abbiamo 
incominciato a parlare, mi chiese se avessi fatto parola con l’uomo strascina gatti? Assicuravo  
di no. Dopo aver parlato per circa due ore di cose inutili  ci siamo  lasciati.  
 
Il primo  Luglio, u scassa pagliara iniziava il suo primo turno di notte. Mio figlio e la direttrice 
consegnarono il materiale occorrente. Il lupo mannaro,  si sentì sotto tiro e dopo alcuni giorni 
protestò affinché gli venisse ridata  fiducia.  La direttrice, disse: se tu vuoi ciò, telefona a 
Giacomo e dopo, mi dovrà inviare un fax in cui si legge tutto quello che ti concede. Vistosi 
fallire  questo piano  ne studiarono un altro. L’uomo strascina gatti che faceva il turno di 
giorno si diede malato e  u scassa pagliara, mal dosò il prodotto e causò il ritiro di alcune 
partite del nostro prodotto dai rivenditori. Tirarono avanti  fino alla fine di luglio, causando la 
chiusura della fabbrica.  
 
Prima di mezz’Agosto, incontrarono un nostro conterraneo di Aragona Caldare, conosciuto sia 
da me, sia da loro e gli chiesero se era disposto a fare da socio nella suddetta società,  mettendo 
come quota 20.000.000 di lire? Rispose,  che aveva bisogno d’un po’ di tempo  per pensarci 
su. Essendosi ricreduti di aver accalappiato quest’altro gentiluomo, l’uomo strascina gatti, con 
la scusa di essere malato partì  per l’Italia, mentre mio figlio, rimaneva nel tentativo di vendere 
i macchinari e saldare i debiti che i due  malviventi siculi in complicità  della romena  avevano 
fatto  accumulare. Dopo alcuni giorni, lo scassa pagliara, disse a mio figlio che c’era un 
potenziale acquirente per i macchinari e spiegò che  occorreva  anche la firma dell’uomo 
strascina gatti. Mio figlio, telefonò per  riferirmi  quanto aveva appreso, al quale diedi lo sta 
bene e all’uomo strascina gatti lo informò  telegraficamente che urgeva  sua presenza in 
Romania, o una delega a vendere i macchinari. Nel frattempo che doveva fare quella delega, 
gli arrivò la risposta negativa di quel gentiluomo di Aragona Caldare. A quella, il 31 Agosto  
mandò una delega a vendere senza firma autenticata dal notaio. Ragion per cui non fu possibile 
vendere i macchinari. 
 
(Praticamente, i due vacillanti di mente, avevano  fatto come alcuni militari italiani 
mentre era in atto la seconda guerra mondiale che di loro iniziativa si misero una fascia 
sul petto, una sul braccio e una sul berretto, con la scritta vincere, vincere e vinceremo,  e 
il loro comandante lo permetteva  perché la scritta  sul braccio fa l’uomo forte,  sul petto 
lo  fa valoroso, ma dalla testa se lo dovevano  levare).     
Cu chiovu da naca, ci siamo visti molte volte e in quelle occasioni che ci vedevamo da soli, mi 
mollava qualche piccolo osso da rosicchiare. 
 
Mentre rosicchiavo quei piccoli ossi, telefonò a buttana di tutti e disse  che doveva parlarmi. 
Giunto sul posto stabilito, disse che aveva alcuni stoc di capi d’abbigliamento intimo che 
potevano andar bene per la  Romania, mostrandomi la documentazione. Sulla quale  
risultavano le ditte e i numeri dei capi intimo, uomo, donna, bambino e i relativi prezzi, che a 
dir suo facevano parte di ditte che erano sull’orlo del fallimento e perciò li cedevano a prezzi 
di realizzo. Risposi che questo affare non mi interessava  perché ero nell’impossibilità di 
acquistarli. Ma lei, molto abile nel campo dell’imbroglio, diceva che li avrei potuto  acquistare 
con titoli a scadere.  Risposi, che non potevo dare quei titoli perché non avevo assegni. Ma 
costei, insisteva. A quel punto, capii che anch’ella  era salita su quel  baroccio carico di 
fanghiglia umana  e dovevo succhiarmi le minchiate che mi raccontava. Dopo una buona 
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oretta di recitare, disse che mi avrebbe chiamato telefonicamente non appena fosse in possesso 
di quando avevamo  discusso. Dopo qualche giorno, telefonò e  fissò un appuntamento. Al 
quale sono andato e parlando mi ha fatto qualche confidenza. Poi, siamo ritornati sui capi 
d’abbigliamento e disse che potevo concludere quell’affare con titoli cambiari e assicurò che 
mi avrebbe chiamato il più presto possibile. Dopo alcuni giorni, disse che si trovava 
all’aeroporto di Catania, in partenza per Bari, dove  si trovavano quelle ditte.  

        
Mentre aspettavo la sua chiamata, io e u picciliddu siamo andati a Parma per trovare lavoro 
senza riuscita.  
 
A buttana di tutti, dopo circa un mese  telefonò, era tutta sticchi e puntiddi,  tric, trac e  lecca, 
lecca, dopo di che, si scusava di non avermi  chiamato prima  perché gli erano successe molte 
cose che  non aveva previsto, nelle sue contraddizioni c’erano alcuni riferimenti che si 
collegavano con la mia rovina, i quali non dovevano essere messi d'entro il cassetto perché 
erano pezzi del mosaico che dovevano completare l’opera di questo mistero.    
 
Negli stessi giorni, l’uomo strascina gatti, diceva che stava andando in Germania, dove vi 
lavoravano i suoi due figli.  E dopo, andava in Romania. Alcuni giorni dopo il suo arrivo in 
Romania, si sono incontrati con mio figlio, il quale, disse che la delega  non era valida. 
Rispose, che l’aveva mandata così perché in Italia non poteva firmare alcun documento e 
assicurò che l’avrebbe fatta in Romania. Ma, partì senza dir nulla. 
Negli stessi giorni, mi pervenne l’avviso di comparizione davanti al GUP  presso il Tribunale 
di Agrigento, per il 25/01/96, riguardante l’imputazione di evasore fiscale, rispettivamente per 
gli anni 1992 – 1993 – 1994 – 95. Alchè, mi  recai dal tirapiedi Calogero Schifano e da tale,  
spiegò, che  ci dovevamo recare presso la  Cancelleria della del Tribunale GIP per esaminare 
gli atti depositati dal PM. Visto che  lui faceva da tessitore, era opportuno facessi  da filatore, 
praticamente, eravamo: donna taratà che vendeva padelle fasulle e mastr’Angilu che li 
acquistava con danaro falso. Eravamo: unu  va scancia e unu  va frii.  Uno andava a 
scambiare il danaro falso e l’altro andava a friggere. 
 
Alla data stabilita, mi recai da lui e siamo andati a visionare il fascicolo. Al ritorno, assicurava 
che la mia situazione era nera, perciò, era necessario che facessi il patteggiamento. Da finto 
ignaro che mi doveva scucire il danaro dalle tasche e mi doveva tradire come Giuda  Iscariota 
tradì Gesù Cristo, chiesi qual era il vantaggio che ne avrei ottenuto?  Rispose:  con 
quell’accusa  prenderà almeno due anni di arresto,  mentre col patteggiamento prenderà al 
massimo sei mesi. Ecco qual è, mi dia retta e non abbia la testa dura, perché non accettando si 
dovrà fare la causa e sarà severamente condannato. Dissi che in vita mia non ho ammazzato, 
né rubato, né fatto del male a nessuno, ho fatto solo ed esclusivamente del bene, quindi, non 
vedo una valida ragione per cui il Giudice mi dovrà condannare severamente. Sicuramente, 
guarderà tutta la documentazione che avrà in suo  possesso e si accorgerà che il Falsone  è da 
mandare a scuola ad imparare le tabelline e il galateo. Perciò, caro avvocato, le pene chi le ha 
commesse se le vada ad espiare. Quando andiamo davanti al GUP sarà lei stesso a dire ciò e se 
mi rimanderà a giudizio saranno i testi che citerò a testimoniare se gli abbia fatto concludere 
affari su cose mobili o immobili e dovranno  fornirgli per filo e per segno cos’hanno comprato 
o venduto, altrimenti li  denuncerò per calunnia e,  per non dirgli che un buon avvocato  non 
dovrebbe mai consigliare al suo cliente di fare il patteggiamento, dissi che attraverso quei 
conigli che allevavo, avevo imparato che  la loro morte è al contrario della loro pavidità. 
Infatti,  quando muoiono gli occhi gli rimangano aperti. Per cui, è giusto che anch’io muoia 
come loro. Ciò,  sta a significare che devo vedere e sentire quello che dicono, nel caso  in cui 
ci fossero accusatori nei miei confronti.   

Il 30 Novembre, ci siamo visti cu chiovu da naca e abbiamo parlato del più e del meno. Alla 
fine, disse che aveva bisogno nuovamente la dichiarazione dell’avvenuto pagamento 
dell’assegno, perché la doveva esibire presso la  Pretura di Favara. Risposi che non c’erano 
problemi, anzi, l’indomani sarei andato in Pretura. Come  in effetti, mi sono presentato innanzi 
al Pretore  ed ho  testimoniato tutta la verità. 
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Verso il  20  Gennaio  ‘96, mio figlio, faceva ritorno in Romania e il 24,  fece la cessione della 
società a  toro seduto. Quest’ultimo gran cornuto con le corna attorcigliate come i cervi, 
s’impegnò di pagare tutti i debiti che gravavano sull’azienda che ammontavano a circa 
9.000.000 di lei romeni, equivalenti a circa 4.500.000  in lira italiana. Quella  cessione  venne 
fatta allo scopo di pagare tutti i debiti e di chiudere in bellezza con la  Romania, perché questa 
era la nostra dignità e questo dovevamo fare. Così, abbiamo regalato la nostra quota del 51%  
a toro seduto e abbiamo pagato ancora una volta i debiti che i casamuli siculi per loschi scopi 
mi abbindolarono facendomi credere che la pulce tossisce, il pidocchio starnutisce e fatto 
vedere  anche il sole nel pozzo.  
   
Il 25 Gennaio, come dà appuntamento, io e lo avvocato Schifano, ci siamo ritrovati davanti 
l’aula delle udienze preliminare presso il Tribunale di Agrigento, mentre aspettavamo il GUP, 
ci  provò di nuovo per il patteggiamento. Risposi che  non se ne doveva parlare. Per qualche 
minuto restò in soprappensiero, poi, chiese dieci minuti di licenza. Al  ritorno, si sedette a mio 
fianco e  domandò se c’erano delle novità. Risposi  di no. Alla mia, si mise a leggere quel 
documento che aveva appena  ritirato, del quale, il minchiallone di prim’ordine, dopo che il 
GUP mi rimandò a giudizio per il  3 Giugno ‘96, mi diede una copia del verbale stilato in data 
12 Aprile ’95, dai tragici militari della Guardia di Finanza. Sul quale, si evidenzia  che l’uomo 
di poca fede Falsone non ha creduto  alle mie veritiere risposte, né a quelle del Dott. 
Sanfilippo, né ha fatto trovare il presente allegato 3  in mezzo al PVC integrale, come non si è 
trovato il documento dell’estrapolazione della INI e CEB e chissà quante altre persone abbia 
interrogato e le loro versioni non  esistono. 
           
Quel giorno, I miei falsi amici compreso il tirapiedi avvocato Schifano, si aspettavano che  
patteggiassi la pena. Ma cosa dovevo patteggiare? Ora, dichiaro aperte le danze, così vedrò 
come sapete ballare all’aperto e innanzi a tutti. Il primo ballo l’ho riservato all’uomo strascina 
gatti, che, anziché dragare nelle sue fangose acque;  in quelle dei sui familiari e in quelle dei 
sui infimi complici, si era  preso il ruolo di fare da specchietto per le allodole e trasmettere al 
ritmo del tam, tam, in modo macchinoso tutto quello che facevo a chi di suo  dovere.  
 
Due giorni dopo, gli telefonai chiedendogli se era possibile vederci. Si mise a disposizione. In 
quell’occasione, confermava che stava facendo aggiustare quella macchina della Romania 
perché doveva venderla, spiegò, inoltre, che alcuni suoi amici molto facoltosi avevano 
intenzione di investire capitali all’estero probabilmente in Venezuela e volevano che li gestisse 
lui  in una grande impresa dove poteva fare da padre padrone. 
 
 L’indomani, senza appuntamento mi recai dallo avvocato Schifano e gli chiesi: perché la 
causa di usura di cui sono stato accusato non si è fatta, mentre questa riguardante l’evasione 
fiscale  sono stato sentito dal GUP e rimandato a giudizio? Rispose che non sapeva il perché e 
da buon falso, anziché dire che si era adibito da tirapiedi nei miei confronti per favorire 
quella manica di criminali organizzati e chi l’assoldò, disse: forse il giudice  indagante non ha 
terminato le dovute indagini sul suo conto. 
 
Il 30 Gennaio ‘96, per pura casualità, davanti al bar Spina, di corso Vittorio Veneto, a Favara, 
vidi il tessitore di trame oscure,  bocca a culo di passero, ch’era fermo con la sua macchina 
dentro la quale c’era  suo suocero, mi sono fermato e mi avvicinai. Appena  mi vide, si finse 
contento come quella sera del 7  Dicembre  ’94, quando sono andato a trovarlo a Traversetolo - 
Parma, e per sfuggire alla realtà, si fece scudo di suo suocero dicendo che stava poco bene di 
salute e che lo stava accompagnando all’ospedale di Caltanissetta. Assicurò, inoltre, che  non 
appena faceva ritorno veniva  a casa mia,  perché  doveva parlarmi. Era da coglione farmi 
scappare quella preziosa occasione per fargli buttare persino il primo latte che prese  dalla sua 
santa mamma, per cui, dissi che sarei andato con lui. Strada facendo,  spifferò cose a me  
inedite, e cercando di salvare  i cavoli dalle capre, dava un colpo al cerchio e uno alla botte. 
Cioè, voleva avere contemporaneamente la botte piena e la moglie ubriaca.  
Dissi di spiegarsi meglio perché non capivo  le sue mezze parole? Rispose: il Giordano quando  
fece la perquisizione a casa tua non aveva la documentazione in regola. Dissi che non credevo 
e il sapientone del cazzo moscio rispose: ti ricordi quando nei primi di luglio del ’94, ti dissi di 
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quella telefonata che  il Giordano  mi  voleva  a Favara per firmare la denuncia di usura contro 
il Tuzzolino? Si! Di questa, cosa hai pensato? Non posso pensare nulla, perché  il contenuto lo 
sai  tu e lui. Alla mia, disse: il Giordano per avanzare di grado ha strafatto nei tuoi confronti. 
Risposi che era già Comandante la Stazione dei Carabinieri   di Favara da quando me lo hai 
presentato nel settembre  del ’93.  Si! Ma con le tre mostrine bianche, non rosse! E che c’entro 
io con le sue mostrine? C’entri, c’entri. Devi sapere, che al Tuzzolino l’avevo denunciato per 
alterazione d’importo assegno e con quella telefonata voleva farmi cambiare versione. Quando 
poi  ci fu la causa di usura nei confronti del Tuzzolino  mi istruiva su quello che dovevo dire 
per far comodo a lui, ma  dissi che  il Tuzzolino mi aveva truffato, non usurato. Per questo è, 
che il Giordano  non mi tiene più sotto il suo maestoso mantello e vuol farmela pagare a tutti i 
costi, aggiunsi un mondo di parolacce e di calunnie contro quell’uomo di legge e poi, si scagliò 
contro un suo cugino che abita a Milano classificandolo un mafioso. Poi, contro l’allittratu 
dicendo che mi aveva denunciato per usura.  Finito con quest’altro, si scagliò contro u chiovu 
da naca. Finito di maciullare quest’altro infedele, incominciò con a buttana di tutti, dicendo 
che  era una donna poco raccomandabile perché gli aveva truffato tre milioni di lire per una 
pratica di prestito con una finanziaria, della quale era la procacciatrice d’affari e per questo 
meritava una buona pestata di legnate da suo fratello Giuseppe. Per questa sboccazziata l’ho 
soprannominato bocca a culo di passero che va cacando addosso alle persone d’ogni ceto 
sociale. 
Per carpire altre importanti notizie e far luce su questo oscuro mistero che va avanti senza testa 
e senza coda abbisognava cercare “ccippa longhi e ccippa curti ca la fimmina quannu è prena 
megliu futti”. Assi lunghi e assi corti che la donna quando e incinta fa meglio l’amore. Cioè, 
era necessario avere contatti con a buttana di tutti e con gli altri scienziati senza cervello che 
man mano andavano accorpandosi. O chiovu da naca dissi a brucia pelo ch’era stato lui  a 
denunciarmi per usura. A quelle, rifletté  e poi rispose che in  Caserma dei CC non c’era mai 
andato in vita sua, perché era  tradizione di famiglia. E, stato bocca a culo di passero. Chiesi 
come faceva a  sapere?  Rispose: tramite mio cognato so tutto dalla Caserma dei CC  di 
Favara. Era la verità, o era un paravento per nascondere le sue cattiverie dietro quel nome?  
Chiesi d’informarsi da suo cognato del ruolo assunto dell’allittratu. Disse, che era compito suo 
farmi sapere tutto quello che non sapevo. L’indomani, ci siamo rivisti e disse che non aveva 
avuto modo di parlargli perché era fuori sede, pertanto, siamo ritornati al discorso di bocca a 
culo di passero. Si faceva strittu, strittu, comu na “puddascia quannu fita l’ovu pa prima 
vota”. Poi disse: non esistono denunce senza firma, e non volle proseguire oltre.  
Il giorno dopo, ci siamo rivisti e disse che aveva parlato con bocca a culo di passero e che 
aveva fatto una lunga discussione redarguendolo aspramente. A quel punto, si sciolse e disse 
che avrebbe avuto tanto piacere se il Giudice avesse fatto la  causa d’usura nei tuoi confronti, 
così, si sarebbe visto chi era stato ad attentare la tua moralità, ma il Giudice, però, se non è 
cornuto deve chiamare tutti, anche le galline, facendo capire che non faceva parte di tutto 
questo verminaio. Ci siamo visti ancora, ma eravamo sempre alle solite, solo con qualche 
mezza parola in più. 
      
Mentre stavo conducendo quella tiritera cu chiovu da naca,  si presentarono l’uno dopo l’altro, 
tre ignobili signori. Il primo, lo soprannominai l’omu nnutuli, (l'uomo inutile), in anagrafe, 
M.I.P, il secondo, pitrusinu, (prezzemolo), in anagrafe, S.R, il terzo, u mutangaru, in anagrafe, 
Sigona Gaetano.  L’omu nnutili, mi presentò un bel pranzo prelibato  fatto a base di latte di 
gallina. Dissi che di questi  non ne  mangiavo, ma continuò  ad  insistere  per qualche giorno. 
Alla sua mancata riuscita,  subentrò u pitrusinu e  con le sue pitrusinate cercava di farmi 
credere tante minchiate campate in aria. In quell’occasione, si dispose come una cagna in 
calore,  ci mancava poco che mi succhiasse il biberon. Poi, venne il turno du mutangaru, lo 
soprannominai così, non perché malandrino con la coppola torta, ma perché è d’avvero 
mutangaro. Con lui, abbiamo  parlato per ben quattro volte e sempre in luoghi diversi. La 
prima, confermò alcune cose che già sapevo nei riguardi di bocca a culo di passero  e  accennò 
tante altre cose su di altri. La seconda, disse che esistono tre uomini di bassa levatura sociale 
che mi avevano denunciato per usura. Contemporaneamente mi faceva il terzo grado. Dopo 
una lunga filippica, spifferò  i nomi dei tre tragediatori, u chiovu da naca, bocca a culo di 
passero e l’allittratu. Di quest’ultimo, per quando si legge sull’allegato tre, la rivelazione era  
certamente dubbiosa. Per cui, parlava a vanvera e mirava solo a scucirmi del denaro dalle 
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tasche. Poi, disse: ora vado dove so  e m’informerò esattamente sul tuo caso,  fissandomi un 
altro appuntamento per il giorno successivo.  
Ci siamo rivisti e con le sue  sporche  mezze parole,  faceva capire che la legge mi stava 
indagando per usura e  per l’articolo 41 Bis. Chiesi cos’era quell’art.? E spiegò. Risposi che  la 
mafia l’avevo solo con i miei conigli. Si mise a ridere e  disse che mi avrebbe potuto aiutare 
tramite le conoscenze delle quali godeva, ma occorreva del danaro per darlo a quei suoi amici 
che in cambio del Dio danaro sono capaci  smagnetizzare le bobine di registrazione che  erano 
state eseguite sulla mia utenza telefonica. Risposi che l’aria pulita non teme i tuoni e per 
acquisire altre notizie lo lasciai né gallo, né gallina. Mi cercò per molti giorni, mi mandava 
anche dei messaggi. Appena ci siamo visti disse: ma come, io corro per te e tu, te  ne infischi 
altamente, perché sei così incurante di te stesso?  Comunque, andiamo al sodo.  Ho parlato con 
quella persona di mia conoscenza ed è disponibile a smagnetizzare le tue bobine,  poi,  chiese 
se avevo  portato il danaro?  Dissi di no. Rispose  che ero un coglione, poiché mi stavo 
rovinando con le mie  stesse mani. Dopo  aver studiato come fottermi,  disse che era possibile 
rimediarla con un assegno posdatato di lire 2.500.000. Risposi: i piccoli raffreddori soli 
vengono e soli vanno via. Alle mie, disse: scherza, scherza che poi te ne pentirai. 
  
Dopo alcuni giorni ci siamo visti cu  pitrusinu e abbiamo discusso in merito, dopo una 
mezz’oretta si sfiancò e  avvalorò  la mia tesi, che lui e gli altri due  fitusi siculi erano in cerca 
di caccia piratesca. 
        
Avendo sentito dalla televisione che avevano riformato inasprendo di più la legge sull’usura, 
mi recai dallo schifoso Schifano e dissi di farmi avere per iscritto l’esatta legge.  Mi chiese a 
cosa mi sarebbe servito? Per andare  a chiedere un colloquio al  PM Pollidori, visto che in  due 
anni di indagini non sono stato interrogato, né  da lui,  né da altri con le mostrine. Rispose, che 
i Giudici sono loro e fanno quello che vogliono. Alla sua, tirai fuori quel documento in 
fotocopia firmato dall’uomo strascina gatti, riguardante le decisioni prese in Romania, il 26 
Luglio ‘94. Avendolo letto, disse che potevo inserirmi al suo fallimento. Risposi che non avrei 
mai fatto quell’insano gesto nei confronti dell’amico mio. Alle mie, si prese una ventina di 
giorni per procurarmeli. Trascorso il termine, mi recai nel suo studio e mi fece trovare alcuni 
documenti che riguardavano quell’art., ma non avevano né testa, né coda. Dissi che non 
capivo nulla su quei documenti. Rispose: quell’art.  lo possiamo capire solo noi avvocati. Dissi 
che ne facevo a meno e che comunque il colloquio con il PM  Pollidori lo poteva fissare 
ugualmente. Rispose che le mie parole erano incoscienti e non le dovevo  dire mai più.  Perché 
si potranno rompere le uova del paniere. 
 
Il 17 Febbraio, mentre c’era la sfilata di carnevale, vidi falco, lulla davanti la porta 
dell’officina di mio nipote, mi avvicinai e  appena mi vide,  meschinamente abbassò gli occhi,  
si girò di spalle e andò via come un cane rognoso. 
    
Due giorni dopo, mi vidi cu chiovu da naca e  ignaro che ero diventato un diavolo da tre onze, 
mi invitò a fare un giro per il paese con la mia macchina, appena salito, incominciò a macinare 
come i mulini spinti dall’acqua incanalandosi sulla via di suo cognato Nené, u puparu e 
raccontò l’episodio della causa che lui aveva subito in Tribunale penale di Agrigento in data 
14/02/96, precisando ogni minimo particolare come in alcuni casi si ottiene con molta facilità 
il numero 28,  disse: segnati un numero  a tuo piacere,  mi fece aggiungere un altro numero 
uguale ed ancora il numero 56. Lo svergognato che stava nascosto sotto le cosce du puparu e 
da altri scellerati appartenenti alle Forze dell’Ordine, mi guardò in faccia e disse che ero un 
fesso con la matricola stampata in fronte.  Poi disse: togli la metà di tutta la somma che hai 
memorizzato,  il numero uguale che ti  avevo fatto aggiungere e  mi accorsi che il suo era un 
ottimo gioco  manovrato da una banda di furfanti facenti capo a suo cognato Nené.   
Dopo aver imbrattato di sudiciume, suo cognato e  una marea di gente che l’avevano aiutato a 
mascherarsi, si mise a parlare dell’uomo strascina gatti. Mi chiese se gli avessi dato dei soldi 
ad usura? Risposi: a te ho mai dato soldi ad usura? No mai!  Allora, come puoi pensare  se  a 
quella serpe velenosa gli abbia dato dei soldi ad usura. Rispose, come mai…  Mi parlò di un 
altro potenziale additatore nei miei confronti, facendo il suo illustre nome, piciori fora la 
uscia, colui che avevo sospettato da molto tempo. A questo punto è giusto dire che in 
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apparenza siamo tutti onesti,  ma la roba manca.  Ma  chi poteva sapere che dietro  questo 
mistero si nascondeva una banda di  criminali vestiti da santi, che per arrivare ai loro loschi 
scopi mi denigrarono per tutto il paese e oltre, trascinandomi nel fango,  incolpandomi di cose 
inesistenti per farmi espiare le loro dannate colpe? 
 
Cu chiovu da naca, mi vedevo tutti i santi giorni e quella frase del numero 28 glielo fatto  
ripetere molte  volte,  non solo, ma  ha dichiarato molte altre cose a scapito di suo cognato e 
dei suoi pari. 
          
Verso il 20  Marzo,  rincasando a casa, mia moglie disse che aveva telefonato a buttana di tutti 
e che  dovevo telefonarle. Feci il numero, e dalle sue parole ho capito che aveva  carne da 
arrostire, mi misi a sua disposizione e fissò un appuntamento per le ore 20 presso la sua 
abitazione nel paese di Naro, Agrigento. All’orario stabilito, io e mio figlio ci siamo presentati. 
Appena giunti, si mise a parlare delle lampade costruite in Romania, che in verità erano molto 
belle per i loro decori. Terminato,  chiesi com’era finito  quel prestito che contrasse bocca a 
culo di passero con quella finanziaria di cui  eri la procacciatrice d’affari? Confermava, che il 
suddetto, nei primi di Dicembre ‘94, mandò alla finanziaria un telegramma  di rinuncia del 
prestito già in erogazione, e uno lo mandò a lei. In quell’occasione attestò tutto il contrario di 
quanto aveva detto bocca a culo di passero il 30 Gennaio ‘96. Vedi pagina 106. 
        
Dopo qualche giorno, mi sono recato in piazza Cavour e vidi piciori fora la uscia che era da 
solo, mi avvicinai e abbiamo discusso, durante la quale, mi chiese se lo potevo accompagnare 
con la mia macchina in Ospedale a Caltagirone – Catania. Accettai e strada facendo parlavamo 
e,  fino a che  siamo giunti a Licata,  (non sapeva, non sentiva, non vedeva, non c’era e se 
c’era dormiva). Nei pressi di Falconara di Licata  incominciò a fare tante allusioni alle 
persone: u chiovu da naca, u puparu e l’uomo strascina gatti. Mentre parlava, trovavo la 
giusta collocazione su quanto aveva detto u chiovu da naca e su questo piccolo esercito di 
balordi nascosti dentro il ventre del cavallo di legno di Favara, cioè sotto le cosce del terribile 
Maresciallo Giordano. Dopo aver sistemato questi tragici guerriglieri notturni mi restava di 
sistemare quei due infimi  Moren della Romania. 
     
Nel frattempo, mi vedevo con l’uomo strascina gatti e cu mezzu strascina gatti, in anagrafe 
Gaetano Rizzo, abitante al Villaggio Mosè - Agrigento, gestore di una officina di elettrauto in 
Corso Vittorio Veneto a Favara. In quell’officina ero solito trovare i due  parlare, alla mia 
presenza scioglievano la conversazione dando il sospetto che anche l’elettrauto era un mio 
complottatore. Con l’uomo strascina gatti, ho fatto alcune conversazioni serie e alcune 
partorite dalla sua fantasia. (Un giorno, il re  dei falsoloqui, partorì  una balla degna  di lui 
che l’ha saputa concepire, ammetteva che una donna della quale non rivelò il nome, mentre 
tagliava una  rosa di broccolo, da dentro il torsolo ne uscì fuori un preservativo usato. Lui, è  
un gran professionista nel far credere che l’asino voli e ci caschi, perché sai che stai parlando 
con un amico, ma poi, ti accorgi che in realtà è un Giuda, ed è meglio credere che un asino 
voli che un amico  mentire). 
     
Come si sa ad ogni cosa arriva il suo tempo, come ogni mistero viene svelata la sua matrice. 
Era solo questione di tempo e trovare la strada giusta che mi conducesse alla verità. Per 
trovarla, doveva stare in contatto con questa manica di manigoldi e, dialogando socraticamente 
si scoprirono tutte quelle diabolicherie commesse su di me. Agirono  secondo il loro utopistico 
piano, del quale non tennero conto della parola che è più vecchia della sgrisumbola, (puzzetta), 
che dice: megliu diri chi sacciu prima, ca chi sapiva dopu, né tennero conto dell’alea che è 
capricciosa e combina brutti scherzi, né tennero conto du lignu tortu, cioè del boomerang, 
arma bianca costruita dagli australiani che quando viene lanciata e non trova nessuno 
ostacolo nella sua traiettoria torna indietro e colpisce chi lo ha lanciato.  
  
Per assicurarmi su quando diceva u chiovu da naca, nei confronti del tirapiedi Schifano, gli 
telefonai  per fissarmi un appuntamento. Me lo fissò e alla data stabilita mi recai nel suo 
studio. Gli chiesi se mi avesse fissato il colloquio con il  PM Pollidori?  Rispose di no. Alchè,  
diedi  il documento nel quale vi figuravano i nominativi dei testi che dovevano essere invitati a 
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testimoniare in Tribunale penale di Agrigento e dissi: vediamo chi dovrà andarci in galera, io, 
o loro. Rispose:  a prova contraria l’imputato è lei non i testi.  Dissi che in Tribunale si entra 
come testi e si può uscire da indagati, o addirittura ammanettati. Per cui, dovetti informarlo che 
avevo registrato tutte le discussioni che avevo fatto con i miei falsi amici.  
 
Dopo alcuni giorni, mi sono visto cu chiovu da naca e abbiamo parlato di cose inutili, dopo 
una mezz’erotta, disse: vero è che in tasca porti il registratore?  Si, perché ti dà fastidio? 
Diventò di tremila colori  e fece capire che non si preoccupava per lui, ma per suo cognato, u 
puparu, perché potrebbe perdere il posto di lavoro. Poiché aspettavo che ciò avvenisse, mi 
sono procurato un altro registratore per poterlo mostrare. Tirai fuori il mio secondo registratore 
ch’era spento e glielo mostrai. Quando vide che era  spento si rasserenò, dopo pochi attimi 
iniziai a sentir puzza, perché  la canaglia si era cacato addosso. Passarono ancora alcuni minuti 
e volle che l’accompagnassi in piazza Cavour dove aveva la sua macchina, quando scese lo 
vidi camminare con le cosce larghe.  
 
Valutando ciò, non era venuto conoscenza per caso,  ma dal meschino travasatore Schifano.  Il 
bello è, che da quando hanno saputo che le conversazioni erano state  registrate non si sono più 
avvicinati come prima. Di questa catamaranata di corsari, il più furbo è l’uomo strascina gatti, 
infatti,  appena mi vede scappa via con tutta la sua meschinità. Ma perché continui a scappare? 
Tanto, prima o poi ti vedrò con la tua faccia  da pipistrello in Tribunale e lì, dovrai raccontare 
con la tua angelica voce li tinturii ca fattu, (surci vecchiu ca nun si antru). Le tue cattiverie che 
hai fatto, pipistrello che non sei altro. 
 
Trovandomi ad Aragona Caldare, mi sono incontrato con la persona di cui per la privacy  
nomino solo le iniziali S G che nell’Agosto del ’95, i due cacio cavallo avevano contattato a 
Bucarest. Questa distinta persona, ignara che ero l’ex socio della suddetta società, parlava dei 
due briganti siculi come se fossero Santi e si mordeva le mani per non aver avuto la 
disponibilità di quella somma di 20.000.000 di lire richiestagli. Dissi che non si era perso 
nulla, anzi, ha guadagnato su due cose: nella dignità e nel danaro che non gli hanno  rubato. 
        
L’otto Maggio, da parte dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, mi pervennero due avvisi di 
accertamento, uno per l’anno ’92, l’altro per l’anno ‘93, con i quali chiedeva delle fantasiose 
cifre a fronte di quel camuffato PVC   
      
Appena il mio avvocato Schifano si trovò in possesso dei documenti d’invito dei testi, mi 
telefonò, assicurandomi che gli stessi erano pronti. La sera mi recai nel suo studio e me li 
consegnò per portarli in Pretura di Favara, poiché avrebbe provveduto  per la notifica. Che, 
non appena l’Ufficiale Giudiziario eseguì,  mi consegnò le copie e le stesse  furono  
consegnate al mercenario avvocato Schifano.  
        
Il 3 Giugno 1996, assistito dal, losco avvocato Schifano mi sono presentato in Tribunale 
Penale di Agrigento. I testi erano tutti presenti. Egli, per l’ultima volta disse se avevo riflettuto 
per il patteggiamento? Risposi di no. All’udienza, il Giudice ammetteva quali mezzi probatori 
su richiesta della pubblica accusa la deposizione testimoniale degli operanti la verifica e, 
ritenendo sovrabbondante la lista testimoniale ritualmente proposta dalla difesa, ammetteva la 
deposizione di otto dei dodici testi di cui la difesa aveva chiesto l’escussione. La pubblica 
accusa conclude chiedendo la penale responsabilità dell’imputato e la condanna dello stesso 
alla pena di mesi nove di arresto e lire 12.000.000 di multa. Il difensore dell’imputato conclude 
chiedendo l’assoluzione perché il fatto non sussiste. Il Giudice e la  giuria popolare si sono 
ritirati in Camera di Consiglio, e, consci di non aver chiesto un CTU neanche in sede di 
dibattimento, mi condannarono arbitrariamente a sette mesi di reclusione; 15000.000 di lire di 
ammenda,  più le pene accessorie. Come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. 
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LIBRO II° PUNTO 11 
 
Alcuni giorni dopo la causa, vidi passare piciori fora la uscia, che con rammarico guardava la 
mia casa, continuando a passare molte volte, ma, per la  vigliaccata che aveva commesso non 
si degnava più di guardarmi in faccia.  Contemporaneamente, mi incontravo cu chiovu da naca, 
con lui si parlava, ma  si trincerava  nella sua fossa di merda. Ogni tanto, ci vedevamo cu 
pitrusinu,  anche con lui parlavamo poco rispetto a prima. Un paio di volte, ci siamo visti cu 
mutangaru, anche lui voltava la sua  faccia da delatore  e andava via.  
 
Da quando mi sorse quel  dubbio che   u mezzu strascina gatti  poteva essere accorpato a questi 
briganti travestiti da gentiluomini, mi recavo più spesso in quella fucina mascherata da 
officina di riparazione di impianti elettrici per auto, alcune delle volte, per essere giustificata la 
mia presenza causavo un guasto all’impianto elettrico della mia macchina. Con questo biforco 
si parlava, ma non si sbilanciava molto, perché era informato dall’uomo strascina gatti che 
registravo le sue conversazioni, non riuscendo così  a cavare un ragno dal buco. 
 
Nei primi del mese d’Ottobre, presso la stazione ferroviaria di Aragona Caldare - Agrigento, ci 
siamo visti con l’aggiusta faccende. In quell’occasione, chiese com’era finita quell’ispezione 
della Guardia di Finanza? Risposi che avevano fatto solo ed esclusivamente il proprio dovere, 
e dal dibattimento del 3 Giugno ‘96,  con l’escussione dei testi, il Tribunale ritenne sia stata 
fornita una giustificazione che non consente di imputare al Sanfilippo l’ammontare del reddito 
imponibile. A ciò, disse: mastri e muli scansatini signuri, alludendo a qualcosa della quale 
speravo ne parlasse. Ma non fu come speravo,  perché dopo alcuni minuti arrivò il treno e ci 
siamo salutati. 
 
Il 22 Novembre, ci siamo visti con bocca a culo di passero e abbiamo parlato in merito alla 
cainata commessa a mio danno in complicità di altri uomini scellerati, attestava che aveva 
ricevuto l’invito a comparire innanzi al Giudice per essere ascoltato come teste per la mia 
causa. Risposi che non era possibile, perché l’Ufficiale Giudiziario che eseguì le notifiche ha  
restituito il tuo documento con la seguente motivazione: omessa notifica, in quanto, lo stesso 
risulta trasferito altrove come riferiscono i vicini di casa. Tentò in tutti i modi  di convincermi, 
cercò di arrampicarsi sugli specchi, ma era troppo tardi, perché ignorava chi aveva mandato 
quell’invito. Effettivamente fu vero informato, ma  dal suo legale di fiducia, in quanto, l’avevo 
visto sbirciare su quei documenti che avevo lasciato sul tavolo dell’impiegato della Pretura di 
Favara. Accortosi di essere caduto in una sacca di miserie,  rispose che il suo ruolo era quello 
di testimone, ma  non si era presentato per il motivo che, aveva telefonato al  Maresciallo 
Giordano per dire che non si sarebbe presentato, perché  non avevo nulla da dire su di te.  
Questo serpente di mare che  parlava delle sue conoscenze delle quali godeva. E che io non  
potevo ignorarle, perché dovevo capire chi c’era a capo di questo complotto  e chi erano i 
fabbricatori di falsità che senza rendersi conto che le parole, la fantasia, la vanagloria, 
l’immaginazione e l’inconsapevolezza, erano il frutto della loro spiccata ignoranza, fecero 
credere con tanta faciloneria al frivolo Giordano (ca u sceccu vulava e u gaddu fitava l’ovu).  
 
Ho telefonato  al tirapiedi,  avvocato Schifano, per fissarmi un appuntamento,  me lo fissò per 
il 28  Novembre. 
Il 27 Novembre, mi recai presso la  Caserma dei Carabinieri di Favara per parlare col 
Maresciallo Giordano e fargli  ascoltare la registrazione doppiata con un sottofondo molto 
rumoroso che avevo fatto con bocca a culo di passero, non capendo bene le parole, chiese di 
cosa si trattasse?  Risposi che volevo fargli sentire tutto quello che aveva detto su di lei, 
l’amico che abbiamo in comune, Gaetano Ciccotto,  si! Proprio lui è il mio e suo calunniatore. 
Anziché dirmi di fare la denuncia – querela  contro questo individuo poco raccomandabile, 
rispose che ero fuori strada e  assicurava, che il mio caso  d’usura era nato  a (cazzo di cane), 
attestava che era stato lui a mettermi sotto inchiesta dietro alcune segnalazioni fatte dai miei 
paesani. Poi, disse:  non l’ha notato che abbiamo fatto la perquisizione nella sua abitazione e 
non avendo trovato nulla non l’ho  chiamato nemmeno per un piccolo chiarimento?  
Lei, dunque, attesta che il  caso è chiuso, ma se è come dice, perché non mi è stato dato quel 
documento che attesta ciò, così lo trasmetto alle banche e smetteranno di tirarmi il collo?  Mi 
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guardò e disse: che non era compito suo, ma dalla Guardia di Finanza, o dal Giudice che 
conduceva le indagini. Ma, se la Guardia di Finanza che ha eseguito la verifica fiscale  avesse 
trovato qualche cosa di losco su quei documenti o sulle mie veritiere  risposte, cosa  pensa che 
non avrebbe messo sul  PVC, le risposte fornite dal Signor Sanfilippo Giacomo sono 
dubbiose?  Certo che lo scriveva! Dissi che quella parola non vi fu scritta. Rispose: Signor 
Sanfilippo, ma come posso farglielo capire  che non c’è nessuno che lo ha denunciato e 
nessuno che lo tortura.  Per rassicurarlo,  le faccio vedere il suo fascicolo. Dissi,  che non 
volevo vederlo ed aggiunsi,  che avevo un appuntamento con il mio legale di fiducia, Calogero 
Schifano e che sarei andato a consigliarmi  e se sarebbe stato il caso saremmo venuti insieme. 
 
L’indomani, mi recai dal losco professionista e  riferii che avevo parlato col Maresciallo 
Giordano e che avevo fatto ascoltare una registrazione che non si sentiva bene. A lei, ho 
portato un’altra registrazione che si sente ben chiara fatta cu chiovu da naca. Dopo aver 
ascoltato disse: quell’uomo è un emerito imbroglione. Ma  per dir ciò  lo conosceva bene! Alla 
fine del discorso chiesi per l’ennesima volta di fissarmi un colloquio col PM Pollidori. Mi 
consigliò di lasciar stare le cose per come stavano ancora per un po’ di tempo. Chiesi quanto?  
Rispose chiedendomi se mi fosse arrivato qualche documento da parte dalla Procura  che lui 
non sapesse? Risposi  di no. A quella, disse: visto che  non gli è arrivato nulla con molta 
probabilità il suo caso d’usura sarà stato chiuso e a malincuore aggiunse  di conservare bene le 
registrazioni che erano la prova inconfutabile della mia innocenza.  Chiesi quando si poteva 
sapere  dalla Procura  se il mio caso era stato chiuso e di farmi avere una copia dell’atto 
d’impugnazione della Sentenza. Colmò le misure,  rispondendomi:  la Procura, per questi casi 
si può prendere anche 10 – 15  anni di tempo. Mentre invece,  per l’atto d’impugnazione della 
Sentenza, prese la copia e lesse quanto  chiedeva alla Corte di Appello di Palermo. Nei punti 3 
e 4, il patrocinatore in cassazione dotato di testa a “cucummaru” (rozzo di cervello e di 
sintassi), per i suoi loschi  scopi  ha chiesto seccamente la mia condanna  superando 
volutamente l’importo addirittura per due, se non per tre volte di quello  accertato dal falso 
Falsone. Ecco perché il buffffone  con quattro FFFF Maiuscole  voleva che patteggiassi la 
pena,  bravo lo Schifano,  per la schifaneria che ha commesso merita un bel prosit.       
 
Essendo  in possesso di quel documento che confermava la sua magagna, mi sono rivolto ad un 
altro legale. Quest’ultimo, spiegava ch’era possibile andare a chiedere in Procura ciò di cui 
avevo bisogno. Ma gli occorreva la delega, che feci all’avvocato Domenico Russello. Dalle 
affermative parole dette da quest’Onesto professionista,  tirai un sospiro di sollievo. Alla fine 
del discorso,  disse che fra un paio di settimane mi avrebbe dato la risposta.  
   
Il  6  Dicembre, in un bar del paese, mi  vidi  cu chiovu da naca, il quale, disse che doveva 
parlarmi. Capii che c’era qualcosa che bolliva nel calderone degli alchimisti e bisognava 
scoprirlo. Risposi che doveva avere un po’ di pazienza, perché ero in compagnia du mezzu 
strascina gatti. Dopo aver finito di parlare con quell’individuo d’infima specie, mi recai da lui. 
Prima di iniziare a parlare mi invitò a spegnere il registratore. Alla sua, presi il secondo 
registratore  e gli tolsi il nastro. Assicuratosi del mio nobile gesto iniziò a parlare, disse che era 
entrato in un bar del paese  e qualcuno gli  aveva detto che era un infame. Risposi che non 
avevo nulla da dire e nulla da attribuirgli. Dopo una ventina di minuti parlò del pescecane 
d’acqua sporca, avvocato Calogero Schifano,  precisando  quanto  aveva già detto, ed inoltre 
aggiunse, se l’avessi pagato? Risposi  di sì. Allora, perché non ti ha dato i documenti? Quali 
documenti?  Alla mia,  fuorviò e si mise a parlare di bocca a culo di passero, dicendo che a 
riempire il paese che  era un infame  era stato lui.  Perciò lo denuncerò per calunnia e 
diffamazione.  Da ciò, dedussi che erano  come i cani che si  mordevano la  propria coda e 
dissi: ciò che  tu dici  me lo ha confermato per ben due volte e tu  ne sei a conoscenza sin dal 
Gennaio ‘96. Essendo dotato di due teste e due cervelli,  rispose che gli serviva un faccia a 
faccia per poterlo denunciare alle Autorità di Favara. Dissi: se vuoi denunciarlo non è 
necessario ciò, quello che ti dico  non lo potrà mai smentire. Tu  denuncialo ed io ti sarò da 
testimone e, a conferma,  porto un nastro registrato che si sente bene e lo farò ascoltare al 
Giordano. Vistosi chiuso in quel  caravanserraglio  stanziato da molti uomini vili, diceva che 
voleva la piena sicurezza per poterlo fare e mi costrinse a procurargli quel faccia a faccia. 
Risposi: se questo è un tuo desiderio sarà compito mio esaudirlo nel più breve tempo possibile. 
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Trascorse il termine, mi sono recato dall’avvocato Russello. Spiegò che parlò col PM Pietro 
Pollidori e che la pratica in oggetto sarebbe stata esaminata dopo le ferie natalizie. 
 
Il  2  Gennaio ‘97, bocca a culo di passero venne a  porgermi le sue condoglianze per la morte 
di mio cognato. Approfittai di quell’occasione per dire che u chiovu da naca aveva bisogno di 
parlargli e abbiamo fissato l’appuntamento.  Essendo in compagnia di quel manesco di suo 
fratello Giuseppe, disse che portava anche lui.  Conoscendo bene il carattere poco sociale di 
cui era dotato, risposi ch’era meglio di no. L’astuto stratega, in quel lasso di tempo di circa tre 
ore si procurò un’altra persona, un suo cugino, Giovanni. M., il quale, avendo capito che 
poteva  succedesse qualche ressa, nel tentativo di far sfumare quella discussione si 
presentarono a casa mia in largo anticipo col pretesto di anticipare l’orario, perché il 
macchinatore di leve oscure Ciccotto, aveva alcune cose da sbrigare. Risposi che l’educazione 
dell’uomo è la puntualità e  di non fare picciriddate. Così, rimasero fin quando  arrivò l’orario 
e ci  siamo presentati al posto stabilito ed  abbiamo iniziato a parlare animatamente, perché  u 
chiovu da naca,  accusava bocca a culo di passero, di falso e calunnia nei suoi confronti, 
attestando: che per tradizione di famiglia non aveva mai denunciato nessuno in vita sua. 
Quest’ultimo, smentiva  di aver detto quella parola, rivoltandosi contro e bambinescamente 
disse: a questo punto sei tu che devi  delle spiegazioni?  U chiovu da naca, si rivolse a me e 
chiese se era vero quello che  avevo detto, ed io diedi conferma. Andò in escandescenze e 
voleva che gli  dessi le prove: quando aveva detto quelle parole, in quale luogo e in presenza di 
chi e prepotentemente aggiunse: che se non glieli davo subito con le buone sarebbe venuto con 
suo fratello Giuseppe a prendersele con le cattive. Dissi al perpetuo  del Maresciallo Giordano 
che avrei risposto a tempo debito, innanzi  ai presenti e al Giudice. Appena udì quelle concise 
parole capì  che era già finito (nu luci comu u babbaluciu), nelle bracie come una  lumaca  e 
tentò di fuorviare. Il suo complice, per non far cadere  sospetti su di lui, gli  chiese quanti anni 
aveva? Rispose che ne aveva 40. Lo guardò in faccia e  disse che era grande solo fisicamente 
ma non di cervello, tu hai meno esperienza d’un ragazzino di dieci anni. Ed aggiunse: spiegami 
perché il tuo grande amico Giordano vuole avallato tutto quello che dice, per fare questo sei un  
suo confidente, siete pappa e ciccia? A quest’altro fallo, tentò  d’arrampicarsi sui muri lisci, 
ma poi, cedette  e spiegò com’era quella trama di calunnie. Dopo quel rosario recitato a 
scapito  di quell’uomo di legge disse: mi bastò una sola volta ed è già tanto, perciò quelli che 
gli fanno comodo  se li vada a cercare altrove, lui non ha più cazzo per il mio culo. 
Affermai, che il suo grande amico Maresciallo  Giordano, non era e non poteva mai essere così 
facilone per come l’aveva e  l’avevano  dipinto tanti uomini di poca fede, non sai quello che 
dici, parli e ti castri da solo. Quando si vide con le spalle al muro attestò che c’erano delle 
(firme occulte). Chiesi i nominativi? Rispose con tono malandrinesco che non era  compito 
suo. Dissi  di togliersi  dalla testa di fare le scarpe al suo grande amico Giordano,  perché lui è 
come le sirene e a  loro non ci sono scarpe che possono andar bene. Giurava di non aver mai 
fatto fesso a nessuno in vita sua e insisteva nel dire. O pisciari pari se  pecura. Se quanto dici è 
la verità lo vedremo in Tribunale quando si farà la causa. Quel giorno saremo tutti presenti e il 
Giudice non guarderà in faccia a nessuno perché  è dalla parte della verità,  non dai bugiardi.  
(Nell’urinare si capisce se è pecora, non da nascosti sotto il mantello della carità del 
Maresciallo Epifanio Giordano che sembrate pulcini sotto la chioccia, che prima vi ci 
nascondete e poi lo tradite).       
Nei primi giorni della riapertura delle scuole, davanti la scuola media Capitano Vaccaro di 
Favara ci siamo visti con l’aggiusta faccende. Tutto spaparanzato, disse di andarci a prendere 
un caffè al bar. Strada facendo mi parlò ancora del mio caso chiedendo alcune cose che a lui 
non interessavano. A quel punto, capii che era uno di quelli con la casacca rossa e bisognava 
assecondarlo. Dissi che avrei scritto un libro e che l’ho avrei pubblicato,  perché solo così si 
sarebbe conosciuta la verità. 
Dopo circa una settimana, ci siamo rivisti sempre davanti quel plesso scolastico dove i nostri 
figli andavano a scuola, come al solito si mise a parlare, dopo alcuni minuti, chiese se era vero 
che alla mia prima indagine ero stato accusato di usura e da chi?  Risposi  che la gente sapeva 
che ero un usuraio perché credeva alle fandonie e alle  ciarlatanerie di piazza e per far 
conoscere la verità scriverò un libro. Chiese se avessi parlato col  Giordano? Risposi di si e  
spiegavo che non ero stato chiamato, ma vi ero andato di mia sponte per chiarire alcune cose di 
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questo oscuro tramaglio. Per cercare di dissuadermi a scrivere il  libro, disse che sarebbe stato 
meglio andare con lui per  chiedere al Giordano ulteriori spiegazioni? Risposi che già c’ero 
andato. Al fallito tentativo disse: per fare ciò  dovevo avere un amico in paradiso. Risposi che 
la dignità va difesa con le unghie e con i denti. Voleva vedere quei documenti  per dedurre se 
si poteva fare o no quel libro. Risposi:  appena  trovo un po’  di tempo disponibile te li porterò.  
  
Il 10 Febbraio ‘97, mi recai dal mio avvocato  Domenico Russello, il quale,  aveva già 
prelevato dalla Procura di Agrigento la liberatoria n° 1214 del 20/02/95, nella quale, si legge 
che sono stato prosciolto in istruttoria. Ecco quale era lo scopo dell’omuncolo avvocato 
Calogero Schifano che mi raccomandava di fare il patteggiamento e non voleva fissare un 
colloquio col Pollidori!  Visto che è un gran professionista nell’istigare i suoi clienti a fargli 
fare  il patteggiamento,  raccolga  ciò che ha seminato.  Sapeva che  prima o poi  doveva venire 
tutto a galla; sapeva  che non si doveva adoperare da tirapiedi  e sapeva anche, che l’uomo sta 
nell’uomo come la gallina sta nell’uovo.  Questo, vale anche per quel  fitusu  confidente da 
strapazzo u mutangaru che mi conosceva bene ed ha scavato sul mio sicuro terreno pur 
sapendo della mia equità,  prima, durante e dopo le indagini.  
 
Trovandomi in possesso di tale documento, immediatamente lo trasmisi a tutte le banche alle 
quali sono debitore di svariati centinaia di milioni. 
 
Il 12 Febbraio ‘97, mi sono incontrato cu chiovu da naca e  come di consueto prima di iniziare 
a parlare presi il mio secondo registratore gli tolsi il nastro e lo posai sul cruscotto della mia 
macchina. Assicuratosi del mio grande gesto si mise a parlare di cose  inutili. Mentre 
parlavamo, frugai nel cassetto porta oggetti della macchina presi la copia del documento di 
archiviazione e glielo lessi. Rispose: (le cose  più vanno avanti più diventavano  nere). Dissi: 
ora che sono a pieno compos dei fatti puoi spiegarmi in modo chiaro come iniziarono e come  
andavano svolgendosi i fatti durante il percorso della mia tonnara? Mi parlò dello Schifano 
confermando quanto  aveva già detto il  6 Dicembre  ‘96, e in altre date, e dell’uomo strascina 
gatti che  tramite lo Schifano veniva a conoscenza dei miei fatti.  
Praticamente, il losco professionista li nutriva come  faceva una giovine donna che aveva il 
padre in galera per futili motivi e la legge per fargli accollare delle colpe che non aveva mai 
commesso lo teneva a rigida dieta alimentare. La figlia, che aveva ottenuto un permesso di 
colloquio giornaliero,  tutti i santi giorni si recava  in carcere per vedere e per fare allattare il 
padre nel suo seno. Quell’operato durò per molto tempo facendo insospettire le guardie.  
Interrogatola, rispose che stava allattando suo figlio. Dissero che  era suo padre. Rispose: 
(Prima mi veniva padre, ora mi viene figlio e il figlio che nutro è marito di mia madre).       
“In sintesi, prima che lo  Schifano venisse assoldato per adibirsi da mammellone, ero suo 
cliente, alla disamina della documentazione risultata poi negativa, dovevo essere  un espiatore 
di colpe altrui, restando sempre come suo cliente per prosciugarmi il danaro dalle tasche e 
traghettarmi dal posto degli angeli buoni in quello dei cattivi dove risiedeva lui e i suoi pari”.  
 
Prima che u chiovu da naca si licenziò, mi diede i nomi di altri due potenziali additatori, i 
quali, erano a me già noti e sospettati per il loro meschino comportamento fin dal Dicembre  
‘94 e che  li avevo soprannominati: (il primo, falco, lulla per la sua grande intelligenza di falco 
nell’aver combinato questo complotto standosene a modo suo fuori dal gioco, avendo fatto il 
ruolo di lulla. L’altro, u re di coppi di cartuzzi nichi, il re di coppe delle carte piccole  da 
gioco,  per il ruolo che  assunse in questo gioco sapendo che la briscola era a spade).  Voleva 
andarsene e per trattenerlo dissi: ma di che hai paura, parla, tanto quello che  dici non posso 
provarlo, perché verba volant et scripta manent. Non voleva parlare, gli inchiavardai una 
piccola chiavarda portandolo allo scoperto nei riguardi di  piciori fora la uscia. Voleva 
fuorviare cercando tanti sticchi e puntiddi.  Insistetti e rispondeva in modo evasivo, come dire, 
(burattava la farina e la rimescolava con la crusca). Lo invitai a spiegarsi  chiaro e assicuravo 
che avevo appreso notizie da altre fonti sicure. Voleva sapere chi era quella persona?  Risposi:  
quando voglio ottengo e come vedi ho ottenuto. Ora, devi spiegarmi quello che  so. Si mise a 
parlare e  disse tutto quello che sapeva  e tante altre cose che erano fuori dalla mia conoscenza. 
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LIBRO II° PUNTO 12 
 
Il 18  Febbraio ‘97, io e mia moglie ci siamo recati in Romania, perché il  22 si sposava nostro 
figlio. Così, facevo  un viaggio e due servizi.  In aeroporto di Bucarest, c’era mio figlio e mia 
nuora  che ci attendevano e da lì ci hanno accompagnato a casa dei consuoceri che ci hanno 
accolto con tanto amore. L’indomani, io e mio figlio,  siamo andati alla posta centrale di quel 
settore per  telefonare ai miei familiari in Italia. Dopo, ho fatto  telefonare al dott. Moran, 
informandolo che ero in Romania e che avevo bisogno di parlare, sia  con lui, sia  con la mia 
ex  socia Lenuta. Mi  fissò un appuntamento per il giorno successivo nella piazza Eroilor di 
Bucarest, per le ore 18. Dopo le cerimonie di rito abbiamo iniziato a parlare della cattiva 
conduzione  adottata alla fabbrica di alimentari. Alla nefaria  Lenuta, feci alcune domande  sul 
documento dove si evidenzia  la mia firma falsificata e  dichiarò che era stata falsificata. Al 
dott. Moran, che capiva poco l’italiano gli veniva tradotto dalla Lenuta ciò che  dicevamo e per 
giudicare, guardò  un altro documento con la mia firma autentica e attestò che  era falsa, si!  E 
falsa. Poi, disse: la firma della Lenuta è anche falsa.  La donnella dotata di povero cervello si 
aggrappò a quella parola e dichiarò che anche la sua era stata falsificata. Chiesi chi poteva  
essere stato?  Rispose  che non sapeva nulla. Chiesi altre spiegazioni su quando andarono in 
Turchia? Rispose che avevano parlato col direttore di quella fabbrica ed egli, si diceva 
favorevole per quell’eventuale fornitura. Chiesi, inoltre, i motivi per cui quella macchina   fu 
lasciata nel dimenticatoio dell’officina di Cluj – Napoca? Rispose: di questo se ne occupavano 
i due cacio cavallo e non avevano fatto una cosa giusta. Chiesi di farmi avere i documenti in 
copia fotostatica della società, poiché mi servivano per esibirli in Tribunale di Agrigento? 
Rispose che li avrei avuti unitamente alla dichiarazione attestante che anche la sua firma era 
stata falsificata. Mi chiese com’ero venuto in possesso di quei documenti e da quando tempo? 
Risposi che si trovavano nelle mie tenaglie  sin dalla fine di Luglio ’94. Scolorendo in viso, 
disse: e tu, te la sei tenuto dentro per quasi tre anni? Si! Devi sapere, che il pescatore quando 
va a pescare cala le reti sul fondale per molto tempo, così tutti i pesci piccoli o grandi  cadono  
dentro. Prima di congedarci, abbiamo fissato un altro appuntamento per il giorno 24,  stesso 
posto e  stesso orario per portarmi quei documenti.  Com’era previsto non si sono presentati. 
Dopo circa tre quarti d’ora, ho fatto  telefonare da mio figlio al dott. Moran,  il quale, si 
scusava e con  modi garbati fissò un altro appuntamento che doveva tenersi allo stesso orario, 
ma in  casa della Lenuta. 
 
Il giorno dopo, ci siamo presentati, ed eravamo:  io; mio figlio; il Dott. Moran; Bebe, che si 
trovava lì per caso e i coniugi Moren. Si è iniziato a parlare sempre sotto registrazione. La 
scellerata donna,  non si presentava  più  con quell’aria di una vera signora come falsamente 
ostentava quando la conobbi la prima volta che si addobbava con quei brillanti che sembrava a 
(zita di poddrari), né aveva più la possibilità di danaro come prima che le fluivano con molta 
facilità nelle sue tasche e, anche se era rimasta con un paio di mutande rotte giurava  e 
spergiurava di non sapere chi falsificò la mia firma. A ciò, Bebe, disse che non credeva quanto  
stesse dicendo perché era evidente che la sua tesi non poteva rimanere in piedi. Dopo di lui, 
prese la parola il dott. Moran e con parole della loro lingua nazionale, mescolandoci alcune 
parole italiane, disse che la scoscienziata donna  stava mantenendo una tesi vuota come era il 
suo cervello. Spiegando con principi morali e civili, che quando ad una persona  gli viene 
maggiorata la quota percentuale della società deve essere  messa a chiara luce e assumersi  le 
proprie responsabilità, quindi, togliti quel copri miserie che ti hanno messo addosso quegli 
uomini sprovveduti e dona le risposte adeguate, perché è evidente che in questa maledetta 
tratta l’unica vittima di plagio è Giacomo, che dalla quota percentuale del 51%  si venne a 
trovare al 31,25% come gli altri due persone inique tuoi complici, aggiunse, inoltre, che 
doveva vergognarsi del suo immane comportamento, ricordandole la parola che dice: chi  fida 
non dovrà essere ingannato. La misera donna, arrossì, si vergognò, smise di  fare la povera 
vittima e si aprì quasi in toto, e cercando di scrollarsi di dosso quell’inerzia morale che  
l’omuncolo uomo strascina gatti per compiere quell’attentato alla mia moralità e a quella della 
mia famiglia, quel 18 Aprile ’94, si era servito  di lei e dallo scassapagliara,  dichiarò  quanto 
aveva già attestato il suo amante quel 2 Giugno  ‘95.  
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Toro seduto, uomo incapace di intendere e di volere, che doveva essere il socio maggioritario 
della società, dichiarava: di non aver mai registrato la cessione sottoscritta da mio figlio; dallo 
scassa pagliara e dalla  puttanazza sua  moglie; di non aver provveduto a fare la voltura della 
società in suo nome;  di non aver firmato alcun processo verbale; di non aver pagato i debiti 
che gravavano sulla società; di aver lavorato con quei macchinari senza aver pagato le tasse e  
di voler far fallire la società che risultava ancora a nome di mio figlio.  
 
Dopo circa quattro ore, si stabilì che l’indomani sarei andato in casa della scellerata donna ed 
avrei ritirato i documenti. Mi recai, e prima di consegnarmeli fece la dichiarazione scritta in 
romeno, che, tradotta in lingua Italiana si legge: per atto presentato da Sanfilippo Giacomo in 
data 26 Febbraio ‘97, atto che non fu ufficializzato legalmente, appare la firma del Signor 
Sanfilippo Giacomo e degli altri associati,  rispettivamente:  Miliziano Domenico; Virone 
Antonio;  Moren  Elena. Sono d’accordo con il Signor Sanfilippo Giacomo, che la sua firma è 
stata falsificata e presuppongo sia stata falsificata anche la mia. Con ciò, l’assoldata donna, 
incastrava di santa ragione quel lumacone  munito di  lunghe antenne di suo marito. 
 
Dalla documentazione di cui venne in possesso, al punto parte dati degli investitori, viene 
evidenziato tutto quello che la donnetta (reo confessa), non spiegò la sera del 26 Febbraio. 
Infatti, si evidenzia: investitori stranieri in Romania 65%  e  35% da parte romena.  Ciò, 
significa che, la quota di toro seduto non è  del 51%, ma del 31%  che aggiunto al 4%  della 
viscida  sua moglie  si  somma 35%  e non 55% come si sarebbe dovuto leggere. Quindi, il 
20%, della cessione gli venne trafugata dallo scassapagliara, o da tutt’e due  sventurati siculi. 
Da ciò si spiega il motivo del mancato appuntamento. Perché  la sentina donna  non se la 
sentiva di svelare quest’altra sottomissione da parte del  suo ex amante o da tutt’e due raccatta 
letame, di aver ceduto il 20% forzatamente, o forse, quel 24 Gennaio ’96, avevano già diviso le 
quote prima che mio figlio firmasse quella cessione a quel morto di fame, ma sazio di corna, 
toro seduto. Come in effetti, li avevano divisi la sera del 30 Maggio ‘94, essendosi ricreduti in 
eccesso che venissi arrestato dalla legge italiana per usura e tutto sarebbe rimasto in loro 
possesso perché avevano la maggioranza della società.  A questa fangoria adoperata nei miei 
confronti, per niente e per nessuno, è doveroso dire: (nel mondo muoiono i lupi,  gli agnelli, i 
poeti, gli scienziati, gli uomini giusti e i mediocri, ma i rompi coglioni  non muoiono mai).  
 
In quei giorni, non sapendomi spiegare il  povero comportamento dei copri miserie  Moren, ho 
ritenuto opportuno informarmi su di loro. Dalle notizie acquisite, venne fuori che la famiglia 
del marito della Lenuta era veramente benestante, quello che non rispondeva a verità era il 
pagamento della casa  abbattuta per ordine di Ceausescu. Mentre, per quanto riguardava, 
invece, la condanna che la sciatta donna lamentava di aver ricevuto ingiustamente,  non era 
vero. Perché venne  condannata ad otto anni di reclusione per aver praticato un aborto 
clandestino che causò la morte della povera donna.  
 
     Da quanto si evince, è stata la magnanimità di Ceausescu che concesse una amminestia  ai 
detenuti e sempre grazie a lui, scontò solo due anni e mezzo di carcere. A questo punto, è da 
desumere che le carte in tavola le abbia cambiate lei, non quel poliziotto come vantava.  
 

LIBRO  II° PUNTO 13 
 
Al mio ritorno in Italia, mi sono recato dal mio avvocato Domenico  Russello, il quale, mi 
consegnò  i documenti  riguardanti il mio presunto caso di usura che durava da più di 1000 
giorni. I documenti sono composti da: intercettazioni telefoniche eseguite sull’utenza 
telefonica di Tuzzolino Francesco;  nota informativa n° 7875/33 del 09/05/94;  nota 
informativa n° 428-1-3 del 29/06/94; denuncia – querela  sporta da Ciccotto Gaetano, ai 
Carabinieri di Favara, nella quale si legge: prima dell’espletamento della perquisizione locale 
nella abitazione del Tuzzolino, ed esattamente il 22 corrente mese, Ciccotto Gaetano, in atti 
generalizzato, in questi Uffici presentava denuncia – querela contro Tuzzolino Francesco. In 
pratica, il Tuzzolino, a dire del Ciccotto,  su un credito  imprecisato, a distanza di sei mesi 
pretendeva degli interessi ammontanti a 25.000.000 di lire, dall’esame dell’atto, quindi, si 
deduceva chiaramente che le rimostranze riguardavano il reato di usura commesso dal 
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Tuzzolino, tuttavia, l’atto stesso, forse volutamente, non era sufficientemente chiaro 
nell’esposizione dei fatti. Per questo motivo, si è cercato di contattarlo,  il quale  si trovava 
fuori sede. Rintracciatolo telefonicamente, ha confermato per sommi capi la tesi sopra 
proposta, facendo riservo di  confermare la dichiarazione a verbale al suo rientro a Favara, vedi 
allegato n° 9.  
 
Stando a ciò, bocca a culo di passero risulta essere: prima denunciante per alterazione di 
importo  assegno è successivamente per usura, come in effetti, venne pubblicato  dal Giornale 
di Sicilia, il 27 Agosto ’94, che  non collima con la pubblicazione dell’11 Settembre ’94, in 
quest’ultima, si legge: i  Carabinieri  di Favara le indagini le hanno iniziate il 22/06/94. 
Mentre, invece, come risulta dalla nota informativa le hanno iniziate il  9 Maggio ’94,  anche 
nei confronti del  Tuzzolino e di un’altra persona, della quale, per motivi di privacy nomino 
solo le iniziali P.S. I Carabinieri, fanno sapientemente figurare bocca a culo di passero, (un 
giorno da carne e uno da  pesce). Come lo dimostrano i fatti già scritti  nella pagina 3 della 
Sentenza penale emessa il 24/11/95, dai Giudici del Tribunale penale di Agrigento, dove si 
legge: più in particolare, il Sanfilippo Michele che risultava traente di n° 4 assegni emessi in 
favore del Tuzzolino per un importo complessivo di lire 25.000.000 circa, dichiarava di aver 
ricevuto nel tempo dei prestiti di danaro dell’8% mensile. Parimenti, Ciccotto Gaetano, 
denunciava di essere stato vittima dell’attività di usura praticata dal Tuzzolino.  
 
(Altro che i falsi caduti vittime dell’usura non si conoscono tra di  loro, come scrive  l’infedele 
Maresciallo Giordano. In realtà dei fatti si è constatato che sono una vera e propria 
associazione a delinquere formata da uomini tralignati dalle loro famiglie, che per compiere 
atti di brigantaggio si presentarono a lui senza nome e senza volto e  gli  raccontarono  che  li 
avevo usurato e che avevano paura  per delle rappresaglie, sia economiche che personali, 
passando così, da criminali organizzati a bigotti della legge).  
 
Ecco come cadono a vite quelle parole che Ciccotto Gaetano disse in quel bar del paese. A 
quel fallo, si aggiunsero: quello del 30 Gennaio ’96;  del 22 Novembre ’96, e del 2 Gennaio 
‘97; che messi  tutti insieme trovano una specificazione al rebus del grosso villaggio che 
costruirono sulla cresta di un  monte inaccessibile in tutti i lati e nel costruirlo, con raggiri e 
cattiverie hanno chiesto ed ottenuto dal Giordano l’approvazione dell’appannamento di quella 
difforme costruzione che doveva rimanere per sempre avvolta nel mistero. Ma, da persone 
molto volubili, incuriositi di aver partorito quell’enorme fabbricato di congetture,  fecero di 
tutto per vedere quell’opera d’arte mai vista. Così, come delle donnette tutte corpo e niente 
testa, si munirono di ventagli e si misero a sventolare per cacciar via quella fitta nebbia che 
oscurava quel fabbricato costruito senza fondamenta da una banda di balordi sotto la diretta 
guida del fanatico  capomastro  puparu; dallo scriteriato Giordano  e dai militari delle 
Fiamme Gialle.  
  
(Questi uomini non meritevoli di commiserazione, che nel costruire tutte quelle falsità nei miei 
confronti usarono il rito sacrificatorio parziale, vedendosi crollare quel fragile castello 
accusatorio corsero a rudimentali ripari. Infatti, se  avessero fatto come i maceratesi, che  
sgozzano una gallina nera e il sangue lo cospargono lungo il tracciato delle fondamenta della 
casa che devono costruire, non si sarebbero scoperte le loro vigliaccherie commesse su di me e 
non sarebbero mai ricorsi a quegli sporchi fiancheggiatori già accertatati).    
(In sintesi, loro non uomini, ma maschi riproduttori della specie d’asino, che per oscurare le 
loro sporche cose sottostettero a tutto quanto chiesto dal misero uomo di legge  Giordano, che 
si credeva essere messo dentro la gabbia di Faraday. Per non incappare in questo 
smascheramento dovevano farmi tacere per sempre prima della disamina della 
documentazione da parte del PM Pollidori risultata in  assoluto negativa. Perché  voi mafiosi di 
carta pesta non l’avete fatto?  Vergognatevi di non aver adempiuto il vostro dovere e di esservi 
presentati da NN dal Giordano e chinati a 90 gradi gli succhiavate  quel coso dove fuoriesce  il 
liquido seminale per oscurarvi le vostre bruttezze. Ma tutto questo impeto adoperato per far 
contento al  misterioso puparo che si credeva essere il Dio dei disonesti, mentre invece, finì col 
condurvi sulla strada della catastase era necessario)?  
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(Non era meglio che i loro padri si fossero fatti una sega, così non avrebbero  generato questi 
asini  imbellettati, che davano ad intendere di essere i più furbi del mondo e con quelle felici 
idee che gli venivano nelle loro grandi zucche, facevano capire che il loro frantoio frantumava  
grossi macigni, pur essendo certi che girava in senso inverso e l’eccentrico che fa muovere la 
ganascia attanagliante, anziché attanagliarlo e portarlo alla ganascia fissa per triturarlo, lo 
solleva verso in alto e non gli permette di frantumare nemmeno un piccolissimo sassolino. 
Cioè non gli permetteva d’attanagliarmi  per  rinchiudermi nelle patrie galere).   
Valutando la premeditata freddezza e la crudeltà adoperata da questi omuncoli muniti di 
spada e scudo, che scelleratamente eseguirono i compiti  loro impartiti dal meningococco 
chiovu da naca, o da altri scellerati nascosti dietro le quinte  che li guidavano e li 
assicuravano come  bambini al seno della madre, si desume: che pupi e pupiddi, 
malignamente mi hanno portato al centro di un’autostrada con la ferma intenzione di farmi 
investire dai mezzi che vi transitavano. Mentre, invece, finirono investiti dalla semovente 
macchina schiaccia sassi, qual è  la mia equità. Questi eunuchi, che mi stavano vicini 
serpeggiandomi,  adulandomi,  inginocchiandosi, leccandomi, culo e genitali, potranno fare 
solo ed esclusivamente il loro appagato mestiere, che è  quello di fare i guardiani d’harem.   
 
(Poniamo il caso dello spifferamento di bocca a culo di passero che ha messo me e il Giordano 
in mezzo a questa merda, e il malvagio Giordano, nel tentativo di uscirne indenne immerdò 
molti altri della sua specie. Chi è stato oltre a lui, ad agire da ribaldi, facennu ammuccia, 
ammuccia ca tuttu pari e comu fici Santa Nesta ca si scummigliava i pedi e si cummigliava a 
testa, e con finzione andavano in chiesa a rubare la particola al prete, per farsi vedere 
dell’opinione pubblica quanto bigotti sono? Non è con la bigotteria che si  è Onesti, è si ha la 
fede cristiana. La fede cristiana e l’Onestà è  di natura all’uomo che lo induce a comportarsi 
civilmente con sé e con tutta l’umanità. Queste azioni da CAINI, non era giusto farle senza 
aver riflettuto su quel  proverbio che dice: prima di dare devi essere convinto di ricevere.  Per 
cui, dovreste indossare il cilicio e farvi il giro del paese almeno tre volte al giorno e 
vergognarvi, anziché progettare ancora sventure nei confronti di chi vi sta vicino, per fare 
scempio allo scempio).  
 
Ma com’è possibile che nel 20° secolo esistono ancora uomini che stanno male quando sta 
bene il loro vicino? Non meriterebbero di stare in galera e restarci finché maturino dentro? Io, 
che in tutta la  vita  ho creduto  nell’amicizia e nella fede dell’uomo,  come potevo mai pensare 
che un giorno mi dovevo trovare  al centro di questo labirinto, circondato da tanti amici cani e 
caini, che per compenso paraninfico volevano subissare definitivamente la mia esistenza e 
quella della mia famiglia, agendo come i briganti  durante  e dopo la seconda guerra mondiale.  
In quel periodo esistevano gruppi di criminali armati di archibugi e, al calar del sole si 
appostavano dietro le opunzie e aspettavano  le vittime  passare  da quella tratta.  Appena 
giungevano,  gridavano mani in alto, all’obbedienza, uno di loro teneva l’archibugio  puntato 
nella tempia del mal capitato e gli altri uomini senza Dio lo denudavano.      
Come si è constatato in lungo e in largo, queste bande esistono ancora a Favara e usano 
tattiche sofisticate per spennare le genti. Infatti, questi vili fucinatori, si  riunivano in un grosso 
letamaio… e studiavano il modo come  rovinare tante famiglie, dopo di che, si presentavano 
dinanzi al rappresentante della legge di Favara e da nascosti dietro la maschera di carnevale  
raccontavano il loro fottuto comodo.  Quell’uomo di legge, che era convinto di ricevere in 
quattro e quattr’otto le strisce rosse, come rivelò senza possibilità di smentita bocca a culo di 
passero quel 30 Gennaio ’96, innanzi a tutte quelle piagnucolanti chiacchiere formulate da 
quegli alchimisti, senza ponderare quelle organizzate bugie che a lui facevano comodo, agì a 
cazzo di cane,  (impiccandosi  con la sua stessa corda, e con quella che voleva impiccare 
me,  impiccò gli atri che perorarono la sua cattiveria. Quando i malsani lo videro 
impiccato, si sentirono traditi dei poteri di quest’ultimo e du puparo).  
Da buoni stregoni aprirono la cripta, presero il bicchiere pieno di false lacrime, andarono dal 
puparo e con lui, si ritirarono nella  tremenda fucina, accesero il fuoco, s’inginocchiarono 
sopra i soliti sassolini ed incominciarono ad agitare quelle false lacrime mormorando frasi 
misteriose e senza senso. Dopo tre giorni e tre notti di misteriose preghiere si solidificarono e 
gli apparve un’altra sensazionale trovata. Alchè, suonarono il fischietto  e i seguaci si 
presentarono all’appello per discutere come uscire da quella fossa di merda dov’erano finiti. I  
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dotati di  frivolo cervello, dei quali ne fa parte anche lo Schifano, che tutti assieme  credevano 
di tenermi legato ad una grossa corda che mi avrebbe strangolato dove e quando faceva loro 
comodo,  ignari che  quella corda per la mia equità era come un pelo di capello che si spezza 
non appena messo in forza, mentre il mio scurza limba li confessava si misero a rigurgitare 
come i serpenti, finendo con  incaprettarsi  l’un l’altro. Quando poi si accorsero,  ma ormai 
troppo tardi,  passarono la parola e si dileguarono insieme alle loro illusioni.  Ma i perfidi, 
continuavano a rapsodare inutili invenzioni, comportandosi come il contadino che pregava il 
suo asino di bere l’acqua dalla fonte, dicendo: bevi asino mio altrimenti muori. Anziché 
andarsene dritti, dritti a casa a succhiarsi il ditino sperando di non aver lasciato dietro una scia 
di interrogativi e di perché.  Il contadino, cioè loro, per stare sempre a cavallo all’asino, tutti i 
santi giorni lo portavano alla fonte  e con le loro losche mani gli muovevano l’acqua per 
incitarlo a bere, cioè, incitavano me e mio figlio a fare cose sporche come sporche erano le 
loro coscienze. Quel povero asino che  non  era  abituato a ciò, s’insospettì e studiò come 
disarcionarli. Ma, come si sa, l’asino è un animale che non apprende facilmente  le cose e per 
questo è solito farsi legare dove vuole il suo vile padrone. Però, non bisogna lasciarlo slegato, 
perché poi,  per i pericolosi calci che dà alla orba, per prenderlo sono guai seri.  
 
Come  in effetti,  nel tentativo di prendermi ancora per il culo, pupi,  pupiddi e i masnadi si 
sono buttati  a capo fitto nel  cercare l’ago nel pagliaio senza l’esistenza ed hanno buscato  
pesci in faccia, calci nel culo e nei coglioni  pieni di putrida acqua che si ritrovavano.  
 
 Facendoli ritrovare anche, come quel militare siculo che prestava servizio di leva a Udine che 
ebbe dal suo superiore un permesso di cinque giorni più due per andare a casa.  Mentre si 
trovava sul treno, venne elogiato da  tre signori che sapevano parlare bene la lingua italiana, si 
pavoneggiò, ed eroicamente prese  la maniglia dell’allarme del treno e la tirò, ragion per cui il 
treno si fermò di colpo. Ma come si può vivere così convinti di essere un tutt’uno 
d’intelligenza,  mentre sono dei  veri e propri scemi di serie A,  come quei veneti che 
assalirono senza  ragione alcuna il campanile di piazza San Marco, a Venezia, che  non si 
rendevano conto di venire  catturati dalle Autorità  come salami indigesti  e successivamente 
processati per i reati a loro attribuiti. (E voi, che per vanezza avete dichiarato al Giordano di 
aver visto  con i vostri occhi persino le vostre sante mamme che facevano le meretrici a 
pagamento, pur essendo sicuri che erano, sono e resteranno sempre donne Oneste, perché non 
dovete essere condannati)?  
  
Dalla madornale incompetenza nel distinguere le cose, rende palese dire che fecero  come i due 
compari favaresi che erano abituati a mangiare fave cotte dal primo Gennaio al trent’uno 
Dicembre, e, prima di ritirarsi in pensione decisero di farsi un’abbuffata di carne in un 
lussuoso ristorante di Palermo. Arrivati, si misero a girare  e videro un  ristorante e dalla a 
ngrasciata  lo  giudicarono  non  lussuoso. Continuarono e nei pressi del porto videro un’altra 
scritta, ristorante l’arte dello schef. Attratti come delle falene entrarono. Il direttore li faceva, 
accomodare in un tavolo a due posti, si misero a guardare gli altri e videro il cameriere che si 
portò accanto al loro tavolo che c’era  un signore  che  puntò il dito sul menù. Il cameriere  si 
licenziò e dopo circa dieci minuti ritornò con un bel piatto zeppo di carne arrostita. A ciò, 
chiamarono il cameriere e puntarono l’indice sul menù. Il cameriere andò e dopo circa dieci 
minuti ritornò con due piatti zeppi di fave cotte. Volevano ribellarsi, ma per paura di farsi 
catalogare come degli ignoranti, mangiarono. Mentre stavano terminando, quel signore loro 
accanto chiamò nuovamente il cameriere e chiese  bis. Il cameriere si allontanò e dopo circa 
dieci minuti ritornò con un altro piatto pieno di carne arrostita. A ciò,  si resero conto che  la 
carne si chiamava bis e con modi secondo loro aggraziati chiamarono il cameriere e chiesero 
bis.  Quest’ultimo, si allontanò e dopo circa dieci minuti tornò con altri due piatti di fave cotte. 
Appena videro arrivare le stesse portate, andarono dal direttore e con modi rozzi, dissero: 
perché il cameriere al signore a  noi accanto che aveva puntato il dito sul menù ci portò della 
carne arrostita, e poi, chiese il bis e ci portò la stessa portata. E noi, che abbiamo messo il dito 
sul menù  nello stesso punto di quel signore ci portò le fave cotte, e quando abbiamo detto bis 
ci portò un’altra volta le fave cotte? Quell’Illustre uomo di mondo tentò in tutti i modi di far 
capir loro che ciò era giusto, ma i due incivili incominciarono a minacciarlo, a fare dei 
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segnacci, insomma, gli fecero di tutto a quell’uomo che non rispondeva ai loro insulti, perché 
era un nobile nato e allevato in una buona famiglia cristiana e sapeva usare  il cervello.  
Disse: un cornuto si conosce nel suo paese, mentre uno scemo  in tutti i paesi del mondo,  dittu 
a favarisa: un curnutu  o  so  paisi,  un  fesso  unni va,  va.  
Appena si accorsero di aver sbattuto con la testa al muro, come dei calimeri piangenti 
andarono dal loro puparo e chiesero: com’è possibile tutto questo? Noi, ch’eravamo 
insospettati ribaldi dovevamo trovare  un indizio che ci doveva  portare a quell’ago di cui  
tanto si è parlato senza che  si accorgesse di nulla, mentre, invece, ci abbiamo rimesso noi 
nell’esserci esposti molto. L’onnipotente puparu, ormai esausto perché fu richiamato e sentito 
da chi di dovere, perché dalla tana non era uscito nulla, in quanto  era vuota,  rispose: questo 
l’avete voluto voi, quindi, dovete ricordarvi che l’uomo infame è rispettato finché porta, 
quando non porta rimane dietro la porta.  
A quel punto,  si trovarono in una situazione dalla quale non potevano uscire e da uomini 
reprobi sono giunti fino a questo punto di degrado umano e non solo loro. 
  
U puparu, che era abituato a far dare 10  a chi meritava 1, visto che suo cognato   u chiovu da 
naca meritava dieci, per non fargli dare  cento  cercò di salvare i cavoli dalle capre, 
mettendosi a capo della situazione che lo vedeva maledettamente coinvolto e rigorosamente 
disse loro: siamo in alto mare con forza 10, sopra un catamarano scassato che prende acqua 
da tutte le parti, ed  in più, è ammancante di  bussola e di assiometro, perciò, è necessario 
assoldare quel panzunazzu d’avvocato Calogero Schifano e far di lui un buon nostromo che ci 
guidi manualmente per ricondurci in porto. 
  
(Studiatosi meticolosamente il piano, mentre era in corso la manipolata verifica fiscale e 
generale da parte dei tragici militari delle Fiamme Gialle, al corrotto uomo strascina gatti lo 
fecero partire  per la Romania per adibirsi come il lupo nella favola di Fedro, cioè, per 
mangiarsi mio figlio, non potendosi mangiare me. Arrivato,  spiegò ai suoi complici come 
dovevano fare per riuscire nel suo e negli altri intenti. E i tre extra coglioni, consapevoli del 
primo fallimento accettarono come verità tutto quello che gli venne riportato da 
quell’abominevole uomo. Mentre, invece, qui a Favara, restarono a  dragarmi una manica  di 
uomini paragonabili a dei topi di fogna).  
 
Il  topo di fogna è un animale molto astuto e agisce di conseguenza, studia il territorio dove 
vive e  i movimenti delle persone e percepisce in modo assoluto se l’uomo è intendo a 
catturarlo, come percepisce un imminente crollo di una miniera, o l’affondamento di una nave. 
Il che vuol dire che questi animali simili ai delatori di paese vengono allevati all’interno delle  
strutture  Istituzionali.  L’uomo che lo deve catturare non deve esporsi e soprattutto, non deve 
dare impotenza a ciò che  distrugge e deve fare buon viso al cattivo gioco. L’orribile topo, si 
illude di essere insuperabile e crede  che è lui a soggiogare l’uomo. Inconsapevole però, che 
l’uomo agisce insospettatamente nel tendergli tante trappole per catturarlo. In sintesi: questi 
uomini infedeli che credevano di realizzare il capzioso progetto partorito dalle loro bacate 
menti standosene nascosti dentro quell’enorme pancia del cavallo di legno di Favara, qual è il 
Giordano, non si accorgevano che si lasciavano dietro il viottolo di San Giacomo e che andava 
seguito con le dovute distanze  per raccogliere quei pezzi di mosaico che disseminavano qua e 
là con tanta immaturità. Come si sa, ad ogni progetto viene dato corso e seguito da una 
minuziosa ispezione. Questo,  dopo sei mesi di accurati esami documentali e SIT, diede esito 
negativo. A ciò, gli venne il voltastomaco e incominciarono a capire che  dovevano rispondere 
alla giustizia, ma, per non incappare in quelle maglie, prima di dare l’addio ai loro  sogni di 
gloria e ai castelli in aria, costruirono un altro utopistico piano e con organizzate bugie illusero 
quel buffffone con quattro “f” Schifano, costringendolo a non procurarmi la liberatoria n° 
1214, sottoscritta dal GIP Rita Carosella, che mi vedeva prosciolto in istruttoria, nella quale 
non si legge, comunque resta indagato per evasione fiscale. 
  
Per questo maligno gioco che avete condotto su di me vi do tre possibilità per indurvi a 
eseguirli sempreché abbiate un minimo di dignità, così rompiamo la campana di purissimo 
cristallo che tiene gelosamente custodite tutte le registrazioni riguardanti le vostre cattiverie 
commesse. Vi aspetto numerosi per sotto firmare quella denuncia che si presume non abbiate 
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firmato al frivolo Giordano. Se non  potete,  visto che si è presentata la necessità di mettere in 
atto  quello che avete progettato  all’inizio di questo complotto di farmi tacere per sempre,  
fatelo. In mancanza delle due, c’è la terza,  quella di rimanere  sempre appollaiati sotto le cosce 
del Giordano e fare i spiuna di paisi, (delatori  di paese). Così commetterete tante altre 
deleterie  ai danni di chi vi sta inconsciamente vicino.  
Perciò  è doveroso fare la distinzione, l’uomo dal bambino e dal quacquaraquà:  
il primo esempio è, per essere uomo  deve avere tutti i requisiti  dell’umanità; 
il secondo, è il mezz’uomo  che ha meno requisiti rispetto al primo;  
il terzo, è  l’uomo ruffiano che  ha meno requisiti del mezz’uomo;  
il quarto, è l’ominicchio che  ha meno requisiti del ruffiano;  
il quinto, è il quacquaraquà che  ha meno requisiti dell’ominicchio, dove vi siete identificati 
unitamente  allo smidollato Giordano,  che, al momento di aver deciso la mia rovina non vi  
siete chiesti chi è il responsabile di questo tramaglio.  
Infatti, se eravate dotati di cervello di una povera gallina, in mezzo a tutto questo strascino di 
sicuro non ci saremmo  arrivati nessuno. 
 
Andai nella fucina mascherata da officina di elettrauto du mezzu strascina gatti, cui, risulta 
essere iscritto solo sul verbale di perquisizione e non  sulla nota informativa N°428-1-2  del 29 
Giugno ‘94. Per far riparare un guasto da me causato all’impianto elettrico della mia macchina. 
Sistematolo, dissi di andare a prendere un caffè al bar,  in quel tragitto di strada, dissi che un 
branco di gentaglia priva d’Onore e di senso logico mi avevano raccontato come rovinano la 
gente Onesta del paese. In pratica, si accorpano più guerrafondai e si studiano il piano nei 
minimi particolari,  dopo aver ricamato la  tela, a turno,  si recano presso la  Caserma dei 
Carabinieri e al Comandante, gli raccontano tante minchiate impacchettate. Però, prima che 
parlino,  fanno il  patto di non far confronto con la vittima. L’uomo di legge, trovandosi  di 
fronte a circostanze combacianti, per forza di cose, quelle fasullerie li prende per buone e 
agisce di conseguenza. Rispose: tutto  quello che  hai detto è la verità. 
 

LIBRO II° PUNTO 14 
 

 Il giorno delle Palme, verso le ore 7.30 si presentava davanti al cancello di casa mia, u chiovu 
da naca e il mio cane chiamato Leopoldo si mise ad abbaiare in modo inconsueto. Alchè, mi 
sono alzato dal letto uscii fuori di casa e vidi costui che mi chiedeva di entrare? Molto 
educatamente feci entrare il cane nel suo box e poi, lo feci entrare. Appena dentro, iniziò a 
parlare di cose fantasmagoriche, lo guardai  in quella faccia da stronzo intarsiato, poi nelle 
mani e visto che gli tremavano capii che stava registrando quella conversazione. A cospetto di 
quel  lurido giuoco, dissi che non potevo parlare fuori casa perché ero in pigiama e sentivo 
freddo, così lo invitai ad entrare, andai ad infilarmi un paio di pantaloni, presi lo scurza limba e 
mi sedetti innanzi a lui. (Tanto era impappinato che voleva far capire che il sole spuntava da 
dove tramontava, in parole povere, voleva fare come il figlio che voleva insegnare al padre 
come si fanno i figli. Anche in quell’occasione, il miserabile rivoltò il pugnale contro se stesso, 
perché parlò a sproposito di suo cognato, dei figli di quest’ultimo e non solo). 
Il 30 Marzo, ci troviamo  riuniti a casa mia per trascorrere la  Santa Pasqua in famiglia. Verso 
sera, mio cognato disse che c’erano persone che abbia praticato l’usura nei loro confronti. 
Chiesi  i nomi e dietro tante mie insistenze finì col dire: Il trapanese della seghreria  di marmi 
di Costa. Risposi che a quella persona  non la conoscevo, non sapevo  se era alta di statura, non 
di cervello, se era bassa, se era giovine, o  vecchio, perciò, tutto quello che asserisci è una vera 
congiura su di me, ragion per cui, questa situazione dovrà essere chiarita il più presto possibile. 
Il martedì seguente, io e mio nipote siamo andati a trovarlo. Arrivati,  abbiamo trovato il figlio 
e dissi che avevo bisogno di parlare con il titolare per un’eventuale fornitura di marmo. 
Rispose che il padre non c’era e che ritornava fra un’ora, per cui, abbiamo fissato 
l’appuntamento  per le ore 17.30 ed il ragazzo ha preso un biglietto e scrisse uno pseudo nome 
che avevo dato, signor Grova Giacomo. Ma, per futili motivi sono arrivato tardi e ne abbiamo 
fissato un altro  per le ore nove dell’indomani.   All’orario stabilito abbiamo trovato il titolare e 
ci siamo presentati: io Grova Giacomo,  lui Sergio Leonardo, in gergo uomo a taxi.  
Dopo le cerimonie di rito, spiegai che avevo bisogno di fare una scala di marmo per la mia 
abitazione, lui, diede i prezzi dei tipi di marmo che si adattavano  e assicurava che  per il 
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pagamento non c’erano problemi, disse:  che non  mi  faceva pagare  la dovuta IVA del 20% 
in quanto non mi avrebbe fatto la relativa fattura, come faceva con alcuni suoi  clienti. Dopo 
aver appianato tutto, chiese  dov’era la casa?  Risposi che era in contrada Bagli. Nell’udir 
ciò, disse: in quella zona vi abita un usuraio che  ha una casa al mare nella quale  ci ho  fatto 
dei lavori;  è azionista di banca alla Cassa Rurale ed Artigiana di Castrofilippo; ha un 
allevamento di conigli e dove abita c’è una bella cancellata. Chiesi  se  conosceva bene la 
persona? Certo che la conosco, questa persona  ha la faccia lunga, è alta e il colore della sua 
pelle è scura. Dissi a quella testa sprovvista di materia grigia che  dovevo andar via e che nel 
primo pomeriggio sarei ritornato con mia moglie per scegliere il tipo di marmo.  
 
Alle 14,30 ci siamo presentati e l’abbiamo trovato indaffarato nel tentativo di sollevare un 
carrello elevatore che a causa della rottura dei freni si era capovolto, grazie a Dio senza 
causare danni a persone.  Poiché il tempo minacciava pioggia approfittò e venne a prendere le 
misure. Mentre era intendo disse: Signor Grova, ma il proprietario di questa casa non si chiama 
Iacopo? Risposi che lo stabile è mio sin dalle fondamenta. A ciò, non si faceva né convinto, né 
persuaso. Alla fine,  siamo andati al bar per prendere un caffè, poi, abbiamo fissato un altro 
appuntamento per l’indomani alle ore 10. Subito dopo  informavo mio cognato assicurando 
che avevo già parlato con l’uomo a taxi  e che aveva dato prova significativa di essere un vero 
e proprio automa come volevasi dimostrare. A ciò, disse che l’indomani sarebbe venuto con 
me per chiarire questa situazione di merda. “Ci siamo recati e a brucia pelo dissi se prima 
d’ora mi avesse conosciuto? No! Allora, come ha asserito di conoscermi? Che significa questo 
interrogatorio?  Chiesi  se da me avesse mai ricevuto danari  ad usura, o ad  altro titolo? No!  
Allora, perché va dicendo che sono un usuraio?  Per  disincagliarsi da quella madornale gaffe, 
disse: ho parlato così perché il mio amico elettrauto u mezzu strascina gatti mi aveva riferito 
che in quella casa  vi abitava un usuraio. Dopo quella Leonardata  è intervenuto mio cognato 
dicendo: si po sapiri chi minchia d’omu si! Spiegami come mio cognato ti ha scambiato 
l’assegno di 5.000.000 di lire ad usura? Rispose:  una volta, in compagnia di  quell’eunuco del 
suo amico u mezzu strascina gatti erano andati in quella casa perché avevano bisogno di 
scambiare un assegno, ma non abbiamo trovato il padrone. Chiese se ci sono  ritornati? No!  
Allora, come puoi asserire tutto questo”? 
Verso le ore 22, telefonò mio cognato assicurando che aveva fatto una lunga discussione con 
l’uomo  a taxi che poi  era finita in ressa. L’indomani mi recai da lui e mi fece spiegare la 
ragione, sentita la  sua versione, mi recai nu mezzu strascina gatti per sentire la sua. Mi  
raccontò che mio cognato aveva picchiato selvaggiamente quel pover’uomo a taxi. Il mio 
amico Sergio, nell’aver detto quella parola  ha commesso un errore madornale, con ciò   si è 
tagliato i coglioni. Mentre parlavamo, arrivò l’uomo a taxi  e disse che la sera prima mio 
cognato gli  aveva mollato un paio di immeritati cazzotti. Risposi che non credevo.  Giurò  
come giurano i bugiardi che con lui avevano parlato solo di donne. Dissi se era  per d’avvero  
intelligente che vuol far capire che piccolo  parla prima che grande abbia parlato?  Il 
divulgatore di falsità chinò la testa e rispose: ciò che dice è esatto,  confesso che sono stato 
molto leggero nell’aver parlato con la mia boccaccia d’abisso nei suoi confronti e in quelli di 
altri, non curandomi di aver rovinato tante famiglie. Chiesi ulteriori spiegazioni e  
ignobilmente asseriva che tutto quanto gli fu stato detto  du mezzu strascina gatti. Dissi che  il 
Giordano  non l’ha scritto di testa sua quel petazzo, perciò, non  si faccia tante illusioni su di 
me, perché non sono nato ieri e non sono tanto fesso da non capire che ha arbitrato e arbitra 
ancora partite truccate a danno di chicchessia  per oscurare le sue losche cose. 
 

LIBRO  II° PUNTO 15 
 
Nei primi di maggio mi sono incontrato nel cimitero di Favara cu chiovu da naca e confidavo 
che stavo scrivendo un libro in merito a  questa canata commessa a mio danno. A ciò cambiò 
colore come quella volta quando gli confermai  che in tasca avevo il registratore, ed intimorito 
disse: chi si mangiò quell’osso lo deve cacare. Troppo comodo sarebbe per questi uomini di 
malaffare  se il Maresciallo Giordano  facesse il caprone nel deserto. Chi ha sbagliato deve 
pagare. Poi, si mise a dire la solita litania di nomi  a me  già noti e  recitò un lungo rosario di 
parole a scapito di piciori fora la uscia. Da quelle, mi resi conto che dovevo incontrarmi con 
quest’ultimo e dopo tanto tempo venne quel giorno maledetto per lui. 
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Abbiamo iniziato a parlare e dopo una mezz’oretta lo invitai ad appartarci. Alchè, dissi se era a 
conoscenza che fossi un usuraio? Rispose di no. Dopo un breve battibecco rispose che  sapeva 
di essere  un usuraio tramite le dicerie del paese. Dissi  che era stato uno scemo nato e 
cresciuto  nell’aver spappagallato cose non certe contro di me e la mia famiglia. Assicurò che 
era andato solo una volta nella  Caserma dei Carabinieri di Favara per denunciare una persona 
che  gli aveva puntato  un’arma da fuoco. Chiesi se  l’avesse veramente minacciato? Sì! A quel 
punto, dissi che la legge  alla quale vi siete nascosti ormai con la nuova riforma non esiste più,  
incominciò a  dimenarsi tutto, voleva far capire che la persona che mi aveva informato era 
dissennata. Risposi che non c’era bisogno  fare delle ipotesi, poiché  avremmo sistemato ogni 
cosa e avremmo visto da quale parte provenivano quelle zizzanie. 
 
Come stabilito, il  03 Agosto ’97 ci siamo riuniti. Abbiamo iniziato a parlare e il piciori fori la 
uscia  voleva che fosse  presente il suo accusatore. A quel punto, accesi lo scurza limba (il 
registratore) e gli feci ascoltare due dichiarazioni d’accusa, la prima, del 12  Febbraio ‘96, la 
seconda, del 19  Febbraio ‘97. La terza, del 6 Maggio ’97, non la feci ascoltare. Disse che  
quelle non erano prove. Chiesi se quella voce l’avesse riconosciuta? Rispose  di si ed aggiunse, 
che oltre ad essere amici siamo in società per alcuni lavori di costruzioni  che avrebbero 
dovuto fare in seguito. Affermavo  che siete in società solo per fare tragedie a chi vi capita 
davanti, non per lavori di costruzioni. Dopo alcuni minuti confermò di aver detto o chiovu da 
naca che non mi doveva  far fare quel favore da suo cognato e si ripromise di trovarlo il più 
presto per chiarire questa storia di tri surdi. Assicuravo che avrei avuto un immenso piacere se 
tutti quelli che avevano detto al Giordano di essere stati usurati da me,  finissero  per d’avvero 
nelle grinfie degli usurai, così parleranno per esperienza e  non per pura fantasia.   
 
Il 09 Agosto ‘97 si e tenuto un altro faccia a faccia con  la presenza di piciori fora la uscia, 
altre due persone e  u chiovu da naca. Quest’ultimo, attestava che nel passato mi aveva pagato 
degli interessi ad usura su una somma di 3.000.000 di lire. Chiedendogli le prove? Rispose di 
non  averle perché secondo lui, quando si pagano gli interessi d’usura non si fanno ricevute. 
Però,  tirò in ballo un’altra persona, Peppi piliddu, in anagrafe Di Gloria Giuseppe, attestando: 
che quella persona mi avrebbe dato un suo assegno di conto corrente bancario di  3.000.000 di 
lire a garanzia per lui ed e ancora debitore di quella somma. Gli feci ascoltare le registrazioni e 
confermò inconfutabilmente di aver detto quelle parole e in sua scarsa difesa disse:  le avevo 
dette senza capire il significato  e senza sapere che quello che  dicevo veniva registrato. 
Risposi che non credevo e di rimando disse:  credi che in presenza di queste persone anche se 
piciori fora la uscia l’avessi  veramente fatto quelle bassezze nei tuoi confronti  accetterei 
quello che  ho detto?  Posso dirti solo che hai fatto male a registrare quello che ho detto e se 
hai delle registrazioni che riguardano mio cognato  ti conviene cancellarle, e meglio per te!  
Usando  parole minacciose di morte. Risposi, che non distruggevo  nulla di ciò che era in mio 
possesso, anzi, ti avverto in a priori che se tu o qualche altro mala spina, i cui  nomi sono scritti 
sul mio memoriale vi azzardate a fare un solo graffio a me o alla mia famiglia, tutte quelle 
registrazioni saranno messe a disposizione della lunga mano della legge. 
    
Tre giorni dopo, ci siamo incontrati cu Peppi piliddu e  dissi che avevo bisogno di parlargli e 
spiegai  il motivo. Rispose che aveva dato un assegno del suo conto corrente bancario di 
3.000.000 di lire o chiovu da naca almeno tre anni addietro, spiegò, inoltre, che quell’assegno 
doveva servirgli  per comperare delle tavole da carpenteria quando  aveva in corso il lavoro a 
monte della zona dov’è ubicata la Caserma dei Carabinieri di Favara, ma quell’assegno non era 
mai stato presentato in banca. Dissi che avevo controllato il PVC stilato dalla Guardia di 
Finanza e il suo nome non risultava. Perciò, come si spiega tutta questa messa in scena? Come 
mai quella cifra e rimasta sempre la stessa? E come mai non ho fatto ricorso nei tuoi confronti 
per il recupero di quella somma se tu eri il suo garante? Rispose:  il discorso che aveva fatto u 
chiovu da naca era pura fantasia,  perché, se  valutiamo bene le cose l’usura e lui che la sta 
facendo a te. Per quanto riguarda l’assegno che  gli diedi e che lui asserisce  di aver ricevuto 
per consegnarlo a te, parla inverecondamente. 
 
Il  15 Agosto “97, a Favara, per vecchia tradizione si fa la fiera del bestiame e di altre cose. 
Come di consueto, mi recai in fiera. Mentre camminavo, mi sono incontrato con un mio 
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parente e nel parlare si mostrò in modo insolito, volevo chiedere cosa avesse, ma ho preferito 
di no.  In una bancarella di apicoltura vidi l’uomo strascina gatti che parlava con il titolare. 
Appena  mi vide, meschinamente abbassò gli occhi e girò le spalle come aveva fatto il falco, 
lulla. Quel meschino gesto lo collegai all’indifferenza del mio parente che era in stretto 
contatto con lui da qualche anno, per cui, ero convinto che  quell’adulatore di professione gli 
avesse fatto ingoiare tante fandonie, com’era riuscito con me. 
 
Il  12  Settembre ‘97 si presentò a casa mia un altro mio parente per chiedere un aiuto 
economico per i figli di uno di questi volghi uomini. Che, un anno fa gli era morta la madre ed 
ora, il  padre si trovava in carcere. Dissi che il rispetto va misurato, chi lo porta l’avrà portato.  
Conoscendo bene il mio toto corde, restò deluso e chiese il motivo? Risposi che nel passato 
avevo aiutato il capofamiglia  per far guarire la moglie che era malata, che purtroppo dopo 
tanti sacrifici  morì. Mi spiace di vero cuore non poter aiutare questi piccoli bambini, anche 
perché una minestra non si nega a nessuno, pensa ai bambini che sono pezze e core per i 
genitori e i futuri sostenitori del mondo, ma questi bambini meritano  essere aiutati  da altre 
persone cirenei che non conoscono il loro appannato ceppaggio. Per cui, devo stare 
assolutamente a larga di sti quattru piducchiusi. Solo così non avrò  più motivo di ripetere la 
parola acqua persa fu.  Ad un uomo con tanto di dottrina non gli si deve imparare  che nella 
vita e ammesso sbagliare 2000 volte, ma due volte lo stesso errore non lo deve commettere, 
perché errare è umano,  perseverare è diabolico.  E da saggio, devo lasciar spazio agli altri e 
quando, come me, si accorgeranno di aver scaldato in seno dei serpenti velenosi che senza 
capir nulla mi trovai sprofondato e bello infagottato con la testa in giù al centro di un labirinto 
e per poterne uscire non bastò solo la mia indiscussa equità, ma bisognava tenerli tutti sotto 
tiro e trattarli da  veri e proprie bestie come lo nacquero. Potranno dire acqua persa fu, 
 
Alcuni giorni dopo, u picciriddu  disse che tramite le sue conoscenze era riuscito  a trovare un 
lavoro di scavi per sotterrare  cavi telefonici nella zona di Firenze e che, secondo il suo dire 
l’avremmo dovuto fare insieme. Facemmo tanti preparativi e mentre ci organizzavamo, il 
primo d’Ottobre mi sono incontrato con una persona di mia vecchia conoscenza che per la 
spiccata intelligenza e  sapienza della quale si vantava, lo soprannominato barba di Giove. Con 
lui, ho parlato molto del mio caso, in particolar modo di tutti questi pestilenti uomini  che 
gironzolano all’interno  del nostro paese. Gli  feci alcune domande riguardante il  ruolo 
assunto da falco, lulla? A quelle, esitò un po’ e poi  disse:  falco, lulla in tutta questa storia 
c’entra, però è stato arruolato col terzo round. Risposi che non diceva la verità perché costui é 
con questa catamaranata  di fanghiglia  umana sin dai primi  di Dicembre  ‘94. Poiché sai tutto 
di lui, devi spiegarmi ogni cosa e in modo chiaro. Non voleva rispondere, lo guardai in faccia e  
cominciò a  parlare:  du re di coppi di cartuzzi nichi; dell’allittratu;  dell’aggiusta faccende e di 
tanti altri cani rabbiosi che gironzolano in paese col tacito consenso  del Maresciallo Giordano.  
Chiesi come faceva a sapere? Rispose: era nel mese di luglio – agosto quando vidi uscire dalla 
stanza del Maresciallo Giordano, l’oscuro falco, lulla, in quella occasione gli chiesi per quale 
motivo si trovava lì? Rispose che  il Maresciallo Giordano voleva sapere tutto in riguardo al 
fattaccio d'usura nei tuoi confronti. Dissi che non credevo  che il Giordano  cerca questi 
quacquaraquà vestiti da gradassi in mezzo alle stoppie, ma  sono  costoro a cercarlo e a 
raccontargli tante falsità e non solo su di me.  Chiesi alcune cose nei riguardi di quei pestilenti 
uomini che aveva già nominato. Per quanto riguardava l’aggiusta faccende e  l’allittratu, disse 
che erano giullari e  per  u re di coppi di cartuzzi nichi, disse che mi voleva denunciare per 
calunnia, ma lui, aveva messo la buona parola per non farlo. Risposi che se l’avesse fatto  
avrebbe avuto l’opportunità di rompere la  campana di purissimo cristallo. Gli accennai alcune 
cose per capire se  effettivamente  era  come  lo Schifano! 
 
Dopo alcuni giorni,  u picciriddu,  partì per il nord Italia con la promessa di chiamarmi subito. 
Infatti, nei primi giorni  telefonava spesso e a modo suo, spiegava ciò che faceva. Dopo alcuni 
giorni, disse che con urgenza dovevo procurare una squadra di 5 operai specificando le 
qualifiche. Mi feci in quattro per trovarli e non avendo il suo numero di telefono aspettai che 
telefonasse, al quarto giorno telefonai alla moglie e la pregai di darmi il numero di telefono del 
marito. Rispose di non averlo. Perciò, dissi di riferire che gli operai sono pronti per partire.  Le 
ritelefonai dopo un paio di giorni. Rispose che si erano sentiti e che aveva riferito. Nel 
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frattempo, gli operai che aspettavano la partenza con modi garbati mi fecero capire che ero un 
buffone e se ne sono andati. 
     
Dopo 1318. Cioè il 17 Dicembre ‘97 entrò in causa un altro buffone da circo, di nome Bellavia 
Calogero, in gergo u mafiusu ammatutla, noto professionista carrozziere, abitante nella 
periferia del paese di Favara, sulla strada che conduce a Castrofilippo. Quest’uomo di dubbia 
personalità nel gloriarsi tanto della sua malandrineria arrivò al punto di credersi er più der più. 
E da vanitoso, salì sulla gerla della spazzatura e credendo d’essere sopra ad un biplano  si mise 
a planare come  i pipistrelli, da levante si levò una brutta bufera di vento e lo fece scaraventare 
a terra come un salame indigesto. Per puro caso, mi trovavo davanti la porta dell’officina del 
mio nuovo meccanico riparatore di automobili, mentre parlavo con quest’ultimo, u mafiusu 
ammatula  incominciò a parlare davanti a tanta gente dicendo che ero una persona fradicia. Io, 
che in effetti avevo cambiato meccanico nella speranza che ciò avvenisse, mi avvicinai per 
attaccar discorso e approfondire quando diceva, ma non fu l’occasione giusta. Lasciai la 
macchina e sono andato  in compagnia di un amico. Dopo un paio d’ore ritornai per ritirarla. 
Nel mentre, arrivò u mafiusu ammatula  e con la sua velenosa linguaccia m’aggredì 
chiamandomi consuma case. Chiesi delle tangibili spiegazioni? Orgoglioso d’essere un vero 
mafioso mi guardò in modo sprezzante e seguitò a camminare internandosi nella sua officina, 
lo seguii e  dopo  un acceso battibecco, disse che a dirgli  queste cose era stato un suo cliente. 
Chiesi il nome di quella persona che mi aveva calunniato? Ma il senza Onore si rifiutava. A 
quel punto lo incalzai con parole colorite, mentre la situazione andava roventandosi s’avvicinò 
una persona ed ha calmato le acque.  
Dall’inciviltà usata da quell’uomo di stoppia, ritenni opportuno contattare un suo cugino e gli  
dissi che quell’uomo di poca moralità parlava di me con scarsa cognizione di causa e di logica, 
perciò, volevo che mi portasse quell’uomo fanatico  e la persona che lo aveva informato che 
ero un usuraio. Nel caso in cui questa persona alla quale alludeva non voleva figurare, non 
c’era alcun problema, poteva portare anche uno spaventapasseri purché accetti quanto tuo  
cugino diceva, in caso contrario, sarà il 19° quacquaraquà di mmirdazza fitusa iscritto nel mio 
memoriale. Dopo una mezz’oretta, vidi arrivare: u mafiusu ammatula; suo cugino e la persona 
che aveva calmato le acque, senza lo spaventapasseri. Quei due signori cercavano di non far 
degenerare di più quella squallida situazione e come due pompieri si misero a gettare acqua sul 
fuoco acceso. Si fecero in quattro per poter salvare capre e cavoli  battendo sempre nel dire 
che quella parola l’aveva detta inutilmente. Praticamente,  avevano portato  la situazione  come 
dire,  davanti e femmina e di dietro sembra maschio.  A ciò,  aprì  la  bocca  e  asserì che  era  
una sua invenzione. Dissi che queste non sono cose che si inventano. A quest’altro fallo,  prese  
la parola il cugino e  dopo una lunga trafila di parole e di paragoni disse: quel masnado non è 
in grado di portarti davanti nemmeno uno spaventapasseri. Non avendo capito la predica di 
suo cugino che con parole povere aveva spiegato che quando si entra in autostrada o si tiene 
il passo o si viene investiti, credendosi un mafiusu pippiddaveru, eroicamente rispose, che 
erano cazzi esclusivamente suoi e che a me assolutamente non riguardavano. Praticamente, é 
da paragonarlo come  quel ragazzino  biricchino che  suo papà per raddrizzarlo gli fece una 
predica molto dura e alla fine disse: papà, in tutto questo tempo che hai parlato, in questo 
buco ci sono entrati cento e una formica.     
 
Alla fine di Dicembre ‘97 u picciriddu, che era già ritornato  dal nord Italia, venne a trovarmi  
e abbiamo discusso. Voleva farmi capire che gli erano successo molte cose e non gli era stato 
possibile telefonarmi prima e mi rincitrulliva con le sue Giancarlonate. Dissi che l’uomo si 
distingue solo nei fatti, non nelle parole. Imboccò la via giusta e  spiegò per filo e per segno 
come già sapevo e da uomo carabattolo si scusò accettando di aver fatto un’azione disonesta 
nei miei confronti e che fatti del genere non dovranno avere un ripetersi.  Poi, disse  che  c’era  
un altro lavoro da fare  nelle zone di Firenze consistente nel gestire un ristorante con albergo.  
Risposi che sarei stato capace gestirlo. Da quel giorno ci siamo visti solo un paio di volte, 
l’ultima, fu più o meno verso la metà  del mese di Gennaio  ’98 e  assicurò sul lavoro che 
avremmo dovuto fare. Valutando il percorso di quest’altro  autentico farabutto, rende palese 
dire che  si adoperò da muligno. (Il muligno, è un campanaccio che viene attaccato al collo ai 
buoi che muovendosi indicano la loro posizione o, all’ultimo asino da soma che essendo legati 
l’uno a presso a l’altro, in caso di slegamento, il guidatore degli asini che si trova a 
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cavalcioni all’asino  in testa alla colonna, non sentendo più il campanaccio si accorge che dal 
gruppo mancano uno o più asini). 
      
Il secondo giovedì di Febbraio 1997, mi trovavo davanti la porta dell’officina di mio nipote per 
far riparare una ruota della mia macchina. Mentre aspettavo, arrivò u gattu nu cufilaru  (il gatto 
nel focolaio) e ci siamo messi a parlare della liberatoria 1214/94 emessa dal GIP Rita Carosella 
della quale era venuto a conoscenza. Poi, mi chiese se avessi terminato di scrivere il mio libro? 
Risposi di si.  Alla mia, si incuriosiva e  chiedeva alcune spiegazioni riguardanti i nomi di quei 
porci, infami e  tragediatori  che vi figurano scritti.  Diedi le dovute spiegazioni e tante  altre  
cose in più. Mi chiese se avessi delle tangibili prove e qual era l’utilità economica che ne avrei 
ricavato? Risposi: le prove che non sono uomini pestilenti di paese se le dovevano cercare  
loro, mentre per il lato economico non mi interessava tanto, a me interessavano soltanto due 
cose: la prima, è che  questi (lecca pene degli  uomini delle Forze dell’Ordine)  abitanti nei 
palazzi di cristallo che hanno  tirato sassate su di me ed hanno nascosto la mano  dovranno 
uscire allo scoperto e da uomini senza Onore racconteranno al Giudice come sarei un usuraio, 
se a ciò non vogliono arrivarci, allora dovranno ammazzarmi perché poi sarò io a raccontare;  
l’altro, e un mio atto di civiltà al quale tengo molto. Come tu sai, nel passato sono stato  un 
cireneo, ma per l’impura diligenza di tanti finti amici che mi hanno classificato un emerito 
coglione dovetti soccombere delle angherie e, quando poi mi accorsi che vilmente si 
comportavano con me, (dovetti dire che la mia anima sarebbe stata più vile delle loro messe 
insieme). Ma quelle parole  le dissi rivolgendomi a quegli uomini volghi che risultarono di 
caina virtù. Non  è  giusto che per colpa mia tanti  uomini ipocriti  possano acquistare il dolore 
della strega nel farmi il saluto con l’inchino toccandosi i gabasisi, sarebbe veramente un 
peccato molto più grande di quello dei sette peccati capitali messi insieme augurare ciò a chi 
non sa  distinguere la virtù dalla virulenza. (Ma, non era facile farglielo capire con parole, 
bisognava fare come i due necrofori palermitani che dovevano portare un morto a Favara, da 
Palermo, che, sapendo di  trovare tanti uomini spregevoli che al loro passaggio anziché farsi 
il segno della croce e ossequiare degnamente il povero defunto, si sarebbero toccati i zebedei,  
non potendolo dire a viva voce che quelle  azioni sono  da uomini nefandi, si procurarono un 
nastro con le parole registrate che dicono: toccatevi il culo con due mani). Appena il 
travasatore si allontanò da me, andò in quel troiaio abitato da questo sudiciume d’uomini a 
riferire. Da allora, è trascorso poco più di un mese e  in questo lasso di tempo li vedevo 
veramente martoriati, non falsamente come quando per munirsi di spada e scudo  andavano dal 
Maresciallo Giordano  e in modo macchinoso  raccontarono il loro  fottuto comodo. 

Negli stessi giorni, mi sono visto con barba di Giove e  mi parlò di un altro potenziale 
complotto a mio danno, assicurando che quella maledetta dozzina di guerrafondai favaresi si 
stavano organizzando per contattare un  esperto falsificatore di firme per fare un’altra denuncia 
d’usura nei miei confronti. Risposi che non potevano dimostrarlo visto che i miei conti correnti 
erano stati chiusi? Disse: racconteranno  al Maresciallo che le cambiali sono state date a brevi 
mani. (Risposi che non troveranno mai un altro Maresciallo così scoglionato come il 
Giordano. Piuttosto che macchinare su di altri, perché  falco, lullla e gli altri della 
squadriglia di sabotatori di famiglie Oneste non  vanno a raccontare le loro losche cose di cui  
sono a conoscenza? Appena si  vide davanti a quella fonte cercò di straviare.  Dissi che era 
inutile cercare di non ricordare cose sapute e dette, lo sai che col mio scurza limba parlano:  
finti Onesti, mafiusi ammatula, falsi teste fede, muti,  mutangari, persino i morti. Si mise 
l’animo in pace e confermò quanto aveva già detto).  
Poi,  parlò di un’altra persona che a suo dire era un buffone e  spiegò il motivo. Dissi che non 
credevo quanto stesse dicendo perché quella persona la conoscevo bene. Rispose che aveva un 
testimone e  fece  il nome, giacché c’era un teste, dissi che la questione doveva essere chiarita. 
Mi recai da quella persona che oltretutto era un mio parente e  dissi quanto mi fu  riferito. 
Rispose che non era assolutamente vero quanto affermava costui. Dissi che vi era un 
testimone. A quel punto rispose: sono disponibile a chiarire la mia posizione davanti a quella 
persona e al cospetto di Dio. Si fissò un appuntamento per le ore 15 dello stesso giorno. Si 
avvisò il teste e barba di Giove di venire a casa mia per quell’ora. Il teste, accettò e venne, così 
come barba di Giove. Quest’ultimo, appena vide la macchina di mio parente parlò con mia 
moglie e disse di riferire che doveva tornar subito a casa e che sarebbe ritornato fra dieci 
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minuti. Alla fine  di Febbraio 1997 si ricordò di quei dieci minuti e da uomo inutile qual era mi 
mandò a dire con un altro mio parente che a casa mia non sarebbe più venuto. 
     
Il 5 Marzo arrivò  la notifica riguardante la causa presso la  Corte d’Appello di Palermo, lo 
stesso giorno disdicevo  la nomina di mio difensore all’avvocato Schifano per la sola causa in 
oggetto. E nominavo mio difensore l’avvocato Domenico Russello.  
 
Il primo Aprile da parte dell’Ufficio II DD di Agrigento, mi è stato notificato l’accertamento 
riguardante la tassa della salute con gli importi errati come nel primo avviso relativamente per 
gli anni ‘92 – 93,  ai quali, entro il termine stabilito della legge si è provveduto fare ricorso.     
 
Il giorno di Venerdì Santo, nell’officina di mio nipote mi sono incontrato con il misterioso 
uomo strascina gatti e, anche se la sua presenza era repellente, abbiamo parlato. Mi domandò 
cosa facessi di bello nella vita. Risposi che facevo l’indagato dalla legge. Con quel beffardo 
sorrisino dal quale traspariva dell’ironia disse che non  potevo far nulla, purtroppo, il nostro 
governo  a causa di tutti questi pentiti  che stanno scanzonando cose vere e  non vere sta 
togliendo la medaglia d’Onestà agli Onesti e l’ha sta dando ai disonesti.  Non lo vedi quante 
cose succedono e se ne sentono ogni giorno in televisione? Risposi: l’ascolto e vedo gli orrori 
che commettono tanti uomini vili apparentemente puri che infieriscono contro tanta gente 
Onesta.  Il licaone, pur sapendo che quelle parole erano riferite a lui e ai suoi complici  non si 
scompose per nulla, restò fermo nella sua falsa ignoranza che finora aveva ostentato, 
continuando a parlare  ripetendo la solita solfa. 
      
Il giorno della Santa Pasqua, mi sono recato in casa di mio cognato, poiché stava poco bene di 
salute. Entrando, trovai u chiovu da naca e piciori fora la uscia. Con i due cacodemoni, 
dall’ultimo faccia a faccia che si tenne nello scorso mese di agosto ci siamo visti molte  volte, 
ma non abbiamo avuto  occasione di parlare. Quest’oggi, si sono alzati in piedi e da veri 
commedianti mi hanno abbracciato e sbaciucchiato imbrattandomi con le loro luride bave. 
Davanti alla ridicola scena dei due componenti della (maledetta banda del  cavallo di legno di 
Favara,  anche se erano  immeritevoli del mio nobile gesto ho ricambiato quegli ipocriti 
abbracci). Dopo circa cinque minuti si sono licenziati. Posciaché la mia macchina si trovava 
dietro la loro,  uscii insieme e  mi trovavo nella posizione dietro a piciori fora la uscia e 
davanti u chiovu da naca. Quest’ultimo, forse per attaccare discorso o per qualche altro 
motivo, con la sua delicata mano bussò dietro le mie spalle. Ed io, per non dargli alcuna 
possibilità di attaccare discorso continuai a camminare per la mia strada, dimostrandogli che 
sono un uomo risorto dalla spregiata gente e che non ce più perequazione tra di noi. Quella 
bussata, mi fece ricordare quelle arroganti parole che disse il 9 Agosto ‘97,  che non dovevo 
smuovere le acque visto che le cose  procedevano bene. Ogni tanto mi ritornano in mente 
chiedendomi sempre: in quale pentola bolle la pietra filosofale e in quale focolaio brucia la 
legna? Ho cercato di collegarle con altri fatti, ma non sono riuscito a trovare alcun 
collegamento, perché anche lui, si era dileguato come gli altri venditori di illusioni,  
togliendomi la possibilità  di attingere dalla sua preziosa fonte tante notizie molto spiacevoli 
per tutti loro. 
 

LIBRO II°  PUNTO 16 
 
 L’undici Maggio, mentre guardavo fra le mie carte  mi sono accorto che i numeri segnati sulle 
pagine non erano progressivi e ne mancavano circa ottanta.  A dire il vero, la cosa che mi 
sembrò molto strana è stata che il mio secondo avvocato non si sia mai accorto. Per essere più 
sicuro, mi sono rivolto ad un altro legale, il quale, rispose che bisognava fare il più presto una 
nuova richiesta di quelle pagine mancanti. Il 29 Maggio, mi sono recato presso la  Procura  di 
Agrigento ed ho chiesto la visione del fascicolo n° 593/94. L’impiegato addetto, disse che  
poteva essere visionato il 2 Giugno. Quel giorno mi sono presentato e disse che non erano 
pronti, e, per non farmi spostare da Favara, mi diede il numero di telefono del suo Ufficio. Gli 
telefonai più volte e molto educatamente  rispondeva che  non era ancora pronto. I’8 Giugno, 
mi sono recato presso l’agenzia di investigazioni privata, AIA, diretta dal Dott. Salvatore 
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Cannistraro con sede in Favara, firmandogli un mandato per esperire delle indagini ritenute 
opportune e relative al procedimento penale n° 593/94 art. 644 usura. 
L’indomani, ci siamo recati presso la Cancelleria della su citata Procura e il Cancelliere ci ha 
rimandato al giorno successivo e, quando ci siamo ripresentati ci diede il fascicolo per 
visionarlo, il quale, era tutto numerato in ordine progressivo e le pagine  visionate non 
riguardavano il mio caso. A quel punto non abbiamo fatto richiesta per estrarre copia, perché  
l’aveva già fatta il mio legale di fiducia, Domenico Russello, cui me li ha consegnati il 10 
Febbraio e il 3 Marzo ’97. Non risultava invece, alcuna richiesta di documenti da parte di 
quell’avvocato di pessima specie Calogero Schifano, perché si era  adoperato da cagnotto alla 
mia castratura anche  da parte  delle  banche e  mi lasciò come oggetto di linciaggio da parte 
di chiunque per crudele tornaconto.  
  
(Un giorno del mese d’Aprile ‘95 alcune sue misteriose parole, quelle che potevo cambiare 
versione riguardante gli assegni  appartenenti al tragico uomo strascina gatti, mi destarono il 
sospetto che  era un terribile raggiratore. Infatti, se si fosse interessato professionalmente del 
mio caso  non mi sarei trovato in questa meschina posizione  con le banche, né con nessuno, 
perché se quel documento di archiviazione che attesta la mia estraneità al fatto, fosse stato in 
mio possesso in tempo debito  come risulta scritto sul fondo della liberatoria n° 1214/94 del 
20/02/95 è stata consegnata copia, a chi non si sa…  e non due anni dopo  e lo stesso sarebbe 
stato trasmesso alle banche, non avrebbero promosso l’azione giudiziaria col pignoramento dei 
beni immobili con relativa vendita all’incanto pubblico per il recupero delle somme di cui sono 
debitore nei loro confronti,  né si sarebbero verificate queste ritorsioni nei loro confronti, né  
dei fiancheggiatori  che si sono uniti in complotto a mio danno. Il mio ex avvocato Schifano, 
anziché fare il raccattapalle per miseri compensi, doveva fare solo ed esclusivamente il suo 
dovere come vuole l’etica  professionale  e non appena in possesso della liberatoria doveva 
chiedere all’organo competente tutta la documentazione sequestrata presso la  mia  abitazione 
dai Carabinieri di Favara e, visto che il caso era stato archiviato in istruttoria, doveva chiedere 
anche, le bobine di registrazione  effettuate sulla mia utenza telefonica perché erano di  mia 
pertinenza, facendo parte della mia privacy  e doveva iniziare una procedura di riabilitazione 
nei miei confronti e una, contro i millantatori e i loro fiancheggiatori che hanno commesso il 
fattaccio e denunciarli alla Magistratura senza indugio alcuno per  associazione a delinquere.  
Avvocato Schifano, perché questa macchinazione da parte sua, mi sapeva così tanto coglione 
per come mi hanno dipinto tanti uomini inutili? Si vergogni di essere stato così infido nei miei 
confronti. Valutando ciò non sarebbe da escludere che sia un potenziale puparo, ma non oso 
diglielo, perché non sono un precipitoso, né facilone nel giudicare, né giudeo, né  pericoloso 
tornacontista come lei, per cui, la figura di puparu al cognato du chiovu da naca non la tolgo. 
Dovendomi attenere alla mia limitata esperienza nel giudicare,  non  dirò perché si é vestito di 
mala coscienza e con istinto da nudicaudato si è offerto così ben volentieri a disseminare delle 
mine antiuomo sul mio sicuro terreno. Questo, lo dirà il Giudice, dinanzi al quale, spero non 
risponderà per ignoranza, perché non è da lei sapendolo così eccessivamente furbo 
nell’operare. Peccato che la sua furbizia lo ha spinto a tale bassezza visto che si dava tante arie 
dicendo di essersi laureato con 110 e lode con la tesi sul millantato credito. Avvocato, mi  dia 
retta, torni a scuola ad imparare a leggere e a scrivere, soprattutto il galateo. Ricordo la prima 
volta che la conobbi, a causa delle sue ciarlatanate e le assicurazioni che mi diede quel 
budellone pieno di feccia del suo amico e compare,  uomo strascina gatti,  mi ero fatto un altro 
concetto, credevo di avere innanzi a me una persona integerrima, la credevo molto lontano 
dalla qualsivoglia cattiveria, ma non si e dimostrato tale. Come  sa, le leggi non sono opinioni,  
esse, vengono fatte dai Legislatori  e i Giudici le eseguono. Chi le fa e chi le  esegue non sono  
persone corrotte come lei e  alcuni suoi amici privi di senso logico.  Lei, in quel tempo gustò 
un piatto caldo, mentre io, lo sto gustando adesso, ma decisamente freddo. Avvocato, non per 
interessarmi dei fatti suoi, me ne guarderei bene da un emerito ribaldo come lei e dei suoi 
ribaldini, ma lei, da quel  nefando  28 Novembre ’96, che ascoltò quella registrazione e con 
tono decisamente irritato disse: che quell’uomo era un emerito imbroglione ripetendo dentro di 
sé un mea culpa, l’ha sempre ripetuto?  Continui pure, gli sarà di conforto.  
A causa della mia corta memoria mi ero quasi dimenticato  di dirle di affiggere dentro quel suo 
squallido bugigattolo dove confessa i suoi clienti una targhetta nella quale si leggerà 
all’avvocato tutta la verità, se non ti può condannare il Giudice ti condanno io. Visto che è così 
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bravo nel suo operato studi bene come formulare la sua denuncia, se preferisce la faccia con 
altri. Come vede,  non do e non ho mai dato alcun dispiacere a nessuno, a lei, ho lasciato il 
privilegio di rompere gli altri preziosissimi vasi cinesi che devono essere rotti. Le ricordo, che 
i primi  sono stati rotti da quegli uomini incapaci d’intendere e  volere ed erano di pochissimo 
valore, tra i quali vi era anche il suo. Visto che figura da grande intellettuale le ho lasciato il 
privilegio di rompere quelli che non hanno rotto quegli sciagurati che lei ben conosce. A meno 
che, nel tentativo di far rimanere tutto allo stallo fingerà di non gradire le mie squisitezze e si 
comporterà come il soldato in battaglia che per codardia abbandona la sua posizione. Non 
dovrà  abbandonarla mai,  non si nasconda dietro un sottilissimo velo di ipocrisia, non faccia il 
codardo, faccia vedere quant’e grande la sua disonestà. Faccia come il prete vizioso che tentò 
di fare del sesso con la sua gatta in calore che gli graffiò la faccia. Cioè, vada a querelarmi 
unitamente ai suoi ribaldini presso l’AG agrigentina, così  gli graffiano la faccia.   
Come ha ben notato,  non sono un codardo, non mi sono fermato neanche con le minacce  di 
morte a seguire voi  guerrafondai.  Per scoprire le sue cattiverie e quelle degli altri, non era 
molto semplice come venne a voi vili e crudi che per incastrarmi avete adoperato la 
recrudescenza. Per smascherare le vostre malignità, ho adoperato la mia indiscussa dignità che 
mi servì  da auto argano, come da un caso successomi un giorno d’estate del ’69 qualche ora 
prima del tramonto del sole, che nel fare marcia indietro col mio autocarro carico di pietrame 
informe sono uscito dalla carreggiata. Avendo seco una grossa corda d’acciaio, un tubo di 
ferro da ponteggi di costruzioni lungo circa un metro e mezzo e una mazza di ferro per battere 
quel tubo e  fissarlo a terra, ho costruito artigianalmente un argano, ma, la corda non arrivava 
alla ruota motrice, per cui, ho ricorso alla cordicellla di fine corsa del pistone del ribaltabile, la 
passai dalla fessura del distanziale della ruota posteriore, tirai uno spinotto del ribaltabile, 
inchiavettai la cordicella e l’aggiunsi a quella grossa, completata l’opera, ho messo in moto 
l’autocarro e la ruota che girava a vuoto, appena si mise in forza alla corda funzionò da auto 
argano permettendomi di uscire da quella fossa. In sintesi, per risorgermi da tutta quella volga 
gente dei quali lei ne fa parte, ho dovuto usare uno e più registratori). 

<In virtù di questa putredine di amici e di uomini della loro specie che  per preservare le loro 
bruttezze sono pronti a congiurare il loro prossimo, dovendo iniziare delle nuove amicizie, mi 
sono chiesto se potrò fidarmi come mi ero ciecamente fidato nel passato? Da prette  analisi,  ho 
desunto che non è possibile dimenticare ciò che mi hanno insegnato i miei genitori e tanta 
gente degna di rispetto. Però è chiaro che in avvenire amerò un po’ meno il mio prossimo, o 
addirittura niente, che sarebbe la soluzione migliore. Mi sono chiesto anche, che farò se un 
giorno un bambino appartenente a quest’accozzaglia di uomini senza Onore; senza passato; 
senza presente; senza futuro; mi chiedesse aiuto, non eroico, ma  economico, come mi devo 
comportare?  Giusto è  aiutarlo? Giusto è lasciarlo  nel suo destino? Meriterebbe  essere aiutato 
sol perché è un bambino e non guardare la sua provenienza nativa? Aiutandolo, sarà cattivo, o 
più cattivo dei suoi? Giusto è  trattarlo con indifferenza? Giusto è fare di tutta la legna un 
fascio? Giusto è dire se sono fiori fioriranno? Giusto è  dire tale padre tale figlio?  Da parte 
mia, la risposta va ricercata solo nei principi morali e nella certezza dell’uomo che lo distingue 
dal bambino. L’uomo che ragiona, sa che è sbagliato usare un metro e  fare cento misure e sa, 
che la mancanza di rispetto verso gli altri è sempre di chi la fa e non di chi la riceve. Per cui, 
era necessario come in effetti ho snidato questi falsi seguaci di San Giovanni e chiuderli dentro 
il lebbrosario di Favara, della cui chiave, a causa delle  minacce  subite il 2 Gennaio e il 9 
Agosto ‘97 se ne sono fatte sei copie. Cioè, si sono fatte sei copie di tutte le registrazioni. Una 
delle quali, è sempre pronta per essere esibita alla Magistratura se questi nati d’infima natura  
commetteranno delle irregolarità su di me o sulla mia famiglia. Per irregolarità si intendono: 
non vi dovete azzardare di fare un graffio, né a me, né alla  mia famiglia,  né  mettere dentro la 
mia macchina o in  quelle appartenenti alla mia famiglia, sostanze stupefacenti, armi da fuoco, 
danaro falso o riciclato, altro riciclaggio e refurtive di ogni genere.  Denunce fatene quanto ne 
volete, così, chi sarà incaricato ad aprire la porta del lebrosario vi metterà in fila per due e vi 
farà marciare senza farvi voltare né a destra, né a sinistra, fino ad arrivare davanti al Giudice, 
innanzi al quale, si metteranno in moto le  registrazioni e per 22 ore e 55 minuti, tutti e nessuno 
esclusi parlerete delle vostre bruttezze che avete commesso. Ascoltandoli, sarà compito 
dell’organo giudicante dare la giusta valutazione del contenuto>.     
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<Per questa mancanza d’umanità ho ritenuto opportuno rivedere  con tanta accuratezza la 
decisione che presi negli  anni ‘70 consistente nel donare i miei organi vitali e ritenni giusto 
revocarla, perché sarebbero stati sprecati, come dire acqua persa fu. Questa frase, trova il suo 
significato nel momento in cui si vuole battezzare forzatamente con l’acqua benedetta un 
musulmano adulto.  Così come fu inutile cercare di raddrizzare le gambe ai cani, o lavare il 
sedere ai maiali, cioè aver fatto del bene a gentaglia d’infima specie come questa che mi hanno 
portato a dire piange il giusto per il peccatore. Questi non uomini, ma maschi riproduttori della 
specie d’asino, trovandosi innanzi a due misure colme d’avena non sapendo decidere quale 
delle due mangiare per prima morirono di fame. In sintesi, questa feccia di uomini giostrati da 
snaturati, venivano da me piangendo lamentandosi di essere nel bisogno d’aiuto economico, 
mentre, invece, dal malvagio Maresciallo Giordano andavano piangendo lamentandosi di 
essere stati usurati da me.  E malvagiamente mi denunciarono avendoli trattati sempre d’amici, 
comportandosi da veri cani e caini, come in un  fatto successo ad un certo Messina di Palermo, 
la cui notizia è stata appresa dal telegiornale di canale cinque tempo fa.   
Quel gentiluomo,  Messina, aveva un amico fraterno come li avevo io,  questo amico che 
faceva il rappresentante si fece fare  quattro assegni in bianco, dopo essersi impossessato,  
vigliaccamente, come i miei fraterni amici macchinò la sua rovina. Lo attirò in un tranello, 
invitandolo in una discoteca dove trovò delle persone incappucciate  che con  pesanti bastoni  
gli spaccarono la testa. Soccorso da alcuni passanti fu ricoverato in coma irreversibile. Il suo 
amico boia, appena apprese la notizia si precipitò in ospedale, si sedette al capezzale del mal 
capitato e con le sue lacrime di coccodrillo convinse al padre a non fare la guardia al proprio 
figlio, perché l’avrebbe fatto lui. Il povero padre, glielo affidò come ho fatto  io affidando il 
mio nelle mani del losco uomo strascina gatti. Io, sono stato umiliato dai miei compaesani e 
non, e perseguitato e perseverato ingiustamente dalla Giustizia Penale e Tributaria.  
Mentre, quel pover’uomo, dopo circa quaranta giorni di agonia morì. Dopo la morte, il suo 
amico boia mise in circolazione quei quattro assegni per un importo di lire 800.000.000. 
Causando, non solo la morte del suo fraterno amico,  ma anche la rovina economica della 
famiglia. Grazie a Dio e alla legge italiana si scoprì quella  diabolica truffa adoperata  del 
santuzzo, conclusosi con il suo arresto e quello dei suoi complici. Come spero voglia 
concludersi con questi scellerati che mi hanno complottato>. 
 
Il 06/11/98, assistito dal mio legale di fiducia Domenico Russello, mi sono recato presso l’aula 
della quarta Sezione penale della Corte d’Appello di Palermo e, con l’intervento del Pubblico 
Ministero rappresentato dal Sostituto Procuratore Generale della Repubblica, i Giudici, hanno 
parzialmente riformato la  Sentenza  emessa dal Tribunale di Agrigento. Sulla quale  si legge: 
La Corte di Appello, visto l’articolo 605 CPP, in parziale riforma della Sentenza del 03/06/96 
pronunziata dal Tribunale di Agrigento, appellata da Sanfilippo Giacomo, riduce la pena a 
mesi quattro di arresto e lire 12.000.000 di ammenda; conferma nel resto l’impugnata 
Sentenza.  
 
Il 09/12/98, nominavo mio difensore di fiducia, l’avvocato Garziano Antonino, del foro di 
Agrigento, a proporre Appello avverso tale Sentenza, presso la  Suprema Corte di Cassazione 
Roma, in quanto, il mio difensore Domenico Russello non era abilitato ad esercitare cause in 
Cassazione.  
 

LIBRO  II° PUNTO 17 
 
Visto che la documentazione relativa alla denuncia – querela presentata dai falsi usurati  ai 
Carabinieri di Favara in Procura  di Agrigento non esisteva, per poter denunciare alle Autorità 
Giudiziarie questi santocchi processionari che mi hanno coartato, vessato e fatto linciare dai 
miei paesani e non solo, bisognava assolutamente trovare tutta la verità su ciò che di tanto 
infondato con la loro catatonia passiva hanno saputo costruire su di me. E, successivamente, i 
tessitori della tela di Penelope  in tante discussioni e in alcuni faccia a faccia che si sono tenuti, 
nel tentativo di sottrarsi alle proprie responsabilità, da autentici eunuchi e da veri e propri  
marrani con l’anima nera si rivoltarono contro il Maresciallo Giordano. 
 



130 

 

Il 14 Dicembre ‘98, il dott. Cannistraro ai sensi della legge n° 241/90 chiedeva allo Spettabile 
Comando Stazione dei Carabinieri di Favara le copie di tutta la documentazione esistente 
presso codesto presidio militare relativa al Signor Sanfilippo Giacomo, in ordine al 
procedimento penale n° 593/94. Ove taluni atti dovessero essere sottratti al diritto di accesso, è 
necessario che sia giustificato a quale atti si fa riferimento e a quale normativa il non diritto di 
accesso è relativo, allegando il testo integrale della legge di riferimento.                   
 
 Dopo quel tentativo risultato negativo, credendo nei propri diritti ed avendo fede nella 
Giustizia, mi rivolsi nuovamente al dott. Cannistraro, col quale, il 15 Gennaio ‘99 ci siamo 
recati presso la  Procura di Agrigento e abbiamo fatto istanza  al signor Procuratore, affinché 
venisse autorizzato ad acquisire le copie di tutti gli atti esistenti, presso il Comando Stazione 
dei CC di Favara, relativi al PP n° 593/94 che mi vede prosciolto in Istruttoria.  
 
Il 22 Gennaio, il Sostituto Procuratore Roberto Terzo, rigetta l’istanza emarginata in quanto 
inammissibile, senza motivare un perché.  

        
Il 10 Febbraio assistito dal mio consulente Vincenzo Sciumè, mi sono recato presso la  CTP di 
Agrigento per discutere degli avvisi di accertamento da parte dell’Ufficio II DD di Agrigento, 
relativamente  agli anni 92 – 93.  Si discusse e  la  Commissione in base alla non chiara 
Sentenza del 3/06/96 emessa dal Tribunale penale di Agrigento, ritenne opportuno procedere 
alla nomina di un CTU e  fissa per il giuramento e il conferimento dell’incarico l’udienza del 
16/06/99 ore 17. Dispone che le spese di CTU siano anticipate dal ricorrente.  
 
Essendo già trascorsi cinque anni infruttuosamente riguardante il conferimento  sottoscritto 
allo avvocato Schifano, per difendermi relativamente al PP n° 593/94 per art. usura e per 
l’articolo di evasione fiscale,  il 25/02/99  revocavo ogni mandato di rappresentanza e difesa. 
In attesa di risposta, sono andato  nuovamente presso la  Procura  di Agrigento e rivolsi istanza 
all’Illustrissimo Procuratore, al fine di ottenere copia del mandato depositato al tempo, 
dall’avv. Calogero Schifano che mi rappresentava e mi difendeva al PP n° 593/94. 
  
Il 10 Marzo, rivolsi nuova istanza alla Procura di Agrigento, al fine di ottenere copia della 
notifica del proscioglimento in istruttoria in data 20/02/95, depositata in Cancelleria il 
31/03/95, in ordine al PP n° 593/94.  
Delle ultime due istanze presentate, mi é stato riferito che momentaneamente il fascicolo era 
fuori posto, ma che quanto prima, quanto da me richiesto sarebbe stato dato a giorni.  
Ci sono ritornato il 16 Marzo e ancora non erano pronti. Per cui non mi fu  possibile avere quei 
documenti che a me servivano per denunciare all’ordine degli avvocati d’Agrigento e alla 
Forense di Roma, il mio EX avvocato Calogero Schifano, per inadempienza  professionale.  
Il 26 Aprile, da parte dell’Ufficio unico notificazioni del Tribunale di Agrigento, mi viene 
notificato l’atto di fissazione della data per l’udienza pubblica per il giorno 30/06/99 per la 
causa presso la Corte Suprema di Cassazione. Ad integrazione del ricorso già presentato, il 
29/05/99 ho inviato   copia di udienza della CTP di Agrigento dell’undici/02/99. 
Il 16 Giugno, la CTP di Agrigento concede al CTU Barba Claudio il termine di 60 giorni e 
rinvia al 24/11/99 ore 16. Faculta il consulente a consultare le copie degli atti che riterrà 
opportuno anche presso qualsiasi altro Ufficio pubblico; assegna l’anticipo di lire 500.000 che 
pone a carico del ricorrente Sanfilippo Giacomo. 

Il 19 Giugno, da parte dell’Ufficio IVA, mi vengono notificati due atti  di accertamento, ai 
quali, entro il tempo stabilito si è provveduto fare ricorso. 
 
Il 30 Giugno, si celebrò la causa presso la Corte  Suprema di Cassazione. Il mio avvocato di 
Roma, dopo alcuni giorni, telefonò e mi informò  che la  Corte suddetta: annulla senza rinvio 
la  Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa presentazione della dichiarazione 
dei redditi relativo all’anno ‘94, perché il fatto non sussiste, ed elimina la pena di giorni 15 di 
arresto e lire 1.000.000 di ammenda, rigetta nel resto il ricorso.  
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<All’esito di tale Sentenza e alla già negata documentazione da parte dei Carabinieri  di 
Favara e dalla Procura di Agrigento, per far piegare a 90 gradi  i componenti di questa banda 
di criminali organizzati  che da dietro il baluardo du puparu con delle rudimentali conocchie 
da lui fornite filarono chilometri  e chilometri di cotone per ricamare una tela ancor più 
piccola d’un occhio di gatto e  che per mancanza di nodo si sciolse avviluppandosi nei loro 
coglioni vuoti, e per vedere: se  restavano sempre a fare i mafiosi appollaiati sotto le cosce del 
Maresciallo Giordano; se avrebbero denunciato apertamente; se avrebbero usato la 
criminalità di cui hanno fatto uso per ammazzarmi,  o qualsiasi altra scelleratezza, era 
necessario scrivere per sommi capi un libro dal mio memoriale  e dare corso alla stampa.>  
 
(Mentre aspettavo che  la Sicul  Grafica con sede in Villaggio Mosè - Agrigento mi 
consegnasse la prima tiratura del libro, il 17 Settembre ho dato inizio a far scendere il 
nostromo, cioè, l’oscuro avvocato Schifano, dalla coffa di quel catamarano carico di 
fanghiglia umana condotto da un uomo senza principio e senza fine, u puparo, che  si era 
messo a capo  di questa  carovana, composta da carovanieri ladri e bugiardi;  far 
genuflettere dal Capitano fino al mozzo e per ricordargli che esiste sempre la profezia 
delle sette vacche grasse e delle sette  magre, mi recai presso gli Uffici del Comando 
Nucleo Polizia Tributaria di Agrigento e ai verbalizzanti esposi quanto segue: Per tutti i 
pagamenti effettuati all’avvocato Calogero Schifano  non mi è stata rilasciata alcuna 
documentazione  fiscale).   
 

LIBRO II° PUNTO 18 
 

DALLE  FALSE  NOTIZIE ALLE  VERE 
 

QUESTA OPERA LETTERARIA CAINI PER VIRTU’ “FATTI VERI C’ACCADERU NA 
NOSTRA BEDDA TERRA DI SICILIA” CHE  PER IL MOTIVO DELLELL’ISCRIZIONE 

PRESSO LA CAMERA COMMERCIO COME EDITORE, NON SI POTE’ RENDERE 
PUBBLICA, VENNE POI RIVERSATA NELL’OPERA LETTERARIA  CAINI PER 

VIRTU’ FAVARA 2 DI STORIA VERA REPERTORIATA DALLA SIAE AL N° 0102245 
DEL 17/01/2001 CHE SI LEGGE DALLA PAGINA 145    

 
Alla fine di Settembre ‘99 la  Sicul Grafica mi consegnò le copie già richieste ed ho 
provveduto registrare l’opera alla S.I.A.E.  Registratola, mi recai dal mio consulente per aprire 
la relativa partita I.V.A. Essendo a  conoscenza della mia capestrata inchiesta e della mia 
documentazione, mi  chiese se quella Sentenza del 3 Giugno ’96 era stata definita? Gli diedi il 
dispositivo  della Sentenza del 30 Giugno ’99 redatto dalla Suprema  Corte di Cassazione, 
sulla quale si leggeva quanto si è già letto. Spiegò, che non era possibile aprirla. Ma, era 
doveroso da parte mia dare con notizie assolutamente certe basate sulla documentazione  
visibile in qualsiasi momento un meritato compenso ai millantatori militari delle Forze 
dell’Ordine; ai criminali organizzati che hanno  divulgato  false notizie e ai loro 
fiancheggiatori. Così, affrontai  passare a testa alta il Rubicone.  
Mi misi ad omaggiare in paese e oltre, buonissima quantità di libri per diffondere la notizia che 
da tempo i guerrafondai favaresi aspettavano e dinanzi alla realtà che si tocca con le mani, 
rapidamente si divulgò. Vedevo i mafiosi di carta pesta,  ammucchiati e immersi nella lettura 
per annotiziarsi se  vi figuravano con nomi e cognomi, come li vedevo leggere il giornale 
quando con false notizie proposero al frivolo Giordano di mettermi sotto inchiesta. 
      
L’undici Ottobre, omaggiai un libro al Comandante la  Stazione dei Carabinieri di Favara, 
Giorgio Casiraro; uno, al Vicecomandante Vincenzo Lucio Bianco; uno, all’EX Comandante  
Mauro Giuseppe; uno, al famigerato EX Comandante Giordano; quattro, alla Spettabile 
biblioteca di Favara; uno, al fratello dell’uomo strascina gatti nonché impiegato bancario nel 
Banco di Sicilia. E  tanti altri, agli alletterati e non  di Favara e oltre.  
Visto che avevo dato un libro  agli impiegati della Banca del Popolo Agenzia di Favara e a 
quelli della Cassa Rurale ed Artigiana San Francesco Agenzia di Canicattì, lo diede anche al 
fratello dell’uomo strascina gatti, pregandolo di farlo avere nelle mani del direttore generale 
del Banco di Sicilia. Dopo circa quattro ore telefonò e disse che all’ora della  riapertura 
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pomeridiana ci dovevamo incontrare davanti la sede del Banco di Sicilia agenzia n° 2. Mi sono 
presentato e mentre stavamo andando al bar per prendere il caffè, parlava non facendosi capire 
se stesse parlando di quello che gli avevo omaggiato o di quell’altro. Lo invitai a spiegarsi 
meglio ed aggiunsi, di non  dare delle soluzioni affrettate prima che l’abbia letto del tutto. 
Rispose che non stava parlando di quello che gli omaggiai, ma di quell’altro. Dissi che in ogni 
caso gli sarà recapitato da qualsiasi mano comprese quelle del postino, quindi, tutta questa 
messa in scena da parte tua non la vedo, i libri si scrivono per essere letti.  Io, ho osato solo 
rispondere per come mi hanno chiamato e la risposta che diedi a questi sciagurati che tanto 
hanno sbraitato ai quattro venti non è ingiuria.   
 
Alle ore 21,39 del 20 Ottobre, ricevetti una telefonata che si è protratta per circa sei sette 
minuti, a parlare con voce irriconoscibile e con accento marocchino, era un uomo che vantava  
essere un mago iettatore. Quanto disse questo minchione di grosso calibro non è da escludere 
che potrebbe essere  un altro assoldato da questi pestilenti uomini, che assicurati alla 
protezione quella di cui  nessuno hanno goduto dal falso ERMETE TRISMEGISTO dei nostri 
tempi, cioè u puparu, che li guidava e li istruiva per farli divenire grandi maestri marraioli, 
comportandosi come  il Colonnello tutto d’un pezzo che ogni mattina  faceva la predica ai suoi 
allievi e finiva  col raccomandare di tenere il fucile con una mano, con l’altra si deve fare il 
saluto e con l’altra? Visto che l’altra non c’era compiva un vorticoso giro guardando con 
cipiglio i suoi allievi e prima di sciogliere le righe, diceva: un buon soldato si conosce nei 
meriti saputi guadagnare dall’apprendimento di qualcuno.   
 
Dottor A.E. ma qual è  l’altra mano, se non la pura fantasia quella che ha adoperato anche per 
accalappiare quel gran minchiallone dello avvocato Schifano che lo ha fatto ritrovare peggio 
dell’asinaccio che gioca al totip che si giocò persino l’anima per un cavallo frocio che lo 
davano per vincente? Perché dell’altro scempio allo scempio? Quel caffè bollente che avete 
bevuto tutto d’un fiato che vi bruciò la gola, non potevate farne a meno farlo bere agli altri? O, 
è stata quella parola che dice: al mal comune mezzo gaudio che vi ha spinto ad arruolare altri 
scellerati  in cerca di seminare guai, come quelli che seminò lo spurio uomo strascina gatti 
dentro gli Uffici dell’Azienda Sanità locale n° 1 di Favara che, anziché scappare come le tante 
altre volte, si avvicinò  e con quella faccia incartapecorita che si ritrovava mi invitò ad uscire 
perché mi doveva parlare. Appena fuori, disse:  sapevo da tempo che dovevi fare questo libro 
dossier, ma non sapevo che fossi così spregiudicato nello scrivere cose non solo false, ma che 
nemmeno si  devono dire con la bocca.  
Risposi al mafioso da quattro soldi falsi  che  se  non rispondeva a verità  andava in Caserma 
dei Carabinieri   e a loro spiegava: com’era  uno stinco di santo;  com’era  estraneo alla firma 
che mi fu falsificata in Romania e tante altre bruttezze che in complicità di abominevoli 
uomini aveva  commesso nei miei confronti e in quelli della mia famiglia, dopo di che, mi 
denunciava per calunnia e diffamazione. Alla mia, mi minacciò, dicendo di finirla che era 
meglio per me, perché seno, finisce male. Quest’obbrobrietà commessa du sbirrazzu 
ammatula, doveva essere come una  passeggiata in un giardino fiorito, standosene seduto sul 
sedile posteriore di una lussuosa macchina e affacciato dal finestrino doveva  vedere come un  
branco di belve feroci mi sbranavano.       
Come si ricorderà, quel tardo pomeriggio del 18 Aprile ‘94, questa belva feroce discusse con 
lo scassa pagliara, e, visto che non ottenne il danaro che gli aveva fregato, si imbestialì  e con 
forza bruta voleva togliere i gioielli di dosso alla  Lenuta. Dopo quell’animata discussione 
trovarono la soluzione come recuperare quel danaro a mie spese. Praticamente, lo strascina 
gatti, fece come si suol dire, un viaggio e tre servizi:  trovò  la puttana  per soddisfare le sue 
libidini sessuali; la rese complice unitamente allo scassapagliara e  rese l’obbligo  o puparu 
che, con la sua parlata, come attestò senza possibilità di smentita u chiovu da naca, il Giudice 
che gli fece la causa degli assegni a vuoto non l’ho condannò.  
Approvato all’unanimità, dissero che dovevamo comperare delle ciliegie per importarli in 
Italia. Io, acconsentii, anzi, mi sentii molto Onorato. Così, come già detto, abbiamo contattato 
alcune fattorie limitrofe della zona di Bucarest e i dirigenti si dicevano favorevoli alla nostra  
richiesta di n° 10 TIR equivalenti a 120 tonnellate di ciliegie al prezzo pattuito di  370 lei 
romeni, equivalenti a circa  400 lire  al kg che,  per come avevano fatto i conti i due 
beccamorti siculi, c’era un  guadagno  di circa 500 lire al kg, che comportava un utile di lire 
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60.000.000 circa che, diviso in tre parti uguali c’era un Onesto guadagno di circa 20.000.000 
di lire, meno le piccole spese di viaggio.  Si è provveduto  telefonare in Italia presso i vari 
mercati  ortofrutticoli per avere il prezzo e la conferma se quelle ciliegie avevano una   
regolare vendita. Questi,  comunicavano il prezzo di piazza, dal quale, si poteva recuperare per 
davvero quello che le due enorme vesciche  dichiaravano, addirittura molto di più. Con i due 
muli sotto la pelle si è discusso della documentazione  e disonestamente  non hanno esitato 
dire che per quella non c’era alcun problema.  
Il fetente uomo strascina gatti che  era già  in possesso  del certificato che risulta al registro 
delle ditte, di Agrigento, denominazione VI. MA. di Virone Antonio & Maniglia Giuseppe 
SNC con sede a Favara Agrigento via Aldo Moro 162 sin dal 1990. Avente ad oggetto sociale: 
la commercializzazione di prodotti alimentari e non, di cui alle tabelle merceologiche del DM 
30/08/71. Per il suo losco motivo disse:  per  esportare le ciliegie  occorre fare una società con 
la Lenuta e lo scassa pagliara che avevano l’iscrizione della camera di commercio. Io, che in 
effetti vedevo tutti i giorni quell’assoldata donna ben vestita  adornata con brillanti, non potevo 
mai immaginare che faceva la  falsa per farmi insaccare da quegli  uomini di malaffare. Perciò, 
accettai e, unitamente all’uomo strascina gatti ci siamo aggiunti al contratto e allo statuto della 
società commerciale SICIL ROM IMPEX SRL autenticato al n° 18101 del 18 Maggio ’94 dal 
notaio di Stato del terzo settore di Bucarest.   
 
<Mentre invece, come poi si venne  a conoscenza dei fatti, lo scassa pagliara non aveva 
costituito nessuna società con la  Lenuta prima del 18 Maggio  ‘94, dimostrato dallo statuto 
che è stato registrato in  detta  data mediante procura n° 15820 del 29/04/94 firmata  dalla 
Lenuta  e dallo scassapagliara, a toro seduto. Praticamente, 11 giorni dopo che io e l’uomo 
strascina gatti eravamo in Romania, i due complici hanno firmato la procura a quel pieno di 
corna toro seduto. E due giorni prima della partenza dall’Italia gli hanno  telefonato  
assicurandolo che poteva costituire la società.>     
 
Il balordo uomo strascina gatti che aveva ricevuto il lavaggio del cervello dai suoi superiori e 
probabilmente quel Novembre del ’94 quando venne sentito a SIT dal  PM Pollidori,  lo rese  
edotto che non potevo essere  giudicato per usura da un Tribunale, andò dal suo capo setta u 
puparu e si promise che avrebbe sistemato ogni cosa  in brevissimo tempo. E, convinto che mi 
prendessi la sindrome di Stoccolma, a parte le sue dirette minacce, andava dicendo in paese  
che ero un uomo molto difficile da praticare  e per questo la società in Romania si sfasciò. Ma, 
dopo  che resi  pubblico il libro scritto per sommi capi, alle domande che  gli facevano in 
riguardo, attestava che  ero un poeta e  che mi conosceva solo da pochi giorni, dichiarava 
inoltre, che quanto avevo scritto nel libro era tutto falso, ma,  non si degnava  di andare  dai 
Carabinieri  e denunciarmi per calunnia e diffamazione e  mi avvertiva solo di morte.  
 
Ma, se l’esperto biascica lische che sotto cospicue somme elargite da scellerati che gli 
imposero di portare me alla gogna e rovinarmi vita natural durante, guadagnandoci SARDA 
SORDU E CIURLUVIU. Cioè, restava amico con me che ero la  sua vittima; con quegli 
sporchi uomini di legge che gli pagavano il servigio; arruffava quello che c’era d’arruffare 
senza distinzione di persona e  defraudava la legge insieme agli altri suoi compagni delatori di 
paese. Quando poi inghiottì la mia morbidissima lisca e gli rimase incastrata nella gola, tentò 
di farsela estrarre dallo scarto uomo Calogero  Schifano. Cioè pretendeva da costui  che mi 
convincesse a fare il patteggiamento, il quale, tentò in molte occasioni risultandogli insuccessi 
per il motivo che,  quando scoprii la mia firma falsificata ho giurato  che mi sarei comportato 
peggio di tutti loro messi insieme. Perciò, non diedi più pace, né a lui, né agli altri animali 
rabbiosi appartenenti alle Forze dell’Ordine di varie Istituzioni dell’agrigentino che mi 
perseguitavano e mi perseveravano abusivamente. E’,  mentre parlavano a voce libera,  
specialmente l’uomo strascina gatti che  faceva capire essere  il Dio degli  Onesti e di avere 
amici molto influenti nel campo della politica ed altro… non potevo fare a meno di  registrare 
le sue parole per  sputtanarli tutti alla grande.  
 
E, lapalissiano, che se non voleva sputtanate le sue cattiverie, doveva pensarci nel momento in 
cui lo hanno foraggiato, sapeva che queste azioni da animali rabbiosi non si fanno né con gli 
amici, né con altri e sapeva che era, e rimane sempre una brutta strada da seguire facendo la 
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spia di paese. Non doveva illudersi che quel documento in cui figura la mia firma falsificata 
non sarebbe mai arrivato in mie mani e  non avrei avuto questa fredda reazione che mi permise 
d’insaccarli come dei salami indigesti e messi in una gogna per l’essiccamento. Quindi, non 
vedo alcuna valida ragione perché si stia dimenando così tanto. Era sua ferma intenzione 
parlare di scandalo in questa schifosissima tratta?  E quale differenza fa se si stia parlando di 
lui e degli altri suoi numerosi complici? 
Non sono stato certo io a chiedergli di fare il delatore di paese e di adibirsi  da esperto 
dell’udito come facevano alcuni uomini delle riserve indiane che i capi tribali si servivano del 
più esperto dell’udito  per individuare la distanza dei cavalli dell’esercito americano che li 
combattevano e, mentre l’esperto dell’udito aveva l’orecchio poggiato a terra  non  sentì i 
cavalli che  erano a pochissima distanza, non ebbe il tempo materiale per potersi mettere in 
salvo e venne schiacciato come un CIURLUVIU. Cioè, sapeva che non doveva origliare dietro 
le porte per fare l’infame e tragediatore a pagamento per  non pagare i suoi debiti. Ora, se il 
biascica paternostri vuole  continuare a rubare l’Ostia al prete e  ostentare tanta finzione alla 
gente che ancora non lo conosce, nessuno può impedirlo.  
Mentre, a quella gente Onesta di cui si circondava e affabilmente parlava che  non potevano 
mai immaginare che avesse nascosta una seconda virtù e che sarebbe stata tirata fuori quando a 
lui faceva comodo,  è giusto che gli  faccia sentire ad alta voce  tanti mea culpa, mea culpa,  
mea massima culpa. Non solo lui dovrà recitarli,  ma anche i suoi snaturati complici, quali: 
u puparu, in anagrafe, A E, reggente le fila di tutti questi pupi;  
a buttana di tutti, in anagrafe,  Caterina C; 
u picciriddu, in anagrafe, Giancarlo F; 
barba di Giove, in anagrafe, BE; 
l’aggiusta facenni,  in anagrafe, MG; 
u re di coppi di cartuzzi nichi,  in anagrafe, SC; 
Falco, lulla, in anagrafe, MC; 
u gattu nu cufilaru, in anagrafe, VC; 
Pirrera Luigi, in gergo,  u chiovu da naca; 
Bellavia Calogero, in gergo,  u mafiusu ammatula;  
Rizzo Gaetano, in gergo, u mezzu strascina gatti; 
Sergio Leonardo, in gergo, uomo a taxi; 
Miliziano Domenico, in gergo, u scassapagliara; 
Moren Elena, in gergo Lenuta;  
Moren Marius, in gergo, toro seduto, come cornuto; 
Gaetano Sigona, in gergo, u mutangaru, quest’ultimo deceduto; 
Gaetano Ciccotto, in gergo, bocca a culo di passero.               
Quest’ultimo scellerato come risulta dai documenti, il 22 Giugno ‘94 ha ufficialmente sporto 
denuncia – querela presso i Carabinieri  di Favara, nei confronti di Tuzzolino Francesco per 
alterazione di importo assegno, il quale aveva fondato e promosso una procedura esecutiva, 
sottoponendo a pignoramento somme dovute da parte del comune di Joppolo Giancaxio 
Agrigento, al Ciccotto, per lavori eseguiti in committenza dallo stesso comune. L’udienza al 
riguardo, è fissata per il 24 Giugno ‘94 dinanzi al Pretore di Agrigento, Sezione Esecuzione. 
Per i fatti esposti, rilevanti sotto il profilo penale, il Ciccotto, chiedeva la perseguibilità penale 
e la conseguente giusta condanna. Chiedeva, inoltre, in via urgente, il sequestro dell’assegno, 
quale prova determinante costituente corpo del reato, oltre per l’evidente irreparabile 
pregiudizio  arrecabile al sottoscritto Ciccotto Gaetano.  
 
Due giorni dopo, al Tuzzolino gli venne perquisita la sua abitazione con un mandato di 
perquisizione firmato dal PM Pietro Pollidori  per l’articolo di  usura. Qualche ora più tardi si 
celebrava la causa nei confronti del viscido bocca a culo di passero e il Giudice lo ha 
condannato al pagamento dell’assegno in questione più le spese che lo corredavano. Dopo 
circa un anno, ha dovuto pagare circa 29.000.000 di lire per l’importo nominale dell’assegno  
più le spese che gravavano su di lui.   
     
(Ma come si spiega questo tempismo e la coincidenza dei fatti successi a mio danno avvenute 
tutti e tre la mattina del 31/05/94: la mia firma falsificata e registrata dal notaio di Stato; 
l’acquisto dei macchinari a Clusci – Napoca Romania; e la perquisizione  eseguita  a cazzo di 
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cane da quattro  militari dell’Arma Benemerita sott’ordine del miserioso Maresciallo Giordano 
presso la mia abitazione, subito dopo aver eseguito la perquisizione in casa, a dosso e sul 
mezzo da lavoro,  di un’altra persona di cui per privacy  nomino  solo le iniziali P.S, se 
avevano il mio telefono sotto controllo e si sono precipitati a picco come dei veri e propri 
avvoltoi senza che si fosse presentato il crimine di cui ero stato  accusato?  
E, il PM Pietro Pollidori, alla disamina della documentazione risultatagli negativa non ha 
provveduto escutere quei crudi delatori di paese e iscriverli nel registro degli indagati con 
l’accusa di calunnia e diffamazione nei miei confronti, né ha dato ordini al Giordano di farsi 
firmare tutte quelle falsità spacciate per vere nella sua nota informativa del 09/05/94 e li 
integrava al  fascicolo 593/94 che in data 12/11/94 chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella 
l’archiviazione per insostenibilità dell’accusa in Giudizio. Sulla quale liberatoria non si legge: 
comunque, il Sanfilippo, resta indagato per evasione fiscale. Così, si sarebbero letti i 
nominativi dei miei calunniatori. Ed avrei provveduto querelarli per calunnia e diffamazione.  
E la Procura agrigentina non continuava con l’altra perquisizione da parte della Guardia di 
Finanza di Agrigento, con l’articolo di evasore fiscale, né  i  ghigliottinai militari delle Fiamme 
Gialle  già nominati manipolavano numeri e alterarono verità nei miei confronti.  
E il Giordano, che apparentemente faceva credere di essere timorato da Dio e di avere persino 
lo sterco santo,  avendo letto il mio  libro scritto per sommi capi che gli omaggiai, non ha 
mosso un dito, dando così il suo tacito assenso ai miei inconfutabili scritti e alle  parole dette 
da bocca a culo di passero che voleva le mostrine rosse  e che  ha agito con la legge 
dell’anonimato, la quale, non esisteva da più di  5 lustri. Dando così il via libera ai criminali 
organizzati favaresi e non già nominati, in cambio di rapporti confidenziali sotto il così detto 
compenso tu dai a me e io do a te.     
E quel lazzarone  du mutangaru che  si credeva essere  un cervellone  nel campo del 
delatoraggio e guidava quest’orda di uomini senza principio e senza fine, tanto era  
impressionato che  era propenso ad aprire una scuola di delatori a Favara per trasmettere tutta 
la sua bravura. Infatti, quando venne a conoscenza che ero sotto inchiesta da parte della 
Giustizia non si avvicinò più a me come prima ma, quando poi venni prosciolto in istruttoria,  
essendo certo della mia indiscussa dignità per la quale avvenne il  proscioglimento, in cambio 
del Dio danaro che gli serviva per procurarsi una ciotola di fagioli lesse per sfamarsi lui e gli 
altri che risultano iscritti nel suo certificato  di famiglia, dichiarò che  doveva farmi 
smagnetizzare le bobine di registrazione già eseguite  sulla mia utenza telefonica da un suo 
amico. Si è accertato che non fu capace  tirarsi fuori delle sue meschinità che combinò a tanti  
amici. Per cui, venne  arrestato e condannato dal Tribunale penale di Agrigento, venendosi a 
trovare tale e quale all’avvocato zuccone che parlava al telefono pavoneggiandosi davanti ad 
un suo cliente, che guarda caso era un impiegato della SIP che doveva cambiarle il telefono 
perché era guasto.   
Lo stupore di tutta questa miseria adoperata da  questi scienziati  senza cervello e che, al primo 
fallimento non si vollero fermare e incapacemente per scudarsi le loro meschinità, hanno 
continuato a dragarmi e a farmi dragare da altri uomini che avevano il cervello più bacato di 
loro. Per evitare ciò, bastava che  il belligerante Maresciallo Giordano li chiamava e li 
obbligava  a pulire con la loro linguaccia il soffitto che avevano cacato nell’essersi adibiti da 
Davide che fiondò dalla finestra lo stronzo che aveva appena fatto e mentre girava 
vorticosamente gli scappò una punta del fazzoletto e lo stronzo si schiantò nel soffitto. Mentre, 
invece, continuarono a comportarsi come due vigili urbani  spinti dalla loro nefandezza unica 
fonte ricreativa di sciagure. Come in effetti si comportò il Giordano quando la sera del 
27/11/96 sono andato a parlargli per mettere in chiaro questa iniqua faccenda da lui gestita che 
non potendo dare le giuste risposte, unitamente ai suoi ribaldini, cioè le spie di paese, lo 
Schifano, il puparo e  i tre  ghigliottinai delle Fiamme Gialle,  da accorpati  come se fossero   
nati tutti dalla stessa lupa, presero l’uccello raro.  L’uccello raro, consiste nell’aver preso uno 
stronzo che stava custodito sotto il cappello di un gentiluomo.        
Quando poi, il puparo seppe che venni prosciolto in istruttoria  si rese conto di essere  stato  
catapultato dal posto degli angeli giusti dove camuffatamente risiedeva, in quello dei cattivi 
che era il giusto posto per lui e gli altri suoi simili. Per cui, volendo o nolente,  tentò la sorte 
per tirarsi fuori da quel ginepraio dov’era finito  usando il metodo di salvare solo i cavoli dalle 
capre e non capre e cavoli. Tutto ciò,  per aver dato sfogo alla sua ira sul racconto pieno di 
falsità da suo cognato u chiovu da naca e per non aver cercato un  rimedio  per arrestare 
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quell’inesorabile  macchina dello Stato che  stava viaggiando ad una velocità insostenibile, 
fatta mettere in moto da quest’orda di  disonesti favaresi e dal  frivolo Giordano che  formulò 
quella nota informativa nella quale si legge che conosceva con certezza una persona esposta 
con circa 300.000.000 di lire di debiti e tante altre minchiate campate in aria. Questa nota 
informativa era tale e quale  la Santa messa in suffragio fatta fare da un vecchietto che gli era 
morta la moglie, il quale non essendo un esperto di messe spirituali, chiese al prete:  qual è la 
differenza tra la messa da 5  e quella  da 25 lire?  La messa da 25 lire, la capiscono persino i 
bambini in fasce; quella da 20 lire, la capiscono  gli scienziati; quella da 15 lire, la capiscono  
gli alletterati; quella da 10 lire, la capiscono chi ha conseguito la terza media; quella da 5 lire, 
non era in grado di capirla nemmeno lui  che la diceva). 
 

LIBRO II° PUNTO 19 
 

La CTP di Agrigento, il 29/11/99  comunicava che alle ore 9.00 del 17/01/2000 nei locali della 
sede di questa Commissione nella Sezione n° 2 sarà trattato il  ricorso contro IVA di 
Agrigento,  anno: ‘93.  

Come si ricorderà, la  CTP di Agrigento, il 17/06/99 facultava il CTU Claudio Barba a 
consultare le copie degli atti che riterrà opportuno anche presso qualsiasi altro Ufficio 
pubblico. Ma,  non essendo venuto in possesso dell’occorrente documentazione dagli Uffici 
competenti, il 10/12/99 su sua esplicita richiesta, mi sono presentato presso il suo studio e  
consegnai  gli allegati: 6/A, 6/D,  6/E  6/B del PVC.   
    
In data 16/12/99 presso la Sezione n° 7 della CTP di Agrigento è stata emessa la seguente 
ordinanza: la  Commissione, onera il ricorrente di produrre entro venti giorni copia integrale 
del PVC della Guardia di Finanza e rinvia all’udienza del 07/02/2000 alle ore 16. 
Visto che sull’allegato n° 3, risultava solo il controllo incrociato eseguito nei confronti del 
Dott. Sanfilippo Michele del quale, come si ricorderà, venni a conoscenza il 25/01/96. Per 
assicurarmi se il PVC integrale custodito presso gli Uffici della Guardia di Finanza di 
Agrigento  vi fossero  ulteriori  controlli incrociati eseguiti nei riguardi di altri nominativi 
esistenti nel PVC, anziché fare  fotocopia dal mio fascicolo, il 18/12/99 mi sono recato presso i 
suddetti Uffici ed ho chiesto quanto richiedeva  la  CTP in oggetto.   
Quel giorno oltre ad aver fatto richiesta verbale, ho parlato col Maresciallo Balzano il quale, 
assicurò che per il giorno successivo potevano essere pronti, ma, per causa della persona 
addetta all’archivio che si trovava fuori sede non erano pronti. Si sono fatti altri tentativi per 
averli, ma risultarono vani. Per cui, mi sono recato presso  l’Agenzia delle Entrate  di 
Agrigento e, prima di protocollare la richiesta ho parlato con il Dott. “Leotta”, il quale, spiegò 
che avevano traslocato proprio lo stesso giorno, per cui non potevo avere quei documenti. 
Assicurò che per il giorno 30 li potevo ritirare senza indugio alcuno. Quel giorno mi sono 
recato e non erano ancora pronti, per cui ho parlato col capo Ufficio di quel reparto e  visto che 
ancora c’era  del tempo utile per la presentazione fino al giorno 3 Gennaio 2000, disse che si 
risolveva in quella data.   
Alla data stabilita, mi sono recato ed ho trovato la stanza del dott. “Leotta” con l’uscio aperto, 
ma lì dentro  non c’era nessuno. Attesi per circa 10 minuti e poi, ho domandato, ma  nessuno  
sapeva dir nulla. Scesi al secondo piano per trovare il capo Ufficio, mentre aspettavo davanti la 
porta, arrivò  il Dott. C, una distinta persona che conoscevo  di vecchia data, che, dopo i 
convenevoli, spiegai che questo, era l’ultimo giorno valido per la presentazione.  Rispose che 
dovevo rivolgermi dal signor D.C ch’era l’unica persona addetta.  Risalii le scale e giunsi al 
terzo piano,  imboccai il corridoio dell’ala destra del palazzo, alla prima stanza che vidi aperta 
ci guardai  dentro e  vidi un uomo e una donna  comodamente seduti, chiesi del signor D. C, 
chi mi diede il  permesso di entrare era proprio quell’uomo che mi aveva abbindolato più volte 
e che lo avevo soprannominato uomo faloppa.  
Terminato il loro discorso, misi in moto il mio scurza limba e  chiesi di darmi le fotocopie di 
quei documenti. Appena  si vide in quella meschina posizione, misermiseramente chiedeva  il  
nome  della  persona  che  mi  aveva  mandato  da  lui? Risposi che a  farmi  il  suo  nome  era  
stato  uno delle centinaia di impiegati con cui avevo  parlato che  per mia delicatezza e  per  
privacy  non vado chiedendo il nome. Arricciò il baffo, mi guardò con cipiglio e poi con il  
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macinino che aveva in quella testa piena di ferro filato arrugginito frullò un’insieme di miserie, 
aprì bocca e fece un discorso dal quale si può tirar fuori il  significato che voleva mettere il 
preservativo ad un asino arrapato.  
Dissi che non gli riusciva bene come riuscì all’ingenua moglie del contadino che il marito gli 
aveva affidato l’asina in calore e le aveva  raccomandato di non  passare da quella strada 
dove  vi era un asino e che l’avrebbe ingravidata. L’asino, appena vide l’asina, si accinse a 
montarla. La contadina, per non farla ingravidare, si tolse la camicetta e la mise davanti alla 
natura dell’asina, facendogli così da preservativo. Rispose che non poteva darmeli, perché ero 
la persona avversa dell’Ufficio. Chiesi se si rendeva conto di quanto stesse dicendo? 
Credendosi il capo dei turlupinatori, compì un giro intorno a sé stesso e scioccamente  
rispose:  non ho letto sui muri che devo dargli  i documenti per difendersi e non pagare le 
tasse. Dissi che il suo discorso era infantile,  meschino e pieno di vizi. Non restò nella pelle, 
voleva ferri e catene, si accanì d’un  modo tale che  non capiva più quello che diceva,  
mescolò capre e cavoli senza che c’era di bisogno. Quando la sua maledetta ira lo mollò 
disse: ma perché non li ha chiesti  alla Guardia di Finanza di Agrigento? Risposi che li potevo 
chiedere ovunque essi  si trovino e  se li ho chiesti qua vuol dire che ci sarà un valido motivo  
e per capacitarlo che non era capace mettere il preservativo all’asino arrapato,  né mungere 
topi, né inculare moscerini, dissi: se la  CTP in questione  non aveva agli atti ciò che ha 
chiesto a me, perché non l’ha chiesto direttamente a voi?  
Anziché chiedere scusa, mi consigliò di fare richiesta di rinvio alla CTP e nel frattempo 
chiedevo i documenti alla Guardia di Finanza. Risposi che potevo farlo se aggiungessi un 
documento che attesta che mi è stata negata la possibilità di averli e si dovrà leggere anche che 
i documenti una volta entrati in quest’Ufficio non possono uscire più. Lei, che grazie a Dio di 
parole ne ha dette più di quattro ciarlatani di piazza messi insieme, sarebbe in grado di attestare 
tutte le scemenze che finora ha detto? Rispose di no e attestò che  sarebbe stato compito suo  
informare la  CTP in oggetto che i documenti non possono essere consegnati al contribuente  e 
che gliel’avrebbe mandato  personalmente. Chiesi se l’avesse fatto veramente quel nobile 
gesto? Mi guardò e con un sorrisino dal quale gli traspariva dell’ironia  disse:  lei, ha qualche 
difficoltà a chiedere alla Guardia di Finanza? Perché dovrei averne. Più tosto, lei, è in regola  
su tutto quello che ha detto  con tanta sgradasseria? Perché non dovrei esserlo?  
Dissi a quel numero dei servitori del palazzo delle Finanze che stava conducendo il gioco delle 
tre carte e  che era paragonabile ad una persona che si sposò con una donna che aveva già 
preso due mariti. Costui,  che si sentiva un cazzo e mezzo,  la prima notte di matrimonio chiese  
il confronto:  tra il suo  pene con  quelli dei  due poveri defunti che Iddio li abbia in gloria? 
Ella, che era una donna vissuta in tutto e per tutto, garbatamente   rispose: il primo, arrivava e 
non ammasava, il secondo, ammasava e non arrivava, il terzo, si fermò. Il tutto bocca e niente 
fatti disse: e il mio? (Il tuo, né arriva, né ammasa). Si infuriò maledettamente e si mise a urlare 
come una lurida donna da trivio e ribadì  molte volte che quei documenti non mi spettavano, 
invitandomi con tono autorevole ad uscire dalla sua stanza.    Esausto delle sue tarantelle dissi: 
uscendo da questo Ufficio sarei andato presso gli Uffici della Guardia di Finanza di Agrigento 
a chiedere ciò che lui  mi aveva negato. 

Mi sono recato presso gli Uffici della Guardia di Finanza  ed ho chiesto al piantone di servizio 
che dovevo  parlare col Maresciallo Balzano? Rispose che era fuori per servizio. Chiesi del 
Capitano della compagnia? Rispose che anch’egli era fuori per servizio. Chiesi chi sostituiva il 
Maresciallo Balzano?  Mentre stava spiegando, rientrò il Capitano in compagnia di un militare 
e del Maresciallo Tranquillo. Quest’ultimo, appena mi vide  si avvicinò  e ci siamo salutati, 
finiti i convenevoli, mi presentò il Capitano ed io sono stato ben lieto d’avergli stretto la mano. 
Finito di parlare, ci siamo salutati.  
Alchè, il Maresciallo Tranquillo disse: quale buon vento mi portava da quelle parti?  Andai 
subito al dunque e dissi che il 18/12/99 avevo fatto regolare richiesta di documenti e per motivi 
che non conosco e che vorrei conoscere non li ho avuti. Per cui, mi sono rivolto all’Agenzia  
delle Entrate di Agrigento e guarda caso, quando si dice che il diavolo si infila in mezzo alle 
cipolle, per causa del loro trasferimento si videro impossibilitati  procurarmeli. Dopo aver letto 
quella richiesta chiese: come mai il fascicolo si trova mancante di molte pagine? Gli  feci  
l’esempio della sabbia asciutta che  messa in un pugno rimane sempre la stessa, mentre, 
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invece, se  viene passata da un pugno all’altro, finisce che non ne rimane neanche un piccolo 
granello. Alchè, chiamò un militare e disse di trovare il mio fascicolo.  
Che, dopo un’attenta ricerca  non poté trovarlo e riferì. Il Maresciallo per facilitare la ricerca 
mi fece entrare in archivio e  chiese quando fu eseguita la verifica e se i verificatori l’avessero 
fatta sull’attività della cava di pietra calcarea? Risposi che  era stata eseguita per la presunta 
attività di procacciatore d’affari e sulle 20 fattrice che allevavo,  dovrà ricordarselo  visto che  
era presente alla perquisizione? Entrando in tema, domandò  se la causa riguardante a questa 
verifica era stata fatta? Risposi di sì.  A quell’udito, assieme agli altri due militari hanno fatto 
un’altra attenta ricerca ed hanno trovato un altro cartellino con un altro numero segnato,  
presero la cartella e guarda caso  non esisteva nessuna  documentazione all’interno. Visto che 
mancava l’addetto all’archivio, per non perdere tempo inutilmente assicurò che avrebbe 
provveduto  ritirarli presso altri Uffici e che me li avrebbe consegnati entro quattro giorni. 
Come promesso ho  trovato il fascicolo integrale che  era  tale e quale al mio.                          
L’indomani, mi sono recato presso gli Uffici della CTP di Agrigento e, anche se con notevole 
ritardo ho consegnato la documentazione richiesta che  si componeva di 102  pagine. 
Dopo alcuni giorni, mi recai presso gli Uffici della CTP di Agrigento e chiesi copia del verbale 
depositato dal CTU, sul quale si evince:  nel ricorso proposto da Sanfilippo Giacomo contro 
avvisi di accertamento anno ’92. La cui dinamica non era esatta perché non ha scorporato 
alcuni versamenti e non ha tolto gli interessi. 
Per l’anno ‘93, non solo non ha scorporato gli importi di misura diversa  di  quelli del ’92,  ma 
non ha scorporato tutti gli importi derivanti dai testi escussi  al dibattimento in Tribunale 
penale di Agrigento. Ha scorporato solo, gli importi dei 8 testi escussi, che  come si ricorderà 
per ordine del Giudice, dei dodici,  ne furono ammessi otto. Quindi e pacifico che i quattro 
testi che gli fu impedito l’escussione si accorpano a quegli escussi.                                                                     
La sezione n° 6 della CTP di Agrigento, il 21/12/99 mandava  avviso di trattazione per i ricorsi 
contro II  DD di Agrigento (per imposta: ILOR + IRPEF anno: ‘92 – 93,  ai quali sono stati 
prodotti le osservazioni finali.   
 
Il 17/01/2000 assistito dal mio consulente  Vincenzo Sciumè, alle ore 9.00 ci siamo presentati 
presso la CTP di Agrigento per discutere del ricorso avverso all’avviso d’accertamento per 
IVA anno: 92 – 93, definite con  Sentenza n° 19 e 20. Sulle quale si legge: dall’esame degli atti 
di causa, è obbiettivamente emerso che il ricorrente, per i medesimi fatti in oggetto 
dell’odierno ricorso, è stato sottoposto a procedimento penale conclusosi con Sentenza del 
Tribunale di Agrigento n° 259/96 del 24/06/96. Non appare superfluo rilevare, inoltre, che nel 
merito la  Commissione condivide pienamente le motivazioni addotte, in punto di fatto e di 
diritto dal Tribunale di Agrigento per giungere alla condanna del ricorrente in particolare, in 
merito alla valutazione del procedimento logico – induttivo  seguito dai verbalizzanti della 
Guardia di Finanza e fatto proprio dall’Ufficio II DD di Agrigento certamente esente da vizi e 
condivisibile circa la quantità di carne venduta nei periodi in contestazione. Infine, pretestuose 
appaiono le doglianze in ordine alla conclusione nella determinazione del reddito quale 
procacciatore di affari delle somme girate tra banche, invero la somma indicata quale ricavo 
per l’attività di procacciatore di affari è data dagli importi di cui alle lettere E ed I, del PVC da 
cui i verbalizzanti hanno espressamente escluso le somme tra banche (cfr p.v. foglio 20 – 21 – 
22). Alla luce delle svolte considerazioni i ricorsi riuniti devono essere rigettati, le spese 
sostenute dal ricorrente rimangono definitivamente a suo carico.  
 
Il 26/01/2000 assistito dal mio consulente Vincenzo Sciumè, mi sono presentato presso la 
sezione n° 6  della CTP di Agrigento per discutere dei ricorsi ‘92 – 93, contro Ufficio delle II 
DD di Agrigento. All’udienza, l’incaricato dell’Ufficio, non voleva accogliere le testimonianze 
dei testi escussi  in Tribunale il giorno 3 Giugno ’96, dichiarando: che non era sufficiente una 
testimonianza resa in Tribunale per essere esonerato a pagare le tasse.  Dissi:  perché avete 
fatto  ricorso al CTU? Alla mia il Presidente,  rispose:  la seduta è terminata e che potevamo 
andar via. Emettendo poi,  la  Sentenza con la seguente  motivazione: appare giusto il 
comportamento induttivo della Guardia di Finanza. Giusta è la  Sentenza che emise il 
Tribunale di Agrigento. Questa  CTP,  a quanto pare non ha accolto: né il primo ricorso in cui 
si specificavano tutte le mie rimostranze, né le memorie difensive che sono state prodotte 
insieme alle deduzioni finali, né tennero conto del PVC. integrale, dal quale si evidenziano 
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tutte le minchiate campate in aria che ha saputo scrivere il  Falsone di nome e di fatto in 
complicità di altri.  Ai detti ricorsi rigettati si farà ricorso presso la  CTR di Palermo, entro un 
anno e quarantacinque  giorni dalla data di deposito della Sentenza come previsto dalla legge.  
Con la speranza che tale CTR  leggerà con accuratezza la documentazione e farà luce su ogni 
mia rimostranza. Perché qui ad Agrigento, i giudici scrivono solo ed esclusivamente minchiate 
campate in aria, per non far emergere le bruttezze attestate dai tre tragici militati delle Fiamme 
Gialle, fatte proprie dagli accertatori gli accertamenti del TEAM dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  
 
Il 07/02/2000 assistito dal mio consulente  Vincenzo Sciumè, mi sono recato presso la  CTP di 
Agrigento per discutere dell’accertamento n° 8085. Imposta sul reddito delle persone fisiche. 
Cioè, quello che mi hanno chiesto la produzione  del PVC integrale entro 20 giorni. 
 
L’undici Aprile 2000, il Tribunale di Agrigento, Ufficio campione penale comunica che la 
somma da me dovuta allo Stato in forza della Sentenza di condanna n° 259/96 emessa dal 
Tribunale – GIP in data 03/06/96, divenuta irrevocabile il 30/06/99 che si allega in copia, 
ammonta a lire 11.095.000.    
 
Il 19 Aprile 2000 facevo istanza al Magistrato di sorveglianza di Agrigento, attestando di non 
essere in grado di poter soddisfare tale  pagamento, perché le mie condizioni economiche non 
lo permettevano e, riconosciuti tutti i presupposti di legge, chiedo che mi venga rimesso il 
debito e comunque che mi venga convertita la pena pecuniaria in lavoro sostitutivo presso il 
comune di residenza.  
 
Il  Magistrato, comunica che appare inammissibile per difetto di una formale istanza di 
conversione della pena pecuniaria, proveniente dalla Procura c/o il Tribunale di Agrigento, 
elemento indispensabile per l’istruzione del procedimento di conversione della pena 
pecuniaria. 
 
Il 29 Agosto 2000  mi veniva  notificato l’atto riguardante il Tribunale di Sorveglianza di 
Palermo, sul quale si legge:  decreto di fissazione di udienza ex artt. 678 e 666  CPP.  Il 
Presidente, vista l’istanza per l’affidamento in prova al sevizio sociale – in subordine – per 
l’applicazione della detenzione domiciliare o per l’ammissione al regime di semilibertà, 
presentata dal sottoscritto Sanfilippo Giacomo, difeso dall’Avvocato Domenico Russello, del 
foro di Agrigento, per nomina in calce alla presente, unitamente alla quale dichiara di eleggere 
domicilio in Palermo, via Tasso n° 4, presso lo studio dell’Avvocato Giorgio Musso. Ai sensi 
degli artt. 678 e 666  CPC, fissa il giorno 23 Novembre 2000 ore 9.00  in Palermo, Piazza 
Vittorio Emanuele Orlando, Palazzo di Giustizia, aula n° 6 piano primo per deliberare in 
Camera di Consiglio e dispone che se ne dia avviso: al Procuratore Generale della Repubblica 
di Palermo; all’interessato Sanfilippo Giacomo, presso il domicilio eletto; al difensore di 
fiducia, avvocato Domenico Russello, via Milano n° 8  Favara Agrigento. Mediante 
comunicazione alla PG e notificazione a mezzo Ufficiale Giudiziario alle altre parti. Ordina il 
deposito degli atti, avvertendo le parti che possono prendere visione ed estrarre copia degli atti 
e documenti depositati in Cancelleria.   
     
Il 31 Agosto 2000, il Centro di Servizi Sociali per adulti di Agrigento, mi convocava per le ore 
8.30 del giorno 20 Settembre 2000 per i seguenti motivi: Udienza fissata dal Tribunale di 
Sorveglianza di Palermo per il 23 Novembre 2000.  Mi sono presentato ed ho trovato la 
coordinatrice Dott.ssa Rocca Quattr’occhi e abbiamo parlato su taluni particolari della mia 
vicenda Giudiziaria vissuta.    
    
L’indomani, la  USL 1 medicina legale e fiscale, viale della Vittoria ex Ospedale Psichiatrico 
di Agrigento, mi convocava a visita ambulatoriale per il 02/10/2000 ore 09.30, per Ufficio di 
Sorveglianza. Mi sono presentato innanzi alla Dott.ssa Tinaglia, la quale,  ha eseguito una 
accurata visita. Dopo di che, prescrisse delle visite specialistiche  e  radiologiche, ed avendo 
adempiuto ai miei obblighi,  gli Uffici eseguenti  trasmisero la documentazione  all’Ufficio 
richiedente.  
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Il 20 Ottobre  2000,  ricevette una lettera dal capo zona recupero crediti  banco di Sicilia  
filiale di Agrigento e per conoscenza alla Spettabile Cross Factor SPA via Giuseppe Colombo 
24,  20133 Milano, con la quale comunicava  che aveva  ceduto pro – soluto alla Spettabile 
Cross Factor SPA che ci legge per conoscenza, tutte le ragioni di credito nei vostri confronti 
sotto indicate, con tutte le pattuizioni contrattuali inerenti, ai sensi della legge 21 Febbraio ’91, 
n° 52. Vogliate cortesemente alla suddetta Cross Factor SPA – anche  per il tramite della sua 
mandataria per la  Sicilia: Sud Broker SRL via Nicolò Turrisi n° 38/A, 90138 Palermo, 
telefono 091 321251, Fax 091 326797 di avere preso nota di quanto precede.          
 

IL SETTORE MEDICINA DI BASE SERVIZIO MEDICINA LEGALE DISTRETTO – 
AGRIGENTO.  ALL’UFFICIO DI SORVEGLIANZA - AGRIGENTO 

OGGETTO: RELAZIONE SANITARIA SU SANFILIPPO GIACOMO, UDIENZA DEL 
23/11/2000.  CONCLUSIONI 

 
Il paziente, è affetto da patologie croniche ad andamento evolutivo. Le sue condizioni non 
sono gravi ma è necessario che  si sottoponga periodicamente ad esami strumentali e 
specialistici per adeguare la terapia farmacologica in modo da rallentare l’aggravarsi delle 
complicanze e per provvedere al trattamento di quelle precoci. Un cenno particolare merita il 
diabete mellito diagnosticato al paziente: mantiene valori glicemici elevati malgrado la terapia 
farmacologica adeguata. Lo stesso specialista diabetologo, ha prescritto di seguire norme 
igienico – dietetiche  da adottare giornalmente.  
           

L’UFFICIO DI SORVEGLIANZA – AGRIGENTO 
 

In riferimento alla nota suindicata fa presente che, dal colloquio con il nominato in oggetto, la 
scrivente è venuta a conoscenza che lo stesso appartiene ad un nucleo familiare normo 
costituito. Originariamente, detto nucleo familiare è composto oltre dal nominato in oggetto, 
dalla moglie Martorana Giuseppa di anni 49, casalinga e dai figli Giuseppe, Carmelina e Maria 
Cristina, rispettivamente di 29, 26  e 17 anni. Giuseppe, III media, coniugato, espleta attività 
lavorativa in Germania; Carmelina, coniugata, fa l’insegnante nel territorio agrigentino; Maria 
Cristina, è studentessa. I summenzionati familiari del Sanfilippo sono bene inseriti nei gruppi 
sociali di appartenenza e non hanno avuto problemi con la  Giustizia. Il Sanfilippo, durante il 
colloquio ha evidenziato (amarezza) per il suo vissuto Giudiziario, vissuto, legato alla sua 
attività di imprenditore che lo stesso ha espletato in passato. Attualmente  in pensione, viene 
aiutato economicamente dalla  propria suocera  Airò Maria di anni 69, titolare di pensione, la 
quale coabita con il nominato in oggetto. Il Sanfilippo, ha fatto presente che, saltuariamente, 
salute permettendo, espleta attività lavorativa giornaliera per conto di terzi senza regolare 
rapporto di lavoro. 
 

LA STAZIONE DEI CARABINIERI DI FAVARA 
 
Il Maresciallo Giorgio Casiraro, con  nota del 01/03/2000 fa riferimento alla nota numero 7801 
– 99 RGTS del 16/02/2000. Relazione sulla condotta e sulla personalità di: Sanfilippo 
Giacomo, fu Giuseppe e fu Nobile Rosalia, nato il 24/01/1941 a Favara Agrigento, ed ivi 
residente in contrada Bagli n° 53, coniugato consulente procacciatore d’affari. Esitando la nota 
in riferimento, si forniscono le informazioni sul conto di Sanfilippo Giacomo, in rubrica 
compiutamente generalizzato.  
Per la parte di competenza, il nominato in oggetto risulta di normale condotta morale e civile: 
anche se agli atti di questo Comando figurano a suo carico vicende giudiziarie, non vi sono 
elementi che lo fanno ritenere persona vicina ad ambienti mafiosi od a carattere delinquenziale 
in genere. In pubblico gode di normale stima e reputazione. 
 
L’8/11/2000 nel piazzale antistante la sede delle revisioni degli invalidi civili, ci siamo visti 
col Maresciallo Garziano Rosario, in quella occasione spifferò alcune malefatte commesse, 
attestando che in quella verifica fiscale e generale che avevano eseguito nei miei confronti non 
c’era  cenno di evasione  fiscale. Ecc. ecc. Della quale ne parleremo più avanti. 



141 

 

 
Il 23 Novembre 2000 si è tenuta la causa  presso il Tribunale di Sorveglianza di Palermo. Il 
Sostituto Procuratore Generale, letti gli atti del procedimento non si pronunziò nei miei 
confronti, il cui dispositivo sarà inoltrato presso il Tribunale di Agrigento per ottenere la 
revoca della Sentenza n° 259/96 emessa dalla Corte di Assise di Agrigento.   
      
<Per quanto  si è letto sulle  note  informative, sono bastate poche righe per attestare la mia 
indiscussa Onorabilità e quella della mia famiglia. Queste poche righe, hanno riportato  
nello scrigno di famiglia il gioiello già profanato  dal guerrafondaio  Giordano, dai tragici 
militari delle Fiamme Gialle e  dal tragediatore d’anime innocenti  Schifano e via dicendo.>  
      
Il Giordano, quando dai suoi superiori  fu trasferito dalla Stazione dei Carabinieri  di  Villa 
Seta - Agrigento, in quella di Favara, sicuramente è stato  per  acciuffare i delinquenti che 
circolavano in paese, non per aggiungerne ancora alla collana già esistente. Favara, come già 
anticipato, gode d’un ottimo primato di persone dedite alla delinquenza comune e organizzata, 
se voleva acciuffarli, bastava che si girasse attorno anziché andare ad inseguire fantasmi. Un 
buon Comandante di Stazione dei Carabinieri non si comporta come si è comportato lui, che, 
anziché guardare e leggere con dovuta accuratezza l’Onorato fascicolo a me appartenente  se 
ne sia infischiato altamente.   
<Se si fosse comportato come l’egregio  Maresciallo Giorgio Casiraro,  non si sarebbe trovato 
col culo scoperto e poi, per non farsi inculare dal primo passante ha dovuto studiare il modo 
come poterne uscire da quella super merdata commessa. E approvato che, se  avesse avuto il 
cervello  di una gallina e avesse guardato e letto  l’Onesto contenuto del mio  fascicolo non ci 
sarebbe caduto in questo madornale errore, né ci sarebbero caduti gli altri che perorarono la 
sua ingiusta causa.>  
Al falso Falsone, quando ancora era in tempo di non usare il suo potere, dissi che l’Onorabilità  
per l’uomo che la possiede  e tutto,   essa  è come  la mamma ad un bambino che quando  gli 
viene a mancare  si rattrista e fa di tutto per ritrovarla. Come fece quel bambino Marco, che da 
Genova partì da solo, all’avventura per trovare sua mamma  in Argentina. Lottò con tutte le 
sue forze per trovare il suo bene più prezioso. La mamma. Nel corso della sua ricerca e nel  
trasferirsi da una città all’altra ne ha visto di cose brutte. Molte furono le fatiche fisiche,  
finquandochè la trovò, stesa,  in un fondo di letto che lottava tra la vita e la morte. La donna, 
appena vide il  figliolo Marco, risuscitò.   
<Come risuscitò la mia dignità da  quell’angusto sotterraneo dove l’avevano   nascosto  quel 
branco di delinquenti comuni e organizzati  dei miei compaesani aiutati da dubbiosi uomini 
delle Forze dell’Ordine, dopo lunghissimi sei anni e sette mesi di  continue ricerche in tutti gli 
angoli delle  strade,  vicoli e sotterranei del paese.> 
Se il  Giordano quando andò  a scuola ci fosse andato con la testa sopra il collo e non tra le 
nuvole, si sarebbe ricordato che esisteva il libro di Edmondo De Amicis  intitolato DAGLI 
APPENNINI ALLE ANDE, andava alla Biblioteca comunale e l’avrebbe letto. E, 
rendendosene  conto, non avrebbe firmato quella tremenda nota informativa piena di 
meschinità e di luridume nei miei confronti, che successivamente si ripercorse su di lui e sui 
suoi pari. Se si pensa  che  quel bambino Marco era partito da solo con l’esclusivo compito di  
trovare sua madre. Io, che ero e sono un uomo grande, maturo, vaccinato e con tanto di 
rispetto,  vedendomi togliere la dignità così di punto in bianco da un pugno di disonesti con la 
“D” maiuscola,  cosa credeva che non l’andava a cercare persino dentro il culo del diavolo? E 
che credeva che mi sarei accontentato  di trovare solo la mia dignità e le  sue cattiverie 
compreso quelle  degli altri scellerati che tiene sotto l’ala no? MAMAU! Sapevate  che per 
restare tutto seppellito nel mistero vi dovevate fermare  al primo fallimento e dovevate pregare 
a Dio che non avrei mai scoperto la verità. Perché avete fatto ricorso alla Guardia di Finanza e 
il correo Falsone  per  tirarvi  fuori da questo pasticciaccio ha dovuto sporcare la sua Onesta 
divisa nello  stilare quel puzzolente PVC pieno di insidie, tranelli e d’imboscate, raggirandomi 
e raccomandandomi  per il mio bene che dovevo  firmare quel PVC con quella scellerata 
dicitura  che era un accertato  cappio per me.       
<Ecco, giacché  in quell’epoca si parlò d’indulgenza ne possiamo parlare adesso. Intanto vada 
a pagare agli esattori dello Stato tutto quello che chiedono per quel camuffato PVC che  
disonestamente ha saputo stilare nei miei confronti.  E’ nel ricordare che non siamo quelli che 
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siamo, ma siamo quel che saremo,  sarò io più indulgente nei suoi confronti e in quelli degli 
altri famigerati del suo vigliacco ceto, nel denunciarvi per abuso di potere,  calunnia, 
diffamazione e occultamento di atti d’Ufficio.>   E’ evidente che i protagonisti già nominati  
erano convinti nella maniera più assoluta che  nulla e nessuno  avrebbe  messo in discussione 
le  crudeltà  adoperata  nei miei confronti è  tralasciarono  la metafora di tri iamu e unu vinemu 
e costruirono villaggi  sulla cresta di alti monti; castelli in aria; torri di Babele, venute  giù 
come carta pesta. Ricordatevi che  chi c’è ONESTO ci rimane,  e dovevate sapere che chi la fa 
l’aspetti, perciò, vi pagherò con la vostra stessa moneta.  
 

LIBRO  II° PUNTO 20 

 
Mentre il mio avvocato Domenico Russello aveva già inoltrato la documentazione relativa  alla 
revoca delle Sentenze  emesse: dal Tribunale penale di Agrigento, dalla Corte di Appello di 
Palermo e dalla Suprema Corte di Cassazione, per le strade di Agrigento mi sono incontrato  
cu picciriddu che non vedevo dal mese di Gennaio ’98. Abbiamo parlato in merito alle 
CAINATE  adoperate su di me. Appena capì che avevo legato a mangiatoia di pietra sia lui, sia 
i suoi complici,  cercò di straviare la situazione,  dicendo: che stavo sbagliando nel pronunciare 
quelle dure parole che  erano obbrobriose per lui e per la sua famiglia. Risposi che erano 
poche,  giuste, misurate e meticolosamente pesate su una bilancia da farmacisti.     
 
Il  4 Dicembre ‘2000 da parte dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, mi sono pervenuti  
quattro avvisi di accertamento, due per Imposta anno  ‘94 – 95,  e due per IVA ‘94 – 95, ai 
quali si è provveduto fare ricorso entro 60 giorni,  termine stabilito dalla legge.     
<Verso la metà  di Gennaio 2001, avendo già sbrigato i miei impegni, mi accinsi a percorrere  
la popolarissima via Atnea di Agrigento. Mentre  camminavo sul  marciapiede, vedevo arrivare 
una  figura d’uomo avvolta in un sudicio cappotto  grigio con il colletto alzato che si copriva le 
guance e le orecchie dal freddo. Avvicinandomi, riconobbi l’uomo che ci si nascondeva.  Era u 
picciriddu che  a  primo acchito mi era sembrato si stesse nascondendo dalle persone che lo 
conoscevano. Quando ci siamo incontrati faccia a faccia, alzò gli occhi e mi vide. A quella, 
fece la faccia d’un cadavere da tre giorni morto, entrò in uno stato di confusione mentale e poi, 
si ricordò che ogni volta che mi vedeva mi abbracciava e mi baciava e stava per farlo. Ma  
glielo impedii. Egli, che sapeva del mio chiarissimo DNA  e quello dei miei antenati e  sapeva 
anche che la saggezza dell’uomo si misura tenendo un uovo in mano quando questi, si trova in 
stato di collera e  per pungigliare la mia vecchia corazza da tartaruga, cioè, la mia indiscussa 
dignità, si era  trasformato  da ape, riconoscendo che aveva fatto  come il <prete ca ficcà> e 
che ero a pieno compos del suo maledetto gioco adoperato nei miei confronti e l’avevo già  
escluso dalla mia amicizia e dall’appartenenza degli uomini integerrimi, non volendo che 
frontalmente gl’intaccasse nuovamente il suo DOC ceppaggio, dovette genuflettere e con 
parole da falso pentito ha dichiarato di aver commesso più  basse azioni nei miei confronti>.  
 
Il giorno 01/02/01 sono stati depositati i quattro ricorsi avverso gli avvisi di accertamento 
relativamente per gli anni ‘94 – 95, presso la  CTP di Agrigento. 
 

REVOCA SENTENZA N° 259/96 EMESSA IN TOTALE ARBITRIO DAL GIUDICE 
MARIA AGNELLO DELLA CORTE DI ASSISE DEL TRIBUNALE  DI AGRIGENTO 

 
Il mio legale di fiducia Domenico Russello, dopo la causa tenutasi presso il Tribunale di 
Sorveglianza di Palermo, produce al Tribunale di Agrigento relativa copia della  Sentenza 
della Suprema Corte di Cassazione che  annullò senza rinvio la  Sentenza impugnata nel capo 
relativo al reato di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi relativo all’anno ‘94, 
perché il fatto non sussiste, ed elimina la pena di giorni 15 di arresto e lire 1.000.000 di 
ammenda, rigetta nel resto il ricorso.  
La  Camera di Consiglio del Tribunale di Agrigento composto dai Magistrati:  Dott.ssa Maria 
Agnello Presidente; Dott. Alfonso Malato Giudice; Dott. Chiara Coppetta Calvazara Giudice.  
Il 16 Marzo 2001 si sono riuniti in Camera di consiglio ed hanno pronunciato la seguente 
Ordinanza n° 39/01/ Registro Ordinanza. n° 5/01 Mod. 32. Vista l’istanza avanzata 
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nell’interesse di Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 con la quale chiede la revoca della 
Sentenza emessa nei suoi confronti dal Tribunale di Agrigento in data  24/06/1996 
(irrevocabile 30/06/1999) per intervenuta abolizione dei reati oggetto di imputazione, nonché 
l’adozione delle statuizioni conseguenziali (cancellazione delle relative iscrizioni nel 
Casellario Giudiziale). 
Vista la Sentenza emessa dal Tribunale di Agrigento in data 24/06/1996 (parzialmente 
riformata “quod poenam” dalla Corte di Appello di Palermo con Sentenza del 06/11/1998, 
annullata senza rinvio dalla Suprema Corte di Cassazione con Sentenza del 30/06/199 
limitatamente al capo A) dell’imputazione relativamente al solo anno d’imposta 1994 con 
conseguente ulteriore riduzione di pena, divenuta irrevocabile in data 30/06/1999 con la quale 
il Sanfilippo – in seguito agli indicati interventi parzialmente riformati – è stata condannata 
alla pena finale di mesi tre e giorni quindici di reato e lire 11.000.000 di ammenda per i reati di 
cui all’art 1, I° Comma ultima parte legge 516 (omessa presentazione della dichiarazione 
annuale dei redditi ai fini IRPEF ed IVA per gli anni di imposta 1992, 1993 e 1994), all’art. 1 
Comma 2° lettera A) e B) legge 516/82 (omessa annotazione delle scritture contabili ai fini 
IRPEF ed IVA)  e all’art. 1, VI° Comma legge 516/82 (omessa tenuta delle scritture contabili 
obbligatorie);  Sentite le conclusioni rassegnate dal PM e della difesa all’Udienza Camerale del 
16/03/2001 (celebratasi nell’assenza di Sanfilippo Giacomo, sopra generalizzato, benché 
ritualmente avvisato);  Ritenuto che, ai sensi dell’art. 673 C.P.P., nel caso di abrogazione della 
norma incriminatrice, il Giudice  dell’esecuzione revoca la Sentenza di condanna dichiarando 
che il fatto non è previsto dalla legge come reato; Rilevato che le suddette fattispecie 
incriminatrici, in virtù del recente decreto legislativo n° 74/2000, sono state effettivamente 
oggetto di depenalizzazione; Considerato che, in particolare, va rilevato che la perdurante 
rilevanza penale della condotta punita dal Tribunale al capo A) dell’imputazione – relativo alla 
omessa presentazione della annuale dichiarazione dei redditi ai fini IRPEF ed IVA – prevista 
dalla pregressa norma, trova quale necessario elemento di riscontro l’ammontare della imposta 
evasa, che deve essere superiore ad almeno lire 150.000.000; - Che dall’esame del fascicolo 
processuale emerge che l’imposta in concreto evasa dal Sanfilippo, negli anni finanziari 1992 e 
1993, risulta essere stata notevolmente inferiore alla soglia minima di punibilità (lire 
150.000.000) prevista dall’indicato decreto legislativo n° 74/2000; - Che da ciò discende, 
evidentemente, la esclusione della perdurante rilevanza penale della violazione in oggetto; 
Rilevato che quanto alla ulteriore fattispecie di reato contestata nella predetta Sentenza  – 
omessa annotazione nelle scritture contabili obbligatorie ai fini IRPEF ed IVA delle effettuate 
cessazioni di beni e prestazione di servizi – deve  parimente rilevarsi che, come esplicitamente 
indicato nella relazione governativa n° 74/200, la stessa va ritenuta priva “EX SE” di rilievo 
penale (ed invero, in costanza della già indicata abrogazione dell’intero titolo primo della 
legge n° 516/82, ove era contenuta la norma incriminatrice di cui all’art. 1 Comma 2° lettera 
A) e B), non è dato rinvenire una equivalente previsione normativa, quale fatto di rilevanza 
penale, della medesima condotta accertata dal Tribunale); Ritenuto che, infine, con riferimento 
al reato previsto dall’art. 1 VI° comma legge 516/82 contestato al capo C) della Sentenza di 
condanna (omessa tenuta delle scritture contabili obbligatorie) a fronte della esplicita 
abrogazione, ai sensi dell’art. 25 del predetto decreto, dell’intero Titolo I della legge n° 516/82 
– nel quale era, per l’appunto, contenuta la previsione, quale fattispecie penale, della omessa 
tenuta delle scritture contabili obbligatorie ( 1 VI° Comma legge 516/82 – non è dato rinvenire 
nel testo della disciplina una norma di portata equivalente che, anche nell’ottica di una 
riformulazione normativa della medesima condotta, consente di ritenere tuttora esistente la 
penale rilevanza della contestazione oggetto della citata Sentenza; Considerato che, pertanto, ai 
sensi dell’art. 673 C.P.P., deve essere revocata la sopra indicata Sentenza di condanna non 
essendo i fatti in essa contestati previsti dalla legge come reato; Rilevato che, inoltre, ai sensi 
dell’art. 687 C.P.P., devono  essere eliminate le iscrizioni nel Casellario Giudiziale relative alla 
sentenza di condanna, come nella specie, ai sensi dell’art. 673 C.P.P. 
 

PQM 
 

Visti gli artt. 665, 673, 687 C.P.P.; Revoca la Sentenza di condanna emessa nei confronti di 
Sanfilippo Giacomo, sopra generalizzato, dal Tribunale di Agrigento in data 24/06/1996 
(parzialmente riformata “quod poenam” dalla Corte di Appello di Palermo con Sentenza del 
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06/11/1998, annullata senza rinvio dalla Suprema Corte di Cassazione con Sentenza del 
30/06/1999) limitatamente al solo anno d’imposta 1994 con conseguente ulteriore riduzione di 
pena, divenuta irrevocabile in data 30/06/1999) perché i fatti contestati non sono previsti dalla 
legge come reato.  

ORDINA 
 
La  eliminazione delle iscrizioni contenute nel Casellario Giudiziale relative alla indicata 
Sentenza. Manda alla cancelleria per gli adempimenti di competenza.  
 
Agrigento, li 16/03/2001  
                                                                                          Il Giudice estensore Alfonso Malato  
                                                                                                  Il Presidente Maria Agnello     
                          
Con la su indicata Ordinanza della revoca Sentenza viene a cessare quanto con forza mi 
accollarono, cioè, ogni pretesa penale, pecuniaria, frode di IVA e mancato pagamento dei 
redditi allo Stato.   
 
Dopo di che ho dato corso  alla stampa  per la prima tiratura del libro denuncia da me curato 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, e non far figurare tale Sentenza, né la registrazione già 
avvenuta col  reo confesso Maresciallo Garziano Rosario, perché, al momento in cui i 
protagonisti implicati in questa cainata decidessero di querelarmi la prenderanno in quel posto. 
Si! Avete capito bene, nel culo. 
 

CONTINUA ALLA SEGUENTE PAGINA 
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LIBRO III° GIRONE B 
 

CAINI PER VIRTU’ 

FAVARA 2 LA  

RISCOSSA 
STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 
Storia vera di: delatori; militari dell’Arma Benemerita e della Guardia di Finanza; Funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Malasanità agrigentina; PM e GIP copri balordi di 
Agrigento e Caltanissetta, successa a Favara. Tratta dai dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 
03/11/2016 con trasferimento di più PM della Procura di Agrigento, deciso dal CSM. E dal 
04/11/2016 al 13/12/2018 con il rinvio a giudizio nei miei confronti dal GUP dott. Oscar 
Biondi del Tribunale  di Catania, deciso in seno all’Alea tratta dai GIP del girone C, Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che altri Togati del girone A e B  che 
non hanno avuto né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri, non l’hanno 
tirata.       
 

 

STORIA VERA VOLUTA DAI PM:  

CARMINE OLIVIERI DELLA PROCURA DI AGRIGENTO  

E SERGIO CARNIMEO DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA    

 

   

 
RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 16/03/2021  IN  SENO ALLA 
SENTENZA DI ASSOLUZIONE PER IL REATO DI CALUNNIA AGGRAVATA 
VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI E PORTATA AVANTI 
SENZA TESTA E SENZA CODA DAI TOGATI: FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO, 
OSCAR BIONDI E LUIGI PATRONAGGIO  
 

 
LA LETTURA E  SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 

 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI    
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LE CONSEQUENZIALI QUERELE SPORTE IN QUALITA’ DI PERSONA OFFESA NEI 
CONFRONTI DI PIU’ PERSONAGGI CHE HO TRASCICNATO IN TRIBUNALE 
PENALE, DERIVANTE DALLA PRIMA E SECONDA INCHIESTA DI USURA E DI 
EVASIONE FISCALE, VOLUTE DAL MARESCIALLO DEI CARABINIERI DI FAVARA 
EPIFANIO GIORDANO E DAI MILLANTATORI MILITARI DELLE FIAMME GIALLE  
DI AGRIGENTO. QUEST’ULTIMA, VOLUTA ED ESPLETATA DAI PM: PIETRO 
POLLIDORI, STEFANO DAMBRUOSO. DALLA PUBBLICA ACCUSA ROBERTO 
TERZO E DAL GIUDICE MARIA AGNELLO, DALLE QUALE ACCUSE, NE SONO 
USCITO A TESTA ALTA. CON LA REVOCA DELLA SENTENZA N° 259/96, SU 
INTERVENUTA SENTENZA DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE. 
ESPLETATE E ARCHIVIATE DAI PM: CARMINE OLIVIERI, SERGIO CARNIMEO, 
CATERINA SALUSTI,  LAURA CAMELI. E DAL GIP WALTER CARLISI, SI LEGGONO 
NELLE  -----------------------------------------------------------------------------PP. 145-266.387-746 
 
 
 

FORZE DELL’ORDINE, PM, GIP  E GIUDICI LENALI DEL GIRONE  B 
 
 
 

III° LIBRO. CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 LA RISCOSSA STORIA VERA PP.145-266  
 
RICHIESTA NUMERO DI ATTRIBUZIONE STAMPA PER LA MIA PRIMA OPERA 
LETTERARIA CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 LA RISCOSSA, ALLA SIAE, 
DISCUSSIONI CON I MIEI AMICI DALLA NASCITA E CON IL MARESCIALLO REO 
CONFESSO ROSARIO GARZIANO DELLA GUARDIA DI FINANZA DI AGRIGENTO, 
SOTTO REGISTRAZIONE. PRIMA QUERELA DEL 05/01/2002 ALLA PROCURA DI 
AGRIGENTO, TRASCRIZIONE AUDIO-CASSETTA, TRASFERIMENTO FASCICOLO 
2095/01 DALLA PROCURA DI AGRIGENTO ALLA PROCURA DI CALTANISSETTA, 
APERTURA E ARCHIVIAZIONE FASCICOLO 2021/2003 MOD. 21 PROCURA DI 
CALTANISSETTA---------------------------------------------------------------------------PP. 147-191    
 
QUERELRE DEL 02/04/04 E 03/06/04 ALLA PROCURA DI AGRIGENTO A MEZZO 
TENENZA DEI CARABINIERI DI FAVARA, FASCICOLO 2058/05 PM CATERINA 
SALUSTI, VIDEOINTERVISTA TELEVISIVA, RELAZIONE ISPETTIVA VAIARELLI; 
NOTE: MAZZARELLI, DIRETTORE PRO TEMPORE AGENZIA DELLE ENTRATE - 
REGIONE SICILIA; GENERALE B. COSIMO SASSO COMANDANTE IN CAPO 
GUARDIA DI FINANZA REGIONE SICILIA; COLONNELLO GIUSEPPE CONTI 
COMANDANTE PROVINCIALE GUARDIA DI FINANZA DI AGRIGENTO; VERBALI 
DI SIT: ANTONINA GALLUZZO, LETO PIETRO PASQUALE DELLA AGENZIA DELLE 
ENTRATE DI AGRIGENTO. E PERSONA OFFESA SANFILIPPO GIACOMO; ESITO 
INDAGINI ISPETTORE ANGELO CASCINO; RICHIESTA ARCHIVIAZIONE PM 
SALUSTI; OPPOSIZIONE E ORDINANZA DI ARCHIVIAZIONE FASCICOLO 2058/05, 
GIP CARLISI, ANEDDOTI E GIUSTI CONSIGLI--------------------------------------PP.192-266 
 

PROCURA DI AGRIGENTO-----------------------PP. 155-157. 159. 162-165.192-240. 243-249  

PROCURA DI CALTANISSETTA---------------------------------------------PP 165-183. 189-191                
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LIBRO III° ATTINENTE AL  LIBRO II° 
 
 

LIBRO  III° PUNTO 1 
 
Prima di dare incarico alla Siculgrafica di stampare la prima tiratura, ho inviato l’opera  da me 
curata e pubblicata sotto la mia egida editoriale CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, presso gli 
Uffici competenti per l’approvazione e l’attribuzione del numero di stampa.  
        
(Dopo,  ho prodotto appello presso la  CTR di Palermo avverso i ricorsi già rigettati dalla CTP 
di Agrigento, con i quali si chiede l’annullamento delle relative Sentenze emesse). 
 
(Alcuni giorni più tardi, l’Agenzia delle Entrate di Agrigento faceva proposta di conciliazione 
giudiziale relativamente ai quattro avvisi di accertamento notificati il 4 Dicembre 2000, per 
anno 94 e 95).  
     
(Il 17 Maggio  2001, ci siamo visti dentro il corridoio della Pretura di Agrigento col 
miserevole avvocato Calogero Schifano, comportandosi di conseguenza). 
   
Il  28 Maggio 2001  mi trovavo nel piazzale antistante al bar Spina di Favara ed ho acquistato 
della frutta dal fruttivendolo. Guardando verso il bar, vidi di bocca a culo di passero ch’era in 
compagnia del manesco suo fratello Giuseppe e la loro anziana madre. I due viziosi, in 
particolar modo bocca a culo di passero che come si ricorderà, la sera del due Gennaio ’97 
mi avvertì che se le prove non glieli avessi dato con le buone sarebbe venuto  con  suo  fratello 
Giuseppe a prendersele  con le cattive, disse se avessi terminato di scrivere il secondo libro,  
facendo capire che a lui, compreso i suoi complici  potevo fare solo una pippa?  Risposi  che 
l’uscita del nuovo libro era imminente.  Si mise a fare lo sbruffone e, visto che non  diedi 
importanza  su quello che diceva, né di accettargli il caffè, girò le spalle e si addentrò nel bar.   
La  mamma che era ed è una donna eccezionale per quanto  riguarda il rispetto, capì che i due 
scartume d’uomini che aveva generato e allevato con tanto amore, li avevo considerato come 
degli animali rabbiosi, con quel bambino che teneva per mano si diresse verso me. Appena 
giunse, chiese di mia moglie e dei miei figli? Molto educatamente e nel rispetto della sua 
dignità mai perduta nei miei confronti, risposi alle sue gentilissime domande e ci siamo messi 
a parlare quasi come nei vecchi tempi. 
Dopo alcuni minuti, i due professionisti in tragedie uscirono dal bar e si diressero verso il 
gommista di lì vicino, dopo un po’, sono venuti  mettendosi  a parlare con me.  Bocca a culo di 
passero, cercando di celare la sua maledetta ira sotto un sottilissimo velo di ipocrisia, disse che 
i libri si scrivono in modo chiaro per  permettere a tutti i lettori di poter capire ciò che vi è 
scritto;  di attaccare  meno agli amici e di far controllare le mie scritture da un avvocato. 
Risposi: il libro era stato scritto per sommi capi e, anche se è tale si capisce  abbastanza; per 
gli amici, dissi che era stato molto poco; mentre per quanto riguarda l’avvocato, dissi che non 
c’era  bisogno, in quanto, voglio che tutti coloro i quali vi figurano iscritti  mi denuncino per 
calunnia e diffamazione  e poi, si trarranno i risultati delle consequenziali azioni  del caso. 
A quelle toccante parole, il balordo favarese ribadì dicendo che l’unico responsabile di questo 
madornale strascino era il Maresciallo famelico di glorie immeritate, Epifanio Giordano. 
Quando in Tribunale penale di Agrigento si celebrò la causa d’usura nei confronti di 
Tuzzolino Francesco, voleva che avallasse ciò che diceva per comodo collettivo, ma non me la 
sentii di farlo e dissi che non denunciò d’usura al Tuzzolino Francesco, ma per alterazione di  
importo assegno, come in effetti, risulta dalla denuncia – querela già presentata ai CC di 
Favara il 22 Giugno ‘94.  E stato, il Dott. Michele Sanfilippo a denunciarlo per usura, non io, e 
tu ne sei a piena conoscenza tramite l’articolo di smentita del giornale di Sicilia dell’undici 
Settembre ‘94. Il falso favarese, parlava così sproporzionato perché credeva che  non sarei mai 
venuto a capo di tutte le falsità che ha raccontato a me, al Giordano e a tanti altri.  
 
Stando a quanto gratuitamente attestò quest’omuncolo favarese, non volendolo offendere 
anzitempo, non dissi che era un ladro di miserie e  mentitore d’alta professionalità, ma dissi: 
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questo che stai riaffermando si troverà scritto sull'altro libro che si andrà a pubblicare. Diventò 
come una vipera e rispose: e tu come sei venuto a conoscenza delle mie cose? Dissi: non solo 
quanto stai attestando lo hai dichiarato  lungo il tragitto  di strada Favara – Caltanissetta  e 
viceversa, ma si trova anche nella Sentenza emessa dal Tribunale penale di Agrigento in data 
24 Novembre “95, nei confronti del Tuzzolino Francesco che tu, e il dott. Sanfilippo Michele 
l’avete accusato di usura; e sulla documentazione inerente al fascicolo 593/94 depositato 
presso la Procura  di Agrigento non si trovano le firme dei miei  falsi amici che per loro 
comodo hanno osato fare come Giuda Iscariota che vendette Gesù Cristo per trenta  schifosi 
danari, calunniandomi, ingiuriandomi e facendomi ingiuriare e calunniare da chicchessia.  
Alchè, il falso seguace di San Giovanni disse: visto come  stanno le cose, la situazione  è  
sempre quella che ti ho detto, si! Ho ragione io. E qui caro Giacomo  ti devo lasciare perché ho  
un appuntamento importante e non posso mancare. Così, i due malsani mi salutarono.  
 
Mentre stavano per attraversare la strada, li ho fermati e dissi: visto che siete tanti in complotto 
a mio danno e a dirvelo a tutti  voi miei ex amici, al Giordano e agli altri che si sono 
scomodati per lui mi ci vuole del tempo, lo dirò per tutti in generale quello che il Capitano 
tedesco disse al sott’Ufficiale dell’Esercito italiano, Pasqualino SETTE BELLEZZE che era 
tutto bocca e niente fatti. Vedi pagina 253). Come in effetti, risulta essere il Giordano che si 
cullava nelle molle braccia  di Morfeo che quei documenti  non  li avrei mai trovati in nessun 
posto e la sera del 27 Novembre ‘96, quando sono andato da lui per  mettere in chiaro alcune 
cose di questo maledetto complotto, si nascose dietro un dito e non mi ha voluto dare i 
nominativi dei miei calunniatori. Per cui non mi restava altro da fare che, il loro lurido gioco 
per permettermi di dragare  nelle loro fangose acque, dalle quale aggallarono ulteriori loro 
sporche verità  che andarono ad arricchire la collana delle loro disonestà adoperate nei miei 
confronti e di chicchessia. Questi tentativi di chiarezza,  li possiamo paragonare come un cane 
di guardia molto giudizioso che sa, che non si può mordere CAINO, perché se lo facesse, si 
contagerebbe del suo veleno e morirebbe di colpo. Cioè, è da extra coglioni farsi legge con le 
sue stesse mani, quando c’è la possibilità della legge Istituzionale. Però, non è mai esistita una 
legge che vieta alle persone di usare il registratore e registrare ogni pur minima discussione 
che doveva permettermi di  tirarmi fuori dalla maledetta fossa costruita di cemento armato 
senza alcuna possibilità di assorbimento degli escrementi che ogni giorno facevano e li 
incanalavano lì per farmi divenire un criminale favarese.  
 
Ho studiato una infallibile strategia e giacché c’ero, ne ho studiato un’altra. La prima, era la 
tattica MACHIAVELLICA da loro adottata nei miei confronti che mi doveva servire da 
trampolino. Mentre la seconda, era quella di SOCRATE che mi permise di registrare tutte le 
discussioni che  facevo con quegli sgangherati di cervello che, essendo tali, parlavano come 
un fiume in piena che li travolse trascinandoseli con veemenza in mare. Quando ebbi  tutte le 
maniglie nelle mie mani, non  mi  restava altro da fare che, abbaiare, abbaiare, abbaiare, per 
far sì che il padrone, “cioè la legge” si svegli da quel duro sonno  somigliante al  coma 
irreversibile  e si accorga che in giro vi sono degli ignobili uomini appartenenti a varie 
Istituzioni dell’agrigentino che infrangono e infangano la legge.   
 
Il minchione da cento denari, Epifanio Giordano, che con il suo abuso di potere  aveva fatto  
grandissimi buchi nell’acqua, per non far emergere tutte le sue cattiverie commesse su di me, 
la sera del 27 Novembre  ’96 usò la sua dir si voglia spicciola filosofia, con la quale, si 
credeva  essere un vero e proprio diavolo da tre onze  e si mise a camminare con le cosce 
strette come camminano le femmine di  pinguino per proteggere i loro piccoli dal freddo e da 
sotto quell’Onesta divisa che indossava, impersonò la figura del macellaio PITRINU 
MICALAZZA che scannava solo animali di pura razza che gli altri rubavano e glieli 
vendevano a poco prezzo e omertosamente disse: lo so io e nessuno più. Addossandosi tutta la 
responsabilità della matassa mala ammatassata, la quale, è come un impetuoso cratere ad 
alta quota che  erutta  magma verso valle che  investirà  soltanto loro. 
  
Ma, per avverarsi  ciò occorre: non   dare più  l’opportunità  a nessuno degli  implicati in 
questa iniqua faccenda, nel  dire che il libro non l’hanno  visto, né letto, come hanno fatto col 
primo scritto per sommi capi. Stavolta, visto che la Giurisprudenza dice che i criminali si 
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devono processare e metterli in galera per fargli espiare le giuste pene, ed io condivido 
pienamente dimostrato dal fatto che, ho abbaiato molto in quella direzione e fino ad oggi mi 
hanno considerato  un viso sperduto tra la folla che guarda laddove spesso viene  raffigurata 
un’immagine di un gigante di gomma che ti  guarda e ti lincia con i suoi occhi neri come la 
pece.  Per  non rimanere tale e far svegliare chi per assoluto comodo è rimasto in quello stallo 
comatoso,  appena mi saranno consegnati i libri dalla  Siculgrafica, a parte il dovere che 
quest’ultima compirà, sarò io a spedire alcuni libri tramite posta ai personaggi delle alte 
cariche delle Istituzioni d’Italia. 
 
Il 31/05/01 sul giornale di Sicilia si leggeva: bancarotta fraudolenta, imprenditore favarese 
condannato a 28 mesi. Con questa accusa la quarta Sezione penale di Agrigento ha condannato 
un imprenditore favarese di 44 anni. Si tratta di Gaetano Ciccotto. La pena inflitta dal collegio 
giudicante presidiato dal giudice Luigi D’Angelo è stata di due anni e quattro mesi di 
reclusione. Il PM d’udienza, aveva, infatti, avanzato la pena di cinque anni e sette mesi di 
carcere. A richiedere l’assoluzione per il proprio assistito, è stato, invece, l’avvocato difensore 
Carmelo Palumbo. Il legale, aveva inoltre, chiesto, ai Giudici, per il reato di tenuta incompleta 
delle scritture contabili, la derubricazione ed il minimo della pena prevista. Secondo l’accusa, 
Gaetano Ciccotto, avrebbe distratto dalla sua ditta individuale beni strumentali: automezzi 
pesanti, macchine semoventi industriali e agricole, scritture contabili, computer e attrezzature 
varie per un valore complessivo di 153.000.000 di lire.   
    
Il 12/03/01, il Ciccotto Gaetano aveva già subito un’altra condanna  a 8 mesi di reclusione per 
evasore fiscale con la sospensione della pena.       
      
Quanto si è  letto in questi artt. di giornale, rende palese che bocca a culo di passero pur 
essendo conscio che esisteva la parola che dice: chi fida non dovrà essere ingannato e chi 
gioca di coda presto o tardi  dovrà essere giocato,  si definì  molto più astuto di mille volpi 
messe assieme e scelleratamente eseguiva compiti di estrema bassezza a lui impartiti, 
giocandosi: amici, parenti e uomini di legge che lo favorivano nell’agire. Inconscio però, che 
me ne sarei potuto accorgere ed  avrei potuto assumere, come in effetti, assunsi, questo duro 
atteggiamento nei suoi confronti e in quelli dei suoi pari che corresponsabilmente hanno osato 
distruggere la mia personalità nell’agire crudelmente  per rubarmi pochi miserabili milioni 
dalle tasche e poi buttarmi in galera con false attestazioni accusatorie di usura. 
  
Rubarmi la dignità  non era  una impresa facile come in effetti lo si è dimostrato in lungo e in 
largo, anche se erano  aiutati da quell’uomo senza  una briciola di cervello Giordano che 
all’occhio delle persone ben pensanti di Favara s’affacciava da zelante Comandante dei 
Carabinieri del paese. Che, ignaro come lo erano chi mi accusavano d’usura che  questa iniqua  
storia di falsi usurati venisse da me sventata, stilò e trasmise quella fasulla nota informativa  
presso la  Procura  di Agrigento, facendo suscitare una furiosa tempesta in un bicchiere pieno 
di false lacrime  raccolte dai vili visi dei falsi delatori di paese che per comodo collettivo si 
finsero usurati. Vero è, che in vita mia avevo fatto delle elemosine e avevo aiutato questo 
pezzentume di amici che mi serpeggiavano attorno chiedendomi di fargli alcuni girobanca per 
allontanare alcuni pagamenti che non potevano onorare, ed io, glieli facevo perché mi sentivo 
in dovere, perché  nel ’76 avevo già ricevuto il loro aiuto finanziario supportato da giusti 
consigli e anche perché i girobanca a me non  costavano nulla.  
 
Perciò, era doveroso da parte mia difendermi dagli attacchi e dai colpi tirati sul basso ventre  
che quell’orda di uomini smidollati mi tiravano da nascosti dentro il ventre del Giordano. 
Come si sa, la migliore difesa è stata sempre  l’attacco, come in effetti, mi sono procurato  uno 
e più registratori per registrare le conversazioni che facevo con questi subdoli uomini  con 
molte facce che  quando  parlavano dicevano sempre qui lo dico e qui lo nego. Bocca a culo di 
passero che in quel tragitto di strada  Favara – Caltanissetta  e viceversa,  era  convinto al 
massimo che  non potevo mai affermare quello che diceva, spiegò in modo palese come con la 
sua banda di criminali si muoveva per portare alla rovina fisica, morale e finanziaria, molta 
gente Onesta del paese. Portandosi e Portando invece, a tabula rasa al Giordano unitamente 
agli altri che lo hanno sostenuto in questa  ignominia.  
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Il bilatero truffatore, tirò avanti di questo sistema finquandochè il Giordano non si accorse di 
essere stato catapultato  da un punto decisamente stabile in un altro del tutto instabile che 
dovette fare i conti con il destino che la capricciosa alea gli riservò quel 27 Novembre ‘96,  
quando  disse che non ci sono denunce scritte nei miei confronti, facendosi scoprire quelle 
false attestazioni, con le quale, chiese ed ottenne il controllo del mio telefono e quello degli 
altri due che figurano iscritti sulla sua  nota informativa 7875/33 del 9 Maggio ’94 e dopo 19 
giorni di ascolto telefonico alle ore 7.15 piombarono nell’abitazione della persona P.S. ed 
hanno eseguito la prima perquisizione, sia nell’abitazione, sia sull’automezzo di proprietà 
dell’individuo, sia  addosso. Al  termine, hanno redatto un  verbale, sul quale si legge: esito 
negativo. 
  
Subito dopo aver messo il  primo piede sulla buccia della banana  che lo fece scivolare col 
culo per terra su uno scosceso terreno che lo  portò al precipizio del burrone, il Giordano, 
anziché soprassedere e riflettere su quanto di grave aveva commesso, ricredutosi sempre 
messo dentro la gabbia di Faraday e a cavallo d’una tigre feroce, alle ore 8.30 dello stesso 
giorno mise l’altro piede sulla buccia della banana, nel dare ordine agli stessi militari 
dell’Arma Benemerita di eseguire la perquisizione a casa mia, scivolando  molto più in basso 
fin dov’era finito.  
 
Dopo aver eseguito quest’altra perquisizione a cazzo  di cane che non ha  fatto né morti, né 
feriti,  anziché chiudere direttamente d’Ufficio ogni sopruso che aveva commesso nei miei 
confronti e in quelli del primo perquisito, la mattina del 24 Giugno ‘94,  i Carabinieri  di 
Favara si presentarono a casa del Tuzzolino per eseguire una perquisizione con l’art. 644 
usura. In quella,  scriveranno: durante la perquisizione sequestrarono un certo quantitativo di 
materiale cartaceo utile per le indagini, trasmettendolo alla suddetta Procura per essere 
esaminato dal PM  Pollidori, e, non avendogli dato soddisfacenti motivazioni d’arresto, 
immediatamente comunicò il risultato al Maresciallo Epifanio Giordano.  
 
All’ennesimo fallimento, l’uomo dotato di leggero cervello ancor più leggero d’un coriandolo  
che si vide scivolare  verso la cloaca di Favara, dove risiedevano e risiedono tutti i ladri e i 
bugiardi del paese e non solo. Per continuare ad infangare  la dignità agli altri e rimanere 
sempre innocente, come non può rimanere innocente chi somministra farmaci per far morire 
gli ammalati terminali, tentando di seppellire il suo mal operato e restare sempre dentro quel 
caravanserraglio pieno di uomini senza scrupoli che per danaro venderebbero al primo 
passante chi li ha partoriti e chi ha ingravidate le loro mamme, sempreché fossero in grado di 
risalire chi le abbiano pregnate, chiamò all’appello quell’ammasso di carne venduta che gli 
fecero fare quella vapparia e, anziché redarguirli aspramente e denunciarli per calunnia e 
diffamazione nei miei confronti e in quelli degli altri già danneggiati nella moralità, visto che 
mancava il numero per far arrestare il Tuzzolino, sapendo da fonte certa che bocca a culo di 
passero si era trasferito a Traversetolo Parma, e sapendo che risultava essere meno protetto dal 
puparo, gli telefonò e lo ha obbligato a cambiare versione della denuncia già presentata per 
alterazione importo assegno ad usura nei confronti del Tuzzolino.  
 
Quell’autorevole invito, significava: o ti mangi questa minestra o ti butti dalla finestra, perché 
non l’avrebbe più favorito…. Il calunniatore Giordano, che secondo lui aveva ottenuto quanto  
gli bastava per tirarsi fuori da quella schifosa cloaca dov’era finito e avrebbe fatto intendere ai 
suoi superiori che non aveva menato il cane nell’aia, consegnò l’incarto al  PM Pollidori che 
conduceva le indagini. Dimostrando a bocca a culo di passero che, chi ha amicizia con certi  
sbirri ci perdi lu vinu e li sicarri  (il vino e i sigari), specialmente, quando gli amici come lui  
cercano di fotterli. Gli fece capire anche, che ognuno di noi ha la mamma che si merita. Dopo 
essersi impossessato della firma che accusava d’usura il Tuzzolino, chiamò il giornalista 
Lorenzo Rosso e lo rese edotto per fare più pubblicazioni sul giornale di Sicilia. Come in 
effetti, alla fine d’Agosto ‘94, bocca a culo di passero e il dott. Sanfilippo Michele, alias 
l’allittratu, si affacciarono da accusatori d’usura nei confronti del Tuzzolino,  dimostrandogli 
con quale erba si faceva la scopa senza che si potesse ribellare, perché  il gioco  oramai lo 
conduceva il Giordano, sia su di  lui, sia sugli altri  scellerati  favaresi che,  per facilitarsi il 
compiere le loro basse azioni contro di me e di chicchessia si sono  professati  succubi della 
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legge e di essere stati  usurati da me e da altri due come attesta il tragico Maresciallo 
Giordano sulla nota informativa del 09/05/94. 
 
Fin qui, possiamo dire che  la situazione  è tutta  chiara. Quella che è annebbiata, è l’art. che 
ha riportato il giornale di Sicilia l’undici Settembre ‘94, sul quale si evidenzia una maledetta 
contraddizione con l’art. della fine d’Agosto e l’intrusione dell’avvocato  di bocca a culo di 
passero che ha raccontato al giornalista Lorenzo Rosso quella tiritera superflua e 
sproloquiata, in quanto, non era compito suo rendere edotto il giornalista, ma dal Maresciallo 
Giordano o, da altre persone d’Autorità.  
 
Per quanto riguarda, invece, la manovra che fece il Giordano riguardante gli artt. di giornale, 
due sono le cose: la prima, è che bocca a culo di passero arrivato a Favara si precipitò  in 
Caserma dei Carabinieri e  sotto assicurazione del Giordano che la tragedia che doveva 
combinare al Tuzzolino doveva rimanere segreta tra di loro, l’abbia convinto a firmare la 
denuncia d’usura nei confronti di quest’ultimo, l’altra, può essere che il graduato dei 
Carabinieri abbia adoperato una delle sue meschine  strategie e l’abbia convinto ad adibirsi da 
falso e a fare la spia di paese e per riguadagnarsi la stima del tutto cappello e niente cervello 
Giordano abbia accettato, ed avrebbe continuato indisturbatamente  nei suoi loschi affari come 
quelli già dichiarati sulla Sentenza contro  Tuzzolino Francesco ed altro…   
 
Se il senza palle Ciccotto, sapeva che la sua barca l’aveva  mal comandata e stava per 
inabissarsi, come in effetti si inabissò in un secchio  d’acqua. Perché ha voluto truffare gli 
amici mettendoli in seri guai economicamente e a me ha fatto ingiustamente perseguitare e 
perseverare giudiziariamente e Tributariamente? Non lo sapeva  che anche se si è protetti dalla 
cintura di castità, cioè dal PUPARO, presto o tardi, la legge, arriva sempre a scoprire ogni 
magagna che gli uomini di bassa lega  come lui e i suoi complici  svolgono?   
 
Un meritato  PROSIT da parte mia ai Giudici di quel Collegio che hanno giudicato con il 
giusto reato, anche se mite, quest’uomo col cervello da primitivo che nell’essersi nascosto la 
testa sotto le cosce del suo amico Giordano, si era ricreduto  essere il fotte a tutti, e 
quest’ultimo, per assoluto  comodo  lo faceva figurare: un giorno, da infame, per accusare 
crudelmente  uomini Onesti del paese per toglierci la medaglia d’Onestà e darla ai disonesti, 
e un giorno, da malandrino dandogli la possibilità di farlo rimanere in mezzo la società degli 
uomini Onesti e civili, per rapportare falsità come quelle già evidenziate.  
 
Finendo poi, col farsi male da sé stesso senza accorgersi di nulla. Come in effetti, non si 
accorgeva chi veniva messo sotto inchiesta dal Giordano per esplicita volontà di molti 
uomini vili, ladri come iene affamate e bugiardi come i nati spuri, che, per oscurarsi le loro 
cattiverie da veri e propri NN e figli di NN, cioè abbufaluti, attestarono al Giordano che 
praticavo l’usura su vasta scala agli imprenditori, artigiani e liberi professionisti del paese.  
  
 (Ma come si può essere così faciloni da eseguire  tre perquisizioni con quell’art. d’usura senza 
avere una vera certezza in mano e dopo aver combinato tutto questo scempio hanno studiato 
molte cattiverie per tirarsi fuori da quel maledetto labirinto dov’erano finiti?)           
      
L’agenzia delle Entrate di Agrigento, visto che non mi sono presentato per quell’eventuale 
conciliazione giudiziale, mi invitava a regolarizzare l’imposta di bollo sui ricorsi depositati in 
data 01/02/2000.  A ciò, si è dato comunicazione con lettera raccomandata del 13/06/2001.  
                                                                                   
Il 9 Luglio, mi pervenne un’altra lettera, dal suddetto Ufficio, con la quale, si richiedeva le 
marche da bollo nei ricorsi in appello presentati presso la  CTR di Palermo. 
 
Il due Agosto si è data comunicazione su quanto abusivamente richiesto per la seconda volta. 
 

LIBRO  III° PUNTO 2 
 

APRITI CIELO 
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Il 3 Agosto 01 la  Siculgrafica mi ha consegnato la prima tiratura del  libro denuncia. Nei 
primi di Settembre 2001, mentre essa  si accingeva a consegnare 5 libri alla Prefettura di 
Agrigento, per far svegliare chi per assoluto comodo era  rimasto in quello stato comatoso e 
far uscire allo scoperto tutti quegli uomini di bassa levatura sociale che il misero Maresciallo 
Giordano teneva  nascosti dentro la sua pancia, ho  spedito per mezzo posta alcuni libri ai 
rappresentanti delle Istituzioni, e al garante della Costituzione d’Italia. Sempreché, alla 
disamina del mio libro se ne infischieranno altamente come in effetti, ha fatto il falso Falsone 
con le mie vereconde risposte e la documentazione da me fornitogli riguardante i versamenti 
corrispondenti ai numeri 3 e 51 figuranti sull’allegato 6/A del 1992. Stessa documentazione è 
stata prodotta unitamente al ricorso in una delle CTP di Agrigento e i Giudici che hanno 
presieduto la causa, senza guardare alcun documento, rigettarono il ricorso poggiandoli  
sull’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa il 03/06/96 dal Tribunale penale di Agrigento.         
       
Il dieci  Settembre, mi recai presso la sede  servizi affissione e pubblicità del comune di 
Favara, ed ho pagato la spettante  somma di lire 156.000 per  diritti sulla pubblica affissione 
dei sotto elencati manifesti: è già in edicola CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 libro denuncia 
ove si rispecchiano le vicissitudini favaresi e dei dintorni, commesse da balordi in connivenza 
tra di loro, in modo scellerato, atte a distruggere cittadini onesti come te.    
La distribuzione dei libri è stata eseguita l’indomani, data memoriale del triste avvenimento 
dell’attacco alle due torri Gemelle e alla sede del Pentagono americano. 
 

LA VIA CRUCIS 
 
Il  primo libro,  l’ho inviai  a Sua Eccellenza il Prefetto  di Agrigento, Ciro Lo Mastro, con 
relativa lettera accompagnatoria sulla quale si legge: avendo vissuto una vicenda personale 
sofferente e mortificato dal punto di vista morale, allego alla presente: copia del libro da me 
curato affinché la  S.V. Illustrissima abbia opportuna conoscenza dei fatti contenuti e qualora 
lo ritenga dovuto adotti le eventuali consequenziali azioni del caso.  
                                     
Il 15 Settembre, da parte dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento mi arrivarono  quattro lettere 
con la stessa motivazione del 9 Luglio.   Alcuni giorni dopo risposi alle quattro lettere. 
 
Negli stessi giorni, con  stessa lettera accompagnatoria inviai un altro libro al Procuratore 
Capo della Repubblica  presso il Tribunale di Palermo, Piero Grasso.  
     
Alcuni giorni più tardi, avendo ricevuto una cartella esattoriale con la quale si chiedeva un 
esoso pagamento a favore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, mi sono recato presso 
l’anzidetto Ufficio e chiesi qual era la stanza  e la persona giusta con cui parlare?  Mi venne 
detto di rivolgermi presso l’Ufficio Contenzioso e parlare con la  dott.ssa Letizia Di Liberto. 
Molto educatamente Le chiesi se era possibile  bloccare quel pagamento di lire 21.434.770 = 
Euro 11.070.13 messo a ruolo nei miei confronti che si riferiva  all’anticipazione di un terzo 
del presunto pagamento del 1994? Rispose che non poteva far nulla in mio favore, perché 
quanto aveva già scritto era per legge. Chiesi  se avesse controllato quel ridicolo  PVC prima 
di emettere quel pagamento a ruolo?  Mi guardò con due occhi da crotalo  e  con tono non 
indifferente rispose: perché dovevo? Perché quel PVC era più fasullo dei tre militari 
verificatore che l’hanno stilato, dimostrato dal fatto che, gli stessi, a pagina 26 hanno attestato  
che il contribuente per l’anno 1994 è ancora nei termini della presentazione dei redditi e lei, 
sulla scorta di quelle attestazioni e di più falsità, ha mandato  quelle ridicole lettere  chiedendo 
il pagamento delle marche da bollo e quest’altro  ingiusto pagamento a ruolo per l’anno 1994.  
Si  irritò e mi invitò a dargli  delle tangibili spiegazioni? Dissi che quanto avevo  affermato 
oralmente si trova scritto sul libro da me curato, CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, già edito 
sotto la mia egida editoriale. Mi chiese una copia così avrebbe preso conoscenza dei fatti ed 
avrebbe ponderato la mia tesi con quella dei millantatori militari delle Fiamme Gialle. Dissi di  
andare in edicola e lo comperava, e  gentilmente  chiesi se era necessario chiedere con 
apposita  documentazione  la sospensione del pagamento  presso la  CTP di Agrigento? 
                    
<L’uno Ottobre  con  lettera accompagnatoria inviai un libro:  
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Al Procuratore  Antimafia Pier Luigi Vigna, presso la  Procura di Firenze. 
Al Capitano dei Carabinieri  Lanzillotti, Comandante Provinciale di Agrigento.    
Al  Comandante la  Stazione di Favara, Giorgio Casiraro glielo consegnato a brevi mani. 
Al Capitano Giuseppe Conti, Comandante Provinciale  Guardia di Finanza di Agrigento. 
Al Presidente del Consiglio dei Ministri,  Silvio Berlusconi, palazzo CHIGI  Roma. 
All’Ambasciatore della Romania,  presso l’Ambasciata di Roma. 
All’Arcivescovo Carmelo Ferraro, di Agrigento. Affinché Sua Eminenza abbia opportuna 
conoscenza dei fatti, come giorno dopo giorno viene distrutta la dignità dell'uomo per mano di 
una manica di balordi ed affiora la delinquenza comune e organizza. 
Al Cardinale Salvatore Pappalardo, Baida – Palermo. 
Al Cardinale Michele Giordano Arcivescovado di Napoli.  
Al Cardinale  di Stato, Angelo Sodano, città del Vaticano Roma>. 
 
Negli stessi giorni, nei pressi del piazzale Rossellini di Agrigento, ho visto il  Maresciallo 
Garziano che si dirigeva verso tale piazzale. Alchè,  mi sono fermato, lo feci salire sulla mia 
macchina, ho messo in moto il mio imperdonabile scurza limba - registratore e il licantropo, 
conscio che mi doveva rinfilare il coltello a serramanico  dentro la piaga che mi aveva lasciato 
quando in complicità del falso Falsone e del loro Comandante Fabio Migliori, stilarono quel 
PVC pieno di insidie. Inconscio che lo registravo, (ittà u putritru c’avia na panza)  cioè, si mise 
a parlare in modo del tutto aperto lasciando libera  la coffa della nave  dalla quale si vede 
con magnificenza: cielo, mare, terra, monti, e  tutte le sartie di cui era dotata. Ecc. ecc.  Leggi 
la registrazione in lingua nazionale nelle pagine 170 – 181.  
 
Alle ore 19.39  del  tre Ottobre, telefonò a casa mia un Signore che  si qualificò essere il 
Comandante  delle Fiamme Gialle della provincia di Agrigento. A rispondere è stata mia 
figlia. Il Comandante Le chiese di me? Rispose che  non ero in casa ed assicurò che facevo 
ritorno per le ore 20. Disse di riferire che l’indomani dovevo telefonargli perché aveva 
qualcosa da dirmi. Verso le ore 8.20 dell’indomani gli telefonai e abbiamo conversato per 
alcuni minuti, durante la quale si qualificò essere Tenente Colonnello e mi chiese qual era il 
ruolo dei militari della Guardia di Finanza? Risposi  che doveva scusarmi per avergli scritto 
Capitano sulla lettera accompagnatoria e che al più presto mandavo un’altra lettera 
chiedendogli formalmente  scusa. Mentre per quanto riguardava, invece,  il ruolo assunto del 
Capitano e dei due giostrati Marescialli, dissi che si trova scritto punto su punto all’interno del 
libro denuncia.  Qualora la  SV nel corso della lettura avrà bisogno dei chiarimenti in merito 
sono a Sua completa disposizione. Innanzi  a tale assioma, non ha avuto più parole  e disse che 
il libro l’aveva letto per sommi capi e si promise di leggerlo tutto ed avrebbe dato delle 
deduzioni in merito.  Dopo qualche giorno,  formulai le mie scuse ed ho provveduto mandarli 
per  lettera raccomandata.   
 
La CTP di Agrigento faceva presente che aveva fissato l’udienza per  la sospensione del  
pagamento della  cartella emessa a ruolo per  il 5 Novembre 01. Com’era previsto dal 
regolamento Tributario, delegai il mio ragioniere Sciumè per assistermi in quella trattazione e 
depositai la richiesta di essere sentiti, sia alla CTP, sia  all’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
In quella occasione salii al terzo piano e andai a trovare la dott.ssa Di Liberto per omaggiarle il 
mio libro denuncia.    
 
La Presidenza del Consiglio dei Ministri, il 20 Ottobre 01 rispose tramite lettera sulla quale si 
legge: a nome del  Presidente  Berlusconi, La ringrazio sentitamente per il libro da lei 
pubblicato che ha avuto la cortesia di inviarle e Le formula i più vivi auguri di successo.  
 
Il  2 Novembre 01,  con lettera accompagnatoria inviai un libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2  al: Ministro degli Interni  Onorevole Claudio Scajola. E al Presidente della 
Repubblica, nonché garante della Costituzione d’Italia, Carlo Azeglio Ciampi.      
Stesso giorno, telefonai presso la Caserma dei Carabinieri di Favara e chiesi qual era il grado 
d’appartenenza del loro Comandante Provinciale? Rispose che era Tenente Colonnello. 
Essendo già reso edotto, scrissi una lettera formulando le mie scuse per avergli erroneamente 
scritto sulla lettera accompagnatoria Capitano e non Tenente Colonnello. 
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Il  5 Novembre, io e il mio ragioniere Vincenzo Sciumè,  ci siamo presentati innanzi al 
Presidente Zoda che presiedeva la  Commissione del ricorso N° 325/01. Il relatore lesse la 
sintesi del ricorso  e dopo di che passò la parola al  Presidente. Quest’ultimo, si rivolse al mio 
ragioniere e chiese se aveva altro  da aggiungere? Rispose che si atteneva al ricorso. Dopo 
aver sentito ci ha licenziati.  
 
Due giorni dopo, detta Commissione emetteva un  dispositivo di  ordinanza sul quale si legge: 
si comunica che in relazione all’istanza di sospensione dell’atto di accertamento  anno 94, è 
stata rigettata  e fissa l’udienza per la trattazione del merito in data 10/12/01 alle ore 9.00. 
 
Stesso giorno, da parte dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento mi arrivò un atto di 
conciliazione per violazione della  legge finanziaria, recante il numero di protocollo 331/01, 
per un importo di lire 250.000. 
   
Il 19 Novembre sono andato  presso l’anzidetto Ufficio per  depositare un’altra  delega che 
feci al mio ragioniere Vincenzo Sciumè, per difendermi in CTP di Agrigento nella seduta del 
10/12/01 e la richiesta di essere sentiti. Dopo, mi recai presso gli Uffici della CTP per 
depositare la relativa documentazione e chiesi all’impiegata addetta le fotocopie dei ricorsi che 
la Di Liberto, illegittimamente  contestava l’evasione delle marche da bollo, ed in più, chiesi 
se c’erano delle controdeduzioni da parte dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento? Guardò e 
mi diede la documentazione  richiesta e ritornai presso la richiamata Agenzia delle Entrate, 
salii al terzo piano e mi presentai dalla Di Liberto. Quest’ultima, disse di andare da un’altra 
impiegata del suo reparto che avrebbe chiuso la questione. Ci sono andato ma non ottenne 
alcunché, perché la documentazione non sapevano dov’era finita.  
 
(Io, ho sempre sostenuto che un uomo consapevole d’aver un cervello d’orango tango ha la 
presunzione di  classificarsi l’asso piglia tutto, specialmente, se questi, si trova associato con 
altri della sua stessa specie che, anche se caca sopra ad un sasso come di quello del gran sasso 
d’Italia chiunque può seminare la qualsiasi cosa che gli spunta e cresce con molta rapidità).  
(L’Agenzia delle Entrate di Agrigento che in allegato al capestrato PVC dove a pagina 26 si 
leggeva come sopra detto e le attestazioni del Tenente Cilluffo, in dibattimento della causa del 
3 Giugno ’96 non si  costituì  parte civile e in virtù di quella dubbiosa Sentenza, prende l’ascia 
da guerra per perseguitarmi  e farmi  perseverare dalla CTP di Agrigento e dalla CTR di 
Palermo. Infatti, la Di Liberto, che tramite il PVC era conscia delle manovre compiute dai 
dubbiosi militari delle Fiamme Gialle; dai due accertatori dell’Ufficio finanziario che non 
avevano svolto il loro proprio dovere, senza aver usato la gnoseologia che porta a quella  parte 
di filosofia che si riferisce all’origine, alla specie e al volere della  ragione, al pensiero che 
porta alla via della verità e all’essenza delle cose  nei  limiti delle nostre facoltà conoscitive e 
la sinossi nel leggere  punto su punto  quel dannato PVC che mirava  solo ed esclusivamente a 
sabotare la mia dignità, usò il senso degli  opinionisti che producono solo apparenze e con 
quella,  applicò  la legge del D. lgs. n° 74/2000 e in date diverse scrisse  8 contro deduzioni e li 
mandò presso le  CTP  e  CTR. Il senso degli opinionisti, in quanto, ha interpretato la legge a 
modo suo e la usò per portare abusivamente  acqua nel proprio mulino, di cui ne parleremo più 
avanti. In questo caso, rende palese che la Di Liberto ha sottovalutato tre cose di fondamentale 
importanza: la tesi, l’antitesi e la sintesi. Sprofondando anch’ella nella melma assieme agli 
altri abusatori di potere. Per cui, era doveroso da parte mia scrivere al suo direttore Generale 
per informarlo del suo mal comportamento e quello degli accertatori nei miei confronti. Come 
in effetti, il 6 Dicembre indirizzai una lettera raccomandata alla Spettabile Agenzia delle 
Entrate Reparto contenzioso di Agrigento. E per conoscenza al signor Direttore Generale di 
codesto Ufficio e colsi l’occasione per  inviare un libro da me curato CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2). 
 
(Alcuni giorni più tardi mi pervenne la  lettera  U G n° 11497C  redatta dal Segretariato  
Generale della Presidenza della Repubblica – Ufficio per gli affari Giuridici e le relazioni 
Costituzionali, sulla quale si legge: mi riferisco al libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 da 
Lei inviato al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Al riguardo, nonostante ogni 
intenzione, debbo farle presente che il Capo dello Stato non interferisce con la funzione 
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giurisdizionale, il cui autonomo ed indipendente esercizio è costituzionalmente riservato alla 
magistratura. Non risulta pertanto possibile compiere in questa sede una valutazione dei fatti 
da Lei evidenziati, né in alcun modo intervenire in Suo favore). 
  
Essendo già trascorsi  90 giorni da quando con lettera raccomandata inviai un libro alle alte 
cariche delle Istituzioni della Provincia di Agrigento. Per completare l’arco gerarchico, era 
necessario inviarlo anche al Procuratore Capo della Procura di Agrigento, Ignazio De 
Francisci. Per cui,  il 5 Gennaio ‘02 gli inviai la relativa documentazione riguardante solo ed 
esclusivamente i personaggi  interessati la provincia di Agrigento, unitamente alla mia lettera 
accompagnatoria.  
 
In pari data, inviai una copia del libro anche al Presidente del Tribunale di Agrigento.  
                
Il 10 Dicembre, io e il mio ragioniere  Sciumè  ci siamo  presentati presso gli Uffici della CTP 
di Agrigento. Mentre eravamo dentro la sala d’aspetto,  intravidi l’uomo faloppa e, avendomi 
visto anch’egli, si avvicinò, mi  tese la mano e mi salutò stringendo la mia. Poi, si mise  in 
disparte  e incominciò a far scorrere tra le sue mani quelle Sentenze  già emesse da vari 
Giudici della  CTP,  facendomi capire che la minestra era la solita.  Appena arrivò il mio turno 
siamo entrati e il relatore iniziò a parlare del ricorso in questione. Dopo, parlò il Presidente 
rivolgendosi verso il mio ragioniere e chiese: come mai il ricorso non era stato sottoscritto da 
un tecnico abilitato? Rispose che si era commesso un errore. Finito con lui,  si rivolse a me e 
chiese se era mia intenzione delegare il  ragioniere Vincenzo Sciumè?  Dissi di si. Alla  mia, 
fece mettere a verbale e ci  ha licenziati senza farci parlare. 
 
Il 31 Dicembre ha depositato la  Sentenza n° 208/01 nella quale si legge:  ricorso 
inammissibilmente inammissibile perché non era stato sottoscritto da un tecnico abilitato. 
Commettendo un gravissimo errore del quale ne parleremo più avanti  
        
Nel frattempo, la  CTR di Palermo fa pervenire a  casa mia gli avvisi di trattazione per il 
05/02/2002  per tre dei quattro ricorsi già presentati e, visto come andarono le cose presso la  
CTP di Agrigento ritenni opportuno non fare  delega al mio ragioniere, né presentare  richiesta 
di audizione per essere sentiti. 
            
 

 
LIBRO III°  PUNTO 3 

       
Il 01/02/2002, nella popolarissima via Atnea di Agrigento mi sono incontrato con il licantropo  
Garziano. Educatamente l’ho salutato e lui, ricambiò e domandò come stavo di salute? Risposi 
che stavo bene. Mi fece i suoi  migliori quanto ipocriti auguri, salutò e stava per andar via. Io, 
lo trattenni per circa cinque minuti facendogli alcune domande sul libro che avevo già inviato 
al suo Comandante Giuseppe Conti. Chiesi, inoltre, se l’avesse chiamato? Rispose di no e  se 
mi chiamerà dirò che sono innocente. Lei lo sa che  il PVC l’ho  firmato perché ero un militare 
e non mi potevo rifiutare. Vedi alle pagine 170 - 181.  
 
Visto che fra tre giorni presso la  CTR di Palermo si doveva tenere la trattazione  per i tre 
anzidetti ricorsi, ho ritenuto opportuno doppiare le tre registrazioni per esibirle al Presidente 
che doveva presiedere la Commissione. Munito di tre libri di mia fatturazione e di tre  
audiocassette, mi sono presentato innanzi all’Illustrissimo Presidente e chiesi che mi venisse 
concesso un difensore d’Ufficio? Rispose che in quella seduta non c’erano avvocati, né 
ragionieri, perché nessuno dei  contribuenti  avevano chiesto l’audizione. Ma, si promise di 
valutare i fatti ed avrebbe dato una risposta in merito. Come in effetti, dopo alcuni giorni  
arrivarono  tre comunicazioni di dispositivo di ordinanza sui quali si  legge, che potevo 
nominare un difensore abilitato all’assistenza tecnica. Fissa al medesimo, il termine di mesi 
due per documentare mediante il deposito dell’atto il conferimento del relativo incarico.  
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Alle ore nove dell’undici Febbraio, presso i locali della  CTP di Agrigento si  trattava il  
ricorso n° 327/01 contro Agenzia delle Entrate di Agrigento, per Imposta IVA anno ’94, mi 
sono presentato senza il mio ragioniere ed ho chiesto al Presidente Zoda se era possibile 
reperire un difensore d’Ufficio per rappresentarmi in questa trattazione. Quest’ultimo, che 
guarda caso era lo stesso Presidente che aveva emesso molte Sentenze nei miei confronti, 
appena udì le mie parole, disse che non era possibile chiedere ciò e quanto meno si poteva 
rinviare la seduta, per cui il ricorso dovrà essere  trattato oggi stesso in Camera di Consiglio.     
 

OGNUNO PAGHI IL PROPRIO FIO 
 
“Visto che il cinque Febbraio ero  andato a Palermo e mi ero portato seco l’occorrente per 
smascherare i millantatori delle Fiamme Gialle, specialmente il sott’Ufficiale Falsone che  alla 
disamina dell’innocua documentazione sequestrata a casa mia assunse un’aria da estorsore nei 
miei confronti, per far arricchire ingiustamente le casse dello Stato e far rubare in piena luce 
agli accertati ladri del fisco e dell’IVA come si conviene leggere nella pagina 176. E’ giusto, 
che chi è gravido dovrà partorire, perché sarò io a provocare la rottura delle acque. Così, 
togliamo definitivamente il sipario di questo misterioso palcoscenico, dietro il quale ci si 
nascondono: pupazzi, pupi, pupiddi e pupidduzzi, addestrati dal loro PUPARO che si sente il 
dominatore del mondo, i quali, si adibiscono usando la crudeltà e la recrudescenza per 
devastare la dignità dell’uomo e la civiltà dei popoli civili”.  
 
(Come hanno osato fare i fedelissimi di OSAMA BIL HADAN che al comando di 
quest’infedele, verso gli uomini, verso DIO e verso il loro DIO HALLA, hanno barbaramente 
ucciso  moltissimi uomini innocenti  e hanno fatto scempio all’intera civiltà mondiale. Quello 
che hanno fatto i TALEBANI favaresi e dintorni e quello che hanno fatto i TALEBANI 
dell’AFGHANISTAN, si potrebbe dire che la sequenza adoperata è molto simile, quello che 
cambia è  la portata e le moltissime vite umane che  hanno smesso di vivere la loro dignitosa 
vita.  In quella data e cioè, 7 anni prima di quel tremendo attacco alle due torri gemelli e al 
Pentagono, come si ricorderà, si sono registrate tre avvenimenti a mio danno: la perquisizione 
eseguita a cazzo di cane dai CC di Favara; la registrazione della mia firma falsificata dal 
notaio di Stato del terzo settore di Bucarest; e l’acquisto dei macchinari a Cluj – Napoca).        
 

ALEA IACTA EST – IL  DADO E TRATTO 
CHI E DENTRO E DENTRO, CHI E FUORI E FUORI. 

 
Com’era mia ferma intenzione, il 12/02/2002 inviai una raccomandata al Procuratore Capo 
della Procura di Agrigento, Ignazio De Francisci; una per conoscenza al direttore Generale 
dell’Agenzia  delle Entrate di Agrigento; una per conoscenza al Prefetto Nicola Simone della 
Prefettura di Agrigento, sulle quale si legge: A seguito del mio libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 invio un’audiocassetta,  nella quale, il Maresciallo delle Fiamme Gialle, Garziano 
Rosario, attesta senza mezzi termini come lui e il Maresciallo Falsone Nino, addetti alla 
verifica fiscale e generale nei miei confronti  si sono adoperati in questa trama di calunnie. 
(Vedi trascrizione audio-cassetta nelle pagine 170 – 181). Detta trama ebbe inizio il 09 
Maggio ‘94 con una fantasiosa nota informativa stilata e firmata dal Comandante la  Stazione 
dei Carabinieri  di Favara, Giordano Epifanio. 
Per quanto sopra, voglia la  SV Illustrissima fissare un colloquio per alcuni particolari 
chiarimenti. 
Allegati: un’audiocassetta della durata di circa 40 minuti; tre fotocopie della denuncia firmata 
dal Maresciallo Giordano; tre fotocopie della liberatoria firmata dal GIP dott.ssa Rita 
Carosella; una copia della revoca della Sentenza emessa dal Tribunale di Agrigento in data 16 
Marzo 01; cinque copie delle Sentenze emesse dalla CTP di Agrigento, tre dei quali sono 
firmati dal  Presidente Zoda Luigi. 
 
Un’altra, l’ha inviai a Sua Eminenza il VESCOVO Monsignor Carmelo Ferraro 
dell’Arcivescovado di Agrigento, pregandolo umilmente di fissarmi un colloquio. Tale 
colloquio aveva lo scopo di  sostenere la dignità dell’uomo e della civiltà che è destinata a 
scomparire per mano di una manica di balordi professionisti in ribalderie.  
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Il 5 Marzo, indirizzai una  lettera  al signor Procuratore Capo Ignazio De  Francisci della 
Procura di Agrigento. 
 
Il  6 Marzo, indirizzai una  lettera al Direttore Generale dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.       
                  
 In pari data, indirizzai una  lettera  a Sua Eccellenza il Prefetto Nicola Simone, in tutt’e tre si 
legge: le ricordo che sono già trascorse tre settimane dalla data di ricezione della mia lettera 
con la quale chiedevo alla SV Illustrissima un colloquio per alcuni particolari chiarimenti in 
riguardo. 
 
Un’altra, l’ha indirizzai al vicario generale dell’Arcivescovado di Agrigento, chiedendo 
quanto segue: Gentilissimo Signore, a distanza di un mese riformulo la  richiesta per il 
colloquio  che cristianamente  Le chiesi. 
      
L’undici Marzo 2002, telefonò il Segretario del dott. Verduci, Direttore Generale dell’Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e  fissò l’appuntamento per il giorno 14 corrente mese, alle ore 13. 
Mi  sono presentato e il segretario informò il dott. Verduci. Appena entrati,  il dott. Verduci 
aprì il discorso e disse: per causa  del Direttore Generale che doveva andar via  non l’abbiamo 
invitato  prima.  Ecco, mi  spieghi in modo palese come sono andate le cose? 
Risposi: è da circa 8 anni che mi trovo  dentro una gabbia come una scimmia, linciato da tutti  
per una vigliacca  nota informativa stilata dal rivendugliolo di cenci sporchi e bucati, 
Giordano. E, successivamente, subentrano i  tre fasulli militari della Guardia di Finanza che, 
come asserisce il licantropo Garziano, il Capitano Migliori aveva ricevuto ordini dal 
Procuratore per subissare la mia dignità. Mi chiese come avvennero le tre conversazioni?  
Risposi che furono fatte tutt’e tre per puro caso e spiegai il luogo, la data e la modalità. 
Chiese: se portavo il registratore in tasca e come mai il Garziano mi aveva confidato ciò? Per 
il registratore, risposi: visto che  per vanìa d’un ammasso di conniventi tra di loro, mi trovo da 
circa 8 anni nella gogna comunale e  da lì dentro ho sempre affermato di essere innocente e 
nessuno mi ha sentito. E per smascherarli li ho dovuto registrare. Mentre invece, per le 
confessione rese spontaneamente dal Maresciallo Garziano risposi: <forse gli sono venuti i 
rimorsi di coscienza o forse perché pensava di mortificarmi ancora una  volta,  inconscio che 
lo registravo ha svelato la vergognosa matrice di questo complotto a mio danno.> Come la  SV 
noterà, mi sono opposto al quel PVC stilato dai tre tragici militari delle Fiamme Gialle che 
altro non era una serie di trappole lacci e laccioli e mi sono appellato su tutte le Sentenze che i 
Tribunali penali, di Agrigento, Palermo e di  Roma, hanno inflitto su di me. Prova ne sia, che 
esiste la  revoca di tutt’e tre le Sentenze. 
Successivamente ho scritto il libro e molte copie li ho spediti ai  rappresentanti della legge; di 
culto;  funzionari dello Stato; e nessuno hanno mosso un  dito facendo rimanere tutto allo 
stallo. <Dal loro mutismo, ho capito che ai bordi del cerchio già esistente ne  hanno costruito 
un altro  a rinforzo, per cui, mi trovo a combattere contro un gigante di gomma saldamente 
piantato su un enorme piedistallo d’acciaio. A ciò, disse che mi trovavo dinanzi ad una figura 
dello Stato e come tale doveva operare.>   
Chiese se era mia intenzione ottenere  l’azzeramento del debito e non la  Giustizia verso 
coloro i quali mi l’hanno portato in questo stato di degrado umano? Per quanto riguarda il 
presunto debito, risposi:  non sono un evasore fiscale per come hanno scritto quegli infedeli 
uomini di legge avallati dagli accertatori dell’Ufficio Finanziario, per cui non sono debitore 
verso lo Stato. Mentre, per quanto riguarda, invece, la Giustizia, risposi che è giusto che i 
criminali  che si trovano dentro questo maledetto caravanserraglio paghino il proprio fio.  
Chiese se lavoravo e come vivevo? Risposi che non lavoravo,  perché i tre crudi  militari  che 
avevano il sancito compito di tirar fuori dalla merda al rivendugliolo di cenci sporchi e bucati, 
Giordano, hanno manipolato numeri e alterato verità, facendomi perdere la credibilità, per cui, 
vivo di pane e saliva, ma con dignità. Chiese se avessi scritto al Procuratore Capo e al Prefetto 
di Agrigento, visto che nella lettera di sollecito  non avevo indicato la triangolazione come 
nella precedente  del 12/02/2002?  Risposi di si. Mi guardò e  disse: e il Procuratore Capo non 
gli ha mandato due Carabinieri a casa  per  arrestarlo? 
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Risposi che l’aria pulita non teme i  tuoni. Per cui, se vuole,  mi può arrestare con qualsiasi 
art. Ma le persone ben preparate come lui, prima ponderano il contenuto della mia scrittura 
con quella che hanno saputo scrivere nei miei confronti questo miscuglio di militari di bassa 
lega che  hanno fatto o si può, o non si può, al ragazzino ci si deve fare il vestitino per la festa 
di San Calogero e poi agisce con la piena consapevolezza.  
 
Due giorni dopo, telefonò il vicario generale dell’Arcivescovado di Agrigento e disse che  per 
quel colloquio sollecitato più volte. Purtroppo, Le devo dire che il VESCOVO, per il momento 
non la può ricevere, perché ha molti impegni fuori Agrigento e  vi rimarrà fino  al tutto il  
mese di giugno. Risposi che mi stava bene anche per quel mese. A ciò, disse: ma il 
VESCOVO gli aveva dato parere sfavorevole per quella cosa che ha chiesto. Risposi: non 
sono un balordo, per cui, quando farà ritorno mi inviterà.        
     
 Il 18 Marzo, mi sono recato presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento per depositare la 
nomina del difensore per Appello delle  tre Sentenze emesse dalla CTP di Agrigento. 
  
Due giorni dopo, mi sono recato presso la  CTR di  Palermo ed ho depositato la  
documentazione di cui trattasi. 
 
Negli stessi giorni, da parte della CTP di Agrigento mi arrivarono altri due avvisi di 
trattazione, sul primo si legge: il giorno 13/05/02 alle ore 9.00 nei locali della sede di questa 
Commissione Sezione 2, sarà trattato il seguente ricorso contro Agenzia delle Entrate di 
Agrigento per atto di contestazione imposta IVA anno ‘95.  Sul secondo: il giorno 27/05/02 
alle ore 9.00, nella stessa Sezione sarà trattato il  ricorso contro avviso di accertamento 
imposta IRPEF anno ’94.    
 
Il 26/03/02, mi sono recato presso la  CTP di Agrigento ed ho chiesto le controdeduzioni dei 
due ricorsi di cui sopra emesse da parte dell’Agenzia  delle Entrate di Agrigento. Giacché  
c’ero, ho chiesto la Sentenza già emessa dal Presidente Zoda Luigi, in data 11/02/02 depositata 
in segreteria l’undici Marzo 2002, la quale, è quasi la fotocopia della Sentenza del 10/12/01. 
 
<IL 27 marzo,  mi sono recato presso gli Uffici ASL di Favara, per eseguire un controllo 
cardiologico per il rinnovo della patente. Mi viene riscontrato un infarto anteriore 
probabilmente pregresso. Il Dottore,  mi interrogò su quanto mi era successo? Risposi:  circa 
un mese fa avvertii un forte dolore al petto che  si protrasse per circa tre giorni, durante i 
quali, mi sono fatto visitare dal mio medico di famiglia e quest’ultimo, mi diede delle medicine 
da prendere per tre quattro giorni e il dolore è scomparso del tutto. Dopo le mie, ha ritenuto 
opportuno il ricovero urgente in Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, dove i medici 
del reparto hanno eseguito un altro elettrocardiogramma e diede conferma su quanto  già 
diagnosticato. In Ospedale mi hanno tenuto  4 giorni sotto osservazione, dopo le diagnosi 
necessarie mi hanno dimesso ordinandomi una  cura da seguire scrupolosamente. 
Quest’ultimo problema del cuore che si aggiunse al complotto promosso da un pugno di 
uomini apparentemente ben pensanti, ma  crudi e senza cervello che hanno osato togliermi la 
dignità, compreso i personaggi che hanno continuato a complottarmi senza alcun valido 
motivo, è giusto dire, che  tutti gli implicati in  questo mio esizio, sia attori che collaboratori, 
compreso i loro familiari fino a raggiungere la settima generazione, proveranno: la 
mortificazione che mi hanno fatto subire; il male di cuore che  cagionò seriamente la mia 
salute; la persecuzione e la perseveranza  giudiziaria e Tributaria, così capiranno cosa si 
prova essere messo dentro una gabbia come una scimmia  e deriso da tutti per pura crudeltà. 
Inoltre: dovranno ricevere la mia maledizione che voglia essere di gran lunga superiore di 
quella di una mamma quando maledice il suo bambino al momento del  concepimento, dalla 
quale non può mai liberarsene, perché essa, raggiunge chi è affetto in qualsiasi parte del 
mondo si trovi>.  
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LIBRO III° PUNTO 4 
 

IL  RITORNO DELL’IMPETUOSO BOOMERANG 
 
La mattina del tre Aprile, telefonò un signore qualificandosi  essere  il Maresciallo dei 
Carabinieri La Quatra e  riferiva che era stato delegato dal Sostituto Procuratore Carmine 
Oliveri per quel colloquio che avevo chiesto e sollecitato. Inoltre, chiese se negli ultimi tempi 
fossi stato chiamato da qualche altro che risulta iscritto sul mio  libro? Risposi che circa 
quindici giorni fa ero stato chiamato dal Direttore Generale dell’Agenzia  delle Entrate di 
Agrigento. Per quanto riguarda, invece, la Procura e  scellerati  uomini già menzionati  non mi 
ha chiamato nessuno e che ero disponibile per qualsiasi giorno e ora. Alchè, siamo rimasti 
d’accordo per le ore 10 dell’indomani. Mi sono presentato e lui, in presenza del suo 
collaboratore, Appuntato Contrò, spiegò quanto era dovuto. A ciò, dissi che ero pronto a  
mettere a verbale quanto avevo da dire. Misi in moto il mio registratore e dopo alcuni  
passaggi cruciali dove il viscido sott’Ufficiale delle Fiamme Gialle Garziano Rosario in 
complicità di altri commilitoni attestava sostanzialmente l’abuso di potere nei miei confronti, 
sottolineò ogni minimo particolare sul verbale e  l’abbiamo sottofirmato tutt’e tre.  
 
Questa denuncia – querela  aggiunta al colloquio avvenuto il 14 Marzo scorso con il  dott. 
Verduci, possiamo incominciare a dire che quel gigante di gomma che per anni si configurava 
in quell’impenetrabile  buio, ora non c’è più. Da oggi, quello che sembrava essere un’utopia  
deve essere  una realtà da toccare con le mani, perché  il gigante si è svegliato dal profondo 
coma che perdurava da circa 8 anni ed ha incominciato a dare i primi passi  per raggiungere il 
suo obbiettivo finale.    
         
Il dodici  Aprile, mi sono recato  presso gli Uffici della CTP di Agrigento per  depositare  in 
allegazione al fascicolo i seguenti documenti: un libro autobiografico, CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2; una audiocassetta della durata di circa 40 minuti contenente la registrazione delle 
dichiarazioni spontanee rese a me medesimo, dal Maresciallo Garziano Rosario, addetto alla 
verifica circa l’ordine ricevuto dai suoi superiori sulla manipolazione ed alterazione dei dati 
contabili riguardanti il ricorso n° 326/01 per avviso di accertamento Imposta IVA anno ‘95. E, 
con separata documentazione ho depositato stessa documentazione  per il ricorso n° 328 per 
l’anno ‘94. Visto che la legge Tributaria dice che i ricorsi inferiori ai 5.000.000 di lire il 
ricorrente può assistere la causa e controbattere circa la controversia, ho provveduto depositare 
sia all’Agenzia   delle Entrate, sia  alla CTP di Agrigento la richiesta di audizione del ricorso. 
Giacché mi trovavo lì, mi sono recato presso l’Ufficio del dott. Calì ed ho chiesto se il dott. 
Verduci mi poteva ricevere perché avevo qualcosa da dirgli? Rispose che stava per andar via, 
per cui abbiamo fissato un appuntamento per il giorno 17 alle ore 13.00.  
                    
Verso le ore 12 del 13 Aprile e cioè,  56 mesi dopo dell’ultimo faccia a faccia con l’uomo di 
bassa lega chiovu da naca, butta  la maschera e si rispecchia nel fango che da anni  ha tenuto 
gelosamente nascosta dalla luce del sole. Io,  mi trovavo presso l’officina di riparazione 
gomme di mio nipote e, guardando verso il corso Vittorio Veneto vidi fermare una macchina 
dentro la quale vi era  u chiovu da naca che  mi guardava in modo insolito e non mi salutò 
come solitamente faceva, anche se lo faceva falsamente. Parlò con una persona conoscente che 
stava passando da quella strada e poi, andò via. Appena due minuti e lo vidi arrivare a piedi 
fermandosi innanzi a me. Per mia indiscussa educazione lo salutai e lui, da nascosto sotto quel 
velo d’ipocrisia che gli copriva la sua ira, ricambiò. Dopo, entrò e si mise a parlare con mio 
nipote, poche parole  e si mise a parlare con me e subito si incanalò in discorsi riferenti alla 
sua marraiuolata commessa in complicità di altri uomini marrani  a mio danno.  
Io, che  avevo capito che era maledettamente  irato, come in effetti,  lo era quell’omuncolo 
uomo strascina gatti  certamente dotato di anima e di cuore con tanta viltà;  di due piedi super 
piatti; di du cugliunedda di picciriddu  e di piccolo cranio come i cani doberman, dentro il 
quale gli alloggia  un  cervello di gran lunga superiore, come  dimostrò avere quel 29 Ottobre  
‘99 dentro gli Uffici dell’Azienda Sanità Locale n°1 di Favara che si comportò da mafioso  
minacciandomi di morte, misi in moto il mio imperdonabile scurza limba e lo lasciai parlare.  
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Dopo alcune parole disse che  in paese c’è un gran mormorio di gente che ti ha preso per 
pazzo perché hai scritto tutte quelle accuse  su tante persone che figuravano per bene. In 
special modo, è quella latrina pubblica dell’uomo strascina gatti a buttar veleno su di te.  
Come lo buttò su di me quell’Ottobre del ’93, quando mi istigava che ti dovevo convincere per 
farti delle cambiali ipotecarie per il mio debito e la cosa si sarebbe risolto nei migliori dei 
modi. L’uomo dotato di lingua di ceraste; di particolare pancia dentro la quale vi si trova  
un’enorme trippa molto sporca; di faccia di fica vetusta; di due teste e due MACHIAVELLICI 
cervelli, uno dei quali lo usa per distruggere gli altri senza  distinzione di persona d’Istituzione 
e non,  e uno per distruggere sé stesso, era convinto che con quelle parole dette contro l’uomo 
strascina gatti  avrebbe estraniato suo cognato dal cattivo giuoco  condotto.   
E nel tentativo di far quadrare quanto sotto registrazione aveva attestato in quel faccia a faccia 
del 09/08/97, disse che  nel passato ebbe  bisogno di  un prestito di lire 3.000.000 ed io, gli  
avevo chiesto e fatto pagare  il corrispettivo d’interessi usurari di lire 300.000 al mese,  non 
solo, ma pretesi anche, un assegno a garanzia di pari importo  da suo compare u piliddu e dopo 
aver pagato 3.600.000 lire di illeciti interessi per sua ostentata dignità alla quale  teneva tanto, 
onorò l’intero debito.  Sprofondando nel più profondo degli abissi, perché  le  parole  non 
erano combacianti con quelle dell’ultimo faccia a faccia,  né con quelle del 30/11/95, quando 
si  celebrò la causa presso la  Pretura di Favara, contro suo  figlio Carmelo.  
Dopo aver  fatto  quella sfanfarrata, si incanalò in un altro discorso, in cui lascia ad intendere 
che  sia  il mediatore, se non il diretto presta soldi  a strozzo. Disse: alcuni mesi fa, un 
appaltatore favarese di cui fece il nome, ma per  privacy nomino solo le iniziali, M.G., aveva  
bisogno 10 milioni  di lire che gli servivano urgentemente e glieli ha procurati contro il 
corrispettivo d’interessi del 40%,  per  circa 20 giorni. L’imprenditore che si trovava con 
l’acqua alla gola  prese quel danaro e soddisfò ogni suo dare, come onorò alla data stabilita il 
debito contratto con lo strozzino chiovu da naca di lire 14.000.000.  
 
Giacché  era in quella scia, svelò un altro mistero. Disse che conosceva alcuni suoi amici dei 
quali non svelò i nomi che erano  molto facoltosi  ed erano  propensi a fargli giostrare alcuni 
dei loro risparmi ad illeciti tassi d’interessi. Questo pacchetto di preziose informazioni hanno 
svelato ulteriori lati oscuri di questa  maledetta matrice.                
 
Il giorno 17 com’era  stabilito, mi sono presentato presso l’Ufficio del Dott. Calì. 
Quest’ultimo, informò il dott. Verduci. Appena dentro, riferì che aveva già letto il mio libro 
per trovare i punti cardini della mia scrittura che porta alla ragione universale, quindi, 
all’assoluta verità  e quest’ultima è la realtà costituita da una eterna lotta ai  principi contrari, 
quali: quelli che i due sott’Ufficiali  della Guardia di Finanza hanno scritto sul PVC la parola 
induttiva, anziché scrivere siamo stati ordinati dal terrificante loro Capitano per portarlo alla 
tonnara  e per  tirar fuori dalle brace  quel fetentissimo  sott’Ufficiale dei Carabinieri Epifanio 
Giordano. Dopo, mi chiese, come si comportano i suoi fraterni amici? Risposi: prima di 
assestarmi questo tiro basso, ogni volta che mi vedevano da lontano si mettevano a correre per 
giungere subito da me, per abbracciarmi  e sbaciucchiarmi, dopo di che, mi chiedevano 
l’elemosina. “Ora, appena mi vedono da lontano alzano i tacchi  e si mettono a correre in 
senso inverso, perché hanno paura che il mio scurza limba li confessi  di nuovo, come in 
effetti, ne ho confessato uno giorni fa, dopo circa un lustro  di astenuta lontananza da me”. 
A ciò,  fece un complimento e mi classificò come una zecca che una volta attaccata  non molla 
la sua preda. Apprezzai molto il suo complimento e risposi che mi ero classificato come una 
pulce puerpera posata su un mastodontico elefante che scova pulce già gravide il quale, è 
destinato a non aver più pace per il continuo disturbo pruriginoso che gli arrecano e per i 
continui morsi con succhiamento di sangue. Scherzosamente disse: è se l’elefante trova 
l’antidoto? Risposi che l’antidoto sono io e la mia documentazione, per ammazzare me  ci 
possono arrivare con molta facilità, quando, dove e come vogliono, mentre alla mia 
documentazione, per il motivo che  tutte le mini audiocassette originali si trovano depositate 
presso un notaio del territorio della nostra Isola, il quale, ha l’obbligo di consegnarle ad una 
delle quattro persone  da me  delegate al momento dell’avvenuta mia morte per uccisione ed  
in più, esistono molte altre copie che si trovano disseminate sul nostro territorio isolano ed 
anche fuori del  territorio nazionale, non gli viene facile impossessarsi di tutte queste copie e 
distruggerle, altrimenti, questi uomini che sono molto più pericolosi dei residuati bellici del 
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dopo la seconda guerra mondiale l’avrebbero fatto, o quantomeno,  avrebbero provato a 
denunciarmi per calunnia e diffamazione nei loro confronti.  
Detto ciò, chiesi se poteva fermare la macchina dello Stato  riguardo i ricorsi che dovevano 
essere discussi in sede della CTP di Agrigento  il 13 e il 27 Maggio e giacché c’ero, dissi che 
dovevo presentare stessa documentazione presso la  CTR  di Palermo? 
Rispose: che non la poteva fermare  perché aspettava la decisione da parte della Procura di 
Agrigento. Anch’io non mi posso fermare di produrre documentazione che comprova la mala 
fede dei vili militari delle Fiamme Gialle adoperata su di me? Rispose:  non dovrà fermarsi 
mai di produrre ciò che ritiene indispensabile per la sua difesa, chi ha sbagliato paghi le 
proprie responsabilità, ripetendo la parola che dice: chi è causa del suo male pianga se stesso. 
                   
Il 4 giugno, si discutevano tre dei quattro ricorsi già depositati presso la  CTR di Palermo e il 7 
Maggio mi sono recato presso tale CTR ed ho depositato per l’allegamento al fascicolo i 
seguenti documenti: n° 1 libro autobiografico CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; n° 1 
un’audiocassetta  della durata di circa 40 minuti di confessioni spontanei rilasciate dal  
Maresciallo reo confesso delle Fiamme Gialle Garziano, per ogni ricorso. 
     
Il 13 maggio, presso la  CTP di Agrigento si è tenuta la causa riguardante il ricorso n° 326. Il 
relatore,  espose i motivi del ricorso e poi,  disse al Presidente  che allegato al fascicolo vi è un 
libro e un’audiocassetta. Il rappresentante dell’Ufficio IVA quando udì quelle parole rispose: 
che significa questo libro e quest’audiocassetta, per me è una cosa assurda? Il Presidente che 
fino al 10 febbraio scorso aveva  emesso svariate Sentenze in virtù di quelle falsità attestate 
dai tre vili graduati  militari della Guardia di Finanza; della Sentenza penale  e delle 
controdeduzioni  prodotte dalla Di Liberto. Visto la mutata situazione ai danni dei tre  militari  
stampa tragedie e dell’Ufficio Finanziario di Agrigento e la sua posizione non era  da 
invidiare, perché  prima di dare  la giusta  sintesi doveva  studiarsi i punti cardini della 
delicatissima questione  e mettere  i tasselli al suo giusto posto e comporre il mosaico di 
questo complotto a mio danno. E, compostolo, doveva   inviare una nota informativa  alla 
Procura della Repubblica del  territorio per competenza, la quale svolgerà come in effetti, la  
Procura di Agrigento sta svolgendo le indagini contro i tre millantatori  delle Fiamme Gialle e 
di altri loro complici. Rispose: se il Signor Sanfilippo ha ritenuto opportuno depositare ciò, 
vuol dire che avrà i suoi giusti motivi. Alchè, il relatore passò il libro al Presidente il quale, 
chiese se avevo qualcos’altro  da aggiungere? Risposi che mi attenevo al ricorso, al mio libro e 
all’audio-cassetta. Dopo di che, si rivolse all’incaricato dell’Ufficio IVA e disse se aveva 
qualcosa da dire? Gli chiese se vi erano prodotte le controdeduzioni da parte dell’Ufficio? 
Rispose di si. E si attenne a quanto prodotto  dall’Ufficio. Il Presidente, avendo udito le parti,  
mi licenziò. La  Di Liberto, dopo aver combinato questo casino, il 06/05/02 comunica che la 
documentazione presentata dal contribuente Giacomo Sanfilippo, risulta che il bollo è stato 
apposto negli esemplari dei ricorsi presentati presso la  CTR di Palermo, ragion per cui 
nessuna evasione alle norme sul bollo.  
 
Il 27 Maggio, si è tenuta un’altra seduta  presso la   CTP di Agrigento. Ma, non mi sono 
presentato per assistere detta causa, perché non avevo  nulla da dire o da produrre oltre a 
quella del  giorno 12/04/02.   
 
La  CTR di Palermo, il 04/06/02  si riunisce per discutere i tre già detti ricorsi e ritiene che 
appare opportuno in relazione alla questione di inammissibilità dell’appello proposto 
dall’Ufficio Tributario, rimettere la causa ad altra udienza per chiedere alle parti chiarimenti 
indispensabili al fine della decisione della controversia e fissa la causa all’udienza dell’otto 
Ottobre ‘02 alle ore 10.  
 

LIBRO  III° PUNTO 5 
 

L’INCIDENTE D’AUTO 
 
Verso le ore 19.30 del 25/06/02, mentre mi trovavo a parlare con una persona nel piazzale di 
lavoro del gommista  Puccio, venni investito da una macchina guidata dallo stesso gommista 
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che faceva marcia indietro. Subito dopo venni trasportato in Ospedale S. Giovanni di Dio di 
Agrigento, dove, i medici hanno diagnosticato una frattura scomposta multipla e frammentaria 
comminuta al  terzo distale della gamba sinistra. Appena uscito dal laboratorio delle RX venni 
portato in sala gessi, il dott. Scibetta guardò le lastre e con l’aiuto di altri infermieri praticò 
brutalmente la stiratura al piede e ingessò. L’indomani, il medico che eseguì le visite ha 
ordinato di tagliare il gesso a valva e nel  pomeriggio mi portarono di nuovo in sala gessi ed 
hanno praticato un buco a carne viva nel calcagno e mi hanno messo in trazione transcheletrica  
per ridurre la frattura. Dopo 11 giorni  mi ingessarono piede – coscia  e dopo  cinque giorni  di 
osservazione, mi hanno dimesso con l’obbligo di  tornare in reparto Ospedaliero il 17 Luglio 
per un controllo radiologico. 
Quel giorno, mi sono presentato ed eseguirono le nuove lastre, alla disamina,  mi  hanno 
ricoverato e l’indomani venni  dimesso con l’obbligo di tornarci il 14/08/02. 
Alla data stabilita i miei familiari mi portarono lì e i Sanitari  mi tolsero il gesso, dopo 6 giorni 
mi hanno ingessato di nuovo piede – coscia e il giorno successivo  mi hanno dimesso con 
l’obbligo di tornare il dieci  Settembre.  
Ci ritornai il giorno stabilito ed hanno tolto il gesso, dopo aver guardato le nuove lastre mi  
hanno ingessato di nuovo, stavolta, sotto il ginocchio. Dopo quattro giorni  mi hanno dimesso 
con l’obbligo di tornarci il 15/10/02.  
Quel giorno, mi sono presentato ed  hanno tolto il gesso. Dopo di che, ingessarono di nuovo e 
mi hanno dimesso il 18/10/02 con l’obbligo di tornarci il 19/11/2002. 
Alla data stabilita, mi sono presentato, tolsero il gesso ed hanno ingessato di nuovo. Il 22 
Novembre mi hanno dimesso con l’obbligo di tornarci il 16/12/02.  
Quel giorno, mi sono presentato con il gesso rimosso, perché il piede da un  minuto all’altro 
diventava nero e  mi faceva molto male. Quando il vice primario mi vide con la gamba  senza 
gesso  chiese il perché? Diedi il certificato medico e dopo aver letto disse: a fatto bene farlo 
rimuovere. Dopo di che, prese un  foglio di carta intestata dell’Ospedale e scrisse che dovevo 
tornare in Ospedale il giorno 16/01/03 munito di nuove lastre radiologiche per un nuovo 
controllo.  
Quel giorno, mi sono presentato con la relativa documentazione e il dottore di turno guardò le 
lastre radiologiche. Dopo di che, scrisse un altro foglio sul quale si legge  che dovevo tornare 
il 16/02/03 munito di nuove lastre radiologiche per un altro controllo.  
In quella data, mi sono presentato e il dottore di turno  firmò il certificato di dimissione sul 
quale si legge che potevo camminare con i bastoni canadesi e con le scarpe anfibi per 
proteggere la frattura. 
 
Se ci avesse scritto: per cecità; per analfabetismo; per vigliaccheria; per incuranza umana e 
professionale; per incapacità di intendere e volere da parte del primario Rosario Lupo e di tutto 
lo staff medico l’abbiamo  lascito sciancato per tutta la vita, sarebbe stato più accettabile.  
 
 
 

LIBRO III°  PUNTO  6 
 
Il 9 Settembre 2002, delegai a mio figlio  per depositare ulteriore documentazione in aggiunta 
ai ricorsi che l’otto Ottobre ’02 si dovevano discutere  in Camera di Consiglio presso la CTR 
di Palermo.  
 
Il 22 Ottobre, ho fatto  richiesta di notizie conoscitive al Sostituto Procuratore Carmine 
Oliveri, presso la  Procura di Agrigento, riguardante la denuncia da me sporta in data 4 Aprile 
2002, alla  P.G. aliquota Carabinieri di stanza presso la  Procura di Villa Seta Agrigento. 
 
Subito dopo la dimissione dall’Ospedale, delegai mia moglie per ritirare le Sentenze del 13 e 
del 27 maggio ‘02 presso la  CTP di Agrigento, sulle quali si leggono le stesse motivazione di 
rigetto delle precedenti Sentenze. Appalesando quanto ho sempre sostenuto che le 
argomentazioni prodotte  nei ricorsi non vengono mai lette, o se lette, non vengono affrontate 
per come si dovrebbe. Specialmente  in queste ultime due che in aggiunta vi furono depositate 
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il libro e l’audiocassetta al fine di decidere più serenamente, alle  quale, si farà  ricorso entro il 
termine stabilito dalla legge.     
                    
Il 31/01/03, feci richiesta di esonero dell’ingiusto pagamento di Euro 277,18 emesso 
abusivamente a ruolo dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento, per  marche da bollo evaso sui 
ricorsi depositati presso la CTP di Agrigento, allegando  alla presente: quattro fotocopie 
riguardanti la cartella di pagamento; due fotocopie delle lettere già in  possesso di codesta 
Agenzia delle Entrate; una fotocopia della lettera redatta dalla dirigente del TEAM. 
 

DIRITTO E FISCO 
DI GIUSEPPE  RIPA,  SCRITTORE  SUL GIORNALE  ITALIA OGGI DEL 12/11/02 

      
(Niente avviso da denunce anonime. L’illegittimità dell’accesso domiciliare travolge 
l’accertamento. Il contrasto risolto dalle Sezione,  unite Civili è scaturito da due diverse 
impostazioni assunte dalla tributaria della Corte di Cassazione. Con le Sentenze n° 15230/01 e 
n°15913/01 si era accolta la tesi più garantista. E, inammissibile l’accesso domiciliare basato 
solo su denunce anonime o informazioni confidenziali di provenienza ignota (che vanno 
considerate alla stregua di indizi o, addirittura, di sospetti di evasione). Cosicché, dunque, 
l’autorizzazione rilasciata a tal fine dal Procuratore della Repubblica deve ritenersi illegittima. 
Se così è, anche il conseguente avviso di accertamento deve essere annullato. Infatti, 
l’eventuale illegittimità di un atto interno al procedimento rende invalido l’avviso di 
accertamento che ne consegue.  
 
Come s’ebbe palesemente capire, le posizioni prese della Suprema Corte di Cassazione sono  
decisamente diverse  da quelle dal rivendugliolo di cenci sporchi e bucati qual è il Giordano; 
dai tre più meschini, più vili, più abietti, più crudi,  più famigerati, più malsani,  più peggiori 
della conduzione umana, rispondenti ai tre militari delle Fiamme Gialle già nominati che da 
nascosti sotto Oneste divise  mi hanno portato in questo stato di degrado umano). 
 
Il Collegio giudicante della CTR di Palermo, che nella seduta dell’8/10/02 era in possesso di 
tutta la documentazione comprovante la mala fede adoperata nei mie confronti dai verificatori 
prima e dagli accertatori dopo, hanno preferito non andare all’origine dell’immane atto 
commesso  da quest’ultimi e non hanno fatto menzione alcuna rigettando tre ricorsi in 
un’unica seduta e il 19/11/02 vennero depositate le Sentenze  con le stesse motivazione già 
annotate dai giudici della CTP di Agrigento, ai quali, si dovrebbe, ma non si farà ricorso in 
appello presso la  Commissione  Tributaria  della Suprema Corte di Cassazione  entro un anno 
e 45 giorni.  Ma, si farà senza indugio alcuno, presso la  CTP di Agrigento, nel momento in cui 
l’Agenzia  delle Entrate di Agrigento emetterà la cartella di pagamento a ruolo. Mentre, per 
quanto riguarda, invece, le altre quattro Sentenze emesse dalla CTP di Agrigento, riguardanti 
l’anno ’94 e ’95, in ordine di scadenza si è provveduto fare ricorso presso la CTR. 
<Dopo una lunga serie di lettere transattive da parte mia e del mio avvocato Domenico 
Russello si è arrivato a scongiurare la vendita dei beni immobili causato da questo miscuglio 
di uomini criminali organizzati e dagli infedeli uomini di legge implicati in questa iniqua 
vicenda. Infatti, con la banca cooperativa San Francesco con sede a Canicattì e con la società 
di recupero crediti CROSS SPA,  si è arrivato  alla conclusione del pagamento a saldo e 
stralcio molto più facilmente e molto prima del tempo previsto. Mentre, invece, con la banca 
del popolo, ora banca nuova, che aveva le ipoteche di primo grado sull’immobile, la 
transazione si è protratta per più di  un anno, finendo poi, col trovare un accordo di 
pagamento a saldo e stralcio come le altre. Ma si deve dire che sono stati molto venali>. 
 
Il 18/12/02, ho fatto richiesta al  Procuratore Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento, 
di dare cortesemente comunicazione in caso di archiviazione della denuncia da me sporta il 4 
Aprile 2002 nei confronti dei  militari graduati delle Fiamme Gialle, del Maresciallo dei 
Carabinieri Giordano e su altri. 
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Il dieci Febbraio ’03, ho fatto richiesta  presso la Procura generale del Tribunale di Agrigento, 
affinché mi venissi dato il numero del fascicolo riguardante detta  denuncia. Mi venne 
rilasciato il 14/02/03.  
 
Dopo alcuni giorni, feci richiesta  alla Spettabile Procura di Agrigento affinché mi fosse 
concesso un colloquio con il Sostituto Procuratore dott. Corselli. Mi venne concesso per il 18 
Marzo 2003. Quel giorno, ho parlato con il suo segretario e disse che  il fascicolo n° 2095/01 
mod. 45 FNCR, venne  trasferito presso la Procura di Caltanissetta. Ciò, rende palese che 
l’ultimo tentativo di  rimettersi sopra quel cavallo in cui erano stati disarcionati gli  riuscì 
insuccesso. E, visto che non potevano più svolgere ulteriori indagini nei miei confronti, ma 
bensì nei confronti dei guerrafondai nominati con nomi e cognomi  nella  denuncia del 4 
Aprile2002 e  sul libro denuncia per il quale è stato aperto il su citato fascicolo, ed avrebbero 
dovuto mandare dal Capitano fino al mozzo un avviso di comparizione presso la Procura 
accompagnati da un avvocato, a  meno che, ve ne sia stato uno che avrebbe accettato la loro 
difesa. Escluso i Magistrati, che per legittima suspicione l’interrogazione  spettava alla 
Spettabile Procura di Caltanissetta. 
 
E visto che dal 09/05/94 al 14 Marzo 2003 sono stato un loro assiduo indagato, il 25 Marzo mi 
sono recato  nuovamente  presso la Procura di Agrigento ed ho fatto integrazione di documenti 
che constano di quattro fascicoli e un floppy dischi al fascicolo da destinare alla Procura di 
Caltanissetta per gli sviluppi del caso: il primo fascicolo, consta di 38 pagine, riguarda il mal 
operato del Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Giordano Epifanio e la  Procura di 
Agrigento; il  secondo, consta  di 97 pagine, riguarda la società con sede a Bucarest, dove 
appunto si è consumato parte di questo complotto a mio danno; il terzo, consta di 122 pagine, 
riguarda il mal operato  dei tre graduati della Guardia di Finanza di Agrigento; il quarto, consta 
di 46 pagine, riguarda le Sentenze già emesse dai Tribunali penali di: Agrigento, Palermo e 
Roma e, la revoca della Sentenza n° 259 emessa dal Tribunale di Agrigento, in data 03/06/96 
ed inoltre, gli atti d’impugnazione delle Sentenze dall’avvocato Calogero Schifano e 
dall’avvocato Garziano Antonino; un floppy dischi contenente 207 pagine e caratteri 301,010 
del secondo volume CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 LA  RISCOSSA. 
Ed inoltre, informavo codesta Procura di fornirsi della Sentenza integrale emessa dal Tribunale 
di Agrigento in data 14/02/96 o giù di lì, a carico di Pirrera Luigi, cognato di Aiello Emanuele, 
in gergo u PUPARO. Quest’ultimo, sarebbe la persona  che  ha fatto usare la carota alla 
pubblica accusa e non il bastone nei confronti del cognato e che, stando alla fisionomia che mi 
descrisse il Pirrera, potrebbe essere la stessa pubblica accusa nei miei confronti nella causa del 
03/06/96.  
Qualora codesta Procura per qualsiasi motivo deciderà  di archiviare il caso, è pregata  
cortesemente di informarmi con dovuta documentazione. Per ulteriori informazioni sono a 
Vostra completa disposizione. 
      
Il nove Maggio ‘03, feci richiesta del nominativo del Sostituto Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Caltanissetta, titolare delle indagini relativamente al fascicolo n° 2095/01 
Mod. 45 FNCR e di aver concesso un colloquio. La dott.ssa Ficarra, addetta presso la Procura 
Generale comunicò, che le indagini sono state affidate al Sostituto Procuratore Sergio  
Carnimeo, il quale mi poteva ricevere  l’11/06/03. 
 
In occasione delle elezioni Provinciali della Provincia di Agrigento, l’Onorevole Dalema, 
come annunciato dalla emittente televisiva Teleacras di Agrigento, il 22 Maggio si trovava a 
Canicattì - Agrigento. A termine del suo intervento oratorio, un giornalista gli  chiese: 
Onorevole Dalema, ma un Magistrato candidato alla Presidenza della Provincia, non voglia 
essere una sorta di bunker?  No, noi, non abbiamo candidato un Magistrato come voglia 
intendersi tra virgolette, ma una persona alla portata di tutti, qual è  Luigi Birritteri, la cui  
trasparenza e legalità  sono il suo biglietto da visita. 
Ma i Magistrati, non sono visti con un  occhio particolare? 
Quella particolarità che lei intende dire la usano solo i criminali organizzati, non tutti. 
Vero è ciò che ha detto l’Onorevole Dalema, la sua  risposta  va premiata e condivisa da tutti 
gli uomini sani di mente e ben pensanti. Ma, è doveroso dire, che ad Agrigento alcuni 
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Magistrati quando non hanno criminali da perseguitare  giudizialmente anziché grattarsi i 
zebedei se li creano con la loro fantasia. Come ad  esempio il mio anomalo caso che non 
potendo farmi entrare in carcere dal portone d’ingresso principale con quell’infamante art. 
d’usura ideato da una manica di criminali favaresi e fatto proprio dal forcaiolo Giordano, o 
viceversa, sono andati a comperare un minuscolo trapano fai da te e con una punta da 04  
millimetri eseguirono un micro buco nel muro, perché convinti d’infilarmici da lì con la loro 
veemente forza. Così facendo, usarono la recrudescenza alla crudeltà già adoperata dal PM 
Pietro Pollidori che diede credito a tutte quelle falsità attestate dal meschino Maresciallo 
Giordano, successivamente ha chiuso il caso per insostenibilità dell’accusa in giudizio. A ciò,  
il mastino contro la criminalità organizzata, cioè il  PM Dambruoso, come l’ha definito il 
cronista di La  Repubblica, Giorgio Lago, autorizzava la  Guardia di Finanza di Agrigento 
l’accesso fiscale presso la mia abitazione, i quali, per motivi da me sconosciuti e che vorrei 
conoscere, hanno portato la situazione in questo stato di degrado umano. 
Infatti, mentre erano in corso le indagini preliminari dell’operazione VALANGA e cioè,  nella 
prima decade di Settembre del ‘96, il PM Dambruoso rilasciò una dichiarazione alla giornalista 
Martorana, attestando che  ci sono collaboratori di Giustizia praticamente in tutte le principali 
Procure siciliane. Da Palermo a Catania, da Caltanissetta a Gela. Ma non ad Agrigento. E le 
uniche collaborazioni dagli ambienti della criminalità organizzata arrivati ai Magistrati, sono 
state alla conoscenza ufficiale dagli STIDDARI, l’ex gruppo emergente che ha intrecciato per 
anni una vera e propria guerra di mafia con le famiglie di COSA NOSTRA. Agrigento, è una 
provincia severa di collaboratori, quindi, poche risorse umane per combattere fenomeni a volte 
imprevedibili,  dove i risultati risultano essere il merito di un lavoro di intelligenza articolata e 
sicuramente complessa. Sebbene si sia riscontrato che in materia di cosa nostra non ci sono 
stati pentiti e pur vero che in questi ultimi anni da questa Procura, sono stati sentiti decine e 
decine di soggetti anche se con esiti insufficienti ai fini delle indagini. Fino ad ora quindi, si è 
sempre andati avanti con l’attività del Magistrato. La difficoltà maggiore quindi, è quella di 
trovare collaboratori di Giustizia che diano notizie su attività in ritenere. Ma negli agrigentini 
si è riscontrata la maggiore temuta di quello che è stato il tessuto sociale su cui è basata cosa 
nostra e cioè L’OMERTA’, uno zoccolo duro e difficile da superare. Per poter smantellare 
queste organizzazioni non ci servono che parlino su cose già note o su quanto appreso per 
sentito dire, se poi, come spesso avviene, non troviamo i riscontri. 
        
(A me, Egregio Dott. Dambruoso, spiace moltissimo dover dire per l’ennesima volta che la sua 
realtà è talmente pessima fino al punto di non trovare una parola che  può darle  conforto. 
Ciò, è verificabile sulla documentazione da lei redatta  quel lontano 15 Febbraio del ‘95, con 
la quale non ha ottenuto nulla. E la peggiore catastrofe è stata per lei e per i dopo di lei. 
Com’è verificabile anche sulla documentazione dell’operazione denominata VALANGA fatta 
eseguire su Sua richiesta dai Carabinieri del Comando Provinciale di Agrigento quel lontano 
Novembre  ‘96,  che andremo a leggere sul quarto libro.  
Ma di  ciò, non  voglia farsene di tutta la legna un fascio. Certamente, sono pochi i Magistrati 
come questi che sono andati ad inseguire fantasmi e cani nell’aia, implicandosi 
maledettamente  in  inique faccende come questa che a torto volevano far di me un criminale 
favarese, per poi perseverarmi giudiziariamente e finanziariamente  vita natural durante).  
 
 
 

LIBRO III° PUNTO 7 
 
Visto che l’undici Giugno avevo quell’appuntamento con il PM Sergio Carnimeo, ho ritenuto 
opportuno integrare la cartella del presunto pagamento con l’agevolazione del condono di Euro 
331,50 messa a ruolo per recupero spese di Giustizia, cioè per le irregolari Sentenze emesse 
dalla CTP di Agrigento; la cartella d’intimazione pagamento di Euro 12.897,47 emessa 
abusivamente a ruolo dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, la  quale, per mancanza di 
documentazione allegata  non si evince per quale anno è stata emessa; la cartella di Euro 
16,980,28, per l’accertamento n° 6471004907 corrisponde all’anno ’92; 8 Sentenze Tributarie 
già emesse dalla  CTP  di Agrigento; 3 emesse dalla CTR di Palermo e un  fascicolo composto 
da 9 pagine riguardante  il verbale stilato dal CTU Claudio Barba. Ed inoltre, ho fatto richiesta 
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di visionare il fascicolo in oggetto per estrarre eventuali  copie, sulle quale doveva, come in 
effetti, figura  la falsa maglia di questa misteriosa catena di Sant’Antonio. O dir si voglia, la 
chiave della lettura a chiare lettere di tutte le malefatte commesse da un’orda di falsi delatori di 
paese; dai menzogneri ex miei amici; aggravata dal miserevole Maresciallo Giordano e 
continuata senza tregua alcuna dai tragici militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, in 
collaborazione con la Procura di Agrigento, com’ebbe palesemente a dichiarare il lupo 
mannaro Garziano sotto registrazione.  Come da pagine 170 - 181.  
 
Sulla documentazione che mi venne  consegnata si legge: la  Procura di Agrigento, dopo 9 
mesi che la Polizia Giudiziaria di Agrigento aveva espletato quanto chiesto dal Sostituto  
Oliveri. Il Procurato aggiunto Dott. Corselli e il Procuratore capo Ignazio De Francisci 
trasmettono alla Procura di Caltanissetta,  l’accluso fascicolo aperto, a seguito di ricezione del 
libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  (pubblicato ed edito da Sanfilippo Giacomo), potendo 
sussistere ipotesi di reato per la cui valutazione appare competente la  SV ai sensi dell’art. 11 
PP ed ult.  CPP. Il Sanfilippo, infatti, assunto a. s.  in data 04/04/02 su delega del precedente 
PM assegnatario, oltre a confermare di aver inviato copia della precitata pubblicazione a 
questo Ufficio e, successivamente, anche una audiocassetta marca SONY di 90 minuti, in calce 
al medesimo PV, denunciava formalmente di aver subito nell’anno ‘95 una verifica fiscale da 
parte del Maresciallo Falsone e del Brigadiere Garziano Rosario ora Maresciallo, i quali, su 
ordine del Capitano Migliore Fabio della Guardia di Finanza alterarono dati, numeri e verità, 
giungendo ad una contestazione di evasione fiscale per la quale veniva poi condannato. 
Puntualizzava di fare tale affermazione con certezza, perché era stato lo stesso Brigadiere 
Garziano, nel Novembre 2000 a fargli tale confidenza nel corso di un colloquio che aveva 
avuto cura di registrare. Precisa, ancora, che aveva registrato un ulteriore colloquio con il 
prefato sott’Ufficiale intorno all’Ottobre. del 2001 durante il quale dichiarava testualmente, il 
Garziano attesta che il Procuratore, senza fornire il nome, non potendomi fare condannare per 
usura, reato per il quale sono stato indagato, avrebbe chiesto al Capitano Migliori, di 
incastrarmi per il reato di evasione fiscale, cosa che è stata fatta in modo artificioso e per 
questo sono stato ingiustamente condannato fino al terzo grado di giudizio. Puntualizzava, 
inoltre, di non sapere a quale Procuratore si riferisse il Garziano,  ma che era possibile si 
riferisse ad uno dei Sostituti Procuratori. 
Di conseguenza, chiedeva che venisse indagato anche il Maresciallo dei Carabinieri  Giordano 
Epifanio, il quale, durante il periodo in cui comandava la  Stazione dei Carabinieri  di Favara, 
aveva avanzato richiesta di intercettazioni telefoniche nei suoi confronti su delle ipotesi 
assolutamente fantasiose affermandole come certe, con ciò riferendosi alla precedente indagine 
per usura, afferente il procedimento penale n° 593/94 mod. 21 la cui notizia di reato, secondo 
l’assunto dello stesso Sanfilippo, costituiva l’inizio di una trama nei suoi confronti – vedasi 
nota del 12 Febbraio 2002. Si rappresenta, inoltre, che lo stesso PM assegnatario disponeva la 
trascrizione dell’audiocassetta a cura della Sezione di PG – aliquota  Carabinieri – in sede. Ciò 
premesso, poiché dalle dichiarazioni del Sanfilippo emergono precise accuse anche nei 
confronti di Magistrati in servizio presso questo Ufficio, per altro identificabile (è stata 
acquisita copia del fascicolo n° 57/95 mod. F – relativo al procedimento per violazione 
dell’art. 1 legge 516/82 a carico del Sanfilippo  ed il fascicolo n° 204/95 mod. 45 relativo 
all’antecedente accesso fiscale), corre l’obbligo di devolvere alla SV la valutazione della 
fattispecie. Si allegano: copia del fascicolo N° 57/95 RG mod. 21  F; copia fascicolo N° 
204/95 RG mod. 45. Agrigento, li 14/03/2003.                            
Sul  foglio 3 della  nota n° 292/UG/5442, del 02/05/95 stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo 
della Guardia di Finanza di Agrigento, si legge: durante le operazioni di verifica sono stati 
svolti controlli incrociati presso imprese e persone che avevano intrattenuto rapporti economici 
con il Signor Sanfilippo Giacomo. Ciò, al fine di ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio 
delle attività economiche connesse con l’allevamento di conigli e la mediazione in affari, oltre, 
alle ulteriori operazioni aventi vantaggi economici delle quali gli  operanti la verifica non 
disponevano e dispongono di nessun elemento certo.  
 
Queste ultime operazioni, come si evince dall’allegato n° 3 (verbale delle operazioni compiute 
a carico di Sanfilippo Michele), non hanno evidenziato situazioni tali  da dover essere fatti 
oggetto di menzione in questa trattazione. Però, il supervisore Gaspare Cilluffo non  ha scisso 
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gli importi dei numeri dei versamenti corrispondenti  all’allegato 3, pari a lire 75.400.000. 
Come si evince dal foglio 8, 9, 19, e sull’allegato 6/A.  
 
Il  supervisore  scrive ancora,  facendo  rimando  alla pagina n°7 del PVC dove vi figurano gli 
importi riportati in eccesso accertati dai viziosi  militari verificatori già nominati come fisco 
evaso. In eccesso, perché superano di gran lunga gli importi interamente versati nelle  banche 
che per l’anno ’93 è di lire 275.021.390, come figura sull’allegato 6/B, dal quale  era 
necessario ridurre lire 60.864.319, come da lettera C, e la somma di lire 75.400.000 derivante 
dall’allegato 3 ed il  risultato era di lire 138.757.071 e  non di lire 231.430.000.  il cui 
conteggio esce fuori orbita di lire 92.673.000.  
 
Per l’anno ’92, vi figura invece, l’importo evaso di lire 103.048.000, contro un importo versato 
di lire 101.236.195  meno la somma di lire 9.661.575 come da lettera C, = 91.574.620  ed il 
conteggio esce  fuori orbita di lire 11.473.380.     
 
E non parliamo degli importi che il Tribunale penale di Agrigento  ha dichiarato non 
imputabili  a titolo d’imposta al Sanfilippo in sede di dibattimento con l’escussione dei testi.  
    
Per l’anno ’94, come già detto,  i verificatori infedeli hanno attestato che era ancora nei 
termini della presentazione dei redditi E in virtù di ciò, la Suprema Corte di Cassazione ha 
annullato l’anno 94 perché il fatto non sussiste. E i signori  dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento fanno finta di niente e mandano documentazione alle CTP e  CTR per il recupero 
di somme fantasmagoriche.  
   
Dopo tutti questi orrori commessi, il supervisore  scrive ancora: che ero punibile da tre mesi a 
due anni di reclusione per omessa presentazione delle dichiarazioni dei redditi e dell’IVA, 
dell’Imposizione diretta e a pagare  delle esose somme di ammenda.   
   
A ciò, si aggiunge il mercenario di pessima specie, l’avvocato Calogero Schifano che si era 
già venduto l’anima al diavolo per adibirsi  da passatore e traghettarmi  dal posto degli 
uomini Onesti in quello dei disonesti,  dove risiedeva lui e gli altri suoi pari e da tale, quel 
lontano 25 Gennaio ’96, ha provveduto andare presso la Cancelleria della Procura di 
Agrigento e ritirò solamente la copia dell’allegato n° 3 e non gli altri documenti già depositati 
agli atti, quali: la  nota  informativa  n° 112/UG del 15/02/95; la nota n° 138/UG/5442, 
dell’uno Marzo ‘95, e, in sede di dibattimento del 03/06/96 il pesce cane d’acqua sporca per 
loschi scopi non ha fatto menzione alcuna delle note di cui sopra, né della nota informativa n° 
192/UG/5442 sched. del 02/05/95 le cui attestazioni  invalidano senza dubbio alcuno il PVC in 
oggetto, né della liberatoria n° 1214/94 del 20/04/95 sottoscritta dal GIP Rita Carosella per il 
fantomatico articolo di usura  di cui era in possesso sin dal 20 Aprile 1995, sulla quale,  non si 
legge: comunque resta indagato per evasione fiscale e, in virtù delle testimonianze rese dai 
testi escussi dal Giudice, in dibattimento, ha chiesto si,  l’assoluzione con formula piena 
perché il fatto non sussiste, ma falsamente però.  
 
Il Tribunale in oggetto che agli atti aveva la relativa documentazione di cui sopra, ammetteva 
quali mezzi probatori su richiesta della pubblica accusa, le deposizioni testimoniale degli 
operanti che avevano espletato l’accertamento in oggetto, ossia: il Maresciallo Falsone Nino e 
il Brigadiere Garziano Rosario; ammetteva la deposizione di otto dei dodici testi di cui la 
difesa aveva chiesto l’escussione.  Dopo averli  escussi, senza aver nominato: né prima, né in 
sede di dibattimento un CTU, su richiesta della Pubblica accusa Roberto Terzo, mi condannò  
a sette mesi di reclusione senza la condizionale della pena,  più 15.000.000 di lire di ammenda 
più accessori, poggiando l’impianto accusatorio che il criterio seguito dagli operanti della 
Guardia di Finanza per calcolare i suddetti ricavi deve ritenersi corretto, in quanto fondato su 
presunzioni che partendo da dati fattuali di certa acquisizione – quale la quantità di mangime 
acquistato – provengono, tramite un procedimento logico – induttivo esente da vizi, a 
condivisibili risultati circa la quantità di carne di coniglio annualmente venduta dall’imputato.  
Dichiara, inoltre, che le somme girate tra banche, degli importi degli assegni circolari INPS, 
degli assegni di carattere familiare e degli assegni emessi o girati a favore dell’imputato dai 
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testi della difesa escussi in dibattimento – per i quali ultimi importi il Tribunale ritiene pertanto 
sia stata fornita una giustificazione che non consente di imputarli al Sanfilippo a titolo di 
reddito imponibile – residua comunque, per ciascun periodo d’imposta contestato, un rilevante 
ammontare di versamenti ingiustificati. Orbene, sommato quest’ultimo importo con l’accertato 
reddito derivato al Sanfilippo, dall’allevamento dei conigli, si ottiene un’imponibile che 
oltrepassa la soglia di punibilità prevista dall’articolo 1 L. 516/82. E, senza quantificare 
l’importo di quanto sia stata superata la soglia di punibilità, affermava, che per gli  anni presi 
in esame dai tre tragici militari delle Fiamme Gialle, specialmente per l’anno d’Imposta ’93, 
abbia conseguito più di 100.000.000 di lire, facendomi giungere fino al terzo grado di giudizio 
penale, senza che i Giudici dei Collegi delle tre Corte giudicanti si siano reso conto  che quel 
PVC era camuffato nei numeri e alterato nella verità. 
  
Sulla pagina 2 della nota 292 UG/ 5442 si legge:  la  Procura di Agrigento, il 27/08/94 aveva 
inviato la documentazione requisita nel Giugno e Luglio ’94, presso le banche dalla Guardia di 
Finanza di Agrigento, con facoltà di utilizzare i dati rilevanti per fini fiscali. A quella, fece  
riscontro la nota n° 112 UG datata 15 Febbraio ‘95, con la quale i viziosi militari delle Fiamme 
Gialle hanno chiesto ed ottenuto dal Dambruoso, l’accesso fiscale come si è letto in 
precedenza. Ma, detta  nota, più  la nota n° 138/UG 5442 sched. dell’uno Marzo ‘95, al 
momento della visione del fascicolo non le ho viste e per questo non  si trovano in mezzo 
all’incarto già consegnatemi dalla  suddetta Procura di Caltanissetta. 
Ecco cosa voleva dire il falso  Falsone quel tre giugno ‘96  mentre la giuria si era ritirata in 
Camera di Consiglio per decidere. In quell’asso di tempo, si avvicinò  a me e disse: appena 
escono i giurati dalla Camera di Consiglio andiamo a farci una bicchierettata, nel senso di bere. 
Quando poi il Giudice lesse il dispositivo della Sentenza diventò di colore giallo.  
 
 Meno male che siamo in tempi di democrazia, altrimenti, non sarei mai uscito con le mie 
gambe da dentro il Tribunale penale, ma certamente con una bara e  accompagnato dal prete.  
 
Come si ricorderà, la  CTP di Agrigento per capirci chiaramente su questa  Sentenza senza 
testa e senza coda emessa dal Tribunale di Agrigento, aveva chiesto un CTU riferente al  Dott. 
Claudio Barba, ma in sede di dibattimento in CTP non  si prendeva in considerazioni: né le 
mie memorie difensive, né il processo verbale del CTU e rigettava il ricorso motivandolo, che 
appare giusta la Sentenza emessa dal Tribunale penale di Agrigento.  
       
Mentre, invece, come si è potuto constatare più volte, il Procuratore Generale del Tribunale di 
Sorveglianza di Palermo, in virtù della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che 
annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, non si pronunziò nei miei 
confronti e da ciò, né derive la revoca della Sentenza penale n° 257/96 emessa in totale 
arbitrio dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento. Come in effetti, si è già letto 
alla fine del secondo libro e prodotto in dossier rielaborato alla pagina 1 – 2.      
 
(Per cui, era mio preciso dovere richiedere la visione del fascicolo per estrarre copia ed 
eventualmente su  altri documenti per  controllare cos’hanno ordito sulla mia persona questi 
“omuncoli” appartenenti alle Forze dell’Ordine di varie Istituzioni dell’agrigentino che dai 
loro  superiori hanno avuto  cancelli aperti e comode strade per portarmi in questo esizio. 
Mentre, invece, avrebbero dovuto adoperarsi per come avevano prestato giuramento per essere 
pagati con il danaro pubblico. Cioè: servire Onestamente lo Stato; garantire l’incolumità degli 
uomini Onesti e  indifesi; scovare i veri evasori del fisco; dell’IVA; i fautori di fatture false; di 
danaro falso; i trafficanti di droga; di alcol; di armi da fuoco; di opere d’arte; di usura; di ogni 
sorta di illeciti e di contrabbandazione in genere che molti uomini criminali organizzati 
favaresi e non solo, sono dediti fare. Dopo di che, si  metterà tutto a disposizione del Sostituto 
Procuratore  Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta per stabilire chi abbia, o se in 
complicità, abbiano agito crudelmente nel perseguitarmi giudiziariamente e farmi linciare la 
moralità da chicchessia, favorendo invece,  i criminali organizzati che imperversano in paese).   
 
La Procura di Agrigento,  a seguito della mia nota del 12 Febbraio 2002 l’11/03/02 scrive al 
responsabile della Sezione di PG – Carabinieri SEDE. In relazione al procedimento penale di 
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cui in oggetto e con riferimento al contenuto del materiale documentale evidenziato nel 
fascicolo che si offre in visione: voglia sentire tale Sanfilippo Giacomo, in ordine ai fatti 
denunciati in via diretta e indiretta nei libri inviati alla Procura (allegati al fascicolo) al fine di 
fargli specificare e compiutamente rappresentare i fatti di reato in esso contenuti e dei quali si 
vuole dare conoscenza ai fini delle indagini.  
Il tutto con facoltà di subdelega e con preghiera di cortese sollecitudine nella risposta.  
  
Il giorno 04/04/02 alle ore 11.00, in Agrigento – Villaseta – negli Uffici della Sezione di PG – 
aliquota Carabinieri – presso la Procura della Repubblica. Avanti ai sottoscritti Ufficiali ed 
Agenti di PG, Maresciallo ASUPS La  Quatra Paolo e Appuntato SC Contrò Carlo, 
appartenente all’Ufficio in intestazione, è presente la sotto indicata persona, opportunamente 
convocata per essere sentita in qualità di persona informata sui fatti, nell’ambito delle indagini 
di cui al fascicolo proc. n° 2095/01 – 45 su delega del Sostituto Procuratore dott. Olivieri 
Carmine.  Richiesto di indicare le proprie generalità, risponde: sono e mi chiamo Sanfilippo 
Giacomo nato  il 24/01/41, a Favara ed ivi residente in  c/da Bagli n° 53, identificato a mezzo 
patente di guida n° AG 2078002G rilasciata dalla Prefettura di Agrigento il 02/08/86. 
Avvertita di riferire ciò che sa intorno ai fatti per cui è procedimento, successivamente resegli 
noti, in ordine ai quali viene escussa, a specifiche domande, dichiara: 
ADR.: confermo di avere inviato la nota datata 12 Febbraio 2002 con allegata una 
audiocassetta marca SONI di minuti 90, al Procuratore Capo della Repubblica di Agrigento e 
per conoscenza al direttore Generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, ed al Prefetto di 
Agrigento. Precedentemente a tale nota, con nota del 05/01/02, avevo inviato la pubblicazione 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, alle stesse personalità segnalando l’opportunità di verificare 
l’esistenza di presupposti di reato. 
ADR.: Copia della medesima pubblicazione in data 30/09/01, l’avevo inviata al Procuratore 
Capo della DNA con la richiesta anzidetta. Preciso anche, di avere interessato il Capo dello 
Stato, il quale, ha cortesemente risposto riferendo circa l’impossibilità di interferire con la 
funzione giurisdizionale. 
ADR.: premesso quanto sopra, per i presupposti di reato eventualmente esistenti ed ai quali 
andrò a dettagliare, chiedo che la  Magistratura disponga le dovute indagini. 
ADR.: presa conoscenza in modo dettagliato degli articoli 332 e 333 del CPP da voi 
illustratimi, i quali sono le forme ed il contenuto della denuncia, dichiaro quanto segue:  
 Nell’anno ‘95 ho subito una verifica fiscale e generale relativamente all’asserita attività di 
procacciatore di affari, da parte della Guardia di Finanza ed in particolare da parte del 
Maresciallo Falsone Nino e del Brigadiere Garziano Rosario (ora Maresciallo), i quali, su 
ordine del Capitano Migliori Fabio della Guardia di Finanza alterarono dati, numeri e verità, 
giungendo ad una contestazione di evasione fiscale, da me mai commessa, ma per la quale 
sono stato condannato. Tale mia affermazione viene fatta con certezza, poiché fu lo stesso 
Brigadiere Garziano, nel Novembre del 2000,  a farmi tale confidenza, la quale, ho registrato 
di nascosto mediante un micro registratore. Tale registrazione e contenuta nell’audiocassetta 
allegata alla prima istanza, nella quale, è stata opportunamente riservata. La medesima 
audiocassetta contiene altresì un’altra dichiarazione, fattemi dal Garziano, intorno all’Ottobre 
del 2001, con la quale, attesta che il Procuratore, senza farne il nome, non potendomi far 
condannare per usura, reato per il quale sono stato indagato, avrebbe chiesto al Capitano Fabio 
Migliori di incastrarmi per il reato di evasione fiscale, cosa che è stata fatta in modo artificioso 
e per la quale sono stato ingiustamente  condannato fino al terzo grado di giudizio penale. 
Infatti, per quanto riguarda l’ipotesi di usura, il Sostituto Procuratore dott. Pietro Pollidori ha 
richiesto ed ottenuto l’archiviazione per il reato nei miei confronti, poiché le perquisizioni 
eseguite avevano dato esito negativo. 
ADR.: non so a quale Procuratore si riferisse il Garziano, ma ricordo che all’epoca, la sede era 
vacante, per cui, è possibile che si riferisse ad uno dei Sostituti Procuratori. 
ADR.: non ho precisi sospetti su chi possa avere ordito la congiura testé raccontatavi, ma 
ritengo che le persone che hanno agito e che sono dettagliatamente sopra nominate, siano state 
dirette da un puparo non meglio individuato. Non so quali possono essere i motivi di tali 
cattiverie nei miei confronti. Premesso quanto sopra, chiedo che vengano svolte le opportune 
indagini in merito a quanto finora dichiarato, previo ascolto e trascrizione del contenuto 
dell’audiocassetta e chiedo altresì, che venga indagato anche, il Maresciallo dei Carabinieri  
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Giordano Epifanio, il quale, durante il periodo in cui comandava la  Stazione di Favara, non so 
se suggerito da qualcuno o meno, ha fatto una richiesta di intercettazione telefonica nei miei 
confronti, basandosi su delle ipotesi assolutamente fantasiose, affermandole come certe, le 
quali sono contenute nelle note da me inviate. Infatti, come anzidetto, sono stato prosciolto 
subito dopo le prime indagini. 
ADR.: Desidero precisare che: l’audiocassetta relativa alle registrazioni, che si trova nel 
fascicolo per cui si procede, contiene tre diverse registrazioni relative a conversazioni tra me 
ed il Brigadiere Garziano, eseguite in tempi diversi. La prima, in data 08/11/2000 nel piazzale 
antistante  la  Commissione medica per il controllo delle invalidità civili, corrente nei locali 
dell’ex  manicomio; la seconda, tra la fine del mese di settembre e i primi giorni di  ottobre del 
2001, dentro la mia autovettura parcheggiata nel piazzale Rossellini di Agrigento; la terza, in 
data 01/02/2002, in via Atnea. 
ADR.: In quest’ultima conversazione, il Garziano, ha appreso dell’invio al Colonnello 
Comandante Provinciale della Guardia di Finanza, del mio libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 e, sentendosi accusato, mi riferiva di essere innocente e di avere firmato gli atti in 
quanto era un militare e doveva obbedire ad ordini superiori. Gli atti riguardano la verifica 
summenzionata. 
ADR.: Desidero concludere affermando, che a causa di tale verifica; delle indagini sul mio 
conto e delle ingiuste condanne penali e Tributarie, ho subito un grave danno morale che ha 
causato la cessione della mia attività di piccolo allevatore di conigli. Inoltre, di recente sono 
divenuto cardiopatico, sicuramente a causa dello stress subito in relazione a tali vicende.        
Letto confermato e sottoscritto alle ore 13.45 del 4 Aprile 2002.  
    
Al Sostituto Procuratore della Repubblica Dott.  Olivieri – SEDE 16/04/02. 
 Si restituisce il fascicolo relativo al procedimento in oggetto, corredato dal verbale di 
sommarie informazioni rese dal Signor Sanfilippo Giacomo, significando che questi, a 
richiesto di indicare fatti e circostanze in merito alle ipotesi di reato asseritamente contenute 
negli scritti da lui trasmessi a questa Procura e ad altre autorità, ha dichiarato che gli elementi 
relativi a tali reati sono riscontrabili: Primo, nelle affermazioni (le cui circostanze di tempo e 
luogo sono dettagliate nel verbale di S.I. rese in quest’Ufficio), fatte al suo cospetto dal 
Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza (allora Brigadiere), segretamente 
registrate attraverso un microregistratore e riservate nell’audiocassetta in atti; 
Secondo, nella richiesta di intercettazione telefonica fatta in data 09/05/94 dal Maresciallo dei 
Carabinieri Epifanio Giordano, Comandante la Stazione Carabinieri di Favara, la cui fotocopia 
è allegata alla nota datata 12 Febbraio ’02, anch’essa in atti. 
A)  Il Garziano avrebbe riferito che, il Procuratore della Repubblica, di cui non ha ricordato il 
nome, non potendolo fregare per usura, reato per il quale era stato indagato e  prosciolto, 
avrebbe chiesto al Capitano Migliore della Guardia di Finanza di incastrarlo per evasione 
fiscale, cosa che sarebbe poi stata fatta, su ordine del Capitano Migliore, suo Comandante, 
mediante l’alterazione di dati, numeri e verità, nel contesto di una verifica effettuata nei suoi 
confronti nell’anno ’95. Alla richiesta di indicare chi fosse il Procuratore della Repubblica in 
questione, ha riferito che in quel periodo la sede era vacante ed è probabile che il riferimento 
fosse ad uno dei Sostituti. 
B) Il Maresciallo Giordano avrebbe basato la sua richiesta di intercettazioni telefoniche su 
delle ipotesi fantasiose, affermandole come certe.  
Premesso quanto dichiarato dal Signor Sanfilippo, appare opportuno procedere all’ascolto 
delle registrazioni contenute nell’audiocassetta in atti, al fine di verificare se effettivamente 
contenga le affermazioni summenzionate. Si evidenzia però, che essendo la registrazione di 
pessima qualità, lo scrivente ha fatto una prova di ascolto – è necessario procedere con 
apparecchiature di adeguato livello, di cui quest’Ufficio non è dotato. 
 Indagini ed informativa del Maresciallo ASUPS La  Quatra Paolo. 
 
 Al Signor Responsabile della Sezione di PG Carabinieri – SEDE  
 Oggetto: delega indagini.   
 In relazione al procedimento penale di cui in oggetto e con riferimento all’esito dell’attività 
delegata e risposto nella Sua comunicazione protocollo n° 48/1/02 dell’undici Aprile ’02, 
prego: voglia proseguire all’ascolto ed alla trascrizione dell’audio – cassetta  in atti.   
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Il tutto con preghiera di cortese sollecitudine nella risposta.  Agrigento, 22 Aprile ’02.   
                          
                                                                                     IL SOSTITUTO PROCURATORE  
                                                                                               CARMINE OLIVIERI  
 

TRASCRIZIONE AUDIO-CASSETTA 
 
La PG Sezione Carabinieri – SEDE.  
Oggetto: verbale di ascolto e trascrizione di audiocassetta.  
L’anno 2002 addì 23 Giugno, in Agrigento, presso gli Uffici della Sezione di PG in 
intestazione, alle ore 10. Il sottoscritto agente di PG Appuntato scelto, Contrò Carlo, da atto 
che in ottemperanza alla delega n° 2095/01 mod. 45, emessa in data 22 Aprile dal Sostituto 
Procuratore della Repubblica Dott. Carmine Olivieri, ha proceduto all’ascolto ed alla 
trascrizione del lato A dell’audiocassetta marca SONY di minuti  90,  in atti.  
Il contenuto, in dialetto siciliano e relativo a tre diverse registrazioni in merito a conversazioni 
tra il denunciante Sanfilippo Giacomo e Garziano Rosario. 
                                           

LEGGENDA: 
 
S =. Sanfilippo Giacomo 
G =. Garziano Rosario 
 
 Prima registrazione relativa alla conversazione dell’8/11/2000, tradotta dal dialetto siciliano in 
lingua Nazionale. Si ricorda, che la trascrizione originale in dialetto siculo si trova anche agli 
atti dell’autore. 
  

Pagine 1 e 2della trascrizione tradotta in lingua nazionale 
 
G. mi doveva dare lo straordinario questo maledetto figlio di puttana, lui e chi non ce l’ha mai 
detto, questo tirchio maledetto, agli altri ci dava venti, venticinque ore, arrivava a  me, e dava 
tre, quattro, cinque ore, per così dire, aveva un’avversità, un odio verso di me, ma che cosa gli 
ho fatto a questo maledetto, vuol dire che non ero il suo tipo. 
S. ci voleva il palmese,  con lui era in sintonia. 
G. non  mi ci faccia  pensare, lui mandava alla Procura,  dove vedeva la situazione, non c’era 
una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta. 
S. non c’era niente di fiscale, perché era tutto regolarizzato, in una contabilità così chiara.  
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. Io le  dico solo una cosa, questo secondo bordello che avete combinato. 
G. che hanno combinato, non mi ci metta in mezzo, perché c’è l’avevo sempre detto, io ero. 
S. lì, c’è lo zampino del Maresciallo Giordano, perché al momento in cui. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. rispondo, ma non si capisce bene.  
G. lei non coinvolga a me. 
S. rispondo, ma non si capisce bene.  
G. se fossi congedante, ancora in servizio sono. Lei l’ho sa, io l’ho voluto bene, Signor. 
S. questo signore. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. questo signore. 
G. a Giordano, dicono che gli hanno dato un sacco di legnate a Favara,  vero è? A Favara? 
S. non lo so, niente so e niente voglio sapere 
G. ma. 
S. non so nulla. 
 

Pagine 3 e 4 della trascrizione tradotta in lingua nazionale 
 
G. me l’hanno raccontato che gli diedero un sacco di legnate, signor, lo so che le brucia, io lo 
capisco, lo capisco      
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S. a costui, gli ho dato un libro scritto contro di lui, se lo legga. 
G. contro di Giordano? 
S. si capisce! 
G. ma è stato trasferito? 
S. non mi interessa.  
G. lo trasferirono per punizione. 
S. non mi interessa se è stato trasferito e se l’hanno bastonato, a me interessa che lui, mi dovrà 
rispondere  di tutta quella manovra,  questa manovra perché l’ha fatto? Io, non glielo dico con 
la bocca, ma con il libro già registrato.  
Mentre era in corso la discussione venni chiamato ed ho dovuto andare. 
 
SECONDA REGISTRAZIONE RELATIVA ALLA CONVERSAZIONE DEL SETTEMBRE 

OTTOBRE 2001 
 
G. i suoi guai, partono da una vigliacca denuncia che hanno fatto i suoi amici. 
S. d’accordo. 
G. sicuramente, mi hanno detto che erano degli amici stretti, io non so chi sono stati, se 
l’avessi saputo glielo dicevo? 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. però, se l’avessi saputo non glielo dicevo? Per lei! 
S. il suo Comandante non doveva dirlo dobbiamo fare per castrarlo?  
G. ahhh abbe. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, a visto che lei faceva da una parte 
metteva e dall’atra toglieva, ma lo faceva… 
S. ma se erano tutti giro banca! 
G. erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei soldi. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G da una parte ricavi dall’altra parte! 
S. ma se io ho dichiarato. 
G. rispose, ma non si capisce bene 
S. e  ci sono vere.   
G. lo credo, Signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere. 
S. non doveva nascere questo. 
G. la fonte, è quella, non per difendere il Maresciallo Falsone, io me li  sbatto tutti nei coglioni, 
però, la fonte di ogni male, è dovuto dal  delatore che ha fatto il suo nome, quello di Tuzzolino 
e di un altro. 

 
Pagine 5 e 6 della trascrizione tradotta in lingua nazionale 

 
S. e voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
G. no, poi, la, m, poi, ascolti, l’Autorità Giudiziaria, Autorità, autorizzò di fare il controllo 
fiscale nei suoi, non potendolo  incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per  il fatto du, 
co, ha capito cosa è stato? 
S. siiii  
G. glielo spigato cento volte 
S. esatto, esatto. 
G. poi, ad esempio, quando tutto questo è stato, ma allora forse da lì nasce, sono io, va, tanto, 
io ero tranquillo, perché non conto proprio, che cazzo mi interessa, cioè, non… 
S. lei ha qua, ha solo il nome di avere  firmato. 
G. si. 
S. il documento.   
G e che potevo fare,  che facevo non firmavo?  
S lei, ecco perché. 
G. che faceva non firmavo, militari siamo? 
S. vogliamo, noi. 
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G. io vedevo che si  controbatteva ogni tanto con il Maresciallo Falsone, ma insomma. 
S. ma se io  mi controbattevo, perché mi controbattevo, perché gli diceva che ero un ladro? O 
che ero Onesto, lui è stato disonesto, perché sapeva di camuffare i numeri! 
G. il fatto che il Maresciallo Falsone, non ha fatto altro che, cioè, lui riceveva ordine dal 
Capitano, quello che se n’è andato come si chiama, Migliori. 
S. ehh 
G. mi sembra che Migliori, Migliori  dette l’ordine di fare la verifica a lei. 
S. ma  questa verifica, doveva farla Onesta  o disonesta lui? 
G. e va bene. 
S. ma lui, la doveva fare Onesta o disonesta questa verifica? 
G. e vabbe Signor Sanfilippo. 
S. ahhh. 
G. rispose, ma non si capisce bene. 
S. ecco qua, vedi come l’ho attacco al Maresciallo Falsone, praticamente per   arrivare a 
questa. 
G. lo faccia leggere a me. 
S. aspetti, io glielo  posso dare il libro, però me lo deve pagare. 
G. no, ne  ho tanti libri. 
S.  A QUESTO PUNTO INCOMINCIA  A LEGGERE  PARTE DEL LIBRO GIA’ IN ATTI. 
G. ah vabbe e io, che cazzo? 
 

Pagine 7 e 8 della trascrizione tradotta in lingua nazionale 
 
S. lei è un semplice firmatario, un militare firmatario, questo è. 
G. ecco. 
S. lei, è come il cacio sui maccheroni. POI RICOMINCIA A LEGGERE PARTE DEL 
LIBRO. 
G. io sempre, sempre. 
S. lei è un firmatario. 
G. fin dagli inizi io,  a lei gli ho dato! 
 S. ma lei mi sembra che.  
G. sempre consigli buoni. 
S. ma i consigli. 
G. si stia attento, e lei devi dire che sono, sono cosa, se no non glielo firmo, si ricorda quando 
eravamo?     
S. eh. 
G. dico. 
S. mi avete incastrato, vi meritate un bel prosit. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. mi avete incastrato, mi avete incastrato. POI RICOMINCIA A LEGGERE PARTE DEL 
LIBRO. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. sì,  sì, ma a me. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. egregio Maresciallo, io ho scritto per come stanno le cose, lei, è solo colpevole d’aver 
firmato 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. quel vigliacco PVC, che ha saputo firmare il Maresciallo Falsone. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. io al Falsone, lo denuncerò per diffamazione e calunnia, ecco qua. 
G. che pagina è? 
S. gliel’ho dico ora come lo denuncerò, ecco qua. 
G. che pagina è 380? 
S. ecco qua. 
G. 380. 
S.  RICOMINCIA A LEGGERE PARTE DEL LIBRO. 
G. e io che c’entro? 
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S. lei non l’ha stilato il verbale e nemmeno il Capitano, però siete tutti firmatari. 
G. e vabbe, tutti firmatari, che posso, che vuole, che posso fare, non è. 
S. ma il Capitano lo  sapeva che era camuffato questo verbale però, lui lo sapeva che fu 
ordinato dal Capitano. 
 

Pagine 9 e 10 della trascrizione tradotta in lingua nazionale 
 
G. gliel’ho detto io, tutto gli ho detto, fin dalla  prima volta che ci siamo incontrati, gli dissi, 
posso, dico, posso mettere, sono stato sempre leale con lei e questo me lo renderà. 
S. gli do atto e ragione, ma io non l’ho attacco. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. io a lei non l’ho attacco. 
G. gli sto dicendo che sin dagli inizi gli dissi che  qua è cosa, coltivatore diretto, lei, no deve 
mettere che io sono sensale, deve mettere questo. 
S. ma dove minchia l’ho fatto mai il sensale, se i documenti parlano che non lo sono, chi cazzo 
l’ha fatto mai il sensale, se avevo solo la carta per darmi solo delle arie che ero sensale? 
G. e fu una, una  
S. a minchia, perché uno  sulla carta, cioè sul bigliettino da visita affaccia sensale e non l’ha 
fatto mai e quel bigliettino mi serviva per darmi delle arie, nel dire che ero un procacciatore di 
affari, anziché un allevatore di conigli, non può essere? 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. e i documenti che sono sensale dove sono? 
G. bastava solo i conigli ed era già abbastanza. 
S. ora il Maresciallo Giordano mi dovrà spiegare come stanno le cose, lui, mi dovrà dare i 
nominativi, lui e  il Dio che ha, perché ora, farò intervenire il Ministro degli Interni e se la 
dovrà vedere con lui, l’ha capito o non l’ha capito?                           
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. ci sono tutte le Sentenze, tutte cose. 
G. ma la  Sentenza che dice, è stato condannato lei? Anche in Cassazione è andato lei? 
S. in Cassazione. 
G. e stato condannato? 
S. mi hanno condannato  in Cassazione. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. mi hanno condannato per. 
G. frode fiscale? 
S. per quelle minchiate che ha saputo scrivere quell’asino del Maresciallo Falsone, lui ne 
risponderà e deve andare a pagare tutti i danni che ha fatto. A QUESTO PUNTO IL 
MARESCIALLO GARZIANO LEGGE IL DISPOSITIVO DELLA SENTENZA.  
G. e che c’è scritto? Niente. 
S. ha. 
G. e che c’è scritto? 
S. l’altra condanna di Palermo risulta quello che c’è. 
G. risponde, ma non si capisce bene A QUESTO PUNTO HANNO COMMENTATO UNA 
FRASE DEL LIBRO. 
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G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. lui, lui, dovrà spiegare, mi deve dare i nominativi, se no l’ho denuncerò per diffamazione e 
calunnia, lo vuole capire o non lo vuole capire? Lui ne risponderà, se  mi dà i nominativi, ne 
risponderà solo di occultamento di atti d’Ufficio, se non me li dà, risponderà di abuso di 
potere, lo vuole capire o non lo vuole capire? 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. tutto c’è scritto.  
G. Tuzzolino, è stato assolto? 
S. Tuzzolino, è stato condannato per mercé del Maresciallo Giordano. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
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S. e ne risponderà. 
G. evidentemente per non saperne, per non sapere, evidentemente, il Maresciallo, perché lì 
nasce tutta la cosa, dal Maresciallo Giordano. 
S. il Maresciallo Giordano. 
G. Giordano e meglio, perché non conosce, veda se ci fosse stato il Maresciallo, come si 
chiama quello che si è congedato? 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. a Favara,  certe cose non sarebbero successe, lui conosceva le persone. 
S. conosceva le persone.  
G.  LE VOCI SI INTERPONGONO 
S. come minchia è, se lui  mi avrebbe detto questa cosa, gli avrebbe detto, Maresciallo, 
andiamo in banca e gli farò vedere come sono usuraio. 
G. esatto, esatto. 
S. andiamo, prendiamo l’estratto conto dalla banca e vediamo come sono usuraio, come 
minchia  sono usuraio? 
G. certo, ma io, lo, lo, ma io, lo, di fatti, gli accertamenti bancari che mi a dato la, la, cosa, 
come si chiama la Magistratura, lei sempre a zero è, sempre a zero.  
S. ma che minchia. 
G. prendeva soldi da lì e li passava là. 
S. e passava dritto, dritto, minchia se io affacciavo come procacciatore di affari e non aveva 
nemmeno una lira e  in queste quattro banche affacciava da ricco, li prendevo da questa banca 
e li passava all’altra banca, dopo una settimana li passava nell’altra banca. 
G. la cosa come sta? Intanto parliamo della salute, come sta per il fatto dell’insulina che sta 
facendo? 
S. in questi tempi è carica. 
G. però più secco  è  e  più asciutto e migliore, si vede  che sta. 
S. sto meglio, perché ora sto attaccando a tutti. 
G. rispose, ma non si capisce bene. 
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S. no, sto attaccando a tutti. 
G. ma lei Signor. 
S. sto attaccando a tutti. 
G. Signor Sanfilippo. 
S. sto attaccando a tutti 
G. lei non dovrà prendersi collere, perché con la malattia che ha, non dovrà prendersene. 
S. allora, perché me li avete fatto prendere? 
G. ce lo spiegato molte volte, Signor Sanfilippo, fin dal primo istante, lei, prima di scrivere, 
dico,  posso scrivere Signor Sanfilippo, che lei è come si chiama? Eee. 
S. Maresciallo! 
G. lei, no, deve scrivere, se no non glielo firmo e io gli firmo tutto. 
S. Maresciallo! 
G. LE VOCI SI INTERPONGONO 
S. nella mia ignoranza mi avete castrato 
G. no, lei. 
S. mi avete castrato! 
G. ma, lì per lì non è stato niente, perché era un atto, un atto, da lì, anzi mi mancava il biglietto 
da potere allegare.               
S. ma non è che  mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in secondo tempo, su 
ordine del Capitano. 
G. perché, se lui non ordinava la verifica, ma evidentemente. 
S. ma l’ha fatto. 
G. l’ha avuto dalla Magistratura, lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. lei finiva. 
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 S. se la verifica, se la verifica  era  scritta Onestamente e  non disonestamente per come l’ha 
stilò il Maresciallo Falsone e glielo spiego com’è scritta disonestamente e non è che glielo  
dico che è scritta disonestamente e non si sa com’è scritta, il motivo   perché è stata scritta 
disonestamente, è per avere  occultato documenti  e per avere  gonfiato e sgonfiato i numeri. 
G. siccome la legge, quella  bancaria, purtroppo, non contempla il fatto che andava a prendere, 
siccome lei faceva come il gioco delle tre carte, quelli li passava qua, quelli li passava là, 
bastava un pò di attenzione in più, ma comunque, guardi non è sacco del Maresciallo Falsone, 
perché lui ricevette ordini. 
S. rispose, ma non si capisce bene.  
 

Pagine 15 e 16 della trascrizione tradotta in lingua nazionale 
 
G. ha ricevuto ordini dal Capitano,  guardi, quello glielo posso assicurare io, che il capitano gli 
disse andate a fare questa verifica generale e venni, si ricorda che è venuto anche lui? 
S. ma chi l’ha ordinata di farla camuffata, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua l’ha 
camuffò? 
G. e va bé, l’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. 
S. quindi, fu lui ad avervi detto di  farla camuffata? 
G. no. 
S. e chi l’ha detto? 
G. in base ai numeri che risultavano dai controlli bancari che sono risultati precedentemente. 
S. Maresciallo Falsone, io a lei gli dissi. 
G. sì, poi, al Maresciallo Falsone gli ha consigliato delle cose, io ad esempio, io non firmavo, 
per modo di dire va, io, intanto non firmo, non è lo stesso, non cambia niente, se a lei gli 
diceva, di qua, lei firmasse, sarà indulgente, sarà, che intanto, che voialtri parlavate, tutt’e due, 
parlavate e  a me, io, neanche, mi scoglionava proprio, vedere tanti altri  lavori a Favara, che ci 
stavano gente che fanno fatture false dalla mattina alla sera, proprio da lei dovevamo venire 
che vendeva conigli. 
S. per scagionare il Maresciallo Giordano era che siete venuti voialtri, non che siete venuti  
per. 
G. no, no. 
S. sì, sì, sì, sì, questo è, per scagionare il Maresciallo Giordano.                                      
G. allora, lei, le, io glielo dico, glielo detto sempre, da quando, mi dà consigli, quando sono 
andato dal dottore, dice, guardi, un galantuomo, io me ne sono accorto che lei francamente era 
entrato in un giro perverso e che lei aveva degli amici, ed invece, aveva dei caini come li ha 
nominati, lei, solo questo, Signor Sanfilippo, mi saluti la  Signora, con suo cognato ci vediamo 
tanto ogni giorno, che è una bravissima persona, pensi, suo figlio come sta? Sta bene, tutti 
bene? E la pensione gliel’hanno dato? 
S. me l’hanno tolto. 
G. come gliel’hanno tolto? Quando e stato, quel giorno che ci siamo visti? 
S. no, prima è stato, quella era un’altra verifica. 
G. ma. 
S. me l’hanno tolto, sì,  per questo me l’hanno  tolto, tutto  per ripicco me l’hanno tolto,  hanno 
messo sul verbale che sono migliorato e nessuno, nessuno,  nessuno. 
G. ma perché gliel’avevano dato per il diabete, il diabete  e poi gliel’hanno tolto? 
S. migliorato. 
G. migliorato, si vede ch’era migliorato ed hanno sceso il. 
S. hanno sceso il punteggio. 
G. in cambio di 74, gli hanno dato sessantacinque, quanto, gli hanno messo sessanta? 
S. cinquanta. 
G. addirittura cinquanta e ora? 
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S. e ora come campo? Per ora mangio cause, mangio cause. 
G. quelli hanno sempre ragione. 
S. hanno sempre ragione con la bocca. 
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G. ma chi era, chi era, sempre l’USL, quello, che fa, dati  precisi, loro, quella Commissione 
della USL, ah.       
S. no, quello che ci siamo visti quella volta. 
G. e chi? 
S. l’altra di prima. 
G. cioè, voglio dire, ma al tesoro pure? 
S. sempre loro sono, tutti loro sono. 
G. ma voglio dire, quelli del quadrivio spinasanta, quando ha passato la visita, lei  mi disse che 
era tutto apposto,  disse a me? 
S. eh minchia, se mi hanno detto che era tutto apposto e potevo andare tranquillo? 
G. ihh, e poi. 
S. mi hanno mandato un documento dove si leggeva  sessantasette per cento, in cambio di 
arrivare. 
G. settanta. cinque. 
S. da settantacinque, lo hanno portato a sessanta, 
G. sessantasette? 
S. sessantasette. 
S. e per non  farmi prendere la pensione  
G. ah, non è che e stato quello del quadrivio spinasanta, loro stessi sono stati? 
S. no, il primo è stato quello del quadrivio spinasanta, poi  dopo. 
G. ah il quadrivio spinasanta. 
S. poi quelli di lì, l’hanno portato a sessantasette, poi  ci sarà un altro ricorso. 
G. e il quadrivio spinasanta quanto gli ha dato? 
S. cinquanta punti. 
G. ah, lì l’hanno portato a sessantasette, ma quelli del quadrivio spinasanta sono carogna. 
S. perciò, egregio Maresciallo, egregio Maresciallo. 
G. lei mi deve fare un favore Signor, deve pensare per la sua salute. 
S. sì ma lei, ma lei. 
G.  LE VOCI  SI INTERPONGONO  
S. lei mi dica, se per questo buffone, proprio buffone del Maresciallo Falsone, che è un 
buffone e glielo dirò in televisione, mi mandano una cartella al ruolo. 
G. addirittura l’hanno scritto al ruolo? 
S. al ruolo, una cartella al ruolo di ventuno milioni. 
G. e perché cosa? 
S. ventuno milioni, ma dove minchia è, ventuno milioniquattrocentotrentasettemilalire, giusto? 
G. chi cazzo glieli  deve dare ventun. 
 

Pagine 19 e 20 della trascrizione tradotta in lingua nazionale 
        
S. ma chi cazzo me li deve dare, ma questa di qua è per l’anno 94, dove la  Cassazione dice 
che il fatto non sussiste, ma come cazzo mandate al ruolo una cosa di questa, stronzi! Asino il 
Maresciallo Falsone, che cazzo hai  scritto, Falsone asino! Cosa hai scritto?  
G. quello gli fa la contro querela, si stia attento. 
S. me ne deve fare due contro querele, quanto ci scialo, lui mi deve spiegare come ha fatto a 
far sparire un assegno; mi deve spiegare il perché ha occultato il documento che ha firmato il 
dott. Sanfilippo; mi deve saper dire, perché ha gonfiato e sgonfiato i numeri? Tutto scritto qua 
è, allora si e tagliato i coglioni pure lui e lei  che ha firmato.  
G. io. 
S. lui mi deve. 
G. ogni giorno se ne andava dal Capitano, ed avevano pure discussioni. 
S. ma se ne andava dal Capitano, minchia. 
G. io, purtroppo, i scopi non lo so, il perché ha fatto questi numeri, non ricordo, quando è stato 
nel novantasette, novantacinque. 
S. novantacinque, come si spiega, che per l’anno ‘92, in banca passarono cento un milione 
seicentomila e rotti e lui, scrisse centotremilioni, che evasi per l’anno ‘92, dove minchia, ma 
chi  glieli ha messi lui, gli altri danari, chi glieli ha messi? 
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G. eh be, perché essendo la legge, che tutti i conti  correnti, pare che mi ricordo che lei 
giornalmente giustificava. 
S. lei, lei. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. lei, mi deve spiegare. 
G. risponde, ma non si capisce. 
S. su, su, su. 
G. disonesti, disgraziati. 
S. nella banca passarono centounomilione e seicentomila lire, come mai che  evasi 
centotremilioni nell’anno ‘92, come mai? Allora. 
G. perché? Perché? Perché in effetti non hanno tenuto conto. 
S. ma se il deposito è centounomilone e seicentomila lire, come minchia è che sono 
centotremilioni? 
G. può anche darsi che sono stati aggiunti i conigli. 
S. quale cazzo di aggiunti, quali aggiunti, lui doveva togliere i conigli, doveva togliere il 
mangime, lui mi deve spiegare perché non ha tolto il mangime, lui e voialtri siete andati ad 
Aragona Caldare,  per cercare i costi, è perché non. 
G. gli acquisti? 
S. gli acquisti! 
G. rispose, ma non si capisce bene. 
S. si e perché non avete fatto la verifica a Santa Venerina? E perché non avete fatto la verifica 
a tutti i nominativi che vi ho dato? Questo qua mi deve spiegare, non che mi fa la contro 
querela, lui, deve pagare tutti i danni e mi deve pagare la moralità che mi ha ammazzato. 
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G. rispose, ma non si capisce bene. 
S. lei, lei. 
G. io la voglio bene. 
S. lei. 
G. non si avveleni la vita, oramai, comunque, le dico solo questo e chiudiamo, la fonte di ogni 
male è stato il Maresciallo, il Maresciallo, non voglio difendere al Falsone, ma la fonte di ogni 
male è stato il Maresciallo, soprattutto un suo presunto, sicuramente amico, per modo di dire 
tra “virgolette”, un amico, e se il, la fonte di ogni male è stato un suo amico che ha fatto il 
delatore, dicendogli che lei dava danaro a strozzo, poi, il resto, chiaramente l’ha fatto Giordano 
per fare carriera, per farsi bello, poi, nel mucchio, nel mucchio, risultò Tuzzolino che 
effettivamente faceva quello lì, hai capito, e adesso! 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. lei ad esempio, ricorda a Tortora? Tortora, una persona impeccabile, e secondo me 
innocente, andò a finire in mezzo ai 170, perché quello di là e in più, l’hanno assassinato, 
l’hanno ucciso, una persona innocente, chi l’ha pagato? Nessuno, non si rovini la vita. 
S. aspetti, allora, queste minchiate che ha scritto lui? 
G risponde, ma non si capisce bene. 
S. non mi arrestano, questi si pagano. 
G. lo so, lo so, voglio dire, che cosa, ha beni intestati lei? 
S. a lei non gli interessa se io non ho niente intestato, a parte che non ho niente intestato, 
perché mi avete avvelenato la dignità, lo  voglio sapere io. 
G. non si,  non, io personalmente, mi ritengo di non averle fatto del male. 
S. lei, lei e stato. 
G. io mi sono trovato in quel contesto, che mai fosse  stato. 
S. lei è stato. 
G. quel giorno non dovevo venire da lei. 
S. lei è stato semplicemente un firmatario. 
G. non solo, ma  sono stato leale con lei .  
S. io a lei, io a lei,  non l’ho toccato. A QUEL PUNTO LE VOCI SI INTERPONGONO. 
G. non se la prenda con, se la prenda con me,  io la. 
S. ma perché non l’ha stilato lei il verbale non me la prendo con lei. 
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G. sott’ordine io. 
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S. io me l’ho, sott’ordine del Capitano avete fatto tutte le sporcizie, lo so questo discorso. 
G. veda, io, avevo ogni giorno, ogni giorno, che scriveva e come scriveva le cose, mi scusi, 
allora, allora, non so, purtroppo, non se la prenda con nessuno Signor. 
S. a me. SI INTERPNGONO LE VOCI 
G. pensi la salute. 
S. ora chi ha la responsabilità  paga, perché,  forò intervenire il Ministro degli Interni. 
G. Signor, Signor, questi piccoli reati che nel ‘94 – 95,  erano così, ora nemmeno reati sono, 
illeciti amministrativi, hai capito? 
S. di nuovo, per quale motivo mi avete avvelenato la vita mia? Ora questo voglio sapere, 
perché mi avete avvelenato la vita? 
G. Signor, Sanfilippo. 
S. lei, come firmatario, minchia, quello scriveva e lei firmava e io magari firmavo, però mi 
opposi a quello che avete scritto. 
G. va be ma. 
S. e poi,  e poi. 
G. la  Commissione Tributaria, com’è finita alla Commissione Tributaria. 
S. più asini ancora di quelli del Tribunale penale. 
G. anche la  Commissione? 
S. più peggio ancora, loro se ne sono andati appresso il Tribunale, e a Palermo, hanno un 
grande rimprovero, quelli di qua, perché a Palermo, a Palermo, diciamo che loro seguitarono la 
discussione del Tribunale, non che avete letto i documenti. 
G. quindi, la, la. 
S. la co. 
G. Commissione Tributaria. 
S. la seconda ancora, ancora la seconda non  lo so, speriamo che non mi fanno arrivare in 
Cassazione. 
G. allora, ancora c’è speranza? 
S. speranza? No, ma già m’importa una minchia, quanto mi condannano, condannano, deve 
andare a pagare Falsone, questo. 
G. va bé 
S. minchia vabbo! Lui,  mi deve denunciare  con questo libro, perché lo prendo per 
mascalzone, per brigante, per sporcaccione, per ingrasciato, lui è un brigante nei miei 
confronti, lui,  per farmi rubare, ha dichiarato che sono ladro, vedi quanto è disonesto, per 
farmi rubare dagli altri ha dichiarato che  sono un ladro, non  è così la cosa? 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. non è così la cosa? 
G. va be, va bé, 
S. arrivederci. 
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G. Signor Sanfilippo. 
S. qua. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. qua sono io. 
G. pensi la salute. 
S. no, io per tutti penso. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. no, io tutti, così penso. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. penso per la salute degli altri pure, arrivederci. 
 

TERZA REGISTRAZIONE RELATIVA ALLA CONVERSAZIONE  DEL 01/02/2002. 
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S. aspetti. 
G. devo andare, c’è l’autobus che mi.  
S. al suo Comandante Provinciale dovevo informarlo, non so se lei. 
G. no, no, io innocente sono. 
S. non so se è stato chiamato da lui? 
G. no. 
S. questo discorso, a me non fa, né caldo né freddo. 
G. no, non. 
S. io dovevo infor. 
G. Maresciallo, ero sottordine, quella verifica, quindi era a me, non cioè, voglio dire, lei poi sa, 
la verifica, ma quello che successe, il Maresciallo Falsone. 
S. si. 
G. risponde, ma non s capisce bene. 
S. scriveva Falsone, falso lui di nome e di fatto e falso tutto era. 
G. Signor, quindi a me, ne abbiamo parlato con suo cognato, ma io, mi rincresce, mi dispiace, 
ma purtroppo, non,  lei, lo sa come sono fatto io. 
S. Maresciallo, ahh 
G. se fossi stato io ne sarei risposto, ne potevo rispondere della cosa. POI, LE VOCI SI 
INTERPONGONO 
S. intanto, io dovevo mandare un libro, al Colonnello della Guardia di Finanza. 
G. e ha fatto bene. 
S. ne ho mandato un latro al Colonnello dei Carabinieri, ne ho mandato un altro alla Prefettura, 
ne ho mandato un altro al Direttore generale  delle Entrate di Agrigento, ne ho mandato un 
altro alla. e tanti altri, al Procuratore Capo, al Presidente del Tribunale, ora se loro vogliono 
aprire un’inchiesta la aprono, hanno tutto. 
G. gli elementi, va bene. 
S. lei, quando sarà chiamato risponderà. 
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G. si. 
S. se la chiamano risponderà di quello che lei sa. A QUEL PUNTO LE VOCI SI 
INTERPONGONO. 
G. l’avessi salutato a lei, se avessi avuto il carbone bagnato, come si dice nelle nostre parti, io, 
a lei, sempre, poi, anche se ancora non  conoscevo suo cognato, veramente, Signor come si 
chiama.  
S. Sanfilippo.  
G. no suo cognato. 
S. Martorana. 
G. il Signor Martorana che è veramente una persona squisita, eh io, anche se non lo dicevo, lei 
lo sa in quel frangente,  come stavo, io là, ero, le facevo sempre coraggio.          
S. ma no, ma no. 
G. chi è lui? 
Una terza persona risponde: il nipote. 
S. ma no, non è bastato il coraggio, non è bastata la, la, la. 
G. risponde, ma non si capisce bene 
S. risponde, ma non si capisce bene. 
G. lo so, purtroppo 
S. è una cosa. 
G. non voglio difendere Falsone, però le dico solo una cosa, che Falsone non c’è, ne perché, 
ricevette ordine dal Capitano, il Capitano, a sua volta, c’era un’indagine. 
S. allora, allora, mi dica un’altra cosa, se lei si ricorda, voi avete detto, avete avuto la 
documentazione, chi il vostro Capo. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. avete avuto la documentazione relativa alla prima inchiesta già chiusa. 
G. no, no, no. 



181 

 

S. e non doveva essere, non doveva essere più usata. 
G. quale quella di, di cosa come si chiama? 
S. quella d’usura. 
G. no, mica è stata usata? 
S. sì, l’avete usata, avete usato la prima documentazione. 
G. quale, quella che abbiamo fatto l’indagine bancaria? 
S. sì questa non doveva usarla, questa era. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. questa era, questa documentazione era per quella indagine, dovevano aprirne un’altra, non 
con questa, con questa vi siete tagliati i coglioni tutti. 
G. ma perché, non scusi l’avvocato doveva farlo. 
S. eh, ah. 
G. l’avvocato lo doveva fare. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. la salute come sta? Come va il diabete? Pensi alla salute Signor. 
S. no, io, io, io penso di fare arrestare a tutti quelli. 
G. arrivederci. 
S. io penso per fare arrestare a tutti quelli. 
G. va bene va bene. 
S. c’è la metto tutta. 
G. va bene. 
S. per chiarire questa cosa. 
G. va bene. 
S. arrivederla. 
G. auguri. 
S. grazie, grazie Maresciallo, arrivederci. 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. senz’altro, senz’altro Maresciallo, arrivederci.               
                                                                                                             

SEZIONE DI POLIZIA GIUDIZIARIA – CARABINIERI 
AL SOSTITUTO PROCURATORE DELLA REPUBBLICA DOTT. CARMINE OLIVIERI 

SEDE: 
 
Corredato dal verbale di ascolto e trascrizione dell’audiocassetta in atti, si restituisce il 
fascicolo di cui al procedimento n° 48/2 protocollo Agrigento, li 28/06/02 
Oggetto: procedimento penale n° 2095/01 – 45. Delega datata 22/04/02. 
 
 
                                                                                  
Come s’ebbe palesemente  capire dalla confessione resa dal reo confesso Garziano, sono 
questi i metodi che usano i giudici – inquisitori. Avanti a tutta la macchina inquisitoria, si 
mette in moto per una denuncia o meglio generalizzarla spiata da chicchessia. L’inquirente, 
che si vede arrivare sotto il suo naso una veritiera o falsa nota informativa stilata dai CC o da 
altri che rappresentano la legge, inizia l’inquisitoria nei confronti del denunciato per acclarare 
la veridicità. A questo punto, l’indagato,  viene pedinato notte e giorno da uomini competenti, 
in particolare, da delatori di paese e il  telefono gli viene messo sotto controllo h 24 fino alla 
data che stabilirà se non prima per sopraggiunti gravi indizi di colpevolezza. Per cui, dovrà 
nominare un perito  per  ascoltare le bobine di registrazione e trascrivere le parole in dialetto e 
in italiano. Il Magistrato, equipara il contenuto e le segnalazioni dei delatori di paese,  e se non 
ci sono i requisiti per  rimandarlo a giudizio firmerà la fine dell'istruttoria con esito negativo e 
tutto  finisce lì. Ma, si deve ribadire  che  per il  mio caso  non fu così.  
 
Infatti, dopo 95 giorni che il PM Pollidori aveva firmato la fine delle indagini preliminari per 
quell’infamante articolo d’usura con esito negativo e consegnò il fascicolo al GIP Rita 
Carosella, 5 giorni prima che quest’ultima firmerà la liberatoria n° 1214/94,  sulla quale non 
figura scritta la parola: comunque resta indagato per evasione fiscale. Subentrò il PM Stefano 
Dambruoso che, pur essendo conscio che il relativo fascicolo era all’archiviazione e che era 
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illegittimo e l’illegittimità dell’accesso domiciliare travolge l’accertamento, come in effetti, 
era illegittimo quello che aveva macchinato il sognatore  ad occhi aperti  Giordano che ha 
violato l’articolo 14 della Costituzione, si inventò un’accusa di sana pianta, quella di evasore 
fiscale  e il 15 Febbraio ’95 firmò l’ordinanza di accesso fiscale presso la mia abitazione e la 
trasmise  presso la Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento per eseguire la  perquisizione 
al fine di acquisire documentazione contabile concernente l’attività del predetto svolta ivi 
detenuta e di esecuzione di verifica fiscale e generale nei miei confronti.  
Come già detto, l’indomani, si sono presentati  a casa mia: il Capitano Fabio Migliori; il 
Maresciallo M. Falsone Nino; il Brigadiere Garziano Rosario ed il Brigadiere Tranquillo 
Giuseppe. Quest’ultimo, partecipò solo alla perquisizione. Mentre gli altri tre, risultati poi tre 
veri e  propri balordi nascosti sotto quell’Onesta divisa, anziché perseguitare i veri ladri del 
fisco e dell’IVA e gli emittenti di fatture false, Vedi pagina 176, come si legge e com’ebbe a 
riferire senza possibilità di smentita il  licantropo Garziano, per farmi rubare dal fisco e far 
arricchire ingiustamente le casse dello Stato; farmi condannare ingiustamente dai Giudici 
penali e Tributari, hanno manipolato numeri e alterato verità nei miei confronti,  non solo, ma  
hanno favorito i criminali organizzati  nel loro losco lavoro.  
 
Questo giudice – inquisitore  d’antico cervello d’almeno 100 lustri addietro, cioè  dai tempi 
del grande inquisitore Re Ferdinando il cattolico, come si conviene leggere sul libro 
INQUISIZIONE IN SICILIA TRIBUNALE DEL SANT’OFFIZIO che per appropriarsi dei 
beni di tutti i possidenti cadenti sotto il suo regno, li faceva inquisire,  arrestare e torturare  
fino a quando non  confessava  cose vere o non vere e da quella, veniva  denudato dei suoi 
beni e gli veniva imposto di portare abiti con strisce di colori vistosi che avevano il significato 
del marchio d’infamia. Mentre, invece, in mancanza di confessione spontanea, veniva lasciato 
nei sotterranei delle patrie galere e giornalmente veniva trattato in modo spezzante dagli agenti 
di custodia con l’aggiunta delle  torture, fino a quando non arrivava il giorno del giudizio. 
Quel giorno, erano i Giudici a trovare la  forma e il modo come farlo risultare colpevole e 
condannarlo di un altro reato se non di quello originario di cui era già stato accusato e 
arrestato. Naturalmente, con l’ausilio dell’avvocato difensore dell’inquisito che si adibiva da 
marraiuolo  per farlo condannare. Come in effetti, osò fare quel beccamorto del  mio ex 
avvocato  Schifano che si adibì da tirapiedi. 
      
Nel mio caso, come confessato dal licantropo Garziano, il crudo inquisitore intervenuto in 
secondo tempo, per calpestare la mia dignità e farla calpestare da chicchessia e per l’altro 
orgoglioso motivo d’apparire in televisione per  fatti di cronaca rilasciando false dichiarazioni 
per vere, anziché adottare la giusta legge, quella di denunciare per calunnia nei miei confronti i 
falsi delatori e redarguire aspramente  il Giordano, firmò l’ordinanza d’accesso fiscale  e i tre 
operanti intervenuti, per  farlo contento e dare tutto lo spazio ai criminali organizzati, si 
adibirono da  veri e propri ghigliottinai e svergognatamente volevano che firmasse quel 
meschino PVC con quella dicitura che per me era un accertato cappio. Opponendomi a quella 
serie di trappole, lacci e laccioli che avevano teso per distruggere la mia indiscussa dignità. 
Quell’opposizione, per il correo Ufficiale e per i due sott’Ufficiali che dovevano portare a 
compimento quel capzioso piano a mio danno,  fu una vera e propria  doccia fredda. Per cui  
studiarono un’altra delle loro  scelleratezze e il Falsone disse: se  vuole, il PVC non lo firma, 
tanto, o lo firma, o non lo firma, per noi è lo stesso. Quelle parole dettate dal militare 
senz’anima, stavano  a significare che se non firmavo, la  mia dicitura d’opposizione non 
valeva nemmeno una cicca. 
Al fallimento, chi di dovere contattò quell’asinaccio bardato a festa del mio ex avvocato 
Schifano e lo ha corrotto per  miseri compensi, e da tale, si promise  di traghettare la mia 
innocente anima dal posto degli uomini Onesti in quello dei disonesti, dove si rispecchiava  lui 
e chi l’aveva assoldato, tanto era aberrato nel disseminare mine antiuomo sul mio sicuro 
terreno, che non  si accorgeva che  lo marcavo  maledettamente. Infatti,  si era ricreduto  essere  
donna Taratà, per cui era convintissimo  di essere l’assoluto sulla mia persona e ignorava che 
esisteva un mastr’Angilu. Mentre io, che avevo fiutato  in lui e negli altri suoi complici che 
dovevo subire una severa condanna, non dovevo far notare a nessuno che stavo adottando la 
loro tattica MACHIAVELLICA associata alla mia di SOCRATE.  
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Il due Luglio ‘03, ho fatto richiesta alla Procura di Caltanissetta per visionare il  fascicolo ed 
eventualmente estrarre copie relativamente alla nota n° 112/UG del 15/02/95 e n° 138/UG 
dell’uno Marzo 95, redatte dalla Guardia di Finanza di Agrigento e depositavo alcuni 
documenti inerenti al caso. Alla visione dell’11/07/03,  si è riscontrato che le dette note non 
erano  incluse, per cui si è verbalizzato in presenza della  segretaria del Dott. Carnimeo. 
 
Il 15 Luglio, da parte della CTR di Palermo, mi pervenne l’avviso di trattazione del ricorso n° 
RGA: 714/03 per il  16/10/03 contro Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
Il 16 Luglio, per motivi di produzione documenti presso la  CTR di Palermo, ho fatto richiesta 
alla Procura di  Caltanissetta per un attestato della fine  o delle indagini in corso relativamente 
al succitato  fascicolo. L’otto Settembre la segretaria del Dott. Carnimeo faceva presente che il  
Dott. Carnimeo era in ferie e che rientrava nei primi giorni del mese d’Ottobre. 
 
 Il 12 Settembre, mi sono recato presso la  CTR di Palermo e in aggiunta al fascicolo ho 
depositato: un libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; un dossier composto di 117 
pagine contenente la lettura a chiare lettere del complotto commesso ai miei danni  dai quanti 
malvagi sono. 
 
Il 06/10/03, telefonò l’Ispettore Puglisi della  Polizia di Stato, qualificandosi essere  delegato 
dal  Sostituto Procuratore Sergio  Carnimeo chiedendo se ero disponibile ad andarlo a trovare 
presso il Suo Ufficio, perché doveva interrogarmi in merito alla denuncia che avevo sporto il 
04/4/02 presso la Procura di Agrigento. Seduta stante avevamo preso accordi per le ore 16.30 
del giorno successivo,  ma, prima di congedarci ho rimandato  ad altra data da destinare previa 
mia telefonata entro e non oltre il 15/10/03. Così, il  giorno 13, l’Ispettore in oggetto ha 
telefonato ed abbiamo preso l’impegno per le ore 16.00 del 16/10/03.   
Quel giorno, abbiamo iniziato a parlare dell’argomento che ci interessava, ad un certo punto 
chiese se conoscevo le date di nascita dei nominativi che avevo già denunciato e se ero a 
conoscenza del movente per cui mi hanno complottato. Per la prima, risposi  che non ero a 
conoscenza di nessun particolare oltre a quello già denunciato; Per la seconda, risposi che ero 
completamente all’oscuro delle azzardate manovre compiute dai miei complottatori e,  visto 
che per voi non è difficile venire a capo della capestrata situazione della quale voglio essere a 
conoscenza, convocate il Maresciallo dei Carabinieri Giordano che è l’artefice di questo 
tramaglio e vi fate dire chi è quella persona  che conosce che è  esposta  con debiti di circa 
300.000.000 di lire e chi sono quelle persone dalle quali ha  acquisito notizie  assolutamente 
certe che  facevo l’usuraio. Convocatelo, vedrete che  se abbandonerà la linea di omertoso vi 
aprirà il cancello del suo maledetto caravanserraglio in cui ci sono parcheggiati  molti uomini 
criminali favaresi di cui si è servito per rovinare me, la mia famiglia e tanti uomini di legge, 
che invece, avrebbero dovuto fare il loro  proprio dovere, anziché unirsi a lui per scannare un 
Onesto cittadino come me, riuscendogli insuccesso.  Ecco, io ho reclamato la legge quella che 
è e deve essere  uguale per tutti come si legge in ogni Aula dei Tribunali e voi me la dovete 
dare, senza se e senza ma.  Alle mie, verbalizzò tutto ed abbiamo firmato le due pagine. 
 
 
 

LIBRO  III° PUNTO 8 
 

LADRI, BUGIARDI, TRADITORI E FINCHEGGIATORI VANNO PUNITI: 
      
La  CTR di Palermo, il 17/10/03 comunicava che per  mancanza del fascicolo di I° grado non 
ha definito la causa e onera la segreteria di chiedere alla Commissione Tributaria di I° grado, il 
fascicolo relativo alla Sentenza emessa in data 10/12/2001 n° 208/01 Sezione II°, depositata in 
data 31/12/01, tra le parti in causa, concedendo un termine di giorni trenta. Rinvia a nuovo 
ruolo.  
 
Il 21/10/03, ho telefonato al segretario del direttore Generale dell’Agenzia  delle Entrate di 
Agrigento ed ho chiesto del dott. Verduci?  Rispose che al Suo posto vi era il dott. Leto. Chiesi 
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di informarlo e di darmi la risposta per quanto era  possibile concedermi un’ora di tempo? Me 
lo confermò per le ore 10.00 del giorno 28 corrente mese. Mi sono recato presso l’anzidetto 
Ufficio e il Leto, dopo le cerimonie di rito incominciò a leggere la mia missiva avente ad 
oggetto: trasmissione dossier e altra documentazione inerente. 
Come lei può notare dal  dossier  e precisamente alla pagina 12, il 12/02/02 per porre fine a 
questo scandaloso caso avevo mandato al Verduci un libro di mia fatturazione CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 e un’audiocassetta della durata di circa 40 minuti, nella quale, il 
senz’anima Maresciallo Garziano Rosario, in complicità del falso come Giuda Iscariota, 
Maresciallo Maggiore Falsone Nino e del forcaiolo Capitano Migliore Fabio, tutt’e tre in 
servizio presso il Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, addetti alla verifica 
fiscale e generale nei miei confronti avvenuta il 16/02/95 su ordine del PM Stefano 
Dambruoso della Procura di Agrigento, svela la trama di calunnie, come e perché si sono 
comportati da estorsori nei miei confronti per arricchire ingiustamente le casse dello Stato. E, a 
quanto pare, il Verduci non si sia interessato di nominare un perito per far trascrivere le tre 
registrazioni avvenute in tre luoghi diversi  tra me e il licantropo Garziano Rosario.        
 
Con l’occasione del dispositivo di ordinanza emesso dalla  CTR di Palermo che qui si allega, 
la pregherei cortesemente di interessarsi personalmente di consegnare il fascicolo in oggetto 
nelle mani dell’irresponsabile impiegato che non ha adempiuto ai suoi obblighi e mandarlo a 
piedi, a Palermo, per consegnare di persona quanto reclamato dalla predetta  CTR; sotterrare 
l’ascia da guerra nei miei confronti e dissotterrare la spada di DAMOCLE per adoperarla nei 
confronti dei pseudo teste fede già nominati che hanno attestato falsità e bestialità nei miei 
confronti, con le quale, codesta Agenzia, per anni mi ha ingiustamente perseguitato per il 
recupero di somme fantasmi dichiarate da questo piccolo esercito di criminali organizzati che 
si nascondevano sotto  l’Onesta divisa delle Fiamme Gialle e fatte proprie dagli accertatori di 
codesto Ufficio che, non hanno fatto altro che, potare in cattiva luce la Agenzia delle Entrate;  
farmi recapitare a stretto giro di posta l’esonero richiesto a suo tempo al dott. Spoto;  firmare 
un provvedimento per l’annullamento delle Sentenze già emesse dalla CTP di Agrigento e 
appellati presso la  CTR di Palermo; firmare l’esonero delle cartelle di pagamento emesse 
abusivamente a ruolo da codesta Agenzia delle Entrate, in virtù della trascrizione eseguita 
dalla polizia giudiziaria di Agrigento su ordine del Sostituto Procuratore Carmine Oliveri e su 
altra documentazione allegata, così, la facciamo finita una volte per tutte con questa ingiusta e 
alquanto inutile persecuzione accompagnata dalla perseveranza. Si, proprio questa non si 
doveva adoperare dal giorno in cui avevo reso edotto il Verduci, con libro edito e con 
audiocassetta, dove si evidenziano le malefatte  commesse dagli ingiuriosi militari già 
nominati. Perché questa lacuna non l’avete colmato al momento delle due cause Tributarie 
tenutesi presso la  CTP di Agrigento il 13 e il  27/05/02, o in quella tenutesi presso la  CTR di 
Palermo l’otto Ottobre del 2002 se non prima?; Dare conferma per iscritto della Sua presa di 
posizione entro e non oltre 15  giorni della ricezione della documentazione, perché non ho 
intenzione alcuna di fare ricorsi in Cassazione, visto come si sono comportati  i Giudici 
Tributari di Agrigento che hanno presieduto le ultime due Commissioni che avevano a loro 
disposizione il libro e l’audiocassetta  e nelle Sentenze non hanno fatto menzione alcuna e mi 
hanno condannato come se fossi un vero e proprio ladro del fisco e dell’IVA; così come nelle 
tre Sentenze dell’otto Ottobre del 2002 presiedute dal dott. Carollo Antonio. E guarda caso, la  
Commissione tenutesi  a Palermo il 16/10/03 che era fornita di dossier e di altra 
documentazione inerente al famigerato caso, non ha potuto deliberare serenamente per 
mancanza di codesta Agenzia  delle Entrate che non ha mandato il fascicolo, rimandando così 
la causa a nuovo ruolo, ed inoltre, non ho intenzione alcuna di farmi prendere ancora per il 
culo, dai mafiosi favaresi, dai falsi testi fede e da tutto l’apparato Tributario. 
A Lei l’arduo compito di chiudere definitivamente questo scandaloso caso che fa acqua da 
tutte le parti solo ed esclusivamente nei  Vostri confronti e di cercare i veri mafiosi e i veri 
ladri del fisco e dell’IVA altrove, non da me.  I tre ghigliottinai sapevano da fonte certa che in 
me non esisteva quel tipo di reato e quantomeno quello di usuraio come mi ha dipinto il 
PADRE E MADRE di questa assurda  incruenta guerra, il Comandante dei CC di Favara 
Giordano, per il gusto di ipotecarmi la dignità e ricavarne ingiusti meriti, cadendo in miseria,  
ipotecando la sua, quella dei suoi fiancheggiatori e la Vostra, nell’esservi esposti molto nel 
perseguitarmi e perseverarmi per un accumulo di falsità attestate dai tre accertati ghigliottinai.  
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Mentre, per quanto riguarda, invece, la parte penale, se ne occuperà il PM  Sergio Carnimeo 
della Procura  di Caltanissetta, che sta conducendo le indagini nei confronti di questo 
miscuglio di militari graduati senza ONORE che certamente hanno disonorato le loro divise 
d’appartenenza per loschi scopi. 
 
Si allega: n° 1 dossier composto di 120 pagine, contenente la lettura a chiare lettere del 
complotto commesso ai mie danni dai quanti malvagi sono; una  copia del dispositivo di 
ordinanza emesso dalla CTR di Palermo;  una  copia della lettera indirizzata al dott. Spoto; una 
copia del documento di presentazione ricorso alla CTR di Palermo, relativamente alla Sentenza 
n° 208, presso il Vostro Ufficio; un  libro denuncia già edito, CAINI PER VIRTU’ FAVARA 
2; un  fascicolo composto di 20 pagine, n° 1, 119, 193 – 210 del secondo volume CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2  LA  RISCOSSA. 
 
N.B: trascorso infruttuosamente il  termine di giorni 15, mi vedo costretto, mio malgrado, ad 
inoltrare documentazione in altri Uffici competenti e altrove. 
Dopo aver puntualizzato ogni minimo particolare, sono sceso giù in Ufficio accettazioni ed ho  
consegnato tutto il malloppo cartaceo all’impiegato addetto. 
 
Lo stesso giorno, ho formulato un’altra lettera raccomanda  e la indirizzai alla Direzione 
Regionale della Sicilia Ufficio fiscalità, ubicato nella via KONRAD. ROENTEGEN n° 3 
Palermo, con la quale trasmise la copia della lettera accompagnatoria del dossier e di altra 
documentazione inerente, consegnata presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
Si allega: n°1 copia della lettera in oggetto;  una copia del documento di consegna 
documentazione presso l’Ufficio – Agenzia  delle Entrate di Agrigento. 
 

LA  FEROCIA DEI KAMIKAZE 
 
Il 12/11/03, è la data d’imperitura memoria. L’Italia si è vestita di lutto per la  perdita  di molti 
militari dell’Esercito e dell’Arma Benemerita in missione di pace di stanza a Nassirya, (Iraq), 
uccisi  barbaramente da uomini kamikaze comandati  da criminali  senza  umanità e senza 
cuore  come in effetti, si sono distinti in questo barbaro attentato e in tanti altri che la mente 
dell’uomo ricorda. 19 sono stati i morti a Nassirya,  due dei quali sono civili. Il  giorno dei 
funerali di Stato avvenuto il 18/11/03 in diretta televisiva, i negozianti, gli impiegati degli 
Uffici pubblici e privati; le scuole pubbliche e private; gli operai delle fabbriche, dei cantieri 
edili ecc. ecc, insieme a loro tutti gli italiani ci siamo fermati osservando un minuto di silenzio 
per i nostri eroi caduti sotto la barbaria dei kamikaze, testimoniando la nostra  solidarietà per i 
poveri sfortunati  militari delle interforze travolti dal tragico destino e per i loro familiari che 
hanno avuto questo indimenticabile dolore nell’aver perduto così tragicamente i loro cari.  
Il terrorismo deve essere combattuto senza tregua alcuna, non solo dalle nostre Forze 
dell’Ordine, ma anche da tutti noi cittadini. Dobbiamo combattere con le unghie e con i denti  
per avere la pace e la democrazia nel mondo. Ogni cittadino dovrà dare  il meglio di sé, se si 
vuole arrivare a sconfiggere il terrorismo e la criminalità organizzata che si stende 
capillarmente e non solo in Italia.    
        
Il  Leto Pietro Pasquale che era convinto di controllare ciò che facevo, ma  non quello che 
pensavo, che era  di farlo passare da quell’insidioso guado dove avevano già passato altri 
terrificanti uomini  appartenenti a varie Istituzioni dell’agrigentino che si sentivano un cazzo e 
mezzo, convinse la  Galluzzo Antonina,  che, con una pompetta di clistere  si può spegnere un  
vasto bosco che brucia anche se questi  è  alimentato da un forte vento. E senza aver letto il 
contenuto del dossier, sul quale figurava la revoca delle Sentenze penali; la trascrizione 
dell’audiocassetta e tanta altra documentazione attinente a questo stupido complotto, senza  
consultare  il PVC agli atti,  il 18/11/03 mi faceva pervenire una lettera raccomandata, con la 
quale faceva presente che non avevo smentito gli atti impositivi di cui trattasi, per cui non era 
possibile ottenere quanto avevo chiesto con nota del 25/10/03. 
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Praticamente, con questa imprudente  dicitura la  Galluzzo, si è zappato i piedi con la sua 
propria zappa ed ha  scavato profondamente sul  terreno  friabile  in cui è poggiata l’Agenzia  
delle Entrate di Agrigento, portando in superficie la matrice primaria, con la quale, aveva 
chiesto  ed ottenuto dalla CTP di Agrigento  e dalla CTR di Palermo il  rigetto dei ricorsi da 
me presentati ed  ha fatto  scoprire che gli accertatori di codesta Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, non avevano svolto con zelo il loro lavoro nell’accertare i redditi su quel 
fetentissimo PVC che non si siano accorti che quei numeri erano fasulli o, probabilmente, 
hanno detto quella parola che dice: (cu futti, futti, u Signuri pirduna a tutti), e, 
successivamente si aggiunsero le controdeduzioni e le cartelle di pagamento emesse a ruolo. 
Per cui, era necessario  portare  in Procura di Agrigento  la   Galluzzo per rispondere delle sue 
falsità  attestate che  ci condurranno certamente al capo giostra di codesto settore Tributario. 
  
Il 20/11/03, ho composto una lettera è la spedii in tre diverse destinazioni. La prima, al  Leto 
Pietro Pasquale, direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; La seconda, 
all’Agenzia delle Entrate direzione Regionale della Sicilia Ufficio Contenzioso Palermo; La 
terza,  all’Illustrissimo Ministro delle Finanze Onorevole Tremonti, Palazzo CHIGI Roma, 
avente  ad oggetto: risposta alla Vostra pregiatissima lettera  del 18/11/03. 
 
Mi riferisco alla Vostra lettera trasmessa dall’Antonina Galluzzo e per conoscenza all’Agenzia 
delle Entrate direzione Regionale della Sicilia Ufficio contenzioso Tributario di Palermo ed  
esattamente negli ultimi tre righe della prima pagina in cui si attesta che tutti gli atti impositivi 
sono pienamente legittimi perché fondati su dati di fatto non opportunamente smentite dalla 
SV. Si fa presente che, la scrivente erra irriducibilmente in molti punti quando dice che il PVC 
stilato dai tre subdoli uomini nascosti sotto l’Onesta divisa della Guardia di Finanza di 
Agrigento, al momento della verifica fiscale e generale nei miei confronti avevano constatato 
l'esistenza dell'attività di allevamento di conigli, svolta unitamente a quella di procacciatore di 
affari in totale evasione d'imposte e senza la minima tenuta di alcuna scrittura contabile.   
 
La dott.ssa in oggetto, era pregata di consultare e leggere la pagina n° 36 del PVC integrale, 
dove vi è scritto che ho contestato tutto quanto verbalizzato dalla Guardia di finanza, 
riservandomi il diritto di produrre prove ed elementi giustificativi agli organi Giudiziari e del 
Contenzioso Tributario; Doveva leggere la mia missiva del 25/10/03 con la quale chiedevo 
l’annullamento delle Sentenze già emesse in virtù del dossier rielaborato in allegato, dove alla 
pagina 12 del 12 Febbraio 2002 si legge che per porre fine a questo scandaloso caso che fa 
acqua da tutte le parti solo ed esclusivamente nei Vostri confronti, avevo mandato al Verduci, 
un libro di mia fatturazione CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  e una audiocassetta della durata 
di circa 40 minuti; Tale dott.ssa, prima di attestare ciò, era pregata ancora una volta di leggere 
fino in fondo la trascrizione dell’audio-cassetta fatta eseguire dalla Polizia Giudiziaria di 
Agrigento, su ordine del PM Carmine Oliveri, sottoscritta dal Sostituto Procuratore Corselli e 
dal Procuratore capo  Ignazio De Francisci, sia quella in dialetto siciliano, sia quella da me 
tradotta in lingua nazionale.  
 
Come avevo già dichiarato al momento della chiusura del camuffato PVC che contestavo tutto 
quanto avevano scritto nei miei confronti quegli uomini millantatori delle Fiamme Gialle, era 
mio esclusivo dovere smascherare questo piccolo esercito di disonesti militari graduati che si 
erano nascosti sotto una Onesta divisa per rovinare me e favorire i criminali organizzati. Per 
ciò, tale  dott.ssa, era pregata di non cercare più sotterfugi, né messe cantate, soprattutto non 
doveva attestare falsità nei miei confronti, visto che i militari graduati delle Fiamme Gialle ne 
hanno attestato molte, e di firmare il provvedimento per l’annullamento delle Sentenze già 
richiesto senza se e senza ma. Per quanto sopra, mi vedo costretto, mio malgrado, a querelare 
per falso, calunnia e diffamazione, la Galluzzo ed inoltrare documentazione dove ritengo sia 
possibile far scoppiare questo scandaloso caso portato fantasticamente avanti  da codesta 
Agenzia delle Entrate di Agrigento su una base di infondatezze e di falsità sottoscritte dai 
viziosi verbalizzanti già nominati.  
 
Non era mio costume, ma, anche se la  Galluzzo  era responsabile indirettamente non poteva 
passare inosservata, perché  doveva servirmi da esca per portare allo scoperto il Leto; il  
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Verduci e i redigenti gli accertamenti che hanno accertato l’evasione fiscale nei mie confronti, 
per gli anni 92 – 93 – 94 – 95, su quei numeri figuranti sul PVC che erano e sono di certo un 
accumulo di falsità attestate dai tre snaturati militari graduati intervenuti al massacro nei miei 
confronti per aiutare ad uscire dal fitto ginepraio ad un uomo senza senso e senza misura,  
Giordano, e tutti coloro i quali si sono uniti a sostegno di quest’ingiusta causa, nel voler far di 
me un criminale a tutti i costi per aggiungermi al drappello dei criminali organizzati già 
esistente in paese che si muovono  a tutto campo  facendo man bassa su cose e persone. Come 
inconfutabilmente attestò più volte quella fangoria  umana del Garziano, che sott’ordine del 
suo Capitano  Migliori, in complicità del falso Falsone, si sono comportati da lupi mannari ed 
hanno compiuto le più basse azioni che  uomini senza Dio sono capaci commettere nei 
confronti di uomini innocui, sporcando contestualmente la loro Onorata divisa d’appartenenza,  
portando anche, in questo vicolo cieco l’Agenzia delle Entrate di Agrigento che, 
irresponsabilmente accertarono l’evasione fiscale  per gli anni d’imposta presi in esame da 
quei lupi feroci comandati da scellerati che avevano intenzione di distruggere definitivamente 
la mia esistenza e quella della mia famiglia.  E, giusto che un cittadino che lavora paghi le sue 
tasse, anche se poi riceve la patente da imbecille da parte dello Stato, ma farsi prendere per il 
culo da un ammasso di scellerati del genere che scrivono minchiate campate in aria sulle 
persone Oneste non è ammissibile.      
                      
Per cui era mio dovere recarmi  presso la Tenenza dei Carabinieri di  Favara ed ho sporto 
denuncia, per falso, calunnia e diffamazione nei confronti della Galluzzo Antonina, la quale 
venne ratificata il 19/12/03 dal sott’Ufficiale di PG Maresciallo ordinario Calogero Alaimo, 
effettivo al reparto in intestazione, che riferisce a chi di dovere quanto segue: nella giornata di 
oggi 19  C. M. alle precedenti ore 17.45, si è presentato il nominato in oggetto e presentava 
l’unita denuncia – querela nei confronti di Galluzzo Antonina, dirigente capoarea – Agenzia  
delle Entrate di Agrigento, composta da una pagina, corredata da:  n° 1 dossier rielaborato 
contenente 121 pagine tutte numerate e siglate dal denunciante; n° uno libro denuncia già edito 
dal Sanfilippo Giacomo avente per titolo CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.     
 
Il 21 Gennaio 04 mi sono recato presso la  Procura di Caltanissetta ed ho depositato ad 
integrazione al fascicolo n° 2095/01, mod. 45 FNCR, le pagine n° 30, 31, 33, 34, 35, 36, 37, 
38, 39, 40-122,123, del dossier rielaborato, riguardante la denuncia – querela sporta nei 
confronti della  Galluzzo. 
   
In pari data, mi sono recato presso la Tenenza dei  Carabinieri di Favara  ed ho depositato un 
fascicolo composto di 45 pagine. Le pagine: 1,104,115,117,183 - 204,  si riferiscono al libro 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 LA  RISCOSSA. Le pagine: 1, 71, 74, 86 – 88, 95, 101, 
102, 108, 109, 116 – 118, 121, 123, si riferiscono al libro CHI SEMINA RACCOGLIE 
STORIA DI IERI E DI OGGI.    
 
Con nota del 28/01/04, la  MONTEPASCHI SE.RI.T. settore procedure esecutive di Agrigento, 
fa presente che, è stata iscritta ipoteca sul mio bene immobile al  fascicolo n° 6056/03. 
 
Il  04/02/04, chiedevo al Leto Pietro Pasquale, direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, quanto segue: Mi riferisco alla mia nota del 25/10/03. A ciò, aggiungo di assumersi 
l’onere di far cancellare a stretto giro di posta le ipoteche già iscritte in favore della 
MONTEPASCHI SERIT di Agrigento e riportare  tutto alla originaria dignità. 
Alla presente si allega: n° 2 fotocopie della  MONTEPASCHI SERIT 
Il 04/03/04, formulai un’altra lettera è la spedii al Leto Pietro Pasquale presso l’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento;  Alla Agenzia delle Entrate di Palermo e, all’Illustrissimo Ministro delle 
Finanze Giulio Tremonti, avente per oggetto: richiesta di documenti. 
 
Dott. Leto, le ricordo che ad oggi non mi è ancora pervenuto alcun documento richiesto con  
nota del 25/10/03 e con nota del 04/03/04. Non vorrei essere scortese nei suoi confronti, per 
cui, la prego cortesemente di mandarmi la relativa documentazione già richiesta entro e non 
oltre 15 giorni dalla ricezione della presente. 
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N.B: trascorso infruttuosamente tale termine mi vedo costretto, mio malgrado, ad inoltrare 
documentazione presso la  Procura di Agrigento, ad integrazione al fascicolo della denuncia – 
querela già presentata presso la Tenenza dei Carabinieri  di Favara, nei confronti della già 
citata Galluzzo Antonina. 
Si allega: n°1 copia della denuncia – querela. n°1 copia del documento di integrazione al 
fascicolo n° 2095/01 Mod. 45 FNCR, già depositata presso la Procura di Caltanissetta. 
 
 l giorno 9,  in riscontro alla mia nota del  04/03/04, il Leto, risponde personalmente ed attesta: 
che è stato constatato che l’iscrizione ipotecaria effettuata dalla Montepaschi SERIT scaturisce 
dal mancato pagamento delle cartelle esattoriali riportate sulla nota e ribadisce: che le 
iscrizioni a ruolo operate dall’Ufficio, con riferimento agli avvisi di accertamento emessi, sono 
pienamente legittime e consentono la riscossione provvisoria delle maggiori imposte accertate 
e dei relativi interessi in pendenza di giudizio. Proprio in questa creta ricca di sostanza collosa 
è che la volevo  Egregio dott. Leto. In questa, appena ci  casca  l’asino  non può uscirne  
facilmente. Per  cui,  alla Galluzzo gli dovrà essere rimessa la querela, perché sicuramente è 
estranea  dal vizioso  gioco da voi condotto, ma dovranno essere penalizzati gli  altri prima di 
quest’ultima che hanno commesso delle irregolarità sulla mia persona, compreso lei che è in 
possesso della documentazione comprovante il complotto commesso ai miei danni dai viziosi 
militari delle Fiamme Gialle e  non ha voluto fermare questo maledetto treno carico di fantasie 
e di uomini vanagloriosi che viaggia ad una velocità insostenibile. 
 
Per cui, il 10/03/04, in riferimento alla sua pregiatissima lettera del 05/03/04,  risposi che era 
bene  attendere pazientemente la  Sentenza che emetterà la  CTR di Palermo, dopo di che, si 
accerteranno con più concretezza le eventuali consequenziali azioni del caso e si deciderà il da 
farsi. A ciò, aggiunsi la mia piena disponibilità di rimettere la denuncia – querela sporta  nei 
confronti della Galluzzo Antonina.  
  
Il 12/03/04, mi  sono presentato presso la Tenenza  di Favara ed ho rimesso la denuncia – 
querela corredata dalle giuste motivazioni che riguardavano il caso, allegando: un fascicolo 
composto di 13 pagine, della documentazione intercorsa con l’Agenzia  delle Entrate di 
Agrigento, ed il sott’Ufficiale di PG, Sciumè Francesco verbalizzò.  
  
Il 15/03/04, in riscontro alla nota del 05/03/04 del  Leto, trasmise copia del  dossier rielaborato 
presso la Direzione Regionale della Sicilia Ufficio fiscalità di Palermo, per far constatare i fatti 
avvenuti da dopo la verifica fiscale avvenuta il 16/02/95, da parte dei militari graduati delle 
Fiamme Gialle di Agrigento che, per loschi scopi attestarono falsità nei miei confronti. Ciò, 
per accertare la responsabilità in testa ai redigenti gli accertamenti per gli anni ‘92 – 93 – 94 – 
95 che hanno accertato l’evasione fiscale su quei fantastici numeri figuranti sul PVC redatto 
dai crudi e vili militari graduati già nominati che si sono comportati da veri e propri estorsori 
nei miei confronti per arricchire ingiustamente le casse dello Stato; al Verduci, nella qualità di 
accertatore dirigente responsabile area controllo e direttore generale dell’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento che nel Febbraio ’02 aveva in mano la documentazione idonea per fermare questo 
treno carico di fantasie e per comodo collettivo non lo ha fermato, facendo proseguire la CTP 
di Agrigento per altre due cause, quella del 13/05/02 e del 27/05/02  ed anche, alla CTR di 
Palermo che l’otto Ottobre 02,  ha emesso tre Sentenze nella stessa seduta e, al  Leto, che in 
presenza del dossier in suo possesso si è espresso in modo diverso e molto lontano dalla realtà.    
 
Nella mora che la  CTR  di Palermo si accinge a fissare la data della causa, voglia  
Cortesemente codesta Direzione Regionale, intervenire tempestivamente con una squadra di 
controllori per verificare il grave episodio consumatosi a mio danno  e dare comunicazione 
dell’avvenuto Vostro Cortese interessamento a stretto giro di posta con relativa 
documentazione acquisita, in modo tale da produrla in allegato al fascicolo, appena la  CTR di 
Palermo fisserà la data della causa, per accertamento 800790 imposte IRPEF anno ‘94. 
Accertato dal funzionario illeggibile e sottoscritto dal Verduci, come da pagina 133 allegata al 
dossier. 
Si allega:  n° 1 dossier rielaborato contenente la lettura a chiare lettere del complotto 
commessomi dai quanti malvagi sono, composto di 153 pagine.  
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LIBRO III° PUNTO 9 
 

IL CERCHIO SI STRINGE SEMPRE DI PIU’ ATTORNO AL COLLO DEI QUANTI 
MALVAGI SONO 

 
Come si ricorderà, su delega del PM Carmine Olivieri, il 4 Aprile 2002 sono stato interrogato 
dagli agenti di P.G. aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento.   
 
Il 14 Marzo 2003, detta Procura, in virtù dell’articolo 11 PP ed ult. CPV CPP trasmette il 
fascicolo in oggetto, presso la Procura di Caltanissetta per espletare le indagini nei confronti di 
Magistrati in servizio presso l’AG di Agrigento. 
 
Il 16 Ottobre 03, su delega del PM  Sergio Carnimeo  sono stato interrogato dall’Ispettore di 
Polizia di Stato, Puglisi e verbalizzato punto su punto la mia vicenda. 
 
L’11 Novembre 2003, negli Uffici della Squadra Mobile di Agrigento venne sentito il 
Maresciallo Garziano Rosario, (non Gaziano), dagli Ufficiali di P.G. appartenenti all’intestato 
Ufficio, il quale, dichiarava l’esatto contrario dell’effettiva documentazione reperita nelle 
banche nel ’94; come scorrettamente si sono  comportati durante i 64 giorni della stesura del 
PVC e la loro scorrettezza viene attestata non solo sulla nota n° 292/UG 5442 Sched. redatta 
dal supervisore Tenente Cilluffo, ma anche sulle inconfutabili attestazioni rilasciate a me 
medesimo dal Garziano che  dichiarò più volte che la mia documentazione  era chiara e 
limpida e non c’era nessun cenno di evasione fiscale e che fu il falso Falsone a manipolare il 
tutto su ordine del loro Capitano Fabio Migliori e lui, che era un militare santuzzu, aveva 
firmato quel camuffato  PVC sol perché era un ubbidir tacendo; che fu un Magistrato ad 
incastrarmi. Definendosi doppio falso senza dubbio alcuno.  E se non era tale, a quest’ora mi 
avrebbe fatto tremila querele unitamente ai suoi sciagurati complici. Vedi pagine 170 - 181. 
     
Il 17/11/03, gli Ufficiali di PG che hanno interrogato sia me che il Garziano, stilarono la 
relazione delle indagini effettuate e la consegnarono al Sostituto Procuratore Carnimeo. 
     
Il 22/03/04, da parte della Tenenza dei Carabinieri di Favara, mi venne notificato l’avviso di 
archiviazione del procedimento penale nei confronti di tale Magistrato  Pietro Pollidori.  
 
L’indomani, mi sono presentato presso la Procura di Caltanissetta per visionare il fascicolo in 
oggetto e far richiesta di estrarre copia del mio verbale d’attestazione del 04/04/02; del verbale 
d’attestazione del Maresciallo Garziano; l’esito delle indagini compiute dagli agenti di P.G. 
aliquota Polizia di Stato e la decisione del Magistrato Dott. Sergio Carnimeo.  
Il verbale del Pollidori  non l’ho visto, forse perché mi è sfuggito di vista.  
 
Il PM Sergio Carnimeo, nella sua richiesta di archiviazione attesta: il presente procedimento è 
stato iscritto a seguito della trasmissione per competenza ex art. 11  CPP a quest’Ufficio, del 
procedimento n° 2095/01 mod. 45 da parte della Procura della Repubblica di Agrigento, con 
lettera del 17/03/03. All’origine del procedimento vi è una serie di scritti provenienti dal 
Signor Giacomo Sanfilippo consistenti in lettere indirizzate a varie Pubbliche Autorità, copiosa 
documentazione allegata alle stesse e, tra l’altro, una pubblicazione intitolata CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 apparentemente ad opera dello stesso Sanfilippo. La predetta 
pubblicazione veniva trasmessa a quest’Ufficio anche dalla D.N.A risultata autonomamente 
destinataria della stessa. In estrema sintesi, dalla lettura degli atti del Sanfilippo aventi 
contenuto di denuncia, emerge che quest’ultimo è stato indagato nell’ambito di due diverse 
procedimenti penali dall’AG di Agrigento: il primo, (n° 593/94 mod. 21), per il reato di usura, 
conclusosi con decreto di archiviazione del GIP emesso in data 20/02/95.  
Ed il secondo, (n° 57/95 mod. 21), conclusosi con una condanna, in primo grado per il reato di 
evasione fiscale. Nell’ambito del primo procedimento penale, curato dal PM dott. Pietro 
Pollidori, sulla base della comunicazione di notizia di reato dei Carabinieri della Stazione di 
Favara del 09/05/94, furono disposti, tra l’altro, i seguenti provvedimenti: una perquisizione 
domiciliare, con relativo sequestro di documentazione ritenuta utile (cfr. pagina 11 e 12 
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dell’affoliazione originaria della copia del procedimento penale acquisita dalla PG delegata); 
un decreto di acquisizione delle dichiarazioni dei redditi del Sanfilippo, in data 14/06/94, 
delegata alla Sezione di PG Guardia di Finanza; un decreto di sequestro di documentazione 
bancaria relativa al Sanfilippo, delegata alla Guardia di Finanza, Comando Compagnia di 
Agrigento) (cfr. pagina 65 e 66 dell’affoliazione originaria della copia del procedimento penale 
acquisita dalla PG delegata). Tra la documentazione trasmessa dall’AG di Agrigento, inoltre, si 
rinviene copia del provvedimento con il quale il Dott. Pietro Pollidori, in data 27/08/94, su 
richiesta della Guardia di Finanza di Agrigento, autorizzò l’utilizzazione ai fini fiscali della 
documentazione acquisita su delega d’indagine. Successivamente, risulta dagli atti che su 
richiesta della stessa Guardia di Finanza, in data 15/02/95, un altro PM della Procura di 
Agrigento il Dott. Stefano Dambruoso autorizzò l’accesso fiscale nell’ambito di altro e distinto 
procedimento. Risulta infine, che il Sanfilippo, ebbe a registrare di nascosto un colloquio 
intercorso tra lui ed il Maresciallo Garziano, della Guardia di Finanza, (uno degli agenti di PG 
che aveva preso parte al sequestro di documentazione nei suoi confronti), nel corso del quale, 
quest’ultimo, avrebbe fatto delle affermazioni compatibili con la tesi paventata dal 
denunciante, di un complotto ai suoi danni, al quale avrebbe partecipato uno PM, che in 
estrema sintesi,  non avendo potuto incastrarlo con l’accusa per usura, avrebbe proseguito le 
indagini a carico del Sanfilippo per il reato fiscale.  
Agli atti, è presente la trascrizione del contenuto dell’audiocassetta, disposta già dall’AG di 
Agrigento), ed il cui contenuto, è stato all’origine della trasmissione degli atti per competenza. 
Deve premettersi che questo Ufficio, è chiamato a pronunciarsi su fatti avvenuti nell'ambito 
del territorio di Agrigento), in virtù del disposto dell’art. 11 CPP, con Magistrati o ad altre 
fattispecie di reato connesse con le prime. Il Signor Sanfilippo, ha riferito nei suoi scritti, 
alcuni dei quali, peraltro, di carattere e contenuto narrativo – divulgativo, numerosissime 
circostanze di fatto eterogenee, molte delle quali senza alcuna rilevanza penale ed alcune con 
astratta rilevanza civilistico – amministrativa. Si è sostenuto, seppure in forma dubitativa, 
l’esistenza di un complotto di più persone, tra le quali Carabinieri, appartenenti alla Guardia di 
Finanza e pubblici Ministeri che avrebbe posto in essere condotte sotto vari profili criticabili 
l’odierna persona offesa. Nel caso di specie, dalla disamina della voluminosa documentazione 
trasmessa dalla Procura di Agrigento), depositata dallo stesso denunciante ed acquisita su 
delega da quest’AG, dalla verifica del contenuto delle precisazioni fornite dal Sanfilippo, alla 
Sezione di PG in data 16/10/03 e dal contenuto delle dichiarazioni rese dallo stesso 
Maresciallo Garziano, oltre che dagli altri atti di indagini compiuti, deve escludersi la 
sussistenza di fattispecie di reato di competenza di quest’Ufficio. Il Sanfilippo, ha sintetizzato 
gli elementi di fatto e chiarito i termini e le finalità della sua denuncia laddove ha affermato di 
averla presentata per verificare eventuali aspetti relativi al coinvolgimento di Magistrati e per 
conoscere i veri motivi che da un lato portarono il Maresciallo dei Carabinieri Epifanio 
Giordano, a scrivere la comunicazione di notizia di reato per usura nei suoi confronti e che, 
dall’altro, furono all’origine della successiva verifica fiscale dalla Guardia di Finanza.  
 
La lettura integrale delle conversazioni registrate tra il Maresciallo Garziano ed il Sanfilippo, 
porta ad evidenziare anzitutto, in termini generali, il carattere informale e colloquiale ed il 
contenuto generico e talora in sé incoerente delle affermazioni fatte dal Garziano. Nella prima 
conversazione, fin dall’inizio, il Garziano, invita l’interlocutore a non coinvolgerlo nelle sue 
accuse inerenti l’accertamenti fiscali subiti e nel corso della conversazione ribadisce più volte 
il concetto, anche dopo la lettura di brani dei suoi scritti di denuncia (a pagina 2 della 
trascrizione: chiede di non metterlo in mezzo; a pagina 5: ribadisce che non poteva non 
firmare il verbale, essendo un militare. Ancora a pagina 8, ed a pagina 22, ritorna sul  
medesimo concetto). Inoltre, in vari momenti della conversazione, il Maresciallo Garziano, di 
fronte alle continue sollecitudini del Sanfilippo, riferisce che  la causa dei suoi guai è stato un 
delatore; (a pagina 3,   parla di una  vigliacca denuncia fatta dagli amici suoi; a pagina 4: 
parla di un delatore; a pagina 16: parla di suoi amici caini; a pagina 21: di un suo amico 
delatore). Ovviamente non viene fatto il nome dell’ipotetico delatore, ma lo stesso potrebbe 
individuarsi nella fonte confidenziale del Maresciallo dei Carabinieri Giordano (cfr pagina 21 
citata). Emerge chiaramente, inoltre, che la verifica è stata fatta su iniziativa della Guardia di 
Finanza; (a pagina 6: il Maresciallo Falsone ricevette  l’ordine di fare la verifica  da parte del 
Capitano). Talora, è il Sanfilippo a sollecitare l’interlocutore accusandolo di averlo 
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incastrato, ma senza ricevere risposta comprensibile, (pagina 7) oppure delle chiare 
negazioni; (a pagina 15 e 16). Solo in un unico frangente, nel contesto della conversazione in 
questione, il Maresciallo Garziano fa riferimento all’autorità Giudiziaria; a pagina 5 della 
trascrizione, riferendo che l’autorità giudiziaria autorizzò il controllo fiscale nei confronti del 
Sanfilippo ed aggiungendo, dopo una breve sospensione, che non potendolo incastrare per 
altre cose lo ha voluto incastrare per quel fatto. Il termine incastrare di per sé può far pensare 
effettivamente ad un complotto poliziesco o Giudiziario, tuttavia, se la si collega alle 
affermazioni immediatamente precedenti, potrebbe anche riferirsi ad un atto proprio del 
delatore o del Comandante del Maresciallo Garziano. In ogni caso, tenendo conto dell’intero 
contesto, la frase appare più un’affermazione ad effetto per compiacere l’interlocutore, che 
non una confidenza fondata sulla conoscenza di fatti precisi. Tale interpretazione, peraltro, è 
perfettamente compatibile con uno dei temi principali e costanti della conversazione, costituito 
dal libro di denuncia del Sanfilippo e dell’eventuale possibile estensione delle accuse al 
Maresciallo Garziano.  
 
A riprova della rispondenza a realtà della chiave interpretativa sopraindicata militano le recenti 
dichiarazioni rese dal Maresciallo Garziano, sentito a sommarie informazioni testimoniali dalla 
PG. In tale occasione il militare ha affermato tra l’altro, che l’iniziativa per gli accertamenti di 
natura fiscale, come peraltro è prassi (NDR), partì dalla stessa Guardia di Finanza che il 
Sanfilippo, successivamente alla chiusura del procedimento per usura, lo ha più volte 
interpellato chiedendogli di rivelare quale fosse l’origine delle sue vicissitudini Giudiziarie, ma 
che lui non ne era al corrente e che se ebbe ad affermare circostanze differenti, in ordine 
all’iniziativa o al comportamento dell’AG, sarà stato per levarsi di dosso l’assillante presenza 
del Sanfilippo, o con un utilizzo del termine incastrare di certo non volto a significare 
l’esistenza di un complotto ai danni del Sanfilippo. Le stesse circostanze che furono due 
diversi Pubblici Ministeri ad occuparsi dei due procedimenti a carico del Sanfilippo e tre 
differenti organi di PG a svolgere indagini (i Carabinieri della Stazione di Favara; la  Sezione 
di PG ed il Comando della Guardia di Finanza di Agrigento), sono concreti elementi di fatto, 
seppure di carattere indiziario, che rendono ulteriormente poco sostenibile l’ipotesi del 
complotto. In altri termini, per quanto interessa, non è emerso alcun elemento concreto per 
ipotizzare un coinvolgimento di qualche Magistrato della Procura di Agrigento in un delitto ai 
danni del Sanfilippo, né, di conseguenza, è ipotizzabile una connessione con condotte di terzi 
astrattamente  riconducibili a fattispecie di reato. 
Ritenuto quindi l’infondatezza della notizia di reato, sotto il profilo dell’elemento oggettivo del 
reato di cui all’articolo 323  CP astrattamente ipotizzabile. 
 

CHIEDE: 
 
Che il Giudice per le indagini preliminari in sede voglia disporre l’archiviazione del 
procedimento e ordinare la conseguente restituzione degli atti al proprio Ufficio. 
Caltanissetta, li 17/03/04. 
                                                                                                        Il Sostituto Procuratore  
                                                                                                            Sergio Carnimeo 
 
Stando a quanto si è già letto, il PM Pollidori abbia sicuramente risposto alle domande del 
Dott. Carnimeo,  assicurandolo, che agì in pieno rispetto della legge e che quindi, al momento 
in cui ha formulato il decreto di perquisizione presso la mia abitazione e la richiesta di 
mettere la mia utenza telefonica  sotto controllo aveva tutta la documentazione in piena 
regola. Per cui, era suo proprio dovere firmare anche un decreto per l’acquisizione della 
documentazione bancaria e della dichiarazione dei redditi, come in effetti, il 14/06/94 ha 
delegato la Sezione di P.G. della Guardia di Finanza di Agrigento, e il 27/08/94 autorizzò la 
stessa l’utilizzazione ai fini fiscali della documentazione acquisita su delega d’indagine.   
 
Ma, la cosa  più strana è,  che su richiesta della Guardia di Finanza, in data 15/02/95, è stato un 
altro PM di Agrigento, il Dott. Stefano Dambruoso ad autorizzare l’accesso fiscale nell’ambito 
di un altro e distinto provvedimento, con il quale, i militari già nominati il 16/02/95 sono 
piombati come dei falchi a casa mia ed hanno eseguito la perquisizione, sequestrando 
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dell’innocua documentazione, che però, con delle manipolazioni compiute sapientemente dai 
verificatori senza scrupoli, sono riusciti  a portarmi  dinanzi al Giudice del Tribunale penale di 
Agrigento e quest’ultimo, che agli atti aveva  la relazione sottoscritta dal supervisore  Tenente 
Cilluffo, dopo l’escussione dei testi citati, senza aver chiesto un CTU, mi ha condannato come 
se fossi un vero e proprio evasore fiscale e l’Agenzia  delle Entrate di Agrigento mi tartassa  in 
continuazione  per la riscossione di fantomatiche somme. 
      
(Ma se il PM Pollidori aveva tutte le carte in regola, come si spiega  che al momento in cui ho 
fatto richiesta di visionare il fascicolo n°593/94 depositato presso la Cancelleria del Tribunale 
di Agrigento, alla visione, esisteva solo la nota informativa stilata dal Giordano e le  firme di 
chi mi aveva calunniato non c’erano? E perché, al momento in cui ho fatto istanza 
all’Illustrissimo signor Procuratore della Procura di Agrigento, affinché venissi autorizzato ad 
acquisire le copie di tutti gli atti esistenti, presso il Comando Stazione Carabinieri di Favara, 
relativi al PP 593/94 che mi vedeva prosciolto in istruttoria, la mia istanza venne rigettata  dal 
PM  Roberto Terzo, con il motivo inammissibile senza motivare un perché?)  
 
Per l’Onesto lavoro svolto dal PM della Procura di Caltanissetta, Dott. Carnimeo mi ritengo 
molto soddisfatto, perché  ha dato prova significativa che la legge non è utopia e che quindi, è 
presente a tutti i cittadini Onesti che la reclamano, come ho sempre sostenuto con tutte le mie 
forze. 
     
(Per cui, sono fiducioso che la  Procura di Agrigento, ora guidata da un Onesto Procuratore 
Capo, al momento in cui riceverà il fascicolo da parte della Procura di Caltanissetta, lo 
esaminerà con dovuta accuratezza ed accerterà la penale responsabilità in testa ai signori 
associati in complotto a  mio danno. E cioè: al Maresciallo Epifanio Giordano;  ai delatori di 
paese che attestarono falsità al Maresciallo in oggetto; ai denuncianti  che gli avrebbe praticato 
l’usura nei loro confronti, principalmente alla persona esposta con circa 300.000.000 di lire, di 
debiti di cui conosce il Giordano; a chi ha fatto scomparire la documentazione allegata 
all’informativa di cui sopra; agli operanti la verifica per evasione fiscale che hanno manipolato 
numeri e alterato verità nei miei confronti; al Graduato della Guardia di Finanza, che il 
15/02/95, ha chiesto ed ottenuto dal PM Dambruoso il mandato di perquisizione per l’art. di 
evasione fiscale;  al mio EX avvocato Calogero Schifano che ha fatto di tutto per mandarmi in 
galera come attestato sull’atto d’impugnazione della Sentenza del 03/06/96 emessa dal 
Tribunale di Agrigento, allo scopo di favorire questa manica di criminali organizzati che 
circolano in paese;  all’impiegato Prefettizio, Aiello Emanuele, in gergo u  puparo, cognato di 
Luigi Pirrera;  a Luigi Pirrera, in gergo u chiovu da naca; all’Antonio Virone, in gergo uomo 
strascina gatti; a Rizzo Gaetano, in gergo u mezzu strascina gatti; a Bellavia Calogero, in gergo 
u mafiusu ammatula; a Sergio Leonardo, in gergo uomo a taxi, a Miliziano Domenico, nativo 
di Grotte Agrigento, in gergo u scassa pagliara; ai coniugi della Romania, Moren Elena, in 
gergo Lenuta e suo marito Moren Marius, in gergo toro seduto, come cornuto, il cui indirizzo 
si trova agli atti già depositati presso la  Procura di Caltanissetta con mia nota del 24 Marzo 
2003; a Gaetano Ciccotto, in gergo bocca a culo di passero; a Gaetano Sigona, in gergo u 
mutangaru; quest’ultimo oramai  deceduto).  
 
(Per a buttana di tutti, in anagrafe Caterina C, amica di Ciccotto Gaetano;  u picciriddu, in 
anagrafe Giancarlo F;  barba di Giove, in anagrafe B.E; l’aggiusta facenni, in anagrafe MG; u 
re di coppi di cartuzzi nichi, in anagrafe SC; falco, lulla, in anagrafe MC, tutti  iscritti sul mio 
libro denuncia, sarà compito strettamente personale  nominarli il Maresciallo Giordano, come 
suo strettamente personale se ne è fatto di questo famigerato caso per voler arrivare ad una 
promozione come inconfutabilmente attestato dal Ciccotto Gaetano quel 30 Gennaio ’96). 
 
(E finora nessuno si preoccupa di loro).   (Mentre, invece, si sono preoccupati di perseguitare e 
perseverare me Onesto cittadino e, a tutt’ora, vengo perseverato dall’Agenzia  delle Entrate di 
Agrigento per delle falsità attestate dai tre militari delle Fiamme Gialle già nominati). 
 
(Ciò, è vergognoso, e urge intervenire con severità la  Magistratura. E provo molta vergogna 
della mia canizie veneranda verso la giustizia, per l’operato del Maresciallo Giordano e per 
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l’arroganza usata da quel pallone gonfiato d’aria fritta,  Migliore Fabio capitano,  quando quel 
16 Febbraio ’95 seguito da altri tre commilitoni  si presentò a casa mia per eseguire la 
perquisizione con quel fasullo articolo di evasore fiscale autorizzato dal  Dambruoso. Più in 
particolare, quando quel pomeriggio del 20 Aprile ’95, con la sua spiccata bravura di 
tiranneggiare chicchessia,  si presentò presso lo studio di consulenza del ragioniere Sciumè per 
partecipare alla chiusura del fasullo  PVC, in cui faceva da Filippazzu chi pupi. Cioè   tirava le 
file  ai due militari che giornalmente stilavano il processo verbale delle notizie e il processo 
verbale di constatazione. Tali fasullità, si evidenziano sul verbale d’accesso e sul foglio – 
processo verbale di verifica  redatto dagli stessi uomini licantropi che per favorire una manica 
di balordi favaresi e d’intorno, dediti alla delinquenza comune e organizzata e a chi gli diede 
l’ordine di eseguire questa perquisizione a cappio doveva far manipolare numeri e verità nei 
miei confronti  per distruggermi vita natural durante, mi hanno classificato come ditta con il 
solo numero attribuito alla categoria dei procacciatori d’affari – codice attività: 4500 – 70310, 
e la partita IVA non risulta essere stata  richiesta.  Convinto al massimo dei poteri conferitogli 
dalla legge e da chi gli diede questo bruto ordine di violare l’art. 14 della Costituzione, si 
ricredette essere l’assoluto ed impersonò la figura di ERMETE TRISMEGISTO. Ed 
inconsapevole che era esposto al fallimento e allo scacco matto e da lì il suo suicidio;  quello 
dei  suoi ribaldini; quello di chi gli diede l’ordine di distruggermi senza alcun rimorso di 
coscienza e quello di tutti coloro i quali si andavano accorpando a sostegno di questa 
GUERRA di conflitto d’interesse collettivo e connettivo combattutami con  mezzi sporchi  al 
fine di vincerla a tutti  costi, per coronare i loro utopistici sogni. E nel frattempo, i 
FRANCHISTEIN dei nostri tempi, costruivano un altro criminale per aggiungerlo a quelli già 
esistenti sul nostro territorio isolano e nazionale, nel misurare con il loro disonesto metro la 
dignità degli altri.  
 
L’immaginario mito che tutti acclamavano essere il Dio dei disonesti, tralasciando l’ipotesi che 
andava a combattere contro i mulini a vento, e sottovalutando: che la sofferenza fisica; la  
mortificazione; la perdita della morale; l’umiliazione; il linciaggio; l’agognamento; la perdita 
della dignità ecc, ecc, poteva suscitare in me una tale ribellione che mi ha permesso di snidare 
questo covo di briganti annidacchiati all’interno delle Istituzioni e portarli al bando  della 
cronaca nera. Armato della sua DOCTA IGNORANTIA, quel 16 Febbraio ’95 seguito dai suoi 
crociati si presentò a casa mia con in mano un’autorizzazione  firmata dal PM Dambruoso.  
 
Appena giunse, fece uno dei suoi imperialistici gesti e mi porse l’autorizzazione firmata dal su 
citato PM. Dopo  quella ridicola farsa di essere un vero e proprio Onesto servitore dello Stato, 
diede atto a quanto falsamente OSTENTAVA: Che il non essere è essere; di essere così  bravo 
di dividere un atomo in 100.000.000 di parti uguali, pur essendo conscio di essere fuori della 
portata e della conoscenza dello specifico peso degli elettroni, rispetto ai protoni e di quanti 
parametri, strati e sottostrati  è costituito un elettrone; di saper misurare con l’onesto metro  
costituito da 100  centimetri  tutte le specie di serpenti vivi; di far credere che il fumo e la 
nebbia si può masticare, ingoiare e digerire; che era così bravo di far rimanere un uovo in 
posizione eretta senza ricorrere al metodo scientifico della centrifugazione che permette di 
fondere  le due parti interne e rompere l’involucro formando un’unica massa, né a quello 
adottato da  Cristoforo Colombo; che dall’uovo sodo nasce il pulcino; che le fave cotte si 
possono seminare e spuntano facilmente dalla terra; di essere un bravo mungitore di topi; di 
essere un incula moscerini; di far passare un elefante per la cruna di un ago; di essere un 
sapientone d’infilare il preservativo all’asino  arrapato; che gli eunuchi ingravidano le donne; 
che le donne partoriscono dal culo; che tra  froci  possono  concepire  figli,  ecc. ecc). 
 
Dopo le cerimonie di rito, il corsaro nero e i suoi fedelissimi pirati diedero inizio alla 
perquisizione - saccheggiamento  della casa. Dopo un’ora e venti minuti di saccheggiamento, 
requisirono dell’innocuo materiale cartaceo che, un Onesto militare della loro appartenenza 
l’avrebbe guardato senza dargli importanza alcuna. Mentre, invece, questi uomini tiranni, 
ch’erano costretti a portarmi dentro la tonnara e farmi scannare dal terribile uomo insospettato, 
usarono: la fantasia; la viltà; la cattiveria; la crudeltà; la recrudescenza; e con quell’innocua 
documentazione ci  costruirono la torre di BABELE priva di fondamenta oramai destinata al 
crollo,  perché gli scienziati  del cazzo moscio non avevano fatto bene i calcoli del peso di 
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quell’enorme torre con lo schiacciamento di quell’inaffidabile terreno. E, tutti i costruttori di 
falsità dovranno  munirsi di sei lunghe spade e di una scimitarra e dovranno combattere 
infilzandosi l’uno con l’altro nel tentativo che uno di loro potrà uscirne vittorioso e salvarsi la 
faccia, prima che si completa  la chiusura di tutte le uscite della FARAONICA PIRAMIDE. 
Altrimenti, vi rimarrà dentro unitamente al primo e a l’ultimo che destramente ha infilzato. 
 
Ne proverei molto di più  se non venissero processati per i giusti reati commessi. E, se si 
avverassero i miei  dubbi, è chiaro che mi vedrò costretto,  mio malgrado, a rivolgermi  
nuovamente  al garante della Costituzione d’Italia per reclamare ciò che ad un Onesto  
cittadino spetta,  quali: i diritti di uomo Onesto; della libertà; della moralità; dell’onorabilità; 
della dignità; che molti ignobili uomini di legge, in connivenza con i vu cumprà favaresi hanno 
osato togliermi. Mi rivolgerò anche: al Procuratore Generale presso la Corte d’Appello di 
Palermo, al Consiglio Superiore della Magistratura e al Tribunale internazionale dei diritti 
dell’uomo, per chiedere giustizia). 
 
Una copia della quale che si compone di n° 6 pagine, sarà  depositata presso la  Spettabile 
Procura di Caltanissetta; una presso la Tenenza dei CC di Favara e  una presso lo studio 
legale del mio Avvocato di fiducia Domenico Russello, unitamente alla quale, sarà 
depositata una lettera in busta sigillata dove si attestano i nomi e i cognomi dei signori 
iscritti in gergo e con le sole iniziali sul libro denuncia,  da consegnarla alla Tenenza dei CC 
di Favara, o alla Magistratura, solo ed esclusivamente dopo la mia morte avvenuta per 
uccisione o per morte aventi causa procurata dai signori già nominati con nomi e cognomi e  
con pseudonimi.  Ciò, vale anche per i miei familiari.  
         
Il 31/03/04, è stato depositato un  fascicolo composto delle pagine già menzionate  presso la 
Spettabile  Procura di Caltanissetta.   
       
Il 2Aprile 2004, è stato depositato un altro fascicolo della stessa composizione  presso la 
Tenenza dei Carabinieri di Favara. 
 
Il 13 Aprile 2004, ho fatto rettifica di deposito della lettera sigillata inerente all’integrazione 
documentale al fascicolo in oggetto ed ho provveduto inviare una lettera raccomandata  alla 
Procura di Caltanissetta e in pari data, ho depositato stessa lettera alla  Tenenza dei 
Carabinieri di Favara, nella quale si legge: la lettera di cui in oggetto, non sarà depositata 
presso lo studio del mio avvocato di fiducia Domenico Russello, ma verrà custodita nella 
cassaforte presso la mia abitazione.  
 
Alcuni giorni più tardi, ho depositato il fascicolo della stessa  composizione di cui trattasi 
presso lo studio legale del mio avvocato di fiducia Domenico Russello.                       
    
Se facciamo un paragone tra i militari delle Fiamme Gialle di Parma che hanno saputo 
portare a chiara luce una colossale truffa nei confronti del più grande colosso alimentare 
d’Italia, se non d’Europa, la PARMALAT, capeggiata dal Dott. Calisto Tanzi, già arrestato 
assieme ai suoi collaboratori, con i  tre millantatori  militari  della Guardia di Finanza già 
nominati, che  per tirar fuori dalla sacca di miserie quell’infinitissimo coglione del 
Maresciallo Giordano, che si sentiva sua Eccellenza materia grigia e rompeva i coglioni alle 
persone Oneste, per lasciare il paese in mano ai criminali organizzati, si sono prestati al gioco 
propostogli ed hanno attestato, sul PVC delle inaudite falsità e bestialità nei miei confronti, 
legandosi  le mani l’un l’altro con le loro stesse manette d’ordinanza e di conseguenza, hanno 
messo anche sulla graticola l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, le cui brace vengono 
alimentate graduatamente dal mio modesto soffione, diremo francamente che  c’è un abisso.  
    
 La risposta miei cari signori non è  ingiuria, per cui, orrosolatevi come il capone cucinato con  
le sante mani della mamma del prete e dite grazie come gli uomini grandi e non comportatevi 
più da bambini>.  

LIBRO III° PUNTO 10 
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(Il 20 Aprile 2004, ho inviato una lettera all’Arcivescovo Carmelo Ferraro, avente ad oggetto: 
comunicazione documentale. In riferimento alle mie note dell’uno Ottobre 2001; 02/2/2002; 
06/02/2002; 06/03/2002, volte ad ottenere un colloquio per sostenere la dignità dell’uomo e la 
civiltà che è destinata a scomparire per mano di un’orda di criminali organizzati, professionisti 
in ribalderie e in violenze d’ogni genere. Tali richieste vennero opportunamente rifiutati a 
mezzo telefono dal Vicario Generale. Le Sue Spirituali parole mi avrebbero dato conforto e 
non avrei pensato che l’agnellino che c’è in me sia di poco valore e una volta perso non si 
torna più indietro a cercarlo. Con ciò, voglio significare che, se si avvera quanto paventato sul 
fondo della sesta pagina del fascicolo già depositato presso la Procura di Caltanissetta e presso 
la  Tenenza dei Carabinieri  di Favara, sarà inutile una fiaccolata volta al richiamo alla non 
violenza. I mali non si curano, ma si prevedono.    
 
Copia della quale, sarà depositata presso la  Tenenza dei Carabinieri di Favara. 
Allegato: 1 fascicolo di cui trattasi e le fotocopie riguardanti i depositi presso le Spettabile sede 
già nominate). 
 
Il 23 Aprile 2004, ho formulato una lettera  è l’ha indirizzai alla Direzione Regionale della 
Sicilia Ufficio Fiscalità - Palermo e per conoscenza alla Tenenza dei Carabinieri  di Favara, 
avente ad oggetto: trasmissione fascicolo da integrare al dossier rielaborato. 
 
In riferimento alla mia nota del 15/03/04, si trasmette  fascicolo composto da 23 pagine, dalla 
154 alla 176 del dossier rielaborato già in Vostro possesso composto dalla pagina 1 alla 153, 
per constatare ed accertare la penale responsabilità in testa ai signori, meglio definirli 
licantropi graduati delle Fiamme Gialle di Agrigento già nominati. E, l’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, che sulla base delle false attestazioni sottoscritte dagli operanti la verifica,  mi 
persevera ingiustamente per il recupero delle somme del fantomatico fisco evaso. Mentre, 
come si può rilevare dai manoscritti contenuti nel dossier, il verificatore senz’anima Garziano 
Rosario che si era adibito da traghettatore della mia indiscussa dignità  (ha trasgredito l’ordine 
lui dato, ch’era quello di agire e tacere e rivelò invece, tutte le malefatte che hanno commesso 
nel corso della verifica in oggetto. Vedasi pagine 170 - 181.   
 
Allegato: n° 1 fascicolo composto da 23 pagine; stesso fascicolo più la nota del 15/03/04, sarà 
depositato presso la  Tenenza dei Carabinieri  di Favara. 
In attesa di Vostro Cortese riscontro, si porgono distinti saluti.             
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 
(Il 20 Maggio mi veniva recapitata la tanto aspettata cartella di pagamento messa a ruolo 
dall’Agenzia  delle Entrate di Agrigento di Euro 115.732,71. Tanto aspettata, in quanto, era 
questa la mia strategia adottata quando quel 28/10/03 ho parlato per circa un’ora col  Leto 
Pietro Pasquale. Infatti, prima di iniziare a parlare con quest’ultimo, che si considerava il Padre 
Eterno in persona, gli fece leggere la lettera in questione e altri  documenti che riguardavano il 
dossier rielaborato, in particolar modo, mi sono soffermato sulla revoca delle Sentenze, 
attestandogli, che tutti coloro i quali si sono mischiati in complotto a mio danno si dovranno 
vergognare e sputarsi in faccia l’un con l’altro. Alle mie, si finse da buon padre di famiglia e 
assicurò che controllava con dovuta accuratezza la documentazione e poteva mettere la buona 
parola su di me. Risposi che non avevo alcun bisogno della sua buona parola, né del  suo aiuto, 
piuttosto, cerchi di non  entrare  in questo maledetto caravanserraglio di cui detengo la chiave, 
perché una volta dentro  non può  più uscire. Ma l’uomo  molto studioso dei cerchi nell’acqua, 
dopo aver letto la copiosa documentazione prodottogli, anziché mandare informativa presso la  
Procura competente - territoriale con allegata documentazione studiò, che non facendo ricorso 
decadevano i termini per la presentazione del ricorso e  scientemente, ha messo a ruolo la 
cartella di pagamento di cui sopra. A questa ricezione  e alla documentazione intercorsa col 
perfido Leto Pietro Pasquale che, con la testa messa dentro il sacco di olona ribadiva che tutti 
gli atti impositivi sono pienamente legittimi e per ciò, e in base alla scrittura della  mia nota del 
04/03/2004,  ha mandato la documentazione presso l’Ufficio sicurezza di Palermo).  
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Al mancato riscontro su quanto avevo richiesto all’Ufficio centrale fiscalità di Palermo, ho 
ritenuto opportuno fare denuncia presso  la  Procura di Agrigento. Come in effetti, il 03/06/04  
e stata depositata alla Tenenza dei Carabinieri di Favara, aventi per oggetto: trasmissione 
dossier rielaborato. 
 
Io sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato  il 24/01/41, a Favara ed ivi residente in C/da Bagli 
53,  in qualità di Onesto cittadino, non avendo motivo di vergognarmi di essere un italiano, né 
di essere nato 63 anni orsono a Favara, un paese della provincia di Agrigento oramai incline 
alla deviazione e al declino dalle proprie origini, giacché il 60% degli abitanti, favoriti dalla 
criminalità organizzata, hanno detto abbasso l’Onore e viva la vergogna e per danaro sono 
capaci vendere la propria madre al primo passante. Ma, provando molta vergogna della mia 
canizie veneranda verso la giustizia nel modo in cui si sono comportati un miscuglio di militari 
graduati appartenenti alle Forze dell’Ordine di varie Istituzioni dell’agrigentino che a tutti i 
costi hanno voluto ipotecare la mia dignità facendomi apparire una persona abbietta, come in 
effetti, abbiette sono le loro coscienze e per quanto sopra  
 

DENUNCIO QUANTO SEGUE: 
 
Il 9 Maggio ’94, venni indagato per usura dal Comandante la Stazione, ora Tenenza dei 
Carabinieri di Favara, Giordano Epifanio, come evidenziato sulla nota informativa n° 7875/33  
trasmessa presso la Procura di Agrigento. Pagine 143 – 145 del dossier. 
 
Il PM Pietro Pollidori, in virtù di quell’informativa autorizzava i militari dell’Arma 
Benemerita l’accesso presso la mia abitazione e disponeva del controllo della mia utenza 
telefonica. Dopo l’incarto ricevuto derivante dalla perquisizione effettuata il 31/05/04 dai 
Carabinieri  di Favara e le relative SIT svolte dalla Magistratura nei confronti di alcuni 
personaggi implicati nell’utopistica inchiesta di usura, ha chiesto ed ottenuto dal GIP Dott.ssa 
Rita Carosella l’archiviazione del caso per insostenibilità dell’accusa in giudizio, senza che 
fossi chiamato ad interrogazione da nessun uomo d’Autorità. Al fallimento di questa 
meschineria, adoperata nei miei confronti dall’insegue – fantasmi, Giordano Epifanio, su 
richiesta della Guardia di Finanza di Agrigento che il 27/08/94 aveva ricevuto dal PM Pollidori 
la delega di indagini per fini fiscali, il PM Stefano Dambruoso, autorizzava l’accesso fiscale 
presso la mia abitazione e con quello, i militari delle Fiamme Gialle, nelle persone di: Capitano 
Migliori Fabio; Maresciallo M. Falsone Nino; Brigadiere Garziano Rosario e Brigadiere 
Tranquillo Giuseppe, perquisirono la mia casa sequestrando dell’innocuo materiale cartaceo, 
con il quale, <escludendo il Brigadiere Tranquillo  che ha partecipato solo alla perquisizione,> 
gli altri tre, manipolarono numeri e alterarono verità nei mie confronti per portarmi davanti al 
Giudice del Tribunale penale di Agrigento e farmi condannare come se fossi un vero e proprio 
evasore fiscale, cosa che hanno ottenuto fino al terzo grado di giudizio penale.  
   
Ma, il Tribunale di Sorveglianza di Palermo,  il 23/11/2000 non si pronunziò nei miei confronti 
e da ciò deriva la revoca delle Sentenze emesse dalla: Corte d’assise di Agrigento; Corte di 
Appello di Palermo; Suprema Corte di Cassazione, come si legge alla pagina 1 e 2 del dossier 
in allegato. 
 
Finita la perseverata persecuzione giudiziaria, prende piede l’Agenzia delle Entrate. Con delle 
richieste che, secondo codesta Agenzia delle Entrate, sono stato condannato più volte dalle 
Onorevoli Commissioni Tributarie di Agrigento e  Palermo al pagamento di fantasiose somme 
di danaro derivanti da un falso P.V.C. stilato dai tre dubbiosi militari  della Fiamme Gialle e da 
me opposto all’atto della firma. Apposta in data 20/04/1995. 
 
Il 12 Febbraio 2002 ho spedito una copia del libro denuncia da me curato CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2  già edito, e un’audiocassetta di circa 40 minuti di conversazione tra me e il 
Maresciallo Garziano, dove si specificavano gli abusi di potere adoperati sulla mia persona dai 
verificatori in questione, alla S.V Illustrissima; a Sua Eccellenza il Prefetto di Agrigento, 
Nicola Simone e al dott. Verduci, direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
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con quest’ultimo, ho avuto l’opportunità di parlare per ben due volte che,  a quanto pare, non si 
è interessato di nulla, facendo così peggiorare di gran lunga le cose. 
 
Il 28/10/03 ho parlato per circa un’ora col direttore generale dell’Agenzia delle Entrate, dott. 
Leto, consegnandogli una copia del libro denuncia di cui trattasi e il dossier composto da 120 
pagine, munito anche delle pagine già trascritte dall’audiocassetta da parte della PG aliquota 
Carabinieri della Procura di Agrigento, dove in effetti, si leggono in dialetto siculo e da me 
tradotte in lingua nazionale le vergognose confessioni rese spontaneamente a me medesimo dal 
Garziano che, nel trasgredire l’ordine lui dato, ch’era quello di agire e tacere,  attestava senza 
mezzi termini: chi, come e perché mi hanno portato in questo stato di degrado umano e anche 
lui, in presenza della chiara documentazione sottoscritta dai pubblici sott’Ufficiali di PG su 
delega di indagini sottoscritta dal Sostituto Procuratore Dott. Carmine Oliveri e della nota del 
14/03/03 sottoscritta dal Sostituto Procuratore Dott. Claudio Corselli e dalla SV Illustrissima, 
trasmessa presso la  Procura di Caltanissetta, ha preferito non interessarsi alla chiusura di 
questa situazione che presenta molte anomalie da tutti i lati e da tutte le forme. Anzi,  ha 
risposto in modo diverso e molto lontano dalla realtà, come si legge alle pagine 36 – 37 del 
dossier. Vedi trascrizione audio-cassetta alle pagine 170 - 181.  
 
Il 15/03/04, a parte le precedente lettere inviate a mezzo posta alla Direzione Regionale della 
Sicilia Ufficio Fiscalità di Palermo, contenente  il dossier composto di 153 pagine nelle quali 
figurano; la revoca delle Sentenze; la documentazione redatta dalla Procura di Agrigento, 
inerente la trascrizione delle registrazioni dei discorsi fatti tra me e il “reo confesso  Garziano”; 
la  Sentenza n° 16424 emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che ribadisce: l’invalidità di 
un atto inficia l’intero provvedimento e l’illegittimità dell’accesso domiciliare travolge 
l’accertamento, e una lettera nella quale si chiedeva l’intervento di una squadra di controllori 
per verificare ed accertare la responsabilità in testa ai redigenti gli accertamenti che hanno 
assicurato l’evasione fiscale su quel camuffato PVC e al dirigente capo area  Verduci, per 
chiudere una volta per tutte questo famigerato caso che fa acqua da tutte le parti solo ed 
esclusivamente nei loro confronti. Vedi alla pagina 140 del dossier. (E le pagine 143  e 170) 
 
Il 23/04/04 ho spedito un’altra lettera alla  Direzione Regionale, aggiungendo altre 23 pagine 
da integrare al dossier dove vi  figura anche la sintesi sottoscritta dal PM Sergio Carnimeo e 
dal Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta, Dott. Francesco Messineo, leggibile alle 
pagine 163 – 166 del dossier. Ma non ho ricevuto risposta, né della prima, né della seconda 
lettera. Vedasi archiviazione del PM Carnimeo alle pagine 189 - 191. 
 
Stessa documentazione è stata depositata per conoscenza presso la Tenenza dei Carabinieri  di 
Favara, più la nota del 15/03/04. Vedi alle pagine 177- 178 del dossier. 
  
Per cui, prego cortesemente la SV  Illustrissima di far intervenire  una squadra di ispettori nei 
confronti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, per accertare la responsabilità in testa ai 
Signori che hanno commesso il grave errore di accertare l’evasione fiscale su quei fantasiosi 
numeri figuranti alla pagina 7 del PVC, dovendo aggiungere ai quali la somma della lettera C, 
superano di gran lunga superiore gli importi interamente versati in banca come da allegato 6/A, 
6/B, 6/C, i medesimi non hanno tenuto conto della mia opposizione del PVC leggibile alla 
pagina 36 dello stesso e non hanno dato importanza alle attestazioni del supervisore Tenente 
Cilluffo, il quale, dichiarava che gli operanti la verifica non disponevano né dispongono di 
alcun elemento certo, aggiungendo riguardo l’allegato n° 3, <che le operazioni compiute a 
carico di Sanfilippo Michele non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto 
di menzione in questa trattazione.> Perciò, dal fasullo importo accertato dai dubbiosi 
verificatori era necessario scorporare la somma dell’allegato n° 3 e l’importo della lettera C. 
vedi alle pagine 62 – 66  del dossier. Inoltre, ai due dirigenti dello stesso Ufficio che potevano, 
ma non hanno voluto fermare questo treno carico di fantasie e di uomini vanagloriosi che 
viaggia ad una velocità insostenibile, e a quelli della Direzione Regionale di Palermo che in 
presenza di tale assiomatica documentazione mi ignorano e non si sono distinti Egregiamente 
come dal ruolo che gli compete.  
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Non era mio costume usare questo linguaggio, per cui mi scuso con la SV Illustrissima per  le 
parole colorite ed offensive pronunziate nei confronti dei militari graduati già nominati che si 
leggono sul libro denuncia da me curato CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 già edito; sul 
presente dossier e sul secondo volume già in cantiere, che quanto prima sarà messo in edito. 
L’ultima scrittura che finora si compone di poco più di 200 pagine, sarei propenso fargliela 
leggere se la SV Illustrissima me lo chiederà ufficialmente e con giusta motivazione. Dopo la 
lettura di tutte le scene recitate da compiacenti marionette figuranti in questo misterioso 
palcoscenico e manovrate da snaturati uomini impegnati a ledere la mia personalità e celare le 
vergognose retro scene venute a galla dopo alcuni giorni dalla data della pubblicazione del mio 
libro denuncia ad oggi, si ricrederà e capirà il perché del mio insolito linguaggio usato nei 
confronti di questi uomini già nominati, appartenenti alle Forze dell’Ordine, implicati in questa 
maledetta tratta, in quelli di quell’orda di uomini criminali organizzati favaresi e non, che per 
oscure le proprie bruttezze mi hanno offerto come usuraio all’irresponsabile Maresciallo 
Giordano,  <che, nell’accettare quel barattamento, fece suscitare questa incruenta guerra e 
ancora, nei riguardi di altri.> Infatti, quando quel 27 Novembre sono andato a parlare col  
Giordano,  chiedendogli i nominativi dei miei calunniatori perché dovevo denunciarli seduta 
stante come tali, credendo di far rimanere tutto allo stallo ha preferito non darmeli.  Così 
facendo, ha inteso coprire i criminali organizzati  e fatto perseverare me Onesto cittadino. 
 
Il mio compito era solo ed esclusivamente quello di carpire inconfutabili notizie in merito per 
scovare, senza indugio alcuno, questo miscuglio di militari graduati nascosti sotto Oneste 
divise e Funzionari dello Stato che avrebbero dovuto svolgere il loro Onesto lavoro, ed 
assicurarli dunque, alla giustizia. Così come questa manica di criminali organizzati favaresi e 
non e i due snaturati coniugi Moren della Romania, guidati da scienti uomini dotati di cervello 
da FRANKENSTEIN che dagli uomini Onesti costruiscono criminali per aggiungerli nel loro 
maledetto caravanserraglio. 
 
Il Suo, Egregio Dott. De Francisci, è quello di accertare la penale responsabilità in testa ai 
Signori già nominati sul fascicolo composto da 6 pagine, depositato il 31/03/04 presso la 
Procura di Caltanissetta e il 02/04/04 presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, (come alle 
pagine 167- 172 del dossier) e ai Signori appartenenti agli Uffici delle Finanze di Agrigento e 
di Palermo, compreso l'uomo  faloppa, in anagrafe Di Caro Antonino che hanno messo in 
cattiva luce una veneranda Istituzione come questa. Anche se per sommi capi, avevo messo al 
corrente l’Illustrissimo Ministro delle Finanze Giulio Tremonti dei fatti accaduti riguardo 
quest’ultima situazione, tramite le mie  precedenti note del 20/11/03 e del 04/03/04 (vedi alle 
pagine 38 – 39  e 129), di quest’ultima, il Leto, ribadisce che le iscrizioni a ruolo operate 
dall’Ufficio sono legittime. (Vedi alle pagine 130 – 131 del dossier) cui ha fatto seguito la mia 
nota del 15/03/04.  <E’ accertato, che ognuno di noi  trascina dietro di sé ciò che nella vita, 
giorno dopo giorno con fatica ha costruito, la mia dignità, purtroppo, per motivi che non so e 
che vorrei conoscere, dopo più di mezzo secolo di vita vissuta dignitosamente, il 31 Maggio 
’94 e il 20 Aprile ’95 e stata messa in discussione da poche mele marce nascoste sotto Oneste 
divise di varie Istituzioni dell’agrigentino, (non riuscendo però nei loro brutali intenti, come 
gnoseologicamente accertato da Illustrissimi Magistrati con la testa ben piazzata sopra le spalle 
che si sono distinti Onoratissimi di indossare le loro toghe e con grande dignità hanno 
sottoscritto le loro sintesi, venendo così a cessare ogni pretesa penale, frode allo Stato, di IVA 
e mancato pagamento dei redditi nei miei confronti, ai quali vanno i miei elogi).   
 
<Ma, i dirigenti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e il direttore delle Direzione 
Regionale Centro Fiscalità di Palermo, innanzi a tale assiomatica documentazione non si sono 
pronunziati in merito. Anzi, si ostinano ancora a perseverarmi con delle ingiuste cartelle di 
pagamento messe a ruolo.> 
 
Si allega: 1 dossier composto da 178 pagine; una copia del libro denuncia di cui in oggetto;  9 
copie avviso di pagamento di Euro 115.732.71, notificatomi il 20/05/04 dalla 
MONTEPASCHI SERIT SPA con sportello a Favara. Stessa documentazione, escluso il 
dossier, mi riservo di renderla pubblica in qualsiasi momento, sarà inviata ad emittenti 
televisive e altrove, per portare a chiara luce ogni particolare di questa immane situazione 
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venutasi a creare per mano di snaturati uomini criminali organizzati che circolano in paese e da 
compiacenti uomini di legge che si sono adibiti da marraioli per sabotare la mia dignità, senza 
che nessuno fino ad oggi, si sia preoccupato di loro. 
 
Si prega Cortesemente l’Illustrissimo Procuratore Capo Dott. Ignazio De Francisci di dare 
comunicazione a mezzo posta, nel caso in cui per qualsiasi motivo decidesse di archiviare il 
caso.  
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
Il 03/06/04, mi sono recato presso la  Tenenza dei Carabinieri di Favara e innanzi l’Ufficiale di 
P.G. Vige Brigadiere Scimè Francesco,  ho sporto denuncia – querela  nei confronti dei  
redigenti gli accertamenti per gli anni 1992 – 1993 – 1994 – 1995  e i dirigenti, entrambi 
appartenenti all’Agenzia  delle Entrate di Agrigento, nelle persone di: dott. Verduci, dott. Leto, 
e dirigente della Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Fiscalità di Palermo.              
 
Quattro giorni più tardi, ho formulato un’altra lettera e l’ho indirizzato al Ministro delle 
Finanze, Giulio Tremonti, sulla quale si legge: In riferimento alle mie precedenti note del 
20/11/03 e del 04/03/04, Le invio il presente dossier rielaborato per fare constatare le 
irregolarità commesse dai militari delle Fiamme Gialle, già denunciati il 04/04/02 per i  reati 
loro commessi presso la  Procura di Agrigento; dai redigenti gli accertamenti non meglio 
menzionati appartenenti all’Agenzia delle Entrate di Agrigento; dal dott. Verduci; dott. Leto e 
dal dirigente della Direzione Regionale centro Fiscalità di Palermo già denunciati presso la  
Tenenza dei Carabinieri di Favara, la cui denuncia è leggibile alle pagine 179 – 183  del 
dossier in allegato.  
 
Per cui, pregherei cortesemente la SV  di farmi avere a stretto giro di posta e comunque entro il 
termine utile per la presentazione del ricorso a fronte della cartella di  pagamento messa  a 
ruolo dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento che si allega; quanto già chiesto con precedente 
nota del 25/10/03, al dirigente della sopraddetta Agenzia delle Entrate, come si legge alle 
pagine 33 – 34 del dossier, e l’esonero di questa cartella di pagamento di Euro 115.732.71, 
notificatami il 20/05/04 da parte della MONTEPASCHI SERIT SPA. 
 
In caso contrario, mi vedo costretto, mio malgrado, a fare ricorso a fronte della cartella di 
pagamento presso la CTP di Agrigento e i Giudici che prenderanno in esame questo ricorso 
che probabilmente saranno gli stessi che in precedenza mi avevano condannato al pagamento 
di somme derivanti da un fantomatico fisco evaso, trovandosi di fronte ad una assiomatica 
documentazione come questa, saranno chiamati a rivangare tutto il puzzolente fango esistente 
in questa maledetta tratta, iniziando: (dallo scriteriato Maresciallo Giordano che ottenne dalla  
Procura di Agrigento l’accesso per l’art. di usura presso la mia abitazione, violando così l’art. 
14 della Costituzione; a seguire, i militari delle Fiamme Gialle già nominati che ottennero 
l’accesso  fiscale presso la mia abitazione e scientemente hanno manipolato numeri e alterato 
verità nei miei confronti, violando anch’essi il suddetto art. 14; i redigenti gli accertamenti che 
hanno assicurato l’evasione fiscale per gli anni 1992 –1993 – 1994 – 1995, senza essersi 
accorti che quei numeri figuranti alla pagina 7 del PVC non erano combacianti, perché erano 
frutto di fantasie sottoscritte dai dubbiosi militari delle Fiamme Gialle; i Signori impiegati 
dello stesso Ufficio introdotti indirettamente, quali: la dott.ssa Di Liberto; la dott.ssa Galluzzo; 
il Signor Di Caro Antonino; il dott. Verduci; il dott. Leto e il dirigente della Direzione 
Regionale di Palermo non meglio menzionato. O, per non arrivare a ciò, dovranno 
procrastinare, come in effetti, sta facendo la  CTR di Palermo che il 16/10/03 era chiamata a 
decidere sul ricorso n° 714/03 contro l’Agenzia delle Entrate di Agrigento,  per avviso di 
accertamento n° 800790 imposta  IRPEF anno ’94 ed ha preferito emettere il dispositivo di 
ordinanza vedi alle pagine 32 - 32 BIS del dossier, cui ha fatto seguito la mia nota del 25/10/03 
e fino ad oggi non è arrivato alcun documento di fissazione della causa a nuovo ruolo).   
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Si allega: 1 dossier composto di 183 pagine; 1 copia del libro denuncia da me curato CAINI 
PER VIRTU’ FAVARA 2 già edito; 1 copia dell’avviso  di pagamento di Euro 115.732.71, 
notificatomi il 20/05/04; 4 copie della denuncia già presentata presso la  Tenenza dei 
Carabinieri di Favara. In attesa di un Suo Cortese riscontro, si porgono distinti saluti. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 
(Lo stesso giorno, sono state spedite alcune lettere ad emittenti televisive e il 15/06/04 è 
andata in onda la prima trasmissione OPINIONI trasmessa da TELEACRAS, Agrigento. La 
seconda e la terza edizione è andata  in onda il 18/06/04 e il 19/06/04. Con questa, che 
parlava appunto del mio libro già edito e del dossier rielaborato, ho voluto portare a piena 
conoscenza degli Onesti cittadini italiani, allargando gli orizzonti conoscitivi dell’immane 
atto  commessomi da una manica di balordi favaresi e non; Appartenenti alle Forze 
dell’Ordine e dai  togati,  dotati di scarsi valori umani, perché  concepiti in astratto e 
partoriti con deiezioni  posterioriali,  allevati all’interno di varie Istituzioni, che, per 
crocifiggere  vita natural durante uomini di certa dignità assunsero l’atteggiamento di una 
bambola  truccatissima che seduce usando i sistemi della prostituzione, però, all’occhio 
della gente Onesta si dimostrano come le signore per bene che profumano  di lavanda e 
ostentano principi armoniosi  con la legge e con tutti, dai quali, spero, che qualcuno degli 
implicati in questo complotto a mio danno, o tutti indistintamente mi controquerelino, 
almeno dimostreranno di possedere un solo coglione, non pieno di qualitativo siero, ma di 
putrida acqua).  
 
Trascorso infruttuosamente il termine, il 16/07/04 mi vidi costretto, mio malgrado, a presentare 
ricorso avverso  la già detta cartella di pagamento n°29120040010482330 di Euro 115.732,71, 
pervenutami in data 20/05/04, a fronte delle Sentenze n° 94/25/02 –  95/25/02 – 96/25/02, 
emesse dalla CTR di Palermo, in data 08/10/02.  
 
Tale cartella è censurabile per i seguenti motivi: La CTR di Palermo, ha emesso tre Sentenze 
poggiando la motivazione, che appare opportuno sottolineare, che sui fatti rilevanti nel 
suddetto PVC, il contribuente abbia svolto per la propria attività in totale evasione. Su tale 
ipotesi avevano sostanzialmente fondato i loro atti, da un lato l’Ufficio  Imposte con 
l’emissione degli atti impugnati e, il Giudice penale dall’altro.   
 
Si porta a conoscenza di codesta CTP di Agrigento che le Sentenze penali emesse per evasione 
fiscale dalla: Corte d’Assise di Agrigento; Corte di Appello di Palermo; Suprema Corte di 
Cassazione, sono state revocate con Sentenza emessa dal Tribunale di Agrigento in data 
16/03/01, con la quale, viene a cessare ogni pretesa penale, pecuniaria, frode allo Stato, di IVA 
e mancato pagamento dei redditi vantati dall’Agenzia  delle Entrate di Agrigento, nei confronti 
del contribuente. In ragione dei motivi sopra esposti, in accoglimento del presente ricorso 
chiede l’annullamento della cartella di pagamento. Vedasi pagine 143 -144. 
Si invia copia del presente ricorso in carta semplice all’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Chiede, infine, che la presente controversia venga discussa in pubblica udienza in confronto 
all’orientamento espresso incidentalmente dalla Corte Costituzionale  Sentenza 23 Aprile 
1998, n° 141 e dal Ministero delle Finanze C M 21/10/1998, n° 242/E. Con rifusione di spese 
ed oneri. Allegati: tre Sentenze emesse dalla CTR di Palermo;  1 fotocopia della cartella di 
pagamento messa al ruolo dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento; 1 fotocopia della revoca 
delle Sentenze.       
                                   
La CTR di Palermo, forse per l’interessamento da parte del Ministero delle Finanze, o forse 
no, il 17/07/04, ha emesso il dispositivo di ordinanza per la causa n° RGA: 714/03 contro 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, per accertamento n° 800790 Imposta IRPEF anno 1994, 
fissando la causa  per il  21/10/04.  
 
Il 22/07/04, mi sono presentato presso la Tenenza dei CC di Favara e, al sott’Ufficiale di PG 
Maresciallo Santoro Francesco, ho consegnato  un fascicolo composto da 26 pagine utili per le 
indagini  in corso nei confronti dei Signori dirigenti e Funzionari dell’Agenzia  delle Entrate di 
Agrigento e di Palermo, da far recapitare alla  Procura di Agrigento. 
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LIBRO III° PUNTO 11 
 

NON E BENE SE NON VIENE RICAMBIATO CON IL  MALE 
 

(Va certamente condannato il vile atto commesso dal commando terroristico che hanno 
sequestrato le due  Simona impegnate nel servizio di volontariato a BAGDAD. Come spiegò il 
telegiornale di canale 5  in edizione straordinaria, le due Simona erano contrari alla guerra e si 
trovavano lì per portare aiuto umanitario ai bambini e a tutti gli Iracheni segnati dalla dura 
guerra combattuta da BUSCI e da altri allegati, ai quali,  per  mia dignità che mi impone di 
osservare la parola che dice: <chi parla troppo finisce col mettersi nei guai non  interferisco per 
nessunissima ragione al mondo, chi di loro abbia ragione o torto. Per cui, ognuno si compri un 
pettine e si gratti la propria rogna.> Ma, condanno duramente il vile atto commesso dal 
commando nei confronti delle due SIMONA; dei due giornalisti Francesi; dei bambini della 
scuola di  OSSEZIA che hanno travato la morte, chi unitamente  ai loro genitori; chi alle loro 
maestre; chi da soli. E tanti altri atti barbarici già commessi per qualsiasi ideale in tutte le parte 
del mondo. Per le due Simona, per i due giornalisti Francesi e per tutti coloro i quali sono 
caduti nelle mani di uomini senza Dio, va tutta la mia solidarietà, mentre, invece,  per i 
familiari di chi ha perso la vita in circostanze  violente commesse da <uomini senza cuore e  
con  occhi neri come la pece e, da donne, se così le possiamo chiamare, perché alcune delle 
camicaze trovate morte dentro il teatro di  MOSCA  erano  incinta, pronte a farsi esplodere per 
uccidere bambini,  uomini e donne  inermi, vanno le mie più sentite condoglianze.> Ci 
troviamo innanzi ad un fenomeno incontrollabile che incute terrore a tutta l’umanità del mondo 
civile che sposta il suo baricentro in continuazione e quando individua il  bersaglio  colpisce 
con ferocia e precisione su cose e persone senza dare il minimo sospetto, portando strazio e 
dolore. Per cui il terrorismo va combattuto a costo della vita e non solo dai militari). 
 
Dopo circa 20 giorni di sequestro, le due Simona sono tornate in libertà e rimpatriate  in Italia 
ed  hanno potuto riabbracciare  i loro cari.   
      
Il 24/07/04, mi sono recato presso la  CTR di  Palermo  ed ho  depositato un fascicolo 
composto di 6 pagine, contenente la  Sentenza della revoca delle Sentenze e la sintesi 
sottoscritta dal PM Sergio Carnimeo e del Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta, da 
allegare al  dossier rielaborato già depositato il 12/09/03, per la causa da trattare il 21/10/04. 
 
Il 18/10/04, ho fatto richiesta  alla Procura di Agrigento di conoscere il numero del fascicolo e 
di avere accordato un colloquio con il Sostituto Procuratore che si stava occupando delle 
indagini nei confronti dei signori già denunciati. 

 
 

LIBRO III° PUN5TO 12 
 

RICOVERO IN OSPEDALE PER ULTERIORE  INFARTO 
 
Verso le ore 11.30 del 24/10/04, mentre col mio bastone canadese stavo facendo la solita 
passeggiata nel cortile di casa mia,  avvertii un dolore al petto  che si intensificava sempre di 
più costringendomi ad appoggiarmi sul muretto di cinta, dopo qualche  minuto sentii la 
sensazione di vomito, per cui, ho capito che stava per sopraggiungermi  un altro infarto, visto 
che potevo reggermi ancora in piedi  mi sono affrettato a rientrare in casa. Arrivato, mia 
moglie mi  adagiò sul divano e mi somministrò una pillola di Carvasin e per mezzo del 
telefono avvisò il medico di famiglia, ma non l’ha  rintracciato. Alchè, telefonò a suo fratello 
invitandolo di far presto a venire perché c’era immediato bisogno di lui. Appena  giunse, mi ha 
preso di peso e mi adagiò sul sedile della sua macchina, mi allacciò la cintura di sicurezza e in 
meno che si dica mi portò in ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, dove, al pronto  
soccorso ho ricevuto le prime cure e subito dopo mi hanno  trasferito in  reparto di cardiologia. 
Lì, mi hanno somministrato altre medicine per scongiurare il ripetersi di un altro infarto. 
L’indomani, visto che i risultati delle analisi del sangue più volte ripetute diedero esito non 
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rasserenanti, mi portarono in sala operatoria e mi  hanno operato alle coronarie. Dopo quattro 
giorni  di monitoraggio ritennero opportuno portarmi in un’altra stanza dove  ho trovato un 
anziano signore originario di San Giovanni Gemini, con il quale, ho diviso la stanza fino al 
giorno 02/11/04, data in cui venne dimesso. Mentre io, venni dimesso il 03/11/04 con la 
relativa terapia da seguire in casa.    
 
<Onore al portamento personale  e all’etica professionale del primario Ignazio Vaccaro; a 
quella dei Sanitari suoi collaboranti e a quella degli infermieri che si sono distinti con molta 
professionalità e rispetto verso gli ammalati ricoverati in questo Onorato reparto.> 
 
(Quella che  invece, non hanno  avuto: il primario Rosario Lupo; i Sanitari suoi collaboranti e 
gli infermieri assegnati  al reparto Ortopedico del sopraddetto  Ospedale  che nel ‘2002 si sono 
distinti in modo ignobile nei miei confronti).  

 
 

 
LIBRO III° PUNTO 13 

 
OPERAZIONE ANT – USURA DEI CARABINIERI 

 
All’alba di ieri sono scattate le manette per due gommisti di Favara: Antonio Airò Farulla, di 
59 anni e il figlio Pasquale di 33. Oltre che di usura, sono entrambi accusati di estorsione 
aggravata. I due, avrebbero prestato danaro con un tasso di interesse del 300%. L’inchiesta è 
scattata dopo la denuncia di una vittima. Un prestito di una ventina di milioni di lire, nel giro 
di poco più di tre anni era diventato quasi 120.000.00 €. In mano agli usurai era finito un 
imprenditore che alla fine ha deciso di denunciare tutto ai Carabinieri. L’operazione, 
coordinata dalla Procura della Repubblica di Agrigento, è stata condotta dai Carabinieri del 
Comando Provinciale.  All’operazione, erano presenti: il Capitano Angelo Franchi;  il Tenente 
Riccardo Zampolli, del Nucleo Operativo radiomobile di Agrigento e il Tenente Antonino De 
Luca, della Tenenza di Favara.  
 

CHI HA IL CORAGGIO DI COLLABORARE LIBERI IL TERRITORIO DAI 
CRAVATTARI 

  
Aiutatemi, vi prego, mi hanno costretto a vendere persino l’auto, dopo avermi distrutto 
l’impresa edile e la dignità. Queste parole con cui ha iniziato a vuotare il sacco il quarantenne 
che, grazie al proprio coraggio, ha consentito ai Carabinieri di assicurare alla Giustizia Antonio 
e Pasquale Airò Farulla. Due insospettabili capaci di distruggere la vita di un imprenditore 
della provincia di Agrigento, sposato e padre di tre figli. Una storia come tante, quella della 
vittima dei due presunti cravattari. 
 
Anche se i due art. del 04/11/04, riportati dal Giornale di Sicilia sottoscritti dai due giornalisti 
Gerlando Gandolfo, e  Natalia Bandiera, parlano che i due presunti usurai sono stati assicurati 
alla Giustizia, è  troppo presto  poter giudicare con fermezza se i due siano tali, perché c’è 
sempre il diritto della difesa che cercherà fino a prova contraria  di dichiararsi innocente. Ma, 
se i tre Ufficiali dell’Arma Benemerita  e l’AG di Agrigento che hanno coordinato le indagini 
nei confronti dei due, hanno elementi validi, meritino i miei elogi  per il loro lavoro già svolto.            
 
Visto che in data 05/10/04 mi era pervenuto  un altro avviso di trattazione da parte della CTR 
di Palermo, per  il ricorso N° RG: 907/01 anno ‘93, contro Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
per il 13/12/04, nella Sezione 29, l’11Novembre 2004 mi sono fatto accompagnare da mio 
fratello presso la precitata CTR di Palermo ed ho depositato per l’allegazione al fascicolo un 
dossier composto da 189 pagine. 
 
Il  17/11/04, mi sono presentato presso la  Procura di Agrigento ed ho chiesto alla  Procura 
Generale se il Procuratore capo avesse dato parere favorevole per la richiesta da me fatta il 
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18/10/04? Ripose che ancora non aveva autorizzato. Chiesi di farmi parlare con quest’ultimo? 
Rispose che non c’era. A quella,  sono  andato presso la  Segreteria del Procuratore capo e 
sono stato ricevuto dal personale addetto, il quale, mi diede la notizia che la  Procura aveva 
provveduto ad aprire un fascicolo col numero 3031/04 contro ignoti. <Per cui, ho dovuto rifare 
la  denuncia e il 18/11/04, mi sono recato presso tale Procura ed ho depositato nuovamente la 
denuncia già presentata il 2 Aprile 2004 presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara.> 
 
Il 29/11/04, ho spedito una lettera all’Illustrissimo Procuratore Capo della  Procura di 
Agrigento, Ignazio De Francisci, avente ad Oggetto: rispetto della  legalità e trasparenza.                                                                                   
Documento da integrare al fascicolo n° 3031/04 del 04/06/04. 
 
Il sottoscritto con tutte le generalità,  in riferimento alla  denuncia del 18/11/04 depositata 
presso codesta Spettabile Procura. Chiede di conoscere se vi fossero  stati commessi  omissioni 
di atti d’Ufficio da parte della Tenenza dei Carabinieri  di Favara, visto che fino alla data del 
17/11/04 non risulta in questa  Procura essere pervenuta l’esposto – denuncia del 02/4/04 da 
me presentata con fascicolo composto di 6 pagine presso la Tenenza dei Carabinieri. Vedi  alle 
pagine 167 – 172 e 174 del dossier rielaborato già agli atti. In tal caso, Ella, accerterà la penale 
responsabilità in testa al militare dell’Arma Benemerita che abbia commesso tale reato. Se 
nella fattispecie il  fascicolo in oggetto sia stato regolarmente inviato da parte della Tenenza  e 
pervenuto a tempo debito presso codesta  Procura, si prega cortesemente di motivare  il perché 
non si è provveduto ad aprire un fascicolo nei confronti dei signori già nominati con nomi e 
cognomi in quella data, visto che si è provveduto solo ad aprire, come in effetti, in data 
04/06/04,  risulta essere aperto il fascicolo n° 3031/04 contro ignoti, in virtù della seconda 
denuncia da me sporta il 03/06/04 presso la  Tenenza dei Carabinieri di Favara.  
Resto in attesa di un  Suo cortese riscontro e porgo distinti saluti.  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
Il 12//01/05 ho formulato un’atra lettera  è la inviai al Dott. Ignazio De Francisci, avente ad 
oggetto: richiesta notizie conoscitive.  
Documento da integrare al fascicolo n° 3031/04 del 04/06/04. 
 
Io sottoscritto con tutte le generalità, in riferimento alla  nota del 29/11/04 rimasta senza esito, 
chiedo cortesemente di conoscere i reali risultati di quanto ho  già  chiesto con la sopraddetta 
nota, e se  vi sia stato nominato un Sostituto Procuratore per espletare le indagini nei confronti 
dei signori già denunciati con nomi e cognomi tramite la Tenenza dei Carabinieri  di Favara e 
con denuncia del 17/11/04 depositata presso codesta Procura. Le denunce di cui in oggetto,  
sono corredate da: libro già edito; dossier e copiosa documentazione in fascicoli.  Se ciò non 
bastasse per espletare le indagini  ed Ella non è in possesso della videocassetta della 
trasmissione OPINIONI mandata in onda: il 15/06/04; 18/06/04; 19/06/04 dall’emittente 
televisiva TELEACRAS può richiederla presso tale emittente televisiva. 

Come già accennato nella denuncia del 03/06/04, in cui figurano i nominativi dei personaggi 
appartenenti all’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo, il mio compito era solo ed 
esclusivamente quello di scovare, senza indugio alcuno, i veri criminali  e assicurarli, dunque 
alla Giustizia quella uguale per tutti e non a quella  dietro la quale ci si sono nascosti molti 
uomini snaturati delle Forze dell’Ordine di varie Istituzioni già accertati per distruggere vita 
natural durante la mia dignità, combinando invece, tutto  questo scempio verso  le Istituzioni. 
 
Il Suo, Dott. De Francisci, è quello di accertare la penale responsabilità in testa ai signori già 
nominati sulle denunce e porre fine  a questa iniqua storia che ha avuto inizio il 09/05/94, per 
mano di un’orda di balordi favaresi e portata avanti senza tregua alcuna dagli uomini delle 
Forze dell’Ordine che hanno infangato la mia dignità e quella delle Istituzione a cui 
appartenevano. E giustificare i mezzi che hanno impiegato per giungere in questo stato di 
degrado umano. Resto sempre in attesa di un  Suo cortese riscontro e porgo distinti   saluti. 
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La mattina del 05/02/05, mi telefonò il Signor Lo Vetro Pasquale, della Polizia di Stato, 
assegnato al reparto P.G. della Procura di Agrigento e mi invitò a presentarmi presso il suo 
Ufficio sito in Villa Seta Agrigento, perché doveva interrogarmi in merito.  
 
Il 4 Aprile 2005, con l’occasione degli avvisi di trattazione pervenutemi da parte  della CTR di 
Palermo riguardanti le cause RGA 1023/03 – 1024/03 – 1025/03 da trattare il 21 Maggio 2005, 
mi sono recato presso la Procura di Agrigento ed ho fatto richiesta di notizie  conoscitive e 
richiesta di documentazione, sulla quale si legge: Prego cortesemente codesta Procura di far 
conoscere il nominativo del Sostituto Procuratore incaricato allo svolgimento della iniqua 
storia di cui tratta il fascicolo in oggetto per sapere a qual punto sono giunte le indagini, e di 
rilasciare le sei copie, più la copia del verbale di consegna documenti, della denuncia – querela  
per abuso di potere e falso da me sporta il 7 e 8 Febbraio 2005 dinanzi l’Ispettore di Polizia di 
Stato Cascino e il suo collaboratore Lo Vetro, assegnati presso codesta Procura, nei confronti 
dei signori già nominati nella stessa, Dirigenti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Giudici 
penali e Tributari compresi.  
 
Tale documentazione serve solo ed esclusivamente ad integrarla unitamente al citato dossier 
rielaborato nei  fascicoli depositati presso la  CTR di Palermo il 15 Marzo 2003, a sostegno 
della mia difesa su quel camuffato PVC stilato dai tre “vili” militari delle Fiamme Gialle già 
nominati che si sono adibiti da estorsori nei miei confronti per arricchire ingiustamente le 
casse dello Stato e favorire una manica di criminali organizzati, e fatto proprio dai redigenti gli 
accertamenti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Inoltre, la  CTP di Agrigento e la  CTR  
di Palermo che, nell’emettere le loro Sentenze non si sono espresse su quei camuffati numeri 
figuranti sul tragico PVC, e poggiarono invece la motivazione: appare giusta la Sentenza 
penale emessa il 03/06/96 dal Tribunale di Agrigento, condannandomi al pagamento di somme 
fantasmi. Mentre invece, tale Sentenza presenta molti lati oscuri, come in effetti si legge nella 
pagina 4 della stessa che da un lato toglie e dall’altro mette, senza aver nominato un CTU in 
fase preliminare, né in sede di dibattimento, in virtù dell’attestato del Tenente Cilluffo 
risultante agli atti.  
 
La stessa, il 16/03/01 venne revocata dal Tribunale di Agrigento, la cui Sentenza di revoca è 
leggibile alla pagina 1 e 2 del dossier rielaborato. Come si legge nelle pagine 143-144. 
 
N.B: qualora codesta Procura per qualsiasi impedimento non potesse rilasciare tale 
documentazione, è pregata cortesemente di rilasciare un attestato per cui è impossibilitata entro 
e non oltre il 23/04/05, tempo utile per la presentazione presso la  CTR di Palermo, così 
vediamo se possiamo  porre fine a quest’altro calvario anche con loro.   
  
Si allegano: 3 copie degli avvisi di trattazione; 8 Sentenze già emesse dalle Commissioni 
Tributarie di Agrigento; 1 copia del dispositivo della Sentenza emesso dalla CTR di Palermo.  
 
Le tre Sentenze emesse in data 19/11/02 dalla CTR di Palermo si trovano in Vostro possesso 
sin dal 16/07/04, con fascicolo presentato presso la  Tenenza  dei Carabinieri  di Favara.  
 
Per quanto concerne invece, la  Sentenza riguardante la causa del 13/12/04, la   CTR di 
Palermo non ha ancora provveduto ad emetterla.    
 
L’undici Aprile 2005  mi è stata consegnata la documentazione richiesta, la quale è leggibile 
più avanti, unitamente agli altri verbali rese a SIT. 
  
Il 15/04/05, mi sono recato presso la  CTR di Palermo ed ho  depositato per l’aggiunta al 
fascicolo il dossier rielaborato composto di 212 pagine e un fascicolo composto di 37 pagine. 
 
Il 27/04/05, venni nuovamente chiamato dall’Ispettore della PG della Procura di Agrigento e a 
domanda rispondevo. Dopo circa tre ore di interrogazione abbiamo firmato il verbale che si 
compone di tre pagine, il quale si legge più avanti come gli altri.      
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In relazione alle due Sentenze emesse dalla CTR di Palermo, il 9 Maggio 05 ho depositato 
presso la Procura di Agrigento la seguente denuncia da allegare al fascicolo 3031/04, sulla 
quale si legge: Io sottoscritto con tutte le generalità attestate,  mi riferisco alla denuncia sporta 
il 7 e 8 Febbraio 2005, nella  presenza dei rispettivi  Signori: Ispettore Superiore Cascino 
Angelo e Lo Vetro Pasquale, della PG aliquota Polizia di Stato,  nei confronti dei Signori già 
nominati con nomi e cognomi, per denunciare ulteriori  malefatte commesse dalle  ultime due 
CTR di Palermo che si sono occupati di decidere sulla mia posizione. 
 
E cioè, l’avvocato Vallone Nicola, Presidente; Ajovalasit dott. Pietro Relatore; Giallombardo  
Avv. Silvana, giudice; che hanno presieduto  la causa del 21/10/04 riguardante l’anno 1994 e 
non hanno fatto menzione alcuna della documentazione agli atti, perché l’hanno dichiarata non 
attinenti alla fattispecie ed emettono la  Sentenza con la motivazione che segue: L’Agenzia 
delle Entrate – Ufficio di Agrigento ha presentato controdeduzioni. In via preliminare chiede la 
conferma della Sentenza appellata per quanto riguarda la declaratoria di inammissibilità, 
poiché il ricorso originario è privo di sottoscrizione di un difensore abilitato. Ribadisce che il 
PVC si basa su una serie di elementi concreti raccolti dagli organi verbalizzanti  in sede di 
verifica. Atteso che il contribuente in data 15/10/2001 in vista dell’udienza pubblica di primo 
grado ha delegato  a rappresentarlo e difenderlo il Ragioniere Vincenzo Sciumè, la irregolare 
costituzione è stata sanata. Nel merito va osservato che la Guardia di Finanza nel PVC, ha 
tratto le conclusioni sulla base di una serie di elementi concreti. Produceva altra 
documentazione non attinente alla fattispecie. 
Per le considerazioni che precedono, l’appello del contribuente non può essere accolto. 

 
Mentre, invece, il dott. Antonio Novara, Presidente; Arezzo  avv. Domenico, Relatore;  
Tumbiolo Avv. Liana, Giudice; che hanno  presieduto la causa del 13/12/04 riguardante l’anno 
1993, fanno menzione solo ed esclusivamente alla Sentenza emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione che annulla senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste e attestano, che 
tale Sentenza si  riferisce solo per quell’anno e non per il 1993.  
 
L’Ufficio resisteva e rilevava che per i fatti contestati era anche intervenuta Sentenza penale. 
L’ufficio si costituiva ed eccepiva preliminarmente la inammissibilità dell’appello perché non 
sottoscritto da difensore, nel merito chiedeva la conferma della decisione impugnata, non 
senza rilevare che per gli altri anni la Commissione Regionale si era pronunciata 
sfavorevolmente per il ricorrente. Ritiene questa Commissione, invece, che l’operato della 
Guardia di Finanza, in relazione agli accertamenti bancari sia immune da vizi. Del tutto risibili 
sono invece, le giustificazioni portate dall’appellante che non trovano nessun fondamento 
probatorio. In ogni caso, per  la stessa ammissione dell’appellante, per il 1993 è passata in 
giudicato Sentenza penale di condanna, la quale ha accertato gli stessi fatti posti a fondamento 
dell’accertamento induttivo oggi contestato, che pertanto trova sostegno anche nella suddetta 
pronuncia ai sensi dell’articolo 654  CPP. 
Tutto questo, viene attestato in presenza di atti in loro possesso dove si leggono a chiare lettere 
le malefatte commesse dalla Guardia di Finanza di Agrigento in corso di verifica rese  a me 
medesimo dal reo confesso Garziano, trascritte dalla PG aliquota Carabinieri; dall’AG di 
Agrigento e successivamente dall’AG di Caltanissetta. Vedi pagine 170 - 181. 
 
Dei quali documenti, come si ricorderà, il  Leto, è già in  possesso sin dal 28/10/03, in quella 
data ho fatto una lunga discussione in merito a questa cainata, nel corso dalla quale, il Leto, ha 
dichiarato che lui era a posto,  perché i  giudici delle CTP e CTR mi avevano condannato al 
pagamento di fantasiose somme;  Non doveva fare attestare dalla  Galluzzo, con nota del 
18/11/03 che tutti gli atti impositivi sono pienamente legittimi perché fondati su dati di fatto 
non opportunamente smentite dalla mia Signoria; Non doveva ribadire personalmente, con 
nata del 05/03/04 che le iscrizioni a ruolo operate dall’Ufficio, con riferimento agli avvisi di 
accertamento emessi, sono pienamente legittime. Ma doveva  leggere  diligentemente  i 
manoscritti in suo possesso e sottoscrivere il provvedimento già richiesto per la revoca delle 
Sentenze Tributarie emesse e da emettere. E doveva mandare rettifica su quanto attestato dalla 
Di Liberto in virtù della trascrizione dell’audiocassetta fatta eseguire dalla Procura di 
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Agrigento, e in virtù della Sentenza che  revoca le Sentenze penali emesse  in data 16/03/01 
dal Tribunale di Agrigento,  il che, vuol dire: morto l’asino si chiude la stalla, ed avrebbe 
dovuto inviare una nota informativa, unitamente alla mia documentazione presso la Procura di 
Agrigento per accertare  la penale responsabilità in testa ai militari della Guardia di Finanza 
che hanno commesso questo obbrobrio e denunciarli senza indugio alcuno. Così facendo, 
fermava questo treno carico di fantasie e di uomini vanagloriosi che viaggia a velocità 
insostenibile. 
 
Che, in onor del vero,  se quanto hanno scritto  quegli uomini dotati di  occhi e di anima nera 
come la pece, fossero state vere tesi e le mie antitesi  prodotte in tutti i Tribunali penali, in 
quello  di Sorveglianza  e nelle varie Commissioni Tributarie già presiedute, fossero state 
infondate a quest’ora mi avrebbero arrestato e processato per calunnia e diffamazione ed 
avrebbero buttato la chiave della cella del carcere anziché revocare le Sentenze ed altro. 
 
La  Giurisprudenza vuole che i criminali si devono indagare, arrestare, processare e 
condannare. Ma, per il mio caso non si è trattato di aver indagato una persona dedita allo 
strozzinaggio come si legge sulla nota informativa del 09/05/94 e al proscioglimento di tale 
reato accollatomi dallo necessitante di un capro espiatorio Giordano, venni poi indagato per 
evasione fiscale e  tramite le manipolazioni  di numeri e di alterazioni di verità adoperati dagli 
operanti alla verifica, venni  processato e condannato penalmente come se fossi un vero e 
proprio criminale, e successivamente vengo condannato al pagamento di somme fantasmi dalle 
Commissioni Tributarie, ma, “di voler costruire un criminale a tutti i costi e favorire una 
colonia di individui poco raccomandabili perché tralignati dalle proprie origine  e dalle 
Istituzioni a cui avevano giurato fedeltà, che invece, hanno  infangato non solo la mia  dignità, 
ma anche quella delle Istituzioni  a cui appartenevano, facente capo a tutto questo tramaglio lo 
scriteriato Giordano, che per loschi scopi nel Maggio 94  mi ha indagato per usura finendo poi 
misermiseramente nella chiavica di Favara compreso i suoi amici che per comodo collettivo si 
erano professati spie di paese e i  tre scellerati militari delle Fiamme Gialle che accorsero in 
suo aiuto e in quello degli altri.  
Ciò che hanno commesso dal primo all’ultimo nominato con nomi e cognomi compreso gli 
altri, i cui nomi e i cognomi si  trovano in una busta sigillata da aprire solo ed esclusivamente 
in caso di mia morte violenta, è un accertato obbrobrio, una cosa deplorevole che  non ha 
avuto, non ha, e non  avrà mai  pari e  gli uomini Onesti credenti  alla Giustizia non possono 
accettare questo comportamento brutale adottato dagli uomini delle Forze dell’Ordine, dagli 
uomini che si proclamano essere figure dello Stato e dagli organi giudicanti, con il quale 
comportamento non  fanno altro  che, allontanare la gente dallo Stato e generare per contrasto  
cultura mafiosa. 
 
Per cui, è doveroso ribadire: i Legislatori fanno le leggi e i Giudici le eseguono, ma, questi,  
sono uomini e talvolta commettono orrori, che,  se non  vengono corretti in tempo utile da 
altri Giudici con la testa ben piazzata sopra le spalle, la legge è destinata  a  farsi friggere  e  
di conseguenza dovrà rendere conto e ragione al Tribunale internazionale dei diritti 
dell’uomo, non prima però, di  aver reso edotto al CSM; al Ministro delle Finanze  e al 
garante della Costituzione d’Italia, ai quali, mi riservo di inviare relativa documentazione  
in qualsiasi momento lo riterrò opportuno. 
 
Allegati:  
Sentenza n° 53/1/04 emessa dalla CTR di Palermo in data 21/10/04 e depositata il 22/11/04; 
Sentenza n° 50/29/04  emessa dalla su citata Commissione in data 13/12/04 e depositata 
l’11/04/05; sette copie delle  controdeduzioni redatte nel 2001 dall’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento in relazione ai sette, degli otto  ricorsi sottoscritti dalla  Di Liberto; una copia della 
relazione sottoscritta dal Dott. Claudio Barba.  
 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 
 
 



207 

 

Sempre nella stessa giornata del 9 Maggio 2005 che cadeva l’anniversario dell’undicesimo 
anno della denuncia sporta dai delatori di comodo del Giordano, ho fatto richiesta alla  Procura 
di Agrigento sulla quale si legge:     
                                                                                                                                                                                                                          
Io sottoscritto con annotate le generalità, in riferimento alle precedenti denunce  sporte in data 
07/02/05 – 08/02/05 - 27/04/05, innanzi ai Signori: Ispettore Cascino Angelo e Lo Vetro 
Pasquale, i quali, chiedevano più volte che rivelassi i nomi dei delatori di comodo, che 
dovevano  trovarsi all’interno del fascicolo n° 593/94 del 12/05/94, unitamente alla nota 
informativa n°7875/33 del 09/05/94, sottoscritta dal Giordano, di cui, nel Maggio 1998 fu stata 
presentata richiesta di visione tale fascicolo e alla visione del Giugno 98 non si sa  per quale 
motivo e che vorrei conoscere  non si  sono trovati i nominativi dei miei calunniatori.  
   
Successivamente e cioè, il 14/12/98,  si è provveduto fare richiesta dei detti documenti presso  
la  Stazione  Carabinieri di Favara, ma non si è ottenuto nulla.  
 
A tale diniego, si è provveduto fare istanza presso codesta Spettabile Procura  affinché venissi 
autorizzato ad acquisire le copie di tutti gli atti esistenti, presso il Comando dei Carabinieri di 
Favara, relativi al procedimento PP 593/94 che mi vede prosciolto in istruttoria. 
  
Il 22/01/99, il Sostituto Procuratore Roberto Terzo, rigetta l’istanza emarginata in quanto 
inammissibile senza motivare un perché. 
 
Per quanto sopra, si prega cortesemente codesta  Procura di rilasciare i già richiesti nominativi 
dei  delatori di comodo, di cui, quel lontano 1994 si è servito l’ignobile Maresciallo Giordano 
che per i suoi loschi scopi attestò che sono una persona abietta, presta danaro a strozzo,  
ipotecandomi  la  dignità. Combinando  invece, tutto questo scempio verso la civiltà, verso le 
Istituzioni e verso la dignità dell’uomo, senza la quale non si può  vivere. 
E, di rilasciare la copia della denuncia del 27/04/05, per esibirla brevi mani al Presidente della 
CTR di Palermo che presiederà la causa del 21 Maggio 2005.  
                  

N.B: nel caso in cui codesta Procura per qualsiasi impedimento non potesse rilasciare la 
documentazione relativa alla richiesta dei nominativi dei delatori di comodo, è pregata 
cortesemente di rilasciare un attestato per cui è impossibilitata.    
 
Allegati: tre fotocopie di documenti attinenti alla fattispecie; una copia della nota informativa 
di cui in oggetto. La copia di richiesta visione fascicolo del Maggio 98 si torva all’interno del 
fascicolo. 
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo   
                                                                                                                             
In data 18 Maggio 2005, la Procura di Agrigento mi ha consegnato il presente provvedimento 
sul quale si legge: il Pubblico Ministero Caterina Salusti, letta l’istanza presentata alla Procura 
della Repubblica di Agrigento in data 9Maggio 2005 da Giacomo Sanfilippo volta ad ottenere  
una copia della denuncia del 27/04/05; letti gli atti del P.P. in oggetto; evidenziato come non è 
presente nel fascicolo delle indagini preliminari alcuna denuncia presentata o prodotta da 
Sanfilippo Giacomo in tale data; evidenziato come nel fascicolo per le indagini preliminari 
sussiste un unico verbale di sommarie informazioni rese dal denunciante in data 27/04/05, alla 
Sezione della Polizia di Stato – SEDE – su delega  del PM scrivente, verbale di sommarie 
informazioni che non può essere, ai sensi di legge, qualificato come querela; evidenziato come, 
ai sensi dell’articolo 329  CPP gli atti di indagini compiuti dal Pubblico Ministero e dalla 
Polizia Giudiziaria sono coperti da segreto istruttorio; rigetta  l’istanza di cui sopra. 
 
Dispone che il presente provvedimento sia immediatamente notificato all’istante Giacomo 
Sanfilippo residente in Favara c/da Bagli n° 53  a mezzo di Agenti ed Ufficiali di PG in 
servizio presso la  Sezione  Carabinieri SEDE. 
Manda alla Segreteria per quanto di competenza. Agrigento, li 14 Maggio 2005.   
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Per quanto riguarda, invece, i nominativi dei delatori di comodo, il segretario del Procuratore 
capo, attestò, che l’alto Magistrato ci sta lavorando e fra due tre settimane mi saranno dati. 
     
Il 21 Maggio 2005, mi sono recato presso la  CTR di Palermo, per discutere due delle tre cause 
che si tenevano nell’aula 20. Il Presidente, dopo aver fatto parlare il relatore e l’impiegata 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, che, dopo avergli spiegato che il rigetto dei ricorsi da 
parte della CTP di Agrigento era stato prettamente tecnico e non nel merito, chiedeva la 
conferma delle dette Sentenze. A ciò mi ha chiesto cosa avevo da dire in mia difesa?  Risposi 
che non avevano fatto bene a rigettare i ricorsi con quella dicitura perché avevano la 
documentazione agli atti che comprovava il complotto orchestrato dal Maresciallo dei 
Carabinieri di Favara. A Quella, mi ha interrotto e disse di parlare del verbale della Guardia di 
Finanza. Risposi: i tre militari che si sono occupati di questa verifica avevano l’esclusivo 
compito di manipolare numeri e alterare verità nei miei confronti. A ciò, chiese di moderare il 
tiro e disse: si presume! Risposi che sono stati denunciati come tali e ciò lo si evidenzia sulla 
documentazione agli atti e la SV Illustrissima, per prendere atto di ciò deve leggere tutte le 
pagine del dossier rielaborato composto di 212 pagine più le 37 pagine del fascicolo già 
depositato ed  inoltre, Le devo depositare a brevi mani  un’ulteriore denuncia che ho sporto 
presso la Procura di Agrigento in data 9 Maggio 2005 per metterla agli atti. L’impiegata 
dell’Agenzia di Agrigento che  su ordine del Presidente l’aveva già letto, si rivolse al 
Presidente ed  ha detto che non era il caso che si mettesse agli atti. Rispose che non era lei a 
decidere.  Il Presidente, mi  chiese se quella denuncia era attinente alla  fattispecie? Risposi di 
si e l’ha fatto mettere agli atti. Alchè, mi chiese se avevo altro da dire. Dissi che mi attenevo al 
ricorso e alla documentazione già prodotta è insistevo nell’annullare le tre Sentenze già emesse 
dalla CTP di Agrigento. 
 

Il 30 Maggio 2005, si presentarono a casa mia due Carabinieri della Tenenza di Favara e mi 
hanno notificato l’atto della  richiesta di archiviazione avanzata al GIP – SEDE dal PM 
Caterina Salusti.  
L’indomani mi sono recato presso la suddetta Procura per visionare il fascicolo e visionatolo, 
chiesi le copie di moltissime  pagine che a me interessavano, nelle quale si legge: 
          
AGENZIA  DELLE  ENTRATE  DIREZIONE  REGIONALE  DELLA  SICILIA  UFFICIO 

ISPETTIVO REGIONALE – PALERMO. 
                                           
All’ispettore Dirigente Vaiarelli Dott. Salvatore – SEDE.  
Protocollo 268/03 UI del 14/11/03   
 

OGGETTO: INCARICO SPECIALE UFFICIO LOCALE D’AGRIGENTO. 
       
Incarico la SV di accedere presso l’Ufficio di Agrigento al fine di appurare la consistenza delle 
rimostranze espresse dal contribuente Giacomo Sanfilippo con nota trasmessa alla Scrivente e 
qui pervenuta in data 03/11/03. In particolare la  SV cercherà di appurare il seguito dato al 
dossier del contribuente, consegnato come sembra, prima al dott. Verduci  ed ora al dott. Leto. 
Tanto, nella considerazione che il materiale suddetto sembrerebbe contenere presunte prove a 
carico dei militari della Guardia di Finanza che nell’anno 1995 avevano verificato il 
contribuente. Ad ultimazione dell’incarico, per il quale si assegnano tre giorni, riferirà con 
circostanziato rapporto in quattro esemplari. 
Si autorizza l’uso del mezzo proprio targato…  Si prega assicurare adempimento. 
 
Il 26/11/03 il prefato Ispettore, riceve ulteriore incarico speciale con protocollo 93835 UI 
Ad integrazione dell’incarico in oggetto, al fine di un esausto rapporto sui fatti, la  SV vorrà 
sentire sulla questione il dott. Verduci, anche a mezzo accesso presso l’Ufficio di Bagheria, 
struttura ove attualmente è incaricato. Si autorizza l’uso del proprio mezzo targato. Si prega di 
assicurare adempimento. I due incarichi sono stati autorizzati dal Dott. Mario D’amato. 
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AGENZIA DELLE ENTRATE DIREZIONE REGIONALE DELLA SICILIA UFFICIO 
ISPETTIVO REGIONALE – PALERMO. 

        
Il sottoscritto dott. Vaiarelli Salvatore – Ispettore Dirigente – in servizio presso la   Direzione 
Regionale della Sicilia – Palermo – veniva incaricato con nota n ° 268 del 14/11/03, integrata 
dalla nota n° 93835 del 26/11/03 all. (1) di accedere presso l’Ufficio di Agrigento al fine di 
appurare la consistenza delle rimostranze espresse dal contribuente Giacomo Sanfilippo – 
residente in c/da Bagli n° 53 Favara – ed accertare il seguito dato al dossier del contribuente, 
presso l’Ufficio di Bagheria per sentire sulla questione il dott. Verduci, in atto in servizio 
presso quest’ultimo Ufficio. L’attività ispettiva posta in essere è stata condotta seguendo il 
sotto indicato iter e precisamente: Acquisizione di dati e notizie da parte: del direttore dott. 
Leto; del capo Area controllo dott.ssa Galluzzo Antonina; del capo Sezione pro – tempore 
dott.ssa Di Liberto; acquisizione di diversi fascicoli distinti per anno d’imposta riferendosi al 
succitato contribuente; acquisizione degli avvisi di accertamento e rettifica emessi a nome del 
Sanfilippo, nonché gli atti relativi al contenzioso a carico dello stesso. 
 
Al momento dell’accesso, lo Scrivente richiedeva, con riferimento al Sanfilippo, al direttore 
dell’Ufficio dott. Leto, notizie, fascicoli, avvisi di accertamento emessi, atti procedurali presso 
le Commissioni Tributarie e documentazione varia. Aderendo all’invito il dott. Leto esibiva 
quanto richiesto e nel contempo riferiva di aver avuto già un colloquio con il Sanfilippo al 
quale comunicava che, nel più breve tempo possibile, avrebbe esaminato la richiesta di 
annullamento in autotutela e reso noto l’esito dell’esame. Lo stesso dichiarava di avere 
trasmesso la nota del 25/10/03 (all. 2), a firma del Sanfilippo, al Capo Area controllo dott.ssa 
Galluzzo e veniva esibita la nota del 18/11/03 (all. 3) con la quale l’Ufficio ritiene insussistenti 
le condizioni per procedere all’annullamento delle Sentenze.  
 
Il dott. Leto, consegnava allo Scrivente,  il libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 (all. 4) già 
rinvenuto negli scaffali dei mobili allocati nella direzione. Successivamente, sempre nella 
stessa giornata del 18/11/03, il dott. Leto dichiarava che a seguito di ulteriori ricerche, 
effettuate nella stessa giornata, era stata rinvenuta nella stanza della Direzione tra una serie di 
carte messe alla rinfusa e mai consegnate allo stesso dott. Leto una busta gialla aperta  (dove 
nel frontespizio risulta un timbro postale con la data del 12 Febbraio 2002 – raccomandata 
indirizzata a: all’attenzione del Direttore Generale dell’Ufficio – Agenzia delle Entrate di 
Agrigento contenente alcune note rispettivamente del 12 Febbraio 2002.  14/03/02. 06/03/02. 
14/03/02,  n° due copie di Sentenze, nonché una cassetta audio. Di ciò lo Scrivente, per come 
si evince dal PV di controllo del 18/11/03 (all. 5)  prelevava le fotocopie delle note delle 
Sentenze per cui sia la cassetta audio  che gli originali delle note e Sentenze venivano lasciate 
in custodia al dott. Leto. Dalla documentazione esibita dal dott. Leto sono stati rinvenuti tra 
l’altro: 1 fascicolo composto da n° 20 pagine n° 1, 119, 193 – 210 del secondo volume CAINI 
PER VIRTU’ FAVARA 2 LA RISCOSSA (all. 6); 
 
Il dossier composto da n° 120 pagine contenente la lettura a chiare lettere del complotto 
commessomi dai quanti malvagi sono (all.7); due note rispettivamente del 24/10/02 e 14/11/02 
trasmesse al dott. Verduci direttore pro tempore  (all. 8); 3 note di cui n° 2  a firma del dott. 
Stefano Spoto – in atto Capo Area Sezione Contenzioso pro – tempore. Le suddette note hanno 
per oggetto la regolarizzazione dei ricorsi ai fini dell’imposta di bollo (all. 9), in merito 
all’evasione del bollo si è potuto verificare che sia la dott.ssa Di Liberto che il dott. Spoto 
avevano segnalato, correttamente, che alcuni ricorsi presentati all’Ufficio non erano in regola 
con le norme sul bollo. Successivamente acquisiti i ricorsi, depositati presso le Commissioni 
Tributarie,  dai quali si è rilevato che il bollo era stato apposto negli esemplari di ricorsi 
depositati presso le Commissioni, la dott.ssa Di Liberto, nonché il dott. Spoto provvedevano  a 
comunicare al Sanfilippo che, nonostante le irregolarità cui era incorso il contribuente, nessuna 
evasione reale era stata in essere in concreto; 1 nota del 31/01/03, a firma del Sanfilippo, 
trasmessa al dott. Spoto con allegata n° 1 lettera del 19/10/02 trasmessa a suo tempo al dott. 
Verduci (all. 10). 
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Tenuto conto che dalla nota del 25/10/03 trasmessa al dott. Leto, si evince che il dott. Verduci 
direttore pro – tempore  sarebbe stato reso edotto con libro già edito e con cassetta audio  dei 
fatti in questione, considerato, peraltro, che dagli atti esibiti non è stata riscontrata alcuna nota, 
a firma del dott. Verduci, trasmessa al Sanfilippo, lo Scrivente, al fine di appurare il seguito 
dato al dossier del contribuente, consegnato come sembra  prima al dott. Verduci ed ora al dott. 
Leto, convocava il dott. Calì Giuseppe, responsabile della segreteria di direzione e la  Signora 
Scorsone Graziella, addetta all’Ufficio del direttore, in merito ad eventuali colloqui avuti tra il 
dott. Verduci ed il Signor Sanfilippo, i succitati dipendenti dichiaravano – nel PVC di 
colloquio 18/11/03 (all. 11)  che due o tre volte il Signor Sanfilippo era stato ricevuto, previo 
appuntamento, dal direttore pro – tempore dott. Verduci. A tali incontri, per espressa richiesta 
del dott. Verduci, aveva assistito lo stesso dott. Calì. Lo stesso in sede di P.V. di colloquio, 
dichiarava che il Sanfilippo espose al dott. Verduci di essere oggetto di una attività 
persecutoria  da parte degli organi Istituzionali e faceva riferimento ad una “cassetta audio” già 
in possesso del dott. Verduci. Il Dott. Calì dichiarava infine di aver visto tale cassetta audio 
nella stanza della direzione unitamente al libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. 
 
Invero, dal verbale di colloquio redatto in data 27/11/03 (all. 12) presso l’Ufficio di Bagheria, 
il dott. Verduci dichiarava: di aver rinvenuto nella stanza della Direzione sia il libro CAINI 
PER VIRTU’ FAVARA 2 sia la busta – con su scritto il nome del Sanfilippo – e che 
conteneva una cassetta audio; di aver ricevuto, alla presenza del Dott. Calì Giuseppe, il 
Sanfilippo, il quale precisava di essere vittima di una persecuzione voluta da un Maresciallo 
della Guardia di Finanza che molto tempo prima aveva prestato servizio a Favara;  di aver 
comunicato che non era nelle sue competenze annullare le Sentenze sfavorevoli al Sanfilippo; 
che lo stesso Sanfilippo gli aveva precisato che le note spedite a tutti gli organi competenti 
contenevano sia il libro che la cassetta audio. 
 
Pertanto, alla luce di quanto emerso, dagli atti dell’Ufficio (timbro postale in data 12/02/02 
apposto sulla busta) nonché dalle dichiarazioni del dott. Verduci, sembrerebbe che sia il libro 
che la busta contenente la cassetta audio erano pervenuti in Ufficio prima che lo stesso dott. 
Verduci assumesse l’incarico di direttore del predetto Ufficio di Agrigento. Dall’esame degli 
atti esibiti, dal dott. Leto, si riferisce quanto appresso: dal processo verbale di constatazione, 
redatto dalla Guardia di Finanza di Agrigento in data 20/04/95, si evince che i verbalizzanti 
rilevavano che il contribuente Sanfilippo Giacomo svolgeva, in effetti, sia l’attività di 
procacciatore di affari che l’attività di allevatore di conigli in totale evasione d’imposta. 
 
Invero, a seguito di attività delegata da parte dell’Autorità Giudiziaria, nei mesi di Giugno e 
Luglio ’94, venivano effettuati accertamenti di carattere bancario nei confronti del contribuente 
in questione, durante i quali (per come si evince dal PVC pag. 1) redatto dai verbalizzanti, il 
Sanfilippo aveva dichiarato ai militari operanti di svolgere attività di procacciatore d’affari. 
Tale attività peraltro accertata nella Sentenza n° 259 del 03/06/96 di condanna emessa nei 
confronti del Sanfilippo – da parte del Tribunale di Agrigento – veniva confermata da una serie 
di elementi presuntivi certi e convergenti come il rinvenimento: di uno schedario con annotati 
nomi ed indirizzi di persone non riconducibili alla clientela dell'allevamento di conigli;  di un 
biglietto da visita (all. 5 del PVC) in cui si qualificava mediatore; nonché alla movimentazione 
bancaria sui conti correnti di pertinenza del Sanfilippo, del tutto ingiustificata e sproporzionata 
rispetto alla unica attività asseritamente svolta dal Sanfilippo. 
 
Pertanto, la Guardia di Finanza, per come evidenziato nel PVC di constatazione redatto in data 
20/04/95 (all. 13) a seguito della verifica a carattere generale iniziata in data 16/02/95, in 
assenza totale di scritture contabili, aveva ricostruito indirettamente i ricavi, separatamente per 
le due attività esercitate, attraverso l’esame accurato e minuzioso dei prelevamenti, dei depositi 
– in  contanti  o mediante assegni – risultanti dai diversi conti correnti bancari intestati al 
contribuente. La Guardia di Finanza, per come si evince a pag. 5,  ha utilizzato la 
documentazione bancaria acquisita a suo tempo dall’AG  di Agrigento, consegnata al 
Comando della Guardia di Finanza con delega utilizzo dei dati. La Guardia di Finanza, nel 
catalogare la documentazione bancaria, aveva  rivolto puntualmente l’esame nei confronti dei 
depositi e prelevamenti per stabilire se le operazioni avevano avuto o meno rilevanza ai fini 
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della determinazione del reddito e, relativamente ai soli prelevamenti, per identificare il 
soggetto beneficiario. Per come si evince dal PVC, e questa valutazione era stata preceduta 
dalle ricerche avanzate dai militari verbalizzanti nei confronti del Sanfilippo, il quale aveva 
fornito alcune risposte (di cui all’allegato 6 del PVC) ed in base alle quali alcuni prelevamenti 
di somme annotati nei conti sono stati individuati per essere considerati come ricavi imponibili 
a norma dello art. 32  C. 1 n° 2 DPR 600/73. Pertanto, in mancanza dell’esistenza delle due 
condizioni previste dal succitato art. – relativamente alle somme prelevate dai conti – esse 
legittimamente sono state considerate, dall’organo verificatore, ricavi imponibili.  Allo stesso 
modo la Guardia di Finanza ha operato in riferimento ai depositi, dei quali è stato fatto un 
esame dettagliato di quelli che non dovevano essere presi – come ricavi – perché estranei  
all’attività d’impresa e di quelli per i quali il contribuente non aveva dimostrato né l’origine né 
l’estraneità. Per quanto riguarda l’altra attività esercitata dal Sanfilippo, e precisamente 
l’allevamento di conigli già in sede di attività di Polizia Giudiziaria era stato appurato che il 
Sanfilippo gestiva in una stalla, adiacente la sua propria abitazione, un allevamento di conigli. 
Tale attività risultata anch’essa accertata nella Sentenza di condanna (all. 14), emessa dal 
Tribunale di Agrigento nei confronti del Sanfilippo. Tale attività veniva confermata: dal fatto 
che lo stesso Sanfilippo gestiva in un locale adiacente la sua abitazione un allevamento di 
conigli;  dalla presenza di numerose fatture d’acquisto di mangime per cui il mangime per 
l’allevamento dei conigli veniva acquistato presso industrie produttrici di mangime e quindi 
non prodotto da terreni di proprietà del contribuente;  dal  fatto che al momento dell’accesso 
dei militari verbalizzanti, non venivano rinvenute giacenze di merci o prodotti diversi da quelli 
acquistati;  dal fatto che il Sanfilippo trattava anche conigli di produzione altrui. 
 
Le suddette condizioni hanno denotato l’assenza di impresa agricola di cui all’art. 29 del TUIR 
per cui, sulla base dell’accertamento integrale acquisto di mangime utilizzato, nonché del 
riscontrato volume di affari annuo pari a £. 19.193.000 anno 1992; £. 28.494.000 anno 1993; £. 
17.806.000 anno 1994, l’attività in argomento è stata ritenuta commerciale.                                                                       
 
<N.B.: il paragrafo 7 della pagina 6 e il paragrafo 1 della pagina 7 sono leggibili più avanti, 
perché vennero trascritti sul documento di opposizione parziale dell’archiviazione presentato 
presso la Procura di Agrigento>.  
 
A seguito di quanto accertato nel corso delle operazioni di verifica, la Guardia di Finanza (per 
come si evince dal PVC – pag. 7) evidenziava elementi positivi non dichiarati e non 
assoggettati all’imposizione diretta e precisamente: anno 1992, £ 103.048.000;  anno 1993, £ 
231.430.000;  anno 1994, £  77.126.000. Sulla base di questo esposto nel PVC anche la  CTP 
nelle Sentenze emesse, con giudizio di merito, ha osservato che i rilievi formulati dell’organo 
verificatore, oltre a contenere i requisiti della gravità, precisione e concordanza sono 
riconducibili alla conclusione certa dei fatti contestati. Pertanto, i rilievi formulati dalla 
Guardia di Finanza e richiamati nelle motivazioni degli atti si basano su una serie di elementi 
concreti raccolti dai militari verbalizzanti. Sulla base dei dati esposti nel succitato PVC, della 
Guardia di Finanza, gli Uffici Finanziari emettevano i sotto indicati atti impositivi, 
motivandoli adeguatamente: Anno 1992, avviso di accertamento ai fini IRPEF – ILOR  
emesso dal soppresso Ufficio II DD di Agrigento in data 12/04/1996, reddito accertato 
induttivamente  £ 38.421.000, per i suddetti accertamenti la  CTP ha rigettato i ricorsi nel 
merito, riconoscendo legittimo l’operato dell’Ufficio. La  CTR ha rigettato gli appelli; Anno 
1993, avviso di accertamento ai fini IRPEF – ILOR emesso dal soppresso Ufficio II DD di 
Agrigento in data 12/04/1996, reddito accertato induttivamente £ 106.666.000. La  CTP ha 
rigettato il ricorso, nel merito riconoscendo legittimo l’operato dell’Ufficio. La  CTR ha 
rigettato l’appello di parte. Avviso di rettifica n° 823990 emesso dal soppresso Ufficio IVA di 
Agrigento in data  09/06/1999. La  CTP ha rigettato  il ricorso, nel merito, riconosciuto 
legittimo l’operato dell’Ufficio. Pende giudizio d’innanzi la  CTR; 
 
Anno 1994, avviso di accertamento n° RJ01001402 emesso dall’Ufficio locale di Agrigento in 
data 08/11/2000, reddito d’impresa accertato pari a £ 64.691.000, pari alla differenza tra i 
ricavi accertati dalla Guardia di Finanza e gli acquisti di merci senza fattura. Avviso di rettifica 
n° 800790 emesso dall’Ufficio locale di Agrigento in data 08/11/2000. La  CTP ha dichiarato i 
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ricorsi inammissibili ai sensi dell’art. 18  C. 4°  DLGS 546/92, relativamente all’avviso di 
accertamento IRPEF – ILOR, pende giudizio d’innanzi alla CTR, per l’avviso di rettifica n° 
800790 (deciso con Sentenza n° 208 emessa in data 10/02/2000. La  CTR, tenuto conto che 
mancava il fascicolo di I° grado, emetteva in data 16/10/03 l’ordinanza n° 40/01/03 con la 
quale onerava la segreteria di chiedere alla CTP il fascicolo relativo alla Sentenza emessa il 
10/02/01. In atto pende giudizio d’innanzi alla CTR;  
 
Anno 1994, atto di contestazione n° 2000385 – IVA, la  CTP ha dichiarato il ricorso 
inammissibile ai sensi dell’art. 18  C. 4 DLGS 546/92, pende giudizio d’innanzi alla CTR; 
 
Anno 1995, atto di contestazione IVA n° 2000384, la  C.T.P. ha rigettato il ricorso, nel merito, 
riconoscendo legittimo l’operato dell’Ufficio, pende giudizio d’innanzi alla CTR. 
 
In merito ai succitati atti impositivi, la  CTP nelle Sentenze, emesse con giudizio di merito, ha 
evidenziato tra l’altro: legittimo è l’operato dell’Ufficio nell’applicare l’accertamento induttivo 
disciplinato dall’art. 55 DPR 633/72: in primo luogo perché in presenza di evasore totale, poi 
in presenza di accertamenti bancari su conti correnti del Sanfilippo che attestano una 
movimentazione di assegni ingiustificata e sproporzionata rispetto all’unica attività asserita dal 
ricorrente; la corresponsione di somme mediante assegni, non seguita da fatturazione alcuna 
(come nella fattispecie in questione), è elemento per  presumere in capo al percettore 
l’esistenza di redditi non dichiarati; la violazione in merito alla totale assenza delle scritture 
contabili e quindi la legittimità delle sanzioni irrogate. 
 
In merito alle iscrizioni a ruolo effettuate dall’Ufficio ai fini II DD ed IVA si è potuto rilevare, 
mediante interrogazioni presso il Sistema Centrale  (all. 15) che in atto risultano iscritti gli 
importi  a livello di notifica e ricorso anche se lo stato del contenzioso risulta più avanzato. 
L’Ufficio pertanto, dovrebbe provvedere ad effettuare le iscrizioni a ruolo sulla base 
dell’effettivo stato del giudizio. Tenuto conto che, in atto, risultano decisi dalla CTR gli avvisi 
di accertamento II DD Relativamente agli anni d’imposta 1992 – 1993 e l’avviso di rettifica n° 
823899 relativamente all’anno 1992 – mentre gli altri atti impositivi risultano ancora pendenti 
d’innanzi alla CTR – si osserva che non risultano notificate le Sentenze favorevoli all’Ufficio, 
per cui ciò comporta l’applicazione del termine lungo per l’impugnazione delle Sentenze (ex 
art. 327  CPC). Con riferimento alla nota n° 63808 del 18/11/03 con la quale l’Ufficio di 
Agrigento comunicava, al contribuente Sanfilippo Giacomo, l’insussistenza delle condizioni 
per procedere all’annullamento  in autotutela degli atti posti in essere per gli anni ‘92 – 93 – 94 
– 95,  in data 21/11/03 perveniva all’Ufficio di Agrigento una ulteriore nota del 20/11/03 
(protocollo in entrata n° 64926) a firma del Sanfilippo, nella quale vengono evidenziati alcune 
osservazioni su quanto comunicato dall’Ufficio (all. 16).     
           
In merito all’Istituto dell’autotutela, attese le finalità connesse al particolare Istituto, si 
permette di evidenziare quanto segue: l’autotutela, quale strumento deflativo del contenzioso, 
il cui regolamento è nel Decreto del Ministro 11/02/97 n° 37 può essere utilizzato dall’Ufficio 
per annullare i propri atti impositivi illegittimi o infondati al fine di cercare un confronto 
corretto tra fisco e il contribuente. Pertanto, gli Uffici impositori possono rivedere i propri atti 
quando ricorrono le condizioni che determinano l'illegittimità o l'infondatezza consistendo 
l'autotutela nella capacità della Amministrazione di riesaminare la propria attività criticamente, 
con valutazione obiettiva e imparziale al fine del perseguimento dell’interesse pubblico. 
Bisogna tenere in evidenza, sia il fatto che l’esercizio dell’autotutela è per l’Ufficio, che ha 
emanato l’atto, una potestà è non un dovere – come si evince anche dal dispositivo dell’art. 68 
DPR 287/92 – sia il fatto di massima importanza, che l’autotutela non deve essere intesa, nel 
modo più assoluto, come ulteriore mezzo di difesa o di tutela diretta del contribuente, cioè, un 
ulteriore tipo di ricorso previsto per allargare la sua sfera di difesa, è chiaro che l'unico rimedio 
contro gli atti di accertamento il contribuente lo trova nell’art. 61 DPR 600/73, dove è statuito 
– in modo inequivocabile, che lo stesso può adire le Commissioni Tributarie. In definitiva se 
l’Ufficio ha ben operato, sarà il contribuente a dover dimostrare che l’Amministrazione 
Finanziaria ha fatto cattivo uso del proprio potere di accertamento. L’unica preclusione 
all’esercizio del potere di annullamento degli atti in autotutela è data dall’intervento di una 
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Sentenza favorevole all’Ufficio nel merito e nella forma. Sul punto la  Giurisprudenza ha 
affermato che il medesimo annullamento non è possibile soltanto in caso di giudicato 
formatosi sull’atto (con esclusione del cosiddetto giudicato meramente formule o di rito)  e 
limitatamente ai profili di legittimità sui quali il giudice si è pronunciato.  E proprio nella 
fattispecie in questione, si è potuto rilevare che per gli anni 92 – 93 – relativamente agli avvisi 
di accertamento IRPEF – ILOR – IVA – nonché per l’anno 95 relativamente all’atto di 
contestazione – l’adito Giudice Tributario (CTP) si è già pronunciato, con le Sentenze n° 19 –
20 – 130 – 164, per il rigetto dei ricorsi di parte riconoscendo legittimo e regolare l’operato 
degli Uffici Finanziari che hanno emesso gli atti. 
 
D’altronde, dalle motivazioni delle Sentenze, si evince che il ricorrente non ha sottoposto 
contrari e validi elementi di giudizio tali da contrastare efficacemente l’operato degli Uffici 
Finanziari, che si è fondato su dati inconfutabili in loro possesso. Pertanto, per i suddetti atti, la 
richiesta di annullamento, in sede di autotutela, in ogni caso non appare giustificata oltre ai 
vincoli stabiliti dal Decreto del Ministro n° 37 11/02/97 anche perché il contribuente ha 
unicamente sollevato una serie di accuse nei confronti dei militari verbalizzanti, il cui operato 
spetta unicamente all’AG già interessata dallo stesso contribuente. Per quanto riguarda le altre 
Sentenze emesse dalla CTP e precisamente (n° 208 – 14 – 261) si osserva che l’adito Giudice 
Tributario dichiarava inammissibili i ricorsi ai sensi dell’art.  18  C. 4° DLGS 546/92, senza 
pronunciarsi nel merito. A tale uopo va evidenziato che già la  CTR, con Sentenze n° 94 – 95 – 
96 dell’otto Ottobre 2002, rigettava gli appelli del contribuente avverso sfavorevoli Sentenze 
emesse dalla CTP – relative ad avvisi di accertamento – scaturenti dallo stesso processo 
verbale di constatazione redatto dalla Guardia di Finanza e concernete la medesima fattispecie.   
 

ALLEGATI: 
 
Incarichi Ispettivi; 
Nota del 25/10/03 a firma del Sanfilippo; 
Nota protocollo n° 63808 del 18/11/03; 
Libro CAINI PRE VIRTU’ FAVARA 2; 
P.V. di controllo redatto in data 11 Marzo 2003; 
Fascicolo composto da 20 pagine del secondo volume CAINI PER VIRTU’ FAVARA  2  LA   
RISCOSSA; 
Dossier composto di 120 pagine; 
2 note trasmesse al dott. Verduci; 
3 note a firma del dott. Spoto e dott.ssa Di Liberto; 
1 nota trasmessa al dott. Spoto con allegata una nota trasmessa al dott. Verduci; 
P.V. di colloquio del 18/11/03;  
P.V. di colloquio del 27/11/03; 
P.V. di contestazione redatto dalla Guardia di Finanza; 
Sentenza del Tribunale di Agrigento emessa il 03/06/96; 
15) Interrogazioni relativamente alle iscrizioni a ruolo;  
 Nota del  20/11/03 del Sanfilippo. 
 Si evidenzia che gli allegati 1,2,3, 5,6,8,9,10,11,12,14,15,16, vengono inseriti nel presente 
rapporto trasmesso alla Direzione Regionale. 
Gli altri allegati n° 4,7,13 vengono depositati presso l’Ufficio Ispettivo Regionale.  
 
 
(L’AGENZIA DELLE ENTRATE DIREZIONE REGIONALE DELLA SICILIA, UFFICIO 

DEL DIRETTORE. 
  
Il 15/01/04, con nota protocollo n° 2004/120/RIS indirizzata al Generale B. Cosimo Sasso 
Comandante Regionale Sicilia Guardia di Finanza via Cavour, 2 Palermo, nella quale si legge:  
Carissimo Generale, per opportuna conoscenza ti invio copia della relazione redatta dal 
servizio Ispettivo di questa Direzione cui, in data 14/11/03, ho dato incarico di appurare la 
veridicità di quanto riportato in diversi esposti pervenuti dal Signor  Giacomo Sanfilippo a 
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seguito di operazioni di verifica eseguite da militari della Guardia di Finanza  e atti di 
accertamento e rettifica notificati allo stesso da parte dell’Ufficio di Agrigento. 
Dalle indagini eseguite è emersa la correttezza dei comportamenti e la fondatezza dei rilievi 
formulati dall’organo verificatore e richiamati nella motivazione degli atti impositivi notificati.     
                                                                                                   Il direttore Regionale  Mazzarelli 
 

LA  GUARDIA DI FINANZA  COMANDO REGIONALE SICILIA 
 
Con nota del 2 Febbraio 2004, protocollo n° 9575/262, avente ad oggetto: relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, indirizza al Comandante Provinciale Guardia di Finanza 
Agrigento, fa riferimento messaggio n° 7372/5442 sched datato 02/05/95 della Compagnia di 
Agrigento. 
Invio la relazione dell’Agenzia delle Entrate – Regionale della Sicilia – Ufficio Ispettivo 
Regionale di Palermo, a firma del Dott. Salvatore Vaiarelli, pervenuta con foglio n° 2004/120 
RIS datato 15/01/04 della Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale della Sicilia, pure in 
allegato, per l’esame e, previi contatti con l’AG competente, le valutazioni della portata delle 
affermazioni scritte nella documentazione in essa contenuta, per le eventuali iniziative di 
competenza. 
Rappresento che questo Comando non trattiene copia prefata relazione. 
Resto in attesa delle decisioni assunte. 
                                                                                                         Il Comandante Generale  
                                                                                                               B. Cosimo Sasso  
 

LA  GUARDIA DI FINANZA  COMANDO PROVINCIALE – AGRIGENTO 
 
Con nota del 05/02/04, protocollo 2801/OPER/262, avente ad oggetto: relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. 
Trasmetto per l’ulteriore corso di legge, la relazione a firma del Dott. Vaiarelli Salvatore, 
Ispettore derogato dell’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale di Palermo redatta 
nell’ambito dell’incarico ricevuto in merito alle rimostranze da Sanfilippo Giacomo; 
L’anzidetta relazione è stata trasmessa dalla Direzione Regionale al Comando Regionale  
Sicilia della Guardia di Finanza con nota n° 2004/120 RIS  datata 15/01/04. Il predetto 
Comando Regionale Sicilia, con nota n° 9575/262 in data 27/01/04, l’ha trasmessa a questo 
Comando Provinciale. Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa richiamati si evince 
che l’esponente, Sanfilippo Giacomo, ha già corrisposto con codesta Procura della Repubblica; 
Quanto sopra affinché la  SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza; 
 Prego restituire il duplicato della copia presente per ricevuta.    
Il Comandante Provinciale in SV Tenente Colonnello Giuseppe Conti, il 14/06/04,  asseconda 
un’altra lettera alla Procura  di Agrigento, avente il numero di protocollo 17599/OPER/262, e 
oggetto: relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo.  
Seguito nota n° 2801/OPEN/262 del 05/02/04. Con riferimento alla relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a codesta Procura della Repubblica con nota 
indicata a seguito – di cui per ogni buon fine si allega copia – ed al fine di aderire ad analoga 
richiesta da parte del superiore Comando Regionale Sicilia della Guardia di Finanza di 
Palermo, prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito 
all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei 
confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza. La cui nota è stata siglata dal 
Sostituto aggiunto Corselli e dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci). 
 

<<<>>> 
 

In data 25/01/05, alle ore 13.27, negli Uffici della intestata Sezione di PG in Agrigento. 
Innanzi a Noi sottoscritti Ufficiali ed agenti di PG, Ispettore Superiore Cascino Angelo e 
Assistente Lo Vetro Pasquale, effettivi all’Ufficio di cui sopra, che operano giusta delega del 
PM Dott.ssa Salusti n° 3031/04 mod. 21., è comparsa Galluzzo Antonina, meglio in oggetto 
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generalizzata, la quale, dichiara. Sono Capo Area controllo dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento dal primo Agosto 2003.    
Non conosco e non ho mai incontrato personalmente il predetto. 
Dagli atti del mio Ufficio risultano emessi diversi provvedimenti Tributari nei suoi confronti. 
Le emissioni  di detti provvedimenti ha avuto origine da una verifica compiuta a suo tempo 
dalla Guardia di Finanza di Agrigento. A seguito di verifica fiscale e carattere generale 
eseguita nei confronti del  contribuente citato, veniva redatto dal Comando Compagnia 
Guardia di Finanza di Agrigento il processo verbale di constatazione n° 174 del 21 Aprile 
1995. Da quanto risulta da quel verbale, i militari verificatori nel controllare l’adempimento 
delle disposizioni relativi all’applicazione della normativa fiscale, constatavano l’esistenza di 
una attività commerciale condotta in totale evasione d’imposta e senza la tenuta delle scritture 
contabili obbligatorie. La Guardia di Finanza procedeva quindi a ricostruire il reddito 
d’impresa sottratto ad imposizione, separatamente per ciascuna delle attività che hanno 
ritenuto esercitate dal Sanfilippo. A seguito del predetto PVC la Guardia di Finanza inviava il 
rapporto penale all’AG competente per i reati di cui all’art. 1, comma  2 lettera a) e B) Legge 
07/08/82 n° 516, cui ha fatto seguito, come ho potuto evincere dagli atti, la condanna inflitta 
dal Tribunale di Agrigento con Sentenza n° 259/96 depositata il 24/06/96. Sulla base del 
predetto PVC, i soppressi Uffici IVA e II DD di Agrigento e, successivamente alla riforma del 
settore, l’Agenzia delle Entrate, emetteva autonomi avvisi di rettifica e di accertamento per gli 
anni 92 – 93 – 94 e per il 95 un atto di contestazione per le sanzioni. Dopo aver effettuato una 
verifica dello stato del contenzioso, quale risulta dai fascicoli in possesso dell’Ufficio di 
Agrigento e dalla consultazione del Sistema Informativo dell’anagrafe  Tributaria posso 
riferirne in dettaglio. Per quanto attiene gli avvisi di rettifica emessi ai fini dell’IVA si 
distinguono diverse annualità.  
 
Per l’anno ‘92, è stato emesso avviso di rettifica n° 823899 ad opera dell’Ufficio IVA di 
Agrigento il 09/06/99 e notificato alla parte il 19/06/99. Avverso l’atto, è stato proposto, 
l’undici Agosto 99, ricorso alla CTP di Agrigento, la quale, con Sentenza n° 20/02/00 
depositata il 21/02/00, ha rigettato il ricorso di parte. Avverso la predetta Sentenza, il 
contribuente ha proposto il 23/03/00, appello alla CTR di Palermo di cui al RGA 902/01 
Sezione 25.  In esito all’appello, è stata emessa Sentenza n° 95/25/02 depositata il 19/11/02, 
con la quale, la predetta CTR ha confermato la  Sentenza di primo grado, rigettando l’appello 
del contribuente. La  Sentenza non è ancora divenuta definitiva in virtù delle sospensioni dei 
termini disposto dall’art. 16 della legge 289/02. Per tale avviso, l’imposta evasa accertata 
ammonta a Euro 6.841,00, a cui vanno aggiunti gli interessi accertati fino al momento 
dell’emissione dell’atto per Euro 2.473,00 e sanzioni per Euro 12.277,00, che saranno oggetto 
di rideterminazione in applicazioni  di quanto previsto nel D. LGS 471/96.  
Per l’anno ‘93, è stato emesso avviso di rettifica n° 823900 da parte dell’Ufficio IVA di 
Agrigento il 09/06/99 e notificato il 19/06/99. Avverso l’atto, è stato proposto, l’undici Agosto 
99, ricorso alla CTP di Agrigento, la quale, con Sentenza 19/03/00, depositata il 21/02/00, ha 
rigettato il ricorso di parte. Avverso la predetta Sentenza, il contribuente ha proposto, il 
23/03/01, appello alla CTR di Palermo, di cui al GRA 907/01. L’appello  è stato assegnato alla 
Sezione n° 29 ed è stata fissata l’udienza per la seduta del 13/12/04. Alla data odierna non 
risulta ancora depositata la  Sentenza. L’avviso riguarda un’imposta evasa accertata per Euro 
17.828,00 più gli interessi accertati fino al momento dell'emissione dell'avviso per Euro 
11.909,00 e sanzioni per Euro 32.100,00, da rideterminare. 
Per l’anno ‘94, veniva emesso avviso di rettifica ai fini IVA n° 800790 da parte dell’Agenzia 
delle Entrate di Agrigento l’otto/11/2000 e notificato il 04/12/00. Avverso l’atto, è stato 
proposto l’uno Febbraio ‘01, ricorso alla CTP di Agrigento, la quale, con Sentenza n° 
208/02/01 depositata il 31/12/01, lo rigettava. Avverso la predetta Sentenza, il contribuente 
proponeva, il 06/02/03, appello alla CTR  di Palermo, di cui al GRA 714/03. Faccio riserva di 
verificare il prosieguo dell’iter. 
 
Per quanto riguarda gli atti di contestazione, che sono i provvedimenti con i quali si irrogano le 
sanzioni pecuniarie, risultano come di seguito riferisco: Per l’anno ’94, veniva emesso l’atto di 
contestazione n° 2000385 da parte dell’Agenzia di Agrigento l’8/11/2000 e notificato il 
04/12/00. Avverso l’atto, è stato proposto, l’uno Febbraio, il ricorso di cui al GRA 327/01, alla 
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CTP di Agrigento. con Sentenza n° 14/2/02, depositata l’undici Marzo 2002, veniva dichiarato 
inammissibile. Avverso la predetta Sentenza, il contribuente ha proposto, il 13 Marzo 2003, 
appello alla CTR di Palermo, di cui al GRA 1025/03. L’appello, è stato assegnato alla Sezione 
20, ma alla data odierna non risulta fissata udienza di discussione. L’atto di contestazione è 
dell’importo di Euro 28.878,00. 
 
Per l’anno ‘95, veniva emesso l’atto di contestazione n° 2000384 da parte dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento l’otto/11/2000 e notificato il 04/12/00, relativo a sanzioni per imposte 
dirette ed IVA. Avverso l’atto, è stato proposto, l’uno Febbraio 2001, ricorso alla CTP di 
Agrigento, la quale, con Sentenza n° 164/2/02, depositata il 17/06/02, lo rigettava. Avverso la 
predetta Sentenza, il contribuente proponeva appello il 13 Marzo 2003 alla CTR di Palermo, di 
cui al GRA 1024/03. L’appello è stato assegnato alla Sezione 20, ma alla data odierna non 
risulta fissata udienza di discussione, l’atto di contestazione è dell’importo di Euro 619,75. Per 
ciò che attiene gli accertamenti emessi ai fini delle Imposte Dirette risultano i seguenti che mi 
appresto a dire.   
  
Per l’anno ‘92, veniva emesso avviso di accertamento n° 6471004907 da parte dell’Ufficio 
Distrettuale delle Imposte Dirette di Agrigento il 21/05/96 e notificato il 12/06/96. Tale atto 
veniva successivamente integrato, ai solo fini del contributo al servizio Sanitario Nazionale il 
10/03/98 e notificato nuovamente il 01/04/98. Tale avviso per maggiore IRPEF accertata  è 
pari a £ 9.379.000, cui si aggiungono per ILOR £ 6.224.000 e per sanzioni irrogate per £ 
32.406.000. Per l’evasione del maggiore contributo al SSN accertato andavano aggiunte £ 
1.921.000, e per ulteriori sanzioni irrogate £ 3.842.000. 
Per l’anno ‘93, veniva emesso l’avviso di accertamento n° 6471004908 da parte dell’Ufficio II 
DD di Agrigento il 12/04/96 e notificato il 21/05/96, successivamente integrato, ai soli fini 
della tassa salute  il 10/03/98 e notificato il 01/04/98. L’importo aggiunto di tale avviso per 
maggiore IRPEF accertata  è di £ 35.849.000, cui si aggiungono per maggiore ILOR accertata 
£17.280.000 e per sanzioni irrogate £ 107.458.000, nonché per maggiore contributo al SSN 
accertato £ 4.920.000 e per sanzioni irrogate £  9.840.000. Avverso gli avvisi di accertamento 
di cui ho appena detto è stato proposto, il 19/07/96, un primo ricorso e successivamente, il 
26/05/98, è stato impugnato anche  l’accertamento emesso ai fini del Contributo al Servizio 
Sanitario Nazionale. La  CTP di Agrigento, previa riunione dei ricorsi prodotti avverso gli 
originali avvisi d’accertamento per l’anno 92 e 93, con Sentenza n° 130/06/00, depositata il 
04/07/00, ha rigettato i ricorsi. Avverso la predetta Sentenza, il contribuente ha proposto, il 
23/03/01 appello alla CTR di Palermo, di cui al GRA 903/01 Sezione 25.  In esito all’appello 
di parte, è stata emessa Sentenza n° 96/25/02 depositata il 19/11/02, con la quale, la predetta 
CTR ha confermato la   Sentenza di primo grado. Il contribuente ha, altresì, impugnato gli 
avvisi d’accertamento emessi ai fini dell’accertamento del contributo al SSN per gli anni ’92, e 
‘93, con separati ricorsi depositati il 26/05/98. La  CTP di Agrigento, previa riunione dei 
ricorsi, di cui ai procedimenti GRA 1768/98 e RGA 1769/98, con Sentenza n° 52/07/00, 
depositata il 06/03/200, rigettava i gravami. Avverso la predetta Sentenza, il contribuente ha 
proposto, il 23/03/01, appello alla CTR di Palermo, di cui al RGA 900/01 Sezione 25.  In esito 
all’appello di parte, è stata emessa Sentenza n° 94/25/02, depositata il 19/11/02, con la quale, 
veniva confermata la  Sentenza di primo grado. Per l’anno ‘94, faccio riserva di verificare gli 
atti d’Ufficio.   
Letto, confermato e sottoscritto. 
 
 

<<<>>> 
 
Il 28/01/05, si ripresentò innanzi agli Ufficiali di PG ed ha dichiarato quanto segue:  
Ad integrazione  di quanto già dichiarato il 25/01/05 in questi Uffici, dopo aver effettuato le 
necessarie verifiche relativamente alle posizioni in contenzioso apertasi a seguito della verifica 
fiscale generale operata dalla Guardia di Finanza e relazionata con processo verbale n° 174 del 
21/04/95, posso aggiungere altri dati che risultano al mio Ufficio. Preliminarmente intendo 
fare una precisazione in merito a quanto dichiarato in precedenza, relativamente all’avviso di 
rettifica n° 823900 emesso con riferimento all’anno ’93, dall’Ufficio IVA di Agrigento. Al 
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riguardo voglio precisare che gli interessi calcolati al momento della emissione dell'avviso 
ammontano a Euro 5.022,00 e non a Euro 11.909,00. A carico del Sanfilippo Giacomo, per 
l’anno ‘94, l’Agenzia delle Entrate di Agrigento ha emesso in data 08/11/00 l’avviso di 
rettifica n° 800790, notificato il 04/12/00. Con il suddetto atto è stata accertata una imposta di 
Euro 5.959,00 ed interessi pari a Euro 1.743,00 calcolati al momento della emissione 
dell’avviso. Avverso tale avviso, il contribuente proponeva ricorso alla CTP di Agrigento in 
data 01/02/01, di cui al RGR n° 325/01. La  Commissione adita, con Sentenza n° 208/02/01 
depositata il 31/12/01, dichiarava inammissibile il ricorso del contribuente. Contro tale 
Sentenza, il Sanfilippo proponeva, il 06/02/03 appello alla CTR di Palermo di cui al GRA n° 
714/03. La predetta Commissione con Sentenza n° 53/01/04 depositata il 22/11/04 ha rigettato 
l’appello proposto. Sempre per il medesimo anno, per quanto attiene alle Imposte Dirette, 
l’Ufficio della Agenzia delle Entrate, ha emesso nei confronti del Sanfilippo Giacomo l’avviso 
di accertamento RJ0100-1402 in data 08/11/00, notificato alla parte il 04/12/00. Con l’avviso 
citato sono state accertate IRPEF pari ad Euro 9.626,00 ILOR pari ad Euro 5.412,00 e un 
contributo al SSN pari ad Euro 1.744,00. Avverso tale avviso, il contribuente  Sanfilippo 
proponeva, in data 01/02/01 ricorso alla CTP di Agrigento di cui n° RGA 328/01. La predetta 
Commissione, con Sentenza n° 261/2/02 depositata il 10/09/02 dichiarava inammissibile il 
ricorso. Contro tale Sentenza, il contribuente ricorreva  alla CTR di Palermo il 13 Marzo 2003 
di cui al RGA 1023/03. Alla data odierna non risulta fissata l’udienza per la trattazione del 
suddetto appello. 
 
In relazione allo stato della riscossione dei tributi accertati, posso riferire che l’Ufficio ha 
effettuato per gli atti impositivi emessi le iscrizioni provvisorie previste, ai fini delle II. DD. 
dall’art. 15 del DPR 602/73, ai fini IVA dall’art. 60 del DPR 633/72, nonché sulla scorta delle 
Sentenze favorevoli all’Ufficio, emesse dalle Commissioni Tributarie, alle iscrizioni previste 
dall’art. 78 del DLVO 546/92. Per una maggiore completezza preciso che il contribuente ha 
proposto in data 16/07/04 ricorso alla CTP di Agrigento avverso la cartella di pagamento n° 
291200400 -104823 – 30 per complessivo Euro 115.732,71. Alla data odierna non risulta 
fissata l’udienza per la trattazione del predetto ricorso. Dagli atti d’Ufficio, risulta che il 
contribuente ha presentato delle istanze tese all’annullamento degli avvisi emessi dall’Ufficio. 
Precisamente, il Sanfilippo, in data 28/10/03 protocollo 59588  ha presentato una nota avente 
per oggetto trasmissione dossier ed altra documentazione inerente.  
L’Ufficio riscontrava la predetta istanza con nota del 18/11/03 protocollo 63808. Il Sanfilippo 
riscontrava la nota testé citata con nota del 20/11/03, nella quale lamenta il mancato 
accoglimento della istanza del 28/10/03. In data 04/02/04, il contribuente presentava altra 
istanza, pervenuta all’Ufficio il 10/02/04 e protocollata al n° 7490, avente ad oggetto, 
cancellazione delle ipoteche iscritte dal Concessionario della riscossione. Con istanza del 
05/03/04 di cui al protocollo 13151, il contribuente sollecita l’adozione dei provvedimenti di 
annullamento richiesti con la istanza del 04/02/04. L’Ufficio riscontrava le predette note, con 
nota del 3 Marzo 2004 protocollo 13249, ribadendo  la legittimità delle iscrizioni operate sulla 
base delle Sentenze emesse. Altra istanza prodotta dal Sanfilippo è quella pervenuta all’Ufficio 
l’11/03/04 protocollata al n° 14397 con la quale prendeva atto del documento della 
comunicazione citata in precedenza. Per completezza aggiungo che nel corso degli ultimi anni, 
precedente dal 2001 al 2003, il Sanfilippo, ha prodotto alcune istanze a seguito di richiesta da 
parte dell’Ufficio Agenzia delle Entrate di regolarizzazione della imposta di bollo sui ricorsi 
prodotti nell’anno 2001. Tali istanze sono state accolte dall’Ufficio, in considerazione che è 
stato accertato che il bollo era stato apposto sugli esemplari dei ricorsi presentati direttamente 
alle Commissioni Tributarie,  pertanto, con nota del 06/05/02 protocollo 26441 veniva 
interessata l’area servizi l’adozione del provvedimento di sgravio.  
Non ho altro da aggiungere. 
 

<<<>>> 
 
Verbale di assunzione di sommarie informazioni testimoniali su delega rese da: SANFILIPPO 
Giacomo, nato il 24/01/41, a Favara ed ivi residente in c/da Bagli n° 53, identificato a mezzo 
CI n° AG7087393 rilasciata a Favara il 11.04.2002. 
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In data 7 febbraio 2005, alle ore 13.48, negli Uffici della intestata Sezione di PG, in Agrigento. 
Innanzi a Noi sottoscritti Ufficiali ed Agenti di PG Ispettore Sup. CASCINO Angelo e 
Assistente  LO VETRO Pasquale, effettivi all’Ufficio di cui sopra, che operano giusta delega 
del P.M. n°. 3031/04, è comparsa la persona meglio in oggetto generalizzata, la quale dichiara: 
Si dà atto che l’Ufficio esibisce verbale di constatazione del 20/04/95 del Comando 
Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, a firma dei verbalizzanti Cap. MIGLIORI Fabio, 
Maresciallo. FALSONE Nino e Brigadiere. GARZIANO Rosario. 

A D.R.: confermo che il verbale che mi è stato posto in visione è quello cui mi riferisco 
nell’esposto presentato presso questa Procura della Repubblica. 
A D.R.: confermo di ritenere completamente falso il verbale di cui mi è stata data visione, in 
quanto manipolato nei numeri ed alterato nella verità ad opera dei sottoscrittori verbalizzanti.  
A D.R.: specificatamente, il verbale redatto, è stato alterato nella indicazione della quantità in 
Kg. dei mangimi per conigli che avrei acquistato. Questo dato risulta essere stato alterato 
poiché i verbalizzanti non hanno voluto dare contezza alle mie osservazioni sulle modalità di 
pagamento. Difatti, nell’allegato n° 10 del verbale di constatazione è stato indicato in maniera 
artificiosa la modalità di calcolo per determinare la quantità di mangimi per conigli acquistato. 
In pratica, il calcolo fatto dalla Guardia di Finanza raggiunge un numero molto più elevato 
rispetto al reale acquisto che ho fatto. In relazione agli acquisti  di mangime che ho fatto, usavo 
fare il pagamento di più fatture mediante unico assegno, anziché con un assegno per ogni 
fattura, come per legge. Io, in quella occasione avevo dichiarato che invece di fare come per 
legge, usavo pagare più fatture con un unico assegno per mia comodità. Invece, gli operanti 
non hanno tenuto conto di queste mie indicazioni. Inoltre, nel corso della verifica fatta 
nell’ufficio del ragioniere Vincenzo Sciumè, in via Fratelli Cervi n° 5  in Favara, gli operanti 
Maresciallo FALSONE e Brigadiere GARZIANO, si sono appropriati di un mio biglietto da 
visita che mi avevano chiesto di fargli vedere, nel quale avevo indicato come mia professione 
“consulenza e procacciatore di affari”. Questo biglietto è stato messo in fotocopia agli allegati 
del verbale di constatazione di cui ho detto, e precisamente nell’allegato n° 5, anche se non 
avevo mai svolto tale attività di consulenza e procacciatore, ma l’avevo indicata nel biglietto 
da visita solo per darmi delle arie. Agli operanti avevo detto chiaramente che la professione 
indicata sul biglietto non l’avevo mai svolta, ma loro lo hanno inserito ugualmente nel verbale. 
I verbalizzanti, non disponendo di questo biglietto, ma sapendo dell’esistenza, mi hanno 
chiesto di esibirlo loro, in particolare è stato il Brigadiere  GARZIANO. Questa persona, che 
io definisco reo confesso perché ha confessato tutte le falsità che sono state commesse a mio 
danno dalla Guardia di Finanza, che perseguiva me anziché i veri evasori fiscali. Questa 
confessione delle falsità commesse è scaturita da tre conversazioni avute con il medesimo, in 
occasioni e luoghi differenti, che io ho provveduto a registrare. L’audio – cassetta  da me 
registrata è stata consegnata alla Procura della Repubblica di Agrigento e trascritta dai 
Carabinieri con verbale del 23.02.2002, del quale ho copia che esibisco. 
Voglio aggiungere che nel foglio n° 7 del verbale, gli operanti indicavano come importo di 
evasione per l’anno 1992 Lire. 103.048.000. Questa cifra è falsa, perché al foglio 17 
dell’allegato n° 6 gli stessi verbalizzanti scrivevano importo di cui sopra (lett. c) Lire. 
9.661.575, di modo che alla somma di cui ho detto prima andavano sottratte lire 9.661.575. 
Anzi allo stesso foglio 17 il flusso bancario risulta essere lire 101.236.195.   
Dico pure che nello stesso foglio gli operanti scrivevano falsamente l’importo degli incassi, 
lordo imponibile ed IVA, conseguiti per la vendita di conigli, come riportato nel processo 
verbale di constatazione a pag. 9 Lire 20.920.000. anche questa cifra è falsa, perché sulla base 
di 20 fattrici che i medesimi hanno rinvenuto presso la mia abitazione non si poteva mai 
arrivare a tale importo nemmeno se fossero stati conigli d’oro.   
Anche in relazione all’accertamento riferito all’anno 1993 sono certo che c’è falsità, perché al 
foglio 7 del verbale di constatazione veniva scritto che l’imposta evasa è di Lire 231.430.000, 
mentre invece al foglio 20 dell’allegato 6 la somma indicata alla lett. c, dove si legge totale 
Lire. 49.177.319 è sbagliata, in quanto realmente deve leggersi per come è rilevabile dalla 
somma in Lire 60.864.319, come risulta dai miei calcoli. Mi è tornato in mente che il calcolo 
dell’imposta evasa andava fatto sottraendo dal flusso bancario di cui all’importo dei depositi 
anno 1993 (all. 6/b Lire 275.321.090 come al foglio 20) l’importo di Lire 60.864.319 di cui ho 
appena detto e non l’importo di 49.177.319 indicato nel verbale. 
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Per quanto attiene l’accertamento relativo all’anno 1994, non mi sono mai interessato a 
verificarne la esattezza in quanto ne ho dato per certa la infondatezza a seguito delle 
conclusioni cui sono pervenuto per gli anni precedenti, ed anche perché in Cassazione è stata 
emessa Sentenza che per l’anno 1994 il fatto non sussiste. 
In relazione alle affermazioni della Guardia di Finanza posso dirvi che le ho contestate 
immediatamente all’atto della firma del verbale come risulta a pag. 36, riservandomi di 
produrre in seguito prove ed elementi giustificativi sia in sede di contenzioso penale che di 
quello Tributario, anche se non mi è mai stata accordata ragione. Anche nella nota protocollo 
292/UG/5442 sched. del Comando Compagnia della Guardia di Finanza di Agrigento, datata 
02/05/95, che esibisco, il Tenente CILLUFFO pur attestando al foglio 3 secondo paragrafo che 
le operazioni di cui all’allegato n° 3 e relative alle somme che ho dato tramite assegni e 
contanti a SANFILIPPO Michele non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatte 
oggetto in quella trattazione, non ha provveduto a scaricare i relativi importi che, se non 
ricordo male, ammontano a circa 74 o 75 milioni di lire, riservandomi di indicare l’esatta cifra. 
Dall’esame del verbale che mi avete esibito non risulta essere incluso un documento numerato 
allegato n° 3 che riguarda questo inciso. Precisamente ciò che sottoscrive il Tenente 
CILLUFFO riguardo alla posizione di SANFILIPPO Michele, come emersa nel corso 
dell’accertamento. Questo allegato n° 3 di cui dico è diverso e non ha niente a che vedere col 
documento di cui allegato n° 3, contenuto nel verbale di cui ho preso visione e che invece è un 
processo verbale di rilevamento giacenze. Quello di cui dico è invece un verbale di 
interrogazione resa dal SANFILIPPO Michele ad opera del GARZIANO e del FALSONE, del 
quale mi riservo di inviare copia dagli atti in mio possesso. 
 
Dei fatti di cui ho detto, ed in particolare delle dichiarazioni che rendeva il Brigadiere 
Garziano,  ho già riferito ai Carabinieri della Procura di Agrigento con la dichiarazione del 
04/04/2002, che esibisco. Le mie affermazioni di oggi le volevo rendere anche al Giudice 
Maria AGNELLO Presidente della Sezione del Tribunale che mi ha condannato, ma non ho 
potuto farlo, pur volendolo, perché pur avendo detto al mio avvocato Calogero SCHIFANO 
che volevo rendere delle dichiarazioni in aula, questi, mi ha detto di aspettare il mio turno sino 
a che il Presidente dichiarava chiusa l’udienza e si ritirava in Camera di Consiglio. Non so 
indicare, ma anzi vorrei conoscere, i motivi per cui il mio avvocato di fiducia non mi ha fatto 
rendere dichiarazioni. In ultimo, dichiaro una ulteriore falsità del verbale di cui al foglio 16 
dell’allegato 6 del PVC, in quanto in riferimento all’anno 1992 vi è scritto numero 3 – 51: la 
risposta non fornisce la prova dell’estraneità all’attività esercitata”, riferendosi tali punti a due 
assegni di Lire 15 milioni ciascuno di cui avevo dato giustificazione piena. Difatti, essendo i 
verbalizzanti in possesso di una copia di un verbale redatto credo nel 1992 o nel 1993 dalla 
Guardia di Finanza di Mantova, per controllo incrociato, a carico della ditta OLIVERI 
Giuseppe, per la quale all’epoca lavoravo insieme ad altri, compreso mio figlio Giuseppe, non 
avevano elementi per disconoscere la estraneità dell’operazione bancaria. 
A verbalizzare la posizione di mio figlio Giuseppe nei confronti della ditta OLIVERI 
Giuseppe, sono stati il Brigadiere TRANQUILLO Giuseppe ed un altro militare che non 
ricordo. Di tale verbale del 1992 – 93  io stesso fornivo una copia agli operanti, che non è stata 
inserita nel verbale di constatazione, nella quale vi era prova della estraneità dei due assegni 
all’attività di verifica fiscale a mio carico. Di tale verbale mi riservo di fornirvi copia. Affermo 
anche che nel verbale di constatazione di cui abbiamo detto vi è un’altra falsità relativa 
all’allegato n° 11. Tale allegato è una fattura emessa a nome di mia moglie che riguarda 
l’acquisto di conigli per l’importo di lire 570.000. Tale fattura è stata falsamente attribuita alla 
mia attività di allevamento di conigli in quanto avevo dichiarato che trattasi di conigli 
acquistati per un banchetto di fidanzamento. 
Non ho altro da aggiungere in merito al processo verbale di cui mi è stato chiesto. 
Letto, confermato e sottoscritto. 

 
<<<>>> 

 
L’indomani 08/02/05, mi sono ripresentato innanzi ai succitati Ufficiali ed Agenti di PG e 
abbiamo riaperto il verbale. 
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 A.D.R.: in relazione alla vicenda che nasce dal verbale di constatazione redatto dalla Guardia 
di Finanza, di cui ho già detto sulle falsità, mi sono recato a parlare con il dott. Leto direttore 
generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Prima di parlare con il Leto avevo già 
colloquiato per ben due volte col dott. Verduci, suo predecessore,  consegnandogli il libro da 
me edito Caini per virtù Favara 2. Ho informato il Leto delle falsità contenute nel verbale, sia 
tramite colloquio avuto per appuntamento, sia a mezzo  lettera che gli ho consegnato brevi 
meni. Nel corso del colloquio, durato circa un’ora, ho parlato pesantemente del 
comportamento della Guardia di Finanza che ho definito estorsori per arricchire ingiustamente 
le casse dello Stato. Al  Leto, ho fatto un invito a chiudere la vicenda che mi riguardava, che 
nasceva dal fasullo verbale della Guardia di Finanza e gli ho dato 15 giorni di tempo per 
definire in mio favore, con suo provvedimento, di annullare tutte le Sentenze già emesse dalla 
Commissione Tributaria, sia quelle ancora da emettere per i ricorsi che avevo presentato. Delle 
decisioni della Commissione Tributaria sono in grado di fornire le Sentenze. 
 
Il  Leto, durante il colloquio mi rispondeva che avrebbe letto la documentazione agli atti del 
suo Ufficio, ed anche la documentazione che  avevo consegnato in quella occasione con un 
dossier, invitandolo a rispondermi per iscritto. Il colloquio per appuntamento con il Leto è 
avvenuto il 28/10/03 e la lettera che ho consegnato in quella occasione era datata 25.10.2003. 
In seguito, con lettera del 05.03.2004, il Leto, mi risponde asserendo la legittimità degli atti 
dell’Agenzia delle Entrate. Al Leto, avevo inviato altre lettere datate 04/03/04 e 10/02/04, 
invitandolo a definire subito i provvedimenti che mi riguardavano senza immischiarsi in queste 
faccende di malefatte e che se lui fosse entrato in questo caravanserraglio non lo avrei più fatto 
uscire, in quanto, solo io detenevo la chiave. Il Leto nel corso del colloquio mi diceva che per 
il suo Ufficio risultavo evasore fiscale e che lui riteneva di essere a posto, in quanto, i Giudici 
della Commissione Tributaria avevano emesso tutte le Sentenze in mio danno. Ribattei che 
tutti i Giudici che si sono occupati delle Sentenze penali e Tributarie sono fasulli, perché non si 
sono letti la documentazione fornita da me. I Giudici non si leggono i documenti che produco 
in mia difesa, tra i quali vi è anche  il verbale della Guardia di  Finanza del 26/11/93, che ho 
prodotto in un ricorso di cui non ricordo ma in cui, nonostante le mie giustificazioni, sono stato 
condannato, poggiando tali decisioni sulla Sentenza penale di condanna emessa dal Tribunale 
di Agrigento, senza che in questo processo penale fosse stato nominato un CTU. 
 
Dalla Agenzia delle Entrate, il  Leto mi fa rispondere anche tramite la dott.ssa Galluzzo, con 
nota del 18/11/03, la quale, ha affermato la legittimità degli atti impositivi emessi dall’Ufficio. 
Per tale falsità dichiarata, il 19/12/03 ho denunciato la dott.ssa Galluzzo, ai Carabinieri di 
Favara, per falso, calunnia e diffamazione ed in seguito ho inviato una copia della denuncia al 
Leto per farlo uscire allo scoperto, come ha fatto rispondendomi con lettera di cui ho detto 
datata 05/03/04. Del fatto che volevo sporgere denuncia contro Funzionari dell’Agenzia delle 
Entrate ho scritto anche al Ministro Giulio Tremonti e alla Direzione Regionale di Palermo, 
senza ottenere interessamento. 
 
Il 03/06/04, ho sporto denuncia presso la  Tenenza dei Carabinieri di Favara a carico del Leto e 
del Verduci, che era il Direttore precedente ed anche capo aria del settore controllo che aveva 
sottoscritto un accertamento e ne aveva firmato tre come capo aria, sempre in relazione al PVC 
della Guardia di Finanza. Inoltre, ho denunciato il dirigente dell’Agenzia delle Entrate della 
direzione Regionale della Sicilia,  di  cui non conosco il nome, ma che dovrebbe identificarsi 
con il Dirigente di Palermo che ha ricevuto il mio dossier, accompagnato da una  lettera, con la  
quale chiedevo di mandare una squadra di controllori ad Agrigento per verificare tutte le 
malefatte contro di me, senza che costui mi abbia dato comunicazione. 
 
Dopo che il Leto, tramite la nota del 05/03/04 a sua firma, uscì allo scoperto, il 12/03/04, ho 
rimesso la denuncia – querela sporta a carico della Galluzzo, con dichiarazione presentata ai 
Carabinieri,  perché ero giunto alla conclusione che la Galluzzo è una povera vittima caduta 
nel giro del Direttore Generale e nel maledetto vortice per esclusiva volontà degli accertatori, 
perché voleva coprirli. All’Ufficio di Palermo, ho inviato per mezzo posta, tre missive, di cui 
una non ricordo la data, e le altre datate 28/10/03 e 23/4/04.      
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Dalle tragiche vicende da me vissute ad opera dei Carabinieri e della Guardia di Finanza e, 
considerato che nessuno mi dava importanza su ciò che dicevo, mi sono visto costretto a 
pubblicare un libro che si intitola “CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2” che ho inviato ai 
Comandanti Provinciali: Colonnello Lanzillotti e Colonnello Conti, nonché ai due Prefetti 
Nicola Simone e Ciro Lo Mastro. Nessuno dei quali mi ha chiamato tranne il colonnello della 
Guardia di Finanza che telefonicamente voleva conoscere qual era il ruolo della Guardia di 
Finanza, a cui ho risposto di leggersi il libro e se avesse bisogno di chiarimenti ero a sua 
completa disposizione. Le persone che ritengo coinvolte con le mani sporche nelle vicende a 
mio danno le ho indicate nella denuncia presentata personalmente alla Procura della 
Repubblica di Agrigento, il 18/11/04 che si riferisce agli atti da me depositati presso la  
Tenenza dei Carabinieri di Favara. Tale denuncia è stata da me datata 29/03/04, ma in realtà è 
stata presentata il 2 Aprile 2004 con allegate sei pagine tratte dal libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 LA RISCOSSA,  di prossima pubblicazione. Questi atti li ho cercati presso la  
Procura della Repubblica di Agrigento e l’impiegato alla segreteria mi ha detto che non esiste 
questo documento, ma che esiste la denuncia precedente presentata il 03/06/04 presso la  
Tenenza di Favara. Pertanto, il 29/11/04 ho inviato a mezzo posta una missiva alla Procura 
della Repubblica di Agrigento, chiedendo di conoscere se vi siano state commesse omissioni 
da parte della Tenenza dei Carabinieri di Favara, ovvero di essere messo a conoscenza per 
quale motivo, qualora quegli atti siano stati recapitati regolarmente dai Carabinieri, non si sia 
provveduto ad aprire un fascicolo nei confronti delle persone di cui ho fatto i nomi. 
 
Dichiaro pure, che il 17/11/04 ho scritto la denuncia e l’ho presentato personalmente il 
18/11/04 alla succitata Procura della Repubblica, che si riferisce ai medesimi fatti di cui a 
quella presentata il 2 Aprile 2004 alla predetta Tenenza. 
In questa sede posso ribadire che le persone che hanno commesso falsità in mio danno sono le 
seguenti: il Maresciallo Epifanio Giordano, all’epoca Comandante la Stazione dei Carabinieri 
di Favara; i militari delle Fiamme Gialle, Capitano Migliore Fabio; Maresciallo Falsone Nino; 
Brigadiere Garziano Rosario che hanno fatto l’accertamento fiscale manipolando i numeri e 
alterato verità nei miei confronti; il mio ex avvocato Calogero Schifano, che non mi ha difeso 
facendomi condannare dal Tribunale di Agrigento; il Giudice  Maria Agnello che, quale 
Presidente del Tribunale che ha giudicato, mi ha condannato come se fossi un vero e proprio 
evasore fiscale senza chiedere una Consulenza Tributaria d’Ufficio, visto che aveva agli atti la 
relazione del Tenente Cilluffo, e tutte le persone indicate in ultimo nella denuncia del 
17/11/04, che sono coinvolte per vari aspetti nelle vicende a mio danno. 
 
Da parte della Procura della Repubblica di Caltanissetta ho ricevuto avviso di richiesta di 
archiviazione, alla quale ho dato parere favorevole, mi sono recato in quegli Uffici per 
prendere copia degli atti. Dalla richiesta di archiviazione si evince, che è stato deciso così per i 
Magistrati coinvolti dalle dichiarazioni registrate fattemi dal Garziano, pur senza che questo 
abbia fatto i nomi, ma che si deve ancora vedere per le altre persone coinvolte per nuocere a 
mio danno. Complessivamente si tratta di numerosi soggetti che con ruoli vari sono 
immischiati nella vicenda ordita contro di me, come ho scritto nel libro da me edito. Tutti gli 
atti che ho citato li ho già depositati in copia con le denunce presentate  con allegazione 
numerata da me progressivamente. Non ho altro da aggiungere, ma mi riservo.   
Letto confermato e sottoscritto. 
 

<<<>>> 
 
In data  20 Aprile 2005, alle ore 10.19, negli Uffici della intestata Sezione di PG in Agrigento. 
Innanzi a Noi sottoscritti Ufficiali di PG, Ispettore Superiore Cascino Angelo e Ass. Lo Vetro 
Pasquale, effettivi all’Ufficio di cui sopra, che operano giusta delega del PM Dott.ssa Salusti 
n° 3031/04 mod. 21., è comparsa la persona meglio in oggetto generalizzata, Dott. Leto Pietro 
Pasquale, il quale dichiara. 
Ricordo che, pochi giorni dopo il mio insediamento, ho incontrato il contribuente Sanfilippo 
Giacomo di persona in una occasione. Il Sanfilippo chiedeva che l’Ufficio annullasse gli atti 
alla base delle iscrizioni  a ruolo a suo carico, in quanto asseriva che gli accertamenti operati a 
suo tempo dalla Guardia di Finanza erano frutto di falsità. Se non ricordo male, mi ha 
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consegnato un libro che era scritto dal medesimo su una vicenda che lo riguardava  e che a suo 
dire l’aveva danneggiato. Il contribuente, vagamente sosteneva che quanto riportato nel 
verbale di verifica fiscale redatto dalla Guardia di Finanza, non rispondeva alla verità e che 
c’era una attività di persecuzione nei suoi confronti. Prima di quella occasione non conoscevo 
il Sanfilippo e successivamente non l’ho più visto. Al termine del colloquio mi sono riservato 
di esaminare la vicenda.  
Con la dott.ssa Galluzzo Antonina che è il dirigente dell’Area controllo della Agenzia delle 
Entrate, ho potuto parlare della questione affinché venisse approfondita. La dott.ssa Galluzzo, 
con nota del 18/11/03 comunicava al Sanfilippo l’esito del controllo  eseguito, dandone notizia 
anche alla Direzione Regionale. Anche dopo questa data il Sanfilippo ha inviato delle missive 
alle quali è stato dato riscontro con nota del 05/03/04, protocollo 13249,  a mia firma. Nel 
merito del controllo eseguito dall’Ufficio posso affermare che gli atti impositivi emessi sono 
stati verificati come legittimi e corretti dal punto di vista formale, sia in sede di verifica 
effettuata dalla dott.ssa Galluzzo, sia anche, per le risultanze dei ricorsi presentati alle 
Commissioni Tributarie che li hanno sempre rigettati, con il riconoscimento della correttezza 
dell’operato della Amministrazione. In ragione di ciò non sussistevano le condizioni per 
l’annullamento degli atti impositivi in autotutela per  due ordini motivi. In primo luogo perché 
verificati come legittimi, e poi anche perché sugli stessi vi era già formato un giudicato che 
precludeva ogni forma di intervento in autotutela. Peraltro, devo riferire che tutti gli atti di cui 
il Sanfilippo chiedeva l’annullamento sono stati emessi dall’Ufficio molto tempo prima del 
mio insediamento. Sulla vicenda di cui mi chiedete ho appreso anche che il Sanfilippo ha 
ritenuto denunciare presso i Carabinieri di Favara la  Dott.ssa Galluzzo, in quanto aveva esitato 
negativamente la sua richiesta, e successivamente ha ritirato la denuncia. Preciso che tutta la 
documentazione  che era stata presentata dal Sanfilippo presso l’Agenzia delle Entrate  di 
Agrigento è stata inviata alla Direzione Regionale, che ha effettuato una verifica sulla vicenda.  
Non ho altro da aggiungere.  
 

<<<>>> 
 
Il 27/04/05, su esplicito invito degli agenti di PG Polizia di Stato, Ispettore Sup. Cascino 
Angelo e Lo Vetro Pasquale, mi sono presentato innanzi a loro e a domanda ho dichiarato 
quanto segue:  
A.D.R. A scioglimento della riserva fatta nelle dichiarazioni precedenti, affermo che 
nell’ultimo periodo non ho appreso altri retroscena  della vicenda che mi riguarda e quindi non 
ho nuovi elementi che posso fornire. 
A.D.R.  Con il Maresciallo  Giordano ci eravamo conosciuti nel Settembre del ‘93, quando mi 
è stato presentato dal mio amico di famiglia Ciccotto Gaetano, detto bocca a culo di passero.  Il 
Giordano aveva assunto da poco il Comando della Stazione Carabinieri di Favara. Con il 
predetto non avevo mai avuto alcun rapporto, né avevo avuto rapporti con la  Stazione 
Carabinieri di Favara, ad eccezione di una vicenda risalente al 1974, quando esercitavo attività 
di cava con esplosivi. Pertanto, non avevo mai avuto motivi di contrasto con il Giordano, né 
per motivi di lavoro, né per motivi personali. Lo stesso posso dire  per quanto riguarda i miei 
familiari, che hanno mai avuto rapporti o controversie con il Giordano  o con i Carabinieri di 
Favara, tanto che sono titolare di patentino di fuochino per esplosivi da cava. Per quanto detto 
non ho elementi per dire di aver avuto con la persona citata contrasti personali  o di famiglia. 
A.D.R. Con certezza posso dire che anche con i militari della Guardia di Finanza che hanno 
operato nei miei confronti non ho avuto alcun rapporto precedente ai fatti che ho denunciato. 
Non ho pertanto avuto motivi di risentimento, né potevano averli  loro nei miei confronti. Da 
parte della Guardia di Finanza per tantissimi anni di attività imprenditoriale non ho mai subito 
atti di verifica fiscale, né contravvenzioni, eccezione fatta per una contravvenzione che risale 
al 1970. 
A.D.R. L’avvocato Schifano mi è stato presentato dal mio amico Antonio Virone detto uomo 
strascina gatti, con il quale siamo cresciuti nello stesso quartiere. Mi sono rivolto a 
quest’avvocato, in quanto, indicatomi dal mio amico. Prima di allora non avevo mai avuto 
bisogno di un penalista, che invece mi occorreva a seguito della perquisizione fatta dai 
Carabinieri, violando così l’art. 14 della Costituzione, come ritengo. Ritengo che questo 
avvocato si sia dimostrato amichevole per carpire la mia fiducia perché presumo si possa 
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essere messo d’accordo con i miei delatori, dei quali non posso fare i nomi, in quanto non mi 
sono stati dati dalla Procura, benché richiesti nel 1999, la istanza è stata rigettata dal Dott. 
Terzo. Sono stati infatti, i miei delatori l’origine di tutta la vicenda, che è stata giostrata dal 
Giordano allo scopo di fare carriera, come mi ha detto il mio falso amico Ciccotto Gaetano nel 
lontano 1996. 
A.D.R. Per quanto riguarda i Magistrati di Agrigento, sono quasi sicuro che sono stati giostrati 
quasi tutti da un cosiddetto puparo, che ha avviato i delatori contro di me e che presumo possa 
avere discusso a tavolino contro di me con il Maresciallo Giordano, il quale, ha stilato la nota 
informativa del 09/05/94, contro la mia persona. Tale nota riguarda una richiesta di 
intercettazione telefonica contro di me ed altri, che ho allegato al dossier presentato in Procura. 
Sospetto che il cosiddetto puparo sia stato manovratore anche della Polizia Tributaria e 
successivamente dai Giudici che si sono occupati del mio caso. 
A.D.R.: presumo secondo la mia convinzione, che ci sia stato un grosso collegamento tra: 
delatori; Carabinieri; Guardia di Finanza operanti ed il collegio Giudicante che mi hanno 
condannato ad Agrigento. Presumo anche, che il mio avvocato Calogero Schifano faceva gli 
interessi di altri. 
A.D.R. per quanto riguarda l’avvocato Schifano sin da prima che si svolgesse la causa penale 
l’ho sospettato di essere connivente con altri, affinché non mi difendesse e venisse condannato. 
Ciò mi è stato detto da Luigi Pirrera. Ho aspettato che effettivamente fossi condannato ed 
avessi prova in toto del suo comportamento balordo, e solo dopo l’ho revocato, esattamente 
prima della causa di Appello. 
A.D.R. Nonostante il mio difensore, Domenico Russello, abbia parlato per circa 40 minuti 
innanzi al Presidente della Corte di Appello di Palermo, non siamo riusciti ad ottenere che 
quasi nulla, poiché presumo che i Giudici d’Appello non abbiano voluto contraddire la  
Sentenza di Agrigento, anche se la pena è stata ridotta.                                       
A.D.R. Come già da me scritto in un atto depositato, quello che suppongo essere stato il 
puparo della situazione è il signor Aiello Emanuele, abitante in Agrigento, di anni 70 circa, che 
lavorava alla Prefettura di Agrigento. Ciò perché voleva fare in modo che un suo cognato a 
nome Pirrera Luigi, da Favara, persona che conosco dalla nascita, non mi restituisse un prestito 
di £ 4.560.000 che gli avevo prestato in amicizia e senza interessi, facendo in modo che 
venisse dichiarato prestito di usura. Dopo qualche tempo, devo dire in onestà che il Pirrera mi 
ha restituito l’intera somma.  La fotocopia di tale assegno e della cedola d’incasso di cui si 
parla al n° 25 del foglio 7 dell’allegato 6/B,  del PVC, come deposito per l’anno ‘93, non è 
stato scorporato dall’importo, né è stato caricato come imponibile, né è stato inserito, come 
doveva, alla lettera A) del foglio 19 dell’allegato 6. 
A.D.R. Presumo che l’Aiello sia persona influente, in quanto mi è stato detto così dal cognato 
Luigi Pirrera nel 96. 
A.D.R. La prima denuncia penale che ho fatto per la vicenda, l’ho presentata il 04/04/02, dopo 
avere acquisito le prove delle malefatte commesse dalla Guardia di Finanza e dagli altri. Non 
l’ho fatto in precedenza perché dovevo essere consapevole della situazione. In seguito ho 
aspettato a presentare denuncia anche per i fatti attribuibili alla Agenzia delle Entrate, come ho 
già detto al fine di fare uscire allo scoperto il Leto, che come scrivo in una  denuncia agli atti, 
<ha lasciato viaggiare questo treno carico di fantasie e di uomini vanagloriosi a velocità 
insostenibile, e questo secondo me lo ha fatto per coprire il Direttore uscente Verduci che 
aveva firmato gli atti emessi contro di me. Sebbene ciò, penso non sia stato manovrato dal 
cosiddetto puparo>. 
A.D.R. A vostra contestazione circa la sottrazione e la sostituzione dell’allegato 3 del PVC di 
cui alle dichiarazioni  da me rese in precedenza in questi Uffici, intendo, a questo punto, 
rettificare, quanto da me affermato. Per correggere un errore nel quale sono incorso durante le 
dichiarazioni precedenti, affermando che c’era stata una sottrazione dal PVC di un allegato 
numero 3, chiarisco effettivamente la questione, ammettendo che le dichiarazioni rese dal 
Sanfilippo Michele in ordine a delle somme di danaro che gli avevo favorito non sono un 
allegato, come in precedenza da me erroneamente dichiarato, al PVC, bensì queste 
dichiarazioni costituiscono l’allegato 3 della nota informativa datata 02/05/95 a firma del 
Tenente Cilluffo. Non ho altro da aggiungere, se non che voglio essere difeso da codesta 
Procura in base all’art. di legge e non voglio più avvalermi di un avvocato per motivi 
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economici in quanto molto costosi per le cause penali e Tributarie.  Letto, confermato e 
sottoscritto.         

 
 
 

ESITO INDAGINI DELEGHE 
 
La  Sezione di PG Polizia di Stato, con documento n° di protocollo 80/04 (2) – PG del 
06/05/05, fa riferimento alle deleghe di indagini conferite dalla SV il 05/12/04 ed il 18/01/05. 
Si procedeva a sentire a SIT il denunciante Sanfilippo Giacomo, al fine di raccogliere specifici 
elementi circa le manipolazioni ed alterazioni che – per quanto contenuto in denuncia – 
avrebbero fatto i militari della Guardia di Finanza  che il 20/04/95 redigevano il verbale di 
constatazione a suo carico (alle pagine 1, 2 e 3)  In estrema sintesi, per ciò che attiene la 
condotta degli appartenenti alla Guardia di Finanza può riferirsi che il Sanfilippo ritiene che i 
verbalizzanti siano giunti dolosamente a delle conclusioni non veritiere ed abnormi, 
attribuendo ingiustamente al medesimo la responsabilità di una evasione fiscale. Asseriva pure, 
che a seguito delle risultanze del verbale di verifica fiscale, che definiva completamente falso 
era stato iniquamente condannato dal Tribunale di Agrigento per il reato di evasione fiscale. Il 
denunciante sosteneva che quando indicato nel verbale redatto è sostanzialmente inattendibile 
e che la ragione della falsità attiene ad una volontà di promuovere e coprire un intrigo ordito ai 
suoi danni ad opera di diversi soggetti, facenti parte delle Istituzioni e non. In merito al 
contenuto del processo verbale di constatazione del 20/04/95, il denunciante confermava di 
ritenerlo falso e, più nello specifico, affermava essere stati alterati i dati che sinteticamente si 
indicano appresso: la quantità di mangime per conigli che avrebbe acquistato, che sarebbe stata 
gonfiata; e indicazioni di cui al foglio 7), relativi all’importo di evasione per l’anno ‘92; i dati 
relativi all’accertamento per l’anno ‘93, di cui al foglio 7 del verbale ed al foglio 20 allegato 6; 
le indicazioni di cui al foglio 16 dell’allegato 6), in riferimento all’anno ‘92, di cui ai n° 3 – 51, 
riferendosi tali punti a due assegni dei quali il Sanfilippo riteneva aver dato giustificazione, 
fornendo ai verbalizzanti una copia di un verbale redatto dalla Guardia di Finanza il 26/11/93, 
per controllo incrociato a carico di altra ditta, del quale, secondo il medesimo, se fosse stato 
tenuto in considerazione si sarebbe potuto evincere la legittimità dell’operazione contabile, a 
tale proposito, consegnava all’Ufficio copia del documento che citava, che risulta essere un 
verbale delle operazioni compiute redatto dal Brigadiere Tranquillo Giuseppe e dall’Appuntato 
Licata Calogero; assumeva essere frutto di falsità anche l’attribuzione a lui dall’acquisto di 
conigli di cui all’allegato 11 del verbale, in quanto trattasi di fattura emessa a nome della 
moglie.      
             
In un secondo momento, affermava anche essere stata fatta una omissione relativa alla 
scorretta contabilità a suo danno di un assegno bancario di £ 4.560.000, di cui al foglio 7 
dell’allegato B del PVC. Inoltre, circa la copia del verbale in possesso dell’Ufficio ed esibitagli 
nel corso delle SIT affermava che, non vi è all’allegato 3), il verbale delle dichiarazioni che 
avrebbe reso tale Sanfilippo Michele da Favara, come dovrebbe essere, bensì altro e diverso 
documento. Nella copia del  PVC in possesso dell’Ufficio l’allegato 3) è costituito dal 
processo verbale di rilevamento delle giacenze redatto il 16/02/95 dai Brigadieri Garziano 
Rosario e Tranquillo Giuseppe, all’uopo, il Sanfilippo consegnava copia del documento che 
assume essere il vero allegato 3), che è un verbale delle operazioni compiute redatto il 
12/04/95 a firma del Maresciallo Falsone e dal Brigadiere Garziano.  
 
Come accennato, il Sanfilippo, consegnava all’Ufficio copia di due verbali della Guardia di 
Finanza portanti la data del 12/04/95 e del 21/11/93, del primo si è fatta menzione in relazione 
alla questione dell’allegato 3) del PVC, mentre per il secondo affermava averlo già consegnato 
come prova a suo favore all’epoca della verifica fiscale, per giustificare le operazioni di cui ai 
punti 3 – 51, affermando che gli accertatori non lo avevano tenuto in considerazione (all. 4). Il 
predetto esibiva anche gli atti che ritiene abbiano contenuti maggiormente rappresentativi sulla 
vicenda che lo riguarda, come le copie dei verbali di SIT rese in merito presso la  Sezione di 
PG dei Carabinieri di questa Procura e presso la  Sezione di PG della Polizia di Stato presso la  
Procura della Repubblica di Caltanissetta, il verbale delle dichiarazioni rese in quella sede dal 
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Maresciallo Garziano Rosario, nonché la copia della informativa redatta a suo carico in data 
09/05/94 dal Maresciallo Giordano Epifanio, che assume essere il documento all’origine delle 
malefatte commesse a suo danno (all. 5,6,7,8).  
 
Il denunciante esibiva pure una copia del verbale della trascrizione fatta dai Carabinieri delle 
registrazioni dei colloqui intercorsi tra il medesimo ed il Garziano, che assume essere la prova 
che questi è un reo confesso  delle falsità che sarebbero state compiute (all. 9). Il predetto 
consegnava sua sponte  all’Ufficio anche una copia del libro intitolato CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 – pubblicazione   di carattere narrativo – divulgativo della quale il Sanfilippo si 
dichiara autore ed editore – scritto allo scopo di rendere pubbliche quelle che assume essere le 
malefatte di un complotto ordito ai suoi danni (all. 10).      
  
<In relazione alle affermazioni del Sanfilippo che l’allegato 3) del PVC esibitogli in questi 
Uffici non sia l’atto originariamente allegato, si ritiene opportuno evidenziare da subito che il 
Sanfilippo all’orche, rendeva le SIT teneva seguito una copiosa documentazione cartacea, tra 
cui vi era anche l’informativa di reato redatta il 02/05/95 a firma del Tenente Cilluffo Gaspare 
a conclusione della verifica fiscale.  L’Ufficio tratteneva una copia di detta informativa, dal cui 
esame era possibile avvedersi come l’atto che il dichiarante riteneva essere stato sottratto in 
realtà non fa parte degli allegati al PVC del 20/04/95, bensì costituisce l’allegato 3) 
dell’informativa redatta dal Tenente Cilluffo il 02/05/95 (all. 11). Successivamente ed a 
seguito di contestazione il denunciante ammetteva il fatto, dichiarando essere incorso in errore 
(all. 3)>. 
 
Per ciò che riguarda le rimostranze avverso l’operato dei Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, Verduci Giorgio e Galluzzo Antonina, l’esponente 
riferiva di averli denunciati per  falso ed altro, in quanto asseriva che i medesimi avevano dato 
seguito al verbale redatto dalla Guardia di Finanza emettendo gli atti impositivi a suo carico 
ovvero non annullandoli – come aveva espressamente richiesto loro – pur se li aveva informati 
della falsità che assume essere stata perpetrata ai suoi danni dagli accertatori (all. 2).  
 
Il Sanfilippo affermava che,  in ragione del fatto che il dott. Leto e la Galluzzo hanno esitato 
negativamente le sue richieste di annullamento, li ha denunciati penalmente presso la Tenenza 
dei Carabinieri di Favara in data 03/06/04. Aggiungeva anche di aver denunciato, nella stessa 
circostanza, il competente dirigente dell’Ufficio Ispettivo Regionale della Agenzia delle 
Entrate, per non aver ricevuto risposta alla sua richiesta di far eseguire un’ispezione alla sede 
di Agrigento, assumendo che in quell’Ufficio si stessero perpetrando delle malefatte nei suoi 
confronti. In effetti. Come si tratterà più diffusamente avanti, l’ispezione amministrativa 
richiesta dal Sanfilippo è stata svolta, ma l’atto non ha evidenziato irregolarità o anomalie. Il 
denunciante ritiene che le determinazioni assunte dai funzionari della Amministrazione delle 
Finanze configurano una loro complicità in quelle che assume essere le falsità contenute nel 
verbale di constatazione.           
Per ricostruire nel meglio la posizione di contribuente del Sanfilippo Giacomo in relazione alle 
violazioni tributarie che gli vengono contestate dall’Erario, veniva sentita a SIT la dott.ssa  
Galluzzo  Antonina, dirigente dell’Area  controllo della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
(all. 12 e 13). La  Galluzzo illustrava articolatamente i provvedimenti tributari che sono stati 
emessi nei confronti del Sanfilippo e aventi causa nella verifica fiscale effettuata dalla Guardia 
di Finanza di Agrigento col verbale del 20/04/95. La predetta, affermava che sulla base del 
verbale di constatazione, che riassume le risultanze delle indagini condotte della Guardia di 
Finanza al fine di ricostruire il reddito d’impresa sottratto al fisco, i soppressi Ufficio IVA e II 
DD Di Agrigento e, successivamente alla riforma della Amministrazione Finanziaria, anche 
l’Agenzia delle Entrate, emettevano autonomi avvisi di rettifica e di accertamento per gli anni 
‘92 – 93 – 94, e per il ‘95, un atto di contestazione per le sanzioni. Avverso tali atti il 
Sanfilippo aveva presentato ricorso alla Giustizia Tributaria con esiti – in atto totalmente 
favorevoli all’Erario.  Anche avverso le Sentenze di rigetto venivano presentati gravami in 
secondo grado alla CTR, presso la quale sono in parte ancora pendenti ovvero sono stati 
definiti in modo favorevole alla Amministrazione Finanziaria. La  Galluzzo riferiva che dagli 
atti del suo Ufficio risulta che il Sanfilippo ha presentato delle istanze tese ad ottenere 
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l’annullamento in autotutela degli atti impositivi che lo riguardano, ed affermava che le 
medesime sono state tutte riscontrate con note sia di diniego (atti impositivi che trovano causa 
nel PVC della Guardia di Finanza), sia di accoglimento (sgravi  per la presunta evasione 
dell’Imposta di bollo sui ricorsi). Dal medesimo dirigente veniva acquisita una copia del PVC 
redatto dalla Guardia di Finanza e della Sentenza penale di condanna di primo grado, copia 
delle Sentenze emesse dalla Commissione Tributaria di Agrigento e quella di Palermo sui 
ricorsi presentati dal Sanfilippo avverso gli avvisi di accertamento emessi, nonché copia della 
corrispondenza tra il medesimo e l’Agenzia delle Entrate (all. 14/ da A) a AA). 
 
Veniva sentito a SIT anche il dott. Leto Pietro, direttore della sede di Agrigento della Agenzia 
delle Entrate, in ordine ai rapporti avuti col Sanfilippo ed alle richieste avanzate da questi 
durante il colloquio che aveva richiesto (all. 15). Il Leto affermava di aver avuto col Sanfilippo 
un solo incontro, che è avvenuto proprio pochi giorni dopo il suo insediamento nella sede di 
Agrigento. Nella occasione, il Sanfilippo, gli chiedeva oralmente e per iscritto, di annullare in 
autotutela gli atti impositivi emessi qualche tempo prima dagli Uffici Finanziari nei confronti 
del medesimo, in quanto asseriva che l’accertamento fiscale dal quale nascevano era frutto di 
una macchinazione ordita ai suoi danni dagli accertatori e da diversi soggetti. Nella 
immediatezza, il Leto lo assicurava che avrebbe provveduto a far eseguire un controllo formale 
sugli atti del suo Ufficio, sul cui esito si riservava di informare il richiedente, come in effetti 
faceva. Difatti, su suo incarico, la Galluzzo eseguiva una verifica dalla quale emergeva la 
correttezza degli atti adottati, nonché per i medesimi era precluso l’esercizio dell’autotutela, in 
quanto la  Commissione Tributaria adita ne aveva riconosciuto la legittimità e di ciò si dava 
comunicazione all’interessato. Il Leto aggiungeva che di quanto rappresentato dal Sanfilippo 
era stata informata anche la Direzione  Regionale che aveva disposto una indagine interna 
conoscitiva. Il Dott. Verduci,  è il precedente del Leto e ha lasciato la sede di Agrigento, 
essendo trasferito fuori Provincia. 
 
Presso l’Ufficio Ispettivo Regionale della Agenzia delle Entrate si acquisiva copia della 
relazione ispettiva redatta dal dott. Vaiarelli Salvatore, in ordine alle rimostranze avanzate dal 
Sanfilippo in un esposto indirizzato alla Amministrazione delle Finanze (all. 16). Veniva 
accertato, che in data 14/11/03, il Vaiarelli riceveva da parte del Dott. D’Amato Mario, 
dirigente dell’Ufficio Ispettivo Regionale,  l’incarico speciale di svolgere un’ispezione presso 
l’Ufficio di Agrigento, col fine di appurare la consistenza delle proteste espresse dal Sanfilippo 
e la legittimità dell’operato dei dirigenti della sede di Agrigento. Il Vaiarelli esitava l’incarico 
con la relazione depositata l’1/12/03, di cui al protocollo 3413, con la quale riferiva sulle 
attività compiute, sulla posizione del contribuente e sulle conclusioni cui era pervenuto.    
             
Dal documento emerge che l’Ispettore valutava corretto e legittimo l’operato dell’Ufficio di 
Agrigento, sia in ordine agli atti impositivi emessi a seguito del verbale dalla  Guardia di 
Finanza, sia per l’esito negativo dato alla richiesta di annullamento in autotutela. Assumeva 
che dai dati e dalle notizie acquisite, il verbale redatto dalla Guardia di Finanza a seguito di 
verifica a carattere generale conteneva elementi presuntivi certi e convergenti relativi ad 
attività di procacciatore di affari ed allevamento di conigli che il contribuente Sanfilippo 
Giacomo svolgeva in totale evasione d’Imposta e in assenza di scritture contabili. Il Vaiarelli, 
teneva conto del fatto che i risultati cui sono giunti gli accertatori sono stati conclamati dal 
Tribunale di Agrigento, che condannava il Sanfilippo per  le violazioni di carattere penale, 
nonché che gli atti impositivi emessi sono stati ritenuti legittimi dalle competenti Commissioni 
Tributarie che li hanno esaminati nel merito. In relazione al richiesto annullamento degli atti in 
autotutela, il predetto Funzionario osservava che l’autotutela, quale strumento deflattivo del 
contenzioso, può essere utilizzata dall’Ufficio impositore per annullare i propri atti illegittimi o 
infondati, al fine di ricercare un confronto corretto tra fisco e contribuente. Pertanto, gli Uffici 
possono rivedere i propri atti quanto ricorrono le condizioni che ne determinano l’illegittimità 
o la infondatezza, consistendo l’autotutela nella capacità dell’Amministrazione di riesaminare 
criticamente la propria attività, con valutazioni obiettivi e imparziali, al fine del perseguimento 
dell’interesse pubblico. Il Vaiarelli argomentava come tale Istituto, del quale il Sanfilippo 
richiedeva l’esercizio per annullare gli avvisi di accertamento a suo carico, costituisca – 
secondo la normativa in vigore – una potestà e non un dovere, né può essere inteso come un 
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ulteriore tipo di difesa, che demanda alle Commissioni Tributarie, e che la pronuncia di una 
Sentenza di merito sull’atto impugnato ne precluda l’esercizio. Sostanzialmente, l’ispettore 
Vaiarelli evidenziava l’infondatezza delle lagnanze del Sanfilippo. 
 
Dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara si acquisiva copia degli atti depositati in data 2 
Aprile 2004 dal Sanfilippo Giacomo (all. 17). Si tratta di sei pagine tratte da una bozza di 
libro – che il Sanfilippo dice di prossima pubblicazione – che prenderà il titolo CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 LA  RISCOSSA, nelle quali si  tratta sempre del medesimo intrigo che 
sarebbe stato messo in opera per danneggiare il Sanfilippo con delle manipolazioni 
compiute sapientemente dai verificatori senza scrupoli,  secondo un piano trasversale fra 
appartenenti all’Arma dei Carabinieri, alla Guardia di Finanza, alla Magistratura ed altri. 
 
Presso l’emittente televisiva locale TELEACRAS si rintracciava una copia della registrazione 
della puntata della rubrica televisiva NUOVE OPINIONI, condotta dal giornalista Castaldo 
Lelio ed  andata in onda nel mese di giugno del decorso anno, nella quale interveniva come 
ospite il Sanfilippo (all. 18).        
                
Quanto dichiarato dal denunciante, sotto il profilo penale, potrebbe configurarsi come una 
ipotesi di falso ideologico del pubblico Ufficiale nell’esercizio delle sue funzioni ed abuso 
d’Ufficio al fine di procurare un danno ingiusto al Sanfilippo, sia nelle dichiarazioni rese in 
questi Uffici (07  e 08/02/05, e 27/04/05), come in quelle rese in precedenza presso altri 
inquirenti (04/04/02 e 16/10/03), il Sanfilippo si dichiarava convinto dell’esistenza di una 
attività persecutoria posta in essere nei suoi confronti da numerosi soggetti dai diversi ruoli.  Si 
tratterebbe sia di persone con cui il denunciante asserisce avere avuto rapporti amicali o di 
lunga conoscenza, sia di pubblici Ufficiali, appartenenti ad Istituzioni diverse, con i quali 
veniva a contatto per ragione delle attività condotte dai medesimi.  Il Sanfilippo manifestava 
anche sospetti di complicità all’intrigo anche per il primo difensore di fiducia che lo ha 
assistito innanzi al Tribunale di Agrigento nel processo penale. Viene paventato un accordo 
trasversale tra detti soggetti, ai quali, il Sanfilippo aggiunge anche l’operato dei Giudici che 
hanno celebrato il processo in primo grado e dei Funzionari dell’Amministrazione Finanziaria, 
assumendo che ci sia una volontà di dare una copertura a quelle che assume essere state le 
falsità compiute dai Finanzieri accertatori.    
 
Secondo il presunto progetto criminale alcuni soggetti (delatori, Carabinieri, Finanzieri), in 
combutta tra loro, avrebbero formulato false accuse, arrecando un danno ingiusto al 
denunciante (consistito nelle vicende Giudiziarie e Tributarie che ha attraversato) ed  altri, allo 
scopo di dare copertura legale ai primi, che avrebbero avallato ciò con atti illegittimi (Giudici 
penali, Funzionari dell’Agenzia delle Entrate, Giudici Tributari).  Il Sanfilippo dichiarava di 
non essere a conoscenza dei motivi che avrebbero potuto giustificare un’azione dolosamente 
dannosa nei suoi confronti, avviata in epoca risalente al 1994 e – secondo il denunciante – 
perdura ancora, né di avere motivo di ritenere che le persone indicate possano avere ragioni di 
contrasto o risentimento verso di lui. Il denunciante, in merito, escludeva categoricamente di 
aver avuto rapporti conflittuali di qualunque tipo con i rappresentanti delle Forze dell’Ordine 
che hanno svolto le indagini, né indicava un interesse che avrebbe unito detti soggetti in una 
macchinazione delittuosa. Si limitava a manifestare un generico interesse del Maresciallo 
Giordano ad avviare l’indagine a suo carico  per fare carriera, come riferisce di aver appreso da 
un suo conoscente. Anche tale conoscente, comunque, lo ritiene partecipe al complotto. 
 
Invero, l’attività Giudiziaria a carico dell’odierno denunciante veniva avviata nel 1994  per la 
ipotesi di reato di usura dal Maresciallo Giordano Epifanio, allora Comandante la  Stazione dei 
CC di Favara e, dall’esame degli atti, trova radice nell’informativa di reato redatta il 09/05/94 
a carico del Sanfilippo ed altri, nella quale veniva rappresentata all’A.G. la necessità di avviare 
delle attività di indagine con intercettazioni telefoniche per risalire ad una attività di usura (all. 
8). Tale atto veniva motivato anche da un imput proveniente da più fonti informative 
indipendenti ed affidabili. Ciò, in qualche modo, potrebbe confortare la convinzione del 
denunciante che qualche suo conoscente o concittadino possa averlo indicato alla Stazione dei 
Carabinieri di Favara come persona dedita alla commissione di attività criminali del tipo per 
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cui si procedeva. Dagli atti d’indagine provenienti dal Maresciallo Giordano, ed in particolare 
dalla informativa di reato citata, si evince che il nominativo della fonte confidenziale non è 
stato indicato – secondo le prerogative che ne garantiscono l’anonimato – e, pertanto, non 
veniva resa pubblica la provenienza della notizia. Tuttavia, ciò, da solo non può condurre a 
ritenere sussistenti una volontà da parte dell’investigatore di danneggiare il Sanfilippo, né un 
piano che sarebbe stato partecipato da altri Funzionari Pubblici, i quali mirerebbero, o 
comunque sarebbero consenzienti, a danneggiarlo, anche attraverso la verifica fiscale dai 
contenuti falsi. Nelle S.I.T. man mano rese dal Sanfilippo sulla vicenda non si rilevano 
elementi di concreta utilità che portino in tale direzione.  Il denunciante più volte richiamava a 
sostegno della tesi le registrazioni dei colloqui che il medesimo ha avuto con il Maresciallo 
Garziano. Nel verbale di trascrizione delle registrazioni, che riguardano tre colloqui di 
carattere informale che hanno avuto luogo tra i predetti, non si coglie un riferimento ad 
alterazione delle evidenze della verifica fiscale, né coerenti argomentazioni su attività 
intenzionalmente dannose. Si evincono degli scampi di battute frammentari che, per quanto di 
interesse per l’indagine, fanno riferimento: 
 
<ADR un confidente del Maresciallo Giordano (da una denuncia vigliacca, chi c’hanno fatto 
gli amici suoi…. sicuram… a me  hanno detto che erano degli amici stretti … io non lo so chi 
sono stati… pagina 3), la fonte di ogni male è proprio dovuto al suo delatore… che ci misi a 
lei, pagina 4), io mi sono accorto che lei francamente era… è entrato in un gioco perverso… e 
che lei c’avia amici e invece avia dei caini come li ha chiamati lei… pagina 16), (…la fonte di 
ogni male è stato u Maresciallu… u  Maresciallu…  non voglio difendere a Falsone… picchi 
tantu è concedatu… nu ne chiu … non voglio difendere a Falsone…  ma la  fonte di ogni male 
è stato il Maresciallo… soprattutto un suo presunto … sicuramente amico. per modo di dire tra 
virgolette. un amico … e se il. la fonte di ogni male è stato un suo amico che fici u delatore. ca 
ci a dissi ca lei dava denaro a strozzo… questo è stato. poi il resto chiaramente u fici Giordano 
per fare  carr. per farsi bello… poi nel mucchio… nel mucchio risultò Tuzzolino che 
effettivamente faceva chiddu da --- hai capito… e adesso…, pagina 21); all’avvio della verifica 
fiscale ad iniziativa del Capitano Migliori (…poi l’autorità Giudiziaria.… l’autorità, autorizzò 
…au. a fare il controllo fiscale nei suoi. un putennulu incastrare per altre cose l’ha voluto 
incastrare pu fattu du…, pagina 5),   (il fatto che lui… che lui non ha fatto altro che… ehhh… 
cioè lui riciviu ordini du Capitanu… u… u… Maresciallu Falsone… u Capitanu chiddu come 
sinniu come si chiama… Migliori … mi sembra che… Migliori… Migliori lui dette l’ordine di 
fare la verifica a lei pagina 5).  
In altro passo  il Garziano risponde ad una stimolazione del denunciante in ordine alla 
veridicità della verifica fiscale condotta fa riferimento: ai dati che emergono dai controlli 
bancari (…in base ai numeri che risultano … là  dei controlli… dai controlli bancari che sono 
risultati precedentemente, pagina 15)>. 
 
Gli spunti investigativi di cui sopra venivano chiariti dallo stesso Maresciallo Garziano nel 
corso delle SIT rese presso la  PG di Caltanissetta  (all. 7), Il Garziano affermava con chiarezza 
di non essere a conoscenza di intendimenti persecutori che potevano sottendere alla verifica 
fiscale, e quindi di non potere fare riferimento ad una macchinazione e ribadiva il concetto che 
la verifica fiscale era stata svolta con procedure chiare ed obbiettive e su disposizione 
dell’allora Capitano Migliori. Dichiarava, altresì, che durante i colloqui intercorsi col 
Sanfilippo aveva usato il termine incastrare in senso improprio, sostanzialmente per abbonire 
l’assillante interlocutore (se in uno dei colloqui ho usato il termine incastrato, lo stesso non 
deve essere inteso come una volontà persecutoria nei confronti del Sanfilippo da parte 
dell’AG, ma come il risultato finale di una attività investigativa chiara ed obbiettiva, che non 
aveva evidenziato il reato di usura, ma era emersa solo l’evasione fiscale, SIT dell’11/09/03, 
all.). In merito all’origine della vicenda il Garziano fa riferimento ad una delazione, della 
quale, in sede di SIT dichiarava di non conoscere la fonte (…ho incontrato alcune volte 
casualmente il Sanfilippo, in quanto mi fermava perché voleva sapere da me qual era la fonte 
delle sue vicissitudini Giudiziarie. Io, tanto per rabbonirlo, gli dicevo di lasciare perdere in 
quanto una condanna fiscale era meglio che una condanna per usura. In ogni caso non gli ho 
mai rivelato tale fonte, anche perché non ero a conoscenza e in ogni caso non glielo avrei mai 
detto). 
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Ciò, è aderente a quanto può evincersi dagli atti redatti dal Maresciallo Giordano. 
 
Di contro alla teoria del denunciante, va ravvisato che le indagini condotte nei confronti del 
Sanfilippo (la prima dei Carabinieri per usura, e, in epoca di poco successiva, dalla Guardia di 
Finanza per li reato di evasione fiscale), costituiscono attività che sono state condotte in forma 
autonoma da appartenenti ad Istituzioni diverse e separate, e che nell’ambito inquirente i due 
procedimenti penali erano assegnati a diversi Pubblici Ministeri. Peraltro, mentre la prima 
veniva archiviata, la seconda sfociava in una fase dibattimentale e si concludeva con una 
affermazione giurisdizionale di penale responsabilità per le cause configurate. 
 
Anche in relazione alle denunce mosse verso i Funzionari della Agenzia delle Entrate non 
appaiono rappresentati concreti elementi che depongano per la sussistenza di un fumus di 
complotto, mentre, di converso, emerge che gli atti che sono stati posti in essere 
all’Amministrazione Finanziaria sono stati vagliati e ritenuti legittimi a seguito di una 
inchiesta interna svolta dal Dott. Vaiarelli. 
 
La teoria adombrata dal denunciante di un coinvolgimento in una macchinazione anche di 
numerosi Funzionari Pubblici, che espletano funzioni di natura e qualità diverse, appartenenti 
alle Istituzioni Amministrative e della Magistratura – secondo quello che sembra essere un 
illogico principio di responsabilità penale che si riversa  a cascata su tutti coloro che, 
nell’esercizio di funzioni pubbliche diverse, si sono pronunciati  in senso sfavorevole al 
Sanfilippo – appare priva di elementi fondati.  Le affermazioni rese dal denunciante, o quelle 
contenute nei suoi scritti, spesso piuttosto che supportate – quantomeno sotto il profilo 
indiziario – il denunciato complotto, assumono la veste di coloriti ipotesi, espressioni  di 
principio o esternazioni oltraggiose.  
 
Sotto il profilo investigativo l’unico legame concreto può ravvisarsi essere comune tra i 
soggetti indicati come complici degli accertatori – ai quali il Sanfilippo contesta di adoperarsi 
per dare copertura al presunto complotto ordito dai delatori che hanno svolto le indagini – è 
quello di essersi pronunciati, nell’esercizio delle loro funzioni, in senso contrario alle richieste 
che il denunciante presentava loro. Peraltro, l’appartenenza ad Uffici diversi e separati dei 
pubblici Ufficiali  che il denunciante indica come coinvolti nella macchinazione rende poco 
sostenibile l’ipotesi di un complotto. Pur senza accantonare la possibilità di eventuali carenze 
che potrebbero emergere dal verbale di constatazione  e verifica fiscale su specifici elementi di 
Polizia Tributaria o sulla tecnica di accertamento dei redditi sottratti al fisco – che  esulano la 
competenza di questa Sezione – va rappresentato che detto verbale è già stato oggetto di vaglio 
in contraddittorio dibattimentale, sia innanzi al collegio giudicante di Agrigento, che nei gradi 
successivi (e con l’assistenza di difensori di fiducia diversi), dove veniva ritenuto attendibile. 
Va anche colto che, il Sanfilippo intraprendeva le sue iniziative penali non all’epoca dei fatti o 
durante le prime fasi giudiziarie penali, ma in tempi molto più recenti (12/02/02), coincidenti 
con l’avvicinarsi di una aggressione al patrimonio per il rigetto dei ricorsi Tributari. Per quanto 
sopra narrato, appare poco conducente e non sostenuta da adeguati fondamenti l’ipotesi di un 
complotto avente a scopo la persecuzione giudiziaria del Sanfilippo, né si ravvisa, ad oltre un 
decennio di distanza, alcun utile sviluppo sulle fonti informative utilizzate all’epoca a Favara.  
 

SI ALLEGANO: 
 
Verbale di  SIT  rese il  07/02/05 da Sanfilippo Giacomo;  
Verbale di SIT rese l’8/02/05 da Sanfilippo Giacomo; 
Verbale di  SIT rese il 27/04/05 da Sanfilippo Giacomo; 
Verbale di consegna documenti dell’8/02/05; 
Verbale di  SIT rese il 04/04/02 da Sanfilippo Giacomo; 
Verbale di SIT rese il 16/10/03 da Sanfilippo Giacomo; 
Verbale di  SIT rese dal Maresciallo Garziano Rosario; 
 Richiesta intercettazione telefonica del 09/05/94 a firma del Maresciallo Giordano Epifanio; 
 Verbale di trascrizione di audio - cassetta; 
 Libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; 
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     Informativa prot.  292/UG/5442 sched. del 02/05/95 a firma del Tenente Cilluffo Gaspare; 
     Verbale di  SIT rese il 25/01/05 dalla dott.ssa Galluzzo Antonina; 
     Verbale di  SIT rese il 28/01/05 dalla dott.ssa Galluzzo Antonina; 
     DA A ) a AA), Verbale di consegna documenti del 28/01/05, con allegati; 
     Verbale di SIT rese dal dott. Leto Pietro; 
     Relazione Ispettiva a firma del dott. Vaiarelli Salvatore; 
     Copia dell’Esposto presentato il 02/04/04 presso la Tenenza di Favara; 
    Video-cassetta relativa alla trasmissione televisiva nuove Opinioni.   
 
                                                                                                  L’UFFICIALE DI P.G.  
                                                                                 ISPETTORE SUP. ANGELO CASCINO  
 
 
 

IL PUBBLICO MINISTERO DOTT. SSA CATERINA SALUSTI, 
 
letti gli atti del procedimento penale 2068/05 mod. 21 sopra indicato nei confronti di:  
Migliori Fabio nato il 20/01/61 a Bologna, ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20;  
Falsone Nino nato il 23/01/42 a Palma di Montechiaro ed ivi residente in piazzale Maccarano: 
Garziano Rosario nato il 25/08/41 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa       
Luciani;     
Sottoposti ad indagini preliminari per i reati PP dagli articoli 110, 323 e 479  CP. 
 
Leto Pasquale nato il 07/01/52 a Cianciana  ed ivi residente in via Alfieri n° 8; 
Verduci Giorgio nato  il 27/10/48 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà n° 75; 
Galluzzo Antonina nata il 15/09/57, a Sciacca ed ivi residente in via Sant’Antonio n° 40; 
Sottoposti ad indagini preliminari per i reati PP dagli articoli 110 e  323  CP. 
 
De Luca Antonino nato il 27/01/73 a Glarus e residente in Favara via Zanardelli n° 19; 
Sottoposto ad indagini preliminari per il reato  PP dell’articolo 328  CP. 
Iscritto nel registro delle notizie di reato in data 25/5/05.  
 

RITENUTO CHE: 
 

All’esito di una complessa attività di indagini, è stato possibile accertare l’assoluta 
infondatezza dei fatti di reato denunciati dalla presunta persona offesa, dovendosi formulare 
richiesta di archiviazione nei confronti di tutti gli indagati. Attraverso la lettura dei diversi 
scritti prodotti dal denunciante e della copiosa documentazione allegata e prodotta, attraverso 
l’escussione della presunta persona offesa, attraverso l’acquisizione di numerosa 
documentazione ed anche di atti giudiziari, nonché l’escussione di persone informate sui fatti, 
è stato possibile ricostruire il comportamento tenuto dagli odierni indagati e quindi accertare 
come gli stessi non abbiano commesso alcuna fattispecie di reato in danno di Giacomo 
Sanfilippo. Si rende doveroso inoltre, evidenziare il comportamento dagli odierni indagati sia 
stato già oggetto di accertamenti posti in essere, sempre su sollecitazione del Sanfilippo, sia 
dagli Uffici Ispettivi dell’Agenzia delle Entrate e che dalla Magistratura odierna e Tributaria. 
Senza che fosse mai stata la  Commissione né di alcuna fattispecie di reato né tantomeno di 
alcun illecito. 

 
Con atto depositato alla Tenenza di Favara in data 03/06/04, Giacomo Sanfilippo denunciava: 
che i militari in servizio presso il Comando della Guardia di Finanza, che avevano effettuato 
un accesso fiscale presso la sua abitazione, avevano manipolato numeri ed alterato verità, tanto 
da redigere di fatto un verbale falso;  che, proprio a causa delle falsità scritte, era stato 
condannato più volte dalle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo al pagamento di 
diverse somme di danaro; di  aver già denunciato più volte tali fatti al Direttore della Azienda 
delle Entrate di Agrigento, alla Direzione Regionale della Sicilia – Ufficio Fiscalità di Palermo 
– senza che fossero adottati provvedimenti di annullamento delle Sentenze delle Commissioni,  
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ed anzi senza ottenere alcuna risposta. Chiedeva pertanto il denunciante che fosse accertato 
l’agire dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento e di Palermo, nonché che fossero accertati i 
nominativi di coloro che lo avevano denunciato falsamente di prestare somme di danaro a tassi 
usurai. Ancora una volta la persona offesa denunciava di essere vittima di un complotto di 
criminali organizzati e quindi chiedeva che fosse accertata l’identità dei suoi calunniatori, le 
cui dichiarazioni avevano determinato l’apertura di diversi procedimenti penali a suo  carico. 
La persona offesa sostanzialmente evidenziava una strumentale falsità del verbale di accesso 
fiscale nonché degli altri atti posti in essere dai militari della Guardia di Finanza in suo danno, 
verbale su cui si basavano le motivazioni della Sentenza del Tribunale di Agrigento di 
condanna per evasore fiscale,  nonché i diversi provvedimenti dell’Ufficio delle Entrate di 
Agrigento e di Palermo e delle Commissioni Tributarie. Alla denuncia presentata dalla persona 
offesa, venivano allegati un dossier rielaborato, nonché un libro scritto dal denunciante dal 
titolo CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. In data 18/11/04, il denunciante depositava 
un’integrazione di documenti. In data 03/12/04, il Sanfilippo denunciava il Comandante della 
Tenenza di Favara, lamentando la mancata trasmissione alla Procura della Repubblica di una 
prima denuncia depositata in data 02/4/04 presso la  Tenenza e quindi chiedeva giustificazioni 
al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Agrigento per la mancata apertura di un 
fascicolo processuale a carico dei soggetti denunciati. 
 
Attraverso l’escussione del personale in servizio presso l’Ufficio delle Entrate di Agrigento, è 
stato possibile accertare l’assoluta infondatezza delle rimostranze mosse dal denunciante. Ma e 
stata anche acquisita la relazione redatta dal Dott. Vaiarelli – in servizio presso l’Ufficio 
Ispettivo Regionale di Palermo dell’Agenzia delle Entrate – incaricato dal Dott. D’amato – 
Dirigente dell’Ufficio Ispettivo Regionale – di verificare la veridicità dei fatti denunciati del 
Sanfilippo. l’Ispettore ha valutato il comportamento e l’attività degli Ufficiali della Guardia di 
Finanza nel corso dell’accesso ispettivo effettuato presso l’abitazione del Sanfilippo in data 
20/04/95 nonché gli ulteriori accertamenti di natura fiscale ed economica consequenzialmente  
svolti, ma anche le risultanze a cui i militari sono pervenuti; l’Ispettore ha anche evidenziato 
come le risultanze e gli accertamenti effettuati dai militari sono state condivise  dal Tribunale 
di Agrigento che condannava il Sanfilippo per il reato di evasione fiscale – Sentenza 
confermata dalla Corte di Appello – ma anche dalle Commissioni Tributarie di Agrigento e di 
Palermo. Ma il Dott. Vaiarelli, nella sua relazione, ha valutato anche il comportamento tenuto 
dai Dirigenti dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento, in ordine alle Sentenze presentate dal 
denunciante volte ad ottenere l’annullamento in autotutela  degli atti di accertamento posti in 
essere, dichiarando che la richiesta di annullamento in autotutela non appare giustificata.  
 
All’esito degli accertamenti ispettivi effettuati, era possibile accertare la correttezza dei 
comportamenti la fondatezza dei rilievi formulati dall’organo verificatore e richiamati nella 
motivazione degli atti notificati e quindi la totale infondatezza delle rimostranze e delle 
richieste del denunciante. Pertanto, su richiesta dello stesso Sanfilippo veniva inviata 
un’inchiesta interna volta a verificare la legittimità dell’operato dell’Ufficio delle Entrate di 
Agrigento, all’esito delle quale era possibile accertare l’assoluta assenza di alcuna irregolarità 
o illegittimità. 
 
Si rappresenta pertanto, come, all’esito di tutta l’attività di indagini posta in essere, non sia 
emerso alcun elemento di prova o alcun elemento di fatto di cui desumere che il verbale 
ispettivo redatto dai militari della Guardia di Finanza nell’anno 1995, e i successivi 
accertamenti, fossero stati in alcun modo manipolati o falsificati: sia perché la persona offesa 
ha fornito solo sue personali convinzioni a supporto di quanto dichiarato, non riscontrate né 
riscontrabili in alcun modo; sia perché l’operato dei militari  è stato valutato e controllato da 
tutti gli organi Istituzionali preposti alla verifica e al controllo, dalla Magistratura ordinaria alle 
Commissioni Tributarie, dagli organi di controllo interni agli organi ispettivi, senza che mai sia 
emerso alcun indizio o sospetto che l’operato dei militari  non sia stato pienamente conforme 
alla legge. Inoltre, è stato, accertata  l’assoluta legittimità dell’operato del personale in servizio 
presso l’Ufficio delle Entrate, ed avendo ancora una volta  perso il gravame, chiedeva allo 
stesso Ufficio che aveva emesso gli atti di annullarli in autotutela, come se fossero illegittimi o 
infondati, senza che ricorressero né i presupposti di fatto né di legge per annullamento. 
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Giova infine evidenziare come già la  Procura della Repubblica presso il Tribunale di 
Caltanissetta, nonché il Tribunale di Caltanissetta siano stati chiamati, EX artt. 11 CPP, a 
pronunciarsi in ordine alla sussistenza di un accordo criminale tra forze Polizia e Magistrati 
agrigentini, volti ad incastrare la presunta persona offesa, fatti di reato sempre denunciati da 
Giacomo Sanfilippo. Nella richiesta di archiviazione, accolta dal Giudice per le indagini 
preliminari, viene evidenziato come le due indagini aperte dalla Procura della Repubblica di 
Agrigento a carico del Sanfilippo furono seguite da due diversi Pubblici Ministeri nonché le 
indagini svolte da diverse forze di Polizia, l’una conclusa con un’archiviazione e l’altra con 
una Sentenza di condanna: tutti concreti elementi di fatto che considerati globalmente rendono 
poco credibile l’ipotesi del complotto. 
 
La presunta persona offesa denunciava inoltre la mancata trasmissione alla Procura della 
Repubblica di Agrigento  di una denuncia presentata presso la Tenenza di Favara  in data 
02/4/04, integrandosi pertanto a carico del Comandante della Tenenza di Favara una 
responsabilità penale ex art. 328  CP Secondo giurisprudenza consolidata, ai fini della 
realizzazione dell’elemento materiale del delitto di omissione di atti d’ufficio, occorre che il 
rifiuto, il ritardo o l’omissione si siano verificati senza alcuna valida ragione di legittimazione 
e cioè quando tali fatti non trovino giustificazione nella legge o in un atto dell’Autorità 
competente o nell’assoluta impossibilità; quanto al dolo, poi, occorre nell’agente non solo la 
consapevolezza e la volontà che di omettere, rifiutare o ritardare un atto del proprio Ufficio, 
ma anche la consapevole volontà che, così operando, agisce indebitamente e cioè in violazione 
dei doveri impostigli; pertanto ad integrare il reato di cui all’art. 328  CP occorre nell’agente 
non solo la consapevolezza e la volontà di omettere, rifiutare o ritardare un atto del proprio 
Ufficio, ma anche la consapevole volontà, che così operando, agisce indebitamente e cioè in 
violazione dei doveri impostigli. (Cass. VI°, 15/04/03, n° 24626). Circostanza che non si è 
evidentemente verificata nel caso di specie. Inoltre, con nota 17/5/05, il Tenente De Luca 
Comandante Tenenza di Favara, spiegava di non aver tempestivamente trasmesso alla Procura 
della Repubblica la denuncia presentata dal Sanfilippo, in quanto riteneva opportuno svolgere 
preventivamente un’attività di indagini volta ad identificare i soggetti citati nella denuncia 
nonché volta ad accertare la veridicità dei fatti denunciati.  
      
Sulla base di tali elementi, e nella certezza di non poter svolgere altra, attività di indagine, si 
formula richiesta di archiviazione essendo stato accertato l’assoluta infondatezza della notizia 
di reato. Visto l’articolo 408  CPP.  
 

CHIEDE 
      
Disporsi l’archiviazione del procedimento e la conseguente restituzione degli atti al proprio 
Ufficio. Manda alla propria Segreteria per quanto di competenza. 
Agrigento, li 28/5/05. 
                                                                                    Il Sostituto Procuratore delle Repubblica   
                                                                                                    Caterina Salusti.                                                                                                                   
                                                                                                  Il Procuratore Capo  
                                                                                            Dott. Ignazio De Francisci 
 
 
 

OPPOSIZIONE A TALE  RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE 
 
 Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/41, a Favara  ed ivi residente in C/DA Bagli 
n° 53, in relazione alla richiesta di archiviazione avanzata dal Pubblico Ministero  Dott.ssa 
Caterina Salusti, fa opposizione parziale nei confronti dei signori già nominati. 
Per i motivi già apportati  nella remissione di denuncia – querela  presenta il 12/03/04 presso la 
Tenenza dei Carabinieri di Favara  e per la mia indiscussa dignità alla quale tengo molto, si  da 
parere favorevole nei confronti della Dott.ssa Galluzzo Antonina. Per i motivi, vedi alle pagine 
137, 138,139 del dossier rielaborato.  
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Mentre, per quanto riguarda invece,  i tre militari delle Fiamme Gialle in oggetto,  si da parere 
sfavorevole, per i motivi che seguono:  nel corso della verifica fiscale e generale hanno 
“manipolato numeri e alterato verità” nei miei confronti e con il loro sporco potere sono stato 
condannato penalmente dal Tribunale di Agrigento come se fossi un vero e proprio evasore 
fiscale,  successivamente  dalla Corte di Appello di Palermo e dalla Suprema Corte di 
Cassazione, le cui Sentenze vennero poi, revocate dal Tribunale di  Agrigento in data 16/03/01. 
Vedi pagina 1 e 2 del dossier rielaborato.  
Nella pagina 7 del PVC vi figurano gli importi evasi per gli anni presi in esame dai  
verificatori  che superano di gran lunga superiore gli importi interamente versati in banca; 
Nell’aver sottratto dal PVC integrale l’allegato n° 3  in cui figura la testimonianza resa dal 
Dott. Sanfilippo Michele e gli importi che avrebbero dovuto scindere dal manipolato importo 
riportato nel PVC in oggetto, risultante  al foglio n° 8 del verbale delle notizie, vedi ai numeri 
55, 56, 57, 60, 63, 64, 65, 66, 67. e, al foglio 19  verbale delle notizie, prospetto allegato n° 6/B 
depositi anno 93 la risposta non fornisce la prova dell’estraneità all’attività esercitata, non sono 
stati scissi perché il Falsone ha sottratto il verbale di cui trattasi;  
Al foglio 20 del verbale delle notizie, l’importo riportato dal Falsone di lire 49.177.319 è falso 
in quanto si deve leggere 60.864.319. come da una corretta sommata; 
Sull’allegato 11 in cui figura una fattura intestata a mia moglie per un importo complessivo di 
lire 570.000, redatta dalla cooperativa Quadrifoglio con sede legale ed allevamento c/da 
Realturco Joppolo Giancaxio Agrigento, che, pur avendo fornito  le relative spiegazioni, il 
Falsone  che redigeva il verbale ha voluto scrivere che compravo e vendevo conigli acquistati 
da altri allevamenti, classificandomi, non un piccolo allevatore agricolo esente da ogni 
scrittura contabile, ma un commerciante di conigli in tutti gli effetti e, il  Tribunale di 
Agrigento, in virtù di quell’unica fattura, peraltro intestata a mia moglie che non faceva parte 
della mia indagine ispettiva, come in effetti, risulta essere scritto nella pagina 36 del PVC. In 
merito alle conclusioni di verifica ed alle sue conclusioni espresse nel presente atto, il Signor 
Sanfilippo Giacomo nella sua veste di titolare ed unico responsabile delle attività ispezionate, 
dichiara quanto segue: <io sottoscritto Sanfilippo Giacomo, contesto tutto quanto oggi 
verbalizzato dalla Guardia di Finanza, riservandomi il diritto di produrre prove ed elementi 
giustificativi agli organi Giudiziari e del contenzioso Tributario. E, in presenza dell’attestato 
del Tenente Cilluffo in cui si legge: gli operanti la verifica, non disponevano né dispongono di 
nessun elemento certo, e per  l’allegato 3 (verbale delle operazioni compiute a carico di 
Sanfilippo Michele) non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di 
menzione in questa trattazione, mi condannò  come compra e vende conigli prodotti da altri 
allevamenti e come se fossi un vero e proprio evasore fiscale senza che vi fosse stato  
nominato un CTU né in via preliminare, né in sede di dibattimento. Vedi alla pagina 40 del 
dossier rielaborato> 
Nel lievitare i chilogrammi del mangime per far superare il tetto massimo di lire 10.000.000 
consentito ai piccoli allevatori, come in effetti al momento dell’accesso fiscale firmato dal PM 
Stefano Dambruoso, i suddetti militari hanno rinvenuto in una stalla adiacente alla mia 
abitazione n° 20 fattrice; 5 conigli maschi; e 48 coniglietti già svezzati che al momento dello 
svezzamento pesano meno di mezzo chilogrammo e man mano, nell’arco di circa 60 giorni 
arrivano a circa 2  chilogrammi e possono essere destinati alla vendita  e, il redigente Falsone, 
per l’anno 1993  ha fatto risultare  34.506  chilogrammi di mangime consumato da quei pochi 
conigli, dovendo dividere 34.506 per 365 giorni si viene a sommare 95  chilogrammi, dovendo 
dividere questo risultato  ai 73 conigli presenti in allevamento, perfino quelli di un giorno 
svezzati avrebbero dovuto consumare  un  chilo e trecento grammi di mangime al giorno. Il 
Falsone, che  andava chiedendo in giro la resa percentuale di carne per ogni chilogrammo di 
mangime e gli venne detto che era del 20%, si  dimenticò di chiedere quanto mangime 
consuma un animale da cortile peso corporeo e fantasticamente si mise a lievitare i 
chilogrammi, inconsapevole, che più lievitava più peggio era per lui e per i suoi manovratori.  
A titolo di cronaca,  ogni animale da cortile o di stazza più grande consuma circa 40  grammi 
di mangime perso corporeo. Per cui, il fantastico Falsone, quei conigli li aveva classificati 
piccoli elefanti;  
Sul verbale di un controllo incrociato da parte delle Guardia di Finanza di Mantova nei 
confronti di Oliveri Giuseppe, controllo eseguito dal Brigadiere Tranquillo Giuseppe e App. 
Licata Calogero, appartenenti al Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, 
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avvenuto nell’anno 1993  riguardante n° due assegni di lire 15.000.000 cadauno intestati a mio 
figlio Giuseppe,  i quali, per mancanza di un conto corrente intestato a mio figlio, vennero 
incassati sul mio conto corrente e prelevati dopo l’esito favorevole per pagarci le giornate di 
noi tutti operai che lavoravamo alle dipendenze della succitata ditta Oliveri di Mantova, dei 
quali, oltre ad aver dato tutte le dovute spiegazioni, consegnavo al Falsone, anche la relativa 
documentazione di cui trattasi e, a quanto pare l’ha sottratto, visto che in mezzo al PVC 
integrale non esiste nessuna traccia, sia di questo, che dell’allegato 3  riguardante 
l’interrogazione del Dott. Sanfilippo Michele, l’importo di questo punto 6 figura sul foglio n° 3 
del verbale delle notizie allegato 6/A depositi anno 1992 e sul foglio n° 16 del verbale delle 
notizie alla voce: i numeri 3 e 51 la risposta non fornisce la prova dell’estraneità all’attività 
esercita. Per la veridicità di tali attestazioni vedi verbale di consegna documenti datato 
08/02/05. (Se tale importo, più quello del  punto 2 sarebbero stati scissi, i tre viziosi militari in 
questione non avrebbero avuto il piacere di mandarmi innanzi al Giudice del Tribunale penale 
per farmi condannare);  
Nell’aver sottratto un assegno di lire 4.560.000 appartenente a Pirrera Luigi, l’assegno in 
oggetto, figura solo ed esclusivamente al numero 25 del  foglio 7 del verbale delle notizie e 
non in altri fogli dove vi figurano  altri assegni e, al momento dell’interrogazione da parte del 
GIP che nominerà l’Illustrissimo  Procuratore Capo, il Falsone, non dirà che se lo sia 
dimenticato scriverlo in altri fogli, <perché ho la confessione registrata da Pirrera Luigi, in cui 
si spiega come il Falsone ha chiuso, non un occhio, ma tutti e due, perché lui,  era una persona 
raccomandata…,  la cui registrazione più  altre mi riservo di mettere agli atti quando lo riterrò 
opportuno>. Il Falsone, come tutti gli altri implicati in questa iniqua faccenda, se fossero stati 
veramente fuori di questo complotto a mio danno, avrebbero dovuto querelarmi per calunnia e 
diffamazione subito dopo la pubblicazione del mio libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  
avvenuta nel Settembre del 2001,  o, subito dopo la trasmissione di Opinioni andata in onda il 
15, 18 e 19 Giugno del 2004.      
 
Al Dott. Verduci che risulta essere redigente di un accertamento nei miei confronti e altri tre li 
aveva firmato come capo aria e non si è voluto accorgere  delle anomalie risultante nei punti 
1,2,3,4,5, e successivamente, cioè nel Febbraio 2002 venne in possesso dell’audio – cassetta e 
di altra documentazione, e per di più, con lui,   ho anche parlato più volte  e non ha voluto 
arrestare questa infernale macchina che viaggia ad una andatura insostenibile, si dà parere 
sfavorevole; 
 
 Al dott. Leto con cui ho parlato per circa un’ora di questo complotto a mio danno ed assicurò 
che avrebbe guardato e letto la documentazione agli atti,  più  la mia documentazione  che 
consegnavo il 28/10/03, che, a quanto pare l’abbia letto e anche lui ha tralasciato i numeri 
1,2,3,4,5, lasciando andare la barca a cozzare su grandi scogli. Vedi anche ulteriore denuncia 
del 09/5/05 già agli atti di questa Procura. Per quanto sopra,  si da parere sfavorevole; 
 
Al Tenente De Luca Antonino che dal 02/4/04 aveva in consegna la delicata documentazione 
da far recapitare alla Procura di Agrigento, in cui vi figurano i nomi e i cognomi delle persone 
denunciate e nella stessa si legge che vi è una busta sigillata custodita presso la mia abitazione 
dove vi figurano i nomi e i cognomi delle persone scritte sul libro con solo nomignoli da aprire 
solo ed esclusivamente dopo la mia morte avvenuta per uccisione,  e quest’ultimo, sulla nota 
n° 16 del 22/01/2004 datata 17/5/05 inviata presso il Comando Compagnia Carabinieri di 
Agrigento, attesta che la suddetta denuncia l’ha trasmesso presso la  Procura di Agrigento solo 
ed esclusivamente il 03/06/04 unitamente ad una  sua informativa. In un’altra nota in pari data  
14874/94-3 protocollo P inviata alla PG Sezione Polizia di Stato si legge: in esito a quanto 
richiesto con foglio di cui in riferimento, si trasmette in allegato alla presente, copia fotostatica 
del fascicolo indicato al punto 2 della nota di questo Comando datata 16/02/05. Si riferisce 
altresì, che il fascicolo depositato dall’esponente veniva trattenuto agli atti di questo Comando. 
Per quanto sopra, si dà parere sfavorevole;  
     
Al Dott. Vaiarelli Salvatore – Ispettore Dirigente in servizio presso la  Direzione Regionale 
della Sicilia – Palermo, incaricato con nota 268 del 14/11/03, integrata con nota 93835 del 
26/11/03, di accedere presso l’Ufficio di Agrigento al fine di appurare la consistenza delle 
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rimostranze espresse dal contribuente Sanfilippo Giacomo, ed accertare il seguito dato al 
dossier del contribuente presso l’Ufficio di Bagheria per sentire sulla questione il Dott. 
Verduci, in atto in servizio presso quest’ultimo Ufficio. A conclusione delle sue ispezioni 
attesta: il criterio seguito dai militari verbalizzanti, per il calcolo dei suddetti ricavi, è stato 
ritenuto corretto – dal Tribunale di Agrigento – (per come si evince dalla Sentenza n° 259 – 
allegato 14) in quanto, partendo dalla quantità di mangime  acquistato e calcolando una resa 
media del 20% (condivisa dal contribuente – per come si evince dal PVC) si è pervenuti alla 
determinazione dei succitati importi. Invero, per come si evince dalla Sentenza emessa dal 
Tribunale in data 03/06/96, la Guardia di Finanza è pervenuta – tramite un procedimento 
logico – induttivi  esenti da vizi – a condivisibili risultati circa la quantità di carne venduta dal 
contribuente nei periodi in contestazione. Gli incassi conseguiti dalla vendita dei conigli sono 
stati ricostruiti, in assenza di scritture contabili, oltre che attraverso l’esame della 
documentazione bancaria, mediante il coordinamento dei dati riportati nelle fatture di acquisto 
di mangime, esibite dal Sanfilippo, in quelle rinvenute presso i fornitori e negli assegni emessi 
per l’acquisto dello stesso mangime.  Anche per tale attività il Sanfilippo non aveva adempiuto 
ad alcun obbligo di carattere contabile e fiscale. Quindi, il Sanfilippo – per come si evince 
dalla Sentenza emessa dal Tribunale di Agrigento in data 03/06/96 risulta un evasore totale e 
quindi non ha annotato nelle scritture contabili obbligatorie i corrispettivi percepiti, costituiti 
dalle cessioni di beni e prestazioni di servizi necessariamente correlate all’accertato imponibile 
annualmente non dichiarato. 
 
Anche la  CTP con varie Sentenze ha ritenuto responsabile, della omessa tenuta delle scritture 
contabili obbligatorie per legge nonché per la mancata presentazione della dichiarazione 
annuale IVA, il succitato Signor Sanfilippo Giacomo. Dalla Sentenza n° 164 emessa il 
13/05/02 e depositata il 17/06/02, si evince che la  CTP di Agrigento ha osservato che la  
Sentenza penale resa dal Tribunale di Agrigento, a favore del ricorrente, (peraltro non 
rinvenuta agli atti esibiti allo scrivente) con la quale è stato assolto dal reato di omessa 
presentazione della dichiarazione dei redditi in riferimento all’anno d’imposta 1994, non  ha 
efficacia nel giudizio Tributario.   
 
Che invece, l’Ispettore in oggetto, non avrebbe dovuto dichiarare ciò che ha l’amaro  sapore di 
copertura, ma, avrebbe dovuto vedere le anomalie risultanti nei punti 1,2,3,4,5,  e, visto che 
aveva ricevuto incarico  di osservare  anche il dossier rielaborato doveva leggere: la prima e la 
seconda pagina, e dalla pagina 76 alla 104, che riguardano  la revoca delle Sentenze penali e la 
trascrizione dell’audio – cassetta  fatta eseguire dal PM  Carmine Oliveri, della Procura di 
Agrigento, nelle quali, si leggono a chiare lettere tutti gli abusi di potere commessi su di me,  
dai viziosi  militari delle Fiamme Gialle già nominati ed avrebbe dovuto come di sua 
competenza invalidare il PVC con i  contestuali motivi di cui sopra, con la conseguente 
denuncia nei confronti dei falsi militari attestatori che hanno infangato: le loro Oneste divise; 
l’Onorabilità della Istituzione a cui appartenevano; quella dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento  e quella di Palermo. Come in effetti dovrà essere assolutamente invalidato dal 
Giudice per le indagini preliminari perché pieno di vizi, tranelli, imboscate, lacci e laccioli  
d’ogni genere. Il vile comportamento adoperato dai tre graduati militari in questione non è 
accettabile dalle persone di certa dignità, con ciò, allontanano le persone dallo Stato e per 
contrasto generano cultura mafiosa.  
 
Un  Ispettore  con la I maiuscola si sarebbe accorto persino, che il versamento n° 25 
appartenente a Pirrera Luigi, figurava, come in effetti figura solo ed esclusivamente sul foglio 
7 del verbale  delle notizie, perché sottratto  dal Falsone, sicuramente su ordine del Capitano 
Fabio Migliori, senza leggere il libro già edito. Peraltro, esistono le  fotocopie già agli atti ed 
evidenziati da codesta Procura dalla pagina 128 alla 179. Se l’Ispettore in oggetto, o la  
Direzione a cui ha depositato il suo attestato avessero avuto l’accortezza di inviare a me 
medesimo, per iscritto e a tempo debito il sopraddetto attestato,  peraltro richiesto alla 
Spettabile Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Fiscalità – Palermo, con  nota del 15/03/04 
e con nota del 23/4/04, rimaste senza esito, la prima, è leggibile alla pagina 140, la seconda,  
alle pagine 177, 178 del dossier rielaborato, non si sarebbe arrivato di certo a denunce penali 
nei confronti di funzionari appartenenti all’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo,  
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perché sicuramente si arriva a chiarire la sporca posizione  dei tre viziosi militari delle Fiamme 
Gialle ed avrebbero fatto rettifica su quanto era stato scritto dall’Ispettore in oggetto. In tal 
caso, scattava la denuncia  penale  da parte dell’Ufficio Finanziario per falso, calunnia, 
sottrazione di documenti  e abuso di potere nei confronti degli operanti la verifica in oggetto,  
un’altra, da parte mia e tutto si sarebbe sistemato per come concerne la legge della dignità, 
senza la quale non si può assolutamente vivere.         
 
N.B.: i punti 6 e7 di cui sopra, l’ispettore in oggetto, non poteva mai accorgersi in alcun modo 
delle anomalie che si leggono, perché come già detto la documentazione è stata sottratta dal 
Falsone nel corso della verifica, come in effetti spiega il reo confesso Garziano, che il Falsone, 
ogni mattina andava dal loro Capitano Fabio Migliori, prendeva ordini e poi si recavano dal 
mio consulente Vincenzo Sciumè per continuare a commettere abusi dai potere   nei miei 
confronti, tralasciando invece, <i veri ladri del fisco e dell’IVA facendoli rubare a tutto campo 
senza che nessuno si preoccupi di loro. E lui, che era un militare sotto ordine del Falsone 
doveva ubbidir tacendo e firmava tutte quelle falsità che scriveva sul PVC il suo capo 
pattuglia>.       
 
Per cui, prego cortesemente l’Illustrissimo GIP che prenderà in esame questa richiesta di 
archiviazione da parte del  PM Dott.ssa Caterina Salusti, di leggere e valutare minuziosamente 
i 7 punti di cui sopra e di leggere  con dovuta accuratezza le pagine 1,2 e dalla  76 alla 104 del 
dossier rielaborato riguardanti la revoca delle Sentenze penali e la trascrizione dall’audio – 
cassetta, nelle quali si evince la manipolazione dei numeri, l’alterazione di verità  e l’abuso di 
potere adoperato nei mie confronti dai viziosi militari operanti nel corso della verifica fiscale 
con le quali manipolazioni,  hanno portato la situazione in questo stato di degrado umano. 
         

PER QUANO SOPRA 
 
Voglia l’Illustrissimo GIP fare chiarezza su questo vizioso giro di calunnie e di  falsità  a mio 
danno portato avanti da un’accozzaglia di uomini criminali organizzati favaresi e da uomini 
appartenenti a varie Istituzioni che, al momento della verità cercano vergognosamente di 
nascondersi  dietro ad un dito e invalidare il PVC in oggetto, perché pieno di vizi, tranelli,  
imboscate, lacci e laccioli. E rimandare a giudizio con i reati ascrittagli in rubrica ai signori già 
nominati che gli ho negato l’archiviazione del caso. Col riservo di produrre ulteriore 
documentazione anche  audio – cassette.                                                                                                                                                                 
        
Sempre nella stessa data depositavo alla suddetta Procura il sollecito richiesta nominativi dei 
delatori di comodo del Maresciallo dei CC Giordano. 
Documento da integrare al fascicolo n° 3031/04, in cui si legge:  
Io  sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
n° 53,  in riferimento alla mia nota del 09/5/05, rimasta senza esito, si sollecita la richiesta di 
cui alla precedente nota. Nel pomeriggio della stessa giornata da parte dei Carabinieri di 
Favara  mi veniva notificato un atto proveniente dalla Procura di Agrigento e sottoscritto dal 
Procuratore Capo in cui si leggeva: si comunichi che tutti gli atti sono a disposizione 
dell’istante Sanfilippo.    
     
L’indomani, mi sono recato presso la suddetta Procura ed ho parlato con il segretario della 
Salusti, al quale ho fatto vedere il documento  sottoscritto dal  De Luca Antonino e gli chiesi se 
quel documento si riferisse a quanto avevo già chiesto? Rispose che con la massima 
probabilità si riferisse a lui. Per cui era necessario parlare col Procuratore Capo  ed ho fatto 
richiesta, il quale dopo le molte richieste di poter interloquire mi ha concesso alcuni minuti, nel 
corso della conversazione mi ha ripetuto più volte che  le mie accuse di falso e abuso di 
Ufficio  sono infondate e per questo mi dovrò aspettare da alcuni dei  signori da me denunciati, 
delle denunce per calunnia. Risposi  che le mie accuse sono più che fondate, ma lui ribadiva 
nel dire, e prima di congedarmi mi consigliò anche di chiedere un condono tombale. Risposi 
che esistevano  due motivi per non poterlo fare. Il primo, è la trasparenza e legalità, il secondo, 
é che,  avevo già chiesto l’annullamento delle Sentenze e mi venne negato dal Leto, perché si 
era avvalso da quelle infedele  attestazioni del Vaiarelli.  
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Gli atti di  cui parlava il Procuratore Capo  si identificano nella nota del n° 16/22-1-2004 
17/5/05 di protocollo inviata dal Comandante della Tenenza di Favara De Luca Antonino, con 
la quale attesta che ha provveduto ad identificare tutti i soggetti, come di seguito elencati. Vedi 
nota del 17/5/05 dal n° 288 al n° 290 del fascicolo.   
 
Per cui ho dovuto fare integrazione alla opposizione parziale già presentata al signor GIP 
presso il Tribunale di Agrigento, avente per oggetto:  
integrazione documenti  alla opposizione parziale di richiesta archiviazione n° 2068/05/21 RG 
Io sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/41, a Favara,  ed  ivi residente in c/da Bagli 
53. Ad integrazione alla suddetta opposizione parziale, si integra la mia nota di sollecito  
richiesta dei delatori di comodo del Maresciallo dei CC Giordano EX Comandante la Stazione 
di Favara, depositata presso la Procura di Agrigento in data 07/06/05.  
        
Il Pubblico Ministero Salusti, nella richiesta di archiviazione non  ha fatto menzione alcuna 
della mia nota depositata presso codesta Procura il 09/05/05, volta a chiedere i nominativi dei 
delatori di comodo di cui il Giordano si era servito per definirmi una persona abietta, un presta 
danaro ad usura, né, nei riguardi del: Maresciallo Giordano risultante al  punto 1; Luigi Pirrera, 
nato  il 14/12/1942 a Favara, ivi residente vicolo delle Muse SNC, al punto 6; Antonio Virone, 
nato il 20/12/1935 a Favara,  ivi residente Viale Aldo Moro  162 al punto 7; Rizzo Gaetano,  
nato il 04/02/1954 a Favara, ivi residente via 25 Aprile n° 24, al punto 8; Sergio Leonardo, 
nato il 21/03/49 a Trapani, ivi residente via Catalano n° 6, al punto 9; 
Miliziano Domenico, nato il 15/07/1956 a Grotte  ivi residente c/da palo SNC, al punto 10; 
Bellavia Calogero,  nato il 29/02/1960 a Favara,  ivi residente via Pietro Nenni 125, al punto 
11; Gaetano Ciccotto, nato  il 10/08/58 a Favara, ivi residente c/da San. Anna di priolo SNC, al 
punto 12; il soggetto del punto 13 è deceduto; Schifano Calogero, avvocato, del foro di 
Agrigento, via Gamez 3, Agrigento, al punto 14, della sopraddetta nota n° 16/22-1-2004. 
 
Il Tenente in oggetto, a piè della pagina 2 si è limitato a dire ed attestare che i soggetti indicati 
dal punto 6 al 13, avrebbero a dire del Sanfilippo ordito contro di lui, fomentando (in forma 
anonima)  l’accusa di usura. (Belle indagine che ha svolto il Tenente  De Luca). 
  
Per quanto riguarda invece, l’archiviazione  da parte della Procura  presso il Tribunale di 
Caltanissetta, come si ricorderà, ho dato parere favorevole all’archiviazione nei confronti del 
Magistrato dell’A G di Agrigento chiamato in causa dal reo confesso Garziano. Vedi alle 
pagine 163 – 175 del dossier rielaborato.  Per cui chiedo a codesto Illustrissimo GIP di fare 
chiarezza anche nei confronti dei nominativi che il Tenente De Luca dice di aver identificato. 
     
Alla presente si allega: copia richiesta nominativi datata 09/5/05; copia sollecito richiesta 
nominativi datata 07/06/05.      
L’Ufficio del GIP, il 17/06/05 avvisa che è stato fissato per il giorno 13/07/05 alle ore 9.30 in 
Agrigento Palazzo di Giustizia, aula GIP per la deliberazione in Camera di Consiglio quanto 
alla opposizione alla richiesta di archiviazione presentata dalla Persona offesa. 
     
Il 28/06/05 facevo integrazione di documenti al GIP inerente al fascicolo  n° 2068/05/21 RG Il 
sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/41, a Favara ed  ivi residente in c/da Bagli 53, in 
allegazione al fascicolo di richiesta archiviazione n° 2068/05/21 RG procedimento a carico di 
Migliori Fabio + 6 per il reato di abuso di Ufficio da deliberare  in Camera di Consiglio il 
13/07/05.     
                                                                                                                                               

DEPOSITA: 
 

 N° 1 fascicolo composto da 85 pagine denominato Terzo Faldone, cui, contiene la 
documentazione relativa ai sette punti richiamati nella opposizione parziale del 07/06/05.  
 

ELENCO DOCUMENTI: 
 
A pagina n° 1 all. n° 1 verbale delle notizie generali;   
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A pagina n° 2 prospetto delle merci inventariate il 16/02/95 presso la ditta Giacomo 
Sanfilippo;  
A pagina n° 3  risulta che per l’esecuzione dell’ispezione è stata utilizzata la documentazione 
bancaria acquisita a suo tempo dall’AG  di Agrigento;  
A pagina 4 e 5 risultano i versamenti n° 3, 11, 35 e 51 rispettivamente di lire 15.000.000, 
745.000, 200.000, 15.000.000;  
A pagina 6 risulta la risposta non fornisce la prova dell’estraneità all’attività esercitata 
riguardanti i quattro versamenti già citati;  
A pagina 7 e 8 risulta  la motivazione dei 4 versamenti già citati; 
A pagina 9 risulta il calcolo riportato in 23.245 chilogrammi del mangime per conigli eseguito 
scorrettamente dai verificatori in oggetto riguardante l’anno 1992;  
A pagina 10 risulta l’importo errato di lire 24.481.000. L’importo corretto è lire 23.735.000; 
A pagina 11 risulta il presunto importo imponibile evaso per l’anno 1992; 
A pagina 12 – 17 risulta il processo verbale delle  operazioni compiute dalla Guardia di 
Finanza  di Agrigento in cui si spiega la provenienza dei due assegni di lire 15.000.000 
cadauno. Copia del quale è stata consegnata nelle mani del Maresciallo Falsone nel corso della 
verifica e, a quanto pare l’ha occultato;   
A pagina 19 e 20 risultano i versamenti 25,55,56,57,60,63,64,65,66,67;  
A pagina 21 – 23 risulta  la motivazione dei suddetti 10 versamenti;  
A pagina 24 risulta una contabilità errata di lire 49.177.319. L’importo corretto è di lire 
60.864.319;  
A pagina 25 risulta la risposta non fornisce la prova dell’estraneità all’attività esercitata solo ed 
esclusivamente per n° 9 versamenti. Mentre, per quanto riguarda invece, il versamento n° 25 
non risulta in alcun foglio, perché è stato sottratto dal Maresciallo Falsone Nino  nel corso 
della verifica fiscale;  
A pagina 26 e 27 risulta l’attestazione rilasciata dal Dott. Sanfilippo Michele in merito ai già 
citati n° 9 versamenti;  
A pagina 28 risultano i presunti importi non dichiarati e non assoggettati all’imposizione 
diretta. Tali importi sono fuori degli effettivi importi versati nelle banche negli anni presi in 
esame dai verificatori in questione; 
A pagina 29 risulta il calcolo riportato in 34.506  chilogrammi del mangime per conigli 
eseguito scorrettamente dai verificatori in oggetto riguardante l’anno 1993; 
A pagina 29 BIS risulta la mia opposizione su quanto avevano scritto i verificatori sul P.V.C.; 
A pagina 30 risulta la fattura di lire 570.000 intestata a mia moglie per l’acquisto di alcuni 
conigli che servirono per una festa in famiglia; 
A pagina 31 risulta  il presunto importo evaso per l’anno 1993; 
A pagina 34 risulta  che gli operanti non disponevano né dispongono di nessun elemento certo. 
E, per l’allegato n° 3 riguardante il Dott. Sanfilippo Michele non hanno evidenziato situazioni 
tali da dover essere fatti oggetto di  menzione in questa trattazione; 
A pagina 37 –  45  risulta scritta la relazione sottoscritta dal CTU Dott. Claudio Barba, della 
quale, in una seduta che non ricordo la data, la  CTP di Agrigento  non  ha tenuto conto; 
A pagina 46 – 53 risulta la  Sentenza emessa dal Tribunale penale di Agrigento a mio carico; 
A pagina 54 – 54 BIS risulta il dispositivo della Sentenza emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione che annulla senza rinvio la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 1994, perché il fatto non sussiste; 
A pagina 57 – 85 risultano le malefatte commesse dai militari operanti nel corso della verifica 
fiscale nei miei confronti, rese a me medesimo dal  reo confesso Garziano in tre diverse 
occasioni.                       
Allegato 
1 fascicolo composto da 85 pagine. 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo 
 
 
Il 13/07/05, accompagnato dal mio nuovo avvocato Maria Alba Nicotra, del foro di Agrigento 
con studio sito in Favara, mi sono presentato presso l’aula 9 del Tribunale di Agrigento per 
discutere della mia opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata dal PM  Salusti. Ed 
essendo giunti in largo anticipo, ci siamo  seduti e abbiamo aspettato che giungesse l’orario per 
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il quale era fissata la causa. Nel mentre, arrivano gli imputati accompagnati dagli avvocati di 
loro fiducia. Il mio avvocato, appena vide arrivare una sua collega gli domandò a chi degli 
imputati doveva difendere? Rispose che doveva difendere il Leto. Alcuni minuti dopo,  vidi 
arrivare il reo confesso Garziano  e il falso Falsone, mentre discutevano tra di loro, il Falsone, 
venne a chiedermi cosa mi era successo per portare il bastone Canadese? Alle  mie, si 
dispiacque, poi, fece finta di cadere dalle nuvole e  mi chiese il perché di questa mia decisione 
di portarli in Tribunale visto che lui e il Garziano quel lontano anno ‘95 avevano operato 
correttamente nei miei confronti? Risposi che nell’obbedire al loro Capitano Fabio Migliori 
che mi voleva in galera a tutti i costi senza avere una valida ragione, avevano commesso una 
cainata nei miei confronti. Si voleva giustificare dicendo che avevano agito in pieno rispetto 
della legge. Risposi che stava attestando minchiate campate in aria, perché esiste la nota 
informativa del 02/05/95 sottoscritta dal Tenente Cilluffo Gaspare, la quale, taglia i coglioni a 
tutti gli implicati in questa faccenda di faccendieri disonesti. Ma nonostante ciò, il 28/10/03, 
avevo chiesto al  Leto Pietro Pasquale di chiudere questa iniqua faccenda con un 
provvedimento di annullamento delle Sentenze Tributarie già emesse e quelle da emettere, a 
quanto pare non ha provveduto. Detto ciò, hanno aperto la porta dell’Aula e siamo entrati.  
 
Il GIP Walter Carlisi, dopo aver chiamato gli imputati e fatto prendere le generalità dal 
Cancelliere  ci ha fatto uscire perché doveva fare una interrogazione ad un’altra persona. Dopo 
di che, siamo entrati e il GIP, ha fatto parlare il Pubblico Ministero, il quale si atteneva alla 
archiviazione formulata dal PM Salusti. Dopo, ha fatto parlare il mio avvocato, il  quale, gli ha 
fatto notare come in effetti ha sottoscritto il Vaiarelli che nello scaffale dell’Ufficio del 
direttore Leto sono stati rinvenuti documenti a me appartenenti messi alla rinfusa senza mai 
essere messi in evidenza, né quando vi era il Verduci a comandare l’Ufficio, né dopo il mio 
colloquio con il Leto, né dopo la ricezione di ulteriori documenti  da me consegnati  a 
quest’ultimo. Tale documentazione conteneva il libro denuncia da me curato, già edito, il 
dossier rielaborato e copiosa documentazione in fascicoli. Se ciò non è abuso? Dopo, gli ha 
fatto osservare che esiste il libro già edito la cui scrittura se  non era veritiera si chiedeva il 
perché gli  implicati in questa iniqua faccenda non hanno provveduto querelare la persona 
offesa Giacomo Sanfilippo subito dopo la pubblicazione, più in particolare, perché non hanno 
sporto denuncia – querela  subito dopo l’andata in onda della trasmissione NUOVE OPINIONI 
trasmessa dall’emittente televisiva TELEACRAS  di Agrigento, la cui video – cassetta è già 
agli atti? Dopo, ha parlato l’avvocato Cacciatore difensore del  Leto, il quale, ha tirato fuori un 
dispositivo di ordinanza emesso dalla CTR di Palermo in cui si leggeva:  la  Commissione 
rigetta l’appello n° 1024 del contribuente Signor Giacomo Sanfilippo e conferma la  Sentenza 
della CTP Sezione 2°, di Agrigento n° 164/02, pronunciata il 13/05/02, compensa tra le parti le 
spese del presente  Giudizio. Ma, non quello dove si legge: la   Commissione annulla la  
Sentenza n° 14/02 pronunciata l’11/2/02 e rimette la causa alla CTP Sezione 2 di Agrigento ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 59, 1 comma, punto B) del D. LGS 546/1992, dei quali 
dispositivi sono venuto a conoscenza il giorno 18/07/05, perché sono arrivati nell’ufficio del 
mio ragioniere Sciumè e l’impiegato addetto si dimenticò d’avvisarmi di quest’esistenza di 
documenti. Il Giudice, gli ha ordinato di farlo vedere al Pubblico Ministero e agli avvocati 
presenti, dopo di che, lo ha acquisito. Dopo, hanno  parlato gli avvocati difensori degli 
imputati in oggetto. Il Capitano Fabio Migliori e il Tenente De Luca Antonino erano assenti, 
così come il  Verduci Giorgio, quest’ultimo, era difeso  dall’avvocato di fiducia Empedocle 
Mirabile. Mentre i primi due e il Falsone erano difesi  dall’avvocato di Ufficio, Gibilaro, il 
quale, ha parlato per ultimo ed ha attestato che la mia opposizione non doveva essere accolta 
perché priva di nuovi elementi ma, non potendo controbattere alla mia opposizione chiese al 
GIP che si atteneva alla archiviazione avanzata dalla Salusti. Il GIP, dopo aver fatto parlare gli 
avvocati ci ha congedati.   
 
L’1/08/05 mi viene notificato l’avviso di deposito provvedimenti del giudice, con lo stesso atto  
mi sono recato presso la segreteria del GIP ed ho fatto richiesta di tale avviso. Alla mia, il 
Cancelliere, mi diede il documento richiesto, sul quale si legge:  
 
Il Giudice, letti gli atti del procedimento sopra a margine indicato a carico di  Migliori Fabio, 
Falsone Nino, Garziano Rosario, Leto Pasquale, Verduci Giorgio, Galluzzo Antonina, De Luca 
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Antonino, tutti in atti identificati, per i reati di cui agli artt. 110, 323, 479  CP; esaminata la 
richiesta di archiviazione datata 28/05/05 presentata dal Pubblico Ministero in data 08/06/05; 
vista l’opposizione alla richiesta di archiviazione presentata  dalla persona offesa  Sanfilippo 
Giacomo, in atti identificato, in data 07/06/05; visto il provvedimento del Giudice, di 
fissazione dell’udienza in Camera di Consiglio, emesso in data 10/06/05; esaminati gli atti a 
seguito della udienza in Camera di Consiglio del 13/07/05; sciolta la riserva espressa all’esito 
dell’udienza. 
 

OSSERVA: 
  
La richiesta di archiviazione avanzata dal Pubblico Ministero può e deve essere accolta. 
La fattispecie di reato per la quale la  Pubblica Accusa ha iscritto il procedimento non risultano 
sussistere, né risultano sussistere altre riconoscibili ipotesi di reato, perseguibili di Ufficio o a 
querela di parte. Non intende il Giudice, in questa sede, reiterare le lunghe, precise ed 
analitiche motivazioni svolte dall’Organo della Pubblica Accusa a sostegno della sua richiesta 
di archiviazione, intendendosi le stesse integralmente richiamate e trasfuse nel presente 
provvedimento, di cui debbono essere considerate parte integrante. A tale integrale richiamo è 
dovuto al fatto che le motivazioni del PM, condivise dal Giudice, non abbisognano di glosse, 
precisazioni o mere ripetizioni. I dati raccolti nel corso delle investigazioni condotte dal PM 
non hanno evidenziato alcun elemento, in capo agli indagati, accreditante la sussistenza delle 
ipotesi delittuose denunziate dal Sanfilippo. Occorre solo aggiungere, per completare il quadro 
delineato a seguito della Camera di Consiglio, come nessuna nuova indagine risulta doversi 
operare al fine di evidenziarsi i delitti per cui è procedimento. Del resto, la persona offesa, 
nella sua opposizione incardinata su sette punti, non ha proposto alcuna indagine da effettuarsi, 
e si è limitata a ripercorrere e a reinterpretare criticamente l’esito delle indagini già svolte dal 
Pubblico Ministero. Per detto motivo l’opposizione in questione deve essere dichiarata 
inammissibile. 
 

PQM 
 
In accoglimento della richiesta del Pubblico Ministero, dispone l’archiviazione del 
procedimento per infondatezza della notizia di reato e, comunque, per insostenibilità 
dell’Accusa in Giudizio. Manda la Cancelleria per le notificazioni, per le comunicazioni e per 
le altre incombenze di rito. 
                                                                                                        Il GIP Walter Carlisi   
 
  
Con ciò, l’adito Giudice,  ha offeso per l’ennesima volta la mia dignità, la legge cui 
rappresenta e a portato alle strette i signori incendiari travestiti da pompieri, o se vogliamo, 
diavoli travesti da Santi implicati in questa iniqua faccenda di faccendieri disonesti che hanno 
voluto portare questo intrigato caso a tabula rasa. Alle strette, in quanto, tutti i nominati  con 
nomi e cognomi sul libro già edito, nella trasmissione televisiva, nelle denunce sporte presso la 
Tenenza dei Carabinieri di Favara e in Procura di Agrigento che hanno ottenuto il 
salvacondotto dall’adito Giudice, dovranno obbligatoriamente denunciare per calunnia e 
diffamazione. In special modo, i sette nominati che ho trascinato innanzi al Giudice. Proprio 
qui è che vi voglio così riapriamo il caso già destinato a marcire dentro una fossa di merda. 
L’adito Giudice, come si evince dall’Ordinanza di archiviazione, ha fatto di tutto per non far 
scoprire L’ALTARE MAGGIORE DELLA NAVATA CENTRALE, in quanto, non ha dato 
nessuna importanza alla mia opposizione prodotta, né a quanto scritto dal Vaiarelli  sul fondo 
della  pagina 11 della sua relazione, che la  CTP di Agrigento ha emesso le Sentenze n° 208, 
14 e 261, prettamente tecniche, facendo uso e abuso dell’articolo 18, comma 4° del D. LGS 
546/92).  
 
<Come in effetti, altri Giudici di Palermo con le PALLE QUADRATE e piene di qualitativo 
siero,  con Sentenze in calce si sono pronunziati ben diversi dal Presidente Zoda Luigi che ha 
presieduto le suddette cause in CTP di Agrigento, facendo così scoprire senza dubbio alcuno 
gli ALTERINI di a latere>. 
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LA  COMMISSIONE TRIBUTARIA REGIONALE DI PALERMO, COMPOSTA DA: 
RIBAUDO DOTT. LUIGI MARIO; 
MAIORANA DOTT. FRANCESCO PAOLO; 
PITRE’ DOTT. FRANCESCO. 
 
Nella seduta del 21/5/05 ha emesso la seguente Sentenza n° 43/20/05, sull’Appello n° 1023/03 
depositato il 15/3/03 avverso la  Sentenza n° 261/2/02 emessa con l’art. 18 3° e 4° comma del 
D lgs 546/92 dalla CTP di Agrigento contro Agenzia delle Entrate di Agrigento proposto dal 
ricorrente Giacomo Sanfilippo difeso da: Sciumè Vincenzo.  
Atti impugnati: avviso di accertamento n° RJ01001402 IRPEF + ILOR 1994. 
 

RITENUTO IN FATTO 
                                                                                                                              
Avverso l’Avviso di accertamento n° RJ01001402 emesso dall’Ufficio Provinciale delle 
Entrate di Agrigento relativamente IRPERF + ILOR anno di imposta 1994, col quale veniva 
accertato a carico del contribuente Sanfilippo Giacomo un reddito d’Imposta di lire 
64.691.000, lo stesso proponeva ricorso d’innanzi alla CTP di Agrigento, chiedendone 
l’annullamento, assumendo che nessuna evasione si era verificata in riferimento alle risultanze 
emerse dal processo verbale di accertamento, contestando l’omessa tenuta di contabilità, la 
violazione dell’obbligo di fatturazione, nonché l’omessa registrazione di corrispettivi e 
violazione dell’obbligo di dichiarazione. 
 
L’Ufficio Finanziario resisteva depositando proprie controdeduzioni, con le quali rilevava 
preliminarmente che il ricorso, trattandosi di una controversia superiore a lire 5.000.000, era 
inammissibile perché non sottoscritto da un difensore tecnico abilitato e nel merito respingeva 
tutte le argomentazioni del ricorrente. La  CTP, Sezione n° 2, di Agrigento con Sentenza n° 
261/2/02, pronunciata l’11/2/02, dichiarava inammissibile il ricorso ai sensi e per gli effetti 
degli artt. 12 e 18, commi 3 e 4, del D. LGS. N° 546/92, compensando tra le parti le spese di 
giudizio. 
 
Il contribuente proponeva appello avverso la su indicata Sentenza sollevando una serie di 
eccezioni sia sul piano dell’ammissibilità o meno del ricorso di primo grado che su quello di 
merito, contestando il contenuto degli atti prodromici quali gli avvisi di accertamento e di 
rettifica, sostenendo di non aver posto in essere i libri contabili perché non aveva l’obbligo, in 
quanto esercitava solo saltuariamente l’attività di procacciatore di affari, senza avere mai 
concluso affari e che per l’attività di allevamento di conigli rientrava nel regime speciale 
previsto per i produttori agricoli. Produceva altra documentazione non attinente all’oggetto 
della causa. 
 
L’Agenzia delle Entrate, Ufficio di Agrigento, presentava proprie controdeduzioni, chiedendo 
in via preliminare la conferma della Sentenza appellata per quanto riguardava la declaratoria di 
inammissibilità, pronunciata dai Giudici di primo grado, dell’originario ricorso del 
contribuente, poiché privo di sottoscrizione da parte di un difensore tecnicamente abilitato a 
norma dell’articolo 12 del D. LGS. 546/92. Sosteneva l’Ufficio che tale mancata sottoscrizione 
unita alla indicazione della relativa procura rendeva l’originario ricorso di parte insanabilmente 
inammissibile, in ogni grado del giudizio, non potendosi sanare tale omissione in un momento 
successivo; mentre nel merito ribadiva che il processo verbale di contestazione originario, dal 
quale era scaturito il verbale di contestazione opposto, si basava su una serie di elementi 
concreti raccolti dagli Organi verbalizzanti in sede di verifica. 
 
All’odierna pubblica udienza del 21/5/05, d’innanzi a questa CTR, Sezione 20, venivano 
ascoltati sia l’appellante Giacomo Sanfilippo, assistito dal difensore di fiducia Dott. Vincenzo 
Sciumè, che la rappresentante dell’Ufficio Finanziario Dott.ssa Valeria Garofalo, che 
precisavano i rispettivi motivi di Appello già riportati in atti. Esauritasi la discussione la causa 
veniva decisa in Camera di Consiglio. 
 

MOTIVI DELLA DECISIONE: LA COMMISSIONE OSSERVA 
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Tenuto conto di quanto disposto sia dagli artt. 12 e 18, commi 3 e 4, del D. LGS. 546/92 ed in 
considerazione del fatto che trattavasi nel caso di specie di una controversia di valore superiore 
a lire 5.000.000, era necessario che il ricorso fosse sottoscritto da un difensore abilitato ed in 
mancanza del quale i Giudici di prime cure avevano dichiarato l’inammissibilità dello stesso.  
Considerato che sul punto, però, la  Corte Costituzionale con Sentenza n° 189 del 13/06/2000 
(Foro it. 2001, I, 2764), in merito all’interpretazione contabile con i principi Costituzionali 
dell’art. 18 D. LGS 546/92  in relazione all’art. 12, aveva affermato che, nell’ipotesi di 
mancata nomina di un difensore, il Presidente della Sezione adita doveva ordinare al 
contribuente di munirsi di assistenza tecnica, fissando un termine entro il quale la stessa parte 
era tenuta, a pena di inammissibilità, a conferire l’incarico ad un difensore abilitato. Infatti, 
con tale Sentenza la  Corte Costituzionale nel dichiarare l’infondatezza della questione di 
legittimità Costituzionale del combinato disposto degli artt. 12, comma 5°, e 18, commi 3° e 4° 
del D. LGS 31/12/92, n° 546, ove interpretato nel senso che il ricorso sottoscritto dal solo 
contribuente sia inammissibile, afferma che anche nelle cause di valore superiore il ricorso 
depositato avanti le Commissioni Tributarie Provinciali, e per l’effetto estensivo dell’art. 61 D. 
LGS. 31/12/92 n° 546 anche davanti alle Commissioni Tributarie Regionali, non è di per sé 
inammissibile, ma lo diventa solo quando non sia eseguito l’ordine del Giudice di provvedere 
di munirsi, nel termine fissato, di assistenza tecnica, conferendo incarico a difensore abilitato. 
Anche successivamente, tale ratio decidendi è stata riaffermata dalla Corte Costituzionale nella 
Sentenza n° 520 del 2002. 
 
Lo stesso principio poi viene confermato anche dalle pronunzie successive ed in particolare 
dalla Ordinanza 09/05/03 n° 158 (fori 2003, I, 1950), dove si afferma che: l’inammissibilità del 
ricorso, quando non vi sia assistenza tecnica per controversie di valore superiore a 5.000.000 di 
lire, scatta, per scelta del legislatore tutt’altro che irragionevole, solo a seguito di un ordine del 
Giudice nei termini fissati  e non per il semplice fatto della mancata sottoscrizione del ricorso 
da parte di un professionista abilitato.  
 
<Infine recentemente la stessa Suprema Corte di Cassazione a Sezioni Unite, Civili, con 
Sentenza n° 22601 del 02/12/04 ha ritenuto potersi uniformare alla suddetta ratio decidendi 
accolta dalla Corte Costituzionale a tutela, soprattutto, del diritto fondamentale di difesa nel 
processo Tributario. Pertanto, non essendo l’inammissibilità da considerare automatica, e 
poiché non risulta agli atti di causa che il Giudice di primo grado abbia invitato il contribuente 
a munirsi di assistenza tecnica, questo Collegio ritiene che sia stato leso il diritto fondamentale 
di difesa del contribuente non essendosi costituito un regolare contraddittorio nel giudizio di 
primo grado.  In considerazione di  quanto sopra argomentato si ritiene, di giustizia, rimettere 
la causa alla CTP Sez. 2° di Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’articolo 59, 1° comma, 
punto B) del D. LGS 546/92, al fine che si possa costituire un regolare contraddittorio tra le 
parti in causa.   Sussistono giuste ragioni  per compensare le spese del presente giudizio>. 
 

PQM 

 La Commissiona annulla la  Sentenza n° 261/2/02 pronunciata l’11/2/02 e rimette la causa 
d’innanzi alla CTP Sez. n° 2 di Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’articolo 59, 1° comma, 
punto B) del D. LGS 546/92. Compensa tra le parti le spese del presente giudizio.  
Palermo, li 21/05/05.          
                                                                         
La stessa Commissione del 21/5/05 ha emesso la  Sentenza n° 44/20/05, sull’Appello n° 
1025/03 depositato il 15/3/03 avverso la  Sentenza n° 14/2/02 emessa dalla CTP di Agrigento 
contro Agenzia delle Entrate di Agrigento. Avverso l’atto di contestazione n° 2000385 emesso 
dall’Ufficio Provinciale IVA di Agrigento relativamente all’anno di imposta 1995,  a seguito 
di avviso di rettifica n° 800790 ai fini IVA ed avviso di accertamento n° RJ01001402 ai fini 
delle Imposte dirette, col quale veniva irrogata a carico del contribuente Giacomo Sanfilippo 
una sanzione di lire 55.917.000, lo stesso proponeva ricorso d’innanzi alla CTP di Agrigento 
chiedendone l’annullamento, assumendo che nessuna evasione si era verificata in riferimento 
alle risultanze emesse dal processo verbale di accertamento, contestando l’omessa tenuta di 
contabilità, la violazione dell’obbligo di dichiarazione.  
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Il resto della Sentenza non viene trascritta perché è uguale alla precedente Sentenza 
n°43/20/05. 
 
La stessa commissione del 21/5/05, ha emesso anche, la Sentenza n° 53/20/05, nel merito, su 
appello n° 1024/03 depositato il 15/3/03 avverso  la  Sentenza n°  164/2/02, pronunciata nel 
merito il 13/05/02 dalla CTP di Agrigento sul ricorso avverso l’atto di contestazione n° 
2000384 IVA 1995, contro Agenzia delle Entrate Ufficio di Agrigento.           
<Le due Sentenze col rinvio, hanno messo in discussione le Sentenze n° 208/01 del 10/12/01 – 
14/02 del 11/2/02 - 261/02 del 27/05/02, emesse con  gli art. articoli 12 e 18, commi 3 e 4, del 
D. LGS. 546/92  dalla Sezione 2 della CTP di Agrigento presiedute da Luigi Zoda; Le Agenzie 
delle Entrate di Agrigento e  Palermo; il Ministero delle Finanze – Roma.  E la Procura di 
Agrigento>.  
 
<Come si è già letto nella Sentenza n° 14/2/02 e 164/2/02 riguardanti lo stesso anno di Imposta 
‘95, gli importi  delle due Sentenze giudicate dallo stesso Collegio giudicante presiedute da 
Luigi Zoda, non solo  sono discordanti nei numeri, in quanto, nella prima risulta un importo  
contestato dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento di lire 1.200.000, mentre nella seconda è di 
lire 55.917.000, ma  ha emesso la Sentenza n ° 14 che risulta essere inferiore ai 5.000.000 di 
lire con la motivazione dell’articolo 12 e 18, comma 3° e 4° del D. LGS 546/92 che prevede 
che per  le controversie superiore ai 5.000.000 di lire il ricorrente sia assistito da un difensore 
tecnico abilitato. Questo madornale ERRORE-ORRORE commesso dal già detto Collegio 
giudicante gliela fatto commettere il redigente l’accertamento  che ha accertato tale 
fantomatica evasione nei miei confronti in virtù di quel camuffato PVC stilato dagli operanti la 
verifica che hanno  manipolato numeri, alterato  verità e occultato documenti d’Ufficio>. 
 

LA SEZIONE N° 1 DELLA CTR DI PALERMO  IN DATA 21/10/04 SI TROVO’ A 
DECIDERE SULLA SENTENZA N° 208  ED HA EMESSO LA SENTENZA N° 53/01/04 

DELLA QUALE LEGGIAMO SOLO UN PASSAGGIO 
 

LA COMMISSIONE OSSERVA: 
 
Preliminarmente va rilevato che, nel caso di specie, trattandosi di controversia di valore 
superiore a lire 5.000.000, è necessario che il ricorso sia sottoscritto da un difensore abilitato, 
in mancanza del quale il ricorso è inammissibile. Sul punto, però, la Corte  Costituzionale con 
Sentenza n° 189 del 13/06/2000 ha affermato che, nell’ipotesi di mancata nomina del difensore 
il Presidente della Sezione ordina al contribuente di munirsi di assistenza tecnica fissando un 
termine entro il quale la stessa parte è tenuta, a pena di inammissibilità, a conferire l’incarico a 
un difensore abilitato. Pertanto, l’inammissibilità scatta solo a  seguito di ordine ineseguito nei 
termini fissati e non per il semplice fatto della mancata sottoscrizione del ricorso da parte di un 
professionista abilitato. Atteso che il contribuente in data 15/10/01 in vista dell’udienza 
pubblica di primo grado ha delegato a rappresentarlo e difenderlo il ragioniere Sciumè 
Vincenzo, la irregolare costituzione è stata sanata.    
 
<Solo i collegi giudicanti presieduti da: Zoda Luigi  e  Vallone Nicola ch’erano formati da 
accertati scoglionati potevano attestare ciò. Quest’ultimo collegio, che ha riconosciuto 
l’incostituzionalità della Sentenza n° 208 emessa dalla CTP di Agrigento, anziché annullarla 
dichiarandola incostituzionale rigetta il mio ricorso. Ma unni minchia l’avianu  u giudizio, 
nculu comu i scimii? Ma picchì un si facivanu li cazzi so a cambiu di fari i para culo? 
V’assicuro, che individui come questi farebbero arricchire molti circhi equestri facendo i 
buffoni>.  
  
 <E i giudici – inquisitori  agrigentini che come si ricorderà, avevano aperto quattro fascicoli 
con i rispettivi numeri: 593/94 – 57/95 – 204/95 – 2095/01, nei miei confronti con la totale 
consapevolezza d’essere quattro fondachini, che messi assieme formano un fondaco di 
infondatezze. Per quale ne  sono uscito a testa alta.  
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E il fascicolo numero 2021/03 che aperto presso la  Procura di Caltanissetta nei confronti di 
Magistrati dell’A.G. di Agrigento. Pagine 189 -191) 
 
E il fascicolo numero 3031/04 che venne aperto presso la  Procura agrigentina nei confronti dei 
già nominati nella querela del 02/04/2004 e 04/06/2004. Pagine 192-199), alla chiusura delle 
indagini, in virtù di tale assiomatica documentazione che attesta la responsabilità in testa ai 
signori denunciati  anche in sede di SIT, per tirarli fuori dalla merda e metterli dentro l’acqua 
Santera, fondano altre infondatezze e attestano che le mie accuse sono infondate, dando prova 
significativa che la legge è uguale per tutti quelli che la sanno manipolare e non per come 
dovrebbe essere. Pagine 208 - 240>.              
 
<Onore alla  CTR di Palermo che nella seduta del 21/5/05,  con Sentenza n° 43/20/05 ha 
annullato la Sentenza n° 261/2/02 e con Sentenza n° 44/20/05 ha annullato la  Sentenza n° 
14/2/02 emesse dal collegio giudicante di Zoda Luigi. Anche se  avrebbe dovuto annullare la  
Sentenza n° 164/2/02, se si approfondiva nella lettura del dossier rielaborato  e su altra 
documentazione già agli atti che attestano, che  per l’anno 1995 si tratta di una sanzione di lire 
1.200.000 di certo non parlava dell’articolo 32, come in effetti si parla nella Sentenza. 
 
Altro che l’Agenzia delle Entrate di Agrigento incriminata, ha operato legittimamente come ha 
attestato l’ispettore con la i minuscola Vaiarelli. L’ispettore in oggetto, conscio che agli atti 
della Sentenza n° 208 esisteva la mia delega, e nelle   Sentenze  14 e 261, anch’esse  emesse  
con l’art. 12 e 18, dalla stessa CTP di Agrigento non esisteva la richiesta dell’adito giudice, 
inviata al contribuente che lo invitava a  munirsi di un difensore tecnico abilitato,  nella 
morbosa speranza di non esistere Giudici Tributari con la  G maiuscola,  come quelli del già 
citato Collegio Giudicante della CTR di Palermo che hanno operato nel pieno rispetto della 
legge, a piè dell’undicesima pagina della sua relazione ha citato le summenzionate Sentenze 
come legittimamente emesse in favore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. E  il falso buon 
padre di famiglia, Leto, in virtù di quelle scelleratezze attestate dai Collegi giudicanti dalla 
CTP di Agrigento dalla CTR di Palermo e dallo sprovveduto Vaiarelli, fa ipotecare la mia 
proprietà dalla MANTEPASCHI SE.RI.T D’AGRIGENTO>. 
    
Come si ricorderà, la mia nota del 28/10/03 conteneva un dossier rielaborato ed un fascicolo 
composto da 20 pagine del secondo volume CAINI PER VIRTU’ FAVARA DUE LA  
RISCOSSA, le cui pagine si leggono alla voce  aneddoti e giusti consigli. Mentre, invece,  la 
pagina contrassegnata al n° 119, che finora  non se n’è parlato,  leggiamo qui per intero il 
contenuto in essa. Sputatevi in faccia l’un con l’altro e vergognatevi di esser nati così 
maledettamente infidi, viscidi, malfamati, infami, tragediatori, guerrafondai, rovina 
famiglie, macchinatori di complotti, di sciagure e manovratori di leve oscure nei confronti di 
persone Oneste ed innocue. Se non avessi avuto questi coglioni quadrati e pieni di 
qualitativo siero che mi hanno permesso di scoprire tutta la trama di calunnie a mio danno, 
per i Giudici che avevano dato credito alle false attestazioni di questo piccolo esercito di 
criminali organizzati nascosti sotto Oneste divise, e, per tutti gli uomini che non sapevano, 
ma che fino a oggi  giudicano a testa di cazzo, cosa sarei rimasto?  
 
Ecco, perché miei cari giudicatori dei vari Collegi giudicanti penali e Tributari dotati di 
testa a cono di gelato, bisogna avere sempre impressa nella mente quella parola che dice: 
non siamo quelli che siamo, ma siamo quel che saremo. 
 
A questo punto, spero che i Giudici dei Collegi penali che prenderanno in esame questa 
iniqua storia giudicheranno con serenità questi: 
 
NANAZZI MAGANZESI ======================--------===➔NANI BALLERINI. 
FALSI TESTI FEDE ----➔ PSEUDO BARONI DELLA LEGGE SCRITTA E PARLATA. 
SPIETATI MARAMALDI ==========-----====➔ MARRANI CON L’ANIMA NERA. 
 
Così, la prenderanno in quel posto e la smetteranno di rompere l’anima agli uomini di certa 
dignità. Il Leto che in data 28/10/03 mi ha concesso quel colloquio, durante il quale, ho parlato 
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pesantemente nei confronti dei tre tragici militari delle Fiamme Gialle, anziché adoperarsi da 
buon padre di famiglia per come si era espresso, il 18/11/03 che si presentò il Vaiarelli, presso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento con lo specifico incarico di eseguire una severa verifica 
sulla dubbiosa documentazione da me messa in discussione, dopo che l’ho rasserenò che 
avrebbe dovuto sottoscrivere un’infedele relazione attestando: che l’Ufficio aveva operato 
legittimamente; che l’operato della Guardia di Finanza era esente da vizi e le Sentenze emesse 
dai Collegi giudicanti delle varie CTP e CTR erano state emesse in favore dell’Ufficio 
Amministrativo con giustificato motivo. Si ricredette, che anche le Commissioni della CTR di 
Palermo che ancora non  avevano emesso il dispositivo di fissazione della causa sui ricorsi da 
me presentati si pronunziassero come aveva fatto il Collegio giudicante presieduto dal Zoda 
Luigi, e questo anomalo caso rimaneva sotterrato sotto le macerie delle grandissime menzogne 
pronunziate da alcuni compiacenti Giudici, Penali e Tributari, lo stesso giorno faceva  attestare 
dalla  Galluzzo che tutti gli atti impositivi sono pienamente legittimi perché fondati su dati di 
fatto non opportunamente smentite dalla SV ecc. ecc.  
 
Mentre invece,  se  si fosse comportato da buon padre di famiglia  come ostentava essere e non 
da paraculo nei confronti dei militari delle Fiamme Gialle già nominati, del direttore uscente, 
Verduci e di altri già nominati, al comando dei loro superiori senz’anima che eseguirono 
capziosi ordini per far quadrare le assurdità sottoscritte da quel piccolo esercito di uomini 
licantropi nascosti sotto l’Onesta divisa della Guardia di Finanza, ed avrebbe mandato tutto 
l’incarto da me ricevuto presso l’AG  di Agrigento per aprire le indagini nei confronti delle 
persone coinvolte in questa iniqua storia a mio danno, quel 25/04/05 non si sarebbe trovato a 
dover rispondere a SIT d’innanzi all’Ispettore di Polizia di Stato Angelo Cascino che, convinto 
di avere le spalle coperte dai Giudici Tributari e dall’Ispettore salvatore Vaiarelli che si era 
adibito tale e quale al Ciccotto Gaetano che su ordine del vizioso Maresciallo dei Carabinieri 
Epifanio Giordano, cambiò le carte in tavola per inchiodare e far condannare penalmente il 
Tuzzolino;   
 
Le finalità adoperate dal Vaiarelli e  dal Ciccotto, se messe in una bilancia di precisione l’ago, 
non si sposterà d’un millesimo dalla punta superiore; Quello che cambia, è che il Ciccotto, nel  
fare l’infame e tragediatore tentò di non onorare il suo debito di lire 25.000.000 nei confronti 
del Tuzzolino, che poi, lo ha pagato con tutti gli interessi legali maturati circa 30.000.000 di 
lire; Mentre invece, lo spudorato Vaiarelli, l’ha fatto: Per ricevere applausi dai suoi superiori: 
Distruggere la mia dignità e nello stesso tempo faceva arricchire ingiustamente le casse dello 
Stato. Ed ha attestato, nel merito del controllo eseguito dall’Ufficio, posso affermare che gli 
atti impositivi emessi sono stati verificati come legittimi e corretti dal punto di vista formale, 
sia in sede di verifica effettuata dalla Galluzzo, sia anche per le risultanze dei ricorsi presentati 
alle Commissioni Tributarie che li hanno sempre rigettati con il riconoscimento della 
correttezza dell’operato della Amministrazione. Ecc. ecc; Né  si sarebbe implicata la Galluzzo 
che si buscò una denuncia – querela per falso, calunnia e diffamazione nell’attestare quelle 
assurdità nella sua nota del 18/11/03, in seguito  rimessa, perché l’avevo ritenuta una povera 
vittima. Mentre invece, come si sono evidenziati i fatti, anch’ella si trovò innanzi all’Ispettore 
Angelo Cascino ha dover rispondere a SIT e, nel disperato tentativo di far quadrare a dovere 
di protocollo quanto aveva già sottoscritto, ha attestato ulteriori falsità nei miei confronti. 
    
Il PM Caterina  Salusti, che agli atti aveva tutta la  documentazione riguardante questa serie 
di trappole, lacci e laccioli messe sui  miei sicuri passi, visto che tutti i bracconieri a caccia di 
dignità altrui che man mano andavano accorpandosi in questa iniqua storia non potevano più 
retrofrondare, per farli uscire indenne e lasciare me in mezzo ai guai, non usò quella 
gnoseologia che gli sarebbe bastata per controllare con accuratezza la documentazione in Suo 
possesso, quale: La nota informativa 7875/33 del 09/05/94, stilata dall’attizza inferno, 
Maresciallo della Stazione dei Carabinieri  di Favara, Epifanio Giordano che, come si suol 
dire aveva tessuto la tela di Penelope col cotone filato con la conocchia Giordaniana. 
Smagliata poi, dal PM Pietro Pollidori che aveva condotto le indagini.  
Come da  richiesta di archiviazione. Successivamente, viene tessuta col filo ottenuto dalle 
conocchie, Dambruosiana – Pollidoriana, impegnati nel rovinare me, i tre viziosi  militari 
delle Fiamme Gialle, il mio ex avvocato Calogero Schifano e i Giudici di tre Corte Penali che 



246 

 

mi hanno condannato.  Smagliata senza indugio alcuno dal Tribunale di Sorveglianza di 
Palermo che non si pronunziò nei miei confronti. Come da revoca delle Sentenze emessa dal 
Tribunale di Agrigento in data  16/03/01. Successivamente, viene tessuta col filo ricavato dalle 
conocchie dei Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e dai Giudici Tributari, in 
special modo, con quello ricavato dalla conocchia del Collegio giudicante Zodaniano che, 
come già detto, ha emesso molte Sentenze fasulle poggiandole all’articolo 12 e 18 e non sul 
merito. Smagliata come le altre, dalla CTR di Palermo; Il contenuto di altre Sentenze 
Tributarie già agli atti; il contenuto della Sentenza penale emessa arbitrariamente dal 
Tribunale penale di Agrigento il 03/06/96; la denuncia dei delatori di comodo, dei quali,  il 
povero in tutto e per tutto Giordano, nel Maggio 1994 si era servito per farmi apparire una 
persona abietta, come  abietta era, è rimarrà la sua coscienza; La mia opposizione su quanto 
avevano scritto i militari delle Fiamme Gialle risultante alla pagina 36 del PVC integrale; La 
denuncia  del 09/05/05 nei confronti delle due CTR di Palermo; La relazione del Tenente 
Cilluffo Gaspare; Il contenuto della trascrizione delle tre registrazioni tra me e il Brigadiere 
senza Onore, Garziano; La chiara relazione redatta dal TCU Dott. Barba Claudio; La 
dubbiosa attestazione del Vaiarelli e tanto altro materiale cartaceo in  cui  il PM Caterina 
Salusti poteva  ricavare altre  notizie  di reato nei confronti di questi individui poco 
raccomandabili.   

Conscia della maniaca persecuzione Giudiziaria e Tributaria adoperata nei miei confronti, 
riuscitegli senza successo, ed ancora  conscia che esisteva la parola che dice: Diritti e doveri,  
tentò di dare  un colpo di spugna  per cancellare un’epoca durata oltre  un decennio di  
malefatte e, infischiandosi altamente di quello che in secondo tempo diranno gli altri, 
ripetendo la parola che dice: Cu veni appressu  cunta  i pidati, studiò un sistema che era una 
vera e propria inaudita assurdità che la mente dell’uomo finora non era venuta a conoscenza. 
Quel sistema era: Che tutti i lupi travestiti da pecore o se vogliamo diavoli  travestiti da Santi 
che occupavano posti di spicco nell’ambito della legge che però, all’occhio della gente 
figuravano da pii parrocchiani dell’alta parrocchia reggenti: il moccolo, il turibolo e 
l’aspersorio al prete,  dovevano uscirne indenne di tutte le loro brutalità commesse  e  
lasciava me  con quel falso ed esoso tributo vantato dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento 
sopra le spalle e nello stesso tempo mi dovevano denunciare per calunnia e diffamazione 
senza potermi opporre, se davo loro il consenso all’archiviazione del caso.  
 
Il PM in oggetto,  in alcuni brani della sua  richiesta di archiviazione mi chiama persona 
offesa e in alcuni, presunta persona offesa, finendo col confermare che le mie accuse nei 
confronti delle sette persone di mala fede che ho trascinato in Tribunale, sono del tutto 
infondate, trascinandosi di conseguenza gli altri nominati con nomi e cognomi in sede di SIT e 
i nominativi dei delatori per e di comodo del frivolo di mente Maresciallo dei  Carabinieri di 
Favara, Epifanio Giordano, che il 09/5/05 avevo nuovamente chiesto di renderli noti al fine di 
denunciarli per calunnia e diffamazione.  Così facendo, ha adoperato come si suole dire due 
pesi e due misure, facendomi bersagliare a trecentosessanta gradi, come in effetti, vi sono agli 
atti le tre accanite persecuzioni, due dei quali sono  di natura Giudiziaria e una Tributaria 
adoperate nei miei confronti come imputato e tutt’e tre  vennero spazzati via come polvere 
maleodorante: Dalla Suprema Corte di Cassazione;  Dal Tribunale di Sorveglianza di 
Palermo  e della CTR di Palermo.    
     
<In quest’altro  caso che figuro da accusatore, ha  dichiarato che le mie accuse sono del tutto 
infondate e le persone identificate e denunciate in questa Procura al di sopra di ogni dubbio  
per il reato da loro commesso, non sono colpevole. Tale operato è stato acclamato dal  
Procuratore Capo Ignazio De Francisci e dal GIP Carlisi>.  
 
<E le tre attestazioni che hanno demolito GIGANTESCHI PUPAZZI, CASTELLI IN ARIA E  
TORRI DI BABELE, a che cosa sono servite?  E perché non si è provveduto smentire le tre 
decisioni già attestate se quanto avevo attestato era del tutto infondato?  Ma la legge d’onde 
sta, se  la Procura  ricusa nel denunciare i veri criminali organizzati e nel denunciare me per 
false  pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni?  Ma siamo uomini o caporali?  Per 
sapere con certezza se in codesta  Procura già trasformata a FONDACO esista il 
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CAPORALATO o no, bisogna aspettare pazientemente lo scadere dei termini dei 90 giorni 
stabilito dalla legge per potermi denunciare per calunnia e diffamazione, dopo di che, si vedrà, 
dove, quest’orda di uomini di dubbio portamento personale e professionale si colloca: si 
collocherà davanti la porta del fondaco? Al centro? O  in un angolo buio? Come buia è la loro 
coscienza che, in qualsiasi posto si collocano compreso quello di farmi tacere per sempre come 
annunciato in a priori la prenderanno nel posto giusto, si, nel culo, perché tutt’e tre le 
collocazioni portano a ravvisare che nelle Aule dei Tribunali nei giorni avvenire gli 
aggiungeranno NON davanti: La legge è uguale per tutti, se il CSM e il Ministro delle Finanze 
Tremonti non prenderanno sul serio questa faccendaccia>.  
 
<A tale richiesta di archiviazione  ho dovuto fare opposizione. Il PM, manda il fascicolo al 
GIP per l’adempimento. Quest’ultimo, anziché approfondire sui sette punti denunciati con  
documento di 85 pagine, denominato terzo faldone e sull’oscuro  operato dal Collegio 
giudicante Presieduto da Luigi Zoda, ha attestato che  non sussiste alcun reato nei confronti 
dei signori chiamati in causa, per cui non si possono rimandare a giudizio per insostenibilità 
dell’accusa>.     
 
< Alla data 15/07/05,  cui risulta emesso il provvedimento  dal GIP Walter Carlisi, i  due 
avvocati della difesa, Barbara Garascia e Tiziana Cacciatore, hanno preso visione del 
provvedimento perché nei giorni successivi gli è servito  per la pubblicazione a mezzo stampa, 
Giornale di Sicilia, Giornale la  Sicilia e per mezzo emittente televisiva Teleacras, dalla cui 
notizia si apprendeva: che i sette imputati per abuso d’Ufficio da un imprenditore favarese 
sono stati prosciolti. E, fino alla al 02/11/05 non mi è arrivata nessuna notificazione di 
denuncia – querela da parte dei sette individui in oggetto; né da parte di  altri numerosi 
individui poco raccomandabili nominati in sede di SIT; né da parte della Procura agrigentina 
per vilipendio o altro. Per cui, ho fatto istanza al Procuratore capo chiedendo di conoscere se 
alla data odierna risultano iscritti a mio  carico procedimenti penali in seguito ai quali il 
medesimo risulta essere indagato, nonché l’eventuale titolo del reato.  Agrigento, li 02/11/05>. 
 

<Il 09/11/05, la suddetta Procura, rilascia la presente: vista la richiesta di certificazione ai 
sensi dell’articolo 335 cpp dal Signor Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/41 a Favara; visto il 
registro generale notizie di reato di questa Procura, certifica: che  non risulta nessun 
procedimento penale a carico del nominativo sopra indicato, alla data odierna>.  
 
<Quindi, i sette individui impastati con la merda e con l’urina, appartenenti a varie 
Istituzioni, che il  PM Salusti, il Procuratore Capo De Francisci  e il GIP Carlisi li hanno 
ritenuto avere i “canzi di ferru”, pantaloni di ferro e come i Santi che non pagano i loro 
debiti,  li hanno fatto ritrovare in mutande>.    
 
 
 

LEGGIAMO  LE ASSURDITA’ RICHIESTE D’UNA IGNOBILE DONNA: 
      
<Circa 20 giorni fa, ho ricevuto una telefonata da una gentilissima signora che mi chiedeva se 
mio cognato Antonio abitava a casa mia? Risposi di no e su sua richiesta gli diedi il numero 
del telefono cellulare di mio cognato. Dopo alcuni giorni mi sono visto con mio cognato e gli 
chiesi se avesse ricevuto la telefonata da parte di una signora di nome Antonella da Messina, 
come in effetti si era qualificata? Rispose di no.  Dopo circa 10 giorni  telefonò di nuovo per lo 
stesso motivo. A rispondere è stata mia moglie e gli chiese per quale motivo cercava suo 
fratello a casa nostra? Rispose che aveva chiesto un prestito alla finanziaria alla quale era 
impiegata. A ciò le ridiede il numero del cellulare di suo fratello. Ci siamo rivisti con mio 
cognato e chiesi se gli avessero concesso quel prestito che aveva già chiesto? Rispose che non 
aveva chiesto nessun prestito, né alle banche, né alle finanziarie. A ciò,  ho capito che ha 
chiamare con il numero oscurato era qualche donna sgherro di pessima specie manipolata dai  
suoi superiori che avevano interesse di entrare a casa mia per eseguire una perquisizione, tipo 
quella che gli sgherri d’infima natura si portano seco: cocaina e stupefacente in genere, armi da 
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fuoco, danaro falso e refurtive di ogni genere e la mettono  dentro casa o nelle auto 
appartenenti al perquisito e, visto che a casa mia non possono entrare, studiarono di entrare 
usando il nome di mio cognato che nel passato ha avuto  problemi con la giustizia.   
 
Alle ore 9,32 del  07/11/05, l’Antonella da Messina, ritelefonò, chiedendomi se mio cognato 
era a  casa mia? Gli  chiesi il suo nominativo e il perché stava cercando mio cognato a casa 
mia, visto che era già in possesso  del suo  numero di cellulare e per conto di chi stava 
chiamando? Rispose che chiamava da parte d’un Ufficio Amministrativo e più di tanto non mi 
poteva  dire. La redarguii aspramente e l’ho mandata all’inferno, in cui, spero ci andasse da 
viva e non da morta, sia  lei, sia  lo scoglionato che comanda quell’Ufficio Amministrativo di 
cui essa  parlava.  
 
Ma coglioni rincoglioniti, se sapevate che tutti i tentativi già adoperati per arrestarmi con delle 
infamante accuse vi sono falliti all’insorgere, perché sono una persona paragonabile 
(all’idraulica depressiva) come avevo spiegato il significato della metafora in sede di SIT 
all’Ispettore Cascino e quest’ultimo, non l’ha voluto scrivere a verbale, ma che però si leggerà 
nelle pagine degli aneddoti e giusti consigli, ed avete studiato quest’altra meschina strategia 
più meschina della vostra nascitura. Perché prima di adoperarvi di questo modo per la terza 
volta non avete interrogato gli uomini delle Forze dell’Ordine, compreso la ciurmaglia  che si 
sono dichiarati al Giordano delatori di paese, che vi hanno fornito informazioni non vereconde 
come più volte si sono distinti dal 09/05/94, con l’aggravante della sottrazione di atti d’Ufficio. 
Eccetto il Maresciallo Giorgio Casiraro ed il Maresciallo Montana Lampo Gerlando, che nella 
loro  permanenza presso la  Caserma, ora Tenenza dei Carabinieri  di Favara  si sono distinti 
egregiamente, così, quest’Ufficio Amministrativo non ci sarebbe caduto in questa sacca di 
merda? Perciò, è doveroso ricordarvi di mettervi  uno d’innanzi  all’altro e vi sputate in faccia 
fino a totale soddisfo, eppoi, vi ammanettate tutti assieme con le vostre stesse manette e vi 
andate a rinchiudere nelle patrie galere, anziché rompere i coglioni alle persone Oneste e 
lasciare liberi di fare e sfare i criminali semplici e organizzati in cambio di alcune informazioni 
più false dei loro  padri e madri abbufaluti che li hanno concepiti. 
 
Per cui, dalla donnella concepita senza alcun dubbio in astratto e partorita con deiezioni 
posterioriali che non ha avuto, non ha e non avrà mai rispetto dei nati da parti fetali di certa 
virtù umana e del suo capo Ufficio che gli impartì l’ordine di adoperarsi da misera 
marraiuola  senza aver ponderato le sue capacità intellettive, per la quale si sono fatti  
scoprire che stavano tramando su di me usando questo sistema trasversale. Alla lettura del 
libro, pretendo: che non facciano delle scuse formali nei miei confronti, ma  denunce – 
querele. Se non lo faranno, allora, ripeteranno tante mea culpa mea culpa mea massima 
culpa, prima di afferrarsi per le mani e, unitamente ai delatori di comodo del Giordano e i tre 
militari delle Fiamme Gialle in questione che in maniera scellerata hanno fatto sollevare 
quest’enorme polverone, con il quale, alcuni  Giudici, sono andati in pallone, si  incamminano 
verso l’inferno che l’aspetta a braccia aperte che brucerà solo ed esclusivamente le loro 
dannate anime e quelle che man mano si sono accorpati allo scopo di distruggere la mia 
esistenza e quella della mia famiglia.     
 
(E, inutile, miei cari signori del “cachitus” che mi perseverate con queste strategie mal 
studiate, mettetevi bene in testa che i treni quando partono sono destinati ad arrivare nella loro 
lunga o corta percorrenza anche se con notevole ritardo. Quelli che partono e nel tragitto 
presentano delle anomalie che gli impedisce di arrivare alla loro destinazione, dovranno essere 
assolutamente fermati alla prima stazione di fortuna. Perché non l’avete fermato questo treno 
carico di uomini privi di senso logico alla chiusura delle indagini condotte dal Pollidori o alla 
relazione attestata dal Tenente Cilluffo, ed avete preferito invece, far continuare il Tribunale 
penale di Agrigento e successivamente gli altri Tribunali penali e Tributari, o, in quell’estremo 
tentativo che ha avuto luogo il 28/10/03, non avete adoperato stremi rimedi?).   

 
Quando certa gentaglia appartenente a varie Istituzioni che si erano imposti  essere 
Imperatori di tutto e di tutti si comportano di questo modo, è segno di assoluta debolezza 
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mentale e si prevedono tempi molto bui, più di quanto già lo erano, perché  non accettano 
sconfitte del genere e studiano le cose più “orribili che la mente dell’uomo possa mai 
pensare”. Ma, nonostante ciò, tengo a ribadire che non mi farò intimidire da voi uomini di 
merda, né mi farò prendere dalla sindrome di Stoccolma,  per ciò, vi dovete ficcare bene in 
testa che  mi fermerò  tre giorni dopo la mia morte avvenuta per diretta mano violenta  
comandata  da alcuni di voi  implicati in questa iniqua faccenda di faccendieri disonesti  
nominati con nomi e cognomi e con pseudonimi. I cui nominativi di quest’ultimi santuzzi 
che non pagano i loro debiti, come in effetti, alcuni compiacenti Giudici Penali e Tributari li 
hanno  definiti, saranno resi noti all’apertura della  busta sigillata depositata in cassaforte 
di mia custodia>. 

 
 

 
DIRITTI E DOVERI 

        
<GESU’ CRISTO, fu tradito da GIUDA ISCARIOTA per trenta sporchi danari e Dio, non ha 
potuto far nulla. Ma, l’uomo caduto vittima di complotto, ha invece, il dovere di intervenire 
con qualsiasi mezzo e  forma se vuole difendere la dignità usurpatagli da scellerati del genere e 
fare uscire i paguri borghesi e militari dalle grandi conchiglie che, alla parola soprastia si 
portarono al punto, come dire: casa consumata è se muore Lucia e se campa più di più. Spiego 
il significato della metafora. Questi individui poco raccomandabili ch’erano convinti di 
lavorare a squadra, il che significa, che non potendo  rinchiudere l’indagato nelle patrie galere, 
studiano il sistema come  togliergli la dignità e la medaglia d’onestà per darla ai disonesti. Gli 
mettono  in bocca, un succhia, succhia che non finisce mai e lo mettono dentro una gabbia 
come una scimmia per farlo deridere dai notabili e non>.   
 
<Come già accennato, all’epoca dei fatti venni inquisito dalla Magistratura dell’AG di 
Agrigento, prima per  usura e successivamente per evasione fiscale, senza avere: né le prove, 
né i numeri per potere eseguire tutt’e due le indagini. Tale soprastia, perché erano convinti 
che non ci fossero persone al mondo con  reazione  come la mia. Che, per far capire ai 
summenzionati Magistrati e ai Giudici Penale e Tributari implicati in queste malefatte che la 
legge è uguale per tutti  non si deve infrangere, ho dovuto scrivere e pubblicare il libro 
denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, con il quale, se  non erano con le mani in pasto 
dovevano querelarmi per calunnia e diffamazione. Per cui, si sono limitati solo a mettermi 
sotto inchiesta. Come in effetti, sono stato sentito come persona informata sui fatti nell’ambito 
delle indagini di cui al fascicolo proc. 2095/01 – 45, su delega del PM Carmine Oliviero. E, i 
lupi travestiti da pecore, cioè, le persone nominate nella denuncia, per non incorrere ad altre 
querele hanno fatto rimanere ogni loro soprastia né in cielo, né in terra, restando accovacciati 
sotto le maestose toghe dei compiacenti Giudici Penali e Magistrati dell’AG agrigentini, 
dando così il tacito assenso che sono dello stampo per cui li ho denunciati ed hanno messo in 
discussione chi  ha usato lo spazzolone industriale per tirarli  fuori dalle braci. Non solo, ma 
anche il Collegio giudicante presieduto da Zoda Luigi e altri Collegi, che per coprire le 
malefatte e le ingiustizie adoperate ai miei danni, hanno usato una coltre impregnata di 
pidocchi, piattole, zecche, pulci, cimici  e acari infestanti d’ogni genere>.  
        
<I complotti promossi e portati avanti da uomini guerrafondai si possono solo inghiottire, non 
digerire, figuriamoci se a loro si accorparono: lo Schifano, un miscuglio di Graduati militari e 
alcuni compiacenti giudici penale, tributari e Magistrati dell’AG di Agrigento, che, sulla base 
d’una moltitudine di falsità mi classificarono come un mostro che ruba il gelato ad un 
bambino. Mi hanno condannato come se fossi un vero e proprio evasore fiscale>.      
 
<Vi chiederete  come possono capitare tutte queste disavventure ad una persona di certa 
dignità come me? Le storie capitano solo a chi le sa raccontare. La mia, inizia da quando ero  
ancor bambino che per puro caso ho trovato per strada un pezzo di ferro intriso di calamita con 
cui giocavo e mi divertivo a raccogliere piccoli oggetti di metallo di bassa lega, evidentemente, 
quella calamita, a furia di tenerla nelle mani mi è entrata nel corpo e di conseguenza attiro tutti 
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i metalli di bassa lega, come quel bronco dei miei ex amici  che  per oscurare le loro bruttezze 
mi vendettero al tutto cappello e niente cervello Giordano. E, gli altri numerosi amici che non 
hanno partecipato a questo complotto, mi hanno voltato le spalle. Ma, è giusto ricordare che, 
un uomo saggio come me non può mai pensare che si viene abbandonato dalla legge 
Istituzionale. Assolutamente no. Essa, primo o poi svolgerà il ruolo di difensore di ogni 
cittadino Onesto che la reclama.  E, sbagliato  fare di tutta la legna un fascio perché moltissimi  
di loro non sono nati con la testa piena d’aria come i serpenti e da tali, affrontano la loro vita 
per garantire quella degli altri uomini oppressi e indifesi>.  
 
<Basta tornare indietro con la mente e ricordare il caso del Giudice Falcone, la moglie e la 
loro scorta; Del Giudice Borsellino e la sua scorta; Del Giudice Livatino; Del Maresciallo 
Guazzelli, assassinati barbaramente per mano della mafia.  Dell’Ispettore di Polizia di Stato, 
barbaramente ucciso dalla mano della anonima sequestri, caso Soffiantini; Del 
Sovrintendente di Polizia di Stato, assassinato dai brigatisti rossi; Dei militari delle 
interforze Carabinieri e militari dell’esercito italiano, che, nello svolgere il loro servizio di  
missione di pace a Nassirya, (Iraq), sono stati  trucidati dalla mano assassina dei fedelissimi 
del terrificante  Saddam Ussen; Del  Dott. Nicola Calipari, che dopo aver  liberato la  
Giornalista Giuliana Sgrena, ostaggio italiano caduto nelle mani dei guerriglieri Iracheni, 
si è trovato sotto il fuoco dei militari americani ed ha perso la sua vita nel fare da scudo alla 
suddetta Giornalista. E tanti altri uomini fedelissimi servitori dello Stato che sono caduti 
sotto la mannaia dei  criminali organizzati che la mente dell’uomo  ricorda>. 
 
<C’è una  gran  differenza, anzi, oso dire un abisso,  tra questi valorosi uomini servitori dello 
Stato, ai quali, vanno le mie sentite condoglianze, col sognatore ad occhi aperti Giordano, che 
per i suoi loschi scopi adoperò il suo sporco potere e  da autentico bracconiere di dignità altrui, 
costruì:  trappole, lacci e laccioli d’ogni genere; Da altri suoi pari, ha fatto costruire mine 
antiuomo e tutti assieme le hanno disseminato sul mio sicuro terreno, le quale, sono servite 
solo ed esclusivamente per tutti loro. Com’e dimostrabile con documentazione visionabile in 
qualsiasi momento, che la  guerra combattutami per più di 11 anni se la sono portata a casa 
loro.  Come già anticipato, ognuno  trascina dietro  ciò che nella vita ha costruito. “Io, sono io 
e voi siete tante teste di cazzo vuote” che, con il vostro sporco potere mi avete addossato  
colpe del tutto estranee alla mia personalità per poi farmi passare come un signore che l’hanno 
fucilato per assenza ingiustificata al tempo della guerra d’indipendenza. Che, da quel momento 
in avanti, la gloria della sua  famiglia era andata in declino. Come si conviene leggere al 
paragrafo 3 della pagina 653 del libro di Allan Gurgans, L’ULTIMA VEDOVA SUDISTA 
VUOTA IL SACCO. Ma, siete stati  schiacciati dal peso della mia equità che dall’assoluto 
imperativo vi ha fatto sprofondare nell’assoluto dubitativo>.  
 
 
 

FINENDO TUTTI INDISTINTAMENTE COME NGILIDDU SCACCIA PUNCI E PEPPI  
DIBILIZZA, FIGLIU DU BOIA DI CANI. 

 
Questi individui poco raccomandabili, durante la seconda guerra mondiale  prestavano servizio 
di leva presso il porto di Bari,  mentre erano di ronda, sentirono arrivare una flotta di aeri 
nemici che incominciarono a bombardare colpendo in pieno una nave ch’era attraccata al porto 
per scaricare vettovaglie e generi alimentari e tanti altri bersagli portarono a segno. Ci fu il 
fuggi, fuggi. Moltissimi sono stati i morti tra  militari e  civili, molti  feriti in modo grave e 
alcuni  in modo lieve. I  militari, aiutati da  volontari civili, hanno  soccorso  i feriti, dopo, 
hanno fatto  la conta dei morti e il Comandante comunicò il dispaccio al Quartier Generale. 
Mentre invece, queste due enorme zavorre, anziché accorrere in aiuto ai feriti, studiarono come  
tagliare la corda da quello orrendo posto. Si misero in marcia per Favara, senza però essersi 
procurato una bussola per indicargli la direzione della strada, né dei vestiti civili. Mentre erano 
in marcia, i  loro familiari  videro arrivare il postino che gli consegnò una busta striata di nero 
ed hanno capito che si trattava  di dispaccio inviato dal Comando dov’erano  assegnati i loro 
figli. Piangendo a cuor rotto, l’hanno aperta ed hanno letto quanto segue: a causa di  
bombardamento a tappeto  da aeri nemici: Ngiliddu scaccia punci risulta disperso. Peppi 
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dibilizza risulta disperso. Loro, sapevano che il Comando Generale avrebbe mandato quel 
dispaccio, ma per tre ordini motivi, il primo, per l’impossibilità di comunicazione, il secondo,  
per non far capire nulla a nessuno che non avevano aiutato a soccorrere i feriti, il terzo, per 
aver disertato dal Reggimento non li hanno avvisati che erano vivi.  
 
Dopo aver viaggiato per circa 20 giorni e venti notti, tenendo sempre d’occhio la ferrovia, 
attraversando impervie montagne e insidiose valle pieni di gineprai e di animali d’ogni specie, 
giunsero a Villa San Giovanni. Regio Calabria. Lì, anche se i senza Onore ne studiavano una 
più del diavolo per causa del mare si dovettero arrendere. Si misero in cerca di trovare 
qualcuno di cui  potersi fidare per poterli traghettare nell’altra sponda di mare ma, per i vestiti 
da militari che indossavano non gli era facile. Appena calò il  buio sono usciti dal nascondiglio 
e si misero in cerca di trovare la persona giusta che a loro occorreva.  
 
La prima notte, appresero la notizia da un trafficante di carne umana che per la notte prossima 
si poteva fare qualcosa. La notte successiva sono andati a cercare la persona che gestiva quel 
tipo di contrabbando, il quale, li fece mettere in diretto contatto con un barcaiolo che agli occhi 
della legge figurava da misero pescatore di tipo artigianale che si guadagnava  il pane  per lui e 
per in suoi figli. Il barcaiolo, disse che era disposto traghettarli sull’altra sponda di mare dietro 
compenso d’una cospicua somma di danaro in contante. Accettarono e stabilirono l’ora e il 
posto da dove dovevano partire. Si  sono presentati  nel posto stabilito. E, avendo pagato il 
dovuto al socio del traghettatore, salirono sulla barca e si diressero verso  Messina. Lì vi 
arrivarono quando il sole era già prossimo  levarsi.  Visto che si trovavano na nostra bedda 
terra di Sicilia,  misero il piede in cammino dirigendosi verso Favara.  
 
Prima di calare il buio giunsero nei pressi di Taormina, dove per fortuna videro una   obsoleta 
casa e una vecchietta che si muoveva a stento. Arrivati nelle vicinanze della casa,  si misero a 
chiamare: ehi della roba (signor padrone della casa). La vecchietta che  dopo aver lasciato a 
piano terra le olive che aveva raccolto nella giornata era salita al piano di sopra per preparare 
una minestra per lei e per  suo marito cagionevole di salute, appena udì quelle voci s’affacciò 
dalla finestra e vide quei due militari e credette fossero Tedeschi,  diede  la notizia al marito  e 
uscì fuori. Alla vista di quei “giannizzeri con le facce da culo”, s’inginocchiò e si mise  a 
piangere  implorando pietà per lei  che era una povera vecchietta e per suo  marito ch’era 
cagionevole di salute.  I due che sentirono la vecchietta  implorare pietà, dissero che erano due 
militari italiani di razza Sicula, discendente dal paese di Favara - Agrigento e che avevano 
bisogno di lei. A quelle, si rasserenò,  fece il segno della croce, ringraziò il nostro Signore 
Iddio e  con molta fatica s’alzò da terra e, in senso di rispetto per come era stata allevata alla 
buona dottrina della sua famiglia, chiese se avevano fame? Risposero che di quella ne avevano 
a mai finire. Alchè, li fece entrare e fatto salire al piano di sopra dove si trovava il marito 
coricato per malattia.  
 
Mentre i maschi erano indaffarati a parlare delle avventure che i due  avevano vissuto, Ella, 
aggiunse un  po’ d’acqua  nella  pentola e, appena bollì mise la pasta e la lasciò cuocere. 
Appena pronta, avvicinò il tavolo verso il letto dove c’era il marito coricato e  tutt’e quattro  si 
misero  a mangiare. Finiti di pappare, i maschi, seguitarono a parlare e la vecchietta si mise a 
pulire le stoviglie. Dopo aver terminato le faccende di casa, scese al piano terra per  preparare  
da  dormire ai due militari, terminato, risalì e disse che era tutto pronto per dormire. A quella,  
augurarono la buona notte ai due vecchietti. Appena giù, il vecchietto, disse alla moglie:  sai 
Antonietta? Quei due militari favaresi hanno affermato che appartengono a  gente di ottimo 
blasone, ed Ella, dietro le assicurazioni del marito si sentì ben  felice di aver ospitato quei due 
che ostentavano ciò che non erano, augurò la buona notte al marito e si misero  a dormire.  
 
Mentre i vecchietti dormivano,  i due che dovevano affrontare altre centinaia di chilometri di 
strada, per non incappare ancora una volta alla dura FAME, studiarono come rubare quelle  
olive nere che la vecchietta  aveva raccolto. A notte fonda, si sono alzati, hanno riempito gli 
zaini di olive ed hanno abbandonato l’abitazione e si misero a camminare alla cieca per tutta la 
notte senza luna, su quel terreno fitto di gineprai e di alberi di ogni specie,  dirigendosi 
secondo il loro rozzo  cervello, verso Catania,  finché  spuntò l’alba. Ad un certo punto, a  
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NGILIDDU SCACCIA PUNCI gli venne la felice idea d’arrampicarsi come una primitiva 
scimmia su un albero  grande e alto per cercare di orientarsi sulla direzione.  La prima cosa che 
vide fu quell’obsoleta casa da dove  erano fuggiti che distava circa 500 metri dalla loro 
posizione. Poi, guardò verso destra e vide il mare e la strada Nazionale Messina – Catania che 
accostava alla ferrovia, si girò ancora  e vide una  stradina mulattiera che passava in mezzo a 
quell’impervio terreno che costeggiava la strada Nazionale. Alchè, scese giù e spiegò al  
compagno. A quell’imbarazzante situazione  si sedettero e si misero a pensare. 
 
Mentre i due “scienziati del cactus” pensavano, la vecchietta e il marito che avevano dormito 
tranquillamente tutta la notte,  appena udirono il canto mattutino del gallo che custodivano in 
un piccolissimo pollaio assieme alle quattro galline, la vecchietta, andò ad aprire la finestra e 
disse al marito che scendeva giù per informare i due militari di grande talento che era già 
giorno e se era loro intenzione proseguire il viaggio, così, avrebbe preparato da mangiare e del 
pane  per  il viaggio. Appena  giù, non trovò, né i  militari, né le olive. Salì di sopra ed informò 
il marito. Quest’ultimo, che aveva creduto alle fantomatiche parole pronunziate da quegli 
uomini che si erano già dimostrati di bassa levatura sociale,  saggiamente disse alla moglie: 
Come sai, la speranza; la fede; l’amore; il rispetto; la dignità e tanti altri giusti valori umani 
che un uomo di accertata saggezza possiede non si possono certamente comperare, perché 
sono senza prezzo.  
 
<Per quanto riguarda, invece, il non essere amati da chi gli ai dato il tuo amore, è una vera 
grande sfortuna, il non amare è una grandissima disgrazia, perché fa pensare che  sono stati 
maledetti  dentro il grembo della loro madre all’atto del concepimento. Per cui, non si esclude 
che quegli uomini  potranno essere veramente nati in quelle famiglie di grande ceppaggio 
come ostentavano con tanto orgoglio,  ciò  che loro  hanno fatto nei nostri confronti  non può 
attribuirsi alle loro famiglie d’appartenenza, perché sarebbe  una grossa bestemmia giudicare la 
gente senza saper nulla, giudicare con la fantasia che è molto lontana dalla realtà apporta 
l’uomo a sbagliare e a comportarsi da bestia. Ma è giusto però, che questi svergognati favaresi 
con cui abbiamo avuto a che fare  e tutti coloro i quali si comporteranno come loro  si 
giudichino e si giudicheranno BESTIE BATTEZZATE>.  
 
La vecchietta che sentiva parlare il marito e mentre parlava  vedeva che  andava in collera,  
con dolci parole  cercò di rasserenarlo, dicendo: Carmelo, oramai è tutto passato,  levati di 
collera e non ci pensare più. Acqua passata non macina più il mulino. 
Il saggio vecchietto, ascoltò le nobili parole  della moglie è si calmò. Ella, vedendolo 
rasserenato si preparò gli arnesi  e prima di uscire di casa,  disse che andava  nel  secondo  
podere che era un po’ più distane di quello dove vi era ubicata la loro  casa diroccata  per 
raccogliere le olive che cadevano dall’albero durante la notte. Appena giunta, aprì il 
cancelletto ed entrò. Mentre era intenda a raccogliere le, olive sentì un tonfo che proveniva da 
dietro le sue spalle, subito dopo, un altro. Quei tonfi, erano stati provocati  dai due militari che 
avevano saltato giù dal muraglione costruito con delle pietre a secco per permettere gli scoli 
d’acqua durante l’inverno.   
 
Si girò e scorse i due ladri di pezzenterie con gli zaini ancora pieni di olive, li chiamò  con 
voce tuonante e li rincorse per biasimarli bruscamente e  farsi ridare le olive che sotto mentite 
spoglie gli avevano rubato. Appena i due bi forchi favaresi si videro inseguiti da quella 
vecchietta che  correva come una pantera, se la diedero a gambe andando ad inciampare nel 
reticolato che delimitava da altri tre lati la proprietà dei due vecchietti e  si dovettero fermare e 
farsi redarguire  aspramente dalla vecchietta  che di santa ragione gliene disse finché  si sfogò. 
 
Dopo di che, ordinò di consegnargli  gli zaini colmi di olive, appena in suo possesso li ha 
svuotati a terra e li ha schiacciati con i piedi,  nel senso di averli messi sopra le loro luride 
facce da porco spino di cui erano dotati.  
 
Alla spregevole mossa adoperata dalla vecchietta, i due militari non hanno potuto reagire  e 
con la coda in mezzo alle cosce si arrampicarono sul muro da dove erano saltati e miseramente 
si sono dileguati.    
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No, miei cari viziosi, non serve e non vi è servito a nulla  scappare visto che il PM Caterina 
Salusti vi ha tirato fuori dalla puzzolente chiavica dov’eravate annidacchiati e vi ha posati 
nell’acquasantiera dove noi fedeli ci ungiamo le mani nell’acqua benedetta per farci il segno 
della croce prima di entrare in chiesa per ascoltare messa e le omelie del predicatore della 
legge di Dio.  
 
Ma,  serviva invece, fare altre carte false e  denunciarmi per calunnia e diffamazione,  visto che 
nel passato eravate così accaniti nel perseguitarmi giudiziariamente e Tributariamente come lo 
era quel senza palle sott’Ufficiale Pasqualino sette bellezze, quando a tutti i costi voleva 
possedere sessualmente  la donna, Capitano Tedesco che chiameremo  l’Aghestafa, che 
durante la seconda guerra mondiale a causa di un rastrellamento Pasqualino sette bellezze fu 
fatto prigioniero unitamente ai suoi commilitoni  e portati in un campo di concentramento che i 
Tedeschi avevano allestito in via del tutto provvisorio, per poi trasferirli in un vero e proprio 
campo di concentramento.   
 
Lì, trovarono altri prigionieri, in totale erano circa sessanta ammassati in un piccolissimo 
capanno. La donna che era il Comandante di quel presidio militare ed era bella dentro e bella 
fuori, cioè, era una stacca di donna adornata da due prosperose mammelle munite da due 
capezzoli di considerevole dimensione, un sedere fatto bell’apposta per lei che faceva  eccitare 
chiunque la vedeva camminare ondeggiando poggiando vistosamente l’anca. Appena 
Pasqualino sette bellezze la vide arrivare, consapevole di essere dotato di “grossi piedi e  di 
rozzo cervello”,  si illuse di avere sì, i piedi grossi, però, il cervello  molto fine  e  bestialmente 
Le  disse: TA  FICCASSI. Gli altri soldati che sentirono quella volgare parola, anziché dirgli 
di finirla o impedirgli il ripetersi, che poi era un bene per tutti loro, gli diedero spalla 
eccitandolo con degli applausi. Questa ridicola storia ebbe seguito  finquandochè  l’Aghestafa 
si è riempita le tasche.  Si rivolse al  suo vice e   gli chiese  se capiva il significato di quella 
parola che ripeteva quell’insolente sott’Ufficiale? Rispose che non capiva, ma si promise  che 
si sarebbe informato da altri soldati siciliani che si trovavano prigionieri presso il campo  di 
concentramento che distava un centinaio di chilometri.    
 
Così, prese un efficiente sidecar e andò. Appena giunto, si presentò dal Comandante  e disse 
che era stato mandato dal suo Comandante per interrogare alcuni prigionieri siciliani e farsi 
spiegare il significato della parola TA FICCASSI. Alchè, chiamò un Sergente e glielo mise a 
sua disposizione, ma anche lui non capiva la lingua sicula, così prima  di recarsi al recinto si 
procurò un traduttore. Arrivati in quel delimitato territorio pieno di prigionieri multi etnici, il 
traduttore si accostò al cancello e disse loro: chi di voi è siciliano alzi la mano e si presenti 
immediatamente  davanti l’uscita. Tutti i siciliani alzarono la mano e a malincuore si diressero 
là dove gli venne ordinato. Il Sergente, aprì il cancello, li ha fatto uscire e tutti assieme sono 
andati in un  grande padiglione. Gli interrogati diedero la risposta con questo significato: 
SCOPARE,  Il vice Comandante avendo ottenuto ciò, passò dal Comandante di quel presidio 
militare, lo  ringraziò  e  subitaneamente si recò presso il suo accampamento per comunicare 
all’Aghestafa il contenuto di quella  volgarissima parola. Appena fu stata resa edotta, ordinò ai 
cuochi di non cucinare per i prigionieri fino a nuovo ordine. 
 
All’ora di pranzo, anziché in quel capanno arrivare i cuochi, arrivò lei e ordinò di uscire e 
mettersi in fila indiana. Appena arrivati in quel campo li mise  a marciare  e, ad  ogni giro che 
compivano, l’imbecille Pasqualino sette bellezze, sotto voce  diceva: TA  FICCASSI e gli altri 
scomunicati da Dio, ridevano di lei e applaudivano lui.  Ma l’Aghestafa che sapeva il fatto suo 
li lasciava ragliare come asini nell’aia.  Dopo averli fatto  girare per decine di  volte,  ordinò 
loro di  predisporsi a fila indiana e li portò nel capanno. La sera, ritornò di nuovo in quel 
capanno e li fece uscire portandoseli  nello stesso recinto per farli marciare e, come al solito, 
l’imbecillone Pasqualino  sette bellezze, ad ogni giro che compiva, diceva: TA FICCASSI e  
gli altri sconnessi l’applaudivano con battimani. Quando ella si soddisfò,  li fece rimettere in  
fila indiana e li ha fatto entrate  in quel capanno.  
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Questa storia durò  finché tutti i prigionieri si disidratarono e persero il loro peso corporeo  
tanto da sembrare  mantide  religiose. Quando si vide del tutto soddisfatta ordinò al cuoco di 
cucinare anche per i prigionieri, però, prima di iniziare a distribuire il rancio doveva aspettarla. 
Appena  fu pronto, disse che si stava recando al capanno. Rispose che poteva andare e che 
l’avrebbe raggiunto a minuti. I prigionieri che videro arrivare davanti la porta il  cuoco con 
delle pentole piene di minestra, dalle quali  fuoriusciva  un  bel profumino che faceva gola 
persino ai sazi, incominciarono ad accarezzarsi l’idea che era tutto finito lì e ognuno di loro  
preparò la gavetta per ricevere quel mestolo  di misera minestra che il cuoco  avrebbe loro 
dato. Mentre erano tutti pronti con le gavette in mano, miracolosamente comparve l’Aghestafa 
e si convinsero che prima di mangiare si doveva marciare. Appena arrivò, ordinò al cuoco di 
non distribuire quella misera minestra, perché si accorse che gli ingredienti usati in quella 
poltiglia erano avariati. Per cui, dovrà essere buttata nella latrina. Il cuoco, obbedì e loro, 
protestarono stizzosamente dicendo che l’avrebbero mangiato ugualmente. Rispose che è stato 
fatto per il vostro bene, per cui statevi calmi e muti, altrimenti mi vedo costretta,  mio 
malgrado, a usare di nuovo le mie dure maniere. A quelle ferree parole, i sbruffoni di cartone 
riciclato, istantaneamente sono diventati muti, dando l’impressione di essere stati miracolati 
dalla Madonna di Fatima.     
 
L’indomani,  come al solito, il cuoco preparò da mangiare anche per i prigionieri. Questa volta  
venne dato loro da mangiare. Appena gli fu somministrata quella minuscola porzione di 
minestra  la inghiottirono in un battibaleno.  
 
Un’ora prima di pranzo del  giorno dopo, la dolce Aghestafa si  recò in quel capanno è ordinò 
loro di uscire  e di seguirla. Come al solito li portò in quel  maledetto  recinto e li fece marciare 
sotto il sole cuocente fin quando  li vide cadere tutti a terra stremati per la stanchezza. Poi, 
ordinò loro di ritornare al capanno e gli venne dato da mangiare. Quest’Offizio adoperato dalla 
donna Capitano durò per molte settimane.  
 
Un giorno, la graziosa puerpera, si recò in quel puzzolente capanno, prelevò Pasqualino sette 
bellezze e se lo portò nella bellissima casa dov’Ella abitava. Aprì la porta e fece entrare il 
militare graduato, dopo, entrò lei e gentilmente lo fece accomodare su una comodissima 
poltrona. Mentre lo sgangherato sott’Ufficiale  guardava meravigliato quella casa, con il suo 
piccolo cervello che aveva dentro quella vistosa testa d’asino  si era  convinto che se lo sia 
preso a cuore e dal quel momento era il suo attendente. Mentre, invece, la bella puerpera che 
sapeva il fatto suo, con molta grazia iniziò a conversare con discorsi amorosi e  mentre 
parlava, spogliava il suo seducente corpo.  
 
 Lo scheletrito Pasqualino sette bellezze, visto che non aveva più quelle forze che avrebbe 
dovuto avere per saltargli addosso come un gallo da monta e possederla ripetutamente  come si 
era vantato con chi divideva la sua prigionia,  si finse uomo pudico e sotto quella misera 
finzione chinò il capo e  voltò la faccia. Ma Ella, non si faceva né calda né fredda, continuava a 
spogliarsi toccandosi i seni, le dure chiappe e la sua rossa e pelosa fica per farlo eccitare come 
una bestia.  Egli,  che con quelle diete forzate e giri di campo  si era  ridotto “siccu, siccu comu 
un manicu d’umbrellu”, all’ordine della bella puerpera che gli diceva di possederla 
sessualmente, non diede nessun segno della sua mascolinità e da sotto  quella ipocrita facciata 
di uomo pudico,  si voltò verso la donna, alzò lo sguardo e la guardò  in faccia senza proferire 
parola. Ella, che lo  vide in quel miserabile stato non lo biasimò, anzi,  gentilmente  disse: 
ORA TU FICCHI!  Il tutto bocca e niente fatti,  non solo non  ha potuto possedere 
sessualmente la vogliosa puerpera e accontentarla per come  vantava nel dirle sempre con tanto 
ardore TA FICCASSI, ma  non  poté alzarsi più dal pavimento dove si trovava accovacciato 
come un cane rognoso. A quel punto, l’affascinante Aghestafa,  per  non farsi dire da nessuno 
che  approfittò d’un prigioniero e per giunta scheletrito che gli si contavano tutte le ossa che 
aveva addosso, s’avvinò dolcemente a lui, gli s’inginocchiò davanti, gli slacciò la cintola dei 
pantaloni e con maestria glieli sfilò, così come le mutande, poi, abbassò la testa ancor più giù 
per vedere dove teneva nascosto il pene già defunto al 95 %, in quanto, il 5 % era servibile 
solo per pisciare  e gli mise le  mani in mezzo alle cosce frugando.   
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Dopo  un’accurata perquisizione riuscì a trovare la testa di un misero  mollusco che nel passato 
si prodigava essere un grande guerriero di fica, si mise l’anima in pace e dolcemente 
incominciò a massaggiarlo, a succhiarlo  e a fargli tutte le carezze che una donna possa fare ad 
un pene per farlo ergere per poi  goderselo. Ma, a quanto pare, dopo quel dolce trattamento, 
defunto era e defunto rimase. A quel punto,  non gli restò altro da fare che, adoperare la sua 
strategia già studiata sin dal primo momento che incominciò a farli marciare  come bestie 
matricolate, d’altronde tali erano,  in quanto erano già  marchiate e si distinguevano con il  
numero che Ella gli  aveva attribuito,  con cui ogni giorno li  chiamava o li faceva chiamare 
all’appello.  
 
La strategia consisteva che la bella puerpera si era  fatto costruire dal falegname del paese 
un’abbondante cazzo di legno  per metterlo nel culo a Pasqualino sette bellezze, all’atto del  
rifiuto della penetrazione che sarebbe dovuto avvenire. Al mancato  risveglio  del membro 
mascolino, gli ordinò di  mettersi in posizione a quattro zampe.  Provò ad obbedire, ma le sue 
condizioni fisiche non glielo permisero. Vistolo cadere sul pavimento non lo biasimò, anzi, lo 
guardò in modo socievole e con  grazia ribadì ancora una volta se si sentiva di fare l’uomo 
prima che gl’infilasse quel sostanzioso  cazzo di legno nel culo. Ed inoltre, gli promise, che se 
FICCAVA,  garantiva la libertà anche ai suoi compagni. Il tutto bocca e niente fatti,  aprì 
bocca e con misere parole ribadì che era una persona pudica. A quelle miserabilità  pronunziate 
dal ridicolo sott’Ufficiale,  ordinò di mettersi in ginocchio con le mani poggiati a terra in modo 
da formare un angolo a  90 gradi, così, avrebbe provveduto fare quell’Offizio. Stessa sorte 
toccherà agli altri sbruffoni che l’avevano deriso.  
 
Cioè, a tutti coloro i quali si sono presentati dinanzi al senza onore e senza coglioni 
Maresciallo della Stazione dei Carabinieri di Favara, Epifanio  Giordano e  agli altri che si 
sono aggiunti fino alla data odierna del 13/07/05 per perorare quest’ingiusta causa.       
 
 
 

E’  LAPALISSIANO 
      
Che se dal primo all’ultimo implicato in questa faccenda di faccendieri di DISONESTI, 
eccetto i delatori per e di comodo del forcaiolo Giordano, che sono bastardi, muli e casamuli, 
in quanto, sono nati da padri e madri abbufaluti, ed essendo tali non pensano, ma agiscono,  
avessero usato un pizzico di gnoseologia ed avessero usato la legge quella scritta in tutte le 
Aule dei Tribunali  e non il senso della legge come quella usata contro i Sacco e Vanzetti, 
questo madornale strascino non sarebbe arrivato per nessuno di noi.  Per cui, se  il 
Procuratore capo Ignazio De Francisci – il PM Caterina Salusti e il GIP Walter Carlisi, che si 
ricredevano avessero (canzi e cugliuna di ferro) si sentono attapirati e vogliono prendersela 
con qualcuno, di certo quel qualcuno non sono io, ma il Vaiarelli e  i sette che hanno 
prosciolto in corso di indagini e  in Camera di Consiglio, soprattutto con loro stessi, perché 
sapevano da fonte certa che i sette erano più falsi di Giuda Iscariota e per questo li avevo 
trascinato in Tribunale. 
 
Io, anni orsono ho favorito alcuni uomini  nati nello stesso quartiere che li ritenevo essere 
amici e la loro ricompensa è stata del tutto miserabile e meschina. Mentre voi, avete favorito i 
sette criminali accertati al di sopra di ogni dubbio. E loro, per non ricadere nelle puzzolente 
chiaviche non mi hanno denunciato per calunnia e diffamazione. Cosa che non avrebbero 
dovuto fare per non lasciare voi tre nella merda. In special modo, il Leto e la Galluzzo che con 
le loro falsità attestate anche in sede di SIT trasformarono l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, a (postribolo di gentaglia viscida e malfamata) e, visto che l’art. 12 e 18 non 
potevano dichiararlo incostituzionale perché era stato da loro messo in campo con la pretesa di 
farlo adottare alle  CTP e CTR per rigettare i ricorsi e  la  Sezione 20 della CTR di Palermo 
invece, nella seduta del 21/05/05 ha fatto menzione a tale artt. dichiarando nulle due Sentenze 
che  tagliarono  i coglioni al collegio giudicante Zodiano,  che aveva fatto di tutto per non far 
scoprire: le cattiverie commesse dai militari delle Fiamme Gialle; dai Funzionari e Dirigenti 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; e la medaglia con due facce uguali usata dalla Procura 
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di Agrigento. (Che, in onor del vero, i tre boriosi  della Procura di Agrigento che ostentavano  
avere non solo i  canzi, come si sentivano avere i signori che avevo trascinato in Tribunale, ma 
anche i cugliuna di ferru, in quanto tali, andarono oltre alle loro prerogative e si sono ritrovati 
in mutande dentro le quale si intravedono i coglioni di plastica). 
   
<Per evitare ciò, le sette persone dovevano andare dai loro avvocati e si auto accusavano di 
aver manipolato il tutto e nello stesso tempo denunciavano coloro i quali avevano coperto. 
Così facendo: non si scoprivano i misteri usati  dalla Procura in oggetto e i tre rimanevano 
per come erano visti; lasciavano in mutande gli uomini delle Forze dell’Ordine; i Funzionari 
della richiamata Agenzia delle Entrate; il Vaiarelli; davano a Cesare la medaglia d’oro che 
aveva fatto coniare con la sua effigie; davano a Dio quel ch’è Suo; a me la medaglia d’onestà 
che mi avevano rubato e ai trafugatori,  la giusta punizione giudiziaria che gli spettava>.  

        
<Ancora Onore al Generale B. Cosimo Sasso  per non essersi immischiato in questa iniqua 
storia, orata da porcis cu scripta manenti in fundus. Orate, orate porcis, ca u scurza limba vi 
taglia i cugliuna e u parrinu da chiesa ranni vi binidici u fundus vostru cu  so aspersoriu>.                 
 
<Spero che ciò, serva per insegnamento, alla Salusti, al De Francisci e al Carlisi, che 
potevano,  ma non hanno voluto correggere queste richiamate malefatte e  agli altri dopo di 
loro che rifletteranno  bene prima di usare il senso della legge, anziché  la legge>.   
 
(Pertanto, urge l’intervento del CSM e del Ministro delle Finanze Giulio Tremonti per 
arrestare questa macchina infernale che continua a generare tragedie d’ogni sorta sulla mia 
umile persona e adottare  con severità la legge uguale per tutti come si legge nelle Aule dei 
Tribunali, nei confronti: Dei tre tragici militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, che si sono adibiti da estorsori  nei 
miei confronti per arricchire ingiustamente le casse dello Stato; Dei criminali organizzati, dei 
quali, Favara ne è  piena; Di sua concreta  NANEZZA, il Giordano, unico orchestratore  che ha 
dato il “la” a questo  calvario a mio danno ed ha  fatto  spadroneggiare i criminali organizzati 
del paese per  crocifiggere gli Onesti cittadini per toglierli la medaglia d’Onestà e aggiungerli 
nel maledetto caravanserraglio abitato prevalentemente da sanguinari e da gentaglia viscida e 
malfamata che emulano i loro capi). 
  
(Una copia del presente volume, sarà recapitata nelle mani del CSM – ROMA  per esperire 
delle indagini relative al dubbioso operato svolto della Procura di Agrigento e consentire la 
riapertura del caso già destinato a marcire nelle puzzolente chiaviche del territorio Nazionale, 
con tutte le consequenziali azioni del caso). 
 
(Una, sarà recapitata  nelle mani del Ministro delle Finanze, Giulio Tremonti, per prendere atto 
degli ulteriori abusi di potere  commesse dai nominati in oggetto appartenenti al Palazzo delle 
Finanze di Agrigento già trasformato a un vero e proprio postribolo,  ed emettere un 
provvedimento con effetto immediato per sollevare dall’incarico i signori appresso indicati: 
Verduci Giorgio; Leto Pasquale e  Galluzzo Antonina, per il reato di abuso d’Ufficio, un altro, 
nei confronti del Vaiarelli, ed un altro, per  tutta la fanfara appartenente all’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento già nominati con nomi e cognomi sul  libro denuncia CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2; in televisione, in sede di  SIT e su documentazione già in Suo possesso 
con diverse mie missive, ed un altro ancora, contenente la cancellazione del mio nominativo 
dalle liste degli evasori fiscali).  
 
<E, visto che il Leto Pasquale, dalle infedeli attestazioni del Vaiarelli e delle false Sentenze 
emesse dai Giudici Tributari si era ricreduto essere messo dentro  una botte di ferro e per 
questo ha fatto ipotecare i miei immobili e in sede di SIT, sia lui, sia la  Galluzzo, hanno 
voluto ancora una volta mortificare la mia  dignità, attestando ulteriori falsità, è giusto è 
doveroso che le somme abusivamente vantate dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento 
vengano pagate all’erario. Ma: dal Leto Pietro Pasquale; dalla Galluzzo Antonina; dal Verduci 
Giorgio; dagli accertatori gli accertamenti; dagli operanti la verifica che hanno manipolato 
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numeri è verità nei miei confronti; dal paraculo Vaiarelli; dall’Ispettore Angelo Cascino,  che 
hanno indotto la Procura di Agrigento ad emettere l’archiviazione del caso;  e dai Giudici 
Tributari. Non però suddivise in parte uguali, ma l’intera somma cadauno a me richiesta. Così 
capiranno cosa significhi essere perseverato come in effetti, questa gentaglia viscida, 
malfamata e chi ne ha più ne metta, mi hanno perseverato senza tregua alcuna e la smetteranno 
di scassare i coglioni alle persone di accertata dignità>. 
 
<Una, sarà recapitata nelle mani del garante della Costituzione d’Italia, nonché Presidente 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, per conoscenza dei fatti già denunciati. Con preghiera 
ai tre Rispettabilissimi SIGNORI di dare comunicazione a mezzo posta del loro interessamento 
per porre fine una volta per tutte a questo lungo calvario che va avanti da più di 11 anni, entro 
e non oltre 90 giorni della ricezione della lettera che gli sarà inviata>.  
 
A me, spiace moltissimo che lo spettabile CSM debba assumere questo arduo compito 
gnoseocritico nei confronti della Procura in oggetto.    
   
Così per il Ministero delle Finanze nei confronti dei signori già citaci appartenenti al Palazzo 
delle Finanze di Agrigento,  e dei militari delle Fiamme Gialle già nominati.  

Con avvertimento: che trascorso tale termine infruttuosamente, mi vedrò costretto, mio 
malgrado, ad inoltrare documentazione presso il Tribunale internazionale dei diritti dell’uomo, 
per chiedere la giustizia che mi è stata più volte negata da alcuni Magistrati e da alcuni 
compiacenti Giudici.   
 
 

 
LIBRO III° PUNTO 14 

ANEDDOTI E GIUSTI CONSIGLI 
 
Ricordatevi di ficcarvi bene in testa questi aneddoti e giusti consigli, perché serviranno di 
insegnamento non solo a voi nominati nei miei incontrovertibili scritti, ma anche agli altri 
dopo di voi che:   
anche le medaglie alchimizzate mediante la pietra  filosofale come nella fattispecie, hanno        
il loro rovescio;   
alea iacta est, il dado è tratto; 
avete gridato ai quattro venti che tutte le donne sono puttane tranne le vostre  mamme senza 
spiegarvi il perché anche loro sono donne che per cinque minuti di godimento hanno fatto  voi 
stronzi matricolati?                                           
avete voluto la supremazia a tutti i costi? 
avete voluto confondere  la carne con le patate? 
avete voluto  cercare “bussichi pi lanterni”, lucciole per lanterne? 
avete voluto non amare il vostro prossimo come voi stessi? 
avete voluto la guerra e guerra sia;  
a buon intenditore poche parole, figuriamoci se  sono tante; 
a mali estremi stremi rimedi;  
a questo punto non esistono: né mezze parole, né  mezze misure;  
ad ognuno il suo; 
andatevela a prendere in quel posto; 
a mal comune mezzo gaudio; 
al suon della vile pecunia tremano le colonne, perdono la coscienza i NOTABILI e l’onestà le 
donne;  
acqua davanti e vento di dietro; 
alla larga dai  pidocchiosi; 
agli uomini simili alle bestie latrati è vietato l’accesso nelle case di uomini di certa dignità; 
a nebbia bassa, a giustizia orba e sorda il ladro ruba; 
aiutati che t’aiuto; 
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al cavallo donato non si guarda in bocca; 
ai cani rabbiosi è d’obbligo la museruola; 
acqua e fuoco non prendere imprese; 
all’avvocato,  tutta la verità, se non ti può  condannare il Giudice ti condanna lui; 
anche se siete stati costruiti da più fabbriche e confezionati da più mani, siete risultati con 
l’unica meravigliosa sorpresa, come quella che riserva l’uovo di Pasqua; 
basta una mela marcia per  infradiciare l’intero frutteto;  
buon sangue non ha mai mentito; 
cane  non mangia  cane, ma mangia cane, quando cane mangia cane; 
cane che abbaia molto non morde; 
con il vostro sporco potere volevate far di me un criminale, perché? 
comu diciti vui signura i fazzu di pedi mi curcu a lu capizzu”, come dite voi signora io faccio 
dai piedi mi corico al  capezzale; 
chi è incinta  deve figliare;  
chi fa cento e non fa uno perde i cento per quell’uno; 
chi non ha cervello non può fare lo scienziato; 
chi fugge sa da cosa fugge, ma non sa cosa cerca; 
chi ti scandalizza ti arma; 
chi troppo vuole nulla ottiene; 
chiodo schiaccia chiodo; 
chi mena per primo, mena due volte; 
chi mena per secondo, mena per quattro volte, perché mena di santa ragione; 
chi prende per primo, prende per due, il barato, per impedire il ripetersi deve essere capace    
ad abbassare le mutande al suo – suoi baratori  e dargli un bel bacio nel culo, costringendo 
così, il – i riceventi a  rimanere col culo inchiodato al muro e con gli occhi fare da sentinelle 
per sé stessi; 
chi è causa del suo male pianga sé stesso; 
chi prima non pensa in ultimo sospira; 
chi striglia il suo cavallo non si chiama mozzo; 
c’un vi canusci caru v’accatta, ma cu vi canusci ncuscienza di Dio, (chi non vi conosce                      
pagherebbe chissà che, per avervi amici, ma chi vi conosce incoscienza di Dio); 
chi nasce tondo non può morire quadrato;  
chi nasce spurio non può morire puro;  
chi dona chiodi  riceve  chiavarde; 
chi pratica con lo zoppo  impara a zoppicare; 
chi adotta il nepotismo sa di camminare  contro vento; 
chi vuole arricchire in un anno a sei mesi si trova in galera; 
chi vive di speranza disperato muore; 
chi trova un amico trova un tesoro, ma, è meglio avere un cane per amico che un amico cane;  
ci voleva la cipolla per bruciarvi gli occhi, cioè, ci voleva il libro edito per piegarvi a 90 gradi, 
abbassarvi le mutande e passare dall’assoluto  imperialismo all’assoluto  dubitativo;  
ci vuole molto coraggio congiurare un amico, ma c’è ne vuole molto di più rimangiarsi la 
parola; 
chi la fa l’aspetti; 
chi cerca guerra di certo non trova pace;  
chi semina vento, raccoglie tempeste; 
chi non ha peccato scagli la prima pietra, io, purtroppo, non posso, perché ho  un peccato 
molto più grande di quello dei sette peccati capitali messi insieme, che è quello d’aver amato il 
mio prossimo come me stesso;  
chi non ha nulla ha tutto; 
chi ha la comodità è non se ne serve neanche il confessore l’assolve; 
corna e bastonate chi le ha se le tiene; 
comandare è meglio di fottere; 
chi ti siede sempre accanto è il tuo traditore; 
chi giuoca col fuoco finisce bruciato; 
chi insegue il cane nell’aia è proprio un gran minchione; 
chi crede alle minchionerie è più minchione di chi le narra;     
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chi vede più del padrone dice che orbu;  
chi dorme non piglia pesci; 
chi mangia deve fare molliche;                            
chi usa la forza con cervello, può dominare il mondo;  
chi usa la forza senza cervello combina un mondo di guai;  
chi ha la pancia piena non crede le lamentele di  chi c’è l’ha vuota; 
chi fotte, presto o tardi finisce con l’essere  fottuto; 
chi si veste della roba d’altri presto viene spogliato;  
chi si rifiuta di mostrare la giusta via al viandante che si è smarrito, non gli fa un torto, ma   
certamente glielo fa colui che gli indica la via sbagliata; * 
chi si tira i capelli è la mamma del morto; 
chiama papà a chi ti dà da mangiare; 
cumannari è megliu di futtiri, o futtiri è megliu di cumannari? Cumannari e futtiri è megliu. 
Picchì, si scegli  cumannari, po fari sulu li liggi ppi cuntu to. Si scegli futtiri, primu o po’ si 
veni futtuti; 
ciò che avete seminato raccogliete; 
da un Angelo siete riusciti a  fare  un diavolo; 
Dio li fa e tra di loro si accoppiano; 
due galli in un pollaio non possono cantare; 
da 29 siamo giunti a 30 come riesce la cosa si racconta; 
dove sembra esserci  l’oncia non c’è nemmeno un tarì; 
dove abita il lupo non fa mal azioni; 
dopo la tempesta viene la calma; 
dall’esterno non si potrà mai cogliere l’essenza delle cose, per quanto si possa indagare, non si 
ottiene che immagini e nomi, si fa come uno che  giri intorno ad un castello creando 
inutilmente un ingresso e nel frattempo ne schizzi le facciate;* 
è meglio tenere un morto sopra le spalle finché risuscita, o  tenere un corno in quel posto  
finché si scioglie?   
è meglio fare la parte passiva o quella attiva? 
è più difficile distinguere il sogno di un uomo dai suoi pensieri da desto, quando, per qualche 
accidente, non ci accorgiamo di aver dormito;* 
eroi sì, ma falsi eroi no; 
è da sciocchi  nascondere la propria identità dietro ad un dito, o dietro ad una ridicola facciata 
d’umorista; 
ficcatevelo bene in testa, che non bisogna mai cantare vittoria prima che la nave arrivi in porto; 
fatti i cazzi tuoi che sono troppi, pensa se ti fai quelli degli altri;  
fate l’amore, non la guerra; 
fermate quella saggia mano del prete che sta dando  la particola all’hominus lupus, 
proclamatosi seguace di San Giovanni;  
fermate questi NANAZZI MAGANZESI e i falsi  teste fede, perché uniti sono  pericolosi per 
loro e per gli altri; 
gatta ci cova; 
gli infami e tragediatori fanno la fine che meritano; 
gli uomini non si misurano col palmo della mano o col comune metro; 
gli uomini passano, le idee restano e camminano con le gambe degli altri; 
giustizia, non  giustizieri;                                                                
gli animali si scannano per la sopravvivenza, gli uomini per ambizione; 
i padri non si possono scegliere, così come i figli; 
il rifiuto di aiuto nella necessità di un amico, o di un  estraneo che muore di fame, è crudeltà  e 
diabolicheria, ma è più crudele e diabolico chi riceve del bene e glielo ricambia col male; 
il tempo non ha un inizio, bensì ogni inizio è in lui;*  
il migliore amico spesso tradisce; 
il capo muore per mano del sotto capo; 
il dolore e la malvagità, la sofferenza e l’odio, il tormentato e il tormentatore, il perseguitato e 
il perseguitore, il barattato e il barattatore, il favorire e il favoreggiamento, il sapere e 
l’ignoranza, la coscienza e l’incoscienza, il costruttore e il guastatore, i gentiluomini e i rompi 
coglioni, i puri e gli spuri, l’utopia e la realtà, la tesi e l’antitesi, anche se tanto diversi si 
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mostrano alla conoscenza che segue il principio di ragione, in sé sono una sola cosa, perché 
obbiettiva il  conflitto con se stessa;      
il linguaggio come mascheramento dell’unità dell’essere e la ragione come facoltà umana di 
pensare ed elaborare concetti sono due fatti diversi e ben distinti, il primo, è la presenza in 
quanto presenza e naufraga proprio sullo scoglio di una oscura imperscrutabilità non riducibile 
a chiarezza, il secondo, è un realizzarsi della ratio in enti cui è  essenza;*  
incresciosa situazione è la nostra, un margine di tempo per vivere, pieno di fatica, miseria, 
angoscia e dolore, senza minimamente sapere da dove quel vivere provenga, a ciò si aggiunga 
ancora questo: noi ci guardiamo l’un con l’altro e ci rappresentiamo l’uno all’altro come 
maschere con maschere, non sappiamo chi siamo, ma ci sappiamo come mascherare che non 
conoscono neppure se stesse;* 
i buffoni, è meglio farli al circo, che all’interno delle Istituzioni; 
i porci, è meglio che mangino nei trogoli che nei piatti d’argento; 
in guerra, non perdono solo i vinti, ma  anche i vincitori;  
il mare è come l’uomo, quanto meno te l’aspetti ti tradisce; 
il lupo cambia il pelo, ma non il vizio; 
i sogni svaniscono all’alba; 
il coraggio è preceduto dalla dignità, senza di essa non sei nulla;   
i corpi cilindrici non si misurano come i quadrati e i rettangoli;  
i cornuti si conoscono nel proprio paese, i minchioni in qualsiasi parte del mondo;  
i giardini sono seccati e i mondezzai sono fioriti; 
il diavolo fa le pentole, ma non i coperchi;  
il soverchio rompe il coperchio;  
il mondo è fatto a scale, c’è chi le scende, c’è chi le sale e c’è chi le lava; 
il topo, non cade nella trappola per scemenza, ma per  curiosità;    
il senso che comunica è che non può esservi conoscenza o, se si vuole, scienza di ciò che è, ma 
solo di ciò che vale;* 
il giuoco è bello se dura poco; 
il vero coraggio si conosce affrontando la verità; 
il silenzio è d’oro, non declassarlo  con la tua biforcuta  linguaccia; 
il rispetto va misurato chi lo porta l’avrà portato; 
il tempo darà ragione a tutti, belli e brutti; 
il pane si mangia con la bocca; 
il vino buono sta nelle  botte piccole; 
il danaro fa l’uomo ricco, ma non lo fa signore; 
il vile danaro, non da felicità, figuriamoci senza; 
il cane, prima di mangiarsi l’osso, ha il sacro santo dovere di guardarsi il culo per vedere se gli 
può passare, mentre voi, l’avete ingoiato senza pensarci una volta e vi rimase nello stomaco, 
avete tentato con dei clisteri a base di liscivia ma non è venuto fuori, chi può farvi uscire  
questo indigesto osso è  solo ed esclusivamente la giustizia vera, non quella di cui avete fatto 
uso per incastrare me; 
il mio, è stato un atto dovuto, il vostro, è stato una  crudele sopraffazione;   
il cavallo, è di razza nobile,  è su di esso non sussistono dubbi perché non ha nulla a che vedere 
con gli asini; 
innocente si nasce, ma lo si dura per poco; 
i meriti vanno accreditati solo ai meritevoli,  al Giordano e ai suoi fiancheggiatori,  la medaglia 
di merda; 
il pazzo, è meglio farlo, che esserlo; 
il treno cammina senza sosta per la strada di CASSANDRA KROSSING;  
la bottiglia vuota e l’idraulica  depressiva sono due cose simili è distinte: la prima, succhi la 
cannula e ti arriva aria, la seconda, succhi la cannula e ti arriva il liquido fertile;  
la montagna ha partorito un topolino; 
la scienza e la dignità dell’uomo non hanno prezzo; 
l’esperienza  insegna  che taluni uomini si guardano dall’alto in basso; 
 l’avevo giurato che dovevo veder passare i vostri cadaveri galleggiando come stronzi 
nell’acqua del fiume della merda;   
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la legge civile può con la forza imporre, tutt’alpiù, giustizia ma non amore per l’uomo e 
beneficenza, già il fatto che, in una tale occasione, ciascuno vorrebbe essere la parte passiva, 
ma nessuno la parte attiva;* 
la morale ha a che fare con l’agire effettivo dell’uomo e non con castelli di carta costruiti a 
priori, dei cui esiti nessun uomo si prenderebbe cura, il cui effetto, quindi, nei confronti della 
tempesta  sarebbe pari a una pompetta da clistere  in un incendio;*   
la fantasia è come piccole foglie di neve che si sciolgono prima di toccare terra; 
l’uomo nel corso della sua vita  può sbagliare 2000 volte, ma due volte lo stesso errore non     
lo può commettere; 
l’ignorante afferma, l’intellettuale dubita, il saggio riflette; 
la bocca che non parlò si trovò bene assai, ma quella che non parla però, si chiama cucuzza; 
la curiosità è donna e chi dice donna dice  danno; 
l’uomo, tiene alla parola, il bue alle corna; 
la vita è bella e bisogna goderla fino in fondo;  
l’Antonio Virone e i suoi complici  conterranei ed esteri, sono fessi con l’anima e con il cuore, 
hanno la faccia da fessi, volevano farmi fesso ed hanno fatto fessi più di 60 uomini 
apparentemente di ottima  caratura, che per ironia della sorte finirono come  gnu al solito 
guado che si trasformò in un agguato, finendo  nelle impetuose zanne dei  lunghi e grossi 
alligatori; 
le anime innocenti delle fosse Ardeatine si sono svegliate ed hanno pianto per i vostri orrori 
commessi,  con esse, anche le altre;    
l’acqua del mare non può contenere in una piccola fossa scavata nella spiaggia in prossimità 
del bagnasciuga, come la mente dell’uomo non può contenere tutte le parole e le cose esistenti 
nel mondo di cui non sa l’esistenza; 
l’aquilone non può volare senza una buona coda che gli tenga la stabilità di cui ha bisogno; 
l’educazione è bella per chi c’è l’ha; 
le chiacchiere sono chiacchiere, ma il tavernaro vuole il danaro; 
le banche ti fanno vivere è nello stesso tempo ti uccidono; 
le lumache cantano solo ed esclusivamente quando finiscono nelle braci; 
lascialo mietere a chi lo ha seminato; 
la comodità fa l’uomo ladro e disonesto, figuriamoci il  potere; 
la perseveranza è diabolicheria;  
la lingua sta bene solo se è  lasciata  in mezzo hai denti; 
l’avete voluto la bicicletta? Ora pedalate; 
la verità va cercata persino nel culo del diavolo; 
la legge non si adopera per secondi fini, ma per debellare la delinquenza; 
la gatta frettolosa fa i gattini ciechi;  
la dignità non si tocca, essa, va difesa con le unghie e con i denti; 
la finzione è solo stupidità e chi la usa si sente un’arca di scienza;  
la pazienza, è la virtù dei forti; 
l’umiltà ti rende un  vero uomo, l’antisemitismo ti rende simile alle bestie; 
l’uomo col facile pianto, è un  mentitore di chiarissimo stampo; 
l’unione fa la forza, in certi casi fa fiasca; 
l’ibrida natura dell’idea e il suo essere unità rispetto alla differenza degli enti;* 
la volontà come cosa in sé è del tutto diversa dal suo apparire e pienamente libera da tutte le 
forme del medesimo, nelle quali essa entra giusto quando appare;* 
l’uomo ricco  ha  potere e  possiede: palazzi, terre, armenti, mandrie e granai; 
l’uomo povero, possiede un agnellino e per mancanza di un’altra ciotola gli dà da mangiare 
nella sua; 
l’uomo deve riconoscersi dal bambino; 
l’ultimo carro fa deragliare il treno; 
l’asino fa una strada e il padrone ne fa un’altra. Cioè, questi individui con tendenza 
persecutoria, sulla mia  persona stimata secondo la loro limitata intellettiva d’un asino 
intontito, ricredendosi al disopra d’ogni aspettativa annegarono misermiseramente in quel 
misterioso bicchiere pieno di lacrime  che il falso uomo di legge  Giordano, quel lontano 
Maggio ‘94, aveva raccolto dai vili visi dei falsi usurati, e morirono di fame perché d’innanzi a 
due uguali misure colme di avena non seppero decidersi quale  mangiarsi per prima; 
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la verità ha sempre trionfato  dalle insidie dell’uomo; 
l’acqua, se non si sporca non s’inchiarisce; 
lo zero,  è un numero negativo e  non si  può tirare la radice quadrata come volevate fare 
intendere  voi scienziati senza cervello; 
l’utopia, è come la zucca, la zucca, cuocela come  vuoi  è sempre  zucca, l’utopia,  girala come      
la vuoi ma  non  assurgere mai a verità; 
l’audacia va premiata da Dio; 
la follia del mondo attuale sta tutta qui: nel naufragare continuamente senza rendersi conto di 
naufragare;* 
la mala fede, è come un vile soldato che agisce alle spalle;  
la crudeltà e la recrudescenza sono gesta che  vanno rispedite al mittente con tasse a carico; 
l’ubbidir tacendo è segno di sottomissione, che a sua volta diventa soprastia verso il 
malcapitato che cade sotto le  maledette grinfie dell’ubbidir tacendo; 
le confessioni sono privilegi dei colpevoli; 
la verità ti fa star male, lo so; 
la simpatia è da definire: il manifestarsi empirico della identità metafisica della volontà 
attraverso la pluralità fisica dei suoi fenomeni, per cui si svela tra essi una connessione, che è  
interamente diversa da quella mediata delle forme del fenomeno, che noi comprendiamo sotto  
il principio di ragione;* 
la mente dell’uomo, in particolar modo  quella del Giordano,  che ospita cattivi pensieri è 
paragonabile ad una nave che naviga alla cieca e non immagina che va a  cozzare contro scogli 
che non si riesce a scorgere e che dunque  ritiene non vi siano;  
lo stupido, anche se non è visto in faccia viene riconosciuto dalla voce; 
lo schivo che non si ribella  e complice del padrone 
l’azione è di chi la fa, non di chi la riceve; 
mille e più pecore non riescono a far dare il latte al montone, lui, ad esse, si; 
maltrattare   un indifeso  non ti rende  valoroso, ma  un gran vigliacco; 
maru è chidd’homu ca secchi caccia e fimmini cridi picchi pararisu  non ne vedi;  
meglio credere che un asino voli che un amico mentire; 
meglio una bugia detta bene  che una verità detta male, ma ricordatevi che  le bugie hanno  le 
gambe corte e non possono camminare appresso alla verità; 
meglio eccedere per eccesso che per difetto, come  è meglio mettersi in salvo un’ora prima che 
un minuto dopo; 
meglio essere  un diavolo da tre onze che un minchione da cento danari; 
meglio dire che ne so  prima, che,  che ne  sapevo dopo;  
meglio oggi l’uovo che domani la gallina; 
meglio un giorno da leone che cent’anni da pecora; 
morte senza erede torna tutto all’addotante; 
muore l’uomo e resta la filama; 
muli e casamuli!  Mancu e  cani;  
ma quel relitto umano dell’Antonio Virone, che  va in chiesa a confessarsi col prete e 
giornalmente gli ruba la particola,  gliela mai confessato  che ha fatto succedere questo 
strascino per sua totale crudeltà? E se è sì,  lo ha assolto di questo gravissimo peccato?  
non c’è difensore migliore dello stesso imputato; 
non c’è legge terrestre, né divina che possa assolvere questo e gli altri omuncoli foggiati con la  
merda; 
non c’è male al mondo  del non sapere intendere, ciò  che è peggio, è  non saper rispondere; 
non scavare la fossa  convinto da servire per gli altri, potresti caderci tu; 
nell’uomo  ci vuole l’equilibrio, senza il quale rimane un eterno  bambino dentro una  grande 
sagoma; 
non promettere cose ai Santi, né a cudduredda e picciriddi;  
non c’è  piacere immenso  come quello di gustare un piatto freddo, ma voi, direte che la 
migliore vendetta è il perdono, si, però,  nel mio caso non si è trattato di un errore di persona o 
di un banale incidente di percorso, ma di un premeditato complotto studiato fin nei minimi 
particolari dai criminali organizzati del paese, favoriti dal Giordano e dai suoi simili; 
non fare a me quello che posso fare a te; 
non fare il conto nelle tasche degli altri perché non ti riesce mai;  
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non usare la parola che dice: se ti vedo ti giuoco se non ti vedo ti rubo; 
non sa far nulla chi non  ha voglia di fare;  
non usare un metro e cento misure,  né fare vestiti senza prendere le misure; 
non fare il passo più lungo della tua gamba; 
non vendere la pelle prima d’ammazzare l’orso; 
non è mai esistita, né esisterà  una medicina che possa  curare la stupidità;  
non gridare al lupo, al lupo, se sai d’aver mentito e non far mentire gli altri per farlo apparire 
come la tua spregiata fantasia  ha immaginato;  
non tirare soluzioni affrettate potranno essere controproducente per te; 
non fare il martoriato se sai di essere un diavolo;  
non usare il bastone in questa sede e nell’altra la carota, perché sai, che, quantu c’è di tollu c’è 
di canneddra; 
non si stuzzica il cane che dorme; 
non fare come il gobbo che vuole  tutti  come lui; 
non sputare in cielo che in faccia ti torna; 
non è tutto oro quello che luccica, né tutto vero quello che si dice; 
non usare la tua dannata linguaccia al posto del cervello, quella, usala per leccare  i genitali a 
chi ti comanda; 
non nasconderti sotto le cosce degli uomini appartenenti alla legge per defraudare  e giudare 
chicchessia;  
non fare morde e fuggi, potreste essere raggiunto da chi è più veloce di te;  
non si pregano i Santi senza uno specifico intendo; 
non  nasconderti  la testa come fanno gli struzzi; 
non si impara se non si fanno errori; 
non sottovalutare  mai chi ti sta davanti; 
non si lancia  il bumerang se non si è sicuro di trovare qualcosa nella sua traiettoria;  
non è l’abito che fa il monaco; 
nella totale convinzione di impiccare  me, si sono impiccati l’un con l’altro senza pietà;  
nobili radici danno solo buoni frutti; 
non aprire  mai la bocca e non dare l’impressione di non  essere ignorante che   aprirla e 
togliere ogni ragionevole dubbio; 
non puntare il dito contro altri per trarne e far trarre vantaggi personali; 
non spifferare mai ai quattro venti  le bruttezze adoperate su di altri, perché porta male;  
non siete stati molto bravi a recitare la parte dei Santi, né  uomini malandrini, né  uomini 
infami, né uomini appartenenti alle Forze dell’Ordine e per questo meritavate lo 
smascheramento e consegnati senza indugio alcuno alla giustizia;  
non fare domande se non sei sicuro di ricevere  la risposta; 
non c’è peggior cieco di chi si ostina a non vedere;     
non c’è peggior uomo di  chi comanda  dietro le quinte; 
nulla si dà se nulla si ha, tu hai dato a me, ed io do a te; 
nulla è impossibile, perché l’impossibile non esiste; 
ogni uomo commette i suoi errori;   
o testa, o busto; 
occhio per occhio dente per dente; 
ogni anima vuole la sua gloria;  
ogni bambino vuole affacciarsi dalla finestra; 
ognuno pensi che il suo più intimo nucleo è qualcosa che in sé contiene e porta il presente;* 
ognuno termina la sua corsa  come l’ha iniziato; 
ogni uccello s’innamora del suo canto; 
ognuno per sé IDDIO è per tutti; 
o ti mangi questa minestra o ti butti dalla finestra; 
o carrozza, o vicaria; 
più di ieri, meno di domani e i giorni che verranno saranno sempre più belli, per cui,  lascia 
vivere gli altri e non caricarti pesi di cui non sei in grado di portarli sopra la tua gobbaccia; 
per ciò che ero non ho alcun rimorso di coscienza, ma, mi  pentirò amaramente se in avvenire 
ci sarà un ripetersi; 
piange il giusto per il peccatore; 
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per aprire un conto  bisogna non sbagliare banca; 
per  non far frustare gli Angeli, per far riposare  in  pace i morti e per ridere eternamente in 
faccia a  questi omuncoli foggiati con la merda, bisogna pregare che non muoiono mai; 
povera pancia mia povera pancia, se non ci penso io nessuno ci pensa; 
poveri pulcini miei che da 100 siete in sei; 
pulcini e bambini cacano le case; 
prima di mettere in moto la linguaccia assicurati che il cervello funzioni; 
persino lo stesso monaco lo dice che non può cantare chi porta la croce; 
pulisciti la boccaccia con la liscivia e non  ingiuriare gli altri; 
più conosco gli uomini più mi affeziono alle bestie; 
per non crearti nemici, né rivali, fai del bene solo agli animali; 
prima o poi i nodi arrivano al pettine;  
quando si ha la facoltà di parlare, si può ingannare e imbrogliare;   
quando andate a caccia piratesca e sulla via del ritorno necessitate di  una trave di legno messa 
obliquamente per cavalcarla e scendere giù, assicuratevi che non sia la luce di una torcia; 
quello che non  hanno mai incamerato nella mente dal capitano fino al mozzo, è l’unità, 
l’identità e la differenza dell’essere, ma hanno immagazzinato famelici  pensieri che fanno 
timore agli uomini con   giusti valori umani; 
quando si uniscono Santi e diavoli  non si sa  da dove iniziare; 
quando i bugiardi diranno la verità sprofonda  il mondo; 
quando parlano i bugiardi dicono sempre: qui lo dico e qui lo nego, ma per ironia della sorte si 
sono crocifissi ed hanno crocifisso i loro pari;  
quando si perde poco non tornare indietro a cercarlo; 
quanto sa  un pazzo in casa sua non possono sapere cento saggi  in casa altrui; 
quando sai che il tuo rivale è indotto a sbagliare non rettificarlo, anzi inducilo, fingendoti 
ignorante;  
ribaldi e ribaldini, scansatini Signuri; 
rispondi a chi ti chiama e non fare orecchie da mercante; 
si agisce e si tace;  
se ti poni un obbiettivo devi seguirlo fino in fondo, altrimenti rimarrai per strada è nessuno ti 
darà  un passaggio;  
siamo uomini o caporali? 
se chiedessi al Capitano  Migliori: chi è nato prima l’uovo o la gallina, sapientone com’è 
saprebbe dare la giusta  risposta;  
siete più fetenti voi che la  cloaca di Parigi; 
serpe e uomini spioni sono della stessa stirpe, le serpe, strisciano per terra  per nutrirsi e 
proliferare, gli  spioni, serpeggiano tra gli uomini Onesti per crocifiggerli; 
se a casa tua hanno comandato le donne non metterti in lista di comandare nelle case degli 
altri; 
se non sei dotato di  gnoseologia,  allora non sei  in grado di giudicare te stesso, figuriamoci 
agli altri;  
se sai di essere un misero  topo di fogna non trasformarti da gatto, perché vieni mangiato dal 
cane; 
se non ti viene di cacare non sederti sul water e sforzarti inutilmente; 
se gli amici ti chiedono favori, prestiti o cos’altro, digli di no, così ti rimane: l’amico, la roba 
tua e non sarai congiurato  dagli stessi  e dagli uomini rappresentanti della legge, che  fanno, o 
si può o non si può al bambino dobbiamo fare il vestitino per la festa di San Calò;  
se non lo sei e ti hanno chiamato cattivo, rispondi come ti hanno chiamato, perché la difesa 
deve essere  pari all’offensiva, se non di gran lunga superiore;  
se devi attaccare l’asino al carro, assicurati che non lo hai attaccato dietro; 
se sei un ladro non andare predicando che ti hanno derubato; 
se sai di abitare nei palazzi di cristallo non tirare sassate a chicchessia e nascondi la mano;    
signori si nasce, non ci si diventa; 
se la bocca finisce, non continuare tu con la gola; 
solo chi ha il cervello lo usa; 
se ti innalzi più della tua capacità intellettiva, fai il giuoco di chi ti sta esplorando per giudicarti 
quanto fesso sei;  
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siamo tutti figli di Dio, ma   sulla terra ci stanno figli e figliastri; 
si Diu voli e la scecca  camina  risposta amaddari a li mpamuna; 
si viene sconfitti quando si è sicuri di essere invincibile;  
se vi scappano i buoi, studiate come recuperarli, non di chiudere la stalla, cioè se questi 
individui poco raccomandabili hanno infangato le Istituzioni a cui appartenevano, cercate di 
mettergli un freno, anziché farli apparire sempre come quasi Santi, i criminali esistono  
ovunque e dovunque, anche all’interno delle Istituzioni;     
stai male quando il tuo vicino sta bene; 
squagliata la neve si vedono i buchi; 
si ti nasci un figliu “abbufalutu” l’ammazzari e ti nna iri carzaratu;  
solo ai pavidi è consentito dire quella parola che dice: bacia le mani a chi se li merita tagliate; 
se qualcuno ti dà uno schiaffo in faccia porgigli l’altra guancia, ma, nel ricevere il secondo 
assestagli una ginocchiata in mezzo alle cosce e lo fai eunuco;  
solo a certa gente con frivoli cervelli possono venire queste idee; 
sputatevi tutti in faccia per esservi scannato l’un con l’altro;  
stende il piede quanto il lenzuolo tiene; 
su, su, su e che diammine, dite grazie come gli uomini grandi e non riempite il paese che mi 
dovete far passare le pene dell’inferno, come vedete, l’alea è  capricciosa e vi riservò  un 
trattamento degno della vostra cruda personalità, avete tirato per fottermi ma siete rimasti 
fottuti, niente ci fa, chi fotte, fotte, DOMINE IDDIO  perdona a tutti,  questa è la vita;     
si dice che è meglio una bugia detta bene che una verità detta male, perché due bugie dette 
bene formano una verità, ma, nella fattispecie non sono bastate mille bugie a schiacciare una 
verità tramandata da generazione a generazione;  
si scappi, ti sparu, si ti fermi, ti cutiddriu, si ti ietti nu puzzu ti pirdunu;  
sulu a morti pari cu lassa. Io, di certo lascerò quello che mi hanno inculcato i miei genitori;  
tu no da buon padre, né io da buon figlio, dobbiamo combattere  ad armi pari e ci dobbiamo 
scannare l’un con l’altro;   
tanto ha pianto Giufà finché gli hanno dato a “cudduredda”; 
tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino;  
tutti gli stronzi nuotano quando c’è il  diluvio; 
tu puoi controllare ciò che faccio, ma non quello che penso; 
tutti i concetti su cui le Forze dell’Ordine si sono basati ed hanno montato il castello 
accusatorio, è d’obbligo dire che non hanno corrisposto alcun processo che abbia dato luogo 
nella realtà, perché fantasticamente  asseriti; 
u surci dissi a nuci, dunami u tempu ca spirtusu; 
uomini di questa specie dovranno essere legati con una grossa catena dà ancora di nave di 
grandi crociere e porgergli da mangiare  con una canna d’almeno  4  metri, perché ti potresti  
contagiare del loro antisemitismo; 
un no subito da parte degli uomini appartenenti alle Forze dell’Ordine e da parte dei giudici, 
nessuno avrebbe affrontato questa spiacevole situazione; 
un viandante, passò dagli armenti dell’uomo ricco e chiese da mangiare, l’uomo ricco, andò a 
rubare l’agnellino all’uomo povero per scannarlo e offrirglielo in pasto;       
u diavulu  unnavi pecuri e vinni lana; 
unni va l’acqua va lu risu; 
un, fari seca, seca, ca si rumpinu li cordi di la  naca; 
una morale senza fondamento, dunque un semplice moraleggiare, non aver effetto, poiché non 
dà motivi, una morale, però, che dia motivi, particolareggiati e minimamente dettagliate dà una 
certa efficacia per cui  è prova;* 
u sapivavu  ca u vulcanu di l’Etna avi tri trasuti, na prima, c’ha mina, na secunna,  c’ha lava, 
na terza,  c’ha pulizia,  
unni si e  dittu ma ca nta na taverna n’ossu si coci tri notti e tri iorna, ligna un voscu e acqua na 
isterna e cchiu coci cchiù duru si fa, cioè, questi eterni bambini che mi hanno perseguitato  
ingiustamente e inutilmente per più di  11 anni,  non lo sapevano che era una loro 
macchinazione e non poteva mai assurgere a verità? Perché hanno  continuato  ad  inseguire  
fantasmi?  
volevate portarmi al mattatoio e che differenza fa se vi ci ho portati io? 
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vi ci hanno mai mandato a quel paese? D’ora in avanti per vedere come la vita giorno dopo 
giorno  vi uccide e  per il gusto di ridervi in faccia, vedrete che  nessuno vi ci manderà  più; 
vu mangiastivu l’ossu? Ora cacatilu; 
voi mi avete scannato per pura crudeltà ed io, che ero un buon samaritano e  per vostra 
esclusiva colpa  non lo sono più,  vi scannerò con tutta la ragione di questo mondo;  
vi ho risposto: né più né meno per come mi avete chiamato e la risposta non è ingiuria; 
va iti a scanciari e  portati  u restu; 
zero porta a zero,  tutto va a magazzino, 
e tanti altri proverbi e giusti consigli che la mia limitata memoria in questo momento non 
ricorda 
 
     Quanto si è letto nei  punti contrassegnati con l’asterisco è stato tratto dall’opera, UNITA’ 
ENTITA’ DIFFRENZA, Edito dalla EDIPRINT SERVICA SRL  Autore Fabio Bazzani. 
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LIBRO IV°  PUNTO 1 
 

LA  VITA NON E’  UNA SERIE DI COSE FATTE  MALE, MA E UNA 
SERIE DI AVVENIMENTI CHE  DETERMINANO L’UOMO. 

 
Al termine della legge del Sant’Offizio che durò più secoli, venne poi ripresa dalla legge 
italiana sotto forma della lettera anonima, con la quale, tutti i potenti Signori e ricchi terrieri 
scampati alla sorte della già cessata legge, imposero il loro dominio sugli uomini di bassa 
plebaglia. Ma, a distanza di moltissimi chilometri dalla loro residenza non gli veniva facile 
dominare quell’ammasso di ignoranti  più  di mille asini intontiti messi insieme. Erano così,  
perché erano nati da famiglie di quel ceto sociale, per cui, venivano sottomessi: sia  dagli 
uomini della legge locale e Provinciale, sia dai potenti Signori, sia dai ricchi terrieri del paese. 
 
I contadini che da anni coltivavano la terra dei ricchi terrieri con un esoso terraggio che era un 
vero e proprio cappio messo al collo, cui, consisteva che dovevano portare nei magazzini del 
ricco terriero che chiameremo u benefattore  don  Pé: la frutta, i cereali, mandorle, pistacchi, 
olive, ecc. ecc. Dopo l’immagazzinamento, avveniva la spartizione già pattuita. E, se i 
contadini prima dell’immagazzinamento non  erano capaci rubargli un po’ di quello che 
producevano con le loro braccia,  dovevano  stringere la cinghia per superare quella critica fase 
che gli procurava la stagione invernale, ed erano costretti ad andare a mendicare dal  
benefattore don  Pè che si affacciava da tale: verso la chiesa cattolica, verso gli uomini che 
necessitavano essere aiutati economicamente e verso la legge. Praticamente, alla vista di tutti 
altro non era che, un uomo da santificarlo in vivenzia.    

Appena qualcuno dei contadini che poi, erano quasi tutti a chiedergli l’elemosina, 
supplicandolo in ginocchio per  dargli un po di frumento per fare la farina e dei cereali per  la 
misera minestra. Egli, che in verità di Dio nel paese delle tre “M”, TRE MAFIE, s’affacciava 
da benefattore, appena vedeva inginocchiare innanzi a sé un contadino, gli ordinava d’alzarsi, 
dicendo: che non sta bene che un uomo s’inginocchi davanti ad un altro uomo. Ma ben sì,  
davanti ad un prete per confessare i suoi peccati e a cospetto di Dio che ci guarda da lassù. A 
quella, l’ignorante contadino si alzava e mentre lo faceva prendeva la mano del benefattore 
don Pé e gliela baciava nel senso di massimo rispetto come si usava fare in quei tempi.  Dopo 
di che, esponeva il suo fabbisogno ch’era il primo nemico dell’uomo, la FAME. A quella, 
chiamava  la servitù e ordinava di dare al contadino un sacco da quattro tumoli di frumento che 
teoricamente pesava circa sessanta chilogrammi e alcuni chilogrammi di cereali. Appena 
quell’ignorante plebeo  vedeva innanzi a sé quel sacco pieno di frumento e quel fagotto pieno 
di cereali, anche se era dimagrito come una mantide religiosa, se lo caricava sopra le spalle e 
chinato a 90 gradi per com’era costretto dal peso, ossequiava il benefattore  e andava a casa. 
 
Ma questa vita non era uguale per tutti i contadini, alcuni dei quali, la  magnanimità del finto 
benefattore don Pè la interpretarono come se fosse un “minchione da cento denari” e si 
organizzarono per decidere  come defraudarlo al prossimo raccolto venturo. Studiatosi il piano, 
lo misero in atto e da quel trafugamento di cereali  cambiarono il tenore di vita da così a così. 
E, anche se si mantenevano riservati con tutti, al momento dell’immagazzinamento del 
raccolto del secondo anno finirono col farsi scoprire, perché era troppo poco rispetto agli anni 
passati e a rispetto a quanto annualmente gli altri contadini asini ma sinceri che depositavano 
tutto il raccolto. Per cui, quegli ignoranti contadini che si finsero  esperti  da far intendere di 
saper fare la o senza il bicchiere  finirono col farsi scoprire  dal benefattore don  Pè, perché 
egli,  era come si suol dire: “figlio di gatto che prendeva piccoli e grossi topi”. Chiamò il suo 
fedelissimo uomo che fungeva da soprastante di quegli ignoranti contadini che chiameremo il 
fattore Turi e lo mandò ad avvisare gli altri ricchi terrieri dei paesi limitrofi che in prima serata 
del giorno della Domenica delle Palme dovevano presentarsi al circolo dei Galantuomini del  
paese delle tre “M”, perché dovevano  discutere su alcune cose di  causa comune. Quel giorno, 
tutti gli invitati  si sono presentati al posto stabilito. Alchè, il benefattore don  Pè, presentò 
loro, i Gentiluomini che erano quelle persone  che con certi appoggi mafiosesche avevano 
conseguito la laurea, ma non certamente la civiltà e la cultura, perché quella per inserirsi nel 
mondo della corruzione non gli serviva. Dopo le cerimonie di rito si sono ritirati in una stanza 
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e il benefattore don  Pè  espose il suo problema per il quale era  afflitto. Disse ch’era intendo a 
costruire una sciabica. Rete a strascico per piccole profondità) e doveva usarla per catturare 
quei miseriosi  contadini che l’avevano defraudato per due anni in continuazione e non aveva 
alcuna intenzione di farsi fregare per la terza volta. I presenti, esaminarono il caso che 
consisteva nel  far perdere tutto il lavoro che avevano fatto quei contadini dalla semina alla 
fioritura di tutto quello  che avevano seminato ed in più, si doveva fare le loro mogli e le figlie 
di età da marito e approvarono all’unanimità. Approvarono anche, un altro caso che venne 
affidato ai cosiddetti Gentiluomini del quale, ne parleremo più in avanti. 
A quella, il falso benefattore don  Pè e gli altri suoi limitrofi di terreno e di paese si misero a 
scrivere delle lettere anonime che facevano rabbrividire  la pelle.  
Il benefattore don Pè, scrisse: 
Antonio Fiscella, detto tizieddu abitante in via quaglia;  
Carmelo Capeto, detto u monacu abitante in via squaglia; 
Salvatore Zambaro, detto u cacciaturi abitante in via zampirone;  
Giuseppe Semprone, detto sicarreddu abitante in via scettica.  Sono mafiosi pericolosi per loro 
e per gli altri e corre voce che si stanno organizzando per cospirare  contro lo Stato. 
 
Dopo aver dato sfogo alla loro crudeltà, ognuno, imbucarono la lettera anonima nella bocca 
di Mascherone del loro paese. 
  
L’indomani, venne ritirata da persone autorevoli e portata al Comando dei Carabinieri e il  
Comandante che lo chiameremo Sergio Giannantonio, dopo aver letto quei nominativi chiamò 
un Carabiniere e si fece portare i  fascicoli appartenenti alle quattro persone ed incominciò a 
vacillare con la mente facendo molti cattivi pensieri. Dopo aver fantasticato, ritenne opportuno 
mandare due Carabinieri presso la grande tenuta del finto benefattore don Pè per informarlo 
che nella sua tenuta  vi lavorano  persone mafiose. I due militari,  sono partiti  alla volta dove 
loro e tanti altri, tutti i giorni trovavano tavula pronti e “pani minuzzatu pi mangiari”. Arrivati, 
chiesero al  fattore Turi, dov’era il benefattore don Pè? Rispose  che era andato da circa una 
mezz’ora nella pecoraria perché aveva bisogno di  parlare col pecoraio e a quest’ora, credo, sia 
di ritorno. Il benefattore don Pè,  alla vista di quegli uomini d’autorità fece il viso d’Angelo e 
gli chiese. Qual buon vento vi ha portati nella mia umile casa?  L’Appuntato, disse che 
dovevano parlargli a quattr’occhi per cose strettamente personali. A quella, se li portò nella 
stanza degli ospiti e li fece accomodare offrendo loro da bere. Mentre sorseggiavano quel vino 
d’ottima annata,  l’Appuntato, espose  il  motivo per cui si trovavano  in quell’insolita ora nella 
sua casa dicendo che ogni mattina all’alba viene ritirata la posta dalla “bocca di Mascherone” 
e stamattina abbiamo trovato una lettera anonima, nella quale, si leggono quattro nominativi 
che secondo il denunziante  anonimo sono ritenuti  pericolosi mafiosi per loro e per gli altri e 
si stanno organizzando per complottare contro: possidenti, ricchi terrieri e si stanno preparando 
anche a cospirare contro lo Stato. E questi nominativi appartengono a uomini che da anni  
hanno avuto a che fare con vossignoria.  
 
Alchè, si finse timorato da Dio ed esclamò! E chi sono questi mafiosi che si sono introdotti 
nella mia terra? Diede i nomi e i cognomi dei quattro sfortunati ch’erano già caduti sotto la 
sua inesorabile mannaia. A quella, fece finta di cadere dalle nuvole dicendosi inconsapevole 
che questi uomini fossero dei pericolosi mafiosi, perché in apparenza sembrano gentuccia di 
poco conto, come in effetti li ho sempre ritenuti tali. Poi, si fece la “croce con la mano 
manca” e con voce da quasi Santo ringraziò i due uomini d’autorità per averlo avvertito del 
grosso pericolo che correva e diede loro lo sta bene di farli arrestare immediatamente. I 
militari, lo salutarono come bene meritava e si diressero verso il Comando per informare il 
loro Comandante delle disposizioni date dal benefattore don  Pè.  
 
Il Comandante, che dalla sua insediatura nel paese delle tre “M” aveva  arrestato solo degli 
ubriaconi e qualche ladro di polli, appena udì quelle parole dettate dai suoi uomini, ritornò sui 
quei cattivi pensieri che aveva fatto quando lesse le lettere anonime nei confronti dei quattro 
sfortunati caduti sotto la mannaia dell’insospettato benefattore don Pè e conseguentemente 
sotto la  sua. E, per arrivare in quatto e quattr’otto ad una prossima promozione, manipolò la 
verità nei confronti dei quattro che sul fascicolo interno della Caserma figuravano persone per 
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bene, facendole apparire  dei veri e propri mafiosi e, al momento dell’arbitraria  perquisizione 
che dovevano eseguire nell’abitazione  dei quattro mal capitati, doveva mandare “tre Onesti 
Carabinieri e uno Sgherro  d’infima natura”, il quale, all’insaputa dei suoi colleghi  doveva 
provvedere a tutto per facilitare l’arresto dei quattro, ed inoltre, visto che in quei tempi non 
esistevano i mezzi moderni di cui oggi la legge dispone, cioè, nelle carceri non esistevano  
celle con le microspie nascoste ovunque e dovunque, si mise d’accordo con due delatori di 
“paese d’infima specie” e, al momento dell’arresto dei quattro doveva far arrestare anche 
quest’ultimi e rinchiuderli insieme ai quattro per rapportare  ciò che gli additati di mafia 
dicevano, così  avrebbe fatto  il salto di qualità che tanto sognava.   
 
Praticamente, i due delatori di paese si dovevano adibire come le due specie di pesci,  i 
“bagani” e i “turpiosi”. Queste due repellenti specie di pisce adoperano lo stesso tranello per 
far catturare i loro simili, la differenza delle due specie di pesce sta:  i bagani,  portano i tonni 
alla tonnara e finiscono  anche loro dentro la tonnara e al momento della cattura  i pescatori 
si mettono a gridare: “fuori i bagani; fuori i bagani; fuori i bagani”; questi  escono e lasciano  
gli altri dentro la tonnara. Mentre, invece, i turpiosi si avvicinano all’imbarcazione da pesca, 
compiono alcuni salti fuori dall’acqua e poi, si allontanano velocemente, facendo capire ai 
pescatori che gli allocchi hanno abboccato e quest’ultimi, tirano le reti. 
Avendo organizzato tutto, all’alba del giorno della Santa Pasqua, armato di tutto potere, mandò 
tre Carabinieri “d’animo buono” e uno “Sgherro nato”, in ognuna delle  rispettive abitazioni 
dei quattro ingiustamente ritenuti mafiosi. Appena giunti, bussarono alla porta e si sono 
classificati essere uomini d’autorità. Il malcapitato che  si trovava ancora al letto si alzò e andò 
ad aprire la porta. Appena gli Onesti militari entrarono, l’ho  ammanettarono, “mentre lo 
Sgherro d’infima natura  che si era portato seco due pistole con la matricola brasa, delle 
munizioni e due coltelli da cavalleria rusticana, si mise a girare attorno alla  piccola casa per 
trovare un posto dove  nascondere quell’armamentario”, avendo adocchiato un vecchio 
mobile munito di cassetti, ne aprì uno sollevò alcuni indumenti e gliel’infilò sotto. Terminata 
la sua immane opera si unì con gli altri che si erano occupati dell’arresto e  tutti assieme  
iniziarono la perquisizione della casa. Lo Sgherro d’infima natura,  come se non facesse parte 
del cattivo  gioco già  fatto, in compagnia d’un suo collega  andò a rovistare sotto quegli 
indumenti e vi trovò quello che disonestamente aveva nascosto ed hanno messo tutto a verbale. 
Stessa sorte, toccò agli altri tre ch’erano stati additati anonimamente insieme a lui. E, agli 
altri dei paesi limitrofe che caddero sotto la mannaia di altri ricchi terrieri aiutati da 
compiacenti uomini di legge che avevano fatto lo stesso gioco nel togliere i quattro  dalle palle 
dal  benefattore don  Pè e nello stesso tempo si facevano un favore, che era quello di 
acquistare ingiusti meriti.                                                     
 
In quegli arresti arbitrari, come già detto, vi inclusero  anche i due delatori di paese che li 
chiameremo “Salvatore Vetrelli detto murtidda” e “Rosario Trigonia detto mangia morti”, 
che avevano lo specifico compito di assorbire quello che dovevano dire i quattro arrestati per 
quell’infamante accusa e,  nel caso in cui  con  il loro sporco giuoco non  erano capaci  
cavargli dalla bocca che erano dei veri e propri mafiosi, si dovevano adoperare Cainamente per 
appoggiare tutte quelle falsità scritte anonimamente dall’insospettato benefattore don  Pè e 
quelle scritte sul  verbale d’arresto redatto dagli uomini della  legge che avevano eseguito la 
perquisizione, non solo, dovevano riferire al PM che  doveva interrogare i quattro che erano di 
quello specifico stampo mafioso, per far sì, di non emergere il mal operato dell’anonimo 
denunciante e dal vile manipolatore di verità, il Comandante della locale Stazione dei 
Carabinieri del paese delle tre “M”. Avendo completato il tutto, li hanno trasferito 
immediatamente al carcere  San Vito di Agrigento. Arrivati, li hanno messi tutti e sei in una 
cella a disposizione del PM che lo chiameremo Giustino Di Chieti. Ma quest’ultimo, 
procrastinava. Perché fu avvisato da una misteriosa persona  che  insieme ai quattro arrestati  
ritenuti pericolosi per loro e per gli altri vi furono messe appositamente due spie di paese, per 
cui si doveva  aspettare  che uscissero i due dalla cella per delucidarlo circa la capacità 
criminosa dei quattro. Dopo circa tre settimane, visto che non ottennero nulla di ciò che 
speravano sapere, chiamarono la guardia carceriera e sotto forma che in quella cella stavano 
molto stretti, hanno fatto appello per farsi cambiare di cella.  
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Appena usciti, sono andati  a trovare il PM  e testimoniarono delle “inaudite crudeltà  nei 
confronti di quegli uomini caduti sotto le due mannaie e conseguentemente sotto la loro”, 
dalle quali, nessuno può salvarsi. E, visto che immaginavano che la denuncia anonima venisse 
da parte del  benefattore don  Pè, sono andati a trovarlo  e lo hanno delucidato circa le loro 
meschine attestazioni fatte al PM. Dopo, si sono presentati al  Comandante la  Stazione dei 
Carabinieri per raccontargli  le stesse falsità attestate nei confronti dei quattro “miseri ed 
afflitti che patiranno vivi e non riposeranno morti”. A ciò, si sentì molto  soddisfatto 
dell’immane atto adoperato dai  due delatori di paese e diede loro  un compenso in danaro e 
poi disse: visto che i familiari delle quattro vittime vi conoscono come persone per bene e 
sanno che siete stati arrestati insieme ai loro mariti con lo stesso reato, per timore che vi 
chiederanno come mai voi siete usciti mentre i loro mariti  no?  E dalle risposte che darete 
potranno capire qualcosa che li conducesse a pensare che siete spie di paese, ritengo  sia giusto 
ed opportuno mandarvi in un altro paese fuori  provincia dove c’è un mio amico che comanda 
la  Stazione dei Carabinieri  e potete espletare anche lì il vostro lavoro di delatori.  
 
Mentre invece,  il PM, dopo aver ricevuto quelle rabbrividanti attestazioni sottofirmate da 
“murtidda e  mangia morti”, ritenne opportuno fissare la data dell’interrogatorio ed informò il 
difensore che si occupava dei quattro malcapitati. E, in presenza del legale che chiameremo 
“Calogero battaglino, in gergo il principe del foro di Agrigento”,  interrogarono i quattro che i 
dichiaravano estranei ai fatti  e quantomeno erano appartenenti ad associazioni mafiose per 
come li avevano  classificati. Alchè, il PM, disse al Battaglino di persuaderli lui. Alle domande 
del loro avvocato, ribadirono  di non appartenere in nessun gruppo di mafiosi  e di non avere 
mai posseduto armi in vita loro. Alchè, il Battaglino, prese il fascicolo e  lesse il processo 
verbale che era stato stilato subito dopo l’arresto e sottofirmato, sia da loro che dai Carabinieri 
della locale Stazione  del paese delle tre “M”, in cui si legge che siete un’associazione di  
mafiosi pericolosi per voi e per gli altri e vi stavate preparando a cospirare anche contro lo 
Stato, guarda caso, la perquisizione è risultata positiva. Perciò,  dovete finirla di fare i martiri,  
perché le carte parlano chiare e per quanto è stato scritto su questo processo verbale non vi 
posso garantire alcunché, vi posso dire solo, che da questa diavoleria che avete commesso o 
che vi hanno accollato, ammesso che sia come dite voi, vi  può salvare solo  la mano di Dio. A 
ciò il PM, chiamò la guardia carceriera e si fece aprire la cella e sono andati via.   
 
Il benefattore don  Pè, che era già stato delucidato dai due delatori che i quattro dovevano 
subire quel trattamento da parte del Magistrato, incominciò a studiare le mosse che doveva 
fare nel prossimo futuro per riuscire nel suo maledetto intendo.                          
   
Dopo l’interrogazione, le mogli dei quattro ottennero il permesso di andare in carcere per  
colloquiare. Appena giunsero, videro i mariti che erano ridotti a pelle ed ossa  perché da giorni 
avevano rifiutato il cibo. Gli  chiesero, come mai siete così dimagriti? Risposero che il cibo era 
repellente alle loro papille gustative e di chiunque  essere umano. Poi, li hanno interrogato 
riguardo le pistole, le munizioni e i coltelli da cavalleria rusticana? Risposero che non 
sapevano nulla chi abbia messo quell’armamenteria sotto quelle vettovaglie. Ma loro, che nel 
recente passato se l’avevano passata molto bene, quella risposta gli sembrò del tutto povera e 
meschina, per cui incominciarono ad essere titubante nei loro confronti e  s’aspettavano che da 
un momento all’altro gli cascasse  il mondo addosso, perché con quella vigliacca accusa, in 
quei tempi,  si rischiava di rimanere in carcere per almeno vent’anni se non per tutta la vita.  
 
Finita l’ora di colloquio sono uscite e, anziché dirigersi verso casa sono andati nella chiesa 
madre del paese per parlare con il parroco che chiameremo don Marco Liutaio. Appena giunte, 
una di loro parlò per tutt’e quattro e disse: veniamo dal carcere San Vito di Agrigento e 
abbiamo  già colloquiato con i nostri  sfortunati mariti, i quali, si dichiarano innocenti e  noi ci 
possiamo mettere la mano sul fuoco che  lo sono,  e che sono stati  falsamente  accusati da   
uomini che la notte non dormono per rovinare vita natural durante a chi non gli ispira simpatia.  
Il PM,  dovrà capire che  sono nella buona fede e dovrà cercare i veri responsabili di questo 
maledetto tramaglio che  temiamo si prolunga nel tempo, o magari  non possa venire mai alla 
luce e sin d’ora  possiamo  perdere le  speranze che i nostri mariti usciranno  dal carcere  a 
breve tempo, perché, quando il PM terminerà le indagini sicuramente li rinvierà a giudizio con 
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quell’infamante accusa  e il GIP confermerà la richiesta del PM.  Perciò, siamo venute  per 
dirgli di pregare a Dio affinché illumini la mente al Giudice affinché  non li condannerà a 
lungo tempo se son all’ergastolo. Finita lei, prese la parola un’altra e disse: a proposito 
dell’armamentario trovato così facilmente  dai militari dell’Arma Benemerita in quel cassetto 
pieno d’indumenti personali. Come mai che io, come le altre tre sfortunate donne di casa che  
quei cassetti li adoperiamo più  volte nel corso della giornata  non ci siamo mai accorte che 
c’era quel materiale bellico? E, assurdo.  Quello che è più assurdo, e che mio marito come gli 
altri tre sfortunati  non abbiano avuto l’accortezza di fare una piccola mossa di andare verso il 
vecchio mobile, anziché andare dritti, dritti ad aprire la porta ai Carabinieri che si erano 
classificandosi tali. Secondo me, gatta ci cova. 
 
Il parroco sotto celatissima forma disse loro: E da un po’ di tempo che osservavo il vostro 
tenore di vita e vedevo che era più  elevato rispetto a prima e comunque differente rispetto agli 
altri contadini paraspolari come voi.  A quella, dovettero ammettere una mezza verità e 
dissero: Si, è vero che i nostri mariti per un paio d’anni avevano sottratto parte del raccolto 
stagionale al benefattore don  Pè. Il prete, rispose che tutto questo malanno  non può essere 
attribuito a lui, sono sicuro che se si fosse accorto di questo piccolo ammanco, benefattore 
com’è, non li avrebbe nemmeno biasimati. Per cui, il malanno dei vostri mariti è da ricercare 
in altri luoghi. Ad esempio? “Su qualche gruppo di mafiosi che imperversano in paese”, o 
“magari, può essere stato qualcuno  che gode nel veder star male i loro vicini di casa”. Dissero: 
se i nostri mariti si fossero introdotti in qualche organizzazione di criminali ci saremmo 
certamente accorte, come ci eravamo accorte quando iniziarono a sottrarre parte del raccolto 
stagionale ai danni del benefattore don Pè, a meno che, non si siano introdotti la stessa sera che 
sono venuti i militari dell’Arma a farci visita e, nel voler far capire che non appartenevano in 
nessuna organizzazione di criminali, al momento della visita  che ci hanno fatto i Carabinieri, 
nella speranza che quelle armi non venissero trovate, non hanno fatto alcuna mossa. Ma questo 
però, è una  ipotesi su un milione. Piuttosto, siamo orientate su qualcuno che la notte non 
dorme per distruggere la dignità ad altri. 
 
A ciò, il parroco disse: come vi trovate economicamente? Risposero che erano a ventitre ore e 
tre quarti vicino all’Ave Maria. A quelle, il buon uomo della legge pastorale accumulò del 
denaro per comperarci dei generi alimentari e nel darglieli, disse loro, che potevano venire 
ogni qualvolta si trovavano nell’estremo bisogno. Una delle quattro, prese quel po’ di danaro e 
ringraziarono il parroco per la sua cristiana carità e  dell’interessamento nei loro confronti e 
sono andati ad inginocchiarsi davanti la statua della Madonna ed hanno pregato a lungo 
affinché gli facessi la grazia di illuminare la mente al PM  e al Giudice che dovevano decidere 
della sorte dei loro sfortunati mariti. Dopo averla  implorata, si sono divise quelle poche lire, 
sono uscite  e si sono divise le strade per andare ognuna a casa loro.  
Arrivati, trovarono  i propri figli che avevano i visi smarriti, la mente che le vacillava e gli 
occhi che guardavano nel vuoto e se li hanno  stretti al seno confortandoli, dicendo che il loro 
papà fra un anno o due  al massimo faranno ritorno a casa, perché non sono  mafiosi per come 
li hanno accusato chi la notte non dorme per arrecare danno a chicchessia.  
 
Verso l’ora  dell’Ave Maria, i stretti parenti sono andati a casa loro per fargli visita e per avere 
precise notizie su quei sfortunati caduti sotto la mannaia dell’anonimato. A domanda, per non 
far capire nulla ai ragazzi, dissero a bassa voce che la situazione era veramente triste e 
disperata, perché li hanno accusati per associazione a delinquere di stampo mafioso, per cui, 
non ci si può aspettare nulla di buono, non solo per loro, ma anche per tutti noi che facciamo 
parte della famiglia. A quelle, cercarono di consolarle, dicendo che l’avvocato che dovrà 
difendere a tutt’e quattro è di “grandissimo grido”, cioè, ha la voce in capitolo, per cui, vi 
dovete fidare di lui; dalla legge che è uguale per tutti e soprattutto dalla legge di Dio che è stata 
e resterà a difesa degli uomini indifesi e oppressi dai tiranni, come questi che  hanno 
maledettamente incastrato  i vostri mariti e chissà per quale  ragione. 
 
Trascorsero circa due settimane è l’avvocato Battaglino mandò a chiamare le quattro donne per 
motivi che le riguardavano molto da vicino. Si sono presentate dal “succhia sangue” e dopo 
circa un’ora di interrogatorio riguardo al comportamento dei loro mariti, disse di recuperare 
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del danaro per ulteriori spese che doveva affrontare. Esse, che dai loro parenti avevano già 
ricevuto assicurazioni  che era un principe del foro di Agrigento e per di più, erano  certi che i 
mariti erano estranei  su quanto li avevano accusati, risposero: Sicuramente ci fu stato un 
errore di persone e su questo ci possiamo mettere la mano sul fuoco, perciò siamo pronti a 
tutto pur di tirarli fuori dal carcere. La “sanguesuga” prese  il processo verbale stilato e firmato 
dai militari dell’Arma Benemerita e  da tutt’e quattro i mariti e disse che le parole sono  parole 
e i fatti sono fatti, e i fatti, sono quelli che hanno sottofirmato  i vostri mariti. Per cui, vi chiedo 
ulteriori chiarimenti in riguardo, così, al momento della causa dibattimentale in Tribunale, mi 
potrò destreggiare meglio. Le quattro,  anche se non avevano alcuna idea dove, quando e come 
recuperare quel danaro chiestogli, per amore dei loro mariti, dissero che  fra una  settimana  
esaudiamo il suo desiderio.  
 
Appena uscite, si sono  recate dal parroco e  spiegarono, che non solo avevano bisogno del 
danaro per procurarsi da mangiare, ma anche per darlo all’avvocato.  Alchè, il buon uomo 
della legge di Dio,  andò a prendere la cassetta delle elemosine  e  mentre dava loro quelle 
pochi spiccioli, disse che in serata gli procurava dell’altro danaro.  A ciò, andarono  dalla 
statua della Madonna, si sono inginocchiate ed hanno pregato implorandola ripetutamente di 
vegliare sui loro mariti. Si! Lo ammettiamo che sono stati trascinati dalla debolezza d’aver 
defraudato quel poco di raccolto stagionale al benefattore don  Pè, e noi, non abbiamo fatto 
nulla per impedirgli il ripetersi, ma  non sono mai stati così cattivi per come li hanno 
classificati chi la notte non dorme per tiranneggiare uomini  indifesi del paese. Dopo di che, 
sono andati in sacrestia dove trovarono il parroco che si stava preparando per uscire, lo hanno 
salutato e gli promisero che all’ora dell’Ave Maria sarebbero ritornate.  
 
Subito dopo, il parroco, andò a sellare l’asinello e  si diresse  presso l’imponente tenuta del 
benefattore don  Pè.  Quest’ultimo, che per quell’ora era solito schiacciare un pisolino, appena  
sentì la voce del prete, s’affacciò dalla finestra e lo pregò cortesemente di salire. Si sono  
abbracciati fraternamente  e dopo le cerimonie di rito, il   benefattore don Pè chiese il motivo 
per cui era venuto? Rispose ch’era venuto per  un favore che solo vossignoria può farmelo.  E 
spiegò che aveva  bisogno di una consistente somma di danaro che mi serve per darlo alle 
quattro disperate donne che hanno i mariti in galera e conseguentemente a ciò sono strette nella 
morsa della fame, non solo, ma c’è anche l’avvocato che difende i loro  mariti che gli succhia 
il sangue come una sanguisuga dalla mattina alla sera.    
 
A quelle, fece il viso d’angelo e in modo pietoso chiese i nominativi dei quattro malcapitati 
che si trovano in galera e per quale reato furono arrestati? Così,  tramite le amicizie e le 
conoscenze di cui godeva   gli poteva dare una mano d’aiuto anche in questo campo. Diede  i 
nominativi dei malcapitati e spiegò tutta la vicenda per come gli venne narrata dalle quattro 
donne  che furono arrestati in modo farraginoso dai Carabinieri della locale Stazione del paese  
con  l’orrenda accusa di associazione per delinquere di stampo mafioso propriamente il giorno 
della Santa Pasqua per dare spettacolo alla cittadinanza, e non si sanno spiegare come, i 
Carabinieri abbiano trovato quelle armi se i loro  mariti non ne avevano mai posseduto, “né 
mule, né col regolare porto d’armi”? Il benefattore don  Pè, chiese il permesso di andare 
nell’altra stanza e dopo alcuni minuti ritornò con un bel gruzzolo di danaro e glielo diede. Il 
prete salutò il benefattore  come un buon cristiano e andò in chiesa per quell’appuntamento che 
aveva con le malcapitate donne.  Che li ha trovate inginocchiate davanti la statua della 
madonna che pregavano e piangevano a cuor rotto, si avvicinò e gli fece cenno di seguirlo in 
sacrestia. Appena  dentro, disse: sono andato dal benefattore don Pè e gli ho chiesto del denaro 
per voi e lui, “uomo da beatificare in vivenzia”, mi diede questo gruzzolo di danaro e mi  
riferì, che tramite le sue amicizie e le  conoscenze delle quale  gode, potrebbe  fare  uscire i 
vostri mariti dalle patrie galere e, se in seguito avete bisogno del danaro vi  potete rivolgere 
direttamente a lui. Lo ringraziarono per la sua opera cristiana e lo pregarono di ringraziare il 
benefattore don  Pè da parte loro  per il suo  interessamento verso  i  loro mariti e per il danaro 
che ci ha dato per superare questi difficili momenti che stiamo attraversando. 
L’indomani, ognuna di loro mandò a chiamare uno stretto parente e gli esposero quanto 
avevano appreso dal buon prete. Dopo essersi resi edotti,  sono usciti e si  sono riuniti per 
decidere sul da fare. Discussero a lungo e alla fine, decisero che ognuno di loro doveva andare 
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dal benefattore don Pè insieme alla sua stretta parente e gli chiederà il suo fabbisogno 
personale, obbligandosi di tornare indietro il danaro già anticipato e quello  che dovrà  
anticipare nel prossimo futuro,  con il lavoro sostitutivo presso la sua immensa tenuta. 
  
Dopo qualche settimana, si organizzò la prima donna madre di tre figlie e,  accompagnata dal 
cognato sono partiti alla volta della grande  tenuta  del benefattore don  Pè, che distava circa 
otto chilometri dal paese delle tre “M”. Arrivati, trovarono il fattore Turi e gli domandarono 
del benefattore? Rispose che  stava ancora riposando e gli chiese i nominativi e il motivo per 
cui desideravano parlargli? Rispose che si chiamava Giuseppe Fiscella,  fratello di  Antonio, 
detto tizieddu  e lei, è la moglie di mio fratello. A quelle, andò a svegliarlo, che poi, il finto 
benefattore  non dormiva  e per ciò aveva ascoltato tutto quello che avevano detto e non 
appena sentì i tuonanti passi del fattore Turi, aprì la porta e l’attese per dirgli di farli 
accomodare nella stanza degli ospiti e di riferirgli di pazientare il tempo necessario di  farsi la 
barba e di darsi una sciacquata in tutto il corpo. I due, in compagnia del fattore Turi, 
attraversarono  un lungo corridoio e arrivati nella stanza degli ospiti, dissi di sedersi 
comodamente che fra una mezz’ora il benefattore do Pè  arriva. Appena giunse, gli diede il ben 
trovati e dopo la presentazione e le cerimonie di rito gli fece cenno di sedersi e gli chiese qual 
era lo scopo della loro gradita visita? Parlò l’uomo e disse che il fratello Antonio era caduto 
vittima insieme agli altri tre poveri ed afflitti, che si trovano rinchiusi nelle patrie galere per 
una cosa che non hanno mai commesso. E, conseguentemente a ciò,  mia cognata e le sue 
figlie si trovano in condizioni disperate. A quelle, capì che i danari che aveva loro dato  tramite 
il parroco gli erano finiti, per cui, erano a punto e a capo.   
 
Alchè, disse di esprimere il suo desiderio e alla signora, domandò come stava il marito in 
carcere? Rispose che quel povero martire di mio marito, così come gli altri tre caduti in 
disgrazia  non si danno  “pace, né notte, né giorno”. Dopo di lei, prese la parola il cognato e gli 
chiese un aiuto economico per sostenere le spese dell’avvocato e per il sostentamento della 
cognata, pregandolo di farle lavorare nella sua grande casa  come massaie, o come bracciante 
agricole  nella sua terra  e di trattenere la metà del danaro spettante fino all’estinzione del 
debito già  anticipato e che anticiperà nel prossimo futuro.  Rispose  che in vita sua non aveva 
mai abbandonato nessun bisognoso, figuriamoci se posso abbandonare tua cognata  che è la 
moglie di un mio paraspolaro da una vita. Si rivolse alla donna  e gli chiese quanti figli aveva e 
di che età erano? Rispose che ne aveva tre, una di 18, una  di 16 e una di 14 anni. Dopo quella 
esauriente risposta, disse al cognato: Per quanto riguarda tua cognata e le sue tre figlie, 
all’inizio della mietitura del grano potranno venire tutt’e quattro e saranno bene accette nella 
mia umile casa. Detto ciò, chiamò il fattore Turi e gli ordinò di far sellare un mulo dalla servitù 
e di far caricare due sacchi di farina di grano duro; un fiasco di olio d’oliva da 10 litri e quattro 
capponi vivi.  Appena  fu tutto pronto  informò il benefattore e quest’ultimo, nel licenziare con 
tanta grazia  l’uomo e la donna, infilò la mano in tasca, tirò fuori un bel gruzzolo di danaro e lo 
assicurò nelle mani della  donna, dicendo che quel danaro  era come prontuario per le spese da 
affrontare nel prossimo futuro. Dopo di che, salutarono rispettosamente il benefattore  e si 
sono apprestasti ad uscire. Arrivati in cortile trovarono il fattore Turi che li aspettava con il 
mulo carico di generi alimentari e un contadino pronto a partire. Arrivati a casa, scaricò quel 
ben di Dio e dopo averlo fatto si diresse verso la grande tenuta del benefattore don Pè.  Dopo 
di che, il cognato, andò a trovare gli altri parenti maschi con cui aveva già discusso per 
informarli che il benefattore don Pè  aveva dato loro un buon aiuto economico,  della farina ed 
altro, e si promise che all’inizio della mietitura del grano farà lavorare mia cognata e le sue tre 
figlie come massaie nella sua  grande casa. Si rallegrarono tutti e si augurarono che il 
benefattore don  Pè si comportasse di conseguenza  anche con loro. 
  
Passarono alcuni  giorni e si organizzò un’altra donna, madre di due figli maschi e, in 
compagnia di suo fratello sono partiti alla volta della vasta tenuta del finto benefattore don Pè. 
Arrivati, chiesero al fattore Turi se c’era il benefattore don Pè? Rispose che c’era e gli ha 
chiesto i nominativi? Rispose l’uomo, dicendo che era il cognato di Carmelo Capeto, detto u 
monacu e lei è mia sorella Rosaria, nonché la moglie di Carmelo. Alchè, andò nella stanza del  
finto benefattore,  bussò alla porta e non appena, lo informò  della presenza dei due che gli 
devono parlare. A ciò, diede ordine di farli salire e di farli accomodare nella stanza degli ospiti 
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e dirgli che lo dovevano scusare perché doveva perdere un po’ di tempo prima di riceverli. I 
due, misero il piede in cammino e lo seguirono  finquandochè arrivarono davanti la porta della 
stanza degli ospiti, il fattore Turi, l’aprì,  li fece entrare e fatto  accomodare in quella poltrona 
dov’erano stati seduti  i primi due costretti al vile destino. Trascorse circa una mezz’ora e il 
benefattore don  Pè, come se fosse un vero e proprio  aureolato si presentò puntualmente 
davanti la porta. I due, si sono alzati in piedi e appena giunse in senso di buon auspicio tese la 
mano destra verso il maschio e gliela  strinse, poi, salutò la donna nello stesso modo e dopo le 
cerimonie di rito  gli fece cenno con la mano di sedersi e gli chiese qual era lo scopo della loro 
gradita visita? Rispose l’uomo e disse ch’erano venuti per chiedergli  un aiuto economico per 
la sorella che si trova in condizioni disastrose perché il marito ha subito un complotto e si trova 
in galera con un’infamante accusa d’associazione per delinquere di stampo mafioso, “senza 
che sa cosa significhi essere un mafioso”. Il benefattore don Pè,  si finse dispiaciuto e si rivolse 
alla donna chiedendogli come stava il marito in galera?  Rispose: se mio marito dovrà espiare 
le pene di un crimine che non ha mai commesso, sicuramente patirà le pene dell’inferno. 
Appena udì quelle parole che gli uscivano  dal profondo dell’anima,  l’assicurò che si sarebbe 
preso cura di lei,  del marito e di altri tre sfortunati che si trovano in galera assieme a lui. 
Dopo, domandò  quanti figli aveva? Rispose che ne aveva due maschi, di 16 e 14 anni. Dopo, 
intervenne il fratello e lo pregò di dare un lavoro alla sorella, assicurando di  restituire il 
danaro già ricevuto attraverso il parroco e quello che ancora darà nel prossimo futuro. A ciò 
infilò la mano in tasca, tirò fuori un mucchio di denari  e le mise nelle mani della donna. Dopo 
di che, chiamò  il fattore Turi e gli ordinò di fare un altro carico come quello della  prima 
gentilissima signora. Mentre, per quanto riguardava, invece, il lavoro, si rivolse all’uomo e 
disse: tua sorella, a partire dal giorno della mietitura del grano  può venire a lavorare,  per i due 
ragazzi, invece,  li posso mandare a lavorare come garzoni dietro le pecore in un mio amico 
che ha un podere sul territorio di Canicattì. 
 
Le altre due sfortunate donne che  avevano un figlio  maschio cadauna che furono costrette 
seguire  lo stesso itinerario, furono  state trattate allo stesso modo della seconda donna.  
 
Giunto il tempo della mietitura del grano, le quattro donne si organizzarono e in compagnia 
delle tre figlie femmine di Maria e dei quattro ragazzi maschi, sono partite di prima mattina 
alla volta della grande tenuta  del finto benefattore don Pè, che li accolse con grande amore e 
cordialità unitamente a sua moglie che chiameremo donna Cristina. Dopo aver parlato per 
alcuni minuti della loro disastrosa avventura, il benefattore don Pè, chiamò la vecchia massaia 
e gli ordinò di occuparsi delle nuove arrivate per assegnare loro il lavoro che dovevano fare. 
Alchè, le quattro donne e le tre ragazze sotto la guida della vecchia massaia  si misero al lavoro 
facendo le pulizie di casa. Mentre, invece, i quattro ragazzi maschi rimasero lì senza alcun 
ordine. L’indomani di buon’ora furono svegliati dal fattore Turi, perché c’era l’uomo di fiducia 
dell’amico del benefattore don Pè che se li doveva portare a Canicattì. “Appena li videro 
partire, tutte e sette le donne, si misero a piangere a cuor rotto perché non sapevano in quale 
mani sarebbero capitati, visto che loro si cullavano d’essere capitati nelle mani di un uomo 
che in apparenza sembrava un Santo”.  Le donne,  lavoravano con sincerità e con tutto il cuore 
perché avevano tre buoni motivi per farlo. Il primo, era quello di ripagare la gratitudine usata 
dal benefattore don Pè nei loro confronti; Il secondo, era quello di  recuperare il danaro  per 
consegnarlo a quella “sanguisuga” d’un avvocato che falsamente li assicurava che al momento 
della causa dibattimentale che fra non molto si doveva celebrare in Tribunale penale di 
Agrigento, c’era  una grande possibilità  che i loro mariti uscivano dal carcere con formula 
piena per non aver commesso il fatto, o quantomeno, se ci sarà un Giudice di quelli veramente  
pignoli verranno condannati al massimo due o tre anni di carcere da scontare in una Isola 
dell’entroterra italiana; Il terzo, era quello di sfamarsi unitamente ai loro figli. 
 
Quell’anima  dannata d’un avvocato che aveva il sancito compito di  abbindolare quelle povere 
donne, si inventava le cose più insensate  e meschine  che un uomo possa mai inventare e, a 
mala pena passarono due settimane li mandò a chiamare di nuovo. Alchè, le quattro sfortunate 
donne si recarono dal succhia sangue  e appena giunte, il dotato “d’anima vile”  gli raccontò 
senza alcuna sfrontatezza che si era appoggiato ad una persona molto vicina al PM che  
conduceva le indagini nei confronti dei loro mariti, il quale, gli aveva confessato che il PM  era 
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titubante nel far condannare i  vostri  mariti con quell’infamante accusa d’associazione per 
delinquere di stampo mafioso e, a umma, umma, cioè sotto forma di riservatezza gli aveva 
confidato alcuni dettagli circa il suo pronunziamento della  chiusura delle indagini preliminari  
e spiegò in modo artificioso  quale erano le mosse che avrebbe dovuto adottare nel momento in 
cui si farà la causa dibattimentale. Dopo tante  vanterie, concluse dicendo: secondo me, quel 
PM è uno di quelli che adopera tutta la sua  gnoseologia di cui è dotato per arrivare a scoprire 
tutta la verità di come si svolsero realmente i fatti di quel farraginoso arresto eseguito dalle 
Forze dell’Ordine.  
A ciò, una delle donne volle spiegato cosa significava farraginoso arresto? Spiegò: Questo 
arresto arbitrario presenta molti lati oscuri. Per esempio, il ritrovamento delle armi da fuoco e i 
coltelli da cavalleria rusticana che furono ritrovati  in quel cassetto che voi donne di casa  
l’aprite molte volte nel corso della  giornata. Proprio su questo punto il PM è titubante e vuole 
scoprire chi è stato a mettere quell’armamentario in quel cassetto. Secondo lui, glieli ha messi 
qualcuno dei  Carabinieri che hanno eseguito la perquisizione e, se ciò si avverasse, i vostri 
mariti verranno subitaneamente scarcerati e messi in libertà, non solo, ma riacquisteranno la 
dignità che stanno per perdere definitivamente. Però, è giusto ricordarvi care Signore, che le 
informazioni di questo calibro  costano care e per continuare ad averle bisogna  riempire la 
bocca alla persona vicina al PM. A quelle parole  recitate dalla lingua  maestra di quel 
professionista senza scrupoli, gli si aprì il cuore e non appena  gli  chiese ulteriore danaro  
sborsarono fior di quattrini. Quattrini, che chiedevano  in anticipo al finto benefattore don  Pè, 
indebitandosi sempre di più per amore dei loro mariti. 
 
Dopo che il benefattore don  Pè aveva fatto  immagazzinare tutto il raccolto stagionale. Donna 
Cristina, disse che sarebbe partita con i loro due figli maschi per andare a passare 15 giorni 
presso il podere di suo padre, ubicato nella zona vucca di lupu del territorio di Raffadali 
Agrigento che distava circa 30  chilometri dal paese delle tre “M”.  Il falso Santo  che doveva 
coronare i suoi sporchi progetti ai danni  di quelle povere donne,  diede  lo sta bene e aggiunse,  
che in questi giorni si  doveva occupare di quei sfortunati  mariti delle nostre massaie.  
Donna Cristina che era nata da una  DOC famiglia e non per questo era nobile di cuore, 
inconscia di quanto aveva macchinato il marito, chiamò la vecchia massaia e disse di riunire le 
quattro donne perché doveva parlargli di alcune cose personali. Appena furono pronte si 
recarono nella stanza degli ospiti, dove appunto, c’era il benefattore don  Pè e lei che li 
aspettavano. La vecchia massaia  si accinse ad uscire, ma il benefattore don  Pè  glielo impedì 
dicendo, che nel passato non aveva mai avuto segreti con nessuno, figuriamoci se li dovrei 
avere ora con queste quattro donne che li considero come mie sorelle minore, se non come mie 
figlie. Si sono sedute ed hanno iniziato a parlare riguardo ai quattro sfortunati uomini che da 
circa quattro mesi giacevano in galera ed ancora non c’era  cenno di uscire.  
Chiese alle quattro donne chi era l’avvocato che si stava occupando dei  loro mariti e chi era il 
PM che stava conducendo le indagini preliminari? A rispondere  fu  Maria,  e a nome di tutt’e 
quattro, disse: l’avvocato si chiama Calogero Battaglino, conosciuto come il principe del foro 
di Agrigento, per quanto riguarda invece, il PM, disse che si chiama Giustino Di Chieti, spiegò 
inoltre, che  non passano due settimane e il nostro avvocato ci manda a chiamare per 
delucidarci a qual punto si trova la situazione dei nostri mariti, l’ultima volta, ci delucidò circa 
l’andamento della causa  e ci ha confidato che il PM  è titubante nel firmare la richiesta di 
rinvio a giudizio  nei confronti dei nostri mariti e nei confronti degli altri due sfortunati 
ch’erano stati arrestati insieme a loro e  per quanto ne sappiamo furono stati trasferiti  in un 
altro carcere del nord Italia. 
 
Il benefattore don Pè, che sapeva d’aver  costruito quell’infallibile  sciabica  dalla quale non  
può uscire neanche un girino e sapeva da fonte certa che i delatori di paese erano stati trasferiti 
in una località segreta e non stavano in carcere come loro sapevano, ed inoltre, era a piena 
conoscenza di quell’avvocato  di grande fama che li abbindolava per sfilargli il danaro dalle 
tasche e non aveva alcuna intenzione  di difendere quei quattro caduti sotto la sua e delle altre 
mannaie, disse: La notizia che mi avete appena dato mi ha riempito il cuore di gioia e mi ha 
fatto felice che i vostri mariti al più presto lasceranno quell’angusto posto. Per cui, da oggi in 
poi mi occuperò molto più da vicino. E tramite le mie amicizie e le conoscenze, aggiunte 
all’influenza del vostro avvocato che ha verso il PM, che sicuramente riuscirà a convincerlo a 
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far cadere il reato delle armi, delle ogive e dei coltelli da cavalleria rusticana, che come tutti 
sappiamo porta  all’associazione per delinquere di stampo mafioso,  anche se li rinvierà a 
giudizio per altri piccoli reati punibili fino a due anni di carcere, possiamo dire che la cosa è 
fatta, perché beneficeranno della condizionale della pena e  li sconteranno agli arresti 
domiciliari. A quel punto, sarò io a portare a casa i vostri mariti non appena si concluderà la 
causa per come speriamo avvenga. Alchè, le sfortunate donne si sono alzate  all’impiedi e in 
segno di riconoscenza  hanno abbracciato il falso uomo. Dopo diche, prese una bottiglia di 
vino d’ottima annata e tutte insieme hanno bevuto alla salute dei mariti. Le donne, con il cuore 
pieno di speranze che gli batteva più del doppio, sono andate a dormire assieme alle tre figlie 
di Maria. Tanto erano felice e contente che le hanno svegliato in pieno sonno e diedero la 
notizia che il loro papà, compreso gli altri papà, fra non molto lasceranno quell’angusto posto  
per venire a vivere assieme a tutte noi e non ci lasceranno mai più. 
 
Mentre, il falso benefattore ch’era sicuro che la  moglie la mattina sarebbe andata di buon’ora 
unitamente  ai suoi figli,  chiamò il fattore Turi  e  disse che doveva andare in paese presso il 
circolo dei Galantuomini dove per quell’ora trovava i tre Gentiluomini  per dire che domani 
all’ora di pranzo li aspettava. Arrivato, riferì ai  tre quanto aveva detto il benefattore don  Pè. 
Ed avendo ricevuto risposta, ripartì verso la grande tenuta. Mentre stava per arrivare, tramite 
una finestra ch’era aperta vedeva la stanza del benefattore don  Pè che era illuminata e,  appena  
i passi del cavallo si facevano più vicini lo vide affacciare dalla finestra e gli ordinò di salire. 
Arrivato, riferì: i tre Gentiluomini sono stati onoratissimi del suo invito. 
  
L’indomani, per futili motivi, la moglie si sbrigò molto tardi e per questo si accorse che le 
massaie erano indaffarate a preparare un pranzo degno di sua Eccellenza Reale. Chiese per chi 
stavano  preparando quel pranzo? Rispose la vecchia massaia e disse  che stavano eseguendo 
gli ordini del  benefattore don Pè. Andò dal marito e gli chiese se per l’ora di pranzo aveva  
degli ospiti? Rispose:  giorni addietro avevo invitato a  pranzo tre signori che nella vita 
occupano cariche importanti, ed io, come tu sai,  voglio sfruttare la loro influenza per aiutare 
ad uscire dalle patrie galere i quattro sfortunati uomini delle nostre massaie e proprio ieri sera 
sul tardi, mentre il nostro fattore era in paese gli confermarono  che oggi sarebbero venuti ad 
Onorare la nostra casa, siccome questo  pranzo l’avevo  considerato un pranzo di lavoro ho 
preferito non dirti niente né stanotte, né stamattina. A quella magra risposta  diede ordine alle 
tre ragazze  di Maria di  caricare i bagagli. Dopo aver caricato tutto si sono salutati  e sono 
partiti alla volta della tenuta  del padre. Mentre stavano uscendo dal loro podere, si 
incrociarono con una macchina. Era una  LANCIA ARDEA, occupata da  tre uomini ben 
vestiti che gli diedero l’impressione che  veramente  suo  marito si stesse occupando di quelle 
povere donne e dei loro mariti. 
 
Voleva tornare indietro per fare gli onori di casa, ma erano circa le ore 11.00 e suo padre 
l’attendeva per le ore 12, per cui, preferì di no. Appena i tre Gentiluomini arrivarono,  si sono 
abbracciati calorosamente con il benefattore don Pè. Dopo di che,  li invitò a salire di sopra per  
parlare comodamente e distante da occhi indiscreti. Mentre parlavano, la vecchia massaia, 
disse che il pranzo era pronto da servire a tavola. Alchè interruppero la discussione e sono 
andati nella sala da pranzo dove trovarono la tavola imbandita che era veramente degna di Sua 
Eccellenza Reale. I commensali si sono seduti a tavola e il primo piatto venne servito da 
Maria, mentre le altre portate vennero servite dalle altre donne.  
 
Dopo aver pranzato, il benefattore don Pè disse ai tre figuranti da Gentiluomini di prepararsi 
per andare nella sua riserva di caccia privata per andare ad impallinare alcuni conigli selvatici 
per portarseli a casa. Si  sono alzati e mentre i tre si accingevano a scendere le scale, lui, andò 
nella stanza  dove custodiva le armi, prese un fucile e scese giù in cortile, salirono sopra la 
macchina e si sono diretti verso la riserva. Strada facendo, disse che era giunta l’ora di darsi da 
fare circa l’incarico che assunsero la sera della Domenica delle Palme.  
Risposero che erano pronti ad eseguire i suoi ordini. Alchè, disse: tu che sei Ingegnere laureato 
e al catasto  svolgi la mansione  all’Ufficio terreni, devi prendere la mappa di zona del 
territorio a me interessato e devi scrivere una lettera ad ognuno di questi  ignoranti contadini, 
nella quale si deve leggere che non è stato pagato con esattezza il reddito dominicale in base al 
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terreno da loro posseduto e dichiarato come terreno da pascolo e seminativo. Mentre invece, 
risulta essere: seminativo, vignetico, alberato e agrumeto. E, quando  si presenteranno da te, 
devi dire che per questa frode continuata e aggravata verso lo Stato, saranno multati di somme 
di danaro superiore dell’effettivo  valore del terreno  da loro posseduto  e  potranno  essere  
anche condannati  penalmente  per  detta frode.  Per il resto, ci pensa  il  tuo collega  d’Ufficio  
che  è  un professore con le palle quadrate per quanto riguarda il campo che a noi interessa e, a 
sua volta, li indirizzerà presso l’Ufficio del qui presente avvocato amico nostro e lui, che sa 
usare la lingua per come si deve, li indirizzerà verso il mio caravanserraglio.  
Arrivati, il benefattore don Pè, prese la doppietta dal bagagliaio  e si misero a sparare contro 
quelle povere bestie uccidendone moltissime. Dopo essersi divertiti, si apprestarono a 
raccogliere quei conigli  privi di vita, li hanno messi dentro un sacco e sono partiti verso la 
grande casa. Arrivati, il benefattore don Pè chiamò la vecchia massaia e  ordinò di pulire quei 
conigli e di fare in fretta, perché i suoi amici  avevano una certa urgenza  d’andar via.  La 
vecchia massaia, prese quei conigli e li portò in cucina dove c’erano le quattro donne e  disse 
di pulirli il più presto possibile. Si misero al lavoro e dopo circa un’ora chiamarono la vecchia 
massaia  per dire al benefattore don Pè  che era tutto pronto. Egli,  riferì ai suoi amici 
Gentiluomini  e quest’ultimi, lo salutarono rispettosamente e  sono andati via. 
 
Il tempo di guardare il foglio di mappa catastale e impostò una lettera ad  ogni contadino 
cadente in quella zona. Appena quegli ignoranti contadini si videro recapitare quelle lettere a 
capestro, consci che il terreno era stato migliorato e non avevano fatto alcuna variazione,  si 
sono messi le mani ai capelli tirandosele fino ad estirparseli. Alchè, si sono riuniti  per  
discutere in merito e decisero che a piccoli gruppi andavano presso l’Ufficio dove furono 
spedite quelle lettere per chiedere chiarimenti in merito. Arrivati, trovarono l’Ingegnere 
Gentiluomo che li accolsi con finta umiltà  e, dopo aver letto i documenti che gli diedero in 
visione, rispose: ciò, è successo  tramite una revisione documentale effettuata dall’Ufficio 
Tecnico Erariale e venne fuori che il terreno da voi posseduto  risulta da pascolo e seminativo, 
mentre invece, dai sopralluoghi effettuati, quello da pascolo e seminativo risulta essere di 
piccola  percentuale e la maggiore come voi sapete risulta essere:  vignetico, alberato ed 
agrumeto, tanto che dà  l’impressione di essere la piana di Catania.  
Ma in ogni cosa si trova la via d’uscita che la sa il mio collega  che si occupa di queste cose 
che oltretutto e un amico e nel licenziarli, si alzò in piedi e  come se fosse  un vero  e proprio 
Gentiluomo li salutò rispettosamente e gli indicò la porta dovevano andare. Bussarono e gli 
venne detto di entrare.  Appena dentro, dissero che li mandava il suo collega, gli esposero il 
loro fabbisogno e diedero la documentazione di cui erano in possesso. Dopo averla letta, disse 
di andare a parlare con il legale che chiameremo “Calogero Schifanazzo, detto l’avvocato 
facciazza”. Quegli ignoranti contadini che si videro messi in quella  speranzosa strada si sono 
alzati e molto educatamente salutarono l’impiegato che  apparentemente si era dimostrato 
essere un  vero amico nei loro confronti.  
 
Tornati a casa, passarono la voce agli altri contadini per riunirsi  e spiegare  quale era la via 
giusta da seguire. Dissero: ci dobbiamo rivolgere presso lo studio legale “dell’avvocato 
facciazza” che è l’unica persona che ci può dare una mano d’aiuto. Formarono una delegazione 
di tre esperti contadini e sono andati a bussare alla porta di quel “pescecane d’acqua sporca”. 
Dopo averli ascoltati, disse che aveva bisogno d’un po di tempo per andare a guardare  alla 
fonte dove furono emesse quelle  lettere a capestro e poi si vedrà il da fare. Ma per fare ciò, 
occorre del danaro per i diritti di  Cancelleria  e per spostarmi da un paese all’altro.  
La delegazione dopo aver firmato la delega per rappresentarli, lo  ringraziarono  e sono andati 
via con la promessa che avrebbero procurato quel danaro  chiestogli e sarebbe stato compito 
loro farglielo recapitare. Arrivati a casa, riferirono ciò che avevano udito, agli altri malcapitati. 
Dopo qualche giorno completarono la raccolta del danaro che tolsero dalla bocca dei loro 
familiari e la consegnarono alla delegazione, che si premurò di consegnarli nelle losche mani 
di quell’avvocato che non aveva rispetto neanche della sua “etica professionale né della sua 
mamma che l’aveva partorito”. Dopo avere intascato la “vile pecunia” disse: Fra un mese 
venite  che vi deluciderò in riguardo. Alchè, lo salutarono con dovuto rispetto come si 
conviene alle  persone rispettose per se e per gli altri e si sono licenziati.  
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Appena  li vide allontanare,  andò a trovare i suoi complici ed hanno riso alle spalle di quegli 
individui di “poca cultura ma ricchi di rispetto”. Dopo di che, ritennero opportuno  informare 
il benefattore don  Pè a qual punto era giunto il loro sporco giuoco. Arrivati, trovarono il 
fattore Turi e gli chiesero dov’era il benefattore? Rispose che era andato nella stalla delle 
mucche che c’era una vacca che stava per partorire e gli indicò la stalla. Arrivati,  trovarono il 
finto benefattore don Pè, il veterinario e i butteri, ch’erano indaffarati nel far nascere quel 
vitellino, come in effetti, dopo alcuni minuti, la vacca lo ha messo alla luce. Completata 
l’opera del  parto, i tre “orripilanti uomini  e il finto benefattore don Pè” si sono appaltati per 
discutere del loro sporco operato. Dopo di che, il benefattore don  Pè, disse che rimanevano 
suoi ospiti per tutta la giornata, salirono sulla macchina e sono andati nella grande casa  per 
avvisare la moglie, che nel frattempo era rientrata dalla vasta tenuta di suo padre.  
 
Il finto benefattore don Pè  che temeva che la moglie si fosse insospettita riguardo al primo 
invito dei tre Gentiluomini, disse che nella stanza degli ospiti ci sono quelle persone  che mi 
stanno dando una mano d’aiuto dei quali te ne ho parlato e assicurò alla vecchia massaia  che a 
pranzo avevano degli ospiti importanti. Arrivati, il benefattore aprì la porta e sono entrati. I 
Gentiluomini che avevano già preso padronanza della casa, si alzarono in piedi e  salutarono 
rispettosamente donna Cristina, dopo le reciproche presentazioni si sono accomodati ed hanno 
discusso sul tema della solidarietà e di assistenza sociale finché  arrivò la vecchia massaia ad 
avvisarli che il pranzo era pronto da servire a tavola e dovettero  interrompere. Stavolta, il 
pranzo venne servito da donna Cristina, come si conviene fare in una famiglia che sa 
apprezzare le buone maniere e il galateo.  
 
Dopo aver pranzato, il benefattore don Pè, disse che dovevano andare nella riserva privata. 
Così, prese la doppietta e sono andati nella riserva privata per discutere dei loro loschi affari e 
per uccidere alcuni conigli da portare a casa. Appena giunti si misero a sparare contro quelle 
povere bestioline a quattro zampe facendo molti cadaveri in meno di mezz’ora. Dopo di che, 
presero due sacchi, raccolsero quei conigli privi di vita, li hanno caricate sulla macchina e sono 
ritornati nella  grande casa. Il benefattore don Pè, chiamò la vecchia massaia e  ordinò di pulire 
quei conigli, con comodo. Mentre le quattro massaie spellavano quei conigli, il benefattore don 
Pè, andò da sua moglie e disse se aveva voglia di continuare il discorso della solidarietà che fu 
lasciato a metà? Rispose di sì  e tutt’e due si recarono nella stanza degli ospiti dove c’erano i 
tre Gentiluomini che già si erano dimostrati “santuzzi come il  benefattore don Pè”. Finite le 
cerimonie di rito si sono seduti e incominciarono a discutere di quell’umano progetto. 
Discussero a lungo, battendo sempre nel dire che un’opera di bene va sempre premiata  e di 
queste  ne abbiamo bisogno molte.  
 
Alchè, prese la parola donna Cristina e disse ai Gentiluomini: come voi vedete,  mio marito è 
un fautore di opere buone e le circostanze lo dimostrano in tutto e per tutto, perché davanti alla 
vista non ci vogliono prove. Ecco, prendiamo quest’ultimo  esempio delle massaie aggiunte 
nella nostra casa senza che ce n’era di bisogno. Noi, a queste sfortunate donne  gli  abbiamo 
dato  un lavoro, una casa per dormire e tanta solidarietà  che può dare un uomo di certa 
magnanimità come mio  marito. “I tre complici di complotto ordito dal benefattore don Pè”,  si 
finsero contenti e uno di loro disse: “chiddu ca dici Vossignoria e veru e si po tuccari chi 
mani”. E noi, come Vossignoria ha già notato, siamo dello stesso stampo del nostro amico 
benefattore  don Pè, suo marito. Dopo di lui, prese la parola “l’avvocato facciazza” e disse che 
da giorni si stava occupando di una cosa molto delicata, attestando: che si era schierato a difesa 
di alcuni cittadini poveri e indifesi e contro chi amministra la legge per usurpargli il terreno 
posseduto da generazione a generazione, senza peraltro, nessun contributo. E, come ho già ben 
capito, ci sono anche le quattro gentilissime Signore che si trovano in questa estrema necessità 
e abbisognano d’essere aiutate e il qui presente nostro amico  benefattore don Pè, mi dà 
l’opportunità che da oggi in poi  mi renderò disponibile ad assumere la difesa  per i loro 
quattro mariti. A ciò, intervenne  l’altro  falso uomo  laureato  in Ingegneria e disse che 
lavorava all’interno dell’Ufficio catasto propriamente al reparto terreni, dove appunto, furono 
emesse quelle lettere a capestro e sono stato io  stesso a mandarli  presso il qui presente amico 
nostro professore  e lui, li ha mandati dal qui presente amico nostro “avvocato facciazza” e 
tutt’e assieme faremo di tutto per difendere, non solo loro, ma tutti i contribuenti che cadono 



281 

 

sotto quelle potenti grinfie degli amministratori senza scrupoli e continueremo a dar loro la via 
più migliore da seguire per pagare meno tasse, o addirittura nulla.  
 
Avendo detto ognuno la sua, donna Cristina, come si conviene dire alla sua DOC famiglia, si 
licenziò e con gli occhi che gli brillavano dalla contentezza, andò dalla vecchia massaia e  
disse di riunire le quattro donne e di presentarsi nella prima stanza accanto il vestibolo, perché 
gli doveva parlare di  un caso che sicuramente gli farà molto piacere.  Arrivate, videro donna 
Cristina che gli diceva di sedersi comodamente perché  doveva dargli una bellissima notizia. 
Spiegò, che aveva appena parlato con i tre amici di suo marito e uno di loro è un avvocato a 
difesa dei cittadini oppressi e indifesi e si è fatto promotore di affiancarsi al vostro avvocato 
per difendere i vostri mariti senza alcun compenso. A quella, si sono alzate e l’hanno 
abbracciato per come bene meritava  e la ringraziarono di vero cuore  per il suo cristiano 
interessamento verso loro e dei loro mariti.  
 
Mentre invece, i quattro maschi, decisero di uscire per andare a vedere quel piccolo vitellino 
ch’era nato in mattinata. Dopo, si sono fatti un giro solo nella tenuta verso valle per non farsi 
vedere dai contadini limitrofi che dovevano turlupinare. Appena si fece sera, sono ritornati 
nella grande casa  per caricare quei conigli, alcuni capretti, del formaggio e dell’olio d’oliva, 
che il benefattore don Pè  aveva fatto preparare dalla servitù. Appena fu tutto pronto, attesero 
l’arrivo di donna Cristina e, appena giunta, l’hanno  salutata come bene meritava, così come al 
benefattore don Pè. Ella, ricambiò quei saluti ricreduti sinceri e assicurò al libero 
professionista che da oggi si poteva affiancare al primo avvocato delle quattro donne 
incaricandosi di pagare la sua parcella. Quell’improvvisa richiesta lo fece molto grande. Per 
cui, assicurò che non c’era alcuna parcella da pagare e che domenica prossima sarebbe venuto 
insieme ai suoi amici per trascorrere la giornata in sua compagnia e del nostro caro amico 
benefattore don Pè, così, possiamo visitare tutta la vostra tenuta. Dopo di che, mi dedicherò 
alle quattro donne facendomi raccontare con sottigliezza come si svolsero realmente i fatti di 
quel “farraginoso arresto da parte dei militari dell’Arma Benemerita” e poi, mi farò firmare le 
deleghe per poter accedere alla documentazione già in possesso del principe del foro di 
Agrigento. Detto ciò  si sono salutati nuovamente, salirono in  macchina  già carica di regalie e 
sono andati via.  
        
La  domenica mattina si sono presentati  e in cortile della grande casa  trovarono il fattore Turi, 
che a domanda rispondeva: Siete attesi di sopra. Sono saliti e appena giunti si sono abbracciati 
come sempre e sono entrati nella stanza degli ospiti dove trovarono donna Cristina 
comodamente seduta su una lussuosa sedia, la quale, si alzò in piedi  e loro, la  salutarono 
doverosamente. Finite le cerimonie di rito, donna Cristina disse che doveva  andare ad avvisare 
le quattro donne così avrebbero discusso in loro  presenza. Chiamò una delle quattro donne e  
disse di venire tutte insieme nella stanza degli ospiti che c’è “l’avvocato facciazza” che vi deve 
chiedere qualcosa in riguardo alla sua nomina per la difesa dei vostri mariti. Appena dentro, 
trovarono il benefattore don Pè; I Gentiluomini e donna Cristina. Quest’ultima, ordinò di 
sedersi innanzi  “all’avvocato facciazza”,  il quale, andò subito al sodo e chiese  palese 
delucidazioni riguardo il farraginoso arresto dei loro mariti. Esse, che  sapevano che nel 
passato i loro mariti  erano casa e chiesa, ma che però da un paio d’anni in qua si erano serviti 
con le loro stesse mani a sottrarre parte del raccolto stagionale ai danni del benefattore don Pè, 
ignare che la “sciabica” l’aveva costruito lui, dissero: Ammettiamo che i nostri mariti per un 
paio d’anni hanno sottratto parte del raccolto ai danni del qui presente benefattore don Pé, e 
lui, dovrà perdonarli, perché  non sono pericolosi mafiosi per come li hanno fatto apparire i 
militari dell’Arma Benemerita. Si, è vero che nel corso di quella perquisizione hanno trovato 
quall’armamentario a casa nostra, ma è anche pur vero che quelle armi trovati così facilmente 
in un cassetto  che  noi donne di casa usavamo tutti i santi giorni è un vero e proprio mistero, 
per cui, ci sarà la mano di scienti uomini che la notte non dormono per distruggere vita natural 
durante le persone innocue come i nostri mariti.   
A quelle chiare confessioni, il finto benefattore don Pè le assicurò che non si era mai accorto 
dell’ammanco dei cereali da loro confessato e se ci fosse stato ciò che avete attestato,  di certo 
mi sarei accorto e li avrei redarguito e tutto finiva lì. L’avvocato facciazza, nel dissuadere  le 
quattro donne che  si erano avvicinate al mistero, con parole da “mercenario” le assicurò che il 
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volano di questo infernale  motore è  da ricercare su  alcune organizzazioni di criminali del 
paese che voi donne di casa  non siete state mai al corrente, o magari, i vostri mariti si siano 
introdotti  qualche giorno prima. Dopo averle dissuase, prese quattro fogli di carta ed 
incominciò a scrivere le deleghe spiegandole che servivano per accedere alla documentazione 
in possesso del primo Illustre avvocato e studiare meticolosamente l’anomalo caso come voi 
Signore avete attestato. Dopo essersi impossessato delle  firme, disse che in appresso sarebbe 
stato compito suo informarle circa l’andamento della triste situazione.  
 
Esse si sono alzate e ringraziando i Signori presenti, si licenziarono e si diressero verso la 
cucina per preparare da mangiare. E il finto benefattore don Pè, invitò i suoi amici di alzarsi 
perché dovevano  andare a visitare la  tenuta che tanto ci tenevano vedere. Dopo aver visitato 
buona parte della tenuta, guadarono l’orologio e videro che si era avvicinata l’ora di pappare e 
decisero di tornare  nella grande casa e, mentre le massaie si davano da fare per apparecchiare 
la tavola, si diedero una sciacquata alle mani e  si sedettero  a tavola. Dopo le cerimonie del 
dopo pranzo, i maschi, si sono alzati e sono andati  a visitare quella parte della tenuta che 
ancora non avevano visto. Per ultimo, arrivarono nella riserva di caccia popolata da conigli 
selvatici, uccisero solo sei conigli, li hanno raccolti e sono ritornati nella grande casa, con la 
promessa che non appena le massaie spellavano quelle povere bestioline  sarebbero andati via. 
 
Mentre le massaie si adoperavano, il fattore Turi su ordine del benefattore don Pè, chiamò la 
servitù e disse di  preparare dell’olio d’oliva, poi andò nella pecoraria e disse al  pecoraio  di 
scannare tre capretti e di  preparare tre forme di  formaggio fresco e tre stagionato con le 
spezie. Appena fu tutto pronto, informò il benefattore do Pè e costui, riferì ai suoi stretti amici. 
Dopo di che,  chiamò la servitù e fece informare la moglie che lui e i suoi amici l’aspettavano 
giù in cortile. Quest’ultima, si premurò a scendere e molto educatamente salutò i Gentiluomini. 
 
Appena sono andati via, il benefattore don Pè e la moglie, si ritirarono in camera ed hanno 
commentato sulla squisitezza dei tre  che  tanto ostentavano fin quando arrivò l’ora della cena.  
Dopo aver cenato, il finto benefattore, si alzò e si diresse verso la cucina ed ordinò alla vecchia 
massaia di dire alle quattro donne che tra mezz’ora ci li aspettava nella stanza degli ospiti. 
Appena giunte, disse che potevano stare tranquille per quanto riguardava l’etica professionale 
del suo amico avvocato facciazza. Lui, come avete già notato, ha le palle quadrate, come del 
resto  li ha il primo illustre vostro avvocato. Vedrete,  che da oggi in poi si occuperà solo ed 
esclusivamente di leggere meticolosamente i documenti che interessano il capestrato caso dei 
vostri mariti. Dopo aver brindato alla salute di quei quattro sfortunati  che si trovavano 
rinchiusi nelle patrie galere sono andati a dormire. 
    
Essendo già trascorsi i trenta giorni concessi all’avvocato facciazza,  la delegazione dei 
contadini  si recò presso lo studio del “pescecane d’acqua sporca”  per vedere a qual punto era  
giunta la situazione. Quest’ultimo, che sapeva usare per bene la lingua, disse che la situazione 
era precaria, per cui, si dovrà pagare la multa che gli avevano contestato e se fate  ricorso non 
potete avere mai vittoria, perché avete veramente cambiato la destinazione d0uso del terreno 
senza avere fatto la comunicazione al suddetto Ufficio, il quale, a sua volta, doveva provvedere 
alla  modifica del  tasso del  reddito dominicale. Tale ammenda, come scrive l’Ufficio erariale,   
ammonta a circa 500.000 lire ad ettaro di terreno.   
 
Ma, fatta la legge,  nasce l’inganno! Si, perché ho trovato il modo come aggirare l’ostacolo 
facendo il rogito notarile ad un altro e la tassa che dovreste pagare voi viene girata al nuovo 
proprietario. Per cui, trovate  una persona che è inconsapevole di questa esosa multa e “mutu 
tu e mutu i, ci vinniti a terra ca pi vantri è un pisu mortu”.  A proposito, avete parlato col 
benefattore don  Pè di questo vostro problema? Ecco visto lui non sa nulla, la cosa si potrebbe 
chiudere molto più facilmente, a quella trovare tanti proprietari che vi viene molto  difficile. 
Avendo udito ciò, dissero che ci dovevano pensare su e si sono licenziati.  
Appena fuori, la delegazione riferì  e decisero all’unanimità di vendere al benefattore don Pè, 
sempreché, quest’ultimo, non sia stato messo a conoscenza dei fatti per cui stiamo vendendo, 
altrimenti c’è lo pagherà quattro bazzecole. Avendo deciso, la delegazione ritornò nello studio 
del tremendo professionista e dissero che erano disposti a vendere al benefattore don Pè e 
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seduta stante,  diedero incarico di curare la vendita di tutto il terreno incagliato nelle grinfie 
degli uomini senza scrupoli. La sera, andò dai suoi  complici e disse che la situazione era sotto 
suo stretto  controllo. Per cui, urge informare il benefattore don Pè,  a qual punto è arrivato il 
nostro macchinoso operato. Sono saliti in macchina e in meno che  si dica, sono arrivati presso 
l’imponente tenuta  del finto  benefattore don Pè ed  hanno trovato quest’ultimo e il fattore 
Turi che stavano discutendo di cose che riguardavano il lavoro che svolgevano i butteri, il 
pecoraio, i paraspolari e i contadini che vi lavoravano a giornata.  
 
Appena il finto benefattore vide arrivare i tre Gentiluomini, disse al fattore Turi che doveva 
lasciarlo perché doveva parlare con quei Signori  di cose strettamente personali. Salirono di 
sopra, entrano  nella stanza degli ospiti e per timore che donna Cristina entrasse senza bussare, 
chiusero la porta a chiave. Dopo quella  premeditazione, l’avvocato facciazza, disse:  I 
contadini sono disposti a vendere tutto. 
 
 A ciò,  prese una bottiglia di vino di ottima annata,  ed hanno brindato alla loro salute; Alla 
mala sorte che assegnarono a quell’orda d’ignoranti  contadini; A quella dei quattro 
malcapitati paraspolari che marcivano in galera colpevoli solo della loro matura ignoranza e 
della legge dell’anonimato che  permetteva a chicchessia di operare come kappa gli pareva; A 
quella  delle quattro donne e alla mala sorte   delle tre ragazze figlie di Maria, che da qui a 
qualche giorno gli sarebbe capitato. 
 
Donna Cristina, che a quell’ora tardiva aveva sentito arrivare quella macchina e dal rombo del 
motore  capì che si trattava dei tre Gentiluomini, appena il marito si ritirò in camera da letto, 
gli chiese: Cosa avevano  di tanto  urgente i tuoi amici che sono venuti a quest’ora? Rispose 
che venivano da Caltanissetta e trovandosi di passaggio ritennero opportuno fermarsi per 
informarmi che il primo avvocato delle quattro donne aveva accettato con molto piacere 
l’aggiunta del nostro amico avvocato facciazza e che, aveva dato lui, le copie della 
documentazione, e nel leggere, riscontrò alcune anomalie, come del resto le aveva messi in 
evidenza il primo avvocato di grande fama e mi assicurò, che avrebbe  approfondito di più le 
ricerche per trovare dei cavilli utili da usare nel momento in cui ci sarà il  dibattimento della 
causa in Tribunale penale  per non farli condannare da mafiosi come  li hanno definiti.  
 
A quella rasserenante notizia, prese il Rosario in mano ed ha ripetuto per tre volte l’Ave 
Maria pregando umilmente la  Madonna,  affinché illumini la mente all’avvocato facciazza di 
trovare quel cavillo che a lui serve per far uscire dalle patrie galere i quattro sfortunati 
uomini caduti sotto le grinfie dell’anonimato che è tale e quale dell’uomo invisibile. 
 
Trascorsero circa due settimane e quell’allibratore d’un avvocato, mandò a chiamare presso il 
suo studio la delegazione dei contadini. Appena  giunsero riferì che aveva già parlato col 
benefattore don  Pè e non gli diede l’impressione di essere a conoscenza  che esiste quel 
perseguimento da parte dell’Ufficio Tecnico Erariale e che quest’ultimo, era propenso 
comperare il vostro terreno se gli fate una buona offerta. Udito ciò, si sono licenziati con la 
promessa che al più presto possibile davano una risposta in merito.  
 
L’alligatore per “antonomasia”, in prima serata, informò i suoi complici e per sfuggire 
all’occhio vigile di donna Cristina, chiamarono una terza persona e  dissero che si doveva 
recare presso la tenuta del benefattore don  Pè per consegnargli una  busta sigillata, dentro la 
quale, c’era una lettera dove si  leggeva che l’indomani mattina doveva presentarsi presso lo 
studio dell’avvocato facciazza per cose che la riguardavano molto da vicino. Appena il  finto 
santo  ricevette quella risposta, fece salti di gioia e  la notte  non riuscì a dormire, si voltava e 
si svoltava in continuazione e pregava Iddio che veniva subito il giorno.  Donna Cristina che lo 
vedeva rotolare sotto le lenzuola come una “maledetta serpe velenosa”, chiese cosa avesse? 
Rispose che si sentiva la testa frastornata e lo stomaco nauseato per causa d’un bicchiere  di 
troppo che la sera si era bevuto  in compagnia del fattore Turi. Appena si fece giorno, si alzò e 
si mise a dare ordini ai contadini, ai paraspolari ai pecorai e ai butteri. Questi, che  solitamente 
gli ordini li  ricevevano  dal fattore Turi e a lui non l’avevano mai visto in quell’insolito orario, 
rimasero di stucco. Dopo aver sistemato tutto, partì alla volta del paese delle tre “M” per 
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trovare il pescecane d’acqua sporca. Cui, disse che la lettera gliel’aveva mandato tramite la 
terza persona per non dare all’occhio vigile di sua moglie e  riferì, che i contadini sono 
propensi vendere tutto. Quella notizia,  fu come toccare il cielo con un dito e  rispose di 
concludere l’affare pagando il terreno da pascolo e beneficato ad un unico prezzo di  1.200.000 
lire a ettaro. Salutò l’avvocato facciazza e si ricondusse nella grande casa.   
                     
Trascorsero alcuni giorni e quell’allibratore d’un avvocato, mandò a chiamare la delegazione 
dei contadini e dissi di formulare ufficialmente il prezzo di vendita del terreno aria e campo. 
Risposero che pretendevano 2.000.000 di lire a ettaro, per quello seminativo, alberato e 
vignetico, compreso quello adibito ad agrumeto, mentre per quello da pascolo il prezzo era di 
800.000 lire, ma ad una specifica condizione però, che non vogliamo saper nulla del dopo la 
stipulazione dell’atto notarile. Assicurò che una volta fatto l’atto col trasferimento immediato 
con  gli annessi e connessi  non erano più responsabili di quello che succederà dopo, chi è 
destinato a prenderla nel sedere, è solo ed esclusivamente il benefattore don  Pè che si sente 
molto esperto, mentre invece,  si sta facendo mettere  nel sacco da voi che siete un mucchio di 
contadini analfabeti. Udito ciò, si sono licenziati e l’avvocato facciazza mandò a chiamare la 
terza persona per andare dal benefattore don  Pè e consegnargli un’altra lettera chiusa sulla 
quale si leggeva che aveva bisogno di parlargli con una certa  urgenza.  Appena giunse,  lo  
delucidò circa la decisione presa dai contadini. E lui,  dissi che era pronto comperarlo per quel 
prezzo. Ma, il pericoloso allibratore, disse di far fare a lui per convincere quegli stupidi   
contadini a far scendere il prezzo di almeno il 30%.  
 
Così, mandò a chiamare i tre della delegazione e riferì che il benefattore don  Pè era disposto 
comperare per 1.400.000 lire ad ettaro  il  terreno  beneficato  e  di  400.000 lire  per  quello  da  
pascolo, prendere o lasciare. I tre, valutarono e a nome di tutti  diedero lo sta bene.  
 
A quella, si recò in casa della terza persona e gli consegnò un’altra lettera. Il falso Santo,  prese 
un bel gruzzolo di danaro è andò subito presso lo studio dell’allibratore, dove ricevette la 
risposta che i contadini avevano accettato la riduzione da lui dettata. Alchè, gli  lasciò il danaro 
e  dissi di preparare un compromesso confermativo per ognuno di loro, così non si possono più 
sottrarre a vendere.  Ad ordine ricevuto, si mise alla tastiera della macchina da scrivere e 
formulò tanti contratti di vendita per quanti erano i  venditori.  
 
L’indomani,  mandò a chiamare la delegazione dei contadini e riferì  che il benefattore don Pè, 
aveva portato il danaro per la caparra, perciò, stasera,  venite tutti insieme così firmerete il 
contratto di vendita e a giro di pochi giorni venite a firmare il rogito  notarile, così evitiamo  
spiacevoli sorprese da parte del benefattore don Pè, che si  potrebbe accorgere che lo stiamo 
mettendo  nel sacco.  La sera, si presentarono e, ad uno ad uno, presero la caparra e firmarono 
il contratto di vendita. Obbligandosi di portargli  i documenti che servono al notaio  per fare 
l’atto di trasferimento di proprietà il più presto possibile, così evitiamo ogni malanno che 
potrebbe succedere.  Il notaio, mandò a chiamare le parti. A quell’invito, si sono presentati   ed  
hanno firmato l’atto di trasferimento di proprietà con gli annessi e connessi.  
        
Appena i contadini si trovarono senza lavoro dovettero emigrare: chi nei paesi europei, chi 
oltre oceano.                        
   
Nel frattempo, il PM concluse le indagini con il rinvio a giudizio nei confronti dei quattro 
malcapitati e passò il fascicolo al GIP. E diede comunicazione al principe del foro di 
Agrigento. Che, in compagnia dell’avvocato facciazza si sono recati presso la Cancelleria della 
Procura per visionare il fascicolo e per estrarre  copia di quanto aveva depositato il PM. In 
quella documentazione si leggeva: si proscioglie dei reati ascrittogli in rubrica:  “murtidda e 
mangia morti”. Mentre, invece, per i quattro imputati per associazione a delinquere di stampo 
mafioso si conferma la penale responsabilità. Appena fuori dalla Cancelleria, l’avvocato 
facciazza si recò presso la tenuta del benefattore don Pè per informarlo circa la decisine presa 
dal PM, che sicuramente verrà confermata  dal GIP. A quella, il finto benefattore andò ad 
informare la moglie dicendo che era venuto l’avvocato facciazza per informarlo che per i 
quattro sfortunati procede tutto bene, ed aggiunse, che se il GIP li rimanda a giudizio, al 
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momento della causa, ci sarà la nostra parlata al Giudice che presiederà la causa e mettendo 
tutto insieme, possiamo ottenere la scarcerazione con formula piena per non aver commesso il 
fatto. Come in effetti, gli altri due che furono  arrestati insieme a loro  sono stati prosciolti in 
istruttoria con quella formula.  
 
A meno che, al momento della causa dibattimentale il Presidente del Tribunale all’ultimo 
momento  deciderà di cambiare Giudice. E non si sa, se costui è abbordabile o no, se non lo 
è, siamo  fregati. Avendo sentito quelle dolorose parole, donna Cristina,  non si sentiva di 
informare le donne, ma si promise di pregare la  Madonna affinché tutto si risolvesse per il 
meglio. Così, ogni giorno si recava a pregare nella cappella situata in prossimità della grande 
casa  fin quando  arrivò il giorno della causa che si celebrò in Tribunale penale d’Agrigento.  
 
Quel giorno, i due  avvocati che dovevano difendere i quattro, colpevoli solo  della sporca 
manovra compiuta dal finto benefattore; dallo sgherro nato; dai due delatori  e 
conseguentemente dai due difensori, dopo la requisitoria della Pubblica Accusa che aveva 
chiesto la secca condanna a trenta anni di reclusione cadauno,  fecero una arringa finale 
ch’era degna solo della loro sporca coscienza, dando il sospetto che era una vera e propria 
presa per i fondelli.  Dopo sei ore di camera di consiglio i Giudici, decisero di condannarli ad 
una pena detentiva di venti anni cadauno da scontare presso il penitenziario l’Asinara cadente 
sul territorio della  Regione  Sardegna.    
                
Il finto benefattore  don Pè, che vedeva  la moglie ch’era  rimasta insoddisfatta, gli si avvicinò 
e disse che non fu colpa dei difensori, ma di quel  Giudice pignolo. Vedrai, che ci rifaremo in 
Corte d’Appello di Palermo. Lì, sicuramente ci sarà un Giudice che leggerà minuziosamente la 
documentazione del processo in primo grado e, al momento della causa dibattimentale  
prenderà la situazione in mano e i quattro verranno scarcerati immediatamente.  
 
Ma Ella, dubitò fortemente e a  sua insaputa,  iniziò ad indagare su di lui; sull’operato dei due 
avvocati; principalmente sul conto dell’avvocato facciazza che falsamente aveva attestato  di 
essere un avvocato ad hoc a difesa dei cittadini poveri e indifesi e degli altri due Gentiluomini.  
     
Due mesi più tardi, tramite i paraspolari e i contadini che vi lavoravano nella grande tenuta, 
donna Cristina,  venne a conoscenza che questa, aveva allargato i confini verso monte. A ciò, 
volle approfondire come furono allargati i confini senza che sia stata resa edotta dal marito. 
Per cui, prese delle accurate informazioni e venne fuori che i piccoli coltivatori diretti e gli 
ignoranti contadini vendettero il terreno a suo marito e sono emigrati all’estero, perché 
l’Ufficio Erariale del territorio competente gli aveva mandato le diffide per aver destinato il 
terreno da seminativo ad altre destinazioni d’uso e per questo dovevano pagare  multe salate 
che comportavano circa la metà dell’effettivo importo del terreno da loro posseduto. A ciò,  
chiese delle tangibili spiegazioni a suo marito? Spiegazioni, che c’erano delle parole che si 
contraddicevano. Ma si accontentò lo stesso, perché  doveva  approfondire con più sottigliezza 
le indagini sul conto di tutt’e quattro “orripilanti uomini”.  
 
Ed essendosi studiato minuziosamente il piano, all’inizio della mietitura del grano, disse  che 
in compagnia dei suoi figli  andava presso la tenuta  di suo padre per restarci  fino alla fine del 
mese di agosto. Quest’ultimo, che non aveva capito il perché di quell’improvvisa partenza 
anticipata, senza chiedergli il motivo di quell’insolita durata, diede lo sta bene. Appena 
partirono, il finto benefattore don Pè,  iniziò a fare la corte  spietata a tutt’e quattro le donne, le 
quale, però, non cedevano fino a che non arrivò al ricatto e dovettero  concedersi ai libidinosi 
voleri del finto Santo. Dopo di lui, dovettero sopportare le angherie e gli abusi sessuali anche 
da parte dei tre finti Gentiluomini. In seguito, venne usato anche l’abuso sessuale nei confronti 
delle tre ragazze, figlie di Maria.  
Al ritorno, donna Cristina, vide le quattro donne che cercavano di evitarla dandogli il sospetto 
che il marito abbia abusato di loro, ma non osava chiedere il perché di quella indifferenza, 
perché poteva cadere in  miseria. Trascorsero circa  due mesi e vide due donne che gli si 
gonfiava la pancia tipicamente d’essere incinte, per cui, non c’erano dubbi che le donne 
avessero subito delle violenze sessuali, ma non si sbilanciava. Trascorsero due    settimane e 
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vide le altre due donne e le tre ragazze che andavano mostrando anche loro il pancione. Ma 
non azzardava proferire parola, perché sarebbe sprofondata nella miseria nel momento in cui 
suo marito fosse  veramente  estraneo all’abuso sessuale praticato a tutt’e  sette femmine 
povere e indifese.  
Lo interrogò a brucia pelo dicendo: sai chi le ha ingravidate le  quattro donne della  servitù e le 
tre ragazze figlie di Maria? Rispose: E “picciriddi mprinaru magari”! E cu furunu? Dicendosi 
ignaro di aver mai guardato quelle malcapitate femmine con quell’intenzione da potersi 
accorgere che erano tutte incinte. Tu lo sai che i mariti di quelle donne sono cadute nella 
disgrazia dell’anonimato e per questo, li tengo nel cuore e le ho voluto bene come mie sorelle 
minore se non come mie figlie, perciò non dovevano farmi questo  sgarbo. Per cui, domattina 
le caccerò  come cagne rognose. Ma la moglie  gliel’ho impedì, dicendo che non era una buona 
idea la sua, perché la gente che non sa nulla  ci potrebbe criticare. Lo pregò umilmente di 
lasciarle stare fino alla data dello sgravidamento di tutt’e sette. Dopo di che, si vedrà il da fare. 
Alle parole della moglie non poteva dire nulla, perché avrebbe appalesato il dubbio che ella 
aveva. Per cui, non gli restava altro da fare che, pregare Iddio che quelle femmine, al momento 
della partorenza non partorivano  bambini con la sua somiglianza.   
 
Trascorso il  tempo e Maria  partorì un bel bambino che era tutto “spiaccicato all’avvocato 
facciazza”. Quella partorenza e le altre cinque fecero rasserenare i due.  L’ultima a partorire, è  
stata la figlia più piccola di Maria, che partorì una bambina  tutta “spiaccicata al finto 
benefattore don Pè. Alchè, donna Cristina, si scagliò con tutte le sue furie contro il marito e 
dopo un lungo ed acceso battibecco, ordinò ai suoi  figli di salire sulla macchina perché doveva 
andare ad abitare da suo padre, non prima di aver passato dalla locale Stazione dei Carabinieri 
del paese delle tre “M” per denunciare questo vergognoso  fatto,  quello dell’acquisto del 
terreno che l’aveva definito un’usurpazione da parte di suo marito e nella forma incerta, quello 
dell’arresto dei quattro contadini già condannati forse per mano  del marito  che abbia scritto la 
lettera anonima.   
Appena uscì dalla locale Stazione dei Carabinieri, andò ad abitare nella tenuta di vucca di lupu 
di proprietà di suo padre. E i Carabinieri, si sono precipitati in casa dei nominati di donna 
Cristina e li hanno arrestati. Dopo le dovute indagini  svolte dal PM che li ritenne responsabili 
dei reati a loro ascrittogli. Il Tribunale penale del capo luogo agrigentino fissò la data della 
causa dibattimentale. All’udienza, si presentarono con un avvocato di chiara fama cadauno, 
che li hanno difesi sino all’ultimo respiro, cercando di fargli accollare i reati di abuso sessuale 
e  della compravendita del terreno, ma  non quello del  reato della lettera anonima che il finto 
benefattore don Pè, in complicità con altri uomini senz’anima aveva depositato nella bocca di 
mascherone del nostro paese delle tre M. Il Giudice, interrogò ai quattro per  i reati 
contestategli  e i falsi Santi confessarono solo i reati del terreno e dell’abuso sessuale.  
 
 Così facendo,  lasciarono   marcire nelle patrie galere, quei quattro “miseri  ed afflitti che 
patiranno vivi e non riposeranno morti”, che  hanno subito il torto di essere stati arrestati con 
quell’infamante articolo di associazione per delinquere di stampo mafioso, il torto di aver  
subito anche le violenze sessuali nei confronti delle  loro mogli, alle tre ragazzine e ai quattro 
ragazzi maschi che vennero trattati da veri e propri schiavi perché appartenevano a loro. 
 

IL PAESE DELLE TRE M, SI RIFERISCE A FAVARA. 
 
(Prima M: mafia, composta da mafiusi sanguinari, mafiusi ammatutla e mafiusi “c’un cugini,  
che quando parlano ostentano d’averne tre”.  Mentre parlano con gente pacifica che non gli 
interessa né di loro, né di altri, dicono sempre che tutti e due ne hanno 5, finché non trovano 
qualcuno che ne ha  4  e vengono scoperti di possederne uno e  si mettono in fuga andando ad  
intanarsi sotto le cosce del rappresentante della legge del paese per rigurgitare come i serpenti 
e, una volta fuori si sentono per d’avvero possederne tre,  perché usano gli altri due del 
licenzioso uomo di legge che per trarre profitto, li  lascia spadroneggiare. (Come ha osato fare 
lo sciagurato Maresciallo dei Carabinieri Epifanio Giordano per  ipotecare la mia dignità). 
 
(Seconda M: mala educazione, perché in paese vi sono molti uomini nati da padri e madri 
abbufaluti da generazioni a generazioni che si trascina sin dal 12° secolo). 
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(Terza M: merda, nella quale, il paese c’è dentro fino al collo e nessuno, dico nessuno muove 
un dito o spende una buona parola anzi, chi più ne ha zavorre, più ne metta). 
 
 
 

LIBRO IV° PUNTO 2 
 

DI MALE IN PEGGIO 
 
Come si ricorderà, alla fine degli anni ’70, la legge dell’anonimato venne abrogata e sostituita 
con la vigente legge, con la quale, tutti coloro i quali gli viene la felice idea di rovinare 
chicchessia, possono esporre denuncia apertamente per qualsiasi reato, specialmente quello 
dell’usura. Di questa famigerata legge della quale ne fanno uso molti  uomini di bassa 
plebaglia; nobili decaduti; delatori di paese e menzogneri senza scrupoli che crudelmente 
disegnano  le loro vittime per  schiacciargli la dignità vita natural durante. Si deve dire però,  
che molte delle vicende giudiziarie si sono compiute ai danni di uomini che apparentemente 
sembravano per  bene, ma che poi, sono risultati dei veri e propri criminali organizzati che 
spadroneggiano sugli uomini indifesi come in effetti si è letto dai giornali e appreso dalle 
televisioni. Ed è anche doveroso dire che,  alcuni rappresentanti della legge italiana dotati di 
particolare “testa piena d’aria come i serpenti”, visto che nell’anno 1992  entrò in campo il  
cosiddetto processo mani pulite condotto dal PM  Antonio Di Pietro facendo scoprire molte 
cose oscure che nessuno sognava di mettere le mani su questo versante ritenuto “contorto, 
oscuro, pieno di misteri, di fantasmi e di gineprai”  
 
In questo frangete, ricordiamo  un caso  successo a due signori imprenditori di grosso calibro 
che oltre a fare i costruttori in proprio eseguivano lavori per conto di terzi che li chiameremo i  
fratelli palazzinari di Roma. Quest’ultimi, che negli anni ’90 avevano appaltato un lavoro di 
ristrutturazione di un Ospedale di Roma,  del quale, si occupava il fratello più piccolo. Cui, 
giorno dopo giorno vedeva passare una burrosa  donna  con delle curve da sballo, meritevole 
d’essere immortalata nelle menti degli uomini, nelle cartoline illustrate e nelle prime pagine 
delle più prestigiose riviste italiane ed estere. Passa oggi e passa domani, finì che il suo 
cervello percepiva solo la presenza di quella stacca di donna. Per cui, si informò chi fosse e 
cosa veniva a fare ogni giorno e alla solita ora in ospedale? Gli venne riferito che era la 
segretaria particolare, nonché amante del primario del reparto di medicina interna. Alchè, 
diede una buona frullata di illusionistiche idee. Il primario che si era accorto delle particolari 
occhiate rivolte alla sua amante, studiò invece, come  fregargli alcune centinaia di milioni  di 
lire e imparargli con quale erba si faceva  la scopa. Ed informò la sua  amante del  giuoco che  
avrebbe dovuto  condurre nei confronti del geometra palazzinaro che  non aveva intenzione 
alcuna di  farsi i “cazzi suoi” e quale era il vantaggio che ne avrebbe ottenuto nel momento in 
cui  si rendeva  complice della sua premeditata macchinazione. Alchè, incominciò a mostrarsi 
più affabile col palazzinaro. Cui, si presentò davanti la porta del laboratorio del primario, 
bussò e gli venne detto di entrare. Appena dentro, gli chiese delle  spiegazioni su un  falso  
dolore allo stomaco che aveva avuto la notte e che dopo alcuni minuti era scomparso?   
 
Il primario, che era uno studioso di trappole per prendere grossi topi,  rispose che era meglio 
se si sdraiasse sul lettino, così avrebbe dato una controllata generale. Dopo aver eseguito, disse 
all’immaginario  malato che aveva notato qualche anomalia nel suo apparato digerente, ma, 
per il momento la cosa non è allarmante, per maggiori precauzioni le  prescrivo delle medicine 
da prendere dopo i pasti. A ciò, giudicò il primario di essere un sedicente arca di scienza. E 
credette di aver fatto centro dove aveva indirizzato la sua palla da gioco. Mentre, invece, il 
primario  che era dotato di “anima  nera come pece”, si ricredette  di averlo accalappiato con 
un cappio costruito col filo D'arianna e lo giudicò uomo sprovvisto di coglioni che non capiva 
che stava per entrare in un pericoloso pantano. Il palazzinaro passò dalla farmacia, comperò 
quelle medicine e la mattina seguente tolse tre pillole dalla confezione e si presentò dal 
primario. La  burrosa donna, mentre lo guardava con quegli “occhi da mangia uomini” face  un 
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grazioso cenno di accomodarsi sul divano e che, non appena il primario terminerà la visita 
d’un suo paziente, lo visitava come bene meritava.  
 
Dopo un paio di settimane, il palazzinaro che aveva ricevuto quelle occhiate infuocate  ed 
alcuni abboccamenti con la donna amante del primario, si presentò da costui e disse che il 
dolore  è scomparso in modo definitivo, per cui, gli chiese di fare la sua parcella così avrebbe 
provveduto pagare il suo onorario? Il primario che invece, si era fatto quel “dannoso concetto” 
e quelle pillole che gli aveva prescritto  erano lassative di leggera entità,  rispose che  gli 
faceva omaggio in segno  di una buona amicizia. Ma, l’ubriaco d’amore, non ha saputo 
recepire quelle parole che avevano il sapore di un “tranello” nei suoi confronti e nel 
ringraziarlo,  si disse favorevole per qualsiasi cosa avrebbe avuto bisogno.  
A quelle, approfittò e disse che doveva fare dei lavori di manutenzione nel suo villino di Ostia 
e, visto che lei è un grande palazzinaro e  diplomato in geometria, la pregherei di  fare  un 
sopralluogo in quell’obsoleto  villino per verificare lo stato  della stabilità dei muri portanti e 
di fare un preventivo per il costo che mi sarebbero venute  a costare quelle opere? Passarono 
quattro giorni e si presentò davanti la porta del laboratorio, ed entrando, trovò  l’amante del 
primario che  lo pregò d’accomodarsi sulla poltrona, chiedendogli di aver un po’ di pazienza 
perché il primario stava visitando un paziente. Appena cinque minuti e il paziente uscì. Alchè, 
la donna da letto, leggiadramente, informò il primario che c’era il palazzinaro. Uscì e il 
palazzinaro disse che potevano andare in quel villino. Rispose, appena sbrigo  le mie cose 
vengo a trovarla presso il suo Ufficio da cantiere. Appena arrivò, il  palazzinaro chiamò un suo 
operaio e gli ordinò di prendere la sua macchina e di venirgli dietro, perché dovevano andare 
in un posto per prendere delle misure. Mentre lui, salì sopra la  MERCEDES del primario e 
chiacchierando facevano strada dirigendosi verso il villino. Arrivati, l’imprenditore  e il suo 
geometra si misero a misurare tutti i muri portanti e dopo aver fatto quell’accurata misurazione 
seguita da una fitta visione oculare di tutto l’obsoleto fabricato, sono ritornati in Ospedale e il 
primario lo invitò a salire su, così avrebbero parlato in riguardo. Il palazzinaro, disse che per  
la stabilità della costruzione avrebbe affidato l’incarto al suo ingegnere di fiducia, mentre, per 
quanto riguardava, invece, le modifiche interne le avrebbe affidate al suo architetto di fiducia. 
Arrivato presso la sede della sua azienda, chiamò l’ingegnere e all’architetto e  disse che  
sarebbero andati tutti insieme presso il villino di mare del primario, che necessitava essere 
ristrutturato  sia all’interno, sia  all’esterno. Per cui, si doveva dare un severo controllo ai muri 
portanti per stabilire la loro  staticità e si dovrà fare una pianta di rimodernamento all’interno 
per renderlo  più accogliente possibile. L’indomani, tutt’e tre si sono portati in quel villino, 
presero  le relative  misure planimetriche interne ed esterne e sono ritornati. 
 
Il tempo  necessario per fare gli sviluppi planimetrici e mettere tutto su carta lucida e  si 
presentò presso lo studio del primario. Appena dentro, mise  sul tavolo la pianta planimetrica 
delle strutture esterne ed avendo finito di vedere e di spiegare, passarono a quella interna. 
Dopo le dovute spiegazioni, passarono a quella  del giardino che era una vera meraviglia.  E 
per finire, la recinzione di ferro  battuto e del cancello  scorrevole telecomandato a distanza.  
Il primario che in verità di Dio era rimasto molto  soddisfatto,  chiese  quanto gli sarebbe 
venuto a costare  e in quanto tempo gli sarebbe stato consegnato? Per la consegna,  rispose che 
si aggirava a circa  70 giorni, mentre per  il costo, sui  140.000.000 di lire  IVA compreso,  se a 
lei  la fattura non gli interessa posso togliere quello che teoricamente  dovrebbe andare nelle 
casse dello Stato. Il primario,  disse che per la fattura ne faceva a meno, e assicurò che per le 
pratiche dell’assicurazione riguardante  il cantiere se ne sarebbe occupato  egli stesso, ed 
avrebbe assunto  due operai e li  caricava sul suo libro paga e matricola,  assicurò, inoltre, che i 
contributi previdenziali per i due operai li avrebbe pagato lui. Detto ciò, si promise di fare cifra 
tonta, cioè, a fine dei lavori gli dava 100.000.000 di lire. A quella, disse appena lei aprirà 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, si darà inizio ai lavori. Fermo restando però, di 
rispettare l’intesa di non far parola con nessuno, visto che quel lavoro si doveva fare a UMMA, 
UMMA.  
Appena l’INAIL e gli altri ENTI gli consegnarono la documentazione, informò l’imprenditore 
e costui, formò una mega squadra di operai specializzati che lavoravano presso il suo cantiere 
ubicato in Ospedale e li trasferì in quello del primario per dare subito fine ai lavori, che dal 
punto di vista dell’Ispettorato del lavoro era del tutto fuori regola,  il che significava per molti 
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aspetti che doveva truffare lo Stato: Per  gli  operai che rimasero caricati sul libro paga e 
matricola del vecchio cantiere; Per le  paghe degli operai; Per i contributi previdenziali; Per 
il materiale occorrente che veniva prelevato dal cantiere e che venivano caricati come spese 
in quella contabilità. Così facendo, frodava lo Stato per 100.000.000 di lire che non 
risultavano in nessun libro o documento contabile.  
 
Mentre la sonda perforava sui  fianchi delle fondamenta per consolidarle con palificazioni in 
cemento armato, gli operai incominciarono a demolire tutte le pareti interne che dovevano 
essere rimodernate e, non appena gli operatori della sonda completarono le opere di 
consolidamento, aggiunse  un’altra squadra e  iniziarono a lavorare a pieno ritmo: chi nei muri 
portanti e chi all’interno. Il primario, ogni tanto si recava lì e vedeva gli operai che  lavoravano 
sodo e tutti i santi  giorni facevano gli straordinari e  per venirgli più facile inchiodarlo come 
inchiodarono “Gesù Cristo alla croce”, lo chiamò e disse ch’era andato a Ostia ed ha  visto gli 
operai che si davano da fare per completare il più presto possibile quei lavori. Perciò, ho 
pensato che lei è una persona che merita stima e fiducia da tutti, per cui, gli farò un regalo che  
non si immagini. Si! Un giorno di questi lo porterò con me e andiamo a trovare un mio amico 
che chiameremo Arcangelo Gabriele, detto manuzza, che è il segretario particolare del 
Ministro dei lavori pubblici e glielo raccomanderò per fargli dare dei lavori a UMMA, 
UMMA. Il palazzinaro lo ringraziò assai, assai. E,  mentre  gli operai addetti ai lavori di 
costruzione  erano in fase di completamento, aggiunse un’altra squadra di operai specializzati 
in giardinaggio e in meno tempo del previsto quei lavori furono stati ultimati. 
 
Completate tutte le opere, si recò dal primario e lo assicurò che i lavori erano stati ultimati. 
Quest’ultimo, che doveva fare il Santuzzo, l’abbracciò e lo portò al bar per prendere un caffè. 
Dopo, disse che aveva già parlato con la persona con cui dovevano incontrarsi e che era 
disponibile per quel discorso che sappiamo. Poi, tirò fuori dalle sue tasche un BOT di 
160.000.000 di lire che  scadeva fra dieci mesi e glielo diede, assicurandogli che la rimanente 
somma di  60.000.000 glieli restituiva nel momento in cui scadeva il BOT. Il rincoglionito,   
non voleva accettare quel danaro, ma il  primario insistette, dietro le tante insistenze se lo misi 
in tasca assicurandolo che l’avrebbe messo nella cassa forte fino alla maturazione del tempo.  
 
Avendo giocato quest’altra carta,  doveva giocare l’atra, che era quella di trovare una persona 
che gli facesse da compare. Trovatolo, si mise a discutere sul prezzo e dopo che si misero 
d’accordo  fissarono  la data  per una cena di lavoro. A ciò, comunicò al palazzinaro e alla data 
stabilita si  portò  in quel ristorante e vi trovò il primario seduto su un tavolo  a tre posti. Dopo 
alcuni minuti, comparve il compare del primario, il quale,  gli fece cenno che erano lì e 
quest’ultimo, quatto, quatto si avvicinò a loro e si mise a sedere in quella sedia che era 
destinata a lui. Il cameriere si avvicinò al tavolo e con molta discrezione chiese se era loro 
intenzione ordinare da mangiare? Ordinarono e mentre quest’ultimo provvedeva, i tre, 
discutevano in merito ai lavori pubblici che il Ministro dei lavori, a sua volta avrebbe dovuto 
assegnarli dietro compenso del 10% dell’intero importo della base d’asta. Quei lavori non 
dovevano essere quelli che l’amministrazione pubblica metteva al bando di gara, ma quelli  
prescelti dal palazzinaro, dei quali doveva far pervenire presso il Ministero dei lavori pubblici 
tutto l’incarto necessario. Dopo di che, quel lavoro veniva messo al bando e al momento 
dell’apertura delle buste delle  offerte da parte delle altre  imprese concorrenti, doveva essere il 
Presidente che gestiva l’asta pubblica a manipolare il tutto. Dopo quell’accurata discussione 
fatta a “sei occhi”, il primario, fece cenno al cameriere di portare il conto, dopo aver pagato si 
sono alzati dirigendosi verso l’uscita, dove appunto si sono salutati con il finto segretario del 
Ministro dei lavori pubblici e ognuno di loro salì sulla propria macchina e sono andati via.  
 
Strada facendo, il primario, perfezionò il piano già adottato e ritenne opportuno non 
aggiungere più olio al motore della sua vetusta auto per provocare la rottura della bronzinatura. 
Trascorsero un paio di settimane e il miracolo avvenne. A ciò, telefonò al palazzinaro e  disse 
che si trovava con la sua segretaria a circa un chilometro dal villino perché  la macchina 
l’aveva  abbandonato per strada. Si precipitò sul punto stabilito  e trovò il primario che si fece 
trovare con un diavolo per capello e la sua amante che fingeva di essere stata scoperta da lui. 
Dopo i convenevoli, i due amanti, salirono sulla macchina del palazzinaro e per strada 
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parlavano di quell’improvvisa rottura del motore, ad un certo punto, disse: forse si è rotta la 
catena della distribuzione  e di conseguenza si è guastato il motore. Ed aggiunse, che non 
poteva più acquistare un’altra macchina per mancanza di  liquidità. Il palazzinaro, per farsi 
bello e per quell’altro motivo, disse di non disperarsi perché avrebbe dato quei 60.000.000 di 
lire prima della scadenza del BOT, firmò un assegno per quella cifra e glielo consegnò. 
Quest’ultimo lo ringraziò e sorridendo sotto i baffi prese quell’assegno e se lo mise in tasca. 
 
Finita la sua opera, fece entrare definitivamente in campo la sua  amante, la quale, si  rese  più 
disponibile finquandochè il palazzinaro  la invitò a cena. Disse di sì, e che sabato sera 
sarebbero andati. Quel si, al pazzo d’amore gli fece toccare il cielo con un dito. Andò a 
comperare una pelliccia di visone per regalargliela. Alla data stabilita, passò a prenderla e 
appena salì sulla macchina gli diede il regalo. Ella, lo abbracciò e gli diede il primo bacio, 
dopo le tante moine si diressero presso  un ristorante della periferia della città. Hanno cenato e 
appena terminati sono andati nella direzione della casa privata del palazzinaro. Arrivati, 
presero un cognac e mentre sorseggiavano si sbaciucchiavano come due veri innamorati, il 
maschio, incominciò a spogliarsi e mentre lo faceva, disse alla burrosa donna di farlo 
anch’ella? Gli rispose con voce quasi angelica che non poteva concedersi sessualmente, perché 
la mattina gli erano spuntate quelle cose che noi  donne abbiamo  ogni mese addosso. Si 
promise che non appena gli sarebbero finite era compito suo fissare un altro appuntamento. Al 
povero coglione gli finì come quel vecchio proverbio che dice: “Con gli occhi ti vedo e ti 
dipingo, con le mani ti tocco e non ti mangio”.  
 
Quattro giorni più tardi, dopo essersi messi d’accordo col tremendo primario,  gli telefonò e  
disse che  per stasera era disponibile e fissò l’orario. All’ora stabilita  passò a prenderla e si 
diressero in quella casa privata. Ma, al momento di concedersi  disse che il marito si era 
accorto della pelliccia di visone  e per non far scoprire nulla, dissi che l’avevo comperato a rate 
mensili, per cui, lo pregò di fargli da scudo. Cioè, doveva accettare venti  cambiali da 500.000 
lire cadauna e versarle mensilmente in banca, a partire da qualche mese più in là, che però, alla 
scadenza doveva interessarsi lui stesso a ritirarle. Lo stralunato, accettò e con ciò, sottostette al 
gioco della bella puerpera. A quell’affermazione, disse che era tutta sudata e abbisognava di 
fare una doccia prima di fare l’amore. Appena dentro la doccia prese il telefonino e fece uno 
squillo  al suo  amante. Il tempo necessario per darsi quella sciacquata e di mettersi al letto con 
la falsa intenzione di fare l’amore e trillò il  telefonino. Era il suo amante che la invitava a 
trovarsi subito in laboratorio perché doveva consegnare urgentemente alcuni documenti ai 
familiari di un paziente che da un momento all’altro peggiorò il suo stato di salute e deve 
essere trasferito d’urgenza in un altro ospedale. Alchè, diede la notizia al palazzinaro e  tutt’e 
due si sono vestiti  senza aver consumato nulla anche questa volta, sono saliti in macchina e 
l’accompagnò davanti l’ingresso dell’ospedale, dove all’interno, trovò il primario suo amante 
che volle raccontato tutto quello  che era successo? Assicurò che le cose andarono a dovere di 
protocollo per come erano già state studiate. L’indomani, la donna da letto e il palazzinaro si 
sono visti e discussero di quell’emergenza  presentatasi così spontaneamente e alla fine, 
fissarono un altro appuntamento che doveva avvenire tra otto  giorni, perché quel giorno 
l’aveva tutto  libero  e si potevano scapricciare come volevano. 
  
In quel lasso di tempo, il primario, fece entrare in campo il falso segretario del Ministro dei 
lavori pubblici con uno specifico incarico di chiedergli del danaro in prestito perché gli serviva 
per il nipote, figlio di suo fratello che a giorni doveva essere ricoverato in una clinica di 
Boston per il trapianto del cuore. Ad ordine ricevuto, “l’ignobile uomo” si presentò in cantiere 
ubicato presso l’Ospedale e con false parole, disse al palazzinaro quello che in complicità 
avevano architettato. Quest’ultimo, si mise a disposizione e cacciò  dalle sue tasche 20.000.000 
di lire in contanti e un assegno di 30.000.000. Il falso segretario ringraziò il generoso 
palazzinaro  e andò via dirigendosi verso casa.  
L’indomani, il primario, assoldò un’altra persona e in compagnia del falso segretario del 
Ministro dei lavori pubblici si presentò in cantiere e quest’ultimo, glielo presentò come suo 
fratello minore, nonché il papà del bambino malato  che necessitava quel trapianto di cuore.  
Dopo una lunga conversazione, il pseudo segretario consegnò dieci  cambiali di 5.000.000 di 
lire cadauna, firmate dal finto fratello e avallate da lui, con le relative scadenze mensili. Prima 
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di andar via, assicurarono che le cambiali venivano onorate senza  indugio alcuno. Appena si 
sono divisi, telefonò al primario e l’assicurò che il piano funzionò per com’era studiato.  
 
A quella, diede ulteriori ordini alla sua amante riguardo l’appuntamento che aveva combinato 
col palazzinaro. Così, quattro giorni prima che arrivasse la data si avvicinò al palazzinaro e 
disse: per quella data, io e mio marito siamo invitati per tutto il giorno in  una festa che dà un 
suo  collega di lavoro, per cui non posso mancare. Però,  fissò un altro appuntamento che 
doveva avvenire fra 15 giorni e allo stesso orario.  
Alcuni giorni prima di quell’evento, scadeva la prima cambiale di 500.000 lire e come da 
accordi presi, il palazzinaro  doveva provvedere al ritiro della stessa e consegnarla alla donna 
da letto. Ma lui  che non vedeva l’ora di possederla sessualmente, studiò uno dei suoi sciocchi 
piani che secondo la sua mente bacata  avrebbe fatto centro. Consisteva di far arrivare la 
cambiale dal notaio così, la burrosa donna per non farsela protestare si sarebbe concessa sotto 
forma di  ricatto. Ma ella, per coronare il suo svergognato sogno e quello degli altri scellerati 
suoi complici, sia lei, sia il finto fratello della persona vicina al Ministro dei lavori pubblici, 
dovevano farsi  protestare la firma.  Appena ricevette l’avviso dal notaio che presso il suo 
studio c’era una cambiale che necessitava essere Onorata, supplicò il palazzinaro  affinché non 
venisse protestata la sua firma. Ma, l’ubriaco d’amore non ha saputo cogliere il messaggio 
dell’architettatrice. Anzi, appena gli telefonò un’altra volta, rispose: “se  voi ciò,  sai  cosa 
devi fare”. Ogni tanto gli telefonava e visto che il palazzinaro non voleva sentir ragioni, lo 
mandò a chiamare con un infermiere, ma lui, che non capiva in quale ginepraio si stava  
cacciando non stette a sentire nemmeno quest’altra persona e continuava a perseverare con le 
sue sporche maniere minacciandola di concedersi sessualmente.  
 
Appena la donna da letto si assicurò che il notaio elevò il protesto cambiario, “assunse la 
parte della tigre”, andò dal palazzinaro e gli si rivoltò contro dicendo che gliela faceva 
pagare molto cara. 
  
Alchè, i macchinatori, si sono riuniti e discussero sul da farsi. A decisione presa, il finto 
segretario del Ministro dei lavori pubblici e la donna da letto, si presentarono presso la locale 
Caserma dei Carabinieri ed esposero denuncia “d’usura” nei confronti del palazzinaro 
mostrandogli la cambiale di lire 500.000 già protestata e altre diciannove fotocopie delle 
cambiali dello stesso importo che andavano a scadere, per un prestito ottenuto dal palazzinaro  
di Lire 5.000.000  in contate.  
 
Il finto segretario del ministro dei lavori mostrò la fotocopia dell’assegno di lire 30.000.000 e 
attestò che per quel prestito, il palazzinaro, ha preteso dieci  cambiali di 5.000.000 di lire 
cadauna e gli mostrò le fotocopie delle dette.  
 
Il Comandante che aveva le fotocopie di tutta la documentazione fornitagli da quelle due 
persone senza Dio, che erano il corpo probatorio del reato d’usura adoperata dal palazzinaro, 
dopo averli assicurati che nella maniera più assoluta non facevano confronto con la vittima, 
trasmise l’incarto  presso la  Procura territoriale competente, la quale, ha provveduto mettere il 
telefono dell’impresa sotto controllo e dopo alcune telefonate fatte dal palazzinaro verso la 
donna che la ricattava,  firmò il mandato di perquisizione locale del palazzinaro. Così, il 
Comandante dei Carabinieri in compagnia di altri tre commilitoni si recarono presso gli uffici 
dell’impresa del palazzinaro e gli notificarono l’ordine di accesso d’usura firmato dalla 
Procura competente. Dopo le cerimonie di rito iniziarono la perquisizione frugando in ogni 
cassetto e in ogni cosa ritenuta sospetta, dopo circa 4 ore di accurate ricerche hanno rinvenuto 
una cassaforte  dietro ad un quadro e gli chiesero la chiave per  aprirla. Ottenutela, l’hanno 
aperta e vi trovarono le cambiali a firma dei due denuncianti e il BOT di  160.000.000 di lire 
intestato al primario, accompagnato da una delega a riscuotere. E intimarono l’ordine al 
palazzinaro di presentarsi in Caserma, unitamente al fratello maggiore per confermare il 
verbale che avrebbero redatto del materiale cartaceo rinvenuto. Arrivati in Caserma gli uomini 
delle Forze dell’Ordine hanno telefonato al primario, chiedendo: Come mai un BOT di 
consistente somma intestato a lei si trova dentro la cassaforte del palazzinaro con delega 
allegata a riscuotere in favore di quest’ultimo? A quella, si finse spaesato  e scientemente, 
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disse delle sconnesse parole che lasciavano ad intendere. Per cui, il graduato militare lo ha 
invitato a presentarsi in Caserma per essere interrogato e mettere tutto a verbale. Dopo circa 
due ore si presentò, dopo alcuni minuti. Militare  iniziò ad interrogarlo,  e lui disse: circa un 
mese  addietro ho avuto bisogno del denaro liquido per comperarmi la macchina con cui sono 
venuto e non potendo disporre di liquidità mi sono rivolto al palazzinaro affinché mi 
concedesse un prestito di 60.000.000 di lire, il quale mi ha favorito, però, ha preteso che gli 
cedessi questo BOT di 160.000.000 di lire per compensare gli interessi usurari che sarebbero  
maturati nel tempo di circa dieci mesi della scadenza del BOT. Così, tirò fuori la fotocopia  
dell’assegno di 60.000.000 di lire  e lo consegnò al Comandante come prova dell’illecita 
attività  del palazzinaro. A ciò,  si mise alla tastiera della macchina da scrivere e compilò il 
verbale ipotizzando il reato di usura nei confronti dei due fratelli palazzinari. E ognuno di loro 
sottoscrissero quella falsità che avevano attestato ai graduati militari in servizio di quella 
Onorata Stazione dei Carabinieri.   
                             
Appena il fratello maggiore fece ritorno in ufficio, venne informato  del fattaccio avvenuto 
nella mattinata, ed inoltre, lo  rese edotto che si dovevano presentare in Caserma per essere 
interrogati dal Comandante la  Stazione dei Carabinieri, in merito alle cambiali e del BOT che 
hanno trovato  nel corso della perquisizione, spiegò, inoltre, come e perché quei documenti si 
trovavano lì. A ciò,  rispose: “Ti sei  fatto friggere in padella da quegli uomini senz’anima che 
si ritenevano amici e di quella donna  da letto loro complice”. Per cui, ci dobbiamo aspettare 
di tutto. Così, verso sera si sono recati in Caserma dei Carabinieri e il Comandante li interrogò 
sul ritrovamento di titoli cambiari e titoli di Stato già in suo possesso. Il fratello maggiore si 
disse inconsapevole su tutto quanto veniva accusato. Mentre, invece,  il più piccolo, per non 
far emergere quell’accordo  preso con il finto segretario del Ministro dei lavori pubblici; per la 
mancata fattura di 100.000.000 di lire al primario che si era reso responsabile di aver truffato 
l’IVA e il fisco,  e per l’altro fatto che a tutti i costi voleva possedere sessualmente la donna da 
letto, rispose: Io, so di aver dato dei soldi solo ed esclusivamente  a tre distinte persone, per 
cui, non c’è bisogno che mi ribadisca che la denuncia è partita dall’anonimato, si metta alla 
tastiera della macchina da scrivere e compili il verbale che gli confermerò che ho  praticato 
l’usura nei confronti dei signori che mi hanno denunciato solo ed esclusivamente per “comodo 
collettivo”. 
  
Il Comandante, che vide quella spontaneità da parte del palazzinaro  caduto sotto le “grinfie di 
quelle belve feroci”, nel cercare di vederci più chiaro su questa sporca faccenda  lo invitò a 
spiegarsi meglio cosa significava la parola comodo collettivo? Non gliela voluto spiegare. Al 
netto diniego, stilò il verbale con l’accusa di usura praticata nei confronti dei signori non più 
anonimi. E, anche se il fratello maggiore era totalmente all’oscuro di tutto, lo introdusse 
ugualmente. Dopo di che, telefonò presso la Procura territoriale e si fece passare il Sostituto 
Procuratore che aveva emesso quel provvedimento contro i fratelli palazzinari e, anziché dire 
che il fratello minore chissà per quale motivo si  accollò  tutto e il fratello maggiore era 
all’oscuro d’ogni manovra compiuta dal fratello minore, disse che hanno confessato tutto ed 
hanno sottoscritto il verbale di perquisizione. Avendo udito  ciò, immediatamente si precipitò 
presso la suddetta  Caserma e convalidò l’arresto dei due  con quell’infamante art. di usura. Da 
lì, furono trasportati presso il carcere Regina Celi.  L’indomani, vennero divorati dai giornali 
quotidiani che li classificarono come due veri e propri mostri usurai che hanno approfittato del 
bisogno degli altri, specialmente, per quell’individuo bisognoso di operare il proprio figlio 
malato di  cuore.  
 
Da ciò, sorsero le prime conseguenze dell’impresa che ha dovuto chiudere i battenti portando 
al licenziamento immediato di  centinaia di operai che vi lavoravano guadagnando il pane alle 
proprie famiglie. 
 
Dopo alcuni mesi, il PM che aveva avuto nelle sue mani quell’autoaccusa del  palazzinaro, 
passò tutto l’incarto al GIP, che li ha rinviati a giudizio. 
 
Alla data stabilita, il Tribunale penale del territorio competente celebrò la causa nei confronti 
dei due palazzinari condannandoli severamente per il  reato di usura, causando così la caduta 
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della loro dignità, il fallimento totale dell’impresa e la perdita di lavoro per centinaia di 
operai. 
 
Come si ricorderà, in quel periodo d’inchiesta denominata mani pulite furono molti a cadere 
sotto la spada di DAMOCLE, dalla quale, per vari motivi che gravavano su di loro non si sono 
potuti difendere. Alcuni dei quali si sono suicidati per non affrontare l’umiliazione dei 
familiari, degli amici e da tutti coloro i quali li conoscevano come persone per bene.    
 
   
                                                                                

LIBRO IV° PUNTO 3 
 

TRE ANNI DOPO 
 

L’insediamento del neo Maresciallo Giordano Epifanio presso la  Caserma dei Carabinieri  di 
Favara. E cioè, il 13 Febbraio del ‘96, si trovò dinanzi ad un tentato omicidio. Un vero  e 
proprio grattacapo  per il sognatore ad occhi aperti Giordano, perché come già detto, Favara, è 
un paese che gode di un altissimo primato per quanto riguarda la criminalità semplice  e 
organizzata, e lui,  era incapace  svolgere questo tipo di indagini.  

 
INDAGINI DELLA SQUADRA MOBILE 

 
Tentato omicidio a Favara, resta ferito un netturbino.  La  Squadra Mobile di Agrigento sta 
effettuando le indagini per il tentato omicidio di ieri mattina in contrada PIOPPO, a Favara. 
Vittima dell’agguato un pluri – pregiudicato   di 26 anni,  sposato e padre di cinque figli tutti 
piccolissimi, uno dei quali avuto prima del matrimonio. Un killer gli ha sparato alle spalle 
almeno due colpi di pistola, che lo hanno raggiunto alla schiena e alla spalla. Qualcuno ha 
chiamato i soccorsi e sul posto arrivò un’ambulanza ed ha trasportato il ferito al pronto 
soccorso dell’ospedale di Agrigento, il quale, è stato già interrogato dagli agenti di Polizia.  
 
Di questa vicenda si stanno occupando i Carabinieri della Stazione di Favara, che nelle loro 
indagini non tralasciano alcun particolare. Il ferito, nonostante la giovane età è una vecchia 
conoscenza dei Carabinieri  di Favara. E infatti, pregiudicato per una serie di furti. La notizia 
non è ancora ufficiale, ma pare che gli investigatori della Squadra Mobile di Agrigento, 
abbiano già individuato il probabile feritore. I poliziotti, subito dopo il fatto hanno fermato 
alcuni giovani, li hanno interrogati e sottoposti al TAMPON – KIT  il cosiddetto esame del 
guanto di paraffina. Nel caso in cui l’esame dovrebbe dare esito positivo, per il soggetto 
scatterebbe una denuncia a piede libero per tentato omicidio. Gli investigatori in attesa 
dell’esito dell’esame tecnico, non osano sbilanciarsi.  
 

CINQUE GIORNI PIU’ TARDI 
 
Per il Maresciallo Giordano le cose si complicarono di più per l’uccisione del 
tossicodipendente. Per cui abbandonò momentaneamente quella via “dell’ipotecatura di 
dignità agli uomini Onesti del paese di Favara e si dovette dedicare anima e corpo per 
quell’omicidio”. 
 
Pregiudicato in motorino ucciso in piazza. L’ucciso, è Giuseppe Sutera, era soprannominato 
TISTUNI, aveva 26 anni, con  diversi precedenti per spaccio di stupefacenti. Era uscito dal 
carcere poche settimane fa. A Favara, si spara in pieno centro abitato. Lo hanno ucciso in 
piazza Commendatore Angelo Giglia, la piazza che ospita il mercato settimanale del Venerdi, 
in questo popoloso quartiere GIATEDDA, situato a due passi della circonvallazione si trovano 
diversi negozi. Una delle zone più degradate di Favara, in cui si trovano intere strade di 
vecchie e fatiscenti abitazioni in cui vivono i cosiddetti LINTICCHIEDDI. Un delitto per il 
quale, pur se in questa prima fase le indagini ruotano, come si suol dire, a 360 gradi, sembra 
ovviamente scontata la  pista che porta inevitabilmente al traffico di stupefacenti.  L’omicidio, 
è avvenuto poco dopo le ore 18, lo ha affiancato un’automobile sulla quale si trovava un 
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commando di due sicari che, dopo averlo chiamato per nome, gli hanno sparato contro una 
mezza dozzina di colpi di pistola automatica e sono fuggiti. Il giovane pregiudicato raggiunto 
dai proiettili alla testa, alla schiena e all’addome, è stato soccorso dai Carabinieri, avvertiti da 
una telefonata anonima, ed è  morto poco dopo l’arrivo all’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento. Per tutta la serata, nella Caserma dei CC di via dei Mille sono stati ascoltati amici e 
parenti della vittima, ma sono stati eseguite anche numerosi controlli e perquisizioni di 
pregiudicati, soprattutto di quelli che gravitano negli ambienti della droga per ricavare 
elementi che consentono ai CC ed al PM  che coordina le indagini, di avere un quadro quanto 
più chiaro possibile dello scenario in cui è maturato l’omicidio nella città croci via di traffici 
internazionali di stupefacenti. Un giro che va dallo spaccio puro e semplice tra giovani, in 
particolare nelle scuole, fino al traffico internazionale, come hanno rivelato le indagini. Un 
ambiente difficile che trova certi quartieri favaresi come quello di GIATEDDA in cui è 
avvenuto il delitto di ieri, o quello di via Agrigento, fatto di costruzioni abusive, privi di 
urbanizzazione e di servizi essenziali, dove tra l’altro, il parroco della chiesa dei Santissimi 
Apostoli Pietro e Paolo, don Nino Giarraputo, ha condotto una vera e propria battaglia di 
sensibilizzazione tra i giovani, pur tra mille difficoltà ed in un clima di differenza generale. 
    
Favara, crocevia di traffici internazionali di stupefacenti, scoperti negli ultimi anni dai CC che, 
tra l’altro, hanno compiuto più di un paio di operazioni con decine di arresti. Si è scoperto che 
Favara, è collegata con il nord Europa, soprattutto con la zona occidentale della Germania, al 
confine con la Francia,  con l’Olanda ed il Belgio, dove intraprendenti Favaresi gestori di 
locali pubblici, spesso usati soltanto come facciata, avevano organizzato il passaggio di grandi 
quantità di droga proveniente dall’America Latina, (cocaina ed eroina in particolare). Basti 
pensare all’operazione FAVARGEN (derivante da Favara e Germania) ed alle varie operazioni 
NEVE, eseguite da un numero progressivo. In questo clima si può morire di droga anche senza 
usare siringhe. Ma col piombo di spietati sicari, che forse vennero riconosciuti da un testimone 
mentre commisero l’atroce  delitto. Certo, allora del delitto (giusto appunto, poco dopo le ore 
18 di lunedi) in quella piazza  c’era parecchia gente perché lì si trovano negozi e supermercati.  
E, a proposito di piazza Commendatore Angelo Giglia, molti Favaresi hanno protestato per il 
fatto che, ieri è stato scritto che quella, è una zona di LINTICCHIEDDI. In effetti, le strade in 
questione si trovano più sopra, a una certa distanza della piazza teatro del delitto, che invece, è 
una zona commerciale in cui si tiene come già detto  il mercatino settimanale del Venerdi. 
Dalle testimonianze che sono state acquisite sull’omicidio, i Carabinieri si trovano sulla pista 
giusta e  potrebbero emergere  importanti novità.  Ma c’è di più. Gli investigatori avrebbero 
individuato l’auto usata dai sicari. Tutti questi elementi, comunque, contribuiscono a rendere il 
clima, negli ambienti investigativi  ottimistico. I Carabinieri di Favara coordinati dal 
Maresciallo Epifanio Giordano, nell’ambito di alcuni  controlli effettuati per reprimere la 
criminalità locale, hanno arrestato due ragazzi entrambi pregiudicati per detenzione e spaccio 
di sostanze stupefacenti già finiti in carcere altre volte. 
  
Altri  due arresti sono stati  operati dai Carabinieri in esecuzione di altrettante ordinanze di 
custodia cautelari emesse dai Magistrati del Tribunale di Agrigento.   
      
L’altra ordinanza di custodia cautelare in carcere a carico di un giovane di Favara, di 25 anni, 
pregiudicato, che si trovava  rinchiuso al carcere SAN VITO  di Agrigento, dove, dovrà 
scontare una condanna di otto mesi con l’accusa di furto aggravato di autovettura commesso 
poco prima di un mese addietro a San Leone. 
 
Mentre le Forze dell’Ordine con maggiore successo arrestano i criminali semplici e organizzati 
del paese, il Giudice per le Indagini Preliminari, dopo l’interrogatorio, scarcera un   giovane 
che era stato arrestato  con l’accusa di detenzione illegale di sostanze stupefacenti, ricettazione 
di titoli di credito e di altro materiale di sospetta provenienza.  Il giovane, a cui nel corso di 
una perquisizione domiciliare erano stati trovati e sequestrati 27 grammi di marjuna e 500 
milligrammi di sostanze appartenente eroina, rivelatosi poi camomilla zuccherata, si è difeso 
sostenendo: che la droga era detenuta per uso personale. Però, non avrebbe invece, saputo 
spiegare la presenza nella sua abitazione di Favara  di alcune targhe di autovettura. Per i 
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profumi e gli altri prodotti di cartoleria avrebbe detto di averli acquistato  per rivenderli data la 
sua attività lavorativa. 
 
I Carabinieri della locale Stazione coordinati dal Maresciallo Giordano, di buona mattina si 
sono presentati in piazza della Libertà e  compirono un blitz al mercatino infrasettimanale. 
Dando la caccia agli ambulanti  abusivi. Tutti gli ambulanti erano in regola con le concessioni, 
per cui, hanno potuto continuare a vendere le loro mercanzie.  
Noi applichiamo la legge – dice il Comandante dei Vigili urbani – se l’ambulante è in regola 
non possiamo, né contravvenzionarlo, né allontanarlo. 
  
Mentre i Carabinieri setacciavano il territorio di Favara, alla ricerca di nuovi elementi 
riguardanti l’omicidio, la droga ed altro, un branco di vandali scesero sul piede di guerra 
danneggiando l’arredo urbano, distruggendo i giochi per bambini, fioriere capovolte, 
segnaletica stradale deformata e tranciati molti alberi. Quella mattina di dopo le vacanze 
Pasquali, Favara, si svegliò all’insegna dell’inciviltà e della rabbia. E non è finita. Ignoti, 
hanno forzato le porte d’ingresso dello stadio facendo razzia di materiali sportivi,  
particolarmente colpite le società Pro Favara, della nuova Favara e della formazione femminile  
del Fabaria 2000. C’è da rimanere allibiti – dice  il sindaco Lorenzo Airò – da  sempre si 
registrano atti vandalici, ma, mai in questa misura.  Condanne arrivano da più parti della 
società civile, preoccupata che simili episodi non potranno che peggiorare il concetto che i 
forestieri hanno sui favaresi. Io personalmente – dice il vice sindaco – ho raccolto i cocci ai 
quali faremo un monumento ad imperitura memoria della barbaria di inqualificabili soggetti 
che infangano la dignità di una intera comunità. Condanno gli atti, ma sono soprattutto 
preoccupato del silenzio dei tanti, che invece, solerti a criticare l'amministrazione comunale – 
dice  ancora l’assessore all’arredo urbano Piscopo – quando ha deciso ad allora ricettacolo 
della città, di immondizie e di siringhe, di strutture per il passatempo dei bambini. Piscopo, 
attacca anche i partiti, sensibili a segnalare il costrutto tra i giochi e l’austerità dei luoghi dove 
sono stati collocati, ma assenti nel momento in cui la città e stata mortificata.  
                    
In virtù di quanto succedeva a Favara, il sacerdote don Turturro, ha partecipato alla 
manifestazione  DIPINGI LA  PACE.  Il suo lungo intervento ha fatto riferimento alla città e ai 
nuovi quartieri sorti, alcuni dei quali sono presi di mira da drogati abituali. Occorre intervenire 
per fare sviluppare una coscienza civile, una coscienza di vita, di libertà e di coraggio. Ha  
avuto anche parole di elogio per la città di Favara. Si tratta – ha concluso – che merita 
sicuramente più di quello che ha avuto finora. Un esempio eloquente, è rappresentato dal 
quartiere di via Agrigento, sopra il recinto del cimitero di piana traversa. Lì, sorge un 
complesso di sedici palazzine costruite dallo ACP di Agrigento, in piena periferia nord della 
città. In attesa che per problemi burocratici gli alloggi vengano assegnati ai legittimi 
proprietari, l’intero complesso è rimasto senza alcun controllo notturno diventando meta 
giornaliera di decine di tossici abituali, sono state ritrovate, oltre a tantissime siringhe, delle 
scritte sui muri fatto con il sangue umano ad esortare all'uso di sostanze stupefacenti.    
         
I Carabinieri  di Favara, hanno sorpreso in via Agrigento, un giovane mentre per la giustizia 
avrebbe dovuto essere a casa, a scontare una pena inflitta per spaccio di sostanze stupefacenti. 
Nonostante l’attività preventiva svolta dai Carabinieri di Favara, la droga continua ad essere un 
male difficile da estirpare. I successi, comunque, non sono mancati grazie anche all’operato 
dei militari del 31° Reggimento Carri di Altamura, impegnati in provincia nell’operazione 
VESPRI SICILIANI. L’intervento interforze Carabinieri – Esercito, hanno scoraggiato i 
piccoli spacciatori che si sono defilati in zone meno a rischio. Anche la chiesa tiene sotto 
osservazione il fenomeno più accentuato nel quartiere di via Agrigento. Qui, il parroco, don 
Nino Giarraputo, non perde occasione per cercare di recuperare alla normalità i giovani 
deviati. Di recente, ha anche invitato padre Turturro prete simbolo di una società che stenta, a 
crescere. 
                 
Mentre i preti predicano invitando tutti a ritrovarci nella civiltà, e le Forze dell’Ordine fanno il 
loro dovere, la città viene ripresa dagli atti di gratuito vandalismo contro le tabelle 
recentemente collocate per indicare le strade del paese. Trafugate le tabelle bifacciali della 
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toponomastica stradale, sono rimasti solo i pali a braccio. Il Presidente della commissione 
consiliare al decentramento amministrativo, Giuseppe Rizzuto, ha riunito l’organo, sentendo il 
Comandante dei Vigili urbani. Per l’esiguo numero di operatori di polizia municipale,  la tutela 
sistematica del verde pubblico e dell’arredo urbano potrebbe essere, effettuato nelle ore diurne, 
dai lavoratori impiegati nell’attuazione dei progetti socialmente utili o dai giovani dell’ex 
articolo 23. 
      
Mentre ancora se ne parlava di quell’inciviltà usata contro i beni del comune di Favara e degli 
abitanti Onesti del paese, intorno alle  due di notte, alcuni uomini senza Dio e senza patria,  
tornano a farsi sentire con diversi colpi d’arma da fuoco  esplosi contro il patrimonio dello 
Stato. A quell’ora di notte, erano presenti soltanto un paio di Carabinieri che affermano di 
avere sentito una macchina probabilmente di grossa cilindrata allontanarsi velocemente. Sono 
aperte ad ogni ipotesi investigative le indagini che i CC della Stazione di Favara stanno 
conducendo per cercare di far luce sull’attentato che la notte scorsa ha danneggiato il portone 
d’ingresso della Caserma. I colpi sparati,  hanno colpito ripetutamente il portone blindato e il 
muro dello stabile di via dei Mille, una delle strade principali della città. I proiettili del tipo 
piombo da caccia n° 3 sono stati sparati da un’unica arma da fuoco da una distanza piuttosto 
ravvicinata. Pare che in quel momento non ci fosse nessuno in strada, nessun testimone quindi, 
è nessuna la possibilità di identificare l’autovettura usata dal commando.  
L’allarme, è stato dato immediatamente dai militari di turno in Caserma, dopo pochi minuti è 
arrivato il Maresciallo Giordano, poco dopo, arrivò il Colonnello Gatti, a capo del Comando 
Provinciale dei Carabinieri di Agrigento. Si sono quindi, organizzati in una serie di controlli a 
tappeto di tutto il territorio di Favara. Sono state eseguite  diverse  perquisizioni  domiciliari  a 
casa di pregiudicati del luogo, effettuati numerosi posti di blocco ed identificati decine di 
persone.  Su molte di loro,  hanno effettuato lo STUBIS, l’esame scientifico che ha sostituito il 
più noto guanto di paraffina. Il commento degli investigatori e unanime potrebbe essere stato 
chiunque.  
Abbiamo elementi per pensare di tutto e il contrario di tutto. Ha ricondurre il gesto della notte 
scorsa e qualcuno rimasto scontento per una multa o per un temporaneo sequestro dello scuter 
può essere un’ipotesi fantasiosa. Le piste sono tante, perché tante sono le indagini che la  
Stazione sta conducendo negli ultimi mesi all’identificazione degli esecutori e mandanti di 
omicidi, rapine e altri fatti di sangue verificatisi nella zona. Non è la prima volta che la 
Caserma di via dei Mille divenuta bersaglio del fuoco incrociato di alcuni malviventi, due anni 
addietro, sempre in piena notte, vennero esplosi diversi colpi di pistola all’indirizzo del solito 
portone. Indagini difficili, poi arenatosi, anche in quella circostanza. Troppo pochi elementi, 
nessun testimone. La stessa sera  del fatto, i Carabinieri impegnati in un servizio notturno, 
fermarono un carrozziere del luogo. L’uomo risultò non essere perfettamente in regola con la 
legge del codice della strada e venne elevata una contravvenzione.  Già dinanzi ai Carabinieri,  
mostrò di non aver gradito la cosa. A distanza di poche ore gli spari alla Caserma. 
 
Alcuni giorni dopo, i militari dell’Arma, che da tempo  tenevano sotto controllo tre giovani 
spacciatori, li hanno sorpresi  alla periferia di Favara, in contrada PRIOLO. Intervenuti, li 
hanno sorpresi  con 30  grammi di eroina, quindi, li hanno arrestati con l’accusa di detenzione 
e di spaccio di sostanze stupefacenti e, in attesa di trasferirli nel carcere  SAN VITO di 
Agrigento per essere interrogati dal Magistrato, hanno perquisito la casa degli arrestati, ed  
hanno  ritrovato un bilancino di precisione e banconote per oltre un milione di lire.  
 
Mentre i Carabinieri arrestano spacciatori e criminali d’ogni sorta, il Tribunale penale di 
Agrigento, condanna  a due mesi e  un milione di multa, ad un giovane favarese per detenzione 
e spaccio di eroina. Questa, è la condanna inflitta dai Giudici della prima sezione penale del 
Tribunale di Agrigento, presieduta da Maria Agnello. Il giovane favarese e stato giudicato con 
il rito del patteggiamento.  La pena due mesi di carcere, è stata ritenuta congrua  dal pubblico 
Ministero Stefano Dambruoso,  della droga spacciata. 
 
Torna in carcere un altro giovane pregiudicato  favarese, in esecuzione di un’ordinanza di 
carcerazione emessa dalla Procura della Repubblica di Agrigento. Il giovane era stato arrestato 
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dai CC di Favara, per una rapina compiuta nel ’94. Nel corso della rapina aveva peraltro 
tentato di strangolare l’anziana signora, proprietaria dell’abitazione presa di mira dall’uomo. 
 

POTENZIAMENTO DELL’ORGANICO 
 
Il Comando  Generale dell’Arma, il 16 Giugno ‘96, ha dovuto dare un segnale forte alla città, 
destinando quattro Marescialli che hanno terminato di recente il corso svolto presso la scuola 
di specializzazione di Vicenza. Tre, sono pugliesi, il quarto, è originario delle Marche. Già, 
ieri, hanno preso servizio presso la  Caserma di via dei Mille agli ordini del Comandante 
Epifanio Giordano. Il potenziamento della Caserma, era stato a più riprese sollecitato dalle 
Autorità politiche locali preoccupate dall’escalation della criminalità organizzata che aveva 
fatto  registrare diversi fatti di sangue dall’inizio dell’anno con l’ultimo arresto di Giovanni 
Brusca, avvenuto a lido cannatello, popolata in gran parte di villeggianti  favaresi. 
          
Alcuni giorni dopo, i Carabinieri  di Favara arrestano un favarese per spaccio di eroina. Ad 
incastrarlo, erano state le dichiarazioni di un giovane tossicodipendente rimasto anonimo. Sono 
quindi scattate le indagini dei Carabinieri da una denuncia risalente allo scorso 4 Giugno. 
Adesso, il GIP del Tribunale di Agrigento, Domenico Zeno, ha firmato l’ordinanza di custodia 
cautelare su richiesta del PM Pietro Pollidori, per l’arrestato.   
 

IN SICILIA, FONDI  SOLTANTO PER DIECI PAESI. 
 
 Il 7 Luglio ‘96, il comune di Favara riceve un finanziamento da parte del Ministero di Grazia 
e Giustizia, per un importo di 163 milioni di lire, per consentire al comune di realizzare 
iniziative in favore di giovani che rischiano di essere coinvolti in attività illecite. In provincia 
di Agrigento, solo il paese di Favara è stato  ammesso al  finanziamento ai sensi della legge 
216 del ’91. Nell’Isola, arriveranno poco meno di un miliardo e 900 milioni di lire, di cui, 163 
milioni saranno appannaggio di Favara. E’ una gran bella soddisfazione alla solidarietà sociale, 
Loredana Saieva – premia un intenso lavoro volto al recupero di una fetta di società che vive ai 
margini della legalità. Dopo il recente arrivo di quattro nuovi Marescialli che sono andati a 
potenziare la  Caserma dei Carabinieri di Favara, lo Stato continua a manifestare attenzione su 
Favara, ritenuto paese ad alto rischio, soprattutto perché da anni considerato crocevia dello 
spaccio della droga. 
 
I Carabinieri di Favara, con un’ordinanza firmata dal PM Pollidori, arrestano un giovane 
ritenuto uno spacciatore. Venne rinchiuso nel carcere SAN VITO di Agrigento e in attesa del 
processo gli concessero i benefici  degli arresti domiciliari. Con l’arresto di ieri, si è arrivato 
però a conclusione di una serie di indagini che i militari dell’Arma hanno condotto dopo che lo 
scorso 15 Maggio, salvarono in extremis un ragazzo di Delia. Il giovane, del quale non sono 
state fornite le generalità, venne ritrovato alla periferia di Favara in overdose da eroina. Venne 
ricoverato in Ospedale ma non volle rivelare il nome di colui che gli vendette la droga.  
 
Mentre i CC sono impegnati alla repressione della criminalità semplice e organizzata, della 
droga e  altro, banditi rapinano il super mercato BON MARKET  di via Vittorio Veneto, a 
Favara. L’esercizio commerciale è pronto per la chiusura, adempimento però che viene 
rinviato perché si presentano alla cassa due malviventi col viso camuffato e con le pistole in 
pugno. Non parlano, ma sono chiari i loro intenti. Sotto la minaccia delle armi immobilizzano 
la ragazza che sta alla cassa, prelevando tutto l’incasso della giornata e fuggono facendo 
perdere le tracce. Scattato l’allarme, sul posto sono intervenuti i CC di Favara per i primi 
accertamenti di rito. Posti di blocco sono stati istituiti lungo le strade di uscita della città, ma 
nonostante la prontezza  degli interventi non sono riusciti a mettersi sulle orme dei banditi.  
Un netturbino aveva usato violenza  nei confronti della propria figlia. All’epoca dei fatti, 
venne processato e condannato dal Tribunale di Agrigento per il reato di violenza anche 
carnale.  Dopo aver scontato due anni e sei mesi  di carcere venne dimesso. E, Nonostante  la 
pena detentiva non hanno modificato le abitudini del netturbino di Favara. 
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Scusatemi se mi ripeto, ma è doveroso leggere l’intera intervista del 5 Settembre ’96, dalla 
giornalista  A. M. Martorana, al PM Stefano Dambruoso, nel corso della quale  dichiarò quanto 
segue: collaboratori di Giustizia e falsi pentiti. Riscatto sul passato o bluff ai danni di un 
sistema, quello che li PROTEGGE, che ha creato, specie negli ultimi anni un sistema di 
ingranaggi tanto articolato quanto difficile da gestire. Sul dibattito apertosi in queste ultime 
settimane dopo il presunto pentito Giovanni Brusca, il Ministero degli Interni Giorgio 
Napoletano, è stato quanto mai chiaro. Ci vuole un maggior rigore selettivo – dice Napoletano 
– dato che i pentiti sono troppi. Il loro numero aumenta sempre più complesso. Nella sua 
relazione presentata al Parlamento sui programmi di protezione, sulla loro applicazione, il 
Ministro non mostra di avere dubbi sulla necessità di una revisione. Ci sono collaboratori di 
Giustizia, praticamente in tutte le principali Procure Siciliane. Da Palermo a Catania, da 
Caltanissetta a Gela. Ma non ad Agrigento. Le uniche collaborazioni dagli ambienti della 
criminalità organizzata arrivati ai Magistrati, sono state  alla conoscenza ufficiale dagli 
STIDDARI, l’ex gruppo emergente che ha intrecciato per anni, una vera e propria guerra di 
mafia con le famiglie di COSA NOSTRA. Una provincia severa di collaboratori quindi, dove i 
risultati ottenuti risultano essere il merito di un lavoro di intelligenza articolata e sicuramente 
complessa.  
Ma, l’allarme lanciato dal Ministro Napoletano su cambiamenti da intraprendere in materia di 
pentiti, è applicabile anche per la realtà agrigentina?   
L’allarme  è  adeguato alla provincia  di Agrigento, perché sebbene si sia riscontrato che in 
materia di COSA NOSTRA non ci sono stati pentiti e pur vero che in questi ultimi anni da 
questa Procura, sono stati sentiti decine e decine di soggetti anche se con esiti insufficienti ai 
fini delle indagini. Fino ad ora  quindi, si è sempre andati avanti con l’attività del Magistrato. 
Dott. Dambruoso, perché una realtà così in controtendenza rispetto al resto del paese? 
Guardi, qui la difficoltà principale è sempre stata quella di riuscire con tempismo il passaggio 
tra vecchi e nuovi soggetti integrati in COSA NOSTRA. Nell’agrigentino, per un certo periodo 
e fino a qualche anno addietro, gli STIDDARI avevano senza dubbio preso parte del comando. 
Ora, dopo gli sviluppi che tutti conosciamo, ci sono verosimilmente nuovi personaggi. La 
mafia agrigentina, ha avuto collegamenti diretti con CORLEONE. Adesso che gli equilibri 
sono caduti anche lì, i riferimenti sono certamente altri.    
E quindi? 
E quindi, la difficoltà è quella di trovare collaboratori di Giustizia che diano notizie su attività 
in ritenere. Non ci serve che parlino su cose già note o su quanto appreso per sentito dire, se 
poi, come spesso avviene, non troviamo i riscontri. 
Una gran differenza quindi, tra chi vuole parlare col Magistrato e chi è reale collaboratore? 
Certamente. Ma va anche ricordato, che ad Agrigento, si è riscontrata la maggiore temuta di 
quello che è stato il tessuto sociale su cui si è basata COSA NOSTRA e cioè l’omertà. Uno 
zoccolo duro difficile da superare. 
E su questo fronte lei ritiene che l’attività investigativa sia stata efficace? 
A mio avviso, la risposta degli organi investigativi, Magistrati e Forze di Polizia è stata 
adeguata, ma in genere non supportata dalle croniche carenza di uomini e mezzi. La provincia, 
è tale anche in senso investigativo. Poche risorse umane per combattere fenomeni a volte 
imprevedibili. Voglio ricordare che la mafia non ha il senso della Capitale o della provincia, 
perché è sempre pronta a spostare il suo baricentro dove intravede un minore controllo delle 
Forze dell’Ordine.  
Da più parti si lamenta che la  DDA non riesca ad operare in provincia con gli stessi risultati 
che ottiene nella sede centrale, secondo lei?  
Guardi, in alcuni casi è vero, perché mantenere il contatto diretto e continuo tra Magistrati e 
Forze inquirenti diventa più difficoltoso, quando ci sono centinaia di chilometri da fare 
rallentando così l’attività e il controllo del crimine rendendolo più ferruginosa. 
Si potrebbe quindi tornare alle Procure circondariale?  
E, perché? I risultati della centralizzazione voluta da Giovanni Falcone, sono sotto gli occhi di 
tutti. Ad Agrigento si opera con il sistema dell’applicazione temporanea di alcuni PM locali 
all’interno di settori di specifica competenza della Distrettuale Antimafia. 
Lei è stato relatore al seminario  di studi appena conclusi a Filaga, dedicato alla legalità e allo 
sviluppo. In quell’occasione commentando il suo intervento, un cronista del giornale di  la 
Repubblica, Giorgio Lago l’ha definita un mastino contro la criminalità? 
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Si, ho letto anch’io l’art. Il senso del mio intervento era rivolto essenzialmente a sottolineare, 
per l’ennesima volta, che la mafia non dà sviluppo anche se è vero che fino ad ora ha 
consentito di fare arrivare miliardi per lavori pubblici che spesso non servono assolutamente a 
nulla. La mafia non consente produttività, sviluppo economico e progresso. 
               
Mentre si fanno  queste interviste, bande formate da giovani criminali, commettono furti in  
città di Favara e in pieno giorno. Infatti, un giovane Slavo viene arrestato e processato con 
l’accusa di tentato furto aggravato. Solo nella giornata di domenica sono arrivate ai 
Carabinieri, dieci denunce.  Forse una banda di nomadi dietro ai colpi negli appartamenti. 
 
Sempre di Venerdi mattina, infatti, un furto analogo si è verificato nell’abitazione del 
consigliere comunale di Favara Giuseppe Rizzuto. In quell’occasione, i malviventi 
approfittando dell’assenza dei proprietari, hanno sfondato una porta intermedia e rovistando tra 
i cassetti  hanno rubato gli oggetti in oro della coppia e dei figli.   
  
Mentre i Carabinieri danno la caccia hai scassinatori di appartamento, un’anziana donna, 
all’uscita della posta viene  scippata  della borsa con dentro 1.400.000 lire quanto era la 
pensione che aveva ritirato. All’improvviso sbuca un giovane e con estrema sveltezza e 
sicurezza, strappa dalle gracili mani dell’anziana donna la borsa, dandosi a precipitosa fuga 
all’indirizzo di via arco Cafisi.  
 
Dopo una serie di appostamenti e di riprese nascoste, coordinate dal nucleo investigativo, 
hanno svelato il traffico e lo smercio di sostanze stupefacenti  in pieno centro abitato ed 
arrestato cinque malviventi dediti allo spaccio di tali sostanze. Ieri sera sono così scattate le 
manette. Il prossimo 7 Novembre, il GIP Domenico Zeno, è chiamato a decidere sull’eventuale 
loro rinvio a giudizio. Alcuni degli indagati potrebbero anche decidere di chiedere il 
patteggiamento della pena. 
  
Nel frattempo, viene arrestato un giovane studente del geometra Brunelleschi di Agrigento, 
colto in flagranza dagli uomini della Squadra Mobile di Agrigento, mentre stava piazzando tre 
dosi di hascisc a quattro colleghi dell’Istituto, nel piazzale a nord del recinto della scuola 
superiore. La relazione degli agenti della Squadra Mobile è adesso nelle mani del PM 
Giuseppe Miceli. Oggi, il GIP deciderà nel corso dell’udienza la convalida dell’arresto.  
Un giovane agrigentino, rinvenuto  nel tratto di strada  intercomunale che unisce lo 
scorrimento veloce per Caltanissetta alla contrada PIOPPO, in stato di confusionale e con un 
trauma cranico e lesioni in tutto il corpo. Ad accorgersi del ragazzo, dato il primo soccorso  e 
chiamato un’autoambulanza che in breve tempo arrivava in ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, è stato il consigliere comunale Giuseppe Rizzuto, che transitava con un amico a 
bordo di un’autovettura proveniente dal capoluogo nisseno. Intanto, dell’episodio venivano 
informati i Carabinieri di Favara, che, dopo i rilevamenti avviarono le indagini. Dopo le prime 
cure ricevute dai Sanitari del nosocomio agrigentino, il giovane  è stato interrogato dai militari 
dell’Arma in una corsia dell’ospedale dove attualmente è degente. La chiave della lettura 
potrebbe venire proprio da uno degli amici.  
        
Un giovane favarese spacciatore di droga, si va a costituire dai Carabinieri di Favara, era 
ricercato dalle Forze dell’Ordine per un ordine di custodia cautelare disposto dalla Procura  di 
Agrigento. In carcere, c’erano già finiti altri quattro suoi amici, per spaccio di droga. Il 
giovane,  è stato già rinviato a giudizio dal GIP e dovrà comparire insieme agli altri quattro 
arrestati, il cinque Maggio prossimo. Certo è, che il fenomeno dello spaccio di droga, in questi 
ultimi tempi, sta assumendo contorni preoccupanti e quasi tragici. Ci sono ragazzi che lo fanno 
per guadagnare poche decine di migliaia di lire, con le quali, poter acquistare la loro dose 
quotidiana.  “Un dramma nel dramma”. E quasi sempre finiscono tutti in galera. Sono puniti 
due volte. Senza libertà e senza droga. Per loro è un inferno. Ma almeno possono tentare la  
disintossicazione.      
                    
Alcuni giorni dopo,  per una dichiarazione resa da don Nino Giarraputo, ai giornalisti, atto a 
rafforzare la tesi del Prefetto che aveva lamentato lo scarso impegno antimafia in provincia di 
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Agrigento, scatena la rabbia del sindaco di Favara. Il prete, ha rivolto il suo dito accusatore 
verso gli assessori e gli amministratori comunali che non lo asseconderebbero nella sua 
iniziativa per combattere la droga, la criminalità e la mafia.  Le sue esternazioni,  hanno fatto 
sobbalzare dalla sedia Lorenzo Airò. Respingo le accuse di don Nino Giarraputo – dice con 
una punta di rabbia il sindaco – perché è stata proprio questa amministrazione a dare segnali 
forti in direzione dell’antimafia. E non solo con impegnative specifiche come l’intitolazione 
dell’aula consiliare ai Giudici Falcone e Borsellino, o con l’organizzazione di convegni con la 
presenza dei Magistrati più esposti, ma soprattutto con fatti concreti sbloccando gli appalti, 
attivando i servizi, impegnando somme per circa 70 milioni di lire. Replica don Giarraputo. 
Non volevo offendere nessuno. Ma è pur vero, che dopo tre anni dal mio arrivo a Favara non 
ho ancora visto un sindaco e un’amministrazione che abbia risolto un problema, che abbia 
dato conforto ai giovani, che abbia sentito le mie richieste. Si, ho voluto assicurazioni solo  a 
parole, ma nei fatti! 
      
Dopo tanti anni d’attesa per costruire il  plesso scolastico dell’istituto magistrale MARTEN 
LUTER KINGI, il quale, dal ’68, è ospitato in un edificio a cinque elevazioni sorto per 
soddisfare esigenze abitative e non scolastiche, al momento di andare in appalto spunta una 
novità relativa alla costruzione. Il Prefetto di Agrigento, Natale D’Agostino, ha convocato, 
nella sua sede il provveditorato agli studi, Nicolò Lombardo, la soprintendente ai beni culturali 
e ambientali, Graziella Fiorentini, il Presidente della provincia Regionale, Stefano Vivacqua e 
il sindaco di Favara Lorenzo Airò. Il Prefetto, sicuramente vorrà chiarito in che modo si sia 
stato apposto il vincolo su una zona su cui da tempo era stato deciso di edificare il nuovo 
impianto scolastico, tanto che nello scorso mese di agosto la provincia aveva proceduto 
all’aggiudicazione dei lavori.  Il progetto del magistrale, redatto una decina di anni fa 
dall’Ingegnere Luigi Lentini e dell’Architetto Luigi Pecoraro, è rimasto per molto tempo nei 
cassetti per mancanza di copertura finanziaria. Poi, una lunga teoria di traversie amministrative 
aveva fatto temere che tutto svanisse. Per ben tre volte il bando è stato pubblicato nella 
gazzetta Regionale per correggere alcuni difetti di impostazione. 
              
“Come già accennato, l’amministrazione comunale si interessò  per il ripristino  delle case 
popolari costruite e ultimate nel ’91, in contrada SARACENO e la funzionalità degli alloggi 
già distrutti dai vandali per  assegnarli agli aventi diritto”.                                                                                          
 
Dopo tanto sentir parlare di violenza,  a Favara si registra un gesto di solidarietà da parte di 
due consiglieri comunali, Giuseppe Arnone e Giuseppe Rizzuto che, con il loro solidale gesto 
cessò l’occupazione della stanza del sindaco da parte degli abitanti di via Pier Santi Mattarella. 
Dopo la rabbia, alla commozione, dalla paura, alla solidarietà. La frana di via Pier Santi 
Mattarella, ha risvolti umani di eccezionale intensità. No, non è vero che nella società di oggi 
domina l’insensibilità, l’egoismo, la prepotenza, l’ambizione. Quando il sindaco Airò disse che 
in Prefettura di Agrigento si è tenuto un vertice, si è lasciata andare in un lungo  applauso. 
Adesso, si attende l’inizio dei lavori che in un primo momento riguarderanno l’eliminazione 
dei pericoli più incombenti per poi passare alle opere di consolidamento.   
 

OPERAZIONE VALANGA 
         
Il PM Stefano Dambruoso, il primo Ottobre ‘96, cioè, dopo circa un mese di aver rilasciato 
quella dichiarazione alla giornalista Martorana,  passò l’incarto al GIP Domenico Zeno, 
chiedendo di applicare la misura coercitiva per 53 persone. Quest’ultimo, esaminò l’incarto e 
attestò, che le circostanze narrate dal pentito  favarese trovano degli  obbiettivi riscontri nella 
personalità degli indagati così come descritta dalla PG nonché dai precedenti penali. Il pentito  
proviene dallo stesso ambiente delinquenziale dei suddetti indagati e che lo stesso li ha 
riconosciuti in fotografia. Per cui, ritiene questo Giudice, che sussiste l’esigenza cautelare di 
cui all’art. 274 lettera C) CPP, nei confronti di tutti gli indagati nei confronti dei quali sono 
stati rivelati gravi indizi di colpevolezza in ordine ad uno o più reati ascrivibili alla 
partecipazione ad associazione per delinquere particolarmente temibile e con vaste 
ramificazioni nell’ambito della delinquenza favarese, capace di commettere gravissimi delitti 
quali: omicidi; minacce gravi ad appartenenti alle Forze dell’Ordine, numerosissimi furti di 
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armi, i cui componenti ed altri indagati sono dediti abitualmente allo spaccio di sostanze 
stupefacenti, utilizzate sovente anche per pagare il prezzo delle ricettazioni. A ciò si aggiunge, 
che la personalità di numerosi indagati, così come emerge dai precedenti penali e Giudiziari, 
dalle frequentazioni con gli ambienti malavitosi cittadini, dalle numerose denunce, induce a 
ritenere che vi sia il concreto pericolo di commissione di altri reati della stessa specie. Al fine 
di fronteggiare la predetta esigenza cautelare, si ritiene che le uniche misure coercitive, allo 
stato degli  atti, siano la custodia in carcere e quella degli arresti domiciliari.  
 

PQM 
 
Visti gli artt. 292 e seguenti CPP applica la misura coercitiva della custodia cautelare in 
carcere nei confronti di 41 persone.  
Visto l’art. 284  CPP Applica nei confronti di 8 persone, la misura degli arresti domiciliari 
presso le rispettive abitazioni. Prescrive agli stessi di non lasciare la rispettiva abitazione e di 
non comunicare con persone diverse da coloro che essi coabitano o che li assistono.  
Rigetta la richiesta nei confronti di 4 persone.  
Manda alla cancelleria per gli adempimenti di rito.  
Agrigento, 11 Novembre 1996. 
                                                                                                         Il GIP, Domenico Zeno   
 
Il PM Stefano Dambruoso, visti gli atti del procedimento penale n° 479/96 mod. 21 e n° 
716/96 mod. 20; vista l’ordinanza di custodia cautelare in carcere e domiciliare pari numero 
emessa, su conforme richiesta di questo Ufficio, dal GIP presso il Tribunale di Agrigento, dott. 
Domenico Zeno, in data 11 Novembre 1996 nei confronti dei quarantanove indagati.  
 

ORDINA 
 

L’esecuzione dell’ordinanza predetta nei confronti di tutti i suoi destinatari, delegando a ciò, il 
Reparto Operativo del Comando Provinciale Carabinieri di Agrigento, con facoltà di sub – 
delega. Agrigento, li 15 Novembre 1996.  
 
                                                                                               Il PM Dott. Stefano Dambruoso     
 
La notte del 19 Novembre ’96, come si ricorderà,  dalla locale Stazione dei  Carabinieri di 
Villaggio Mosè, Agrigento, sono partite una quarantina di auto dei Carabinieri e duecento 
militari dell’Arma, seguiti da una truppa di giornalisti forniti di telecamere per riprendere tutti i 
colpiti di ordinanza cautelare al momento dell’arresto. Ciò, si è potuto ampiamente vedere e 
sentire dalla emittente televisiva TELEACRAS e leggere sugli  articoli di giornali.  

 
BLITZ DELLA PROCURA D’AGRIGENTO DOPO LE RIVELAZIONI DI UN NUOVO 

COLLABORATORE DI GIUSTIZIA. 
 
I Carabinieri avrebbero sgominato una cosca dedita al traffico di eroina, le fucilate contro la   
Caserma dell’Arma, e a carico di tre, la morte, di uno spacciatore.  
 
Favara, 45  in cella per furti e droga. Pentito accusa il fratello: è un killer. Gli inquirenti: gli 
arrestati sono responsabili per l’attentato alla Caserma dei Carabinieri, di delitti e riciclaggio 
d’auto. Tre donne sospettate di ricettazione. Un omicidio, l’attentato alla Caserma dei 
Carabinieri di Favara, il traffico di droga, decine di furti, il riciclaggio di auto è le rivelazioni 
di un pentito che non ha esitato ad indicare il fratello come l’autore di un omicidio. E questo, il 
contesto criminale in cui è maturata l’operazione dei Carabinieri denominata VALANGA che 
la notte scorsa ha portato all’arresto di quarantacinque persone, quasi tutte pregiudicate, tra le 
quali, anche tre donne ed al sequestro di armi e munizione. Gli inquirenti non hanno dubbi: è 
stata sgominata un’organizzazione che aveva il suo epicentro a Favara, crocevia  provinciale 
del traffico di eroina e che era ormai vicina a fare un pericoloso salto criminale di qualità. A tal 
punto che gli inquirenti  hanno definito la cosca come una struttura simile alla STIDDA,  
l’organizzazione ormai decimata, formata da quel gruppo di emergenti specializzati 
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inizialmente in rapine, che poi  partorì killer spietati e sanguinari. La stessa metamorfosi che 
secondo gli inquirenti stava caratterizzando l’organizzazione sgominata ieri, che gli inquirenti 
indicano come gruppo dei LINTICCHIEDDI soprannome con cui vengono indicati gli 
appartenenti ad uno dei ceti sociali più bassi di Favara ed inserito in una realtà criminale che 
opera in quel  contesto che ha garantito – dicono gli inquirenti, la latitanza di Giovanni Brusca. 
Le indagini, sono state coordinate dal PM Stefano Dambruoso.  
 
Gli ordini di cattura emessi, sono stati in tutto 49. Ci sono quindi, quattro latitanti  che da 
tempo, a quanto pare avevano già fatto perdere le proprie tracce. Alcuni arrestati sono stati 
prelevati presso comunità di recupero per tossicodipendenti. L’omicidio che viene contestato a 
tre degli arrestati, è quello di Giuseppe Sutera,  che venne assassinato a Favara il 19 Febbraio 
di quest’anno. Secondo i Carabinieri si trattò di una vendetta. Alla base di tutto, ci sarebbero 
stati contrasti tra gli spacciatori di sostanze stupefacenti in un centro, come Favara, dove 
vengono a rifornirsi di eroina anche tossicodipendenti provenienti da altre province, da quella 
nissena in particolare. Uno spaccio a tutto campo con il benestare dei vecchi capi mafia che 
hanno sempre tollerato e favorito la nascita del gruppo criminale. C’è poi l’attentato ai danni 
della Caserma dei Carabinieri di Favara. I militari, non hanno mai abbassato la guardia. Le 
indagini sono andate avanti consentendo grazie anche a intercettazioni telefoniche e 
ambientali, di raccogliere prove che gli inquirenti definiscono schiaccianti a carico degli 
arrestati. Determinante per sgominare l’organizzazione che da mesi ormai terrorizzava un 
intero paese, sono risultate le rivelazioni del pentito,  il giovane, hanno detto gli inquirenti, ha 
fatto chiara scelta di vita. Ha rotto con la cosca e si è messo a collaborare facendo decine di 
nomi e cognomi tra i quali quelli dei suoi fratelli, ai quali, l’accusa faceva riferimento l’intera 
organizzazione. Muovevano i primi passi nel mondo della delinquenza, smerciando eroina e 
cocaina. Emulavano i palmesi della STIDDA con la licenziosa tolleranza di cosa nostra. Le 
indagini della Procura hanno sgominato un’organizzazione in crescita.  Spaccio di droga, furti 
e facili guadagni: per 45 giovani il sogno finisce in carcere. 
 

LE   PRIME CONFESSIONI DEL PENTITO 
 

Il 14 Maggio ‘96, il pentito,  nel corso di un  interrogatorio inizia a collaborare con la  
Giustizia, fornendo  proprie conoscenze in merito a gravi episodi delittuosi avvenuti a Favara, 
in particolare, dichiarava, che l’omicidio di Sutera  Giuseppe, avvenuto nel Febbraio  ’96, era 
stato commesso dai suoi fratelli e un loro complice. Riferisce, che una settimana prima, un suo  
fratello, mentre stava lavorando, subì un attentato a colpi di arma da fuoco, rimanendone ferito 
riuscendo a rifugiarsi e a riuscire a riconoscere il suo attentatore in Sutera Giuseppe, mentre, a 
bordo di un ciclomotore nero si dava alla fuga.  
 
(Il  pentito, apprese i fatti narrati in colloquio avuto quando era detenuto, aggiungendo, che 
suo fratello  aveva detto all’altro fratello, di non rivelare l’identità del suo attentatore ai 
Carabinieri. Qualche giorno dopo il colloquio, apprende dell’omicidio di Sutera Giuseppe, il 
pentito, dichiarava al magistrato, che 15 giorni dopo l’omicidio, aveva avuto un colloquio 
con suo fratello, sua moglie e sua cognata.  
Il fratello, riferisce al pentito, che a commettere l’omicidio di Sutera Giuseppe erano stati: 
lui stesso con l’altro suo fratello e un altro loro complice. Nel commettere l’omicidio era 
stata utilizzata una FIAT RITMO nera e che alla guida vi era il complice. Mentre, uno di 
loro era seduto  al fianco del guidatore e l’altro  era seduto dietro e che avevano pedinato 
per tre giorni il Sutera, nella zona CASTELLO DI  FAVARA, ove quest’ultimo, era solito 
spacciare.  In quell’occasione, il fratello,  sparò al Sutera con una pistola calibro 9  in suo 
possesso. I fratelli,  erano travisati con calze di nylon da donna, mentre, il loro complice, era 
a viso scoperto ed era stato riconosciuto dal proprietario di un negozio. Sutera, fu poi attinto 
da altri colpi di arma da fuoco esplosi dai due fratelli, scesi, dall’autovettura, perché lo 
avevano visto ancora vivo). 
 

LA DIVISIONE DOPO  LA FUGA 
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(I due fratelli, si recarono presso la loro abitazione, dove vennero bruciati i vestiti insanguinati 
e il loro complice, invece, scese per via FONTE CANALI. Il pentito aggiunge, poi, che uno 
dei suoi fratelli  possedeva due pistole revolver a cinque colpi cedute dal loro cugino, nonché 
una pistola calibro 38; l’altro fratello, possedeva una pistola calibro 9 x 21. Il loro cugino, 
aveva dato le pistole ad uno dei suoi fratelli  per ricambiarlo di una partita di FUMO. 
Aggiunge, inoltre, di potere riferire anche su una intensa attività di ricettazione di armi ed altro 
materiale rubato a sua  svolta da  un  meccanico in Favara). 
 

I RISCONTRI  AL RACCONTO DEL PENTITO 
 

Gli accertamenti di Polizia Giudiziaria su quanto dichiarato dal pentito davano i seguenti esiti. 
L’autovettura  era una FIAT RITMO, la sera dell’omicidio, venne sottoposta ad un esame 
diretto a rinvenire residui di polvere da sparo. Tale esame ebbe esito positivo. 
 

CHI SONO LE PERSONE ARRESTATE? 
 

Alla base dei rapporti esistenti tra molte delle persone arrestate sono parenti incrociati, alcuni 
di loro infatti, sono sposati con cugini di primo grado, altri, hanno rapporti più stretti. 
 

LE RAPINE 
 
L’otto Giugno ‘96, il pentito, rendeva ulteriori attestazioni. Dichiarava: che nel Marzo ‘95, 
mentre si trovava agli arresti domiciliari, tre persone si erano recati presso la sua abitazione e 
gli avevano proposto di compiere un furto presso un’abitazione.  Invece del furto, fu poi 
commessa una rapina, avendo usato un coltello ed avendo immobilizzato e picchiato il  
proprietario della casa.  
 

L’ATTENTATO ALLA CASERMA DEI CARABINIERI DI FAVARA. 
 
(Il pentito, racconta, inoltre, che gli autori del danneggiamento del portone della Caserma dei 
Carabinieri di Favara, avvenuto mediante esplosione di colpi di arma da fuoco, furono: uno dei 
suoi fratelli, lo stesso autista di quando commisero l’omicidio di Sutera e un’altra persona. Il 
motivo dell’attentato era da ricercarsi nel fatto che, il Comandante la Stazione dei CC di 
Favara, stava indagando sul loro gruppo in ordine all’omicidio di Sutera Giuseppe). 
 

I FURTI DI ARMI DA FUOCO 
 
Il 22 Giugno ‘96, il pentito, forniva ulteriori precisioni su alcuni furti di armi commessi e  che 
le aveva ricettato il meccanico di Favara. In particolari circostanze il ricavato dei furti veniva 
scambiato con dell’eroina. Avvenne anche dopo aver rubato dieci pecore, poi scambiate per 25  
grammi di eroina. 
 

IL TRAFFICO DELLA COCAINA 
 
Il pentito, riferiva: che tale attività era diretta da due fratelli favaresi, i quali si misero in affari 
con… Uno dei riferimenti esterni a Favara per il traffico di stupefacenti gestito dai due. 
Dichiarava, inoltre, di essere a conoscenza di tre persone autori di una rapina commessa nel 92 
- 93, presso una gioielleria di Villaggio Mosè, fallita a causa dell’intervento dei Carabinieri. 
 

L’ORA X  SCATTA ALLE ORE 2,50 DI VENERDI’ NOTTE 
  
Quaranta auto dei Carabinieri arrivano a Favara in silenzio, senza sirene, senza lampeggianti 
accesi. Una breve sosta alla locale Stazione dell’Arma. Poi, lo scenario cambia. Alle ore 3.30, 
scatta il blitz. I duecento uomini del Comando Provinciale del capoluogo, della Compagnia di 
Agrigento e Canicattì, del nucleo radiomobile e di quello operativo, passano all’azione e la 
quiete notturna viene di colpo interrotta. Da eseguire ci sono 49 ordini di custodia cautelare 
firmate dal GIP Domenico Zeno, su richiesta del PM Stefano Dambruoso. Un elicottero 
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sorvola la città, mentre i Carabinieri e le unità cinofile arrivate da Palermo, stanno notificando 
gli ordini di arresto. In quei quartieri del centro abitato della città, decine di persone sono già 
per strada o dietro le finestre per osservare cosa stia accadendo. Il primo a finire in manette, un 
giovane pregiudico di 25 anni. Su di lui pende l’accusa dell’omicidio di Giuseppe Sutera. Poi, 
via, via, gli altri. Sono stati tutti sorpresi nel sonno in quanto non si aspettavano la retata. Non 
pensavano, nonostante fossero quasi tutti pregiudicati, di venire prelevati nel cuore della notte, 
senza che neanche nelle ultime ore in città ci fosse sentore di quanto stava per accadere.  Solo 
quattro persone latitanti sono sfuggite alla cattura. Poi, una corsa verso Agrigento. Le formalità 
di rito, fotosegnalazione ed impronte digitali e la successiva traduzione al nuovo carcere di 
contrada Petrusa. L’operazione, ha portato anche il sequestro di due fucili, nove pistole e 
centinaia di munizioni. Soddisfazione ovviamente negli ambienti militari per il buon  esito  
delle indagini durato mesi.   
Non c’è dubbio – dice  il Colonnello Renato Gatti, a capo del Comando Provinciale dei 
Carabinieri che siamo contenti di come sono andate le cose. Quello che abbiamo portato a 
termine è il risultato di un impegno costante contro la criminalità operante nel territorio. 
Abbiamo, comunque, cercato di lavorare provocando il minore disaggio possibile alle persone 
per bene  di Favara, ma anche ai destinatari dei provvedimenti restrittivi. 
 

IL PENTITO FAVARESE, PARLA DEI  LINTICCHIEDDI 
 

Secondo i Magistrati, si tratta di una struttura forte perché legata da stretti vincoli di parentela. 
Ognuno aveva il suo ruolo: per ogni tipo di reato c’è uno specialista. Tra i  componenti del 
gruppo vi era una specializzazione a carattere ELASTICO. I furti in appartamento erano 
commessi dai più esperti. Per le armi, vi era un altro gruppo specializzato. Non vi era un solo 
capo perché tutti erano legati da vincoli di parentela. “L’organizzazione era tollerata da altre 
più potenti famiglie favaresi. A condizione però, che non venissero intaccati i loro interessi”. 
Il pentito, scrive il GIP, è inserito pienamente in quell’organizzazione criminale definita 
LINTICCHIEDDI. Si è auto accusato di numerosissimi delitti altrimenti rimasti irrisolti. Lo 
stesso, ha accusato altre persone componenti la sua organizzazione ovvero orbitanti attorno ad 
essa, di avere commesso numerosi altri delitti. La spinta a collaborare con la  Giustizia, è 
venuta per ragioni del tutto personalissime e che nulla hanno a che vedere con sentimenti di 
malanimo nei confronti degli accusati, sentimenti che non sono emersi. 
 

CHI SONO I LINTICCHIEDDI? 
 
Il pentito, riferisce al Giudice, l’esistenza in Favara di un’organizzazione criminale costituita 
su basi famelistiche  di quartiere, i quali, si proponevano le commissioni di numerosi quanto 
indeterminati reati, specie contro il patrimonio. Questa organizzazione presenta una certa 
stabilità atteso il legame familiare che lega molte di queste persone e la durata del vincolo 
associativo.  Il gruppo mostra anche un minimo di organizzazione, legata ad una sorta di 
specializzazione delle funzioni per settori criminali ed una certa fluidità nella partecipazione a 
singoli episodi criminosi. Difatti, non si può rivelare come nei vari episodi delittuosi narrati dal 
pentito, non compaiono sempre le stesse persone.  
 

IL GIP: IL PENTITO E ATTENTIBILE 
 
Il discorso del pentito, risulta essere coerente, logico e scevro da contraddizioni. La sua 
attendibilità deve, pertanto, ritenersi del tutto ampiamente dimostrato. Quanto ai riscontri 
dei veri episodi delittuosi narrati dall’indagato – collaboratore di Giustizia, si deve registrare 
una precisa coincidenza fattuale con quanto emerso in esito ai riscontri eseguiti. 
 

PIOGGIA DI ARRESTI, PER  FAVARA  UN BRUTTO RISVEGLIO. 
 
L’operazione VALANGA coinvolge persone di un particolare strato sociale, gente senza fissa 
occupazione che vive di espedienti non sempre leciti, per sbarcare il lunario. Su di loro, in 
Caserma esistono voluminosi carteggi, ingrossati negli anni per contenere storie di furti, di 
botte, di minacce, di soprusi, di microcriminalità. Sorprende che adesso abbiano voluto alzare 
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il tiro, volare più in alto. Sorprende di più che si sia instaurato un collegamento tra il gruppo 
dei LINTICCHIEDDI, così come li chiamano a Favara e come li hanno presentato gli 
inquirenti alla conferenza stampa di ieri mattina e persone insospettabili del cui arresto la 
città è rimasta sgomenta. Finora, ci sono state poche reazioni anche perché non si conoscono 
nei particolari i contorni di una vicenda che ha spalancato le porte delle patrie galere a 45 
persone. 
 
Padre Angelo Santamaria, parroco della chiesa del Carmine a cui fa capo il quartiere più a 
rischio, conferma che buona parte delle persone arrestate si arrangia come meglio può. Non è 
comunque gente benestante – spiega – tanto  che spesso le donne vengono in chiesa per 
chiedere aiuti economici. E sicuramente preoccupato l’Arciprete, don Ignazio Giunta, secondo 
il quale la criminalità a Favara è in aumento perché si stanno perdendo i valori più importanti, 
come quelli della famiglia, del rispetto, dello studio, della partecipazione. Nelle nove 
parrocchie di Favara – dice – è  un fiorire di iniziative soprattutto da parte dei giovani, ma il 
loro numero è marginale rispetto alle migliaia di ragazzi che vivono la loro vita lontano dai 
centri di  aggregazione, uno dei quali potrebbe essere la chiesa. A giudizio dell’Arciprete, 
occorre potenziare la  Caserma dei Carabinieri e offrire possibilità di lavoro a quell’esercito di 
disoccupati che attende una chiamata, che tarda ad arrivare, dall’Ufficio di collocamento.  
Per il Presidente dell’associazione antidroga Fenice, Giuseppe Arnone, il degrado sociale e la 
mancanza di occupazione sono la vera minaccia di Favara, costituendo una miscela esplosiva. 
Accanto alle brillanti operazioni di polizia – afferma – occorre  costruire centri sociali, 
azzerare la disoccupazione, elevare culturalmente la città.    
 

LA RETATA DI FAVARA, GLI INTERROGATORI SONO INIZIATI, 
“MENTRE SI CERCANO I LATITANTI”. 

 
Sono cominciati ieri pomeriggio al nuovo carcere di contrada Petrusa, gli interrogatori di 
alcuni dei 45 arrestati nel blitz che i Carabinieri di Agrigento hanno portato a termine la notte 
tra Venerdi e sabato scorso. Le persone arrestate, sono state sentite dal GIP Zeno, alla presenza 
dei rispettivi avvocati difensori. Un vero e proprio tour de forse si concluderà per Magistrati e 
avvocati difensori che devono portare a termine gli interrogatori al più presto.  Domani, infatti, 
scadono i cinque giorni che la legge consente per procedere all’audizione degli arrestati, 
scaduto il quale, gli stessi vengono rimessi in libertà. Tutte le persone sentite, hanno comunque 
respinto ogni addebito. La tesi comunque, è quella di non  avere nulla a che fare con 
l’organizzazione criminale supposta dagli inquirenti. Adesso, i difensori presentano le relative 
istanze di scarcerazione al GIP che deciderà, dopo aver sentito la pubblica accusa, se accettare 
o no.  Ieri, è stato sentito un fratello del pentito, difeso dall’avvocato Lidia Fiamma e Nino 
Casalicchio, che secondo l’accusa, insieme ad altri due,  ricoprivano un ruolo di primo piano 
nell’organizzazione. Sentiti anche, altre 7 persone. Domani, gli interrogatori proseguiranno 
con l’ausilio dei GIP Birritteri e Turco. Dinanzi al GIP, gli indagati, hanno dichiarato  la loro 
estraneità all’organizzazione criminale disegnata dagli inquirenti. Ora, gli avvocati difensori 
chiedono il riesame al Tribunale della libertà. E intanto continuano le ricerche dei CC per 
individuare dove si nascondono i quattro latitanti sfuggiti alla cattura. 
 
LA RETATA DI  FAVARA, TUTTI INTERROGATI, UNA GANG? NON NE SAPPIAMO  

NULLA 
 
Si sono concluse ieri pomeriggio gli interrogatori delle persone arrestate Venerdi notte 
accusate a vario titolo di associazione a delinquere, omicidio e tentato omicidio.  Entrambi, 
comunque, dinanzi ai loro legali, hanno respinto le accuse contestate loro, dal GIP che hanno 
ascoltato quanto avevano da dire.  Hanno solamente ammesso di conoscersi tra di loro perché 
compaesani, vicini o in alcuni casi parenti tra di loro.” Adesso, gli avvocati difensori Lidia 
Fiamma, Nino Casalicchio, Anna Danile, Carmelo Palumbo e Domenico Russello, stanno 
vagliando le posizioni dei loro assistiti, caso per caso. La linea di difesa più diffusa sarebbe 
comunque, quella di chiedere il riesame ai Giudici del Tribunale della Libertà.  Anche 
l’Ufficio del GIP si è riservato di decidere su alcuni casi specifici. Per alcuni, infatti, 
l’associazione a delinquere contestata è  relativa, ad esempio, alla ricettazione di una sola 
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arma, cosa questa che rende la loro posizione, sicuramente meno grave di chi deve rispondere 
di omicidio o rapina.  
 

I VERBALI 
 
Il pentito. Per l’attentato alla Caserma, rubarono un fucile, venne restituito al proprietario dopo 
aver sparato al portone. L’attentato, era stato commesso dai tre indagati, a seguito di una 
riunione del gruppo tenutosi presso l’abitazione di  uno di loro. Il movente, era da ricercarsi 
nell’attività di indagini che il Maresciallo Giordano e gli altri militari dell’Arma stavano 
svolgendo circa l’omicidio di Giuseppe Sutera. (Ciò, l’aveva appreso da uno dei suoi fratelli, 
quando uno dei suoi amici era detenuto nella sua stessa cella). Scrive il GIP, gli accertamenti 
hanno evidenziato che in effetti venne utilizzato un fucile da caccia  calibro 12. Le prime 
indagini dopo l’attentato si incentrarono sui sospetti  autoritari dell’omicidio di Giuseppe 
Sutera. Nel corso delle indagini era pervenuta una telefonata anonima che indicava, l’arma 
utilizzata nel fucile da caccia posseduto da un ottantenne, venne così eseguita una 
perquisizione domiciliare presso l’abitazione dell’ottantenne, in esito alla quale, fu rinvenuto 
un fucile da caccia calibro 12 perfettamente funzionante e con la canna perfettamente pulita, 
mentre il resto del fucile presentava residui di polvere da sparo. Interrogato dai Carabinieri, 
dichiarò, che l’arma non veniva pulita e usata  da almeno quattro anni. L’uomo, nato nel 1913, 
all’epoca dei fatti  aveva 83 anni, ed era quasi del tutto cieco, circostanze che rendono credibile 
la versione del pentito circa il fatto che l’ottantenne non sapeva che l’arma gli era stata 
sottratta a sua insaputa.  
 

VA A FUOCO, L’ABITAZIONE  DEL  PENTITO  FAVARESE. 
 

Accidentale o provocato? E questo il dubbio che dovranno sciogliere i Carabinieri di Favara  
per accertare se l’incendio che ha distrutto una modesta abitazione  sia stato doloso o no. La 
risposta, è importante, perché attraverso la soluzione che si darà alla vicenda si potrà capire se 
qualcuno, con le fiamme che hanno avviluppato l’angusta casa abbia voluto lanciare un 
messaggio ad un personaggio che con le sue rivelazioni la settimana scorsa ha mandato in 
galera una cinquantina di favaresi. Tutto lascia pensare che l’incendio abbia una matrice 
dolosa che i Carabinieri, però, sembra che vogliono confermare. I militari dell’Arma, accorsi 
con i vigili del fuoco provenienti da Agrigento, hanno trovato, infatti, la porta di accesso in 
ferro ben chiusa: nessun segnale di effrazione, nessuna forzatura. Durante le operazioni di 
spegnimento, un vigile del fuoco toccava involontariamente un filo conduttore di elettricità 
ricevendo una forte scarica. Per lo shock, subito, è stato accompagnato alla guardia medica 
dove ha ricevuto le prime cure. I controlli, accertavano che il filo della luce era allacciato 
alla linea esterna abusivamente, con danni per LENEL, la cui perizia redatta dai vigili del 
fuoco non lascia alcuno dubbio che  a procurare la scintilla è stato il cavo dell’energia elettrica.  
Gli elementi principali che hanno fatto prendere per la tesi accidentale sono: la porta 
dell’abitazione che è stata trovata regolarmente chiusa. La dispersione di corrente ha causato la 
scintilla ed il fuoco ha avuto facile preda degli mobili e del tetto in legno.      
 
OPERAZIONE VALANGA, 15 DEGLI ARRESTATI CHIEDONO LA SCARCERAZIONE. 
  
Il GIP del Tribunale del capoluogo agrigentino, Domenico Zeno,  nei prossimi giorni si 
pronuncerà in merito a numerose richieste di revoca del provvedimento restrittivo e 
modifica (in arresti domiciliari) dello stesso. Le istanze, inoltrate, da diversi avvocati 
agrigentini, sono una quindicina. Il GIP si è preso qualche giorno di tempo per esaminarle 
tutte attentamente, vagliare e pronunciarsi in merito. Tutti gli indagati com’è noto, hanno 
energicamente negato di  aver  mai  preso parte alla presunta associazione per delinquere 
denominata dai Giudici, dei LINTICCHIEDDI  e di aver mai spacciato droga, ricettato oro, 
auto e armi, per non parlare del presunto coinvolgimento di alcuni di essi nei fatti più gravi 
quali: il tentato omicidio, l’omicidio di Sutera Giuseppe, l’attentato intimidatorio perpetrato 
nel mese di maggio scorso contro la Caserma dei Carabinieri di Favara. 
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I PRIMI PROVVEDIMENTI IN FAVORE DEI PROTAGONISTI DELL’OPERAZIONE 
VALANGA, QUATTRO SCARCERATI, UNA QUINTA PERSONA AGLI ARRESTI 

DOMOCILIARI IN COMUNITA’. 
 
Avevamo detto che sarebbero maturati delle novità in seno all’inchiesta che ha portato 
all’operazione VALANGA,  ebbene, nella tarda mattinata di ieri, il GIP Domenico Zeno,  
scioglie la riserva. Ha depositato alcuni provvedimenti di modifica dell’iniziale misure 
cautelari imposta ai presunti appartenenti all’associazione per delinquere denominata dei 
LINTICCHIEDDI. In accoglimento delle istanze presentate nei giorni scorsi dagli avvocati 
Salvatore Re, Lidia Fiamma, Anna Danile e Giuseppe Grillo (tutti del foro di  Agrigento),  il 
Giudice, ha disposto quanto segue: per due, revoca della custodia in carcere e rimessione in 
libertà; per due donne revoca dell’originaria misura cautelare degli arresti domiciliari ed 
imposizione dell’obbligo quotidiano di firma di un registro presso la Caserma dei Carabinieri 
di Favara; per uno, modifica dell’ordinanza di custodia cautelare in carcere con la misura meno 
effettiva degli arresti domiciliari presso la comunità INCONTRO, per il recupero dei 
tossicodipendenti, di Catanzaro. La stessa dove il giovane favarese si trovava ospite al 
momento dell’arresto. Sulle altre dieci istanze, il GIP, deciderà nelle prossime ore. 
 
ANCORA DELLE NOVITA’, QUINDI, SONO ALLE LISTE PER QUANTO RIGUARDA 

L’INCHIESTA VALANGA. 
 
Ieri, il GIP Domenico Zeno, ha revocato l’ordinanza di custodia cautelare di arresti domiciliari 
applicando all’indagato, solamente l’obbligo di firma quotidiana presso la locale Caserma dei 
Carabinieri. La revoca del provvedimento restrittivo è arrivata in accoglimento di un’apposita 
istanza che i suoi legali di fiducia, Salvatore Re e Nino Casalicchio, avevano inoltrato, nei 
giorni scorsi, all’Ufficio del GIP del Tribunale di Agrigento. All’arrestato, viene contestato il 
reato di associazione per delinquere. In pratica, viene accusato di aver fatto parte della presunta 
organizzazione dei  LINTICCHIEDDI. Nello specifico, gli avrebbe contestato, il condizionale, 
è indispensabile dato che l’inchiesta è coperta dal segreto istruttorio ed è impossibile avere 
notizie certe, di aver venduto, qualche anno fa, una molla che doveva servire alla riparazione di 
una pistola, ad un presunto appartenente all’organizzazione, oggi deceduto. L’arrestato, si è 
difeso sostenendo che, non sapeva se quella pistola era detenuta legalmente o meno, che non 
sapeva che l'acquirente sarebbe stato un appartenente all’organizzazione e che il suo 
laboratorio di riparazioni di armi è molto conosciuto e frequentato, perché in tutta la provincia 
di Agrigento ne esistono  soltanto due. Alla luce di queste dichiarazioni, il GIP Zeno, ha 
accolto l’istanza e ha rimesso in libertà il favarese.  
 
Il GIP Domenico Zeno, ha anche modificato la misura della custodia cautelare in carcere, in 
arresti domiciliari a un altro  giovane  accusato di concorso esterno in associazione per 
delinquere e di furto.  E intanto, oggi e domani, innanzi ai Giudici del Tribunale della Libertà 
di Palermo (sesta Sezione penale), si discutono i ricorsi – in  tutto sono una quarantina – 
presentati dai legali di fiducia della maggioranza degli indagati. Dal Tribunale del riesame, 
quindi, entro qualche giorno potrebbero arrivare delle novità. 
 
Il 6 Dicembre, torna in libertà  una delle tre donne arrestate lo scorso 16 Novembre. Perché il 
GIP Domenico Zeno. ha accolto l’istanza presentata dall’avvocato Salvatore Re, difensore 
della donna, ed  ha preso la sua decisione prima che si pronunciassero i Magistrati del foro 
palermitano. E’ stata scarcerata, perché sono venute meno le esigenze che ne avevano 
determinato la custodia cautelare. 
 
Il GIP ZENO, ha accolto anche, la richiesta del legale Re. Secondo la difesa, il collaboratore di 
Giustizia, affermò che l’indagato nascose il fucile sotto un carico di ANGURIE che però a 
febbraio non sono in produzione. Il fucile? Lo nascose sotto il carico di ANGURIE. Quella la 
rivelazione del pentito che INCASTRO’ il fruttivendolo di Favara, arrestato lo scorso 16 
Novembre. Il GIP Domenico Zeno, ha fatto propria la tesi sostenuta dal difensore, Salvatore 
Re. Il penalista, ha infatti, sostenuto che le dichiarazioni del pentito sono inattendibili, o 
meglio caratterizzati da una contraddizione insanabile. Il mio assistito – ha  sostenuto in 
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pratica l’avvocato Re – non  poteva nascondere il fucile sotto un carico di ANGURIE, dal 
momento che a Febbraio di ANGURIE non se ne trovano proprio. Il fruttivendolo, che si 
trovava agli arresti domiciliari, non è comunque uscito dall’inchiesta e resta pertanto ancora 
indagato con l’accusa di ricettazione. Secondo l’accusa, il venditore di ANGURIE, avrebbe 
ricettato un fucile rubato dal pentito e da altri due suoi complici, sborsando duecentomila lire. 
E, stato accertato che il furto del fucile avvenne nel mese di febbraio e che – secondo  il 
pentito – fu  ceduto ad Alaimo alcuni giorni dopo. 
 

FUORI  DAL  CARCERE  ALTRI  SEI  IMPUTATI 
 
Sono venute a mancare le esigenze per la custodia cautelare in carcere e sono diventate 
insussistenti le motivazioni, in alcuni casi, anche per gli arresti domiciliari. Sono, in sostanza, 
le motivazioni contenute nell’ordinanza firmata dal Presidente della sesta Sezione del 
Tribunale della Libertà di Palermo,  che ha vagliato la posizione di decine di persone arrestate 
a Favara nell’ambito dell’operazione denominata VALANGA. Tra i provvedimenti già 
diventati esecutivi nei giorni scorsi, rimangono in carcere alcuni degli arrestati, ma la loro 
posizione dovrà ancora passare al vaglio dei Giudici del riesame. Per tutti gli altri imputati, 
difesi dall’avvocato Salvatore Re, sono cadute le accuse di associazione e di ricettazione. Il 
Tribunale del riesame ha pure accolto la richiesta di revoca dell’ordinanza di custodia cautelare 
anche per uno dei latitanti coinvolti nell’operazione VALANGA. Per altre persone, invece, 
sono state respinte le richieste degli avvocati difensori, ma non si esclude che le istanze per la 
revoca dei provvedimenti restrittivi non vengano nuovamente presentate nei tempi e nei modi 
previsti dalla legge. 
 

VALANGA DI SCARCERATI 
 
Ieri, è stato depositato negli Uffici della cancelleria del Tribunale della Libertà di Palermo. 
Pochi minuti dopo, i cancelli del carcere si sono spalancati per molti favaresi coinvolti 
nell’operazione VALANGA. I Giudici del riesame, ritenendo che non esisterebbero gravi 
indizi di colpevolezza, hanno revocato l’ordinanza di custodia cautelare in carcere a undici 
delle persone arrestate.  La modifica della misura della custodia cautelare in carcere in arresti 
domiciliare, è stato invece, disposto per altre nove persone.  
 
Per alcuni beneficiari del provvedimento, già il GIP del Tribunale di Agrigento, Zeno, aveva 
provveduto a mitigare o annullare la misura restrittiva cui erano stati inizialmente sottoposti. 
 
Qualche giorno dopo, il Tribunale della Libertà di Palermo, ha disposto  la modifica della 
misura restrittiva della custodia cautelare in carcere in quella meno effettiva degli arresti 
domiciliari ad un’altra persona, di Favara. Ciò, perché, si sono affievolite le esigenze cautelari. 
L’indagato è assistito dagli avvocati Domenico Russello e Salvatore Re.    
 

S’ACCENDE UNA POLEMICA: OPERAZIONE INCONGRUA ED ESAGERATA. 
ARRESTI E SCARCERAZIONI IN MASSA A FAVARA 

 
L’operazione VALANGA eseguita qualche settimana fa a Favara dai Carabinieri, è divenuta 
oggetto di alcune considerazioni del consigliere comunale Giuseppe Arnone. Questi non 
risparmia critiche nei confronti degli inquirenti, di aver eccessivamente spettacolarizzato la 
vicenda e di avere “centrato la loro attenzione non nei confronti  di potenti famiglie mafiose”, 
ma su persone povere, per la gran parte  colpevoli solo della loro miseria. Così come aveva 
sostenuto un coraggioso parroco di Favara. Il Tribunale delle Libertà – sostiene Arnone – ora  
dimostra che è stata un’operazione, quella di Dambruoso, incongrua ed esagerata e 
testimonia come sia stato uno dei negativi casi di spettacolarizzazione della Giustizia, 
BRUTALE E INUTILE. Esattamente quello che non serve nella lotta alla mafia e per la 
legalità e che allontana la gente dallo Stato e genera per contrasto, CULTURA MAFIOSA. Ma 
il consigliere d’opposizione va oltre ed individua presunti malesseri delle Istituzioni 
agrigentine. Alcuni settori della Procura di Agrigento – continua – si muovono con grande 
spregiudicatezza e senso dello spettacolo, che non possono appartenere agli uomini di 
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Giustizia. Grande, inammissibile spregiudicatezza anche nei rapporti con l’Ufficio del GIP: 
questi arresti sono stati preceduti da lettere formali di alcuni PM al Presidente del Tribunale 
nelle quali si accusava il GIP di ostacolare le indagini perché ancora non esistevano le 
richieste di scarcerazione, esaminandole, evidentemente, invece, con ponderazione ed 
equilibrio. Malessere aggiunge Arnone – che   investe anche il mondo della politica: è brutto 
che solo un sacerdote abbia avuto il coraggio di chiamare le cose con il loro nome, mentre 
tanti soloni della legalità e dell’antimafia opportunistica e di passerella, i politici della 
declamazione vacue, vergognosamente tacciono. Per quanto mi riguarda – penso  la lotta per 
la legalità vada condotta con i sistemi e i mezzi dello stato di diritto, rispettando i diritti di 
cittadinanza e di libertà di ognuno, DEBOLE O RICCO. Ed il mio impegno nel denunciare le 
violazioni delle regole sarà forte e continuo.  
 
Fin qui l’esponente ambientalista. Negli Uffici della Procura, è difficile strappare qualche 
dichiarazione. L’assenza del Procuratore Miccichè e gli intensi impegni di lavoro del PM – è  
sempre travagliato e passa anche attraverso situazioni di criticata all’operato dei Magistrati.  
Per quanto mi riguarda, posso dire che tutte le critiche se fondate su fatti sono legittime, 
nonostante ciò, insieme agli altri colleghi della Procura, continueremo a lavorare come abbiano 
sempre fatto – per sconfiggere la criminalità mafiosa e comune. Altro, il Magistrato, non ha 
voluto aggiungere anche in considerazione del fatto che, le motivazioni del Tribunale della 
Libertà di Palermo non sono ancora state trasmesse agli Uffici della Procura e del GIP. Per cui, 
è impossibile esprimere tecnicamente valutazioni circa il merito dei provvedimenti. Inoltre, 
com’è nel suo stile, non ha voluto replicare in alcun modo alle dichiarazioni di Arnone.   Spero 
di non essere solo in questa battaglia di civiltà.   
 

LA CHIESA  SI  ERA GIA’ ESPRESSA. 
 
Il  fatto, va visto nella sua drammaticità guardando più l’aspetto sociale che non quello 
giudiziario. Si era espresso così il giorno dopo l’operazione VALANGA padre Vincenzo 
Bruccoleri, francescano, animatore di una comunità ecclesiale tra le più attive della città. A 
Favara, c’è un inquinamento mentale, un sottobosco che ha le proprie regole e che nasce 
indubbiamente da un degrado sociale. E presente una illegalità diffusa che rappresenta un 
fatto quotidiano, quasi di normalità. L’atto illecito diventa necessità di tutti i giorni 
specialmente in quegli strati sociali a cui appartengono molti degli arrestati. Frate Vincenzo 
Bruccoleri, insomma, aveva voluto evidenziare come l’operazione dei Carabinieri abbia 
colpito un determinato contesto sociale dove,  si presenta una diffusa cultura dell’illecito, ma 
che va aldilà del fatto delinquenziale e per questo si ravvisa più una necessità di recupero 
sociale ed umano e non della pura e semplice repressione. 
 
Anche don Nino Giarraputo, prete di frontiera nell’emarginato quartiere di via Agrigento, dove 
molti degli arrestati abitano, aveva invitato a vedere l’operazione VALANGA come uno 
spacco che mostrava il degrado del tessuto sociale di Favara dove si evidenzia disoccupazione, 
grado di cultura oltre a quella illegalità diffusa che si manifesta anche nella realtà familiare. 
Per don Nino Giarraputo, insomma, il blitz ha colpito solo i poveri manovali. 
 

DAMBRUOSO E ALBERTINI VANNO A MILANO 
              
Da quattro anni   prestano servizio alla Procura della Repubblica presso il Tribunale  di 
Agrigento. Giorno dopo giorno, il lavoro svolto, le indagini coordinate, le operazioni condotte 
contro la criminalità comune e organizzata, li ha portati a divenire indiscutibilmente i 
Magistrati di PUNTA di questa Procura. Giudizio questo, unanime negli ambienti giudiziari 
agrigentini. Ma tra qualche giorno, Stefano Dambruoso e Bruna Albertini, il primo, parmese, 
la seconda, barese, ambedue trentenni, lasceranno la nostra città. Un nuovo e certamente 
prestigioso incarico li aspetta. Entrambi, infatti, sono stati trasferiti dal CSM al Tribunale di 
Milano. Ed anche qui svolgeranno le mansioni di Sostituto Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale. Sia Dambruoso che Albertini, quindi, saranno a breve a disposizione del 
Procuratore Saverio Borrelli. E tutt’e due arrivano nella Procura più famosa E TEMUTA 
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d’Italia con referenze più che positive. Basta dare un’occhiata ai successi investigativi e 
processuali ottenuti in questi anni per avere conferma di ciò.  
 

TANTU SCRUSCIU DI CARTA E CUBAITA NENTI 
                    
(Per non far registrare questi fatti di negatività, il PM Dambruoso, non avrebbe dovuto 
rilasciare quelle dichiarazioni alla  giornalista Martorana,  in cui attestava senza mezzi termini 
che alla  Procura di Agrigento non ci sono collaboratori di Giustizia  e non si avvale di pentiti 
che parlano per sentito dire che spesso poi non trovano conferma).  
 
(Infatti, come si è già letto dai verbali di arresto a carico dell’organizzazione criminosa dei 
LINTICCHIEDDI non trovano conferma, perché il collaboratore di Giustizia favarese, non 
solo era un drogato e un ladro di corrente elettrica ai danni dell’ENEL, ma parlava solo ed 
esclusivamente per sentito dire, e lui, si avvalse delle dichiarazioni del pentito. Che a sua 
volta gli vennero raccontate mentre egli si trovava rinchiuso nelle patrie galere, e su quella 
base portò  avanti le indagini preliminari  con la consapevolezza di colpire solo ed 
esclusivamente la fascia più debole. Mentre, invece, avrebbe dovuto indagare anche, su 
quelle persone  da egli ritenute potenti famiglie di mafiosi favaresi, come risulta scritto sui 
giornali e come in effetti, si legge alla pagina 29 del fascicolo d’ordinanza di custodia 
cautelare in carcere).  
                      
(Mentre, il Maresciallo Giordano, che dall’insediamento  nella suddetta  Caserma dei 
Carabinieri di Favara, con il suo operato l’ha fatto divenire una Repubblica in sé, trasformando 
i criminali semplici e organizzati in DELATOR – BOMBER concedendo loro l’illimitata 
possibilità di far man bassa su quanto vi è da arruffare e sfasciare, e su tutte le persone Oneste 
ed innocue del paese nell’additarli con qualsiasi reato purché li portavano al suo cospetto e poi, 
sarebbe stato compito strettamente suo personale come farli risultare colpevoli di quel reato 
attribuitogli abusivamente. O, se non ci sarebbe riuscito con le sue false attestazioni come 
quelli che si leggono sulla nota informativa 7875/33  sarebbe stato compito dei dopo di lui 
come farlo risultare criminale con un altro reato anch’esso  falso. Il suddetto uomo di legge che 
aveva la testa solo per dividere le orecchie, ma che però, era convinto nella buona riuscita del 
suo sporco operato, del quale ne avrebbe ricavato ingiusti meriti, nel Maggio del ‘94, si trovò 
innanzi ad una situazione  fuori della sua portata).  
(E, nel Febbraio ’96, diede conferma della sua totale incapacità di gestire la legge che 
rappresentava nell’arrestare alcuni assuntori di stupefacenti,  piccoli spacciatori,  ladri di polli 
e alcuni  ubriaconi e non i trafficanti internazionale di dette stupefacenti, né i componenti delle 
potenti famiglie mafiose di Favara, né i criminali  semplici e organizzati di cui si era 
circondato e che lo avevano turlupinato). 
 (Per non arrivare a queste bassezze umane che lo condussero al trasferimento dalla suddetta 
Caserma, altrove, bastava che non osasse sottoscrivere quella falsa nota informativa del 
09/05/94, visto che da fonde certa, sapeva di non potersi opporsi alla decisione di 
archiviazione del PM Pollidori, come in effetti, non si è potuto opporsi alle mie accuse 
formulate con scritture pubblicate sotto la mia egida editoriale; non  avrebbe dovuto condurre 
le indagini a carico dei già arrestati con l’accusa a vario titolo; né avrebbe, o chi per lui,  
dovuto dichiarare al giornalista Franz La  Paglia che il paese di Favara è crocevia di traffico 
internazionale di sostanze stupefacenti).  
(A mio avviso, i tossicodipendenti non dovevano essere arrestati e portati in carcere per espiare 
le loro pene, ma dovevano essere  arrestati con il beneficio degli arresti domiciliari in centri 
specializzati per il recupero di tossicodipendenti e farli curare come dei veri cristiani e alla fine  
restituirli nuovamente alla società).         
 
(Tuttavia, quanto dice il consigliere comunale Giuseppe Arnone, trova conferma in lungo e in 
largo).  
 
                                                                                                                                FINE      
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LIBRO V° 

 

MICRO CRIMINALI STORIA VERA 

SUCCESSA A FAVARA   
 

 

RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 13/12/2018.  E IN VISTA DELLA 

CAUSA PER CALUNNIA AGGRAVATA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 

DAVID SALVUCCI NEI MIEI CONFRONTI PRESSO IL TRIBUNALE PENALE DI 

CATANIA DEL 14/05/2020  

 

 

 

SI RAPPRESENTA CHE,  QUESTA INIQUA STORIA DI MICRO CRIMINALI PER IL 

FATTO CHE  LA PROCURA DI AGRIGENTO DAL 18/05/1999 AD OGGI, NON HA 

DATO SAPERE SE SI ADOPERO’. E PER IL FATTO CHE TUTTI I NOMINATIVI CHE  

ANDREMO A  LEGGERE  LE HANNO FATTO PROPRIE.  

LA STORIA NON HA AVUTO SEGUITO  

 

 

 

LE  DENUNCE DEL: 18/05/1999. 02/08/1999. 18/08/1999. 30/08/1999. PRESENTATE 

PRESSO LA GIA’ STAZIONE ORA TENENZA DEI CARABINIERI DI FAVARA. SI 

LEGGONO  NELLA SOTTOCARTELLA 1 DELLA  CARTELLA 1 DEL DVD 11 F3.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
LA LETTURA E, SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 
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GIRONE B 
 
 
V° LIBRO. MICRO CRIMINALI.  STORIA VERA -----------------------------------PP. 311-338 
 
STORIA DI DON NINO CIARRAPUTA TRATTA DAI GIORNALI---------------PP. 311-319 
 
UN PICCOLO ESERCITO DI GIANNIZZERI------------------------------------------PP. 320-337  
 
L’ALBERO DELLA CUCCAGNA E POESIA SU FAVARA ----------------------------- PP. 338     
 
 
 

                  
 
 
 
 
 
 
 
 

Si precisa  che: 
 
I fatti si riferiscono solo alle persone e non alle Istituzioni.  
I luoghi,  i riferimenti,  i nomi  e i cognomi delle  persone, sono realmente vere. 
La vicenda riguardante Don Nino Giarraputo è stata trascritta dai  Giornali di Sicilia e la                
Sicilia, trovasi depositati presso la biblioteca comunale. 
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INTRODUZIONE V° LIBRO  
 

 
Micro criminali, è una storia  vera che trae origini dalle storiche vicissitudini che da secoli 
hanno caratterizzato e portato alle prime pagine delle cronache nere il paese di Favara. Infatti, 
il paese viene gestito da una manica di uomini malavitosi che organizzativamente capeggiano 
sulla povera gente Onesta e indifesa. e per riempire il loro caravanserraglio, arruolano fragili 
ragazzini facili  alla deviazione. 
  
Un  piccolo esercito di  micro criminali composto da nove ragazzini di età compresa dai 16 ai 
22 anni,  dopo aver ricevuto capziosi  ordini dai loro capi consistente nel fare scempio con atti 
vandalici  nei confronti della chiesa Santissimi Apostoli Pietro e Paolo di Favara e su molte 
altre cose,  si prodigarono  a  disturbare la mia  quiete, sia di notte che di giorno,  usando i 
telefoni pubblici installati nei vari punti della città di Favara  e, ricredendosi di aver toccato il 
cielo con le mani  fecero di tutto per immortalarsi nelle  storiche vicissitudini di  Favara.   
 
Lo scempio usato contro la chiesa e su altre cose durò finquandochè non è intervenuta 
seriamente la legge.  
 
Mentre, per quanto riguarda, invece, il disturbo della mia quiete, durò finquandochè  mi  sono 
(saturate le palle) e dovetti provvedere allo smascheramento di questo piccolo esercito di 
giannizzeri. 
 
Dopo lo smascheramento avvertii i loro padri con i quali discussi, ed assicurarono  che non si 
sarebbero ripetute più azioni di tale bassezza.   
 
Ma non fu così.  Perché  trascorsero circa 40 giorni di assoluta tranquillità ed hanno 
ricominciato a ritelefonarmi più minacciosamente. Per cui, mi vidi costretto mio malgrado, a 
denunciarli alle Autorità di Favara per ben 4 volte, perché non volevano smettere, portandola 
alla lunga. 
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LIBRO  V° PUNTO 1 
 

DEVIANZA MINORILE 
 
Favara, originariamente si chiamava Fabaria ed è un antico paese situato in  parte pianeggiante 
e in parte collinoso che si estende su una superficie di circa 21 chilometri quadrati.  
 
Nel 1275, come già detto nel primo libro, divenne feudo dei Chiaramonte. Le risorse 
economiche del paese era l’agricoltura. E, quando poi nel sottosuolo venne scoperto lo zolfo, 
divenne un altro importante motivo di risorsa economica perché vi lavoravano molti padri di 
famiglia che con il loro duro lavoro riuscivano a sfamare le proprie famiglie progredendo fino 
negli anni ‘60 che le  solfare hanno chiuso definitivamente i battenti e l’agricoltura non è più in 
grado di soddisfare le esigenze degli abitanti del paese, il quale,  secondo la stima censita nel  
1996,  è popolato  da circa 32.000 persone, situate  in circa 9.000  famiglie. 
 
(Il 60% circa di queste persone sono: in parte di pessima razza; di sotto fascia sociale; 
mafiosi sanguinari, mafiosi c’un cugliuni  e mafiosi ammatula. Questa specie di mafiosi, di 
giorno usano la carabina con la gente Onesta, innocua  e indifesa e quando cala il buio il 
Carabiniere. Infatti, quando arrivano innanzi all’uomo di legge, per trarre vantaggi anche 
di natura paraninfico gli fanno  capire  che sono succubi della legge e gli raccontano tante 
cose inesistente nei riguardi della gente Onesta. L’uomo di legge che si vede arrivare 
innanzi a sé quella manica di uomini senza passato, senza presente e senza futuro, e a 
UMMA, UMMA, gli raccontano le più grosse minchiate campate in aria, anziché vagliare e 
ponderare ciò che con le proprie orecchie ha sentito, sapendo di lavorare in squadra, agisce 
di conseguenza  e scrive le cose più insensate  per  togliersi  dai piedi quella povera gente 
additata per pura crudeltà e per  comodità dei criminali semplici e organizzati del paese).  
 
(Favara, oltre a sopportare il peso morto di quest’accozzaglia di gentume che vi risiede con la 
licenziosità di chi gestisce la legge, ha subito lo scempio della: Chiusura delle solfare che 
come già detto era divenuto il secondo perno principale per il sostentamento di molte famiglie 
favaresi e, anche se questi operai sono stati liquidati con delle sostanziali buon’uscite e pagati 
mensilmente con l’ottanta per cento della retribuzione fino alla loro morte, è doveroso dire, 
morto il  minatore non si ingaggiano  più altri, come dire morto l’asino, si chiude la stalla; 
Dell’agricoltura che vi lavorano molti contadini e  riuscivano a sostentare molte famiglie; 
Delle opere d’arte; Dell’abbeveratoio Giatedda - Giarritella  scomparso dalla vista dei cittadini 
dagli anni 70;  Del castello Chiaramonte che  alcuni decenni orsono, nella facciata dell’entrata 
generale, anziché ristrutturarlo come hanno fatto in questi ultimi anni,  hanno  fatto costruire 
da una impresa edile due  enorme scarpe di cemento armato per sostenere il muro,  perché a 
detta chi, era  pericolante, in quanto, mancava di stabilità.   
Ma, dopo le tante parole dei cittadini civili e ben pensanti rivolte verso l’amministrazione 
comunale che li accusavano di noncuranza e d’abbandono totale del vetusto stabile,  cui  fu 
costretto a rimanere  per moltissimi anni in quello stato di degrado, divenendo oggetto di 
maldicenze di chi guardava quella pregiatissima opera d’arte duecentesca. Oggi, quello che 
ieri, sotto gli occhi di tutti i cittadini favaresi e non, sembrava una pattumiera, con la rimozione  
delle due enorme scarpe di cemento armato che erano un vero e proprio obbrobrio per quella 
superba opera d’arte e con i restauri eseguiti all’interno e all’esterno dell’antico stabile, gli 
venne  restituito il suo originale splendore ed  è in grado di  ospitare:  feste comunali, convegni 
e visitatori di ogni etnia).   
Ha subito anche: Il peso della lupara bianca; Dell’uccisione commessa per errore per come si è 
vociferato in paese  del piccolo Stefano Pompeo, venuto a mancare all’affetto dei suoi cari a 
soli 11 anni di età; Dei morti ammazzati per mano della mafia; Dei morti per overdose; Del 
teatro comunale dato alle fiamme un giorno prima che arrivasse il  Procuratore capo di 
Palermo, Giancarlo Caselli, che  doveva parlare della criminalità semplice e organizzata; Del 
portone d’ingresso della chiesa Madre di Favara dato alle fiamme; Del portone d’ingresso della 
Caserma dei Carabinieri di Favara dato alle fiamme  e  impallinato più volte con la  lupara, da  
parte  di  uomini  senza  Dio; Degli  atti vandalici subite su  altre strutture comunali e non; Dei 
furti in luoghi sacri e in appartamenti; Delle rapine commesse nelle gioiellerie e nei 
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supermercati; Della commercializzazione e la spettacolarizzazione dello spaccio di droga; 
Dello scempio commesso giornalmente dai drogati; Delle auto andate alle fiamme durante le 
ore notturne; Dei furti d’auto; Del furto  in  municipio; Degli scippi agli anziani e non; Di un 
particolare scippo commesso da un giovane malvivente nei confronti di un’anziana signora che 
stava  transitando per la  piazza Camillo Benzo di Cavour di Favara.  
A testimonianza  di quest’evento, vi è l’Egregio Comandante la Stazione dei Carabinieri  di 
Favara, Giorgio Casiraro, in veste civili. Il  malvivente, che con molta probabilità non l’abbia 
riconosciuto, si avventò contro la donna. L’uomo di legge, mentre il malvivente   scippava la 
borsa  alla donna facendola cadere a terra procurandogli un grandissimo spavento e molti lividi 
sul corpo, fortunatamente lieve, gli si buttò addosso  riuscendo ad acciuffarlo e a mettergli le 
manette e strasferirlo presso il carcere San Vito di Agrigento. 
E  tante altre barbarie che quotidianamente vengono commesse a spese di molta gente innocua 
e a cose, da questa manica di gentaglia poco raccomandabile che circola in paese senza che 
nessuno si preoccupa di loro e per questo,  fortificano e ingrandiscono sempre di più  il loro 
drappello arruolando giornalmente manovalanza, sia maggiorenne, sia minorenne, per 
commettere delle gratuite cattiverie come quella d’imperitura memoria  usata la mattina del 
dopo le vacanze Pasquali, del  1996 che hanno fatto svegliare Favara  all’insegna dell’inciviltà 
e della rabbia, per la  vile opera commessa da  un gruppo di  vandali favaresi capeggiati dai 
macro criminali del luogo, che sono scesi sul piede di guerra e in una sola notte hanno 
danneggiato l’arredo urbano; Distrutti  i giochi per bambini; Fiorerie capovolte; Segnaletica 
stradale e toponomastica deformata; Molti alberi tranciati, ed inoltre, hanno forzato le porte 
d’ingresso dello stadio comunale facendo razzia di materiali sportivi).  
 
Qualche mese  più tardi, hanno  preso di mira la facciata del luogo di preghiere con dei fichi 
d’India e frutta marcia. Il prete ch’era un combattente in prima linea contro la droga e su ogni 
sopruso contro gli uomini, manifestò la volontà di abbandonare i fedeli e ufficializzò la 
richiesta al Vescovo, anche se non sono mancati gli attestati di solidarietà da parte di fedeli, di 
parrocchiani  e di ogni sorta di uomini civili, abitanti in questa ingrata città come l’ha saputo 
chiamare col giusto nome don Nino Giarraputo. Ma egli, sembra più che deciso a portare 
avanti la sua battaglia contro l’insensibilità  della gente del quartiere di via Agrigento che lo 
avrebbero abbandonato dalla lotta per formare il primato della giustizia, della morale, 
dell’impegno civile, dell’onestà. Avvilito dell’ultimo gesto di vandalismo perpetrato contro il 
prospetto della chiesa di via Rovereto, ha sospeso: Confessioni; Rilascio di certificazioni; 
Battesimi; Catechismo; Oratorio e tutte le altre attività collaterali. Una provocazione? Un atto 
di resa? Sicuramente un gesto di chi avverte la sensazione di combattere contro i mulini a 
vento in una società che a parole manifesta solidarietà, ma che nei fatti defila. Don Giarraputo, 
nominato parroco della chiesa Santissimi Apostoli 4 anni fa, proveniente da Palma di 
Montechiaro, altra realtà difficile dell’agrigentino, ha subito cercato di fare uscire il quartiere 
dell’emarginazione in cui era stato regalato. Il suo più forte impegno lo ha manifestato contro 
gli spacciatori di morte, ma non sono mancate le denunce contro il malaffare, i ripetuti tentativi 
per sbloccare la consegna delle case popolari di contrada SARACENO in preda ai vandali e ai 
tossicodipendenti, i sermoni per svegliare le coscienze sopite di quanti frequentano la chiesa 
più per adempiere ad una consuetudine che per sentimenti religiosi. 
 

PRETE  RIBELLE?  PRETE  DI  FRONTIERA? 
 
Fu subito definito anche  dalla stampa che si occupò di lui, quando nell’acquasantiera venne  
rinvenuta una rana, chiaro segno di intimidazione. La giornata di ieri l’ha trascorsa a Menfi, a 
casa della mamma, lontano dalla parrocchia da quanti continuano ad ascoltare il suo progetto 
di crescita del quartiere. Raggiunto al telefono, conferma che Favara, è una città ingrata e 
manifesta  il desiderio di andare via, richiesta che in settimana formulerà al Vescovo.  
 
Se domenica dirà messa – dicono i consiglierei comunali, Alessandro Vita, Giuseppe Arnone e 
Giuseppe Rizzuto – andremo a manifestargli la nostra stima come cittadini, come politici, 
come cattolici. Spero che ritorni sui suoi passi, il sindaco della città Lorenzo Airò, proprio 
alcuni giorni fa – dice il primo cittadino – avevamo parlato di un progetto che ci avrebbe 
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impegnati in una azione comune per ridare fiducia ad una città dove molti valori si sono 
perduti. Don Nino, ha tutta la mia solidarietà e dei cittadini ben pensanti. 
Per l’amministrazione comunale la prossima consegna del nuovo campo da tennis, realizzato 
all’interno della palestra scoperta della scuola elementare di via Agrigento, potrebbe 
rappresentare il primo vero atto per recuperare alla moralità un quartiere nato in pieno boom 
dell’abusivismo edilizio dove, anche nelle costruzioni si è perduto il senso della dimensione 
umana. Il prete, ha raccolto l’invito del Vescovo che lo ha esorto a tornare tra i fedeli della 
parrocchia Santissimi Apostoli, ma detta alcune condizioni però: niente suono di campane e 
niente prediche nel corso della messa. Si è imposto il silenzio, il prete di trincea, 
profondamente colpito dell’ultimo gesto, più vandalico che intimidatorio, portato al cuore 
dell’Istituzione ecclesiale col proditorio lancio di fichi d’India contro la facciata della chiesa. 
E, stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso – spiega don Nino – perché l’atto non ha 
voluto offendere me personalmente, ma la casa del Signore.  Quattro anni di battaglie contro i 
mulini a vento di una società insensibile al richiamo di un umile servitore della chiesa che 
ammette di aver subite sconfitte.  Don Nino, continua a sentirsi solo, nemmeno il clero gli è 
stato vicino in questa circostanza. Ma lui, non sa che nel quartiere di via Agrigento ci sono 
persone che si stanno dando da fare per testimoniargli piena solidarietà.                
 

LENZUOLI BIANCHI PER DON NINO GIARRAPUTO 
 
La comunità ecclesiale che fa capo alla chiesa Santissimi Apostoli, domenica mattina in 
coincidenza con la messa delle ore 11.30, esporranno nei balconi lenzuoli bianchi in modo che 
il loro sventolio rappresenti il segnale del rinnovato impegno a sostegno della causa di don 
Nino. Favara ha mille emergenze – spiega Lorenzo Airò – la cui soluzione della criminalità, 
della tossicodipendenza, della disoccupazione. Per il sindaco, don Nino Giarraputo,  la punta di 
un iceberg, ma alcuni segnali contro le Istituzioni e il clima di veleni che si è instaurato attorno 
alla competizione politica, non aiutano a far crescere la società.  Ho avuto modo di accennare 
dell’isolamento del prete al Prefetto di Agrigento – dice il capo della amministrazione in 
occasione dei recenti incontri sui problemi del Magistrale e della frana di via Pier Santi 
Mattarella. Il massimo responsabile dell’ordine pubblico in provincia mi ha fornito elementi 
incoraggianti  tanto che Favara, è ai primi posti della sua attenzione.  
 

CARO DON NINO DEVI MORIRE 
              
Don Nino, ha raccolto il pacco ed è  andando dritto, dritto in Caserma dei Carabinieri di Favara 
a denunciare al Maresciallo Epifanio Giordano, la nuova provocazione. Le indagini, già 
avviate per il primo episodio, adesso mirano ad individuare l’autore dell’ultimo gesto, anche se 
sono opere di ragazzini in vena di scherzare. In ogni caso, i fatti non sono da sottovalutare. 
Sono sufficienti gli atti di solidarietà nei confronti di un prete che denuncia di essere stato 
lasciato solo nella diuturna lotta contro il male che si manifesta sotto forma di criminalità 
semplice e  organizzata,  devianza minorile,  droga, sopruso, sopraffazione?  Mi auguro, che 
dopo le pacche sulle spalle tutto non ritorni come prima, con i giovani emarginati e lasciati al 
loro destino, con i disoccupati a vivere nella totale disperazione, con i fedeli e seguire i riti 
liturgici più per ottemperare ad una consuetudine che per bisogno di avvicinarsi al Signore. 
Sarebbe una sconfitta dalla quale difficilmente saprei riprendermi. 
 

LA SETTIMANA NERA DI DON NINO SI CONCLUDE CON UN ALTRO EPISODIO 
 

Ieri, facendo manovre con la sua autovettura nel cortile della chiesa, ha messo sotto il gatto che 
accudiva con tanta cura da qualche anno. Pur di salvare la vita al povero animale – dice con 
sincerità – avrei preferito subire altre mortificazioni. E, mentre sembra confermato che a 
lanciare i fichi d’India contro la facciata della chiesa siano stati dei ragazzi rimproverati dallo 
stesso prete la sera precedente. La Prefettura, ha richiesto gli orari delle messe che saranno 
celebrate oggi per un servizio d’ordine davanti alla chiesa. Volente o nolente, don Nino resta al 
centro dell’attenzione protagonista di un dibattito che ha risvegliato l’attenzione puntando tutti 
i riflettori su Favara, una città di frontiera, terra dove spesso l’illegalità diventa prassi, 
consuetudine. Dove è difficile tornare sulla retta via. Ma la gente ben pensante però, si unisce 
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al suo prete. La risposta della città c’è  stata. Don Nino Giarraputo non è più solo. La conferma 
alle ore 11.30 di domenica, quando la sua chiesa si è riempita di gente, tanto che ha intasato i 
corridoi laterali accalcandosi all’entrata. Molto contenuta la sua predica. Nessun cenno agli atti 
di intemperanza portati contro la chiesa e contro la sua persona, si è lungamente soffermato 
sulla necessità che sia l’amore a prendere il sopravvento sul male, l’unica via di salvezza.  Ha 
ringraziato i presenti, in particolare il sindaco e il consigliere comunale Giuseppe Rizzuto, 
promotori dell’iniziativa UN LENZUOLO PER UNIRE, ma soprattutto sui favaresi, lui che è 
di Menfi, scusandosi per averli accusati di ingratitudine. Il quartiere di via Agrigento dove per 
tutta la giornata di ieri è stato uno sventolio di lenzuoli bianchi, ha riscoperto il suo parroco, 
forse ingenuo, poco diplomatico, deciso a lavorare per affermare i principi della giustizia, della 
solidarietà e della tolleranza. Pretendo – ha detto nella predica – che ognuno di noi, nel nostro 
quartiere, sia segno d’amore, di altruismo, di fratellanza.   
                   

DON NINO GIARRAPUTO, DOPO ESSERSI RICREDUTO IN TOTO, HA VOLUTO 
CELEBRARE MESSA DI RINGRAZIAMENTO PER L’ELEZIONE DEL CONSIGLIERE 

GIUSEPPE RIZZUTO. 
 
Non siamo a Parigi, ma in uno dei quartieri più degradati di Favara. Qui, nella recente 
consultazione elettorale, Giuseppe Rizzuto, personaggio umile e senza storie, ha ottenuto oltre 
400 voti risultando essere più votato di tutte le liste. Gli abitanti del suo quartiere l’hanno 
voluto in consiglio comunale a suon di preferenze perché da quel luogo possa perorare la loro 
causa, quella dei più deboli, degli indifesi, di quanti vogliono affrancarsi dal bisogno e 
dall’emarginazione.     
Un Prete che si schiera con il vincitore? Assolutamente no – spiega  il parroco. La comunità 
esprime soddisfazione per il successo di un suo parrocchiano che è stato sempre vicino alla 
chiesa, al suo pastore e agli emarginati e spera che attraverso la sua presenza, le Istituzioni 
abbiano un occhio verso un quartiere spesso dimenticato. Rizzuto, infatti, si è interessato molto 
per i problemi del  paese, in particolar modo quelli dei 260 mercatisti infrasettimanale del 
Venerdi, che ogni settimana devono affrontare. Il consigliere dice, già  sotto l’amministrazione 
Airò – sia io che la commissione che oggi presiedo, abbiamo evidenziato la necessità di 
trasferire il mercato in un’area sicura. Quella attuale, che attraverso via Luigi La Porta si 
estende fino a piazza Commentatore Angelo Giglia e traverse, non offre garanzie di sicurezza 
per l’assenza di vie di fuga. Per Rizzuto, che tra l’altro, è capogruppo consiliare di Alleanza 
Nazionale, è procrastinabile individuare un’area da adibire non solo a mercato settimanale, ma 
anche a fiere come quella del bestiame che si svolge ad agosto, o quella più importante che 
cade alla fine di ottobre. Anche il consigliere CDU, Alessandro Vita, si batte da anni per dare 
dignità al mercato e agli ambulanti.     
 
                                                              <<<>>>    
                                             
Quanto ha affermato Rizzuto,  riguardo i problemi di un paese alla ribalta di cronache d’ogni 
sorta e  dei seri problemi dei mercatisti, trova pieno consenso da parte mia e credo anche, da 
parte di tutte le persone ben pensanti del paese. I mercatisti, sono costretti a montare le  tende 
nei  due lati delle strade per esporre le loro mercanzie in un vasto gruppo di vie  concentrate 
nella zona dell’ex abbeveratoio,  GIATEDDA, ora piazza Angelo Commentatore Angelo 
Giglia, intaccando il quartiere CASTELLO, occupando l’intero  quartiere,  CONZO, ora 
piazza della Libertà, ostruendo totalmente le strade e le entrate degli abitanti, divenendo così 
un punto di concentramento di moltissime persone inconsapevoli di essere finiti  in una grande 
trappola che  da un momento all’altro potrebbe scattare e diventare mortale,  perché in quella 
zona, specialmente al centro del mercatino non esiste alcuna via di sbocco in caso di intervento 
pubblico. L’amministrazione comunale, anziché dare disposizioni diverse, che erano e sono 
quelle di spostare il mercatino in un altro posto distante dal centro abitato o di allargare la 
dimensione della zona e far montare le tende in un solo lato per lasciare lo spazio necessario ai 
pedoni e ai  mezzi di soccorso, nel caso in cui,  malauguratamente per causa dolosa o 
accidentale, causata dai  motori elettrici o dalle  bombole di gas adoperate dai mercatisti si 
sprigionerebbero delle fiamme e provocherebbero  incendi in qualche tenda  o in qualche 
abitazione, anche se  piccolo, potrebbe diventare di vasta proporzione, perché i vigili del fuoco 
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non potrebbero intervenire tempestivamente. Per cui, bisogna solamente pregare per come si è 
sempre pregato per scongiurare che ciò non si verifichi. Ma, se succederebbe, responsabili  di 
certo sono: l’assessore  compreso la sua giunta che originariamente hanno deliberato ed 
emesso l’ordinanza dello spostamento di tale mercatino, dalla Piazza Cavour, all’attuale 
agglomerato di attività commerciale, ai quali  correva, e corre l’obbligo come in tutti i paesi 
democratici che si rispettano, posizionare le infrastrutture delle normative della legge vigente, 
quali:  i servizi sanitari per i bisogni fisiologici primordiali, non solo per chi deve acquistare, 
ma anche per i mercatisti. Senza toccare il tasto emergenza che poi si ricade sul penale per chi 
amministra attualmente il mercatino cadente in questa Repubblica in sé, qual è Favara, dove 
non esiste la suddetta voce, manco a cercarla nel vocabolario. (Da ciò, si deduce che questa 
amministrazione sta cavalcando ad un siluro armato che prima o poi andrà a sbattere contro 
l’obbiettivo chiamato la ragione che tutti ignorano). 
 
Parliamo ora dei residenti di questi quartieri oramai divenuti una cappa, che, se  
malauguratamente qualcuno di loro si trova al letto per malattie coronarie, asma, ingessature 
immobilismo, ecc. ecc., o  qualcuno dei mercatisti – visitatori – compratori, si sentisse male 
atto a richiedere un’ambulanza per trasportarlo in Ospedale, potrebbe morire tre volte, perché i 
soccorritori  sono costretti lasciare il mezzo di soccorso nelle vicinanze e portarli in barella. 
Ciò si evidenzia ogni Venerdi. Quindi, 54 volte all’anno; una sola volta e per tre quattro giorni 
consecutivi  per quanto riguarda la fiera cadente alla fine del mese di ottobre che viene  
paralizzata la via Capitano Callea; una sola volta  per la  fiera del 15 Agosto che paralizza la 
popolarissima via Agrigento per mezza giornata. 
A ciò, si deve aggiungere  l’assillante disturbo  psisifico delle persone  che  abitano in quei 
popolati quartieri che, pur avendo pagato tutti i diritti di cittadini Onesti verso il comune, 
quale: ICI ecc. ecc.  sono  costretti a sopportare dalla prima mattina fino alle ore 14 circa, tutto 
quel cermolio di voci degli acquirenti e tutto quell’assordante fracasso che fanno i mercatisti 
nel declamare il prezzo e la qualità delle mercanzie che offrono e quell’assillante disturbo 
fisico e psichico  che per uscire la  macchina dal proprio garage si devono alzare la mattina 
molto presto e portarla molto distante dal mercatino per non restare intrappolati dai mercatisti 
che la mattina all’alba, specialmente quelli che devono montare le tende verso al centro sono 
costretti ad arrivare molto presto per non  restare intrappolati come gli abitanti di  quei 
quartieri e non possono mantenere i loro impegni se  dovrebbero spostarsi con le loro 
macchine. Ed inoltre, si deve  aggiungere,  il mancato utile di 54 giorni feriali all’anno, dei 
commercianti che non hanno a che vedere  con la merce che espongono i mercatisti, anche se 
anch’essi pagano regolarmente le tasse per come le pagano i mercatisti che in questo caso sono 
più avvantaggiati, perché espongono le loro mercanzie sei giorni la settimana, dal fatto che, 
ognuno di loro ha la licenza in sei paesi diversi estesi nell’agrigentino e fuori provincia.  
E, le giunte comunali formate dal sindaco, assessori e consiglieri di qualsiasi colore che si sono 
succeduti dagli  anni ‘70, data  in cui, hanno spostato il mercatino dalla piazza Cavour, 
all’anzidetto agglomerato, ne parlano sempre con la bocca ma non concludono mai nulla, 
perché  hanno il sancito compito di procrastinare nel trovare un’area di tale dimensione per 
adibirla a questo tipo di mercatino che giorno dopo giorno si ingrandisce sempre di più, come 
in effetti, si ingrandisce sempre di più, la popolazione e i criminali semplici e organizzati che 
sono la  piaga più  profonda e puzzolente  del paese e di tutti i cittadini Onesti, finquandochè 
passa il tempo della durata del loro mandato elettorale  e lasciano il compito alla nuova giunta 
che succederà, che poi, anche quest’ultima, ha lo stesso compito di procrastinare e tutti 
procrastinano senza mai fare il punto sulla precaria condizione del paese. 
A questa precarietà, si aggiunge ancora: la disorganizzazione della distribuzione dei cassonetti 
della nettezza urbana  nei  punti della città, i quali, dovrebbero essere dislocati  in ogni  angolo 
di strada o, visto che i cittadini non accettano i cassonetti davanti le loro case, forniscono il 
paese con appositi secchielli con l’apposito sacco di plastica nera come nei vecchi tempi che 
erano dislocati  quasi in ogni abitazione e ogni mattina venivano svuotati dagli operai  addetti 
alla pulizia e caricati sui piccoli automezzi che a sua volta la  scaricavano nei cassonetti 
dislocati in periferia del paese. Così facendo, favoriscono gli abitanti nel depositare quei  pochi 
rifiuti solidi urbani, che invece, in tutta la città ve ne sono pochi e niente e quei pochi che 
esistono, su richiesta degli abitanti che sono stufi di veder buttare l’immondizia per  terra 
perché i cassonetti sono di minor numero rispetto al quartiere che affluisce al deposito 
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dell’immondizia, sono stati collocati fuori dal paese. Infatti, se nelle ore consentite vai a 
depositare i tuoi rifiuti in un posto, se ci ritorni fra qualche giorno quel cassonetto non lo trovi 
più, perché  venne traslocato chissà dove e  ti tocca di girare intorno al paese. Dopo tanto 
girovagare consumando del carburante che grazia a Dio viene acquistato come l’oro,  ti viene  
voglia di telefonare a chi la visto, ma poi, ti  metti l’anima in pace e ti metti a  girare come un 
matto  nelle periferie del paese e ti accorgi che c’è qualche cassonetto che è in grado di 
ricevere quella busta di plastica contente i tuoi rifiuti e te ne liberi. Cosa che non possono fare: 
i vecchietti che non possiedono una macchina; quelli che momentaneamente gli si guastata. E 
chi non può muoversi di casa per altre cause. 
 

<<<>>> 
 
Prendiamo il caso dell’Ufficio riscossioni della nettezza urbana, che impone l’obbligo ad ogni 
cittadino di pagare fior di quattrini per lo smaltimento dei rifiuti tramite l’esattoria del  paese e 
non in uno sportello pubblico comunale, il che vuol dire: vivo e faccio vivere  ai danni del 
cittadino, che invece, avrebbero dovuto adottare la linea del pagamento diretto,  con  la dovuta 
detrazione della provvigione spettante all’Ufficio riscossione tasse MONTEPASCHI SERIT e, 
qualora il cittadino per più motivi non  paga o non impugna in tempo utile il pagamento 
impostogli si vedano autorizzati per come lo sono a trasmettere la singola cartella di 
pagamento all’Ufficio esattoriale che,  a sua volta, è autorizzato a mandare il residuato incarto 
rimasto non Onorato da qualche cittadino che momentaneamente per la primaria ragione della 
disoccupazione  che è il perno principale di tutte le vicissitudini che giorno dopo giorno si 
susseguono in paese, o per altri motivi che gli sopraggiungono,  non è in grado di poterlo 
Onorare, all’Agenzia  delle Entrate di Agrigento per il recupero delle somme con ulteriore 
aggravamento delle spese. Mentre, invece, se il primo cittadino con la sua giunta di ogni 
singolo paese anziché fare u sinnacu  ca mangia, vivi e sinnifutti, provvedesse a mettere dei 
lavori e aiutasse le famiglie meno abbienti non succederebbero ritardi di pagamento, né 
avanzerebbe la devianza minorile, né la  criminalità  semplice e organizzata. 
      
Prendiamo anche il tasto della disorganizzazione dell’acqua potabile che viene erogata col 
conta gocce e quella poca che ti viene erogata ogni una o due settimane la devi pagare a peso 
d’oro, sempre allo sportello esattoriale e in misura eguale di quello che ne consuma tanta, e  
quello che ne consuma pochi litri al giorno. Cioè, l’Ufficio idrico riscossioni  tasse, non manda 
un impiegato a controllare i litri d’acqua e di aria che passa dai conta litri già installati 
sott’imposizione di codesto Ufficio in ogni abitazione, ma, fa pagare forfettariamente e in 
misura uguale per tutti. Questo Ufficio, evidentemente non si adopera come l’ENEL, che 
prima di mettere i nuovi contatori elettronici mandava l’impiegato addetto al controllo dei KW 
erogati e il pagamento delle bollette avveniva e avviene tramite la posta. Il cittadino, non solo 
deve pagare l’esoso canone d’acqua, ma è costretto ad affrontare le spese per rimuovere i 
recipienti in eternit già piazzati e affrontare altre spese per  farli sostituire dagli idraulici con 
quelli di plastica per la sopraggiunta legge che vieta la presenza d’amianto o, deve affrontare 
maggiori spese per far costruire delle vasche sotterranee per il  contenimento idrico. 
 
Prendiamo pure la questione delle strade che sono intransitabili per i continui nacazzuna 
(pozzanghere)  e voragini che si aprono in molte strade urbane transennandoli, e quei pericoli 
non vengono mai tolti in tempi di record.  E quella dell’ICE che viene pagata sempre tramite la  
MONTEPASCHI SERIT  ed altro.    
 
(Dopo circa trent’anni di procrastina tu e procrastino io, l’attuale giunta comunale ha 
deliberato con ordinanza, lo spostamento del  mercatino presso  l’agglomerato di villa 
Ambrosini  nella zona  del Camposanto. La cui notizia si è appresa anche dalla televisione 
locale che lo spostamento per i circa 300 mercatisti con regolare licenza è imminente, forse 
entro Novembre 2005. E, visto che nei tempi remoti in questo paese esisteva la spartizione solo 
liturgicamente, vedi la processione del Venerdì Santo. Mentre ai giorni nostri la parola 
spartenza viene riconiata con la parola spartire nel senso matematico e sistematico, 
l’amministrazione comunale adotterà tutti i provvedimenti occorrenti per i bisogni fisiologici e 
per  debellare gli abusivi attualmente intrufolati in quest’agglomerato di attività commerciale? 
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LIBRO V° PUNTO 2 
 

DUE ANNI DOPO 
 
Come si ricorderà, sono reduce di quell’incruenta guerra combattuta contro quel piccolo 
esercito di uomini malavitosi favaresi, che per complottarmi  si nascosero dentro la pancia 
del cavallo di legno di Favara. Cioè, dentro il ventre dell’ammancante di testa e di cervello 
qual è stato il Maresciallo Epifanio Giordano, proclamandosi delatori di paese.  
 
Un piccolo esercito di  GIANNIZZERI di età compresa dai 16 ai 22 anni, arruolati e addestrati 
dagli uomini componenti della “terza mafia favarese denominata MAFIA DEI 
QUACQUARAQUA’, sorta dopo l’insediamento del Maresciallo guerrafondaio Epifanio 
Giordano presso la  Caserma dei Carabinieri di Favara, il cui paese l’ha fatto diventare una 
Repubblica in sé, in vena di scherzare come lui li ha classificati. Mentre invece, si  ipotizza  
siano loro  i vandalisti  che hanno preso di mira Don Nino Giarraputo; La facciata della chiesa 
Santissimi Apostoli Pietro e Paolo di Favara; La segnaletica toponomastica  comunale;  I 
giochi dei bambini messi a disposizione dal comune ecc. ecc.; “consci della loro sgorbia 
nascitura tramandata da generazione in  generazione quella  di  possedere un solo testicolo 
molto più piccolo d’un  uccello di rovo, si ricredettero d’averne  tre e due grossi e lunghi 
pene e si ficcarono in quell’enorme teste d’asino che a qualsiasi costo dovevano entrare 
nella  puzzolente cloaca  di Favara dove i loro capoccioni tenevano il  quartier generale”.   
Convinti in toto di diventare degli arroganti dominatori degli uomini Onesti, innocui e indifesi 
del paese, per immortalarsi nelle storiche vicissitudini  favaresi, si sono fatti sentire con un 
altro sistema diverso e ben preciso. Quello di  disturbare in qualsiasi ora del giorno e della 
notte la quiete pubblica a chicchessia servendosi dei telefoni pubblici, concedendosi lussuosi 
privilegi a mio  danno e per farmi mordere i coglioni usavano la tattica di  non rispondere 
quasi mai e, se qualche volta si inserivano nella conversazione, con voce irriconoscibile 
facevano gli arroganti, intimidendomi con minacce e con volgare parolacce d’ogni genere, 
degne solo delle loro impudiche famiglie dov’erano nati e allevati. Questa balorda storia la 
continuarono con telefonate alternate  fino ad arrivare ad alcuni giorni prima della festa di 
Natale del ‘98. Che,  a parte farmi mordere i coglioni, si ficcarono in testa che dovevano farmi 
mordere il fegato e dovevano mandarmi in ospedale psichiatrico, perché convinti che il 
cervello mi doveva andare in tilt. Si misero a telefonare più spesso e usavano parole  più 
minacciose e le  voci  non erano  più le solite, ma di più, perché avevano fortificato la  banda,  
che l’ho  denominata  degli SQUITTINI.      
E,  visto che il  sistema d’azione adoperato dai GIANNIZZERI  non era come il primo,  
dovevo studiare un altro dei miei infallibili piani per smascherare, sia loro, sia chi li  
manipolava, dei quali,  ero quasi convinto che potevano essere quegli uomini senza una 
briciola di cervello dei  miei EX amici dalla nascita, “che godevano della licenziosità di 
snaturati uomini di legge”.   
 
Mentre studiavo la tipologia del piano da adottare, la sera  sul tardi di pochi  giorni  prima di 
Natale, per puro  caso mi  trovavo a passare  davanti al cimitero di Favara, dove appunto,  vi 
era installata una cabina telefonica pubblica e  vidi un giovane di mia vecchia  conoscenza e 
altri quattro più o meno suoi coetanei  e mi sono insospettito che potessero essere loro a 
disturbarmi telefonicamente. Ma, sapendo che la “gatta frettolosa fa i gattini ciechi” ho  
preferito  non dir nulla, né  a lui, né ai suoi familiari. E, per non  portare la situazione alle 
lunghe che poi le corde lunghe diventano serpe,  ho aspettato che quegli ragazzacci “stronzi 
con la matricola stampata in fronte” mi  ritelefonassero. Appena iniziarono, li ho pregati di 
smetterla, ma loro, mi deridevano e mi scaricavano una valanga di parolacce degne solo delle 
luride famiglie nelle quale erano nati e allevati. Facevano passare qualche ora e mi 
ritelefonavano per rompermi l’anima. Ed io, chiedevo sempre: perché mi state facendo  queste 
telefonate, se avete qualcosa da rimproverarmi perché non vi presentati  a casa mia 
accompagnati dai vostri padri o da altre persone grandi e maturi, così possiamo chiarire ogni  
malinteso, a meno che ne avete uno?  Ma, i “galletti a primo canto”, non avevano voglia: né di 
presentarsi, né di smetterla. Anzi, aumentarono il ritmo delle telefonate facendomele più 
frequenti. A quel punto, era mio specifico dovere  smascherare questo piccolo esercito di 
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ragazzacci scapestrati e permettermi il lusso di rinfilarli dentro la  luridissima tana da dove  
volevano emergere per diventare  dei veri e propri mafiusazzi favaresi.   
 
Decisi  di andare a comperare un telefono con la viva voce ed un registratore per piazzarlo 
sul telefono e registrare tutte le telefonate che quei ragazzacci figli di  scularinati e sciatti  di 
cervello, mal consigliati dai loro capi senza capa, mi facevano in qualsiasi ora del giorno e 
della  notte. 
 
Impossessatomi delle voci e del contenuto  di  quelle luride parolacce dette senza alcuna 
cognizione di causa.  Nelle quale, c’erano alcune parole che non dovevano essere messe da 
parte, perché si riferivano ad un mio nipote che chiameremo Ciacià, in anagrafe BC,  il quale, 
alcuni giorni  prima che quei “nudicaudati” iniziassero  a fare le prime telefonate aveva portato 
a casa mia  un cane mastino napoletano di pura razza  per accudirglielo il tempo necessario per 
mettersi d’accordo con una persona a cui doveva venderlo per un importo di lire 1.500.000.  
Il Ciacià, era propenso  disfarsi di quel bell’esemplare d’animale,  perché  non lo poteva più 
tenere  in casa per dei suoi vicini che si lamentavano del suo continuo abbaiare. Quelle parole 
dette senza senso e senza alcun motivo di causa e  per il combaciante tempo,  non era da 
escludere che il Ciacià poteva essere complice o, poteva essere in grado di capire la 
provenienza di quelle fastidiose telefonate. Nel Febbraio del ‘99 l’ho chiamato e riferii che 
alcuni ragazzacci sciatti di cervello mi infastidivano per via del telefono. Rispose che non 
poteva capire chi fossero quegli ragazzacci di pessima nascitura che mi stavano disturbando 
per via del telefono. Alchè, presi l’audio-cassetta, la misi dentro il mangia nastri  e gliela fece  
ascoltare. Dopo aver ascoltato quelle meschinità, per farmi capire ch’era del tutto estraneo a 
quell’avvicendamento, diceva di non conoscere perfettamente a chi  appartenessero quelle 
voci. E, per stare tra il collo e il collare, assicurava che mi avrebbe dato una mano d’aiuto per 
trovare quei miserabili, figli di miserabili e nipoti di miserabili. Per facilitargli il compito, gli 
diedi una copia doppiata dell’audio-cassetta. “E, non volendo che si aprisse un’altra  maglia di 
trame e di calunnie come la prima”, lo pregai  di  interessarsi  personalmente di risolvere 
questa meschina faccenda e di chiuderla in modo definitivo senza che mi facesse sapere chi 
fossero gli artefici. Il Ciacià, si mise in cerca di qualche indizio. Che a quanto pare,  non era 
difficile trovare la persona  giusta e  hanno discusso in merito.  
 
Dopo qualche settimana  venne  a trovarmi  e assicurò in modo tassativo  che la questione  era 
stata  chiusa e che non avrebbero mai più  telefonato. “Assicurò, inoltre,  che quei ragazzacci 
non erano stati reclutati dai capoccioni favaresi, né comandati da altri tipi di personaggi 
appartenenti alla sbirraglia”, e che, le telefonate  l’avevano fatte senza logica e senza alcun 
motivo di base, perché non avevano nulla contro di me. Ma le avevano fatte solo ed 
esclusivamente per trovare gusto nel disturbarmi a notte fonda mentre dormivo. Dopo un paio 
di settimane,  mi  chiese se c’erano delle novità in riguardo? Risposi di no. In realtà dei fatti, 
da allora, fino al giorno della Pasquetta il telefono restò muto e sordo, ed  ero convinto di aver 
riacquistato la tranquillità. Invece no, perché in quei circa quaranta giorni di assoluto silenzio, 
furono  riavvicinati dagli uomini senza materia grigia  e li hanno resi edotti che stavo 
scrivendo un libro nei loro  confronti e li hanno obbligati a ritelefonarmi per intimidirmi con 
ulteriori minacce, non solo su di me, anche sulla mia famiglia. Assicurandogli nella maniera 
più assoluta che non dovevano preoccuparsi per quello che dovevano fare e dire, perché il mio 
telefono era perennemente  messo sotto controllo da parte delle Autorità. Appena  s’arrabbia  
gli fissate  un appuntamento nel luogo  da noi  prestabilito, quando  accetta, dovete 
tempestivamente informare noi, così, informiamo i Carabinieri  e li facciamo trovare nelle 
vicinanze del luogo  e, al momento opportuno  lo arresteranno e c’è lo togliamo 
definitivamente dalle palle.  
 
Avendo ricevuto ulteriore ordine, il pomeriggio del giorno della Pasquetta mi  assillarono con 
telefonate, non più mute, ma tutte inserite nelle conversazioni, usando un linguaggio molto 
volgare degno solo delle loro impudiche famiglie dove si distinguevano unitamente ai loro 
guidatori e le famiglie di quest’ultimi e di chi aveva  la compiacenza di farli circolare  
indisturbatamente in paese.  Mentre i “muli sotto la pelle” mi facevano quelle minacciose 
telefonate  mi  istigavano in continuazione ad accettare l’appuntamento che loro  davano. Ma  
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da persona educata e sana di mente  dicevo di venire loro presso la mia abitazione in 
compagnia dei loro padri o dai  loro parenti, in mancanza, potevano venire  in compagnia dei 
loro amici purché siano adulti  dentro e fuori, così possiamo discutere. Ma, i galletti a primo 
canto  rispondevano che gli ordini li davano loro. Io, dovevo solo obbedire.  
In una delle tante telefonate,  mi chiesero  se avessi finito di scrivere il libro e di cosa parlasse?  
Risposi  che era quasi finito  e per quanto riguardava di cosa trattasse  si doveva aspettare fino 
al giorno della pubblicazione.  
 
Quelle assodate risposte, li riferivano ai VU CUMPRA’ FAVARESI. Quest’ultimi, si 
riunivano nella loro “maledetta fucina” e dopo tanto tramare ai miei danni e di chicchessia, 
uscivano e  andavano a trovare i GIANNIZZERI e li istruivano su quanto avevano appena 
studiato. Infatti,  l’indomani si sono rifatti vivi sempre per mezzo del telefono e mi hanno rotto 
l’anima  nuovamente,  continuando a rompermela nei  giorni successivi. Ciò, rende palese che  
quella banda di servizievoli dei MALAVITOSI FAVARESI, avevano scavalcato il Ciacià ed 
accreditò la mia tesi che sono stati “manipolati da quei viziosi EX amici miei e da altri 
insospettati personaggi di cui si sono serviti per farmi classificare una persona abietta”. 
Resomi conto in toto di aver  a che fare con gente  telecomandata a distanza, per farli cuocere 
nel loro “primordiale brodo”, dovetti usare la parola che dice: a “mali estremi, stremi rimedi”. 
“Come è morto Sansone così  moriranno i Filistei”. Il nove d’Aprile mi sono recato presso gli 
Uffici della Telecom Italia di Agrigento ed ho richiesto il chi è? Ed ho  comprato un telefono 
dotato  di tutti i requisiti a  me  necessitanti che lo soprannominai “Casablanca”  “taglia 
testicoli” e, da un’altra persona amica,  fece installare  il registratore sul mio  telefono per  
registrare  le telefonate in arrivo. 
La prima  telefonata  comparve sul  displey  di Casablanca alle ore 21.32 dell’undici Aprile 
‘98, era proveniente  dal telefonino cellulare N° 0338.3929422, al mio pronto, il meschino non 
ha proferito parola; 
 La seconda,  alle ore 00.29, dell’indomani, presumibilmente  da una cabina telefonica, o da un 
telefonino con  l’oscurante dei numeri,  al mio pronto, ha chiuso il telefono senza proferire;  
La terza, alle ore 12.57 dello stesso giorno, questa, si presume sia stata fatta da una cabina 
telefonica, alla mia risposta, disse che aveva sbagliato numero;  
La quarta, alle ore 14.36, del 13 Aprile, presumibilmente da una cabina telefonica, in questa, 
non hanno parlato; 
La quinta, alle ore 19.06 dello stesso giorno, proveniva dall’utenza telefonica N° 0922.817404, 
alla  mia risposta, disse che aveva sbagliato numero; 
La sesta, alle ore 20.32 dello stesso giorno, proveniva dall’utenza telefonica N° 0922. 35939, 
al mio pronto, non ha proferito parola; 
La settima, alle ore 21.10 dello stesso giorno, in questa, i privi di cervello,  si sono inseriti 
nella conversazione ed abbiamo fatto una lunga chiacchierata, subito dopo, un’altra, anche in 
questa, abbiamo  fatto una bella conversazione, scambiandoci  molte parolacce; 
La nona, alle ore 16.58 del 15 Aprile,  presumibilmente è stata  fatta da una cabina telefonica, 
subito dopo un’altra,  tutt’e  due sono state  mute; 
L’undicesima, alle ore 18.27 dell’indomani, si presume,  sia stata fatta  da una cabina 
telefonica, subito dopo un’altra,  anch’esse  sono state mute; 
La tredicesima, alle ore 22.18 dello stesso giorno, subito dopo un’altra,  presumibilmente sono 
state fatte  da una cabina telefonica, in queste, abbiamo  fatto una lunga conversazione; 
La quindicesima, alle ore 20.41, del 17 Aprile, proveniva dal telefonino N° 0347.6104978 al  
mio pronto,  ha riattaccato; 
La sedicesima, alle ore 18.29 del 19 Aprile, proveniva dall’utenza telefonica N° 0922.421084, 
in questa, abbiamo parlato poco.  Ma, come si è già detto che avevo  registrato e filtrato le 
prime conversazioni, misi la prima audio-cassetta nel registratore soffermandomi in molti 
punti. Avendo comparato le voci dei GIANNIZZERI ed accertato la voce del “mammalucco” 
che stava nascosto dietro l’atro capo del telefono era combaciante, composi il numero 
dell’informazione utenti  e chiesi alla Telecom Italia a chi appartenesse quel numero? Mi 
venne detto che  era intestato al signor Lentini  Giovanni,  titolare di un’officina di infissi 
d’alluminio in via San Bartolomeo a Favara.    
L’indomani, alle ore 16.00, sul displey di Casablanca ricomparve  lo stesso numero, al mio  
pronto, il debosciato, unitamente ad un suo complice si sono inseriti ed abbiamo fatto 
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un’animata  conversazione. Subito  dopo, composi il numero  in questione e i due smidollati, 
tanto erano imbranati che si erano ricreduti di aver composto loro  il numero  e in quest’altra 
occasione non sono mancate le parolacce da  ambo le parti.            
 
Essendo già in possesso della  registrazione  riferente  al periodo  di Natale ’98, e di 
quest’altra, le ho  doppiato e mi sono recato in casa di  Ciacià e lo chiamai  per via del 
citofono. Appena giù, dissi a brucia pelo che  quei ragazzacci di poca affidabilità che  ti 
avevano assicurato che non avrebbero fatto più  un’azione bassa nei miei confronti, dal giorno 
della Pasquetta hanno ricominciato a telefonare alla grande. Arrossì come un peperone e disse: 
per far questo erano e sono  veramente  “bestie con la matricola stampata a caldo nella fronte, 
che vanno  cercando guai”, e si  ripromise più volte che li avrebbe richiamati all’attenzione. 
Ma io, che avevo già il terreno spianato da due potentissimi bulldozer,  risposi che non c’era 
bisogno, perché sarebbe stato compito mio personale  trovare quegli eroi di  CARTA PESTA, 
anche se andavano a nascondersi dentro la  vetusta fica delle loro mamme.  
Mi  diressi verso il  titolare della ditta Lentini Giovanni, dove vi lavorava il mammalucco che 
mi aveva telefonato. Ma, non l’ho trovato,  perché  era sabato è l’officina era chiusa, però, ho 
trovato  il cugino di quest’ultimo e  dissi che avevo bisogno di parlare con  suo cugino 
Giovanni, accennandogli delle  cose per sommi capi. Rispose  che non era e non poteva mai 
essere a conoscenza dei fatti, perché non faceva parte di quell’officina, ma  si promise che 
avrebbe parlato col cugino ed avrebbe portato a termine questa spiacevole situazione. Per cui, 
volle che quell’accenno glielo spiegassi chiaramente e più approfondito nei dettagli. Dissi che 
quell’impudico d’un operaio di cui ero riuscito a sapere il nome, Capodici Giuseppe, in gergo  
PEPPI MAFIA, unitamente ad un altro suo compagno di lavoro, pochi giorni fa mi avevano 
telefonato col telefono della ditta. Dopo essersi reso  edotto della brutta  situazione, assicurò 
che andava subito a cercare il cugino e  andavano a trovare quel maiale d’un operaio. Innanzi a 
quelle sagge  parole di quel gentiluomo non  ho potuto aggiungere altro.  
 
Essendo a conoscenza del  nominativo appartenente alla banda degli SQUITTINI  che la sera 
del 23 Dicembre ’98, si trovava a telefonare dal telefono pubblico installato davanti l’entrata 
del cimitero di Favara, sono andato a casa del mio amico Giuseppe Castellana, cognato di 
Rosario Fallea, in gergo U CIRNECU, cane da caccia di pura razza con pelo rosso e corto, 
per renderlo edotto della meschina  situazione dove il cognato si era andato a cacciare. 
Arrivato, ho trovato la moglie e  dissi che avevo urgente bisogno di parlare col marito. Rispose 
che era fuori per lavoro e che rientrava la mattina e assicurò, che avrebbe riferito tutto quanto 
aveva udito non appena faceva ritorno a casa. Appena mi vide voltare l’angolo prese il 
telefono e rintracciò il padre rendendolo  edotto.  Quest’ultimo, appena sentì quanto disse la  
figlia, visto la familiare amicizia che intercorreva, subitaneamente si precipitò a casa mia e  
chiese cos’era  successo per avere tutta questa fretta di parlare con mio genero?  Risposi che 
suo figlio Rosario si era dimostrato in modo del tutto meschino  nei miei confronti  e gli 
accennai alcune  bassezze che aveva commesso in complicità di altri suoi amici. L’Antonio, 
papà del viziato ragazzaccio che era del tutto  inconsapevole delle vigliaccate che aveva 
commesso il suo bambinone di 22 anni, appena udì quelle biasimanti  parole nei confronti del  
suo diletto figliolo e di conseguenza  della sua famiglia, si rivoltò contro invitandomi a 
ponderare bene le parole, assicurando che conosceva bene gli usi e i costumi del  suo  
bambinone. Ci metterò la mano sul fuoco che il mio bambinone non avrebbe mai fatto 
un’azione così bassa nei tuoi confronti, né in quelli di altri, e con tono surriscaldato mi invitò  
a salire sulla sua macchina per andare a trovare suo  genero Giuseppe, così avremmo  chiarito 
la situazione in presenza di quest’ultimo. Salii e ci siamo diretti verso la zona industriale di 
Favara,  dove  appunto,  il genero lavorava. Trovatolo, lo rese edotto della gretta situazione 
venutasi a creare per assoluta “minchioneria commessa dal  22enne che allevavano ancora col  
biberon d’oro”. A quella, cadde dalle nuvole e si dichiarò incredulo e di rimando, disse:  questa 
fangoria mio cognato non l’avrebbe  mai  fatto nei tuoi riguardi, né in quegli  degli altri,  
perché  non  rientra   negli  usi e costumi della nostra famiglia. E, restando in quella ferrea 
posizione si promisero di chiarire la loro posizione il più presto possibile. Infatti, da persone 
per bene come  li sapevo e  li stimavo, mentre con Antonio ci dirigevamo verso  casa, il 
Castellana, andò dal suo datore di lavoro e gli chiese il permesso di tornare a casa, perché era 
subentrata una spiacevole situazione. Arrivato, assieme al  suocero, sono andati dove sapevano 
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di trovare il fanciullone di 22 anni e gli hanno parlato in riguardo ed accettò le sue bruttezze 
commesse. Per cercare il modo come recuperare il prestigio della loro  famiglia, che il 22enne 
se l’aveva giocato ai dadi dentro la cloaca di Favara, dovettero costringerlo a non accettare mai 
quanto gli dovevo contestare, così mi potevo attaccare solo al tram, perché non potevo  mai 
portargli delle tangibili prove ed ero costretto a chiedere  delle scuse.   
 
Così, messi in una botte di ferro dal bambinone di 22 anni che li assicurò che non avrebbe mai 
accettato nulla di tutto quello che gli dovevo contestare, verso le ore 20.30  dello stesso giorno 
lo  condussero a casa  mia. Appena entrarono, il bambinone viziato,  come se fosse un ragazzo 
che poteva starmi ancora vicino, con quella “faccia di prepuzio inzuppato di sudiciume si 
sedette a mio fianco”. Chiesi ai tre  se c’erano ancora delle persone che dovevano arrivare? 
Risposero di no. Alchè,  chiesi al ragazzone se gli avessi  fatto un torto:  a lui, ai suoi familiari 
o agli altri istrici affamati di inutili glorie? Rispose di no e disse che non  mi avrebbe mai fatto 
un torto così grave visto che ero amico di famiglia, sia di suo  padre, sia di suo  cognato e, nel 
dichiararsi estraneo ai fatti, giurava  e spergiurare facendo capire di essere  caduto dalle 
nuvole. Così facendo,  faceva  contento:  suo cognato; suo padre; estraniava i suoi complici e 
cercava di infinocchiare me. Dissi che  non era affatto  vero  quello che aveva  attestato, perché 
sapevo da fonte  certa che la  verità  era  ben altra. Ma, per comodo collettivo si rifiutava  di 
accettare quanto gli  contestavo. Dissi che è inutile ostinarti a non  accettare  le tue 
responsabilità, perché la sera del 13 Aprile, tu e i tuoi amici siete stati visti dal mio 
investigatore privato che avevo messo dietro le vostre costole, mentre stavate telefonando dalla 
cabina telefonica ubicata davanti l’ingresso del cimitero di Favara e   non solo in questa volta. 
Quindi, non  nasconderti dietro il buon nome della tua famiglia, né dietro  un dito, né  sotto la 
veste delle donne, oramai, il buon  nome della tua famiglia l’hai  infangato! 
 
A quelle ferree  parole dette nei riguardi della sua famiglia, il Castellana s’incazzò come una 
capra e  disse: prima di parlare devi pesare le parole  in una bilancia da speziale,   perché sai 
bene in quale livello si trova  la mia  onorabilità. Dopo un lungo ed acceso battibecco,  si 
rivolse verso suo cognato e lo incalzava con trafilate parole  e con mezze  prediche.  Il 
maggiorenne viziato, per circa un’ora e mezza si difendeva dalle mie attaccante  parole e a 
quelle morbide dei sui stretti parenti, slittando come le ANGUILLE VIGLIACCHE e,  per far 
capire che era un grande esperto nel campo del turlupinio, si rivoltò contro di me e con tono 
autorevole mi chiese  delle tangibili prove su quanto lo stavo accusando  e  voleva che  gli 
portasse davanti quell’investigatore privato che diceva d’averlo  visto telefonare da quella 
cabina telefonica, perché doveva chiedergli come faceva a sapere se stessi telefonando a lei o  
a qualche altro?  A mio avviso, questa persona e del tutto fuori senno, dimostrato dal fatto che, 
vuol fare la causa all’intenzione e cerca solo ed esclusivamente delle rogne, come in effetti li 
sta cercando lei che mi sta accusando di cose inesistenti infangando la mia dignità e quella 
della mia famiglia.  
 
Il padre, che credeva d’avere un figlio che gli somigliasse in tutto e per tutto, quando  lo vide 
destreggiarsi alla grande, si convinse che venni  messo  a tacere  e senza chiedere il  permesso 
si alzò in piedi, prese  la parola e disse: che il caso era chiuso e pretendeva delle scuse da parte 
mia. Lo pregai cortesemente di sedersi  e di ascoltare ciò  dirò.  Appena sentì quelle aspre 
parole, per timore che si sarebbe arrivato allo smascheramento delle sue ipocrisie, quelle del 
figlio e quelle del genero, guardò verso il suo adorato fanciullone di 22 anni  ed assunse un 
ferreo atteggiamento, alzandosi di nuovo all’impiedi e in modo del tutto surriscaldato invitò il 
figlio e al genero di alzarsi, perché dovevano andar via  dalla mia casa, assicurando che  non 
aveva più tempo da perdere con me, dichiarandomi un buffone perché non gli avevo  chiesto 
scusa.  All’ennesimo gesto compiuto dal padre, seguito dai due suoi stretti parenti, dissi:  se 
andate via con quest’inutile  pretesto, da questo momento mi vedrò costretto, mio malgrado, ad  
agire alla mia maniera e in avvenire non dovete cercarmi  perché non vi  sto  più a sentire. A 
ciò, il capo famiglia, in modo pacato,  chiese  di arrivare al dunque della conclusione. Dissi: 
non solo avevo  ingaggiato  quell’investigatore privato, ma avevo fatto mettere il mio telefono 
sotto controllo per catturare in breve tempo possibile  tutti questi ragazzacci viziati,  ed   
inoltre, avevo registrato per conto mio tutte le telefonate. Alchè, presi l’audio – cassetta e la 
misi dentro il mangia nastri. U cirnecu che era prevenuto a non accettare mai quelle bassezze 
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che in complicità di altri istrici affamati di cattiverie aveva commesso  e per di più, mi aveva 
attaccato bruscamente dandomi e facendomi dare del bugiardo dai suoi stretti parenti,  appena  
sentì  quelle vigliacche parole, cercò di tener testa affermando che  in quelle voci la sua non 
c’era. Ma, dopo interrogazioni dalle quali esigevo delle concrete risposte, s’afflosciò come un 
foglio di carta inzuppato di putrida acqua e accettò di essere si, presente  alle telefonate, ma 
dentro la macchina però. “Con ciò, diede prova significativa che i figli non si possono 
scegliere, così come i figli non possono scegliere i padri”. 
    
Dopo essersi rivelato  reo confesso, si rivolse ai suoi familiari già traditi e disse:  data  
l’amicizia che intercorre con la famiglia dello zio Giacomo, anche se i miei amici mi 
costringevano dandomi sempre del caca sotto, non mi sono mai permesso  di telefonargli per 
questo  scopo intimidatorio. Il cognato,  non appena udì quelle meschinità che  infangarono  il 
nome della sua famiglia, dovette seguire con cauto passo  quella traiettoria piena di fango e di 
merda  che disegnò u CIRNECU.  Con voce irritata e con parole molto dure, gli chiese se era a 
conoscenza dei fatti quando quei porci suoi complici telefonavano a me allo scopo di 
intimidirmi e disturbarmi la quiete? Chinò il capo e “femminucciamente” rispose di si. A 
quell’affermazione, il cognato e il padre dovevano fare la parte dei mortificati e come se lo 
fossero per davvero si alzarono in piedi e con voce  pacata, in nome loro e in quello del  reo 
confesso mi  chiesero scusa. Poi, si rivoltarono contro al RIVELATORE  DI FATTI OSCURI 
e da tutt’e due gli venne chiesto di nominare gli altri suoi complici che si trovavano in sua 
compagnia la sera del 13 Aprile. Il meschino, obbedì e dichiarò i nomi e i cognomi.  
 
Dopo averlo fatto, gl’imposero  di portare quest’ultimi viziosi ragazzacci  davanti a me,  
accompagnati dai loro padri e di avvisare tutta la fanfara per non farmi  arrivare più  telefonate 
del genere e, visto che  non poteva fare più u MALANDRINAZZU FAVARISI   come  si  era  
imposto   quando stava nascosto assieme ai suoi complici dentro la rete fognante del paese  di 
Favara, che voleva emergere a tutti i costi per diventare un pezzo da 90 nel campo della 
criminalità organizzata favarese e comandare a bacchetta chiunque si trovasse nella sua 
traiettoria, si mise la coda in mezzo alle cosce come la tengono i cani bastardi  e con la 
massima ubbidienza si recò là dove avevano il quartier  generale e  riferì ai suoi complici ciò 
che gli venne imposto. 
 
Mentre u cirnecu si trovava all’interno di quella cloaca, il cognato, nel tentativo di ottenere dei 
benefici, si presentò a me e sotto forma d’essere mortificato, chiese nuovamente scusa per il 
cattivo comportamento del bambinone suo stretto parente e senza avermi detto che  aveva già 
ricevuto la sua giusta pestata di legnate a scopo educativo,  mi pregò di avere un occhio di 
riguardo nei confronti del bambinone  di 22 anni,  quando andavo a fare la denuncia dai 
Carabinieri. Risposi che ero rimasto molto deluso dell’immane  comportamento del ragazzo, 
di quello di suo di suocero  e  del suo, nel chiedermi ciò.               
 
Il pomeriggio di Domenica 25 Aprile, davanti il cancello di casa mia si  presentarono  due  
giovani. Uno, era alto e di BELLA PRESENZA, mentre  l’altro, era poco più spinto d’un 
NANO e di  PESSIMA BELLEZZA e per mezzo del citofono si sono qualificati  essere:  
Capodici Gaspare, in gergo RINUZZU MAFIA, come poi  si venne a conoscenza  che  gli 
amici lo chiamavano così, qualificandosi essere fratello maggiore del presente 
NANOTTOLO, che gli amici lo chiamavano CIP CIOP, in anagrafe Terranova  Alessandro. 
Appena dentro, si presentò come  se fosse sua Eccellenza materia grigia e con parole da 
ciarlatano, disse che lui e suo fratello minore erano stati avvisati da certo CIRNECU che lei ci 
deve parlare. Visto che  lui  non spiegò il motivo, vuol essere così gentile di spiegarcelo  in 
modo ben chiaro e subito, perché non abbiamo tempo da perdere?  
Visto la lontana  somiglianza  dei  due  senza cervello, che senz’ombra d’ogni dubbio erano la  
FAME e il BENESTARE,  condividendo in pieno  che in  questo mondo in cui stiamo vivendo 
si adotti di gran lunga la poligamia, chiesi  se erano fratelli gemelli o fratelli di distinti parti e 
se  il padre fosse lo stesso che abbia  ingravidato vostra madre? Rispose RINUZZU MAFIA e 
disse che avevano un solo padre. Chiesi  se fosse malato?  Rispose di no e che  non c’era 
bisogno del padre  per chiarire questa piccola fesseria, visto che lui era già grande, vaccinato e 
un’altra cosa in più, facendomi  capire che era un “mafiusazzu favarisi di prim’ordine”. Per 
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quelle arroganti parole che gli uscirono da quella boccaccia d’asino allevato in camera, 
meritava essere offeso, ma non lo feci, perché non era da me. Dissi solo, che non era possibile 
parlare con loro dato che il padre c’è l’avevano. Parlare con te che sei bello alto e con lo 
sgorbio tuo fratello significherebbe scavalcarlo  e tu, che ti credi  essere un cazzo e mezzo e 
qualcosa in più,  dovresti saperlo che non è giusto scavalcare il padre anche se questi 
sicuramente sarà solamente grande fisicamente ma piccolo di cervello come te. Quando venite  
con vostro padre chiudiamo  questa carusata, bambinata.  
Giacché c’ero, incominciai a farli sudare freddi nel fargli alcune domande che riguardavano i 
due nati di bassa levatura sociale che lavoravano all’interno dell’officina degli infissi di 
Lentini  Giovanni, nominando il nome di suo fratello Giuseppe detto PEPPI MAFIA. Quella 
rivelazione, fu come un coltello dentato conficcato nella piaga che gli girava e gli faceva molto 
male, si dimenticò di essere il fratello maggiore del nanottolo e rispose: quei  due  non  
c’entrano in questa meschineria, attestando che PEPPI MAFIA era suo fratello. Per cui non è 
possibile quanto sta attestando, la nostra famiglia è ben distinta e quanto sta dichiarando non 
può mai  e poi mai avverarsi. Perciò, si limiti nel parlare e non oltrepassi i limiti della 
tolleranza. Dissi di portare anche quest’altro svergognato quando venite con vostro padre, 
perché anche lui  è  componente della  banda degli SQUITTINI. E ricordati, che per la tua 
famiglia la parola nobiltà sul vocabolario non l’hanno scritta. Si surriscaldò come i vecchi 
motori a testa calda e mi richiamò di nuovo all’attenzione. A ciò, presi il secondo registratore e 
glielo piazzai  nel padiglione dell’orecchio  facendogli  ascoltare quanto coglionemente aveva 
detto il  suo vero fratello quel  20 d’Aprile, quando si  servì del telefono del suo datore di  
lavoro.  Dopo aver ascoltato le parole di quel sudicio verme che sbraitava  ai quattro venti 
come un toro legato per le palle, diventò come una donnella da quattro soldi, abbassò le 
mutande e si promise che avrebbe informato il padre e che la sera immancabilmente sarebbe 
venuto assieme a lui e i due suoi fratelli minori.  
  
La sera sul tardi vidi arrivare il NANOTTOLO accompagnato da un uomo anziano che si 
qualificò essere Terranova  Vincenzo, ed era venuto per chiarire quelle meschinità che aveva 
combinato il suo  figlio adottivo. Chiesi  a quest’individuo di poco rispetto il  perché  non sono 
venuti anche gli altri due figli? Egli, che era già stato informato della carusata  commessa dal 
figliastro assieme al BELLA PRESENZA, con tono infastidito rispose: “ognuno si compri il 
pettine e si gratti la propria  rogna”. Alchè, abbiamo  discusso per più d’un’ora dell’insano 
gesto commesso dal suo  figliastro. Cercò molti argomenti persuasivi finendo  con attestare che 
il  suo ragazzo  era  poco più alto d’un NANO e   ogni cosa che abbia fatto o commesso era 
proporzionata alla persona e sono più certo che fu stato trascinato dai  mali compagni in mezzo 
a questa  bassezza. Il CIP CIOP, appena sentì quelle fragili parole pronunziate da suo padre 
adottivo, aprì la sua bocca d’abisso ed attestò, che si trovava con quella cattiva compagnia sol 
perché gli avevano dato un passaggio con la loro macchina per andare a comperare le sigarette 
dalla macchina distributrice. A ciò, lo attaccai dall’unico  fianco  scoperto che era  la 
confessione resa du CIRNECU e gli chiesi di  ricordarsi  dove si trovava alle ore 21.21 e alle 
ore 22.18 del 13 e 16 Aprile, chi li guidava a compiere tutte queste bassezze nei miei confronti 
e qual era  lo scopo di tutte quelle telefonate contornate  da sporche parolacce? 
Rispose che non si ricordava neanche quello che aveva mangiato poco fa,  pensi  se mi posso 
ricordare cose di dieci giorni addietro, ma chi  crede di essere che mi sta facendo tutte queste 
domande? Perché non vuol credere a quello che gli ha detto il mio patrigno e alle mie veritiere 
parole? A quelle,  ritenni opportuno fargli ritornare la memoria  e dimostrare al suo patrigno  
tutto il contrario di quello che finora  aveva attestato quell’aborto d’un ragazzo.  
Ho messo in moto il registratore e gli ho fatto sentire quelle volgarità che in associazione con i 
suoi sventurati compagni avevano detto. Il CIP CIOP che per circa un’ora era rimasto  
rannicchiato su una sedia come un  repellente topo di fogna imbrattato di scabbia, di tigna e di 
rogna, dopo aver ascoltato le sue volgarità e quelle dei suoi compagni, si ricordò in quale 
pattumiera  piena  di rifiuti solidi urbani  aveva lasciato la memoria e vi  andò  a rimestare fin 
quando la trovò. Ma, essendo davanti a quella povera figura del patrigno, cercò più argomenti 
per sottrarsi alle proprie responsabilità e scaricò  il suo peso sui suoi compagni di sventura. 
Attestando, che in quella registrazione la sua voce non c’era e nel voler  far  capire  che non 
faceva parte di questa melmaglia, parlò di tante cose  a me inedite, fece nomi e cognomi  di 
quasi  tutta la  banda dei SQUITTINI e come venne adescato da quei viziati GIANNIZZERI 
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che operano sott’ordine dei loro manipolatori che gli impartiscono ordini di disturbare la quiete 
pubblica, sia di giorno che di notte a chicchessia, servendosi dei telefoni pubblici e  privati.   
 
Disse: questi ragazzacci privi d’intelletto, quando formarono la banda degli SQUITTINI 
credevano  di essere invalicabili  e da dietro il filo del telefono volevano  tener testa a 
chicchessia. Mentre invece, sono ragazzi di bassa levatura sociale che a furia di trovare gusto a 
fare scempio alla moralità altrui non hanno pensato la cosa più importante che è quella della 
nuova tecnologia che permette di intercettare il numero di telefono del chiamante anche dai 
telefoni della rete fissa. Spiegò inoltre, che questa banda di  GIANNIZZERI  fu fondata circa 
un anno fa e giornalmente si radunano in un bar di via Agrigento, propriamente  in quello 
dell’incrocio di via MAMELI per  adescare  nuovi  elementi da aggiungere al loro drappello 
per fortificarlo sempre di più. Quell’ammasso di screanzati mi hanno dato  il suo numero di 
telefono per ben tre volte istigandomi di telefonargli per intimidirlo, ma non mi sono mai 
azzardato, perché quel gesto lo ritenevo ingiusto e molto meschino ma, per accogliermi nel 
loro caravanserraglio  mi assicuravano che non ci avrebbero mai scoperti. Quando videro che 
ero del tutto risoluto mi  minacciarono dicendomi che ero  un  mezz’uomo, pavido e caca sotto, 
continuando  finquandochè  mi fecero  bere quattro whisky in continuazione e sotto l’effetto 
dell’alcol  ho fatto tutto quello che volevano, da allora mi sono comportato alla pari, senza 
rendermi conto di quello che poteva e che  accadde.  
 
Voleva andare ancora più avanti, ma il patrigno,  quando vide lo scellerato NANOTTOLO  
che parlava come un impetuoso corso d’acqua, volendo che il mistero rimanesse ancora 
chiuso nel baule di famiglia, prese la parola e  con  false prediche gli diceva di smettere e far 
smettere i suoi compagni di telefonare e scindersi da quella banda di microcriminali. Il CIP 
CIOP,  uomo da valutare molto meno importante d’un carabattolo rotto, rispose che  non era 
facile, ma gli promise che non mi avrebbe  più telefonato  e con il tempo doveva trovare il 
modo come fare a non unirsi più con quel branco di gentaglia di bassa estrazione sociale che 
l’avevano portato al degrado umano. E assicurò, che quei ragazzacci non si fermeranno qui, 
perché sono  guidati da uomini  di dubbia moralità e non pensano minimamente al danno che 
arrecano alle persone che ricevono le telefonate, specie quelle fatte a  notte fonda. Si! Proprio 
in queste ci trovano un immenso gusto, perché li fanno svegliare con il palpito al cuore, con il 
pericolo di fargli venire un infarto. Quindi,  sono certo che ci riproveranno.   
 
A quella, il patrigno non sapeva più quale pesce prendere, cercò di attaccarsi persino ad un 
filo di stoppia purché non annegasse in quella  fossa  piena  di  merda dove il figliastro 
l’aveva trascinato, con la sua testolina mancante di quoziente intellettivo, rimestò finché trovò 
tante insensate parole, li mise dentro il suo macinino e li frullò, dopo aver fatto quel miscuglio 
di inutili frasi, anziché dire che arrivato a casa  avrebbe dato al  figliastro  una buona pestata 
col mattarello  a scopo educativo,  mi  consigliò di  mettere  fuori  posto  il  telefono  prima di 
andare a dormire. Risposi che il telefono non è un lusso, ma un mezzo di comunicazione e per 
ciò deve rimanere sempre efficiente. Per cui, quanto scioccamente ha detto in difesa del  
figliastro e di altri suoi complici,  non doveva essere detto, né pensato, ma andava fatta e con 
la massima urgenza una riunione da parte di tutti i padri dei fanciulloni affetti di 
“eunuchismo” implicati in questa fangoria  e  imporli  con  la  massima  severità di farli 
smettere  e non trattarli più come li avevano trattati fin’oggi col “liscia che beddu me figliu, 
taliatilu quantu cosi sapi fari a dannu d’antru”. A meno che, tutto quello che finora hanno 
fatto, che fanno e che faranno  a scapito di altri lo prendiate come festa solenne.       
  
Nei primi  giorni d’apertura dell’officina degli  infissi del signor Lentini  Giovanni,  il cugino  
di quest’ultimo, venne a casa mia e riferì che  sabato scorso si erano recati a casa di PEPPI  
MAFIA,  ma non hanno trovato, né lui, né il padre, perché si trovavano fuori sede. Il lunedì 
mattina, l’ho attese davanti la porta dell’officina  e non appena giunse si sono parlati e gli 
assicurò che il padre, la mattina presto era andato al lavoro e che Venerdi sera faceva ritorno, 
fissando un appuntamento per sabato primo Maggio. Alchè, gli chiesi del complice?  Disse che 
dentro quell’officina vi lavorano tre operai. Uno,  è  PEPPI MAFIA,  l’altro dei due chi è? E 
poi, siamo sicuri che può essere uno dei due operai, o  qualche amico di uno dei due, o di tutt’e 
tre, che non aveva a che fare con il lavoro e che si trovava  lì per caso? A mio modo di vedere 
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questa faccenda va risolta nel momento in cui si presenterà il padre di PEPPI MAFIA 
unitamente a lui e  sarà egli stesso a nominarlo  dinanzi al padre e  a noi.  
 
Il primo Maggio, com’era previsto non si presentò nessuno. 
    
Alle ore 9.56 del 02/05/1999   sul displey  di Casablanca  comparve il numero 0922 436552. A 
parlare con voce infinocchiata, era quell’autentico topo di fogna, PEPPI MAFIA, figlio di 
Domenico Capodici, che assignurinatamente e non come solitamente faceva quand’era  
nascosto dietro il filo del telefono che sembrava il capo dei mafiosi, che mi pregava  di   
scusare lui e il padre  per il mancato appuntamento del giorno prima, giustificandosi che non 
sono potuti venire per il motivo che, al padre gli era successo un imprevedibile intoppo e che 
purtroppo, neanche quest’oggi potevano  trovare tempo. E, sempre come una signorina con le 
“mutande rotte e abbassate”, si promise che sarebbero venuti la sera di Venerdi prossimo.  
 
Sono andato a trovare  il  cugino di Lentini Giovanni e lo resi edotto su tutto quanto  aveva 
detto quel misero GIANNIZZERO. Rispose che  quel giorno  era venuto, siccome aveva visto 
molte macchine dentro il  piazzale di casa  tua, pensando che era giorno di festa e poteva dare 
disturbo,  preferì fare retro front senza dir niente a nessuno.  Risposi che  i buchi si rattoppano 
con delle pezze di stoffa  più grande. Quando udì ciò, non poteva più retrofrondare su quanto 
aveva attestato ribadendo.  Risposi che la verità,  è  che lui fu battezzato la prima volta dal 
prete e non  vuol farsi battezzare un’altra volta da me. A quelle, si vide chiuso in un 
piccolissimo spazio e non poté andar più avanti e per timore di  fare altri fiaschi,  mi consigliò 
di aspettare  fino al Venerdi prossimo.          
    
Mentre conducevo quella tiritera, sono passato dalla via Capitano Callea di Favara e, 
all’altezza del tabaccaio vidi u CIRNECU che si trovava davanti la porta di un negozio di 
vendita autovetture usate ed incominciai a passare più frequente fin quando si ripresentò 
l’occasione di trovarlo davanti la porta e  mi sono avvicinato a lui. Quest’ultimo,  si mise sul 
chi vala  e per accattivarmi, anche se non era il padrone come poi si rivelò essere,  disse  che  
quell’autosalone era suo e mi invitò ad entrare per visitare quanto esponeva al pubblico per la 
vendita. Me lo sono messo sotto braccio  e siamo andati a prendere un caffè al bar Itria che 
distava qualche centinaio di metri. Al ritorno, ci siamo messi a girare dentro l’autosalone e 
parlavamo del prezzo delle macchine ch’erano esposte  alla clientela, quando lo vidi 
assicurato, incominciai a parlargli di quell’immane gesto che in complicità  di scellerati  aveva 
commesso. Dimenticò di essere  reo confesso e  assunse  la  vecchia  posizione  da  mafioso. 
Dissi che non avrebbe acquistato nulla rimanendo in quella ridicola posizione. Anzi, l’avrebbe 
appesantito di più, visto che già aveva dichiarato chi erano i suoi complici. Ti conviene 
abbandonare la tua malandrineria perché stiamo parlando di presenza non per telefono e da 
sconosciuto. Incominciò a dimenarsi e cercava di sviare la situazione. Dissi che quella strada 
d’omertosi, specie per te che sei un meschino “reo confesso” non è consigliabile seguirla per 
cui, risponde palesemente  alle mie domande. Si mise l’anima in pace  e iniziò a dire la litania 
di nomi e cognomi nei riguardi di altri complici che quella sera non aveva fatto, i quali sono: u  
NANU DA GERMANIA, in anagrafe Montalbano  Carmelo;  CICCIU RUSALIA, in 
anagrafe Niesi  Francesco;  ASKA , come cane da slitta, in anagrafe Caramanno  Rosario. 
Ed inoltre, accennò i nomignoli di tanti altri scellerati implicati in questa sporcizia.  
 
Essendo già reso edotto di come funzionava il gioco,  ritenni opportuno studiare un’altra delle 
mie strategie. Mi sono recato in via Agrigento dov’era ubicato quel bar  indicatomi  du 
CIRNECU. Entrai e  vi guardai  dentro, ma  non vidi nessuno dei tre,  né gli altri che  aveva 
accennato con   nomignoli. A quel punto, chiesi al barista di fare un caffè, dopo averlo preso 
ed effettuato il  pagamento,  uscii fuori  e mi sedetti su una sedia di proprietà del bar ed ho 
aspettato l’arrivo di qualcuno di quegli scellerati che a me interessava parlare. Dopo circa dieci 
minuti arrivò il primo. Lo chiamai e si avvicinò. Gli chiesi cortesemente di andare a casa di 
CIP CIOP per vedere se c’era e dirgli di venire qui che gli  devo parlare. Egli che aveva preso 
parte alle  intimidatorie  telefonate ai miei danni, visto che  non gli dissi nulla in  riguardo si 
credette che era fuori dal gioco e andò. Dopo alcuni minuti ritornò  e disse che aveva parlato 
con la matrigna e  assicurò che il figliastro era  in casa  che dormiva e che l’avrebbe svegliato  
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per dirgli quanto aveva appreso. Passarono pochi minuti e lo vidi  arrivare seguito dalla  
matrigna. Quest’ultima, fece un giro attorno al caseggiato e se ne tornò a casa. Mentre CIP 
CIOP, maleducatamente per come venne allevato, entrò nel bar, prese un caffè e poi si 
presentò innanzi a me e arrogantemente chiese cosa volessi da lui?  Risposi che avevo bisogno  
di accompagnarmi da CICCIU RUSALIA, perché dovevo parlargli. Con tono malandrinesco,  
disse che non conosceva quel nome.  Visto che aveva un orecchio otturato, mi sono girato 
dall’altro lato  e dissi se conosceva Niesi  Francesco? Rispose che lo conosceva di persona  e 
che non sapeva  dove abitava. Dissi  che sapevo che abitava qui  vicino, quindi e inutile che ti 
ostini a non portarmi da lui. Rispose: non posso fare nomi e cognomi e non  posso portarlo da 
nessuna parte, perché non sono un  INFAME, se  lo  porterei a casa di Cicciu  Rusalia, il padre,  
che  è  un  paralitico mi tirerebbe addosso la sedia a rotelle e mi  ammazzerebbe. Quindi, chi 
gli ha fatto nome  e cognome e dove abita,  gli dica che glielo  porta  lui e non venga  più a 
cercarmi per questa e per altre cose perché non gli dirò più nulla. 
 
Mentre parlavamo animatamente, arrivò u NANU DA GERMANIA. Io, che dietro le  
informazioni rese du CIRNECU ero venuto a conoscenza che  era figlio di un  operaio che 
negli anni ’60  aveva lavorato nella mia cava di pietra calcarea, appena lo vidi l’approssimai al 
padre e prima di interrogarlo gli chiesi: immagino che sei il figlio di Montalbano Giuseppe? 
Rispose di si. Gli chiesi se  prima d’ora  avessi avuto dei contatti con me e se mi avessi mai 
conosciuto? Rispose  di no. Chiesi se gli avessi fatto un torto a lui,  alla sua famiglia  o agli 
altri suoi amici più  MULI  di lui? Rispose che non capiva a cosa si riferivano quelle lapidali  
parole.  Gli chiesi dove si trovava la sera del 13 e del 16 Aprile? Rispose che si  trovava in 
compagnia di amici a fare un giro per il paese, proprio quella sera, i Carabinieri di Favara li 
avevano fermati e controllati. Di altro non sapeva più nulla.   
 
Mentre continuava a giurare e  spergiurare, vedeva arrivare  un giovane che sopraggiungeva da 
dietro le mie spalle che loro lo chiamano MACHINA, in anagrafe Bennardo  Giovanni, che  
stava dirigendosi  verso il bar e studiò come prendermi per i fondelli. Disse: quella sera quando 
siamo stati controllati dai Carabinieri c’era anche quel ragazzo che sta  per arrivare. Che può  
confermare  quanto ho detto. Appena giunse, lo chiamò e gli disse di affermare  che la sera del 
13 Aprile eravamo tutti assieme a girovagare inutilmente per il paese con la macchina du 
CIRNECU.  Ma lui,  non sapendo il discorso com’era imperniato e in quale stadio  era 
arrivato, per timore di rompere le uova nel paniere, non voleva rispondere. E, dietro le tante 
insistenze, anziché rispondere oralmente,  lo guardò in faccia e gli rise, facendogli capire 
che era un  falso attestatore.  
 
S’imbestialì come un animale feroce e gli disse che era un Giuda, discussero animatamente per 
alcuni minuti  e mentre si scambiavano le parolacce,  arrivò un parente du NANU DA 
GERMANIA e si avvicinò per sentire quanto stessero dicendo. Ad un certo punto s’intromise,  
dividendo i due che stavano per arrivare alle mani. Dopo aver fatto ciò, chiese al nipote:  
perché  quest’animata discussione con il tuo fraterno amico? Perché sono  stato chiamato dal 
qui presente zio Giacomo e mi chiese  alcune cose di cui   sconoscevo e,  a sostegno di quanto 
gli avevo attestato  chiesi la conferma al mio amico  MACHINA, ma lui, non ha voluto 
affermare la mia tesi, facendomi classificare un menzognero. Dopo aver  ascoltato tutte quelle 
miserabilità, capì che non poteva mai avere ragione e  l’ho redarguì aspramente ordinandogli  
di andarsene  a casa e di non disturbare più a nessuno. U NANU DA GERMANIA andò. E noi,  
siamo  rimasti a parlare della questione senza raggiungere  alcun risultato. Ad un certo punto, 
disse che il ragazzo aveva  un padre.    
 
La mattina di Domenica 9 Maggio,  davanti al cancello di casa mia si presentò un signore e per 
mezzo del citofono si  qualificò essere Capodici  Domenico e che aveva bisogno di parlarmi. 
Mia moglie rispose che  non ero in casa e  ineducatamente  andò via senza dir nulla. 
    
Verso sera di Lunedì 10 Maggio, con una banale scusa  mi sono recato in quell’autosalone di 
macchine usate dove sapevo di trovare il “reo confesso”, per dirgli, che avevo già parlato con 
CIP CIOP e cu NANU DA GERMANIA. Inoltre, riferii, che avevo già  ricevuto altre due 
telefonate mute, una, alle ore 17.45 del quattro Maggio  e l’altra,  alle ore 17.31 del 6 Maggio, 
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tutt’e due  sono state fatte probabilmente da una cabina telefonica. Rispose: quest’ammasso di 
FITUSI FAVARISI non sono altro che, piscia addosso e cacasotto dimostrato dal fatto che, in 
sua presenza  non sono stati in grado di inventarsi delle bugie per divincolarsi dalle loro 
malefatte commesse. Questi ragazzacci possono fare i MAFIOSI solo ed esclusivamente:  Da 
dietro il filo del telefono; Da nascosti dentro le chiaviche  del paese; Da sotto le cosce di chi li 
ha partoriti e da sotto la protezione dei loro manipolatori. Non di presenza con la persona che 
hanno preso  di mira per disturbarla notte e  giorno. Mentre per quanto riguarda le telefonate, 
disse che immaginava chi le avesse fatte e assicurò di trovare quest’ultimi rompi palle  e farli 
smettere con le buone o con le cattive. Visto che  era di buon fiato  a suonare il piffero, lo 
elogiai, dicendo di essere  un ragazzo veramente eccezionale. L’infamazzo favarese, 
ricredendosi essere un vero eroe,  si mise sopra la mia  macchina e mi indicò la porta dove 
abitava: CICCIU  RUSALIA, ASKA  E  U NANU DA GERMANIA.  Dopo di che, salutai  lo 
spione e sono andato via. Appena mi vide voltare  l’angolo, si interessò per quelle telefonate 
mute. Ed avendoli rintracciati gli fece una durissima predica. 
      
L’indomani, ricevetti altre due telefonate mute. La prima,  alle ore 17.45 proveniente 
dall’utenza telefonica 0922 419195,  l’altra, alle ore 19.00 proveniente dall’utenza telefonica 
0922 420989. Subito dopo, mi sono recato in via Bolzano dove sapevo di trovare CICCIU 
RUSALIA, all’imbocco di quella strada vidi MACHINA, mi sono fermato e lo  guardai in 
faccia per vedere la sua reazione. Il  ragazzo di poca moralità,  abbassò gli occhi e girò le 
spalle. Lo chiamai e  dissi che sapevo di preciso dove abitava CICCIU RUSALIA e stavo 
andando a trovarlo.  A  ciò, salì  sulla mia macchina e strada facendo disse che si sentiva un 
verme  per quella negazione che aveva fatto  giorni prima,  purtroppo, dovevo farlo se non 
volevo che quei tremendi  GIANNIZZERI mi bastonassero. Arrivati, abbiamo trovato il padre 
seduto sulla sedia a rotelle e  MACHINA, chiese se il figlio fosse in casa?  Rispose che non 
c’era  e che non appena faceva ritorno riferiva quanto aveva detto. 
 
All’imbrunire del giorno, davanti il cancello di casa mia si presentarono quattro giovani, 
qualificandosi essere: CICCIU RUSALIA, CIP CIOP,  MALANCIANA e un altro  loro amico 
che  non ricordo il nome. Appena dentro,  si sono presentati ognuno con il loro stesso nome e 
dopo le cerimonie di rito,  CICCIU RUSALIA disse che era venuto MACHINA a casa sua e 
riferì al  padre che lei mi vuole parlare. Mi dica tutto quello di cui non sono a conoscenza e che 
vorrei conoscere? Visto che il volpiglione si dichiarò essere  all’oscuro della situazione, andai 
subito al dunque chiedendogli se conosceva u CIRNECU?  A quella, scosse il capo,  rifletté   e 
disse di  si.  Gli chiesi dove si trovava la sera del 13 e del 16 Aprile ’99? Rispose che non si 
ricordava.  Dissi di riflettere bene  e di prendersi tutto il tempo possibile prima di dare una 
risposta  affermativa. A quella, si vide legato stretto ad  una mangiatoia fatta di pietra e per non 
incappare a spiacevoli smascheramenti,  si mise a giurare come giurano i bugiardi che 
incrociano le dita e se le baciano,  dichiarandosi estraneo in assoluto di tutto quanto lo  
accusavo. Dissi al falso Domine Dio, che la sua parola non bastava per  tirarsi fuori dalla 
melma  perché ci sono i tuoi amici che hanno ammesso ciò che avete combinato in mio danno.  
A quel punto, presero la parola MALANCIANA e l’altro giovane  e da persone sane e corrette, 
dissero  che  le parole dello zio Giacomo sono sane, corrette e più che giuste.  Se tu sei 
veramente estraneo ai fatti  dovrà essere chi ti ha accusato a tirarti fuori da questo 
pasticciaccio, non noi, né lo zio Giacomo.  E visto che non ti viene difficile sapere chi ti ha 
accusato, li chiami  e li porti davanti allo zio Giacomo così chiarisci la tua  posizione.       
        
Mentre stavamo discutendo,  davanti al cancello si presentò  u CIRNECU e un altro suo 
parente ed hanno chiesto di entrare, assicurando per via del citofono che avevano qualcosa da 
dirmi in riguardo a questa miseria. Appena  entrati, disse che doveva parlarmi a quattrocchi. 
Appena soli, volle sapere a qual punto era arrivata la situazione riguardante CIP CIOP e 
CICCIU RUSALIA ed inoltre, chiese se era venuto  il padre di PEPPI MAFIA  per farsi 
battezzare per la seconda volta? Risposi: CICCIU RUSALIA  nega ogni addebito. Mentre 
invece,  CIP CIOP cerca di ritrattare  quello che aveva detto,  sia  in presenza di suo  patrigno, 
sia  in presenza del BELLA PRESENZA. E, per quanto riguarda, invece,  per il padre di PEPPI 
MAFIA  non si  era fatto  ribattezzare. Si mise a ridere e come se fosse stato u CAPU DI 
MAFIUSI mi ordinò  di chiamare CIP CIOP, perché aveva qualcosa da rimproverargli. Lo 
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chiamai e appena giunse  gli rise in faccia senza proferire parola, facendo intendere  che  mi 
stavano prendendo  per il culo. Dopo alcune parole pronunziate senza senso dai due, u 
CIRNECU, assunse un  tono malandrinesco  e ordinò a CIP CIOP di andare a trovare 
immediatamente a PEPPI MAFIA  e portarlo qua, perché necessitava chiudere anche  la  sua 
svergognata posizione. Com’era previsto che quell’ordine era un pretesto per farlo  allontanare 
da me, andò e  non tornò, né da solo, né con PEPPI MAFIA. Mentre CIP CIOP era andato via, 
parlavo cu CIRNECU e cu CICCIU RUSALIA. Quest’ultimo,  dopo una buona mezz’ora di  
ribadire le stesse parole, disse che era già tardi e doveva andare a casa per accudire il padre 
malato.  Mentre invece, u CIRNECU  e il suo parente, rimasero a discutere  con me  fino a 
tarda sera  aspettando l’arrivo di chi aveva il compito di non tornare mai più. 
 
L’indomani verso sera, il padre di ASKA, in anagrafe Caramanno Antonino, in compagnia di 
MACHINA si sono presentati davanti al cancello di casa mia ed hanno chiesto di entrare. 
Appena dentro, il Caramanno che si era studiato un capzioso piano fin nei minimi particolari 
del quale era  convinto che tutto sarebbe finito che mi si sarei accontentato delle sue sciocche 
TARASCOLE, cercando di mantenere quell’equilibrio che ostentava essere un  
MAFIUSAZZU FAVARISI, disse:  circa 10 giorni addietro tramite una persona del quale  non 
fece il nome,  era venuto a conoscenza del fattaccio commesso da mio figlio Rosario, in 
complicità con altri suoi amici  e  per sua dignità, alla quale teneva molto era venuto di sua 
sponte  per  chiudere la sua posizione, scusandosi  in nome suo e in quello del figlio, che però, 
il falso dignitoso per non fare l’uomo  non l’aveva portato seco.   
Lo studioso dei “cerchi nell’acqua”, per riuscire alla strategia che in quei 10 giorni si era 
studiato con quella grossa testa sprovvista di materia grigia, si mise a vele basse e  adottò quel 
proverbio che dice: salvare capre e cavoli contemporaneamente. Dopo tante fantasticherie,  
disse che era dispiaciuto per quello che mi aveva combinato suo figlio in associazione con altri 
NUDICAUDATI e, dopo aver parlato per più di mezz’ora con parole da lecca polvere, disse   
di mettere una pietra sopra sul cattivo  gesto compiuto dal figlio.  
Risposi che non era possibile, perché  non se lo meritavano e spiegavo il motivo. Dissi: questa 
nidiata di simplicidentati, non solo  sono stati scostumati di loro,  ma anche lo sono stati i loro  
padri con cui avevo già parlato.  
Quelle biasimante parole furono come una doccia fredda che gli bloccarono il cervello, si 
arrestò e non sapeva più da dove ricominciare. Dopo una buona mangiata di secondi di 
rimestare all’interno di  quella grossa testa di cui era dotato, gli venne una felice idea e tentò 
come riaprirsi un tortuoso  viottolo e, ricredutolo una pianeggiante strada, disse: visto che la 
persona che l’aveva  reso edotto del fattaccio non  spiegò in modo palese come stavano 
effettivamente le cose, vuol essere così gentile di spiegarmelo  cosa c’è dentro la pentola che 
bolle?  
Risposi: questa, è  una storia che dura da circa un anno e nel mese di febbraio di quest’anno 
avevo preso  provvedimenti tramite un mio nipote per far smettere questi sudici ragazzi di 
telefonarmi e su questo avevo ricevuto una  risposta affermativa, ma a quanto pare non hanno 
mantenuto la parola. Ecco come stanno le cose. Ora,  tu che  sei  una  persona  molto  
giudiziosa, grande,  vaccinata e qualche cosa in più  per come ti sei dimostrato essere, saresti  
in grado di spiegare il perché  non  hanno  mantenuto  la  parola che  diedero  a Ciacià? 
Quell’uomo dotato di  testa grossa e piena di ferro filato arrugginito che si sentiva L’ASSO 
PIGLIA TUTTO, appena sentì quelle complicate parole che gli scombussolarono il primo 
piano ed anche il secondo, rifletté,  scosse la testa e dopo,  mise in moto il suo vecchio 
macinino che custodiva in quella grossa ed obsoleta testa  e macinò finquandochè trovò una 
poverissima  risposta che secondo lui era quella giusta e disse, che non poteva essere mai 
possibile che questi mocciosi agissero così sconnessamente, a mio avviso, ci sarà qualcuno con 
la barba bianca che sta manovrando questa banda di sbarbatelli per arrecarle fastidio.  
Visto che in quel bosco pieno di gineprai e di serpenti velenosi ci entrò di sua sponte, dissi  di 
trovare questo qualcuno con la barba bianca purché in sede di discussione si accetti di averli 
plagiati e in cambio lasciavo liberi tutti quei viziosi GIANNIZZERI. Avvertendolo, che in caso 
contrario, mio malgrado, mi vedevo costretto, a denunciarli alle Autorità di Favara.  
Quando  udì quelle concise parole capì che quell’impegno che stava per prendersi era molto 
più grande di lui, capì anche, che stava per immettersi in un  sentiero pieno di fantasmi che non 
andava percorso. Per cui, cercò molti argomenti per non imboccarlo e  tergiversare, ma non 
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poteva, perché si era presentato come una persona grande, vaccinata e qualcosa in più…  e 
come tale doveva restare in tema e trovare un equo rimedio al fallo commesso.  
Si mise a rimestare nel suo fango fin quando trovò una sensazionale trovata che secondo lui 
era molto più facile per risalire da quella fossa di merda dove il figlio l’aveva fatto affogare.  
 
Disse: si dovranno  riunire tutti i ragazzi e i loro padri che sono implicati  e  in  presenza di 
tutti si accerterà il primario responsabile di tutta questa mascalzonata commessa. Dopo di che, 
si  farà il punto della situazione e sacrificheremo un solo GIANNIZZERO in cambio di tanti. 
Sapendo che QUELL’ANNACA CULU non era in grado di portarlo a compimento  gli diedi  
lo sta  bene  di  riunirli tutti e presentarsi da me entro e non  oltre  il  16  Maggio.  
Con ulteriore avviso, che se non si presentavano entro quel  giorno,  mio malgrado, mi vedevo 
costretto, ad andare presso la  Caserma dei Carabinieri di Favara a denunciare quell’ammasso 
di sudiciume per il reato che avevano commesso. L’ANNACA CULU AMMATULA,  
assicurò di aspettare,  che entro quel giorno cascasse il mondo ci presenteremo tutti 
indistintamente. Quel giorno, non si presentò: né da solo, né con gli altri suoi pari, facendosi 
scoprire che le sue promesse sono state parole sparse al vento come le altre. A 
quest’evidenza di fatti già susseguiti  è doveroso  dire: “padri, figli e derivati, questo o 
quello, per me  pari sono”.    
     
Il 18 Maggio, mi sono  recato presso la  Caserma dei Carabinieri di Favara ed ho denunziato 
per molestia di quiete pubblica ai ragazzi  appresso indicati: 
Fallea Rosario; 
Terranova  Alessandro;   
Niesi  Francesco;   
Bennardo Giovanni;    
Terrasi Gerlando;   
Caramanno  Rosario;  
Montalbano  Carmelo;   
Capodici  Giuseppe e il complice di quest’ultimo che lavora  presso la ditta Lentini Giovanni.  
Consegnandogli anche un’audiocassetta registrata della durata di circa 50 minuti di 
conversazione accumulati dal giorno della pasquetta al 23 Aprile ‘99. 
  
 
 

LIBRO V° PUNTO 3 
 
Come già preannunciato dal Nostradamus CIP CIOP, quella nidiata di simplicidentati dopo 
circa due mesi di rattipolamento sono usciti dalla cloaca dov’erano annidacchiati ed hanno 
ricominciato a telefonare. 
La prima, l’hanno fatta alle ore 22.20 del 14 Luglio, da un cellulare col numero schermato e 
non dalle cabine telefoniche, perché i loro guidatori le ritennero insicure. In questa, hanno 
conversato per circa  dieci  minuti raccontandomi  le solite minchiate imbottigliate. Com’ero  
solito fare, li ho pregati di smettere, ma loro  non hanno tenuto conto della mia  richiesta.  
 Mi ritelefonarono  alle ore 22.48 del giorno 16, questa, non poté essere registrata per il 
mancato funzionamento del tasto dell’apparecchio telefonico.  
Alle 00.13 del giorno 20,  mi hanno ritelefonato e, avendo dei disturbi in famiglia li ho 
redarguiti aspramente ed ho  chiuso il telefono. Ma, gli ammancanti di educazione non hanno 
tenuto conto delle mie  biasimante parole ed hanno ritelefonato per altre quattro – cinque volte 
facendo squillare il telefono fino alla fine  e  dovetti succhiarmi tutte quelle angherie.  
Alle ore 18.15, dell’indomani, sul display di Casablanca comparve il numero internazionale 
0030.81239298. Alla risposta ineducatamente ha riattaccato.  
Alle ore 20.02 del giorno 26,  ricomparve il sopraddetto numero, alla  risposta, l’incivile 
riattaccava senza proferire  parola.  
Alle ore 21.18 del giorno 28, i soliti ragazzacci mi telefonarono col numero oscurato  e per  
circa quattro minuti  mi hanno fatto sentire tutto quello che gli passava in quella testazza di 
porco che avevano incastonata in mezzo alle orecchie. Li ho pregati di smettere una volta per 
tutte.  Risposero che non potevano, perché questo era un compito che gli era stato impartito da 
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parte di uomini che io ben conoscevo. Gli chiesi chi fossero e chi gli abbia dato il mio numero 
di telefono? Risposero: che a dargli il numero  era stato Gesù e l’ordine, l’avevano ricevuto dai 
loro guidatori e perciò dovevo soccombere e basta. Trascorsero alcuni minuti  ed hanno  
ritelefonato per dirmi  che a dare loro il numero di telefono  era stato   u CIRNECU.  
 
A ciò, il 2  d’Agosto mi sono  recato  presso la  Caserma dei Carabinieri di Favara ed ho  
dovuto fare integrazione alla denuncia del 18 Maggio, menzionando quanto si è già  letto, 
allegando  una copia dell’audiocassetta contenente le registrazioni in questione.  
 
 
 

LIBRO V° PUNTO 4 
 
Alle ore 12.32 di due giorni più tardi sentii squillare il telefono. Al mio pronto, ha riattaccato 
senza proferire  parola. Verso le ore 13, entrai nella stanza dove appunto, c’era installato 
Casablanca, lo misi in funzione e vidi comparire il numero 0030.81239298 che già era la terza 
volta,  che “l’ignobile Greco  bussava  all’orto per il torsolo del cavolo”. E, anche se non 
capivo nemmeno un’acca della lingua Greca, feci quel numero più volte e mi rispondeva 
sempre occupato. Mi sono seduto a tavola per pranzare. Posciachè, avevo altri impegni 
personali da sbrigare, sono uscito.  
Rincasato, sentii l’obbligo di fare quattro chiacchiere con “l’ignobile  Greco”. Alle ore 21, 
composi quel numero. A rispondere in lingua Greca e con  voce angelica è stata  una  
“donnetta da quattro soldi” che  conversò per circa due minuti in lingua italiana, nel corso 
della quale, chiesi come si chiamava e il perché  avesse fatto tutte quelle telefonate mute? 
Rispose che si chiamava Caterina, in quanto al perché delle telefonate mute ignobilmente 
rispose di non saper  nulla.   
E, visto che il suo TABU’ era già stato profanato chissà da chi,  non sapendosi orientare da 
quale PULPITO provenisse quello spifferamento che l’ha fatto ritrovare col culo nudo sopra 
una superficie ghiacciata con una forte penn’acqua che la fece scivolare nella cloaca Greca, 
si aggrappò come si suol dire alla luce di una torcia che le era sembrato essere una grossa 
trave di legno e confusamente chiese con chi stava parlando e da dove?  
Risposi che stava parlando con la  persona che alle ore 12.32 dello stesso  giorno gli aveva 
disturbato la quiete e non solo in questa. Fece tanta confusione e  incominciò a dare i numeri. 
Mentre parlava, mi chiedeva se mi chiamavo Stefano? Risposi che non mi chiamavo Stefano, 
né Michele, né era un burattino da farsi prendere per i fondelli da una debosciata come lei, ed 
aggiunsi, di smetterla definitivamente di telefonare perché mi aveva già rotto le scatole. La 
sciatta donna, recitò più frasi insensate  facendomi capire  che mi aveva già preso per il culo  e 
sorridendo,  assicurò che non  avrebbe mai più telefonato.   
 
Ma chi sarà questo Stefano? Sarà il manovratore di lei e di tutta la banda di questi  sudici  
animali con la coda senza peli, o sarà anche lui un manovale che eseguono compiti a loro 
impartiti  ed ha  il compito di operare anche all’estero per disturbare e far disturbare la quiete 
pubblica a chicchessia e ingaggiò questa donna che ha la madre sempre incinta? 
 
Perciò, sentii l’obbligo di passare dalla Caserma dei Carabinieri di Favara ed ho informato 
dell’accaduto il Vicecomandante Vincenzo Lucio Bianco, il quale, mi consigliò di fare un'altra 
denunzia d’integrazione. Così, la sera del  12  Agosto formulai la denuncia. E, alle ore 23.29,  
mi hanno fatto arrivare un’altra telefonata  tenendomi  attaccato al telefono per circa due 
minuti, facendomi sentire le solite fesserie e di conseguenza doveva essere inserita nella 
denuncia. 
 
Saggiando il percorso dalla data in cui i GIANNIZZERI iniziarono a telefonarmi e dopo la 
data delle assicurazioni date al Ciacià, e le assicurazioni date dai padri dei nudicaudati, poi non 
mantenute, rende palese dire che il loro comportamento altro non è, che una morbosa voglia, 
un applauso  d’incoraggiamento verso i loro figli incitandoli a  farmi  disturbare. Come in 
effetti, li applaudono quando li vedono sfrecciare per le strade con le loro moto, nel  vederli  
per casa con tutti quegli orecchini appesi  alle  orecchie,  nell’ombelico,  nel naso e sulla 
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lingua, chi gironzola per casa  con la barbetta a forma di granchio, chi c’è l’ha lunga come un 
eremita, chi c’è l’ha  a pizzetto che sembrano  becchi, chi ha le basette lunghe, chi ha i capelli 
lunghi, chi le ha rasati alla Cogiac e chi le ha a  nido d’uccelli.  
E, quando  questi esemplari escono di casa e si riuniscono in quel  bar di via Agrigento per 
dare  spettacolo, la gente di certa dignità che passa di là, vedendo quel piccolo esercito di 
esaltati dotati di  misero cervello che consapevolmente fanno scempio contro la dignità 
dell’uomo e contro la civiltà, gli viene l’obbligo di dire, che sono esemplari molto più 
pericolosi dei residuati bellici del dopo la seconda guerra mondiale disseminati qua e là e 
dappertutto. E dobbiamo augurarci sempre che questi, la mattina  non si sveglino con il pallino 
in testa di mettere in atto tutto quello che gli passa nelle loro TESTAZZE DA PORCO. Perché 
sarebbe uno scatto morale per l’uomo che la possiede e alla civiltà, nella quale stiamo vivendo. 
E, se un giorno si avverasse quanto già  paventato, la colpa andrebbe  attribuita solo ed 
esclusivamente ai loro antenati e ai loro padri che di educative parole non ne hanno mai 
trasmesso per inserirli nel mondo civile. 
 
La sera del 16 Agosto, riscrisse un’altra denuncia d’integrazione pregando il Comando 
Stazione dei Carabinieri di Favara  di voler prendere visione per quanto stavo denunciando per 
la terza volta e di agire con un immediato pronto intervento prima che questi smidollati dalle 
parole passino ai fatti. Alle ore 1.03 del giorno 17, mi pervenne un’altra telefonata che durò  
circa 10 minuti e doveva essere riscritta per aggiungere quest’altra sgradevole telefonata.      
    
Visto che in quel lasso di tempo a parlare erano in molti, si presume, che in questa, come in 
quella  del  12 Agosto, stavano parlando dalla spiaggia  cannatello del territorio di Agrigento, 
dove appunto, avevano costruito una rudimentale capanna per accamparsi la notte e per 
disturbare chicchessia senza che nessuno si accorgesse del loro sporco operato. Della quale, 
ero venuto a conoscenza tramite mio  nipote  Ciacià, che  verso le ore 22.30 del 13 Agosto era 
venuto a casa mia in compagnia del suo amico Stefano. Presumibilmente si trattava di 
quell’individuo che nominava la snaturata donna che ha la “mamma sempre incinta”. Il 
ragazzo, era venuto a chiedermi alcuni raccordi per tubi d’acqua da mezzo pollice perché 
dovevano costruire una misera capanna nella spiaggia  di cannatello. Avendo ricevuto quanto a 
loro faceva  bisogno, mi ringraziarono  e  sono andati via.  Ma il  Ciacià che in verità di Dio 
stava insieme dalla nascita con quegli ragazzacci che sotto la “pelle altro non sono  che muli”,  
sarà  come un proverbio che dice: “la donna che poggia l’anca  se non è poco ci manca”? A 
questo punto era doveroso che prendessi le necessarie precauzioni in riguardo, perché  
potrebbe risultare un cane che prende gli ossi da dentro e li butta fuori. 
 
La sera del 17 Agosto, la denuncia venne  riscritta con la relativa aggiunta della telefonata di 
cui si è parlato. Com’era solito fare, quei “muli sotto la pelle”, alle ore 22.58  dello stesso 
giorno mi hanno telefonato assillandomi con sporche  parolacce per circa tre minuti. Visto che  
la denuncia  doveva essere rifatta,  per scaramanzia, ho preferito di no e, alle ore 18 circa del 
giorno dopo, andai dai Carabinieri di Favara e al Maresciallo Buggio Massimiliano consegnai 
la denuncia. Inoltre, dissi che c’era una telefonata che non era stata annotata nella presente, ma 
che però era stata aggiunta  sul nastro dell’audiocassetta che ho allegato. 
 
  
 

LIBRO V° PUNTO 5 
 
Alle ore 21.01, 21.43, 23.50, del 19 Agosto e alle 00.05 del 20 Agosto, quegli ragazzacci 
scapestrati si sono fatti sentire  tenendomi attaccato al telefono in tutt’e quattro le telefonate 
per circa 20 minuti facendomi sentire la solita solfa.  
 
Nello stesso giorno 20,  forse si sono dimenticati di digitare il BIC o forse quel telefonino non 
era dotato di quel dannato BIC, molto coglionemente, alle ore 22.46 mi hanno  ritelefonato. “A 
parlare per circa un minuto erano i soliti disgraziati rompi palle del paese che vivono alle 
spalle di papà,  sotto le cosce di mammà e sotto la protezione dei loro giostratori, senza che 
nessuno si preoccupa dei quanti vili sono”. Dopo aver parlato con quei pestilenti ragazzacci, 



335 

 

andai nella stanza dove tenevo  installato il Casablanca, lo mise in funzione e   comparve il 
numero 0339 4423422 attribuito ad un cellulare. A quella, mi sembrò di aver trovato un ago 
nel pagliaio e finalmente quella grazia che aspettavo con tanta ansia dal santo protettore di tutti 
coloro i quali soccombono delle ingiustizie da parte di gentaglia malavitosa e immeritevole di 
commiserazione, mi venne  fatta.   
 
Alle ore 23.24 e 23.34, si sono fatti risentire,  tutt’e due le telefonate probabilmente sono state  
fatte  dallo stesso  cellulare  col  BIC azionato e li ho dovuti sopportare per circa dieci minuti.  
Nel corso della seconda telefonata, li ho dovuti redarguire aspramente. Risposero con tono 
mafiosesco, dicendo che ero un “uomo morto”, perché mi ero  permesso di redarguirli  e per 
questo  dovevano mettermi una “bomba sotto casa e una dentro la mia  macchina”. Non 
volendo che succedesse sbaglio di  macchina e potevano far succedere una strage ad altre 
persone innocente come me, risposi che davo loro il numero di targa  della mia macchina e 
l’indomani sarei andato dai Polacchi e comperavo uno scheletro di plastica  e lo appendevo 
all’interno della mia macchina come segno di riconoscimento. Risposero che non avevano 
bisogno del segno di riconoscimento, quantomeno del numero della targa, perché la macchina 
la conoscevano bene, così come la mia abitazione, soprattutto me. 
 
Alle ore 21.10 dell’indomani, mi hanno ritelefonato,  questa volta  hanno parlato per circa 30 
secondi, alle ore 22.45  ritelefonarono ed hanno parlato per circa 5 minuti, in questa, dissero 
che erano i capi  e per questo mi comandavano come e quando  volevano.  
Gli chiesi se erano capi di bestiame? Risposero che erano  della  MAFIA. Gli chiesi se 
avevano paura dei Carabinieri? Risposero che quelli  gli possono fare solo una pippa. 
Definendoli incapaci nel trovarli.  
Mentre la conversazione continuava sentirono il fruscio del registratore e rimasero in silenzio, 
da ciò, ho capito che stavano ascoltando, ma oramai per loro era troppo tardi  ritrattare quello 
che avevano detto fino a quel momento.  
Ad un tratto sentii una voce che disse: bastardo ci sta registrando! Chiusero il telefono e 
sono spariti per informare dell’accaduto ai loro guidatori. Ed avendo ricevuto ulteriori 
ordini di tartassamento si organizzarono e mi hanno ritelefonato chiedendomi se avessi  
registrato le altre  telefonate?  Risposi di sì. I “figli di mala carne”, anziché cercare un 
rimedio per riparare quelle bruttezze commesse, dissero: bastardo, ora vieni a prenderci. 
Risposi che non era compito mio, ma dai Carabinieri, perché sarei stato io stesso a 
mandarglieli. Mi dissero molte volte bastardo e poi hanno chiuso il telefono. 
 
Alle ore 22.03 del giorno 23, hanno ritelefonato, a rispondere è stata mia moglie e non hanno 
proferito parola. Dopo due minuti ritelefonarono ed ho risposto io e  mi hanno tenuto attaccato 
al telefono per alcuni minuti facendomi sentire  le solite scemenze. Così come, alle ore 21.37 
dell’indomani, che hanno ritelefonato ed hanno parlato per circa un minuto. 
 
Gli autentici topi di fogna, alle ore 23.05 del giorno 27, sono usciti dalla tana che la ritenevano 
invalicabile e mi hanno fatto arrivare un’altra telefonata che si protrasse per circa 5 minuti, 
ripetendomi sempre le stesse porcate di cui sono degni dell’educazione ricevuta dai loro 
sudici familiari. In questa, mi ripeterono  molte volte  la parola:  vieni a prenderci bastardo. 
Ma io, ribadivo  che per  questo  ci sono i Carabinieri.    
 
Alle ore 1.31 del giorno 29, i “senza testa e senza coda”,  inconsapevoli che  tutti i topi 
compreso mamma e papà topo, dovranno uscire allo scoperto perché maturerà il tempo dello 
rattipolamento, mi hanno ritelefonato e mi hanno tenuto attaccato al telefono per circa 13 
minuti, scaricandomi una valanga di parolacce. La più gentile era bastardo!  
 
Tutto ciò, il 30 d’Agosto è stato denunciato per la quarta volta alla Caserma dei Carabinieri di 
Favara e consegnata anche la copia delle registrazioni.   
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LIBRO V° PUNTO 6 
 
Alle ore 23.07 dell’indomani,  mi hanno fatto arrivare un’altra telefonata, mia moglie prese la 
cornetta del telefono  e al suo pronto, i MULI SOTTO LA  PELLE che erano intenzionati  a 
lanciarmi ulteriori provocazioni hanno chiuso il telefono senza proferire parola. 
 
Alle ore 12.53 dell’uno  Settembre, mentre stavo controllando alcuni documenti  relativi a  
questa miseria usata da queste macchine comandate a distanza, sentii squillare il telefono, 
com’era solito fare, misi in funzione il registratore ed ho risposto. A chiamarmi era il 
Maresciallo Vincenzo Lucio Bianco che mi invitava a presentarmi in Caserma per motivi che 
mi riguardavano. Seduta stante mi sono recato e gentilmente mi ha fatto  accomodare. Dopo 
alcuni minuti  mi ha interrogato in riguardo, facendomi  molte domande su questo, su quello e 
su quell’altro. Dopo le  mie veritiere risposte  mi ha licenziato. 
     
Ma, come si sa,  ad ogni terremoto che avviene sulla terra, sia piccola, sia  media  sia di  vasta  
entità porta  le sue sciagure. E, ad ogni terremoto per logica natura seguono altre piccole 
scosse telluriche come fase d’assestamento sul territorio interessato.   
 
Infatti,  alle ore 23.43  del 4 Settembre ricevetti  un'altra telefonata e, mentre mi accinsi a 
prendere la cornetta del telefono per rispondere lo hanno chiuso.  Cosi come, alle ore 23.40 del 
10 Settembre.        
 
 
 

L’INTERESSAMENTO DA PARTE DELLA PROCURA D’AGRIGENTO 
 
Nei primi giorni di novembre venni  chiamato nuovamente dalla Caserma dei Carabinieri  di 
Favara e venni  interrogato dal Maresciallo Buggio Massimiliano, il quale, mi rese edotto che 
la Procura di Agrigento aveva bisogno  ulteriori chiarimenti su quanto avevo denunciato.  
Dopo averglieli dati mi licenziò. 
 
Quell’ammasso di ragazzacci scapestrati, alle ore 21.18 del 18  Gennaio 2000,  mi hanno 
telefonato con il cellulare N° 0339.8184925 ed hanno parlato per circa due minuti.  
Subito dopo, un’altra, sempre dallo stesso cellulare e in un paio di minuti mi hanno scaricato 
una fattibata di parolacce.  
Alle ore 22.18 di due giorni più tardi, mi hanno ritelefonato con il cellulare N° 0339.8229065 
questa, è stata  muta.    
      

QUESTE TELEFONATE SARANNO LE ULTIME? 
 
Vista l’impegnata discesa nella quale i mafiosi favaresi per i loro loschi scopi li hanno 
fatto imbattere, chi può dare una risposta affermativa saranno solo ed esclusivamente i 
giudiziosi che li hanno guidati su questa strada della catastase.  
 
 
 

ATTI DI VANDALISMO 
 
Il 14  Giugno del 2000 un raid di vandali si organizzarono ed hanno profanato il cimitero di 
Favara. Oltre trecento tombe sono state imbrattate con scritte e con svastiche naziste. Favara, 
tombe profanate al cimitero monumentali di Piana Traversa nel giorno della ricorrenza del 
santo patrono di Favara, Sant’Antonio di Padova. Un conteggio preciso non è stato ancora 
fatto, ma almeno 350 - 400 lapidi sono state imbrattate con vernice nera. Ad essere presi di 
mira sono: i loculi realizzati lungo il muro di cinta che guarda la città, quelli delle Sezioni 
centrali e quelli costruiti recentemente.  Un gesto sacrilego che non trova alcuna plausibile 
spiegazione e che non può essere interpretato con un avvertimento in considerazione del fatto 
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che, le pennellate sono state date alla rinfusa indiscriminatamente. Su una tomba è stata 
lasciata addirittura la scritta: la morte ti ama, ma non mancano alcune gratuite volgarità.  
  
A dare l’allarme  e stato il custode. Ha subito avvisato la direzione del cimitero, il Sindaco e i 
Carabinieri, che per procedere ai rilevamenti hanno interdetto per un paio d’ore l’accesso al 
luogo sacro. Sparsasi la notizia in città, il campo santo è diventato meta di pellegrinaggio di 
migliaia di persone. Quando i cancelli sono stati aperti, molti non hanno trattenuto le lacrime e 
la rabbia, alla vista delle lapidi, con le iscrizioni commemorative dei ritratti dei propri cari, 
così mal ridotte.  
 
A condannato questo grave gesto il Sindaco Carmelo Vetro,  il quale, nel manifestare la 
solidarietà a quanti sono stati colpiti nei loro affetti più cari, si è promesso di riportare le pietre 
sepolcrali alla dignità che meritano.  
 
La comunità ecclesiastica di Favara intanto, come atto di riparazione per il gravissimo gesto 
sacrilego, ha organizzato per venerdì prossimo alle ore 20.30, all’interno del cimitero, una via 
Crucis con fiaccolata per un momento collettivo di riflessione e di preghiera.  
 
Per tale gesto – dice il Vicario Foraneo, Don Diego Acquisto – forse non a caso è stato scelto il 
giorno in cui Favara festeggiava il suo patrono. E ciò per colpire meglio la sensibilità di un 
popolo che, unitamente alla chiesa, considera il cimitero come un luogo tra i più cari.  
 
Sul fronte delle indagini, i Carabinieri sembrano aver indirizzato i sospetti su tre soggetti 
appartenenti a fasce del sottosviluppo, i quali, sarebbero stati sorpresi con le mani unte di 
vernice nera. Sarà il CIS. di Messina ha stabilire se c’è corrispondenza tra il colore rinvenuto 
addosso ai tre sospettati e quello con cui  sono  state  imbrattate  le  tombe al cimitero 
 

DIECI GIORNI DOPO 
 
I vandali sono entrati nuovamente nel cimitero ed hanno rotto alcune vetrate su alcune 
chiese gentilizie. Ma questa efferatezza usata contro i morti perché? 
 
 
 

PROGETTO URBAN II 
      
Mentre si organizzavano per pulire quelle lapidi e portarli alla loro dignità, il Sindaco   
Carmelo Vetro, nei locali dei monaci Francescani di Favara ha tenuto una conferenza sul tema  
progetto urban II. Questo progetto consisteva nell’affrontare se non del tutto, in buona parte, la 
problematica situazione del lavoro che il paese giornalmente è costretto vivere.  
Come si ricorderà, l’ex miniera di zolfo Ciavolotta, è stata  chiusa da  decine di anni, nella 
quale, vi lavoravano centinaia  di minatori, che con la loro retribuzione giornaliera sfamavano 
le proprie famiglie. Oggi, grazie al progetto urban II, l’ex miniera si può trasformare a 
residenze o, ad altre destinazioni. Per cui, invitava i cittadini dotati di ottime idee a presentare 
progetti di tal carattere.  
 
Oltre a lui, hanno parlato più esponenti della maggioranza e un incaricato dalla comunità 
Europea, il quale, assicurava, che tutti i comuni che superano un certo numero di abitanti 
possono essere inclusi in questo progetto. Perciò, gli abitanti di quei fortunati paesi potevano 
presentare progetti a larga dimensione all’Ufficio tecnico del comune d’appartenenza, il quale, 
provvedeva farli recapitare presso  la  Commissione Regionale di Palermo per l’approvazione. 
 
E se veniva approvato, lo Stato, stanziava le somme per il lavoro da eseguire.  Ma, a quanto 
pare, di questo progetto non se ne è fatto nulla. 
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IL PRIMO MAGGIO DEL 2001 
 
Il sindaco di Favara, Carmelo Vetro, oltre ad aver ridato la dignità alle lapidi prese di mira dai 
vandali; all’interessamento del progetto urban II  e di tante altre cose atte a  togliere la 
disoccupazione che in effetti è la piaga  puzzolente del nostro paese,  come segno di  civiltà,  
ha voluto regalare un monumento a tutti i cittadini favaresi, il quale, sorge sul lato sinistro 
dell’entrata generale del CAMPO SANTO. 
 
 
 

CIPPO PER GLI ZOLFATAI  MORTI 
                      
Così è il titolo che il giornalista Umberto Re, ha scritto  sul giornale di Sicilia. Primo Maggio 
2001, festa del lavoro, ma anche della rimembranza. Scoprendo un cippo alla memoria delle 
vittime della miniera di zolfo, l’amministrazione comunale, ha voluto ricordare tutti quegli 
zolfatai che nelle viscere della terra hanno trovato la morte. Nel cimitero comunale di piana 
traversa, alla presenza del sindaco Carmelo Vetro, della giunta, di Autorità civili, militari, 
religiose, di ex minatori, di familiari dei caduti nelle miniere CIAVOLOTTA, PRINCIPESSA,  
LUCIA, è stato scoperto un monilite che dà il senso della sofferenza, del duro lavoro cui si 
sottoponevano sin dalla tenera età intere generazioni di favaresi.  
 
 
 
                                                                                  
 
 

L’ALBERO DELLA CUCCAGNA 
 
L’albero della cuccagna piantato nella savana di Favara divenuta Repubblica in sé 
dall’insediamento del rovina famiglie, Maresciallo Epifanio Giordano, della Stazione dei 
Carabinieri di Favara e tirato su col “proibitivo allivitaminico” da alcuni compiacenti giudici, 
dopo più di 11 anni d’assiduo annacquamento col “mestolo della vergogna” ha dato i suoi 
frutti. 

 
 
 
 
 
 

FAVARA! COME SEI CADUTA COSI’ MISERAMENTE IN BASSO. 
 
Oh, Favara! Favara! Onorata eri e ne andavi fiera, ma, abbindolata fosti nei secoli finché 
sprofondasti  nelle storiche vicissitudini  con tutta la tua Onorabilità che tanto ostentavi. 
Va, va, vai a seguire il destino assegnatoti dai nati da padri e madri  abbufaluti  tuoi residenti 
che ti hanno  pugnalato col pugnale  di Cassio e Bruto.       
Oramai troppo tardi è, nulla possiamo fare che possa  giovare in tuo favore, ma ti ricordiamo 
ad imperitura memoria. 

                                                                                                                       FINE 

 

 
 

 
 

 



339 

 

LIBRO VI° GIRONE B 

 

I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO 

ED ANALFABETA 

 
STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 
Storia vera di: delatori; militari dell’Arma Benemerita e della Guardia di Finanza; Funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Malasanità agrigentina; PM e GIP copri balordi di 
Agrigento e Caltanissetta, successa a Favara. Tratta dai dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 
03/11/2016 con trasferimento di più PM della Procura di Agrigento, deciso dal CSM. E dal 
04/11/2016 al 13/12/2018 con il rinvio a giudizio nei miei confronti dal GUP dott. Oscar 
Biondi del Tribunale  di Catania, deciso in seno all’Alea tratta dai GIP del girone C, Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che altri Togati del girone A e B  che 
non hanno avuto né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri, non l’hanno 
tirata.        

  

STORIA VERA SULLA MALA SANITA’ 

COMMESSA DAL PRIMARIO DI 

ORTOPEDIA DELL’OSPEDALE SAN 

GIOVANNI DI DIO DI AGRIGENTO  

LUPO ROSARIO 
 

RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 16/03/2021  IN  SENO ALLA 
SENTENZA DI ASSOLUZIONE PER IL REATO DI CALUNNIA AGGRAVATA 
VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI E PORTATA AVANTI 
SENZA TESTA E SENZA CODA DAI TOGATI: FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO, 
OSCAR BIONDI E LUIGI PATRONAGGIO  
 
 
 
 

LA LETTURA E SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 
 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI   
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LIBRO VI° GIRONE B  
   

VI° LIBRO. I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA STORIA VERA DI 
MALASANITA’ COMMESSA  DAL PRIMARIO DELL’OSPEDALE DI AGRIGENTO  
LUPO ROSARIO------------------------------------------------------------------------------PP.339-386 

 

 

 

 

 

 

 
       Si precisa  che:  
      I fatti, i luoghi e le persone menzionate, sono realmente vere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



341 

 

INTRODUZIONE LIBRO SESTO 
 
Com’era già noto a tutti gli agrigentini, il reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento era ritenuto  di serie C, finché non arrivò il primario ROSARIO LUPO che 
proveniva da un importante Ospedale del Nord Italia portando seco  delle novità  da usare in 
sala operatoria. Di lui, si sentiva parlare bene in  paese,  si osannava come se fosse un vero e 
proprio luminare della medicina delle ossa, se non come un Dio. 
 
Ma si deve dire e ribadire, che  sulla mia persona si sono rivelate delle cose inaudite. Inaudite, 
in quanto, tutte le lastre radiologiche che si sono susseguite sulla mia gamba fratturata, a causa 
di incidente stradale, parlavano  tutte la stessa lingua. Ma chissà  per quale losca ragione, il 
caparbio primario non ha operato la mia caviglia fratturata pluriframmenteria comminuta al 
terzo distale gamba sinistra per come si era promesso e continuò invece, a ricoverarmi  in 
Ospedale per ben sei volte, ingessandomi e sgessandomi per ben cinque volte, lasciandomi 
sciancato per tutta la vita, come si conviene leggere sulle cartelle cliniche redatte dalla stessa 
Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento  U.O. Ortopedia e traumatologia 
guidata dal sedicente primario ROSARIO LUPO. Finendo poi in Tribunale civile per 
rispondere della sua incapacità professionale.      
 
Alla prima seduta, in Tribunale civile mancava l’intero fascicolo agli  atti, per cui, si dovette 
verbalizzare l’accaduto e il Giudice Dell’Orfano ci ha convocati per il 30/11/05 per produrre il 
duplicato del fascicolo in oggetto.   

 
Il 30/11/05 si è provveduto produrre il fascicolo e in occasione, il mio avvocato Maria Alba 
Nicotra  ritirò copia dei documenti depositati dall’avvocato Angelo Balsamo del foro di 
Agrigento. Quest’ultimo, dal 19/03/2003  risulta essere depositario di verità. Come poi si 
venne a piena conoscenza del suo anomalo operato.  
 
E copia   documenti depositati dall’avvocato Spagnolo della SAI Assicurazione SPA. 
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LIBRO VI° PRIMA DEGENZA 
 

PRIMA AZIONE DA LUPO A QUATTRO ZAMPE  COMMESSA A MIO DANNO DAL 
SEDICENTE PRIMARIO LUPO ROSARIO IN CONNIVENZA CON I SUOI  

LUPACCHIOTTOLI DEL REPARTO  ORTOPEDICO DELL’OSPEDALE SAN 
GIOVANNI DI DIO DI AGRIGENTO. 

 
Erano circa le ore 19.00 del 25/06/02, quando avevo sbrigato tutte le mie faccende e feci 
ritorno a casa. Appena sceso dalla macchina, mi accorsi che avevo la gomma posteriore destra 
molto più bassa rispetto le altre e dissi a mia moglie che facevo ritorno in paese presso 
l’officina di riparazione gomme del Signor Puccio. Arrivato, posteggiai la  macchina, sono 
sceso e mi diressi  verso l’uscio per chiedere  se era possibile riparare quella gomma. Mentre 
ero intendo, nella strada Corso Vittorio Veneto che è poco traccheggiata dalle autovetture, in 
quanto, si trova attaccata nella parte più bassa del sopraddetto Corso che il gommista l’adopera 
come  piazzale di lavoro, ho trovato il signor Grova Gaetano che stava per andar via.  Appena 
mi vide, si fermò e ci siamo messi a parlare del libro da me curato CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2,  edito sotto la mia egida editoriale, l’undici Settembre 2001. Alcune parole e 
sentii un  motore  a medio  regime di giri di una macchina che proveniva da dietro le mie 
spalle e una  tuonante voce della persona con cui stavo parlando che diceva fermati, fermati. 
Capii che stava succedendo qualcosa di molto grave e tentai assieme a lui  di fuggire.  
Ma non riuscii a mettermi in salvo, come riuscì al signor Grova, perché la macchina era già 
arrivata a toccarmi e il mio piede destro s’incastrò col  piede sinistro facendo da cuneo, 
scaraventandomi  a terra, procurandomi una disastrosa frattura. Se non c’era quella persona 
che scappò dallo stesso mio lato potevo battere la testa o la faccia sul selciato e si sarebbero 
complicate di gran lunga le cose.  
 
La persona con cui stavo parlando e il guidatore dell’autovettura investitrice, mi hanno aiutato 
a sollevarmi da terra e sorretto da loro sono giunto zoppicando con un piede all’interno della 
officina e mi hanno adagiato su una sedia e dato i primi soccorsi. Mi diedero dell’acqua e  mi  
controllarono in tutto il corpo per vedere se avessi altre fratture e mi chiedevano se avessi 
battuto la testa a terra? Risposi che non l’avevo battuto e che ero tutto indolenzito, ma quei 
dolori non erano così forti come quello della gamba.  
 
Mentre discutevano sul da farsi, mia figlia Carmelina che per caso passava da quei paraggi, 
vide la mia macchina e venne perché mi doveva chiedere alcune cose riguardante la famiglia. 
Appena giunta, vide quel malaugurato spettacolo e domandò ai soccorritori  come si era rotta 
quella gamba? Il signor Puccio, spiegò tutta la dinamica dei fatti e dopo essersi resa edotta e 
constatato che la mia gamba versava in pessime condizioni decisero di caricarmi sulla 
macchina di mia figlia e di portarmi in Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, dove, il 
medico di turno del pronto soccorso mi diede le prime cure. E mi interrogò a lungo chiedendo 
se cadendo avessi battuto la testa  e se avessi dei  dolori in altri parti del corpo? Risposi che 
non avevo battuto la testa, ed ero indolenzito in tutto il corpo. Mi chiese  se avessi delle 
malattie in atto? Risposi che ero affetto di diabete da circa 20 anni ed era cardiopatico da circa 
tre mesi. Alchè, mi praticò delle medicine e dopo compilò un modulo e diede ordine agli 
infermieri di portarmi in laboratorio dei RX per eseguire quanto aveva visto e sospettato. 
Mentre compilava quel modulo, disse al signor Puccio di andare al posto di Polizia di stanza 
presso l’Ospedale per fare la denuncia dell’incidente già successo. 
 
Nel frattempo, qualcuno avvisò mia moglie che mi era successo quest’incidente e che mi 
avevano portato in ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Ella, avvisò gli altri parenti del 
brutto fatto successomi, prese le medicine per il diabete e del cuore e si fece accompagnare 
presso l’Ospedale. Subito dopo che l’infermiere diede la richiesta del medico del pronto 
soccorso al personale addetto alla ricezione delle  RX, vidi avvicinare alla barella: mia moglie 
e altri parenti e mi chiesero dove mi ero fatto male? Risposi, che mi faceva molto male la 
gamba sinistra. Mi chiesero se cadendo a terra avessi  battuto la testa e se avessi altri dolori nei 
vari parti  del corpo? Risposi che la testa, grazie a Dio non l’avevo battuto e il maggior dolore 
era quello della gamba, gli altri, certamente saranno delle ammaccature che passeranno il più 
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presto possibile. Mentre ero ancora in attesa di entrare, hanno telefonato sul cellulare  altri 
parenti che nel frattempo, erano andati presso il  pronto soccorso per informarsi del mio 
accaduto  e l’avvisarono che mi trovavo in sala d’attesa del  laboratorio dei RX, i quali, si 
recarono sul posto stabilito. Ma non mi hanno trovato, perché il radiologo aveva già dato 
ordine di portarmi all’interno per eseguire ciò che aveva letto in quella richiesta. 

Nel mentre, telefonò mio figlio Giuseppe, dalla Germania, che mi doveva dare una risposta su 
cose riguardante la famiglia, ma non trovò nessuno in casa, poiché aveva fatto molte volte il 
numero, ritenne opportuno telefonare sul cellulare della sorella Carmelina  per informarsi se  
eravamo tutti da lei? Alla risposta, chiese se mamma e papà e Maria Cristina sono da te? 
Essendo  presa alla sprovvista non si è potuto sottrarre alla verità e rispose che non eravamo a 
casa sua, ma in Ospedale di Agrigento, perché  papà ha subito un incidente d’auto e si era rotto 
una gamba e non sappiamo quant’è la gravità di fatto. Le chiese se era necessaria la sua 
presenza che immediatamente avrebbe provveduto venire col primo aereo disponibile 
Germania – Catania? Gli venne detto di stare tranquillo e che al momento non c’era alcun 
bisogno. Non sentendosi tranquillo, telefonò sul mio cellulare, ma era già spento, per cui, si 
dovette accontentare di ciò che gli aveva detto la sorella.  
 
<Il radiologo, dopo aver eseguito, scrisse il referto in cui si legge: frattura scomposta 
pluriframmentaria dell’estremo distale tibio – peroneale gamba sinistra. Come si evince dalla 
cartella clinica N° 012841/2002  e sulle altre cinque che furono rilasciate il 13 Febbraio del 
2003 dall’Ospedale, dietro mia richiesta effettuata dopo il  5 Febbraio che, guardando la lastra 
radiologica eseguita dal dott. Bosco Antonio di Racalmuto,  mi accorsi che la mia gamba non 
era messa in linea>.  
 
Da lì, mi hanno portato in sala gessi e il dott. Scibetta,  che era di turno,  forse per miopia o 
forse aveva guardato quelle lastre radiologiche all’inverso, si ricredette che quella brutta 
frattura era una sciocchezza e con l’aiuto di altri infermieri tentò manualmente di raddrizzare la 
gamba. Quella decisione fu riferita a me, ed io, che non capivo quant’era grave la frattura e 
l’ulteriore gravità che avrebbe causato, dissi che ero già infartuato da circa tre mesi e che ero 
diabetico da circa 20 anni. Per cui, lo pregai cortesemente di praticarmi almeno un’anestesia 
locale per non provocare ulteriori disturbi al cuore, o quantomeno farlo in presenza di un 
medico specializzato in cardiologia. Rispose che il dolore che dovevo sentire era più minore di 
quello che avevo già sentito. Per cui, non era necessario praticarla, né  locale, né totale e 
quantomeno era necessaria la presenza d’un medico cardiologico. Detto ciò, con l’aiuto degli 
infermieri eseguì con bruta forza lo stiramento della caviglia e il giramento del polso del piede 
facendomi sentire un dolore da non desiderarlo a nessuno.  
Appena credette che il piede fosse in linea, eseguì l’ingessatura di tipo leggero piede – gamba 
e  diede ordine agli infermieri di portarmi nuovamente in laboratorio dei RX per eseguire un 
controllo radiologico della sua maestosa opera d’arte già eseguita. Il radiologo, eseguì ed 
attestò: controllo dopo riduzione in frattura del terzo distale tibio – peroneale, vedi referto 
precedente. Dopo che il medico esecutore dell’impareggiabile   ingessatura, guardò la lastra 
radiologica, disse che la mia gamba era stata ingessata perfettamente in linea. Ed io, dietro le 
sue assicurazioni mi fece convinto che quella frattura non era molto grave per come avevo 
immaginato e credendolo per davvero un vero medico con le palle quadrate lo ringraziai 
immensamente. Dopo i miei, diede ordine agli infermieri di portarmi nella stanza N° 6.  
Lì, ho trovato un mio compaesano che oltretutto era un mio conoscente che era ricoverato per 
un dolore al ginocchio causato da un incidente avvenuto con un motociclista, mentre a piedi, 
stava attraversando la strada sulle strisce pedonali, causandogli una lesione alla rotola del 
ginocchio, di cui, per privacy nomino solo le iniziali, M. S. e altri due che non erano favaresi. 
Finite le sue spiegazioni, domandò cosa mi era successo? Risposi che mi trovavo a parlare con 
un Signore sulla strada Corso Vittorio Veneto di Favara e una macchina guidata dal gommista  
Puccio che tirava a marcia indietro ad andatura un po consistente mi urtò dal di dietro, 
facendomi perdere l’equilibrio stramazzandami a terra, procurandomi questa maledetta frattura 
alla gamba sinistra, che il medico di turno mi ha  già ingessato. A giudicare il suo immediato 
intervento ne avrò almeno per 40 giorni.  Mia moglie, che si era portato seco  le medicine per il 
diabete e per il cuore, che  dovevano essere presi a stomaco pieno, recuperò un pezzo di pane e 
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della frutta e me l’ha fatto mangiare. Dopo aver mangiato e preso le medicine, discusse con 
nostra figlia Carmelina chi dei due doveva rimanere a farmi compagnia.  
 
Il mio compaesano che poteva dare qualche passo, assicurò che si sarebbe preso cura di me se 
durante la notte avessi  bisogno di qualcosa. Essendosi assicurati, unitamente agli altri parenti 
sono andati via. La notte, avevo un atroce dolore alla gamba che non accennava a diminuire. 
Anzi, di tanto in tanto  aumentava, fin quando, fui costretto di cercare  nella semi oscurità il 
laccio del campanello, ma non riuscivo, per cui, mi vidi costretto a chiamare il mio 
compaesano e lo  pregai di chiamare l’infermiere. Appena arrivò  mi chiese cosa avessi di 
bisogno? Risposi se era possibile praticarmi un’altra iniezione antidolorifica. Andò e ritornò 
con una siringa in mano  e me l’ha praticato, attutendomi il dolore, permettendomi  di superare 
quella critica fase.  
 
L’indomani Mercoledì 26, dopo circa cinque minuti della temperatura termometrica  squillò il 
telefonino. Era mio figlio Giuseppe dalla Germania che chiedeva notizie sul mio stato di 
salute; come era successo l’incidente e come stavo con il cuore? Per l’incidente, spiegai la 
dinamica successa, mentre invece, per il cuore che l’avevamo tenuto all’oscuro, perché le cose 
dette o sentite da lontano, specie se si tratta d’infarto possono provocare la partenza 
immediata, dissi di stare tranquillo, perché batteva regolarmente grazie alle medicine che 
prendevo. A questa sua venuta a conoscenza del mio infarto, chiesi chi l’avesse informato? 
Rispose: mentre parlavo al telefono con Carmelina sentii delle parole di altri parenti che gli 
domandavano se il cuore si fosse risentito a causa di questo incidente. Lo assicuravo  ancora 
una volta che il cuore era sotto controllo, così come il mio diabete.   
 
Dopo alcuni minuti gli inservienti passarono il rancio, visto che mia moglie mi aveva avvisato 
che per motivi  di famiglia non poteva essere presente, pregai il mio compaesano di sollevarmi 
lo schienale del letto e mi feci posizionare il vassoio per mangiare quella porzione di latte e le 
quattro fette biscottate che erano indispensabili per prendere le medicine. E, per l’altra cosa più 
importante dell’uomo che è quella di tirare avanti con la vita. Dopo aver terminato la 
colazione, telefonò mia moglie per avere precise notizie sul mio stato di salute? Per non 
all’armarla,  risposi  che la notte avevo riposato bene e che in quell’istante stavo bene. Dopo di 
che, ci siamo augurati il buon giorno. Subito dopo, telefonarono molti parenti ed amici per 
assicurarsi del mio stato di salute.  
 
All’orario delle visite si presentò il vige primario, dott. Scimè, con tutta  l’equipe medica. 
Appena giunse, si fece prendere la lastra radiologica, la guardò e vide che era stata eseguita 
dopo l’ingessatura, tolse il lenzuolo che copriva la mia gamba e vide le dita del piede che  
erano di colore scuro e diede ordine di aprire il gesso. Poi, ha guardò la lastra radiologica e 
chiese chi era stato ad ingessare quella gamba e di prendere la lastra che era stata eseguita 
senza gesso? Appena la guardò non si fece tanto contento e con parole tecniche si sono parlati 
tra di loro. Appena i medici sono andati via, vidi arrivare un infermiere e con l’aggeggio che si 
era portato seco, tagliò il gesso. Passarono altri pochi  minuti e vidi arrivare mia moglie che 
preparò l’occorrente per la barba e dopo avermi  rasato  incominciò a pulirmi in tutto il corpo e  
vide che il gesso era tagliato. Mi chiese il motivo? Risposi che il dottore ch’era venuto a fare le 
visite guardò le lastre radiologiche e  la mia gamba e vide che le dita e  la gamba erano gonfi e 
di colore nero, per cui, si dovette fare quel taglio. Appena distribuirono il rancio, mi aiutò a 
mandar giù nello stomaco quella pietanza. All’ora d’entrata delle visite dei parenti, la stanza si 
gremì di gente appartenenti a tutti quanti eravamo ricoverati. All’ora d’uscita, mia moglie 
unitamente ai parenti e amici sono andati via. Mia moglie, una volta arrivata a casa aveva  un 
altro  compito, quello di accudire sua mamma che era affetta del male di ALZAIMER.  
              
Verso le ore 15.30, vidi arrivare due infermieri con in mano due attrezzi muniti di ruote 
girevoli e li hanno agganciati alla mia branda. Gli chiesi il perché di quello che stavano 
facendo? Uno di loro rispose:  non lo sa che lo dobbiamo portare in sala gessi? Risposi di no. 
Alla mia, disse: come mai non l’hanno avvertito? Arrivati in sala gessi, ho trovato il dott. 
Drago e mi desse che  la tibia e il perone erano spostati di gran lunga, per cui, si deve praticare 
un buco nel calcagno e mettere la  gamba  in trazione tran – scheletrica  e restarci  finché la 
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frattura non si riduce. Così gli infermieri rimossero il gesso e videro che c’erano delle verruche 
piene di liquido che durante la notte si erano formate, uno di loro, prese una siringa ed ha 
aspirato il liquido. Mentre gli infermieri facevano ciò, chiesi al dottore se quel trapanamento si 
poteva fare previa anestesia? Rispose che non si poteva, per cui, prese il trapano e lo armò con 
uno spinotto che doveva rimanere dentro il mio  calcagno per favorire l’aggancio alla staffa di 
trazione, ed eseguì il trapanamento a carne viva facendomi sentire un dolore infernale.  
Gli infermieri che già si erano procurato il castello per la trazione tran-scheletrica, 
agganciarono la staffa allo spinotto  e tramite una cordicella passata dentro una carrucola che 
doveva adeguare l’avanzamento della gamba, completarono quell’imbracatura e la 
sovraccaricarono di 8 chili. Finita l’opera, mi hanno riportato nella stanza. Dopo qualche ora 
vidi arrivare una Signora del reparto cardiologico ed eseguì un elettrocardiogramma sul mio 
cuore.  
    
Alle ore 17.00 circa, mia moglie fece ritorno in Ospedale per accudirmi  e trovandomi con il 
piede imbracato in quell’aggeggio, mi chiese cosa era successo in sua assenza?  Risposi: dopo 
circa un’ora che eri andata via, vennero due infermieri e mi portarono in sala gessi e il dott. 
Drago mi praticò un buco nel calcagno a carne viva per infilargli lo spinotto ed hanno messo il 
piede in trazione tran-scheletrica. Si rammaricò, diventò triste e con le lacrime agli occhi mi 
chiese se avessi avvisato il medico che ero un cardiopatico? Risposi  di si, ma  non mi stette a 
sentire. Quella notizia la intristì  di più e si mise a piangere a cuor rotto. Da quelle lacrime 
capii che il mondo gli stava crollando addosso  e dovevo fargli coraggio, dicendogli che 
quanto hanno fatto i medici è stato sicuramente per il mio bene e quanto prima toglieranno 
questo castello e mi metteranno del gesso o mi faranno un piccolo intervento operatorio al fine 
di garantire una buona guarigione della mia gamba. Si asciugò quelle lacrime e cercò  di uscire 
da quella tristezza, ma era evidente che quell’improvvisa vista gli procurò un trauma e si 
sforzava di farmi capire che era serena e che avrebbe affrontato a testa alta come in effetti, in 
passato, aveva sempre affrontato i dolori fisici sulla sua stessa persona, quelli dei familiari e 
tanti altri disturbi, quali: le ingiurie; le calunnie e le persecuzioni giudiziarie seguite dalla 
perseveranza, promosse dal forcaiolo Maresciallo dei CC  Giordano per assoluta crudeltà.  
Per sviarla, gli  chiesi come stavano i nostri figli a casa? Rispose che stavano bene. Dopo di 
che,  ci siamo messi a parlare anche di altre cose. Nel frattempo arrivò il rancio e  con l’aiuto 
di lei, anche se era repellente alle mie papille gustative, me lo sono mangiato ed ho preso le 
relative medicine. Appena terminato, giunsero i parenti e gli amici di tutti noi  ricoverati per 
farci visita. All’ora d’uscita, mia moglie, parlò con il Signor  M. S. Dopo di che, unitamente ai 
nostri parenti ed amici sono andati a casa. La sera sul tardi, mio figlio Giuseppe telefonò dalla 
Germania per avere precise notizie su di me. Risposi che la mattina avevano praticato un taglio 
a valva sul gesso e nel pomeriggio mi  praticarono  un buco nel calcagno e mi hanno messo la 
gamba in trazione tran-scheletrica. Mi raccomandò di non perdere la pazienza e  si rese 
disponibile per la qualsiasi cosa avessi di bisogno. Lo ringraziai per la sua generosità e gli 
augurai la buona notte unitamente alla moglie e al piccolo Giacomo mio nipote. 
 
La mattina di Giovedì 27, passarono gli infermieri per prendere la temperatura termometrica, 
poi gli addetti alle pulizie e poi il rancio, il mio compaesano mi  sollevò lo schienale del letto e  
mise su il vassoio per farmi mangiare. Mia moglie, telefonò per avere precise notizie sul mio 
stato di  salute? “Risposi che la minestra era quella, o la mangi o muori di fame”. Dopo, 
telefonarono molti amici e parenti. Terminate le visite dei medici. Mia moglie venne per 
accudirmi. Dopo ci siamo messi a parlare di cose di famiglia finquandochè  arrivò  l’ora del 
rancio. Mi posizionò la branda e mi diede da  mangiare e le relative medicine. Dopo di che, ci 
siamo messi nuovamente a parlare di cose di famiglia fin quando arrivò l’ora d’uscita ed è 
andata  via assieme ai parenti e agli amici ch’erano venuti a farmi visita. 
 
Verso le ore 17.00 fece ritorno per accudirmi e dopo averlo fatto, ci siamo messi a parlare del 
più e del meno. Mentre parlavamo, vidi arrivare un mio compaesano che oltre tutto era un mio 
conoscente, di cui, per privacy nomino solo le iniziali, G P che aveva subìto un incidente con il 
suo autocarro medio pesante con un’autovettura che gli ha fatto perdere il controllo 
dell’automezzo finendo la sua corsa contro un muro di cemento armato causandogli la rottura 
della clavicola e un gran danno al suo autocarro. Mia moglie, compreso i parenti che erano 
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venuti a farmi visita, all’ora d’uscita mi hanno salutato e sono andati via. La sera sul tardi, 
telefonò mio figlio Giuseppe, dalla Germania e dopo le mie assicurazioni ci siamo salutati 
augurandoci a vicenda la buona notte.  
 
L’indomani, Venerdì 28, dopo le procedure degli infermieri e degli altri,  telefonò mia moglie 
per avere precise notizie circa la  mia salute, ed io, l’assicuravo come sempre che  stavo bene, 
come in effetti, con quella trazione adottata, la frattura mi faceva male un po meno, ma non 
dicevo che avevo quelle  continue torture per causa dello spinotto conficcato nel calcagno, che 
a volte, mi dava degli  insopportabili dolori e per farli  diminuire occorreva una  iniezione 
antidolorifica, delle quali, nell’arco delle 24 ore ne assumevo 3 + due  pillole di amblital 
ordinate dai medici dell’ospedale + le pillole del cuore e del diabete che erano autogestite da 
me. Dopo di lei, telefonarono altri perenti ed amici. All’ora delle visite passò l’equipe dei 
medici e  per assicurarsi se quel peso messo per la trazione era sufficiente ad  ottenere una  
buona  riduzione, ordinò di far eseguire le nuove lastre. Verso le ore 11, arrivò mia moglie in 
stanza, il tempo necessario per accudirmi ed arrivò il rancio.  Subito dopo aver  mangiato, 
arrivavano i parenti e gli amici per far visita a tutti noi ricoverati. All’ora d’uscita,  ognuno di 
loro salutarono e sono usciti  per andare a casa. 
 
<Verso le ore 15 – 15.30, arrivò in stanza un avvocato agrigentino che si era incidentato  
con la sua stessa moto, procurandosi una brutta frattura alla gamba destra già messa in 
trazione tran-scheletrica, una lussazione alla spalla sinistra e alcune medicazioni sulle 
evidenti escoriazioni. Dovendo fare una valutazione tra il trattamento usato nei miei 
confronti con  quello dell’avvocato, possiamo dire che il medico che  gli ha  prestato le 
prime cure non era come il dott. Scibetta. O probabilmente era stato egli  stesso. Chiunque 
sia stato, ha voluto far significare che in quest’Ospedale esistono ricoverati di serie A, B, C, 
D, fino ad arrivare alla Z. Bravo è, colui che giostra l’interno di quest’Ospedale, veramente 
bravo. Un meritato prosit da parte mia e spero non sia solo a sostenere e a combattere  il  
diritto del cittadino negato, o  dato con mala voglia atto a procurargli danni>.    
 
Verso le ore 16.30, vennero due infermieri e mi hanno portato in laboratorio dei R.X.  
Verso le 17.00, venne mia moglie e non mi  trovò. A domanda? Le venne detto che ero in 
laboratorio dei RX e che quanto prima ritornavo. Nel frattempo, arrivò il rancio ed ella lo 
ritirò. Appena feci ritorno in stanza, mi posizionò il letto e mi diede da mangiare. Dopo aver 
mangiato  e preso le relative pillole, ci siamo messi a parlare di cose di famiglia e del più e del 
meno. Mentre parlavamo, riconobbe una signora che era accanto all’avvocato ricoverato da 
poche ore e disse, di essere la neurologa G. e mi chiese se fosse la moglie? Risposi che le 
donne più attive che ho visto in questo poco tempo, sono due, per cui, non so chi delle due sia  
la moglie, a giudicare dalla somiglianza e dall’affiatamento saranno sorelle. Per tutto il 
pomeriggio fino a tarda sera ci fu un via vai di medici del reparto ortopedico, di altri reparti e 
di gente di ogni ceto sociale  che facevano visita all’avvocato incidentato che  non poteva fare 
alcun movimento autonomamente, come in certi casi mi muovevo e  mi davo  aiuto con le 
braccia e con il piede destro per tirarmi un po su, quando il peso della trazione mi trascinava 
giù e mi faceva toccare i zebedei in quel rudimentale aggeggio. All’ora d’uscita, mia moglie, i 
parenti  e gli amici sono andati via. Mio figlio Giuseppe, verso le ore 22 circa  telefonò dalla 
Germania  e dopo aver parlato ci siamo augurati la buona notte.                                           
 
La mattina di Sabato 29, dopo che gli infermieri e gli inservienti completarono il loro lavoro, 
telefonò: mia moglie, parenti  e  quei pochi  amici che mi erano rimasti per informarsi del mio 
stato di salute. All’ora delle visite, entrò nella stanza l’equipe dei medici capeggiata dal 
“sedicente primario Lupo”. Ed incominciò a visitare dal primo letto occupato.  Dopo averlo 
visitato e dato le relative spiegazioni, passò da un altro signore che occupava il letto a me 
accanto, lo visitò e disse che Lunedi della settimana prossima gli faceva l’intervento operatorio 
al suo femore rotto. Finito con lui, passò da me e scherzosamente chiese alla sua equipe: cosa 
ha questo bel giovanotto? Uno dei quali spiegò, e nel frattempo prese la seconda lastra 
radiologica che era stata eseguita il 25/06/02 con l’arto bendato e gliela diede. La guardò e 
avendomi visto imbracato in quell’aggeggio, disse:  come mai risulta essere con la gamba 
ingessata mentre invece si trova in trazione? Con parole povere diedero le dovute spiegazione 
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e mentre spiegavano diedero la prima lastra radiografica che era stata eseguita senza  gesso. 
Resosi edotto, recitò un lungo rosario di parole tecniche scientifiche nei confronti di 
quell’incosciente medico che aveva eseguito quel gesso e poi disse:  fatti del genere non 
dovranno avere mai più un ripetersi. Quando recuperò la calma, si rivolse a me e  disse: la sua, 
è una brutta frattura, per cui, deve essere operata chirurgicamente  non appena  si riduce.  
Risposi che stavo in buone mani. Dopo le mie, ordinò nuovamente le lastre radiografiche per 
assicurarsi che tutto procedesse a dovere di protocollo. Appena si licenziò da me, passò dal 
mio compaesano, M. S,  guardò le sue lastre radiografiche e riscontrò che  poteva dimetterlo 
dall’ospedale. Per cui, gli assegnò una fascia  elastica da mettere gamba – coscia  e la relativa 
terapia da seguire a casa. Dopo  aver visitato tutti i ricoverati e dato  le dovute spiegazioni sono 
usciti tutti assieme. 
 
Circa la solita ora arrivò mia moglie e diedi la notizia che il  primario mi  deve operare non 
appena la frattura si riduce. Poiché, sapeva del ricovero di nostro figlio Giuseppe, avvenuto nel 
’93 e dell’anomala ingessatura che mi avevano praticato subito dopo avermi ricoverato, disse 
che non si fidava dei medici di questo reparto. Risposi che non c’è più la vecchia 
organizzazione quando c’era ricoverato nostro figlio Giuseppe, che dopo otto giorni di inutili 
chiacchiere l’abbiamo trasferito in ospedale di Scicli, in provincia di Ragusa, per farlo operare 
chirurgicamente dal traumatologico  con le palle quadrate Dott. Giovanni Comitini.  
Oggi, grazie a Dio, c’è un  luminare della medicina delle ossa  che viene da altolocati ospedali 
del nord Italia. Per cui, non ti devi preoccupare. Dopo averla assicurata  mi accudì e  dopo, ci 
siamo messi a parlare in riguardo a ciò.  
Nel frattempo, i medici prepararono il documento d’uscita del mio compaesano M.S,  ci siamo 
salutati e andò  assieme alla moglie ed altri parenti ch’erano venuti a fargli visita.  
Mentre lui andava, arrivò il rancio e come al solito, mia moglie  mi diede da mangiare e mi 
fece prendere le necessarie medicine. All’ora d’uscita, in compagnia di  mio cognato sono 
andati via.  
 
Alla solita ora pomeridiana, si presentò in stanza, ma non mi trovò, perché ero in reparto 
radiologico che dovevo eseguire quello che aveva prescritto  il “sedicente primario Lupo”. 
Quella lastra radiologica firmata dal dott. Di Maggio Giovanni, parlava di controllo caviglia 
SX in trazione di frattura di tibia e perone. Buon allineamento dei monconi.  
Dopo circa tre quarti d’ora, gli infermieri che per mezzo di quegli aggeggi con le rotelle mi 
scarrozzavano di qua e di là, feci ritorno  in stanza. Alchè mia moglie, chiese come stavo? 
Risposi che stavo meglio di prima, ma quel tormentoso dolore al calcagno c’è sempre. Dopo 
avermi accudito e dato da mangiare ci siamo messi a parlare  finquandochè arrivò l’ora 
d’uscita e, unitamente a mio fratello sono andati a casa. La sera sul tardi, telefonò mio figlio 
Giuseppe, dalla Germania e  dopo averlo assicurato che stavo discretamente bene ci siamo 
augurati la buna notte.                
 
La mattina di Domenica 30, dopo il solito lavoro svolto dagli infermieri e dagli inservienti, 
entrarono due ammalati, uno, era affetto di ernia discale e l’altro, si era incidentato cadendo da 
una scala a forbice  procurandosi una frattura al calcagno del piede sinistro. Quella mattina, fu 
una inserviente a posizionarmi il letto e a metterci su la colazione e, visto che doveva andar via 
perché aveva altri impegni, mi raccomandò di  prendere le medicine dopo che terminavo di 
mangiare. Quel giorno passò altalenante come passarono tutti gli altri. 
 
Il Lunedi primo  Luglio, dopo aver passato gli infermieri e gli addetti alle pulizie, vidi arrivare 
due infermieri muniti di quei particolari attrezzi  e si sono fermati nella branda accanto la mia, 
l’hanno agganciata ed hanno portato l’anziano signore in sala operatoria, e l’anestesista non 
volle assumersi alcuna responsabilità circa le condizioni di salute che l’anziano signore 
versava. E, visto che era celibe,  chiamò la cognata e i nipoti ch’erano presenti e li rese edotti 
della pericolosità che l’anziano loro parente  andava incontro. Riunitesi, decisero di farlo 
operare e firmarono il documento di declino di responsabilità. A quella,  iniziò il suo delicato 
lavoro e appena pronto, il primario operò con gran successo. In quel lasso di tempo e cioè 
verso le ore 11, arrivò mia moglie e sentiva un mormorio di voci, che poi non erano voci, ma  
preghiere rivolte alla Madonna che la imploravamo di salvare quell’anziano signore. Infatti, 
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quelle preghiere furono state ascoltate e  dopo molte ore venne ad occupare il posto che aveva 
lasciato e gli abbiamo fatto i nostri più sinceri auguri ed augurato una immediata guarigione. 
Nel frattempo, arrivò il rancio e come al solito mia moglie mi aiutò a mandarlo giù nello 
stomaco, così come le medicine. Poi, ci siamo messi a parlare del più e del meno e all’ora 
d’uscita, assieme a  mio fratello sono ritornati a casa.  
 
Al solito orario pomeridiano, fece ritorno in Ospedale per accudirmi. Dopo, ci siamo messi a 
parlare di cose di famiglia finquandochè  arrivò l’ora d’uscita e assieme ad altri parenti sono 
andati a casa. Come al solito, verso le ore 22, telefonò mio figlio Giuseppe, dalla Germania e 
dopo averlo assicurato circa il mio stato di salute ci siano scambiati la buona notte. 

   
 Il Martedì 2 Luglio, dopo le opere compiute dagli infermieri a dagli inservienti, passò il 
“sedicente primario” con tutta l’equipe di medici, dopo aver visitato i primi due, venne da me e 
con quell’ironico sorrisino sulle labbra disse: ho guardato ben attentamente tutte le  lastre 
radiologiche  già  eseguite ed ho riscontrato che non posso operarlo, perché la sua frattura tibio 
– peroneale – tarsica è proprio al limite e non si può mettere il ferro di tenuta, per cui, dovrò 
procedere col gesso. Gli chiesi se quell’ingessatura era una cosa giusta e se in avvenire avessi 
avuto dei problemi in riguardo? Assicurò che mi avrebbe fatto un’ingessatura piede – coscia  
che  permetteva di consolidare la frattura come Dio comanda. Anzi, le dirò in a priori, che la 
consolidazione verrà molto meglio dell’intervento. Quello che cambia è solo il tempo. Abbi 
fede in me che sono un esperto di queste cose e non abbia  timore alcuno. Alchè, ribadii che 
stavo in a buone mani. Dopo la mia, diede ordine ai medici di ingessare la gamba, tra Giovedi 
e Venerdi e ordinò una nuova radiografia da eseguire prima di procedere.  Finito di parlare con 
me, passò da quel signore che si era incidentato con la scala a forbice e dopo averlo visitato e 
dato le dovute spiegazioni, passò dall’altro signore che era affetto di ernia discale e  chiese 
cosa avesse? Rispose che aveva un forte dolore al nervo sciatico. Alchè, chiese alla sua equipe 
di fargli vedere le lastre radiologiche? Dopo averle guardato, sapendo che questo Ospedale non 
era attrezzato  per questi tipi di interventi, ha chiesto chi era stato il medico che l’aveva 
ricoverato? Gli riferirono chi era,  e com’era  solito fare, recitò un altro lungo rosario di parole 
tecniche scientifiche e dopo ordinò la dimissione dall’ospedale di quel signore. A termine delle 
visite, mia moglie si presentò dentro la stanza e mentre mi accudiva gli diedi la buona notizia 
che il “sedicente primario” mi aveva appena dato. Si rallegrò molto e ringraziò  IDDIO che 
aveva illuminato la mente al “sedicente primario”. Dopo che mi diede da mangiare, rimase 
finquandochè arrivò l’ora d’uscita e festosamente tornò a casa. Il pomeriggio vidi arrivare due 
infermieri e mi hanno portato in reparto di radiologia per eseguire ciò che il sedicente primario 
aveva ordinato. Il dott. Amato Calogero, rilasciò il suo referto che dice: RX caviglia (2PR) 
lievemente scomposti i monconi ossei. La sera, mi venne a trovare mia moglie e si vedeva 
chiaramente che quella notizia gli aveva riempito il cuore di buone speranze, dopo che mi 
accudì, si mise a parlare  di cose di famiglia, all’ora  d’uscita se ne tornò a casa assieme ai 
parenti che erano venuti a farmi visita. La sera sul tardi, mio figlio Giuseppe, telefonò dalla 
Germania e dopo averlo assicurato ci siamo augurato la buona notte. 
 
La mattina di  Mercoledì 3,  telefonò mia moglie per avere precise notizie sul mio stato di 
salute? E per informarmi che alle ore 11 veniva per accudirmi e vi sarebbe rimasta fino alle ore 
14, perché per quell’ora doveva andare  al reparto della Fisioterapia che si trova ubicato nello 
stesso plesso ospedaliero per sottoporsi alla prima terapia, che, come si ricorderà, fu stata 
operata due volte di ernia discale: la prima, nel ’92, la seconda, nel ‘94, e  queste terapie le 
deve eseguire  almeno  quattro volte l’anno, perché  sono di vitale importanza.  
Nella stessa giornata, il favarese G.P. venne dimesso dall’Ospedale con la terapia da seguire a 
casa. Subito dopo, entrò un giovane che si era incidentato con la sua motocicletta il giorno 
della Pasquetta e la gamba  gliel’avevano ingessato ben due volte piede – coscia  ed era venuto 
perché  dovevano rimuovergli il gesso. Mia moglie, dopo aver praticato quella terapia, venne  
a trovarmi e mentre mi accudiva ci siamo messi a parlare di cose di famiglia.  Nel frattempo si 
fece l’ora del rancio, mi aiutò a mandarlo giù e mi diede le relative medicine. All’ora d’uscita, 
mi salutò e in compagnia di mio fratello ch’era venuto a farmi visita sono andati a casa. 
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La mattina di Giovedì 4,  telefonò mia moglie per sapere se mi dovevano ingessare la gamba? 
Risposi che ero all’oscuro. Dopo di che, abbiamo parlato di cose di famiglia e poi ci siamo 
salutati. Appena una mezz’ora e vidi arrivare due infermieri e mi portarono in sala gessi. Lì, ho 
trovato il dott. Drago, che, anziché rifiutare l’ordine ricevuto  dal “capo giostra Lupo”,  si fece 
trovare pronto per ingessare la mia gamba. Ma, io che ero ignaro del contenuto delle prime 
lastre radiologiche ed anche di quella di due giorni fa, le quali attestavano che  i monconi ossei 
erano scomposti, gli feci osservare  solo quelle verruche che i lor signori chiamano  flittene che 
spuntarono  la mattina del  26 Giugno. Guardò e rispose che non c’erano problemi. Dissi: e se  
non si aprono, il liquido non è destinato a cuocere il tratto di carne impegnata? Rispose che  
non succederà e ordinò all’infermiere di procurare altri quattro chilogrammi di peso per 
aggiungerli agli 8 già messi inizialmente per la trazione.  
Mentre l’infermiere si occupava di mettere quelle due masse pesante, lui, imbracò il mio 
ginocchio con l’apposita cintura in dotazione al castelletto della trazione e si misero ad 
ingessare come dei primitivi muratori in gesso  e con  bruta forza pressavano verso la mia 
gamba quegli strati di garza impregnata  di gesso già imbevuta d’acqua. Principalmente mi 
pressarono il dorso del piede e il malleolo esterno, tanto che mi sono messo a urlare e a 
piangere con le lacrime dal dolore  provocato dalle loro  rozze mani. Dopo circa 20 minuti 
ch’erano terminati d’ingessare, mi hanno tolto il peso aggiunto, ma il dolore non accennava a 
diminuire. Passarono alcun altri minuti ed hanno tolto anche gli iniziali  8 chili di peso. Poi,  
tolsero quell’imbracatura dal ginocchio ed adagiarono la mia gamba sopra un cuscino. Ma il  
dolore non accennava a diminuire. Il dottore che aveva eseguito quell’ingessatura e sapeva da 
fonte certa che al momento dell’adagiamento della gamba i dolori dovevano calmare se non 
cessare, disse se lo stessi facendo per procurarmi un’attenzione? Risposi che mi faceva male 
per d’avvero.  Visto il persistere del dolore, diede ordine di riportarmi  in stanza e di praticarmi 
una iniezione antidolorifica, ed inoltre, ordinò di ripetere un’altra radiografica.  
 
 Arrivato in stanza, ho trovato mia moglie  e disse: attraversando il corridoio aveva sentito le 
mie  urla che provenivano dalla sala gessi ed era rimasta dietro la porta  finché uscì uno degli 
infermieri  e gli disse che l’ingessatura era già stata eseguita e che quanto prima uscivo. E gli 
ordinò di andare nella stanza N° 6. Mentre parlavamo, arrivò l’infermiere con la siringa piena 
di medicina antidolorifica e me l’ha praticato. Dopo alcuni minuti che la medicina fece effetto, 
mia moglie, mi accudì, mentre mi stavo rasando arrivò il rancio ch’era necessario ingoiarlo per 
prendere le medicine e per la sopravvivenza. Dopo aver ingoiato quel repellente rancio, ci 
siamo messi a parlare di cose di famiglia e del più e del meno. Mentre io ero in sala gessi, i 
medici avevano dimesso dall’Ospedale un altro  signore ch’era stato ricoverato qualche giorno 
prima,  per una frattura alla clavicola dando lui  il foglio d’uscita. All’ora d’uscita, mia moglie 
si recò in laboratorio della Fisioterapia per sottoporsi alla seconda giornata di terapia, ma, 
prima di andar lì, mi informò che non appena terminava la terapia  sarebbe andata a casa e che 
sarebbe ritornata per le ore 17.00.  
           
Nel primo pomeriggio, entrò un ottantottenne di cui nomino solo le sue iniziali A B che a  
causa di una caduta in casa propria si procurò una frattura al femore.  
 
Verso le ore 17.00, venne a trovarmi mia moglie e,  appena vide il signor AB che parlava con 
molta lucidità e destrezza, mi chiese se era un intellettuale e per che cosa fu stato  ricoverato?  
Per quanto riguardava la cultura, dissi  che era geometra, pittore e scrittore per come attestò 
essere,  per il ricovero, dissi che tramite una caduta in casa propria si procurò una frattura al 
femore. Finite le spiegazioni, incominciò a pulirmi in tutto il corpo che era necessario, non 
solo per il cattivo odore, ma anche per non far le piaghe che sono solite  presentarsi in pazienti 
con malattie di lunga durata. Arrivata nella parte bassa si accorse che il gesso era troppo 
aderente alla coscia e mi aveva già procurato un evidente gonfiore con arrossamento alla 
coscia e allo scroto. Alchè, disse ch’era necessario far intervenire un medico o un infermiere 
specializzato. Si  è provveduto chiamare un infermiere, il quale, davanti all’evidenza dei fatti, 
andò a procurare una forbice ed ha provveduto tagliare quella parte di gesso che dava disturbo. 
Mentre mia moglie era ancora intenta ad  accudirmi, arrivò il rancio e contemporaneamente 
arrivarono gli infermieri per portarmi in reparto radiologico per eseguire quanto aveva già 
ordinato il medico che aveva ingessato la gamba. Ed avendo eseguito, la Dott.ssa Agrò 
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Carmen  diagnosticò quanto segue: controllo in apparecchio gessato ed arto in trazione. Esiti di 
frattura complessa del terzo distale della diafisi tibiale e peroneale. Monconi ossei nel 
complesso in asse. Appena ritornato in stanza, mia moglie, posizionò il letto e mi  aiutò a 
mandar giù nello stomaco quel rancio, in quanto, era utile per prendere le medicine e 
soprattutto  per tirare avanti con la vita. Perché la vita  è la cosa più bella che può esistere al 
mondo e per questo bisogna viverla fino infondo. 
 
In quel lasso di tempo arrivarono alcuni miei parenti per farmi visita e, all’ora d’uscita sono 
andati in compagnia di mia moglie per recarsi a casa. Verso le ore 22, telefonò mio figlio 
Giuseppe, dalla Germania, per avere precise notizie del mio stato di salute. Risposi che mi 
avevano già ingessato piede – coscia. Mi chiese il perché non erano intervenuti 
chirurgicamente? Risposi che il “sedicente primario aveva deciso che non c’era bisogno 
d’intervenire chirurgicamente”. Dopo circa un’ora, passò l’infermiera dell’ultima terapia e mi  
praticò una iniezione antidolorifica e quel dolore che tanto mi assillava accennò a diminuire. 
Ma, col passare delle ore quella medicina andava perdendo il suo effetto, per cui, incominciai 
ad avvertire anche un dolore al ginocchio ch’era causato dal gesso. Così nel pieno della notte 
ho chiamato l’infermiere e gli feci presente ciò, e di praticarmi un’altra iniezione antidolorifica 
per poter superare quel tormento notturno. Ma lui, non ha voluto praticarmi un’altra iniezione, 
dicendo che il tempo ch’era trascorso era molto  poco, per cui, quel dolore me lo sono portato 
fino a che si fece  giorno. 
 
La mattina di Venerdì 5,  arrivò l’infermiere  per prendere la temperatura termometrica, poi, gli 
inservienti per fare le pulizie, quelli del rancio  e gli infermieri per cambiare le lenzuola. Dopo 
circa una mezz’ora,  telefonò mia figlia Maria Cristina, per dirmi che mia moglie per le ore 
11.00 non sarebbe venuta e neanche per le ore 17.00, perché fu colta da un forte dolore  al 
nervo sciatico. Quella versione mi fece pensare che si fosse incidentata per strada con la 
macchina, per cui, presi il cellulare e formai  il numero di casa. Mi rispose di nuovo lei  e dopo 
avermi assicurato che non si trattava d’incidente stradale mi passò mia moglie, la quale, 
assicurò che si trattava di un atroce dolore al nervo sciatico della gamba destra che non aveva 
nulla a che vedere con le due ernie discale già operate anni orsono. Assicurò, inoltre, che la 
notte aveva chiamato il medico di famiglia e gli prescrisse delle medicine antidolorifiche 
associate  a quelle curative.   
Dopo circa un’ora arrivarono i medici per eseguire le visite, il vice  primario,  guardò la  lastra  
ch’era stata fatta subito dopo l’ingessatura  e disse che il piede era puntato, per cui, si doveva 
fare un intervento al gesso al fine di rettificare quella  puntatura.  Però, si doveva aspettare 
qualche giorno finché il gesso secchi, sia dall’esterno, sia dall’interno. Dopo le sue dovute 
spiegazioni,  riferii  tutto  quello che mi era successo la notte scorsa e che avevo chiamato 
l’infermiere per far constatare le mie doglianze. Guardò, e dopo essersi reso edotto, diede 
ordine ad un infermiere di eseguire un taglio in quel punto già segnato e allargarlo in modo tale 
da non dare più alcun disturbo in avvenire. Infatti, dopo qualche ora, vidi arrivare due 
infermieri e mi hanno portato in sala gessi per eseguire quel piccolo taglio che permise al mio 
ginocchio di non sentir più alcun dolore del genere. 
 
Rientrato in stanza, ho trovato il mio vassoio con il rancio che gli inservienti avevano lasciato. 
Mentre gli altri vassoi erano stati ritirati dai familiari che avevano già provveduto far mangiare 
i propri cari. Una delle tre gentilissime Signore, cioè, la moglie di quel signore con il calcagno 
fratturato che stava accudendo il marito, vedendo il mio vassoio ch’era ancora sul tavolo, mi 
chiese: come mai sua moglie non è presente? Risposi che la mattina avevo ricevuto una 
telefonata da mia figlia che mi informò, che  non sarebbe potuto venire per le ore 11.00 e 
neanche per le altre ore che abitualmente veniva,  perché stava coricata sul letto per un forte 
dolore al nervo sciatico. Alla mia, disse: appena finisco di accudire mio marito l’aiuterò a 
dargli da mangiare. Infatti, ha provveduto mettere il vassoio sopra il mio letto e mi aiutò anche  
a prendere le medicine. La ringraziai di vero cuore per il suo cristiano interessamento e per il 
suo generoso gesto. In quella stanza vi rimasero due donne ad accudire i propri parenti e, 
sapendo che mia moglie non poteva essere presente per i motivi già detti, ognuna di loro  si 
prestava per tutto quello che mi occorreva. Infatti, all’ora di cena una di loro mi posizionò il 
letto e mi aiutò a farmi  mangiare quella pietanza. Mentre, per quanto riguardava invece, la 
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pulizia, a parte quello che facevano gli infermieri,  mi arrangiavo  alla meglio, pulendomi con 
delle salviettine imbevute. 
 
Dovevo sopravvivere per moltissime ragioni. Per cui, dovevo arrangiarmi, non solo, ma 
dovevo incoraggiare mia moglie dicendogli di tenere alto il morale e di tenere duro  per 
come ha sempre fatto nel passato. 
 
Nel pomeriggio il signor A B, venne preso da un attacco al sistema sclerosi. La figlia che 
l’assisteva chiamò il medico di turno, il quale, gli  somministrò una medicina per farlo stare 
calmo. Dopo qualche ora, ritornò per constatare lo stato di salute dell’anziano uomo. Appena si 
licenziò, lo chiamai e gli feci osservare che il gesso faceva una certa pressione al malleolo 
esterno e al dorso del piede provocandomi un insopportabile dolore, tanto che  mi irritava i 
nervi dandomi una certa nausea. Guardò le dita e il piede e constatò che erano gonfi e scuri,  
per cui, si doveva intervenire per tagliare il gesso ed allargarlo per dare un po di aria al piede e 
non provocare alcun danno al gesso già confezionato. Detto ciò, andò a parlare con 
l’infermiere e gli ordinò di tagliare la parte di gesso che dava disturbo. Appena giunse, prese 
l’armamentario che si era portato seco ed incominciò a tagliare il bordo esterno del gesso. Poi, 
incominciò ad internarsi e stava per tagliare dove a me non dava disturbo, ma che però lo 
poteva dare alla confezione del gesso. Per cui,  dissi di fermarsi e di lasciar perdere.   
 
Nella  notte, quel dolore che avevo lamentato ai medici  rincominciò a darmi la nausea, per 
cui, tirai il laccio della suoneria ed un infermiere venne a vedere  cosa avevo di bisogno? Dissi 
che avevo un forte dolore al piede che mi dava la nausea e lo pregai cortesemente di tagliarmi 
la parte di quel gesso che tanto mi dava fastidio. Guardò e subito andò, dopo un po’ lo vidi 
ritornare con una siringa in mano piena di medicina antidolorifica e disse che doveva 
iniettarmela. Risposi che l’antidolorifico me l’aveva già somministrato l’infermiere dell’ultima 
terapia. Quello che mi occorre è un  piccolo taglio al gesso che disturbava il mio sistema 
nervoso. Andò e non ritornò più. Dopo circa dieci minuti tirai di nuovo il laccio della suoneria, 
stavolta, vennero due infermieri e dissero  che non era possibile tagliare quel gesso senza 
ordine del medico. Gli chiesi  di chiamare il medico di turno. Risposero che era già andato via. 
Dissi che il medico ch’era di turno nel tardo pomeriggio  aveva già dato ordine ad un 
infermiere di tagliare il gesso superfluo e dopo pochi minuti  si presentò ed ha tagliato la parte 
che a me faceva male e voleva tagliare anche in un’altra parte dove a me non serviva. Alchè, si 
resero conto che dicevo la verità e uno di loro andò a prendere una pinza e una forbice ed 
incominciarono a rodere il gesso, liberando di gran lunga le dita del piede che erano sotto 
pressione. Tale pressione, era causata dalla base ossea delle dita del piede, in quanto,  era 
difforme per un incidente avvenuto circa 54 anni addietro e il quinto dito ha assunto una 
posizione anomala. Mentre l’infermiere rodeva il gesso, confessò che si era accorto di tale 
anomalia mentre stava ingessando assieme al dottore, ma non poteva immaginare che  avrebbe 
dato tutto questo disturbo. Finito il loro breve lavoro si sono licenziati e si dissero disponibili 
nel caso in cui avessi nuovamente bisogno. Quando si sono allontanati mi venne in testa quel 
proverbio favarese che dice:  “cu e fissa mori o spitali e u carzaratu s’unnavi a nuddu, a li 
gradi si teni”. Chi è fesso muore all’ospedale e il carcerato  se non ha nessun che 
dall’esterno si dà da fare per farlo uscire si può aggrappare solo alle grate.  
 
L’indomani Sabato 6, dopo il solito giro compiuto dagli infermieri ecc. ecc, telefonò mio figlio 
Giuseppe, dalla Germania, per sapere come stavo di salute?  Risposi che stavo bene e che tutto 
procedeva nei migliori dei modi. Dopo averlo assicurato, ci siamo salutati.  
Appena finito di parlare con lui, ho telefonato a casa per avere notizie di mia moglie, la quale, 
assicurava che il dolore aveva incominciato a mollare la sua presa.  
All’ora delle visite, si presentò il “sedicente primario Lupo” che tanto stimavo la sua 
personalità e la sua etica professionale e per questo  gli avevo omaggiato un libro denuncia 
edito sotto la mia egida editoriale CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Dopo aver visitato il 
primo paziente, passò dall’anziano signore ch’era a me  accanto e ritenni opportuno dimetterlo 
dall’Ospedale, poi, arrivò il mio turno e assicurò che l’ingessatura era riuscita molto bene per 
come desiderava. Per cui, uno di questi giorni lo metterò d’uscita. Quelle parole, mi portarono 
ad avere molti dubbi nei  riguardi all’etica professionale del vice primario che  il mio piede era 
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puntato e si doveva intervenire facendo leva sul gesso per recuperare quella puntatura. Dopo di 
me, hanno visitato gli altri pazienti.  
 
Mentre  prepararono il foglio d’uscita per quell’anziano signore,  il  signor A. B. si svegliò, ma 
non era del tutto in sé. Le figlie, si amareggiarono nel vederlo il quelle pietose condizioni 
come in effetti  lo eravamo   tutti noi. Quel giorno, passò meditando quell’anziano uomo  che 
non dava più segni di ripresa. Anzi, nella notte, diede segno di peggioramento e la signora che 
l’assisteva chiamò subito il medico di turno, il quale, dopo aver constatato la gravità della 
salute dell’anziano Signore, gli consigliò di avvertire i parenti. Alchè, avvisò ad una delle 
figlie e tutte assieme  si sono precipitate  in  Ospedale  mettendosi  al capezzale del loro padre 
morente.  Quella, fu una notte di veglia e di preghiere rivolte alla Madonna affinché salvasse 
dalla morte l’anziano uomo. 
La mattina di Domenica 7, dopo che passarono gli infermieri e gli inservienti, telefonai a mia 
moglie per avere notizie circa il suo stato di salute? Rispose che stava un po’ meglio ed 
assicurò, inoltre, che per le ore 17.00 circa, si sarebbe fatta accompagnare  da mio fratello per 
accudirmi come si deve. Qualche ora più tardi,  telefonò mio figlio Giuseppe, dalla Germania. 
Lo assicurai che stavo bene e dopo le dovute spiegazioni ci siamo salutati.  
        
Nel primo pomeriggio, l’anziano  signore A. B cessò di vivere. Ed io e gli altri presenti  
abbiamo stretto la mano ai parenti esprimendo le nostre condoglianze  per la perdita del loro 
caro.      
        
Un po più tardi, arrivò mia moglie e mio fratello che la sorreggeva, entrando, vide il letto 
vuoto dell’anziano signore e mi chiese se fossi stato dimesso? Risposi che il nostro buon Dio 
se l è chiamato in paradiso. A quella, si dispiacque e recitò un Ave Maria e un paternostro in 
suffragio del povero defunto. Dopo di che, mi accudì e mi aiutò a darmi da mangiare. Poi, ci 
siamo messi a parlare di cose di famiglia finquandochè arrivò l’ora d’uscita  e assieme a mio 
fratello sono andati a casa.  Ma, prima di andare a casa, sono passati da mio suocero che a 
parte d’essere stato operato al cuore circa quattro anni fa, da circa tre anni giaceva su una sedia 
a rotelle per una brutta frattura al femore causata da una caduta in casa e che non l’aveva 
superato. E, come se non bastasse, alcuni giorni prima aveva preso una brutta polmonite, della 
quale, venni a conoscenza  la stessa sera. Appena arrivò a casa di mio suocero lo trovò molto 
giù e capì che la sua morte si stava avvicinando. Avvisò tutti i fratelli di trovarsi 
immediatamente a casa del padre, perché la sua salute lo stava  abbandonando. A quella, si 
recarono subito e al loro arrivo trovarono l’ambulanza davanti la porta e i soccorritori 
all’interno della casa che non hanno fatto in tempo di poterlo caricare sull’autoambulanza,  
perché era già deceduto e  non hanno fatto  altro che, informare tutti i figli che il loro padre era 
deceduto  per un sopraggiunto attacco cardiaco. Mia moglie, i fratelli e i stretti parenti, 
rimasero a vegliare. Mia  moglie, ch’era affetta da quel terribile dolore al nervo sciatico, verso 
le ore 2 circa, l’aggredì con più forza e la costrinse a farsi accompagnare a casa. Arrivata, si 
sdraiò sul letto ed incominciò a sentirsi più male  di Venerdi scorso. Quella notte la passò in  
balia ai tormenti che gli dava quell’atroce dolore al nervo sciatico.  
     
La mattina di Lunedì 8, inconscio di quello ch’era successo la notte, telefonai a casa con la 
speranza di trovarla in ottime condizioni. A rispondermi è stata  mia figlia Maria Cristina e  
disse  che la mamma  era coricata sul letto alle prese con quel tormentoso dolore al nervo 
sciatico. Ed inoltre, mi diede la triste notizia che la notte era deceduto mio suocero. A quella, 
mi misi a piangere a cuor rotto. Mentre piangevo, entrò in stanza la moglie dell’avvocato F. V. 
che veniva dalla sala operatoria, dove il “sedicente primario Lupo” aveva già eseguito 
l’operazione chirurgica alla tibia e al perone  riuscendogli con gran successo ed era venuta per 
darmi la bella notizia. Vedendomi in stato lacrimante, mi chiese se avessi quell’insopportabile 
dolore alla gamba?  Risposi che non piangevo per il dolore fisico, ma per la perdita di mio 
suocero che era venuto a mancare la notte scorsa. Si rammaricò e  mi fece le sue condoglianze 
e mi diede un bicchiere d’acqua. Dopo di che, mi diede la sua buona notizia che il marito 
aveva superato brillantemente l’operazione. Mentre mi stava dicendo ciò, arrivò suo suocero e 
si avvicinò per darmi  anche lui la bella notizia. Appena giunse e mi trovò con le lacrime agli 
occhi mi chiese se il dolore alla gamba mi fosse aumentato? A rispondere fu sua nuora e  disse 
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che la notte scorsa era venuto a mancare mio suocero. Mi fece le sue  condoglianze e poi, disse 
che dovevano prendere la loro roba, perché dovevano trasferirsi in sala intensiva, poiché, il 
marito,  necessitava essere ricoverato in quel reparto  per alcuni giorni. Mi salutarono e sono 
andati via. Quella giornata non si sa il perché i medici non hanno passato per le visite. 
 
Verso le ore 15.00, vidi arrivare un dottore, il quale, guardò la stanza e vide ch’ero da solo. 
Alchè,  disse che il primario non era passato per far le visite perché le operazioni si sono 
inoltrate più del tempo previsto, né hanno passato gli altri dottori perché si trovavano 
impegnati: chi in sala operatoria, chi in altre destinazioni. E, visto l’ora tardiva di cui, si era 
fatta, ha mandato me per dirle che le sue lastre radiologiche le guarderà domani mattina e se è 
il caso lo dimetterà dall’Ospedale. 
 
Lo pregai cortesemente di fargliele guardare oggi stesso, così, se è il caso, mi manderà a casa 
prima delle ore 17.00 che  per quell’ora si svolgeranno i funerali di mio suocero, almeno sarò 
presente anche se rimarrò coricato sopra il letto. Mi fece le sue  condoglianze e poi disse, che 
non  poteva far nulla, perché il primario era già andato via. Perciò, sono rimasto coricato sul 
letto come un salame, mentre mio suocero veniva accompagnato al cimitero, privo della mia 
presenza e quella di mia moglie, perché quel maledetto dolore al nervo sciatico non gli 
permetteva di stare all'impiedi.  
Suor Teresa, entrò in stanza e, trovandomi triste, mi chiese  cosa avessi? Risposi che ero triste 
per  mio suocero ch’era venuto a mancare la notte scorsa e a quest’ora lo stanno portando al 
cimitero. Dopo avergli detto ciò, la pregai cortesemente di recitare un Ave Maria e un 
paternostro in suffragio di mio suocero Martorana Giovanni. Assicurò che sarebbe andata in 
chiesa ubicata all’interno dell’Ospedale per recitare l’Ave Maria e il paternostro in suffragio 
del nostro caro fratello Giovanni. Mentre io, l’ho recitato da coricato sul letto.  
Prima di sera, è venuta e mi informò che il mio desiderio era stato esaudito. Poi, andò via e 
ritornò di nuovo con due infermieri che trasportavano un giovane di circa vent’anni che aveva 
subìto un incidente con un motociclo contro un’autovettura procurandosi una frattura al femore 
e l’hanno posizionato di fronte a me. Dopo di lui, portarono un altro anziano signore che per 
una caduta si era procurato la frattura al femore. La sera sul tardi, telefonò mio figlio 
Giuseppe, dalla  Germania e mi informò che era venuto a conoscenza della morte di “mio 
suocero”, “suo nonno”. E dopo essersi assicurato della mia salute ci siamo salutati.    
 
La mattina di Martedì 9, dopo le procedure degli infermieri e degli inservienti, il sedicente 
primario fece il giro delle stanze visitando gli ammalati. Appena arrivò da me, guardò le mie 
lastre radiologiche e  disse che erano non ottime, ma tutto sommato erano buone per mandarmi 
a casa. Così, diede ordine ai suoi collaboratori  di dimettermi. Quella parola non ottime, mi 
fece ritornare in mente quelle attestazioni che aveva fatto il vice primario, del quale avevo mal 
giudicato l’etica professionale, osannando invece, quella del sedicente primario Lupo. Ma, 
essendo totalmente all’oscuro delle manovre già compiute non potevo giudicare chi dei due 
stesse parlando inverecondamente e quale fosse il  fine. Per cui, dovevo succhiarmi  tutto 
quello che mi davano da bere.  Così,  feci il numero di casa e  diedi la notizia a mia moglie  
che ero d’uscita e che potevano venirmi a prendere dopo le ore 14.00. Prima di quell’ora, 
venne  un  infermiere e mi diede il foglio d’uscita, sul quale si legge:  
Si dimette in data odierna il Signor Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941, a Favara, 
ricoverato presso la nostra Unità Ospedaliera, dal 25/06/02 al 09/07/02. 
Diagnosi: frattura scomposta multipla e frammentaria comminuta al 3° distale  gamba sinistra, 
in diabetico.   
Accertamenti eseguiti: RX eseguite in laboratorio ECG  
Terapia eseguita: trazione tran-scheletrico gesso coscia-piede Antiedamigeni - 
antitrombocembolici. 
Terapia consigliata a domicilio: Seleparina 0,4 una fiala sottocutanea al dì  per trenta giorni. 
Arto in scarico – divieto di carico. 
Controllo: torni in posto Ospedaliero il 17/07/02 ore 15.30, per sottoporsi a RX  
A fine cura, rientro in reparto Ospedaliero il 14/08/02. 
Il personale della unità ospedaliera è contattabile telefonicamente al numero 492232. 
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Appena a casa, mio genero e mio cognato mi hanno preso di peso e mi  adagiarono sul divano 
posto nella cucina. Non vedendo mia moglie, chiesi dov’era? Risposero che si trovava coricata 
sul lettone della stanza da letto per quel maledetto  dolore al nervo sciatico. Gli chiesi  di 
portarmi laddove era lei. Appena mi vide  mi diede il benvenuto con un bacio, al quale 
corrisposi. Dopo di che, abbiamo parlato della buonanima di suo papà. Mi raccontò che il 
Lunedi della settimana  interessata alla sua morte aveva preso una polmonite, ma la causa della 
sua morte è stata  un  ulteriore attacco di cuore. Mi raccontò, inoltre, che non era presente al 
momento dell’ultimo saluto a causa di quell’atroce dolore alla gamba e per questo era tanto 
amareggiata. La confortai, dicendo che tutte le ciambelle non nascono con il buco, la nostra e 
nata senza. Per cui, ci dobbiamo rassegnare al  destino che il nostro SIGNORE IDDIO CI HA 
ASSEGNATO.    
 
Sul tardo pomeriggio, visto che  aspettavo  amici e parenti, ho chiamato mio genero e mio 
nipote e li ho pregati di spostarmi  dalla stanza da letto alla cucina. Dopo alcuni minuti, sono 
venuti  molti  parenti ed amici per farmi le condoglianze per la scomparsa  di mio suocero e 
per farmi gli auguri di una buona guarigione per quanto riguardava la mia gamba. Mio 
cognato, poiché aveva visto la mia precaria condizione, diede una disinfettata alla sedia a 
rotelle e al letto con lo schienale regolabile che usava mio suocero e nella tarda serata lo portò 
a casa mia e,  unitamente a mio genero hanno messo la sedia a rotelle accanto al divano letto, 
gli hanno messo i freni  di stazionamento e  si sono divisi i ruoli, uno, si piazzò come sostegno 
alla sedia a rotelle per non  fargli fare alcun movimento e l’altro, ha preso la mia gamba 
ingessata e la guidava mentre io trasbordavo, così  mi permise di raggiungere con molta 
facilità la stanza da letto. Lì, si è dovuto adoperare  lo stesso sistema per passare sul lettone, sul 
quale, ci siamo trovati due malati assieme, meglio generalizzarci  due malati in un lettone. 
Appena al letto, telefonò mio figlio Giuseppe, dalla Germania e lo assicurai che stavo bene di 
salute. Si  rallegrò molto d’avermi trovato a casa e dopo aver parlato di cose di famiglia ci 
siamo augurati la buona notte. Quella notte, anche se avevamo assunto le medicine 
antidolorifiche fu un continuo lamento, sia da parte mia, sia da parte di mia moglie. 
 
 Fattosi giorno, mia figlia Maria Cristina si alzò e venne a darci il buongiorno, diede la prima  
medicina a mia moglie e si apprestò ad accudirci. Dopo circa un’ora, scese l’atra figlia,  
Carmelina e tutt’e due si organizzarono allo stesso modo della sera prima per trasbordarmi dal 
lettone alla sedia a rotelle, che era l’unico mezzo di locomozione più facile e più comodo, 
altrimenti, quel trasloco non  si poteva fare senza la necessaria presenza di uomini che mi 
prendessero di peso. Sedutomi sulla sedia a rotelle, dissi a mia moglie che mi trasferivo in 
cucina e che  all’ora della colazione sarei ritornato per mangiare assieme. Appena pronto, 
portarono tutto nella stanza da letto e, alla meglio,  abbiamo fatto colazione e dopo avere  
preso le dovute medicine  ci siamo messi a parlare di cose di famiglia e del più e del meno.  
Nel frattempo, l’orologio batteva le  10.30 ed io, incominciai a sentirmi stanco a causa di 
quella scomoda posizione che assumevo su quella sedia a rotelle. Per cui, dissi che mi 
trasferivo in cucina e con l’aiuto delle nostre figlie mi metterò sopra il letto con lo schienale 
regolabile, così, vedrò se potrò riposare un po’. Passarono alcuni minuti, ed incominciarono ad 
arrivare amici e parenti, parlando, si fece l’ora di pranzo e mia figlia preparò da mangiare. 
Appena pronto, per mezzo della sedia a rotelle ci siamo trasferiti nella camera da letto per 
mangiare tutti assieme, anche se non eravamo seduti comodamente a tavola. Dopo di che, 
abbiamo preso le relative medicine, associate a quelle antidolorifiche. Poi, avvicinai la sedia a 
rotelle verso il lettone e con l’aiuto delle  due figlie  mi sono trasbordato  e vi rimase fino alle 
ore 15.00 circa. Che ho chiamato le mie figlie per portarmi la sedia a rotelle e posizionarla   
accanto al lettone e, allo stesso modo sono trasbordato sulla sedia a rotelle e mi sono trasferito 
in cucina. Dopo qualche ora, chiesi alle mie figlie di trasbordarmi sul letto regolabile e vi 
rimase fino all’ora di cena e, per mezzo della sedia a rotelle ci siamo trasferiti nella stanza da 
letto e abbiamo cenato tutti assieme. Dopo di che, abbiamo assunto le medicine necessarie.  
Dopo avere fatto ciò, con l’aiuto delle figlie sono riuscito a trasbordarmi sul lettone accanto 
alla mia adorata moglie e tra un lamento all’altro abbiamo passato la notte. 
 
La mattina seguente, mia moglie, disse che il dolore aveva già  mollato la sua terribile presa, 
ed io mi sono rallegrato. Tentò di alzarsi dal letto ma non gli riusciva, dopo molti  tentativi  
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riuscì a mettere i piedi a terra e diede i primi passi zoppicando, ma  glielo impedii di farlo 
senza qualcuno che la sorreggesse, così la pregai di sedersi sul lettone affinché arrivasse una 
delle nostre figlie. Si sedette e aspettò che arrivasse la  Maria Cristina, che avevo già chiamato 
e  dissi di sorreggere la mamma che sente il piacere di camminare. Mentre erano intenti, scese 
la Carmelina per darci il buongiorno, appena vide la mamma che camminava sorretta dalla 
sorella  si rallegrò come lo eravamo tutti noi. Tirò avanti così fino alla mattina di domenica. 
Quella mattina, si svegliò molto più grintosa, si alzò dal letto e cominciò a camminare con un 
leggero zoppicamento. Quel giorno, passò più armonioso degli altri  perché  eravamo contenti 
per il suo stato di salute che aveva già riacquistato.  
 
La sera, verso le ore 22.30,  telefonò mio figlio Giuseppe, dalla Germania e mentre stavo  
parlando con lui, mia figlia Carmelina e suo marito fecero ritorno a casa. Come al solito,  sono 
passati  per vedere se avevamo  bisogno di qualcosa e per darci la buona notte. Rimasero con 
noi per circa una mezz’ora e poi, mi hanno aiutato a trasbordare dal divano letto, al lettone, 
dopo di che,  ci augurarono la buona notte e sono andati a casa loro. Trascorse circa un’ora e 
venni attaccato da un forte dolore all’addome, che poi, si culminò che dovevo andare di corpo 
e alla svelta. A quell’imbarazzante situazione, dovetti studiare il modo come  poter traslocare 
dal lettone alla sedia a rotelle con una sola persona. Chiesi a mia moglie se in casa ci fosse un 
pezzo di laccio  di qualsiasi specie di circa 80  centimetri, anche se la sua resistenza è poco 
valorosa?  Rispose che  c’era un rotolo di garza che potrebbe fare al nostro caso. Andò e subito 
ritornò con in mano quel rotolo di garza e una forbice per tagliare la parte che a noi 
necessitava. Eseguimmo quel taglio e l’abbiamo rotolato per legare la ruota della sedia a 
rotelle alla branda,  per non fare alcun movimento al momento del trasbordo. Ed avendo 
assicurato la ruota al laccio, con il solo aiuto di mia moglie sono riuscito a traslocare sulla 
sedia a rotelle, la quale era munita di apposito foro al centro per defecare chi 
malauguratamente è destinato a starci sopra. 
 
Verso le ore 1.30, incominciai ad avere una forte nausea provocata dal dolore al piede già 
lamentato ai medici sin dal primo momento dell’ingessamento della mia gamba, non condiviso 
da loro. Cercai di sopportare, ma non ci riuscii. Per cui, ritenni opportuno fare alzare mia 
moglie dal letto pregandola di andare a prendere il seghetto ch’era custodito nel cassetto degli 
attrezzi fai da te, perché devo segare quel pezzo di gesso che mi stava facendo perdere le 
staffe. A quell’udito, credette per davvero che le avessi perso. Così, prese il telefono e telefonò 
sul cellulare del nostro medico di famiglia esponendogli il fatto. A quell’udito, la pregò di 
passare la cornetta del telefono a me, così avrebbe spiegato il da farsi. Appena in contatto, 
disse che era molto lontano per poter venire a constatare di persona  di cosa si trattava, però, 
cercò di aiutarmi a superare quel brutto momento che stavo attraversando. Mi consigliò di 
farmi una iniezione antidolorifica così il dolore si addormenterà e passerà la notte più 
tranquillo. Risposi che era da circa due ore che  avevo preso la pillola antidolorifica e non era 
servita  a nulla, a mio avviso, quel che ci vuole è un piccolo taglio al gesso. Poiché sei molto 
distante lo eseguirò io con il seghetto. Cercò di dissuadermi,  ma non ebbe successo, perché 
appena ho chiuso il telefono mi sono messo al lavoro per tagliare quella parte di gesso che 
tanto pressava sopra ad una vena del dorso del piede che mi dava le smanie.  Dopo qualche 
ora, io e mia moglie siamo riusciti a far quel taglio senza intaccare il bordo esterno del gesso e 
il dolore diminuì di gran lunga, ma la nausea persistette per tutta la notte. 
 
La mattina dopo, a causa di quella nausea volevo rifiutarmi di mangiare e di prendere le pillole 
del cuore e  del diabete, ma poi, capii che era un vero e proprio suicidio. Per cui, ho strizzato il 
cervello  e lo sforzai per farci entrare quel vecchio detto che dice: fatta la legge nasce 
l’inganno. Quindi, ci sarà  una medicina che può combattere la nausea. Alchè, dissi a mia 
moglie di preparare  la colazione  che la ingoiavo  tutto d’un fiato a costo di rimetterla subito 
dopo. Ella, preparò tutto e tra una nausea all’altra mandai giù quel latte e quelle fette biscottate 
e vi rimasero dentro. Quella nausea me la sono portato dietro fino all’ora di pranzo. Poiché 
dovevo mangiare obbligatoriamente, manovrai la mia sedia a rotelle e  mi sono avvicinato al 
tavolo della cucina e mi misi a mangiare, ed anche se quella pasta era  succulente  non voleva 
scendere giù allo stomaco. Appena si fece l’ora d’apertura del laboratorio del mio medico di 
famiglia, presi il telefono e gli spiegai che la nausea di cui gli avevo accennato, sta dando 
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molto fastidio al mio appetito. Dopo di che, prescrisse le medicine da prendere mezz’ora prima 
dei pasti principali. Seguii quella terapia e alla seconda pillola la nausea incominciò a desistere 
ed  incominciai a mangiare regolarmente. 
 

<<<>>> 
     
 (La mattina di Martedì 16 Luglio, mia moglie si alzò più egregiamente rispetto agli altri 
giorni, mi diede il buongiorno con un bacio ed incominciò a preparare la colazione. Ma, quella 
serenità venne turbata  subito dopo aver terminato la colazione  dalla presenza del geometra 
Peretti e del suo collaboratore che erano venuti per conto del Tribunale fallimentare di 
Agrigento ed  il geometra era stato nominato come CTU  relativamente alla causa N° 305/95 e 
180/97, promossa dalla banca del Popolo con sede in Trapani, contro mia moglie che, come si 
ricorderà,  detta Banca, nel Maggio ‘94 mi aveva prestato 15.000.000 di lire con una cambiale 
fideiussoria per comperare quelle ciliegie in Romania, con l’amico mio dalla nascita Antonio 
Virone, in gergo uomo strascina gatti,  che poi, quell’acquisto si rivelò essere un vero e proprio 
complotto  studiato a tavolino dall’Antonio Virone in associazione a delinquere con altri 
sventurati a lui pari, in accorpamento con il basso di statura e di cervello,  Giordano).  
 
 Si deve dire nei riguardi della Banca del Popolo che avevo già pagato cinque milioni di lire, 
più gli interessi che andavano maturandosi. Perciò, il debito rimasto era di lire 10.000.000, 
che non ho potuto pagare per causa di questa persecuzione giudiziaria e tutte le banche 
nelle quale, detenevo i conti correnti con scopertura fideiussoria li hanno chiuso e hanno 
iniziato la procedura di recupero del loro credito. E, dopo una lunga serie di lettere 
transattive trasmesse da parte mia e dal mio avvocato di fiducia, Domenico Russello, seguite 
da numerose telefonate al fine di poter chiudere il nostro debito a  stralcio e saldo, sono 
state scongiurate ogni minaccia di vendita degli immobili da loro ipotecate. 
 
 
 

LIBRO VI° SECONDA DEGENZA 
 
L’indomani mattina, mia moglie si svegliò e mi diede il buongiorno con un bacio, al quale 
ricambiai, si alzò dal letto e mi aiutò a trasbordare dal lettone alla sedia a rotelle e ci siamo 
trasferiti in cucina per fare colazione e per prendere le necessarie medicine. All’ora di pranzo, 
abbiamo pranzato egregiamente ed abbiamo preso le relative medicine.  
 
Alle ore 15.30 circa, venne mio nipote e mi trasbordò dalla sedia a rotelle alla sua macchina, 
perché doveva portarmi in Ospedale di Agrigento per essere sottoposto al controllo dei RX. 
Arrivato, il vice primario Dott. Scimè ch’era di servizio, guardò il gesso e vide ch’era stato 
tagliato a sua insaputa, aveva visto però, che era  tagliato in modo da non procurare alcun 
danno alla struttura.  Ma lui che sapeva  come stavano le cose, come in effetti mi aveva già 
accennato che il gesso era stato eseguito non perfettamente e il piede era puntato e sapeva 
anche delle mie  lamentele, anziché usare la sua filosofia e cercare il filo logico che conduceva 
alla verità per cui mi  portò a compiere quel sano gesto, fece finta di  uscire di senno, si 
surriscaldò e disse che non dovevo farlo, perché quel taglio molto probabilmente ha provocato 
qualche anomalia alla struttura del gesso e conseguentemente alla caviglia. Risposi: questo 
taglio venne fatto la notte di Domenica 14 e in quell’ora non c’era nessuno che mi potesse 
accompagnare in Ospedale. Per cui, pregai mia moglie di  prendere la lama di seghetto  e la 
feci a pezzi per permettermi di  tagliare quella piccola fessura sul gesso  che mi schiacciava 
una vena del dorso del piede che mi dava un forte dolore accompagnato dalla nausea. Dopo le 
dovute spiegazioni, dissi di perdonare il mio ignorante gesto come  lo ha chiamato e lo invitai 
a riflettere ancora una volta su quel gesto, dicendogli che non ero un ragazzino irresponsabile, 
ma un uomo vaccinato e maturo. Alla mia, si placò un po come persona, ma non come medico, 
perché ripeteva sempre le stesse irresponsabili parole che potevo provocare dei danni alla mia 
gamba. Dopo tante inutili parole dettate in termini medico, prese il bollettino delle ricette, lo 
riempì e mi mandò in laboratorio delle RX per eseguire le nuove lastre radiologiche. Mio 
nipote, spinse la sedia a rotelle e mi ci portò. Arrivato, mi hanno parcheggiato in sala d’attesa e 
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dopo circa un’ora toccò il mio turno. Il Dott. Amato Calogero, eseguì e diagnosticò: 
lievemente scomposti i monconi ossei. Dopo di che, mio nipote, mi  riaccompagnò  nella 
stanza del medico di turno. Ma, non c’era. Andò a cercarlo e trovatolo, disse che ero dentro la 
stanza ambulatoriale. Trascorse circa una mezz’ora e lo vidi arrivare con in mano la lastra 
radiologica che il reparto raggi X aveva lui dato, la tirò fuori dalla custodia e si portò verso il 
diafanoscopio,  nel guardarla, fece come le (femmine che giudicano le altre  chiamandole 
male femmine, ma non so il perché sono femmina anch’io). Cioè, anziché rendermi edotto 
della gravità di fatto che si era già ripresentato ancora una volta e recuperare in tempo la loro 
professionalità e la mia gamba, si finse di nuovo incazzato e disse che non mi poteva dimettere 
dall’ospedale, perché non si poteva prendere la responsabilità di quell’innocente taglio al gesso 
che avevo eseguito. Domani, che viene il primario LUPO deciderà  il da farsi. Chiamò 
l’infermiere e gli chiese se c’era un posto libero? Rispose di sì. A ciò,  scrisse la terapia e 
ordinò di portarmi in stanza. La terapia era la seguente: una iniezione di Seleparina 
sottocutanea che era quella che eseguivo a casa e una pillola di EDEVEN tre al di. 
Quest’ultima, serviva per far abbassare il gonfiore del mio piede. Dopo di che, l’infermiere mi 
accompagnò nella  stanza N° 4, nella quale,  ho trovato  cinque Signori ricoverati:  
L’anziano  signore che era di fronte a me, aveva alcune costole lesionate a causa di una caduta;  
 Il ragazzo ch’era alla sua destra aveva tutt’e due le braccia ingessate a causa di un incidente 
avvenuto con il suo ciclomotore e un’autovettura;  
Il signore ch’era alla sua sinistra aveva subito un incidente con la sua motocicletta e una 
macchina che proveniva in senso opposto ed il conducente dopo aver perso il controllo 
dell’autovettura  gli si piombò addosso, procurandogli una frattura alla gamba sinistra, una 
lussazione alla spalla destra e tante altre ferite in vari parti  del corpo;  
Il ragazzino quattordicenne che stava alla mia destra, aveva  un braccio ingessato a causa  di un 
incidente con la sua bicicletta, mentre invece, il signore che stava alla mia sinistra, aveva 
subito un’operazione chirurgica alla spalla sinistra a causa di un incidente automobilistico.  
Subito dopo, vidi arrivare un altro infermiere ed eseguì sul mio corpo la puntura di Seleparina 
per via sottocutanea. Nel frattempo, avevo avvisato mia figlia che la sera sarebbe rimasto in 
Ospedale perché il medico di turno aveva deciso così. Per cui, necessitava che portasse le 
medicine del diabete e del cuore.  
 
Verso le ore 20.30, vidi arrivare mia moglie e mia figlia che avevano provveduto portare 
alcuni indumenti,  le medicine richieste e un pezzo di pane con del companatico. Dopo aver 
fatto cena, presi le relative medicine e dopo alcuni minuti, mia moglie e mia figlia andarono 
via. Verso le ore 22, telefonò mio figlio Giuseppe, dalla Germania, per sapere il perché mi 
avevano ricoverato? Spiegai quanto avevo detto al vice primario  e  ci siamo salutati 
augurandoci la buona notte. Dopo circa mezz’ora, arrivò l’infermiera di turno, mi praticò una 
iniezione antidolorifica e poi, mi diede una pillola di EDEVEN. Gli chiesi a cosa serviva? 
Rispose che serviva per  fare sgonfiare il piede. 
       
(L’indomani mattina, mi venne somministrata un’altra pillola di EDEVEN. Alla seconda, il 
piede diede la sensazione che si era ristretto, in quanto, non toccava più alle pareti del gesso ed 
il dolore era  alleviato. Qualche ora più tardi, passò il “sedicente primario Lupo” con la sua 
equipe di medici per eseguire le visite. Appena arrivò da me, si fece prendere le lastre 
radiologiche ch’erano state eseguite la sera prima e nel guardarle, disse che erano identiche 
alle altre, per cui,  diede ordine ad un suo collaboratore di dimettermi. Il vice primario, appena 
udì quelle parole, disse: il Signor Sanfilippo aveva rimosso il gesso e per questo l’avevo 
ricoverato.  
Ma il sedicente primario, chissà il perché non ha saputo,  non ha voluto, o non ha  potuto  
approfittare dell’occasione, “a non far scoprire la sua totale incapacità di intervenire 
chirurgicamente sulla mia gamba”. Se avesse avuto qualche grammo di cervello in più di una 
sciocca gallina, avrebbe detto che per colpa di quell’innocente  taglio  la caviglia  si era 
spostata di gran lunga e per questo, si dovrà intervenire chirurgicamente, ed avrebbe scaricato 
anche, la responsabilità all’Ospedale nel dire che non era attrezzato per questo tipo di 
intervento chirurgico che la sua caviglia ha di bisogno. Per cui, la manderò in un altro 
Ospedale attrezzato che è in grado di sistemare la sua  caviglia  fratturata a disastro e tutto si 
sarebbe sistemato nei migliori dei modi. Invece no, pur essendo conscio  che i monconi ossei 
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non erano bene allineati, come attestano i dottori della stessa struttura ospedaliera che hanno 
eseguito le radiografie sulla mia gamba, a voluto giocarsi la sua etica professionale e la sua 
carriera di primario ortopedico e specialista in traumatologia, nell’avermi lasciato sciancato  
per tutta la vita.  
Anzi, con tutta la sua ostentata arroganza di primario  si avvicinò a me e controllò quella 
piccola ed innocente fessura e  chiese il perché l’avessi fatto? Risposi che il dolore di quella 
notte mi diede alle smanie,  perciò, ho provveduto fare quel sano gesto che mi permise di stare 
un po  tranquillo. Disse che sono stato molto fortunato a non aver provocato un edema sul 
punto della fessura o qualcos’altro di più grave. Comunque, dia retta ai miei sani consigli e 
non si azzardi più a queste  sconosciute imprese  che possono nuocere alla sua salute. Detto 
ciò, diede ordine di  chiudere quella piccolissima fessura.  
Prima che andasse via, chiesi se potevo telefonare a casa per venirmi a prendere? Rispose di si 
ed informai mia moglie che poteva venire a prendermi dopo le ore 14. Prima di quell’ora, il 
sedicente primario entrò di nuovo in quella stanza per controllare quel signore che si era 
incidentato con la sua motocicletta e dopo avergli  parlato, si licenziò. Alchè, lo chiamai per 
dirgli  che il dolore al piede anche se in forma  lieve persiste sempre. Rispose: se nei giorni 
avvenire questo dolore diventerà insopportabili torni in ospedale, così rimuoviamo il gesso che 
impegna quella superficie  e vediamo di cosa si tratti. Detto ciò, si licenziò, dando 
l’impressione di essere un vero e proprio primario.  
Trascorsero parecchi minuti e vidi arrivare un signore che mi consegnò il documento di 
dimissione dall’Ospedale, sul quale si legge:  
Si dimette in data odierna il Signor Sanfilippo Giacomo nato il 24/01/1941 a Favara, ricoverato 
presso la nostra Unità Ospedaliera dal 17/07/02, al 18/07/02. 
Diagnosi: frattura pluriframmentaria terzo distale gamba sinistra. 
Accertamenti eseguiti: RX. 
Terapia praticata: si ripristina il gesso precedentemente confezionato. 
Terapia consigliata a domicilio: continuare la terapia già assegnata. 
Osservazioni: torni in ricovero ordinario il 14 Agosto ’02). 
 
 Visto che la pillola di EDEVEN non era in terapia, chiesi all’infermiere se il primario era 
ancora in reparto? Rispose  che probabilmente era già andato via, ma si promise che andava a 
vedere. Ritornò e dissi che non c’era.  Alchè, chiesi di guardare sul registro della terapia se la 
pillola EDEVEN era stata cancellata. Ritornò e dissi che non era stata cancellata e che mi 
sarebbe stata somministrata con la terapia delle  ore 15. Risposi che prima di quell’ora avrei 
lasciato l’Ospedale, per cui, appena arrivo a casa telefono al mio medico di famiglia e lo 
pregherò di prescrivere quel tipo di medicina.  
 
Arrivato a casa, il mio primo pensiero fu quello di farmi prescrivere quel  farmaco dal mio 
medico di famiglia. Nel frattempo si fece l’ora di cena ed ho cenato assumendo le relative 
medicine. Dopo circa un’ora  presi L’EDEVEN. Passarono alcuni minuti ed incominciai a 
sudare freddo e fui assalito dalla maledetta nausea, continuando di questo passo fino ad 
arrivare vicino la mezza notte. Proprio in quell’ora sentii il dovere di chiamare sul  cellulare il 
mio medico di famiglia  e spiegavo la mia precaria condizione  di salute che perdurava da 
quasi tre ore. Mi consigliò di procurarmi delle iniezioni di TATIONIL 600,  in alternativa, 
potevo prendere la medicina BIOCHETASI in polvere. Dopo il suo giusto consiglio, mia 
moglie e mia figlia sono partiti alla volta della  farmacia di turno per prelevare quel farmaco. 
Appena in casa mi somministrarono la prima dose.  E subito sentii un gran cambiamento di 
benessere che mi permise di stare tranquillo fino alle ore 5 circa. Che sentii il bisogno di 
prendere un’altra dose che  mi permisi di stare tranquillo fino a quando  mia moglie si alzò dal 
letto e con il suo aiuto sono trasbordato dal lettone alla sedia a rotelle e ci siamo trasferiti nella 
veranda di casa per prendere una boccata d’aria pura. Dopo alcuni minuti si diede da fare per 
preparare la colazione e anche l’occorrente per farmi la barba. Siamo rientrati in cucina, presi 
il telefono e telefonai al mio medico di famiglia informandolo che stavo bene e nel frattempo, 
gli chiesi se dovevo continuare con il BIOCHETASI? Mi raccomandò di prenderlo la sera 
prima dei pasti e nei casi di necessità. Giacché c’era, mi chiese se la sera prima avessi 
mangiato dei latticini?  Risposi di si. Mi raccomandò di stare molto lontano da tutti i tipi di 
formaggi, finché non mi ristabilivo del tutto e di mangiare molto leggero specie la sera.  Dopo 
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di che, mi avvicinai al letto, legai la ruota della sedia a rotelle alla branda e con l’aiuto di mia 
moglie mi sono trasbordato  per riposare un po. All’ora di pranzo, sentii il bisogno di prendere 
la medicina BIOCHETASI, poi, mi sono fatto aiutare da mia moglie per trasbordare dal letto e 
mi sono avvicinato al tavolo per pranzare. La sera, prima di cenare presi il BIOCHETASI e 
dopo aver cenato presi le altre medicine.  
 
Verso le ore 11, sempre per mezzo della sedia a rotelle mi sono trasferito nella stanza da letto e 
mi sono coricato sul lettone, verso le ore 0,45, sentii il bisogno di prendere un’altra dose di 
BIOCHETASI che mi permise di stare tranquillo fino alle ore 8.00 circa. Tant’è, che prima di 
fare colazione non l’ho preso, né ho sentito più il bisogno di quella medicina. Ma quel 
malessere, mi lasciò come si suol dire l’eredità della nausea. Per cui, ho ricominciato a 
riprendere la pillola PRASIL, continuando a prenderla fino ad arrivare alla fine di luglio che 
non sentii  più il bisogno di prenderla. Dopo di che, telefonai al mio medico di famiglia e  
spiegai che il  mio piede non accenna a sgonfiare, e chiesi se potevo prendere la pillola 
EDEVEN, mezza la mattina e mezza la sera lontano dei pasti? Apprezzò molto la mia 
domanda e mi diede licenza di farlo, ma una intera al giorno però, finquandochè non si 
ripresenterà quel problema della digestione. Infatti, da, al 14 Agosto, non ha dato alcun fastidio 
alla mia digestione, ma, ha fatto bene al piede che, anche se in forma ridotta sgonfiava  e non 
aveva   più quell’imbatto col gesso. Ma il dolore, si deve dire che non è terminato del tutto, 
esso, continuava a persistere per il motivo già annunciato sin dal trapanamento del mio 
calcagno e per l’anomala ingessatura che mi hanno fatto i medici dell’Ospedale, meglio 
generalizzarli “vetusti muratori in gesso con obsoleti cervelli”. E, fin’oggi, continuo a prendere 
la medicina antidolorifica due o tre volte al giorno per calmare il dolore quando mi aggredisce, 
continuando di questo sistema fino ad arrivare la mattina del 14 Agosto, data in cui dovevo 
essere ricoverato di nuovo all’Ospedale di Agrigento per essere sottoposto al controllo medico 
ospedaliero.  
 
 
                                                           

LIBRO VI° TERZA DEGENZA 
 
La mattina del 14 Agosto, i miei familiari mi hanno portato presso il predetto  plesso 
Ospedaliero e i medici del reparto ortopedico riempirono il foglio di ricovero, come risulta 
dalla cartella clinica N° 016106/2002 e verso le ore 13,  mi hanno portato nella stanza N° 5. Lì, 
ho trovato un anziano signore originario di Palma di Montechiaro che a causa di un incidente 
con la sua moto si era procurato la rottura del femore, già operato;  
un  ragazzino di circa dieci anni con il braccio ingessato che aspettava il turno per toglierlo;  
un  anziano  signore di Aragona Caldare che si era rotto un braccio a causa di una caduta sul 
selciato della strada centrale del detto paese.   
 
Dopo alcune ore, arrivò un infermiere e tagliò il gesso a valva, tolse la  sagoma anteriore, prese 
il primo dito e sollevò il piede, lo guardò di sotto e,  assicuratosi  che tutto era in perfetto 
ordine, con delle garze imbevute lo ha pulito. Appena il piede vide quella grazia di Dio, 
sembrò come se avesse risuscitato, ma durò molto poco, perché venne rinfilato in quella 
anomala sagoma inferiore di gesso, che era la causa del dolore denunciato sin dal momento del 
confezionamento. Anomala, in quanto, presentava uno schiacciamento che  pressava  nella 
parte laterale esterno del dorso del piede, a partire  dal quinto dito fino  al malleolo esterno. 
L’infermiere, prima di andar via, disse che fra qualche ora veniva a prendermi per portarmi in 
reparto di radiologia per eseguire le nuove lastre radiologiche.  
Infatti, vidi arrivare due infermieri con quegli aggeggi ed hanno agganciato la branda, la 
spostarono e la posizionarono davanti l’uscio, si sono parlati tra di loro, sganciarono gli 
attrezzi e mi hanno lasciato lì. Assicurandomi  che andavano a prendere un altro malato e non 
appena si liberavano sarebbero venuti a prendermi. Dopo circa un’ora, non vedendoli arrivare, 
ho ritenuto opportuno che mi facesse togliere da quello scomodo posto che oltretutto ostruiva 
il passaggio. Ma, non potevo arrivare a tirare il laccio della suoneria del campanello collegato 
nella stanza degli infermieri, chiesi cortesemente ad una persona di tirare il laccio e al suono 
del campanello non si presentò nessuno. Dopo molti tentativi,  andò  di persona per dirgli che 
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desideravo parlargli. Dopo circa un quarto d’ora arrivò un infermiere e chiese cosa avevo di 
bisogno? Risposi che era da più d’un’ora che mi trovavo in quella indecente posizione.  Andò 
e dopo  circa una decina di minuti, vidi arrivare gli stessi irresponsabili infermieri ed hanno 
agganciato la branda e la riposizionarono dicendo: per il momento il reparto radiologico è 
intasato di nuovi ricoveri e se ne sono andati con la promessa che sarebbero tornati non appena 
gli addetti del reparto gliel’avrebbero ordinato. Ogni tanto, tiravo la cordicella della 
campanella per chiamare gli infermieri, quando qualcuno si faceva di buon animo veniva a 
chiedere cosa avevo di bisogno? Ed io, chiedevo sempre se c’era la possibilità di fare quelle 
lastre radiologiche? Rispondevano che i ricoveri di emergenza non finivano mai. Per cui, capii 
che quel giorno doveva passare senza eseguire  le radiografie.  
 
La sera sul tardi, arrivò un signore, operaio muratore, originario  di Palma di Montechiaro, che, 
mentre lavorava è caduto e si procurò la frattura al calcagno, il quale, era nipote dell’anziano 
signore che era caduto con il suo motorino e che aveva subito l’operazione chirurgica al 
femore.  
     
Durante la notte, arrivò un altro signore che di professione faceva il poliziotto, investito da una 
macchina mentre con il suo ciclomotore si stava recando a casa dopo aver terminato il suo 
turno di lavoro.   
 
Si precisa che, anche il poliziotto venne portato in stanza con la gamba già in trazione.          
 

LINDOMANI 15, PASSO’ COME IL GIORNO PRIMA. COSI’ COME IL SUCCESSIVO 
GIORNO 16  

        
Nella tarda mattinata del 17/08/02, vidi arrivare il sedicente primario Rosario Lupo, seguito dai 
suoi collaboratori ed hanno  visitato il poliziotto; poi, al muratore; allo zio di quest’ultimo; al 
ragazzino; al signore di Aragona Caldare, ed infine, me. Alchè,  chiese le lastre per guardarle. 
Uno di loro  rispose che ancora non sono state eseguite perché non c’è stata la possibilità di 
farle. A ciò,  guardò il piede e diede ordine di togliere anche la parte inferiore del gesso che 
l’infermiere l’aveva lasciata per dare  sostegno alla gamba e farla restare in posizione ottimale;  
di sfilare lo spillo dal calcagno e di mettere uno spessore sotto l’estremo distale, in modo da far 
restare il calcagno sospeso nel  vuoto facendomi un male del diavolo. Che invece, avrebbe 
dovuto dare ordine di mettere una ferula che aveva la stessa funzione del gesso che dovevano 
togliere. Ad ordine ricevuto, l’infermiere, eseguì, lasciandomi la gamba in balia delle onde. 
Dopo di che, diede ordine alla suora di fare la richiesta delle radiografie d’urgenza. Sul dardo 
pomeriggio vidi arrivare una  sola infermiera  e con l’aiuto di mia moglie riuscì ad agganciare 
la branda per portarmi in reparto di radiologia, ma, essendo sola, chiese a mia moglie di 
aiutarla a spingere la barella, la quale, l’aiutò, e poi, rimase dentro il laboratorio  dei RX per 
aiutare anche al dottore, perché l’infermiera a suo dire era andata a prendere un altro paziente. 
(Il dott. Caruana Fabrizio, eseguì e diagnosticò: frattura del 3° distale peroneo – tibiale con 
scomposizione dei frammenti). 
 
La notte, per il dolore non ho potuto riposare neanche con l’ausilio dell’iniezione 
antidolorifica. Ho chiamato l’infermiere e spiegai che avevo un forte dolore e necessitavo di 
un’altra iniezione. Rispose  che non si poteva. Lo pregai di farmene almeno mezza dose. Si 
convinse e me la praticò, permettendomi così di arrivare fino  alla prima luce dell’alba che mi 
sono svegliato con un forte dolore al piede e dovetti chiamare l’infermiere che, appena arrivò, 
guardò il piede e si mise in soprappensiero facendomi capire che avevano ceduto i muscoli e il 
piede si era coricato come una bandiera a mezz’asta.  A quella indesiderata risposta data con 
solo gesti, mi sono agitato e il cuore incominciò a battere forte procurandomi seri problemi. 
Alchè, l’infermiere, andò e tornò con un aggeggio a forma di gamba che loro chiamano ferula 
e, mentre si dava da fare per sistemare il piede dentro quell’aggeggio, incominciò a bruciarmi 
il petto e chiesi a quest’ultimo di mandare a chiamare  un medico dal reparto di cardiologia  
perché il cuore non ne vuole più sentire ragioni. Mi chiese se avessi appresso la pillola  
Carvasin? Dissi di si e me la  somministrò sotto la lingua. Poi, si premurò ad avvisare il reparto 
di cardiologia e dopo alcuni minuti arrivò un signore munito di attrezzo. Ed avendo eseguito 
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l’elettrocardiogramma, lo confrontò con i miei  che avevo portato seco e, a prima vista, disse: 
il cuore non è compromesso più di com’era prima. Dopo alcuni minuti vidi arrivare un 
infermiere dal reparto cardiologico e prelevò del sangue per analizzarlo. Dopo l’esito, vidi 
arrivare un infermiere del reparto ortopedia e prelevò ancora del sangue.   
 
Mentre i medici del reparto cardiologico erano impegnati a fare  ciò, arrivò il vice primario del 
reparto di Ortopedia per la  normale visita di controllo agli ammalati. Appena arrivò da me,  
guardò la lastra radiografica che era stata eseguita il giorno prima e disse che la mia gamba 
doveva essere ingessata di nuovo piede – coscia. Poiché lui, aveva già detto che il piede era 
puntato e poi non se n’è fatto più nulla, e avevo una cieca fiducia al sedicente primario che 
assicurava, che la mia gamba doveva tornare in perfetto funzionamento e mi ero convinto che 
la seconda ingessatura non si doveva fare piede – gamba,  chiesi se mi poteva ingessare di quel 
sistema?  
Egli, che  sapeva in quale  precario stato era la  mia caviglia e non si azzardava mai a rivelare 
nulla, perché  poi, si  sarebbe messo contro il sedicente primario, disse, se vuol essere 
ingessato da  me lo  ingesserò piede – coscia, altrimenti, aspetti fino a domani che viene il 
primario e glielo chiede a lui e  se è il caso lo accontenterà. Recitando la parola:  “quando 
maggiore c’è minore tace. Anziché, rendermi edotto  in quale tunnel mi aveva fatto entrare il 
sedicente  primario Lupo”.  
Passò qualche oretta ed il piede incominciò a farmi male seriamente sul punto della frattura. 
Tirai il laccio della suoneria e non appena giunse l’infermiere lo pregai di dire al vice primario 
di ingessarmi subito, perché la  gamba mi fa molto male. Dopo alcuni  minuti lo vidi arrivare e   
disse che mi ingessava si, ma piede – coscia però. Risposi che mi poteva ingessare anche il 
bacino se era necessario. Alchè, diede ordine all’infermiere di portarmi in sala gessi. Arrivato, 
mi diede la  notizia dell’ultimo analise del sangue, disse: il suo cuore non ha niente  in più di 
quanto aveva, per cui, si rassegni e stia tranquillo. Dopo di che, mi infilò una calza al piede 
idonea per l’ingessatura ed  incominciò a preparare le fasce per ingessare. Appena fu tutto 
pronto, non si sa il perché, forse mi voleva far capire qualcosa di cui ero all’oscuro,  mi 
ingessò la caviglia a  gambaletto, però, lasciò la calza lunga fino ad arrivare alla coscia. Dopo 
aver  eseguito, scrisse la richiesta delle nuove radiografie. Ma io, che ero completamente 
all’oscuro di ogni maligna manovra compiuta nei miei confronti, non potevo mai capire cosa si 
nascondeva dietro quel meschino mistero condotto dal sedicente primario Lupo  aiutato dai 
suoi sottomessi collaboratori che vedevano e non parlavano.    
 
L’indomani 19, sono stato io a far chiamare il vige primario e lo pregai  di prolungare il gesso 
fino alla coscia, perché ogni pur minimo movimento che facevo, lo risentiva la frattura. Alla 
mia, eseguì. Il pomeriggio furono eseguite le nuove radiografie richieste e il dott. Pecoraro 
Gaetano, diagnosticò: Frattura in via di consolidamento, bendaggio gessato. 
         
(L’indomani 20, all’ora delle visite passò il sedicente primario con tutta la sua fanfara. Appena 
arrivò da me, si fece dare  l’ultima lastra radiologica, la guardò e scientemente disse:  per colpa 
del suo  diabete la caviglia stenta a formare il callo osseo e di conseguenza ritarda la 
calcificazione. Risposi: se il mio diabete dovrebbe dare dei disturbi alla calcificazione e giusto 
che  mi operi subito, così non abbiamo  problemi in appresso.  
Mi guardò e con il suo ironico sorrisino, anziché dirmi ch’era incapace di eseguire 
quell’operazione chirurgica, disse: operarlo ora significherebbe perdere questi 45 giorni di 
coma che la gamba ha fatto, oramai dobbiamo aspettare almeno sei mesi, dopo i quali, 
possiamo parlare di operazione. Come  ricorderà, le avevo  dato  la notizia che  dovevo 
operarlo e che poi non c’è stata questa necessità. Per cui, abbi fede in me, stia tranquillo e non 
pensi a nulla, perché sta in buoni mani. E solo questione di tempo e tutto si sistemerà nei 
migliori dei modi). 
 
Detto ciò, ordinò la dimissione, sulla quale si legge:  
Frattura 3° distale gamba sinistra in trattamento diabetico;  
Accertamenti eseguiti: RX rimozione gesso rinnovo gesso piede – coscia; 
Terapia: antitromboembolica antidiabetica; 
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Terapia consigliata a domicilio:  può deambulare senza dare carico mettendo rialzo di due 
centimetri sotto l’arto controlaterale con l’ausilio dei bastoni canadesi; 
Controllo: torni in ricovero fra 20 giorni. 
                                                                                                                                
Tornato a casa, diedi la notizia al mio medico di famiglia di ciò che avevano scritto in 
Ospedale e dopo diedi l’ordine all’Ortopedico di costruire quella scarpa da gesso che aveva 
ordinato il sedicente  primario. Dopo alcuni giorni, mi venne consegnata e  provai a 
camminare, ma non ho potuto, sia per il gesso che era aderente alla coscia, sia per il motivo dei 
muscoli che oramai erano ceduti e non rispondevano ai comandi. Passarono un  paio di giorni e 
mio figlio Giuseppe, approfittò  delle ferie estive e venne  a Favara per constatare di persona 
l’entità di fatto della mia gamba e, resosi edotto della mia precaria condizione di salute, reperì  
un  girello e lo posizionò vicino al letto, mi aiutò ad alzarmi e mi sorresse finché mi afferrai 
alle maniglie del girello e tentai di mettermi all’impiedi con una sola gamba, ma non  riuscii, 
perché il ginocchio della gamba destra anche se era rimasta illesa, per il non uso,  non fu 
capace di sopportare il peso. Abbiamo provato finquandochè il ginocchio incominciò ad 
articolare anche se miseramente. Quei sacrificanti tentativi, per la gamba destra era una vera e 
propria riabilitazione,  mentre invece per la gamba sinistra era una vera e propria disgrazia. 
Perché, non appena si metteva a penzolone gonfiava maledettamente e dovevo prendere quelle 
pillole che a me facevano male alla digestione. Dopo vari tentativi riusciti con poco successo si 
è  dovuto studiare come non tenere più il piede sinistro a penzolone. 
Trovatolo, abbiamo preso due cintole di pantaloni ed abbiamo formato un  cappio, che  appeso 
al girello doveva consentire di tenere il piede sinistro in posizione eretta e il peso del gesso e 
della gamba veniva scaricato al cappio, frenando così il gonfiore della gamba e l’annerimento 
delle dita del piede. Dopo alcuni giorni di quella  terapia, incominciai a diminuire le pillole per 
il dolore  e per il gonfiore del piede,  finché arrivò la data del 10 Settembre che era il giorno 
del  nuovo ricovero in Ospedale di Agrigento.    
 
  
 

LIBRO  VI° QUARTA DEGENZA 
 
Alla data stabilita, mio figlio Giuseppe, mi accompagnò in Ospedale di Agrigento e i medici 
del reparto ortopedico mi hanno ricoverato come da cartella clinica N° 017878/2002 datata 
10/09/2002, sulla quale si legge, diagnosi di accettazione: esiti frattura 3° distale gamba 
sinistra in diabetico. In quella stanza dove mi hanno portato, ho trovato quattro letti occupati 
da quattro poveri sfortunati che avevano subito degli incidenti stradali. Dopo alcune ore vidi 
arrivare due  infermieri e  mi portarono in sala gessi per togliere il  gesso a valva.  
Mentre quest’ultimi facevano ciò,  il medico di turno scriveva la richiesta per le nuove lastre 
radiologiche, che il Dott. Tommaso Lombardo eseguì ed  ha diagnosticato:  esiti di frattura al 
terzo distale diafisario della tibia e del perone di sinistra.    
  
Il giorno 12, hanno rinnovato il gesso. Il giorno dopo, mi hanno dimesso con le  motivazioni: 
si dimette in data odierna il Signor Sanfilippo Giacomo nato il 24/01/1941, a Favara, 
ricoverato presso la nostra U.O dal 10/09/02 al 13/09/02. 
Diagnosi: frattura 3° ditale gamba sinistra in trattamento diabetico; 
Accertamenti: RX in  gesso; 
Terapia praticata: rimozione gesso, rinnovo gesso piede – gamba;  
Terapia consigliata a casa: Seleparina 04 1 al di; 
Osservazioni: carico consentito con bastoni tipo canadesi; 
Controllo: torni fra 4 settimane 15/10/02 in ricovero ordinario. 
                                                                                                     
Arrivato a casa, ho telefonato al mio medico di famiglia e  spiegai che mi avevano ingessato a 
gambaletto e che il sedicente primario aveva autorizzato a camminare con l’assistenza dei 
bastoni canadesi. A quella, si promise di venire il Lunedi mattina per constatare di persona. 
Mio figlio Giuseppe, reperì due bastoni canadesi  e sorretto da lui  incominciai a dare i primi 
passi. Dopo qualche ora mi ha fatto camminare per un altro po e verso sera, mi rimisi di nuovo 
i bastoni in mano e con il suo aiuto provai a dare altri  passi. 
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L’indomani mattina, abbiamo riprovato a dare altri passi e prima di  pranzare abbiamo provato 
altre volte. Dopo aver pranzato, proprio nel primo pomeriggio e cioè,  prima di partire per la 
Germania, mi ha fatto dare altri passi. Raccomandandomi di non abbandonarmi in me stesso. 
Assicurai, che non mi sarei mai abbandonato in  cose che  portano alla distruzione l’uomo. 
Dopo di che, ci siamo salutati ed è partito per riprendere il suo lavoro in Germania.     
 
Il Lunedi mattina, come promesso, il mio medico di famiglia venni a trovarmi e nel visitarmi  
riscontrò che il mio bicipite era completamente a terra. Come in effetti,  anche quello dell’altra 
gamba era in condizioni penose, per il fatto del non uso. A ciò, fece la richiesta per farmi 
visitare dal direttore della fisioterapia di Favara.  
 
L’indomani, mi hanno portato di peso in quella struttura e il dottore constatò: che non era 
possibile praticare la terapia in un arto gessato e quantomeno potevano eseguire altri 
trattamenti. E siamo ritornati a casa. “Ma non si poteva rimanere a guardare le stelle o il vento 
da dove menava”, si doveva trovare un sistema per riabilitare la mia gamba, altrimenti, si 
rischiava di perderla definitivamente. Mia moglie, giornalmente  mi praticava delle flessioni 
alla gamba e mi passava delle  pomate. Mentre si praticava ciò, il mio medico di famiglia, 
poiché non aveva visto alcuna lastra radiologica, ordinò di fare delle lastre radiologiche per 
vedere la situazione a qual punto era arrivata.  
 
L’indomani, mi hanno preso di peso e mi portarono presso il laboratorio radiologico del dott. 
Montalbano, il quale, diagnosticò: frattura multipla scomposta comminuta al terzo distale della 
gamba sinistra in fase di consolidamento. 
   
L’indomani, il mio medico di famiglia venne a casa e guardò quelle lastre radiografiche, a 
giudicare l’espressione del viso e dei movimenti che fece con il muso, non si fece tanto 
contento del trattamento usatomi dal sedicente primario Lupo. Mi chiese: perché non è stato 
sottoposto ad operazione chirurgica?  Risposi: in un primo momento il sedicente primario 
aveva detto che mi doveva operare. Poi, disse che la frattura era al limite e non poteva operare, 
però, assicurò, che mi doveva fare una ingessatura che era come se mi avesse operato, se non 
meglio. Quando poi, il 19 d’Agosto guardò le nuove lastre radiologiche disse che per colpa del 
mio diabete la frattura stenta a formare il callo osseo. Ed io, ch’ero ignaro delle sue sporche 
manovre compiute su  di me,  ribadii  che mi poteva operare subito. L’irresponsabile anche di 
se stesso, rispose che non poteva perdere tutti quei giorni che erano già passati. Dobbiamo 
andare avanti di questo sistema almeno per sei otto mesi. Dopo, si vedrà il da fare.  Alla mia, 
disse: mi stranezza che un  professore di alta fama come lui,  abbia ingessato  questa frattura a 
disastro che doveva  essere assolutamente operata. Purtroppo, la minestra è questa. Disse di 
mettercela tutta per arrivare fino in fondo e speriamo che il primario Lupo non abbia sbagliato 
le sue previsioni, altrimenti, saranno cazzi amari. Mi proibì tassativamente di mettere il piede 
per terra finché non avvenga una buona  calcificazione ossea.  
     
Il 09 Ottobre, mi sono sottoposto a nuovi esami radiologiche e il dott. Bosco Antonio di 
Racalmuto, diagnosticò: esame di controllo per frattura della tibia e del perone nel loro 
estremo distale. Discreta posizione dei frammenti ossei. Segni di riparazione ossea ma le rime 
di frattura sono evidenti. Appena in mio possesso, telefonai al mio medico di famiglia e al suo 
arrivo glielo fatto vedere. Ribadì di non posare il piede per terra perché il callo osseo non è 
ancora formato. Ed io, seguivo il suo giusto consiglio finquandochè arrivò la data del 15 
Ottobre che era la data di ricovero in Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. 
 
 
 

LIBRO VI° QUINTA DEGENZA 
 
Il 15 Ottobre, i miei familiari mi hanno portato  in Ospedale d’Agrigento. Lì, ho trovato un 
medico del reparto ed  ha riempito un modulo per il ricovero, come in effetti si evidenzia dalla 
cartella clinica N 020519/2002. Diagnosi di accettazione: esiti frattura 3° distale gamba 
sinistra. Questa volta, mi hanno portato nello stesso letto del primo ricovero, dove ho trovato  
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un anziano che aveva il femore rotto e un  giovane che si era incidentato con la sua moto. 
Dopo alcune ore, arrivò un infermiere e disse se potevo camminare perché dovevamo andare in 
sala gessi? Risposi che grazie a Dio e  a chi ha inventato i bastoni canadesi posso deambulare 
anche se amaramente. Arrivato, ho trovato  il vice primario Dott. Scimè e un altro infermiere,  
quest’ultimo, chiese se il gesso doveva toglierlo definitivamente? Egli, che era ed è  un ottimo 
conoscitore d’etica professionale e in  verità di Dio, tramite le lastre radiologiche  era a 
conoscenza della bravata commessa su di me dal sedicente  primario Lupo, che però, ha 
ritenuto opportuno non rendermi edotto né prima, né in quest’altra occasione, che la situazione 
della  mia gamba  andava deteriorandosi di giorno in giorno e ogni volta che rientravo in 
ospedale, sia lui, sia gli altri medici del reparto vedevano il quadro della situazione e con quale 
fasullo colore era dipinto. Appena sentì quella parola, aggrottò le sopracciglia e non volendosi 
assumere alcuna responsabilità, che una volta tolto il gesso la frattura  si sarebbe rotta con 
molta facilità, disse: “avanti diri chi sacciu prima, ca chi sapiva dopu”. Perciò, miei cari, 
dovete toglierlo a valva, si controlla lo stato della caviglia e del piede ed assicuratoci, si 
rimettono i due pezzi di gesso legati con della garza e poi, l’ho accompagnerete con la sedia a 
rotelle in reparto di radiologia. 
A ciò, l’infermiere incominciò a tagliare il gesso e lui preparò il documento per eseguire le 
nuove lastre radiologiche. Appena giunti, parlò con l’addetto accettazione e, visto che c’era 
molto tempo da perdere mi lasciò lì  e andò via.  Mentre ero in attesa di entrata, una Signora, 
raccontò che una delle sue figlie di giovanissima età, ch’era ricoverata in Ospedale di 
Caltanissetta con una caviglia fratturata un po più basso della metà, l’hanno ingessato quattro 
volte e dopo la riabilitazione ritornò normale come prima. Mentre stavamo ancora parlando, 
venne un infermiere e spinse la sedia a rotelle per portarmi dentro il laboratorio per eseguire le 
radiografie, le quale, per norma e regola dovevano essere in mezzo al carteggio della cartella 
clinica N° 020519/2002, che sicuramente saranno uguali della mia, che lo scorso  giorno 9 
avevo fatto eseguire in una struttura privata. Dopo di che, mi rimisero i due pezzi di gesso, 
l’hanno fasciato stretto con della garza e mi riportarono in reparto.  
 
Io che udii quelle parole del vice primario, anche se non mi aveva avvisato che dovevo 
rimanere sciancato per tutta la vita, ho capito che era un conoscitore d’etica professionale. Per 
cui, verso sera mi sono fatto aiutare a salire sulla sedia a rotelle e sono andato a trovarlo  nella 
stanza dei medici per omaggiarle un libro denuncia di mia fatturazione, CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2. Nel ringraziarmi,  chiese se i nomi e i cognomi degli iscritti sul libro erano scritti 
pseudamente? Risposi  che erano iscritti  nominativamente, non solo sono stati denunciati sul 
libro per quello che realmente sono, ma anche presso la  Procura di Agrigento per abuso di 
potere, occultamento di atti di Ufficio  e per complotto a mio danno. 
 
L’indomani, all’ora delle visite,  vidi arrivare il vice primario, quando venne il mio turno, 
guardò la lastra radiologica e disse che la mia frattura era già  in pseudo artrosi. Non capendo il 
significato chiesi spiegazioni. Ed avendo spiegato, risposi di non eseguire più delle ingessature 
e di provvedere immediatamente ad intervento chirurgico. Apprezzò la mia pronta 
disponibilità e, anche se a malincuore, dovette dire che l’operazione chirurgica non era così 
facile per come pensavo, se malauguratamente la sua frattura va definitivamente in pseudo 
artrosi, si dovrà intervenire con il raschiamento nella regione dell’osso impegnato alla frattura 
e poi, dobbiamo togliere un pezzo d’osso dal suo corpo e trapiantarlo laddove si dovrà 
intervenire.  A questo punto dobbiamo insistere col gesso, più in là si vedrà il da fare. Detto 
ciò,  prese la mia caviglia e la provò con forza per vedere se era solida e, a quanto pare non 
restò molto contento. Dopo di che, diede ordine all’infermiere di ritornare di nuovo per dare  
una buona pulizia alla mia caviglia che presentava delle  escoriazioni cutanea. 
    
Il giorno 17, ingessano di nuovo la mia gamba a stivaletto e il 18,  mi hanno dimesso 
dall’Ospedale con questa dicitura: si dimette in data odierna il Signor Sanfilippo Giacomo, 
nato il 24/01/1941a Favara, ricoverato presso la nostra U.O dal 15/10/2002 al 18/10/2002. 
Diagnosi: frattura terzo distale gamba sinistra, in trattamento diabetico; 
Accertamenti: RX; 
Terapia praticata: rimozione gesso rinnovo stivaletto gessato; 
Terapia consigliata a domicilio: carico sfiorante con bastoni canadesi;                    
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Osservazioni: nulla; 
Controllo: torni fra trenta giorni in ricovero ordinario. 
              
Ritornato a casa, telefonai al mio medico di famiglia e  dissi di venire a casa mia, così 
avremmo discusso di presenza. Mi assicurò, che sarebbe venuto l’indomani mattina. Infatti,  
venne e  chiese come andarono le cose in Ospedale? Risposi che avevo parlato con il vice 
primario, il quale, spiegò: che la mia frattura sta andando in pseudo artrosi e se continua di 
questo passo si dovrà intervenire chirurgicamente. Disse che ciò era prevedibile sin dalla prima 
lastra radiologica che avevo visto. Però, non bisogna disperare mai, perché le vie del Signore 
sono infinite. Più in là, come ha detto il vice primario si vedrà il da farsi. Per il momento 
dobbiamo pregare Iddio che c’è la mandi buona. Detto ciò, ci siamo messi a parlare del più e 
del meno e dopo che ci siamo presi il caffè andò via.  
 
Io, parlavo con alcuni miei parenti  e mi lamentavo del mio anomalo caso.  Rispondevano che 
era normale, in quanto, alcuni di loro c’erano già passati con questi tipi di fratture, come in 
effetti, anch’io c’ero passato con mio figlio Giuseppe, nel ‘93, che ci sono voluti circa sette 
mesi per camminare bene. A quel punto, dovevo aver fiducia e continuavo a prendere le 
medicine e dovevo pregare Iddio che tutto si risolvesse per il meglio, per evitare che rimanesse 
sciancato e costretto a camminare con i bastoni canadesi e più in là sulla  sedia a rotelle, per 
l’esclusiva vigliaccata commessa dal sedicente primario Lupo e gli avrei risparmiato una 
denuncia per lesioni corpose volontariamente commesse per sua esclusiva negligenza e 
imperizia sulla mia persona e lo sputtanamento per mezzo carta stampata, editoria e  Internet.   

Poiché, il giorno 19  mi dovevo presentare in Ospedale, il giorno 12,  mi hanno portato in 
laboratorio delle RX del dott. Bosco Antonio per eseguire le nuove lastre radiologiche. Ed 
avendo eseguito, diagnosticò: esame di controllo per frattura della tibia e del perone nel loro 
estremo distale diafisario. Discreta posizione dei frammenti ossei. Discreto stato di 
consolidamento. Marcata osteoporosi. Ritornato a casa ho telefonato al mio medico di famiglia 
e  dissi che avevo già eseguito la radiografia della caviglia, il quale, si promise di venire la sera 
sul tardi. Come in effetti, venne e guardò quella lastra radiologica che per me, che non capivo 
nemmeno un’acca era buona. <Mentre per lui, che è un medico ortopedico e sapeva come 
stavano le cose, non volendo sbilanciarsi a spendere qualche parola nei riguardi del sedicente 
primario, rispose, che l’osteoporosi è presente in ogni lastra radiologica, per cui, non è un buon 
segnale. Ma dobbiamo pregare sempre a Dio per far sì che alla fine scompare  definitivamente, 
così si potrà scongiurare l’intervento chirurgico>. 

 
 
 

LIBRO VI° SESTA DEGENZA 
 
Il giorno 19/11/02, mia moglie, mi ha portato in Ospedale di Agrigento,  il medico di turno 
preparò la documentazione per il ricovero e lei, ha provveduto  portarla in accettazione  per il 
ricovero. Mentre era in corso la regolarizzazione della documentazione, uno degli infermieri 
mi portò nella stanza N° 6. Lì, ho trovato due miei paesani, uno, aveva il calcagno rotto e 
l’altro, una gamba fratturata multipla per un incidente sul lavoro, tutt’e due di mia conoscenza.  
Dopo alcune ore, vidi arrivare un infermiere e disse di seguirlo in sala gessi, presi i bastoni 
canadesi e lo segui. Appena dentro, praticò il taglio, mi consegnò la richiesta fatta dal medico  
e mi mandò in reparto di radiologia per eseguire le nuove lastre radiologiche. Il Dott. Carmine 
Agrò, avendo eseguito, diagnosticò: (frattura complessa e scomposta con ingranamento dei 
monconi ossei. R.A. piccola area rotondeggiante  di radiotrasparenza  con nucleo  centrale a 
carico del calcagno   osteoma osteoide?).  

Al ritorno in stanza, abbiamo parlato, sia con il signor Iacolino che aveva il calcagno 
fratturato, sia con il signor Milioti che aveva la caviglia in vari parti fratturata, il quale, 
manifestava alcune perplessità nei confronti del sedicente primario, circa l’operazione 
chirurgica che avrebbe dovuto eseguire sulla sua caviglia. Ed io, che ero ignaro delle manovre 
già compiute sulla mia persona, lo assicuravo che era una persona ben studiata nel campo delle 
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ossa e che si era specializzato nel nord Italia. Per questo è stato chiamato da questo Ospedale 
con un contratto che si rispetti, per dirigere questo reparto di ortopedia che andava 
degradandosi di anno in anno. Dopo le mie, si sono rasserenati ed hanno aspettato quel giorno 
dell’operazione chirurgica senza aver più alcun dubbio nei confronti del primario. Il giorno 20, 
hanno praticato un lavaggio sulla mia caviglia al fine di pulire le escoriazioni cutanei.  Il 
girono 21, hanno ingessato  di nuovo a stivaletto. 
Il giorno 22, all’ora delle visite vidi comparire il sedicente primario Lupo e sorridendo, chiese  
se con quel gesso che avevano tolto avessi camminato? Risposi di no. Perché? Perché  non 
riuscivo a posare il piede per terra. Disse che avevo fatto male a non camminare e mi obbligò 
nella maniera più assoluta che con questo gesso dovevo camminare, altrimenti, la sua caviglia 
può andare in pseudo artrosi e poi saranno serie conseguenze per lei. Assicuravo che lo facevo 
se il piede non mi faceva male come nel passato. Alla mia, aggrottò le sopracciglia e dopo 
diede ordine di dimettermi, nella quale si legge: si dimette in data odierna il Signor Sanfilippo 
Giacomo nato il 24/01/1941, a Favara, ricoverato presso la nostra U.O. dal 19/11/02 al 
22/11/02. 
Diagnosi: esiti frattura terzo distale, gamba sinistra in diabetico; 
Accertamenti eseguiti: RX; 
Terapia praticata: rimozione e rinnovo gesso; 
Terapia consigliata a casa: Seleparina o,3 una fiala al giorno; 
Osservazioni: si concede il carico con bastoni canadesi; 
Controllo: torni in ambulatorio il 16/12/02 ore 9.00, con impegnativa del medico curante. 
                                                                                                                 
Appena a casa, ho informato telefonicamente il mio medico di famiglia, dicendo che lo 
aspettavo per dirgli tutto quanto era successo in quei quattro giorni di degenza in Ospedale. 
Poiché, nelle ore serali il suo ambulatorio era aperto per i suoi assistiti e  visto che non era 
urgente, rispose che l’avrebbe fatto l’indomani in mattinata. Infatti, dopo le ore 9.00 lo vidi 
arrivare e ci siamo messi a parlare dell’argomento, Dissi: il sedicente primario mi ha 
redarguito perché non avevo camminato in passato e mi obbligò nella maniera più assoluta di 
farlo ora.  Risposi se potevo.  Alla mia, aggrottò le sopracciglia,  arricciò il baffo e  disse di 
aver fede in lui che era un grande primario e mi fece capire che era ottimista della guarigione 
della mia caviglia. Lui, che tramite le lastre radiologiche eseguite in strutture esterne sapeva 
che davano tutte gli stessi risultati, rispose: l’ottimismo del primario Lupo lo vedremo più in 
là, intanto seguiamo la sua terapia assegnata, quando lo dimetteranno definitivamente 
dall’Ospedale sarà il caso che prenderò le redini in mano per guidarlo su strade pianeggianti e 
non in quelle scoscese dove lo ha già indirizzato il primario Lupo. Dopo di che, ci siamo presi 
il caffè e dopo alcuni minuti andò via. 
 
Mentre continuavo a seguire la terapia assegnata dall’Ospedale, camminavo con l’ausilio dei 
bastoni canadesi caricando il piede il più minor possibile. Ma, anche se il carico era 
pochissimo, il piede e la caviglia si gonfiavano maledettamente costringendomi a prendere una 
o più pillole di EDEVEN al dì fin quando arrivai verso le ore 18 del  giorno 10/12/02, che  il 
gonfiore non accennò più a diminuire pur avendo già preso una pillola di  EDEVEN la mattina 
e una verso le ore 16 e  dovetti informare telefonicamente il mio medico di famiglia che avevo 
già preso le due pillole e il gonfiore non accenna a diminuire. Anzi, tenta sempre ad aumentare 
maledettamente.  Mi raccomandò di stare coricato con il piede molto sollevato, mi proibì di 
prendere ancora la pillola  EDEVEN e si promise di venire  non appena terminava le visite 
ambulatoriali.  
Dopo circa tre quarti d’ora, il piede incominciò a cambiare colore dando sul verdastro. Per cui, 
gli ritelefonai e  spiegai  quanto era successo in quel lasso di tempo. Mi chiese se avessi la 
febbre? Risposi di no. Alla mia disse: visto che non ha febbre verrò  subito dopo aver 
terminato le visite, ed inoltre,  disse di tenerlo informato se  ci saranno dei cambiamenti. Verso 
le ore 19.30,  ritelefonai per dirgli che il colore  del  piede  era  diventato  più  nero.  Rispose:  
se  il  colore dovesse  diventare ancora  più nero mi ritelefona, così verrò prima di finire le 
visite per  constatare, e di tenerlo informato anche se il colore rimanesse stabile.  
 Verso le  ore 21.10  lo vidi arrivare con l’attrezzo in mano ed eseguì  immediatamente il taglio 
del gesso, dentro il quale, uscì il piede e la caviglia ch’erano ridotti come la mortadella tagliata  
a fette da quattro giorni e messa all’addiaccio senza alcuna protezione cautelativa. Ed eseguì la 
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pulizia delle squame della pelle, disinfettando quelle escoriazioni che si erano formate per 
causa di quella garza gommosa che avevano messo a contatto con la pelle.  
Il medico, rimase ancora per un altro po e, visto che il piede  aveva già dato esito positivo, 
scrisse il certificato medico per presentarlo in Ospedale di Agrigento e prima di andar via, 
scrupolosamente, ordinò di pulire e disinfettare tutta la regione impegnata alla frattura e  
prescrisse due confezioni  da 10 iniezioni di  PROCICLIDE da somministrare due fiale al dì 
che servivano per la circolazione del sangue che tanto si fece desiderare in quella regione, 
dandomi quel mal essere. Subito dopo, i miei familiari hanno reperito la prima confezione di  
costosa medicina ed hanno provveduto iniettarmela.      
    
L’indomani, il piede si presentava più colorito, continuando così fino a che si ristabilì, anche 
se non del tutto. Ristabilirsi del tutto, per il bruttissimo  trattamento ch’ebbe fatto dal sedicente 
primario Lupo sarebbe stato come chiedere la luna o il sole. 
  
 
 

LIBRO  VI° SETTIMA DEGENZA 

RIENTRO IN OSPEDALE PER  CONTROLLO 
 
IL 16/12/02,  munito di impegnativa fatta dal mio medico di famiglia; del certificato medico 
che dichiarava il motivo per cui fu stato rimosso il gesso; della lastra radiologica che giorni 
prima aveva eseguito il dott. Bosco Antonio di Racalmuto, i miei familiari mi hanno 
accompagnato presso l’anzidetto Ospedale. Il vice primario, quando mi vide con lo scarpone 
da gesso e deambulare affaticatamente per giunta con due bastoni canadesi,  mi chiese se il 
gesso era ancora messo? Risposi di no e gli diedi la documentazione di cui ero in possesso.  
Egli, guardò il certificato medico e poi disse: ha fatto bene farselo  rimuovere. Poi guardò la 
lastra radiologica e con esclamazione disse: “questa, come tutte le altre  dicono che è presente 
l’osteoporosi”. Ma non si sbilanciò più di tanto. Poi,  prescrisse  la calza elastica differenziata e 
disse che dovevo metterla, perché favoriva la circolazione del sangue. Dopo di che, disse di  
tornare il  16 Gennaio ’03, con le nuove lastre radiologiche e poi si vedrà  il da fare. 
 
Tornato a casa, ho informato il mio medico di famiglia del risultato ottenuto dal medico 
dell’Ospedale. L’indomani, venne a trovarmi e  riferii tutto quello che disse il vice primario 
Scimè. A quella, prese il ricettario ed incominciò a scrivere la richiesta per la fisioterapia e nel 
porgermela, disse:  prima di decidere per l’operazione chirurgica, bisogna eseguire una serie di 
magnete terapia, se malauguratamente i risultati saranno negativi  possiamo parlare per 
l’operazione chirurgica, dove e quando farla. Intanto, atteniamoci  all’operato svolto dal 
primario Lupo e voglia Iddio che non si sia sbagliato.    
      
Infatti, il 19/12/02 iniziai con la terapia assegnatemi e dopo alcune sedute si è visto che giorno 
dopo giorno migliorava la situazione per quanto riguardava la calcificazione, ma non di 
camminare, continuando così fino ad arrivare il giorno 16/01/03 ch’era la data del rientro in 
Ospedale per il controllo.            
 
 
 

LIBRO  VI° OTTAVA DEGENZA 
 

RIENTRO IN OSPEDALE PER ULTERIORE   CONTROLLO 
 

Il 16 Gennaio ‘03, in compagnia di mio nipote,  mi sono presentato in reparto ortopedico 
dell’Ospedale di Agrigento e il Dott. Romano, dopo aver guardato la lastra radiologica che il 7 
Gennaio ’03 avevo eseguito presso il laboratorio del dott. Bosco Antonio, firmò 
definitivamente il certificato di dimissione dall’Ospedale con la seguente attestazione: può 
camminare facendo uso dei  bastoni canadesi e delle scarpe anfibi per proteggere la frattura 
che si presentava  non  consolidata, senza nessuna indicazione della necessaria riabilitazione 
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tramite  fisioterapia in centri specializza di cui aveva bisogno la mia rovinata caviglia per loro 
esclusiva imperizia.     
  
Arrivato a casa, informai il mio medico di famiglia, dicendo che il medico dell’Ospedale aveva 
già firmato il certificato di guarigione. Rispose che l’indomani sarebbe venuto ed avremmo 
parlato di presenza. Infatti, venne  e abbiamo parlato in merito, ma senza fare un punto di 
riferimento per il motivo che, dovevamo aspettare il tempo necessario per il recupero dei 
muscoli che erano molto deboli e quasi scomparsi del tutto. Dopo di che, ci siamo presi il caffè 
è andò via.   
 
Una mattina di  qualche settimana dopo, il mio piede aggiornò sgonfiato e mi accorsi che la 
tibia presentava un vistoso gradino. Per cui, chiamai mia moglie e gliel’ho fatto vedere, dopo 
di che, mi convinse che la lamentela del mio medico di famiglia nel dire che la caviglia doveva 
essere assolutamente operata era quel vistoso gradino che era veramente un  obbrobrio a Dio e 
alla vista di tutti gli uomini sani di mente e ben pensanti. Ma, tutto sommato mi rasserenai e 
decisi di andare avanti con la vita, perché la vita e bella e bisogna godersela  anche se la 
corporatura non  è del tutto precisa come dalla nascita. Infatti, ogni giorno, andavo in Ospedale 
di Agrigento e mi sottoponevo alla terapia e giorno dopo giorno vedevo dei minimi risultati e 
per questo ero convinto che fra non molto avrei camminato bene,  fino ad arrivare alla fine del 
mese di gennaio, data in cui il piede arrivò ad un certo livello di articolazione e rimase sempre 
lì e non diede più segnale di avanzamento.  
     
(Il 5 Febbraio, mi hanno portato presso il laboratorio del Dott. Bosco Antonio, il quale, eseguì 
le nuove radiografie alla mia caviglia. Mentre stava scrivendo il referto, mi chiamò per 
assicurarmi dello stato della mia caviglia e per consegnarmi le dette lastre radiologiche. 
Stavolta, visto che grazie ai bastoni canadesi anche se amaramente potevo deambulare, mi 
sono alzato dalla sedia e in compagnia del mio amico siamo andati presso lo studio del Dott. 
Bosco. Mentre stavo per entrare, mi accorsi che le mie lastre erano messi sul  diafanoscopio e 
vidi che gli mancava lo spazio tra la tibia e il perone, e chiesi se era una cosa regolare? 
Rispose: la tibia, al momento dell’ingessatura non fu bene allineata, ed in più, mi fece 
osservare il posteriore del  moncone della tibia che era incastrata a fianco del perone facendo 
così unica presa con esso, e il davanti, era incavato all’interno del moncone tibio – tarsica. Per 
cui, la caviglia presentava una abnorme posizione caricando sul malleolo esterno. 
Quell’anomalia, era la conseguenza del mal funzionamento della caviglia e della articolazione  
tibia - tarsica che non gli permetteva più di avanzare fino oltre dov’era arrivato, per cui, capii 
che ero costretto a camminare con i bastoni canadesi e a sentire quegli  atroci dolori nel  
deambulare. Bravo il primario Lupo, veramente bravo, un bel prosit per la sua  lupanata 
commessa. Mi sono agitato e mi aumentò la pressione del sangue risentendosi il cuore. Per cui, 
ho dovuto ricorrere alla pillola Carvasin, che porto seco. Dopo alcuni minuti sono ritornato alla 
normalità e il Dott. Bosco mi consegnò la lastra radiologica che aveva già eseguito 
accompagnata dal referto, in cui si legge: RX caviglia sinistra esame di controllo per frattura 
della tibia e del perone. Buono stato di consolidazione delle rime di fratture. Osteoporosi 
diffusa post – traumatica. Non bene allineati i frammenti ossei).  
     
(L’indomani,  vidi  il mio medico di famiglia che era nella sua casa di campagna che dista 
circa 600 metri in linea d’aria dalla mia abitazione e mi feci accompagnare da mia moglie. 
Arrivato, riferii quello che avevo sentito dire dal radiologo Dott. Bosco. Disse: la mia 
preoccupazione  non era mai stata quel  gradino che si vedeva dalle lastre radiologiche,  ma la 
storpiatura della caviglia che si vedeva con molta chiarezza  e il primario non so il perché ha  
preso  quella decisione di non intervenire chirurgicamente. Per non arrivare a questi livelli di 
bassezza personale e professionale  avrebbe dovuto prendere delle precauzioni prima di 
ingessare la caviglia o  subito dopo aver ingessato,  visto che  le lastre eseguite in Ospedale 
sicuramente saranno uguali alle  nostre e che tutte assieme parlano la stessa lingua. Lui, si era 
accorto, prima e dopo l’ingessatura che i monconi non erano allineati bene, come in effetti  mi 
sono accorto io,  ma era troppo tardi  quando ho visto la prima lastra radiologica che abbiamo 
fatto eseguire nel Settembre del ’02, in quella,  si vedeva chiaramente  che i due monconi ossei 
non erano bene allineati e la caviglia era puntata sul malleolo esterno con quell’evidente 
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sporgenza all’interno e all’esterno che gli comporta questi atroci dolori nella regione 
malleolare, non solo, ma gli comporta un  handicap quasi totale all’articolazione del piede che 
non gli permetterà più di camminare autonomamente e  dovrà deambulare con l’ausilio dei 
bastoni canadesi finquandochè non si troverà un buon professore con la “P” maiuscola di 
ortopedia e traumatologia che prenderà in mano questa accertata  rogna. Accertata rogna, in 
quanto, si dovrà intervenire chirurgicamente in un punto già consolidato, non solo, ma la tibia 
ha fatto unica fusione con il perone  e per questo si dovrà praticare un accurato raschiamento 
su tutta la regione impegnata e le possibilità di buona riuscita saranno molto ridotte, rispetto  a 
quelle, se si fosse intervenuto chirurgicamente  prima di ingessare o, il 17 Luglio ‘02, data in 
cui lo hanno controllato e ricoverato e l’indomani lo hanno dimesso,  al massimo possibile, al 
secondo rientro ordinario in Ospedale  avvenuto il 14/08/02. In caso contrario dovrà rimanere a 
deambulare di questo sistema per molto tempo se non per tutta la vita.    
A ciò,  chiesi se era stata una cosa giusta quella che ha fatto il sedicente primario Lupo? Anche 
se era un suo collega e forse anche suo amico,  rispose: il suo comportamento non fu corretto, 
perché sapeva  che la caviglia era maledettamente incastrata a fianco al perone e il davanti del 
moncone della  tibia si trova incastrato dentro la tibia tarsica ed ha assunto una anomala 
posizione che riduce  di gran lunga la funzionalità dell’articolazione. Perché, ha scritto sul 
primo foglio di dimissione che la frattura era stata ridotta? Perché, ha continuato ad ingessare 
fino alla quinta volta facendo trascorrere sei mesi di tempo portando la situazione al 
peggioramento? Perché non ha visto o non ha voluto vedere sulle lastre radiologiche quella 
storpiatura? Perché non ha letto i referti? Perché si finse ignorante? Ci sarà un motivo per il 
quale, ignorò nella maniera categorica che la caviglia era abnormemente posizionata e  
scientemente continuava a prenderlo per i fondelli nell’assicurargli che avessi camminato 
come prima e lo redarguiva perché non aveva camminato quando aveva scritto sui fogli di 
dimissione dell’Ospedale che doveva camminare e si dava  delle arie di essere un magnifico 
primario traumatologico?  (Mentre invece, si venne ad accertare che non sa, che nell’uomo 
ci vuole l’equilibrio prima d’ogni cosa, qualificandosi  stupido e vanaglorioso). 
 
A quelle, lo pregai di fare una impegnativa per farmi visitare da uno specialista in ortopedia 
dalla ASL  N°1 di Favara. Dopo avermela data, in compagnia di mia moglie  siamo andati 
presso la su citata  ASL N°1 e l’impiegato addetto, mi prenotò per il giorno 19/02/03. 
   
Come si ricorderà il 05/02/03, feci richiesta delle cartelle cliniche per poter leggere tutto quello 
che scrisse il sedicente primario Lupo e il 13/02/03 mi furono  state consegnate.  
   
(Il 19 Febbraio, in compagnia di mio nipote, mi sono presentato alla ASL N°1 di Favara e il 
Dott. Baldacchino diagnosticò quanto segue:  esiti di frattura 3° distale gamba sinistra.  In atto, 
è presente anchilosi della tibia – tarsica. Dolore presente a livello della regione malleolare 
esterno ed interno, varismo del piede. Il paziente deambula con l’ausilio di due  stampelle. 
Osteoporosi da non uso).  
     
Il 21 Febbraio, dopo essermi sottoposto alla  terapia e alla terapia di recupero articolazione del 
piede, passai dal dirigente di quella struttura  e  dissi che ero rimasto zoppo per tutta la vita, per 
appurata incuria del sedicente primario Lupo. Per cui, era  giunta l’ora di togliere  quel 
sottilissimo  velo d’ipocrisia che copriva le malefatte commesse dal sedicente primario Lupo 
su di me. Rispose: quello che dice lo si deve leggere su un documento rilasciato da strutture 
pubbliche. Alchè, tirai fuori il certificato medico eseguito dal prefato Dott. Baldacchino e 
glielo  diedi. Dopo aver letto, disse: a perfettamente ragione, a  questo punto,  dovrà dire se ha 
intenzione di farsi operare o no, perché se è  positivo dobbiamo sospendere la terapia che sta 
facendo. Risposi che  per il momento sospendiamo tutto, così, con l’aiuto del mio medico di 
famiglia, vedrò di trovare un buon professore ortopedico e traumatologico che sappia operare 
la mia rovinata caviglia dal PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. Alla mia, prima di 
firmare l’attestato che serviva per l’assicurazione automobilistica, mi consigliò di farmi vedere 
dal professor Vella, primario ortopedico dell’ospedale di Sciacca, Agrigento, assicurandomelo 
come un grande luminare d’ortopedia. Assicurai  che una volta a casa sarebbe stato compito 
mio mettermi in contatto col  primario Vella. Poiché ero a piena conoscenza che il prefato  
primario  aveva  messo in sesto la figlia di mio compare che  alcuni anni addietro  aveva subito 



370 

 

un brutto incidente stradale  ed era ridotta un rottame d’ossa, gli telefonai  e  spiegai che avevo 
bisogno di farmi  visitare dal primario Vella, perché il PRIMARIO  LUPO DI COGNOME E 
DI  FATTO con la sua grande sapienza di ortopedico e traumatologico mi condannò a 
rimanere  zoppo e a deambulare con due bastoni canadesi fin quando posso reggermi con 
l’altro  piede  e, quando quest’ultimo  mi abbandonerà  mi dovrò adattare  con la sedia a rotelle 
per gli altri giorni che mi resteranno da vivere.    
                                 
(Il 17 Marzo, il  primario Domenico Vella, mi ha visitato e diagnosticò: esiti di frattura del 3° 
distale di tibia e perone trattata incruentemente  in altra sede, in stato di consolidazione in 
fusione con il  perone. Per cui, mi sconsigliava di far operare chirurgicamente la caviglia e mi 
consigliava, invece, di deambulare con una sola stampella per 4 – 5 mesi e in questi, dovrà 
buttare lacrime di sangue perché gli farà un male atroce. Non dovrà mai arrendersi, altrimenti, 
non recupererà quel poco che gli può consentire di poter deambulare autonomamente anche se 
sciancato. Dopo di che, farà un successivo controllo clinico e RX – grafico. E dopo il risultato, 
se è necessario interveniamo chirurgicamente sull’articolazione e non sulla caviglia.    
   
 
 

RELAZIONE MEDICO LEGALE 
 
Il 16 Aprile ‘03, il Dott. Calogero Caramanno, specialista in medicina del lavoro ha 
diagnosticato quanto segue: relazione medico legale di parte nella persona di Sanfilippo 
Giacomo. 
 

ESAME OBIETTIVO GENERALE 
 
Soggetto di 62 anni  in buone condizioni generali, DIABETICO. Nulla di patologico a carico 
di vari organi e/o apparati non interessati dal trauma attuale. 
   

ESAME OBIETTIVO LOCALE:  ARTO INFERIORE SX 
   
All’ispezione, l’arto inferiore sinistro si presenta atteggiato con un discreto varismo del piede, 
con distrofia cutanea diffusa alla gamba che presenta una cute marmorata e con presenza di 
ipomiotrofia  muscolare a carico sia della coscia che della sura e tumefazione a carico del terzo 
medio ed inferiore della gamba. Alla palpazione si suscita dolore a livello del terzo medio ed 
inferiore della gamba ed a livello dell’articolazione tibio – tarsica SX. Alle misurazioni 
longitudinali: nessun accorciamento, alle misurazioni perimetrali deficit di circa 2  centimetri a 
livello della sura, mentre la caviglia DX si presenta tumefatta, dolente ed aumentata di circa un 
centimetro e mezzo a rispetto a sinistra.  Motilità circolare delle articolazioni tibio – tarsica e 
medio tarsica di sinistra quasi del tutto ridotte per anchilosi quasi complete.  Deambulazione 
possibile con l’appoggio di due bastoni. 
 

DIAGNOSI: 
 
Esiti di trauma contusivo a carico della gamba sinistra con frattura comminuta e scomposta del 
terzo medio – distale della tibia SX e perone, trattate in maniera incruenta, in fase di avanzata 
callificazione con residuo varismo del piede sinistro, gravissima limitazione funzionale ed 
instabilità dell’articolare delle articolazioni tibio – tarsica e medio – tarsica di sinistra. Grave 
zoppia deambulatoria. Grave osteoporosi post – traumatica con persistenti algie alla caviglia e 
del piede sinistro.            
 

VALUTAZIONI MEDICO LEGALI: 
 
In seguito all’incidente del 25/06/02, l’assicurato, Signor Sanfilippo Giacomo, ha riportato le 
lesioni sopradescritte che stante il tempo intercorso dal trauma si possono considerare oramai 
quasi del tutto stabilizzate e non suscettibili di miglioramento, semmai di sicuro 
peggioramento specie in senso artrosico a carico dell’articolazione tibio – tarsica sinistra, con 
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ulteriore peggioramento dell’attuale grave compromissione clinica attuale che lo limita in tutti 
gli atti della vita quotidiana e non gli permette lo svolgimento di qualsiasi attività lavorativa.  
Pertanto, tali lesioni e le cure che sono seguite hanno determinato fino allo stato attuale un 
periodo di: inabilità temporanea totale di giorni 210. Inabilità temporanea parziale giorni 90. 
Danno biologico (danno alla salute) presumibile non inferiore al 22 %.    
 
Il due Maggio, visto che sotto costrizione del Dott. Vella  dovevo  deambulare con un bastone 
canadese e nel deambulare dava l’impressione di avere la gamba sinistra più alta rispetto alla 
destra, ho chiesto al mio medico di famiglia se ciò poteva essere possibile? Alla mia, ha fatto 
la richiesta dei raggi X da eseguire e  il Dott. Bosco, radiologo di Racalmuto, dopo aver 
eseguito, diagnosticò, ed io, portai il tutto al  Dott. Caramanno, il quale, ha fatto integrazione 
al certificato già stilato, aggiungendo: Esame di controllo per frattura della tibia e del perone 
nell’estremo distale. Diffusa osteoporosi dell’arto inferiore sinistro specie sul ginocchio e sulla 
caviglia. Il bacino e dislivellato con testa femorale sinistra più alta rispetto alla controlaterale. 
Per cui, il punteggio dei postumi permanenti è salito dal 22% al 24%.  
 

<<<>>> 
      
Il  18 Giugno ‘03 per mezzo raccomandata N°12263031200 – 2,  inviai il presente  libro di 
negatività d’etica  professionale e personale che fin qui abbiamo appena  letto ai danni del  
PRIMARIO ROSARIO LUPO, DI NOME E DI FATTO. 
 
E, un’altra raccomandata col numero 12263031201 – 3, e stata spedita in pari data, per  
conoscenza al Gentilissimo direttore Generale dell’ospedale San Giovanni di Dio, avendo ad      
Oggetto in tutt’e due: invio libro di mia fatturazione, I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO 
ED ANALFABETA, ancora inedito. 
Qualora le SS VV si ravvedano, mi contatteranno all’indirizzo di cui sopra. 
In attesa di un Vostro cortese riscontro, si porgono distinti saluti. 
        
<L’indomani, furono state recapitate nelle mani del signor Prinzivalli, impiegato presso 
l’Azienda  ospedaliera di cui sopra>. 
        

<<<>>> 
 
(L’otto Settembre 2003,  in compagnia di un mio amico ci siamo recati  a Racalmuto presso lo 
studio di radiologia del Dott. Antonio Bosco per ripetere una nuova lastra radiologica sulla mia 
rovinata caviglia. Ed avendo eseguito, attestò: esame di controllo per vistosa frattura della tibia 
e del perone oramai consolidate in discreta posizione anatomica. Osteoporosi.  
Il Dott. Bosco, persona molto ricca di modestia si limitò solo a dire vistosa frattura del tibio 
peroneale con osteoporosi. Anziché affermare che è un vero e proprio obbrobrio sulla mia 
persona, all’etica professionale di chi ha eseguito questo insano trattamento sulla mia caviglia, 
alla civiltà e all’alta tecnologia di cui dispone l’ospedale di Agrigento. Insano ed obbrobrioso 
trattamento, in quanto, il sedicente PRIMARIO LUPO per oscuri motivi personali e  
professionali  lo condussero a nascondersi dietro ad un dito  assumendo   il privilegio  di 
prendermi più volte per il culo, assicurandomi  oralmente e  per iscritto che la mia caviglia si  
presentava magnificamente bene).  
 
 “A ciò,  e d’obbligo dire che lui e i medici suoi collaboratori si sono comportati alla pari o 
ancor più peggio del  mio ex avvocato Calogero Schifano che per mezza ciotola di fagioli 
lesse si adibì da tirapiedi nei miei confronti. Per cui, e doveroso ripetere le parole al plurale 
che ho detto a quest’ultimo, che dicono: tornate  a scuola ad imparare a leggere e a scrivere 
soprattutto il galateo”.  
 
<Il giorno 11 Novembre 2003, mi sono fatto  accompagnare da un mio amico presso lo studio 
radiologico del dott. Bosco Antonio, il quale, dopo aver eseguito, diagnosticò:  frattura della 
tibia nel suo estremo diafisario distale ormai consolidata con accavallamento dei frammenti 
ossei. Frattura del perone nel suo estremo distale oramai consolidata con buona posizione dei 
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frammenti ossei. La rima articolare tra tibia e l’astragalo non sono in asse. Osteoporosi dei 
segmenti distali alla rima di frattura>.  
 

<<<>>> 
        
Dopo di che, ho ritenuto opportuno farmi visitare da un medico  Specialista in Ortopedia e 
Traumatologia di medicina legale  extraterritoriale per stabilire l’entità del danno biologico 
causatomi dal SEDICENTE PRIMARIO LUPO e del suo staff che vedevano, sapevano  e non 
parlavano per timore di  non mettersi in attrito, il quale, certifica: dietro richiesta del Signor 
Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941, a Favara, Agrigento, ho esaminato la documentazione 
Sanitaria concernente il trattamento delle lesioni da Lui riportate a seguito di incidente stradale 
del 25/06/02 e sottoposto lo stesso ad accertamenti medico – legali, al fine di verificare se 
sussistono profili di responsabilità  professionale nell’operato dei Sanitari che lo ebbero in cura 
indicando, in caso positivo, il danno biologico temporaneo e il danno biologico permanente 
residuato. 
 

ESAME DELLA DOCUMENTAZIOE SANITARIA 
 
Per i motivi che la documentazione di cui trattasi è stata già annotata in precedenza, si 
annotano semplicemente le date, le copie delle cartelle cliniche e i fogli di dimissione 
dell’ospedale. 
Copia cartella clinica e foglio di dimissione: ricoverato presso la nostra U.O. dal 25/06/02 al 
09/07/02;  
Cartella clinica e foglio di dimissione: ricoverato presso la nostra U.O. dal 17/07/02 al 
18/07/02; 
Cartella clinica e foglio di dimissione: ricoverato presso la nostra U.O. dal 14/08/02 al 
20/08/02; 
Cartella clinica e foglio di dimissione: ricoverato presso la nostra U.O. dal 10/09/02 al 
13/09/02; 
Cartella clinica e foglio di dimissione: ricoverato presso la nostra U.O. dal 15/10/02 al 
18/10/02; 
Cartella clinica e foglio di dimissione: ricoverato presso la nostra U.O. dal 19/11/02 al 
22/11/02; 
Certificato dott. Nobile, ortopedico, del 10/12/02; 
Referto RX caviglia sinistra, dott. Bosco Antonio, del 12 Dicembre 2002; 
Referto RX caviglia sinistra, dott. Bosco Antonio, del 07/01/03; 
Certificato ambulatorio di ortopedia ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, del 16/01/03; 
Referto caviglia sinistra, dott. Bosco Antonio, del 05/02/03; 
Visita ortopedica, poliambulatorio Azienda USL N° 1 Agrigento, distretto, Favara, del 
19/02/03; 
Certificato servizio di medicina Fisioterapia  e riabilitazione ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, dal 12 Dicembre 2002 al 21/02/03; 
Referto RX caviglia sinistra, dott. Bosco Antonio, del 06/3/03; 
Certificato dott. Domenico Vella, ortopedico, del 17/3/03; 
Referto caviglia sinistra, dott. Bosco Antonio, dell’11 Novembre 2003. 
 

ESAME OBIETTIVO 
 
Si tralascia l’esame obiettivo dettagliato di organi ed apparati ininfluenti ai fini della presente 
valutazione. Gamba e collo piede/ piede sinistro: palpabile deformità del piano osseo del 1/3 
distale della tibia; cospicuo edema perimalleolare (+2,5  cm); varismo del retropiede sinistro; 
movimenti di flessione dorsale, plantare ridotti di oltre 2/3; consensuale riduzione 
dell’eversione/inversione. Accosciamento incompleto. Marcia su piano con evidenza zoppia e 
necessita di appoggio con bastone. 
Ipomiotrofia di coscia e gamba sinistra (perimetro comparativo al polpaccio: 30  cm a destra; 
27  cm a sinistra). 
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CONSIDERAZIONI MEDICO – LEGALI 
 
In data 25/06/02, il Signor Sanfilippo Giacomo, veniva investito da un’autovettura in 
retromarcia mentre si trovava per strada, a Favara. Veniva ricoverato presso l’Unità Operativa 
di Ortopedia dell’Azienda ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, per “frattura 
scomposta pluriframmentaria dell’estremo distale tibio – peroneale sinistro. Durante il ricovero 
veniva confezionato un gesso coscia/piede. Il Signor Sanfilippo Giacomo, veniva dimesso in 
data 09/07/02; e si sottoponeva a successivi controlli clinici e radiografici, in ottemperanza a 
quanto prescritto dai Sanitari della citata Unità Operativa. Manteneva immobilizzazione 
gessata sino al 10/12/02; a tale data la frattura appariva ancora “in via di consolidamento”, con 
marcata e diffusa osteoporosi e scomposizione dei capi ossei. Al controllo clinico del 19/02/03, 
si apprezzava “anchilosi della tibio – tarsica… varismo del piede”, <osteoporosi da non uso, ed 
il paziente riusciva a deambulare solo con l’ausilio di due stampelle>. La radiografia dell’11 
Novembre 2003, confermava l’ormai consolidamento della “frattura della tibia nel suo estremo 
diafisario distale con abnorme accavallamento dei frammenti ossei… Peraltro già evidenziato 
in precedenti RX ottenute presso l’Unità in causa – e con “disassamento della rima articolare 
tra la tibia e l’astragalo”. Allo stato attuale, il Signor Sanfilippo Giacomo, accusa severa 
invalidità a carico dell’arto inferiore sinistro, con riscontro obbiettivo di deformità del piano 
osseo del 1/3 distale della tibia sinistra, cospicuo edema perimalleolare, deformità  in varismo 
del retropiede sinistro, riduzione di oltre 2/3 dei movimenti di flessione dorsale/plantare e 
dell’eversione/inversione, evidente zoppia e necessita di appoggio con bastone alla marcia sul 
piano; ipomiotrofia di coscia e gamba sinistra.  
 
L’Esame della documentazione allegata, porta purtroppo a ricordare l’odierna sofferenza a una 
negligente, imperita e imprudente condotta dei Sanitari della U.O. di Ortopedia dell’Azienda 
ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento. Le fratture dell’estremo distale della tibia che 
interessa la superficie articolare e l’adiacente metafisi sono comunemente indicate come 
“fratture del pilon tibiale” (il termine “pilon” appartiene alla lingua francese  e significa 
“mortaio”; nella letteratura medica italiana si trova spesso impropriamente tradotto come 
“pilone”). Le fratture del pilon tibiale comprendono un’ampia gamma di lesioni scheletriche 
che va da quelle provocate da sollecitazioni rotazionali a bassa energia a quella causata da 
forze di compressione assiale ad alta energia, derivanti da gravi incidenti automobilistici o da 
cadute da considerevole altezza. 
 
Fattori da considerare nella formulazione di un piano di trattamento comprendono il tipo di 
frattura, le eventuali lesioni delle parti molli, la concomitanza di altre patologie, i mezzi tecnici 
a disposizione nonché l’esperienza chirurgica del Sanitario. Relativamente al tipo di frattura, il 
sistema di classificazione più comunemente usato è quello di Ruedi e allgower, che divide le 
fratture del pilon tibiale in  categorie: I° tipo: fratture non scomposte che si estendono alla 
superficie articolare; II° tipo: fratture con scomposizione della superficie articolare e modesta 
comminuzione; III° tipo: fratture associate a comminuzione articolare, caratteristica delle 
lesioni ad alta energia. Ciascun tipo, è ulteriormente suddiviso in gruppi (A, B e C) (A1, A2, 
A3), (B1, B2, B3…), in funzione dell’importanza della comminuzione metafisaria e articolare. 
Un corretto trattamento deve inoltre, tener conto del meccanismo di produzione della lesione, 
che condiziona la qualità e il tipo di energia trasmessa alle ossa e alle parti molli e in definitiva 
il pattern di frattura che giunge al trattamento. Le fratture non scomposte o minimamente 
scomposte sono state trattate con successo sia con metodiche cruente che con metodiche 
incruenta, rappresentando le sole in l’immobilizzazione in gesso può essere presa in 
considerazione come valida modalità di trattamento. La riduzione chirurgica e l’osteosintesi 
rappresentano invece il trattamento di scelta per le fratture scomposte.  
 
Nell’esperienza di Bourne e coll. (intraarticular fractures of the distal tibia. The pilon fracture,  
j Trauma 1983, 23:591), tutti i pazienti con fratture del tipo II e III della classificazione di 
Ruedi e Allgower trattati con mezzi incruenti ebbero risultati scadenti. In una versione di 145 
fratture del pilon tibiale, Ovadia e Beals (fractures of the tibial plafond, j Bone joint Surg, A, 
1968, 68 – 543) riportarono risultati soddisfacenti nel 65% delle fratture severamente 
scomposte trattate con fissazione interna con tecnica AO al confronto del 34% quando erano 
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stati usati altri metodi di trattamento. Wei e Coll. (Choice of treatment for fracture of distal 
tibia with ankle joint involvement, 1997, PMID: 9867989 pubMed), in uno studio su 43 casi 
dal 1987 al 1995, con follow up esteso da 1  a 8 anni, pur sottolineando le difficoltà del 
trattamento delle fratture del pilon tibiale, evidenziarono che i risultati della riduzione cruenta 
ed osteosintesi erano superiori a quelli del trattamento conservativo. Vecsei e Coll. (are 
fractures of the upper ankle joint to be treated conservatively Unfallchirurgie. 1982 Feb; 8 (1) 
:48 – 64), confrontando i risultati relativi a 769 fratture del pilon tibiale conclusero che il 
trattamento conservativo è giustificato solo per le fratture del tipo A o B, mentre tutte le altre 
fratture dovrebbero essere sottoposte a riduzione cruenta ed osteosintesi. Resch e Coll. (long – 
term  results after conservative and surgical treatment of fractures of the distal and of the tibia, 
Aktuelle Traumatol. 1986 juni; 16 (3):117 – 23 riportano i dati di un follow up clinico e 
radiologico su 78 pazienti con 84 fratture del pilon tibiale, trattati tra il 1970 e il 1992. Le 
fratture furono divise in tre tipi, secondo la classificazione di Ruedi e Allgower; 48 fratture 
trattate conservativamente furono confrontate con 35 casi trattati chirurgicamente. Le fratture 
del tipo III trattate conservativamente evidenziarono un’importante artrosi nel 50% dei casi, 
contro il 33% nei casi sottoposti a trattamento chirurgico. Ruedi ed allgower  riportarono stessi 
risultati soddisfacenti nel 74% dei loro pazienti valutati nell’arco di 4 anni successivi 
all’intervento chirurgico. Essi concludono che se una frattura dell’estremo distale della tibia 
viene ricostruita anatomicamente e i frammenti sono mantenuti rigidamente, l’esito finale è 
generalmente buono; una insoddisfacente ricostruzione della superficie articolare o una sintesi 
instabile portano invece a risultati scadenti (fractures, of the lower end of the tibia into the 
ankle joint, Injury 1969, 1: 92 – 99). Teeny e Wiss (Open reduction and internal fixation of 
tibiale plafond fractures, Clin Orthop 292: 108, 1993) trovarono che il 27 % dei pazienti con 
riduzione anatomica ebbe risultati scadenti e che il 10% di essi richiese un’artrodesi, a 
confronto con il 67 % di scadenti e il 32 % di artrodesi con pazienti con riduzione non 
anatomica. 
    
Da quanto sopra emerge chiaramente che i Sanitari che ebbero in cura il Signor Sanfilippo 
Giacomo, optarono, in ossequio a massima imperizia ed imprudenza, per un trattamento 
incruento con semplice immobilizzazione in gesso, pur a fronte di una “frattura scomposta 
pluriframmentaria dell’estremo tibiale tibio – peroneale sinistro, che doveva essere invece, 
sottoposta a riduzione cruenta ed osteosintesi, per giunta limitandosi a un sommario tentativo 
di riduzione tramite trazione tran - scheletrica, mantenendo successivamente 
l’immobilizzazione con gesso per ben 5 mesi di seguito, con le ovvie conseguenze negative del 
caso (rigidità articolare, ipotrofie muscolare, osteoporosi..) La frattura è andata inevitabilmente 
incontro a consolidazione con abnorme “accavallamento dei frammenti ossei…” – aspetto già 
evidenziato  in precedenti RX ottenute presso l’Unità Operativa in causa, ma metodicamente 
ignorato – e con disassamento della rima articolare tra la tibia e l’astragalo”. 
L’invalidità permanente concretizzata dai postumi oggi apprezzati è da quantificare nella 
misura del 20 % ( venti per cento). 
 
Una lesione del tipo di quella documentata, anche se ben curata, avrebbe comunque 
comportato postumi in misura compresa tra il 7 e il 10 %.  Ne deriva che il maggior danno  
condizionato dall’imperita, negligente ed imprudente condotta dei Sanitari dell’Unità 
Operativa dell’Azienda ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, è da valutare tra il 10 e 
il 13 %.   La colposa condotta dei Sanitari in causa, ha inoltre, condizionato un prolungamento 
dei periodi di inabilità temporanea assoluta e parziale al 50 %, quantificabili, rispettivamente, 
in non meno di 120 giorni e in ulteriori 120 giorni. 
“Non si esclude la necessità di future ulteriori cure”.   
A parte vanno considerati  il danno esistenziale e quello patrimoniale. 
Palermo, li 17/04/04. 
                                                                                                               Il medico legale  
                                                                                                         Giuseppe Carotenuto 
 
(Se ritorniamo indietro di alcuni migliaia di anni, come ha già spiegato  e mostrato la 
televisione su alcuni frammenti ossei  trovati in alcune tombe dei tempi delle costruzioni delle 
piramidi  dei FARAONI, alcune fratture curate dai medici di   quei tempi si presentavano 
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molto più decenti della mia. Infatti,  se tutti i medici ortopedici di pessima specie e alcuni 
pascolatori di pecore si fossero cercati con i lanternini e far di loro un tutt’uno,  sicuramente 
non sarebbero mai riusciti a fare questa impareggiabile opera già eseguita dai Sanitari 
ortopedici in questione, ed io, non sarei rimasto in  questo pietoso stato).     
 

<<<>>> 
 

Come già detto, rende necessario passare la pratica al mio legale di fiducia, ma, per mia 
indiscussa educazione alla quale tengo tanto, prima di firmare la denuncia nei confronti dei già 
detti Sanitari, il 15/05/04, ho ritenuto opportuno informare per mezzo lettera raccomandata n° 
12256631097-1 e 12256631101-5, il sedicente primario Lupo e il direttore generale 
dell’Ospedale di Agrigento, aventi ad oggetto: invio copia della relazione medico legale di 
responsabilità professionale e richiesta risarcimento danni.      
   
In riferimento alla mia precedente nota del 18/06/03, rimasta senza alcun riscontro da parte 
Vostra, Vi invio copia della relazione medico legale che accerta la  Vostra responsabilità 
professionale e i danni che mi avete arrecato, e formulo la richiesta di Euro  250.000,00  a 
titolo di risarcimento del danno causatomi sulla mia caviglia fratturata pluriframmentaria tibia 
peroneale terzo distale sinistro, da voi Sanitari ortopedici dell’ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, alla guida il primario Rosario Lupo. 
 
Vi avverto, che trascorsi infruttuosamente 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a passare la pratica al mio legale di fiducia per il recupero di 
tale somma e per altre eventuali consequenziali azioni del caso. Disponibile comunque entro 
tale termine  ad un accordo transattivo. 
Resto in attesa di un Vostro riscontro e porgo distinti saluti.   
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
      
Com’era previsto non c’è stato alcun riscontro anche in quest’altra lettera. 
 
Per cui, mi sono visto costretto, mio malgrado, a passare  la pratica al mio legale di fiducia, 
Maria Alba Nicotra, per portare innanzi al Giudice del Tribunale Civile di Agrigento, i  
Sanitari ortopedici dell’ospedale di Agrigento, il quale cita:  
 

TRIBUNALE CIVILE D’AGRIGENTO 
 

ATTO DI CITAZIONE 
 
Il Signor Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 a Favara Agrigento, ed ivi residente in 
contrada Bagli 53,  CF SNF GCM  41  A 24 D 514  F, elettivamente domiciliato in Favara 
Agrigento, nella via Firenze n° 14, presso e nello  studio legale dell’avvocato Maria Alba 
Nicotra che lo rappresenta e difende in forza di procura al margine del presente atto.   
 

PREMESSO 
 
In data 25 Giugno 2002, dopo essere stato investito da un’autovettura che retrocedeva, 
l’odierno attore veniva trasportato presso il P.S. dell’ospedale “San Giovanni di Dio” di 
Agrigento ove i Sanitari, riscontrata ed accerta la “frattura scomposta pluriframmentaria 
dell’estremo distale tibio – peroneale SX”, disponevano il ricovero del medesimo presso la 
relativa locale UO di Ortopedia. A loro volta, i Sanitari in servizio presso quest’ultima UO 
previa anamnesi del paziente – risulta positiva per diabete mellito in trattamento farmacologico 
nonché per cardiopatia conseguente a pregresso IMA nel Marzo 2002 – previa disamina delle 
indagini RX effettuate, disponevano il relativo trattamento, consistito – malgrado il dissenso 
manifestato dal paziente in corso d’opera – in un disumano trapanamento del tallone – 
effettuato in assenza di ogni eventuale forma di anestesia – e successiva trazione tran-
scheletrica, conclusosi con il confezionamento di gesso piede – coscia.  L’odierno attore 
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veniva, quindi, dimesso in data 09/07/02 con le opportune prescrizioni (come da copia cartella 
clinica in atti)  
 
Successivamente, in data 17/07/02, quest’ultimo faceva nuovamente ingresso all’UO di 
Ortopedia dell’ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento ove veniva ripristinato il gesso così 
come precedentemente presso il menzionato; il paziente veniva dimesso in data 18/07/02. Il 
successivo 14/08/02, il Sig. Sanfilippo si recava nuovamente presso il menzionato nosocomio 
e, nuovamente – previa rimozione del gesso già confezionato – si vedeva rinnovata la 
gessatura; veniva, quindi dimesso il 20/08/02. Il descritto calvario si ripeteva anche in data 
10/09/02, (dimesso il 13/09/02); in data 15/10/02, (dimesso il 18/10/02);  in data 19/11/02, 
(dimesso il 22/11/02); Il 10/12/02 l’odierno attore, a causa di edema acuto alla caviglia, si 
vedeva costretto a ricorrere alle cure del dott. Nobile, ortopedico, affinché questi rimuovesse 
con urgenza il gesso confezionato nel corso dell’ultima degenza.  Dal 19/12/02  al 21/02/03, il  
medesimo attore si sottoponeva – così come prescrittogli dai Sanitari dell’U.O. di Ortopedia 
del più volte menzionato nosocomio – ad un ciclo di FKT in esito al quale, tuttavia, non veniva 
in alcun modo recuperata la funzionalità dell’arto interessato.  In data 05/02/03, in esito ad 
esame radiografico, veniva formulato il seguente referto: “non bene allineati i frammenti 
ossei”. In data 19/02/03, in esito a Visita Specialistica Ortopedica – effettuata presso il 
Poliambulatorio AZ USL 1 distretto di Favara – veniva formulato il seguente referto: “in atto è 
presente anchilosi della tibio – tarsica e varismo del piede… Osteoporosi da non uso.” 
 
All’esame RX dell’11 Novembre 2003 veniva refertata la frattura della tibia nel suo estremo 
distale oramai consolidata con accavallamento  dei frammenti ossei la rima articolare tra la 
tibia e l’astragalo non è in asse Osteoporosi.  
In pratica, in ottemperanza a quanto prescrittogli dai Sanitari della citata UO di Ortopedia, 
l’odierno attore aveva mantenuto immobilizzazione gessata dal 04/07/02 e sino al 10/12/02 
(cinque mesi!)  all’orchè, a causa del predetto edema acuto alla caviglia si era dovuto 
procedere necessariamente ed immediatamente alla rimozione della gessatura; tuttavia al 
10/12/02 la frattura appariva ancora in via  di consolidamento  con ulteriore marcata e diffusa 
Osteoporosi scomposizione dei capi ossei e l’odierno attore riusciva a stento a deambulare con 
l’ausilio di 2 stampelle!!!     
La su menzionata radiografia, eseguita in data 11 Novembre 2003, confermava, oramai 
definitivamente, la consolidazione della frattura tibio nel suo estremo diafisario distale  con 
abnorme accavallamento dei frammenti ossei e con  disassamento della rima articolare tra la 
tibia e l’astragalo. Preso atto di quanto sopra, l’odierno attore si sottoponeva a consulenza 
Medico – legale di parte in esito alla quale – in data 17/4/04 – il Dott. Giuseppe Carotenuto – 
specialista in ortopedia e traumatologia – concludeva evidenziando quanto segue: omissis… il 
trattamento di scelta per le fratture scomposte è rappresentato dalla riduzione chirurgica e 
dell’osteosintesi mentre la metodica incruenta e l’immobilizzazione in gesso può essere in 
considerazione come valida modalità di trattamento solo nel caso di fratture scomposte o 
minimamente scomposte. Da quanto sopra emerge chiaramente che i Sanitari che ebbero in 
cura il Sig. Sanfilippo optarono, in ossequio a massima imperizia ed imprudenza, per il 
trattamento incruento con semplice immobilizzazione in gesso, pur a fronte di una frattura 
scomposta pluriframmentaria che doveva essere invece sottoposta a riduzione cruenta ed 
osteosintesi, per giunta limitandosi ad un sommario tentativo di riduzione  tramite trazione 
tran-scheletrica, mantenendo successivamente l’immobilizzazione con gesso per cinque mesi 
di seguito, con le ovvie conseguenze negative del caso (rigidità articolare, ipotrofia muscolari, 
osteoporosi, etc…) La frattura è andata incontro a consolidazione con abnorme accavallamento 
dei “frammenti ossei” e con disassamento della rima articolare tra la tibia e l’astragalo.      
    
E, lapalissiano che l’attività professionale del medico di fronte ad un concreto caso patologico 
si scinde in due fasi: l’una  preliminare, diagnostica, basata sul rilevamento dei dati 
sintomatologici; l’altra, consegue, terapeutica, o di intervento chirurgico, determinata dalla 
prima. In entrambi le fasi, il medico deve indirizzare e svolgere la sua attività applicando le 
regole che, per il comune consenso delle autorità scientifiche e per consolidata 
sperimentazione, si possono considerare acquisite alla scienza e alla pratica, si da costituire il 
necessario corredo, culturale e sperimentale, del professionista che si dedichi ad un particolare 
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settore della medicina. Di fronte ad un caso concreto sussiste, pertanto, la responsabilità 
odierna del medico ove la regola o le regole da applicare non siano osservate per imperizia e/o 
negligenza. Ciò premesso, giacché l’esame dei fatti storici nonché dei dati clinici – così come 
de plano desumibile delle cartelle cliniche in atti – porta a ricondurre l’odierna sofferenza ad 
una negligente, imprudente ed imperita condotta dei Sanitari della UO di Ortopedia San 
Giovanni di Dio di Agrigento e giacché la condotta del medico deve essere improntata sia alla 
generica diligenza che si richiede nell’adempimento di qualsivoglia obbligazione (art. 1176, I° 
C, CC) sia a quella diligenza specifica richiesta dalla natura della prestazione professionale 
(arti. 1176, 2° C, CC) t’alché, in buona sostanza, il medico di riferimento del generico ed 
indistinto  <bonus paterfamilias>  si puntualizza in quello più specifico del <buon 
professionista> e della specialità a cui appartiene, il medico che si assume la relativa 
obbligazione nei confronti del paziente, con parametro dato dalle speciali cognizioni e abilità 
tecniche che caratterizzano quella determinata branca della medicina esercitata dell’operatore e 
dalla conseguente aspettativa del paziente, l’odierno attore, così come rappresentato e difeso, 
 

CITA 
 
LA  AZIENDA OSPEDALIERA SAN GIOVANNI DI DIO di Agrigento, in persona del suo 
legale rappresentante pro tempore domiciliato per la carica in C/da Consolida – Agrigento; 
il sig. Dott. Lupo Rosario, personalmente e nella qualità di Dirigente medico (primario) 
dell’U.O. di Ortopedia e traumatologia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di 
Agrigento, ivi domiciliato per la carica in C/da Consolida;  
Avanti al TRIBUNALE CIVILE di Agrigento, per l’udienza del 08/06/05 nei consueti locali di 
via Mazzini, con invito a costituirsi in giudizio nei termini e modi di legge di cui all’art. 167  
CPC e che in difetto si procederà e provvederà in loro dichiaranda contumacia, tanto per ivi 
sentire e far diritto e quindi accogliere le seguenti domande. 
 

PIACCIA ALL’ADITO TRIBUNALE CIVILE D’AGRIGENTO 
 
Disattesa e reietta ogni contraria istanza, eccezione e difesa previa C.T.U. disponenda. 
Ritenere e dichiarare la piena ed esclusiva responsabilità – personale   e/o solidale, concorrente 
diretta e/o indiretta – dei convenuti, nella causazione della severa invalidità cagionata 
all’odierno attore nonché dai danni per cui è causa e, per l’effetto;  
condannare i convenuti, in solido tra loro, al risarcimento di tutti i danni (fisici), morali e 
patrimoniali) in favore dell’odierno attore, che – al momento – si quantificano in Euro 
250.000,00 (duecentocinquantamilaeuro/00) circa, oltre interessi legali e rivalutazione 
monetaria dalla domanda e sino all’effettivo soddisfo;      
condannare i convenuti, in solido tra loro, al pagamento delle spese, competenze ed oneri del 
presente giudizio. 
Mezzo al fine. 
Ammettersi e disporsi CTU al fine di accertare e quantificare l’entità dei danni patiti dal Si. 
Sanfilippo Giacomo, odierno attore; 
Si allegano i documenti di cui all’indice del fascicolo.  
Salvis iuribus.  
                                                                                                  Avvocato Maria Alba Nicotra   
 

<<<>>> 

 
Studio legale avvocato Angelo Balsamo 
via G. Amendola n° 592027 Licata Agrigento 
 
Tribunale di Agrigento Sezione Civile Procedimento n° 795/5 RGAC  
Comparsa di costituzione e risposta con chiamata di terzi a garanzia per. Dott. Rosario Lupo 
nato a Licata il 14/12/52 ed ivi residente in Via Bellini n° 2 CF LPURSR52T14E573V, 
rappresentato e difeso per procura in calce all’atto di citazione  avverso notifica dall’avvocato 
Angelo Balsamo, unitamente al quale elegge domicilio in Licata via  G. Amendola n° 5,  
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CONTRO 

 
Sanfilippo Giacomo, rappresentato e difeso dall’Avvocato Maria Alba Nicotra,  
 

E NEI CONFRONTI 
 
Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento. 
 
Premesso impugnativamente l’atto di citazione avverso notificato che si contesta in ogni 
singolo punto e parte e nella sua totalità, siccome inammissibile, improcedibile, infondato in 
fatto e diritto e comunque in toto sfornita di prova. 
 

ESPONE 
 
Con atto di citazione notificato il Signor Sanfilippo Giacomo citava in giudizio il Dott. Rosario 
Lupo, anche l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento per sentire ritenere e 
dichiarare la piena  ed esclusiva responsabilità – personale e/o solidale – di quest’ultimi nella 
causazione di invalidità che sarebbe stata causata durante la degenza Ospedaliera dell’attore ed 
all’uopo chiedeva un risarcimento del danno nella misura di Euro 250.000,00. Con il presente 
atto si costituisce il Dott. Rosario Lupo, il quale contesta in toto le risultanze avverse e  
 

PRELIMINARMENTE 
 
Si chiede che l’Onorevole Giudice adito voglia autorizzare l’odierno convenuto alla chiamata 
in garanzia nel presente giudizio della FONDIARIA  SAI ASSICURAZIONI SPA in persona 
del legale rappresentante pro tempore, con sede in FIRENZE PIAZZA DELLA LIBERTA’ N° 
6. 
 
Infatti il convenuto, era, al momento dell’evento, assicurato per la responsabilità civile 
gravantegli  nell’esercizio  dell’attività professionale di Ortopedia con la  FONDIARIA  SAI 
ASSICURAZIONI SPA Agenzia Generale di Agrigento con polizza n° 303.07030742.77, con 
un massimale di Euro 1.032.913,80; indi sussiste il suo diritto di essere garantito e tenuto 
indenne di ogni e qualsiasi ed eventuale onere; ai sensi dell’art. 1917  CC l’assicuratore deve 
tenere indenne l’assicurato di quanto questi deve pagare a un terzo in dipendenza della 
responsabilità dedotta nel contratto; lo stesso art., al quarto comma, prevede espressamente la 
possibilità  per l’assicurato, convenuto dal danneggiato, di chiamare in causa l’assicuratore. 
Tanto premesso si rende necessario chiamare in garanzia nella presente causa la  FONDIARIA 
SAI ASSICUARAZIONI SPA in persona del legale rappresentante pro tempore, che, ai sensi 
dell’art. 269, II comma, CPC, il convenuto dichiara di voler chiamare nel presente giudizio.  
All’uopo chiede che il Giudice adito voglia spostare la data della prima udienza allo scopo di 
consentire la citazione del terzo nel rispetto dei termini di cui all’art. 163 BIS CPC a cura del 
competente. 
 

FATTO E DIRITTO 
 
Quanto esposto dall’attore in citazione è infondato in fatto è in diritto, totalmente sfornito di 
prove e non rispecchiante l’esatto andamento del ricovero del Signor Sanfilippo Giacomo 
presso l’U O di Ortopedia e traumatologico dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di 
cui il comparente Dott. Rosario Lupo è primario. 
 
Il signor Sanfilippo Giacomo, odierno attore, veniva ricoverato presso l’U O  di Ortopedia e 
Traumatologia dell’A O San Giovanni di Dio di Agrigento in data 25/06/02. All’atto del 
ricovero, il signor Sanfilippo Giacomo risultava affetto da frattura complessa 
pluriframmentaria interessante il piano articolare al terzo distale di gamba  sinistra. Il distretto 
anatomico interessato appariva, per altro, notevolmente tumefatto ed edematoso. Le cure 
iniziali sono consistite nel porre in scarico l’arto interessato,  previa riduzione e confezione di 
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apparecchio gessato, successivamente l’arto posto in trazione tran-calcaneare e venivano 
prestate le prime cure mediche antidemigene ed  antitromboemboliche. Gli accertamenti clinici 
e strumentali evidenziano esiti di pregresso infarto del miocardio e di malattia metabolica 
quale diabete mellito. 
 
Nei giorni seguenti, il quadro clinico locale veniva caratterizzato dalla persistenza della 
tumefazione e dell’edema a carico della caviglia SX, inoltre i disturbi trofici cutanei portavano 
all’insorgenza di flittene in corrispondenza del distretto anatomico affetto dalla lesione.  Gli 
esami radiografici eseguiti nei giorni successivi (si veda referti radiografici allegati alla cartella 
clinica),  evidenziano una riduzione della precedente scomposizione con buon allineamento dei 
monconi di frattura. La persistenza della tumefazione e dell’edema, i disturbi trofici cutanei in 
corrispondenza del distretto anatomico fratturato associati a fattori generali che rendevano a 
rischio un evidente intervento chirurgico (esiti di infarto del miocardio) nonché il diabete 
mellito che, notoriamente, costituisce un elemento di rischio elevato per una corretta 
guarigione delle ferite chirurgiche ed un elemento   molto significativo nel determinare una 
contaminazione settica del trauma chirurgico, indicevano i Sanitari  alla scelta terapeutica di 
un trattamento incruento mediante la confezione di un apparecchio gessato femore – podalico 
modellato sulla lesione. 
 
La scelta di tale trattamento, dettata dai motivi sopra esposti, veniva consigliata da autorevoli 
esperti nel campo della chirurgia caviglia e del piede (uno per tutti,  il trattamento del piede e 
della caviglia “COUGHLIN E MANN” edito da Verducci anno 2001). 
 
La perizia medico legale, esibita e prodotta in giudizio dalla controparte, nonché le citazioni 
scientifiche in essa contenute si riferiscono ad autori che esprimono  semplicemente la loro 
esperienza personale nel trattamento chirurgico  di tali lesioni e non si riferiscono a pazienti 
che presentano controindicazioni locali e generali al trattamento cruento  (come nel caso del 
Signor Sanfilippo Giacomo).  I postumi residuati al trattamento terapeutico effettuato, quali 
anchilosi della caviglia da artrosi posta traumatica e l’osteoporosi,  sono ampiamente descritti 
nella letteratura nazionale ed internazionale e non sono,  sicuramente da addebitare ad errori da 
parte dei Sanitari dell’Unità Operativa e Traumatologia dell’A O di Agrigento; inoltre, i 
suddetti postumi si verificano in percentuale non indifferente anche nei casi trattati 
chirurgicamente, i quali necessitano un ulteriore trattamento chirurgico di artrodesi della tibio 
tarsica.  Questa ultima considerazione, più le motivazioni esposte, nonché le spiegazioni circa 
lo status personale e soggettivo del paziente, hanno ulteriormente rafforzato la scelta di quel 
trattamento terapeutico considerato che sarebbe stato più opportuno eseguire un unico 
intervento di artodresi, qualora fossero insorti postumi legati alle caratteristiche della lesione 
stessa. Il signor Sanfilippo Giacomo, tra l’altro, ha prestato scarsa collaborazione al 
trattamento dei Sanitari, in quanto, in un momento molto importante dell’iter terapeutico, lo 
stesso paziente ha manomesso l’apparecchio gessato, per come si evince chiaramente nella 
cartella clinica in data 17/07/02, mettendo in serissimo pericolo il decorso terapeutico e che, 
molto probabilmente, rappresenta una motivazione non trascurabile ed eziologicamente 
rilevante nello spostamento secondario dell’allineamento della frattura.  
 
Nessun comportamento negligente, imprudente  ed imperito può essere ravvisato nell’operato 
dei medici presso l’U O dell’A U San Giovanni di Dio di Agrigento. Ed infatti la condotta dei 
Sanitari, e per essi del primario è stata improntata alla diligenza sia generica per 
l’adempimento delle prestazioni, nonché specifica avuto riguardo alla natura dell’attività 
esercitata; il tutto per come richiesto dall’art. 1178  CC. I medici hanno operato tutti gli 
accorgimenti tecnici, preveduti dalla  scienza e letteratura medica, nonché dalla loro esperienza 
professionale, al fine dell’assicurare al paziente le migliori cure possibili, tenuto conto delle 
situazioni personali e dei pregressi malanni fisici da cui questi era affetto. I risultati ottenuti 
sono stati migliori possibili secondo il dettato della scienza medica,  non essendo possibile  
imputare al comparente alcun rimprovero, essendosi lo stesso comportato ed avendo agito nel 
pieno rispetto delle regole e conoscenze tecniche vigenti, previste  e prevedibili. Nessuna 
responsabilità, altresì, può avere il comparente, atteso che lo stesso, per come si evince 
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chiaramente dalla cartella clinica, non ha avuto alcun contatto con il signor Sanfilippo 
Giacomo. 
 
Per quanto sopra riferito, di cui ci si riserva di produrre supporto letterario (pareri espressi da 
esperti autori nel campo), si può con certezza affermare che le pretese e domande del signor 
Sanfilippo Giacomo sono inammissibili, improcedibili, infondate in fatto ed in diritto, 
totalmente sfornite da supporto probatorio e meritevole di rigetto del plano.   
    
In subordine – eccessività delle avversità pretese. 
In linea subordinata, senza recesso da quanto sopra esposto, per ciò che concerne il quantum 
debeatur – si palesa l’eccessività  della richiesta di controparte, dovendo essere provato sia che 
il danno sia dipeso dalla condotta dei Sanitari, nonché la pretesa economica avversa, efferente i 
reali postumi dell’attore, nell’accertamento del nesso eziologico. 
In linea ulteriore subordinata.  
      
Nel non temuto caso di soccombenza è diritto del comparente essere garantito dalla compagnia 
assicuratrice chiamata in causa e ciò nella vigenza della polizza assicurativa, con condanna 
diretta della predetta compagnia a pagare quanto eventualmente sarà liquidato all’attore. 
 
Tutto ciò premesso e ritenuto, voglia l’Ill.mo Tribunale adito, reiectis adversiis, 
preliminarmente – autorizzare l’odierno convenuto, nella vigenza della polizza e copertura 
assicurativa, alla chiamata in garanzia della FONDIARIA SAI ASSICURAZIONI SPA,  in 
persona del legale rappresentante pro tempore, con sede in Firenze piazza Libertà n° 6; 
 
1) Nel merito rigettare le pretese dell’attore in quanto, inammissibili, infondate in fatto ed in 
diritto, nonché sfornite di prova. 
In subordine – ritenere e dichiarare l’eccessività del risarcimento chiesto da controparte e 
ridurlo, nel non temuto caso di soccombenza  al minimo; 
 
2) in ogni caso – ritiene e dichiarare che sussista il buon diritto del convenuto, nel non temuto 
caso di soccombenza, di essere garantito dalla FONDIARIA SAI ASSICURAZIONI SPA al 
detto risarcimento, nella vigenza della polizza assicurativa de qua, ed indi, a rimborsare, nel 
caso di condanna dei convenuti   stessi, all’attore, tutte le somme, a titolo e/o ragione, che il 
Giudice adito riterrà di dovere liquidare allo stesso. 
Con vittoria di spese competenze ed  ordinario di causa. 
Con riserva di modificare, precisare le domande, eccezioni e conclusioni già spiegate nei modi 
e termini EX art. 183  CPC 
Mezzi istruttori riservati nei modi e nei termini EX art. 184  CPC 
Produzione come indice. 
Salvis Juribus.   
Agrigento, li 26/04/05.  
                                                                                                     Avvocato Angelo Balsamo. 
        
Depositato in Cancelleria il 27/04/05  
                                                                                                                         Il Cancelliere.                                                                                                                          
      
L’Adito Giudice, ha accordato lo spostamento della prima udienza  al 02/11/05. 
 
 
 

IL BUONGIORNO SI VEDE DAL MATTINO 
 
Alla data stabilita  del 02/11/05, in compagnia del mio avvocato Maria Alba Nicotra, mi sono 
recato presso il Tribunale di Agrigento e l’adito Giudice, Dott.ssa A. Dell’Orfano non ha 
potuto definire per ragioni che non esisteva l’intero fascicolo in oggetto, ed ha dovuto 
rimandare la causa alla data del 30/11/05.    
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In occasione della prima seduta andata a vuoto, si è ritirato il documento di comparsa di 
risposta dell’avvocato Spagnolo & associati con studio legale in Catania Corso Italia 244. Per: 
FONDIARIA – SAI SPA, in persona del suo rappresentante legale, il Dott. Antonio Lucchese, 
costituito Procuratore  della medesima giusta procura speciale in autentica notarile Notaio 
Luigi Rogantini Picco in Firenze, n° repertorio 10788, fascicolo 3700, del 28/4/04 registrati in 
Firenze il 13/05/04, con sede in Firenze, Piazza della Libertà, 6, rappresentata e difesa 
dall’avvocato Santo Spagnolo del Foro di Catania ed elettivamente domiciliato in Agrigento, 
via Pietro Nenni 85 presso lo studio dell’avvocato Sabina Schifano, giusta procura in calce al 
presente atto. 

CONTRO: 
Sanfilippo Giacomo, rappresentato e difeso dall’avvocato Maria Alba Nicotra 

E: 
Azienda Ospedaliera “San Giovanni di Dio” di Agrigento. 
 

E NEI CONFRONTI DI: 
 
Dott. Rosario Lupo, con l’avvocato Angelo Balsamo. 
La FONDIARIA – SAI SPA, che con il presente atto si costituisce in giudizio, avverso quanto 
contenuto nell’atto di citazione, notificato a mezzo del servizio postale a far data dal 06/6/05, 
eccepisce e deduce quanto segue: 
 

SULL’”AN DEBEATUR” 
SULL’INFONDATEZZA DELLA PRESENTE RISARCITORIA 

 
In merito  all’an debeatur” questa difesa sottoscrive interamente le argomentazioni già svolte 
dal Dott. Lupo in seno alla sua comparsa di risposta, sottolineando che non sussiste alcuna 
condotta colposa. Ed infatti, ad onta delle apodittiche affermazioni del CTP dell’attore, 
secondo il quale, i medici erroneamente “optarono, in ossequio a massima imperizia e 
imprudenza, per un trattamento incruento”, la scelta terapeutica dei medici era giustificata 
tanto dalle condizioni contingenti del paziente, quanto da quelle generali. Sotto il profilo, come 
risulta dalle  cartelle cliniche, all’atto del ricovero il distretto anatomico interessato risultava 
tumefatto ed edematoso, mentre – sotto il secondo profilo – si trattava di un soggetto a rischio, 
perché diabetico e già colpito da infarto. La scelta dei Sanitari del “San Giovanni di Dio” fu 
quindi improntata alla dovuta diligenza dell’operatore qualificato.  
    

SULLA INSUSSITENZA E MANCANZA DI PROVA DEL NESSO CAUSALE 
 
Per completezza di difesa si osserva che deve considerarsi radicalmente insussistente il nesso 
causale. Nel caso che ci occupa, ai medici viene rimproverato di non aver fatto ciò che avrebbe 
dovuto fare. Si  postula  cioè  la  sussistenza d’una condotta colposa. Deve anzitutto rilevarsi 
che il problema della causalità nelle fattispecie colpose presenta identiche caratteristiche, sia 
che si tratti di fattispecie commissive, sia che si tratti di fattispecie omissive.  Infatti, il giudizio 
di colposità si basa,  in ogni  caso, sull’enucleazione di una condotta alternativa, doverosa e  
impeditiva dell’evento lesivo. Sicché, tanto nel caso in cui si rimproveri una condotta   
omissiva,  quanto nel caso in cui si rimproveri una condotta di tipo commissivo, si tratta pur 
sempre di formulare un giudizio normativo (non a caso, si parla di causalità normativa), si 
tratta, cioè, di stabilire (e prima: di provare) che la condotta alternativa sarebbe stata idonea ad 
impedire l’evento lesivo, elaborando un giudizio controfattuale sulla base della prospettazione 
di un decorso causale alternativo, incentrato sulla condotta omessa (che deve risultare doverosa 
e impeditiva dell’evento, pena l’impossibilità  di considerare sussistente il nesso causale). 
Orbene, su questo specifico tema, una recente e fondamentale pronuncia del Supremo Collegio 
ha affrontato il problema della causalità, proprio in rapporto all’attività medica. Va anzi 
chiarito che la questione è stata devoluta alla cognizione delle Sezioni Unite, essendosi 
manifestato, in senso alla quarta Sezione penale, un contrasto giurisprudenziale tra un 
orientamento emerso all’inizio degli anni  ottanta ed un più recente (e più rigoroso) 
orientamento, finalmente accolto dalla decisione delle Sezioni Unite. 
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Secondo l’orientamento tradizionale, era possibile affermare la sussistenza del nesso causale, 
all’orchè la condotta omessa avesse “serie ed apprezzabili possibilità di successo”. Nel 
dirimere il cennato contrasto interpretativo, le Sezioni Unite hanno rilevato come  “con la 
tralaticia formula delle serie  ed apprezzabili probabilità di successo” dell’ipotetico intervento 
salvifico del medico si finisce per esprimere coefficienti di “probabilità” indeterminati, talora 
attestati su standard davvero esigui. Pertanto, “il nesso causale può essere ravvisato quando si 
accerti che, ipotizzandosi come realizzata dal medico la condotta doverosa impeditiva 
dell’evento hic, et nunc, questo non si sarebbe verificato”.  
 
Così le Sezioni Unite hanno avallato il più recente orientamento che richiede, ai fini 
dell’accertamento del nesso causale, “la prova che non diverso comportamento dell’agente 
avrebbe impedito l’evento con un elevato grado di probabilità prossimo alla certezza (Cass. 
Pen…, Sezioni Unite 10/07 – 11 /09/02 n° 30328). Orbene, la citata pronuncia – ribaltando il 
precedente orientamento maggioritario – ha statuito che “in ordine al problema 
dell’accertamento  del rapporto di causalità, con particolare riguardo … allo specifico settore 
dell’attività medico – chirurgia,  devono essere, enunciati, ai sensi dell’art. 173, n° 3 att. CPC, i 
seguenti principi di diritto:  a) il nesso causale può essere ravvisato quando, alla stregua di 
giudizio controfattuale condotto sulla base di una generalizzata regola di esperienza o di una 
legge scientifica – universale o statistica – si accerti che, ipotizzandosi come realizzata dal 
medico la condotta doverosa impeditiva dell’evento, hic et nunc questo non si sarebbe 
verificato…,B) non è consentito dedurre automaticamente dal coefficiente di probabilità 
espresso dalla legge statica la conferma o meno dell’ipotesi accusatoria sull’esistenza del nesso 
causale, poiché il giudice deve verificare la validità nel caso concreto, sulla base delle 
circostanze del fatto e dell’evidenza disponibile, così ché, all’esito del ragionamento 
probatorio che abbia altresì escluso l’interferenza dei fattori alternativi, risulti giustificata e 
processualmente certa la conclusione che la condotta omissiva del medico è stata condizione 
necessaria dell’evento lesivo  “con alto o elevato grado di credibilità razionale” o probabilità 
logica. C) L’insufficienza, la contraddittorietà e l’incertezza del riscontro probatorio, sulla 
ricostruzione del nesso causale, quindi il ragionevole dubbio, in base all’evidenza disponibile, 
sulla reale efficacia condizionante della condotta omissiva del medico rispetto ad altri fattori 
integranti nella produzione dell’evento lesivo, comportano la neutralizzazione dell’ipotesi 
prospettata dall’accusa e l’esito assolutorio del giudizio” Cass. Penale Sezione, Unite Sentenza 
11/09/02, n° 30328).         
            
Orbene, nel caso che ci occupa, occorrerà dar prova (ed il relativo onore grava su parte attrice) 
che la seconda alternativa, con “quell’elevato grado di probabilità prossima alla certezza”, 
avrebbe scongiurato l’evento lesivo. In difetto di ciò, la domanda dovrà essere rigettata. 
 

SULL’INTERRUZIONE DEL NESSO CAUSALE 
      
In ogni caso dal diario clinico del 17/07/02 risulta che, all’atto del secondo ricovero del 
paziente, l’apparecchio gessato era stato manomesso, ciò che deve considerarsi come fatto 
interruttivo del nesso causale in relazione proprio al danno lamentato (accavallamento dei 
frammenti ossei e disassamento della rima articolare tra tibia e l’astragalo). 
 

SULL’OBBLIGO RISARCITORIO DELL’AZIENDA OSPEDALIERA: 
 
In ogni caso, cioè, anche nella non temuta ipotesi in cui la pretesa risarcitoria dovesse essere 
ritenuta fondata, va rilevato che, in virtù del rapporto organico che lega il medico all’Azienda 
Ospedaliera, questa è tenuta a rispondere dell’eventuale fatto illecito commesso dal medico 
stesso. “L’art. 28 Cost. sancisce in tema di fatto illecito commesso dal funzionario o dal 
dipendente di un ente pubblico… la responsabilità dell’ente, che ha natura diretta in virtù del 
rapporto organico, immedesimante l’attività dei funzionari o dipendenti con quella dell’ente,  e 
che viene meno soltanto se la persona fisica abbia agito con dolo, ovvero perseguendo un fine 
personale ed egoistico, sì che la sua attività debba ritenersi estranea alla persona giuridica” 
Cass. Civ. Sezione III, 5 Gennaio 1979 n° 31).  
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Tale principio è riaffermato giurisprudenza di merito: “essendo configurabile un rapporto di 
immedesimazione organica tra l’ente Ospedaliero e il medico che esercita l’attività 
professionale alle sue dipendenze, sussiste una responsabilità diretta della USL verso il 
paziente per i danni da questo subito in seguito ad un intervento di chirurgia ortopedica” 
(Tribunale Orvieto, 09/06/98 in Rss. Giurì. Umbra 1999, 172 nota). E ancora: “i rapporti fra 
una struttura Ospedaliera ed il paziente che a tale struttura si rivolge sono contrassegnati 
dall’implicita ma inequivocabile stipulazione di un contratto di spedalità” (Tribunale Verona 
15/10/1990 in Arch. Civ. 1991, 716 nota).  Pertanto, in conclusione, l’eventuale obbligo 
risarcitorio dovrà considerarsi come gravante sulla convenuta Azienda Ospedaliera è dovrà 
essere verosimilmente assolto dalla compagnia  che la assicura per la RCT. 
 

SULLA GARANZIA ASSICURATIVA 
Sull’impedimento degli obblighi da parte dell’assicurato. 

     
In ogni caso, all’assicurato incombe l’obbligo di provare di aver adempiuto tutti gli obblighi a 
lui derivanti dal contratto, ai fini dell’operatività delle garanzie da esso previste. 
 

SUL LIMITE DEL MASSIMALE 
  
La garanzia stessa, ove operante, non potrà inoltre essere prestata che nel previsto dal 
massimale di polizza. 
 

SUL “QUANTUM DEBEATUR” 
      
Senza recesso alcuno da quanto già detto, la pretesa risarcitoria appare generica, palesemente 
esagerata e formulata più in relazione agli scaglioni fissati per il pagamento del contributo 
unificato, che non riferimento al pregiudizio effettivamente sofferto dall’attore.    
 

SUL DANNO BIOLOGICO 
      
In merito al danno biologico, infatti, è evidente che potrà essere liquidato solo il danno di 
natura iatrogeno, cioè quel danno che può essere considerato – alla stregua del dettato di cui 
art. 123 cc – alla censurata condotta dai medici. Ciò è ammesso finanche nella relazione del 
CTP dell’attore, il quale scrive che “una lesione del tipo di quella documentata, anche se ben 
curata, avrebbe comunque comportato postumi in misura compresa tra il 7 e il 10%. Ne deriva 
che il maggior danno… è da valutare in misura tra il 10 e il 13%”. 
 
Alla luce di ciò, non si comprende come l’attore possa giustificare la pretesa di Euro 
250.000,00. Si contesta comunque la quantificazione della pretesa risarcitoria espressa dalla 
consulenza di parte, non solo in ordine all’invalidità permanente, ma anche in ordine 
all’inabilità temporanea, in relazione alla quale il CTP dell’attore pretende il riconoscimento di 
due periodi di 120 giorni per ITA e ITP, che non trovano alcun riscontro nella documentazione 
in atti. 
 

SULLI’INSUSSISTENZA DEL DANNO PATRIMONIALE 
      
Aldilà di una rituale citazione nel petitum, nell’atto introduttivo non si rinviene alcuna traccia 
del danno patrimoniale, mancando la benché minima indicazione dell’attività dell’attore (che 
vista l’età, può presumersi pensionato già all’epoca dei fatti dedotti in giudizio), del suo 
reddito e della contrazione di tale reddito in conseguenza del sinistro. In ogni caso, va sempre 
tenuto che la frattura riportata nell’incidente stradale avrebbe comunque comportato detto 
danno. 
 

SUL DANNO MORALE 
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Lo stesso vale per il danno morale, che – ove effettivamente liquidabile – dovrà essere 
determinato secondo i parametri in uso presso questo Tribunale e commisurato solo al danno 
di natura iatrogena (e non anche – ovviamente – alle conseguenze del sinistro stradale). 
 

SUL DIRITTO DI RIVALSA 
 
 Nella non temuta ipotesi di condanna solidale, tenuto sempre conto dell’operatività a secondo 
rischio della polizza, dovrà essere riconosciuto il diritto della comparente ed essere rivalsata da 
ciascuno degli altri convenuti, in ragione della colpa ascrivibile a ciascuno di essi, delle 
somme che essa fosse tenuta a pagare in eccesso alla quota di responsabilità che le fosse 
eventualmente ascritta. 
 

SULL’EVENTUALE ESISTENZA DI PIU’ ASSICURATORI 
 
Appare verosimile che nel presente giudizio venga a verificarsi l’ipotesi prevista dall’art. 1910 
cc che dovrà pertanto trovare piena applicazione. 
 

SULL’INCUMULABILITA’ DI INTERESSI E RIVALUTAZIONE 
 
Parte attrice ha richiesto anche il cumulo di interessi legali e rivalutazione dell’evento al 
soddisfo.  Tale richiesta è in’accoglibile essendo frutto di un cumulo di errori. Il primo attiene 
il periodo per il quale viene richiesto il cumulo di interessi e rivalutazione, che non può 
assolutamente oltrepassare il momento della liquidazione, all’orché il debito di valore si 
tramuta – per così dire – in debito di valuta. Solo allora spettano (solo) gli interessi. Me c’è un 
ulteriore e più consistente errore. 
 
In primo luogo, tale autonoma domanda va ritenuta nulla in quanto non si comprende quale ne 
sia il titolo. Nessuna norma vigente prevede, peraltro, che debbano essere corrisposti interessi 
e rivalutazione. 
Le stantie formule tradiscono, in verità, la confusione tra le obbligazioni di valuta e le 
obbligazioni di valori, lasciando del tutto indeterminata la causa pretendi della domanda 
relativa agli interessi, da cui la nullità del petitum.  In vero, nelle obbligazioni di valuta (cioè 
pecuniarie, in quanto aventi ad oggetto la prestazione di dare una determinata somma di 
danaro)  sono comunque dovuti gli interessi (legali ex art. 1282  cc, ovvero secondo il tasso 
convenuto, ex art. 1284 cc), “mentre la rivalutazione monetaria… rappresenta il possibile 
strumento di risarcimento dell’eventuale maggior danno da mora indotto dalla svalutazione 
monetaria rispetto a quella già coperto dagli interessi legali… ai sensi dell’art. 1224 comma 2 
cc (Cassazione Civile Sezione III, 05/06/03, n° 12452). L’obbligazione risarcitoria è, invece, la 
tipica obbligazione di valore che “mira alla reintegrazione del danneggiato nella stessa 
situazione patrimoniale nella quale si sarebbe trovato se il danno non fosse stato prodotto”. In 
tal caso, senza recesso alcuno da quanto già eccepito, quand’anche  non si volesse riconoscere 
la nullità della domanda, ritenendo che essa consista nella richiesta di risarcimento del danno 
da ritardo, si dovrà rigettare la domanda stessa (relativa agli interessi), per l’assoluta mancanza 
di prova in ordine alla sussistenza del danno. 
 
Ed infatti, “e chiaro come, per un verso, gli interessi cosiddetti compensativi costituiscono una 
mera modalità liquidatoria del danno da ritardo nei debiti di valore; e come, per altro verso,  
non sia configurabile alcun automatismo nel riconoscimento degli stessi: sia perché il danno da 
ritardo che non quella modalità liquidatoria si indennizza non necessariamente esiste, sia 
perché può essere già ricompreso nella somma liquidata in termini monetari attuali” 
Cassazione Civile Sezione III 18/3/03, n° 3994). 
Pertanto, sempre in materia di debiti di valore, gli interessi non possono essere genericamente 
richiesti, né automaticamente riconosciuti; al contrario, occorrerà che il creditore alleghi e 
provi … che la somma rivalutata (o liquidata in moneta attuale) è inferiore a quella di cui 
avrebbe disposto, alla stessa data della Sentenza, se il pagamento della somma originariamente 
dovuto fosse stato tempestivo” (ibidem, crf Cassazione Civile Sezione Unica n° 1712/1995). 
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Infine, con riferimento alla quantificazione del danno da ritardo  (nel caso di obbligazioni di 
valore, e sempreché il danno sia effettivamente provato), la già citata pronuncia del Supremo 
Collegio ha precisato che “il riconoscimento di interessi costituisce… una mera modalità 
liquidatoria del possibile danno da lucro cessante, cui è consentito al Giudice di far ricorso  col 
limite costituito dell’impossibilità di calcolare gli interessi sulle somme integralmente 
rivalutate dalla data dell’illecito” (Cass. Civ. – Sez. III, 05/06/03 n° 12452). 
 
Secondo la Cassazione, il Giudice può  “riconoscere interessi anche al tasso legale su somme 
progressivamente rivalutate; ovvero sulla somma integralmente rivalutata, ma da epoca 
intermedia; ovvero… determinare il tasso di interesse in misura diversa da quella legale; 
ovvero, ancora, … non riconoscere affatto gli interessi se, in relazione ai parametri di 
rivalutazione costituiti dal tasso medio di svalutazione monetaria e della redditività media del 
denaro nel periodo considerato, un danno da lucro cessante debba essere positivamente 
escluso” (ibidem). 
 
Orbene, ci troviamo (da anni ormai) in una fase economica caratterizzata da tassi di interessi a 
tassi di inflazione così bassi da non potersi presumere la sussistenza di alcun danno da ritardo, 
meritevole deve essere risarcito in quanto non coperto dalla rivalutazione monetaria. 
 
Tutto ciò premesso e ritenuto il sottoscritto, nel nome, 
 

CHIEDE 
 
Piaccia all’Illustrissimo Tribunale adito, contrariis rejectis,  
Rigettare la domanda attorea; 
Rigettare la domanda proposta in danno dell’assicurato Dott. Padalino; 
Rigettare, comunque, qualsivoglia domanda da chiunque proposta in danno della comparente;      
 

IN SUBORDINE 
 
In ipotesi di condanna solidale, accertare e dichiarare il diritto della comparente a rivalersi sui 
convenuti che fossero ritenuti responsabili, in ragione della quota di responsabilità ascritta ad 
esse o a chi da essi garantito, e per l’effetto condannarli a pagare in favore della comparente 
tutte le maggiori somme che essa fosse tenuta a pagare in eccesso alla quota di responsabilità 
ascritta al proprio assicurato. 
In ogni caso, ove ne ricorra la fattispecie, statuire giusta previsione di cui all’art. 1910 cc. 
In ogni caso, ridurre la condanna a quanto di ragione.       
Con vittoria di spese e compensi. 
Con riserva di articolare mezzi istruttori. 
Catania/Agrigento, li 28/10/05.  
                                                                                                L’avvocato Santo Spagnolo       
      
 
   
Il 30/11/05, come dà appuntamento col Giudice  Dell’Orfano, io e il mio avvocato di fiducia, 
Maria Alba Nicotra, ci siamo presentati innanzi all’adito Giudice ed abbiamo riprodotto il 
fascicolo già fatto sparire dalla circolazione chissà da chi!   
 
<Come abbiamo appena letto, gli avvocati: Angelo Balsamo e Santo Spagnolo, nella vaga 
speranza di estraniare il sedicente primario Rosario Lupo, attestano: che il 17/07/02, data 
corrispondente al mio rientro in Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento per il controllo 
della radiografia sulla mia caviglia, il medico incriminato in oggetto, si era accorto che il gesso 
era stato da me manomesso ed avrebbe provocato l’accavallamento ed il disassamento tra la 
tibia e l’astragalo.  
Mentre, invece, lo incolpano di santa ragione di essere un vero e proprio incapace di intendere 
e volere e  di esercitare la sua professione. In quanto, se il medico incriminato, come in effetti, 
più volte da me redarguito con documentazione già in suo possesso sin dal Giugno 03,  in cui 
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si legge di essere un primario cieco ed analfabeta e per questo e per qualche d’un altro losco 
motivo mi ha lasciato  per tutta la vita sciancato, se quell’innocente taglio  fosse  stato la vera 
causa e non quella della sua totale incapacità professionale, anziché l’indomani dimettermi 
dall’Ospedale, come si evince dal documento di dimissione, da attento medico e da buon padre 
di famiglia come lo vogliono fare apparire i due avvocati, avrebbe dovuto operare 
chirurgicamente la mia gamba come in effetti si era promesso di farlo sin dapprincipio, o, per 
non arrivare a questo basso livello personale e professionale avrebbe dovuto mandarmi in un 
altro Ospedale dove vi era un primario che si rispetti, visto che in tutte le cartelle cliniche non 
esiste che  abbia provveduto riunire i medici suoi collaboratori per consultarsi sul da farsi, e 
non parlano di nessun’altro, perché sono tutte lasciate in bianco del quale suo losco motivo  
vorrei essere a conoscenza  per cui, non  mi ha voluto operare chirurgicamente ed ha 
continuato con tutta la sua caparbietà ad ingessare per ben cinque volte la mia caviglia, 
prendendomi per i fondelli  nell’assicurarmi che tutto procedeva bene.  
Ed io, mi fidavo ciecamente delle sue false parole  più volte ripetute nel corso del mio calvario 
da egli e dagli altri, voluto per pura incapacità professionale e immaturità personale. 
Immaturità personale, in quanto,  ha ignorato la mia  missiva del Giugno ‘03 e del Maggio ‘04,  
non solo lui, ma l’ha ignorato anche il direttore generale del sopracitato Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento).             
 
 
 
 
 

TANTO DI CAPPELLO  AGLI  ILLUSTRISSIMI AVVOCATI: 
 
(Angelo Balsamo, Santo Spagnolo e Sabina Schifano, figlia del mio ex avvocato Calogero 
Schifano che elegge domicilio all’avvocato Santo Spagnolo. Che, in via indiretta e chi in via 
diretta difendono il sedicente primario Lupo in una utopistica causa, come in effetti, il  medico 
ha operato in ossequio con i suoi  sottomessi medici collaboratori commettendo una 
lunghissima serie di lupanate a quattro zampe nei miei confronti, per questo e per quanto ha 
dichiarato senza possibilità di smentita un medico facente parte dello staff del sedicente 
primario Lupo, la loro difesa non può mai trovare alcun conforto su quanto dichiarato nelle 
loro attestazioni già lette. Ma, solo ed esclusivamente una perdita di tempo e un accumulo di 
magre figure).         

 

PER LA QUARTA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, PER LA QUARTA 

PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO.  CONTINUA A LEGGERE 

NEL LIBRO VII°  LA PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI, 

PAGINE 387  - 746. 

 

 PER LA TERZA INCHIESTA A CAPESTRO, AVVERO, PER LA TERZA 

PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO.  CONTINUA ALEGGERE  

NEL LIBRO VIII° LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA 

MALAGIUSTIZIA AGRIGENTINA PAGINE 747 - 862. 863 - 908. 
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SECONDO VOLUME GIRONE B 
 

LA QUARTA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, LA QUARTA 

PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO 

PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI STORIA VERA 
 

DUE  SONO MIE; DUE DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE DI AGRIEGNTO; 

E DUE DELLA PROCURA DI AGRIGENTO. 

IL COPRI PM - COPRI BALORDI E ALIMENTATORI DI CULTURA MAFIOSA, RENATO DI NATALE 

PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI AGRIGENTO, MESSO SOTTO SCACCO MATTO DAI 

MIEI ESPOSTI - DENUNCIA DEL: 14/12/2013 – 08/03/2014 – 01/09/2014 – 19/02/2015 – 26/05/2015 – 

12/06/2015 – 29/07/2015 – 16/12/2015 – 22/03/2016.  ANZICHE’ PORRE UN RIMEDIO ALLE SOPRASTIE 

COMMESSE SU DI ME, DAI SUOI SOSTITUTI PROCURATORI, ABBANDONO’ IL PERFIDO GIUOCO 

CHE DURAVA SIN DAL SUO INSEDIAMENTO ALLA PROCURA DI AGRIGENTO. E ANDO’ A 

NASCONDERE LA TESTA NELLA SABBIA COME UNO  STRUZZO. DIRSI VOGLIA DIETRO AD UN 

DITO. LO SCIENTE GIP ALESSANDRA VELLA, IN DATA 09/09/2015 CALA DI STILE ANCORA UNA 

VOLTA E METTE IN SERIE DISCUSSIONI L’ATTENDIBILITA’ DEL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO, 

NEL FARE  PROPRIA LA NOTA DEL 13/05/2008, PER ARCHIVIARE IL PROVVEDIMENTO PENALE N° 

5718/11 MOD. 21 SANFILIPPO GIACOMO - AGENZIA DELLE ENTRATE  AGRIGENTO. CHE IN DATA 

13/05/2010 IL GIP STEFANO ZAMMUTO L’AVEVA FATTA PROPRIA PER ARCHIVIARE IL  

PROCEDIMENTO PENALE N° 834/08 ART. 595 MOD. 21 LETO PIETRO PASQUALE E AGENZIA 

DELLE ENTRATE – SANFILIPPO GIACOMO. E IL PRESIDENTE DEI GIP DI AGRIGENTO L’HA 

COPERTO. FACENDOSI QUERELARE UNITAMENTE AL PREFATO GIP ALESSANDRA VELLA 

PRESSO LA PROCURA DI CALTANISSETTA. 

    

STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 

Storia vera di: delatori; militari dell’Arma Benemerita e della Guardia di Finanza; Funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Malasanità agrigentina; PM e GIP copri balordi di 
Agrigento e Caltanissetta, successa a Favara. Tratta dai dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 
03/11/2016 con trasferimento di più PM della Procura di Agrigento, deciso dal CSM. E dal 
04/11/2016 al 13/12/2018 con il rinvio a giudizio nei miei confronti dal GUP dott. Oscar 
Biondi del Tribunale  di Catania, deciso in seno all’Alea tratta dai GIP del girone C, Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che altri Togati del girone A e B  che 
non hanno avuto né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri, non l’hanno 
tirata.        
 

RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 13/12/2018.  E IN VISTA DELLA CAUSA 

PER CALUNNIA AGGRAVATA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI 

NEI MIEI CONFRONTI PRESSO IL TRIBUNALE PENALE DI CATANIA DEL 18/02/2021  

ULTIMO AGGIORANAMENTO 13/11/2023  

SANFILIPPO – EDITORE SEDE LEGALE CONTRADA BAGLI 53 FAVARA - AGRIGENTO 
                                     

www.sanfilippo-editore.it 
E-mail info@sanflippo-editore.it 

   sanflipo-editore@libero.it 
 

LA LETTURA E SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 
 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI 

mailto:sanflipo-editore@libero.it
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PM, GIP  E GIUDICI PENALI DEL GIRONE  B-----------------------PP. 145-266. 387-426 

 

RIASSUNTO DAI LIBRI 2 E 3-----------------------------------------------------------------------------------------PP. 390 

 

LA QUARTA INCHIESTA A CAPESTRO ART. 595 VOLUTA DALLA: AGENZIA DELLE ENTRATE 

DI AGRIGENTO;  LETO PIETRO PASQUALE E STEFANO SPOTO. ESPLETATA  E ARCHIVIATA  DAL 

PM ANDREA BIANCHI  E DAL GIP STEFANO ZAMMUTO SI LEGGE NELLE--------------------PP. 426-466  

LE CONSEQUENZIALE QUERELE DERIVANTE DALLA QUARTA INCHIESTA A CAPESTRO, ESPLETATE E 

ARCHIVIATE DAI PM: GIACOMO FORTE, ANTONELLA PANDOLFI, SANTO DISTEFANO, ELENA GALLETTI, E 

DAI GIP: ALESSANDRA VELLA, LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI, SI LEGGONO NELLE----------PP. 467-746 

 

GUARDIA DI FINANZA AGRIGENTO------------------------------------------------------------PP. 438-482. 482-485 

CSM-----------------------------------------------------------PP. 394-399. 418-420. 681-694. 697-708.721-729. 735-738 

PRESIDENTE D’ITALIA CARLO AZEGLIO CIAMPI------------------------------------------------PP. 005. 391-392 

PRESIDENTE D’ITALIA GIORGIO NAPOLITANO--------------------------------------------PP- 420-422. 423-424 

PRESIDENTE D’ITALIA SERGIO MATTARELLA---------------------------------------------PP. 602-603. 619-620 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO BERLUSCONI------------------------------------------------------------------ PP.392 

PRESIDENTE CONSIGLIO ROMANO PRODI----------------------------------------------------------------PP422-423 

PRESIDENTE CONSIGLIO RENZI------------------------------------------------------------------------------PP 577-578 

MINISTRO  GIUSTIZIA MASTELLA---------------------------------------------------PP. 410-415. 417-420. 424-425 

MINISTRO GIUSTIZIA CANCELLIERI-------------------------------------------------------------PP. 533-537. 544-51 

MINISTRO GIUSTIZIA ORLANDO---------PP. 558. 577. 602. 638-649. 666-670. 681-682. 694-697. 699-708 

MINISTRO DELL’INTERNO ANGELINO ALFANO-------------------------------------------------------------PP. 532 

MINISTRO FINANZE TRMONTI----------PP. 392-394. 458-459. 465-466. 490-491. 497-498. 502-507. 512-523 

MINISTRO FINANZE TMMASO PADOA SCHIOPPA------------------------------------PP. 425-426. 428. 442-443 

MINISTRO FINANZE MONTI------------------------------------------------PP. 490-491. 407-498. 502-507. 512-523 

MINISTRO FINANZE PIER CARLO PADOAN--------------------------------------------------------------------PP. 577 

ENTE FISCALITA’ ROMA----------------------------------------------------------------------------PP.495-496. 507-508 

ATTILIO BEFERA-------------------------------------------------------------------------------------PP. 495-497. 499-502 

SERIT DI AGRIGENTO--------------------------------------------------------------------------PP. 400. 508-512. 523-525 

AGENZIA ENTRATE DI AGRIGENTO-PP. 400-401. 404-406. 426-427. 428. 441-442. 447-451. 457. 485-489. 

491-495. 563-576 

AGENZIA ENTRATE DI PALERMO---------------------------------------------------------------PP. 428-429.493-495  

DDA PALERMO, PROCURA DI AGRIGENTO, PM CAMELI E GIP CARLISI------------------------PP. 387-415 

DDA PALERMO, PROCURA DI AGRIGENTO PM BIANCHI E GIP ZAMMUTO-------------------PP. 416-466  

GIORNALE LA VOCE CHE TUONA E GIORNALE LA SICILIA---------------PP. 416-427. 418-419. 433-466 

PROCURA D’AGRIGENTO, PM  PANDOLFI  E GIP VELLA-------------------PP. 467-558… 558-563. 582-616 

PRESIDENTE DEI GIP CHE NON DISCIPLINA IL GIP VELLA DI AGRIGENTO-------------------PP. 610-616  

PROCURATORE  G. CORTE APPELLO PALERMO---------------------------------PP. 557-558. 578-582. 578-582  

PROCURA DI CALTANISSETTA--PP.597. 599-602. 605- 615. 616- 618. 627. 635-654. 656-664.709.710. 718. 

735-738.  

PROCURA DI ROMA----------------------------------------------------------------------------------------------PP. 670-680 

PROCURATORE  RENATO  DI NATALE--PP. 544-549. 550-551. 557. 589-591. 596-599. 603-605. 618-619.  

627. 628-629. 651-652. 698  

PROCURATORE PATRONAGGIO------------------------------------------------------------------PP. 699-709. 738-739 

LA PROCURA SI SVUOTA--------------------------------------------------------------------------------------PP. 699-708  

GIP LIRIO G. F. CONTI  TRIBUNALE CALTANISSETTA-------PP. 597-620. 623. 627-629. 634635. 655-666  

GIP DAVD SALVUCCI TRIBUNALE CALTANISSETTA---PP. 598-603. 623-627. 627-634. 649-651. 664-666 

QUERALE AL PM PIETRO POLLIDORI----------------------------------------------------PP. 427. 533-536. 544-549 

ATTO DI CASTITUZIONE PARTE CIVILE------------------------------------------------------------------PP. 537-543 

PREFETTO ACHILLE SERRA----------------------------------------------------------------------------------------PP. 399 

COMUNE DI FAVARA. SINDACO AIRO’ E ALBA-------------------------------------------------PP. 394. 440-442 

CONFESSIONE DI UN FINAZIERE----------------------------------------------------------------------------PP. 743-746 

TANGENTE ALL’AGENZIA DELLE ENTRATE DI AGRIGENTO-------------------------------------------PP.730 

COMMISSIONE ANTIMAFIA ROMA---------------------------------------------------------------PP. 718-721.731-746 
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LIBRO  VII° GIRONE B  

 
LIBRO COLLANA 

IGNOMINIE EPOCALI VOL I° E II° 

 
STORIA VERA  DI  PM E DI GIP  COPRI BALORDI  TU CHE 

COPRO BALORDI ANCH’IO, 

 TRATTA DAI DOSSIER RIELABORATI DAL 09/05/1994 AL  

03/11/2016. 04/11/2016 AL 18/02/2021. DAL 19/02/2021 AL 

13/11/2023  

 

 

 
  
 

  DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE A VOLUME UNICO SU CARTACEO 
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                                  RIASSUNTO DAI LIBRI 2 E 3 
 
LA Procura di Agrigento sulla nota informativa del 09/05/94 del neo Maresciallo della 
Stazione  ora Tenenza dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, apre fascicolo 593/94 art. 
644 nei miei confronti. Dopo le dovute indagini il PM Pietro Pollidori chiese ed ottenne dal 
GIP Rita Carosella l’archiviazione del su citato procedimento penale. Nella stessa non si 
legge: comunque resta indagato per evasione fiscale. 

In data 15/02/95, il PM Stefano Dambruoso, letta la nota n° 112/UG della Guardia di Finanza 
di Agrigento con la quale,  faceva presente che deve essere sottoposta a controllo fiscale 
l’attività esercitata dalla ditta Sanfilippo Giacomo. Autorizzava l’accesso fiscale presso   
l’abitazione ed altre pertinenti del Signor Sanfilippo Giacomo, sopra generalizzato, per 
procedere all’acquisizione della documentazione contabile, concernente l’attività dal predetto 
svolta, ivi detenuta.  
 
In data 16/02/95, tre  militari delle Fiamme Gialle nelle persone di: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Giuseppe Tranquillo Brigadiere, 
eseguirono la perquisizione – saccheggiamento, sequestrando dell’innocua documentazione 
cartacea. Che, con delle manipolazioni scientemente compiute dai primi tre  militari 
ghigliottinai delle Fiamme Gialle, sono riusciti a portarmi innanzi ai Tribunali penali  di I°, II° 
e III° grado.  
 
La Suprema Corte di Cassazione, annulla senza rinvio la Sentenza appellata riguardante l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste.  
In seno a tale Sentenza, il Tribunale penale di Agrigento, in persona del Giudice Maria 
Agnello, il 16/03/2001 emette ordinanza di revoca della Sentenza n° 259/96 che l’aveva 
emesso in totale arbitrio.  
 
Nel Settembre del 2001 ho pubblicato il libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.  
 
Successivamente, ho sporto una serie di querele nei confronti dei militari delle Fiamme Gialle; 
del militare dell’Arma Benemerita; dei Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e su di tanti altri ancora.  
 
(La Procura di Agrigento, pur essendo le querele corredate da documentazione pubblica, atti di 
Ufficio  e  giudiziari, le ha archiviate con le motivazioni reato infondato. Ecc. ecc. 
Commettendo la doppia ricusazione: La prima, per non avere iscritto nel registro di notizie di 
reato ai querelati. La seconda, nel non avermi iscritto nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni ed altro).   
 
L’Agenzia delle Entrate di Agrigento emette più atti di accertamenti a fronte di quel PVC 
pieno di vizi.  
 
E più  Giudici partigiani  privi di senso logico delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di 
Palermo, rigettano i miei ricorsi. Alcuni, li hanno rigettato nel merito senza curarsi degli errori 
di sommata esistenti sui fogli 18 e 20.  Né della Sentenza penale n° 259/06 ch’era già stata 
revocata dallo stesso Giudice Maria Agnello. Altri ricorsi riguardanti gli anni 1994 e 1995, 
come si evince dalla pagina 26 del PVC che il contribuente per l’anno 1994 è ancora nei 
termini della presentazione della dichiarazione dei redditi, li hanno rigettato richiamando l’art. 
12 e 18 del D lgs.  
  
In virtù di tutto ciò. E in virtù di più diffide e querele già lette e che  andremo a leggere, da veri 
e propri scimuniti di guerra ntempu di paci continuano a mandare cartelle di pagamento.  
 
In data 04/03/2006, ho pubblicato il  libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I. E come già 
accennato, più copie  furono state spedite a più personaggi delle Istituzioni d’Italia.    
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LIBRO VII° ATTINENTE AL LIBRO II° E III° 
 

LIBRO  VII° PUNTO 1 
 

 In quest’altro volume si laveranno i panni sporchi a casa, se il CSM, il Ministro delle Finanze 
Giulio Tremonti e il Presidente d’Italia Carlo Azeglio Ciampi, prenderanno sul serio questa 
iniqua storia che da una falsa nota informativa  redatta e sottoscritta per secondi fini 
dall’irresponsabile  Maresciallo della Stazione ora Tenenza dei  Carabinieri di Favara, Epifanio  
Giordano, si è voluto arrivare fino a questo stato di degrado umano. 
 
Se invece, i tre distinti Signori si disinteresseranno di far valere la legge è uguale per tutti 
come si legge in tutte le  aule dei Tribunali, allora, si laveranno fuori casa. Cioè al Tribunale 
internazionale dei diritti dell'uomo.  
 
In tal caso, diventerà un caso internazionale che credo non gli converrà ad arrivare fino a 
questo punto, perché daranno il consenso che la legge è sì uguale per tutti, “ma per  quelli che 
la sanno manipolare, non per le persone di accertata dignità cadute vittime di complotto come 
nella fattispecie”. 
 

<<<>>> 
 

LETTERA ALL’ECCELENTISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
D’ITALIA CARLO AZEGLIO CIAMPI – ROMA. AVENTE AD OGGETTO: 

INVIO LIBRO GIA’ EDITO. 
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, in  riferimento alla  nota del  30/10/01 con esito. Le invia un libro denuncia  di sua 
fatturazione IGNOMINIE EPOCALI VOL. I°, per farle constatare ulteriori malefatte 
commesse dai “signori” implicati in questa immane storia, oramai  divenuta  peggio di quella 
dei tre sordi. Come  la SV noterà, ho seguito il Suo graditissimo consiglio. Che, a quanto pare, 
i Magistrati dell’AG di Agrigento impegnatissimi nel far di me Onesto cittadino, un criminale 
favarese, come in effetti, il Maresciallo dei Carabinieri Giordano Epifanio per comodo 
collettivo mi aveva chiamato  nella sua  nota informativa n° 7875/33 del 09/05/94.   
                                                                                                                                                    
E gli operanti la verifica appartenenti alla Guardia di Finanza di Agrigento, per loschi fini, nel 
’95 attestarono ulteriori falsità sul PVC, facendomi apparire un mostruoso evasore fiscale. 
 
Non hanno gradito le mie denunce sporte nei confronti degli uomini delle Forze dell’Ordine, 
delatori per e di comodo del Maresciallo Giordano, Funzionari dell’Agenzia delle  Entrate di 
Agrigento, Giudici penali e Tributari che si sono occupati di me. Ed hanno attestato un mondo 
di menzogne per scagionare i sette “signori” che ho trascinato in Tribunale penale con l’accusa 
di abuso d’Ufficio: Migliori Fabio, Capitano; Falsone Nino, Maresciallo M.; Garziano Rosario, 
Brigadiere; della Guardia  di Finanza  di Agrigento. Verduci Giorgio, ex direttore generale; 
Leto Pietro Pasquale, attuale direttore generale; Galluzzo Antonina, Capo TEAM, aria 
controllo tributi, tutti e tre dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. De Luca Antonino, 
Tenente dei Carabinieri della Tenenza di Favara.  Ricusando più volte, e i sette beneficiari del 
salvacondotto non mi hanno denunciato per calunnia e diffamazione, per paura di una ricaduta.  
Le cui attestazioni sono  meritevoli di gnoseocritica perché sono un vero e proprio pugno allo 
stomaco per i cittadini sani di mente che credono nella legge italiana, dei quali ne faccio parte 
anch’io.  
 
Anche se questa iniqua storia aggravata ulteriormente dalla Procura di Agrigento non rientra 
nelle Sue funzioni, la pregherei  cortesemente di intervenire consultando il CSM e il Ministro 
delle Finanze Giulio Tremonti cui, ha letteralmente ignorato le mie missive, invitandoli a 
riflettere e a prendere atto dell’anomala situazione creata  dai  nominati in oggetto. 
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Allegati:  
Uno libro già edito IGNOMINIE EPOCALI VOL. I°;   
Una copia della lettera indirizzata allo Spettabile CSM;  
Una copia della lettera indirizzata all’Illustrissimo Ministro delle Finanze Giulio Tremonti;  
Una copia della lettera indirizzata al Presidente del consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi. 

Nel ringraziarla per la  Sua gradita risposta e per il Suo cortese interessamento, porgo Distinti.   
Favara, li  04/03/06.  
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 

 
LETTERA  AL  PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI SILVIO BERLUSCONI 

PALAZZO CHIGI ROMA. AVENTE AD OGGETTO: INVIO LIBRO GIA’ EDITO 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
bagli 53, in riferimento alla nota del 30/09/01, con esito, Le invia un  libro di sua fatturazione 
per farle constatare ulteriori abusi di potere nei suoi confronti, commessi dai “signori” 
implicati in questa iniqua storia. Pertanto, se  è nelle Sue facoltà, la pregherei cortesemente di 
intervenire,  in consulta, per chiudere questa immane storia che dura da più di 11 anni, onde 
evitare l’aggravarsi ulteriormente della situazione.    
 
Allegati:  
N° 1 libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. I°;  
Copia della lettera inviata allo Spettabile CSM;  
Copia della lettera inviata al Ministro delle Finanze Giulio Tremonti;  
Copia della lettera inviata al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. 
Nel ringraziarla per la sua gradita risposta e del Suo cortese interessamento,  porgo  
Distinti saluti.  
Favara, li 04/03/06.   
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 
                                                                      <<<>>> 

 
LETTERA AL MINISTRO DELLE FINANZE GIULIO TREMONTI PALAZZO CHIGI 

ROMA. AVENTE AD OGGETTO: INVIO LIBRO GIA’ EDITO. 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941, a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli, 53, fa riferimento alle precedente note del 20/11/03 – 04/03/04 – 07/06/04, rimaste senza 
esito da parte della SV, per rinviarle una copia del libro da lui  curato, IGNOMINIE EPOCALI 
VOL I°, per prendere atto degli ulteriori abusi di potere commessi ai suoi danni dai nominati 
appresso indicati: Verduci Giorgio, ex direttore generale; Leto Pietro Pasquale, direttore 
generale; Galluzzo Antonina, direttrice TEAM; tutti e tre della  Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; Capitano Migliori Fabio; Maresciallo M. Falsone Nino; Maresciallo Garziano 
Rosario,  della Guardia di Finanza di Agrigento, già trascinati in Tribunale per rispondere del 
reato di abuso di atti di Ufficio, tirati fuori dalla “merda” dalla  Procura di Agrigento e dal GIP 
Walter Carlisi con provvedimento del 15/07/05 che attesta: l’assoluta infondatezza delle mie 
accuse e comunque insostenibili dell’accusa in  giudizio, i quali, compreso il Tenente dei 
Carabinieri De Luca Antonino, della Tenenza di Favara, per  timore di una ricaduta nella 
“merda” non mi hanno denunciato per calunnia e diffamazione, né la suddetta Procura abbia 
denunciato per false pubblicazioni e vilipendio verso le Istituzioni, visto che ha attestato che le 
mie accuse erano del tutto infondate. E consentire l’arresto di  questa macchina infernale che 
continua a generare tragedie d’ogni sorta sulla mia umile persona.  
 
(Ed emettere provvedimento con effetto immediato per sollevare dall’incarico i “signori” già 
citati che hanno senza alcun dubbio trasformato l’incriminata Agenzia delle Entrate di 
Agrigento a un vero e proprio “postribolo di esseri inqualificabili” che, sottomessi da dirigenti 
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senza “scrupoli”,  non diedero  importanza alcuna agli ERRORI di sommata commessi dagli 
operanti la verifica risultanti sul manipolato PVC. E anzi, ne commisero altri, come quelli, che 
per l’anno 1995 esistono due diversi importi già sentenziati dai giudici della CTP di Agrigento 
e criticati con Sentenza d’annullamento da parte della CTR di Palermo del 21/05/05, pur di  
dare credito alle “viltà” adoperate nei miei confronti dai tre fautori di sciagure già nominati, 
anch’essi, a sua volta, comandati a bacchetta da sprovveduti di cervello loro superiori, come in 
effetti, “il reo confesso Garziano Rosario in più occasione ha attestato che era un militare e i 
militari debbano ubbidir tacendo e non possono rifiutarsi di eseguire gli ordini capziosamente 
affidati e per ciò, non poteva rifiutarsi di sottoscrivere tutte quelle falsità che il suo capo 
pattuglia Falsone Nino scriveva nei miei confronti, per far contenti a chi la notte non dorme 
per studiare tragedie nei miei confronti di altri”. Per la veridicità su quanto spifferato dal “reo 
confesso Garziano, vedi trascrizione in dialetto siculo fatta eseguire dalla Procura di Agrigento 
risultanti alle pagine n° 71 – 104, del dossier rielaborato già in Suo possesso, mentre, invece,  
alle pagine 104 – 121 si possono leggere in lingua nazionale perché da me tradotte. Così come, 
si possono leggere sempre in lingua nazionale alle pagine 170 – 181 del libro in allegato. Che, 
con le loro bestialità attestate anche in sede di SIT, hanno fatto perdere l’ultima rimasuglia di 
valori umani, ammesso che ve n’era rimasta nei giudici – inquisitori agrigentini, visto che 
dapprincipio agirono nella totale consapevolezza di rovinare una persona ONESTA al di fuori 
d’ogni accusa mossagli da degenerati del genere, “ignorando di finire in quel maledetto 
labirinto senza uscita ingegnosamente da loro costruito per paracadutarci quei poveri uomini 
ONESTI caduti sotto le loro stramaledette grinfie”. 
(Uno, per gli accertatori gli accertamenti che adibendosi da paraculo, accertarono redditi da un 
falso PVC; Uno, per  tutta la fanfara appartenente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento già 
nominati con nomi e cognomi sul mio libro, in televisione, in sede di  SIT e su documentazione 
già in Suo possesso con diverse mie missive; Uno, per l’Ispettore Vaiarelli Salvatore, per avere 
stilato una infedele certificazione con la quale, ha  indotto i  giudici – inquisitori in oggetto a 
non cedere d’una virgola  la loro iniziale posizione e nel ricredersi nel loro narcisismo, 
attestarono che le mie accuse sono del tutto infondate pur a fronte di documentazione 
pubblicata; Un altro, contenete la cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali.  
I principi etico – morali, Egregio Ministro Giulio Tremonti,  non sono utensili usa e getta, ma il 
blasone delle famiglie che operano nel totale rispetto di tali principi, per i quali, lottano fino 
all’ultimo respiro). 
(E’, visto che il Dott. Leto Pietro Pasquale dalle infedele attestazioni dell’Ispettore  Vaiarelli e 
delle false Sentenze emesse dai Giudici delle CTP e CTR si era ricreduto essere messo dentro  
una botte di ferro e per questo ha fatto ipotecare dalla MONTEPASCHI SERIT SPA i miei 
beni immobili com’è leggibile alla pagina 184 e in sede di SIT sia lui, sia la Galluzzo, hanno 
voluto ancora una volta mortificare la mia  dignità nell’attestare ulteriori falsità come dalle 
pagine 213 – 216,  220 – 221, è giusto è doveroso che le somme abusivamente vantate nei miei 
confronti dalla Azienda delle Entrate di Agrigento vengano pagate all’erario. Si! Ma, dal  Leto 
Pietro Pasquale; Galluzzo Antonina; Verduci Giorgio; dagli accertatori gli accertamenti; dagli 
operanti la verifica e dall’Ispettore Vaiarelli che si è offerto da paraculo, e tutti assieme hanno 
fatto sollevare quest’enorme polverone inducendo i giudici – inquisitori in oggetto ad andare in 
pallone nell’emettere ridicolmente l’archiviazione del caso per assoluta infondatezza,  e dai 
Giudici Tributari che hanno emesso Sentenze: chi arbitrariamente nell’usare l’artt. 12 e 18 e 
chi nel merito, senza però, osservare la documentazione prodotta nei ricorsi e senza dare 
credito alle mie attestazioni in sede di causa succedute nelle apposite Commissioni Tributarie 
Provinciale e Regionale.  

Non però suddivise in parte uguali, ma l’intera somma a me richiesta per ciascuno di loro, con 
la quale, volevano arricchire ingiustamente le casse dello Stato. Così, capiranno cosa significhi 
essere perseverati come in effetti, queste “bestie inqualificabili contro l’umanità” e chi ne ha 
più ne metta, mi hanno perseverato senza tregua alcuna e la smetteranno di fare gli 
IMPERATORI DI CARTA PESTA contro le  persone di accertata dignità  che non hanno 
commesso alcun reato. Solo così, la già incriminata Agenzia delle Entrate di Agrigento, un 
tempo venerata perché considerata  da tutti i contribuenti come un’edicola religiosa che gli si  
inginocchiavano pregando e supplicando quest’accozzaglia di uomini senza principio e senza 
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fine per alleggerire la loro velenosa penna nello scrivere  somme richieste a torto o a ragione 
può recuperare  l’ONORABILITA’ perduta).    
 
Allegati:  
Una copia del libro già edito  IGNOMINIE EPOCALI VOL I°;  
Un fascicolo contente le Sentenze penali; Tributarie e la relazione del CTU  Claudio Barba; 
Una copia della lettera indirizzata allo Spettabile CSM;  
Una copia della lettera inviata al Presidente d’Italia Carlo Azeglio Ciampi; per la 
documentazione inerente alla fattispecie, vedi alla pagina 396 del libro in allegato. 
Con preghiera di dare comunicazione a mezzo posta della SV presa di posizione entro e non 
oltre 90 giorni della ricezione della presente, onde scongiurare l’aggravarsi della situazione più 
di quanto lo è. Perché se no, mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi presso il Tribunale 
internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la GIUSTIZIA più volte negatami.  
Favara, li 04/03/06.     
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 

 
LETTERA AL SIG. SINDACO DEL COMUNE DI FAVARA LORENZO AIRO’. AVENTE 

AD OGGETTO: TRASMISSIONE LIBRO GIA’ EDITO 
 
Lo scrivente, prega la SV di voler prendere visione di spiacenti fatti successi e denunciati alle 
Autorità competenti che incidono negativamente sul nostro paese. 
Qualora la SV riterrà opportuno doverne parlare,  ha facoltà di invitare le Autorità civili, 
militari e Funzionari dello Stato, anche se non figuranti sul  libro. Per ulteriori informazioni 
non risultanti nel presente volume, consultare il sito www.sanfilippo – editore. It.  
 
Allegati: 
Un libro denuncia di propria  fatturazione, IGNOMINIE EPOCALI VOL. I. 
In attesa di Suo cortese riscontro,  porgo  istinti saluti.   
Favara, li 04/03/06.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 

 
LETTERA ALLO SPETTABILE CSM PIAZZA DELL’INDIPENDENZA ROMA 

  
Oggetto Negazione della possibilità di far luce su un impianto criminoso conoscitivo con tutti 
gli elementi che lo compongono da parte della Procura di Agrigento. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, fa constatare a codesto Spettabile CSM, che in data 09/05/1994 il neo Maresciallo 
dei Carabinieri Giordano Epifanio, Comandante la Stazione di Favara, ora Tenenza,  faceva  
pervenire presso la  Procura di Agrigento nota informativa n° 7875/33 sulla quale si legge: che 
ero una persona dedita allo strozzinaggio.  
La ricevente Procura che come si ricorderà, mal si reggeva in piedi perché era priva del 
Procuratore capo,  inconscia che quella nota informativa era più “falsa” di chi l’aveva stilato 
che si presuppone non l’abbia stilata il predetto Maresciallo, ma quel ch’è certo, è stata da lui 
sottoscritta che, in connivenza con i suoi delatori di comodo mi additava come usuraio,  il 
12/05/94 mi  iscrive sul registro degli indagati col numero di fascicolo 593/94.  
Il 31/05/94, gli uomini della  Stazione dei Carabinieri di Favara, sott’ordine del predetto 
Comandante Epifanio Giordano, muniti di accesso di usura del PM Dott. Pietro Pollidori, 
eseguono la perquisizione, durante la quale, hanno sequestrato dell’innocuo materiale cartaceo 
e l’hanno trasmesso presso la suddetta Procura per le dovute indagini già affidate al predetto 
PM Pollidori, il quale, dopo le dovute SIT svolte che gli diedero esito negativo e non potevano 
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che essere tali, chiese ed ottiene dal GIP Dott.ssa Rita Carosella l’archiviazione del caso, con 
la seguente motivazione: insostenibilità dell’accusa in giudizio. 
All’archiviazione del caso d’usura, subentra un altro Sostituto Procuratore, il Dott. Stefano 
Dambruoso e il 15/02/95 apre il fascicolo n° 57/95 Mod. 21 F per violazione dell’art. 1 Leg. 
516/82, sottoscrivendo l’accesso  fiscale presso la mia abitazione, affidando l’incarico per la 
perquisizione ai  militari della Guardia di Finanza di Agrigento. 
 
Il giorno successivo, si sono presentati a casa mia:  il Capitano Fabio Migliori; il Maresciallo 
M. Falsone Nino; il Brigadiere Garziano Rosario ed il Brigadiere Tranquillo Giuseppe, 
assegnati presso il Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento che, escludendo il 
Brigadiere Tranquillo che partecipò solo alla perquisizione, gli altri tre, “giostrati dai loro 
superiori, stilarono il PVC manipolando numeri, verità e occultando documenti nei miei 
confronti, infangando senza dubbio alcuno il Corpo della Guardia di Finanza”. Tale PVC, 
venne poi  supervisionato dal Tenente Gaspare Cilluffo, dello stesso Comando Compagnia, il 
quale, attestò: (Gli operanti la verifica non disponevano e dispongono di nessun elemento certo 
e, riguardo l’allegato 3 verbale delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele non 
hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa 
trattazione). Tale nota informativa compreso il malloppo cartaceo di cui ne faceva parte anche 
il fasullo PVC, venne poi messo a disposizione del PM Pollidori e non più del PM Dambruoso, 
e senza dare importanza alcuna alla nota sottoscritta dal già citato Tenente Cilluffo, passò 
l’incarto al GIP, successivamente venni rimandato a giudizio  senza che i suddetti PM e il GIP, 
abbiano provveduto  nominare un CTU. 
(E, doveroso ricordare che, se l’avessero fatto, il manipolato reddito attestato dai tre militari in 
oggetto, da me opposto all’atto della firma figurante nella pagina “n° 36 del camuffato PVC”, 
veniva messo in molti punti in discussione, di conseguenza invalidato, e non trovavano più il 
gusto di farmi condannare dal Tribunale penale di Agrigento. Come in effetti il 03/06/96, 
venni condannato come se fossi un vero e proprio evasore fiscale senza che l’adito Presidente 
del Collegio Giudicante Maria Agnello, si fosse interessato a nominare un CTU nel corso della 
data del 25/01/96,  né in sede di dibattimento, “condannandomi arbitrariamente col tacito 
consenso del  mio ex avvocato Calogero Schifano. Che  non si arrestò a quella ingiusta 
Sentenza fattemi infliggere dal già citato collegio giudicante formato da uomini non curanti di 
quello che poteva, come in effetti, accadde “l’irreparabile”, all’atto dell’impugnazione di tale 
Sentenza che faceva acqua da tutte le parti com’è leggibile alla pagina 4, “che da un lato toglie 
e dall’altro mette”, chiedeva alla Corte d’Appello di Palermo, la mia secca condanna,  
facendomi giungere fino alla Suprema Corte di Cassazione”. Le cui Sentenze, in un momento 
successivo e cioè, il 16/03/01 vennero revocate dallo stesso Tribunale di Agrigento in virtù 
della non pronunzia da parte del Tribunale di Sorveglianza di Palermo). 
 
L’Agenzia delle Entrate di Agrigento ch’era conscia della nota informativa  redatta dal  
Tenente Cilluffo e  in sede di dibattimento non si era costituita parte civile, a tale ingiusta 
Sentenza emessa dal Tribunale di Agrigento, il direttore generale scatena i suoi uomini del 
TEAM, i quali, da quel camuffato PVC accertano l’evasione fiscale e successivamente, il capo 
TEAM, nella persona di Letizia Di Liberto, conscia che quanto avevano sottoscritto quegli 
accertatori  non rispondeva a verità,  sottoscrisse otto controdeduzioni e li manda  presso le 
CTP e CTR, chiedendo di rigettare i ricorsi da me presentati usando l’art. 12 e 18. Come in 
effetti,  alcuni: sono stati rigettati con quell’art.,  e altri, sono stati rigettati nel merito, senza 
però, dare importanza alla mia documentazione prodotta nei ricorsi, né tennero conto 
dell’attestato del CTU Claudio Barba. Peraltro, richiesto dalla CTP di Agrigento. 
    
Nel Gennaio del 2002, ho spedito una  lettera raccomandata al Prefetto  di Agrigento;  
Una al direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Una al Procuratore Capo Ignazio De Francisci, il quale, aveva già  provveduto ad aprire il 
fascicolo n° 2095/01 – 45, il cui incarico di esperire le indagini era  stato affidato al Sostituto 
Procuratore Carmine Oliveri che  ha provveduto delegare la PG aliquota Carabinieri. Da 
questi, il 04/04/02 sono stato chiamato  ed ho messo a SIT quanto avevo da dire nei confronti 
degli infedeli: militari delle Fiamme Gialle; del Maresciallo dei Carabinieri Epifanio  Giordano 
e di un Sostituto Procuratore, che il Maresciallo Garziano  aveva più volte attestato che il  
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Procuratore, di cui non aveva fatto il nome, non potendomi incastrare con l’art. di usura, mi ha 
voluto incastrare con l’art. di evasore fiscale. La suddetta Procura, dopo tante mie pressioni 
tramite missive volte a  conoscere i risultati circa la denuncia sporta il 04/04/02, nel Marzo del 
2003 manda il fascicolo presso la Procura di Caltanissetta. 
  
La ricevente Procura, apre il fascicolo n° 2021/03 RG notizie di reato/Mod. 21. 
 
Nell’Ottobre dello stesso anno, venni ascoltato dalla PG aliquota Polizia di Stato, di stanza 
presso la Spettabile Procura di Caltanissetta.  
 
Nel mese di novembre dello stesso anno venne ascoltato il reo confesso Maresciallo Garziano 
e nel corso dell’interrogatorio ritrattò quanto aveva spifferato nei confronti del Magistrato 
senza nome e per questo, la Procura di Caltanissetta ha chiesto l’archiviazione del caso, alla 
quale non mi sono opposto, perché dovevo inoltrare altre denunce nei confronti degli uomini 
delle Forze dell’Ordine e delatori per e di comodo del Maresciallo Giordano Epifanio, presso 
la  Procura di Agrigento. Come in effetti, il 02/04/04 e il 03/06/04 sono state presentate due 
denunce presso  la Spettabile Tenenza di Favara. 
 
In questo frangente, ho avuto più occasioni di parlare col direttore generale dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento,  Verduci Giorgio. E, il 28/10/03, ho parlato anche, col direttore generale 
Leto Pietro Pasquale che, oltre ad aver parlato dell’argomento che mi riguardava, ho 
consegnato presso l’Ufficio ricezione la documentazione che gli avevo dato in visione e in 
virtù della quale, avevo chiesto di chiudere bonariamente questa faccendaccia e dare 
comunicazione per mezzo posta entro e non oltre 15 giorni della  Sua presa di posizione. 
    
Il Dott. D’Amato, come poi si è venuto a conoscenza dei fatti documentati perché ritirati 
presso la  Procura di Agrigento che il 04/06/04, aveva  aperto il fascicolo n° 3031/04 contro 
ignoti e non contro noti, visto che nella denuncia vi erano nominati i nomi e i cognomi dei 
“signori denunciati”, autorizzava l’Ispettore Vaiarelli Salvatore ad ispezionare il fascicolo 
incriminato e dare comunicazione dell’adempimento, il quale, il 18/11/03 accedeva presso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento diretta dal  Leto e, dopo aver parlato come risulta dal 
verbale di accesso, verbalizzò il tutto.  
      
Successivamente, accedeva presso l’Agenzia delle Entrate di Bagheria Palermo, diretta dal 
Verduci. Ed avendo secondo lui ispezionato il fascicolo in oggetto, inconscio che  esistevano 
giudici ONESTI ha attestato: che l’operato degli operanti la verifica  è esente da vizi; che gli 
accertamenti emessi dall’Ufficio Amministrativo di Agrigento sono legittimi; che le Sentenze 
emesse dalle Commissioni Tributarie Provinciale e Regionale sono state emesse 
sfavorevolmente al contribuente, richiamando più volte la Sentenza n° 208, una delle tante che 
la Onorevole CTR di Palermo ha annullato. Propriamente in questa, si trova agli atti  la mia 
delega, al mio ragioniere Sciumè che mi doveva rappresentare e difendermi in quella seduta e 
il collegio giudicante del dott. Zoda,  ha emesso la Sentenza con l’art. 12 e 18.  
     
(La Procura di Agrigento, che dietro mie missive aveva mandato copie dei  fascicoli n° 57/95 
RG Mod. 21 F, n° 204/95 RG Mod. 45 e n° 2095/01 FN GR, presso la Spettabile Procura di 
Caltanissetta, in mezzo ai quali vi era anche la trascrizione delle registrazioni tra me e il 
Maresciallo Garziano, dove si leggono a chiare lettere le magagne e le manipolazioni 
adoperate nei miei confronti; La nota informativa sottoscritta dal Tenente Cilluffo, che  ha 
fatto scoprire che il Tribunale penale di Agrigento, nel Giugno del 96 mi aveva condannato 
arbitrariamente e le magagne adoperate dall’ex mio avvocato Calogero  Schifano per farmi 
condannare dalla Corte d’Assise di Agrigento come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. 
Conscia: che nel Gennaio 2002 aveva ricevuto un mio libro già edito con allegata 
documentazione; Che nel Giugno  2004 avevo parlato in Televisione per circa tre quarti d’ora 
sfavorevolmente nei confronti dei “signori implicati in questa maledetta tratta, peraltro, tale 
video – cassetta sono stato io personalmente a farla sequestrare presso l’emittente televisiva 
Teleacras di Agrigento con nota del 12/01/05; Conscia dell’assiomatica documentazione agli 
atti che non gli permetteva di attestare che le mie accuse erano infondate, usò una delle 
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spicciolate filosofie e monta un castello di menzogne, con le quale, fa richiesta di 
archiviazione del caso, attestando che le mie accuse sono del tutto infondate).  
(Il GIP Walter Carlisi, nel suo provvedimento emesso aggiunge insostenibili  dell’accusa in 
giudizio, ecc, ecc. Attestazioni queste, che divennero oggetto di gnoseocritica, perché i lor 
signori non hanno osservato con dovuta accuratezza che le Sentenze emesse  con l’art. 12 e 18 
erano fasulle, in quanto, come già detto, la Sentenza n° 208 era corredata da una mia delega al 
mio ragioniere. Mentre, invece, le altre,  erano mancanti di dispositivo d’ordinanza dell’adito 
Presidente della Sezione 2 della CTP di Agrigento. Conscia che non era l’ultima Procura a 
decidere, non ha nominato un CTU per acclarare se gli importi riportati sul PVC da me 
dichiarati “falsi”  anche in sede di SIT erano veramente tali,  si fece  carico di ritenerle corrette, 
smentendo anche,  la nota informativa del Maggio 95 del Tenente Cilluffo; Le attestazione 
risultanti sull’allegato 3; Le vergogne attestate dal Maresciallo  Garziano; La mancata 
sottrazione dei due assegni di lire 15.000.000 cadauno e tante altre magagne adoperate nei miei 
confronti. E, nell’attestare ciò, non mi denuncia, né per vilipendio verso le Istituzioni, né per 
false pubblicazioni, né mi ha imposto l’obbligo di pagare le somme da me messe in 
discussione. Quanto ha  attestato la Procura di Agrigento  è molto grave, in quanto, era stata 
l’artefice  della fuga dei  buoi e con quelle attestazioni tentava di chiudere la stalla). 
  
Il tempo DELL’INQUISIZIONE IN SICILIA TRIBUNALE DEL SANT’OFFIZIO  oramai è 
passato da più di cento lustri e le persone di accertata dignità non possono essere inquisite in 
modo scorretto come hanno osato fare i giudici – inquisitori in oggetto, né possono essere 
arrestate, condannate e rinchiuse nelle patrie galere, né possono pagare le disonestà compiute 
da altri, né somme di danaro proveniente da verbali manipolati da loschi personaggi  nascosti 
sotto Oneste divise che non solo hanno portato me in questo stato di degrado umano, ma a tanti  
notabili intervenuti alla copertura di questo tramaglio mal studiato. Oggi, come  dichiarato più 
volte dagli uomini delle Forze dell’Ordine in televisione e su molti artt. di  giornali, che gli 
uomini ONESTI che sono a conoscenza di atti criminosi possono esporre denuncia 
apertamente contro i criminali, come in effetti,  ho denunciato senza indugio alcuno i miei 
calunniatori che però,  a quanto pare, il  predicato sui  giornali e dalle televisione non è 
sufficientemente chiaro, perché  manca la postilla: “quella che non si possono denunciare gli 
uomini appartenenti alle Forze dell’Ordine e derivati, come ha fatto intendere la Procura di 
Agrigento capeggiata dall’Illustrissimo Procuratore Ignazio De Francisci nel mettere dentro 
l’acqua Santiera i sette che ha tirato fuori dalla fangoria”. 
 
(Come è chiaro,  i Magistrati  della Procura di Agrigento che emulavano i personaggi del 
SANT’UFFIZIO, nel ’94,  hanno aperto un fascicolo nei miei confronti per il reato di usura, al 
fallimento, né hanno aperto altri due sempre  nei miei confronti con la totale consapevolezza di 
attentare alla mia indiscussa personalità, finite con condanne fino al terzo grado di giudizio 
penale, le quali Sentenze sono state poi revocate dallo stesso Tribunale di Agrigento, 
vanificando le loro iniziali intenzioni, forgiando ulteriormente e temprando la mia provata 
ONESTA’ di uomo, con la quale e all’onore dell’onestà umana, ho sporto  diverse denunce nei 
confronti dei “signori correi” per rispondere  delle loro malefatte commesse su di me. Le cui 
denunce vennero incamerate sul fascicolo n°2095/01 FN RG e, anche se quest’altro era stato 
aperto nei miei confronti, dopo le mie denunce cambiò la destinazione delle indagini che però, 
anche il Procuratore Capo Ignazio De Francisci non ha voluto assumersi l’onere di interrogare 
i  denunciati anche in sede di SIT, ed ha mandato come già detto, il suddetto  fascicolo, più 
altri due, presso la Procura di Caltanissetta, la quale, ha aperto un fascicolo nei confronti d’un 
Magistrato dell’AG di Agrigento e non nei confronti di quei piccoli eserciti composti da: 
uomini delle Forze dell’Ordine di varie Istituzioni e delatori per e di comodo del Maresciallo 
Epifanio Giordano).  
      
(Il 04/06/04, venne aperto il fascicolo n° 3031/04  presso  la Procura di Agrigento contro ignoti 
per  facilitarsi il compito dell’archiviazione del caso, in caso in cui non fossi intervenuto a 
verificare l’evolvere delle denunce sporte presso la PG aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento e presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, da  “alchimisti per 
antonomasia”, visto che  non avevano la bolla firmata da parte  del Governo per mandare al 
rogo gli ONESTI cittadini caduti sotto le loro maledette grinfie  per  privarli della dignità e dei 
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loro beni, ma, s’avevano  procurato un enorme calderone che bolliva in continuazione per 
buttarci le anime dei loro inquisiti, essendosi ricreduti che tutto era stato eseguito a dovere di 
protocollo, scendono nei bassi livelli dove tenevano criptate gli armadi per nasconderci gli 
scheletri e il già detto calderone per buttarmi dentro e mescolarmi con gli altri criminali per poi 
perseguitarmi vita natural durante, aprirono gli armadi pieni a zeppo di scheletri. Alla chiusura 
delle misteriose porte,  si sono rotte le cerniere e furono lasciate a chiara vista dei miei vigili 
occhi  e che, ve li pongo in visione per  porre fine a questa storia di soprusi contro le persone 
di accertata dignità scampate dalla mannaia del “caporale per antonomasia Maresciallo 
Giordano Epifanio”, da quella dei tre  militari delle Fiamme Gialle già nominati che si sono 
prestati in un successivo gioco impartitogli dai loro superiori, che tutti assieme, hanno fatto 
sollevare quest’enorme polverone,  dulcis in fundo, quella  dei giudici – inquisitori andati in 
pallone, bell’apposta per  danneggiare una persona ONESTA e coprire chi di certo ha 
infangato e continua ad infangare la legge, comminando  una vera e propria obbrobrietà verso 
Dio e verso tutti gli uomini appartenenti al rango degli ONESTI. (Visto che per più di  11 anni  
hanno perseverato me persona ONESTA e ad ogni indagine aperta non hanno fatto altro che, 
forgiare e temprare sempre di più la mia indiscussa personalità, se la legge lo consente 
perseguitare i  veri criminali organizzati, perseguitateli, almeno, ci sentiamo per una sola volta 
protetti dalla legge vera che nell’agrigentino si fa tanto  desiderare).  
 
(E’ lapalissiano, che se i giudici – inquisitori  della  Procura in oggetto, con i quali, mio 
malgrado,  ho avuto a che fare  dalla data del 09/05/94 alla data 09/11/05 che su mia richiesta è  
stato rilasciato il certificato che attesta:  alla data odierna nella suddetta Procura non figuro 
essere iscritto sul registro degli indagati, se si fossero comportati da veri e propri uomini 
rispettosi della legge cui rappresentavano, al  fallimento della prima indagine d’usura,  gli altri 
fascicoli con la totale consapevolezza di attentare ulteriormente alla mia dignità non avrebbero 
dovuto aprirli, e con  tutte le manipolazioni compiute dai  militari delle Fiamme Gialle e 
dall’ex mio avvocato Calogero Schifano che aiutava a manipolare la legge,  non sono stati 
capaci incriminarmi neppure per un’ora che gli sarebbe bastata per coprire il fallo commesso 
con l’ingiusta indagine di usura e  non si facevano  scoprire gli scheletri che custodivano 
gelosamente nei loro  armadi. “Quel che più di peggio è, che non hanno voluto prendere per le 
corna il toro e le mucche  che avevano fatto scappare e riportarle nella stalla”. Cioè, non hanno 
voluto affrontare con dovuta accuratezza la situazione ormai portata allo sfacelo e nel disperato 
tentativo di nascondere la nuda e cruda verità che a loro faceva molto male, tentarono invece, 
di spegnere un bosco di vasta portata che bruciava aiutato da un forte vento, come forte è stata 
la loro “deficienza mentale”. Se invece, al momento dell’interessamento da parte della Procura 
di Caltanissetta gli interrogati fossero stati  “resipiscenti”, sarebbe stata la cosa più giusta per 
non arrivare a far scoprire la “medaglia con due facce uguali che ha usato la Procura di 
Agrigento per tirare fuori dalla fangoria i sette che ho trascinato in Tribunale e gli altri 
denunciati in sede di SIT”. Tanto di cappello alla Procura di Agrigento per le brillanti 
operazioni compiute nei confronti della criminalità organizzata, ma questa indagine a capestro, 
durata 11 anni e mezzo con apertura di numerosi fascicoli mirati  a danneggiare la mia  
inespugnabile dignità e quella della mia famiglia l’ha persa, perché era fallita sin dalla prima 
nota informativa redatta dal necessitante di un capro espiatorio, Comandante la Stazione dei 
Carabinieri di Favara, Giordano Epifanio. Come in effetti, il PM Pollidori  firmatario 
dell’accesso presso la mia abitazione con l’art. d’usura, alla chiusura delle indagini con relativi 
SIT, chiese ed ottiene dal GIP Dott.ssa Rita Carosella, l’archiviazione del caso per 
insostenibilità dell’accusa in giudizio).                        
 

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO 
 
Voglia lo Spettabile CSM mandare con urgenza, una squadra di Ispettori presso la Procura di 
Agrigento gestita da Magistrati che hanno dato asilo e  prestato fiducia a  piccoli eserciti di 
viandanti venuti da diverse  direzioni, con le quale attestazioni e con i comportamenti usati dai 
nominati in oggetto, hanno combinato  un mare di guai e, per non far emergere  le loro 
primordiali cattiverie e quelle degli altri implicati che andavano accorpandosi in questa iniqua 
storia, si sono portati tutti indistintamente in questo stato di degrado umano, mangiandosi di 
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conseguenza L’ONORABILITA’ della Spettabile Procura in questione, per ispezionare 
minuziosamente i 5 criticati fascicoli appresso indicati.  
(Fascicolo n° 593/94, dal quale, non hanno cavato un ragno dal buco perché come già detto era 
frutto delle cattiverie adoperate dal  Maresciallo dei Carabinieri  Giordano.  In primo luogo, 
per  riportare alle brillanti origini la Spettabile Procura in oggetto, in secondo luogo, per 
consentire la riapertura del caso e rendere noti i nominativi dei  delatori per e di comodo del 
neo Maresciallo Giordano richiamati più volte nella sua nota informativa 7875/33, che tutti 
assieme  mi hanno calunniato, “i cui nominativi li ho più volte richiesti e più volte negatomi 
dalla succitata Procura”, con tutte le eventuali consequenziali azioni del caso;  
Fascicoli n° 57/95RG Mod. 21 F e n° 204/95 RG Mod. 45, dai quali,  speravano gli uscisse il 
pulcino dall’uovo  non  fecondato, cioè, da quel falso  PVC stilato per far comodo a tantissima 
gente senza scrupoli e consentire la riapertura del caso per leggere integralmente la 
documentazione in esse contenuta, con tutte le eventuali consequenziali azioni del caso; 
Fascicolo n° 2095/01  già trasferito integralmente presso la Procura di Caltanissetta per lo 
svolgimento delle indagini nei confronti del Magistrato senza nome, tirato in ballo dal 
Maresciallo Garziano Rosario;  
Fascicolo n° 3031/04 che ha consentito di trascinare in Tribunale: Il Capitano Fabio Migliori; 
Il Maresciallo M. Falsone Nino; Il Maresciallo Garziano Rosario; Il Tenente dei Carabinieri 
Antonino De Luca; Il Dott. Verduci Giorgio; Il Dott. Leto Pasquale e la Dott.ssa Galluzzo 
Antonina, per abuso di atti d’Ufficio, prosciolti dalle accuse,  dalla sopra citata Procura e dal 
GIP Walter Carlisi e consentire la riapertura del caso già archiviato  con tutte le eventuali 
consequenziali azioni del caso).      
Allegati:  
Una copia della lettera indirizzata al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi;  
Una copia della lettera indirizzata al Ministro delle Finanze Giulio Tremonti;  
Una copia della lettera indirizzata al Presidente del Consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi;   
Una copia del libro già edito IGNOMIE EPOCALI VOL. I°.  
 
La documentazione richiamata dalla pagina 67 alla 268 del presente volume si trova agli atti  
della: Procura di Agrigento; Cancelleria del GIP di Agrigento; Tribunale penale di Agrigento; 
Corte di Appello di Palermo; Suprema Corte di Cassazione – Roma; Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; Agenzia delle Entrate di  Palermo; CTP e CTR; Ministro delle Finanze Giulio 
Tremonti; Tenenza dei Carabinieri  di Favara; dell’Autore ed Editore. 
Mentre, per quanto riguarda  invece, quella richiamata dalla pagina  298 alla 346 si trova agli 
atti della: Tenenza dei Carabinieri di Favara; Procura di Agrigento; dell’autore ed Editore.  
  
Con preghiera di dare comunicazione a mezzo posta della VS presa di posizione entro e non 
oltre 90 giorni della ricezione della presente, onde scongiurare l’aggravarsi della situazione più 
di quanto lo è. Perché se no, mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi presso il Tribunale 
internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la GIUSTIZIA più volte negatami dalla  
Procura di Agrigento, per non fare affermare le malefatte adoperate nei miei confronti dai 
nominati in oggetto. E, a continuare con i miei scritti a difesa della  mia indiscussa dignità e  
quella della mia famiglia accanitamente  sabotata per  motivi da me sconosciuti e che gradirei 
conoscere da parte di codesto Spettabile CSM.     

Sono disponibile per ogni pur minimo chiarimento in merito.   
Col riservo di produrre ulteriore documentazione, “audio – cassette”  compreso. Favara, li 
04/03/06. 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

 IL 26/04/06, ho inviato lettera di sollecito all’Eccellentissimo signor Presidente del CSM 
piazza Indipendenza 6, 00185 Roma, in persona dell’avvocato Virginio Rognoni. Avente ad 
oggetto legalità e trasparenza.   
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IL 05/05/06 ho inviato una lettera all’eccellentissimo sig. Prefetto della Prefettura di Roma, 
Achille Serra. Avente ad oggetto: Legalità e trasparenza. Rimasta senza esito. 
 

<<<>>> 
 

LETTERA ALLO SPETTABILE UFFICIO DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO 
IN PERSONA DI LETO PIETRO PASQUALE 

                                                                                              
Oggetto: riferimento Vostre controdeduzioni e alla Sentenza emessa dalla CTP di Agrigento. 
La presente si riferisce alle controdeduzioni del 04/10/04 protocollo 58806, Sezione 
Contenzioso, depositate presso la CTP di Agrigento, Sezione 3, con le quali,  chiedeva  il 
rigetto del ricorso avverso alla cartella di pagamento n° 291 2004 00104823 – 30 di Euro 
115.732,71 per: IRPEF – ILOR – CSSN ED  IVA, ANNI 1992 – 1993 – 1994,  notificato 
all’Ufficio mediante consegna il 16/07/ abusivamente. Che, con le sue falsità attestate e quelle 
degli altri “uomini senza onore” volevate fare arricchire ingiustamente le casse dello Stato.     
    
Allegati:  
Una copia del dispositivo della Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione;  
Una copia denuncia a SIT rese alla PG, aliquota Carabinieri di stanza presso la  Procura di 
Agrigento nei confronti dei tre millantatori  militari delle Fiamme Gialle in questione e, nei 
confronti del Maresciallo Giordano Epifanio, ex Comandante la Stazione dei  Carabinieri di 
Favara. Copia della quale sarà inviata per conoscenza presso l’Ufficio Direzione Regionale 
della Sicilia, via KONRAD  ROENTGEN  N° 3, 90146 Palermo, e altrove.  
Distinti saluti.   
Favara, li 09/05/06.   
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo   
 

    <<<>>> 

                                                                  
LETTERA  ALLA SPETTABILE  MONTEPASCHI SERIT  SERVIZIO RISCOSSIONE 

TRIBUTI SPA CONCESSIONE D’AGRIGENTO 
 

OGGETTO: richiesta di attestato del numero della mappa di zona e del numero di particella a 
cui si riferisce il presente fascicolo 9767/2006/EST del 24/05/06, dal quale, non si evince, né  
il  numero di mappa, né  il numero di particella. 
Per cui,  chiede  che gli venga rilasciato  l’attestato di cui sopra  onde favorire  una buona 
visione dei fatti e della procedura eseguita abusivamente da parte dell’Ufficio delle Entrate di 
Agrigento che  autorizzò a codesto spettabile servizio riscossione tributi ad iscrivere ipoteca 
sugli  immobili di mia pertinenza, riguardante,  questa e l’altra ingiusta ipoteca iscritta al 
fascicolo numero 6056/2003, come da Vostra nota del 28/01/04, della quale, al Leto Pietro 
Pasquale, gli fu chiesto la cancellazione di detta ipoteca e, u patruni du pastificiu in persona 
Leto Pietro Pasquale ch’era sotto copertura dell’opportuno Vaiarelli Salvatore, il 05/03/04 
ha ribadito che le iscrizioni a ruolo operate dall’Ufficio con riferimento agli avvisi di 
accertamento emessi, sono pienamente legittimi. Atteso che gli artt. 15 del DPR 602 e 68 del 
D. lgs 546/92 espressamente consentono la riscossione provvisoria delle maggiori imposte 
accertate e dei relativi interessi  in pendenza di giudizio. 
 
Allegati: 
Copia della nota del 04/02/04 indirizzata al Leto Pietro Pasquale e per conoscenza a codesto 
spettabile Ufficio; Copia della nota del 09/05/06, indirizzata  a Leto Pietro Pasquale;   
Copia della nota del 09/05/06, indirizzata allo Spettabile Ufficio Direzione Regionale della 
Sicilia Ufficio Fiscalità – Palermo. 
 Distinti saluti. 
 Favara, li 31/05/06. 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo                                                                                                                     



401 

 

LETTERA ALLA DIRIGENZA DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO IN 
PERSONA DI LETO PIETRO PASQUALE. AVENTE PER OGGETTO: 

RICHIESTA CANCELLAZIONE IPOTECHE 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, riferendosi  alla nota del 24/05/06 redatta dalla succitata MONTEPASCHI SERIT  
 

CHIEDE 
 
Se la “SV” si sia reso conto in quale miseria ha portato  l’Ufficio delle Entrate di Agrigento  
con  le sue e con le altre falsità attestate da uomini senza onore? 
Se quanto attestò nella nota del 05/03/04 e in sede di SIT del 20/04/05 corrispondeva a verità, 
perché non ha voluto replicare alla mia nota del 09/05/06 ed ha fatto invece, accendere una 
nuova ipoteca sugli immobili di mia pertinenza dalla  summenzionata MONTEPASCHI 
SERIT? Si vergogni di essere stato così infido nel suo operato, soprattutto di non essere stato 
resipiscente. (La sua resipiscenza non avrebbe di certo trasformato l’Ufficio delle Entrate di 
Agrigento, cui ha vantato di essere u patruni du pastificiu, cioè, il direttore generale, a 
postribolo di gentaglia viscida e malfamata).   
Per quanto sopra, voglia la “SV” provvedere: senza sé,  senza ma, e senza voltarsi né a destra, 
né a sinistra, alla cancellazione della ingiusta ipoteca e se ancora non ha provveduto,  rassegni 
le proprie dimissioni unitamente ai signori che gli ha fatto da paraculo. 
 
Copia della quale sarà inviata per conoscenza alla precitata  MONTEPASCHI SERIT Ufficio 
di Agrigento. Mentre, per quanto riguarda invece, alla Direzione Regionale della Sicilia 
Ufficio Fiscalità di Palermo, sarà compito esclusivo di vossignoria fargliela recapitare.     
 
Allegati:  
Copia della nota  vidimata il 01/06/06 dalla succitata MONTEPASCHI SERIT;  
Copia della nota del 09/05/06 indirizzata allo Spettabile Ufficio Direzione Regionale della 
Sicilia Ufficio Fiscalità – Palermo.   
Ciò, è quanto le dovevo.  
Distinti saluti.  
Favara, li 03/06/06.  
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
 
 
 

LIBRO VII°  PUNTO 2 
                                                                                                                       
DENUNCIA ALLA DDA -  PROCURA  DI 90138  PALERMO   PIAZZA V.E. ORLANDO  

IN PERSONA DELL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE. 
 
OGGETTO: denuncia per abuso di potere e complotto nei confronti dei signori dirigenti e 
funzionari  dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, 
 

DENUNCIA QUANTO SEGUE 
 
 Il 12 Aprile 1996, il Capo dell’Ufficio REGG. Direttore 1° cl. RE DR. Giuseppe Vetro, delle 
Entrate di Agrigento, accertava l’evasione fiscale per gli anni 1992 – 1993  su un camuffato 
PVC stilato dai  manipolatori di numeri, di verità e occultatori di atti d’ufficio:            
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario, Brigadiere; Migliori Fabio, Capitano. 
Peraltro, visionato il 02/05/95 dal Tenente Gaspare Cilluffo dello stesso Comando Guardia di 
Finanza di Agrigento. Il suddetto direttore, avrebbe dovuto verificare la contabilità esistente 
sul predetto PVC e  invalidarlo per gli ERRORI di contabilità che si evidenziano  sul  foglio n° 
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18,  in cui risulta una contabilità di lire 24.481.000, mentre invece, avrebbe dovuto essere  lire  
23.735.000; Nella pagina n° 7 del PVC, risultano segnati gli  importi evasi  per gli anni 1992 – 
1993 –  1994   che superano quelli interamente  versati in banca; Nella pagina n° 36,  risulta la 
mia contestazione, il che significa, che il PVC non aveva  efficacia su tutto quanto avevano 
scritto i tre operanti di mala fede. E per ciò doveva essere  assolutamente invalidato.  Ma il 
precitato direttore, a quelle  anomalie, ha voluto aggiungere le sue. Infatti, unì  la pagina 10 e 
11 del PVC alterando così  gli importi per l’anno 1992,  giungendo ad una  somma di lire 
43.674.000 come  ricavi conseguiti per allevamento di conigli.  
 
Si fa constatare che, le due pagine con  i  numeri  manipolati  non hanno nulla in comune, in 
quanto: la pagina 10, parla di attività di conigli, mentre invece, la pagina 11, parla di 
prelevamenti considerabili ricavi imponibili. 
 
Per l’anno 1993,  commette lo stesso ERRORE prendendo per corretti  i numeri errati che sono 
segnati sul foglio 20,  in cui risulta una contabilità di lire 49.177.319. Mentre invece,  avrebbe 
dovuto essere lire 60.864.319.  
 
Il 10/03/98, il  prefato direttore emette altri due  avvisi di accertamento per gli anni 1992 – 93, 
sui quali, si legge: il presente avviso  integra quello precedentemente notificato solo ai fini 
tassa della salute con i dovuti calcoli. 
 
Il 17/06/99, il messo speciale Ufficio IVA di Agrigento,  Sala Gaspare,  mi ha  notificato due 
atti di contestazione  n°: 823899/1999 e n° 2000033/1999,  per l’anno di imposta 1992. E due 
atti di contestazione n°: 823900/1999 e n° 20000035/1999,  per l’anno di imposta 1993, tutti e 
quattro  emessi dal funzionario Lombardo Salvatore, controfirmati dal dirigente titolare DR 
Calogero Fontana e DR Maurizio Lauricella.  
 
Il 01/12/2000, da parte del comune di Favara, mi venivano notificati due avvisi di 
accertamento: n° 8000790/2000 e n° RJ01001402/2000 per l’anno 1994. Il primo, redatto dal 
funzionario Argento Francesco e sottofirmato dal Dott. Verduci Giorgio. Mentre il secondo, è 
stato redatto dal Dott. Verduci Giorgio. E due avvisi denominati  documento n° 2000384/2000 
e n° 2000385/2000 relativi all’IVA  1995, anche quest’altri sono stati firmati dal funzionario  
Argento Francesco e sottoscritti dal Dott. Verduci Giorgio.     
   
(Si precisa che: dal dispositivo della Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione  si 
legge: annulla senza rinvio la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 1994 perché il fatto non sussiste 
ed elimina la pena di giorni 15 di arresto e lire 1.000.000 di ammenda. Rigetta nel resto il 
ricorso. E il predetto Ufficio delle Entrate di Agrigento ha emesso tali  avvisi di accertamento 
commettendo, non un abuso di atti di Ufficio, ma di potere). 
  
Successivamente, lo commette la Dott.ssa Letizia Di Liberto, capo TEAM aria Tributi 
dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento che, senza ponderare la documentazione agli atti in cui 
esisteva anche tale dispositivo della precitata Sentenza, emetteva più controdeduzioni 
attestando: che l’operato della  Guardia  di Finanza  è esente da vizi ecc. ecc., e  chiedeva alla 
CTP e alla CTR  di rigettare i miei ricorsi con l’art. 12 e 18, e il Collegio giudicante della CTP 
di Agrigento presieduta  dal Dott. Zoda Luigi ha emesso più Sentenze,  omettendo la disciplina 
di tali  artt. 
 
(Per  il documento 2000384 e 20000385 che riguardano solo le sanzioni amministrative del 
1995, come in effetti, gli altri, sono stati presentati i ricorsi e la CTP ha attribuito  i numeri RG 
326/01 e RG 327/01. Il ricorso n° 326 venne pronunziato dal collegio giudicante presieduto dal 
Dott. Zoda Luigi con  Sentenza n° 164/02, sulla quale si legge: l’Ufficio delle Entrate di 
Agrigento relativamente all’IVA anno di imposta 1995 irrogava una sanzione di lire 1.200.000.  
Mentre, invece, per il  ricorso n° 327 pronunziato dallo stesso collegio  giudicante con 
Sentenza n° 14/02, sulla quale si legge: l’Ufficio delle Entrate di Agrigento a seguito di avviso 
di rettifica e di accertamento, irrogava a carico del ricorrente una sanzione di lire 55.917.000. 
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E, il succitato Collegio giudicante applicò l’art. 18 comma 4, del DLGS n° 546/92 per 
dichiararlo inammissibile, senza aver mandato il dispositivo di ordinanza, sul quale, dovevasi 
leggere: che mi dovevo munire di un tecnico abilitato entro il termine stabilito dalla legge, 
trascorso il quale, fissava la data della nuova causa. Operando di questo modo per la Sentenza 
n° 261 del 27/05/02. Mentre invece, per la Sentenza n° 208 pronunziata il 10/12/01 operò 
diversamente, in questa, aveva la mia delega che delegavo il mio ragioniere per rappresentarmi 
e difendermi in quell’odierna data e lui, non ci ha fatto parlare, mettendoci alla porta ed ha 
emesso la Sentenza con l’art. 12 e 18 anziché sul merito). 
        
Di tali errori commessi dai funzionari e dirigenti del precitato Ufficio, non si sono voluti 
accorgere: né il Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi, né altri Collegi giudicanti di 
Agrigento e  Palermo che hanno emesso Sentenze senza dare importanza alla documentazione 
da me prodotta. Ad eccezione del Collegio giudicante della CTR di Palermo che il 21 Maggio 
2005 ha annullato con il rinvio due Sentenze emesse dalla CTP di Agrigento con l’art. 12 e 18, 
rinviandole alla Commissione della Sezione 2 che aveva emesso tali  Sentenze.    
      
Il 28/10/03 ho avuto un abboccamento col dott. Leto Pietro Pasquale, al quale, in virtù della 
documentazione che depositavo presso l’Ufficio ricezioni, (chiedevo di cancellare tutte le 
Sentenze emesse e da emettere e tutto si sarebbe sistemato nei migliori dei modi). Ma il Leto 
ch’era protetto dell’Ispettore Vaiarelli Salvatore, il 18 Novembre del 03  mi fa rispondere  
dalla Galluzzo Antonina, la quale, attesta:  tutti gli atti impositivi sono pienamente legittimi 
perché fondati su dati di fatto non opportunamente smentiti dalla SV, sono stati dichiarati 
validi dalla CTP, alcune delle cui pronunce sono tuttora all’esame della CTR - Palermo. 
Il 28 Gennaio 2004 la MONTEPASCHI SERIT di Agrigento, mi comunicava che era stata   
emessa ipoteca sul mio immobile.  
Il  04/02/04  risposi al  dott. Leto, dicendo di assumersi l’onere di far cancellare a stretto giro 
di posta le ipoteche già iscritte in favore della  MONTEPASCHI SERIT  e riportare tutto alla 
originaria dignità. 
Il 07/03/06 la CTP di Agrigento, ha emesso la Sentenza n° 58 sul ricorso n° 806/04, la quale, 
ha aderito alle controdeduzioni prodotte dall’Ufficio delle Entrate di Agrigento, non 
accogliendo così  il mio ricorso. 
Il 09/05/06 ho inviato una lettera al dott. Leto e per conoscenza alla direzione Regionale della 
Sicilia Ufficio Fiscalità – Palermo.  
Il 24/05/06 la MONTEPASCHI SERIT di Agrigento, mi comunicava che aveva iscritto 
ulteriore ipoteca sui miei immobili.  
Il 01/06/06 mi sono recato  presso gli Uffici della  MONTEPASCHI SERIT - Agrigento ed ho 
verificato in quale immobile era stata iscritta la seconda ipoteca. 
Il 03/06/06 ho spedito una lettera al precitato dott. Leto chiedendogli ancora una volta di      
cancellare le ipoteche. E per conoscenza alla suddetta MONTEPASCHI SERITI. 
 

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO 
 
Voglia l’Illustrissimo signor Procuratore della DDA di Palermo, procedere alla acquisizione 
della documentazione in possesso dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento, per compararla con 
quella in allegato e convocare i signori appresso indicati:  
Vetro Giuseppe direttore I° cl presso Agenzia delle entrate di Agrigento;  
 Falsone Nino nato il 23/01/1942  a Palma di Montechiaro  ivi residente in Piazzale 
Maccarano;  
Garziano Rosario nato il 25/08/1941 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa 
Luciani 50;  
Migliori Fabio nato il 20/01/1961 a Bologna  ivi residente in via XXI Aprile 1945 n°20;      
Lombardo Salvatore, Funzionario dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Fontana Calogero, dirigente titolare TEAM dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Lauricella Maurizio, dirigente titolare TEAM dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Argento Francesco, Funzionario dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Verduci Giorgio nato il 27/10/1948 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà 75;  
Di Liberto Letizia, Funzionario dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento;  



404 

 

Leto Pietro Pasquale nato il 07/01/1952 a Cianciana ivi  residente in via Alfieri n° 3; 
Vaiarelli Salvatore Ispettore Dirigente Agenzia Entrate di Palermo;  
Galluzzo Antonina nata il 15/09/1957 a Sciacca ivi residente in via Sant’Antonio 40;  
Al funzionario redattore le controdeduzioni del 04/10/04 Sezione contenzioso dell’Ufficio 
delle Entrate di Agrigento,  il cui  nominativo non è leggibile sul documento attestato. 
 
Allegati:  
Un libro di mia fatturazione IGNOMINIE EPOCALI VOL. I;  
Un fascicolo contenete  la prima Sentenza penale n° 259/96 emessa dal Tribunale di 
Agrigento; verbale redatto dal CTU dott. Claudio Barba di Agrigento. 
17 SENTENZE TRIBUTARIE: 
n° 19 del 17/01/2000 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi; 
n°20 del 17/01/2000 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi; 
n° 52 del 07/02/2000 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Birritteri Luigi; 
n° 130 del 06/6/2000 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Mirabile Empedocle; 
n° 208 del 10/12/01 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi; 
n° 14 del 11/2/02 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi; 
n° 164 del 13/05/02 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi; 
n° 261 del 27/05/02 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi; 
n° 94 del 08/10/02 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Carollo Antonio; 
n° 95 del 08/10702 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Carollo Antonio; 
n° 96 del 08/10/02 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Carollo Antonio; 
n° 53 del 21/10/04 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Vallone Nicola; 
n° 50 del 13/12/04 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Novara Antonio; 
n° 43 del 21/5/05 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Ribaudo  Luigi Mario; 
n° 44 del 21/5/05 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Ribaudo  Luigi Mario; 
n° 53 del 21 /5/05 emessa dal Collegio giudicante del Dott. Ribaudo Luigi Mario; 
n° 58 del 07/03/06 emessa dal Collegio giudicante del Dott. D’Angelo Luigi. 
Due fascicoli contenenti la documentazione relativa al numero 1 al numero 8  in ordine      
Progressivo. Altra documentazione è ricavabile sul sito Internet www.sanfilippo-editore.it alla 
voce lettere e denunce. Col riserbo di produrre ulteriore documentazione. 
Resto a disposizione di codesta Spettabile DDA per ogni pur minimo chiarimento in merito.  
N.B: qualora codesta Spettabile DDA per qualsiasi ragione dovesse decidere di archiviare il   
caso, è pregata di informarmi con documentazione tramite posta.  
      
Favara, li 08/06/06. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 

 
LETTERA ALL’UFFICIO DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO 

IN PERSONA DI  LETO PIETRO PASQUALE 
                                                                                                   
Oggetto: giù la maschera, non  serve più! 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ivi residente in contrada Bagli 
53, facendo seguito a tutta la pregressa corrispondenza intercorsa, nonché alla relativa 
documentazione allegata a far data dal 28/10/03 sino alla data odierna, come vede, era solo 
questione di tempo uscire dalle tre grandi conchiglie dove si era nascosto per tiranneggiarmi e 
farmi tiranneggiare da chicchessia. Oramai è giunta l’ora della verità e la verità, come 
“vossignoria” sa, non permette a nessuno di stare eternamente in posizione di stallo. Le sue 
falsità attestate anche in sede di SIT e quelle degli altri le permisero di stare “né in cielo, né in 
terra, ignorando in assoluto che esisteva, esiste ed esisterà  il peso di gravità, per cui, si tenta 
sempre a cadere verso il basso”. 
Distinti saluti.  
Favara, li 10/6/06.  
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo   

http://www.sanfilippo-editore.it/
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LETTERA ALL’UFFICIO DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO                                                                                           
IN PERSONA DI LETO PIETRO PASQUALE. 

 
OGGETTO: il misero mollusco non trovando  grandi conchiglie per nascondersi, non può 
adibirsi a paguro Bernardo.  
Il sottoscritto  Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle note del 09/05/06 – 03/06/06 - 10/06/06   per chiederle, se il gatto le 
abbia mangiato la lingua, visto che non ha risposto  a tamburo battente,  come in effetti, ha 
risposto con  nota del 05/03/04, perché era convinto al massimo che con quelle falsità attestate 
dal  senza onore Vaiarelli Salvatore,  si sentiva  messo dentro ad una botte di ferro.  
Si vergogni per non aver adempiuto ai doveri da incarico ricevuto che di certo non era di fare il 
soprastante sulla povera gente caduta vittima di complotto  e soprattutto,  quelli da me  più 
volte richiesti a far data del 28/10/03. E di avere  propagandato sul giornale di Sicilia, la Sicilia 
e presso le televisioni locali, che siete stati prosciolti dalle accuse di abuso di atti di Ufficio, 
sporte  da un imprenditore favarese, facendo così  capire a tutta l’opinione pubblica che vi ho 
fatto una pippa, senza però, pensare minimamente a quello che poteva e che in effetti è 
successo. Per non fare riaprire il caso già congelato il 15/07/05, dal GIP Carlisi, il quale, nel 
suo provvedimento  attestava: la fattispecie di reato per la quale la Pubblica Accusa ha iscritto 
il procedimento non risultano sussistere, né risultano sussistere altre riconoscibili ipotesi di 
reato, perseguibili di Ufficio o da querela di parte ecc. ecc., bastava che vossignoria in data 
07/03/06 non faceva decidere il ricorso n° 806/04 dalla CTP di Agrigento a mio danno.   
 
(Per cui, rassegni le sue dimissioni, così come i suoi 10 colleghi già denunciati e i tre operanti 
la verifica, presso la Procura extra territoriale di Agrigento, per abuso di potere e  complotto 
adoperato nei miei confronti.  E, visto che in sede di SIT la  vostra soprastiosa persona, così 
come la Galluzzo Antonina, avete attestato di aver verificato  il contenuto dell’incriminato 
fascicolo contenente questa peste di  PVC stilato dai “super viziosi militari delle Fiamme 
Gialle già nominati”, vi pregherei  di verificarlo più volte con l’uso di lenti di ingrandimento, 
così non vi sfuggiranno le malefatte commesse dal miscuglio di uomini  privi di senso logico 
che hanno sottoscritto gli accertamenti ecc. ecc., e a scanso di equivoci vi cito i nominativi, i 
quali corrispondono a: 
Vetro Giuseppe direttore I° cl. Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Falsone Nino, nato il 23/01/1942  a Palma di Montechiaro ed ivi residente in Piazzale 
Maccarano, Maresciallo M.;  
Garziano Rosario, nato il 25/08/1941 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa 
Luciani 50, Maresciallo, già Brigadiere;  
Migliori Fabio, nato il 20/01/1961 a Bologna ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n°20, 
Capitano, tutti e tre della Guardia di Finanza.  
Lombardo Salvatore; Argento Francesco; Funzionari dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento. 
Fontana Calogero, dirigente titolare TEAM;  
Lauricella Maurizio, dirigente titolare TEAM dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Verduci Giorgio nato il 27/10/1948 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà 75, ex 
direttore generale Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Di Liberto Letizia Funzionario dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento;  
Leto Pietro Pasquale nato il 07/01/1952 a Cianciana ed ivi  residente via Alfieri n° 3;  
Vaiarelli Salvatore Ispettore Dirigente – Palermo;  
Galluzzo Antonina nata il 15/09/1957 a Sciacca ed ivi residente in via Sant’Antonio 40;  
Al Funzionario redattore le controdeduzioni del 04/10/04 Sezione contenzioso dell’Ufficio 
delle Entrate di Agrigento,  il cui  nominativo non è leggibile sul documento attestato. 
     
Si porta a conoscenza, che la MONTEPASCHI SERIT - Agrigento, il 13/06/06, ha risposto 
telefonicamente alla mia nota del 10/06/06 attestando: che il loro, non è, né scarso, né mancato 
interessamento a far luce su quest’accumulo di uomini intriganti annidacchiati all’interno 
dell’Ufficio da “Vostra Signoria diretto”, né possono cancellare le ipoteche già iscritte  per un 
ammontare del doppio di Euro 141.188,27 sul mio immobile, perché non è loro competenza, 
ma è, solo ed esclusivamente dall’Ufficio delle Entrate di Agrigento che  nell’anno 2003, come 
risulta dal primo documento avanzato dalla MONTEPASCHI SERIT e da me impugnato in 
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tempo di record, ha dato l’ordine di ipotecare il predetto immobile del valore intrinseco di 
300.00 Euro. Però, alla richiesta d’attestarlo su un documento, rispose no).    
“Chi leggerà ciò, dirà che  quell’iscrizione di ipoteca è  sciocca e ridicola? No, non è, né 
sciocca, né ridicola. Anzi, la trovo molto geniale e la genialità usata Machiavellicamente dal 
misero mollusco Leto Pietro Pasquale, e quella, che se  non impugnavo  tempestivamente 
quell’iscrizione ipotecaria, acconsentivo alla sua sporca strategia  millesimalmente studiata 
mentre egli, stava  nascosto dentro le tre grandi conchiglie. Una delle quale, è quella del 
Vaiarelli Salvatore che attestò falsità nella sua relazione; L’altra, è quella di tutto l’apparato 
Tributario che non si è voluto occupare del caso, più volte da me denunciato e non solo nei 
ricorsi; L’altra ancora, è quella dell’asserenante parole che gli arrivavano da una terza persona, 
circa l’andamento della Procura di Agrigento”.  
  
(Prendiamo il tasto della  MONTEPASCHI SERIT che ha iscritto l’ipoteca per il doppio di 
Euro 141.188,27 sull’immobile di mia proprietà del valore non superiore a € 300.00  che,  se 
fossi  stato veramente un evasore fiscale come tutti questi  uomini di malaffare mi hanno 
dipinto, volevo vedere come recuperava quella somma su un immobile inferiore a 1000 volte  
del loro presunto credito vantato alla mia Signoria?) 
 
Allegati:  
Copia della lettera del 10/06/06, in quanto nella busta, erroneamente è stata introdotta la  
bozza; Copia della lettera del  09/05/06, indirizzata all’Ufficio Direzione Regionale della 
Sicilia Ufficio Fiscalità di Palermo, il quale, nel far passare di gran lunga il termine di 20 
giorni dalla data di ricezione della precitata lettera, ha accreditato le mie accuse nei confronti 
del misero mollusco, Leto Pietro Pasquale e di tutta la sua fanfara appollaiati all’interno 
dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento. 
 
(Il summenzionato Ufficio Regionale, non avendo impugnato quanto da me scritto nella 
suddetta lettera, né rispondendo in maniera adeguata, non ha fatto altro che, aggravare di più la  
misera posizione di tutti i personaggi accusati per abuso di potere e complotto). 
 
Mentre invece, la documentazione a far data dal 10/06/06, come già detto, allo scadere dei 
termini di 30 giorni già imposti alla summenzionata MONTEPASCHI SERIT, sarà inviata 
presso la Spettabile Procura extraterritoriale di Agrigento ad integrazione al fascicolo già 
aperto, per accertare se vi siano delle responsabilità da parte della  MONTEPASCHI SERIT e 
dell’Ufficio Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Fiscalità – Palermo che non hanno 
mosso un dito per far luce su questa storia di soprusi.  
Distinti saluti.  
Favara, li 20/06/06.  
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo         
 

<<<>>> 

                                                  
SOLLECITO ISTRUTTORIA ALLA DDA  DI 90138 PALERMO  PIAZZA V.E. 

ORLANDO    IN PERSONA DELL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE 
  
OGGETTO:  legalità e trasparenza.    
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, riferendosi alla denuncia dell’8/06/06 di cui è pervenuto allo scrivente relativo 
avviso di ricevimento, premesso che ad oggi non è stato dato avere notizia alcuna, circa 
l’attività di codesta Spettabile DDA conseguentemente alle lamentate doglianze in essa 
rappresentate. 
 

CHIEDE: 
 

All’Illustrissimo Signor Procuratore di voler sollecitare l’istruttoria relativa alla formulata 
denuncia nei confronti dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento  al fine di consentire allo 



407 

 

scrivente di ottenere giustizia e chiarezza in ordine alle ingiuste pretese di pagamento richieste 
dal precitato Ufficio delle Entrate di Agrigento su un falso PVC stilato dagli operanti la 
verifica già menzionati nella richiamata denuncia. 
Allegati:  
Una fotocopia di avviso di ricevimento da parte di codesta Spettabile DDA;  Una copia della 
lettera del 10/06/06 indirizzata alla MONTEPASCHI SERIT - Agrigento, in persona della 
Dott.ssa Orsola Testa; Due copie lettera del 10/06/06 e del 20/06/06  indirizzate all’Ufficio 
delle Entrate di Agrigento, in persona del signor Leto Pietro Pasquale; Una fotocopia della 
delibera pervenutami da parte del Consiglio Superiore della Magistratura che ha consentito 
l’apertura del fascicolo n° 113/RE/2006, nei confronti della Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento; Una fotocopia del giornale La Sicilia del 18/07/06 in cui si legge 
l’articolo di tale accertamento nei confronti della summenzionata Procura.      
In attesa di  Vostro cortese riscontro,  porgo distinti saluti.  
Favara, li 20/07/06.   
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 
                                                                     <<<>>> 
                                                                     

LA PRECITATA PROCURA IN SENO ALLA RICHIESTA DI CONOSCERE IL NUMERO 
DEL FASCICOLO E IL NOMINATIVO DEL PM A CUI SONO STATE AFFIDATE LE 

INDAGINI DEL CASO FORMULATA IN DATA 14/09/06 
 
Il 30/09/06 mi fa prendere visione del fascicolo n° 7420/06 iscritto contro ignoti; e fascicolo  
n° 5198/06 modello 45. Tutti e due sono stati trasferiti per competenza territoriale presso la 
Procura di Agrigento.  Il primo, il 13/06/06; il secondo in data  29/08/06.   

 
RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE ALLA  PROCURA DÌ 92100 AGRIGENTO 

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, riferendosi al fascicolo n° 7420/06 “ignoti”, iscritto presso la Spettabile  Procura 
Antimafia di Palermo, in virtù della mia denuncia sporta l’8/06/06, per abuso di potere e 
complotto nei confronti dei signori: vedi nominativi nella denuncia in allegato,  inviato  per 
competenza presso la Procura di Agrigento il 13/06/06; fascicolo 5198/06 modello 45 iscritto 
presso la Procura di Palermo, ed  inviato per  competenza presso la Procura di Agrigento il 
29/08/06, dei quali, lo scrivente è venuto a conoscenza il 30/09/06 per visione diretta. 
 

CHIEDE 
 
Di conoscere i numeri dei fascicoli attribuiti da codesta Spettabile Procura e a quale titolo sono 
stati aperti e fissare un appuntamento per un colloquio col Sostituto Procuratore a cui sono stati 
affidati i precitati fascicoli per svolgere le indagini del caso. 
 
Allegati:  
Copia denuncia del 08/06/06; Copia sollecito istruttoria del 20/07/06; Copia richiesta notizie 
conoscitive, tutti e tre indirizzate alla DDA di Palermo.     
                                                                                                              

L’UFFICIO DÌ SEGRETERIA ATTESTA: 
 
Che risultano le seguenti iscrizioni suscettibili di comunicazione: Procedimento: I°) 2951/06 
modello 44.  Procedimento: II°) 2675/06 modello 45. Persona offesa: Giacomo Sanfilippo, 
nato il 24/01/1941 a Favara. Ipotesi di reato: per il primo 323 CP;  per il secondo, 
procedimento 45, esposto del 09/09/06. Agrigento, li 12/10/06. 
 

PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE D’AGRIGENTO 

AVVISO ALLA PERSONA OFFESA DELLA RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE 
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ART.408 126 D LV. 271/89 
 
IL  PUBBLICO MINISTERO LAURA CAMELI 

 
Letti gli atti del fascicolo procedimento n° 2951/06 RG mod. 44,  a carico di ignoti, per il reato 
di cui all'art. 323 CP;  

OSSERVA: 
 

Il presente procedimento trae origine dalle denunce presentate da Sanfilippo Giacomo nei 
confronti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, ed in particolare di Leto Pasquale, con le 
quali, si contesta l’operato di tale Ente nel procedimento di verifica fiscale eseguito nei 
confronti del Sanfilippo. Analogo procedimento era stato già instaurato dal denunciante per i 
medesimi fatti e si era concluso con provvedimento di archiviazione del GIP del Tribunale di 
Agrigento (cui vi è copia in atti, unitamente alla richiesta di archiviazione avanzata dal PM). 
Rispetto alle contestazioni e ai relativi accertamenti eseguiti nell’ambito di questo 
provvedimento (RG 2068/05 mod. 21) non emergono nuove fattispecie penalmente rilevanti, 
essendo le denunce delle mere ripetizioni di quelle già avanzate. Infatti, il Sanfilippo, denuncia 
fatti che non assumono rilevanza penale e che comunque sono già stati oggetto di valutazione 
nelle competenti sede Tributarie. Ritenute assolutamente condivisibili le argomentazioni 
addotte dal PM nella richiesta di archiviazione in atti. 
 

CHIEDE 
 
Che il Giudice per le Indagini Preliminari voglia disporre l’archiviazione del procedimento in 
esame e la conseguente restituzione degli atti a questo Ufficio. 
 

MANDA 
 
Alla Segreteria per l’avviso alla persona che ha chiesto di essere informata ex art. 408 CPP. 
Agrigento, li 31/01/07. 
                                                                                 Il Sostituto Procuratore della Repubblica  
                                                                                                  Dott.ssa Laura Cameli  
 

<<<>>> 

                                                               
ATTO  DI OPPOSIZIONE  ALLA RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE. 

 
OGGETTO: opposizione alla richiesta di archiviazione art. 408 CPP sottoscritta dal Sostituto 
Procuratore Dott.ssa Laura Cameli, fascicolo n° 2951/06 dell’8/06/06. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si oppone alla  richiesta di archiviazione in oggetto per i motivi appresso indicati.  
 

PRIMO MOTIVO 
 
Il denunciante, fa osservare  all’Illustrissimo PM Laura Cameli che nella denuncia sporta per  
abuso di potere e di complotto presso la Procura Antimafia di Palermo e trasferita per 
competenza territoriale presso codesta Procura di Agrigento, si leggono 14 nominativi  
appartenenti all’Agenzia delle Entrate di Agrigento e altri appartenenti ad altre Istituzioni; Si 
legge inoltre, che è corredata da  un libro denuncia di fatturazione propria, IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I°, già edito e di documentazione di specie prodotta in tre fascicoli e codesta 
Procura capeggiata dal Procuratore Ignazio De Francisci ha provveduto ad iscrivere il 
fascicolo in questione contro ignoti pur essendo nominativa e motivata in tutti i suoi 
particolari. Per cui, è superfluo che la SV parli di mera ripetizione di quella già avanzata 
conclusasi con l’archiviazione del GIP del Tribunale di Agrigento. 
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Questa  denuncia è scaturita dalla Sentenza Tributaria n° 58/06  pronunciata il 07/03/06 dalla 
CTP di Agrigento, Sezione n° 3, la quale, ha fatto riaprire il caso  messo allo stallo dal GIP 
Walter Carlisi con il Suo Provvedimento emesso in data 15/07/05 che altro non era un 
salvacondotto nei confronti delle sette persone che avevo trascinato in Tribunale per 
rispondere delle loro gratuite falsità attestate nei miei confronti, per manipolazioni di numeri, 
di verità  e per occultamento di atti di Ufficio.  
E, doveroso ricordare che, per tale provvedimento che comportò una serie di infamie sulla mia 
persona, ho  dovuto scrivere  e  pubblicare il libro denuncia in oggetto e aprire il Sito Internet 
che si legge in intestazione. E informare del grave fatto accaduto il CSM, il quale, è 
intervenuto nei confronti di codesta Procura, la cui pronunzia è ancora in corso e per questo 
non entro nel merito. “Per il provvedimento emesso dal CSM e per l’art. di giornale La Sicilia, 
vedi alle pagine 33 e 34 del fascicolo composto da 62 pagine già agli atti  e alle stesse pagine 
del Sito Internet di cui sopra”.      
 
Il 20/07/06, ho inviato un’altra lettera presso la Procura Antimafia di Palermo chiedendo il 
sollecito istruttoria alla formulata denuncia dell’8/06/06, anch’essa corredata di idonea 
documentazione di specie. Il 30/09/06 dietro mio sollecito, faceva  prendere visione del 
fascicolo n° 7420/06 iscritto contro ignoti e del fascicolo n°5298/06 mod. 45, il primo,  
trasferito per competenza territoriale presso la Procura di Agrigento il 13/06/06,  il secondo, 
trasferito il 29/08/06, sempre alla stessa Procura.   
  

SECONDO MOTIVO 
 
Il 04/10/06, il denunciante, depositava presso la Procura Generale di Agrigento, una lettera, 
nella quale, chiedeva di conoscere i numeri attribuiti ai fascicoli provenienti dalla Procura 
Antimafia di Palermo e a quale titolo erano stati aperti; chiedeva inoltre, di fissare un 
appuntamento per un colloquio col Sostituto Procuratore a cui sono state affidate le indagini 
dei due fascicoli. La Procura Generale, il 12/10/06 rilasciava un documento  dove si leggevano 
i numeri dei due fascicoli,  il  I° n° 2951/06 mod. 44,  il II° 2675/06 mod. 45. 
Il 18/12/06, il denunciante, faceva pervenire presso la suddetta Procura  un’altra denuncia nella 
quale, si leggono i nominativi appresso indicati: Delatori per e di comodo del Maresciallo dei 
CC Epifanio Giordano che mi hanno calunniato e indotto le Forze dell’Ordine a rinnegare 
l’Autorità sancita dalla nostra Nazione e a rompere la santità del giuramento per attestare il 
falso, allo scopo di distruggere vita natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia, 
riuscendo invece ad infangare le Istituzioni di loro appartenenza, ecc. ecc. I  nominativi più 
volte chiesti e più volte negatemi da parte di codesta Procura si trovano  criptate nel fascicolo 
593/94: Giordano Epifanio, Maresciallo EX Comandante la Stazione dei CC di Favara;  
De Luca Antonino, nato  il 27/01/73 a Giarus  (Svizzera) residente in via Zanardelli 19, 
Comandante la Tenenza dei CC di Favara;  
(Migliori Fabio, nato il 20/01/1961, a Bologna ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20, 
Capitano;  
Falsone Nino, nato il 23/01/1942 a Palma di Montechiaro ed ivi residente in Piazzale 
Maccarano, Maresciallo M.;  
Garziano Rosario, nato il 25/08/1941 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento, via Papa 
Luciani 50, Maresciallo, già Brigadiere  della Guardia di Finanza di Agrigento);  
Schifano  Calogero, EX mio avvocato, del foro di Agrigento;  
Vetro Giuseppe, direttore I° circolo dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Lombardo Salvatore; Argento Francesco; Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Fontana Calogero, dirigente titolare TEAM;  
Lauricella Maurizio, dirigente titolare TEAM dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Verduci Giorgio, nato il 27/10/1948 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà 75, EX 
direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Alla signora Di Liberto Letizia,  Funzionario dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Leto Pietro Pasquale, nato il 07/01/1952 a Cianciana ed ivi residente in via Alfieri n° 3, 
direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Vaiarelli Salvatore, Ispettore Dirigente, dell’Agenzia delle Entrate di Palermo;  
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Galluzzo Antonina, nata il 15/09/1957 a Sciacca ed ivi residente in via Sant’Antonio 40, capo 
TEAM area controllo tributi dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Il redattore le controdeduzioni che  il 04/10/04 non ha sottoscritto il documento, per cui non si 
sa chi sia il nominativo del Funzionario  della Sezione contenzioso  dell’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento;  
Coronella Salvatore della MONTEPASCHI SERIT Agrigento, per avere usato impropriamente 
l’art. 6 DM 07/09/1998, n°503, ignorando o facendo finta di ignorare l’esistenza dell’articolo 
di Giustizia e Società pubblicato il 23/11/2002, su Italia Oggi. Tale denuncia, è corredata da un 
fascicolo composto da 62 pagine che raccontano in modo cronologico l’evolvere dei fatti 
accaduti dal 04/03/06 alla data del 18/12/06.    
  
(Per la veridicità di quanto denunciato nei confronti dei Giudici Tributari, si vedano le 15  
Sentenze emesse arbitrariamente nel merito + le 2 annullate col rinvio, esistenti  in uno dei tre  
fascicoli già citati nella denuncia presentata presso la Procura Antimafia di Palermo. Come in 
effetti, alla visione del fascicolo avvenuta il 06/02/07 risultarono essere agli atti).  
 

TERZO MOTIVO 
 
Il 02/01/07, facevo pervenire a codesta Procura un’altra denuncia, nella quale, come tema 
centrale  si parla di una Sentenza Tributaria emessa arbitrariamente dalla CTR di Palermo, allo 
scopo di danneggiare la mia personalità e agevolare i militari delle Fiamme Gialle già nominati 
in denuncia  e i Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. E di altre Sentenze, 
anch’esse  emesse  arbitrariamente dalla CTP di Agrigento, ed esattamente dalle Commissioni  
presiedute da Dott. Zoda Luigi. Anche in quest’altra denuncia vi è in allegato un fascicolo 
composto da 64 pagine.   
     

E, LAPALISSIANO: 
 
(Che se la SV riteneva che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM  Caterina Salusti e il 
provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano nella  legalità e trasparenza, di certo 
non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della firma del Procuratore 
Capo, ma, smentiva  nella maniera più assoluta i miei scritti ed emetteva due  provvedimenti, 
uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia  in oggetto, e l’altro, volto 
all’oscuramento del Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva iscrivermi senza 
indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e per vilipendio 
verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo in oggetto. Che poi, non sarebbe stato  
compito Suo, ma dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal 
GIP Walter Carlisi, che sono i protagonisti di questa nuova pubblicazione del mio libro 
denuncia. Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo 
non ha funzionato. E per ciò sarà informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella).   
            

PER QUANTO SI LEGGE NELLE MOTIVAZIONI 
 
Voglia  l’Illustre PM Laura Cameli, assumere l’onere di convocare i signori delatori per e di 
comodo del Maresciallo dei Carabinieri Giordano e i 18 nominativi sopra citati e li interroghi 
in merito alle gratuite falsità attestate nei miei confronti e sul perché non mi hanno querelato 
per calunnia e diffamazione, né alla prima pubblicazione del libro denuncia CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2, né alla seconda pubblicazione del libro denuncia IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I°, CON SITO INTERNET, ed accerti la penale e civile responsabilità in testa 
a tutti questi individui poco raccomandabili  rinviandoli a giudizio per il reato di cui sono stati 
denunciati presso la  Procura della Repubblica di Agrigento e di Palermo. 
I criminali sono e restano criminali, per cui,  vanno arrestati e processati, non tutelati!  
Con il riserbo di produrre ulteriore documentazione di specie.  
Favara, li 08/02/07.                                                                  Giacomo Sanfilippo 
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LETTERA DENUNCIA AL  MINISTRO DELLA GIUSTIZIA  CLEMENTE MASTELLA 
PALAZZO CHIGI ROMA AVENTE AD OGGETTO: PROCURA INADEMPIENTE 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

DENUNCIA QUANTO SEGUE: 
 
Nell’anno 1994, il denunciante,  è stato attaccato a trecentosessanta gradi da: astati, principi e 
triari. Astati: sta a delatori per e di comodo, Forze dell’Ordine compreso; Principi: sta a 
Magistrati dell’AG di Agrigento, Giudici penali della Corte di Assise di Agrigento, della Corte 
di Appello di Palermo e della Suprema Corte di Cassazione – Roma, Giudici Tributari di 
Agrigento e di Palermo compreso; Triari: sta a Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  
 

INIZIO CALVARIO 
 

Il 12/05/94 la su citata  Procura, che come si ricorderà, mal si reggeva in piedi perché era priva 
del Procuratore Capo, in seno alla  nota informativa n° 7875/33 redatta dal neo Maresciallo 
Giordano Epifanio, Comandante la  Stazione dei Carabinieri  di Favara, ora Tenenza, che  mi 
dipingeva  una persona dedita allo strozzinaggio, mi  iscrive nel registro degli indagati  
fascicolo 593/94 con l’infamante accusa di strozzino. Il PM Pietro Pollidori che conduceva le 
indagini, sottoscrive l’accesso d’usura e il 31/05/94 si presentarono a casa mia quattro militari 
dell’Arma Benemerita dalla Stazione dei Carabinieri di Favara per eseguire la perquisizione. 
(Che gli fruttò come si suol dire un pugno di mosche, tanto che  il PM Pollidori alla disamina 
del cartaceo sequestrato a casa mia, a chiesto ed ottenuto dal GIP Rita Carosella 
l’archiviazione del caso, attestando l’insostenibilità dell’accusa in giudizio. In tale liberatoria 
non si legge: comunque resta indagato per evasione fiscale).  
 

AL FALLIMENTO DI QUESTA INFAMANTE INCHIESTA 
 
Subentra il PM Stefano Dambruoso e il 15/02/95 apre fascicolo n° 57/95 Mod. 21 F relativo al 
procedimento per violazione dell’art. 1 Leg. 516/82, sottoscrivendo l’accesso fiscale presso la 
mia abitazione, affidando l’incarico per la perquisizione ai  militari del Comando compagnia 
Guardia di Finanza di Agrigento. Il giorno successivo si sono presentati a casa mia: il Capitano 
Fabio Migliori; il Maresciallo M. Falsone Nino; il Brigadiere Garziano Rosario e il Brigadiere 
Tranquillo Giuseppe che, escludendo il Brigadiere Tranquillo che partecipò solo alla 
perquisizione, gli altri tre, giostrati dai loro superiori eseguirono la verifica manipolando 
numeri, verità e occultando documenti d’Ufficio. Tale PVC, venne  poi supervisionato dal 
Tenente Gaspare Cilluffo, dello stesso Comando Compagnia. Tale nota informativa compreso 
il malloppo cartaceo di cui ne faceva parte anche il fasullo PVC, venne poi messo a 
disposizione del PM che conduceva le indagini che, senza dare importanza alcuna alla nota del 
Tenente Cilluffo, né alla mia opposizione che si legge alla pagina 36 del PVC, passò l’incarto 
al GIP, successivamente, venni rimandato a giudizio senza che i suddetti PM e il GIP abbiano 
provveduto a nominare un CTU. 
  

L’INDIFFERENZA E L’ODIO USATO DAI GIUDICI DEL TRIBUNALE PENALE  
D’AGRIGENTO PER CONDANNARE  UNA PERSONA  ONESTA AL DI FUORI DELLE  
ACCUSE SOTTOSCRITTE DAI MILITARI DELLE FIAMME GIALLE DEL COMANDO 

COMPAGNIA D’AGRIGENTO 
 

Il 03/06/96, il Tribunale penale di agrigentino ch’era in possesso del fascicolo, dentro il quale, 
c’era  il PVC dei viziosi militari delle Fiamme Gialle in questione e  la nota informativa del 
02/05/95 del Tenente Gaspare Cilluffo che attestava: Durante le operazioni di verifica sono 
stati svolti controlli incrociati presso imprese e persone che avevano rapporti economici con il 
Signor Sanfilippo Giacomo. Ciò, al fine di ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio delle 
due attività economiche connesse con l’allevamento di conigli e la mediazione in affari, oltre, 
alle ulteriori operazioni aventi vantaggio economici delle quali gli operanti non disponevano e 
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dispongono di nessun elemento certo. Queste ultime operazioni, come si evince dall’allegato 
n° 3 (verbale delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele) non hanno evidenziato 
situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione, ed altro materiale 
cartaceo che comprovava la mia estraneità di tutto quello che avevano manipolato i militari 
senza scrupoli, con la licenziosità del mio EX avvocato Calogero Schifano che in questa causa 
assunse il ruolo di “tirapiedi”, il Giudice Maria Agnello, senza che nel corso della data del 
25/01/96 al 03/06/96 si fosse interessato a nominare un CTU, né si è interessato in sede di 
dibattimento, mi condannò arbitrariamente come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. 
 
(Il mio EX avvocato che aveva già assunto il ruolo di “tirapiedi”, all’atto della impugnazione 
della Sentenza emessa dal su citato Tribunale che faceva acqua da tutte le parti com’è leggibile 
alla pagina 4 che da un lato toglie e dall’altro mette,  chiedeva alla  Corte d’Appello di 
Palermo la mia secca condanna,  facendomi giungere fino alla Suprema Corte di Cassazione. 
Le cui Sentenze, in un momento successivo e cioè, il 16/03/01 vennero revocate dal Giudice 
del Tribunale di Agrigento Maria Agnello in virtù della non pronunzia da parte del Tribunale 
di Sorveglianza di Palermo).  
 
(L’Agenzia delle Entrate di Agrigento ch’era conscia della mia opposizione risultante nella 
pagina 36 del PVC  e della nota informativa  redatta dal succitato Tenente Cilluffo e  in sede di 
dibattimento del 03/06/96 non si era costituita parte civile, all’ingiusta Sentenza emessa dal 
Tribunale agrigentino, scatena i suoi uomini del TEAM e da quel camuffato PVC accertano 
l’evasione fiscale e successivamente, il capo TEAM, nella persona della Dott.ssa Letizia Di 
Liberto, conscia che quanto avevano sottoscritto gli accertatori  non rispondeva a verità,  
sottoscrive otto controdeduzioni e li manda  presso la CTP e la CTR, chiedendo il rigetto dei 
ricorsi  usando l’art. 12 e 18. Come in effetti,  alcuni, sono stati rigettati con quell’art., e altri, 
sono stati rigettati nel merito, senza dare importanza alla mia documentazione prodotta nei 
ricorsi che denunciavano la manipolazione dei numeri e della verità, né tennero conto 
dell’attestato del CTU Dott. Claudio Barba. Peraltro, richiesto dalla CTP di Agrigento). 
 
Nel Gennaio del 2002, ho spedito una  lettera raccomandata al Prefetto  di Agrigento;  
Una al direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;   
Una al Procuratore Capo Ignazio De Francisci, il quale, aveva già  provveduto ad aprire il 
fascicolo n° 2095/01 – 45, il cui incarico di esperire le indagini era  stato affidato al PM 
Carmine Oliveri che delegò la PG aliquota Carabinieri per i dovuti SIT. Da questi, il 
04/04/2002 sono stato chiamato  ed ho messo a SIT quanto avevo da dire nei confronti dei 
militari delle Fiamme Gialle, del Maresciallo dei Carabinieri Giordano e di un Sostituto 
Procuratore, che il Maresciallo Garziano,  aveva più volte attestato che il  Procuratore di cui 
non aveva fatto il nome, non potendomi incastrare con l’art. di usura, mi ha voluto incastrare 
con l’art. di evasore fiscale. (Le attestazioni del reo confesso Garziano Rosario, si leggono alle 
pagine 170 – 181 del libro denuncia in allegato). 
 
La suddetta Procura, dopo mie pressioni tramite missive volte a  conoscere i risultati circa la 
denuncia sporta il 04/04/2002, nel Marzo del 2003 manda il fascicolo presso la Procura di 
Caltanissetta. La ricevente Procura, apre il fascicolo n° 2021/03 RG notizie di reato/Mod. 21. 
   
Nell’Ottobre dello stesso anno, venni ascoltato dalla PG aliquota Polizia di Stato, di stanza 
presso la Spettabile Procura di Caltanissetta.  
Nel mese  novembre dello stesso anno, venne ascoltato il Maresciallo Garziano e nel corso 
dell’interrogatorio ritrattò quanto aveva spifferato nei confronti del Magistrato senza nome e 
per questo, la Procura di Caltanissetta ha chiesto l’archiviazione del caso, alla quale non mi 
sono opposto, perché dovevo inoltrare altre denunce nei confronti degli uomini delle Forze 
dell’Ordine e delatori per e di comodo del Maresciallo Giordano Epifanio, presso la Procura di 
Agrigento. Come in effetti, il 02/04/04 e il 03/06/04 sono state presentate due denunce presso  
la Spettabile Tenenza di Favara.  
 
In questo frangente, ho avuto più occasioni di parlare col direttore generale dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Verduci Giorgio. E, il 28/10/03, ho parlato anche, col direttore generale  
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Leto Pietro Pasquale che, oltre ad aver parlato dell’argomento che mi riguardava, ho 
consegnato presso l’Ufficio ricezione la documentazione che gli avevo dato in visione e in 
virtù della quale avevo chiesto di chiudere bonariamente questa faccendaccia e dare 
comunicazione per mezzo posta entro e non oltre 15 giorni della  Sua presa di posizione. 
 
Il Dott. D’Amato, autorizzava l’Ispettore Vaiarelli Salvatore ad ispezionare il fascicolo 
incriminato e dare comunicazione dell’adempimento, il quale, il 18/11/03 accedeva presso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento diretta dal Dott. Leto e, dopo aver parlato come risulta dal 
verbale di accesso, verbalizzò il tutto.  
Successivamente, accedeva presso l’Agenzia delle Entrate di Bagheria Palermo, diretta dal 
Dott. Verduci. Ed avendo secondo lui ispezionato il fascicolo in oggetto, inconscio che  
esistevano giudici ONESTI, ha attestato: L’operato degli operanti la verifica  è esente da vizi; 
Gli accertamenti emessi dall’Ufficio Amministrativo di Agrigento sono legittimi; Le Sentenze 
emesse dalle CTP e CTR sono state emesse sfavorevolmente al contribuente, richiamando più 
volte la Sentenza n° 208, una delle tante che la CTR di Palermo ha annullato. Propriamente in 
questa, si trova agli atti  la mia delega, al mio ragioniere Sciumè che mi doveva rappresentare e 
difendermi in quella seduta e il Collegio giudicante del dott. Zoda,  ha emesso arbitrariamente 
la Sentenza con l’articolo 12 e 18. Anziché emetterla nel merito. 
 
(La  Procura di Agrigento che dietro mie missive aveva mandato copia del  fascicolo n° 57/95 
RG Mod. 21 F, copia del fascicolo n° 204/95 RG Mod. 45 e copia del già citato  fascicolo  n° 
2095/01 FN GR, presso la Procura nissena, in mezzo ai quali, vi era anche  la trascrizione delle 
registrazioni tra me e il Maresciallo Garziano, dove alle pagine già citate si leggono a chiare 
lettere  le magagne e le manipolazioni adoperate nei miei confronti; La nota informativa 
sottoscritta dal Tenente Cilluffo che  ha fatto scoprire che il Tribunale penale di Agrigento, nel 
Giugno del 96  mi aveva condannato arbitrariamente e le magagne adoperate dall’ex mio 
avvocato Calogero  Schifano per farmi condannare dalla Corte d’Assise di Agrigento come se 
fossi un vero e proprio evasore fiscale; Conscia Che nel Gennaio 2002 aveva ricevuto un mio 
libro già edito con allegata documentazione; Che nel Giugno  2004 avevo parlato in 
Televisione per circa tre quarti d’ora sfavorevolmente nei confronti dei “signori implicati in 
questa maledetta tratta, peraltro, tale video – cassetta sono stato io a farla sequestrare presso 
l’emittente televisiva Teleacras di Agrigento con nota del 12/01/05; Conscia dell’assiomatica 
documentazione agli atti che non gli permetteva di attestare che le mie accuse erano infondate, 
usò  una delle spicciolate filosofie e monta un castello di menzogne, con le quale, fa richiesta 
di archiviazione del caso. Il GIP Walter Carlisi, nel suo  provvedimento, aggiunge 
insostenibilità dell’accusa in giudizio, ecc, ecc. Attestazioni che divennero oggetto di 
gnoseocritica, perché i lor signori non hanno osservato con dovuta accuratezza che le Sentenze 
emesse  con l’art. 12 e 18 erano fasulle, in quanto, come già detto, la Sentenza n° 208 era 
corredata da una mia delega al mio ragioniere. Mentre invece, le altre, erano mancanti di 
dispositivo d’ordinanza dell’adito Presidente della Sezione 2 della CTP di Agrigento e le altre 
emesse nel merito erano fasulle, in quanto attestavano che la contabilità eseguita dai militari 
delle Fiamme Gialle è esente da vizi; Conscia che non era l’ultima Procura a decidere, non ha 
nominato un CTU per acclarare se gli importi riportati sul PVC da me dichiarati falsi nelle 
denunce sporte e  anche in sede di SIT erano veramente tali,  si fece carico di ritenerle corrette, 
così come la nota informativa del Maggio 95 sottoscritta dal Tenente Cilluffo; Le attestazione 
risultanti sull’allegato 3; Le vergogne attestate dal Maresciallo  Garziano leggibile come già 
detto alle pagine 170 – 181; La mancata sottrazione dei due assegni di lire 15.000.000 
cadauno, e tante altre magagne adoperate nei miei confronti, attesta che le mie accuse sono del 
tutto infondate. Così come il GIP Walter Carlisi. E nell’attestare ciò, non mi denuncia, né per 
vilipendio verso le Istituzioni, né per false pubblicazioni, né mi ha imposto l’obbligo di pagare 
le somme da me messe in discussione.  Quanto ha  attestato la   Procura agrigentina  è molto 
grave in quanto, era stata  l’artefice  della fuga dei  buoi e con quelle attestazioni tentava di 
chiudere la stalla. E per ciò, era doveroso da parte mia scrivere e pubblicare il libro denuncia 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. Come in effetti, il 04/03/06 è stato pubblicato). 
 
Il 07/03/06 la CTP di Agrigento definisce una causa rigettandola senza osservare il mio ricorso 
e senza osservare che le tre Sentenze emesse dalla CTR di Palermo erano arbitrarie in quanto, 
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attestavano che l’operato della Guardia di Finanza era corretto. Così come quello dell’Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. Tale Sentenza, come già detto, ha fatto riaprire il caso che era stato 
messo in posizione di stallo dal GIP Walter Carlisi con il Suo provvedimento. Ho scritto al 
direttore Generale Leto Pietro Pasquale, informandolo che era mia intenzione denunciare il 
mal operato dell’Agenzia delle Entrate capeggiata dalla SV. Come in effetti,  l’8/06/06 ho 
sporto denuncia per abuso di potere e di complotto nei confronti di 14 nominativi, presso la 
Procura Antimafia di Palermo, la quale, ha ritenuto opportuno  trasferire  il fascicolo presso la 
Procura di Agrigento.  
Il 18/12/06, ho sporto un’altra denuncia con altri 4 nominativi in più, inviandola alla Procura di 
Agrigento. Il 30/12/06, ho sporto un’altra denuncia inviandola alla Procura di Agrigento, da 
integrare alla prima. Il 31/01/07 mi perviene l’avviso ad archiviazione del caso, alla quale ho 
fatto opposizione.        
 

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO 
 
(Voglia la SV Illustrissima prendere atto della presente denuncia e mandare con urgenza, una 
squadra di Ispettori presso la Procura di Agrigento per ispezionare minuziosamente i 6 criticati 
fascicoli. Fascicolo n° 593/94, dal quale, non hanno cavato un ragno dal buco perché come già 
detto, era frutto delle cattiverie adoperate dal  Maresciallo dei Carabinieri Giordano; Fascicoli 
n° 57/95RG Mod. 21  F e n° 204/95 RG Mod. 45, dai quali,  speravano gli uscisse il pulcino 
dall’uovo  non  fecondato; Fascicolo n° 2095/01  già trasferito integralmente presso la Procura 
di Caltanissetta per lo svolgimento delle indagini nei confronti del Magistrato senza nome 
tirato in ballo dal Maresciallo Garziano Rosario; Fascicolo n° 3031/04 che ha consentito di 
trascinare in Tribunale: il Capitano Fabio Migliori; il Maresciallo M. Falsone Nino; il 
Maresciallo Garziano Rosario; il Tenente dei Carabinieri Antonino De Luca; il Dott. Verduci 
Giorgio; il Dott. Leto Pasquale; la Dott.ssa Galluzzo Antonina, con l’accusa di  abuso  
d’Ufficio, prosciolti dalle accuse  dalla suddetta Procura e dal GIP Walter Carlisi; Fascicolo n° 
2951/06 che è stata chiesta l’archiviazione del caso senza avere svolto alcuna indagine in 
merito. E disciplinare il Procuratore Capo Ignazio De Francisci e i Suoi adepti: Caterina 
Salusti; Laura Cameli; il GIP Walter Carlisi e il Sostituto Procuratore Stefano Dambruoso che 
dopo l’archiviazione del caso per quell’infamante accusa di usura,  ha aperto più fascicoli per 
portarmi con forza in Tribunale penale e farmi processare come se fossi un vero e proprio 
evasore fiscale. Per  favorire  piccoli eserciti di viandanti venuti da diverse  direzioni, con le 
quale attestazioni e con i comportamenti usati dai nominati nella documentazione in allegato, 
hanno combinato  un mare di guai e, per non far emergere  le primordiali cattiverie di tutti gli 
implicati in questa iniqua storia, si sono portati in questo stato di degrado umano, mangiandosi 
di conseguenza L’ONORABILITA’ della Procura già messa sotto inchiesta dal CSM). 
 
Allegati: 
Una copia della richiesta di archiviazione sottoscritta dal PM Laura Cameli; Una copia 
dell’opposizione depositata  l’8/02/07; Una copia del libro denuncia già edito IGNOMIE 
EPOCALI VOL I°; Un fascicolo composto da  86 pagine leggibili anche sul Sito Internet. 
La documentazione richiamata dalla pagina 67 alla 268 del presente volume si trova agli atti  
della: Procura di Agrigento; Cancelleria del GIP di Agrigento; Tribunale penale di Agrigento; 
Corte di Appello di Palermo; Suprema Corte di Cassazione – Roma; Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e di Palermo; CTP e CTR; Ministro delle Finanze Giulio Tremonti; Ministro 
dell’Economia Tommaso Padoa Schioppa; Tenenza dei CC di Favara; dell’Autore ed Editore. 
Mentre, per quanto riguarda  invece, quella richiamata dalla pagina  298 alla 346 si trova agli 
atti della: Tenenza dei CC di Favara; Procura di Agrigento; dell’autore ed Editore.   
I nominativi degli implicati in questa barbaria adoperata nei  confronti di una persona 
colpevole solo di essere un favarese ONESTO  si leggono nella documentazione in allegato. 
Vorrà darmene  cortese comunicazione a mezzo posta della Sua presa di posizione. 
Sono disponibile per ogni pur minimo chiarimento in merito. 
Con il riserbo di produrre ulteriore documentazione, “anche in audio – cassette”. 
In attesa di Suo cortese riscontro, porgo distinti saluti.    
Favara, li 10/02/07.                                                                             Giacomo Sanfilippo 
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TRIBUNALE DI AGRIGENTO 
 

Ufficio del  Giudice per le Indagini Preliminari N° 2951/06  RG MOD. 44 N° 496/07 MOD. 
ignoti  GIP. Ordinanza di archiviazione a seguito procedimento in Camera di Consiglio artt. 

127, 409, 410, CPP. 
 
Il Giudice. Letti gli atti del procedimento sopra a margine indicato a carico di IGNOTI, per il 
reato di cui all’art. 323 cp; esaminata la richiesta di archiviazione datata 31/01/07 presentata 
dal Pubblico Ministero in data 15/02/07; vista l’opposizione alla richiesta di archiviazione 
dalla persona offesa Sanfilippo Giacomo, in atti identificato, in data 08/02/07; visto il 
provvedimento del Giudice, di fissazione dell’Udienza in Camera di Consiglio, emesso in data 
15/02/07; esaminati gli atti a seguito della Udienza in Camera di Consiglio del 11/04/07; 
sciolta la riserva espressa all’esito dell’Udienza; 
 

OSSERVA 
 
La richiesta di archiviazione avanzata da Pubblico Ministero deve essere accolta. La 
fattispecie di reato per la quale la Pubblica accusa ha iscritto il procedimento non risulta 
sussistere, né risultano sussistere altre riconoscibili ipotesi di reato, perseguibili di Ufficio  a 
querela di parte. Non intende il Giudice, in questa sede, reiterare le motivazioni svolte 
dall’Organo della Pubblica Accusa a sostegno della sua richiesta di archiviazione, 
intendendosi le stesse integralmente richiamate e trasfuse nel presente provvedimento, di cui 
debbono  essere considerate parte integrane. Tale integrale richiamo è dovuto al fatto che le 
motivazioni del Pubblico  Ministero, condivise dal Giudice, non abbisognano di glosse, 
precisazioni o mere ripetizioni. I dati raccolti nel corso delle investigazioni condotte dal 
Pubblico Ministero non hanno evidenziato alcun elemento, in capo ai soggetti indicabili, 
accreditante la sussistenza dei fatti denunziati dal Sanfilippo, peraltro difficilmente 
inquadrabili in astratte fattispecie di reato. Occorre solo aggiungere, per completare il quadro 
delineato a seguito della Camera di Consiglio, come nessuna nuova indagine risulta doversi 
utilmente operare al fine di evidenziarsi il delitto per cui è procedimento.  
 
Del resto, la persona offesa, nella sua opposizione incardinata su diversi punti, non ha 
evidenziato alcuna indagine da effettuarsi, e si è limitata a ripercorrere e a reinterpretare 
criticamente l’esito delle indagini già svolte dal Pubblico Ministero, che si rifanno a precedenti 
indagini, sulla cui base già precedentemente era stata richiesta e disposta l’archiviazione di 
altro procedimento penale, iscritto a carico di vari soggetti, in parte gli stessi oggi denunziati 
dalla persona offesa.  
 
Per detto motivo l’opposizione in questione dovrebbe essere dichiarata inammissibile. 
L’infondatezza della notizia di reato ha fatto ritenere al Pubblico Ministero, secondo un 
indirizzo condiviso da Supremo Collegio, che non fosse necessario provvedere all’iscrizione 
dei nominativi dei soggetti indagabili,  identificati o da identificarsi. Anche questo Giudice 
condivide detta ultima scelta operata dalla Pubblica Accusa. 
 

PQM 
 
In accoglimento della richiesta del Pubblico Ministero, dispone l’archiviazione del 
procedimento per infondatezza della notizia di reato e, comunque, per insostenibilità 
dell’Accusa in giudizio. Manda alla Cancelleria per le notificazioni, per le comunicazioni e per 
altre incombenze  di rito.  
 
Agrigento 02/04/07. 
                                                                                                   Il Giudice Walter Carlisi        
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 LIBRO VII° PUNTO 3 
                                                                                     

ANNO 2008 – FEBBRAIO – N° ZERO                          COPIA GRATUITA  

 LA VOCE  CHE TUONA 
SANFILIPPO-EDITORE SEDE LEGALE  FAVARA (AG) C/DA BAGLI 53,  TELEFONO 0922. 32115. 

3476862733     www.sanfilippo-editore.it      info@sanfilippo-editore.it      sanfilippo-editore@libero.it 

 

 
IL GOVERNO E, CADUTO SULLE EMERGENZE: 

ETNICO – SOCIALE – MORALE – CULTURA – RELIGIONE – ECONOMIA – SANITA’ 
– SICUREZZA – CRIMINALITA’ ORGANIZZATA – POLITICA – GIUDIZIARIA. 

        
Al primo posto si colloca l’emergenza criminalità organizzata di varie etnie che hanno preso 
nelle  loro mani le oscure leve del comando e  spadroneggiano alla grande sulla  povera gente 
indifesa dallo Stato. E i politici, ogni volta che succede qualcosa di molto grave, come quello 
dell’assassinio della povera  donna romana assassinata da un ROM romeno, saltano da una 
emittente televisiva all’altra e con la loro parlantina spesso inconcludente promettono di varare 
leggi più severe contro di chi si macchia di gravi delitti e di  espellere dal nostro territorio i 
vagabondi di varie etnie che vivono nella criminalità organizzata che non hanno una fissa 
dimora.  Ma, a quanto pare anche questa volta l’annunciato inasprimento delle pene andò in 
avaria. 
 
Al secondo posto, l’emergenza  SANITA’ che ogni anno conta migliaia e migliaia di morti e  
altrettanti invalidi per la totale negligenza, imperizia ed imprudenza da parte di più medici  
laureti  per  portata politica e non per merito, e per la totale inadempienza da parte dei Ministri 
competenti  che non si azzardano mai a rimuoverli. 
 
Al terzo posto, l’emergenza sociale – economia – lavoro – salario e pensioni da fame, sotto 
pressione  dalle  smisurate tasse richieste da parte del Governo Centrale,  dalle Regioni e dai 
Comuni. Tutti e nessuno escluso sotto la parola pronunziata dal Ministro dell’economia 
Tommaso Padoa Schioppa che le tasse sono bellissime, ci hanno tolto  le mutande che ci aveva 
lasciato il precedente Governo e pretendono che andassimo a chiedere l’elemosina per pagar 
loro le tasse, anche per quei milioni e milioni di immigrati clandestini di varie etnie che vivono 
facendo uso del grimaldello e del piede di porco per ripulire gli appartamenti abitati da onesti 
cittadini e di spaccio di droghe in genere. Pena, l’ipoteca sui beni immobili e il fermo 
amministrativo sui beni mobili, usando impropriamente l’art. 6 DM del 07/09/1998, n° 503, 
oramai sorpassato come pubblicato sul Giornale Italia Oggi in data 23/11/2002.     
        
Al quarto posto,  l’emergenza monnezzopoli  del territorio campano, in mano alla camorra, e il 
Ministro dell’Interno Giuliano Amato, per togliere quei rifiuti tossici portatori  di epidemie di 
ogni sorta, ha fatto intervenire le Forze dell’Ordine e l’Esercito Italiano. Questi ultimi, 
eseguirono le procedure  di carico e una volta giunti con i camion nelle discariche, hanno 
trovato resistenza umana composta da uomini donne e bambini che contestavano loro delle 
disattenzioni da parte degli amministratori  della Regione campana  e da parte del Governo 
Centrale. A ciò, il prefato Ministro, anziché dare ordine agli uomini della Forza Pubblica di 
abbattere quella muraglia umana  formata da camorristi come li hanno definiti, se non col 
fallito dialogo, ha ritenuto opportuno ripiegare e stornare i camion già carichi di  pestilenza 
campana  presso i siti della Sardegna e della Sicilia e, per quanto abbiamo sentito dalle  
televisione locali, regionali e nazionali e visto con i propri occhi che guardavamo attoniti  quei 
camion che scaricavano a cielo aperto tutte quelle  pestifere scorie  che andavano ad 
incrementare le già esistenti, ci siamo sentiti inibiti dalla brutale azione demoralizzatrice 
voluta dal Governo Centrale, se non da quello campano, che da circa 14 anni gestiscono i 
rifiuti solidi urbani in maniera disonorevole.     

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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Al quinto posto, lo scempio alla cultura sociale e Religiosa commesso da una minoranza  di 
professori e di  studenti  Universitari della Università la Sapienza di Roma che hanno impedito 
al PAPA di parlare. 
 
Al  sesto posto, la politica – giudiziaria gestita  dal dimissionario Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella indagato dalla Procura di Santa Maria Capua Vetere. Cui, in diretta 
televisiva a torto o a ragione attaccò di brutto la Magistratura. Tali attestazioni non hanno fatto 
altro che, confermare le rimostranze dello scrivente nei confronti di alcuni  Magistrati e nei 
confronti di più Giudici di diversi Collegi Penali e Tributari, ed  hanno fatto intendere  a tutti 
gli italiani sani di mente e ben pensanti che le persone appartenenti ad una certa casta non 
dovranno essere toccati, in quanto, non accettano  il mal comune…  La notte, ci ripensa e 
l’indomani  modificò il tiro ed attestò:  che gli italiani dovranno avere fede nella Magistratura 
e nella Giustizia, facendo eccezione  su taluni  PM  e su taluni  GIP  di dubbia professionalità, 
che  per  ipotecare la  dignità a chicchessia usano la gogna mediatica e, sia Lui, che la Sua 
famiglia stanno provando quello che provano tante povere vittime che cadono sotto le grinfie 
di alcuni Magistrati senza valori umani. 
 

SENTI, SENTI DA QUALE PULPITO VIENE LA  PREDICA! 
 
Per quanto a me riguarda, l’ex Guarda Sigilli Mastella, non avrebbe dovuto attaccare la 
Magistratura, né in un secondo momento avrebbe dovuto usare quelle parole elogiatrici  nei 
loro confronti, visto che non aveva mosso un dito, né aveva risposto all’esposto, né alle 
moltissime lettere  ad Egli inviate.  Su tale esposto e sulle  più missive accompagnate da 
documentazione pubblicata sul Sito Internet in intestazione e sul libro  denuncia IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I° già edito dal Marzo 2006  in cui, nella pagina di retrospizio si legge:           

(Il nove Novembre 2005, cessa l’era della persecuzione nei confronti dell’usuraio, partorito 
dalla fantasia del Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, in connivenza con 
i vu cumprà favaresi e dell’evasore fiscale, partorito dalla fantasia dei manipolatori militari 
delle Fiamme Gialle di Agrigento: Migliori Fabio, Capitano; Falsone Nino, Maresciallo M.; 
Garziano Rosario, Maresciallo.  
E inizia quella della scoperta degli scheletri gelosamente custoditi negli armadi dei  giudici – 
inquisitori della Procura di Agrigento che nel 94 e 95 avevano fatto proprie le falsità attestate 
dai 4 testi fede in oggetto, è che non intendevano cedere una virgola delle loro consolidate 
posizioni nel perseguitare giudiziariamente l’autore del libro, caduto vittima di un vorticoso 
giro di calunnie organizzate da un’orda di individui poco raccomandabili che si erano 
professati al neo Maresciallo dei Carabinieri Giordano Epifanio spioni di paese  e dei tre 
tragici militari delle Fiamme Gialle già citati, riuscendo ad ottenere la sua condanna fino al 
terzo grado di giudizio penale. Ma, revocate il 16/03/2001 dallo stesso Giudice Maria Agnello 
del Tribunale di Agrigento che aveva emesso la prima Sentenza arbitrariamente.  
In virtù della quale  e in virtù della sua prima opera pubblicata, a malincuore, dovettero 
riaprire il caso e,  alla chiusura delle indagini  dell’ultimo dei numerosi fascicoli  toccarono i 
bassi fondi. Nel risalire, s’aggrapparono  alle maniglie degli armadi dove i NOTABILI 
coinvolti in questa maledetta tratta custodivano molti scheletri, portandoli a chiara vista del 
plurimo inquisito Giacomo Sanfilippo, che li  sottopone a giudizio insindacabile dei  lettori.  

E al sindacabile giudizio dello Spettabile CSM. Cui, tramite esposto del 04/03/06 doveva 
provvedere a mandare una commissione disciplinare interna presso la Procura di Agrigento 
per verificare le malefatte  commesse dalla prefata Procura a danno dello scrivente per tutelare 
una turba di insidiosi composta da:  
Nanazzi Maganzesi, come si sono distinti gli ex amici miei e i loro pari che, al comando del 
ribaldo Puparo e del neo Maresciallo dei Carabinieri Giordano, si adibirono da ribaldini per 
distruggere vita natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia;  
Nani ballerini,  si riferiscono a quegli uomini che  davanti ti lisciano e di dietro ti vendono! Al 
primo passante! Nella fattispecie l’ex avvocato dello scrivente, Calogero Schifano, che per 
miseri compensi si diede ai suoi superiori come una bagasciazza della peggiore specie, col 
dovuto compito di distruggere lo scrivente e tutelare i criminali organizzati in connivenza col 
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neo Maresciallo Epifanio Giordano, all’epoca dei fatti Comandante la Stazione dei Carabinieri 
di Favara;  
Falsi testi fede, si riferisce ad alcuni  uomini delle Forze dell’Ordine appartenenti all’Arma 
Benemerita e al Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento e i loro spioni di paese 
più volte citati negli incontrovertibili scritti dello scrivente, classificati da POSSENTI 
GIUDICI santi che non pagano i propri debiti;  
Pseudo baroni della legge scritta e parlata,  si riferisce ad alcuni Giudici famelici di glorie 
immeritate di svariati Collegi giudicanti Penali e Tributari, che per tutelare la criminalità 
organizzata hanno  rinnegato i valori della  verità, della dignità, della libertà, dell’essenza, 
dell’essere e, alcuni uomini laureati in azzeccagarbugliologia che nel venire a capo di una 
faccenda oscura, confusa, intricata  e farraginosa, si dimenano  in maniera caotica senza 
concludere mai nulla;  
Spietati maramaldi, si riferisce ai Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
all’Ispettore delle tasse dell’Ufficio centrale di Palermo menzionati negli scritti già in possesso 
della Procura Antimafia di Palermo e della Procura del capoluogo agrigentino che infieriscono 
sulla povera gente già trafitta dalla lunga spada della legge a senso unico  usata spesso da 
alcuni compiacenti giudici;  
Marrani con l’anima nera, si riferisce ai medici laureati  cu panareddu cioè, con regalie e 
scambio di favori,  ma non per merito,  che da tali, non hanno appreso quanto con cura gli 
inculcavano i loro professori ed agiscono, di conseguenza).  
 
Il CSM, con nota CSM P – 17660/2006 datata 11/07/06, fa riferimento alla richiesta in data 
26/04/06 di sollecito dell’istruttoria relativa alla mia denuncia nei confronti della Procura della 
Repubblica presso il Tribunale di Agrigento, comunica che il Comitato di Presidenza, nella 
seduta del 06/07/06 – vista la nota in data 05/07/06 del Presidente della Prima Commissione – 
ha deliberato di rispondere che in relazione all’esposto trasmesso in data 04/03/06 e pervenuto 
alla predetta Commissione il 09/05/06 prot. 12613/06, è stata disposta l’apertura del fasc. 
n°113/RE/2006 al momento all’esame della Commissione.  
                                                                                                             Il Segretario Generale   
                                                                                                               Donatella Ferrante 
 
Tale notizia era meritevole di un art. di giornale. Come in effetti il 18/07/06 è stato pubblicato 
sul Giornale La  Sicilia, in cui si legge: AGRIGENTO. La denuncia di un favarese che si 
ritiene perseguitato fa scattare l’accertamento. 

IL CSM APRE FASCICOLO SULLA PROCURA. 
 
Il Consiglio Superiore della Magistratura ha disposto l’avvio di un accertamento nei confronti 
della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Agrigento. Il provvedimento, a firma del 
Segretario Generale Donatella Ferranti, è stato disposto a seguito della denuncia presentata da 
un favarese di 65 anni, Giacomo Sanfilippo, il quale da oltre un decennio si dichiara: 
<perseguitato dalla legge, per colpe che non ho. Su di me c’è stato accanimento> Sanfilippo, 
dispone di notevole materiale cartaceo e multi mediale che racconta la sua complessa vicenda 
giudiziaria, fino all’ottenimento delle <attenzioni> da parte del CSM. Sanfilippo, nella sua 
lunga e dettagliata relazione, fa iniziare la propria storia dalla fine di Maggio del 1994 quando 
venne iscritto sul registro degli indagati dalla Procura agrigentina nelle vesti di presunto 
strozzino. Con il passare dei mesi, nella casa dell’uomo, vennero effettuati numerose 
perquisizioni nel contesto delle indagini. A seguito di questi e altri accertamenti, ritenuti 
necessari dagli inquirenti per far luce sulle attività dell’uomo, Sanfilippo, si è sempre 
protestato innocente, affermando di essere stato preso di mira, <perseguitato da chi chiedeva 
conto e ragione per molte cose>. Lui, si è sempre dichiarato estraneo a ogni addebito e di 
denunce in tal senso ne ha prodotte in quantità industriale, informando delle sue vicende  
anche la  Procura della Repubblica di Caltanissetta, i Prefetti via, via succedutesi, l’Agenzia 
delle Entrate. Sempre più convinto delle proprie ragioni ha deciso di spingersi oltre lo stretto, 
chiedendo l’intervento del CSM. E la richiesta è stata esaudita lo scorso 6 Luglio, quando il 
Comitato di Presidenza del Consiglio Superiore della Magistratura ha aperto un fascicolo sulla 
denuncia presentata da Sanfilippo, pervenuta alla stessa Commissione il 9 Maggio scorso. 
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Su tale provvedimento deciso dal CSM – e solo su questo – il Procuratore della Repubblica 
Ignazio De Francisci dice di <essere assolutamente tranquillo su tutto, compreso questa storia. 
Abbiamo sempre operato con il massimo rispetto delle leggi e delle persone con assoluta 
attenzione. Sempre>.               
                                                                                                             Francesco di Mare 
 

<<<>>> 
 

CONSIGLIO SUPERIORE DELLA MAGISTRATURA 
 
ROMA, li 19/04/07 CSM P – 9938 /2007 
 
                                                                                           Al Signor Giacomo Sanfilippo 
                                                                                     C/da Bagli 53 92026 Favara Agrigento 
 
Con riferimento alla nota in data 16/04/07, trasmetto copia del verbale della seduta 
dell’assemblea Plenare in data 21/02/07 di archiviazione della pratica n° 113/RE/2006. 
 
                                                                                             Il  SEGRETARIO GENERALE 
                                                                                                DONATELLA FERRANE 
 
CONSIGLIO SUPERIORE DELLA MAGISTRATURA SEDUTA ANTIMERIDIANA 
DELL’ASSEMBLEA PLENARE DEL 21 FEBBRAIO 2007 
SONO INTERVENUTI ALLA SEDUTA: 
VICE PRESIDENTE  AVV. NICOLA MANCINO 
COMPONENTI DI DIRITTO DOTT. MARIO   DELLI PRISCOLI 
COMPONENTI ELETTI DAI MAGISTRATI E DAL PARLAMENTO 
AVV. GIAN FRANCO NEDDA. 
AVV. VINZO MARIA SINISCALCHI. 
AVV. MICHELE SAPONARA. 
PROF. SSA LETIZIA VACCA. 
DOTT. GIUSEPPE MARIA BERRUTI. 
DOTT. LIVIO PEPINO. 
PROF. MAURO VOLPI. 
DOTT. SSA FIORELLA PILATO. 
AVV. UGO  BERGAMO. 
DOTT. SSA ELISABETTA MARIA CESQUI. 
DOTT. BERNARDO PETRALIA. 
DOTT. CIRO RIVIEZZO. 
DOTT. FRANCESCO SAVERIO MARIA MANNINO. 
DOTT. ANTONIO PATRONO. 
DOTT. SSA LUISA NAPOLITANO. 
AVV. CELESTINA TINELLI. 
DOTT. GIULIO  ROMANO. 
DOTT. FABIO ROIA. 
DOTT. MARIO FRESA. 
DOTT. ALFREDO POMPEO VIOLA. 
DOTT. SSA VINCENZA MACCORA. 
DOTT. ROBERTO MARIA CARRELLI PALOMBI. 
DOTT. COSIMO MARIA FERRI. 
SEGRETARIO DOTT. SSA MILENA FALASCHI 
L’anno duemilasette, il giorno 21/02/07 alle ore 10.26  in Roma, Piazza Indipendenza n° 6, si 
è riunito il Consiglio della Magistratura. 
Assume la presidenza il vice Presidente Avv. NICOLA MANCINO. 
Svolge le funzioni di Segretario la dott.ssa MILENA FALASCHI. 

OMISSIS 
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Il Presidente pone in trattazione le pratiche contenute nell’ordine del giorno speciale – 
SEZIONE “A” relativa alla PRIMA, QUARTA, SESTA, SETTIMA, OTTAVA E NONA 
COMMISSIONE, chiedendo ai consiglieri se intendono avanzare domande di stralcio. 
 

OMISSIS 
 
Il Presidente, al fine di disporre la rettifica della delibera consiliare del 13/12/06, come da 
proposta del con. Berrutti, non essendoci ulteriori osservazioni, pone in votazione le seguenti 
pratiche dell’ordine del giorno speciale – SEZIONE “A”, che vengono approvate 
all’unanimità.  

 
PRIMA COMMISSIONE 

 
OMISSIS 

 
Proposte di archiviazione non essendovi provvedimenti di competenza del Consiglio da 
adottare, trattandosi di censure ad attività Giurisdizionale. 
 

OMISSIS 
 
113/RE/2006 – Esposto del Signor Giacomo Sanfilippo, da Favara Agrigento, nel quale si 
duole del comportamento avuto dai Magistrati della Procura e Tribunale di Agrigento. 
 

OMISSIS 
 
Del che il presente verbale, fatto e sottoscritto in unico originale da conservarsi negli atti del 
Consiglio Superiore della Magistratura. 
                                                                                 IL  PRESIDENTE  F. TO MANCINO  
                                                                                 IL SEGRETARIO F. TO FALASCHI 
 
(Tale provvedimento di archiviazione emesso dallo Spettabile CSM che non  censura i 
Magistrati dell’AG di Agrigento che hanno commesso l’abuso di potere, né  quell’accozzaglia 
di individui pericolosi per loro e per gli altri, né il denunciante, porta a far pensare alle persone 
sane di mente e ben pensanti che  se l’esponente  si sarebbe chiamato Clemente Mastella la 
decisione sarebbe stata  altra. Come in effetti, è stata quella presa nei confronti del PM De 
Magistris accusato per fuga di notizie che, in onor del vero, questo reato  non può essere più 
grave di quello dell’abuso di potere.  Tutt’alpiù  si  possono  mettere sullo stesso livello. Di 
queste malefatte,  a parte il dimissionario Ministro della Giustizia Clemente Mastella, sono 
stati informati tramite esposti, lettere e assiomatiche scritture pubblicate dallo stesso scrivente: 
Il Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa; Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
Romano Prodi, spodestato dalla poltrona; Il Presidente della Repubblica  d’Italia Giorgio 
Napolitano; e tanti altri NOTABILI.  
 
Delle quale leggiamo per intero le lettere e gli allegati nelle stesse inviate il 09/01/08 ai quattro 
politici di alto rango, quella inviata in pari data al dirigente della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Dott. Leto Pietro Pasquale e l’art. di giornale pubblicato su <OK SALUTE>, in cui 
si parla del PM Stefano Dambruoso, colui, che  con la sua intolleranza e irascibilità ha portato 
in questo stato di degrado umano una marea di gente NOTABILI e non, che dal Febbraio 1995 
ad oggi hanno appoggiato  le sue fantasie). 
 

<<<>>> 
 

LETTERA ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
GIORGIO NAPOLITANO PALAZZO DEL QUIRINALE  ROMA 

 
Oggetto: Giudici corrotti e politici codardi. 
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, informa la SV Illustrissima che  nel mese di Maggio del 1994  è caduto vittima di un 
complotto studiato millesimalmente a tavolino da un’orda di delatori per e di comodo in 
connivenza col neo Maresciallo Epifanio Giordano, all’epoca dei fatti Comandante la Stazione 
dei Carabinieri di Favara che, per  comodo collettivo, il fanatico uomo di legge il 09/05/94  
stilò la nota informativa n° 7875/33, sulla quale si  leggeva che lo scrivente e altre due persone 
del luogo erano dediti allo strozzinaggio – tenuto conto che le notizie acquisite sono 
assolutamente certe –  si conosce con certezza di un caso di una persona esposta con debiti di 
circa 300.000.000 di lire – prima  di procedere a perquisizione locale è opportuno procedere 
all’ascolto delle loro utenze – che i denuncianti non si conoscono tra di loro – che hanno 
timore di rappresaglie sia economiche che personali ecc. ecc. la sottoscrisse e  l’ha inviò 
presso la Procura di Agrigento che, guarda caso, in quell’epoca, si reggeva in piedi senza 
Procuratore Capo. Tre giorni più tardi viene aperto  il  fascicolo n° 593/94 contornato delle  
richieste fatte dal falso  uomo di legge. E  la mattina del 31/05/94, quattro militari dell’Arma 
Benemerita della Caserma dei Carabinieri di Favara, con in mano l’autorizzazione d’accesso, 
d’usura, firmata dal PM Pietro Pollidori hanno perquisito la casa dello scrivente ed hanno 
sequestrato dell’innocuo materiale cartaceo che venne messo a disposizione del prefato PM 
che, dopo le dovute indagini chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del caso 
per insostenibilità dell’accusa in  giudizio.    
     
Evidentemente la cosa non si fermò lì! Infatti, subentrò un altro Sostituto Procuratore, il Dott. 
Stefano Dambruoso che scientemente, aprì più fascicoli con l’articolo di evasione fiscale e il 
15/02/95 sottoscrisse l’accesso fiscale e lo ha trasmesso alla Guardia di Finanza di Agrigento, 
per la perquisizione locale e per eseguire la verifica fiscale e generale nei confronti di chi Le 
scrive.  La mattina del giorno seguente,  quattro militari delle Fiamme Gialle si sono presentati 
presso la mia abitazione  e l’hanno perquisita, sequestrando per l’ennesima volta dell’innocuo 
materiale cartaceo, che però, con delle manipolazioni maldestramente  compiute dai dubbiosi 
verificatori, sono riusciti a mandarlo in Tribunale penale di Agrigento. E il Collegio giudicante 
presieduto dal Giudice Maria Agnello, il 03/06/96 l’ho condannò come se fosse un vero e 
proprio evasore fiscale, senza avere osservato la nota informativa sottoscritta dal supervisore 
Tenente Gaspare Cilluffo della stessa Guardia di Finanza dove, si evidenziavano  molti errori 
di contabilità e più falsità attestate dai verificatori, per le quale, tale Collegio non  poteva 
pronunziarsi con condanna penale senza l’ausilio di un CTU. Come non poteva la  Corte di 
Appello di Palermo, né  la Suprema Corte di Cassazione. Anche se queste ultime hanno 
riformato le Sentenze. 
 
Tale Sentenze, vennero poi  revocate dallo stesso Tribunale penale di Agrigento, su intervento 
del Tribunale di Sorveglianza di Palermo che non si pronunziò nei confronti dello scrivente, 
perché  hanno riconosciuto che erano di obbrobrio a Dio e a tutte le persone del mondo civile. 
Per cui,  era necessario  trovare i responsabili di tale tramaglio. Impadronitosi delle malefatte 
commesse da quell’accozzaglia di individui poco raccomandabili, espose denuncia presso la  
Procura di Agrigento, la quale, dopo  tante mie richieste di notizie conoscitive, manda il 
fascicolo presso la  Procura di Caltanissetta che, dopo le dovute indagini, cioè, nel Marzo del 
2004 archivia il caso solo ed esclusivamente nei confronti del Magistrato che il “reo confesso 
Maresciallo della Guardia di Finanza, Rosario Garziano, aveva tirato in ballo e non nei 
confronti di altri nominati nella stessa denuncia”.  Per cui, nell’Aprile  e Giugno  2004,  esposi 
ulteriori denunce nei confronti di altre numerose persone  implicate in questa iniqua vicenda, 
presso la Procura del capoluogo agrigentino, conclusasi con l’archiviazione del caso. Così 
come si concluse l’altra sporta nel 2006. 
 
Per quanto riguarda, invece, le Sentenze Tributarie, il Collegio giudicante della CTR di 
Palermo presieduto dal Dott. Ribaudo, il 21/5/05 ha annullato due Sentenze emesse  dal 
Collegio giudicante presieduto dal Dott. Luigi Zoda della CTP di Agrigento che aveva usato  
abusivamente  gli artt. 12 e 18 del D lgs. 546/92.  
 
(Con ciò, il Collegio giudicante del Tribunale di Sorveglianza di Palermo e il Collegio 
giudicante del Dott. Ribaudo della CTR di Palermo, hanno inteso   ricordare: al  Procuratore  
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di Agrigento, Ignazio De Francisci; al PM Caterina Salusti; al PM Laura Cameli; al GIP 
Walter Carlisi; ai Giudici penali di Agrigento; di Palermo; di Roma; ai Giudici  Tributari di 
Agrigento e alcuni di Palermo che si sono occupati di questa  oscura vicenda, che sono stati 
molto infantili nell’usare il loro potere contro una persona innocua, e  molto imprudenti nel 
rinnegare l’idealità fra forza del diritto e diritto della forza in questa celebre  diatriba al mero  
scopo di tutelare i criminali organizzati esistenti all’interno di più Istituzioni e quell’orda di 
criminali organizzati che per far man bassa su cose e persone si erano nascosti dietro la veste 
di delatori di paese).  
 
(Come imprudente, è  stato  il Collegio giudicante che doveva condannare il capo dei capi 
Totò Riina e la sua banda di criminali. Notizia appresa in data 01/11/07 dalla televisione 
canale 5. Per non far crescere la sfiducia nelle persone  buon pensanti e sane di mente nei 
confronti della legge italiana gestita in buona parte da Giudici in apparenza  santi vitalizi,  ma 
“codardi” nel giudicare i criminali organizzatati, la parte della lettera minatoria doveva essere 
tagliata).        
Informa inoltre, la SV Illustrissima che entro la fine di Dicembre 2007, suo malgrado,  passerà 
la pratica al suo legale di fiducia per esporre denuncia presso il Tribunale internazionale dei 
diritti dell’uomo per chiedere la giustizia più volte negatagli  dai già citati Giudici e per 
diffidare: “lo Stato italiano; il Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa;  il  Ministro 
della Giustizia Clemente Mastella”;  in quanto, non si sono degnati di rispondere alle 
numerose lettere volte a prendere atto su quanto si legge nelle stesse e porre fine a questo 
assurdo accanimento Giudiziario e Tributario  nei confronti dello scrivente.  
  
Per cui, e per dignità della Nazione, se può,  prenda atto di questa vergognosa vicenda che va 
avanti senza testa e senza coda da 13 lunghi anni, onde evitare ulteriori scandali fuori casa.  
Per la veridicità di quanto sopra, vedi i  fatti  cronologicamente scritti   nelle pagine 67 – 268 
del libro denuncia in allegato.   
 
Allegati:  
Uno libro denuncia di propria fatturazione IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, già edito;  
Uno fascicolo composto da 36 pagine.  
Per altra documentazione di specie e per l’intervista in diretta televisiva NUOVE OPINIONI 
trasmessa dall’emittente TELEACRAS, consultare il Sito Internet in intestazione. 
In attesa di Suo cortese riscontro, porgo Distinti saluti.  
 
Favara, li  06/11/07.    
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
                                                                                               

<<<>>> 
 

LETTERA ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI ROMANO PRODI   PALAZZO CHIGI ROMA 

    
OGGETTO: par condicio. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, rende edotta la  SV Illustrissima, come in effetti, ha già reso edotto all’Illustrissimo 
signor Presidente d’Italia, Giorgio Napolitano, che entro la fine del mese di Dicembre 2007, 
suo malgrado, passerà la pratica al suo legale di fiducia per esporre denuncia presso il 
Tribunale internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la giustizia più volte negatagli da 
più Magistrati; Giudici penali; Giudici Tributari. E per diffidare: lo Stato italiano; il Ministro 
dell’economia Tommaso Padoa Schioppa e il Ministro della Giustizia Clemente Mastella.              
Per la veridicità di quanto sopra, vedi i  fatti  cronologicamente scritti   nelle pagine 67 – 268 
del libro denuncia  e sul fascicolo in allegato. 
 
Per dignità di quei pochi italiani che la possiedono e per dignità della nostra Nazione divenuta 
preda di molti uomini famelici di glorie immeritate che da nascosti sotto ONESTE divise di 



423 

 

varie Istituzioni delinquono nel pieno svolgimento delle loro funzioni, e un ostello di 
innumerevoli criminali multietnici  della peggiore specie umana che ammazzano, rubano e 
devastano la qualsiasi  cosa trovano rendendo così insicuro il paese e nessuno si preoccupa di 
loro. La prega di prendere atto di questa vergognosa faccenda di faccendieri disonesti che va 
avanti senza testa e senza coda da 13 lunghi anni, e convocare in consulta, i succitati Ministri 
per fare il punto su questa intrigante vicenda, onde evitare  ulteriori scandali fuori casa. 
 
<I criminali vanno arrestati e processati, non protetti come nella fattispecie>.     
 
Allegati:  
Uno libro denuncia di propria fatturazione IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, già edito;  
Un fascicolo composto da 36 pagine, già in possesso dell’Illustrissimo Signor Presidente di 
tutti gli italiani, Giorgio Napolitano dal 10/11/07.  
Per altra documentazione di specie e per l’intervista in diretta televisiva NUOVE OPINIONI 
trasmessa dall’emittente TELEACRAS, consultare il Sito Internet in intestazione. 
In attesa di Suo cortese riscontro, porgo Distinti saluti.  
Favara, li  28/11/07. 
                                                                                                      Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

LETTERA ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
GIORGIO NAPOLITANO PALAZZO DEL QUIRINALE  ROMA 

E P.C. 
ALL’ILLUSTREISSIMO SIGNOR PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

ROMANO PRODI  PALAZZO CHIGI ROMA 
 

OGGETTO: CHI TACE ACCONSENTE. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alla nota del 06/11/07 inviata alla SV Ill.ma rimasta senza esito, e alla 
nota del 28/11/07 inviata all’Ill.mo signor Presidente del Consiglio dei Ministri Romano Prodi, 
anch’essa rimasta senza esito, (il che significa, che anche le SV Illustrissime, come in effetti, 
gli altri destinatari di altrettante missive, avete dato il tacito assenso su quanto si legge negli 
incontrovertibili scritti dello scrivente che attestano con fermezza che la  legge e la giustizia 
sono due cose distinte e separate, e nessuno delle due viene adottata  quando si tratta di far 
luce su un complotto studiato a tavolino da un’orda di criminali organizzati in connivenza col 
neo Maresciallo Epifanio Giordano. Supportati in un primo momento, dal PM Pietro Pollidori 
per art. 644, cui, dopo le dovute indagini con esito  negativo, chiese ed ottenne dal GIP Rita 
Carosella l’archiviazione del caso per insostenibilità dell’accusa in giudizio, ma nello stesso 
provvedimento  del prefato GIP non si legge comunque resta indagato per evasione fiscale).  
 
(Alla mancata crocifissione da parte del PM Pollidori, subentrò  il PM Stefano Dambruoso che 
era dotato di mille fantasie nella testa, per le  quale, era solito  ricredersi di essere  un vero e 
proprio  satrapo, e per crocifiggermi, adottò la  legge  Augustea del 27 avanti cristo, della 
quale, leggiamo un frammento delle Res Gestae dichiarata dallo stesso Augusto auctoriate  
ominibus  praestiti. Giacché l’auctoritas  implicava quella libertà di consenso disciplinato e 
consapevole, per la quale, soltanto un Romano poteva acconsentire a mortificare il proprio 
istinto di libertà senza sentirsi vittima di un prepotere.  
 
Tali fantasie, vennero supportate da più Magistrati dell’AG di Agrigento;  
Da più Giudici  di primo, secondo e terzo grado penale;  
Da più Giudici Tributari della CTP di Agrigento;  
Da alcuni  Giudici Tributari della CTR  di Palermo. 
Dulcis in fundo, dall’ex mio avvocato Calogero Schifano che per far condannare me  e tutelare 
i criminali organizzati implicati in questa maledetta tratta si adibì da tirapiedi). 
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(Non supportati, invece: Dal Tribunale di Sorveglianza di Palermo che non si pronunziò nei 
miei confronti, da cui, deriva la revoca delle Sentenze penali;   
Dal Collegio giudicante del Dott. Ribaudo della CTR di Palermo, che diligentemente si sono 
tirati fuori da questo sporco complotto. 
 
Copia della presente sarà inviata al Ministro della giustizia Clemente Mastella; Al Ministro 
dell’economia Tommaso Padoa Schioppa; Al dirigente della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e altrove. 
 
Allegati:  
Copia lettera del 09/01/08 inviata al Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa;  
Copia lettera del 09/01/08 inviata al Ministro della giustizia Clemente Mastella;  
Copia lettera del 09/01/08 inviata al dirigente della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
Vogliate gradire i  saluti di un onesto cittadino italiano caduto vittima dello sporco sistema 
politico – giudiziario che sotto copertura della legge è uguale per tutti si continua ad esercitare 
il  potere contro le persone innocue  per ipotecargli  la dignità.  
Favara, li 09/01/08. 
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                                                                                            

LETTERA  AL SIG. MINISTRO DELLA GIUSTIZIA CLEMENTE MASTELLA 
E.P.C 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE  ANTONIO  DI 
PIETRO 

    
OGGETTO: ennesimo atto di recrudescenza. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle lettere del 31/08/07 inviate elle SS VV Illustrissime, per rinviarvi 
copia della comunicazione di avvenuta iscrizione ipoteca sui beni immobili a me intestati, 
iscritta al fascicolo n° 38683/2007/EST, della SERIT SICILIA SPA SETTORE PROCEDURE 
ESECUTIVE – SEDE AGRIGENTO.   
     
(Questo ulteriore atto di recrudescenza, deriva dalla non curanza adoperata dai Magistrati 
dell’AG di Agrigento e al disinteressamento da parte dei “NOTABILI” a cui,  mi sono rivolto 
per prendere atto di questa assurda persecuzione giudiziaria e finanziaria e porre fine a questo 
dilagante fenomeno di ostilità  persistente in un atteggiamento con tenacia irragionevole e 
inopportuna contro la mia umile persona, allo scopo di favorire un manipolo di criminali 
organizzati nascosti sotto oneste divise di varie Istituzioni e orde di delatori per e di comodo 
del Maresciallo Giordano, più volte denunciati alle Autorità competenti senza ottenere la  
legge reclamata. Anzi, mi hanno lasciato nelle mani di chi si alza  primo la mattina per dettare 
le proprie leggi e disonorare le Istituzioni  cui appartengono. Nella fattispecie, il direttore pro 
tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale e quel codazzo di 
individui poco raccomandabili suoi subalterni, che sotto copertura della Procura di Agrigento, 
come verificatosi  nel 2005 e nel 2007 e dalla copertura di altri NOTABILI, continuano  ad 
esercitare la loro morbosa arroganza su di me. “Ma mai si sono sognati di smentire i miei 
incontrovertibili scritti ed esporre denuncia – querela  per falso, calunnia  e diffamazione, 
dimostrando in lungo e in largo  che sono degli autentici mafiosi”, e le SS VV Illustrissime 
dinanzi a tale fatto criminoso  non possano  restare a guardare le stelle).   
  
Allegato: 
Copia documento della SERIT SICILIA SPA notificatomi a mezzo posta il 25/09/07. 
(Confidando nel Vostro potere Istituzionale cui, Vi consente di regolare le nozioni 
fondamentale di una disciplina, in questo caso  già trasgredita da più Giudici, che con le loro 
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firme in calce hanno voluto fare  intendere che  la legge è molle e sovraccaricata dalle zavorre, 
per  le quale, non può mai decollare, porgo Distinti saluti).  
 
Favara, li 28/09/07. 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LETTERA  ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR   MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
CLEMENTE MASTELLA 

        
OGGETTO: invio ulteriore documentazione. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle lettere datate 10/02/07, 09/05/07, 16/06/07, 31/08/07, 28/09/07, 
12/10/07, inviate alla SV Ill.ma rimaste senza esito, per  informarla, che il Presidente di tutti 
gli italiani Giorgio Napolitano e il Presidente del Consiglio dei Ministri Romano Prodi, hanno 
dato il tacito assenso su quanto si legge negli  irrefutabili scritti dello scrivente, il che 
significa, che hanno lasciato cadere le responsabilità in testa a chi le ha commesse, come dire 
si sono lavati le mani come Ponzio Pilato. 
La presente sarà inviata: Al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; Al Presidente del 
Consiglio Romano Prodi; Al Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa; Al dirigente 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento  Leto Pietro Pasquale, e altrove.  
Allegati:  
Copie  lettere del 06/11/07 e del 09/01/08 inviate al Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano;  
Copie lettere del 28/11/07 e del 09/01/08 inviate al Presidente del Consiglio Romano Prodi; 
Copia lettera del 09/01/08 inviata al Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa; 
Copia lettera del 09/01/08 inviata al dirigente della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Distinti saluti.  
Favara, li 09/01/08. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LETTERA  ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE 
FINANZE  TOMMASO PADOA SCHIOPPA - ROMA 

 
     OGGETTO: si muova il culo dalla poltrona e adempi ai propri doveri. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle lettere datate 12/10/06, 21/11/06, 30/12/06, inviate alla SV Ill.ma 
rimaste senza esito, per  informarla, che il Presidente di tutti gli italiani Giorgio Napolitano e il 
Presidente del Consiglio dei Ministri Romano Prodi, hanno dato il tacito assenso su quanto si 
legge negli  irrefutabili scritti dello scrivente, il che significa, che hanno lasciato cadere le 
responsabilità in testa a chi le ha commesse, come dire si sono lavati le mani come Ponzio 
Pilato. Per cui, è visto che il Leto Pietro Pasquale nell’Ottobre del 2003 per i suoi loschi scopi 
si è rifiutato di  dissotterrare  la spada di DAMOCLE per usarla nei confronti dei Funzionari 
che nella loro cecità e analfabetismo avevano accertato l’evasione fiscale su quel manipolato 
PVC stilato dai tre viziosi militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, e nei confronti di questi 
ultimi, né ha voluto sotterrare l’ascia da guerra che tuttora la sta  usando nei confronti di chi 
Le scrive. La dissotterri Ella, è la usi nei confronti del  dirigente della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento Leto, (quale unico responsabile di aver trasformato l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento a postribolo di gentaglia viscida e malfamata e di aver contribuito a far portare 
più NOTABILI  in questo stato di degrado umano). 
Per quanto sopra, voglia La  SV Ill.ma provvedere d’Ufficio per sollevare dall’incarico il Leto 
Pietro Pasquale e disciplinare i Funzionari annidacchiati all’interno di tale Agenzia delle 
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Entrate che hanno dato spalla al prefato Leto; Cancellare dalle liste degli evasori fiscali il  
nominativo dello scrivente; E dare risposta a stretto giro di posta della Sua presa di posizione. 
 
La presente sarà inviata: Al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; Al Presidente del 
Consiglio Romano Prodi; Al Ministro della Giustizia Clemente Mastella; Al dirigente della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento,  Leto Pietro Pasquale e altrove. 
Allegati:  
14 copie  lettere inviate al Dott. Leto Pietro Pasquale dal 25/10/03 ad oggi; Copia lettera del 
28/09/07 inviata al Ministro della Giustizia Clemente Mastella e per conoscenza al Ministro 
delle Infrastrutture Antonio Di Pietro; Copie  lettere del 06/11/07 e del 09/01/08 inviate al 
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; Copie lettere del 28/11/07 e del 09/01/08 
inviate al Presidente del Consiglio Romano Prodi; Copia lettera del 09/01/08 inviata al 
Ministro della Giustizia Clemente Mastella. 
Distinti saluti.  
Favara, li 09/01/08. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo    
 

<<<>>> 
 

LETTERA A LETO PIETRO PASQUALE DIRIGENTE DELLA AGENZIA DELLE 
ENTRATE D’AGRIGENTO 

 
OGGETTO: si dimetta  e torni a zappare la terra. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle 13 lettere inviate a vossignoria, 5 delle quale, si riferiscono prima, e 8 
dopo la pubblicazione del libro denuncia  IGNOMINIE EPOCALI VOL I° rimaste senza esito, 
“per  adirle  di guardarsi allo specchio e sputarsi in faccia e vergognarsi per aver usato la 
Sua arroganza e il Suo  sporco potere  oligarchico nei confronti dello scrivente”. 
 
E per dirle, che ha fatto molto male ad aver influenzato l’Ispettore Vaiarelli Salvatore ad 
attestare tutte quelle falsità nella sua relazione Ispettiva del 2003 cui, doveva servirgli per 
tutelare gli accertatori che avevano accertato l’evasione fiscale su quel falso PVC stilato dai 
tre tragici militari delle Fiamme Gialle e per tutelare gli stessi  militari verificatori;  
Per attestare più falsità in sede di SIT innanzi all’Ispettore di Polizia di Stato Angelo Cascino, 
spalleggiato non a caso  dalla Dott.ssa Antonina Galluzzo;  
Per iscrivere a ruolo più richieste di pagamento nei  confronti di chi Le scrive;  
Per indurre la Procura del capoluogo agrigentino ad archiviare il caso usando quelle falsità del 
Vaiarelli che si riferiscono nell’aver attestato che le  Sentenze emesse con  l’art. 18 comma 4 
del D LGS erano  regolare. Mentre invece, risulta agli atti di una Sentenza la documentazione 
che non gli permetteva di usare quell’art.;  
In altre, mancava la documentazione di invito al contribuente da parte del Presidente della 
Commissione;  
E in altre emesse nel merito erano state alterate nella verità, infatti, nelle stesse si legge che 
l’operato dei militari delle Fiamme Gialle è esente da vizi, quando invece, si legge nel PVC 
che  la contabilità è errata in ogni singolo punto. E, i Magistrati dell’AG di Agrigento per 
accontentarlo hanno chiuso un occhio, anzi, tutt’e due, visto che non si sono accorti che l’art. 
di cui sopra era stato adottato abusivamente dal Dott. Luigi Zoda della CTP di Agrigento ed 
hanno archiviato il caso per infondatezza e, comunque, per insostenibilità dell’accusa in 
giudizio;  
Per tali attestazioni  per niente professionali, lo scrivente, Suo malgrado, ha dovuto pubblicare 
il libro denuncia di cui sopra, ha acquistato uno spazio web, ed ha inviato più missive a molti 
NOTABILI di varie Istituzioni, i quali, in virtù degli inoppugnabili scritti dello scrivente non 
si sono pronunziati minimamente;  
Per indurre la CTP di Agrigento e la  CTR di Palermo a continuare a rigettare  i ricorsi 
presentati dallo scrivente, e per tante altre scelleratezze che gli stanziano nella Sua testa piena 
di Machiavellici pensieri 
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VERGOGNATEVI! 
 
Vossignoria  da un lato e lo sciente PM Dambruoso dall’altro, per aver combinato tutto questo 
scempio i cui cocci non si possono raccogliere per ricomporre questo mosaico in favore di tutti 
Voi implicati in  questa maledetta tratta. Come in effetti, il CSM e i politici di alto rango a cui 
mi sono rivolto per prendere atto e porre fine a questo sporco complotto non ci sono riusciti, 
perché i miei irrefutabili scritti li hanno ridotti in piccole particelle di atomo.  
   
La presente sarà invita: Al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; Al Presidente del 
Consiglio dei Ministri Romano Prodi; Al Ministro della Giustizia Clemente Mastella; Al 
Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa e altrove. 
Allegati: Copia lettera del 28/09/07 inviata al Ministro della giustizia Clemente Mastella e per 
conoscenza al Ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro;  
Copie lettere del 06/11/07 e del 09/01/08 inviate al Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano;  
Copie lettere del 28/11/07 e del 09/01/08 inviate al Presidente del Consiglio Romano Prodi;  
Copia lettera inviata al Ministro delle tasse bellissime o dir si voglia fuori di casa i 
bamboccioni, Tommaso Padoa Schioppa.   
La saluto ben distintamente.  
Favara, li 09/01/08.      
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo                                                                   
 

<<<>>> 
 
Il Magistrato antiterrorismo racconta ad <OK Salute> trauma cranico a Bruxelles, poi 2 mesi 
di ricovero. 
 

DAMBRUOSO: PER 8 GIORNI IN COMA, DA ALLORA TUTTO E’ CAMBIATO 
 
Milano – Otto giorni di buio, notti di angoscia con il desiderio di alzarsi e uscire da quel letto 
di ospedale. Otto giorni in coma, lo racconta per la prima volta, a un anno di distanza, il PM 
milanese dell’antiterrorismo Stefano Dambruoso. Pugliese, PM a Milano dal ’96, 44 anni, 
oppure 43 più uno. Perché l’anno scorso la sua vita era sospesa, è ripartita dopo quel buio 
immobile durato otto giorni. E da allora è un’altra vita: priorità diverse, scelte nuove, tutto è 
cambiato da quel 13 Settembre 2006. Mi sento addosso una fragilità emotiva prima 
sconosciuta. A volte sono più insicuro, spesso intollerante o irascibile – è il racconto del 
Magistrato, pubblicato su OK La Salute prima di tutto, in edicola da oggi – Ora il fisico sta 
benissimo, l’equilibrio emotivo deve ancora ristabilirsi. Per prima cosa ho imparato a valutare 
l’immediato. Per esempio poter essere qui a raccontare la mia storia. Eccola. Bruxelles, un 
anno un mese e 18 giorni fa. Dambruoso, chiamato come esperto giuridico italiano presso 
l’Unione Europea, arriva con il figlio Lorenzo, sua moglie anche lei Magistrato a Milano, deve 
raggiungerli a giorni. <sono felicissimo, sto per realizzare un sogno>, ricorda adesso. Quella 
mattina accompagna suo figlio  al primo giorno di scuola, è stanco torna a casa ma lo 
chiamano per una riunione e va di nuovo in Ufficio. Lì si sente male, sviene, cade, batte la 
testa sullo spigolo della scrivania: trauma cranico, entra in coma. Due mesi in un ospedale del 
Belgio, poi torna in Italia non a palazzo di Giustizia, in una clinica di lecco a fare esercizi di 
psicoterapia e di logopedia perché anche recuperare l’uso della parola diventa una conquista. 
<Nel Gennaio del 2007 torno a Bruxelles al mio incarico. Non è la stessa cosa. Lo scorso  
maggio, sono tornato a casa, un anno prima della fine del mio incarico. Ho scelto la mia 
famiglia al lavoro>. Ora sta bene Dambruoso. < Il tempo, grande maestro e medico, farà la il 
resto>. FC. 
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LIBRO VII° PUNTO 4 
 

ALLA AGENZIA DELLE ENTRATE UFFICIO DIREZIONE D’AGRIGENTO IN 
PERSONA DI LETO PIETRO PASQUALE AVENTE AD OGGETTO: TRASMISSIONE 

DOCUMENTI. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle lettere del 09/01/08 cui, richiama le altre 13 lettere rimaste senza esito 
alcuno, per  rinviarle copia del giornale e ulteriore documentazione. 
 
Allegati:  
Copia lettera del 08/02/0 inviata  al  Direttore Generale  Direzione della Sicilia Ufficio 
Fiscalità di Palermo; Copia del giornale LA  VOCE CHE TUONA. 
Distinti saluti. 
Favara, li 08/02/08.  
                                                                                                      Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
                                                                                     

ALL’UFFICIO DIREZIONE REGIONALE DELLA SICILIA UFFICIO FISCALITA’ VIA 
KNRAD ROENTGEN N° 3  90146 PALERMO IN PERSONA DEL DIRETTORE 

GENERALE AVENTE PER OGGETTO: L’ARCANO D’AMBRUOSIANO – LETIANO SI 
SCOPRE MISERAMENTE. 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alla lettera del 09/05/06 e alle altre 4 datate 28/10/03, 20/11/03, 15/03/04, 
23/04/04, rimaste senza esito alcuno, per  trasmettere copia del giornale, in cui si leggono a 
chiare lettere le malefatte commesse  da una marea di NOTABILI. Per avere un quadro 
completo delle malefatte commesse sulla mia persona, dal multimediale rovina famiglie, Leto 
Pietro Pasquale, Direttore Generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento che godeva di più 
coperture appartenenti a varie Istituzioni.  
 
Si produce la documentazione già inviata il 09/01/08 all’Illustre Ministro delle tasse 
bellissime, e dir si voglia fuori di casa i bamboccioni, Tommaso Padoa Schioppa, consistente 
in 14 lettere inviate al Leto Pietro Pasquale rimaste senza esito; Tre copie lettere inviate nel 
2006 al Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa anch’esse rimaste senza esito;  
Copia lettera del 08/02/08 inviata al Leto Pietro Pasquale; Copia giornale LA  VOCE CHE 
TUONA, su cui si  leggono per intero le lettere inviate al Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano; All’ex Presidente del Consiglio Romano Prodi; All’ex Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella; Al Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa; Al dirigente della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale; Il provvedimento emesso  dal CSM, 
ecc. ecc.    
 
Per altra documentazione di specie consulti il Sito Internet in intestazione.      
Mi è doveroso ribadirgli che, un’ulteriore inadempienza da parte della Sua Signoria e da parte 
del Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa, mi vedo costretto, mio malgrado, a 
passare la pratica al mio legale di fiducia per esporre denuncia presso le Autorità competenti 
con tutte le consequenziali azioni del caso.   
Distinti  saluti.  
Favara, li 08/02/08.  
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

LETTERA ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE 
FINANZE TOMMASO PADOA SCHIOPPA VIA XX SETTEMBRE 97 00187 ROMA 

     OGGETTO:  sollecito richiesta cancellazione del nominavo dello scrivente dalle liste degli 
evasori fiscali iscritto abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alla  lettera del 09/01/08 cui, richiama le altre datate 12/10/06, 21/11/06, 
30/12/06, inviate alla SV Ill.ma rimaste senza esito alcuno, per dirle, che ad oggi non gli è 
pervenuto alcun documento che attesti l’avvenuta cancellazione del nominativo di chi Le 
scrive dalle liste degli evasori fiscali, come più volte reclamato nelle stesse. Per cui, La prega 
di provvedere il più presto possibile onde evitare altri inconvenienti.    
Con l’occasione Le invia: Copia del giornale pubblicato l’8/02/08;  
Copia lettera inviata in pari data della pubblicazione del suddetto giornale al dirigente della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, Dott. Leto Pietro Pasquale;  
Copia lettera inviata in  data 08/02/08 allo Spettabile Ufficio Direzione Regionale della Sicilia 
Ufficio Fiscalità, VIA KNRAD ROENTGEN N° 3 90146 PALERMO, IN PERSONA DEL 
DIRETTORE GENERALE.   
 
Si rappresenta che lo scrivente ha facoltà di inviare tale lettera corredata da documentazione di 
specie  dove riterrà  opportuno. 
 
Allegati:  
Copia giornale; Copia lettera del 08/02/08 inviata al dirigente della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Dott. Leto Pietro Pasquale; Copia lettera del 08/02/08 inviata alla Direzione 
Generale della Sicilia Ufficio Fiscalità Palermo.   
In attesa di Suo cortese riscontro, si porgono   
Distinti saluti.  
Favara, li 13/02/08.   
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ESPOSTO DENUNCIA ALLA  PROCURA  DI PALERMO PIAZZA V.E. ORLANDO IN 
PERSONA DELL. MO. SIG.  PROCURATORE DOTT. MESSINEO DEL 18/02/08 

 
Oggetto: Il sistema delatori - Forze dell’Ordine dentro  il sistema Politico - Giudiziario. Un bel 
sistema che merita degli elogi non solo dallo scrivente,  ma anche da parte di molte persone 
sane di mente e ben pensanti,  a tutti i Signori Magistrati che hanno compiuto più operazioni ai 
danni di numerosi  personaggi appartenenti alle cosche mafiose in genere.        
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce all’esposto dell’8/06/06, alla nota di sollecito istruttoria delle indagini del 
20/07/06 e alla nota del 14/09/06, nella quale, si chiedeva il numero del fascicolo e il 
nominativo del  PM a cui erano state affidate le indagini, in esito alla quale, codesta Spettabile 
Procura mi faceva sapere che erano stati aperti due fascicoli, il primo, col n°7420/06 e il 
secondo, col  5198/06, tutt’e due contro ignoti, pur esistendo i nominativi nella richiamata 
denuncia. E i due citati fascicoli sono stati trasferiti presso la  Procura di Agrigento per 
competenza territoriale. 
 
Il 12/10/06, su mia richiesta, l’Ufficio di segreteria della Procura del capoluogo agrigentino 
attesta che risultano le seguenti iscrizioni suscettibili di comunicazione: Procedimento: I°) n° 
2951/06 – 44, ipotesi di reato 323 CP; Procedimento II°) n° 2452/06 – 44.  In data 18/12/06,  
ho depositato presso la  Procura di Agrigento   una denuncia composta da quattro pagine e un’ 
altra composta da due pagine in data 30/12/06 da  me sottoscritte. 
 
(Il 31/01/07,  il PM Laura Cameli, titolare delle indagini del procedimento n° 2951/06 mod. 
44, senza avere espletato alcuna indagine, formula  richiesta di archiviazione.   
L’8/02/07,  ho fatto opposizione a tale richiesta apportando le dovute motivazioni. 
Il 06/04/07 ho depositato presso l’Ufficio del GIP Walter Carlisi, memorie difensive. 
L’11/04/07 in sede di causa in Camera di Consiglio in seguito alla richiesta di archiviazione 
del PM Laura Cameli, ho depositato un pro memoria. 
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 Il 12/04/07, il GIP Walter Carlisi, scioglie la riserva e si pronunzia come da dispositivo). 
 
Allegati:  
Esposto denuncia e altra documentazione di specie  che si compone da 6 pagine presentata 
presso codesta Spettabile Procura Antimafia di Palermo; Esposti denuncia e altra 
documentazione di specie che si compone di sette pagine presentata presso la  Procura del 
capoluogo agrigentino; Copia della richiesta di archiviazione avanzata dal PM Laura Cameli; 
Documento di opposizione; Memorie difensive; Copia Pro memoria; Copia del provvedimento 
emesso dal GIP Walter Carlisi; Copia  lettera inviata in data 08/02/08 al dirigente della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Copia lettera inviata in data 08/02/08 presso l’Ufficio 
Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Fiscalità Palermo; Copia lettera inviata in data 
13/02/08 al Ministro uscente, Tommaso Padoa Schioppa; Copia giornale LA  VOCE CHE 
TUONA; Copia deposito giornale LA  VOCE CHE TUONA presso la  Tenenza dei 
Carabinieri di Favara; Copia del deposito giornale LA  VOCE CHE TUONA presso il 
municipio di Favara. La  documentazione elencata e  non,  è leggibile sul Sito Internet in 
intestazione.  
 

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO 
 
Voglia l’Ill.ma SV prendere atto e affidare l’incarico ad un Magistrato di Onorata carriera cui, 
delegherà la  PG di stanza presso codesta Spettabile Procura che provvederà a convocare e 
sentire a SIT: Me medesimo; I 18 nominativi che si leggono  sulla denuncia sporta il 18/12/06 
presso la  Procura di Agrigento che, come già detto, il PM Laura Cameli non si è degnato a 
delegare la PG di stanza presso la suddetta Procura per convocarli e sentirli a SIT, concedendo 
così più corda per impiccarsi da soli a tutti i personaggi di dubbia professionalità appartenenti 
al primo sistema che per i loro loschi scopi hanno rinnegato l’idealità fra forza e diritto e 
diritto della forza per portare  avanti  una tesi senza testa e senza coda per lunghi 14 anni, 
rivelatisi dei veri e propri complottatori  nei confronti del denunciante e nei confronti del 
sistema Politico – Giudiziario. E, il CSM  e i Politici di alto rango a cui il denunciante si era 
rivolto per esaminare i suoi scritti pubblicati nel 2001 sul libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2, sul libro pubblicato nel 2006 IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, e le numerose 
lettere pubblicate sul Sito Internet in intestazione, non opposte da nessuna querela per calunnia 
o diffamazione sporta da questo piccolo esercito di scellerati, alla disamina: Il CSM, archivia 
il caso, mentre i politici di alto rango non si pronunziano minimamente; Il dirigente della 
Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Fiscalità di Palermo; I nominativi di quell’orda di 
criminali organizzati che il neo Comandante la  Stazione dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, per sua comodità, nella nota informativa n° 7875/33 del 09/05/94 a questi 
calunniatori di chiaro stampo li ha chiamati vittime dell’usura. Tali nominativi si trovano  
criptati presso la suddetta Tenenza e sul fascicolo 593/94 del 12/05/94 aperto presso la Procura 
di Agrigento, archiviato nel 95 per insostenibilità dell’accusa in giudizio. 
 
(Qualora codesta Spettabile Procura non intendesse sentire a SIT i signori sopra nominati che 
si sono presi il lusso di infangare la mia dignità; quella di alcuni Magistrati di Agrigento; 
quella di una marea di Giudici penali e Tributari, e screditato il sistema Politico – Giudiziario, 
non farebbe altro che, dare gli stessi segni di debolezza come in effetti, le ha date la  Procura 
agrigentina  e armerà di lupara le mani di quest’accozzaglia di individui pericolosi per loro e 
per gli altri per premere il grilletto contro di me, che per loro sono diventato un personaggio 
scomodo).  
Qualunque sia la decisione che prenderà codesta Spettabile Procura è pregata di comunicarla  
a mezzo pubblico Ufficiale al denunciante.       
In attesa di Vostro cortese riscontro, porgo   
Distinti saluti.  
Favara, li 18/02/08.  
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo  
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RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE ALLA  PROCURA  DI 90138 PALERMO PIAZZA 
V.E. ORLANDO  IN PERSONA DELL. MO SIG. PROCURATORE CAPO DOTT. 

FRANCESCO MESSINEO 
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53,  riferendosi  all’esposto del 18/02/08 di cui è pervenuto al denunciante avviso di 
ricevimento postale in data 21/02/08, chiede di conoscere il numero del fascicolo, con quale 
titolo e stato aperto, e il nominativo del PM a cui è stato affidato l’incarico di acquisire il 
fascicolo a mio nominativo, presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento diretta dal caporale 
Leto Pietro Pasquale, per convocare e sentire a SIT, i 18 nominativi e quelli senza nominativo 
risultanti nel richiamato esposto che sistematicamente si erano messi nella loro testa che 
dovevano <piangere sulla mia croce che il PM  mangia uomini innocui e nutri mafiosi, 
Stefano Dambruoso, con la sua mania di satrapo mi voleva mettere addosso. Quando invece, 
per ironia della sorte si sono ritrovati a piangere addosso alle proprie croci>.  
 
Poiché, il mangia uomini  innocui e nutri mafiosi, per la satrapata commessa ai miei danni e 
in quelli dell’operazione VALANGA. Vedi fatti cronologicamente scritti alle pagine 67 – 316  
del libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I° in allegato, su ordine del CSM, venne 
trasferito assieme alla sua compagna, dalla Procura di Agrigento in quella di Milano.  
 
Mentre, invece, gli altri scienziati senza cervello che tramite il satrapo ammatula si sono 
implicati in questa iniqua faccenda, non potendo controvertere i miei incontrovertibili scritti, 
nascondono la testa nella sabbia tipicamente come fanno gli struzzi e ingoiano rospi su rospi.    
 
E i NOTABILI a cui mi sono rivolto per prendere atto e porre fine a questo dilagante 
fenomeno di ostilità usato nei mie confronti, non hanno potuto raccogliere i cocci per 
ricomporre il mosaico  di questo scempio commesso gratuitamente da una manica di “caporali 
incapaci di intendere e di volere” ed hanno adottato la legge della non pronunzia, dalla quale, 
per logica natura umana e per logica della consolidata giurisprudenza, seguirà  la 
cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali. Ma, sia il Ministro uscente 
delle tasse bellissime, Tommaso Padoa Schioppa, sia il Dirigente Generale dell’Ufficio 
Direzione Fiscalità di Palermo che dal 2006 tramite numerose mie missive sono a piena 
conoscenza delle tragedie commesse dal caporale Leto Pietro Pasquale e dai suoi subalterni, 
non si azzardano a pronunziarsi con la richiamata cancellazione, né sollevano dall’incarico  il 
succitato caporale Leto Pietro Pasquale, né disciplinano i subalterni del Leto Pietro Pasquale, 
né si  pronunziano con  scritture diverse.  
 
(Tale comportamento non ha fatto alto che, colmare le misure, per cui, niente più 
superficialità. La legge è legge.  E se la legge  è prevalsa su Totò Riina e la  sua banda di 
criminali; Sui Lo Piccolo;  Su due sott’Ufficiali arrestati assieme ai loro complici per 
riciclaggio di auto rubate; Su un Giudice di Bari agli arresti domiciliari con l’accusa di aver 
chiesto mazzette; E su  tanti altri nominativi riportati sui giornali di cronaca nera, “non vedo 
un valido motivo per cui la legge non dovrà intervenire nei confronti dei nominati e in quelli 
senza nominati  nel richiamato esposto che assunsero il ruolo di estorsori e con delle cartelle 
esattoriali emesse abusivamente dalla richiamata Agenzia delle Entrate capeggiata dal 
caporale Leto, ha fatto iscrivere dalla SERIT di Agrigento ipoteca sui miei immobili e il fermo 
amministrativo con ganasce fiscali sui mie beni mobili usando impropriamente l’art. 6 DM del 
07/09/1998 n° 503, oramai sorpassato come pubblicato sul giornale Italia Oggi del 
23/11/2002, vogliono estorcermi del danaro dalle mie tasche per impinguare ingiustamente le 
casse dello Stato?) 
 
Attestare tutte queste falsità per impinguare ingiustamente le casse dello Stato, è veramente il 
colmo. Figuriamoci cosa avrebbero fatto se questi danari dovevano entrare nelle loro tasche? E 
qui arriva il bello, perché saranno loro, o solo il Leto, a sborsare i danari dalle tasche, in 
quanto, il Ministro Padoa Schioppa e il Direttore Generale dell’Ufficio Centrale Fiscalità di 
Palermo con le loro non pronunzie hanno fatto capire al CAPORALE di giornata Leto Pietro 
Pasquale, che per chiudere questa abominevole situazione da lui condotta, bisogna essere 
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pagato fino all’ultimo centesimo di Euro, certamente non da me, altrimenti si sarebbero 
espressi con le loro scritture. Ma dal su citato caporale di giornata che con tutta la sua 
ostentata arroganza ha già ingoiato 15 rospi e  quest’altro che  ingoierà è decisamente  più 
indigesto. Per cui, c’è da chiedersi? Cosa farà l’ingoia rospi Leto, che si è visto abbandonato 
da tutti i richiamati NOTABILI, e perso l’ultima speranza che era quella che facessi ricorso 
presso il TAR di Palermo per ottenere l’annullamento delle somme abusivamente richieste 
dalla richiamata Agenzia delle Entrate, cui spetta farlo solo ed esclusivamente a me? E che 
questa maniglia la tengo sempre a portata di mano per usarla solo quando mi farà comodo. 
 
(Si metterà la coda in mezzo alle cosce e va a pagare tutti quegli Euro che mi voleva 
estorcere per arricchire ingiustamente le casse dello Stato? Si nasconderà dietro le opunzie 
e premerà il grilletto della sua, canne mozze per ammazzarmi? A lui la scelta).       
             
In aggiunta al richiamato esposto si allega: 15 copie lettere, meglio definirle rospi, visto che il 
destinatario Leto Pietro Pasquale, le ha ingoiate in un battibaleno e non ha dato alcuna 
risposta. Dalla pagina 14 alla  20 sono leggibili sul libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI 
VOL I°. Mentre invece, dalla pagina 21 alla 40 sono leggibili  a dare inizio dalla pagina 17 
alla 116 del  Sito Internet in intestazione; 6 copie lettere inviate alla Direzione Centrale 
Fiscalità – Palermo, rimaste senza esito alcuno, dalla pagina 1 alla 6 sono leggibili sul libro 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, mentre invece, le pagine  7 e 8 sono  leggibile alla 
pagina 20 e  alla 117 del Sito Internet in intestazione; 5 copie lettere inviate alla SERIT – 
AGRIGENTO, rimaste senza esito alcuno, le quale, sono  leggibili dalla pagina 21 alla 63 del 
Sito Internet in intestazione;  5 copie lettere inviate al Ministro uscente Tommaso Padoa 
Schioppa, rimaste senza esito alcuno, dalla pagina  1 alla n° 4 sono leggibili a dare inizio  dalla 
pagina 42 alla 66 del Sito Internet  in intestazione, la pagina  5 è leggibile sul GIORNALE  
LA  VOCE CHE TUONA e la pagina  6 non è stata ancora caricata sul Sito Internet di cui 
sopra; 17 copie Sentenze Tributarie emesse arbitrariamente da più Giudici della CTP di 
Agrigento e  della CTR di Palermo. Tranne due Sentenze emesse dal Collegio giudicante del 
Dott. Ribaudo della CTR di Palermo che annulla col rinvio due Sentenze emesse 
abusivamente dal Collegio giudicante del Dott. Zoda Luigi della CTP di Agrigento; Uno libro 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  edito da Marzo 2006. 
 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione anche in sede di SIT. 
Si precisa: che il denunciante ha facoltà di pubblicare in qualsiasi momento tutte le scritture 
che a tutt’ora non risultano pubblicate, con o senza l’intervento di codesta Spettabile Procura.   
 
Distinti saluti.  
Favara, li 10/03/08. 
                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
 
     La predetta Procura apre fascicolo è lo trasferisce per competenza territoriale alla Procura 
di Agrigento. che, apre fascicolo n° 1460/45 e lo affida per le indagini preliminari al PM 
Andrea Bianchi. Leggi tutto sul GIORNALE LA VOCE CHE TUONA. 
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GRAN DIFFERENZA V’E’ TRA IL SACCHEGGIARE LE TERRE ALTRUI E IL VEDERE 
MESSE A FUOCO E STRAZIATE LE PROPRIE! 
 
La   Procura agrigentina Capitanata dal dott.  Renato Di  Natale, al risveglio di ORCOS, il Dio 
che accoglie i giuramenti e punisce gli spergiuri, mangiatori di doni e corrotti che schiacciano 
e mal conducono la  Giustizia,  torna sui suoi passi  e adotta la gloriosa “VERGINE  DIKE” 
(GIUSTIZIA). 
 
Mi restituisce la dignità usurpatami 16 anni fa da una turba formata da: NANAZZI 
MAGANZESI; NANI BALLERINI; FALSI TESTI FEDE; PSEUDO BARONI DELLA 
LEGGE SCRITTA E PARLATA; SPIETATI MARAMALDI. MARRANI CON L’ANIMA 
NERA. E riversa di Giustizia: sulla querelante Agenzia delle Entrate di Agrigento; sulla  
Commissione Tributaria Provinciale di Agrigento e Regionale di Palermo; sulla Guardia di 
Finanza di Agrigento e sui Funzionari appartenenti alla categoria degli spietati maramaldi: 
Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano,  incombendo sui due  rei di aggiotaggio ai danni della: 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; CTP di Agrigento; CTR di Palermo  e Procura di 
Agrigento, il triste compito di controvertere  quanto si leggerà nel provvedimento emesso dal 
PM dott. Bianchi; i miei incontrovertibili scritti; l’ordinanza n° 39/01 Reg. Ord. n° 5/01 Mod. 
32, di revoca della Sentenza n° 259/92 emessa dal Tribunale di Agrigento in data 16/03/01. 
Della quale, più avanti si leggeranno  alcuni passaggi. E fornire al GIP, palesi prove della  
legalità e trasparenza con cui hanno emesso quella moltitudine di accertamenti su un falso 
PVC stilato dai tre ghigliottinai militari delle Fiamme Gialle: Migliore Fabio, Capitano; 
Falsone Nino, Maresciallo M.” Garziano Rosario Brigadiere; Più controdeduzioni a fronte dei 
miei ricorsi e più cartelle di pagamento emesse in virtù  di alcune Sentenze Tributarie emesse 
abusivamente dalla CTP di Agrigento con l’articolo 18 comma 4° del D lgs 546/92 e su molte 
altre emesse nel merito. Per  queste ultime, sia la CTP che la CTR,  si sono avvalsi della 
Sentenza penale n° 259/96 emessa il 24/06/1996 dal Tribunale di Agrigento, in totale arbitrio, 
in quanto, il Presidente della Corte d’Assise, Maria Agnello, non ha richiesto un CTU in corso 
di istruttorio del fascicolo, né l’ha fatto in sede di dibattimento il mio avvocato di fiducia, 
Calogero Schifano.  (Perché aveva il dovuto compito di  convincermi  a chiedere al giudice   il 
patteggiamento della pena di un reato che non avevo mai commesso). 
 
Dalla documentazione resa pubblica in data 14/12/09 dalla Procura di Agrigento, il  Leto  e lo  
Spoto. Il primo, direttore pro tempore, il secondo, rappresentante legale della Agenzia delle  
Entrate in causa, consci che le  numerosissime Sentenze Tributarie emesse dalla CTP di 
Agrigento e dalla CTR di Palermo erano solo ed esclusivamente degli scheletri ammassati alla 
rinfusa dentro gli armadi delle CTP e CTR e in quelli della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
e di Palermo. E consci erano, che le  due querele da me sporte presso la Procura di Agrigento e 
di Palermo, nei  confronti di più Funzionari annidacchiati all’interno di tale Agenzia delle 
Entrate, i cui fascicoli archiviati nel 2005 e nel 2007 dalla Procura di Agrigento,  (non  erano 
nelle conformità  giuridiche, altrimenti, non avrei sporto denuncia – querela per la terza volta 
presso la Procura di Palermo). 
 
Alla ricezione della quattordicesima lettera raccomandata inviata l’8/01/08, al Leto Pietro 
Pasquale, convinti di esistere solo il (diritto della forza), e non la (forza del diritto), il Leto 
Pietro Pasquale e lo Spoto Stefano, scartarono l’ipotesi di un dialogo con un tavolo di 
confronto tra loro che  sostenevano  che le Sentenze emesse dalla CTP e CTR non erano false. 
Così come non era falso il PVC stilato dai tre tragici militari già nominati; me; il Presidente 
della Sezione 2 della CTP di Agrigento, Luigi Zoda che, con la sua massima negligenza, 
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imprudenza ed imperizia, ha emesso più Sentenze con l’art. 18 comma 4° del D lgs 546/92, 
ledendo il diritto fondamentale di difesa del contribuente non essendosi costituito un regolare 
contraddittorio nel giudizio di primo grado, e più Sentenze emesse nel merito che 
riguardavano gli anni 1992 e 1993 non rispondente al vero;  
Il Presidente Mirabile Empedocle, della Sezione 6 della CTP di Agrigento, che con la sua 
massima negligenza, imprudenza ed imperizia  ha rigettato i ricorsi riguardante gli anni 1992 e 
1993 quando, agli atti aveva la relazione redatta dal CTU dott. Claudio Barba, perché 
nominato da Egli stesso  e tanta altra documentazione, tra la quale, vi erano anche i fogli 18 e 
20 che gli permetteva di invalidare il PVC, ed invece, ha emesso la  Sentenza 130/06/2000 
poggiandola sulla Sentenza penale emessa come già detto (arbitrariamente dal Tribunale di 
Agrigento;  
Il Presidente Luigi Birritteri, della Sezione 7 della CTP di Agrigento, che agli atti aveva, 
perché da Egli chiesto  e da me depositato,  il PVC integrale stilato dai tre tragici militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento, nel  quale figurano i fogli: 16, 19, 18 e 20 che riguardano gli anni 
92 e 93, nei quali, si evidenziano gli errori di sommata, e l’altro madornale errore consistente 
nell’aver fatto la causa all’intenzione. Cioè, nell’avere preso in esame gli anni 94 e 95 quando, 
nel provvedimento del PM dott. Pietro Pollidori  figuravano solo gli anni 92 e 93. Vedi più 
avanti  fascicolo n° 12. Nel trasgredire l’ordine del PM Pollidori, i tre tragici militari  si sono 
resi responsabili di far commettere più errori ai Tribunali penali di: Agrigento;  Palermo; 
Roma;  alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, di Palermo  e alle CTP e CTR. Che 
ignoravano nella maniera più assoluta  che per l’anno “94 c’erano  41 giorni di tempo  per la 
presentazione dei redditi e per l’anno “95 c’era un anno in più”.   
Anziché invalidare il PVC con gli evidenti errori commessi dai (militari verificatori con 
l’anima nera come la pece), ha  usato la sua negligenza e imperizia, e imprudentemente 
emette nel merito la  Sentenza n° 52/2000 attestando, che l’operato della Guardia di Finanza è 
esente da (vizi) e richiama l’arbitraria  Sentenza penale che subii nel 1996. (Che poi, nel 2001, 
venne revocata con ordinanza n° 39/01 REG. Ord. N° 5/01 MOD. 32, dal Tribunale di 
Agrigento composto dai Signori Magistrati: dott. Maria Agnello Presidente; dott. Alfonso 
Malato Giudice; dott. Chiara Coppetta Calvazara Giudice, riuniti in Camera di Consiglio 
hanno pronunciato la seguente ORDINANZA: <vista l’istanza avanzata nell’interesse di 
Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 a Favara, con la quale, chiede la revoca della sentenza 
di condanna emessa nei suoi confronti dal Tribunale di Agrigento in data 24/06/1996 
(irrevocabile il 30/06/1999) per intervenuta abolizione dei reati oggetto di imputazione, 
nonché l’adozione delle statuizioni consequenziali (cancellazione delle relative iscrizioni nel 
Casellario Giudiziale). Ritenuto che, ai sensi dell’art. 673 CPP, nel caso di abrogazione 
della norma incriminatrice, il giudice dell’esecuzione revoca la Sentenza di condanna 
dichiarando che il fatto non è previsto dalla legge come reato.  
 
Ed hanno  sporto querela per diffamazione nei miei confronti. Che, secondo il loro utopistico 
piano,  la  Procura di Agrigento in conseguenza delle due archiviazioni di cui sopra che 
permetteva loro di  emettere più false cartelle di pagamento nei miei confronti,  avrebbe 
rinnegato ancora una volta la sacralità fra la (forza del diritto) e il (diritto della forza) e mi 
avrebbe rimandato a giudizio e successivamente condannato per diffamazione dai Giudici di 
causa penale. Così facendo, i due (maramaldi travestiti da persone  offese) avrebbero distrutto 
vita natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia già compromessa dalla già detta 
turba. Ed avrebbero tutelato l’Agenzia delle Entrate già (trasformata a postribolo di gentaglia 
viscida e malfamata dai nominati nella denuncia  sporta  presso la  Procura di Palermo e 
dall’ultimo arrivato Spoto Stefano).  
 
(La  Procura di Agrigento che  sin dal Maggio del 1994  era al centro di una serie di 
polemiche da parte mia, apre il fascicolo n° 834/08 con l’art. 595 diffamazione, e lo affida per 
le indagini preliminari al Sostituto Procuratore dott. Andrea Bianchi).    
      
L’otto Febbraio 2008, ho dato alle stampe e pubblicato il giornale LA VOCE CHE TUONA, in 
cui si legge per intero la lettera dell’8/01/08 inviata al Leto Pietro Pasquale, la quale ha 
indotto ai due <Leto e Spoto  a travestirsi da persone offese> ed hanno sporto querela per 
diffamazione nei miei confronti, e tante altre lettere inviate a più NOTABILI. Copia del quale, 
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è stato inviato alla dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, in persona di Leto 
Pietro Pasquale, alla dirigenza di Palermo, al Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Tommaso Padoa Schioppa, a più NOTABILI e agli organi competenti che curano il servizio 
controllo di editoria. Quali: Polizia di Stato di Agrigento, Biblioteca comunale  di Agrigento,  
Palermo,  Roma,  Firenze.  
 
(Il 18/02/08, inconscio dell’oscura manovra compiuta dai due uomini di poca fede, ho sporto 
denuncia presso la Procura di Palermo nei confronti di Leto Pietro Pasquale e dei  suoi adepti, 
la quale, richiamava l’esposto dell’8/06/06 e il sollecito istruttoria delle indagini del 20/07/06. 
Tale Procura, apre il fascicolo n° 2453/08 ai sensi dell’art. 325 comma 3° 3 BIS e lo 
trasferisce per competenza alla Procura di Agrigento. La  Procura ricevente, apre il fascicolo 
n° 1460/08-45  e lo affida per le indagini preliminari al Sostituto Procuratore dott. Bianchi).  
 
Avendo fatto richiesta di parlare con il  PM,  dott. Bianchi. Sono stato ricevuto ed abbiamo 
parlato dell’iniquo caso. Chiedendogli se la documentazione era stata spedita  per intero dalla 
Procura di Palermo? Rispose di si. Alla visione, mi accorsi che mancava la seconda 
documentazione che avevo inviato. A ciò, dissi, che non c’era bisogno di aspettare che 
arrivasse da Palermo, perché gliel’avrei procurato a giro d’una settimana. Come in effetti, il 
23/04/08, ho depositato una lettera avente ad oggetto: produzione documenti non pervenuti 
presso codesta Procura, dalla Procura di Palermo, da integrare al fascicolo n° 1460/08/45.  
 
Primo fascicolo, composto da: Nota informativa n° 7875/33 del 09/05/94 dal neo Maresciallo 
Epifanio Giordano all’epoca dei fatti Comandante la Stazione dei CC di Favara; Sentenza del 
03/06/96 emessa dal Tribunale penale di Agrigento; Copia impugnazione di tale Sentenza 
sottoscritta dall’avvocato Calogero Schifano; Sentenza della Corte di Appello di Palermo; 
Istanza acquisizione copie atti esistenti, presso il Comando Stazione Carabinieri di Favara, del 
15/01/99. Il 22/01/99, il Sostituto Procuratore Roberto Terzo, rigetta l’istanza emarginata in 
quanto inammissibile, senza motivare un perché di questa inammissibilità; Dispositivo della 
Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione; Revoca delle Sentenze emesse dalla 
Corte di Assise di Agrigento, dalla Corte di Appello di Palermo e dalla Suprema Corte di 
Cassazione; Denuncia sporta il 04/04/02 presso la PG aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento; Relazione  dalla PG in oggetto, resa al PM Carmine Oliviero; Richiesta 
ascolto e trascrizione dell’audio – cassetta da parte del prefato PM, alla PG in oggetto; 
Trascrizione audio – cassetta in dialetto siculo riguardante le malefatte commesse dai militari 
delle Fiamme Gialle in questione. <Si precisa che, tale trascrizione è leggibile in lingua 
nazionale alle pagine 170 – 181 del libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I° in 
allegato>; Copia denuncia sporta in data 09/05/05 presso codesta Procura nei confronti di due 
Commissioni Tributarie di Palermo; Istanza richiesta  nominativi dei delatori per e di comodo 
del Maresciallo Giordano e copia denuncia del 27/04/05, datata 09/05/05, della quale, il PM 
Caterina Salusti, nel suo dispositivo del 14/05/05 parla solo  della denuncia  e non dei delatori.  
 
Secondo fascicolo, composto da: SIT del 07/02/05, 08/02/05 e 27/04/05, rese da me 
medesimo, agli agenti di PG, Ispettore di Polizia di Stato  Angelo Cascino e Lo Vetro 
Pasquale;  SIT del 25 e 28 Gennaio 2005,  della dott.sa Galluzzo Antonina capo area controllo 
Tributi presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, rese agli agenti di Polizia di stato, Angelo 
Cascino e Lo Vetro Pasquale; SIT del 20/04/05,  del dott. Leto Pietro Pasquale, direttore pro 
tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, rese agli agenti di Polizia di Stato Angelo 
Cascino e Lo Vetro Pasquale; Verbale  produzione documenti dell’8/02/05, riguardante le 
operazioni compiute dai verbalizzanti Maresciallo Falsone e Brigadiere Garziano Rosario. 
Parte. dott. Sanfilippo Michele, il cui importo di lire 67.000.000, come si legge nello stesso 
documento non risulta che i verbalizzanti in questione l’abbiano scisso dall’importo nominale 
risultante sull’allegato 6/B,  anzi, l’hanno riportato sul foglio 19  in allegato, contrassegnati ai 
numeri 55,56,57,60,63,64,65,66, come deposito in assegni, e il n° 67, per importo di lire 
3.400.000 come deposito denaro contante, attestando che la risposta non fornisce la prova 
dell’estraneità all’attività esercitata, in totale 70.400.000 lire; Processo verbale delle 
operazioni compiute dai verbalizzanti Brigadiere Tranquillo Giuseppe e Appuntato Licata 
Calogero, su ordine del Comando Compagnia Guardia di Finanza di Mantova. Parte, mio 
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figlio, Giuseppe Sanfilippo e Puccio Antonio, cui, riguarda gli assegni di lire 15.000.000. 
cadauno ceduti dalla ditta Oliverio di Mantova per pagarci le giornate di lavoro che tutti i 
dodici operai avevamo fatto alle dipendenze di tale ditta Oliverio, figuranti sul foglio 16 ai 
numeri 3 e 51, dei quali, avevo dato copia fotostatica e motivazioni agli operanti in questione e 
che sul PVC non hanno fatto menzione alcuna, né hanno reso pubblici i due citati verbali; né 
la nota informativa prot. (n° 292/UG/5442 sched del 02/05/95), del Tenente Gaspare Cilluffo 
della stessa Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, in cui risulta, <che durante le 
operazioni di verifica sono stati svolti controlli incrociati presso imprese e persone che 
avevano intrattenuto rapporti economici con il signor Sanfilippo Giacomo. Ciò, al fine di 
ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio delle attività economiche connesse con 
l’allevamento di conigli e la mediazione in affari, oltre alle ulteriori operazioni aventi vantaggi 
economici delle quali  gli operanti non disponevano e dispongono di nessun elemento certo. 
Queste ultime operazioni, come si evince dall’ALLEGATO 3, verbale delle operazioni 
compiute a carico di Sanfilippo Michele, non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere 
fatti oggetto di menzione in questa trattazione>. 
(Tale  nota informativa redatta dal Tenente Cilluffo; il foglio 19, 16, 18, e 20; Il verbale  del 
CTU dott. Claudio Barba nominato dalla CTP di Agrigento; il dispositivo della Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione che annulla senza rinvio la  Sentenza impugnata nel capo a 
relativo al reato di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 1994 
perché il fatto non sussiste; della revoca delle Sentenze penali emesse dalla Corte di Assise di 
Agrigento, dalla Corte di Appello di Palermo e dalla Suprema Corte di Cassazione,  non risulta 
che  il PM Caterina Salusti nella Sua richiesta di archiviazione, da me opposta, le abbia preso 
in considerazione, né risulta che avesse nominato un CTU, visto che non aveva dimestichezza 
coi numeri).  
(Però, diede importanza alla relazione ispettiva dove si evidenziano più falsità attestate 
dall’Ispettore Vaiarelli Salvatore; Alla nota del 15/01/04 prot. 2004/120/ris dell’Agenzia delle 
Entrate di Palermo del Direttore Generale dott. Mazzarelli; Alla nota del 02/2/04 prot. 
9575/262 del Comando Regionale Guardia di Finanza di Palermo del Comandante Regionale 
Generale B. Cosimo Sasso; Alle note del 05/02/04 prot. 2801/ OPER/262 e del 16/06/04 prot. 
17599/OPER/162 del Comando Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento del Colonnello 
Giuseppe Conti; Alle falsità attestate in sede di SIT dalla dott.sa Galluzzo Antonina; Alle 
falsità attestate in sede di SIT dal dott. Leto Pietro Pasquale).   
Come in effetti, a suo tempo, non li hanno preso in considerazione: Il PM Stefano Dambruoso 
che aveva aperto più fascicoli nei miei confronti;  Il GIP GUP che aveva esaminato la richiesta 
di rinvio a giudizio e mi rimandò a giudizio per il 03/06/96;  Dulcis in fundo, il Collegio 
giudicante presieduto dal Giudice Maria Agnello che non nominò un CTU, e con l’ausilio 
dell’allora mio difensore Calogero Schifano che si adibì da “tirapiedi” nei miei confronti, mi 
condannò come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. Così facendo diede manforte alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. E il “giudizioso” direttore sguinzagliò i suoi adepti e, a 
fronte di quel falso PVC stilato dai tre manipolatori di numeri e di verità,  emisero più avvisi 
di accertamenti. Parimenti, la dott.ssa Letizia Di Liberto, nell’aver emesso più controdeduzioni 
chiedendo alle CTP e CTR di rigettare i ricorsi con l’art. 18 comma 4° del DGLS 546/92. Gli 
accertatori di dubbia professionalità che non diedero importanza ai numeri errati esistenti sui 
fogli 19, 16, 18 e 20, si sono responsabilizzati di più, nel manipolare  gli importi riguardante 
l’anno 1995 che, come risulta dal PVC, per l’anno 1995 è stata elevata una sanzione di lire 
1.200.000. Mentre invece, la CTP di Agrigento presieduta dal dott. Zoda Luigi si è trovata a 
definire  una causa per lire 1.200.000 e una per lire  55.917.000. Vedi Sentenze  sul fascicolo 
settimo e ottavo; E lo stimatissimo “GIP Walter Carlisi”, pur avendo agli atti la 
documentazione che gli permetteva di invalidare il PVC  in questione, da cui sono scaturite: 
Una valanga di avvisi di accertamento; Una marea di somme richieste abusivamente dalla 
richiamata Agenzia delle Entrate; Alcune Sentenze Tributarie poggiate sulla arbitraria 
Sentenza penale emessa dal Tribunale di Agrigento; Alcune poggiate sull’operato della 
Guardia di Finanza che è esente da vizi; alcune emesse  abusivamente con l’art. 18 comma 4° 
del D. GLS 546/92, dal dott. Zoda Luigi, già annullate dalla CTR di Palermo, e rimandare a 
giudizio i sette Signori che avevo trascinato in Tribunale, ha condiviso l’archiviazione 
avanzata nel 2005 dal PM Salusti, e l’altra archiviazione avanzata nel 2007 dal PM Laura 
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Cameli, cui, aveva richiamato la su citata archiviazione senza aver espletato alcuna indagine 
nei confronti dei 18 nominativi che avevo trascinato in Tribunale.   
        
Terzo fascicolo, composto da: Sentenza n° 19 del 17/01/2000 emessa nel merito dal Presidente 
Zoda della CTP di Agrigento, per anno d’Imposta 1993, accertamento n° 823900, rigettando il 
ricorso. Definita con Sentenza n° 50/29/04 pronunciata nel merito il 13/12/04 dalla CTR di 
Palermo presieduta dal dott. Novara Antonio. Evidentemente, le due Commissioni che agli atti 
avevano la documentazione relativa alla questione,  per rigettare i miei ricorsi  non  hanno dato 
credito alla documentazione prodotta, né hanno controllato i numeri esistenti sul foglio 20 che 
non combaciano nella contabilità, né hanno controllato con accuratezza la richiamata 
documentazione del fascicolo n° 2, ed hanno attestato  nelle su citate Sentenze che l’operato 
della Guardia di Finanza in relazione agli accertamenti bancari sia immune da vizi, ecc. ecc. 
 
Quarto fascicolo, composto da: Sentenza n° 20 del 17/01/2000 emessa dallo stesso Presidente 
Zoda della CTP di Agrigento, per anno di imposta 1992 accertamento n° 823899, rigettando il 
ricorso pur avendo agli atti, anche  la documentazione comprovante i rapporti di lavoro 
intercorsi con la ditta Oliverio di Mantova, che qui si allega. Definita con Sentenza n° 
95/25/02  pronunciata nel merito l’8/10/02 dalla CTR di Palermo presieduta dal dott. Carollo 
Antonio. Evidentemente, anche codesta Commissione non ha dato importanza alla 
documentazione prodotta nei ricorsi. Vedi anche, il foglio 18 prodotto nel secondo fascicolo.   

 
Quinto fascicolo, composto da: Sentenza n° 130/6/2000 emessa nel merito dal Presidente 
Mirabile Empedocle della CTP di Agrigento, per accertamento n° 6471004907 e per 
accertamento n° 6471004908, rigettando i ricorsi poggiandoli sulla arbitraria Sentenza penale 
emessa dal Tribunale di Agrigento ed altro. Definita con Sentenza n° 96/29/02 pronunciata nel 
merito l’8/10/02 dalla CTR di Palermo presieduta dal dott. Carolla Antonio che non ha dato 
importanza alla documentazione prodotta nei ricorsi, né  ai fogli 18 e 20. Vedi fogli 18 e 20  
nel secondo fascicolo. 
 
Sesto fascicolo, composto da: Sentenza n° 52/2000  emessa nel merito dal Presidente Luigi 
Birritteri della CTP di Agrigento, per accertamenti 1992 e 1993,  rigettando i ricorsi 
poggiandoli sulla arbitraria Sentenza di condanna penale e sull’operato della Guardia di 
Finanza che è esente da vizi,  pur richiamando il foglio 20 che si riferisce all’anno 1993  in cui 
si evidenzia  un madornale errore di sommata, non ha richiamato invece il foglio 18 che si 
riferisce all’anno 1992, ed altro. Definita con Sentenza n° 94/25/02 pronunziata nel merito 
dell’8/10/02 dalla CTR di Palermo presieduta dal dott. Carollo Antonio. Vedi 18 e 20  nel 
secondo fascicolo. 
 
Settimo fascicolo, composto da: Sentenza n° 164/02 pronunziata nel merito il 13/05/02 dal 
Presidente Luigi Zoda della CTP di Agrigento, per accertamento n° 2000384  IVA anno ‘95, 
per irrogazione di sanzione  di lire 1.200.000 pari a Euro 619.75. Definita  con Sentenza n° 
53/20/05 pronunziata nel merito il 21/5/05 dalla CTR di Palermo  presieduta dal dott. Ribaudo 
Luigi Mario.      
 
 Ottavo fascicolo, composto da: Sentenza n° 14/02 pronunziata l’11/2/02 dal Presidente Zoda 
Luigi della CTP di Agrigento, per accertamento n° 2000385 anno ’95, rigettando il ricorso con 
l’art. 18 comma 4° del DLGS 546/92 senza avere inviato il dispositivo di ordinanza al 
contribuente in cui doveva leggersi che dovevo  nominare un tecnico abilitato entro il termine 
stabilito dalla legge. Definita con Sentenza n° 44/20/05 pronunziata  col rinvio, ritenendo che 
sia stato leso il diritto fondamentale di difesa del contribuente non essendosi costituito un 
regolare contraddittorio nel giudizio di primo grado. Si porta a conoscenza che, anche questo 
ricorso si doveva discutere per l’importo di lire 1.200.000 anziché  per l’importo di lire 
55.917.000, visto che tutt’e due appartengono all’anno 1995. Quindi, l’accertatore Argento 
Francesco  che ha firmato i due accertamenti è (da mandare a scuola ad imparare a leggere e 
a scrivere, soprattutto il galateo).       
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Nono fascicolo, composto da: Sentenza n° 261/02 pronunziata il 27/05/02 dal Presidente Zoda 
Luigi della CTP di Agrigento per accertamento numero RJ01001402 per anno 1994, rigettando 
il ricorso con l’art. 18 comma 4° del DLGS 546/92 senza avere inviato il dispositivo di 
ordinanza. Definita con Sentenza n° 43/20/05 pronunziata col rinvio, come sopra si legge.       
 
Decimo fascicolo, composto da: Sentenza n° 208/01 pronunziata dal Presidente Luigi Zoda 
della CTP di Agrigento, per accertamento 800790 anno ‘94, rigettando il ricorso  con l’art. 18 
comma 4° del D LGS 546/92 pur avendo agli atti la mia delega che delegavo il ragioniere 
Vincenzo Sciumè cui, mi doveva rappresentare e difendermi in quella causa. Definita nel 
merito con Sentenza 53/01/04 pronunziata il 21/10/04 dalla CTR di Palermo  presieduta dal 
dott. Vallone Nicola che, anziché annullarla col rinvio come ha fatto il Presidente dott.  
Ribaudo, l’ha emessa nel merito. Peraltro, senza osservare il foglio 20 che si legge sul secondo 
fascicolo. Per ciò, è stata presentata denuncia per malefatte presso la  Procura di Agrigento. 
vedi denunce sul primo fascicolo. 
(Sentenza pronunciata nel merito dal Presidente D’angelo Luigi per cartella di pagamento n° 
291200400104823 30 di Euro 115.732,71 emessa abusivamente dalla richiamata Agenzia 
delle Entrate di Agrigento su un accumulo Sentenze alterate nella verità). 
 
Undicesimo fascicolo, composto da: 15 copie lettere raccomandate inviate al direttore pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento; 6 copie lettere raccomandate inviate alla 
direzione Centrale Fiscalità – Palermo; 5 copie lettere raccomandate inviate alla SERIT – 
Agrigento; 2 copie lettere raccomandate inviate al Ministro dell’economia Giulio Tremonti; 5 
copie lettere raccomandate inviate al  Ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa. 
Tutte, sono rimaste senza esito, comportandosi come si suol dire come fanno gli struzzi.  
 
(Ecco, a me, questi franchi tiratori hanno fatto subire queste brutale, ingiustizie senza 
sapere  spiegare come quest’accozzaglia di marraioli sono giunti a questo stato di degrado 
umano, procurando  la caduta della mia dignità e quella della mia famiglia e  cagionato 
seriamente la mia salute con due sopraggiunti infarti cardiaci). 
 
(Alla SV Illustrissima spetta, invece, l’arduo compito di convocare e scoprire l’arcano di 
questo brutale accanimento giudiziario nei miei confronti, ed accertare la penale responsabilità 
in testa ai signori appresso indicati: Giordano Epifanio, ex Comandante la  Stazione dei 
Carabinieri di Favara, che costituisce il perno principale di questa iniqua storia che portò al 
degrado umano una marea di  NOTABILI che l’avevano sostenuto in questo suo utopistico 
piano studiato a tavolino con una manica di criminali organizzati del paese e, ai delatori 
facenti comodo al citato Maresciallo Giordano che nella nota informativa del 09/05/94 li 
chiama vittime dell'usura;)  
(I nominativi dei delatori di paese di cui si servì il Maresciallo Giordano per chiamarmi 
persona abietta si trovano criptate presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara e sul fascicolo 
593/94 aperto da questa Procura in data 12/05/94 e archiviato nel ‘95, per insostenibilità 
dell’accusa in giudizio;)  
(De Luca Tenente Antonino, nato  il 27/01/73 a Giarus  (Svizzera) residente in via Zanardelli 
19, ex Comandante  Tenenza dei CC di Favara per avere occultato atti di Ufficio;)  
(Migliori Fabio Capitano, nato il 20/01/1961 a Bologna ed ivi residente in via XXI Aprile 
1945 n° 20;)   
Falsone Nino Maresciallo M.,  nato il 23/01/1942 a Palma di Montechiaro ed ivi residente in 
Piazzale Maccarano;  
Garziano Brigadiere Rosario, nato il 25/08/1941 a Mirabella Imbaccari e residente ad  
Agrigento, via Papa Luciani 50. (Tutti e tre appartenenti alla Guardia di Finanza di Agrigento, 
per manipolazioni di numeri e verità nei miei confronti;)  
(Schifano Calogero, avvocato del foro di Agrigento, ex mio difensore, per non avermi difeso 
in Tribunale penale di Agrigento e per avere impugnato tale Sentenza con la quale chiedeva la 
mia secca condanna. Vedi documentazione sul primo fascicolo;).  
(Vetro Giuseppe, direttore I° circolo dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, per avere emesso 
l’accertamento n° 6471004907 e 6471004908, rispettivamente per gli anni  1992 e 1993, senza 
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che si sia accorto, o facendo finta di non accorgersi dei numeri errati risultanti sui fogli 16,19, 
18 e 20;)  
(Fontana Calogero, dirigente titolare TEAM dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, per avere 
emesso avviso di accertamento n° 823899 /99 e l’atto di contestazione n°200033 senza aver 
dato importanza ai numeri errati esistenti sui fogli 16 e 19 ed altro;)  
(Lauricella Maurizio, quale delegato dal dirigente titolare TEAM dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento dott. Calogero Fontana; Argento Francesco, Funzionario  Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, per avere emesso e sottofirmato l’accertamento n° 20000384 e 385. Il primo, per 
un importo di lire 1.200.000. Il secondo, per lire 55.917.000 sempre per lo stesso anno 1995. 
Vedi sui fascicoli 7 e 8;)  
(Verduci Giorgio, nato il 27/10/1948 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà 75, ex 
direttore generale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, per avere emesso l’accertamento 
n° RJ01001402 per l’anno 1994 e firmato altri come direttore generale e per non  essersi preso 
la responsabilità di chiudere in bellezza questa sporca faccenda di faccendieri disonesti quando 
era direttore generale di tale Agenzia, con il quale, ho avuto più abboccamenti senza 
conclusioni,  perché era chiaro che aveva il compito di occultare le sue bruttezze e quelle degli 
altri Funzionari di dubbia professionalità. Lasciando l’eredità al Leto Pietro Pasquale;)  
(Di Liberto Letizia, Funzionario dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, per non avere 
controllato la contabilità errata esistente sul PVC ed ha emesso più controdeduzioni a fronte 
dei miei ricorsi. Tali controdeduzioni e qualcos’altro in più, indussero alla CTP di Agrigento  
presieduta dal dott. Zoda Luigi, a rigettare i ricorsi da me presentati con le dovute motivazioni 
e con la dovuta documentazione in allegato, con l’art. 18 comma 4° del DLGS 546/92, 
emettendo abusivamente le Sentenze n° (208 – 14 – 261), la n° 14 e 261  sono state annullate 
col rinvio dalla CTR di Palermo presieduta dal dott. Ribaudo.  Mentre la n° 208 e stata emessa 
nel merito dalla CTR di Palermo presieduta dal dott. Vallone Nicola, pur avendo dichiarato 
che l’adito Presidente Zoda aveva agli atti la mia delega che delegavo il ragioniere Sciumè per 
rappresentarmi e difendermi in quella causa. Perciò è stata sporta denuncia. Vedi  sul primo 
fascicolo;)  
(Leto Pietro Pasquale, nato il 07/01/1952 a Cianciana ed ivi residente in via Alfieri n° 3, 
direttore generale Agenzia delle Entrate di Agrigento, per non aver controllato la 
documentazione che nel 2003 avevo prodotto e che si era promesso di verificarla.) 
<Evidentemente,  per tutelare gli altri Funzionari con nani cervelli, ha influenzato e circuito 
l’Ispettore Vaiarelli Salvatore, il quale, ha attestato nella sua relazione ispettiva che le 
Sentenze n° 208,14,261 emesse con l’art. 18 comma 4° DGLS 546/92 sono regolari, mentre 
invece, si evince che l’adito giudice della CTR di Palermo ha annullato col rinvio due 
Sentenze. Vedi fascicolo 8 e 9;>  
(Vaiarelli Salvatore, Ispettore Dirigente, Agenzia delle Entrate di Palermo, perché non è stato 
in grado di esaminare con accuratezza il fascicolo esistente presso Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; il dossier rielaborato da me prodotto nel 2003 e irresponsabilmente attestò che le  
Sentenze 208,14,261 emesse con l’art. 18 comma 4° del DLGS 546/92 sono regolari. Vedi 
relazione ispettiva sul fascicolo n° 2;)  
(Galluzzo Antonina, nata il 15/09/1957 a Sciacca ed ivi residente in via Sant’Antonio 40, capo 
TEAM area controllo tributi Agenzia delle Entrate di Agrigento, che in sede di SIT del 2005, 
innanzi all’Ispettore di Stato Angelo Cascino e il suo collaboratore, attestò che aveva 
controllato tutto l’incarto esistente a mio nome e per Ella era  favorevole alla Agenzia delle 
Entrate e sfavorevole per me;)  
(Coronella Salvatore, della Monte Paschi SERIT – Agrigento che, per ipotecare i miei beni 
immobili e mettere il fermo amministrativo sui miei beni mobili usò impropriamente l’art. 6 
DM 07/09/1998, n°503, ignorando o facendo finta di ignorare l’esistenza dell’art. di Giustizia 
e Società pubblicato il 23/11/2002, su Italia Oggi. In allegato. Vedi sul fascicolo 11;)  
(Mazzarelli, direttore Regionale della Agenzia delle Entrate di Palermo, per non aver risposto 
alle  mie missive e per non essersi interessato a sistemare questa iniqua  faccenda. Vedi lettere 
sul fascicolo undicesimo.)  
 
<Il redattore le controdeduzioni sottoscritte il 04/10/04, il quale, documento  è privo della  
firma del Funzionario della Sezione contenzioso  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento non 
dovrà essere convocato, in quanto, può trattarsi della già citata dott.sa Letizia Di Liberto. E il 
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Lombardo Salvatore, Funzionario dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento non deve essere 
convocato, in quanto, non risulta essere accertatore, ma assegnatario delle pratiche riguardante  
l’accertamento n° 823899 /99; e l’atto di contestazione n° 2000033>. 
 
Per quanto sopra, voglia la SV Illustrissima delegare la  PG di stanza presso codesta Procura 
per acquisire il fascicolo a mio nominativo esistente presso l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, cui, contiene il PVC integrale stilato dai tre militari delle Fiamme Gialle con 
(l’anima nera come la pece); Gli accertamenti emessi dai Funzionari già nominati; Le 
Sentenze emesse dai Giudici Tributari dalle CTP  e CTR ; Altra documentazione di specie, e 
convocare per sentire a SIT i 17 signori già citati e me medesimo.  
 
Con il riserbo di produrre ulteriore documentazione di specie in sede di SIT e altrove.  
E con facoltà di pubblicare tutte le scritture che riterrà opportuno.  
Allegati:  
11 fascicoli; Un libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I° già edito da Marzo 2006.  
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
                                                                                                       
Il PM dott. Bianchi, l’8/05/08  delega la  PG  aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura 
di Agrigento per sentire a SIT sul procedimento penale n° 1460/08-45, il legale rappresentate 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Spoto Stefano, il quale, con documento agli atti, in 
sua disperata difesa,  attesta: La  CTP di Agrigento, pur avendo già provveduto ad assegnare il 
ricorso alla Sez. 3 RGR 180/07, non ha fissato, alla data odierna, udienza di discussione della 
controversia, in conseguenza della predetta Sentenza di rinvio, l’Ufficio ha provveduto allo 
sgravio parziale effettuata (2/3 delle sanzioni irrogate) a seguito della decisione emessa dalla 
CTP di Agrigento. (Cadendo in forte contraddizione. Perché la  CTP non ha emesso, né  
poteva mai emettere alcuna Sentenza, visto il poco tempo trascorso dalla decisione della CTR 
di Palermo del 21/5/05 che ha annullato con il rinvio le due Sentenze emesse con l’articolo 18 
e lo sgravio è stato adottato il 20/07/05; attesta che le Sentenze sono divenute definitive; Ed 
attesta anche questa frase: la pregherei di interessarsi di consegnare il fascicolo in oggetto 
nelle mani dell’irresponsabile impiegato che non ha adempiuto ai suoi obblighi e mandarlo a 
piedi a Palermo. Tale  frase ritenuta dallo Spoto altamente lesiva era stata scritta nella lettera 
del 25/10/03 depositata il 28/10/03 presso la l’Agenzia delle Entrate e si legge nelle pagine 
179 – 181 del libro denuncia  IGNOMINIE EPOCALI VOL I° edito il 04/03/06).   

Vi è di più: la lettera raccomandata inviata alla Direzione Regionale della Sicilia Ufficio 
fiscalità via KONRAD ROENTGEN N° 3, 90146 Palermo, avente per oggetto: trasmissione 
lettera.  
(Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53,  trasmette copia della lettera indirizzata al Leto Pietro Pasquale, dell’Ufficio delle 
Entrate di Agrigento, per far constatare ulteriori abusi di potere adoperati sulla mia persona dai 
dirigenti e derivati del suddetto Ufficio. Qualora codesto Spettabile Ufficio per invalidare il 
fascicolo incriminato in oggetto e disciplinare civilmente e penalmente i nominati con nomi e 
cognomi, implicati in questa iniqua storia che va avanti per lunghissimi anni senza testa e 
senza coda,  perorando  per  un falso PVC stilato dai tre viziosi militari delle Fiamme Gialle 
abbisogna di nominare un Ispettore per accertate la gravità dei fatti compiuti ai miei danni, si 
accerti che non abbia le pessime qualità intellettive e professionali del Vaiarelli Salvatore). 
 
I dettagli per invalidare il fascicolo contenente questa peste di PVC e disciplinare civilmente e 
penalmente i signori se così ancora si possano chiamare, si leggono per sommi capi sul Sito 
Internet di cui sopra, alla voce raccolta dati. Mentre invece, i particolari di tutta questa canata 
si leggono alle pagine 162 – 259 del libro già edito IGNOMINIE EPOCALI VOL. I°, che sarà 
compito del Leto Pietro Pasquale farglielo recapitare.   
(Per quanto sopra, voglia codesto Spettabile Ufficio assumersi l’onere di portare a chiara luce 
tutte le malefatte commesse a danno della mia persona e dare comunicazione a mezzo posta 
della Vostra presa di posizione entro 20 giorni dalla data di ricezione della presente lettera. 
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Trascorsi  i quali e malauguratamente si verificasse l’inadempienza da parte dello Spettabile 
CSM, il cui termine scade il 04/06/06, mi vedo costretto, mio malgrado, ad inoltrare 
documentazione presso il Tribunale internazionale dei diritti  dell’uomo per chiedere la 
giustizia più volte negatami anche da parte della Procura di Agrigento.  
 
(Tengo a precisare: che a questi signori non sono stato io a  circuirli, ma si sono circuiti da 
loro, perché sono  incapaci di intendere e di volere e, una inadempienza da parte di codesto 
Spettabile Ufficio può rivelarsi molto grave per l’Ufficio di Agrigento,  per  la  Istituzione 
che rappresenta tale Ufficio e per la  Costituzione  d’Italia). 
 
 Allegati:      
Una copia della lettera indirizzata al Leto Pietro Pasquale;  
Una copia del dispositivo della Sentenza emessa dalla Suprema corte di Cassazione. In attesa 
di Vostro tempestivo e positivo riscontro, si porgono   distinti  saluti.   
Favara, li 09/05/06.    
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 

LETTERA AL DIRIGENTE AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO 
 
OGGETTO: non c’è male al mondo del non sapere intendere, ma ciò che è  peggio è  non 
saper rispondere.   
    
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, facendo riferimento  alle copiose lettere a dare inizio  dal 25/10/03 al 20/06/06, per 
dirle,  che quello che lei,  la  Galluzzo e derivati avete attestato  anche in sede di SIT, è assai, 
assai vergognoso. Le persone rovina famiglie e infanga Istituzioni come Voi, che per favorire 
chi la notte non dorme per distruggere vita natural durante  gli uomini Onesti  e per  occultare  
le millanterie attestate dai militari delle Fiamme Gialle, Falsone Nino Maresciallo M; 
Garziano Rosario Brigadiere che, a loro  volta,  per occultare le falsità attestate dal sognatore 
ad occhi aperti che tanto sognava ad una prossima promozione, Maresciallo Epifanio Giordano 
e dei suoi delatori di comodo, si prestarono al tragico gioco condotto dal loro Comandante 
Migliori Fabio: Non meritano di  stare  in  mezzo agli uomini sani di mente e ricchi di dignità: 
Né in mezzo ai mezz’uomini, paragonabili agli ovovivipari; Né in mezzo ai ruffiani, 
paragonabili agli ippocampi, o cavallucci marini;  Né in mezzo agli  ominicchi, i così detti  né 
carne né pesce, uguale  mmerda fitusa; Ma in mezzo ai quacquaraquà.   
 
 (Per mia signorilità, vi  preciso che il Sito Internet di cui sopra è stato aggiornato, per cui,  
rivisitatelo! Fateci un clic  e leggete le 20 pagine che compongono questa meritata  denuncia 
per abuso di potere e complotto che ho sporto nei vostri confronti. Dopo tale lettura, visto che 
la  Procura agrigentina nel suo provvedimento di archiviazione del Maggio 2005 attestò che le 
mie accuse di reato nei vostri confronti erano del tutto infondate; tuttavia, la medesima 
Procura  non ha provveduto ad emettere alcun provvedimento nei miei confronti, né ha 
provveduto dopo la pubblicazione del libro denuncia di cui sopra, avvenuta nel Marzo 2006, 
né ha provveduto dopo l’art. di giornale pubblicato nel  Luglio 2006.  
 
Vorrete spiegarmi come mai  neppure  Voi avete provveduto querelarmi? 
 
 A questo punto non mi resta che pensare come sempre ho sostenuto che  non avete alcun 
presupposto per  poterlo fare, pertanto, non vi resta da fare altro che, dimettervi  dai vostri 
incarichi così le vostre repellenti presenze non offenderanno più questa ONORATA 
ISTITUZIONE.  <Se non  volete dimettervi, c’è la  soluzione sì, quella di ammazzarmi con le 
vostre proprie mani, o per mano di assoldati killer, ma credo che non vi converrà compiere o 
far compiere questo crudele gesto, perché, com’è spiegato nella pagina 251 del libro denuncia 
già edito, siete compromessi fino al collo, dal capitano fino al mozzo.  Ecco, lascio a voi la 
scelta di imboccare una delle due strade che la riteniate più giusta, perché sapete che non si 
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può rimanere a lungo in posizione di stallo e dichiarare e far dichiarare dai Giudici Tributari 
che sono un evasore fiscale, quando sapete che avete abusato del vostro sporco potere per non 
far scoprire le bestialità attestate dai citati verificatori di pessima specie>.   
Copia della presente sarà inviata al Ministro dell’economia Tommaso Padova Schioppa e     
altrove. Ciò, è quanto le dovevo.  
Favara, li 12/10/06.  
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 

LETTERA  AL MINISTRO DELL’ECONOMIA TOMMASO PADOA SCHIOPPA 
 
Oggetto: richiesta cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, in virtù del suo libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, già edito, e in virtù 
della documentazione che si legge sul Sito Internet di cui sopra. 
 

CHIEDE 
 
(Alla SV di inviare con urgenza una Commissione di Ispettori presso l’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, per verificare l’incriminato fascicolo contenente la documentazione che 
denuncia gli abusi di potere e complotto adoperato nei miei confronti, dai componenti e 
verificatori di malafede  dell’Ufficio delle Entrate. E accertare la penale e civile responsabilità 
in testa ai 14 nominativi già denunciati presso la  Procura Antimafia di Palermo, e sollevarli 
dall’incarico con effetto immediato, perché c’è il rischio che questi soggetti  pericolosi per 
loro e per gli altri, un giorno o l’altro ammaineranno la bandiera tricolore dal palazzo delle 
Finanze di cui si sono impadroniti e isseranno quella col vessillo del corsaro nero). 
 
(Si precisa che, il Consiglio Superiore della Magistratura, come emerge dalla documentazione 
leggibile alla voce lettere del Sito in oggetto, si è interessato del caso e la loro pronunzia è 
ancora in corso. Mentre, invece, l’ex Ministro delle Finanze Giulio Tremonti non si è 
interessato minimamente del caso, lasciando viaggiare a velocità insostenibile questo treno 
carico di uomini marci dentro e fuori). 
 
Pertanto, prego cortesemente la SV di interessarsi di questo scandaloso caso che va avanti 
senza testa e senza coda dal 09/05/94, e cancellare come già detto il mio nominativo dalle liste 
degli evasori fiscali, attribuitomi dagli incoscienti verificatori e sostenuto in maniera totalitaria 
dagli accertatori avidi di cattiverie annidacchiati all’interno del palazzo delle Finanze in 
oggetto.  Vorrà darmene cortese comunicazione a mezzo posta.     
     
Allegati:  
Una copia  denuncia indirizzata alla Procura Antimafia di Palermo; Una copia della lettera 
indirizzata all’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Uno libro denuncia di mia fatturazione 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, altra documentazione non leggibile  in questo volume si  
legge alla voce lettere del Sito Internet di cui sopra.   
 
In attesa di Suo cortese riscontro, si porgono  
Distinti saluti.  
Favara, li  12/10/06. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 
 
 

LETTERA AL MINISTRO DELL’ECONOMIA TOMMASO PADOA SCHIOPPA. 
AVENTE AD OGGETTO: SOLLECITO ISPETTORI PRESSO L’AGENZIA DELLE 

ENTRATE  DI AGRIGENTO 
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, facendo seguito alla  lettera del 12/10/06, denuncia ulteriori malefatte commesse nei 
suoi confronti, dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento, diretta dal “dott. Leto Pietro Pasquale” 
e sollecita l’invio degli Ispettori per constatare la gravità dei fatti  già denunciati con la 
precedente lettera e quanto sta denunciando nella presente nei confronti della precitata 
Agenzia delle Entrate, <più volte incriminata per molteplici fatti di abuso di potere e 
complotto adoperato nei suoi confronti, dai subdoli dirigenti e non, annidacchiati all’interno 
dell’Agenzia delle Entrate in questione e dai tre militari delle Fiamme Gialle, 
precedentemente nominati, dotati di istinto animalesco, che però, si consideravano  essere  
persone dotati di alta  diligenza, in dodici anni e mezzo  sono stati capaci costruire  questo 
scempio. Ed ora, non avendo più a quale SANTO votarsi compiono atti di estrema bassezza. 
Le obbrobriose gesta degli implicati in questa iniqua storia  suscitano l’indignazione del 
mondo civile e a tutti gli uomini  credenti nella Giustizia. Per ciò,  hai voglia aspettare  che 
cresca la legalità e trasparenza nell’agrigentino, quando all’interno delle Istituzioni, alcuni 
uomini delle Forze dell’Ordine e funzionari dello Stato che ci si nascondono  non  producono 
altro, che  cultura mafiosa>. 
 
Allegati:  
Copia della lettera indirizzata all’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Copia della lettera indirizzata all’esattoria sede – Agrigento;  
Copia preavviso  fermo amministrati emesso dall’esattoria sede  - Agrigento.   
Vorrà darmene  cortese comunicazione a mezzo posta. 
In attesa di un Vostro Cortese riscontro, porgo distinti saluti.  
 Favara, li 21/11/06.  
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo                                
                                  

<<<>>> 
                             

ED UN’ALTRA  LETTERA DI SOLLECITO INVIO ISPETTORI MINISTERIALI E 
STATA INVIATA AL MINISTRO DELL’ECONOMIA  TOMMASO PADOA SCHIOPPA 

IL 30/12/06. RIMASTE TUTTE SENZA ESITO. 
 
<Le tre lettere appena lette  e altre ancora inviate all’Illustrissimo  Ministro in questione sono 
leggibili sul Sito Internet in intestazione>. 
 

<<<>>> 
 
Come promesso al dott. Bianchi, il 16/05/08 ho depositato questa lettera avente per  oggetto: 
integrazione documenti al fascicolo n° 1460/08/45, composti da: fascicolo n° 5 BIS e n°  6 
BIS;  fascicolo n° 12 e n° 13. Con questi  fascicoli si scioglie la riserva del 22/04/08 e si 
fornisce ulteriore documentazione chiave,  per la quale, nessuno dei nominati nei miei 
incontrovertibili scritti impegnati a rattoppare i buchi della coltre a  più strati che copriva 
questo misterioso arcano  hanno osato controverterli, perché se no, si sarebbero consegnati da 
loro alla giustizia è uguale per tutti che avevano infangato.  
 
Come si ricorderà, al fallito tentativo di farmi arrestare con l’art. di usura partorito dalla 
fantasia del neo Maresciallo dei Carabinieri, Giordano Epifanio, su ordine del PM Stefano 
Dambruoso, gli operanti la verifica  muniti di  accesso fiscale, il 16/02/95 si sono presentati a 
casa mia e l’hanno perquisita, requisendo dell’innocuo materiale cartaceo.  
 
(Quattro giorni più tardi, i  sapientoni,  Maresciallo Falsone Nino ed il Brigadiere Garziano 
Rosario che avevano il compito di adibirsi da marraioli nei miei confronti, si sono presentati 
presso lo studio di consulenza del Ragioniere Sciumè  ed hanno  iniziato la verifica fiscale e 
generale, terminando le loro losche opere il 20/04/95. Tali obbrobrietà si leggono sul foglio 
16,  in cui si evidenziano i numeri 3 – 51 la risposta non fornisce la prova dell’estraneità 
all’attività esercitata, pur avendo prodotto la documentazione riguardante gli assegni di lire 
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15.000.000 cadauno; sul foglio 18,  si evidenzia  l’errore di sommata che doveva leggersi lire 
23.753.000 e non 24.481.000.  Questi due fogli si riferiscono per l’anno 1992.  
Per l’anno 1993,  risulta: il  foglio 19,  in cui  si evidenziano i numeri 55-56-57-60-61-62-63-
64-65-66-67, per un totale di lire 70.400.000, la risposta non fornisce la prova dell’estraneità 
all’attività esercitata. Quando invece, sull’allegato 3 delle operazioni compiute e sottoscritte 
dagli operanti e dal dott. Sanfilippo Michele, figura una dettagliata  dichiarazione dei fatti. 
Ciò, rende palese che i dubbiosi  operanti  sono stati capaci di falsificare  numeri e verità nei 
miei confronti e  rinnegare le proprie firme per mandarmi in supplizio e favorire a chi di 
dovere, che  non conosco, e che vorrei conoscere i nomi e i cognomi  e il perché di tutta questa 
brutalità usata nei miei confronti e in quelli della mia famiglia, con accanimento Giudiziario e 
Tributario; Sul foglio 20, si evidenzia un madornale errore di sommata, che doveva leggersi 
lire 60.864,319 e  non 49.177,319). 
Dulcis in fundo, i falsi teste fede giostrati dal loro Capitano SENZA ONORE, Fabio Migliori, 
ne combinarono un’atra più grossa, quella di fare la causa all’intenzione. Infatti, per l’anno 
1994 hanno constatato l’evasione fiscale, quando c’erano ancora 41 giorni di tempo alla 
scadenza dei termini per la presentazione dei redditi, e per l’anno 1995 che  di tempo c’è n’era 
un anno e 41 giorni hanno accertato una sanzione di lire 1.200.000. A fronte di tutte queste 
NEFANDEZZE commesse dagli incoscienti operanti nel pieno svolgimento delle loro 
funzioni, mi sono opposto riservandomi il diritto di produrre prove ed elementi giustificativi 
agli organi giudiziari e del contenzioso Tributario, come in effetti, risulta sul foglio 36 del 
PVC. Tale PVC, venne poi supervisionato dal Tenente Gaspare Cilluffo della stessa 
Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, cui, si accorse degli errori su citati e per non 
invalidarlo, preferì passare la palla al PM Stefano Dambruoso, il quale, aveva l’onere di 
nominare un CTU, così come gli altri dopo di lui. 
Visto che all’irreparabile  fallo commesso nessuno  poteva più retrocedere, chi di dovere, 
contattò il nano ballerino, nella persona del mio ex avvocato Calogero Schifano e, da 
mercenario per come si era adibito, voleva indurmi  a fare il patteggiamento così si sarebbero 
sistemate tutte le loro  bruttezze commesse sulla mia persona, ed il pescecane d’acqua sporca 
ci provò più volte non riuscendo nei suoi e negli altri sporchi intenti. Nel frattempo che il 
losco Schifano, faceva quegli inutili tentativi per il patteggiamento, il dott. Vetro Giuseppe, 
dell’Ufficio II DD di Agrigento, ora Agenzia delle Entrate, infischiandosi altamente della sua 
etica professionale e delle conseguenze che sarebbero, come in effetti sono sorti, in data 
12/04/96  emette due accertamenti: il primo, col numero 6471004907 per l’anno 1992, il 
secondo, col numero 6471004908 per l’anno 1993. E il 10/03/98 emette altri due accertamenti 
con gli stessi numeri e per gli stessi anni, per tassa  salute, ai quali si è provveduto fare ricorso 
in tempo debito.  
 
Il 03/06/96 che era la data della causa dibattimentale, l’Agenzia delle Entrate che era conscia 
che navigava in bruttissime acque, non si è costituita parte civile. Ma, per gli infedeli 
annidacchiati all’interno della richiamata Agenzia  che avevano il compito di proteggere i 
manipolatori di numeri e  verità e agli altri, che a fronte di quel falso PVC avevano emesso più 
accertamenti non era del tutto finito, perché venni condannato dal Tribunale penale come se 
fossi un vero e proprio evasore fiscale senza che in tutti i passaggi, dal PM Dambruoso al 
Collegio giudicante presieduto dal Giudice Maria Agnello abbiano provveduto nominare un 
CTU, e quella fasulla Sentenza gli servì per continuare  il loro sporco gioco che conducevano 
su di me, e non a caso, le CTP e CTR, rigettavano i miei ricorsi senza fare  menzione alcuna 
della documentazione prodotta.  
 
“Evidentemente, l’incriminata Agenzia delle Entrate, in persona del dott. Giorgio Verduci  
commette un altro gravissimo errore, quello di accertare l’evasione fiscale per l’anno 1994, 
che, come si ricorderà, questo anno e l’anno 1995 sono stati inclusi abusivamente nel PVC 
dagli operanti la verifica nel pieno svolgimento delle proprie funzioni”. Quando poi il dott. 
Verduci venne promosso direttore, col quale, ho parlato più volte di questo iniquo caso e 
mandato alcune lettere e  un libro denuncia già edito intitolato CAINI PER VIRTU’ FAVARA  
2  e lesse le pagine 275 – 282 nelle quale, si legge l’impugnazione della Sentenza emessa dalla 
Corte di Appello di Palermo,  specificando alla Suprema Corte di Cassazione che l’anno 1994 
era nei termini della presentazione dei redditi, gli venne il volta stomaco ed incominciò a 
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sudare freddo, perché capì che si veniva a capo del suo madornale errore commesso e quelli 
commessi dai suoi pari. E, trasferito presso l’Ufficio delle Entrate di Bagheria - Palermo, 
lasciò l’incarico di non fare svelare questa sporca matrice al suo successore, il dott. Leto Pietro 
Pasquale. Come in effetti, il 28/10/03, con quest’ultimo, ho avuto un colloquio durato circa 
un’ora, durante il quale, si parlava dell’immane atto commesso nei miei confronti dai tragici 
militari delle Fiamme Gialle. Alla fine del discorso consegnavo la lettera datata 25/10/03 e la 
relativa documentazione in allegato.  
Ed essendo già avvisato delle manovre che doveva compiere, al momento della verifica 
eseguita dall’Ispettore Vaiarelli Salvatore se lo tirò dalla sua parte e gli fece attestare ciò che a 
loro faceva comodo. Come in effetti, nella sua  relazione Ispettiva: Non  si legge che la  CTP 
di Agrigento Sezione n° 6 presieduta dal dott. Mirabile Empedocle, aveva agli atti la 
documentazione delle osservazioni finali e la relazione sottoscritta dal CTU dott. Claudio 
Barba, ha commesso l’illecito per non avere invalidato il PVC, e per avere  rigettato i ricorsi 
emettendo la  Sentenza nel merito;  
Né si legge che la  CTP di Agrigento Sezione 7 presieduta dal dott. Luigi Birritteri, aveva agli 
atti il PVC integrale dove si evidenziano più falsità e gli abusi di potere commessi dagli 
operanti, ha commesso l’illecito per non avere invalidato il PVC e per  avere  rigettato i ricorsi 
emettendo la Sentenza nel merito;   
Né si legge che gli operanti la verifica per gli anni 1994 e 1995, avevano commesso abuso di 
potere, in  quanto,  i termini  della presentazione dei redditi non erano scaduti;  
Né si legge che le Sentenze emesse con l’art. 18 comma 4° del D. LGS546/92 erano state 
emesse illecitamente dal Collegio giudicante presieduto dal dott. Zoda Luigi;  
Né si legge che per l’anno 1995 esistono due accertamenti emessi illecitamente dalla Agenzia 
delle Entrate in questione con due importi diversi, e che a fronte dei quali sono state emesse 
due  Sentenze  dalla CTP di Agrigento: la prima per  un importo di lire 1.200.00, la seconda 
per un importo di lire 55.917.000;  
Né si legge che abbia fatto menzione alcuna alla nota informativa del Tenente Gaspare 
Cilluffo. Come in effetti, l’ha fatto il Comandante della Guardia di Finanza Regionale Sicilia, 
Generale B Cosimo Sasso con nota del 02/2/04, inviata al Comandante Provinciale della 
Guardia di Finanza di Agrigento, Colonnello Giuseppe Conti, con la quale, chiedeva di 
prendere contatti con l’AG di Agrigento per le valutazioni della portata  delle affermazioni 
scritte nella documentazione in essa contenuta. Il 05/02/04 in relazione a quanto ricevuto, il 
Colonnello Giuseppe Conti, scrive alla Procura di Agrigento. Come in effetti, al punto 3 della 
lettera si legge. Quanto sopra, affinché la SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle 
affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza. Il 
16/06/04 asseconda un’altra lettera, con la quale, prega di valutare la possibilità di far 
conoscere le decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente Giacomo Sanfilippo, nei confronti dei militari del Corpo della Guardia di 
Finanza.  Le lettere transattive sono leggibile integralmente alle pagine 211 – 212 del libro 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL  I°, già agli atti di codesta Procura. 
 
(Ma si legge però, tutto quello che a loro faceva comodo per fare archiviare il caso dalla 
Procura di Agrigento che conduceva le indagini nei loro confronti. Come in effetti, tale 
Procura, nel Luglio del 2005  ha archiviato il caso. Così come nel 2007).                               
 
Fascicolo n° 5 BIS  da allegare  al fascicolo n° 5, contiene:  Copia osservazioni finali sul 
ricorso n° 439/96 avverso avviso di accertamento n° 6471004907 anno 1992, dove si 
evidenziano gli errori di sommata figuranti sul foglio “18” del PVC; Copia produzione 
documenti con relativa ricevuta da parte della CTP di Agrigento; Copia osservazioni finali sul 
ricorso n° 440/96 avverso avviso di accertamento n° 6471009708 anno 1993, dove si 
evidenziano gli errori di sommata figuranti sul foglio “20” del PVC, copia produzione 
documenti con relativa ricevuta da parte della CTP di Agrigento, copia nomina, copia 
convocazione  CTU dott. Claudio Barba e copia relazione redatta dal dott. Claudio Barba.  
La  CTP di Agrigento  Sezione n° 6 presieduta dal dott. Mirabile Empedocle, cui, aveva 
l’arduo compito di esaminare con accuratezza i ricorsi già presentati, le osservazioni finali e la 
relazione redatta dal su citato CTU, anziché invalidare il PVC in oggetto, in quanto, i numeri  
non rispondevano a verità su quanto avevano sottoscritto quei viziosi operanti la verifica, 
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rigetta i ricorsi ed emette la  Sentenza n° 130/06/00, poggiandola sull’illecita Sentenza penale 
emessa dal Tribunale di Agrigento. Vedi Sentenza penale  sul fascicolo  n° 1.  Per la relazione 
CTU vedi fascicolo  n° 2. 
 
Fascicolo n° 6 BIS da allegare al fascicolo n° 6, contiene: Copia integrale del PVC della 
Guardia di Finanza richiesta dalla CTP di Agrigento Sezione n° 7, copia deposito produzione  
PVC dell’8/01/2000. La  CTP di Agrigento Sezione 7 presieduta dal dott. Luigi Birritteri, alla 
disamina del ricorso e alla ulteriore documentazione richiesta che gli permetteva di invalidare 
il PVC e formulare una nota informativa nei confronti dei tre viziosi militari delle Fiamme 
Gialle ed inviarla presso la Procura di Agrigento, senza osservare la  Sentenza penale del 
Tribunale di Agrigento che era stata emessa illecitamente attesta, che non appare superfluo 
rilevare, che nel merito la  Commissione condivide pienamente le motivazione addotte, in 
punto di fatto e di diritto, dal Tribunale di Agrigento per giungere alla condanna del ricorrente, 
in particolare in merito alla valutazione del procedimento logico-induttivo seguito dai 
verbalizzanti della Guardia di Finanza e fatto proprio dall’Ufficio II.DD di Agrigento, 
certamente esente da <vizi> e condivisibile circa  la quantità di carne venduta nei periodi in 
contestazione. La copia integrale del PVC è acquisibile presso l’Agenzia delle Entrate.              
 
Fascicolo n° 12 composto da: Copia richiesta relativa alle dichiarazioni dei redditi, per gli anni 
1992 – 1993, del 14/06/94 dal PM Pietro Pollidori che dispone l’acquisizione della predetta 
documentazione  in copia conforme ovunque si trovi. Delega per l’acquisizione la  Sezione di 
PG. Guardia di Finanza (SEDE); Copia allegati prospetto delle somme prelevate e versate 
presso gli Istituti bancari da Sanfilippo Giacomo per gli anni 1992 – 1993 con fogli allegati, 
distinti per anno; Copia allegati prospetto delle somme prelevate e versate per l’anno 1994, 
con allegati:  foglio 15, 13, 14; 22; 23; 24; foglio  allegato 7 – foglio  allegato  8 – foglio  
allegato 10 – foglio 4 allegato 10 – allegato 4/C – foglio  allegato 7 – foglio 3 allegato 7 – 
foglio 33 – pagina 36 e 38 del PVC; Copia dispositivo  Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione; Copia revoca  Sentenze penali. 
 
(Fascicolo n° 13 composto da: Comunicazione di avvenuta iscrizione ipoteca da parte della  
SERIT –  Agrigento per Euro 41.305,97 del 28/01/04; Comunicazione di avvenuta iscrizione 
ipotecaria da parte della SERIT – Agrigento per  Euro 141.188,27 del 24/05/2006; Preavviso 
di fermo dei beni mobili registrati da parte della  SERIT – Agrigento per Euro 200.767,13 del 
24/10/2006; Avviso di deposito atti nella cassa comunale di Favara da parte della SERIT –  
Agrigento per Euro 44.603,54 del 14/12/2006; Comunicazione di avvenuta iscrizione 
ipotecaria da parte della SERIT – Agrigento per Euro 54.731,57 del 25/09/2007. Totale 
importo Euro 482.596,48).    
 
(Ecco come  i Giudici Tributari hanno dato man forte a questa manica di criminali organizzati 
a far trasformare l’Agenzia delle Entrate di Agrigento a postribolo di gentaglia viscida e 
malfamata. Questi Giudici, erano stati chiamati per  comparare  le tesi e le antitesi ed 
esprimersi con  le loro  sintesi come vuole l’etica professionale, non per pulirsi il culo con la 
mia documentazione prodotta nei ricorsi e mandarmi a VAFFANCULO per occultare le 
malefatte commesse da questa turba di sporche matricole con cervelli machiavellici formata 
da: delatori per e di comodo; Militari dell’Arma Benemerita; Militari delle Fiamme Gialle; 
Funzionari, Dirigenti e Ispettori della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo). 
 
Per quanto sopra, voglia la  SV Illustrissima invalidare il PVC sotto accusa. Disporre: la  
cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; l’annullamento delle somme 
su citate per far sì di riportare il tutto alla originaria dignità, e rimandare a giudizio per  
associazione a delinquere di stampo mafioso finalizzato a scopo di  estorsione per impinguare 
ingiustamente le casse dello Stato, ai 17 signori nominati con nomi e cognomi sul documento 
del 23/04/08 depositato presso codesta Procura e ai criminali organizzati ancora senza nome e 
senza volto, che il neo Maresciallo dei C.C. Giordano nella nota informativa del 09/05/94 per 
sua esclusiva comodità li ha chiamati vittime dell’usura.  
 
Allegati:  
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Fascicolo n°5 BS; Fascicolo n° 6 BS; Fascicolo n° 12; Fascicolo n° 13; Uno libro denuncia 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 edito nel 2001. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
                                                                                                                              

<<<>>> 

Il 17/03/09, non sapendomi spiegare il perché di tutto questo ritardo da parte della CTP di 
Agrigento nel fissare la causa riguardante le due Sentenze annullate con il rinvio dalla CTR di 
Palermo, mi sono recato presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento ed ho chiesto allo 
sprovveduto Spoto:  perché la  CTP di Agrigento non ha fissato ancora la data delle due cause 
annullate con il rinvio dalla CTR di Palermo? Scolorendo in viso e tremando come una foglia 
al vento, rispose di non sapeva il perché. Gli chiesi di darmi la documentazione riguardante le 
due Sentenze? Rispose a cosa mi sarebbero serviti? Mi servono e basta. In un primo momento 
si rifiutò, dopo aver sbattuto il telefono fisso a terra fracassandolo, ha aperto il computer e me 
l’ha data. Nella quale si legge: lo sgravio adottato da parte dell’Ufficio senza che mi fosse dato 
sapere che in data 20/07/05 furono  stati eseguiti gli sgravi n° 2005S0272417 riferente all’atto 
di contestazione n° 2000385-2000 (anno 1994). E  n° 2005S0272397 riferente all’avviso di 
accertamento n° RJ01001402 (anno 1994). 
 
Appena in mie mani, ho scritto una lettera alla Procura di Agrigento avente ad oggetto: 
integrazione documenti informativi redatti dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento, al 
fascicolo  n° 1460/08/45.                                                                                                                                                                                                
Il 23/03/09, ho scritto una lettera e l’ho indirizzata alla direzione dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, in persona di Leto Pietro Pasquale. Per conoscenza alla SERIT –Agrigento. E per 
conoscenza alla Spettabile Procura di Agrigento da integrare al fascicolo 1460/08/45.        

Si rappresenta che, la lettera è indirizzata al direttore generale Leto Pietro Pasquale. E, nel 
caso in cui il direttore generale che dirige codesta Agenzia delle Entrate non fosse il dott.  Leto 
Pietro Pasquale, ha facoltà di leggerla,  fare copia fotostatica e trasmetterla al su citato 
nominativo in altre strutture a lui designate. O all’indirizzo residenziale privato.  Trattenendo 
l’originale agli atti.       
Oggetto: né carne, né pesce. 
 
Dott. Leto Pietro Pasquale se così ancora si possa chiamare.  

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53,  con la presente che richiama  le altre 16 lettere,  intende ripercorrere la maledetta 
tratta iniziata nel lontano Ottobre del 2003. Data in cui, vossignoria  è succeduto al Giorgio 
Verdicci, il quale, prima di lasciare il posto di direttore generale di codesta Agenzia delle 
Entrate, gli confidò che aveva commesso un gravissimo errore, consistente nell’aver accertato 
nei miei confronti l’evasione fiscale per gli anni di Imposta 1994 e 1995 che  erano ancora nei 
termini della presentazione dei redditi, e lui, anziché invalidare  l’incriminato PVC stilato dai 
millantatori di chiaro stampo, i cui nominativi si riferiscono a: Fabio Migliori, Capitano; Nino 
Falsone, Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, tutti appartenenti al Comando 
Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento.  Perciò,  lo ha pregato  di fargli da paraculo.  

(E vossignoria, in virtù di quanto testé raccomandato da quest’incapace di intendere  e volere, 
come lo è stato il mio compaesano Giuseppe Vetro, quando nel “96 e nel “98 accertò nei miei 
confronti l’evasione fiscale per gli anni “92 e “93, senza accorgersi che gli importi riportati sul 
PVC erano stati manipolati dai su citati militari delle Fiamme Gialle, per coprire gli errori 
commessi da quegli individui di malafede, studiò, che doveva tralasciare la sua  investitura di 
sbirro, e con essa,  la strada della Giustizia,  imboccando  la strada  della  malandrineria, e da 
don nuddru ammiscatu cu mancu lischi, com’era, si mise a rimestare nella sua testa piena di 
machiavellici pensieri finché trovò la via, secondo la quale, era lecito ricorrere ad ogni illecito 
mezzo per conseguire lo scellerato patto stretto col Giorgio Verduci, che l’avrebbe portato ad 
una vittoria nel salvare il culo agli implicati in questa faccenda di faccendieri disonesti e la 
faccia alla Agenzia delle Entrate incriminata, e nello stesso tempo arricchiva le casse dello 
Stato a mio danno.  
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Da Homo Sapiens – Sapiens = Homo Sapiente – Sapiente  e di razza superiore come 
vossignoria  si era stimato,  si mise a tirare le fila alle marionette. Il primo ad essere 
manipolato e circuito, è stato l’Ispettore Vaiarelli Salvatore e man mano gli altri, onde 
ottenere, come in effetti, ottenne, dalla Procura di Agrigento la tanta criticata archiviazione del 
caso, da cui  deriva la pubblicazione del libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°.  
In virtù del quale, e in virtù della mancata replica da parte di tutti i nominati nei miei 
incontrovertibili scritti, principalmente, vossignoria, che non si è degnato nemmeno di 
rispondere alle mie numerose  lettere, che confermavano di gran lunga la reiterazione del reato 
da lei commesso e quello degli altri implicati in questa iniqua storia, cade col culo per terra 
mentre corre con le sue corte gambe su un terreno  da lei ricreduto pianeggiante e sicuro. Cioè, 
cadde senza alcuna possibilità di rialzarsi in piedi, nell’adottare lo sgravio alle due Sentenze 
ancor prima che la CTP di Agrigento fissasse la data delle due cause annullate col rinvio dalla 
CTR di Palermo che, con Sentenze n° 43/20/05 e n° 44/20/05 annulla le Sentenze 261  e n° 
14/02, rimandandole alla CTP di Agrigento  Sezione 2, che aveva emesso le Sentenze 
prettamente tecniche, perché  provvedesse ad emettere un provvedimento che indicasse la data 
della  discussione  in Camera di Consiglio. Trascinando con sé, una fiumana di gente che 
avevano perorato la sua maledetta causa che aveva sposato col Verduci Giorgio.  
Praticamente, ha dato prova significativa  di essere  né carne né pesce). 
 

CIOE’: 
 

(Né mafioso, protetto da pseudo baroni della legge parlata laureati in azzeccagarbugliologia 
che da don nuddru ammiscatu cu mancu lischi don nessuno mescolato nemmeno con le lische 
com’era,  lo facevano apparire un carismatico malandrino;  
Né sbirro,  protetto dall’apparato Tributario e da pseudo baroni della legge scritta che da 
lanzata di cane, vomito di cane com’era, lo facevano apparire un autentico sbirro solo ed 
esclusivamente per subissare la mia dignità e quella ella mia famiglia. Che, invece, sarebbe 
stato molto meglio sistemare le cose quel lontano Ottobre del 2003 quando abbiamo discusso 
per circa un’ora di questo anomalo caso. Vedi lettera di cui trattasi, alle pagine 179 – 180 del 
libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  già  pubblicato.  
 
Ma, un vero e proprio quacquaraquà di mmirddazza fitusa, fatta a palluzzi tunni du scrafagliu 
mmirdaru, (insetto stercorario ca tiniva ntesta), manifestatosi tale sin dalla tenerissima età, 
allorquando accompagnato da figure adulte, vedendo per la prima volta il mare macchinò con 
la sua testolina che doveva scavare una fossa nella sabbia e col secchiello di cui disponeva 
avrebbe travasato l’acqua dal mare nella fossa fino a prosciugarlo.  
 
Ma, come lei sa, egregio dott. Leto, tra virgolette, la dimensione della fossa è paragonabile 
alla dimensione del cervello dell’uomo che non può mai  contenere tutti i dati degli 
avvenimenti che si susseguono l’uno dopo l’altro nel mondo. Mentre invece,  una mente come 
la sua che è nata per  macchinare sciagure non si pone alcun limite e studia in continuo moto, 
come da sotto mentite spoglie della legalità e trasparenza  emulare il maestro d’inganni 
Ulisse, ideatore del cavallo di legno che distrusse Troia, e l’empio Sinone suo collaboratore. 
Come effettivamente si comportò “vossignoria” dentro l’Aula del GIP quel lontano 13/07/05 
che, essendo in possesso dei tre dispositivi di ordinanza emessi dalla CTR di Palermo, in due 
dei quali, si leggeva: che erano state annullate due Sentenze col rinvio, e sull’altro, si 
leggeva: che aveva rigettato il mio ricorso, e, per attirare in inganno il GIP Walter Carlisi e 
tutta l’opinione pubblica, si mise a sbandierare quest’ultimo dispositivo di ordinanza, anziché 
gli altri due che comprovavano la malafede commessa da lei e dagli altri nominativi 
richiamati nei miei incontrovertibili scritti.  
 
Devo dire che il suo esibizionismo è stato studiato millesimalmente. Bella la sua strategia. Gli 
avrei fatto i mie complimenti, se non fosse stato che tre giorni dopo avere pubblicato quel 
falso articolo sul  giornale di Sicilia, convinto di avere fatto tombola, molto meschinamente 
diede disposizione ai suoi adepti, per lo sgravio di Euro 9.632,44, rispettivamente per l’atto di 
accertamento n°2000385-2000 anno 1994 e Euro 7.898,11, rispettivamente  per avviso di 
accertamento MOD. 740 RJ01001402 anno 1994, senza aspettare che la CTP di Agrigento 
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desse comunicazione della data di discussione delle cause in oggetto. Peraltro, non si è data  
tempestiva comunicazione dell’avvenuto sgravio a me, e credo anche, non gli si è data al 
concessionario SERIT – Agrigento.  
Visto che non ho ricevuto nessuno  incarto che attesti lo sgravio di cui trattasi neanche dal su 
citato concessionario; Come hanno studiato da sotto mentite spoglie gli uomini delle Forze 
dell’Ordine; Lei e il suo codazzo di adepti, li avete studiato da annidacchiati all’interno della 
Agenzia delle Entrate incriminata, travestendovi, come si suol dire,  da Corebo, l’innamorato 
di Cassandra, figlia del gran re  Priamo che voleva portare aiuto al futuro suocero, e ai 
Troiani consigliò d’indossare le armature dei Greci uccisi per ingannare il nemico.  
I Greci  hanno riconosciuto che sotto quelle mentite spoglie c’erano soldati Troiani e Corebo 
cade per primo. Gli altri, caddero sotto le armi degli stessi Troiani perché li ritenevano loro 
nemici. Praticamente, si sono ritrovati a combattere contro due fronti. Cioè, contro i loro 
compagni Troiani e contro i loro nemici Greci.  
 Stessa sorte toccò a voi che avete  perorato  questa ingiusta causa; C’è chi studia da sotto le 
onorate Toghe; C’è chi si proclama vincitore di guerre combattute contro  i fantasmi come 
nella fattispecie, che avete sottovaluto l’avversario ed avete  gridato vittoria prima che la 
nave arrivasse in  porto, come avete dato ad intendere all’opinione pubblica che la vostra 
nave era arrivata indenne con quell’art. di Giornale di Sicilia del 17/07/05 in cui si legge: 
Quel verbale non era falsificato. Archiviazione per tre finanzieri. Prosciolti i sott’Ufficiali 
Nino Falsone, Fabio Migliori, e Rosario Garziano e i dirigenti delle Entrate Pasquale Leto, 
Giorgio Verduci e Antonina Galluzzo.   
 
Un fatto, dunque, molto grave per lei  e per i suoi burattini annidacchiati all’interno della 
incriminata Agenzia delle Entrate, trasformata da “vossignoria” a postribolo di gentaglia 
viscida e malfamata sin dall’Ottobre del  2003. Data in cui, non solo non ha voluto spegnere il 
fuoco dalla pentola accertata vuota, facendola bruciare assieme alle organizzate menzogne 
attestate dai prima e dai dopo del subdolo Ispettore Vaiarelli Salvatore, con le quale, 
vossignoria, voleva estorcermi Euro 482.596,48,  non ai fini propri, per cui ci sarebbe stata 
una affinità mafiosa o di sbirro, ma per impinguare illecitamente le casse dello Stato. Così, 
lei, ghibellino di pessima specie si sarebbe pavoneggiato con chi di dovere, che sono stato 
futtutu e mazziatu  da una turba formata da: delatori per e di comodo, i così detti spioni di 
paese; falsi testi fede; ignobili Funzionari delle Agenzie delle Entrate di Agrigento da 
vossignoria diretta; quelli di Palermo; e laureati in giurisprudenza opposti alla deontologia.  
 
(Un misto dunque, di sfrenati arrivisti allignati con profonde radici nelle Istituzioni sbaragliati 
tragicamente dalle vostre lapalissiane empietà d’ogni sorta, lestofantiacamente attestate nei 
miei confronti. Che, confidando nella Magistratura, Giudici Penali e Tributari che si sono 
occupati di questo iniquo caso, quest’ultimi, calpestassero le più elementari regole 
deontologiche per condannarmi illecitamente e favorire i vostri  sporchi intendi, ch’erano 
quelli di attestarvi il primato di calunniatori e immortalarvi nelle storiche vicissitudini, 
standovene a modo vostro,  fuori dal malefico giuoco condotto ai miei danni, e pretendevate 
da costoro, che continuassero in eterno a rinnegare la loro etica professionale che costituisce la 
base essenziale della sacralità del giuramento, dell’essere, della legalità, della trasparenza, 
della dignità, dei valori umani, ad ostacolarmi nelle varie Procure della Repubblica presso i 
Tribunali d’Italia con archiviazioni, nel caso in cui ci sarebbero state denunce penali sporte nei 
vostri confronti).  
 
Che, in onor del vero, anche  qui siete stati favoriti dall’ambiguo PM Caterina Salusti, che 
nel 2005, chiese ed ottenne dal GIP Walter Carlisi l’archiviazione del caso, da cui è derivato 
il succitato art. di Giornale. E dal PM Laura Cameli, che nel 2007 archiviò il caso senza 
avere espletato alcuna indagine.  
 
Tali abnorme, archiviazioni, suscitarono in me molte, indignazione, per le quale, sono 
state inviate una serie di denunzie al CSM e a più politici di alto rango.  
 
(Il CSM, archivia il caso senza censurare me, né la Procura di Agrigento).  
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 (Mentre, invece, i richiamati politici si sono trincerati nel silenzio, facendo così traboccare il 
vaso).      
 
(Con tali angherie accompagnate dai mancati riscontri ai miei incontrovertibili scritti 
intendevate significare: che voi eravate  i più forti, ed io, il più debole, e potevo solo ed 
esclusivamente tirare l’acqua dal pozzo con un  secchio senza fondo o dare fuoco al mare).   
(Ma,  per completare la mia opera letteraria impegnata nella lotta alla legalità e trasparenza che 
voi furbi la chiamate lotta degli sciocchi, da sciocco  come da voi sono stato classificato, per 
farvi capire ch’eravate voi e  non io a tirare l’acqua dal pozzo col secchio senza fondo e a dare 
fuoco al mare, non mi sono posto alcun limite a formulare  denuncia penale con nomi e 
cognomi  e l’ho prodotto presso la  Procura di Palermo, la quale, il 18/03/08, trasmette per 
competenza territoriale tutto il malloppo cartaceo presso la Procura di Agrigento).  
 
La  Procura ricevente, con fascicolo n° 1460/08/45 riapre per la terza volta il caso e affida 
l’incarico per le indagini preliminari al PM Andrea Bianchi. Che, in virtù dell’incarto ricevuto 
dalla Procura di Palermo; Dell’ulteriore incarto da me prodotto in data 23/04/08 e 16/05/08, 
delegò la  PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, la quale, aveva il 
compito di convocare tutti i responsabili di questo misterioso tramaglio, e sentirli a  SIT. 
 
Dalle quale testimonianze rese a SIT, la Procura incaricata allo svolgimento alle indagini, ad 
oggi, non mi ha dato sapere se le abbia espletate o no. E se lei che figura al n° 14 della 
denunzia,  fosse stato convocato e sentito a SIT, ed abbia accettato la malafede commessa nei 
miei confronti, riguardante i numeri manipolati per gli anni 1992 e 1993, e l’abuso di potere 
commesso, nell’aver emesso gli accertamenti per gli anni di imposta presi in esame dai militari 
già nominati, (dotati di anima nera come la pece),  c’è da chiedersi il perché, vossignoria non 
abbia provveduto allo sgravio totale delle cartelle di pagamento abusivamente emesse, visto 
che dalla documentazione in mio possesso non risulta che gli importi che mi voleva estorcere 
non risultano essere sgravati. E, nel caso in cui avrebbe risposto che i manipolati importi 
riportati nel PVC sono corretti, c’è da chiedersi il perché, non  abbia sporto una controquerela? 
 
(Come ci racconta la storia, Troia, è stata oggetto d’assedio di guerra per lunghi 10 anni le cui 
imponenti mura hanno retto a tutti gli attacchi, finché non è stata tratta in inganno col 
gigantesco cavallo di legno costruito maliziosamente dai greci,  e con la compartecipazione 
dell’ingannevole Sinone che ha fatto credere al gran re Priamo che era un martire perseguitato 
dai Greci che c’è l’avevano a morte,  è stata rasa al suolo e depredata del bottino di guerra, e 
con esso i penati di famiglia. Mentre, invece, la guerra che mi avete combattuto  per lunghi 15 
anni con malizie, inganni e artifizi d’ogni sorta, l’ha vinta la mia equità che ha smentito e 
rimandato al mittente le terribili pronunzie attestate in molti documenti dal predatore di 
dignità, PM  Stefano Dambruoso, quelle dagli altri Magistrati, Giudici Penali e Tributari che si 
sono implicati in questa maledetta tratta, allo scopo di farvi  vincere a tutti i costi questa 
assurda guerra saputa persa dapprincipio). 
 
(Menelao, perché Paride, figlio del gran re Priamo, gli  rubò la moglie Elena, aveva un valido 
motivo per cui coinvolgere il fratello Agamennone e tutti i greci ad attaccare massicciamente 
questa cruenta guerra contro Troia sterminandola radicalmente). 
 
Ma voi e gli altri scellerati prima di voi, e qui alludo al padre e madre di questa assurda guerra 
messa in campo dal tutto cappello e niente cervello, Maresciallo dei Carabinieri Giordano 
Epifanio, Comandante la  Stazione di Favara che, per acquisire ingiusti meriti mi accusò di 
usura servendosi d’un’orda di “sicofanti” a lui facenti comodo e trasferì il fasullo incarto 
presso la Procura di Agrigento, e il PM Pietro Pollidori a conclusione delle indagini 
preliminari ha riconosciuto che quella nota informativa era una vera e propria Giordanata e 
chiese al GIP Rita Carosella l’archiviazione del caso per insostenibilità dell’accusa in giudizio, 
il quale, approvò ogni singolo punto della richiesta. E ai tre ghigliottinai delle Fiamme Gialle 
già nominati, che estesero un macchinoso  PVC accusandomi di evasione fiscale per gli anni 
1992 – 1995, il quale, PVC venne poi, supervisionato dal Tenente Gaspare Cilluffo della 
stessa Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, cui, attestò, che gli operanti la verifica non 
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disponevano né dispongono di nessun elemento certo per poter muovere quest’incruenta 
guerra di tale dimensione nei miei confronti. 
(Perché, anziché invalidare il PVC, motivando gli evidenti errori di contabilità relativamente 
agli anni 1992 – 1993 e per la non scadenza dei termini della presentazione dei redditi per gli 
anni 1994 – 1995, avete fatto ricorso al vostro sporco potere ingaggiando l’ignobile Ispettore 
Vaiarelli Salvatore, cui, si rese disponibile a chiudere un occhio, anzi tutt’e due, e, sorvolando 
alle più falsità attestate dai Giudici Penali e Tributari, attestò, nella sua relazione composta 
da 12 pagine tutto quello che a voi infelici lanzighenetti servitoreschi della incriminata 
Agenzia delle Entrate di Agrigento faceva comodo. E non a caso, la  Procura di Agrigento per 
non legare le vostre maledette mani, perché erano intendi a costruire trappole, lacci e laccioli 
di ogni sorta sui miei sicuri passi, conferma gli artifizi sottoscritti dal subdolo Ispettore 
Vaiarelli; Le vostre testimonianze rese a SIT  e archivia il caso legandosi  le proprie mani?) 
 
Perché voi che avevate le mani slegate alla pubblicazione del mio libro collana avvenuta 
nel Marzo 2006,  in cui si contestano con forza le vostre infamante testimonianze rese a 
SIT  non avete replicato, né avete replicato alle mie numerose missive, né avete sporto 
denuncia – querela per falso e calunnia? 
 
Perché la Procura di Agrigento alla seconda riapertura del caso le cui indagini furono 
state affidate al PM Laura Cameli, che agli atti aveva la valida documentazione per 
slegarsi le mani ha invece preferito lasciarseli legati nell’archiviare il caso, pur essendo 
sotto inchiesta con fascicolo aperto dal CSM?  
 
(Ci sono altri mille perché da chiederle dott. Leto Pietro Pasquale, le cui risposte che otterrò 
certamente si racchiuderanno in questa. (Perché io e il mio codazzo di sprovveduti, siamo più 
pericolosi di quel branco di cani che nel ragusano hanno sbranato un ragazzino di 10 anni  e 
azzannato molte altre persone innocue). Come in effetti, avete fatto  con me e con tutti coloro i 
quali, consci o no, di quello che facevano, vi hanno dato una mano per  distruggere vita 
natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia.   
Cosa vuole che le dica  più di questo? (Le posso dire, di farsi sputare in faccia dai suoi 
familiari, visto che la sua codardia nel Gennaio del 2008 gli impedì di guardarsi allo specchio 
e sputarsi in faccia personalmente).  
Ciò, è quanto le dovevo. 
Favara, li  23/03/09. 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
                                                                         

Il 15/04/09 HO SPORTO DENUNCIA – QUERELA   PRESSO LA   PROCURA   
D’AGRIGENTO,  NEI CONFRONTI 

 
Dei componenti  della CTP di Agrigento Sezione n° 2 riunita con l’intervento dei Signori: 
Zoda Luigi Presidente; Arrigo Libertino; Trifirò Salvatore Relatore. 
Per il reato  di  violazione dell’art. 18, 3° e 4° commi, del  D lgs 546/92; commesso  ai danni 
del denunziante in tre sedi separate, con emissione di  tre Sentenze Tributarie.             
E  per il reato di violazione dell’art. 59, I° comma, punto B) del D lgs 546/92.   
 

E NEI CONFRONTI: 
 
Del dott. Leto Pietro Pasquale, nato il 07/01/1952 a Cianciana ed ivi residente in via Alfieri n° 
8, direttore pro tempore  della Agenzia delle Entrate di Agrigento, per falso, calunnia e 
occultamento di atti di Ufficio. 
 

PREMESSO 

Che  l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, in persona del dott. Giuseppe Vetro,  nel “96 e nel 
“98,  in virtù di un  manipolato PVC stilato in data 20/04/95 da tre  militari della Guardia di 
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Finanza del Comando Compagnia di Agrigento, nelle persone di: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; nella vana speranza che nessuno 
si accorgesse delle oscure manovre sapientemente compiute dai tre militari delle Fiamme 
Gialle, accertò in modo scorretto l’evasione fiscale nei confronti del denunziante ed emette più 
avvisi di accertamento mirate solo ed esclusivamente ad ottenere delle somme 
fantasmagoricamente attestate, prima dai su citati millantatori militari delle Fiamme Gialle e 
successivamente, da lui. In modo scorretto, in quanto, non si è accorto, o non si è voluto 
accorgere delle manipolazioni dei numeri e nella verità commesso nei confronti del 
denunziante, dai su citati militari verificatori, e per non invalidare l’incriminato  PVC, in cui 
figurano il foglio  18 del verbale delle notizie. Prospetto allegato n° 6/D prelievo 1992, la 
somma riportata di lire 24.481.000 è errata, Mentre quella corretta, è lire 23.735.000; Foglio 
20 del verbale delle notizie. Allegato n° 6/B depositi anno 1993, la somma riportata è di lire 
49.177.319. Mentre quella corretta, è lire 60.864.319,  ha emesso gli avvisi di accertamento 
con i  numeri  di seguito riportati: n° 64711004907 per IRPEF + ILOR anno 1992; - n°  
64711004908 per IRPEF + ILOR anno 1993 –  n° 64711004907 per tassa salute 1992 – n° 
64711004908 per tassa salute anno 1993.  
 
<I  verificatori in oggetto, non hanno commesso solo quegli errori di sommata, ma un altro 
assai più grave. Infatti,  per l’anno 1994 che c’erano  41 giorni di tempo utile per la scadenza 
dei termini della presentazione dei redditi, e per l’anno 1995 c’era un anno e 41 giorni, 
verificarono in modo subdolo che, anche per gli anni 1994 – 1995 si configurava  l’evasione 
fiscale. Con tali attestazioni hanno fatto come si suol dire la causa all’intenzione>.    
   
Tali avvisi di accertamenti del 1992 e 1993 emessi dal dott. Giuseppe Vetro e gli altri 
riguardanti gli anni  1994 e 1995 emessi da altri incuranti Funzionari  della già citata Agenzia 
delle Entrate, furono mandati  gradualmente presso la CTP di Agrigento, affinché si svolgesse 
un regolare – sregolare, più sregolare che regolare contraddittorio innanzi all’adito Presidente 
della Commissione Tributaria di Agrigento,  per il recupero delle somme fantasmi vantate 
dalla precitata Agenzia delle Entrate.  La  CTP di Agrigento  Sezione n° 6 presieduta dal dott. 
Mirabile Empedocle cui, aveva l’arduo compito di esaminare con accuratezza i ricorsi già agli 
atti +  la copia  osservazioni finali sul ricorso n° 439/96 avverso avviso di accertamento n° 
6471004907 anno 1992, dove si evidenziano gli errori di sommata figuranti sul foglio “18”  
del PVC; Copia osservazioni finali sul ricorso n° 440/96 avverso avviso di accertamento n° 
6471004908 anno 1993, dove si evidenziano gli errori di sommata figuranti sul foglio “20”  
del PVC;  La relazione redatta dal CTU dott. Claudio Barba. Anziché invalidare il PVC in 
oggetto, in quanto, i numeri  non rispondevano a verità su quanto avevano sottoscritto gli  
operanti la verifica, e inviare una nota informativa presso la Procura del territorio competente, 
specificando in modo palese gli errori commessi dalla Guardia di Finanza in oggetto, rigetta i 
ricorsi ed emette la  Sentenza n° 130/06/00, poggiandola sull’illecita Sentenza penale emessa 
dal Tribunale di Agrigento in data 24/06/96. Tanto era illecita, che il 27/03/01 lo stesso 
giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento l’ha  revocata.  
 
La CTP di Agrigento Sezione 7 presieduta dal dott. Luigi Birritteri, alla disamina del ricorso e 
alla ulteriore documentazione da lui richiesta, consistente nella copia integrale del PVC della 
Guardia di Finanza, in cui, vi sono allegati i due succitati fogli 18 e 20, ed altro materiale 
cartaceo che gli permetteva di invalidare il PVC e formulare una nota informativa nei 
confronti dei tre millantatori militari delle Fiamme Gialle ed inviarla presso la  Procura di 
Agrigento, senza osservare la  Sentenza penale del Tribunale di Agrigento che era stata emessa 
arbitrariamente, in quanto, non fu stato chiesto un CTU nemmeno in sede della  causa 
dibattimentale del 03/06/96. Attesta, che non appare superfluo rilevare, che nel merito la  
Commissione condivide pienamente le motivazione addotte, in punto di fatto e di diritto, dal 
Tribunale di Agrigento per giungere alla condanna del ricorrente, in particolare in merito alla 
valutazione del procedimento logico-induttivo seguito dai verbalizzanti della Guardia di 
Finanza e fatto proprio dall’Ufficio II DD di Agrigento, certamente esente da (vizi) e 
condivisibile circa  la quantità di carne venduta nei periodi in contestazione.        
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<La documentazione delle  Sezioni 6 e 7 ed altro materiale cartaceo, si trova agli atti del 
fascicolo n° 1460/08/45 sin dal 23/04/08 e dal  16/05/08, il fascicolo è assegnato al Sostituto 
Procuratore dott. Andrea Bianchi, tutt’ora in esame. Per cui, non si fa menzione alcuna>.    
 
(Mentre, si fa menzione: per i componenti della  Sezione n° 2 di Agrigento, presieduta dal 
dott. Luigi Zoda. Che,  per come si legge nelle Sentenze in  possesso del denunziante, ne ha 
emesso tre nel merito, le quale, sono contrassegnate ai numeri: 19 del 17/01/2000; 20 del 
17/01/2000; 164 del 13/05/2002. E tre, le ha emesso prettamente tecniche, contrassegnate ai  
numeri: 208 del 10/12/2001; 14 del 11/2/02; 261 del 27/05/02. Queste tre Sentenze, le ha 
motivate: in via preliminare la  Commissione rileva l’assoluta inammissibilità del ricorso 
proposto ai sensi dell’articolo 18,  3° e 4° commi del D LGS 546/92, perché non sottoscritto 
da parte di un difensore tecnicamente abilitato a norma dell’articolo 12 dello stesso decreto 
legislativo.       
          
Le tre Sentenze che il Presidente Zoda Luigi ha emesso nel merito, per mancanza di idonea 
documentazione appresso indicata, perché mai chiesta al denunciante, né credo gli sia stata 
fornita dalla Agenzia delle Entrate sotto accusa, non poteva mai rilevare che le sommate 
risultante nei  detti fogli 18 e 20  erano maledettamente manipolate dai tre  militari delle 
Fiamme Gialle già citati. E sottoposti illecitamente dalla Agenzia delle Entrate incriminata, 
alla CPT di Agrigento per il recupero di somme fantasmi vantate abusivamente dall’Agenzia 
delle Entrate già citata. 
 
Mentre invece, le tre Sentenze emesse ai sensi dell’articolo 18, commi 3° e 4° del D LGS n° 
546/92.  n° 208 del 10/12/2001; 14 del 11/2/02; 261 del 27/05/02, dal Presidente Luigi Zoda 
che le ha dichiarate  insanabilmente inammissibili. In onor del vero, per i motivi appresso 
indicati, questo art. non  lo poteva mai e poi mai adottare. Il primo motivo, è che, nel fascicolo 
della  Sentenza 208 esiste una delega del denunziante che delegava il Ragioniere Vincenzo 
Sciumè per difenderlo in quella trattazione. E perciò, l’Esimio Presidente Zoda Luigi, poteva 
emetterle solo ed esclusivamente nel merito. Il secondo motivo, è che,  le Sentenze n° 14 e 
261, il  Presidente Zoda non ha inviato al denunziante, come risulta agli atti di causa,  un 
avviso di ordinanza specificando di munirsi di  assistenza tecnica come prevede la legge, per 
cui, ha leso il diritto fondamentale della difesa del denunziante  in un regolare contraddittorio 
di primo grado. 
 
Come in effetti,  la  Commissione Tributaria Regionale di Palermo presieduta dal dott. 
Ribaudo, non per amore di Patria, ma per amor Suo. Cioè, per non avere delle rogne penali 
in appresso,  il 21 Maggio 2005 con Sentenze n° 43/20/05 e 44/20/05 del 21/5/05, annulla 
col rinvio le Sentenze n° 14 e  261 e rimette la causa d’innanzi alla CTP  Sezione 2 di 
Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’articolo 59, I° comma, punto B) del D LGS 546/92.    
     
Mentre invece, per annullare la  Sentenza n° 208. Visto che l’articolo 59, I° comma, punto B) 
del D lgs 546/92 non è un’opinione. Ma, è un raggruppamento di Sentenze emesse dalla 
Suprema Corte di Cassazione a Sezioni unite Civili. Accolta anche dalla Corte Costituzionale. 
L’onere spettava alla CTR di Palermo che  ha emesso nel merito  la  Sentenza n° 53/01/04 del 
21/10/04.      
 
La CTP di Agrigento, Sezione n° 2 che aveva l’onere di inviare al denunziante un avviso di 
ordinanza in cui dovevasi leggere la data della fissazione delle due su citate cause per svolgere 
un regolare contraddittorio, fino alla data del 17/03/09 non aveva  provveduto ad adempiere 
quanto gli era dovuto.   
 
Il denunziante, visto il trascorrere inutilmente di quasi 4 anni, il 17/03/09 si è recato  presso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento ed ha chiesto  notizie conoscitive riguardante la 
fissazione della data delle due cause?  
 
La risposta, è stata: che l’incriminata Agenzia delle Entrate di Agrigento, diretta dal dott. Leto 
Pietro Pasquale  in data 20/07/05 aveva già provveduto allo sgravio riguardante le due 
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Sentenze già annullate col rinvio dalla CTR di Palermo. Così facendo, non solo ha impedito 
alla Sezione 2 della CTP di Agrigento che si svolgesse un regolare contraddittorio, tra l’adito 
Presidente Zoda Luigi e il denunziante. “Ma, ha occultato gli atti di Ufficio consistente nel non 
avere dato tempestiva comunicazione dell’avvenuto sgravio al denunziante; Al Concessionario 
SERIT – Agrigento; Né ha provveduto ritirare la cartella di pagamento di Euro 115.732,71 che 
a breve dovevasi discutere in Camera di Consiglio.       
 
Il  Primo sgravio, concerne l’avviso di accertamento MOD. 740 RJ01001402 anno 1994, 
numero  sgravio 2005S0272397 Euro 7.898,11 per cartella 29120040010482330, come si 
legge dal documento redatto il  17/03/09 dal dott. Stefano Spoto.  
Mentre il  secondo, concerne l’atto di contestazione n° 2000385-2000 anno 1994 numero, 
sgravio 2005S0272417 Euro 9.632,44 per cartella 29120040010482330, come si legge dal 
documento del  17/03/09 dal dott. Stefano Spoto dalla richiamata Agenzia delle Entrate). 
 
Il dott. Leto Pietro Pasquale, che nel Novembre del 2003 aveva una Ispezione e l’Ispettore 
Vaiarelli Salvatore aveva il dovuto compito di  verificare il contenuto del fascicolo e  appurare 
le  rimostranze del denunziante  espresse nella denuncia, il 18/11/03 fa attestare dalla dott.ssa 
Galluzzo che tutti gli atti impositivi, pienamente legittimi perché fondati su dati di fatto non 
opportunamente smentiti dal denunziante, sono stati dichiarati validi dalla CTP di Agrigento, 
alcune delle cui pronunce sono tuttora all’esame della CTR di Palermo.  
In particolare, sono state decisi, con esito favorevole all’Erario. Gli avvisi di accertamento II 
DD riferentesi agli anni 1992 – 1993 ed IVA anno 1992, tutti gli altri sono, invece, ancora in 
attesa di essere decise in secondo grado.  
 
Il già detto Ispettore Vaiarelli, anziché invalidare il PVC per le evidenti manipolazioni di 
numeri e di verità attestate dai tre militari delle Fiamme Gialle, rispettivamente per gli anni 
1992 e 1993; Per la non scadenza dei termini della presentazione dei redditi rispettivamente 
per gli anni  1994 e 1995. E, invalidare le Sentenze emesse nel merito e quelle emesse con 
l’art. adottato abusivamente dalla Sezione 2 della CTP di Agrigento. Attesta, nella sua 
relazione Ispettiva tutto quello che faceva comodo al direttore pro tempore dott. Leto Pietro 
Pasquale e al suo codazzo di sprovveduti che avevano emesso accertamenti illeciti e non 
vogliono accettare di avere commesso errori per sopra guardare gli altri.    
               
Il dott. Leto Pietro Pasquale, che si era ricreduto essere messo in una botte di ferro 
dall’Ispettore Vaiarelli Salvatore che in maniera subdola lo assicurava che non c’erano giudici 
Tributari che si prendessero la bega di  annullare col rinvio le Sentenze emesse prettamente 
tecniche dal su citato Presidente Zoda Luigi.  

 
Il 20/04/05, perché convocato dalla PG aliquota Polizia di Stato di stanza presso la Procura di 
Agrigento, innanzi all’Ispettore Sup. Angelo Cascino, nel suo totale inconscio che il 21/05/05 
poteva, come in effetti, avvenne la sorpresa dell’annullamento col rinvio delle due Sentenze 
emesse abusivamente con l’art. 18, 3° e 4° commi, dal Presidente Zoda. Attesta: nel merito del 
controllo eseguito dall’Ufficio posso affermare che gli atti impositivi emessi sono stati 
verificati come legittimi e corretti dal punto di vista formale, sia in sede di verifica effettuata 
dalla dott.ssa Galluzzo, sia anche per le risultanze dei ricorsi presentati alle Commissioni 
Tributarie che li hanno sempre rigettati, con il riconoscimento della correttezza dell’operato 
della Amministrazione Finanziaria.  
 
Non solo il prefato Leto Pietro Pasquale, per cercare di estraniare molte persone di dubbia 
fama attestò tutte queste falsità in sede di SIT ma, si è preso il lusso di attestare che il 
denunziante sosteneva vagamente che quanto riportato nel verbale di verifica fiscale redatto 
dalla Guardia di Finanza, non rispondeva a verità e che c’era una attività di persecuzione nei 
suoi confronti. Ecco, uniamo quanto è stato consacrato per iscritto dai militari delle Fiamme 
Gialle; Dai Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Dai componenti della Sezione 
n° 2 della CTP di Agrigento; Dai componenti della Sezione 20 della CTR di Palermo; Dal 
direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale.  
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Quest’ultimo, che ha anche riferito all’Ispettore Angelo Cascino che tutti gli atti di cui il 
Sanfilippo chiedeva l’annullamento sono stati emessi dall’Ufficio molto tempo prima del mio 
insediamento. E lui, per due ordini di  motivi non li poteva annullare. In primo luogo, perché 
verificati come legittimi, e poi anche perché sugli stessi vi era già formato un giudicato che 
precludeva ogni formato di intervento in autotutela.  Ma, se lui si era avvalso di tutto quanto 
aveva dichiarato, come ha potuto adottare lo sgravio? Per capire come abbia potuto farlo, 
bisogna seguire il percorso che le due Sentenze annullate col rinvio hanno fatto come da PQM. 
La  Commissione annulla la  Sentenza n° 261/2/02 pronunziata l’11/2/02 e rimette la causa 
d’innanzi alla CTP Se. 2 di Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’articolo 59, I° comma, 
punto B) del D lgs 546/92.   
 
La Sezione n° 2 della CTP in oggetto, per non farsi dire dal denunciante unitamente al suo 
tecnico abilitato: come mai i Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento non si siano 
accorti delle manipolazioni compiute dai sapientoni  militari delle Fiamme Gialle che in sede 
di verifica fiscale, non solo hanno forzato la mano per gli anni 1992 e 1993, ma,  l’hanno 
forzato anche per gli anni 1994 e 1995 che ancora rientravano nei termini della presentazione 
dei redditi, e nella fattispecie, che le Sentenze annullate col rinvio si riferiscono all’anno 
d’Imposta 1994 la VS, così come gli altri componenti del Consiglio, nella seduta dell’11/02/02 
nel momento della decisione della causa  svoltasi in Camera di Consiglio, non vi siete accorti 
che questi due avvisi di accertamento non potevano essere decisi, in quanto, all’epoca della 
verifica fiscale rientravano nei termini della presentazione dei redditi avete deciso che non si 
svolgesse un regolare contraddittorio ed avete  dato disposizione al direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale di adottare lo sgravio alle due  Sentenze e non dare comunicazione al 
denunziante, né agli altri,  come in effetti avvenne?  < Ecco come si spiega il rebus>.      
 
(Spero, che il dott. Leto Pietro Pasquale, all’interrogatorio svolto  a SIT innanzi alla PG di 
stanza presso la Procura di Agrigento, abbia trovato un attimo di serenità ed abbia confessato 
tutte le magagne commesse nei confronti del denunziante, per coprire una fiumana di persone 
di ogni ceto sociale, ordine e grado,  appartenenti  a vari Istituzioni).   
 
La CTP, Sezione n° 3 di Agrigento presieduta dal Presidente Luigi D’Angelo, cui, il 07/03/06 
era chiamato a decidere la causa relativamente alla  cartella  di pagamento numero 
291200400104823 30 di Euro 115.732,71 messa in discussione dal denunziante. La quale 
cartella, comprende: L’accertamento n° 6471004907; Accertamento induttivo n° 82389999; 
Accertamento n° 647104908; Accertamento n° Rj01001402. Riferenti agli anni 1992-1994.     
Questo ultimo accertamento, si riferisce alla Sentenza 261 emessa prettamente tecnica dal su 
citato Presidente Zoda e annullata dalla CTR di Palermo ai sensi e per gli effetti dell’articolo 
59, I° comma, punto B) del D lgs 546/92. Già sgravato dal Leto Pietro Pasquale prima che si 
svolgesse un regolare contraddittorio, tra il denunziante e il prefato Presidente Zoda Luigi. E il 
Presidente della Sezione n° 3, Luigi D’Angelo, non avendo ulteriori disposizioni di ritirare la 
cartella e con essa la causa, da parte del Leto Pietro Pasquale, il 07/03/06 ha emesso la 
Sentenza n° 58/06 in favore dell’Amministrazione Finanziaria. Praticamente, l’adito 
Presidente D’Angelo Luigi, si trovò a decidere inconsciamente una causa con lo sgravio già 
adottato otto mesi prima, dal falso ed incurante direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate incriminata, dott. Leto Pietro Pasquale. Che, chissà per quali altri loschi scopi, e che lo 
scrivente vorrebbe conoscere, ha occultato i predetti atti di Ufficio: al denunziante; al 
concessionario SERIT- Agrigento e al Presidente Luigi D’Angelo? 
 

PER LE MOTIVAZIONI DI CUI SOPRA 

Voglia codesta Spettabile Procura convocare e sentire a SIT i Signori componenti della 
Sezione 2 della CTP di Agrigento: Zoda Luigi Presidente; Arrigo Libertino; e Trifirò  
Salvatore Relatore. E, Il dott. Leto Pietro Pasquale, direttore pro tempore dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, per i reati a loro contestati. E dare comunicazione a mezzo agenti 
notificatori, o a mezzo posta, ad indagini espletate al denunziante.  
 
Il denunziante resta a disposizione di codesta Procura per ulteriori chiarimenti in merito. 
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Si rappresenta che: il denunziante  ha facoltà di inoltrare la presente denuncia al Ministro del 
Tesoro di Roma per chiedere una ispezione Ministeriale nei confronti  della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento per controllare l’iniquo operato dal direttore pro tempore Leto Pietro 
Pasquale e dei suoi subalterni.  E in altre sedi che riterrà opportuno. 
 
Si allegano:  
Uno libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I° già edito dal 04/03/06, in cui si attesta la 
veridicità di quanto attestato nella denunzia; Un fascicolo composto da 78 pagine contenenti le 
su citate Sentenze e altro materiale cartaceo. Vedi indice per i numeri progressivi. Ulteriore 
documentazione,  il giornale LA VOCE CHE TUONA e  la trasmissione televisiva andata in 
onda nel Giugno del 2004 è visionabile sul Sito Internet in intestazione.  
 
Con il riserbo di produrre ulteriore documentazione di specie.  
Sicuro di un Vostro  cortese riscontro, si porgono  Distinti saluti.  
Favara, li 15/04/09. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
     

<<<>>> 
 
(La Procura di Agrigento apre il fascicolo 1713/09 notizie di reato 479; 368; 490 cp e lo affida 
al dott. Bianchi, il quale, venne incluso nel fascicolo n° 834/08. Come da provvedimento del 
PM). 
 
Il 22/06/09, ho inviato una lettera alla Sezione n° 3 della CTP di Agrigento in persona del  
Presidente dott. Vittorio Eraclide Lo Presti, avente per oggetto:  Sentenze illegittime e 
incostituzionali. 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, rileva l’illegittimità e l’incostituzionalità delle due Sentenze  n° 258/09 e n° 259/09 
pronunziate il 12/05/09 e depositate in Segreteria il 05/06/09.  
 
Stessa data 22/06/09, ho sporto denuncia – querela presso la Procura di Agrigento  
OGGETTO: denunzia da integrare al fascicolo n°   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53,  in virtù delle due Sentenze emesse illecitamente e incostituzionalmente dalla 
Sezione 3 della CTP di Agrigento. 
 

DENUNZIA – QUERELA 
 

Il signor Lo Presti dott. Vittorio Eraclide, Presidente; Il signor Luca dott. Antonino relatore; Il 
signor Siracusa Gregorio, Giudice.  
Per omissioni di atti di Ufficio e  per violazione dell’art. 59, I° comma, punto b) del D lgs 
546/92,  che riguardano le Sentenze n° 258/09 e n° 259/09 pronunziate il 12/05/09.  
 
I signori già citati, in particolare, il Presidente della Commissione, aveva l’obbligo di inviare 
un avviso di ordinanza al denunciante, in cui dovevasi leggere che in data 12/05/09 si 
dovevano discutere in Camera di Consiglio le due Sentenze che la  CTR di Palermo, Sezione 
20, presieduta dal dott. Luigi Mario Ribaudo, nel 2005 le aveva annullato con il rinvio. 
Rimettendole alla CTP Sezione 2  di Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’articolo 59, I° 
comma, punto b) del D. lgs 546/92 per la causa. Vedi alle pagine 10 – 23 del fascicolo già 
prodotto nella prima denunzia del 15/04/09. 
 
I signori della Sezione n° 3, senza avere provveduto a mandare l’avviso di ordinanza al 
contribuente, hanno discusso in Camera di Consiglio le due Sentenze di cui sopra. Che, se 
avessero provveduto, il denunziante, avrebbe  depositato entro il termine stabilito dalla legge 
la documentazione in suo possesso sin dal 17/03/09, nella quale, si legge a chiare lettere che  
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento smentisce nella maniera più assoluta tutto quello che il  
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“Satrapo asino e mariolo Leto Pietro Pasquale,  nel 2005, aveva asserito falsamente innanzi 
all’Ispettore di Stato Angelo Cascino di stanza presso la Procura di Agrigento”. Vedi a pagina 
219 del libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°.  
 
(La commissione della Sezione n° 3, perché aveva  interesse di  non affrontare un regolare 
processo Tributario, o chissà per quale altro motivo che il denunziante vorrebbe conoscere, ha 
emesso le due Sentenze con il rigetto dei ricorsi. Attestando nelle stesse che l’accertamento è 
fondato  e dichiara la piena legittimità degli avvisi di accertamento impugnati che pertanto va 
confermato in tutta la sua interezza con il rigetto del ricorso.  Quando, quattro anni addietro, 
per i due accertamenti fu stato adottato lo sgravio da parte della incriminata Agenzia delle 
Entrate di Agrigento).               

Allegati:  
Uno fascicolo composto da pagine 12, così composti: 7, appartengono alle due Sentenze; Tre, 
alla lettera inviata alla Sezione tre della CTP di Agrigento e due, alla lettera inviata al direttore 
pro tempore Leto Pietro Pasquale, presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
Il denunziate, resta a disposizione di codesta Spettabile Procura per ogni eventuale 
chiarimento in merito.  
Con il riserbo di produrre  ulteriore documentazione di specie.  
Favara, li  22/06/09. 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo 
                                                           

<<<>>> 
 
Stessa data 22/06/09, ho inviato una lettera alla direzione della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, in persona del    Leto Pietro Pasquale, avente per oggetto: ennesimo atto di crudeltà 
e recrudescenza.    
<Si rappresenta che, la lettera è indirizzata al direttore generale Leto Pietro Pasquale. E, nel 
caso in cui il direttore generale che dirige codesta Agenzia delle Entrate, non fosse il dott.  
Leto Pietro Pasquale, ha facoltà di leggerla, fare copia fotostatica e trasmetterla al su citato 
nominativo in altre strutture a lui designate, o all’indirizzo residenziale privato. Trattenendo 
l’originale agli atti>       
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53,  con la presente che richiama  le altre 17 lettere rimaste senza esito alcuno da parte 
della SV,  Le chiede: come può emettere una nuova cartella di pagamento  in virtù delle  
Sentenze n° 258/09 e n° 259/09 pronunziate il 12 Maggio 2009  a “cazzo di cane” dalla 
Sezione 3 della CTP di Agrigento, nelle quale, si legge: che i ricorsi sono stati rigettati 
legittimando così gli avvisi di accertamento impugnati confermandoli in tutta la sua interezza 
con i rigetti  dei  ricorsi. Visto che la SV, nelle vesti di “Satrapo  incapace di intendere e di 
volere”, ha già adottato lo sgravio da circa quattro anni addietro proprio per gli accertamenti 
chiamati in causa e legittimati in assoluto dalla Sezione 3 della CTP di Agrigento?   
 
“E, proprio su queste Sentenze emesse con l’art. 18, commi 3° e 4° del D. lgs. n° 546/92, che 
la SV sapeva di essere emesse in totale arbitrio e in totale abusivismo dal Presidente Luigi 
Zoda, innanzi all’ispettore Angelo Cascino che nel 2005 lo interrogava, ha risposto 
falsamente. Attestando, che le Sentenze erano state emesse sfavorevole al contribuente e 
favorevole all’erario, e perciò, pretendeva che il contribuente pagasse le sue tasse. Quando 
sapeva in assoluto, che le Sentenze erano state emesse illegittimamente. Perché se non erano 
state emesse illegittimamente, la SV, quel lontano 20/07/05 non avrebbe provveduto ad 
adottare lo sgravio di cui si è tanto parlato, buscandosi perfino la  denuncia – querela, per 
falso, calunnia e occultamento di atti di Ufficio. E i  componenti della Sezione n° 2 della CTP 
di Agrigento che l’avevano favorito, si sono buscati la  denuncia – querela,  per violazione 
degli artt. 18 e 59”. Tale denunzia – querela e stata sporta il 15/04/09 presso la Procura di 
Agrigento.   
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La SV,  o chi per la SV, per far recuperare almeno una piccolissima parte dell’ immagine già 
perduta per sua “totale incapacità di intendere  e di volere”, all’Agenzia delle Entrate 
incriminata, e per non far  mettere in seri guai i signori: Lo Presti dott. Vittorio Eraclide 
Presidente, il relatore Luca dott. Antonino e il Giudice Siracusa Gregorio, avrebbe dovuto dire 
al suo inviato responsabile dell’Ufficio Finanziario di codesta Agenzia delle Entrate, presso la  
Sezione 3 della CTP di Agrigento, di riferire ai signori della Sezione 3, di sospendere le due  
cause. Perché si è già  adottato lo sgravio in relazione agli accertamenti che  dovevano  
discutersi in Camera di Consiglio.  
 
Per quanto sopra, sarà informato il Ministero delle Finanze di Roma, perché provveda con la 
massima urgenza ad inviare una squadra di  Ispettori per ispezionare il fascicolo fortemente 
incriminato e verificare la veridicità di quanto lamentato nella stessa.   
 
Copia della quale, sarà inviata per conoscenza dei tragici fatti già successi, presso la Procura di 
Agrigento ad integrazione al fascicolo… aperto il 15/04/09; Ad integrazione al fascicolo 
n°1460/08/45; Alla Sezione n° 3 della CTP di Agrigento e altrove.  
 
Allegato:  
Copia lettera inviata alla Sezione n° 3 della CTP di Agrigento. 
Ciò, è quanto le dovevo. 
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
Stessa data 22/06/09, ho denunciato l’accaduto allo Spettabile Ministero delle Finanze, in 
persona del Ministro Giulio Tremonti, avente ad oggetto: Ennesimo atto di crudeltà e 
recrudescenza.   
                                                                              
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, con riferimento alla lettera del 20/10/03 – 04/03/04 – 07/06/04 – 04/03/06 rimaste 
senza esito alcuno. Ed anche in riferimento alle lettere del 12/10/06 – 21/11/06 – 30/12/06 – 
09/01/008 – 13/02/08, inviate all’ex Ministro Tommaso Padoa Schioppa, rimaste anch’esse 
senza esito. Chiede: che venga inviata con la massima urgenza una squadra di Ispettori 
Ministeriali per ispezionare il fascicolo agli atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
diretta dal “Satrapo incapace di intendere e di volere Leto Pietro Pasquale. Che, essendo il 
direttore della succitata Agenzia delle  Entrate si era messo in testa di essere il comandante in 
assoluto ed ha  trasformato la predetta Agenzia ad una vera e propria  SATRAPIA”. 
 
E, per ispezionare il fascicolo agli atti dalle Sezione n° 3 della CTP di Agrigento che 
recentemente, i signori: Lo Presti dott. Vittorio Eraclide Presidente; Luca dott. Antonino 
 relatore; Siracusa Gregorio;   hanno emesso due Sentenze illegittime e incostituzionali.   
    
Il Presidente di codesta Sezione n° 3 aveva l’obbligo di inviare al contribuente un avviso di 
ordinanza in cui dovevasi leggere che in data 12/05/09 si dovevano discutere  in Camera di 
Consiglio le due Sentenze che la CTR di Palermo, Sezione 20, presieduta dal dott. Luigi Mario 
Ribaudo nel 2005, le aveva annullato con il rinvio. Rimettendole alla CTP Sezione 2  di 
Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’articolo 59, I° comma, punto b) del D lgs 546/92 per la 
causa. Vedi alle pagine 10 – 23 del fascicolo n° 1.      
 
I signori della Sezione n° 3, senza avere svolto un regolare processo Tributario, hanno 
discusso in Camera di Consiglio le due Sentenze annullate dalla CTR di Palermo senza avere  
provveduto ad inviare l’avviso di ordinanza al contribuente. Ecc,ecc.  
 
L’Agenzia delle Entrate Direzione Regionale della Sicilia Ufficio  Ispettivo  Regionale – 
Palermo, con nota, protocollo 268/03 UI del 14/11/03, ha dato incarico all’Ispettore Dirigente 
Vaiarelli dott. Salvatore – Sede. Oggetto: incarico speciale Ufficio locale di Agrigento. Il 
26/11/03, riceve ulteriore incarico speciale con lettera recante il protocollo n° 93835 UI ad 
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integrazione dell’incarico in oggetto, al fine di un esausto rapporto sui fatti, la SV, vorrà 
sentire sulla questione il dott. Verduci, anche a mezzo accesso presso l’Ufficio di Bagheria, 
struttura ove attualmente è incaricato. I due incarichi sono stati autorizzati dal dott. Mario 
d’Amato. Il subdolo Ispettore Salvatore Vaiarelli eseguì, ed essendo condizionato dal 
marionettista senza scrupoli  Leto Pietro Pasquale. Si mise ad attestare falsità su falsità nella 
sua relazione Ispettiva. Vedi relazione Ispettiva alle pagine 60 – 72 del fascicolo n° 1. 

(Le falsità attestate dall’Ispettore Vaiarelli, quelle del Satrapo asino e mariolo Leto Pietro 
Pasquale e tante altre falsità, sono state denunziate presso la Procura di Agrigento.  E 
pubblicate sul libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I° di cui la SV Illustrissima è in possesso 
dal Marzo 2006. E sul Sito Internet in intestazione).   
            
Per vedere  la trasmissione in diretta televisiva andata in onda il 15/06/04; E per ulteriore 
documentazione che comprova la veridicità dei fatti successi, visiti il Sito Internet in 
intestazione.  
 
Allegati:  
Fascicolo n° 1 composto da 78 pagine con indice, già agli atti della Procura di Agrigento;  
Fascicolo n° 2 composto da 20 pagine con indice. 
Si rappresenta che, il denunziante ha facoltà di pubblicare le sue scritture quando lo riterrà 
opportuno.   Sicuro di un Vostro tempestivo intervento, si porgono distinti saluti.  
Favara, li  22/06/09.  
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  
                                                                                                                             
(Queste ulteriori malefatte sono state mandate tramite lettera raccomandata con tutti gli 
allegati alla Spettabile Procura di Agrigento ad integrazione al fascicolo n° 1460/08/45. La 
Procura apre il fascicolo n°09/003484 notizie di reato art. 328 cp 110. e lo include al fascicolo 
n° 834/08 come gli altri). 
 

<<<>>> 
 

IL 17/09/2009, HO FORMULATO UNA LETTERA AL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
GIULIO TREMONTI AVENTE AD OGGETTO: SOLLECITO INVIO ISPETTORI 

MINISTERIALI 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, con riferimento alla  lettera del 22/06/09 di cui è pervenuto allo scrivente relativo 
avviso di ricevimento, premesso che ad oggi non è stato dato avere notizia alcuna circa 
l’attività di cotesto Onorevole Ministero  conseguentemente alle lamentate doglianze in essa 
rappresentate. “Al fine di consentire allo scrivente di ottenere giustizia e chiarezza in ordine 
alle patite denigrazioni ad opera del marionettista di pessima specie Leto Pietro Pasquale, nato 
il 07/01/1952 a Cianciana ed ivi residente in Via Alfieri n° 8; Dei componenti della Sezione 2 
della CTP di Agrigento: Zoda Luigi Presidente; Arrigo Libertino; Trifirò Salvatore Relatore;  
E dei  componenti della Sezione 3 della CTP di Agrigento: Lo Presti dott. Vittorio Eraclide, 
Presidente; Luca dott. Antonino relatore; Siracusa Gregorio, Giudice. Già denunziati in sede 
separata, con fascicolo n° 2107/09 aperto presso la  Procura di Agrigento per occultamento di 
atti di Ufficio e per violazione degli  artt. 18 e 59 del D. lgs 546/92”. 
 

SOLLECITA: 
 
L’invio di Ispettori Ministeriali relativo alla formulata denuncia nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E nei confronti della Sezione 2 e 3 della CTP di Agrigento, (che fa 
capo ad un reggimento di Giudici Tributari senza scrupoli), che per far contento al direttore 
pro tempore della Agenzia delle Entrate, Leto Pietro Pasquale, che si era messo a capo di 
questa accesa diatriba divenuta politico – giudiziaria, hanno emesso più Sentenze illegittime 
ed incostituzionali. (Creando di fatto un'associazione per delinquere di stampo estortorio, non 
ai fini loro personali, ma per impinguare illecitamente le casse dello Stato). Tali denigrazioni 
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sono state  adoperate sulla  persona del denunciante, perché volevano  coprire le malefatte 
commesse dai tre manipolatori di numeri e di verità: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; e Garziano Rosario Brigadiere, ora Maresciallo. Del Comando Compagnia 
Guardia di Finanza di Agrigento. Che, a sua volta, i tre  manipolatori di (chiaro stampo 
criminale) volevano coprire le malefatte commesse dal Maresciallo (senza onore), Giordano 
Epifanio, all’epoca dei fatti e misfatti, Comandante la Stazione dei Carabinieri di Favara. 
(Impiccandosi misermiseramente con la corda del potere, con la quale volevano impiccare il 
denunciante).  
 
(Dopo lunghi 15 anni di attesa, è arrivato il giorno della riscossa. Come si dice? Meglio tardi 
che mai. Da oggi in poi, non si  giuoca al giuoco delle tre carte come spesso avveniva. Ma a 
carte scoperte!) 
 
Come si sa, da che mondo è mondo le gabelle si sono prese sempre a rischio. Per cui, i 18 
signori nominati nella denuncia sporta presso la  Spettabile Procura di Palermo e per 
competenza territoriale venne trasferita presso la  Spettabile Procura di Agrigento, la quale, ha 
aperto il fascicolo n° 1460/08/45 le cui indagini affidate al Sostituto Procuratore dott. Andrea 
Bianchi sono ancora in corso. Che, all’epoca dei fatti si erano presi in modo arrogante la bega 
di  denigrare la dignità del denunziante e quella della sua famiglia, visto che sono stati 
smascherati e denunziati più volte in più Procure, è giusto che abbandonino quell’inutile 
atteggiamento “arrogante” e assumano quello della “resipiscenza” e paghino il loro fio 
contratto con la  SIGNORA GIUSTIZIA.  
 
(Il Sostituto Procuratore dott. Andrea Bianchi titolare del fascicolo di cui sopra, emetterà il 
Suo provvedimento in cui si leggerà: come, e quanti dei 18 nominativi rinvierà a giudizio per i 
reati loro commessi; Il Sostituto Procuratore titolare delle indagini del fascicolo n° 2107/09 di 
cui non conosco il Suo nome emetterà il Suo provvedimento in cui si leggerà: come, e quanti 
dei 7 nominativi, tre dei quali compongono la  Sezione 2, tre compongono la  Sezione 3 della 
CTP di Agrigento, e il  direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto 
Pietro Pasquale, rinvierà a giudizio per i reati loro commessi). 
 
A cotesto Onorevole Ministero, spetta invece, l’arduo compito di  perseguire d’Ufficio i 18 
nominativi già denunziati nel 2008 penalmente e pecuniariamente con conseguente  
licenziamento dal lavoro. Così come  gli altri 7 nominativi denunziati nel 2009. Che, tutti 
assieme hanno messo in cattiva luce l’incriminata Agenzia delle Entrate di Agrigento,  la  CTP 
di Agrigento e la  CTR di Palermo; Obbligare al direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e 
il Suo codazzo di arroganti a pagare la somma di Euro 482.596,48 che volevano estorcermi per 
ingrassare ingiustamente le casse dello Stato; Cancellare il nominativo del denunziante dalle 
liste degli evasori fiscali; Dare comunicazione al denunciante dell’avvenuta ispezione nei 
confronti dei già nominati annidacchiati all’interno della Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
dei componenti delle Sezioni 2 e 3 della CTP di Agrigento, con tutte le consequenziali azione 
del caso.  
 
(Ovvero, replicare su quanto si legge negli  scritti già pubblicati dal denunciante sul libro 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I° ed anche sul Sito Internet in intestazione, ad oggi, 
mai controversi da nessun componente dei denunziati penalmente, né da nessun altro 
nominativo che si legge negli incontrovertibili scritti).   
     
Copia della quale verrà depositata presso la Spettabile Procura di Agrigento, ad integrazione al 
fascicolo n° 1460/08/45 e al fascicolo n° 2107/09.  
 
Allegata:  
Copia denunzia sporta presso la  Procura di Palermo e trasferita per competenza territoriale 
presso la  Procura di Agrigento che si compone di 15 pagine.     
Sicuro di un Vostro cortese riscontro, porge  distinti  saluti.  
Favara, li 17/09/09.  
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo                                                              
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ALEA IACTA EST. IL DADO E TRATTO 
 

RICIESTA ARCHIVIAZIONE ART 408, 411,CPP 125 E 26 D. LV 271/89. 
 
Al Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Agrigento. 
 
Il Pubblico Ministero, dott. Andrea Bianchi. 
Letti gli atti del procedimento sopra indicato nei confronti di: 
Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941° Favara, ivi residente in c/da Bagli 53, difeso di 
fiducia dall’avvocato Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento; 
Leto Pietro Pasquale, nato il 07/01/1952 a Cianciana, ivi residente in via Alfieri n° 8; 
Indagati per i reati di cui agli art. 595 CP il primo.  E artt. 323,328,368,479 CP, iscritto nel 
registro delle notizie di reato in data 20/02/2008 il secondo.    
 

OSSERVA 
 
Il predetto procedimento nasce a seguito di numerose lettere esposti inviate da parte di  
Sanfilippo Giacomo a varie Autorità Pubbliche. Nel corso di tali esposti il Sanfilippo denuncia 
una numerosa serie di violazioni poste in essere nei suoi confronti da parte di vari organismi 
Pubblici tra cui in particolare Agenzia delle Entrate di Agrigento, commissione Tributaria 
Provinciale di Agrigento, Guardia di Finanza.  
 
A ben vedere la prima doglianza del Sanfilippo su cui si vuole mettere l’accanto è costituita da 
quella in merito all’andamento del procedimento tributario nel quale veniva esaminata la 
sentenza n° 261 pronunziata l’11/2/02 da parte della CTP di Agrigento.  
 
Tale provvedimento originava l’avviso di accertamento n° RJ010001402 emesso dall’Agenzia 
delle Entrate di Agrigento per IRPEF e ILOR per l’anno di imposta 1994 con il quale veniva 
accertato a carico del Sanfilippo un reddito d’impresa di Lire 64.691.000.  
 
Nel corso del predetto procedimento tributario la CTP di Agrigento dichiarava inammissibile 
il ricorso presentato da parte del Sanfilippo in quanto non sottoscritto da un difensore tecnico 
abilitato respingendo nel merito tutte le argomentazioni del ricorrente. 
 
Avverso tale decisione il Sanfilippo proponeva appello alla Commissione Tributaria Regionale 
di Palermo, la quale con Sentenza n° 43/20/05 del 21/5/05 dava ragione al Sanfilippo 
osservando chiaramente che nel corso del procedimento Tributario di I° grado fosse … stato 
leso il diritto fondamentale di difesa del contribuente non essendosi costituito un regolare 
contraddittorio nel giudizio di primo grado, in quanto, la Commissione avrebbe dovuto 
invitare il ricorrente a munirsi di un difensore tecnico e non limitarsi a dichiarare 
inammissibile il ricorso. La Commissione Regionale pertanto, annullava la Sentenza n° 
261/2/02 della CTP di Agrigento.  
 
Analoga situazione si è verificata a seguito dell’atto di accertamento n° 2000385/2000, a 
seguito del quale è stata pronunziata Sentenza della CTP di Agrigento n° 14/02, anch’essa 
successivamente annullata dalla Commissione Regionale di Palermo con Sentenza n° 44/20/05 
del 21/5/05. 
 
Orbene a seguito di tali provvedimenti l’Agenzia delle Entrate di Agrigento ha provveduto allo 
sgravio delle somme relative (come conferimento anche nell’allegato alle SIT rese da Spoto 
Stefano). Ciò detto il Sanfilippo riteneva effettivamente che tali verbali facessero riferimento 
alle medesime contestazione elemento successivamente chiarito da Spoto Stefano, nel verbale 
di SIT del 14/05/08 reso all’aliquota Carabinieri, Sezione di PG: Sede, nel quale precisa che 
fanno riferimento il primo di lire 1.200.000 a violazione di carattere formale, mentre il 
secondo di Lire 55.917.000 a violazione sostanziale. 
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Altro aspetto che va messo in evidenza ai fini della presente richiesta di archiviazione è 
l’ordinanza n° 39/01REG. ORD. E n° 5/01 Mod. 32 depositata in data 27/03/01 da parte del 
Tribunale di Agrigento e divenuta esecutiva in data 15/04/01, con la quale veniva disposta la 
eliminazione delle iscrizioni contenute nel Casellario giudiziale relativa alla Sentenza di 
condanna nei confronti del Sanfilippo da parte del Tribunale di Agrigento, in data 24/6/06 e 
divenuta irrevocabile il 30/06/1999. Con tale ordinanza è stata altresì revocata la predetta 
Sentenza a carico del Sanfilippo, in quanto, i fatti contenuti non erano previsti come reato 
dalla legge a seguito dell’introduzione del D. LGS n° 74/2000. Orbene ad oggi non risulta che 
sia mai eseguita tale eliminazione dal Casellario Giudiziale. 
 
Ciò detto si vuole sottolineare la copiosa documentazione prodotta dal Sanfilippo, che attesta 
che lo stesso nel corso di lunghi anni ha vissuto una serie di vicende di natura penale e /o 
amministrativa Tributaria ritenendo sempre più di essere stato oggetto di accanimento da parte 
di tutti gli organi pubblici che si sono occupati delle sue vicende e tale convincimento lo ha 
condotto ad esporre, persino in forma editoriale mediante libri e pubblicazioni varie, tutte 
quelle angherie da lui ritenute esistenti nei suoi confronti, pur prendendo tuttavia spunto da 
alcune effettive lesioni dei suoi diritti, che tuttavia non sono comunque idonei a porre in essere 
delle fattispecie di reato sia per il tempo trascorso sia per l’assenza di elemento soggettivo dei 
reati astrattamente ipotizzabili (in merito alla rilevanza astrattamente penale si sottolinea che i 
fatti hanno trovato già oggetto di valutazione nel procedimento n° 2951/06 mod. 44 - 496/07 
mod. Ignoti GIP, definito con decreto di archiviazione del 12/04/07 del Tribunale di 
Agrigento, allegato alla nota che aveva dato origine al procedimento n° 1795/08 mod. 45 
Procura di Palermo, trasmesso per competenza alla Procura di Agrigento. 
 
In tale ottica si può ben comprendere come il Sanfilippo si sia spinto sempre più ad usare un 
linguaggio colorito  e caratterizzato dall’uso di espressioni dialettali o persino a feree 
riferimenti e termini di antico uso come satrapo o simili. 
 
In definitiva si ritiene che il Sanfilippo abbia ritenuto e ritenga di essere sottoposto a quelle 
che sono dallo stesso definite come IGNOMINIE EPOCALI, tuttavia con la presente richiesta 
si conclude ritenendo come il predetto dimostri anche una lodevole tenacia finalizzata alla 
tutela dei propri diritti non abbia la volontà di porre in essere nei confronti di terze persone. 
Pertanto, visti gli artt. 408 e ss, 125 disp. Att. CPP 
 

CHIEDE 
 
Disporsi l’archiviazione del procedimento e la consegna di conseguente restituzione degli atti 
al proprio Ufficio. 
Manda alla Segreteria per gli adempimenti di competenza e per l’avviso all’avvocato      Maria 
Alba Nicotra a mezzo Aliquota Carabinieri Sezione PG Sede. Agrigento, li 12/12/09. 
 
                                                                        Il sostituto Procuratore dott. Andrea bianchi  
                                                                             Il Procuratore capo Renato Di Natale 
 
 
 Il  GIP Stefano Zammuto,  aderendo le ragioni addotte nella richiesta che precede, che fa 
propria, dispone l’archiviazione del procedimento e la restituzione degli atti al PM. Sin d’ora 
autorizza il rilascio di copia agli aventi diritto. Agrigento, li 13/05/2010.  
 
                                                                                                    Il GIP Stefano Zammuto 
 
 
  
(Con tale archiviazione, la Procura e il Tribunale GIP/GUP di Agrigento hanno inteso 
significare che: A se stesso prepara mali l’uomo che ad altri prepara mali; Il cattivo consiglio è 
pernicioso allo stesso consigliere; Chi ha gli armadi pieni di scheletri non deve querelare 
nessuno. La  Giustizia al termine del suo corso vince la prepotenza).  
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Una nota di merito va fatta al Procuratore Capo della Procura di Agrigento dott. Renato Di 
Natale che è entrato nella psicologia dei miei incontrovertibili scritti definibili come il treno di 
CASSANDRA CROSSING carico di una turba di uomini di diverse estrazioni sociali 
contagiati dal virus della “crudeltà e recrudescenza”, destinato a  passare su quel fatiscente 
ponte compromesso dalle intemperie e dall’incuria dell’uomo che, al suo transitare sarebbe  
sprofondato nel fiume.  
 
Così come va fatta al Sostituto Procuratore dott. Andrea bianchi. Che, esaminati  tutti gli atti 
raggruppati nel procedimento penale n° 834/08 RG Mod. 21  aperto a mio carico, scopre che 
sotto quelle mentite spoglie di querelanti si nascondevano due individui pericolosi per loro e 
per gli altri  e mette più segnali rossi per costringere al conduttore del locomotore a fermarsi 
nell’ultima stazione. Cioè, archivia il fascicolo n° 834/08 mod. 21 condividendo in pieno le 
mie ragioni addotte nelle denunzie. Così come le ha condivise il Tribunale GIP/GUP, nella  
persona del dott. Stefano Zammuto.   
 
Com’è noto,  non mi ero  opposto  a questo provvedimento per la separazione dei fascicoli 
aperti a carico di più  Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di più Giudici 
Tributari della CTP di Agrigento.  Lasciando il privilegio ai  querelanti di opporsi e  chiedere  
al GIP la separazione dei fascicoli per farsi giudicare per i reati per cui sono stati  querelati e di 
non accettare la prescrizione dei reati per scadenza dei termini e  sottoporsi ad un regolare 
dibattimento  in un’Aula di Tribunale penale. Ma, ha quanto risulta dal provvedimento emesso 
dal PM dott. Andrea Bianchi e condiviso dal GIP dott. Stefano Zammuto, nessuno dei 
querelanti, né dei querelati, hanno fatto opposizione a tale provvedimento. La  mia decisione 
vuol significare che: ho digitato la password con il codice dignità riacquistata che impediva 
l’apertura delle portiere delle carrozze a seguito del locomotore e  sono sceso, consegnando la 
chiave del locomotore nelle mani dei querelanti Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano, dalla 
quale chiave è dipeso la loro sorte; Quella della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Quella dei 
Giudici querelati  della  CTP di Agrigento  e quella degli altri uomini di diverse estrazioni 
sociali implicati in questa iniqua storia.   
 
(Una nota di demerito va fatta ai miei ex amici che tralignarono dalle loro famiglie per vestirsi 
della veste di “sicofanti ammatula”. INUTILI. A costoro, va detto: con il facile danaro 
introitato dalle falsità rapportate al tutto cappello e niente cervello Maresciallo Epifanio 
Giordano, all’epoca dei fatti Comandante la Stazione dei Carabinieri di Favara, in quanto tale,  
ha fatto implicare questa fiumana di persone “corrotte e corruttori di chiaro stampo”,  
compratevi il pane, così vi tappate la bocca. Nel caso in cui il danaro derivante dal facile 
introito l’avete sperperato per delle stravaganterie, allora, tappatevela  con  uno stronzo caldo 
e fumante. Così, non buttate più  tutta quella “scumazza di babaluci” (schiuma di lumache) 
che emettete quando parlate di altri senza alcuna fondatezza  per oscurarvi le vostre bruttezze. 
Che, se costoro, i cui nominativi sono stati chiesti e mai resi pubblici: dalla Caserma dei 
Carabinieri di Favara, dalla Procura di Agrigento, dal CSM – ROMA, non tralignavano e non 
si vestivano della veste di “sicofanti ammutula” non avrei mai scoperto questa consorteria di 
corrotti e corruttori).  
 
(Per cui, va fatta anche una nota di merito alle loro falsità attestate sotto il vincolo di non 
fare mai confronti con la vittima disegnata. (Sotto il quale art. ci si nascondono: Nobili 
decaduti; Sicofanti improvvisati e individui della peggiore specie umana  come nella 
fattispecie, hanno saputo portare in questo stato di degrado umano e giudiziario questa 
moltitudine di NOTABIL e NON).  
 
Tali falsità fatte proprie dallo sprovveduto  in tutto e per tutto Maresciallo dei Carabinieri 
Epifanio Giordano, dalle quale sperava facesse il salto di qualità, come attestato senza 
possibilità di smentita da Ciccotto Gaetano, alias bocca a culo di passero, di cui, e di tanti 
altri individui poco raccomandabili che circolano imperversando il paese, il Maresciallo 
Giordano si era circondato sin dal suo insediamento nella Caserma dei Carabinieri di Favara,  
il 09/05/94 con nota informativa n° 7875/33, dalla quale leggiamo alcuni passaggi: Si conosce 
con certezza di un caso di una persona esposta con debiti di circa 300.000.000 di lire e che per 
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bloccare l’emorragia di danaro derivante dagli interessi è stato costretto a disfarsi di proprietà 
valutata per centinaia di milioni. Tenuto conto che le notizie acquisite sono  assolutamente 
certe e che al fine di porre un freno al dilagante fenomeno è necessario fare in ogni caso, 
quanto è possibile, e che prima di procedere a perquisizione locale a carico delle persone 
sospette, è opportuno procedere con l’ascolto sulle loro utenze, al fine di acquisire ogni 
possibile notizia in merito, e solamente dopo procedere a perquisizione locale per il sequestro 
di documenti, titoli ecc, ecc. Furono state trasmesse  alla Procura di Agrigento.    
 
La procura ricevente apre il fascicolo n° 593/94, nei miei confronti e nei confronti di altri due 
e lo affida per le indagini preliminari al PM dott. Pietro Pollidori, il quale, il 12 Maggio 1994  
firma il decreto di perquisizione, cui, ha anche valore di garanzia EX art. 369 e delega per la 
perquisizione locale gli Ufficiali di Polizia giudiziaria della Stazione dei Carabinieri  di 
Favara. 
 
Come già detto, il PM Pietro Pollidori, alla disamina dell’innocua documentazione cartacea 
sequestrata dai Carabinieri di Favara, si rese conto che quella nota informativa era una vera e 
propria Giordanata e  chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del caso per 
insostenibilità dell’accusa in giudizio.  
  
Ma, la cosa non si fermò lì. Infatti, subentrò il  PM Stefano Dambruoso che  ha aperto più 
fascicoli nei miei confronti  con l’art. di evasione fiscale ed ha fatto succedere tutto quello che 
è successo.   
 
Alla luce di quanto sopra, si chiede con tutta la  forza della mia dignità riacquistata, a codesto 
Onorevole  Ministero delle Finanze – Roma dimostratasi assente alle più richieste di invio 
Ispettori Ministeriali nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, di cancellare il 
mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali, far pagare il complessivo importo di Euro 
482.596,48 ai Funzionari già mentovati, annidacchiati all’interno della su citata Agenzia delle 
Entrate  che, con le loro carte da baro pretendevano li pagassi io. E disciplinarli severamente 
per i reati loro commessi.  
 
<Con l’auspicio che in questa Agenzia delle Entrate trasformata sin dall’insediamento 
dal né carne, né pesce, Leto Pietro Pasquale, a postribolo di gentaglia viscida e 
malfamata, cambi tutto, affinché nulla  muti>. (Come disse Tomasi di Lampedusa). 
 
Conseguentemente a ciò, sarà dato mandato al mio legale di fiducia  per incardinare  azione 
legale presso il Tribunale Civile di Agrigento, per il risarcimento di Euro 5.000.000,00. Dicasi 
cinquemilioni  nei confronti della querelante Agenzia delle Entrate di Agrigento. E per il 
risarcimento di Euro 2.500.000,00. Dicasi duemilionicinquecentomila  nei confronti del 
querelante  Leto Pietro Pasquale, all’epoca dei fatti  direttore pro tempore della incriminata  
Agenzia delle Entrate.  Per li danno subito all’immagine, al mio decoro di persona onesta, per 
aver  cagionato seriamente la mia salute con due sopraggiunti infarti cardiaci e per  danni  
materiali.  
 
<L’Autore ed Editore precisa: che le scritture rese note sono state  sottoposte al 
sindacabile giudizio della Procura di Agrigento; della Procura di Palermo; del Tribunale 
GIP/GUP di Agrigento; del  Ministero delle Finanze – Roma;  del Ministero della 
Giustizia – Roma;  e  a varie Istituzioni  appartenenti a  questa manica di uomini di ogni 
ceto sociale,  ordine e grado già nominati>.  
       
                     
                                   AI POSTERI L’ARDUA SENTENTA  
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LIBRO VII° PUNTO 5 
 

DIFFIDA  AL MINISTERO DELLE FINANZE IN PERSONA DEL MINSTRO GIULIO 
TREMONTI  VIA XX SETTEMBRE, 97  TELEFONO +39 06476111  – 00187 ROMA 

EPC 
ALLA DIRIGENZA DELLA  AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO IN 

PERSONA DEL DIRETTORE PRO TEMPORE 
 
OGGETTO: ennesima richiesta di cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, con riferimento alle lettere del 20/10/03 – 04/03/04 – 07/06/04 – 04/03/06 – 
22/06/09 – 17/9/09 rimaste senza esito; In riferimento alle lettere del 12/10/06 – 21/11/06 – 
30/12/06 – 09/01/008 – 13/02/08, inviate all’ex Ministro Tommaso Padoa Schioppa, rimaste 
anch’esse senza esito da parte di cotesto Ministero diretto dai due Ministri: Giulio Tremonti e 
Tommaso Padoa Schioppa; E in riferimento al presente GIORNALE LA VOCE CHE 
TUONA di mia pubblicazione, nel quale, si evince, che la procura di Agrigento e il Tribunale 
GIP/GUP di Agrigento hanno avallato le mie tesi sostenute con la forza della mia dignità sin 
dal tuttapprincipio. Chiede per l’ennesima volta che gli venga cancellato il suo nominativo 
dalle liste degli evasori fiscali. 
 
Allegati:  
Copia GIORNALE LA VOCE CHE TUONA ANNO 2010 – N° ZERO, ZERO; Copia 
Provvedimento emesso dalla Procura di Agrigento, condiviso dal GIP/GUP dal Tribunale di 
Agrigento. 
 
In attesa di un Vostro tempestivo riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 03/06/2010.  
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

DIFFIDA  AL MINISTERO DELLE FINANZE IN PERSONA DEL MINSTRO GIULIO 
TREMONTI  VIA XX SETTEMBRE, 97, TELEFONO +39     06476111 

P.C. 
ALLA DIRIGENZA DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO  IN 

PERSONA DEL DIRETTORE PRO TEMPORE 
EPC 

ALLA SPETTABILE DIRIGENZA DELLA SERIT – AGRIGENTO 
 

OGGETTO: ennesimo atto di recrudescenza commesso dai Funzionari incapaci di intendere e  
volere annidacchiati all’interno della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, con riferimento alla lettera del 03/06/2010 che richiama le sei lettere inviate a 
cotesto Ministero delle Finanze,  in persona del Ministro Giulio Tremonti, con allegato una 
moltitudine di documenti comprovante le malefatte commesse dai militari delle Fiamme 
Gialle,  dai Funzionari della Agenzia delle Entrate in oggetto e dai Giudici Tributari della CTP 
di Agrigento e della  CTR di Palermo. E le cinque lettere inviate a codesto Ministero delle 
Finanze, in persona dell’EX Ministro Tommaso Padoa Schioppa, con allegato una  moltitudine 
di documentazione comprovante le malefatte commesse dai militari delle Fiamme Gialle, dai 
Funzionari della Agenzia delle Entrate in oggetto. Ecc, ecc. 
 
L’ultima delle quali, conteneva la  copia del giornale  LA VOCE CHE TUONA ANNO 2008 
N° ZERO. Tutte le  lettere  avevano, così come  quest’altra,  lo scopo  di inviare una Ispezione 
Ministeriale nei confronti della Agenzia delle Entrate sotto accusa,  nei confronti delle Sezioni 
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n° 2 e 3 della CTP di Agrigento, di cancellare il mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali 
e di far pagare l’intero importo di € 482.596,48 ai signori implicati in questa faccenda di 
faccendieri disonesti. Vedi a pagina 4 del giornale. Che, in onor del vero  sono rimaste senza 
esito da parte di codesto Ministero delle Finanze. Lasciando così proseguire ai detti Funzionari 
a commettere IGNOMINIE su IGNOMINIE ai danni dello scrivente, le quale, si sono riversate 
di giustizia sulla richiamata Agenzia delle Entrate. 
 
L’ultima IGNOMINIA, l’hanno commessa il giorno 05/06/2010 facendomi recapitare una 
raccomandata da parte della SERIT – Agrigento che chiede il pagamento di  € 20.160,09 per la 
Sentenza n° 258/03/09 emessa dalla Sezione tre della CTP di Agrigento depositata il 05/06/09. 
Che, come si ricorderà, per detta Sentenza illegittima e incostituzionale, così come per la 
Sentenza n° 259/09, il 22/06/09, ho sporto querela presso la Procura di Agrigento per 
omissioni di atti di Ufficio e per violazione dell’articolo 59, I° comma, punto b) del DLGS 
546/92. Vedi a pagina 7 del giornale.  
Onde evitare il ripetersi di  fatti così gravi da parte dei signori Funzionari che da annidacchiati 
all’interno della Agenzia delle Entrate sotto accusa commettono azioni  inqualificabili a mio 
danno che, come già detto, si sono riversate  di giustizia sulla  detta Agenzia delle Entrate, si 
prega di prendere atto di quanto si legge nella presente,  nel giornale LA VOCE CHE 
TUONA, nel provvedimento emesso dalla Procura di Agrigento, condiviso dal Tribunale 
GIP/GUP di Agrigento e  dare comunicazione a mezzo posta entro 60 giorni della ricezione 
della presente.   
Trascorso tale termine senza che mi sia dato sapere, sia  della cancellazione del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali, sia  di una eventuale richiesta di transizione della 
richiesta del risarcimento del danno cagionatomi alla mia salute con due sopraggiunti infarti 
cardiaci,  alla mia immagine,  al mio decoro di uomo onesto e per i danni materiali, mi vedo 
costretto, mio malgrado, a sporgere querela  presso la Procura di Agrigento per omissioni di 
atti Ufficio nei confronti del direttore pro tempore della detta Agenzia della Entrate 
incriminata. E, a dare mandato al mio legale di fiducia per incardinare causa presso il 
Tribunale Civile di Agrigento per il recupero di € 5.000.000,00 dicasi cinquemilioni nei 
confronti della  querelante Agenzia delle Entrate di Agrigento. E per il recupero di € 
2.500.000,00 dicasi duemilionicinquecentomila nei confronti del querelante Leto Pietro 
Pasquale.  
 
Allegato:  
Copia cartella di pagamento di € 20.160,09. 
 
Per una chiara visione dei fatti contenuti nella presente destinata alla  SERIT  – Agrigento,  va 
allegata  una copia del giornale LA VOCE CHE TUONA.  E una copia del provvedimento 
emesso dalla Procura di Agrigento, condiviso dal Tribunale GIP/GUP di Agrigento. 
 
In attesa di un Vostro tempestivo riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 07/06/2010. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
                                                                                                             
 
                 
(Visto che le  due diffide non hanno avuto riscontro, né da parte del Ministero delle Finanze, 
né da parte della Agenzia delle Entrate di Agrigento, né da parte della SERIT – Agrigento, il 
01/09/2010 ho sporto querela per occultamento di atti di Ufficio e  tentata estorsione nei 
confronti del nuovo direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento e l’ho 
depositata  presso la Procura del capoluogo agrigentino.  
Tale Procura, archivia il caso per infondatezza di reato). 
 
 
 
 
 



467 

 

LIBRO VII° PUNTO 6  

 



468 

 

ATTO DI QUERELA AL DIRETTORE PRO TEMPORE E AL RESPONSABILE LEGALE 
DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO DEL 10/11/2011 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

PREMESSO CHE: 
 
La Procura di Agrigento, come si ricorderà, in quell’epoca dei fatti era mancante di 
Procuratore capo. Su una fantasiosa nota informativa n° 7875/33 redatta in data 09/05/94 dal 
neo Maresciallo Epifanio Giordano, della Caserma, ora Tenenza dei Carabinieri di Favara. Il 
12/05/94 apre fascicolo n° 593/94 ai sensi dell’art. 644 cpp nei miei confronti. Allegati 1. 
 
Il Sostituto Procuratore Pietro Pollidori,  in data 12/05/94,  poiché vi è fondato motivo di 
ritenere che nei locali sotto indicati si trovi documentazione relativa al caso per cui si procede, 
dispose la  perquisizione locale nella mia abitazione di contrada bagli Favara. I Carabinieri di 
Favara eseguirono ed hanno sequestrato dell’innocuo materiale cartaceo. Allegato 2.  
In data 14/06/094 con decreto 117/94 dispone l’acquisizione di copia conforme relativa alle 
dichiarazioni dei redditi, per gli anni 1992 e 1993. In data successiva o prima del 14/06/94 
dispose anche il controllo bancario. Delegando per i due decreti la Sezione di PG - Guardia di 
Finanza di Agrigento. La quale eseguì. Allegato 3. 
In data 12/11/94 fa richiesta di archiviazione al GIP – sede. Alla quale, non c’è stata 
opposizione: Né dai delatori di comodo del neo Maresciallo Giordano, Né della persona di sua 
conoscenza, esposta con debiti di 300.000.000 di lire. (Pagina 2 della nota informativa), Né dal 
sognatore ad occhi aperti Maresciallo Giordano, Né dall’Amministrazione Finanziaria. 
Allegato 4.  
 
Il GIP Rita Carosella, dispone l’archiviazione del procedimento per insostenibilità dell’accusa 
in giudizio.  Nella stessa, non si legge: comunque resta indagato per evasione fiscale. Allegato 
5.  
 
Relazione sulla condotta e sulla mia personalità redatta in data 03/03/2000 dal Comandante la 
Stazione dei Carabinieri di Favara, Giorgio Casiraro.  Allegato 6. Fascicolo 1. 
 

DA CIO’, NASCE LO SCONTENTO. 
 
Infatti, l’irascibile PM Stefano Dambruoso, anche se nel provvedimento di archiviazione  non 
c’è scritta clausola alcuna. Si veste della veste di SATRAPO e nella sua totale consapevolezza 
che avrebbe sparato, come si suol dire, contro la Croce Rossa. (Cioè, contro una persona ricca 
di principi morali, sana di mente e ben pensante).  
In data 15/02/05 emette illegittimamente provvedimento n° 112 UG. Delegando la Guardia di 
Finanza per la perquisizione della mia abitazione e per il controllo fiscale e generale nei miei 
confronti. Allegato 1.  
 
Il 16/02/95, i militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori, Capitano; Nino Falsone 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Tranquillo Giuseppe, Brigadiere; eseguirono ed 
hanno sequestrato dell’innocuo materiale cartaceo. Il Brigadiere Tranquillo partecipò solo alla 
perquisizione. Allegato 2.  
 
(Il 20/02/95, il Maresciallo Falsone ed il Brigadiere Garziano iniziarono la verifica fiscale). 
 
(Il 20/04/95 stilarono il PVC, nel quale, si legge, che per  gli anni 1992 e 1993 hanno usato la 
documentazione bancaria del procedimento penale 593/94 già archiviato. Che, non solo non 
potevano essere presi in esame per avvenuta archiviazione del fascicolo 593/94. Ma inclusero 
anche,  gli anni 1994 e 1995. Attestando nella pagina 26 che  l’anno d’imposta 1994 è ancora 
nei termini della presentazione dei redditi. Già che c’erano, inclusero anche l’anno 1995, 
pagina 34. Commettendo come si suol dire, la  recrudescenza sulla crudeltà usata dal  privo di 
senso logico PM Stefano Dambruoso).  
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A pagina 1 e 2, si legge, premesso che: a seguito di attività giudiziaria delegata dall’Autorità 
Giudiziaria, nei mesi di Giugno e Luglio 94 venivano effettuati accertamenti di carattere 
bancario nei confronti della parte sopra generalizza. In relazione a quanto rilevato e previa 
autorizzazione all’utilizzo ai fini fiscali della documentazione acquisita durante l’attività di 
polizia Giudiziaria, rilasciata ai sensi degli artt. 33 del DPR 600/73 e 63 del DPR 633/72 dal 
Sostituto Procuratore dott. Pietro Pollidori.  
A pagina 36, si legge la mia contestazione riservandomi il diretto di produrre prove ed 
elementi giustificati agli organi giudiziari e contenzioso Tributario.  
Nelle pagine 49 e 62.  Denominati fogli  16 e 19, si leggono le ignominie commesse dai 
subdoli militari delle Fiamme Gialle, riportate alla pagina 6, che abbia seguito delle 
intermediazioni per la promozione e la conclusione di acquisti e vendite, da parte dei suoi 
committenti, di beni immobili e cose mobili, rispettivamente per gli anni 1992 e 1993. Non 
surrogata da testimonianze da parte di terzi nel corso delle operazioni compiute,  né  da 
documentazione da poter produrre in sede di giudizio penale. Anzi, in quella sede è stato 
occultato il documento dell’allegato 6 sotto indicato. 
Nelle pagine 51 e 69. Denominati fogli  18 e 20, si leggono gli errori di sommata 
rispettivamente per gli anni  1992 e 1993. Allegato 3. 
Alle pagine 82 – 83,  si legge il verbale delle operazioni  compiute dai militari, Falsone e 
Garziano, a carico di  Sanfilippo Michele. Allegato 4. 
Alle pagine 84 – 89, si legge il verbale delle operazioni compiute dalla Guardia di Finanza per 
controllo incrociato, ditta Oliveri Giuseppe di Mantova, con allegata documentazione 
riguardante il rapporto di lavoro di tutti gli operai che lavoravamo con la succitata ditta.  
Allegato 5.  
A pagina 90 – 94, si legge la nota prot. N° 292/UG/5442 sched redatta dal Tenente Gaspare 
Cilluffo, il quale, a pagine tre attesta: Durante le operazioni di verifica sono stati svolti 
controlli  incrociati presso imprese e persone che avevano intrattenuto rapporti economici con 
il sig. Sanfilippo Giacomo. Ciò, al fine di ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio delle 
attività economiche connesse con l’allevamento di conigli e la mediazione in affari, oltre alle 
ulteriori operazioni aventi vantaggio economici delle quali, gli operanti la verifica non 
disponevano, né dispongono di nessun elemento certo. Queste ultime operazioni come si 
evince dall’allegato n° 3 (verbale delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele), 
non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa 
trattazione. In virtù di tutto ciò, il PM Stefano Dambruoso nella sua totale incoscienza, chiese 
ed ottenne dal GIP/ GUP  il rinvio a giudizio. Allegato 6. Fascicolo 2.  
 
<Giova ricordare a codesta Spettabile Procura, che il Brigadiere Garzino Rosario, in un 
momento successivo, credendo di rivoltare ancora una volta il coltello a serramanico nella 
piaga che aveva segnato la mia indiscussa dignità, confessò senza possibilità di smentita gli 
abusi di potere commessi su ordine dell’Autorità Giudiziaria che aveva firmato l’accesso 
fiscale nei miei confronti.  E dal Capitano Fabio Migliori che gli ordinò di camuffare il PVC. 
Vedi Fascicolo 15> 
 

<<<>>> 
 

IL TRIBUNALE  DI PRIMO  GRADO DI GIUDIZIO PENALE, IN VIRTU’ DEL  VIZIOSO 
PVC DELLA GUARDIA DI FINANZA D’AGRIGENTO, HA EMESSO LA SEGUENTE 

SENTENZA. 
 
(Il Presidente della Corte d’Assise di Agrigento, Maria Agnello, in virtù di quelle ignominie 
attestate nel PVC, il 03/06/96 emette la  Sentenza n° 259/96 condannandomi come se fosse un 
vero e proprio evasore fiscale. A pagina 4 attesta: In effetti, pur non tenendo conto, ai fini 
della determinazione del reddito imponibile, delle somme girate tra banche, degli importi degli 
assegni circolari INPS, degli assegni di carattere familiare e degli assegni emessi o girati a 
favore dell’imputato – per i quali ultimi importi, il Tribunale ritiene pertanto, sia stata fornita 
una giustificazione che non consente di imputarli al Sanfilippo a titolo di reddito imponibile. 
Residua comunque, per ciascun periodo d’imposta contestato, un rilevante ammontare di 
versamenti ingiustificati. Orbene, sommato quest’ultimo importo con l’accertato reddito 
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derivato al Sanfilippo, dall’allevamento dei conigli, si ottiene un imponibile che oltrepassa la 
soglia di punibilità prevista dall’art. 1 comma 1 legge 516/82.  Praticamente, l’esimio  
Presidente Agnello, ha fatto: Da un lato toglie e dall’altro mette. <Senza però evidenziare 
importo alcuno>.  Che, in onor del vero, se il PM Dambruoso avesse chiesto l’archiviazione 
del fascicolo. O  in alternativa, il Presidente Agnello,  avesse chiesto CTU, che  avrebbe  
evidenziato i fogli 16 – 19 – 18 – 20   e l’abuso di potere  commesso dagli ignobili militari 
delle Fiamme Gialle nell’avere incluso anche gli anni 1994 e 1995, asserendo che il PVC 
andava invalidato, si sarebbe pronunziato con l’assoluzione con formula piena perché i fatti 
contenuti nel PVC non sussistevano. E si sarebbe risparmiato la ridicola facciata di emettere in 
un momento successivo la revoca della Sentenza. Così come se la sarebbe risparmiata il mio 
legale di fiducia, Calogero Schifano, che in quella sede e nel ricorso in appello presso la Corte 
di Appello di Palermo, si adibì da (tirapiedi) nei miei confronti. Allegato 1. 
Avverso tale Sentenza,  si è provveduto fare appello presso  la Corte di Appello di Palermo.  
 La suddetta Corte, in data  06/11/98 emette  Sentenza n° 4169/98, in parziale riforma della 
Sentenza del 03/06/96 pronunciata dal Tribunale di Agrigento. Allegato 2.           
Avverso  quest’altra Sentenza, si è provveduto fare appello presso la Suprema Corte di 
Cassazione. Che, (con  Sentenza del 30/06/99 annulla senza rinvio la Sentenza impugnata nel 
capo relativo al reato di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 
1994 perché il fatto non sussiste, ed elimina la pena di giorni 15 di arresto e lire 1.000.000 di 
ammenda. Rigetta nel resto il ricorso). Allegato 3.   
Il Tribunale di Agrigento composto dai Magistrati dott.ssa Maria Agnello, Presidente; dott. 
Alfonso Malato, giudice; dott.ssa Chiara Coppetta Calzavara Giudice. In data 16/03/01.  
Registro Ordinario n° 39/01. n° 5/01 modello 32, revoca la Sentenza di condanna emessa nei 
miei confronti e ordina la eliminazione delle iscrizioni contenute nel Casellario Giudiziale 
relative alla indicata Sentenza. Allegato 4.  
Il Casellario Giudiziale esegue in modo errato. Allegato 5. 
Perciò, si è dovuto fare istanza affinché, come in effetti, il Tribunale di Agrigento, in 
composizione monocratica, nella persona del dott. Damizia, in funzione di Giudice 
dell’esecuzione, in data 11/08/2010 ha  emesso Ordinanza  n° 28/10 Mod. 32. E. Allegato 6.  
Il Casellario Giudiziale ha eseguito correttamente.  Allegato 7. Fascicolo3).     
 

<<<>>> 
 

IL FUNZIONARIO DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO A FRONTE 
DEL VIZIOSO  PVC, HA EMESSO PIU’ AVVISI D’ACCERTAMENTO PER GLI ANNI 

1992 - 1993. 
 
L’Illustre dott. Giuseppe Vetro, consapevole che il PVC non bastava a fondare la rettifica. 
Così come le testimonianze acquisite in sede di verifica fiscale o in sede penale. Le cui 
testimonianze assunte in sede penale e fatte proprie in ambito  tributario non possono, da sole, 
motivare l’accertamento; ciò, perché le stesse non costituiscono prove, né nel processo penale, 
né nel processo tributario. Cosicché la pretesa dell’Ufficio basata esclusivamente su tale 
elemento è carente di prova, non potendosi configurare il PVC presupposto della rettifica. 
Allegato 1.  Processo Tributario. 
 
Scientemente, ha fatto proprie le meschinerie attestate nel PVC e in data 12/04/06 emette gli 
accertamenti n° 6471004907  e n°  6471004908 per gli anni 1992 – 1 993.   
In data 08/03/98,  hanno fatto seguito altri due avvisi di accertamenti con gli stessi numeri 
redatti dallo stesso dott. Vetro Giuseppe che integravano quelli precedentemente notificati solo 
ai fini tassa salute. Per rendere più credibile il PVC,  unì  la pagina 10, allegato 3,  e la pagina 
11 dell’allegato 4.  Che  non hanno nulla in comune, in quanto, la pagina 10 parla di conigli e 
la 11 parla di prelevamenti dai conti correnti considerabili ricavi imponibili; Menziona la 
pagina 19 del PVC e i fogli 21 e 22 del verbale delle notizie; non menziona i fogli 16 – 18 – 
19 – 20.  Allegati 5, 6, 7, 8. E mi diede in pasto ai giudici Tributari. Allegato 2. Fascicolo 4.  
<I  fogli 16 – 19 – 18 – 20  li denominiamo allegati 3. Fascicolo 4>. 
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SENTENZA N° 130/0/00 EMESSA NEL MERITO  DALLA SEZIONE 6 DELLA CTP  
D’AGRIGENTO SU ACCERTAMENTO N° 6471004907- 6471004908 RICORSO 439 E 

440 IRPEF ILOR 92 E 93 
 

Detta Commissione presieduta dal Presidente Mirabile Empedocle, pur avendo agli atti: Gli 
accertamenti di cui sopra; I ricorsi di parte avversi a tali accertamenti dove si evidenziano  i  
fogli 16 - 18 – 19 – 20 allegati 3 Fascicolo 4; La relazione CTU da Essa richiesta allegato 1; 
Le osservazione finale per gli anni 1992 – 1993; Copia dell’arbitraria Sentenza penale n° 
259/96, allegato 1 fascicolo 3; Copia documento  comprovante i rapporti di lavoro di tutti gli 
operai che lavoravamo con la ditta Oliverio Giuseppe di Mantova Allegato 5. Fascicolo 2; 
Copia produzione documenti. Fa proprie gli accertamenti pieni di vizi, rigetta il ricorso ed 
emette la Sentenza n° 130/06/00. Allegato 2.    
La CTR di Palermo che agli atti aveva l’Appello avverso la decisione della CTP di Agrigento 
n° 130/000. Fa proprie le controdeduzioni prodotte dalla dott.ssa Di Liberto della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e in data 08/10/02  rigetta il ricorso ed emette nel merito la Sentenza 
n° 96/25/02. Allegato  3.  Fascicolo 5. 
 

SENTENZA N° 19/00 DEL 17/01/2000 EMESSA NEL MERITO DALLA SEZIONE 2  
DELLA CTP - AGRIGENTO SU ACCERTAMENTO N° 823900. RICORSO 1004/99  1VA 

93. 
 
Detta Commissione presieduta dal Presidente Zoda, pur avendo agli atti: Copia documento n° 
823900; Ricorso di parte avverso a tale avviso di accertamento, in cui si evidenziano le 
ignominie e gli errori di sommata risultanti nei fogli 19 e 20 allegato 3. Fascicolo 4; Copia 
deduzioni difensive; Copia Sentenza n° 259/96 allegato 1 Fascicolo 3. Senza osservare quanto 
si legge nella pagina 4 di detta Sentenza, né le motivazioni del ricorso, lo rigetta ed emette nel 
merito la Sentenza n° 19/00. Allegato 1. 
La CTR di Palermo, in data 13/12/04  senza osservare quanto si legge nel ricorso in Appello e 
senza nominare CTU, attesta: L’operato della Guardia di Finanza in relazione agli 
accertamenti bancari sia immune da vizi, rigetta il ricorso ed emette nel merito la Sentenza n° 
50/29/04. Allegato 2  Fascicolo 6. 
 

SENTENZA N° 20/00 DEL 17/01/2000 EMESSA NEL MERITO DALLA SEZIONE 2  
DELLA CTP D’AGRIGENTO SU ACCERTAMENTO N° 823899. RICORSO 1005/99  1VA 

92. 
 

Detta Commissione presieduta dal Presidente Zoda, pur avendo agli atti: Copia di 
accertamento n° 823899; Ricorso di parte  avverso a tale accertamento, in cui si evidenziavano 
le ignominie e gli errori di sommata risultanti nei fogli 16 e 18 allegato 3. Fascicolo 4; Copia  
deduzioni difensive; Copia Sentenza penale n° 259/96 allegato 1 Fascicolo 3; Le osservazioni 
finali; Una dettagliata contabilità degli assegni girati tra banche ed emessi per conto degli 
operai che lavoravano a Mantova unitamente a me  e mio figlio Giuseppe, con la ditta Oliverio 
Giuseppe, surrogata dal verbale delle operazioni  compiute dalla Guardia di Finanza di 
Agrigento. Allegato 5. Fascicolo 2.  Rigetta il ricorso ed emette nel merito la Sentenza n° 
20/00. Allegato 1.  
La CTR di Palermo che aveva agli atti: l’Appello avverso la decisione della CTP di Agrigento 
n° 20/00 del 17/01/2000, in data 08/10/02, fa proprie le controdeduzioni della Di Liberto, 
rigetta il ricorso ed emette la Sentenza n° 95/25/02. Allegato 2.  Fascicolo 7. 
 

SENTENZA N° 52/2000 EMESSA NEL MERITO DALLA SEZIONE 7 DELLA CTP  
D’AGRIGENTO SU ACCERTAMENTO N° 6471004907 E 6471004908.  TASSA SALUTE 

ANNI 1992 E 1993 
 
Detta Commissione presieduta dal presidente Luigi Birritteri, pur  avendo agli  atti: Copia 
Ricorso di parte; Copia  accertamento in cui si legge che il sig. Sanfilippo Giacomo per l’anno 
1992 abbia conseguito ricavi per £ 43.674.000 relativamente all’attività di allevamento di 
conigli (pag. 10 e 11 del PVC). Allegati 3 e 4 Fascicolo 4. Copia PVC integrale da Essa 
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richiesto, in cui, per l’anno 1992 si leggono le pagine 10 e 11 e i fogli 16 e 18 Allegati 3 
Fascicolo 4; Copia Sentenza n° 259/96 allegato 1 Fascicolo 3; Copia documento  comprovante 
i rapporti di lavoro con la ditta Oliverio Giuseppe di Mantova. Allegato 5. Fascicolo 2. Per 
l’anno 1993 si evidenziano i fogli 19 e 20 allegati 3 Fascicolo 4; Copia  Sentenza n° 259/96 
allegato 1. Fascicolo 3. Fa proprie le ignominie e le manipolazioni dei numeri dai militari delle 
Fiamme Gialle, rigetta il ricorso ed emette nel merito la Sentenza n° 52/000. Allegato 1.  
Poggiandola sulla  Sentenza n° 259/96. Attestando che il PVC è esente da “vizi” e, 
menzionando  i fogli 20, 21 e 22, andò  a cozzare sul  foglio 20. Degli allegati 3 Fascicolo 4.  
In cui, risulta la contabilità errata di lire 49.177.319. corretta £ 60.864,319.  
La CTR di Palermo che aveva agli atti: l’Appello avverso la decisione della CTP di Agrigento 
n° 52/2000, in data 08/10/02, anziché annullare senza rinvio detta Sentenza poggiandola sulle 
ignominie che si leggono nel PVC, in special modo  sui fogli denominati Allegati 3 Fascicolo 
4, fa proprie le controdeduzioni prodotte dalla Di Liberto,  rigetta il ricorso ed emette la 
Sentenza n° 94/25/02. Allegato 2. Fascicolo 8. 
 

<<<>>> 
 

I FUNZIONARI DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE NON SI SONO LIMITATI AD 
EMETTERE GLI ACCERTAMENTI PER GLI ANNI 1992 E 1993. HANNO EMESSO 

ALTRI ACCERTAMENTI PER GLI ANNI 1994 E 1995. FACENDOSI BEFFA SU 
QUANTO SI LEGGE NELLA PAGINA 26 DEL PVC. E NELL’ALLEGATO 3. 

FASCICOLO 3. 
 

SENTENZA  N° 208/01 EMASSA AI SENSI DELL’ART. 18 C. 4° D LGS 546. SU 
ACCERTAMENTO N°800790 PER IRPEF ILOR ANNO 1994. DALLA SEZIONE 2 

DELLA CTP D’AGRIGENTO. 
 

Detta Commissione presieduta dal Presidente Zoda, che agli atti aveva: Copia di accertamento 
n° 800790. Che, stando a quanto si legge nella pagina 26 del PVC e sull’allegato 3 Fascicolo 
3, non poteva essere emesso; Copia ricorso di parte; Copia Sentenza n° 259/96 Allegato 1. 
Fascicolo 3; Delega  al ragioniere Sciumè che doveva  rappresentarmi  e difendermi  in quella 
trattazione. Anziché annullare l’accertamento citando la pagina 26 del PVC e l’allegato 3. 
Fascicolo 3. Fa proprie le controdeduzioni della Di Liberto che chiedeva alla CTP  di 
dichiarare  inammissibile il ricorso di parte perché non sottoscritto da parte di un difensore 
tecnicamente abilitato. Nel merito rigettarlo per assoluta infondatezza  e confermare l’avviso 
di accertamento impugnato. L’Illustre Presidente Zoda, chiude gli occhi ed emette la Sentenza 
n° 208/01 ai sensi dell’art. 18. C. 4° del D lgs. 546/92. Commettendo due abusi di potere. Il 
primo, perché l’accertamento non aveva efficacia. Il secondo, perché ha leso il diritto 
fondamentale di difesa del contribuente non essendosi costituito un regolare contraddittorio 
nel giudizio di primo grado. Allegato 1.  
La Sezione 01 della CTR di Palermo, che  in data 16/10/03 aveva inviato avviso di ordinanza 
n° 40/01/03  onerando la segreteria di chiedere alla CTP il fascicolo relativo alla Sentenza 
emessa il 10/12/01.  
 
<In virtù del quale, il 28/10/03 ho parlato  col direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, durante il colloquio,  attestò che avrebbe letto 
accuratamente il fascicolo ed avrebbe messo una buona parola su di me. Risposi che di buone 
parole non ne avevo di bisogno e lo pregai di non entrare in questo “maledetto 
caravanserraglio di cui detengo la chiave”. Come se non fosse stato avvisato, al momento 
dell’Ispezione fatta eseguire dalla Agenzia delle Entrate Direzione Regionale della Sicilia 
Ufficio Ispettivo Regionale – Palermo, tirò dalla sua parte l’Ispettore Vaiarelli Salvatore>. 
  
Senza avere mandato dispositivo di ordinanza in cui dovevasi leggere che il contribuente 
doveva conferire incarico ad un tecnico abilitato nel termine fissato; senza osservare la pagina 
3  dell’appello in cui si richiamano le Sentenze n° 15230 e 15913/01 a Sezioni Unite della 
Cassazione con le quali hanno stabilito che una denuncia anonima non può essere l’indizio sul 
quale possa fondarsi l’autorizzazione rilasciata dal Procuratore della Repubblica per accedere 
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al domicilio del contribuente e da un provvedimento del genere, privo o con irregolare 
motivazione, consegue l’intera invalidità del procedimento e, pertanto, anche dall’avviso di 
accertamento; senza osservare quanto si legge nella pagina 4 della Sentenza n° 259/96 
Allegato 1. Fascicolo 3; e  senza osservare quanto si legge nell’allegato 3. Fascicolo 3.  Emette 
la Sentenza n° 53/1/04 e a pagina tre attesta: Atteso che il contribuente in data 15/10/01 in 
vista dell’udienza pubblica di primo grado ha delegato a rappresentarlo e difenderlo il 
ragioniere Vincenzo Sciumè, la irregolare costituzione è stata sanata. Allegato 2. Fascicolo 9.  
 
(Per la relazione Vaiarelli; Nota  Agenzia delle Entrate Direzione Regionale della Sicilia 
Ufficio Ispettivo Regionale - Palermo; Nota Generale B. Cosimo Sasso comandante 
Regionale Guardia di Finanza; note Colonnello Giuseppe Conti Comandante Provinciale 
Guardia di Finanza di Agrigento. Vedi Fascicolo 16). 
 

SENTENZA N° 261/02 EMESSA  AI SENSI DELL’ART. 18 C. 4° D LGS 546 DALLA 
SEZIONE 2 DELLA CTP D’AGRIGENTO SU ACCERTAMENTO N°RJ01001402 PER 

IRPEF ILOR ANNO 1994. 
 

Detta Commissione presieduta dal Presidente Zoda, che agli atti aveva: Copia di accertamento 
n° RJ01001402; Copia  ricorso di parte; Copia Sentenza n° 259/96 Allegato 1. Fascicolo 3; 
Copia  Allegato 3. Fascicolo 3; Copia  revoca Sentenza n° 259/96 Allegato 4. Fascicolo 3. 
Senza inviare dispositivo di ordinanza in cui si doveva leggere che il contribuente doveva 
conferire incarico a difensore abilitato nel termine fissato. Fa proprie le controdeduzioni della 
Di Liberto ed emette la Sentenza n° 261/02 ai sensi dell’art. 18 C. 4° del D lgs. 546/92. 
Allegato 1. Commettendo gli stessi abusi di potere come sopra specificato nell’allegato 1. 
Fascicolo 9. 
La Sezione 20 della CTR di Palermo, che agli atti aveva: il ricorso in Appello; Copia dossier; 
Copia querela sporta nei confronti di due Commissioni Tributarie di Palermo. Allegato 1. In 
data 21/05/05, annulla col rinvio la Sentenza 261/02 ed emette la Sentenza n° 43/20/05, nella 
quale attesta: in considerazione di quanto sopra argomentato si ritiene, di giustizia, rimettere la 
causa alla CTP Sez. 2  di Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’art. 59, I comma, punto b) del 
D. lgs. 546/92, al fine che si possa costituire un regolare contraddittorio tra le parti in causa. 
Allegato 2.  Fascicolo 10. 
 

SENTENZA N° 14/02 EMESSA  AI SENSI DELL’ART. 18 C. 4° D LGS 546 DALLA 
SEZIONE 2 DELLA CTP D’AGRIGENTO SU ATTO DI CONTESTAZIONE N° 2000385 

PER IVA  ANNO 1994. 
 

Detta Commissione presieduta dal Presidente Zoda, che aveva agli atti: Copia  atto di 
contestazione; Copia  ricorso; Copia atto di produzione documenti; Copia Sentenza n° 259/96 
Allegato 1. Fascicolo 3; Copia Allegato 3. Fascicolo 3; Senza inviare al contribuente 
dispositivo di ordinanza in cui dovevasi leggere che dovevo munirmi di tecnico abilitato per 
difendermi in quella trattazione; Senza osservare quanto si leggeva nella documentazione 
prodotta che gli permetteva di annullare l’atto di contestazione n° 2000385, surrogata anche 
dalla pagina 26 del PVC. Fa proprie le controdeduzioni della Di Liberto, ed emette la Sentenza 
n° 14/02 Allegato 1, ai sensi dell’art. 18 C. 4° del D lgs. 546/92. Commettendo gli stessi abusi 
di potere come sopra specificato negli allegati 1 e1. Fascicoli 9 e 10.     
La CTR di Palermo, che agli atti aveva la stessa documentazione di cui sopra, in data 21/05/05 
emette la Sentenza n° 44/20/05, con le stesse motivazioni di cui sopra. Allegato 2 Fascicolo 
11. 
 

SENTENZA N° 164/02 EMESSA  NEL MERITO  DALLA SEZIONE 2 DELLA CTP  
D’AGRIGENTO SU ATTO DI CONTESTAZIONE N° 2000384 PER IVA  ANNO 1995. 

 
Detta Commissione presieduta dal Presidente Zoda, che aveva agli atti: Copia  ricorso di parte; 
Copia Sentenza n° 259/06 Allegato 1. Fascicolo 3; Copia Allegato 3. Fascicolo 3; Delega al 
ragioniere Sciumè che doveva  rappresentarmi e difendermi in quella trattazione. Anziché 
annullare l’atto di contestazione n° 2000384, perché l’anno 1995 non doveva essere preso in 
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esame dai militari delle Fiamme Gialle, né si doveva emettere atto di contestazione, fa proprie 
le controdeduzioni della Di Liberto, ed emette nel merito la Sentenza n° 164/02. Allegato 1. 
La CTR di Palermo, in data 21/5/05, rigetta il ricorso ed  emette nel merito la Sentenza n° 
53/20/05. Allegato 2.  Fascicolo 12. 
 

SENTENZA N° 58/06 EMESSA  NEL MERITO  DALLA SEZIONE 3 DELLA CTP  
D’AGRIGENTO SU RICHIESTA SOSPENSIONE RISCOSSIONE CARTELLA 

ESATTORIALE N° 29120010041833388 EURO 115.732,71 RIFERIMENTO ANNI 1992 – 
1993 – 1994. 

 
Detta Commissione presieduta dal Presidente Luigi D’Angelo, che aveva agli atti: L’istanza 
intesa  ad ottenere la sospensione della riscossione dei ruoli riferenti agli anni 1992 – 1993 – 
1994  e altra documentazione allegata. Senza osservare nulla. Fa proprie le controdeduzioni 
della Di Liberto ed emette nel merito la Sentenza n° 58/06. Allegato 1. Fascicolo 13. 
 
SENTENZE 258/09  E  259 /09 EMESSE   NEL MERITO DALLA SEZIONE 3 DELLA CTP  
D’AGRIGENTO. SULLE SENTENZE N° 43/20/05 E 44/20/05 ANNULLATE COL RINVIO 

DALLA CTR - PALERMO. 
 
Detta commissione presieduta dal Presidente Lo Presti Vittorio Eracle, che aveva agli atti  le 
Sentenze annullate col rinvio di cui sopra. Senza inviare dispositivo di ordinanza in cui 
dovevasi leggere che in data 12/05/09 si dovevano discutere le due su citate Sentenze. Emette 
nel merito le  Sentenze n° 258/09 e 259/09.  Violando  l’art. 59 I° comma, punto b del DLGS. 
546/92 e impedendo di costituire un regolare contraddittorio tra le parti. Allegati 1 e 2.  
Fascicolo 14. Per la Sentenza n° 258, la Agenzia delle Entrate di Agrigento, in data 20/07/05 
aveva provveduto allo sgravio di Euro 7.898,11. N° 2005S0272417. Per avviso di 
accertamento RJ01001402 ano 1994. Allegato 3. Per la Sentenza 259/09 in data 20/07/05 
aveva provveduto allo sgravio di Euro 9.632,44 n°  2005S0272417. Per atto di contestazione 
n° 2000385/2000. Allegato 4. Fascicolo 14.  
 

<<<>>> 
 

QUERELE SPORTE PRESSO LA PROCURA D’AGRIGENTO E DI PALERMO NEI 
CONFRONTI DEL: MARESCIALLO DEI CARABINIERI DI FAVARA; MILITARI 

DELLE FIAMME GIALLE D’AGRIGENTO; FUNZIONARI DELLA AGENZIA DELLE 
ENTRATE  D’AGRIGENTO E GIUDICI PARTIGIANI  DELLE CTP E CTR  COINVOLTI 

IN QUESTA ACCESA DIATRIBA. 
 
La rima querela e stata sporta in data 05/01/02. Allegato 1.  
 
In data 12/02/02, ad integrazione, è stata inviata copia audio – cassetta e altra documentazione 
di specie, presso la Procura di Agrigento, nei confronti del Maresciallo dei Carabinieri della 
Caserma di Favara e nei confronti dei militari delle Fiamme Gialle  di Agrigento. Stessa 
documentazione è stata inviata in pari data alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, la quale, 
avrebbe dovuto  prendere atto. Allegato 2. 
Detta Procura, che aveva già aperto fascicolo n° 2095/01 nei miei confronti ed era già stato 
affidato al Sostituto Carmine Olivieri. In data 11/03/02 delega la PG aliquota Carabinieri di 
stanza presso codesta Procura.  Il 04/04/02 sono stato sentito a SIT. In data 22/04/02, su delega 
del Sostituto Procuratore Olivieri, la PG, procede all’ascolto ed alla trascrizione dell’audio – 
cassetta in atti. Allegato 3.       
A pagina 1 del verbale di ascolto e trascritto in lingua sicula, il reo confesso  Garziano 
Rosario attesta: Il Maresciallo Falsone mandava alla Procura… dove vedeva la 
situazione… non c’era una rivolta fiscale… nella maniera più assoluta…                   
A pagina 2 attesta: non ci metta a me in mezzo… perché l’ho detto sempre… io ero o…  
A pagina 4 attesta:   allora quando si fecero gli accertamenti bancari si era visto che lei 
faceva… da una parte li metteva e dall’altra parte… poi dall’altra li metteva all’altra 
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parte… erano giro banca… non c’era nulla e poi nulla. ai fini fiscali. La fonte di ogni 
male, è  proprio dovuto al suo delatore… che ci ha messo a lei. E altri.  
A pagina 5 attesta:  l’Autorità Giudiziaria autorizzò il controllo fiscale nei suoi  
confronti, non potendolo incastrare per altre cose l’ha voluto incastrare per questo fatto. 
Ha capito cosa è stato? Glielo spigato cento volte.  Continua a pagina 5 e che cosa potevo 
fare… che dovevo fare… non firmavo? Che facevo non firmavo… militari siamo…  Io 
vedevo che lei ogni tanto si litigava col Maresciallo Falsone, ma insomma…  
A pagina 6 conferma  che il  capitano Migliori diede l’ordine di fare la verifica nei miei 
confronti.  
A pagina 8 attesta: ebbè… tutti firmatari siamo che posso… che può fare… non è…  il 
capitano sapeva che… era camuffato questo verbale… Però lui lo sapeva che fu ordinato dal 
capitano?  
A pagina 13 attesto che nella mia ignoranza mi avete incastrato.  Risponde: ma li per li non è 
stato niente… perché era un atto… un atto da lì anzi… mi mancava il biglietto da potere 
allegare… <questo biglietto  mi venne estorto dal Brigadiere Garziano con la sua sporca 
Autorità>.  
A pagina 14 – 15, attesta: comunque… guardi non è cosa del Maresciallo Falsone perché 
lui ha ricevuto ordine. Questo glielo posso assicurare che il capitano disse di fare questa 
verifica generale. Ma chi l’ha ordinato di farla camuffata? Il capitano o il Maresciallo di 
testa sua la camuffò? Risponde: Ebbè… l’ha firmato pure il capitano la verifica. Certo 
lui.  Attesta ancora: Mi scoglionavo proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci 
stanno gente che fanno fatture false dalla mattina alla sera… proprio da lei che vendeva 
conigli…  
A pagina 19 cercò di zittirmi, dicendomi che il Maresciallo Falsone mi querelava. Stia attento? 
Risposi che me ne poteva fare due querele. Lui, mi deve spiegare come mai… ha fatto sparire 
un assegno?  Perché ha occultato il documento che ha firmato il medico Sanfilippo? Perché 
gonfiò e sgonfiò i numeri…  con ciò si è tagliato i coglioni, anche lei che ha firmato. Replica 
il Garziano:  Ogni giorno andava dal capitano… aveva discussioni con lui. Io purtroppo gli 
scopi non li so perché ha fatto questi numeri.  
A pagina 21 attesta: la fonte di ogni male è stato il Maresciallo Giordano… al 
Maresciallo Falsone non voglio difenderlo… ma la fonte di ogni male è stato il 
Maresciallo, soprattutto un suo sicuramente amico… per modo di dire tra virgolette… 
un amico che ha fatto il delatore, ci ha detto che lei prestava danaro a strozzo. Poi il resto 
chiaramente l’ha fatto Giordano per farsi bello. Allegato 4.              
 
Codesta Procura Capitanata dal Dott. Ignazio De Francisci, che come già detto, per i suoi 
motivi aveva aperto il fascicolo  n° 2095/01 nei miei confronti. Alla disamina della relazione 
della  PG che si vide capovolta la situazione, procrastinava ad interrogare i succitati militari. 
Dopo mie insistenze e cioè, il 14/03/03 trasmette il fascicolo presso la Procura di Caltanissetta. 
Allegando: copia fascicolo n° 57/95 RG mod. 21 F e copia fascicolo 204/95 RG Mo. 45. 
Aperti a suo tempo dal  Dambruoso. Il primo, per violazione dell’art. 1 Legge 516/82. Il 
secondo, per l’accesso Fiscale. Allegato 5. 
   
La Procura ricevente, apre fascicolo  e delega alla PG Polizia di Stato. Detta  PG, espleta le 
indagini. La  Procura nissena,  chiese ed ottenne l’archiviazione del Caso. Allegato 6. 
Fascicolo 15.  
             
La seconda, è stata sporta il 03/06/04 presso la Procura di Agrigento, tramite la Tenenza dei 
Carabinieri di Favara. Per la quale, è stato aperto il fascicolo n° 3031/04 ed affidato per le 
indagini preliminari al Sostituto Procuratore Caterina Salusti. Che, dà delega di indagini alla  
PG Polizia di Stato. Allegato 1. 
 
La prima ad essere interrogata è stata la dott.ssa Galluzzo Antonina. Colei, che in complicità 
del dott. Leto e dell’Ispettore Vaiarelli Salvatore, <che su incarichi speciali dell’Agenzia delle 
Entrate  Direzione Regionale Sicilia Ufficio Ispettivo, protocolli 268/03 UI  del 14/11/03 e 
93835 UI,  doveva eseguire l’ispezione nei confronti della  Agenzia delle Entrate di Agrigento 
per appurare il seguito dato al dossier del contribuente consegnato come sembra, prima al dott. 
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Verduci ed ora al dott. Leto>. Avevano stretto lo scellerato patto di attestare più falsità per  
coprire i militari della Guardia di Finanza, gli accertatori di pessima specie annidacchiati 
all’interno della Agenzia delle Entrate che avevano emesso una caterva di accertamenti a 
fronte di quel vizioso PVC. E più Giudici partigiani delle sezioni della CTP e CTR che 
avevano emesso più Sentenze false. Allegato 2.    
 
(Il secondo, ad essere interrogato sono stato io. Che ho attestato tutta la verità già denunciata 
nella   querela, surrogata da documentazione. Fascicolo 3).   
 
(Il terzo, è stato interrogato il dott. Leto, colui, che aveva formato l’associazione a delinquere: 
dittu a favarisa <di tri da maiddra, “tre del trogolo”,  re, pantalè e manicu d’ossu>. I tre 
del trogolo, sono tre individui pericolosi per loro e per gli altri, che per fare del male a 
chicchessia, venderebbero le proprie mamme e le loro dannate anime al primo passante. 
Nella fattispecie, il male, l’hanno fatto: a me, alla Agenzia delle Entrate  e a codesta 
Procura. Che nel tentativo di estraniarsi dalle sue cattiverie commesse, ha attestato una 
serie di infondatezze nei miei confronti. Allegato 4).   
 
Come in effetti, il Vaiarelli, trascinato dal trascinante Leto, ha comminato questo strascino. 
A pagina 2 della sua relazione attesta: tra una serie di carte messe alla rinfusa è mai 
consegnate allo stesso dott. Leto “una busta gialla aperta”  dove nel frontespizio risulta un 
timbro postale con la data del 12/2/02 – raccomandata n° 12151289554/2, inviata 
all’attenzione del Direttore Generale Agenzia delle Entrate di Agrigento – contenente alcune 
note rispettivamente del 12/2/02 – 05/03/02 – 06/03/02 – 14/03/02, n° due copie di Sentenze, 
nonché una audio – cassetta. Un fascicolo composto di 20 pagine del secondo volume CAINI 
PER VIRTU’ FAVARA 2. Un dossier composto di n° 120 pagine contente la lettura a chiare 
lettere del complotto commesso dai quanti malvagi sono.      
     
A pagina 3 attesta: Tenuto conto che dalla nota del 25/10/03, trasmessa al dott. Leto, si evince 
che il dott. Verduci direttore pro tempore sarebbe stato reso edotto con libro già edito e con 
cassetta audio dei fatti in questione; considerato peraltro, che dagli atti esibiti non è stata 
riscontrata alcuna nota, a firma del dott. Verduci, trasmessa al Sanfilippo.  Attesta che durante 
il colloquio  tra me e il dott. Verduci, con l’assistenza del dott. Calì, esposi di essere oggetto di 
una attività persecutoria da parte degli organi Istituzionali e facevo riferimento ad una cassetta 
audio già in possesso del dott. Verduci. Il dott. Calì dichiarava infine di avere visto tale 
cassetta audio nella stanza della direzione unitamente al libro CAINI PER VIRTU’. E altro 
ancora di poca rilevanza.  
 
A pagina 4 attesta: invero, a seguito di attività delegata da parte dell’Autorità Giudiziaria, nei 
mesi di Giugno e Luglio 1994 venivano effettuati accertamenti di carattere bancario nei 
confronti del contribuente in questione. Ecc. ecc. Tale attività peraltro, accertata nella 
Sentenza n° 259/96, del 03/06/96 di condanna emessa nei confronti del Sanfilippo – da parte 
del Tribunale di Agrigento – veniva confermata da una serie di elementi presuntivi certi e 
convergenti.   
 
A pagina 5 attesta: La Guardia di Finanza per come si evince a pagina 5 del PVC, ha utilizzato 
la documentazione bancaria acquisita a suo tempo dall’autorità giudiziaria di Agrigento, 
consegnata al Comando della Guardia di Finanza, con delega di utilizzo dei dati. 
 
A pagina 6 attesta: Invero per come si evince dalla Sentenza dal Tribunale di Agrigento in data 
03/06/96, la Guardia di Finanza è pervenuta – tramite un procedimento logico induttivo esente 
da vizi. 
 
A pagina 7 cita le Sentenze emesse dalla CTP n° 130, 19, 20, 164,  per gli anni 1992, 993 e 
1994. Dalla Sentenza n° 164 emessa in data 13/05/2002 si evince che la CTP di Agrigento, ha 
osservato la Sentenza penale resa dal Tribunale di Agrigento, a favore del ricorrente, peraltro, 
non rinvenuta agli atti esibiti allo scrivente, con la quale è stato assolto dal reato di omessa 
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dichiarazione dei redditi in riferimento all’anno d’imposta 1994, non ha efficacia nel giudizio 
Tributario.   
 
(Se costui ha affermato di non aver visto tale documento. Come  ha potuto attestare ciò? 
A chi  crede di prendere per i fondelli stu scimunitu? Anzi, duppiu scimunitu. Visto che 
non ha saputo discernere: fatto non sussiste dal fatto non costituisce reato.  Ed ha 
attestato che la Sentenza annullata senza rinvio perché il fatto non sussiste, non ha 
efficacia nel giudizio Tributario. Ma non sarebbe stato meglio se prima di recarsi ad 
Agrigento passava dalla Standa di Palermo e comprava un cervello di plastica adatto al 
suo cranio? Così, non si sarebbe postribolato in questo postribolo di gentaglia viscida e 
malfamata quale è, l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, trasformata tale, 
dall’insediamento dallo scienziato con nano cervello  Leto Pietro Pasquale?) 
 
A pagina 8 attesta: L’avviso di accertamento n° RJ01001402 emesso dall’Ufficio locale di 
Agrigento in data 08/11/2000. La CTP ha dichiarato il ricorso inammissibile ai sensi dell’art. 
18 c. 4 del D.lgs. 546/92; relativamente all’avviso di accertamento IRPEF – ILOR. 
 
A pagina 9 attesta: per l’avviso di rettifica n° 800790 deciso con  Sentenza n° 208 emessa in 
data 10/02/01, la CTR, tenuto conto che mancava il fascicolo di I° grado, emetteva in data 
16/10/03 l’ordinanza n° 40/01/03 con la quale onerava la segreteria di chiedere alla CTP il 
fascicolo relativo alla Sentenza emessa il 10/02/01. In atto pende giudizio dinanzi alla CTR. 
Atto di contestazione n° 2000385 – IVA 1994, la CTP ha dichiarato il ricorso inammissibile ai 
sensi dell’art. 18 c. 4 DLGS 546/92. Atto di contestazione IVA 1995 n° 2000384. La CTP ha 
rigettato il ricorso, nel merito, riconoscendo legittimo l’operato dell’Ufficio. Pende giudizio 
dinanzi la CTR. Legittimo  è l’operato dell’Ufficio nell’applicare l’accertamento induttivo 
disciplinato dall’art. 55 DPR 633/73: in primo luogo, perché in presenza di evasore totale; poi,  
in presenza di accertamenti bancari su conti correnti del Sanfilippo che attestano una 
movimentazione di assegni ingiustificata e sproporzionata rispetto all’unica attività asserita dal 
ricorrente.  
 
A pagina 10 attesta: L’autotutela, quale strumento deflattivo del contenzioso, il cui 
regolamento è nel decreto del Ministero 11/02/1997 n° 37 può essere utilizzato dall’Ufficio 
per annullare i propri atti impositivi illegittimi o infondati al fine di ricercare un confronto 
corretto tra fisco – contribuente. Pertanto, gli Uffici impositori possono rivedere i propri atti 
quando ricorrono le condizioni che ne determinino l’illegittimità o l’infondatezza consistendo 
l’autotutela nella capacità dell’Amministrazione di riesaminare la propria attività criticamente, 
con valutazioni, obiettiva e imparziale al fine del proseguimento dell’interesse pubblico. Ecc. 
ecc. Allegati 5 -7.  
 
(Il terzo del trogolo, manicu d’ossu. Cioè, Vaiarelli. Anziché attestare tutte queste 
gratuite falsità nei miei confronti, aggravate dall’omissioni e dall’occultamento di atti di 
Ufficio, quali: la pagina 26  del PVC Allegato 3. Fascicolo 2. Le pagine 4 – 5 – 8 – 13 – 14 
– 15 – 19  del verbale di trascrizione fatto eseguire dalla Procura di Agrigento in allegato 
al dossier di 120 pagine. Allegato 4. Fascicolo 15. La nota prot. N° 292/UG/5442 sched 
redatta dal Tenente Gaspare Cilluffo. Allegato 6. Fascicolo 2.  E l’allegato 3 Fascicolo 3. 
Avrebbe dovuto attestare: che il dott. Verduci, per comodo collettivo non ha inviato nota 
informativa presso la Procura del capo luogo agrigentino, con allegato il malloppo 
cartaceo e l’audio – cassetta per le consequenziali azioni del caso. Ed Avrebbe dovuto 
fare nota disciplinare nei confronti del Verduci e depositarla alla Agenzia delle Entrate 
Direzione Regionale di Palermo, unitamente alla sua meschina relazione).   
 
(Così come, non avrebbe dovuto occultare l’Ispettore Angelo Cascino, della PG Polizia di 
Stato, nella sua relazione di indagini  delegata dal Sostituto Procuratore dott.ssa Caterina 
Salusti, in data 15/12/04 e 18/01/05, quanto ha occultato il Vaiarelli, né avrebbe dovuto 
occultare quanto si legge negli allegati 7, 8, 9, 10, 11. del Vaiarelli).  
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(Il PM Caterina Salusti, alla disamina della documentazione in Suo possesso. Non prende in 
considerazione quanto  da me denunziato. Allegato 1.  Né quanto  attestato in sede di SIT. 
Allegato 3. Fa invece proprie le falsità attestate: Dalla Galluzzo. Allegato 2. Dal Leto. 
Allegato 4. Dal Vaiarelli. Allegato 7. Le richieste formulate dal Generale B Cosimo Sasso, 
delle Fiamme Gialle di Palermo. Dal Colonnello Giuseppe Conti delle Fiamme Gialle di 
Agrigento. Alla Procura di Agrigento. Allegati  8, 9, 10, 11. La relazione dell’Ispettore Angelo 
Cascino. Allegato 12. E chiese l’archiviazione del procedimento penale al GIP-SEDE. 
Allegato 13. Alla quale mi sono fortemente opposto. Ma, il  GIP Walter Carlisi archiviò il 
caso senza dare nessuna importanza alle mie verità, prendendo per oro colato le meschine 
attestazioni che si leggono nel provvedimento di archiviazione del PM Salusti. Allegato 14).  
 
Il GIP in questione, attestò sul giornale di Sicilia del 17/07/05 che  il verbale della Guardia 
di Finanza non era falsificato. Allegato 15.  
A cui, ho replicato sul giornale La Sicilia del 18/07/06. Allegato 16.  Fascicolo 16. 
  
(Il 04/03/06, ho pubblicato il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. Stessa data, ho inviato un 
esposto al CSM – Roma, il quale, apre fascicolo n° 113/RE/06 nei confronti della Procura di 
Agrigento. Vedi Allegato 16.  
Detto CSM, nella seduta Plenare del 21/02/07 formata dalla: PRIMA, QUARTA, SESTA, 
SETTIMA, OTTAVA E NONA COMMISSIONE, con cinque OMISSIS giunge 
all’archiviazione del caso. Senza disciplinare: né la Procura di Agrigento, né me). 
 
(Il 08/02/08, ho pubblicato la prima edizione del Giornale LA VOCE CHE TUONA. Vedi  
Fascicolo19). 
 
(Per la crono storia di questa faccenda di faccendieri  disonesti che hanno messo in 
campo questo complotto a mio danno senza alcun precedente. Vedi dalla pagina 67 alla 
268 del libro IGNOMIE EPOCALI VOL I.  Fascicolo 19). 
 
Il 08/06/06,  ho sporto  denuncia nei confronti dei Funzionari di detta Agenzia delle Entrate, 
presso la Procura di Palermo. Che ha aperto fascicolo ed ha trasferito il malloppo cartaceo  per 
competenza territoriale alla Procura di Agrigento. Quest’ultima apre fascicolo e lo affida per le 
indagini preliminari  al PM Laura Cameli. Che, senza espletare alcuna indagine, il 31/01/07 
chiese ed ottenne dal GIP Walter Carlisi l’archiviazione del caso.  Fascicolo 17. 
 
Vistomi trattato socialmente e giudizialmente male che più male di così c’era 
(l’aggressione fisica). Temendo ciò, e nella speranza che tutto si sarebbe sistemato nei 
migliori dei modi, mi sono  rivolto al Ministro della Giustizia Clemente Mastella. 
Allegato 1. Al Ministro dell’Economia Tommaso Padoa Schioppa. Allegato 2. Al 
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Allegato 3.  Al presidente del Consiglio 
Romano Prodi. Allegato 4.  Ma, non ho ottenuto risposta alcuna da parte loro.   
  
Nel mentre, inviavo più lettere (colorite ma non offensive) al dott. Leto. Allegato 5.   
Alla direzione della Agenzia delle Entrate di Palermo. Allegato 6.   
E alla direzione della SERIT di Agrigento. Allegato 7.   
 
Alla quattordicesima lettera datata 09/01/08 che ho inviato al dott. Leto. Fece la falsa di 
sentirsi offeso. E, unitamente al responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
dott. Stefano Spoto, consci delle malefatte commesse: sia dalla Guardia di Finanza; sia dai 
loro sottomessi Funzionari; sia dal Vaiarelli; sia delle varie Sezioni della CTP di Agrigento  e 
delle varie  Sez. della CTR di Palermo che emettevano Sentenze su loro ordine. Credendo di  
ricevere ulteriore benevole trattamento dalla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio 
De Francisci, hanno sporto denuncia – querela  per diffamazione nei miei confronti, la quale, 
ha aperto il fascicolo n° 834/08RG Mod. 21 ai sensi dell’articolo 595.  
 
Inconscio delle azzardate manovre compiute dai due infedeli Funzionari, Leto e Spoto. 
L’8/02/08, ho pubblicato il Giornale periodico  LA VOCE CHE TUONA. Che si legge al 
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Fascicolo 19. Ed ho provveduto inviarlo al dott. Leto. Al Ministro dell’Economia Tommaso 
Padoa Schioppa. Allegati 5 e 2.   E ha più personaggi di varie Istituzioni.   
     
Il 18/02/08, ho sporto denuncia – querela presso la Procura di Palermo. Che apre fascicolo e lo 
trasferisce per competenza territoriale alla Procura di Agrigento che ha provveduto aprire il 
fascicolo n° 1460/08/45 e lo ha assegnato per le indagini preliminari al PM dott. Andrea 
Bianchi, il quale, aveva già assegnato il fascicolo n° 834/08 RG Mod. 21 riguardante la 
querela sporta dai due  Leto e Spoto. Allegato 8.  
 
In virtù dello sgravio già citato, in data 15/04/09  ho sporto denuncia – querela presso la  
Procura di Agrigento nei confronti dei componenti della Sez. 2 della CTP di Agrigento per il 
reato di  omissioni di atti di Ufficio e  per violazione dell’art. 59, I° comma, punto b) del D lgs 
546/92.  E nei confronti del Leto Pietro Pasquale, per occultamento di atti di Ufficio.  Codesta 
Procura ha aperto il fascicolo e lo ha allegato al fascicolo n° 834/08/RG Mod. 21. Allegato 9. 
 
La Sez. 3 della CTP di Agrigento senza inviare dispositivo di ordinanza in cui si doveva 
leggere che il 12/05/09  si dovevano discutere in Camera di Consiglio le due Sentenze n° 
43/20/05 e 44/20/05 annullate col rinvio dalla CTR di Palermo, emette le Sentenze n° 258/09 e 
n° 259/09 attestando la piena legittimità degli avvisi di accertamenti impugnati  confermando 
in tutta la loro interezza con il rigetto dei  ricorsi. Vedi Fascicolo 14. 
 
(Appena in mio possesso, ho inviato una raccomandata al Presidente della Sez. 3 di detta CTP. 
Allegato 10. Un’altra, al Leto Pietro Pasquale. Allegato 11.  Ed  ho sporto denuncia – querela 
presso la  Procura di Agrigento nei confronti dei componenti della Sez. 3 della CTP di 
Agrigento per il reato di  omissioni di atti di Ufficio e  per violazione dell’art. 59, I° comma, 
punto b) del D lgs 546/92. E nei confronti del Leto Pietro Pasquale per occultamento di atti di 
Ufficio. Allegato 12.  La Procura, apre fascicolo  e l’ha allegato al fascicolo n° 834/08/RG 
Mod. 21.  In data 12 Dicembre 2009, codesta Procura, fa richiesta di archiviazione  del 
fascicolo n° 834/08RG 21 Mod. al GIP – SEDE. Il rappresentante legale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, dott. Stefano Spoto, che  in sede di SIT del 13/05/08 aveva vantato dei 
crediti in favore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, con allegata documentazione. 
Allegato 13. Non fa  opposizione alla richiesta di archiviazione del  PM, né il Leto, né io. Il 
GIP dott. Stefano Zammuto, il 13/05/2010 ha condiviso le ragioni addotte nella richiesta che 
precede, che fa proprie, dispone l’archiviazione del procedimento e la restituzione degli atti al 
PM. Allegato 14).  
 
(Il rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Spoto, non avrebbe 
dovuto intervenire a sostegno della querela sporta dal Leto. Così facendo, la questione sarebbe 
rimasta tra me e quest’ultimo. Mentre invece, con la sua correità seguita dalla testimonianza 
resa in sede di SIT, surrogata da documentazione estrapolata dagli atti della Agenzia delle 
Entrate da loro mal gestita, e con la non opposizione alla decisione del PM Dott. Andrea 
Bianchi, da parte di tutti e due, altro non hanno fatto che, screditare sé stessi e l’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Rendendosi responsabili ancora una volta, di non aver provveduto a 
dichiarare l’illegittimità di tutti gli atti impositivi emessi abusivamente nei miei confronti con 
emissioni di cartelle di pagamento illegittime e con iscrizioni di ipoteche sui miei beni mobili 
ed immobili, subito dopo aver ricevuto la mia prima diffida del 03/06/2010, inviata allo 
Spettabile Ministero delle Finanze Roma. Con allegata copia Giornale  LE VOCE CHE 
TUONA del 03/06/2010. Allegato 15.  E per conoscenza alla direzione della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Allegato 16. Per il Giornale vedi  Fascicolo 19.  
O, al più tardi, alla seconda diffida del 07/06/2010 inviata allo Spettabile Ministero delle 
Finanze Roma. Allegato 17. Per conoscenza Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Allegato 
18. E per conoscenza alla Spettabile SERIT Agrigento. Allegato 19. Che conteneva anche, 
l’ennesima richiesta  di invio  Ispettori Ministeriali per controllare il mal operato dei 
Funzionari annidacchiati all’interno di detta Agenzia delle Entrate e la cancellazione del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali. E la copia della cartella di pagamento di Euro 
20.160,09 emessa su atto di contestazione n° 2000385/2000, dalla Agenzia delle Entrate, per la 
Sentenza illegittima e incostituzionale n° 258/09. Allegato 20.  
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Per questa ingiusta cartella di pagamento, in data 01/09/2010 ho formulato querela per 
occultamento di atti di Ufficio e per tentata estorsione nei confronti del direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe. Allegato 21. 
Il PM dott. Giacomo Forte ha archiviato il caso attestando, che la notizia di reato è infondata. 
Alla quale non mi sono opposto. Perché pensavo che il nuovo direttore  pro tempore Giuseppe 
La Rocca ed il rappresentante legale della Agenzia delle Entrate, dott. Spoto, in concomitanza 
con il Ministero dell’Economia – Roma, avrebbero chiuso la faccenda ed avrebbero dato 
sapere  dell’avvenuto riconoscimento dell’illegittimità degli atti impositivi emessi a fronte di 
un vizioso PVC. Conseguentemente a ciò: l’annullamento degli atti impositivi; la revoca delle 
cartelle di pagamento emesse e da emettere; la revoca delle iscrizioni di ipoteca sui miei beni 
mobili e immobili e la cancellazione del mio nominativo delle liste degli evasori fiscali 
iscrittomi abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento a fronte d’un vizioso PVC. 
Peraltro, accettato dal reo confesso Garziano Rosario, Brigadiere della Guardia di Finanza che, 
in correità del Maresciallo Falsone Nino e del loro Capitano Fabio Migliori, hanno stilato 
falsamente il PVC fortemente contestato: dal Tenente Cilluffo; dal Generale B. Cosimo Sasso 
e da me medesimo. Allegato 22. Fascicolo 18). 
    
Fascicolo 19. Contiene: Copia esposto al CSM; Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA 
DEL 08/02/08, Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA DEL 03/06/2010; Copia Libro edito 
nel 2006, IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. 
  
(E, giusto e doveroso che ogni cittadino paghi le sue tasse. Ma, estorcerli con occultamenti di 
atti di Ufficio e da menzogne  attestate in sede Ispettiva dal Vaiarelli, in sede di SIT dalla 
Galluzzo e dal Leto,  per coprire  i militari delle Fiamme Gialle; gli annidacchiati all’interno 
di detta Agenzia delle Entrate, quali:  il dott. Giuseppe Vetro; il dott. Calogero Fontana; il 
dott. Maurizio Lauricella; il dott. Argento Francesco; il dott. Giorgio Verduci che hanno  
emesso gli accertamenti per gli anni 1992 – 1993 – 1994 – 1995; il loro complice Vaiarelli, 
fortemente criticato da me e dai personaggi di cui sopra; i componenti delle richiamate 
Sezioni delle CTP e CTR che su loro ordine  hanno rigettato  più ricorsi ed hanno emesso più 
Sentenze privi di senso logico. E’ sinonimo di associazione per delinquere  di stampo mafioso 
finalizzato alle estorsioni nei confronti di me medesimo caduto vittima di un complotto senza 
precedenti. Non riuscendo nei loro loschi intendi).  
 
(Alla lettura dell’obbrobrioso PVC redatto dai ghigliottinai militari delle Fiamme Gialle, 
dovevo improvvisarmi investigatore privato per  scoprire il bandalo  di questa misteriosa 
matassa messa in campo dallo sparatore alla Croce Rossa, PM Dambruoso. Che, a 
quanto pare, le mie scoperte a codesta Procura capitanata dal dott. Ignazio De Francisci,  
non gli sono andate giù, ed  ha fatto di tutto per non mettere al bando a chi aveva sparato 
contro la  Croce Rossa, ai Magistrati che per solidarietà si adoperavano da partigiani e 
di conseguenza non iscrivevano nel registro degli indagati i signori, tra virgolette, che di 
volta in volta querelavo. (Più codesta Procura si ostinava, più erano le mie querele e più 
erano le mie  pubblicazioni di libri e giornali.   
Ricorrendo persino al CSM. Che, per non mettere al bando codesta Procura, si è 
pronunziato con l’archiviazione del caso senza censurare: né il  PM Dambruoso, né il PM  
Salusti, né il Procuratore capo De Francisci, né me. A tale decisione ho fatto appello al 
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, il quale, si è sobbarcato alla cotanta 
squallida archiviazione del CSM di cui è il Presidente. Non accettata dalla  mia canizie 
veneranda verso la giustizia. Che mi ha spinto ha Pubblicare il primo Giornale e  
denunciare tutto alla Procura antimafia di Palermo. Chiedendo la legalità e la  
trasparenza più volte negatami da parte di uomini di varie Istituzioni).    
 
(Com’è noto, il Tribunale penale di Agrigento che ha emesso in totale arbitrio la Sentenza n° 
259/96, ha riconosciuto i suoi madornali errori e nel Marzo del 2001 ha ordinato la  
eliminazione delle iscrizioni contenute nel casellario giudiziale relativa  alla  indicata 
Sentenza. Vedi fascicolo 3).    
(Codesta Procura, li ha riconosciuti nel 2010 con l’emissione del provvedimento di 
archiviazione in ordine al procedimento penale n° 834/08 RG mod. 21 aperto a mio carico ai 
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sensi dall’art. 595. Sulla inopportuna querela sporta per diffamazione dai due Leto  e  Spoto. 
Da cui, derive il cessato al fuoco contro la Croce Rossa presa di mira dal PM Dambruoso e 
dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, gestita da una manica di delinquenti incalliti, che ad 
oggi non hanno riconosciuto i loro madornali errori. Vedi allegato 14 fascicolo 18).  
(Poiché, a pagina 11 del verbale Ispettivo del Vaiarelli si leggono a chiare lettere queste 
testuali parole: In definitiva, se l’Ufficio ha ben operato, sarà il contribuente a dover 
dimostrare che l’Amministrazione Finanziaria ha fatto cattivo uso del proprio potere di 
accertamento. Continua richiamando le Sentenze n° 19 – 20 – 130 – 164.  E attesta, che  dalle 
motivazioni delle Sentenze si evince che il ricorrente non ha sottoposto contrari e validi 
elementi di giustificazione tali da contrastare efficacemente l’operato degli Uffici Finanziari, 
che si è fondato su dati inconfutabili in loro possesso. Pertanto, per i suddetti atti, la richiesta 
di annullamento in sede di autotutela, in ogni caso non appare giustificata oltre ai vincoli 
stabiliti dal decreto del Ministero n° 37 dell’11/02/97. Anche perché il contribuente ha 
unicamente sollevato una serie di accuse nei confronti dei militari verbalizzanti, il cui operato 
spetta unicamente all’AG già interessata dallo stesso contribuente. Per quanto riguarda le altre 
Sentenze  emesse dalla CTP e precisamente n° 208 – 14 – 261, si osserva, che l’adito giudice 
Tributario dichiarava inammissibili i ricorsi ai sensi dell’art. 18 c 4° D. lgs 546/92, senza 
pronunciarsi nel merito. Ecc, ecc. Che, il PM Caterina Salusti, avrebbe dovuto decidere 
serenamente e iscrivere nel registro degli indagati i nominativi risultanti nella querela per il 
reato loro commesso. Mentre invece, si diede alla pazza gioia della partigianeria ed ha chiesto 
l’archiviazione del procedimento al GIP - SEDE. Condiviso poi, dal GIP Valter Carlisi).  
 
(Spetta a codesta Procura farglieli riconoscere, onerando l’Amministrazione Finanziaria di 
Roma e di Agrigento di dichiarare infondati i loro atti impositivi emessi nei miei confronti; 
cancellare il mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali e riportare tutto allo stato com’era 
prima  della indagine a capestro fatta eseguire, dal Maresciallo dei Carabinieri Giordano 
Epifanio e in un momento successivo dal PM Stefano Dambruoso, che  mi volevano in galera 
solo ed esclusivamente per dare sfogo alla loro  maledetta ira. E iscrivere nel registro degli 
indagati i signori: Spoto Stefano, e La Rocca Giuseppe per inadempienza professionale, 
occultamenti di atti di Ufficio e reiterazione di reato nell’aver emesso ulteriore cartella di 
pagamento, pur essendo stati resi edotti con due diffide del 03/06/2010 e 07/06/2010. Così 
mettiamo la parola fine a questo complotto a mio danno portato  avanti per lunghi 17 anni e 
mezzo senza testa e senza coda da una associazione per delinquere formata da uomini di varie 
Istituzioni non legati da vincolo di parentela, che si sono accaniti nel calunniarmi per il gusto 
di rovinare vita natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia. Vedi Fascicolo 16). 
 
Fascicolo 20 contiene: Cartella di pagamento del 05/06/2010 emessa dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. n° 2912009 0022132410 di Euro 20.160,09. Per atto di contestazione n° 
2000385/2000; Cartella di pagamento del 17/10/2011 emessa dalla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento n° 29129110002134843 di Euro 10.085,14. Tutte e due per lo stesso atto di 
contestazione n° 2000385/2000.   
 
Tutto ciò premesso, ed avendo la Agenzia delle Entrate di Agrigento reiterato il reato con  
ulteriore cartella di pagamento di cui sopra, già contestato con querela del 01/09/2010.  
Sporge formale denuncia – querela  nei confronti del  direttore pro tempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe, e nei confronti del dott. Stefano Spoto, 
rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per inadempienza 
professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata  estorsione 
continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP, CTR, E SERIT – AGRIGENTO. 
 
Allegati: 
Fascicolo 1. Nota informativa Maresciallo dei Carabinieri Giordano. 
Fascicolo 2 PVC Guardia di Finanza Agrigento. 
Fascicolo 3  Sentenze penali. 
Fascicolo 4 Accertamenti Agenzia Entrate per gli anni 1992 e 1993. 
Fascicolo 5 Sentenza n° 130/06/00 CTP e Sentenza n° 96/25/02 CTR. 
Fascicolo 6 Sentenza n° 19/00 CTP e Sentenza n° 50/29/04 CTR. 
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Fascicolo 7 Sentenza 20/00 CTP e Sentenza n° 95/25/02 CTR. 
Fascicolo 8 Sentenza n° 52/2000 CTP e Sentenza n° 94/25/02 CTR.  
Fascicolo 9 Sentenza n° 208/01 CTP e Sentenza n° 53/01/04 CTR.  
Fascicolo 10 Sentenza n° 261/02 CTP e Sentenza n° 43/20/05 CTR. 
Fascicolo 11 Sentenza n° 14/02 CTP e Sentenza n° 44/20/05 CTR. 
Fascicolo 12 Sentenza n° 164/02 CTP e Sentenza n° 53/20/05 CTR. 
Fascicolo 13 Sentenza n° 58/06 CTP. 
Fascicolo 14 Sentenze n° 258/09  e  259/09 CTP. 
Fascicolo 15 querela sporta nei confronti dei militari delle Forze dell’ordine. 
Fascicolo 16 querela del 2004 nei confronti dei Funzionari della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. 
Fascicolo 17 querela del 2006 nei confronti dei Funzionari della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. 
Fascicolo 18 querela sporta dai Funzionari della Agenzia delle Entrate nei miei confronti, e 
viceversa. 
Fascicolo 19 contiene: due copie giornale e copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. 
 Fascicolo 20 contiene: due cartelle di pagamento emesse dalla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  Una copia DVD contenente l’intera crono storia di questo complotto. 
 
Con il  riserbo di rendere edotti con relativa documentazione:  
Il Ministero dell’Economia  e delle Finanze – Roma. 
L’Agenzia delle Entrate Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Ispettivo Regionale. 
Il comando Provinciale  Guardia di Finanza di Agrigento.  
E con facoltà di pubblicare ed inviare tale documentazione dove riterrà opportuno. 
Con riserbo di deposito ulteriori documenti.  
Con richiesta di avviso della chiusura delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Resto a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Con osservanza.  
Favara, li 10/11/2011 
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ESPOSTO DENUNCIA  AL COMANDANTE PROVINCIALE DEL CORPO DELLLA 
GUARDIA DI FINANZA D’AGRIGENTO 

P.C. 
ALLA AGENZIA DELLE ENTRATE DIREZIONE REGIONALE DELLA SICILIA  

UFFICIO FISCALITA’ VIA KONRAD. ROENTGEN N° 3 90146 PALERMO 
E P.C. 

AL MINISTERO DELLE FINANZE VIA  XX SETTEMBRE 97 00187 ROMA 
 
Oggetto: Chi mente,  se anche non scoperto, ha la punizione in se medesimo; egli sente che 
tradisce un dovere e si degrada. Se scoperto, trascina nel suo baratro: il, i mandanti e man 
mano gli altri che si accorpano a loro sostegno. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
bagli 53,  si riferisce alle lettere del 30/09/2001 e del 04/10/20001, con riscontro telefonico col 
Colonnello Giuseppe Conti. Conclusosi che avrebbe letto il libro  inviatogli e mi  avrebbe dato 
sapere. Dalla documentazione ritirata nel Giugno 2005, presso la Procura di Agrigento, 
unicamente alla relazione del Vaiarelli che altro non era un complotto ordito nei miei 
confronti, dai tre sprovveduti: Leto Pietro; Galluzzo Antonina e Vaiarelli Salvatore. Da non 
mettere sotto gamba come quello ordito dal fucinatore Maresciallo dei Carabinieri Giordano e 
quello dei tre ghigliottinai militari delle fiamme Gialle in questione, si evincono anche due 
lettere del su citato Colonnello Conti, che, su sollecitazione del Generale B. Cosimo Sasso, 
Comandante Regionale delle Fiamme Gialle di Palermo cui,  aveva ricevuto nota dal dott. 
Mazzarelli della Agenzia delle Entrate Ufficio Ispettivo di Palermo,  aveva  inviato presso la 
Procura  di Agrigento. Dalle quale leggiamo alcuni passaggi:  
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L’Agenzia delle Entrate – Palermo. 15/01/04. Al Generale B. Cosimo Sasso: “Carissimo 
Generale. Per opportuna conoscenza ti invio copia della relazione redatta dal servizio Ispettivo 
di questa Direzione. Dalle indagini eseguite è emersa la correttezza dei comportamenti e la 
fondatezza dei rilievi formulati dall’organo verificatore e richiamati nella motivazione degli 
atti impositivi notificati”.  
 
IL Generale B. Cosimo Sasso. 02/02/04. Al Comandante Provinciale Colonnello Giuseppe 
Conti. Riferimento messaggio n° 7372/5442/ sched datato 02/05/95 della Compagnia di 
Agrigento. Che si riferisce alla relazione del Tenente Gaspare Cilluffo. “Invio relazione a 
firma del dott. Vaiarelli. Per l’esame e previo, contatti con l’AG competente, le valutazioni 
della portata delle affermazioni scritte nella documentazione in essa contenuta, per le eventuali 
iniziative di competenza”. 
 
IL Colonnello Giuseppe Conti Agrigento. 05/02/04. Trasmette relazione del Vaiarelli alla 
Procura di Agrigento, ed attesta: “Quanto sopra, affinché la SV possa valutare l’eventuale 
rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della 
Guardia di Finanza”. 
 
IL Colonnello Giuseppe Conti. 25/06/04. Alla Procura di Agrigento. “Prego valutare la 
possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle 
affermazioni dell’esponete Sanfilippo Giacomo, nei confronti dei militari del Corpo della 
Guardia di Finanza”.  
   
(Tengo a precisare che, detta Procura capitanata dal dott. Ignazio De Francisci, per avvenuto 
trasferimento del fascicolo 2095/01 presso la Procura di Caltanissetta, in data 11/03/03, dalla 
quale,  ho  ritirato i documenti della  trascrizione  delle conversazioni avvenute tra me e il 
Brigadiere Garziano Rosario cui, confessò tutte le malefatte e i soprusi adoperati sulla mia 
persona, non aveva in corso nessuna attività di indagini. E la seconda querela sporta nei 
confronti dei nominati nella querela porta la data del 03/06/04. Quindi, stando alle 4 
compromettente lettere in atti, che la Procura avrebbe dovuto fare scomparire dalla 
circolazione, per non finire in mie mani. E usare solo la relazione del doppio falso Vaiarelli 
per archiviare illecitamente il caso. Come in effetti, avvenne. Risulta essere omissiva di 
apertura di fascicolo nei miei confronti, se non altro, per vilipendio verso le Istituzioni).    

Per opportuna conoscenza dei fatti successi e aggravatesi giorno dopo giorno per totale incuria 
da parte di rappresentanti di più Istituzioni. Le  invia  copia  querela sporta nei confronti del 
direttore pro tempore dott. La Rocca Giuseppe e del rappresentate legale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, 
reiterazione di reato e tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle CTP, 
CTR, E SERIT – Agrigento. Più  uno DVD. In cui, vi sono 23 cartelle + un’altra denominata 
n° 24. Processo Tributario. Che denunciano i fatti di questo iniquo complotto ai miei danni, 
messo in campo nel Maggio 1994 dall’orditore di complotti  Maresciallo dei Carabinieri di 
Favara, Epifanio Giordano, che per loschi scopi mi accusò di usura.   
 
(In un momento successivo, cioè, nel Febbraio 1995, tre millantatori militari delle Fiamme 
Gialle: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino, Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. 
In servizio in questo Comando.  Che, avvezzati a saccheggiare le case e la dignità a 
chicchessia. “Nella fattispecie, la mia dignità  e quella della mia famiglia”,  hanno invece, 
messo a fuoco e straziato la loro squallida dignità; Quella della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, trasformata dall’insediamento del Leto, a postribolo di gentaglia viscida e 
malfamata; Quella di Palermo; Quella di Roma; Quella della Procura di Agrigento; Quella dei 
Tribunali di I, II e III grado di giudizio penale; Quella di più CTP e CTR, che hanno perorato 
per questa iniqua causa. Conclusasi con la revoca delle Sentenze penale;  e con l’annullamento 
col rinvio di due Sentenze dalla CTR di Palermo, che nel Maggio 2005 in vista di mia querela  
sporta presso la Procura di Agrigento, nei confronti di due Commissioni Tributarie di Palermo, 
si è pronunziata correttamente. La cui correttezza, ha tagliato i co…: Alla Agenzia delle 
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Entrate di Agrigento; Al Vaiarelli e alle CTP e CTR che si  erano pronunziate come faceva 
comodo alla Agenzia delle Entrate sotto accusa. E nel Novembre 2003 dai tre sprovveduti: 
Leto, Galluzzo e Vaiarelli, che doveva essere una copertura delle malefatte commesse dai  
militari delle Fiamme Gialle e dai Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento che 
avevano emesso più accertamenti su quel falso PVC stilato dagli ignobili militari suddetti). 
 
Perciò, si diffida codesto Comandante Provinciale, ad aprire una commissione interna. Una 
volta accertata la penale responsabilità in testa ai militari disonesti summentovati, invierà nota 
informativa presso la Procura di Agrigento ad integrazione della mia querela.   
Qualora trascorreranno  60 giorni dalla ricezione della presente lettera  senza che mi sia dato 
sapere nulla, mio malgrado, depositerò copia di questa lettera presso la Procura di Agrigento, a 
prova inconfutabile che codesto  Comando Guardia di Finanza di Agrigento. Si nega di 
adempiere ai propri doveri.   
 
Allagati:   
Copia querela; Copia lettere: dott. Mazzarelli;  Guardia di Finanza di Palermo e di Agrigento; 
Copia lettera inviata al Leto Pietro Pasquale; Copia lettera inviata al Ministero alle Finanze – 
Roma; Copia lettera inviata alla Agenzia delle Entrate di Palermo; Copia DVD;  
Copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. Edito nel 2006.   
Per la documentazione richiamata nella querela, vedi nella cartella n° 23 del DVD. Per un 
approfondimento dei  criminosi fatti successi, vedi altre cartelle dall’uno alla 22 e  24. 
Gradisca distinti saluti.  
Favara, li  14/11/2011 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                                       

GUARDIA DI FINANZA  NUCLEO POLIZIA TRIBUTARIA  AGRIGENTO VERBALE 
RICEZIONE QUERELA PRESENTATA PER ISCRITTO ARTT. 336, 337, CO1. 333, CO 2, 

357, CO 1 CPP. ARTT. 107 E 115 DISP. DISP ATT. CPP 
VEBALIZZANTE MARESCIALLO SALVATORE LA VALLE 

 
QUERELANTE 

 
Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara Agrigento, ed ivi residente in c/da Bagli 53.  

 
FATTO 

 
In data odierna, alle ore 10,15 circa, si presentava presso gli Uffici del reparto in intestazione 
la persona sopra compiutamente generalizzata, la quale, depositava e conferma la querela 
allegata al presente PV. La querela, si compone complessivamente di n°17 pagine dattiloscritte 
e sottoscritta dalla parte di cui le prime pagine costituiscono, sostanzialmente, la lettera di 
trasmissione a questo Nucleo PT di una precedente querela indirizzata al Procuratore Capo 
della Procura di presso il tribunale di Agrigento, datata 10/11/2011. Essa, è a carico di:  
Dott. La Rocca Giuseppe, direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Dott. Spoto Stefano, rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Tutti, per 
fatti esposti.  
 
La parte, produce i seguenti documenti: Copia lettera dott. Mazzarelli, Guardia di Finanza di 
Palermo e di Agrigento composta da 4 pagine; Copia lettera inviata a Leto Pietro Pasquale, 
composta da 2 pagine; Copia lettera inviata a Ministero delle Finanze – Roma, composta da 2 
pagine; Copia lettera inviata alla Agenzia delle Entrate di Palermo, composta da 2 pagine; Uno 
DVD contenente dati per 3,16 GB (la cartella denominata “2 documenti Sanfilippo Agenzia 
delle Entrate di Agrigento contiene a sua volta, sottocartelle numerate dalla 1 alla 23, un file 
PDF denominato “24 processo Tributario, ed un file in formato word denominato fascicoli; 
Copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, edito nel 2006.  
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Il presente PV viene redatto in tre copie. Una, viene consegnata al querelante che ne fa 
richiesta come attestazione di ricezione dell’atto ai sensi dell’art. 107 disp. Att. CPP. Una, 
inviata alla Procura della Repubblica competente. Una, conservata agli atti di questo Ufficio.     

 
<<<>>> 

 
GLI ESPOSTI DENUNCIA ALLA AGENZIA DELLEENTRATE DIREZIONE   

REGIONALE DELLA SICILIA  UFFICIO FISCALITA’ VIA KONRAD. ROENTGEN N° 3 
90146 PALERMO. E AL  MINISTERO DELLE FINANZE VIA  XX SETTEMBRE 97 

00187 ROMA, SONO STATI INVIATI NELLO STESSO GIORNO. 
                                                                                                 

<<<>>> 
 

ALLA DIREZIONE DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE VIALE DELLA VITTORIA 
92100 AGRIGENTO DOTT. GIUSEPPE LA ROCCA 

P.C. 
AL DOTT. ATTILIO BEFERA DIRETTORE GENERALE    DELLE AGENZIE DELLE 
ENTRATE D’ITALIA  VIA CRISTOFORO COLOMBO N° 426 C/D OO145 –  ROMA 

E P. C. 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI E MINISTRO DELL’ECONOMIA  

MARIO MONTI PALAZZO  CHIGI PIAZZA COLONNA 370 00187 – ROMA. 
 

OGGETTO: ULTERIORE  DIFFIDA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce alle due diffide del 03/06/2010 e del 07/06/2010. Queste ultime, richiamano le 
precedenti  note rimaste senza esito alcuno. Per dirle di vergognarsi d’essersi comportato da 
coniglio intanato sotto le cosce del Ministro dell’Economia e delle Finanze Giulio Tremonti. 
La Sua codardia gli costò la querela per inadempienza professionale, per reiterazione di reato 
ecc. ecc. E fa premessa che: non è,  né vuol’essere, se non è portato, a fare  l’avvocato dei 
contribuenti d’Italia.  
Ma l’avvocato di se stesso a difesa dei complotti studiati maldestramente sulla sua persona.  
Dal Maresciallo della Caserma dei Carabinieri di Favara, Giordano Epifanio. Che nella sua 
totale mancanza di etica morale e professionale, il 09/05/94, ha stilato la nota informativa n° 
7875/33 e l’ha trasmessa alla Procura di Agrigento. Pagina 1 della querela in allegato.  
Per la documentazione ridotta,  vedi cartella n°1  del DVD denominato nuova querela 2011. 
Per quella intera  vedi  cartella n°1 del DVD denominato I°    
 
Dal PM Stefano Dambruoso che si vestì della veste di SATRAPO e nella sua totale 
consapevolezza che avrebbe sparato, come si suol dire, contro la Croce Rossa. Cioè, contro 
una persona ricca di principi morali, sana di mente e ben pensante. In data 15/02/05 emette 
illegittimamente provvedimento n° 112 UG,  delegando la Guardia di Finanza di Agrigento 
per la perquisizione della mia abitazione e per il controllo fiscale e generale nei miei confronti.   
<I militari nelle persone di: Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano 
Rosario Brigadiere; Tranquillo Giuseppe Brigadiere. Il 16/02/95 hanno eseguito la 
perquisizione, sequestrando dell’innocuo cartaceo. Il Brigadiere Tranquillo partecipò  solo alla 
perquisizione. Gli altri tre militari dotati di anima nera come la pece, per far contenti a chi di 
loro dovere, nel corso della verifica, hanno maldestramente  manipolato numeri e  verità e  in 
data  20/04/95 stilarono il vizioso PVC da me contestato. Pagina 36 del PVC>. 
  
(Le prime manipolazioni si ravvisano a pagina 1 e 2 del PVC, nelle quale, si legge:  Premesso 
che a seguito di attività giudiziaria delegata dall’Autorità giudiziaria, nei mesi di Giugno e 
Luglio ‘94, venivano effettuati accertamenti di carattere bancario nei confronti della persona 
sopra generalizzata. In relazione a quanto rilevato e previa autorizzazione all’utilizzo ai fini 
fiscali della documentazione acquisita durante l’attività di polizia giudiziaria,  rilasciata ai 
sensi degli artt. 33 del DPR 600/73 e 63del DPR 633/72 dal Sostituto Procuratore Pietro 
Pollidori.  Attestazioni queste, che contrastano con quelle che si leggono nella nota protocollo 
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n° 292/UG/5442 sched redatta in data 02/05/95 dal Tenente Gaspare Cilluffo, il quale, a 
pagine tre attesta: Durante le operazioni di verifica sono stati svolti controlli  incrociati presso 
imprese e persone che avevano intrattenuto rapporti economici con il sig. Sanfilippo Giacomo. 
Ciò, al fine di ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio delle attività economiche connesse 
con l’allevamento di conigli e la mediazione in affari oltre alle ulteriori operazioni aventi 
vantaggio economici delle quali gli operanti la verifica non disponevano, né dispongono di 
nessun elemento certo.  Queste ultime operazioni, come si evince dall’allegato n° 3 (verbale 
delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele) non hanno evidenziato situazioni 
tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione. Pagine 90 – 94 del 
fascicolo 2).  
In virtù di tutto ciò, l’incosciente  PM Dambruoso, chiese ed ottenne dal GIP – GUP  il rinvio 
a giudizio. Dandomi in pasto ai Giudici penali. Pagine 1 e 2 della querela.      
Dal Tribunale di primo grado penale che in virtù del vizioso PVC, il 03/06/96 emette in totale 
arbitrio la  Sentenza n° 259/96 condannandomi come se fosse un vero e proprio evasore 
fiscale. Riformata dalla Corte di Appello di Palermo; Dalla Suprema Corte di Cassazione, che 
ha annullato senza rinvio la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa 
presentazione dei redditi relativi all’anno 1994 perché il fatto non sussiste ed elimina la pena 
di giorni 15 di arresto e lire 1.000.000 di ammenda. Rigetta nel resto il ricorso.  
 
Il 16/03/01 il Tribunale di Agrigento revoca la Sentenza emessa nei miei confronti in data 
24/06/96 e ordina la eliminazione delle trascrizioni contenute nel Casellario Giudiziale relative 
alla indicata Sentenza. Pagina 2 e 3 della querela. 
 
Dai Funzionari della  Agenzia delle  Entrate di Agrigento, i cui nominativi si leggono più 
avanti.  Che, nella loro totale incapacità di intendere e di volere, hanno  emesso più avvisi di 
accertamento per gli anni 1992 – 1993 – 1994 – 1995 e, dalla dott.ssa Letizia Di Liberto che, 
pur essendo conscia che le mie doglianze erano fondate, ha emesso più controdeduzioni ai 
miei ricorsi. Dandomi in pasto ai famelici giudici Tributari.  
Dalle Commissioni Tributarie Provinciale e Regionale che hanno emesso più Sentenze non 
rispondenti al vero  e in totale  arbitrario. Pagine 3 – 7  della querela.   
Dalle malefatte commesse dalla Procura di Agrigento da quando era sprovvista di Procuratore 
Capo e durante l’insediamento del Procuratore Capo Ignazio De Francisci, riguardante la 
prima querela del 2002; la seconda del 03/06/04 e la terza del 08/6/06. Pagine 7 – 11 della 
querela. Per la documentazione vedi cartelle 15 - 17  del DVD denominato nuova querela 
2011.  
 
Vistomi trattato socialmente e giudizialmente male che più male di così c’era (l’aggressione 
fisica). Temendo ciò, e nella speranza che tutto si sarebbe sistemato nei migliori dei modi, mi 
sono rivolto al Ministro della Giustizia Clemente Mastella; Al Ministro dell’Economia 
Tommaso Padoa Schioppa; Al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; Al presidente 
del Consiglio Romano Prodi. Ma, non ho ottenuto risposta alcuna. Cartella 22 DVD 
denominato nuova querela 2011.  
 
Nel mentre, inviavo più lettere (colorite ma non offensive) al dott. Leto Pietro Pasquale;  Alla 
direzione della Agenzia delle Entrate di Palermo; Alla SERIT di Agrigento.   
Alla quattordicesima lettera datata 09/01/08, il dott. Leto Pietro Pasquale, fece la falsa di 
sentirsi offeso. E, unitamente al responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
dott. Stefano Spoto, hanno sporto querelato per diffamazione nei miei confronti, presso la 
Procura di Agrigento. 
 
L’8/02/08 ho pubblicato la prima edizione del mio Giornale periodico LA VOCE CHE 
TUONA. Leggibile nella cartella  19.  
Il 18/02/08, ho sporto denuncia – querela presso la Procura di Palermo. Che apre fascicolo e lo 
trasferisce per competenza alla Procura di Agrigento Capitanata dal dott. Ignazio de Francisci. 
 
In virtù dello sgravio già citato nella querela, in data 15/04/09  ho sporto denuncia – querela 
presso la  Procura di Agrigento Capitanata dal dott. Renato Di Natale. 
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In virtù delle due Sentenze  n° 258/09 e n° 259/09 emesse con molta leggerezza in data 
12/05/09 dalla Sez. 3 della CTP di Agrigento, il 22/06/09 ho sporto querela presso la Procura 
di Agrigento. Tale Procura, il 12 Dicembre 2009 fa richiesta di archiviazione del fascicolo n° 
834/08RG Mod. 21 al GIP – SEDE. Aperto a mio carico in virtù della querela per 
diffamazione sporta dai due infedeli Funzionari Leto e Spoto. Quest’ultimo, che  in sede di 
SIT del 13/05/08 aveva vantato dei crediti in favore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
con allegata documentazione. Non si oppone alla richiesta di archiviazione,  né il Leto, né io. 
Il GIP dott. Stefano Zammuto, il 13/05/2010 ha condiviso le ragioni addotte nella richiesta ed 
ha  disposto l’archiviazione del procedimento e la restituzione degli atti al PM. Pagine 11 e 12 
della querela. 
Per la documentazione vedi cartella 18  del DVD denominato nuova querela 2011. 
  
Il 03/06/2010, ho pubblicato la seconda edizione del mio Giornale  periodico LA VOCE CHE 
TUONA. Leggibile nella cartella  19.  
Stessa data  ho diffidato allo Spettabile Ministero delle Finanze Roma. E per conoscenza alla 
direzione della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Allegando copia  Giornale ai due 
destinatari.  
 
Il 07/06/2010 in occasione del ricevimento della cartella di pagamento di Euro 20.160,09 
emessa su atto di contestazione n° 2000385/2000, dalla Agenzia delle Entrate, per la Sentenza 
illegittima e incostituzionale n° 258/09. Ho diffidato per la seconda volta  allo Spettabile 
Ministero delle Finanze Roma. E per conoscenza alla direzione della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Per questa ingiusta cartella di pagamento, in data 01/09/2010 ho sporto querela per 
occultamento di atti di Ufficio e per tentata estorsione nei confronti del direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe. Il PM dott. Giacomo Forte 
ha archiviato il caso, attestando che la notizia di reato è infondata. Alla quale non mi sono 
opposto. Perché pensavo che il La Rocca e lo Spoto, in concomitanza con il Ministero 
dell’Economia  e delle Finanze, avrebbero chiuso la faccenda ed avrebbero dato sapere  
dell’avvenuto riconoscimento dell’illegittimità degli atti impositivi emessi a fronte del vizioso 
PVC,  fortemente contestato: Dal Tenente Gaspare Cilluffo; Dal Generale B. Cosimo Sasso e 
da me medesimo. Conseguentemente a ciò: l’annullamento degli atti impositivi; La revoca 
delle cartelle di pagamento emesse e da emettere; La revoca delle iscrizioni delle  ipoteche sui 
miei beni mobili e immobili e la cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali iscrittomi abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Ed avrebbero 
intavolato una transazione di accordo per la somma di  € 5.000.000,00 chiesti nei confronti  
della  querelante Agenzia delle Entrate di Agrigento. E  € 2.500.000,00  nei confronti del 
querelante Leto Pietro Pasquale, a titolo di risarcimento del danno che ha cagionato seriamente 
la mia salute con due sopraggiunti infarti cardiaci, la totale perdita della mia dignità di uomo 
onesto. Ecc. ecc. Per la documentazione vedi allegato 22 cartella 18  del DVD denominato 
nuova querela 2011. 
  
(E, giusto e doveroso che ogni cittadino paghi le sue tasse. Ma, estorcerli con occultamenti di 
atti di Ufficio e da menzogne  attestate in sede Ispettiva dal Vaiarelli, in sede di SIT dalla 
Galluzzo e dal Leto, per coprire  i militari delle Fiamme Gialle e i Funzionari: Vetro  
Giuseppe;  Fontana Calogero; Lauricella Maurizio; Argento Francesco; Verduci  Giorgio; che 
nella loro totale incapacità di intendere e di volere non si sono accorti che il PVC era 
manipolato nei numeri, riguardante gli importi segnati nei fogli 16 – 19 – 18 – 20. E  nella 
verità,  riguardante gli anni 1994 e 1995 che erano ancora nei termini della presentazione dei 
redditi e riguardante le attestazioni del Tenente Cilluffo che sono contrastante con quelle 
attestate nel PVC dai militari verificatori. Ed hanno  emesso gli accertamenti per gli anni 1992 
– 1993 – 1994 – 1995; I componenti delle richiamate Sezioni delle CTP e CTR che hanno 
rigettato  più ricorsi ed hanno emesso più Sentenze privi di senso logico. E’ chiaro  indice di 
associazione per delinquere  di stampo mafioso finalizzato alle estorsioni nei confronti di me 
medesimo caduto vittima di tre complotti). “Seguono le pagine 13 – 15”.  
(Come la SV Illustrissima ha avuto modo di notare, sono tre i complotti  che mi portarono alla 
esasperazione, dalla quale derivano i due sopraggiunti infarti cardiaci, la perdita della mia 
dignità di uomo ONESTO. Ecc. ecc). 
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I dirigenti della incriminata Agenzia delle Entrate, nella fattispecie la SV che  godeva di 
particolari privilegi da parte del  Ministero dell’Economia e delle Finanze. E da parte della 
Procura di Agrigento, alla ricezione delle diffide del 03/06/2010 e 07/06/2010, non ha dato 
comunicazione alcuna. Così come il Ministero dell’Economia e delle Finanze. Pur leggendosi 
nella seconda diffida: Onde evitare il ripetersi di fatti così gravi da parte dei signori Funzionari 
che da annidacchiati all’interno della Agenzia delle Entrate sotto accusa commettono azioni 
inqualificabili a mio danno. Ecc. ecc.  Il 17/10/2011 mi ha fatto recapitare la seconda cartella 
di pagamento. Andando a cozzare con la reiterazione del reato. Che si aggiunse alla 
inadempienza professionale.     
  
Per i quali reati, ho sporto querela nei confronti di La Rocca  Giuseppe e Stefano Spoto, presso 
la Procura di Agrigento che ha già aperto il fascicolo n° 5718/11 MOD. 21. E saranno i 
Magistrati a decidere se rimandare a giudizio solo i due Spoto e La Rocca o  tutti i 
summentovati nominativi che si leggono nella querela. 
           
(Posciaché, sono due le matrici, una di natura penale e l’atra di natura civile. E  a piazzare  le 
prime mine nelle  fondamenta del palazzo della Agenzia delle Entrate di Agrigento sono stati: 
il  Leto; la Galluzzo e il Vaiarelli. Quest’ultimo, inviato dalla Agenzia delle Entrate Direzione 
Regionale della Sicilia Ufficio Ispettivo, con nata prot. n°  268/03 UI e con nota prot. n° 
93835/03 UI. Nella  prima nota si legge, che doveva appurare il seguito del dossier del 
contribuente e cc. cc. Invece, si unì in complotto a mio danno con i due nominativi 
summentovati. Le seconde, le hanno piazzate: il Leto e lo Spoto, nell’avermi querelato per 
diffamazione, pur essendo consci di non poterlo fare. Altrimenti, si sarebbero opposti alla 
archiviazione. E a dar fuoco alle micce siete stati: La SV  e lo  Spoto, che nella vostra totale 
negligenza, imprudenza ed imperizia non avete dato comunicazione alcuna alle mie diffide del 
03/06/2010 e 07/06/2010. Dando così il tacito assenso: sia delle malefatte commesse sulla mia 
persona, sia alla richiesta della somma di  danaro sopra e sotto  indicata.  
 
Stando come stanno i fatti documentati. Ebbene, che la SV e lo Spoto, vi dimettiate 
dall’incarico. Trascinando con voi, questa consorteria di Funzionari viscidi e malfamati. Che 
per infangare la mia dignità e quella della mia famiglia, hanno percorso: strade tortuose, 
sentieri impervi, cunicoli fognanti, sentine e sguazzato in molte  cloache!  
 
Immagini la SV e lo Spoto,  quale credibilità può avere l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
il Ministero dell’Economia e delle Finanze già Amministrato dai due inadempienti 
professionale per Eccellenza: Giulio Tremonti e Tommaso Padoa Schioppa. Quest’ultimo, 
deceduto. Che IDDIO se lo tenga nella Sua gloria e nella Sua misericordia. Se entro il su 
indicato termine di 60 giorni non comunicherete la Vostra  disponibilità di pagare la somma 
già citata? Un’ulteriore inadempienza da parte Vostra, dà allo scrivente la facoltà di: nominare 
un legale per avviare le pratiche per il pignoramento del palazzo della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; Pubblicare in parte o tutto il malloppo cartaceo nel suo  Sito Internet e fare 
l’avvocato di tutti i contribuenti italiani iscritti nelle liste degli evasori fiscali. Veri o presunti 
tali.  E, vista l’alta capacità criminosa di voi  individui pericolosi per voi e per gli altri di 
diverse estrazioni sociale non legati da vincolo di parentela uniti in complotto a mio danno per 
fare apparire: l’illecito lecito e il lecito illecito, a partire dalla  data di spedizione 
dell’ennesima diffida, renderò  noto  la Procura di Agrigento che se mi dovesse capitare 
di morire di morte violenta o di lupara bianca. O se capitasse qualcosa del genere ai miei 
familiari, la totale responsabilità di questi vili gesti è da ricercare nelle persone 
summentovate nella querela). 
 
La cartella n° 19 contiene: Copia esposto al CSM; Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA 
DEL 08/02/08; Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA DEL 03/06/2010; Copia Libro edito 
nel 2006, IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. 
La cartella n° 20 contiene: Cartella di pagamento del 05/06/2010 emessa dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. n° 2912009 0022132410 di Euro 20.160,09. Per atto di contestazione n° 
2000385/2000. Cartella di pagamento del 17/10/2011 n° 29129110002134843 di Euro 
10.085,14. Tutte e due emesse sullo stesso atto di contestazione.  
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La cartella n° 21 contiene: Deposito querela presso la Procura di Agrigento in data 
10/11/2011; Documenti esposto querela stilata in data 14/11/2011 dalla Guardia di Finanza di 
Agrigento; Documenti e ricezione postale Agenzia delle Entrate di Palermo; Documenti e 
ricezione postale Ministero delle Finanze – Roma. 
La cartella  n° 22 contiene: Cartella multifile attinenti alla fattispecie.  
 La cartella 23 contiene  la documentazione descritta negli allegati    
 

PER QUANTO SOPRA. 
 
Si diffida ulteriormente codesta Agenzia delle Entrate di Agrigento e il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze di cancellare il mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali e 
di programmare un piano di pagamento della su indicata somma entro il termine di 60 giorni 
dalla data di ricezione della presente.  
 
Con avvertimento: che trascorso infruttuosamente tale termine, mio malgrado, mi vedo 
costretto, a nominare un legale per  avviare le pratiche per il pignoramento del palazzo della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
 
Copia della presente sarà depositata presso la Procura di Agrigento unitamente all’esposto 
denuncia per mancata comunicazione da parte di codesto Ministero  dell’Economia e delle  
Finanze.  E da parte della Agenzia delle Entrate di Palermo. Riguardante l’esposto del 
14/11/2011.    
 
Allegati:  
Copia querela del 10/11/2011  Ministero dell’Economia e delle Finanze; Copia esposti  all’ex  
Ministro dell’Economia e delle Finanze Giulio Tremonti. Dal 20/11/03 al 14/11/2011. Pagine 
24; Copia esposti all’ex  Ministro dell’Economia e delle Finanze Tommaso Padoa Schioppa. 
Dal 12/10/06 al 13/02/08. Pagine 11. Copia esposti e diffide Agenzia Entrate – Agrigento dal 
13/06/2001 al 07/06/2010; Copia esposti e diffide  Agenzia delle Entrate – Palermo, dal 
28/10/2003 al 14/11/2011;  Copia ricezione querela – Guardia di Finanza di Agrigento - 
14/11/2011; Copie esposti e diffide SERIT Sicilia Sede – Agrigento, dal 04/02/04 al 
07/06/2010; Copia delle su indicate cartelle di pagamento;  N° due note prot. n° 268/03 UI e 
prot. n° 03835/03 UI. Dott. Mario D’Amato; N° 4 note: 1 del dott. Mazzarelli; 1 del Generale 
B. Cosimo Sasso; 2 del Colonnello Conti; N° due DVD già inviati al Ministero delle Finanze 
in data 14/11/2011; Copia diffida, Presidente del Consiglio e Ministro dell’Economia e delle 
Finanze Mario Monti; Copia diffida dott. Attilio Befera. 
Si rappresenta che lo scrivente ha facoltà di pubblicare e di inviare documentazione di specie 
dove  e quando lo riterrà opportuno. 
Con osservanza.  
Favara, li 31/01/2012. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

IN PARI DATA, LA DIFFIDA DI CUI SOPRA  E STATA INVIATA: 
 

AL DOTT. ATTILIO BEFERA DIRETTORE GENERALE DELLE AGENZIE DELLE 
ENTRATE D’ITALIA  VIA CRISTOFORO COLOMBO N° 426 C/D OO145 –  ROMA. 

 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI E MINISTRO DELL’ECONOMIA  

MARIO MONTI PALAZZO  CHIGI PIAZZA COLONNA 370 00187 – ROMA. 
 

E ALLA  DOTT. SSA PANDOLFI SOTITUTO PROCURATORE PRESSO PROCURA  
D’AGRIGENTO 

                                                                                             
OGGETTO: Deposito documenti al fascicolo n° 5718/11 MOD. 21. 
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, in relazione  alle tre diffide inviate in data 14/11/2011: Alla Guardia di Finanza di 
Agrigento;  Alla Agenzia delle Entrate di Palermo; Al  Ministero delle Finanze – Roma. 
 

ESPONE QUANTO SEGUE 
 
Il Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, in data 14/11/2011 ha stilato il  
verbale di ricezione querela.  
In data 05/01/2012 il Tenente Schiazza e il Maresciallo Coppola, del su citato Comando 
Compagnia, in relazione alla Sua delega d’indagine mi hanno interrogato a SIT per circa 
cinque ore e mezza.   Durante l’interrogazione, concentrata sulla pagina 8 della querela del 
10/11/2011, nella quale, si legge che i viziosi militari delle Fiamme Gialle, nelle persone di: 
Falsone Nino Maresciallo M.  Garziano Rosario Brigadiere. Quest’ultimo, reo confesso. Ha  
confessato che il loro Capitano Fabio Migliori dette l’ordine di  stilare il PVC camuffato. 
Come in effetti, all’atto della firma l’ho contestato. Pagina 36 del PVC. E fatto sempre 
presente alle CTP e  CTR che il PVC era falso.  E fortemente  criticato dal Tenente Gaspare 
Cilluffo e dal Generale B. Cosimo Sasso.  
Sui reati di inadempienza professionale commessi dai dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento nel non aver dato comunicazione alcuna: Alle mie numerose  missive che partono 
dal 13/06/01 al 22/06/09; Ai due sgravi: Il primo, RJO n°2005S0272417 cartella  n° 
29120040010482330 € 9.632,44 emesso in data 20/07/05 su atto di contestazione n° 
2000385/2000. Il secondo, RJO 2005S0272397 cartella n° 29120040010482330  € 7.898,11 
emesso  in data 20/07/05 su accertamento n° RJO 1001402; Alle mie diffide datate 03/06/2010 
e 07/06/2010; Sulla querela per diffamazione che i due arroganti Leto e Spoto hanno sporto 
nei miei confronti presso la Procura di Agrigento e all’archiviazione non si sono opposti;  
Sulla reiterazione di reato in cui sono caduti  nell’aver emesso la seconda cartella di 
pagamento di importo diverso e con lo stesso numero di accertamento  della prima cartella di 
pagamento.  Ecc. ecc. Al termine, il suddetto Tenente, ha acquisito in copia la documentazione 
cartacea che si compose di n° 7 allegati + uno DVD, già in atti della VS Illustrissima.  
Il Ministero  dell’Economia e delle Finanze che in data 14/11/2011 era stato diffidato di 
eseguire una ISPEZIONE DISCIPLINARE  nei confronti dei componenti della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e di Palermo e nei confronti dei componenti delle CTP e CTR implicati 
in questo madornale strascino, non solo a mio danno.  Non ha dato comunicazione alcuna. La 
Agenzia delle Entrate di Palermo che in data 14/11/2011 era stata diffidata di aprire una 
commissione interna nei confronti dei nominativi leggibili nella diffida. Non ha dato  
comunicazione alcuna. 
 

PER QUANTO SOPRA 
 
Sporge formale denuncia per inadempienza professionale nei confronti del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze – Roma.  E nei confronti dell’attuale  direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Palermo.  
 
Allegati:  
Copia ricezione querela Guardia di Finanza di Agrigento del 14/11/2011; Copia diffida 
Ministero dell’Economia e delle Finanze Roma del 14/11/2011; Copia diffida  Agenzia delle 
Entrate di Palermo del 14/11/2011; Copia ulteriore diffida Agenzia delle Entrate di Agrigento 
del 31/01/2012; Copia ulteriore diffida  Ministero dell’Economia e delle Finanze Roma del 
31/01/2012; Copia diffida al dott. Befera Attilio del 3101/2012; Copia note incarico speciale 
n° 268/03 14/11/03 e n° 93635  26/11/03, dott. Mario D’Amato (non dott. Mazzarelli); Copie 
note dott. Mazzarelli; Generale Sasso; Colonnello Conti; Copia diffida SERIT – Agrigento  
del 09/06/2010; Copia C D – R che contiene la documentazione della ulteriore diffida inviata a 
mezzo raccomandata ai suddetti personaggi in data 01/02/2012. 
 Si precisa che, le ulteriori diffide che interessano il Ministero dell’Economia e delle Finanze e 
il dott. Attilio Befera, da dopo la premessa fino alla pagina 5, ed esattamente al punto 
dell’asterisco, la dicitura è  pressappoco simile. Dall’asterisco in poi vanno lette ognuna per la 
sua dicitura. Con riserbo di deposito ulteriori documenti.  
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     E con facoltà di pubblicare ed inviare  documentazione di specie dove riterrò opportuno. 
     Resto a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
     Favara, li 02/02/2012. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                                                                    
LETTERA AL CAPO AREA LEGALE STEFANO SPOTO AGENZIA DELLE ENTRATE   
DI AGRIGENTO. AVENTE AD OGGETTO: NON C’E’ MALE AL MONDO DEL NON 

SAPERE INTENDRE, MA CIO’ CHE E PEGGIO E NON SAPERE RISPONDERE 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alla pagina 2 e  5 della sua nota prot. n° 15389 del 22/02/2012, nelle 
quale, vossignoria attesta: Sulla base del predetto PVC, i soppressi II DD ed IVA di Agrigento 
emettevano avvisi di accertamento, ai fini IVA, per gli anni 1992-1993-1994-1995; Tutti i 
predetti atti impositivi, fondati su dati ed accertamenti di fatto non opportunamente smentiti, 
dalla SV. Come può ben rilevarsi dalla predetta esposizione, pur a prescindere degli eventuali 
esiti penali, in materia Tributaria le doglianze della SV sono state sempre rigettate dalle varie 
Commissioni Tributarie, conseguentemente, allo stato degli atti, essendo le Sentenze delle 
Commissioni Tributarie divenute definitive, ogni azione della P. A. trova ostacolo nella 
disposizione del Decreto Ministeriale dell’11/02/1997 n° 37.    
 
“Per dirle, che le sue attestazioni tipicamente da paguro nascosto sotto il maestoso mantello 
della carità dei Giudici  Penali e Tributari, non trovano conforto, come non le hanno trovato 
quelle della Galluzzo con nota prot. n° 63808 del 18/11/03”. Da me fortemente contestata con 
nota del 20/11/03 indirizzata alla dirigenza della Agenzia delle Entrate di Agrigento, di 
Palermo e al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma”. In virtù della quale e in virtù 
di quanto si legge nelle pagine 1 – 2 e 76 – 104 del dossier rielaborato che riguardano la revoca 
delle Sentenze penali  e la trascrizione dell’audio – cassetta fatta eseguire dalla Procura di 
Agrigento, vossignoria e il Leto, anziché darvi e far dare alla latitanza agli altri destinatari 
della mia nota del 20/11/03 e non solo per questa; Dovevate fermare il complotto 
maldestramente studiato ai miei danni e indurre al Vaiarelli a tornare sui suoi passi;  Puntare il 
dito accusatore contro i tre militari delle Fiamma Gialle e consegnarli alla Giustizia per farli 
processare per i reati loro commessi, come espressamente chiesto negli incontri avuti col 
Verduci nel 2002  e col Leto in data 28/10/03.  
Si vergogni assai, assai, per essersi reso complice di fare occultare al Vaiarelli tutta la 
documentazione già trascritta dall’audio-cassetta, che ha indotto all’Angelo Cascino ad 
occultare le pagine più cruciali di detta documentazione che si leggono nella pagina 8 della 
mia querela del 10/11/2011 e indurre la Procura di Agrigento di non aprire un fascicolo all’atto 
del deposito della prima istanza del 05/02/04  da parte del Colonnello Giuseppe Conti della  
Guardia di Finanza Agrigento. Buscandovi e facendo buscare più querele agli altri che hanno 
perorato la vostra sporca causa di conflitto d’interesse collettivo volto a mascherare gli errori 
commessi degli altri e a estorcermi del denaro con delle cartelle esattoriale emesse sulla base 
delle  falsità attestate da famelici giudici Tributari per impinguare le casse dello Stato. 
    
E ribadirle, che ai giudici delle CTP e CTR, ho portato validi elementi atti ad ottenere 
l’annullamento degli accertamenti emessi su un falso PVC dai Funzionari: Vetro Giuseppe; 
Calogero Fontana; Maurizio Lauricella; che hanno occultato: i fogli n° 16-18-19-20 riguardanti 
gli anni 1992-1993. E Argento Francesco; Giorgio Verduci; che hanno emesso gli accertamenti 
per gli anni 1994-1995.  Quando, per l’anno 1994 c’erano 41 giorni per la presentazione della 
denuncia dei redditi e per l’anno 1995 c’era un anno in più.  Ma i su citati giudici, per 
favorirvi,  non tennero conto degli errori di sommata, né delle alterazioni di verità attestate 
dalla Guardia di Finanza sui fogli 16-18-19-20, né della Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che ha annullato senza rinvio la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di 
omessa presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Ed hanno rigettato i miei ricorsi  emettendo più Sentenze sulla base degli errori di 
sommata e su un  fatto inesistente.  
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(Belli giudici penali che abbiamo in Italia, che prima condannano e poi revocano le 
Sentenze; Belli giudici Tributari che abbiamo in Italia, che emettono Sentenze false per 
favorire chi di dovere; Belli Funzionari che abbiamo all’interno della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, che si fanno rigettare i ricorsi dai giudici per tiranneggiare chicchessia!). 
   
Devo prendere atto, come prenderà atto la Procura di Agrigento, della sua mancata risposta 
oppositiva alla mia querela del 10/11/2011.  Nella quale, si legge anche, che alcuni giudici 
delle CTP e CTR  sono stati querelati per occultamento di atti di Ufficio e abuso di potere 
nell’applicare l’art. 12 e 18, commi 3 e 4, del D. LGS n° 546/92 e per violazione dell’art. 59, 
I° comma, punto b) del D. LGS 546/92. Unitamente ai giudici, è stato querelato il Leto, per 
occultamento di atti di Ufficio. Che, in onor del vero,  vossignoria e il La Rocca Giuseppe, 
l’avete confermata in ogni singolo punto. Come in effetti, avete confermato in toto: le mie 
diffide del 03/06/2010 – 07/06/2010 – 31/01/2012. Il  mio giornale LA VOCE CHE TUONA, 
del 08/02/08 e del 03/06/2010. Le mie affermazioni mandate in onda: il 15/06/04; 18/06/04; 
19/06/04; dall’emittente televisiva Teleacras NUOVE – OPINIONI. Il mio libro denuncia 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 edito nel 2001 e inviato al Verduci il 12/02/02. E il mio libro 
denuncia  IGNOMINIE EPOCALI VOL. I°  edito nel 2006.   
(Conseguentemente alla pubblicazione del secondo libro denuncia, ho inviato più lettere 
colorite ma non offensive al Leto. Alla quattordicesima datata 09/01/08, anziché guardarsi allo 
specchio e sputarsi in faccia per il danno che ha procurato: a me; alla locale Agenzia delle 
Entrate; al Ministero delle Finanze e alla Procura di Agrigento, fece finta di sentirsi offeso. E 
Vossignoria, si è fatto fagocitare “dall’orditore di complotti Leto”, e  avete sporto querela per 
diffamazione nei miei confronti e in data 11/01/08 l’avete depositata presso la Procura di 
Agrigento. Che ha aperto il fascicolo n°  834/08RG  Mod. 21 ai sensi dell’art. 595.          
All’interrogazione a SIT del Maggio 2008, vossignoria, ha seminato vento nel  depositare le  
cinque pagine nelle quale, si legge che sono debitore nei confronti della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento di somme fantasmi. Che, come si sa, chi semina vento raccoglie tempeste. Come 
in effetti, all’archiviazione del fascicolo aperto  contro di me, vi siete ritrovati a sputarvi in 
faccia l’un con l’altro, perché non avevate alcun motivo per opporvi e l’avete confermata in 
toto. Cuocendovi così nel vostro primordiale brodo).  
 
Copia della quale verrà inviata: Alla direzione della Agenzia delle Entrate di Palermo, con 
allegata copia cartella esattoriale pervenutami il 28/02/2012; Al Presidente del Consiglio e 
Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti, con allegata copia cartella esattoriale 
pervenutami il 28/02/2012 e copia lettera prot. 15389 del 29/02/2012; Al direttore Generale 
delle Agenzie delle Entrate d’Italia Attilio Befera, con allegata copia cartella esattoriale 
pervenutami il 28/02/2012 e copia lettera prot. 15389 del 22/02/2012; Alla Procura di 
Agrigento con allegata documentazione.  
Ciò è quanto le dovevo.  
Favara, li 08/03/2012. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA AGENZIA DELLE ENTRATE DIREZIONE  REGIONALE DELLA SICILIA  
UFFICIO FISCALITA’ VIA KONRAD. ROENTGEN N° 3 90146 PALERMO. 

 
AL DOTT. ATTILIO BEFERA DIRETTORE GENERALE  DELLE   AGENZIE DELLE 
ENTRATE D’ITALIA   VIA CRISTOFORO COLOMBO N° 426 C/D OO145 –  ROMA. 

E AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI E MINISTRO DELL’ECANOMIA 
MARIO MONTI E STATA INVIATA LA DOCUMANTAZIONE DI CUI SOPRA 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, trasmette nota inviata alla dirigenza della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
Allegati:  
Copia nota del 08/03/2012  inviata alla dirigenza della Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
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Copia nota prot. n° 153 del 22/02/2012, della Agenzia  delle Entrate di Agrigento; 
Copia cartella esattoriale pervenutami in data 28/02/2012. 
Gradisca distinti saluti.  
Favara, li 08/03/2012. 
                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 
ALLA PROCURA PRESSO IL TRIBUNALE D’AGRIGENTO E STATO FATTO INVECE, 

DEPOSITO DI ULTERIORI DOCUMENTI AL FASC. N° 5718/11 MOD. 21 
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53. Deposita: Copia nota del 08/03/2012  inviata alla dirigenza della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; Copia nota prot. n° 15389 del 22/02/2012, della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; Copia cartella esattoriale pervenutami il 28/02/2012;  Fascicolo n° 1 composto di 
14 pagine contenente documentazione inviata l’8 Marzo 2012; Fascicolo n° 2 composto di 83 
pagine con indice. Che rivelano il complotto perpetrato ai miei danni. Prima, dai militari delle 
Fiamme Gialle: Migliore Fabio Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere. Quest’ultimo, “reo confesso”. E dopo, dal Leto Pietro Pasquale  e Galluzzo 
Antonina, della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E Vaiarelli Salvatore della Agenzia delle 
Entrate di Palermo.  

Favara, li 16/03/2012. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LETTERA  AL CAPO AREA LEGALE STEFANO SPOTO DELL’AGENZIA DELLE 
ENTRATE DI AGRIGENTO 

                                                                                                                  
Oggetto: gran differenza v’è tra il saccheggiare il terreno  altrui e vedere messo a fuoco e 
straziato il proprio!    
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alla lettera 08/03/2012. Rimasta senza esito.  
 

PER DIRE A VOSSIGNORIA 
 
Che è abissale la differenza tra il saccheggiare il terreno altrui. Come hanno fatto i militari 
dell’Arma Benemerita di Favara e i militari delle Fiamme Gialle di Agrigento che, pur di   
saccheggiare la mia abitazione hanno violato l’articolo 14 della Costituzione.   
E vedere il Vostro terreno messo a fuoco e straziato da una turba formata da: NANAZZI  
MAGANZESI; NANI BALLERINI; FALSI TESTI FEDE; PSEUDO BARONI DELLA 
LEGGE SCRITTA E PARLATA; SPIETATI  MARAMALDI, i cui nominativi appartenenti a 
tali categorie sono mentovate anche nella querela del 10/11/2011, già in possesso di 
vossignoria dal 02/02/2012. (Che, con le elucubrazioni mentali di vossignoria e quelli di altri 
della sua specie, avete creato un vorticoso sistema lucrativo, per lucrare e far lucrare sulla mia 
persona. La quale filosofia, volgarmente chiamata copri vergogne vi condusse nella puzzolente 
fogna sboccante nella cloaca delle calende greche.  Dir si voglia, nella cloaca delle menzogne). 
Che a suonare il corno dal suono violento è stato un militare siciliano di puro sangue, ai ranghi 
del Generale SCIPIONE L’AFRICANO, durante l’ultima sanguinosa battaglia campale 
combattuta a ZAMA, contro il condottiero di guerre e di sciagure ANNIBALE, del quale, vi 
siete immolati. La cui battaglia conclusasi con la vittoria del Generale SCIPIONE 
L’AFRICANO, ha posto fine alla seconda guerra PUNICA.  
Al concedo, il militare siculo,  portò seco il corno. Giunto in contrada Bagli, giustappunto 
nelle vicinanze della storica rocca STEFANO, oggi patrimonio della Sovrintendenza ai beni 
culturali di Agrigento, cadente sul territorio di  Fabaria, oggi, Favara, suo paese d’origine, gli 
diede fuoco e sotterrò le ceneri. Dalle quale, nel corso delle indagini d’usura partorita dalla 
fantasia del frivolo di cervello Maresciallo dei Carabinieri Giordano Epifanio, della Caserma 
di Favara, che in data 09/05/94 stilò la nota informativa n° 7875/33 nei miei confronti e la 
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depositò presso la  Procura di Agrigento, dalla quale, sperava facesse il salto di qualità. 
Conclusasi invece, con l’archiviazione del fascicolo n° 593/94 aperto ai sensi dell’art. 664 CP, 
per insostenibilità dell’accusa in giudizio. E non poteva finire altrimenti, perché era una vera e 
propria farneticazione dell’ingiurioso Giordano. RINACQUE ed è stato ribattezzato LA 
VOCE CHE TUONA. I cui tuoni, fecero svegliare dal profondo sonno ORCOS, il Dio che 
accoglie i giuramenti e punisce gli spergiuri, mangiatori di doni e corrotti, che schiacciano e 
mal conducono la Giustizia.  
La gloriosa “DIKE”, alle molteplici suppliche di ORCOS. Cioè, alle mie molteplici querele 
sporte nei confronti dei soggetti mentovati anche nella querela del 10/11/2011, torna sui suoi 
passi. E di Giustizia, la Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore dott. Renato Di 
Natale, in data 14/12/09 vi bollò “vittime del vostro  stesso complotto” perpetrato ai miei 
danni, dal Leto in complicità della Galluzzo e del Vaiarelli, nell’archiviare il fascicolo 
834/08/RG Mod. 21,  aperto ai sensi dell’articolo 595 cp in virtù della vostra falsa querela 
sporta nei miei confronti. Che, secondo il vostro utopistico piano, la Procura agrigentina 
capitanata dal Procuratore  Ignazio De Francisci avrebbe rinnegato ancora una volta la 
sacralità fra la  “forza del diritto” e il “diritto della forza”,  allo scopo di  nascondere in eterno 
gli scheletri custoditi nei vostri armadi e in quelli del Ministero dell’Economia e delle Finanze 
già gestito dai due ex Ministri appresso indicati.  Riconoscendovi  resipiscenti nel non esservi 
opposti alla archiviazione; Nel non avere controverso la mia intervista televisiva del Giugno 
2004; Né le mie scritture già pubblicate; Né la mia querela sporta in data 10/11/2011 nei vostri 
e degli altri confronti; Né la mia ulteriore diffida del 31/01/2012. Quest’ultime, saranno 
pubblicate alla conclusione dell’iniqua vicenda esposta.       
Che sto aspettando la cartella di pagamento inerente alla Sentenza n° 259/03/09. Visto che 
vossignoria in data 22/02/2012 in mezzo alle tante inconcludente parole, ha attestato che la 
seconda cartella di pagamento del 17/10/2011 di € 10.498,22 emessa con lo stesso  numero 
dell’atto di contestazione n° 2000385/2000 che si legge anche nella cartella di pagamento del 
05/06/2010 di € 20.160,09, si riferisce allo stesso atto e non all’accertamento n° RJ01001402.   
(E che se, dal Capitano fino al mozzo, cioè, dalla mente agli esecutori di questi complotti 
orditi  ai miei danni, avreste avuto un tantino di giudizio in zucca che vi portava a pensare: 
cosa sarebbe successo se un domani  si venissero a scoprire, come in effetti, si sono  scoperte, 
di certo, non vi trovereste in questa posizione miserabile e meschina; Né sarebbe stato 
chiamato il dott. Attilio Befera; Né il Presidente del Consiglio e Ministro dell’Economia e 
delle Finanze Mario Monti, a quest’arduo compito disciplinare nei confronti: dei  tre militari 
delle Fiamme Gialle già nominati; Dei 10 Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
già nominati; Del Vaiarelli Salvatore;  Dei dirigenti della Agenzia delle Entrate di Palermo che 
hanno ricevuto le mie lettere denunce; Dei componenti delle Sezioni 2 e 3 della CTP di 
Agrigento e  dei componenti delle Sezioni 1 e 29 della CTR di Palermo che hanno emesso 
Sentenze non rispondente al vero. Per le quale, sono state querelate presso la Procura di 
Agrigento. Di  erogare la somma di € 7.500.000,00 in favore dello scrivente. Che avrebbe 
dovuto erogare l’ex Ministro Giulio Tremonti alla ricezione delle due diffide del 03/06/2010 e 
del 07/06/2010. Se non si fosse nascosto la testa sotto la sabbia come gli struzzi.  E chiudere 
un’era del getta nel fango, nella gogna mediatica, nell’umiliazione,  nell’esasperazione, anime 
innocenti. Col tacito assenso dei due ex Ministri dell’Economia e delle Finanze, Giulio 
Tremonti e Tommaso Padoa Schioppa. Quest’ultimo deceduto.  
 
Menomale  che siamo in tempi democratici. Se eravamo  nei tempi dell’Inquisizione in Sicilia, 
che il Tribunale del SANT’OFFIZIO pagava ai sicofanti un quinto dei beni che usurpavano 
alle vittime che quest’ultimi, designavano al sacrificio dei tiranni che gestivano il su citato 
Tribunale, di certo, io e la mia famiglia non subivamo questo trattamento umiliante. Ma ben 
altro.  Come in effetti, molte famiglie cadute vittime di quella  tirannia, dopo essere state 
denudati del tutto,  per cancellare ogni traccia che li conducesse a loro, li ardevano vivi con 
l’accusa di eresia).  
Copia della presente verrà inviata:  
Alla Procura di Agrigento; Alla Agenzia delle Entrate di Palermo; Al dott. Attilio Befera.  
 Ciò, è quanto le dovevo.  
Favara, li 11/04/2012.    
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo                                                                                                                                                                                                                                                    
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LETTERA AL DIRIGENTE DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE DIREZIONE 
REGIONALE DELLA SICILIA  UFFICIO FISCALITA’ VIA KONRAD. ROENTGEN N° 3 

90146 PALERMO. AVENTE AD OGGETTO: TRASMISSIONE LETTERA 
                                                                                 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, riferendosi alla lettera denuncia del  08/03/2012 che richiama le altre del 28/10/03 – 
20/11/03 – 04/03/04 - 15/03/04 – 23/4/04 – 09/05/06 – 08/02/08 - 14/11/2011. Rimaste senza 
riscontro. Trasmette: Copia lettera inviata al capo aria legale Stefano Spoto della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. Copia della quale verrà trasmessa anche alla Procura di Agrigento. 
 
Si allega:  
Copia lettera inviata al capo aria legale Stefano Spoto della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  
Distinti saluti.  
Favara, li 11/04/2012. 
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo       
 

<<<>>> 
               
LETTERA  AL DOTT. ATTILIO BEFERA DIRETTORE GENERALE  DELLE AGENZIE 

DELLE ENTRATE D’ITALIA  VIA CRISTOFORO COLOMBO N° 426 C/D OO145 –  
ROMA. AVENTE AD OGGETTO: OGNUNO PAGHI IL PRIPRIO FIO. 

                                                                                                                                                         
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in contrada Bagli 
53, riferendosi alle lettere denuncia del 31/01/2012 - 08/03/2012 e all’istanza della Presidenza 
del Consiglio del 27/03/2012, pervenutami in data 29/03/2012. Chiede, alla SV,  che gli sia 
dato sapere se abbia aperto una Commissione interna, disciplinare, nei confronti dei  14 
nominativi appresso indicati: Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano 
Rosario Brigadiere, della Guardia di Finanza di Agrigento. Vetro Giuseppe; Fontana Calogero; 
Lauricella Maurizio; Argento Francesco, Galluzzo Antonina; Letizia Di Liberto, Funzionari. 
Giorgio Verduci; Leto Pietro Pasquale; La Rocca Giuseppe, dirigenti ed ex dirigenti. Spoto 
Stefano, capo aria legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Vaiarelli Salvatore 
dirigente Ispettivo; Nei confronti dei dirigenti della Agenzia delle Entrate di Palermo che 
hanno ricevuto le mie lettere denunce dal 04/03/04 al 08/03/2012 e non hanno dato risposta 
alcuna; E nei confronti dei componenti delle Sezioni 2 e 3 della CTP di Agrigento e dei 
componenti delle Sezioni 1 e 29 della CTR di Palermo che hanno emesso Sentenze non 
rispondente al vero, già  querelati presso la Procura di Agrigento. 
Per le Sentenze Tributarie,  vedi fascicoli:  16 – 17 – 18 – 19 – 20 – 21.    
Per  le Querele, vedi fascicoli 12 – 13 – 14  del C D – R in allegato.   
Copia della quale sarà depositata presso la Procura di Agrigento. 
 
Allegati:  
Copia lettera Agenzia delle Entrate di Agrigento; Copia lettera Agenzia delle Entrate di 
Palermo; Fascicolo composto di 83 pagine che denunciano in modo cronologico i complotti 
orditi ai miei  danni: dai militari delle Fiamme Gialle e dai dirigenti della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. N° 1 C D - R.  
In attesa di Suo cortese riscontro porgo, distinti saluti.  
Favara, li 11/04/2012.   
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo   
 
                                                                   
 

AL PM  DOTT. SSA PANDOLFI PRESSO  PROCURA D’AGRIGENTO 

     OGGETTO: Deposito ulteriori documenti al fascicolo n° 5718/11 MOD. 21.  

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, deposita al fascicolo in oggetto documentazione del 11/04/2012. Copia lettera inviata al 
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capo area legale Spoto Stefano della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Copia lettera inviata 
alla dirigenza della Agenzia delle Entrate di Palermo; Copia diffida al dott. Befera direttore 
Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia. 
N° 1 CD-R contenente 23 file, nei file 12 – 13 – 14 si leggono le querele sporte nei confronti 
dei componenti delle Sezioni 1 e 29 della CTR di Palermo che hanno emesso le Sentenze 
come da fascicoli 16 – 17 – 17 – 19 – 20 – 21. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti. E con facoltà di pubblicare ed inviare 
documentazione di specie dove riterrò opportuno. Resto a disposizione di codesta Procura per 
qualsiasi chiarimento in merito.  
Favara, li 11/04/2012. 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                                                                             
LETTERA AL DOTT. ATTILIO BEFERA DIRETTORE GENERALE  DELLE AGENZIE 

DELLE ENTRATE E DI EQUITALIA  VIA CRISTOFORO COLOMBO N° 426 C/D OO145 
–  ROMA. AVENTE AD OGGETTO: SOLLECITO ADEMPIMENTO   

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, riferendosi alla ulteriore diffida del 31/01/2012 e agli esposti del 08/03/2012 e 11/04/2012. 
Sollecita la SV Illustrissima, affinché provveda fornire gli elementi informativi al 
Dipartimento   Amministravo sulla vicenda esposta da chi Le scrive.  
(Ed emettere provvedimento disciplinare nei confronti: dei 14 nominativi; del – dei direttori 
generali della Agenzia delle Entrate Ufficio Fiscalità di Palermo che si sono susseguiti dal 
04/03/04 al 08/03/2012; dei componenti delle Sezioni 2 e 3 della CTP di Agrigento e dei 
componenti delle Sezioni 1 e 29 della CTR di Palermo, già richiamati nella querela del 
10/11/2011 e nell’esposto dell’11/04/2012. E trasmetterlo alla Corte dei Conti che provvederà 
ad addebitare ai nominativi summentovati, la somma di € 7.500.000,00 che il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze erogherà in favore dello scrivente, più le somme delle cartelle 
esattoriali emesse abusivamente ai miei danni, dai richiamati Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Che, per occultare le manipolazioni dei numeri e della verità commessi 
dai complottatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento; gli errori commessi dai 
Funzionari della  locale Agenzia delle Entrate di Agrigento, che nella loro totale incapacità di 
intendere e volere, hanno emesso più avvisi di accertamento per gli anni 1992 – 1993 – 1994 – 
1995 a fronte d’un manipolato PVC, in data 18/11/03, il Leto Pietro Pasquale, la Galluzzo 
Antonina e il Vaiarelli Salvatore e forse anche lo Spoto Stefano, hanno ordito un altro 
complotto ai  miei danni.  
E i due ex Ministri dell’Economia e delle Finanze, Giulio Tremonti e Tommaso Padoa 
Schioppa, quest’ultimo deceduto, non si sono mai degnati di inviare gli Ispettori Ministeriali 
più volte richiesti per verificare le doglianze dello scrivente, nei confronti dei summentovati 
personaggi di dubbia professionalità; Né l’ex Ministro Giulio Tremonti si degnò di cancellare 
il nominativo dello scrivente dalle liste degli evasori fiscali; Né si degnò di intavolare una 
transazione di accordo sulla somma di € 7.500.000,00 richiesti come risarcimento danno. Vedi 
diffide del 03/06/2010 e 07/06/2010 in allegato.    
 
(Così facendo, si potrà evitare il ripetersi di altre inique vicende di specie e altri spiacevoli 
episodi, come quello commesso dal sig. Martinelli che è uscito di senno ed ha tenuto in 
ostaggio per più ore gli impiegati della Agenzia delle Entrate o di EQUITALIA di Bergamo. 
Grazie a Dio, si è scongiurato il peggio. Nessuno, ha il diritto di farsi giustizia da sé. Come 
nessuno può unirsi in complotto per tirar fuori dalle braci personaggi di varie Istituzioni, che 
nel pieno svolgimento delle proprie mansioni commettono delle ingiustizie al miro  scopo di 
ipotecare la dignità altrui. La legge, ha già provveduto ad arrestare e condurre nelle patrie 
galere il sig. Martinelli. Così come, dovrà provvedere per i signori che hanno ordito più 
complotti  ai miei danni. Da buon osservatore della legge italiana, condanno l’insano gesto 
compiuto dal sig. Martinelli. Così come gli insani  gesti compiuti dagli orditori di complotti ai 
danni di chi Le scrive).   
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NB: qualora la SV  entro il 30/06/2012 non dà comunicazione allo scrivente dell’avvenuto Suo 
adempimento, a far data delle calende di Luglio 2012, lo scrivente, pubblicherà tutte le 
scritture inedite e inviarle dove riterrà opportuno. Con tutte le consequenziali azioni del caso. 
Copia della quale sarà depositata presso la Procura di Agrigento. 
 
Allegati:  
Copia diffida del 03/06/2010; Copia diffida del 07/06/2010. 
In attesa di Suo cortese riscontro porge distinti saluti.  
Favara, li 12/05/2012.   
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
                                                              <<<>>>                                
 

AL PM   DOTT.SSA PANDOLFI PRESSO  PROCURA D’AGRIGENTO 
 

OGGETTO: Deposito ulteriori documenti al fascicolo n° 5718/11 MOD. 21.  

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, deposita esposto denuncia inviato in data 12/05/2012, al  dott. Attilio Befera, direttore 
generale delle Agenzie delle Entrate e di Equitalia. Via Cristoforo Colombo n°426C/D 00145 
Roma. 
 
Allegati:  
Copia esposto del 12/05/2012; Copia diffida del 03/06/2010; Copia diffida del 07/06/2010.  
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti. E con facoltà di pubblicare ed inviare  
documentazione di specie dove riterrà opportuno.  
Resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
 Favara, li 12/05/2012.      
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                                                                                                                                                                                          
INTIMAZIONE DI PAGAMENTO AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO  DEI MINISTRI E 

MINISTRO DELL’ECONOMIA E  ELLE FINZANZE MARIO MONTI  PIAZZA 
COLONNA 370 00187 – ROMA. 

                                                                                                                     
Oggetto: intimazione di pagamento della somma di € 7.500.000.00 più interessi maturati dal 
07/06/2010 alla data di soddisfo. E cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali.     
                                                                                                                                                                 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, in virtù della ulteriore diffida del 31/01/2012. Con risposta; Della documentazione 
trasmessa al dott. Attilio Befera; Della inadempienza professionale del dott. Attilio Befera che 
avrebbe dovuto adoperarsi come da esposto denuncia presentato presso la Procura di 
Agrigento. “Intima alla SV, nelle vesti di Ministro dell’Economia e delle Finanze di erogare a 
stretto giro di posta la somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla 
data di soddisfo, in favore dell’esponente. E di cancellare il suo  nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali più volte invocato al succitato Ministero e mai preso in considerazione dagli ex 
Ministri Giulio Tremonti e Tommaso Padoa Schioppa”. Quest’ultimo deceduto. 
 
E chiede, che venga aperta una commissione interna disciplinare nei confronti dei nominativi 
appresso indicati: Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano Rosario 
Brigadiere; della Guardia di Finanza di Agrigento.Vetro Giuseppe; Fontana Calogero; 
Lauricella Maurizio; Argento Francesco; Galluzzo Antonina; Letizia Di Liberto; Funzionari 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Giorgio Verduci; Leto Pietro Pasquale; La Rocca 
Giuseppe; dirigenti ed ex dirigenti Agenzia delle Entrate di Agrigento. Spoto Stefano capo 
area legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Vaiarelli Salvatore dirigente Ispettivo 
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Agenzia delle Entrate di Palermo. Zoda Lui Presidente; Arrigo Libertino; Trifirò Salvatore 
relatore, della Sezione 2 della CTP di  Agrigento. Già querelati presso Procura di Agrigento. 
Lo Presti Vittorio Eracle Presidente; Luca Antonino relatore; Siracusa Gregorio Giudice; della 
Sezione 3 della CTP di Agrigento. Già querelati presso Procura di Agrigento. Novara 
Antonio Presidente; Arezzo Domenico relatore; Tumbiolo Liana giudice; della CTR di 
Palermo. Già querelati presso Procura di Agrigento. Vallone Nicola Presidente; Ajovalasit 
Pietro relatore; Giallombardo Salvatore; della Sezione 1 della CTR di Palermo. Già querelati 
presso Procura di Agrigento. Per le Sentenze Tributarie,  vedi fascicoli:  16 – 17 – 18 – 19 – 
20 – 21.   Per  le Querele, vedi fascicoli 12 – 13 – 14  del C D – R in allegato. 
 
Chiede inoltre, che i su citati importi che la SV  erogherà in favore dello scrivente, non 
vengano a pesare sulle spalle degli italiani. Ma sui ventisei nominativi summentovati. E su 
altri nominativi che la Commissione interna accerterà chi è, o chi sono, i dirigenti della 
Agenzia delle Entrate di Palermo che ha – hanno ricevuto le mie lettere denunce dal 04/03/04 
al 08/03/2012 e non ha – hanno dato risposta alcuna.  
 
Si precisa che, il numero di conto corrente Le sarà inviato nel momento in cui, la SV 
comunicherà le disposizioni di pagamento.   
Copia della quale sarà deposita presso la Procura di Agrigento. 
E sarà pubblicata come l’esposto denuncia.   
 
Allegati:  
Copia esposto dell’undici Aprile 2012 inviato al dott. Attilio Befera; Un  fascicolo composto 
di 83 pagine riguardante i complotti orditi in data 15/02/95 dalla Guardia di Finanza di 
Agrigento e in data 18/11/03 dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, lettere, e copia CD-R 
contenete 25 file; Copia sollecito adempimento del 12/05/2012 inviato al dott. Befera Attilio; 
Copia cartella di pagamento n° 291201100181100115 di € 19.802,96 relativamente all’anno 
“94; Copia avviso intimazione n° 29120129014655650000 di € 21.061,11 relativamente 
all’anno  94; Copia avviso intimazione n° 29120129014655751000 di € 29.657,98  anno 92-
93; Copia esposto denuncia depositato alla Procura di Agrigento; Copia richiesta archiviazione 
querela del 03/06/04, dal PM Caterina Salusti; Copia richiesta archiviazione querela del 
08/06/06, dal PM Laura Cameli; Copia prima diffida del 03/06/2010, al Ministro Tremonti e 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Copia seconda diffida del 07/06/2010, al Ministro 
Tremonti e Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
In attesa di Suo Cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 02/07/2012. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

QUERELA AD ATTILIO BEFERA 
 

AL PM   DOTT.SSA PANDOLFI PRESSO  PROCURA D’AGRIGENTO 
OGGETTO: Deposito esposto denuncia al  fascicolo n° 5718/11 MOD. 21. 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.                    

 
ESPONE QUANTO SEGUE: 

 
Il dott. Attilio Befera, Direttore Generale delle Agenzie delle Entrate e di Equitalia. Via 
Cristoforo Colombo n°426C/D 00145 Roma. In virtù del mio esposto del 12/05/2012, che 
richiama la ulteriore diffida del 31/01/2012 e gli esposti del 08/03/2012 e dell’undici Aprile 
2012, rimaste senza esito alcuno, anche se, nell’esposto del 12/05/2012 si legge: di emettere 
un provvedimento disciplinare nei confronti dei 14 nominati; Del – dei dirigenti della Agenzia 
delle Entrate Ufficio Fiscalità di Palermo che si sono susseguiti dal 04/03/04 al 08/03/2012; 
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Dei componenti delle Sezioni 2 e 3 della CTP di Agrigento e dei componenti delle Sezioni 1 e 
29 della CTR di Palermo già querelati e richiamati nella querela del 10/11/2011. E 
trasmetterlo alla Corte dei Conti che provvederà ad addebitare ai summentovati nominativi la 
somma di € 7.500.000,00 che il Ministero dell’Economia e delle Finanze erogherà in favore 
dello scrivente, più le somme delle cartelle esattoriali emesse abusivamente dai richiamati 
Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento, ai miei danni.  
 
Qualora la SV entro il 30/06/2012 non dà comunicazione allo scrivente dell’avvenuto Suo 
adempimento, lo scrivente, a far data delle calende di Luglio 2012  pubblicherà tutte le 
scritture inedite e inviarle dove riterrà opportuno, con tutte le consequenziali azioni del caso.   
 
(E in virtù dell’istanza n° DICA – 0007339 – p – 27/03/2012 – 4.8.2.5.2  trasmessa in data  
27/03/2012 dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Presidente Mario Monti, nelle vesti di 
Ministro dell’Economia e delle Finanze, che gli chiedeva elementi informativi sulla mia 
vicenda esposta. Avrebbe dovuto disciplinare i responsabili di questi complotti e mandare 
l’incarto alla Corte dei Conti;  Riferire al Dipartimento Amministrativo e di comunicarmi: Che 
la Guardia di Finanza di Agrigento aveva trasmesso la documentazione bancaria reperita nelle 
banche nei misi di Giugno e Luglio 94, alla Procura di Agrigento, la quale,  nell’Agosto ‘94 
gliel’ha  riconsegnata con delega di utilizzo dei dati. E, né entro il 12/11/94,  né entro 10 giorni 
dalla data della ricezione della richiesta di archiviazione del fascicolo n° 593/94 da parte del 
PM Pietro Pollidori, non ha depositato nessuna relazione, né si è opposta a tale richiesta di 
archiviazione. E il GIP – SEDE, in virtù delle mancate opposizioni: Del Maresciallo dei 
Carabinieri Giordano Epifanio; Della persona che lui conosceva di fonte certa che il Signor 
Sanfilippo Giacomo gli aveva praticato l’usura; Della Guardia di Finanza di Agrigento, ha 
archiviato il caso per insostenibilità dell’accusa in giudizio. Quindi, il caso è stato chiuso, sia 
per quanto riguardava l’usura, sia anche, per quanto riguardava l’evasione fiscale, falsamente 
dichiarata dalla Guardia di Finanza di Agrigento, con nota n° 112 UG del 15/02/95, trasmessa 
alla Procura di Agrigento circa tre mesi dopo l’archiviazione del caso, con la quale, faceva 
presente che deve essere sottoposta a controllo fiscale l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo 
con sede in Favara contrada Bagli, in  quanto, era conscia, che in quella documentazione 
bancaria non si ravvisava l’evasione fiscale, come  confessò il reo confesso Garziano Rosario 
che aveva partecipato: Al controllo e al sequestro della documentazione bancaria; Alla 
perquisizione del 16/02/95 e alla verifica fiscale iniziata il 20/02/95 e terminata  il 20/04/95. In 
questo lasso di tempo, i tre militari delle Fiamme Gialle, stilarono un PVC pieno di trappole, 
lacci e laccioli. Un vero e proprio cappio messo al collo del Signor Sanfilippo Giacomo, se 
non si opponeva seduta stante, come da pagina 36 del PVC; Se non si accorgeva degli errori di 
sommata risultanti nel foglio 16 riguardante l’anno 1992 e nel folio 18 riguardante l’anno 
1993; E se non registrava le conversazioni con  il forcaiolo Brigadiere Garziano Rosario che, 
ha  buttato dal suo putrido stomaco perfino il primo latte che prese dalla sua mamma. Nel 
confessare, che fu il loro Capitano, Fabio Migliori, a ordinagli di camuffare quella verifica e 
lui, ha sottofirmato il PVC sol perché era un militare sott’ordine e non si poteva rifiutare. 
Tale falsità vengono confermate anche, dal Tenente Gaspare Cilluffo con nota prot. N° 
292/UG/5442 sched. del 02/05/95, che attesta: gli operanti la verifica non disponevano né 
dispongono di nessun elemento certo. Dal PM Pietro Pollidori che non si è visto arrivare 
nessuna relazione su quella documentazione consegnatogli nell’Agosto ‘94. E dal GIP Rita 
Carosella, che nella Sua liberatoria non ha messo la clausola: comunque il Sanfilippo resta 
indagato per evasione fiscale).  
 
(Che il PM Pietro Pollidori non ha accettato  la nota  prot. N° 292/UG/5442 sched.  Ma 
l’accettò l’irascibile PM Stefano Dambruoso della stessa Procura di Agrigento che, come si 
ricorderà, in quell’epoca era mancante di Procurato Capo e i Magistrati facevano come kappa 
gli pareva. Infatti, ha firmato l’accesso fiscale nel quale, si leggeva: letta la nota n° 112 UG in 
data 15/02/95 del Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento. Ritenuto che, nella 
fattispecie, per poter eseguire il programmato intervento di carattere fiscale necessita, ai 
militari operanti acquisire tutta la documentazione amministrativa contabile ovunque essa si 
trovi; Letti gli artt. 52 del DPR 26/10/1972 n° 633, recante la istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto n° 633 del DPR 09/9/1973 recante disposizione comuni in 
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materia di accertamento della imposta sui redditi. Autorizza l’accesso presso l’abitazione ed 
altre pertinenze, del sig. Sanfilippo Giacomo. L’indomani, i militari delle Fiamme Gialle 
capitanati da Fabio Migliori eseguirono la perquisizione che, stando alla documentazione 
reperita e a quanto dichiarato dal reo confesso Garziano Rosario, quella perquisizione altro 
non era che, un complotto ordito ai miei danni, a cui si aggiunse la violazione dell’articolo 14 
della Costituzione).    
 
(Che, di  conseguenza a ciò, venni condannato fino al terzo grado di giudizio penale per il 
reato di evasione fiscale mai commesso. Sentenze, che  nel Marzo 2001 vennero revocate  in 
virtù della Sentenza emessa nel ‘99 dalla Suprema Corte di Cassazione che ha annullato 
senza rinvio la Sentenza emessa in data 03/06/96 dal Tribunale penale di Agrigento, 
relativamente all’anno 1994 perché il fatto non sussiste).  
    
(Che il Funzionario Vetro Giuseppe e gli altri Funzionari di dubbia professionalità della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, hanno emesso una caterva di accertamenti per gli anni: 
1992 – 1993 – 1994 – 1995, in virtù di quelle falsità, errori che si leggono nei fogli 16 e 18 e 
l’abuso di potere commesso dai militari delle Fiamme Gialle, nell’avere incluso al PVC anche 
gli anni 1994 e 1995, quando, per l’anno 1994  c’erano 41 giorni alla scadenza dei termini per 
la presentazione dei redditi e per l’anno 1995 c’era un anno in più. Come si evince dalla 
querela del 10/11/2011). 
 
(Che alcune Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo hanno emesso più Sentenze nel 
merito, rigettando i ricorsi presentati dall’esponente Giacomo Sanfilippo, per favorire i 
Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, a sua volta, avevano favorito i 
tragici militari delle Fiamme Gialle già mentovate. E i componenti delle  Sezioni 1 e 29, il 
09/05/05 sono stati querelati presso la procura di Agrigento). 
   
(Che la Sezione 2 della CTP di Agrigento presieduta da Zoda Luigi, ha emesso tre Sentenze in 
totale arbitrio con l’art. 12 e 18 del D lgs 546/92 rigettando i ricorsi presentati dall’esponete  
Sanfilippo Giacomo. I cui componenti di detta Commissione sono stati querelati presso la 
Procura di Agrigento per abuso di potere. E per occultamento di atti di Ufficio nei confronti 
del direttore pro tempore Leto Pietro). Come da querela del 2011.  
 
(Che la Sezione 20 della CTR di Palermo, ha annullato con il rinvio due Sentenze emesse dalla 
su citata Sezione 2 della CTP di Agrigento. E i componenti della Sezione 3 della CTP di 
Agrigento, hanno emesso in totale arbitrio le Sentenze n° 258/09 e 259/09, in quanto, il Signor 
Sanfilippo Giacomo non fu stato avvisato che si dovevano discutere in Camera di Consiglio le 
dette Sentenze annullate col rinvio ed hanno emesso le Sentenze 258/09 e 259/09. E per 
questo, ha sporto querela  presso la Procura di Agrigento per occultamento di atti di Ufficio e 
per violazione dell’art. 59, 1° comma punto b) del D lgs 546/72, nei confronti dei componenti 
di detta Sezione. E per occultamento di atti di Ufficio nei confronti del Leto Pietro. Come da 
querela del 2011).     
   
(Che a ordire il primo complotto ai danni del Signor Sanfilippo Giacomo è stato il 
Maresciallo Giordano Epifanio della Caserma dei Carabinieri di Favara. 
 
Il secondo complotto, l’hanno ordito i tre militari delle Fiamme Gialle di (AG) già mentovati. 
 
Il terzo complotto, l’hanno ordito:  Il Vaiarelli Salvatore della Agenzia delle Entrate di 
Palermo; Il Leto Pietro Pasquale; La Galluzzo Antonina e forse anche lo Spoto Stefano, della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento).   
 
(Che a tirare le fila ai due militari delle Fiamme Gialle, Falsone Nino e Garziano Rosario è 
stato il loro Capitano Fabio Migliori, che a sua volta, veniva manovrato dal Magistrato che  il 
reo confesso  non ha riferito il nome, che non potendomi incastrare per il fatto di usura mi ha 
voluto incastrare per il fatto… Come da pagina 5 della trascrizione delle registrazioni fatta 
eseguire dalla Procura di Agrigento).   
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(Che il regista di questo filmi di fantascienza, è stato l’irascibile  PM Stefano Dambruoso, che 
non ha voluto dare importanza alcuna alla nota  prot. N° 292/UG/5442 sched. sottoscritta dal 
Tenente Cilluffo Gaspare). 
 
(Che la Procura di Agrigento capitanata poi, dal Procurato Ignazio De Francisci ha 
archiviato le mie più querele sporte nei confronti: Del  Maresciallo Giordano Epifanio; Dei 
tre militari delle Fiamme Gialle già mentovati; Di più Funzionari e dirigenti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; Dell’Ispettore Vaiarelli Salvatore, Funzionario della Agenzia delle 
Entrate di Palermo; Dei componenti della Sezione 2 e 3 della CTP di Agrigento; E delle 
Sezioni 1 e 29 della CTR di Palermo. L’esponente si opponeva a tali archiviazioni. Ma  il GIP 
Walter Carlisi, non sentiva ragioni e condivideva le richieste  dei PM). 
 
(Che l’esponente, in virtù di tutti i soprusi subiti, ha pubblicato più scritture mai controverse 
da nessuno dei nominati con nomi e cognomi nelle sue scritture). 
 
(Che il direttore pro tempore, Leto Pietro e  Spoto Stefano, rappresentante legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, senza avere i requisiti mi querelarono per diffamazione 
presso la Procura di Agrigento, che ha  aperto il fascicolo n° 834/08. Alla archiviazione del 
caso non si sono opposti, né il Leto Pietro Pasquale, né lo Spoto Stefano. E il GIP Stefano 
Zammuto ha condiviso e fatto proprie le richieste del PM Andrea Bianchi ed ha archiviato il 
caso. Dalla quale e derivata la seconda pubblicazione del GIORNALE LA VOCE CHE 
TUONA e le due diffide  del 03/06/2010 e 07/06/2010. Che, sia nel giornale, che nella seconda 
diffida, l’esponente, intimava al Ministro dell’Economia  e delle Finanze Giulio Tremonti e 
per conoscenza al direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  di pagare 
la somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per i due sopraggiunti infarti cardiaci 
che gli hanno cagionato seriamente la salute, per danni morali ecc. ecc).  
 
(Che non risulta, che il Ministro dell’Economia e delle Finanze Giulio Tremonti, né risulta, 
che i dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, abbiano  intavolato una transazione 
di accordo per quella somma intimata, né risulta una rivendicazione di legittimità dei loro atti 
impositori depositati nel Maggio del 2008 dallo Spoto Stefano, nel momento in cui, venne 
interrogato a SIT dalla PG aliquota Carabinieri  di stanza presso la Procura di Agrigento, né 
risulta, che il Ministro Giulio Tremonti e il Ministro Tommaso Padoa Schiappa, quest’ultimo 
deceduto, abbiano inviato l’ispezione Ministeriale più volte invocato dall’esponente Giacomo 
Sanfilippo).     
    
(Che la Procura di Agrigento già capitanata dal  dott. Ignazio De Francisci, sulla legge che 
premia  chi denuncia fatti di estorsioni ed altro, ha usato due pesi e due misure. Come in 
effetti, il sig. Ignazio Cutrò di Bivona - Agrigento, che ha assicurato alla giustizia i suoi 
aguzzini, è stato premiato. Mentre invece, all’esponente Giacomo Sanfilippo, che ha 
denunciato più volte alla Procura di  Agrigento, fatti di tentati estorsioni e di complotto 
dimostrabili nella trascrizione delle registrazioni Sanfilippo – Garziano trascritte dalla stessa 
Procura e in altri documenti depostati nei fascicoli,  i PM Caterina Salusti e Laura Cameli, 
fanno  proprie le richieste del 05/02/04 e 25/06/04, dal Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento, che chiedeva di valutare la possibilità di far conoscere le 
decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente 
Sanfilippo Giacomo nei confronti dei militari del corpo della Guardia di Finanza. Fascicolo 
n° 16 deposito con la querela del 10/11/2011.  Il Procurato capo, i due PM  e il GIP Walter 
Carlisi,  lo fanno perseguitare e perseverare dai Funzionari  della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento con delle cartelle di pagamento a fronte di più Sentenze illegittime e incostituzionali 
emesse da più giudici  della CTP e CTR).     
 
(Il dott. Attilio Befera, che innanzi alla nuda e cruda verità, ha preferito, come gli altri 
personaggi politici, giudiziari e istituzionali, nascondere la testa nella sabbia come gli struzzi, 
farebbe una cosa giusta se rassegnasse le proprie dimissioni).    
Copia della presente sarà trasmessa alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Presidente 
Mario Monti, nelle vesti di Ministro dell’Economia e delle Finanze.    
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Alla presente si allega:  
Copia cartella di pagamento n° 291201100181100115 di € 19.802,96 relativamente all’anno 
“94; Copia avviso intimazione n° 29120129014655650000 di € 21.061,11 relativamente 
all’anno “94; Copia avviso intimazione n° 29120129014655751000 di € 29.657,98 anno ’92- 
93; Copia istanza della Presidenza Consiglio dei Ministri, Presidente Mario Monti, nella veste 
di Ministro dell’Economia e delle Finanze; Copia intimazione di pagamento di € 7.500.000,00 
più interessi maturati dal 07/06/2010, al soddisfo e cancellazione nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali, al Presidente del Consiglio dei Ministri, Mario Monti, nelle mansioni  di 
Ministro dell’Economia e delle Finanze. La documentazione attinente a questo esposto, si 
trova agli atti di codesta Spettabile Procura. 
Questo esposto denuncia sarà pubblicato e inviato dove l’esponente riterrà opportuno.  
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
E con facoltà di pubblicare ed inviare  documentazione di specie dove riterrà opportuno. 
 Resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 Favara, li 02/07/2012. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo    
                                                      

<<<>>> 
 

RICHIESTA DATI MANCANTI NELL’ISTANZA DI PAGAMENTO E 
CONCELLAZIONE DAL REGISTRO DEGLI EVASORI FISCALI, AL MINISTRO 

MONTI MARIO. 
                                                                                                                
Oggetto: richiesta dati mancanti nell’istanza di richiesta di pagamento e cancellazione dal 
registro degli evasori fiscali inviata da codesta Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Dipartimento Amministrativo. Alla Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità piazza Masti, 11  
00153 – Roma. E per conoscenza all’esponente Giacomo Sanfilippo recapitatagli al domicilio 
in data 17/07/2012.                         
                                                                                                                            
(Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, riferendosi all’istanza di cui sopra, chiede: Che gli vengano mandati a stretto giro di posta i 
dati mancanti nell’istanza di cui sopra; Il sollecito da parte Vostra. Alla Direzione Agenzie ed 
Enti della Fiscalità ad adempiere i propri doveri come si leggono nella nota in allegato, 
dell’esponente Giacomo Sanfilippo datata 19/07/2012 ricevuta dalla succitata Direzione…, in 
data 24/07/2012; Le dimissioni del dott. Attilio Befera, colui, che coordina e manda qua e là, i 
militari delle Fiamme Gialle ad effettuare controlli a tappeto di carattere fiscale. A lui, 
incombeva l’obbligo di mandare a casa con le pive nel sacco i 26 nominativi denunciati anche 
presso la Procura di Agrigento. E altri da identificare nei – nel direttore Generale della 
Agenzia delle Entrate Ufficio Fiscalità di Palermo e fargli pagare il loro fio. Non di 
nascondere la testa nella sabbia come avevano fatto  i due eterni inadempienti professionali, 
ex Ministri dell’Economia e delle Finanze, Giulio Tremonti e l’ormai deceduto Tommaso 
Padoa Schioppa. La legge, condanna  i criminali organizzati. Così come chi li protegge. Per 
cui, rassegni le proprie dimissioni e si vergogni assai, assai, d’essersi ritrovato da 
(incombente a soccombente per avvenuta denuncia per inadempienza professionale e a 
soccombere le incombenze del caso. Per aver protetto i criminali organizzati, che dall’interno 
della Amministrazione Finanziaria tirano le file alle marionette. Comu  li tirava Filippazzu e 
so pupi quannu a Favara dava l’opra di pupi. Come li tirava Filippazzo alle sue marionette 
quando a Favara  dava l’opera dei pupi).   
   
Copia della presente sarà depositata presso la Procura di Agrigento che provvederà 
rimandare a giudizio questa banda di uomini pericolosi per loro e per gli altri, orditori di 
complotti ai miei danni. Protettori compreso. Che hanno causato: la caduta della mia 
immagine di uomo ONESTO e cagionato seriamente la mia salute con due sopraggiunti infarti 
cardiaci.  E sarà pubblicata sul Sito in intestazione e inviata ove l’esponete riterrà opportuno.  
          
Allegati:  
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Copia diffida adempimento alla Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità del 19/07/2012;  
Copia deposito Procura di Agrigento del 30/07/2012.  
In attesa di Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 30/07/2012.   
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo   
                                                                                  
                                                                 <<<>>>                   
                                                                      

DEPOSITO DOCUMENTI PRESSO LA PROCURA D’AGRIGENTO                                                                        

OGGETTO: Deposito documenti  al  fascicolo n° 5718/11 MOD. 21.  

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, deposita al fascicolo in oggetto: La richiesta dati mancanti nell’istanza di richiesta e 
cancellazione dal registro degli evasori fiscali inviata dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri Dipartimento Amministrativo; Alla   Direzione Agenzie ed Enti della fiscalità piazza 
Mastai, 11 00153 – Roma. E per conoscenza all’esponente Giacomo Sanfilippo recapitatagli a 
domicilio in data 17/07/2012; Il sollecito da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Dipartimento Amministrativo. Alla Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità, ad adempiere ai 
propri doveri; Le dimissioni del dott. Attilio Befera colui, che coordina e manda qua e là, i 
militari delle Fiamme Gialle ad effettuare controlli a tappeto di carattere fiscale. E, all’allatto 
di adempiere il proprio dovere, misermiseramente, nascose la testa nella sabbia come 
avevano fatto i due eterni inadempienti professionale, ex Ministri dell’Economia e delle 
Finanze, Giulio Tremonti e l’ormai deceduto Tommaso Padoa Schioppa. 
 
(Ci troviamo innanzi  a personaggi d’alto rango della Amministrazione Finanziaria, che per 
non disciplinare i loro avvezzati  al  peccato e alla vergogna si adibiscono da struzzi. 
Degradando sempre di più l’Istituzione di loro appartenenza. Un fenomeno dunque, da non 
più sottovalutare, e codesta Procura, dovrà prenderne atto. Così come il Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze, Mario Monti).  
 

ORAMAI IL GIUOCO E FATTO,  OGNUNO DIFENDA LA SUA DIGNITA’. 
 
Io, difendo la mia a costo della vita, perché senza di essa un ho motivo di vivere;   Codesta 
Procura, difende la Sua nell’emettere il provvedimento con il rinvio a giudizio nei confronti 
degli orditori di complotto ai miei danni e nei confronti dei loro protettori già nominati in 
precedenza; Il Presidente e Ministro, Mario Monti, difende la Sua nell’assumersi l’onere di 
far rassegnare le proprie dimissione al dott. Attilio Befera e sollecitare la Direzione Agenzie 
ed Enti della Fiscalità ad emettere il provvedimento disciplinare nei confronti dei 26 
denunciati anche presso codesta Procura. E su altri da identificare nei – nel Direttore 
Generale della Agenzia delle Entrate Ufficio Fiscalità – Palermo. Ed erogare le somme 
precedentemente richieste. Onde evitare l’avvio delle pratiche per il sequestro del palazzo 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dei conti correnti appartenenti alla  locale Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e quelli del Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma.      
 
Copia della presente sarà inviata al Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro 
dell’Economia e delle Finanze Mario Monti. 
E sarà pubblicata sul Sito  in intestazione e inviata ove  l’esponente riterrà opportuno. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti. E con facoltà di pubblicare ed inviare  
documentazione di specie dove riterrà opportuno. 
Resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegato:  
Copia richiesta dati mancanti nell’istanza di richiesta di pagamento e cancellazione dal 
registro degli evasori fiscali. Ecc. ecc. del 30/07/2012.  
Favara,  li 30/07/2012. 
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo    
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ULTIMA DIFFIDA AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI NELLE VESTI 
DI  MINISTRO DELL’ECONOMIA MARIO MONTI PALAZZO CHIGI – ROMA. 

 
 Oggetto: ultimo avviso di pagamento della somma di € 7.500.000.00 più interessi maturati dal 
07/06/2010 alla data di soddisfo; cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali; Cancellazione delle ipoteche e del fermo amministrativo sui miei beni mobili ed 
immobili, emessi abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Con la complicità 
della SERIT – Agrigento. 
                                                                       
 Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, si riferisce all’esposto del 30/07/2012 per dirle: Di non scandalizzarsi più di tanto, se è 
codesto Ministero dell’Economia e delle Finanze a soccombere al pagamento a mio favore 
delle somme in oggetto e a incombere su queste piccole e grandi masse composte da 26 don 
Chisciotte già accertati e di altri da accertare nei – nel direttore della Agenzia delle Entrate 
Ufficio fiscalità di Palermo. (Che i due ex Ministri dell’Economia e delle Finanze, Giulio 
Tremonti e l’ormai deceduto Tommaso Padoa Schioppa, consapevoli dei tre complotti 
perpetrati ai miei danni, tramite invio documentazione da me edita. Per lunghi 18 anni li 
hanno fatto combattere contro un mulino a vento costruito dai tre taglia teste militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento, appresso indicati). 
 
(Il primo complotto, è stato ordito in data 09/05/94 dall’ignobile Maresciallo Epifanio 
Giordano della Stazione, ora Tenenza dei Carabinieri di Favara, nel formulare la nota 
informativa 7875/33 che mi accusava di usura. Il 12/11/94, il PM Pietro Pollidori chiese ed 
ottenne, dal GIP Rita Carosella, l’archiviane del fascicolo 593/94 art. 644. Nella liberatoria n° 
1214/94 non si legge: comunque resta indagato per evasione fiscale). Fascicolo 1. 
 
(Il secondo, è stato ordito in data 15/02/95 dalla Guardia di Finanza di Agrigento. Che, pur 
essendo certa che l’AG d’Agrigento aveva acquisito a suo tempo, la documentazione bancaria 
per lo svolgimento di proprie indagini e consegnata in data 27/08/94 dal PM Pollidori, al 
Comando Compagnia  Guardia di Finanza di Agrigento con delega di utilizzo dei dati, della 
stessa rilevanti, per fini fiscali. Tre mesi dopo la scadenza della presentazione di una eventuale 
opposizione all’archiviazione di detto fascicolo 593/94, deposita nota n° 112 UG del 15/02/95, 
nella quale, si legge che la ditta Sanfilippo  Giacomo con sede a Favara, contrada Bagli, deve 
essere sottoposta a controllo fiscale. E, in virtù dell’illecito provvedimento d’accesso fiscale 
emesso da un altro PM, Stefano Dambruoso. Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere; Migliori Fabio Capitano. Per i loro loschi scopi, stilarono un falso PVC per 
mandarmi in galera e farmi pagare delle tasse mai evase. Pagina 5 PVC fascicolo 2.  Per la 
registrazione tra me e il reo confesso Brigadiere Garziano Rosario, trascritta dalla Procura di 
Agrigento) Fascicolo 15.  
(Il terzo, è stato ordito in data 18/11/03, dal Leto Pietro Pasquale, dalla Galluzzo Antonina e 
forse anche dallo Spoto Stefano. Perché, non volendo fare emergere gli errori commessi 
nell’avere emesso gli accertamenti per gli anni 1992 e 1993  a fronte di quel manipolato PVC, 
in cui, si evidenziano i fogli 18 e 20 con gli importi errati. E gli anni 1994 e 1995 presi in 
esame dai tre militari taglia teste summentovati, ch’erano autorizzati dalla Procura di 
Agrigento con decreto di acquisizione copia relativa alle dichiarazioni dei redditi per gli anni 
1992 e 1993 n°117/94 del 14/06/94. Pagina 1 fascicolo 2. Su quel PVC che andava 
assolutamente invalidato, hanno emesso altri quattro avvisi di accertamento riguardante gli 
anni 1994 e 1995, notificatomi in data 04/12/2000 tramite il comune di Favara. Che, come si 
ricorderà, la Suprema Corte di Cassazione nell’Udienza del 30/06/1999 li aveva già eliminati. 
E il Giudice Maria Agnello che il 03/06/96 aveva emesso in totale arbitrio la Sentenza n° 
259/06, in virtù della Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che ha annullato 
senza rinvio la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa presentazione della 
dichiarazione dei redditi relativi all’anno 1994, perché il fatto non sussiste, in data 16/03/2001 
revocò la succitata Sentenza. Fascicolo 3).  
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(Accorparono lo sprovveduto Ispettore Vaiarelli Salvatore e gli hanno fatto attestare che la 
Sentenza annullata senza rinvio perché il fatto non sussiste non ha efficacia nel giudizio 
Tributario). Fascicolo 16  e pagina 10 della querela del 10/11/2011).    
    
(Il dott. Attilio Befera e la Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità – Roma, nominati dalla 
SV Illustrissima per fornire notizie ed elementi informative sulla mia vicenda esposta, come i 
due summentovati ex Ministri, hanno nascosto la testa nella sabbia. Buscandosi una querela 
cadauno per inadempienza professionale).   
 

COSI’: 
 
<<<Per l’ignobile Maresciallo Giordano Epifanio già Comandante la Stazione dei Carabinieri 
di Favara, che da questa falsa inchiesta d’usura sperava facesse il salto di qualità. Fascicolo 1;  
Per  i  delatori di comodo del detto Maresciallo Giordano. Fascicolo 1;   
Per l’irascibile PM Stefano Dambruoso che sulla documentazione derivante dal fascicolo 
593/94 già archiviato, ha emesso illecitamente decreto d’accesso fiscale autorizzando i militari 
delle Fiamme Gialle di Agrigento a saccheggiare la mia casa e a violare l’art. 14 della 
Costituzione.  Fascicolo 2;  
Per i tre ghigliottinai militari delle Fiamme Gialle già nominati, che per loschi scopi sono 
andati oltre il decreto  n°117/94 del 14/06/94 emesso dal PM Pietro Pollidori prendendo in 
esame anche gli anni 1994 – 1995 e per arrivare ad un contesto di evasione fiscale, hanno 
manipolato numeri e verità. Riuscendo a portarmi innanzi ai Giudici della Corte di Assise di: 
primo, secondo e terzo grado di giudizio penale. Fascicoli 2 e 3;  
Per il Giudice Maria Agnello che ha emesso in totale arbitrario la Sentenze di condanna penale 
n° 259/06 e successivamente, l’ha revocata. Fascicolo 3;  
Per i Giudici nani di  cervello della CTP di Agrigento e della CTR di Palermo che hanno 
emesso più Sentenze di rigetto ai miei ricorsi, a fronte degli accertamenti emessi per gli anni 
1992 – 1993 – 1994 – 1995 da una manica di Funzionari incapaci di intendere e  volere della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Poggiandole sulla Sentenza penale n° 259/06 già revocata 
e sugli artt. 12 e 18 commi 3 e 4, del D lgs. 546/92. Vedi fascicoli n° 5, 6, 7, 8, 9,10, 11, 12, 
13, 18;  
Per il pescecane d’acqua sporca, avvocato Calogero Schifano, che per miseri compensi o per 
sottomissioni da parte di chi incute paura…, mi lasciò condannare per evasore fiscale, sia dalla 
Corte d’Assise di Agrigento, sia dalla Corte d’Assise d’Appello di Palermo. Fascicolo 3;  
Per il PM Caterina Salusti che chiese ed ottenne dal GIP Walter Carlisi l’archiviazione del 
Fascicolo n° 2068/05 mod. 21, aperto a carico dei nominati nella mia querela corredata dalla 
documentazione delle tre conversazioni tra me e il reo confesso Garziano Rosario, trascritte 
dalla stessa Procura. Fascicoli 15 e 16;  
 Per il PM Laura Cameli che non ha esperito nessuna indagine sui nominati nella mia querela 
corredata dalla stessa documentazione di cui sopra, ed ha chiesto e ottenuto dal GIP Walter 
Carlisi l’archiviazione del Fascicolo n° 2951/06 mod. 44. Vedi Fascicoli 15 e 17;  
Per il Procuratore Ignazio De Francisci, che non apre fascicolo sulla nota prot. 292/UG/5442 
sched. del 02/05/95 depositata in data 05/02/04 dal Colonnello Giuseppe Conti del Comando 
Provinciale delle Fiamme Gialle di Agrigento, su esplicita richiesta del Generale B. Cosimo 
Sasso, Comandante delle Fiamme Gialle - Regione Sicilia. Nella quale, si legge: (gli operanti 
non disponevano e dispongono di nessun elemento certo. Queste ultime operazioni non hanno 
evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione), 
(Nella nota accompagnatoria si legge: Quanto sopra, affinché possa valutare l’eventuale 
rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari del Corpo della 
Guardia di Finanza). (Nella seconda nota depositata in data  16/06/04 dallo stesso Colonnello 
Conti si legge: Prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito 
all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente Giacomo Sanfilippo nei 
confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza). Pagine 90 – 94  fascicolo 2. E 
pagine 38 – 41 fascicolo 16;  
Per il Ministro della Giustizia Clemente Mastella da me chiamato ad intervenire sulle 
malefatte commesse dalla Procura di Agrigento;  
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 Per i quattro personaggi d’alto rango della Amministrazione Finanziaria che nascosero la testa 
nella sabbia;  
 Per i 26 nominativi del CSM che archiviarono il caso non censurando: né me, né la Procura di 
Agrigento;  
Per i due spietati maramaldi, Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano. Che, pur essendo certi: 
Che quegli accertamenti emessi per gli anni 1992, 1993, 1994, 1995, dagli scienziati senza 
cervello della Agenzia delle Entrate di Agrigento erano illegittimi; Che il 18/11/03 avevano 
accorpato al loro complotto, ordito ai miei danni, lo sprovveduto Ispettore Vaiarelli Salvatore. 
L’undici Gennaio 2008, hanno sporto querela per diffamazione nei miei confronti. La Procura 
di Agrigento apre fascicolo n° 834/08 mod. 21. E il 12 Dicembre 2009 archivia il caso. Il GIP 
Stefano Zammuto in mancanza di opposizione da parte dei due querelanti privi d’onore, l’ha 
archiviato. Vedi sottocartella n° 12 fascicolo 18. Del DVD denominato querela 2011.   
E per gli altri numerosissimi individui pericolosi per loro e per gli altri nominati con nomi e 
cognomi nei miei incontrovertibili scritti mai controversi, sarei: usuraio, evasore fiscale, 
ingiurioso e diffamatore?>>>   
 

SI VERGOGNINO PER AVERMI PORTATO ALL’ESASPERAZIONE E DI AVERE  
INFANGATO: 

 
(L’Arma Benemerita. La Guardia di Finanza. L’Agenzia delle Entrate di Agrigento e  
Palermo. La SERIT – Agrigento. La CTP e CTR. I tribunali di: primo, secondo e terzo grado 
penale. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma. Il Ministero della Giustizia. Il 
Consiglio Superiore della Magistratura; La Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore 
Ignazio De Francisci. Al miro scopo di voler costruire da una persona sana di principi morali, 
onesta, retta, che nel globo terrestre: “non c’è ne sono state, non c’è ne sono, né c’è ne 
saranno pari”, un criminale organizzato dedito allo strozzinaggio e all’evasione fiscale.  
I mali non si curano. Ma si prevedono. Che ognuno paghi il proprio fio. Gli sarà, e sarà, 
d’insegnamento ai dopo di loro. Se mai v’è ne saranno loschi personaggi a loro pari!). 
 
In virtù del tacito assenso dai: 26 nominativi già accertati; Dai – dal direttore della Agenzia 
delle Entrate Ufficio Fiscalità di Palermo; Dal dott. Attilio Befera; Dalla Direzione Agenzie 
ed Enti della Fiscalità – Roma. Che, come i due menzionati ex Ministri dell’Economia e delle 
Finanze, adottarono la filosofia degli struzzi. Si diffida la SV Illustrissima  nelle vesti di 
Ministro dell’Economia e delle Finanze in solido al su citato Ministero e chi attualmente fa le 
Sue veci, ad ottemperare quanto si legge in oggetto entro 60 giorni dalla data della ricezione 
della presente. Così, si eviteranno ulteriori aggravi di spese a Vostro carico, consistenti: 
Nell’avvio delle pratiche per il sequestro del palazzo e dei conto correnti della locale Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; Del sequestro dei conto correnti del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze – Roma; Della riabilitazione dei miei beni mobili ed immobili; e la parcella 
spettante all’avvocato di mia fiducia in percentuale consentita dalla legge, sulle somme di € 
7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo, che codesto 
Ministero dell’Economia e delle Finanze  erogherà a mio  favore.  
Per i 26 e altri  nominativi  insegue fantasmi, vedi esposto del 02/07/2012. Per i richiamati 
fascicoli, vedi DVD n°1 già in possesso della SV Illustrissima dal 31/01/2012. Per i 26 
nominativi del CSM, vedi pagina 2 del giornale LA VOCE CHE TUONA del Febbraio 2008 
pubblicato sul Sito Internet in intestazione.  
Copia della presente sarà depositata presso la Procura di Agrigento; Alla SERIT - Agrigento. 
E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata ove l’esponete riterrà opportuno.      
 
Allegati: 
Copia esposto denuncia del 25/09/2012 nei confronti del Dirigente – Direzione Agenzie ed 
Enti della Fiscalità – Roma, depositata in data 26/09/2012 presso la Procura di Agrigento; 
Copia esposto del 25/09/2012 alla SERIT – Agrigento; Copia apologo di ESIODO. Edito dalla 
Editori La Terza. 
In attesa di Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 25/09/2012.    
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo  



507 

 

   
QUERELA ALL’ENTE FISCALITA’ ROMA 

 
AL PM  DOTT. SSA PANDOLFI  PRESSO  PROCURA D’AGRIGENTO 

 

OGGETTO: Esposto denuncia da allegare al fascicolo  n° 5718/11 MOD. 21.  
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, deposita al fascicolo in oggetto, denuncia per inadempienza professionale nei confronti del 
Direttore pro tempore della Direzione Agenzie ed Enti della fiscalità piazza Mastai 11, Roma. 
 

FATTO: 
 
Il Direttore pro tempore di cui sopra, in data antecedente al 18/07/2012, ha ricevuto da parte 
del Segretario Generale Dipartimento Amministrativo, la mia istanza di richiesta di Pagamento 
e cancellazione dal registro degli evasori fiscali per le valutazioni di competenza, che si allega 
copia.  
 
In data 19/07/2012, è stato  diffidato ad adempiere ai propri doveri entro 60 giorni dalla data 
della ricezione della diffidata, che si allega copia con relativa ricezione postale in data 
26/07/2012. Depositata anche, in codesta Procura in data 19/07/2012. 
 
In data 30/07/2012, è stato diffidato il Presidente del Consiglio dei Ministri Mario Monti, nelle 
vesti di Ministro dell’Economia e delle Finanze, di  sollecitare ad adempiere i propri doveri la 
Direzione Agenzie ed Enti della fiscalità di cui sopra, che si allega copia con relativa ricezione  
postale. Depositata anche, in codesta Procura in data 30/07/2012. 
 
Il Direttore pro tempore di cui sopra non a dato adito: Né  alla documentazione da me inviata; 
Né alla documentazione ricevuta dal Segretario Generale Dipartimento Amministrativo; Né al 
sollecito adempimento da parte del Presidente del Consiglio dei Ministri Mario Monti, nelle 
vesti di Ministro dell’Economia e delle Finanze.  
 

PER QUANTO SOPRA 
 
Sporgo formale denuncia per inadempienza professionale nei confronti del Direttore pro 
tempore della Direzione Agenzie ed Enti della fiscalità piazza Mastai 11, Roma. 
 
Copia della presente sarà pubblicata sul Sito  Internet in intestazione e inviata ove  l’esponente 
riterrà opportuno. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
Resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
Copia ricezione da parte del Segretario Generale Dipartimento Amministrativo; Copia diffida 
del 19/07/2012; Copia diffida del 30/07/2012; Copia ultimo avviso di pagamento ecc. ecc del 
25/09/2012, con allegato apologo di ESIODO; Copia esposto alla SERIT – Agrigento del 
25/09/2012.  
Favara, li 25/09/2012. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                            

LA SERIT – AGRIGENTO, STAFF  DIREZIONE SEGRETERIA/AFFARI GENERALI 
PALERMO, ALLA RICEZIONE DEL MIO ESPOSTO CON  LETTERA DEL 02/10/2012 
PROTOCOLLO 33862. ATTESTA: CHE ALLO STATO ATTUALE SONO DEBITORE 

PER UN IMPORTO PARI AD  € 389.778,41. (ALLA QUALE HO REPLICATO) 
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(Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53, si riferisce alla lettera fattami pervenire dallo Staff di Direzione  Segreteria/Affari   
Generali, con la quale, comunica che allo stato attuale sono debitore per un importo pari ad € 
389.778,41, con allegati 23 pagine imbrattate di numeri. Per dire all’attuale direttore di codesta 
SERIT, che non sono, né sono stato debitore nei  confronti della SERIT, né nei confronti della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Prova ne sia, che sono io, con diffida del 25/09/2012  ad 
intimare l’ultimo avviso di pagamento della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati 
dal 07/06/2010 alla data di soddisfo, ecc. ecc. al Presidente del Consiglio dei Ministri Mario 
Monti, nelle vesti di Ministro dell’Economia e delle Finanze. Copia della quale, è stata inviata 
in allegato all’esposto del 25/09/2012.  Di cui, ho ricevuto risposta, non da parte della 
dirigenza di codesta SERIT. Ma dello STAFF di cui sopra). 
 
(Codesto dirigente della SERIT SICILIA SPA Agente della Riscossione per la provincia di 
Agrigento piazza Metello 28, Agrigento, unitamente all’esposto del 25/09/2012 avrebbe 
dovuto inviare allo STAFF di cui sopra: Copia diffida del 07/06/2010 prot. n° 23143 del 
09/06/2010; Copia delle altre sei datate 04/02/04 – 31/05/06 – 03/6/06 – 10/6/06 – 21/11/06 – 
21/12/06 rimaste senza esito alcuno; Copia documentazione attestante che i dirigenti che si 
sono susseguiti dal 04/02/04 ad oggi, si sono  adoperati nel riemettere al  mittente, le cartelle 
di pagamento emesse abusivamente dalla su citata Agenzia delle Entrate, querelata per 
l’ennesima volta per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione 
di reato e tentata estorsione continuata e aggravata dalla complicità dalle CTP e CTR.  E 
SERIT SICILIA SEDE – Agrigento. Copia della documentazione evasa,  data, per data, dalla 
su citata Agenzia delle Entrate, nella quale, si deve leggere: Che la contabilità dei fogli 18 e 20 
non è errata.  Quindi, gli avvisi di accertamento e le cartelle di pagamento  emesse per gli anni 
1992 e 1993 sono legittimi; Che i termini della presentazione della nota n° 112 UG del 
15/02/95 della Guardia di Finanza di Agrigento, alla Procura di Agrigento, non erano scaduti 
da ben tre mesi; Che a pagina 8 della documentazione trascritta dalla Procura di Agrigento, 
non esiste che il Capitano Fabio Migliori autorizzò al Maresciallo M. Falsone Nino e al 
Brigadiere Garziano Rosario di fare la verifica fiscale camuffata ecc. ecc.; Che gli anni 1994 e 
1995 presi in esame dai summentovati militari delle Fiamme Gialle, sono legittimi; Che la 
Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che ha annullato senza rinvio l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste, non ha efficacia nel giudizio Tributario, come attestò lo 
sprovveduto Vaiarelli Salvatore. Quindi, gli avvisi di accertamento  e le cartelle di pagamento 
emessi anche per gli anni 1994 e 1995 sono legittimi,  anche se, per l’anno 1994 c’erano 41 
giorni di tempo per la presentazione dei redditi e per l’anno 1995 c’era un anno in più;  
Che nel complotto perpetrato ai miei danni, in data 18/11/03, dal Leto Pietro Pasquale, dalla 
Galluzzo Antonina e forse anche, dallo Spoto Stefano, non avevano accorpato lo sprovveduto 
Vaiarelli Salvatore per coprire: Le malefatte commesse dai Funzionari della su citata Agenzia 
delle Entrate precedentemente citati e il complotto che la Guardia di Finanza  aveva ordito ai 
miei danni in data 15/02/95;  
Che la querela sporta e depositata nel Gennaio 2008 presso la Procura di Agrigento  per 
diffamazione nei miei confronti, era dovuta, anche se, non avevano alcun elemento in mano, 
tranne una caterva di Sentenze Tributarie emesse da una banda di Giudici partigiani delle CTP 
e CTR già querelati presso la Procura di Agrigento per i reati loro commessi, i cui nominativi 
si leggono nella diffida del 02/07/2012 inviata al Ministero dell’Economia e delle Finanze 
pubblicata sul Sito Internet in intestazione, che raccomando di aprirlo con Internet Explorer, 
non sono  illegittime ed incostituzionale).  
 
(La  querela di cui trattasi, la succitata Procura in data 12 Dicembre 09, chiese al GIP - SEDE 
l’archiviazione del fascicolo. Il  GIP Stefano Zammuto, visto che i querelanti per comodità, 
Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano non si sono opposti, il 13/05/2010 l’archiviò. Dalla 
quale, derive la pubblicazione del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA e la richiesta di 
risarcimento danno di € 7.500.000,00 + interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo, 
la cui diffida, in data 09/06//2010, è stata protocollata dalla SERIT – Agrigento col n° 23143. 
E, l’ultimo avviso di pagamento intimato in data 25/09/2012 al Ministero dell’Economia e 
delle Finanze, codesto dirigente della  SERIT l’ha ricevuto il 27/09/2012). 
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(In mancanza di tale documentazione, codesto dirigente della SERIT – Agrigento, non aveva 
alcun titolo di fare attestare al Procuratore Sebastiano Padovani che allo stato attuale sono 
debitore dell’importo di cui sopra, né avrebbe dovuto commettere questa leggerezza 
d’attestarlo il su citato Procuratore, visto che nell’esposto del 25/09/2012 si leggono le date 
delle diffide inviate alla dirigenza della SERIT Agrigento. Oramai il giuoco è fatto. Nessuno 
può tornare indietro).     
 
(Per cui, mi vedo costretto, mio malgrado, a formulare e depositare presso la Procura di 
Agrigento, denuncia – querela per inadempienza professionale, occultamento di atti d’Ufficio, 
abuso di potere continuato  e aggravato dalla continuazione dell’emissioni di avvisi di 
pagamento, iscrizioni di ipoteca sui miei beni immobili e fermo amministrativo sui miei beni 
mobili, in virtù di una serie di  cartelle emesse abusivamente dalla su indicata Agenzia delle 
Entrate, fortemente contestate sia a codesta SERIT, sia alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento,  nei confronti dell’attuale e del – dei dirigenti della SERIT – Agrigento che dal 
04/02/04 ad oggi, si sono susseguiti. Che va ad aggravare la  Vostra posizione di complicità 
già denunciata nella querela del 10/11/2012).  
 
Copia della presente sarà inviata a mezzo fax 091 6201193, alla cortese attenzione del 
Procuratore Sebastiano Padovani. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata 
ovunque l’esponente riterrà opportuno.   
Distinti saluti.  
Favara, li  08/10/2012. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo      
 

<<<>>> 
 

QUERELA ALLA SERIT – AGRIGENTO 
 

AL PM  DOTT. SSA ANTONELLA PANDOLFI  PRESSO  PROCURA DI AGRIGENTO 
  

OGGETTO: atto di querela da allegare al fascicolo  n° 5718/11 MOD. 21.  

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in co/da Bagli 53. 
 

PREMESSO CHE 
 
In data 04/02/04, riferendomi alla mia nota del 25/10/03, in allegato, chiedevo la cancellazione 
dell’ipoteca: fascicolo n° 6056/2003 del 28/01/04 importo complessivo € 41.305,97, sia alla 
dirigenza della Agenzia delle Entrate di Agrigento, sia alla dirigenza della SERIT di 
Agrigento. Rimasta senza esito alcuno. 
 
In data 31/05/06, in virtù della seconda ipoteca fascicolo n° 9767/2006/EST del 24/05/06  
importo complessivo 141.188,27, chiedevo  alla dirigenza della SERIT un attestato del numero 
della mappa  di zona e del numero di particella a cui si riferisce l’ipoteca?  Allegati alla 
presente vi erano: Copia nota del 04/02/04 indirizzata a Leto Pietro Pasquale e per conoscenza 
alla dirigenza della SERIT – Agrigento; Copia nota del 09/05/06 indirizzata a Leto Pietro 
Pasquale; Copia nota del 09/05/06 indirizzata allo Spettabile Ufficio Direzionale della Sicilia 
Ufficio Fiscalità – Palermo.   Rimaste senza esito alcuno.  
 
In data 03/6/06, trasmettevo alla dirigenza della SERIT Agrigento, copia nota indirizzata a 
Leto Pietro Pasquale, direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, nella 
quale, si chiedeva la cancellazione delle ipoteche accese sugli immobili di mia pertinenza. 
Allegata alla presente vi era: copia nota del 03/06/06 inviata a Leto Pietro Pasquale. Rimasta 
senza esito alcuno da parte di tutt’e due. 
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In data 10/06/06, chiedevo alla dirigenza della SERIT di Agrigento, la cancellazione delle due 
ipoteche già citate. Allegati alla presente vi erano: Copia lettera del 10/06/06 indirizzata a Leto 
Pietro Pasquale, direttore  pro tempore Agenzia Entrate di Agrigento; Copia denuncia 
depositata  presso la DDA di Palermo. Si deve rimarcare che questa nota venne riportata 
nell’esposto del 25/09/2012 inviato alla dirigenza della SERIT Agrigento, già in possesso di 
codesta Spettabile Procura dal 27/09/2012. 
 
In data 21/11/06, rispondevo alla lettera – preavviso del 24/10/06 pervenutomi in data 
14/11/06, facendo seguito alle lettere del: 04/02/04 – 31/05/06 – 03/06/06 – 10/06/06 tendente  
a spiegare che le somme vantate nei miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
diretta dal Leto Pietro Pasquale, sono illegittime. In quanto, sono frutto  della fantasia e delle 
cattiverie adoperate dai militari delle Fiamme Gialle di dubbia fama: Migliori Fabio Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Maresciallo, già Brigadiere, tutti assegnati al 
Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, più volte denunciati per abuso di 
potere e complotto adoperato ai miei danni. La nota finiva col dire: Che codesta Esattoria si 
adopera o no, sappiate, che esporrò denuncia nei Vostri confronti: per minaccia di fermo 
amministrativo; per appropriazione indebita dell’art. 6  DM del 07/09/98 n° 503 già soppresso 
con Sentenza pubblicata su Italia oggi il 23/11/02; per complicità a sostegno di una ignobile 
causa  sostenuta dalla Agenzia delle Entrate in questione, nei miei confronti. Allegati alla 
presente vi erano: Copia del su citato giornale; Copia nota del 12/10/06 indirizzata a Leto 
Pietro Pasquale; Copia nota del 12/10/06 indirizzata al Ministro dall’Economia e delle 
Finanze, Tommaso Padoa Schioppa; Copia nota del 21/11/06 indirizzata a Leto Pietro 
Pasquale; Copia Sentenza del 23/11/002.  Rimasta senza esito alcuno.   
      
In data 21/12/06, facendo riferimento a due cartelle di pagamento di € 200.767,13 ed € 
44.603,54,  chiedevo al direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e per conoscenza alla 
dirigenza della SERIT – Agrigento: chi fa da secchio: l’incriminata Agenzia delle Entrate del 
capoluogo agrigentino, o l’incriminata Esattoria di Agrigento?  Trovi un attimo di serenità e 
prenda nota  della precedente lettera del 18/12/06, perché ogni cartella di pagamento che mi 
arriva, può farmi solo una pippa, mentre invece, aggrava di più la Sua dannata posizione. 
“Per cui, non faccia lo gnor, né u misarabuli e nsurtusu, picchì un ci nesci nenti pa atta”. 
Oramai, le cose le ha portate allo sfacelo e la mia Signoria non Le permetterà di usufruire di 
nessun privilegio.   Per cui, si metta l’anima in pace e vada a pagare la suddetta somma e 
cerchi di fermare questo treno carico di uomini vanagloriosi, tra i quali, ne fa parte la 
Signoria Vostra Illustrissima. Perché, più avanti va, più s’impantana. Allegata alla presente vi 
era: Copia lettera del 18/12/06 inviata alla Montepaschi SERIT. 
 
(In data 09/06/2010, mi sono recato presso la dirigenza della SERIT – Agrigento  ed ho 
depositato col numero di protocollo 23143 del 09/06/2010, copia diffida del 07/06/2010 nei 
confronti dello Spettabile Ministero delle Finanze in persona del Ministro Giulio Tremonti via 
xx Settembre 97. Telefono 06 476111. Per conoscenza alla dirigenza della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento in persona del  direttore pro tempore. E per conoscenza alla Spettabile  
SERIT – Agrigento.  Avente ad oggetto:  
Ennesimo atto di recrudescenza commesso dai Funzionari incapaci di intendere e  volere 
annidacchiati all’interno della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  La diffida terminava col 
dire: Onde evitare il ripetersi di  fatti così gravi da parte dei signori Funzionari che da 
annidacchiati all’interno della Agenzia delle Entrate sotto accusa commettono azioni  
inqualificabili a mio danno che, come già detto, si sono riversate  di giustizia sulla  detta 
Agenzia delle Entrate, si prega di prendere atto di quanto si legge nella presente;  Nel giornale 
LA VOCE CHE TUONA; Nel provvedimento emesso dalla Procura di Agrigento, condiviso 
dal Tribunale GIP/GUP di Agrigento e  dare comunicazione a mezzo posta entro 60 giorni 
della ricezione della presente. 
Trascorso tale termine senza che mi sia dato sapere, sia della cancellazione del mio nominativo 
dalle liste degli evasori fiscali, sia  di una eventuale richiesta di transazione della richiesta del 
risarcimento del danno cagionatomi alla mia salute con due sopraggiunti infarti cardiaci,  alla 
mia immagine,  al mio decoro di uomo onesto e per i danni materiali, mi vedo costretto, mio 
malgrado, a sporgere querela  presso la Procura di Agrigento per omissioni di atti Ufficio nei 
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confronti del direttore pro tempore della detta Agenzia della Entrate incriminata. E, a dare 
mandato al mio legale di fiducia per incardinare causa presso il Tribunale Civile di Agrigento 
per il recupero di € 5.000.000,00  nei confronti della  querelante Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. E per il recupero di € 2.500.000,00 nei confronti del querelante Leto Pietro 
Pasquale).       
Allegato:  
Copia cartella di pagamento di € 20.160,09. 
Per una chiara visione dei fatti contenuti nella presente,  nella lettera destinata alla  SERIT – 
AGRIGENTO  va allegata  una copia del giornale LA VOCE CHE TUONA.  E una copia del 
provvedimento emesso dalla Procura di Agrigento, condiviso dal Tribunale GIP/GUP di 
Agrigento. Rimasta senza esito alcuno da parte di tutti i nominati.  
 

TUTTO CIO’ PREMESSO 
 
(Sporge formale querela: per inadempienza professionale, occultamento di atti d’Ufficio, 
abuso di potere continuato e aggravato dalla continuazione dell’emissioni di avvisi di 
pagamento, iscrizioni di ipoteca sui miei beni immobili e fermo amministrativo sui miei beni 
mobili, in virtù di numerose  cartelle di pagamento emesse abusivamente dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, fortemente contestate sia alla SERIT – Agrigento, sia all’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento,  nei confronti dell’attuale dirigente e del – dei dirigenti  della SERIT – 
Agrigento che, dal 04/02/04 ad oggi, si sono susseguiti. Che va ad aggravare la  loro posizione 
di complicità già denunciata nella querela del 10/11/2012).  
 
Allegati:  
Fascicolo  n° 1 pagine 47 così suddivise:  Esposto del 04/02/04 pagine 5; Esposto del 31/05/06 
pagine 5; Esposto del 03/06/06 pagine 3; Esposto del 10/06/06 pagine 7; Esposto del 21/11/06 
pagine 10; Esposto del 21/12/06 pagine  2; Diffida del 07/06/2010 pagine 7 + Giornale LA 
VOCE CHE TUONA DEL 03/06/2010; Esposto del 25/09/2012  pagine 6; Esposto del 
08/10/2012 pagine 2;   Fascicolo n° 2 contiene documenti d’iscrizione ipoteche. Pagine 9; 
Fascicolo n° 3 contiene nota dello STAFF DI DIREZIONE SEGRETERIA/ AFFARI 
GENERALI a firma del Procuratore Sebastiano Padovani. Pagine 24.    
 
Copia della presente sarà pubblicata sul Sito Internet  in intestazione e inviata ove  l’esponente 
riterrà opportuno. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
Resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
Favara, li 08/10/2012. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

QUERELA A MARIO MONTI 
 

AL PM  DOTT. SSA ANTONELLA PANDOLFI PRESSO PROCURA DI  AGRIGENT 
 
OGGETTO: atto di querela da allegare al fascicolo  n° 5718/11 MOD 21. 
 Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
 

PREMESSO CHE: 
 
Una turba di uomini SCELLERATI di diverse estrazioni e ceti sociale, appartenenti a più 
Istituzioni d’Italia si  unirono in complotto  per portare me e la mia  famiglia alla rovina 
morale, fisica e finanziaria. 
 
(A dare il via alla mia rovina, a quella della mia famiglia e a quella di tutti coloro i quali  si 
accorparono a  questo colossale complotto politico – giudiziario a mio danno, è stato il 
“forcaiolo Maresciallo dei Carabinieri della Stazione ora Tenenza di Favara, Epifanio 
Giordano”, che nel tentativo di fare il salto di qualità, in data 09/05/94 stilò la nota informativa 
n° 7875/33 e la trasmise presso codesta  Procura, che apre  fascicolo n° 593/94 art. 644 cp e lo 
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affida per le indagini preliminari al PM Pietro Pollidori il quale, in data 12/05/94 emette 
decreto nel quale, si legge: Visti gli atti del procedimento penale n° 593/94 nei confronti di 
Sanfilippo Giacomo + 2 per il reato di cui art. 644 cp. Poiché vi è fondato motivo di ritenere 
che nei locali sotto indicati si trovi documentazione relativa al reato per cui si procede, 
dispone la perquisizione locale nell’abitazione di c/da Bagli Favara. Il presente decreto, ha 
anche valore di informazione di garanzia ex art. 369.   
 
Il maresciallo ordinario Vincenzo Schillaci e altri tre commilitoni dell’Arma Benemerita di 
Favara, in data 31/05/94 eseguono la perquisizione, sequestrando dell’innocuo materiale 
cartaceo, il quale, venne trasmesso presso codesta Procura. 
Il prefato PM, l’ho esaminò e  in data 14/06/94 emette decreto di acquisizione  n° 117/94, nel 
quale si legge: Considerato che appare assolutamente necessario acquisire al procedimento 
copia relativa alle dichiarazioni dei redditi per gli anni 92 e 93, di Sanfilippo Giacomo, nato 
il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli. Dispone l’acquisizione della predetta 
documentazione in copia conforme ovunque essa si trovi. Delega per l’esecuzione la Sezione 
di PG Guardia di Finanza Sede. I detti  militari di PG, eseguirono e in data 17/06/94 
depositano il cartaceo al PM Pietro  Pollidori. 
In data 22/06/94 il Brigadiere Garziano Rosario e altri tre della Guardia di Finanza, si  sono 
presentati a casa mia e per umiliare la mia dignità, vollero, che li portassi presso la Cassa 
Centrale di Risparmio filiale di Favara e presso la  Cassa Rurale ed Artigiana di Castrofilippo 
filiale di Favara dove, intrattenevo i miei conti correnti. Mentre invece, nella Cassa Rurale ed 
Artigiana San Francesco di Canicattì filiale di Agrigento, ci si sono presentati da soli. 
Avendoli esaminati ed estratto copia della documentazione, la depositarono in Procura.   
(In data 27/08/94, su richiesta della Guardia di Finanza di Agrigento, il prefato PM  autorizzò 
l’utilizzazione ai fini fiscali della documentazione acquisita nelle Banche, nei mesi di giugno e 
luglio su delega d’indagine n° 117/94 del 14/06/94). Pagina 43 sottocartella 1 cartella 6.   
In data 12/11/94, il prefato PM, chiese ed ottenne dal GIP SEDE l’archiviazione: per Presti 
Salvatore e Sanfilippo Giacomo, per il reato di cui art. 644 cp iscritti nominativamente nel 
registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 comma 1 cpp in data 09/05/94, ritenendo che, 
limitatamente ai due indagati di cui sopra, non si sono potuti raccogliere elementi di prova 
sufficiente per la richiesta di rinvio a giudizio (esito negativo per la perquisizione a carico del 
primo) (esito negativo delle SIT relative al secondo). (Mentre si procede con contestuale 
richiesta di rinvio a giudizio per  Tuzzolino Francesco).  
 
Il GIP Rita Carosella in data 20/02/1995, fa proprie le richieste del PM Pietro Pollidori e  
dispone  l’archiviazione parziale del procedimento per insostenibilità dell’accusa in giudizio. 
Vedi cartella 1  C D in allegato.   
La Guardia di Finanza di Agrigento che come già detto, aveva chiesto ed ottenuto dal PM 
Pollidori l’autorizzazione all’utilizzazione ai fini fiscali, la cui relazione doveva essere 
depositata al prefato PM entro 10 giorni, se non entro la data della richiesta di archiviazione. 
Tre mesi dopo la scadenza di tale termine. Cioè, il 15/02/1995  deposita alla Procura di 
Agrigento la nota n° 112 UG. Il  PM Pietro Pollidori che aveva già inviato il fascicolo al GIP 
- SEDE  per l’archiviazione non l’ha preso in considerazione.  
 

CHI L’HA PRESO IN CONSIDERAZIONE? 
 
(Lo strano ed indecifrabile PM Stefano Dambruoso che, senza osservare nessuna regola 
giuridica, il 15/021995 firmò il mandato di perquisizione della mia abitazione).  
 
L’indomani, 16/02/1995 si presentarono a casa mia: il Capitano Fabio Migliori; il Maresciallo 
M. Falsone Nino; il Brigadiere Garziano Rosario ed il Brigadiere Tranquillo Giuseppe della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Che, consci di “violare l’articolo 14 della Costituzione”, 
hanno perquisito – saccheggiato la mia abitazione. (Il Brigadiere Tranquillo partecipò solo alla 
perquisizione – saccheggiamento). In tale perquisizione - saccheggiamento requisirono 
dell’innocuo materiale cartaceo. Con il quale, il Falsone di nome e di fatto  e il reo confesso 
Garziano Rosario, come poi si qualificò essere. Su richiesta del loro Capitano Migliori 
manipolarono numeri e verità.            
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Per le manipolazioni dei numeri e della verità riguardante gli anni 1992 e 1993, vedi pagine 
49, 51, 62, 69, del PVC;    
Per le (manipolazione dei numeri e della verità) riguardante gli anni 1994 e 1995 che i 
verificatori con (l’anima nera come la pece) li hanno preso in esame senz’essere autorizzati da 
codesta Procura, vedi pagine 1, 75 – 81 del PVC;  
Per la  veridicità  dei due assegni di lire 15.000.000 cadauno e per l’assegno di lire 13.000.000 
catalogati come ricavo dai (vili verificatori), vedi pagine 82 – 87 del PVC;   
Per la documentazione dell’interrogazione nei confronti del dott. Michele Sanfilippo, 
manipolata dai tre pessimi militari su indicati, che gli importi giustificati dal dott. Sanfilippo li 
hanno catalogati come ricavo, vedi pagine 88, 89 e 92 del PVC, in quest’ultima, si legge: 
Queste ultime operazioni, come si evince dall’allegato 3 (verbale delle operazioni compiute a 
carico di Sanfilippo Michele) non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti 
oggetto di menzione in questa trattazione;  
(Per la veridicità della violazione dell’art. 14 della Costituzione, vedi stessa pagina, nella 
quale, si legge, che gli operanti non disponevano, né dispongono di nessun elemento certo. 
Vedi cartella  2).  
(Per la documentazione trascritta dalla Procura di Agrigento in cui il Garziano  Rosario si è 
reso confesso, vedi pagine 10 – 40, della sottocartella 1 cartella 6.  
Alla pagina 13 che corrisponde alla 2 del verbale di trascrizione si legge: Io ci dico solo una 
cosa…  questo secondo bordello che avete combinato… Il Maresciallo già Brigadiere di 
cattiva fede Garziano Rosario risponde: che hanno combinato… un ci mittissi a mia no 
mezzu… picchì ci l’hai dittu sempri… io ero o…  
Alle  pagine 15, 16 e 17 che corrispondono  alle  4, 5 e 6  si legge: Il suo comandante non 
doveva dirlo… dobbiamo  fare per castrarlo… Risponde: ahhh… abbe… u capitanu… cioè… 
allora quando si fece quella… gli accertamenti bancari…  si vitti ca lei faciva da una, parti, i 
mittiva dall’altra, parti… poi dall’altra,  parti i mittiva all’altra, parti… ma lo faceva… Ma se 
erano tutti giro banca! Risponde: erano… giro banca… non c’era nulla e poi nulla ai fini 
fiscali…  E voi avete ascoltato il vostro comandante di fare u… una azione così brutta. 
Risponde: nooo… poi… la m… poi ascolti… poi l’autorità giudiziaria… autorità, autorizzò… 
qu. a fare il controllo fiscale nei suoi… un putennulu incastrare per altre cose… l’ha voluto 
incastrare pu fattu du… co… ha capito cosa è stato? Lei non ciavi qua. avi solo il nome di 
avere firmato… Risponde: E chi putiva fari… cafari… non firmavo? Chi faciva non 
firmavo…? militari siamo… io vidiva ca si sciarriava ogni tantu cu maresciallu Falsone, ma 
insomma… Ma se io mi sciarriava… mi sciarriava dicennuci ca era latru? O ca era onestu… e 
iddu ca era disonestu cavia a camuffari i numeri… Risponde: Il fatto che lui... che lui non ha 
fatto altro che… ehhh… cioè lui riciviu un ordin du capitanu… u… u… maresciallo 
Falsone… u capitanu chiddu ca come sinniu comu si chiama Migliori…   
Alle pagine 19 e 20 che corrispondono  alle  8 e 9 si legge: Lei non ha stilato il verbale… 
nemmeno il capitano… però siete tutti firmatari… tutti firmatari siete…? Risponde: e vabbè… 
tutti firmatari… che posso… chi boli… chi po fari… non è… U capitanu u sapiva ca… era 
camuffatu stu verbali… però iddu u sapiva ca fu  ordinatu du capitanu…? Risponde: glielo 
dissi io… io tutto gli ho detto a lei… dal primo… dalla prima volta che l’ho conosciuto… gli 
dissi dico… glielo posso mettere … sono stato sempre leale con lei… e chissu me lo 
renderà… 
Alle pagine 24, 25 e  26 che corrispondono alle 13, 14 e 15 si legge: Nella mia ignoranza mi 
avete castrato… Risponde: nooo…lei… Mi avete castrato… Risponde: Ma lì per lì non è stato 
niente… perché era un atto… un atto da li anzi… mi mancava u bigliettu da potere allegare… 
(Il biglietto si riferisce al mio biglietto da visita che me lo ha estorto con  il suo sporco 
potere…).  Ma non è ca… mi avete castrato in primo tempo…mi avete castrato in secondo 
tempo su ordine del capitano… ? Risponde: picchi si iddu non ordinava la verifica… ma 
evidentemente… Ma l’ha fatto…? Risponde: l’ha avuto dalla Magistratura… lei chistu docu 
nun succidiva nenti… finiva la Se la verifica era scritta onestamente… non disonestamente per 
come l’ha stilò u maresciallo Falsone… e glielo spiego come è scritta disonestamente… ne 
cuntuca… ci dicu disonestamente e nun si sapi com’è scritta… pi quali mutivu un si sapi… è 
scritto disonestamente per avere occultato documenti e per avere gonfiato e sgonfiato i 
numeri… Risponde: siccome la legge… chidda bancaria… purtroppo na… non contempla il 
fatto che… sissavi a pigghiari… siccome lei faceva come i giochi di tre carte… chiddi i 



514 

 

passava ca… chiddi i passava da… bastava un po’ di attenzione in più… comunque… guardi 
non è cosa du maresciallo Falsone… non è cosa la, la, non… perché lui riciviu ordini… riciviu 
ordini du capitanu… u capitanu… guardi… chissu ce lo posso assicurare che u capitanu gli 
disse iti a fari sta verifica generale… e vinni… si ricorda… che vinni iddu?... Ma chi l’ha 
ordinato di farla camuffata? U capitanu o u maresciallo di testa so la camuffà? Risponde: E 
vabbe… l’ha firmata pure u capitanu a verifica… he… e certu iddu… Quindi fu  iddu… a 
diri facitila camuffata…? Risponde:  Si poi  al maresciallo Falsone ci ha consigliato delle 
cose… io ad esempio… io non firmavo per modo di dire va… io intanto non firmo… non è lo 
stesso… non cambia niente… se a lei ci diciva dicca… lei firmassi… sarà indulgente… sarà 
che intanto… ehh… mi scoglionava proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci 
stavano genti che fanno fatture false da mattina a sera… propria ni lei ca vinniva 
cunigghi…   
A pagina 29, 30, 31 e 32 che corrispondono  alle 18, 19, 20 e 21 si legge: Lei mi dica se questo 
buffone proprio buffone di maresciallo Falsone che è un buffone… glielo dirò in televisione 
che è un buffone… mi mandano una cartella al ruolo…? Risponde: addirittura… l’hanno 
scritta al ruolo? Al ruolo… una cartella al ruolo di ventunomilioni quattrocento 
trentasettemila… Risponde: e per che cosa?  Ma cu minchia mi lava a… chissa di ca è pi 
l’anno 1994… unni la Cassazione rici ca il fatto non sussiste… comu minchia mannati al 
ruolo una cosa di chista… strunzu!...  sceccu u maresciallo Falsone chi minchia scrivisti… 
Falsuni sceccu!... chi minchia scrivisti… ? Risponde: chiddu ci fa a contra querela… stassi 
attentu…  Iddu mava a spiegari come mai… fici spariri un assegno?... Mi deve spiegare il 
perché ha manipolato e occultato il documento che ha firmato il medico Sanfilippo… mi deve 
sapere a dire perché aumentà e sgonfià i numeri… tuttu ca è… tuttu scrittu ca… allora si taglia 
i cugliuna puru iddu… ca firmà… Risponde: ogni giorno sinniva nu capitanu… avevanu puru 
discussioni… Ah sinniva nu capitanu… ? Minchia… Risponde: Io purtroppo i scopi non lo so 
picchì fici sti nummari…  non ma ricordo… quannu fu n’to novanta … quando è stato n’to 
novantasett… novantacinque…  Si… E perché non avete fatto la verifica a Catania a Santa 
Venerina? E perché non avete fatto la verifica a tutti i nominativi ca vi detti? Iddu docu mava 
a spiegari non ca mi fa a contru querela… iddu ava a pagari tutti i danni… e mava a pagari 
a moralità ca mammazzà… Risponde: Non sa… non s’avvelenassi a vita… la sl… ormai… 
ma comunque le dico solo questo e chiudiamo… la fonte di ogni male è stato u maresciallu…  
unnu vogliu difenniri a Falsone… picchì tantu è congedatu… nun ne cchiù… non voglio 
difendere a Falsone… ma la fonte di ogni male è stato il maresciallo… soprattutto un suo 
presunto… sicuramente amico… per modo di dire tra virgolette… un amico… e se il… 
la fonte di ogni male è stato un suo amico che fici u delatore… ca ci dissi ca lei dava 
denaro a strozzo… questo è stato… poi il resto chiaramente u fici Giordano per fare 
carr… per farsi bello… poi nel mucchio… arrisultò Tuzzolino che effettivamente faceva 
chiddu da… hai capito… e adesso…?  
A pagina 36 e 37 che corrispondono  alle 25 e  26 si legge: Al suo Comandante Provinciale 
dovevo informarlo… non so se lei…? Risponde Innocente sono… Intanto io dovevo mandare 
il libro al Colonnello della Guardia di Finanza… Risponde: e ha fatto bene… Ne ho mandato 
un altro al Colonnello dei Carabinieri…  un altro alla Prefettura…  un altro al Presidente 
della… delle Entrate di Agrigento… e tanti altri… al Procuratore capo… al Presidente del 
Tribunale… ora loro se vogliono aprire un’inchiesta l’ha aprono… hanno tutto… Risponde 
Gli elementi…  
A pagina 39 che corrisponde alla  28.  Risponde:  non voglio difendere a Falsone… però ci 
dico solo una cosa… che Falsone… non c’è né perché… picchì ricivio ordini del capitano a 
sua volta… c’era un’indagine…  Avete usato la documentazione relativa alla prima 
inchiesta… già chiusa… Risponde: No…no…no… E non doveva essere… usata più questa 
documentazione… Risponde: Quale quella di… cosa… come si chiama?... Quella 
dell’usura… Risponde: no… ma mica è stata usata… Siii…  la usastivu… lavete usata la 
prima documentazione… Risponde: Quella quando ficimu l’indagini bancaria?... Si… questa 
non doveva usarla questa… questa documentazione era per quella indagine… dovevavo 
aprirne un’altra no con questa… con questa vi siete tagliati tutti… Risponde: Ma perché… non 
scusa… l’avvocato l’avia a fari…   (Vedi pagine 10 – 40  sottocartella 1 cartella 6).  
 
     (Il libro si riferisce a CAINI PE VIRTU’ FAVARA 2  pubblicato nel Settembre 2001) 
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(La parola indulgenza, si riferisce al Giudice penale che per salvare lui e i suoi complici: 
Garziano  e Migliori dalle pericolose maglie dov’erano finiti, mi consigliava di pagare la 
somma di lire 102.262.000. Così, il giudice, vedendo la bolletta di pagamento sarà indulgente 
nel condannarlo. Risposi al mercenario senza scrupoli di cancellare quella dicitura a lui e agli 
altri facenti comodo e scrivere questa dicitura: (Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, contesta 
tutto quanto oggi verbalizzato dalla Guardia di Finanza, riservandosi il diritto di produrre 
prove ed elementi giustificati agli organi giudiziari e al contenzioso tributario. Pagine 36 e 38 
del PVC). (Al fallimento, accorparono il pescecane d’acqua sporca Calogero Schifano, l’allora 
mio  avvocato che, per riuscire nei suoi e negli altri loschi intendi, me lo ha detto in tutte le 
salse per fare il patteggiamento d’una pena che non avevo mai commesso).  
Ma le mie negazioni non sono servite a nulla. Perché il Giudice Maria Agnello che agli atti 
aveva: il PVC integrale; la succitata nota 292/UG/5442 sched del 02/05/95 del Tenente 
Cilluffo. Senza nominare CTU, che avrebbe verbalizzato quanto si legge nella su indicata nota 
del Tenente  Cilluffo; gli errori di sommata esistenti nei fogli 18 e 20; le falsità attestate nei 
fogli 16 e 19; l’occultamento del processo verbale delle operazioni compiute in data 
26/11/1993 dai Finanzieri di Agrigento, in cui, si evince la provenienza dei due assegni di lire 
15.000.000 cadauno e un assegno di lire 13.000.000 che i viziosi militari li hanno catalogati 
come ricavi; l’abuso di potere nell’avere preso in esame anche gli anni 1994 e 1995. Mi 
condannò arbitrariamente  come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. Cartella 3). 
 
Nel Settembre 2001, ho pubblicato il libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. 
 
Il 20/09/2001, ho inviato a mezzo posta una copia di detto libro al Procuratore antimafia Piero 
Gasso presso la Procura di Palermo. E Il 30/09/2001, l’ho inviato al Procuratore antimafia Pier 
Luigi Vigna presso la Procura di Firenze. 
 
In data 05/01/02, ho inviato alla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci 
un esposto denuncia con allegato una copia di detto  libro denuncia.    
In data 12/2/02, ho inviato alla stessa Procura una audio-cassetta.    
 
(Il PM  Carmine Olivieri titolare dell’inchiesta del fascicolo n° 2095/01 RG  MOD. 45. Che, 
stando al numero era stato aperto nel 2001 forse per uno degli esposti denuncia inviati a 
mezzo posta alla Procura antimafia di Palermo e di Firenze, pro o contro di me.  Vedi 
sottocartelle 2 e 3 cartella 6. Delega la Sezione di PG, aliquota Carabinieri di procedere 
all’ascolto ed alla trascrizione dell’audio-cassetta in atti. Detta PG, in data 28/06/02 deposita 
il verbale di ascolto e trascrizione dell’audio-cassetta. Il cui contenuto è leggibile in dialetto  
siculo alle pagine  10 – 40  della sottocartella 1 cartella 6. Il succitato PM e l’alto Magistrato 
De Francisci, avendo letto le gravità commesse dal Maresciallo dei Carabinieri Epifanio 
Giordano che si servì d’un mio amico per fare carriera, non riuscendo nel suo sporco intendo 
per avvenuta archiviazione del fascicolo 593/94 per svolti indagini testimoniali. E quelle dei 
millantatori militari della Guardia di Finanza, Falsone e Garziano, che su ordine del loro 
Capitano Fabio Migliori manipolarono numeri e verità. Anziché rinviare  a giudizio i quattro 
individui pericolosi per loro e per gli altri, accantonano  il fascicolo  e dopo  mie 
sollecitazioni di conoscere  le attività d’indagini svolte, in data 14/03/03, il Procuratore 
aggiunto dott. Claudio Corselli e l’alto Magistrato Ignazio De Francisci, trasmettono  per 
competenza ex art. 11 cpp  ed ult. Cpv cpp detto  fascicolo presso la Procura di Caltanissetta, 
allegando: copia  fascicolo 57/95 RG Mod. 21 F e copia fascicolo 204/95 RG Mod. 45).  
Nell’attesa che la  Procura di Caltanissetta svolgesse le proprie indagini ed emettesse il proprio 
provvedimento, come in effetti, in data 18/03/04 l’ha emesso.  
 
Il Colonnello Giuseppe Conti, in data 05/02/04  deposita la prima nota. Che,  stando al 
trasferimento del fascicolo presso la Procura di Caltanissetta, codesta  Procura non aveva 
fascicoli aperti, né pro, né contro di me. E, se l’avesse aperto, il sotto  indicato fascicolo n° 
3031/04 RG mod. 44 aperto a fronte della  successiva querela del 03/06/04 doveva essere 
allegato all’ipotetico fascicolo n°… E il PM Caterina Salusti non avrebbe dovuto archiviare il 
fascicolo 3031/04 RG. Mod 44, ma l’ipotetico fascicolo n°…   
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(Come in effetti, il Procuratore De Francisci la mia querela sporta nominativa nei confronti dei 
Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento e inviata il 18/02/08  a mezzo posta presso 
la Procura antimafia di Palermo, che ha aperto il fascicolo e trasferì il malloppo cartaceo per 
competenza territoriale a codesta Procura. Che, a sua volta, ha aperto il fascicolo n° 
1460/08/Mod 45, l’ho unì al fascicolo 834/08/Mod. 21 aperto a mio carico per una querela 
sporta per comodità dai due spietati maramaldi Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano. Unì 
anche, i fascicoli aperti per le querele  del 15/04/09 e  22/06/09 sporte  nominative  nei 
confronti dei componenti delle Sezioni 2 e 3 della CTP di Agrigento. Vedi sottocartelle n° 8 – 
9 –  10 – 11  cartella 6).  
 
      
(Dopo le dovute indagini, il PM Andrea Bianchi, ha chiesto ed ottenuto dal GIP Stefano 
Zammuto l’archiviazione del fascicolo 834/08 Mod. 21. Dalla quale archiviazione, derive la 
pubblicazione del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA del  03/06/2010. E la richiesta di 
risarcimento danni per un importo di € 7.500.000,00. Vedi cartella 14). 
        
A fronte del provvedimento emesso dalla Procura di Caltanissetta, in cui, alla pagina 2 che 
corrisponde alla 44 della sottocartella 1 cartella 6, si legge: Deve premettersi che 
quest’Ufficio è stato chiamato a pronunciarsi su fatti avvenuti nell’ambito del territorio di 
Agrigento in virtù del disposto dell’art. 11 CPP, con competenza, cioè, sui soli fatti 
sussumibili in precise fattispecie di reati ascrivibili a Magistrati o ad altre fattispecie di reato 
commesso con le prime.  Ho sporto denuncia nominativa nei confronti dei Funzionari della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, la  quale, 
venne occultata dal Tenente Antonino De Luca. Vedi sottocartella 4 cartella 6.  
 
(In data 03/06/04, ho sporto denunzia presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Questa, 
venne trasmessa presso codesta Procura che ha aperto il fascicolo n° 3031/04 RG mod. 44.  
 Il PM Caterina Salusti a cui vennero affidate le indagini del delicato caso, pur avendo  agli 
atti: Il libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; Il dossier rielaborato in cui c’era la 
trascrizione integrale delle conversazioni tra me e il reo confesso Garziano e altra 
documentazione di specie, depositata unitamente alla querela; La relazione del Vaiarelli, 
fornita dal  Colonnello Conti con note del 05/02/04 e del 14/06/04; Le mie SIT; Le  SIT della 
Galluzzo; Le SIT del Leto; La querela del 09/05/05 sporta nominativamente nei confronti dei 
componenti delle Sezioni 1 e 29 della CTR di Palermo; La richiesta del 09/05/05 dei 
nominativi dei delatori di comodo dell’ingiurioso Giordano, che mi servivano  per  denunciarli 
per calunnia e diffamazione, i quali, mi sono stati negati persino il nominativo della persona 
che il Giordano conosceva con certezza. Vedi sottocartella 6 cartella 6. E cartella 1. Non 
interroga i tre taglia teste: Migliori, Falsone e Garziano, sul perché, hanno manipolato numeri 
e verità giungendo ad un contesto di farmi condannare dai Tribunali di primo, secondo e terzo 
grado penale. Revocate nel Marzo 2001 dal Tribunale di Agrigento. Vedi cartella n° 3. Né 
l’ingiurioso Giordano richiamato dal reo confesso Garziano nella pagina 21 della trascrizione 
che attesta:  La fonte di ogni mio male è stato il Maresciallo Giordano che per fare carriera si 
servì di un mio amico tra virgolette che gli disse che prestavo danaro a strozzo; Né interroga il 
Vaiarelli,  sul perché, nella sua nota ispettiva non ha citato il dossier rielaborato in cui vi era 
inclusa la documentazione della trascrizione della Procura precedentemente letta; sul perché 
non ha dichiarato che il PVC era  manipolato nei numeri e nella verità per volere del  capitano 
Fabio Migliori; sul perché ha dichiarato  che la Sentenza annullata senza rinvio dalla Suprema 
Corte di Cassazione riguardante l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, non ha efficacia nel 
giudizio Tributario e sul perché non ha dichiarato che la contabilità dei fogli 18 e 20 del PVC 
è errata. Vedi cartella 4).  
 
Se invece, lo sprovveduto  Vaiarelli, dichiarava la verità ed invalidava il tanto contestato PVC  
e le Sentenze  tributarie emesse da una vera e propria banda di giudici partigiani che non 
sanno cosa significhi essere imparziali, non si sarebbero implicati in questa faccenda di 
faccendieri disonesti: l’Ispettore Angelo Cascino; Il PM Caterina Salusti che ha attestato: 
nella certezza di non poter svolgere altra, attività di indagine, si formula richiesta di 
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archiviazione essendo stato accertato l’assoluta infondatezza della notizia di reato, senza 
iscrivermi  nel registro delle notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni;  Il Procuratore Ignazio De Francisci; Il GIP Walter Carlisi che ha fatto proprie le 
nepoterie della Salusti e avallate dal Procuratore De Francisci. Sottocartella 5  cartella 6. 
 
(Conseguentemente a questa imprudente archiviazione del PM Caterina Salusti, in data 
04/03/06,  ho pubblicato il libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. Nelle pagine 168 
– 178 si legge integralmente in  lingua nazionale la trascrizione della Procura di Agrigento; 
Alle pagine 179, 180 si legge la nota trasmissione  dossier rielaborato al Leto Pietro Pasquale. 
Con costui, in data 28/10/03 ho parlato per circa un’ora di questo anomalo caso. Alla fine, 
assicurò, che avrebbe controllato il dossier e il fascicolo interno. Esaminato con dovizia il 
dossier, gli venne il voltastomaco senza avere preso la (mannite). E, anziché formulare nota 
informativa e inviarla unitamente al dossier rielaborato alla Procura di Agrigento, unitamente 
alla Galluzzo Antonina e forse anche dello Spoto Stefano (ordirono un complotto ai miei danni  
allo scopo di coprire: il complotto già ordito ai miei danni dai tre taglia teste già nominati e le 
malefatte commesse dagli infedeli Funzionari della Agenzia delle Entrate da lui diretta).    
 
(In data 18/11/03 che lo sprovveduto Vaiarelli si presentò presso l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento per ispezionare la documentazione da me contestata, se lo tirarono dalla loro parte e 
gli hanno fatto attestare tutto quello che a loro faceva comodo. (U duppiu scimunitu Vaiarelli), 
che aveva l’ordine di dare corso al mio dossier rielaborato, nella sua relazione ispettiva non 
parlò che il capitano Migliori diede ordine al Maresciallo Falsone di manipolare numeri e 
verità, né parlò dei fogli 18 e 20 nei quali, figura la contabilità errata. Parlò invece, delle 
Sentenze emesse con l’art. 12 e 18 passandole per buone ed attestò, che la Sentenza emessa 
dalla Suprema Corte di Cassazione che annulla senza rinvio relativamente all’anno 1994 
perché il (fatto non sussiste, non ha efficacia nel giudizio tributario. E tanto altro ancora); Alla 
pagina 185 si legge l’interrogazione a SIT del reo confesso Garziano; Alle pagine 185 – 188 si 
legge il provvedimento emesso dalla Procura di Caltanissetta; Alle pagine 188 – 191 si legge 
la querela del 02/04/04 occultata dal Tenente dei Carabinieri di Favara De Luca Antonino; 
Alle pagine 192 – 196 si legge la querela del 03/06/04 che archiviò il PM Salusti; Alle pagine 
201 – 204 si legge la querela sporta nominativamente nei confronti dei componenti delle 
Sezioni 1 e 29 della CTR di Palermo e la richiesta dei nominativi dei delatori di comodo del 
Giordano; Alle pagine 205 – 211 si leggono i due incarichi speciali al Vaiarelli  e la sua 
relazione; Alle pagine 211 – 212 si legge la nota della Agenzia delle Entrate di Palermo 
inviata  al  Generale B. Cosimo  Sasso, la sua nota inviata al Colonnello Conti e le due note 
del colonnello Conti inviate alla  Procura di Agrigento; Alle pagine 212 – 215 si leggono le 
SIT della Galluzzo; Alle pagine 215 – 219 e 221 si leggono le mie   SIT; A pagina 219 si 
leggono le SIT del Leto; Alle pagine 221 – 227 si legge l’esito delle indagini dell’Ispettore 
Cascino; Alle pagine 227 – 230 si legge la richiesta di archiviazione del PM Salusti; Alle 
pagine 230 – 237 si legge la mia opposizione alla richiesta di archiviazione; Alle pagine 237 e 
238 si legge il provvedimento di archiviazione  emesso dal GIP Carlisi; Alle pagine 238 – 245 
si leggono le Sentenze emesse dalla Sezione 20 della CTR di Palermo che annullò col rinvio 
due Sentenze emesse con l’art. 12 e 18 dalla Sezione 2 della CTP di Agrigento. Che 
riguardano le querele del 15/04/2009 e 22/06/09. Sottocartella 10 cartella 6).  
 
In data 04/03/06 che cade la data della pubblicazione del libro denuncia IGNOMIE EPOCALI 
VOL I°,  ho inviato una copia di detto  libro a mezzo posta al CSM. Cartella 11.                               
Nella stessa data, ho inviato una copia di detto libro a mezzo posta al Ministro dell’Economia 
e delle Finanze, Giulio Tremonti. E a tanti altri NOTABILI. Vedi  tutti i nominativi nella 
cartella 7.       
       
Il 08/06/06, ho sporto querela nominativa per abuso di potere e complotto ai miei danni, nei 
confronti dei Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento, presso la Procura 
antimafia di Palermo, la quale, apre fascicolo e lo trasferisce per competenza territoriale a 
codesta Procura, che apre fascicolo n° 2951/06 RG Mod. 44 e lo affida al PM Laura Cameli, 
la quale, senza eseguire indagine alcuna, archivia il caso. Vedi sottocartella 7 cartella 6.                 
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In data 01/09/2010, ho sporto querela nei confronti del direttore pro tempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, La Rocca Giuseppe. Il PM Giacomo Forte, in data 03/11/2010 l’ha 
archiviata. Attestando, che la notizia di reato è infondata. Vedi sottocartella 12 cartella 6. 
 
In data 10/11/2011, ho sporto querela  per inadempienza professionale, occultamento di atti 
di Ufficio, reiterazione di reato e tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  
delle già citate CTP, CTR, E SERIT SICILIA SEDE – Agrigento, nei confronti del  direttore 
pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe e nei confronti 
del dott. Stefano Spoto, rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Codesta Procura, ha aperto il fascicolo 5718/11/RG Mod 21 ancora in corso d’indagini. Vedi 
tutta la documentazione inviata e ricevuta nella  sottocartella 13 cartella 6.  
 
A  prendere a pesci in faccia: Al PM Stefano  Dambruoso che nel 94 aveva classificato la 
Procura di Agrigento una SATRAPIA  e da SATRAPO, firmò quell’accesso fiscale nei miei 
confronti. Ai Giudici della Corte di Assise di Agrigento e della Corte di Assise di Appello di 
Palermo.  E, stata la Suprema Corte di Cassazione che ha annullato senza rinvio la Sentenza 
relativamente all’anno 1994 perché il fatto non sussiste. E il Giudice Maria Agnello, come da 
cartella 3,  nel Marzo 2001,  ha revocato la Sentenza che aveva emesso nel Giugno 96.  
 
(A  tagliare la testa  ai tre taglia teste Migliori, Falsone e Garziano. Che, come si era capito,  
dovevano tagliarmi la testa se il falso Falsone riusciva a farmi firmare quel PVC che era un 
accertato cappio per me, o se in un secondo momento il pescecane d’acqua sporca avvocato 
Calogero Schifano, fosse riuscito a farmi fare il patteggiamento d’una pena che  non avevo 
mai commesso. E’ stato il Tenente Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento nello 
scrivere la nota prot. n° 192/UG/5442 sched del 02/05/1995. Pagina 92 cartella n° 2).   
 
Ad  accreditare di più la mia tesi che i tre summentovati  taglia teste ordirono un complotto ai 
miei danni. E in data 15/02/95 si fecero firmare dallo strano ed indecifrabile PM  Stefano 
Dambruoso la su indicata ordinanza di perquisizione della mia abitazione ed ha aperto i due 
già citati fascicoli n° 57/95/RG Mod 21 F. e n° 204/95 RG Mod. 45. Vedi cartella 2; Che in 
data 18/11/03, il Leto, la Galluzzo, il Vaiarelli e forse anche, lo Spoto Stefano, ordirono un 
altro complotto ai miei danni; E che i giudici tributari sono una sorta di partigiani che non 
sanno cosa significhi l’imparzialità, la legalità e  trasparenza.   
E, stato il Generale delle Fiamme Gialle B. Cosimo Sasso, Comandante Regione Sicilia. Che 
ha adottato il proverbio che dice: (Il gatto si mangiò il topo, perché si era mangiato il 
formaggio; il cane si mangiò il gatto, perché si era mangiato il topo; Ma il cane non mangia 
cane, perché cane non mangia cane. Cioè, il ladro mangia il ladruncolo, la legge mangia il 
ladro. Ma la legge non mangia le persone oneste che la  osservano). E, nella Sua nota n° 
9575/262  non ha proferito parola alcuna, su di me. Ed ha invece, incaricato il Colonnello 
Conti del Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento di prendere contatti con 
l’AG competente, per le valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella 
documentazione in essa contenuta, per le eventuali iniziative di competenza.  
Il Colonnello, nella sua nota 2801/OPER/262 di prot. del 05/02/04,  indirizzata alla Procura 
di Agrigento scrive: Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa contenuti 
richiamati, si evince, che l’esponente Giacomo Sanfilippo, ha già corrisposto con codesta 
Procura della Repubblica. Quanto sopra, affinché la SV possa valutare l’eventuale rilevanza 
penale delle affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia 
di Finanza. Nella seconda nota  n° 17599/OPER/262 di prot. datata 14/06/2004, il Colonnello 
scrive: Con riferimento alla relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a 
codesta Procura della Repubblica con nota indicata a seguito – di cui, per ogni buon fine si 
allega copia – ed al fine di aderire ad analoga richiesta da parte del superiore Comando 
Regionale Sicilia della Guardia di Finanza di Palermo, prego valutare la possibilità di far 
conoscere le decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei confronti dei militari del Corpo della Guardia di 
Finanza. Vedi pagine 16 – 19 cartella n°4). 
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(A castrarsi da soli, sono stati: L’Ispettore di PG aliquota Polizia di Stato Angelo Cascino, che 
per coprire il complotto orditomi dai tre taglia teste già nominati e quello orditomi dai 
Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento già nominati,  ha occultato  la dicitura 
risultate nella pagina 15 e in  altre pagine. E quanto si legge negli allegati 7, 8, 9, 10, 11 e in 
altre pagine della relazione del Vaiarelli Salvatore. Sottocartelle 1 e 5 cartella 6).   
 
Il Procuratore  Ignazio De Francisci per  avere letto il libro denuncia CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 e la documentazione trascritta nel Giugno 2002 dalla PG. E, riconosciuto le 
gravità commesse  dall’ingiurioso  e diffamatore Maresciallo dei Carabinieri Epifanio 
Giordano e quelle dei vili militari della Guardia di Finanza di Agrigento:  Migliori, Falsone e 
Garziano. Quest’ultimo reo confesso.  Non rinvia a giudizio i quattro personaggi pericolosi 
per loro e per gli altri, da me querelati, si erse  a paladino – capopopolo in loro favore e  
invia per legittima suspicione il fascicolo  n° 2095/01 RG MOD. 45 alla Procura nissena.  
Per avere incamerato le note con gli allegati del Colonnello Conti già citate senza avere 
aperto un fascicolo  introducendoli poi,  nel fascicolo n° 3031/04 RG Mod 44. Commettendo il 
gravissimo errore nell’usare tale documentazione contro di me e lasciarla dentro il fascicolo. 
(Che invece, andava tenuta nascosta negli armadi degli scheletri o addirittura distrutta con  
il, trita carta per non arrivare nelle mie mani).  
Per avere fatto archiviare il fascicolo  n° 2951/06 RG Mod. 44  al PM Laura Cameli senza 
che avesse  eseguito indagine alcuna.  
Per avere aperto il fascicolo n°  834/08/ RG Mod. 21  a fronte della querela sporta per  
diffamazione nei miei confronti dai  due SPIETATI MARAMALDI Leto e Spoto in data 
11/01/08. Archiviata e non opposta dai suddetti.   
 
(Se invece,  non si fosse eretto a paladino – capopopolo  in favore dei quattro succitati 
nominativi e man mano degli altri che avevano senza dubbio alcuno, offeso e maltrattato la 
legge ed avesse dichiarato  improcedibile la su citata querela. Io e la mia famiglia non ci 
saremmo trovati umiliati da chicchessia, né mi sarebbero sopraggiunti  i due infarti cardiaci, 
né mi sarei trovato in queste pessime condizioni finanziarie.  Né  il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze, si sarebbe ritrovato a dover pagare a me esponente la somma di € 7.500.000,00 
più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo a titolo di risarcimento danni. Con 
avvertimento, che se entro 60 giorni della data di ricezione dell’ultimo avviso di pagamento 
del 25/09/2012, del quale, ho ricevuto avviso di ricezione postale, non abbia provveduto al 
pagamento di dette somme, mi vedo costretto, mio malgrado, a dare incarico al mio legale per 
il sequestro del palazzo della Agenzia delle Entrate di Agrigento e dei  conti correnti ad essa 
intestati. E dei conti correnti del Ministero dell’Economia e delle Finanze - Roma. E per altre 
cose che si leggono nell’oggetto dell’ultimo avviso di pagamento).  
 
(Né gli implicati in questa faccenda di faccendieri disonesti si sarebbero trovati  a dover essere 
rinviati a giudizio per i reati loro commessi e a dover subire delle azioni disciplinari dalla 
Corte dei Conti. Vedi sottocartelle 8 e 13 cartella 6. E cartella 14). 
 
(Il PM Caterina Salusti, perché era conscio che nella pagina 15 della trascrizione della Procura 
di Agrigento esisteva quella dicitura. E conscio era che su quella documentazione depositata in 
due date diverse dal Colonnello Giuseppe Conti non si era aperto un fascicolo ed ha archiviato 
il fascicolo 3031/04 RG mod. 44, (commettendo  l’errore di farmi trovare nel fascicolo la 
compromettente  documentazione del dott. Mazzarelli; del Generale B Cosimo Sasso e del 
Colonnello Giuseppe Conti).  
(Il PM Laura Cameli, perché aveva agli atti, anche il libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI 
VOL I° pubblicato in data 04/03/2006 e archiviò il fascicolo n° 2951/06 RG Mod. 44 senza 
avere eseguito indagine alcuna, poggiando l’archiviazione sulle querele già archiviate.  E, 
lapalissiano,  che se il su citato PM riteneva che la richiesta di archiviazione del PM Salusti e 
il provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi  rientravano nella  legalità e trasparenza, (di 
certo non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della firma del 
Procuratore Capo). (Ma doveva smentire nella maniera più assoluta i miei scritti ed emetteva 
due  provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita del su citato libro denuncia, e l’altro, 
volto all’oscuramento del Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva iscrivermi senza 
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indugio alcuno nel registro delle notizie di reato  con l’accusa di false pubblicazioni e per 
vilipendio verso le Istituzioni. Che poi, non sarebbe stato  compito suo.  Ma dal Procuratore  
Ignazio De Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi, che sono i 
protagonisti di questa nuova pubblicazione del su citato libro denuncia. Per cui, il suo 
disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo non ha funzionato).  
(Per ciò, ho dovuto informare il Ministro della Giustizia Clemente Mastella. Che, come gli 
altri non ha preso alcun provvedimento).                 
Il GIP Walter Carlisi che ha fatto propria la  richiesta di archiviazione del PM  Salusti.    
Ed ha fatto anche propria la piatta richiesta di archiviazione del PM Cameli e l’ha archiviate.   
 
(I dirigenti della SERIT – Agrigento che non hanno dato importanza alle  mie denunce  ed 
hanno continuato ad iscrivere più ipoteche sui miei beni immobili  e più fermi amministrativo 
sui miei beni mobili, allo scopo di  coprire le malefatte commesse della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento che su una serie di Sentenze illegittime ed incostituzionale emesse da un (esercito 
di giudici con nani cervelli), alcuni dei quali, come già detto, sono stati querelati presso 
codesta Procura,  hanno emesso una caterva di cartelle di pagamento. Le quale,  sono state 
tutte da me contestate).  
 
(Conseguentemente a questi personaggi di dubbia personalità e professionalità appartenenti a 
vari Istituzioni d’Italia, si sono castrati: 26 Membri  del CSM. Il Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano che ha la funzione di Primo Magistrato d’Italia, Presidente di tutti gli 
italiani anche di quelli residenti all’estero, Presidente del CSM e garante della Costituzione 
d’Italia. Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; Il Presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi; Il Presidente del Consiglio Romano Prodi; Il Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella; Il Ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro; Il Ministro Scajola; I 
Ministri dell’Economia e delle Finanze  Giulio Tremonti e Tommaso Padoa Schioppa. Per i 
nominativi e per  il  GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicato il 08/02/08. Vedi Cartelle 
7 e  14). 
 

TRE SONO STATI  I  CAVALLI DI TROY: 
 
(Luigi Pirrera, alias u chiovu da naca (Caduto vittima della lupara bianca nel Marzo 2011), che 
sotto registrazione, svelò le magagne adoperate nei miei confronti le quale, si leggono  nei libri 
denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato nel settembre 2001 e IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I° pubblicato nel Marzo 2006).  
 
(Il Tenente Gaspare Cilluffo, che a pagina 3 della sua relazione ha dichiarato che gli operanti 
non disponevano né dispongono di nessun elemento certo. E queste ultime operazioni, come si 
evince dall’allegato 3 (verbale delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele) non 
hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa 
trattazione). 
 
(Il Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
sotto registrazione confessò: Che  la verifica fiscale eseguita sulla mia movimentazione 
bancaria, altro non era, che una sorta di giro banca; Che non c’era nulla e poi nulla ai fini 
fiscali;  Che l’Autorità Giudiziaria non potendomi incastrare per altre cose mi ha voluto 
incastrare per il fatto…; Che non si poteva rifiutare di firmare il PVC perché era un militare; 
Che fu l’ignobile capitano Fabio Migliori a ordinare al capopattuglia Maresciallo M. Falsone 
Nino di camuffare numeri e verità nei miei confronti.  E di tralasciare glintrallazzisti favaresi 
che fanno fatture false dalla mattina alla sera per rovinare: me, la mia famiglia e tutti coloro i 
quali si andarono accorpando in questo colossale complotto politico – Giudiziario nei miei 
confronti. Senza alcun precedente).      
 
(E il Procurato  Ignazio De Francisci che come già detto,  tramite: Il mio libro denuncia 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; La trascrizione dell’audio-cassetta tra me e il reo confesso 
Garziano Rosario; La video-cassetta  dell’intervista televisiva NUOVE OPINOINI di 
TELEACRAS; Il mio libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I°,  era a piena 
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conoscenza di tutte queste scelleratezze commesse da più uomini delle Forze dell’Ordine di 
diverse Istituzioni, ai miei danni. Sapendo: Che i castelli costruiti senza fondamenta sono 
destinati a cadere; Che chi mente anche se non scoperto, ha la punizione in se medesimo; Che 
se scoperto, come nelle fattispecie, trascina nel suo baratro tutti coloro i quali avevano 
infangato la legge; Che a se stesso prepara mali l’uomo che ad atri prepara mali; Che il cattivo 
consiglio è pernicioso allo stesso consigliere; Che la dignità all’uomo non si può togliere con 
la prepotenza, perché  la giustizia al termine del suo corso vince la prepotenza. Come in effetti, 
il Giudice Maria Agnello del Tribunale penale  d’Agrigento, su intervenuta  Suprema della 
Corte di Cassazione, ha riconosciuto i propri errori – orrori,  commessi nell’emettere 
l’arbitraria Sentenza n° 259/96 e in data 16/03/2001, l’ha revocata. Cartelle 3. 
Ha fatto lo gnom. E, anziché dichiarare improcedibile la querela  dei due SPIETATI 
MARAMALDI, Leto e Spoto, sporta per diffamazione nei miei confronti, a fronte della 
quattordicesima lettera inviata allo SPIETATO MARAMALDO Leto Pietro Pasquale.  
Peraltro, in data 08/02/2008 venne pubblicata per intero nell’ultima colonna della pagina 4  del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA.  Ha aperto il fascicolo n° 834/08/ RG Mod 21. 
Facendo implicare ulteriori NOTABLI. Quali:  La Rocca Giuseppe, Direttore pro tempore 
della  Agenzia delle Entrate di Agrigento; Attilio Befera, Direttore Generale delle Agenzie 
delle Entrate d’Italia e di EQUITALIA;  Il Direttore delle Agenzie ed Enti della fiscalità 
Roma;  Il Presidente del Consiglio e Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti. 
Che, come gli altri, della legge è uguale per tutti, d’un uso, hanno fatto un abuso).  
 
(Quest’ultimo, come da copia documento n° DICA – 0007339 – p – 27/03/2012 inviatomi per 
conoscenza in data 27/03/2012,  si interessò ad inviare al direttore delle Agenzie delle Entrate 
d’Italia  e di EQUITALIA, Attilio Befera, la documentazione inerente all’Ulteriore diffida del 
31/01/2012. Nella quale, si legge: Si trasmette copia della lettera inviata anche alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri dal nominato in oggetto, pregando codesto Ufficio di fornire allo 
scrivente elementi informativi sulla vicenda esposta).   
 
                                                                          IL COORDINATORE DEL SERVIZIO  
                                                                  DOTT. SSA MARIA PATRIZIA CAMPANELLA. 
 
(In data 18/07/2012 mi arrivò a mezzo pasta la comunicazione che il Presidente del Consiglio 
e Ministro Mario Monti, ha trasmesso la documentazione alla Direzione Agenzie ed Enti della 
fiscalità Piazza Mastai 11, Roma. Nella quale, si legge: Istanza di richiesta di pagamento e 
cancellazione dal registro degli evasori fiscali. Si trasmette a codesta Direzione per le 
valutazioni di competenza la nota qui pervenuta, indirizzata dalla persona che legge per 
conoscenza al Presidente del Consiglio dei Ministri, con accluso il relativo carteggio. Vedi file 
11 cartella)  
                                                                      ILCOORDINATOREDELL’UFFICIO   CON.  
                                                                                          ANNA GARGANO    
                                                                               
Il dott. Befera Attilio, è stato querelato presso codesta Procura in data 03/07/2012 per 
inadempienza professionale. 
 
Il direttore pro tempore della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità Roma, è stato 
querelato presso codesta Procura in data 27/09/2012 per inadempienza professionale. 
 
Oggi, 05/12/2012, formulo ufficialmente querela per inadempienza professionale nei confronti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario 
Monti. 
 
(In virtù di quanto sopra, voglia codesta Procura concludere le indagini riconoscendo gli errori 
– orrori  commessi dai Magistrati di  codesta Procura, sia prima di essere capitanata dal dott. 
Ignazio De Francisci, che durante la sua  dirigenza.  E rimandare a giudizio: il dott. La Rocca 
Giuseppe e il dott. Spoto Stefano per i reati loro commessi e a  tutti  gli implicati in questa 
faccenda di faccendieri disonesti che hanno offeso ed infangato la GIUSTIZIA.   
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E in virtù delle inadempienze professionale, occultamenti e omissioni di atti d’ufficio da parte 
del Dott. Befera Attilio e del Direttore della Direzione ed Enti della Fiscalità di Roma; del 
Presidente del Consiglio e Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti che, come 
richiesto, avrebbero dovuto elargire le sotto indicate somme richieste e inviare una nota 
informativa con allegata documentazione alla Corte dei Conti che avrebbe provveduto 
disciplinare i 26 nominativi che si leggono nella intimazione di pagamento ecc. ecc. al 
Presidente e Ministro Mario Monti. Vedi copia allegata nell’esposto denuncia del 03/07/2012, 
e delle inadempienze professionali commesse da tutti gli implicati in questa (iniqua storia  che 
per lunghi 18 anni e mezzo hanno combattuto contro un mulino a vento.  
Emettere un provvedimento con effetto immediato: Per il pagamento  della somma di € 
7.500.000.00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo; Per la cancellazione 
del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Per la cancellazione delle ipoteche sui miei 
beni immobili e per cancellazione del fermo amministrativo sui miei beni mobili, emessi 
abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Con la complicità della SERIT – 
Agrigento). 
 
Nel caso in cui, per i Magistrati: Stefano Dambruoso; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Ignazio De Francisci. Coinvolti in questa iniqua storia. Codesta Procura decidesse di inviare 
per legittima suspicione il fascicolo in oggetto, presso la Procura di Caltanissetta, la quale, è 
chiamata solo sui fatti sussumibili in precise fattispecie di reati ascrivibili a Magistrati. Non 
faccia come il Procuratore Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto Claudio Corselli 
che hanno inviato il su citato fascicolo N°2095/01 RG Mod. 45 e non hanno rimandato a 
giudizio i quattro personaggi pericolosi per loro e per gli altri già citati.    
 
Per la nota informativa del Maresciallo Giordano Epifanio, vedi cartella n° 1. 
Per il PVC della Guardia di Finanza di Agrigento, vedi cartella n° 2.  
Per le Sentenze penali, vedi cartella n° 3. 
Per la relazione Vaiarelli e note Mazzarelli;  G. di F.  di (AG) e  di (PA), vedi cartella n°4. 
Per le Sentenze Tributarie, vedi cartella n° 5. 
Per le querele, vedi cartella n° 6. 
Per la documentazione inviata ai presidenti e Ministri d’Italia, vedi cartella n° 7. 
Per la documentazione inviata alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, vedi cartella n°8. 
Per la documentazione inviata alla Agenzia delle Entrate di Palermo, vedi cartella n° 9. 
Per la documentazione inviata alla SERIT di Agrigento, vedi cartella 10. 
Per la documentazione  inviata e ricevuta dal CSM, vedi cartella n° 11. 
Per la documentazione inviata alla Procura di Agrigento, Palermo e Firenze, vedi cartella 12. 
Per le Prefetture di Agrigento e Firenze, vedi cartella n° 13. 
Per le pubblicazioni libri e giornali, vedi cartella n° 14.  Del CD-R in allegato.    
   
Copia della presente sarà inviata senza CD-R. alla Tenenza di Favara per svolgere ulteriori 
indagini di competenza. Se lo riterrò opportuno. 
Allo STAFF  DIREZIONE SEGRETERIA /AFFARI GENERALI PALERMO. In persona del 
Procuratore Sebastiano Padovani,  che dal 08/10/2012 ad oggi, non ho ricevuto alcuna risposta 
dell’avvenuta cancellazione delle ipoteche emesse sui miei beni immobili e il fermo 
amministrativo sui miei beni mobili. Né mi ha chiesto scuse per la leggerezza commessa.  
E sarà pubblicata sul Sito  Internet in intestazione e inviata ove l’esponente riterrà opportuno. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
Resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati: Uno CD–R denominato IGNOMINIE EPOCALI DOCUMENTI GENERALI. 
Dimensione su disco:  296. MB (310.550.528 byte). Contenuto: 161 File, 30 cartelle. Attributi 
solo lettura. Nessuna immagine come nei precedenti CD–R e DVD già in possesso di codesta 
Procura. Copia lettera denuncia del 23/03/09 inviata per conoscenza alla dirigenza della SERIT 
Agrigento, non evidenziata nei precedenti documenti per il motivo che, la cartolina di ricezione 
postale si trovava fuori posto.   
Favara, li 05/12/2012.    
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo   



523 

 

QUERELA ALLA SERIT – AGRIGENTO 
 

AL PM   DOTT. SSA ANTONELLA PANDOLFI  PRESSO  PROCURA D’AGRIGENTO 

OGGETTO: atto di querela nei confronti di Sebastiano Padovani Procuratore della SERIT – 
Agrigento, da allegare al fascicolo  n° 5718/11 MOD. 21.  

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
 

PREMESSO CHE: 
 
Il Procuratore Sebastiano Padovani,  della SERIT di Agrigento, in data 27/09/2012  avendo  
ricevuto per trasmissione, copia dell’ultimo avviso di pagamento della somma di € 
7.500.000.00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo; cancellazione del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; cancellazione delle ipoteche e del fermo 
amministrativo sui miei beni mobili ed immobili, emessi abusivamente dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Con la complicità della SERIT – Agrigento, inviato in data 25/09/2012 
al  Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario 
Monti.  
 
Il 02/10/2012, senza avere smentito che la SERIT – Agrigento,  è complice delle malefatte 
commesse dai Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Entra nelle (calende 
greche) e con lettera del 02/10/2012 protocollo 33862 attesta, che sono debitore  della somma 
di € 389.778,41.                                                                                                             

In data 08/10/2012, a mezzo raccomandata e a mezzo Fax rispondevo, sia alla dirigenza della 
SERIT, sia al Procuratore Sebastiano Padovani. Stessa data, ho sporto querela presso la 
Procura di Agrigento, per inadempienza professionale, occultamento di atti d’Ufficio, abuso di 
potere continuato  e aggravato dalla continuazione dell’emissioni di avvisi di pagamento, 
iscrizioni di ipoteca sui miei beni immobili e fermo amministrativo sui miei beni mobili, in 
virtù di numerose  cartelle di pagamento emesse abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, “fortemente contestate sia alla SERIT, sia all’Agenzia delle Entrate di Agrigento”,  
nei confronti dell’attuale dirigente e del – dei dirigenti  della SERIT – Agrigento, che dal 
04/02/04 ad oggi, si sono susseguiti. Che va ad aggravare la  loro posizione di complicità già 
denunciata nella querela del 10/11/2011.  
 
In data 08/12/2012, inviavo  copia della querela sporta in data 05/12/2012, presso codesta 
Procura, nei confronti del  Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e 
delle Finanze Mario Monti. Nella  dodicesima pagina si legge:  dal 08/10/2012 ad oggi, non ho 
ricevuto alcuna risposta dell’avvenuta cancellazione delle ipoteche emesse sui miei beni 
immobili e il fermo amministrativo sui miei beni mobili. Né il  Procuratore Sebastiano 
Padovani  mi ha chiesto scusa per sua la leggerezza commessa.  
Stessa data e stessa copia, è stata inviata a mezzo Fax alla Tenenza dei Carabinieri di Favara.  
 
In data 06/03/2013,  a mezzo raccomandata n° 1456657277-8 inviavo diffida  revoca importi 
reclamati ed altri eventualmente da reclamare, cancellazione del mio nominativo dal registro 
degli evasori fiscali,  cancellazione delle ipoteche e fermi amministrativi emessi illecitamente 
da codesta SERIT Agrigento. In data 07/03/2013 è stata inviata copia della su citata diffida  a 
mezzo Fax  n° 091 6201193. Stessa data e stessa copia  è stata inviata a mezzo Fax alla 
Tenenza dei Carabinieri di Favara. 
 
In data 18/03/2013, informavo a mezzo Fax n° 091 6201193 il su citato Procuratore 
Sebastiano Padovani  che sporgevo  querela  presso la Procura di Agrigento.  
E denuncia presso il Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, affinché venisse 
sequestrato e verificato il fascicolo a mio nome, per accertare la complicità della già querelata 
SERIT,  con la Agenzia delle Entrate di Agrigento,  l’illegittimità: della richiesta della somma 
sopra indicata; delle ipoteche emesse sui miei beni immobili; dei fermi amministrativi emessi 
sui miei beni mobili; della perenne tenuta sul registro degli evasori fiscali il mio nominativo. 
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Più volte invocata la cancellazione, non solo  alla su citata SERIT e  alla Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo. (Ma anche agli affetti della sindrome  pilato fobia,  Giulio 
Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Attilio Befera, direttore Generale delle Agenzie delle 
Entrate d’Italia e direttore di EQUITALIA; Ministero Economia e Finanze Direzione Agenzie 
ed Enti della Fiscalità piazza Mastai 11, 00153 – Roma  e il già Presidente del Consiglio dei 
Ministri e Ministro dell’Economia e  delle Finanze, Mario Monti. Che di voi criminali 
organizzati specializzati in truffe e complotti per tiranneggiare persone innocue come nella 
fattispecie, se ne sono lavate le mani come Ponzio Pilato). “Il querelante fa appello a codesta 
Procura, affinché venga autorizzata d’Ufficio la Guardia di Finanza di Agrigento ad acquisire 
copia del fascicolo a mio nome, presso la sede della SERIT Agrigento, per verificare ed 
accertare quanto si legge nella su indicata denuncia”. 
 

PER QUANTO SOPRA 
 
Sporgo formale querela nei confronti del Procuratore Sebastiano Padovani, per tentata 
estorsione, falso, calunnia e diffamazione ai miei danni. Con costituzione di parte civile, sia  
nei  confronti del soggetto nominato, sia nei confronti della già querelata SERIT – Agrigento. 
La cui somma da pagare in solido Padovani – SERIT, sarà uguale di quella intimata al 
Ministero dell’Economia e delle Finanze.     
Il querelante, ha facoltà di pubblicare sul Sito Internet in intestazione e inviare ove riterrà 
opportuno, sia la presente querela, che altre scritture di specie. 
Allegati:  
(N° 1 copia trasmissione documenti alla SERIT Agrigento con allegato del 25/09/2012; Tre  
copie Fax inviati in tre date diverse alla Tenenza di Favara; Una copia diffida al Procuratore 
Sebastiano Padovani del 06/03/2013; Una copia Fax del 07/03/2013 inviato in data 07/03/2013 
al n° 091 6201193; Una copia lettera informativa del 18/03/2013 inviata a mezzo Fax al 
Procuratore Sebastiano Padovani; Una copia denunzia alla Guardia di Finanza per sequestro 
fascicolo SERET. Uno CD-R DENOMINATO IGNOMINIE EPOCALI DOCUMENTI 
GENERALI N° 2  dimensione 331 MB file 183 cartelle 38.  Si precisa che, in questo CD-R n° 
2  vi è stata aggiunta la  cartella n° 15 e nelle cartelle 1 – 2 – 6 – 10 – 12, ci  sono state delle 
aggiunte. Il CD-R già agli atti dal  05/12/2012 è formato di 14 cartelle).      
Distinti saluti.  
Favara, li 18/03/2013. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                               

AL DIRETTORE PRO TEMPORE DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE AGRIGENTO 
 

Oggetto: Diffida revoca importi reclamati, cancellazione del mio nominativo dal registro degli 
evasori fiscali, cancellazione delle ipoteche e cancellazione dei fermi amministrativi emessi 
illecitamente da codesta Agenzia delle Entrate di 92100 Agrigento.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce alle 34 lettere denunce e diffide, datate: 13/06/01 - 02/08/01 - 25/09/01 - 06/12/01 - 
1202/02 - 06/03/02 - 14/03/02 - 19/10/02 - 12/11/02 - 31/01/03 - 25/10/03 - 20/11/03 - 
04/02/04 - 04/03/04 -10/03/04 - 09/05/06 - 03/6/06 - 10/6/06 - 20/6/06 - 12/10/06 - 21/11/06 - 
18/12/06 - 18/12/06 - 25/09/07 - 09/01/08 - 08/02/08 - 08/02/08 - 23/03/09 - 22/06/09 - 
03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 08/03/2012 - 11/04/2012. Mirate ad ottenere la 
cancellazione del mio nominativo dal registro degli evasori fiscali,  cancellazione delle 
ipoteche, cancellazione dei fermi amministrativi, cancellazione dei pagamenti emessi a ruolo 
da codesta Agenzia delle Entrate, in virtù di più Sentenze Tributarie illegittimamente ed  
incostituzionalmente emesse da una manica di Giudici partigiani delle CTP e CTR. Rimaste 
senza esito alcuno. Tranne quella del 09/01/08 che il Leto Pietro Pasquale, direttore pro 
tempore e lo Spoto Stefano,  rappresentante legale di codesta Agenzia delle Entrate, in data 
11/01/08  hanno sporto querela  presso la Procura di Agrigento che ha aperto il fascicolo n° 
834/08 mod. 21 per diffamazione nei miei confronti.  
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In data 13/05/08 viene sentito a SIT lo Spoto Stefano che, alla conclusine, produsse una 
relazione composta da cinque pagine su cinque facciate, riepilogativa della posizione del 
Sanfilippo. E una fotocopia “interrogazione” contenuti le informazioni relativi ai vari ricorsi.  
 
Il 14/12/09, la Procura invia alle parti la conclusione delle indagini, nella quale, si leggono le 
motivazioni per le quale il fascicolo andava archiviato e lo trasmise al GIP - SEDE. Il GIP 
Stefano Zammuto, non avendo agli atti nessuna opposizione da parte dei due “rovina famiglie 
Leto e Spoto”, quale: le motivazioni per cui erano giunti alla querela per diffamazione nei 
miei confronti e la rivendicazione di tutte le Sentenze Tributarie che si leggono nelle cinque 
pagine, fece propria  la richiesta di archiviazione del PM, è in data 13/05/2010 archiviò il 
caso. 
 
Dalla quale, derive la seconda  pubblicazione del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA del 
03/06/2010; la diffida del 03/06/2010; la diffida del 07/06/2010, inviate al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze in persona del Ministro Giulio Tremonti; alla dirigenza di 
codesta Agenzia delle Entrate; alla dirigenza della SERIT Agrigento. Nella diffida del 
07/06/2010 si legge anche la richiesta di € 7.500.000,00  come risarcimento danni per lesione 
alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci 
che hanno cagionato seriamente la mia salute. “Nessuno dei tre summentovati, hanno risposto, 
né entro 60 giorni del termine previsto dalla legge, né a tutt’ora si sono degnati di rispondere.  
Divenendo così definitiva la mia richiesta di  pagamento di cui sopra”.    
  
(Giova ricordare a codesto direttore pro tempore e al responsabile legale di codesta Agenzia 
delle Entrate, che la non opposizione da parte dei due individui pericolosi per loro e per gli 
altri, Leto e Spoto, rafforza la mia tesi che le Sentenze emesse da più Giudici Tributari 
partigiani, sono illegittime ed incostituzionale e l’atteggiamento assunto dai due semina guai, 
comporta la tentata estorsione, il falso, la calunnia e la diffamazione  nei miei confronti).   
 
(Al tacito assenso da parte  dei cinque pilastri del Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
nelle persone di: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Attilio Befera; Direzione 
Agenzie ed Enti della Fiscalità piazza Mastai 11, 00153- ROMA; Mario Monti). 
 
E alla nota protocollo 14773 del 04/4/2013 della SERIT - Agrigento inviata anche per 
conoscenza a codesto direttore pro tempore, della quale, leggiamo da piè della prima pagina:  
L’agente della Riscossione, da lei interpellato al fine di vedere cancellato il debito iscritto a 
ruolo, ribadiamo dagli Enti Impositori e non dall’agente riscossore, non può fare altro che 
riscontrare quanto da Lei asserito dimostrando, per come ha già fatto con le precedenti note  
inviatele, di avere correttamente operato per gli atti di propria competenza.  
 
Teniamo a precisare, inoltre, che nessuna illazione è stata mai fatta nei Suoi confronti da parte 
di codesta funzione, la quale, non ha mai adoperato, nelle missive  inviatele, termini equivoci, 
quali ad esempio, “evasore fiscale”, ma anzi, si è rivolta a Lei con il dovuto rispetto, 
rendendosi sempre disponibile ad un sereno confronto sulle doglianze da Lei avanzate e pronti 
a dare ogni chiarimento nei limiti delle nostre funzioni.  
 
Ancora si evidenzia, che l’Agente della Riscossione  non può entrare nel merito delle 
“querele” da Lei dibattute con i diversi Enti citati nella Sua missiva, poiché esula dalle 
competenze dell’Agente esattore prendere posizione in merito. Tutto ciò premesso, La 
invitiamo ad indirizzare ogni azione tesa al disconoscimento del debito, recato dai ruoli 
formati a suo carico, nei confronti degli Enti Impositori titolari del credito, si rassegna altresì, 
che qualora a questo Agente della Riscossione venga inopinatamente attribuita la commissione 
di reati, mai posti in essere, quali il tentavo di estorsione, il falso e la calunnia, si vedrà suo 
malgrado, costretto ad adire le vie legali al fine di tutelare l’onorabilità della propria immagine 
Istituzionale. Si rappresenta, per Sua opportuna conoscenza, che copia delle Sue note verranno 
inviate all’Agenzia delle Entrate di Agrigento, unitamente alla presente, per gli adempimenti 
di competenza.   
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(Per il Procuratore Sebastiano Padovani sarebbe stato meglio se  ciò l’avesse fatto il 
02/10/2012, se non prima. Visto che la SERIT in questione sin dal 04/02/04 aveva ed ha agli 
atti la documentazione idonea per poterlo fare).  
 
(Gira e rigira, i 5 pilastri del Ministero dell’Economia e delle Finanze e la SERIT – Agrigento, 
hanno fatto come la Suprema Corte di Cassazione che, con la Sentenza che annullava senza 
rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, il Giudice Maria Agnello del Tribunale penale 
di Agrigento si impose l’obbligo di revocare la Sentenza che emise in totale arbitrio nel 
Giugno 1996.  Come dire: la spada di DAMOCLE, in data 16/03/2001 colpì i soprastiosi 
Giudici penali. 12 anni dopo,  torna colpire i soprastiosi Giudici Tributari e i Funzionari della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento).  
 

IN VIRTU’ DI QUANTO SOPRA 
 
Si diffida il direttore pro tempore e il legale responsabile della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento di emettere il provvedimento in oggetto. E  pagarmi la somma di € 7.500.000,00 più 
interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo. Visto che i 5 pilastri del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze Roma, per non allargare di più le Vostre (intrigate maglie nere, 
hanno fatto scena muta). Qualora il pagamento di cui sopra spetta farlo il Ministero delle 
Finanze Roma, si prega di documentarlo  entro e non oltre 10 giorni della ricezione della 
presente diffida. 

CON AVVERTIMENTO: 
 
Che trascorso infruttuosamente tale termine, mio malgrado, mi vedo costretto, a sporgere 
querela presso la Procura di Agrigento, per rifiuto documentazione, inadempienza 
professionale, occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso terzi. I cui nomi e 
cognomi dei  responsabili di questo sporco tramaglio sarete Voi a fornirli alla Procura di 
Agrigento.                                                
Copia della presente sarà inviata a mezzo posta raccomandata presso: La Guardia di Finanza 
di Agrigento; La Procura di Agrigento; La SERIT Agrigento; La Tenenza dei Carabinieri di 
Favara; Il Ministero dell’Interno per le azioni disciplinari di competenza nei confronti del  
militare  dell’Arma Benemerita Giordano Epifanio, già Maresciallo  Comandante la Stazione 
dei Carabinieri di Favara. E nei confronti dei militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, 
Fabio Migliori, Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario, Maresciallo “reo 
confesso”, già Brigadiere.  
Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e sarà inviata ove l’esponete riterrà opportuno   
In attesta di Vostro cortese riscontro si porgono distinti saluti.  
Favara, li 10/04/2013. 
                                                                                                      Giacomo Sanfilippo      
 

 
 

AL PM   DOTT.SSA ANTONELLA PANDOLFI  PRESSO  PROCURA DI AGRIGENTO 
 

OGGETTO: atto di querela per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio e 
favoreggiamento verso terzi, nei confronti dell’attuale  direttore pro tempore e nei confronti 
dell’attuale legale responsabile della Agenzia delle Entrate di Agrigento, da integrare al 
fascicolo  n° 5718/11 Mod 21.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

PREMESSO CHE: 
 
(L’attuale direttore pro tempore e l’attuale responsabile legale della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento: In virtù del tacito assenso dei cinque pilastri del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, nelle persone di: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Attilio Befera; 
Direzione ed Enti della Fiscalità  piazza Mastai 11, Roma; Mario Monti. Cartella 7. 
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In virtù della diffida del 06/03/2013 nei confronti del Procuratore della SERIT – Agrigento, 
Sebastiano Padovani, trasmessa da quest’ultimo in data 04/04/2013 all’attuale  direttore  pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Cartella 10.  
E in virtù della diffida del 10/04/2013 nei confronti dei signori in oggetto di revocare gli 
importi  emessi al ruolo, cancellare il mio nominativo dal registro degli evasori fiscali, 
cancellare le ipoteche sui miei beni immobili, cancellare i fermi amministrativi sui miei beni 
mobili emessi illecitamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Cartella 8. 
Avrebbero dovuto denunciare per falso ideologico e occultamento di atti di Ufficio presso 
codesta Procura d’Agrigento. E presso la Corte dei Conti di Palermo per aprire una 
commissione interna disciplinare nei confronti dei Funzionari appresso indicati:  
Giuseppe Vetro che il 12 Aprile 1996 ha redatto gli avvisi di accertamento n° 6471004907 e 
6471004908 per gli anni 1992 e 1993, per IVA, IRPEF e ILOR. E in data 16/03/1998 ha 
redatto altri due avvisi di accertamento con gli stessi numeri di cui sopra per tassa salute, senza 
volersi accorgere sia nella prima volta, sia nella seconda volta, degli errori di sommata esistenti 
nei fogli 18 e 20.  Né delle  falsità, né delle contraddizioni in cui sono caduti i militari 
verificatori nell’attestare nei  fogli 16 e 19, la risposta non fornisce la prova dell’estraneità 
all’attività esercitata. Il foglio 18 riporta la sommata errata di lire 24.081.000. Corretta, Lire 
23.735.000. Pagina 51 PVC. Il foglio 20 riporta la sommata errata di lire 49.177.319. Corretta, 
Lire 60.864.319. Pagina 69  PVC. Per quanto riguarda il foglio 16, avevo dato loro, veritiera 
risposta e fornito documentazione  comprovante la provenienza dei due assegni bancari di lire 
15.000.000 cadauno. Nella lettera datata 31/03/92 si leggono le 12 firme degli operai che 
lavoravamo come muratori nella ditta Olivieri Giuseppe di Mantova. Peraltro, verificato in data 
26/11/93 dalla Guardia di Finanza di Agrigento, su ordine della Guardia di Finanza di 
Mantova. Pagine 49,  84 – 89  PVC.  Per quanto riguarda invece, il foglio 19, gli operanti la 
verifica che in data 12/04/95 sono andati ad interrogare il dott. Michele Sanfilippo cui, ha 
risposto a tutte le domande, si contraddicono, nell’attestare che la risposta non fornisce la prova 
dell’estraneità all’attività esercitata. Non solo, ma  vengono contraddetti anche dal Tenente 
Gaspare Cilluffo della stessa Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, che nella sua nota 
prot. 292/UG/5442 sched  ha attestato: gli operanti la verifica non disponevano né dispongono 
di nessun elemento certo e le operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele non hanno 
evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione. 
Pagine  62, 82, 83, 90 – 94,  PVC cartella 2).  
 
Il 09/06/1999 il redigente illeggibile, il direttore titolare  Calogero Fontana, il delegato 
Maurizio Lauricella, Lombardo Salvatore, assegnatario, redigono gli  avvisi di accertamento n° 
823900-99, 2000035-99, 823899-99, 2000033-99, per gli anni 1992 e 1993. Per IVA, IRPEF e 
ILOR. <Anche loro, hanno fatto gli gnor come il Vetro Giuseppe>. 
  
Il 08/11/2000 il redigente Argento Francesco infischiandosene altamente di quanto si legge 
nella pagina 26 del PVC che, come si ricorderà, tre mesi dopo la scadenza dei termini, cioè il 
15/02/95 gli operanti la verifica ottennero dal PM Stefano Dambruoso l’accesso fiscale e la 
verifica fiscale generale, pur avendo illecitamente preso in esame anche gli anni 1994 e 1995 
senza alcuna autorizzazione da parte del PM Pollidori, come risulta dal decreto di acquisizione 
n° 117/94 datato 14/06/94 che autorizzava gli stessi ad acquisire copia relativa alle 
dichiarazioni dei redditi per gli anni 1992 – 1993. Pagina 1  PVC. Attestarono, che per i 
redditi conseguiti per l’anno 1994 il soggetto verificato è ancora nei termini della 
presentazione della dichiarazione dei redditi. Redige avviso di accertamento n° 800790 anno 
d’Imposta 1994. Giorgio Verduci ha redatto avviso di accertamento n° RJ01001402 anno 
d’Imposta 1994. L’Argento Francesco, il 17/11/2000  redige altri due atti di contestazione n° 
2000385-2000, 2000384-2000. Per anno d’Imposta 1995.  
 

PER GLI ACCERTAMENTI E PER LE SENTENZE TRIBUTARIE VEDI CARTELLA 5 
 
A questa caterva di avvisi di accertamento emessi a fronte d’un falso e manipolato PVC, ho 
fatto ricorso presso la CTP di Agrigento. E appello presso la CTR di Palermo. Il Funzionario 
Letizia Di Liberto per  cercare di coprire gli errori commessi dai redigenti gli accertamenti 
riportati nei ricorsi sotto indicati, scientemente, ha redatto controdeduzioni per ogni ricorso.         
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Lì per lì, non è stata la NEFANDEZZA dei  complottatori militari delle Fiamme Gialle: Fabio 
Migliori, Capitano; Falsone Nino, Maresciallo M.; Garziano Rosario, Brigadiere, reo 
confesso. Pagine 95 – 130 cartella 2. Né degli accertatori incapaci di intendere e di volere, né 
della sciente contro deduzionista, a portare l’Agenzia delle Entrate di Agrigento a Caporetto.  
 

MA, LA NEFANDEZZA DEI  29 COMPONENTI  DEI COLLEGI GIUDICANTI DI 
DIVERSE  SEZIONI DELLA CTP E CTR  APPRESSO INDICATI: 

 
(Mirabile Empedocle, Presidente; Di Carlo Calogero; D’Amico Giuseppe, relatore; Ippolito 
Santo; Noto Antonio; Scaglione Antonio, della Sezione  6 della CTP di Agrigento. Che, 
anziché invalidare gli avvisi di accertamento in virtù dell’assiomatica documentazione prodotta 
nei ricorsi, li hanno rigettati ed hanno emesso la Sentenza n° 130/06/00. Poggiandola sulla 
arbitraria Sentenza penale emessa dal Tribunale di Agrigento. Revocata in data 16/03/01 per 
intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che ha annullato senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste. Pagine 32 – 35 Cartella 3). 
  
(Zoda Luigi, Presidente; Migliore Biagio; Trifirò Salvatore,  relatore, della Sezione  2 della 
CTP di Agrigento, che agli atti avevano la documentazione prodotta nei ricorsi come  sopra, 
riguardante gli anni 1992 e 1993, hanno rigettato i ricorsi ed hanno emesso le Sentenze n° 
19/2/00 e n° 20/2/00 apprezzando i rilievi formulati dalla Guardia di Finanza e poggiandole 
sulla arbitraria Sentenza penale emessa e revocata come sopra).      
(La stessa Commissione che agli atti aveva: La copia della Sentenza penale emessa 
arbitrariamente dal giudice Maria Agnello in data 03/06/96; Il dispositivo della Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione che ha annullato la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato 
di omessa presentazione dei redditi relativi all’anno 1994 perché il fatto non sussiste; La copia 
della revoca della Sentenza emessa dallo stesso giudice Maria Agnello del  Tribunale penale di 
Agrigento. Senza inviare dispositivo di ordinanza in cui doveva leggersi che dovevo munirmi 
di un difensore tecnicamente abilitato. Attestano: La Commissione in via preliminare rileva in 
assoluto l’inammissibilità del ricorso proposto ai sensi dell’art. 18 comma 4° del DLGS 
546/92, perché non è sottoscritto da parte del difensore tecnicamente abilitato a norma dell’art. 
12 del su citata decreto. Ed emettono le Sentenze n° 208/01 - 261/02 - 14/2/02 - 164/2/02. (In 
quest’ultima, attesta: In via preliminare la Commissione osserva, che la Sentenza penale resa 
dal Tribunale di Agrigento a favore del ricorrente con la quale è stato assolto del reato di 
omessa presentazione della dichiarazione dei redditi in riferimento all’anno 1994, non ha 
efficacia nel giudizio Tributario). Osserva il Collegio giudicante che i rilievi formulati dalla 
Guardia di Finanza e reclamati in motivazione nell’atto impugnato, oltre a contenere i requisiti 
della gravità, precisione e concordanza, sono riconducibili alla conclusione certa dei fatti 
contestati. Nella specie è incontestabile che il contribuente svolga determinate attività in 
evasione totale d’Imposta). 
 
(Ma come non ha efficacia nel giudizio Tributaria una Sentenza emessa con la motivazione 
fatto non sussiste? Ma tornate a scuola ad imparare a leggere e a scrivere soprattutto il 
galateo, scimuniti!  Per  quanto attestato dai summentovati personaggi di dubbia 
professionalità, in data 15/04/09, ho sporto querela presso la Procura di Agrigento per il 
reato  di  violazione dell’art. 18, 3° e 4° commi, del  D lgs 546/92. E per violazione dell’art. 
59, I° comma, punto B) del D lgs 546/92).  
 
(Birritteri Luigi, Presidente; avv. Paola Lo Presti Seminerio, relatore; Gregorio Siracusa; 
Roberto Agrò; della Sezione 7 della CTP di Agrigento, che agli atti avevano la 
documentazione prodotta nei ricorsi come  sopra,  hanno rigettato i ricorsi attestando: La 
Commissione è vincolata dalla Sentenza di condanna. Non appare superfluo rilevare, inoltre, 
che nel merito la Commissione condivide pienamente le motivazioni addotte, in punto di fatto 
e di diritto, dal Tribunale di Agrigento per giungere alla condanna del ricorrente in particolare 
in merito alla valutazione del procedimento logico-induttivo seguito dai verbalizzanti della 
Guardia di Finanza e fatto proprio dall’Ufficio II DD di Agrigento, “certamente esente da vizi” 
e condivisibile circa la quantità di carne venduta nei periodi in contestazione. Infine pretestuose 
appaiono le doglianze in ordine alla inclusione nella determinazione  del reddito quale 
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procacciatore di affari, delle somme girate tra banche, invero la somma indicata quale ricavo 
per l’attività di procacciatore è data dagli importi di cui alle lettere e ed i del PVC da cui i 
verbalizzanti hanno espressamente escluso le somme girate tra banche (cfr, PVC foglio 20, 21, 
22  ed hanno emesso la Sentenza n° 52/7/00  poggiandola anche sulla arbitraria Sentenza 
penale emessa e revocata come sopra. (Il Giudice Birritteri cozzò maledettamente nel 
richiamare il foglio 20. Che, come già detto, riporta la sommata errata di lire 11.687,319).   
 
(Lo Presti Vittorio Eraclide, Presidente; Luca Antonio, relatore; Siracusa Gregorio, Giudice; 
della Sezione 3 della CTP di Agrigento, senza inviare dispositivo di ordinanza in cui si doveva 
leggere che  in data 12/05/09 si doveva discutere per le Sentenze n° 43/20/05 e 44/20/05 
annullate con il rinvio dalla Sezione 20 della CTR di Palermo. Emettono la Sentenza n° 258/09 
e 259/09 con il rigetto del ricorso).  

(D’Angelo Luigi, Presidente; Costanza Gaglio Peppino, Giudice; Rondelli Bartolo, Giudice. 
Che agli atti avevano il dispositivo della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che ha 
annullato la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa presentazione dei redditi 
relativi all’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Emettono la Sentenza n° 58/06 con il rigetto 
del ricorso,  richiamando, non  il su indicato dispositivo della  Sentenza già in atti.  Ma la 
revoca della Sentenza emessa dal Tribunale penale di Agrigento).       
  
(Carollo Antonio, Presidente; Liguori Giovanni; Pellitteri Giuseppe, relatore, della Sezione 25 
della CTR di Palermo, che rigettarono il  ricorso appellato ed hanno emesso le Sentenze n° 
94/25/02  -  95/25/02 -  96/25/02, attestando, che l’operato della Guardia di Finanza è corretto e 
richiamando la Sentenza penale emessa e revocata come sopra. Cartella 5).    
 
(Novara Antonio, Presidente; Arezzo avv. Domenico, relatore; Tumbiolo avv. Liana, Giudice; 
della Sezione 29 della CTR di Palermo, hanno  emesso  la Sentenza 50/29/04, attestando, che 
l’operato della Guardia di Finanza è immune da vizi e che la Sentenza penale emessa e 
revocata è passata in giudicato,  rigettarono il ricorso appellato ed hanno emesso la Sentenza 
50/29/04. Cartella 5. Quest’ultimi, in data 09/05/05 sono stati denunciati presso la Procura di 
Agrigento. Cartella 6). 
 
(Vallone avv. Nicola, Presidente; Ajovalasit Pietro, relatore;  Giallombardo avv. Silvana, 
Giudice; della Sezione 1 della CTR di Palermo. Attestano: Atteso che il contribuente in data 
15/10/2001 in vista dell’udienza pubblica di primo grado ha delegato a rappresentarlo e 
difenderlo il ragioniere Vincenzo Sciumè, la irregolare costituzione è stata sanata,  rigettano il  
ricorso appellato riferente all’anno 1994 ed hanno emesso la Sentenza 53/1/04. Cartella 5.  
Quest’ultimi, in data 09/’5/05 sono stati denunciati presso la Procura di Agrigento. Cartella 6).  
 
(Ribaudo dott. Luigi Mario, Presidente; Maiorana dott. Francesco Paolo; Pitrè dott. Francesco;  
della Sezione 20 della CTR di Palermo, attestarono: Infine, recentemente la stessa Suprema 
Corte di Cassazione a Sezioni, Unite Civili,  con la Sentenza n° 22601 del 02/12/04  ha ritenuto 
potersi uniformare alla suddetta ratio decidente accolta alla Corte Costituzionale a tutela, 
soprattutto, dei diritti fondamentale della difesa nel processo tributario. Pertanto, non essendo 
l’inammissibilità da considerare automatica, e poiché non risulta agli atti di causa che il giudice 
di primo grado abbia invitato il contribuente a munirsi di assistenza tecnica, questo Collegio 
ritiene che sia stato leso il diritto fondamentale di difesa del contribuente non essendosi 
costituito un regolare contraddittorio nel giudizio di primo grado. In considerazione di quanto 
sopra argomentato si ritiene, di giustizia, rimettere la causa alla Commissione Tributaria 
Provinciale Sez. 2 di Agrigento ai sensi e per gli effetti dell’art. 59, I° comma, punto b) del 
DGLS 546/92, al fine che si possa costituire un regolare contraddittorio tra le parti in causa. 
Per questi motivi, la Commissione annulla la Sentenza n° 261/2/02 pronunciata l’11/2/02 e 
rimette la causa d’innanzi alla Commissione Tributaria Provinciale, Sez. n° 2 di Agrigento, ed 
emettono la Sentenza n° 43 e n° 44/20/05  Cartella 5).  
 
(La stessa Commissione, dimenticando che  per l’anno 1994 c’erano 41 giorni di tempo per la 
presentazione della dichiarazione dei redditi. E per l’anno 1995 c’era un anno in più. 



530 

 

Dimenticando anche che agli atti aveva il dispositivo della Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione. Emettono la Sentenza n° 53/20/05  con il rigetto. Cartella 5).  
 
In data 22/06/09, ho sporto querela presso la Procura di Agrigento per omissioni di atti di 
Ufficio e  per violazione dell’articolo 59, I° comma, punto b) del D lgs 546/92, nei confronti 
dei tre summentovati personaggi di dubbia professionalità.  
 

E LA NEFANDEZZA DELL’ISPETTORE VAIARELLI SALVATORE. 
 

(Se quest’ultimo individuo pericoloso per sé e per gli altri, in data 18/11/03 non si fosse unito 
con gli orditori di complotto ai miei danni: Leto Pietro Pasquale, Galluzzo Antonina e forse 
anche lo Spoto Stefano che, per riuscire nei loro sporchi intendi, gli hanno fatto attestare ciò 
che a loro faceva comodo, non si sarebbe implicato  in questa faccenda di faccendieri 
disonesti. Né l’Agenzia delle Entrate Ufficio Fiscalità di Palermo, che in data 15/01/2004 ha 
scritto al Generale Cosimo B. Sasso del Comando Regionale Sicilia, attestando, che dalle 
indagini eseguite è emersa la correttezza dei comportamenti e la fondatezza dei rilievi 
formulati dall’organo verificatore e richiamati nella motivazione degli atti impositivi notificati. 
Né il Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento che, su ordine del 
summentovato Generale Sasso,  che con nota n° 9575/262 prot. del 02/02/2004 gli chiedeva di 
contattare l’AG competente per le valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella 
documentazione in essa contenuta, per le eventuali iniziative di competenze. Cui, ha fatto 
pervenire alla Procura di Agrigento due note, una, datata 05/02/04 e l’altra, 25/06/04, con le 
quale chiedeva di valutare e far conoscere le adesioni assunte in merito all’eventuale rilevanza 
penale delle affermazioni dell’esponente (Giacomo Sanfilippo) nei confronti dei militari e del 
Corpo della guardia di finanza. Né il PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento 
capitanata da Ignazio De Francisci. Né il GIP Walter Carlisi. Pagine 38 – 41, 53 – 60 
sottocartella 5 cartella 6. Ne, il Leto Pietro Pasquale e lo Spoto Stefano, in quanto consci:  che 
le Sentenze Tributarie emesse dai 29 componenti delle Sezioni della CTP e CTR già citati 
erano illegittime ed incostituzionale; di avere accorpato a loro il Vaiarelli Salvatore; e di 
calunniarmi, l’11/01/08 avrebbero sporto querela presso la Procura di Agrigento, per 
diffamazione nei miei confronti.  Né la SERIT – Agrigento).  
 

E I MINISTRI E IL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 
 
(Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Attilio Befera; Ministero Economia e Finanze 
Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità piazza Mastai 11, 00153 – Roma; Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e  delle Finanze, Mario Monti.  
I primi due ch’erano stati chiamati più volte ad inviare  l’ispezione Ministeriale nei confronti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento e nei confronti delle Sezioni 2 e 3 della CTP di 
Agrigento. Gli altri tre e Giulio Tremonti ch’erano stati chiamati a pagare la somma di € 
7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo. E, a inviare copia 
della documentazione in loro possesso presso la Corte dei Conti per aprire una Commissione 
interna disciplinare nei confronti dei 15 nominativi appresso indicati: Migliori Fabio Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere,  reo confesso; della Guardia di 
Finanza di Agrigento. Vetro Giuseppe; Calogero Fontana; Maurizio Lauricella; Lombardo 
Salvatore; Argento Francesco; Letizia Di Liberto; Giorgio Verduci; Leto Pietro Pasquale; 
Galluzzo Antonina;  La Rocca Giuseppe; Spoto Stefano; Funzionari e dirigenti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; Vaiarelli Salvatore dirigente Ispettivo Agenzia delle Entrate di 
Palermo. E nei confronti dei 29 nominativi dei Giudici Tributari summentovati. 
 
D’innanzi all’assiomatica documentazione agli atti che denunziava e denunzia lo scempio 
compiuto ai miei danni dai suddetti 44 personaggi di varie Istituzioni  in associazione a 
delinquere di stampo mafioso finalizzata a costruire un delinquente da un uomo onesto, per 
poi, denudarmi dei miei beni mobili ed immobili. Come si osava fare nei tempi 
dell’inquisizione in Sicilia Tribunale del Sant’Offizio, per denudare chicchessia dei loro 
beni e impinguare le loro casse. Per non aggravare di più la situazione nei confronti dei 44 
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summentovati. E per allontanare il più possibile il su citato  pagamento, non si sono 
pronunziati in merito).   
 
<Lasciando l’arduo compito a codesta Procura di decidere sul loro silenzio assenso, o se 
vogliamo sulla loro resipiscenza muta>. 
 
<Se nel resto del mondo personaggi del genere non v’è ne fossero, bisogna che se li  inventino. 
Da noi, di quello che esiste nel globo terrestre non manca nulla>.    
 

PER QUANTO SOPRA 
 
Sporgo querela per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio e 
favoreggiamento verso terzi, nei confronti dell’attuale direttore pro tempore e nei confronti 
dell’attuale legale responsabile della Agenzia delle Entrate di Agrigento.       
Copia della presente sarà inviata alla Tenenza dei Carabinieri di Favara. 
Al Procuratore Sebastiano Padovani, della SERIT Agrigento.   
Sarà pubblicata sul Sito Internet  in intestazione e inviata ove  l’esponente riterrà opportuno. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 22 pagine facciate 36. La copia esposto inviato in data 12/04/2013 
al Ministero dell’Interno si legge alla pagina 36. Per tutta la documentazione richiamata nella 
querela vedi ultimo CD-R agli atti dal 18/03/2013.  
Favara, li 26/04/2013. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
  
 
ALLO SPETTABILE MINSTRO  DELL’INTERNO ANGELINO ALFANO  PIAZZA DEL 

VIMINALE 1 – ROMA 
 
Oggetto: richiesta invio Ispettori Ministeriali presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara e 
presso il Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, con apertura 
Commissione interna disciplinare nei confronti del Maresciallo Epifanio Giordano dei 
Carabinieri della Stazione ora Tenenza di Favara. E nei confronti di tre militari delle 
Fiamme Gialle  di Agrigento, nelle persone di: Fabio Migliori, Capitano; Falsone Nino, 
Maresciallo M.; Garziano Rosario, Brigadiere. Quest’ultimo, “reo confesso”.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da bagli 53, 
poiché, in data 12/04/2013 aveva inviato esposto denuncia al già Ministro dell’Interno Anna 
Maria  Cancellieri, ora Ministro della Giustizia.  Prega cortesemente la SV Illustrissima di 
inviare gli Ispettori Ministeriali ed aprire una Commissione interna disciplinare nei confronti 
dei signori nominati in oggetto. “Orditori di complotti ai miei danni senza alcun precedente”.  
Che, con l’esiziale provvedimento d’accesso fiscale firmato in data 15/02/1995 dal PM 
Stefano Dambruoso, altro non hanno fatto che, portare in cattiva luce: L’Arma Benemerita; Il 
Corpo della Guardia di Finanza; La Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Ignazio De 
Francisci; I Giudici dei Tribunali penali di: Agrigento, Palermo e Roma; I Giudici delle CTP e 
CTR; Il Consiglio Superiore della Magistratura; L’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo; La SERIT – Agrigento; Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Attilio Befera; 
Ministero Economia e Finanze Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità piazza Mastai 11, 
00153 – Roma; Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e  delle 
Finanze, Mario Monti. I primi due, ch’erano stati chiamati più volte ad inviare  l’ispezione 
Ministeriale nei confronti dell’ Agenzia delle Entrate di Agrigento e nei confronti delle 
Sezioni 2 e 3 della CTP di Agrigento. Gli altri tre e Giulio Tremonti, ch’erano stati chiamati a 
pagare la somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo. 
E, ad inviare copia documentazione in loro possesso presso la Corte dei Conti per aprire 
commissione interna disciplinare nei confronti dei  44 personaggi nominati nella querela del 



532 

 

26/04/2013, si sono nascosti la testa nella sabbia come gli struzzi. Tutti e nessuno escluso, 
hanno portato l’Agenzia delle Entrate di Agrigento a caporetto.    
 
Allegati:  
Copia esposto denuncia inviato al Ministro dell’Interno Anna Maria Cancellieri del 
12/04/2013; Copia querela  alla Agenzia delle Entrate di Agrigento del 26/04/2013; Copia CD-
R aggiornato alla data di oggi. 
 
Il presente esposto - denuncia sarà depositato presso la Procura di Agrigento; Sarà inviato alla 
Tenenza dei Carabinieri di Favara; Sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione e sarà 
inviato ove l’esponente riterrà opportuno.   
In attesa di Suo  cortese riscontro si porgono, distinti saluti.  
Favara, li 07/05/2013. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo    
 

<<<>>> 
                                                                                                 

AL PM   DOTT.SSA ANTONELLA PANDOLFI  PRESSO  PROCURA  D’AGRIGENTO 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
deposita al fascicolo  n° 5718/11 MOD. 21 copia esposto denuncia inviata in data 07/05/2013  
al Ministero dell’Interno, Ministro in carica Angelino Alfano. 
 

<<<>>> 

AL PM  DOTT.SSA ANTONELLA PANDOLFI  PRESSO PROCURA D’AGRIGENTO 

ESPOSTO DENUNCIA DA INTEGRARE AL FASCICOLO  n° 5718/11 Mod 21. 
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
dopo vari,  ricerche documentale riguardante: (Le attestazioni del Brigadiere reo confesso 
Garziano Rosario. L’Autorità Giudiziaria autorizzò a  fare il controllo fiscale nei suoi… un 
putennulu  incastrare per altre cose… l’ha vouto incastrare pu fattu du… co… ha capito cosa 
è stato? Pagina 100 file 1 sottocartella 1 cartella 17. Le attestazioni nella nota 292/UG/5442 
Sched. del Tenente Gaspare Cilluffo della Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento. 
Pagina 92 file 1. Le attestazioni nella nota  n° 9575/262/prot. del Generale B. Cosimo Sasso 
del Comando Regionale Guardia di Finanza di Palermo. Pagina 39 file 2. Le attestazioni nelle 
note n° 2801/OPER /262 di prot, e n° 17599/OPER/262 di prot. del Colonnello del Comando 
Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti. Pagine 40 e 41 file 2. Le 
attestazioni nella  nota trasmissione per competenza ex art. 11 cpp pp ed ult. Cpv Cpp dalla 
Procura di Agrigento, alla Procura di Caltanissetta, del 14/03/03. Pagine 125 - 126 file 1.  Le 
attestazioni nell’atto di archiviazione del fascicolo n°2021/03 RG notizie di reato/Mod. 21. 
Nella pagina 1 il PM dott. Sergio Carnimeo scrive, visti gli atti del procedimento penale di cui 
in epigrafe, nei confronti di: Pietro Pollidori nato il 15/07/64 a Roma, ivi residente. Continua 
nella  seconda: risulta agli atti che su richiesta della stessa Guardia di Finanza, in data 
15/02/95, un PM della Procura di Agrigento (il dott. Stefano Dambruoso) autorizzò l’accesso 
fiscale nell’ambito di un altro e distinto provvedimento.  Pagine 127 – 130 file 1. Per le SIT e 
relazione d’indagine vedi file5).  
Trovatele in una carpetta dove non dovevano trovarsi. 
 

ESPONE QUANTO SEGUE: 
 
Il  PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento all’epoca dei fatti mancante di  
Procuratore capo,  titolare del fascicolo 593/94 art. 644, iscritto sulla nota informativa n° 
7875/33 del Maresciallo della Stazione dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano.  
Il 12/05/94 scrive: poiché vi è  fondato motivo di ritenere che nei locali sotto indicati si torvi 
documentazione relativa al reato per cui si procede. Visti gli artt. 250 e segg. Cpp  
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DISPONE 
 
La perquisizione locale nell’abitazione di c/da Bagli con conseguente sequestro, a norma 
dell’art. 252 cpp di quanto rinvenuto. Eccetera, eccetera. Il presente decreto ha anche valore di 
informazione di garanzia ex art. 369. Delega per la perquisizione gli Ufficiali di Polizia 
Giudiziaria della Stazione dei Carabinieri di Favara. I quali, eseguirono. Pagine 4 – 10 file 3.   
 
(In data 14/06/94, scrive: considerato che appare assolutamente necessario acquisire al 
procedimento copia relativa alle dichiarazioni dei redditi per gli anni 92 e 93, di Sanfilippo 
Giacomo’ nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli, emette decreto di 
acquisizione  n° 117/94. Dispone l’acquisizione della predetta documentazione in copia 
conforme ovunque essa si trovi. Delega per l’esecuzione la Sezione di PG Guardia di Finanza 
Sede. I detti  militari di PG, eseguirono. Pagine 11 – 20 file 3). 
(Il 22/06/94 quattro militari delle Fiamme Gialle capitanati dal Brigadiere Rosario Garziano, si 
presentarono a casa mia con un decreto nelle mani per eseguire il controllo  generale dei miei 
conto correnti. Eseguitolo, hanno estratto copie degli assegni bancari).   
(In data 27/08/94, su richiesta della Guardia di Finanza di Agrigento, il PM Pollidori, 
autorizzò l’utilizzazione ai fini fiscali della documentazione acquisita nelle Banche, nei mesi 
di giugno e luglio. Pagina 127 file 1).      
 
(In data 12/11/94, fa richiesta di archiviazione al GIP SEDE: per Presti Salvatore e 
Sanfilippo Giacomo, per il reato di cui art. 644 cp iscritti nominativamente nel registro delle 
notizie di reato di cui all’art. 335 comma 1 cpp in data 09/05/94, ritenuto che limitatamente ai 
due indagati di cui sopra, non si sono potuti raccogliere elementi di prova sufficiente per la 
richiesta di rinvio a giudizio (esito negativo per la perquisizione a carico del primo, esito 
negativo delle SIT relative al secondo). (Mentre si procede con contestuale richiesta di rinvio 
a giudizio per Tuzzolino Francesco). E, da sottolineare che nella stessa non si legge 
comunque  Sanfilippo Giacomo resta indagato per evasione fiscale. Pagine 26 – 27 file 3). 
 

TRIBUNALE D’AGRIGENTO UFFICIO DEL GIUDICE PER LE INDAGINI 
PRELIMINARI. 

 
593/94 RG notizie di reato. 1214/94 RG mod. 20 bis  
 

DECRETO DI ARCHIVIAZIONE PARZIALE ARTT. 409/411 CPP 
 
Il GIP Rita Carosella esaminata la richiesta di archiviazione presentata dal Pubblico 
Ministero in data 16/11/94, ritenuto che limitatamente ai due indagati di cui sopra, non si 
sono potute raccogliere prove sufficienti per la richiesta di rinvio a giudizio (esito negativo 
per la perquisizione a carico del primo; esito negativo delle SIT relative al secondo). Visti gli 
artt. 409 e 411 cpp.  
 

PQM 
 
(Dispone l’archiviazione parziale del procedimento per insostenibilità dell’accusa in giudizio. 
Ordina la restituzione degli atti al Pubblico ministero. Agrigento, li 20/02/95 depositato in 
cancelleria il 31/03/95. Neanche qui non si legge comunque Sanfilippo Giacomo resta 
indagato per evasione fiscale. Pagine 28 – 29 file 3). 
 
(In data 15/02/95. Cioè, tre mesi dopo che il fascicolo 593/94 era all’archiviazione. Quindi, 
fuori termine di ogni presentazione di documenti inerenti al su citato fascicolo, il PM Stefano 
Dambruoso in virtù della nota 112 UG del Comando Compagnia Guardia di Finanza di 
Agrigento, nella quale si legge che deve essere sottoposta a controllo fiscale l’attività della 
ditta Sanfilippo Giacomo con sede  in Favara Contrada Bagli, esercente l’attività di mediatore 
della quale è titolare. Firmerà ordinanza di perquisizione della mia abitazione e di esecuzione 
di verifica  fiscale e generale nei miei confronti. Pagina 2 file 1). 
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(Il 16/02/95 quattro militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, nelle persone di: Migliori 
Fabio, Capitano; Falsone Nino, Maresciallo M.; Garziano Rosario, Brigadiere; Tranquillo 
Giuseppe, Brigadiere. Quest’ultimo, partecipò solo alla perquisizione. Si sono presentati con 
quel terribile decreto d’eccesso fiscale sottoscritto dal PM Dambruoso e, “pur essendo consci 
di violare l’articolo 14 della Costituzione”, in quanto, erano in possesso della documentazione 
bancaria sin dal 28/08/94 che, stando a quanto si legge nella nota 292/UG/5442 Sched.  del 
Tenente Gaspare Cilluffo che gli operanti la verifica non disponevano e dispongono di nessun 
elemento certo. E sulle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele che non hanno 
evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione. 
Perciò,  non hanno depositato presso la Procura la su citata nota entro e non oltre la data della 
richiesta di archiviazione del fascicolo. Nella peggiore delle ipotesi, potevano depositarla entro 
10 giorni dalla data di comunicazione della richiesta di archiviazione del fascicolo. 
Hanno perquisito – saccheggiato la mia casa). 
 
(Il 20/02/95 iniziarono la verifica fiscale e, a piè della prima pagina del PVC si viene a 
leggere: In relazione a quanto rilevato e previa autorizzazione all’utilizzo ai fini fiscali della 
documentazione acquisita durante l’attività di Polizia Giudiziaria, rilasciata, ai sensi degli artt. 
33 del DPR 600/73 e 63 del DPR 633/72, dal Sostituto Procuratore della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento, dott. Pietro Pollidori. Nel corso della quale, i militari di dubbia fama 
davano a capire che dovevano portarmi alla tonnara. Come in effetti, ci sono riusciti. 
Facendomi condannare penalmente dai Tribunali penali di Agrigento e di Palermo. Mentre 
invece, la Suprema Corte di Cassazione annullò la Sentenza relativamente all’anno 1994 
perché il fatto non sussiste.  Per il PVC, vedi pagine 1 – 81 file 1. Per Sentenza della Suprema 
Corte di Cassazione, vedi pagine 32 – 33 file 4). 
(In data 18/10/95 forse perché il PM Stefano Dambruoso in virtù delle attestazioni risultante 
nella su citata nota prot. n° 292/UG/5442 Sched. del Tenente Cilluffo, era propenso ad 
archiviare il fascicolo. Il PM Pietro Pollidori (visto che non mi ha potuto incastrare per il 
reato di usura, per riuscirci con  l’evasione fiscale), rientra in campo, prende le redini in 
mano del fascicolo aperto illegittimamente dal PM Stefano Dambruoso e fa richiesta di rinvio 
a giudizio al GIP SED,  art. 416, 417 CPP 130 D LV. 271/89. Per gli anni d’imposta 1992, 
1993, 1994. (Contraddicendosi maledettamente con quanto aveva scritto nel su citato decreto 
di acquisizione n° 117/94 del 14/06/94. In quell’epoca, il suo cervello aveva recepito che 
l’anno 1994 era nei termini della presentazione della dichiarazione dei redditi. Mentre invece, 
il 18/10/95 perse il lume della ragione ed attesta: Il Pubblico Ministero dott. Pietro Pollidori 
visti gli atti del procedimento n° 57/95mod.21 F. nei confronti di: Sanfilippo Giacomo, nato il 
24/01/1941a Favara ivi residente in via C/da Bagli s n). 
 

IMPUTATO 
 
(Del reato p e p art, 1 comma I, L. 07/08/1982 n° 516, per avere, in qualità di titolare 
dell’omonima ditta individuale, omesso di presentare le dichiarazioni dei redditi e quelle ai 
fini dell’IVA relativamente agli periodi d’imposta 1992 - 1994; Del reato p e p art. 1 comma 
II, lettera a) e b) L. 07/08/1982 n° 516, perché, nella medesima qualità di cui al capo A), 
avendo effettuato prestazioni di servizi e cessioni di beni, ne ometteva l’annotazione nelle 
scritture contabili obbligatorie ai fini delle imposte sui redditi o dell’imposta sull’IVA 
relativamente al periodo d’imposta 1992 - 1994; Del reato p e p art. 1 comma VI°, L. 
07/08/1982 n° 516, perché, nella medesima qualità suddetta, non teneva i registri obbligatori 
ai fini dell’IVA e delle imposte sui redditi; accertato in Favara, 20/04/95. Identificata la 
persona offesa l’Amministrazione Finanziaria dello Stato. Evidenziata l’acquisizione delle 
seguenti fonti di prova: verbale di constatazione della Guardia di Finanza. Visti gli artt. 
416,147 cpp). 
 

CHIEDE 
 
(L’emissione del decreto che dispone il giudizio nei confronti degli imputati e per i reati 
sopraindicati. Manda alla Segreteria per gli adempimenti di competenza e in particolare per 
la trasmissione, unitamente conseguente richiesta, del fascicolo contenente la notizia di reato, 
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la documentazione relativa alle indagini espletate e i verbali degli atti eventualmente compiuti 
davanti al giudice per le indagini preliminari.  
Agrigento, li 18/10/1995. Pagine 1 – 5 file 4). 
                                                                               Il Sostituto Procuratore della Repubblica 
                                                                                             dott. Pietro Pollidori. 
 
(Ma  quale parte offesa è,  l’Amministrazione Finanziaria, se la documentazione da lui affidata 
alla Guardia di Finanza  per l’utilizzo ai fini fiscali non gli ha dato nessun risultato di evasione 
fiscale. Peraltro, attestato dal Tenente Gaspare Cilluffo che non disponevano né disposero di 
nessun elemento certo. E sulle  operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele non hanno 
evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione. E dal 
reo confesso Garziano Rosario che confessò,  che non c’era nulla di  evasione fiscale su quella 
documentazione che nel Giugno e Luglio 94 avevano requisito nelle banche e che fu il 
Capitano Fabio Migliori a dare l’ordinare di falsificare il PVC?) 
 
<Tale trascrizione procurò l’effetto  domino d’incastramento: Sul PM Pietro Pollidori; Sul PM 
Stefano Dambruoso; Sugli altri PM della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De 
Francisci, che  non ha – hanno rimandato a giudizio il Maresciallo dei Carabinieri Giordano 
Epifanio; (il Capitano Migliori Fabio; il Maresciallo M. Falsone Nino; il Brigadiere  Garziano 
Rosario, delle Fiamme Gialle) ed ha – hanno  archiviato più querele sporte nei confronti di più 
Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Sulla Procura agrigentina; Sul 
Sott’Ufficiale e sull’Arma Benemerita; Sui militari e sul Corpo della Guardia di Finanza; Sui 
Giudici e sui Tribunali penali che si sono ritrovati ad emettere la revoca della Sentenza del 
Giugno 96; Sui Giudici e sulle Commissioni delle CTP e CTR  che hanno emesso più Sentenze 
illegittime ed incostituzionali; Sui Funzionari e sulla  Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo; Sui più Ministri e sul  Ministero dell’Economia e delle Finanze Roma; Sul dirigente e 
sull’Ente Fiscalità Roma;  Sui 26 membri della prima, quarta, sesta, settima ottava e nona 
commissione e sul CSM; Sui dirigenti e sulla  SERIT - Agrigento. E su tanti altri ancora. Con 
questa scoperta di documenti possiamo dire con massima certezza che a sparare contro la 
CROCE ROSSA  non è stato solo il PM Stefano Dambruoso, ma anche il PM Pietro 
Pollidori>.   

Il  presente esposto - denuncia sarà inviato al Ministero della Giustizia; Al procuratore della 
SERIT Sebastiano Padovani; Alla Tenenza di Favara e dove l’esponente  ritiene sia di dovere. 
E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione.  
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti. 
 
Allegato:  
1 CD-R della dimensione  389 mb, 223 File, 45 cartelle. Per l’esposto denuncia al Ministero 
della Giustizia vedi  sottocartella 2 cartella 17.  
Favara, li 21/06/2013. 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANNA MARIA CANCELLIERI VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 

     Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

ESPONE QUANTO SEGUE 
 
(Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, all’epoca mancante di Procuratore Capo, 
nell’ambito di una nota informativa sottoscritta dal <fanatico> neo Maresciallo della Stazione 
ora Tenenza dei Carabinieri di Favara, Giordano Epifanio, (cui, per far carriera come poi 
attestò il  “reo confesso” Garziano Rosario, Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento 
che aveva preso parte al controllo bancario, alla perquisizione – saccheggiamento della mia 
abitazione e alla verifica fiscale a capestro nei miei confronti), ha aperto il fascicolo 593/94 
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art. 644. Dopo le indagini di rito, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del 
fascicolo per insostenibilità dell’accusa in giudizio. Cartella 1 CD-R in allegato). 
 
(Tre mesi dopo che il fascicolo era all’archiviazione,  la Guardia di Finanza di Agrigento che 
aveva in consegna da parte del PM Pollidori la documentazione del flusso bancario reperito 
dagli stessi militari delle Fiamme Gialle nei mesi di Giugno e Luglio del 94 per l’utilizzo ai 
fini fiscali, conscia che in quella documentazione non esisteva evasione fiscale, altrimenti, 
avrebbe presentato la documentazione già in loro possesso con le dovute richieste che si 
leggono nella nota 112 UG presentata in data 15/02/95, che deve essere sottoposta a controllo 
fiscale l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo con sede  in Favara Contrada Bagli, esercente 
l’attività di mediatore della quale è titolare).  
 
(Il data 15/02/95 un altro PM della stessa Procura, il dott. Stefano Dambruoso, firmerà 
ordinanza di perquisizione della mia abitazione e di esecuzione di verifica  fiscale e generale 
nei miei confronti.  Con la quale ordinanza, i militari delle Fiamme Gialle nelle persone di: 
Fabio Migliori, Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; 
Tranquillo Giuseppe Brigadiere, hanno perquisito – saccheggiato la mia casa e violato 
l’articolo 14 della Costituzione. Il Brigadiere Tranquillo partecipò solo alla perquisizione – 
saccheggiamento  della mia casa. Cartella 2).  
 
Il resto, lo leggerà nell’esposto denuncia inviato per posta raccomandata in pari data presso la 
Procura di Agrigento. 
 

PER QUANTO SI LEGGE IN QUESTO ESPOSTO DENUNCIA E SUGLI ALTRI CHE SI 
LEGGONO NELLA CARTELLA 6 DEL CD-R IN ALLEGATO 

 
Voglia la SV Illustrissima prendere atto e disciplinare severamente i due “sparatori alla 
CROCE ROSSA”: PM Pietro Pollidori e PM Stefano Dambruoso, unici responsabili di  avere 
procurato la caduta della mia dignità, quella della mia famiglia e cagionato seriamente la mia 
salute con due sopraggiunti infarti cardiaci. E di avere  fatto innescare una reazione a catena ad 
effetto domino, coinvolgendo e portando a Caporetto più: Magistrati dell’AG di Agrigento. 
Cartella 12; GIP/GUP del Tribunale di Agrigento. Cartella 12; Giudici Penali di primo, 
secondo e terzo grado. Cartella 3; Giudici Tributari delle CTP e CTR. Cartella 5; CSM. 
Cartella 11; Presidenti e Ministri d’Italia. Cartella 7; Prefetti. Cartella 13. Che avrebbero 
dovuto. Ma,  non hanno preso atto delle mie rimostranze con lettere denunce e con  denunce – 
querele nei confronti dei già detti militari dell’Arma Benemerita e del Corpo della Guardia di 
Finanza.  E nei confronti di più Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento; di 
Palermo; della SERIT – Agrigento. Facendo così continuare a farmi perseguitare dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento con delle cartelle di pagamento emesse a fronte di più Sentenze 
Tributarie illegittime ed incostituzionali emesse  da più Giudici partigiani delle CTP e CTR. 
Cartella 8; con il bene stare della Agenzia delle Entrate di Palermo. Cartella 9; della SERIT – 
Agrigento. Cartella 10. E dai Ministri dell’Economia e delle Finanze. Cartella 7.    
   
Il  presente esposto denuncia, sarà inviato alla Procura di Agrigento; Al procuratore della 
SERIT Sebastiano Padovani; Alla Tenenza di Favara e dove l’esponente  ritiene sia di dovere. 
E sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione. 
      
Allegato:  
1 CD-R della dimensione  389 mb, 223 File, 45 cartelle. Per l’sposto denuncia alla Procura 
agrigentina vedi pagine 182-185 File 1 sottocartella 2 cartella 17.  
Con cortese riscontro a stretto giro di posta. Distinti saluti.  
Favara, li 21/06/2013. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo   
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AL PM  DOTT.SSA PANDOLFI PRESSO PROCURA D’AGRIGENTO ATTO DI 
COSTITUZIONE PARTE CIVILE DA INTEGRARE AL  n° 5718/11 Mod 21. 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
visti: La nota informativa del neo Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara, 
che per far carriera mi accusò d’essere una persona abietta, un usuraio. Attestò che conosceva 
con certezza, di un caso di una persona esposta con debiti di circa 300.000.000 di lire e  per 
bloccare l’emorragia di danaro derivante dagli interessi è stato costretto a disfarsi di proprietà 
stimate per centinaia di milioni. E in data 09/05/94  la trasmise alla Procura di Agrigento. Il 
PM Pietro Pollidori, titolare del fascicolo 593/94 art. 644, esperite le indagini preliminari con 
relative SIT, avanza richiesta di archiviazione art. “408/411cpp”, nella quale, non si legge, 
comunque resta indagato per evasione fiscale. Il GIP Rita Carosella, in data 20/02/95 dispone 
l’archiviazione del procedimento per insostenibilità dell’accusa in giudizio. Cartella 1. 
 
(Le pagine 11 e 12 dell’art. dell’avvocato Alessandro Ippoliti. Che, il PM, ritenendo che la 
notizia di reato è infondata perché gli elementi di prova acquisiti nelle IP sono contraddittori 
o insufficienti e quindi non idonei a sostenere positivamente l’accusa in giudizio, avanzerà al 
GIP richiesta di archiviazione ex artt. “408/411”. Gli elementi di prova acquisiti nel fascicolo 
di cui sopra, sono: le intercettazioni telefoniche sulla mia utenza telefonica in intestazione; 
l’interrogazione a SIT e  la documentazione bancaria acquisita nei mesi di Giugno e Luglio 
1994 dalla Guardia di Finanza di Agrigento. “La stessa, il 27/08//1994 chiese  ed ottenne dal 
PM Pollidori la documentazione acquisita nelle Banche per l’utilizzo ai fini fiscali. All’esame 
non ha riscontrato  nessun elemento certo  per potere stilare un PVC”.  
Per la documentazione relativa al fascicolo 593/94, vedi cartella 1.  
Per l’art. avocato Alessandro Ippoliti, vedi cartella 18). 
 
(La nota 112 UG del Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, nella quale, si 
legge, che deve essere sottoposta a controllo fiscale l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo 
con sede in Favara Contrada Bagli, esercente l’attività di mediatore della quale è titolare, 
presentata presso codesta Procura tre mesi dopo l’archiviazione del fascicolo 593/94. (Cioè, il 
15/02/95, il PM Stefano Dambruoso) (e non il PM Pietro Pollidori) firmerà ordinanza di 
perquisizione della mia abitazione e di esecuzione di verifica fiscale e generale nei miei 
confronti. Pagina  2 cartella 2. Il 16/02/95 quattro militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, 
nelle persone di: Migliori Fabio, Capitano; Falsone Nino, Maresciallo M.; Garziano Rosario, 
Brigadiere; Tranquillo Giuseppe, Brigadiere. Quest’ultimo, partecipò solo alla perquisizione.   
Si sono presentati con quell’esiziale ordinanza d’accesso fiscale e, pur essendo consci di 
violare l’art. 14 della Costituzione, come si conviene leggere nella nota 292/UG/5442 Sched. 
del Tenente Gaspare Cilluffo, che gli operanti la verifica non disponevano e dispongono di 
nessun elemento certo.  Hanno perquisito – saccheggiato la mia casa. 
 
Il 20/02/95, (che coincide con la data dell’archiviazione del fascicolo 593/94), iniziarono la 
verifica fiscale. A pagina 1 del PVC si legge: (In relazione a quanto rilevato e previa 
autorizzazione all’utilizzo ai fini fiscali della documentazione acquisita durante l’attività di 
Polizia Giudiziaria, rilasciata, ai sensi degli artt. 33 del DPR 600/73 e 63 del DPR 633/72, dal 
Sostituto Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Agrigento, dott. Pietro Pollidori).  
A pagina 27 si legge che hanno preso in esame gli anni 1994 e 1995 senza alcuna 
autorizzazione dal PM come da pagina 1. (nella stessa, si legge che il verificato in oggetto è 
ancora nei termini per la presentazione della dichiarazione dei redditi e pertanto le situazioni 
accertate vengono di seguito esposte allo scopo di fornire all’Ufficio elementi di valutazione).  
A pagina 51 si leggono gli errori di sommata del foglio 18. Importo errato lire 24.481.000. 
Importo corretto 23.735.000.  
A pagina 69 si leggono  gli errori di sommata del foglio 20. Importo errato lire 49.177,319. 
Importo corretto lire 60.864,319.  
Alle pagine 82 – 87 si legge la provenienza dei due assegni bancari di lire 15.000.000 
cadauno.  
Alle pagine 88 – 89 si leggono le operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele che 
corrispondono all’allegato 3 sotto richiamato dal Tenente Gaspare Cilluffo.   
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A pagina 92 si legge: Durante le operazioni di verifica sono stati svolti controlli incrociati 
presso imprese e persone che avevano intrattenuto rapporti economici con il sig. Sanfilippo 
Giacomo. Ciò, al fine di ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio delle attività economiche 
connesse con l’allevamento di conigli e la mediazione in affari oltre alle ulteriori operazioni 
aventi vantaggi economici delle attività, (gli operanti non disponevano  e dispongono di 
nessun elemento certo). (Queste ultime operazioni, come si evince dall’allegato n° 3 verbale 
delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele non hanno evidenziato situazioni tali 
da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione).  Cartella 2).  
  
(Il PM Stefano Dambruoso dalle attestazioni risultante nella su citata nota prot. n° 
292/UG/5442 Sched., forse era propenso ad archiviare il fascicolo. (Il PM Pietro Pollidori, 
visto che non mi ha potuto incastrare per il reato di usura, per riuscire ad incastrarmi per il 
reato di evasione fiscale, come poi attestò il reo confesso Garziano Rosario. Il 18/10/95, 
(Come detto in precedenza) rientra in campo, prende le redini in mano del fascicolo 57/95 
aperto illegittimamente dal PM Stefano Dambruoso e fa richiesta di rinvio a giudizio al GIP – 
SEDE,  art. 416,417 CPP 130 D LV. 271/89. Per gli anni d’imposta 1992, 1993, 1994). 
 
                                                                          Il Sostituto Procuratore della Repubblica 
                                                                                        dott. Pietro Pollidori.  

La condanna penale emessa dalla Corte di Assise di Agrigento presieduta dal Giudice Maria 
Agnello pronunziata in data 03/06/1996. E, revocata in data 16/03/2001. Cartella 3. 
 
L’esposto denuncia del 05/01/2002 presso codesta Procura che, come si evince dal numero 
del fascicolo 2095/01 RG Mod. 45 reg. int. PM, era stato aperto nel 2001 e non nel 2002. 
Quindi, a carico mio. Sentito a SIT dalla PG aliquota Carabinieri, il PM Carmine Olivieri 
delega la PG di trascrivere l’audio – cassetta agli atti. Ed avendo eseguito, deposita il 
contenuto. La Procura, che dai crimini contenuti nella trascrizione avrebbe dovuto 
interrogare: il Maresciallo dei Carabinieri Giordano Epifanio; il Capitano Fabio Migliori; il 
Maresciallo M. Falsone Nino; ed il Brigadiere Garziano Rosario della Guardia di Finanza, 
accantona invece, il fascicolo. Dopo tante mie insistenze, il Procuratore aggiunto Claudio 
Corselli ed il Procuratore Ignazio De Francisci, il 14/03/03, mandano l’intero, (non in parte), 
il  fascicolo, alla Procura di Caltanissetta. (Commettendo l’infantile errore di lasciare la 
documentazione della trascrizione della registrazione tra me ed il reo confesso Garziano 
Rosario, che, avrebbero dovuto toglierla, triturarla e dichiarare che l’audio – cassetta era 
difettosa e perciò, non si è potuto eseguire la trascrizione. Che poi, sarebbe stato compito mio 
nominare un perito per far trascrivere la registrazione in questione).  
    
(La Procura ricevente, espleta le indagini con relativi SIT sia su di me, sia sul Brigadiere 
Garziano Rosario. Quest’ultimo, ritrattò tutto.  Il PM Sergio Carnimeo, pur avendo agli atti: 
il fascicolo n° 57/95 aperto illecitamente dal PM Stefano Dambruoso e a rimandarmi a 
giudizio è stato il PM Pietro Pollidori. Come in effetti, venne quest’ultimo interrogato);  la 
documentazione della trascrizione dell’audio – cassetta, che ho ritirato da questa Procura e 
la relazione della PG,  avanza richiesta di archiviazione al GIP – SEDE, evidenziando alcuni 
passaggi della conversazione tra me e il reo confesso Maresciallo Garziano Rosario, già 
Brigadiere, ma non evidenzia la pagina 5 nella quale,  il reo confesso attesta: (L’Autorità 
Giudiziaria autorizzò a  fare il controllo fiscale nei suoi… un putennulu  incastrare per altre 
cose… l’ha vouto incastrare pu fattu du… co… ha capito cosa è stato?); né evidenzia le 
attestazioni del reo confesso che non c’era nulla e poi nulla di  evasione fiscale su quella 
documentazione che nel Giugno e Luglio 1994 avevano requisito nelle Banche e che fu il 
Capitano Fabio Migliori a dare l’ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di falsificare il 
PVC.  Tale motivazione mi hanno fatto pensare che la minestra era quella…, per cui, non ho 
fatto opposizione. Il GIP archiviò il caso.  
Per l’esposto denuncia, vedi sottocartella 1 cartella 6.  
Per l’archiviazione della Procura di Caltanissetta, vedi  Cartella 17.   (Ora passata a 29). 
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La querela  del  02/4/04 presentata presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara che, a quanto 
mi risulta non arrivò mai in Procura di Agrigento. Cartella 1. 
 
La querela del 03/06/04 indirizzata al sig. Procuratore capo Ignazio De Francisci presso la 
Procura di Agrigento tramite la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Avente ad oggetto: 
Trasmissione dossier rielaborato. Questa, arrivò e venne aperto il fascicolo n° 3031/04 RG 
Mod 44. Il PM Caterina Salusti delega la PG Polizia di Stato per sentire a SIT: me, il direttore 
pro tempore Lato Pietro Pasquale e il capo area Tributi Galluzzo Antonina della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. In questo fascicolo, vennero introdotte: L’infedele relazione 
dell’Ispettore Vaiarelli Salvatore cui, aveva ricevuto due deleghe dalla Direzione Regionale 
Agenzia delle Entrate di Palermo per dare corso al mio dossier rielaborato depositato il 
28/10/03 presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, dentro il quale, vi era la revoca della 
Sentenza penale n° 259/96; la trascrizione dell’audio – cassetta in lingua sicula e tanto altro 
ancora. Che, ha quanto risulta dalla relazione, il Vaiarelli, del dossier non ne parlò affatto. 
(Perché venne accorpato dagli orditori di complotto,  Leto Pietro Pasquale, Galluzzo Antonina 
e forse anche dallo Spoto Stefano); La nota della Agenzia delle Entrate Direzione Regionale 
della Sicilia del 15/01/2004;  La nota del Generale B. Cosimo Sasso del Comando Regionale 
della Sicilia del Gennaio 2004; Due note del Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di 
Finanza di Agrigento. In tutt’e due, il prefato Colonnello, chiede alla Procura: prego valutare 
la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle 
affermazioni dell’esponente Giacomo Sanfilippo nei confronti dei militari del Corpo della 
Guardia di Finanza. La prima, reca la data di deposito 05/02/2004. La seconda, 25/06/2004. 
(Stando alla data del primo deposito, codesta  Procura non ha provveduto aprire un fascicolo. 
Visto che il fascicolo  n° 2095 01 RG Mod. 45 reg. int. PM, in data 14/03/03 venne trasmesso 
per intero alla Procura di Caltanissetta). 
 
(Il PM Caterina Salusti, che agli atti aveva la suddetta documentazione e la relazione di 
indagine dell’Ispettore Angelo Cascino,  dove si leggono alcuni passaggi  della conversazione 
tra me e il (reo confesso Garziano Rosario) ma non quelle che l’Autorità Giudiziaria 
autorizzò a  fare il controllo fiscale nei suoi… un putennulu  incastrare per altre cose… l’ha 
vouto incastrare pu fattu du… co… ha capito cosa è stato? Né quelle che non c’era nulla e poi 
nulla di  evasione fiscale su quella documentazione che nel Giugno e Luglio 1994 avevano 
requisito nelle Banche e che fu il Capitano Fabio Migliori a dare l’ordinare al Maresciallo M. 
Falsone Nino di falsificare il PVC, avanza richiesta di archiviazione al GIP – SEDE.  
Commettendo anch’Ella l’infantile errore di lasciare dentro il fascicolo le quattro 
compromettente note.  Alla quale ho fatto opposizione).  
(Il GIP Walter Carlisi, in Camera di Consiglio archiviò il fascicolo e sfacciatamente  scrive 
un articolo e il 17/07/05 lo fa pubblicare dal Giornale di Sicilia, nel quale si legge: 
(prosciolti i sott’Ufficiali Nino Falsone, Fabio Migliori e Rosario Garziano e i dirigenti 
delle Entrate Pasquale Leto, Giorgio Verduci e Antonina Galluzzo. Quel verbale non era 
falsificato. Archiviazione per tre Finanzieri. Vedi sottocartella 5 cartella 6). 
            
La querela del 08/06/06 sporta presso la Procura di Palermo, che apre fascicolo e trasmette 
il malloppo cartaceo presso la Procura di Agrigento per competenza territoriale.  
(Codesta Procura, apre fascicolo 2951/06 RG Mod 44. Il PM Laura Cameli, senza espletare 
indagine alcuna, avanza richiesta di archiviazione al GIP – SEDE. Il GIP Walter Carlisi che 
nel 2005  aveva  archiviato il succitato fascicolo e fatto pubblicare l’art. di giornale. Peraltro, 
alle pagine 237 – 238 del mio libro collana IGNOMIE EPOCALI VOL I°, pubblicato il 
03/04/06, già agli atti del PM, risulta scritto la sua archiviazione del 13/07/05. Si ritira in 
Camera di Consiglio e archivia il fascicolo senza menzionare le mie scritture già pubblicate, 
né ha dato importanza, come  in effetti, ha fatto  il PM Cameli, a queste parole attestate 
nell’atto di opposizione: (E lapalissiano, che se la SV riteneva che la richiesta di archiviazione 
avanzata dal PM Caterina Salusti e il provvedimento emesso dal GIP Carlisi, rientravano nella  
legalità e trasparenza, di certo non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva 
della firma del Procuratore Capo, ma, smentiva nella maniera più assoluta i miei scritti ed 
emetteva due  provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia di cui in 
oggetto, e l’altro, volto all’oscuramento del sito Internet che si legge in intestazione, e doveva 
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iscrivermi senza indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e 
per vilipendio verso le Istituzioni. Che poi, non sarebbe stato compito Suo, ma dal Procuratore 
Capo Ignazio De Francisci; dal Sostituto Procuratore Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi, 
che sono i protagonisti di questa nuova pubblicazione del mio libro denuncia. Per cui, il Suo 
disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo non ha funzionato. Per ciò 
sarà informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella.  Vedi sottocartella 7. Cartella 6). 
         
(La querela dell’11/01/08 sporta presso codesta Procura, dai due “spietati maramaldi”, Leto 
Pietro Pasquale e Spoto Stefano, della Agenzia delle Entrate di Agrigento, per diffamazione 
nei miei confronti. (Non per le pubblicazioni del 2001 – 2004 – 2006 – 2006), ma per la 
ventiseiesima lettera denuncia che porta la data del 09/01/08, inviata alla dirigenza della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, 12,  in persona di Giorgio Verduci, e 14, in persona di 
Leto Pietro Pasquale. La Procura capitanata da Ignazio De Francisci apre fascicolo n° 834/08. 
Il PM Andrea Bianchi esperite le indagini preliminari, lette le mie querele accorpate nel 
suddetto fascicolo e tutta la documentazione depositata comprovante (la mia verità) e (le loro 
falsità), fa richiesta di archiviazione al GIP – SEDE. Il GIP Stefano Zammuto, il 13/05/2010, 
non avendo opposizione alcuna, condivide le ragioni addotte nella richiesta che precede, che fa 
proprie, dispone l’archiviazione del procedimento e la restituzione degli atti al PM).  
 
I due querelanti Leto  e Spoto, con la loro non opposizione all’archiviazione, hanno dato 
prova significativa che le Sentenze Tributarie emesse da quella manica di Giudici (partigiani 
per antonomasia, erano illegittime ed incostituzionale). Come in effetti, ogni Sentenza che 
questi tipi di Giudici <schiavi> della Agenzia delle Entrate di Agrigento emettevano, la 
contestavo: Alla stessa Agenzia delle Entrate e quella di Palermo; al Ministro Giulio 
Tremonti; al Ministro Tommaso Padoa Schioppa, del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze Roma; alla SERIT – Agrigento. Dal 31/01/2012 le ho contestato: al Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti; al Direttore 
Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia e direttore di EQUITALIA, Attilio Befera e 
all’Ente Fiscalità Roma. Tutti hanno fatto orecchie da mercante. Le hanno fatte persino alle 
mie pubblicazioni del 2001 – 2004  – 2006 – 2006 – 2008 – 2010 e sulle due diffide del 
03/06/2010 e del 07/06/2010. Nella seconda, gli ho intimato il pagamento di € 7.500.000,00 
come risarcimento del danno causatomi alla mia immagine di uomo onesto e alla mia salute 
cagionata seriamente da due sopraggiunti infarti cardiaci). Sottocartella 8, cartella 6).     
     
(La querela del 01/09/2010 sporta presso codesta Procura per occultamento di atti di Ufficio 
e per tentata estorsione nei confronti del nuovo direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe. Conteneva 18 allegati che riguardano: 
Sentenze Tributarie; querela del 15/04/09  nei confronti dei componenti della CTP Sezione 
2 di Agrigento. E nei confronti del direttore pro tempore dott. Leto Pietro Pasquale;   
querela del  23/06/09  nei confronti dei componenti della CTP Sezione 3 di Agrigento. E nei 
confronti del direttore pro tempore dott. Leto Pietro Pasquale; copia giornale LA VOCE 
CHE TUONA DEL 2008 e del 2010; copia libro IGNOMIE EPOCALI VOL I°; diffide del 
03/06/2010 e del 07/06/2010 inviate ai Ministri del  Ministero dell’Economia e delle Finanze 
Roma; alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla SERIT Agrigento ed altro ancora. Il 
PM Giacomo Forte  avanza richiesta di archiviazione. Alla quale non ho voluto fare 
opposizione.  Vedi sottocartella 12, cartella 6).      
 
(Le Sentenze Tributarie emesse per gli anni 1992 – 1993, rigettate nel merito sia dai Giudici 
partigiani per Eccellenza della CTP di Agrigento, sia da quelli della CTR di Palermo, 
limitandosi solo ad attestare che il PVC è esente da vizi; che la Sentenza  penale emessa dal 
Tribunale di Agrigento è stata giusta e meritevole e di non menzionare mai gli errori di 
sommata dei fogli 18 e 20 richiamati nei ricorsi. Altrimenti, erano costretti ad annullare gli 
accertamenti. Addirittura,  il Giudice Birritteri nella Sentenza col rigetto emessa in data 
07/02/2000, ha richiamato il foglio 20 che presenta un errore di sommata di lire 11.687.000). 
Ma si vergognino!). 
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(Le  Sentenze Tributarie emesse per gli anni 1994 – 1995, rigettate con l’art. 12 e 18 dai 
componenti dalla Sezione 2 della CTP di Agrigento presieduta da Zoda Luigi, in data 13/05/02 
emette la Sentenza n° 164 e “irresponsabilmente” attesta: In via preliminare la Commissione 
osserva che la Sentenza penale resa dal Tribunale di Agrigento a favore del ricorrente con la 
quale è stato assolto del reato di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi in 
riferimento all’anno 1994, non ha efficacia nel giudizio Tributario. Irresponsabilmente, in 
quanto, ha trascritto che la Sentenza l’ha emessa il Tribunale di Agrigento e non la Suprema 
Corte di Cassazione e non ha trascritto che la Sentenza venne annullata senza rinvio 
relativamente all’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Quindi, gli accertamenti emessi per gli 
anni 1994 e 1995 non avevano motivo di esistere.  Perciò, i componenti del Collegio della 
Sezione 2  della CTP dovevano annullarle senza indugio alcuno.  Ma il Collegio giudicante 
Zodiano, osserva che i rilievi formulati dalla Guardia di Finanza e reclamati in motivazione 
nell’atto impugnato, oltre a contenere i requisiti della gravità, precisione e concordanza, sono 
riconducibili alla conclusione certa dei fatti contestati. Le altre Sentenze relativamente all’anno 
1994 e 1995 lo stesso Collegio giudicante Zodiano, le ha rigettate con la seguente motivazione: 
in via preliminare la Commissione rileva l’assoluta inammissibilità del ricorso proposto ai 
sensi dell’art. 18, co. 3° e 4°  del D lgs n° 546/92 perché non sottoscritto da un difensore 
tecnicamente abilitato a norma dell’art. 12 dello stesso decreto legislativo).  
 
(Disattendendo: la Sentenza n° 189 del 13/06/2000  (Foro it 2000, I, 2764), della Corte 
Costituzionale in merito all’interpretazione compatibile con i principi Costituzionali dell’art. 
18 D lgs 546/92, in relazione all’art. 12 aveva affermato che, nell’ipotesi di mancata nomina 
di un difensore, il Presidente  della Sezione adita doveva  ordinare al contribuente di munirsi 
di assistenza tecnica, fissando un termine entro il quale la stessa parte era tenuta, a pena di 
inammissibilità, a conferire l’incarico ad un difensore abilitato. “E omettendo di annullare gli 
accertamenti emessi da una manica di  Funzionari incapaci di intendere e di volere della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento).  
 
(Le Sentenze n° 14/02 e n° 261/02, emesse dai componenti della Sezione 2 della CTP, i 
componenti della Sezione 20 della CTR di Palermo, in data 21/05/05  le hanno annullate con il 
rinvio. I componenti della Sezione 3 della CTP di Agrigento, presieduta da Lo Presti Vittorio 
Eracle, in data 12/05/09  hanno emesso le Sentenze 258 e 259  con il  rigetto, senza  avere 
mandato un avviso di ordinanza in cui doveva leggersi che in quella data  si dovevano discutere 
in Camera di Consiglio le due Sentenze annullate con il rinvio. Per questo motivo, in data 
22/06/09 ho sporto querela presso la Procura di Agrigento). 
(Per tutte le Sentenze Tributarie, vedi cartella 5. Per le sole Sentenze 258 e 259, vedi cartella 
18. Per la lettera denuncia al Presidente della Sezione 3 della CTP di Agrigento, Lo Presti 
Vittorio Eracle e per la querela, vedi sottocartella 11, cartella 6. E cartella 18).  
 
(L’esposto denuncia del 04/03/2006 inviato al CSM, che apre fascicolo n°  113/RE/06.  Il 
21/02/07 l’ha archiviato senza censurare né me, né la Procura di Agrigento. Cartella 11). 
     
(La querela del 10/11/2011 sporta nei confronti del direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe e nei confronti del dott. Stefano Spoto, 
rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per inadempienza 
professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata  estorsione 
continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP, CTR, E SERIT – Agrigento. La 
Procura ha aperto il fascicolo n° 5718/11 Mod 21. Allo stato in fase di indagine). 
 
(L’art. di giornale ITALIA OGGI, DIRITTO E FISCO, del 23/11/2002. Di Giuseppe Ripa. 
Questo art. di giornale denuncia, che è inammissibile l’accesso domiciliare basato solo su 
denunce anonime o informazioni confidenziali di provenienza ignota che vanno considerate 
alla stregua di indizi o, addirittura, di sospetti di evasione. Cosicché, dunque, l’autorizzazione 
rilasciata a tal fine dal Procuratore della Repubblica deve ritenersi illegittima. Se così è, anche 
il conseguente avviso di accertamento deve essere annullato. Infatti, l’eventuale illegittimità di 
un atto interno al procedimento rende invalido l’avviso di accertamento che ne consegue. Cosa 
che non hanno voluto fare i Giudici corrotti delle CTP e CTR. Sono le conclusioni alle quali 
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perviene la Sentenza n° 16424 del 17 Ottobre – 21 Novembre 2002 emessa dalle Sezioni Unite 
Civile della Corte di Costituzione. E Sentenze  delle Sezioni  Tributari della Corte di 
Cassazione numeri 15230/01; 15913/01; 1344/02).    
 
(Ma nel mio caso non si tratta: né di denunce anonime, né di informazioni confidenziali. Si 
tratta, che i tre viziosi militari  delle Fiamme Gialle già nominati sottostettero alle perfidie del 
PM Pietro Pollidori. A quest’ultimo, sottostette il PM Stefano Dambruoso che il 15/02/95 apre 
fascicolo 57/95 e firma l’accesso fiscale. Che, a quanto si legge nella nota del Tenente 
Gaspare Cilluffo, il caso doveva essere archiviato. I due PM, discussero per questa seconda 
archiviazione. Il PM  Pollidori  che per il reato di usura partorito dalla fantasia del neo 
Maresciallo dei Carabinieri Giordano Epifanio, non mi ha potuto incastrare e per arrivare ad 
incastrarmi per il reato di evasione fiscale partorito dalla sua mente costruttrice di trappole, 
lacci e laccioli, aveva creato quel vizioso giro di personaggi a lui facente comodo, perse il 
lume della ragione e l’ha fa lui la richiesta di rinvio a giudizio.  
Tutto questo intruglio di cattiverie, causò l’effetto domino nei confronti di più personaggi di 
alto rango: Politici; Agenzia delle Entrate; Ministero dell’Economia e delle Finanze; Procura 
di Agrigento; SERIT – Agrigento; CSM; eccetera, eccetera. Per non avere preso atto su 
quanto si legge nella mia documentazione pubblicata e non, nella quale si legge, che il PVC e 
gli accertamenti emessi dai Funzionari incapaci di intendere e  volere della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento andavano  invalidati, censurare e rimandare a giudizio i nominatavi 
forniti negli esposti - denunce, diffide  e querele. Ma i lor signori, hanno preferito nascondere 
la testa nella sabbia come gli struzzi  e dare l’arduo compito a codesta Procura capitanata 
dal dott. Renato Di Natale, di invalidare il PVC, gli accertamenti, censurare e rimandare a 
giudizio i nominatavi forniti negli esposti - denunce, diffide  e nelle querele già archiviate  e 
quelli forniti nelle querele dal 10/11/2011 ad oggi.  Come dimostrato negli esposti - denunce, 
diffide  e nelle querele già archiviate  e  negli esposti - denunce, diffide  e querele a  far data 
dal 10/11/2011 ad oggi. La responsabilità d’aver fatto arrogare i Funzioni della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. (E questi, ai Funzionari della SERIT – Agrigento, è da attribuire ai 
Giudici Tributari corrotti dalla punta dei capelli alle suole delle scarpe che non hanno voluto 
annullare gli avvisi di accertamento per gli anni 1992 e 1993 per errata contabilità esistente 
nei fogli 18 e 20 e per altro che si legge nei ricorsi. E per non avere voluto annullare gli avvisi 
di accertamento per gli anni 1994 e 1995 perché al momento della verifica erano ancora nei 
termini della presentazione dei redditi. Come in effetti, gli stessi verificatori con l’anima nera 
come la pece,  l’avevano scritto a pagina 26 del PVC. La prova più Eccellente viene dalla 
Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Così come, 
è da attribuire ai PM capitanati da Ignazio De Francisci: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli. GIP Walter Carlisi. Per non parlare del PM Sergio Carnimeo della Procura di 
Caltanissetta. Che, con le loro archiviazione motivate reato infondato a fronte di 
documentazione trascritta da codesta Procura, e a fronte di documentazione pubblicata, 
peraltro, senza aver preso provvedimento alcuno, (sottocartelle 1 – 5 – 7, cartella 6),  hanno 
fatto capire che non hanno voluto accettare la revoca dell’illecita Sentenza emessa dal 
Giudice Maria Agnello che portava  ad invalidare il PVC e  gli accertamenti, censurare e 
rimandare a giudizio i signori nominati nelle querele senza indugio alcuno. E fatto  capire che 
nel loro vocabolario non è mai esistita la parola millantato credito che è illecito penale a 
carico di chi, vantando  un’influenza inesistente o esagerando quella che ha un pubblico 
Ufficiale o un pubblico impiegato che presti in pubblico servizio, ottiene per sé o altri denari o 
altra, utilità come compenso per la propria attività mediatrice).  
 
Per le Sentenze Tributarie, vedi cartella 5. Per l’archiviazione della Procura di Caltanissetta, 
vedi  cartella 17. Ora passata a 29. Per l’art. di giornale, vedi  cartella 18. 
 

PER QUANTO SOPRA 
 
(Mi costituisco parte Civile nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento – in  solido 
con il Ministero dell’Economia e delle Finanze Roma, per un ammontare di € 7.500.000,00 
come intimato nella diffida del 07/06/2010 e nella ulteriore diffida del 31/01/2012, somma mai 
trattata, né controversa:  dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; dal Ministro Giulio 
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Tremonti; dal Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Mario Monti; dal Direttore Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia e Direttore di 
EQUITALIA, Attilio Befera; dalla Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità Roma; né hanno 
controverso le mie scritture pubblicate nel 2001 – 2004 – 2006 – 2006 – 2008 – 2010). 
 
(Nei confronti dei tre millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio 
Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Maresciallo, già Brigadiere Garziano Rosario, per 
avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – in solido con il Corpo della 
Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, il Colonnello Giuseppe Conti  
della Guardia di Finanza di Agrigento in  data 30/09/2001 che ricevette il mio libro denuncia 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001, non ha  provveduto aprire una 
indagine disciplinare interna nei confronti dei tre militari summentovati, se l’avesse aperta, non 
depositava le due summentovate note presso codesta  Procura. Per il libro inviato al Colonnello 
Conti, vedi cartella 18. Per altre pubblicazioni vedi cartella 14.  Per l’intervista televisiva del 
2004, vedi sul Sito Internet in intestazione). 
 
(Nei confronti della SERIT Agrigento – in solido al Procuratore Padovani Sebastiano per un 
ammontare di € 7.500.000,00. Come già avanzato  nella querela del 18/03/2013).      
 
(Ed inoltre, mi costituisco parte Civile per un ammontare di € 1.000.000,00 nei confronti di 
ogni singola persona nominata con nome e cognome nelle querele già archiviate e nelle 
querele già agli atti dal 10/11/2011 ad oggi, che codesta Procura riterrà di dovere rimandare a 
giudizio per i reati loro commessi). 
 
 Il presente atto di Costituzione parte Civile  sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione. E 
sarà inviato  dove l’esponente  ritiene sia di dovere. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
Resto a disposizione di codesta Procura per ogni eventuale chiarimento in merito. 
 
Allegato:   
CD-R della dimensione  di 466 MB, 255 File, 49 cartelle.  
Favara, li 03/09/2013.   
                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 
 
AL PM  DOTT. SSA ANTONELLA PANDOLFI PRESSO PROCURA DI AGRIGENTO 

Oggetto: Ulteriore esposto – denuncia nei confronti del PM Pietro Pollidori, per abuso di 
potere, ingiuria e calunnia. E per associazione per delinquere nei confronti di: Migliori Fabio 
nato il 20/01/61 a Bologna, ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20; Falsone Nino nato il 
23/01/42 a Palma di Montechiaro ed ivi residente in piazzale Maccarano; Garziano Rosario 
nato il 25/08/41 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa Luciani, da 
integrare al fascicolo  n° 5718/11 Mod 21. 
 

FATTO: 
 

(Il  PM Pietro Pollidori  della  Procura di Agrigento all’epoca dei fatti mancante di  
Procuratore capo, titolare del fascicolo 593/94 art. 644, mod. 21 iscritto sulla nota informativa 
n° 7875/33 del perfido Maresciallo della Stazione dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, dalla quale avrebbe dovuto fare il salto di qualità).  
 

ERA CONSCIO: 
 
(Che in data 27/08/94 aveva dato la documentazione bancaria ai militari delle Fiamme Gialle 
di Agrigento per l’utilizzo ai fini fiscali. Che, non trovando irregolarità alcuna, hanno 
trasmesso la relazione con esito negativo. Per cui, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella 
l’archiviazione  del procedimento penale 593/94 art. 644 per insostenibilità dell’accusa in 
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giudizio. Nella quale archiviazione non si legge, comunque resta indagato per evasione fiscale. 
Vedi pagine 5 – 12 del Sito Internet in intestazione. Per la documentazione integrale vedi 
cartella 1).  
 
(Che il fascicolo 57/95 mod. 21 F, come più volte contestato a codesta Procura, era stato 
aperto illegittimamente dal (PM Stefano Dambruoso) e non (da lui), sulla nota 112 UG datata 
15/02/95 dal Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, nella quale si legge, che 
deve essere sottoposta a controllo fiscale l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo con sede in 
Favara Contrada Bagli, esercente l’attività di mediatore della quale è titolare, presentata presso 
codesta Procura, tre mesi dopo l’archiviazione del fascicolo 593/94. Seduta stante firmerà 
ordinanza di perquisizione locale della mia abitazione e di altre pertinente ed  esecuzione di 
verifica  fiscale e generale nei miei confronti. Pagina  2 cartella 2). 
 
(In data 18/10/1995 toglie il su citato fascicolo dalle mani del PM Stefano Dambruoso e  
infischiandosi altamente delle attestazioni risultante nella pagina 1 del PVC, che gli operanti 
per eseguire la verifica fiscale utilizzarono la documentazione bancaria  da lui ceduta agli 
stessi, in data come sopra,  per l’utilizzo ai fini fiscali; delle attestazione risultanti nella pagina 
26 del PVC, che gli operanti hanno preso in esame anche l’anno 1994 e che, era ancora nei 
termini per la presentazione dei redditi;  degli errori di sommata risultante nel  foglio 18, 
pagina 51  e nel foglio 20, pagina 69; delle attestazioni risultante nella nota n° 292/UG/5442 
Sched. del 02/05/95 del Tenente Gaspare Cilluffo. Che gli operanti la verifica non 
disponevano né dispongono di nessun elemento certo. E sulle  operazioni compiute a carico di 
Sanfilippo Michele non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di 
menzione in questa trattazione.  Cartella 2.  
(Circostanze queste, confermate in un momento successivo dal reo confesso Garziano Rosario, 
che in quella documentazione bancaria requisita nei mesi di Giugno e Luglio 94 non c’era 
nulla  e poi nulla di  evasione fiscale. Pagine 51 e 54; Che il Magistrato non potendomi 
incastrare per altre cose l’ha vouto incastrare pu fattu du… co… ha capito cosa è stato? Che 
lui ha firmato il PVC perché era un militare e non si poteva rifiutare. Pagina 55; Che fu il 
Capitano Fabio Migliori a dare l’ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di falsificare il 
PVC. Che a Favara  c’è tanta gente che fanno fatture false dalla  mattina alla sera, ed invece 
sono venuti da me che vendevo conigli. Pagina 65; Che il Maresciallo Falsone andava sempre 
dal Capitano e avevano delle discussioni. Pagina 69.   
Queste pagine e tanto altro ancora, si leggono sul file lettere e denunce del Sito Internet in 
intestazione. E nella sottocartella1. Cartella 6.  
E formula  richiesta di rinvio a giudizio con gli (artt. 416, 417 cpp 130 D. Lv. 271/89, i cui 
artt. non hanno nulla a che vedere con l’illegittimo capo di imputazione di  evasione fiscale 
attribuitomi abusivamente dai tre tragici militari delle Fiamme Gialle e dalla sua totale 
incapacità di intendere e di volere. Dimostrato nelle richiamate pagine; nel non avere chiesto 
un CTU; nell’avere citato l’art. 416 associazione per delinquere su un capo di imputazione di 
evasore fiscale partorita dalla sua <instabile mente> e nel non avere indicato nella richiesta di 
rinvio a giudizio i nominativi delle persone con le quale mi sarei associato allo scopo di 
commettere più delitti).  
 
(Tali artt. come si legge nella richiesta di rinvio a giudizio da un altro PM conoscitore della 
sua etica professionale, della Procura di Padova, in allegato, vengono applicati  solo quando 
tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti. Quindi, i detti artt. non 
rientravano nel mio iniquo caso persecutorio per cui venni condannato sia in sede penale, sia 
in sede Tributaria. (E, il giudice Maria Agnello che mi aveva condannato come se fossi un 
vero proprio evasore fiscale con il vincolo continuativo del reato partorito dalla fantasia 
dall’odia uomini  onesti come si  rivelò essere  il prefato PM Pietro Pollidori). Il 16/03/2001 su 
intervenuta Sentenza della Suprema Cassazione che annullò la Sentenza senza rinvio 
relativamente all’anno 1994 perché il fatto non sussiste, ha dovuto emettere ordinanza di 
revoca della Sentenza n° 259/96 da ella pronunziata in totale arbitrio in data 03/06/96).  
 
(Vedi: perquisizione Guardia di Finanza; Nota 292/UG/5442 Sched. del 02/05/95 – Tenente 
Cilluffo; Rinvio a giudizio dal PM Pietro Pollidori e non da parte del PM Stefano Dambruoso; 
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Sentenza penale Corte d’Assise – Agrigento presieduta dal Giudice Maria Agnello; Sentenza 
penale Corte d’Assise – di Appello - Palermo presieduta dal Giudice Salvatore Rotigliano; 
Dispositivo Sentenza Suprema Corte di Cassazione; Revoca Sentenza penale n° 259/96 del 
03/06/96 a firma Giudice Maria Agnello; Certificato Generale del Casellario Giudiziale; 
Commento sull’operato dei: PM; Giudici di I. II. III grado penale e del mio ex avvocato 
tirapiedi Calogero Schifano. Alle pagine 13 – 44 del File lettere e denunce del Sito Internet in 
intestazione. Per le Sentenze integrale vedi cartella 3). 
 
3 SONO STATI  GLI AVVOCATI DI FIDUCIA A DIFENDEMI IN QUESTO TERRIBILE 

TRAMAGLIO 
 

 (Il primo, è stato l’avvocato Calogero Schifano che, dal Giugno 1994 all’Ottobre 1996 si adibì 
da tirapiedi, anche nell’atto di impugnazione dell’iniqua Sentenza n° 259/06 pronunziata 
arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello in data 03/06/96. Per farmi condannare anche dalla 
Corte di Appello di Palermo, come sotto specificato).  
  
(Il secondo, è stato l’avvocato Domenico Russello, che dal Novembre 1996 al Novembre 1998 
e dal Luglio 1999 al Marzo 2001 si è distinto nella sua etica professionale. Nel 1998 si è 
celebrata la causa presso la Corte di Appello di Palermo e mi ha difeso con le unghie e con i 
denti. Cosa che avrebbe dovuto fare l’avvocato Schifano. Anziché adibirsi da tirapiedi per 
favorire una manica di criminali nascosti sotto le vesti delle Istituzioni d’Italia.  Tale Corte di 
Appello  emette parziale Sentenza n° 4169/98, della quale leggiamo questo  passaggio che 
conferma la secca condanna chiesta nell’atto di impugnazione dal mio ex  avvocato Calogero 
Schifano, che già si era adibito da tirapiedi. Con atto di Appello ritualmente depositato, il 
difensore del Sanfilippo, impugnava la superiore decisione, chiedendo l’assoluzione di 
quest’ultimo per insussistenza dei fatti o, quando meno per carenza dell’elemento soggettivo.  
A tale scopo, sosteneva che l’imputato, dalla sua modesta attività di allevatore di conigli non 
aveva mai ricavato un reddito annuo superiore ai 10.000.000 di lire, considerato che lo stesso 
aveva sempre esercitato tale attività senza l’aiuto di altri, con una organizzazione rudimentale 
che certamente  mal si concilia con l’ipotesi accusatorio. Quanto l’altra attività, pure allo 
stesso contestata di procacciatore di affari, l’appellante, affermava, che la stessa non era mai 
stata svolta dal Sanfilippo, (quantomeno con finalità di lucro), il quale, aveva giustificato tutte 
le operazioni bancarie compiute, dimostrando l’estraneità di esse all’attività di che trattasi, 
tramite testimoni esaminati nel corso del giudizio di primo grado.  In ogni caso, chiedeva, che 
l’imputato fosse riconosciuto non punibile per avere prodotto nell’esercizio di una 
impresa agricola, un reddito annuo non superiore alla somma di lire 25.000.000.   In 
subordine, chiedeva ancora, che la pena fosse ridotta al minimo di legge, previa concessione 
delle circostanze attenuanti generiche prevalenti o equivalenti all’aggravante contestata, con 
revoca delle pene accessorie e con concessione del beneficio della sospensione condizionale).  
 
(Il terzo, è stato l’avvocato Antonino Gaziano che ha proposto appello presso la Suprema 
Corte di Cassazione, in quanto, l’avvocato Russello in quel periodo non era abilitato per le 
cause in Cassazione. Che ha emesso la su citata Sentenza. Dopo tale Sentenza, l’avvocato 
Domenico Russello ha curato l’iter del Tribunale di Sorveglianza  di Palermo. Che, non si 
pronunziò nei miei confronti, che ne ha derivato, come già detto,  la revoca della Sentenza 
penale n° 259/96, pronunziata arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello).     
Con l’avvocato Domenico Russello, ho parlato per intimare causa penale e civile nei confronti 
del Maresciallo dei Carabinieri Epifanio Giordano e nei confronti dei tre militari delle Fiamme 
Gialle in oggetto. Costui, che come me, era a pieno compos delle malefatte commesse dai detti 
militari, e che ero  caduto (vittima di quel capzioso sistema giudiziario), mi disegnò il quadro 
della situazione consistente nei passaggi delle cause da affrontare: in primo, secondo e terzo 
grado di giudizio Penale e Tributario, facendomi capire con calibrate parole che  i Giudici 
sono propensi sempre a non condannare gli uomini delle forze dell’Ordine e Funzionari della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
(Mentre ero nella  mia totale rassegnazione di non promuovere alcuna azione legale nei 
confronti dei militari “crudi e crudeli” già nominati e di fare solo i ricorsi presso le CTP e 
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CTR, avverso gli accertamenti emessi dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, mi sono 
incontrato per puro caso, con il Maresciallo già Brigadiere, Garziano Rosario, il quale, non 
perse tempo ad infilarmi il suo maledetto gladio dentro la ferita che mi aveva lasciato quando 
in complicità del Capitano Fabio Migliori e del Maresciallo M. Falsone Nino, stilarono il PVC 
che era un (accertato cappio per me). Per farmi ancora più male, si mise a parlare come un 
fiume in piena, parlando contro: il Capitano Fabio migliori; il Maresciallo M. Falsone Nino; 
dell’avvocato Calogero Schifano che non mi ha difeso in Tribunale e del Giudice Maria 
Agnello. Attestando, che sono stati degli  accertati “taglia teste”. Naturalmente escludendo  se 
stesso che, secondo lui, l’avere firmato il PVC con quelle trappole lacci e laccioli disseminate 
sul mio sicuro terreno non era responsabile di quel tramaglio ai mie danni).   
 
(Io, che per capire chi mi aveva portato in questo stato di degrado umano avevo più volte 
registrato tutte le conversazioni che facevo con i miei “amici cani e caini”. Specialmente 
quelle di Luigi Pirrera, alias chiovu da naca. Quest’ultimo, caduto vittima di lupara bianca 
nel Marzo 2011, che sotto registrazione svelò le magagne adoperate nei miei confronti, le 
quale, si leggono nei libri denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato nel settembre 
2001 e IGNOMINIE EPOCALI VOL I° pubblicato nel Marzo 2006. Ho deciso che da quel 
momento non mi sarei mai più separato dal mio (scurza limba registratore). Che, come si sa, lo 
teneva sempre dentro la macchina e per ciò non l’ho potuto registrare).  
 
(Nel mentre aspettavo l’occasione per  registrare il Maresciallo già Brigadiere Garziano 
Rosario, ho impaginato il mio dossier e l’11/09/2001 ho pubblicato la mia prima opera 
letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Ed ho provveduto inviare copia a più personaggi 
delle Istituzioni. Alla Procura di Palermo; di Firenze e di Agrigento. Ecc. ecc).  
 
Disgrazia volle per il Maresciallo Garziano, che l’ho registrato: la prima, la seconda e la terza 
volta. Ed avendo provveduto passare il contenuto dalla mini cassetta ad una cassetta SONY di 
90 minuti, in data 12/02/2002 l’ho inviata  presso codesta Procura capitanata dal dott. Ignazio 
De Francisci che già aveva aperto il fascicolo  n° 2095/01 RG  MOD. 45. Che, stando al 
numero,  era stato aperto nel 2001, forse per uno degli esposti - denuncia inviati a mezzo posta 
alla Procura antimafia di Palermo e di Firenze, “pro o contro di me. Più contro, che pro”.  Che 
ha provveduto mandarla alla PG aliquota Carabinieri per sentire e trascrizione dell’audio-
cassetta. Ed avendo eseguito, in data (28/06/02)  venne depositata presso codesta Procura, il 
cui contenuto è leggibile in dialetto  siculo alle pagine  10 – 40  della sottocartella 1 cartella 6). 
   
(Il PM Carmine Olivieri capitanato dal dott. Ignazio De Francisci, anziché rimandare a 
giudizio il Maresciallo dei CC Epifanio giordano, il Capitano Fabio Migliori, il Maresciallo 
M. Falsone Nino ed il Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario, delle Fiamme Gialle di 
Agrigento, per i reati contestati nella querela e per quello che si legge nella trascrizione 
dell’audio-cassetta, accantona il fascicolo e dopo mie insistenze di notizie conoscitive, il 
Procuratore aggiunto Claudio Corselli ed il Procuratore capo Ignazio De Francisci, ai sensi 
dall’ex art. 11. cpp mandano l’intero fascicolo e non la parte che interessava alla  Procura di 
Caltanissetta. Cioè quella relativamente ai fatti sussumibili a reati di Magistrati).  
 
(Il PM Caterina Salusti e il PM Laura Cameli capitanati dallo stesso Procuratore capo Ignazio 
De Francisci, si sono presi l’onere di archiviare altre mie querele corredate di documentazione 
di dominio pubblico con la motivazione: reato infondato. Senza avermi iscritto sul registro 
degli indagati per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni, né avere emesso 
provvedimento di ritiro dalla vendita le mie scritture pubbliche; né ha fatto distruggere la 
videocassetta  dell’intervista televisiva  NUOVE OPINIONI mandata in onda: il 15/06/04; 
18/06/04; 19/06/04; dall’emittente TELEACRAS. Peraltro, a dire al Procuratore De Francisci  
di chiedere la copia presso tale emittente, sono stato io).  
 
(Per le querele già archiviate da codesta Procura, vedi pagine 45 – 200 del File lettere e 
denunce del Sito Internet in intestazione. E sottocartelle 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 
cartella 6. Per le altre querele, diffide e costituzione di parte civile,  in fase di conclusione di 
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indagine, vedi pagine 201 – 312 del File lettere e denunce del Sito Internet in intestazione. E 
sottocartelle 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22. Cartella 6).  
 
(Questi sono stati i risultati dell’operato d’uno PM cane e caino per sé e per gli altri 
peroranti del suo delinquenziale operato, contribuendo così a distruggere vita natural 
durante la mia dignità; quella della mia famiglia e a cagionare seriamente la mia salute 
con due sopraggiunti infarti cardiaci). 
 

PER QUANTO SOPRA 
 
Si formala querela per abuso di potere, ingiuria e calunnia nei confronti del PM Pietro 
Pollidori. E per associazione per delinquere nei confronti  dei tre millantatori militari delle 
Fiamme Gialle:  Migliori Fabio nato il 20/01/61 a Bologna, e residente in via XXI Aprile 1945 
n° 20; Falsone Nino nato il 23/01/42 a Palma di Montechiaro e residente in piazzale 
Maccarano: Garziano Rosario nato il 25/08/41 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento 
via Papa Luciani. 

(La risposta ai noi non siamo la forza del diritto, ma il diritto della forza e manipolatori della 
legge e tu sei nessuno, non è  ingiuria. Per cui, cuocetevi  a fuoco lento nel vostro primordiale 
brodo come cuoce il capone (la mamma del prete). In essa, le vostre scellerate emissioni di: 
Accesso d’usura e fiscale; rinvio a giudizio; Sentenze penali e tributarie; archiviazioni di 
querele corredate da documentazione di pubblico dominio. Aggravate dalla: tentata estorsione 
con la complicità delle CTP, CTR e SERIT Agrigento; querela per diffamazione sportami dai 
due Maramaldi Leto e Spoto della Agenzia delle Entrate di Agrigento archiviata dalla Procura 
d’Agrigento; occultamento di atti d’Ufficio; inadempienza professionale e reiterazione di 
reato. (Il prete). In lui, io nessuno, non quello dell’odissea di Ulisse del IV secolo a. c. Di 
Favara in carne ed ossa! In possesso di inique Sentenze emesse cu (scripta manent nfundus) da 
una manica di Giudici corrotti, cercatesi  col lanternino, ho l’onere di: far genuflettere gli 
infedeli della legge ed eseguire la spartizione del capone: testas patris, pedis mater et corpus 
meu;  far dire grazie come gli uomini grandi a tutti coloro i quali  si sono comportati  da 
bambini che giuocano con i (balocchi dalla mamma). In essa, la Procura agrigentina capitanata 
dal dott. Ignazio De Francisci. Ora ch’è capitanata dal dott. Renato Di Natale non può più 
comprarveli,  perché  è indaffarata nel passare il Rubicone per andare a prendere il toro e le 
mucche per le corna dal di là del fiume e riportarli nella stalla. Cioè, riconoscere i soprusi 
commessimi dai summentovati NOTABILI già immortalati nelle storiche vicissitudini e 
pubblicate nel: 2001 – 2004 – 2005 – 2006 – 2006– 2008 – 2010. Mai controverse dai 
NOTABILI e non. Ed accertare la penale e civile responsabilità in testa agli implicati in questa 
oscura faccenda di faccendieri disonesti  nominati con nomi e cognomi, sia nelle denunce – 
querele illegittimamente archiviate, sia nelle denunce – querele, diffide e costituzione di parte 
civile anche nei confronti di più Istituzioni già richiamate nelle querele e diffide,  depositate 
presso la Procura di Agrigento dal 10/11/2011 ad oggi. E rimandarli a giudizio per i reati loro  
commessi).   
Cosa che avrebbero dovuto fare: il PM Carmine Olivieri; il PM Caterina Salusti; il PM Laura 
Cameli; capitanati dal Procuratore Ignazio De Francisci, sin dal primo esposto denuncia del 
05/01/2002. Ed anche il GIP Walter Carlisi. Quest’ultimo, non avrebbe dovuto pubblicare 
l’art. di giornale che  il PVC stilato dai tre tragici militari delle Fiamme Gialle non era 
falsificato, in allegato. Vedi pagine 59 – 60 della sottocartella 5 cartella 6. Successivamente, 
avrebbe dovuto farlo il CSM, che all’atto dell’esposto denuncia del 04/03/2006 aveva aperto il 
fascicolo n° 113/RE/06 e in data 21/02/07 archivia la pratica n° 113/RE/06). Così si sarebbe 
evitato l’allargarsi, come in effetti si sono allargati  di gran lunga gli orizzonti conoscitivi 
dell’operato degli uomini delle Forze dell’Ordine; del mio ex avvocato Calogero Schifano  e 
dei  Giudici sebbene essi siano saggi e imparziali. O, a meno, dovrebbero essere.  
 

COME DA APOLOGO DI ESIODO SUI GIUDICI 
 
(Uno sparviero così parlò all’usignolo dal variopinto collo, mentre, avendolo ghermito con gli 
artigli, lo stava portando in alto, fra le nubi, e quello, trafitto dagli artigli ricurvi, pietosamente 
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gemeva. A lui, dunque, lo sparviero superbamente parlò. A che ti lamenti, o infelice? Ti tiene 
uno che è più forte di te; dove ti porto io, tu andrai, anche se sei canoro; ti divorerò oppure ti 
libererò a mio piacere. Stolto è chi vuole combattere contro i più forti: non riporterà alcuna 
vittoria e, oltre al danno, subirà la beffa.  
 
O Perse, il fratello stolto di Esiodo, al quale il poeta rivolge i suoi consigli. Ascolta la giustizia 
e non alimentare la prepotenza; la prepotenza è dannosa all’uomo debole; nemmeno il grande 
facilmente la può sopportare, anzi egli stesso rimane oppresso e va incontro a sventure. 
Meglio è l’altra strada, verso la giustizia: la giustizia al termine del suo corso vince la 
prepotenza, e solo soffrendo lo stolto impara. Immediatamente insieme con le tortuose 
Sentenze corre Orcos, il Dio che accoglie i giuramenti e punisce gli spergiuri. A lui spetta 
punire anche i giudici corrotti, e leva alta la protesta della giustizia trascinata dove uomini 
divoratori di doni la conducono e giudicano le cause con ambigue Sentenze. Essa li segue 
piangendo per la città e per le dimore dei popoli, vestita di brume e portando male agli 
uomini che la scacciano e male la esercitano.  
 
O giudici, pensate anche voi a questo fio: vicino e in mezzo agli uomini, gli Immortali 
osservano quanti con inique Sentenze si tormentano l’un  l’altro non curando il timore degli 
dèi. Trentamila, infatti, sulla terra nutrice di molti, sono gli Immortali inviati da Zeus, custodi 
agli umani mortali, i quali ne osservano appunto le cause e le opere nefande; essi, vestiti 
d’aere, si aggirano su tutta la terra. (V’è anche la gloriosa vergine DIKE Giustizia  generata da 
Zeus e venerata dagli dèi che abitano l’Olimpo; quando qualcuno la offende tortuosamente 
insultandola, essa subito s’asside supplice presso il padre, il Cronide figlio di Crono,  il 
tempo.  Zeus, e denuncia l’animo degli uomini ingiusti affinché il popolo paghi la follia 
dei giudici che meditano inganni e con tortuose parole sviano altrove i loro giudizi. 
Tenendo presente ciò, operate rettamente, o giudici, divoratori di doni, e dimenticatevi 
per sempre delle vostre inique Sentenze. A sé stesso prepara mali l’uomo che ad altri 
prepara mali; il cattivo consiglio è pernicioso allo stesso consigliere. 
 
L’occhio di Zeus che tutto scorge e tutto comprende vede dall’alto anche queste cose, se 
vuole; né a lui sfugge quale sia la giustizia che si amministra nella nostra città.  
 
Non vorrei esser giusto fra gli uomini e neppur che lo fosse mio figlio, perché è un male 
essere giusto quando il più ingiusto ottiene migliore giustizia; ma io credo che il saggio 
Zeus non permetterà tali cose.  
 
Copia della  presente sarà inviata al Ministero della Giustizia.  
Sarà pubblicata sul Sito in intestazione e inviata dove l’esponete ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia provvedimento di rinvio a giudizio dalla Procura  di Padova; Copia esposto al Ministero 
della Giustizia, in persona del Ministro Anna Maria Cancellieri; Copia richiesta notizie 
conoscitive alla Procura di Agrigento del 12/10/05; Copia art. di giornale del GIP Walter 
Carlisi pubblicato sul giornale di Sicilia il 17/07/2005. Copia mio art. di giornale pubblicato 
sul giornale La Sicilia su CSM che apre fascicolo; Copia  CD–R della dimensione:  494.MB 
(518.372.280 267. FILE. 48 CARTELLE.  
Colgo l’occasione per sollecitare la conclusione delle indagini richieste il 13/11/2013. 
Favara, li 25/11/2013. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

L’APOLOGO DI ESIODO ESTRAPOLATO DAL LIBRO DI STORIA ANTICA EDITO DA 
LATERZA,  SI LEGGE NELLE ULTIME PAGINE DEL LIBRO 12°. ORA SI LEGGE IN 

CODA DEI FASCICOLI: 1. 22. 26. 27. DELLA QUINTA INCHIESTA GIRONE C     
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ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO 
ANNA MARIA CANCELLIERI VIA ARENULA 70, OO186 ROMA                   

 
Oggetto: trasmissione copia esposto denuncia. 

  
(Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’esposto denuncia del 21/06/2013 del quale, mi è pervenuto avviso di ricezione 
postale del 03/07/2013, avente lo scopo di disciplinare severamente i due sparatori alla 
CROCE ROSSA: PM Pietro Pollidori e PM Stefano Dambruoso, unici responsabili di  avere 
procurato la caduta della mia dignità, quella della mia famiglia e cagionato seriamente la mia 
salute con due sopraggiunti infarti cardiaci). 
  
(E di avere fatto innescare una reazione a catena ad effetto domino, coinvolgendo e portando 
a caporetto: più Magistrati dell’AG di Agrigento. Cartella 12; GIP/GUP del Tribunale di 
Agrigento. Cartella 12;  Giudici Penali di primo, secondo e terzo grado. Cartella 3; Giudici 
Tributari delle CTP e CTR. Cartella 5; CSM. Cartella 11; Presidenti e Ministri d’Italia. 
Cartella 7; Prefetti. Cartella 13.  Della quale non mi è pervenuta notizia alcuna). 
 
Le trasmette copia  dell’ulteriore esposto – denuncia presso la Procura di Agrigento, per abuso 
di potere, ingiuria e calunnia, nei confronti del PM Pietro Pollidori. 
 
E per associazione per delinquere nei confronti di:  Migliori Fabio nato il 20/01/61 a Bologna, 
ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20; Falsone Nino nato il 23/01/42 a Palma di 
Montechiaro ed ivi residente in piazzale Maccarano; Garziano Rosario nato il 25/08/41 a 
Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa Luciani, da integrare al fascicolo  n° 
5718/11 Mod 21. 
 
Si chiede cortesemente di prendere atto di quanto si legge nella presente e dare comunicazione 
a stretto giro di posta dell’operato di codesto Ministero della Giustizia. 
Il presente esposto sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione e sarà inviato ove 
l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegato: 
Copia esposto denuncia del 25/11/2013. Per altra documentazione citata nel presente esposto, 
vedi sul Sito Internet in intestazione e sulle cartelle e sottocartelle citate nell’esposto denuncia 
sul CD-R già in  possesso della SV dal 03/07/2013. 
In attesa di Vostro cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 25/11/2013. 
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

AL PM  DOTT.SSA ANTONELLA PANDOLFI   PRESSO PROCURA D’AGRIGENTO 

Oggetto: richiesta conclusione delle indagini preliminari relativamente al fascicolo  n° 5718/11 
Mod 21. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Ai sensi degli artt. 405 e segue CPP ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 CPP 
 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini preliminari in 
ordine al PP n°  5718/11 RGNR Mod 21  e l’inizio dell’azione penale. 
Favara, li 13/11/2013. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
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ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO DOTT. DI NATALE PRESSO 
PROCURA DI AGRIGENTO. OGGETTO: LEGALITA’ E TRASPARENZA 

 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, fa presente alla SV Illustrissima, che in data 04/11/2013, il PM Silvia Baldi ha 
presentato richiesta di archiviazione del fascicolo n° 3694/13 mod. 21, al GIP sede, nella 
quale, si leggono gli artt. 590, 583 su una querela lunga e bene articolata, con riferimenti ad 
atti di ufficio, atti pubblici e atti  giudiziari allegati, in CDR, dove, a pagina 28 viene formulata 
la querela nei confronti del primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento, Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata Agrigento ed ivi residente in via 
Bellini n° 2, per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso.   
 

E CHIEDE 
 
Che il succitato PM, Le renda spiegazioni degli artt. non attinenti alla querela sporta per i reati 
di cui sopra. E il perché, la richiesta di archiviazione è stata avanza al GIP SEDE, in data 
04/11/2013, e la comunicazione alla Tenenza di Favara viene fatta il 06/12/2013?   
 

(Con l’occasione, sollecito la conclusione delle indagini preliminari del fascicolo n° 5718/11 
Mod 21. Assegnato al PM Antonella Pandolfi). 
 
Copia della presente sarà inviata al Ministero della Giustizia.  
E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata ove ritiene sia di dovere.  
 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
  
Allegati:  
Copia opposizione all’archiviazione del 14/12/2013; Copia esposto al Ministero alla Giustizia 
del 14/12/2013; Copia CDR contenente n° 17 cartelle. 16 contengono tutta la documentazione 
inerente alla querela del 06/06/2013 già fornita in CDR alla Procura unitamente alla querela. 
La n° 17 contiene tutta la documentazione dell’opposizione al GIP - SEDE,  del 14/12/2013; 
Copia richiesta conclusione indagini del 13/11/2013; Copia esposto denuncia al PM Pietro 
Pollidori, dove, in occasione, viene formulato il sollecito della conclusione delle indagini 
inerente al fascicolo  n° 5718/11 Mod 21.    
Distinti saluti.       
Favara, li 14/12/2013. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
        

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANNA MARIA CANCELLIERI VIA ARENULA 70, OO186 ROMA.                                                                                        

Oggetto: richiesta Commissione disciplinare nei confronti del PM Silvia Baldi della Procura di 
Agrigento. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 53, 
fa presente a codesto Ministero della Giustizia, che in data 04/11/2013, il PM Silvia Baldi 
della Procura di Agrigento, ha presentato richiesta di archiviazione del fascicolo n° 3694/13 
mod. 21, al GIP  - SEDE, nella quale, si leggono gli artt. 590, 583 su una querela lunga e bene 
articolata, con riferimenti ad atti di ufficio, atti pubblici e atti giudiziari allegati, in CDR, dove, 
a pagina 28 viene formulata la querela nei confronti del primario del reparto di Ortopedia 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata 
Agrigento ed ivi residente in via Bellini n° 2, per corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso.   
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E CHIEDE 
 
Che il succitato PM, renda innanzi alla Commissione d’inchiesta spiegazioni  degli artt. 590, 
583 non attinenti alla querela sporta per i reati di cui sopra.  

Copia della presente sarà invia al Procuratore Capo della Procura di Agrigento, Renato Di 
Natale. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata ove ritiene sia di dovere.  
 
Allegati: 
Copia opposizione all’archiviazione del 14/12/2013; Copia esposto al Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento, Renato Di Natale, del 14/12/2013; Copia CDR contenente n° 17 cartelle, 
16 contengono tutta la documentazione inerente alla querela del 06/06/2013 già fornita in CDR 
alla Procura unitamente alla querela. La cartella n° 17 contiene tutta la documentazione 
dell’opposizione al GIP SEDE, del 14/12/2013. 
Distinti saluti. 
Favara, li 14/12/2013. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LIBRO VII° PUNTO 7 
 

IL PM ANTONELLA PNDOLFI IL 27/02/2014 FA RICHIESTA D’ARCHIVIAZIONE DEL 
FASCICOLO 5718/11/ MOD. 21 AL GIP - SEDE 

 

ALLA SPETTABILE SEGRETERIA DEL GIP PRESSO IL TRIBUNALE D’AGRIGENTO 
 

OGGETTO: Opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale n° 5718/11 
RG MOD. 21 avanzata al GIP - SEDE dal Sostituto Procuratore dott.ssa Antonella Pandolfi  ai 
sensi dell’art.408, co. 2° CPP.   

 
Il PM dott.ssa Antonella Pandolfi, letti gli atti del procedimento penale a margine indicato nei 
confronti di: La Rocca Giuseppe, nato il 23/12/1963 ad Agrigento e residente in Agrigento in 
via Plebis Rea n° 47; Spoto Stefano, nato il 30/10/1950 per fatale residenza in Agrigento, via 
Regione Siciliana n° 109. Per i reati previsti e puniti dagli artt. 56, 640, 490, 323, e 328 cp 
iscritti nel registro di notizie di reato in data 15/11/2011.  
 
In data 10/11/2011 Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 
53, presentava un esposto (seguito da integrazioni e depositi di documenti) nel quale, dopo 
avere ricostruito quello che lo stesso denunciante definisce un colossale complotto politico 
giudiziario ai suoi danni posto in essere, nel corso di decenni, da appartenenti alle Forze 
dell’Ordine, da Magistrati, nonché da Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento – per 
il quale in precedenza, sono stati presentati dal Sanfilippo numerosi altri esposti – dichiarava, 
nello specifico, di voler sporgere querela per (inadempienza professionale, occultamento di atti 
di Ufficio, tentata estorsione, continuata e aggravata nei confronti del direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe, nonché del dott. Spoto 
Stefano, rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento), per le condotte 
persecutive ed estorsive poste in essere dai suddetti Funzionari ai suoi danni attraverso  avvisi 
di accertamento e cartelle di pagamento per somme non dovute. 
 
In sede di sommarie informazioni rese in data 05/01/2012 – il Sanfilippo, precisava di essere 
stato ingiustamente perseguitato dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento attraverso l’invio di 
accertamenti e di cartelle di pagamento, partiti da un importo complessivo di circa 600 milioni 
delle vecchie lire, aumentato nel tempo sino a raggiungere la cifra di oltre 500.000 Euro, 
laddove l’importo originario relativo all’estinzione delle presunte irregolarità fiscali 
ammontava a poco più di 100 milioni delle vecchie lire. Pertanto, secondo la prospettazione del 
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denunciante, attraverso il sistema dell’invio degli avvisi di accertamento e delle conseguenti 
iscrizioni a ruolo, con conseguente notifica delle relative cartelle di accertamento, lo stesso, 
sarebbe stato di fatto costretto dai Funzionari dell’Agenzia delle Entrate, odierni indagati, a 
corrispondere somme non dovute, in tal modo ponendo in essere reati di estorsione id est 
estorsione, nonché reati di omissioni in atti di Ufficio e/o abuso di Ufficio. Ebbene, dalla 
ricostruzione fornita dallo stesso denunciante, non appare integrata alcuna fattispecie penale 
dal medesimo indicate, né altre condotte penalmente rilevanti ad opera dei Funzionari odierni 
indagati, essendo del tutto evidente che l’intera questione esaurisce il suo rilievo in altro 
ambito amministrativo-tributario, così come peraltro dimostrato dai numerosi ricorsi intentati 
dal medesimo Sanfilippo avverso gli avvisi di accertamento e/o le cartelle esattoriali, e pertanto 
non solo in questa sede – e non in questa - lo stesso dovrà e potrà trovare adeguata tutela.  
 

SI PORTA A CONOSCENZA DI CODESTO ONOREVOLE GIP, CHE: 
 
Il prefato PM Antonella Pandolfi, ha occultato con scarsa professionalità i capi di imputazione 
riguardanti: (reiterazione di reato e tentata estorsione continuata e aggravata dalla complicità 
delle già citate CTP, CTR e SERIT – Agrigento, come da pagina 14 della querela del 
10/11/2011). E si limitò a fare interrogare  solo me, dagli Agenti di PG aliquota Guardia di 
Finanza di Agrigento e non i dottori:  La Rocca Giuseppe e Stefano Spoto, della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento da me accusati per <inadempienza professionale, occultamento di atti di 
Ufficio, reiterazione di reato e tentata estorsione continuata e aggravata dalla complicità delle 
già citate CTP, CTR e SERIT – Agrigento>, iscritti nominativamente nel registro di notizie di 
reato. All’atto della visione del fascicolo che ci interessa, non esistevano verbali di SIT rese dai 
due summentovati personaggi. Quindi, il prefato PM  non ha mai chiesto alcun prolungamento 
delle indagini.  
Solo dopo la mia richiesta di conclusione delle indagini preliminari relativamente al 
procedimento penale in oggetto, del 13/11/2013; del sollecitato del 25/11/2013 e del sollecitato 
del 14/12/2013. In data 27/02/2014. Cioè,  21 mesi  dopo i sei mesi concessi per l’espletamento 
delle IP, avanzò richiesta di archiviazione al GIP – SEDE.  
(Nella piatta richiesta di archiviazione, non si legge controversia alcuna alle mie scritture 
pubblicate su cartaceo, né sull’intervista televisiva;  né sulle diffide e querele depositate presso 
la Procura di Agrigento dal 10/11/2011 ad oggi. Peraltro, pubblicate anch’esse alle pagine 201 
– 319 di lettere e denunce del mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it,  Alle successive 
pagine verranno pubblicate la richiesta di archiviazione non recante la firma di convalida del 
Procuratore Capo dott. Renato Di Natale, né quella  dall’aggiunto dott. Ignazio Fonzo. Che di 
certo, non è di buon auspicio per il prefato PM Antonella Pandolfi. Così come, l’atto di 
opposizione a tale richiesta di archiviazione ed altro. Allegato 1. Pagine 21 + CD-R). 
 
(Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
oppone alla su citata richiesta di archiviazione, in quanto, (le attestazioni del prefato PM 
Pandolfi sono gnoseologicamente criticabili e opponibili in ogni singolo punto). 
 

PRIMO PUNTO 
 
(Il prefato PM Antonella Pandolfi, mediante la mia querela del 10/11/2011 era stato chiamato 
ad esaminare la sussistenza dei reati da me contestati ai signori sotto indicati, per: 
(inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata 
estorsione continuata e aggravata dalla complicità delle già citate CTP, CTR e SERIT – 
Agrigento). Ed accertare la penale responsabilità in testa al direttore  pro tempore  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe e al dott. Spoto Stefano, 
rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già iscritti nominativamente 
nel registro di notizie di reato dal 15/11/2011. Allegato 2. Pagine 15). 
 

SECONDO PUNTO 
 
(Era stato chiamato  ad esaminare anche, la sussistenza dei reati di complotto perpetrato ai 
miei danni, prima, dai militari delle Fiamme Gialle: Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. Quest’ultimo, reo confesso. E dopo, dal Leto 
Pietro Pasquale; dalla Galluzzo Antonina della Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
dall’Ispettore  Vaiarelli Salvatore della Agenzia delle Entrate di Palermo, da me denunciati  
per complotto perpetrato ai miei danni, sia nella querela del 10/11/2011, sia  con esposto – 
denuncia depositato in data  16/03/2012.  E, alla conclusione delle IP iscriverli nel registro di 
notizie di reato. Allegato 3. Pagine 83). 
 

TERZO PUNTO 
 
(Era stato chiamato  ad esaminare anche, l’esposto - denuncia per inadempienza professionale 
sporta nei confronti del  dott. Attilio Befera, direttore Generale delle Agenzie delle Entrate 
d’Italia e dirigente di EQUITALIA, depositato in data 02/07/2012. E, alla conclusione delle IP 
iscriverlo nel registro di notizie di reato. Allegato 4.  Pagine 18). 
 

QUARTO PUNTO 
 
(Era stato chiamato  ad esaminare anche, l’esposto - denuncia per inadempienza professionale 
sporta nei confronti del  direttore pro tempore della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità 
Piazza Mastai – Roma, depositato in data 25/09/2012. E, alla conclusione delle IP iscriverlo nel 
registro di notizie di reato. Allegato 5.  Pagine 15). 
 

QUINTO PUNTO 
 
(Era stato chiamato ad esaminare anche, la querela per inadempienza professionale, 
occultamento di atti di Ufficio, abuso di potere continuato e aggravato dalla continuazione di 
avvisi di pagamento, iscrizioni di ipoteca sui  miei beni immobili e fermo amministrativo sui 
miei beni mobili, in virtù di numerose cartelle di pagamento emesse abusivamente dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, “fortemente contestate sia alla SERIT, sia all’Agenzia 
delle Entrate di Agrigento”,  sporta nei confronti dell’attuale dirigente e del – dei dirigenti della 
SERIT – Agrigento, che dal 04/02/04 ad oggi si sono susseguiti. Che va ad aggravare la loro 
posizione di complicità già denunciata nella querela del 10/11/2011. Depositata in data 
09/10/2012. E, alla conclusione delle IP  iscriverlo - iscriverli nel registro di notizie di reato.  
Allegato 6.  Pagine 3). 
 

SESTO PUNTO 
 
(Era stato chiamato  ad esaminare anche, la querela per inadempienza professionale sporta nei 
confronti del Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Mario Monti del 05/12/2012. E, alla conclusione delle IP iscriverlo nel registro di notizie di 
reato. Allegato 7.  Pagine 13). 
 

SETTIMO PUNTO 
 
(Era stato chiamato  ad esaminare anche, la querela per tentata estorsione, falso, calunnia e 
diffamazione ai miei danni, sporta nei confronti del Procuratore della SERIT Agrigento, 
Sebastiano Padovani. Con costituzione di parte civile, sia nei confronti del soggetto nominato, 
sia nei confronti della già querelata SERIT – Agrigento. La cui somma da pagare in solido 
Padovani - SERIT, sarà uguale di quella intimata alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e al 
Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti, del 18/03/2013. E, alla conclusione delle 
IP iscriverlo  nel registro di notizie di reato.  Allegato 8.  Pagine 22). 
 

OTTAVO PUNTO 
 

(Era stato chiamato ad esaminare anche, la querela per inadempienza professionale, 
occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso terzi, nei confronti dell’attuale 
direttore pro tempore e nei confronti dell’attuale rappresentante  legale della Agenzia delle 
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Entrate di Agrigento, del 26/04/2013. E, alla conclusione delle IP  iscriverli  nel registro di 
notizie di reato. Allegato 9.  Pagine 43). 
 

NONO PUNTO 
 

(Era stato chiamato  ad esaminare anche, l’esposto - denuncia nei confronti del PM Pietro 
Pollidori del 21/06/2013.  E, alla conclusione delle IP  iscriverlo nel registro di notizie di reato.  
Allegato 10.  Pagine 13 + CD-R).  
 

DECIMO PUNTO 
 
(Era stato chiamato  ad esaminare anche, l’ulteriore esposto denuncia nei confronti del PM 
Pietro Pollidori per abuso di potere, ingiuria e calunnia. E per associazione  per delinquere nei 
confronti di Fabio Migliori nato il 20/01/1961 a Bologna, ed ivi residente in via XXI Aprile 
1945 n° 20; Falsone Nino nato il 23/01/1942 a Palma di Montechiaro ed ivi residente in 
piazzale Maccarano; Garziano Rosario nato il 25/08/1941 a Mirabella Imbaccari e residente in 
Agrigento via Papa Luciani. E, alla conclusione delle IP  iscriverli nel registro di notizie di 
reato.  Allegato 11.  Pagine 07).  
 

UNDICESIMO PUNTO 
 
(Era stato chiamato  ad esaminare anche, l’atto di Costituzione di parte Civile nei confronti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento – in solido con il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze – Roma, per un ammontare di € 7.500.000,00 come da diffide del 03/06/2010; 
07/06/2010 e dall’ulteriore diffida del 31/01/2012, somma mai trattata, né controversa: dalla  
Agenzia delle Entrate di Agrigento; dal Ministero Giulio Tremonti; dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti; dal Direttore 
Generale delle Agenzie delle Entrate d’Itali e direttore di EQUITALIA, Attilio Befera; dalla 
Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità Roma; né hanno controverso le mie scritture 
pubblicate nel 2001 – 2004 – 2006 – 2006 – 2008 – 2010;  né hanno controverso l’intervista 
televisiva andata in onda nel 2006; né le scritture pubblicate a far data del 04/03/2006 sul Sito  
web www.sanfilippo-editore.it).  
 
(Nei confronti dei tre millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio 
Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Maresciallo, già Brigadiere, reo confesso, Garziano 
Rosario, per avere, su ordine del Capitano Fabio Migliori manipolato  numeri e alterato verità 
nei miei confronti per favorire chi di loro dovere – in solido con il Corpo della Guardia di 
Finanza, per una somma di € 7.500.000,00. Perché, il Colonnello Giuseppe Conti della Guardia 
di Finanza di Agrigento, in data 30/09/2001 ricevette il mio libro denuncia CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha provveduto aprire una indagine 
disciplinare interna nei confronti dei tre militari summentovati. Se l’avesse aperta e disciplinato 
i tre millantatori militari, di certo, non depositava presso la Procura di Agrigento la nota del 
05/02/04, né  la nota del 14/06/04. Vedi note sull’allegato 3 e 9). 
 
(Nei confronti della SERIT Agrigento – in solido col  Procuratore Padovani Sebastiano per un 
ammontare di € 7.500.000,00.  Come già avanzato nella querela del 18/03/2013).  
 
(Ed inoltre, mi sono costituito  parte civile per un ammontare di € 1.000.000,00 nei confronti di 
ogni singola persona nominata con nome e cognome nelle querele  già archiviate e nelle 
querele già agli atti dal 10/11/2011 ad oggi, che la Procura agrigentina riteneva di dovere 
rimandare a giudizio per i reati loro commessi. Allegato 12.  Pagine 9). 
  

Non a starsene seduta comodamente in Ufficio a pettinare bambole. 
 
(Se il prefato PM Pandolfi non voleva farsi trovare con le mani nel suo sacco colmo di 
bambole da pettinare a suo compiacimento, doveva chiedere al GIP – Sede, l’archiviazione del 
procedimento in oggetto, entro sei mesi dalla data di apertura del fascicolo 5718/11 mod. 21. 
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Se si sarebbe adoperata in tal senso, la questione si sarebbe fermata lì e non avrei avuto motivo 
di produrre tutte quelle diffide e querele penali nei confronti di  più personaggi nominati negli 
allegati dal n° 4 al n° 13, che si riferiscono dopo la data dei sei mesi. E  di certo, non  se ne 
sarebbe fatto una questione di Stato. Mentre invece, se ne è fatto. Perché la Presidenza della 
Repubblica non a caso, il 07/01/2014 ha aperto il mio Sito Internet  www.sanfilippo-editore.it.  
In date antecedente, l’hanno aperto: Il Ministero dell’Interno; Il Comando Generale 
Carabinieri di Dresano;  Il PM Pietro Pollidori l’ha aperto tre volte nel mese di maggio e una  
nel mese di Luglio 2013; Il PM Carmine Oliviero l’ha aperto una sola volta; il PM Sergio 
Carnimeo l’ha aperto una sola volta; il PM Stefano Dambruoso l’ha aperto una sola volta; il 
Giudice Maria Agnello l’ha aperto una sola volta. Il NAS  DHCP Dinamic host configuration 
protocol  pool di tutta Italia, nove in tutto, alla data 18/02/2014, non a caso, gli operanti, sono 
entrati nel mio Sito Internet per verificare i miei incontrovertibili scritti pubblicati dal 2006 ad 
oggi.  E i  personaggi delle Istituzioni coinvolti in questa iniqua storia che va avanti “senza 
testa e senza coda dal 09/05/94”, l’hanno aperto più volte per leggere le loro scelleratezze e 
quelle degli altri loro pari, commesse in virtù di  una indagine aperta per far comodo al tutto 
cappello e niente cervello Maresciallo Epifanio Giordano della Caserma dei Carabinieri di 
Favara e per far comodo ai suoi delatori di paese. Che, in onor del vero, non doveva avere 
luogo a procedere, come in effetti, il procedimento penale 593/94 venne archiviato in sede di  
indagini preliminari dal PM Pietro Pollidori. Che, a quanto pare non gli è andata giù). 
 
(E, con la sua contorta mente  studiò finché trovò il sistema  come rimandarmi a giudizio). 
(Vedi documenti sull’allegato 13). E, per pura codardia del PM Antonella Pandolfi e dei  PM 
intervenuti prima: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli, che si sono trovati ad 
esaminare questo iniquo caso che, anziché adottare la  legge è uguale per tutti come si legge 
nelle Aule dei Tribunali d’Italia, archiviarono le mie querele corredate da documentazione di 
dominio pubblico).  
 
(I Magistrati Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso, hanno fatto di tutto per fare un criminale 
da una persona. Mentre invece, i Magistrati: Carmine Olivieri;  Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi e il PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta, chiamato 
dalla Procura di Agrigento per fatti sussumibili a reati commessi da Magistrati,  nello specifico 
il PM Pietro Pollidori, hanno fatto di tutto per occultare le scelleratezze commesse da più PM 
e da più personaggi appartenenti a varie Istituzioni).  
(Bella legge uguale per tutti si applica nella Procura di Agrigento!) 
 
(Devo dire e ribadire con fermezza, che i sette summentovati PM sono stati molto, ma 
molto meschini nel loro essere).   
 

PER QUANTO SOPRA 
 
(Voglia l’Onorevole GIP, ordinare al PM Antonella Pandolfi l’aggiunzione dei capi di 
imputazione (reiterazione di reato e tentata estorsione continuata e aggravata dalla complicità 
delle già citate CTP, CTR e SERIT – Agrigento, come da pagina 14 della querela del 
10/11/2011, che il PM Pandolfi occultò con scarsa maestria).  
E ordinare l’esperire le indagini in ordine ai reati commessi dai  personaggi di dubbia fama 
nominati negli allegati 1 – 13 che se l’hanno cercato proprio col lanternino.)  
Del gravissimo fatto commesso dal PM Antonella Pandolfi, sarà informato:  
(Il Procuratore Capo dott. Renato Di Natale, affinché verifichi l’anomalo comportamento del 
su citato PM e adotti le dovute discipline, compreso quella di mandare a casa con le pive nel 
sacco detto PM).  
(Il Procuratore Generale della Corte di Appello di Palermo, affinché avochi a sé il fascicolo 
sotto accusa n° 5718/11 e faccia chiarezza su questo colossale complotto politico Giudiziario a 
mio danno, senza alcun precedente).  
(Il Ministero della Giustizia perché provveda con la massima urgenza ad inviare una squadra di 
Ispettori Ministeriali per ispezionare l’iniquo operato dei quattro PM: Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi, che hanno inteso coprire le iniquità  
commesse: dai due PM “sparatori alla croce rossa”, Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso; dai 
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tre millantatori militari delle Fiamme Gialle e dai Funzionari della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e di Palermo. E adottare le consequenziali azioni del caso nei loro confronti). 
(Per il pessimo operato dei PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi. Vedi sottocartelle 1 – 5 – 7 – 13 – cartella 6. CD-R in allegato).  
(Per il pessimo operato del PM Stefano Dambruoso. Vedi  File 3 cartella 2 che corrisponde 
all’allegato 3).  
(Per il pessimo operato del PM Pietro Pollidori, vedi allegato 13).  
(Per il pessimo operato del PM Sergio Carnimeo, vedi cartella 12. ora spostata a 29). 
 (Per il tragico operato  dei millantatori militari delle Fiamme Gialle manipolatori di numeri e 
di verità e perpetratori di complotto ai miei danni, per favorire chi di loro dovere. Vedi pagine 
14 – 44. A pagina 30, il reo confesso Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario attesta, che 
a ordinare di camuffare il PVC è stato il Capitano Fabio Migliori). 
(Per il meschino operato dei Funzionari, Leto Pietro Pasquale; Galluzzo Antonina della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, e Vaiarelli Salvatore della Agenzia delle Entrate di 
Palermo  perpetratori di complotto ai miei danni, allo scopo di coprire i loschi scopi dei militari 
delle Fiamme Gialle di Agrigento e le malefatte commesse dagli accertatori gli accertamenti 
per gli anni 1992 – 1995. Pur essendo,  consci che a pagina 26 del PVC esisteva la 
dichiarazione degli operanti la verifica dotati di anima nera come la pece, che per l’anno 1994, 
il verificato in oggetto è ancora nei termini per la presentazione della dichiarazione dei redditi.  
E della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che ha annullato senza rinvio l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste. Vedi pagine 45 – 75). 
Per  l’operato poco serio  del Colonnello della Guardia di Finanza di Agrigento, Giuseppe 
Conti. Vedi pagine 76 – 79). 
 
(Per l’archiviazione della querela per diffamazione nei miei confronti sporta dai due Maramaldi 
Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore e Spoto Stefano responsabile legale della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento.  Vedi pagine 80 – 83. dell’allegato 3. Pagine 83). 
 
Posciaché, per motivi di salute, dal 26/05/2014 al 28/07/2014,  per le ripetute esami e controlli 
di medici specialisti del diabete e della cardiologia, dovrò trasferirmi a Milano per il tempo su 
indicato, nomino l’avvocato di mia fiducia, Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento con 
studio in Favara (AG). Nel caso in cui, prima della data del 26/05/2014, codesto Onorevole 
GIP emetterà  provvedimento ai sensi degli artt. 127 cpp e 410 cpp, può farlo notificare a me 
personalmente.        
    
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 13 allegati; Una copia  CDR della dimensione di 561 MB 315 Fil 
64 cartelle.   
Favara, li 08/03/2014. 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO  DOTT. RENATO  DI NATALE 
PRESSO PROCURA D’AGRIGENTO. AVENTE AD OGGETTO: LEGALITA’ E 

TRASPARENZA 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 53, 
si riferisce alle Sue elogiatrice parole dettate la vigilia di Natale 2013, nei confronti dei suoi 
Sostituti Procuratori per le brillanti operazione loro compiute, ai quali, vanno i miei 
complimenti. Certo è, sig. Procuratore che una rondine non fa primavera. Ma una mela marcia, 
è sempre una mela marcia. Per cui, se rientra nelle sue competenze mandi a casa con le pive 
nel sacco il Sostituto Procuratore dott.ssa Antonella Pandolfi, prima che contagi il meleto ed 
anche quelli del circondario.  Con i contestuali motivi che si leggono nell’atto di opposizione 
al procedimento penale n° 5718/11 in allegato. 
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Copia della presente sarà inviata al Ministero della Giustizia; Al Procuratore Generale della 
Corte di Appello di Palermo;  Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata ove 
l’esponente ritiene sia di dovere.    
 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
 
Allegati:  
Copia richiesta archiviazione procedimento penale n° 5718/11 del 27/02/2014; Copia 
opposizione all’archiviazione del 08/03/2014; Copia esposto al Ministero alla Giustizia del 
08/03/2014; Copia esposto al Procuratore Generale presso  la Corte di Appello di Palermo del 
08/30/2014;  Copia CDR contenente n° 562 MB, 317 File, 64 cartelle.  
Distinti saluti.  
Favara, li 08/03/2014. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE GENERALE  DELLA CORTE D’APPELLO 
PRESSO PROCURA GENERALE – PALERMO. AVENTE AD OGGETTO: LEGALITA’ E 

TRASPARNZA 
                                                                                        
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  si 
riferisce all’anomalo comportamento del PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento 
titolare del fascicolo n° 5718/11 mod. 21 del 10/11/2011. 
Per quanto la SV Illustrissima leggerà nell’atto di opposizione del 08/03/2014 in allegato, 
voglia avocare a sé il fascicolo in questione affinché faccia chiarezza su questo colossale 
complotto politico Giudiziario a mio danno, senza alcun precedente. 
Copia della presente sarà inviata al Ministero della Giustizia; Al Procurato Capo dott. Renato 
Di Natale; Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata ove l’esponente ritiene sia 
di dovere. 
      
Allegati:  
Copia opposizione all’archiviazione del 08/03/2014; Copia esposto al Procuratore Capo dott. 
Renato Di Natale del 08/03/2014. Copia esposto al Ministro della Giustizia del 08/03/0214; 
Copia CDR contenente n° 562 MB, 317 File, 64 cartelle.  
Distinti saluti.  
Favara, li 08/03/2014. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA VEDI ALLE PAGINE 618 - 629 

<<<>>> 
                                        

ALLA SPETTABILE DIREZIONE SERIT – SEDE – AGRIGENTO. AVENTE AD 
OGGETTO: DIFFIDA ADEMPIMENTO. 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’intimazione di pagamento n° 29120139002865253000, cartella di pagamento n° 
29120040010482330000 di € 170.822,08 del 20/05/2004, notificami ai fini interruttivi della 
prescrizione,  in data 09/04/2014 tramite il municipio di Favara. Per dirle, di smettere di tentare 
di estorcermi del danaro in nome e per conto della già diffidata e querelata Agenzia delle 
Entrate di Agrigento.  
 
Qualora codesta SERIT – Agrigento, è in possesso di documentazione da parte della locale 
Agenzia delle Entrate, recante la data dopo il 10/04/2013, data in cui il direttore pro tempore 
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di detta Agenzia delle Entrate, è stato diffidato a: revocare gli importi reclamati; cancellare il 
mio nominativo dal registro degli evasori fiscali; cancellare le ipoteche sui miei beni immobili 
e i fermi amministrativi emessi abusivamente da detta Agenzia delle Entrate. E 
successivamente querelato unitamente al legale responsabile di detta Agenzia delle Entrate, 
per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso terzi. 
Dove si legge che la locale Agenzia delle Entrate autorizza in eterno  codesta SERIT – 
Agrigento a mandarmi minacciose cartelle di pagamento nel tentativo di riuscire ad estorcermi 
somme di danaro da Essa reclamate con delle cartelle di pagamento emesse  sulla scorta di più 
Sentenze illegittime ed incostituzionale decise da una manica di Giudici Tributari “partigiani e 
privi di senso logico”, codesta SERIT – Agrigento si adoperi alla vendita dei miei beni 
immobili già pignorati  e i miei beni mobili col fermo amministrativo. 
Qualora  non fosse in possesso di alcun documento di continuazione di tartassamento con 
minacce per il recupero di somme da me non dovute alla più volte diffidata e querelata 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, sarà codesta SERIT – Agrigento a sporgere querela nei 
confronti del direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  per mancata 
comunicazione inerente al mancato riscontro alla diffida  del 10/04/2013.  
     
Si precisa che, trascorso infruttuosamente il termine di 10 giorni dalla data della ricezione 
della presente, mio malgrado, sporgerò querela nei confronti del direttore pro tempore di 
codesta SERIT – Agrigento, per tentata estorsione con minacce, calunnia e favoreggiamento 
verso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento.     
La presente sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e sarà inviata ove l’esponente 
ritiene sia di dovere.    
Per la diffida del 10/04/2013 vedi fax inviatovi in data 11/04/2013 ore 10.58. Comunque, può 
scaricarla alle pagine 286-288 del  Sito Internet in intestazione. 
Distinti saluti.  
Favara, li 10/04/2014.  
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
ALLA SPETTABILE SEGRETERIA DEL GIP  PRESSO IL TRIBUNALE D’AGRIGENTO 

OGGETTO: memorie difensive  da integrare all’opposizione alla richiesta di archiviazione del 
procedimento penale n° 5718/11 RG MOD. 21 avanzata al GIP - SEDE dal Sostituto 
Procuratore dott.ssa Antonella Pandolfi  ai sensi dell’art.408, co. 2° CPP.  
 
(In data 08/10/2012, sporgevo querela per inadempienza professionale, occultamento di atti di 
Ufficio, abuso di potere continuato e aggravato dalla continuità dell’emissioni di avvisi di 
pagamento, iscrizioni di ipoteche sui miei beni immobili e fermi amministrativo sui miei beni 
mobili in virtù di numerose cartelle di pagamento emesse abusivamente dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, nei confronti dell’attuale dirigente e del – dei dirigenti della SERIT – 
Agrigento,  che dal 04/02/04 ad oggi si sono susseguiti. Allegato 1 pagine 3).  
(In data 06/03/2013, diffidavo lo Staff di Direzione Segreteria Affari Generali in persona del  
Procuratore  Sebastiano Padovani presso piazza Metello 28 Agrigento. Nella quale, si legge: 
Diffida revoca importi, cancellazione del mio nominativo dal registro degli evasori fiscali, 
cancellazione delle ipoteche emesse illecitamente da codesta SERIT – Agrigento. 
Avvertendolo: Che trascorso infruttuosamente il termine di 10 giorni  mi vedevo costretto, mio 
malgrado, ad esporre denuncia presso la Guardia di Finanza di Agrigento che provvederà 
sequestrare e verificare il fascicolo col mio nominativo.  E denuncia - querela per 
favoreggiamento alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, tentata estorsione, falso e calunnia, 
presso la Procura di Agrigento. Allegato 2 pagine 9). 
(In data 18/03/2013, sporgevo querela nei confronti del Procuratore Sebastiano Padovani, per 
tentata estorsione, falso, calunnia e diffamazione ai miei danni. Con costituzione di parte civile, 
sia nei confronti del soggetto nominato, sia nei confronti della già querelata SERIT – 
Agrigento. La cui somma da pagare in solido Padovani – SERIT sarà uguale a quella intimata 
al Ministero dell’Economia e delle Finanze. Allegato 3 pagine 2).     
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(In data  03/04/2013, la SERIT – Agrigento riscontra la mia diffida del 06/03/2013 attestando 
che ogni azione tesa al disconoscimento del debito, recato dai ruoli formati a mio carico, nei 
confronti degli Enti Impositori titolari del credito. Cioè, l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Allegato 4 pagine 2). 
(In data 10/04/2013, diffidavo il direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
a revocare gli importi reclamati; cancellare il mio nominativo dal registro degli evasori fiscali; 
cancellare le ipoteche sui miei beni immobili e i fermi amministrativi emessi abusivamente da 
detta Agenzia delle Entrate. Copia di tale diffida, è stata inviata a  mezzo fax all’attenzione del 
Procuratore della SERIT Sebastiano Padovani. Ed inoltre, ho inviato presso lo Spettabile 
Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, un esposto denuncia avente ad oggetto:  
sequestro e verifica del mio fascicolo presso la Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Successivamente, l’ho querelato unitamente al legale responsabile di detta Agenzia delle 
Entrate, per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento 
verso terzi. Allegato 5  Pagine 13).   
(In data 09/04/2014, tramite il municipio di Favara mi viene notificato ai fini interruttivi della 
prescrizione, l’intimazione di pagamento entro 5 giorni della data di notifica dell’avviso n° 
29120040010482330000 €170.822,08 per cartella di pagamento emessa in data 20/05/2004). 
(Il 10/04/2014 è stata indirizzata alla dirigenza della SERIT – Agrigento, diffida  adempimento 
ad esibire la documentazione da parte della locale Agenzia delle Entrate  attestante la 
continuazione del tartassamento con minacce per il recupero di somme da me non dovute alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Con avvertimento: che trascorso infruttuosamente  10 
giorni dalla ricezione della diffida, mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei 
confronti dell’attuale  direttore pro tempore della SERIT – Agrigento, per tentata estorsione 
con minacce, calunnia e favoreggiamento verso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Allegato 
6 pagina 2). 
 
(Con tale notifica, i già diffidati e querelati  direttore pro tempore ed il responsabile legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, in carica all’atto della ricezione della diffida del 
10/04/2013, hanno commesso e fatto commettere alla SERIT – Agrigento ulteriore  
reiterazione di reato già denunciato nella querela depositata in Procura di Agrigento, in data 
10/11/2011 e in altre diffide e querele depositate nel fascicolo 5718/11 mod. 21, opposto 
all’archiviazione e sotto oculato esame da codesto Spettabile Tribunale GIP dal 10/03/2014;  
Dal Procuratore Capo dott. Renato Di Natale. Allegato 7 pagina 1;  Dal Procuratore Generale 
della Corte di Appello di Palermo. Allegato 8 pagine 2; E dal  Ministero dalla Giustizia in 
persona del Ministro Andrea Orlando. Allegato 9 pagine 3).  
 

GIOVA RICORDARE 
 
(Che il direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e il legale responsabile  della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Stefano Spoto che, secondo il loro utopistico piano consistente, che la 
Procura di Agrigento in conseguenza delle richieste di archiviazioni avanzate dai PM: 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli). 
Per il primo provvedimento penale n° 2095/01 mod. 45, affidato al PM Carmine Olivieri, dopo 
che ha fatto trascrivere l’audio-cassetta dalla PG. dalla quale trascrizione prendiamo in esame 
le pagine 2, 4, 5, 6, 8, 13, 14, 15, 16, 21, 25, 26, 28.  
A pagina 4, il Maresciallo già Brigadiere reo confesso  Garziano Rosario, della Guardia di 
Finanza di Agrigento, attesta: il Capitano quando abbiamo fatto gli accertamenti bancari aveva 
visto che lei faceva, da una parte li metteva, dall’altra parte li prendeva. Erano giro banca e 
non c’era nulla e poi nulla  ai fini fiscali;  
A pagina 5 attesta: l’Autorità Giudiziaria autorizzò a fare il controllo fiscale nei suoi confronti 
non potendolo incastrare per altre cose l’ha voluto incastrare per il fatto… ha capito cosa è 
stato? Nella stessa pagina attesta: che non si poteva rifiutare di firmare il PVC perché era un 
militare sott’ordine. Quindi, un ubbidir tacendo;  
A pagina 13 attesta:  lì per lì non era niente, perché era un atto e gli mancava il biglietto da 
potere allegare. Il biglietto che gli mancava e che mi estorse con il suo sporco potere, era il 
mio biglietto da visita che per darmi delle arie avevo messo che ero procacciatore di affari;  
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A pagina 14 attesta: siccome la legge bancaria, purtroppo non contempla il fatto che… 
siccome lei faceva come i giochi di tre carte… quelli li passava qua, quelli li  passava là, 
bastava un po’ di attenzione;  
A pagina 15  attesta: che è stato il  Capitano  Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. 
Falsone Nino di camuffare il PVC;  
A pagina 21 attesta: la fonte del mio male non è stato il Maresciallo Falsone, ma il Maresciallo 
Giordano dei Carabinieri di Favara, soprattutto un mio amico che ha fatto il delatore, dicendo 
al Maresciallo  che davo danaro a strozzo. Poi, il resto chiaramente l’ha fatto il Maresciallo 
Giordano per fare carriera;  
A pagina 25, alla mia affermazione che avevo mandato il libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 pubblicato nel Settembre 2001, al Colonnello della Guardia di Finanza Giuseppe 
Conti, risponde: io innocente sono;  
A pagine 26 attesta: che ho fatto bene a mandare il libro al Colonnello della Guardia di 
Finanza; al Colonnello dei Carabinieri; al Prefetto di Agrigento; alla dirigenza della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; al Presidente del Tribunale di Agrigento; al Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento, perché aprissero una inchiesta. Risponde gli elementi li hanno tutti;  
A pagina 28 nega di avere usato la documentazione bancaria requisita nei mesi di Giugno e 
Luglio del 94 per le indagini riguardante il fascicolo 593/94 art. 644, procedimento archiviato 
dal GIP Rita Carosella per delle SIT a mio carico. E tanto altro ancora. Allegato 10 pagine 13. 
(Per leggere tutte le pagine della trascrizione dell’audio-cassetta, in lingua sicula, vedi 
sottocartella 1 cartella 6. E allegato 2 dell’opposizione. O sulle pagine 49-79 di lettere  e 
denunce del Sito Internet in intestazione. In lingua nazionale si leggono alle pagine 80-89).    
    
(Il PM Carmine Olivieri, per  non rinviare a giudizio il Maresciallo M. Falsone Nino; il reo 
confesso Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario e il Capitano Fabio Migliori della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Ed il Maresciallo dell’Arma Benemerita della Stazione di 
Favara, Giordano Epifanio, forse suggerito da chi… o per pura codardia,  accantonò il  
fascicolo. Dopo mie insistenze, il Procuratore capo Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio 
Corselli, mandano l’intero fascicolo e non la parte che interessava alla Procura di Caltanissetta 
per fatti sussumibili a reati commessi da Magistrati. Il PM Sergio Carnimeo dopo le dovute 
indagini preliminari  formula richiesta di archiviazione del procedimento penale  n° 2021/2003 
RG notizie di reato Mod 21 al GIP – SEDE. Percorrendo in modo grossolano alcune delle 
richiamate pagine 2, 4, 5, 6, 8, 13, 14, 15, 16, 21, 25, 26, 28. Tralasciando la pagina 15, perché 
per lui, così come: per il PM Carmine Olivieri, per il Procuratore capo Ignazio De Francisci e 
per l’aggiunto Claudio Corselli non esisteva.  Allegato 11 pagine 6).    
 
(Per la documentazione delle altre due richieste di archiviazione avanzate dai PM, Caterina 
Salusti e Laura Cameli, fatte proprie dal GIP Walter Carlisi, vedi sottocartelle 5 e 6 cartella 6 
CD-R in atti). 
 
(Per le  Sentenze  illegittime ed incostituzionali emesse per gli anni 1992, 1993, 1994 e 1995, 
da una manica di giudici Tributari Partigiani e privi di senso logico, che  non hanno voluto 
tenere conto degli errori di sommata risultante nei fogli 18 e 20 del PVC della Guardia di 
Finanza, né della Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che ha annullato senza 
rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, né della revoca della Sentenza penale n° 259 
emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, per permettere 
ai Funzionari infedeli della  Agenzia delle Entrate di Agrigento di  emettere più false cartelle 
di pagamento nei miei confronti. Allegato 12 pagine 11).  
 
(In virtù di tutto ciò, secondo l’utopistico piano dei due Maramaldi Leto  e Spoto che la  
Procura di Agrigento avrebbe dovuto rinnegare ancora una volta la sacralità fra la forza del 
diritto e il diritto della forza e mi avrebbe rimandato a giudizio e successivamente condannato 
per diffamazione dai Giudici di legge penale. Così facendo, i due maramaldi travestiti da 
persone offese, avrebbero distrutto vita natural durante la mia dignità e quella della mia 
famiglia già compromessa dalla suddetta turba di uomini scellerati più avanti mentovati, ed 
avrebbero tutelato la locale Agenzia delle Entrate già trasformata a (postribolo di gentaglia 
viscida e malfamata dai Dirigenti e Funzionari annidacchiati all’interno della locale Agenzia 
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delle Entrate. Hanno  sporto querela presso la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. 
Ignazio De Francisci, per diffamazione nei miei confronti).  
 
La Procura di Agrigento che  sin dal mese di Maggio del 1994  era al centro di una serie di 
polemiche da parte mia, apre  fascicolo n° 834/08 con l’art. 595 e lo affida per le indagini 
preliminari al Sostituto Procuratore dott. Andrea Bianchi. Che, dopo le dovute indagine avanza  
al GIP – SEDE  archiviazione del procedimento penale n° 834/08).  
 
(Il GIP Stefano Zammuto non avendo agli atti opposizione alcuna, ha fatto proprie le richieste 
addotte dal PM ed emette provvedimento di archiviazione. Allegato 13 pagine 4).  
 
Per le Sentenze penali vedi cartella n° 3  del CD-R già agli atti; Per le Sentenze Tributarie vedi 
cartella n° 5. Del CD-R già in atti; Per  tutte le querele vedi cartella n° 6 del CD-R già in atti.         
 
In data 30/06/2010, ho pubblicato la seconda edizione del GIONALE LA VOCE CHE 
TUONA. Allegato 14 pagine 8.  
 
Stessa data, ho inviato diffida al Ministero dell’Economia e delle Finanze in persona del 
Ministro Giulio Tremonti e alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Allegato 15 pagine 4. 
 
In data 07/06/2010, ho formulato altra diffida e l’ho inviata ai due summentovati e alla SERIT 
- Agrigento. In quest’ultima diffida, si legge la richiesta di € 7.500.000,00 per risarcimento 
danni alla mia immagina di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno 
cagionato seriamente la mia salute. Allegato 16 pagine 9.    
 
(Il PM Antonella Pandolfi, ch’era conscia che questa iniqua storia era incardinata sulle falsità 
e che esistevano tre CAVALLI DI TROY. Perché non ha posto rimedio alla ricezione della 
querela del 05/12/2012 per inadempienza professionale sporta nei confronti del Presidente del 
Consiglio e Ministro dell’Economia e delle Finanze, Mario Monti, se non prima, ed ha 
aspettato invece, 27 mesi per formulare  una piatta richiesta di archiviazione?  Vedi allegato 7 
dell’opposizione).  
 
(I Greci, perché Paride rubò la moglie a Menelao, dopo più di 10 anni di battaglie  da loro 
promosse, venne tratta in inganno dal  cavallo di legno costruito dall’ingegnoso Achille e 
dalla complicità del tragediatore Sinone, venne rasata al suolo. Hanno pareggiato così i 
conti). 
 
 (Il grande Generale condottiero di guerre con gli elefanti e con innumerevoli militari senza 
Dio né Santi, Annibale, il cui motto era: gran differenza v’è tra il saccheggiare le terre 
altrui e il vedere messe a fuoco e straziate le proprie, venne sconfitto a ZAMA attuale 
CARTAGINE, dal piccolo Generale Scipione l’Africano).  
 
(Scipione l’Africano, perché Annibale aveva ammazzato in campo di battaglia suo padre e il 
fratello di suo padre, pareggiò i conti con Annibale. Ed ha messo fine anche alla seconda 
guerra Punica). 
 
(Per la mia incruenta guerra voluta dal guerrafondaio Maresciallo dei Carabinieri di Favara, 
perché voleva fare carriera a mie spese e che va avanti per lunghi 20 anni senza testa e senza 
coda, col bene stare dei sette sotto mentovati PM, sarà codesto Tribunale GIP ed  il 
Procuratore Generale della Corte di Appello di Palermo che avocherà a se il fascicolo di cui 
trattasi, a mettere fine a questi soprusi commessi nei mie confronti e a far pareggiare i conti 
con la Giustizia  agli implicati in questo colossale complotto politico giudiziario.  
 
Nell’ordinare al PM Antonella Pandolfi di iscrivere correttamente i capi di imputazione come 
da pagina 14 della querela sporta nei confronti dei signori: La Rocca Giuseppe, nato il 
23/12/1963 ad Agrigento ed ivi residente in Agrigento in via Plebis Rea n° 47; Spoto Stefano, 
nato il 30/10/1950 per fatale residenza in Agrigento, via Regione Siciliana n° 109. Già iscritti 
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nel registro di notizie di reato in data 15/11/2011 per inadempienza professionale, 
occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata estorsione continuata e aggravata 
dalla complicità delle già citate CTP, CTR e SERIT – Agrigento e rinviarli  a giudizio.  
E ordinare l’esperire le indagini e rinviare a giudizio per i reati commessi dai  personaggi  
nominati nelle diffide e querele depositate nel fascicolo 5718/11/Mod. 21, di cui ci stiamo 
occupando.  
E ordinare l’esperire le indagini con il rinvio a giudizio nei confronti degli altri personaggi che 
si leggono nelle querele già archiviate nella totale inosservanza della legge, dai PM: Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi. Alcune le hanno archiviate con la 
ridicola dicitura scadenza dei termini, pur essendo le denunce - querele presentate in 
continuativo e nessuna delle quale, la Procura di Agrigento le ha dichiarate improcedibile, o 
reato infondato, pur avendo agli atti  documentazione di dominio pubblico; atti giudiziari e atti 
di Ufficio.  
Commettendo il più grande errore che uno PM possa commettere, per favorire una manica di 
criminali organizzati nascosti sotto (nobile vesti di più Istituzioni e per avere lasciato in mezzo 
al fascicolo n° 2068/04/mod.21 del 03/06/04 le quattro compromettente note appresso 
indicate: Nota del 15/01/2004/prot.120/RIS) del Direttore della Agenzia delle Entrate 
direzione Regionale della Sicilia. Al Generale B. Cosimo Sasso Comandante Regionale Sicilia 
Guardia di Finanza via Cavour 2 Palermo, a firma dott. Mazzarelli; Nota del, data non 
leggibile, n° 9557/262/prot. del Comando Guardia di Finanza Regionale Sicilia al Comandante 
Provinciale Guardia di Finanza – Agrigento per l’esame e, previo, contatti con l’AG 
competente le valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella documentazione in essa 
contenuta, per le eventuali iniziative di competenza, a firma Generale B. Cosimo Sasso; Nota 
del 05/02/2004 prot. 2801/OPER/262 a firma del Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di 
Finanza di Agrigento, alla Procura di Agrigento, chiedendo al Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Agrigento, di valutare l’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente Giacomo Sanfilippo nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di 
Finanza; Nota del 14/06/2004 prot.17599/OPER/162 a firma  Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento, alla Procura di Agrigento, chiedendo di valutare la 
possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle 
affermazioni dell’esponente Giacomo Sanfilippo nei confronti dei militari del Corpo della 
Guardia di Finanza. Allegato 17 pagine 4. 
Così, tutti i personaggi da me citati in tutte le querele che per i loro loschi scopi si sono  
implicati in questo colossale complotto politico giudiziario, la smetteranno di reiterare reati 
giorno dopo giorno e di nascondersi sotto le toghe dei Magistrati come nella fattispecie).  
 
(Per quanto riguarda invece, la disciplina nei confronti dei PM: Pietro Pollidori e Stefano 
Dambruoso che per voler far di me persona onesta, un criminale. E Per i PM: Carmine 
Olivieri;  Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi e Sergio Carnimeo della Procura 
di Caltanissetta, chiamato in causa dalla Procura di Agrigento per fatti sussumibili a reati 
commessi da Magistrati,  nello specifico Pietro Pollidori, che per cercare di occultare le 
scelleratezze commesse da una turba formata da: Spie di paese; militari dell’Arma Benemerita 
e del Corpo della Guardia di Finanza;  Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
Palermo; Funzionari della SRIT – Agrigento e Palermo; Politici di alto rango; Magistrati 
dell’AG di Agrigento, Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso, capitanati dal dott. Ignazio De 
Francisci; Giudici di primo, secondo e terzo grado penale;  Giudici Tributari di Agrigento e  
Palermo; CSM. E  altri due PM della Procura di Agrigento che non hanno nulla a che vedere 
in questa sede. Hanno trasformato la Procura di Agrigento e di Caltanissetta a FUCINA DEI  
CICLOPI. Se ne occuperà  l’attuale Ministro della Giustizia Andrea Orlando).   
Si chiede inoltre, l’audizione per la deliberazione in Camera di Consiglio quanto alla mia 
opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale n° 5718/11/mod.21. del 
10/03/2014, dandomene comunicazione a mezzo Ufficiale notificatore del provvedimento che 
codesto Tribunale GIP emetterà ai sensi dell’art. 410 cpp e 127 cpp.     
Allegato:  
Uno fascicolo composto di 17 allegati.      
Favara, li 15/04/2014. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo                                                          
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AL DIRETTORE PRO TEMPORE ED  AL RESPONSABILE LEGALE DELLA AGENZIA 
DELLE ENTRATE VIALE DELLA  VITTORIA 92100 AGRIGENTO 

                                        
Oggetto: LA RESA DEI CONTI. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in contrada Bagli 
53, si riferisce: Alla diffida del 10/04/2013 che richiama le diffide e lettere denunce 
del:13/06/01 - 02/08/01 - 25/09/01 - 06/12/01 - 12/2/02 - 06/03/02 - 14/03/02 - 19/10/02 - 
12/11/02 - 31/01/03 - 25/10/03 - 20/11/03 - 04/02/04 - 04/03/04 -10/03/04 - 09/05/06 - 03/6/06 
- 10/6/06 - 20/6/06 - 12/10/06 - 21/11/06 - 18/12/06 - 18/12/06 - 25/09/07 - 09/01/08 - 
08/02/08 - 08/02/08 - 23/03/09 - 22/06/09 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
08/03/2012 - 11/04/2012. Mirate ad ottenere la cancellazione del mio nominativo dal registro 
degli evasori fiscali, la cancellazione delle ipoteche e dei fermi amministrativi, la 
cancellazione dei pagamenti emessi abusivamente a ruolo da codesta Agenzia delle Entrate in 
virtù di più Sentenze Tributarie illegittime ed  incostituzionale emesse da una manica di 
Giudici con nani cervelli delle CTP e CTR. rimaste senza esito alcuno. Così come, l’ultima 
diffida del 10/04/2013. Allegato 1 cartella 1 CD-R in allegato. Denominato complotto Guardia 
di Finanza e Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
Per cui, il 26/04/2013 ho dovuto sporgere  querela presso la Procura di Agrigento, nei 
confronti del direttore pro tempore ed il responsabile legale della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento in carica dalla data 15/04/2013, per rifiuto documentazione, inadempienza 
professionale, occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso terzi. Allegati 2 e 3 
cartella n° 1. 
 
(Alla diffida del 10/04/2014 nei confronti della SERIT - Agrigento riguardante l’intimazione 
di pagamento n° 29120139002865253000, e  n° 29120040010482330000 di € 170.822,08 del 
20/05/204, notificatami ai fini interruttivi della prescrizione, in data 09/04/2014 tramite il 
municipio di Favara. Ciò al fine di estorcermi del danaro in nome e per conto della già 
diffidata e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento. File 7 cartella 2. 
La SERIT – Agrigento, con nota del 24/04/2014 ribadisce ancora una volta che le superiori 
richieste devono essere proposte esclusivamente nei confronti dell’Ente Impositore. Cioè, 
all’Ufficio delle Entrate di Agrigento che, proclamandosi titolare del credito ne richiede la 
riscossione per il tramite dell’Agente. File 8 cartella 2). 
(Il direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, che 
tramite mia lettera - denuncia del 25/10/03, pagine 45-47 File 4 cartella 3, si trovò innanzi a 
quel falso PVC stilato dai tre sotto indicati millantatori  militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento. Che in data 27/08/94 avevano chiesto ed ottenuto dal PM Pietro Pollidori la 
documentazione reperita nelle banche nei mesi di Giugno e Luglio 94 per l’utilizzo ai fini 
fiscali. Peraltro, attestato nella Pagina 6 File 3 cartella n° 3. Che, non avendo rilevato alcuna 
evasione fiscale non hanno inoltrato verbale alcuno. Il PM Pietro Pollidori in mancanza di 
comunicazione documentale da parte dei detti Militari delle Fiamme Gialle chiese ed ottenne 
dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del procedimento penale n° 593/94. Pagine 26 – 29 File 
6 cartella 3. Quindi, la documentazione bancaria di cui sopra per due ordini motivi non doveva 
essere adoperata per la verifica fiscale e generale nei miei confronti, autorizzata 
illegittimamente dallo sparatore alla CROCE ROSSA  PM Stefano Dambruoso. 
Il primo  motivo, è  che tale documentazione era a disposizione della Guardia di Finanza di 
Agrigento sin dal 27/08/94  e per la mancata relazione da parte della Guardia di Finanza al PM 
Pietro Pollidori,  il procedimento penale n° 593/94 venne archiviato. 
Il secondo motivo, è che nello stesso provvedimento d’archiviazione non si legge comunque 
resta indagato per evasione fiscale. Quindi, un vero e proprio abuso di potere sia da parte della 
Guardia di Finanza, sia da parte del PM Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento).  
 
(La Guardia di Finanza di Agrigento che per  loschi scopi che leggeremo più avanti, in data 
15/02/95 e non entro la data della richiesta di archiviazione, né entro 10 giorni dell’avviso 
della richiesta di archiviazione  avanzata al GIP - SEDE dal PM Pietro Pollidori. E cioè, tre 
mesi dopo che il provvedimento penale 593/94 era all’archiviazione, deposita nota n° 112 UG 
presso la Procura di Agrigento nella quale si legge, che la ditta Sanfilippo Giacomo deve 
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essere sottoposta a controllo fiscale eccetera, eccetera. Il PM Pietro Pollidori che per il fatto 
che aveva chiesto ed ottenuto dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del detto provvedimento 
593/94 non l’ha preso in considerazione. A prenderla in considerazione è stato lo sparatore alla 
CROCE ROSSA  PM Stefano Dambruoso  e seduta stante  emette illegittimo  provvedimento 
n° 112 UG, delegando la Guardia di Finanza per la perquisizione della mia abitazione e per il 
controllo fiscale e generale nei miei confronti. Illegittimo, in quanto, non ha osservato quanto 
si legge nella prima pagina ed emette provvedimento che si legge nella seconda pagina, che 
viene annientato dalle attestazioni dei tre viscidi militari delle Fiamme Gialle, che per la 
verifica hanno adoperato la documentazione reperita nelle banche nel Giugno e Luglio 94. 
pagina 6 File 3 cartella 3; Dalle attestazioni, che per i redditi conseguiti nell’anno finanziario 
1994 il soggetto verificato è ancora nei termini per la presentazione della dichiarazione dei 
redditi e pertanto, le situazioni accertate vengono qui di seguito esposte allo scopo di fornire 
all’Ufficio elementi di valutazione. Pagina 31  File cartella 3; Dalle attestazioni del Tenente 
Gaspare Cilluffo della stessa Guardia di Finanza di Agrigento, che afferma, durante le 
operazioni di verifica sono stati svolti controlli incrociati presso imprese e persone che 
avevano intrattenuto rapporti economici con il signor Sanfilippo Giacomo. Ciò, al fine di 
ricostruire i ricavi dell’esercizio delle attività economiche connesse con l’allevamento di 
conigli e la mediazione in affari e ulteriori operazioni aventi vantaggi economici delle quali, 
gli operanti, non disponevano né dispongono di nessun elemento certo. Queste ultime 
operazioni, come si evince dall’allegato n° 3 (verbale delle operazioni compiute a carico di 
Sanfilippo Michele) non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di 
menzione in questa trattazione. Pagina 92  cartella 3). 
 
(A completare l’opera, sono stati i Funzionari della locale Agenzia delle Entrate che nella loro 
totale incapacità di intendere e  volere, hanno emesso più accertamenti per gli anni 1992 – 
1995.  Quando erano più che certi che nel foglio 18 che si riferisce all’anno 1992 esiste una 
contabilità di lire 24.481.000 errata. Corretta, Lire 23.735.000 Pagina 51 File 3 cartella 3; E 
nel foglio 20 che si riferisce all’anno 1993 esiste una contabilità di lire 49.177.319 errata. 
Corretta, Lire 60.864.319 pagina 69 File 3 cartella 3; Ma i Funzionari di pessima 
professionalità non si sono fermati solo ad emettere gli  accertamenti per gli anni 1992 -1993 
ignorando i superiori errori di sommata. Assolutamente no. Hanno continuato ad emettere 
accertamenti anche per gli anni 1994 e 1995.  Quando era loro dovere informare il direttore 
pro tempore dott. Coppola e successivamente il dott. Giorgio Verduci della locale Agenzia 
delle Entrate che il PVC stilato dai tre militari delle Fiamme Gialle con l’anima nera come la 
pece era  pieno dei vizi già citati; Dal vizio che si legge nella prima pagina sottoscritta dal PM 
Pietro Pollidori, che attesta: considerato che appare assolutamente necessario acquisire al 
procedimento penale n° 593/94 copia relativa alle dichiarazioni dei redditi per gli anni 1992 e 
1993 di Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli. 
Quindi, gli iniqui operanti la verifica non avevano alcun motivo di includere alla verifica 
anche gli anni 1994 e 1995; E dal vizio, che al momento della chiusura del tragico PVC,  per 
l’anno 1994 c’erano 41 giorni  per la presentazione della dichiarazione dei redditi e per l’anno 
1995 c’era un anno in più. E perciò, doveva essere assolutamente invalidato. 
E, alle terrificanti attestazioni del reo confesso  Brigadiere Garziano Rosario della Guardia di 
Finanza di Agrigento. Peraltro, trascritte dall’audio-cassetta dalla Procura di Agrigento in virtù 
del fascicolo n° 2095/1 mod. 45. Che, stando al numero del fascicolo è stato  aperto per le due 
denunce con invio libro  CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 edito nel Settembre 2001. Al 
Procuratore Piero Grasso della Procura antimafia di Palermo e al Procuratore Pier Luigi Vigna 
della Procura antimafia di Firenze. E non sulla mia prima querela del 05/02/02 sporta nei 
confronti di: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento. E nei confronti del Maresciallo dei 
Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano. Pagine 5 e 6 File 3 cartella 3.  
Ed affidato al PM Carmine Olivieri, dalla quale trascrizione prendiamo in esame le pagine 2, 
4, 5, 6, 8, 13, 14, 15, 16, 21, 25, 26, 28.  
A pagina 4, il Maresciallo reo confesso attesta: il Capitano quando abbiamo fatto gli 
accertamenti bancari aveva visto che lei faceva, da una parte li metteva, dall’altra parte li 
prendeva. Erano giro banca e non c’era nulla e poi nulla  ai fini fiscali;  
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A pagina 5 attesta: l’Autorità Giudiziaria autorizzò a fare il controllo fiscale nei suoi confronti 
non potendolo incastrare per altre cose l’ha voluto incastrare per il fatto… ha capito cosa è 
stato? Nella stessa pagina attesta: che non si poteva rifiutare di firmare il PVC perché era un 
militare sott’ordine. Quindi, un ubbidir tacendo;  
A pagina 13 attesta:  lì per lì non era niente, perché era un atto e gli mancava il biglietto da 
potere allegare. Il biglietto che gli mancava e che mi estorse con il suo sporco potere, era il 
mio biglietto da visita che per darmi delle arie avevo messo che ero procacciatore di affari;  
A pagina 14 attesta: siccome la legge bancaria, purtroppo non contempla il fatto che… 
siccome lei faceva come i giochi di tre carte… quelli li passava qua, quelli li  passava là, 
bastava un po’ di attenzione in più… ma comunque… guardi non è cosa del maresciallo 
Falsone perché ricevette degli ordini dal capitano;  
A pagina 15  attesta: ha ricevuto ordine dal capitano… questo glielo posso assicurare io che  il 
capitano disse, andate a fare questa verifica generale… ed è venuto pure lui. Ma chi l’ha 
ordinata di farla camuffata? Il capitano o il Maresciallo di testa sua l’ha camuffata? Risponde: 
e vabbè… la firmata pure il capitano la verifica… eh… e certo lui. Poi, al Maresciallo gli ha 
consigliato delle cose… io ad esempio non firmavo per modo di dire  va… io intanto non 
firmavo… non è lo stesso… non cambia niente… se  gli diceva… lei firmasse… sarà 
indulgente… sarà che… intanto… ahh… voi due parlavate… a me neanche mi scoglionava 
proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci stavano gente che fanno fatture false 
dalla mattina a sera… proprio da lei che vendeva conigli dovevano venire?  
 A pagina 21 attesta: la fonte del suo male non è stato il Maresciallo Falsone, ma il Maresciallo 
Giordano dei Carabinieri di Favara, soprattutto un suo amico che ha fatto il delatore, dicendo 
al Maresciallo  che dava danaro a strozzo. Poi il resto chiaramente l’ha fatto il Maresciallo 
Giordano per fare carriera;  
A pagina 25, alla mia affermazione che avevo mandato il libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 pubblicato nel Settembre 2001, al Colonnello della Guardia di Finanza Giuseppe 
Conti, risponde: io innocente sono;  
A pagine 26 attesta: che ho fatto bene a mandare il libro al Colonnello della Guardia di 
Finanza; al Colonnello dei Carabinieri; al Prefetto di Agrigento; alla dirigenza della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; al Presidente del Tribunale di Agrigento; al Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento, perché aprissero una inchiesta. Risponde, gli elementi li hanno tutti;  
A pagina 28 nega di avere usato la documentazione bancaria requisita nei mesi di Giugno e 
Luglio del 94 per le indagini riguardante il fascicolo 593/94 art. 644, procedimento archiviato 
in sede di indagini dal GIP Rita Carosella per delle SIT a mio carico. E tanto altro ancora. 
Pagine 14 – 44 File 4 cartella 3.  
Le pagine di questa cartella si leggono in lingua sicula. Nelle pagine 168 – 178 del libro 
IGNOMINIE EPOCALE VOL I  si leggono in lingua nazionale. Cartella 4. Così come nelle 
pagine 80-89 del Sito Internet in intestazione).   
 
(Anziché porre rimedio all’intricante situazione ch’era quello che non avevano fatto i dottori 
Coppola e Verduci, di formulare nota informativa nei confronti dei tre millantatori militari 
delle Fiamme Gialle; nei confronti del Maresciallo guerrafondaio Giordano Epifanio 
dell’Arma Benemerita; nei confronti dei dirigenti e funzionari incapaci di intendere e  volere 
che hanno emesso gli accertamenti per gli anni 1992 – 1995  e depositarla presso la Procura di 
Agrigento per le dovute indagini preliminari e alla conclusione delle indagini iscriverli nel 
registro di notizie di reato loro commesso.  
Il 18/11/03, per non  far scoprire gli scheletri che tenevano gelosamente nascosti nei loro 
armadi, tirò dalla sua parte l’Ispettore Salvatore Vaiarelli e gli ha fatto attestare quanto a lui, ai 
militari delle Fiamme Gialle e agli altri annidacchiati all’interno della locale Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, faceva comodo. Pagine 49-62 File 4 cartella 3. 
 
Infatti, il subdolo  Vaiarelli, nella sua relazione Ispettiva non parla del dossier rielaborato già 
in possesso dal direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale. Come in effetti, si legge nelle note 
prot. n°  268/03 UI e prot. n° 93835/03 UI. Sottoscritte dal direttore pro tempore della Agenzia 
delle Entrate Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Ispettivo di Palermo, dott. D’Amato. 
Pagine 63-75 File 4 cartella 3. 
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Il dott. Mazzarelli della Agenzia delle Entrate direzione Regionale di Palermo, in virtù di tutte 
quelle scelleratezze attestate dal Vaiarelli, formula nota informativa e la invia al Generale B. 
Cosimo Sasso della Guardia di Finanza della Regione Sicilia. Quest’ultimo, formula nota 
informativa e la invia al Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento. 
Quest’ultimo, formula due note informative e le manda al Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento dott. Ignazio De Francisci. Quest’ultimo, affida le dette note al PM Caterina Salusti 
affinché soddisfi le richieste del Colonnello Conti che gli chiedeva di valutare la possibilità di 
far conoscere le decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente Giacomo Sanfilippo, nei confronti dei militari del Corpo della Guardia di 
Finanza. Pagine 76-79 File 4 cartella 3. 
Nelle pagine 80-83 File 4 cartella 3, si legge la richiesta di archiviazione del provvedimento n° 
834/08 mod. 21 iscritto sulla querela sporta presso la Procura di Agrigento per diffamazione 
nei miei confronti, dai due MARAMALDI Leto e Spoto, della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, affidato al PM Andrea Bianchi. Che, dopo le relative indagini avanza richiesta di 
archiviazione al GIP - sede. Il GIP Stefano Zammuto, il 13/05/2010 condivide le ragioni 
addotte nella richiesta che precede, che fa proprie, dispone l’archiviazione del procedimento e 
la restituzione degli atti al PM. 
Mentre dalla prima, alla quarta pagina del File 4 cartella 3, si legge l’annullamento senza 
rinvio  della Sentenza  relativamente all’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Da parte della 
Suprema Corte di Cassazione. E la revoca della Sentenza 259/96 emessa arbitrariamente dal 
Giudice di legge penale Maria Agnello Presidente del Collegio giudicante di Agrigento). 
 
Il 31/01/2012, ho formulato ulteriore diffida e l’ho inviata alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento diretta dal direttore pro tempore La Rocca Giuseppe, già querelato in data 
10/11/2011; Al direttore Generale delle Agenzie delle Entrate e direttore di EQUITALIA 
Attilio Befera; Al Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle 
Finanze Mario Monti. Ma, evidentemente: Attilio Befera; Mario Monti ed il direttore pro 
tempore dell’Ente Fiscalità Roma, chiamato in causa da Mario Monti, si sono fatti querelare 
per inadempienza professionale. 
Cartella 5 per Attilio Befera. 
Cartella 6 per Mario Monti. 
Cartella 7 per l’Ente Fiscalità Roma.   
Cartella 8 per gli esposti – denuncia a Giulio Tremonti. 
Cartella 9 per gli esposti – denuncia a Tommaso Padoa Schioppa.     
Cartella 10 per le Sentenze Tributarie emesse da una manica di giudici con nani cervelli. 
Cartella 11 per le Sentenze penale  revocate dal giudice Maria Agnello. 
Cartella 12 per tutte le querele.       
Cartella 13 Sanfilippo – Agenzia Entrate – Palermo. 
Cartella 14 Sanfilippo Procura inchiesta usura ed evasione fiscale.  
Cartella 15 per la trascrizione audio-assetta. 
Cartella 16 per la costituzione parte civile. 
Cartella 17 per Procure: Agrigento, Palermo, Caltanissetta, Firenze e Procura Generale Corte 
di Appello di Palermo. 
Cartella 18 Sanfilippo – Carabinieri di Favara e Agrigento.  
Cartella 19 per la relazione Vaiarelli; direttore pro tempore Mazzarelli di Palermo; Guardia di 
Finanza di Palermo; Guardia di Finanza di Agrigento e Procura di Agrigento. 
Cartella 20 per complotto Guardia di Finanza Agenzia Entrate. 
Cartella 21 per Sanfilippo – presidenti e Ministri d’Italia.  
Cartella 22 per opposizione alla richiesta  di archiviazione al GIP avanzata dal PM Antonella 
Pandolfi, procedimento penale 5718/11 mod. 21 che, come gli altri PM: Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli della Procura di Agrigento e  Sergio Carnimeo della Procura di 
Caltanissetta, che per non fare scoprire le iniquità commesse dai due PM sparatori alla 
CROCE ROSSA Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso; Quelle dei tre associati per delinquere 
militari delle Fiamme Gialle già citati, che per favorire chi di loro dovere che mi voleva 
condannato per evasore fiscale, se non per usura, falsificarono il PVC; Quelle dei dirigenti e 
funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Trasformata a postribolo di gentaglia 
viscida e malfamata dall’insediamento del Leto Pietro Pasquale; E quelle commesse dai 
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giudici poveri di cervello che emisero più Sentenze con il rigetto poggiandole sulla Sentenza 
penale n° 259 emessa e successivamente revocata dal giudice Maria Agnello. Ignorando i 
richiamati fogli 18 e 20 che presentano degli errori di sommata non indifferente. Ignorando le 
attestazioni dei tre vili militari delle Fiamme Gialle che per i redditi conseguiti nell’anno 
finanziario 1994 il soggetto verificato è ancora nei termini per la presentazione della 
dichiarazione dei redditi. Pagina 31 File 3 cartella 3. 
Ignorando la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che ha annullato senza rinvio la 
Sentenza n° 259 del 96 relativamente all’anno 1994 perché il fatto non sussiste, da cui, derive 
la revoca delle Sentenze penale. Pagine 1- 4 File 4 cartella 3.  Addirittura, il Giudice Luigi 
Birritteri che ha presieduta la Commissione Tributaria Provinciale di Agrigento il 07/02/2000  
ha emesso la Sentenza n° 52/2000 col  rigetto richiamando gli anni di imposta 1992 – 1993 – 
1994; attestando che il PVC è esente da vizi; richiamando il foglio 20 che come già detto 
presenta una contabilità errata di lire 11.687.000 e richiamando la Sentenza penale n° 259 del 
96, che come già detto, è stata revocata dallo stesso Giudice Maria Agnello).  
(Il PM Antonella Pandolfi non controverte le mie scritture pubblicate con forte accuse fondate 
nei confronti di più personaggi appartenenti a vari Istituzioni e dopo 27 mesi di pettinare 
bambole emette una piatta richiesta di archiviazione. Pagine 2 File 1 cartella 19).  
 
Cartella 23 per le memorie difensive depositate in Tribunale GIP in data 15/04/2014.  
Cartella 24 per ulteriori memorie difensive al Tribunale GIP Agrigento del 15/05/2014. 
 

PER QUANTO SI LEGGE SOPRA E NELLE RISPOSTE DELLA SERIT – AGRIGENTO 
DEL 04/04/2013  e del 24/04/2014 

 
Si diffida l’attuale direttore pro tempore e l’attuale responsabile legale della locale Agenzia 
delle Entrate di Agrigento a provvedere una volta per tutte alla  cancellazione del mio 
nominativo dal registro degli evasori fiscali e  la cancellazione delle ipoteche sui miei beni 
immobili, la cancellazione dei fermi amministrativi sui miei beni mobili, la cancellazione dei 
pagamenti emessi abusivamente a ruolo da codesta Agenzia delle Entrate. E di erogare la già 
richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento 
danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti 
infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute.  
 

CON AVVERTIMENTO 
 
(Che trascorso infruttuosamente il  termine di 10 giorni dalla data di ricezione della presente 
diffida, mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela presso la Procura di Agrigento, 
nei confronti dell’attuale direttore pro tempore e dell’attuale responsabile legale della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. Per: Abuso di potere; tentata estorsione continuata e aggravata; 
Omissione di querela nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme Gialle, dirigenti e 
funzionari infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Reiterazione di reato continuato e 
aggravato dalla continuazione della negazione d’accoglimento delle mie su citate richieste mai 
controverse: Né da codesta Agenzia delle Entrate di Agrigento, né dalla Agenzia delle Entrate 
di Palermo, né da Attilio Befera, né dall’Ente Fiscalità Roma, né da Mario Monti, né da parte 
di Giulio Tremonti, né da  Tommaso Padoa Schioppa, né dalla SERIT – Agrigento, né dai 5 
PM: Olivieri, Salusti, Cameli, Carnimeo, Pandolfi; Occultamento di atti di Ufficio e 
favoreggiamento verso i summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle e verso i 
dirigenti e Funzionari infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento che hanno emesso più 
accertamenti in virtù d’uno PVC pieno di vizi. E, più cartelle di pagamento a fronte di più 
Sentenze Tributarie emesse da una manica di giudici privi di senso logico). 
 
Copia della presente diffida sarà depositata presso il Tribunale GIP di Agrigento.  
Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e sarà inviata ove l’esponete riterrà opportuno.  
      
Allegati:  
Copia diffida alla SERIT – Agrigento del 10/04/2014; Copia risposte dalla SERIT – Agrigento 
del 04/04/2013 e del 24/04/2014; Copia delle su citate pagine trascritte dalla Procura di 
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Agrigento 2, 4, 5, 6, 8, 13, 14, 15, 16, 21, 25, 26, 28; Uno CD-R della dimensione 587 MB 
359 File 85 Cartelle. 
In attesta di Vostro cortese riscontro si porgono, distinti saluti.  
Favara, li 15/05/2014.    
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 

 
     COPIA DIFFIDA LA RESA DEI CONTI, L’INDOMANI VENNE DEPOSITATA 
PRESSO LA  SEGRETERIA DEL GIP D’AGRIGENTO CON GLI ALLEGATI: 
      
Copia diffida alla SERIT – Agrigento del 10/04/2014; Copia risposte dalla SERIT – Agrigento 
del 04/04/2013 e del 24/04/2014; Copia diffida alla Agenzia delle Entrate di Agrigento del 
15/05/2014;  Uno CD-R della dimensione 587 MB 359 File 85 Cartelle. 

 
<<<>>> 

 
AL SIGNOR PROCURATORE CAPO  DELLA PROCURA  D’AGRIGENTO 

ATTO DI QUERELA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
Autore ed Editore delle opere letterarie: CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2,  pubblicata nel 
Settembre 2001; IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, pubblicata nel Marzo 2006; GIONALE 
LA VOCE CHE TUONA prima edizione, pubblicata nel Febbraio 2008; GIORNALE LA 
VOCE CHE TUONA seconda edizione, pubblicata nel Giugno 2010; Della intervista 
televisiva OPINIONI di Teleacras – Agrigento  del Giugno 2004 e dell’articolo di giornale 
pubblicato dal GIORNALE LA SICILIA del Luglio 2006. 
  
In qualità di complottato e di perseguitato politico – giudiziario senza alcun precedente, ha 
scritto e pubblicato che sotto i due Presidenti della  Repubblica d’Italia, nella cui loro qualità 
di Presidenti del CSM, Presidenti di tutti gli italiani anche di quelli residenti all’estero, nonché 
garanti della Costituzione d’Italia, Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano e del 
vicepresidente del CSM Nicola Mancino, con a seguito 25 membri del CSM della prima, 
quarta, sesta, settima, ottava e nona Commissione implicatesi in questa faccenda di faccendieri 
disonesti, per avere archiviato il caso senza censurare: né la Procura di Agrigento, né me.  E 
sotto i tre Presidenti del Consiglio dei Ministri, Silvio Berlusconi; Romano Prodi e Mario 
Monti, con a seguito i loro Ministri dell’Economia e delle Finanze e Ministri della Giustizia 
implicatesi in questa faccenda di faccendieri disonesti, per non avere preso atto di quanto più 
volte da me denunciato. Si è consumato un colossale complotto politico giudiziario che 
sprofondò negli abissi delle (calende greche). (Perché portato avanti da una turba di scimuniti 
di guerra ‘ntenpu di paci formata da: Spie di paese; Militari dell’Arma Benemerita e del Corpo 
della Guardia di Finanza; Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; 
Funzionari della SERIT di Agrigento; Politici di alto rango; Magistrati dell’A.G di Agrigento, 
capitanati dal dott. Ignazio De Francisci e dal dott. Renato Di Natale; Giudici di primo, 
secondo e terzo grado penale; Giudici Tributari delle CTP e CTR e dal CSM – Roma). 
(Per la nota informativa n° 7875/33 formulata in data 09/05/94 dal forcaiolo Epifanio 
Giordano già Maresciallo dei Carabinieri della stazione di Favara; Per archiviazione del  
procedimento penale 593/94 art. 644; Per rinvio a giudizio per presunto capo di imputazione di 
evasore fiscale partorito dalla (instabile mente) del PM Pietro Pollidori; Per le Sentenze di: I. 
II. III grado penale; Per la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione e per la revoca della 
Sentenza n° 259 del 03/06/96 emessa abusivamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale 
penale di Agrigento, vedi pagine 5 – 44  file 1. (Sottocartella 22 cartella 6 denominata 
QUERELE GENERELI).  Per il PVC della Guardia di Finanza di Agrigento, vedi file 2).   
     

ALLA LUCE DI QUANTO  SI LEGGE NELLE 50 PAGINE PUBBLICATE ANCHE SUL 
SITO INTERNET IN INTESTAZIONE 

 



569 

 

(Era necessario: Scrivere il libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 e pubblicarlo. Come in 
effetti, l’11 Settembre 2001 l’ho pubblicato. Una copia, l’ho invita al Procuratore Pietro Grasso 
della Procura di Palermo. File 3.  Una copia, l’ho inviata al Procuratore Pier Luigi Vigna della 
Procura di Firenze. File 4. Una copia, l’ho inviata al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi. Pagine1e2 file 5. Una copia, l’ho inviata al Procuratore Ignazio De Francisci della 
Procura di Agrigento. Pagina 1 file 6. Una copia, l’ho inviata alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento Pagine 9 e 10 file 7. 
E, naturalmente, registrare il Maresciallo già Brigadiere Rosario Garziano della Guardia di 
Finanza di Agrigento che aveva preso parte alla requisizione della documentazione bancaria 
avvenuta nei mesi di Giugno e Luglio 94; (alla perquisizione – saccheggiamento – violazione  
dell’art. 14 della Costituzione alla verifica fiscale e generale nei miei confronti. Allo scopo di 
fargli buttare dal suo putrido stomaco persino il primo latte che prese dalla sua mamma).  
 
(Una copia della registrazione l’ho inviata ai Prefetti Nicola Simone e Ciro Lo Mastro della 
Prefettura di Agrigento e una, al Prefetto Achille Serra della Prefettura di Roma. File 8, 9, 10.  
Una copia, l’ho invita alla Procura di Agrigento che già aveva aperto il fascicolo 2095/01-45. 
Che, stando al numero del fascicolo è stato aperto nel 2001 a mio carico.  
Tale Procura, in persona del PM Carmine Olivieri delega la PG di stanza di detta Procura a 
trascrivere l’audio-cassetta. Alla disamina della trascrizione accantona il fascicolo, dopo mie 
insistenze manda l’itero fascicolo e non in parte presso la Procura di Caltanissetta. Pagine 9 – 
40 file 11). 
 
(Il PM Sergio Carnimeo della  Procura di Caltanissetta, dopo le dovute indagine ripercorre la 
tratta della trascrizione dell’audio - cassetta richiamando le attestazioni meno rilevante del reo 
confesso Garziano Rosario e non quelle di maggiore rilevanza che  si leggono nelle  pagine 2, 
4, 5, 6, 8, 13, 14, 15, 16, 21, 25, 26, 28.  
 
A pagina 4, il Maresciallo reo confesso attesta: il Capitano quando abbiamo fatto gli 
accertamenti bancari aveva visto che lei faceva, da una parte li metteva, dall’altra parte li 
prendeva. Erano giro banca e non c’era nulla e poi nulla  ai fini fiscali;  
A pagina 5 attesta: l’Autorità Giudiziaria autorizzò a fare il controllo fiscale nei suoi confronti 
non potendolo incastrare per altre cose l’ha voluto incastrare per il fatto… ha capito cosa è 
stato? Nella stessa pagina attesta: che non si poteva rifiutare di firmare il PVC perché era un 
militare sott’ordine. Quindi, un ubbidir tacendo;  
A pagina 13 attesta:  lì per lì non era niente, perché era un atto e gli mancava il biglietto da 
potere allegare. Il biglietto che gli mancava, e che mi estorse con il suo sporco potere, era il 
mio biglietto da visita che per darmi delle arie avevo messo che ero procacciatore di affari;  
A pagina 14 attesta: siccome la legge bancaria, purtroppo non contempla il fatto che… 
siccome lei faceva come i giochi di tre carte… quelli li passava qua, quelli li  passava là, 
bastava un po’ di attenzione in più… ma comunque… guardi non è cosa del maresciallo 
Falsone perché ricevette degli ordini dal capitano;  
A pagina 15  attesta: (ha ricevuto ordine dal capitano… questo glielo posso assicurare io che  
il capitano disse, andate a fare questa verifica generale… ed è venuto pure lui. Ma chi l’ha 
ordinata di farla camuffata? Il capitano o il Maresciallo di testa sua l’ha camuffata? Risponde: 
e vabbè… la firmata pure il capitano la verifica… eh… e certo lui. Poi, al Maresciallo gli ha 
consigliato delle cose… io ad esempio non firmavo per modo di dire  va… io intanto non 
firmavo… non è lo stesso… non cambia niente… se  gli diceva… lei firmasse… sarà 
indulgente… sarà che… intanto… ahh… voi due parlavate… (a me neanche mi scoglionava 
proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci stavano gente che fanno fatture false dalla 
mattina a sera… proprio da lei che vendeva conigli dovevano venire?);  
A pagina 21 attesta: la fonte del suo male non è stato il Maresciallo Falsone, ma il Maresciallo 
Giordano dei Carabinieri di Favara, soprattutto un suo amico che ha fatto il delatore, dicendo 
al Maresciallo  che dava danaro a strozzo. Poi il resto chiaramente l’ha fatto il Maresciallo 
Giordano per fare carriera;  
 A pagina 25, alla mia affermazione che avevo mandato il libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 pubblicato nel Settembre 2001, al Colonnello della Guardia di Finanza Giuseppe 
Conti, risponde: io innocente sono;  
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A pagine 26 attesta: che ho fatto bene a mandare il libro al Colonnello della Guardia di 
Finanza; al Colonnello dei Carabinieri; al Prefetto di Agrigento; alla dirigenza della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; al presidente del Tribunale di Agrigento; al Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento, perché aprissero una inchiesta. Risponde, gli elementi li hanno tutti;  
A pagina 28 nega di avere usato la documentazione bancaria requisita nei mesi di Giugno e 
Luglio del 94 per le indagini riguardante il fascicolo 593/94 art. 644, procedimento archiviato 
in sede di indagini dal GIP Rita Carosella per delle SIT a mio carico. E tanto altro ancora.  
Chiede al GIP – SEDE l’archiviazione del procedimento penale. Che io, visto l’andazzo delle 
cose non ho fatto opposizione all’archiviazione). 
 
Le pagine della trascrizione dell’audio-cassetta in lingua nazionale si leggono alle pagine 168 
– 178 del libro IGNOMINIE EPOCALE VOL I° pubblicato nel Marzo 2006. Così come si 
leggono alle pagine 80-89 del Sito Internet in intestazione.   
Per il provvedimento di archiviazione Procura di Caltanissetta vedi file 12. 
 
(La Agenzia delle Entrate di Agrigento che:  Il Funzionario Vetro Giuseppe, direttore I° circolo 
della locale Agenzia delle Entrate aveva emesso l’accertamento n° 6471004907 e 6471004908, 
rispettivamente per gli anni 1992 e 1993, senza che si sia accorto, o ha fatto finta di non 
accorgersi che i numeri  risultanti sui fogli 16,19, 18 e 20 sono errati; Il Funzionario Fontana 
Calogero, dirigente titolare TEAM aveva emesso avviso di accertamento n° 823899 /99; e 
l’atto di contestazione n°200033 rispettivamente per gli anni 1992 e 1993 senza aver dato 
importanza ai numeri errati esistenti sui fogli 16 e 19 ed altro; Il Funzionario Argento 
Francesco, aveva emesso e sottofirmato l’accertamento n° 20000384 e 385. Il primo per un 
importo di lire 1.200.000, il secondo per lire 55.917.000 sempre per lo stesso anno 1995 senza 
dare importanza alla dichiarazione dei militari (ghigliottinai) della Guardia di Finanza che per i 
redditi conseguiti nell’anno finanziario 1994 il soggetto verificato è ancora nei termini per la 
presentazione della dichiarazione dei redditi e pertanto, le situazioni accertate vengono qui di 
seguito esposte allo scopo di fornire all’Ufficio elementi di valutazione. Pagina 31  file 2; Il 
Funzionario Verduci Giorgio, nato il 27/10/1948 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà 
75, direttore pro tempore della locale Agenzia delle Entrate aveva emesso l’accertamento n° 
RJ01001402 per l’anno 1994 infischiandosi altamente anche lui della attestazione dei succitati 
militari delle Fiamme Gialle e firmato altri come direttore generale, con il quale, in un 
momento successivo,  ho avuto più abboccamenti senza conclusioni; Il Funzionario Di Liberto 
Letizia aveva controllato la contabilità errata esistente sul PVC ed ha emesso più 
controdeduzioni a fronte dei miei ricorsi per indurre alla CTP  di Agrigento e alla CTR di 
Palermo a rigettare i ricorsi da me presentati con le dovute motivazioni e con la dovuta 
documentazione in allegato, ed emettere Sentenze fasulle condividendo la Sentenza penale 
emessa dal Tribunale penale di Agrigento che, come si legge nelle pagine 38 – 43 del file 1 è 
stata revocata su intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. E con il richiamo 
dell’art. 18 comma 4° del DLGS 546/92. Non ha mosso un dito per fermare questa intricante 
situazione. Per  avvisi di accertamento e  le Sentenze Tributarie vedi cartella 5). 

(Il direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate incriminata, Leto Pietro Pasquale, nato il 
07/01/1952 a Cianciana e residente in via Alfieri n° 3, successore di Giorgio Verduci, che in 
data 28/10/03 previo appuntamento mi concesse un colloquio durante il quale si promise di  
leggere la documentazione allegata al dossier rielaborato, nel quale, vi era anche la 
trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dalla Procura di Agrigento, alla fine della 
lettura della mia nota datata 25/10/03 mi disse che  avrebbe letto anche la documentazione del 
suo Ufficio,  nel caso, avrebbe messo una buona parola nei  miei confronti. Gli risposi  che le 
sue buone parole non mi interessano affatto. Più tosto, cerchi di non entrare in questo 
maledetto caravanserraglio del quale, detengo la chiave. Alla lettura integrale della  
documentazione trascritta dall’audio-cassetta, in special modo le pagine 2, 4, 5, 6, 8, 13, 14, 
15, 16, 21, 25, 26, 28, che riportano le su citate (terrificante attestazioni del reo confesso 
Garziano Rosario), anziché porre rimedio all’intricante situazione ch’era quella che non 
avevano fatto i direttori pro tempore  Coppola e Verduci, di formulare nota informativa nei 
confronti dei tre millantatori militari delle Fiamme Gialle Migliori Fabio capitano; Falsone 
Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Maresciallo già Brigadiere e  nei confronti dei 
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dirigenti e Funzionari già nominati che da veri e propri “scimuniti di guerra ‘ntempu di paci” 
avevano emesso gli accertamenti per gli anni 1992 – 1995  e depositarla presso la Procura di 
Agrigento per le dovute indagini preliminari e alla conclusione delle indagini iscriverli nel 
registro di notizie di reato loro commesso).  
 
(Il 18/11/03, per non  far scoprire gli scheletri che tenevano gelosamente nascosti nei loro 
armadi, tirò dalla sua parte l’Ispettore Salvatore Vaiarelli e gli ha fatto attestare quanto a lui, ai 
militari delle Fiamme Gialle e altri Funzionari annidacchiati all’interno dell’incriminata 
Agenzia delle Entrate di Agrigento faceva comodo).  
“Per la relazione ispettiva del Vaiarelli  vedi pagine 49 – 75 file 13. Per la nota della direzione 
della Agenzia delle Entrate di Palermo;  La nota del Generale B. Cosimo Sasso della Guardia 
di Finanza Comandante in capo della Regione Sicilia; Le note del Colonnello Giuseppe Conti 
della Guardia di Finanza di Agrigento, cui, chiede alla Procura di Agrigento di valutare la 
rilevanza penale dei militari e del corpo della Guardia di Finanza di Agrigento vedi pagine 76 – 
79 file 13. Vedi anche alle pagine 38 – 41 del file 14”. 

(La Galluzzo Antonina, nata il 15/09/1957 a Sciacca e residente in via Sant’Antonio 40, capo 
TEAM area controllo tributi Agenzia delle Entrate di Agrigento, che già aveva  controllato il 
fascicolo interno a mio nome e per (loschi copi) ch’erano quelli di (occultare) le malefatte 
commesse dai ghigliottinai militari delle Fiamme Gialle e quelle degli accertatori gli 
accertamenti che se ne sono infischiati altamente delle attestazioni dei detti militari delle 
Fiamme Gialle risultante alla pagina 31  file 2; Degli errori di sommata esistenti nel foglio 18 
che si riferisce all’anno 1992 contabilità  Lire 24.481.000 errata. Corretta, Lire 23.735.000 
Pagina 51 File2; Degli errori di sommata esistenti nel foglio 20 che si riferisce all’anno 1993  
contabilità  lire 49.177.319 errata. Corretta, Lire 60.864.319 pagina 69 File2; Dalle attestazioni 
del Tenente Cilluffo della stessa Guardia di Finanza di Agrigento, che afferma, durante le 
operazioni di verifica sono stati svolti controlli incrociati presso imprese e persone che 
avevano intrattenuto rapporti economici con il signor Sanfilippo Giacomo. Ciò, al fine di 
ricostruire i ricavi dell’esercizio delle attività economiche connesse con  l’allevamento di 
conigli e la mediazione in affari e ulteriori operazioni aventi vantaggi economici delle quali gli 
operanti non disponevano né dispongono di nessun elemento certo. Queste ultime operazioni, 
come si evince dall’allegato n° 3 (verbale delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo 
Michele) non hanno evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in 
questa trattazione. (Non ha provveduto invalidare il PVC). Pagina 92  file 2. In sede di SIT del 
2005, innanzi all’Ispettore di Polizia di Stato di stanza presso la  Procura di Agrigento, Angelo 
Cascino e il suo collaboratore, attestò  un accumulo di falsità. Così come le attestò il Leto 
Pietro Pasquale).  
 
(Per le SIT della Galluzzo, vedi pagine 4 – 10 file 14;  Per le SIT Giacomo Sanfilippo, vedi 
pagine 11 – 20 file 14.  Per le SIT Pietro Pasquale Leto, vedi pane 21 – 22 file 14; Per la 
relazione ispettiva Vaiarelli Salvatore, vedi pagine 23 – 37 file 14; Per le note: Direttore 
Agenzia delle Entrate di Palermo, Mazzarelli; Generale Bi Cosimo Sasso della Guardia di 
Finanza Comandante in capo Regione Sicilia; Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di 
Finanza di Agrigento, vedi pagine 38 – 41 file 14;  Per la relazione indagine Cascino Angelo, 
vedi  pagine 42 – 52 file 14; Per la richiesta di archiviazione  procedimento penale n° 3031/04 
mod. 44 PM Caterina Salusti, vedi pagine 53 – 56 file 14; Per l’opposizione alla richiesta di 
archiviazione, vedi  pagine 57 – 62; Per il provvedimento di archiviazione a firma  GIP Walter 
Carlisi vedi pagine 63 – 67. File 14. Si precisa che, al momento della chiusura del fitusu PVC, 
per l’anno 1994 c’erano 41 giorni  per la presentazione della dichiarazione dei redditi e per 
l’anno 1995 c’era un anno in più).   
 
(Vistomi trattato così male che più male di così, c’era l’aggressione fisica, ho ritenuto 
opportuno scrivere un altro libro dal titolo IGNOMINIE EPOCALI VOL I° e il 04/03/06 l’ho 
pubblicato. Alle pagine 137 – 268 ho trascritto integralmente tutte le angherie che ho subito da 
parte dei Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento; dai Giudici Tributai dotati di 
nani cervelli; dai Magistrati dell’AG di Agrigento capitanati dal dott. Ignazio De Francisci. 
Una copia, l’ho inviata al Presidente d’Italia Carlo Azeglio Ciampi. Allegato 5.  
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Una copia, l’ho inviata al Presidente d’Italia Giorgio Napolitano. Allegato 15.  
Una copia, l’ho inviata al Presidente del consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi. Allegato 16.  
Una copia, l’ho inviata al Presidente del Consiglio dei Ministri Romano Prodi. Allegato 17. 
Una copia, l’ho inviata al Presidente del consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e 
delle Finanze Mario Monti. Allegato 18).    
 
(E per fare uscire allo scoperto al fitusu e  scassa gabasisi Leto Pietro Pasquale che si era 
messo a capo di questa banda di “scimuniti di guerra ‘ntempu di paci”,  dovevo scrivere più 
lettere colorite ma non offensive e inviarglieli per raccomandata presso l’Agenzia delle Entrate 
incriminata.  A farlo uscire di senno,  è stata la lettera che si legge alle pagine 60 – 62 file 7. In 
data 11/01/08 l’ha ricevuta. Stessa data, u capu da banda di scimuniti di guerra ‘ntempu di paci 
e lo sprovveduto Spoto Stefano, da scimuniti di guerra ‘ntempu di paci si trasformarono a 
spietati Maramaldi e presentarono querela per diffamazione nei miei confronti, presso la 
Procura di Agrigento, che ha aperto il fascicolo  n° 834/08. Lo Spoto Stefano  il 13/05/08 
venne sentito a SIT dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. 
Durante l’interrogatorio, attestò che l’Agenzia delle Entrate incriminata è creditrice nei miei 
confronti di svariate centinaia di migliaia di Euro. Vedi pagine 7 – 11 file 19.   
 
Tale procura, dopo le dovute indagine esperite sia nei miei confronti che nei confronti dei 
loschi personaggi Leto Pietro Pasquale e Stefano Spoto, archivia il procedimento penale n° 
834/08. I due spietati Maramaldi non si sono opposti alla richiesta  di archiviazione, né mi 
sono opposto io. Il GIP Stefano Zammuto, ha fatto proprie le richieste del PM ed ha archiviato 
il procedimento penale n° 834/08. Vedi tutte le pagine sull’allegato 19). 
 
(A tale archiviazione, il 03/06/2010 ho pubblicato la seconda edizione del GIORNALE LA 
VOCE CHE TUONA. Stessa data, ho depositato una copia di detto giornale presso la Agenzia 
delle Entrate incriminata. E per conoscenza al Ministro dell’Economia e delle Finanze  Giulio 
Tremonti. Diffidandoli per l’ennesima volta di cancellare il mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali. E altro).  

(In data 10/06/2010, ho diffidato lo Spettabile Ministero delle Finanze in persona del Ministro 
Giulio Tremonti, via xx Settembre telefono +39 06476111 00187 Roma. Alla dirigenza della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento in persona del direttore pro tempore.  E alla dirigenza della  
SERIT – Agrigento. Sia per la cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali 
e altro, sia anche per il pagamento della somma di Euro 7.500.000,00 come risarcimento danno 
alla mia  immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che cagionarono 
seriamente la mia salute).  
 
(Per il GIORNALE LA VOCE CHE TUONA, prima e seconda edizione vedi allegato 20. Per 
l’interessamento dell’iniquo caso del CSM, preso in esame dal vicepresidente Nicola Mancino 
e da altri  25 membri appartenenti alla: prima, quarta, sesta, settima, ottava e nona 
Commissione, vedi prima edizione Giornale. E file 23 e 24. Per la diffida del 03/06/2010 alla 
Agenzia delle Entrate incriminata, vedi pagine 74 – 75 file 7. Per la diffida del 07/06/2010 alla 
Agenzia Entrate incriminata, vedi pagine 76 – 78 file 7. Per la diffida del 07/06/2010 al 
Ministro Giulio Tremonti, vedi pagine 19 – 21 allegato 21. Per la diffida del 07/06/2010 alla 
SERIT – Agrigento, vedi pagine 19 – 21 allegato 22). 
In data 10/11/2011, ho sporto querela  nei confronti del  direttore pro tempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, La Rocca Giuseppe e nei confronti di Stefano Spoto, rappresentante 
legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
(Per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e 
tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP, CTR, E 
SERIT – AGRIGENTO). Vedi pagine 88 – 102 file 6. 
 
(In data 31/01/2012, ho formulato ulteriore diffida al direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Giuseppe La rocca, con la quale, (chiedevo il riconoscimento 
dell’illegittimità degli atti impositivi emessi a fronte del vizioso PVC), fortemente contestato: 
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dal Tenente Gaspare Cilluffo; dal Generale B. Cosimo Sasso e da me medesimo. 
Conseguentemente a ciò, chiedevo: l’annullamento degli atti impositivi; la revoca delle 
cartelle di pagamento emesse e da emettere; la revoca delle iscrizioni delle  ipoteche sui miei 
beni mobili e immobili; la cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali 
iscrittomi abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; l’erogazione in mio favore 
della  somma di  € 5.000.000,00  chiesta in data 07/06/2010 nei confronti  della  querelante 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. E  € 2.500.000,00  nei confronti del querelante Leto Pietro 
Pasquale, a titolo di risarcimento  danno che ha cagionato seriamente la mia salute con due 
sopraggiunti infarti cardiaci, la totale perdita della mia dignità di uomo onesto. Ecc. ecc. Vedi 
diffida alle pagine 79 – 85 file 7).  
 
(Per la risposta alla ulteriore diffida, vedi alle pagine 86 – 90 file 7. Per la mia contro risposta 
alla Agenzia delle Entrate  di Agrigento, vedi  alle pagine 91 – 93 e 94 – 96  file 7. Stessa data 
e stessa diffida e stata inviata al direttore Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia e 
direttore di EQUITALI, Attilio Befera. Vedi pagine  1 – 7 file 25. E al Presidente del 
Consiglio e Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti piazza Colonna 370 00187 
Roma.  Cui, ha coinvolto anche  al dirigente delle Agenzie ed Enti della fiscalità piazza Mastai 
11 Roma, Vedi file 18.  Per la diffida al dirigente delle Agenzie ed Enti della Fiscalità piazza 
Mastai 11 Roma, vedi fili 26. Per la querela ad Attilio Befera, vedi pagine  111 – 114, file 6. 
Per la querela al direttore delle Agenzie ed Ente della Fiscalità piazza Mastai 11 Roma, vedi 
pagine 120 – 122, file 6. Per la querela a Mario Monti, vedi pagine 126 – 138. file 6). 
   
(In data 08/03/2013, ho fatto diffida alla SERIT – Agrigento, per revoca importi, cancellazione 
del mio nominativo dal registro degli evasori fiscali, cancellazione delle ipoteche e fermi 
amministrativi emessi illecitamente da codesta SERIT – Agrigento. Vedi alle pagine 27 – 29 
file 22.  Alla mancata risposta ho provveduto fare querela presso la Procura di Agrigento per 
inadempienza professionale nei confronti del Procuratore della SERIT – Agrigento, Sebastiano 
Padovani. Vedi pagine 139 – 141, file 6.  La SERIT – Agrigento, in data 04/04/2013 mi fa 
pervenire raccomandata con la quale, mi fa sapere che l’unico responsabile per chiudere questa 
schifosissima faccenda di faccendieri disonesti è l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Vedi 
file 27.  In virtù di quanto dichiarato dalla SERIT – Agrigento, in data 10/04/2013 ho diffidato 
il direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Oggetto della diffida: Revoca  
importi reclamati, cancellazione del mio nominativo dal registro degli evasori fiscali, 
cancellazione delle ipoteche e cancellazione dei fermi amministrativi emessi illecitamente da 
codesta Agenzia delle Entrate di 92100 Agrigento.  Alla mancata risposta, in data 16/04/2013 
ho provveduto querelare presso la Procura di Agrigento per inadempienza professionale, 
occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso terzi, all’attuale  direttore pro tempore 
e all’attuale  legale responsabile della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Vedi pagine 144 – 
149, file 6). 
 
(La SERIT – Agrigento,  in data 09/04/2014 e cioè, dopo più d’un mese che il fascicolo 
5718/11mod. 21 era all’archiviazione presso il Tribunale GIP di Agrigento,  cui, ha fissato la 
data del 29/09/2014 per la delibera in Camera di Consiglio, mi fa pervenire la cartella di 
pagamento di Euro 170.822,08. Vedi file 28. 
In data 10/04/2014, ho fatto diffida alla SERIT – Agrigento avente ad oggetto: Diffida  
adempimento. Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in 
contrada Bagli 53, si riferisce all’intimazione di pagamento n° 29120139002865253000, 
cartella di pagamento n° 29120040010482330000 di € 170.822,08 del 20/05/2004, notificami 
ai fini interruttivi della prescrizione, tramite il municipio di Favara. Per dirle, di smettere di 
tentare di estorcermi del danaro in nome e per conto della già diffidata e querelata Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e dei suoi dirigenti infedeli.     
La quale, il 24/04/2014 risponde: L’esercizio di tale facoltà, infatti, è di esclusiva competenza 
dell’Ente Impositore, che, quale titolare del credito tributario, è l’unico soggetto legittimo 
(oltre, naturalmente l’Autorità Giudiziaria) ad emettere un formale provvedimento 
amministrativo di sospensione dell’iscrizione a ruolo e/o cartella di pagamento. Tale risposta 
per iscritto è un vero attacco ai dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; alla stessa 
Agenzia delle Entrate e ai PM della  Procura di Agrigento. (Più in particolare, al  PM 
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Antonella Pandolfi  che, dopo 27 (mesi di pettinare bambole) ha chiesto al GIP – SEDE  
l’archiviato del procedimento penale n° 5718/11 mod. 21 aperto a seguito della mia querela 
del 10/11/2011 sporta nei  confronti del  direttore pro tempore dott. La Rocca Giuseppe e nei 
confronti del dott. Stefano Spoto, rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di 
reato e tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP, CTR, 
E SERIT SICILIA SEDE – Agrigento. La Procura, ha attribuito i Reati previsti e puniti dagli 
artt. 56, 640, 490, 323, e 328. Leggiamo l’ultimo brano della  richiesta di archiviazione. 
Ebbene, dalla ricostruzione fornita dallo stesso denunciante, non appare integrata alcuna delle 
fattispecie penali dal medesimo indicate, né altre condotte penalmente rilevanti ad opera dei 
funzionari odierni indagati, essendo del tutto evidente che l’intera questione esaurisce il suo 
rilievo in un altro ambito (amministrativo/tributario), così come peraltro dimostrato dai 
numerosi ricorsi intentati dal medesimo Sanfilippo avverso gli avvisi di accertamento e/o le 
cartelle esattoriali, e pertanto, solo in quella sede – e  non in questa – lo stesso dovrà e potrà 
trovare adeguata tutela.  
 

IN DATA 15/05/2014, HO  DIFFIDATO LA AGENZIA DELLE ENTRATE  DI 
AGRIGENTO AVENDO AD OGGETTO: LA RESA DEI CONTI 

 
Si diffida l’attuale direttore pro tempore e l’attuale responsabile legale della locale Agenzia 
delle Entrate di Agrigento a provvedere una volta per tutte alla  cancellazione del mio 
nominativo dal registro degli evasori fiscali, la cancellazione delle ipoteche sui miei beni 
immobili, la cancellazione dei fermi amministrativi sui miei beni mobili, la cancellazione dei 
pagamenti emessi abusivamente a ruolo da codesta Agenzia delle Entrate. E di erogare la già 
richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento 
danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti 
infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute.  
 

CON AVVERTIMENTO 
 
(Che trascorso infruttuosamente il  termine di 10 giorni dalla data di ricezione della presente 
diffida, mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela presso la Procura di Agrigento, 
nei confronti dell’attuale direttore pro tempore e dell’attuale responsabile legale della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. I riceventi della mia diffida, come sempre, hanno fatto scena muta.  
Dando prova significativa di essere RESIPISCENTI MUTI; Dando prova significativa che il 
potere della Agenzia delle Entrate incriminata ha presentato per l’ennesima volta IL 
TALLONE DI ACHILLE. Pagine 101 – 108 file 7). 
 
(E mettendo in seri discussioni la  tanto criticata Procura di Agrigento per avere fatto 
continuare alla Agenzia delle Entrate incriminata a reitera più  reati nell’archiviare più querele 
per reato infondato ecc. ecc. pur essendo le querele corredate da documentazione pubblicata. 
Vedi querele archiviate alle pagine 45 – 191 file 1). 
 
(Sia ben chiaro, che il Leto Pietro Pasquale può fare il mafioso solo a casa sua, se la moglie 
glielo permette! Non a casa mia, né all’interno della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dove 
finora gli alti vertici delle Agenzie delle Entrate d’Italia gli hanno concesso di fare il cattivo 
giuoco  nei miei confronti. E codesta Procura, doveva e deve impedire ai dirigenti infedeli 
della Agenzia delle Entrate in questione il ripetersi delle scelleratezze del genere, con il rinvio 
a giudizio del direttore pro tempore in carica dal giorno 16/05/2014. E del responsabile legale 
in carica dal giorno 16/05/2014 presso la Agenzia delle Entrate di Agrigento. E altri 
Funzionari accertatori gli accertamenti accertati a  fronte d’un PVC pieno di vizi. Vedi file 2). 
  
E. giusto e doveroso, che ogni cittadino, paghi le sue tasse, anche se poi, dai signori 
governanti dello Sato italiano riceviamo la medaglia da “imbecilli”. Ma farsi estorcere del 
danaro da una manica di scimuniti di guerra ‘ntempu di paci annidacchiati all’interno della 
Agenzia delle Entrate già trasformata a postribolo di gentaglia viscida e malfamata 
dell’insediamento del Leto Pietro Pasquale è veramente il colmo!   
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(La storia scrive: che  Giuda Iscariota dopo avere preso i trenta denari per tradire Gesù Cristo, 
si pentì e andò nel Tempio per restituire i trenta denari, non trovando alcun sacerdote a cui 
consegnarli, li ha messi a terra e si impiccò. I sacerdoti, quando entrarono nel Tempio, videro il 
sacchetto per terra e Giuda Iscariota che penzolava con una corda attaccata al collo. I sacerdoti, 
tagliarono la corda e il corpo oramai privo di vita posò a terra. Poi, raccolsero il sacchetto con i 
trenta denari. E, visto che erano frutto di assodata tragedia finita nel sangue e visto che le 
persone del mondo dovevano continuare l’insano gesto compiuto da Giuda Iscariota, hanno 
pensato bene  di consegnare sia  i trenta denari che il cadavere di Giuda Iscariota a Ponzio 
Pilato, raccomandandogli: che una volta arrivato a Roma con i trenta denari doveva  
comperare, preferibilmente in Sicilia, un vasto appezzamento di terreno, acquitrinoso, 
paludoso, pieno di vipere, gineprai, maccalube e sabbie mobile. E che doveva chiamarsi 
cimitero LE CALENDE GRECHE. Per dare semplice sepoltura  a: Giuda Iscariota, Nanazzi 
Maganzesi, Nani ballerini, Falsi testi fede, Pseudo baroni della legge scritta e parlata, Spietati 
Maramaldi, Marrani con l’anima nera e “scimuniti di guerra ntempu di paci”).  
 
(Il Tribunale penale di Agrigento, in persona del Giudice Maria Agnello, in virtù della 
Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione ha revocato la Sentenza n° 259 del 
Giugno 1996 che emise in virtù di un rinvio a giudizio emesso dal PM Pietro Pollidori con 
l’art. 416 su un presunto capo di imputazione di evasore fiscale per gli anni 1992 – 1995 
partorito dalla sua instabile mente. Di mente instabile, in quanto, era certo degli errori di 
sommata esistenti nei fogli 16, 18, 19, 20 e che gli anni finanziari 1994 e 1995 erano nei 
termini della presentazione dei redditi. Quindi, questo Magistrato  è da considerare come 
alcune persone che non sanno dove abitano di casa).  
 
Il su citato Tribunale penale, ha riconosciuto i suoi madornali errori leggibili nella sopra 
citata Sentenza criticata e bocciata dalla Suprema Corte di Cassazione.  
 
La Procura di Agrigento che ha fatto scatenare tutto questo putiferio, sarà in grado di 
riconoscere i  macroscopici errori commessi da più Magistrati?   
       
I più di 10 milioni di lettori nazionali e mondiali del mio Sito Internet www.sanfilippo-
editore.it dopo le dovute indagini preliminari che esperirà il PM che le viene affidato il 
fascicolo di questa ennesima  querela. Leggeranno, che la Procura d’Agrigento ha riconosciuto 
i suoi macroscopici errori, o dovranno continuare a leggere sempre la stessa tiritera e 
continuare ad esprimere il loro parere che la  (Giustizia in Italia è gestita da Giudici con nani 
cervelli, che non capiscono che non si possono emettere Sentenze penali e Tributari nella totale 
illegittimità, né si possono archiviare querele corredate da documentazione pubblicata, né si 
può attestare che i querelati non si possono rimandare a giudizio per scadenza dei termini, 
quando, le querele sono state presentate presso detta Procura in continuazione e sono state tutte 
incamerate senza mai dichiararle improcedibile? Provo profondo rammarico per come si sono 
comportati  i 6 Magistrati dell’AG di Agrigento e il Magistrato dell’AG di Caltanissetta; 
Giudici di primo, secondo e terzo grado penale e Giudici tributari di Agrigento e di Palermo 
che della legge hanno fatto di un uso, un abuso). 
              

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Si formula querela nei confronti del direttore pro tempore in carica dal giorno 16/05/2014. E 
nei confronti del responsabile legale in carica dal giorno 16/05/2014 presso la Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Per: Abuso di potere; Falso in atti pubblici; Calunnia aggravata dalla 
continuazione dell’invio di illegittime cartelle di pagamento; Tentata estorsione continuata e 
aggravata; Omissione di querela nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme Gialle, 
dirigenti e Funzionari infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Omissione di auto 
denuncia nel caso in cui le voci di corridoio del palazzo della Agenzia delle Entrate si 
rivelassero vere, che il direttore pro tempore è il Leto Pietro Pasquale e il direttore dell’area 
legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento è lo Spoto Stefano;  Occultamento di atti di 
Ufficio e favoreggiamento verso i summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle e 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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verso i dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento che hanno emesso più 
accertamenti in virtù (d’un PVC pieno di vizi). E più cartelle di pagamento a fronte di più 
Sentenze Tributarie emesse da una manica di (giudici privi di senso logico); Reiterazione di 
reato continuato e aggravato dall’invio di più cartelle di pagamento e dalla continuazione della 
negazione d’accoglimento delle mie su citate richieste nelle più diffide mai controverse: Né 
dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, né dalla Agenzia delle Entrate di Palermo, né da 
Attilio Befera, né dall’Ente Fiscalità Roma, né da Mario Monti, né da Giulio Tremonti, né da 
Tommaso Padoa Schioppa, né dalla SERIT – Agrigento, né dai 5 PM: Olivieri Carmine, 
Salusti Caterina, Cameli Laura, Carnimeo Sergio, Pandolfi Antonella. 
 
Con costituzione di parte civile di Euro 10.000.000,00 diecimilioni nei confronti del direttore 
pro tempore e del responsabile legale in carica dal giorno 16/05/2014 presso la Agenzia delle 
Entrate di Agrigento.  In solido con l’Agenzia delle Entrate di Agrigento che non ha voluto 
mai prendere il (toro per le corna). (Cioè, non ha voluto provvedere a porre fine  a questa 
sporca faccenda di faccendieri disonesti portata avanti da una manica di veri e propri scimuniti 
di guerra ‘ntempu di paci.   
 
Copia della presente sarà inviata al Procuratore Generale della Corte di Appello di Palermo; 
Al Ministero della Giustizia Roma; Al Ministero dell’Economia e delle Finanze - Roma; Al 
Presidente del Consiglio Matteo Renzi; Al Tribunale GIP di Agrigento. 
Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata dove l’esponente ritenga sia di 
dovere. Col riserbo di produrre ulteriore documentazione. 
 
Allegati:  
Fascicolo contenente Copia diffida alla Agenzia delle Entrate di Agrigento del 16/05/2014;  
Copia documenti della trascrizione audio-cassetta, pagine 13; Copia documento estrapolato dal 
Sito Internet urlm.it dove figura il punteggio e la valutazione del mio Sito Internet in 
intestazione; Uno CD-R  della dimensione di 648 MB File 375, 85 cartelle. + uno CD-R del 
16/05/2014.  Richiesta art. 335, comma 3° cpp.   
Favara, li 05/08/2014. 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
                                                                                        
 
(STESSA DATA 05/08/2014 E STATA DEPOSITATA COPIA DI DETTA QUERELA CON 

I RELATIVI ALLEGATI PRESSO LA  SEGRETERIA DEL GIP D’AGRIGENTO) 
 AL MINISTERO DELLE FINANZE IN PERSONA DEL MINISTRO PIER CARLO 
PADOAN  VIA  XX SETTEMBRE 97 00187 ROMA       
            
Oggetto: Ennesima richiesta Ispettori Ministeriali nei confronti della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, già trasformata a postribolo di gentaglia viscida e malfamata 
dall’insediamento del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale. E cioè, dal 1993.  

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da bagli 53, 
Affinché la SV Illustrissima prenda conoscenza e coscienza degli abominevoli fatti commessi 
e fatti commettere dalla Procura di Agrigento, alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Le 
invia copia della già formulata querela del 05/08/2014. 
 
(Datosi che questo governo è il governo del fare e la SV Illustrissima  appartiene a questo 
governo, prenda le redini in mano di questo iniquo caso e mandi l’ispezione Ministeriale 
presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e  ordini: La cancellazione del mio nominativo 
dalle liste degli evasori fiscali; La cancellazione delle ipoteche sui miei beni immobili; La 
cancellazione del fermo amministravo dei miei beni mobili emessi abusivamente dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Il pagamento della somma di Euro 7.500.000,00 più 
interessi maturati dal 07/06/2010 come risarcimento danno alla mia  immagine di uomo onesto 
e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che cagionarono seriamente la mia salute).  
(E mandi a casa con le pive nel sacco, Funzionari e dirigenti infedeli che da annidacchiati 
all’interno della Agenzia Entrate incriminata mi scassano i gabasisi in continuo moto per 
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tentare di sottrarsi ai  loro reati commessi. Che, di conseguenza, i doveri dei su citati  infedeli 
Funzionari e dirigenti spettano alla SV Illustrissima. Sempreché non nasconda la testa nella 
sabbia come hanno fatto gli ex Ministri che l’hanno preceduto). 
 
Per gli ex Ministri dell’Economia e delle Finanze che l’hanno preceduto e che non hanno 
mosso un dito per fermare queste ostilità, vedi cartella 7. Per tutta l’iniqua storia di questo 
colossale complotto politico giudiziario senza alcun precedente, vedi cartelle dal n° 1 al n° 22.   
del CD-R in allegato.  
 
Copia della presente sarà inviata:  Al Ministero della Giustizia in persona del dott. Andrea 
Orlando; Al presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; Al Procuratore Generale della 
Corte di Appello di Palermo. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata dove 
l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copi diffida alla Agenzia delle Entrate di Agrigento del 16/05/2014; Copia querela del 
05/08/2014; Copia lettera inviata al Ministero Andrea Orlando; Copia inviata al Presidente del 
Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; Copia inviata al Procuratore Generale della Corte di 
appello di Palermo. Copia CD-R  dimensione  648 MB File 357 cartelle 85. 
 
Sicuro di un  Vostro cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 06/08/2014. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
  

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA VEDI ALLE PAGINE 618 – 629 
                                                                             

<<<>>> 
 

AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI MATTEO RENZI PIAZZA 
COLONNA 370 00187 – ROMA 

 
Oggetto: (Invio documentazione del colossale complotto politico giudiziario perpetrato ai miei 
danni senza alcun precedente da un ammasso di scimuniti di guerra ‘ntempu di paci).   

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da bagli 53, 
Affinché la SV Illustrissima prenda conoscenza e coscienza degli abominevoli fatti commessi 
e fatti commettere dalla Procura di Agrigento, alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Le 
invia copia della querela del (05/08/2014) sporta nei confronti del direttore pro tempore in 
carica dal giorno 16/05/2014. E nei confronti del responsabile legale in carica dal giorno 
16/05/2014 presso la Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
Il resto lo leggerà nella querela e nella documentazione fornita in CD-R. 
 
(Datosi che il Suo  governo è  quello del fare. Le chiedo di prendere le redini in mano di 
questo (iniquo caso) e ordini al Suo Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan 
di inviare gli  Ispettori  Ministeriali presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento con l’ordine di 
Cancellare: il mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; le ipoteche sui miei beni 
immobili; il fermo amministravo dei miei beni mobili emessi abusivamente dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; Erogare il pagamento della somma di Euro 7.500.000,00 più 
interessi maturati dal 07/06/2010 come risarcimento danno alla mia immagine di uomo onesto 
e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che cagionarono seriamente la mia salute; Mandare a 
casa con le pive nel sacco, i Funzionari e i  dirigenti infedeli che da annidacchiati all’interno 
della Agenzia Entrate incriminata mi scassano i gabasisi in continuo moto per tentare di 
sottrarsi ai  loro reati commessi).  
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(E al Suo Ministro della Giustizia Andrea Orlando di inviare gli Ispettori Ministeriali presso il 
Tribunale GIP di Agrigento e la Procura di Agrigento e  Caltanissetta come dalla lettera 
denuncia del 08/03/2014 e come da sollecito del 06/08/2014. Vedi file 16 cartella 7. 
 A meno che, la SV Illustrissima non nasconderà la testa nella sabbia come hanno fatto gli ex 
Presidenti del Consiglio dei Ministri: Silvio Berlusconi; Romano Prodi; Mario Monti, con a 
seguito i loro Ministri dell’Economia e delle Finanze e della Giustizia). 
 
Per gli ex Presidenti del Consiglio dei Ministri già nominati, vedi cartella 7. Per tutta l’iniqua 
storia di questo colossale complotto politico giudiziario senza alcun precedente, vedi cartelle 
dal n° 1 al n° 22.   del CD-R in allegato.  
 
Copia della presente sarà inviata: Al Ministero della Giustizia in persona del dott. Andrea 
Orlando; Al Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier Carl Padoan; Al Procuratore 
Generale della Corte di Appello di Palermo. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione 
e inviata dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia querela del 05/08/2014; Copia lettera inviata al Ministero Andrea Orlando; 
Copia inviata Al Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan; Copia inviata al 
Procuratore Generale della Corte di appello di Palermo. Copia CD-R della dimensione di 648 
MB File 357, cartelle 85. 
 
Sicuro di un  Suo  cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 06/08/2014.  
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 
 

<<<>>> 
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE GENERALE  DELLA CORTE D’APPELLO 
PRESSO PROCURA  GENERALE – PALERMO 

 
OGGETTO: invio copia querela del 05/08/2014 che va ad aggravare la situazione ai dirigenti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  si 
riferisce alla lettera – denuncia  del 08/03/2014 della quale, ho ricevuto risposta del Suo 
interessamento, che purtroppo, non ha potuto avocare a se  il fascicolo n° 5718/11 mod. 21 del 
10/11/2011, aperto a fronte della querela da me sporta nei confronti del direttore pro tempore, 
La Racco Giuseppe e del responsabile legale, Spoto Stefano, della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, per (inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di 
reato e tentata estorsione continuata e aggravata dalla complicità delle già citate CTP, CTR e 
SERIT – Agrigento. Perché il fascicolo di cui sopra si trovava presso il Tribunale GIP di 
Agrigento). 
 
Il GIP dott.ssa Alessandra Vella, in data 16/07/2014 mi fa pervenire documento che attesta, 
che è stata fissata per il giorno 29/09/2014 in Agrigento Palazzo di Giustizia, l’udienza per la 
deliberazione in Camera di Consiglio quanto alla mia richiesta di opposizione all’archiviazione 
del fascicolo 5718/11.Mod 21.    

Affinché la SV Illustrissima prenda conoscenza e coscienza di ulteriori abominevoli fatti 
commessi dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Le invia copia della ulteriore querela del 
05/08/2014 sporta nei confronti del direttore pro tempore in carica dal giorno 16/05/2014. E 
nei confronti del responsabile legale in carica dal giorno 16/05/2014 presso la Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. 
Il resto lo leggerà nella querela e nella documentazione fornita in CD-R. 
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(Con l’occasione del deposito della querela in oggetto presso il Tribunale GIP di Agrigento, 
per il su citato procedimento penale n° 5718/11 mod. 21. Ho chiesto all’addetto alla segreteria 
del GIP dott.ssa Alessandra Vella se il Giudice avesse sciolto la riserva assunta all’esito della 
Camera di Consiglio dell’Udienza del 12/05/2014, visto il che fino al 31/07/2014 non era stata 
sciolta? Il Cancelliere Grazia Carlino, mi consegnò la copia di archiviazione del procedimento 
penale n° 3694/13/Mod. 21 a carico di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952, a Licata e residente 
in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, già 
aperto in modo  errato dalla Procura di Agrigento  per l’ipotesi di reato di cui agli artt. 590, 
383 cp commessi in data 25/06/2002 in Agrigento persona offesa Sanfilippo Giacomo, a fronte 
dei capi di imputazioni: corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso che si leggono nella pagina 28 della querela. Peraltro, 
richiamati dal PM Silvia Baldi che tali reati sarebbero stati commessi in occasione del 
procedimento penale che lo ha visto imputato per diffamazione. Senza richiamare la Sentenza 
di assoluzione per tardiva presentazione della querela per diffamazione emessa dal Giudice 
penale Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento. Che ha generato la querela per i reati di 
cui sopra. Con Costituzione di parte civile nei confronti del primario Lupo Rosario nella 
misura di € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare 
nell’atto di Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in 
sede di causa Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro). 
 
Il GIP Alessandra Vella, accoglie la mia opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata 
dal PM e apre fascicolo 5709/13 mod. 20. Considerato che ricorre l’ipotesi prevista dall’art. 
410 cpp ai sensi dell’art. 127 cpp. Quindi, per aprire il fascicolo sussistevano e sussistono i 
motivi  della rettifica dei capi di imputazione reato 590, 583 cp erroneamente o non 
erroneamente adottati al fascicolo n° 3694/13 mod. 21. E iscrivere gli artt. inerenti alla 
querela lunga 29 pagine e bene articolata dove si ravvisano palesemente i reati di: corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso.  
  
In data 29/07/2014 scioglie la riserva e, anziché ordinare al PM quanto si legge alla pagina 5 
dell’opposizione che si riporta integralmente. 
 

PER QUANTO SOPRA 
 

(Voglia l’Onorevole GIP, ordinare al PM Silvia Baldi, la rettifica del capo di imputazione reato  
artt. 590, 583 cp erroneamente o non erroneamente adottati al fascicolo  n° 3694/13 RGNR 
mod.21. E iscrivere gli artt. inerenti alla querela lunga 29 pagine e bene articolata dove si 
ravvisano palesemente i reati: Di corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in 
atti giudiziari e istigazione al falso, commessi in data 21/03/07 dal primario Rosario Lupo. Di 
associazione per delinquere commesso in data 20/01/09 dai quattro amici e colleghi di lavoro, 
prezzolati dal primario Rosario Lupo. Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Scibetta Paolo; 
D’Antoni Gaetano. Che, con le loro falsità, il Giudice Paolo Criscuoli ha emesso la Sentenza di 
condanna al pagamento di certe somme in favore del primario Lupo Rosario. (Anche se il dott. 
D’Antoni, nel disperato tentativo di tirarsi fuori dall’associazione a delinquere già consumata 
ai miei danni in data 20/01/09, in sede di causa civile. Allegato 24. E in sede di causa penale ha 
attestato che il libro I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA non era 
edito. Allegato 12. Non può tirarsi fuori dal crimine già commesso in associazione a delinquere 
con gli atri tre personaggi summentovati. 
Di falso in atti giudiziari, Lupo – Sanfilippo, commesso in data 12/03/07 dall’avvocato Angelo 
Balsamo con studio in Licata Agrigento e Sindaco del Comune di Licata Agrigento. 
E ordinare l’esperire le indagini in ordine ai reati commessi nel 2007 e 2009 dai summentovati 
personaggi di dubbia fama che se l’hanno cercato col lanternino).  
 
Attesta: Il Giudice sciogliendo la riserva assunta all’esito della Camera di Consiglio; 
integralmente richiamata la richiesta di archiviazione del PM del 17/12/2013; visto l’atto di 
opposizione alla richiesta di archiviazione; visto il decreto di fissazione di Udienza 
Camerale; integralmente richiamata la richiesta di archiviazione del PM; (ritenuta la 



580 

 

intervenuta prescrizione dei reati oggetto di iscrizione); ritenuto, pertanto, di dover 
accogliere la richiesta di archiviazione formulata dal PM, per tutte le ragioni ivi espresse  
 

P.Q.M 
 
Visto l’art. 409 cpp  Dispone 
  
In accoglimento della richiesta del PM, l’archiviazione del procedimento sopra in epigrafe 
indicato nei confronti di Lupo Rosario, in atti generalizzato, per infondatezza della notizia di 
reato. 
 

DISPONE 
 
La restituzione degli atti al PM.  
Manda Alla segreteria per gli adempimenti di rito. Agrigento, li 29/07/2014 
 
                                                                                                      Il Giudice Alessandra Vella 
 
(Quali che sono stati i motivi che hanno indotto al GIP Vella a comportarsi in modo così 
anomalo, non lo so, e vorrei saperli dalla SV Illustrissima, in quanto, chiamato in causa dal 
GIP Vella in data 10/02/2014). 
(Dei gravissimi fatti commessi dai due PM, Lucia Brescia e Silvia Baldi, era stato informato  
il Procuratore capo dott. Renato Di Natale e il Ministro della Giustizia Anna Maria 
Cancellieri, per le consequenziali azioni del caso). 
 
Posciachè, il GIP Vella, il procedimento di archiviazione l’ha motivato con  l’intervenuta 
prescrizione dei reati oggetto di iscrizione lesione colpose. Peraltro, gli artt. erano stati 
attribuiti erroneamente al procedimento penale  n° 3694/13/Mod. 21. Non mi resta da fare 
altro che, ripresentare la stessa querela già presentata con raccomandata n° 14484511118-2 
presso la Procura di Agrigento raccomandandogli di iscrivere correttamente gli artt. dei capi 
di imputazione di: “corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari 
e istigazione al falso, che si leggono nella pagina 28 della querela). 
 
Copia della presente sarà inviata:  Al Ministero della Giustizia in persona del dott. Andrea 
Orlando; Al presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; Al Ministro dell’Economia e 
delle Finanze Pier Carlo Padoan. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata 
dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
Allegati:  
Copia querela del 05/08/2014; Copia lettera inviata al Ministero Andrea Orlando; Copia 
inviata al Presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; Copia inviata al Ministro 
dell’Economia e delle Finanze; Copia CD-R della dimensione di 648 MB File 357, cartelle 85 
+ CD-R del fascicolo 3694/13 mod. 21; Copia archiviazione procedimento penale 3694/13 
mod. 21. 
Sicuro di un  Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 06/08/2014.  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE GENERALE   DELLA CORTE D’APPELLO 

PRESSO PROCURA  GENERALE - PALERMO 
                                                                                        
OGGETTO: Procura di Agrigento inadempiente. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  si 
riferisce alla lettera – denuncia  del 06/08/2014 avente ad oggetto: invio copia querela del 
05/08/2014 che va ad aggravare la situazione ai dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. 
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Onde evitare il ripetersi dell’anomalo caso di archiviazione con la motivazione: intervenuta 
prescrizione dei reati oggetto di iscrizione lesione colpose emesso dal GIP dott.ssa Alessandra 
Vella procedimento penale n° 3694/13 mod. 21. Aperto in modo  errato dalla Procura di 
Agrigento  per l’ipotesi di reato di cui agli artt. 590, 383 cp commessi in data 25/06/2002 in 
Agrigento persona offesa Sanfilippo Giacomo, a fronte dei capi di imputazioni: “corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso”. Peraltro, 
richiamati dal PM Silvia Baldi che tali reati sarebbero stati commessi in occasione del 
procedimento penale che lo ha visto imputato per diffamazione. (Senza richiamare la Sentenza 
di assoluzione per tardiva presentazione della querela per diffamazione emessa dal Giudice 
penale Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento. Che ha generato la querela per i reati di 
cui sopra). La quale archiviazione portò alla ripresentazione della stessa querela presentata con 
raccomandata n° 14484511118-2 del 06/06/2013 presso la Procura di Agrigento con 
raccomandazione di iscrivere correttamente gli artt. sui capi di imputazione: corruzione, 
occultamento di atti pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Che si 
allega in CD-R. 
 
E per far valere la legge che nella Procura agrigentina e nel Tribunale GIP di Agrigento si fa 
tanto desiderare, si chiede alla SV Illustrissima di presiedere o di far presiedere la causa in 
Camera di Consiglio dell’Udienza del 29/09/2014 relativamente al fascicolo 5718/11 mod. 21, 
da un Giudice di codesta Procura Generale della Corte di Appello di Palermo.   
 

E COSA SAPUTA E  RISAPUTA CHE OGNI COSA CHE NASCE MUORE 
 
Questa iniqua storia, è nata il 09/05/94 da una nota informativa stilata dal sognatore ad occhi 
aperti, Epifanio Giordano, neo Maresciallo dei Carabinieri della Stazione di Favara. Che, 
secondo la sua mente malata di allucinazione, gli sarebbe fruttato una prossima promozione.  
Da questa data alla data del 21/03/2001 che il Giudice Maria Agnello emise ordinanza di 
revoca della Sentenza n° 259/96 per intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Allegato 1 Terzo Faldone cartella 23 del CD-R in allegato. Sono stato perseguitato 
giudiziariamente dai perfidi costruttori di criminali da uomini onesti, PM Pietro Pollidori e 
Stefano Dambruoso senza alcun precedente. 
Vistomi trattato così male, che più male di così, c’era l’aggressione fisica, ho ritenuto 
opportuno scrivere la mia prima opera letteraria intitolata CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  e, 
avvalendomi dell’art. 21 della Costituzione, nel Settembre del 2001 l’ho pubblicato. Più copie 
le ho inviate a più personaggi delle Istituzioni d’Italia. Che, in onor del vero, nessuno a 
controverso le mie nobile scritture.  
(La Procura di Agrigento fa Trascrivere la registrazione tra me e il reo confesso Garziano 
Rosario. La PG di stanza presso detta Procura, in data 28/06/2002 deposita la trascrizione 
dell’audio-cassetta nella quale, si leggono più scelleratezze commesse da: Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, della Guardia di Finanza 
di Agrigento. Allegato 2 Terzo Faldone cartella 23 CD-R in allegato. 
Dalla data 28/06/2002 ad oggi, commessi dai ricusanti, PM: Carmine Oliverio; Caterina 
Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi, della Procura di Agrigento. E il PM Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta. Ricusanti, in quanto, hanno riconosciuto l’art. 21 della 
Costituzione e non hanno rimandato a giudizio i summentovati militari delle Fiamme Gialle; il 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Giordano Epifanio e i Funzionari e Dirigenti della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, facendo  reiterare a questi ultimi, più reati giorno dopo 
giorno.  
 
L’ultimo in ordine di tempo, è stato il 16/05/2014 che generò un’altra querela che in data 
05/08/2014 l’ho presentata presso la Procura di Agrigento, nei confronti del direttore pro 
tempore in carica dal giorno 16/05/2014. E nei confronti del responsabile legale in carica dal 
giorno 16/05/2014 presso la Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già in possesso della SV 
Illustrissima dal 06/08/2014). 
Si rappresenta che, la documentazione inerente al pro memoria, si legge nella cartella 23 del 
CD-R in allegato. 
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Copia della presente sarà inviata al Procuratore Capo dott. Renato Di Natale della Procura di 
Agrigento; Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebook  e sarà inviata ove 
l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia del documento del 24/04/2104 a firma del Procuratore della SERIT – Agrigento 
Armando lo Leggio; Copia inviata in pari data al Procuratore Capo Renato Di Natale della 
Procura di Agrigento; Copia pro memoria Udienza del 29/09/2014 per la deliberazione in 
Camera di Consiglio quanto alla mia richiesta di opposizione all’archiviazione del fascicolo 
5718/11/ mod. 21;   Uno CD-R della dimensione 676 MB 414 File 94 cartelle; Uno CD-R 
della dimensione 119 MB 118 File 21 cartelle inerente al fascicolo 3694/13 mod. 21 
Sanfilippo Giacomo – Lupo Rosario.   
Sicuro di un  Suo accoglimento, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 01/09/2014. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LA DIFFIDA DENOMINATA GIUOCO A CARTE SCOPERTE, INVIATA ALLA  
PROCURA   D’AGRIGENTO  IN PERSONA DEL DOTT. RENATO DI NATALE, SI 

LEGGE ALLE PAGINE 589 - 591. 
     

<<<>>> 
                                                               

UDIENZA DEL 29/09/2014 TRIBUNALE GIP  DI AGRIGENTO 
PRO MEMORIA 

 
Affinché la SV Illustrissima se ne faccia una valida ragione che le mie parole dette, scritte e 
(pubblicate su cartaceo, Televisione e Internet) mai controverse dai signori nominati con nomi 
e cognomi coinvolti in questo colossale complotto politico – giudiziario consumatosi ai danni 
del sottoscritto, colpevole solo d’essere un uomo onesto, non sono offensive, ma sì colorite.  
Ripercorre la tratta dei Funzionari e Dirigenti infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
e di Palermo. Guerrafondai e Guerriglieri ad oggi incruenti, con mutuo soccorso ramificato a 
tentacoli…, contro un uomo onesto che combatte contro tutti i signori nominati nei miei 
incontrovertibili scritti che usano il diritto della forza, per soffocare la forza del diritto che 
tarda ad arrivare sin dal 28/06/2002, data in cui, è stata depositata dalla PG – Agrigento la 
trascrizione dell’audio – cassetta. (Ignorata da: Più Magistrati dell’AG di Agrigento e di 
Caltanissetta; Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; SERIT Agrigento; Due 
Presidenti della Repubblica italiana; Uno vicepresidente e 25 Menbri del CSM; Tre Presidenti 
del Consiglio dei Ministri con a seguito i loro Ministri della Giustizia e dell’Economia e delle 
Finanze. Hanno ignorato anche: La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; La revoca 
della Sentenza 259 del Giugno 1996 emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello del 
Tribunale penale di Agrigento e tutte le mie pubblicazioni). Per i Nominativi che si sono persi 
nei loro misteri e in quelli degli altri, vedi prima pagina della querela del 05/08/2014 depositata 
in pari data presso la cancelleria del Tribunale GIP Agrigento.           
      

PRIMO FALDONE 
 
I Funzionari redigenti gli accertamenti, sotto la direzione dei direttori Francesco Coppola e 
Giorgio Verduci, hanno emesso più accertamenti per gli anni 1992 – 1995 a fronte d’un PVC 
pieno di vizi. Quali: Errori di sommata esistenti nei fogli 18 e 20. E inosservanza della legge 
della presentazione della dichiarazione dei redditi per gli anni 1994 e 1995.  
Per i nominativi che hanno emesso gli accertamenti vedi pagine 9 – 14. 
Per gli errori di sommata ed altro, vedi pagine 15 – 18. Primo Faldone.  
 

SECONDO FALDONE 
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Il successore di Francesco Coppola, Giorgio Verduci, in data 06/12/2001 riceve il mio libro 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato nel Settembre 2001. A pagina 288 viene riportato il 
dispositivo della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che attesta: La Corte suddetta 
annulla senza rinvio la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa presentazione 
della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 1994 (perché il fatto non sussiste) ed elimina la 
pena di giorni 15 di arresto e lire 1.000.000  di ammenda; rigetta nel resto la Sentenza  
impugnata.  Così come viene riportata nella pagina 123 del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL 
I° leggibile alla cartella 14 dei CD-R in Suo possesso.   
 
(In data 12/02/02 riceve una copia dell’audio – cassetta della registrazione tra me e il reo 
confesso Maresciallo della Guardia di Finanza di Agrigento, Garziano Rosario. Al Verduci, 
spettava il compito di fare trascrivere l’audio – cassetta e, in virtù del contenuto attestato da  un 
perito e in virtù delle attestazioni  esistenti nel  libro edito nel 2001, avrebbe dovuto denunciare 
presso la Procura di Agrigento: il Capitano Migliori Fabio, per avere ordinato al Maresciallo 
M. Falsone Nino e al Brigadiere  Garziano Rosario di falsificare il PVC, per favorire chi di suo 
– loro dovere. Gli infedeli redattori gli accertamenti e auto denunciarsi per avere emesso e 
firmato più accertamenti in virtù di un PVC pieno di vizi. Si è limitato solo a farmi arrivare 
l’esonero delle somme richiestomi per le marche da bollo).  
Per la ricezione del libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, vedi pagine 1 e 2. 
Per la ricezione dell’audio – cassetta, vedi pagine 3 e 4. 
Per lo sgravio delle somme, vedi pagine 16 – 18. Secondo Faldone.    
 

TERZO FALDONE 
 
(Il successore di Giorgio Verduci, Leto Pietro Pasquale, il 28/10/03 mi concesse un colloquio, 
durante il quale, si promise che avrebbe letto il libro di cui sopra; la documentazione  
dall’audio – cassetta già fatta trascrivere dalla Procura di Agrigento ed avrebbe osservato anche 
la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che portò alla revoca della Sentenza n° 259 del 
96 emessa in totale arbitrio dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento. Che 
tutti i Giudici Tributari delle CTP e CTR, per rigettare i miei ricorsi si sono serviti  di tale 
Sentenza anche dopo che era stata revocata). 
(Il 18/11/03, invece, tirò dalla sua parte l’Ispettore Vaiarelli Salvatore ch’era stato mandato 
dalla Agenzia delle Entrate di Palermo per dare corso al mio dossier rielaborato e gli ha fatto 
attestare più falsità. Stessa data, fa attestare dalla Galluzzo Antonina che tutti gli atti impositivi, 
pienamente legittimi perché fondati su dati di fatto non opportunamente smentiti dalla SV, 
sono stati dichiarati validi dalla CTP di Agrigento). 
(In data 28/01/04, mi  arriva comunicazione di avvenuta iscrizione ipotecaria). 
(Il 05/03/04, il (falso Leto) risponde personalmente alla mia richiesta di cancellazione delle 
ipoteche emesse abusivamente, del 04/02/04). 
 
(Per il dispositivo Suprema Corte di Cassazione, revoca Sentenza n° 259 del 96 e Certificato 
Generale Casellario Giudiziale, vedi allegato 1. Terzo Faldone. Per la documentazione audio-
cassetta trascritta dalla Procura di Agrigento, dove, il reo confesso Garziano Rosario alle 
pagine 2, 4, 5, 6, 8, 13, 14, 15, 16, 21, 25, 26, 28, e in altre pagine, confessò tutte le malefatte, 
allegato 2 Terzo Faldone. Per la lettera del 18/11/03 a firma Antonina Galluzzo, vedi pagine 1 
e 2  allegato 3. Per la comunicazione avvenuta iscrizione ipotecaria, vedi pagine 3 e 4 allegato 
3. Per la lettera del 05/03/04 a firma del falso Leto, vedi pagine 5 e 6 allegato 3 Terzo Faldone. 
Per le due note del direttore Mario D’Amico dell’Agenzia delle Entrate di Palermo, vedi 
pagine 1 e 2 allegato 4.  Per l’infedele relazione Vaiarelli Salvatore, vedi pagine 3 – 15 allegato 
4. Per la nota dott. Mazzarelli dell’Agenzia Entrate Palermo, vedi pagina 16 allegato 4. Per la 
nota Generale B. Cosimo Sasso comandante in capo Guardia di Finanza della Sicilia, vedi 
pagina 17 allegato 4. Per le note del Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di 
Agrigento, vedi pagine 18 e 19 allegato 4 Terzo Faldone). 
 
(In data 25/01/05 e 28/01/05, negli Uffici della PG Polizia di Stato di stanza presso la Procura 
di Agrigento, viene sentita a SIT l’Antonina Galluzzo che, per stare in linea con le falsità 
attestate nella lettera del 18/11/03 (attestò una montagna di falsità).  
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(In data 20/04/05, viene sentito a SIT il Leto Pietro Pasquale, anche lui attestò un accumulo di 
falsità perché doveva stare in linea con le altre falsità del 05/03/04).  
(In data 07/02/05 – 08/02/05 – 27/04/05, vengo sentito a SIT ed ho attestato tutta la verità per 
come si sono svolti i fatti). 
 
Per le SIT rese dall’Antonina Galluzzo, vedi pagine 1 – 6 allegato 5. Per le SIT rese dal Leto 
Pietro Pasquale, vedi pagine 7 e 8 allegato 5. Per le  SIT rese da me, vedi pagine 9 – 18 
allegato 5. Terzo Faldone. 
 
(Nel Gennaio 2008, i due Leto e Spoto mi querelano per diffamazione. In data 13/05/08 il 
(falso Spoto Stefano) viene sentito a SIT dalla PG della Procura di Agrigento. Durante 
l’interrogatorio, attestò e depositò documenti che sono debitore di svariate centinaia di  miglia 
di Euro verso la Agenzia delle Entrate di Agrigento). 
 
Per le SIT Spoto procedimento penale n° 834/08 mod. 21 vedi pagine 3 - 8 allegato 6.  
Per archiviazione del procedimento penale n° 834/08, vedi pagine 16-19 allegato 6. Terzo 
Faldone.  
 
(Le falsità attestate nella relazione ispettiva del Vaiarelli nel 2003 che non ha parlato del reo 
confesso Garziano Rosario che a pagina 4 della trascrizione attestò che (non c’era nulla e poi 
nulla ai fini fiscali); a pagina 15 attestò che è stato il Capitano Fabio Migliori a dare l’ordine al 
Maresciallo M. Falsone Nino di (falsificare il PVC) e tante altre vergognose attestazioni, per 
come gli era stato comandato dal dott. Mario D’Amico; L’azzardata querela per diffamazione 
sportami nel 2008 da Leto e Spoto; Le falsità attestate in sede di SIT nel 2005 dalla Galluzzo e 
dal Leto; E le falsità attestate in sede di SIT nel 2008 dallo Spoto. Sono la cagione per cui non 
hanno risposto alle mie diffide del: 03/06/06 – 03/06/2010 – 07/06/2010 che chiedevo con tutta 
la forza della mia dignità, la cancellazione del mio nominativo dal registro degli evasori fiscali, 
del fermo amministrativo sui miei beni mobili, delle ipoteche  sui miei beni immobili, ed € 
7.500.000,00 come risarcimento danno per la totale perdita della mia dignità e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute).  
(E gli allora Ministri dell’Economia e delle Finanze Giulio Tremonti e Tommaso Padoa 
Schiappa, che avevano capito che il Leto, lo  Spoto e la Galluzzo, nel 2003, non avevano fatto 
il loro giuoco, ma il mio: nel tirare dalla loro parte lo sprovveduto Ispettore Vaiarelli; nel 
testimoniare il falso nel 2005; nel querelarmi per diffamazione e testimoniare il falso nel 2008, 
introducendo anche la Agenzia delle Entrate di Agrigento con il deposito della  
documentazione sopra indicata. Anziché inviare gli Ispettori Ministeriali e portare a chiara luce 
tutte le malefatte commesse dai militari delle Fiamme Gialle e dai Dirigenti e Funzionari di 
detta Agenzia delle Entrate e mandarli a casa con le pive nel sacco ed erogare la somma già 
citata, si persero nei loro misteri e in quelli degli altri. Pagine 15, 16 - 50, 51 - 52,54. Faldone 
3. Stesso sistema l’hanno adoperato in un momento successivo: Attilio Befera; L’Ente Fiscalità 
Roma e Mario Monti).  
 

QUARTO FALDONE 
 
In data 10/11/2011, ho sporto querela nei confronti del direttore pro tempore La Rocca 
Giuseppe e  del responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Spoto Stefano, 
per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata  
estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP, CTR, E SERIT 
SICILIA SEDE – AGRIGENTO. 
 
(In data 31/01/2012, diffidavo il dott. La Rocca Giuseppe ad annullare gli atti impositivi; 
revocare le cartelle di pagamento emesse e da emettere; revocare le iscrizioni delle  ipoteche 
sui miei beni mobili e immobili e la cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali iscrittomi abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. E, ad erogare la 
somma di  € 5.000.000,00 chiesti nei confronti  della  querelante Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. E  € 2.500.000,00  nei confronti del querelante Leto Pietro Pasquale, a titolo di 
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risarcimento del danno che ha cagionato seriamente la mia salute con due sopraggiunti infarti 
cardiaci, e la totale perdita della mia dignità di uomo onesto. Eccetera, eccetera. 
Lo Spoto Stefano, in data 22/02/2012 esita la mia ulteriore diffida ed attesta la solita solfa 
senza controvertere le mie accuse e richieste nella ulteriore diffida. Alla quale, ho formulato 
una lettera avente ad oggetto: non c’è male al mondo del non sapere intendere, ma ciò che è 
peggio il non sapere rispondere. L’11/04/2012 ho assecondato un’altra lettera avente ad 
oggetto: gran differenza v’è tra il saccheggiare il terreno altrui e vedere messo a fuoco e 
straziato il proprio!  
Per la ulteriore diffida del 31/01/2012, vedi pagine 1 – 7. Per la risposta del 08/03/2012 e del 
11/04/2012 alla Agenzia delle Entrate di  Agrigento, vedi pagine 8 – 13.  Per il riscontro dello 
Spoto Stefano, vedi pagine 18 – 22. Quarto Faldone).  
  
(Il 10/04/2013, ho diffidato  il direttore pro tempore e il legale responsabile della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento di emettere provvedimento di revoca importi reclamati, cancellazione del 
mio nominativo dal registro degli evasori fiscali, cancellazione ipoteche sui beni immobili e  
mobili emessi illecitamente da codesta Agenzia delle Entrate di Agrigento. E  pagarmi la 
somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo. Visto: che 
Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Attilio Befera; Ente Fiscalità Roma; e Mario 
Monti appartenenti al Ministero dell’Economia e delle Finanze,  nascosero la testa nella sabbia, 
anziché mandare gli Ispettori Ministeriali e propormi un piano di pagamento della su citata 
somma). 
 
Il 26/04/2013, ho sporto querela per inadempienza professionale, occultamento di atti di 
Ufficio e favoreggiamento verso terzi nei confronti dell’attuale direttore pro tempore e 
dell’attuale legale responsabile della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
Per la diffida del 10/04/2013 alla locale Agenzia  delle Entrate, vedi pagine 14 - 17.  Per 
l’atto di querela alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, vedi pagine 23- 28. Per l’attestato 
del 04/04/2013 della SERIT Agrigento, vedi pagine 29 e 30. Per la richiesta alla Guardia di 
Finanza di Agrigento per il sequestro del fascicolo a mio nome presso la Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, vedi pagine 31  e 32 Faldone Quarto.   
 

QUINTO FALDONE 
 
Il 15/05/2014, diffidavo il direttore pro tempore e il responsabile legale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento a provvedere una volta per tutte alla  cancellazione del mio nominativo 
dal registro degli evasori fiscali, la cancellazione delle ipoteche sui miei beni immobili, la 
cancellazione dei fermi amministrativi sui miei beni mobili, la cancellazione dei pagamenti 
emessi abusivamente a ruolo da codesta Agenzia delle Entrate. E di erogare la richiesta somma 
di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione 
alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci 
che hanno cagionato seriamente la mia salute. 
 
Il 05/08/2014, ho provveduto depositare presso la Procura di Agrigento l’atto di querela Per: 
Abuso di potere; Falso in atti pubblici; Calunnia aggravata dalla continuazione dell’invio di 
illegittime cartelle di pagamento; Tentata estorsione continuata e aggravata; Omissione di 
querela nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme Gialle, dirigenti e Funzionari 
infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Omissione di auto denuncia nel caso in cui 
le voci di corridoio del palazzo della Agenzia delle Entrate si rivelassero vere, che il direttore 
pro tempore è il Leto Pietro Pasquale e il direttore dell’area legale della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento è lo Spoto Stefano;  Occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso i 
summentovati militari delle Fiamme Gialle e verso i dirigenti e Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che hanno emesso più accertamenti in virtù d’un PVC pieno di vizi. E più 
cartelle di pagamento a fronte di più Sentenze Tributarie emesse da una manica di giudici privi 
di senso logico; Reiterazione di reato continuato e aggravato dall’invio di più cartelle di 
pagamento e dalla continuazione della negazione d’accoglimento delle mie su citate richieste 
nelle più diffide mai controverse: Né: dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; 
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da Attilio Befera; dall’Ente Fiscalità Roma; da Mario Monti; da Giulio Tremonti; da Tommaso 
Padoa Schioppa; dalla SERIT – Agrigento; dai 5 PM: Olivieri Carmine, Salusti Caterina, 
Cameli Laura, Carnimeo Sergio, Pandolfi Antonella. 
Copia di questa querela è stata depositata il 05/08/2014 presso la  cancelleria del GIP di 
Agrigento con allegata documentazione cartacea e CD-R. 
 

FALDONE SESTO 
 
Il faldone sesto si riferisce alla Agenzia delle Entrate di Palermo che ha ricevuto l’incarto già 
inviato alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; al Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Giulio Tremonti; al Ministero delle Finanze Roma; Alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; 
Alla Guardia di Finanza di Agrigento.  
Tutt’e 10 lettere – denuncia sono rimaste senza esito alcuno.   
 

FALDONE SETTIMO 
 

(In data 04/02/04, ho chiesto alla dirigenza della SERIT – Agrigento la cancellazione delle 
ipoteche fascicolo 6056/2003. Vedi pagina 1.  
In data 10/06/06, ho chiesto alla dirigenza SERIT – Agrigento la cancellazione delle ipoteche. 
Vedi pagina 6.  
In data 07/06/2010, ho depositato presso gli Uffici della SERIT Agrigento copia diffida alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento e per conoscenza al Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Giulio Tremonti. Vedi pagine 19 – 21. 
In data 25/09/2012 trasmettevo alla SERIT – Agrigento copia ultimo avviso a Mario Monti, 
pagamento della somma di € 7.500.000.00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di 
soddisfo; cancellazione del mio nominativo dal registro degli evasori fiscali; delle ipoteche sui 
miei beni immobili e  mobili  emessi abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Con la complicità della SERIT – Agrigento. Pagine 22 e 23. 
In data 02/10/2012 la SERIT Agrigento risponde: Allo stato attuale Lei risulta essere debitore 
per un importo pari ad € 389.778,41, vedi allegato 1 Faldone Settimo. 
In data 08/10/2012 diffidavo il dirigente della SERIT di farmi pervenire la documentazione 
richiesta. In mancanza, mi vedevo costretto, mio malgrado, a sporgere querela presso la 
Procura di Agrigento. Pagine 24 – 26 Settimo Faldone. 
In data 08/10/2012, ho sporto querela: per inadempienza professionale, occultamento di atti di 
Ufficio, abuso di potere continuato e aggravato dalla continuazione dell’emissione di avvisi di 
pagamento, iscrizione di ipoteca sui miei beni immobili e  sui miei beni mobili. Allegato 2 
Settimo Faldone. 
In data 06/03/2013 diffidavo per l’ennesima volta alla dirigenza della SERIT Agrigento in 
persona del Procuratore Sebastiano Padovani, chiedendo la revoca dell’importo di € 
389.778,41, la cancellazione del mio nominativo dal registro degli evasori fiscali, 
cancellazione delle ipoteche e fermi amministrativi illecitamente emessi dalla SERIT 
Agrigento. Vedi pagine 27 – 35 Settimo Faldone. 
In data 18/03/2013, ho sporto querela presso la Procura di Agrigento, nei confronti del 
Procuratore della SERIT Agrigento Sebastiano Padovani, per tentata estorsione, falso, 
calunnia e diffamazione ai miei danni. Vedi allegato 3 Settimo Faldone. 
In data 04/04/2013 la SERIT Agrigento risponde che ogni azione tesa al disconoscimento del 
debito, recato dai ruoli formato a suo carico, nei confronti degli Enti impositori titolari del 
credito. Ecc, ecc.   
In data 09/04/2014, cioè,  dopo più d’un mese che il PM Antonella Pandolfi aveva fatto 
richiesta al GIP - SEDE di archiviazione del fascicolo 5718/11 mod.21. La SERIT - Agrigento 
mi notifica ai fini interruttivi della prescrizione e mi  intima di pagare la somma di € 
170.822,08  entro 5 giorni. 
Il 10/04/2014, ho formulato diffida adempimento alla SERIT Agrigento. Qualora codesta 
SERIT – Agrigento non è in possesso di alcun documento di continuazione di tartassamento 
con minacce per il recupero di somme da me non dovute alla più volte diffidata e querelata 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, sarà codesta SERIT – Agrigento a sporgere querela nei 
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confronti del direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  per mancata 
comunicazione inerente al mancato riscontro alla diffida  del 10/04/2013. 
 Si precisa: che trascorso infruttuosamente il termine di 10 giorni dalla data della ricezione 
della presente, mio malgrado, sporgerò querela nei confronti del direttore pro tempore di 
codesta SERIT – Agrigento, per tentata estorsione con minacce, calunnia e favoreggiamento 
verso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Il Procuratore Armando lo, Leggio, della SERIT - Agrigento, già accusata di complicità verso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento come da querela del 10/11/2011 e di altre due querele 
buscate una nell’Ottobre 2012 e l’altra nel Marzo 2013 per inadempienza professionale ed 
altro. E una costituzione di parte civile nel Settembre 2013. Ruppe  il silenzio ch’era doro per 
tutti e puntò il dito accusatore contro l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e l’Autorità 
Giudiziaria, attestando: L’esercizio di tale facoltà, infatti, è di esclusiva competenza dell’Ente 
Impositore, che, quale titolare del credito tributario, è l’unico soggetto legittimo oltre, 
naturalmente l’Autorità Giudiziaria ad emettere un formale provvedimento amministrativo di 
sospensione dell’iscrizione a ruolo e/o cartella di pagamento). 
Per l’avviso di pagamento di € 170.822,08, vedi allegato 5. 
Per la risposta della SERIT Agrigento del 24/04/2014 vedi allegato 6. Faldone 7.  
 
(Queste attestazioni, di certo, non fanno onore: Né alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Né ai suoi dirigenti; Né ai MP delle Procure di Agrigento e di Caltanissetta, che dal 2002 ad 
oggi incamerarono più querele corredate da documentazione pubblicata mai dichiarate 
improcedibili, le hanno archiviato con la motivazione di reati infondati ed altro).  
                      

GIOVA RICORDARE CHE 
 
Il tribunale penale di Agrigento, e caduto sulla Sentenza emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione.  
 
La Procura di Agrigento, è caduta nel camminare per lunghi 244 mesi con due piedi in una 
scarpa stretta e piena di sassolini. Cioè, nel volere far di me un criminale organizzato a tutti i 
costi; Nel  ricusare per ben 4 volte di iscrivere nel registro di notizie di reato ai più querelati, 
avendomi  riconosciuto l’art. 21 della Costituzione. Altrimenti, i quattro PM summentovati 
avrebbero dovuto iscrivermi  nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per 
vilipendio verso le Istituzioni e oscurare il mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it visitato 
da più di dieci milioni di persone italiane e mondiali; E sulle attestazioni del Procuratore 
della SERIT - Agrigento Armando lo, Leggio. 
 
L’Agenzia delle Entrate di Agrigento, è caduta nell’emettere più accertamenti a fronte d’un 
PVC pieno di vizi; nell’avere nel 2003 ordito un complotto ai miei danni; nell’avermi 
querelato nel 2008; e nel non avere controverso le mie pubbliche scritture, né  le  mie 
numerose diffide. Tranne la prima del 2004.  
 
Per la risposta del 05/03/04 dal Leto, vedi pagine 5 e 6 allegato 3 Faldone Terzo.        
Per la documentazione del complotto macchinatomi dal Leto, vedi allegato al fascicolo in 
questione del 16/03/2012 e sul File 22 cartella 23 CD-R in allegato.   
 
Per  i mezzi e lo spiegamento di forze adoperate  in questa iniqua storia di balordi e di copri 
balordi, tutti gli implicati, si sono persi di casa e si ritrovarono  a Caporetto.  Per cui, in 
questa iniqua storia non ci si può scrivere la Machiavellica parola: IL FINE GIUSTIFICA I 
MEZZI. MA TANTA MISERIA USATA CONTRO TANTA NOBILTA’. 
 
Se il PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento, il 28/06/2002 rimandava a giudizio i 4  
militari, 3  delle Fiamme Gialle e 1 dell’Arma Benemerita  con le contestuali attestazioni del 
vende anime innocenti – venditore ambulante di carne umana – reo confesso, Garziano 
Brigadiere Rosario, in associazione per delinquere di stampo mafioso finalizzata alla 
manipolazione dei numeri e alla alterazione di verità con il Capitano Fabio Migliori ed il 
Maresciallo M. Falsone Nino. O se il Procuratore Ignazio De Francisci e il Procuratore 
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aggiunto Claudio Corselli al momento di trasferire (l’intero fascicolo e non in parte) presso la 
Procura per la legittima suspicione di Caltanissetta, toglievano la trascrizione dell’audio-
cassetta, attestando, che la bobina era di pessima qualità e perciò non fu stato possibile eseguire 
la trascrizione. Che poi, sarebbe stato compito mio fornire un’altra audio-cassetta e nominare 
un perito di parte per assistere alla  nuova trascrizione.  
        
(La SV Illustrissima non si troverebbe in questa sede a dovere assumere l’arduo compito di 
rimandare a giudizio i nominativi appresso indicati che si sono resi responsabili di più reati 
penali e civili).   
 
(Né si sarebbero implicati in questa iniqua storia di balordi e di copri balordi, altri personaggi 
di più Istituzione. La legge dice che i criminali non vanno protetti. Ma arrestati e processati 
per i loro crimini commessi di carattere penale e civile. Che ognuno vada a pagare il proprio 
fio). 
 

PER QUANTO SI LEGGE SOPRA  E  PER LE MIE QUERELE PRESENTATE IN 
CONTINUAZIONE  MAI DICHIARATE IMPROCEDIBILE  DALLA PROCURA  

D’AGRIGENTO, INSISTO NELLA OPPOSIZIONE E  CHIEDO IL RINVIO A GIUDIZIO 
 
(Del direttore pro tempore  La Rocca Giuseppe, e Stefano Spoto, rappresentante legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento già iscritti nel registro di notizia di reato in data 
15/11/2011. Per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di 
reato e tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP e 
CTR e SERIT SICILIA SEDE Agrigento). 
 
(E gli altri Signori diffidati e querelati nel corso delle indagini durate  27 mesi che il PM 
Antonella Pandolfi ha ricusato di svolgerle e di rimandarli a giudizio). 
 
(Nello stesso provvedimento di rinvio a giudizio, si deve leggere, la cancellazione: del mio 
nominativo dal registro degli evasori fiscali; delle ipoteche sui miei beni immobili; dei fermi 
amministrativi sui miei beni mobili; dei pagamenti emessi abusivamente a ruolo dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento.  
L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati 
dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti, 
dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Direzione Agenzie ed Enti  Fiscalità Roma).   
L’erogazione in mio favore delle somme richieste nei  confronti dei tre  militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere 
Garziano Rosario; per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – in solido 
con il Corpo della Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, il Colonnello 
Giuseppe Conti  della Guardia di Finanza di Agrigento in  data 30/09/2001 ricevette il mio 
libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha provveduto 
aprire una indagine disciplinare interna nei confronti dei tre militari summentovati. Se l’avesse 
aperta, non depositava le due note presso la  Procura di Agrigento.  
Per le note del Colonnello Conti, per la nota del Generale B. Cosimo Sasso e per  la nota del 
dirigente della Agenzia delle Entrate di Palermo, vedi pagine 16 - 19 allegato 4 Terzo Faldone.  
E l’erogazione in mio favore delle somme chieste nei confronti della SERIT Agrigento – in 
solido con il Procuratore Padovani Sebastiano per un ammontare di € 7.500.000,00. Come già 
avanzato  nella querela del 18/03/2013).    
 
Per l’atto di costituzione di parte civile, vedi Faldone Ottavo. 
Per l’atto di querela nei confronti di Sebastiano Padovani Procuratore della  SERIT Agrigento, 
vedi allegato 1 Faldone Ottavo.                                                                                                                                                                             
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(Ed inoltre, mi costituisco parte Civile per un ammontare di € 1.000.000,00 nei confronti di 
ogni singola persona nominata con nome e cognome nelle querele già archiviate e nelle 
querele già agli atti dal 10/11/2011 alla data della richiesta di archiviazione da parte del PM 
Antonella Pandolfi, che codesto GIP riterrà di dovere rimandare a giudizio per i reati loro 
commessi di carattere penale e civile. Come da Faldone 8.     
A meno che, la SV Illustrissima controverte ciò che non hanno controverso dal primo 
all’ultimo infedele servitore dello Stato implicati in questa faccenda di faccendieri Disonesti 
che si sono persi nei meandri delle calende greche).   
        
La documentazione inviata a: Presidenti d’Italia e del consiglio, Ministri della Giustizia e delle 
Finanze, e Procuratori delle Procure di Agrigento e di Palermo, depositata e non presso la 
Cancelleria di codesto GIP, si legge nella cartella 23 CD-R in allegato.  
 
Si chiede inoltre, che il presente pro memoria con allegati: 8 Faldoni + 22 File attinenti alla 
fattispecie; Uno CD-R della dimensione 700 MB 437 File 95 cartelle; Uno CD-R della 
dimensione 119 MB 118 File 21 cartelle; venga acquisito agli atti.  
Favara, li data d’Udienza.  La seduta è stata rinviata per  il 20/10/2014. 
 

<<<>>> 
 

UDIENZA DEL 20/10/2014 TRIBUNALE GIP -  AGRIGENTO 
PRO MEMORIA 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/10941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
reitera in toto: La querela del 10/11/2011, fascicolo  n° 5718/11/mod.21; Le diffide e le querele 
incamerate nel suddetto fascicolo; La opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata dal 
PM Antonella Pandolfi, le memorie difensive e i pro memoria depositate nel fascicolo GIP; Le 
più querele già archiviate illecitamente dai  quattro sotto mentovati PM della Procura di 
Agrigento; E le mie sotto indicate scritture pubblicate che si leggono nella diffida  del 
01/09/2014 avente ad oggetto: GIUOCO A CARTE SCOPERTE inviata al Procuratore Capo 
della Procura di Agrigento Renato Di Natale.        
                                                                                                                                         
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, Autore ed Editore delle opere letterarie: CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2,  
pubblicata nel Settembre 2001; IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, pubblicata nel Marzo 2006; 
GIONALE LA VOCE CHE TUONA prima edizione, pubblicata nel Febbraio 2008; 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA seconda edizione, pubblicata nel Giugno 2010;  
Della intervista televisiva OPINIONI di Teleacras – Agrigento del Giugno 2004 e dell’art. di 
giornale pubblicato dal GIORNALE LA SICILIA del Luglio 2006. Mai controverse dai 
nominati con nomi e cognomi nei miei incontrovertibili scritti.   
Affinché, codesta Procura capitanata dal dott. Renato Di Natale faccia un passo indietro 
riconoscendo i propri errori commessi dal 12/05/94 al 21/03/2001 dai perfidi costruttori di 
criminali da uomini onesti, PM: Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso. E dal  28/06/2002 ad 
oggi commessi dai ricusanti PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi. Ricusanti, in quanto, hanno riconosciuto l’art. 21 della Costituzione e non hanno 
rimandato a giudizio i personaggi richiamati nelle querele.  
 
Il PM Pandolfi, titolare del fascicolo n° 5718/11/Mod. 21, pur non avendo in 27 mesi svolto 
indagine alcuna, chiese al GIP – SEDE l’archiviazione del su citato procedimento penale e, 
nell’ultimo brano attesta: (Ebbene, dalla ricostruzione fornita dallo stesso denunciante, non 
appare integrata alcuna delle fattispecie penali dal medesimo indicate, né altre condotte 
penalmente rilevanti ad opera dei Funzionari odierni indagati, essendo del tutto evidente che 
l’intera questione esaurisce il suo rilievo in un altro ambito (amministrativo/Tributario), così 
come peraltro dimostrato dai numerosi ricorsi intentati dal medesimo Sanfilippo avverso gli 
avvisi di accertamento e/o le cartelle esattoriali, e pertanto solo in quella sede – e non in questa   
lo stesso dovrà e potrà trovare adeguata tutela).  
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(Fortemente da me criticata con l’opposizione alla richiesta di archiviazione che si discuterà 
in Camera di Consiglio in data 29/09/2014 innanzi al GIP Alessandra Vella).  
 
(E fortemente smentita dal Procuratore Armando lo, Leggio della SERIT Agrigento che 
attesta: L’esercizio di tale facoltà, infatti, è di esclusiva competenza dell’Ente Impositore,  
che, quale titolare del credito tributario, è l’unico soggetto legittimo  (oltre, naturalmente 
l’Autorità Giudiziaria) ad emettere un formale provvedimento amministrativo di sospensione 
dell’iscrizione a ruolo e/o cartella di pagamento).   
              
Le invia il documento sottoscritto in data 24/04/2014 dal su citato Procuratore Armando lo 
Leggio. Che contrasta fortemente con le attestazioni del PM Pandolfi. E degli altri PM.  
 
Qualora codesta Procura ritenesse che le archiviazioni delle mie più querele leggibili nelle 
sottocartelle: 1, 5, 7, 13, cartella 6 del CD-R in allegato, siano state legittime  e il documento  
del lo Leggio è un vero e proprio attacco alla Procura capitanata dalla SV Illustrissima. E alla 
più volte diffidata e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, per mancato adempimento 
alle richieste che si leggono nelle più  diffide, del quale documento a firma del lo, Leggio e già 
in possesso sin dal 16/05/2014. In Udienza in Camera di Consiglio del 29/09/2014, se non 
prima,  mi faccia avere una copia della denuncia - querela già sporta entro il 13/08/2014 per 
infamia ed altro, dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
E  una copia della denuncia - querela sporta per infamia ed altro da  codesta Procura nei 
confronti del Procuratore Armando lo, Leggio.  
In mancanza di tale documentazione attestante l’avvenute querele per infamia ed altro, da 
parte della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E da parte di codesta Procura di Agrigento,  
sporta nei  confronti del Procuratore Armando lo, Leggio della SERIT Agrigento. La più  volte 
diffidata e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, in Udienza del 29/09/2014 presso la 
Camera di Consiglio del Tribunale GIP di Agrigento, si addossi e ci si addossino, le proprie 
responsabilità e codesta Procura faccia un passo indietro riconoscendo i propri errori 
commessi dal Maggio 1994 ad oggi. Come in effetti, il Tribunale penale di Agrigento in 
persona del Giudice Maria Agnello, in data 21/03/2001  nel sottoscrivere l’ordinanza della 
revoca della Sentenza n° 259/ 96, ha riconosciuto i suoi madornali errori. Che innescarono  
una serie di querele e codesta Procura le ha archiviate con molta leggerezza.     
       

AD OGNI INIZIO C’E’ UN FINE 
 
Il tribunale penale di Agrigento  e caduto sulla Sentenza emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione. 
 
La Procura di Agrigento, è caduta nel camminare per lunghi 244 mesi con due piedi in una 
scarpa. Cioè, nel volere far di me un criminale a tutti i costi.  Nel ricusare per ben 4 volte a 
non iscrivere nel registro di notizie di reato ai più querelati. Altrimenti, i quattro PM 
summentovati avrebbero dovuto controvertere le mie pubblicazioni e  iscrivermi  nel registro 
delle notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni e oscurare il 
mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it  visitato da più di dieci milioni di persone italiane 
e mondiali. E sulle attestazioni del Procuratore della SERIT - Agrigento Armando lo Leggio. 
 
L’Agenzia delle Entrate di Agrigento, è caduta nell’emettere più accertamenti a fronte d’un 
PVC pieno di vizi; nell’avere nel 2003, ordito un complotto ai miei danni; nell’avermi 
querelato nel 2008 e nel non avere esitato le  mie numerose diffide. Tranne la prima del 2004.         
 
Si rappresenta che, la documentazione inerente al pro memoria si legge nella cartella 23 del 
CD-R in allegato.  
 
Copia della presente sarà inviata al Procuratore Generale della Corte di Appello di Palermo; 
Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione,  su facebook e sarà inviata ove l’esponente 
ritiene sia di dovere. 
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L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per ogni pur minimo chiarimento in 
merito. 
Allegati:  
Copia documento del 24/04/2014 a firma del Procuratore della SERIT - Agrigento Armando 
lo, Leggio; Copia inviata in pari data al Procuratore Generale della Corte di Appello di 
Palermo; Copia Pro Memoria udienza del 29/09/2014 per la deliberazione in Camera di 
Consiglio quanto alla mia richiesta di opposizione all’archiviazione del fascicolo 5718/11.Mod 
21.  Uno CD-R della dimensione 676 MB 414 file 94 cartelle. Uno CD-R della dimensione  
119 MB 118 file 21 cartelle, inerente al fascicolo 3694/13 mod. 21.  Sanfilippo Giacomo  – 
Lupo Rosario. 
Sicuro di un  Suo accoglimento, si porgono distinti saluti.  
Favara, li  01/09/2014. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 
                                                                                                        

<<<>>> 
 
Alla visione del fascicolo GIP del 01/10/2014, non risulta depositata querela sporta per 
infamia ed altro, dal responsabile legale  e dal direttore pro tempore in carica presso la 
Agenzia delle Entrate di Agrigento dal 16/05/2014 nei confronti del Procuratore Armando lo 
Leggio della SERIT Agrigento, che in data 24/04/2014 ruppe il silenzio ch’era d’oro per tutti 
ed ha puntato  il dito accusatore contro la Procura di Agrigento. E contro l’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento gestita da loschi personaggi susseguitesi dal 03/06/2006 al 16/05/2014, 
che non hanno mai controverso: Né le mie diffide del: 03/6/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 
31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014; Né le mie pubbliche scritture; Né si sono querelati tra 
di loro postribolati nella locale Agenzia delle Entrate trasformata a postribolo di gentaglia 
viscida e malfamata dall’insediamento del Leto Pietro Pasquale. 
Né risulta querela per infamia ed altro, sporta dal  Procuratore Capo Renato Di Natale, nei 
confronti del Procuratore Armando lo Leggio della SERIT Agrigento.  
Riconoscendo così, l’illegittimità delle archiviazioni delle querele; Gli errori commessi dal 
12/05/94 al 21/03/2001 dai pessimi PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso; E gli errori 
commessi dal  28/06/2002 ad oggi dai ricusanti PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi. Assumendosi di conseguenza, l’onere di segnalare a chi di suo 
dovere per aprire una commissione interna disciplinare nei confronti dei detti PM. 
 
Ciò, fa notare che il marcio sta dalla parte dei summentovati PM. E dalla parte  dei tacitanti o 
dir si voglia resipiscenti muti Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Che nel loro meschino piano di copertura dei suoi predecessori e dei tre tiranni militari delle 
Fiamme Gialle, non hanno  messo in conto le parole L’orgoglio è il passo che precede la 
sconfitta dette dal Capo di Stato Maggiore delle Forze Armate inglese, Wiston Cheorchill. A 
Benito Mussolini. Quando, dal pulpito ai suoi subalterni predicava: vincere, vincere e 
vinceremo. Quelle parole, stavano e stanno a significare che: la scritta sul braccio vincere, 
vincere e vinceremo, fa l’uomo forte; sul petto lo fa valoroso; ma dalla testa se lo doveva e se 
lo devono togliere anche gli infedeli Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento appollaiati sotto il mantello della carità degli infedeli Giudici Tributari e Magistrati 
senza scrupoli dell’AG di Agrigento. 
  
E, lapalissiano, che tutte le parte chiamate in causa per rispondere dei loro reati di carattere 
penale e civile commessi sulla mia persona senza precedente alcuno, Le hanno dato pieno 
potere di emettere provvedimento dove, i posteri, leggeranno:  Che le  attestazioni dell’esimio 
avvocato Francesco Scopelliti con studio legale in Palma di Montechiaro - Agrigento, leggibili 
nelle pagine 1 – 3  delle sue memorie difensive del 25/09/2014 depositate in Udienza del 
29/09/2014. Che lo Spoto Stefano non è il rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e poi, riafferma che lo è.  Alle  pagine 4, 5 e parte della 6,  attesta  una serie 
baggianate. A piè della pagina 6, attesta che ho usato un linguaggio colorito ed offensivo. Che 
lo Spoto Stefano si riserva di chiedere conto in altre sedi per la tutela della sua onorabilità. E 
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che in questa sede rappresenta la necessità di vedere riconosciuta l’estraneità ai fatti contestati 
ed in ogni caso, la legittimità della sua condotta.  
In parole povere, l’avvocato  di parte dello Spoto Stefano, chiede alla SV Illustrissima che 
l’opposizione da me formulata venga dichiarata inammissibile e/o comunque rigettata. Per poi 
chiedere conto in altre sedi per  la tutela della sua onorabilità.  
 
Che, in onor del vero, se lo Spoto Stefano col pallino, o dir si voglia chiodo fisso in testa di 
vincere, vincere e vinceremo, con la responsabilità degli infedeli Giudici Tributari e  dei 
snaturati PM della Procura di Agrigento: Non era il responsabile legale della Agenzia delle 
Entrate incriminata; Se si era veramente ritenuto offeso dalle mie parole colorite; E se le 
attestazioni del Procuratore della SERIT – Agrigento Armando lo Leggio non rispondevano a 
verità, avrebbe dovuto sporgere due querele.  
Una nei confronti del Procuratore della SERIT Armando lo, Leggio per infamia ed altro. E una 
nei miei confronti per diffamazione e per attribuzione di ingiusti titoli, entro e non oltre 90 
giorni dalla data della ricezione dell’ultima diffida del 16/05/2014. Come raccomanda l’art. 
124 CP. Io, in data 05/08/2014 l’ho osservato. Perché lo Spoto Stefano non l’ha osservato entro 
la data del 13/08/2014? 
 
(Se l’Illustre avvocato Francesco Scopelliti avesse letto la sottocartella 8 della cartella 12 del 
CD-R della dimensione di 587 MB 359 File 85 cartelle, fornito in data 16/05/2014 alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, che corrisponde all’allegato 6 del Terzo Faldone Udienza 
del 29/09/2014, dove si evince che in data 13/05/2008 lo Spoto Stefano, innanzi alla PG di 
stanza presso la Procura di Agrigento, nel procedimento penale n° 836/08 mod. 21, attestò di 
essere responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, producendo anche una  
relazione composta di 5 pagine da lui siglate, nelle quale si leggono gli importi fantomatici 
chiesti con opportune cartelle di pagamento in virtù di una serie di Sentenze Tributarie emesse 
da più giudici partigiani e privi di senso logico.  
 
Spiegassero il perché, alla richiesta di archiviazione formulata dal PM Andrea Bianchi, i due 
Leto e Spoto non hanno fatto opposizione se gli importi intimatomi  con numerose cartelle di 
pagamento derivanti dalle falsità attestate da più Giudici Tributari dotati di nani cervelli, non 
erano fantomatici? 
Il Perché, non hanno intavolato  una transazione di accordo del pagamento di € 7.500.000,00 
intimato con diffide del 03/06/2010 e 07/06/2010 per risarcimento danno causato alla mia 
immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute e stabilire se pagarle in unica, o in più tranche. Ed hanno invece, 
continuato a mandare cartelle di pagamento? 
Il perché, i più dirigenti della SERIT - Agrigento prima e dopo della data 09/06/2010 che 
hanno ricevuto una copia del giornale LA VOCE CHE TUONA e una copia della diffida del 
07/06/2010, li hanno sostenuti fino all’arrivo del Procuratore Armando lo Leggio. Per rompere 
il silenzio ch’era d’oro per tutti?    
E il perché, anche  Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; L’Ente Fiscalità 
– Roma e Attilio Befera. Hanno dato il tacito assenso alle mie più richieste che si leggono nelle 
6 suddette diffide?)   
(Le pagine 201 – 364 del File lettere e denunce del Sito Internet www.snfilippo-editore.it dove 
vi è pubblicata tutta la documentazione inerente al procedimento penale che ci interessa. In 
special modo, le pagine 363 – 364 dove si evince la pubblicazione  della diffida al Procuratore 
Capo Renato Di Natale del 01/09/2014.   
E le pagine 18 – 64 del File giornale LA VOCE CHE TUONA. Dove si evince la  
pubblicazione di  tutta la documentazione inerente alla querela sportami dai due Leto e Spoto; 
Gli esposti denuncia ai Ministri delle Finanze Giulio Tremonti e Tommaso Padoa Schioppa; Le 
querele sporte nei confronti di più giudici Tributari. E tanto altro ancora.  
Di certo, avrebbe chiesto alla SV Illustrissima il patteggiamento delle pene attribuibile ai reati 
commessi dal suo assistito Spoto Stefano. E  non si sarebbe perso nei meandri delle calende 
greche).  
 

 

http://www.snfilippo-editore.it/
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PER I GRAVISSIMI FATTI SOPRA ESPOSTI 
 
(Si chiede alla SV Illustrissima che vengano dichiarate inammissibile e/o comunque rigettate le 
pretese di archiviazione del procedimento penale in questione formulate dell’avvocato 
Francesco Scopelliti, di fiducia dello Spoto Stefano, in quanto, sono state schiacciate dalla mia 
documentata verità).  
 
(E il rinvio a giudizio del direttore pro tempore La Rocca Giuseppe, e il responsabile legale 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento Stefano Spoto, già iscritti nel registro di notizia di 
reato in data 15/11/2011. Per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, 
reiterazione di reato e tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle già 
citate CTP e CTR e SERIT SICILIA SEDE Agrigento.  
E degli altri Signori diffidati e querelati nel corso delle indagini durate  27 mesi che il PM 
Antonella Pandolfi ha ricusato di svolgerle e di rimandarli a giudizio). 
 
(Nello stesso provvedimento di rinvio a giudizio si deve leggere, la cancellazione: del mio 
nominativo dal registro degli evasori fiscali; delle ipoteche sui miei beni immobili; dei fermi 
amministrativi sui miei beni mobili; dei pagamenti emessi abusivamente a ruolo dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento.  
L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati 
dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Direzione Agenzie ed Enti  Fiscalità Roma.   
L’erogazione in mio favore delle somme richieste nei  confronti dei tre  militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere 
Garziano Rosario; per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – in solido 
con il Corpo della Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, il Colonnello 
Giuseppe Conti  della Guardia di Finanza di Agrigento in  data 30/09/2001 ricevette il mio 
libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha provveduto 
aprire una indagine disciplinare interna nei confronti dei tre militari summentovati. Se l’avesse 
aperta, non depositava le due note presso la  Procura di Agrigento.  
E l’erogazione in mio favore delle somme chieste nei confronti della SERIT Agrigento – in 
solido con il Procuratore Padovani Sebastiano per un ammontare di € 7.500.000,00. Come già 
avanzato  nella querela del 18/03/2013.) 
 
(Ed inoltre, mi costituisco parte Civile per un ammontare di € 1.000.000,00 nei confronti di 
ogni singola persona nominata con nome e cognome nelle querele già archiviate e nelle querele 
già agli atti dal 10/11/2011 alla data della richiesta di archiviazione da parte del PM Antonella 
Pandolfi, che codesto GIP riterrà di dovere rimandare a giudizio per i reati loro commessi di 
carattere penale e civile. Come da Faldone 8). 
 
(Allegati: Copia diffida del 01/09/2014 inviata al Procuratore Capo Renato Di Natale; Copia 
esposto denuncia del 01/09/2014 inviata al Procuratore Generale della Corte di Appello di 
Palermo; Copia esposto denuncia del 06/08/2014 inviata al Ministro Pietro Carlo Padoan; 
Copia esposto denuncia del 06/08/2014 inviata al Ministro  Andrea Orlando; Copia esposto 
denuncia del 06/08/2014 inviata al Presidente del Consiglio Matteo Renzi; Copia esposto 
denuncia del Procurato della SERIT Agrigento Armando lo Leggio del 24/04/2014; Copia 
documenti delle SIT rese dallo Spoto Stefano alla PG il 13/05/2008; Copia Giornale LA 
VOCE CHE TUONA seconda edizione del 2010 con diffide allegate; Copia documento 
estrapolato dall’url metrico www.sanfilippo-editore.it dove si evince che la SOGEI SPA 
infrastrutture networks è entrata nel su citato Sito Internet per scaricare la necessitante 
documentazione per allegarla nella loro relazione d’indagine delegata dal Ministro 
dell’Economia e delle Finanze Pietro Carlo Padoan.  O dal Ministro della Giustizia Andrea 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Orlando. O da tutt’e due. Per le consequenziali azioni del caso di carattere civile e penale 
addebitabili a INFEDELI: Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Militari della Guardia di Finanza di Agrigento;  Dirigenti della SERIT – Agrigento, in carica 
prima del Procuratore Armando lo Leggio, che  avrebbero dovuto attestare quanto ha attestato 
quest’ultimo).  
Favara, li 13/10/2014. 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo  
                                               
In pari data è stata depositata presso la Cancellerie del Tribunale  GIP di Agrigento con i 
relativi allegati.                                                  
                               

<<<>>> 
                                                                         

UDIENZA DEL 20/10/2014 TRIBUNALE GIP - AGRIGENTO 
 

Signor Giudice. In questa sede mi preme solo ricordarle: Che la Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Renato Di Natale, con il riconoscimento: Dell’illegittimità delle 
archiviazione delle querele leggibile nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13 cartella 6 del CD-R già agli 
atti anche del fascicolo GIP; Degli  errori commessi dal 12/05/94 al 21/03/2001 dai pessimi 
PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso; E degli errori commessi dal  28/06/2002 ad oggi, 
dai ricusanti PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi.    
 
E, l’Agenzia delle Entrate di Agrigento gestita da loschi Funzionari e Dirigenti  susseguitesi 
dal 12/04/1996 al 08/11/2000: Nell’avere, più Funzionari incapaci di intendere e volere, 
capitanati da Francesco Coppola e da Giorgio Verduci, emesso una marea di accertamenti a 
fronte di un PVC pieno di vizi. Che invece. Per  gli errori di sommata che si leggono sui fogli 
18 e 20; E per gli anni 1994 e 1995 presi in esame dai  militari delle Fiamme Gialle, doveva 
essere assolutamente invalidato. 
 
E da loschi Funzionari e Dirigenti susseguitesi dal 03/06/06 al 16/0572014, nel  non avere 
controverso: Le mie diffide del 03/6/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 
15/05/2014; Né le  mie pubbliche scritture; Nel non essersi querelati tra di loro postribolati 
nella locale Agenzia delle Entrate trasformata a postribolo di gentaglia viscida e malfamata 
dall’insediamento del Leto Pietro Pasquale; E nel non avere controverso: La trascrizione della 
registrazione delle conversazioni tra me e il reo confesso Brigadiere Garziano Rosario, delle 
Fiamme Gialle, fatta trascrivere dalla Procura di Agrigento. E l’attestato del Procuratore 
Armando lo, Leggio della SERIT – Agrigento.  
 
Le hanno dato il nulla osta di  emettere il provvedimento col rinvio a giudizio  nei confronti 
del direttore pro tempore La Rocca Giuseppe e del responsabile legale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento Stefano Spoto, già iscritti nel registro di notizia di reato in data 
15/11/2011. Per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di 
reato e tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP e CTR 
e SERIT SICILIA SEDE Agrigento.  
E nei confronti dei Signori diffidati e querelati nel corso delle indagini durate  27 mesi che il 
PM Antonella Pandolfi, ha ricusato di svolgerle e di rimandarli a giudizio. 
E nei confronti di altri signori nominati nelle querele n° 1,5,7 già archiviate con molta 
leggerezza dai PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti e Laura Cameli, della Procura di 
Agrigento. 
Con le formulate richieste che si leggono nelle pagine 9-11 del primo pro memoria depositato 
in sede di Udienza 29/09/2014.  E nelle pagine 5-6 del  secondo pro memoria depositato in 
data 13/10/2014 presso la Cancelleria del Tribunale GIP.  
Copia dell’arduo provvedimento con la firma in calce da codesto Giudice adito, sarà inviato ai 
Ministeri della Giustizia e dell’Economia e delle Finanze Roma, per le consequenziali azioni 
del caso di natura Penale, Civile e Amministrativo.  
Favara, li 20/10/2014.   
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo   
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RISULTATO IN UDIENZA DEL 20/10/2014 TRIBUNALE GIP  AGRIGENTO 
 
L’avvocato Francesco Scopelliti, in Udienza  Camerale del 29/09/2014, ha cercato d’impedire 
il depositare il pro memoria con allegati documentazione di specie, adducendo, che non era a 
conoscenza dei fatti contenenti nella documentazione. Il GIP dott.ssa Alessandra Vella, ha 
rinviato la causa al 20/10/2014, invitando le parti di visionare il fascicolo n° 1738/2014 ed 
eventualmente estrarre copia degli atti esistenti. E depositare entro 5 giorni della data di 
fissazione della causa eventuali memorie difensive.   
 
Alla Visione del Fascicolo, esisteva la nomina del difensore di fiducia dello Spoto Stefano, 
avvocato Francesco Scopelliti e del difensore di fiducia, che non ricordo il nome,  del sig. La 
Rocca Giuseppe. Il difensore di quest’ultimo, non ha depositato alcuna memoria difensive, né 
si era presentato in Udienza del 29/09/2014.   
  
In sede di Udienza del 20/10/2014, il Giudice, ha chiesto se il dott. La Rocca Giuseppe e il suo 
avvocato di fiducia erano presenti? Gli venne detto di no e per forza di cose ha dovuto 
nominarne uno di Ufficio.  
 
L’avvocato Francesco Scopelliti ha preso la difesa anche del direttore pro tempore La Rocca 
Giuseppe. Attestando, che il querelato La Rocca Giuseppe non è la persona per cui si sta 
indagando. Ma ben sì un’altra. Senza fornire generalità che potesse risultare diversa da quella 
riportata nella relazione di indagine della Guardia di Finanza di Agrigento. E da quella 
riportata nella prima pagina della richiesta di archiviazione del procedimento penale 5718/11/ 
RG notizie di reato, avanzata dal PM Antonella Pandolfi. Che attesta: Letti gli atti del 
procedimento penale a margine nei confronti di: La Rocca Giuseppe, nato ad Agrigento ed ivi 
residente in via Plebs Rea n° 47. E Spoto Stefano, nato il 30/10/1950 per fatale residenza in 
Agrigento, via Regione Siciliana n° 109. 
 
Alla mia contestazione, andò in incandescenza. E, alla lettura del pro memoria del 20/10/2014 
che attesta in sintesi il passo indietro fatto dal Procuratore Capo della Procura di Agrigento. E 
tutta la verità dei criminosi fatti commessi dai loschi Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Si appellò al Giudice. Attestando, che il pro memoria datato 20/10/2014 
doveva trasmetterlo alla Procura di Agrigento perché indagasse nei miei confronti per calunnia.  
Il Giudice adito, per poter emettere un provvedimento  dovrà leggersi: Il  rinvio a giudizio dei 
signori querelati summentovati. O  mandare il pro memoria presso la Procura di Agrigento 
perché si indaghi nei miei confronti per calunnia. Dovrà ripercorrere con molta serenità tutta la 
tratta della documentazione trasmessa dal PM Antonella Pandolfi; la documentazione 
dell’opposizione; la documentazione delle memorie difensive e quella dei due pro memoria. In 
special modo, quella dei due pro memoria  che riportano la documentazione integrale inerente 
al caso di specie. Cioè, quella della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo. E quella 
della SERIT Agrigento. Solo dopo l’evolvere dei fatti riportati nel provvedimento, si 
provvederà a mandare  copia ai Ministeri della Giustizia e dell’Economia e delle Finanze 
Roma. Per adottare le consequenziali azioni del caso di natura Penale, Civile e Amministrativo.   
Favara, li 20/10/2014. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

Il MINISTERO DELLA GIUSTIZIA DIPARTIMENTO DELL’ORGANIZZAZIONE 
GIUDIZIARIA DEL PERSONALE E DEI SERVIZI SEZIONE GENERALE DEI 

MAGISTRATI UFFICIO PRIMO. 
 
 In virtù degli esposti denuncia del: 21/06/2013. 25/11/2013. 14/12/2013. 08/03/2014. 
06/08/2014. Con nota Rif.2551/2014/ M – DG. 31/12/2014. 0137250 U. del 08/01/2015. 
DOTT. SSA AGRESTI. 
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OGGETTO: Richiesta di notizie formulata con esposto pervenuto il 20/12/2014 Le 
rappresento che, in relazione all’esposto in oggetto ed alla relativa richiesta di notizie, non 
sono stati ravvisati i presupposti per procedere ad iniziative di competenza di questo Ufficio.  
 
                                                                                              IL DIRETTORE UFFICIO I°  
                                                                                                     Daniela Rita Tornesi. 
 
(Mentre invece, per il Procuratore Capo Renato Di Natale che alla ricezione del mio esposto 
denuncia del 08/03/2014 con allegato copia di opposizione alla richiesta di archiviazione al 
GIP - SEDE, dal PM Pandolfi, ha  aperto  il fascicolo n° 567/14 Mod. 45 è lo ha trasmesso alla 
Procura di Caltanissetta. Come da documento datato 11/12/2014 e ritirato in data 20/01/2015 
dalla Procura di Agrigento. I presupposti si ravvisano e come!)  

 
<<<>>> 

 
ALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL TIBUNALE ORDINARIO DI 

AGRIGENTO 
 

Il sottoscritto Cancelliere. Vista la richiesta di certificazione ai sensi dell’art. 335 CPP 
presentata dal Signor Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, quale P.O.; Visto il 
registro generale delle notizie di reato di questa Procura della Repubblica; 
 

CERTIFICA 
 

Che il Sig. Giacomo Sanfilippo risulta iscritto quale persona offesa nel procedimento penale 
contro noti n° 3335/14 Mod. 21 per i reati di cui agli artt. 323 CP; Procedimento penale n° 
5718/11/Mod.21 per i reati di cui agli artt. 56, 640, 490, 323, 328 CP; il suddetto 
procedimento risulta archiviato; Procedimento penale n° 567/14 Mod. 45 trasmesso alla 
Procura di Caltanissetta il 24/03/2014; Procedimento penale n°1862/14 Mod. 21 risulta 
archiviato. Agrigento, li 11/12/2014 
                                                                                               Il Cancelliere Ignazio Scimè   
 

<<<>>> 
 

RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE  ALLA  PROCURA  DELLA REPUBBLICA 
PRESSO  IL TRIBUNALE ORDINARIO  D’AGRIGENTO 

                                                                                                                                                                                       
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento al documento dell’11/12/2014 ritirato presso codesta Procura in data 20/01/2015,  
fa presente che, il procedimento penale n° 5718/11/Mod. 21 alla visura effettuata in data 
odierna presso il Tribunale GIP il fascicolo risulta essere ancora in riserva.  
 

E CHIEDE 
 
In seno a quale procedimento penale è stato aperto il fascicolo n° 3335/14 Mod. 21?  
E, stato aperto, sulla  querela del 05/08/2014 nei confronti dei Funzionari dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento?  
Sulla querela del 07/08/2014 nei confronti del dott. Lupo Rosario? 
O sulla diffida del 01/09/2014 inviata al Procuratore Capo Renato Di Natale? 
E in seno a quale querela è stato aperto il procedimento penale n° 1862/14 Mod. 21? 
E ai sensi dell’art. 335 cpp  chiede che gli venga certificato il numero di procedimento penale 
per  le altre due querele che alla data del 11/12/1014 non risulta essere trascritto. 
Voglia gradire distinti saluti. 
Favara, li 20/01/2015. 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo  
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RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE ALLA PROCURA DI  CALTANISSETTA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53, in riferimento al procedimento penale 567/14/Mod.45 aperto dalla Procura di Agrigento e 
trasmesso dalla stessa in data 24/03/2014 a codesta Procura, chiede che gli venga comunicato 
all’indirizzo di cui sopra, il numero del procedimento penale attribuito da codesta Procura al 
procedimento penale 567/14/Mod.45. Chiede inoltre, che venga informato tramite Ufficiale 
Giudiziario delle conclusioni delle indagini. 
 
La persona offesa Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Procura per ogni pur 
minimo chiarimento in merito. 
Voglia gradire distinti saluti.   
 Favara, li 20/01/2015. 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LA PALLA DEI VELENI DELLA PROCURA D’AGRIGENTO. GIRA CHE TI RIGIRA. 
DAL CSM, BALZA AL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, CHE LA RIMANDA 

NELL’ARIA DI RIGORE DELLA PROCURA DI AGRIGENTO. 
 

AL SIGNOR  PROCURATORE  DI AGRIGENTO, RENATO DI NATALE                                                                                                                                                   
 

OGGETTO: richiesta notizie conoscitive e deposito documenti già pubblicati sul Sito Internet 
in intestazione. 

 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento: Agli esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014; 01/09/2014. Al documento del 
11/12/2014 ritirato presso codesta Procura in data 20/01/2015. E al documento Rif. n° 
2551/2014/ dott.ssa Agresti, 20/12/2014,  Ministero della Giustizia,  08/01/2015, in cui si 
legge, che non si  sono ravvisati i presupposti per procedere ad iniziativa di competenza di 
questo Ufficio. Attestazione questa, che  ha due significati:   
Il primo, è che, nel prendere per i fondelli, non a me perché sapevo già che i Magistrati 
dell’Ufficio  primo dovevano comportarsi, come in effetti, i 26 componenti della  prima quarta 
sesta, settima, ottava e nona Commissione del CSM nel 2007 si sono comportati.  Ma, al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si sono presi anche loro per i fondelli. 
Il secondo, è che, il vino chi se l’ha bevuto lo deve pisciare. E, visto che a berlo sono stati i 
sotto indicati PM di codesta Procura, alla lettura delle due raccolte dati in allegato. Se tanto 
Le dà tanto, adotti le consequenziali azioni del caso anche nei confronti dei PM: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Lucia 
Brescia; Silvia Baldi. Come in effetti, Le ha adottate nei confronti del PM Antonella Pandolfi. 
I PM: Lucia Brescia e  Silvia Baldi si riferiscono alla controversia penale  Sanfilippo – Lupo. 
E viceversa.  
 
Nel caso in cui la SV Illustrissima abbia già provveduto aprire i relativi fascicoli nei confronti 
dei summentovati PM, la presente non dovrà essere presa in considerazione.   
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura capitanata dalla SV Illustrissima per ogni 
pur minimo chiarimento in merito. 
 
La presente sarà inviata dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e su facebook. 
 
Allegati:  
Copia raccolta dati de L’AFFARE: SPIE DI PAESE ECC. ECC. –  G. SANFILIPPO;  
Copia raccolta dati de  I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA;  
Copia documento del Ministero della Giustizia del  08/01/2015;  
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Copia ritirata il 20/01/2015 presso codesta Procura; Copia sollecito rilascio documenti del   
19/02/2015;  
Copia richiesta notizie conoscitive alla Procura di Caltanissetta del 20/01/2015.  
Vorrà darmene cortese comunicazione a stretto giro di posta del Suo adempimento. 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 19/02/2015 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
  

RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE ALLA PROCURA D’AGRIGENTO 
 

     L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

CHIEDE 
 
Che gli venga dato sapere se codesta Procura abbia provveduto ad aprire i fascicoli nei 
confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia Baldi. Come da esposto denuncia del 19/02/2015 al 
Procuratore capo Renato Di Natale, in allegato. 
Allegato:  
Copia esposto denuncia del 19/02/2015 al Procuratore capo. 
Favara, li 15/04/2015.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
                                                

RICHIESTA   NOTIZIE CONOSCITIVE  ALLA PROCURA DI CALTANISSETTA 
 

Oggetto: La palla dei veleni della Procura di Agrigento, balza al CSM, poi al Ministero della 
Giustizia che la rimanda nell’area di rigore della Procura di Agrigento capitanata dal dott. 
Renato Di Natale cui,  la rimanda a codesta Procura per esperire le indagini nei confronti degli 
infedeli Magistrati della Procura di Agrigento che hanno espletato in modo improfessionale le 
indagini relative alle mie querele sporte presso la Procura di Agrigento e di Palermo in date 
diverse e mai dichiarate improcedibile. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento al  certificato  datato  28/04/2015 dal Procuratore della Repubblica di Agrigento 
che rigetta la mia istanza del 15/04/2015 stante che trattasi di Magistrati la cui competenza non 
appartiene a questo Ufficio.    
 

CHIEDE 
 
Se la Spettabile Procura di Agrigento abbia trasferito per competenza a codesta Spettabile 
Procura l’esposto - denuncia del 19/02/2015 e quello del 01/09/2014; Se unitamente ai quali 
abbia trasferito i fascicoli che hanno trattato con scarsa professionalità i PM che man mano 
andiamo a leggere.   
 
E se codesta Procura abbia provveduto ad aprire i fascicoli:  
(Nei confronti dei PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso per abuso di potere nei miei 
confronti, che a tutti i costi volevano costruire un criminale da una persona onesta;  
Nei confronti dei PM Carmine Olivieri, Caterina Salusti e Laura Cameli, per doppia 
ricusazione. La prima, nel non avere iscritto nel registro di notizie di reato i nominativi 
esistenti nelle querele. La seconda, nell’avere archiviato i fascicoli corredati da 
documentazione di pubblico dominio con la formula reato infondato ed altro, senza peraltro, 
avere emesso un provvedimento di ritiro dalla vendita i miei libri dalle librerie, e senza avermi 
iscritto nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio vero le 
Istituzioni. (Per quanto riguarda il PM Antonella Pandolfi il fascicolo l’ha già aperto la 
Procura di Agrigento e in data 24/03/2014 l’ha trasferito presso codesta Procura);  
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Nei confronti dei PM Lucia Brescia e Silvia Baldi. Il primo per avermi rimandato a giudizio 
pur avendo agli atti la documentazione che comprovava che i termini della querela per 
diffamazione presentata dal primario Lupo Rosario erano scaduti da quattro anni.  
Il secondo, per avere aperto il fascicolo n° 3694/13 Mod. 21 con gli artt. sbagliati ed ha  
condotto le indagini in base a quegli artt. e non in base agli artt. che avrebbe dovuto scrivere 
come dai capi di imputazione richiamati nella querela).   
 
 A scanso d’equivoci, fornisco uno C D Informatico contenente i fascicoli inerenti alla 
fattispecie e gli incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo e sul Sito Internet in intestazione 
mai controversi dai personaggi di alto e medio rango nominati con nomi e cognomi. Né dai 
richiamati PM; Né dal CSM; Né dai Giudici del Ministero della Giustizia.   
(Primo, Pietro Pollidori titolare del fascicolo n° 594/94 mod. 21 art. 644. Che, dopo le STI a 
mio carico, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del su citato procedimento 
penale. In tale richiesta di archiviazione così come nel procedimento GIP  non si legge  
comunque il Sig. Sanfilippo Giacomo resta indagato per evasione fiscale. File 1 sottocartella 
(1) cartella 6 C D Informatico in allegato).  
 
(Secondo, Stefano Dambruoso titolare dei fascicoli 57/95 mod. 21 e n° 204/95 mod. 45. Che 
emette provvedimento di perquisizione e lo affida alla Guardia di Finanza di Agrigento per la 
perquisizione - saccheggiamento domiciliare. I detti militari nell’eseguire la perquisizione 
hanno violato l’art. 14 della Costituzione, in quanto, erano consci che il 27/08/94 avevano 
chiesto ed ottenuto dal PM Pietro Pollidori la documentazione già requisita nelle banche nel 
Giugno e Luglio 94 per l’utilizzo ai fini fiscali e non avevano riscontrato nessuna irregolarità 
contabile come poi attestò senza possibilità di smentita il reo confesso Brigadiere della 
Guardia di Finanza di Agrigento, Garziano Rosario. File 2 sottocartella (1) cartella 6 C D 
Informatico in allegato). 
 
(Terzo, Carmine Olivieri titolare del fascicolo 2095/01 mod. 45 cui, mandò l’audio-cassetta 
alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento per trascrivere il 
contenuto delle tre registrazioni tra me il già detto reo confesso. La PG, in data 28/06/2002 
trasmette la trascrizione al PM. Che, alla lettura delle  scelleratezze commesse dai tre 
manipolatori di numeri e alterazioni di verità: Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; delle quale, ne leggiamo la pagina 4 e 15. A 
pagina 4 attestò che nella mia documentazione non c’era nulla e poi nulla di evasione fiscale. 
A pagina 15 attestò che fu il Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone 
Nino di camuffare il PVC, accantonò il fascicolo. Dopo circa nove mesi d’insistenze di 
conoscere lo stato delle indagini, il Procuratore Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto 
Claudio Corselli trasferiscono il su citato fascicolo presso codesta Procura. Che apre fascicolo 
n° 2021/03 Mod.21. Dopo le relative indagini, il PM Sergio Carnimeo ripercorre la tratta della 
trascrizione dell’audio-cassetta richiamando anche le su citate pagine 4 e 15 e senza  
trascriverne il contenuto di cui sopra,  chiese al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento 
ritenendo infondata la notizia di reato, sotto il profilo dell’elemento oggettivo del reato di cui 
all’art. 323 cpp astrattamente ipotizzabile. Sottocartella 1 cartella 6 C D Informatico in 
allegato). 
 
(Quarto, Caterina Salusti  titolare del fascicolo n° 2068/05 Mod. 21. Che, ordina alla PG 
aliquota Polizia di Stato di sentire a SIT: me; il direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e il  
Funzionario Galluzzo Antonina della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Il prefato PM, che 
agli atti aveva la nota del Direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate Direzione 
Generale, di Palermo dott. Mazzarelli; La nota del Generale B. Cosimo Sasso  della Guardia di 
Finanza di Palermo Comandante in capo della Sicilia; E due note del Colonnello della Guardia 
di Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti, che  chiedeva alla Procura di Agrigento di conoscere 
quale era la responsabilità penale dei tre viscidi militari delle Fiamme Gialle che nel corso 
delle operazione di verifica avevano commesso più scelleratezze nei miei confronti; Una copia 
della mia prima opera pubblicata nel 2001  CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2;  E tanto altro 
materiale cartaceo che comprovava le iniquità commesse dai tre richiamati militari delle 
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Fiamme Gialle e su di altri. Chiese al GIP Sede l’archiviazione del su citato procedimento 
penale per assoluta infondatezza).    
(Il GIP Walter Carlisi fa proprie le richieste del PM e archivia il procedimento penale. 
Sottocartella 5 Cartella 6 C D Informatico in allegato). 
(Quinto, Laura Cameli titolare del fascicolo n° 2951/06 Mod 44 aperto in virtù dei fascicoli n° 
7420/06 e n° 5198/06 modello 45 aperti dalla Procura di Palermo. Che, per competenza 
territoriale trasmette tutto il cartaceo presso la Procura di Agrigento. Il prefato PM, senza 
esperire indagine alcuna chiese al GIP - SEDE l’archiviazione del su citato procedimento.  
(Il GIP Walter Carlisi fa proprie le richieste del PM e archivia il procedimento penale. 
Sottocartella 7 Cartella 6 C D Informatico in allegato). 
 
(Sesto, Antonella Pandolfi titolare del fascicolo 5718/11 Mod. 21. Che, dopo 27 mesi di 
pettinare bambole, cioè senza svolgere indagine alcuna, né chiesto con giuste motivazioni a 
chi dovere l’approvazione per la continuazione delle indagini, chiese al GIP Sede 
l’archiviazione del su citato procedimento penale. Alla quale, ho fatto opposizione.  
Si precisa che, il Giudice Alessandra Vella del Tribunale GIP di Agrigento, in data 20/10/2014 
si riservò di decidere e fino alla data 30/04/2015 non ha sciolto la riserva.   
Si precisa inoltre che, la Procura di Agrigento ha aperto il fascicolo n° 567/14 Mod. 45 nei 
confronti del summentovato PM e in data 24/03/2014 l’ha trasmesso presso codesta Procura. 
File 1 sottocartella 13 Cartella 6 C D Informatico in allegato).  
(I summentovati PM si riferiscono alla controversia di carattere penale e civile Giacomo 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate d’Agrigento. E  altri nominati nei miei incontrovertibili 
scritti pubblicati su cartaceo e sul web www.sanfilippo-editore.it  cliccato in tutto il mondo da 
più di 10.000.000. di persone vedi (urlm.it)  mai controversi: Né dai nominati; Né dai PM in 
questione; Né dal CSM; Né dai Giudici del Ministero della Giustizia. Trovasi depositati nei 
richiamati fascicoli: n° 57/95; 204/95; n° 2095/01 mod. 45; 2021/03 Mod. 21;  n° 2068/05 
Mod. 21; n° 2951/06 Mod 44; n° 5718/11 Mod. 21). 
 
Mentre invece, il settimo e l’ottavo  PM che andiamo a leggere, si riferiscono alla 
Controversia di carattere penale e civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. 
 
(Settimo, Lucia Brescia titolare del fascicolo n° 1230/07. Che delega la PG Polizia di Stato di 
stanza presso la Procura di Agrigento per le indagini. Dopo le indagini espletate a coda di 
porco dall’Agente Alessandro Licata, cui, pur avendo interrogato il tabaccaio di via Picone che 
diede esito negativo alle sue domande, trovò le parole offensive che il primario Lupo Rosario e 
il suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, nella mia lettera raccomandata inviatogli nel 
Giugno 2003 non le avevano trovate, conclude le indagini rimandandomi a giudizio per 
l’infamante accusa di diffamazione).  
 
(Il 05/11/09, nella qualità di indagato nel procedimento penale iscritto al n° 1230/07 RGNR 
dalla  Procura di Agrigento – in ordine al reato p e p dall’art. 595 3° comma cp perché 
pubblicando il libro. Ho depositato  memoria difensiva ex art. 415 cpp presso la Procura di 
Agrigento, facendo presente  che il primario Lupo Rosario era a piena conoscenza della lettera 
raccomanda inviatogli presso il summentovato Ospedale in data 18/06/2003. Ma non stette a 
sentire: né angeli cantare, né diavoli suonare. E con tutta la sua caparbietà mi  rimandò a 
giudizio. Dopo più di tre anni di causa penale con interrogazioni di più personaggi amici e 
colleghi di lavoro che il Lupo aveva assoldato per testimoniare il falso, il Giudice Katia La 
Barbera, nell’Aprile  2013 emette la Sentenza di assoluzione per tardiva querela).   
 
(A tale sentenza, seguì la mia querela che in data 06/06/2013 che ho depositato presso la 
Procura di Agrigento per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso nei confronti di Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi 
residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento. 
Con Costituzione di parte civile nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro, Gaetano D’Antoni).  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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(Ottavo, Silvia Baldi, che ha condotto le indagini preliminari senza accorgersi o facendo finta 
di non accorgersi che al fascicolo 3694/13 Mod. 21 gli erano stati applicati gli artt. 590, 583 
lesione colpose e non ai richiamati capi di imputazione corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Peraltro, da Ella richiamati nella 
richiesta di archiviazione al GIP Sede. Che ne conseguì la opposizione a tale richiesta di 
archiviazione). 
 
(Il GIP Alessandra Vella del Tribunale GIP di Agrigento accoglie le mie motivazioni 
all’opposizione che chiedevo di ordinare al PM Silvia Baldi, la rettifica del capo di 
imputazione reato  artt. 590,583 cp erroneamente o non erroneamente adottati al fascicolo  n° 
3694/13 RGNR mod.21. E iscrivere gli artt. inerenti alla querela lunga 29 pagine e bene 
articolata dove si ravvisano palesemente i reati:  Di corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, commessi in data 21/03/07 dal primario 
Rosario Lupo. E apre fascicolo. Il 12/05/2014 si discusse in Camera di Consiglio e dopo circa 
tre mesi archivia il procedimento penale di cui trattasi attestando: ritenuta la intervenuta 
prescrizione dei reati oggetto di iscrizione; ritenuto, pertanto, di dover accogliere la richiesta di 
archiviazione formulata dal PM, per tutte le ragioni ivi espresse. In accoglimento della 
richiesta del PM, l’archiviazione del procedimento sopra in epigrafe indicato nei confronti di 
Lupo Rosario, in atti generalizzato, per infondatezza della notizia di reato).  
 
(A tale selvaggia archiviazione, il 07/08/2014 ho ripresentato la stessa querela già presentata il 
06/06/2013. Di tale querela, in seno all’art. 335, ho chiesto più volte di conoscere il numero di 
fascicolo. L’ultima volta è stato 1l 30/04/2015. Cartella 26  C D Informatico in allegato).  
La persona offesa Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Procura per ogni pur 
minimo chiarimento in merito. E  chiede che venga informato tramite Ufficiale Giudiziario 
delle conclusioni delle indagini. 
 
Fa presente inoltre che, il presente esposto – denuncia sarà pubblicato sul Sito Internet in 
intestazione, su facebooK e sarà inviato  dove  l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati 
Copia esposto denuncia del 05/05/2015 al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Copia esposto denuncia del 05/05/2015 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando;  
Copia esposto denuncia del 19/02/2015 al Procuratore capo Renato Di Natale; 
Copia esposto – denuncia del 01/09/2014 al Procuratore capo Renato Di Natale; 
Copia richiesta notizie conoscitive del 15/04/2015 al Procuratore capo Renato Di Natale; 
Uno DVD contenente tutta  l’iniqua storia già narrata per sommi capi. 
Nella  cartella 26 si trovano i documenti della controversia penale e civile Sanfilippo – Lupo.   
Voglia gradire distinti saluti. 
Favara, li 05/05/2015 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA VEDI  ALLE PAGINE 618- 629 

 
<<<>>> 

 
ALL’ILLUSTRISSIMO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA 

PALAZZO DEL QUIRINALE ROMA 
 
Oggetto: Più  alti si è più forte è il dolore del cadere. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
Scrittore di chiara fama, Autore ed Editore delle opere letterarie raccolte sul libro collana 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°: VICISSITUDINI;  CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  LA RISCOSSA; CHI SEMINA RACCOGLIE “STORIA 
DI IERI E DI OGGI”; MICRO CRIMINALI;  I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
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ANALFABETA; PARTITA A SCACCHI  GIUOCATA A SEI MANI; LE MAGLIE NERE 
DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA; “A FAMIGUA DI  
PUNGIUTI”. LA FAMIGLIA DEI MAFIOSI; “L’ENTRUSE” L’INTRUSO; IL 
VENEZIANO D.O.R.S; PALERMO: CITTA’ DEI MILLE MISTERI. Pubblicati sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. Cliccato in tutto il mondo da più di 10.000.000. di persone, (vedi 
urlm.it). Nella qualità di persona  offesa dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; della Procura di Agrigento. Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.     
 

LE CHIEDE: 
 
Se è lui a doversi vergognare per avere pubblicato le su citate opere letterarie solo ed 
esclusivamente per difendere la sua onorabilità e quella della sua famiglia?  Se a vergognarsi 
dovrà essere il Procuratore capo della Procura di Agrigento dott. Renato Di Natale che no si è 
voluto implicare in questa storia di balordi e di copri balordi? O  dovranno vergognarsi  i 
nominativi di alto e medio rango richiamati nei miei incontrovertibili scritti?   
 
Vorrà darmene cortese comunicazione a stretto giro di posta del Suo interessamento nello 
sciogliere questo brutto nodo che i Suoi predecessori: Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio 
Napolitano non si sono interessati minimamente di scioglierlo, lasciando la piena libertà a chi 
la notte non dorme di continuare a distruggere vita natural durante la mia dignità e quella della 
mia famiglia. Causando più disaggi alla mia personalità e cagionando seriamente la mia salute 
con due sopraggiunti infarti cardiaci. Per pura incuria.     
    
La presente sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove 
l’esponete ritiene sia di dovere.   
                                                                                                                                               
Allegati: 
Copia richiesta notizie conoscitive del 05/05/2015 alla Procura di Caltanissetta con allegati; 
Copia del 05/05/2015 inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Copia DVD contenente tutta l’iniqua storia già narrata per sommi capi. 
Nella cartella 26 si trovano i documenti della controversia Sanfilippo – Lupo. 
Cordiali saluti 
Favara, li  05/05/2015. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

AL  SIG. PROCURATORE CAPO  RENATO DI NATALE  PRESSO PROCURA 
D’AGRIGENTO 

OGGETTO:  ESPOSTO - DENUNCIA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

ESPONE QUANTO SEGUE 
 
In riferimento all’esposto denuncia del 26/05/2015 inviato alla SV Illustrissima che reitero in 
toto. In data 08/06/2015 con l’occasione del ritiro documenti da codesta Procura, l’interessato 
al rilascio certificati mi consegnò il documento che  certifica: Che la querela depositata il 
07/08/2014 è stata inserita nel procedimento penale n° 3694/2014 reg. noti Mod. 21, il quale, 
risulta archiviato. Agrigento, li 27/05/2015. Il direttore Amministrativo dott. Dino Zimbardo.  
 
Tengo a  precisare ancora una volta alla SV Illustrissima che  la querela di cui trattasi è stata 
presentata in data 06/06/2013 per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in 
atti giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata 
e residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di 
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Agrigento. Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi 
con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con 
le falsità che ha fatto attestare in sede di causa Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta 
Paolo, Rapisarda Sandro. Come si legge a pagina 28 della richiamata querela.   
 
E, codesta Procura  a quanto si legge nella richiesta di archiviazione del PM Silvia Baldi al GIP 
- SEDE, (ha aperto il fascicolo 3694/13 artt. 590, 583 lesioni colpose aggravate). Che mal si 
conciliano con i già menzionati capi di imputazione che si riferiscono al reato commesso dal 
primario Lupo Rosario e company dal 2007 in poi, relativamente alla querela per diffamazione 
nei miei confronti da lui proposta a codesta Procura in data 21/03/07 e non entro 90 giorni dalla 
data di ricezione della mia lettera raccomandata inviatogli il 18/06/03, come raccomanda l’art. 
124 cpp. Conclusosi il 26/04/2013 con Sentenza di non doversi procedere per tardività della 
querela proposta da Lupo Rosario. (E non all’instaurazione della causa civile contro Lupo 
Rosario per ottenere il risarcimento danni patiti come scrive il PM Baldi). 
 
Il GIP Alessandra Vella come già spiegato nell’esposto denuncia del 26/05/2015, in seno alla 
mia opposizione ha aperto il fascicolo 5709/13 ed ha fissato la data dell’Udienza in Camera di 
Consiglio per il 12/05/14.  Quindi, riconobbe che gli artt. 590, 583 erano sbagliati. Rispetto ai 
capi di imputazione corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari 
e istigazione al falso. E perciò, era doveroso da parte del GIP ordinare al prefato PM di 
cambiare gli artt. e l’esperire le indagini in merito agli artt. applicabili ai suddetti capi di 
imputazione. Che poi, il prefato GIP,  in un momento successivo ha cambiato idea ed ha 
maldestramente archiviato il procedimento penale di cui trattasi, attestando: (ritenuta la 
intervenuta prescrizione dei reati oggetto di iscrizione) è un altro paio di maniche di cenci 
sporchi e bucati.  
 
Due giorni dopo la ricezione del procedimento d’archiviazione del GIP Vella. Cioè,  il 
07/08/2014, ho ripresentato presso codesta Procura la stessa querela del 06/06/2013, con tutte 
le motivazioni degli incresciosi fatti commessi. Prima dal PM Silvia Baldi. Poi dal GIP 
Alessandra Vella. Raccomandando a codesta Procura di iscrivere correttamente gli artt. dei 
capi di imputazione:  corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari 
e istigazione al falso. Ma, a quanto pare chi aveva il sacro santo  dovere di aprire il fascicolo ai 
sensi dell’art. 335 cpp la notizia di reato, ha fatto in modo di non farlo risultare nei computer 
della Procura  e scientemente, l’ha inserita nel precedente fascicolo 3694/13 facendo perdere 
così le tracce.  Ecco come si spiega il perché non si poteva trovare la querela più volte 
reclamata  anche alla SV Illustrissima,  in seno all’art. 335 cpp.   
 

PER QUANTO SI SOPRA LEGGE 
 
Voglia la SV Illustrissima individuare il responsabile di questo misterioso tramaglio e 
disciplinarlo severamente. Recuperare la querela di cui trattasi, o in alternativa, usi la copia 
della querela in allegato all’esposto denuncia del 26/05/2015  e apra il fascicolo  in data 
odierna, se non in data antecedente. E, in seno all’art. 335 cpp. dare comunicazione a stretto 
giro di posta del numero del fascicolo con gli artt. inerenti ai capi di imputazione  corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. 
 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Il presente esposto – denuncia sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su facebook e 
sarà inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.    
Allegati: 
Copia richiesta archiviazione del PM Silvia Baldi; 
Copia Sentenza di assoluzione del Giudice Katia La Barbera; 
Copia certificato rilasciato da codesta Procura in  data 27/05/2015; 
Copia esposto denuncia del 26/05/2015.    
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 11/06/2015. 
                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
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AL  SIG. PROCURATORE CAPO  RENATO DI NATALE   PRESSO PROCURA DI 
AGRIGENTO 

 
 GGETTO: richiesta copia archiviazione del procedimento n° K 1862/2014 REG. NCR.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
chiede, a codesta Procura che gli venga rilasciata copia del procedimento come in oggetto. 
 
La presente richiesta sarà pubblicata su Internet in intestazione, su facebook e sarà inviata 
dove l’esponente ritiene sia di dovere.  
Allegato: 
Copia certificato rilasciatomi da codesta Procura in data 27/05/2015. 
Favara, li 29/07/2015. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

ALLA  PROCURA  DI AGRIGENTO 
 

Oggetto: deposito documenti al fascicolo 3335/14 Mod. 44. E richiesta conclusione indagini.   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
deposita al Fascicolo in oggetto n° 1 fascicolo composto di n° 8 allegati, pagine 35 facciate 50  
attinenti alla fattispecie.  E, ai sensi degli artt. 405 e segue CPP ed ai particolari alla luce di 
quanto disposto dall’art. 407 CPP. 
 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini preliminari in 
ordine al PP n°  3335/14 Mod 21  e l’inizio dell’azione penale. 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito.                      
Il presente deposito documenti e richiesta conclusione indagini sarà pubblicato sul Sito 
Internet in intestazione e su facebook. Sarà inviato al Ministero della Giustizia, alla Procura di 
Caltanissetta e dove l’esponete ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 8 allegati, pagine 35 facciate 50  attinenti alla fattispecie. 
Uno C D Informato contenente 27 cartelle che denunciano l’iniqua storia portata avanti per 
lunghi 21 anni senza né testa, né coda da codesta Procura.   
Favara, li 29/07/2015 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

LIBRO II° PUNTO 8 
 

ALLA SPETT. LE  PROCURA – CALTANISSETTA REPARTO LEGITTIMO SOSPETTO 
 

ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DEL GIP ALESSANDRA VELLA 
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
 

PREMESSO CHE: 
 
(Il GIP Alessandra Vella sulla richiesta di archiviazione del fascicolo n° 5718/11/Mod. 21 
avanzata in modo piratesco, dal PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, al GIP 
Sede. (Allegato 1).  
In modo piratesco, in quanto, il prefato PM, aveva agli atti: la querela sporta nei confronti del 
direttore pro tempore La Rocca Giuseppe e Stefano Spoto rappresentante legale della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, 
reiterazione di reato e tentata estorsione continuata e aggravata dalla complicità delle CTP e 
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CTR, E SERIT – Agrigento. Depositata in data 10/11/2011 presso la Procura di Agrigento. 
(Allegato 2). 
 
La querela di cui trattasi e il malloppo cartaceo agli atti del prefato PM, tra cui, vi sono: le mie 
SIT rese innanzi al Tenente Schiazza della Guardia di Finanza. (Allegato 3).  
Una marea di diffide e querele sporte nei confronti di più personaggi delle Istituzioni; E l’atto 
di Costituzione di parte civile nei confronti di: Agenzia delle Entrate di Agrigento; Guardia di 
Finanza di Agrigento; SERIT Agrigento, per un ammontare di E 7.500.000,00 cadauno. 
(Allegato4).  
Si legge nella sottocartella 2 cartella 19 e alle pagine 450 – 533 del libro – denuncia 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II.  Cartella 14). 
 
A tale azzardata richiesta di archiviazione che si legge nella sottocartella 1 cartella 19.  
In data 08/03/2014 mi sono opposto con tutta la forza della mia dignità. Vedi File atto di 
opposizione nella cartella 19. (Allegato 5). 
 
(Il GIP Alessandra Vella accoglie la mia opposizione apre fascicolo n° 1738/2014 e fissa la 
data di Udienza in Camera di Consiglio per il 29/09/2014. 
In sede di Udienza, depositavo pro memoria con allegati  8 faldoni e due C D Informatico 
richiamati nel pro memoria. Dove, a pagina 7 si legge: per quanto si legge sopra e per le mie 
querele presentate in continuazione mai dichiarate improcedibile dalla Procura di Agrigento, 
insisto nella opposizione e chiedo il rinvio a giudizio. Del direttore pro tempore La Rocca 
Giuseppe e Stefano Spoto  rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento per i 
reati  già citati. E gli altri signori  diffidati e querelati nel corso delle indagini durate  27 mesi 
che il PM Antonella Pandolfi ha ricusato di svolgerle e di rimandarli a giudizio). 
 
Nello stesso provvedimento di rinvio a giudizio si deve leggere, la cancellazione: del mio 
nominativo dal registro degli evasori fiscali; delle ipoteche sui miei beni immobili; dei fermi 
amministrativi sui miei beni mobili; dei pagamenti emessi abusivamente a ruolo dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento.  
 
 (L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati 
dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Direzione Agenzie ed Enti  Fiscalità Roma).   
 
(L’erogazione in mio favore delle somme richieste nei  confronti dei tre  militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere 
Garziano Rosario; per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – in solido 
con il Corpo della Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, il Colonnello 
Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento in  data 30/09/2001 ricevette il mio libro 
denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha  provveduto 
aprire una indagine disciplinare interna nei confronti dei tre militari summentovati. Se l’avesse 
aperta, non depositava le due note presso la  Procura di Agrigento).  
 
(Per le note del Colonnello Conti, per la nota del Generale B. Cosimo Sasso e per  la nota 
del dirigente della Agenzia delle Entrate di Palermo, vedi pagine 16- 19 allegato 4 Terzo 
Faldone).  
 
(E l’erogazione in mio favore delle somme chieste nei confronti della SERIT Agrigento – in 
solido con il Procuratore Padovani Sebastiano per un ammontare di € 7.500.000,00. Come già 
avanzato  nella querela del 18/03/2013).    
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Per l’atto di costituzione di parte civile, vedi Faldone Ottavo. 
Per l’atto di querela nei confronti di Sebastiano Padovani Procuratore della  SERIT 
Agrigento, vedi allegato 1 Faldone Ottavo.  
 
(Ed inoltre, mi costituisco parte Civile per un ammontare di € 1.000.000,00 nei confronti di 
ogni singola persona nominata con nome e cognome nelle querele già archiviate e nelle 
querele già agli atti dal 10/11/2011 alla data della richiesta di archiviazione da parte del PM 
Antonella Pandolfi, che codesto GIP riterrà di dovere rimandare a giudizio per i reati loro 
commessi di carattere penale e civile. Come da Faldone 8).    
                                                                                                                                                                                             
(A meno che, la SV Ill.ma controverte ciò che non hanno controverso dal primo 
all’ultimo infedele servitore dello Stato implicati in questa faccenda di faccendieri 
Disonesti che si sono persi nei meandri delle calende greche).  
        
La documentazione inviata ai: Presidenti d’Italia e del Consiglio, Ministri della Giustizia e 
delle Finanze, Procuratori delle Procure di Agrigento e di Palermo, depositata e non presso la 
Cancelleria di codesto GIP, si legge nella cartella 23 CD-R in allegato.  
 
Si chiede inoltre, che il presente pro memoria con allegati:  
8 Faldoni + 22 File attinenti alla fattispecie;  
Uno CD-R della dimensione 700 MB 437 File 95 cartelle;  
Uno CD-R della dimensione 119 MB 118 File 21 cartelle; venga acquisito agli atti.  
Favara, li data d’Udienza. 29/09/2014.   Giacomo Sanfilippo. 
                                              
(In sede di Udienza del 29/09/2014, il prefato GIP acquisisce il mio pro memoria con tutti gli 
allegati. Ed anche il pro memoria dell’avvocato Francesco Scopelliti e rimanda la causa al 
20/10/2014). (Allegato 6). 
 
 Il 13/10/2014, depositavo presso la Cancelleria del GIP  un secondo pro memoria dove si 
legge che reitero in toto: La querela del 10/11/2011 fascicolata al n° 5718/11/mod.21; Le 
diffide e le querele incamerate nel suddetto fascicolo; La opposizione alla richiesta di 
archiviazione avanzata dal PM Antonella Pandolfi, Le memorie difensive e il pro memoria 
depositate nel fascicolo GIP; Le più querele già archiviate illecitamente dai  quattro sotto 
mentovati PM della Procura di Agrigento; E le mie sotto indicate scritture pubblicate che si 
leggono nella diffida  del 01/09/2014 avente ad oggetto: GIUOCO A CARTE SCOPERTE 
inviata al Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale. Della quale, 
leggiamo alcuni passaggi: Affinché codesta Procura capitanata dal dott. Renato Di Natale 
faccia un passo indietro riconoscendo i propri errori commessi dal 12/05/94 al 21/03/2001 dai 
perfidi costruttori di criminali da uomini onesti, PM: Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso.        
E dal  28/06/2002 ad oggi commessi dai ricusanti PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi. Ricusanti, in quanto, hanno riconosciuto l’art. 21 della 
Costituzione e non hanno rimandato a giudizio i personaggi richiamati nelle querele.  
 
(Il PM Antonella Pandolfi, titolare del fascicolo n° 5718/11/Mod. 21, pur non avendo in 27 
mesi svolto indagine alcuna, chiese al GIP – SEDE l’archiviazione del su citato procedimento 
penale, e nell’ultimo brano attesta: (Ebbene, dalla ricostruzione fornita dallo stesso 
denunciante, non appare integrata alcuna delle fattispecie penali dal medesimo indicate, né 
altre condotte penalmente rilevanti ad opera dei Funzionari odierni indagati, essendo del tutto 
evidente che l’intera questione esaurisce il suo rilievo in un altro ambito 
(amministrativo/Tributario), così come peraltro dimostrato dai numerosi ricorsi intentati dal 
medesimo Sanfilippo avverso gli avvisi di accertamento e/o le cartelle esattoriali, e pertanto 
solo in quella sede – e non in questa   lo stesso dovrà e potrà trovare adeguata tutela).  
 
 (Fortemente smentita dal Procuratore Armando lo, Leggio della SERIT Agrigento, che 
attesta: L’esercizio di tale facoltà, infatti, è di esclusiva competenza dell’Ente Impositore,  che, 
quale titolare del credito tributario, è l’unico soggetto legittimo  (oltre, naturalmente l’Autorità 
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Giudiziaria) ad emettere un formale provvedimento amministrativo di sospensione 
dell’iscrizione a ruolo e/o cartella di pagamento).   
   
(Qualora codesta Procura ritenesse che le archiviazione delle mie più querele leggibili nelle 
sottocartelle: 1, 5, 7, 13, cartella 6 del CD-R in allegato, siano state legittime  e il documento  
del lo Leggio è un vero e proprio attacco alla Procura capitanata dalla SV Ill.ma e alla più 
volte diffidata e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, per mancato adempimento alle 
richieste che si leggono nelle più  diffide, del quale documento a firma del lo Leggio e già in 
possesso sin dal 16/05/2014. In Udienza in Camera di Consiglio del 29/09/2014, se non 
prima,  mi faccia avere una copia della denuncia - querela già sporta entro il 13/08/2014 per 
infamia ed altro, dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. E  una copia della denuncia - 
querela sporta per infamia ed altro da  codesta Procura nei confronti del Procuratore Armando 
lo Leggio. In mancanza, la più  volte diffidata e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
in Udienza del 29/09/2014 presso la Camera di Consiglio del Tribunale GIP di Agrigento, si 
addossi e ci si addossino, le proprie responsabilità e  codesta Procura  faccia un passo indietro 
riconoscendo i propri errori commessi dal Maggio 1994 ad oggi).  
 
(Come in effetti, il Tribunale penale di Agrigento in persona del Giudice Maria Agnello, in 
data 21/03/2001 nel sottoscrivere l’ordinanza della revoca della Sentenza n° 259/ 96, ha 
riconosciuto i suoi madornali errori. Che innescarono  una serie di querele e codesta 
Procura le ha archiviate con molta leggerezza).           
 

AD OGNI INIZIO C’E’ UN FINE 
 
Il tribunale penale di Agrigento,  e caduto sulla Sentenza emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione. 
 
(La Procura di Agrigento, è caduta nel camminare per lunghi 244 mesi con due piedi in una 
scarpa. Cioè, nel volere far di me un criminale a tutti i costi.  Nel ricusare per ben 4 volte a 
non iscrivere nel registro di notizie di reato ai più querelati. Altrimenti, i quattro PM 
summentovati avrebbero dovuto controvertere le mie pubblicazioni e  iscrivermi  nel registro 
delle notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni e oscurare il 
mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it  visitato da più di dieci milioni di persone italiane 
e mondiali. E sulle attestazioni del Procuratore della SERIT - Agrigento Armando lo Leggio). 
 
(L’Agenzia delle Entrate di Agrigento, è caduta nell’emettere più accertamenti a fronte d’un 
PVC pieno di vizi; nell’avere nel 2003, ordito un complotto ai miei danni; nell’avermi 
querelato nel 2008 e nel non avere esitato le  mie numerose diffide. Tranne la prima del 2004). 
(Allegato 7).  
 
Si rappresenta che, la documentazione inerente al pro memoria si legge nella cartella 24 
del CD-R in allegato.  
 
Il 20/10/2014, il GIP Alessandra Vella dopo le richieste da me formulate e quelle  
dall’avvocato Francesco Scopelliti, acquisisce i promemoria e pone il fascicolo in riserva. 
Allegato 8. 
 
(Dopo più di 10 mesi, e dietro mio esposto - denuncia al dirigente del personale GIP del 
Tribunale GIP di Agrigento, stara per la seconda volta di cervello. La prima, in data 
29/07/2014. La seconda, in data 09/09/2015. E, per  emettere provvedimento di archiviazione 
del procedimento penale in questione, richiama e fa propria la nota del 13/05/2008 che, 
secondo il suo instabile cervello ricostruisce la genesi del procedimento tributario, relativo alla 
odierna persona offesa). (Allegato 9). 
 
(Quando, la succitata nota era stata fatta propria in data 13/05/2010 dal GIP Stefano Zammuto 
del Tribunale di Agrigento per archiviare il Procedimento penale 834/08 art. 595, non opposto 
dai due spietati Maramaldi Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore e Stefano Spoto 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, che scientemente, avevano 
sporto querela per diffamazione nei miei confronti. Giova ricordare, che la non opposizione 
all’archiviazione non  comporta solo l’archiviazione del procedimento penale, ma anche la 
rinuncia delle somme richiamate dal macchinoso Spoto Stefano nella sua nota del 13/05/2008. 
In seno a tale archiviazione, ho pubblicato la seconda edizione del GIORNALE LA VOCE 
CHE TUONA. E, intimato al Ministero dell’Economia e delle finanze e all’Agenzia delle 
entrate di Agrigento la somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per lesione alla mia 
immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno 
cagionato seriamente la mia salute. (Per il procedimento penale n° 834/08 vedi sottocartella 8 
cartella 6. Per la seconda edizione del giornale clicca sul Sito in intestazione).     
 

PER QUANTO SI LEGGE NEI 9 ALLEGATI ESTRAPOLATI DALLE CARTELLE 
19, 23, 24, 28. 

 
PER QUANTO SI LEGGE NELLE CARTELLE 20, 21, 22. 

 
E PER QUANTO SI LEGGE NEI 4 ESPOSTI – DENUNCIA AL DIRIGENTE DEL 
PERSONALE GIP DEL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO CONTENUTI NELLA 
CARTELLA 28 CHE SI ALLEGANO ALLA QUERELA COME MOTIVAZIONE. 

 
Sporgo formale querela nei confronti del GIP Alessandra Vella, per negligenza, 
imprudenza, imperizia, reiterazione di reato, manipolazione di atti di Ufficio e mendaci 
attestazione in atti giudiziari per favorire un manipolo di criminali organizzati.  
Con costituzione di parte civile quantificabile ad € 1.000.000,00 uno milione di Euro. 
 
E nei confronti del dirigente del personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento, per 
omessa disciplina nei confronti del prefato GIP e  per inadempienza professionale.   
Con costituzione di parte civile quantificabile ad € 1.000.000,00 uno milione di Euro. 
 
La presente querela sarà trasmessa la Ministero della Giustizia; Al Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella; Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebook e inviata dove 
il querelante ritiene sia di dovere.       
Con riserbo di deposito ulteriori documenti.  
Con richiesta di avviso della chiusura delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Resto a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
      
Allegati:  
Uno fascicolo contenente i 9 richiamati allegati;   
Una copia C D Informatico contenente 28 cartelle che denunciano fatti e soprusi commessi da 
più personaggi delle Istituzioni che si leggono nell’IGNOMINIOSA STORIA DI TERRA 
SICULA.         
Favara, li 12/10/2015 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 
 

MOTIVAZIONI DELLA QUERELA AL GIP ALESSANDRA VELLA, COME DALLA 
RICHIAMATA CARTELLA 28 

AL DIRIGENTE DEL PERSONALE GIP DEL TRIBUNALE DI AGRIGENTO 
OGGETTO: SOLLECITO EMISSIONE PROVVEDIMENTO GIP SU FASCICOLO N° 
1738/14  MESSO IN RISERVA DAL GIP ALESSANDRA VELLA IN DATA 20/10/2014. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
chiede alla SV Illustrissima di fare sciogliere la riserva al GIP Alessandra Vella ed emettere il 
provvedimento GIP riguardante il  fascicolo GIP n° 1738/14. Si precisa che, il prefato GIP, 
fino  alla data  21/07/2015 non ha provveduto ad emettere il provvedimento.  
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Visto che sono già trascorsi nove  mesi, sarebbe una cosa più che giusta se il summentovato 
GIP emettesse il provvedimento con il rinvio a giudizio del direttore pro tempore La Rocca 
Giuseppe  e del responsabile legale Stefano Spoto della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
(Nello stesso provvedimento dovrà leggersi che l’Agenzia delle Entrate di Agrigento dovrà 
erogare la somma di € 7.500.000,000 settemilionicinquecentomila in mio favore.  
Stessa somma  di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomila dovrà erogarla in mio favore, la 
SERIT – Agrigento.  
E, stessa somma € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomila dovrà erogarla in mio favore la 
Guardia di Finanza di Agrigento. Come da documento di costituzione parte civile depositato 
presso la Procura di Agrigento in data 03/09/2013).   
 
L’esponete, resta a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito. 
Il presente esposto denuncia sarà inviata alla Procura di Caltanissetta, al Ministero della 
Giustizia  e  dove l’esponente ritiene sia di dovere.  
E sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione e su facebook.  
 
Allegato: 
Uno C D Informatico contenente 27 cartelle che denunciano l’iniquo caso che va avanti senza 
testa  e senza coda da 21 anni. La cartella 27 contiene: 
1 File del presente esposto denuncia;  
2 File costituzione parte civile del 03/09/2013;  
3 File esposti denuncia inviati al Procuratore Renato Di Natale;  
4 File certificazione rilasciata dalla Procura di Agrigento;  
5 File attestazione rilasciata dal Ministero della Giustizia;  
6 File esposti denuncia inviati alla Procura di Caltanissetta; 
7 File esposti denuncia inviati al Ministero della Giustizia;  
8 File esposto denuncia inviato al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. 
Le cartelle 19, 20, 21, 22, 23, 24 contengono la documentazione depositata presso la 
cancelleria del Tribunale GIP.  La cartella 25 contiene la confessione  di più Finanzieri.  
 
Favara, li 29/07/2015.                                                                             
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 
 

AL  DIRIGENTE DEL PERSONALE GIP DEL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO 
 

OGGETTO: LA MONTAGNA HA PARTORITO UN TOPOLINO. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, fa 
presente alla SV Ill.ma che  il  GIP Alessandra Vella. Del tutto conscio  che la Procura di 
Agrigento in seno al mio esposto – denuncia del 08/03/2014, al Procuratore capo Renato di 
Natale,  in data 24/03/2014 aveva aperto il fascicolo n° 567/14 nei confronti del PM 
pettinatrice di  bambole Antonella Pandolfi.  E trasferito presso la Procura di Caltanissetta.   
 

(DISATTENDE: 
 
1  Il fascicolo di cui sopra; 
2  Il decreto n° 117/94 del 14/06/94 emesso dal PM Pietro Pollidori che  autorizzava la 
Guardia di Finanza ad acquisire copia relativa alla dichiarazione dei redditi relativamente gli 
anni 1992 - 1993 nei miei confronti. Disatteso a sua volta dai millantatori militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano 
Rosario Brigadiere, nel prendere in esame gli anni 1994 e 1995. Attestando nella  pagina 26 
del PVC che il soggetto verificato è ancora nei termini per la presentazione dei redditi; (Pagine 
1 e 31 PVC cartella 2).  
3  Gli errori di sommata esistenti nei fogli 18 e 20 relativamente per gli anni 1992 e 1993; 
(Pagine 51 e 69 PVC cartella 2). 
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4 La Sentenza della Suprema di Cassazione che ha annullato l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste;   (Pagine 17 e 18 cartella 3).         
5  La revoca della  Sentenza penale n° 259/96 emessa in totale arbitrio dal giudice Maria 
Agnello; (Pagine 19 – 23 cartella 3). 

6  La trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dalla Procura di Agrigento. Dove, a 
pagina 4 il Brigadiere (reo confesso Garziano Rosario) ha attestato che nella mia 
documentazione requisita nelle banche nei mesi di Giugno e Luglio 94 non c’erano segni di 
evasine fiscale. E, a pagina 15 ha attestato che  a dare l’ordine di camuffare il PVC al 
Maresciallo M. Falsone Nino, è stato il Capitano Fabio Migliori. Peraltro, tale documentazione  
bancaria nel mese di Agosto 1994 su richiesta della Guardia di Finanza di Agrigento, il PM 
Pietro Pollidori gliela consegnata per l’utilizzo ai fini fiscali; (Pagine 1 – 38 cartella 15). 
7 La videointervista pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  che per 45 minuti parla 
della manipolazione dei numeri e della alterazione di verità compiute dai tre taglia teste 
militari summentovati al numero 2; (Clicca su videointervista del su citato Sito).   
8  Le  pagine 450 – 602. (Ora spostate alle pagine 467 - 616). Che si riferiscono alla querela 
del 10/11/2011 fascicolo PM 5718/11 mod. 21; Alle lettere – denunce, diffide e querele 
formali incamerate nello stesso fascicolo 5718/11 nell’arco di 27 mesi  che il PM pettinatrice 
di bambole Antonella Pandolfi si decise di chiedere l’archiviazione del su citato procedimento 
penale al GIP Sede. E al fascicolo GIP  n° 1738/14. Pubblicate sul Sito Internet in 
intestazione; (Clicca su  libri del su citato Sito).  
9  I documenti prodotti negli esposti denuncia, nelle 7 diffide e nelle querele formali nei 
confronti di Funzionari e dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Pagine 1 – 103 
cartella 8).    
10 I documenti prodotti negli esposti denuncia e querele formali sporte nei confronti di 
dirigenti della SERIT Agrigento, e le attestazioni del Procuratore della SERIT – Agrigento, 
Armando lo, Leggio; Pagine 1 – 36 cartella 10. E File 8 della stessa cartella).  
11 I documenti prodotti negli esposti denuncia e nelle diffide ai Politici di alto rango: Giulio 
Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Ente Fiscalità via Mastai 
11 Roma. (Mario Monti. Attilio Befera ed Ente della Fiscalità sono stati querelati per 
inadempienza professionale presso la Procura di Agrigento); (Vedi File 9, 10, 11, 12, 13. 
Cartella 7). 
12  La querela sporta per diffamazione nei miei confronti dai due spietati Maramaldi Leto 
Pietro Pasquale direttore pro tempore e Spoto Stefano responsabile legale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; (Pagine 1 – 19 sottocartella 8 cartella 6).  
13  La fasulla relazione dell’Ispettore Vaiarelli Salvatore; (Pagine 23 – 37 sottocartella 5 
cartella 6). 
14 Le quattro note del: direttore pro tempore Mazzarelli della Agenzia delle Entrate di 
Palermo, Generale B, Cosimo Sasso Comandante in Capo della Guardia di Finanza Sicilia, e 
Colonnello Giuseppe Conti Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di Agrigento; 
(Pagine 38 – 41 sottocartella 5 cartella 6). 
 
15  I documenti prodotti sia nella querela del 10/11/2011, sia nelle querele che man mano  
sporgevo nei confronti dei nominativi che si leggono negli atti del PM Pandolfi, ed  anche 
nell’atto di opposizione. Tutte incamerate nella querela del 10/11/2011. E tanto altro materiale 
atto ad incriminare una moltitudine di persone coinvolte in questa iniqua storia.  (Vedi 
sottocartelle: 13, 14, 15, 16, 17, 19, 20, 21, 22, cartella 6).    
 
(E, dopo più di 10 mesi di tenere in riserva il sotto indicato fascicolo. “Non di sua spontanea 
volontà”. Ma dietro esposto - denuncia alla SV Ill.ma del 29/07/2015. Il GIP “pigro” in 
questione, ch’era stato chiamato ad esaminare con la massima “serenità” la controversia 
penale Sanfilippo Giacomo – La Rocca Giuseppe direttore pro tempore e Stefano Spoto 
responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Tralascia tutto quanto  spiegato 
dal numero 1 al numero 15. E,  in data 09/09/2015 emette  ordinanza di archiviazione del 
procedimento penale n° 1738/14 GIP).  
 

OSSERVANDO CHE: 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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(La richiesta  di archiviazione è fondata e, pertanto, meritevole di accoglimento, per una 
pluralità di ragioni. In primo luogo, la inconducente sequela di doglianze, non integra – in 
concreto alcuna fattispecie penale, atteso che ha ad oggetto il sistema di riscossine coattiva dei 
crediti erariali. In sostanza, lamenta il Sanfilippo, il mancato accoglimento da parte di diversi 
Funzionari e direttori succedutisi all’Agenzia delle Entrate, delle sue richieste di revoca e/o 
annullamento di atti impositivi, iscrizioni di ipoteche nei suoi confronti e “cancellazione del 
suo nominativo dalle liste degli evasori fiscali”. Nessuna rimproverabilità è responsabilità nei 
confronti dei Funzionari “inadempienti” a dire del Sanfilippo, perché non risulta che i 
medesimi abbiano agito per ragioni diverse dal compimento dei loro doveri di Ufficio (che si 
realizza proprio mediante la emissione di atti impositivi).    
     
IL GIP PIGRO  IN QUESTIONE NON SI FERMO’ SU QUESTA MADORNALE GAFFE, 
INFATTI, NE COMMETTE UN’ALTRA ANCOR PIU’ GRANDE  NELL’ATTESTARE: 

 
In particolare, è rintracciabile il riepilogo della posizione fiscale del Sanfilippo Giacomo nella 
nota della Agenzia delle Entrate del 13/05/2008 (in atti), dalla quale si ricostruisce la genesi 
del procedimento Tributario, relativo alla odierna persona offesa. Nessuna omissione, 
penalmente sanzionabile (ex art. 328 cp) è ravvisabile nel mancato accoglimento delle istanze 
del Sanfilippo. Risultano, inoltre, in conducenti ed irrilevanti, nel presente procedimento di 
opposizione alla richiesta di archiviazione, le innumerevole accuse nei confronti di soggetti 
diversi da quelli odierni indagati. 
  
Il GIP in questione, nel richiamare la nota della Agenzia delle Entrate di Agrigento datata 
13/05/2008, ha palesemente dato sapere non solo a me, ma anche a tutta l’opinione pubblica 
che non si sia interessato minimamente a documentarsi sulla documentazione  agli atti.  
 
Conseguentemente a ciò, sconosceva chi abbia sporto la querela presso la Procura di 
Agrigento che ha aperto il fascicolo n° 834/08. Per la quale, lo Spoto Stefano, in qualità di 
responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento è stato chiamato a rispondere a 
SIT innanzi agli Agenti di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. 
Ed ha agito, come in effetti, agì, il giudice Luigi Birritteri, che per rigettare il mio ricorso 
proposto alla CTP di Agrigento emette la Sentenza n° 52/2000 del 07/02/2000. (Pagine 34 – 
36 File 4 cartella 5), richiamando il foglio 20, che, come già detto, questo foglio presenta la 
sommata di lire 49.177,319 ERRATA, CORRETTA lire 60.864,319. (Pagina 69  cartella 2). 
 
Se invece, in questi più 10 mesi di tempo trascorso si sarebbe studiato meticolosamente la 
documentazione agli atti, avrebbe capito che la querela era stata sporta dai due spietati 
Maramaldi Leto Pietro Pasquale e  Spoto Stefano per diffamazione nei miei confronti.  
(O, probabilmente, l’abbia letto. E,  nella sua euforia di conservatrice della sacralità del 
diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa. E, di dissacratrice della sacralità della 
forza del diritto, generatrice di legalità e trasparenza, invertì il nominativo che aveva sporto 
la querela  ed andò a cozzare sulla richiamata nota del 13/05/2008). (Come in affetti, il 
giudice Luigi Birritteri cozzò sul richiamato foglio 20).  
 
Tutti e due euforici giudici, cozzarono maledettamente in quella data 13/05/2008 e in quel  
numero 20, solo ed esclusivamente per tentare di salvare: i millantatori militari delle Fiamme 
Gialle; I due spietati Maramaldi Leto e Spoto; Altri dirigenti; E un manipolo di maldestri  
Funzionari della Agenzia delle Entrate incriminata che avevano emesso una caterva di 
accertamenti su quel PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità. (Peraltro, 
confermato dal “reo confesso” Brigadiere Garziano Rosario. Come da numero 6).  
 
E i giudici tributari partigiani e con nani cervelli delle CTP e  CTR emisero più Sentenze nel 
merito  col rigetto per gli anni 1992 e 1993, senza curarsi minimamente degli errori di 
sommata esistenti sui fogli 18 e 20. Come da numero 3.  
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Le Sentenze per gli anni 1994 e 1995 le hanno emesso, invece, con l’art. 12 e 18. Pur essendo 
in possesso della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che ha annullato l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste. (Vedi numeri 4 e 5).   
 
(Questi giudici famelici di glorie inutili, le hanno emesso così solo ed esclusivamente  per non 
fare scoprire le bruttezze commesse, prima dai tre militari delle Fiamme Gialle con l’anima 
nera come la pece, e successivamente da una manica di Funzionari incapaci di intendere e di 
volere. La dirigenza della Agenzia delle Entrate di Agrigento, (come se non facesse parte del 
giuoco fatto da tutti), in seno a quella moltitudine di inique Sentenze emesse a coda di porco 
da quella manica di giudici tributari con nani cervelli, emette più cartelle di pagamento e li 
manda alla SERIT – Agrigento per la riscossione del fantomatico credito vantato nei miei 
confronti.  
Ad avvalorare di più la mia tesi già sbandierata ai quattro venti. Cioè, in tutti i miei 
incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo, su intervista televisiva e su Internet in 
intestazione, è stata la non opposizione all’archiviazione del procedimento penale n° 834/08 
Mod. 21, avanzata dal PM Andrea Bianchi al GIP Sede. Il GIP Stefano Zammuto, rafforza di 
gran lunga la mia tesi nell’avere fatto proprie le argomentazioni richiamate nella richiesta di 
archiviazione del PM ed ha archiviato il procedimento penale di cui sopra. (Aperto nei miei 
confronti). 
Dalla quale archiviazione, ho pubblicato la seconda edizione del GIORNALE LA VOCE CHE 
TUONA. Ed ho intimato il pagamento della somma di € 7.500.000,00  al Ministro delle 
Finanze Giulio Tremonti e alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, per la perdita della mia 
dignità e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. 
Ecc,ecc. Di tutto questo accaduto, è stata informata la SERIT – Agrigento. Come da numero 
10.  Per il Giornale,  vai  sul Sito in intestazione e clicca sul GIORNALE LA VOCE CHE 
TUONA).     
 

Il GIP MARIONETTA DI SE’ STESSA, O FORSE MANIPOLATA DA UNO O PIU’ 
MARIONETTI, ATTESTA ANCORA: 

 
(Infine, il tempo trascorso dalla verifica – della quale deriva il contenzioso tributario, oggi 
oggetto di doglianza da parte del Sanfilippo iniziata il 20 aprile 1995 PVC Guardia di Finanza 
di Agrigento, comporta la  estinzione per prescrizione di eventuali reati satellite (tentata truffa 
e soppressione di atti pubblici), incidentalmente prospettati, negli svariati esposti del 
Sanfilippo. Neanche del prospettato delitto di tentata estorsione sono riscontrabili profili di 
responsabilità considerando, le richieste di pagamento in altro che in atti impositivi della 
Agenzia delle Entrate).   
 
(In realtà dei fatti, il GIP in questione era conscio che le mie querele sono state accolte dalla 
Procura di Agrigento e di Palermo. E, nessuna delle quale ha dichiarato improcedibile le mie 
querele. Prova ne sia, che esistono più fascicoli aperti nella  Procura di Palermo  e di 
Agrigento. tra le quale, c’è il fascicolo 5718/11 Mod.21. (Vedi cartella 12).     
 
(Per quanto riguarda invece, i Funzionari e dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
che il prefato GIP dice che non sono “inadempienti ed altro”. (Tramite la pagina 26 del PVC 
come da numero 2). Erano, sono e resteranno consci, che la Guardia di Finanza di Agrigento 
aveva ricevuto dal PM Pietro Pollidori, il decreto n° 117/94 del 14/06/94 di acquisizione copia 
relativa alla dichiarazione dei redditi relativamente gli anni 1992 – 1993. E che i millantatori 
militari delle Fiamme Gialle già nominati, che avevano l’obbligo di manipolare il PVC 
per favorire chi di loro dovere,  presero in esame anche gli anni 1994 e 1995. (Come da 
numero 2).   
  
(Così, sarei io l’inconducente di sequele doglianze. E inconducenti ed irrilevanti nel 
presente procedimento di opposizione alla richiesta di archiviazione le innumerevole accuse 
nei confronti di soggetti diversi da quelli odierni indagati?  O è il prefato GIP da mandare a 
scuola ad imparare a leggere e a scrivere, soprattutto il galateo?) 
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(Il GIP Alessandra Vella,  a giorni sarà querelato presso la Procura di Caltanissetta per 
negligenza, imprudenza, imperizia e mendaci attestazioni in atti giudiziari per favorire un 
manipolo di criminali organizzati. Con costituzione di parte civile quantificabile ad € 
1.000.000,00 uno milione di Euro. Che, in tutta verità di questo mondo, se non fossero stati 
tali, a quest’ora, mi avrebbero querelato in massa per diffamazione ed altro. Come avrebbe 
dovuto iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio 
verso le Istituzione, ed avrebbe dovuto emettere provvedimento per il ritiro dalla vendita le 
mie opere letterarie, il PM Laura Cameli, se riteneva che il provvedimento emesso dal GIP 
Walter Carlisi era attendibile. Pagine 16 – 18 sottocartella 7 cartella 6. E che se io, non ero 
sicuro dei crimini commessi gratuitamente nei miei confronti dai nominati nelle mie lettere 
– denunce, diffide, querele formali e nei  miei incontrovertibili scritti pubblicati come sopra 
detto, non mi sarei mai permesso di  metterli al bando.     
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
Voglia la SV Ill.ma convocare il GIP Alessandra Vella e farsi spiegare il perché, si è adibito 
da conservatrice della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa. E, da 
dissacratrice della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e trasparenza?  
 
Vorrà darmene cortese comunicazione a stretto giro di posta del suo interessamento 
disciplinare nei confronti del GIP pigro, contradditore e omissivo di verità nel suo 
espletamento giudiziario di cui si sta discutendo. Ovvero, smentire tutto quello che non hanno 
potuto smentire: Né i nominati nei miei controvertibili scritti; Né il GIP Alessandra Vella.   
L’esponete  resta a disposizione della SV Ill.ma per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Il presente esposto - denuncia, verrà allegato alla querela che a giorni depositerò presso la 
Procura di Caltanissetta nei confronti del GIP Alessandra Vella. 
 
All’espletamento della querela sarà trasmesso tutto l’incarto: Al Ministero della Giustizia, al 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella  e  dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
L’esponente ha facoltà di pubblicare il presente esposto denuncia, sul Sito Internet in 
intestazione e su facebook.  
 
Allegato:  
Copia ordinanza di archiviazione del GIP Alessandra Vella del 09/09/2015.  
 Per tutta la documentazione sopra richiamata, veda C D Informatico già in Suo possesso dal 
29/07/2015. 
Gradisca distinti saluti. Favara, li 14/09/2015.                                                                    
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 
(All’atto del deposito presso l’ufficio accettazione, il dirigente non voleva incamerare il 
documento appena letto. Dopo mie insistenze, andò a parlare col dirigente dei GIP con il 
quale, dopo che gli feci leggere l’esposto – denuncia, abbiamo parlato per circa una ora e 
mezza. Egli, batteva nel dire che stante agli anni passati la documentazione ora, mai era in 
archivio che per poterla recuperare non era tanto facile. Dissi che la documentazione integrale 
era in Suo possesso dal 29/07/205. Alla mia, cadde dalle nuvole ed attestò che a lui non gli era 
arrivato nulla nelle sue mani. Prima di concedermi, dissi che nei primi del mese di ottobre 
sporgevo querela presso la Procura per legittima suspicione di Caltanissetta per i reati che si 
leggono nell’esposto denuncia nei confronti del GIP Alessandra Vella. Mi consigliò di 
ricorrere in Cassazione. Risposi che lui era la persona più adatta per porre fine a questa iniqua 
storia che dura da più di 21 anni. E che aspettavo comunicazione del suo adempimento 
disciplinare nei confronti del GIP in questione. A ciò, disse, che mi aspettava per discutere il 
da fare prima di sporgere querela).         
        

AL  DIRIGENTE DEL PERSONALE GIP DEL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO 
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OGGETTO: deposito copia esposto denuncia del 29/07/2015 con allegato numero 1 C D 
Informato. Che la SV Ill.ma ha detto che non ne sapeva nulla. 
 
(Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
riesaminando la documentazione in possesso dal GIP Alessandra Vella, perché da me fornita, 
sono giunto alla conclusione che la nota del 13/05/2008 dello Spoto Stefano depositata in sede 
di SIT nel  procedimento penale 834/08 Mod. 21. Aperto a mio carico, per una falsa querela 
sporta per diffamazione  dai due machiavellici  Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano.  E che, 
lo Spoto Stefano, in sede di SIT scelleratamente ricostruiva la genesi del procedimento 
Tributario, relativamente a me. L’ha presa dalla cartella 24 denominata audizione in Camera 
di Consiglio del 20/10/2014. E, senza leggere il provvedimento di archiviazione emesso dal 
GIP Stefano Zammuto che si legge nello stesso File; né letto la documentazione integrale del 
summentovato procedimento penale già archiviato e non opposto dai due spietati Maramaldi 
Leto e Spoto, che si legge  nella sottocartella 8 cartella 6. Che denuncia in modo palese che 
hanno rinunziato alla rivendicazione degli importi perché erano frutto della perversa mente 
dello Spoto Stefano. Anziché rimandare a giudizio il direttore pro tempore La Rocca Giuseppe 
e il responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento Spoto Stefano. E ordinare 
l’erogazione delle somme come da costituzione di parte civile del 03/09/2013. File 7 cartella 
18. Per  i suoi loschi scopi che non conosco  e che vorrei conoscerli dalla SV Ill.ma,  l’ha fatto 
propria per archiviare il provvedimento penale n°5718/11 Mod. 21). 
 
Per una rapida e chiara visione dei fatti esposti il 14/09/2015 veda cartella 26.   
Nella cartella 28 figura la documentazione del 14/09/2015 e del 16/09/2015. 
Si rappresenta che, la comunicazione che la SV Ill.ma darà a stretto giro di posta dovrà essere 
documentata su carta e sottoscritta. 
 
La informo, che il  primo giorno del mese di Ottobre 2015, sarò a Sua completa disposizione. 
Allegato: Copia esposto denuncia con allegato CD-R  aggiornato alla data di 14/09/2015. 

Gradisca distinti saluti. Favara, li 16/09/2015. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 

AL  DIRIGENTE DEL PERSONALE  DEL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO 
 
OGGETTO: Deposito copia documenti attinenti alle controversie Sanfilippo – Lupo primario 
Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, fa 
presente alla SV Ill.ma che la Procura di Caltanissetta ha aperto fascicolo n°… sull’esposto – 
denuncia al Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato di Natale del 29/07/015. 
Due Sott’Ufficiali di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la summentovata Procura, su 
delega del Sostituto Procuratore… mi hanno interrogato a SIT presso la Tenenza Carabinieri  - 
Favara che è durato circa 4 ore. Nell’arco delle quale, stilarono un verbale che si compose di 
quattro pagine ed acquisirono il mio pro memoria datato 25/09/2015. Dove, a pagina 3  si 
legge che ho sporto ufficialmente querela nei confronti dei nominativi se forniti dalla Procura 
di Agrigento. Altrimenti, nei confronti dei signori della Procura di Agrigento che 
irresponsabilmente hanno cambiato gli artt. ai capi di imputazione risultanti nelle querele del 
06/06/2013 e del 30/04/2015. E, occultato la querela ripresenta in data 07/08/2014.  
 
E nei confronti dei PM Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e GIP Alessandra 
Vella. (Quest’ultima recidiva in data 09/09/2015. Per, negligenza, imperizia, imprudenza e 
occultamento di atti di Ufficio. Con costituzione di parte civile di € 500.000,00 nei confronti 
di ogni singola persona che codesta Procura emetterà  provvedimento disciplinare e 
sanzionatorio.  
I 10 fascicoli che  ho fatto acquisire dalla predetta PG, sono corredati di C D Informatico. Il  
fascicolo 7 contiene 3 C D Informatico. Mentre il fascicolo 9 non è corredato di C D 
Informatico.  
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Si rappresenta che, trascorsi infruttuosamente il termine di 10 giorni dalla ricezione della 
presente, del suo  adempimento attestante la severa disciplina, o non la severa disciplina, sia 
per la controversia Sanfilippo – Lupo già agli atti della Procura per legittimo, suspicione di 
Caltanissetta, sia per la controversia Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento già agli 
atti della SV Ill.ma, nei confronti del GIP reiterante dei sotto citati reati, Alessandra Vella. 
Sporgerò querela presso la Procura di Caltanissetta nei confronti del GIP Alessandra Vella. 
Per, negligenza, imprudenza, imperizia e mendaci attestazioni in atti giudiziari per favorire un 
manipolo di criminali organizzati. Con costituzione di parte civile quantificabile in € 
1.000.000,00 Uno milione.  
(Se malauguratamente dovesse  prevalere la non severa disciplina, mi vedo costretto, mio 
malgrado, a sporgere querela anche nei suoi confronti  per inadempienza professionale).   
La presente nota  di deposito documenti sarà trasmessa al Ministero della Giustizia; 
Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Sarà pubblicata su Internet in Intestazione, su facebook e sarà inviata ove il denunciante -  
depositante ritiene sia di dovere. 
Allegati: Copia invito a comparire per il 25/09/2015 presso la Tenenza Carabinieri – Favara;  
Copia memorie del 25/09/2015 già acquisita dagli Agenti di PG suddetti.  
Favara, li 01/10/2015 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETT. LE PROCURA - CALTANISSETTA  RACC. 14608369067-9 
 
Oggetto: Sollecito richiesta numero procedimento penale attribuito da costa Procura al 
procedimento penale n° 567/14/Mod.45, già aperto dalla Procura di Agrigento nei confronti 
del PM Antonella Pandolfi e trasmesso presso codesta Procura in data 24/03/2014.  
 
Il denunciante Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53, ai sensi dell’art. 335 cpp,  
 

CHIEDE: 
 
Che gli venga comunicato il numero del fascicolo aperto da codesta Procura nei confronti   del 
PM Antonella Pandolfi, come da esposto denuncia del 20/01/2015; 
Che venga informato tramite Ufficiale Giudiziario delle conclusioni delle indagini; 
E resta  a disposizione di codesta Procura per ogni pur minimo chiarimento in merito.    
   
Posciachè, non sono certo che la Procura di Agrigento unitamente al fascicolo penale in 
oggetto, abbia trasferito il fascicolo n° 5718/11 Mod 21. Le fornisco uno  C D – R. Dove, alla 
sottocartella 2 cartella 19 si legge tutta la documentazione agli atti del PM Antonella Pandolfi. 
Così come si legge alle pagine 450 – 533 (Ora spostate alle pagine 467-558) del libro – 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II.  Cartella 14. 
      
Allegati: 
Copia esposto denuncia del 20/01/2015 con relativa ricezione postale; 
Copia certificato del 11/12/2014 dalla Procura di Agrigento; 
Copia C D Informatico. 
Favara, li 12/10/2015 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                    

ALLA SPETT. LE PROCURA – CALTANISSETTA  RACC. 14608369067-9 
 
Oggetto: Richiesta numero fascicolo del procedimento penale attribuito da costa Procura alla 
certificazione del 28/04/2015 dalla Procura di Agrigento.  
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Il denunciante Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53, ai sensi dell’art. 335 cpp,  
 

CHIEDE: 
 
Che gli venga comunicato il numero del fascicolo aperto da codesta Procura nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi. E dei GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella. 
Richiamati nell’esposto - denuncia del 05/05/2105; 
Che venga informato tramite Ufficiale Giudiziario delle conclusioni delle indagini; 
E resta a disposizione di codesta Procura per ogni pur minimo chiarimento in merito. 
 
Allegati: 
Copia esposto denuncia del 05/05/2015 con relativa ricezione postale; 
Copia certificato del 28/04/2015 dalla Procura di Agrigento. 
Favara, li 12/10/2015 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
                                                                       <<<>>> 

 

ALLA SPETT. LE PROCURA - CALTANISSETTA  RACC. 14608369067-9 
 

ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53, in riferimento: All’esposto – denuncia del 01/09/2014  al Procuratore Capo Renato Di 
Natale della Procura di Agrigento. Riscontrato in data 11/12/2014, che certifica, che è stato 
aperto il procedimento penale n° 1862/2014 Mod 21 e risulta archiviato;  
All’esposto denuncia del 19/02/2015. E alla certificazione del 27/05/2015, dalla  Procura di 
Agrigento che attesta, che il procedimento n° K 1862/2014 reg. n. c. r. risulta archiviato. 
Il 22/07/2015 mi sono recato presso la Cancelleria del Tribunale GIP di Agrigento ed ho 
chiesto copia del fascicolo archiviato di cui trattasi. L’impiega addetta, consultò il computer  e 
non gli diede alcun risultato in merito. 
Il 29/07/2015, ho fatto richiesta copia di archiviazione del procedimento n° K1862/2014 
presso la Procura d’Agrigento. Che, sino al 01/10/2015 non ha provveduto al rilascio di tale 
documentazione richiesta. 
  

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Sporgo formale querela nei confronti della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di 
Natale. Per occultamento di atti d’ufficio. 
Il presente atto di querela sarà inviato: Al Ministero della Giustizia; Al Presidente della 
Repubblica d’Italia Sergio Mattarella; Sarà pubblicato su Internet in intestazione,  su facebook 
e inviato ove il querelante ritiene sia di dovere. 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
E chiede, che venga informato tramite Ufficiale Giudiziario delle conclusioni delle indagini. 
 
Allegati: 
Copia esposto – denuncia del 01/09/2014 al Procuratore Capo Renato Di Natale; 
Copia certificato del Procuratore della SERIT - Agrigento Armando lo Leggio; 
Copia certificato dell’11/12/2014 dalla Procura di Agrigento; 
Copia richiesta notizie conoscitive del 20/01/2015; 
Copia esposto - denuncia del 19/02/2015 al Procuratore Capo Renato Di Natale; 
Copia certificato del 20/01/2014 dal Ministero della Giustizia - Roma; 
Copia richiesta numero di fascicolo inerente all’sposto del 01/09/2014, del 26/05/2015; 
Copia procedimento n° K 1862/2014 dalla Procura di Agrigento del 27/05/2015;   



617 

 

Copia richiesta documentazione inerente all’archiviazione procedimento n° K 1862/2014 reg. 
n. c. r. del 29/07/2015 rimasta senza esito sino al 01/10/2015; 
Copia C D – R. 
Le due richiamate raccolta dati allegate nell’esposto - denuncia del 19/02/2015, si leggono alle 
pagine 601 - 608 e 715 - 724 di libri pubblicati sul web www.sanfilippo-editore.it   
Favara, li 12/10/2015 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA  PROCURA  DI AGRIGENTO 
 

Oggetto: ulteriore deposito documenti al fascicolo 3335/14 Mod. 44. E sollecito richiesta 
conclusione indagini.    
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
deposita al Fascicolo in oggetto n° 1 fascicolo composto di n° 6 pagine, facciate 10. Così 
composte: 4 pagine ordinanza di archiviazione procedimento penale n° 5718/11/Mod. 21 
emesso dal GIP Alessandra Valla del 09/09/2015; 4 pagine esposto denuncia al presidente dei 
GIP del Tribunale GIP di Agrigento del 14/09/2015; Una pagina deposito C D Informatico 
presso la segreteria GIP da fare recapitare al dirigente del personale GIP del 16/09/2015; Una 
pagina richiesta conclusione indagini del fascicolo in oggetto del 29/07/2015. 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito.                       
Il presente ulteriore deposito documenti sopra menzionati e richiesta conclusione indagini sarà 
pubblicato sul Sito Internet in intestazione e su facebook.  
Sarà inviato al Ministero della Giustizia; Al Presidente d’Italia Sergio Mattarella; Alla Procura 
di Caltanissetta e dove l’esponete ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 6 pagine, facciate 10 come sopra.    
Uno C D Informatico aggiornato alla data 14/09/2015. 
Favara, li 16/09/2015. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
 

ALLA  PROCURA  DI AGRIGENTO STRETTAMENTE  PERSONALE AL 
PROCURATORE CAPO RENATO DI NATALE    RACC. 14928754171-9 

   
Oggetto: ennesimo deposito documenti. Ed ennesimo sollecito richiesta conclusione indagini 
del fascicolo 3335/14 Mod.21. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce alle istanze di conclusione indagini in oggetto, con deposito documenti del 
29/07/2015; 16/09/2015 e dell’odierna istanza con deposito documenti.  
Ai sensi degli artt. 405 e segue CPP ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. 
 

CHIEDE 
 
Alla SV Ill.ma che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini 
preliminari in ordine al PP n°  3335/14 Mod 44  e l’inizio dell’azione penale nei confronti dei 
nominativi richiamati nella querela del 05/08/2014. 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito.                       
L’ennesima istanza conclusione indagine del fascicolo in oggetto, con deposito documenti,  
sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e su facebook.  
Sarà inviato al Ministero della Giustizia; Al Presidente d’Italia Sergio Mattarella; Alla Procura 
di Caltanissetta e dove l’esponete ritiene sia di dovere. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Allegati: 
Copia querela sporta presso la Procura di Caltanissetta, nei confronti del GIP Alessandra Vella,  
per negligenza, imprudenza, imperizia, reiterazione di reato, manipolazione di atti di Ufficio e 
mendaci attestazione in atti giudiziari per favorire un manipolo di criminali organizzati. Con 
costituzione di parte civile quantificabile ad € 1.000.000,00 uno milione di Euro. E nei 
confronti del dirigente del personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento, per omessa 
disciplina nei confronti del prefato GIP e  per inadempienza professionale. Con costituzione di 
parte civile quantificabile ad € 1.000.000,00 uno milione di Euro.      
Copia invito a comparire presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara e copia deposito 
documenti attinenti all’esposto denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale.    
 
Favara, li 14/10/2015. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA  RACC. n° 14475456152-7 VEDI 

ALLE PAGINE 638 – 649 
 

<<<>>> 
 

ALL’ILL.MO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA PALAZZO 
DEL QUIRINALE ROMA  RACC. n° 14475456148-0. OGGETTO: INVIO DOCUMNTI.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’esposto – denuncia del 05/05/2015, del quale, gli è pervenuto avviso di ricezione 
postale. Ma, non gli è dato sapere dalla SV se è lui a doversi vergognare per avere pubblicato 
le 12 opere letterarie su cartaceo e su www.sanfilippo-editore.it solo ed esclusivamente per 
difendere la sua onorabilità e quella della sua famiglia?   
Se a vergognarsi dovrà essere il Procuratore capo della Procura di Agrigento dott. Renato Di 
Natale che non si è voluto implicare in questa storia di balordi e di copri balordi?  
O dovranno vergognarsi i nominativi di alto e medio rango richiamati nei miei 
incontrovertibili scritti?   
 
La presente, sarà inviata presso la Procura di Caltanissetta che già sta indagando: Sia per la 
controversia Sanfilippo – Lupo. Sia per la controversia Sanfilippo – Piccione; Sia per la 
controversia Sanfilippo – Agenzia  delle Entrate di Agrigento e sui summentovati giudici 
infedeli. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebook e inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere.                                                                                                                          
 
Allegati: 
Copia richiesta archiviazione del PM Caterina Salusti;   
Copia  autorizzazione sequestro videocassetta dell’intervista televisiva andata in onda in data: 
15/06/2004; 18/06/2004; 19/06/2004. Al Procuratore Capo Ignazio De Francisci, del 
12/05/2005; 
Copia trasmissione esposto denuncia al Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri del 
25/11/2013, con allegato ulteriore esposto – denuncia al PM Pietro Pollidori; 
Copia esposto - denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 26/10/2015;                   
Copia C D Informatico contenente tutta l’IGNOMINIOSA SOTRIA DI TERRA SICULA; 
Copia C D Informatico nominato F1 controversia Sanfilippo – Lupo; 
Copia C. D Informatico nominato F2 controversia Sanfilippo – Piccione. 
Per leggere la prima querela al PM Pietro Pollidori, inviata anche all’allora  Ministro della 
Giustizia Anna Maria Cancellieri. vedi pagine 152-156 File 1 cartella 12. E File 16 cartella 7.     
Favara, li 26/10/2015  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo                                                                        

http://www.sanfilippo-editore.it/
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ALLA SPETT. LE PROCURA PER   LEGITTIMO SUSPICIONE - CALTANISSETTA IN 
PERSONA  DEL PM SANTO DISTEFANO RACCOMANDATA N° 14475456149-3 

 
Oggetto: Opposizione alla richiesta di archiviazione procedimento penale 2844/15 Mod 21 
inscritto nei confronti di: ignoti per il reato di cui all’art. 323 CP commesso in Agrigento il 
08/03/2014.  (Gli ignoti sarebbero ed è, il PM Antonella Pandolfi. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53, fa 
premessa che: per una influenza febbrile dovuta al brusco calo della temperatura non gli è 
stato possibile visionare il fascicolo aperto di recente  dal PM Santo Distefano, che invece, 
avrebbe dovuto aprirlo nel mese Marzo 2014 come da certificazione della Procura di 
Agrigento. E che, stante al Mod 21 si riferisce a noti, nello specifico nei confronti del PM 
Antonella Pandolfi come si legge nell’esposto denuncia al Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale del 08/03/2014.  E non a ignoti come da oggetto.  
 
In data 12/10/2015, nel dubbio che la Procura agrigentina unitamente al procedimento penale 
567/14 Mod. 45 trasmesso in data 24/03/2014 a codesta Procura di Caltanissetta, non abbia 
inviato il fascicolo 5718/11 Mod. 21. Ho inviato alla Procura di Caltanissetta uno C D 
Informatico dove, alla sottocartella 2 cartella 19 si legge tutta la documentazione agli atti del 
PM Antonella Pandolfi. Così come si legge alle pagine 450 – 533. Alle pagine 533 – 589 si 
legge la documentazione agli atti del GIP Alessandra Vella: Alle pagine 589 – 602 si legge la 
querela sporta presso codesta Procura di Caltanissetta in data 12/10/2015, nei confronti del 
GIP Alessandra Vella. Ed altro. Alle pagine 602 – 609 si leggono  gli esposti - denuncia al 
Ministero della Giustizia in persona del Ministro Andrea Orlando e  al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. Vedi cartella 14.  E su www.sanfilippo-editore.it. 
  
Per il prefato PM Distefano non cadere vittima dello stesso tranello perpetrato ai miei danni 
per perorare il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori  e coprire le male fatte 
commesse dai summentovati  PM e GIP di Agrigento, avrebbe dovuto leggere la su citata 
documentazione e i miei incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo e sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  e tenere conto delle ignominie commesse: Dal militare dell’Arma 
benemerita; Dai militari delle Fiamme Gialle; Da  più personaggi delle Istituzioni; Da più 
Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Da più giudici partigiani 
della CTP di Agrigento e della CTR di Palermo;  Da una moltitudine di personaggi di alto 
rango della politica; Dai PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso dediti a costruire un 
criminale da una persona onesta; Dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
Agrigento che mi condannò come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. E, sulla 
intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, misermiseramente genuflesse e 
revocò la Sentenza che in data 03/06/1996 aveva emesso in totale arbitrio; Dai PM Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento e dai 
GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento. Che, per favorire gli 
infedeli personaggi summentovati, hanno attestato falsità in atti giudiziari e occultato atti di 
ufficio. Cadendo automaticamente nella doppia ricusazione come da  esposto – denuncia al 
Ministro Andrea Orlando e al Presidente Sergio Mattarella del 26/10/2015.  
Avrebbe dovuto leggere anche, il contenuto del secondo, terzo e settimo libro - denuncia e il 
contenuto di tutte le cartelle che figurano nel C D Informatico già agli atti dal 14/10/2015. E le 
21 sottocartelle che figurano nella cartella 6. Che sono il frutto del delinquenziale operato del 
su citato PM Pietro Pollidori.  
 
Come si ricorderà, il prefato PM Pollidori, in seno alla nota informativa n° 7875/33 redatta in 
data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri Epifanio Giordano della Stazione di 
Favara,  trasmessa alla Procura di Agrigento che in quell’epoca si reggeva in piedi senza 
Procuratore Capo, apre fascicolo 593/94 Mod. 21 art. 644. Nel corso delle indagini emette 
decreto n° 117/94 del 14/06/94 e delega la Guardia di Finanza di Agrigento ad acquisire le 
copie delle dichiarazione dei redditi relativi agli anni 1992 – 1993;  I militari delle Fiamme 
Gialle eseguirono e depositarono al prefato PM  quanto era in loro possesso; In seguito, il 
prefato PM emette decreto di acquisizione della documentazione bancaria; I militari delle 
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Fiamme Gialle capitanati dal Brigadiere reo confesso come poi risultò essere, Rosario 
Garziano, nel mese di Giugno e Luglio eseguirono estrapolando copia degli assegni  bancari e 
li consegnarono al prefato PM; La Guardia di Finanza, il 27/08/94 fa richiesta al prefato PM 
della documentazione bancaria per l’utilizzo ai fini fiscali, ottenendola. Ed  avendo ricevuto 
dalla Guardia di Finanza relazione negativa.  Dopo l’espletamento delle indagini con delle SIT 
a mio carico, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del su citato 
provvedimento penale per insostenibilità dell’accusa in giudizio. (Giova ricordare che nel 
provvedimento GIP, così come nella richiesta di archiviazione del prefato PM Pietro 
Pollidori, non si legge, comunque il Sanfilippo resta indagato per evasione fiscale).  
 
(Ma, il perfido PM  ch’era dotato di grossa testa dentro la quale gli alloggiavano mille e più 
cattivi pensieri che lo facevano diventare grande, tanto grande che non si piegava innanzi ad 
un bambino. Alla Costituzione d’Italia. Privilegiò alla  Costituzione Oligarchica di Platone e 
adottò le parole di Socrate. Che, per la selezione dei piloti delle navi, un povero, anche 
competente, verrebbe escluso a vantaggio di uno ricco, anche se incompetente. Il risultato 
sarebbe una cattiva navigazione. Questo vale, a maggior ragione, anche per una polis nella 
quale i compiti sono distribuiti, violando il principio della giustizia platonica, 
indipendentemente dalle competenze. E, nel suo profondo conscio di andare e  mandare i 
peroranti del suo delinquenziale operato a combattere con degli asini nani, contro una 
immaginaria forza nemica - mulino a vento. Cioè contro di me persona innocua, emulò il 
grande condottiero di guerre e di sciagure ANNIBALE).   
 
Giova ricordare, che  il grande Generale come da se si era imposto Annibale, si scontrò a 
ZAMA l’attuale Algeria, con il piccolo Generale SCIPIONE L’AFRICANO. Il piccolo 
Generale aveva un ordine fisso e prescritto anche per l’esercito in marcia. All’avanguardia 
costituita da extraordinari, cioè, da fanti e cavalieri alleati, ai quali erano demandati i servizi 
dell’esplorazione e della copertura, seguivano una ala ausiliaria, le due legioni e l’altra ala. 
Con bagagli e cavalieri intramezzati alle singole unità. Le circostanze potevano naturalmente 
consigliare delle modificazioni a questo ordine, come quello dell’gmen quadratum quando si 
temevano improvvisi assalti del nemico, in cui astati, principi e triari marciavano 
parallelamente, pronti ad assumere lo schieramento con una semplice conversione operabile in 
qualsiasi direzione. Una elementare necessità strategica e morale che il Comandante 
assumesse posizione in testa alle sue truppe in marcia o in schieramento. Ciò infatti, 
contribuiva ad infondere coraggio ai soldati e permetteva al Comandante di rendersi dapprima 
direttamente conto della consistenza, dei movimenti e della tattica del nemico, e poi impartire 
con rapidità gli ordini alle proprie truppe mediante le tube o le insegne che stavano 
immediatamente alle sue spalle, e queste soprattutto quando bisognasse in silenzio oppure il 
suono delle tube venisse sommerso dalle grida di guerra, le insegne avevano infatti una 
grandissima importanza, poiché dal loro movimento dipendevano i movimenti delle truppe, 
consacrati per l’appunto dalle espressione tecniche di signa tollere, signa movere, signa ferre o 
efferre, signa constituire, signa inferre. Signa conferre, signa convertere,  signa referre, signa 
transferre, signa promovere, signa retro recipere, signa ad leavam o ad dexteram ferre,   signa 
obicere, signa ecpedire, ect, per indicare l’avanzata, la marcia, l’arresto, l’attacco, la zuffa, la 
ritirata, l’inseguimento, la conversione, il contrattacco, la preparazione per la battaglia, e via 
dicendo.  Di qui la venerazione in cui le insegne erano tenute, e la considerazione e l’elevato 
grado attribuito ai portatori delle medesime (signiferi, imginiferi, vessilliferi, aquiliferi), i 
quali, stando a fianco del Comandante o del tribuno o del Centurione primipilo, ne 
trasmettevano gli ordini ai soldati.  
 
Tolse dalle mani del PM Stefano Dambruoso, il fascicolo 57/95 Mod. 21 che illecitamente 
aveva aperto in seno alla nota n° 112 UG datata 15/02/95 del Comando Compagnia Guardia di 
Finanza di Agrigento, con la quale, faceva presente che deve essere sottoposta a controllo 
fiscale l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo, nel provvedimento di accesso fiscale presso la 
mia abitazione ed altre di mia   pertinenti, si leggono gli artt. 52 del DPR 26/10/1972 n°633; 
57 del DPR 633/1972 e 70 del DPR n° 600/1973.  
 



621 

 

(Sulu un scimunitu di guerra ‘ntempu di paci come il prefato PM Santo Distefano   poteva  
infangare la rinomata Procura di legittima suspicione di Caltanissetta, nel ricusare su 
quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale. 
In quanto tale, non gli si può dire di tornare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere. 
Soprattutto il galateo.  Del suo male operate sarà  informato il suo Procuratore Capo).  
 
Da questa sconfitta ANNIBALICA voluta dal perfido PM Pietro Pollidori riguardante la 
controversia Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, sono  stati quattro a salvarsi: Il 
dott. Ribaudo Luigi Mario della Sezione 20 della CTR di Palermo; Il PM Andrea Bianchi; il 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale; E il GIP Stefano Zammuto del 
Tribunale di Agrigento.  E uno della controversia Sanfilippo – Lupo primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, dott. Giancarlo Manenti.  
 
Il Procuratore Capo del ricusante PM Santo Distefano seguirà le orme del Procuratore Capo 
della Procura di Agrigento Renato Di Natale? Seguirà le orme del suo infedele Sostituto 
Procuratore  Santo Distefano? A lui la scelta. 
 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando e il Presedente della Repubblica Sergio  
Mattarella, già chiamati ad esaminare l’ANNIBALICA sconfitta raccontata nella 
IGNOMIONIOSA STORIA DI TERRA SICULA, si tireranno fuori da questa storia di balordi e 
di copri balordo come hanno fatto i cinque personaggi summentovati nel disciplinare 
severamente gli infedeli Giudici richiamati nell’esposto denuncia del 26/10/2015?  
 
In seno all’apertura del fascicolo col Mod 21 contro noti. E  alla contraddittoria richiesta di 
archiviazione contro ignoti. Faccio ferma  opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata 
dal PM Santo Distefano, al GIP – SEDE, in data 17/11/2015, pervenutami a mezzo Ufficiale 
Giudiziario in data 26/11/2015.  
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE  E SU QUANTO SI LEGGE NEGLI ALLEGATI 
 
Voglia l’Onorevole GIP che prenderà in esame questo atto di opposizione, rigettare – 
annullare in toto  la richiesta di archiviazione avanzata dal ricusante PM Santo Distefano  e 
ordinare al detto PM, il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare dalla 
richiamata documentazione i reati di abuso di potere,  occultamento di atti di Ufficio, 
ricusazione,  falso in atti giudiziari   ed altro, nei confronti del PM Antonella Pandolfi. 
 
(E, se non è  superiore al Giudice Saguto, iscriverla nel registro di notizie di reato. E 
segnalarla al CSM, cui provvederà disciplinarla come in effetti, venne disciplinato il 
Giudice Saguto) 
 
(L’opponente Giacomo Sanfilippo, sin da ora fa richiesta di audizione in Camera di 
Consiglio nella data che la SV Illustrissima designerà la discussione del su citato 
provvedimento penale a carico del PM Antonella Pandolfi  e non a carico di ignoti).  
 
Il presente atto di opposizione sarà inviato, al Ministro della Giustizia; 
Sarà pubblicato sul Sito in intestazione; su facebook e dove ritingo sia di dovere.   
 
Allegati:  
P. 1-8      Esposto denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 08/03/2014. E altro; 
P. 9         Decreto di acquisizione n° 117/94 del PM Pollidori del 14/06/94; 
P. 10       Pagina 26 de PVC  anno 1994 preso in esame dalla Guardia di Finanza;  
P. 11       Foglio 18 del PVC contabilità errata dalla Guardia di Finanza; 
P. 12       Foglio 20 del PVC contabilità errata dalla Guardia di Finanza; 
P. 13-14 Dispositivo Sentenza della Suprema Corte di Cassazione;  
P. 15-44 Trascrizione audio-cassetta dalla Procura di Agrigento; 
P.45-50  Verbale d’assunzione informazione Guardia di Finanza di Agrigento del 05/01/2012; 
P. 51-52 Richiesta  archiviazione del PM Antonella Pandolfi del 27/02/2014; 
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P. 53-55 Ennesimo  atto di recrudescenza e richiesta risarcimento danni del 07/06/2010; 
P. 56-61 Opposizione alla richiesta di archiviazione fascicolo 5718/11Mod 21, 08/03/2014; 
P. 62-64 Richiesta Ispettori Ministeriali al Ministro della Giustizia Orlando del 08/03/2014;    
P.65-66  Esposto denuncia al Procurato Generale Corte di Appello di Palermo del 08/03/2014; 
P. 67-68 Avviso di archiviazione del PM Santo Distefano del 17/11/2015; 
P. 69-80 Querela al GIP Alessandra Vella unitamente al dirigente personale GIP; 
P. 81-87 Esposto – denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 26/10/2015; 
P. 88-91 Esposti – denuncia al Presidente  Sergio Mattarella del 05/05/2015 e  26/10/2015; 
P. 92-98 Estrema sintesi più sei pagine richiamate;  
P.     99 Apologo di Esiodo; 
Copia C D Informatico aggiornato alla data 30/11/2015.         
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie. 
Favara, li 01/12/2015. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo        
 

<<<>>> 
         
ALLA SPETT. LE PROCURA PER   LEGITTIMO SUSPICIONE - CALTANISSETTA IN 

PERSONA  DEL PM ELENA GALLETTI. RACCOMANDATA N° 14475456156-1 
 
Oggetto: Opposizione alla richiesta di archiviazione procedimento penale 2843/15 Mod 44.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, fa 
premessa che: per una influenza febbrile dovuta al brusco calo della temperatura non gli è 
stato possibile visionare il fascicolo in oggetto aperto di recente dal PM Milena Galletti e non 
il 08/05/2015 data in cui è stato ricevuto il mio esposto denuncia del 05/05/2015. In cui si 
leggono  i nominativi dei PM infedeli sui quali doveva indagare e iscriverli nel registro di 
notizie di reato, per  abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, ricusazione false 
attestazioni in atti giudiziari ed altro. L’esposto denuncia come si evince dagli allegati, è 
corredato di copia esposto denuncia del 05/05/105 al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Esposto denuncia del 05/05/2015 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Esposti denuncia al Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale del: 
01/09/2014; 19/02/2015; 15/04/2015; Certificazione rilasciata in data 28/04/2015 dalla 
Procura di Agrigento, nella quale si legge: In riferimento alla richiesta presentata in data 
15/04/2015 da Sanfilippo Giacomo nato il 24/01/1941 a Favara.  
 
Il  Procuratore della Repubblica vista l’istanza, rigetta la richiesta stante che trattasi di 
magistrati la cui competenza non appartiene a questo Ufficio; N° 1 C D Informatico in cui vi è 
tutta la documentazione DELL’IGNOMINIOSA STORIA DI TERRA SICULA voluta dal 
perfido  PM Pietro Pollidori. Da me scritta e pubblicata su cartaceo e sul Sito web in 
intestazione. 
 
In data 12/10/2015, con raccomandata n° 146083690679 ai sensi dell’art. 335 cpp chiedevo il 
numero del fascicolo del procedimento penale inerente all’esposto denuncia del 05/05/2015, 
aperto nei confronti dei  PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi. E nei confronti dei GIP Walter 
Carlisi; Alessandra Vella. Richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 per i reati di abuso 
di potere, occultamento di atti di Ufficio, ricusazione e false attestazioni in atti giudiziari, e 
altri  reati che codesta Procura nel corso delle indagini ravvisava. In allagato vi era, copia 
dell’esposto denuncia del 05/05/2015 e copia certificato della Procura di Agrigento  rilasciato 
il 28/04/2015.   
 
In seno a tutta la documentazione in Suo possesso, il prefato PM Milena Galletti apre fascicolo 
2843/15 Mod. 44 anziché col Mod. 21. E, senza espletare indagine alcuna, in data 19/11/2015 
ha formulato al GIP - SEDE, richiesta di archiviazione contro ignoti.     
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Per il prefato PM Milena Galletti non cadere vittima dello stesso tranello perpetrato ai miei 
danni per perorare il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori, e coprire le male fatte 
commesse dai summentovati  PM e GIP di Agrigento, avrebbe dovuto leggere con dovuta 
minuzia la su citata documentazione e i miei incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo e 
sul Sito web www.sanfilippo-editore.it e tenere conto delle ignominie commesse: Dal militare 
dell’Arma benemerita; Dai militari delle Fiamme Gialle; Da  più personaggi delle Istituzioni; 
Da più Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Da più giudici  
partigiani della CTP di Agrigento e della CTR di Palermo;  Da una moltitudine di personaggi 
di alto rango della politica; Dai PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso dediti a costruire un 
criminale da una persona onesta; Dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
Agrigento che mi condannò come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. E, sulla 
intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, misermiseramente genuflesse e 
revocò la Sentenza che in data 03/06/1996 aveva emesso in totale arbitrio;  Dai PM Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento e dai 
GIP, Walter Carlisi e Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento. Che, per favorire gli 
infedeli personaggi summentovati, hanno attestato falsità in atti giudiziari, occultato atti di 
Ufficio e abusato del loro sporco potere. Cadendo automaticamente nella doppia ricusazione 
come da  esposto – denuncia al Ministro Andrea Orlando e al Presidente Sergio Mattarella del 
26/10/2015.  Avrebbe dovuto leggere anche, il contenuto del secondo, terzo e settimo libro - 
denuncia e il contenuto di tutte le cartelle che figurano nel C D Informatico già agli atti dal 
14/10/2015. E le 21 sottocartelle che figurano nella cartella 6. Che sono il frutto del 
delinquenziale operato del su citato PM Pietro Pollidori.  
 
Come si ricorderà, il prefato PM Pollidori, in seno alla nota informativa n° 7875/33 redatta in 
data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri Epifanio Giordano della Stazione di 
Favara,  trasmessa alla Procura di Agrigento che in quell’epoca si reggeva in piedi senza 
Procuratore Capo, apre fascicolo 593/94 Mod. 21 art. 644. Nel corso delle indagini emette 
decreto n° 117/94 del 14/06/94 e delega la Guardia di Finanza di Agrigento ad acquisire le 
copie delle dichiarazione dei redditi relativi agli anni 1992 – 1993;  I militari delle Fiamme 
Gialle eseguirono e depositarono al prefato PM  quanto era in loro possesso; In seguito, il 
prefato PM emette decreto di acquisizione della documentazione bancaria; I militari delle 
Fiamme Gialle capitanati dal Brigadiere reo confesso come poi risultò essere, Rosario 
Garziano, nel mese di Giugno e Luglio eseguirono estrapolando copia degli assegni  bancari e 
li consegnarono al prefato PM; La Guardia di Finanza, il 27/08/94 fa richiesta al prefato PM 
della documentazione bancaria per l’utilizzo ai fini fiscali, ottenendola. Ed  avendo ricevuto 
dalla Guardia di Finanza relazione negativa.  Dopo l’espletamento delle indagini con delle SIT 
a mio carico, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del su citato 
provvedimento penale per insostenibilità dell’accusa in giudizio. (Giova ricordare che nel 
provvedimento GIP, così come nella richiesta di archiviazione del prefato PM Pietro 
Pollidori, non si legge, comunque il Sanfilippo resta indagato per evasione fiscale).  
 
(Ma, il perfido PM  Pietro Pollidori ch’era dotato di grossa testa dentro la quale gli 
alloggiavano mille e più cattivi pensieri che lo facevano diventare grande, tanto grande che 
non si piegava innanzi ad un bambino. Alla Costituzione d’Italia. Privilegiò alla  Costituzione 
Oligarchica di Platone e adottò le parole di Socrate. Che, per la selezione dei piloti delle navi, 
un povero, anche competente, verrebbe escluso a vantaggio di uno ricco, anche se 
incompetente. Il risultato sarebbe una cattiva navigazione. Questo vale, a maggior ragione, 
anche per una polis nella quale i compiti sono distribuiti, violando il principio della giustizia 
platonica, indipendentemente dalle competenze. E, nel suo profondo conscio di andare e  di 
mandare i peroranti del suo delinquenziale operato a combattere con degli asini nani, 
contro una immaginaria forza nemica - mulino a vento. Cioè contro di me persona 
innocua, emulò il grande condottiero di guerre e di sciagure ANNIBALE).   
 
Il grande Generale come da se si era imposto Annibale, si scontrò a ZAMA l’attuale Algeria, 
con il piccolo Generale SCIPIONE L’AFRICANO. Il piccolo Generale  aveva un ordine fisso 
e prescritto anche per l’esercito in marcia. All’avanguardia costituita da extraordinari, cioè, da 
fanti e cavalieri alleati, ai quali erano demandati i servizi dell’esplorazione e della copertura, 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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seguivano una ala ausiliaria, le due legioni e l’altra ala. Con bagagli e cavalieri intramezzati 
alle singole unità. Le circostanze potevano naturalmente consigliare delle modificazioni a 
questo ordine, come quello dell’gmen quadratum quando si temevano improvvisi assalti del 
nemico, in cui astati, principi e triari marciavano parallelamente, pronti ad assumere lo 
schieramento con una semplice conversione operabile in qualsiasi direzione. Una elementare 
necessità strategica e morale che il Comandante assumesse posizione in testa alle sue truppe in 
marcia o in schieramento. Ciò infatti, contribuiva ad infondere coraggio ai soldati e permetteva 
al Comandante di rendersi dapprima direttamente conto della consistenza, dei movimenti e 
della tattica del nemico, e poi impartire con rapidità gli ordini alle proprie truppe mediante le 
tube o le insegne che stavano immediatamente alle sue spalle, e queste soprattutto quando 
bisognasse in silenzio oppure il suono delle tube venisse sommerso dalle grida di guerra, le 
insegne avevano infatti una grandissima importanza, poiché dal loro movimento dipendevano i 
movimenti delle truppe, consacrati per l’appunto dalle espressione tecniche di signa tollere, 
signa movere, signa ferre o efferre, signa constituire, signa inferre. Signa conferre, signa 
convertere,  signa referre, signa transferre, signa promovere, signa retro recipere, signa ad 
leavam o ad dexteram ferre,   signa obicere, signa ecpedire, ect, per indicare l’avanzata, la 
marcia, l’arresto, l’attacco, la zuffa, la ritirata, l’inseguimento, la conversione, il contrattacco, 
la preparazione per la battaglia, e via dicendo.  Di qui la venerazione in cui le insegne erano 
tenute, e la considerazione e l’elevato grado attribuito ai portatori delle medesime (signiferi, 
imginiferi, vessilliferi, aquiliferi), i quali, stando a fianco del Comandante o del tribuno o del 
Centurione primipilo, ne trasmettevano gli ordini ai soldati.  
 
Tolse dalle mani del PM Stefano Dambruoso, il fascicolo 57/95 Mod. 21 che illecitamente 
aveva aperto in seno alla nota n° 112 UG datata 15/02/95 del Comando Compagnia Guardia 
di Finanza di Agrigento, con la quale, faceva presente che deve essere sottoposta a controllo 
fiscale l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo, nel provvedimento di accesso fiscale presso la 
mia abitazione e altre di mia   pertinenza, si leggono gli artt. 52 del DPR 26/10/1972 n°633; 
57 del DPR 633/1972 e 70 del DPR n° 600/1973.  
 
I militari delle Fiamme Gialle di Agrigento nelle persone di: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Tranquillo Giuseppe Brigadiere. 
Quest’ultimo, partecipò solo alla perquisizione del 16/02/1995 che, altro non è stata una vera 
e propria violazione dell’art. 14 della Costituzione, come attestato dal Tenente Gaspare 
Cilluffo della stessa Guardia di Finanza, che gli operanti la verifica non disponevano né 
disposero di nessun elemento certo. E con la sua instabile mente fa richiesta di rinvio a 
giudizio per evasione fiscale per gli anni di Imposta 1992 – 1993 – 1994.  Quando, nel 
richiamato decreto n° 117/94 del 14/06/94 aveva escluso l’anno 1994 perché era ancora nei 
termini della presentazione della dichiarazione dei redditi. Come in effetti, si legge nella 
pagina 26 del PVC stilato dai tre viziosi summentovati militari  delle Fiamme Gialle. (Tale 
richiesta di rinvio a giudizio per il prefato PM Pollidori e per i peroranti del suo 
delinquenziale operato,  altro non è stato che, una accertata sconfitta ANNIBALICA). 
 
(Sulu na scimunita di guerra  ‘ntempu di paci, come il prefato PM Milena Galletti  
poteva  infangare la rinomata Procura di legittima suspicione di Caltanissetta, nel 
ricusare su quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della Procura di Agrigento. In 
quanto tale, non gli si può dire di tornare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere. 
Soprattutto il galateo.  Del suo male operato sarà  informato il suo Procuratore Capo).  
 
Da questa sconfitta ANNIBALICA voluta dal perfido PM Pietro Pollidori riguardante la 
controversia Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, sono  stati quattro a salvarsi: Il 
dott. Ribaudo Luigi Mario della Sezione 20 della CTR di Palermo; Il PM Andrea Bianchi; il 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale; E il GIP Stefano Zammuto del 
Tribunale di Agrigento.  E uno della controversia Sanfilippo – Lupo primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, dott. Giancarlo Manenti.  
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Il Procuratore Capo del ricusante PM Milena Galletti seguirà le orme del Procuratore Capo 
della Procura di Agrigento Renato Di Natale? Seguirà le orme del suo codardo Sostituto 
Procuratore  Milena Galletti? A lui la scelta. 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando e il Presedente della Repubblica Sergio  Mattarella, 
già chiamati ad esaminare l’ANNIBALEA sconfitta raccontata nella IGNOMIONIOSA 
STORIA DI TERRA SICULA, si tireranno fuori da questa storia di balordi e di copri balordo 
come hanno fatto i cinque personaggi summentovati nel disciplinare severamente gli infedeli 
Giudici richiamati nell’esposto denuncia del 26/10/2015?  
In seno all’apertura del fascicolo col Mod 44 contro ignoti. E non col Mod. 21 contro noti, 
visto che negli atti aveva i nominativi dei  PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi. E dei GIP Walter 
Carlisi; Alessandra Valla. Faccio ferma  opposizione all’insana e mendace richiesta di 
archiviazione avanzata al GIP SEDE dal ricusante PM Milena Galletti. 
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE  E SU QUANTO SI LEGGE NEGLI ALLEGATI 
 
Voglia l’Onorevole GIP che prenderà in esame questo atto di opposizione rigettare – annullare  
la richiesta di archiviazione avanzata dal ricusante PM Milena Galletti, e ordinare al detto  
PM, il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare dalla richiamata 
documentazione i reati di abuso di potere,  occultamento di atti di Ufficio, ricusazione,  falso 
in atti giudiziari ed altro, nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi. E nei confronti dei 
GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella.  (E, se non sono superiori al Giudice Saguto, 
iscriverli nel registro di notizie di reato. E segnalarli al CSM, cui provvederà disciplinarli 
come in effetti, venne disciplinato il Giudice Saguto). 
 
(L’opponente Giacomo Sanfilippo, sin da ora fa richiesta di audizione in Camera di 
Consiglio nella data che la SV Illustrissima designerà la discussione del su citato 
provvedimento penale a carico del PM Antonella Pandolfi  e non a ignoti).  
 
Il presente atto di opposizione  sarà inviato, al Ministro della Giustizia;  
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e  dove ritengo sia di dovere. 
 
Allegati:  
P. 1-16  Esposto denuncia del 05/5/2015 e del 12/10/2015 con allegati, 
P. 17      Decreto di acquisizione n° 117/94 del PM Pollidori del 14/06/94; 
P. 18      Pagina 26 de PVC  anno 1994 preso in esame dalla Guardia di Finanza;  
P. 19      Foglio 18 del PVC contabilità errata dalla Guardia di Finanza; 
P. 20      Foglio 20 del PVC contabilità errata dalla Guardia di Finanza; 
P. 21-22 Dispositivo Sentenza della Suprema Corte di Cassazione;  
P. 23-52 Trascrizione audio-cassetta dalla Procura di Agrigento; 
P.53-58  Verbale d’assunzione informazione Guardia di Finanza di Agrigento del 05/01/2012; 
P. 59-60 Richiesta  archiviazione del PM Antonella Pandolfi del 27/02/2014; 
P. 61-63 Ennesimo  atto di recrudescenza e richiesta risarcimento danni del 07/06/2010; 
P. 64-69 Opposizione alla richiesta di archiviazione fascicolo 5718/11Mod 2, 08/03/2014; 
P. 70-72 Richiesta Ispettori Ministeriali al Ministro della Giustizia Orlando del 08/03/2014;    
P.73-74  Esposto denuncia al Procurato Generale Corte di Appello di Palermo del 08/03/2014; 
P. 75-76 Avviso di archiviazione del PM Milena Galletti del 19/11/2015; 
P. 77-88 Querela al GIP Alessandra Vella unitamente al dirigente personale GIP; 
P. 89-95 Esposto – denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 26/10/2015; 
P. 96-99 Esposti – denuncia al Presidente  Sergio Mattarella del 05/05/2015 e  26/10/2015; 
P. 100- 106 Estrema sintesi più sei pagine richiamate;  
P. 107    Apologo di Esiodo;  
Copia C D Informatico aggiornato alla data 30/11/2015.         
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie. 
Favara, li 01/12/2015. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
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ALLA SPETT. LE PROCURA PER LEGITTIMO SUSPICIONE -  CALTANISSETTA  IN 
PERSONA   DEL PROCURATORE CAPO  RACCOMANDATA  N° 144754561155-0 
                                       
Oggetto: esposto - denuncia   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
per scongiurare un ripetersi di spiacevoli fatti come quelli già commessi nel 2003 dal PM 
Sergio Carnimeo che all’epoca dei fatti archiviò il fascicolo 2021/2003  richiamando le pagine 
4 e 15 senza trascrivere il contenuto. Cartella 29. 
E questi altri due commessi dal PM Santo Distefano titolare del fascicolo  numero 2844/15 
Mod. 21, del quale ha fatto richiesta di archiviazione al GIP SEDE contro ignoti. Cartella 30. 
E dal PM Milena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 44 del quale ha fatto richiesta di 
archiviazione al GIP SEDE contro ignoti. Cartella 31.    
Le chiede di monitore il PM Maria Carolina Pianezzi; titolare del fascicolo 996/15 aperto il 
14/09/2015, ancora in fase di indagini. Cartella 32.  
Accertare a chi sono stati affidati la querela del 12/10/2015 sporta nei confronti del GIP 
Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento e monitorare il PM assegnatario. Cartella 33.  
E l’esposto – denuncia del 12/10/2015 nei confronti della Procura di Agrigento e monitorare il 
PM assegnatario. Affinché  adoperano nelle loro delicate indagini la gnoseologia che non 
hanno adoperato i tre summentovati superficiali PM. Cartella 34.  
E segnalare i primi tre casi al CSM, cui, provvederà disciplinare i tre summentovati PM e gli 
altri richiamati PM e GIP che con scarsa gnoseologia hanno coperto, come in effetti, venne 
disciplinato il Giudice Saguto di Palermo. 
 
Il presente esposto – denuncia sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e 
inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
Vorrà darmene corte comunicazione a stretto giro di posta e  a mezzo posta, della Sua presa di 
posizione nei confronti dei tre PM di malafede. E di altro. 
 
Allegati:  
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2843/15 Mod 44; 
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2844/15 Mod. 21;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 01/12/2015;  
Copia Apologo di Esiodo; 
Copia C D Informatico. 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 01/12/2015. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA   RACC. N° 14475456158-4 

VEDI ALLE PAGINE 638 – 649. 
 

<<<>>> 
 

ALLA  PROCURA  DI AGRIGENTO IN  PERSONA DEL  PROCURATORE CAPO 
RENATO DI NATALE   RACC. 14475456157-2 

 
Oggetto: Procura degli arresti eccellenti che, per una moltitudine di certificati da me richiesti in 
seno a più querele  archiviate in modo scellerato da più  PM marionette di se stessi o forse 
manipolati da uno o più marionettisti, ed evasi da codesta Procura. Hanno  permesso  l’apertura 
di più fascicoli presso la Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta. Come da cartelle 29 
– 35 del C D Informatico in allegato.  Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni 
come da atto di costituzione di parte civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 
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03/09/2013 leggibile alle pagine  157 – 165 Cartella 12. E cartella 18. (Si è rivelata 
controproducente a  se stessa. E alla stessa Guardia di Finanza di Agrigento). 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce al contenuto dell’esposto - denuncia del 26/10/2015 che reitera in toto. E all’art. di 
giornale SICILIA H 24 ORE del 10/12/2015 diretto dal dott. Lelio Castaldo, titolato arresti 
eccellenti. Per farLe notare questo scandaloso magna, magna commesso (dall’orditore di 
complotti)  Leto Pietro Pasquale ai miei danni e ai danni della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. E lo scandalo della pubblicazione dei miei incontrovertibili scritti raccolti sul libro 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°; Delle due edizioni di giornali periodici LA 
VOCE CHE TUONA; La video intervista televisiva pubblicati su www.sanfilippo-editore.it,  si 
poteva evitare. Per la  documentazione del complotto ordito dal (fitusu) Leto Pietro Pasquale 
veda agli atti del fascicolo 5718/11,  del 16/03/2012, alle pagine 105 – 106 della cartella 12 e 
alla cartella 16 che contiene le 83 pagine del complotto.   
 
(Se codesta Procura già capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci, il 28/06/02  rimandava 
a giudizio il Maresciallo (tutto cappello e niente cervello), Epifanio Giordano dell’Arma 
Benemerita e i tre (millantatori)  militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Maresciallo già Brigadiere.  
Per la veridicità, veda sottocartella 1 cartella 6 e legga la trascrizione dell’audio-cassetta fatta 
trascrivere alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso codesta Procura, dal PM Carmine 
Olivieri. In special modo, la pagina 4 dove il (reo confesso) Garziano Rosario attesta che nella 
mia documentazione bancaria fatta sequestrare nel ’94 dal PM Pietro Pollidori non c’era cenno 
di evasione fiscale e nella pagina 15, attesta che a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di 
camuffare il PVC è stato il loro Capitano Fabio Migliori).    
 
(E se, il doppio ricusante PM Caterina Salusti, che per la penosa modalità della richiesta di 
archiviazione al GIP – SEDE  e per le quattro  compromettente note: Una, del dott. Mazzarelli 
direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate direzione Regione - Sicilia; Una, del 
Generale B. Cosimo Sasso Comandante in capo Guardia di Finanza Regione - Sicilia; E due  
del Colonnello Giuseppe Conti del Comando Provinciale di Agrigento,  estrapolate dal 
fascicolo penale n° 2058/05, si  ravvisa in modo palese un forte conflitto di interessi di natura 
pecuniaria o di qualsiasi altra natura, comminata paraninfonicamente tra: Il personaggio che si 
adibì da paraninfo; Il Colonnello Giuseppe Conti; Il Direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale e il prefato PM Caterina Salusti, nel 2005, 
rimandava a giudizio:  
 
(Il quacquaraquà di mmirdazza fitusa fatta a palluzzi tunni dall’insetto stercorario che 
teneva e che ancora tiene in testa, Leto Pietro Pasquale; Migliori Fabio; Falsone Nino; 
Garziano Rosario;  Verduci Giorgio; Galluzzo Antonina;  De Luca Antonino, per i reti a 
loro iscritti di cui agli artt. 110, 323, 328, 479 CP).   
 
(Così come avrebbe dovuto fare il  GIP Walter Carlisi, anziché archiviare il su citato 
procedimento penale e dare man forte ai giudici Tributari che con i loro nani cervelli emisero 
una caterva di Sentenze senza richiamare i fogli 18 e 20 sui quali figurano gli errori di 
sommata relativamente agli anni 1992 e 1993; E senza osservare la Sentenza della Suprema 
Corte di Cassazione che ha annullato l’anno 1994 perché il fatto non sussiste,  molto 
coglionemente, hanno emesso più Sentenze anche per gli anni 1994 e 1995. Poggiandole sulla 
Sentenza penale emessa abusivamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, 
revocata dallo stesso Giudice per intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, e 
sull’art. 12 e 18 del D. lgs... Vedi sottocartella 5 cartella 6.  Cartella 5. Cartella 2. E cartella 3).  
Con le quale Sentenze false in ogni singolo punto, gli infedeli Dirigenti e Funzionari  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento emettevano cartelle di pagamento e li passavano alla 
SERIT Agrigento, che, per ottenere l’illecito pagamento chiesto dal (fitusu) (Leto Pietro 
Pasquale e company, mi minacciò fino al mese d’Aprile 2014. Quando, il Procuratore della 
SERIT Agrigento Armando lo Leggio su mia  richiesta di mettere in vendita i miei beni 
immobili e mobili più volte fatti pignorare  in totale abuso di potere dal (fitusu) Leto Pietro 

http://www.sanfilippo-editore.it/


628 

 

Pasquale, naturalmente se aveva tutte le carte in regola per poterlo fare, ha puntato il dito 
accusatore contro la Agenzia delle Entrate di Agrigento e contro l’Autorità Giudiziaria. Vedi 
ultime due pagine del file 1. file 8 cartella 10 e l’esposto denuncia in Suo possesso dal 
02/09/2014, in seno al quale ha aperto il fascicolo K 1862/2014.   
(E, incoraggiare lo spietato  Maramaldo Leto Pietro Pasquale a commettere crimini d’ogni 
genere fino ad arrivare ai giorni d’oggi conclusosi con il suo arresto e con altri arresti 
eccellenti).  
 
(Ecco Signor Procuratore, Visto che gli equilibri con lo spietato Maramaldo Leto Pietro 
Pasquale si sono rotti, se tanto Le dà tanto, come in effetti, in precedenza, tanto Le ha 
dato tanto, convochi me e alcuni giornalisti in conferenza stampa e parli – parliamo a 
ruota libera di questo iniquo caso di balordi e di copri balordi. Le servirà per aggravare 
di più l’imperniata criminalità   condotta  dal fitusu Leto Pietro Pasquale).   
 
L’esponente resta a disposizione della SV Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al 
Procuratore capo della Procura di Caltanissetta reparto legittimo suspicione; Sarà pubblicato 
sul Sito web in intestazione, su facebook e inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.   
Vorrà darmene cortese comunicazione se, e quando terrà la conferenza stampa.  
 
Allegati: 
Copia esposto denuncia al Presidente della Repubblica del 26/10/2015; 
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, del 26/10/2015; 
Copia esposto denuncia  al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 01/12/2015; 
Copia opposizione alla richiesta d’archiviazione fascicolo 2843/15 del 01/12/2015; 
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione fascicolo 2844/15 del 01/12/2015;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo della Procura per legittimo, suspicione di 
Caltanissetta del 01/12/2015; 
Tre copie richiesta certificazione conclusione indagine fascicolo 3335/2014 mai evasa; 
Copia  richiesta numero fascicolo querela del 14/07/2015 ancora non evasa;  
Copia C D Informatico.                                                       
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 16/12/2015 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
                                                 
ALLA SPETTABILE SEGRETERIA DEL GIP PRESSO - TRIBUNALE PER LEGITTIMO 

SUSPICIONE - CALTANISSETTA RACCOMANDATA N° 14475456143-5. 
                                                                                                     

 OGGETTO: deposito memorie difensive  al fascicolo GIP n° 2283/2015 art. 328 CP. Udienza 
Camerale fissata per il giorno 19/01/2016 ore 9:00 e segg.  Giudice David Salvucci. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 
In seno al  decreto di fissazione di Udienza Camerale in oggetto. Deposita memorie difensive 
spiegando in modo palese come il PM Pietro Pollidori dalla nobiltà passò all’ignobiltà; Come 
andò e mandò i peroranti  del suo delinquenziale operato a combattere con degli asini nani 
contro una immaginaria forza nemica – mulino a vento; Come ogni colossale complotto viene 
svelata la sua matrice; E chi causa lo schiacciamento del,  reggi poggio e la caduta del poggio. 
Nella fattispecie, a causare lo schiacciamento del, reggi poggio e la caduta dell’imponente 
poggio, sono stati: La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; La trascrizione dell’audio-
cassetta; L’archiviazione della querela per diffamazione dei due spietati Maramaldi Leto Pietro 
Pasquale e Spoto Stefano; Le mie pubblicazioni; La certificazione evasa dalla Procura di 
Agrigento e gli arresti eccellenti.   
 
Pagine 1 – 8. Art. giornale arresti eccellenti riguardante: Più Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento diretta per la seconda volta dal (criminale incallito)  Leto Pietro 
Pasquale, più volte da me diffidato e querelato presso la Procura di Agrigento e di Palermo. 
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L’ultima diffida risale al 16/05/2014. L’ultima querela risale al 05/08/2014, della quale, ho 
chiesto tre volte alla Procura di Agrigento  la conclusione delle indagini senza ottenere risposta 
alcuna. Hanno fatto venire meno alla copertura data: Al Maresciallo dell’Arma Benemerita 
Epifanio Giordano della Stazione di Favara; Ai millantatori militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere; E ai già arrestati Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
Dalla Agenzia delle Entrate di Palermo; Dalla SERIT – Agrigento; Dai PM: Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; tutti della Procura di Agrigento; Dal PM 
Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta; dal GIP Walter Carlisi del Tribunale GIP di 
Agrigento. Che hanno coperto anche le angherie commesse ai miei danni dai PM: Stefano 
Dambruoso e Pietro Pollidori. Che, con il rinvio a giudizio da quest’ultimo scellerato PM, per 
gli anni 1992, 1993, 1994, non collimante con quanto si legge nella pagina 30 in allegato, e con 
l’accoglimento del GIP – GUP di Agrigento, il Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
Agrigento, il 03/06796 mi condannò come se fossi un vero e proprio evasore fiscale, per gli 
anni 19921 1993, 1994. E, innanzi all’intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione 
misermiseramente genuflesse e revocò la Sentenza n° 259/96; Da una manica di  Giudici 
Tributari della CTP e CTR che hanno emesso una caterva di Sentenze false in ogni singolo 
punto; Dai già Ministri dell’Economia e delle Finanze, Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Ente Fiscalità piazza Mastai 11 Roma; Pier Carlo 
Padoan; Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea 
Orlando; Da altri Ministri e Presidenti d’Italia e del Consiglio dei Ministri; Dal CSM che apre 
pratica n° 113/RE/2006 e l’archivia senza censurare: né me, né gli infedeli PM già nominati 
della Procura di Agrigento. Che si sono adibiti da regge poggio.    
Per la diffida del 16/05/2014, veda pagine 101 – 108 File 7 sottocartella 1 cartella 27;  
Per la querela e allegati e le  richieste conclusione indagini, veda stessa sottocartella 1 cartella 
27;  
Per il mal operato dei militari delle Fiamme Gialle, cartella 2;  
Per il mal operato dei Dirigenti e Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, cartella 
8;  
Per il mal operato dei Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Palermo, cartella 9;  
Per il mal operato dei Dirigenti della SERIT Agrigento, cartella 10;  
Per il mal operato dei PM: Carmine Olivieri, Caterina Salusti, Laura Cameli, Antonella 
Pandolfi, sottocartelle 1,5,7,13, cartella 6;  
Per le querele sporte nei confronti di: Attilio Befera, Ente Fiscalità Roma, SERIT Agrigento, 
Mario Monti, Sebastiano Padovani, Agenzia delle Entrate di Agrigento del 26/04/2013, Pietro 
Pollidori e Stefano Dambruoso. Accorpate al fascicolo 5718/11 Mod 21 che corrisponde alla 
sottocartella 13, veda sottocartelle 14,15,16,17,19,20,21, cartella 6; 
Per il mal operato del PM Sergio Carnimeo, cartella 29;  
Per i provvedimenti di archiviazione del GIP Walter Carlisi, sottocartella 5 e 7 cartella 6; 
Per il mal operato dei PM Stefano Dambruoso, Pietro Pollidori e dai Giudici di primo, secondo 
e terzo grado penale, cartella 3;  
Per il mal operato dei Giudici Tributari della CTP e  CTR, cartella 5;  
Per il mal operato di più politici di alto rango: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; 
Mario Monti; Attilio Befera; Ente Fiscalità Roma; Pier Carlo Padoan, cartella 37; 
Per il mal operato dei Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri, 
Andrea Orlando, cartella 36; 
Per il mal operato da altri Ministri e presidenti d’Itali e del consiglio dei Ministri, cartella 7; 
Per il mal operato del CSM, cartella 11;    
Per la costituzione parte civile, cartella 18; 
Per le pubblicazioni, cartella 14). 
 
Pagine 9 – 20. Esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale; Esposto denuncia del 01/12/2015 al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando; Esposto denuncia del 01/12/2015 al Procuratore Capo – Procura di 
Caltanissetta; Richieste conclusione indagini fascicolo 3335/14 iscritto sulla richiamata querela 
del 05/08/2014 a carico del direttore pro tempore e del rappresentante legale della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, i quali nominativi si riferiscono a: Leto Pietro Pasquale e Stefano 
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Spoto; Richiesta numero fascicolo sulla querela del 14/09/2015 a carico del primario di 
Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento Lupo Rosario. 
Per l’esposto denuncia al Procuratore Di Natale, cartella 12; 
Per l’esposto denuncia al Ministro Giustizia Orlando, cartella 36; 
Per l’esposto denuncia al Procuratore Capo reparto legittimo suspicione Caltanissetta, cartella 
35; 
Per la richiesta conclusione indagini, cartella 27; 
  
Pagine 21 – 25. Relazione protocollo numero 292/UG/5442 Sched del Tenente Gaspare 
Cilluffo. Cui, al foglio 3 attesta: che gli operanti la verifica non disponevano, né dispongono di 
nessun elemento certo. E le operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele non hanno 
evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione. Le 
frasi non disponevano, né dispongono di nessun elemento certo deriva dalla documentazione 
bancaria che il PM Pietro Pollidori il 27/08/94 aveva affidato alla Guardia di Finanza di 
Agrigento per l’utilizzo ai fini fiscali. Veda pagine 89 – 94 cartella 2 e nella sotto indicata 
pagina 26.  
 
Pagine 26 – 29. Richiesta archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. 
Cui, ripercorre la tratta della trascrizione dell’audio-cassetta trascritta in data 28/06/2002 dalla 
Procura di Agrigento, sottocartella 1 cartella 6. Richiama la pagina 4 senza trascrivere il 
contenuto, che nella mia documentazione bancaria fatta sequestrare dall’insano di mente PM 
Pietro Pollidori, non c’era cenno di evasione fiscale. Richiama la pagina 15 e anche in questa 
non  trascrive che a ordinare al Maresciallo M. Nino Falsone di camuffare il PVC è stato il 
Capitano Fabio Migliori; e il Brigadiere reo confesso Garziano Rosario firmava tutte quelle 
scelleratezze che il Maresciallo M. Falsone Nino scriveva sulla  verifica fiscale, attestando più 
volte che era un militare e non si poteva rifiutare di firmare. Dando prova significativa che i 
militari sono una sorta di ubbidir tacendo. Veda pagine 11 e 26 sottocartella 1 cartella 6, pagina 
28 in allegato, ed anche le pagine 18,19,20 dell’atto di opposizione.  
  
Pagine 30 – 39. Decreto di acquisizione n° 117/94 del 14/06/94 del PM Pietro Pollidori che 
autorizza alla PG Guardia di Finanza di stanza presso la Procura di Agrigento di acquisire 
copia relativa alle dichiarazioni dei redditi, per gli anni 1992 e 1993 di Sanfilippo Giacomo. 
Richiesta di archiviazione del procedimento penale 593/94 Mod 21 art. 644 al GIP SEDE. 
Provvedimento di archiviazione emesso dal GIP Rita Carosella. Nel quale, non si legge che il 
Sanfilippo resta indagato per evasione fiscale, così come non si legge nella richiesta di 
Archiviazione. Pagine 30 – 34.  
 
Dando prova della sua nobiltà. Che, il 15/02/95 si tramutò a ignobiltà, nell’avere fatto 
accogliere dal PM Stefano Dambruoso  la nota n° 112 UG datata 25/02/95 presentata tre mesi 
dopo la scadenza dei termini di  presentazione  documenti atti a rivendicare l’accesso fiscale da 
parte del Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, che  faceva presente che 
l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo con sede a Favara deve essere sottoposta a controllo 
fiscale. In quanto, come già detto, e come si legge nella pagina 26 in allegato, la Guardia di 
Finanza era già in possesso della documentazione bancaria  per l’utilizzo ai fini fiscali come 
spiegato nelle pagine 21 – 25 in allegato.  Né il PM Stefano Dambruoso si poteva prestare al 
perfido giuoco condotto o fatto condurre da chissà chi, alla Guardia di Finanza nell’autorizzare 
in seno alla tardiva nota n° 112 UG all’accesso fiscale presso la mia abitazione ed altre di mia 
pertinenza. Eccetera, eccetera. Veda pagina 2 cartella 2. Ma l’ignobile PM Pietro Pollidori, non 
si limitò solo a fare  accogliere al PM Stefano Dambruoso la già detta nota, e a fare violare 
l’art. 114 della Costituzione dai Militari delle Fiamme Gialle che hanno perquisito – 
saccheggiato la mia abitazione. Assolutamente no. Ad un certo punto che il PM Stefano 
Dambruoso ed esattamente innanzi alle attestazioni del Tenente Gaspare Cilluffo, pagine 21 – 
25 in allegato, era propenso ad archiviare il procedimento penale 57/95, gli tolse il fascicolo n° 
57/95 dalle mani e mi rimandò a giudizio per evasione fiscale per gli anni 1992,1993,1994. 
Pagine 35 – 39 in allegato. 
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Per l’archiviazione del fascicolo 593/94, veda sottocartella 22 cartella 6; Per l’apertura dei 
fascicoli 57/95 e 204/95, sottocartella (1) cartella 6; Per il rinvio a giudizio, pagine 1 – 5 
cartella 3;  Per tutte le Sentenze penali  e la revoca delle Sentenze, cartella 3.         
 
P. 40 – 59. Nota del Dirigente Agenzia Entrate direzione Sicilia dot. Mazzarelli; Nota del 
Generale B. Cosimo Sasso Comandante in capo Guardia di Finanza Regione Sicilia; Note del 
Colonnello Giuseppe Conti Comandate Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento; Esposto 
al Procuratore Capo Procura di Agrigento Ignazio De Francisci del 12/01/2005; Richiesta 
archiviazione procedimento penale n° 2058/Mod 21 PM Caterina Salusti; Opposizione alla 
richiesta di archiviazione; Provvedimento di archiviazione del GIP Walter Carlisi; art. Giornale 
del GIP Walter Carlisi. Per l’esposto al Procuratore De Francisci, veda pagina 18 cartella 12. 
Per altro, sottocartella 5 cartella 6. 
 
P. 60 – 69. Richiesta archiviazione fascicolo 2951/06 dal PM Laura Cameli; Opposizione alla 
richiesta di archiviazione; Memorie difensive;  pro memoria;  Provvedimento di archiviazione 
del GIP Walter Carlisi. Veda sottocartella 7 cartella 6.    
 
P. 70 – 99 Diffida del  09/01/08 al Leto Pietro Pasquale; deposito copia GIORNALE LA 
VOCE CHE TUONA del 08/02/2008  al Leto Pietro Pasquale; Esposto – denuncia del 
23/03/09 al Leto Pietro Pasquale; Notifica richiesta archiviazione fascicolo 834/08 Mod 21 
aperto a mio carico per diffamazione, nei confronti del falso più di mille carovanieri messi 
insieme, Leto Pietro Pasquale  e della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Attualmente 
truffata dal criminale incallito Leto Pietro Pasquale e company;  Interrogazione a SIT di 
Spoto Stefano dirigente legale Agenzia delle Entrate di Agrigento, con allegato cinque  pagine, 
nelle quale si legge che sono debitore di svariati centinaia di milioni  di vecchie lire, nei 
confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Due mie querele sporte nei confronti di 
Leto Pietro Pasquale e company.    
 
Giova ricordare alla SV Illustrissima, che lo Spoto Stefano nel corso dell’interrogatorio a SIT 
innanzi agli Agenti di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, attestò 
e depositò le succitate cinque pagine con segnate date e importi che, secondo il manovratore di 
leve oscure Spoto Stefano ero debitore di svariati centinaia di milioni di vecchie lire. Ma se gli 
importi richiamati fossero stati veri. Vorrei capire il perché, i due spietati Maramaldi: Leto 
Pietro Pasquale e Stefano Spoto non si sono opposti alla richiesta di archiviazione? Che, il GIP 
Stefano Zammuto non avendo agli atti opposizione alcuna, ha fatto proprie le richieste addotte 
nella richiesta di archiviazione del PM ed ha disposto l’archiviazione del procedimento penale 
n° 834/08 Mod 21. In seno al provvedimento di archiviazione ho pubblicato la seconda 
edizione del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA. Al penultimo capoverso dell’ultima 
pagina si legge la richiesta di risarcimento danni di € 7.500.000,00. Così come nella diffida del 
07/06/2010 che si legge alle pagine 61 – 63 dell’atto di opposizione.  Tale somma non è stata 
mai controversa: Né dal già Ministro dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti; Né dal Leto 
Pietro Pasquale; Né  dal già Ministro Mario  Monti; Né da Attilio Befera; Né dell’Ente 
Fiscalità piazza Mastai Roma; Né dal Ministro Pier Carlo Padoan; Né il PM Antonella Pandolfi 
si azzardò a toccare questo tasto del risarcimento danni intimato anche alla SERIT – Agrigento 
e alla Guardia di Finanza di Agrigento già agli atti dal 03/09/2013.       
  
Per la diffida ed altro al Leto Pietro Pasquale, veda cartella 8. 
Per la notifica richiesta archiviazione ed altro, veda sottocartella  8 cartella 6.  
 
P. 100 – 114. Querela del 10/11/2011 sporta nei confronti del direttore pro tempore La Rocca 
Giuseppe e  di Stefano Spoto  rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E 
altre  diffide e querele accorpate alla querela del 10/11/2011. Veda sottocartella 13 cartella 6.              
      

PER QUANTO SI LEGGE NELLA DOCUMENTAZIONE  PRODOTTA NELL’ATTO DI 
OPPOSSIZIONE, NELLA SU INDICATA DOCUMENTAZIONE, E  NELLA 

DOCUMENTAZIONE CONTENUTA NEL C D INFORMATICO IN ALLEGATO 
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Voglia la SV Illustrissima, ordinare al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 
44, il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. O, se rientra nelle Sue competenze, li rimandi a 
giudizio per i summentovati reati loro commessi, senza adottare la clausola scadenza dei 
termini, in quanto, le mie querele leggibile nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13, i PM destinatari di 
esperire le indagini preliminari non le hanno dichiarate improcedibile. E mandare copia di tutto 
ciò, al CSM che provvederà disciplinarli.  
 
(Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33.  
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che  si riferiscono alla 
controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 o 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Veda 
cartella 32). 
 
Nello stesso provvedimento GIP dovrà leggersi: L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 
in mio favore, già  intimata al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma. In persona del 
già Ministro  Giulio Tremonti; Al già Ministro Mario Monti.  E alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Veda pagine 61 – 63 già in Suo Possesso dal 04/12/2015. Per la documentazione di 
risarcimento danni  intimato ai già Ministri dell’Economia e delle Finanze – Roma. Veda 
cartella 37. Per la Costituzione parte civile veda deposito del 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12 e alla cartella 18.  
 
 L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla Guardia di 
Finanza di Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 
5718/11 Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.   
 
L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla SERIT – 
Agrigento. Veda documentazione depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 Mod. 21. 
Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.   
 
In questa sede mi costituisco parte civile nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi. E nei 
confronti del GIP Walter Carlisi. Per un importo di € 1.000.000,00 cadauno. Così la 
smetteranno di predicare  bene della legge  e razzolare  male.   
 
Con l’occasione, Le rinnovo la richiesta di audizione in Camera di Consiglio del 19/01/2016. 
Il presente deposito memorie difensive sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su 
facebook e sarà inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.    
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 114 pagine; 
Una copia C D Informatico. 
Favara, li 30/12/2015. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
                                                      
ALLA SPETTABILE SEGRETERIA DEL GIP PRESSO - TRIBUNALE PER LEGITTIMO 

SUSPICIONE - CALTANISSETTA  RACCOMANDATA N° 14475456162-9 
 
OGGETTO: deposito memorie difensive al fascicolo GIP n° 2196/15 art. 323 CP. Udienza 
Camerale fissata per il giorno 05/02/2016 ore 11,30  Giudice Lirio G. F. Conti. 
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53. In seno al  decreto di fissazione di Udienza Camerale in oggetto.  
 
Posciachè la documentazione contenuta nelle pagine 1 – 3 delle memorie difensive è identica a 
quella già letta nelle pagine 620 – 622 e parte della pagina 623, si allega solo la pagina 4. 
 

PER QUANTO SI LEGGE NELLA DOCUMENTAZIONE  PRODOTTA NELL’ATTO DI 
OPPOSSIZIONE, NELLA SU INDICATA DOCUMENTAZIONE, E  NELLA 

DOCUMENTAZIONE CONTENUTA NEL C D INFORMATICO IN ALLEGATO 
  
Voglia la SV Illustrissima ordinare al ricusante PM Santo Distefano titolare del fascicolo 
2844/15 Mod 21, il proseguo delle indagini preliminari che non ha esperito: né nei miei 
confronti, né in quelli dell’indagato PM Antonella Pandolfi, mirate ad accertare i reati di abuso 
di potere, occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei 
confronti del  PM Antonella Pandolfi.  O, se rientra nelle Sue competenze, l’ha rimandi a 
giudizio per i summentovati reati, senza adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, la 
mia querela del 10/11/2011, sottocartella 13 cartella 6, il prefato PM Pandolfi ha ricusato di 
esperire le indagini nei confronti dei nominativi che si leggono  nella querela del 10/11/2011 e 
degli altri diffidati e querelati, accorpati alla querela del 10/11/2011, sottocartelle 14, 15, 16, 
17, 19, 20, 21 cartella 6. E cartella 18, atte ad accertare la responsabilità penale e civile in testa 
a tutti i nominati richiamati nelle querele e nell’atto di costituzione di parte civile, non l’ha 
dichiarata improcedibile.  
 
Giova ricordare alla SV Illustrissima, che con la richiesta di archiviazione senza controvertere: 
Né le mie accuse ai querelati; Né  le mie scritture pubbliche. Cartella 14; Né quanto si legge 
nella trascrizione dell’audio-cassetta, in particolar modo nella pagina 4 dove, il reo confesso 
Brigadiere Garziano Rosario attesta, che nella mia documentazione bancaria non c’era cenno di 
evasione fiscale. E nella pagina 15 attesta, che è stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare 
al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC. Cartella 15; Né la videointervista 
televisiva pubblicata sul web www.sanfilippo-editore.it; Né quanto si legge nelle più diffide e  
nell’atto di costituzione di parte civile. Cartella 18. Il (resipiscente muto) PM Antonella 
Pandolfi, ha dato il tacito assenso su tutto quanto si legge nelle richiamate sottocartelle 13 – 21 
cartella 6. Cartelle 14, 15, 18. E su tutte le altre cartelle contenute nel C D Informatico in 
allegato.  
(E mandare copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarla e mandarla a casa 
con le pive nel sacco).  
Nello stesso provvedimento GIP dovrà leggersi: L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 
in mio favore, già  intimata al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma. In persona del 
già Ministro  Giulio Tremonti; Al già Ministro Mario Monti.  E alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Veda pagine 61 – 63 già in Suo Possesso dal 04/12/2015. Per la documentazione di 
risarcimento danni  intimato ai già Ministri dell’Economia e delle Finanze – Roma. Veda 
cartella 37. Per la Costituzione parte civile veda deposito del 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12 e alla cartella 18.   
 
L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla Guardia di Finanza 
di Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.  
  
L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla SERIT – 
Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.   
In questa sede mi costituisco parte civile nei confronti del PM Antonella Pandolfi. Per un 
importo di € 1.000.000,00. Così la smetterà di predicare  bene della legge  e razzolare  male.    
Con l’occasione, Le rinnovo la richiesta di audizione in Camera di Consiglio del 05/02/2016. 
 
Il presente deposito memorie difensive sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su 
facebook e sarà inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.       

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Allegati:  
Uno fascicolo composto di 114 pagine; 
Una copia C D Informatico. 
Favara, li 04/01/2016. 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

ALLA SPETT. LE  PROCURA – CALTANISSETTA   REPARTO LEGITTIMO 
SOSPETTO  1 di 3 documenti contenuti nella RACC. 14475456159-5 

 
Oggetto: richiesta numero fascicolo e deposito documenti da integrare alla querela del 
12/10/2015 nei confronti del GIP Alessandra Vella e del dirigente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. In 
seno all’art. 335 cpp chiede che gli venga comunicato il numero di fascicolo attribuito alla 
querela in oggetto.  
 

E DEPOSITA: 
 

Copia diffida del 09/01/08 allo spietato Maramaldo Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento che gli dicevo di guardarsi allo specchio e sputarsi in 
faccia per le carognate che aveva commesso su di me. Alla ricezione,  pur essendo conscio 
che per quattro ordini motivi non mi poteva querelare: Il primo, perché era in possesso del 
PVC integrale, dove a pagina 27 i tre famelici militari della Guardia di Finanza sotto indicati 
attestarono che per l’anno 1994 il contribuente è ancora nei termini della presentazione della 
dichiarazione dei redditi. Il secondo, perché era in possesso sin dal 28/10/2003 della  
trascrizione dell’audio – cassetta dove, a pagina 4 il reo confesso Brigadiere Rosario Garziano 
attesta che nella mia documentazione bancaria presa in esame per la verifica fiscale non c’era 
alcun cenno di evasione fiscale, e nella pagina 15, attesta che è stato il Capitano Fabio 
Migliori a ordinare al Maresciallo M. di camuffare il PCV. Sottocartella 1 cartella 6. E cartella 
15. Il terzo, perché nel Novembre 2003 aveva ordito un complotto ai miei danni. Cartella 16.  
Il quarto, perché  la trascrizione dell’audio-cassetta si legge per intero e in lingua nazionale nel 
libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato nel Marzo 2006. Fece finta di sentirsi offeso e 
l’11/01/08 mi ha querelato per diffamazione presso la Procura di Agrigento. Sottocartella 8 
cartella 6; Copia della prima e dizione GIORNALE LA VOCE CHE TUONA del 08/02/08; 
Copia  deposito giornale del 08/02//08 alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Copia deposito 
giornale del 08/02/08 alla Agenzia delle Entrate di Palermo.      
 
Copia della seconda edizione del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA del 03/06/2010. 
Copia deposito giornale del 03/06/2010 alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Copia esposto 
denuncia del 03/06/2010 al Ministro delle Finanze Giulio Tremonti; Copia risarcimento danni 
del 07/06/2010 di € 7.500.000,00 alla dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Copia risarcimento danni del 07/06/2010 al Ministro  delle Finanze Giulio Tremonti; Copia 
deposito giornale del 09/06/2010 alla SERIT - Agrigento. Veda cartelle  8, 9,  10, 14, 37. C D 
Informatico in allegato.  
 
Nelle due edizione del giornale di cui sopra, nelle richiamate cartelle e  sottocartella 8 cartella 
6, si evince in modo palese: Come il GIP Alessandra Vella marionetta di se stessa o forse 
manipolata da uno o più marionettisti, si rese incapace di intendere e di volere, dirsi voglia 
scimunita di guerra “ntempu di paci; Come entrò nelle calende greche con tutta la sua 
ostentata coscienza e scienza gnoseologica nel richiamare e far propria la nota del 13/05/08 
depositata in sede di SIT nel procedimento penale 834/08 Mod 21 a mio carico per 
diffamazione, dallo sprovveduto di cervello Stefano Spoto responsabile legale della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, e nell’attestare che nella nota dell’Agenzia delle Entrate del 
13/05/08 (in atti) dalla quale si ricostruisce la genesi del procedimento Tributario, relativo alla 
persona offesa. Quando, i due spietati Maramaldi Leto e Spoto promotori di questo sporco 
tramaglio più ai loro danni e alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, che ai miei danni, non si 
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sono opposti alla richiesta di archiviazione  del PM Andrea Bianchi del procedimento penale 
n°  834/08 a mio carico.  Veda Pagina 3 allegato 9, allegato alla querela. E sottocartella 8 
cartella 6.   
 
Per tutta la documentazione  in atti del fascicolo PM 5718/11 Mod 21 trasmesso dal PM 
Antonella Pandolfi al GIP Alessandra Vella. Veda sottocartelle 13 – 21 cartella 6. Per la 
documentazione  in atti depositata presso la Cancelleria del GIP. Veda cartelle 19 – 24 e 28.  
Per altra documentazione non richiamata, veda tutte le cartelle contenute nel C D Informatico 
allegati in tutta la documentazione depositata: sia al Fascicolo PM, sia al fascicolo GIP.   
 
Copia esposto denuncia del 26/10/2015 al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Copia esposto denuncia del 26/10/2015 e 01/12/2015 al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Copia esposto denuncia del 01/12/2015 al Procuratore Capo Procura di Caltanissetta; 
Copia esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Capo Renato Di Natale della Procura di 
Agrigento;  Copia giornale arresti eccellenti.  
 
Alla lettura della documentazione cartacea allegata alla querela; Questa; Quella  richiamata 
nelle sottocartelle 13 – 21 cartella 6; E nelle cartelle 19 – 24 e 28. E in altre cartelle contenute 
nel C D Informatico in allegato. Sarà codesta Procura ad attestare che la richiesta di 
risarcimento danni surrogata da documentazione incontrovertibile pubblicata sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  surrogata anche dall’atto di Costituzione di parte civile nei 
confronti di: Agenzia delle Entrate di Agrigento; Guardia di Finanza di Agrigento; SERIT 
Agrigento; per un ammontare di € 7.500.000,00 cadauno, depositata in data 03/09/2013 al 
fascicolo PM 5718/11 mod. 21. Leggibile anche nella cartella 18. Era il minimo che potevo 
chiedere per  i danni morali che questi individui pericolosi per loro e per gli altri hanno 
arrecato alla mia immagine di uomo onesto e alla mia famiglia, E per i due sopraggiunti infarti 
cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. E, autorizzare l’erogazione delle su  
citate somme in mio favore. Per i due sopraggiunti infarti veda cartella 26.   
 
Iscrivere il GIP Alessandra Vella, nel registro di notizie di reato e rinviarla a giudizio: Per 
negligenza, imprudenza, imperizia, reiterazione di reato, manipolazione di atti di Ufficio e 
mendaci attestazione in atti giudiziari, per favorire un manipolo di criminali organizzati. Nella 
fattispecie: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano reo confesso 
Rosario Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento. Dirigenti e Funzionari della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, alcuni dei quali, nella prima decade di dicembre sono stati 
arrestati dalla Guardia di Finanza di Agrigento. E mortificare ancora una volta la mia 
onorabilità e quella della mia famiglia. Veda Giornale arresti eccellenti e copia esposto 
denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Capo in allegato. Con costituzione di parte civile 
quantificabile ad € 1.000.000,00 uno milione di Euro. 
 
Iscrivere il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento nel registro di notizie di 
reato e rinviarlo a giudizio: Per omessa disciplina nei confronti del GIP Alessandra Vella e  per 
inadempienza professionale. Con costituzione di parte civile quantificabile ad € 1.000.000,00 
uno milione di Euro. 
 
E dare comunicazione al CSM del tragico operato: sia dal GIP Alessandra Vella, sia dal 
dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento, che provvederà disciplinarli e mandarli 
a casa con le pive nel sacco, come in effetti, venne disciplinato il Giudice Saguto di Palermo. 
A meno che, codesta Procura dimostrerà che i primi due nominativi sono più importanti del 
terzo nominativo. 
 
La presente richiesta fascicolo con deposito documentazione di specie, sarà pubblicata sul Sito 
web in intestazione, su facebook e inviata dove il querelante - richiedente ritiene sia di dovere.       
Con riserbo di deposito ulteriori documenti.  
Con richiesta di avviso della chiusura delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Resto a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Allegati: 
Copia prima edizione GIORNALE LA VOCE CHE TUONA con allegate  4 pagine facciate 7; 
Copia seconda edizione GIORNALE LA VOCE CHE TUONA con allegate 7 pagine facciate 
11;  N° 1 fascicolo composto di  13 pagine facciate 24;  Copia C D Informatico. 
Favara, li 09/01/2016 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
                                                                                           

<<<>>> 
 

ALLA SPETT. LE  PROCURA – CALTANISSETTA     REPARTO LEGITTIMO 
SOSPETTO  2 di 3 documenti contenuti nella RACC. 14475456159-5 

 
Oggetto: richiesta numero fascicolo e deposito documenti da integrare alla querela del 
12/10/2015 nei confronti della Procura di Agrigento Capitanata dal dott. Renato Di Natale. Per 
occultamento di atti di Ufficio. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. In 
seno all’art. 335 cpp chiede che gli venga comunicato il numero di fascicolo attribuito alla 
querela in oggetto.  
 

E DEPOSITA: 
 
Copia esposto denuncia del 26/10/2015 al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella;  
Copia esposto denuncia del 26/10/2015 e 01/12/2015 al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Copia esposto denuncia del 01/12/2015 al Procuratore Capo Procura di Caltanissetta;  
Copia esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Capo Renato Di Natale della Procura di 
Agrigento;  Copia giornale arresti eccellenti.  
 

E CHIEDE 
 
Che venga individuata la persona che nelle sue piene funzioni  di pubblico Ufficiale non  ha 
voluto rilasciare copia di archiviazione del procedimento n° K 1862/2014 REG. NCR come da 
richiesta del 29/07/2015 già agli atti di codesta Procura  dal 14/10/2015. 
Iscriverla  nel registro di notizie di reato e rinviarla a giudizio: Per occultamento di atti di 
Ufficio Con costituzione di parte civile quantificabili a € 1.000.000,00  
E dare comunicazione al CSM dell’illecito comportamento di chi non poteva rifiutarsi di 
fornire atti di Ufficio relativamente al procedimento n° K 1862/2014 REG. NCR che mi vede 
parte offesa. Che, provvederà disciplinarla e mandarla a casa con le pive nel sacco, come in 
effetti, venne disciplinato il Giudice Saguto di Palermo.   
La presente richiesta fascicolo con deposito documentazione di specie, sarà pubblicata sul Sito 
web in intestazione, su facebook e inviata dove il querelante - richiedente ritiene sia di dovere.       
Con riserbo di deposito ulteriori documenti.  
Con richiesta di avviso della chiusura delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Resto a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
      
Allegati: 
Fascicolo composto di  13 pagine facciate 24;  
Copia C D Informatico. 
Favara, li 09/01/2016 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
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ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO  DI CALTANISSETTA IN 
PERSONA DEL PROCURATORE CAPO  3 di 3 documenti contenuti nella RACC. 

14475456159-5 
 

ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DEL MINISTRO - GIUSTIZIA ANDREA 
ORLANDO 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

PREMESSO CHE: 
 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando in data 08/03/2014 – 06/08/2014 – 05/05/2015 – 
26/10/2015 – 01/12/2015, è stato chiamato a vagliare l’iniquo caso di balordi e di copri balordi 
portato avanti senza testa e senza coda da più Magistrati dell’AG di Agrigento sottocartelle (1) 
1,5,7,13,22 cartella 6 e File 1 cartella 12; Da un Magistrato dell’AG di Caltanissetta. Cartella 
29; Da più Giudici di primo, secondo e terzo grado penale conclusosi con la revoca della 
Sentenza n° 259/96 emessa abusivamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
Agrigento. Revocata per intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. Cartella 3;  
Da più Giudici partigiani con nani cervelli della CTP e CTR.  Cartella 5. E  inviare gli 
Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento; di Caltanissetta e presso il Tribunale GIP 
di Agrigento per ispezionare i fascicoli richiamati negli esposti – denuncia appresso indicati 
che si allegano come motivazione della querela.  
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 

 
OGGETTO: richiesta invio ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento e di 
Caltanissetta.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’anomalo comportamento del PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento 
titolare del fascicolo n° 5718/11 mod. 21 del 10/11/2011, sulla querela da me sporta nei 
confronti del direttore pro tempore, La Racco Giuseppe e del responsabile legale Spoto 
Stefano, della Agenzia delle Entrate di Agrigento, (per inadempienza professionale, 
occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata estorsione continuata e aggravata 
dalla complicità delle già citate CTP, CTR e SERIT – Agrigento). Archiviato dopo 27 mesi 
senza avere espletato nessuna indagine nei confronti dei signori di cui sopra, e senza avere 
chiesto alcuna proroga delle indagini al Giudice che avrebbe concesso per legge le due 
proroghe su motivata  richiesta, incamerò una serie di diffide e querele nei confronti dei 
signori, che la SV Illustrissima  leggerà nell’atto di opposizione senza avere  interrogato, né  le 
prime persone che aveva iscritto nel registro di notizie di reato,  né le altre  diffidate e 
querelate dopo i sei mesi concessi per le IP. 
 

PER QUANTO SOPRA 
 
Voglia la SV inviare con la massima urgenza una squadra di Ispettori Ministeriali presso la 
Procura di Agrigento e di Caltanissetta, per ispezionare il fascicolo n° 2095/01 – 45 e il penoso 
comportamento del PM Carmine Olivieri all’epoca titolare del già citato fascicolo mai 
archiviato.  In quanto, venne mandato presso la Procura di Caltanissetta per fatti sussumibili di 
reati commessi da Magistrati, nello specifico Pietro Pollidori. Il PM Sergio Carnimeo dopo le 
IP, archiviò il fascicolo solo ed esclusivamente per il Magistrato chiamato in causa dal reo 
confesso Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. E non per  i militari delle 
Fiamme Gialle e per il Maresciallo Giordano della Caserma dei Carabinieri di Favara. Per 
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quanto riguarda il fascicolo 2095/01 vedi sottocartella 1 cartella 6. Per quanto riguarda il 
fascicolo archiviato dal PM Sergio Carnimeo, Allegato 12. 
 
Il fascicolo n° 2068/05/21 RG e il penoso comportamento del Sostituto Procuratore Caterina 
Salusti della Procura di Agrigento, all’epoca titolare del già citato fascicolo archiviato in modo 
del tutto incostituzionale dal GIP Walter Carlisi. Per quanto riguarda il fascicolo di cui sopra, 
vedi sottocartella 5 cartella 6. 
 
Il fascicolo n° 2951/06 mod. 44 e il penoso comportamento del Sostituto Procuratore Laura 
Cameli della Procura di Agrigento, all’epoca titolare del già citato fascicolo archiviato in modo 
del tutto incostituzionale dal GIP Walter Carlisi. Per quanto riguarda il fascicolo di cui sopra, 
vedi sottocartella 7 cartella 6.    
 
Il fascicolo n° 5718/11 e il penoso comportamento del Sostituto Procuratore Antonella 
Pandolfi della Procura di Agrigento, senza chiedere proroga alcuna al giudice competente, ha 
incamerato in 27 mesi una serie di  diffide e più querele, e senza espletare indagine alcuna nei 
confronti delle prime persone, né nei confronti delle altre persone diffidate e querelate dopo i 
sei mesi concessi per le IP, ha chiesto al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale 
n°5718/21.  

Copia della presente sarà inviata al Procuratore Capo dott. Renato Di Natale; Al Procuratore 
Generale della Corte di Appello di Palermo; Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e 
inviata ove l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copie esposti già inviati al già Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; Copia 
opposizione all’archiviazione del 08/03/2014; Copia esposto al Procuratore Generale presso  la 
Corte di Appello di Palermo del 08/03/2014;  Copia esposto al Procuratore Capo dott. Renato 
Di Natale del 08/03/2014. Copia CDR contenente n° 562 MB, 317 File, 64 cartelle.   
Distinti saluti.       
Favara, li 08/03/2014.  
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo  
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 

OGGETTO: richiesta notizie conoscitive  e invio ulteriore documentazione.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53, si riferisce alla lettera denuncia del 18/03/2014 avente ad oggetto: richiesta invio ispettori 
Ministeriali presso la Procura di Agrigento e di Caltanissetta.  
Poiché, ad oggi, non mi è stato dato sapere circa l’adempimento da parte di codesto Ministero 
della Giustizia relativamente all’invio  Ispettori Ministeriali. Le sollecito quanto già chiesto in 
data 18/03/08.  
Con l’occasione, Le invio copia della querela sporta nei confronti del direttore pro tempore in 
carica dal 16/05/2014 e del responsabile legale in carica dal 16/05/2014 presso la Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. (E una copia dell’anomala archiviazione del procedimento penale 
3694/13 mod. 21 a firma del GIP dott.ssa Alessandra Vella).  Il cui fascicolo GIP e gli altri 
fascicoli già citati precedentemente devono essere ispezionati dagli Ispettori Ministeriali. E, 
visto che la SV Illustrissima appartiene a questo governo del fare, mandi con la massima 
urgenza gli Ispettori Ministeriali nelle Procura di Agrigento e di Caltanissetta e presso il 
Tribunale GIP di Agrigento.   
 Copia della presente sarà inviata: Al Ministero dell’Economia e delle Finanze in persona del 
Ministro in carica; Al presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; Al Procuratore 
Generale della Corte di Appello di Palermo. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione 
e inviata dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
  
Allegati:  
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Copia querela del 05/08/2014; Copia lettera inviata al Ministero dell’Economia e delle 
Finanze; Copia inviata al Presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; Copia inviata al 
Procuratore Generale delle Corte di appello di Palermo; Copia CD-R della dimensione di 648 
MB File 357, cartelle 85; Copia archiviazione procedimento penale 3694/13 modo 21 a firma 
del GIP dott.ssa Vella. 
Sicuro di un  Vostro cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 06/08/2014.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO   VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 

 
Oggetto: Giù le mani  dei Giudici corrotti e dei politici codardi dalle persone oneste! 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
riferendosi ai precedenti esposti – denuncia del  08/03/2014,  06/08/2014 e  alla nota del 
Ministero della Giustizia Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria del personale e dei 
servizi Sezione Generale dei Magistrati Ufficio Primo. Che attesta: Con nota Rif.2551/2014/ 
M – DG. 31/12/2014. 0137250 U. del 08/01/2015. Dott.ssa Agresti.  
 
OGGETTO: Richiesta di notizie formulata con esposto pervenuto il 20/12/2014 Le 
rappresento che, in relazione all’esposto in oggetto ed alla relativa richiesta di notizie, non 
sono stati ravvisati i presupposti per procedere ad iniziative di competenza di questo Ufficio.  
 
                                                                                                  IL DIRETTORE UFFICIO I°  
                                                                                                          Daniela Rita Tornesi. 
 

LE CHIEDE: 
 

Di prendere atto di quanto sto per denunciare per l’ennesima volta e di mandare gli Ispettori 
Ministeriali presso le Procure di Agrigento e Caltanissetta per ispezionare i (fascicoli: n° 
57/95; 204/95; n° 2095/01 mod. 45; 2021/03 Mod. 21;  n° 2068/05 Mod. 21; n° 2951/06 Mod 
44; n° 5718/11 Mod. 21; 1230/07 Mod 21; 3694/13 Mod. 21). 
E disciplinare severamente i PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; della Procura 
di Agrigento. Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. E i Magistrati dell’Ufficio Primo 
del Ministero della Giustizia che non hanno ravvisato i presupposti per procedere ad iniziativa 
di competenza di questo Ufficio. Che invece, il Procuratore capo della Procura di Agrigento 
Renato Di Natale le aveva già ravvisati il 08/03/2014 e il  01/09/2014 e le ha ravvisati anche il 
19/02/2015 e che  ha provveduto mandare quanto era di Suo dovere presso la Procura di 
Caltanissetta.  
Il presente esposto denuncia sarà pubblicata sul web www.sanfilippo-editore.it  cliccato in 
tutto il mondo da più di 10.000.000. di persone vedi (urlm.it) su facebooK e sarà inviata dove  
l’esponente ritiene sia di dovere. 
      
Allegati: 
Copia richiesta notizie conoscitive del 05/05/2015 alla Procura nissena, con allegati;  
Copia esposto denuncia del 05/05/2015 al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Copia DVD contenente tutta l’iniqua storia già narrata per sommi capi. 
Nella cartella 26 si trovano i documenti della controversia Sanfilippo - Lupo 
Distinti saluti. 
Favara, li 05/05/2015. 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA  RACC. n° 14475456152-7 

 
     Oggetto: A se stessi  preparano mali, l’homini, che ad altri li preparano!!! 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’esposto – denuncia del  05/05/2015 che richiama gli altri del 08/03/2014,  
06/08/2014. Che ad oggi non gli è stato dato sapere del Suo adempimento.  
E fa ulteriore esposto – denuncia chiedendo per l’ennesima volta l’invio degli Ispettori 
Ministeriali presso la Procura di Agrigento e di  Caltanissetta. E presso il Tribunale GIP di 
Agrigento. Raccomandando agli Ispettori che  prima di recarsi presso le citate Procure e 
Tribunale GIP oggetto di ispezione, dovranno studiarsi la documentazione esistente nelle 
cartelle del.  
 

C D INFORMATICO DELLE  CONTROVERSIA SANFILIPPO – AGENZIA DELLE 
ENTRATE - AGRIGENTO: 

  
Fascicoli n° 57/95 Mod 21 e  204/95. Giudice coinvolti: PM Pietro Pollidori; PM Stefano 
Dambruoso; GIP/GUP; Maria Agnello - Tribunale penale - Agrigento; Giudici - Corte di 
Appello - Palermo; Giudici Suprema Corte - Cassazione. Quest’ultima, emette Sentenza senza 
rinvio annullando l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Sottocartella 1 cartella 6 e 3.  
 

TALE SENTENZA HA INTESO DIRE: 
  
All’irascibile  PM Stefano Dambruoso che aprì i fascicoli di cui sopra e firmò l’accesso fiscale 
sulla nota della Guardia di Finanza  del 15/02/95,  che poi, non solo la presentazione risultò 
essere tardiva di tre mesi. Ma nel corso delle indagini, ed esattamente innanzi alle attestazioni 
sulla nota prot. n° 292/UG5442. Sched del 02/05/1995 a firma del Tenente Gaspare Cilluffo 
della stessa Guardia di Finanza di Agrigento, pagina 92 PVC cartella 2. Che conferma la 
magagna adoperata: dal PM Pietro Pollidori; dal PM Stefano Dambruoso e dalla Guardia di 
Finanza. E, conseguentemente a ciò, doveva archiviare il procedimento penale 57/95 Mod. 21. 
Lo consegnò invece, all’instabile di mente PM Pietro Pollidori. Che in seno a quanto si legge: 
Nel decreto di acquisizione n° 117/94 del 14/06/94. Pagina 1 PVC cartella 2.  Che autorizzava 
la PG aliquota Guardia di Finanza di Agrigento, ad acquisire copia relativa alle dichiarazioni 
dei redditi, per gli anni 1992 e 1993 di Sanfilippo Giacomo; Nella pagina 26 del PVC cartella 
2. I militari taglia teste della Guardia di Finanza scrissero e si legge: Per i redditi conseguiti in 
questo esercizio finanziario il soggetto verificato è ancora nei termini per la presentazione dei 
redditi, e pertanto, le situazioni accertate vengono di seguito esposte allo scopo di fornire 
all’Ufficio elementi di valutazione; Nella pagina 51 scrissero e si legge: Dall’eseguita analisi  
è scaturito che per i seguenti casi è mancata la condizione di cui al sub b) e pertanto, vengono 
riportati di seguito importi e riferimenti per fornire all’Ufficio Imposte validi elementi di 
valutazione. Importo 24.481.000 ERRATO; CORRETTO 23.735.000; Nella pagina 69 
scrissero e si legge: B) casi da non essere presi a base come ricavi ai fini dell’accertamento per 
i motivi a fianco di ognuno indicati. Importo 49.177.319 ERRATO. CORRETTO 60.864.319; 
Nelle pagine  90 – 94 sempre del PVC, ed esattamente alla pagina 92, il Tenente Gaspare 
Cilluffo nella nota di cui sopra, scrisse e si legge: Gli operanti la verifica non disponevano né 
dispongono di nessun elemento certo. Eccetera, eccetera. Confermando così che con 
quell’accesso fiscale del 15/02/95 firmato dal PM Dambruoso ha – hanno fatto violare  ai detti 
militari delle Fiamme Gialle con l’anima nera come la pece,  l’art. 14 della Costituzione.  
 
Dimenticò anche, che il 27/08/94 aveva consegnato  la documentazione fatta  reperire nelle  
banche nei mesi di Giugno e Luglio 94 dai militari delle Fiamme Gialle, per l’utilizzo ai fini 
fiscali, che gli diede esito negativo. E perciò, aveva chiesto al GIP Sede l’archiviazione del 
procedimento penale 593/94 art. 644 Mod 21 del 09/05/94. Quest’ultimo, non avendo agli atti 
opposizione alcuna, ha fatto proprie le richieste addotte  dal PM, ed ha archiviato il 
procedimento di cui sopra. (Ma, nel procedimento GIP non si legge, né si legge nella richiesta 
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di archiviazione che Sanfilippo Giacomo resta indagato per evasione fiscale). E scientemente, 
chiese al GIP Sede il rimando a giudizio per evasore fiscale per gli anni 1992 – 1993 – 1994;  
Al GIP/GUP, che senza esitare gli errori e il grosso guaio commesso dai crudeli militari delle 
Fiamme Gialle che avevano preso in esame anche gli anni 1994 e 1995 senza autorizzazione 
alcuna dal prefato PM Pollidori, mi rimandò a giudizio per il 03/06/96;  
Al giudice Maria Agnello della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento che  mi 
condannò in totale arbitrio come se fossi un vero e proprio evasore fiscale senza volersi 
accorgere degli errori già richiamati. E, sulla intervenuta Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione revocò la Sentenza n° 259/96. Se invece, il prefato Giudice avesse chiesto un 
CTU, prima, o in sede di Udienza del 03/06/96, non si sarebbe trovato a dover genuflettere 
misermiseramente innanzi alla superiore Sentenza;  
Ai Giudici della Corte di Assise di Appello di Palermo che riformarono la Sentenza di primo 
grado, senza perseguire la tratta del PVC stilato dai tre millantatori militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento: Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere. Come in effetti, ribadito più volte e puntualizzato punto su punto dal mio difensore 
di fiducia Domenico Russello durante la sua arringa finale, che il PVC è pieno di vizi e che 
dovevano percorrere minuziosamente la tratta del vizioso PVC ed emettere Sentenza di 
assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste. Sottocartella (1) cartella 6. E 
cartella 3.  
(Che si sono comportati da balordi nascosti sotto le loro onorate toghe per favorire una manica 
di criminali organizzati. Nella fattispecie: Il Maresciallo Epifanio Giordano della Stazione dei 
Carabinieri di Favara e i suoi delatori di comodo. Che dalla  inchiesta di usura partorita dalla 
sua mente criminale, sperava facesse il salto di qualità; I summentovati militari delle Fiamme 
Gialle che per favorire chi di loro dovere hanno manipolato numeri e verità; I Funzionari 
redigenti gli accertamenti e i dirigenti della Agenzia delle Entrate che non si sono voluti 
accorgere degli errori di sommata risultanti nei fogli 18 e 20, né si sono voluti accorgere di 
quanto risulta scritto nella pagina 26 del PVC. Così come ai  famelici di glorie inutili Giudici 
Tributari, che già avevano emesso una caterva di Sentenze nel merito per gli anni 1992 e 1993 
con il rigetto, senza osservare le motivazioni dei ricorsi, né gli errori esistenti nei fogli 18 e 20, 
poggiandole sulla arbitraria Sentenza penale n° 259.  E, una caterva di Sentenze  per gli anni 
1994 e 1995 con l’art. 12 e 18 del D. lgs senza avere osservato la pagina 26 del PVC, né la 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione).   
 
(In seno alla revoca di tale Sentenza, l’11/09/2001, ho pubblicato la mia prima opera letteraria  
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Ed ho inviato copia  a più personaggi delle Istituzioni. Tre 
per tutti: Al Procuratore anti Mafia Pietro Grasso della Procura di Palermo. Al Procuratore 
antimafia  Pier Luigi Vigna della Procura di Firenze. Sottocartelle 2 e 3 cartella 6.  
E al Procuratore Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento. A quest’ultimo, che aveva 
già aperto il fascicolo 2095/01 mod. 45. Contro di me. Alcuni giorni dopo, e cioè, il 
12/02/2002,  gli ho mandato una audio-cassetta della durata di circa 40 minuti. La PG di 
stanza presso la Procura, il 28/06/2002 deposita al PM Carmine Olivieri la trascrizione. Che, 
avendo letto le manipolazioni dei numeri e la alterazione di verità  compiute dai tre 
summentovati militari delle Fiamme Gialle per riuscire ad arrivare ad un contesto di farmi 
condannare penalmente, non so per quali motivi e che vorrei conoscerli, accantonò il fascicolo 
fino a Marzo 2003. In questo lasso di tempo, il PM Carmine Olivieri venne trasferito altrove.  
E il Procuratore Capo Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, dopo più mie 
missive di conoscere lo stato delle indagini in corso,  trasferiscono il fascicolo alla Procura di 
Caltanissetta. Nessun GIP coinvolto. Perché il fascicolo non è stato: Né archiviato, Né hanno 
rimandato a giudizio il Maresciallo Epifanio Giordano dell’Arma Benemerita, Né i tre taglia 
teste militari delle Fiamme Gialle. Sottocartella 1 cartella 6.  Cartella 2.  E File 4 cartella 12;) 
     
(Fascicolo 2021/03 Mod. 21. Giudici coinvolti: PM Sergio Carnimeo della Procura di 
Caltanissetta che, pur avendo agli atti i fascicoli inviati dalla Procura di Agrigento, in mezzo ai 
quali vi era il libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 e la trascrizione dell’audio-cassetta 
trascritta dalla Procura agrigentina, richiama le pagine 4 e 15 e senza trascrivere il contenuto 
della pagina 4 dove, il reo Confesso Garziano attesta che la mia documentazione affidata il 
27/08/1994  dal PM Pietro Pollidori per l’utilizzo ai fini fiscali, non c’era alcun cenno di 
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evasione fiscale. E nella pagina 15 attesta che a dare l’ordine al Maresciallo M. Falsone Nino 
di camuffare il PVC, è  stato il Capitano Fabio Migliori. Senza farsi scrupolo alcuno, ha fatto 
richiesta di archiviazione al GIP Sede. Sottocartella 1 cartella 6. Cartella 2. E File 4 cartella 
12;)  
 
(Fascicolo 3031/04 Mod 21 e 2068/05 Mod. 21 che corrispondono ad un unico Fascicolo. 
Giudici coinvolti: PM Caterina Salusti e GIP Walter Carlisi. L’euforico PM Caterina Salusti 
che agli atti aveva il dossier rielaborato depositato in data 03/06/04 presso la Tenenza dei 
Carabinieri di Favara, a seguito dell’esposto denuncia del 02/04/2004. Nel richiamato dossier 
esisteva il dispositivo della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; La revoca della 
Sentenza n° 259/96; la trascrizione dell’audio-cassetta; trascritta dalla stessa Procura; Il libro 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. E, copiosa documentazione con la quale  accusavo i 
dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e  di Palermo, per occultamento di atti di 
Ufficio ed altro. Si adibisce da conservatrice della sacralità del diritto della forza, 
generatrice di cultura mafiosa. E, da dissacratrice della sacralità della forza del diritto, 
generatrice della  legalità e trasparenza. E per favorire: Il dirigente della Agenzia delle 
Entrate della Regione Sicilia. Di conseguenza i dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; Il Generale B. Cosimo Sasso della Guardia di Finanza Comando Regionale Sicilia; 
Il Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza Comando Provinciale di Agrigento. Di 
conseguenza i tre infedeli militari. Copie delle quale sono in mio possesso perché su mia 
richiesta sono stati estrapolati dal fascicolo.  Vedi pagine 38 – 41 sottocartella 5 cartella 6. 
A pagina due della richiesta di archiviazione avanzata al GIP Sede richiama: L’integrazione di 
documenti del 19/11/2004; La denuncia al Comandante della Tenenza dei Carabinieri di 
Favara del 02/04/2004 che è risultata essere occultata dalla Tenenza di Favara. Sottocartella 4 
cartella 6.  
Il provvedimento di archiviazione della Procura di Caltanissetta. Che, come già detto, il PM 
Sergio Carnimeo nella sua richiesta di archiviazione al GIP Sede, ha occultato il contenuto 
delle pagine 4 e 15 della trascrizione dell’audio-cassetta.  Vedi provvedimento al File 4 
cartella 12.  
 
(Non richiama la nota del 12/01/2005 inviata al Procuratore Capo Ignazio De Francisci nella 
quale si legge: Le denunce di cui in oggetto, sono  corredate da manoscritti in libro già edito; 
in dossier e in copiosa documentazione in fascicoli. Se ciò non bastasse per espletare le 
sopradette indagini ed Ella non è in possesso della video-cassetta della trasmissione 
OPINIONI  mandata in onda: il 15/06/2004; 18/06/2004; 19/06/2004; dall’emittente televisiva 
TELEACRAS, può richiederla presso la sopradetta emittente televisiva. Tale videointervista 
non è stata  contestata da nessuno: Dalla data in cui è andata in onda, alla data del 12/01/2005, 
Né alla data di oggi che viene vista e sentita su www.sabfilippo-editore.it). 
 
E, conscia, di cadere nel falso e nella doppia ricusazione. La prima, di non avere rimandato a 
giudizio i nominati nella querela. La seconda, di non avere emesso provvedimento per il ritiro 
dalla vendita la summentovata opera letteraria; Per  non avermi iscritto nel registro di notizie 
di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni richiamate nei miei 
incontrovertibili scritti,  chiede al GIP sede l’archiviazione  del procedimento 3031/04 Mod 
21. Attestando l’assoluta infondatezza di reato. Sottocartelle 4 e 5 cartella 6. 
Il GIP Walter Carlisi che aveva agli atti tutto il malloppo cartaceo della Procura e la mia 
opposizione con allegata documentazione, in mezzo alla quale, vi era anche la trascrizione 
dell’audio-cassetta. Ha archiviato il procedimento come se nulla avesse in suo possesso. 
Sottocartella 5 cartella 6.      
Per le quattro compromettente note, pagine 38-41 sottocartella 5 cartella 6. Per le Sentenze 
penali, cartella 3. Per le inique Sentenze Tributarie, cartella 5. Per la querela alla due  
Commissioni Tributarie Regionale di Palermo. E richiesta nominati di delatori di comodo del 
Maresciallo Giordano, sottocartella 6. Cartella 6. Per la videointervista clicca su 
www.sabfilippo-editore.it. 
 
In seno a tale sciagurata richiesta di archiviazione e in seno allo sciagurato provvedimento 
di archiviazione emesso dal GIP Walter Carlisi. Il 04/03/2006 ho pubblicato il libro 
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denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I. Come di prassi, ho inviato copia del libro a una 
marea di personaggi politici e delle Istituzioni di alto e medio rango.     
 
Fascicolo 2951/06 Mod 44. Giudici coinvolti: PM Laura Cameli e GIP Walter Carlisi. Il 
prefato PM, senza esperire indagine alcuna, fa propri i provvedimenti di archiviazione del PM 
Sergio Carnimeo e del PM Caterina Salusti e fa  richiesta di archiviazione del su citato 
provvedimento penale al GIP Sede. Alla quale, ho fatto opposizione.  Nel terzo punto si legge: 
Se la SV riteneva che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM Caterina Salusti e il 
provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano nella  legalità e trasparenza, di certo 
non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della firma del Procuratore 
Capo, ma, smentiva  nella maniera più assoluta i miei scritti ed emetteva due  provvedimenti, 
uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia in oggetto, e l’altro, volto 
all’oscuramento del Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva iscrivermi senza 
indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e per vilipendio 
verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo in oggetto. Che poi non sarebbe stato  
compito Suo, ma dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal 
GIP Walter Carlisi, che sono i protagonisti di questa nuova pubblicazione del mio libro 
denuncia. Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo 
non ha funzionato. (E per ciò sarà informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella). 
Sottocartella 7 cartella 6;  
Il GIP Walter Carlisi, non ha controverso quanto appena abbiamo letto e  per non fare 
emergere nulla dalla precedente archiviazione e nulla dell’art. di giornale che aveva fatto 
pubblicare sul GIORNALE DI SICILIA, che il verbale dei militari delle Fiamme Gialle non 
era falsificato, è perciò gli ufficiali delle Fiamme Gialle accusati di manipolazione  di numeri e 
alterazione di verità, e i dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento accusati di 
occultamento di atti di Ufficio ed altro, vennero prosciolti.  Fa propria la richiesta di 
archiviazione avanzata dal PM Laura Cameli ed emette provvedimento di archiviazione.  
Sottocartella 7 cartella 6;) 
 
Fascicolo  5718/11 Mod. 21. Giudici coinvolti: PM Antonella Pandolfi e GIP Alessandra 
Vella. Il prefato PM che agli atti aveva la querela del 10/11/2011Mod. 21 e più integrazioni di 
esposti – denuncia, diffide ed altro, che  comprovavano i reati commessi dai nominati negli 
stessi atti.  Dopo 27 mesi di pettinare bambole, cioè, senza fare indagine alcuna, fa richiesta di 
archiviazione del su citato procedimento penale al GIP Sede. Alla quale, ho fatto opposizione. 
Vedi documentazione depositata ad integrazione del precitato fascicolo. Sottocartelle 13 – 21 
cartella 6. 
Il GIP Alessandra Vella, rozza di cervello e di sintassi. Come in effetti, sono stati: il Giudice 
Luigi Birritteri che per rigettare un mio ricorso proposto alla CTP di Agrigento, richiamò la 
Sentenza penale n° 259 del Giudice Maria Agnello. Cartella 3; Il PVC della guardia di Finanza 
attestando che è esente da vizi; Il foglio 20 che presenta una contabilità errata di lire 
11.687,000. Pagina 69 PVC cartella 2. Il  PM Pietro Pollidori che mi rimandò a giudizio per 
gli anni 1992 – 1994. Cartella 3. E pagina 1 PVC cartella 2. E il PM Sergio Carnimeo che 
come si ricorderà aveva occultato il contenuto delle pagine 4 e 15. File 4 cartella 12.  
Per archiviare il procedimento penale 5718/11 Mod 21, richiamò e fece propria la nota del 
13/05/2008. Dove, il macchinatore di leve oscure Stefano Spoto, aveva costruito a modo 
suo, e non sulla verità, che io ero debitore di svariati centinaia di migliaia di Euro nei confronti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Fatta propria in data 13/05/2010 dal GIP Stefano 
Zammuto per archiviare la querela per diffamazione sporta nei miei confronti dai due spietati 
Maramaldi Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore e Stefano Spoto rappresentane legale 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Peraltro, i due spietati Maramaldi non si sono 
opposti alla richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi. La non opposizione approvò 
che gli importi segnati nelle 5 pagine depositate alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso 
la Procura di Agrigento erano, e sono una vera e propria macchinazione dello spietato 
Maramaldo Stefano Spoto. E comportò anche, la seconda pubblicazione del mio 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA. Vedi su www. www.sanfilippo-editore.it.   
E il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento, non mi ha fatto sapere se abbia 
disciplinato o no il prefato GIP. Come in effetti più volte chiesto. 
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Per la documentazione depositata presso la Cancelleria del Tribunale GIP, vedi cartelle 19 – 
24, 28. Per la querela sporta nei confronti del GIP Alessandra Vella e al suo superiore. 
Corredata di C D Informatico. Cartella 33).  
 
(Fascicolo 3335/14 Mod. 44 del 05/08/2014. Per tale fascicolo, in data 29/07/2015,  ho fatto  
richiesta di conclusione delle indagini. Con allegati: Uno fascicolo composto di 8 allegati, 
pagine 35 facciate 50 attinenti alla fattispecie. Uno C D Informatico contenete 27 cartelle che 
denunciano l’iniqua storia portata avanti per lunghi 21 anni senza né testa, né coda da codesta 
Procura;   
La seconda, in data 16. Con allegati: Uno fascicolo composto di 6 pagine, facciate 10. Uno C 
D Informatico aggiornato alla data 14/09/2015;  
La terza, in data 14/10/2015. Con allegati: Copia querela sporta nei confronti del GIP 
Alessandra Vella, per negligenza, imperizia, imprudenza, reiterazione di reato, manipolazione 
di atti di Ufficio e mendaci attestazioni in atti giudiziari per favorire un manipolo di criminali 
organizzati. Con costituzione di parte civile quantificabile ad € 1.000.000,00 uno milione. E 
nei confronti del dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento, per omessa disciplina 
nei confronti del prefato GIP e per inadempienza professionale.   Con costituzione di parte 
civile quantificabile ad € 1.000.000,00 uno milione. Cartella 27 C D Informatico).   
 
Esposto – denuncia del 20/01/2015 alla Procura di Caltanissetta in riferimento al procedimento 
penale 567/14/Mod.45 aperto dalla Procura di Agrigento e trasmesso dalla stessa in data 
24/03/2014 alla Procura di Caltanissetta. File 5 cartella 12. 
 
Esposto – denuncia  del 05/05/2015 alla Procura di Caltanissetta in riferimento alla 
certificazione rilasciata dalla Procura di Agrigento del 28/04/2015. File 6 cartella 12. 
 
Esposto denuncia del 12/10/2015 alla Procura di Caltanissetta nei confronti della Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale, per occultamento di atti di Ufficio. 
Riguardante il fascicolo K n° 1862/14. Aperto sull’esposto - denuncia del 01/09/2014 al 
Procuratore capo Renato Di Natale. File 10 – 11 cartella 12. 
      

C D INFORMATICO CONTROVERSIA SANFILIPPO – LUPO E VICEVERSA 
 
(Fascicolo 1230/07 Mod 21. Giudici coinvolti: Lucia Brescia e Katia La Barbera. Il Prefato 
PM pur avendo agli atti la documentazione che non mi poteva rimandare a giudizio, mi ci 
rimandò con tutta la sua caparbietà. Il Giudice Katia La Barbera del tribunale penale 
agrigentino, dopo tre anni e mezzo di interrogare amici e colleghi del primario Lupo, che 
attestarono, che il Lupo era già a conoscenza della mia missiva inviatogli il 18/06/03 presso 
l’Ospedale  di Agrigento e alcuni attestarono che il libro I MISTERI DI UN PRIMARIO 
CIECO ED ANALFABETA non edito, era edito. Come in effetti, il primario Lupo e il suo 
avvocato di fiducia Angelo Balsamo l’avevano spacciato sugli atti giudiziari penali e civili per 
edito, emise Sentenza di assoluzione per tardiva querela. Cartella F2. CD-R nominato F1, in 
allegato). 
(Fascicolo 3694/13 Mod. 21. Artt. 590, 583 cp Giudici coinvolti: PM Silvia Baldi e GIP 
Alessandra Vella. Il Prefato PM ha aperto il fascicolo di cui sopra sulla querela sporta per 
corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso 
nei  confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. 
Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Con Costituzione di 
parte civile nella misura di € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che 
ha fatto attestare nell’atto di Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha 
fatto attestare in sede di causa Civile a: Lauria Salvatore; Scibetta Paolo; Rapisarda Sandro o 
Santo; D’Antoni Gaetano. Che non ha nulla a che vedere con gli artt. 590, 583 cp. Dopo sei 
mesi, su mia richiesta conclusione delle indagini, chiese al GIP Sede l’archiviazione del su 
citato procedimento penale. Alla quale mi sono opposto. Cartella F3; 
Il GIP Alessandra Vella accoglie la mia opposizione che gli chiedevo di far cambiare gli artt. 
errati e mettere quelli richiamati nella querela, apre fascicolo e mi comunica la data della 
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discussione in Camera di Consiglio. Il 12/05/2014 pone  in riserva il fascicolo e dopo circa tre 
mesi emette provvedimento di archiviazione richiamando gli artt. 590, 583.  Cartella F4;)  
     
(Querela ripresentata il 07/08/2014 occultata dalla Procura di Agrigento. Cartella F5;) 
(Querela ripresentata il 14/09/2015. Cartella F6;)  
 

C D INFORMATICO CONTROVERSIA SANFILIPPO – CTU PICCIONE FRANCO 
 
(Fascicolo 2183/2015 Mod. 21 Art. 380.  Aperto sulla querela del 30/04/2015 nei confronti del 
CTU Piccione Franco, per alterazione di verità radiografata e refertata da medici specialistici 
della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false 
attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile Giacomo Sanfilippo – 
Lupo Rosario. Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
 
Giudici coinvolti: PM Alessandro Macaluso  e GIP Francesco Provenzano. Il prefato PM, si 
accorsi sì, che l’art. del  su citato procedimento penale era errato. Ma, non si è voluto 
accorgere che il fascicolo doveva essere trasferito per competenza territoriale presso la 
Procura di Palermo. IL GIP Francesco Provenzano, in data 10/09/2015 ha posto in riserva il 
suddetto provvedimento. Cartelle F7 1- F7 2 - F7 3.  C D Informatico nominato F2. 
 
(Querela del 05/08/2015 sporta presso la Procura di Palermo nei confronti del CTU Piccione 
Franco per gli stessi reati già contestati nella querela del 30/04/2015. Cartella F8).  
 
Questi sono stati i risultati dell’operato del PM Pietro Pollidori cane e caino per se e per gli 
altri peroranti del suo delinquenziale operato. Contribuendo così a distruggere vita natural 
durante la mia dignità e quella della mia famiglia, e a cagionare seriamente la mia salute 
con due sopraggiunti infarti cardiaci. Che, sottoposti nel 2006 al CSM, nel 2007 emette 
provvedimento di archiviazione senza censurare: Né me; Né i PM di malafede della Procura 
di Agrigento capitanata da Ignazio De Francisci; Né il Giudice Maria Agnello del 
Tribunale di Agrigento, che nel Marzo 2001 emise dispositivo di ordinanza della revoca 
della sua iniqua Sentenza.  Cartelle 3 E 11. Vedi anche la prima edizione del GIORNALE 
LA VOCE CHE TUONA su www.sanfilippo-editore.it   
 
Tutti i nominativi togati e non richiamati nelle mie pubblicazioni su cartaceo e su Internet e 
richiamati nella videointervista  pubblicata su Internet in intestazione, che nulla hanno 
controverso, si sono catalogati dei veri e propri copri balordi.  
Mentre invece, il Procuratore Capo dott. Di Natale Renato, nell’avere evaso e inviato presso 
la Procura di Caltanissetta più certificazioni, ha dimostrato di avere le palle quadrate. Vedi 
File 5, 6, 8, 10, 11, 12 13. Cartella 12. 
 
Ecco, lo dimostri anche la SV di avere le palle quadrate come il prefato Procuratore, nel 
disciplinare severamente i Magistrati infedeli: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi. I GIP Walter Carlisi; Alessandra 
Vella; e il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. Coinvolti nella controversia 
Sanfilippo - Agenzia Delle Entrate - Agrigento. I Magistrati infedeli: Lucia Brescia; Silvia 
Baldi. E il GIP Alessandra Vella. Coinvolti nella controversia Sanfilippo – Lupo. Il Magistrato 
infedele Alessandro Macaluso. Coinvolto nella controversia Sanfilippo – CTU Piccione 
Franco. E i Magistrati dell’Ufficio Primo del Ministero della Giustizia che non hanno 
ravvisato i presupposti per procedere ad iniziativa di competenza di questo Ufficio. 
 
Ovvero, disciplini severamente il Procuratore Capo Renato Di Natale per non essersi 
implicato in questa iniqua storia di balordi e di copri balordi e lo mandi a casa con le 
pive nel sacco! 
 

CON AVVERTIMENTO: 
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Che trascorsi infruttuosamente 60 giorni dalla data di ricezione della presente, mi vedo 
costretto, mio malgrado, a sporgere querela per rifiuto invio Ispettori Ministeriali; omessa 
disciplina nei confronti dei summentovati giudici e inadempienza professionale. Presso la 
Procura di Caltanissetta. Che già sta indagando: Sia per la controversia Sanfilippo – Lupo e 
viceversa. Sia per la controversia Sanfilippo – Piccione; Sia per la controversia Sanfilippo – 
Agenzia  delle Entrate di Agrigento e sui summentovati giudici infedeli.  
 
Il presente esposto –denuncia sarà inviato alla Procura di Caltanissetta ad integrazione della 
querela del 12/10/2015 nei confronti del GIP Alessandra Vella e del suo dirigente.  
Sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove  l’esponente 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia richiesta archiviazione del PM Caterina Salusti;  
Copia  autorizzazione sequestro videocassetta dell’intervista televisiva andata in onda in data: 
15/06/2004; 18/06/2004; 19/06/2004. Al Procuratore Capo Ignazio De Francisci, del 
12/05/2005;Copia trasmissione esposto denuncia al Ministro della Giustizia Anna Maria 
Cancellieri del 25/11/2013, con allegato ulteriore esposto – denuncia al PM Pietro Pollidori; 
Copia esposto - denuncia al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella del 26/10/2015;                  
Copia C D Informatico contenente tutta l’IGNOMINIOSA SOTRIA DI TERRA SICULA. 
Copia C D Informatico nominato F1 controversia Sanfilippo – Lupo. 
Copia C. D Informatico nominato F2 controversia Sanfilippo – Piccione.  
 Per leggere la prima querela al PM Pietro Pollidori, inviata anche all’allora  Ministro della 
Giustizia Anna Maria Cancellieri. vedi pagine 152-156 File 1 cartella 12. E File 16 cartella 7.     
 Favara, li 26/10/2015  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA   RACC. N° 14475456158-4  

Oggetto: Ennesimo atto di recrudescenza commesso da altri  due PM copri balordi della 
Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’esposto – denuncia del 26/10/2015 che richiama gli altri del 05/05/2015, 
06/08/2014, 08/03/2014. Che ad oggi, non gli è stato dato sapere del Suo adempimento.    
 
Fa ulteriore esposto – denuncia chiedendo per l’ennesima volta l’invio degli Ispettori 
Ministeriali presso la Procura di Agrigento e di  Caltanissetta. E presso il Tribunale GIP di 
Agrigento. Raccomandando agli Ispettori Ministeriali di verificare anche questi altri due casi 
commessi pochi giorni fa dai due PM copri balordi Santo Distefano e Milena Galletti della 
Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta.  
 
(Se i già Ministri della Giustizia: Clemente Mastella e Anna Maria Cancellieri. Così come a 
SV è stata chiamata a fermare questo treno carico di Giudici ostili alla legge è uguale per 
tutti e favorevoli alla cultura mafiosa, Vi saresti adoperati, si sarebbe potuto evitare il 
ripetersi del malaffare dei Giudici che predicano bene della legge che la SV amministra,  e 
che però razzolano male.  che, con le loro parole sviano altrove i loro giudizi ed emettono 
ambigue Sentenze a vantaggio di chi delinque e a svantaggio di chi osserva la legge. 
Alimentando così la cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni).  
 
(Se la SV non vuole rimanere scritto nell’IGNOMINIOSA STORIA DI TERRA SICULA 
voluta da quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, come complice di questa manica di 
Giudici traditori della legge che la SV amministra. E pensa di avere i coglioni quadrati 
come li ha avuti l’Illustre Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato di Natale, 
che ha passato il Rubicone per andare a prendere il toro per le corna  e lo ha riportato nella 
stalla. Ebbene che si adoperi. Altrimenti, alla scadenza dei 60 giorni come dal precedente 
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esposto denuncia del 26/10/2015 già nelle Sue mani dal  02/11/2015, sarà querelato presso 
la rinomata Procura di Caltanissetta).    
 
Il presente esposto denuncia sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e dove 
l’esponente ritiene sia di dovere. Ciò, è quanto le dovevo. 
Allegati:  
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2843/15 Mod 44; 
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2844/15 Mod. 21;  
Esposto denuncia al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta del 01/12/2015;  
Copia Apologo di Esiodo; 
Copia C D Informatico. 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 01/12/2015. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

POSCIACHE’: 
 
All’odierna data non mi ha dato sapere del suo interessamento relativo all’invio Ispettori 
Ministeriali presso le richiamate Procure di Agrigento e di Caltanissetta e presso il Tribunale 
GIP di Agrigento. Formulo ufficialmente querela nei confronti del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Per rifiuto invio Ispettori Ministeriali; omessa disciplina nei confronti dei 
summentovati giudici e inadempienza professionale.   
 
Si rappresenta che, tutta la documentazione richiamata negli esposti – denuncia  al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando, inerente alla Procura di Caltanissetta, si legge nelle cartelle 29 
– 35. Mentre, la presente querela con tutti gli allegati sia degli esposti – denuncia, sia della 
presente, si legge nella cartella 38 del C D Informatico in allegato. 
La presente querela sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e inviata dove il 
querelante - richiedente ritiene sia di dovere.       
Col riserbo di deposito ulteriori documenti di specie.  
Con richiesta di avviso della chiusura delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Resto a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
   
Allegati:  
Copia esposti – denuncia  del 05/05/2015 e 26/10/2015 al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella;   
Copia esposto – denuncia del 01/12/2015 al Procuratore Capo – Procura di Caltanissetta; 
Copia esposto – denuncia     del 16/12/2015 al Procuratore Capo – Procura di Agrigento; 
Copia giornale arresti eccellenti, dove si evince il ritorno degli spettri della indecifrabile  
cattiveria usata nei miei confronti dai tre taglia teste militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere reo 
confesso. Dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi, della Procura di Agrigento. Sergio Carnimeo della Procura 
di Caltanissetta. Dai GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella del Tribunale GIP di Agrigento. 
Dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; 
Mario Monti; Attilio Befera; Ente Fiscalità piazza Mastai 11 Roma.   
E tanti altri personaggi di dubbia professionalità che hanno perorato il delinquenziale operato 
del PM Pietro Pollidori;    
Copia C D Informatico. 
Favara, li 09/01/2016. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
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PRO MEMORIA UDIENZA CAMERALE DEL 19/01/2016 TRIBUNALE GIP DI  
CALTANISSETTA 

 
Come la SV Illustrissima ha potuto notare, tutti i nominativi richiamati con nomi e cognomi 
nei miei incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo e sul Sito web in intestazione, che hanno 
perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori si dovranno vergognare nella 
maniera più assoluta. Nella mia vita vissuta ho fatto sempre del bene e non ho mai usato un 
linguaggio così colorito con nessuno, fino alla data del 31/05/94, allorquando, subii una 
perquisizione presso la mia abitazione per l’infamante art. 644, voluta dal perfido Maresciallo 
dei Carabinieri della Stazione di Favara Epifanio Giordano. Perché da quella fasulla nota 
informativa 7875/33 del 09/05/94 sperava facesse il salto di qualità.   
Il PM Pietro Pollidori, il 12/05/94 apre fascicolo 593/94. Ed il 14/06/94 emette decreto n° 
117/94 e altri successivi decreti. Dopo il responso della relazione negativa della Guardia di 
Finanza di Agrigento emessa in seno alla documentazione affidatagli in data 27/08/94 ai fini 
fiscali, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del su citato  procedimento 
penale. Senza la clausola, comunque resta indagato per evasione fiscale. Sottocartella 22 
cartella 6. 
 
90 giorni dopo la richiesta di archiviazione cioè, il 15/02/95 inizia il mio calvario penale e 
tributario, non perché colpevole di reati penali attribuibili all’evasione fiscale. Perché 
voluto dai due sparatori alla Croce Rossa: PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso.  
 
La Guardia di Finanza di Agrigento, istigata dal PM Pietro Pollidori che dalla richiesta di 
archiviazione del procedimento penale n° 593/94. Come risulta scritto e si legge nella pagina 5 
della trascrizione dell’audio-cassetta. Il Brigadiere reo Confesso Garziano Rosario, alla mia 
domanda: E voi avete ascoltato il vostro Comandante di fare un’azione così brutta? Risponde: 
no... poi…  la m… poi, ascolti… poi l’autorità Giudiziaria… Autorità, autorizzò… au… a fare 
il controllo fiscale nei suoi… un putennulu incastrare per altre cose… l’ha vouto incastrare per 
il fatto du…. co… ha capito cosa è stato? Cartella 15.  
Come per incanto, il 15/02/95 presenta la nota n° 112 UG. Il PM Pietro Pollidori visto che non 
poteva aprire alcun fascicolo nei miei confronti  per evasione fiscale, l’ha fatto aprire dal suo 
<compare il PM Stefano Dambruoso>. Che, trovandosi innanzi: al richiamato 
provvedimento n° 117/94 del 14/06/94; Agli errori di sommata esistenti nei già richiamati 
fogli 18 e 20; Alla attestazione degli operanti la verifica esistente nella pagina 26 del PVC; 
Alla già richiamata nota n° prot. 292/UG/5442 Sched. del Tenente Gaspare Cilluffo della 
stessa Guardia di Finanza di Agrigento, era propenso ad archiviare il fascicolo. Sottocartella 
(1) cartella 6. E cartella 2. 
 
Ma, il PM Pietro Pollidori, pur avendo sottoscritto il provvedimento n° 117 del 14/06/94 e 
altri provvedimenti seppelliti nel provvedimento del GIP Rita Carosella. Sottocartella 22 
cartella 6. Tolse il fascicolo dalle mani del PM Stefano Dambruoso e  mi rimandò a giudizio 
per gli anni 1992 – 1993 – 1994. Cartella 2. E cartella 3. 
  
Il Giudice Maria Agnello senza chiedere CTU, mi  condannò come se fossi un vero e proprio 
evasore fiscale. Che, innanzi alla più volte richiamata Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione, genuflesse è revocò la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio.  
Cartella 2. E cartella 3. 
 
In seno alla revoca della Sentenza, ho pubblicato la mia prima opera letteraria CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 ed ho registrato per ben tre volte il  Brigadiere Garziano Rosario. Il 
05/01/2002 ho sporto denuncia – querela alla Procura di Agrigento. Il 12/02/2002 gli ho 
inviato un’audio-cassetta della durata di circa 45 minuti. Che, il PM Carmine Olivieri ha avuto 
cura di farla  trascrivere dalla PG. Il 28/06/2002 venne depositata al prefato PM. 
Sottocartella 1 cartella 6. E cartella 15. 
 
Dal 28/06/2002, inizia il calvario penale nei confronti dei due abusatori di potere PM Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; del GIP GUP; del Giudice Maria Agnello della Corte di 
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Assise di Agrigento; Dei Giudici della Corte di Appello di Palermo. E di tanti altri che 
andavano accorpandosi al delinquenziale operato dei due costruttori di delinquenti dalle 
persone oneste: PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso. Sottocartella 1 cartella 6. E 
cartella 3.  
 
(Il primo, è stato il PM Carmine Olivieri, dopo aver letto lo squallido contenuto della 
trascrizione. Dopo circa nove mesi, su mie richieste di conoscere a qual punto erano giunte le 
indagini nei confronti dei querelati. Il Procuratore Capo Ignazio De Francisci e il Procuratore 
aggiunto Claudio Corselli trasferiscono il fascicolo presso la Procura di Caltanissetta. 
Sottocartella 1 cartella 6. E cartella 29). 
 
(Il secondo, è stato il PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta, titolare del fascicolo 
2021/03 Mod 21 a carico del PM Pietro Pollidori nato a Roma il 15/07/1964 (che ha occultato 
i  reati commessi dal prefato PM esistenti nelle pagine 1, 31, 51, 69 del PVC cartella 2; Nella  
pagina 1 cartella 3; E nelle pagine 4 e 15 della trascrizione della audio-cassetta). Queste ultime 
pagine le ha richiamate nella sua richiesta di archiviazione al GIP sede del su citato 
procedimento penale n° 2021/03/ Mod. 21, senza trascrivere: Né il contenuto della pagina 4 
dove si legge che nella mia documentazione bancaria non c’era cenno di evasione fiscale. Né 
il contenuto della pagina 15, dove si legge che a dare l’ordine al Maresciallo Nino Falsone di 
camuffare il PVC è stato il loro Capitano Fabio Migliori. Sottocartella 1 cartella 6. Cartella 15. 
E cartella 29).  
 
(Il terzo, è stato il  PM (doppio ricusante) Caterina Salusti, titolare del fascicolo n° 3031/04. 
Che, per favorire la Guardia di Finanza e i nominativi esistenti nella denuncia - querela 
appartenenti alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, chiese al GIP SEDE l’archiviazione del 
su citato provvedimento penale. Il GIP Walter Carlisi chiude gli occhi, fa proprie le 
scelleratezze sottoscritte dal prefato PM  ed emette provvedimento di archiviazione. 
Sottocartella 5 cartella 6).  
 
(Il quarto, è stato il PM Laura Cameli, titolare del fascicolo n° 2951/06. Che, senza esperire 
indagine alcuna, chiese al GIP sede l’archiviazione del su citato provvedimento penale. Il GIP 
Walter Carlisi senza riflettere: Né  su quanto si legge nella richiesta di archiviazione che il 
prefato PM richiamò anche l’archiviazione del PM Sergio Carnimeo. Cartella 29.  
Né su quanto si legge al punto terzo della mia opposizione alla richiesta di archiviazione, 
archiviò il su citato provvedimento penale. Sottocartella 7 cartella 6). 
 
(Il quinto, è stato il PM Antonella Pandolfi, titolare del fascicolo 5718/11/ Mod. 21. Che, dopo 
27 mesi di pettinare bambole, cioè senza esperire indagine alcuna, chiese l’archiviazione al 
GIP SEDE. Veda sottocartelle 13 – 21 cartella 6. E altre cartelle esistente nei C D  Informatico 
già in possesso della SV Illustrissima. Dal 04/12/2015. E dal 07/01/2016).   
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE E PER QUANTO SI LEGGE NELLA 
DOCUMENTAZIONE GIA’  PRODOTTA NELL’ATTO DI OPPOSSIZIONE, NELLE 

MEMORIE DIFENSIVE E NELLA DOCUMENTAZIONE  CONTENUTA NEI DUE  C D 
INFORMATICI GIA’ AGLI ATTI, CHE REITERO IN TOTO 

  
Insisto nell’ordinare al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 44, il proseguo 
delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, occultamento di atti 
di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei PM: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; GIP Walter Carlisi. E autorizzare l’erogazione delle somme in mio favore già 
intimate alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Alla SERIT Agrigento; Alla Guardia di 
Finanza di Agrigento.    
 
(O, se rientra nelle Sue competenze, li rimandi a giudizio per i summentovati reati loro 
commessi, senza adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, le mie querele leggibile 
nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13, i PM destinatari di esperire le indagini preliminari non le hanno 
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dichiarate improcedibile. Ed anche perché, l’azione penale nei confronti dei sette Signori 
nominati, inizia dal giorno 28/04/2015, come da certificazione evasa dalla Procura di 
Agrigento già agli atti. E mandare copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarli). 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
(Nello stesso provvedimento GIP, come già detto nel deposito memorie difensive agli atti dal 
04/01/2016, dovrà leggersi: L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore, già  
intimata al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma. In persona del già Ministro  
Giulio Tremonti; Al già Ministro Mario Monti.  E alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Veda pagine 61 – 63. Cartella 8. E cartella 37).    
   
(L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla Guardia di 
Finanza di Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 
5718/11 Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18).  
(L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla SERIT – 
Agrigento. Veda documentazione depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 Mod. 21. 
Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18).     
 
(In questa sede mi costituisco parte civile nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi. E nei 
confronti del GIP Walter Carlisi. Per un importo di € 1.000.000,00 cadauno. Così la 
smetteranno di predicare  bene della legge  e razzolare  male. 
Dimostrato su tutta la richiamata documentazione e dal giornale arresti eccellenti che è stato 
un vero e proprio colpo di tegola inferto in testa a tutti gli implicati in questo iniquo caso di 
balordi e di copri balordi. Che  dovranno fare i conti con gli spettri della  legge che hanno 
deturpato per coprirsi a vicenda).   
    
Per le querele sporte presso la Procura di Agrigento, nei confronti dei PM Pietro Pollidori e 
Stefano Dambruoso e nei confronti dei tre millantatori militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento. Trasmesse anche al Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. Veda 
sottocartella 21 cartella 6. E cartella 36. Dei due CD-R già agli atti.   
Per la denuncia - querela sporta in data 09/01/2016 presso la Procura di Caltanissetta, nei 
confronti del Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Veda pagine 618 – 629 di libri 
pubblicati sul Sito web in intestazione. 
    
Si Chiede inoltre, alla SV Ill.ma di acquisire agli atti il presente pro memoria. 
Il presente pro memoria sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà 
inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.                                                                                                           
Favara, Caltanissetta, li data di udienza Camerale.  
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA PROCURA DI AGRIGENTO STRETTAMENTE PERSONALE AL 
PROCURATORE CAPO RENATO DI NATALE  1 di 2 documenti contenuti nella RACC. 

14475456160-7 
 

Oggetto: Ennesimo sollecito richiesta conclusione indagini del fascicolo 3335/14 Mod.44   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce alle istanze di conclusione indagini del fascicolo  in oggetto, con deposito documenti 
del 29/07/2015; 16/09/2015; 14/10/2015. Non evasa da parte di codesta Procura sino alla data 
del 27/12/2015. 
Ed ai sensi degli artt. 405 e segue CPP ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 CPP. 
 

CHIEDE 
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Alla SV Ill.ma che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini 
preliminari in ordine al PP n°  3335/14 Mod 44  e l’inizio dell’azione penale nei confronti dei 
nominativi richiamati nella querela del 05/08/2014. 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito.                   
L’ennesima istanza sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebook e sarà inviata 
dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia istanza del 14/10/2015 che richiama le altre istanze del 29/07/2015; 16/09/2015.  
Copia esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore capo Renato Di Natale. 
Favara, li 28/01/2016. 
 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
 

ALLA SPETTABILE PROCURA DI CALTANISSETTA REPARTO LEGITTIMO 
SUSPICIONE1 di 2 documenti contenuti nella RACC. 14475456146-8 

 
Oggetto: Deposito documentazione richiesta in data 29/07/2015 ed evasa dalla Procura di 
Agrigento in data 27/01/2016. Relativamente al fascicolo K 1862/14.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53. 
 

DEPOSITA: 
 
Copia di archiviazione rilasciata in data 27/01/2016 a firma del PM Antonella Pandolfi. Il 
prefato PM, già titolare del fascicolo n° 5718/11 mod. 21, la cui querela del 10/11/2011,  
diffide e altre querele incamerate nella suddetta, sono leggibili nelle sottocartelle 13 – 21 
cartella 6 del C D Informatico già agli atti, dopo 27 mesi di pettinare bambole, cioè, senza 
esperire indagine alcuna,  il 27/02/2014  avanza richiesta di archiviazione al GIP SEDE. Da 
me fortemente  opposta. 
  
(In seno all’esposto denuncia del 01/09/2014 al Procuratore Capo Renato Di Natele 
denominato GIUCO A CARTE SCOPERTE, che richiama i PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; già agli atti 
di codesta Spettabile Procura dal 14/10/2015, del quale, leggiamo alcuni brani: Qualora 
codesta Procura ritenesse che le archiviazione delle mie più querele leggibili nelle 
sottocartelle: 1, 5, 7, 13, cartella 6 del CD-R in allegato, siano state legittime  e il documento  
del lo Leggio è un vero e proprio attacco alla Procura capitanata dalla SV Illustrissima. E alla 
più volte diffidata e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, per mancato adempimento 
alle richieste che si leggono nelle più  diffide, del quale documento a firma del lo Leggio e già 
in possesso sin dal 16/05/2014. In Udienza in Camera di Consiglio del 29/09/2014, se non 
prima,  mi faccia avere una copia della denuncia - querela già sporta entro il 13/08/2014 per 
infamia ed altro, dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. E  una copia della denuncia - 
querela sporta per infamia ed altro da  codesta Procura nei confronti del Procuratore Armando 
lo, Leggio).    
 
(In  mancanza di tale documentazione attestante l’avvenute querele per infamia ed altro, da 
parte della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E da parte di codesta Procura di Agrigento, 
sporta nei  confronti del Procuratore Armando lo Leggio della SERIT Agrigento. La più  volte 
diffidata e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, in Udienza del 29/09/2014 presso la 
Camera di Consiglio del Tribunale GIP di Agrigento, si addossi e ci si addossino le proprie 
responsabilità e  codesta Procura  faccia un passo indietro riconoscendo i propri errori 
commessi dal Maggio 1994 ad oggi. Come in effetti, il Tribunale penale di Agrigento in 
persona del Giudice Maria Agnello, in data 21/03/2001 nel sottoscrivere l’ordinanza della 
revoca della Sentenza n° 259/96, ha riconosciuto i suoi madornali errori. Che innescarono  
una serie di querele e codesta Procura le ha archiviate con molta leggerezza).   
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AD OGNI INIZIO C’E’ UN FINE: 
 
(l tribunale penale di Agrigento,  e caduto sulla Sentenza emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione). 
 
(La Procura di Agrigento, è caduta nel camminare per lunghi 244 mesi con due piedi in una 
scarpa. Cioè, nel volere far di me un criminale a tutti i costi.   
Nel ricusare per ben 4 volte a non  iscrivere nel registro di notizie di reato ai più querelati. 
Altrimenti, i quattro PM summentovati avrebbero dovuto controvertere le mie pubblicazioni e  
iscrivermi  nel registro delle notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni e oscurare il mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it  visitato da più di dieci 
milioni di persone italiane e mondiali. E sulle attestazioni del Procuratore della SERIT - 
Agrigento Armando lo, Leggio). 
 
(L’Agenzia delle Entrate di Agrigento, è caduta nell’emettere più accertamenti a fronte d’un 
PVC pieno di vizi; Nell’avere nel 2003, ordito un complotto ai miei danni; Nell’avermi 
querelato nel 2008 e nel non avere esitato le  mie numerose diffide. Tranne la prima del 2004. 
 
L’11/09/2014 apre fascicolo K 1862/2014 mod. 45. E, come nel richiamato fascicolo 5718/11 
Mod. 21 leggibile nelle sottocartelle 13 – 21  cartella 6: Non smentisce i miei  incontrovertibili 
scritti pubblicati su cartaceo e sul già citato Sito web e la videointervista televisiva anch’essa 
pubblicata sul già citato Sito web;  
Non smentisce, né querela per infamia ed altro il procuratore Armando lo Leggio della  SERIT 
- Agrigento, perché sa che nella sua richiesta di archiviazione del fascicolo 5718/11 Mod 21, 
per favorire i querelati ha attestato un accumulo di falsità;  
Non impone la già (favorita) dirigenza della Agenzia delle Entrate di Agrigento di sporgere 
querela contro l’Armando lo Leggio per infamia ed altro. Che in data 24/04/2014 puntò il dito 
accusatore contro l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e contro l’Autorità Giudiziaria 
nell’attestare che l’esercizio di tale facoltà, infatti, è di esclusiva competenza dell’Ente 
Impositore,  che, quale titolare del credito tributario, è l’unico soggetto legittimo, (oltre, 
naturalmente l’Autorità Giudiziaria) ad emettere un formale provvedimento amministrativo di 
sospensione dell’iscrizione a ruolo e/o cartella di pagamento.  
 
E archivia d’ufficio l’esposto denuncia sopra descritta. Attestando che non emergono 
fatti penalmente rilevanti).    
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
C.P.P. 
 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini preliminari in 
ordine al P.P. n°         querela del 12/10/2015 inerente al fascicolo K 1862/2014  e l’inizio 
dell’azione penale nei confronti del PM  recidivo Antonella Pandolfi, per il reato di: abuso di 
potere, occultamento di atti di Ufficio e false attestazioni in atti giudiziari. Con costituzione di 
parte civile per una somma di € 1.000.000,00 uno milione.  
 
(Così, il PM  predica bene della legge e  razzola male, Antonella Pandolfi la smetterà di 
prendere - prendersi per i fondelli, tirare - tirarsi addosso gli Ispettori Ministeriali per 
favorire una manica di criminali organizzati appartenenti alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento che in un momento successivo alcuni di loro sono stati arrestati come riportato 
sul giornale H 24 diretto dal dott. Lelio Castaldo arresti eccellenti della prima decade di 
Dicembre 2015; Millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento; Ed altri).   
  
Il  presente esposto - denuncia  sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e 
inviato dove il querelante ritiene sia di dovere.       
Col riserbo di deposito ulteriori documenti.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Con richiesta di avviso della chiusura delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Resto a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
 
Allegati: 
Copia archiviazione procedimento penale n° 1682/14 del 27/01/2016 dalla Procura 
agrigentina; 
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo di Caltanissetta del 01/12/2015; 
Copia esposto denuncia del 01/12/2015 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Copia esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Capo Renato Di Natale; 
Copia giornale arresti eccellenti. 
Favara, li 01/02/2016. 

                                                                                                             Giacomo Sanfilippo  
 

ALLA SPETTABILE PROCURA DI CALTANISSETTA REPARTO LEGITTIMO 
SUSPICIONE  2 di 2 documenti contenuti nella RACC. 14475456146-8 

 
Oggetto: richiesta conclusione indagini preliminari relativamente al fascicolo n°       assegnato 
al PM Maria Carolina Pianezzi. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
C.P.P. 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini preliminari in 
ordine al P.P assegnato al PM come da oggetto e l’inizio dell’azione penale nei confronti dei 
PM:  
Lucia Brescia titolare del fascicolo n° 1230/07 come da fascicolo n° 2 già agli atti di codesta 
Procura dal 25/09/2015 con allegato C D Informatico;   
Silvia Baldi titolare del fascicolo 3694/13 come da fascicolo n° 3 già agli atti di codesta 
Procura dal 25/09/2015 con allegato C D Informatico; 
GIP Alessandra Vella titolare del fascicolo 5709/13 come da fascicolo 4 già agli atti di codesta 
Procura dal 25/09/2015 con allegato C D Informatico; 
Alessandro Macaluso titolare del fascicolo 2183/15 Mod 21 art. 380, come da fascicolo 7 già 
agli atti di codesta Procura dal 25/09/2015 con allegati tre C D Informatico.  
In questa sede mi costituisco parte civile nei confronti dei PM: Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso; E del GIP Alessandra Vella. Per una somma di € 1.000.000,00 uno 
milione cadauno.      
Così i tre  suddetti PM e il suddetto GIP, la smetteranno di predicare bene della legge e 
razzolare male,  prendere – prendersi per i fondelli, tirare – tirarsi addosso gli Ispettori 
Ministeriali per favorire una manica di criminali organizzati.       
Favara, li 01/02/2016 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
  

PRO MEMORIA UDIENZA CAMERALE DEL 05/02/2016 TRIBUNALE GIP DI  
CALTANISSETTA FASCICOLO GIP 2196/15 

 
POSCIACHE’ DALLA DICITURA,  COME LA SV ILLUSTRISSIMA HA  POTUTO 

NOTARE 
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE E PER QUANTO SI LEGGE NELLA 
DOCUMENTAZIONE GIA’  PRODOTTA NELL’ATTO DI OPPOSSIZIONE, NELLE 

MEMORIE DIFENSIVE E NELLA DOCUMENTAZIONE  CONTENUTA NEI DUE  C D 
INFORMATICI GIA’ AGLI ATTI, CHE REITERO IN TOTO  E CONFORME  AL PRO 
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MEMORIA DEL 19/01/2016 GIA’ LETTO.  LA LETTUTURA DI QUESTO PRO 
MEMORIA, SI INIZIA DA: 

 
Insisto nell’ordinare  al PM Santo Distefano  titolare del fascicolo 2844/15 Mod 21,  il 
proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di: abuso di potere, occultamento 
di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro, nei confronti del PM Antonella 
Pandolfi. E autorizzare l’erogazione delle somme in mio favore già intimate come sotto 
specificato: Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Alla SERIT Agrigento; Alla Guardia di 
Finanza di Agrigento.  
 
O, se rientra nelle Sue competenze, rimandi a giudizio il PM Antonella Pandolfi per i succitati 
reati senza adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, il prefato PM destinataria di 
esperire le indagini preliminari relativamente alla mia procedibile querela del 10/11/2011, 
sottocartella 13 cartella 6. Non solo ha ricusato di esperire le indagini nei confronti dei 
nominativi che si leggono  nella citata querela e degli altri diffidati e querelati accorpati alla 
detta querela. Sottocartelle 14, 15, 16, 17, 19, 20, 21 cartella 6, atte ad accertare la 
responsabilità penale e civile in testa a tutti i nominati richiamati nelle querele; Nell’atto di 
costituzione di parte civile. Cartella 18. Nella trascrizione dell’audio-cassetta. Cartella 15; Nel 
complotto perpetrato ai miei danni, prima, dai tre  millantatori militari delle Fiamme Gialle e 
successivamente dal direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento  Leto 
Pietro Pasquale, attualmente agli arresti per i fatti che si leggono nel giornale arresti eccellenti, 
pagine 1 – 8 memorie difensive del 04/12/2016 già agli atti   della SV Illustrissima. Per il 
complotto, veda cartella 16.  
Ma, ha disatteso: la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste. Quindi, il PVC che doveva essere stilato dai millantatori militari 
delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere; per gli anni 1992 e 1993, come da provvedimento n° 117/94 del 14/06/94 emesso 
dal PM Pietro Pollidori. Che invece, per favorire chi di loro dovere hanno manipolato numeri e 
verità relativamente gli anni 1992 e 1993. E, preso anche in esame  gli anni 1994 e 1995 senza 
alcuna autorizzazione del prefato PM Pollidori; La revoca della Sentenza penale 259/96 del 
03/06/96 emessa in totale arbitrio Giudice Maria Agnello. Pagine 9 – 14 allegate nell’atto di 
opposizione e  pagine 35 – 39 delle memorie difensive del 04/01/2016;  Le rabbrividante 
attestazione del Brigadiere reo confesso Garziano Rosario della Guardia di Finanza di 
Agrigento. Pagine 4, 15 e 5 della trascrizione della registrazione fatta trascrivere dalla Procura 
di Agrigento. Cartella 15. Per le ambigue  Sentenze penale successivamente revocate, veda 
cartella 3. Per le ambigue Sentenze Tributarie, emesse da altrettanti ambigui giudici Tributari, 
veda cartella 5. Per il PVC, veda cartella 2. Per i provvedimenti emessi dal PM Pietro Pollidori, 
veda sottocartella 22 cartella 6.  
Ed anche, perché l’azione penale nei confronti del prefato PM Antonella Pandolfi inizia dal 
giorno 11/12/2014 come da certificazione evasa dalla Procura di Agrigento già in possesso del 
PM Santo Distefano perché da me inviatole in data 20/01/2015. Che, stando al numero del 
fascicolo 2844/15, non l’ha aperto: Né  alla ricezione del fascicolo n° 567/14 Mod. 45 aperto 
dalla Procura di Agrigento e trasferito per competenza alla Procura di per legittimo, suspicione 
di Caltanissetta, in data 24/03/2014; Né alla data del mio esposto denuncia del 20/01/2015. Ma 
dopo aver ricevuto il sollecito richiesta numero procedimento penale  datato 12/10/2015. 
    
Nello stesso provvedimento GIP dovrà leggersi:  
(L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore, già  intimata al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze – Roma. In persona del già Ministro  Giulio Tremonti; Al già 
Ministro Mario Monti.  E alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per la documentazione di 
risarcimento danni alla Agenzia delle Entrate. Veda cartella 8. Per la documentazione di 
risarcimento danni  intimato ai già Ministri dell’Economia e delle Finanze Giulio Tremonti e 
Mario Monti. Veda cartella 37. Per la Costituzione parte civile. Veda deposito del 03/09/2013 
al fascicolo 5718/11 Mod 21,  pagine 157 – 165 cartella 12 e alla cartella 18).   
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(L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla Guardia di 
Finanza di Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 
5718/11 Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18).   
 
(L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla SERIT – 
Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18).   
 
(In questa sede mi costituisco parte civile nei confronti del PM Antonella  Pandolfi, per un 
importo di € 1.000.000,00. Così la smetterà di predicare  bene della legge  e razzolare male, 
prendere - prendersi per i fondelli, tirare - tirarsi addosso gli Ispettori Ministeriali per 
favorire una manica di criminali organizzati appartenenti alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento che in un momento successivo alcuni di loro sono stati arrestati come riportato 
sul giornale H 24 diretto dal dott. Lelio Castaldo arresti eccellenti della prima decade di 
Dicembre 2015, che è stato un vero e proprio colpo di tegola inferto in testa a tutti gli 
implicati in questo iniquo caso di balordi e di copri balordi; Millantatori militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento; Ed altri.  Che  dovranno fare i conti con gli spettri della  legge 
che hanno deturpato per coprirsi a vicenda).  
     
(Per le querele sporte presso la Procura di Agrigento, nei confronti dei PM Pietro Pollidori e 
Stefano Dambruoso e nei confronti dei tre millantatori militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento. Trasmesse anche al Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. Veda 
sottocartella 21 cartella 6. E cartella 36. Dei due CD-R già agli atti)  
 
(Per la denuncia - querela sporta in data 09/01/2016 presso la Procura di Caltanissetta, nei 
confronti del Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Veda pagine 618 – 629 di libri 
pubblicati sul Sito web in intestazione).    
Si chiede inoltre, alla SV Ill.ma di acquisire agli atti il presente pro memoria. 
 
Il presente pro memoria sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà 
inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.    
Favara, Caltanissetta, li data di udienza Camerale.  
                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
   

ATTO DI QUERELA PER ABUSO DI POTERE E OCCULTAMENTO DI ATTI DI 
UFFICIO  NEI CONFRONTI DEL PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI 
AGRIGENTO RENATO DI NATALE DELL’11/04/2016   RACC. 14931624384-6 

 
ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

PREMESSO CHE: 
 
Il Procuratore capo Renato Di Natale in seno al mio esposto denuncia del 08/03/2014 con cui 
chiedevo di mandare a casa con le pive nel sacco il PM Antonella Pandolfi, “naturalmente, se 
rientrava nelle sue competenze”. Esamina: La cartella 1 che contiene il File 1, nota 
informativa del neo Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara, archiviata dal 
PM Pietro Pollidori. Il File 2,  querela del 02/04//04 occultata dalla Tenenza Carabinieri di 
Favara. Il File 3, querela del 03/06/04 archiviata dal doppio ricusante PM Caterina Salusti e 
altri File nella stessa contenute;  
La cartella 2 che contiene il File 3, PVC Guardia di Finanza. Il File 4, complotto Guardia di 
Finanza e Agenzia delle Entrate di Agrigento. Il File 5, relazione Vaiarelli Salvatore e altri 
File nella stessa contenute; 
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La cartella 3 che contiene le Sentenze di primo, secondo e terzo grado di giudizio penale. 
Revocate in seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, dal Giudice Maria Agnello 
del Tribunale penale  di Agrigento che nel 96 aveva emesso la Sentenza n° 259/92 in totale 
arbitrio; 
La cartella 4 che contiene la relazione Vaiarelli Salvatore; 
La cartella 5 che contiene le Sentenze emesse da una manica di Giudici Tributari partigiani; 
La cartella 6 che contiene le querele generali; 
La cartella 7 che contiene la documentazione inviata ai Ministri e Presidenti d’Italia mai 
controversa da nessuno dei quali; 
La Cartella 8 che contiene la documentazione inviata alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
mai controversa da nessun Funzionario o Dirigente; 
La cartella 9 che contiene la documentazione inviata alla Agenzia delle Entrate di Palermo, 
mai controversa da nessun Funzionario o Dirigente; 
La cartella 10 che contiene la documentazione inviata alla SERIT – Agrigento, mai 
controversa da nessun Dirigente; 
La cartella 11 che contiene la documentazione ricevuta e trasmessa dal CSM; 
La cartella 12 che contiene la documentazione inviata alle Procure di Agrigento, Palermo, 
Caltanissetta e Firenze mai controversa da nessun PM che hanno trattato le querele; 
La cartella 13 che contiene la documentazione inviata a più Prefetti d’Italia; 
La cartella 14 che contiene la pubblicazione dei miei incontrovertibili scritti; 
La cartella 15 che contiene la trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dalla PG 
aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Dove, a pagina 4 il Maresciallo 
già Brigadiere della Guardia di Finanza Garziano Rosario  attesta, che nella mia 
documentazione bancaria fatta sequestrare nei mesi di Giugno e Luglio 94, dal PM Pietro 
Pollidori, non  c’era cenno di evasione fiscale. Nella Pagina 15 attesta, che è stato il Capitano 
Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo Nino Falsone di Camuffare il PVC. E tante altre 
attestazioni che fanno rabbrividire la pelle; 
 La cartella 16 che contiene  il complotto perpetrato ai miei danni dai Millantatori militari 
delle Fiamme Gialle: Migliore Fabio Capitano, Falsone Nino Maresciallo M. Garziano 
Rosario  Maresciallo già Brigadiere. E dai Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento; 
La cartella 17, Sanfilippo – Procura di Agrigento inchiesta di usura archiviata dal PM 
Pollidori; 
La  cartella 18, Sanfilippo – Procura di Agrigento, costituzione di parte civile;  
La cartella 19 che contiene la documentazione dell’opposizione alla richiesta di archiviazione 
procedimento penale 5718/11 Mod. 21 avanzata al GIP - SEDE dal PM Antonella Pandolfi;   
Le sottocartelle 1 – 12 cartella 6, che contengono più querele; 
 Le sottocartelle 13 – 22 cartella 6 che contengono le querele sporte nei confronti di più 
personaggi delle Istituzioni già agli atti del fascicolo 5718/11 del PM Antonella Pandolfi.  
Dette cartelle e sotto cartella sono contenute nel C. D. Informatico in allegato all’esposto 
denuncia del 08/03/2014. Che si allega copia.  
 
Sedici giorni dopo. Cioè, il 24/03/2014, nella sua totale consapevolezza delle scelleratezze 
commesse anche dal PM Antonella Pandolfi;  
Nella totale consapevolezza dell’archiviazione chiesta al GIP - SEDE dal PM Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta, che nella stessa richiama le su citate pagine 4 e 15 e 
per non dichiarare nullo il PVC e per non rimandare a giudizio per abuso di potere al PM 
Pietro Pollidori e  per falso in atti giudiziari e abuso di potere i tre summentovati militari delle 
Fiamme Gialle,  non ha trascritto il già letto contenuto delle pagine 4 e 15. Veda cartella 29;  
E nella sua totale inconsapevolezza che il Tribunale GIP di Caltanissetta puntasse il dito 
accusatore contro di lui, come in effetti, avvenne.  Apre fascicolo procedimento penale n° 
567/14. Mod. 45 e lo ha trasmesso a codesta  Procura Nissena per le delicate indagini del caso.  
 
(Nello stesso certificato della Procura di Agrigento datato11/12/2014 risultano  iscritti:  
Il procedimento penale n° 5718/11 Mod. 21 per i reati di cui agli artt. 56, 640,  490, 323, 328 
cp, che fa riferimento alle sottocartelle  13 – 22 cartella 6, alla  cartella 19 e all’apertura del 
fascicolo 567/14 Mod. 45, per la Procura agrigentina risultava essere archiviato. Che invece, 



657 

 

venne archiviato a “coda di porco” in data 09/09/2015 dal GIP Alessandra Vella. Per la quale 
archiviazione è stata querelata presso codesta Procura di Caltanissetta. Per la querela al GIP 
Alessandra Vella, veda cartelle 19 – 24 e cartella 33 del C. D. Informatico aggiornato alla data 
di oggi in allegato; 
Il  Procedimento penale n° 1862/2014 Mod. 21 che si riferisce alla querela già sporta presso 
codesta Procura. Per questa querela veda cartella n° 34; 
Il procedimento   penale  n°  3335/14 Mod. 21, che si riferisce alla querela già sporta presso la  
Procura di Agrigento. Il fascicolo è stato archiviato dal GIP Alessandra Vella. Veda cartella 
27. Si rappresenta che, i richiamati procedimenti penali, la Procura agrigentina li ha assegnati 
al PM Antonella Pandolfi). 
 
Codesta Procura Nissena, come risulta dall’avviso di richiesta di archiviazione del 
procedimento penale n° 2844/15 Mod 21  art. 323 CP commesso in Agrigento il 08/03/2014 
non apre fascicolo a tempo debito.  Lo apre presumibilmente dopo il 12/10/2015 data in cui ho 
fatto sollecito di conoscere il numero del procedimento penale attribuito da codesta  Procura al 
procedimento penale  567/14/ Mod. 45 già aperto dalla Procura di  Agrigento nei confronti del 
PM Antonella Pandolfi. 
In data 26/11/2015, l’Ufficiale Giudiziario mi notifica la richiesta di archiviazione avanzata 
dal PM Santo Distefano, alla quale ho fatto ferma opposizione. Che venne accolta dal GIP 
Lirio G. F. Conti ed ha aperto  il fascicolo n° 2196/15 R.G. GIP e fissato la data del 
05/02/2016 per l’Udienza Camerale.   
 
Il 10/02/2016 conclude le indagini sulla documentazione  che si legge nella cartella 30 del 
C. D. Informatico in suo possesso e archivia il procedimento penale n° 2844/R.G.N.R. Mod 
44.  
 
Con tale Ordinanza di archiviazione, il GIP Lirio G. F. Conti, ha inteso dire al Procuratore 
Capo Renato Di Natale che i panni sporchi si lavano in casa.  
 
Come in effetti, il Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento che nel 96 mi 
aveva condannato come se fossi un vero e proprio evasore fiscale, in seno alla su citata 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, genuflesse e revocò la Sentenza n° 259/96 che 
aveva emesso in totale arbitrio.    
 
In seno a quanto si legge nell’Ordinanza di archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti, in data 
22/02/2016  ho formulato l’esposto - denuncia che si allega come  motivazione della 
presente querela. 
 
ESPOSTO – DENUNCIA A L’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO DOTT. 

RENATO DI NATALE PRESSO PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
 

OGGETTO: TUTTI I NODI PRESTO O TARDI ARRIVANO AL PETTINE 
 

L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’esposto - denuncia del 08/03/2014 con cui, chiedevo alla SV Illustrissima di 
mandare a casa con le pive nel sacco il PM Antonella Pandolfi, prima che contagi il meleto ed 
anche quelli del circondario.  Con i contestuali motivi che si leggono nell’atto di opposizione 
al procedimento penale n° 5718/11Mod 21 in allegato. 
In seno a tale esposto denuncia, la SV Illustrissima ha aperto il fascicolo 567/14 Mod 45 e l’ha 
trasmesso presso la Procura di Caltanissetta.  
  
La Procura Nissena, non apre fascicolo: Né  all’arrivo del Suo trasferimento fascicolo datato 
24/03/2014; Né all’arrivo della mia richiesta di notizie conoscitive del 20/01/2015, con cui 
chiedevo di comunicarmi il numero del procedimento penale attribuito al procedimento penale 
n° 567/14 Mod. 45.   
(Il 12/10/2015, il  PM Santo Distefano in seno alla mia richiesta del numero di fascicolo 
inerente al su citato fascicolo n° 567/14, nella quale richiesta si legge anche: Posciachè, non 
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sono certo che la Procura di Agrigento unitamente al fascicolo penale in oggetto, abbia 
trasferito il fascicolo n° 5718/11 Mod. 21. Le fornisco uno C D informatico. Dove, alla 
sottocartella 2 cartella 6 si legge tutta la documentazione agli atti del PM Antonella Pandolfi. 
Così come si legge nelle pagine 450 – 533 del libro – denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL 
I° E II°. Cartella 14. Apre fascicolo n° 2844/15. Mod 21 art. 323, (che si riferisce a persone 
note e non a persone ignote). Il 26/11/2015 L’Ufficiale notificatore mi notifica la richiesta di  
archiviazione contro ignoti. Alla quale mi sono opposto con tutta la forza della mia dignità) 

Il GIP dott. Lirio G. F. Conti accoglie la mia opposizione, apre fascicolo n° 2196/15  e fissa la 
data di Udienza in Camera di Consiglio per il 05/02/2016.  
 
A scioglimento della riserva di cui all’Udienza celebrata – ex art. 409,410,415, CPP in data 
05/02/2016. 

OSSERVA 
 
In estrema sintesi deve essere anzitutto osservato che il presente procedimento riguarda il 
contenuto di articolati esposti e missive (con allegata copiosa documentazione) presentati da 
Sanfilippo Giacomo circa le condotte tenute da innumerevoli soggetti tra cui svariati Magistrati 
in servizio presso il Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica – che 
avevano a vario titolo assunto determinazioni circa cartelle di pagamento di Imposte e tasse e 
relativi avvisi di accertamento emessi nei confronti dell’esponente, a dire di questi 
illegittimamente. 
 
Il PM richiedeva l’archiviazione del procedimento, rilevando che le doglianze dell’esponente 
avrebbero dovuto trovare salvaguardia in sede propria per il tramite dei rimedi predisposti da 
nostro ordinamento e, comunque, per essere le accuse del Sanfilippo generiche e insuscettibili 
di approfondimento investigativo. 
In sede di opposizione, così come nelle memorie difensive depositate, il Sanfilippo ribadiva in 
buona sostanza le doglianze e le richieste già in precedenza espresse.  
 
Tanto premesso, la richiesta di archiviazione merita accoglimento. 
 
Ebbene, deve anzitutto preliminarmente precisarsi che l’oggetto dell’odierna valutazione, 
tenuto anche conto  della competenza ex art. 11 cpp di questo Ufficio, è evidentemente limitato 
al vaglio  circa la ricorrenza di profili di illiceità penale nelle condotte tenute dai PM e dai 
Giudici che presso gli Uffici Giudiziari agrigentini hanno trattato i procedimenti sorti a seguito 
degli esposti del denunciante, avuto anche riguardo al fatto che, così come pure emerge da 
quanto rappresentato dallo stesso Sanfilippo e dal contenuto di taluni atti presenti nel fascicolo, 
le censure di questi riguardanti altri soggetti hanno formato oggetto di diversi procedimenti 
penali.  
A fortiori, per evidenti ragioni, non possono poi nemmeno essere presi in considerazione in 
questa sede i rilievi afferenti asserite responsabilità disciplinari di Magistrati.  
Ciò posto, sempre in via preliminare, deve mettersi in rilievo che le uniche sedi nelle quali far 
valere i presunti errori presenti nelle decisioni dei Giudici sono quelle a ciò deputate per legge, 
per il tramite degli strumenti di impugnazione all’uopo predisposti dal legislatore. Non può 
certo ritenersi ammissibile, infatti, censurare le decisioni giurisdizionali di tal genere mediante 
il ricorso all’Autorità Giudiziaria  in sede penale, paventando responsabilità di tal genere delle 
persone che hanno in concreto emesso provvedimenti sfavorevoli o, comunque, sgraditi.  
 
Diversamente opinando, difatti, si giungerebbe alla creazione di una serie di gradi di giudizio 
ulteriori – e paralleli – rispetto a quelli previsti dall’ordinamento, con il risultato ultimo di 
travolgere i principi fondamentali, anche di rango costituzionale, in materia di esercizio della 
giurisdizione. Risultano di tutta evidenza, invero, le gravissime conseguenze che si avrebbero, 
già da solo per l’ordinata convivenza civile, se fosse consentito a chi ritiene di essere stato 
destinatario di una decisione ingiusta per poter trasporre su un piano diverso – come detto 
parallelo – le questioni già risolte in sede propria dalla competente Autorità Giudiziaria, per il 
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solo fatto di una condotta illecita posta in essere per il tramite dei peculiari mezzi di cui siano 
stati impropriamente utilizzati allo scopo di soddisfare interessi illeciti.    
  
Non v’è dubbio, tuttavia, che le decisioni giurisdizionali possano essere valutate anche in 
questa sede allorquando vengano in evidenza elementi ulteriori ed autonomi, acquisiti  rispetto 
alle stesse od alle carte processuali, tali da indurre a ritenere che esse decisioni altro non siano 
che il frutto di una condotta illecita posta in essere per il tramite dei peculiari mezzi di cui il 
Magistrato ha la disponibilità nell’esercizio delle sue funzioni, è ciò che essi mezzi siano stati 
impropriamente utilizzati allo scopo di soddisfare interessi illeciti. 
Sotto tale rispetto, con specifico riferimento al delitto di abuso di Ufficio oggetto dell’odierna 
contestazione, merita poi osservarsi che, ai fini dell’integrazione del delitto di abuso di Ufficio 
così come risultante dalla formulazione dell’art. 323 cp, operata con la legge 234/97, il danno o 
profitto ingiusto, che costituivano prima solo il motivo della condotta, sono divenuti elementi 
alternativamente o congiuntamente costitutivi del reato. L’evento del reato, vantaggio o danno, 
deve infatti essere intrinsecamente ingiusto e tale ingiustizia non può considerarsi conseguenza  
“naturale” della mera violazione di norme di legge o regolamentare; proprio l’ingiustizia, anzi, 
costituisce l’elemento differenziante tra l’illecito penale e mera illegittimità. 
 
Posto dunque che possono ipotizzarsi situazioni in cui, nonostante l’illegittimità del mezzo 
impiegato, il risultato derivatone non è di per sé ingiusto, perché si possa affermare 
l’integrazione dell’elemento oggettivo del reato di che trattasi è necessaria una valutazione  
positiva circa l’esistenza della “doppia ingiustizia” e cioè di una condotta che sia giusta perché 
tenuta in violazione di legge, dalla quale sia derivato un evento di vantaggio o danno al 
patrimonio anch’esso ingiusto. 
E, evidente, tuttavia, che la compresenza di tali elementi corrisponde all’id quod plerumque 
accidit, costituendo indubbiamente eccezioni quelle fattispecie in cui al comportamento 
illegittimo sia congiunto un evento non giusto perché, ad esempio, corrispondente ad una 
posizione soggettiva meritevole di tutela giuridica.               
Mentre dunque nella precedente formulazione dell’art. 323 cp l’ingiustizia del vantaggio (o del 
danno) rientrava tra le finalità che l’agente doveva proporsi nel momento della condotta, sì da  
configurare un vero e proprio dolo specifico, nella disciplina attuale esso contribuisce invece a 
costituire l’elemento soggettivo. Questo consiste pertanto nell’adozione volontaria di uno atto 
con la consapevolezza sia della sua illegittimità sia del fatto  che esso deriveranno, in favore o 
in danno di soggetti determinati, conseguenze patrimoniali della cui ingiustizia si ha parimenti 
coscienza. Come si vede, all’avverbio “intenzionalmente” introdotto dalla legge 234/97 non 
può essere certo attribuita la valenza di chiedere, per l’integrazione dell’elemento soggettivo 
del delitto di cui all’art. 323 cp, il dolo specifico necessario ante riforma, bensì il dolo diretto, 
con esclusione del solo dolo eventuale. 
In applicazione di tali principi, nel caso in esame, per l’integrazione del reato sarebbe stato 
necessario che i provvedimenti giudiziari di cui si lamenta l’ingiustizia non fossero 
effettivamente errati in quanto assunti in violazione di specifiche norme di diritto processuale o 
sostanziale, ma anche che fossero stati deliberatamente adottati nella consapevolezza di 
consumare una violazione di legge, dietro la spinta di un interesse (patrimoniale) proprio o 
altrui. 
Orbene, nemmeno dalle stesse plurime prospettazioni del denunciante, non specifiche e 
comunque in varie parti di non agevole comprensione né, tantomeno, dalla lettura degli atti 
presenti nel fascicolo emergono elementi tali da far ravvisare, in capo ai Magistrati della sede 
agrigentina, condotte sussumibili nel disposto dell’art. 323 cp, ferma restando la possibilità 
dell’esponente di azionare i mezzi di impugnazione previsti dell’ordinamento.  
Soprattutto, non sono venuti in rilievo elementi di qualsivoglia genere idonei a raffigurare la 
tesi   alla stregua della quale le condotte oggetto di doglianza sarebbero state sorrette da un 
elemento psicologico atteggiandosi nei termini dinanzi ricordati. Difatti, in nessun modo 
risultano dagli atti dati tali da far sorgere anche solo semplici sospetti in ordine all’avere i 
Magistrati in servizio presso gli Uffici Giudiziari agrigentini adottato le decisioni contrarie ai 
desiderata del Sanfilippo in violazione dei doveri connessi alle funzioni giudiziarie 
rispettivamente esercitate.  
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Pertanto, dato che non vengono in rilevo ulteriori piste investigative utilmente esplorabili, del 
resto nemmeno indicate dall’odierno opponente, deve concludersi nel senso che nella vicenda 
di che trattasi non emergono minimamente contegni di rilievo penale. 
Discende dalle conclusioni svolte che deve essere ordinata l’archiviazione del procedimento 
per infondatezza della notizia di reato e, stante il contenuto del presente provvedimento, non 
deve nemmeno essere ordinata l’iscrizione di alcuno nel registro di cui all’art. 335 cpp. 
Caltanissetta, li 10/02/2016. 
                                                                                                   Il GIP dott. Lirio G. F. Conti  
 
(Ecco signor Procuratore Capo Renato di Natale, visto che ad evadere l’anzidetta  
certificazione con apertura del fascicolo  n° 567/14 Mod 45 nei confronti del PM Antonella 
Pandolfi e a trasferirla presso la Procura di Caltanissetta è stata codesta Procura agrigentina 
capitanata dalla SV Illustrissima. Ed io, ho agito solo  ed esclusivamente nel rispetto della 
quale, non spetta a me proporre opposizione alla impugnabile  in ogni singolo punto, 
decisione del GIP Lirio G. F. Conti,  presso le sedi competente entro i termini consentiti 
dalla legge).  
 
(Ma, alla SV Illustrissima, fornendo integralmente il fascicolo n° 5718/11 Mod 21, (che  forse, 
in data 24/03/2014 non l’abbia  fornito unitamente al trasferimento del su citato fascicolo) 
la cui documentazione agli atti dimostra in tutto e per tutto come il PM Antonella Pandolfi per 
favorire una manica di personaggi appartenenti a più Istituzioni; Politici di alto rango;  
millantatori militari delle Fiamme Gialle nelle persone di: Fabio Migliori Capitano; Falsone 
Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Funzionari  accertatori gli accertamenti e 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che non si  sono voluti accorgere degli 
errori di sommata esistenti nei fogli 18 e 20 rispettivamente per gli anni 1992 – 1993; Né si 
sono voluti accorgere che gli anni 1994 e 1995 presi abusivamente in esame dai militari 
verificatori erano ancora nei termini della presentazione della dichiarazione dei redditi. Come 
attestato nella pagina 26 del PVC dagli stessi sciagurati militari delle Fiamme Gialle. Né hanno 
dato credito alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione.   
Così come, si sono distinti  i Giudici Tributari delle CTP e CTR ed hanno partigianamente 
emesso una caterva di Sentenze più fasulle delle loro coscienze.     
Ha trasgredito: La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; La trascrizione dell’audio-
cassetta fatta trascrivere dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura agrigentina e 
depositata dalla stessa PG in data 28/06/2002 al PM Carmine Olivieri; L’archiviazione della 
querela per diffamazione sporta nei miei confronti dai due spietati Maramaldi Leto Pietro 
Pasquale e Spoto Stefano; Le mie opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul sotto indicato 
Sito web; Le mie  Edizioni di GIORNALE LA VOCE CHE TUONA del 2008 e 2010 
pubblicate sul sotto indicato Sito web; La video Intervista televisiva mandata in onda nel 2004 
dall’emittente Teleacras e visibile sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  non controverse: Né 
dai nominati nelle opere letterarie, Giornali e videointervista; Né dai sotto indicati PM; Né dai 
sotto indicati GIP).   
 
(Che, a lungo andare, si sono verificati gli arresti eccellenti rivelatosi controproducente a 
codesta Procura e alla Guardia di Finanza di Agrigento. E nel Gennaio 2016 i sotto indicati PM  
e i GIP Valter Carlisi; Alessandra Vella e il dirigente del personale GIP del Tribunale di 
Agrigento si sono tirati addosso gli Ispettori Ministeriali con il rischio d’interdizione  
temporaneo o in perpetuo dal pubblico servizio. In seno a tali arresti eccellenti, in data 
16/12/2015 gli ho inviato una raccomandata   chiedendo  di convocarmi unitamente ad alcuni 
giornalisti per parlare a ruota libera di questo sporco tramaglio adombrato dai sotto indicati 
PM e dai sopra indicati GIP. Ed ancora aspetto la Sua convocazione).  
 
(Si precisa che, la SV Illustrissima è tenuta ad inviarmi entro 10 giorni della ricezione della 
presente, a mezzo raccomandata o a mezzo Ufficiale notificatore,  una copia della opposizione 
al provvedimento di archiviazione emesso dal GIP Lirio G. F. Conti. In mancanza di una Sua 
opposizione, darà ragione al prefato GIP, che la questione di cui si sta parlando andava risolta 
in sede propria istituendo una commissione interna disciplinare prima di evadere la 
certificazione dell’11/12/2014; 28/04/2015; 29/07/2015 e trasferirla  presso la Procura di 

http://www.sanfilippo-editore.it/


661 

 

Caltanissetta. Se così fosse, per porre fine a tutto questo sporco tramaglio dovrà emettere un 
provvedimento disciplinare che  avrebbe dovuto emettere a suo tempo, nei confronti dei  PM: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Andrea Macaluso. Che nelle loro funzioni 
hanno utilizzato mezzi impropri allo scopo di danneggiare me e soddisfare illeciti  interessi dei 
summentovati personaggi; Della Agenzia delle Entrate di Agrigento. (E dei personaggi della 
Sanità agrigentina).     
         
Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente tale termine, mi vedo costretto, mio 
malgrado, a sporgere querela presso la Procura di Caltanissetta, per occultamento di atti di 
Ufficio e per altri reati che la Procura Nissena ravviserà.      
Copia del presente esposto – denuncia sarà inviato al GIP Lirio G. F. Conti presso il Tribunale 
di GIP di Caltanissetta e al Ministero della Giustizia Andrea Orlando - Roma. 

Sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su Facebook  e  inviata ove l’esponente ritiene 
sia di dovere. 
L’esponente resta a disposizione della SV Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
Allegati: 
Copia richiesta di archiviazione procedimento penale n° 2844/15 Mod. 21;  
Copia opposizione all’archiviazione del 01/12/2015;  
Copia memorie difensive del 04/01/2016;  Copia pro memorie del 05/02/2016;   
Copia provvedimento di archiviazione emesso dal GIP Lirio G. F. Conti;  
Copia C D Informatico. Dove, alle sottocartelle 13 – 21 cartella 6 e alla  cartella n° 30, si legge 
tutta la documentazione attinente alla fattispecie.   
Distinti saluti.    
Favara, li 22/02/2016. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

TRASMISSIONE COPIA ESPOSTO DENUNCIA AL PROCURATORE DELLA 
PROCURA DI AGRIGENTO RENATO DI NATALE DEL 22/02/2016.  

 
ALL’ILLUSTRISSIMO  DOTT. LIRIO G. F. CONTI  PRESSO TRIBUNALE GIP -  93100 

CALTANISSETTA. RACCOMANDATA N° 14475456161-8 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
trasmette copia dell’esposto denuncia  come da oggetto. (Ad oggi senza esito alcuno).   
La querela per occultamento di atti di Ufficio ed altri reati che la Procura Nissena ravviserà nei 
confronti del Procuratore Capo Renato Di Natale, sarà sporta presso la Procura di Caltanissetta 
dopo 30 giorni utili per il  rilascio degli atti di Ufficio richiesti. Comunque, entro 90 giorni 
della ricezione dell’esposto denuncia del 22/02/2016 come raccomanda l’art. 124 del Codice 
Penale.    
   
Copia del presente esposto – denuncia sarà inviato, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando 
- Roma. Sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su Facebook  e  inviato ove 
l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
2 copie esposto denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale del 22/02/2016.  
Una copia da depositare al fascicolo GIP n° 2196/15.  
Ed una copia da depositare al fascicolo PM  n° 2844/15 Mod. 21. 
Distinti saluti.    
Favara, li 02/03/2016 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  
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(In data 06/04/2016 mi sono recato presso la Procura di Agrigento per accertarmi se il 
Procuratore Capo Renato di Natale avesse provveduto fare opposizione alla Ordinanza di 
archiviazione emessa dal GIP Lirio G. F. Conti. E depositato copia come sopra richiesto. O se  
avesse emesso il richiamato provvedimento disciplinare nei confronti dei nove summentovati 
PM. Alla domanda? L’addetto al rilascio documentazione rispose, che non c’era alcun 
documento da me richiesto).  

(Il Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale che in seno alla verifica 
della mia  documentazione fornita in cartaceo  e nel richiamato C. D. Informatico, aveva evaso 
più certificazioni inviate presso codesta Procura Nissena visionabili nelle cartelle 30 – 34 del 
C. D Informatico aggiornato alla data odierna. Con la quale, aveva dato ad intendere di aver  
passato il Rubicone per andare a prendere il toro per le corna e riportarlo nella stalla. 
Con la non opposizione alla Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP Lirio G. F. Conti;  
Con la non emissione del suddetto provvedimento disciplinare nei confronti dei suddetti 9 PM;  
Con la non convocazione unitamente ad alcuni giornalisti per parlare a ruota libera in 
conferenza stampa di questo sporco tramaglio portato avanti senza testa e senza coda per 
lunghi 22 anni, da una moltitudine di uomini balordi appartenenti a più Istituzioni. E da una 
moltitudine di Magistrati dell’AG  di Agrigento e Giudici Tributari privi di scrupoli e di senso 
logico che si sono adoperati da copri balordi. Non ha saputo – potuto dimostrare al GIP Lirio 
G. F. Conti, che questi panni sporchi non spettava a lui lavarli. Come in effetti, aveva attestato 
con testuali parole: (Vista l’stanza, rigetta la richiesta stante che trattasi di Magistrati la cui 
competenza non appartiene a questo Ufficio), nella certificazione del 28/04/2015  che si allega 
in copia. Né ha saputo – potuto dimostrare a nessuno di essere un Procuratore integerrimo 
come nel passato aveva dato ad intendere).    
 
Tanto l’ho ritenuto integerrimo, che  in data 01/12/2015 mi sono rivolto al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando con le testuali parole: Se i già Ministri della Giustizia: Clemente 
Mastella e Anna Maria Cancellieri. Così come la SV è stata chiamata a fermare questo treno 
carico di Giudici ostili alla legge è uguale per tutti e favorevoli alla cultura mafiosa, Vi saresti 
adoperati, si sarebbe potuto evitare il ripetersi del malaffare dei Giudici che predicano bene 
della legge che la SV amministra,  e che però razzolano male.  Che, con le loro parole sviano 
altrove i loro giudizi ed emettono ambigue Sentenze a vantaggio di chi delinque e a svantaggio 
di chi osserva la legge. Alimentando così la cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle 
Istituzioni.  
Se la SV non vuole rimanere scritto nell’IGNOMINIOSA STORIA DI TERRA SICULA 
voluta da quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, come complice di questa manica di 
Giudici traditori della legge che la SV amministra. E pensa di avere i coglioni quadrati come li 
ha avuti l’Illustre Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato di Natale, che ha 
passato il Rubicone per andare a prendere il toro per le corna  e lo ha riportato nella stalla. 
Ebbene che si adoperi. Altrimenti, alla scadenza dei 60 giorni come dal precedente esposto 
denuncia del 26/10/2015 già nelle Sue mani dal  02/11/2015, sarà querelato presso la rinomata 
Procura di Caltanissetta.  
 
(Gli Ispettori Ministeriali del suddetto Ministro della Giustizia Andrea Orlando, avendo 
letto la documentazione in loro possesso e trovato riscontro di quanto per l’ennesima 
volta denunciavo al su citato  Ministro Andrea Orlando, nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 si sono recati presso la Procura e il Tribunale di Agrigento ed hanno 
ispezionato i fascicoli che si leggono nell’esposto - denuncia del 26/10/2015. Leggibile 
nelle pagine 9 – 15 del File querela al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, della 
cartella 38.  E nelle pagine 81 – 87 del File due della cartella 30).    
      

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
Formulo querela per abuso di potere e occultamento di atti di Ufficio nei confronti del 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento  Renato Di Natale. E per altri reati che codesta 
Procura nel corso delle indagini ravviserà.  
Con costituzione di parte civile per una somma di € 1.000.000,00. Uno milione. 
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Copia della presente querela  sarà inviata al Ministero della Giustizia Andrea Orlando.  
Sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e inviata dove il querelante ritiene sia 
di dovere.   
 
Col riserbo di deposito ulteriori documenti di specie.  
Con richiesta di avviso a mezzo Ufficiali notificatori della chiusura delle indagini con il rinvio 
a giudizio per i reati sopra descritti. 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
 

Allegati:  
1 Copia esposto - denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale del 08/03/2014; 
2 Copia certificazione evasa dalla Procura agrigentina del: 11/12/2014, 28/04/2015, 
27/05/2015; 
3 Copia richiesta di archiviazione procedimento penale 2844/15 del PM Santo Distefano; 
4 Copia opposizione alla richiesta di archiviazione procedimento penale 2844/15; 
5 Copia data Udienza Camerale fissata  dal GIP Lirio G. F . Conti; 
6 Copia memorie difensive del 04/01/2016; 
7 Copia pro memoria del 05/02/2016; 
8 Copia Ordinanza di Archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti; 
9 Copia esposto - denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale del 16/12/2015; 
10 Copia esposto - denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 01/12/2015; 
11 Copia dispositivo di Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, alla quale, nessuno dei  
summentovati PM, Giudici Tributari  e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento gli 
hanno dato importanza, pur predicando che le Sentenze si devono rispettare per come sono 
scritte. Specialmente quelle della Suprema Corte di Cassazione;  
12 Copia Ordinanza di revoca Sentenza penale emessa dal Giudice Maria Agnello; 
13 Copia C. D. Informatico del 08/03/2014; 
14 Copia C. D. Informatico aggiornato alla data di oggi.  
(Si rappresenta che, gli allegati della opposizione alla richiesta di archiviazione del 
procedimento penale 2844 e gli allegati delle memorie difensive  prodotte al GIP Lirio G. F. 
Conti, si leggono nella cartella n° 30).            
Favara, li  11/04/2016    
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE  GIP DAVID SALVUCCI  PRESSO IL  TRIBUNALE PER 
LEGITTIMO SUSPICIONE - CALTANISSETTA    RACCOMANDATA N° 14608368654-8 

 
OGGETTO: Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. emessa in data 
14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, risulta essere 
ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i motivi appresso indicati.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, fa 
presente che: Il PM Elena Galletti in data 27/11/2015 mi fa notificare dall’Ufficiale Giudiziario 
l’avviso di richiesta di archiviazione al GIP - SEDE, nella quale, non si legge a quale querela si 
riferisce. Ed essendo in stato febbrile come si legge nell’atto di opposizione, non ho potuto 
visionare il fascicolo. In data 01/12/2015 pensando si trattasse della querela del 05/05/2015 che 
si riferisce alla certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla Procura di Agrigento e non poteva 
essere che questa, ho formulato l’atto di opposizione e il 02/12/2015 è stato inviato a mezzo 
posta raccomandata n°  14475456156-1 al prefato PM Galletti. Il giorno dopo la spedizione 
postale, l’Ufficiale Giudiziario,  mi notifica  un altro avviso  di richiesta di archiviazione che è 
la fotocopia del primo. Quindi, anche in questo non si è potuto rilevare a quale querela si 
riferisce.  
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Posciaché, ero ancora in stato febbrile, per evitare qualche contagio ad alcuno degli addetti 
alla segreteria del PM Galletti, lo stesso giorno 03/12/2015 ho mandato una nota di rettifica 
nominativo utilizzando lo stesso numero di fax 0934 71741 che si legge nel secondo avviso di 
archiviazione del 03/12/2015. Ed ho informato il prefato PM che a giorni Le sarebbe arrivato a 
mezzo posta raccomandata n° 14475456156-1 l’atto di opposizione. E, chiesto cortesemente di 
comunicare  a mezzo FAX 0922 32115 o a mezzo e-mail sanfilippo-editore@libero.it  e-mail 
info@sanfilippo-editore.it a quale esposto - denuncia si riferisce la richiesta di archiviazione. 
Così,  provvederò fare nuova opposizione in seno alla seconda notifica. Ma il prefato  PM 
Galletti, non mi ha comunicato che non si trattasse della quella querela del 05/05/2015.  
 
(In data 16/12/2015, la SV esamina ed accoglie la mia opposizione alla richiesta di 
archiviazione la cui documentazione allegata si riferiva solo ed esclusivamente alla querela del 
05/05/2015 sporta in seno alla certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla Procura di 
Agrigento, apre fascicolo n° 2283/15 R.G. GIP e fissa la data del 19/01//2016 per l’udienza 
Camerale).     
 
In seno a tale accoglimento, il 30/12/2015 ho formulato le mie memorie difensive. Dove, a 
pagina 4 si legge: Per quanto si legge nella documentazione prodotta nell’atto di opposizione, 
nella su indicata documentazione e nella documentazione contenuta nel C.D. Informatico.    
 
(Voglia la SV Illustrissima ordinare al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 
44, il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. O, se rientra nelle Sue competenze, li rimandi a 
giudizio per i summentovati reati loro commessi, senza adottare la clausola scadenza dei 
termini, in quanto, le mie querele leggibile nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13, i PM destinatari di 
esperire le indagini preliminari non le hanno dichiarate improcedibile. E mandare copia di tutto 
ciò, al CSM che provvederà disciplinarli).  
 
(Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33.  
 
(Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che  si riferiscono alla 
controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 o 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Veda 
cartella 32). 
 
Si precisa che: Il nominativo del suddetto PM mi è stato dato dal Maresciallo SCANDURRA 
di PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta all’atto dell’interrogazione a SIT avvenuta il 
25/09/2015 presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Tant’è che il 01/02/2016 ho fatto 
richiesta di conclusione indagine del procedimento penale assegnato al PM Maria Carolina 
Pianezzi che si allega in copia).  
 
(Che la SV abbia portato avanti le indagini nei confronti dei PM Lucia Brescia; Silvia Baldi 
che se l’è dimenticato trascriverla nell’Ordinanza e nei confronti del PM Alessandro 
Macaluso, che si riferisce alla controversia penale Sanfilippo Giacomo – Lupo Rosario. 
Sanfilippo Giacomo - Piccione Franco, giungendo alla conclusione dell’archiviazione del 
procedimento penale n° 2843 Mod. 44. Attestando anche: Si comunichi e si curino gli 
ulteriori incombenti. Quando in a priori erano stati da me tirati fuori  dal su citato 
procedimento con tanto di motivazione. Mi giunge assai, assai, strano questo fatto!) 
 
(L’esponente Giacomo Sanfilippo attende comunicazione da parte della SV dell’avvenuto 
annullamento della Ordinanza di cui in oggetto. Nella quale, dovrà leggersi che copia 
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dell’annullamento è stata mandata anche al PM Elena Galletti. Dovrà leggersi anche, che la 
SV ha già provveduto ad aprire un nuovo fascicolo GIP specificando in modo palese a quale 
controversia e a quale querela si riferisce). 
 
Copia della presente: Sarà inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando che i suoi 
Ispettori Ministeriali stabiliranno  da che parte stanno le incombenze e le cureranno con 
dovuta minuzia. Come in effetti, li stanno curando nei confronti dei summentovati PM e 
GIP di Agrigento. Che nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 hanno subito 
l’Ispezione Ministeriale.   
 
Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebooK e sarà inviata  dove  l’esponente 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Due fascicoli composti di:  
Copia  della presente;  
Due copie richiesta  di archiviazione datate 27/11/2015 e 03/12/2015;  
Copia di rettifica nominativo ed altro; Copia ricezione fax del 03/112/2015;  
Copia richiesta conclusione indagine del 01/02/2016 attinente alla controversia penale 
Sanfilippo Giacomo – Lupo Rosario. Sanfilippo Giacomo - Piccione Franco,  fascicolo 
assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi. 
Uno  da allegare agli atti del fascicolo N° 2283/15 R.G. GIP 
Ed uno da trasmettere al PM Elena Galletti che l’allegherà agli atti del fascicolo PM 2843/15. 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 23/03/2016  
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ESPOSTO – DENUNCIA    ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA                                                                                   
IN  PERSONA DEL MINISTRO  ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 

ROMA.   RACCOMANDATA N° 14931624385-7 
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’esposto – denuncia del 01/12/2015 che richiama gli altri del 26/10/2015; 
05/05/2015, 06/08/2014, 08/03/2014. Con cui, chiedevo per l’ennesima volta l’invio degli 
Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento e di Caltanissetta. E presso il Tribunale 
GIP di Agrigento.  
Raccomandando agli Ispettori Ministeriali di verificare anche questi altri due casi commessi 
pochi giorni fa dai due PM copri balordi Santo Distefano ed Elena Galletti della Procura per 
legittimo, suspicione di Caltanissetta. Nella stessa vi erano gli allegati:  
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2843/15 Mod 44; 
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2844/15 Mod. 21;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta del 01/12/2015;  
Copia Apologo di Esiodo; Copia C D Informatico. 
 
(Parliamo per prima del fascicolo 2844/15 Mod. 21 che il GIP Lirio G. F. Conti ha accolto la 
mia opposizione ed ha aperto il fascicolo 2196/15 e fissa la data del 05/02/2016 per l’Udienza 
Camerale. Il 10/02/2016 conclude le indagini sulla documentazione che si legge nella cartella 
30 del C. D. Informatico in suo possesso ed emette Ordinanza di archiviazione del su citato 
fascicolo PM). 
 
(Il PM Santo Distefano come si legge nella seconda pagina dell’Ordinanza di archiviazione, ha 
rilevato che le mie doglianze avrebbero dovuto trovare salvaguardia in sede propria. Ma se il 
prefato PM ha rilevato ciò. Perché il fascicolo n° 567/14 Mod. 45 aperto dalla Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale e trasmesso alla Procura Nissena. Appena in 
suo possesso non ha aperto il fascicolo e rispediva tutto al mittente  con la motivazione che ha 
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sollevato in a posteriore?  E  perché il fascicolo non l’ha aperto nel 2014. Che invece, l’ha 
aperto nel 2015 ed ha chiesto al GIP SEDE l’archiviazione del procedimento penale 2844/15 
mod.21 contro ignoti?     
 
(Il GIP Lirio G. F. Conti. A pagina tre attesta: Le gravissime conseguenze che si sarebbero, già 
da solo per l’ordinata convivenza civile, se fosse consentito a chi ritiene di essere stato 
destinatario di una decisione ingiusta di poter trasporre su un piano diverso – come detto 
parallelo – le questioni già risolte in sede propria dalla competente Autorità Giudiziaria, per il 
solo tramite dell’adombrare sospetti a carico di chi tale decisione abbia assunto.   
Attestazione questa, che non può trovare mai conforto. In quanto, il Procuratore  Renato Di 
Natale, ha impiegato 16 giorni per visionare la documentazione cartacea, la documentazione 
delle 22 sotto cartelle contenute nella cartella 6 e la documentazione contenuta nelle altre 19 
cartelle esistente nel C. D. Informatico già in possesso sin dal 08/03/2014. Ed avendo trovato 
conferma delle mie doglianze, ha aperto il fascicolo 567/14 e lo ha trasferito alla Procura di 
Caltanissetta. Altro che la questione era già stata risolta in sede propria dalla Autorità 
Giudiziaria!  
Le altre attestazioni esistente nell’Ordinanza di archiviazione meritevoli di gnoseocritica e 
censurabili in ogni singolo punto; Quelle  esistente nella mia querela sporta in data 11/04/2016 
presso la Procura di Caltanissetta nei confronti del Procuratore Renato Di Natale, per i reati di 
abuso di potere e occultamento di atti di Ufficio. E quelli che ravviserà la Procura di 
Caltanissetta,  le lascio leggere alla SV).  
 
(Parliamo ora del fascicolo 2843/15 Mod. 44 aperto dal PM Elena Galletti della Procura di 
Caltanissetta e in data 27/11/2015 mi fa notificare dall’Ufficiale Giudiziario la richiesta di 
archiviazione avanzata al GIP SEDE. Nella quale, non si legge a quale querela si riferisce.  In 
data 03/12 2015  mi venne notifica la stessa richiesta di archiviazione e anche in questa non si 
legge a quale querela si riferisce. Posciachè, ero ancora in stato febbrile e c’era il rischio di 
contagiare qualcuno degli addetti alla Segreteria del prefato PM Galletti, ho inviato un fax al 
numero 0934 71741 che si legge nella richiesta di archiviazione, chiedendo cortesemente al 
prefato PM Galletti, di specificare a quale querela si riferisce e comunicarmelo a mezzo FAX 
0922 32115 o a mezzo e-mail sanfilippo-editore@libero.it  e-mail info@sanfilippo-editore.it  
Così  provvederò fare nuova opposizione in seno alla seconda notifica. Ma il prefato  PM 
Galletti non mi ha comunicato che non si trattasse della querela del 05/05/2015). 
  
(Il GIP David Salvucci, esamina l’atto di opposizione e la documentazione in essa contenuta 
che si riferiva solo ed esclusivamente alla querela del 05/05/2015 sporta in seno alla 
certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla Procura di Agrigento. L’accoglie, apre fascicolo 
n° 2283/15 R.G. GIP e fissa la data del 19/01//2016 per l’udienza Camerale. In seno a tale 
decreto di fissazione di Udienza Camerale, in data 30/12/2015 ho inviato a mezzo posta 
raccomandata le memorie difensive).   
 
(Il 14/03/2016 conclude le indagini sulla documentazione che si legge nella cartella 31 del C. 
D. Informatico in suo possesso, ed emette Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 
2843/15/ R.G.N.R. Mod 44). 
 
(Alla quale Ordinanza di archiviazione del tutto ILLEGITTIMA, in data 22/03/2016, ho 
formulato esposto – denuncia  al prefato GIP Salvucci,   attestando, che l’Ordinanza di 
archiviazione venisse annullata da egli stesso  per i motivi che si leggono nella pagina 4 delle 
memorie difensive del 04/01/2016. E altri motivi riportati nell’esposto – denuncia del 
23/03/2016 che si allega in copia).  
 
(Si precisa che, alla data odierna non mi è arrivata comunicazione di annullamento 
dell’Ordinanza di archiviazione da parte del GIP in questione).      
 
(Ecco Signor Ministro Della Giustizia Andrea Orlando, visto c’amo fatto 30 famo 31.  
Cioè, visto che la SV ha già inviato gli Ispettori Ministeriali presso la Procura  e presso il 
Tribunale GIP di Agrigento. Della quale ispezione eseguita nella seconda e terza decade di 
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Gennaio 2016, in modo del tutto riservata, e alla data di oggi non mi è stata inviata copia della 
relazione che attesta l’avvenuta disciplina nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E nei confronti dei GIP Walter Carlisi e 
Alessandra Vella.  E che desidero mi sia mandata a mezzo Ufficiale Giudiziario o a mezzo 
Posta raccomandata: Perché possa rimettere la querela già sporta nei Suoi confronti in data 
09/01/2016 presso la Procura di Caltanissetta; Per chiedere il risarcimento dei danni già 
intimati alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Alla Guardia di Finanza di Agrigento; Alla 
SERIT – Agrigento; Al Primario Lupo Rosario;  E, ad altri. 
Invii anche  una squadra di Ispettori Ministeriali di onorata carriera anche presso la Procura e 
presso il Tribunale GIP di Caltanissetta per ispezionare il fascicolo PM 2843/15 e il fascicolo 
GIP 2283/15. E risolvere quest’altro enigma del GIP David Salvucci e del PM Elena Galletti. 
Cui, nelle date su indicate mi ha fatto notificare dall’Ufficiale Giudiziario le due richieste di 
archiviazione senza specificare a quale querela si riferiva. Come riportato nell’esposto 
denuncia del 23/03/2016.  
Ed accertare, se il prefato GIP Salvucci aveva agli atti del fascicolo 2283/15: Sia la 
documentazione attinente alla querela del 05/05/2015. Controversia Sanfilippo Giacomo – 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Sia la documentazione attinente all’esposto denuncia al 
Procuratore Renato Di Natale del 29/07/2015. Controversia Sanfilippo Giacomo – Lupo 
Rosario. Sanfilippo Giacomo - CTU Piccione Franco. Il cui fascicolo,  come attestato dal 
Maresciallo SCANDURRA di PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta era stato 
assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi).  
 
In tal caso, accertare chi glieli ha forniti.  O se agli atti aveva  solo il fascicolo PM 2843/15, e 
il prefato  GIP Salvucci  per archiviare il su citato procedimento penale abbia preso i dati dalla 
cartella 32.     
 
E mandarmi copia a mezzo come sopra detto, anche della  relazione Ispettiva della 
ingarbugliata situazione con attestata disciplina nei confronti dei PM Santo Distefano; Elena 
Galletti; E nei confronti dei GIP: David Salvucci; GIP Lirio G. F. Conti. 
 
Si chiede inoltre, alla SV, di prendere atto dell’esposto denuncia del 16/12/2015 e della 
querela dell’11/04/2016 sporta nei confronti del Procuratore Capo Renato di Natale e 
mandarlo a casa con le pive nel sacco  unitamente ai nove  summentovati PM e ai due 
summentovati GIP di Agrigento.    
 
(E, visto che il guru Renato Di Natale per i suoi loschi motivi, che sono quelli di aver coperto 
il delinquenziale operato dei nove summentovati PM e dei due GIP di Agrigento, che si erano  
già adibiti da copri balordi. Perché:  Non volevano fare emergere quanto si legge nella 
pagina 4 della trascrizione dell’audio-cassetta, che la mia documentazione bancaria  reperita 
nei mesi di Giugno e Luglio 1994 dalla Guardia di Finanza di Agrigento,  non c’era cenno di 
evasione fiscale;  
E nella pagina 15 si legge che è stato il Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. 
Falsone Nino di camuffare il PVC. Cartella 15 del C. D. Informatico;  
Non volevano invalidare il PVC pieno di vizi, che i dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento,  prima che si insediasse il quacquaraquà di mmirdazza fitusa fatta a palluzzi tunni 
dall’insetto stercorario teneva e tiene in testa, Leto Pietro Pasquale, hanno fatto emettere dai 
Funzionari una caterva di accertamenti illegittimi ed incostituzionali. Così come quest’ultimo. 
Che una manica di Giudici con l’anima nera come la pece delle CTP e CTR, per favorire i 
dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che volevano impinguare ingiustamente le 
casse dello Stato, hanno emesso una moltitudine di Sentenze false,  poggiandole sulla 
Sentenza di condanna penale n° 259/96 emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello. 
Poi revocata dalla stessa, in seno alla intervenuta Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione).   
 
(Si precisa che, nessuno dei summentovati PM e GIP. (E Giudici tributari delle CTP e CTR 
che si leggono nella cartella 5).  Hanno voluto dare importanza a tale Sentenza. Pur predicando 
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che le Sentenze si devono rispettare per come sono  scritte. Specialmente quelle della Suprema 
Corte di Cassazione).     
 
In seno alle false Sentenze Tributarie, sia i dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
insediatesi prima del fitusu Leto Pietro Pasquale, sia quest’ultimo scellerato, hanno emesso  
più cartelle di pagamento e li passavano alla SERIT - Agrigento per farmi perseguitare 
minacciandomi affinché pagassi le somme ingiustamente richieste dagli infedeli  dirigenti in 
questione.    
  
Giova ricordare alla SV, che sono stato io a ordinare alla SERIT - Agrigento di mettere in 
vendita quanto aveva più e più volte iscritto ipoteche sui miei beni immobili e il fermo 
amministrativo sui miei beni mobili. Naturalmente, se aveva tutte le carte in regola.  
Il Procuratore della SERIT, Armando lo, Leggio, mi risponde con una raccomandata puntando 
il dito accusatore contro l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e all’Autorità Giudiziaria 
agrigentina.  
In seno ha quanto attestato dall’Armando lo, Leggio, in data 01/09/2014 ho fatto esposto 
denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale, affinché la Procura da lui capitanata facesse 
un passo indietro. Come in effetti, l’ha fatto il Tribunale penale di Agrigento, nella persona del 
Giudice Maria Agnello. Eccetera, eccetera.   Per questa documentazione, veda cartella 34.       
  
E quello di aver condotto in un momento successivo le indagini contro il Leto Pietro 
Pasquale che svuotava e favoriva ad altri, far svuotare le casse dello Stato, non 
facendogli pagare le tesse dovute. Conclusosi con gli arresti eccellenti. 
 
(Il guru Renato Di Natale che con l’esposto denuncia del 16/12/2015 gli avevo chiesto di 
convocarmi unitamente ad alcuni giornalisti per parlare a ruota libera in conferenza stampa di 
questo iniquo caso di balordi e di copri balordi, alla data di oggi non mi ha ancora convocato 
né unitamente ai giornalisti, né da solo).   
 
(Mi convochi la SV.  Così chiariamo tutto e poniamo fine a questo iniquo caso di balordi 
e di copri balordi che va avanti senza testa e senza coda per lunghi 22 anni. Voluto dal 
quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per sé e per gli altri PM e GIP 
nati di caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato).   
   
Il presente esposto - denuncia sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà 
inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2844/15; 
Copia memorie difensive depositate al GIP Lirio G. F. Conti. Per gli allegati dell’atto di 
opposizione e delle memorie difensive fascicolo 2844/15 e  2196/15, veda Cartella 30; 
Copia Pro memorie del 05/02/2016; 
Copia Ordinanza di archiviazione - GIP Lirio G. F. Conti; 
Copia esposto denuncia del 01/09/2014 al Procuratore Capo Renato Di Natale; 
Copia esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Capo Renato Di Natale; 
Copia querela sporta nei confronti del Procuratore Capo Renato Di Natale dell’11/04/2016. 
Per gli allegati alla querela Veda cartella 39; 
Copia opposizione di archiviazione del procedimento penale 2843/15;Copia deposito memorie 
difensive depositate al GIP David Salvucci.  
Per gli allegati dell’atto di opposizione e delle memorie difensive fascicolo 2843/15 e 2283, 
veda cartella 31; 
Copia pro memorie del 19/01/2016; 
Copia Ordinanza di archiviazione GIP David Salvucci; 
Copia richiesta di annullamento Ordinanza di archiviazione al GIP David Salvucci; 
Copia archiviazione procedimento penale del PM Sergio Carnimeo – Procura – Caltanissetta.  
Copia C. D. Informatico del 08/03/2014; 
Copia C. D. Informatico aggiornato alla data odierna. 
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Copia gestione account estrapolata dal Sito Shinystat rank, dove figurano 142748 visite sul 
mio Sito Internet a partire dal 16/09/2015 al 15/04/2016. 
Voglia gradire distinti saluti. 
Favara, li 15/04/2016 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                                   

ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 

RACCOMANDATA N° 14990991647-4 
 
Oggetto: SOLLECITO RICHIESTA COPIA RELAZIONI ISPETTIVE    
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce all’esposto – denuncia del 15/04/2016 che richiama gli altri del: 01/12/2015; 
26/10/2015; 05/05/2015, 06/08/2014, 08/03/2014. Con cui, chiedevo l’invio di una copia della 
relazione Ispettiva già eseguita  dai Suoi Ispettori Ministeriali  nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016, presso la Procura  e presso il Tribunale GIP di Agrigento. Attestante,  
l’avvenuta disciplina nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso. E nei confronti dei GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella.   
E l’invio di una  squadra di Ispettori Ministeriali di onorata carriera anche presso la Procura e 
presso il Tribunale GIP di Caltanissetta per ispezionare il fascicolo PM 2843/15; Il fascicolo 
GIP 2283/15; Il  fascicolo PM 2844/15 Mod. 21 E il  fascicolo GIP 2196/15. 
Con invio della relativa copia  dell’avvenuta ispezione Ministeriale eseguita presso la suddetta 
Procura e presso il suddetto Tribunale GIP di Caltanissetta. Attestante, l’avvenuta disciplina 
anche nei confronti dei PM: Elena Galletti; Santo Distefano titolari dei suddetti  fascicoli. E 
nei confronti dei GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti titolari dei suddetti fascicoli.  
 
Si chiede inoltre, di comunicare il numero di protocollo dell’avvenuta trasmissione dei due 
fascicoli attinenti alle due su citate relazioni Ispettive Ministeriali presso il Consiglio 
Superiore della Magistratura.      
 
(Per le falsità attestate dalla Direttrice della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità via 
dei Normanni 5 Roma, Dott.ssa Rosanna Esposito; La mia diffida alla detta Dott.ssa ad 
emettere i provvedimenti come chiesto nell’esposto denuncia del 06/08/2014 
all’Illustrissimo Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan, riportate 
nella pagina 4 della diffida. Ed altro. Veda  pagine 655-664 di libri pubblicati sul Sito 
web in intestazione). 
 
Il presente sollecito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviato 
dove l’esponente ritiene sia di dovere.    
In attesa di Suo cortese risconto, porgo  distinti saluti. 
Favara, li 23/06/2016. 
  
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LIBRO VII°  PUNTO 9 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA DELLA REPUBBLICA   PRESSO IL TRIBUNALE DI 
VIA GOLAMETTO N° 12 PIAZZALE CLODIO 00195 ROMA  RACC. 15011983481- 4 

 
ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DELLA DOTT.SSA ROSANNA ESPOSITO  

DIRIGENTE DELLA DIREZIONE AGENZIE ED ENTI DELLA FISCALITA’ VIA DEI 
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NORMANNI 5, ROMA. PER I REATI CHE SI LEGGONO NELLA PAGINA 13 
PERSEGUIBILI A QUERELA 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53,  
 

PREMESSO CHE 
 
In data 06/08 2014, ho inviato a mezzo raccomandata n°14551816304-6 un esposto - denuncia 
all’Illustrissimo Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan, avente ad oggetto: 
Ennesima richiesta Ispettori Ministeriali nei confronti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, già trasformata a postribolo di gentaglia viscida e malfamata dall’insediamento del 
direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale. E cioè, dal 1993.  
 
Come di prassi, l’Illustrissimo Ministro Pier Carlo Padoan, passò il malloppo cartaceo e il C D 
Informatico che era allegato all’esposto - denuncia, alla Direzione Agenzie ed Enti della 
Fiscalità  via dei Normanni 5. Affinché la dirigenza provvedesse istituire una commissione 
interna disciplinare nei confronti dei Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. E l’invio degli Ispettori Ministeriali presso la già detta Agenzia delle Entrate.  
 
Come in effetti, ha fatto il Presidente del Consiglio e Ministro dell’Economia e Finanze Mario 
Monti, che in data 03/04/2012 ha trasmesso l’incarto da me ricevuto, al Direttore dell’Agenzie 
delle Entrate via Cristoforo colombo n°426 c/d 00145 Roma, Dott. Attilio Befera.  
Così come, in data 18/07/2012 ha trasmesso altro incarto al Ministero dell’Economia e 
Finanze Dipartimento delle Finanze Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità Piazza Mastai 
11 Roma.    

La Direttrice della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di via dei Normanni 5, Dott.ssa 
Rosanna Esposito, dopo 21 mesi di fantasticare con la mente, attesta una serie di lapalissiane 
falsità.  
 
Alle quale seguirono:  
La mia diffida del 16/05/2016 con allegati;  
Il mio FAX del 01/06/2016 con allegati;  
E il mio FAX del 14/06/2016 con allegati.    
Che si allegano come motivazione della presente querela.     

DIFFIDA AL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE DIPARTIMENTO 
DELLE FINANZE  DIREZIONE  AGENZIE ED ENTI DELLA FISCALITA’  UFFICIO III 

VIA DEI NORMANNI, N° 5  00184 – ROMA.  RACC. 14991296806-3 
 

Oggetto: Diffida al Ministero dell’Economia e delle Finanze Direzione Agenzie ed Enti della 
Fiscalità Ufficio III Via dei Normanni, n° 5 00184 Roma.  Diretto dalla dott.ssa Rosanna 
Esposito. 
                                                                                                       
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce alla fantasiosa nota Ministeriale  protocollo 3575 del 04/05/2016. Che si riferisce  alla 
mia richiesta del (06/08/2014), all’Illustrissimo Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier 
Carlo Padoan di un intervento di Ispettori Ministeriali presso l’Ufficio Entrate di Agrigento.  
E, affinché prendesse conoscenza e coscienza degli abominevoli fatti commessi e fatti 
commettere dalla Procura di Agrigento, alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Gli ho inviato 
copia della querela sporta nei confronti del direttore pro tempore in carica dal giorno 
16/05/2014. E nei confronti del responsabile legale in carica dal giorno 16/05/2014 presso la 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per: Abuso di potere; Falso in atti pubblici; Calunnia 
aggravata dalla continuazione dell’invio di illegittime cartelle di pagamento; Tentata 
estorsione continuata e aggravata; Omissione di querela nei confronti dei millantatori militari 
delle Fiamme Gialle, dirigenti e Funzionari infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Omissione di auto denuncia nel caso in cui le voci di corridoio del palazzo della Agenzia delle 
Entrate si rivelassero vere, che il direttore pro tempore è il Leto Pietro Pasquale e il direttore 
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dell’area legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento è lo Spoto Stefano; Occultamento di 
atti di Ufficio e favoreggiamento verso i summentovati millantatori militari delle Fiamme 
Gialle e verso i dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento che hanno 
emesso più accertamenti in virtù d’un PVC pieno di vizi. E più cartelle di pagamento a fronte 
di più Sentenze Tributarie emesse da una manica di giudici privi di senso logico; Reiterazione 
di reato continuato e aggravato dall’invio di più cartelle di pagamento e dalla continuazione 
della negazione d’accoglimento delle mie su citate richieste nelle più diffide mai controverse: 
Né dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Né dalla Agenzia delle Entrate di Palermo; Né da 
Attilio Befera; Né dall’Ente Fiscalità Roma; Né da Mario Monti; Né da Giulio Tremonti; Né 
da Tommaso Padoa Schioppa; Né dalla SERIT – Agrigento; Né dai 5 PM: Olivieri Carmine, 
Salusti Caterina, Cameli Laura, Carnimeo Sergio, Pandolfi Antonella. Il resto lo leggerà nella 
querela e nella documentazione fornita in CD-R.  
 
In allegato vi erano: 
Copia diffida alla Agenzia delle Entrate di Agrigento del 16/05/2014; 
Copia querela del 05/08/2014;Copia lettera inviata al Ministro Andrea Orlando; 
Copia inviata al Presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; 
Copia inviata al Procuratore Generale della Corte di appello di Palermo. 
Copia CD-R della dimensione di 648 MB File 357, cartelle 85. 
Dopo 21 mesi di fantasticare con la mente, falsamente attesta: Con riferimento alla Sua 
segnalazione si evidenzia di seguito l’esito dell’approfondimento espletato, comunicato dalla 
Agenzia delle Entrate. In merito, si premette che, come a Lei noto, esisteva già una Sua 
segnalazione per la stessa questione, riferita ad un contenzioso istaurato per accertamenti 
scaturiti da un verbale della Guardia di Finanza che l’aveva sottoposto a verifica nell’anno 
1995 per omesse fatturazioni relativi agli anni 1992 al 1995; Il contenzioso risulta definito con 
Sentenze a Lei sfavorevoli.  
Per quanto riguarda gli aspetti comportamentali dei dipendenti menzionati nell’esposto  
(Direttore pro tempore e Capo Area Legale della Direzione Provinciale di Agrigento), le 
accuse e le offese spesse lesive della dignità personale non sono risultate supportate da 
evidenze documentali idonee, e dalle indagini Ispettive svolte è emersa la correttezza della loro  
condotta.  
 
(Devo ricordarLe,  che gli Ispettori dalla SV menzionati, se vero che gli abbia mandati ad 
Ispezionare il male operato dei Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate dai 
Agrigento. Come in effetti, il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, nella seconda e terza 
decade di Gennaio 2016 li ha mandati presso la Procura e il Tribunale GIP di Agrigento a 
verificare le mie doglianze).   

(Non potevano mai e poi mai controvertere ciò che non hanno controverso nemmeno una 
virgola dalle mie lettere – denunce; diffide; querele e scritture pubblicate su cartaceo e sul Sito 
web in intestazione; Dalla mia intervista televisiva mandata in onda nel 2004  dalla Emittente 
Televisiva Teleacras di Agrigento, visibile sul Sito web in intestazione: La Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e di Palermo; Attilio Befera; l’Ente Fiscalità piazza Mastai n° 11 Roma; 
Mario Monti; Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; La SERIT – Agrigento; La nas 
DHCP. (Dipartimento Hosting Corporazione Protocollo) di  più pool d’Italia. L’ultima nas 
pool di Pisa è entrata nel mio Sito web in intestazione nella terza decade d’Aprile; E i 5 PM: 
Olivieri Carmine, Salusti Caterina, Cameli Laura, Pandolfi Antonella, della Procura di 
Agrigento e Carnimeo Sergio della Procura di Caltanissetta).  
(Prova ne è, che il direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e  il rappresentante legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento Spoto Stefano, nel 2008, mi hanno querelato per 
diffamazione presso la Procura di Agrigento.  Il PM Andrea Bianchi dopo le dovute indagini 
con interrogazione a SIT, fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE del procedimento penale 
n° 834/08 Mod. 21. E i due spietati maramaldi Leto e Spoto, pur avendo, lo Spoto Stefano,  
depositato in sede di SIT nota composta di 5 pagine che falsamente ricostruiva la genesi della 
mia posizione tributaria, non si sono opposti alla richiesta di archiviazione. Il GIP Stefano 
Zammuto, non avendo agli atti opposizione alcuna, ha fatto proprie le richieste addotte dal PM 
ed ha emesso l’Ordinanza di archiviazione.  
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Per questa azzardata querela sporta per comodo dai due spietati maramaldi Leto e Spoto. E per 
la pubblicazione della seconda edizione del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA attinente 
alla su citata querela archiviata. Veda sottocartella 8 cartella 6. Cartella 14 e sul Sito web in 
intestazione. Per la pubblicazione delle mie opere letterarie. Veda cartella 14 e sul citato Sito 
web.    
Il quinto PM, nella sua richiesta di archiviazione del procedimento penale n° 2021/2003 Mod. 
21 al GIP Sede, richiama le  pagine 4 e 15 della trascrizione dell’audio-cassetta fatta 
trascrivere dalla Procura di Agrigento, alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura 
di Agrigento. Nella richiamata pagina 4 lo  sciente PM Sergio Carnimeo,  non trascrive che  la 
mia documentazione bancaria fatta sequestrare nel ‘94 dal PM Pietro Pollidori non c’era cenno 
di evasione fiscale; Né trascrive il contenuto della pagina 15, nella quale, si legge che è stato il 
Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC.  
Come in effetti, gli stessi verificatori con l’anima nera come la pece, a pagina 26 del PVC  
hanno attestato che l’anno 1994 i redditi conseguiti in questo esercizio finanziario il soggetto 
verificato è ancora nei termini per la presentazione della dichiarazione dei redditi e per tanto le 
situazioni accertate vengono qui di seguito esposte allo scopo di fornire all’Ufficio elementi di 
valutazione. Mentre invece, sul foglio 18 hanno riportato una contabilità errata. Lire 
24.481.000. Corretta 23.735.000. E sul foglio 20 hanno riportato una contabilità errata.   Lire 
49.177.319. Corretta 60.864.319.  
 
Per il decreto di acquisizione; Per la pagina 26 del PVC; Per  i fogli 18 e 20; Per  la nota prot. 
N° 292/UG/5442 sched redatta dal Tenente Gaspare Cilluffo della stessa Guardia di Finanza, il 
quale, a pagina tre attesta: Durante le operazioni di verifica sono stati svolti controlli  
incrociati presso imprese e persone che avevano intrattenuto rapporti economici con il sig. 
Sanfilippo Giacomo. Ciò, al fine di ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio delle attività 
economiche connesse con l’allevamento di conigli e la mediazione in affari oltre alle ulteriori 
operazioni aventi vantaggio economici delle quali gli operanti la verifica non disponevano, né 
dispongono di nessun elemento certo. Queste ultime operazioni, come si evince dall’allegato 
n° 3 (verbale delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele) non hanno  
evidenziato situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione. Veda 
pagina 1, 31, 51, 69, 90 – 94 del PVC,  cartella 2 del C D Informatico in allegato).  
 
Mentre invece, i primi quattro PM, non hanno mai fatto menzione: Né che  la Sezione di PG 
aliquota Guardia di Finanza di stanza presso la Procura di Agrigento, in data 14/06/1994 ha 
ricevuto dal PM Pietro Pollidori decreto n° 117/94 di acquisizione copia relativa alle 
dichiarazioni dei redditi, per gli anni 1992 e 1993 di Sanfilippo Giacomo nato il 24/01/1941 in 
Favara, ivi residente in contrada Bagli. Non per gli anni 1992 – 1995 come falsamente 
asserisce la SV. Il PM Pietro Pollidori nel decreto anzidetto non ha segnato gli anni 1994 e 
1995 perché erano ancora nei termini della presentazione della denuncia dei redditi. Come 
confermato dagli stessi millantatori militari delle Fiamme Gialle; Né che il PM Pietro 
Pollidori, in data 27/08/94, su richiesta della Guardia di Finanza di Agrigento autorizzò 
l’utilizzazione ai fini fiscali della documentazione acquisita su delega d’indagine; Né che il 
PM Pietro Pollidori avendo ricevuto dalla Guardia di Finanza relazione con esito negativo ai 
fini fiscali, in data 12/11/1994 ha chiesto ed ottenuto dal GIP Rita Carosella, l’archiviazione 
del procedimento penale n° 593/94 Mod. 21 art. 644 usura. Messa in campo dallo sprovveduto 
di cervello Maresciallo Epifanio Giordano della Stazione dei Carabinieri di Favara. Dalla 
quale inchiesta sperava facesse il salto di qualità).       
 
(Successivamente, come risulta dagli atti, su richiesta della stessa Guardia di Finanza, in data 
15/02/95, un altro P.M. della Procura di Agrigento “il Dott. Stefano Dambruoso” autorizzò 
l’accesso fiscale per evasione fiscale).  
(Il 16/02/1995, il Capitano Fabio Migliori; Il Maresciallo M. Falsone Nino; Il Brigadiere 
Garziano Rosario; Il Brigadiere Tranquillo Giuseppe, della Guardia di Finanza di Agrigento, 
nel disperato tentativo di trovare quanto alla persona che dovevano favorire, faceva bisogno 
per mandarmi in galera a tutti i costi, hanno perquisito – saccheggiato la mia casa. Violando di 
fatto l’art. 14 della Costituzione. (Il Brigadiere Tranquillo partecipò solo alla perquisizione). 
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(Il 20/02/1995, il Maresciallo M. Falsone Nino ed il Brigadiere Garziano Rosario si sono 
presentati presso lo studio di consulenza del ragioniere Sciumè sito in Favara ed hanno iniziato 
la procedura per la verifica fiscale.   
 
Il 20/04/1995 stilano il PVC, nel quale si legge: Che hanno usato la documentazione bancaria 
che non potevano usarla, perché come già detto, era stata seppellita con l’Ordinanza di 
archiviazione del procedimento penale n° 593/94 emessa dal GIP Rita Carosella. E per 
giungere ad un contesto Giudiziario e Tributario: Hanno preso in esame per la verifica fiscale 
anche gli anni 1994 e 1995; Hanno errato la contabilità sul foglio 18. Importo errato Lire 
24.481.000. Corretto 23.735.000. Riferente all’anno 1992; E sul foglio 20 hanno riportato 
l’importo errato. Lire 49.177.319. Corretto 60.864.319. Riferente all’anno 1993.    
Giova ricordare alla SV, che il (reo confesso) Brigadiere Garzino Rosario in un momento 
successivo credendo di rivoltare ancora una volta il coltello a serramanico nella piaga che 
aveva segnato la mia indiscussa dignità, confessò senza possibilità di smentita, gli abusi di 
potere commessi su ordine dall’Autorità Giudiziaria che aveva firmato l’accesso fiscale nei 
miei confronti.  E su ordine del Capitano Fabio Migliori, lui e il Maresciallo M. Falsone Nino, 
hanno, come già detto, manipolato numeri e alterato verità nei miei confronti. Alla quale 
lapalissiana manipolazione di numeri e alla alterazione di verità, mi sono opposto 
riservandomi il diritto di produrre prove giustificative sia in sede Giudiziaria, sia in sede 
Tributaria. Veda pagina 36 del PVC cartella 2.   
 
Ma il Giudice penale Maria Agnello della Corte di Assise di Agrigento. E una manica di  
Giudici tributari, per i loro loschi scopi non hanno voluto dare ascolto alle mie verità. Dopo 
l’emissione della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché 
il fatto non sussiste, il Giudice Maria Agnello genuflesse  e revocò la Sentenza n° 259/96 che 
aveva emesso in totale arbitrio. Mentre invece, i Giudici Tributari della CTP  e CTR; I PM 
della Procura e GIP del Tribunale di Agrigento; I PM della Procura e GIP del Tribunale di 
Caltanissetta, non hanno voluto dare importanza: Né alla richiamata Sentenza della Suprema 
Corte di Cassazione; Né alle allucinate attestazioni del reo confesso Brigadiere Rosario 
Garziano; Né alle mie diffide e querele; Né alle mie incontrovertibile opere letterarie 
pubblicate su cartaceo e sul web in intestazione; Né alla intervista televisiva.     
Per le Sentenze  di I° II° III° grado penale. Veda cartella 3. Per le Sentenze Tributarie. Cartella  
5. Per l’occultamento delle verità esistente nelle pagine 4 e 15 della trascrizione dell’audio-
cassetta commesso dal PM Carnimeo. Cartella 29. Per la relazione Ispettiva redatta dallo 
sprovveduto Vaiarelli Salvatore. Cartella 4.  Per il complotto perpetrato ai miei danni dalla 
Guardia di Finanza e dal Leto Pietro Pasquale. Cartella 16. Per la trascrizione dell’audio-
cassetta in lingua Sicula. Cartella 15; Per la traduzione in lingua nazionale. Cartella 25; Per la 
costituzione di parte civile. Cartella 18; Per le querele. Sottocartelle 1 – 21 cartella 6;  Per il 
fascicolo 593/94 Mod. 21 art. 644. Sottocartella 22 cartella 6; Per i fascicoli aperti dal PM 
Stefano Dambruoso. Sottocartella (1) cartella 6. Per Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo, SERIT – Agrigento, CSM, Procure di Agrigento, Firenze, Palermo e Prefetture. 
Cartelle 8,9,10,11,12,13; Per la documentazione agli atti del PM Antonella Pandolfi. 
Sottocartelle 13 – 21 cartella 6; Per la documentazione agli atti del GIP Alessandra Vella. 
Cartelle 19 – 24; Per la querela sporta nei confronti del GIP Vella e nei con fronti del suo 
Dirigente. Cartella 33;  Per altre querele sporte presso la Procura di Caltanissetta nei confronti 
di più PM della Procura e GIP, copri balordi, del Tribunale di Agrigento. Cartelle 
30,31,32,34; Per la querela allegata all’esposto denuncia in questione. Cartella 27; Per 
l’esposto denuncia al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta. Cartella 35. Per gli 
esposti denuncia inviati ai Ministri dell’Interno e della Giustizia. Cartella 36; Per gli esposti 
denuncia inviati ai Ministri dell’Economia e delle Finanze ed Ente della Fiscalità. Cartella 37; 
Per gli esposti denuncia ai Presidenti  d’Italia; presidenti del Consiglio e altri Ministri. Cartella 
7; Per la querela sporta nei confronti del Ministro della Giustizia. Cartella 38; Per la querela 
sporta nei confronti del Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale. 
Cartella 39. Per la veridicità dei fatti e misfatti commessi dai richiamati personaggi di più 
Istituzioni e politici di alto rango, vada su www.sanfilippo-editore.it clicchi su Libri e legga le 
pagine 1 – 10. 57 – 248. 371 – 668; Sul GIORNALE LA VOCE CHE TUONA; Sulla 
Intervista televisiva. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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(Per par condicio, Le chiedo di convocarmi unitamente ad alcuni giornalisti e in 
conferenza stampa parli - parliamo a ruota libera, di questa iniqua storia di balordi e di 
copri balordi che va avanti senza testa e senza coda per lunghi 22 anni, voluta dal quel 
pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per sé e per gli altri nati di caina virtù 
che hanno perorato il suo delinquenziale operato. Se vuole, può declinare la mia richiesta 
anche con il silenzio, come ha fatto il Procuratore Capo della Procura di Agrigento 
Renato Di Natale, che dal 21/12/2015  non ha comunicato se intende tenere o no, questa 
conferenza stampa).    
 
Copia della presente sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione su facebook e sarà e 
inviata dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
Si diffida il Ministero dell’Economia e delle Finanze Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità 
Ufficio III Via dei Normanni, n° 5 00184 Roma. Diretto dalla dott.ssa Rosanna Esposito. Ad 
emettere provvedimento disciplinare nei confronti dei Dirigenti e Funzionari della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, richiamati nell’esposto denuncia del 06/08/2014. E, ad emettere 
decreto dove si leggerà l’avvenuta cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali; La cancellazione delle ipoteche sui miei beni immobili; La cancellazione del fermo 
amministravo dei miei beni mobili emessi abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; L’erogazione in mio favore, della somma di Euro 7.500.000,00 più interessi 
maturati dal 07/06/2010 come risarcimento danni alla mia  immagine di uomo onesto e per i 
due sopraggiunti infarti cardiaci che cagionarono seriamente la mia salute.  
Visto che i doveri di disciplina e di erogare le somme su indicate, l’Illustrissimo Ministro 
dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan le ha passate alla SV.  
A meno che, non nasconda la testa nella sabbia come hanno fatto: Il Dirigente delle Agenzie 
ed Ente della Fiscalità di via Mastai 11 Roma; Mario Monti e Attilio Befera, che si sono fatti 
querelare. Per queste querele. Veda sottocartelle 14, 15 e 17. Cartella 6.  
 
Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente il termine di 30 giorni  dalla ricezione della 
presente diffida, mi vedo costretto, mio malgrado, a passare la pratica ai miei legali di fiducia 
per sporgere querela nei  confronti della Dirigente dott.ssa Rosanna Esposito, per falso in atti 
di Ufficio, occultamento di atti di Ufficio ed altro, presso la Procura di Roma dove viene 
consumato e conclamato il reato commesso dalla SV. E per il recupero delle somme già 
richiamate come risarcimento danni.      
 
Allegati: 
Copia esposto denuncia del 10/04/2014 dalla Dirigenza della SERIT – Agrigento con risposta;  
Copia esposto denuncia del 01/09/2014 e 16/12/2015 al Procuratore Capo Renato Di Natale; 
Copia querela sporta in data 11/04/2016 nei confronti del Procuratore Capo Renato Di Natale; 
Copia querela sporta in data 09/01/2016 nei confronti del Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Copia esposto denuncia del 15/04/2016 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Copia delle pagine 1, 31, 51, 69, 90 – 94 estrapolate dal PVC cartella 2;  Copia C D 
Informatico del 06/08/2014; Copia C D Informatico aggiornato alla data di oggi.  
 
Sicuro di un Suo cortese riscontro, porgo distinti saluti. 
Favara, li 16/05/2016 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

ALLA CORTESE ATTENZIONE DELLA DOTT. SSA ROSANNA ESPOSITO PRESSO  
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE DIPARTIMENTO DELLE 

FINANZE   DIREZIONE  AGENZIE ED ENTI DELLA FISCALITA’  UFFICIO III VIA 
DEI NORMANNI, N° 5  00184 – ROMA.   INVIO A MEZZO FAX 0693836492. 

                                                                                                   
Oggetto: Invio ulteriori documenti                                                                                                                     



675 

 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, a 
supporto di quanto attestato nella diffida del 16/05/2016 già in Suo possesso dal 20/05/2016, 
Le invia  a mezzo fax, copia delle pagine 10,13,14,23,24 estrapolate dalla trascrizione della 
già accennata audio-cassetta che si riferiscono alle pagine 1,4,5,14,15, agli atti del 
procedimento penale n°2095/01 assegnato al PM Carmine Olivieri della Procura di 
Agrigento. Che rivelano l’alta criminalità adoperata nei miei confronti dai militari delle 
Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere. Per favorire chi di loro dovere. Cartella 15.   
 
Una pagina estrapolata in data 31/05/2016 da google analytics applicato sul mio Sito web 
in intestazione che  controlla le entrate giornaliere dei Siti di alto spessore, come quelli 
della nas DHCP pool di Bologna e Milano che sono entrati nel mio Sito web in 
intestazione e non hanno potute fare altro che, constatare anche le Sue falsità attestate 
nella Sua fantasiosa nota Ministeriale protocollo 3575 del 04/05/2016.    
 
Tre pagine estrapolate da google analytics dove si legge che nel mese di Maggio 2016 si sono 
registrate 33.584 entrate sul mio Sito web in intestazione. 
La presente, sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove 
l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Numero 9 pagine.  
Confidando nel Suo buon senso di indire la conferenza stampa già richiesta  e di emettere i 
provvedimenti come formulati nella pagina 4 della diffida del 16/05/2016, porgo distinti saluti. 
Favara, li  01/06/2016. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo     
  

ALLA CORTESE ATTENZIONE DELLA DOTT. SSA ROSANNA ESPOSITO PRESSO  
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE DIPARTIMENTO DELLE 

FINANZE   DIREZIONE  AGENZIE ED ENTI DELLA FISCALITA’  UFFICIO III VIA 
DEI NORMANNI, N° 5  00184 – ROMA.   INVIO A MEZZO FAX 0693836492. 

 
Oggetto: Invio ulteriori documenti da allegare al fascicolo Ministeriale del 20/05/2016.     
                                                                                                       
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Affinché la SV possa prendere atto degli abominevoli atti compiuti senza alcun precedente dai 
sotto indicati personaggi servitori dello Stato inclini solo alla criminalità organizzata:    
Fabio Migliori Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Rosario Garziano Brigadiere; Gaspare 
Cilluffo Tenente; della Guardia di Finanza di Agrigento. Quest’ultimo, ha avuto il ruolo di 
supervisore del vizioso PVC stilato dai tre suoi commilitoni, con il dovuto compito di 
menzionare quanto si legge nella pagina 3 della sua relazione e di occultare gli errori di 
sommata esistenti nei fogli 18 e 20. Così come la presa in esame per la verifica fiscale per gli 
anni 1994 e 1995 senza autorizzazione alcuna da parte della Procura di Agrigento.      
 
Più Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Ispettore Vaiarelli Salvatore del reparto ispettivo della Agenzia delle Entrate di Palermo.  
Per la perniciosa relazione ispettiva dell’Ispettore  Salvatore Vaiarelli che ne conseguirono le 
note: Del Dirigente dell’Agenzia - Entrate direzione Sicilia dott. Mazzarelli; Del Generale B. 
Cosimo Sasso Guardia di Finanza Comandante in Capo Regione Sicilia; Del Colonnello 
Giuseppe Conti  Guardia di Finanza Comandante Provinciale  di Agrigento. Vada al primo 
capoverso della pagina 4 in allegato.  E alla cartella 4.   
Giudici delle  CTP  e CTR. Partigiani nell’anima e schiavi della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Per i dettagli. Vada al primo capoverso della pagina 3 in allegato. E alla cartella 5.  
    
(Tutto questo tramaglio, è stato voluto dal  PM Pietro Pollidori con la complicità del PM 
Stefano Dambruoso, che indusse – indussero al Giudice Maria Agnello del Tribunale 
penale di Agrigento ad emettere l’iniqua Sentenza n° 259/96 in totale arbitrio. Revocata 
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nel Marzo 2001 dallo stesso giudice Maria Agnello, su intervenuta Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione). 
 
Sarei stato un vero e proprio scemo di serie A, non registrare le conversazioni che facevo con 
il reo confesso Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario. E a non depositare l’audio-
cassetta con tre registrazioni che misero in posizione d’attacco alla sentinella: la Guardia di 
Finanza agrigentina e a tutto l’apparato Tributario, presso la Procura di Agrigento. Che il PM 
Carmine Olivieri titolare del fascicolo n° 2095/01 aperto a mio carico, ha avuto cura di farla 
trascrivere dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento.  
Le terrificanti attestazioni del  reo confesso Garziano Rosario. Così come la Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione. Sono state occultate dai PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi.  
Dai Procuratori: Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura di Agrigento.  
Dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella e dal responsabile del personale GIP di Agrigento.  
Dai PM: Sergio Carnimeo; Elena Galletti; Santo Distefano della Procura di Caltanissetta.  
Dai GIP David Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta.  
(Questi ultimi, hanno occultato ciò e le cattiverie dei PM, Procuratori e GIP di Agrigento).    
I nominativi appartenenti alla Procura e Tribunale GIP di Agrigento sono stati  ispezionati 
nella seconda e terza decede di Gennaio 2016. Dagli Ispettori Ministeriali del Mistero della 
Giustizia Amministrato dal  Ministro Andrea Orlando. 
 
Ecco Dott.ssa Rosanna Esposito. Glieli mandi anche la SV gli Ispettori Ministeriali 
presso la Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Presso la Agenzia delle Entrate di Palermo reparto Ispettivo;   
E presso la CTP di Agrigento e la CTR di Palermo. Ad ispezionare quanto da me 
denunciato non solo in questa istanza. 
Naturalmente, dopo aver fatto leggere ai suoi Ispettori, le iniquità commesse su di me dai 
summentovati personaggi appartenenti a più Istituzioni.  
Come in effetti, hanno fatto gli Ispettori Ministeriali del Ministero della Giustizia.       
Le invia a mezzo FAX, copia delle prime 6 pagine delle 269 contenute nel File già inviato a 
mezzo e - mail al suo legale di fiducia per studio. Qualora si verificasse l’inadempienza  da 
parte Vostra ad emettere entro il 20/06/2016, i  provvedimenti formulati nella pagina 4 della 
diffida del 16/05/2016. Inviare una stragiudiziale a codesto Ministero diretto dalla SV. E 
sporgere querela nei Suoi confronti per falso in atti di Ufficio, occultamento di atti di Ufficio, 
ed altro.    
La presente, sarà pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata 
dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
Numero 6 pagine. 
Distinti saluti. 
Favara, li 14/06/2016  
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
     
La Dott.ssa Rosanna Esposito, aveva 30 giorni di tempo a partire dal 20/05/2016 per emettere 
i provvedimenti che si leggono nella pagina 4 della diffida. Che rivendico con tutta la forza 
della mia dignità: sprezzata, mortificata, calpestata e triturata senza alcun precedente, dai 
soprastiosi personaggi servitori dello Stato nel pieno svolgimento delle loro mansioni, 
nominati con nomi e cognomi nelle mie opere letterarie; Lettere - denunce; Diffide; Querele e 
nella intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione.   
(Confesso chiaramente, che dalla infamante inchiesta di usura partorita dalla mente del 
fantasioso neo Maresciallo dei Carabinieri della Stazione di Favara Epifanio Giordano. Fatta 
scattare per far comodo a lui e ai suoi delatori di comodo. Procedimento con sequestro di 
documentazione bancaria e con SIT a mio carico. Archiviato dal GIP Rita Carosella con 
Ordinanza senza la clausola, comunque resta indagato per evasione fiscale.  
E dalla infamante inchiesta di evasione fiscale messa in campo dai  PM Stefano Dambruoso e 
Pietro Pollidori, rimandato a giudizio da quest’ultimo, per gli anni 1992, 1993, 1994. Quando, 
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come già detto, per l’anno 1994 c’erano 41 giorni di tempo per la presentazione della 
dichiarazione  dei redditi. E per l’anno 1995 c’era un anno in più.   
Fino a che non mi venne notificato il dispositivo della Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Ero tentato al suicidio).  
 
(Tornato sui miei passi. Ho registrato il Maresciallo della Guardia di Finanza Rosario 
Garziano che in tre occasioni confessò che il PVC è stato manipolato nei numeri e nella verità 
su ordine del loro Capitano Fabio Migliori per giungere ad un contesto giudiziario penale e 
tributario.  
Ed ho depositato  una copia dell’audio-cassetta alla Procura di Agrigento. Che il PM Carmine 
Olivieri ha avuto cura di farla trascrivere dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento.  
A fronte di quanto si legge nella richiamata Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che 
portò al Giudice Maria Agnello a genuflettere e a revocare la Sentenza penale 259/96 che 
aveva emesso in totale arbitrio. E  nella richiamata trascrizione dell’audio-cassetta,  nessuno 
ha potuto e può attestare:                  
Che il PVC è esente da vizi;  
Che gli anni della verifica fiscale non sono 1992 e 1993. Ma sono 1992 - 1995;    
Che gli avvisi di accertamento emessi per gli anni 1992 - 1995 da più e più Funzionari 
incapaci di intendere e di volere, in quanto, per non invalidare il PVC hanno fatto finta di non 
accorgersi  che la contabilità esistente nei fogli 18 e 20 riferenti agli anni 1992 e 1993 era 
errata. Sono legittimi    
Che gli anni 1994 e 1995 presi in esame dai militari delle Fiamme Gialle anche se erano 
ancora nei termini della presentazione della denuncia dei redditi. Gli accertamenti  Sono 
legittimi.      
Che le Sentenze  emesse da quella manica di Giudici Tributari, attestando che il PVC è esente 
da vizi e richiamando la Sentenza 259/96, emessa in totale arbitrio dal Giudice di prima causa 
penale Maria Agnello. E le Sentenze riguardante gli anni 1994 e 1995 che le hanno emesse 
con l’art. 18 del D LGS.  Non erano: Né partigiani nell’anima, né schiavi della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento;   
Che le cartelle di pagamento emesse in seno a quella caterva di Sentenze Tributarie con firma 
in calce da più e più Giudici partigiani nell’anima e schiavi della Agenzia delle Entrate 
incriminata. Sono legittime;  
Che la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che portò al Giudice Maria Agnello a 
genuflettere e a revocare la su citata Sentenza. Così come la trascrizione dell’audio – cassetta, 
dove, il reo confesso Brigadiere Garziano Rosario a pagina 4 attesta, che la mia 
documentazione da loro sequestrata nelle Banche nei mesi di Giugno e Luglio 1994 su ordine 
del PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, non c’era cenno di evasione fiscale. E nella 
pagina 15 attesta, che è stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. 
Falsone Nino di camuffare il PVC. Non hanno efficacia nel giudizio Tributario;  
Che nelle 22 cartelle contenute nel C D Informatico allegato  all’esposto denuncia del 
06/08/2014 inviato all’Illustrissimo Ministro Pier Carlo Padoan, non esiste documentazione 
comprovante che il direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e il rappresenta legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento Spoto Stefano. Sono SPIETATI MARAMALDI;  
 Che l’Agenzia delle Entrate agrigentina non è un postribolo di gentaglia viscida e malfamata).     
 

PER QUANTO SOPRA SI  LEGGE 
 
(Formulo ufficialmente querela nei confronti della Dirigente della Direzione Agenzie ed Enti 
della Fiscalità Dott.ssa Rosanna Esposito. Per i reati di Omessa disciplina e invio Ispettori 
Ministeriali nei confronti dei  Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Falso in atti di Ufficio; Occultamento di atti di Ufficio perseguibili a querela. E per altri reati 
perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura ravviserà nel corso delle indagini).  
 
Sin d’ora, mi costituisco parte civile di € 2.000.000,00 Euro due milioni, nei confronti della 
Dott.ssa Rosanna Esposito.  
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Copia della presente querela con allegato C D Informatico aggiornato alla data odierna, sarà 
inviata:  
Alla Questura di Agrigento, già destinataria e depositaria di: Una copia del libro - denuncia 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato nel mese di Settembre 2001; Una copia del libro 
- denuncia  IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato nel mese di Marzo 2006; Una copia del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicato nel mese di Febbraio 2008; Una copia del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicato nel mese di Giugno 2010.  
Affinché possa svolgere ulteriori indagini giudiziari. E inviare a codesta Spettabile Procura, 
copia di questa relazione di indagine giudiziaria. E copia, della relazione delle altre quattro 
indagini giudiziari già svolte in seno alle mie quattro pubblicazioni.      
 
Al CSM, già destinatario e depositario di una copia del libro - denuncia IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I.  Che ha aperto un fascicolo e archiviato senza alcuna censura nei confronti 
dei: PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri Caterina Salusti. Gli ultimi 
due, erano capitanati dal dott. Ignazio De Francisci. Né ha censurato le miei scritture esistenti 
nel libro di cui sopra. Affinché possa istituire un’altra commissione interna disciplinare nei 
confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. 
Capitanati dai Procuratori, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. E nei confronti dei GIP 
Walter Carlisi e Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento.       
Nei confronti dei PM della Procura di Caltanissetta  Santo Distefano ed Elena Galletti; titolari 
dei  fascicoli: 2844/15 Mod. 21;  2843/15.  
E nei confronti dei GIP del Tribunale di Caltanissetta Lirio G. F. Conti e David Salvucci; 
titolari dei  fascicoli: 2196/15; 2283/15.       
 
Si rappresenta, che i PM della Procura e i GIP del Tribunale di Agrigento, nella seconda e 
terza decade di Gennaio 2016, sono stati ispezionati dagli Ispettori Ministeriali del Ministero 
della Giustizia Amministrato dal Ministro Andrea Orlando.  
Si rappresenta inoltre, che in data 15/04/2016 e in altre date, ho fatto richiesta al Ministro 
Orlando  di invio Ispettori Ministeriali presso la Procura  e presso il Tribunale GIP di 
Caltanissetta.   
 
Alla Tenenza di Favara, già destinataria e depositaria della mia opera letteraria CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2; Di  2 copie del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicate nel 
mese di Febbraio 2008 e nel mese di Giugno 2010. E di più querele. “Quella depositata il 
02/04/2004 non è stata trasferita presso la Procura di Agrigento”. Affinché possa svolgere 
ulteriori indagini giudiziari. E inviare a codesta Spettabile Procura, copia di questa relazione di 
indagine giudiziaria. E copia relazione delle altre indagini giudiziarie già svolte in seno alle 
mie  pubblicazioni e alle mie querele.      
 
Al Giornale LA SICILIA di Agrigento. E ad altre testate giornalistiche ed emittente televisive: 
Locale; Provinciale; Regionale e nazionale. Con piena facoltà di pubblicare parte o 
integralmente le mie opere letterarie; Lettere - denunce; Diffide; Querele e Ordinanze di 
archiviazioni esistenti nelle 40 cartelle e nelle sottocartelle del C D Informatico aggiornato alla 
data odierna.       
 
Al  Signor Sindaco del comune di Favara Anna Alba. Affinché prenda visione dell’immane 
situazione “creata nel nulla”, da più e più personaggi di vari Istituzione. Continuata e 
aggravata dalla totale incuria dei destinatari e depositari delle mie opere letterarie; Lettere - 
denunce; Diffide e querele. E indire una conferenza stampa qualora lo ritenesse opportuno.      
Si rappresenta che, il  Signor Sindaco del comune di Favara Lorenzo Airò, in data 04/03/2006, 
è stato destinatario e depositario di una copia della mia opera letteraria IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I. Cui, aveva facoltà, qualora ne volesse parlare dei spiacenti fatti successi e 
denunciati alle Autorità competenti che incidono negativamente sul nostro paese, di invitare le 
Autorità civili, militari e Funzionari dello Stato, anche se non figuranti sul  libro. 
Evidentemente non ha preferito parlarne. 
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(Ma non c’è da stupirsi più di tanto. Perché, anche il Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale; Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E la Direttrice 
della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma, Dott.ssa 
Rosanna Esposito, hanno preferito non indire alcuna conferenza stampa in seno alle mie 
richieste del: 16/12/2015; 15/04/2016; 16/05/2016). 
 
La presente querela sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook, e sarà inviata 
dove il querelante ritiene sia di dovere.    
 Col riserbo di deposito ulteriori documenti di specie.   
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.  
Allegati:  
1 C D Informatico del 06/08/2014 già agli atti del Ministero dell’Economia e delle Finanze; 
1 C D Informatico aggiornato alla data odierna. 
Per la documentazione integrale allegata al FAX del 14/06/2016. Veda File 1 cartella 26; 
 Per gli allegati alla diffida; Ai due FAX;  E altri attinenti alla querela. Veda File 2 cartella 40; 
Allegati all’esposto denuncia del 06/08/2014 al Ministro delle Finanze Padoan. Pagine 1-3; 
Nota  Ministeriale del 04/05/2016, Dott.ssa Rosanna Esposito. Pagina 4;   
Diffida del 16/05/2016 e allegati. Pagine 5-63; 
FAX del 01/06/2016 e allagati. Pagine 64-74;   
FAX del 14/06/2016 e allegati. Pagine 75-83; 
Sollecito copia relazione Ispettiva del 26/06/2016 al Ministro Orlando. Pagine 84-85;     
Copie deposito opere letterarie pubblicate, alla Polizia di Stato. Pagine  86-91; 
Copie trasmissione documenti Ministro delle Finanze Mario Monti. Pagine 92-93.  
Copia opere letterarie e querele depositate presso la Tenenza di Favara. Pagine 94-97;      
Copia rinvio a giudizio e revoca Sentenza n° 259/96. Pagine 98-118;       
Copia richiesta - archiviazione del doppio ricusante PM Caterina Salisti. Pagine 119-122;  
Ordinanza di archiviazione del  GIP Walter Carlisi. Pagine 123-127; 
Copia Ordinanza di archiviazione del GIP Rita Carosella. Pagine 128-129; 
Copia giornale arresti eccellenti. Pagine 120-137; 
Copia esposto denuncia del 16/12/2015, al Procuratore Capo Renato di Natale avente ad 
oggetto: Procura degli arresti eccellenti, che, per una moltitudine di certificati da me richiesti in 
seno a più querele  archiviate in modo scellerato da più  PM marionette di se stessi o forse 
manipolati da uno o più marionettisti, ed evasi da codesta Procura. Hanno  permesso  l’apertura 
di più fascicoli presso la Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta. Come da cartelle 
29-35 del C D Informatico in allegato. Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni 
come da atto di costituzione di parte civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 
03/09/2013 leggibile alle pagine 157-165 Cartella 12. E cartella 18. Si è rivelata 
controproducente a  se stessa. E alla stessa Guardia di Finanza di Agrigento. Pagine. 17-19 e 
138-140.  
Favara, li 02/07/2016 
                                                                                                                Con osservanza 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLO  SPETTABILE  CSM   PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6 
00185 ROMA   RACCOMANDATA   15011983480-3 

 
Oggetto invio copia della querela del 02/07/2016. E copia C D Informatico aggiornato alla 
data odierna.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
invia copia della querela sporta in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma nei confronti 
della Dirigente della Direzione delle Agenzie ed Enti della Fiscalità via dei Normanni 5 Roma, 
Dott.ssa Rosanna Esposito. 
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Affinché, possa istituire un’altra commissione interna disciplinare nei confronti dei PM: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dai Procuratori, 
Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura di Agrigento. E nei confronti dei GIP 
Walter Carlisi e Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento.       
Nei confronti dei PM della Procura di Caltanissetta  Santo Distefano ed Elena Galletti; titolari 
dei  fascicoli: 2844/15 Mod. 21;  2843/15.  
E nei confronti dei GIP del Tribunale di Caltanissetta Lirio G. F. Conti e David Salvucci; 
titolari dei  fascicoli: 2196/15; 2283/15.       
Si rappresenta, che i PM della Procura e i GIP del Tribunale di Agrigento, nella seconda e 
terza decade di Gennaio 2016, sono stati ispezionati dagli Ispettori Ministeriali del Ministero 
della Giustizia Amministrato dal Ministro Andrea Orlando.  
 
Si rappresenta inoltre, che in data 15/04/2016 e in altre date, ho fatto richiesta al Ministro 
Orlando  di invio Ispettori Ministeriali presso la Procura  e presso il Tribunale GIP di 
Caltanissetta.   
 
Allegati: 
Copia querela del 02/07/2016 composta di 8 pagine facciate 14; 
Copia C D Informatico aggiornato alla data odierna. 
Distinti saluti. 
Favara, li 02/07/2016  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
  
Si rappresenta che: il deposito effettuato direttamente in data 07/07/2016 presso la Questura di 
Agrigento, già destinataria e depositaria di: Una copia del libro - denuncia CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato nel mese di Settembre 2001; Una copia del libro - denuncia  
IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato nel mese di Marzo 2006; Una copia del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicato nel mese di Febbraio 2008; Una copia del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicato nel mese di Giugno 2010. Affinché possa 
svolgere ulteriori indagini giudiziari. E inviare a codesta Spettabile Procura, copia di questa 
relazione di indagine giudiziaria. E copia, della relazione delle altre quattro indagini giudiziari 
già svolte in seno alle mie quattro pubblicazioni.  Si legge nella pagina 1296.  
   

<<<>>> 
 
 Mentre invece, il deposito effettuato  direttamente in data 04/07/2016 presso la Tenenza dei 
Carabinieri di Favara, già destinataria e depositaria della mia opera letteraria CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2; Di  2 copie del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicate nel 
mese di Febbraio 2008 e nel mese di Giugno 2010. E di più querele. “Quella depositata il 
02/04/2004 non è stata trasferita presso la Procura di Agrigento”. Affinché possa svolgere 
ulteriori indagini giudiziari. E inviare a codesta Spettabile Procura, copia di questa relazione di 
indagine giudiziaria. E copia relazione delle altre indagini giudiziarie già svolte in seno alle 
mie  pubblicazioni e alle mie querele.   Si legge nelle pagine 1294 - 1295.  
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ALLO  SPETTABILE  CSM  PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6                                                                                                                            
00185 ROMA RACCOMANDATA   15011983700-8 

 
OGGETTO: Esposto - denuncia da allegare al  fascicolo dell’esposto denuncia del 02/07/2016 
inviatoVi con raccomandata 15011983480-3, già in VS possesso dal 08/07/2016. 
       
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce  all’esposto denuncia come da oggetto. E alla Ordinanza di archiviazione emessa dal 
GIP del Tribunale di Agrigento Francesco Provenzano. Cui, come da pagina 1 dell’atto di 
opposizione del 12/06/2015 era stato chiamato ad esaminare la scorrettezza commessa dal PM 
Alessandro Macaluso che nella sua richiesta di archiviazione al GIP - SEDE ha attestato: 
Evidenziato che erroneamente il procedimento penale 2183/15 R.G.N.R. Mod.21 è stato 
iscritto ipotizzando la fattispecie di reato p e p art. 380 c.p. di patrocinio o consulenza infedele, 
il cui ambito di operatività sotto il profilo soggettivo appare limitato al solo consulente di parte 
il quale, in violazione dei propri doveri professionali, operi arrecando nocumento agli interessi 
della parte assistita; ritenuto che non sussistono gli elementi costitutivi della fattispecie 
astrattamente ipotizzabile di falsa perizia (Cassazione n° 14101 del 05/02/2007; perito è anche 
il consulente tecnico d’Ufficio nel giudizio civile) non emergendo circostanze che consentono 
di qualificare come mendaci le conclusioni rassegnate dall’indagato nella sua qualità di CTU 
nominato nel corso del procedimento pendente innanzi alla Carte di Appello di Palermo (RG 
n° 961/2012.  
     
A pagina 8 dell’atto di opposizione si legge: che l’errore  sicuramente non è stato commesso da 
me, ma da chi ha iscritto il fascicolo. Se non dallo stesso PM Alessandro Macaluso.  Che  
avrebbe dovuto chiedere a chi di dovere la rettifica dell’art. errato.  E trasmetterlo - farlo 
trasmettere per competenza territoriale alla Procura di Palermo, in quanto, il  reato si è 
consumato a Palermo. Come in effetti, alcune mie querele proposte presso la Procura di 
Palermo il cui reato si era consumato sul  territorio di Agrigento, le ha  trasmesse alla Procura 
di Agrigento per competenza territoriale.  Nella stessa pagina 8, si chiede all’Onorevole GIP di 
ordinare al prefato PM di rettificare o far rettificare l’art. 380 codice  penale con altro art. 
attinente al reato di falsa perizia o interpretazione commessa  dal CTU Franco Piccione già 
Ordinario di Ortopedia e Traumatologia presso l’Università di Palermo con studio medico in 
via Lincoln 37 Palermo, nominato CTU dal Presidente della prima Sezione Civile della Corte 
di Appello di Palermo RG n° 961/2012. Nel pieno svolgimento delle proprie mansioni. E 
mandarlo per competenza territoriale alla Procura di Palermo.  
In allegato vi erano: Copia rilievi critici dal CTP dott. Giuseppe Carotenuto inviati a mezzo 
fax dal mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Da Pagina 1 a pagina 5. 
 
Il GIP Francesco Provenzano, visto le mie doglianze che si leggono nell’atto di opposizione.  
E visto anche, quanto si legge nei rilievi critici formulati dal CTP Dott. Giuseppe Carotenuto, 
l’accoglie, apre fascicolo 2087/15 Mod. 20, sul fascicolo penale 2183/15/ Mod. 21 PM e fissa 
la data del 10/0972015 per l’Udienza in Camera di Consiglio.  
 
In data 13/05/2016 scioglie la riserva. “E, non so per quale motivo e che vorrei conoscere”, 
visto che aveva già accolto la mia opposizione alla richiesta di archiviazione. “Altrimenti, se 
non c’erano i presupposti non avrebbe  aperto il fascicolo”. Non ha  ordinato al PM 
Alessandro Macaluso la rettifica dell’art. errato e  non ha trasferito la querela con gli allegati 
cartaceo e i C D Informatico  presso la Procura di Palermo, ed ha emesso  l’Ordinanza di 
archiviazione del procedimento  penale n° 2087/15 R.G. Mod. 20 GIP. Procedimento  penale 
2183/15/ Mod. 21 PM. E in data 02/07/2016 mi fa notificare dall’Ufficiale Notificatore 
l’Ordinanza di archiviazione dove si legge: Visto gli atti del procedimento camerale, letta la 
richiesta di archiviazione avanzata dal Pubblico Ministero e l’opposizione alla stessa della 
parte offesa, le conclusioni assunte all’Udienza del 10/09/2015. 
 

RILEVA 
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Correttamente il Pubblico Ministero chiede l’archiviazione del procedimento. Nell’atto di 
opposizione, unitamente ad un tratto sostanzialmente diffamatorio non vengono 
adeguatamente tratteggiate le condotte “infedeli” che si attribuiscono all’indagato.  C’è una 
non condivisione delle risultanze peritali, ma questo esula dall’ipotesi delittuosa sopra 
indicata. Non ci sono motivi fondati per non accogliere la richiesta di archiviazione delle 
indagini preliminari. 

 
P T M 

 
Visti gli l’art. 410 2° comma C.P.P. Dispone l’archiviazione del procedimento e la restituzione 
degli atti al Pubblico ministero. 
Agrigento, li 13/05/2016. 
                                                                              Il GIUDICE Dott. Francesco Provenzano 
 
Il prefato GIP, tralascia di fatto: Il punto secondo. Dove il CTU Piccione ha trascritto  
fedelmente tutte le lastre radiografiche e i referti medici eseguite in struttura  interna che 
denunciano la negligenza, imprudenza e l’imperizia dei medici Ortopedici dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento; I punti Terzo; Quarto; Quinto e Sesto. Dove il CTU ha trascritto 
fedelmente  tutte le lastre radiografiche con referti medici eseguite in strutture esterne dal 2002 
al Marzo 2015 che denunciano la negligenza, imprudenza e l’imperizia dei Sanitari di 
Agrigento; E il punto Settimo dell’atto di opposizione.  
Tralascia, quanto si legge nelle pagine 16 – 19 intaccando la pagina 20 della relazione peritale 
del CTU Piccione. Già  trascritte nelle pagine 4 - 6 dell’atto di opposizione. Ed esattamente al 
punto:  Commento alle obiezioni sollevate da più parti sull’iter diagnostico, sulla scelta del 
trattamento effettuato e sui risultati; alla fine esporrò le mie considerazioni e conclusioni. 
 
A. Per quanto riguarda la temporanea mancanza del telaio di trazione, preciso che il ritardo di 
24 ore nell’applicazione del filo metallico di trazione non ha alcuna importanza, in quanto, nei 
primi giorni susseguenti al trauma molti chirurghi consigliano di porre l’arto in apparecchio 
gessato e attendere anche 5-7 giorni prima di iniziare il trattamento e ciò allo scopo di ridurre 
l’edema.  
 
B. I Sanitari della divisione di Ortopedia e traumatologia dell’Ospedale di Agrigento attuarono 
riduzione manuale la stessa sera e applicarono apparecchio gessato femoro-podalico che 
asportarono il giorno dopo. Effettuarono allora la trazione transcalcaneare; al rilievo sollevato 
secondo il quale i Sanitari avrebbero dovuto trasferire subito il traumatizzato ad altro Ospedale 
perché presso l’Ospedale San Giovanni di Dio non vi erano attrezzature per operare, informo 
che la trazione tran – scheletrica si applica con un filo metallico che viene fatto passare 
attraverso l’osso con trapano ad elevato numero di giri e quindi velocemente, in qualche 
secondo; in soggetti ansiosi il passaggio del filo è preceduto da un piccolo ponfo di anestetico 
locale; ma tale atto non è un intervento chirurgico. Ripeto che non vi era quindi alcuna ragione 
per trasferire il traumatizzato in altro Ospedale solo perché presso il reparto Ortopedico 
dell’Ospedale di Agrigento mancava temporaneamente un telaio da trazione.     
 
Le fratture del pilone sono state inquadrate in classificazioni. La più seguita, anche perché è la 
più semplice, è quella AO (associazione delle osteosintesi) di Ruedi e Allgower. Secondo tale 
classificazione la frattura subita dal Sanfilippo è da inquadrare nel tipo C (ne esistono 3 tipi: 
A-B-C). Le fratture di tipo C sono le più gravi e sono caratterizzate da una prognosi meno 
buona per cui i risultati non soddisfacenti sono in numero elevato. Tutte le fratture del pilone 
tibiale possono essere trattate con metodiche incruente o cruente. Passando dal tipo A al tipo C 
aumentano le indicazioni per l’opzione  chirurgica. Le lesioni subite dal Sig. Sanfilippo 
ricadono nelle fratture a maggiore indicazione chirurgica.  Tali lesioni dovrebbero quindi, 
essere trattate preferibilmente con metodiche cruente a meno che non esistono 
controindicazioni: (1 grave interessamento delle parti molli; 2 paziente paraplegico; 3 paziente 
particolarmente anziano o sedentario; 4 politraumatizzato con controindicazione 
all’intervento; 5 condizioni generali scadenti o presenza di gravi patologie che possano 
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mettere a rischio la vita o esporre il paziente a gravi complicanze quali infezioni, gravi disturbi 
locali o a distanza). 
 
(Tengo a precisare al prefato CTU, che nessuno dei cinque quesiti sopra richiamati sono a me 
imputabili, in quanto, non ero e non sono paraplegico; non ero e non sono particolarmente 
anziano o sedentario; E le mie patologie non erano e non sono così gravi come la SV ha 
falsamente fatto intendere. Se i Sanitari che mi hanno tenuto in cura per circa sei mesi 
ritenevano che le mie patologie in atto costituivano una gravità nell’operarmi chirurgicamente, 
di certo,  avrebbero fatto richiesta di medici specialisti della cardiologia, della diabetologia e 
dell’anestesista.  E la conferma che la SV ha attestato palese “falsità” si trova nelle pagine12, 
13, 16,17, della prima cartella clinica che sono in bianco).  
 
Il Sig. Sanfilippo al momento del trauma aveva 61 anni ed era portatore di una grave malattia 
metabolica, il diabete, diagnosticato circa 20 anni  prima; al momento del trauma vi era 
compenso glicemico con le cure appropriate, quindi la modesta iperglicemia era accettabile. E, 
risaputo però, che il diabete  è una patologia che interessa anche l’albero vascolare anche se 
spesso tra di noi medici si giudica la gravità della malattia soltanto dal tasso glicemico. 
Durante la vita del diabetico si manifestano spesso complicanze vascolari. Nel Marzo del 2002 
il Sanfilippo era stato colpito da infarto coronarico  ed era in cura farmacologica; le medicine 
vennero confermate in Ospedale e continuate durante il ricovero. Le due espressioni 
patologiche, il diabete con vascolopatia e l’infarto coronarico,  sono due aspetti diversi della 
stessa patologia che controindicano, specialmente se associati, l’intervento chirurgico sia per 
l’intervento in se stesso e per la sua durata (nel caso in esame 2-3 ore)   sia per l’anestesia che 
potrebbero mettere a rischio la vita del paziente. Esaminando in particolare i risultati sia del 
trattamento incruento sia del trattamento cruento  (la letteratura su questo punto è abbondante) 
si osserva come le varie casistiche (frutto di esperienza di diverse equipe di chirurghi) portino 
dati quasi sempre concordanti nel concludere che nelle fratture del tipo C comunque trattate, i 
casi soddisfacenti (ritornano all’attività lavorativa di prima e qualche volta anche sono in 
numero molto elevato. Ovviamente il numero dei risultati soddisfacenti è percentualmente 
maggiore nei soggetti operati si ottiene in genere una migliore riduzione dei frammenti ma i 
rischi del trattamento chirurgico sono indubbiamente maggiori.  La scelta del  trattamento 
ritengo sia stata sofferta in quanto, si doveva scegliere tra il trattamento chirurgico che 
presentava notevoli rischi sia per la vita del traumatizzato, sia per eventuali rischi 
tromboembolici con risultati funzionali probabilmente migliori o il trattamento incruento che 
non abbisogna di anestesia e che presenta minimi rischi e post-trattamento).  
 
(Le contraddizioni in cui è caduto il luminare della Ortopedia con i lumi in stato di coma, 
Franco Piccione, si leggono nelle pagine 17 – 19 della relazione consulentistica).  
 
E tralasciando anche, i rilievi critici formulati dal CTP Dott. Giuseppe Carotenuto. Dove, a 
pagina 1 attesta: In sintesi, la frattura patita dal Sig. Sanfilippo fu trattata incruentemente con 
immobilizzazione in gesso per circa sei mesi, comportando esiti invalidanti non emendabili e 
suscettibili di peggioramento per fatti di artrosi a carico della caviglia sinistra.   
 
A pagina 2 attesta: “Le lesioni subite dal Sig. Sanfilippo ricadono nelle fratture a maggior 
indicazione chirurgica”. Tali lesioni dovrebbero essere quindi trattate preferibilmente con 
metodiche cruente a meno che non esistono le seguenti controindicazioni: (Grave 
interessamento delle parti molli; Paziente paraplegico; Paziente particolarmente anziano o 
sedentario;  Paziente politraumatizzato; Paziente con condizioni generali scadenti o presenza 
di gravi complicazioni. Senza dubbio, il  Sig. Sanfilippo non rientrava in alcuna delle tipologie 
patologiche sopra indicate, nulla controindicando dunque il trattamento chirurgico richiesto 
dalla frattura. Ecce.  Ecce).    
 
A pagina 3 attesta: risulta assolutamente infondata l’affermazione del prof. Piccione secondo 
cui, le due espressioni patologiche, il diabete e l’infarto coronario controindicavano 
l’intervento chirurgico. Peraltro, circostanza non rilevata dal CTU, risulta che il Sig. 
Sanfilippo non sia stato posto in condizione di esprimere valido consenso a un tipo di 
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trattamento piuttosto che a un altro, tantomeno che uno Specialista anestesista o 
cardiologo abbia espresso veto al trattamento chirurgico. Sarebbe opportuno che il prof. 
Piccione illustri se un’immobilizzazione di circa sei mesi con apparecchio gessato rappresenti 
in ogni caso un’ottimale soluzione terapeutica. 
Ancor più sorprendente sono le argomentazioni del prof. Piccione in merito a quanto 
documentato nelle radiografie di controllo del Gennaio del 2015; “buon allineamento della 
tibia – tarsica” – laddove anche a un esame superficiale non è affatto così – “la sinostosi tibio-
peroneale non ha alcuna incidenza funzionale” – quasi a suggerire l’inutilità di un corretto 
rapporto anatomico tibio-peroneale “ i segni radiografici di artrosi sono minimi “. Mentre lo 
Specialista Radiologo descrive invece, “ severa artrosi tibio-peroneo-astragalica. In 
definitiva, la frattura presentata dal Sig. Sanfilippo Giacomo doveva e poteva certamente 
essere trattata chirurgicamente, dal momento che nulla controindicava in modo assoluto tale 
opzione, con possibilità di ottenere una riduzione più vicina alla normale anatomia locale 
riducendo così sensibilmente l’entità dei postumi invalidanti (pagina 19 relazione prof. 
Piccione: ovviamente il numero di risultati soddisfacenti e percentualmente maggiori nei 
soggetti in quanto si ottiene una maggiore riduzione dei frammenti ossei).                  
 
Continua a pagina 4. Ancora contraddittorie e confuse sono le argomentazioni del prof. 
Piccione finalizzate a negare l’esistenza di profili di negligenza, imperizia e imprudenza a 
carico dei Sanitari del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento.  
I Sanitari in questione furono sicuramente negligenti, mancando di informare il Sig. Sanfilippo 
circa la necessità di un trattamento chirurgico della sua frattura o comunque sugli scadenti 
risultati conseguibili con il trattamento incruento.  
Furono imprudenti, non rispettando, in assenza di concreta motivazione, le linee di condotta 
terapeutica da seguire in casi analoghi, ormai da anni note e ben codificate, in particolare dalla 
AO (Associazione per l’Osteosintesi) e relativa classificazione di Ruedi ed Allgower.  
Palesemente contraddittoria è l’argomentazione del CTU secondo cui (pagina 19) “la scelta 
del trattamento ritengo sia stata sofferta in quanto, si doveva scegliere tra il trattamento 
chirurgico che presentava notevoli rischi sia per la vita del traumatizzato sia per eventuali 
rischi tromboembolici con risultati funzionali probabilmente migliori o il trattamento 
incruento che non abbisogna di anestesia e che presenta minimi rischi intra e post trattamento. 
“Fu certo un trattamento non chirurgico”.   
Sarebbe opportuno che il prof. Piccione chiarisca quali concreti “notevoli rischi per la vita” si 
palesavano nel caso del Sig. Sanfilippo: Si chiede inoltre, al CTU di indicare se esista o meno 
rischio  tromboembolico anche in caso di semplice immobilizzazione di un arto inferiore, in 
particolare se protratta per circa sei mesi.  
 
Circa la scelta del trattamento “non chirurgico”, si chiede al CTU di precisare se gli risulta che 
il Sig. Sanfilippo sia stato posto in condizioni di esprimere il proprio consenso in merito a tale 
decisione terapeutica.  
 
Dica il CTU in che modo possa essere certo che all’atto della visita da lui condotta il Sig. 
Sanfilippo “non ha dolore”.              
Infine, si chiede al CTU di precisare le implicazioni anatomo-funzionali di quanto emerso 
dalla radiografia di controllo da lui richiesta (Gennaio 2015)  confrontandola con quanto già 
noto da referti di altre radiografie prodotte in atti.     
 
Si precisa che, il CTU  in sede di visita peritale del 26/02/2015, ha chiesto una nuova 
radiografia ed è stata eseguita nel Marzo 2015 presso l’Ospedale di Canicattì. Come spiegato 
nel primo punto dell’atto di opposizione. Allegato 1.  
 
Questi sono stati, sono e resteranno in  eterno consolidati i sistemi adoperati dalla Procura 
agrigentina denunciati al Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale, con 
esposto – denuncia del 29/07/2015 nominato, PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE 
MISURE.  Che, innanzi a più fatti molto gravi commessi dai PM: Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso; Quello commesso da un altro personaggio della stessa Procura 
agrigentina che ha occultato la querela presentata in data 07/08/2014 inserendola nel fascicolo 
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già archiviato. Della controversia Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. “Non ha provveduto 
prendere il toro per le corna”.  Ed ha invece, trasferito l’esposto denuncia alla Procura di 
Caltanissetta. Che ha aperto il fascicolo e il 25/09/2015 sono stato sentito a SIT presso la  
Tenenza dei Carabinieri di Favara, dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di 
Caltanissetta. Nello stesso esposto denuncia si leggono anche i nominativi dei PM: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi. Della Controversia Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
Allegato 2.      
I consolidati sistemi adoperati dal  GIP Francesco Provenzano del Tribunale di Agrigento  che 
ha archiviato il procedimento penale  n° 2087/15 R.G. Mod. 20 GIP. Provvedimento penale 
2183/15 Mod. 21 PM. Della controversia Giacomo Sanfilippo – Piccione Franco. 
E i consolidati sistemi adoperati dal GIP  Alessandra Vella  del Tribunale GIP di Agrigento 
che, avendo letto le mie doglianze che si leggono nel punto uno e nel punto 2 dell’atto  di 
opposizione, l’accoglie, apre fascicolo 5709/13 Mod. 20, sul fascicolo PM 3694/13 Mod 21 
controversia  Sanfilippo - Lupo  e fissa la data del 12/05/2014 per la discussione in Camera di 
consiglio.      
In data 29/07/2014 scioglie la riserva. E, come già detto nella pagina 5 dell’atto di opposizione  
che doveva ordinare  al PM Silvia Baldi, la rettifica dei capi di imputazione reato  artt. 590,583 
c.p. erroneamente o non erroneamente iscritti nel fascicolo  n° 3694/13 RGNR mod.21. E 
iscrivere gli artt. inerenti alla querela lunga 29 pagine e bene articolata dove, a pagina 28 si 
ravvisano palesemente i reati di:  Corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in 
atti giudiziari e istigazione al falso, commessi in data 21/03/07 dal primario Rosario Lupo  nato 
il 14/12/1952, a Licata Agrigento ed ivi residente in via Bellini n° 2. Con Costituzione di parte 
civile. Nei confronti del prefato Lupo Rosario, di € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva 
estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di citazione Lupo – Sanfilippo,  
dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa Civile, 
dai suoi amici e compagni di lavoro: Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro; D’Antoni Gaetano e 
Scibetta Paolo. (Quest’ultimo, le ha attestate anche innanzi al Giudice di causa penale Katia La 
Barbera).  
Associazione per delinquere commesso in data 20/01/09 dai quattro amici e colleghi di lavoro, 
prezzolati dal primario Rosario Lupo. Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Scibetta Paolo; 
D’Antoni Gaetano. Che, con le loro falsità, il Giudice Paolo Criscuoli ha emesso la Sentenza di 
condanna al pagamento di certe somme in favore del primario Lupo Rosario. (Anche se il dott. 
D’Antoni, nel disperato tentativo di tirarsi fuori dall’associazione a delinquere già consumata 
ai miei danni in data 20/01/09, in sede di causa civile. Allegato 24. E in sede di causa penale ha 
attestato che il libro I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA non era 
edito. Allegato 12.  Non può tirarsi fuori dal crimine già commesso in associazione a 
delinquere con gli atri tre personaggi summentovati). 
Falso in atti giudiziari, Lupo – Sanfilippo, commesso in data 12/03/07 dall’avvocato Angelo 
Balsamo con studio in Licata Agrigento e Sindaco del Comune di Licata - Agrigento. 
E ordinare l’esperire le indagini in ordine ai reati commessi nel 2007 e 2009 dai summentovati 
personaggi di dubbia fama che se l’hanno cercato col lanternino.    
In data 05/08/14, l’addetta alla segreteria del GIP,  mi notificò l’Ordinanza di archiviazione 
dove si legge: Il Giudice, sciogliendo la riserva assunta all’esito della Camera di Consiglio; 
integralmente richiamata la richiesta di archiviazione del PM del 17/12/2013.  Visto l’atto di 
opposizione alla richiesta di archiviazione; Visto il decreto di fissazione di Udienza Camerale; 
integralmente richiamata la richiesta di archiviazione del PM; ritenuta la intervenuta 
prescrizione dei reati oggetto di iscrizione; ritenuto, pertanto, di dover accogliere la richiesta di 
archiviazione formulata dal PM, per tutte le ragioni ivi espresse. 
 

PTM 
 

Visto l’art. 409 c.p.p.; dispone in accoglimento della richiesta del PM l’archiviazione del 
procedimento sopra in epigrafe indicato nei confronti di Lupo Rosario, in atti generalizzato, 
per infondatezza della notizia di reato.  
 

DISPONE 
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La restituzione degli atti al PM. Manda alla Cancelleria per gli adempimenti di rito. 
Agrigento, li 29/07/2014.  
                                                                                                      Il Giudice Alessandra Valla  
 
(Dei gravissimi fatti commessi dai due PM, Lucia Brescia e Silvia Baldi, sarà informato il 
Procuratore Capo dott. Renato Di Natale e il Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri, 
per le consequenziali azioni del caso).  
(Evidentemente, il prefato GIP Alessandra Vella. Come in  effetti, il GIP Francesco 
Provenzano non ha voluto ordinare al PM Silvia Baldi la rettifica degli artt. errati nei capi di 
imputane da artt.  590, 583 c.p. A artt.  attinenti alla corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Denunciati alla Procura di Agrigento 
subito dopo l’emissione della Sentenza penale del Giudice Katia La Barbera. Allegato 3). 
(Ma il GIP Alessandra Vella non si fermò qui. In data 09/09/2015 reitera il reato  nell’emettere 
l’Ordinanza di archiviazione. Attestando: In particolare, è riscontrabile il riepilogo della 
posizione fiscale del Sanfilippo Giacomo nella nota dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento del 
13/05/2008 (in atti), dalla quale si ricostruisce la genesi del procedimento tributario, relativo 
alla odierna persona offesa.  Il prefato GIP Alessandra Vella, tanto era preso dall’euforia di 
archiviare il procedimento n° 1738/14 R.G. GIP, aperto sul procedimento 5718/11 Mod 21 PM. 
Che non ha capito che la richiamata nota era stata inclusa nell’Ordinanza di archiviazione  
emessa dal GIP Stefano Zammuto    sul procedimento penale n° 834/08 Mod. 21 aperto a mio 
carico per una azzardata querela sporta per diffamazione dai due  spietati MARAMALDI Leto 
Pietro Pasquale direttore pro tempore e Stefano Spoto responsabile legale della Agenzia delle 
Entra di Agrigento.  Allegato 4). 
 
(Per la documentazione del su citato procedimento penale 834/08 Mod. 21 già archiviato. Veda 
sottocartella 8 cartella 6. E il  GIORNALE LA VOCE CHE TUONA seconda edizione del 
2010. Cartella 14. Del C D Informatico F3 del 02/07/2016 già in VS possesso dal 08/07/2016. 
Per  la documentazione del procedimento penale 5718/11 Mod 21 agli atti del PM Antonella 
Pandolfi. Veda sottocartelle 13 – 21 cartella 6. Del C d Informatico F3 del 02/07/2016.   
Per  la documentazione del procedimento penale  n° 1738/14 R.G. GIP agli atti del GIP 
Alessandra Vella. Veda cartelle 19 – 24  del C D Informatico F3  del 02/07/2016.  
Per la querela sporta nei confronti del GIP Alessandra Vella presso la Procura di Caltanissetta. 
Veda cartella 33 del C D Informatico F3 del 02/07/2016.  
Per la querela sporta presso la Procura di Caltanissetta, nei confronti del Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Veda Cartella 38. Veda anche, File 2 della cartella 40 del C D 
Informatico F3 del 02/07/2016. 
Per la querela sporta presso la Procura di Caltanissetta, nei confronti del Procuratore Capo 
della Procura di Agrigento Renato Di Natale. Veda cartella 39. Veda anche, File 2 della cartella 
40 del C D Informatico F3 del 02/07/2016.  
Per il fascicolo aperto dalla Procura di Agrigento nei confronti del PM Antonella Pandolfi e 
trasferito presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 30 del C D Informatico F3 del 
02/07/2016.  
Per le altre querele sporte presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartelle: 31, 32, 34, del C D 
Informatico F3 del 02/07/2016.  
Per la documentazione inerente all’allegato 2. Veda cartella 12 del C D Informatico F3 del 
02/07/2016 già in VS possesso dal 08/07/2016.   
Per  la documentazione attinente all’allegato 1. Veda C D Informatico F2. 
Per  la documentazione inerente all’allegato 3. Veda C D Informatico F1. 
Per la documentazione attinente alla querela del 05/08/2015 sporta nei confronti del CTU 
Piccione Franco e depositata presso la Procura di Palermo. Veda C D Informatico F2 BIS. 
(Per porre fine  a questo iniquo caso di balordi e di Giudici copri balordi che va avanti senza 
testa e senza coda per lunghi 22 anni. Voluto dal quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, 
cane e caino per sé e per gli altri nati di caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale 
operato. Urge, come in effetti, urgeva, nel 2006, un severo intervento disciplinare nei confronti 
dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dai 
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Procuratori, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura di Agrigento. E nei 
confronti dei GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano  e del dirigente del 
Tribunale di Agrigento.       
Nei confronti dei PM: Santo Distefano ed Elena Galletti della Procura di Caltanissetta.  
E nei confronti dei GIP: Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.   
Altrimenti, gli onesti cittadini ce la possiamo solo sognare la legge è uguale per tutti).    

Il presente sposto – denuncia sarà pubblicato  sul Sito web in intestazione e  su facebook;  
Sarà inviato  al  Procuratore Generale della Corte di Appello presso la  Procura di  Palermo;  
Alla Procura di Palermo da integrare al fascicolo della querela del 05/08/2015 sporta nei 
confronti del CTU Franco Piccione. E dove l’esponente ritiene sia di dovere.    
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di quattro allegati, pagine 24 facciate 42; 
Uno C D informatico nominato F1; 
Uno C D Informatico nominato F2; 
Uno C D Informatico nominato F2 BIS.  
 
In attesa di un VS tempestivo intervento disciplinare nei confronti dei summentovati 
personaggi servitori dello  Stato, porgo distinti saluti. 

Favara, li 15/07/2016.                                                                                                                             
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLO  SPETTABILE  CSM  IN PERSONA DEL VICE  PRESIDENTE AVV. PROF. 
MICHELE VIETTI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACCOMANDATA   

15011447857-1 

Oggetto: Ulteriore esposto – denuncia a seguito della archiviazione pratica n° 1120/2016  2014 
del Ministero della Giustizia del 05/08/2016. 
 
Le regole sono regole, altrimenti, non sussisterebbe il motivo di infrangerle. E, ad 
infrangerle, sono stati i Giudici di causa penale; I Giudici di causa Tributaria della CTP di 
Agrigento e della CTR di Palermo; E i 20 TOGATI sotto menzionati.      
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

SI RIFERISCE: 
  
All’invio copia querela sporta in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma, nei confronti 
della Dirigente della Direzione delle Agenzie ed Enti della Fiscalità via dei Normanni 5 Roma, 
Dott.ssa Rosanna Esposito. Riferente alla controversia Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità via dei Normanni 5 Roma.   

Tale controversia, è stata voluta dal PM Pietro Pollidori con tutta la consapevolezza che 
andava e mandava i peroranti del suo delinquenziale operato a combattere in sella a degli 
asini nani contro un mulino a vento. Con l’appoggio del PM Stefano Dambruoso che ha 
aperto i fascicoli n° 57/95 Mod 21 e  204/95 e firmò l’accesso domiciliare fiscale presso la 
mia abitazione, alla Guardia di Finanza. Che, per come scrisse il super visore Tenente 
Gaspare Cilluffo della stessa Guardia di Finanza di Agrigento, che gli operanti la verifica 
non disponevano né dispongono di nessun elemento certo, si rivelò essere una vera e 
propria violazione dell’art. 14 della Costituzione. 
 
Il PM Stefano Dambruoso, in seno a tali attestazioni sottoscritte e alle attestazioni orali del  
Tenente Cilluffo che gli confidò,  che per non invalidare il PVC,  nella sua nota sched 
protocollo n° 292/UG5442 del 02/05/1995 “aveva occultato”, che i militari verificatori 
avevano preso in esame anche gli anni 1994 e 1995 senza autorizzazione del  PM Pietro 
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Pollidori e che nei fogli 18 e 20 riferenti agli anni 1992 e 1993 si ravvisano gli errori di 
sommata. Chiamò il suo amico e collega PM Pietro Pollidori e gli esposi che il PVC non 
aveva efficacia alcuna e che quindi, doveva chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del 
procedimento penale n° 57/95 Mod 21. Allegato 1. Per i fascicoli 57/95 Mod 21 e  204/95. 
Veda sottocartella (1) cartella 6 CD-R F3. 
Ma non lo stette a sentire. E, anzi, gli tolse il fascicolo dalle mani e mi rimandò a giudizio per 
gli anni 1992, 1993 e 1994. Quando, nel suo decreto n°117/94 del 14/06/94 si legge: Decreto 
di acquisizione  copia  relativa alle dichiarazioni dei redditi, per gli  anni 1992 e 1993 di 
Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 in Favara, ivi residente in contrada Bagli. Dispone  
l’acquisizione della predetta documentazione in copia conforme, ovunque essa si trovi. Delega 
per l’esecuzione Sezione di PG Guardia di Finanza SEDE. Veda allegati 2 e 3. Estrapolate 
dalla sottocartella 22 cartella 6 e cartella 2.  
 
Tale richiesta di rinvio a giudizio culminata con Sentenze di condanna penale di primo e 
secondo grado. E con Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio 
l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; La trascrizione dell’audio-cassetta trascritta il 
28/06/2002 dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento; E la video 
intervista televisiva andata più volte in onda nel 2004 dall’emittente televisiva TELEACRAS. 
Visionabile sul Sito Internet www.sanfilippo-editore.it. Hanno messo in posizione d’attacco 
alla sentinella: Il PM Pietro Pollidori e il suo amico e compare PM Stefano Dambruoso che, 
come già detto, ha aperto i due succitati fascicoli ed ha firmato l’accesso domiciliare fiscale 
presso la mia abitazione. Quando, nell’Ordinanza di archiviazione del GIP Rita Carosella 
procedimento penale 1214/94 GIP del 20/02/1995, non si legge comunque il Signor Sanfilippo 
Giacomo resta indagato per evasione fiscale. Né si legge nella richiesta di archiviazione del 
PM Pollidori. Allegato 4. Veda sottocartella 22 cartella 6; Per le Sentenze di primo, secondo e 
terzo grado penale, revoca Sentenza n° 259/96 del tribunale di Agrigento ed altro. Cartella 3;  
Per la  trascrizione dell’audio-cassetta. Cartella 15 CD-R F3. 
 
(I PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi. Capitanati dai 
Procuratori, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura di Agrigento. E i  GIP: 
Walter Carlisi; Alessandra Vella e il  Dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento: 
Per non smentire le cattiverie adoperate su di me, dai perfidi  PM: Pietro Pollidori e Stefano 
Dambruoso.  
Per non  invalidare il PVC pieno di vizi, che i dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, prima che s’insediasse il Leto Pietro Pasquale, hanno fatto emettere dai Funzionari 
accertatori una caterva di accertamenti illegittimi ed incostituzionali. Così come, quest’ultimo, 
le ha fatto emettere.  
Per non dichiarare nulle le Sentenze emesse da una manica di Giudici Tributari della CTP di 
Agrigento e dalla CTR di Palermo, partigiani nell’anima  e schiavi della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, che per favorire: I millantatori militari delle Fiamme Gialle; I Funzionari 
accertatori gli accertamenti e dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che volevano 
impinguare ingiustamente le casse dello Stato. Emisero una moltitudine di Sentenze del tutto 
illegittime ed incostituzionale. Quelle del 1992 e 1993 le hanno emesse nel merito; E quelle 
del 1994 e 1995 le hanno emesse richiamando gli artt. 12 e 18, commi 3 e 4, del D. lgs. n° 
546/92. E, in tutte le Sentenze si legge che il PVC è esente da vizi. Quando agli atti avevano i 
fogli 18 e 20 nei quali si ravvisano gli errori di sommata; E la Sentenza di condanna penale n° 
259/96 del 24/06/1996 emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello. Revocata in data 
16/03/2001 dallo stesso Giudice Maria Agnello in seno alla intervenuta Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione. Veda allegato 5.  L’allegato 5 contiene due per tutte le Sentenze 
Tributarie. La prima, recante il numero 52/2000 emessa dal Giudice Luigi Birritteri della CTP 
di Agrigento Sezione  settima; La seconda, recante il numero 94/25/02 emessa dal Giudice 
Carollo Antonio della CTR di Palermo Sezione 25; Copia fogli 18 e 20.  Estrapolati dal File 4 
cartella 5 CD-R F3;  Copia dispositivo Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Copia 
dispositivo revoca  Sentenza 259/96. Estrapolati dal File 1 Cartella 3 CD-R F3. Per tutte le 
altre Sentenze Tributarie Veda cartella 5 CD-R F3). 
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E per mortificarmi nella dignità, adottarono il sistema di archiviare le mie querele attestando 
che il reato per cui i querelati erano stati da me accusati era assolutamente infondato. E nelle 
loro richieste di archiviazione al GIP - SEDE, non dovevano fare emergere: Né quanto si legge 
nella Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Né quanto si dice a sproposito della 
Guardia di Finanza  e  su di altri, nell’intervista televisiva; Né quanto si legge nella pagina 4 
della trascrizione dell’audio-cassetta, che nella mia documentazione bancaria  reperita nei 
mesi di Giugno e Luglio 1994 dalla Guardia di Finanza di Agrigento con decreto n°117/94 del 
14/06/94  del PM Pietro Pollidori,  non c’era cenno di evasione fiscale; E nella pagina 15 si 
legge che è stato il Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di 
camuffare il PVC; Né dovevano dare importanza alle mie opere letterarie  pubblicate su 
cartaceo e sul Sito Internet www.sanfilippo-editore.it. Stesso sistema lo hanno adottato i GIP 
del Tribunale di Agrigento nell’emettere le loro Ordinanze di archiviazione. 
 
(Classificandosi tutti indistintamente  doppi ricusanti. La prima ricusazione è, che nelle loro 
richieste di archiviazione si legge che i reati contestati ai querelati sono assolutamente 
infondati, pur essendo le querele corredate anche di documentazione di pubblico dominio 
pubblicate su cartaceo e sul Sito Internet www.sanfilippo-editore.it; La seconda ricusazione è, 
che non hanno mai provveduto iscrivermi  nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni; Né hanno provveduto al ritiro dalla vendita 
le mie opere letterarie; Né hanno provveduto ad oscurare il su citato Sito Internet).   
 
(Per maggiori dettagli degli iniqui comportamenti dei PM sputa sentenze: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso. Dei PM ammazza querele e copri balordi: Carmine Olivieri; Caterina 
Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento. Dei GIP ammazza 
querele e copri balordi: Walter Carlisi; Alessandra Vella e del Dirigente del personale GIP 
del Tribunale di Agrigento. Del PM ammazza querele e copri balordi Sergio Carnimeo della 
Procura di Caltanissetta. Veda pagina 1 – 5 dell’esposto denuncia del 26/10/2015, al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Avente ad oggetto: A se stessi preparano mali, 
l’homini che agli altri li preparano. Allegato 6. L’allegato 6 contiene anche le pagine 4, 5 e 
15 della trascrizione dell’audio-cassetta. Per i fascicoli assegnati ai detti PM ammazza 
querele e copri balordi. Veda sottocartelle 1 – 22 cartella 6; Per la documentazione agli atti 
del GIP Alessandra Vella. Veda cartelle 19 – 24 del CD-R F3). 
 

**** 

Il  PM Lucia Brescia capitanata dai Procuratori Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. 
Riferente alla controversia penale Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo. Controversia voluta dal 
PM Lucia Brescia. Che, pur avendo agli atti la querela sporta in data 07/03/2007 e depositata 
in Procura di Agrigento il 21/03/2007, dal primario Lupo Rosario, per diffamazione nei miei 
confronti. E non entro 90 giorni della data di ricezione della mia nota racc. A/R del 
18/06/2003 inviata presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento alla attenzione del 
primario Rosario Lupo. Come raccomanda l’art. 124 del codice penale. Per favorire il Lupo 
Rosario e l’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, mi ha rimandato a giudizio. Tant’è, 
che il Giudice di causa penale del Tribunale di Agrigento Katia La Barbera, dopo tre anni e 
mezzo di interrogare amici e colleghi di malaventura, del Lupo Rosario, emise Sentenza di 
assoluzione per tardiva presentazione querela.   
 
Per leggere: Le false attestazione degli amici e colleghi di malaventura,  del primario Lupo 
Rosario, rese innanzi al Giudice di causa civile Paolo Criscuoli; Le falsità attestate dal 
primario Lupo Rosario nella  tardiva querela per diffamazione nei miei confronti e quelle 
attestate in sede di interrogatorio innanzi al Giudice Katia La Barbera; Le mie  memorie 
difensive del 05/11/2009 in ordine al reato P. e P. dall’art. 595 3° comma CP, dove, vi è 
allegata la succitata nota del 18/06/03; Le attestazioni  dall’Agente di Polizia di Stato 
Alessandro Licata nella sua relazione di indagini, (non sostenute in sede di interrogatorio del 
Giudice La Barbera); Le falsità attestate da  più testi chiamati dal primario Lupo Rosario, 
innanzi al Giudice La Barbera; Come il primario Lupo Rosario ha messo in posizione di 
attacco alla sentinella il suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo;  La Sentenza di assoluzione 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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per tardiva presentazione querela emessa dal Giudice La Barbera; Come e perché l’avvocato 
Angelo Balsamo è stato tratto in arresto dalla Procura di Agrigento.   
 
Veda cartelle 13, 14 e 15 richiamate nella querela sporta in data 06/06/2013 presso la Procura 
di Agrigento, per corruzione, occultamento di atti pubblici, falso in atti giudiziari e istigazione 
al falso, nei confronti del primario Lupo Rosario. Che, lo sciente PM Silvia Baldi, capitanata 
dal Procuratore Renato Di Natale, per ammazzare la querela ha cambiato gli artt. ai su citati 
capi di imputazione. Scrivendo gli artt. 590, 583 lesioni colpose commesse nel 2002. 
Per la querela Lupo Rosario – Sanfilippo Giacomo e le falsità attestate dai testi in causa civile 
e penale. Veda sottocartella nominata F2 CD-R F1. Per la querela Sanfilippo Giacomo – Lupo  
Rosario del 06/06/2013 e le testimoniane vere e false, rese dai testi innanzi al Giudice La 
Barbera. Veda sottocartella nominata F3  CD-R F1 già VS possesso dal 21/07/2016.    
 
Tale querela che si legge nella sottocartella 1 cartella 3 CD-R F1, è stata messa sotto gamba 
dal PM Silvia Baldi. Perché come il PM Lucia Brescia, doveva favorire il primario del reparto 
di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario; L’Ospedale in 
questione; E al causidico avvocato Angelo Balsamo, abile truffatore, attestatore di falsità in atti 
giudiziari e  istigatore al falso per riuscire nel suo e negli altri sporchissimi  intendi.     
 
(Per maggiori dettagli degli iniqui comportamenti del PM sputa Sentenze: Lucia Brescia. E del  
PM ammazza querele e copri balordi Silvia Baldi. E gli iniqui comportamenti del GIP occulta  
querele  e copri balordi Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento. Veda pagina 5 
dell’esposto denuncia del 26/10/2015, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. All’allegato 
6. E  sottocartella nominata F2 del CD-R F1). 
 

***  

Il PM Alessandro Macaluso capitanato dal Procuratore Renato Di Natale. E il GIP Francesco 
Provenzano del Tribunale di Agrigento. Riferente alla controversia Sanfilippo Giacomo – 
CTU Piccione Franco. Tale controversia è stata messa sotto gamba dal PM Alessandro 
Macaluso. E dal GIP Francesco Provenzano del Tribunale di Agrigento solo ed esclusivamente 
per favorire il CTU Piccione Franco.     
    
(Per maggiori dettagli degli iniqui comportamenti del PM ammazza querele e copri balordi 
Alessandro Macaluso che cambiò gli artt. ai capi di imputazione. E gli iniqui comportamenti 
del GIP occulta  querele  e copri balordi Francesco Provenzano del Tribunale di Agrigento, che 
emise l’Ordinanza  di archiviazione. Veda pagina 5 e 6 dell’esposto denuncia del 26/10/2015, 
al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Allegato 6). Per tutta la documentazione, veda 
CD-R F2 e F2 Bis. 
 

*** 
 
E i PM della Procura di Caltanissetta:  Santo Distefano, Elena Galletti; titolari dei  fascicoli: 
2844/15 Mod. 21;  2843/15. E i GIP del Tribunale di Caltanissetta Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci; titolari dei  fascicoli: 2196/15; 2283/15.  Riferente alla controversia Giacomo 
Sanfilippo – PM; Procuratori di Agrigento; GIP; e Dirigente del personale GIP del Tribunale 
di Agrigento già sotto osservazione del Ministero della Giustizia Amministrato dal Ministro 
Andrea Orlando. Come da esposto denuncia del 01/12/2015 e 15/04/2016 al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Allegato 7.  Per tutta la documentazione, veda CD-R F3.  
 

*** 
 
All’esposto denuncia del 15/07/2016 a codesto spettabile CSM che ripercorre per sommi capi 
la tratta del malaffare adoperato dai PM e GIP che si leggono nella stessa. Già in possesso di 
codesto Spettabile CSM dal 21/07/2016.  
 

*** 
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Alla nota del 20/12/2015 del Ministero della Giustizia Dipartimento dell’organizzazione 
giudiziaria del personale e dei servizi Sezione Generale dei Magistrati Ufficio Primo.  
Rif.2551/2014/ M – DG. 31/12/2014. 0137250 U del 08/01/2015. Dott.ssa Agresti. Avente ad 
oggetto: Richiesta di notizie formulata con esposto pervenuto il 20/12/2014 Le rappresento 
che, in relazione all’esposto in oggetto ed alla relativa richiesta di notizie, non sono stati 
ravvisati i presupposti per procedere ad iniziative di competenza di questo Ufficio. 
                                                                                               
                                                                                              IL DIRETTORE UFFICIO I°  
                                                                                                      Daniela Rita Tornesi. 
Veda allegato 8 
 

*** 
 

E alla nota del Ministero della Giustizia Dipartimento dell’organizzazione Giudiziaria del 
personale e dei servizi Direzione Generale dei Magistrati Unità di Staff  Rif.1120/2016. Racc. 
A/R. prot. m - DG. DOG. 05/08/2016. 0109265.U. 
Avente ad oggetto: Istanza del Signor Giacomo Sanfilippo pervenuta il 30/06/2016. GAB 
201/1985 per diretto riscontro all’interessato. Pervenutami il 12/08/2016. 
Si comunica alla SV che, all’esito della istruttoria svolta, la pratica n° 1120/2016  2014 iscritta 
presso questa Direzione a seguito dei Suoi esposti è stata archiviata, in quanto, non sono 
emerse condotte disciplinarmente rilevanti, ai sensi del D. lgs n° 109/2006, a carico di 
Magistrati.  
 
Nell’occasione si evidenzia che, ai sensi dell’art. 24, comma 3, della legge 1990 n° 241, sono 
inammissibili le richieste preordinate ad un controllo generalizzato dell’operato della P A, in 
quanto, la finalità sottesa a detto istituto non può di certo essere costituita dall’esigenza di 
mere acquisizioni esplorative e/o della verifica sul corretto esercizio dell’attività sanzionatoria 
da parte delle Amministrazioni. 
Si rappresenta, inoltre, che secondo la consolidata giurisprudenza amministrativa, la qualità di 
autore di un esposto è circostanza idonea a radicare la titolarità di un interesse giuridicamente 
rilevante che legittima l’accesso nei confronti di atti che da esso hanno tratto origine solo 
“unitamente ad altri elementi” la cui sussistenza deve essere, di volta in volta, oggetto di 
apprezzamento ed esclusivamente nei casi in cui venga quantomeno allegata con chiarezza la 
finalità per cui è avanzata una richiesta che, ovviamente, deve rientrare nell’esercizio dei diritti 
tutelati e riconosciuti dall’ordinamento giuridico.       
Si rammenta, peraltro, che, per quanto attiene in particolare l’Amministrazione della Giustizia, 
l’art. 4 comma 1 punto 9 del decreto ministeriale 25/11/1996 n° 114 dispone che sono sottratte 
all’accesso, tra le altre, le categorie di documenti attinenti “a procedimento penali e 
disciplinari ovvero utilizzabili ai fini dell’apertura di procedimenti disciplinari…” e che tale 
divieto viene meno solo quando la conoscenza degli atti “sia necessaria per curare o per 
difendere i propri interessi giuridici” ai sensi dell’art. 24 comma 7 della legge n° 241 del 1990; 
circostanza quest’ultima, che non si rinviene nel caso di specie. 
Per completezza si comunica che gli atti istruttori non sono ostensibili ai sensi dell’art 4 punto 
9 dell’art. 5 comma 2 del decreto del Ministero della Giustizia n° 115 del 1996, trattandosi di 
“documentazione utilizzabile per l’apertura di procedimenti disciplinari” e “collegata con 
l’attività giurisprudenziale” ovvero attinente alla organizzazione della funzione 
giurisprudenziale  in vista della attuazione  dei principi e dei valori che ad essa sono propri; né 
risultano prospettati e dedotti specifici e particolari motivi attinenti al diritto di difesa a 
prevalere, in un’ottica di bilanciamento dei valori costituzionalmente garantiti, sul diritto alla 
riservatezza.  
                                                                                         Il coordinatore dell’Unità di Staff. 
                                                                                                   Daniela Rita Tornesi 
Veda allegato  9 e 10.  
 

*** 
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Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, a differenza dei due già Ministri della Giustizia 
Clemente Mastella ed Anna Maria Cancellieri, si è mosso il culo dalla poltrona e nella 
seconda e terza decade di Gennaio 2016 ha inviato gli Ispettori Ministeriali presso la 
Procura e  il Tribunale GIP di Agrigento. E questo gli fa onore. Quello che sicuramente 
non gli farà onore, è  ciò che ha scritto il coordinatore dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia  Daniela Rita Tornesi.   

Tale archiviazione, contrasta fortemente con la mia richiesta del 16/12/2015, al Procuratore 
capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale, di convocarmi unitamente ad alcuni 
giornalisti e in conferenza stampa parli – parliamo a ruota libera di questo iniquo caso portato 
avanti senza testa e senza coda per lunghi 22 anni. Avente ad oggetto: Procura degli arresti 
eccellenti, che, per una moltitudine di certificati da me richiesti in seno a più querele  archiviate 
in modo scellerato da più  PM marionette di se stessi o forse manipolati da uno o più 
marionettisti, ed evasi da codesta Procura. Hanno permesso l’apertura di più fascicoli presso la 
Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta. Come da cartelle 29 – 35 del C D 
Informatico in allegato.  Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni come da atto di 
costituzione di parte civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 03/09/2013 leggibile alle 
pagine  157 – 165 Cartella 12. E cartella 18. (Si è rivelata controproducente a  se stessa. E alla 
stessa Guardia di Finanza di Agrigento). E, fino il 12/08/2016  non ho ricevuto convocazione 
alcuna.  
 
Con la archiviazione del Ministero della Giustizia pervenutami il 12/08/2016, si spiega il 
motivo per il quale il Procuratore Renato Di Natale si è nascosto la testa nella sabbia come 
uno struzzo, dirsi voglia si è nascosto dietro ad un dito. Se mi convocava unitamente ad alcuni 
giornalisti e parlavamo a ruota libera, di certo, non avrebbe – avrebbero potuto godere della 
copertura dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia. Che, a quanto pare, 
la nota del 16/12/2015 ch’era allegata all’esposto – denuncia del 15/04/2016 al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Leggibile anche nelle pagine 213 – 215 della cartella 12 del CD-R 
F3. Se l’hanno messo sotto gamba. Veda allegato 11. L’allegato 11 contiene anche, la copia 
dell’esposto denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 22/02/2016. Avente ad oggetto: 
TUTTI I NODI PRESTO O TARDI ARRIVANO AL PETTINE. Estrapolata dal File 1 cartella 
39 CD-R F3.   
 
(I componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia. Si dovrebbero vergognare  
assai, assai per avere coperto i Signori: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra 
Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; 
Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che 
nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e 
alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni).  
 
<Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se si  
avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno avuto: 
Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.    
     

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
E per  quanto si legge nella documentazione contenuta nelle sottocartelle e cartelle dei CD-R 
nominati F1; F2; F2 BIS; F3. Già in possesso di codesto Spettabile CSM. Che denuncia di 
gran  lunga  i reati commessi fino al 2007 e la reiterazione di reati commessi da dopo il 2007 
ad  oggi, dai sopra e sotto mentovati: PM, Procuratori e GIP. Non controversa da nessuno dei 
quali, perché hanno del marcio dentro. Né l’ha controversa codesto Spettabile CSM nel 2006 -
2007; Né l’ha controversa il Ministero dell’Interno; Né l’hanno controversa i componenti 
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dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia; Né l’ha controversa l’apparato Tributario. 
Giudici compresi.  
 
Poiché, sussistono moltissimi gravi fatti di colpevolezza nei confronti di tutti i sopra e sotto 
mentovati personaggi togati. Tant’è, che il Procuratore Renato Di Natale per non fare allargare 
gli orizzonti conoscitivi dei loro fatti e misfatti commessi su di me senza alcun precedente. Ma 
commessi solo ed esclusivamente per favorire una manica di balordi. Ha preferito  nascondere 
la testa nella sabbia come uno struzzo, dirsi voglia ha preferito nascondersi dietro ad un dito. 
Comportamento il suo, così come quello degli altri togati che ha inteso coprire con 
l’assordante risposta del silenzio, contrasta fortemente con l’art. 97 della Costituzione.   
 
(Voglia codesto Spettabile CSM ai sensi dell’art. 105 della Costituzione censurare, disciplinari 
severamente e  trasferire d’Ufficio i PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso. In organico presso la Procura di Agrigento.   
I Procuratori: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale. In organico presso la Procura di 
Agrigento. 
I GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano ed il dirigente del personale 
GIP del Tribunale di Agrigento. In organico presso il Tribunale GIP di Agrigento 
I PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. In organico presso la Procura di 
Caltanissetta.   
I GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. In organico presso il Tribunale GIP di Caltanissetta).   
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile CSM per qualsiasi 
chiarimento in merito, qualora ve ne fosse bisogno. 
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
Sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su facebook e sarà inviato ove l’esponente 
ritiene sia di dovere.  

Allegati: 
Uno fascicolo composto di 11 allegati, pagine 33 facciate 53. 
Distinti saluti. 
Favara, li  18/08/2016.                                                                                                                             
                                                                                                                            
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 

RACCOMANDATA N° 15011447858-2 
                                        
Oggetto: ESPOSTO - DENUNCIA     
 
Non c’è male peggiore al mondo del non sapere intendere; Del non rispondere a chi è 
obbligato rispondere a fini stessi; E del non sapere rispondere  a fini propri e a fini altrui.  
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce alla  archiviazione della pratica 1120/2016 2014 emessa il 05/08/2016 dai componenti 
dell’Unità di Staff di codesto Ministero della Giustizia. Pervenutami in data 12/08/2016  a 
mezzo posta raccomandata A/R. A seguito della mia nota del 23/06/2016. Con la quale, 
chiedevo l’invio della relativa copia  dell’avvenuta ispezione Ministeriale eseguita presso la 
Procura e il Tribunale GIP di Agrigento. E presso la Procura e il Tribunale GIP di 
Caltanissetta. Attestante, l’avvenuta disciplina anche nei confronti dei PM: Elena Galletti; 
Santo Distefano. E nei confronti dei GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. E di comunicare 
il numero di protocollo dell’avvenuta trasmissione dei due fascicoli attinenti alle due su citate 
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relazioni Ispettive Ministeriali presso il Consiglio Superiore della Magistratura. Dalla quale, 
trae origine l’ulteriore esposto denuncia del 18/08/2016 allo Spettabile  CSM.   
 
(Per dire alla SV che tale archiviazione contrasta fortemente con l’art. 97 della Costituzione.  
Tale art. recita: I pubblici Uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che 
siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità dell’Amministrazione. Nell’ordinamento 
degli Uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie 
dei Funzionari).  
 
Ma, non si legge che i Sostituti Procuratori in questione possano coprire più e più  balordi 
perché a loro volta, sono coperti dai loro Procuratori. E i GIP ai quali vengono assegnate le 
richieste di archiviazione avanzate dai PM infedeli possano archiviarle con molta leggerezza, 
perché a loro volta, sono coperti dal loro capo del personale GIP. E tutti i Sostituti 
Procuratori; Procuratori; GIP e dirigenti del Personale GIP a loro volta, vennero coperti dai 
componenti dell’Unità di Staff di codesto Ministero della Giustizia. Attestando: che non sono 
emerse condotte disciplinarmente rilevanti, ai sensi del D. lgs n° 109/2006, a carico di 
Magistrati. E che, la documentazione da me chiesta non è ostensibile ai sensi dell’art. 4 punto 
9 e dell’art. 5 comma 2 del decreto del Ministero della Giustizia n° 115 del 1996. Ecc, ecc.   
 
Nell’art. n° 109/2006 del D. lgs si legge che è dedicato ai “doveri del Magistrato” e prevede 
una elencazione dettagliata dei doveri fondamentali cui devono attenersi i Magistrati 
nell’esercizio delle funzioni giudiziarie. Si tratta di  principi e valori deontologici essenziali 
per chi esercita la funzione giuridica e ricalca doveri ampiamente riconosciuti 
nell’elaborazione dottrinaria e giurisprudenziale. Vengono quindi richiamati il dovere di 
imparzialità, diligenza, laboriosità, riserbo, equilibrio nonché di rispetto della dignità delle 
persone come principi fondamentali. 
  
Dei quali doveri, a loro spettanti, i venti togati nominati nell’esposto denuncia del 18/08/2016 
allo Spettabile  CSM, hanno dato prova significativa di non averli rispettati.  
Così come i componenti dell’Unità di Staff di codesto Ministero della Giustizia. Veda allegato 
1. Gli allegati nella stessa si leggono nel File 8 cartella 11 del CD-R F1.  
 
L’allegato 1 contiene anche: L’invio copia querela del 02/07/2016 sporta nei confronti della  
dott.ssa Rosanna Esposito. Nonché Dirigente della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità. 
E l’esposto denuncia del 15/07/2016 allo Spettabile  CSM. Per gli allegati nelle stesse, veda 
cartelle 11 e 40.    
 
I componenti dell’Unità di Staff di codesto Ministero, a parte l’esposto denuncia del 
16/12/2015 al Procuratore Renato Di Natale, che lo portò a nascondersi la testa nella sabbia, 
dirsi voglia a nascondersi dietro ad un dito. Che era allegato nell’esposto denuncia del 
15/04/2016 inviato alla SV.  
 
Avevano anche la documentazione degli atti del fascicolo processuale n° 2951/07/ mod. 44 a 
carico di ignoti per il reato di cui all’art. 323 CP; Assegnato al PM Laura Cameli capitanata dal 
Procuratore della Procura di Agrigento Ignazio De Francisci. Cui, il 31/01/2007 avanza 
richiesta di archiviazione al GIP – SEDE.  
 
Il 08/02/07, ho fatto opposizione con tutta la forza della mia dignità, a tale richiesta di 
archiviazione. Al  punto terzo dell’atto di opposizione si legge: E’ lapalissiano che se la SV 
riteneva che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM  Caterina Salusti e il provvedimento 
emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano nella  legalità e trasparenza, di certo, non 
sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della firma del Procuratore Capo, 
ma smentiva  nella maniera più assoluta i miei scritti ed emetteva due  provvedimenti, uno, 
volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia  in oggetto, e l’altro, volto all’oscuramento 
del Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva iscrivermi senza indugio alcuno nel 
registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni 
subito dopo avere iscritto il fascicolo in oggetto. Che poi, non sarebbe stato  compito Suo. Ma 
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dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi, 
che sono i protagonisti di questa nuova pubblicazione del mio libro denuncia. Per cui, il Suo 
disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo non ha funzionato. E per 
ciò sarà informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella.  
 
La mia ferrea opposizione venne accolta dal GIP Walter Carlisi che apre fascicolo 496/07 
mod. ignoti GIP e fissa la data del’11/04/2007 per la discussione in Camera di Consiglio.  
 
Il GIP che richiama il PM Laura Cameli nella sua richiesta di archiviazione, si riferisce al dott.  
Walter Carlisi. Cui, subito dopo avere emesso l’Ordinanza di archiviazione relativamente alla 
richiesta di archiviazione avanzata dal PM doppio ricusante Caterina Salusti. Cioè, il 
17/07/2005 per mortificare ancor di più la mia dignità, aveva  fatto pubblicare dal GIORNALE 
DI SICILIA un art. attestando: Che il PVC non era falsificato; Archiviazione per tre finanzieri; 
Prosciolti i sott’Ufficiali Nino Falsone, Fabio Migliori e Garziano Rosario e dirigenti delle 
Entrate Pasquale Leto, Giorgio Verduci e Antonina Galluzzo.  
 
Per il tanto, ma tanto marcio che aveva dentro. Così come: i PM: Laura Cameli; Caterina 
Salusti e il  Procuratore Ignazio De Francisci. Non hanno provveduto: Né  ad emettere  i  
provvedimenti che si leggono al punto tre dell’atto di opposizione; Né a iscrivermi nel 
registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzione. Veda 
allegato 2. La documentazione di questo allegato è stata estrapolata dalle sottocartelle 5 e 7 
della cartella 6 del CD-R F1.  
 
Che i componenti dell’Unità di Staff di codesto Ministero avrebbero dovuto leggere prima di 
attestare tutte quelle minchiate campate in aria nella loro archiviazione pratica 1120/2016  
2014 del 05/08/2016.    
 
Tutte queste  iniquità commesse da un piccolo esercito di togati ostili alla legge uguale per 
tutti e favorevoli alla criminalità organizzata,  da me messi al bando con pubblicazioni su 
cartaceo e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  sono state sottaciute per comodo collettivo 
dal Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di Natale dal 20/12/2015, data in cui ha 
ricevuto il mio esposto denuncia del 16/12/2015. Ad oggi. 
 
Ecco Signor Ministro della Giustizia Andrea Orlando, fino a quale punto sono arrivati i 20 
togati,  che nelle loro menti gli alloggia solo la parola: Sacralità del diritto della forza.  E 
non la  Sacralità della forza del diritto.  
 
E i componenti dell’Unità di Staff, anche innanzi la relazione dei Suoi Ispettori Ministeriali 
inviati per due decadi presso la Procura e presso il Tribunale GIP di Agrigento, sottostettero 
alla parola Sacralità del diritto della forza adoperata dai 20 togati.  
 
E, visto che i componenti dell’Unità di Staff di codesto Ministero della Giustizia con la parola 
documenti non ostensibili mi hanno bloccato a poter richiedere e ricevere opportuna 
documentazione in ordine alle motivazioni che hanno determinato i componenti dell’Unità di 
Staff  ad emettere l’archiviazione di cui trattasi, secondo globale o singola valutazione della 
relazione Ispettiva Ministeriale e della documentazione cartacea e quella leggibile nelle 
sottocartelle e cartelle contenute nei tanti CD-R F1 in loro possesso. Se la faccia portare sul 
tavolo la SV e legga ciò che hanno relazionato i Suoi Ispettori. Dalla quale, si deduce chi 
delle due, o tutte e due le formazioni ha – hanno sottaciuto a cotante soprastie commesse su 
di me dai  20 togati.   
Cioè, se sono stati i Suoi Ispettori per due decadi presso la Procura e presso il Tribunale 
GIP di Agrigento a mangiare cioccolatini farciti al rosolio  e a tracannare rosolio, 
standosene comodamente seduti nei salotti della Procura agrigentina. E nei salotti  del 
Tribunale GIP di Agrigento.  
O se sono stati i componenti dell’Unità di staff di codesto Ministero della Giustizia a mettersi 
di traverso per favorire quel piccolo esercito di togati nominati nell’esposto – denuncia del 
18/08/2016 allo Spettabile CSM. Che nel  pieno svolgimento delle loro mansioni di servitori 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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dello Stato, non hanno fatto  altro che, screditare la Giustizia e alimentare cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.                    

 
PER QUANTO SI LEGGE SOPRA. 

 
Per quanto si legge nella documentazione allegata all’esposto denuncia del 22/08/2016; E per 
quanto si legge nella documentazione contenuta nelle sottocartelle e cartelle del CD-R F1 
aggiornato alla data odierna che denuncia più e più soprusi commessi su di me persona onesta, 
dai 20 togati in questione, solo ed esclusivamente per coprire una manica di balordi 
annidacchiati all’interno delle Istituzioni   e un branco di delatori di comodo del Maresciallo 
dei Carabinieri della Stazione di Favara, Epifanio Giordano.  
 
(Sottaciute di fatto, con tanto di acqua in bocca: Dal Procuratore della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale e dai componenti dell’Unità di Staff di codesto Ministero 
della Giustizia).   
Voglia la SV, prendere le redini in mano di questa iniqua storia di balordi e di copri balordi 
portata avanti per lunghi 22 anni senza testa e senza coda dai 20 togati. E riporti all’originario 
splendore la Giustizia Amministrata dalla SV, nel caso di specie, in declino nell’agrigentino e 
nel nisseno dal 09/05/1994. E mi invii a stretto giro di posta, copia del provvedimento 
disciplinare nei confronti dei 20 togati che se la sono cercata proprio  (ca canniledda) col 
lanternino. E il numero di protocollo dell’invio provvedimento disciplinare allo Spettabile  
CSM.  
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in 
merito qualora lo ritesse opportuno;   
 
Copia di questo esposto - denuncia sarà inviato allo Spettabile  CSM;  
Sarà  pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviato dove l’esponente 
ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:   
Copia esposto – denuncia del 18/08/2016 allo Spettabile CSM con i due richiamati allegati;  
Fascicolo allegati all’esposto denuncia del 22/08/2016 composta di 8 pagine facciate 13;     
Uno CD-R F1 aggiornato alla data odierna. 
Fiducioso del suo  positivo riscontro, porgo distinti saluti.  
Favara, li 22/08/2016.  

                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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ALLO  SPETTABILE  CSM  IN PERSONA DEL VICE  PRESIDENTE AVV. PROF. 
MICHELE VIETTI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACCOMANDATA  

15011983687-2 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
Oggetto: Invio copia esposto – denuncia del 22/08/2016 al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando, da allegare al fascicolo dell’esposto denuncia del 02/07/2016 inviatoLe con 
raccomandata 15011983480-3, già in VS possesso dal 08/07/2016.      
    
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, a 
sostegno dell’esposto denuncia del 18/08/2016 e di altri esposti – denuncia a Codesto 
Spettabile CSM, Le invia copia dell’esposto denuncia del 22/08/2016 al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando.    
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile CSM per qualsiasi 
chiarimento in merito, qualora ve ne fosse bisogno. 
Il presente invio esposto – denuncia sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su 
facebook e sarà inviato ove l’esponente ritiene sia di dovere.  
 
Allegati: 
Una copia Esposto - denuncia del 22/08/2016 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Uno 
Fascicolo composto di pagine 8 facciate 13. 

Distinti saluti. 
Favara, li  22/08/2016.                                                                  
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo    
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ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI  92100 
AGRIGENTO DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA 

 
OGGETTO: RICHIESTA NUMERO DI FASCICOLO AI SENSI DELL’ART. 335 3° 

COMMA. C.P.P. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
seno alla documentazione pervenutagli  in data 19/10/2016, da parte della  Procura di Roma.  
 

CHIEDE 
 
Che gli venga trasmesso il numero del fascicolo  attribuito da codesta Procura agrigentina sulla 
querela  sporta in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma e trasmessa dall’anzidetta 
Procura romana,  presso codesta Procura di Agrigento come da documentazione in allegato.  
 
Allegati:  
Copia richiesta numero del fascicolo alla Procura di Roma, del 06/09/2016; 
Tre copie di documenti pervenutemi  dalla Procura di Roma, in data 19/10/2016; 
1 CD-R restituitomi dalla Procura di Roma, trattenendo in toto la documentazione in allegato 
alla richiesta  del numero del fascicolo, che dovrebbe trovarsi già agli atti di codesta Procura 
unitamente alla querela del 02/07/2016 e alla nomina di avvocato del 06/07/2016; 
Copia documenti ch’erano allegati alla richiesta del fascicolo del 06/09/2016, composti di 12 
pagine facciate 22; 
Copia invio querela del 02/07/2016 al CSM. Come da pagina 13 della querela;  
Copia verbale di ratifica della Tenenza dei Carabinieri di Favara del 04/07/2016. Come da 
pagina 13 della querela; 
Copia  della querela del 02/07/2016 consegnata a brevi mani alla Emittente Televisiva TVS di 
Favara; 
Copia della querela del 02/07/2016 consegnata all’Ufficio di protocollo del comune di Favara, 
per il Signor Sindaco Anna Alba. Come da pagina 13 della querela; 
Copia della Querela del 02/07/2016 consegnata a brevi mani alla Questura di Agrigento. Come 
da pagina 13 della querela; 
Copia della querela del 02/07/2016 consegnata a brevi mani al dirigente del Giornale LA 
SICILIA di Agrigento. Come da pagina 13 della querela.     
  
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione  di codesta Procura e chiede che venga 
sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso codesta 
Procura. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, ha facoltà di pubblicare la presente sul Sito internet in 
intestazione,  su facebook e inviarla dove ritiene sia di dovere. 
Distinti saluti 
Favara, li  21/10/2016 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
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PRIMO DOSSIER RIELABORATO DAL 09/05/1994 AL 03/11/2016,  SI LEGGE NELLE 
PAGINE  699 - 705. IL SECONDO ED IL TERZO, SI LEGGONO NELLE PAGINE 1034 -

1037. 1251 - 1255 DEL PDF DI 1414 PAGINE.  
 

INDICE DELLE 610 CARTELLE RELAZIONATE CONTENUTE IN HARDISCHI CHE 
COMPONGONO IL  COLOSSALE COMPLOTTO POLITICO GIUDIZIALE VOLUTO DA 
QUEL PAZZO SCATENATO PM PIETRO POLLIDORI, CANE  E CAINO PER SE’ E PER 

GLI ALTRI NATI DI CAINA VIRTU’ CHE HANNO PERORATO IL SUO 
DELINQUENZIALE OPERATO 

 
E LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA 

VOLUTO DAL  MISTERIOSO PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA DEL REPARTO DI 
ORTOPEDIA DELL’OSPEDALE SAN GIOVANNI DI DIO DI AGRIGENTO, LUPO 

ROSARIO E DAL CAPARBIO PM LUCIA BRESCIA DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 
 

 
PRIMO GRUPPO 

 
DOCUMENTI GENERALI. CARTELLE  15 SOLO SU  HARDISCHI 
 
 

SECONDO GRUPPO 
 
 LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA  
 
Querela Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario del 22/05/2007. Archiviata per tardiva 
presentazione. Cartelle 16-19. 
   
Querela per diffamazione sporta il 07/03/2007 da Lupo Rosario nei miei confronti. Il PM 
Lucia Brescia  mi rimanda a giudizio. Il Giudice Katia La Barbera, dopo tre anni e mezzo  di 
interrogare i testi del Lupo, emette Sentenza di assoluzione per tardiva presentazione querela. 
E non con la formula piena perché il fatto non sussiste, visto che il Lupo sotto interrogazione 
aveva ammesso di avermi procurato un danno.  E i suoi prezzolati testi  sia in sede di causa 
civile, sia in sede di causa penale, hanno attestato una serie di falsità. I Direttori Generale 
dell’Ospedale agrigentino, Giancarlo Manenti e  Gaetano D’Antoni, saltarono il fosso e si 
sono  dissociati dallo scellerato patto stretto nel Marzo 2007 con il Lupo e company e 
puntarono il dito accusatore contro il Lupo  e  i suoi prezzolati testi. Perché il Giudice o la 
Pubblica Accusa, doveva – dovevano mandare alla Procura di Agrigento le  attestazioni del 
Lupo e le falsità attestate dei suoi prezzolati testi, che avrebbe provveduto ad aprire un 
fascicolo penale nei loro confronti. Cartelle 20-23.      
 
Querela Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario del 06/06/2013. Il PM Silvia Baldi, per favorire 
il  Lupo, cambia gli artt. ai capi di imputazione e chiede l’archiviazione al GIP - SEDE. Il GIP 
Alessandra Vella non ordina al  PM la rettifica degli artt. ed emette Ordinanza di 
archiviazione. Il 07/08/2014 e il  14/09/2015 è stata ripresentata la stessa querela. La Procura 
di Agrigento Capitanata dal dott. Renato Di Natale insabbia, fino al 29/07/2015 che dovette 
inviare il mio esposto denuncia presso la Procura di Caltanissetta. Cartelle 24-36. Cartelle 
attinenti. 37-86.  
 
Querela nei confronti del CTU Piccione Franco del 30/04/2015. Il  PM Alessandro Macaluso 
cambia gli artt. ai capi di imputazione e chiede l’archiviazione al GIP - SEDE.  Il  GIP 
Francesco Provenzano non ordina al PM la rettifica degli  artt. ed emette Ordinanza di 
archiviazione. Cartelle 87-94. 
 
Esposto denuncia del 29/07/2015 al Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di 
Natale; Interrogazione a SIT dagli Agenti di PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta e 
fascicolo aperto dalla Procura di Caltanissetta.  Cartelle 95-104.   
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Cartelle in archivio 3. Su Hardischi. Da 16 a 104. 
 

TERZO GRUPPO APPARATO TRIBUTARIO 
 
Ministri dell’Economia e delle Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti;  Pier Carlo Padoan; Attilio Befera;  Enti della Fiscalità di piazza Mastai 11 e di via dei 
Normanni 5 Roma. Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Guardia di Finanza di 
Agrigento;  SERIT di  Agrigento; Sentenze Tributarie emesse da una manica di Giudici con 
nani cervelli, corrotti e schiavi della Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato Tributario,  a 
fronte di un PVC pieno di vizi stilato dai tre millantatori militari delle Fiamme Gialle: Fabio 
Migliori Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. I detti militari 
con l’anima nera come la pece, per favorire chi di loro dovere manipolarono numeri e 
alterarono la verità della documentazione. La manipolazione dei numeri si evince nei fogli 18 
e 20 rispettivamente per gli anni 1992 e 1993. La verità si evince dalla presa in esame anche 
per gli anni 1994 e 1995 senza alcuna autorizzazione da parte del PM Pietro Pollidori leggibile 
nella pagina 27 del PVC e nella Sentenza  emessa dalla  Suprema Corte di Cassazione che 
annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Il Giudice Maria Agnello, in seno 
alla già citata Sentenza, genuflesse e revocò la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale 
arbitrio. Cartelle in archivio 5.  Su Hardischi. Da 105 a 131.    
 
 

QUARTO GRUPPO 
 

CARTELLE  PENALI  E  TRIBUTARIE  DELL’APPARATO TRIBUTARIO. 
CARTELLE IN ARCHIVIO 0.   SU ARDISCHI. DA 132 A 330. 

 
 

QUINTO GRUPPO  PROCURA DI AGRIGENTO 
 
Fascicolo n° 593/94 art. 644 Mod 21 del 09/05/94 aperto dal PM Pietro Pollidori sulla nota 
informativa del Maresciallo dei  Carabinieri di Favara Epifanio Giordano. Che chiese ed 
ottenne dal GIP  Rita Carosella l’archiviazione del procedimento penale. Cartelle 331-338. 
 
Fascicoli 57/95 e 204/95 aperti dal PM Stefano Dambruoso. La Guardia di Finanza di 
Agrigento manipola numeri e verità per arrivare ad un contesto Giudiziario penale e 
Tributario. La Suprema Corte di Cassazione annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. 
Cartelle 339-346. 
 
Fascicoli n° 2095/01Mod 21  e 2021/03  mod. 21. Il primo, aperto dal PM Carmine Olivieri 
della  Procura di Agrigento. Che ordina alla PG di stanza presso l’anzidetta Procura la 
trascrizione dell’audio-cassetta. Il 28/06/2002 gli Agenti depositarono la trascrizione. Il 
prefato PM esamina le attestazioni da brivido del Brigadiere Garziano Rosario e accantona 
tutto. Dopo mie insistenze di conoscere a qual punto erano giunte le indagini. Il Procuratore 
Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto Corselli, trasferiscono il fascicolo alla Procura 
di Caltanissetta. Il PM Sergio Carnimeo  apre fascicolo. E nella sua richiesta di archiviazione 
richiama le pagine 4 e 15 senza trascrivere il contenuto. Nella pagina 4 si legge che nella mia 
documentazione bancaria fatta sequestrare nei mesi di Giugno e Luglio 1994 dal PM Pietro 
Pollidori,  non c’era  cenno di evasione fiscale. Nella pagina 15 si legge che è stato il Capitano 
Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC. E tanto altro 
ancora nelle altre pagine. Cartelle 347-350. 
 
Fascicolo 3031/04 Mod 21 aperto dal  PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento.  Nella 
sua richiesta di archiviazione richiama il libro da me edito, CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
e tanto altro ancora. Ma non richiama le quattro note: una, a firma del Dirigente della Agenzia 
delle Entrate  Direzione della Sicilia; una, a firma del Generale B. Cosimo Sasso Comandante 
in Capo Guardia di Finanza della Sicilia; e due, a firma del Colonnello Giuseppe Conti, che 
chiedeva al Procuratore Ignazio De Francisci, quale era lo spessore  penale commesso dai 
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militari delle Fiamme Gialle summentovati.  Il GIP Walter Carlisi, a fronte della mia ferrea 
opposizione che denunciava il mal operato del PM Caterina Salusti e, a fronte della 
documentazione della trascrizione dell’audio-cassetta. Emette Ordinanza di archiviazione. 
Cartelle 351-355. 
 
Fascicolo 2951/06 Mod 44. aperto dal PM Laura Cameli. Che, senza espletare indagine 
alcuna, chiede l’archiviazione al GIP SEDE.  Il GIP Walter Carlisi. Per non smentire le sue 
cattiverie già attestate nella precedente Ordinanza di archiviane, emette Ordinanza di 
archiviazione del su citato procedimento penale. Cartelle 356-359. 
Fascicolo 834/08 Mod.21 aperto dal PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento  sulla 
querela per diffamazione sporta nei miei confronti dai due spietati  maramaldi, Leto Pietro 
Pasquale e Stefano Spoto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Dopo le SIT svolte nei 
confronti dello Spoto Stefano che alla fine depositò un macchinoso documento composto di 
cinque pagine dove si legge che sono debitore di svariati centinaia di migliaia di Euro nei 
confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Chiede l’archiviazione al GIP - SEDE.  Il 
GIP Stefano Zammuto  non avendo opposizione da parte dei due spietati maramaldi, fa  
propria la richiesta di archiviazione del PM  ed  emette Ordinanza di archiviazione. Cartelle 
360-366.  La cartella 366 che corrisponde alla cartella 14 del CD-R F3, contiene la seconda 
edizione del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA del 10/06/2010, in cui,  vi sono pubblicate 
le querele sporte presso la Procura Antimafia di Palermo. Contrassegnata alla cartella 491 
dell’Hardischi, e trasferite da quest’ultima, alla Procura di Agrigento. La Procura ricevente 
apre fascicolo 1460/08 Mod.45  e l’allega al fascicolo  834/08 Mod. 21 già assegnato al PM 
Andrea Bianchi. Nel quale fascicolo, nel corso delle indagini vennero allegate altre querele 
sporte nei confronti di più Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. Ed altro.    
 
Fascicolo 5840/10. Mod. 21 aperto e archiviato dal PM Giacomo Forte. Cartelle 367-369.  
 
Fascicolo  5718/11 Mod. 21 aperto dal PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento. 
Che, dopo 27 mesi di pettinare bambole fa richiesta di archiviazione al GIP SEDE.  Cartelle 
370-407. 
 
Fascicolo 1738/14 aperto dal GIP Alessandra Vella in seno alla mia opposizione alla richiesta 
di archiviazione del PM Pandolfi. Il prefato GIP, fa propria la nota dell’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento a firma Stefano Spoto del 13/05/2008 ed emette Ordinanza di archiviazione. 
Quando, tale nota, l’aveva fatto propria il GIP Stefano Zammuto per archiviare il 
procedimento penale n° 834/08 Mod. 21 aperto a mio carico. Rendendosi così una vera e 
propria incapace di intendere e di volere, dirsi voglia scimunita di guerra “ntempu di paci. 
Cartelle 408-424. 
 
Fascicolo 3335/2014 Mod. 44 aperto dal PM Antonella Pandolfi e l’archivia senza avviso, 
perché nella querela mancava la richiesta di avviso delle conclusioni delle indagini. Cartelle 
425-429. 
 
 Fascicolo 1862 K aperto dal PM Antonella Pandolfi sull’esposto denuncia al Procuratore 
Capo Renato di Natale del 01/09/2014 avente ad oggetto: GIUOCO A CARTE SCOPERTE. 
Che l’archivia senza avviso. Cartelle 430-433. 
 
Fascicolo 1230/07 Mod 21. Aperto dal PM Lucia Brescia della Procura di Agrigento. Che,  
pur avendo agli atti la documentazione che non mi poteva rimandare a giudizio, mi ci rimandò 
con tutta la sua caparbietà. Il Giudice Katia La Barbera dopo tre anni e mezzo d’interrogare i 
testi  prezzolati dal primario Lupo Rosario, mi assolve per tardiva presentazione querela. 
Cartelle 434-437. 
Fascicolo 3694/13 Mod. 21. Artt. 590, 583 C.P. aperto dal PM Silvia Baldi della Procura di 
Agrigento, sulla querela del 06/06/2013 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario per  
corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. 
Dopo la messa in scena delle indagini preliminari chiede l’archiviazione al GIP - SEDE. Il GIP 



702 

 

Alessandra Vella, non ordina al PM Baldi la rettifica degli artt. errati iscritti volutamente dal 
prefato PM, ed emette Ordinanza  di archiviazione.  Cartelle 438-450. 
Fascicolo 2183/2015 Mod. 21 Art. 380. Aperto dal PM Alessandro Macaluso della Procura di 
Agrigento, sulla querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco. Dopo 
le indagini preliminari si accorge che l’art. scritto da lui stesso era errato e chiede 
l’archiviazione al GIP - SEDE. Il GIP Francesco Provenzano l’archivia senza ordinare al 
prefato PM la rettifica dell’art. errato. Cartelle 451-458. 
 
Esposti denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale che hanno messo a nudo e portato  a 
nascondere la testa nella sabbia come gli struzzi, dirsi voglia a nascondersi dietro ad un dito, a 
padrone e sottoposti. Cioè, al  guru Renato Di Natale e i PM della Procura di Agrigento: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmini Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Cartelle 459-473.    
Cartelle in archivio 3. Su Hardischi. Da 331 a 473.  
 
 

SESTO GRUPPO  ALTRE PROCURE 
 
Procura ordinaria di Palermo.  Cartelle 474-483. 
Procura Generale della Corte di Appello di Palermo. Cartelle 484-490. 
Procura Antimafia di Palermo. Cartella 491. 
Procura Antimafia di Firenze. Cartella 492. 
Procura di Catanzaro. Cartella 493. 
 
Fascicolo 2095/01 Mod 45 aperto dal PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento  e 
Trasmesso dal Procuratore Ignazio De Francisci e dal Procuratore aggiunto Corselli, alla 
Procura  di Caltanissetta. Il PM Sergio Carnimeo apre fascicolo n° 2021/03. E nella sua 
richiesta di archiviazione richiama le pagine 4 e 15 della trazione dell’audio-cassetta già 
trascritta dalla Procura di Agrigento, senza trascrivere il contenuto già letto. Cartelle 494-495. 
 
Procura di Caltanissetta. Fascicolo PM Santo Distefano  n° 2844/15 Mod.21 e Fascicolo GIP 
Lirio G. F. Conti n° 2196/15 Mod, 44. Il prefato GIP archivia il procedimento penale 2844/15 
Mod. 21. E  in nome del PM Santo Distefano punta il dito accusatore contro la Procura di 
Agrigento Capitanata dal Dott. Renato Di Natale. Come in effetti, gliel’aveva puntato in data 
24/04/2014 il Procuratore della SERIT - Agrigento, Armando lo Leggio. Rafforzando le mie 
tesi. Cartelle 496-502 e 503-510. 
 
Procura di Caltanissetta. Fascicolo PM Elena Galletti n° 2843/15 Mod. 44 e Fascicolo GIP 
David Salvucci n° 2283/15. Lo sciente GIP apre fascicolo sulla documentazione riguardante la 
controversia penale Sanfilippo – Agenzia delle Entrate e l’archivia sulla documentazione della 
controversia penale Sanfilippo – Lupo. Sanfilippo – Piccione Franco. Il cui fascicolo di tale 
controversia penale era stato assegnato al  PM Maria Carolina Pianezzi, come dichiarato in 
data 25/09/2015 dall’Agente PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta,  Scandurra. 
Cartelle 511-517. 
 
Procura di Caltanissetta. Fascicolo PM Maria Carolina Pianezzi.  Ancora in fase di indagine. 
Cartelle 518-524. 
 
Procura di Caltanissetta. Fascicolo aperto sulla querela sporta nei confronti del  GIP 
Alessandra Vella. Ancora in fase di indagine. Cartelle 525-527. 
 
Procura di Caltanissetta. Fascicolo K 1862/14 Mod. 21. Ancora  in fase di indagine. Cartelle 
528-531. 
 
Procura di Caltanissetta. Querela sporta nei confronti del  Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale. Ancora in fase di indagine. Cartelle 532-541. 
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Procura di Caltanissetta. Querela sporta nei confronti del Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Ancora in fase di indagine. Cartelle 542-551. 
 
Procura di Caltanissetta. Esposto denuncia al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta 
mirato ha monitorare i PM Santo Distefano ed Elena Galletti. Cartella 552.  
Cartelle in archivio 10. Su Hardischi. Da 474 a 552.  
 
 

SETTIMO  GRUPPO 
 

MINISTRI E PRESIDENTI D’ITALIA E CONSIGLIO SUPERIORE DELLA 
MAGISTRATURA 

 
Ministero dell’Interno. Ministri chiamati a far luce su questa faccenda di faccendieri disonesti: 
Claudio Scajola; Angelino Alfano; Anna Maria Cancellieri. Cartelle 551-553. 
 
Ministero della Giustizia. Ministri chiamati a far luce su questa faccenda di faccendieri 
disonesti: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea Orlando. Cartelle 554-567. 
 
Ministero dell’Economia e  delle Finanze. Ministri chiamati a far luce su questa faccenda di 
faccendieri disonesti: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo 
Padoan. Attilio Befera Dirigente delle Agenzie delle Entrate e Dirigente di EQUITALIA. 
Rosanna Esposito Dirigente della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità con querela a 
quest’ultima. Cartelle 568-583.   
 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Presidenti chiamati a far luce su questa faccenda di 
faccendieri disonesti:  Silvio Berlusconi; Romano Prodi; Mario Monti; Matteo Renzi.584-587. 
 
Presidenza della Repubblica d’Italia. Presidenti chiamati a far luce su questa faccenda di 
faccendieri disonesti: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella. Cartelle 
588-595. 
Consiglio Superiore della Magistratura già chiamato nel 2006 a far luce su questa faccenda di 
faccendieri disonesti. Che apre fascicolo n° 113/RE/2006. E nel 2007 l’archivia.  
 
Consiglio Superiore della Magistratura richiamato nel 2016 in seno alle reiterazioni di reato 
commessi da un piccolo esercito di Togati: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra 
Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; 
Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che 
nella fattispecie, in lunghi 22 anni non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e 
alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  Cartelle 596-601. 

Querela alla Dirigente della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità inviata presso la Procura 
di Roma. Tale Procura,  in data 19/10/2016 mi comunica che non ha aperto nessun Fascicolo e 
che ha trasferito  l’incarto e i C D – R da me inviati il  04/07/2016; 07/07/ 2016; 06/09/2016. 
Tranne  il C D – R del 06/09/2016 che mi venne restituito dalla stessa Procura in data 
19/10/2016, presso la Procura di Agrigento. Cartelle 602/609. 
 
Richiesta ai sensi dell’art. 335 3° comma C.P.P. del numero del fascicolo del 21/10/2016, 
aperto in seno alla querela del 02/07/2016 già trasferita dalla Procura di Roma a codesta 
Procura agrigentina.  Cartella 610.   Cartelle in archivio 4. In Hardischi da 551 a 610.  
 
 

I GIA’ NOMINATI: 
 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
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Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e di tutti gli italiani anche di 
quelli residenti all’estero, garante della Costituzione d’Italia, divulgatore delle leggi e  
manifestante del valore di chi esercita correttamente la Magistratura; 
Vice Presidente del CSM Michele Vietti e i componenti che compongono le Sezioni 
disciplinare del CSM. Adopereranno i loro dotti diligenziali per ripristinare la Giustizia che 
nel caso di specie, nell’agrigentino e nel nisseno è in forte declino dal 15/02/1995. E 
disciplinare ai sensi dell’art. 105 della Costituzione i summentovati  togati?  
 
O archivieranno l’iniquo caso come hanno fatto nel 2007 che non hanno censurato: Né le mie 
scritture pubblicate nel 2001 e 2006. Né mi hanno inibito a scrivere e a pubblicare  giornali e  
opere letterarie; Né mi hanno inibito a rilasciare interviste televisive che tutt’ora si può vedere 
e ascoltare su www.sanfilippo-editore.it; Né mi hanno inibito a chiudere il già citato Sito 
Internet.  
Né hanno disciplinato i PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina 
Salusti e il Procuratore Capo Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento. 
Né hanno disciplinato il PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
I cui nominativi e la trascrizione dell’audio-cassetta tradotta in lingua nazionale sono stati 
scritti e pubblicati  sul libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito  nel Marzo 2006. Già 
agli atti del CSM dal Marzo 2006. E tutti i Membri del CSM, in tal caso, cadranno  nella 
reiterazione di reato e nella doppia ricusazione?     
 
Il fresco di nomina Procuratore capo della Procura di Agrigento dott. Luigi Patronaggio, 
adopererà i suoi dotti diligenziali per riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento 
e ripristinare la Giustizia nell’agrigentino, che nella fattispecie versa in forte declino dal 
15/02/1995. Giorno in cui il PM Stefano Dambruoso firmò alla Guardia di Finanza di 
Agrigento, l’accesso fiscale presso la mia abitazione con verifica fiscale, pur essendo certo di 
non avere i presupposti,  in quanto, non esisteva la clausola comunque il Signor Sanfilippo 
Giacomo resta indagato per evasione fiscale: Né  nella richiesta di archiviazione del 
procedimento penale 593/94 del PM Pietro Pollidori. Né nell’Ordinanza di archiviazione del 
GIP Rita Carosella?   
I  militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; 
Garziano Rosario Brigadiere; Tranquillo Giuseppe Brigadiere. Quest’ultimo, partecipò solo 
alla perquisizione - saccheggiamento della a mia casa. “Che, consci o no  che quella 
perquisizione autorizzata dal PM Dambruoso era una vera e propria  violazione dell’art. 14 
della Costituzione”. “Suggeriti o no che dovevano giungere ad un contesto giudiziario Penale 
e Tributario”. Fatto sta, che hanno manipolato numeri e verità nei miei confronti riuscendo a 
portarmi innanzi  alle Commissioni Tributarie Provinciale e Regionale  presiedute da Giudici 
con nani cervelli, corrotti e schiavi della Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato Tributario. 
E innanzi  a tre gradi di giudizio Penale.  
La Suprema Corte di Cassazione annullò l’anno 1994 senza rinvio della Sentenza appellata  
perché il fatto non sussiste. E che: I soprastiosi PM Carmine Olivieri; Sergio Carnimeo; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi,  bravi a salire sul pulpito a sbraitare ai 
quattro venti che le Sentenze si devono rispettare per come sono scritte, in special modo quelle 
emesse dalla Suprema Corte di Cassazione,  archiviarono le mie querele con la ridicola 
motivazione  reato assolutamente infondato. Pur a fronte:  Della su citata Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione; Della trascrizione dell’audio-cassetta, peraltro, trascritta dalla 
stessa Procura agrigentina; Della richiamata intervista televisiva; Delle due edizioni del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA; E dei miei incontrovertibili scritti mai  controversi: Né 
dai richiamati PM;  Né dai personaggi di alto spessore di varie Istituzioni che risultano scritti 
con nomi e cognomi;  
I soprastiosi PM Lucia Brescia; Silvia Baldi e Alessandro Macaluso per favorire il primario 
Lupo Rosario. Il primo, mi rimandò a giudizio senza avere i presupposti, il secondo ed il terzo  
cambiarono gli artt. ai capi di imputazione.   
E i guru: Ignazio De Francisci e Renato  Di Natale, ignorando in toto che l’uomo non è quello 
che è, ma è quel che sarà, li lasciavano predicare bene e razzolare male, facendoli giungere 
fino  a questo punto di degrado umano e giudiziale. 
   

http://www.sanfilippo-editore.it/
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(A Voi l’arduo compito di porre fine a questo dilagante fenomeno di PM e di GIP copri 
balordi e alimentatori di cultura mafiosa, sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni 
con la licenziosità dei loro richiamati Dirigenti. Seguendo l’esempio del Giudice Maria 
Agnello che in seno alla richiamata Sentenza della Suprema Corte di Cassazione revocò 
la Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. Per le Sentenze di primo, secondo 
e terzo grado penale revocate dal Giudice Maria Agnello, si veda la cartella 3 del CD-R 
F3). 
 
Favara, li 03/11/2016 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO  DELLA PROCURA DI  92100 
AGRIGENTO DOTT. LUIGI PATRONAGGIO RACCOMANDATA N° 15011447080-1 

                         
OGGETTO: Deposito ulteriori documenti al fascicolo n°               aperto sulla querela del 
02/07/2016 trasferita dalla Procura di Roma a codesta Procura.  
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento alla richiesta del numero di fascicolo del 21/10/2016, deposita ulteriori documenti 
utili al PM titolare del fascicolo n°                   ad esperire le indagini del delicato caso.       
 

E CHIEDE: 
 
Che gli venga inviata copia delle conclusioni delle indagini all’indirizzo in intestazione.  

Oltre che al suo  avvocato di fiducia Giuseppina Ganci  con studio legale  sito in via 
Alessandro  Manzoni, 138  92100 Agrigento.    
 
L’esponente resta a disposizione  di codesta Procura  per qualsiasi chiarimento in merito. 
L’esponente, ha facoltà di pubblicare la presente e gli allegati sul Sito Internet in intestazione,  
su facebook e di inviarli  dove ritiene sia di dovere. 

Allegati:   
N° 1  Fascicolo composto di 26 pagine facciate 41. 
Pagine 1- 6 INDICE delle 610 cartelle relazionate contenute in Hardischi che non si fornisce 
copia;   
7 – 8 Esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014 al Procuratore Renato Di Natale;  
 9 - 10 Diffida del 10/04/2014 alla SERIT – Agrigento;   
11 - 12 Risposta del 24/04/2014 della SERIT Agrigento;  13 – 25 Esposti denuncia al 
Procuratore Renato Di Natale del 01/09/2014; 19/02/2015; 26/05/2015; 12/06/2015; 
29/07/2015;16/12/2015;   
26 – 31 Ordinanza di archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti Tribunale di Caltanissetta;   
32 - 35  Esposto denuncia del 22/02/2016 al Procuratore Renato Di Natale;   
36 - 39 Certificati evasi da codesta Procura agrigentina del 11/12/2014; 14/04/2015; 
28/04/2015; 27/05/2015;    
40 Copia sollecito emissione provvedimento disciplinare del 03/11/2016  al Ministro Andrea 
Orlando;   
41 Copia esposto  denuncia del 03/11/2016 al CSM. 
  
Distinti saluti.  
Favara, li 03/11/2016.    
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
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ALLO  SPETTABILE  CSM  IN PERSONA DEL VICE PRESIDENTE AVV. PROF. 
MICHELE VIETTI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA 

RACCOMANDATA   15011447079-8 
 

Oggetto: legalità e trasparenza. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
facendo seguito agli esposti denuncia del 02/07/2016; 15/07/2016; 18/08/2016; 22/08/2016, 
aventi riferimento a far luce ad un impianto criminoso conoscitivo con tutti gli oggetti che 
indubbiamente lo compongono da parte dei sotto indicati personaggi appartenenti alla Procura 
di Agrigento;  Alla Procura di Caltanissetta; Al Tribunale GIP di Agrigento e al Tribunale GIP 
di Caltanissetta, delle quale, sono  pervenuti allo scrivente relativi avvisi di ricevimento.  
 
Premesso che ad oggi non è stato dato avere notizia alcuna circa l’attività di codesto Onorevole 
CSM conseguentemente alle lamentate doglianze in esse rappresentate. 
 
Chiede alla S.V. Illustrissima di voler sollecitare personalmente l’istruttoria relativa alle 
formulate denunce nei confronti dei PM e Procuratori Capo della Procura di Agrigento e di 
Caltanissetta; Nei confronti dei GIP del Tribunale di Agrigento e di Caltanissetta. E nei 
confronti del Dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento,  al fine di consentire allo 
scrivente di ottenere giustizia e chiarezza in ordine all’ingiusta incriminazione patita ad opera 
dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso della Procura di 
Agrigento. Dei Procuratori Capo: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di 
Agrigento. Dei GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento. Dei PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. Dei GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti del 
Tribunale GIP di Caltanissetta. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni non hanno fatto altro 
che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle 
Istituzioni.  
 
Alla presente si allega: 
N° 1  Fascicolo composto di 26 pagine facciate 41. 
Pagine 1- 6 INDICE delle 610 cartelle relazionate contenute in Hardischi che non si fornisce;  
7 – 8 Esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014 al Procuratore Renato Di Natale; 
 9 - 10 Diffida del 10/04/2014 alla SERIT – Agrigento;  
11 - 12 Risposta del 24/04/2014 della SERIT Agrigento;   
13 – 25 Esposti denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 01/09/2014; 19/02/2015; 
26/05/2015; 12/06/2015; 29/07/2015;16/12/2015;  
26 – 31 Ordinanza di archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti Tribunale di Caltanissetta;  
32 - 35  Esposto denuncia del 22/02/2016 al Procuratore Renato Di Natale;  
36 - 39 Certificati evasi dalla Procura di Agrigento del 11/12/2014; 14/04/2015; 28/04/2015; 
27/05/2015;   
40 Copia sollecito emissione provvedimento disciplinare del 03/11/2016  al Ministro Orlando;  
41 Copia esposto  denuncia del 03/11/2016  al Procuratore  Patronaggio della Procura di (AG).  
 
In attesa di  Suo cortese riscontro, la saluto rispettosamente. 
Favara, li 03/11/2016.                                                                        
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA                                                                                      
IN PERSONA DEL MINISTRO  ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 

RACCOMANDATA N° 15011447081-2 
 
Oggetto: SOLLECITO RICHIESTA COPIA RELAZIONI ISPETTIVE DEL 22/08/2016.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
si riferisce all’esposto – denuncia del 22/08/2016  che richiama gli altri del 15/04/2016; 
01/12/2015; 26/10/2015; 05/05/2015, 06/08/2014, 08/03/2014. Con cui, chiedevo alla SV di  
prendere le redini in mano di questa iniqua storia di balordi e di copri balordi portata avanti 
per lunghi 22 anni senza testa e senza coda dai  PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; 
Silvia Baldi; Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento. Dai Procuratori Capo: 
Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di Agrigento. Dai GIP: Walter 
Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del 
Tribunale GIP di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti 
della Procura di Caltanissetta. Dai GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale 
GIP di Caltanissetta. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni non hanno fatto altro che, 
screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle 
Istituzioni.  

E riportare all’originario splendore la Giustizia Amministrata dalla SV, che nel caso di 
specie, è in forte declino nell’agrigentino e nel nisseno dal 09/05/1994. E mi invii a stretto 
giro di posta copia del provvedimento disciplinare nei confronti dei 20 togati che se la sono 
cercata proprio (ca canniledda) col lanternino. E il numero di protocollo dell’invio 
provvedimento disciplinare allo Spettabile  CSM. Ad oggi non pervenutami.  
 
L’esponente  resta a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in merito;   
Copia di questo esposto - denuncia e gli allegati saranno  pubblicati sul Sito web in 
intestazione, su facebook e saranno  inviati dove l’esponente ritiene sia di dovere.   
 
Alla presente si allega: 
N° 1 fascicolo composto di 26 pagine facciate 41 
Pagine 1- 6 INDICE delle 610 cartelle relazionate contenute in Hardischi che non si fornisce;  
7 – 8 Esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014 al Procuratore Renato Di Natale; 
9 - 10 Diffida del 10/04/2014 alla SERIT – Agrigento;  
11 - 12 Risposta del 24/04/2014 della SERIT Agrigento;   
13 – 25 Esposti denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 01/09/2014; 19/02/2015; 
26/05/2015; 12/06/2015; 29/07/2015;16/12/2015;  
26 – 31 Ordinanza di archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti Tribunale di Caltanissetta;  
32 - 35  Esposto denuncia del 22/02/2016 al Procuratore Renato Di Natale;  
36 - 39 Certificati evasi dalla Procura di Agrigento del 11/12/2014; 14/04/2015; 28/04/2015; 
27/05/2015;   
40 Copia esposto denuncia del 03/11/2016 al CSM;    
41 Copia esposto  denuncia del 03/11/2016  al Procuratore  Patronaggio della Procura di 
Agrigento.  
 
In attesa di  Suo cortese riscontro, la saluto rispettosamente. 
Favara, li 03/11/2016.                                                                                                                                                       

                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
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ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO  DELLA PROCURA DI  92100 
AGRIGENTO  DOTT. LUIGI PATRONAGGIO  DEPOSITO  DIRETTO  IN PROCURA 

 
OGGETTO: Deposito ulteriori documenti al fascicolo n°                     aperto sulla querela del 
02/07/2016 trasferita dalla Procura di Roma a codesta Procura.  
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento all’invio documenti a mezzo posta del 03/11/2016 da depositare al fascicolo                        
che richiama il precedente deposito diretto in Procura del 21/10/2016.  
Deposita copia della richiesta intervento Commissione Antimafia  - Roma.  
E copia conferma del mio messaggio inviato il 06/12/2016 alle ore 14:29 alla su citata 
Commissione Antimafia – Roma. CAMERA DEI DEPUTATI  neroply.seviziosito@camera.it    
      
L’esponente resta a disposizione  di codesta Procura  per qualsiasi chiarimento in merito. 
L’esponente, ha facoltà di pubblicare la presente sul Sito Internet in intestazione,  su facebook 
e di inviarla  dove ritiene sia di dovere. 

Allegati:    
Copia richiesta intervento Commissione Antimafia – Roma; 
Copia conferma messaggio di cui sopra. 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li  09/12/2016.                                                                                                                                                          

                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 

1 di 6 documenti contenuti nella RACC. 15011447082-3 
 

ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DEL SOSTITUTO PROCURATORE DELLA 
PROCURA DI AGRIGENTO  SILVIA BALDI 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso della Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma. Prova ne sia, che  il CSM, come  da art. di giornale pubblicato 
in data 07/12/2016 da Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine 
di PM della  Procura di Agrigento. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella 
Pandolfi, per favorire chi di loro dovere incapparono  in questo trasferimento di massa. 
 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e alla documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41 contenute nel CD-R 11 
F3; A quanto si legge nella documentazione depositata presso l’Ufficio del GIP Alessandra 
Vella contenuta nel CD-R_2 F 1; E a quanto si legge nella documentazione delle cartelle 21, 
22 e 24 attinenti alla I° II° III° ripresentazione querela contenute nel CD-R 3 F1. 
 
 E in seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in  Procura agrigentina il 09/12/2016 che si legge 
nella cartella 42 del CD-R 11 F3.       
 
Formula querela nei confronti del PM Silvia Baldi,  per abuso  di potere, occultamento di atti 
di Ufficio e  manipolazione di artt. ai capi di imputazione contenuti nella querela del 
06/06/2013 da: corruzione, occultamento di atti pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari 

mailto:neroply.seviziosito@camera.it
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e istigazione al falso. A  lesioni colpose artt. 590, 583 c.p. Allo scopo di favorire il Lupo 
Rosario; L’avvocato Angelo Balsamo e i prezzolati testi del Lupo Rosario, contenuti nella 
querela sporta nei confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata e residente in via 
Bellini n° 2, Primario del reparto di  Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio Di 
Agrigento.  E per altri reati perseguibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle 
indagini.  
Con costituzione di parte civile di E 2500000,00 Euro duemilionicinquecentomila come si 
legge nella pagina 28 della querela.       
      
Il querelante, sin d’ora si costituisce parte civile di   € 1000000,00 Uno milione di Euro nei 
confronti del PM querelato Silvia Baldi. 
 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via 
Alessandro Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a 
mezzo Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale 
avvocato Giuseppina Ganci.   Il querelante, ha facoltà di pubblicare la presente querela sul Sito 
web in intestazione  e su facebook. E sarà inviata alla Commissione Antimafia – Roma e dove 
il querelante ritiene sia di dovere.   
 
Allegati:  
Copia dell’originaria querela del 06/06/2013; 
Copia richiesta di archiviazione avanzata dal PM Silvia Baldi;  
Copia ripresentazione querela presso la Procura di Agrigento del 19/12/2016; 
Copia dossier rielaborato del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016; 
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016; 
Copia C D Informatico 2 F1 già allegato all’originaria querela del 06/06/2013;  
Copia C D Informatico 3 F1 contenente tre ripresentazioni della stessa querela nelle date:      
07/08/2014; 14/09/2015; 19/12/2016; 
Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato al 17/12/2016. 
 
(Per i  gravissimi  fatti commessi dal primario Lupo Rosario e fatti commettere: all’avvocato 
Angelo Balsamo; ai dottori Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro o Santo; Scibetta Paolo; 
D’Antoni Gaetano, sia in sede di causa civile, sia in sede di causa penale. Il dott. Giancarlo 
Manenti specificamente chiamato più e più volte in causa dall’avvocato Angelo Balsamo in 
sede di causa civile e dal primario Lupo Rosario in sede di causa penale, innanzi al Giudice di 
causa  penale Katia La Barbera, saltò il fosso e si dissociò dallo scellerato patto che nel Marzo 
2007 aveva stretto col primario Lupo Rosario e company di malaventura. Così come il dott. 
Gaetano D’Antoni sotto interrogatorio del prefato Giudice La Barbera, saltò il fosso e puntò il 
dito accusatore contro il primario Lupo Rosario e i suoi prezzolati testi. Che il PM Silvia Baldi 
ha avuto cura di occultarli  
SI VEDANO: LE PAGINE 339 – 386. DEL LIBRO N° 6 TITOLATO I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. E LE PAGINE 747 - 862. 863 - 908 DEL LIBRO 
N° 8 TITOLATO LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA 
AGRIGENTINA DEL LIBRO COLLANA IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° PUBBLICATE 
SUL SITO WEB IN INTESTAZIONE).  E LE CARTELLE 14. 1 – 13. 15 – 23. 51 – 80. 101 – 
113. 115 F1 - 115 F11  CONTENUTE NEL DVD 18 COLPA MEDICA).     
     
Favara, li 27/12/2016   
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
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ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 2 di 6 documenti contenuti nella RACC. 

15011447082-3 

ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DEL SOSTITUTO PROCURATORE DELLA 
PROCURA DI AGRIGENTO  ALESSANDRO MACALUSO 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso della Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma. Prova ne sia, che  il CSM, come  da art. di giornale pubblicato 
in data 07/12/2016 da Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine 
di PM della  Procura di Agrigento. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi, 
per favorire chi di loro dovere incapparono  in questo trasferimento di massa. 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e alla documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41 contenute nel CD-R 11 
F3; A quanto si legge nella documentazione depositata presso l’Ufficio del GIP  Francesco 
Provenzano contenuta nel CD-R_4 F 2; E a quanto si legge nella documentazione della 
cartella 7 e delle altre cartelle contenute nel  CD-R 4 F2.  
In seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in  Procura agrigentina il 09/12/2016 che si legge 
nella cartella 42 del CD-R 11 F3.      
 E in seno alla ripresentazione della  stessa querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del 
CTU Piccione Franco Presso la Procura di Agrigento del 19/12/2016 che si legge nella cartella 
7 del CD-R 4 F2,  
Formula querela nei confronti del PM Alessandro Macaluso  già trasferito d’Ufficio dal CSM, 
dalla Procura di Agrigento alla Procura di Termine Imerese.  Per abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio e  manipolazione di artt. ai capi di imputazione contenuti nella 
querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco. Da alterazione di verità 
radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in 
strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari. A art. Art. 380. E per 
altri reati che codesta Procura nissena riscontrerà nel corso delle indagini.  
 
Il querelante, sin d’ora si costituisce parte civile di € 1000000,00 Euro uno milione, nei 
confronti del PM querelato Alessandro Macaluso. 
      
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via 
Alessandro Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a 
mezzo Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale 
avvocato Giuseppina Ganci.    
 
Il querelante, ha facoltà di pubblicare la presente querela sul Sito web in intestazione  e su 
facebook. E sarà inviata alla Commissione Antimafia – Roma e dove il querelante ritiene sia di 
dovere.  
 
Allegati:  
Copia querela del 30/04/2015; 
Copia richiesta di archiviazione avanzata dal PM Alessandro Macaluso;  
Copia ripresentazione querela presso la Procura di Agrigento del 19/12/2016; 
Copia dossier rielaborato del 03/11/2016;  
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Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016; 
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016; 
Copia C D Informatico 4 F2 già allegato all’originaria querela del 30/04/2015. Nello stesso, vi 
è anche la documentazione depositata presso la Cancelleria del GIP Francesco Provenzano e 
l’Ordinanza di archiviazione emessa dal prefato GIP;  
Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato al 17/12/2016. 
 
(Per i  gravissimi  fatti commessi dal primario Lupo Rosario e fatti commettere: all’avvocato 
Angelo Balsamo; ai dottori Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro o Santo; Scibetta Paolo; 
D’Antoni Gaetano, sia in sede di causa civile, sia in sede di causa penale. Il dott. Giancarlo 
Manenti specificamente chiamato più e più volte in causa dall’avvocato Angelo Balsamo in 
sede di causa civile e dal primario Lupo Rosario in sede di causa penale, innanzi al Giudice di 
causa  penale Katia La Barbera, saltò il fosso e si dissociò dallo scellerato patto che nel Marzo 
2007 aveva stretto col primario Lupo Rosario e company di malaventura. Così come il dott. 
Gaetano D’Antoni sotto interrogatorio del prefato Giudice La Barbera, saltò il fosso e puntò il 
dito accusatore contro il primario Lupo Rosario e i suoi prezzolati testi.  
E per gli occultamenti di atti di Ufficio e per  le falsità attestate nella relazione peritale dal  
CTU  Franco Piccione, nella quale, si legge che ha visionato una moltitudine di  lastre 
radiografiche da me fornite e  riportato in ogni singolo punto quanto si legge nei referti 
radiografici sottoscritte dai medici  competenti dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento e di Canicattì (AG); E dai medici  competenti di più e più strutture esterne. 
Giungendo subdolamente alla conclusione che i Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento non hanno commesso nessuna negligenza, imperizia ed imprudenza.  Che il PM 
Alessandro Macaluso  ha avuto cura di occultarli. Così come ha avuto cura di occultarli il 
prefato CTU Piccione.   
 
SI VEDANO: LE PAGINE 339 – 386. DEL LIBRO N° 6 TITOLATO I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. E LE PAGINE 747 - 862. 863 - 908 DEL LIBRO 
N° 8 TITOLATO LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA 
AGRIGENTINA DEL LIBRO COLLANA IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° PUBBLICATE 
SUL SITO WEB IN INTESTAZIONE).  E LE CARTELLE 14. 1 – 13. 15 – 23. 51 – 80. 101 – 
113. 115 F1 - 115 F11  CONTENUTE NEL DVD 18 COLPA MEDICA).     
     
Favara, li  27/12/2016 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 3 di 6 documenti contenuti nella RACC. 

15011447082-3 

ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DEL SOSTITUTO PROCURATORE DELLA 
PROCURA DI AGRIGENTO  ANTONLLA PANDOLFI 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
 
In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso della Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma. Prova ne sia, che  il CSM, come  da art. di giornale pubblicato 
in data 07/12/2016 da Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine 
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di PM della  Procura di Agrigento. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella 
Pandolfi, per favorire chi di loro dovere incapparono  in questo trasferimento di massa. 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e nella documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41 contenute nel CD-R 11 
F3; E a  quanto si legge nella documentazione depositata presso la Cancelleria del PM 
Antonella Pandolfi  contenuta nelle sottocartelle 13 - 21 della cartella 6 querele generale del  
CD-R_11 F 3;  
E in seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in  Procura agrigentina il 09/12/2016 che si legge 
nella cartella 42 del CD-R 11 F3.       
 
 Formula querela nei confronti del PM Antonella Pandolfi, per abuso  di potere e occultamento 
di atti di Ufficio continuato e aggravato dalle selvagge archiviazioni delle querele da me sporte 
nei confronti dei dirigenti e rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
tutto l’apparato tributario, militari della  Guardia di Finanza compreso, pur a fronte di 
documentazione pubblicata su cartaceo e sul Sito web in intestazione, allo scopo di favorire: I 
dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; I millantatori  militari della Guardia di 
Finanza di Agrigento, già favoriti da una moltitudine di  Giudici delle CTP e CTR. Che, 
anziché invalidare il  vizioso  PVC stilato dai  militari delle Fiamme Gialle con l’anima nera 
come la pece:  Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere.  Richiamando gli errori di sommata esistenti nei fogli 18 e 20 rispettivamente per 
gli anni 1992, 1993, e richiamando gli anni 1994 e 1995 che non potevano essere presi in 
esame  dai tre summentovati millantatori  militari della Fiamme Gialle. 
“Che, consci o no,  che quella perquisizione autorizzata dal PM Stefano Dambruoso era una 
vera e propria  violazione dell’art. 14 della Costituzione”. “Suggeriti o no, che dovevano 
giungere ad un contesto giudiziario Penale e Tributario”. Fatto sta, che hanno manipolato 
numeri e verità nei miei confronti riuscendo a portarmi innanzi alle CTP e CTR  presiedute da 
Giudici con nani cervelli, corrotti e schiavi della Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato 
Tributario. Hanno rigettato i miei ricorsi proposti alla CTP di Agrigento e appellati alla CTR 
di Palermo.  
E, in seno a tale false Sentenze, l’Agenzia delle Entrate di Agrigento ha emesso una caterva di 
cartelle di pagamento: La SERIT – Agrigento, per ottenere l’ingiusto pagamento delle bollette  
mi ha minacciato fino al 24/04/2014. Allorquando, con nota del 10/04/2014 gli imposi di 
mettere in vendita  i miei beni più e più volte ipotecati dalla SERIT – Agrigento. Anche se a 
malincuore dovette puntare il dito accusatore contro l’AG di Agrigento e all’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. E a portarmi innanzi  a tre gradi di giudizio Penale.  
La Suprema Corte di Cassazione annullò l’anno 1994 senza rinvio della Sentenza appellata  
perché il fatto non sussiste. E che,  Il soprastioso  PM Antonella Pandolfi,  brava a salire sul 
pulpito a sbraitare ai quattro venti che le Sentenze si devono rispettare per come sono scritte, 
in special modo quelle emesse dalla Suprema Corte di Cassazione,  archiviò le mie querele pur 
a fronte:  Della  Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Della trascrizione dell’audio-
cassetta, peraltro, trascritta dalla stessa Procura agrigentina; Della richiamata intervista 
televisiva; Delle due edizioni del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA; E dei miei 
incontrovertibili scritti mai  controversi: Né dal  PM Pandolfi;  Né dai personaggi di alto 
spessore di varie Istituzioni che risultano scritti con nomi e cognomi, sia nelle querele, sia 
nelle mie scritture pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione.  E il guru, Renato  Di 
Natale, ignorando in toto che l’uomo non è quello che è, ma è quel che sarà, l’ha lasciato 
predicare bene e razzolare male, facendola giungere e giungendo anche lui, fino  a questo 
punto di degrado umano e giudiziale. 
     
(Per i  gravissimi  fatti commessi dal guru Renato Di Natale e dal PM Antonella Pandolfi nel 
coprire i personaggi richiamati nella querela del 10/11/2011; Quelli richiamati nelle querele 
accorpate nel fascicolo 5718/11 mod 21 che si leggono nelle sottocartelle 13 – 21 della cartella 
6 del CD-R 11 F3.  E quelli che si leggono nella querela del 05/08/2014 fascicolo 3335/2014 
mod. 44, che il losco  PM Pandolfi ha avuto cura di occultare tutto.  Si vedano: Le pagine: 450 
– 704. Per tutta l’iniqua storia, si vedano le pagine:  1 – 10. 57 – 248. 371 – 704.  Contenute nei 
libri: n° 2 e 3  titolati  CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 E FAVARA 2 LA RISCOSSA. E n°7 
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titolato PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI. Pubblicati sul libro collana 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I° E II° leggibile nella cartella 14 del  CD-R 11 F3 E pubblicato 
sul  Sito web in intestazione).      
 
Il querelante, sin d’ora si costituisce parte civile di   € 1000000,00 Uno milione di Euro nei 
confronti del PM querelato Antonella Pandolfi.   
  
Il querelante, resta a disposizione di codesta Procura qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via A. 
Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo 
Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale avvocato 
Giuseppina Ganci.    
 
 La presente querela sarà pubblicata sul Sito web in intestazione  e su facebook. E sarà inviata 
alla Commissione Antimafia – Roma e dove il querelante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia querela del 10/11/20111 fascicolo 5718/11/ Mod. 21; 
Copia richiesta di archiviazione fascicolo 5718/11Mod. 21;  
Copia verbale di assunzione informazioni - Guardia di Finanza – Agrigento del 05/01/2012; 
Copia querela del 05/08/2014 fascicolo 3335/2014 leggibile nella cartella 27; 
Copia richiesta di archiviazione fascicolo 3335/2014 Mod. 44; 
Copia dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016; Copia esposto denuncia al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copie richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016 e 23/12/2016; 
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016; 
Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato al 17/12/2016. 
 
Favara, li 27/12/2016  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 4 di 6 documenti contenuti nella RACC. 

15011447082-3 
                    
Oggetto: richiesta conclusione delle indagini preliminari relativamente al fascicolo n°       
dell’atto di  querela del 12/10/2015, ancora non comunicatomi  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso della Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma. Prova ne sia, che  il CSM, come  da art. di giornale pubblicato 
in data 07/12/2016 da Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine 
di PM della  Procura di Agrigento. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella 
Pandolfi, per favorire chi di loro dovere incapparono  in questo trasferimento di massa. 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e nella documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41 contenute nel CD-R 11 
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F3; E a  quanto si legge nella documentazione contenuta nelle  45 cartelle contenute nel  CD-
R_11 F 3;  
In seno a quanto si legge nelle 978 pagine pubblicate sul Sito web in intestazione;  
In seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in  Procura agrigentina il 09/12/2016 che si legge 
nella cartella 42 del CD-R 11 F3.    
    
E ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 C.P.P. 
 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini preliminari in 
ordine al P.P assegnato al PM…. e l’inizio dell’azione penale nei confronti della  persona da 
individuare che nelle sue piene funzioni  di pubblico ufficiale non  ha voluto rilasciare copia di 
archiviazione del procedimento n° K 1862/2014 REG. NCR come da richiesta del 29/07/2015 
già agli atti di codesta Procura  dal 14/10/2015.  
Con costituzione di parte civile  di € 1000000.00 Uno milione come già richiesta nella richiesta 
del numero di fascicolo del 09/01/2016. 
  
Il querelante, resta a disposizione di codesta Procura qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via A. 
Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo 
Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale avvocato 
Giuseppina Ganci.     
    
La presente querela sarà pubblicata sul Sito web in intestazione  e su facebook. E sarà inviata 
alla Commissione Antimafia – Roma e dove il querelante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia dell’originaria querela del 12/10/2015; 
Copia richiesta numero di fascicolo del 09/01/2016. 
Copia dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copie richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016 e 23/12/2016; 
 Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016; 
 Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato al 17/12/2016. 
  
Favara, li  27/12/2016 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA  PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 5 di 6 documenti contenuti nella RACC. 

15011447082-3 
 
Oggetto: richiesta conclusione delle indagini preliminari relativamente al fascicolo n°       
dell’atto di  querela del 12/10/2015, ancora non comunicatomi  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
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In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso della Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma. Prova ne sia, che  il CSM, come  da art. di giornale pubblicato 
in data 07/12/2016 da Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine 
di PM della  Procura di Agrigento. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella 
Pandolfi, per favorire chi di loro dovere incapparono  in questo trasferimento di massa. 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e nella documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41 contenute nel CD-R 11 
F3; E a  quanto si legge nella documentazione contenuta nelle  45 cartelle contenute nel  CD-
R_11 F 3;  
In seno a quanto si legge nelle 978 pagine pubblicate sul Sito web in intestazione;  
In seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in  Procura agrigentina il 09/12/2016 che si legge 
nella cartella 42 del CD-R 11 F3.    
    
E ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 C.P.P. 
 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini preliminari in 
ordine al P.P assegnato al PM…. e l’inizio dell’azione penale nei confronti del GIP Alessandra 
Vella. Con costituzione di parte civile quantificabile  ad € 1000000,00 uno milione,  nei 
confronti del prefato GIP Alessandra Vella. Ed € 1000000,00 uno milione, nei confronti del 
dirigente del personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento. Come si legge nella querela del 
12/10/2015 inviata con raccomandata n° 14608369067-9, e ricevuta  da codesta Procura il 
14/10/2015   
 
Il querelante, resta a disposizione di codesta Procura qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via A. 
Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo 
Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale avvocato 
Giuseppina Ganci.     
 
La presente querela sarà pubblicata sul Sito web in intestazione  e su facebook. E sarà inviata 
alla Commissione Antimafia – Roma e dove il querelante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copie richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016 e 23/12/2016; 
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016; 
Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato al 17/12/2016.        
  
Favara, li  27/12/2016 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
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ALLA SPETTABILE PROCURA  PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 6 di 6 documenti contenuti nella RACC. 

15011447082-3 
 
Oggetto: richiesta conclusione delle indagini preliminari relativamente al fascicolo n°       
dell’atto di  querela del 12/10/2015, ancora non comunicatomi. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso della Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma. Prova ne sia, che  il CSM, come  da art. di giornale pubblicato 
in data 07/12/2016 da Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine 
di PM della  Procura di Agrigento. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella 
Pandolfi, per favorire chi di loro dovere incapparono  in questo trasferimento di massa. 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e nella documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41 contenute nel CD-R 11 
F3; E a  quanto si legge nella documentazione contenuta nelle  45 cartelle contenute nel  CD-
R_11 F 3;  
In seno a quanto si legge nelle 978 pagine pubblicate sul Sito web in intestazione;  
In seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in  Procura agrigentina il 09/12/2016 che si legge 
nella cartella 42 del CD-R 11 F3.    
E ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 C.P.P. 
 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone le conclusioni delle indagini preliminari in 
ordine al P.P assegnato al PM…. e l’inizio dell’azione penale nei confronti del Procuratore 
Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale. Con costituzione di parte civile 
quantificabile  ad € 1000000,00 uno milione,  Come si legge nella querela del 12/10/2015 
inviata con raccomandata n° 14931624384-6 dell’11/04/2015  e ricevuta  da codesta Procura il 
14/04/2015   
 
Il querelante, resta a disposizione di codesta Procura qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via A. 
Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo 
Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale avvocato 
Giuseppina Ganci.     
    
La presente querela sarà pubblicata sul Sito web in intestazione  e su facebook. E sarà inviata 
alla Commissione Antimafia – Roma e dove il querelante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copie richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016 e 23/12/2016; 
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016; 
Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato al 17/12/2016.  
Favara, li  27/12/2016 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
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ALLA SPETTABILE  DIRIGENZA DELLA  COMMISSIONE  ANTIMAFIA PIAZZA SAN 
MARCO ROMA  RACCOMANDATA N° 15026085142-4 

                               
OGGETTO: NON SOLO MAFIA IN SICILIA  
 
L’Autore ed Editore Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in 
contrada Bagli 53. In seno alla: Prima e-mail del 23/12/016 con allegati che sostituisce le due 
e-mail del 06/12/2016 e 09/12/2016; Seconda e-mail del 23/12/2016 con allegati; Terza e 
Quarta e-mail del 28/12/2016 con allegati,  leggibili nella cartella 42 del CD-R 11 F3;  CD-R 2 
F1, 3 F1 unificato;  CD-R 4 F2. Dove, codesta Spettabile Commissione Antimafia ha avuto 
modo di constatare. 
  
E che constaterà  in modo più concreto leggendo: Le incontrovertibili scritture esistenti nelle 
cartelle: 11, 14, 38, 39, 40, 41, 42 del CD-R 11 F3. La trascrizione dell’audio-cassetta fatta 
trascrivere dalla Procura di Agrigento leggibile nella cartella 15 dello stesso CD-R 11 F3. 
Altre scritture contenute nelle cartelle del  CD-R 2 F1, 3 F1 unificato, e del CD-R 4 F2; Le 
incontrovertibili opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; 
Ascoltando l’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione;  E leggendo le 
incontrovertibili scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 
03/11/2016. Che in questa sede non  si fornisce copia dell’ARDISCHI.  
 
Come, un piccolo esercito composto di 20 Togati nelle persone di: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter 
Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale 
di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. 
Conti. Per lunghi 22 anni e mezzo hanno violato l’art. 97 della Costituzione,  screditato la 
Giustizia e alimentato cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. Condiviso 
in toto: Dal Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e di tutti gli 
italiani anche di quelli residenti all’estero, garante della Costituzione d’Italia, divulgatore delle 
leggi e  manifestante del valore di chi esercita correttamente la Magistratura; Dal Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Dal Vice Presidente del CSM Michele Vietti; E dai Membri 
delle Sezione disciplinare del CSM che hanno firmato il trasferimento di massa nei confronti 
dei PM infedeli all’art. 97 della Costituzione,  svuotando la Procura agrigentina già capitanata 
dal guru Renato Di Natale, che, messo a nudo dalla mia documentazione leggibile nella 
cartella 39 del CD-R 11 F3, nel  CD-R 2 F1, 3 F1 unificato, e nel CD-R 4 F2; nascose la testa 
nella sabbia, dirsi voglia,  si nascose dietro ad un dito. Ora  capitanata  dal fresco di nomina 
Dott. Luigi Patronaggio. Che ha condiviso l’onesto operato del CSM. Come si legge nell’art. 
di giornale pubblicato da Agrigentonotizie il 07/12/2016.    
      
(Si formula richiesta intervento di codesta Commissione Antimafia consistente come già detto 
nelle quattro su citate e-mail, nell’acquisizione delle: Copie dei fascicoli con allegata 
documentazione cartacea e i CD-R, aperti presso la Procura di Agrigento e di Caltanissetta;   
Copie dei fascicoli con allegata documentazione cartacea e i CD-R, aperti presso il Tribunale 
GIP di Agrigento e di Caltanissetta. Richiamati nelle pagine 2-4 del dossier rielaborato; Copie 
relazione di indagine svolte dagli Agenti della Questura di Agrigento, con allegata 
documentazione cartacea e i CD-R, relativamente alle mie quattro pubblicazioni e al deposito  
copia querela del 02/07/2016 sporta nei confronti della Dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente 
della Fiscalità via dei Normanni 5 Roma; Copie relazioni d’indagine svolte dalla Tenenza dei 
Carabinieri di Favara, con allegata documentazione cartacea e i CD-R).   
In questa sede aggiungo  anche, l’acquisizione  delle copie delle Sentenze Tributarie emesse 
da  una manica di Giudici Tributari con nani cervelli,  corrotti e schiavi della Agenzia delle 
Entrate e di tutto l’apparato Tributario che presiedettero le Commissioni Tributarie 
Provinciale e Regionale leggibili nella cartella 5 del CD-R 11 F3. Con  le quale false 
Sentenze, lo spietato maramaldo Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore. Così come gli 
altri direttori pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, hanno emesso: Una 
caterva di cartelle di pagamento; Più pignoramenti sui miei beni immobili; Più fermi 
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amministrativi sui miei beni mobili; E le hanno passate alla SERIT – Agrigento. Quest’ultima, 
pur avendogli prodotto documentazione  tramite posta raccomandata dove si legge che tutte le 
Sentenze Tributarie sono false; E più volte querelata presso la Procura di Agrigento per 
favoreggiamento e occultamento di atti di Ufficio, mi minacciò per ottenere quel falso 
pagamento messo in campo dai dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, perché 
dovevano coprire le malefatte commesse dai millantatori militari delle Fiamme Gialle: Fabio 
Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; E gli infedeli  
Funzionari che avevano emesso una moltitudine  di atti di accertamento in seno a quel PVC 
PIENO DI VIZI. IN QUANTO, MANIPOLATO NEI NUMERI E NELLA VERITA’ stilato 
dai summentovati  militari delle Fiamme Gialle dotati di anima nera come la pece,  fino al 
10/04/2014. Data in cui l’ho diffidata di  mettere in vendita i miei beni mobili e immobili  
entro 10 giorni dalla data della ricezione della raccomandata.   
In data 24/04/2014, il Procuratore Armando lo Leggio della SERIT - Agrigento, non volendo 
che lo querelassi, mi risponde con raccomandata attestando: che tutta la responsabilità c’è l’ha 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e l’AG di Agrigento).    
La dirigente delle Agenzie ed Enti della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma, Dott.ssa 
Rosanna Esposito, pur avendo agli atti la documentazione che denuncia tutti i soprusi 
commessi su di me: Dai già detti millantatori militari delle Fiamme Gialle; Dai Dirigenti e 
Funzionari infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Dai Giudici Tributari corrotti e 
schiavi della Agenzia delle Entrate  e di tutto l’apparato tributario; Dai PM della Procura di 
Agrigento e di Caltanissetta; Dai GIP del Tribunale di Agrigento e di Caltanissetta; Dal 
Giudice del Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello. Che,  in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione revocò la Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio; 
La trascrizione dell’audio-cassetta  fatta trascrivere dalla Procura di Agrigento, dove, a pagina 
4 il Brigadiere Rosario Garziano attesta che la mia documentazione bancaria fatta sequestrare 
nei mesi di Giugno e Luglio 1994 dall’insano di mente  PM Pietro Pollidori non c’era cenno 
di evasione fiscale. E nella pagina 15 attesta che è stato il Capitano Fabio Migliori a ordinare 
al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC;  La  intervista televisiva visibile sul Sito 
web in intestazione; La documentazione ad Ella inviata che si legge nelle cartelle 40  e 41 del 
CD-R 11 F3. Omette di denunciare presso la Procura competente quanto da Ella è a piena 
conoscenza tramite anche il CD-R F3 inviato con raccomandata del 05/08/2014 al Ministro 
dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan.  
E si fa querelare per omessa disciplina, omesso invio Ispettori Ministeriali nei confronti dei 
Funzionari  e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, falso in atti di Ufficio, 
occultamento di atti di Ufficio perseguibile a querela. E per altri reati che la  Procura di Roma 
ravviserà nel corso delle indagini. 
La Procura romana, in data 19/10/2016 mi comunica che il malloppo cartaceo l’ha trasmesso 
presso la Procura di Agrigento. Veda tutto nelle cartelle 40, 41 e 37 del CD-R 11 F3.            
 

AI MEMBRI DELLA COMMISSIONE DISCIPLINARE DEL  CSM  PRESIEDUTO DAL 
PRESIDENTE D’ITALIA SERGIO MATTARELLA 

 
In seno alla documentazione prodotta su cartaceo e su CD-R, spettò l’arduo compito di 
adottare l’art. 105 della Costituzione per porre fine a questo dilagante fenomeno di PM e di 
GIP copri balordi e alimentatori di cultura mafiosa, sia all’interno che all’esterno delle 
Istituzioni con la licenziosità dei loro richiamati Dirigenti. Seguendo l’esempio del Giudice 
Maria Agnello che in seno alla richiamata Sentenza della Suprema Corte di Cassazione 
revocò la Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. Per le Sentenze di primo, 
secondo e terzo grado penale revocate dal Giudice Maria Agnello, si veda la cartella 3 del CD-
R 11 F3. 
 
AI MEMBRI DI CODESTA SPETTABILE COMMISSIONE ANTIMAFIA PRESIEDUTA 

DAL PRESIDENTE ROSY BINDI 
 
In seno agli stessi CD-R forniti al CSM; E in seno al trasferimento di massa adottato dal CSM 
nei confronti dei PM infedeli all’art. 97 della Costituzione della Procura di Agrigento. 
Naturalmente parlo del mio caso. Spetta invece, l’arduo compito di adottare il “codice 
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d’onore dell’Antimafia”, che schiaccia il “codice d’onore della mafia”, nella fattispecie 
usata dai 20 summentovati Togati  ostili alla legge è uguale per tutti e favorevoli alla cultura 
mafiosa, che con le loro parole di predica bene e razzola male, hanno sviato altrove i loro 
giudizi ed hanno emesso  ambigue Sentenze riferenti al primo e  secondo grado di giudizio 
penale. Mentre il terzo grado penale, cioè, la Suprema Corte di Cassazione annullò l’anno 
1994 della Sentenza appellata perché il fatto non sussiste. Per la quale Sentenza, il Giudice 
Maria Agnello genuflesse e revocò la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio; 
Ambigue Sentenze col rigetto dei miei ricorsi proposti presso le Commissione Tributarie 
Provinciale di Agrigento e Regionale di Palermo; E ambigue richieste di archiviazione delle 
mie numerose querele  leggibili nelle sottocartelle 1 – 21 della cartella 6 e nella cartella 27 del 
CD-R 11 F3 riferenti alla Procura di Agrigento. E nelle cartelle 29, 30, 31 dello stesso CD-R  
riferente alla Procura di Caltanissetta; E ambigue  ordinanze di archiviazione delle querele 
emesse dai GIP del Tribunale di Agrigento e di Caltanissetta a vantaggio di chi delinque e a 
svantaggio di chi osserva la legge. Alimentando così la cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni.   
Di acquisire i fascicoli  nelle varie sede Istituzionale e inviare copia delle relazioni con allegati 
i fascicoli di appartenenza: Alla Questura di Agrigento; Alla Tenenza dei Carabinieri di 
Favara; Di ogni Giudice  con nano cervello, corrotto e schiavo della Agenzia delle Entrate e di 
tutto l’apparato Tributario, che hanno presieduto le Commissioni Tributarie Provinciale di 
Agrigento e Regionale di Palermo; E di ogni PM; Procuratore Capo; GIP e dirigente del 
personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento summentovati, presso l’AG di competenza che 
provvederà iscriverli nel registro delle notizie di reato per  occultamento di atti di Ufficio e 
favoreggiamento alla criminalità organizzata. 
E di dare comunicazione del VS interessamento del su citato intervento entro  60 giorni della 
data di ricezione della presente.    
   
Il denunciante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Commissione Antimafia 
per qualsiasi chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriori, documentazione di 
specie.  
 
La presente denuncia  sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviata 
alla Procura di Agrigento e di Caltanissetta e dove il denunciante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016 composto  di 6 pagine;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia diffida alla SERIT – Agrigento del 10/04/2014; 
Copia risposta della SERIT Agrigento del 24/04/2014; 
Quattro copie ricezione richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma, così 
composte: 2 del 23/12/2016 e 2 del 28/12/2016;  
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016;  
Copia CD-R 2 F1, 3 F1 unificato;  
Copia CD-R 4 F2;  
Copia CD-R 11 F3. 
Distinti saluti  
 
Favara, li 04/01/2017.      
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo  
 
(In data 09/01/2017 sono state spedite le raccomandate presso la Procura di Agrigento e di 
Caltanissetta con la richiamata documentazione in allegato).       
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ALLO  SPETTABILE  CSM  IN PERSONA DEL VICE PRESIDENTE AVV. PROF. 
MICHELE VIETTI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA 

RACCOMANDATA   15026085343-7       
 

Oggetto: Richiesta certificazione. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento  agli esposti denuncia del 02/07/2016; 15/07/2016; 18/08/2016; 22/08/2016; 
03/11/2016, aventi lo scopo di far luce ad un impianto criminoso conoscitivo con tutti gli 
oggetti che indubbiamente lo compongono da parte dei sotto indicati personaggi appartenenti 
alla Procura di Agrigento;  Alla Procura di Caltanissetta; Al Tribunale GIP di Agrigento e al 
Tribunale GIP di Caltanissetta. I cui nominativi si riferiscono ai:  PM Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento. Procuratori Capo: 
Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di Agrigento. GIP: Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale GIP di 
Agrigento. PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti della Procura di 
Caltanissetta. GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale GIP di Caltanissetta. Che 
nella fattispecie, in lunghi 22 anni non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e 
alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  
Dei quale 5 esposti – denuncia sono  pervenuti allo scrivente i  relativi avvisi di ricevimento 
postale. 
      
E al trasferimento di massa   dei PM  infedeli all’art. 97 della Costituzione, in organico 
presso la Procura di Agrigento, notizia appresa  dall’art. di giornale pubblicato da 
Agrigentonotizie che si trascrive integralmente.  
 

DECISI SEI TRASFERIMENTI, LA PROCURA SI SVUOTA 
 
Dovrebbero rimanere i tre Sostituti Carlo Cinque, Simona Faga e Alessandra Russo ed il 
Procuratore Capo Luigi Patronaggio. Redazione del 07/12/2016 ore 10:36.  
Sei trasferimenti già decisi, un Magistrato che si assenterà per un lungo periodo per maternità e 
altri due che andranno via nelle prossime settimane. La Procura di Agrigento, dopo avere 
raggiunto livelli di organico quasi ottimali, si svuota. Lo riporta oggi il GIORNALE DI 
SICILIA. 
La Procura, fino ad oggi, aveva solo due caselle mancanti. Ed adesso, il rischio è che possa 
rimanere con appena quattro Magistrati su un organo di quindici.  
“Guardiamo con grande preoccupazione al trasferimento di massa, - commenta il 
Procuratore Luigi Patronaggio – mi auguro che il Consiglio Superiore della Magistratura 
provveda quanto prima a colmare l’enorme lacuna di organico che si creerà”.  
Hanno deciso di essere trasferiti sei Sostituti Procuratori. Il PM Salvatore Vella, che aveva 
presentato pure la domanda per Procuratore di Agrigento, andrà alla Procura di Trapani. Fanno 
le valigie  anche, Andrea Maggioni (destinazione Procura di Varese). Alessandro Macaluso 
(Termini Imerese). Santo Fornasier (Ragusa). Brunella Sardoni (Trapani). E Matteo Delpini 
(Marsala).  
Il Magistrato Antonella Pandolfi è in maternità . Mentre il mese prossimo scade il tetto 
massimo degli 8 anni del Procuratore aggiunto Ignazio Fonzo che lascerà l’Ufficio Inquirente 
agrigentino.     
 
Dovrebbero rimanere, dunque, i tre PM Carlo Cinque, Simona Faga e Alessandra Russo ed il 
Procuratore Luigi Patronaggio.       
 
Due dei 20 summentovati Togati, che  avevo chiesto a codesto Spettabile Consiglio 
Superiore della Magistratura il trasferimento d’Ufficio: Antonella Pandolfi e  Alessandro 
Macaluso sono stati  trasferiti  da codesto Spettabile CSM. Per gli altri 18 Togati non so se 
sono stati trasferiti o no. 
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POSCIACHE’: 
 
(Per  poter far valere in altre sedi le mie ragioni di uomo onesto al di fuori delle accuse:  
Di usuraio come si legge nella nota informativa 7875/33 del 09/05/1994 stilata dal Maresciallo 
Epifanio Giordano della Stazione dei Carabinieri di Favara, per suo comodo e per comodo dei 
suoi delatori di paese, come in effetti, si è rivelata essere dalla richiesta di archiviazione 
avanzata dal PM Pietro Pollidori al GIP – SEDE. E dall’Ordinanza di archiviazione del GIP 
Rita Carosella.  Giova ricordare che, non esiste la clausola comunque il Signor Sanfilippo 
Giacomo resta indagato per evasione fiscale, né nella richiesta di archiviazione, né 
nell’Ordinanza di archiviazione.     
E di evasore fiscale fatto per forza dai 3 maldestri  manipolatori  di numeri e di verità   militari 
delle Fiamme Gialle, nelle persone se così  ancora possiamo catalogarli:  Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Maresciallo già Brigadiere della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Che, per favorire chi di loro  dovere. Il Capitano Fabio 
Migliori ordinò al  Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC. Cosa che è stato fatto. 
Dalle quale manipolazioni di numeri e di verità sono stato condannato fino al secondo grado di 
giudizio penale, mentre la Suprema Corte di Cassazione annullò l’anno 1994 senza rinvio la 
Sentenza appellata perché il fatto non sussiste. 
 
Il Giudice Maria Agnello che aveva imperialmente emesso nei miei confronti la Sentenza di 
condanna per evasore fiscale n° 259/96 per gli anni 1992 - 1993 - 1994, pur a fronte degli 
errori di sommata esistenti nei fogli 18 e 20 rispettivamente per gli anni 1992 e 1993 e pur a 
fronte della presa in esame degli anni 1994 e 1995 da parte dei tre malavitosi militari delle 
Fiamme Gialle summentovati, senza autorizzazione del PM Pietro Pollidori. Veda prima 
pagina del PVC cartella 2, innanzi alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione 
genuflesse e revocò la richiamata Sentenza. 
 
E una manica di (PM odiauominionesti e copri balordi) della Procura di Agrigento, 
archiviarono   tutte le mie querele corredate anche di documentazione di dominio pubblico 
con la ridicola motivazione. (Reato assolutamente infondato). Commettendo di fatto, la doppia 
ricusazione: 
La prima, è quella di non avere rimandato a giudizio i signori che si leggono nelle querele;  
La seconda, è quella di non avermi iscritto nel registro di notizie di reato, per false 
pubblicazioni, per vilipendio verso le Istituzioni, di non avere omesso di emettere un  
provvedimento di ritiro dalla vendita le mie opere letterarie e di avere  omesso di emettere un 
altro  di provvedimento di oscuramento del mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it. Come 
si legge nel terzo motivo della mia opposizione alla richiesta di archiviazione avanza dal PM 
Laura Cameli.  
     

E, LAPALISSIANO 
 
(Che se la SV riteneva che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM  Caterina Salusti e 
l’Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP Walter Carlisi rientravano nella  legalità e 
trasparenza, di certo, non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della 
firma del Procuratore Capo, ma, smentiva  nella maniera più assoluta i miei scritti ed 
emetteva due  provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia  in 
oggetto, e l’altro, volto all’oscuramento del Sito Internet che si legge in intestazione, e 
doveva iscrivermi senza indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo in 
oggetto. Che poi, non sarebbe stato  compito Suo, ma dal Procuratore Capo Ignazio De 
Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi, che sono i protagonisti di 
questa nuova pubblicazione del mio libro denuncia).  
 
(Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo non ha 
funzionato. E per ciò, sarà informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella).   
 
Vedasi pagina 18 della sottocartella 7 cartella 6 del CD-R 11 F3 in allegato.      

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Per la doppia ricusazione commessa dai soprastiosi PM: Carmine Oliviero; Caterina Salusti; 
Antonella Pandolfi, si vedano le sottocartelle 1 – 21 cartella 6).  
 
Per la doppia ricusazione commessa da altri soprastiosi PM, Procuratori, GIP e dirigenti dei 
GIP.  Si vedano le pagine 2 – 4 del dossier rielaborato già in possesso di codesto Spettabile 
Consiglio Superiore della Magistratura dall’11/11/2016.    
   
Per la palese copertura  del Machiavellico  Procuratore Capo della Procura di Agrigento 
Renato Di Natale verso i  suoi Sostituti Procuratori infedeli all’art. 97 della Costituzione.  
Si vedano gli allegati del dell’esposto denuncia del 03/11/2016.  
  
Per  le Sentenze Tributarie emesse da una manica di giudici con nani cervelli, corrotti e 
schiavi della Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato Tributario, si veda la  cartella 5 del 
CD-R 11 F 3. 
 
Dopo le ultime due richieste di archiviazione avanzate in modo scellerato al GIP - SEDE, dai 
PM Silvia Baldi e Antonella Pandolfi. Alle quale, susseguì la richiesta di archiviazione del PM  
Alessandro Macaluso al GIP - SEDE. Che, in tutta sincerità, non mi aspettavo che anche loro 
adottassero il proverbio che dice: Quando la ragione con la forza contrasta, la forza vince e la 
ragione non basta. 
 

HO DECISO CHE DOVEVO FAR  PORTARE DAL CSM TUTTO E TUTTI A 
CAPORETTO 

 
Per veder passare galleggiando nel fiume i cadaveri di tutti gli implicati in questo iniquo caso, 
era necessario  mettermi comodamente seduto sull’alta sponda del fiume. Cioè, dovevo 
assumere il ruolo  di marraiuolo come dal piano strategico  adottato dai militari delle 
forze Austriaco - Ungariche e Tedesche, contro i militari del  Regio Esercito Italiano che 
gli tagliarono le linee di comunicazione per prendere a sacco ISONZO E CAPORETTO. 
Associato alla tattica di  SOCRATE. Colui, che faceva intendere di dare ciò che era nelle sue 
conoscenze per carpire  notizie importante a lui sconosciute nei confronti dei miei  amici dalla 
nascita, che per non tornarmi indietro alcuni miserabili milioni di lire che negli anni 90 gli 
avevo prestato per superare una temporanea crisi economica. Come in effetti, negli anni 70 mi 
ero trovato io nelle loro stesse condizioni e loro, in special modo, la famiglia Ciccotto,  mi 
hanno aiutato a superarla con somme di danaro e con giusti consigli. Onorando, appena ho 
potuto, le somme di danaro ricevuto. Si sono presentati lacrimanti innanzi al Maresciallo 
Epifanio Giordano della Stazione dei Carabinieri di Favara e gli raccontarono che  li avevo 
usurato. Standomi sempre vicini, serpeggiandomi  e professandosi sempre amici miei.  Io che  
non ero di quello stampo per cui l’iniquo  Maresciallo dei Carabinieri mi accusava allo scopo 
di fare il salto di qualità  con quell’infamante accusa di usura, come poi attestò senza 
possibilità di smentita il mio amico che da bambino lo tenevo in braccio, Ciccotto Gaetano. E 
la Procura di Agrigento aveva aperto il Fascicolo 593/94 Mod. 21 art 644 e successivamente 
archiviato per insostenibilità dell’accusa in giudizio.   
 
Li ho registrati fino a farci buttare le putride budella dallo stomaco. Quando poi il mio 
avvocato Calogero Schifano che per sincerarmi delle attestazioni del  Pirrera Luigi che era un 
terribile travasatore di notizie, l’ho  informato che avevo registrato tutte le conversazioni che 
avevo fatto con i miei amici che poi risultarono essere “cani e caini”, facendogli ascoltare 
anche una registrazione che avevo fatto col Pirrera Luigi. Venuti  a conoscenza per bocca 
dello  Schifano che li registravo, si sono dileguati assieme alle loro cattiverie.  Ma, oramai era 
troppo tardi. Il Pirrera Luigi, quando ci vedevamo per puro caso, prima di iniziare a parlare 
voleva che spegnessi il registratore. Io, toglievo il nastro dal registratore e lo metteva sopra il 
cruscotto della macchina. Mentre lo facevo, mettevo in moto il secondo registratore. Lui, 
credendosi al sicuro, rispondeva a tamburo battente a tutte le mie domande fatte al vetriolo.  
 
(E ne hanno fatto passare di acqua sporca  da sotto i ponti, i miei amici carnefici,  per far 
fare il salto di qualità al frivolo di mente Maresciallo dei Carabinieri Giordano!) 
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(Il PM Pietro Pollidori prima di bere quell’acqua sporca, ha interrogato a SIT i delatori per e di 
comodo del Maresciallo Giordano. Risultategli negativi,  ha chiesto  ed ottenuto dal GIP Rita 
Carosella, l’archiviazione del procedimento penale 593/94 Mod. 21 art. 644).         
 
(Stessa sorte toccò al (reo confesso Garziano Rosario Brigadiere della Guardia di 
Finanza), colui,  che aveva  partecipato  alla perquisizione - saccheggiamento della mia 
abitazione; al sequestro della documentazione bancaria e alla  verifica fiscale. Che, lui, il 
Maresciallo M. Falsone Nino e  il Capitano Fabio Migliori, per favorire chi  mi voleva a tutti i 
costi  in galera, manipolarono numeri e verità nei miei confronti per giungere ad un cotesto 
giudiziario penale e Tributario).   
 
(E ne passò di acqua sporca da sotto i ponti in quelle tre registrazioni trascritte dalla Procura di 
Agrigento che si legge nella cartella 15 del CD-R 11 F3. Il PM Stefano Dambruoso, ancor 
prima che avvenissero le tre registrazioni col fitusu Brigadiere della Guardia di Finanza 
Garziano Rosario, aveva capito  che quell’acqua era troppo sporca per beversela tutta d’un 
fiato, ed era propenso a chiedere l’archiviazione del procedimento penale al GIP - SEDE. Ma, 
il coglione - rincoglionito PM Pietro Pollidori, gli tolse il fascicolo dalle mani e chiese al GIP - 
SEDE il  rinvio a giudizio per il reato di evasione fiscale per gli anni 1992 – 1993 – 1994. 
Quando, nel decreto  di acquisizione della copia delle dichiarazioni dei redditi affidata alla PG 
aliquota Guardia di Finanza di stanza presso la Procura di Agrigento n° 117/94 del 16/06/94, si 
legge: che la PG doveva acquisire le copie delle dichiarazioni dei redditi solo ed 
esclusivamente quelli degli  anni 1992 e 1993. In quanto, l’anno 1994 era ancora nei termini 
della presentazione della dichiarazione dei redditi. Figuriamoci l’anno 1995 che i già nominati  
militari delle Fiamme Gialle, ammancanti di materia grigia l’hanno preso anche in esame).  
 
(L’Imperialista  Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento,  mi condannò come 
se fossi un vero e proprio evasore fiscale. Per poi, genuflettere sui ceci secchi e revocare la 
Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. Se invece, nominava  un CTU, non si 
sarebbe inginocchiata sopra i ceci secchi.  Dirsi voglia sopra i sassolini).     
 
(E il copri Giudici - copri balordi, Renato Di Natale Procuratore della Procura di Agrigento, 
messo sotto scacco matto dai miei sotto indicati esposti – denuncia, abbandonò il perfido 
giuoco che durava sin dal suo insediamento alla Procura agrigentina, è andò a nascondere la  
testa nella sabbia, dirsi voglia a nascondersi dietro ad un dito. Anziché porre un rimedio alle 
soprastie commesse su di me, dai suoi Sostituti Procuratori con la sua licenziosità). 
 
(Il 12/02/2002, ho depositato l’audio-cassetta presso la Procura di Agrigento. Il PM Carmine 
Olivieri che aveva aperto il fascicolo penale 2095/01. Sicuramente contro di me. Perché la mia 
prima querela l’ho presentata in data 05/01/2002. Ordina la trascrizione dell’audio-cassetta alla 
PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. La PG, in data 28/06/2002 
deposita la trascrizione. Il prefato PM,  appena lesse il contenuto della pagina 4 che nella mia 
documentazione bancaria non c’era cenno di evasione fiscale e il contenuto della pagina 15 che 
a ordinare di camuffare il PVC al Maresciallo M. Nino Falsone era stato il Capitano Fabio 
Migliori, accantonò tutto. Il Procuratore Capo Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto 
Claudio Corselli, dopo mie insistenze di conoscere a qual punto erano giunte le indagini 
dell’iniquo caso, trasferirono il malloppo cartaceo presso la Procura di Caltanissetta. La 
Procura ricevente, nella persona del PM Sergio Carnimeo, dopo le indagini svolte, chiede 
l’archiviazione  del procedimento penale 2021/2003 Mod. 21 al GIP - SEDE. Nella richiesta di 
archiviazione il prefato PM, richiama le pagine 4 e 15 senza trascrivere il suddetto contenuto.  
Vedasi sottocartella 1 cartella 6. Cartella 2 e cartella 15). 
 
Il  primo esposto denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale con parole  colorite sì ma 
mai offensive che si leggono negli allegati dell’esposto – denuncia del 03/11/2016: al CSM; 
Alla Procura di Agrigento; Al Ministro della Giustizia.   
E, stato quello del 14/12/2013. Con il quale, chiedevo che il PM Silvia Baldi, Le desse delle 
palesi spiegazioni  del perché ha cambiato gli artt. ai capi di imputazione. Da corruzione,  
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occultamento di atti pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. A artt. 
590, 583 lesione colpose). 
 
Il secondo, è stato quello del 08/03/2014. Che gli chiedevo di mandare a casa con le pive nel 
sacco il PM Antonella Pandolfi, prima che questa mela marcia contagi il meleto ed anche 
quelli del circondario.    
 
Il terzo, è stato quello del 01/09/2014. Con cui, lo accusavo che  stava camminando con due 
piedi in una scarpa piena di sassolini da lunghi 244 mesi. 
 
Il quarto, è stato quello del 19/02/2015. Che gli  dicevo, che i Suoi Sostituti Procuratori si 
sono bevuti il vino e a loro spetta pisciarlo. 
 
Il quinto, è stato quello del 26/05/2015. Che gli chiedevo di prendere atto e far luce sulla  
querela del 07/08/2014 sparita nel nulla. 
 
Il sesto, è stato quello del 12/06/2015. Che gli chiedevo di individuare il responsabile di questo 
misterioso tramaglio e disciplinarlo severamente. Recuperare la querela di cui trattasi. (Cioè 
la su citata querela del 07/08/2014). O in alternativa usi la copia della querela in allegato 
all’esposto denuncia del 26/05/2015  e apra il fascicolo  in data odierna, se non in data 
antecedente. E in seno all’art. 335 cpp. dare comunicazione a stretto giro di posta del numero 
del fascicolo con gli artt. inerenti ai capi di imputazione  corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. 
 
Il settimo, è stato quello del 29/07/2015. Che gli dicevo che non ci potevo fare  niente io, se in 
codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di Gegè, di uno, nessuno e 
centomila di Luigi Pirandello! A me non interessa se i summentovati PM sono stati marionette 
di se stessi o giostrati da marionettisti. Ciò, ha interessato e interessa alla SV Illustrissima!! (I 
scienti  PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, con false attestazione in atti 
giudiziari volevano far  pagare a me un fio che non ho mai contratto: Né con la giustizia; Né 
con il fisco; Né con persone civili.  Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  per i reati che 
hanno commesso e fatto commettere ad altri PM per occultare i loro crimini  e quelli 
commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?)     
 
L’ottavo, che si riporta integralmente è stato quello del 16/12/2015. Che ha ad oggetto: 
Procura degli arresti eccellenti, che, per una moltitudine di certificati da me richiesti in seno a 
più querele  archiviate in modo scellerato da più  PM marionette di sé stessi o forse manipolati 
da uno o più marionettisti, ed evasi da codesta Procura. Hanno  permesso  l’apertura di più 
fascicoli presso la Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta. Come da cartelle 29 – 35 
del C D Informatico in allegato.  Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni 
come da atto di costituzione di parte civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 
03/09/2013 leggibile alle pagine  157 – 165 Cartella 12. E cartella 18. (Si è rivelata 
controproducente a  sé stessa. E alla stessa Guardia di Finanza di Agrigento). 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce al contenuto dell’esposto - denuncia del 26/10/2015 che reitera in toto. E all’art. di 
giornale SICILIA H 24 ORE del 10/12/2015 diretto dal dott. Lelio Castaldo, titolato arresti 
eccellenti. Per farLe notare che questo scandaloso magna, magna commesso (dall’orditore di 
complotti)  Leto Pietro Pasquale ai miei danni e ai danni della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. E lo scandalo della pubblicazione dei miei incontrovertibili scritti raccolti sul libro 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°; Delle due edizioni di giornali periodici LA 
VOCE CHE TUONA; La video intervista televisiva pubblicati su www.sanfilippo-editore.it,  si 
poteva evitare. Per la  documentazione del complotto ordito dal (fitusu) Leto Pietro Pasquale, 
veda agli atti del fascicolo 5718/11,  del 16/03/2012, alle pagine 105 – 106 della cartella 12 e 
alla cartella 16 che contiene le 83 pagine del complotto.   
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(Se codesta Procura già capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci, il 28/06/02  
rimandava a giudizio il Maresciallo (tutto cappello e niente cervello), Epifanio Giordano 
dell’Arma Benemerita e i tre (millantatori)  militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Maresciallo già Brigadiere.  
 
Per la veridicità, veda sottocartella 1 cartella 6 e legga la trascrizione dell’audio-cassetta 
fatta trascrivere alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso codesta Procura, dal PM 
Carmine Olivieri. In special modo, la pagina 4 dove il (reo confesso) Garziano Rosario attesta 
che nella mia documentazione bancaria fatta sequestrare nel ’94 dal PM Pietro Pollidori non 
c’era cenno di evasione fiscale e nella pagina 15, attesta che a ordinare al Maresciallo M. 
Falsone Nino di camuffare il PVC è stato il loro Capitano Fabio Migliori).    
 
(E se, il doppio ricusante PM Caterina Salusti, che per la penosa modalità della richiesta di 
archiviazione al GIP – SEDE  e per le quattro  compromettente note: Una, del dott. Mazzarelli 
direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate direzione Regione - Sicilia; Una, del 
Generale B. Cosimo Sasso Comandante in capo Guardia di Finanza Regione - Sicilia; Due, 
del Colonnello Giuseppe Conti del Comando Provinciale di Agrigento,  estrapolate dal 
fascicolo penale n° 2058/05, si  ravvisa in modo palese un forte conflitto di interessi di natura 
pecuniaria o di qualsiasi altra natura, comminata paraninfonicamente tra: Il personaggio che 
si adibì da paraninfo; Il Colonnello Giuseppe Conti; Il Direttore pro tempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale e il prefato PM Caterina Salusti, nel 2005, 
rimandava a giudizio: (Il quacquaraquà di mmirdazza fitusa fatta a palluzzi tunni 
dall’insetto stercorario che teneva e che ancora tiene in testa, Leto Pietro Pasquale; Migliori 
Fabio; Falsone Nino; Garziano Rosario;  Verduci Giorgio; Galluzzo Antonina;  De Luca 
Antonino, per i reti a loro iscritti di cui agli artt. 110, 323, 328, 479 CP).   
 
(Così come avrebbe dovuto fare il  GIP Walter Carlisi, anziché archiviare il su citato 
procedimento penale e dare man forte ai giudici Tributari che con i loro nani cervelli emisero 
una caterva di Sentenze senza richiamare i fogli 18 e 20 sui quali, figurano gli errori di 
sommata relativamente agli anni 1992 e 1993; E senza osservare la Sentenza della Suprema 
Corte di Cassazione che ha annullato l’anno 1994 perché il fatto non sussiste,  molto 
coglionemente, hanno emesso più Sentenze anche per gli anni 1994 e 1995. Poggiandole sulla 
Sentenza penale emessa abusivamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, 
revocata dallo stesso Giudice per intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, e 
sull’art. 12 e 18 del D. lgs. Vedi sottocartella 5 cartella 6. Cartella 5. Cartella 2. E cartella 3.  
 
Con le quale Sentenze false in ogni singolo punto, gli infedeli Dirigenti e Funzionari  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento emettevano cartelle di pagamento e li passavano alla 
SERIT Agrigento, che, per ottenere l’illecito pagamento chiesto dal (fitusu) (Leto Pietro 
Pasquale e company, mi minacciò fino al mese d’Aprile 2014. Quando, il Procuratore della 
SERIT Agrigento Armando lo, Leggio su mia  richiesta di mettere in vendita i miei beni 
immobili e mobili più volte fatti pignorare  in totale abuso di potere dal (fitusu) Leto Pietro 
Pasquale, naturalmente se aveva tutte le carte in regola per poterlo fare, ha puntato il dito 
accusatore contro la Agenzia delle Entrate di Agrigento e contro l’Autorità Giudiziaria. Vedi 
ultime due pagine del file 1. file 8 cartella 10 e l’esposto denuncia in Suo possesso dal 
02/09/2014, in seno al quale, ha aperto il fascicolo K 1862/2014).   
 
(E, incoraggiare lo spietato  Maramaldo Leto Pietro Pasquale a commettere crimini d’ogni 
genere fino ad arrivare ai giorni d’oggi conclusosi con il suo arresto e con altri arresti 
eccellenti).  
 
(Ecco Signor Procuratore, Visto che gli equilibri con lo spietato Maramaldo Leto Pietro 
Pasquale si sono rotti, se tanto Le dà tanto, come in effetti, in precedenza, tanto Le ha dato 
tanto, convochi me e alcuni giornalisti in conferenza stampa e parli – parliamo a ruota 
libera di questo iniquo caso di balordi e di copri balordi. Le servirà per aggravare di più 
l’imperniata criminalità  condotta  dal fitusu Leto Pietro Pasquale).  (Giova ricordare a 
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codesto Spettabile CSM che è dal 20/12/2015 che aspetto la convocazione dal guru di giudici 
copri balordi, Renato Di Natale).  
 
L’esponente resta a disposizione della SV Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito; 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al 
Procuratore capo della Procura di Caltanissetta reparto legittimo suspicione; Sarà 
pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e inviato dove l’esponente ritiene sia di 
dovere.  Vorrà darmene cortese comunicazione se, e quando terrà la conferenza stampa.  
 
Per gli allegati si veda l’esposto denuncia di cui trattasi già agli atti di codesto Spettabile 
CSM.  
                                                         
(Il nono, è stato quello del 22/02/2016. In cui si legge, che il GIP Lirio G. F. Conti del 
Tribunale di Caltanissetta gli  puntò il dito accusatore, attestando: Che il PM richiedeva 
l’archiviazione del procedimento, rilevando che le doglianze dell’esponente avrebbero dovuto 
trovare salvaguardia in sede propria per il tramite dei rimedi predisposti da nostro 
ordinamento e, comunque, per essere le accuse del Sanfilippo generiche e insuscettibili di 
approfondimento investigativo).  
 
Si leggono anche, queste testuali parole: Ecco signor Procuratore Capo Renato di Natale, visto 
che ad evadere l’anzidetta  certificazione con apertura del fascicolo  n° 567/14 Mod 45 nei 
confronti del PM Antonella Pandolfi e a trasferirla presso la Procura di Caltanissetta è stata 
codesta Procura agrigentina capitanata dalla SV Illustrissima. Ed io, ho agito solo  ed 
esclusivamente nel rispetto della quale, non spetta a me proporre opposizione alla 
impugnabile  in ogni singolo punto, decisione del GIP Lirio G. F. Conti,  presso le sedi 
competente entro i termini consentiti dalla legge.  
 
Ma, alla SV Illustrissima, fornendo integralmente il fascicolo n° 5718/11 Mod 21, (che  forse, 
in data 24/03/2014 non l’abbia  fornito unitamente al trasferimento del su citato fascicolo) 
la cui documentazione agli atti dimostra in tutto e per tutto, come il PM Antonella Pandolfi per 
favorire una manica di personaggi appartenenti a più Istituzioni; Politici di alto rango;  
millantatori militari delle Fiamme Gialle nelle persone di: Fabio Migliori Capitano; Falsone 
Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Funzionari  accertatori gli accertamenti e 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che non si  sono voluti accorgere degli 
errori di sommata esistenti nei fogli 18 e 20 rispettivamente per gli anni 1992 – 1993; Né si 
sono voluti accorgere che gli anni 1994 e 1995 presi abusivamente in esame dai militari 
verificatori erano ancora nei termini della presentazione della dichiarazione dei redditi. Come 
attestato nella pagina 26 del PVC dagli stessi sciagurati militari delle Fiamme Gialle. Né hanno 
dato credito alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione.   
 
<Così come, si sono distinti  i Giudici Tributari delle CTP e CTR ed hanno 
partigianamente emesso una caterva di Sentenze più fasulle delle loro coscienze>.    
   
Ha trasgredito: La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; La trascrizione dell’audio-
cassetta fatta trascrivere dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura 
agrigentina e depositata dalla stessa PG in data 28/06/2002 al PM Carmine Olivieri; 
L’archiviazione della querela per diffamazione sporta nei miei confronti dai due spietati 
Maramaldi Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano; Le mie opere letterarie pubblicate su 
cartaceo e sul sotto indicato Sito web; Le mie  Edizioni di GIORNALE LA VOCE CHE 
TUONA del 2008 e 2010 pubblicate sul sotto indicato Sito web; La video Intervista televisiva 
mandata in onda nel 2004 dall’emittente Teleacras e visibile sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it  non controverse: Né dai nominati nelle opere letterarie, Giornali e videointervista; 
Né dai sotto indicati PM; Né dai sotto indicati GIP.   
 
(Che, a lungo andare, si sono verificati gli arresti eccellenti rivelatosi controproducente a 
codesta Procura e alla Guardia di Finanza di Agrigento. E nel Gennaio 2016 i sotto indicati PM  
e i GIP Valter Carlisi; Alessandra Vella e il dirigente del personale GIP del Tribunale di 
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Agrigento si sono tirati addosso gli Ispettori Ministeriali con il rischio d’interdizione  
temporaneo o in perpetuo dal pubblico servizio. In seno a tali arresti eccellenti, in data 
16/12/2015 gli ho inviato una raccomandata   chiedendo  di convocarmi unitamente ad alcuni 
giornalisti per parlare a ruota libera di questo sporco tramaglio adombrato dai sotto indicati 
PM e dai sopra indicati GIP. Ed ancora aspetto la Sua convocazione).  
 
(Si precisa che, la SV Illustrissima è tenuta ad inviarmi entro 10 giorni della ricezione della 
presente, a mezzo raccomandata o a mezzo Ufficiale notificatore,  una copia della opposizione 
al provvedimento di archiviazione emesso dal GIP Lirio G. F. Conti. In mancanza di una Sua 
opposizione, darà ragione al prefato GIP, che la questione di cui si sta parlando andava risolta 
in sede propria istituendo una commissione interna disciplinare prima di evadere la 
certificazione dell’11/12/2014; 28/04/2015; 29/07/2015 e trasferirla  presso la Procura di 
Caltanissetta. Se così fosse, per porre fine a tutto questo sporco tramaglio dovrà emettere un 
provvedimento disciplinare che  avrebbe dovuto emettere a suo tempo, nei confronti dei  PM: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Andrea Macaluso. Che nelle loro funzioni 
hanno utilizzato mezzi impropri allo scopo di danneggiare me e soddisfare illeciti  interessi dei 
summentovati personaggi; Della Agenzia delle Entrate di Agrigento. (E dei personaggi della 
Sanità agrigentina).             
 
Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente tale termine, mi vedo costretto, mio 
malgrado, a sporgere querela presso la Procura di Caltanissetta, per occultamento di atti di 
Ufficio e per altri reati che la Procura nissena ravviserà.   
    
Copia del presente esposto – denuncia sarà inviato al GIP Lirio G. F. Conti presso il Tribunale 
di GIP di Caltanissetta e al Ministero della Giustizia Andrea Orlando - Roma. 
 
Sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su Facebook  e  inviata ove l’esponente ritiene 
sia di dovere. 
 
L’esponente resta a disposizione della SV Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
Per gli allegati si veda l’esposto - denuncia di cui trattasi già agli atti di Codesto Spettabile 
CSM.  
 
(Giova ricordare ancora una volta a codesto Spettabile CSM, che non è stato solo il GIP Lirio 
G. F. Conti a puntare il dito accusatore contro il Procuratore Renato Di Natale. E, stato anche  
il Procuratore della SERIT – Agrigento Armando lo Leggio a puntare il dito accusatore contro 
l’Agenzia delle Entrate e all’AG di Agrigento in data 24/04/2014. Veda allegato dell’esposto 
denuncia del 01/09/2014, al Procurato Renato Di Natale, con cui,  lo accusavo che stava 
camminando con due piedi in una scarpa piena di sassolini da lunghi 244 mesi).  
 
(15 mesi dopo. Cioè, nella prima decade di Dicembre 2015, con gli arresti eccellenti ha dato 
prova significativa che camminava con due piedi in una scarpa piena di sassolini, nel non avere 
monitorato  i suoi Sostituti Procuratori che archiviarono tutte le mie querele con la ridicola 
motivazione reati infondati pur a fronte di documentazione di dominio pubblico).  
 
 (Ciò. Allo scopo di favorire i  nominativi appartenenti alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
alla SERIT –Agrigento  e a tanti altri, che si leggono nelle querele. E di farmi pagare delle 
somme da me non dovute alla Agenzia delle Entrate).  
 
 E nel fare concludere  al PM Andrea Maggioni le indagini degli arresti eccellenti, in cui, si 
parla che il fitusu Leto Pietro Pasquale si era messo d’accordo con altri personaggi per 
aggiustargli alcune pratiche tributarie. Quindi, ai danni dell’Erario. E quindi, le linee di 
condotta adottata per archiviare le mie numerose querele, con gli arresti eccellenti non 
possono camminare di pari passo.     
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 <Spero che i 20 Togati ostili alla legge è uguale per tutti e favorevoli alla criminalità 
organizzata, trovino un attimo di serenità e si vergognino assai, assai, per quello che di brutto 
hanno combinato ai miei danni e ai danni della Procura di Agrigento>. 
 
 <Come spero che il Procuratore Luigi Patronaggio non segua le orme del Procuratore Renato 
Di Natale. Cui, aveva seguito le orme del Procuratore Ignazio De Francisci. E riporti 
all’originario splendore la Procura agrigentina mal gestita da  due decenni dai due precedenti 
Procuratori. Naturalmente, parlo del mio caso.   E che ognuno si gratti la propria rogna>.             
 

IN SENO A QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
<Voglia codesto Spettabile CSM nella persona del Vice Presidente Avv. Prof. Michele Vietti, 
far pervenire a stretto giro di posta all’indirizzo di cui sopra, la certificazione attestante 
l’accoglimento dei miei su citati  esposti - denuncia, in seno ai quali, sono stati trasferiti di 
Ufficio i PM Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi. E dare contezza degli altri 18 Togati 
infedeli all’art. 97 della Costituzione già mentovati,  se sono stati trasferiti o no, da altre sedi a 
loro assegnate>.   
           
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile CSM per qualsiasi 
chiarimento in merito, qualora ve ne fosse bisogno. 
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato nelle sedi opportune e sarà  pubblicato sul Sito 
Internet in intestazione, su facebook e  inviato ove l’esponente ritiene sia di dovere.  
 
Alla presente si allega: 
Copia rinvio a giudizio del PM Pietro Pollidori; 
Copia richiesta intervento del 04/01/2017  alla  Commissione Antimafia - Roma;  
Copia ripresentazione querela del 19/12/2016  sporta in data 06/06/2013 nei confronti di Lupo 
Rosario; 
Copia ripresentazione querela 19/12/2015 sporta in data 30/04/2015  nei confronti del CTU  
Piccione Franco; 
Copia querela del 27/12/2016 sporta presso la Procura di Caltanissetta nei confronti del PM 
Silvia Baldi; 
Copia querela del 27/12/2016 sporta presso la Procura di Caltanissetta nei confronti del PM 
Alessandro Macaluso; 
Copia querela del 27/12/2016 sporta presso la Procura di Caltanissetta nei confronti del PM 
Antonella Pandolfi;  
Copia richiesta conclusione indagine del 27/12/2016 alla Procura di Caltanissetta nei confronti 
del Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale;  
Copia richiesta conclusione indagine del 27/12/2016 alla Procura di Caltanissetta per il 
personaggio coinvolto nel fascicolo 1862 K;    
Copia richiesta conclusione indagine del 27/12/2016 alla Procura di Caltanissetta nei confronti 
del GIP Alessandra Vella;  
Tre copie CD-R nominati: 2 F1, 3 F1 unificato;  4 F 2.  11 F3.  
 
In attesa di  Vostro cortese riscontro, si porgono distinti saluti. 
 
Favara, li  30/01/2017.                                                                                                                                                      
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
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"Tangenti all'Agenzia delle Entrate", in 

sette chiedono il giudizio abbreviato 

Iniziata l'udienza preliminare scaturita dall'inchiesta "Duty free". Rito alternativo, fra gli altri, 

per l'ex direttore dell'ufficio, Pietro Pasquale Leto, e l'imprenditore Marco Campione 

Redazione 

24 febbraio 2017 15:00 
 

Marco Campione, il giorno dell'arresto 

Sette dei ventiquattro imputati chiedono di essere giudicati con il rito abbreviato: niente 

decisione sul rinvio a giudizio, quindi, ma si passerà direttamente alla requisitoria del pm che 

formulerà le richieste conclusive di condanna o assoluzione. E' iniziata subito con uno 

"scossone" l'udienza preliminare, davanti al gup Giuseppe Miceli, scaturita dall'inchiesta 

"Duty free".  

Il rito alternativo, fra gli altri, è stato chiesto dall'ex direttore dell'Agenzia delle Entrate di 

Agrigento, Pietro Pasquale Leto, e dall'imprenditore Marco Campione. L’operazione “Duty 

free” (tradotto dall’inglese “niente imposte”) scaturisce da un’indagine molto più vasta, 

scattata nel 2012, che ha colpito al cuore l’ufficio delle Entrate di Agrigento. 

In carcere sono finiti Antonio Vetro, 46 anni, di Favara, consulente contabile; Vincenzo 

Tascarella, 62 anni, Giuseppe Cumbo, 63 anni, e Giuseppe Castronovo, 56 anni, di Favara; 

tutti funzionari dell’Agenzia. Arresti domiciliari per Pietro Pasquale Leto, 63 anni, di 

Cianciana, direttore provinciale dell’Agenzia di Agrigento; Filippo Ciaravella, 63 anni, 

funzionario dell’Agenzia; Salvatore La Porta, 43 anni, socio e amministratore della 

Metalmeccanica agrigentina; Marco Campione, 54 anni, legale rappresentante di Girgenti 

Acque Spa; Michele Daina, 62 anni, dipendente di una ditta del gruppo Campione; Antonino 

Migliaccio, 65 anni, di Agrigento, funzionario dell’Agenzia; e Dario Peretti, 40 anni, 

responsabile dell’Università telematica Unipegaso. Obbligo di firma alla polizia giudiziaria 

per Francesca Leto, 30 anni, di Cianciana, praticante avvocato e figlia del direttore 

dell’Agenzia; e Piera Callea, 50 anni, funzionario dell’Agenzia. Per due medici, accusati di 

avere sottoscritto dei falsi certificati medici per altri indagati, era stato disposto il divieto di 

esercizio della professione. Otto mesi per Giovanni Crapanzano, 67 anni, di Favara, e sei mesi 

per Santo Pitruzzella, 65 anni, anche lui di Favara. Gli altri indagati sono i funzionari 

dell’Agenzia Angelo Pagliarello, Aurelio Bruno, Francesco Caci e Giovanni Moncada. Nella 

lista anche Giuseppe Costanza, 31 anni; Salvatore Costanza, 66 anni; Vincenza Maria 

Lombardo, 51 anni; Salvatore Trupia, 48 anni, e Vincenza Rubino, 41 anni.  Leto, la figlia di 

Leto, Campione, Bruno, Caci, Migliaccio e Lombardo hanno scelto il giudizio abbreviato. Il 5 

maggio è in programma la requisitoria. Per gli altri il processo continua il 31 marzo. Il pm 

Andrea Maggioni ha preannunciato che produrrà gli atti di un'attività integrativa di 

indagine.  
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ALLA SPETTABILE  DIRIGENZA DELLA  COMMISSIONE  ANTIMAFIA PIAZZA SAN 
MARCO 00186 ROMA RACCOMANDATA N° 15026084731-5 

   
OGGETTO: SOLLECITO SEQUESTRO FASCICOLI COME DA ESPSTO - DENUNCIA 
DEL 04/01/2017.  
 
L’Autore ed Editore Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 
53. Fa presente a codesta Spettabile Commissione Antimafia Nazionale che sono già trascorsi 
i 60 giorni come da esposto – denuncia in oggetto senza ricevere notizia alcuna circa  l’attività 
di  sequestro dei fascicoli esistenti presso la Procura di Agrigento e il Tribunale GIP di 
Agrigento. E dei 9 esposti – denuncia inviati  personalmente al soggiogatore Procuratore  
Renato Di Natale, dotato di cervello Coreborano che gli impediva di capire che i miei esposti 
denuncia colorati sì ma mai offensive, datate: 14/12/2013 – 08/03/2014 – 01/09/2014 – 
19/02/2015 – 26/05/2015 – 12/06/2015 – 29/07/2015 – 16/12/2015 – 22/03/2016. Lo tenevano 
sotto scacco matto. Vedasi File VII° della Cartella 42 CD-R 11 F3. Che si riproduce.     
 
I 6 fascicoli, 7 denunce - querele e uno esposto - denuncia al Procuratore Capo della Procura 
per legittimo, suspicione di Caltanissetta richiamati nel QUINTO E SESTO GRUPPO del 
dossier rielaborato in allegato all’esposto denuncia del 04/01/2017, già in possesso di codesta 
Spettabile  Commissione Antimafia Nazionale sin  dal 02/02/2017. Come da cartolina di 
ricezione postale.  
 
Il fascicolo a mio nome presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara che contiene anche una 
querela del 29/03/2004 occultata dalla Tenenza di Favara già capitanata dal Tenente Antonino 
De Luca. Verificabile nelle sottocartelle 4 e 5 cartella 6 del CD-R 11 F3; 
 
Il fascicolo a mio nome presso la Questura di Agrigento che contiene 5 depositi: 4 inerenti a 
pubblicazioni e uno inerente alla querela del 04/07/2016 sporta nei confronti della Dott.ssa 
Rosanna Esposito  dirigente dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma;  
 
E numerosi fascicoli esistenti presso le Commissioni Tributarie Provinciale di Agrigento e 
Regionale di Palermo che contengono una moltitudine di Sentenze false in ogni singolo punto,  
emesse da una manica di Giudici con nani cervelli, corrotti e schiavi della Agenzia delle 
Entrate e di tutto l’apparato Tributario.  Vedasi cartella  5 del CD-R 11 F3. E le pagine 468 – 
482 del Sito web in intestazione.      
  

FASCICOLI  DA SEQUESTRARE - PROCURA E TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO 
 

(Fascicolo N° 593/94 art.644 Mod. 21 del 09/05/1994. PM Pietro Pollidori; Fascicolo GIP  
Rita Carosella N° 1214/94 Mod. 20 BIS. Vedasi cartella 1 CD-R 11 F3). 
(Fascicolo N° 57/95 e N° 204/95. PM Stefano Dambruoso. A rimandarmi a giudizio però, è 
stato lo sprovveduto di cervello PM Pietro Pollidori.  Vedasi Sentenze penali  cartella 3 CD-R 
11 F3). 
(Fascicolo N° 2095/01/ Mod. 21 del 05/01/2002. PM Carmine Olivieri. Fascicolo trasferito 
alla Procura di Caltanissetta. Vedasi sottocartella 1 cartella 6 e 29 CD – R 11 F3). 
(Fascicoli N° 3031/04 Mod. 21. E 2068/05 Mod. 21. PM Caterina Salusti; Fascicolo GIP 
Walter Carlisi N° 2529/05 Mod 20. Vedasi sottocartella 5 cartella 6 CD-R 11 F3).   
(Fascicolo N° 2951/06 Mod. 44. PM Laura Cameli; Fascicolo  GIP Walter Carlisi N° 496/07 
Mod ignoti. Vedasi sottocartella 7 cartella 6 CD – R 11 F3).   
(Fascicolo N° 834/08 Mod. 21 aperto sulla querela per diffamazione sporta nei miei confronti  
dai due spietati Maramaldi, Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore  e Stefano Spoto 
responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E fascicolo 1460/08 mod. 45 
aperto sulle mie querele sporte nei confronti di Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che è stato accorpato al fascicolo 834/08. PM Andrea Bianchi. Il GIP 
Stefano Zammuto archivia il procedimento penale 834/08. Vedasi sottocartella 8 cartella 6 
CD-R 11 F3).  
(Fascicolo N° 540/10 Mod. 21. PM  Forte. Vedasi sottocartella 12 cartella 6 CD-R 11 F 3). 
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(Fascicolo N° 5718/11 Mod. 21. PM Antonella Pandolfi. Vedasi sottocartella 13 e sottocartelle 
14 – 21  cartella 6;  Fascicolo GIP Alessandra Vella N° 1738/14. Vedasi cartelle 19 – 24 CD-R 
11 F3). 
(Fascicolo N° 3335/14 Mod. 44. PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 27 CD-R 11 F3). 
(Fascicolo N° 1862 K/ 14. PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 34 CD-R 11 F3). 
(Fascicolo N° 1230/07 Mod. 21. PM Lucia Brescia; Sentenza N° 486/13 R.S. Mod. 30 N° 
151/10 RG Tribunale emessa dal Giudice Monocratico Katia La Barbera. Vedasi CD-R 2 F1  
3 F1 unificato già in Vostro possesso dal 02/02/2017. Che non si riproduce). 
(Fascicolo N° 3694/13 Mod. 21. PM Silvia Baldi; Fascicolo GIP Alessandra Vella N° 5709/13 
R.G. GIP. Vedasi CD-R 2 F1  3 F1 unificato già in Vostro possesso dal 02/02/2017). 
(Fascicolo N° 2183/15 Mod. 21. PM Alessandro Macaluso; Fascicolo GIP Francesco 
Provenzano N°  GIP 2087/15  Vedasi CD-R 4 F2  già in Vostro possesso dal 02/02/2017. Che 
non si riproduce).   
 
(I  9 summentovati nefandi  PM della Procura di Agrigento sono stati Capitanati dai 
Procuratori Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. I tre summentovati infedeli GIP del 
Tribunale di Agrigento sono stati capitanati dal loro Dirigente che non ricordo il nome). 
 
FASCICOLI DA SQUESTRARE - PROCURA E TRIBUNALE GIP DI CALTANISSETTA 

 
(Fascicolo N° 2021/2003 Mod. 21. PM Sergio Carnimeo. Vedasi cartella 29 CD-R 11 F3).  
(Fascicolo N° 2844/15 Mod. 21. PM Santo Distefano; Fascicolo GIP Lirio G. F. Conti N° 
2196/15. Vedasi cartella 30 CD-R 11 F3).  
(Fascicolo 2843/15 Mod 44. PM Elena Galletti; Fascicolo GIP David Salvucci N° 
2283/15.Vedasi cartella 31 CD-R 11 F3). 
(Fascicolo PM Maria Carolina Pianezzi aperto in seno all’esposto denuncia al Procuratore 
Renato Di Natale  del 29/07/2015. Ancora in corso di indagini. Vedasi cartella 32 CD-R 11 
F3). 
(Esposto – denuncia al Procuratore Capo della Procura per legittimo Suspicione di 
Caltanissetta. Vedasi cartella 35 CD-R 11 F3). 
 
(Fascicoli sulle querele sporte nei confronti del: GIP Alessandra Vella; Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Procuratore Capo - Procura di Agrigento Renato Di Natale; 
Dirigente Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma, Rosanna Esposito; PM Silvia 
Baldi; PM Alessandro Macaluso; PM Antonella Pandolfi. Ancora non comunicatomi dalle  
Procure di Agrigento e di Caltanissetta. Vedasi cartelle 33, 38, 39, 40 – 41, 43, 44, 45 CD-R 
11 F3. Per le due querele ripresentate il 19/12/2016,  presso la Procura di Agrigento  
relativamente ai fascicoli 3694/13 Mod. 21 e 2183/15 Mod. 21. Ammazzate per loschi scopi 
dai due PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Vedasi CD-R 2 F1 e 3 F1 unificato. E CD-
R 4 F2. Che non si riproduce come sopra.       
       
(Il primo dei tre  summentovati infedeli PM della Procura di Caltanissetta è stato 
Capitanato dal Procuratore Messineo. Gli altri due  sono stati Capitanati dal 
Procuratore  come da esposto denuncia su indicato. Per i due summentovati infedeli GIP 
non ho fatto richiesta alcuna al loro Dirigente).  
 

IN QUESTA INIQUA STORIA DI BALORDI E DI COPRI BALORDI  VOLUTA DA 
QUEL PAZZO SCATENATO PM PIETRO POLLIDORI  E DAL CAPARBIO PM LUCIA 

BRESCIA E  PORTATA AVANTI SENZA TESTA E SENZA CODA PER LUNGHI 22 
ANNI  E SETTE MESI DA VENTI NEFANDI TOGATI EMULATORI DEL MITO  

COREBO, CI SONO VOLUTI TRE CAVALLI DI TROY E DUE SINONE PER 
SMANTELLARE QUESTA  ASSOCIAZIONE – SETTA  DI PUPI E PUPARI 

(MARIONETTI E MARIONETTISTI) FORMATA DA 20 TOGATI.  
 

MENTRE INVECE, PER   RADERE AL SUOLO TROY, CI E VOLUTO  UN  CAVALLO 
DI TROY E UN SOLO  SINONE  

 I TRE  CAVALLI DI TROY SONO STATI:  
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(Luigi Pirrera, alias u chiovu da naca (Caduto vittima della lupara bianca nel Marzo 2011), 
che, sotto registrazione svelò le magagne adoperate nei miei confronti, le quale, si 
leggono  nei libri denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato nel settembre 
2001 e IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato nel Marzo 2006).  
 
(Il Tenente Gaspare Cilluffo della stessa Guardia di Finanza di Agrigento, che a pagina 3 della 
sua relazione ha dichiarato che gli operanti la verifica non disponevano né dispongono di 
nessun elemento certo. E queste ultime operazioni, come si evince dall’allegato 3 (verbale 
delle operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele) non hanno evidenziato situazioni 
tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione). 
 
(E il Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
sotto registrazione confessò: Che  la verifica fiscale eseguita sulla mia movimentazione 
bancaria altro non era che una sorta di giro banca; Che non c’era nulla e poi nulla ai fini 
fiscali;  Che l’Autorità Giudiziaria non potendomi incastrare per altre cose mi ha voluto 
incastrare per il fatto…; Che non si poteva rifiutare di firmare il PVC perché era un militare; 
Che fu l’ignobile capitano Fabio Migliori a ordinare al capopattuglia Maresciallo M. Falsone 
Nino di camuffare numeri e verità nei miei confronti per giungere ad un contesto giudiziario, 
penale e Tributario. E di tralasciare gli intrallazzisti favaresi che fanno fatture false dalla 
mattina alla sera per rovinare: me, la mia famiglia e tutti coloro i quali si andarono accorpando 
in questo colossale complotto politico – Giudiziario nei miei confronti. Senza alcun 
precedente. E se ci fosse stato un precedente? Cosa sarebbe rimasto  di me e della mia 
famiglia?  (Queste tre rabbrividante attestazioni,  sono state inviate con Raccomandata n° 
14586657279-1 al PM pettina bambole, Antonella Pandolfi, da allegare al fascicolo 5718/11. 
Leggibile nella  sottocartella 17 cartella 6 CD-R 11 F3. E nelle pagine 512 - 523 del Sito 
www.sanfilippo-editore.it).  
 

 I DUE  SINONE SONO STATI: 
 
Il Procuratore Armando lo Leggio  della SERIT – Agrigento che in data 24/04/2014 puntò il 
dito accusatore contro l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e contro l’AG di Agrigento. 
Vedasi pagine 03 – 09 del file VII° cartella 42 e 10 del CD-R 11 F3; 
E il GIP Lirio G.F. Conti che nella pagina due della sua Ordinanza di archiviazione attestò, 
che il PM Santo Distefano aveva rilevato che la questione poteva trovare salvaguardia nella 
stessa Procura di Agrigento. Senza però avere inviato alla Procura di Agrigento il malloppo 
cartaceo, dopo avere iscritto il fascicolo  N° 2844/15 Mod. 21 del quale, lo sciente PM 
Distefano ha chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE contro ignoti. Vedasi cartella 30 CD-R 11 
F3.  
 

 I 20 TOGATI   CHE HANNO EMULATO  IL MITO COREBO  
              

Figlio di Magdone, innamorato di Cassandra figlia di Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy 
da pochi giorni.  Per portare  aiuto al futuro suocero e ai Troyani, consiglia ai Troyani di 
indossare le armature e prendere le armi dei Greci uccisi per ingannare il nemico; non sopporta 
la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci e si scaglia tra i nemici. I Greci riconoscono 
sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo cade per primo. Sono stati: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; 
Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; 
Lirio G. F. Conti. Che per lunghi 22 anni e sette mesi per favorire i criminali organizzati come 
nella fattispecie, violarono l’art. 97 della Costituzione, screditato la Giustizia e alimentato 
cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  (Dai quali, il 18/08/2016 ho 
preso le dovute distanze denunciandoli al CSM che, se io, o i componenti della mia famiglia 
moriremo di morte violenta, la responsabilità di tali delitti è da ricercare sui 20 nefasti Togati).     

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Il  (CSM 2016), come si legge nelle pagine 5 e 6 del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 
03/11/2016, pubblicate integralmente nelle pagine 699 – 705 del Sito www.sanfilippo-
editore.it  si trovò innanzi ad un  bivio e  preferì prendere la strada che conduceva al ripristino 
della legge e delle Procure di Agrigento e Caltanissetta  che  versavano  in pessimo stato.  
A quella che portava all’occultamento delle iniquità commesse dai  20 nefandi  TOGATI: 
piccini nell’anima col cervello Coreborano, predica bene e razzola male, incapaci di 
intendere e volere, scimuniti di guerra “ntempu di paci;  eunuchi e mezza minchia.  Che 
sotto la grande protezione del (CSM 2006 – 2007), ostentavano di  essere adulti e molto 
giudiziosi, di possedere tre coglioni e na minchia e mezza. In quanto tali, non conoscevano: 
né regole, né limiti, né confini, né si piegavano innanzi ad un bambino.  
(Cioè, se ne sono fottuto altamente: Delle scottante  rivelazioni del Pirrera Luigi; Della 
relazione del Tenente Gaspare Cilluffo;  Della trascrizione dell’audio-cassetta contenete  tre 
conversazione tra me e il Maresciallo reo Confesso Garziano Rosario avvenute in tre posti 
diversi,  peraltro, trascritta dalla stessa Procura agrigentina; Della Sentenza emessa dalla 
Suprema Corte di Cassazione  che portò al Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
Agrigento ad inginocchiarsi sui ceci secchi, dirsi voglia sui sassolini e a revocare la Sentenza  
n° 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio; Della videointervista di Teleacras visibile e 
ascoltata più e più volte  sul www.sanfilippo-editore.it; Dei miei incontrovertibili scritti 
pubblicati su cartaceo e sul già citato Sito web; Delle due pubblicazioni del giornale LA 
VOCE CHE TUONA pubblicati su cartaceo e sul già citato Sito web. Tutte richiamate nelle 
denunce - querele delle quale abbiamo letto i  numeri dei  fascicoli e  tutti i PM e GIP  non  
hanno  svolto alcuna indagine e l’hanno archiviate con la ridicola motivazione reato 
assolutamente infondato, senza avere provveduto  ad iscrivermi nel registro di notizie di reato 
per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni; Né hanno emesso provvedimento 
di ritiro dalla vendita le mie opere letterarie; Né hanno emesso provvedimento atto  ad 
oscurare il Sito web in intestazione. Cadendo volontariamente nella doppia ricusazione). 
 

POSCIACHE’ 
 

Il tempo mi è  stato sempre  galantuomo e  tiranno nei confronti dei 20  TOGATI. Se tanto Vi 
dà tanto, come in effetti, ai Membri del  CSM, tanto gli ha dato tanto.  Mandate i Vostri 
Ispettori  a sequestrare i fascicoli presso le sedi Istituzionale  nominate nella prima pagina e 
inviate  le relazioni ispettive unitamente al fascicolo appartenente ad ogni singola persona 
pregna di nefandezze, presso l’AG competente che provvederà ad iscriverli nel registro di 
notizie di reato loro commesso.  Altrimenti, smentite ciò che non hanno smentito neanche i 
Membri della Commissione disciplinare del CSM. E indagate  nei loro confronti per abuso di 
potere.  
(A Voi l’arduo compito dal quale non potete esimervi di sequestrare i richiamati fascicoli e 
querele e perseguire penalmente contro i 20 TOGATI sopra apostrofati. O perseguire 
penalmente contro i Membri del CSM che hanno firmato il trasferimento di quasi tutti i PM in 
organico della Procura di Agrigento.  E  dare comunicazione a stretto giro di posta precisando 
in modo palese se perseguite contro i 20 TOGATI. O se perseguite contro i Membri del CSM?  
Evitando così, come in effetti, il CSM, ha evitato che questa iniqua  storia di balordi e di copri 
balordi oltrepassi i confini d’Italia per giungere al Tribunale Internazionale dei diritti 
dell’uomo).       
Il denunciante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Commissione Antimafia 
per qualsiasi chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di 
specie. Il  presente sollecito sequestro documentazione,  sarà pubblicato sul Sito web in 
intestazione, su facebook. E sarà inviato: Al CSM;  Alle Procura di Agrigento e Caltanissetta e 
dove il denunciante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  Copia Apologo di Esiodo; Copia CD-R 
11 F3. 
Distinti saluti.  
Favara, li  11/04/2017     
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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ALLO  SPETTABILE  CSM  IN PERSONA DEL VICE PRESIDENTE AVV. PROF. 
MICHELE VIETTI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA 

RACCOMANDATA   15026085466-7 
 

Oggetto: Invio copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale – 
Roma.   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento alla richiesta certificazione del 30/01/2017 che richiama  gli esposti  - denuncia del 
02/07/2016; 15/07/2016; 18/08/2016; 22/08/2016; 03/11/2016.  
Deposita copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale. 
E coglie l’occasione per  sollecitare l’invio della certificazione chiesta in data 30/01/2017. 
Della quale gli è pervenuto il bollettino di ricezione postale del 07/02/2017.  
                                                                                                                                                       
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile CSM per qualsiasi 
chiarimento in merito, qualora ve ne fosse bisogno. 
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato nelle sedi opportune e sarà  pubblicato sul Sito 
Internet in intestazione, su facebook e  inviato ove l’esponente ritiene sia di dovere.  
Allegato: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017.   
In attesa di  Vostro cortese riscontro, si porgono distinti saluti. 
Favara, li 11/04/2017                                                                                                                                                       
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
                                               

ALLA SPETTABILE PROCURA  PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 

1 di 6 documenti contenuti nella RACC. 15026085338-1 
                       
Oggetto: deposito ulteriori documenti alla querela del 27/12/2016 

     
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. In 
seno al deposito documenti del 09/01/2017 da allegare al fascicolo                               aperto 
sulla querela sporta nei confronti del PM Silvia Baldi contrassegnata al numero 1 di 6 
documenti contenuti nella raccomandata 15011447082-3 del 28/12/2016, di cui, ha ricevuto 
avviso di ricevimento postale in data 02/01/2017.  
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017. 
 

E CHIEDE: 
 
Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni 
Agrigento. 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.  
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017;   
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  Copia Apologo di Esiodo.  
Distinti saluti  
 Favara, li 11/04/2017                                                                  Giacomo Sanfilippo                                                                                 
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ALLA SPETTABILE PROCURA  PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 

2 di 6 documenti contenuti nella RACC. 15026085338-1 
 

Oggetto: deposito ulteriori documenti alla querela del 27/12/2016 
     

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In seno al deposito documenti del 09/01/2017 da allegare al fascicolo                               aperto 
sulla querela sporta nei confronti del PM Alessandro Macaluso  contrassegnata al numero 2 di 
6 documenti contenuti nella raccomandata 15011447082-3 del 28/12/2016, di cui ha ricevuto 
avviso di ricevimento postale in data 02/01/2017.  
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017. 
 

      E CHIEDE: 
 
Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni 
Agrigento. 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.  
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017;   
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  Copia Apologo di Esiodo.  
Distinti saluti.  
Favara, li 11/04/2017 .        
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo  
            

ALLA SPETTABILE PROCURA   PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 

3 di 6 documenti contenuti nella RACC. 15026085338-1 
                   

Oggetto: deposito ulteriori documenti alla querela del 27/12/2016 
     

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. In 
seno al deposito documenti del 09/01/2017 da allegare al fascicolo                               aperto 
sulla querela sporta nei confronti del PM Antonella Pandolfi  contrassegnata al numero 3 di 6 
documenti contenuti nella raccomandata 15011447082-3 del 28/12/2016, di cui ha ricevuto 
avviso di ricevimento postale in data 02/01/2017.  
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017.  
 

   E CHIEDE: 
 
Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni 
Agrigento. 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
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Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.   
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017;   
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia Apologo di Esiodo.  
Distinti saluti  
Favara, li 11/04/2017.         
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo  
                                                      

ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 

4 di 6 documenti contenuti nella RACC. 15026085338-1 
 
Oggetto: deposito ulteriori documenti alla querela del 27/12/2016 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  In 
seno alla querela sporta nei confronti dal  pubblico Ufficiale che non ha voluto rilasciare copia 
del procedimento penale del  fascicolo K 1862/2014  contrassegnata al numero 4 di 6 
documenti contenuti nella raccomandata 15011447082-3 del 28/12/2016, di cui, ho ricevuto 
avviso di ricevimento postale in data 02/01/2017.  E al deposito documenti del 01/01/2017 di 
cui, ha ricevuto avviso di ricevimento postale del 13/01/2017.  
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017. 
 

         E CHIEDE: 
 
Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni 
Agrigento. 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.   
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017;   
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  Copia Apologo di Esiodo.  
Distinti saluti  
Favara, li 11/04/2017.         
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo  
    

ALLA SPETTABILE PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 

5 di 6 documenti contenuti nella RACC. 15026085338-1 
 
Oggetto: deposito ulteriori documenti alla querela del 27/12/2016     

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  In 
seno alla querela sporta nei confronti del GIP Alessandra Vella contrassegnata al numero 5 di 
6 documenti contenuti nella raccomandata 15011447082-3 del 28/12/2016, di cui, lo scrivente 
ha ricevuto avviso di ricevimento postale in data 02/01/2017.  
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  
Copia apologo di Esiodo;  
E copia sollecito sequestro fascicolo alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017. 
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Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.  
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017;   
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;   Copia Apologo di Esiodo.  
Distinti saluti  
Favara, li 11/04/2017.          
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo  
    

ALLA SPETTABILE PROCURA  PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
IN PERSONA DEL PROCURATORE CAPO 

6 di 6 documenti contenuti nella RACC. 15026085338-1 

Oggetto: deposito ulteriori documenti alla querela del 27/12/2016    
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In seno al deposito documenti del 09/01/2017 da allegare al fascicolo                               aperto 
sulla querela sporta nei confronti del Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di 
Natale  contrassegnata al numero 6 di 6 documenti contenuti nella raccomandata 
15011447082-3 del 28/12/2016, di cui, lo scrivente ha ricevuto avviso di ricevimento postale 
in data 02/01/2017.  
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017. 
 

          E CHIEDE: 
 
Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni 
Agrigento. 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito.  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.  
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017;    
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  Copia Apologo di Esiodo.  
Distinti saluti  
Favara, li   11/04/2017.       
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO  DELLA PROCURA DI  92100 
AGRIGENTO   DOTT. LUIGI PATRONAGGIO DEPOSITO  DIRETTO  IN PROCURA 

 
OGGETTO: Deposito ulteriori  tre fascicoli. 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento all’ultimo deposito documenti adoperato direttamente in Procura il 09/12/2016 che 
richiama: l’esposto – denuncia del 03/11/2016 e la richiesta del numero di fascicolo aperto 
sulla querela del 02/07/2016 trasferita dalla Procura di Roma a codesta Procura agrigentina 
depositata presso codesta Procura in data 21/10/2016. 
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E in riferimento alle ripresentazioni querele del 19/12/2016 ammazzate dai PM Silvia Baldi e 
Alessandro Macaluso, abili manipolatori di artt. ai capi di imputazione esistenti nelle querele 
sporte nei confronti del primario Lupo Rosario e nei confronti del CTU Piccione Franco. E, 
scientemente,  hanno chiesto al GIP - SEDE l’archiviazione dei procedimenti penali  3694/13 
Mod. 21 e 2183/15 Mod. 21 con la ridicola motivazione  che hanno rilevato che gli art. da loro 
iscritti sui già citati fascicoli penali erano errati.    
 

DEPOSITA ULTERIORI TRE FASCICOLI: 
 
Fascicolo n°1 da allegare al fascicolo  aperto sulla querela sporta presso la Procura di Roma e 
trasferita dalla detta Procura presso codesta Procura agrigentina, ancora non comunicatomi da 
codesta Procura. 
Fascicolo n° 2 da allegare al fascicolo della ripresentazione  querela direttamente presso 
codesta Procura agrigentina in data  19/12/2016,  ammazzata dal PM Silvia Baldi. 
Fascicolo n°3 da allegare al fascicolo della ripresentazione querela direttamente presso codesta 
Procura agrigentina in data 19/12/2016,  ammazzata dal  PM Alessandro Macaluso.         
L’esponente resta a disposizione  di codesta Procura  per qualsiasi chiarimento in merito. 
L’esponente ha facoltà di pubblicare la presente sul Sito Internet in intestazione,  su facebook e 
di inviarla  dove ritiene sia di dovere.      
Allegati:    
Copia sollecito sequestro fascicoli alla  Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017; 
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia Apologo di ESIODO. 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li   11/04/2017.                                                                       
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo                                                                                                                                
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO  DELLA PROCURA DI  92100 
AGRIGENTO   DOTT. LUIGI PATRONAGGIO 

FASCICOLO N° 1 
 

OGGETTO: Deposito ulteriori documenti al fascicolo n°                        aperto sulla querela del 
02/07/2016 trasferita dalla Procura di Roma a codesta Procura.  
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento all’ultimo deposito documenti adoperato direttamente in Procura il 09/12/2016 che 
richiama: l’esposto – denuncia del 03/11/2016 e la richiesta del numero di fascicolo aperto 
sulla querela del 02/07/2016 trasferita dalla Procura di Roma a codesta Procura agrigentina 
depositata presso codesta Procura in data 21/10/2016. 
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale  del 11/04/2017.  

E CHIEDE: 
 

Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni 
Agrigento. 
 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017;  
Copia richiesta certificazione al CSM del  CSM del 30/01/2017;  Copia Apologo di Esiodo;  
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Distinti saluti  
Favara, li  11/04/2017.                                                                     
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo      
 

       I FASCICOLI 2 E 3 SI LEGGONO NELLE PAGINE 854 – 856 
ALLA  SIGNORA SINDACO  DEL COMUNE DI FAVARA ANNA ALBA 

OGGETTO: Ulteriore deposito documenti al fascicolo aperto in data 05/07/2016.  
Protocolli Comune di Favara: N° 29961 del 05/07/2016. E  N° 23532 del 31/05/2017.   

Protocolli precedenti: 11392 del 06/05/2006.  E del 6512 del 08/02/2008.  
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  In 
riferimento al deposito della copia querela del 02/07/2016 con allegato CD-R,  sporta nei 
confronti della dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5 
Roma. Effettuato a brevi mani il 05/07/2016 presso l’Ufficio ricezione del comune di Favara, 
protocollo numero 29961. Deposita copia dell’Estrema Sintesi estrapolata dalle pagine 1013 – 
1016 del Sito Internet in intestazione da allegare al fascicolo del 05/07/2016. Affinché la SV 
Illustrissima possa prendere visione: Come  il Procuratore Capo della Procura di Agrigento 
Renato Di Natale che in conferenza stampa degli arresti eccellenti ostentava essere 
integerrimo, grande dentro e fuori, diligente e di possedere tre coglioni e na minchia e mezza.  
E in seno agli esposti – denuncia che si leggono nel File 4 della cartella 41 del CD-R 11 F3, 
che lo portarono allo scacco  matto, abbandona il perfido giuoco che durava sin dal suo 
insediamento nella Procura di Agrigento e va a nascondersi la testa nella sabbia come uno 
struzzo, dirsi voglia  dietro ad un dito. E dell’evolvere dei fatti  successi dal 05/07/2016 
all’odierna data.  
 

E,  SE TANTO LE DA’ TANTO: 
 
Come in effetti, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, tanto Le ha dato tanto, e nella 
seconda e terza decade di Gennaio 2016 ha inviato i suoi Ispettori presso la Procura di 
Agrigento ad Ispezionare i fascicoli che si leggono nell’esposto - denuncia del 26/10/2015. 
Pagine 640 – 647. 
 
Come in effetti, ai Membri del CSM, tanto Le hanno dato tanto, ed in seno alla 
documentazione in loro possesso hanno firmato il trasferimento di 9 PM della Procura 
agrigentina. Due PM, risultarono essere infedeli all’art. 97 della Costituzione e soprastiosi nei 
miei confronti. Pagine 670 – 707.   
 
E come tanto, dovrà dare tanto, ai Membri della Commissione Antimafia Nazionale, che 
dovranno sequestrare i fascicoli dalle sedi Istituzionale che si leggono nella quarta pagina 
dell’Estrema Sintesi in allegato. E invieranno copia della relazione Ispettiva con allegato il 
fascicolo e i CD-R  appartenente ad ogni PM o GIP sotto indicati presso l’AG competente, 
dove si leggeranno i reati e le iniquità commesse ai miei danni senza alcun precedente, dai 20 
infedeli TOGATI: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; 
Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco 
Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; 
Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in 
lunghi 22 anni e sette mesi non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare 
cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. Peraltro, riconosciuti 
all’unanimità dai Membri della Commissione disciplinare del CSM, che investiti dall’art. 105 
della Costituzione hanno firmato il trasferimento di massa svuotando la Procura agrigentina. 
Pagina 708. 
 
Com’è di buona norma al primo cittadino di ogni paese denunciare pubblicamente con una 
certa lunghezza d’onda, come in effetti, la SV Illustrissima  ha già denunciato al Ministro 
dell’Interno Minniti, fatti di criminalità organizzata avvenuto giorni fa nel nostro Onorato 
paese di cui ne andava fiero. Finché nei secoli non venne  abbindolato dai nati da padri e madri  
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abbufaluti anch’essi  suoi residenti che l’ hanno  pugnalato col pugnale di Cassio e Bruto 
facendolo sprofondare  nelle storiche vicissitudini  con tutta la sua Onorabilità che tanto 
ostentava, e facendolo divenire una savana per piantarci l’albero della cuccagna e  tirarlo su 
con assiduo annacquamento col mestolo della vergogna usando il proibitivo allivitaminico. E, 
il neo Maresciallo Epifanio Giordano, dalla seconda metà dell’anno 1993 data del suo 
insediamento nella Stazione dei Carabinieri di Favara. L’ha  fatto divenire una Repubblica in 
sé. E chi  ne facciamo  parte dell’originaria Onorabilità del nostro  paese, non possiamo fare 
altro che, ricordarlo ad imperitura memoria. Pagina 338.  
 
Denunci a chi di dovere anche questo colossale complotto politico giudiziario perpetrato ai 
miei danni, da quel pazzo  scatenato  PM Pietro Pollidori, cane e caino per sé e per gli altri 
nati di caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. E dal caparbio PM Lucia 
Brescia. Già in organico presso la Procura di Agrigento. E gli altri 18 TOGATI, in special 
modo i PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; E i GIP: Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, della Procura e del Tribunale GIP di Caltanissetta, che erano chiamati a 
pronunciarsi su fatti avvenuti in virtù del disposto dell’art. 11 CPP, cioè, sui fatti sussumibili 
in precise fattispecie di reati ascrivibili a Magistrati o, ad altre  fattispecie di reato connessi  
con le prime, Come i Magistrati agrigentini. Hanno fatto da cuscinetto tra la legge è uguale 
per tutti e la legge dei fuori legge.  
E se lo ritiene opportuno indire una conferenza stampa, convochi i 20 TOGATI già 
richiamati; I Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento; I personaggi di 
Autorità Militari richiamati nei miei incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo e sul Sito 
web  www.sanfilippo-editore.it;  Personaggi di Autorità Civile; Me; E alcuni giornalisti. E, 
all’uopo, parliamo tutti a ruota libera di questo iniquo caso di balordi e di copri balordi.  
 
Il presente esposto - denuncia sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà 
inviato dove l’esponete ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia ESTREMA SINTESI;  
Copia INDICE – DOSSIER RIELABORATO DAL 09/05/1994 AL 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia del 03/11/2016 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando;  
Copia esposto denuncia del 03/11/2016 al CSM;  
Copia esposto denuncia del 03/11/2016 al Procuratore Capo della Procura di Agrigento;  
Copia art. GIORNALE SICILIA H 24 ORE ARRESTI ECCELLENTI;  
Copia esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Renato Di Natale;   
Copia art. GIORNALE AGRIGENTONOTIZIE  LA PROCURA SI SVUOTA;  
Copia art. GIORNALE TANGENTE ALL’AGENZIA  ENTRATE DI AGRIGENTO;  
Copia ART. GIORNALE  LIBERO CONFESSIONE DI UN FINANZIERE;  
Copia richiesta intervento alla Commissione Antimafia Nazionale del 04/01/2017;  
Copia sollecito sequestro fascicolo alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017;  
Copia della richiamata  pagina 338;   
Copia ratifica deposito copia querela e CD-R Tenenza dei CC  di Favara del 04/07/2016;  
Copia deposito copia querela e CD-R presso TVS Favara del 04/07/2016;   
Copia invio copia querela a mezzo posta racc. n° 150119834480-3 al CSM del 04/07/2016;       
Copia deposito copia querela del 04/07/2016 e DC-R prot. 29961 del 05/07/2016;    
Copia deposito copia querela e CD-R presso Questura di Agrigento;  
Copia deposito copia querela e CD-R presso Giornale LA SICILIA – AGRIGENTO;  
Copia CD-R 2 F1 3 F1 unificato; Copia CD-R 4 F2; 4 F2 BIS;  Copia CD-R 11 F3.    
Che contengono l’incontrovertibile documentazione  dei due iniqui casi.   
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara,  li  31/05/2017 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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LEGGI PURE LA SEGUENTE PAGINA CHE RIPORTA IL GIORNALE 
PUBBLICATO DALLA SIGNORA SINDACO DI FAVARA ANNA ALBA 

 
Favara, FRANCAMENTE  

FAVARA RIPUDIA LE MAFIE, GRIDIAMOLO INSIEME SABATO 10 GIUGNO 

“Quando succede qualcosa di brutto, che colpisce una comunità intera, di solito se ne parla un 
paio di giorni: un articolo sul giornale, una presa di posizione, magari anche una 
manifestazione. Trascorsi pochi giorni tutto viene quasi dimenticato, rimosso a fin di bene con 
la speranza che non accada più nulla in futuro. Purtroppo non è così. 
Bisogna tenere sempre accesa la memoria e far sentire a tutti che Favara è una città che ripudia 
il malaffare, le atrocità delle mafie di ogni tipo: la mafia dell’omertà, degli atteggiamenti, delle 
allusioni, di chi deturpa ciò che è di tutti, di chi è contrario alla bellezza, alla legalità, al 
rispetto dei propri concittadini, la mafia del considerare ciò che è di tutti un territorio di 
nessuno. Fino al punto di uccidere in pieno giorno dentro un supermercato o usare un 
kalashnikov in una guerra tra bande. Favara non è questo. Favara non vuole ripiombare nel 
grigiore dell’illegalità. Vogliamo affrontare il futuro con onestà e dignità!  
Favara RIPUDIA le mafie! Lo grideremo insieme sabato 10 giugno alle 19:30 da piazza 
Don Giustino a piazza Cavour durante la fiaccolata contro le mafie. Siete tutti invitati a 
partecipare.“ 

Anna Alba sindaco di Favara 
 
 
(Questo art. di GIORNALE che segna il primo passo per il recupero dell’onorabilità  
perduta  nel corso dei  secoli per far comodo ai nati da padri e madri  abbufaluti, anch’essi  
residenti nel nostro Onorato paese - Favara, che per miri scopi l’hanno fatto sprofondare 
nelle storiche vicissitudini.  Merita degli elogi.  E  auspico alla Signora Sindaco del comune 
di Favara Anna Alba  e alla sua giunta, un buon proseguimento mirato a quanto si legge 
nell’esposto – denuncia del 31/05/2017, anche dopo la fiaccolata).    
 

http://www.siciliaonpress.com/category/old_politica/favara/
http://www.siciliaonpress.com/category/impaginazione/francamente/
http://www.siciliaonpress.com/favara-ripudia-le-mafie-gridiamolo-insieme-sabato-10-giugno/
http://www.siciliaonpress.com/favara-ripudia-le-mafie-gridiamolo-insieme-sabato-10-giugno/
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LIBRO VII°  PUNTO 10 

Confessioni di un finanziere  

"Incasso tangenti per lo Stato" 

PUBBLICATO DAL GIORNALE LIBERO 
 

 <Memorie di un finanziere della polizia tributaria. Si potrebbe intitolare così il sorprendente 
documento esclusivo che state per leggere. Si tratta della trascrizione, fedele alla lettera, del 
disarmante sfogo di un disincantato, onesto e preparato maresciallo della Guardia di Finanza, 
impegnato da diversi lustri nei temutissimi controlli alle imprese. L’uomo, di cui evitiamo di 
indicare dati anagrafici e curriculum per non renderlo riconoscibile, ha apparecchiato per 
Libero uno zibaldone di pensieri, suddiviso in capitoletti, sul suo lavoro di tutti i giorni. Che 
per lui è diventato un tran tran asfissiante, capace di condurlo quasi al rigetto. Il risultato è 
questa spietata radiografia che stupisce e, in un certo senso, preoccupa di un mestiere che tanto 
trambusto porta nelle vite degli italiani. Infatti in questo sfogo il militare dipinge le ispezioni 
delle Fiamme gialle come un ineluttabile meccanismo stritola-imprenditori il cui obiettivo non 
sarebbe una vera e sana lotta alle frodi fiscali, ma una fantasiosa e famelica caccia al tesoro 
indispensabile a lanciare le carriere di molti professionisti dell’Antievasione. «Nel nostro 
lavoro ci sono forzature evidenti, a volte imbarazzanti», ammette con Libero il maresciallo. 
Che qui di seguito svela retroscena e segreti dei controlli che intralciano ogni giorno il lavoro 
di centinaia di imprenditori. Una lettura che potrebbe agitare qualcuno e far alzare il 
sopracciglio ad altri. Ma a tutti deve essere chiaro che non di fiction si tratta e che domani il 
nostro maresciallo e la sua pattuglia potrebbero bussare alla vostra porta. Preparatevi a leggere 
il testo di questo finanziere raccolto in esclusiva da Libero. 
Ossessione numeri - Dietro alle verifiche ci sono enormi interessi economici: il dato del 
recupero dell’imposta serve a molti. Sia ai politici che ai finanzieri. Nella Guardia di Finanza 
il raggiungimento degli obiettivi legittima l’ottenimento dei premi incentivanti e gli stipendi 
stellari dei generali, che sono decine: uno per provincia, più uno per regione. Nel nostro Corpo 
esistono vere e proprie task-force che si occupano di fare previsioni di recupero d’imposta e a 
fine anno queste devono essere raggiunte, come se l’evasione fiscale si basasse su dei budget. 
Gli operatori sul territorio sono meno di chi elabora questa realtà virtuale, su 64 mila finanzieri 
siamo circa 4 mila a fare i controlli. 
Indietro non si torna - A fine anno i generali chiedono il dato dell’imposta evasa constatata e 
lo confrontano con quello dell’anno prima. Il risultato non può essere inferiore a quello di 12 
mesi prima. Se il dato scende bisogna dar conto al reparto centrale di Roma del perché si siano 
recuperati meno soldi e il comandante del reparto periferico rischia di vedersi bloccare la 
carriera. Per questo le nostre verifiche proseguono anche di fronte a evidenti illogicità. I nostri 
ufficiali parlano solo di numeri e quando hanno sentore di un risultato, magari per una 
previsione affrettata di un ispettore, corrono dai loro superiori anticipando che da quella 
verifica potrà venir fuori un certo risultato: a quel punto non si può più tornare indietro. Il 
verbale diventa subito una statistica, una voce acquisita e ufficiale di reddito non dichiarato. 
Quando si prospetta un ventaglio di possibilità per risolvere una contestazione si concentrano 
le energie sempre su quella che porta il risultato più alto. Che sarebbe poco grave se fosse la 
strada giusta. Ma spesso non lo è. Per la Finanza quello che conta è il dio numero. Il nostro 
unico problema è come tirarlo fuori. 
Per riuscirci c’è un nuovo strumento infernale, la cosiddetta “mediana”, che va di gran 
moda tra gli ufficiali. La si pronuncia con rispetto e deferenza, anche perché da essa dipende la 
carriera di chi la evoca. Si tratta di uno studio fatto a tavolino, che stabilisce il valore medio 
della verifica necessario a raggiungere gli obiettivi, il tetto al di sotto del quale non si può 
andare. Se capiamo che in un’azienda il verbale sarà di entità inferiore alla mediana, 
derubrichiamo la verifica a controllo in modo che non entri nelle statistiche ufficiali. 
Alla Guardia di Finanza abbiamo uffici informatici che elaborano dati in continuazione. Ma si 
tratta di numeri “drogati”, come lo sono quelli dei sequestri. Nei magazzini dei cinesi ho visto 
colleghi registrare alla voce “giocattoli” ogni singolo pallino delle pistole per bambini. Spesso 
questi servizi si fanno in occasione delle feste natalizie, così passa l’informazione che sul 
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territorio c’è sicurezza. Con questi numeri i generali si riempiono la bocca il 21 giugno, giorno 
della festa del Corpo. Lo speaker spara cifre in presenza di tutte le autorità, dei presidenti dei 
tribunali, dei politici, ecc. ecc. Quel giorno è un tripudio di dati pronunciato con voce 
stentorea: recuperata tot Iva, scovati tot milioni di redditi non dichiarati, arrestati x emittenti 
fatture false. Una festa! 
Normativa astrusa - La normativa tributaria italiana è talmente ingarbugliata che si presta 
alla nostra logica del risultato a ogni costo. Per noi è piuttosto semplice fare un rilievo visto 
che siamo aiutati da questa legislazione astrusa e abnorme, spesso contradditoria e conflittuale. 
Nel nostro Paese è quasi impossibile essere in regola e per chi lo sembra ci prendiamo più 
tempo per spulciare ogni carta. Infatti se una norma può apparire favorevole all'imprenditore, 
c’è sicuramente un’altra interpretabile in maniera opposta. E in questo ci aiuta l’oceanica 
produzione di sentenze, frutto di un eccessivo contenzioso. Un contratto, un’operazione 
possono essere interpretati in mille modi e alla fine trovi sempre una sentenza della 
Cassazione che ti permette di poter fondare un rilievo su basi giuridiche certe. Questo è il 
Paese delle sentenze. 
Analizzando un bilancio, un’imperfezione si trova sempre. Magari per colpa dello stesso 
controllore che prima dice all’imprenditore di comportarsi in un modo e poi in un altro, 
inducendolo in errore. Per esempio, su nostro suggerimento, un’azienda non contabilizza più 
certe spese come pubblicità (deducibili), ma come spese di rappresentanza (deducibili solo in 
parte). Quindi arriva l’Agenzia delle Entrate e spiega che quelle non sono né l'una né l’altra. A 
volte succede che qualcuno abbia già subito un controllo, abbia aderito a un condono e, zac, 
arriviamo noi e contestiamo lo stesso aspetto, ma in modo diverso. Dopo i primi anni nel 
Corpo non ho più sentito di controlli chiusi con un nulla di fatto e in cui si torna a casa senza 
aver contestato qualcosa. Alla fine chi lavora impazzisce. 
Chi sbaglia non paga - Come è possibile tutto questo? Semplice: perché chi sbaglia non paga, 
ma anche perché chi sbaglia non saprà mai di averlo fatto. Il motivo è semplice: noi non 
comunichiamo con l’Agenzia delle Entrate e non sappiamo mai che fine facciano i nostri 
verbali. Per questo se ho commesso un errore non lo verrò mai a sapere: il nostro è solo un 
verbale di constatazione, a renderlo esecutivo è l’Agenzia delle Entrate che lo trasforma in 
verbale di accertamento. Però raramente i nostri colleghi civili bocciano il nostro lavoro, anzi 
questo non succede nel 99,9 per cento delle situazioni. Si fidano di noi e, anche se sono molto 
più preparati, nella maggior parte dei casi prendono il nostro verbale e lo notificano, tale e 
quale, al contribuente. Quello che sappiamo per certo è che i nostri verbali, giusti o sbagliati 
che siano, diventano numeri e quindi non ci interessa che vengano annullati, tanto non ne 
verremo mai a conoscenza né saremo chiamati a risponderne. Per noi resta un grosso risultato. 
E visto che nessuno paga per i propri errori, il povero imprenditore continuerà a trovarsi 
ignaro in un castello kafkiano fatto di norme e risultati da ottenere. 
Imprese sacrificali - Gli imprenditori con noi sono sempre gentili, ci accolgono con il caffè, 
sopportano di averci tra i piedi per settimane, ma si capisce che vorrebbero dirci: scusateci, ma 
avremmo pure da lavorare. A noi però questo non interessa: dobbiamo contestargli un verbale 
a qualsiasi costo e quando bussiamo alla loro porta sappiamo che non hanno praticamente 
speranza di salvezza. Per contrastare e contestare questa trappola infernale l’imprenditore è 
costretto a pagare consulenti costosissimi, ma noi rimaniamo sempre sulle nostre posizioni. A 
volte capita che per provare a difendersi il presunto evasore chiami in soccorso come 
consulenti ex finanzieri, ma spesso questo non gli evita la sanzione. Anzi. 
Negli ultimi anni ho notato una certa arrendevolezza da parte degli imprenditori: dopo un po’ 
si stancano. Capiscono, e ce lo dicono, che tanto dovranno fare ricorso perché noi non 
cambieremo idea. Per tutti questi motivi molti di loro costituiscono a inizio anno un fondo in 
previsione della visita della Finanza. Sono coscienti che qualcosa dovranno comunque pagare. 
Chi fa veramente le grandi porcate, chi apre e chiude partite Iva, emette false fatture o 
costituisce società di comodo magari alle Cayman è molto più veloce di noi e per questo non 
lo incastriamo, mentre azzanniamo quelli che operano sul territorio e che sono regolarmente 
censiti nelle banche dati. Alla fine lo Stato colpisce sempre i soliti noti. Non è una nostra 
volontà, ma dipende dal fatto che non abbiamo risorse per fare la vera lotta all’evasione e in 
ogni caso dobbiamo fornire dei numeri al ministero per poter legittimare la nostra esistenza 
come istituzione. Anche in Europa. 
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Tangente di Stato - L’imprenditore, se accetta la proposta di adesione al verbale entro 60 
giorni, paga solo un terzo di quanto gli viene contestato e spesso salda anche se non lo ritiene 
giusto, per togliersi il dente ed evitare ricorsi costosi (a volte più dei verbali) e sine die. In 
pratica accetta di pagare una tangente allo Stato. Agli imprenditori i ricorsi costano molto e se 
la commissione provinciale, il primo grado della giustizia tributaria, dà ragione allo Stato, 
l’imprenditore prima di ricorrere alla commissione regionale, il secondo grado, deve pagare 
metà del dovuto. Per questo chi lavora spesso preferisce chiudere la partita all’inizio, pagando 
un terzo. 
Giustizia da farsa - Il contradditorio tra Guardia di Finanza e imprenditori durante le 
verifiche è una farsa, perché ognuno rimane sulla propria posizione, ma va fatto per legge. Nel 
contradditorio gli imprenditori non hanno scampo: quel numero, quell’ipotesi di evasione, 
ormai è stato venduto e non può più essere ridimensionato. È entrato nel sistema e nelle nostre 
statistiche. A noi non interessa se magari dopo anni quel verbale verrà annullato e non avrà 
prodotto alcun introito per lo Stato. 
Le cose non vanno meglio con la giustizia tributaria, gestita da commissioni composte da 
avvocati, commercialisti, ufficiali della Finanza in pensione che fanno i giudici tributari 
gratuitamente giusto per fare qualcosa o per sentirsi importanti. È incredibile, ma in Italia il 
sistema economico-finanziario viene affidato a un servizio di “volontariato”. 
La verità è che un tale esercito di volontari senza gratificazioni economiche non se la sente di 
cassare completamente il lavoro di finanzieri e Agenzia delle Entrate e l’imprenditore 
qualcosa deve sempre pagare. Difficilmente questi giudici per hobby danno torto allo Stato. 
L’assurdità è che vengono pagati 30-40 euro per motivare sentenze complesse che hanno come 
oggetto verbali da milioni di euro, scritti da marescialli aizzati dal sistema. 
Formazione assente - Il nostro vero problema è la mancanza di specializzazione di un Corpo 
che cerca di riscattarsi nel modo sbagliato, provando a portare a casa grandi risultati, sebbene 
“storti”. A volte l’ignoranza aiuta a far montare un rilievo che non sta né in cielo né in terra. 
Sulla nostra formazione non ho niente da dire, perché non esiste. Eppure dobbiamo 
confrontarci con specialisti agguerriti, leggere documenti in lingue straniere, e la gran parte di 
noi non sa una parola in inglese. Non ci forniscono nemmeno i codici tributari aggiornati, 
mentre spendono milioni per farci esercitare ai poligoni, visto che siamo inspiegabilmente 
ancora una polizia militare, come solo in Equador e Portogallo. Un commercialista lavora 12 
ore al giorno e si forma continuamente. Dall’altra parte della barricata c’è gente come noi che 
non vede l’ora di scappare via dall’ufficio, dove spesso non ha neppure a disposizione una 
scrivania o la deve condividere con altri colleghi. In questo modo il lavoro diventa l’ultimo dei 
pensieri. I più bravi vanno in pensione appena possono, per riciclarsi come professionisti al 
soldo delle aziende. Ci vuole una fortissima motivazione per studiare una materia terribile 
come il diritto tributario. Avvocati e commercialisti trovano gli stimoli nelle parcelle, da noi 
un maresciallo con vent’anni di servizio guadagna 1.700 euro. Gli incentivi li dobbiamo 
trovare dentro di noi, magari pensando di sfruttare il sistema per trovare un altro lavoro. È 
illogico che un mestiere così delicato, dove si contestano milioni di euro d’evasione, sia 
affidato a gente sottopagata e impreparata. L’unico modo di tenersi aggiornati è quello di 
studiare a proprie spese, pagandosi master e corsi. Purtroppo la formazione è costosissima e 
spesso ci rinunciamo. È chiaro che un sistema del genere presti il fianco al rischio della 
corruzione. In più bisogna considerare che per noi le verifiche sono particolarmente rischiose. 
In base alla mia esperienza non le facciamo con la giusta professionalità, possiamo 
commettere errori in buona fede, essere invischiati in fatti che neanche capiamo. Per esempio 
alcuni di noi sono stati accusati di aver ammorbidito un verbale per un tornaconto, in realtà lo 
avevano fatto per ignoranza e per questo ora quasi nessuno vuole più fare questo tipo di 
lavoro. 
Risorse all'osso - I nostri capi hanno budget di spesa sempre più ristretti. Nonostante ciò ogni 
ufficiale deve portare a casa i risultati con i soldi e le pattuglie che ha. Risultati almeno uguali 
a quelli dell’anno precedente. A causa di questa mancanza di mezzi siamo costretti a portare 
via dalle aziende penne, risme di carta, spillatrici. E secondo me gli imprenditori se ne 
accorgono, ma non dicono nulla per compassione. 
Onestamente gli ufficiali non sono responsabili di questa penuria di risorse, visto che i fondi 
destinati alla lotta all’evasione vengono decisi dai politici. Ma la frustrazione dei nostri 
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superiori viene compensata da ottimi stipendi personali che lievitano grazie ai risultati 
conseguiti. Cosa che ovviamente non succede a noi. 
Nel nostro lavoro, la mattina, ammesso che trovi una macchina libera, devi prima fare car-
sharing e accompagnare diversi colleghi ai reparti, quindi ti restano due o tre ore per fare visita 
a un’azienda. Quando rientriamo da una verifica il nostro principale problema è segnare sul 
registro quanti chilometri abbiamo fatto e quanta benzina abbiamo consumato. Arriveremo al 
paradosso di fare le verifiche in ufficio a contribuenti trovati su Google. 
Lontani dalla realtà - I nostri vertici sono lontani dalla realtà, sono convinti che noi facciamo 
“lotta all'evasione”. C’è una distanza siderale tra chi sta in trincea, come me, e chi vive nei 
salotti. Un maresciallo può parlare solo con il tenente e non con i gradi superiori. Il nostro 
messaggio viene filtrato e arriva al vertice completamente distorto. Nel nostro sistema militare 
non conta quello che pensi del tuo lavoro, ma il grado che hai sulle spalle. L’ufficiale non va a 
riferire al superiore se l’ispettore gli ha detto che un controllo potrebbe non portare a niente. 
Al contrario insinua nei vertici la speranza che un risultato arriverà. E così chi va in giro per 
aziende deve ingegnarsi per trovare il cavillo che porti al risultato, solo per sentirsi dire bravo 
o per una pacca sulla spalla. L’animo umano si accontenta di poco. In questa catena di 
comando in cui tutti devono fare carriera non sono ammessi dubbi od obiezioni, 
l’informazione reale resta a valle, al generale arriva quella virtuale, il famoso “numero”. In 
nome del quale vengono immolati molti evasori virtuali>. 
 
(Il racconto dell’anonimo sott’Ufficiale si sposa con le confessioni del reo confesso 
Maresciallo già Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento Rosario Garziano. 
Quello che cambia delle due tragiche confessioni è che: L’anonimo sott’Ufficiale ha agito 
sotto pressione dei suoi superiori. Mentre invece, il reo confesso Garziano Rosario, ha agito 
sotto pressione del capopattuglia Falsone Nino. Che, a sua volta, aveva ricevuto ordine dal 
Capitano Fabio Migliori di falsificare il PVC. Perché doveva favorire i PM: Stefano 
Dambruoso e Pietro Pollidori della Procura di Agrigento che mi volevano in galera a tutti i 
costi. Al momento della  firma del PVC mi sono opposto. Come da pagina 36 del PVC.  
Il Generale B. Cosimo Sasso Comandante in capo Guardia di Finanza Sicilia, in virtù delle 
mie querele, e in virtù del grosso guaio in cui si erano cacciati i tre taglia teste, fa pressione al 
Colonnello Giuseppe Conti del Comando Provinciale di Agrigento, affinché prenda contatti 
con l’AG di Agrigento per le valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella 
documentazione in essa contenuta, per le eventuali iniziative di competenza. 
Il Colonnello Giuseppe Conti, con nota del 05/02/2004 chiede alla Procura di Agrigento: 
Quanto sopra affinché la SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente Giacomo Sanfilippo nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia 
Finanza. In data 14/06/2004 asseconda un’altra nota dello stesso tenore.  
Il PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento nell’archiviare il procedimento penale n° 
2068/05/21 RG  con l’assoluta infondatezza della notizia di reato. Commette due grossissimi 
errori: Il  Primo, è che la querela era corredata da documentazione pubblica. E quindi. Per non 
cadere nella doppia ricusazione doveva iscrivermi senza indugio alcuno nel registro di notizie 
di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni.  Il secondo, è quello di 
avere lasciato le compromettenti note in mezzo al fascicolo delle quale, alla visione del 
fascicolo ho fatto richiesta di estrazione anche della nota dal Dirigente Dott. Mazzarelli 
dell’Agenzia direzione della Sicilia e mi sono state rilasciate).     
 
 
 

CONTINUA A LEGGERE NELLA PAGINA 

SEGUENTE. LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E 

DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA. 
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LIBRO VIII°  

 
LE MAGLIE NERE DELLA  SANITA’ 

E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA 

  
STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 
Storia vera di: delatori; militari dell’Arma Benemerita e della Guardia di Finanza; Funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Malasanità agrigentina; PM e GIP copri balordi di 
Agrigento e Caltanissetta, successa a Favara. Tratta dai dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 
03/11/2016 con trasferimento di più PM della Procura di Agrigento, deciso dal CSM. E dal 
04/11/2016 al 13/12/2018 con il rinvio a giudizio nei miei confronti dal GUP dott. Oscar 
Biondi del Tribunale  di Catania, deciso in seno all’Alea tratta dai GIP del girone C, Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che altri Togati del girone A e B  che 
non hanno avuto né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri, non l’hanno 
tirata.          

STORIA VERA 

DI MALA SANITA’  

E DI MALA GIUSTIZIA 

AGRIGENTINA  
 

RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 13/12/2018.  E IN 

VISTA DELLA CAUSA PER CALUNNIA AGGRAVATA VOLUTA DAI GIP 

LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI DEL TRIBUANALE DI 

CALTANISSETTA, CONCLUSASI CON LA SENTENZA DI ASSOLUZIONE 

599/2021 EMESSA IN DATA 25/02/2021 DAL GIUDICE CANSUELO 

MARIA GIUSEPPINA ELENA CORRAO DEL  TRIBUNALE DI CATANIA 

 
LA LETTURA E SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 

 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI 
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CONTNUA DELLA TERZA  INCHIESTA A CAPESTRO DI DIFFAMAZIONE NEI MIEI 

CONFRONTI, VOLUTA  DAL PRIMARIO LUPO ROSARIO E DAL PM LUCIA 
BRESCIA DELLA PROCURA DI AGRIGENTO, CONCLUSASI CON LA SENTENZA DI 

ASSOLUZIONE EMESSA DAL GIUDICE KATIA LA BARBERA DEL TRIBUNALE 
PENALE DI AGRIGENTO GIRONE B. GIA’  LETTA NELLE PAGINE  339-386. 447-746 

 
ESPOSTI DENUNCIA AI SANITARI DI AGRIGENTO----------------------------------------------------PP. 747-752 

ATTO DI CITAZIONE LUPO - SANFILIPPO-----------------------------------------------------------------PP.751-758 

MINISTRO ALLA SINITA’ LIVIA TURCO------------------------------------------------------------------PP.752-755 

COSTITUZIONE IN CAUSA LUPO - SANFILIPPO---------------------------------------------------------PP. 755-758 

AVVOCATO SPAGNOLO CATANIA PER ASSICURAZIONE SAI SPA PRIMARIO LUPO-------PP. 798-801  

AVVOCATO DI MIA FIDUCIA MARIA LBA NICOTRA-------------------------------------------------PP. 805-807 

CTP DOTT. GIUSEPPE CAROTENUTO---------------------------------------------------------------------PP. 810-911 

SENTENZA GIUDICE ALFONSO PINTO  GRIGENTO---------------------------------------------------PP. 812-815 

PM LUCIA BRESCIA CONLUSIONE INDAGINE E SIT LUPO E SANFILIPPO---------------------------PP. 758 

MEMORIE DIFENSIVE, INTERROGAZIONE A SIT LUPO E SANFILIPPO--------------------------PP. 758-760 

QUERELA DEL 21-03-2007 LUPO - SANFILIPPO----------------------------------------------------------PP. 773-775 

TESTI  ESCUSSI IN CAUSA CIVILE LUPO - SANFILIPPO: GAETANO D’ANTONI, LAURIA 

SALVATORE, SCIBETTA PAOLO, RAPISARDA SANDRO----------------------------------PP. 769-770. 771-783  

TESTI ESCUSSI IN CAUSA PENALE LUPO - SANFILIPPO: LUPO ROSARIO, AGENTI DI PG, LIVIO 

ARGENTO E ALESSANDRO LICATA, SANFILIPPO GIACOMO, SANITARI DELL’OSPEDALE DI 

AGRIGENTO, GERLANDO SCIUME’ E SCIBETTA PAOLO, DIRETTORI GENERALE OSPEDALE DI 

AGRIGENTO, GIANCARLO MANENTI E GAETANO D’ANTONI, PERQUISIZIONE ALL’AVVOCATO 

ANGELO BALSAMO, SENTENZA ASSOLUZIONE GIUDICE LA BARBERA. TUTTI I FILE DELLE 

DEPOSIZIONI IN CAUSA PENALE E CIVILE E SENTENZA DI ASSOLUZIONE, SI LEGGONO NELLA 

CARTELLA 14  DEL DVD SANFILIPPO - LUPO - PICCIONE--------------------------------PP. 773-788. 788-790  

QUERELA SANFILIPPO - LUPO. PM SILVIA BALDI E GIP ALESSANDRA VELLA--------------PP. 761-795 

RIPRESENTAZIONE QUERELE DEL 06-06-2013-----------------------PP. 796-798. 846-847. 851- 853. 854-856   

PROCURA DI CALTANISSETTA---PP. 597. 599-602. 605- 615. 616- 618. 627. 635-654. 656-664.709.710. 

718. 735-738. 848-850 

PROCURATORE  RENATO  DI NATALE--PP. 544-549. 550-551. 557. 589-591. 596-599. 603-605. 618-619.  

627. 628-629. 651-652 698  

PROCURATORE PATRONAGGIO------------------------------------------------------PP. 699-709. 738-739. 850-856 

MINISTRO GIUSTIZIA ORLANDO---------PP. 558. 577. 602. 638-649. 666-670. 681-682. 694-697. 699-708 

 

ATTO DI CITAZIONE SANFILIPPO - LUPO, CTU MARTORANA, RILIEVI CRITICI AVVOCATO MARIA 

ALBA NICOTRA, CTP DOTT. GIUSEPPE CAROTENUTO E SENTENZA DEL GIUDICE ALFONSO 

PINTO DEL TRIBUNALE CIVILE DI AGRIGENTO------------------------------------------------------PP. 798-816 

ATTO DI APPELLO TRIBUNALE CIVILE DI PALERMO------------------------------------------------PP. 816-824 

 

ATTO DI QUERELA SANFILIPPO - CTU PICCIONE FRANCO PRESSO  PROCURA DI AGRIGENTO, PM 

ALESSANDRO MACALUSO E GIP FRANCESCO PROVENZANO. TUTTI I FILE ALLEGATI ALLA 

QUERELA E ALL’ORDINAZA DI ARCHIVIAZIONE, SI LEGGONO NELLE CARTELLE 53 E55 DEL 

DVD SANFILIPPO - LUPO - PICCIONE E NELLE----------------------------------------------PP. 825-834. 837-840           

RIPRESENTAZIONE QUERELA DEL 30-04-2015----------------------------------------------PP. 853-854. 854-856 

QUERELA AL CTU PICCIONE PRESSO PROCURA DI APLERMO------------------------------------PP.842-862 

LE QUERELE DEL 18/09/2017 E 16/06/2018 SPORTE NEI CONFRONTI DEL LUPO ROASARIO E DEL 

SUO AVVOCATO DI FIDUCIA ANGELO BALSAMO. E NEI CONFRONTI DEL GIA’ MIO AVVOCATO 

DI FIDUCIA MARIA ALBA NICOTRA, SI LEGGENO NELLE PAGINE-----------------------------------863-909.  
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IL SEDICENTE PRIMARIO DI ORTOPEDIA DELL’OSPEDALE SAN GIOVANNI DI DIO 
DI AGRIGENTO, ROSARIO LUPO. QUATTRO ANNI DOPO LA RICEZIONE DELLA 
MIA PRIMA MISSIVA DEL 18/06/03. E TRE ANNI DOPO  LA SECONDA MIA MISSIVA 
DEL 15/05/04, ISTIGO’ IL SUO AVVOCATO DI FIDUCIA, ANGELO BALSAMO DEL 
FORO D’AGRIGENTO, NONCHE’ DEPOSITARIO DI VERITA’ CONTENUTE NELLE 
SUCCITATE MISSIVE GIA’ SOTTACIUTE E PUBBLICATE NELLA MIA SECONDA 
OPERA LETTERARIA IGNOMINE EPOCALI VOL I° SOTTO LA MIA EGIDA 
EDITORIALE. NELLA TOTALE INOSSERVANZA DELLA DEONDOLOGIA E 
DELL’ART. 124 CP,  MI CITO’ IN TRIBUNALE CIVILE. ED HA SPORTO  QUERELA 
PER DIFFAMZIONE NEI MIEI CONFRONTI PRESSO LA PROCURA DI AGRIGENTO. 
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LIBRO VIII° ATTIENE AL LIBRO VI° 

 
LIBRO VIII° PUNTO 1 

 
 
 

LETTERA AL DOTT. ROSARIO LUPO, PRIMARIO PRESSO OSPEDALE SAN 
GIOVANNI DI DIO D’AGRIGENTO AVENTE AD OGGETTO: INVIO LIBRO GIA’ 

EDITO. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
riferendosi alle lettere del 18/06/03 e del 15/05/04, Le invia una copia del libro denuncia di 
fatturazione propria,  IGNOMINE EPOCALI VOL I° già edito,  e La invita a leggere le 
pagine  347 -  395 che interessano il male operato della VS e di tutto il Suo  staff  di medici 
Ortopedici dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, del quale, la SV risulta essere il 
primario.   
La invita inoltre, di soffermarsi nelle pagine 349 – 351 che riguardano il primo impareggiabile 
intervento eseguito dal Dott. Scibetta; Nelle pagine 365 – 367 che riguardano il secondo 
rientro in Ospedale per il controllo con radiografie eseguite all’interno della struttura 
Ospedaliera in oggetto; 
Nelle pagine 388 – 389 dove, il Suo avvocato Angelo Balsamo attesta ciò che non avrebbe 
dovuto scrivere, perché sono controproducente alla SV.        
Allegati: uno libro denuncia già edito IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  
Ciò, è quanto Le dovevo.  
Favara, li 17/01/07.  
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
 
                                                              <<<>>>                             
 

LETTERA  AL DOTT. ROSARIO LUPO, PRIMARIO PRESSO L’OSPEDALE  DI 
AGRIGENTO. AVENTE AD OGGETTO: PARI CA U PA FUTTI A MA, MMECI E, A  MA 

CA FUTTI O PA 
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, riferendosi alle lettere del 18/06/03,  del 15/05/04 e del 17/01/07, in quest’ultima, si 
parla dell’atto di opposizione di citazione con chiamata in garanzia nel presente giudizio la 
FONDIARIA SAI ASSICURAZIONI SPA. Atto impugnato  dal Suo Illustre avvocato Angelo 
Balsamo. Inoltre,  la  SV veniva invitata a leggere le pagine  347 – 395 del libro denuncia 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I°, già edito, che riguardano il Suo mal operato unitamente al  
Suo  staff  di medici ortopedici dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, del quale 
reparto, affinché non rassegni le dimissioni risulta essere il primario.  
 
Nella presente,  si parla invece, dell’avvocato dell’Assicurazione LA FONDIARIA – SAI 
SPA, SANTO SPAGNOLO  & ASSOCIATI, Studio legale 95129 Catania – Corso Italia, 
244, che, con il presente atto si costituisce in giudizio, ed  eccepisce e deduce quanto segue: 
In ogni caso, all’assicurato incombe l’obbligo di provare di aver adempiuto tutti gli obblighi 
a lui derivanti dal contratto, ai fini dell’operatività delle garanzie da esso previste.      
Tale atto, è leggibile nella sua interezza alle pagine 390 – 394 del su citato libro denuncia.  
Si eccepisce la inoperatività della garanzia assicurativa invocata dal professionista 
convenuto, stante la mancata corrispondenza in capo al Dott. Lupo tra la qualifica 
dichiarata in polizza e la qualifica presupposta in atto di citazione. Invero, la compagnia si 
obbliga a tenere indenne l’assicurato dei danni conseguiti all’esercizio dell’attività 
professionale indicata in polizza. Orbene, al momento della stipula del contratto il 
professionista ha dichiarato di essere ORTOPEDICO, ma non ha dichiarato di esercitare le 
proprie mansioni all’interno di una struttura Ospedaliera e soprattutto di rivestire la 
funzione di PRIMARIO.  
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Parte attrice agisce contro il Sanitario nella qualità di RESPONSABILE apicale dell’Unità 
medica che lo ebbe in cura, implicitamente richiamando il noto principio in diritto secondo 
cui il medico in posizione apicale, e ciò in forza dei potere – doveri  di controllo, direzione, 
vigilanza che ad egli competono. Che l’attore abbia posto tale elemento e fonte di 
responsabilità a cardine della propria azione è chiaramente comprovato dal tenore letterale 
della narrazione in fatto dallo stesso offerta, ove è dato riscontrare l’evidente riferimento al 
ruolo del Dott. Lupo; e, ancorché senza mai attribuire qualcosa di preciso e specifico alla 
singola e personale condotta professionale del Dott. Lupo,  è di tutta evidenza che ex 
adverso si vuol far valere una forma di responsabilità primariale, per effetto della quale il 
Dott. Lupo viene chiamato a rispondere dell’operato dell’intera equipe dallo stesso 
asseritamente coordinata.   
 
In verità, il primario dell’ospedale è normalmente responsabile del comportamento della 
sua équipe, in relazione  al dovere di vigilanza posto a suo carico dall’art. 7 DPR n° 
128/1969, per cui lo stesso, è responsabile sia del suo mancato intervento, sia dell’operato 
dei medici sottoposti alla sua direzione e vigilanza. Per cui ove le tesi dell’attrice trovassero 
conferma, anche sotto tale profilo si eccepisce l’inoperatività della polizza, che garantisce – 
come già ampiamente argomentato – il professionista nella qualità di medico Ortopedico è 
non già dirigente o coordinatore di altri professionisti.  Ecc. ecc.   
      
Favara, li 22/02/07. 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

LETTERA  AL DIRETTORE SANITARIO DELL’OSPEDALE -  AGRIGENTO. AVENTE 
AD OGGETTO: TRASMISSIONE DOCUMENTI 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, Le invia documentazione riguardante il mal operato sulla mia persona  dal primario 
Lupo Rosario con tutto il Suo staff di medici ortopedici commesso dal 25/06/02 al Gennaio 
2003, data in cui mi hanno dimesso da codesto Spettabile Ospedale.  
 
Lo scrivente, prega cortesemente la  SV  di prendere atto di quanto si legge nella 
documentazione in allegato e disciplinare il primario Rosario Lupo con tutta al Sua equipe di 
medici che vedevano e non parlavano per paura di perdere il posto di lavoro, come in effetti, 
mi venne poi riferito senza possibilità di smentita da un medico dell’equipe in oggetto.  
Con preghiera di dare cortese comunicazione a mezzo posta della Sua presa di posizione nei 
confronti dei signori medici Ortopedici in questione.   
       
Allegati:  
Copia della lettera del 18/06/03, indirizzata al dott. Lupo e per conoscenza all’Illustrissimo 
direttore Generale di codesto Spettabile Ospedale, rimasta senza esito; Copia della lettera del 
15/05/04, indirizzata ai signori sopra indicati, rimasta senza esito; Copia del libro denuncia 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, dove alle  pagine 347 – 395 la SV può prendere visione del 
pessimo trattamento che mi hanno riservato i precitati medici Ortopedici e il primario in 
oggetto; Copia  lettere del  17/01/07 e 22/02/07 indirizzate al Dott. Lupo Rosario, rimasta 
senza esito;  Copia del documento sottoscritto dall’avvocato Santo Spagnolo. 
 
La SV  può consultare il sito Internet in intestazione e alla  voce lettere  che di volta in volta 
viene aggiornato,  leggerà  l’evolvere dei gravi fatti accaduti  dal 04/03/06 all’odierna data, ivi 
compreso le ultime due lettere  inviate  al Dott. Lupo. 
Il documento viene consegnato a brevi mani, protocollato  n° 3214 del 01/03/07. 
In attesa di un Suo cortese riscontro, porgo  distinti saluti.  
Favara, li 01/03/07. 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
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STUDIO LEGALE ANGELO BALSAMO VIA G. AMENDOLA 92028 LICATA 
AGRIGENTO 

TRIBUNALE D’AGRIGENTO SEZIONE CIVILE 
 

ATTO DI CITAZIONE  PER 
 
Dott. Rosario Lupo  nato a Licata il 14/12/1952 ed ivi residente in via Bellini n° 2  CF, 
LPURSR52T14E573V, rappresentato e difeso per procura a margine del presente atto di 
citazione dall’avv. Angelo Balsamo, unitamente al quale elegge domicilio in Licata via 
Amendola n° 5, che dichiara, ai fini della notificazione degli atti processuali, il proprio numero 
di fax 0922/775851 ed il proprio indirizzo e-mail angebalsa@tin.it. 
 
(Tale atto di citazione si legge nella cartella n° 11 della querela depositata in Procura di 
Agrigento in data 06/06/2013. Per corruzione, occultamento di atti pubblici, calunnia, falso 
in atti giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti del primario Rosario Lupo).  
 

<<<>>> 
 

LETTERA  AI  SANITARI  DELL’OSPEDALE SAN   GIOVANNI DI DIO DI 
AGRIGENTO.  DOTT. GERLANDO SCIUME’ E DEL DOTT. GIANCARLO MANENTI 

 
(OGGETTO: sveliamo l’arcano e portiamo a chiara luce i misteri del primario cieco ed 
analfabeta. Tale lettera denuncia si legge nella cartella 12 della sotto indicata querela). 
 

<<<>>> 
 
LETTERA AI   SANITARI DELL’OSPEDALE SAN   GIOVANNI DI DIO D’AGRIGENTO 

DOTT. GERLANDO SCIUME’ E DEL DOTT. GIANCARLO MANENTI. 
 
OGGETTO: lettera del 01/03/07 e del 22/03/07 rimaste senza esito. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, riferendosi  alle due succitate lettere e all’abboccamento del 17/04/07, con il Dott. 
Sciumè Gerlando, conclusosi che non  può darmi alcuna risposta, né  orale, né per iscritto, 
perché potrebbe  influenzare il Giudice che dovrà decidere la causa tra me e il dott. Lupo 
Rosario, e che potevo inviare documentazione di specie ove ritengo sia opportuno.  
 
 Fa presente alle SS VV Illustrissime che trascorso il termine di sessanta giorni dalla ricezione 
della prima lettera mi vedo costretto, mio malgrado, ad inoltrare documentazione cartacea con 
allegata  copia del nastro della registrazione della discussione tra me ed un medico ortopedico 
dello staff del Dott. Lupo, al  Ministro della Sanità  Livia Turco per chiedere spiegazioni in 
merito alle malefatte commesse sulla mia persona dai Sanitari Ortopedici dell’Ospedale in 
oggetto, capeggiati dal Dott. Lupo Rosario, con tutte le consequenziali azioni del caso.  
 
La busta contiene  due pagine, una per il Dott. Giancarlo Manenti e una per il Dott. Gerlando 
Sciumè. Distinti saluti.  
Favara, li 19/04/07. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LETTERA DENUNCIA AL MINISTRO DELLA SANITA’ LIVIA TURCO PALAZZO 
CHIGI ROMA. AVENTE AD  OGGETTO: BARONI DELLA SANITA’  O…? 

     
 Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

mailto:angebalsa@tin.it
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DENUNCIA 
 
Un caso di malasanità adoperato dai Sanitari Ortopedici dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, nei confronti del denunciante. 
Il 25/06/02, ho subito un incidente d’auto riportando una frattura multipla scomposta 
pluriframmentaria comminuta al terzo distale, gamba sinistra, come diagnosticato 
dall’anzidetta  struttura pubblica al momento del ricovero. Subito dopo, quella lastra 
radiologica venne esaminata dal Dott. Scibetta o  Buscetta, il quale, con l’aiuto di altri due 
incoscienti infermieri, con bruta forza hanno praticato lo stiramento del piede, ed avendo  
secondo il criterio del medico raggiunto la posizione ottimale ha proceduto con il gesso, 
causando  un inqualificabile danno alla mia caviglia e al piede, perché quella frattura non 
doveva essere ingessata, ma doveva essere trattata con diligenza nella interezza del danno già 
diagnosticato.  Come in effetti, il Dott. Scimè che il giorno successivo era di turno per le 
visite, alla vista delle lastre radiologiche e del  mio piede che era diventato nero e 
maledettamente gonfio, ha chiesto ai suoi collaboratori chi era stato il medico che aveva 
ingessato la mia caviglia? A risposta  datagli a  bassa voce,  subitaneamente  ordinò di tagliare 
il gesso a valva.  Nel pomeriggio, vidi arrivare due infermieri che a mia insaputa mi portarono 
in sala gessi dove c’era il Dott. Drago che doveva  trapanare il mio calcagno per mettere in 
trazione tran-scheletrica la mia caviglia rotta a disastro. Prima di eseguire, spiegai  che ero già 
cardiopatico da pochi mesi e lo pregai di  praticarmi una anestesia locale, ma  non mi stette a 
sentire ed incoscientemente  praticò quel trapanamento a carne viva. 
 
<Successivamente, vennero commesse altre imperizie, negligenze ed imprudenti  trattamenti 
sulla mia caviglia da tutto lo staff medico capeggiato dal Dott. Lupo Rosario, per cui, la 
frattura, andò inevitabilmente incontro a consolidamento con abnorme accavallamento dei 
monconi ossei. I particolari di questo calvario sono leggibili dalla pagina 347 alla 395 del 
libro denuncia IGNOMIE EPOCALI VOL I° già edito da Marzo 2006 e nella 
documentazione allegata in  fascicolo>. 
        
Alla presente si allega:  
Un libro denuncia; Un fascicolo composto da 78 pagine; Una copia dell’audio – cassetta della 
durata di  15  minuti circa, durante i quali, si sente parlare me e il  Dott. Romano, medico  
dello staff  del primario Lupo Rosario. Il Dott. Romano, attesta senza mezzi termini  che 
tramite le lastre radiografiche eseguite all’interno di tale struttura pubblica vedeva che le cose 
non andavano bene, ma non poteva parlare,  perché  il primario in oggetto non accettava 
consigli da nessuno perché si sentiva il Padre Eterno, in quanto, era bene appoggiato con un 
assessore di Palermo e da altri pezzi da 90  della Sanità, per cui, sia lui che gli altri medici 
avevano paura di parlare e per non mettersi in attrito che poteva causare la perdita di lavoro 
obbedivano tacendo agli ordini impartiti dal  primario. E tante altre attestazioni che fanno 
rabbrividire.  Ed io, non ho potuto fare a meno di registrare nascostamente tale conversazione. 
 

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO 
 
Voglia la SV  inviare  l’audio – cassetta a chi di dovere per far trascrivere e verbalizzare punto 
su punto le attestazioni fatte dal Dott. Romano che di sua spontanea volontà ha confessato  le 
malefatte commesse dal Dott. Lupo Rosario, sulla mia persona, dalla data del ricovero al 
Gennaio 2003, data in cui sono stato dimesso dall’Ospedale in oggetto. E, inviare una 
Commissione Ispettiva presso l’Ospedale del capoluogo agrigentino diretto dal Direttore 
Generale Dott. Giancarlo Manenti e dal Direttore Sanitario  Dott. Sciumè Gerlando, per 
ponderare la documentazione agli atti dell’Azienda Ospedaliera in oggetto con i miei scritti.   
 
Si precisa, che copia di tale audio – cassetta accompagnata da idonea documentazione  sarà 
prodotta presso il Tribunale Civile di Agrigento che sta celebrando la causa nei confronti 
del Dott. Lupo Rosario e nei confronti dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento.  
Un’altra, a difesa della causa in cui sono stato citato in Tribunale Civile di Agrigento dallo 
sciente primario Lupo Rosario, per rispondere di falso, calunnia, diffamazione  ecc. ecc. 
Un’altra ancora sarà prodotta presso la  Procura di Agrigento al momento in cui sporgerò 
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denuncia penale nei confronti del primario Lupo Rosario per lesioni colpose sulla mia 
persona,  procurate dalla sua spiccata imprudenza, imperizia e negligenza. 
 
(Il Dott. Lupo Rosario e il Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento, Dott. 
Gaetano D’Antoni,  che tramite mia missiva del 18/06/03 con allegato  fascicolo formato da  
117 pagine erano stati  resi edotti che era mia ferma intenzione pubblicare il libro I MISTERI 
DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. E con  missiva datata 15/05/04 con allegata 
documentazione del medico legale che attestava la responsabilità professionale dei Sanitari in 
oggetto e la richiesta di risarcimento danni di Euro 250.000,00, non si sono  interessati 
minimamente di rispondere, né alla prima, né alla seconda missiva, dando così  il tacito 
consenso su quanto risulta scritto nelle 117 pagine e  nella seconda missiva).  
<Tale scrittura si legge nelle pagine 347 – 384 del libro denuncia>. 
 
(Così come, il Dott. Lupo Rosario non ha risposto alla missiva del 17/01/07, né a quella del 
22/02/07. Mentre, invece, in quella del 01/03/07 indirizzata all’Illustrissimo Sig. Direttore 
Sanitario dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento, Dott. Sciumè Gerlando, che con valida 
documentazione avevo chiesto di disciplinare il primario Lupo Rosario e la sua equipe medica, 
studiarono e approvarono all’unanimità che il primario in oggetto doveva  fare la falsa di 
citarmi in Tribunale Civile di Agrigento, per falso, calunnia, diffamazione ecc. ecc., così non 
si sarebbe, né l’avrebbero  dimesso,  ed avrebbe continuato a fare il primario come se nulla 
fosse stato. Peggiorando invece di gran lunga superiore le cose, perché la  denuncia  penale è  
inevitabile. Anche se  in un primo momento l’avevo evitato perché una denuncia Civile era 
meno grave di una penale).  
 
Il 22/03/07, ho inviato un’altra lettera ai Direttori dell’Ospedale di Agrigento, Dott. Giancarlo 
Manenti e Dott. Sciumè Gerlando, e  un’altra ancora il 19/04/07 sempre agli stessi destinatari, 
ma non è successo nulla. Per cui, mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi alla SV 
affinché prenda atto di questo vergognoso caso e disciplinare i soggetti inseriti nell’organico 
dell’Azienda Ospedaliera in oggetto dal 25/06/02 al Gennaio 2003 e i due Direttori già citati 
che cercano  di ostacolare la verità per coprire le malefatte commesse all’interno di tale 
struttura pubblica. 
 
Si precisa che le pagine col numero 71, 72, 92-96, 97, 100 si leggono sul sito Internet in                            
intestazione.   
Sicuro di un Suo cortese riscontro, porgo distinti saluti.  
Favara, li  19/05/07. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo                                                                                                                            
 

SECONDA LETTERA AL  MINISTRO DELLA SANITA’ LIVIA TURCO PALAZZO 
CHIGI ROMA. AVENTE PER OGGETTO: LEGALITA’ E TRASPARENZA 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
facendo seguito alla denuncia sporta in data 19/05/07. E  all’abboccamento telefonico  avuto 
nella mattinata del 25/05/07 con una persona di voce maschile sicuramente addetta alla 
Segreteria di codesto Spettabile Ministero, che per mezzo del telefono n° 06. 5994 assicurava, 
che si sarebbe preso cura di inviare tutto  l’incarto ricevuto  presso la Sanità regionale di 
Palermo, competente territoriale per svolgere le relative indagini, è pervenuto  allo scrivente 
relativo avviso di ricevimento; premesso che ad oggi non è stato dato avere notizia alcuna 
circa l’attività di codesto Spettabile Ministero, né da parte della Spettabile Sanità regionale di 
Palermo conseguentemente alle lamentate doglianze in essa rappresentate.  
 

CHIEDE 
 
Che la  SV prenda atto di quanto sopra e verifichi personalmente se vi siano stati commessi 
omissioni di atti di Ufficio da parte di codesto Spettabile Ministero o da parte della Spettabile 
Sanità della Regione Sicilia; Sollecitare l’istruttoria relativa alla formulata denuncia nei 
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confronti dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento diretta dal “Dott. Giancarlo Manenti e dal 
Dott. Gerlando Sciumè”, al fine di consentire al denunciante di ottenere  chiarezza in ordine 
alle imperizie, negligenze ed imprudenti trattamenti usati ai danni dello scrivente, dai Sanitari 
Ortopedici  dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Ordinare la trascrizione della 
audio – cassetta  già agli atti della SV Illustrissima; Ordinare d’Ufficio una  visita peritale per 
acclarare la veridicità delle  doglianze poste in essere. 
In attesa di Suo cortese riscontro, porgo distinti saluti.  
Favara, li 31/10/07.  
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 
In data 22/05/07, ho sporto denunzia - querela presso la Procura di Agrigento. Per lesioni 
colpose sulla mia persona procurate dal dott. Rosario Lupo primario Ortopedico Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento. Corredata da idonea documentazione.                                                                                               
Un anno dopo sono state chieste notizie conoscitive.   
Quattro giorni dopo, è stata fatta richiesta di conferire col PM a cui sono state affidate le 
indagini del fascicolo n°  2821 – 44. 
 

L’UFFICIO DI SEGRETERIA ATTESTA: 
 
Che risultano le seguenti iscrizioni  suscettibili di comunicazione: N° procedimento: 2821/07 – 
44   Persona offesa Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 a Favara Ipotesi di reato: 590 – 01 
– 110. Agrigento, li 27/05/08. 
                                                                                                        
Un mese dopo, è stato fatto sollecito richiesta di conferire col PM a cui sono state affidate le 
indagini del fascicolo n° 2821/07 –  44, e integrazione documenti.  
                                                                  
Un anno dopo, è stata fatta ulteriore integrazione di documenti al fascicolo  N° 2821/07 – 
44. Dopo quella data, non mi sono più interessato a seguire tale fascicolo ed ho seguito 
invece, la querela sportami dal sedicente primario Rosario Lupo, per diffamazione, dopo 
quattro anni d’aver ricevuto le mie missive del 18/06/03 e 15/05/04, che sono un accertato 
cappio per lui e per i testi chiamati in sua difesa, in tribunale civile e penale, di Agrigento. 
 

<<<>>> 
 

AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA. AL TRIBUNALE D’AGRIGENTO SEZIONE 
CIVILE COMPARSA DI COSTITUZIONE E RISPOSTA 

 
Per il Signor Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/19941 a Favara Agrigento ed ivi residente in 
c/da Bagli n° 53 CF: SNFGCM41A24D514F, personalmente nonché nella qualità di legale 
rappresentante  della SANFILIPPO - EDITORE.  
 
Rappresentato  e difeso, giusta procura a margine della presente, dagli avvocati Laura Mossuto 
e Maria alba Nicotra ed elettivamente domiciliato presso lo studio legale di quest’ultima, in 
Favara Agrigento nella via Firenze n° 14. 
 

CONVENUTO 
 

CONTRO 
 

Il Dott. Rosario Lupo, nato il 14/12/1952 a Licata Agrigento ed ivi residente in via Bellini n° 
2, rappresentato e difeso dall’avv. Angelo Balsamo, presso il cui studio legale, sito in Licata 
via Amendola n° 5  ha dichiarato domicilio. 
 

ATTORE 
 

Con atto di citazione, notificato in data 15/03/07, il Dott. Rosario Lupo conveniva in giudizio 
il Signor Sanfilippo Giacomo nonché il legale rappresentante della CASA Editrice “Sanfilippo 
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Editore” per sentire in solido: ex art. 2 Cost. artt. 7, 1223, 2043, 2059,  CC e 185  C.P, al 
risarcimento del danno cagionato dall’offesa al nome, all’immagine ed al decoro dello stesso a 
mezzo della pubblicazione e diffusione, anche sul Sito Internet www.sanfilippo-editore.it delle 
opere IGNOMINIE EPOCALI VOL I° e I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA; ai sensi dell’art. 12  L. n° 47 del 1948, al pagamento di una sanzione 
pecuniaria, da quantificare in via equitativa e per le medesime ragioni; vedere disposta la 
tutela inibitoria a danno del convenuto Sanfilippo Giacomo. 
 
Mediante la presente, rappresentato e difeso ut supra, in proprio e nella qualità di legale 
rappresentante della Sanfilippo Editore, si costituisce in giudizio il Signor Sanfilippo Giacomo 
eccependo l’infondatezza della domanda in fatto ed in diritto. Invero, Giacomo Sanfilippo è 
Autore de I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, storia successa presso 
l’Ospedale Di Agrigento reparto di Ortopedia, e IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, pubblicate 
dalla Casa Editrice “Sanfilippo Editore”; lo stesso – oltre a svolgere attività di scrittore 
autobiografico e di Editore di sé medesimo – cura, altresì il Sito Internet www.sanfilippo-
editore.it sul quale, a scopo promozionale, è possibile leggere alcuni passi dei testi dei quali, è 
Autore. Le citate opere altro non sono se non scritti autobiografici in seno ai quali si narra, tra 
l’altro, delle vicissitudini patite dall’Autore in occasione del ricovero del medesimo presso 
l’UO di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera “S. Giovanni di Dio di Agrigento, diretto dal 
Dott. Rosario Lupo; vicissitudini che, come correttamente osserva l’odierno convenuto in seno 
alle sue opere, sono oggetto di accertamento di eventuale colpa e responsabilità professionale 
nel procedimento Civile introdotto dallo stesso e pendente innanzi al Tribunale Civile di 
Agrigento, iscritto al n° 395/05 RGAC ed in esito al quale, è stato chiesto contestuale 
risarcimento del danno per l’invalidità e le menomazioni cagionate. 
 
Orbene, alla luce ed in conseguenza di quanto sopra, non è possibile non scorgere ictu oculi  il 
forte intendo speculativo che ha spinto il Dott. Rosario Lupo ad intentare l’odierna azione, 
volta esclusivamente a compensare e mascherare le ben più grave responsabilità – di ordine 
Civile e penale – che potrebbero scaturire a carico del PRIMARIO, nei confronti del Signor 
Sanfilippo Giacomo. Più  in particole, erroneamente e pretestuosamente, l’attore lamenta in 
primis che la pubblicazione del testo  IGNOMIE EPOCALI VOL I°, alle pagine 387 – 395, 
integrerebbe violazione del segreto degli atti processuali non pubblicabili e costituirebbe per 
questo palese violazione delle norme poste a tutela della privacy e della discovery. Al riguardo 
vale la pena ricordare che, nel caso che ci occupa, non è stato posto alcun divieto di 
pubblicazione degli atti processuali del procedimento Civile pendente e che, pertanto, nessun 
addebito può essere mosso al Signor Giacomo Sanfilippo il quale, legittimamente, ha riportato 
nelle sue opere – ove, giusto nelle pagine menzionate in citazione, si narrano gli accadimenti 
oggetto del processo – atti e scritti difensivi (compresi, peraltro, quelli prodotti da controparte 
a mezzo del proprio difensore), dal momento che gli stessi fanno parte di un processo che per 
definizione è pubblico. 
 
La lamentata lesione appare, pertanto, priva di fondamento giuridico soprattutto se si 
considera anche che la tutela alla legittima segretezza processuale – invocata più volte 
dall’odierno attore – è istituto che costituisce eccezione al principio costituzionale desumibile 
dagli artt. 24, 28, 101, e 112 Cost. in ordine alla pubblicità dei procedimenti giudiziari. Sul 
punto, è chiaro l’orientamento della Corte Costituzionale: La regola della pubblicità dei 
procedimenti giudiziari pur non essendo stata posta espressamente dagli artt. 24, 28, 101, e 
111 Cost. va ritenuta coessenziale ai principi ai quali, in un ordinamento democratico fondato 
sulla sovranità popolare, deve confermarsi l’amministrazione della giustizia che in quella 
sovranità trova fondamento” (Corte Costituzionale Sentenza n° 12 del 1971).  
 
Allo stesso principio, indicando altresì le dovute eccezioni, si conferma il Supremo Collegio di 
legittimità: “il  principio della pubblicità del giudizio non trova una applicazione assoluta, 
potendo essere limitato, oltre che nell’interesse della morale, ordine pubblico, della sicurezza 
nazionale, dei minori e della vita privata delle parti anche nell’interesse stesso della giustizia” 
(Sezioni Unite n° 5055 del 2006). Il principio della pubblicità dei procedimenti giudiziari, in 
quanto espressione dei coessenziali principi dell’ordinamento democratico fondato sulla 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/


757 

 

sovranità popolare, può pertanto subire limitazioni solo ove esse abbiano obbiettiva e razionale 
giustificazione, estranea al mero biasimo cui una parte, la cui responsabilità è oggetto di 
accertamento processuale, ritiene di poter essere esposta. 
 
Altrettanto pretestuosa ed infondata appare la lamentata violazione del diritto al nome ed alla 
immagine, ex artt. 7 e 10 codice Civile. Il Dott. Lupo ritiene “MORBOSE” le attestazioni 
riservategli dal Signor Giacomo Sanfilippo nonché fortemente pregiudizievoli della sua 
persona, del suo prestigio professionale e personale ed aggravati dalla sua notorietà in ambito 
locale e nazionale. 
 
Tuttavia si osserva che mai, in nessuno dei passi riportati, il nome del Dott. Lupo Rosario è 
stato indebitamente citato; anzi, al contrario, il  riferimento a quest’ultimo per nome e 
cognome, nelle opere di cui si discute, al di là della valutazione nel merito che richiede altra 
censura, è riferita non a una generica finalità persecutoria e diffamatoria ma da un evento 
specifico, quello che – secondo il convenuto in una grave inadempienza professionale al 
tempo ed in occasione della sua degenza presso il reparto dal Dott. Lupo diretto: fatti che sono 
trama ed oggetto del libro di cui il Signor Giacomo Sanfilippo  è Editore, nella parte citata, la 
cui narrazione non poteva prescindere dall’indicazione delle circostanze e dei protagonisti. 
 
Allo stesso modo la pretesa lesione, ex art. 10  C. C. dell’immagine del primario non è 
ravvisabile; basti osservare sul punto come – senza voler richiamare interamente la 
giurisprudenza di merito, soprattutto quella maggioritaria – sia pacifico non solo che la tutela 
dell’immagine non possa in nessun caso tradursi in una sorta di censura dei giudizi 
sull’operato altrui ma che, anzi, in presenza di soggetti notori o conosciuti, quale il Dott. Lupo 
sottolinea essere, tale tutela si affievolisca dal momento che, per forza di cose, tali soggetti 
sono maggiormente passibili di critiche e pubblico biasimo.  La preoccupazione del Dott. 
Lupo Rosario di perdere il proprio prestigio professionale, seppur legittima, non può in ogni 
caso costituire un limite alla critica del suo operato, tanto più che questo è oggetto di 
accertamento in sede di giudizio. 
 
L’intendo e la condotta diffamatoria addebitata all’odierno convenuto, quale presupposto delle 
pretese risarcitorie avanzate dall’attore, appaiono insussistenti anche sotto altro profilo: la 
mera lettura delle citazioni delle opere del Signor Giacomo Sanfilippo, riportate in atto 
introduttivo, non lascia in alcun modo trasparire alcuna offesa né rappresentare condotta 
diffamatoria – lesiva della dignità del Dott. Lupo – ma essere mero frutto di un generale diritto 
di critica in ordine all’operato di quest’ultimo. Sul punto, riportandosi alla copiosa 
giurisprudenza, è noto che il diritto di critica, quale libera manifestazione del pensiero e della 
libertà di stampa, fondamento di un sistema democratico, è principio costituzionalmente 
garantito dall’art. 21 Cost.  
 
Esso, quale diritto soggettivo, è per sua natura frutto di un giudizio valutativo squisitamente 
personale e variabile da soggetto a soggetto ed in quanto non può mai tradursi in una pretesa 
ad un giudizio rigorosamente obbiettivo.   La critica altro non è che l’attività tramite la quale si 
sottopone a valutazione la condotta, l’opera e l’idea altrui. (Cass. Civ. Sez. III n° 14485/00; 
Cass. Pen. Sez. V n° 13563/98). All’uopo è bene sottolineare che gli scritti del Signor 
Sanfilippo Giacomo non si sono mai tradotti in un gratuito attacco alla dignità dell’odierno 
attore e/o in mere contumelie personali, come si vorrebbe lasciar intendere mediante la 
citazione di pochi ed isolati passi del libro, ma in una valutazione critica delle sue capacità 
professionali, che rimane, in un contesto di narrazione della vicenda, sempre lecita. 
 
Per tutte le ragioni sopra esposte, e per quant’altro ci si riserva di aggiungere, modificare, 
dedurre ed eccepire nel corso del giudizio, il Signor Sanfilippo Giacomo, personalmente ed in 
qualità  di legale rappresentante della Sanfilippo Editore, insiste per l’accoglimento delle 
seguenti. 
 

CONCLUSIONI 
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Voglia l’On.le Tribunale adito, in persona del designato GI, reiectis adversis,  in via 
preliminare e pregiudiziale, stante la pendenza di altro giudizio (n° 395/05 RGAC), nel corso 
del quale è stata già disposta CTU medico – legale al fine di accertare eventuali responsabilità 
e colpa professionale in ordine all’operato dell’odierno attore nella causazione di gravi 
invalidità e menomazioni in danno all’odierno convenuto, dall’esito del quale dipenderà anche 
l’odierno giudizio in ordine alla lamentata condotta lesiva e diffamatoria asserita dall’odierno 
attore, ordinare, ex art. 259 CPC, la sospensione necessaria del presente processo;  
In via principale: Ritenere e dichiarare che in nessun caso il Signor Giacomo Sanfilippo ha 
arrecato offesa al nome, all’immagine, al decoro ed alla reputazione professionale nonché alla 
riservatezza del Dott. Lupo e, per l’effetto; ritenere e dichiarare infondate, in fatto ed in diritto, 
le domande attoree con conseguente esclusione di qualunque diritto al risarcimento del danno 
in favore del Dott. Rosario Lupo; ritenere e dichiarare che, mediante le opere delle quali è 
Autore, l’odierno convenuto non ha diffamato il Dott. Lupo Rosario ed escludere per questa 
via qualunque condanna a sanzione pecuniaria ed a procedure inibitorie; rigettare 
integralmente ogni attorea domanda, con vittoria di spese, competenze ed oneri del giudizio.  
 
Salvis iuribus. Mezzo al fine. Si producono: Atto di citazione notificato al convenuto, 
personalmente; Atto di citazione notificato al convenuto, nella qualità di legale rapp.te della 
Sanfilippo Editore; Copia fotostatica della relazione di consulenza Medico – legale di parte, a 
firma del Dott. Giuseppe Carotenuto; Copia fotostatica della richiesta di risarcimento avanzata 
del Signor Sanfilippo Giacomo in data 15/05/04, indirizzata al Dott. Rosario Lupo e, p. c, al 
signor Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera “San Giovanni di Dio” di Agrigento; 
Copia fotostatica dell’atto di citazione, introduttivo del proc. Civ. iscritto al n° per art. 595 
CP.395/05 RGAC di codesto Tribunale; Copia fotostatica della comparsa di costituzione e 
risposta, con chiamata in causa del terzo in garanzia, nell’interesse del Dott. Lupo Rosario; 
Copia fotostatica della comparsa di costituzione e risposta, nell’interesse della FONDIARIA – 
SAI  SPA; Copia fotostatica della memoria autorizzata ex art. 183  CPC, mediante la quale, la  
FONDIARIA – SAI SPA eccepisce la inoperatività della garanzia assicurativa in favore del 
Dott. Rosario Lupo. 
Con riserva di articolare ogni ulteriore mezzo istruttorio.  
Agrigento, li 18/06/07. 
                                                                                            L’avvocato Laura Mossuto 
                                                                                        L’avvocato Maria Alba Nicotra 
 
 
 

LIBRO VIII° PUNTO 2 
 
Il PM Lucia  Brescia della Procura di Agrigento, in data 12/10/09 mi fa notificare le 
conclusioni delle indagini preliminari nei miei confronti per art. 595 CP. 
 

ESAMINATO IL FASCICOLO, HO ESTRATTO LE SEGUENTE COPIE: 
      
Copia querela datata 07/03/07 e firmata dal  MISTERIOSO PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA Lupo Rosario. Depositata in Procura di Agrigento in data 21/03/07.  Che si 
leggerà integralmente nella querela che poi, ho sporto presso la procura di Agrigento, nei 
confronti di Lupo Rosario, per corruzione, occultamento di atti pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso. 
 
E il verbale delle SIT rese dal misterioso Lupo Rosario alla PG aliquota Polizia di Stato di 
stanza presso la Procura di Agrigento. Nel quale si legge: Il dott. Rosario Lupo, nato il 
14/12/1952 a Licata e residente in Agrigento via Dante n° 5, primario del reparto di Ortopedia 
dell’Ospedale di Agrigento.  In data 29/01/2008, alle ore, in Agrigento negli Uffici della 
Sezione di PG della Polizia di Stato, giusta delega del PM titolare del procedimento n°… 
Innanzi a noi sottoscritti Ufficiali e Agenti di PG Sost. Commissario Argento Livio e 
Assistente C. Licata Alessandro, effettivi all’Ufficio di cui sopra, è comparsa la persona in 
oggetto generalizzata, la quale, avvertita dell’obbligo di riferire con verità intorno ai fatti sui 
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quali viene sentita, dichiara: Confermo integralmente quanto esposto nella querela depositata 
personalmente in data 21 Marzo 2007 senza nulla aggiungere o modificare… 
ADR Giacomo Sanfilippo è arrivato in Ospedale nel 2002, non ricordo il mese, affetto da una 
frattura complessa della gamba. Queste fratture sono fratture che coinvolgono anche le parti 
molli. Proprio in funzione della complessità della lesione e delle condizioni generali del 
paziente (cardiopatico e diabetico) si è optato per il trattamento non cruento. Una scelta 
terapeutica adottata personalmente e coadiuvata dal personale medico del reparto… 
ADR Il primo libro dal titolo I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA di 
Sanfilippo Giacomo, è stato recapitato al dott. Direttore Generale dott. D’Antoni come dallo 
stesso riferitomi. Un secondo libro sempre dello stesso Autore, se non ricordo male, dal titolo 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I° è stato recapitato all’attuale Direttore Generale San Giovanni 
di Dio dott. Giancarlo Manenti, del fatto sono stato sempre personalmente informato… 
ADR: personalmente non ho mai avuto diretta percezione della distribuzione dei libri nelle 
librerie. Mi è stato riferito da un collega che presso la tabaccheria (LA FUMERIA) sita in 
questa via Picone, non ho compreso a che titolo, era presente il libro in argomento… 
ADR: Le copie dei libri allegati alla querela sono state tratte dagli originali a suo tempo 
speditemi dal querelato…                   
ADR: Mi risulta anche, che presso il Sito Internet di Giacomo Sanfilippo si riscontrano tracce 
dei due scritti. Personalmente non ho verificato la circostanza, ma so che una verifica è stata 
fatta dal mio difensore di fiducia… 
ADR: I libri in questione contengono una molteplicità di frasi o singole parole che sono 
chiaramente rivolte alla mia persona. I contenuti sono evidentemente diffamatori, in quanto, in 
grado di ledere la mia dignità personale e professionale. Spesso vengo indicato come 
(sedicente primario) e lo stesso titolo di un libro in cui vengo definito (cieco ed analfabeta) 
fornisce già l’idea dei contenuti dello scritto. Il fatto che dette affermazioni siano venute a 
conoscenza di più persone costituisce senz’altro un’offesa all’onore e al decoro che ha sempre 
contraddistinto la mia persona quale uomo e professionista… 
Letto, confermato e sottoscritto…  
                                                                                                                 Lupo Rosario 
                                                                                                              Licata Alessandro 
                                                                                                                 Argento Livio  
 
(In queste SIT rese dal falso Lupo, che attestò ch’io l’abbia ingiuriato, diffamato e mandato 
il libro edito IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, al dott. Giancarlo Manenti. Ha messo in 
posizione d’attacco alla sentinella al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, ch’era 
depositario delle mie missive del 18/06/03 e 15/05/04, nelle quale, non aveva riscontrato 
quello che riscontrò quattro anni dopo. Cioè, l’ingiuria e la diffamazione, come  da suo atto 
di citazione in Tribunale civile. Se invece,  l’avesse riscontrata a tempo debito, avrebbe 
consigliato al Lupo di querelarmi per diffamazione ed avrebbe chiesto anche la 
riconvenzionale  al Giudice di causa civile Sanfilippo – Lupo).  
 

<<<>>> 
 

GIACOMO SANFILIPPO. ALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL 
TRIBUNALE D’AGRIGENTO. ILL.MO SIGNOR PROCURATORE DELLA 

REPUBBLICA DOTT.SSA LUCIA BRESCIA. MEMORIA DIFENSIVA EX ART. 415 BIS 
CPP 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara Agrigento ed ivi residente in 
contrada Bagli 53, indagato – nel procedimento penale iscritto al n° 1230/07 RGNR di 
codesta Procura della Repubblica – in ordine al reato P e P dell’art. 595 3° comma C.P. 
perché pubblicando il libro “IGNOMINIE EPOCALI VOL I° nel quale apostrofava Lupo 
Rosario quale sedicente primario… professionalmente incapace… primario cieco ed 
analfabeta… se avesse avuto qualche grammo di cervello in più di una sciocca gallina” ne 
offendeva l’onore e la reputazione professionale; in Favara in data successiva al Marzo 
2006, destinatario dell’avviso delle indagini notificato in data 16/10/2009, ai sensi del 3° 
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comma dell’art. 415 bis CPP in propria difesa. Tale, memorie difensive, si leggono nella 
cartella 14 della su citata querela al Lupo rosario. 
                                         

LA PROCURA D’AGRIGENTO SEZIONE P G – POLIZIA DI SATATO 
 
     L’Ufficiale di PG procedente mi invita ad esporre quanto ritengo utile a mia difesa. 
 

CON L’AVVISO: 
 
Che le sue dichiarazioni potranno essere utilizzate nei sui confronti; Che ha facoltà di non 
rispondere ad alcuna domanda e, se anche non risponde il procedimento seguirà il suo corso: 
Che se renderà dichiarazioni su fatti che concernono responsabilità di altri, assumerà, in ordine 
a tali fatti l’Ufficio di testimone, salve le incompatibilità previste dall’art. 197 bis CPP. La 
persona sottoposta ad indagini dichiara: intendo rispondere. Mi protesto innocente. 
 
Confermo integralmente quanto da me esposto nella memoria difensiva depositata in data 
05/11/09 che assumo a mio formale interrogatorio senza nulla modificare. Intendo aggiungere 
a quanto contenuto nella memoria che tra il 21/11/2007 e il 18/12/2007, alle ore 12,35 ho 
ricevuto alla mia utenza telefonica n° 0922. 32115 una chiamata da persona che si presentava 
come dott. Manenti, il quale, dopo essersi presentato, mi disse che era stato informato che 
avevo scritto e pubblicato un libro su mal operato dei medici Ortopedici che lui stava 
dirigendo e mi ha pregato di inviargli una copia. Gli risposi: se lo faccia dare dal dott. Lupo 
rosario che è già in possesso di una copia. A ciò ha chiuso il telefono senza salutare. Ho 
registrato l’utenza chiamata con il seguente n° 335-1298133. Insisto nel chiedere che venga 
ascoltata la registrazione della conversazione tra presenti da me allegata alla citata memoria in 
quanto il suo contenuto è senz’altro rilevante ai fini del processo. Nella registrazione stessa si 
potrà evincere un passo nel quale l’interlocutore su mia sollecitazione dichiara di essere 
disponibile ad una eventuale testimonianza confermatoria di quanto oggetto del colloquio. 
ADR: la persona con la quale ebbi la conversazione registrata è il dott. Romano che faceva 
parte dell’equipe del dott. Lupo, all’epoca in cui ero ricoverato presso il reparto di Ortopedia 
diretto da quest’ultimo. Detta conversazione avvenne nei primi di dell’anno 2007 a Favara e 
l’incontro fu casuale. Aggiungo infine, che la condotta che viene contestata in alcun modo è 
stata dettata dalla volontà di offendere il dott. Lupo, infatti, il mio intendo era esclusivamente 
quello di raccontare un fatto di vita vissuta in cui il protagonista ero io personalmente ed il 
dott. Lupo non è altro, che un personaggio del mio racconto. Per quanto riguarda gli allegati 
alla memoria ne chiedo formalmente l’acquisizione per l’unione agli atti.  
Letto confermato e sottoscritto. 
                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
                                                                                             Avvocato Maria Alba Nicotra 
                                                                                                 Avvocato Carmela Vaccaro 
                                                                                           Argento Livio e il suo collaboratore 
 
Detta PG,  Con riferimento alla delega di interrogatorio del 05/11/09, trasmette il verbale 
dell’interrogatorio effettuato in data odierna, nonché invito a presentarsi per rendere 
interrogatorio debitamente notificato nei termini di legge.  
                                                                                           Il responsabile la Sezione 
                                                                              Sostituto Commissario dott. Livio Argento.  
 
(Non tutti gli avvocati sono causidici e cavalocchi; Né tutti gli uomini delle Forze dell’Ordine 
sono partigiani o conniventi con la mafia; Né tutti i medici sono castracani e meschini come il 
primario dell’Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Rosario Lupo. Tanto 
meschino da far rivoltare dalla tomba il padre della medicina, IPPOCRATE DI COO. Le cui 
tuonanti urla hanno fatto svegliare dal profondo sonno ORCOS, punitore di spergiuri e 
mangiatori di doni che non operano rettamente, talvolta, preparando mali a sé stessi. Che, per 
acquietarlo, s’assise supplice alla gloriosa vergine DIKE). 
A sostegno di Essa, per interi tre anni, s’assisero: la Pubblica Accusa Tinaglia Concetta e il 
Giudice Monocratico Katia La Barbera. Che, avendo escussi: Il  primario Lupo Rosario quale 
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consapevole dell’importanza  della solennità degli atti che compiva dell’impegno che assunse 
nel giurare solennemente i 15 paragrafi riguardanti la medicina, dei quali, leggiamo il 
quindicesimo. Giuro di prestare, in scienza e coscienza, la mia opera, con diligenza, perizia e 
prudenza e secondo equità, osservando le norme deontologiche che regolano l’esercizio della 
medicina e quelle giuridiche che non risultino in contrario con gli scopi della mia professione. 
E a me, dunque, che adempio un tale giuramento e non lo calpesto, sia concesso di godere 
della vita e dell’arte, onorato degli uomini tutti per sempre; mi accada il contrario se lo violo 
e se spergiuro. Commette e fa commettere ai suoi sottoposti più negligenze, imperizie ed 
imprudenze; I testi  circuiti e prezzolati  da quest’ultimo; Gli Agenti di PG, che condussero 
l’indagine e me medesimo. Emise Sentenza di assoluzione nei miei confronti.  
Appena in mie mani ho sporto la querela appresso indicata.   
                                                                      
 
 

LIBRO VIII° PUNTO 3 
 

ALLA PROCURA PRESSO IL TRIBUNALE D’AGRIGENTO 

ATTO DI QUERELA NEI CONFRONTI DI LUPO ROSARIO DEL 06/06/2013 
 

     Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

PREMESSO: 
 

Che il  primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, 
Lupo Rosario,  consapevole dell’art. 7 del DPR 27/03/1969 legge 128  posto a suo  carico 
basato sull’ordinamento interno dei servizi ospedalieri che il primario dell’Ospedale, è 
normalmente responsabile del comportamento della sua equipe, in relazione al dovere di 
vigilanza, per cui, lo stesso è responsabile sia del suo mancato intervento, sia dell’operato dei 
medici sottoposti alla sua vigilanza. Commette e fa commettere ai suoi sottoposti più 
negligenze, imperizie ed imprudenze. Infatti, all’atto del mio ricovero in Ospedale, in data 
25/06/02  a causa di incidente stradale, (il suo reparto era carente di telaio per la trazione tran – 
scheletrica come consacrò per iscritto il dott. Paolo Scibetta, in mancanza del quale, avrebbe 
dovuto ordinare il trasferimento in un altro nosocomio che si prendesse cura della mia caviglia 
rotta a disastro. Pagina 21 primo ricovero). Anziché trazionare manualmente il mio piede che 
penzolava come un batacchio di campana ed applicare tutore in gesso. Così facendo, si sarebbe 
evitato l’aggravarsi della tumefazione, l’accavallamento dei monconi ossei, il disassamento 
della rima articolare tra la tibia e l’astragalo e la riduzione della rima articolare mediale e lo 
spazio retro – rotuleo del ginocchio, che sono la causa degli atroci dolori  e la riduzione della 
mia deambulazione. File 1,2,3,4,5,6,7,8. Cartella n° 2. CD-R in allegato. 
 

CARTELLA  N° 3 
 
A tutto questo calvario subìto, ho scritto un libro bozza autobiografico dal contenuto colorito 
ma non offensivo e il 18/06/03  l’ho inviato  al primario  Lupo Rosario, con lettera 
raccomandata n° 12263031200-2 avente ad oggetto: invio libro di mia fatturazione I MISTERI 
DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, ancora inedito.  
Qualora la SV si ravveda, mi contatterà all’indirizzo di cui sopra.  
 
Stessa data e stessa lettera è stata inviata con raccomandata 12263031201-3  al  Direttore 
Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. File 1 – 4.  
In attesa di un Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 18/06/03. 
                                                                                                       

CARTELLA N°4 
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In data 15/05/04, ho inviato un’altra missiva raccomandata n° 12256631097-1 al primario 
Lupo Rosario, e un’altra raccomandata n° 12256631101-5 al Direttore Generale 
dell’Ospedale. Avente ad oggetto: invio copia della relazione medico – legale  di 
responsabilità professionale e richiesta risarcimento danni di  € 250.000,00. Con avvertenza, 
che trascorsi infruttuosamente 15 giorni dalla data di ricezione della presente, mi vedevo 
costretto, mio malgrado, a passare la pratica al mio legale di fiducia per il recupero di tale 
somma e per altre eventuali consequenziali azioni del caso. Disponibile, comunque entro tale 
termine, ad un accordo transattivo. File 1,2,3.   
 

CARTELLA N° 5 
 
Nel Febbraio 2005, ho dato mandato al mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio 
in via Firenze n° 14, Favara, Agrigento, di citare in Tribunale Civile di Agrigento, la Azienda 
Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, in persona del suo legale rappresentate pro 
tempore domiciliato per la carica in c/da Consolida – Agrigento. 
 
E il signor Lupo Rosario, personalmente e nella qualità di Dirigente medico (primario) 
dell’UO di Ortopedia e traumatologia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di 
Agrigento, ivi domiciliato per la carica, in c/da Consolida. In data 03/03/05 venne aperto il  
fascicolo n° 795/05 codice domanda 145013 e lo assegna al Giudice Dell’Orfano.  
 
A pagina 1 dell’atto di citazione si legge: a loro volta, i Sanitari in servizio presso quest’ultima 
UO previa anamnesi del paziente – risultata positiva per diabete mellito in trattamento 
farmacologico nonché per cardiopatia conseguente a pregresso IMA nel Marzo 2002 – e 
previa disamina delle indagini RX effettuate, disponevano il relativo trattamento, consistito – 
malgrado il dissenso manifestato dal paziente in “corso d’opera” – in un disumano 
trapanamento del tallone – effettuato in assenza di ogni eventuale forma di anestesia – e 
successiva trazione tran scheletrica, conclusosi con il confezionamento del gesso. 
A pagina 2, 3 e 4  elenca le entrate e le dimissioni dall’Ospedale; L’esito di esame radiologico 
del 05/02/03, in cui si formula il seguente referto: Non bene allineati i frammenti ossei; L’esito 
della visita specialistica Ortopedica effettuata in data 19/02/03 presso il poliambulatorio AZ 
USL 1 AG, distretto di Favara – in cui veniva formulato il seguente referto: in atto è presente 
anchilosi della tibio-tarsica e varismo del piede… Osteoporosi da non uso; L’esame RX del 
06/03/03 in cui si formula il seguente referto: frammenti ossei non bene allineati, osteoporosi 
post-traumatica; L’esame RX dell’11 Novembre 2003 in cui si formula il seguente referto: 
frattura della tibia nel suo estremo diafisario distale ormai consolidata con accavallamento dei 
frammenti ossei. La rima articolare tra la tibia e l’astragalo non è in asse. Osteoporosi. E la 
relazione  Medico – Legale di parte in esito al quale – in data 17/04/04 – il dott. Giuseppe 
Carotenuto specialista in Ortopedia  e traumatologia – concludeva evidenziando che il 
trattamento di scelta per le fratture scomposte è rappresentato dalla riduzione chirurgica e 
dell’osteosintesi; i Sanitari optarono in ossequio a massima imperizia ed imprudenza, per un 
trattamento incruento con semplice immobilizzazione in gesso, pur a fronte di una frattura 
scomposta pluriframmentaria che doveva essere invece sottoposta a riduzione tramite trazione 
tran scheletrica, mantenendo successivamente l’immobilizzazione con gesso per ben cinque 
mesi di seguito, con le ovvie conseguenze negative del caso (rigidità articolare, ipotrofie 
muscolari, osteoporosi, etc…) La frattura è andata inevitabilmente incontro a consolidazione 
con abnorme accavallamento dei frammenti ossei e con disassamento della rima articolare tra 
la tibia e l’astragalo.        
A pagina 5 e 6 si legge: Di fronte ad un caso concreto sussiste, pertanto, la responsabilità 
ordinaria del medico ove la regola o le regole da applicare non siano osservate per imperizia 
e/o negligenza. Ciò premesso, giacché l’esame dei fatti storici nonché dei dati clinici – così  
come de plano desumibili dalle cartelle cliniche in atti – porta a ricondurre l’odierna 
sofferenza ad una negligente, imprudente ed imperita  condotta dei Sanitari della UO di 
Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento. Richiamando l’art. 
ordinaria del medico ove la regola o le regole da applicare non siano osservate per imperizia 
e/o negligenza. Ciò premesso, giacché l’esame dei fatti storici nonché dei dati clinici – così  
come de plano desumibili dalle cartelle cliniche in atti – porta a ricondurre l’odierna 
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sofferenza ad una negligente, imprudente ed imperita  condotta dei Sanitari della UO di 
Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento. Richiamando l’art. 
1176  I° e II° comma c. c. Piaccia  all’adito Tribunale Civile di Agrigento disattesa e reietta 
ogni contraria istanza, eccezione e difesa, previa CTU disponenda. Ritenere e dichiarare la 
piena ed esclusiva responsabilità – personale e/o solidale, concorrente, diretta e/o indiretta – 
dei convenuti, nella causazione  della severa invalidità cagionata all’odierno attore nonché dei 
danni per cui è causa e, per l’effetto condannare i convenuti, in solido tra loro, al risarcimento 
di tutti i danni (fisici, morali, e patrimoniali)  in favore dell’odierno attore, che – al momento – 
si quantificano in € 250.000,00, oltre interessi legali e rivalutazione monetaria dalla domanda 
e sino all’effetto soddisfo.  File 1 e 2.  
 
Il 26/04/05 l’avvocato Angelo Balsamo, si costituisce in causa con chiamata di terzo a garanzia 
per il dott. Lupo Rosario, nato a Licata il 14/12/1952 ed ivi residente in via Bellini n° 2 
attestando: Premesso impugnativamente l’atto di citazione avverso notificato che si contesta in 
ogni singolo punto e parte e nella sua totalità, siccome inammissibile, improcedibile, infondata, 
in fatto e in diritto e comunque in toto sfornita di prove; Chiedeva all’adito Giudice 
l’autorizzazione alla chiamata in garanzia nel presente giudizio della FONDIARIA SAI ASS. 
SPA in persona del  legale rappresentane pro tempore, con sede in Firenze Piazza Libertà n°6. 
Citando il numero di polizza assicurativa 303.07030742,77 con un massimale di € 
1.032.913,80. Ed attesta: i Sanitari hanno optato in ossequio per il trattamento incruento perché 
ero affetto di diabete mellito e di cardiopatia, senza essere in possesso di certificazione medica 
specialistica. Perché il primario Lupo non l’ha mai richiesta. (Mentre invece,  il 2 Dicembre 
2012 che mi trovavo ricoverato nello stesso  reparto di Ortopedia diretto dallo stesso Lupo, ha 
chiesto la consulenza medico cardiologo, e, per le vicissitudini vissute senza alcun precedente 
dal 1994 ad oggi, già pubblicate sul libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, il mio cuore si è 
affievolito. L’anestesista, è venuto da me e spigò che il rischio è elevato come risulta scritto nel 
foglio di dimissione del 03/12/2012. Come risulta anche, nel foglio di dimissione 
dell’Ospedale di Palermo del 14/12/2012. Per cui, non mi sono fatto operare cruentemente). 
File 3,4,5,6. Nessun comportamento negligente, imprudente ed imperito può essere ravvisato 
nell’operato dei medici presso l’Unità Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento. Nessuna 
responsabilità, altresì, può avere il comparente, atteso che lo stesso, per come si evince dalla 
cartella clinica, non ha avuto alcun contatto con il sig. Sanfilippo.  File 7. 
 
Il 28/10/05, l’avvocato Santo Spagnolo & Associati del foro di Catania, si costituisce in causa 
con risposta in favore della Assicurazione SAI. File 8.  
 

CARTELLA N° 6 
 

In virtù del tacito assenso da parte del primario Lupo Rosario e del Direttore Generale 
Ospedale di Agrigento, riguardante le già citate lettere del 18/06/03 e del 15/05/04, ho riversato 
il libro bozza autobiografico I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, nel 
libro collana IGNOMINIE EPOCALI VOL I° e il 04/03/06 l’ho pubblicato. Per  fondatezza dei 
fatti successi a pagina  380 e 384 ho trascritto le su indicate lettere. File  1. 
 

CARTELLA N° 7 
 
 <Il 07/11/06, l’avvocato Santo Spagnolo & Associati del foro di Catania, ad integrazione 
delle proprie eccezioni deposita memorie autorizzate ex art. 183 V comma CPC per 
FONDIARIA SAI SPA, sulla inoperatività della garanzia assicurativa>.  
 
A pagina 1 attesta: Si eccepisce la inoperatività della garanzia assicurativa invocata dal 
professionista convenuto, stante la mancata  corrispondenza in capo al dott. Lupo tra la 
qualifica dichiarata in polizza e la qualifica presupposta in atto di citazione. Orbene, al 
momento della stipola del contratto il professionista ha dichiarato di essere “ortopedico” ma 
non ha dichiarato di esercitare le proprie mansioni all’interno di una struttura Ospedaliera e 
soprattutto di rivestire le funzioni di primario.  
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Parte attrice agisce contro il Sanitario nella qualità di responsabile apicale dell’Unità 
medica che lo ebbe in cura, implicitamente richiamando il noto principio in diritto secondo 
cui il medico in posizione apicale deve comunque rispondere dell’operato dei propri 
ausiliari, e ciò in forza dei poteri – doveri di controllo, direzione, vigilanza che ad egli 
competono.  
 
A pagina 2 attesta: in verità, il primario dell’Ospedale è normalmente responsabile del 
comportamento della sua equipe, in relaziona al dovere di vigilanza posto a suo carico dall’art. 
7 DPR legge 128/1969. Per cui, lo stesso è responsabile sia del suo mancato intervento, sia 
dell’operato dei medici sottoposti alla sua direzione e vigilanza. Per cui, ove le tesi dell’attrice 
trovassero conferma, anche sotto tale profilo si eccepisce l’inoperatività della polizza, che 
garantisce – come già ampiamente argomentato – il professionista nella qualità di medico 
ortopedico e non già di dirigente o coordinatore di altri professionisti. 
 
(A pagina 3, 4, 5, 6,  richiama  le seguenti Sentenze e  articoli: (cfr Cass. Civ. 3563/1987 – 
Cass. Civ. Sez. III 18/01/2000 n° 500).  L’art. 182 del cc) (cfr Cass. Civ. Sez. III, 25/02/02 n° 
740). (Cfr Cass. Civ. Sez. III, 04/03/03 n° 3163) (Cass. Civ. Sez. III 12/05/1999 n° 4682) (art. 
2697 del cc).  
 
(A  pagina  7 e 8 chiede  all’Ill.mo Giudice adito in via preliminare, ritenere e dichiarare la 
inoperatività della garanzia assicurativa prestata con la polizza n° 00030730742.77  ritenere e 
dichiarare, la inefficacia del contratto assicurativo ai sensi dell’art. 1888 del cc File 1).                                                                                                                                  
 

CARTELLA N° 8 
 

(Il 17/01/07, ho formulato un’altra lettera che richiamava le lettere del 18/06/03 e del 15/05/04  
e l’ho inviata al  dott. Lupo, avente ad oggetto: invio libro collana IGNOMINIE EPOCALI 
VOL I°, edito nel Marzo 2006,  in cui, alle pagine 347 – 395 si legge il libro sesto I MISTERI 
DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA.  File 1 e 2). 
 

CARTELLA N° 9. 
  
(Il  22/02/07, ho formulato un’altra lettera che richiama le lettere del 18/06/03, 15/05/04, 
17/01/07 e l’ho inviata al dott. Lupo,  nella quale,  si  parlava sia della comparsa di risposta 
Cartella 5. Sia della inoperatività della garanzia assicurativa  già ripercorsa nella cartella 7.  
File 1).  
 

CARTELLA N° 10 
 

(Il 01/03/07, ho formulato una lettera e l’ho inviata al direttore Sanitario, dott. Gerlando 
Sciumè, avente ad oggetto: trasmissione documenti. Il sottoscritto con tutte le generalità, Le 
invia documentazione riguardante il mal operato sulla mia persona dal primario Lupo Rosario 
con tutto il suo staff di medici Ortopedici commesso dal 25/06/02 al Gennaio 2003, data in cui 
mi hanno dimesso da codesto Ospedale. Lo scrivente, prega cortesemente la SV di prendere 
atto di quanto si legge nella documentazione in allegato e disciplinare il primario Lupo e la sua 
equipe medica che vedevano che la  mia caviglia andava ad accavallarsi abnormemente e non 
parlavano per paura di perdere il posto di lavoro. Come in effetti, mi venne poi riferito senza 
possibilità di smentita da un medico dell’equipe in oggetto.  Con preghiera di dare cortese 
comunicazione a mezzo posta della Sua presa di posizione nei confronti dei signori medici in 
questione. In allegato vi erano: Copia lettere del: 18/06/03, 15/05/04, 17/01/07, 22/02/07; 
Copia Memorie autorizzate ex art. 183 della Assicurazione SAI; Copia contratto assicurativo 
SAI; Copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. File 1). 
 

CARTELLA  N° 11 
 

Il primario Lupo Rosario, che di certo, ebbe un abboccamento redarguente, ma non  
disciplinare col Direttore Sanitario Sciumè Gerlando, che, come da art. 5 del DPR 27/03/1969, 
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quest’ultimo,  è dirigente dell’Ospedale cui è preposto ai fini igienico-sanitari, e ne risponde al 
Presidente o al sovrintendente Sanitario, ove esista. L’art. 5, a lui impone: Di non far mancare 
le attrezzature necessarie nei reparti, (nella fattispecie, come già detto, all’atto del mio ricovero 
del 25/06/02 il reparto di Ortopedia era mancante di telaio per la trazione tran-scheletrica;) 
Di vigilare sul personale che da lui dipende anche dal punto di vista disciplinare e dare 
comunicazione alla direzione Amministrativa ed al sovrintendente ove esista, nella fattispecie, 
doveva comunicare alla direzione la mancata diligenza approntata da Lupo Rosario nella 
qualità di medico Ortopedico  e di primario del reparto di Ortopedia, di cui, sia il primario, sia 
il dirigente Sanitario sono  responsabili. E per le mendaci attestazione del Lupo  risultante nel 
contratto di Assicurazione FONDIARIA SAI SPA. 
  
(Alla mancata azione disciplinare da parte del Dirigente Sanitario. Il primario Lupo ch’era 
conscio di avere consegnato la lettera del 18/06/03 ed il suo contenuto richiamato nella cartella 
3, all’avvocato Angelo Balsamo con studio in Licata. Che, esaminate le colorite scritture non 
ravvisò diffamazione alcuna. Altrimenti, avrebbe consigliato al  primario  Lupo di sporgere 
querela penale per tale reato entro tre mesi dalla data di ricezione come da art. 124 CP. 
Mediante la quale, avrebbe chiesto la riconvenzionale al Giudice di causa Civile Sanfilippo – 
Lupo. Macchinò. E senza riflettere a quale rischio incorreva e faceva incorrere nell’attestare e 
nel fare attestare il falso, ingaggiò più  amici e colleghi di lavoro. Ed avendo ottenuto risposta 
positiva. Andò dal depositario di verità, Angelo Balsamo e spigò, che aveva già prezzolato 
alcuni suoi amici e colleghi di lavoro ch’erano disposti a testimoniare il falso). 
 
Quest’ultimo,  dietro assicurazioni del suo assistito che mai  avrebbe svelato la trama di 
calunnie che stava perpetrando ai miei danni. Dimenticò: che il primo nemico dell’avvocato 
è il suo assistito; La caducazione, e le  parole di Silvio Pellico che, chi mente, anche se non 
scoperto, ha la punizione in sé medesimo; perché sa di tradire un dovere e si degrada. Se 
scoperto, come nella fattispecie, trascina nel suo baratro tutti coloro i quali si accorpavano 
ai miei danni. Come in effetti, il primario Lupo, sotto interrogazione del Giudice 
Monocratico Katia La Barbera, attestò: che la succitata lettera l’ha consegnata all’avvocato 
Angelo Balsamo di Licata. E sotto interrogazione del mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra, attestò: che non mi poteva chiedere dei soldi per il danno che gli ho  procurato. 
Pagine 4,5,18 e 24, File 8 cartella n° 14.  
 
(Modificò, sviò, travisò, deformò verità, ed occultò documenti pubblici. E formula atto di 
Citazione. Attestando: che ho dato alle stampe per la casa editrice Sanfilippo Editore un libro 
chiaramente dal contenuto diffamatorio nei confronti del dott. Rosario Lupo, I MISTERI DI 
UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. Storia successa presso l’Ospedale di Agrigento 
reparto di Ortopedia ed a firma Giacomo Sanfilippo, dove il primario cieco ed analfabeta è 
l’odierno attore dott. Lupo Rosario. Nel contesto di questo libro, il dott. Lupo viene 
menzionato per nome e cognome e viene denigrato più volte. E  che detto libro l’ho mandato 
sia all’odierno comparente, sia ad altre personalità di Agrigento (tra tutti al dott. Gaetano 
D’Antoni – allora Direttore Generale dell’Ospedale S. Giovanni di Dio di Agrigento). Per una 
maggiore completezza, si riporta la chiusura del libro scritto dal signor Sanfilippo a danni del 
dott. Lupo. (La totale responsabilità di quanto è accaduto in questa meschina tratta è da 
attribuire… e poi all’uomo che si fa chiamare professore Rosario Lupo, specialista in 
traumatologia, nonché direttore del reparto di Ortopedia del detto Ospedale di (AG); pagina 
116 e osservazioni; si precisa inoltre che: i fatti, i luoghi e le persone menzionate sono 
realmente vere CFR libro pagina 117). Richiama le lettere del 17/01/07 e del 22/02/07 ed 
occulta  le lettere del 18/06/03 e del 15/05/04 che, come già detto, sono state pubblicate nelle 
pagine 380 e 384 del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. Richiama le pagine 384 – 395 del 
libro edito e attesta che ho pubblicato tutti gli atti (scritti difensive delle parti). E che le 
espressioni che si leggono nella pagina 395 sono assolutamente false, tendenziose, denigratorie 
e diffamatorie nei confronti del dott. Lupo Rosario, affermando che  “lo incolpano di santa 
ragione di essere un vero e proprio incapace di intendere e di volere ed incapace di esercitare la 
sua professione. A chiusura della pagina, così testualmente si legge: “tanto di cappello agli 
Illustrissimi avvocati: Angelo Balsamo, Santo Spagnolo e Sabrina Schifano figlia del mio ex 
avvocato Calogero Schifano che elegge domicilio all’avvocato Santo Spagnolo. Che, in via 
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indiretta e chi in via diretta, difendono il sedicente primario Lupo in una utopistica causa, 
come in effetti, il sopradetto medico ha operato in ossequio con i suoi sottomessi medici 
collaboratori commettendo una lunghissima serie di  lupanate a quattro zampe nei miei 
confronti, per questo e per quanto ha dichiarato senza possibilità di smentita un medico facente 
parte dello staff del sedicente primario Lupo, la loro difesa non può mai trovare alcun conforto 
su quanto dichiarato nelle loro attestazioni già lette. Ma solo ed esclusivamente una perdita di 
tempo e un accumulo di magre figure. Perciò mi definisce anche una persona morbosa).   
 
A pagina 4 – 6, richiama più artt. e  Sentenze e attesta una serie di falsità.   
 
A pagina 7, attesta: inoltre il signor Sanfilippo Giacomo, essendo sussunto l’illecito 
perpetrato sotto la fattispecie di cui all’art. 595 c. p. commessa con il mezzo della stampa 
(pubblicazione di  ben due libri e diffusione delle ipotesi diffamanti sul web attraverso il sito 
Internet www.sanfilippo-editore.it, deve essere, altresì, condannato al pagamento, in favore 
dell’attore della sanzione pecuniaria prevista dall’art. 12 L n° 47/1948, anch’essa da 
quantificare e liquidare in via equitativa dal Giudice.     
   
A pagina 8,  chiede al Giudice la mia condanna  al risarcimento danno in favore del dott. Lupo 
Rosario nella misura e mediante il pagamento della somma di € 2.500.000,00  oltre interessi 
legali dalla data di diffusione del primo libro al soddisfo; nonché la condanna dello stesso 
attore alla inibitoria dell’uso illegittimo e senza consenso del nome altrui. File 1 e 2. 
 
(Se  quest’atto di citazione l’avesse fatto firmare ad un altro avvocato sotto la sua guida. 
Come in effetti, la querela per diffamazione nei miei confronti l’ha fatto firmare e  
depositare  dopo 42 mesi che erano scaduti i termini della presentazione, presso la Procura 
di Agrigento, dal primario  Lupo. Di certo, non si sarebbe trovato con le braghe in mano. 
Vedi file 1 cartella 14). 
 
In data 14/03/07 mi venne notificato dall’Ufficiale Giudiziario, il su indicato atto di citazione 
ed ho dato incarico ai  miei avvocati Laura Mossuto e Maria Alba Nicotra, di  provvedere per 
la  comparsa di costituzione e  risposta.  Che  si trascrivono alcuni capi. 
 
Nel quale si  attesta: le citate opere non sono, se non scritti autobiografici, in seno ai quali si 
narra, tra l’altro, delle vicissitudini patite dall’autore in occasione del ricovero del medesimo 
presso l’UO di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, diretto 
dal dott. Rosario Lupo; vicissitudini che, come correttamente osserva l’odierno convenuto in 
seno alle sue opere, sono oggetto di accertamento di eventuale colpa e responsabilità 
professionale nel procedimento Civile introdotto dallo stesso e pendente innanzi al Tribunale 
Civile di Agrigento, iscritto al n° 795/05 RGAC ed in esito al quale è stato chiesto contestuale 
risarcimento del danno per l’invalidità e le menomazioni cagionate. 
 
Orbene, alla luce ed in conseguenza di quanto sopra, non è possibile non scorgere ictu oculi il 
forte speculativo che ha spinto il dott. Lupo Rosario ad intentare l’odierna azione, volta 
esclusivamente a compensare e mascherare le ben più gravi responsabilità – di ordine Civile e 
penale – che potrebbero scaturire a carico del primario, nei confronti del signor Sanfilippo. Più 
in particolare, erroneamente e pretestuosamente, l’attore lamenta in primis che la pubblicazione 
del testo IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, alle pagg. 384 – 395, integrerebbe violazione del 
segreto degli atti processuali non pubblicabili e costituirebbe per questo palese violazione delle 
norme poste a tutela della privacy e della discovery. La lamentata lesione appare, pertanto, 
priva di fondamento giuridico soprattutto se si considera anche che la tutela alla legittima 
segretezza processuale – invocata più volte dall’odierno attore – è istituto che costituisce 
eccezione al principio costituzionale desumibile dagli artt. 24, 28, 101 e 111 Cost. in ordine 
alla pubblicità dei procedimenti giudiziari. Sul punto è chiaro l’orientamento della Corte 
Costituzionale. “La regola della pubblicità dei procedimenti giudiziari pur non essendo stata 
posta espressamente dagli artt. 24, 28, 101 e 111 Cost. va ritenuta coessenziale ai principi ai 
quali, in un ordinamento democratico fondato sulla sovranità popolare, deve confermarsi 
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l’amministrazione della giustizia che in quella sovranità trova fondamento (Corte Cost. Sent. 
n° 12 del 1971).  (Sez. Unite n° 5055 del 2006).  
Altrettante pretestuose ed infondata appare la lamentata violazione del diritto al nome ed alla 
immagine, ex artt. 7 e 10 cod. civ. Il dott. Lupo ritiene “morbose” le attenzioni riservategli dal 
sig. Sanfilippo nonché fortemente pregiudizievoli della sua persona, del suo prestigio 
professionale e personale ed aggravati dalla sua notorietà in ambito locale e nazionale. Tuttavia 
si osserva che mai, in nessuno dei passi riportati, il nome del dott. Lupo è stato indebitamente 
citato; anzi, al contrario, il riferimento a quest’ultimo per nome e cognome, nelle opere di cui si 
discute, al di là della valutazione nel merito che richiede altra censura, è riferita non a una 
generica finalità persecutoria e diffamatoria ma ad un evento specifico, quello che – secondo il 
convenuto – è consistito in una grave inadempienza professionale al tempo ed in occasione 
della sua degenza presso il reparto dal Lupo diretto; fatti che sono trama ed oggetto del libro 
di cui il sig. Sanfilippo è autore, nella parte citata, la cui narrazione non poteva prescindere 
dall’indicazione delle circostanze e dei protagonisti. 
 
Sul punto, riportandosi alla copiosa giurisprudenza, è noto che il diritto di critica, quale libera 
manifestazione del pensiero e della libertà di stampa, fondamento di un sistema democratico, è 
principio costituzionalmente garantito dall’art. 21 Cost.  Esso, quale diritto soggettivo, è per 
sua natura frutto di un giudizio valutativo squisitamente personale e variabile da soggetto a 
soggetto ed in quanto tale non può mai tradursi ad un giudizio rigorosamente obbiettivo. La 
critica altro non è che, l’attività tramite la quale si sottopone a valutazione la condotta, l’opera 
e l’idea altrui (Cass. Civ. Sez. III n° 14485/00; Cass. Pen. Sez. V n° 13563/98). 
 
Produzione: n° 8 documenti, nel terzo punto si è prodotto copia fotostatica della relazione 
Medico – Legale  di parte del dott. Giuseppe Carotenuto; Nel quarto punto si è prodotto copia 
fotostatica della richiesta di risarcimento avanzata dal sig. Sanfilippo Giacomo in data 
15/05/04, indirizzata al dott. Lupo Rosario e per conoscenza al Direttore Generale dell’Azienda 
Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento; Nel punto quinto e sesto si è prodotto copia 
fotostatica dell’atto di citazione, introduttivo del proc. Civ. iscritto al n° 795/05 RGAC di 
codesto Tribunale e copia fotostatica della comparsa di costituzione e risposta, con chiamata in 
causa del terzo in garanzia, nell’interesse del dott. Lupo Rosario.  File 3.                
 

CARTELLA N° 12 
 
Il 22/03/07, ho formulato una seconda lettera e l’ho inviata ai Dirigenti dell’Ospedale di 
Agrigento, dott. Gerlando Sciumè  e dott. Giancarlo Manenti, avente ad  oggetto: sveliamo 
l’arcano e portiamo a chiara luce i misteri del primario cieco ed analfabeta. 
 
 Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, riferendosi alla lettera del 01/03/07, protocollo 3124, rimasta senza esito da parte 
Vostra. Ma, con esito da parte dell’avvocato del Dott. Rosario Lupo che, pur citando le mie 
missive del 18/06/03 e del 15/05/04, rimaste senza esito da parte del Dott. Lupo e del Dott. 
Gaetano D’Antoni – allora Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera in oggetto,  il che 
significa che hanno dato il tacito consenso solo ed esclusivamente per loro comodità. 
Ignorando il contenuto delle due missive; ignorando che esistono i registratori, il che 
significa  parlare senza possibilità di smentita; ignorando l’esistenza della richiesta al 
Giudice, per l’annullamento del contratto assicurativo da parte della ASSICURAZIONE 
FONDIARIA SAI SPA, per dichiarazioni mendaci ecc. ecc., il che significa che il Sanitario 
in oggetto non è uno stinco di Santo. 
 
(In nome e per conto del Dott. Lupo  che si arrampica sui muri lisci e sugli specchi per non 
addossarsi le proprie responsabilità, in primo luogo, ha richiamato la vergognosa cartella 
clinica del 17/07/02.  Ecc. ecc. Adesso, mi cita in Tribunale Civile di Agrigento, affermando: 
che quanto si legge nelle pagine da lui richiamate è falso, diffamatorio ecc. ecc; che non 
potevo pubblicare la mia opera letteraria perché non avevo l’autorizzazione del medico che 
rappresenta;  che avevo sminuito la personalità e la professionalità del medico in oggetto, ecc. 
ecc. In virtù di ciò e di altro, chiede al Giudice che venga ritirato dalla vendita il mio libro 
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denuncia di cui trattasi e l’oscuramento del Sito Internet in intestazione. Vedi documentazione 
in allegato.  
Per ciò che si legge, vogliano le SS VV Illustrissime convocare presso i Vostri Uffici: il 
primario Rosario Lupo e  i medici ortopedici che erano in servizio dal 25/06/2002 al Gennaio 
2003 e, con in mano le cartelle cliniche e le lastre radiografiche eseguite all’interno di codesta 
struttura Ospedaliera,  ad uno ad uno, li interrogherete sul perché hanno optato in ossequio, o 
se furono stati costretti dal primario in oggetto a lasciarmi sciancato per tutta la vita, come ha 
affermato senza possibilità di smentita un medico dell’equipe in questione.  
All’esito, darete cortese comunicazione per iscritto, e a stretto giro di posta della Vostra presa 
di posizione,  consistente nel disciplinare l’equipe medica in oggetto.  “Senza: se, ma, vedrò, 
qua, là, forse, non so, e senza frasi già fatte e linguaggi politichesi).  
 
Alla presente si allega: copia atto di impugnazione del 26/04/05 avvocato Balsamo; comparsa  
del  28/10/05 avvocato Spagnolo; citazione del 12/03/07 avvocato Balsamo, da integrare al 
fascicolo del 01/03/07.  
In attesa di Vostro cortese riscontro, porgo  distinti saluti.  Favara, li 22/03/07.  File 1.  
                                                                                                                  
(Il 19/04/07, ho formulato una terza lettera e l’ho indirizzata ai due dirigenti di cui sopra, 
avente ad oggetto: lettere del 01/03/07 e del 22/03/07 rimaste senza esito. Il sottoscritto con 
tutte le generalità riportate,  riferendomi alle due succitate lettere rimaste senza esito e 
all’abboccamento del 17/04/07 con il dott. Sciumè Gerlando, conclusosi, che non poteva darmi 
alcuna risposta, né orale, né per iscritto perché potrebbe influenzare il Giudice che dovrà 
decidere la causa tra me e il dott. Lupo Rosario, e che  potevo inviare documentazione di 
specie ove ritenevo  opportuno. Fa presente alle SS VV Illustrissime che trascorso il termine di 
sessanta giorni dalla data di ricezione della prima lettera, mi vedo costretto, mio malgrado, ad 
inoltrare documentazione cartacea con allegata copia audio – cassetta della discussione tra me  
ed il medico Ortopedico dello staff del dott. Lupo, al  Ministero alla Sanità – Roma,  per 
chiedere spiegazioni in merito alle malefatte commesse sulla mia persona dai Sanitari 
Ortopedici dell’Ospedale in oggetto, capeggiati del dott. Lupo Rosario, con tutte le 
consequenziali azioni del caso. La busta contiene n° due pagine, una per il dott. Giancarlo 
Manenti e una per il dott. Gerlando Sciumè. File 2). 
 
 (Il 19/05/07, ho mandato un esposto  con relativi allegati, chiedendo spiegazioni  al Ministero 
alla Sanità, in persona del Ministro Livia Turco. Dopo alcuni giorni, ho ricevuto una telefonata 
da parte di un signore  che  si qualificò essere Funzionario del Ministero alla Sanità, il cui 
numero telefonico apparso sul display della mia utenza telefonica fissa 0922 32115 risulta 
essere 06 5994. Concludendo, che si sarebbe occupato di passare la pratica presso 
l’Assessorato alla Sanità Regionale di Palermo per espletare le dovute indagine. File 3). 
 
(In data 31/10/07, ho formulato altra lettera è l’ho inviata al Ministero della Sanità, in persona 
del Ministro Livia Turco, avente ad oggetto: legalità e trasparenza, spiegavo che alla data 
odierna non era stato dato avere notizie alcuna circa l’attività di codesto Spettabile Ministero, 
né da parte della Spettabile Sanità regionale di Palermo conseguentemente alle lamentate 
doglianze in essa rappresentate. Chiedevo inoltre, di sollecitare l’istruttoria relativa alla 
formulata denuncia nei confronti dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento diretta dal dott. 
Giancarlo Manenti e dal dott. Sciumè Gerlando, al fine di consentire al denunciante di ottenere 
chiarezza in ordine alle imperizie, negligenze ed imprudenti trattamenti usati ai danni dello 
scrivente dai sanitari Ortopedici dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; ordinare la 
trascrizione dell’audio – cassetta già agli atti della SV Illustrissima; ordinare una visita peritale 
per acclarare la veridicità delle doglianze poste in essere. File 4).  
  
(Tale Ministero alla Sanità, a quanto pare si era interessato a trasferire la pratica presso 
l’Assessorato alla Sanità regionale di Palermo. Come in effetti, il primario Lupo, a 
pagina 11 della fonoregistrazione dell’Udienza del 14/05/2010 ha attestato innanzi al 
Giudice Katia La Barbera, che  l’Assessorato alla Sanità ha risolto il caso ovviamente in 
un niente insomma, e basta. File 8 cartella 14). 
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In data 22/05/07, ho formulato denuncia per lesioni colpose sulla mia persona procurate dal 
dott. Lupo Rosario primario Ortopedico dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento e 
l’ho depositata presso la Procura di Agrigento. Tale Procura, apre fascicolo n° 2821/07 – 44. 
Ipotesi di reato artt. 110, 590. In data 06/03/2013 il PM dott.ssa Brunella Sardone che 
succedeva al PM  dott.ssa Michela Francorsi, perché trasferita in altra sede, archivia il caso 
per tardiva querela. File 5.  

 
CARTELLA N° 13 

 
L’avvocato Balsamo, in data 12/09/07 deposita memorie autorizzate ex art. 183 CPC co. VI° 
CPC – I° termine per il suo assistito dott. Rosario Lupo.    
 
A pagina 1 e 2 attesta: E vero che è pendente giudizio Civile promosso da Sanfilippo contro 
l’odierno attore, nonché contro l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio, ma ciò non 
giustifica l’attacco perpetrato dal sig. Sanfilippo ai danni del dott. Lupo Rosario. E allucinante 
sono le deduzioni avverse in ordine ad un intendo speculativo del dott. Lupo nei confronti del 
sig. Sanfilippo; l’odierno attore si è visto “costretto” ad intraprendere l’odierna azione dopo 
tutta una serie di attacchi perpetrati ai suoi danni nel corso degli anni successivi al ricovero del 
Sanfilippo presso l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio. Ove il dott. Lupo avesse avuto 
un intendo speculativo, avrebbe già dalla pubblicazione del primo libro I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA proposto l’odierno giudizio, proponendo, all’uopo, 
domanda riconvenzionale nel giudizio n° 795/05. Ciò, non l’ha fatto, pensando che il sig. 
Sanfilippo si sarebbe acquietato; ma così non è stato; per come dimostrato con la produzione 
allegata al fascicolo, il convenuto ha continuato a “perseguitare” il dott. Lupo, rendendo 
necessaria la difesa di quest’ultimo con il presente atto. Infatti, il sig. Sanfilippo ha dapprima, 
come esposto in citazione, provveduto a pubblicare, per la casa Editrice (Sanfilippo Editore) il 
libro chiaramente dal contenuto diffamatorio intitolato I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO 
ED ANALFABETA,  sottotitolato “storia successa presso l’Ospedale di Agrigento reparto di 
Ortopedia” ed a firma Giacomo Sanfilippo, dove il primario cieco ed analfabeta è l’odierno 
attore Lupo Rosario.  successivamente, il sig. Sanfilippo, dava alle stampe altro libro intitolato 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, in cui, ancora una volta il dott. Lupo Rosario veniva offeso, 
denigrato, diffamato ed insultato sia come persona che come professionista (pag. 347 e segg); 
questo libro veniva inviato all’attore in data 17/01/07. Inoltre, in data 22/02/07, il dott. Lupo 
veniva, nuovamente, fatto oggetto delle attenzioni del sig. Sanfilippo, mediante invio di una 
lettera dal contenuto chiaramente denigratorio e diffamante, allegata al fascicolo attoreo.   
Inoltre, in data 22/03/07, per come copia che si allega estrapolata dal Sito Internet 
www.sanfilippo-editore.it, il sig. Sanfilippo Giacomo, in proprio e quale Editore dell’opera 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, inviava ai dirigenti Sanitari dall’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento dott. Gerlando Sciumè e dott. Giancarlo Manenti, una missiva avente ad 
oggetto “sveliamo l’arcano e portiamo a chiara luce i misteri del primario cieco ed analfabeta”. 
 
A pagina 3 replica la stessa solfa. 
 
A pagina 4 attesta: e  vero che l’art. 21 della Cost. tutela il diritto di critica, ma tale diritto 
non può manifestarsi in toni chiaramente diffamatori, cozzando ciò con i principi 
fondamentali dell’ordinamento di cui agli artt. 2 e 3 Carta Costituzionale. File 1.  
 
<In data 20/10/07 deposita memorie autorizzate ex art. 183 com. VI° CPC – 2° termine, 
chiedendo al giudice di ammettersi, stante l’ammissibilità e rilevanza, prova per testi sui 
seguenti capitoli.  
(1 “vero che il sig. Sanfilippo Giacomo ha inviato al Direttore Generale e al Direttore Sanitario 
dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio i libri I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO 
ED ANALFABETA e IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  “entrambi a firma Giacomo 
Sanfilippo – Sanfilippo Editore” nonché diverse missive riguardanti il Prof. Lupo Rosario. 
2 “vero che in queste missive ed in questi libri il Prof. Lupo veniva descritto in modo deleterio 
per ciò che concerne la sua professionalità, quale medico chirurgo Ortopedico”. 
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3 vero che detti libri, nonché il loro contenuto, si sono diffusi all’interno della Azienda 
Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, nonché dell’Unità Operativa  dello stesso 
nosocomio poiché in essi si parla dell’odierno attore e del suo operato all’interno dell’U.O di 
Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento”. 
4 “vero che tutti (anche io stesso) all’interno dell’azienda Ospedaliera e dell’Unità Operativa di 
Ortopedia erano (e sono) a conoscenza dell’esistenza, del contenuto dei libri  I MISTERI DI 
UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA e IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  scritti da 
Giacomo Sanfilippo”. 
5 “vero che questi libri apostrofano l’odierno attore in modo non consono alla sua 
professionalità ed al suo decoro professionale”). 
 
(Si indicano a testi su tutti i capitoli i signori: dott. Salvatore Lauria, residente in Licata; 
dott. Santo Alberto Rapisarda, residente in Porto Empedocle” Paolo Scibetta, residente in 
Agrigento; Gaetano D’Antoni, domiciliato in Trapani. File 2). 
 
In data 07/11/07, deposita memorie autorizzate ex art. 183 co. VI° CPC – terzo termine. 
Composto di quattro pagine dove continua a recitare la solita tiritera di falsità e menzogne. File 
3.    
Sentiamo cos’hanno  raccontato i quattro prezzolati dal primario Lupo, al Giudice di causa 
Civile Lupo – Sanfilippo, all’Udienza del 20/01/09!!!  
 
(Mi chiamo Gaetano D’Antoni nato a Palermo il 24/08/1946 ivi residente in via Aiace, 40 
Direttore Generale dell’ASL di Trapani, non parente.     
ADR: Sono stato Commissario dell’Azienda Ospedaliera dal 2000 al 2001 e dal 2002 al 2005 
direttore Generale. Quando ero Commissario il Direttore Sanitario era il dott. Seminerio.  
ADR: Confermo di avere ricevuto sia note scritte che “libelli”, l’Autore era tale Sanfilippo. 
Confermo che in tali scritti erano espressi giudizi nei confronti del dott. Lupo. Ritengo  che tali 
scritti circolarono all’interno dell’Ospedale, ma non posso  affermare con certezza non ricordo 
il titolo. LCS Gaetano D’Antoni). 
 
(Mi chiamo Lauria Salvatore  nato a Licata il 22/03/1957,   non parente.  
ADR: Lavoro all’Ospedale San Giovanni di Dio dal 16/12/02. Ho visto alcune pagine del libro 
dal titolo “ Un primario cieco…”   Per quanto mi ricordo, in Ospedale, mentre ero dal primario, 
poiché ne avevo già sentito parlare da altri colleghi… l’invio il contenuto di detto libro era di 
dominio pubblico all’interno dell’Ospedale. Confermo che mi mostrò il libro il primario.  
ADR: Non  so dire se oltre al primario e al Direttore Generale erano stati inviati ad altri. LCS  
Lauria Salvatore). 
   
(Mi chiamo Scibetta  Paolo nato a Grotte il 02/08/1949, residente ad Agrigento, via De 
Gasperi, 2, non parente. 
ADR: Non ho visto tali libri presso l’Ospedale, ricordo però, che un mio fornitore, la  
tabaccheria mi segnalò l’esistenza di un libro. Il giorno successivo parlai di tale circostanza con 
il dott. Lupo, il quale già ne era a conoscenza. LCS Paolo Scibetta).  
 
(Mi chiamo  Rapisarda Sandro nato a Palermo il 29/07/1966, residente in Agrigento, via Crispi 
146, non parente. 
ADR: ricordo di avere preso visione di un libro edito dalla Sanfilippo, ove si trattavano 
vicende della città ed in particolare si esprimevano giudizi sul dott. Lupo, il quale, era un mio 
collega presso l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio. Vidi tale libro in Ospedale, ed in 
particolare nella struttura del dott. Lupo. Tra i colleghi dell’Ospedale ed ancora con altri 
colleghi si parlava apertamente di questo testo e del suo contenuto. Se non ricordo male era il 
2004. A sua lettura confermo che il titolo del libro era “i misteri di un primario cieco…”  
ADR: Presto servizio presso l’Ospedale sopra indicato dal 2003.  
LCS Rapisarda Sandro. File 4>. 
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<Per rendere più credibile le attestazioni della tardiva querela, il primario Lupo o chi per lui,  
introdusse  il verbale di interrogazione che appena abbiamo letto, nel fascicolo della Procura 
di Agrigento che stava svolgendo le indagini preliminari nei miei confronti>.  
  
In data 01/03/2010 deposita comparsa conclusionale. 
Alle  pagine 4, 5, 6, 7, Rimarca le attestazioni dei quattro testi che aveva mandato al macero; 
Che il GI poneva la causa in decisione con assegnazione alle parti dei termini di cui all’art 190 
c.p.c. Che la domanda attorea è fondata sulle seguenti ragioni di diritto. Ai sensi degli l’artt. 6, 
7, 10, 2043, cc sull’art. 2 della Carta Costituzionale; Rimarca le pagine 116 e 117 del libro 
bozza autobiografico I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA;  Rimarca 
la pagina 395 del libro edito IGNOMINIE EPOCALI VOL I°;  Torna a rimarcare i quattro 
testi. Così continuando fino alla pagina 17. File 5).     
 
Il Giudice Paolo Criscuoli, in data 22/10/2010 emette la seguente Sentenza n° 1213/2010, 
che mi venne recapitata da parte dell’avvocato Angelo Balsamo in data 12/11/2010. 
 
(Alle pagine 5 e 6, attesta: Ciò posto, va rilevato che l’attore in citazione lamentava la lesione 
del proprio onore e della propria reputazione conseguenti alla pubblicazione dei libri dal titolo: 
I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA e IGNOMINIE EPOCALI VOL 
I°, entrambi pubblicati dai convenuti, nonché derivanti dall’invio allo stesso attore ed a terzi di 
missive, a firma di Giacomo Sanfilippo, dal contenuto parimenti ingiurioso e diffamatorio. In 
particolare, l’attore prospettava la lesività del titolo della prima opera e delle frasi ivi riportate a 
pagina 117, nonché delle espressioni riportate alle pagine 347 e segg. del secondo libro e la 
pubblicazione, a pagina 395 di atti processuali forniti nel procedimento Civile n° 795/05 RGC 
pendente presso il Tribunale di Agrigento, senza il consenso dell’attore. Ebbene, va, in primo 
luogo, rilevato che il convenuto non ha contestato né la effettiva pubblicazione delle opere, né 
che l’attore fosse l’effettivo bersaglio delle stesse (cfr anche pag. 117 del primo libro).    
 
(Alle pagine 7, 8 e 9, attesta: in assenza di puntuali specifiche di parte attrice circa la presenza 
di ulteriori espressioni illecite contenute nel corpo del “primo libro”, è cioè di altri aspetti 
offensivi che rappresentano il fatto costitutivo della pretesa, occorre valutare le espressioni 
utilizzate nel libro dal titolo IGNOMINIE EPOCALI VOL I° siccome indicato in atto di 
citazione pag. 347 e seg, pag. 384-395). Non appaiono sussistere profili di illecito nel brano 
finale della pagina 395 riportata in citazione atteso che, con riferimento alla persona dell’attore, 
si utilizzano espressioni dal chiaro tenore satirico che, complessivamente valutate, non 
appaiono trasmodare in una aggressione del decoro della persona. Certamente insussistente, 
l’illecito derivante, in tesi, dall’uso del nome dell’attore da parte del convenuto ovvero dallo 
sfruttamento del nome dello stesso, pur invocato da parte attrice ex art. 7 cc. Nel caso in esame, 
infatti, non vi è stato alcun uso indebito del nome dell’attore da parte del convenuto. Il 
Sanfilippo ha, pur con modi anche illeciti sopra descritti, semplicemente citato il nome 
dell’attore nell’ambito di più pubblicazioni, ma non ha certo inteso sfruttare abusivamente la 
notorietà dello stesso o ancor meno usurpare il nome. Né risulta utilizzata l’immagine 
dell’attore in alcuna delle pubblicazioni. Parimenti, infondata l’azione proposta dell’attore in 
relazione alla dedotta lesione della privacy per la pubblicazione nel libro dal titolo 
IGNOMINIE EPOCALI VOL  I° di atti processuali estrapolati da un procedimento civile 
pendente tra il convenuto e l’odierno attore. Ebbene, è pacifico, in primo luogo, che il 
convenuto aveva legittimamente la disponibilità dei predetti atti, in quanto, parte del citato 
giudizio Civile. Va, inoltre, rilevato che l’attore si è genericamente lamentato della 
pubblicazione dei predetti atti, omettendo, però, di indicare se negli stessi vi fossero o meno 
dati sensibili o personali riferibili all’attore. Né può ritenersi che con riferimento a tali atti 
possano applicarsi analogicamente le previsioni di cui all’art. 114 cpp pur implicitamente 
invocate da parte attrice). 
(Peraltro, deve ricordarsi che la lesione dell’onore e della reputazione altrui, siccome quella 
della riservatezza, non si verifica quando la diffusione a mezzo stampa delle notizie costituisce 
legittimo esercizio del diritto di cronaca, dovendosi, in tali ambiti, procedere ad un 
contemperamento tra contrapposte posizioni giuridiche. In tal caso, il convenuto ha pubblicato, 
a corredo delle proprie valutazioni sull’operato dell’attore, atti processuali idonei a dare 
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contezza della propria tesi, parimenti, idonei a dimostrare le difese dell’odierno attore. Anche 
sotto detto profilo la domanda di risarcimento deve essere dunque, rigettata. 
 
Da piè della pagina 9 alla pagina 11, attesta: In conclusione, sussistono quindi tutti i requisiti – 
quello oggettivo, quello soggettivo e quello dell’antigiuridicità – del reato di cui all’art. 595 
c.p. e del reato di ingiuria, come sopra precisato. Accertata, pertanto, la sussistenza di 
un’ipotesi di reato, va anche osservato che, ex art. 11, legge 47, 1948, “per i reati commessi col 
mezzo della stampa sono civilmente responsabili, in solido con gli autori del reato e fra di loro, 
il proprietario della pubblicazione e l’editore. Pertanto, in base a tutte le argomentazioni che 
precedono, deve necessariamente affermarsi la responsabilità del convenuto “Sanfilippo 
Editore” nei confronti dell’attore, con riferimento agli illeciti connessi alla pubblicazione dei 
“due libri”, in solido con Sanfilippo Giacomo. (Nel caso in esame le due pubblicazioni sopra 
citate sono state diffuse in un ristretto ambito locale, con estensione al più provinciale, presso 
le edicole e le rivendite di libri, nonché pubblicate sul Sito Internet dell’editore. cfr  la 
deposizione del collega del dott. Lupo, dott. Paolo Scibetta, il quale, aveva appreso 
dell’esistenza di tale pubblicazione in una tabaccheria dal suo fornitore, e dei dottori Lauria e 
Rapisarda, i quali, hanno dichiarato che all’interno dell’Ospedale era di dominio pubblico la 
circostanza dell’avvenuta pubblicazione dei libri. Va, inoltre, rilevato che la capacità diffusa 
degli scritti è stata aumentata dallo stesso autore il quale, ha ritenuto di trasmetterli, unitamente 
a talune missive anche ai superiori del dott. Lupo cfr deposizione all’Udienza del 20/01/2009 
del dott. Gaetano D’Antoni all’epoca dei fatti dirigente al vertice dell’Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento. Ha emesso la su citata Sentenza di condanna condannandomi al 
pagamento delle somme in essa contenute, per la pubblicazione dei due libri, pur avendo 
riconosciuto l’art. 21 della Costituzione. Con il quale art. 21 rigettò la domanda di risarcimento 
di € 2.500.000,00. In pratica, il Giudice in questione, ha fatto come si suol dire: da un lato 
toglie  e dall’altro mette.  File 6). 
 
In tale Sentenza si ravviva la mancata evidenza che il libro di cui parlarono i due testi 
Rapisarda e Lauria, gli veniva  mostrato dal primario Lupo; Che il teste Scibetta parlò per 
sentito dire; Che il teste D’Antoni confermò di avere ricevuto sia note scritte che “libelli”; La 
mancata evidenza del contenuto della lettera del 22/03/07 depositata con memoria ex art. 183 
n° 1, che è  l’albero maestro a cui viene attaccata tutta le sartie della nave. Cioè, onerava ai due 
dottori  Sciumè e Manenti, di aprire una indagine interna disciplinare nei confronti del primario 
Lupo e della sua equipe medica con tutte le consequenziali azioni del caso; La mancata 
interrogazione dei due dottori Sciumè e Manenti, sul perché non hanno aperto la commissione 
interna disciplinare come richiesto nella lettera; La mancata richiesta volta a far depositare 
dall’avvocato del primario Lupo e leggere le lettere del 18/06/03 – 15/05/04 - 01/03/07, 
richiamate nella stessa. Peraltro, le prime due sono state pubblicate nelle pagine 380 e 384 del 
libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. E l’originale del primo testo. Così, si sarebbe reso conto 
che il testo non era stato pubblicato nel 2003 come più volte attestato nell’atto di Citazione. 
Smentiti nella maniera categorica dal dott. Giancarlo Manenti e dal dott. Gaetano D’Antoni, 
sotto interrogazione del Giudice Monocratico Katia La Barbera. File 12 e 13 cartella 14.  
 
(Alla ricezione di questa Sentenza gnoseologicamente criticabile, ho dato incarico ai miei 
avvocati, Laura Mossuto e Maria Alba Nicotra, di proporre Appello presso la  Corte di Appello 
di Palermo. Ma, forse per la mole di lavoro che avevano, hanno fatto trascorrere il tempo utile 
per l’Appello.  Tutto sommato non era  la fine del mondo, perché dopo l’emissione della 
Sentenza penale che si legge  nel file 14 cartella 14, si poteva e si può  fare  la revisione del 
processo riguardante la  risibile Sentenza emessa dal Giudice Criscuoli).  
 
(Il primario Lupo, pur essendo conscio che il Giudice aveva emesso la Sentenza sulle false 
dichiarazioni dei quattro che aveva già prezzolato, in data 25/01/2011 mi fa  bloccare i conti 
correnti per  la somma di 20.000,00. Euro. File 7).  
  
(Il Giudice d’esecuzione, in data 16/01/2012, scioglie la riserva ed ha ritenuto che il credito 
fatto valere da Lupo Rosario nei confronti di Sanfilippo Giacomo ammonta a complessivi € 



773 

 

15.054,76 oltre interessi maturati e maturandi e spese successive occorrente; vista la 
dichiarazione resa dal terzo pignorato Poste Italiane SPA dal contenuto solo parziale positivo). 
 

ASSEGNA 
 

(In pagamento a Lupo Rosario la somma di € 778,81 detenuta per conto dell’esecutato da parte 
del terzo pignorato Paste Italiane SPA e ciò a parziale ristoro delle spese relative alla presente 
procedura che si liquidano in complessive € 1.200,00 oltre IVA. CPA e spese generali ex art 15 
T.F.  da distrarsi in favore del procuratore intestatario dell’esecutore dichiarando l’incapienza 
in riguardo al residuo delle spese ed all’intero credito azionato). 
 

ORDINA 
 
(Al terzo pignorato Paste Italiane SPA di pagare la suddetta  somma in favore del procuratore 
distrattario dell’esecutante avvocato Angelo Balsamo disponendo lo svincolo delle ulteriori 
somme di pertinenza dell’esecutato detenute dall’IMPS. File 8). 
                                                                                                     Il Giudice dell’Esecuzione  
                                                                                                    Gerlando Lo Presti Seminerio     
 
(Giova ricordare a codesta procura, che anche questa Sentenza e l’originale del primo testo, il 
primario Lupo  o chi per lui, all’Udienza del 24/11/2011, rinviata al 19/01/2012 per mancanza 
del teste dott. D’Antoni Gaetano, la pubblica accusa ci ha informato che sono state depositate i 
due documenti di cui sopra. Il mio legale di fiducia Maria Alba Nicotra non ha fatto 
opposizione). 
 

CARTELLA N° 14 
 

ILLUSTRISSIOMO SIG. PROCURATORE DELLA  PROCURA  D’AGRIGRNTO 
 

ATTO DI QUERELA 
 
 Sig. dottor. Lupo Rosario nato il 14/12/1952  a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. 
 

PREMESSO 
 
Con atto di citazione notificato il 23/02/2005, Sanfilippo Giacomo citava in giudizio il dott. 
Lupo Rosario, nonché l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento per sentire 
ritenere e dichiarare la piena ed esclusiva responsabilità – personale e/o solidale, - quest’ultimi 
nella causazione di invalidità che sarebbe stata causata durante la degenza Ospedaliera 
dell’attore ed all’uopo chiedeva un risarcimento del danno nella misura di € 250.000,00. Il 
giudizio è tuttora pendente presso il Tribunale di Agrigento. Ciò nonostante, il signor 
Sanfilippo continua a tormentare il dott. Lupo, in primis pubblicando in data.  
 
In seguito alla propria degenza presso l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di 
Agrigento, il signor Sanfilippo, ha dato alle stampe un libro chiaramente dal contenuto 
diffamatorio nei confronti del dott. Lupo Rosario intitolato I MISTERI DI UN PRIMARIO 
CIECO ED ANALFABETA, sottotitolato “storia successa presso l’Ospedale di Agrigento 
reparto di Ortopedia” ed a firma Giacomo Sanfilippo. Nel contesto di questo libro, il dott. 
Lupo Rosario viene menzionato per nome e cognome e viene denigrato e diffamato più volte.  
 
Detto libro è stato spedito e mandato sia all’odierno comparente, sia che ad altre personalità di 
Agrigento (tra tutti al dott. D’Antoni Gaetano – Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera 
San Giovanni di Dio di Agrigento). Per una maggiore completezza si riporta la chiusura del 
libro scritto dal Sanfilippo a danni del dott. Lupo Rosario. La totale responsabilità di quanto è 
accaduto in questa meschina tratta e da attribuire… e poi all’uomo che si fa chiamare 
professore Lupo Rosario, specialista in traumatologia, nonché direttore del reparto di 
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Ortopedia del detto Ospedale di Agrigento; - pagina 116 e Osservazioni: Si precisa che: i fatti, 
i luoghi e le persone menzionate sono realmente vere (cfr libro pagina 117). 
 
Successivamente, e più precisamente in data 18/01/2007 + 23/02/2007, il dott. Lupo veniva 
nuovamente fatto oggetto delle morbose attenzioni del signor Sanfilippo, il quale gli inviava 
una lettera denigratoria, diffamatoria, offensiva del suo decoro e dalla sua professionalità, che 
si allega in copia. Non contento di ciò, il signor Sanfilippo inviava, altresì, un libro, appena 
pubblicato, intitolato IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, in cui ancora una volta il dott. Lupo 
Rosario veniva offeso, denigrato, diffamato ed insultato sia come persona che come 
professionista (pagina 347 e segg.). Si deve rimarcare che i due libri I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA  E IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  sono stati, 
pubblicati dalla Casa editrice “Sanfilippo Editore” e sono stai, altresì, diffusi sul web al Sito 
Internet www.sanfilippo-editore.it, per cui diffusi alla lettura del vasto pubblico. Anche questa 
missiva e libro sono stati inviati al Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni 
di Dio di Agrigento, dott. Giancarlo Manenti, nonché al Direttore Aziendale dott. Sciumè 
Gerlando. I fatti addotti dal Sanfilippo nei confronti del dott. Lupo Rosario non sono 
assolutamente veritieri ed in ogni caso, sono chiaro indice di un fine palesemente diffamatorio 
del Sanfilippo nei confronti dell’esponente, intendo che, allo stato, è diventato quasi morboso.  
 
La diffusione dei due libri all’interno del luogo di lavoro e nella collettività  ove opera il dott. 
Lupo Rosario, come primario dell’unità operativa di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San 
Giovanni di Dio di Agrigento, nonché nell’ambiente medico (e non solo, essendo stati 
pubblicati, presso il pubblico dei lettori e degli utenti del web, ha riportato, oltre che per il 
disvalore diffamatorio e lesivo intrinseco dei libri in danno del convenuto, lesione del diritto 
all’onore, al decoro, alla reputazione ed alla riservatezza dell’esponente, costituzionalmente 
tutelati, nonché il diritto di diffamazione perpetrato con scritti  ed a mezzo stampa. I detti libri 
sono stati, altresì, diffusi sul web al Sito Internet www.sanfilippo-editore.it, per cui diffusi alla 
lettura del vasto pubblico. In tutto il comportamento del signor Sanfilippo Giacomo a danni 
del dott. Lupo Rosario, è integrato il delitto di cui all’art. 695 cpp con il mezzo della stampa e 
con l’attribuzione di un fatto determinato. 
 
Con il presente atto si chiede che il Sanfilippo venga condannato alle pene di legge per la 
diffamazione perpetrata all’onore, alla rispettabilità ed al decoro del dott. Lupo Rosario sia 
come persona che come stimato professionista. Si chiede altresì, il sequestro, preventivo e 
probatorio, dei due libri summenzionati I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA E IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, pubblicati dalla Casa Editrice 
“Sanfilippo Editore”, l’inibizione della loro pubblicazione ed il ritiro delle copie in 
commercio, nonché la chiusura del Sito web www.sanfilippo-editore.it, ovvero l’espulsione da 
detto Sito Internet tutte i riferimenti al dott. Lupo Rosario  e chiaramente diffamatori (a mo di 
esempio, si allega pagina scaricata da web da detto Sito, con evidenziati i riferimenti 
diffamatori al dott. Lupo Rosario). Alla presente vengono allegati i libri ricevuti dal dott. Lupo 
Rosario, dal signor Sanfilippo in copia al sol fine di rendere edotta l’Autorità procedente di 
quanto sopra detto, con riserva di esibire gli originali a richiesta. 
 

TUTTO CIO’ PREMESSO 
 
L’esponente, ravvisando nei fatti sopra esposti chiari indici di reato, ai sensi degli artt. 333 e 
336 cpp.  
 

SPORGE FORMALE QUERELA 
 
Contro il signor Sanfilippo Giacomo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53 chiedendo che si proceda formalmente nei confronti dello stesso per il reato p. e p. 
comma 3 cp e per tutti quegli altri ravvisabili e che saranno ravvisati dalla SV Illustrissima nei 
fatti suesposti, affinché sia punito a norma di legge ex art. 596 bis cp, essendo il delitto 
perpetrato a danni del dott. Lupo Rosario con il mezzo della stampa. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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SI SPORGE FORMALE QUERELA 
 
Contro il Direttore e vice Direttore responsabile e l’Editore della Casa Editrice Sanfilippo 
Editore, nonché contro lo stampatore dei libri di cui alla parte narrativa, chiedendo che si 
proceda formalmente nei confronti degli stessi per il reato p. e p. dall’art 595 + 596 bis c.p. e 
per tutti quegli altri ravvisabili e che saranno ravvisati dalla SV Illustrissima nei fatti suesposti, 
affinché sia punito a norma di legge. Rimane a disposizione della  Giustizia per quanto altro 
dovesse richiesto al fine di dichiarare quanto sopra narrato.  
 
Chiede: resi, il sequestro, preventivo e probatorio, dei due  libri summenzionati I MISTERI 
DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA e IGNOMINIE EPOCALI VOL I, 
pubblicati dalla Casa Editrice Sanfilippo Editore,  l’inibizione della loro pubblicazione ed il 
ritiro delle  copie in commercio, nonché la chiusura del Sito web www.sanfilippo-editore.it, 
ovvero l’espulsione da detto Sito Internet di tutte i riferimenti al dott. Lupo Rosario e 
chiaramente diffamatori (a mo di esempio, si allega pagina scaricata dal web da detto Sito, 
con evidenziati i riferimenti al dott. Lupo Rosario). 
 
Allegato:  
1 copia libro I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA; 2  copia libro  
IGNOMINIE EPOCALI VOL I°; 3  copia missiva del 23/02/2007; 4 estratto dal Sito Internet 
www.sanfilippo-editore.it chiaramente diffamatorio nei confronti del dott. Lupo Rosario. Con 
richiesta di avviso ex art 408 cpp.  Agrigento 07/03/2007.  
Data deposito in Procura 21/03/2007.  File 1. 
                                                                                                                        Lupo Rosario 
 
(Anche in questa denuncia – querela  vengono occultate le lettere del 18/06/03 e del 
15/05/04 pubblicate nelle pagine 380 e 384 del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°).  
 
Detta Procura, apre fascicolo n° 1230/07 e lo affida per le indagini preliminari al PM Lucia 
Brescia. Che delega la PG Polizia di Stato di stanza presso la Procura di Agrigento ad eseguire 
le indagini  di rito.  
In data 28/01/08  come già detto, e che qui lo riportiamo di nuovo, gli Agenti di PG hanno 
sentito a SIT il dott. Lupo Rosario. Che, 
ADR: Confermo integralmente quanto esposto nella querela depositata personalmente   in data 
21/03/07 senza nulla aggiungere o modificare.  
ADR: Un primo libro dal titolo  I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA 
di Sanfilippo Giacomo è stato recapitato al Direttore Generale dott. Gaetano D’Antoni, come 
dallo stesso riferitomi. Un secondo libro sempre dello stesso autore, se non ricordo male,  dal 
titolo IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  è stato recapitato all’attuale Direttore Generale 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio, dott. Giancarlo Manenti, del fatto sono stato sempre 
personalmente informato.  
ADR: personalmente non ho mai avuto diretta percezione della distribuzione dei libri nelle 
librerie. Mi è stato detto da un collega che presso la tabaccheria LA FUMERIA  sita in  via 
Picone di Agrigento, non ho compreso a che titolo,  era presente il libro in argomento. 
ADR: Le due copie dei libri allegati alla querela sono state tratte dagli originali a suo tempo 
speditimi dal querelato. 
ADR: Mi risulta anche che presso il Sito Internet  di Giacomo Sanfilippo si riscontrano tracce 
delle due scritture.  Personalmente non ho verificato la circostanza ma so che una verifica è 
stata effettuata dal mio difensore di fiducia. Poi, elenca che sui libri in questione viene indicato  
come sedicente primario; cieco e analfabeta; e il fatto che di dette affermazioni sono venute a 
conoscenza più persone è un’offesa all’onore e al decoro che ha contraddistinto la mia  persona 
quale uomo professionista. File 2.   
 
(Ma di quale onore, reputazione professionale e decoro stava parlando innanzi agli Agenti di 
PG, quel menzognero d’alta professionalità? Perché non ha preso provvedimenti subito dopo 
la ricezione della lettera del  01/03/07 inviata al Direttore Sanitario Sciumè. Se non subito 
dopo la ricezione delle lettere del 17/01/07 e del 22/02/07. Anziché querelarmi per 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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diffamazione dopo 42 mesi che erano scaduti i termini della presentazione. E citarmi in 
Tribunale Civile con la richiesta risarcitoria di € 2.500.000,00. Mettendo in cattiva luce: il suo 
avvocato di fiducia, i quattro testi  prezzolati, il Direttore Sanitario che non aveva  aperto la 
Commissione interna disciplinare e l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento?) 
 
 

RELAZIONE  INDAGINI SVOLTE  DALLA PG 
 
L’assistente Capo Alessandro Licata  nella relazione di attività di indagine depositata in data  
03/03/08, precisa: Che l’accertamento eseguito a campione nelle cinque edicole o cartolibrerie 
di Favara  e in quelle di Agrigento, hanno dato esito negavo. Nel contempo si è proceduto alla 
lettura delle due pubblicazioni al fine di verificare l’eventuale contenuto diffamatorio nei 
confronti del dott. Lupo. Analizzati i due testi si è potuto constatare che i due testi sono in linea 
di massima identici.  Diverse sono le espressioni riscontrate nei testi IGNOMIE EPOCALI 
VOL I° e I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, colme di valenza 
offensiva nei confronti della persona offesa, pagine: 366, 370, 377, 379, 395. (Le quale, si 
riferiscono alle pagine 70, 83, 109, 114, del libro bozza autobiografico. Tra le quale non vi è 
alcuna diversità di espressioni). (Mentre, invece, la 395 non ha pagina di riferimento, in 
quanto, il libro bozza autobiografico si ferma a pagina 380, nella quale si legge che il presente 
libro di negatività d’etica professionale e personale che fin qui abbiamo letto, il 18/06/03 è 
stato inviato  a mezzo raccomandata 12263031200-2 al Primario  Lupo e al Direttore 
Generale di detto Ospedale. File 3). 
 
(Se l’ingiuria, l’offesa e la diffamazione riscontrata dall’Agente di PG Alessandro Licata,  
non riscontrata dal primario Lupo, né dal principe del foro di Agrigento, Angelo 
Balsamo, non fossero state dettate dalla sua spiccata fantasia, sarebbe da promuoverlo di 
grado superiore e di candidarlo al premio NOBEL).   
 
(Il PM Lucia Brescia, che agli atti aveva la relazione dell’Agente Licata che fa acqua da tutte le 
parte; la copia del fascicolo civile Sanfilippo – Lupo già acquisito dagli Agenti di PG; la copia 
del fascicolo civile Lupo – Sanfilippo, introdotto dal primario Lupo o da chi per lui.   
 
In data 10/10/09 mi iscrive nel registro degli indagati per il reato di diffamazione. File 4). 
 
Il primario Lupo, rileggendo le lettere in suo possesso, si accorse che negli allegati non si 
leggeva che avevo inviato il testo IGNOMINIE EPOCALI VOL I° al dott. Giancarlo Manenti e 
gli venne il volta stomaco senza aver preso la mannite. E,  anziché fare la rinunzia dei due atti 
di causa Civile e Penale, impose a quest’ultimo di telefonarmi e chiedermi di mandargli tramite 
posta raccomandata una copia del su citato testo. Cosa che ha fatto. 
 
(Il 05/11/09, nella qualità di indagato nel procedimento penale iscritto al n° 1230/07 RGNR di 
codesta Procura della Repubblica – in ordine al reato p e p dall’art. 595 3° comma cp perché 
pubblicando il libro  IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, nel quale apostrofava Lupo Rosario 
quale “sedicente primario… professionalmente incapace… primario cieco e analfabeta… se 
avesse avuto qualche grammo di cervello in più di una sciocca gallina” ne offendeva l’onore e 
la reputazione professionale; in Favara in data successiva al Marzo 2006, destinatario 
dell’avviso di conclusioni delle indagini notificatomi in data 16/10/09, ai sensi del 3° comma 
dell’art. 415 bis cpp in propria difesa. Ho depositato  memoria difensiva ex art. 415 cpp presso 
la Procura di Agrigento). 
 

ESPONENDO: 
 
(Con l’atto querelatorio datato 07/03/07 e depositato presso codesta Procura della Repubblica 
in data 21/03/07, il dott. Lupo Rosario chiedeva perseguirsi penalmente l’odierno scrivente, 
ritenendo di essere stato da me denigrato e diffamato mediante stampa di un primo libro 
intitolato I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALBETA sottotitolato “Storia 
successa presso l’Ospedale di Agrigento reparto di Ortopedia”, nonché mediante la stampa del 
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libro intitolato  IGNOMINIE EPOCALI VOL I° nel contesto dei quali il medesimo dott. Lupo 
viene menzionato per nome e cognome. Al riguardo, quest’ultimo, premetteva di essere stato 
(dal querelato) citato in giudizio – unitamente all’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di 
Agrigento – al fine di sentire e dichiarare la piena ed esclusiva responsabilità – personale e/o 
solidale – nella causazione dell’invalidità causata durante la degenza Ospedaliera dell’attore, 
per la quale veniva richiesta condanna al risarcimento del danno nella misura di € 250.000,00 
nonché di essere – a quella data – ancora pendente il giudizio Civile. Onde rafforzare l’assunto 
accusatorio, il dott. Lupo rappresentava: che il primo libro I MISTERI DI UN PRIMARIO 
CIECO ED ANALBETA era stato spedito e mandato sia ad esso querelante che ad altre 
“personalità di Agrigento” che, tuttavia, indicava nel solo dott. Gaetano D’Antoni,  all’epoca 
Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento; il secondo, 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I° era stato inviato – a suo dire – al Direttore Generale 
dell’Azienda dott. Giancarlo Manenti nonché al Direttore Aziendale dott. Gerlando Sciumè; 
che i fatti addotti dal Sanfilippo nei suoi confronti non sono assolutamente veritieri e che, in 
ogni caso, sono chiaro indice di un fine palesemente diffamatorio. Lamentava, pertanto, la 
diffusione di detti libri all’interno del luogo di lavoro e nella collettività dove il medesimo 
lavora.  Orbene, preliminarmente  lo scrivente intende precisare quanto segue: I libri 
richiamati dal querelante non sono due, in quanto lo scritto titolato I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA non è mai stato stampato e pubblicato se non in 
seno ed in uno alla raccolta titolata  IGNOMINIE EPOCALI VOL I°; La bozza 
dell’autobiografia I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA venne 
inviata al dott. Lupo Rosario ed all’allora Direttore Generale dell’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento in data 18/06/03. Allegato 1. Ed all’epoca era ancora inedita, null’altro che 
la copia di un’autobiografia che era scaturita dallo sfogo di chi, in seguito ad un ricovero, 
avevo riportato un’invalidità permanente sol perché come certificato da un qualificato 
consulente medico legale. Allegato 2. Qualcuno aveva commesso un macroscopico errore 
nella scelta del trattamento Sanitario più adeguato al caso concreto.   
Quando, poi, alla lamentata diffusione dello scritto all’interno del luogo di lavoro in cui opera 
il dott. Lupo, occorre – in questa sede – chiarire una circostanza di fondamentale importanza: il 
dott. Lupo, oltre che attivare il presente procedimento penale nei  confronti dello scrivente, ha 
anche attivato un giudizio Civile volto a far dichiarare che la pubblicazione dei libri (libro) in 
argomento ha arrecato l’offesa all’onore al decoro, alla reputazione personale ed alla 
riservatezza del medesimo, all’uopo indicando e citando anche dei testi, tra i quali il dott. 
Gaetano D’Antoni; ebbene, dalle dichiarazioni testimoniali. Allegato 3. Rese in quella sede 
Civile emerse un solo dato: lo scritto veniva mostrato ai colleghi/collaboratori dal primario 
(alias dott. Lupo Rosario).  
 
(La copia del libro intitolato  IGOMINIE EPOCALI VOL I°  venne inviata solo ed 
esclusivamente al dott. Lupo in data 17/02/07. Allegato 4. Mai ai dottori Sciumè e Manenti.  
Ebbene, se è vero com’è vero, che requisito indefinibile affinché  possa configurarsi il reato p e 
p dall’art. 595 cp e “la comunicazione a più persone” e se è in parimenti vero che a mostrare in 
giro la copia dell’autobiografia ricevuta fu  lo stesso dott. Lupo nonché – come risultato 
dall’attività di indagine esperita su delega di codesta Procura della Repubblica – delle copie del 
libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  distribuite nella varie edicole non ne è stata venduta 
alcuna copia, chi è stato a divulgare le ipotizzate responsabilità addotte in capo al 
“primario”; l’odierno indagato ovvero il dott. Lupo medesimo? Vi è di più: l’odierno 
scrivente, mediante l’elaborato titolato I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA di fattura autobiografica, altro non ha inteso fare se non pubblicare fatti che lo 
hanno riguardato in prima persona, esprimendo – nel medesimo contesto – legittima critica ad 
un operato che non era stato professionalmente corretto cfr allegato 2). 
 
Ad oggi, infatti, risulta ancora pendente – e non definito – il procedimento Civile n° 795/05 
RG Tribunale Civile di Agrigento, in seno al quale rimane ancora da stabilire se l’operato del 
dott. Lupo e della sua equipe sia stato correttamente orientato sotto il profilo diagnostico ed 
interventistico; in questo contesto – tuttavia anche il nominato (CTU prof Umberto Martorana), 
sebbene abbia fatto salti mortali al fine di giustificare l’operato del suo insigne collega, ha 
ritenuto sussistente in capo all’odierno scrivente una invalidità permanente “assolutamente 
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in linea con le attuali tabelle in ambito RC; a cosa consisterebbe, dunque, detta invalidità 
permanente se non all’evidente colpa medica riconducibile a chi ha avuto in cura il 
sottoscritto? Allegato 5. Alla luce delle superiori considerazioni, pertanto, lo scrivente ritenuto 
di non aver ingiuriato nessuno, ma di avere – piuttosto – raccontato fatti e circostanze 
veritiere, all’esercizio di un legittimo diritto di critica nei confronti di chi, operando in un 
settore (quello della Sanità)  che interessa l’intera collettività e che – naturalmente – lo espone 
a giudizi collettivi, si è comportato in maniera estremamente negligente, imprudente ed 
imperita, a scapito dell’integrità fisica del paziente affidatogli, come – del resto – confermato 
dal dott. Romano. Allegato 6. Che all’epoca dei fatti operava nell’equipe del dott. Lupo, nel 
corso di un colloquio che lo stesso ebbe con lo scrivente. 
 

CHIEDE 
 

Alla SV Illustrissima previa audizione dello scrivente nonché della registrazione del colloquio 
tra il medesimo ed il dott. Romano, di voler disporre l’archiviazione del proc. penale in 
argomento. 
 
Allegati:  
Copia fotostatica lettera di accompagnamento all’avvio della bozza dell’autobiografia titolata  
I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA inedita. Copia fotostatica della 
relazione di consulenza medico legale redatta dal dott. Giuseppe Carotenuto, agli atti del pro. 
Civile n° 795/05 RG del Tribunale di Agrigento. Copia fotostatica dei verbali di causa n° 
978/07 RG Tribunale di Agrigento relativi alle testimonianze rese dai testi citati dal dott. 
Lupo. Copia fotostatica lettera accompagnatoria all’avvio del libro titolato IGNOMIE 
EPOCALI VOL I°. Copia fotostatica dei rilievi critici svolti del dott. Giuseppe Carotenuto alle 
conclusioni rassegnate dal CTU (prof Umberto Martorana. Bobina audio.  Con osservanza.  
Agrigento, li 05/11/09. File  5. 
 
(Il PM Lucia Brescia, esaminati gli atti, anziché archiviare il caso per tardiva 
presentazione della querela aggravata  dall’occultamento di documenti pubblici, e dalle 
false attestazioni rese dal primario Lupo in sede di SIT, delega la PG per interrogarmi). 
 
Il 19/11/09, il Commissario Livio Argento mi convoca presso i suoi Uffici  e in presenza del 
mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra ho confermato quanto si legge nella memoria 
difensiva. Per quanto riguarda invece, il dott. Giancarlo Manenti chiamato in causa anche in 
sede di SIT dal dott. Lupo, ho voluto precisare che il dott. Manenti come si era qualificato 
essere, nell’arco di tempo che va dal 21/11/07 al 18/12/07 mi ha telefonato con il suo cellulare 
n° 3351298133, sulla mia utenza telefonica fissa n° 0922 32115 e mi ha chiesto una copia del 
mio libro. Gli risposi di farselo dare dal dott. Lupo che è già in possesso di una copia. Per 
l’audiocassetta, diedi disposizione di sentire e far trascrivere il contenuto. File 6. 
 
(Il PM Lucia Brescia, alla disamina di quest’altre  attestazioni rese a SIT, senza aver chiesto il 
tabulato telefonico, senza aver chiesto l’originale del primo testo e senza aver dato ordine di far 
trascrivere il contenuto dell’audio – cassetta, mi rimandò a giudizio. Per cui è causa. File 7).   
 

<<<>>> 
 

ESCUSSIONE TESTI IN TBRIBUNALE PENALE D’AGRIGENTO 
DEPOSIZIONE TESTE LUPO ROSARIO DEL 14/05/2010. 

 
ESAME PUBBLICO MINISTERO, DOTTORESSA TINAGLIA 

 
Dott. Lupo, Lei ha fatto una denuncia – querela nei confronti dell’odierno imputato, come 
mai?  
Tutto  nasce dal fatto che, nel 2002, questo signore è stato in cura presso la divisione di 
Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento per una brutta frattura della caviglia insorta in seguito ad 
un incidente, ed è stato fatto un trattamento medico, costituito da un trattamento in (inc.) 
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parecchi gessati, poi avviato a un periodo di riabilitazione. Dopo circa un anno  mi sono visto 
giungere una lettera,  e mi  dispiace non poterla esibire, all’inizio non ho dato seguito a queste 
aggressioni verbali di questo signore, una lettera in cui mi aggrediva verbalmente dicendomi 
che gli erano residuati problemi alla caviglia che era previsto che residuassero, perché sono 
fratture gravi, ora non sto lì, insomma, perché diventano poi cose prettamente mediche, di chi è 
competente nel campo. <Quindi l’ho buttata>. Dopodiché a distanza di pochissimi mesi mi 
arriva un libro “primario cieco ed analfabeta” da questo…   
Il libro è quello che noi abbiamo prodotto o le è arrivata la copia in originale?  
Io la copia originale  l’ho consegnata al mio avvocato.   
Comunque a Lei è arrivato un libro in originale, nei suoi ricordi?  
Si, si, è arrivato, come no. Non erano fotocopie. Sicuramente, aveva una copertina sul verdino, 
ed era scritto in un italiano vergognoso,  c’era un timbro pure, Autore ed Editore.  
E a chi è stato consegnato questo libro?  
Mi è stato spedito in Ospedale. Una copia di questo libro l’ha ricevuta anche il dott.   
D’Antoni. All’interno di questo libro cosa ha riscontrato lei, che cosa c’era?  
Una serie di accuse infondate, di aggressioni,  insomma: “primario cieco ed analfabeta”. C’è 
stato poi un procedimento civile, per avere riconosciuto… Eh, ma che quello il signor  
Sanfilippo,  avrebbe potuto fare  prima perché era un suo diritto,  senza dovermi aggredire con 
lettere e con libri, quando ha visto che io non ho risposto ancora una volta, lasciandolo andare  
perché pensavo fosse una persona un tantino disturbata, ha rimandato la seconda… un 
secondo libro,  è arrivato  all’allora nuovo Direttore Generale, dott. Manenti e al Direttore 
Sanitario Aziendale dott. Sciumè.  
Ah, quindi successivamente ha rinviato questo libro?  
Dopo si è deciso a fare questa denuncia Civile per risarcimento danni, che ho accolto con 
grande respiro con la speranza che la smettesse.  
E esattamente cosa…   
So che è ancora in corso, il Tribunale  Civile si deve esprimere. La perizia del CTU nominata 
dal (inc.) dice di che ci siamo comportati in maniera corretta.  
Ci può riferire che cosa particolarmente l’ha colpita del libro, che espressioni venivano 
utilizzati nei suoi confronti?  
Primario cieco ed analfabeta, che ero d’accordo con i collaboratori, perché gli volevamo fare 
del male, l’ho tollerato per due tre anni, poi ho perso la pazienza, perché non è possibile, che 
mi ha calunniato pure su Internet. Per cui, mi ritrovo a cliccare il mio nome su Internet, 
nominato per cose positive per tanti anni e cose fatte bene e riconoscimenti nazionali e 
internazionali importanti, mi devo trovare anche che… il mio nome con la scritta di primario 
cieco ed analfabeta.  
Qual è la frase che è inserita nell’ultima pagina del libro?  
La totale responsabilità di quanto è accaduto è dell’uomo che si fa chiamare professore 
Rosario Lupo; mi faccio chiamare, specialista, io sono docente all’Università di Pavia alla 
scuola di specializzazione, quindi non mi faccio chiamare ma sono professore a contratto di 
Agrigento e tutti i fatti i luoghi e le persone menzionate sono realmente vere. “Lo incolpano di 
santa ragione di essere un vero e proprio incapace” mi definisce incapace di intendere e di 
volere; Ed incapace di esercitare la sua professione.  E non so  spiegarmi il perché aveva fatto 
un esposto all’assessorato alla Sanità che poi il caso si è risolto ovviamente in un (niente 
insomma, e basta).  
Qual è questo Sito? www.sanfilippo-editore.it. 
 

ESAME DIFESA, AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA. 
 
Dott. Lupo, Lei ha riferito al Tribunale: “Lo incolpano di santa ragione, eccetera, è contenuta 
nella querela?  
Si nelle ultime quattro righe della seconda pagina della querela: Detto libro ancora contiene, 
pagina 395, (espressioni assolutamente false, tendenziose, denigratorie e diffamanti nei 
confronti del dott. Lupo, affermando che lo incolpano di santa ragione di essere un vero e 
proprio incapace” mi definisce incapace di intendere e di volere).    
A pagina 13 – 15, il Lupo, fa confusione con l’atto di querela e l’atto di citazione, affermando 
di avere fatto un errore e chiedeva scusa.  Senta, dott. Lupo, per quanto riguarda il…  che Lei 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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ha definito libro e che ha riferito al Tribunale di avere ricevuto all’inizio di questa annosa 
vicenda, cioè se non ricordo male, dopo circa un anno della dimissione del sig. Sanfilippo. Lei 
ha indicato anche un dettaglio, c’era una copertina verdina, Lei…  
Più o meno.  
Lei è certo che si trattasse di un libro nel termine vero della parola libro, oppure che si 
trattasse come di un manoscritto, di qualcosa comunque di personale?   
Aveva la copertina, era scritto  a chiare lettere, c’era una firma finale con Autore ed  
Editore. Ascolti, in ogni libro o all’inizio o alla fine, c’è una dicitura dalla quale chi legge 
può evincere se il libro è stato effettivamente edito, quindi pubblicato, messo in circolazione 
o altro?  
Si, edito, edito. C’era scritto che il libro era edito o c’era scritto che Sanfilippo era Editore e 
Autore?  
Io ricordo così, mi dispiace non avere la copia qua.  
E in che periodo l’ha ricevuto Lei questo?  
Il primo credo nel 2004 più o meno, nel 2003, sì nel 2003. Infatti, veniva spedito a destra e a 
manca. Senta, Lei ha mai ricevuto formali richieste di risarcimento, per responsabilità medica 
da parte del sig. Sanfilippo Giacomo?   
Si, si,  cioè, l’ho anticipato prima. Interviene il Giudice dicendo: Ha riferito poco fa di un 
processo Civile. No, no, scusi Giudice, pocanzi il teste ha riferito al Tribunale, di avere 
ricevuto una lettera che ha cestinato con… 
Ha ricevuto delle richieste stragiudiziali… di risarcimento del danno, di attivazione di una 
polizza  assicurativa  o quant’altro?   
(No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi può chiedere dei soldi per il 
danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo).  
Il Giudice prende la parola e gli dice: l’avvocato le sta chiedendo se Lei, oltre all’atto di 
citazione che poi ha ricevuto per il risarcimento dei danni, ha ricevuto stragiudizialmente delle 
lettere con delle richieste di risarcimento.   
<No, no, fino ad ora no, no, non credo, che io mi ricordi, no>.  
Senta in ordine al contenuto del Sito Internet cui Lei pocanzi ha fatto riferimento, Lei ha 
intrapreso  un’azione civile, chiedendo la tutela inibitoria, quindi chiedendo oscuramento 
del Sito e quant’altro?  
Si, si, si.  
Io Le chiedo, il giudice della causa Civile, ha emesso un provvedimento in tal senso?  
Non lo so, non lo so, non glielo so dire.  
 

ESAME DEL TRIBUNALE 
 
E  allora, io Le mostro queste… le copie di questo testo, le riconosce?  
Si, si, sono certo,  una delle copie che ho ricevuto aveva una copertina sul verdino.   
Quello del titolo come?   
I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, di questo sono sicuro.  
Se può verificare, all’interno di questi testi c’è anche una dedica manoscritta, l’Editore le 
augura una buona lettura Luciano Sanfilippo c’è anche la firma in calce?  
Il  testo è titolato  IGNOMINIE EPOCALI VOL I°. Mi è stato recapitato anche questo testo. 
Ascolti, Lei poco fa ha detto che copia di questo testo  è stato poi inviato anche ad altre 
persone, ci può ripetere i nominativi? Anche gli indirizzi se li conosce.  
Si, in prima istanza al dott. D’Antoni, Direttore Generale dell’Ospedale di Agrigento fino 
credo al 2004. Poi è stato spedito al successivo Direttore Generale dell’Ospedale, dott. 
Giancarlo Manenti, e al Direttore Sanitario Aziendale, dott. Gerlando Sciumè.  
A questi altri signori sono stati spediti pressoché contestualmente a quando li ha ricevuti Lei? 
Si, si, si, contestualmente o quasi insomma, perché poi mi hanno chiamato, chiedendomi che 
cos’era quella roba, perché erano stupiti, insomma, perché era una cosa un pochettino fuori 
dell’usuale.  
 

RIESAME DIFESA AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
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(Dott. Lupo, i signori dottori che Lei ha testé indicato, Sciumè, Manenti e D’Antoni, sono stati 
sentiti come testi anche nel procedimento Civile, quello cui io poco fa le chiedevo se era stata 
disposta inibitoria?  
No, no, no, questo non glielo so dire, dovrei chiedere al mio avvocato. Però di queste copie del 
libro le posso dire, per aggiungere, che l’hanno detto anche i miei collaboratori, perché io ho 
avuto problemi… che possono testimoniare anche loro, che le  hanno viste ste copie, che  non 
sono frutto della mia fantasia).  
 

RIESAME TRIBUNALE 
 
Dott. Lupo, Lei ha detto che l’originale del testo che le è stato inviato, è stato consegnato al 
suo avvocato, chi è questo avvocato? (L’avvocato Balsamo di Licata. File 8). 
 
Ma quale fama gli ho diffamato al Lupo. Quella che ha ostentato nell’atto di querela, e  
quella che ha fatto ostentare nell’atto di citazione dall’avvocato  Angelo Balsamo?    
 

<<<>>> 
 

DEPOSIZIONE TESTE LIVIO ARGENTO DEL 25/06/2010. 
 

ESAME PUBBLICO MINISTERO, DOTTORESSA TINAGLIA 
 

Ci può riferire circa gli accertamenti che Lei ha fatto, a seguito a delega, per verificare il capo 
di imputazione e quindi il reato effettivamente contestato all’odierno imputato? Che attività 
avete fatto?  
Queste indagini sono consistite, in particolare, nell’audizione a sommarie informazioni 
testimoniali della persona offesa,  a cui ho provveduto personalmente, nonché in altre attività 
di indagini che sono state svolte dai miei collaboratori su mio incarico. Consistente nella 
lettura di un testo scritto appunto dall’odierno imputato, dal titolo IGNOMINIE EPOCALI 
VOL I°,  i collaboratori  mi hanno riferito, con apposita relazione che le frasi e le parole 
ritenute di carattere offensivo dalla parte offesa erano contenute nello scritto. L’attività svolta 
dai miei collaboratori è anche consistita nel verificare dove questo libro… è stato stampato, 
nonché nel verificare se questo scritto è stato diffuso per la vendita, e anche questo ha avuto 
esito positivo… sono state riscontrate copie del libro in alcune cartolibrerie. L’ultimo… 
Lei… L’ultimo atto compiuto, assolvendo ad una richiesta dell’imputato, è consistito 
nell’interrogatorio dell’imputato. Al momento avete fatto questo controllo per vedere se questo 
libro fosse lasciato in edicole o cartolibrerie avete voi ricevuto una copia di questo libro? 
Avete prelevato una copia?  
No, non mi risulta che sia stata… noi avevamo già una copia del libro.   
Se gli faccio vedere questa copia del libro, mi sa dire se è quella che avete voi?  
Si e questo. Posso confermarlo. avete visto se questa copia effettivamente è stata venduta o è 
stata posta in essere per essere venduta?  
Si erano poste alla vendita. Però, è emerso dallo stesso accertamento che nessuna copia era 
stata venduta. 
 

CONTROESAME DIFESA, AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA. 
 
Quante copie vennero riscontrate essere lasciate in conto vendita?  
Erano quattro cinque. L’accertamento è stato su Agrigento, quindi?  
In particolare a Favara. Ad Agrigento, se mal non ricordo, ha dato esito negativo, nel senso  
che non sono state trovate copie dello scritto. O visto che l’accertamento l’ha condotto 
l’altro… Riferirà meglio il mio collega. Comunque, in quattro cartolerie di Favara è stata 
trovata la copia del libro. Ad Agrigento credo in nessuna delle cartolerie in cui sono avvenuti 
gli accessi. 

 
ESAME TRIBUNALE 
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Ma voi avete acquisito questo testo?  
Questo testo era all’interno del fascicolo delle indagini preliminari ed era stato fornito dalla 
parte offesa.  
 

 
DEPOSIZIONE TESTE LICATA ALESSANDRO 

 
ESAME PUBBLICO MINISTERO, DOTTORESSA TINAGLIA 

 
Ci può riferire circa l’accertamento che Lei ha fatto per verificare se effettivamente all’interno 
di questo libro vi siano delle frasi ingiuriose o offensive nei confronti dell’odierna parte 
offesa?  
L’Ispettore Argento mi ha dato  una fotocopia, a dire il vero, e leggerla. Insomma, ho 
sottolineato quelli che mi sembravano, insomma, essere un po’ più offensive… nei confronti 
del dott. Lupo, se non sbaglio. Ha verificato che questo libro fosse in alcune librerie, 
cartolerie?  
Ho fatto un giro  per le cartolerie di Favara dove ricordo che c’erano, in media, tre copie 
nelle… in diverse librerie, però in nessuna delle quali era stato venduto.  
Era un classico libro? Si.  
Si ricorda Lei in quante cartolerie di Favara avete ritrovato questo libro?   
In quattro o cinque. E ad Agrigento ne abbiamo visionato qualcuna e in particolare siamo 
andati in via Picone, dove, non… il signore ci diceva che non aveva avuto mai quel testo.  
Avete accertato dove questo libro è stato stampato, chi lo ha stampato? 
Si la Siculgrafica, al Villaggio Mosè. Avete avuto occasione di poter effettivamente e 
materialmente prelevare uno di questi libri?  
Li avete sottoposto a sequestro?  
No, no. Avete fatto un’attività del genere e dopo averle controllate le avete lasciate lo 
stesso in edicola?  
Le abbiamo lasciate in edicola, si. Senta, ha riferito anche che su Agrigento l’unico 
accertamento è stato presso. 
 

CONTROESAME DIFESA, AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
 
Senta, ha riferito anche che su Agrigento l’unico accertamento è stato presso…  
 No, no, non l’unico. Ricordo di avere fatto in particolare quello perché ce l’avevano 
indicato, però non l’unico.  
Come mai in maniera specifica in via Picone?  
Ce l’aveva indicato il… in sede di sommarie informazioni che lì, c’era… stata la… 
comunque, questo testo o comunque la vendita di questo testo.  
E l’edicolante le rispose, invece?  
(Che non aveva mai avuto in vendita o in conto vendita questo libro).  
 Senta, abbiamo intuito che la sua lettura, è avvenuta sulla copia che era in atti. Di un libro 
fotocopia.  Lei, invece,  ha riferito che il testo, che era lasciato in conto vendita era comunque 
di fattura diversa, cioè, rilegato, era un libro, eccetera?  Si.  
Ha avuto modo di constatare se questa copia corrispondesse fedelmente al libro? No.  
Senta, dalla lettura che Lei ha fatto, con particolare riferimento a quella parte di libro titolato  
I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA è un racconto di fantasia o è 
un’autobiografia?  
Penso che sia un’autobiografia, ma è una mia… potrebbe essere un racconto di fantasia. 
Vengono riportate dati…  
Si. Vengono riportate parte di cartelle cliniche, di diagnosi da parte dell’Autore?   
Si, però questo non vuol dire, insomma, che non può essere dettato dalla fantasia dell’Autore.  
C’è una prefazione dove l’Autore spiega se si tratta di un racconto di fantasia oppure se si 
tratta di un’autobiografia, che Lei ricorda?  
Non ricordo questo.  
 

ESAME TRIBUNALE 
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Non ho capito, questa è una copia che avete fatto voi o è una copia che vi è stata già 
consegnata?  
Io l’ho avuta dall’Ispettore Argento è non saprei dirle. File 9. 
A quanto abbiamo capito, l’Agente di PG in questione che aveva il sacro Santo dovere di 
condurre le indagini per rilevare se effettivamente il primo testo era edito, come aveva attestato 
il primario Lupo  nell’atto di querela:  Mediante il  numero di repertorio della SIAE. Mediante 
lo stampatore del testo individuato nella  SICULGRAFICA di Villaggio Mosè. E mediante 
lettura dei  due testi. Le ha invece, condotte sulla sua valutazione personale. Attestando: che i 
due testi erano editi, e che ha riscontrato l’ingiuria e la diffamazione nelle pagine 366, 370, 
377, 379, del libro edito. Che corrispondono  alle pagine 70, 83, 109, 114, del primo testo non 
edito, occultando la pagina 380, nella quale si legge: il presente libro di negatività d’etica 
professionale e personale che fin qui abbiamo letto, il 18/06/03 è stato inviato  a mezzo 
raccomandata 12263031200-2 al Primario  Rosario Lupo di nome di fatto. E un’altra lettera 
raccomandata con il n° 12263031201-3 l’ho inviata  al Direttore Generale di detto Ospedale. 
Che invece, il primario Lupo e il suo avvocato Balsamo, nel 2003 non le avevano riscontrate. 
Il PM Lucia Brescia si ricredette delle attestazioni dell’Agente,  e senza ordinare al querelante 
di depositare l’originale del primo testo, ha formulato la conclusione delle indagini 
iscrivendomi sul registro degli indagati con l’infamante accusa di diffamazione. Rimando 
sempre dallo stesso parere anche dopo aver letto la lettera del 18/06/03 prodotta  nella memoria 
difensiva del 05/11/09 e successiva documentazione delle SIT. 
 

<<<>>> 
 

DEPOSIZIONE IMPUTATO SANFILIPPO GIACOMO DEL 19/11//2010. 
 
In tale data, sono stato esaminato  sia dalla Pubblica accusa, sia dal Giudice. Ed ho risposto 
con verecondia a tutte le domande che mi sono state rivolte.  
 
Al termine dell’Udienza, il Giudice, ha ritenuto opportuno  convocare  i testi  nominati  dal 
Lupo a conferire innanzi al Tribunale.   
Il mio avvocato ha chiesto di convocare anche il dott.  Scibetta Paolo e di fare trascrivere 
l’audio – cassetta già in atti, nella quale, il dott. Romano dell’equipe medica del dott. Lupo 
lo descrive padre padrone, in quanto, si sente protetto dall’Assessorato alla Sanità di 
Palermo e perciò non accettava consigli da nessuno.  
La pubblica accusa, per l’audio-cassetta si è opposta. File 10. 
 

<<<>>> 
 

DEPOSIZIONE TESTE  SCIUME’ GERLANDO DEL 28/01/2011. 
 

ESAME TRIBUNALE 
 
Dott. Sciumè, Lei consce il signor Sanfilippo Giacomo?  
No, personalmente no.  
Conosce Lupo Rosario?  
 Lo conosco perché abbiamo lavorato insieme, perché io ero primario di anestesia e 
rianimazione all’Ospedale di Agrigento. Ora sono Direttore Sanitario e quindi, lo conosco 
come uno dei collaboratori dell’Azienda.  
Lei è a conoscenza dei problemi che sarebbero insorti tra il dott. Lupo e il professore 
Sanfilippo?  
Si. Io sono venuto a conoscenza di questo episodio penso diversi anni fa quando… cioè nella 
mia funzione di Direttore Sanitario, perché c’è stata una comunicazione epistolare da parte del 
signor Sanfilippo,  in cui praticamente,  metteva in evidenza, in quella lettera,  che lui aveva 
ricevuto, un errore di tipo terapeutico, diciamo così, durante un suo ricovero.  
E Lei ha avuto modo di vedere quella lettera?  
Certo, mi è arrivata.  
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Qual è il contenuto di questa lettera?  
Il signor Sanfilippo metteva in evidenza che  aveva ricevuto, secondo lui, un errore terapeutico. 
(Per cui chiedeva all’Azienda che si prendessero dei provvedimenti nei confronti del dott. 
Lupo. In sostanza era questo il problema).  
Le è stato recapitato anche un libro del signor Sanfilippo o soltanto questa lettera?   
Si, un libro abbastanza voluminoso nel quale, esponeva, secondo le sue motivazioni, di avere 
ricevuto un torto, parlando in maniera non molto  professionale  nei  confronti del professore 
Lupo. Ricorda il titolo di questo libro? 
 No, con esattezza no. Misteri, Misfatti, non saprei, qualche cosa del genere. Il giudice gli fa 
vedere due libri. Ed attesta, forse questo, IGNOMINIE EPOCALI VOL I°.  Dell’altro, non mi  
ricordo.  
Sa se questo libro è stato recapitato anche ad altre persone?  
Credo di sì, al Direttore Generale. Poi mi è pervenuta notizia che è stato diffuso anche 
attraverso un Sito web o qualche cosa del genere.  
 

ESAME PUBLLICO MINISTERO, DOTTORESSA TINAGLIA 
 
Lei ha letto questo libro?  
No, ho letto qualche cosa così, e impossibile leggerlo. Non parlava bene né del dell’UO 
dell’Ospedale di Agrigento e, in particolar modo, nemmeno del professore Lupo. 
(Il dott. Sciumè, alle  parole proferite al Giudice avrebbe dovuto aggiungere che in virtù di 
quanto si legge nelle due missive del 01/03/07 e 22/03/07 abbiamo aperto l’indagine interna e 
le  rimostranze del sig. Sanfilippo non hanno trovato conferma ed abbiamo provveduto ad  
avviare un’azione giudiziaria nei suoi confronti. Ma ciò non risulta che l’abbia fatto).   
 

<<<>>> 
 

DEPOSIZIONE TESTE  SCIBETTA PAOLO DEL 28/01/2011. 
 

ESAME TRIBUNALE 
 
Dott. Scibetta, Lei conosce i signori Sanfilippo e Lupo Rosario?  
Conosco solo Lupo Rosario che è un mio collega, abbiamo lavorato assieme.  
Lei è a conoscenza dei contrasti sorti tra Sanfilippo Giacomo e il suo collega?  
Si, sono a conoscenza perché sono stato già convocato come teste in una causa Civile.  
Mi dica per quale motivo è stato chiamato?  
(Entrando a comprare le sigarette, in un tabaccaio  dove vado sempre io, riconoscendomi, fa: 
duttù, che cosa è successo a questo signor Sanfilippo, per cui… Dico: Non so chi sia chissu 
Sanfilippo. Dice: ha pubblicato un libro e parla male, in questo libro, del dottore Lupo. Dico: 
non ne so niente, non so chi sia chissu signor Sanfilippo. Dice: Ma c’è u libru. Dico: Mah, 
libro, che ha indicato  il tabaccaio ma io  non l’ho mai aperto né visionato. L’indomani sono 
andato in Ospedale e, nella hall dell’Ospedale ho incontrato Rosario Lupo, e glielo chiesto, 
dico: Ma cu è stu Sanfilippo che se la prende con te? Dice che ha scritto un libro, eccetera. E 
mi ha detto che già lui sapeva che c’era… che il Sanfilippo aveva protestato, aveva fatto… 
mandato lettere, cose di questo genere. Dico: Me l’ha detto il tabaccaio dove sono andato io. 
Dopodiché a distanza di anni mi sono sentito chiamare come teste nella causa Civile.  
Lei ricorda il titolo di questo libro?   
Non l’ho visto materialmente. Mi è stato detto che c’era questo libro e me lo ha indicato, ma io 
non l’ho guardato).  
 

ESAME DIFESA, AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
 

(Dott. Scibetta, Lei poco fa ha riferito al Tribunale di essere stato notiziato dell’esistenza di 
questo libro dal titolare della tabaccheria che c’è in vi Picone, ho sentito bene?  
Si. Ce n’è una sola o ce n’è più di una in via Picone?  
In via Picone credo che ce ne sia una sola. Lei ha anche precisato di non avere aperto il 
libro, di non averlo visto, ma di averne parlato l’indomani col suo collega Lupo Rosario.  
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Si. E il dott. Lupo le mostrò quel libro? No.  File 11).   
 
(Il dott. Scibetta,  che per favorire il primario Lupo in sede di causa Civile aveva attestato 
un mucchio di menzogne. Ritornò ad  attestarle anche in questa sede penale).   
 

DEPOSIZIONE TESTE MANENTI GIOVANNI CARLO  DEL 28/04/2011. 
 

ESAME PUBLLICO MINISTERO, DOTTORESSA SAJEVA 
 

Dottore, innanzi tutto, ci dica Lei presso il nosocomio di Agrigento quale carica ha ricoperto e 
per quanto tempo?  
Ho assunto l’incarico di Direttore Generale da Maggio 2002 al Giugno 2009.  
Quindi, Lei, conosce senza dubbio il dott. Lupo? 
Si, come no. Era il primario di Ortopedia della struttura.  
Lei in qualche modo ha avuto la possibilità di leggere o visionare un libro che è stato scritto dal 
sig. Giacomo Sanfilippo, intitolato: I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA? No.  Riconducibile comunque, all’operato posto in essere dal dott. Lupo?  
Assolutamente no. Io ricordo, invece, un particolare, di una nota, scritta riguardante l’operato 
professionale del dott. Lupo, che era un po’ pesante in cui si contestava la professionalità del 
dott. Lupo.  
Questa lettera era indirizzata alla Direzione dell’Ospedale?   
Probabilmente alla mia attenzione. Ricordo questa lettera perché mi impressionò per il 
semplice fatto che si metteva in evidenza la professionalità del professore Lupo. Quindi, avere 
messo in evidenza, una professionalità (discutibile) del dott. Lupo, un tantino, mi impressionò. 
Tant’è che mandai subito la mia lettera  al dott. Sciumè che era il Direttore Sanitario 
dell’Azienda per il seguito di conseguenza. Non so altro. Del libro, non so parlare.  
Può dire al Giudice quali sono i vocaboli e le argomentazioni addotte, a sostegno di questa 
discutibile professionalità del dott. Lupo?  
(I toni  non erano cordiali indubbiamente. Se non ricordo male, credo ci fosse stato  un 
intervento all’anca, al ginocchio, qualcosa del genere, intervento che non era riuscito).  
Questa lettera, più o meno quando pervenne alla sua attenzione?  
Non, questo,  guardi… non saprei dirlo francamente.  Subito dopo la ricezione di quella 
missiva,  
Lei ha avuto modo di parlare con il dott. Lupo in ordine appunto, ai fatti esposti?  
Si, si,  la portai con le mie stesse mani al dott. Sciumè e dissi di chiamare il dott. Lupo per 
sapere  di che cosa si trattasse. Poi che cosa sia successo successivamente non sono nelle 
condizioni di poterlo…  
In quella occasione ebbe modo di parlare con il dott. Lupo?  
(Sì, ne parlai, dissi?  Ma che cos’è sta cosa? Ma è un tizio che si lamenta – mi diceva – che 
l’intervento non è riuscito). 
 

CONTROESAME DIFESA, AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
 
Le risulta se si sia mai stata aperta una indagine interna all’Azienda per verificare la fondatezza 
o meno delle doglianze spiegate dal sig. Giacomo Sanfilippo?  
Questo non lo ricordo assolutamente. Perché la competenza ricadeva al dott. Sciumè, in quanto 
era il direttore Sanitario dell’Azienda Ospedaliera.  
Lei ha riferito più volte al Tribunale che la colpì  il tenore pesante di quella lettera. Si, si.  
Quali erano i termini usati in questa lettera tanto di averla colpita, che cosa dovremmo 
intendere noi per pesante, tenore pesante.  
C’erano delle parolacce?   
Sono passati parecchi anni, per cui non ricordo.   Ricordo però un particolare  che siccome si 
metteva in discussione la professionalità  di un professionista, ovviamente mi colpì.  (Ripeto, 
se  fosse stato un professionista comune non mi sarei posto il problema, né mi sarei 
particolarmente… né sarei stato attento).   
Vorrei capire, è un dovere deontologico  che ho nei confronti del mio cliente, la colpì la 
circostanza che un professionista da Lei ritenuto (capace, quotato, bravo, bravissimo, 
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splendido, splendente), fosse stato tra virgolette tacciato, accusato da parte di un paziente di 
avere commesso un errore nell’esecuzione di un trattamento chirurgico o la colpirono 
espressioni offensive contenute nella missiva?   
Che il Sanfilippo avesse usato uno, due o più, o nessun termine assolutamente non lo ricordo.  
Scusi, io non le ho chiesto di riferire  i termini. Interviene il Giudice: E’ chiaro, però, avvocato. 
Noi stiamo parlando di un reato ben determinato, Giudice. Però il teste è stato chiaro. E’ stato 
colpito dal fatto che venisse intaccata la professionalità del professore Lupo. La professionalità, 
va bene. Dico, (è scevro che non c’erano espressioni offensive in questa lettera). (Risponde 
di nuovo il Giudice: non ricorda i termini particolari, mi pare che sia  stato chiaro).  
 

ESAME TRIBUNALE 
 
(Lei ricorda se il professore Lupo o altri medici siano stati destinatari di libri scritti dal 
professore Sanfilippo?  
 
(No, no, no, assolutamente no. Non so assolutamente di questo libro a cui ha fatto 
poc’anzi riferimento il Pubblico Ministero, né ricordo di altri libri  tirati fuori da altri 
personaggi, che riguardano professionisti della Sanità in genere. File 12). 
 
(Il dott. Giancarlo Manenti ch’era chiamato come teste chiave: dall’avvocato  Balsamo, 
nell’atto di citazione e dal primario Lupo,  nell’atto di querela, che, secondo le loro  
attestazioni negli atti giudiziari gli avevo inviato il testo pubblicato IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I°. Innanzi al Giudice di causa penale saltò in fosso dissociandosi 
nettamente da questa banda di scellerati del genere).     
 

<<<>>> 
 

DEPOSIZIONE TESTE  D’ANTONI GAETANO DEL 27/11/2012. 
 

ESAME TIBUNALE 
 
Lei conosce il sig. Sanfilippo Giacomo?  
No. Ricordo solo erano situazioni di invettive nei confronti del dott. Lupo, che era incapace, 
incompetente, cose del genere.  
E queste invettive erano riferibili a qualche episodio particolare che era accaduto?  
(Penso che il dott. Lupo abbia operato il sig. Sanfilippo in questione, e probabilmente 
avrà fatto qualche danno, non glielo so dire di preciso).  
Ma il sig. Sanfilippo si è mai rivolto alla struttura Ospedaliera, a Lei, in particolare, per 
lamentarsi?  
Ha fatto delle rimostranze scritte e le ho passate al Direttore Amministrativo per competenza, 
per andare a verificare quello che c’era da fare. E successivamente all’arrivo di questo libro 
presso il suo Ufficio. 
Lei ha avuto modo di confrontarsi, poi, col dott. Lupo?  
Sì, mi ricordo che ci siamo visti per questa situazione, però, devo essere sincero, (ho lasciato  
correre, non potevo pensare fosse così…) perché in genere le lettere arrivano dalle persone che 
si lamentano, plichi, spesso e volentieri, per cui si convoca la persona, dici: Ma che… non è 
niente di particolare) e poi si affida al Direttore Amministrativo e al Sanitario, che deve andare 
ad avviare delle indagini interne. In quell’occasione il dott. Lupo che tipo di atteggiamento 
aveva?  
(Ebbe un momento di disappunto su questa situazione, perché, La mia onorabilità – 
ricordo questa frase – veniva lesa). 
 

CONTROESAME DIFESA, AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
  
Le dispiace ripetere l’epoca in cui ella ha ricoperto, presso l’Azienda Ospedaliera San 
Giovanni di Dio di Agrigento, il ruolo di Direttore?   Da che anno a che anno?  
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Sono stato nominato Direttore Generale nel Marzo - Aprile del 2001 e ho concluso ad Aprile 
del 2005. Interviene il Giudice. Ma questo libro le venne recapitato in quell’epoca? Prima del 
2005, entro il 2005 o successivamente?  
No, intorno al 2002, 2003, quando già il Dott. Lupo era da noi.   
Ricorda di avere ricevuto, anche, delle missive da parte del sig. Giacomo Sanfilippo, aventi ad 
oggetto una doglianza in ordine all’operato dei Sanitari che lo avevano in cura, e con una 
espressa richiesta  risarcitoria  previa indagine interna all’Azienda?  
(Non lo ricordo, ma, obiettivamente, posso dire che spesso arrivavano di questo genere di 
richieste da parte degli utenti che pensavano di aver subito degli errori, qualche cosa del 
genere poteva capitare, ma di conseguenza le passavo immediatamente al Direttore 
Amministrativo che provvedeva, in effetti, a interessargli l’aspetto assicurativo alle persone 
che dovevano avviare, eventualmente, queste procedure di difesa  oppure di risarcimento). 
Senta, dott. D’Antoni, ritorniamo a questo libro, Lei ricorda di averlo visto?  
Le ho detto sì, un momento fa. Ricorda come era confezionato?  
Cioè, era edito, non era ancora edito?  
(No, non era edito, era una… ma non era pubblicato, non era sotto egida di qualche casa 
editrice. Io credo di aver visto qualcosa di simile o nel fascicolo del Giudice o in quello del 
Pubblico Ministero. No, forse quello del Giudice fotocopiato).  
Il Giudice risponde: Abbiamo tutto avvocato Nicotra, anche l’altro.  Perfetto, allora lo mostri 
Lei, Giudice. Le chiedo cortesemente di mostrarlo al teste… va bene, glielo esibiamo, veda 
qual è di tra questi.  
Le chiedo di dirmi se somiglia o a quello che ha in mano Lei o a quello che ho in mano io. 
Credo che sia questo. Si, ma era in bianco o era con questo tipo di copertina?  
Così, così le ho detto. Interviene il giudice: Quindi,  riconosce il testo. Cos’è un nastro 
adesivo verde?  
Si. D’accordo. Questo l’ho pure visto, ma successivamente però.  
Mentre l’altro testo di dimensione più piccola, come si intitolava?   
Lo stesso. I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. Di colore verde 
acqua l’ha visto successivamente? Sì.  
Interviene il mio avvocato: Lei è sicuro di avere ricevuto un testo di quello con la copertina 
trasparente?  
Interviene il Giudice: Come? Avvocato Nicotra, non ho sentito la domanda. E, sicuro di averlo 
ricevuto con quel tipo di rilegatura? Tra virgolette? Cioè, con la copertina trasparente o è più 
certo di averlo ricevuto con la copertina verde?   
Comunque li ho visti entrambi, quindi, come li ho ricevuti, adesso, non lo saprei dire.  
Ricorda  se per caso le vennero mostrati, specificamente, dal dott. Lupo?  
Penso di sì, perché arrivava e poi l’ho chiamato.  
Lui le aveva queste cose in mano. Era edito questo libro?  
No, quello che ho visto io, come questi, (non sono editi, almeno mi pare. No.  
Sa se oltre al dott. Lupo, che, evidentemente, era ritenuto dal Sanfilippo come la persona 
diretta interessata, e a Lei nella qualità della carica che ricopriva all’epoca, questo manoscritto 
venne messo a disposizione di altre persone da parte del Sanfilippo?  Cioè, venne distribuito 
all’interno dell’Ospedale?  
(So solo che questo libro girava perché, in effetti, come ho detto, il dott. Lupo ebbe un 
momento di grave disappunto su questa cosa perché pensava di essere stato leso, quindi, forse, 
coinvolse i suoi colleghi su questa cosa).  
Lei sa che il libro circolava all’interno dell’Azienda Ospedaliera?  
(Io so che il libro non circolava come se fosse… questo libro venne letto da alcuni colleghi e da 
persone vicine al dott. Lupo e all’Amministrazione, perché creò in lui un grosso disappunto. 
Poi se il libro circolava, non era assolutamente fattibile questa cosa, perché l’Amministrazione 
non poteva permettere una cosa del genere. Sarà stato, sicuramente, il dott. Lupo, o chi per lui, 
che facevano girare questa copia. File 13). 
 
(Il dott. D’Antoni che nella sede Civile  aveva attestato che il libro circolava all’intero 
dell’Ospedale però non poteva affermarlo con certezza e non ricordava il titolo. Si salvò in 
extremis). 
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<<<>>> 
 

REPUBBLICA ITALIANA IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
IL TRIBUNALE D’AGRIGENTO 

 
In composizione Monocratica nella persona della dott.ssa Katia La Barbera con l’intervento 
del PM. M. L. Butticè e con l’assistenza del Cancelliere Rosalba Cassarà ha pronunziato e 
pubblicato mediante lettura del dispositivo  la seguente  
 

SENTENZA 
 
N° 486/13 R. S. Mod. 30. N° 151/10 GR Tribunale. N° 1213/07 RGNR depositata in 
Cancelleria il 03/05/2013. Nel procedimento penale. 
 

CONTRO 
 
Sanfilippo Giacomo nato il 24/01/1941 a Favara, ivi residente c/da Bagli 53. Libero presente. 
Assistito e difeso di fiducia avvocato Maria Alba Nicotra. Presente imputato. In ordine al reato 
p e p dall’art. 595 c p comma 3 perché, pubblicando il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I° 
nel quale apostrofava Lupo Rosario quale: sedicente primario… professionalmente incapace… 
primario cieco e analfabeta… se avesse avuto qualche grammo di cervello in più di una 
sciocca gallina… ne offendeva l’onore e la reputazione professionale. In Favara in data 
successiva al Marzo 2006.   
 

CONCLUSIONE DELLE PARTI 
 
Il PM, prima dell’Udienza, ci ha informato che agli atti aveva la bobina di registrazione e ci ha 
chiesto se eravamo interessati a farla trascrivere. Gli ho fatto dire dal mio legale che non mi 
interessava più. All’Udienza, il PM, chiede concesse le attenuanti generiche la condanna ad € 
1.500,00 di multa; Il difensore chiede in via preliminare Sentenza di N D P  per tardività della 
querela sporta in data 21/03/07 rispetto ai fatti accertati tra il 2002 e il 2003, in via subordinata 
l’assoluzione con formula ampiamente liberatoria perché il fatto non sussiste.   
 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 
 
Con decreto di citazione a giudizio immediato del 03/12/09 l’odierno imputato veniva 
convenuto avanti al Tribunale di Agrigento per rispondere del reato a lui contenuto in rubrica. 
All’Udienza del 14/05/2010 il Giudice dichiara aperto il dibattimento ed ammetteva le prove 
richieste delle parti. Quindi, previa istruzione dibattimentale ed escussione di tutti i testi 
ammessi all’Udienza del 26/04/2013, esaurita la fase istruttoria, il Giudice, sulle conclusioni 
formulate all’esito della discussione, pronunziava Sentenza del cui dispositivo veniva data 
pubblica lettura.   
 

MOTIVI DELLA DECISIONE 
 
Ritiene questo Giudice  che debba essere  pronunziata Sentenza di non luogo a procedere 
perché la querela è stata proposta tardivamente. Ed invero sia le prove dichiarative che 
documentali acquisite nel corso del giudizio hanno permesso di ricostruire dettagliatamente 
quanto accaduto.  E così emerso che l’odierno imputato avendo ritenuto il dott. Lupo Rosario, 
in servizio presso il locale nosocomio agrigentino, responsabile dei danni patiti a seguito di un 
intervento chirurgico cui si era sottoposto, dava alla stampa un libro intitolato  IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I°  contenenti le frasi diffamatorie meglio descritte nel capo di imputazione.  
Ebbene, al di là di tutte le prove raccolte nel dibattimento, emerge con evidenza che la querela 
è stata proposta tardivamente. La difesa ha proposto in giudizio copia della nota a. r.  del 
15/05/04 con la quale l’imputato aveva richiesto il risarcimento dei danni tutti. Confrontando 
inoltre le dichiarazioni rese dai vari testi, essenzialmente tutti colleghi della persona offesa, 
nonché la Sentenza resa dal Tribunale di Agrigento Sezione Civile n° 1213/2010, emerge che 
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in data 17/01/07 e 23/02/07 il Sanfilippo aveva inviato altre due missive dal contenuto 
ingiurioso.  
 
(Queste note scandiscono la cronologia dei fatti e, alla luce di quanto dichiarato dai testi 
Sciumè, Scibetta e Manenti, attestano che alla data di proposizione della querela il Lupo era 
già a conoscenza da diverso tempo dell’acrimonia già manifestata dal Sanfilippo e 
dell’esistenza del libro diffamatorio nei suoi confronti. Prova ne è che all’Udienza del 
14/05/2010 lo stesso Lupo ha affermato che: (…) questa lettera io l’ho buttata, non ho dato 
retta e… dopodiché a distanza di pochissimi mesi mi arriva un libro PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA. Ancor più rilevante circa la fissazione della data in cui il testo è stato 
recapitato oltre che al Lupo presso l’Azienda Ospedaliera in cui lavorava è la dichiarazione del 
teste D’Antoni il quale ha riferito di avere ricevuto copia del libello presso il suo Ufficio 
quando rivestiva il ruolo di Direttore  Sanitario dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento. Tenuto 
conto che lo stesso ha affermato di averci lavorato dal 2001 al 2005, anno in cui veniva 
trasferito a Trapani, emerge in maniera netta che la querela circa i fatti di reato è stata 
presentata tardivamente). 
 

PQM 
 

VISTO L’ART. 529 CPP 
 

DICHIARA 
 
Non doversi procedere nei confronti di Sanfilippo Giacomo per il reato a lui ascritto in rubrica 
perché la querela è tardiva.  
Indica in giorni trenta il termine per il deposito della Sentenza. 
Agrigento, li 26/04/2013. Depositata in Cancelleria il 03/05/2013. File 14.  
 
                                                                                                  Il Giudice Katia La Barbera   
 

<<<>>> 
 
(Codesto Giudice, ha  richiamato solo le due missive del 17/01/07 e del  22/02/07 contenute 
nella Sentenza n° 1213/2010, con le quale, l’avvocato  Balsamo, avevano costruito il castello 
accusatorio nell’atto di Citazione. File 1 e 2  cartella n° 11. Fatto cadere  giù come carta pesta, 
non dal Giudice Paolo Criscuoli, ma  dai testi: D’Antoni Gaetano, cui ha attestato di avere 
ricevuto il primo testo non edito nel 2003, e di avere passato anche la lettera di risarcimento del 
danno del 15/05/04, al Direttore Sanitario e alla Amministrazione Ospedaliera per le 
consequenziali azioni del caso). 
 
(Manenti Giancarlo, che attestò di non aver visto né spogliato nessuno dei due testi, né 
ricordava di altri libri  tirati fuori da altri personaggi, che riguardano professionisti della Sanità 
in genere). 
  
(Sciumè Gerlando, che ha attestato di avere ricevuto sia missive che libro edito, nelle missive 
si onerava sia lui, sia il dott. Manenti, di aprire una commissione interna disciplinare nei 
confronti del primario Lupo e della sua equipe medica. Che, a quanto pare non l’hanno aperta. 
Tutti e tre, hanno puntato il dito accusatore contro il primario Lupo, accusandolo di essere a 
conoscenza da diverso tempo dell’acrimonia già manifestata dal Sanfilippo e dell’esistenza del 
libro diffamatorio nei suoi confronti). 
(E non il teste Scibetta Paolo che sotto interrogazione aveva attestato palese falsità e 
menzogne, clamorosamente smentite dall’Agente di PG Licata Alessandro. E le false 
attestazioni fatte nell’atto di querela confermate sotto interrogazione aggravate 
dall’ammissione di avere procurato il  danno alla mia caviglia. Tutto sommato va bene così).  
 

CARTELLA N° 15 
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L’avvocato Balsamo, come si legge nell’art. di giornale di Grandangolo della prima decade di 
maggio, ha subìto una perquisizione da parte dei  poliziotti del Commissariato di Licata, con la 
presenza del Pubblico Ministero Salvatore Vella, nello studio legale, nell’abitazione e in altri 
luoghi di pertinenza, auto comprese, dell’avvocato Angelo Balsamo. Il professionista, 
candidato a sindaco con una lista civica e con il sostegno del PDL alle elezioni del 9 e 10 
Giugno, è indagato per corruzione in atti giudiziari, falsa testimonianza e truffa. La vicenda 
sarebbe relativa a un contenzioso legato a un incidente stradale. Il provvedimento, firmato dal 
Procuratore aggiunto Ignazio Fonzo e dal PM Salvatore Vella, riguarda oltre alla casa e allo 
studio, anche le autovetture e tutti gli immobili di sua pertinenza.  
 
Quest’ultimo, come da video intervista su google, de la registrazione che inguaia l’avvocato 
Balsamo, un giallo a Licata,  ha dichiarato che ciò è stato un attacco per sminuire la sua 
posizione di assodato avvocato, e quella di politico, e che aveva già sporto querela per 
associazione a delinquere contro persone da accertare. File 1.       
 

TUTTO CIO’ PREMESSO 
 
Sporgo querela per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi residente 
in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. 
 
(Con Costituzione di parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro). 
 
(La presente querela corredata da CD-R, sarà inviata: All’Assessorato alla Sanità di Palermo 
chiamato in causa dallo stesso primario Lupo, nell’avere  attestato che  l’Assessorato alla 
Sanità ha risolto il caso ovviamente in un niente insomma, e basta. Per le consequenziali azioni 
del caso). 
      
(Il querelante ha facoltà di pubblicare la presente querela quando lo riterrà opportuno,  sul Sito 
Internet in intestazione e  inviarla ove  ritiene sia di dovere). 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
 
Allegato:  
1 CD-R della dimensione di 89,5 MB, File 71, cartelle 16, pagine 1020 complessivamente. Per 
la copia esposto – denuncia all’Assessorato alla Sanità vedi cartella 16. 
Favara, li 06/06/2013.  
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ATTO DI OPPOSIZIONE 
 

IL PM SILVIA BALDI TITOLARE DEL FASCICOLO n° 3694/13 RGNR MOD.21, FA 
RICHIESTA D’ARCHIVIAZIONE AL GIP – SEDE 

 
ALLA SPETT. LE SEGRETERIA DEL GIP PRESSO IL TRIBUNALE D’AGRIGENTO 

OGGETTO: opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale n° 3694/13 
RGN R. mod.21, artt. 590, 583 c.p. commessi in data 25/06/2002, avanzata dal Sostituto 
Procuratore dott.ssa Silvia Baldi,  ai sensi degli artt. 48/411 CPP 125 e 126 DLV 271/89.  
Allegato 1.  
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53, si oppone alla su citata richiesta di archiviazione, in quanto, le attestazioni del prefato 
PM Baldi sono gnoseologicamente criticabili e opponibili in ogni singolo punto. 
 

PRIMO PUNTO 
 
(Il prefato PM o chi per lui, ha aperto il fascicolo in oggetto per il reato di lesioni colpose 
aggravate,  artt. 590, 583, a  fronte di una querela lunga e bene articolata, con riferimenti ad 
atti di ufficio, atti pubblici e atti  giudiziari allegati, in CDR, dove, a pagina 28 viene formulata 
la querela nei confronti del primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento, Lupo Rosario, nato il 14/12/1952, a Licata Agrigento e residente in via 
Bellini n° 2.  Per  corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari 
e istigazione al falso. Con Costituzione di parte civile. Nei confronti del prefato Lupo 
Rosario, di € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto 
attestare nell’atto di citazione Lupo – Sanfilippo,  dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le 
falsità che ha fatto attestare in sede di causa Civile, dai suoi amici e compagni di lavoro: 
Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro; D’Antoni Gaetano e Scibetta Paolo. (Quest’ultimo, le 
ha attestate anche innanzi al Giudice di causa penale Katia La Barbera). Allegato 2). 
     

SECONDO PUNTO 
 
(Il  prefato PM,  non ha, o non l’ha voluto capire che non  mi interessava perseguitare il 
primario Lupo Rosario per il reato di lesioni colpose aggravate. Altrimenti, avrebbe fatto 
opposizione  alla richiesta di archiviazione del procedimento penale  n° 2821/07 – 44.  artt. 
110, 590. Avanzata in data 06/03/2013  dal  PM dott.ssa Brunella Sardone che successe  al 
PM  dott.ssa Michela Francorsi. Chiedendo al GIP: Perché la mia querela sporta in data 
22/05/2007, per lesioni colpose nei confronti del primario Lupo Rosario, è stata avanzata 
richiesta di archiviazione. Mentre, invece, la querela sporta in data 21/03/2007 dal primario 
Lupo Rosario, per diffamazione nei miei confronti, nella quale si ravvisano più occultamenti 
di atti pubblici, il PM Lucia Brescia, mi rinviò a giudizio per quell’infamante articolo di 
diffamazione, ed allo stato attuale si trova in fase di emissione della Sentenza?  Allegato 3). 
 

ANDIAMO AL DUNQUE DELLA QUESTIONE CHE CI INTERESSA 
 
(Il prefato PM, attesta:  Dal racconto di Sanfilippo, in più punti incomprensibili e privo di 
qualsiasi coerenza logica, non emerge nessun tema investigativo degno di approfondimento, 
non risultando in alcun modo – specie avendo riguardo alle motivazioni della Sentenza di non 
doversi procedere sopra citata – che la querela proposta da Lupo per diffamazione e le prove 
assunte nel relativo dibattimento siano state connotate da comportamenti dolosi integranti reati 
contro la giustizia o la pubblica Amministrazione. Senza entrare nel merito degli atti di ufficio, 
pubblici e giudiziari, in allegato e sena andare all’origine della querela del 06/06/2013, che 
venne generata  dalla Sentenza n° 486/13 pronunziata il 26/04/2013 dal Giudice Monocratico 
Katia La Barbera, in ordine al reato p. e p. dall’art. 595 cp comma 3 perché, pubblicando il 
libro IGNOMINIE EPOCALI nel quale apostrofava Lupo Rosario quale SEDICENTE 
PRIMARIO… PROFESSIONALMENTE INCAPACE… PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA… SE AVESSE AVUTO QUALCHE GRAMMO DI CERVELLO IN PIU’ 
D’UNA SCIOCCA GALLINA… NE OFFENDEVA L’ONORE E LA REPUTAZIONE 
PROFESSIONALE. In Favara in data successiva al Marzo 06. Allegato 4).  
 
(Tale Sentenza, trae origine dalla querela  depositata in data 21/03/2007 presso la Procura di 
Agrigento, dal primario Lupo Rosario, per diffamazione nei miei confronti.  Che apre 
fascicolo n° 1230/07 e lo affida al PM Lucia Brescia per le indagini preliminari. Allegato 5. 
 
In data 16/10/2009 mi viene notificata la  conclusione delle indagini art. 415 bis cpp. Allegato 
6). 
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In data 05/11/09 presentavo memorie difensive presso la Procura di Agrigento con allegati. 
Sull’allegato 1 si richiama la missiva datata 18/06/03 inviata al primario Rosario Lupo e per 
conoscenza al Direttore Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento dott. 
D’Antoni Gaetano, nella quale si legge: invio libro di mia fatturazione,  I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, ancora inedito.  Qualora la SV si ravveda, mi 
contatterà all’indirizzo di cui sopra. (Tale missiva pubblicata nella pagina 380 del libro 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I°,  non  risulta essere richiamata nella suddetta querela, né 
risulta essere depositata presso la precitata Procura.  Allegati 7, 8 e 9). 
 
(Il PM Lucia Brescia che aveva agli atti: La copia della querela del primario Rosario Lupo, 
dove, a pagina 1 attesta: In seguito alla degenza presso l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di 
Dio di Agrigento, il signor Sanfilippo, ha dato alle stampe un libro chiaramente dal contenuto 
diffamatorio nei confronti del dott. Rosario Lupo, intitolato I MISTERI DI UN PRIMARIO 
CIECO ED ANALFABETA,  sottotitolato storia successa presso l’Ospedale di Agrigento 
reparto di Ortopedia ed a firma Giacomo Sanfilippo.  
A pagina 2, attesta: Che avevo inviato i libri I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA e IGNOMINIE EPOCALI VOL I°, anche al Direttore Generale 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento dott. Giancarlo Manenti. Circostanza 
smentita da  quest’ultimo, in sede di interrogatorio innanzi al Giudice Katia La Barbera. 
Pagina 4, allegato 10.  
E che detti libri erano diffusi all’interno del luogo di lavoro e nella collettività ove opera il 
dott. Lupo, come primario del UO di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di 
Dio di Agrigento. Eccetera, eccetera. (Circostanza confermata in sede di interrogatorio del 
20/01/09, innanzi  al Giudice di causa Civile Lupo – Sanfilippo, dagli amici e colleghi che 
aveva prezzolato il primario Lupo Rosario. Pagine 7 – 11 Allegato 11).  
 

CHE HANNO RIFERITO 
 

(Mi chiamo Gaetano D’Antoni nato a Palermo il 24/08/1946 ivi residente in via Aiace, 40 
Direttore Generale dell’ASL di Trapani, non parente.     
ADR: Sono stato Commissario dell’Azienda Ospedaliera dal 2000 al 2001 e dal 2002 al 2005 
direttore Generale. Quando ero Commissario il Direttore Sanitario era il dott. Seminerio.  
ADR: Confermo di avere ricevuto sia note scritte che “libelli”, l’Autore era tale Sanfilippo. 
Confermo che in tali scritti erano espressi giudizi nei confronti del dott. Lupo. Ritengo  che 
tali scritti circolarono all’interno dell’Ospedale, ma non posso  affermare con certezza non 
ricordo il titolo. LCS Gaetano D’Antoni. 
 
Mi chiamo Lauria Salvatore  nato a Licata il 22/03/1957,  non parente.  
ADR: Lavoro all’Ospedale San Giovanni di Dio dal 16/12/02. Ho visto alcune pagine del libro 
dal titolo “ Un primario cieco…”  Per quanto mi ricordo, in Ospedale, mentre ero dal primario, 
poiché ne avevo già sentito parlare da altri colleghi… l’invio il contenuto di detto libro era di 
dominio pubblico all’interno dell’Ospedale. Confermo che mi mostrò il libro il primario.  
ADR: Non  so dire se oltre al primario e al Direttore Generale erano stati inviati ad altri. LCS  
Lauria Salvatore.  Le attestazioni del dott. Lauria, sono state smentite dal dott. Gaetano 
D’Antoni in sede di interrogatorio innanzi al Giudice Katia La Barbera. Pagine 12,13,14,15. 
Allegato 12.  
 
Mi chiamo  Rapisarda Sandro nato a Palermo il 29/07/1966, residente in Agrigento, via Crispi 
146, non parente. 
ADR: ricordo di avere preso visione di un libro edito dalla Sanfilippo, ove si trattavano 
vicende della città ed in particolare si esprimevano giudizi sul dott. Lupo, il quale era un mio 
collega presso l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio. Vidi tale libro in Ospedale, ed in 
particolare nella struttura del dott. Lupo. Tra i colleghi dell’Ospedale ed ancora con altri 
colleghi si parlava apertamente di questo testo e del suo contenuto. Se non ricordo male era il 
2004. A sua lettura confermo che il titolo del libro era “i misteri di un primario cieco…”  
ADR: Presto servizio presso l’Ospedale sopra indicato dal 2003. LCS Rapisarda Sandro.   
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 Le attestazioni del dott. Rapisarda, sono state smentite dal dott. Gaetano D’Antoni in sede di 
interrogatorio innanzi al Giudice Katia La Barbera. Vedi allegato 12.  
 
Mi chiamo Scibetta  Paolo nato a Grotte il 02/08/1949, residente ad Agrigento, via De 
Gasperi, 2, non parente. 
ADR: Non ho visto tali libri presso l’Ospedale, ricordo però che un mio fornitore, la  
tabaccheria mi segnalò l’esistenza di un libro. Il giorno successivo parlai di tale circostanza 
con il dott. Lupo, il quale già ne era ha conoscenza. LCS  Paolo Scibetta.  
Queste testuali parole, le ha riferite anche al Giudice Katia La Barbera, ed in più, ha attestato 
che il libro non l’ha aperto né visto, né gliela fatto vedere il primario Lupo e che in via Picone 
di Agrigento c’è una sola tabaccheria. Pagine 9,10,11, Allegato 13.  
 
 Le attestazioni del dott. Scibetta, sono state smentite dall’assistente Capo Alessandro Licata in 
sede di interrogatorio innanzi al Giudice Katia La Barbera. Pagine 11 e 13. Allegato 14.  Con 
le cui attestazioni  si smentisce se steso. Pagine 1 - 5 dell’allegato 15. E viene smentito anche, 
dal dott. Gaetano D’Antoni. Allegato12). 
A pagina 3 chiedeva il sequestro preventivo e probatorio, dei due libri summenzionati  I 
MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA e IGNOMINIE EPOCALI VOL I° 
pubblicati dalla casa Editrice “Sanfilippo Editore” l’inibizione delle loro pubblicazione ed il 
ritiro delle copie in commercio, nonché la chiusura del Sito web www.sanfilippo-editore.it 
ovvero l’espunzione da detto Sito Internet  di tutte i riferimenti al dott. Lupo e chiaramente 
diffamatori. Eccetera, eccetera.  
A pagina 4 allega: Copia libro I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA 
non edito, spacciato per edito; Copia  libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I° edito nel 2006; 
Copia missiva del 23/02/07; Copia estratto dal Sito Internet www.sanfilippo-editore.it 
chiaramente diffamatorio nei confronti del dott. Lupo.  
Ma, non allegò: né  la missiva del 18/06/03, né quella del 15/05/04, che risultano trascritte per 
intero alle pagine 380 e 384 del libro edito nel 2006, configurandosi lapalissianamente 
l’occultamento di atti di dominio pubblico. Allegati 16 e 17. Né ha allegato la missiva del  
17/01/07 con la quale, è stato inviato il libro edito nel 2006. Configurandosi ancora una volta  
l’occultamento di atti di Ufficio. Allegato 18 
La copia del fascicolo di causa civile Lupo – Sanfilippo introdotto furtivamente dal primario 
Lupo, o da chi per lui. Che,  inconscio – inconsci,  che quelle false attestazioni sarebbero, 
come in effetti, si sono rivelati un’arma a doppio taglio nei confronti del primario Lupo. 
Allegato 11.  
Alla luce di tutto ciò. Il PM Lucia Brescia, in data 11 Novembre 2009, anziché archiviare il 
procedimento penale aperto a mio carico per diffamazione,  mi fa notificare dagli Agenti di 
PG avviso per essere sentito dalla PG. Allegato 19). 
 
Il 19/11/09  sono stato  sentito dal Commissario Livio Argento che ha provveduto inviare 
alla Procura  il verbale di assunzione. Allegato 20. 
 
(Il PM Lucia Brescia, anziché fare ascoltare e trascrivere la registrazione tra me e il dott. 
Romano dell’equipe del primario Lupo e, in seno alla richiamata documentazione occultata 
nella querela dal primario Lupo; su quanto emergeva dalla su citata registrazione e sulla 
tardiva presentazione della querela. Come in effetti, la Procura di Agrigento ha archiviato la 
mia querela sporta nel 2007 per tardiva presentazione. Allegato 21).  
(In data 19/12/09, mi fa notificare l’avviso di rinvio a giudizio. Per cui, è causa voluta dalla 
caparbietà del primario Lupo Rosario e da chi l’ha malconsigliato; dalla caparbietà del PM 
Lucia Brescia; e dalla docta ignorantia dell’Agente Alessandro Licata, che nella sua relazione 
d’indagine, pur essendo certo che il primo testo sotto indicato non era edito e pur essendo 
certo della testimonianza resa dal tabaccaio di via Picone di Agrigento, che gli aveva 
affermato che il testo non l’aveva in conto vendita, né visto, ha attestato che i due  libri: I 
MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA e IGNOMINIE EPOCALI VOL 
I°, erano editi e che in quegli scritti aveva riscontrato l’ingiuria e la diffamazione perpetrata ai 
danni del primario Lupo Rosaio. Che, invece, non le avevano riscontrate: né l’avvocato 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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Angelo Balsamo, né il primario Rosario Lupo, all’atto della ricezione della lettera del 
18/06/03. Pagine 11 e 13. Allegato 14. E pagine 1 – 5 allegato 15.  
 
Dopo una marea di testi chiamati dal primario Lupo anche in sede di causa penale e sentito 
anche lui dal giudice Katia La Barbara, che a pagina 18 del verbale di interrogatorio attestò: 
Che non ha voluto aprire una polizza assicurativa; che  i miei scritti non avevano contenuto 
offensivo e che non aveva ricevuto mai  richieste di risarcimento danno, perché pensava che  
non andava nella prassi, è non gli potevo chiedere dei soldi per il risarcimento del danno che  
mi aveva procurato; Che nel 2003 si era visto giungere una lettera e si dispiacque molto per 
non averla esibito, in quanto, l’aveva buttata, perché all’inizio non aveva dato importanza alle 
mie aggressioni verbali che lo chiamavo primario cieco ed analfabeta e lo accusavo di avermi 
procurato seri problemi alla mia caviglia. Pagina 3; E che la lettera originale del 18/06/03 con 
tutto il contenuto l’aveva consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, con studio in 
Licata Agrigento, pagine 4 e 24. allegato 22. Che, come si ricorderà, non avendo riscontrato 
nei miei scritti: la  falsità, l’ingiuria e la diffamazione, non l’ha consigliato di sporgere querela 
entro e non oltre tre mesi, come da art. 124 CP Divenendo così depositario di verità di parte 
del primario Lupo Rosario.   
 
Allo stato degli inconfutabili fatti successi, supportati da atti di Ufficio,  pubblici e  giudiziari, 
l’avvocato Angelo Balsamo e il primario Lupo Rosario non avevano alcun diritto di intentare 
causa a scoppio ritardato nei miei confronti: né penale per farmi ingiustamente condannare dal 
Tribunale di Agrigento per il reato di diffamazione partorita dalla fantasia del primario 
Rosario Lupo, o da chi per lui, né causa civile per il risarcimento all’immagine, al decoro 
eccetera, eccetera, del primario Lupo Rosario, quantificati in € 2.500.000,00. Né il depositario 
di verità del primario Lupo, avvocato Balsamo, aveva alcun diritto di definirmi: falso, 
ingiurioso, diffamatore e morboso nei confronti del primario Lupo, come si legge  nel suo atto 
di citazione. Allegato 23). 
(Per non farsi scoprire le sue carte da baro, avrebbe dovuto: sì scrivere l’atto di citazione con 
quelle falsità degne della sua personalità e professionalità, rivolte nei miei confronti. Ma 
doveva  farlo firmare da un  avvocato del suo studio però. Così facendo,  non  rimaneva in 
posizione d’attacco alla sentinella. Cioè, con le braghe calate. E mi poteva ridere in faccia 
quanto voleva. Non solo lui…) 
 

PER QUANTO SOPRA 
 

(Voglia l’Onorevole GIP, ordinare al PM Silvia Baldi, la rettifica del capo di imputazione 
reato  artt. 590, 583 cp erroneamente o non erroneamente adottati al fascicolo  n° 3694/13 
RGNR mod.21. E iscrivere gli artt. inerenti alla querela lunga 29 pagine e bene articolata dove 
si ravvisano palesemente i reati: Di corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso 
in atti giudiziari e istigazione al falso, commessi in data 21/03/07 dal primario Rosario Lupo. 
Di associazione per delinquere commesso in data 20/01/09 dai quattro amici e colleghi di 
lavoro, prezzolati dal primario Rosario Lupo. Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Scibetta 
Paolo; D’Antoni Gaetano. Che, con le loro falsità, il Giudice Paolo Criscuoli ha emesso la 
Sentenza di condanna al pagamento di certe somme in favore del primario Lupo Rosario. 
Anche se il dott. D’Antoni, nel disperato tentativo di tirarsi fuori dall’associazione a 
delinquere già consumata ai miei danni in data 20/01/09, in sede di causa civile. Allegato 24.  
E in sede di causa penale ha attestato che il libro I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA non era edito. Allegato 12. Non può tirarsi fuori dal crimine già commesso in 
associazione a delinquere con gli atri tre personaggi summentovati. 
Di falso in atti giudiziari, Lupo – Sanfilippo, commesso in data 12/03/07 dall’avvocato Angelo 
Balsamo con studio in Licata Agrigento e Sindaco del Comune di Licata Agrigento. 
E ordinare l’esperire le indagini in ordine ai reati commessi nel 2007 e 2009 dai summentovati 
personaggi di dubbia fama che se l’hanno cercato col lanternino).  
Dei gravissimi fatti commessi dai due PM, Lucia Brescia e Silvia Baldi, sarà informato il 
Procuratore capo dott. Renato Di Natale e il Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri, 
per le consequenziali azioni del caso. 
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Allegati: 
Uno fascicolo composto da 24 allegati e una copia del CDR della dimensione di 89,5 MB, File 
71, cartelle 16, pagine 1020 complessivamente. Già in possesso dalla Procura dalla data di 
ricezione della querela.  
Favara, li 14/12/2013.  
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo    
 

<<<>>> 
                                                                                              

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO DOTT. DI NATALE PRESSO 
PROCURA D’AGRIGENTO. AVENTE AD OGGETTO: LEGALITA’ E TRASPARENZA 

 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/ Bagli 53, fa 
presente alla SV Illustrissima, che in data 04/11/2013 il PM Silvia Baldi ha presentato richiesta 
di archiviazione del fascicolo n° 3694/13 mod. 21, al GIP sede, nella quale, si leggono gli artt. 
590, 583 su una querela lunga e bene articolata, con riferimenti ad atti di ufficio, atti pubblici e 
atti  giudiziari allegati, in CDR, dove, a pagina 28 viene formulata la querela nei confronti del 
primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo 
Rosario, nato il 14/12/1952, a Licata Agrigento e residente in via Bellini n° 2, “per corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso”.   
 

E CHIEDE 
 
Che il succitato PM, Le renda spiegazioni degli artt. non attinenti alla querela sporta per i reati 
di cui sopra. E il perché, la richiesta di archiviazione è stata avanza al GIP - SEDE, in data 
04/11/2013 e la comunicazione alla Tenenza di Favara viene fatta il 06/12/2013?   
 
<Con l’occasione, sollecito la conclusione delle indagini preliminari del fascicolo n° 5718/11 
Mod 21. Assegnato al PM Antonella Pandolfi>. 

Copia della presente sarà inviata al Ministero della Giustizia.  
E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata ove ritiene sia di dovere. 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.    
                    
Allegati:  
Copia opposizione all’archiviazione del 14/12/2013; 
Copia esposto al Ministero alla Giustizia del 14/12/2013; 
Copia CDR contenente n° 17 cartelle. 16 contengono tutta la documentazione inerente alla 
querela del 06/06/2013 già fornita in CDR alla Procura unitamente alla querela. La n° 17 
contiene tutta la documentazione dell’opposizione al GIP - SEDE  del 14/12/2013; 
Copia richiesta conclusione indagini del 13/11/2013; 
Copia esposto denuncia al PM Pietro Pollidori, dove, in occasione viene formulato il sollecito 
della conclusione delle indagini inerente al fascicolo  n° 5718/11 Mod 21.    
Distinti saluti.   
Favara, li 14/12/2013.   
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  
 
 
 

LIBRO VIII° PUNTO 4 
 

IL GIP ALESSANDRA VELLA APRE FASCICOLO E FISSA LA DATA DELLA CAUSA 
IN CAMERA DI CONSIGLIO PER IL 12/05/2014.  

 
Alla ricezione di tale azzardato provvedimento, ho informato il Procuratore generale della 
Corte di Appello di Palermo. E fatto appello al Ministro della Giustizia Andrea Orlando 
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affinché, mandi con urgenza una squadra di controllori Ministeriali presso la Procura di 
Agrigento e presso il Tribunale GIP di Agrigento.       
 

<<<>>> 
      

RIPRESENTAZIONE QUERELA ALLA SPETTABILE PROCURA PRESSO  IL 
TRIBUNALE D’AGRIGENTO 

 
OGGETTO: ripresentazione stessa querela già presentata con raccomandata n° 14484511118-2 
presso codesta Procura di Agrigento con raccomandazione di iscrivere correttamente gli artt. 
dei capi di imputazione di:  corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso, che si leggono nella pagina 28 della querela. 
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Il 05/08/2014, con l’occasione del deposito della querela sporta nei confronti del direttore 
pro tempore in carica dal giorno 16/05/2014. E nei confronti del responsabile legale in carica 
dal giorno 16/05/2014 presso la Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per: Abuso di potere; 
Falso in atti pubblici; Calunnia aggravata dalla continuazione dell’invio di illegittime cartelle 
di pagamento; Tentata estorsione continuata e aggravata; Omissione di querela nei confronti 
dei millantatori militari delle Fiamme Gialle, dirigenti e Funzionari infedeli della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; Omissione di auto denuncia nel caso in cui le voci di corridoio del 
palazzo della Agenzia delle Entrate si rivelassero vere, che il direttore pro tempore è il Leto 
Pietro Pasquale e il direttore dell’area legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento è lo 
Spoto Stefano;  Occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso i summentovati 
millantatori militari delle Fiamme Gialle e verso i dirigenti e Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che hanno emesso più accertamenti in virtù d’un PVC pieno di vizi. E più 
cartelle di pagamento a fronte di più Sentenze Tributarie emesse da una manica di giudici privi 
di senso logico; Reiterazione di reato continuato e aggravato dall’invio di più cartelle di 
pagamento e dalla continuazione della negazione d’accoglimento delle mie su citate richieste 
nelle più diffide mai controverse: Né dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo, né da Attilio Befera, né dall’Ente Fiscalità Roma, né da Mario Monti, né da 
Giulio Tremonti, né da Tommaso Padoa Schioppa, né dalla SERIT – Agrigento, né dai 5 
PM: Olivieri Carmine, Salusti Caterina, Cameli Laura, Carnimeo Sergio, Pandolfi 
Antonella. Presso il Tribunale GIP di Agrigento per il  procedimento penale n° 5718/11 
mod. 21.  
 
Ho chiesto all’addetto alla segreteria del GIP dott.ssa Alessandra Vella, se il Giudice avesse 
sciolto la riserva assunta all’esito della Camera di Consiglio dell’Udienza del 12/05/2014, visto  
che fino ad oggi 31/07/2014 non era stata sciolta? Il Cancelliere Grazia Carlino mi consegnò la 
copia di archiviazione del procedimento penale n° 3694/13/Mod. 21 a carico di Lupo Rosario, 
nato il 14/12/1952 a Licata e residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale 
San Giovanni di Dio di Agrigento, già aperto in modo  errato dalla Procura di Agrigento  per 
l’ipotesi di reato di cui agli artt. 590, 383 cp commessi in data 25/06/2002 in Agrigento, 
persona offesa Sanfilippo Giacomo, a fronte dei capi di imputazioni: (corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso) che si 
leggono nella pagina 28 della querela. Peraltro, richiamati dal PM Silvia Baldi che tali reati 
sarebbero stati commessi in occasione del procedimento penale che lo ha visto imputato per 
diffamazione.  
Senza richiamare la Sentenza di assoluzione per tardiva presentazione della querela per 
diffamazione emessa dal Giudice penale Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento. Che ha 
generato la querela per i reati di cui sopra.  
 
Con Costituzione di parte civile nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro. 
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Il GIP Vella, accoglie la mia opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata dal PM e apre 
fascicolo 5709/13 mod.20. Considerato che ricorre l’ipotesi prevista dall’art. 410 cpp ai sensi 
dell’art. 127 cpp Quindi, per aprire il fascicolo sussistevano e sussistono i motivi  della rettifica 
dei capi di imputazione reato 590, 583 cp erroneamente o non erroneamente adottati al 
fascicolo n° 3694/13 mod. 21. E iscrivere gli artt. inerenti alla querela lunga 29 pagine e bene 
articolata dove si ravvisano palesemente i reati di: (corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso).   
In data 29/07/2014 scioglie la riserva e, anziché ordinare al PM quanto si legge nella  pagina 5 
dell’opposizione che si riporta integralmente. 
 

PER QUANTO SOPRA 
 

Voglia l’Onorevole GIP, ordinare al PM Silvia Baldi la rettifica del capo di imputazione reato  
artt. 590, 583 cp erroneamente o non erroneamente adottati al fascicolo  n° 3694/13 RGNR 
mod.21. E iscrivere gli artt. inerenti alla querela lunga 29 pagine e bene articolata dove si 
ravvisano palesemente i reati: Di (corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in 
atti giudiziari e istigazione al falso, commessi in data 21/03/07 dal primario Rosario Lupo). 
 
Di associazione per delinquere commesso in data 20/01/09 dai quattro amici e colleghi di 
lavoro, prezzolati dal primario Rosario Lupo. Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Scibetta 
Paolo; D’Antoni Gaetano. Che, con le loro falsità, il Giudice Paolo Criscuoli ha emesso la 
Sentenza di condanna al pagamento di certe somme in favore del primario Lupo Rosario. 
(Anche se il dott. D’Antoni, nel disperato tentativo di tirarsi fuori dall’associazione a 
delinquere già consumata ai miei danni in data 20/01/09, in sede di causa civile. Allegato 24. 
E in sede di causa penale ha attestato che il libro I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA non era edito. Allegato 12.  Non può tirarsi fuori dal crimine già commesso in 
associazione a delinquere con gli atri tre personaggi summentovati). 
 
Di falso in atti giudiziari, Lupo – Sanfilippo, commesso in data 12/03/07 dall’avvocato Angelo 
Balsamo con studio in Licata Agrigento e Sindaco del Comune di Licata Agrigento 
 
E ordinare l’esperire le indagini in ordine ai reati commessi nel 2007 e 2009 dai 
summentovati personaggi di dubbia fama che se l’hanno cercato col lanternino).  
  

ATTESTA 
 
Il Giudice sciogliendo la riserva assunta all’esito della Camera di Consiglio; integralmente 
richiamata la richiesta di archiviazione del PM del 17/12/2013; visto l’atto di opposizione alla 
richiesta di archiviazione; visto il decreto di fissazione di Udienza Camerale; integralmente 
richiamata la richiesta di archiviazione del PM;  ritenuta la intervenuta prescrizione dei reati 
oggetto di iscrizione; ritenuto, pertanto, di dover accogliere la richiesta di archiviazione 
formulata dal PM, per tutte le ragioni ivi espresse. 

 
P.Q.M 

 
Visto l’art. 409 cpp 

 
DISPONE 

 
In accoglimento della richiesta del PM, l’archiviazione del procedimento sopra in epigrafe 
indicato nei confronti di Lupo Rosario, in atti generalizzato, per infondatezza della notizia di 
reato. 
 

DISPONE 
 

La restituzione degli atti al PM. 
MANDA 
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Alla segreteria per gli adempimenti di rito. 
Agrigento, li 29/07/2014 
                                                                                                  Il Giudice Alessandra Vella  
 
 
Quali che sono stati i motivi che hanno indotto al GIP Vella a comportarsi in modo così 
anomalo, non lo so, e vorrei saperli dalla SV Illustrissima, in quanto, chiamato in causa dal GIP 
Vella in data 10/02/2014. 
 
Dei gravissimi fatti commessi dai due PM, Lucia Brescia e Silvia Baldi, era stato informato  il 
Procuratore capo dott. Renato Di Natale e il Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri, 
per le consequenziali azioni del caso. 
 
(Posciachè il GIP Vella, il procedimento di archiviazione l’ha motivato con  l’intervenuta 
prescrizione dei reati oggetto di iscrizione lesione colpose.  
 
Peraltro, agli artt. erano stati attribuiti erroneamente al procedimento penale  n° 3694/13/Mod. 
21. Non mi resta da fare altro che, ripresentare la stessa querela già presentata con 
raccomandata n° 14484511118-2 presso codesta Procura di Agrigento raccomandandogli di 
iscrivere correttamente gli artt. dei capi di imputazione di:  (corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, che si leggono nella pagina 28 
della querela). 
 
Copia della presente sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e sarà inviata ove 
l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia querela già presentata presso codesta Procura, con raccomandata n° 14484511118-2 del 
06/06/2013. E che riporta la data odierna 06/08/2014. Copia lettera – denuncia  inviata al 
Ministro Andrea Orlando; Copia lettera – denuncia  inviata al Presidente del Consiglio dei 
Ministri Matteo Renzi; Copia lettera – denuncia inviata al Ministro dell’Economia e delle 
Finanze Pier Carlo Padoan; Copia lettera – denuncia  inviata al Procuratore Generale presso la 
Corte di Appello di Palermo; Copia archiviazione procedimento penale 3694/13 mod. 21; 
Copia documento estrapolato dal Sito Internet urlm.it dove figura il punteggio e la valutazione 
del mio Sito Internet in intestazione;  Copia CD-R della dimensione di 119 MB 118 File 21 
cartelle. Le cartelle 1 – 16  si riferiscono alla querela già presentata il 06/06/2013. Le cartelle 
17 – 21 si riferiscono alla documentazione depositata presso il Tribunale GIP di Agrigento e 
alla documentazione inviata  al: Ministro Andrea Orlando; Presidente del Consiglio dei 
Ministri Matteo Renzi; Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan; Procuratore 
Generale presso la Corte di Appello di Palermo. E alla su citata querela ripresentata in data 
06/08/2014.     

Favara, li 06/08/2014. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 
 

LIBRO VIII° PUNTO 5 

RITORNIAMO ALLA CITAZIONE IN TRIBUNALE CIVILE DI AGRIGENTO NEI 
CONFRONTI DEL PRIMARIO LUPO ROSARIO E DELL’OSPEDALE SAN GIOVANNI 

DI DIO D’AGRINTO PER RISARCIMENTO DANNO. COME DA PAGINE 354 – 355,  356 
– 358,  359 – 361, 362 – 364, 365 – 369. 381 - 385.  

 
STUDIO LEGALE SPAGNOLO & ASSOCIATI CATANIA 

 
TRIBUNALE CIVILE  DI AGRIGENTO 
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Memorie autorizzate ex art. 183 V comma CPC per FONDIARIA SAI SPA rappresentato e 
difesa dall’avvocato Santo Spagnolo CONTRO: Sanfilippo Giacomo. E: Azienda Ospedaliera 
San Giovanni di Dio di Agrigento. E nei confronti di: dott. Lupo Rosario.     
La FONDIARIA SAI SPA  in ossequio al disposto di cui all’art. 183 V comma CPC 
ad integrazione dell’eccezione  precisa quanto segue: 
 

SULLA GARANZIA ASSICURATIVA 
SULLA INOPERATIVITA’ DELLA GARANZIA ASSICURATIVA 

 
Si eccepisce la inoperatività della garanzia assicurativa invocata dal professionista convenuto, 
stante la mancata corrispondenza in capo al Dott. Lupo tra la qualifica dichiarata in polizza e la 
qualifica presupposta in atto di citazione. Invero, la compagnia si obbliga a tenere indenne 
l’assicurato dei danni conseguiti all’esercizio dell’attività professionale indicata in polizza. 
Orbene, al momento della stipula del contratto il professionista ha dichiarato di essere 
“ORTOPEDICO”, ma non ha dichiarato di esercitare le proprie mansioni all’interno di una 
struttura ospedaliera e soprattutto di rivestire la funzione di “PRIMARIO”.  
Parte attrice agisce contro il Sanitario nella qualità di “RESPONSABILE” apicale dell’Unità 
medica che lo ebbe in cura, implicitamente richiamando il noto principio in diritto secondo cui 
il medico in posizione apicale, e ciò in forza dei potere – doveri  di controllo, direzione, 
vigilanza che ad egli competono. Che l’attore abbia posto tale elemento e fonte di 
responsabilità a cardine della propria azione è chiaramente comprovato dal tenore letterale 
della narrazione in fatto dallo stesso offerta, ove è dato riscontrare l’evidente riferimento al 
ruolo del Dott. Lupo; e, ancorché senza mai attribuire qualcosa di preciso e specifico alla 
singola e personale condotta professionale del Dott. Lupo,  è di tutta evidenza che ex adverso si 
vuol far valere una forma di responsabilità primariale, per effetto della quale il Dott. Lupo 
viene chiamato a rispondere dell’operato dell’intera equipe dallo stesso asseritamente 
coordinata. In verità, il primario dell’ospedale è normalmente responsabile del comportamento 
della sua équipe, in relazione  al dovere di vigilanza posto a suo carico dall’art. 7 DPR n° 
128/1969, per cui lo stesso è responsabile sia del suo mancato intervento, sia dell’operato dei 
medici sottoposti alla sua direzione e vigilanza. Per cui ove le tesi dell’attrice trovassero 
conferma, anche sotto tale profilo si eccepisce l’inoperatività della polizza, che garantisce – 
come già ampiamente argomentato – il professionista nella qualità di medico ortopedico è non 
già dirigente o coordinatore di altri professionisti.            
 
Alla luce di quanto sopra, si eccepisce la inoperatività della garanzia assicurativa invocata 
anche alla luce del disposto di cui all’art. 1898 del CC atteso che comunque il professionista 
aveva il dovere di comunicare alla compagnia assicuratrice ogni aggravamento del rischio. E 
invero; l’art. 1898  CC non esige rigida e assoluta immodificabilità  della situazione di fatto 
esistente al tempo della conclusione del contratto di assicurazione, sicché non qualsiasi 
mutamento sopravvenuto nello stato di cose obbliga l’assicurato a darne notizia all’assicuratore 
ma soltanto quello che sia caratterizzato: da una incidenza sulla gravità e sulla intensità del 
rischio assicurativo, tale da alterare l’equilibrio fra il rischio stesso e il premio oltre il limite 
della normale alea contrattuale; dalla novità della situazione venutasi a creare, nel senso che 
essa non sia stata prevista e non fosse quanto meno prevedibile dalle parti contraenti all’atto 
della conclusione del contratto; dalla permanenza o quanto meno da una certa stabilità della 
situazione sopravvenuta… (cfr Cass. Civile 3563/1987 Cass. Civile Sez. III 18/01/2000 n° 
500). E, in via subordinata, si eccepisce altresì la inoperatività della garanzia assicurativa, ai 
sensi del disposto di cui all’art. 1892 del CC. Invero, secondo il disposto di cui all’art. 1892  
CC, le dichiarazioni inesatte o le reticenze dell’assicurato su circostanze tali che l’assicuratore 
non avrebbe dato il proprio consenso o lo avrebbe dato a condizioni diverse se avesse 
conosciuto il reale stato delle cose, sono causa di annullamento del contratto se il contraente ha 
agito con dolo o colpa grave (cfr Cass. Civile Sez. III, 25/02/2002, n° 2740.  In tema  di 
contratto di assicurazione, la reticenza dell’assicurato è causa di annullamento del contratto 
quando si verificano simultaneamente, al momento della formazione del contratto, le seguenti 
condizioni: che la dichiarazione sia inesatta o reticente;  che la reticenza sia stata determinata ai 
fini della formazione del consenso dell’assicuratore;  
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che l’assicurato abbia reso la dichiarazione con dolo o colpa grave). 
L’esatta determinazione del rischio, infatti, costituisce un elemento fondamentale dell’intera 
disciplina del contratto di assicurazione. E’ con riferimento ad esso, invero, che l’assicuratore 
decide in merito alla convenienza del contratto e stabilisce l’ammontare del premio. Egli, 
quindi, deve essere messo in condizione di conoscere previamente quelle circostanze e quei 
fattori che incidono sull’entità del rischio assicurato. La giurisprudenza, generalmente, ritiene 
che, affinché una dichiarazione inesatta o reticente possa determinare l’annullamento del 
contratto, sia necessario in concorso di tre condizioni: una dichiarazione inesatta o reticente 
dell’assicurato; la rilevanza di tale dichiarazione o reticenza sul consenso dell’assicuratore; il 
dolo o la colpa grave dell’assicurato. La fattispecie, dunque, consta di un elemento oggettivo, 
costituito da una dichiarazione inesatta o reticente, rilevante ai fini della rappresentazione del 
rischio e da un elemento soggettivo rappresentato dal dolo o dalla colpa grave. Per quel che 
concerne l’elemento soggettivo, la giurisprudenza ha più volte affermato che, ai fini 
dell’annullabilità del contratto di assicurazione, il dolo di cui all’art. 1892 C.C., non richiede 
necessariamente l’esistenza di artifici o raggiri, ma la semplice conoscenza, in capo 
all’assicurato,  delle circostanze taciute o inesattamente dichiarate e la consapevolezza della 
loro rilevanza sulla rappresentazione del rischio da parte dell’assicuratore (cfr Cass. Civile, 
Sezione III, 04/03/2003, n° 3165; Cass. Sez. III, 12/05/1999, n° 4682. “L’elemento soggettivo 
per l’annullamento del contratto di assicurazione, a norma dell’art. 1892  CC, non richiede 
necessariamente artifici o altri mezzi fraudolenti, essendo sufficiente la volontà e la 
consapevolezza delle dichiarazioni mendaci o della reticenza dell’assicurato con riguardo a 
circostanze determinanti per il consenso dell’assicuratore”). L’aver, inoltre il legislatore 
disciplinato in maniera autonoma anche le ipotesi di colpa grave conduce alla conclusione 
secondo cui il contratto è annullabile anche nei casi in cui l’assicurato ignorasse o 
inconsapevolezza sia determinata da grave negligenza a lui imputabile. Nel caso di specie, si 
rinvengono tutti i presupposti richiesti dall’art. 1892 CC per la dichiarazione di annullamento 
del contratto. Esiste invero una dichiarazione reticente dell’assicurato su una circostanza 
rilevante ai fini della rappresentazione del rischio da parte dell’assicuratore, resa con dolo o, 
quanto meno, con colpa grave. Tale Consapevolezza, dunque, unitamente alla rilevanza della 
circostanza taciuta, rileva ai fini del giudizio di annullamento del contratto di assicurazione ai 
sensi dell’art. 1892  CC stante la indubbia assenzialità delle dichiarazioni dell’assicurato in 
merito al rischio assicurato, costituendo la corrispondenza fra rischio reale e rischio 
rappresentato dal contraente presupposto di validità del contratto a tutela e nell’interesse 
dell’assicuratore, nella esigenza precipua di garantire che il premio non sia inferiore al rischio 
assicurato e che in ogni caso la indennità dovuta sia proporzionale al premio pagato.                 
  
Senza recesso alcuno da quanto sopra, comunque si rileva che così come già sostenuto sin dal 
primo atto difensivo di codesto giudizio, sarà onere dell’assicurato, ai sensi del disposto di cui 
all’art. 2697 del CC, del quale in questa sede se ne chiede applicazione nella sua accezione più 
rigorosa,  provare che la garanzia assicurativa prestata dalla compagnia di assicurazione e in 
virtù della quale è stata operata la chiamata in causa della odierna comparente fosse 
effettivamente valida o operativa al momento dei fatti oggetto della presente causa e che 
pertanto l’assicurato avesse puntualmente adempiuto a tutti gli obblighi contrattuali nascenti 
dalla presente polizza ivi compreso il regolare pagamento delle rate relative alla polizza 
assicurativa che in questa sede si invoca. 
 

E ANCORA 
 

Avrà l’onere e il dovere di dimostrare, onde efficacemente chiedere di essere garantito dalla 
propria compagnia di assicurazioni, non solo la regolarità amministrativa del contratto 
all’epoca degli eventi ma anche la validità incondizionata della garanzia all’epoca richiesta di 
risarcimento; dovendosi in caso contrario pronunziarsi il rigetto integrale di qualsivoglia 
domanda avanzata nei confronti della odierna comparente.    
 

SULLE SPESE LEGALI 
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Secondo quando contrattualmente previsto, la compagnia di assicurazione non è tenuta a 
rifondere in favore dell’assicurato spese per la gestione in via giudiziaria della controversia de 
qua. Invero, all’interno del contratto più ampio (il contratto di assicurazione) è stato 
concordato, con la reciproca sottoscrizione, anche il conferimento alla compagnia di 
assicurazioni di un mandato di gestione delle potenziali liti, mandato in rem propriam, 
nell’interesse, cioè, secondo la comune terminologia civilistica, di entrambi le parti. Questo è il 
significato delle condizioni generali di assicurazioni, invocate dalla odierna comparente, le 
quali così testualmente recitano “ la società assume fino a quando ne ha interesse la gestione 
delle vertenze, tanto in sede stragiudiziale che giudiziale, sia civili che penale, a nome 
dell’assicurato, designando ove occorra legali o tecnici e avvalendosi di tutti i diritti ed azioni 
spettanti all’assicurato… “La società non rimborsa  le spese incontrate dell’assicurato per  
legali o tecnici che non siano da essa designati…”    
     

SUL MASSIMALE 
 
Ai sensi della lettera G) delle condizioni Speciali, espressamente richiamate nella polizza  “… 
l’assicurazione è prestata con uno scoperto per i soli danni la persona pari al 10% dell’importo 
di ciascun sinistro e con un minimo di lire 5.000.000…” 
Per tutto quanto sopra, la  FONDIARIA – SAI  SPA come sopra rappresentata e difesa  
 

CHIEDE 
 
Al’Ill.mo Giudice adito  in via preliminare, ritenere e dichiarare la inoperatività della garanzia 
assicurativa prestata con polizza n° 0003.0730742.77, ritenere e dichiarare, la inefficacia del 
contratto assicurativo ai sensi dell’art. 1898 del CC  
In via gradata, statuire secondo le previsioni dei cui all’art. 1892 del CC  
 

INSISTE 
 
Altresì, nelle eccezioni, deduzioni e conclusioni, così come già precisate in seno alla comparsa 
di risposta.   
 Si allega copia della polizza n° 0003.0730742.77. 
Catania, li 07/11/06. 
                                                                                                  Avvocato Santo Spagnolo 

 
<<<>>> 

 
IL CONSULENTE PROF. MARTORANA UMBERTO DOCENTE ASSOCIATO DI 

TRAUMATOLOGIA – PALERMO, IN DATA 22/05/07 FA GIURAMENTO ED IL 30/06/08 
DEPOSITA RELAZIONE ED ATTESTA: 

 
Le operazioni di consulenza hanno avuto inizio il 18/12/2007 alle ore 12 presso la clinica 
Ortopedica del Policlinico Universitario (P. Giaccone di Palermo). E’ presente l’attore 
Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli da me 
riconosciuto per mezzo di C I AN 4154667 rilasciata il 23/05/2007. Sono presenti altresì per 
parte attrice il dott. Giuseppe Carotenuto e per parte convenuta la dott.ssa Nunzia Albano. Le 
operazioni di consulenza hanno terminato alle ore 12.45.   
    

ESAMI DEGLI ATTI 
 
Il periziando, come risulta anche dalla documentazione allegata agli atti, in data 25/06/2002 
veniva investito da una autovettura che procedeva in retromarcia. Prontamente soccorso veniva 
trasportato presso il P.S. dell’Ortopedia “San Giovanni di Dio” di Agrigento e indi, ricoverato 
presso la divisione di Ortopedia e Traumatologia. 
 

CERTIFICAZIONE MEDICHE ALLEGATE 
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Copia cartella clinica U.O. di Ortopedia AZ Ospedaliera San Giovanni di Dio attestante 
ricovero dal 25/06/2002 al 09/07/2002. Durante il suddetto ricovero, previa applicazione di 
trazione tran – scheletrica, si confezionava apparecchio gessato.   
Copia cartella clinica della stessa UO attestante il ricovero si ripristina l’apparecchio gessato 
per manomissione dello stesso. 
Copia cartella clinica della stessa UO attestante il ricovero dal 14/08 al 20/08/2002. Durante il 
suddetto ricovero si confezionava, previo controllo RX - grafico nuovo apparecchio gessato. Si 
consigliava inoltre deambulare senza carico con l’ausilio dei bastoni canadesi. 
Copia cartella clinica della stessa UO attestante il ricovero dal 15/10 al 18/10/2002 in cui si 
rinnovava lo stivaletto gessato. 
Copia di visita specialistica Ortopedica del dott. A. Nobile del 12 Dicembre 2002 in cui si 
rimuoveva l’apparecchio gassato per edema acuto della caviglia. 
Esame RX - grafico del 12 Dicembre 2002 dott. Bosco con referto “frattura della tibia e del 
perone in via di consolidamento. Marcata e diffusa osteoporosi”. 
Visita specialistica Ortopedica del 16/01/2003 presso l’UO di Ortopedia AZ Ospedaliera S. 
Giovanni di Dio Agrigento. Postumi frattura 1/3 distale gamba sinistra. 
Esame RX – grafico del 05/02/2003 dott. Bosco buono stato di consolidazione delle rime di 
frattura. Osteoporosi diffusa posti traumatica.  
Attestato di frequenza fisioterapia rilasciato in data 21/02/03 dal sevizio di medicina fisica e 
riabilitazione dell’Azienda Ospedaliera S. Giovanni di Dio di Agrigento. 
Visita specialistica Ortopedica del 19/02/03 (Usl 1. Distretto di Favara. Esiti di frattura 1/3 
distale gamba sinistra in atto anchilosi della tibio-tarsica. Il paziente deambula con l’ausilio di 
due stampelle. 
Referto radiografico del 07/07/03 dott. Bosco frattura di tibia e del perone nel loro estremo 
distale. Rime di frattura ancora evidenti. Diffusa osteoporosi. 
Esame radiografico del 06/03/03 dott. Bosco frattura di tibia e perone ormai discretamente ben 
consolidati. Frammenti ossei non bene allineati. 
Visita specialistica del 17/3/03 dott. Domenico Vella esiti frattura consolidata del pilone 
tibiale. 
Referto radiologico dell’11 Novembre 2003 dott. Bosco frattura della tibia nel suo diafisario 
distale oramai consolidata con accavallamento  dei frammenti ossei. Frattura del perone nel suo 
estremo distale oramai consolidata con buona posizione dei frammenti ossei.  
Relazione di consulenza medico legale di parte del dott. Carotenuto Giuseppe del 17/04/2004.             
 
Attualmente il paziente riferisce sintomatologia dolorosa al collo del piede con parestesie, 
disestesie (senso di bruciore) e zoppia che si accentua alla deambulazione prolungata sia su 
terreno piano che accidentato e nell’atto di salire e scendere le scale. Riferisce   ancora di 
fare uso di bastone appoggio.  
 

ESAME OBIETTIVO GENERALE 
 
Soggetto normosoma in apparenti buone condizioni generali. Pannicolo adiposo 
sufficientemente rappresentato. Cute e mucose visibili ben irrorate. Si omette l’esame obiettivo 
di altri organi ed apparati in quanto irrilevanti ai fini del giudizio. 
 

ESAME OBIETTIVO LOCALE 
 
Arto inferiore sinistro. All’esame ispettivo la gamba e il collo piede si presentano 
modicamente edematosi e discromici ricoperte da cute secca ed anelastica per alterazioni 
distrofiche post traumatiche e disturbo di circolo. Accentuazione del cavismo plantare con dita 
atteggiate in “griffe”. Alle misurazioni centimetriche comparativa eccedenza perimetrale di 
cm. 1 alla bimalleolare deficit  perimetrale di cm. 2 alla gamba e alla coscia. Globalmente 
ridotti di più di 1/3 circa i movimenti della tibio-tarsica e della sottoastragalica. Deambula 
con piede atteggiato in modica eversione e zoppia. Limitata perché dolente la manovra 
dell’accosciamento.   
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RISPOSTE AI QUESITI 
 
1) Accertare la patologia cui è affetto l’attore. Il quadro iniziale conseguente al trauma è 
costituito da frattura complessa del pilone tibiale associata a pluriframmentarietà e 
scomposizione dei frammenti con interessamento del piano articolare dell’articolazione tibio-
tarsica. Si puntualizza che le fratture del pilone tibiale rappresentano il 5 - 7% di tutte le 
fratture tibiali e sono classificate in rapporto alla gravità della lesione ossea e al danno dei 
tessuti molli che influenzano in maniera considerevole la scelta e il “timing” del trattamento. 
Tra le diverse classificazioni proposte la più seguita e quella proposta dall’AO (Associazione 
Osteosintesi), che in base alla gravità delle lesioni, le suddivide in tre gruppi a, b, c, e in diversi 
sottogruppi. Nel caso in esame la frattura riportata all’attore è da riferire al gruppo c che 
costituiscono di fatto le più complesse da trattare in rapporto anche al coinvolgimento delle 
parti molli.   
    
2) Accertare la sussistenza di una condotta negligente imprudente o imperita del personale 
medico dell’Azienda Ospedaliera convenuta e del primario della struttura, tenendo conto dei 
rispettivi ruoli, con riferimento sia alla fase di diagnosi, sia alla fase dell’intervento sia alla fase 
della successiva terapia e alle visite di controllo (valutata la condizione pregressa del paziente e 
le possibili soluzioni alternative anche relative al mezzo di sistema. Le fratture complesse del 
pilone tibiale, generalmente si verificano in seguito a traumi ad alta energia e sono spesso 
secondarie a traumi della strada, che richiedono il trasporto assistito del paziente presso il PS di 
un nosocomio Ospedaliero. Nel caso in oggetto la procedura seguita dai Sanitari dell’UO di 
Ortopedia dell’Ospedale S. Giovanni di Dio di Agrigento è da considerare consueta, consistita 
nella valutazione clinica, al fine da escludere danni vascolari. Nel caso specifico i Sanitari 
hanno seguito il normale iter procedurale e posta la diagnosi per mezzo delle indagini 
strutturali, hanno correttamente posto in trazione tran-scheletrica  l’arto interessato al fine di 
ridurre gradualmente le lesioni ossee e minimizzare le lesioni dei tessuti molli. Nella fase 
successiva, come si evince dalla cartella clinica il paziente è stato controllato quotidianamente 
durante il giro visita ed è stato sottoposto a terapia medica antiedemigena allo scopo di ridurre 
la tumefazione dei tessuti molli che, come già detto precedentemente, spesso si accompagna a 
tale tipo di fratture. Per ciò che concerne la scelta terapeutica la stessa dipende da svariati 
fattore. In linea generale il trattamento chirurgico seppure evocato da alcuni Autori non è 
percorribile nei casi in cui, patologie possono esporre il paziente a gravi complicanze, 
lasciando come alternativa il trattamento conservativo (Connoly, Verduci Ed. 1998. Vol. 2 pag. 
749 808).  
Nel caso specifico, come si evince dalla cartella clinica, l’attore era affetto da: patologia 
cardiaca rappresentata da esiti di infarto del miocardio, che rende potenzialmente a rischio le 
procedure anestesiologiche necessarie per l’esecuzione dell’intervento chirurgico; diabete 
mellito, che rappresenta un fattore di rischio per la guarigione delle ferite chirurgiche ed 
espone a rischi infettivi; Condizioni locali problematiche in sede di lesione, a causa della 
tumefazione sempre presente in questi tipi di fratture, che espone potenzialmente a problemi di 
cicatrizzazione della ferita, a necrosi cutanea con perdita dei tessuti molli e a conseguente 
rischio infettivo.  A tal proposito si cita il “trattato di chirurgia del piede e della caviglia” di 
Coughlin e Mann, già presidenti della Sanità Americana di Chirurgia del piede e della caviglia 
(Verduci Ed. 2001, settima edizione vol. 2° pag. 1357 che recita testualmente: Poiché il grado 
di comminuzione e le cattive condizioni dei tessuti molli possono rendere impossibile la sintesi 
interna può essere indicato il trattamento a cielo chiuso. Il chirurgo deve valutare attentamente 
le finalità dell’intervento chirurgico rispetto al rischio di ulteriori traumi ai tessuti molli causati 
dalle incisioni multiple ed agli effetti avversi di una prolungata esposizione chirurgica… E dice  
ancora: Tenny e Wiss hanno riportato i risultati ottenuti in una casistica di 60 fratture del pilone 
tibiale trattati chirurgicamente riportando i seguenti risultati: 25% di risultati buoni, 15% di 
risultati discreti e 60 % di risultati cattivi. Questo studio dimostra come il trattamento 
chirurgico delle fratture del pilone tibiale sia irto di pericoli. L’incidenza delle complicazioni è 
elevata, con necessità di successivi eventi ricostruttivi. Nel trattamento   postoperatorio può 
verificarsi che la frattura nonostante l’osteosintesi non sia sufficientemente stabile ed tal caso 
bisogna applicare un apparecchio gessato per 8-12 settimane con astensione dal carico, mentre 
se la frattura si estende alla diafisi tibiale possono richiedersi periodi superiori di astensione del 
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carico. Ed ancora, si cita testualmente dal trattato di traumatologia dell’apparato Muscolo – 
scheletrico (Browner, jupiter, Levine, Trafton, Verduci Ed. 1995, vol. 4 pag. 2030) quanto 
citato da Trafton. In presenza di una frattura scomposta del pilone tibiale il chirurgo deve 
decidere se la frattura del paziente è sintetizzabile, come ridurre al minimo il rischio di 
problemi nella guarigione dei tessuti molli e se il risultato può essere migliorato   a cielo aperto 
rispetto alle alternative della riduzione a cielo chiuso seguita dall’immobilizzazione in 
apparecchio gessato.  In definitiva la scelta chirurgica, anche se potenzialmente e non 
sicuramente (considerata la complessità della lesione) avrebbe potuto permettere una riduzione 
più anatomica della frattura, avrebbe esposto il signor Giacomo Sanfilippo ad una sequela di 
complicanze precoci locali e nel caso specifico più problemi, considerato che oltre all’elevato 
rischio di complicanze tipiche di queste lesioni (vedi letteratura) si aggiunge il fatto che il 
soggetto in questione è affetto da malattia diabetica, che espone il paziente ancor di più a 
necrosi cutanea e a fatti infettive locali. E, opportuno considerare oltremodo i rischi legati a 
problemi anestesiologici, essendo il paziente cardiopatico con esiti di infarto del miocardio. 
Bisogna inoltre ribadire che qualora non si fossero verificate complicanze precoci, sarebbe 
stato possibile come si evince in letteratura l’insorgenza di complicazione tardive quali, ritardi 
di consolidazione, fino alla pseudo artrosi ed artrosi post-traumatica della caviglia,  
caratterizzata da sintomatologia dolorosa e disturbi della deambulazione.           
  
3) In caso di riscontro di una condotta negligente, imprudente o imperita, accertare se gli attuali 
problemi di deambulazione, sono riconducibili alla condotta dei Sanitari ovvero alla situazione 
pregressa, specificando l’incidenza di tale situazione. Gli attuali problemi della deambulazione 
non sono da riferire ad una condotta negligente, imprudente o imperita dei Sanitari, ma sono la 
conseguenza di complicanze previste nel trattamento conservativo delle fratture del pilone 
tibiale, quali deviazione dell’asse di carico, osteoporosi da non uso per la impossibilità della 
concessione del carico precoce, osteoporosi dell’articolazione tibio-tarsica, complicanze 
peraltro, specie l’osteoartrosi, che possono residuare al trattamento chirurgico.  
 
4) Accertare se la prestazione che dovevano effettuare i Sanitari richiedesse la soluzione di 
problemi tecnici di particolare difficoltà (art. 2236 cc). La risposta al quesito è stata 
implicitamente nei precedenti paragrafi. Le fratture del pilone tibiale, in specie quella riportata 
dall’attore, rappresentano fratture complesse da trattare, anche in rapporto all’interessamento 
delle parti molli. Nel caso de quo la frattura riportata dal Sanfilippo non richiedeva la soluzione 
di problemi tecnici di particolare difficoltà. Anche se, i Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento avessero optato per un trattamento chirurgico, è da rimarcare che questo 
viene eseguito di routine in tutti i reparti di Ortopedia e Traumatologia.  
 
5) Accertare se, con riferimento a tali problemi, è dato riscontrare una grave imperizia. Anche 
la risposta a tale quesito è stata data in maniera implicita precedentemente. Non si riscontra 
nella condotta dei Sanitari dell’UO di Ortopedia e traumatologia alcuna grave imperizia e sarà 
più chiaramente e in maniera più esaustiva esplicitato nella risposta al quesito n° 7.  
 
6) Accertare qualora l’esecuzione dell’intervento che dovevano effettuare i Sanitari fosse facile 
ed abituale e qualora il risultato sia stato peggiorativo delle condizioni originarie del paziente, 
se la prestazione è stata eseguita secondo la diligenza richiesta dall’art. 1176 c. 2° c.c. Si 
ribadisce nuovamente che l’intervento chirurgico delle fratture del pilone tibiale appartenenti al 
gruppo C della classificazione AO non è assolutamente facile, in quanto, irto di insidie e 
pericoli per il coinvolgimento delle parti molli, ma che esso viene di routine effettuato in tutti i 
reparti di Ortopedia e Traumatologia. 
 
7) Accertare quale avrebbe dovuto essere la condotta diligente, prudente e perita cui dovevano 
uniformarsi i Sanitari, sia con riferimento al tipo di esami da effettuare (se, cioè, se la 
situazione dell’attore era ben studiata, se gli esami effettuati erano sufficienti e correttamente 
prescritti, se era necessario effettuare altri per avere un quadro più completo), sia con 
riferimento alla diagnosi (se cioè, essa era corretta) sia con riferimento alla successiva terapia 
sia alle modalità di esecuzione. 
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Per ciò che riguarda esami strumentali necessari a porre diagnosi nelle fratture del pilone 
tibiale, è consuetudine eseguire normali e rutinarie indagini radiografiche, in prima istanza. 
Successivamente posto l’arto in trazione è necessario eseguire indagini radiografiche seriate 
per valutare l’avvenuta riduzione della frattura o quantomeno l’allineamento dell’asse osseo. 
Per ciò che concerne la fase terapeutica, e nel caso specifico avendo i Sanitari optato per un 
trattamento di tipo conservativo, è opportuno monitorare il coinvolgimento dei tessuti molli nei 
giorni successivi al trauma per poi procedere al confezionamento di un apparecchio gessato 
femoro-podalico. Nel caso specifico, sia nella fase di diagnosi che nella fase della successiva 
terapia, posta la scelta del trattamento conservativo, la condotta dei Sanitari dell’UO di 
Ortopedia e Traumatologia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento è da considerare 
diligente, prudente e perita. A maggiore conforto della scelta incruenta dei Sanitari è il 
controllo RX – grafico eseguito dall’attore in data 13/11/07 (dott. A. Bosco) visionata all’atto 
della visita, assieme ad altri controlli RX – grafici in date diverse, e che si allega agli atti, in cui 
non si evidenzia alcuna alterazione dell’asse di carico, ma… si apprezzano segni di artrosi ma 
specie segni di osteoporosi post-traumatica.  
 
8) Accertare se l’intervento era necessario, se costituiva l’unico rimedio efficace o quello più 
efficace, per risolvere secondo la migliore scienza e tecnica dell’epoca la frattura. Dai dati 
emersi in letteratura, come già ampliamente descritti rispondendo ai precedenti quesiti, è 
possibile prendere in considerazione due opzioni terapeutiche: Il trattamento   chirurgico o il 
trattamento conservativo. Il trattamento chirurgico è da perseguire in tutte  quelle condizioni in 
cui i fattori locali e generali, non siano tali da costituire una controindicazione. 
 
9) Accertare l’esistenza di postumi e l’invalidità temporanea totale e parziale individuando la 
percentuale. Il quadro clinico attualmente rilevato è già ampiamente descritto all’esame 
obiettivo locale, caratterizzato da limitazione funzionali dolorosa della tibio – tarsica e della 
sottoastragalica  con modica ipotonotrofia muscolare, evidenzia una patologia secondaria 
all’evento “de quo” che costituiscono i postumi disfunzionali a carattere permanente.    
 

DIAGNOSI 
 
Esiti algico disfunzionali di frattura del pilone tibiale sinistro con artrosi ed osteoporosi post-
traumatica.  
 

CONCLUSIONI 
 
Inabilità temporanea assoluta 120 giorni; inabilità temporanea parziale giorni 100; danno 
biologico 7%.  la valutazione è in linea con le tabelle in ambito RC.  
Palermo, li 20/06/2008  
                                                                                               Il CTU prof. Umberto Martorana 
 

<<<>>> 
 
Ma il prefato CTU come ha potuto attestare nel suo quesito n° 7 e nella pagina 4 della sotto 
indicata risposta ai rilievi critici posti dal mio avvocato Maria Alba Nicotra, che nella lastra 
radiologica del 23/11/07 non si evidenzia alcuna alterazione dell’asse di carico. Quando, dal 
referto radiografico si legge: frattura scomposta della tibia oramai consolidata. Si apprezzano 
segni di artrosi ma specie segni di osteoporosi post-traumatica.  E segni di artrosi e di 
osteoporosi. Ridotta la rima articolare del ginocchio. E che i Sanitari non mi hanno potuto 
operare chirurgicamente perché sono cardiopatico e diabetico se nella prima cartella clinica n° 
012841 non esiste che i maldestri Sanitari Ortopedici dell’Azienda Ospedaliera convenuta 
abbiano fatto richiesta di medici specialistici del diabete e della cardiologia?  E, o  fa u 
scimunitu di guerra “ntempu di paci?   
 

<<<>>> 
 

L’AVVOCATO DI MIA FIDUCIA MARIA ALBA NICOTRA 
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TRIBUNALE D’AGRIGENTO SEZIONE CIVILE 
 
Giudice  Istrutto  dott.ssa Gaia Muscato – Udienza del 28/11/2008 procedimento n° 795/2005 
RG. Tra il signor Sanfilippo Giacomo, rappresentato e difeso dall’avvocato Maria Alba Nicotra 
Attore. Contro l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento. Il dott. Lupo Rosario, 
rappresentato e difeso dall’avvocato Angelo Balsamo Convenuti. E nei confronti di  
FONDIARIA SAI SPA rappresentata e difesa dall’avvocato Santo Spagnolo Terzo chiamato in 
garanzia 
(Note alla CTU redatta dal prof. Umberto Martorana depositata in Cancelleria il 30/06/2008). 
 
<Premesso, in fatto e in diritto, quanto dedotto con l’atto introduttivo del presente giudizio, in 
esito al deposito della Relazione di Consulenza Tecnica d’Ufficio sulla persona dell’odierno 
attore, signor Sanfilippo Giacomo, si rende necessario rilevare, EX adverso, le inesattezze e le 
lapalissiane contraddizioni in cui è incorso il nominato CTU, le cui conclusioni non possono 
essere in alcun modo condivise per le ragioni appresso espletate, per l’intelligenza delle quali si 
rende opportuno – anzitutto rilevare e sottolineare quanto segue. Sciolta la riserva di cui al 
verbale di Udienza del 13/04/07, ammessa la richiesta istruttoria di parte attrice, con Ordinanza 
del 19/04/07 l’Illustrissimo signor Giudice nomina CTU il prof. Umberto Martorana il quale, 
prestato giuramento all’Udienza del 22/05/07, solo in data 18/12/07 (e dietro innumerevoli 
solleciti) sottoponeva a visita medico–legale il signor Sanfilippo Giacomo; solo in data 
30/06/08 (dopo oltre sei mesi dalla data della visita ed in seguito ad altrettanti innumerevoli 
solleciti), provvedeva al deposito della relativa Relazione di Consulenza medico-legale 
d’Ufficio.  Orbene, già da soli, i superiori rilievi la dicono lunga sull’operato del nominato 
CTU, contegno professionale, il suo, che l’Illustrissimo Giudice dovrà tenere in debito conto  
ai fini della valutazione della prova.  
Nel merito, poi, delle conclusioni cui è pervenuto il nominato CTU, si osserva e contro deduce 
ulteriormente. Il prof. Umberto Martorana, richiesto dal GI di: A) Accertare la patologia di cui 
è affetto l’attore; B) Accertare la sussistenza di una condotta negligente, imprudente o imperita 
del personale medico dipendente della Azienda Ospedaliera convenuta e del primario della 
struttura, tenendo conto dei rispettivi ruoli, con riferimento sia alla fase di diagnosi sia alla fase 
dell’intervento sia alla fase della successiva terapia e alle visite di controllo (valutare la 
condizione pregressa del paziente e le possibili soluzioni alternative anche relative al mezzo di 
sintesi); C) In caso di riscontro di una condotta negligente, imprudente o imperita, accertare se 
gli attuali problemi di deambulazione sono riconducibili alla condotta dei Sanitari ovvero alla 
situazione pregressa, specificando l’incidenza di tale situazione; D) Accertare se la prestazione 
che dovevano effettuare i Sanitari richiedesse la soluzione di problemi tecnici di particolare 
difficoltà (art. 2236 cc); E) Accertare se, con riferimento a tali problemi, è dato incontrare una 
grave imperizia; F) Accertare – qualora l’esecuzione dell’intervento che dovevano effettuare i 
Sanitari fosse facile e abituale e qualora il risultato sia stato peggiorato delle condizioni 
originarie del paziente – se la prestazione è stata eseguita secondo la diligenza richiesta 
dall’art. 1176 co 2° cc; G) Accertare quale avrebbe dovuto essere la condotta diligente, 
prudente e perita cui dovevano uniformarsi i Sanitari sia con riferimento al tipo di esami da 
effettuare (se, cioè, la situazione dell’attore era stata ben studiata, se gli esami effettuati erano 
sufficienti e correttamente prescritti, se era necessario effettuare altri  per avere un quadro più 
completo) sia con riferimento alla diagnosi (se, cioè, essa era corretta) sia con riferimento alla 
successiva terapia sia alle modalità di esecuzione; F) Accertare se l’intervento era necessario, 
se costituiva l’unico rimedio efficace – quello più efficace – per risolvere, secondo la migliore 
scienza e tecnica dell’epoca, la frattura; I) Accertare l’esistenza di postumi permanenti e 
l’invalidità temporanea  totale e parziale (individuando la relativa percentuale) dell’attore; 
Benché trinceratosi dietro desueta letteratura medica di comodo, tra una contraddizione e 
un’altra, non sembra aver dato contezza logica e scientifica in ordine ai quesiti che gli sono 
stati posti>. 
<Infatti, lo stesso, nel concludere che il quadro iniziale conseguente al trauma è costituito da 
frattura complessa del pilone tibiale associata a pluriframmentarietà  è scomposizione con 
interessamento del piano articolare dell’articolazione tibio tarsica pag. 7 Rel.) La frattura 
riportata dall’attore è da riferire al gruppo C che costituiscono di fatto le più complesse da 
trattare… pag. 8 Rel.) I Sanitari hanno seguito il normale iter procedurale… hanno 
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correttamente posto in trazione tran scheletrica l’arto interessato al fine di ridurre gradualmente 
le lesioni ossee e minimizzare le lesioni dei tessuti molli. pag. 8 Rel.).  Gli attuali problemi 
della deambulazione non sono da riferire ad una condotta negligente,  imprudente o imperita 
dei Sanitari ma sono la conseguenza di complicanze previste nel trattamento conservativo delle 
fratture del pilone tibiale… pag 11Rel.) La frattura riportata dal Signor Sanfilippo non 
richiedeva la soluzione di problemi tecnici di particolari difficoltà. Anche se i Sanitari 
dell’Ospedale S. Giovanni di Dio di Agrigento avessero optato per un trattamento chirurgico, è 
da rimarcare che questo viene eseguito di routine in tutti i reparti di Ortopedia e 
Traumatologia”; pag. 11 Rel.) “Non si riscontra nella condotta dei Sanitari dell’UO di 
Ortopedia e Traumatologia alcuna grave imperizia” pag 12 Rel.)  L’intervento chirurgico delle 
fratture del pilone tibiale appartenenti al gruppo C della classificazione AO (ndr…, come 
quella diagnosticata in capo al periziando) non è assolutamente facile… esso viene di routine 
effettuato in tutti i reparti di Ortopedia e Traumatologia”; pag.12 Relazione).  
(Esprime erronee e contraddittorie  valutazioni e dimostra di non aver tenuto, in alcun modo,  
conto di quanto documentalmente provato in ordine al maldestro operato dei Sanitari 
dell’Azienda Ospedaliera convenuta, ivi compreso anche quello del primario nella qualità. 
Invero, come può ritenersi corretto ed improntato a perizia, diligenza e prudenza, a norma degli 
artt. 1176 co 2° e 2236 cc l’operato di chi consacra per iscritto di non aver potuto approntare 
idoneo trattamento terapeutico per “mancanza di telaio, perché tutti occupati” cfr, all’uopo 
diario clinico di cui alla cartella clinica n°012841/2002, attestante il ricovero dal 25/06/02 al 
09/07/02! Per sopperire all’inadeguatezza di una struttura Ospedaliera carente dei mezzi e/o 
degli strumenti indispensabili ad operare correttamente, piuttosto che disporre il trasferimento  
del paziente in altro nosocomio, confeziona un apparecchio gessato senza aver prima posto 
l’arto in trazione e verificato il perfetto allineamento dell’asse osseo (come peraltro descritto 
dal CTU a pag. 13 della sua Relazione.  
Il giorno seguente (26/06/02) , resosi conto del grossolano errore commesso il giorno 
precedente, “apre il gesso ed applica trazione tran scheletrica”! Ancora, pur non avendo 
ritenuto di poter sottoporre – senza alcuna anestesia – un paziente diabetico e cardiopatico al 
doloroso ed invasivo trapanamento propedeutico alla trazione tran scheletrica (volgarmente 
detto trapanamento del tallone), ha ritenuto e deciso – alla luce delle richiamate patologie – in 
via del tutto discrezionale (senza aver disposto alcuna consulenza specialistica che avrebbe 
consentito di accertare la sussistenza o meno di eventuali rischi al trattamento anestesiologico) 
che il medesimo paziente non avrebbe potuto essere sottoposto ad intervento di riduzione 
chirurgica e osteosintesi sebbene nella consapevolezza che detto intervento chirurgico 
rappresenta il trattamento d’elezione nell’ipotesi di frattura scomposta!) 
A ciò si aggiunge anche, con riferimento al quesito in anagrafe contrassegnato sotto la lettera 
g), che il CTU ha omesso di rispondere allo specifico quesito, incidentalmente posto 
dall’Illustrissimo GI; cioè, se la situazione dell’attore era ben studiata, se gli esami effettuati 
erano sufficienti e correttamente prescritti, se era necessario effettuare altri per avere un quadro 
più completo. Al riguardo il prof. Umberto Martorana, ha limitato la sua indagine agli esami 
strumentali, mentre – pur avendo, a torto, condiviso la scelta dei Sanitari dell’Azienda 
convenuta di optare più tosto che per l’intervento chirurgico, per un trattamento di tipo 
conservativo – nessuna argomentazione ha svolto in ordine all’adeguatezza, correttezza e/o 
sufficienza degli esami clinici eseguiti ovvero alla necessità di eseguirne altri per avere un 
quadro più completo, soprattutto sotto il profilo cardiologico e/o diabetologico, alla luce del 
quale decidere oculatamente di optare per il trattamento conservativo ovvero per quello 
chirurgico d’elezione. Alla luce dei superiori rilievi, sorge spontaneo il dubbio: può assurgere 
a rango di prova un atto così intriso di contraddizioni,  come è da ritenersi la Relazione di 
Consulenza Tecnica d’Ufficio avverso cui sono le presenti note?) 
(Vi è di più: dall’esame della documentazione clinica in atti nonché dallo studio delle lastre 
radiografiche eseguite dai Sanitari dell’Azienda Ospedaliera convenuta, consegnata dal 
periziando (su  supporto informatico – C D) al CTU, all’atto della visita, quest’ultimo (che tra 
l’altro, non ha ritenuto di far menzione di tale circostanza in seno alla Relazione di 
Consulenza) avrebbe dovuto evincere il dato inconfutabile in punto di responsabilità dei 
Sanitari anzidetti: Già all’atto del ricovero ed in esito alla primissima indagine diagnostica per 
immagine veniva formulata diagnosi di frattura scomposta pluriframmentaria dell’estremo 
distale tibio peroneale sinistro, prima facie trattata sic!) Con lo stiramento manuale del piede  
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l’immediato confezionamento del gesso (rimosso l’indomani!), le successive lastre 
radiografiche mostrano l’abnorme accavallamento dei monconi ossei, non perfettamente 
allineati in asse. Il tutto poi, veniva coronato dal mantenimento dell’immobilizzazione gessata 
per oltre 5 mesi consecutivi, con le ovvie conseguenze negative del caso (rigidità articolare, 
ipotrofia muscolari, osteoporosi, ecc, ecc). 
Sul punto, tuttavia, nessun commento si rileva in seno alla Relazione di CTU in contestazione, 
se non a pag 11 – il dato che “gli attuali problemi della deambulazione… sono la conseguenza 
di complicanze previste nel trattamento conservativo delle fratture del pilone tibiale, quali la… 
osteoporosi da non uso, la osteoartrosi dell’articolazione… così come nessuna logica 
argomentazione è stata svolta in ordine all’ormai consolidato abnorme accavallamento dei 
frammenti ossei nonché al disassamento della rima articolare tra la tibia e l’astragalo, 
emergenti dalle lastre radiologiche consegnate al CTU all’atto della visita, di cui quest’ultimo 
avrebbe dovuto tenere conto, che in versione stampa su carta si allegano alla presente. Erronea, 
infine, si manifesta la valutazione dei postumi invalidanti residuati in capo all’odierno attore, 
quantificati nella proporzione del 7% di danno biologico, oltre inabilità temporanea assoluta e 
parziale (gg. 120 e 100) contro la valutazione effettuata dal Consulente di parte, dott. Giuseppe 
Carotenuto, che quantifica i postumi nella congrua misura da individuare tra il 10% ed il 13% 
oltre inabilità temporanea assoluta e parziale nella misura di gg. 120+120>.  
 

PER QUANTO SOPRA RILEVATO E CONTRO DEDOTTO, VORRA’ 
 
L’adito Tribunale di Agrigento, in persona dell’Illustrissimo signor Giudice designato, reiectis 
adversis in via principale accogliere le domande attoree, così come formulate con l’atto 
introduttivo del giudizio. In subordine, e senza recesso dalla superiore istanza, disporre nuova 
CTU in capo all’attore, da affidarsi ad altro specialista medico-legale.  
Agrigento, li 20/11/08.                                                         
                                                                                           Avvocato Maria Alba Nicotra.   
 

<<<>>> 
 
IL CTU UMBERTO MARTORANA  RISPONDE AI RILIEVI CRITICI POSTI IN ESSERE 
DAL MIO AVVOCATO DI FIDUCIA MARIA ALBA NICOTRA. UDIENZA DEL 19/09/09 
 
Prima di entrare nel merito delle risposte ai rilievi critici esposti dal legale di parte attrice, 
sorvolando sulla vena polemica esibita dalla stessa, sorge spontanea al sottoscritto una più che 
legittima riflessione. Perché la formulazione dei rilievi critici non è stata affidata al dott. 
Giuseppe Carotenuto che aveva stilato la Consulenza tecnica di parte e che peraltro era 
presente alla visita? Ed ancora, per quanto riguarda la “desueta letteratura medica di comodo”, 
come definito dalla dott.ssa Maria Alba Nicotra, dietro la quale il sottoscritto si sarebbe 
“trincerato”, il CTU consiglia alla stessa di consultare la nuova edizione (2008) del trattato che 
non può assolutamente mancare nella biblioteca del chirurgo Ortopedico. Anche se il 
sottoscritto CTU non trova alcuna contraddizione su quanto espresso nella precedente  
relazione di Consulenza risponde ai rilievi critici in maniera sintetica facendo riferimento 
anche ai quesiti posti in precedenza dall’Illustrissimo signor Giudice (molto spesso la sintesi di 
chiarezza). Si ribadisce che l’attore era affetto da una frattura complessa del pilone tibiale, 
appartenente al gruppo C della classificazione AO che sono di fatto le più difficile da trattare in 
rapporto all’inevitabile coinvolgimento dei tessuti molli. Peri – scheletrici.  
Nell’operato del personale medico non si ravvisa alcuna condotta negligente, imprudente o 
imperita, in quanto, la procedura seguita è da considerare consueta. Posta la diagnosi, per 
mezzo delle indagini strumentali, hanno correttamente posto in trazione tran scheletrica l’arto 
interessato al fine di ridurre gradualmente la frattura e minimizzare le lesioni delle parti molli 
che quasi sempre sono presente in questo tipo di lesione.  
La tanto condotta imperita, imprudente e negligente invocata dal legale di parte attrice relativa 
al confezionamento dell’apparecchio gessato in prima istanza a mio parere non esiste, in 
quanto, il gesso è stato rimosso precocemente e non ha inficiato il risultato finale.  
L’apparecchio gessato di prima istanza per chi frequenta i reparti di Ortopedia e Traumatologia 
sa che quasi sempre viene praticato per attenuare la sintomatologia dolorosa ed evitare ulteriori 
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scomposizioni della frattura. Si potrebbe discutere invero sul successivo iter terapeutico se cioè 
era più corretto perseguire il trattamento incruento o virare sul trattamento chirurgico. Da una 
attenta disamina della letteratura, come si può evincere da una attenta lettura della mia 
precedente relazione, i pareri sono discordi. In linea generale il trattamento chirurgico, seppure 
evocato da molti autori, non è percorribile nei casi in cui patologie di carattere generale 
possono esporre il paziente a gravi complicanze di ordine locale. Nella fattispecie il signor 
Sanfilippo Giacomo è affetto da malattia diabetica che rappresenta un fattore di rischio per la 
guarigione delle ferite chirurgiche ed espone inoltre, a rischi infettivi del focolaio di frattura in 
particolar modo se questa viene trattata con mezzi di sintesi metallici. L’infezione ossea 
rappresenta la complicanza più temibile in ambito Ortopedico, in quanto, presenta una 
evoluzione cronica difficilmente dominabile. Per ciò che concerne la fase terapeutica, avendo i 
Sanitari optato per il trattamento conservativo, è opportuno monitorare nei giorni successivi 
l’avvento traumatico il coinvolgimento dei tessuti molli per poi procedere al confezionamento 
dell’apparecchio gessato. Nel caso specifico, posta quindi la scelta al trattamento conservativo, 
la condotta dei Sanitari dell’UO di Ortopedia e Traumatologia è da  considerare diligente, 
prudente e perita, e diventata  superflua la consulenza anestesiologica pre-operatoria.  A 
maggiore conforto della scelta incruente è il controllo radiografico eseguito dall’attore in data 
13/11/07 (dott. A. Bosco) visionata all’atto della visita in presenza del CTP dott. Giuseppe 
Carotenuto, che evidenzia una più che soddisfacente risoluzione del quadro clinico con 
ripristino dell’asse di carico e in cui si apprezzano soltanto segni “RX- grafici di artrosi ed 
osteoporosi post-traumatica”. Si tratta  quindi, di un quadro radiografico presente per qualsiasi 
frattura di un certo impegno, e non solo del pilone tibiale, trattata sia cruentemente che 
incruentemente.   Gli attuali problemi di deambulazione costituiscono il normale esito delle 
fratture del pilone tibiale, sia che esse vengano trattate chirurgicamente sia che vengano trattate 
incruentemente, come nel caso in esame.                  
In conclusione, da quanto esposto precedentemente, non è assolutamente vero che le fratture 
scomposte del pilone tibiale necessitano sempre dell’intervento chirurgico, come invece 
sostenuto dal legale di parte attrice. Non è vera l’affermazione che il sottoscritto CTU, non 
abbia risposto al quesito formulato dalla SV e cioè, se la situazione dell’attore era ben studiata, 
se gli esami effettuati erano sufficienti e  correttamente prescritti, se era necessario effettuare 
altri per avere un quadro più completo. Per verificare ciò basta andare a pagina 13 della mia 
relazione di consulenza, che viene ora riportata integralmente “per ciò che riguarda gli esami 
strutturali necessari a porre diagnosi nelle fratture del piatto tibiale, è consuetudine eseguire 
normali e rutinarie indagini radiografiche in prima istanza. Successivamente  posto l’arto in 
trazione è necessario eseguire indagini radiografiche seriate per valutare l’avvenuta riduzione 
della frattura o quantomeno l’allineamento dell’asse osseo. Per ciò che concerne la fase 
terapeutica, e nel caso specifico avendo i Sanitari optato per il trattamento di tipo conservativo, 
è opportuno monitorare il coinvolgimento dei tessuti molli nei giorni successivi al trauma per 
poi procedere al confezionamento di un apparecchio gessato femoro-podalico. Nel caso 
specifico, sia nella fase di diagnosi che nella fase della successiva terapia, posta la scelta del 
trattamento conservativo la condotta dei Sanitari dell’UO di Ortopedia e Traumatologia 
dell’Ospedale di Agrigento è da considerare diligente, prudente e perita.”  Quindi, a mio avviso 
la patologia dell’attore dal punto di vista Ortopedico era: ben studiata e non necessitava di 
ulteriori approfondimenti diagnostici. Inoltre, avendo optato per il trattamento incruento, 
diventano superflue sia la visita anestesiologica pre-operatoria che ulteriori approfondimenti 
diagnostici di ordine squisitamente medico, come invece sostenuto dal legale di parte attrice.  
Per quanto riguarda il rilievo critico sollevato sulle modalità con cui è stata applicata la 
trazione tran scheletrica, chi frequenta i reparti di Ortopedia e Traumatologia è a conoscenza 
che questa viene praticata solitamente senza ricorrere all’ausilio dell’Anestesista è più che 
sufficiente una infiltrazione locale con Lidocaina nel sito di infissione del filo metallico.  
Si ribadisce ancora una volta, che tutti i controlli radiografici, sono stati visionati dal 
sottoscritto e commentati in presenza del CTP dott. Giuseppe Carotenuto. Per quanto riguarda 
il danno Biologico, alla luce di quanto rilevato all’esame obiettivo, è assolutamente in linea con 
le attuali tabelle in ambito RC. cfr. M. Bargagna et Al: Guida Orientativa per la valutazione del 
danno Biologico permanete. Luvoni, Bernard, Mangili: guida valutazione medico legale del 
danno Biologico. 
Palermo, li 28/07/09>.                                                      Il CTU prof. Umberto Martorana. 
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<E cosa saputa, e risaputa, che per una IGNOBILE CAUSA si attestano più falsità e si 
commettono atroci omicidi. Ma, nel caso di specie fino alla data odierna 10/02/2015, gli 
implicati in questa ignobile causa è cioè: Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro; Scibetta Paolo; 
D’Antoni Gaetano. I primi tre, colleghi del primario Lupo Rosario il quarto, direttore Generale 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, si sono limitati  alle false attestazioni innanzi 
ai Giudici di causa civile e penale Lupo – Sanfilippo>. 
  
<Mentre invece, il prefato CTU prof. Umberto Martorana, nella causa civile Sanfilippo – Lupo, 
assunse tre ruoli: il suo di Ortopedico maldestramente condotto come dai fatti già esposti e 
quelli della cardiologia e della diabetologia. Che, anziché attestare che non esisteva alcuna 
certificazione medico specialista della cardiologia e del diabete, perché non richiesta, attestò le 
più grosse minchiate che  un CTU della sua pessima specie possa attestare.  
Come si evince dalla  cartella  clinica 012841/2002, i maldestri Sanitari dell’Ospedale 
convenuto non hanno fatto ricorso ai medici specialistici della cardiologia e della diabetologia, 
come solitamente si fa prima di prendere una decisione chirurgica o conservativa. E, solo dietro 
il parere dei quali si comportavano di conseguenza. Il prefato CTU, pur essendo conscio dei 
madornali errori richiamati dal mio legale di fiducia. Ed essendo  pure conscio: Che nella 
prima cartella clinica il dott. Scibetta Paolo consacrò per iscritto che l’Ospedale convenuto era 
carente di telaio per la trazione tran scheletrica e con l’aiuto di due infermieri praticò 
manualmente lo stiramento del mio piede che penzolava come un batacchio di campana e 
confezionò gambaletto gessato su una frattura scomposta pluriframmentaria comminuta nel 
terzo distale, gamba sinistra. Che invece, per sopperire a tale carenza avrebbe dovuto 
trasferirmi in un altro Ospedale che si sarebbe preso con serietà cura di me; Che non  esisteva 
che il sanitario che seguì il trapanamento del mio tallone abbia praticato qualche forma di 
anestesia; che non esisteva alcuna richiesta di medici specialisti del diabete e della cardiologia,  
aggredisce verbalmente il mio legale di fiducia; Riafferma tutte le sue scelleratezze 
sottoscritte nella sua relazione di Consulenza medico – legale, e attesta:  (è più che 
sufficiente una infiltrazione locale con Lidocaina nel sito di infissione del filo metallico). 
<Attestazioni queste, che fanno obbrobrio a DIO; a IPPOCRATE DI COO e a tutti gli 
uomini sani di mente e ben pensanti>.    
 

<<<>>> 
 

NOTE ALLA RISPOSTA AI RILIEVI CRITICI A FIRMA DEL  PROF. UMBERTO 
MARTORANA.  DAL MEDICO LEGALE DI PARTE ATTRICE, GIUSEPPE 

CAROTENUTO. 
 

RIFERIMENTO UDIENZA DEL 19/09/09 
 
<Le argomentazioni espresse dal CTU, prof. Martorana, in risposta ai rilievi critici posti da 
parte attrice non sono in alcun modo condivisibili. Come documento agli atti, in data 25/06/02 
il sig. Giacomo Sanfilippo è stato ricoverato presso l’Unità Operativa di Ortopedia 
dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento per frattura scomposta 
pluriframmentaria dell’estremo distale tibio peroneale sinistro conseguente a investimento da 
parte di una autovettura. Durante il ricovero veniva confezionato un apparecchio gessato; 
l’infortunato veniva quindi dimesso in data 09/07/02 e sottoposto a successivi controlli clinici e 
radiografici, in ottemperanza a quanto prescritto dai Sanitari della citata Unità Operativa. In 
particolare, veniva pedissequamente mantenuta immobilizzazione gessata sino al 10/12/02, 
ossia per circa 6 mesi di seguito. A tale data la frattura appariva ancora “in via di 
consolidamento” con marcata e diffusa osteoporosi, evidenziando al contempo permanenza 
della scomposizione dei frammenti ossei. Al controllo clinico del 19/02/03, si apprezzava 
“anchilosi della tibio-tarsica…varismo del piede”, “osteoporosi da non uso”, ed il paziente 
riusciva a deambulare solo con “l’ausilio di due stampelle”. La radiografia del 11/11/03 
documentava avvenuta consolidazione della “frattura della tibia nel suo estremo diafisario 
distale” con abnorme “accavallamento dei frammenti ossei…”  già evidenziato in precedenti 
raggi x ottenute presso la stessa Azienda Ospedaliera – e con “disassamento della rima 
articolare tra la tibia e l’astragalo”. Ravvisando un’errata condotta Sanitaria, il sig. Sanfilippo 
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conveniva in giudizio l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento. Il CTU 
nominato prof. Umberto Martorana, non evidenzia profili di errata condotta medica a corico 
dei Sanitari in causa.  
Si è già detto che le conclusioni del CTU sono in palese contrasto con le evidenze in atti e la 
letteratura Ortopedica. Le fratture dell’estremo distale della tibia che interessano la superficie 
articolare e l’adiacente metafisi sono comunemente indicate come “fratture del pilone tibiale”. 
Relativamente al tipo di frattura, il sistema di classificazione più comunemente usato è quello 
di Ruedi e Allgower, che divide le fratture del pilone tibiale in 3 categorie; Primo tipo: fratture 
con scomposizione che si estendono alla superficie articolare; Secondo tipo: fratture associate a 
comminuzione articolare. Ciascun tipo è ulteriormente suddiviso in gruppi (A, B e C,) (A1, A2, 
A3; B1, B2, B3…), in funzione crescente dell’importanza della comminuzione metafisaria e 
articolare.  La letteratura concorda che le fratture non scomposte o minimamente scomposte 
possono essere trattate con successo sia con metodiche cruente che con metodiche incruenta, 
rappresentando l’unica ipotesi in cui l’immobilizzazione in gesso può essere presa in 
considerazione come valida modalità di trattamento. La riduzione chirurgica e l’osteosintesi 
rappresentano invece il trattamento di elezione per le fratture scomposte. Non risulta che il sig. 
Sanfilippo si sia opposto al trattamento chirurgico, né il fatto che lo stesso sia affetto da diabete 
mellito concretizza valida controindicazione al trattamento chirurgico. Emerge invece 
chiaramente che i Sanitari che ebbero   in cura il signor Sanfilippo optarono per un trattamento 
incruento con semplice immobilizzazione in gesso – in difetto di valido consenso del paziente - 
pur a fronte di una frattura scomposta pluriframmentaria dell’estremo distale tibio - peroneale 
sinistro”, che doveva essere invece sottoposta a riduzione cruenta ed osteosintesi, limitandosi a 
un mero tentativo di riduzione tramite trazione tran scheletrica e mantenendo successivamente 
l’immobilizzazione con gesso per ben 6 mesi di seguito, con le ovvie conseguenze negative del 
caso.     
La frattura è andata inevitabilmente incontro a consolidazione con l’abnorme “accavallamento 
dei frammenti ossei…” – aspetto già evidenziato in precedenti RX ottenute presso l’Unità 
Operativa in causa, ma metodicamente ignorato – e con “disassamento della rima articolare tra 
la tibia e l’astragalo”. Il CTU prof. Martorana, in più parti delle sue note in risposta ai rilievi 
critici proposti da parte attrice, evidenzia che “tutti i controlli radiografici sono stati visionati 
dal sottoscritto e commentati in presenza del CTP dott. Giuseppe Carotenuto”. Ritengo 
superfluo rilevare che il fatto di essere stato presente alla visione delle radiografie  è argomento 
ben diverso dal concordare con le considerazioni successivamente esposte dal CTU.  Si è già 
detto che la radiografia della caviglia sinistra, eseguita presso lo studio del dott. A. Bosco in 
data 11 Novembre 2003, documentava “ frattura della tibia nel suo estremo diafisario distale 
ormai consolidata con accavallamento dei frammenti ossei…” risultando inoltre, che “la  rima 
articolare tra la tibia e l’astragalo non sono in asse” – aspetti non certo indicativi di una corretta 
gestione terapeutica, peraltro, già evidenziati in precedenti RX ottenute presso l’Azienda 
Ospedaliera in causa e altre RX effettuate presso lo studio del dott. Bosco: 27/09/04, “frattura 
della tibia e del perone nel loro estremo distale ormai consolidate con frammenti ossei non in 
perfetta posizione anatomica; 04/05/07, “vistosi esiti di frattura della tibia e del perone 
consolidati con fusione dei segmenti ossei (tibia e perone)”.  
Il CTU si sofferma soltanto su una radiografia del 13/11/07, ritenendola espressiva di una “più 
che soddisfacente risoluzione del quadro clinico con ripristino dell’asse di carico…”. Spieghi il 
CTU in base a quale miracoloso presupposto lo sconfortante quadro costantemente 
documentato nelle precedenti radiografie e a tutto il 04/05/07 possa essersi spontaneamente 
“risolto”!>  
<Si ribadisce pertanto, che il  maggior danno riportato dal sig. Sanfilippo Giacomo quale 
conseguenza della condotta dei Sanitari dell’UO di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San 
Giovanni di Dio di Agrigento, è da valutare tra il 10% e il 13 %. La condotta dei Sanitari in 
causa ha inoltre condizionato un prolungamento dei periodi di inabilità temporanea assoluta e 
parziale al 50%, quantificabili, rispettivamente, in non meno di 120 giorni e in ulteriore 120 
giorni. Non si esclude la necessità di ulteriori cure.                                  
Palermo, li 13/10/09. dott. Giuseppe Carotenuto specialista Ortopedico e Traumatologia>. 
 

IN VIRTU’ DI TUTTO CIO’ 
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Il Tribunale di Agrigento, sezione civile in composizione monocratica, nella persona del 
giudice Alfonso Pinto, ha pronunciato la seguente. 
 

SENTENZA 
 
Nella causa iscritta al numero 79 del ruolo Generale del 2005 pentente  
 

TRA 
 

Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941, elettivamente domiciliato in Favara, via Firenze 
presso lo studio dell’avvocato Maria Alba Nicotra da cui è rappresentato e difeso, giusta 
procura in atti. ATTORE. 
 

CONTRO 
 
Lupo Rosario, nato il 14/12/1942 a Licata ivi elettivamente domiciliato in via G. Amendola 
n°5 presso lo studio dell’avvocato Angelo Balsamo da cui è rappresentato e difeso, giusta 
procura in atti. CONVENUTO.   
E Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, in persona del legale rappresentante 
pro tempore. CONDUMACE.  
Nonché FONDIARIA SAI in persona del legale rappresentante pro tempore, elettivamente 
domiciliata in Agrigento, via Pietro Nenni n° 85, presso lo studio dell’avvocato Sabrina 
Schifano, rappresentata e difesa, giusta procura in atti, dall’avvocato Santo Spagnolo. TERZA 
CHIAMATA IN CAUSA. 
 
OGGETTO: Domanda di risarcimento danni per responsabilità derivante da attività medico – 
chirurgica. CONCLUSIONI:  cfr. verbale di Udienza  del 28/10/2011. Ragioni di fatto e di 
diritto della decisione (artt. 132 n° 4 c p c 118 c.1 disp. Att. c p c) in Fatto.  
 
Con citazione notificata il 23/02/05, Sanfilippo Giacomo conveniva in giudizio, davanti a 
questo Tribunale, il dott. Rosario Lupo e l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di 
Agrigento chiedendo che gli stessi venissero in solido condannati al risarcimento dei danni alla 
salute nonché al patrimonio sofferti a causa del comportamento dei Sanitari del reparto di 
Ortopedia e Traumatologia dell’Ospedale convenuto.  
 
Assumeva, in particolare, che: il 25/06/02, dopo essere stato investito da una autovettura, era 
stato trasportato presso il pronto soccorso dell’Ospedale civile di Agrigento ove i Sanitari, 
riscontrata una “frattura scomposta pluriframmentaria dell’estremo distale tibio peroneale 
sinistro ne avevano disposto il ricovero presso la locale Unità Operativa di Ortopedia; Ivi i 
Sanitari lo avevano sottoposto ad un disumano trapanamento del tallone – in assenza di 
anestesia – ed a successiva trazione tran scheletrica, conclusasi con il confezionamento di 
gesso coscia-piede;  
Dimesso il 09/07/02, si era nuovamente ricoverato il 17/07/02 allorquando era stato ripristinato 
il gesso; Il successivo 14/08/02, in occasione di un nuovo ricovero, era stata nuovamente 
rinnovata la gessatura; Nel Novembre del 2003 era stata acclarata la “consolidazione della 
frattura della tibia nel suo estremo diafisario distale con abnorme accavallamento della rima 
articolare tra la tibia e l’astragalo”; (Era evidente che i Sanitari che lo avevano in cura avevano 
tenuto una condotta ispirata a massima imperizia e imprudenza, per avere optato per un 
trattamento incruento con semplice immobilizzazione in gesso, invece che operare la 
necessaria riduzione cruenta ed osteosintesi). 
 
Costituitosi in giudizio, il convenuto Rosario Lupo nel merito contestava la avversa domanda 
di cui chiedeva il rigetto evidenziando l’insussistenza dei profili di colpa nell’azione medica 
espletata dai Sanitari del reparto di Ortopedia da lui diretto.  
L’Azienda Ospedaliera non si costituiva in giudizio, rimanendo contumace.  
Nel corso del giudizio veniva autorizzata su istanza del Lupo, la chiamata della Fondiaria che 
si costituiva aderendo alle difese del Lupo e, con memoria EX art. 183 comma quinto CPC 
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eccependo la non operatività della polizza. Esaurita l’istruttoria – affidata all’espletamento di 
una consulenza medico-legale – all’udienza del 21/10/2011 le parti precisavano le loro 
conclusioni e la causa era posta in decisione, con l’assegnazione dei termini ex art. 281 
quinquies CPC.     

 
IN DIRITTO 

 
La domanda non è fondata e deve essere respinta. Nel merito, l’azione esperita da Sanfilippo 
impone un accertamento da condursi essenzialmente su due versanti: 1) quello della sussistenza 
di una condotta illecita (perché imperita o negligente) imputabile al Sanitario convenuto ed 
all’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento; 2) quello della sussistenza di un 
nesso di casualità tra dette, eventuali, condotte illecite, e i postumi di cui è affetto l’attore. E’ 
allora opportuno, anzitutto, richiamare i principi comunemente ricevuti nella giurisprudenza di 
legittimità sui punti in questione. Anzitutto, per quanto attiene alla “natura della responsabilità 
invocata da parte attrice, è noto che quella della “struttura Sanitaria ”e del medico che ne sia 
dipendente, è responsabilità “contrattuale”, rispettivamente  riconnessa, per l’una (struttura 
Sanitaria) e per l’altro (medico), ed un “contratto” (che si conclude con l’accettazione del 
paziente in Ospedale”) ed al “contratto sociale” che poi ne scaturisce (tra le tante, in materia, 
V. Cass. 21 Giugno 2004 n°11488, Cass. 28 Maggio 2004 n° 10927 e Cass. 22 Dicembre 1999 
n° 589; nel caso poi, che “l’ente Ospedaliero risponde direttamente della negligenza ed 
imperizia dei propri dipendenti nell’ambito delle prestazioni effettuate al paziente”, Cass. 4 
Marzo 2004 n° 4400).     
 Qualificata dunque, come contrattuale la responsabilità in esame, ne discende (come 
precipitato logico – giuridico) che, per ciò che riguarda la distribuzione dell’ordine della prova, 
sul danneggiato incombe l’onere di allegare solo l’inesattezza dell’adempimento del medico o 
dei medici, e grave invece sulle parti di cui si deduca l’inesatto adempimento l’onere di 
allegare e di provare che la prestazione è stata, al contrario, esattamente eseguita (di provare, 
insomma, sullo sfondo della previsione dell’art. 1176 c.c., la “mancanza di colpa”; Cass. 4 
Marzo 2004 n° 4400), ed anche di allegare e di provare, eventualmente, “la non qualificabilità 
della stessa” (colpa) “in termini di gravità, nel caso di cui all’art. 2236 cc Cass. 21 Giugno 
2004 n° 11488) e “a monte”, ancora, di provare “che il caso è di particolare difficoltà” Cass. 28 
Maggio 2004 n° 10927 e tutta la giurisprudenza ivi citata).  Tali principi peraltro, si coniugano 
con l’impostazione generale in materia di distribuzione dell’ordine di allegazione di prova, 
impostazione fatta propria del noto pronunciamento delle Sezione, Unite (Cass. SS. UU, 
30/Ottobre 2001 n° 13533), in cui è stato solennemente affermato il principio “di riferibilità o 
di vicinanza della prova”, in virtù del quale l’onere della prova sulla parte “nella cui sfera si è 
prodotto l’inadempimento e che quindi è in possesso degli elementi utili per paralizzare la 
pretesa del creditore”. 
Ciò debitamente premesso, deve essere più particolare evidenziato che la prova della diligenza 
dell’adempimento, sempre riferibile alla sfera del debitore, lo è tanto più ove si controverte 
dell’esecuzione di una prestazione che “consista nell’applicare delle regole tecniche che, 
sconosciute al creditore siccome estraneo al bagaglio della comune esperienza e specificante 
proprie di quello del debitore, nella specie specialistica nell’esercizio di una professione 
protetta” Cass. 21 Giugno 2204 n° 11488); ed ancora, “dell’eventuale situazione di incertezza” 
(in punto di ricorrenza o meno della colpa) “si deve giovare il creditore e non il debitore” 
(Cass. 23 Settembre 2004 n° 19133, Cass. 4 Marzo 2004 n° 4400). In secondo luogo, deve 
inoltre essere soffermata su più recenti ed autorevoli criteri ricogniti della Suprema Corte in 
merito all’accertamento  del nesso di casualità. Al riguardo va ricordato che già le Sezioni 
Unite penali della Cassazione hanno accreditato (con la pronuncia n° 30328 dell’11 Settembre 
2003) quello che è ormai noto – anche in dottrina – come il criterio della “probabilità logica”. 
Tale indirizzo è stato fatto proprio anche dalla giurisprudenza della Sprema Corte Civile, 
secondo cui “in materia di responsabilità professionale, al criterio della certezza degli effetti 
della condotta si può sostituire (…) quello della probabilità di tali effetti e dell’idoneità della 
condotta a produrli” Cass. 4 Marzo 2004, n° 4400). 
 
Sulla scorta, infatti, del principio (di matrice penalistica) della “ragionevole probabilità, ad 
avviso della Corte regolatrice, non è “dato esprimere, in relazione ad un evento esterno già 
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verificatosi, oppure ormai non più suscettibile di verificarsi, “certezze” di sorta (…) ma solo 
semplici probabilità di un’eventuale diversa evoluzione della situazione” (appunto già 
realizzatasi). E più in particolare, sostiene poi che “con riguardo alla sussistenza del nesso di 
casualità fra l’evento dannoso e la condotta colpevole (omissiva o commissiva) del medico, 
ove il ricorso alle nozioni di patologia medica legale non possa fornire un grado di certezza 
assoluta, la ricorrenza del suddetto rapporto di casualità non può essere esclusa in base al mero 
rilievo di  margini di relatività, a fronte di un serio ragionevole criterio di probabilità 
scientifica, specie quando manchi la prova della preesistenza concomitanza o sopravvenienza 
di altri fattori determinati” (così anche Cass. 21 Gennaio 2000 n° 632). La Suprema Corte ha 
altresì avuto cura di precisare che, poiché l’accertamento della sussistenza del nesso di 
casualità muove dell’elaborazione giurisprudenziale (prevalentemente penalistica) di cui agli 
Artt. 40 e 41 cp, “non è consentito dedurre automaticamente dal coefficiente di probabilità 
espresso dalla legge statistica la conferma, o meno, dell’ipotesi dell’esistenza del nesso 
casuale, poiché il giudice deve verificare la validità nel caso concreto, sulla base delle 
circostanze di fatto e dell’evidenza disponibile, così che, all’esito del ragionamento probatorio 
che abbia altresì escluso l’esistenza di fattori alternativi, risulti giustificata e processualmente 
certa la conclusione che la condotta omissiva o in ogni caso colpevole del  medico è stata 
condizione necessaria dell’evento lesivo con elevato grado di credibilità razionale o probabilità 
logica”. Quanto, inoltre, alla individuazione di quella causa sopravvenuta da sola sufficiente a 
spiegare l’evento, la Suprema Corte ha ulteriormente precisato che “è ius receptum il principio 
secondo il quale gli antecedenti in mancanza dei quali un evento dannoso non si sarebbe 
verificato debbono considerarsi due cause, abbiano essi agito in via diretta o in via indiretta e 
remota, salvo il temperamento di cui all’art. 41 comm. secondo, c. p, secondo cui la causa 
prossima sufficiente da sola a produrre l’evento esclude il nesso eziologico fra questo e le altre 
cause antecedenti, facendole scadere al rango di mere occasioni”, derivandone “che per 
escludere che un determinato fatto abbia concorso a cagionare un danno, non basta affermare  
che il danno stesso avrebbe potuto verificarsi  anche in mancanza di quel fatto, ma occorre 
dimostrare, avendo riguardo a tutte le circostanze del caso concreto, che il danno si sarebbe 
egualmente verificato senza quell’antecedente” Cass. 5 Luglio 2004 n° 12273.   
Il punto di riferimento essenziale – rispetto all’accertamento che qui è richiesto  - è costituito 
dalla relazione di CTU in atti – a firma del prof. Umberto Martorana, professore associato di 
Ortopedia – che, siccome logicamente motivata, si condivide in questa sede. Da detto 
accertamento si ricava che:  
A causa del trauma subito dall’incidente occorsogli, il Sanfilippo riportò una “frattura 
complessa del pilone tibiale associata a pluriframmentarietà e scomposizione dei frammenti 
con interessamento del piano articolare dell’articolazione tibio – tarsica, da scrivere al gruppo 
“c” (della classificazione adottata dalla Associazione Osteosintesi)  al quale si riconducono le 
più complesse da trattare in rapporto anche al coinvolgimento delle parte molli; La procedura 
seguita dai Sanitari dell’Ospedale di Agrigento è quella consueta: 1) avendo seguito il normale 
iter procedurale e posto la diagnosi per mezzo delle indagini strumentali; 2) l’arto interessato è 
stato correttamente posto in trazione tran scheletrica al fine di ridurre gradualmente le lesioni 
ossee e minimizzare le lesioni dei tessuti molli; 3) durante al fase il paziente è stato controllato 
quotidianamente ed è stato sottoposto a terapia medica antiedemigena allo scopo di ridurre, la 
tumefazione dei tessuti molli che spesso si accompagna a tale tipo di frattura; La scelta 
terapeutica incruenta è stata appropriata, posto che il trattamento chirurgico non era nella 
fattispecie in cui patologie di carattere generale da cui era affetto il paziente (esiti di infarto del 
miocardio e diabete mellito) e le condizioni locali in sede di lesione “avrebbero esposto il 
Sanfilippo ad una sequela di complicanze precoci locali e nel caso specifico più probabili”; Gli 
attuali problemi di deambulazione dell’attore sono la conseguenza di complicanze previste al 
trattamento conservativo delle fratture del pilone tibiale, posto che fratture come quella che 
hanno riguardato l’attore “difficilmente guariscono, qualunque sia il trattamento eseguito, e 
cioè cruento o incruento, senza postumi di una certa rilevanza”;  In definitiva, sia nella fase 
della diagnosi che nella fase della successiva terapia la condotta dei Sanitari dell’UO di 
Ortopedia e Traumatologia è da considerare diligente, prudente e perita. 
In ordine alle diverse conclusioni cui è pervenuta la consulenza di parte attrice, è dato 
osservare come il nominato CTU abbia efficacemente risposto  - con l’elaborato suppletivo 
l’otto Settembre 2009 – rilievi critici dalla stessa ed è quindi sufficiente rinviare a detto 
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elaborato, siccome del tutto convincente. Conclusivamente, mancando tanto profilo di colpa 
nell’operato dei Sanitari dell’Ospedale convenuto e in ogni caso il nesso di casualità tra la 
mancata attivazione di altre scelte e diagnostiche e le patologie di cui è affetto l’attore, si 
impone la reiezione della domanda con statuizione secondo soccombenza delle spese 
processuali che si liquidano come da dispositivo.  
Sussistono giusti motivi, invece, per compensare le spese tra Lupo e la Fondiaria, dovendo 
ritenersi da quest’ultima, tardivamente sollevata l’eccezione di non operatività della polizza 
assicurativa,   avanzata, per la prima volta, nella memoria  ex art. 183 c. 5 (vecchia formula). 
Trattandosi di una eccezione in senso stretto avrebbe dovuto essere tempestivamente sollevata 
nel termine di cui all’appendice scritta di cui all’art. 180 CPC. 
 

PQM 
 
Il Tribunale ogni contraria domanda ed eccezione proposta e definitivamente pronunciando, 
nella contumacia della Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, rigetta la 
domanda proposta da Sanfilippo Giacomo, condanna Sanfilippo Giacomo a rimborsare a Lupo 
Rosario le spese sostenute in giudizio, che si liquidano in complessivi € 3950,00 (oltre a CPA 
ed IVA come per legge), di cui € 2300,00 per onorario.  
Dichiara compensate le spese tra Lupo e la Fondiaria; pone a carico dell’attore le spese di 
CTU, liquidate con separato decreto.  
Così deciso in Agrigento il 27/03/2012 il Giudice Alfonso Pinto. 
 

<<<>>> 
 

IL GIUDICE DEI GIROTONDI, DEI CERCHI  E DEI BUCHI NELL’ACQUA, ALFOSO 
PINTO 

 
Non prendendo in considerazione le attestazioni del CTP dott. Carotenuto Giuseppe, in 
particolar modo  quella che dice: Spieghi il CTU in base a quale miracoloso presupposto lo 
sconfortante quadro costantemente documentato nelle precedenti radiografie e a tutto il 
04/05/07 possa essersi spontaneamente   ripristinato l’asse di carico?  
 
Omettendo di evidenziare, come in effetti, il prefato CTU prof. Martorana Umberto ha omesso 
di riportare nella sua relazione consulentistica medico legale, che all’atto del mio ricovero 
avvenuto il 25/06/2002, l’Ospedale convenuto era mancante di telaio per la trazione tra 
scheletrica ed il dott. Paolo  Scibetta anziché trasferirmi in un altro Ospedale  attrezzato di tale 
telaio e di medici che si potessero prendere cura di me,  con l’aiuto di due infermieri praticò 
invece, lo stiramento del mio piede che penzolava come un batacchio di campana e confezionò 
gambaletto gessato. (Solo l’indomani che il vice primario Scimè vide la mia gamba che era 
nera come il carbone, hanno tagliato il gesso ed hanno provveduto mettere l’arto in trazione 
tran scheletrica).  
(E, omettendo di controllare la cartella clinica n° 012841/02 nella quale non esiste che i 
maldestri Sanitari dell’Ospedale convenuto abbiano praticato l’infiltrazione locale con 
Lidocaina nel sito di infissione del filo metallico. Come attestato dal nominato CTU. Né risulta 
alcuna richiesta di consulenza medico specialista della cardiologia e del diabete, che è di prassi, 
prima che i Sanitari  prendano  una decisione chirurgica o conservativa.  
Né risulta che il CTU abbia osservato il C D informatico nel quale vi sono le copie delle lastre 
radiologiche eseguite nella struttura dell’Ospedale convenuto. Né che l’abbia depositato presso 
la Cancelleria del G. I, unitamente alla sua meschina relazione.   
Conscio o inconscio che il prefato CTU prof. Martorana Umberto nel quesito n° 7 della  sua 
relazione consulentistica del 20/06/08  e nella  pagina 4 della risposta ai rilievi critici posti dal 
mio avvocato Maria Alba Nicotra, aveva attestato che nella lastra radiologica del 13/11/07  non 
si evidenzia alcuna alterazione dell’asse di carico. Quando, nel  referto radiografico si legge: 
frattura scomposta della tibia oramai consolidata. Si apprezzano segni di artrosi ma specie 
segni di osteoporosi post-traumatica.  E segni di artrosi e di osteoporosi. Ridotta la rima 
articolare del ginocchio. Ha emesso la succitata Sentenza attestando nelle pagine 6 e 7 in modo 
partigiano: Conclusivamente, mancando tanto il profilo di colpa dei Sanitari dell’Ospedale 
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convenuto e in ogni caso il nesso di casualità tra la attivazione di altre terapeutiche e 
diagnostiche e le patologie da cui è affetto l’attore si  impone la reiezione della domanda con 
statuizione secondo soccombenza delle spese processuali che si liquidano come da dispositivo). 
 

<<<>>> 
 

STUDIO LEGALE AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
 

ATTO D’APPELLO ALLA CORTE D’APPELLO -  PALERMO 
 
Per il signor Sanfilippo Giacomo, nato il 24/01/1941 a Favara Agrigento ed ivi residente in 
c/da Bagli 53 – c. f.: SNFGCM41A24D514F.  rappresentato e difeso – giusta procura  a 
margine del presente atto – dall’avvocato Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento ed 
elettivamente domiciliato in Palermo, via Sferracavallo  n° 89/A, presso e nello studio legale 
dell’avvocato Daniela Salerno. APPELLANTE. 
Contro l’Azienda Ospedaliera “San Giovanni di Dio” di Agrigento in persona del suo legale 
rappresentane pro tempore; Il   dott. Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente 
in via Bellini n° 2 rappresentato e difeso dall’avvocato Angelo Balsamo ed elettivamente 
domiciliato presso lo studio legale di quest’ultimo, in Licata Agrigento, via G. Amendola n° 5. 
APPELLATI. E nei confronti di Fondiaria SAI, in persona del suo legale rappresentante pro 
tempore, rappresentata e difesa dall’avvocato Santo Spagnolo ed elettivamente domiciliato in 
Agrigento, nella via Pietro Nenni n° 85, presso lo studio legale dell’avvocato Sabrina Schifano. 
TERZA CHIAMATA IN CAUSA. 
 

AVVERSO 
 
La Sentenza n°371/2012, del Tribunale di Agrigento – Sezione civile, GI dott. Alfonso Pinto, 
depositata in data 28/03/2012 e notificata il 17/04/2012.         
 

FATTO. 
 
Con atto di citazione Ritualmente notificato in data 23/02/05, il Signor Giacomo Sanfilippo 
evocava in giudizio, avanti il Tribunale di Agrigento, la Azienda Ospedaliera San Giovanni di 
Dio di Agrigento ed il dott. Lupo Rosario, quest’ultimo personalmente e nella qualità di 
dirigente medico (primario) della relativa UO di Ortopedia e Traumatologia, e premesse:  
 
1)  che dopo essere investito da una autovettura che retrocedeva, il 25/06/02, trasportato presso 
il PS dell’Ospedale “San Giovanni di Dio di Agrigento, veniva ricoverato presso la relativa 
locale UO di Ortopedia ove i Sanitari, riscontrata ed accertata la frattura scomposta 
pluriframmentaria  dell’estremo distale tibio peroneale SN, previa anamnesi del paziente 
risultata positiva per diabete mellito in trattamento farmacologico nonché per cardiopatia 
conseguente a pregresso IMA nel Marzo 2002) e previa disamina delle indagini RX effettuate, 
confezionavano apparecchio gessato senza aver disposto ed effettuato la prescritta trazione tran 
scheletrica dell’arto per indisponibilità di idoneo telaio)  
 
2) che il giorno successivo, rimossero l’apparecchio gessato, disponevano – malgrado il 
dissenso manifestato dal paziente – un disumano trapanamento del tallone (in assenza di una  
eventuale forma di  anestesia)  e successiva trazione tran scheletrica, provvedendo – infine – al 
riconfezionamento di gesso coscia/piede;  
 
3) che il medesimo veniva dimesso in data 09/07/2002  con le opportune prescrizioni (come da 
copia cartella clinica in atti”;   
      
4) che successivamente, in data 17/07/2002, lo stesso faceva nuovamente ingresso presso l’U.O 
di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento ove veniva ripristinato il gesso 
così come precedentemente confezionato (dimesso in data 18/07/2002;  
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5) che il successivo 14/08/2002 vi si recava nuovamente e, nuovamente – previa rimozione del 
gesso già confezionato – si vedeva rinnovata la gessatura  (dimesso il 20/08/2002”;  
      
6) che il descritto calvario si ripeteva anche in data 10/09/2002 (dimesso il 13/09/2002), in data 
15/10/2002 (dimesso il 18/10/2002), in data 19/11/2002), (dimesso in data 22/11/2002);  
      
7) che in data 10/12/2002 l’odierno attore, a causa di un edema acuto alla caviglia, si vedeva 
costretto a ricorrere alle cure del dott. Nobile Antonio, Ortopedico, affinché questi rimuovesse 
con cura il gesso confezionato nel corso dell’ultima degenza;  
     
8) che dal 19/12/2002 al 21/02/2003, il medesimo si sottoponeva – così come prescrittogli dai 
Sanitari dell’UO di Ortopedia del più volte menzionato nosocomio – ad un ciclo di FKT in 
esito al quale, tuttavia, non veniva in alcun modo recuperata la funzionalità dell’arto 
interessato;  
      
9) che in data 05/02/03, in esito ad esame radiologico, veniva formulato il seguente referto: 
Non bene allineati i frammenti ossei”;  
      
10) che in data 19/02/03 in esito a visita specialistica Ortopedica – effettuata presso il 
Poliambulatorio AZ USL 1 AG distretto di Favara – veniva formulato il seguente  referto: in 
atto è presente anchilosi e varismo del piede… Osteoporosi da non uso”;  
      
11)  che all’esame RX del 11/11/03 veniva refertata la frattura della tibia nel suo estremo 
diafisario distale ormai consolidata con accavallamento dei frammenti ossei. La rima articolare 
tra la tibia e l’astragalo non è in asse. Osteoporosi”;  
      
12) che, in pratica, in ottemperanza a quanto prescrittogli dai Sanitari della citata U.O. di 
Ortopedia, il Sanfilippo aveva mantenuto immobilizzazione gessata dal 04/072002 e sino al 
10/12/2002 (cinque mesi!) allorché a causa del predetto edema acuto alla caviglia si era dovuto 
procedere necessariamente ed immediatamente alla rimozione della gessatura;  
      
13) che, tuttavia, al 10/12/2002 la frattura appariva ancora “in via di consolidamento” con 
ulteriore marcata osteoporosi e scomposizione dei capi ossei ed il paziente riusciva a 
deambulare con l’ausilio di 2 stampelle;  
      
14) che la su menzionata radiografia, eseguita in data 11/11/2003, confermava, ormai 
definitivamente, la consolidazione della frattura della tibia nel suo diafisario distale con 
abnorme accavallamento dei frammenti ossei e con disassamento della rima articolare tra la 
tibia e l’astragalo;   
      
15) che, preso atto di quanto sopra, il Signor Sanfilippo Giacomo si sottoponeva a Consulenza 
medico legale di parte in esito alla quale – in data 17/04/2004 – il dott. Giuseppe Carotenuto – 
specialista in Ortopedia e Traumatologia  - concludeva evidenziando – tra l’altro – che il 
trattamento di scelta per le fratture scomposte è rappresentato dalla riduzione chirurgica e 
dell’osteosintesi mentre la metodica incruenta e l’immobilizzazione in gesso può essere presa 
in considerazione come valida modalità di trattamento solo nel caso di fratture scomposte o 
minimante  e che ebbero  in cura il signor Sanfilippo optarono, in ossequio a massima 
imperizia ed imprudenza, per un trattamento incruento con semplice immobilizzazione in 
gesso, pur a fronte di una frattura scomposta pluriframmentaria che   doveva essere invece 
sottoposta a riduzione cruenta ed osteosintesi, per giunta limitandosi ad un sommario tentativo 
di riduzione tramite trazione tran scheletrica mantenendo successivamente l’immobilizzazione 
con gesso per ben cinque mesi di seguito, con le ovvie conseguenze negative del caso (rigidità 
articolare, ipotrofia muscolari, osteoporosi etc…)… la frattura è andata inevitabilmente 
incontro a consolidamento della rima articolare tra la tibia e l’astragalo”;  
 
Ritenuto   che dall’esame dei fatti storici nonché dei dati clinici – così come de plano 
desumibili dalle cartelle cliniche in atti – le sofferenze patite da egli attore ed i conseguenti 
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irreversibili postumi apparivano riconducibili alla negligente, imprudente ed imperita condotta 
dei Sanitari della UO di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento 
i quali, non avevano improntato la condotta medica né alla generica diligenza che si richiede 
nell’adempimento di qualsiasi obbligazione (art. 1176 1° comma cc),  né a quella diligenza 
specifica richiesta dalla natura della prestazione professionale art. 1176 2° comma CC), 
chiedeva: ritenersi e dichiararsi la piena responsabilità – solidale e/o personale, concorrente, 
diretta e/o indiretta – dei convenuti nella causazione della severa invalidità cagionatagli nonché 
dei conseguenti danni; riconoscersi ad esso attore il diritto ad essere risarcito di tutti danni 
(fisici, morale e patrimoniali); condannarsi i convenuti in solido fra loro, al pagamento delle 
spese, competenze ed onorari del giudizio; in via istruttoria chiedeva ammettersi e disporsi 
CTU medico legale al fine di accertare e quantificare l’entità dei danni patiti.  
Mediante comparsa depositata in cancelleria in data 27/04/05, si costituiva il solo convenuto 
dott. Lupo Rosario il quale, contestate le attorie domande preliminarmente chiedeva di essere 
autorizzato a chiamare in garanzia la Fondiaria SAI Assicurazione SPA, stante a suo dire – al 
momento dell’evento questi era assicurato per la responsabilità civile gravantegli nell’esercizio 
dell’attività professionale di Ortopedico.  
 
Il 28/10/05 si costituiva anche la Fondiaria SAI Assicurazione SPA,  la quale prima facie, dopo 
aver contestato gli attorei assunti,  deduceva sull’obbligo  risarcitorio della convenuta Azienda 
Ospedaliera in virtù del rapporto organico che lega il medico a quest’ultima, successivamente – 
mediante memoria ex art. 183 VI° comma CPC) del 07/11/2006 – eccepiva l’inoperatività – in 
favore del dott. Lupo Rosario – della garanzia assicurativa. Rilevando ed eccependo che questi, 
nel momento in cui aveva assunto la posizione di primario dell’UO di Ortopedia dell’Azienda 
Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, aveva omesso di comunicare alla Compagnia 
assicuratrice l’aggravamento del rischio connesso alla sua  qualità di dirigente o coordinatore 
di altri professionisti, pretendendo – tuttavia – di avvalersi di una copertura assicurativa 
contratta nella qualità di semplice medico Ortopedico.  
Rinviato il processo per la formulazione dei mezzi istruttori, nessuna prova per testi veniva 
articolata e/o richiesta dalle parti, mentre veniva ammessa e disposta la chiesta consulenza 
tecnica di Ufficio avente ad oggetto l’accertamento della dedotta responsabilità medica nonché 
la quantificazione di eventuali residuati postumi in capo all’attore.  
 
All’uopo veniva nominato CTU il prof. Umberto Martorana il quale accettava l’incarico e 
prestava giuramento di rito all’Udienza del 22/05/2007. Allo stesso il Tribunale poneva i 
seguenti quesiti: A) accertare la  patologia di cui è affetto l’attore; B) accertare la sussistenza di 
una condotta negligente, imprudente o imperita del personale medico dipendente alla Azienda 
Ospedaliera convenuta e del primario della struttura, tenendo conto de rispettivi ruoli, con 
riferimento sia alla fase di diagnosi sia alla fase dell’intervento sia alla fase successiva terapia e 
alle visite di controllo (valutata la condizione pregressa del paziente e le possibili soluzioni 
alternative anche relative al mezzo di sintesi); C) in caso di riscontro di una condotta 
negligente, imprudente o imperita. Accertare si gli attuali problemi di deambulazione sono 
riconducibili alla condotta dei Sanitari ovvero alla situazione pregressa, specificando 
l’incidenza di tale situazione; D) accertare se, con riferimento a tali problemi, è dato incontrare 
una grave imperizia; F) accertare – qualora l’esecuzione dell’intervento che dovevano 
effettuare i Sanitari fosse facile e abituale e qualora il risultato sia stato peggiorativo delle 
condizioni originarie del paziente – se la prestazione è stata eseguita secondo la diligenza 
richiesta dall’art. 1176 comma 2° cc; G) accertare quale avrebbe dovuto essere la condotta 
diligente, prudente e perita cui dovevano uniformarsi i Sanitari sia con riferimento al tipo di 
esami da effettuare (se, cioè, la situazione dell’attore era stata ben studiata, se gli esami 
effettuati erano sufficienti e correttamente prescritti, se era necessario effettuarne altri per avere 
un quadro più completo) sia con riferimento alla diagnosi (se, cioè, essa era corretta) sia con 
riferimento alla successiva terapia sia alle modalità di esecuzione; H) accertare se l’intervento 
era necessario, se costituiva l’unico rimedio efficace – o quello più efficace – per risolvere, 
secondo la migliore scienza e tecnica dell’epoca, la frattura; I) accertare l’esistenza di postumi 
permanenti e l’invalidità temporanea totale e parziale (individuando la relativa percentuale) 
all’attore. 
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Solo in data 18/12/2007 (e dietro innumerevoli solleciti) il nominato CTU sottoponeva a visita 
medico legale il Signor Sanfilippo Giacomo e solo in data 30/06/2008 (dopo oltre sei mesi 
dalla data della visita ed in seguito a perentorio ordine del G. I. che minacciava il deferimento 
al competente. Ordine professionale di appartenenza) lo stesso provvedeva al deposito della 
relativa relazione di Consulenza medico legale di Ufficio mediante la quale, trinceratosi dietro 
desueta letteratura medica di comodo, tra una contraddizione e un’altra, senza aver dato 
contezza logica e scientifica in ordine ai quesiti che gli erano stati posti, concludeva:  
La frattura riportata dall’attore è da riferire al gruppo C che costituiscono di fatto le più 
complesse da trattare… pag. 7 rel.), che “i Sanitari hanno eseguito il normale iter 
procedurale… hanno correttamente  posto in trazione tran scheletrica l’arto interessato al fine 
di ridurre gradualmente le lesioni ossee e minimizzare le lesioni dei tessuti molli… pag.8 rel.), 
che “gli attuali problemi della deambulazione non sono da riferire ad una condotta negligente, 
imprudente o imperita dei Sanitari ma sono la conseguenza di complicanze previste nel 
trattamento conservativo delle fratture del pilone tibiale…” pag. 11 rel.), che la frattura 
riportata dal Sanfilippo non richiedeva la soluzione di problemi tecnici di particolare difficoltà. 
Anche se i Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento avessero optato per un 
trattamento chirurgico, è da rimarcare che questo viene eseguito di routine in tutti i reparti di 
Ortopedia e Traumatologia” pag. 11 rel.), che non si riscontra nella condotta dei Sanitari 
dell’UO di Ortopedia e Traumatologia alcuna grave imperizia” pag. 12 rel.), che “l’intervento 
chirurgico delle fratture del pilone tibiale appartenenti al gruppo C della classificazione AO n. 
d. r. come quella diagnosticata al periziando) non è assolutamente facile… ma esso viene di 
routine effettuato in tutti reparti di Ortopedia e Traumatologia” pag. 12 rel.), esprimendo 
erronee e contraddittorie valutazioni e dimostrando di non aver tenuto, in alcun modo,  conto  
di quanto documentalmente provato in ordine al maldestro operato dai Sanitari dell’Azienda 
Ospedaliera convenuta, ivi compreso anche quello del primario n. q.   
 
Orbene, già da solo, il contegno intriso di ingiustificati ritardi, induce ad omissioni) tenuto dal 
nominato CTU nell’espletamento dell’incarico conferitogli la dice lunga sull’operato del 
medesimo; contegno professionale e peritale che il G.I. (sebbene persona fisica diversa da colei 
(dott.ssa Gaia Muscato) che aveva provveduto alla nomina del CTU e preso atto delle gravi  
inadempienze denunciate a suo carico) avrebbe dovuto tenere in debito conto ai fini della 
valutazione delle conclusioni (sic!) cui il prof. Umberto Martorana è  pervenuto! Tuttavia, 
preso atto delle contraddittorie conclusioni cui quest’ultimo era pervenuto, anche al fine di non 
alimentare l’inutile polemica accesa dal CTU in seno ai chiarimenti resi su sollecitazione di 
parte attrice, il Signor Giacomo Sanfilippo interpellava il proprio – dott. Giuseppe Carotenuto 
– al quale sottoponeva l’elaborato peritale, chiedendo al medesimo lumi professionalmente 
adeguati. All’uopo, il CTP riteneva di stilare un elaborato scritto (in atti allegato alle repliche 
autorizzate), rassegnando le seguenti, testuali considerazioni e conclusioni;  Le argomentazioni 
espresse dal CTU, prof. Martorana, in  risposta ai rilievi critici esposti da parte attrice non sono 
in alcun modo condivisibili. Come documento agli atti, in data 25/06/2002 il signor Sanfilippo 
Giacomo è stato ricoverato presso l’Unità Operativa di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera 
San Giovanni di Dio di Agrigento per “frattura scomposta  Pluriframmentaria dell’estremo 
tibiale peroneale s n – conseguente a investimento da parte di una autovettura. Durante il 
ricovero veniva confezionato un apparecchio gessato; l’infortunato veniva quindi dimesso in 
data 09/07/2002 e si sottoponeva a successivi controlli clinici e radiografici, in ottemperanza a 
quanto prescritto dai Sanitari della citata Unità Operativa. In particolare, veniva 
pedissequamente mantenuta immobilizzazione gessata sino al 10/12/2002, ossia per circa sei 
mesi di seguito. A tale data la frattura appariva ancora “in via di consolidamento” con “marcata 
e diffusa osteoporosi, evidenziando al contempo permanenza della scomposizione dei 
frammenti ossei.   
Al controllo del 19/02/03 si apprezzava “anchilosi della tibio tarsica…varismo del piede”, 
osteoporosi da non uso”, ed il paziente riusciva a deambulare solo con “l’ausilio di due 
stampelle”. La radiografia dell’11 Novembre 2003 documenta consolidazione della “frattura 
della tibio nel suo estremo diafisario distale” con abnorme “accavallamento dei frammenti 
ossei…” – già evidenziato in precedenti RX ottenute presso la stessa Azienda Ospedaliera – e 
con disassamento della rima articolare tra la tibia e l’astragalo”. Ravvisando un’errata condotta 
dei Sanitari, il signor Sanfilippo conveniva in giudizio l’Azienda Ospedaliera San Giovanni di 
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Dio di Agrigento.  il CTU nominato, prof. Umberto Martorana, non evidenzia profili di errata 
condotta medica a carico dei Sanitari in causa. Si è già detto che le conclusioni del CTU sono 
in palese contrasto con le evidenze in atti e la letteratura Ortopedica. Le fratture dell’estremo 
distale della tibia che interessano la superficie  articolare e l’adiacente metafisi sono 
comunemente indicate come “fratture del pilone tibiale”. Relativamente al tipo di frattura, il 
sistema di classificazione più comunemente usato è quello di Ruedi e Allgower, che  divide le 
fratture del pilone tibiale in 3 categorie. I° tipo: fratture non scomposte che si estendono alla 
superficie articolare; II° tipo: fratture non scomposte della superficie articolare e modesta 
comminuzione; III° tipo: fratture associate a comminuzione articolare; Ciascun tipo è 
ulteriormente suddiviso in tre gruppi. A, B e C (A1, A2, A3; B1, B2, B3…), in funzione 
crescente dell’importanza della comminuzione metafisaria e articolare.  
 
La letteratura concorda che le fratture non scomposte o minimamente scomposte possono 
essere trattate con successo sia con metodiche cruente che con metodica incruenta, 
rappresentando l’unica ipotesi in cui l’immobilizzazione in gesso può essere presa in 
considerazione come valida modalità di trattamento.  La riduzione chirurgica e osteosintesi 
rappresentano invece il trattamento di elezione per le fratture scomposte. Non risulta che il 
Signor Sanfilippo si sia opposto al trattamento chirurgico, né il fatto che lo stesso sia affetto da 
diabete mellito concretizza valida controindicazione al trattamento chirurgico. Emerge invece 
chiaramente che i Sanitari che ebbero in cura il Signor Sanfilippo optarono per il trattamento 
incruento con semplice immobilizzazione in gesso – in difetto di valido consenso del paziente 
– pur a fronte di una “frattura scomposta pluriframmentaria dell’estremo distale tibio peroneale 
SX”, che doveva essere invece sottoposta a riduzione cruenta ed osteosintesi, limitandosi a un 
mero tentativo di riduzione tramite trazione tran scheletrica e mantenendo successivamente 
l’immobilizzazione con gesso per ben 6 mesi di seguito, con le ovvie conseguenze negative del 
caso. La frattura è andata inevitabilmente incontro a consolidazione con abnorme 
“accavallamento dei frammenti ossei…” aspetto già evidenziato in precedenti RX ottenute 
presso l’Unità Ospedaliera in causa, ma metodicamente ignorato – e con disassamento della 
rima articolare tra la tibia e l’astragalo”. 
Il CTU prof. Martorana, più parti delle sue note in risposta ai rilievi critici proposti da parte 
attrice, evidenzia che “tutti i controlli radiografici sono stati visionati dal sottoscritto e 
commentati in presenza del CTP dott. Giuseppe Carotenuto”. Ritengo superfluo rilevare che il 
fatto di essere stato presente alla visione delle radiografie è argomento ben diverso dal 
concordare con le considerazioni successivamente esposte dal CTU. Si è già detto che la 
radiografia della caviglia sinistra, eseguita presso lo studio del dott. Bosco in data 11 
Novembre 2003, documentava “frattura della tibia nel suo estremo diafisario distale orami 
consolidata con accavallamento dei frammenti ossei…” risultando inoltre che la “la rima 
articolare tra la tibia e l’astragalo non sono in asse” – aspetti non certo indicativi di un corretta 
gestione terapeutica, peraltro già evidenziati in precedenti RX ottenute presso l’Azienda 
Ospedaliera in causa e altre RX effettuate presso lo studio del dott. Bosco; - 27/09/04: “frattura 
della tibia nel loro estremo distale ormai consolidate con frammenti ossei non in perfetta 
posizione anatomica”; - 04/05/07: “vistosi esiti di frattura della tibia e del perone consolidati 
con fusione dei segmenti ossei (tibia e perone)”. Il CTU si sofferma soltanto su una radiografia 
del 13/11/07, ritenendola espressiva di una “più che soddisfacente risoluzione del quadro 
clinico con ripristino dell’asse di carico…”. <Spieghi il CTU in base a quale miracolo 
presupposto lo sconfortante quadro costantemente documentato nelle precedenti radiografie e a 
tutto il 04/05/07 possa essere spontaneamente “risolto”. Si ribadisce che il maggior danno 
riportato dal Signor Sanfilippo quale conseguente della condotta dei Sanitari dell’UO di 
Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento, è da valutare in misura 
tra il 10% e il 13%. La condotta dei Sanitari in causa ha inoltre, condizionato un 
prolungamento dei periodi di inabilità temporanea assoluta e parziale al 50%, quantificabili, 
rispettivamente, in non meno di 120 giorni e in ulteriore 120 giorni.>  
In buona sostanza l’interpellato CTP non ha esitato mettere in luce le lapalissiane 
contraddizioni in cui era caduto il CTU al fine di giustificare (magicamente) ad ogni costo la 
condotta medica oggetto di evocata responsabilità, ribadisco i profili di grave colpa 
professionale cui sono conseguiti i danni patiti dal Signor Sanfilippo a cagione delle gravi 
negligenze ed omissioni di cui è stato vittima.  
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Alla luce di quanto sopra e preso atto che dal fascicolo d’Ufficio erano sparti tutti i Verbali 
d’Udienza (contenenti eccezion, deduzioni e richieste spiegate in corso di causa, nonché gli 
innumerevoli richiami e rilievi mossi al CTU,) veniva richiesta la rinnovazione di ogni attività 
istruttoria nonché della risposta CTU, ad opera di altro professionista. Tuttavia il G. I, non 
ritenendo di accogliere tale fondamentale ed indispensabile istanza, invitava le parti a precisare 
le rispettive conclusioni, trattenendo la causa in decisione, con l’assegnazione dei termini di cui 
all’art. 281 quinquies CPC.  
 
In data 28/03/2012 veniva depositata la Sentenza avverso cui è gravante, mediante la quale il 
Giudice di prima cure – limitando la motivazione all’enunciazione di testuali massime 
giurisprudenziali – omettendo ogni argomentazione logica in ordine alle doglianze attoree ha 
rigettato la domanda proposta dall’odierno appellante, con ogni conseguenza in ordine alle 
spese del giudizio.  
 

DIRITTO 
 
L’impugnata Sentenza appare ingiusta e merita censura per i seguenti  MOTIVI 
VIOLAZIONE degli artt. 1176 E 2236 CC, DPR 128 69, 63 DPR 761/79. 
VIOLAZIONE degli artt. 113,115,116 126,132 4° comma e 196 CPC.  
OMESSA motivazione sui punti decisivi della controversia 
 
E, lapalissiano come l’attività professionale del medico, di fronte ad un concreto caso 
patologico, debba scindersi in due fasi: l’una preliminare, diagnostica, basata sul rilevamento 
dei dati sintomatologici; l’altra, conseguente, terapeutica o di intervento chirurgico, 
determinata dalla prima. In entrambe le fasi, il medico deve indirizzare e svolgere la sua 
attività applicando le regole che, per il comune consenso delle autorità scientifiche e per 
consolidata sperimentazione, si possono considerare acquisite alla scienza e alla pratica, si da 
costituire il necessario corredo, culturale e sperimentale, del professionista che si dedichi ad un 
particolare settore della medicina.  
 
Orbene, non vi è dubbio che l’esame del fatto storico che ci occupa nonché dei dati clinici 
afferenti – così come de plano ricavabili dalle cartelle cliniche versate in atti – porti in 
definitivamente a ricondurre le doglianze spiegate dal Signor Sanfilippo Giacomo alla 
negligente, imprudente ed imperita condotta dei Sanitari della UO dell’Azienda Ospedaliera 
San Giovanni di Dio di Agrigento. Giacché, infatti, la condotta del medico deve essere 
improntata sia alla generica diligenza che si richiede nell’adempimento di qualsivoglia  
obbligazione (art.11761° comma cc) sia a quella diligenza specifica richiesta dalla natura della 
prestazione professionale (art. 1176 2° comma c.c.) talché – in buona sostanza – il modello di 
riferimento del generico ed indistinto <bonus paterfamilias> si puntualizza in quello più 
specifico del <buon professionista>  e della specialità a cui appartiene il medico che si  assume 
la relativa obbligazione nei confronti del paziente, con parametro dato dalle speciali cognizioni 
e abilità tecniche che caratterizzano quella determinata branca della medicina esercitata 
dall’operatore e dalla conseguente aspettativa del paziente, non v’è dubbio che di fronte al caso 
concreto che ci occupa debba ritenersi sussistere l’avocata responsabilità dei Sanitari che hanno 
avuto in cura il Signor Sanfilippo Giacomo i quali hanno omesso di applicare le regole per 
imperizia e/o negligenza.  
 
Al riguardo appare legittimo domandarsi: come ha potuto il nominato CTU ritenere corretto ed 
improntato a perizia, diligenza e prudenza, a norma degli artt. 1176 comma 2° e 2336 c.c., 
l’operato di chi: Ha trascurato per iscritto di non aver potuto apportare idoneo trattamento 
terapeutico per “mancanza di telaio, perché tutti occupati” cfr, all’uopo, diario clinico di cui 
alla cartella clinica n° 012841/2002, attestante ricovero dal 25/06/2002 al 09/07/2002)! Per 
sopperire all’inadeguatezza di una struttura carente dei mezzi e/o degli strumenti indispensabili 
ad operare correttamente, piuttosto che disporre il trasferimento del paziente in altro 
nosocomio, ha confezionato un apparecchio gessato senza aver prima posto l’arto in trazione e 
verificato il perfetto allineamento dell’asse osseo (come peraltro descritto dal CTU a pag. 13 
della sua relazione)! Il giorno seguente (26/06/2002), resosi conto del grossolano errore 
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commesso il giorno precedente ”apre il gesso ed applica trazione tran scheletrica!  Ancora, pur 
avendo ritenuto sottoporre – senza alcuna anestesia – un paziente diabetico e cardiopatico al 
doloroso ed invasivo trattamento propedeutico alla trazione tran scheletrica (volgarmente detto 
trapanamento del tallone), ha ritenuto e deciso – alla luce delle richiamate patologie – in via del 
tutto discrezionale (senza aver disposto alcuna consulenza specialistica che avrebbe consentito 
di accertare la sussistenza o meno di eventuali rischi al trattamento anestesiologico) che il 
medesimo non avrebbe potuto essere sottoposto ad intervento di riduzione chirurgica e 
osteosintesi sebbene nella consapevolezza che detto intervento chirurgico rappresenta il 
trattamento d’elezione nell’ipotesi di fratture scomposte! E come ha potuto il Giudice di prime 
cure, sposando le assurde e contraddittorie teorie del CTU, non prendere atto delle superiori 
circostanze escludendo ogni responsabilità a carico dei convenuti?    
                                                                        
<Dall’esame della documentazione clinica in atti, ed in particolare delle lastre radiologiche 
eseguite dai Sanitari dell’Azienda Ospedaliera convenuta e dei relativi referti, si evince il dato 
inconfutabile in punto di responsabilità dei Sanitari:  già all’atto del ricovero ed in esito alla 
primissima indagine diagnostica per immagini veniva formulata diagnosi di frattura scomposta 
pluriframmentaria dell’estremo distale tibio peroneale sinistro, prima facie trattata (sic!) con lo 
stiramento manuale del piede e l’immediato confezionamento del gesso (rimossa l’indomani); 
le successive lastre radiografiche mostrano l’abnorme accavallamento dei monconi ossei, non 
perfettamente in asse.  
 
 Il tutto, poi, coronati dal mantenimento dell’immobilizzazione gessata per ben oltre cinque 
mesi, con le ovvie conseguenze  negative del caso (rigidità articolare, ipotrofie muscolari 
osteoporosi, etc). Già da solo il dato documentalmente acquisito in atti (cartelle cliniche e 
referti vari) appare eloquente al di là di ogni ulteriore considerazione. La circostanza che la 
struttura Sanitaria, presso la quale il Signor Sanfilippo Giacomo si trovava ricoverato per le 
cure del caso, era carente di mezzi risulta ancora consacrata, a chiare lettere, nella cartella 
clinica n° 012841/2002 ove il diario clinico del giorno 25/06/2002 reca la seguente testuale 
annotazione: <In mancanza di telaio perché tutti occupati, si traziona manualmente distalmente 
al focolaio e si confeziona tutore  provvisorio>.  
Palese appare pertanto, l’ulteriore responsabilità ascrivibile ai Sanitari che presero in cura il 
Signor Sanfilippo i quali con scienza e coscienza avrebbero dovuto disporne il presso un altro 
nosocomio, attrezzato per le cure del caso. Contrariamente a quanto imposto dall’etica e 
dall’arte, invece, i medici ritennero di dover sopperire a tale grave stato di cose confezionando 
un apparecchio gessato senza aver prima ed adeguatamente posto l’arto in trazione e verificato 
il perfetto allineamento dell’asse osseo (come peraltro descritto dal CTU a pag. 13 della sua 
relazione)!   
 
Orbene, se è vero (come vero) che: L’Ente Ospedaliero, gestore di un servizio pubblico 
Sanitario, risponde a titolo contrattuale per i danni subiti da un privato a causa della non 
diligenza esecuzione della prestazione medica da parte di un proprio dipendente (ex multis, 
Cass. Sezione III°, 4 Marzo 2004, n° 4400);  
Il primario Ospedaliero ha un obbligo di vigilanza, diretta ed indiretta, esteso a tutte le fasi in 
cui si articola la prestazione Sanitaria; obbligo che origina dall’art. 7 del PDR n° 128/1969 
(…il primario vigila sull’attività e sulla disciplina del servizio Sanitario, tecnico, Sanitario 
ausiliario ed esecutivo assegnato alla sua divisione o servizio, ha la responsabilità dei malati, 
definisce i criteri diagnostici e terapeutici che devono essere seguiti dagli aiuti e dagli 
assistenti, pratica direttamente sui pazienti gli interventi diagnostici e curativi che ritenga di 
non affidare ai suoi collaboratori…) e che risulta incontrastabilmente sancito dalla  lettera 
dell’art. 63 del DPR n° 761/79 che attribuisce al medico appartenente alla posizione apicale il 
compito di distribuire il lavoro all’interno del reparto, assegnando i pazienti a ciascun 
assistente secondo criteri oggettivi di competenza, svolgendo “funzioni di indirizzi e di verifica 
sulle prestazioni di diagnosi e cure”, attraverso un intervento concreto consistente 
nell’emanazione di idonee istruzioni e direttive e nella “verifica inerente all’attuazione di esse” 
(ex multis, Cass. Sezione III° 16Luglio 2000, n° 6318); Non v’è dubbio che le ragioni 
dell’odierno appellante, in ossequio a quanto statuito dagli artt. 1176 e 2236 cc debbano trovare 
accoglimento.  
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Altrettanto palese si manifesta l’inosservanza, da parte del Giudice di prime cure, di ogni 
norma processuale afferente la pronuncia secondo diritto /art. 113 CPC), la disponibilità delle 
prove (art. 115 CPC), la valutazione di queste (art. 116 CPC), il contegno del processo verbale 
(art. 126 CPC), il contegno della Sentenza (art. 132 4° comma CPC), la rimozione delle 
indagini e la sostituzione del Consulente (art. 196 CPC).  
Le considerazioni già svolte e gli elementi sollecitati al vaglio dell’Onorevole Giustizia adita 
consentono di affermare e ritenere che la pronuncia impugnata sia stata resa in palese 
violazione di quanto statuito dalle norme di diritto sostanziale e processuale afferenti il caso di 
specie (art. 1176 e 2236 CPC113 e 116 CPC.  A ciò si aggiunga il diniego opposto dal GI in 
relazione alla chiesta rinnovazione dell’istruttoria nonché alla rinnovazione della disposta CTU 
a mezzo di altro professionista. Tale richiesta, invero, alla luce dell’accertata sottrazione dei 
verbali d’Udienza nonché delle lapalissiane inesattezze e contraddizioni in cui è incorso il 
nominato CTU, avrebbe dovuto trovare accoglimento in ossequio a quanto disposto agli artt. 
126 e 196 del CC in ultimo, ma non in ordine di relazione, non può sottacersi il palese vizio di 
omessa motivazione. A norma del 4° comma dell’art. 132 CPC, infatti, la Sentenza deve 
contenere la concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisone.  
 
La mera enunciazione e trascrizione delle massime giurisprudenziali richiamate in modo 
acritico non può ritenersi – da sola – sufficiente motivazione, non risultando richiamati in alcun 
modo i tratti essenziali della lite. Dalla motivazione della Sentenza, infatti, devono evincersi le 
ragioni che giustificano la statuizione del giudice, essendo – questi – tenuto ad esporre l’iter 
logico seguito per giungere alla decisione.  
 
La Sentenza impugnata è frutto dell’ingiustificata omessa rinnovazione dell’istruttoria e della 
CTU, dell’omessa valutazione delle prove documentali in atti, dell’omessa applicazione di 
norme di diritto sostanziale; appare palesemente contraddittoria e carente di motivazione.  
Tutto ciò premesso, dedotto, argomentato ed eccepito in fatto e in diritto, con riserva di 
ulteriormente dedurre e/o eccepire nel corso del presente grado del giudizio, il Signor 
Sanfilippo Giacomo, rappresentato e difeso come in atti.  
 

CITA 
  
L’Azienda Ospedaliera “San Giovanni di Dio” di Agrigento, in persona del suo legale 
rappresentante pro tempore domiciliato per la carica in 92100 Agrigento, Contrada Consolida; 
Il dott. Lupo Rosario, residente a Licata Agrigento nella via Bellini n° 2 ed elettivamente 
domiciliato presso lo studio legale del suo procuratore costituito avvocato Angelo Balsamo, in 
Licata Agrigento via G. Amendola n°5; 
La Fondiaria SAI, in persona del suo legale rappresentante pro tempore, elettivamente 
domiciliata in Agrigento, nella via Pietro Nenni n° 85, presso lo studio legale dell’avvocato 
Sabrina Schifano; A comparire  innanzi la Corte di Appello di Palermo, nella nota sede,  
Sezione e Consigliere Istruttore designanti, all’Udienza che ivi sarà tenuta il giorno 
15/11/2012, ore di rito, con invito a costituirsi, ai sensi e nelle forme stabilite dall’art. 166 
c.p.c. nel termine di 20 giorni prima dell’Udienza indicata nel presente atto, oppure di quella 
fissata, ai sensi dell’art. 168 bis ultimo comma CPC dal Consigliere istruttore con 
l’avvertimento che la costituzione oltre i suddetti termini implica le decadenze di cui agli artt. 
38 e 167 CPC e, inoltre, con avviso che in caso di mancata costituzione si procederà in 
contumacia per ivi sentire accogliere le seguenti  
 

CONCLUSIONI 
 
Voglia l’Eccellentissima Corte d’Appello adita, reiectis adversis, preliminarmente disporre la 
rimozione della CTU espletata nel precedente grado del giudizio, provvedendo all’uopo alla 
nomina di uno più Consulenti medico legali.  

NEL MERITO 
Ritenere fondati i motivi esposti con gravame e, per l’effetto ritenere e dichiarare nulla 
l’impugnata Sentenza; Ritenere e dichiarare la piena ed esclusiva responsabilità – personale e/o 
solidale, concorrente, diretta e/o indiretta – dei convenuti nella causazione della severa 
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invalidità cagionata all’odierno appellante e, per l’effetto condannare i convenuti, in solido tra 
loro, al risarcimento dei danni (fisici, morali e patrimoniali) patiti dall’appellante, quantificabili 
in € 250.000,00 duecentocinquantamilaeuro), oltre interessi legali dalla domanda e sino 
all’effettivo soddisfo; Condannare i convenuti, in solido tra loro al pagamento delle spese, 
competenze ed onorari di entrambi i gradi di giudizio.  
 

VOGLIA 
 
Inoltre, l’adita Corte, ai sensi degli artt. 283 e351 CPC, stante la provvisoria esecutività ex 
legge attribuita alla Sentenza di primo grado che consentirebbe alla parte vittoriosa di mettere 
in esecuzione l’impugnata Sentenza, revocare e sospendere la provvisoria esecuzione della 
Sentenza n° 371/2012, la cui esecuzione comporterebbe grave irreparabile danno all’odierno 
appellante, Salvis juribus. 

SI DEPOSITANO: 
 
1) Fascicolo di primo grado; 2) copia autentica della Sentenza impugnata, così come notificata.  
La sottoscritta avvocato Maria Alba Nicotra, ai sensi dell’art. 14 del DPR 30 Maggio 2002 n° 
115, dichiara che il valore della presente controversia è pari ad  250.000,00  
Agrigento/ Palermo 12/05/2012 
                                                                                                  Avvocato Maria Alba Nicotra  
 

LA CORTE D’APPELLO -  PALERMO 
 
Sciogliendo la riserva espressa all’Udienza del 16/07/2014: Ritenuto che, avuto riguardo alle 
osservazioni ed ai rilievi formulati dal CTP dell’appellante dott. Giuseppe Carotenuto in ordine 
alle risultanze della CTU medico - legale espletata nel primo grado del giudizio, in specie per 
quanto concerne il trattamento delle fratture scomposte e pluriframmentate come quella 
riportata dall’appellante, si ravvisa la necessità di disporre il rinnovo dell’indagine tecnica, 
nominando un CTU specialista.  
Palermo, li 03/12/2014.     
 
<<<Le conseguenziali azioni del caso che hanno portato, per il mio avvocato di fiducia Maria 
Alba Nicotra non avere allegato: Né nella causa civile Sanfilippo - Lupo in corso di 
definizione ad Agrigento. Né all’atto del proposto atto di Appello. Né in corso di giudizio di 
Appello. Il verbale di interrogazione del Giudice Katia La Barbera al primario Lupo Rosario. 
Cui, a piè della pagina 18 del verbale attesta, che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno 
che mi aveva procurato, si leggono nelle pagine 370 - 386. 682 - 708 E  747 - 960>>>.  
 

AL SIGNOR  PROCURATORE  DELLA PROCURA DI AGRIGENTO RENATO DI 
NATALE 

                                                                                                                                                    
OGGETTO: richiesta notizie conoscitive e deposito documenti già pubblicati sul Sito Internet 
in intestazione. 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, in riferimento: Agli esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014; 01/09/2014.  
Al documento del 11/12/2014 ritirato presso codesta Procura in data 20/01/2015.  
E al documento Rif. n° 2551/2014/ dott.ssa Agresti, 20/12/2014,  Ministero della Giustizia,  
08/01/2015, in cui si legge che non si  sono ravvisati i presupposti per procedere ad iniziativa 
di competenza di questo Ufficio. Attestazione questa, che  ha due significati:   
Il primo, è che, nel prendere per i fondelli, non a me perché sapevo già che i Magistrati 
dell’Ufficio  primo dovevano comportarsi, come in effetti, i componenti della  prima, quarta 
sesta, settima, ottava e nona Commissione del CSM nel 2007 si sono comportati.  
Ma, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si sono presi anche loro per i fondelli.  
Il secondo, è che, il vino chi se l’ha bevuto lo deve pisciare. E, visto che a berlo sono stati i 
sotto indicati PM di codesta Procura, alla lettura delle due raccolte dati in allegato. Se tanto Le 
dà tanto, adotti le consequenziali azioni del caso anche nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; 
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Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Lucia Brescia; 
Silvia Baldi. Come in effetti, Le ha adottate nei confronti del PM Antonella Pandolfi.  
I PM: Lucia Brescia e  Silvia Baldi si riferiscono alla controversia penale  Sanfilippo – 
Lupo. E viceversa.  
Nel caso in cui la SV Illustrissima abbia già provveduto aprire i relativi fascicoli nei confronti 
dei summentovati PM, la presente, non dovrà essere presa in considerazione. 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura capitanata dalla SV Illustrissima per ogni 
pur minimo chiarimento in merito. 
 
La presente sarà inviata dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
Sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione e su facebook. 
Allegati:  
Copia raccolta dati de L’AFFARE: SPIE DI PAESE ECC. ECC. –  G. SANFILIPPO; 
Copia raccolta dati de  I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA; 
Copia documento del Ministero della Giustizia del  08/01/2015; 
Copia ritirata il 20/01/2015 presso codesta Procura; 
Copia sollecito rilascio documenti del    19/02/2015; 
Copia richiesta notizie conoscitive alla Procura di Caltanissetta del 20/01/2015.  
Vorrà darmene cortese comunicazione a stretto giro di posta del Suo adempimento. 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 19/02/2015 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
  

<<<>>> 
 

RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE ALLA PROCURA D’AGRIGENTO 
                                                                                                      
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

CHIEDE 
 
Che gli venga dato sapere se codesta Procura abbia provveduto ad aprire i fascicoli nei 
confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia Baldi. Come da esposto denuncia del 19/02/2015 al 
Procuratore capo Renato Di Natale, in allegato.  
Allegato:  
Copia esposto denuncia del 19/02/2015 al Procuratore capo. 
Favara, li 15/04/2015.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

LIBRO  VIII° PUNT0 6 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA PRESSO  IL TRIBUNALE DI AGRIGENTO 
ATTO DI QUERELA DEL 30/04/2015 

 
Nei confronti del CTU prof. Franco Piccione, per alterazione di verità radiografata e refertata 
dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, 
millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa 
civile della Corte di Appello – Palermo  RG n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda 
Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

PREMESSO: 
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Che il prof. Franco Piccione  già Ordinario di Ortopedia e Traumatologia presso l’Università 
di Palermo con studio medico in via Lincoln 37 Palermo, nominato CTU dal Presidente della 
prima Sezione Civile della Corte di Appello di Palermo RG n° 961/2012. Udienza di rinvio 
17/06/2015. Nell’Udienza di giuramento del 02/02/2015 assumeva incarico di eseguire visita 
peritale su di me ed emettere relazione medico-legali. 
 
Il prefato CTU, in data 22/04/2015 emette  la presente relazione di consulenza medico-legale 
di Ufficio ottemperando l’incarico conferito in data 02/02/2015 dall’Illustrissimo Presidente 
dott. R. Camerata Scovazzo della prima Sezione Civile della Corte di Appello di Palermo, al 
fine di:    
Accertare la patologia di cui è affetto l’attore;  
Accertare la sussistenza di una negligenza, imprudenza o imperita del personale medico 
dipendente dalla Azienda Ospedaliera convenuta e del primario della struttura, tenendo conto 
dei rispettivi ruoli, con riferimento sia alla fase di diagnosi sia alla fase dell’intervento sia alla 
fase della successiva terapia e alle visite di controllo (valutata la condizione pregressa del 
paziente e le possibili soluzioni alternative anche relative al mezzo di sintesi); 
In caso di riscontro di una condotta negligente, imprudente o imperita, accertare se gli attuali 
problemi di deambulazione sono riconducibili alla condotta dei Sanitari ovvero alla situazione 
pregressa, specificando l’incidenza di tale situazione; 
Accertare se la prestazione che dovevano effettuare i Sanitari richiedesse di problemi tecnici di 
particolare difficoltà (art. 2236 CC); 
Accertare se, con riferimento a tali problemi, è dato incontrare una grave imperizia; 
Accertare – qualora l’esecuzione dell’intervento che dovevano effettuare i Sanitari fosse facile 
e qualora il risultato sia stato peggiorato delle condizioni originarie del paziente – se la 
prestazione è stata eseguita secondo la diligenza richiesta dall’art. 1176 co. 2° CC; 
Accertare quale avrebbe dovuto essere la condotta diligente, prudente e perita cui dovevano 
uniformarsi i Sanitari sia con riferimento al tipo di esami da effettuare (se, cioè, la situazione 
dell’attore era stata ben studiata, se gli esami effettuati erano sufficienti e correttamente 
prescritti, se era necessario effettuare altri per avere un quadro più completo) sia con   
riferimento alla diagnosi (se, cioè, essa era corretta) sia con riferimento alla successiva terapia 
sia alle modalità di esecuzione; 
Accertare se l’intervento era necessario, se costituiva l’unico rimedio efficace – o quello più 
efficace – per risolvere, secondo la migliore scienza e tecnica dell’epoca, la frattura; 
Accertare l’esistenza di postumi permanenti e l’invalidità temporanea totale e parziale 
(individuando la relativa percentuale) dell’attore. 
 
(Il sottoscritto prof. Franco Piccione, specialista in Ortopedia e Traumatologia, riferisce su 
quanto accertato e risponde in conformità. L’inizio delle operazioni di consulenza ha avuto 
luogo presso lo Studio del CTU prof. Franco Piccione, sito a Palermo  in via Lincoln n° 37, 
alle ore 16,30 del 26/02/2014: sempre in tale data ha avuto luogo l’esame della 
documentazione allegata agli atti e l’esame clinico del periziando. Alle operazioni di 
consulenza erano presenti il CTU prof. Franco Piccione, il periziando appellante Sig. 
Sanfilippo Giacomo, il dott. Giuseppe Carotenuto CTP di parte appellante, il dott. Giuseppe 
Tulumello, CTP per il dott. Lupo Rosario, e l’avvocato G. Russo, legale di parte convenuta 
ASP di Agrigento in sostituzione dell’avvocato G. Iacono Manno, il quale, nomina il dott. S. 
Rapisarda  quale CTP della stessa ASP anch’egli presente). 
 
(Dopo esecuzione dell’esame obiettivo il CTU decideva di sottoporre il periziando ad esame 
radiografico collo piede sinistro in proiezione antero-posteriore – laterale e obliqua per la 
sindesmosi tibio-peroneale distale; Il Sig. Sanfilippo consegnava dischetto con immagini 
radiografiche; L’avvocato Russo si opponeva alla produzione del supporto informatico non 
conoscendo il contenuto ed eccependo comunque la tardività).  
 
(Giova ricordare all’esimio avvocato Russo che il dott. Tulumello e il dott. Rapisarda non 
potevano essere nominati come CTP, in quanto, il primo, fa parte dell’equipe medica del 
primario Lupo Rosario. Il secondo, fa parte della stessa ASP d’Agrigento.  
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E all’Esimio  prof. Piccione che la BIBLIOGRAFIA CONSULTATA è stata aggiunta dopo la 
firma di chiusura della relazione senza richiamare la formula PS. E che comunque doveva 
essere ulteriormente firmata).      
 
(Alla fine delle operazioni di consulenza il periziando versava l’acconto di € 340,00 stabilito 
in sede di giuramento e di cui veniva rilasciata regolare ricevuta. Le operazioni si chiudevano 
alle ore 18,00. In data 09/04/2015, alle ore 16.30,  il CTU riapriva le operazioni di consulenza 
alla presenza del periziando, del dott. Giuseppe Carotenuto, CTP di parte appellante, e del 
dott. Giuseppe Tulumello, CTP di parte per il dott. Rosario Lupo. eseguiva ulteriore visita, il 
CTU alle ore 17.00, chiudeva le operazioni di consulenza).  
 
Il CTU come di prassi mi interroga dicendo come si chiama? Mi chiamo Giacomo Sanfilippo, 
nato il 24/01/1941 a Favara (AG) ed ivi residente in contrada Bagli 53; come mi identifico 
sulla carta d’Identità n° AN4154667 rilasciata dal Comune di Favara.  
 
ANAMNESI FAMILIARE: Gentilizio riferito negativo per lues, TBC, malattie nervose e 
mentali, del sangue o del ricambio.  
 
ANAMNESI FISIOLOGICA: Nato a termine di gravidanza con parto eutocico, compì in 
epoca e con modalità normali i primi atti della vita e di relazione; coniugato, tre figli. Svolge 
la professione di EDITORE.           
 
ANAMINESI PATOLOGIA REMOTA: Diabete diagnosticato nel 1980. Nel Marzo del 2002 
fu colpito da infarto miocardio acuto. Per il resto riferita negativa. Ciò si legge alla pagina 11 
della contraddittoria relazione del CTU.   
Per i motivi della su esposta querela nei confronti del prof. Franco Piccione, vedi nota di 
critica ai rilievi formulati dal CTU Franco Piccione prettamente personale inviata a mezzo 
FAX 0916162805 al prefato prof. che si compone di sette pagine. Allegato 1.    
Il querelante, ha facoltà di pubblicare la presente querela quando lo riterrà opportuno,  sul Sito 
Internet in intestazione,  su facebook  e  inviarla ove  ritiene sia di dovere. 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti attinenti alla fattispecie.  
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori. 
Allegati:  
N° 1 copia nota di critica alla  relazione medico-legale formulata dal CTU Franco Piccione; 
N° 2 copia integrale della relazione di consulenza medico-legale del prof. Franco Piccione; N° 
3 copia nota del 26/02/2015 con allegato C D Informatico; N° 4 copia nota del 09/03/2015 con 
allegato C D Informatico; N° 5 copia nota del 09/04/2015 con allegati n° 7. N° 6 copia C D 
Informatico del 30/04/2015 contenente l’intera documentazione della controversia civile 
Sanfilippo – Lupo.  
Favara, li 30/04/2015 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 

LE SOTTO INDICATE NOTE ALLA CTU FANNO PARTE ALLA QUERELA 
 

NOTE ALLA CTU PROF. FRANCO PICIONE GIA’ ORDINARIO DI ORTOPEDIA E 
TRAUMATOLOGIA PRESSO L’UNIVERSITA’ -  PALERMO, STUDIO MEDICO VIA 

LINCON 37 INVIATA A MEZZO FAX N° 0916162805 
 

OGGETTO: Ognuno trascina dietro di se gli artifizi e i labirinti che nella vita ha costruito 
anche per se stesso. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si ritiene offeso dalle Sue conclusioni medico – legali leggibili nelle pagine 22 – 23  
della Sua relazione di consulenza nella causa civile R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo 
e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
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Prima di entrare nel merito dell’incresciosa situazione di carattere civile e penale  in cui la SV 
si è cacciato di Sua spontanea volontà, ripercorro la tratta della documentazione già in Suo 
possesso.  
 
La prima nota del 26/02/2015 era corredata da due C D informatico contenenti n° 18 cartelle 
attinente alla fattispecie. Uno, da conservare agli atti della SV Illustrissima. E l’altro, da 
depositare agli atti del Tribunale civile della Corte di Appello di Palermo che sta celebrando la 
causa Sanfilippo - Lupo.   
 
La seconda nota del 09/03/2015 era corredata da uno C D informatico che conteneva l’esame 
radiografico eseguito presso l’Ospedale di Canicattì, provincia di Agrigento,  su Sua esplicita 
richiesta datata 26/02/2015.  
 
La terza nota del  09/04/2015 era corredata da 7 allegati attinenti alla fattispecie.  Nell’allegato 
4,  il primario Lupo Rosario in sede di interrogazione da parte del Giudice di causa penale 
Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento  e dal mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra, a pagina 4, 5 e in altre pagine  attesta che aveva ricevuto il mio libro bozza non edito 
e che l’aveva portato al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. A piè della pagina 18 attesta 
che non gli potevo chiedere dei soldi per un danno che mi aveva procurato. Circostanza 
confermata anche, dall’allora direttore Generale dell’Ospedale convenuto, dott. Giancarlo 
Manenti, al su citato Giudice Katia La Barbera. Pagina 7 verbale d’Udienza del 28/04/2011.  
(Quindi, anche il Suo disperato tentativo di tirar fuori dalla negligenza, imprudenza ed 
imperizia, e di altri fatti criminosi richiamati nei 7 allegati, in cui, il primario Lupo 
Rosario si è cacciato, non ha funzionato).       
   
Ripercorriamo ora la tratta delle  attestazioni esistenti nella Sua partigiana relazione di 
consulenza medico-legali a dare inizio dalla pagina 5:  
 
ESAME DEGLI ATTI. Dalla documentazione allegata si evince che in data 25/06/2002 il 
periziando, a seguito di sinistro stradale, riportava Frattura scomposta pluriframmentaria 
dell’estremo distale tibio-peroneale sinistra, per cui, veniva ricoverato presso la UO di 
Ortopedia e Traumatologia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento; 
subito dopo il ricovero, in mancanza di telaio perché tutti occupati, veniva praticata trazione 
manuale distalmente al focolaio e confezionato tutore in gesso provvisorio, arto in scarico e 
terapia medica; veniva poi eseguito controllo radiografico che metteva in evidenza: Controllo 
dopo riduzione in frattura del tratto distale tibio-peroneale; successivamente venivano eseguiti 
gli accertamenti del caso, gruppo sanguigno, esami ematochimici, elettrocardiogramma (danno 
ischemico in sede anteriore). Aumento del diabete 128. Valori normali per l’Ospedale: 55 – 
115. Ecc, ecc. In data 26/06/2002 veniva tolto il gesso e applicata trazione transcalcaneare.    
Le radiografie del 29/06/2002 mostrano buon allineamento dei monconi.  
L’esame radiografico del 02/07/2002 mostra lievemente scomposti i monconi ossei. 
In data 04/07/2002 veniva confezionato apparecchio gessato pelv-podalico.  
L’esame radiografico del 04/07/2002 mostra esiti di frattura complessa del terzo distale della 
diafisi tibiale e perone. Monconi ossei nel complesso in asse.  
In data 09/07/2002 viene dimesso dall’Ospedale. 
L’esame radiografico del 17/07/2002 della caviglia sinistra evidenzia: lievemente scomposti i 
monconi ossei. Successivamente veniva ripristinato il gesso e in data 18/07/2002 veniva 
dimesso.  
In data 14/08/2002 rientrava in Ospedale con la diagnosi: Frattura scomposta terzo distale 
gamba sinistra in trattamento; durante il ricovero veniva rimosso l’apparecchio gessato e 
veniva rilevata presenza di escara in corrispondenza della faccia mediale del terzo distale, 
spiccata ipotonomiotrofia muscolare ed edema del dorso del piede.  
L’elettrocardiogramma del 19/08/2002 mostra ritmo sinusale regolare, basso voltaggio 
periferico. Turbe diffuse della ripolarizzazione ventricolare.  
 L’esame radiografico del 17/08/2002 evidenzia: Frattura del terzo distale peroneo – tibiale 
con scomposizione dei frammenti ossei.  
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Il controllo radiografico del 10/09/2002 evidenzia: Esiti di frattura scomposta al terzo distale 
diafisario della tibia e del perone di sinistra. In data 12/09/2002 veniva rinnovato 
l’apparecchio gessato e in data 13/09/2002 veniva dimesso.  
Il controllo radiografico del 15/10/2002 evidenzia: Permane frattura pluriframmentaria 
scomposta e complessa del terzo distale del perone e tibia con assenza di callo osseo ecc, ecc. 
Il controllo radiografico del 19/11/2002 evidenzia: Frattura complessa e scomposta di tibia e 
perone con ingranamento dei monconi ossei. Ecc, ecc.  
Il periziando eseguiva in data 10/12/2002 visita ortopedica presso specialista di fiducia che 
rimuoveva il gesso. 
La radiografia del 12 Dicembre 2002 evidenzia: Esame di controllo per frattura della tibia e 
del perone in via di consolidamento. Marcata e diffusa osteoporosi. Rime di frattura ancora 
evidenti. 
In data 16/12/2002 l’Ortopedico dell’Ospedale concedeva il carico sfiorante con appoggio e 
prescriveva calza elastica a pressione differenziata. 
Dal 19/12/2002 al 21/02/2003 ha praticato magnetoterapia e rieducazione propriocettiva.  
 
Tutte queste negligenze, imprudenze ed imperizie commesse dal primario Lupo Rosario con la 
sua equipe medica dell’Ospedale di Agrigento convenuto   e documentate dagli specialisti 
della radiografia della stessa struttura Ospedaliera di Agrigento, sono state trascritte dal 
CTU dalla pagina 5 alla pagina 9 nella Sua contraddittoria relazione consulentistica).  
 
Le radiografie del 07/01/2003 eseguite in struttura esterna, mostra: Esame di controllo per 
frattura di tibia e perone nel loro estremo distale. Rime di frattura ancora evidenti. Diffusa 
osteoporosi. Tale accertamento veniva esibito alla successiva visita ortopedica di controllo che 
il periziando eseguiva ambulatorialmente in data 16/01/2003; in tale visita veniva consigliato 
carico parziale e bastoni canadesi.  
L’esame radiografico di controllo per frattura della tibia e del perone del 05/02/2003 
evidenzia: Buono stato di consolidazione delle rime di fratture. Osteoporosi diffusa post-
traumatica. Non bene allineati i frammenti ossei;  
Il medico della Asl di Favara, in data 19/02/2003 diagnosticò: anchilosi della tibio-tarsica, 
dolore pressorio a livello della regione malleolare interna e varismo del piede; E prescriveva 
deambulazione con l’ausilio di due stampelle;  
L’esame radiografico del 06/03/2003 Evidenzia: Esame di controllo per frattura di tibia e 
perone ormai discretamente ben consolidati. Frammenti ossei non bene allineati. Osteoporosi 
post-traumatica. 
Il periziando eseguiva in data 17/03/03 visita ortopedica presso Specialista di fiducia che 
prescriveva deambulazione con una stampella per 4-5 mesi e successi controllo clinico 
radiografico. 
L’esame radiografico dell’11 Novembre 2003 mostra: Frattura della tibia nel suo estremo 
diafisario distale ormai consolidata con accavallamento dei frammenti ossei. Frattura del 
perone nel suo estremo distale oramai consolidata con buona posizione dei frammenti ossei.  
La rima articolare tra la tibia e l’astragalo non, sono in asse. Osteoporosi dei segmenti distali 
alla rima di frattura.  
In data 17/04/2004, il periziando eseguiva visita medico-legale ove veniva redatta 
consulenza di parte a firma del dott. Giuseppe Carotenuto che concludeva con il 
riconoscimento di un maggior danno condizionato dall’imperita, negligenza ed imprudente 
condotta dei Sanitari dell’UO di Ortopedia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di 
Agrigento da valutare tra il 10% ed il 13%, con conseguente prolungamento dei periodi di 
IT A  di 120 giorni e di ITP al 50% di 120 giorni. 
 
(Tutte queste radiografie eseguite in strutture esterne, refertate dai medici competenti e le 
visite specialistiche del 19/02/2003 e del 17/04/2004, eseguite nella ASL di Favara e dal 
primario di Ortopedia Domenico Vella dell’Ospedale di Sciacca provincia di Agrigento che 
denunciano la negligenza, l’imperizia e l’imprudenza dei Sanitari dell’Ospedale convenuto di 
Agrigento,  sono state trascritte dal CTU dalla pagina 9 alla 10 nella Sua contraddittoria 
relazione consulentistica).  
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(ANAMINESI PATOLOGICA REMOTA: Diabete diagnosticato nel 1980. Nel Marzo del 
2002 fu colpito da infarto miocardio acuto. Per il resto riferita negativa). 
(ESAME OBIETTIVO GENRALE: Soggetto normotipo e normosplancnico, in discrete 
condizioni generali di nutrizione e di sanguificazione. Pannicolo adiposo regolarmente 
rappresentato, sensorio integro. Cute e mucose visibili rosee, gruppi muscolari normalmente 
sviluppati. Sistema linfoghiandole superficiale in atto clinicamente indenne).   
(ESAME OBIETTIVO LOCALE: Il paziente viene all’osservazione deambulando con  un 
bastone. All’ispezione si apprezza ipotonotrofia dell’arto inferiore sinistro con pelle scura e 
raggrinzata. Alla palpazione non dolori. Si conferma ipotonomiotrofia di tutto l’arto inferiore 
sinistro. Modesti segni di artrosi bilaterali del ginocchio. Alla misurazione comparativa DS SX 
circonferenza delle cosce a 10 cm. Dalla periferia prossimale della rotula 38 DX 37 SX Collo 
piede circonferenza sopramalleolare 22 DX 21 SX Trans calcaneare 31 DX  30 SX  
Articolazione chopart non differenze. Alla misurazione comparativa degli arti inferiori si 
rileva un accorciamento dell’arto sinistro di circa 1 centimetro.  All’esame della funzionalità 
articolare della gamba sinistra, la flesso - estensione del collo piede risulta ridotta di un quarto, 
la prono - supinazione ridotta anch’essa di un quarto. In posizione ortostatica bi podalica  il 
piede sinistro presenta calcagno leggermente varo, piede supino, arco plantare longitudinale 
mediale più alto del controlaterale).  
 
L’altro bastone di cui ne faccio uso per deambulare per motivi che non conosco e che 
vorrei conoscere il CTU non  l’ha evidenziato. 
 
(ESAMI SPECIALISTICI STRUMENTALI ESIBITI DAL PERIZIANDO: Radiografie arti 
inferiori e bacino sotto carico del 02/05/2003; Esame di controllo per frattura della tibia e del 
perone nell’estremo distale. Diffusa osteoporosi dell’arto inferiore sinistro specie sul 
ginocchio e sulla caviglia. Il bacino è dislivellato con testa femorale sinistra più alta di 1,5 
rispetto alla controlaterale.  
Radiografia caviglia sinistra del 27/09/2004: Esame di controllo per frattura della tibia e del 
perone nel loro estremo  diafisario distale ormai consolidate con frammenti ossei non in 
perfetta posizione anatomica. Diffusa e marcata osteoporosi.  
Radiografie ginocchio sinistro del 27/09/2004. Segni di artrosi del ginocchio ma specie diffusa 
e marcata osteoporosi.  
Radiografia ginocchio sinistro del 04/05/2007 evidenzia: quadro di artrosi del ginocchio ma 
specie diffusa osteoporosi. Ridotta la rima articolare mediale del retro-rotuleo. 
Radiografia ginocchio sinistro del 04/05/2007: Vistosi esiti di frattura della tibia e del perone 
consolidati con “fusione” dei segmenti ossei (tibia e perone). Diffusa osteoporosi.  
Radiografia caviglia sinistra del 13/11/2007. Frattura scomposta della tibia ormai consolidata. 
Si apprezzano segni di artrosi ma specie di osteoporosi post-traumatica.  
Radiografia ginocchio  sinistro del 13/11/2007. Segni di artrosi e di osteoporosi. Ridotta la 
rima articolare.  
Radiografia caviglia sinistra del 05/02/2008 Frattura scomposta della tibia ormai consolidata, 
in controllo. Si apprezzano segni di artrosi ma specie di osteoporosi post-traumatica. 
Radiografia caviglia sinistra dell’11/07/2013: Esito di frattura   trimalleolare   con anchilosi 
tibio - peroneale; presenza a tale livello di fenomeni endostotici e periostotici, con areola di 
ridotta strutturazione ossea nel contesto, possibile espressione di esito di osteomielite. Netta 
riduzione in ampiezza dello spazio articolare tibio-peroneo astragalico.  
Radiografie ginocchio sinistro dell’11/07/2013. Segni di gonartrosi con appuntamento delle 
spine tibiale. Riduzione in ampiezza delle interlinee articolari.  
Radiografia ginocchio sinistro del 29/01/2015 Gonartrosi tricompartimentale con riduzione 
delle interlinee.  
Radiografia caviglia sinistra del 29/01/2015:  Esito stabilizzato di frattura del terzo distale 
della tibia e del perone. Coesistono marcati segni osteoporotici. Severa artrosi tibio-peroneo 
astragalica con riduzione delle interlinee. Utile valutazione Ortopedica).  
 
(Tutte queste radiografie eseguite in strutture esterne, refertate dai medici competenti,  che 
denunciano la negligenza, l’imperizia e l’imprudenza dei Sanitari dell’Ospedale convenuto 
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di Agrigento,  sono state trascritte dal CTU dalla pagina 13 alla pagina 15 nella Sua 
contraddittoria relazione consulentistica).  
 
(CONSIDERAZIONE MEDICO - LEGALI: Da quanto sopra esposto si evince che a causa di 
sinistro stradale accorsogli in data 25/06/2002 il periziando Giacomo Sanfilippo riportò: 
Frattura comminuta scomposta terzo distale gamba sinistra + frattura perone distale in 
diabetico. Tale frattura fu trattata subito incruentemente con trazione manuale ed apparecchio 
gessato (24 h) e successivamente con filo trans-calcaneare ed apparecchio gessato più volte 
dopo controllo radiografico confezionandolo complessivamente fino al 10/12/2002; inoltre, il 
periziando praticava terapia medica  fisica ed osservava riposo funzionale con arto in scarico 
venoso. Di tale frattura, allo stato attuale permangono gli esiti sopra descritti in esame 
obbiettivo che, stante il tempo trascorso dal trauma, possono ormai definirsi stabilizzati e non 
emendabili e suscettibili solo di peggioramento artrosico a carico della caviglia sinistra.    
Guarì dopo circa sei mesi con postumi). 
 
(Commento alle obiezioni sollevate da più parti sull’iter diagnostico, sulla scelta del 
trattamento effettuato e sui risultati: alla fine esporrò le mie considerazioni e conclusioni. 
A. Per quanto riguarda la temporanea mancanza del telaio di trazione, preciso che il ritardo di 
24 ore nell’applicazione del filo metallico di trazione non ha alcuna importanza, in quanto, nei 
primi giorni susseguenti al trauma molti chirurghi consigliano di porre l’arto in apparecchio 
gessato e attendere anche 5-7 giorni prima di iniziare il trattamento e ciò allo scopo di ridurre 
l’edema. 
B. I Sanitari della divisione di Ortopedia e traumatologia dell’Ospedale di Agrigento attuarono 
riduzione manuale la stessa sera e applicarono apparecchio gessato femoro-podalico che 
asportarono il giorno dopo. Effettuarono allora la trazione transcalcaneare; al rilievo sollevato 
secondo il quale i Sanitari avrebbero dovuto trasferire subito il traumatizzato ad altro Ospedale 
perché presso l’Ospedale San Giovanni di Dio non vi erano attrezzature per operare, informo 
che la trazione tran – scheletrica si applica con un filo metallico che viene fatto passare 
attraverso l’osso con trapano ad elevato numero di giri e quindi velocemente, in qualche 
secondo; in soggetti ansiosi il passaggio del filo è preceduto da un piccolo ponfo di anestetico 
locale; ma tale atto non è un intervento chirurgico. Ripeto che non vi era quindi alcuna ragione 
per trasferire il traumatizzato in altro Ospedale solo perché presso il reparto Ortopedico 
dell’Ospedale di Agrigento mancava temporaneamente un telaio da trazione.   
   
Le fratture del pilone sono state inquadrate in classificazioni. La più seguita, anche perché è la 
più semplice, è quella AO (associazione delle osteosintesi) di Ruedi e Allgower. Secondo tale 
classificazione la frattura subita dal Sanfilippo è da inquadrare nel tipo C (ne esistono 3 tipi: 
A-B-C). Le fratture di tipo C sono le più gravi e sono caratterizzate da una prognosi meno 
buona per cui i risultati non soddisfacenti sono in numero elevato. Tutte le fratture del pilone 
tibiale possono essere trattate con metodiche incruente o cruente. Passando dal tipo A al tipo C 
aumentano le indicazioni per l’opzione  chirurgica. Le lesioni subite dal Sig. Sanfilippo 
ricadono nelle fratture a maggiore indicazione chirurgica.  Tali lesioni dovrebbero quindi, 
essere trattate preferibilmente con metodiche cruente a meno che non esistono 
controindicazioni: (1 grave interessamento delle parti molle; 2 paziente paraplegico; 3 paziente 
particolarmente anziano o sedentario; 4 politraumatizzato con controindicazione 
all’intervento; 5 condizioni generali scadenti o presenza di gravi patologie che possano 
mettere a rischio la vita o esporre il paziente a gravi complicanze quali infezioni, gravi disturbi 
locali o a distanza). 
 
(Tengo a precisare al prefato CTU, che nessuno dei cinque quesiti sopra richiamati sono a 
me imputabili, in quanto, non ero e non sono paraplegico; non ero e non sono 
particolarmente anziano o sedentario; E le mie patologie non erano e non sono così gravi 
come la SV ha falsamente fatto intendere. Se i Sanitari che mi hanno tenuto in cura per 
circa sei mesi ritenevano che le mie patologie in atto costituivano una gravità nell’operarmi 
chirurgicamente, di certo,  avrebbero fatto richiesta di medici specialisti della cardiologia, 
della diabetologia e dell’anestesista.  E la conferma che la SV ha attestato palese “falsità” si 
trova nelle pagine12, 13, 16, 17, della prima cartella clinica che sono in bianco).  
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(Il Sig. Sanfilippo al momento del trauma aveva 61 anni ed era portatore di una grave malattia 
metabolica, il diabete, diagnosticato circa 20 prima; al momento del trauma vi era compenso 
glicemico con le cure appropriate, quindi la modesta iperglicemia era accettabile. E’ risaputo 
però che il diabete  è una patologia che interessa anche l’albero vascolare anche se spesso tra 
di noi medici si giudica la gravità della malattia soltanto dal tasso glicemico. Durante la vita 
del diabetico si manifestano spesso complicanze vascolari. Nel Marzo del 2002 il Sanfilippo 
era stato colpito da infarto coronarico  ed era in cura farmacologica; le medicine vennero 
confermate in Ospedale e continuate durante il ricovero. Le due espressioni patologiche, il 
diabete con vascolopatia e l’infarto coronarico,  sono due aspetti diversi della stessa patologia 
che controindicano, specialmente se associati, l’intervento chirurgico sia per l’intervento in se 
stesso e per la sua durata (nel caso in esame 2-3 ore)   sia per l’anestesia che potrebbero 
mettere a rischio la vita del paziente. Esaminando in particolare i risultati sia del trattamento 
incruento sia del trattamento cruento  (la letteratura su questo punto è abbondante) si osserva 
come le varie casistiche (frutto di esperienza di diverse equipe di chirurghi) portino dati quasi 
sempre concordanti nel concludere che nelle fratture del tipo C comunque trattate, i casi 
soddisfacenti (ritornano all’attività lavorativa di prima e qualche volta anche sono in numero 
molto elevato. Ovviamente il numero dei risultati soddisfacenti è percentualmente maggiore 
nei soggetti operati si ottiene in genere una migliore riduzione dei frammenti ma i rischi del 
trattamento chirurgico sono indubbiamente maggiori.  La scelta del  trattamento ritengo sia 
stata sofferta in quanto, si doveva scegliere tra il trattamento chirurgico che presentava 
notevoli rischi sia per la vita del traumatizzato, sia per eventuali rischi tromboembolici con 
risultati funzionali probabilmente migliori o il trattamento incruento che non abbisogna di 
anestesia e che presenta minimi rischi e post-trattamento)  
 
Le contraddizioni in cui è caduto il luminare della Ortopedia con i lumi in stato di coma, 
Franco Piccione, si leggono nelle pagine 17 – 19 della relazione consulentistica.  
 
RISULTATI DEL TRATTAMENTO.  Il traumatizzato deambula con bastone, non ha dolore, 
ha un leggero accorciamento dell’arto (1 cm) compensabile con lieve rialzo, ha una buona 
funzionalità del collo del piede, ha modesto varismo calcaneare accompagnato alla 
supinazione dell’avampiede. Le ultime radiografie (Gennaio 2015) mostrano buon 
allineamento della tibio-tarsica l’osteoporosi non ha alcun valore perché il callo osseo è solido, 
la sinostasi tibio-peroneale non ha alcuna incidenza funzionale, i segni radiografici di artrosi 
sono minimi e tutto ciò dopo quasi 13 anni dall’incidente.  
A questo punto c’è da chiedersi: i Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento si 
sono comportati in maniera imprudente, negligente e imperita se davanti al caso in esame 
(soggetto di anni 61 affetto da diabete da circa un ventennio e che è stato colpito tre mesi 
prima dell’incidente da infarto miocardico) hanno deciso di attuare il trattamento incruento?   
Alla luce delle precedenti considerazioni ritengo si possa concludere nella maniera seguente. I 
Sanitari che hanno curato il Sig. Giacomo Sanfilippo nel 2002 presso l’Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento non sono stati imprudenti, negligenti o imperiti. Io dico no per le seguenti 
ragioni: Imprudenti? No, perché hanno esaminato e studiato il caso con grande attenzione 
considerando la frattura dell’arto inferiore sinistro del Sig. Sanfilippo non come pezzi di 
organo   avulsi dal corpo che dovevano essere semplicemente assemblati ma come parti di un 
organismo vivente la cui esistenza doveva essere salvaguardata. Negligenti? No, perché hanno 
seguito il traumatizzato per mesi fino alla guarigione effettuando più volte il ricovero e 
sottoponendo il paziente a controlli clinici per accertarsi dello stato delle parti molli, più volte 
hanno fatto eseguire esami di laboratorio, esami radiografici ed esami elettrocardiografici. Nel 
ricovero dell’Agosto del 2002, il soggetto fu sottoposto ad esame elettrocardiografico urgente 
per angina pectoris. Imperiti? No, perché hanno applicato la trazione transcalcaneare con filo 
metallico e apparecchio gessato femoro-podalico  con lieve flessione del ginocchio e hanno 
ricoverato il traumatizzato più volte per poterlo seguire meglio.  Il traumatizzato è stato sotto 
controllo fino a guarigione. Non è possibile stabilire se la manomissione del gesso effettuata 
dal traumatizzato  tra il primo e il secondo ricovero per compliance abbia influito nel risultato 
finale). 
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CONCLUSIONI MEDI-LEGALI. Stante quanto accertato, e sopra esposto, si può concludere 
nei seguenti termini ai quesiti posti dal Presidente dott. R. Camerata Scovazzo in merito al 
vissuto terapeutico del Sig. Giacomo Sanfilippo.  Il soggetto oggi presenta: Esiti frattura del 
pilone tibiale e del perone di sinistra con rima di frattura interessante l’articolazione tibio-
astragalica, consistenti in limitazione della funzionalità del collo del piede e del piede e 
modesti segni clinici e radiografici di artrosi. L’artrosi del ginocchio non ha alcun valore in 
quanto è bilaterale e non dipende dal trauma.  
Non vi è stata condotta imprudente, negligente o imperita da parte dei Sanitari sia per quanto 
attiene alla diagnosi e alle cure; Non si ravvisano carenze della struttura Ospedaliera Sanitaria. 
Se i Sanitari avessero optato per il trattamento chirurgico l’intervento avrebbe comportato 
qualche difficoltà per la pluriframmentarietà della tibia. Infine non vi è stata imperizia perché 
l’intervento non è stato attuato; Vi è stata prudenza nella decisione sull’operare e curare 
incruentemente il traumatizzato. Pur trovandosi i Sanitari a fronte di una patologia che 
richiedeva la soluzione di problemi tecnici di particolare difficoltà (art. 2236 CC), sia per la 
frattura, sia per le patologie da cui era affetto il paziente (diabete e cardiopatia), residuano 
postumi che sarebbero comunque esitati dato il tipo di frattura riportata; L’operato dei Sanitari 
non ha influito negativamente sulla guarigione dello stesso. L’intervento  non era 
indispensabile perché, come nel caso in esame, le cure possono essere incruente o cruente e la 
scelta avviene esaminando non solo il tipo di frattura ma anche le condizioni generale del 
traumatizzato). 
Palermo, li 22/04/2015 
                                                                                              Il CTU prof. Franco Piccione 
 
<Il luminare della Ortopedia con i lumi in stato di coma prof. Franco Piccione, ai Magistrati 
della Procura di Agrigento che a giorni sporgerò denuncia - querela nei Suoi confronti per 
alterazione di verità radiografata e refertata da medici specialistici della radiografia delle 
strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti 
giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. 
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione. Spiegherà: come 
sia giunto a tale conclusione che i Sanitari Ortopedici dell’Ospedale di Agrigento non sono 
stati imprudenti, negligenti o imperiti. Pur avendo visionato tutte le lastre radiografiche e 
trascritto  tutti i referti delle radiografie eseguite in struttura Ospedaliera e in struttura esterna, 
che denunciano, che i Sanitari dell’Ospedale di Agrigento sono stati di gran lunga negligenti, 
imperiti ed imprudenti. Peraltro, affermato dal reo confesso primario Lupo Rosario in sede di 
Udienza del 14/05/2010 nella causa penale per diffamazione Lupo Rosario – Giacomo 
Sanfilippo, che confessò, al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento  e al mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, che aveva ricevuto il mio libro bozza non edito e che 
l’aveva portato al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Pagina 4, 5 e in altre pagine. A piè 
della pagina 18  attestò nettamente  che non gli potevo chiedere dei soldi per un danno che mi 
aveva procurato. Circostanza questa, confermata anche, dall’allora direttore Generale 
dell’Ospedale convenuto, dott. Giancarlo Manenti, al su citato Giudice Katia La Barbera. 
Pagina 7 verbale d’Udienza del 28/04/2011.  
 
E quale documentazione di consulenza medico - specialista della cardiologia e della 
diabetologia  che confermi le scelleratezze attestate nella Sua azzardata e contraddittoria 
relazione di Consulenza medico-legali può fornire ai Magistrati, visto che non esiste alcuna 
richiesta: né  da parte del primario reo confesso, né da parte dei medici della sua equipe, né 
esiste documentazione dell’anestesista che confermi che non mi poteva operare. E lui, era a 
piena conoscenza che le pagine 12, 13, 16, 17, della prima cartella clinica rilasciata  
dall’Ospedale convenuto erano in bianco. La pagina 12 corrisponde a osservazioni;  La 13 
corrisponde a consulenze specialistiche; Le 16 e 17 corrispondono a espressione del consenso 
al trattamento dei dati sensibili da parte dell’interessato ai fini della legge 31 Dicembre 1996, 
n° 675.  
 
Il luminare della Ortopedia con in lumi in stato di coma, per fortuna reversibile,  quando i 
suoi lumi erano attivi e cioè, mezz’ora prima di formulare la sua partigiana conclusione 
medico-legali, sapeva benissimo che l’uomo a sé stesso prepara mali che ad altri prepara.  
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E sapeva benissimo che nella vita non si può dire mai a me succederà quello che è successo 
al periziando Giacomo Sanfilippo. Che, non solo i Sanitari di Agrigento per negligenza, 
imprudenza ed imperizia  l’hanno lasciato sciancato per tutta la vita. Ma il primario cieco 
ed analfabeta Lupo Rosario, l’ha querelato per diffamazione pur essendo certo di avergli 
procurato un irreparabile danno alla caviglia sinistra come accertato in tutte le radiografie 
eseguite in struttura Ospedaliera e in strutture esterne. Perdendo la causa come da allegato 
7 della nota del 09/04/2015 in suo possesso.   
La presente nota di critica ai rilievi formulati dal CTU prof. Franco Piccione, prettamente 
personale, sarà pubblicata sul Sito Internet in Intestazione e pubblicata su facebook.  
E sarà inviata ove l’esponete ritiene sia di dovere. 
Favara, li 27/04/2015>. 
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ESPOSTO - DENUNCIA AL  SIG. PROCURATORE CAPO  RENATO DI NATALE 
PRESSO PROCURA D’AGRIGENTO 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

ESPONE QUANTO SEGUE 
 
In data 07/08/2014, ho ripresentato la querela già presentata in data 06/06/2013 con allegata 
documentazione cartacea e in C D Informatico. E’ stata ripresentata per il motivo che, la 
Procura di Agrigento ha applicato al fascicolo 3694/13 Mod. 21 gli artt. 590, 583 CP lesioni 
colpose, a fronte dei capi di imputazione: corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, 
falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Peraltro, richiamati dal PM Silvia Baldi nella 
richiesta di archiviazione del su citato procedimento penale, al GIP - Sede.   
Alla quale archiviazione mi sono opposto. Come da  copia opposizione già in possesso della 
SV dal 14/12/2013, con allegata documentazione di specie.  
      
E per le leggerezze attestate dal GIP Alessandra Vella, che prima accoglie le mie motivazioni 
ch’erano quelli di ordinare al PM Silvia Baldi la rettifica degli artt. 590, 583 CP 
erroneamente o non erroneamente applicati al fascicolo 3694/13 Mod. 21 e iscrivere gli artt. 
inerenti alla querela lunga 29 pagine e bene articolata dove si ravvisano palesemente i 
succitati reati. Apre fascicolo n° 5709/13 e attesta: Letta la richiesta presentata dalla persona 
offesa Sanfilippo Giacomo con la quale, si chiede l’opposizione alla richiesta di archiviazione. 
Ecc. ecc. Fissa la data del 12/05/2014 ore 09,30 per l’Udienza in Camera di Consiglio.  
Il 29/07/2014, scioglie la riserva e attesta: richiamata integralmente la richiesta di 
archiviazione del PM del 17/12/2013; visto l’atto di opposizione alla richiesta di 
archiviazione; visto il decreto di fissazione di Udienza Camerale; (ritenuta la intervenuta 
prescrizione dei reati oggetto di iscrizione); ritenuto, pertanto, di dover accogliere la 
richiesta di archiviazione formulata dal PM, per tutte le ragioni ivi espresse. Accoglie la 
richiesta del PM, l’archiviazione del procedimento sopra in epigrafe indicato nei confronti di 
Lupo Rosario, in atti generalizzato, (per infondatezza della notizia di reato).  
            
Se il prefato GIP aveva intenzioni di archiviare il su citato procedimento penale non c’era 
bisogno di aprire il fascicolo GIP 5709/13, bastava che non accogliesse la mia  opposizione 
all’archiviazione attestando: che gli artt. 590, 583 lesioni colpose commesse dal Lupo Rosario 
nel 2002 erano giusti. E i capi di imputazione: corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso commessi dal 2007 in poi, dal Lupo 
Rosario e company, come da  Sentenza di assoluzione del Giudice penale Katia La Barbera già 
agli atti, che mi assolve dall’infamante accusa di diffamazione presentata dallo sprovveduto  
Lupo Rosario 4 anni dopo e non entro 90 giorni come raccomanda l’art. 124 CP della ricezione 
della mia documentazione che l’ho classificato primario cieco ed analfabeta. Ecc. ecc.  non 
erano applicabili a Lupo Rosario. Così facendo, non si prendeva per i fondelli nell’attestare 
l’intervenuta prescrizione dei reati oggetto di iscrizione e l’infondatezza della notizia di reato 
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che male si conciliano. Ed io, provvedevo ripresentare la querela di cui trattasi almeno sei 
mesi prima. Anziché il 07/08/2014.   
 
(In data 20/01/2015  ai sensi dell’art. 335 comma 3° CPP  ho chiesto che mi venisse certificato 
il numero dei procedimenti penali rispettivamente per la querela depositata  in data 07/08/2014  
e per l’esposto – denuncia 01/09/2014.  
In data 19/02/2015 sollecitavo il rilascio della superiore documentazione.  
In data 30/04/2015 con l’occasione del ritiro dei due attestati da parte di codesta Procura. Il 
primo datato 14/04/2015 che certifica che il procedimento penale n° 3335/2014 registro ignoti 
Mod. 44, si riferisce alla querela presentata il 05/08/2014. Il secondo datato 28/04/2015 
certifica che il Procuratore vista l’istanza, rigetta la richiesta stante che trattasi di Magistrati la 
cui competenza non appartiene a questo Ufficio. Ho presentato ai sensi dell’art. 335 c.3° cpp 
ulteriore richiesta del numero del fascicolo inerente alla querela depositata il 07/08/2014).  
(In data 21/05/2015, l’addetto al rilascio della documentazione mi seppe dire che della querela 
datata 07/08/2014 non esistono tracce sul computer. E si promise che faceva un’altra attenta 
ricerca e  mi avrebbe dato sapere tra una settimana).  
 
(In seno alla certificazione dell’11/12/2014 e del 28/04/2015 mi sono rivolto: Alla Procura di 
Caltanissetta; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando e al Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella. Vedi fascicolo 2, contiene anche: Copia esposto - denuncia alla Procura 
Generale di Palermo del 01/09/2014; Copia richiesta documentazione a codesta Procura del 
20/01/2015 e sollecito rilascio documentazione del 19/02/2015). 
    

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO: 
 
(Voglia la SV Ill. ma prendere atto e far luce su questa querela del 07/08/2014 sparita nel 
nulla. E dare comunicazione a stretto giro di posta del Suo interessamento. Come in 
effetti, si è egregiamente interessato in precedenza per gli esposti - denuncia del 
14/12/2013; 08/03/2014; 01/09/2014; 19/02/2015; 15/04/2015).  
 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 Il presente esposto – denuncia sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su facebook e 
sarà inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.       
Allegati: 
Fascicolo n°1 contenente stessa documentazione  depositata in data 07/08/2014 che si compone 
di: Copia querela già presentata presso codesta Procura, con raccomandata n° 14484511118-2 
del 06/6/2013. E che riporta la data odierna 06/08/2014;  
Copia lettera – denuncia  inviata al Ministro Andrea Orlando; 
Copia lettera – denuncia  inviata al Presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; 
Copia lettera – denuncia inviata al Ministro dell’Economia e delle Finanze Pier Carlo Padoan; 
Copia lettera - denuncia  inviata al Procuratore Generale presso la Corte d’Appello - Palermo;  
Copia archiviazione procedimento penale 3694/13 mod. 21; 
Copia documento estrapolato dal Sito Internet urlm.it dove figura il punteggio e la valutazione 
del mio Sito Internet in intestazione;  
Copia CD-R della dimensione di 119 MB 118 File 21 cartelle. Le cartelle 1 – 16  si riferiscono 
alla querela già presentata il 06/06/2013. Le cartelle 17 – 21 si riferiscono alla documentazione 
depositata presso il Tribunale GIP di Agrigento e alla documentazione inviata  al:   Ministro 
Andrea Orlando; Presidente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi; Ministro dell’Economia e 
delle Finanze Pier Carlo Padoan; Procuratore Generale presso la Corte di Appello di Palermo. 
E alla su citata querela ripresentata in data 06/08/2014.     
Fascicolo n° 2 contiene documenti sopra richiamati; 
Più una copia C D Informatico della controversia penale e civile Giacomo Sanfilippo – 
Agenzia delle Entrate di Agrigento + altri.     
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 26/05/2015.      
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
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AL  SIG. PROCURATORE CAPO  RENATO DI NATALE PRESSO PROCURA DI 
AGRIGENTO 

 
OGGETTO:  ESPOSTO - DENUNCIA 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

ESPONE QUANTO SEGUE 
 
In riferimento all’esposto denuncia del 26/05/2015 inviato alla SV Ill.ma che reitero in toto. In 
data 08/06/2015 con l’occasione del ritiro documenti da codesta Procura, l’interessato al 
rilascio certificati mi consegnò il documento che  certifica: Che la querela depositata il 
07/08/2014 è stata inserita nel procedimento penale n° 3694/2014 reg. noti Mod. 21, il quale 
risulta archiviato. Agrigento, li 27/05/2015. Il direttore Amministrativo dott. Dino Zimbardo.  
 
(Tengo a  precisare ancora una volta alla SV Ill.ma che  la querela di cui trattasi è stata 
presentata in data 06/06/2013 per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in 
atti giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata 
e residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento. Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi 
con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con 
le falsità che ha fatto attestare in sede di causa Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta 
Paolo, Rapisarda Sandro. Come si legge a pagina 28 della richiamata querela.   
E, codesta Procura,  a quanto si legge nella richiesta di archiviazione del PM Silvia Baldi al 
GIP - SEDE, (ha aperto il fascicolo 3694/13 artt. 590, 583 lesioni colpose aggravate). Che mal 
si conciliano con i già menzionati capi di imputazione che si riferiscono al reato commesso dal 
primario Lupo Rosario e company dal 2007 in poi, relativamente alla querela per diffamazione 
nei miei confronti da lui proposta a codesta Procura in data 21/03/07 e non entro 90 giorni dalla 
data di ricezione della mia lettera raccomandata inviatogli il 18/06/03, come raccomanda l’art. 
124 cpp. Conclusosi il 26/04/2013 con Sentenza di non doversi procedere per tardività della 
querela proposta da Lupo Rosario. (E non all’instaurazione della causa civile contro Lupo 
Rosario per ottenere il risarcimento danni patiti come scrive il PM Baldi). 
 
(Il GIP Alessandra Vella come già spiegato nell’esposto denuncia del 26/05/2015, in seno alla 
mia opposizione, apre fascicolo 5709/13 e fissa la data dell’Udienza in Camera di Consiglio 
per il 12/05/14.  Quindi, riconobbe che gli artt. 590, 583 erano sbagliati. Rispetto ai capi di 
imputazione corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso. E perciò, era doveroso da parte del GIP ordinare al prefato PM di cambiare 
gli artt. e l’esperire le indagini in merito agli artt. applicabili ai suddetti capi di imputazione. 
Che poi, il prefato GIP in un momento successivo ha cambiato idea ed ha maldestramente 
archiviato il procedimento penale di cui trattasi attestando: (ritenuta la intervenuta 
prescrizione dei reati oggetto di iscrizione) è un altro paio di maniche di cenci sporchi e 
bucati. Due giorni dopo la ricezione del procedimento d’archiviazione del GIP Vella. Cioè,  il 
07/08/2014, ho ripresentato presso codesta Procura la stessa querela del 06/06/2013, con tutte 
le motivazioni degli incresciosi fatti commessi. Prima dal PM Silvia Baldi. Poi dal GIP 
Alessandra Vella. Raccomandando a codesta Procura di iscrivere correttamente gli artt. dei 
capi di imputazione:  corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari 
e istigazione al falso. Ma, a quanto pare, chi aveva il sacro santo  dovere di aprire il fascicolo ai 
sensi dell’art. 335 cpp la notizia di reato, ha fatto in modo di non farlo risultare nei computer 
della Procura  e scientemente, l’ha inserita nel precedente fascicolo 3694/13 facendo perdere 
così le tracce.  Ecco come si spiega il perché non si poteva trovare la querela più volte 
reclamata  anche alla SV Illustrissima,  in seno all’art. 335 CPP).   
 

PER QUANTO SI SOPRA LEGGE 
 
(Voglia la SV Ill.ma individuare il responsabile di questo misterioso tramaglio e disciplinarlo 
severamente. Recuperare la querela di cui trattasi, o in alternativa, usi la copia della querela in 
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allegato all’esposto denuncia del 26/05/2015  e apra il fascicolo  in data odierna, se non in data 
antecedente. E in seno all’art. 335 cpp. dare comunicazione a stretto giro di posta del numero 
del fascicolo con gli artt. inerenti ai capi di imputazione  corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso). 
 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Il presente esposto – denuncia sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su facebook e 
sarà inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.    
 
Allegati:  
Copia richiesta archiviazione del PM Silvia Baldi; 
Copia Sentenza di assoluzione del Giudice Katia La Barbera; 
Copia certificato rilasciato da codesta Procura in  data 27/05/2015; 
Copia esposto denuncia del 26/05/2015.   
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 11/06/2015. 

                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLA SEGRETERIA DEL GIP PRESSO   IL TRIBUNALE DI AGRIGENTO 

ATTO DI OPPOSIZIONE 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, fa 
opposizione alla richiesta di archiviazione proposta al GIP - SEDE dal PM Alessandro 
Macaluso che attesta: Evidenziato che erroneamente il procedimento penale 2183/15 RGNR 
Mod.21 è stato iscritto ipotizzando la fattispecie di reato p e p art. 380 c.p. di patrocinio o 
consulenza infedele, il cui ambito di operatività sotto il profilo soggettivo appare limitato al 
solo consulente di parte il quale, in violazione dei propri doveri professionali, operi arrecando 
nocumento agli interessi della parte assistita; ritenuto che non sussistono gli elementi 
costitutivi della fattispecie astrattamente ipotizzabile di falsa perizia (Cassazione n° 14101 del 
05/02/2007; perito è anche il consulente tecnico d’Ufficio nel giudizio civile) non emergendo 
circostanze che consentono di qualificare come mendaci le conclusioni rassegnate 
dall’indagato nella sua qualità di CTU nominato nel corso del procedimento pendente innanzi 
alla Carte di Appello di Palermo (RG n° 961/2012.  
 
Tale Sentenza recita: non è legittimo a proporre opposizione alla richiesta di archiviazione il 
privato danneggiato dal reato commesso dal consulente tecnico che incorra in colpa grave 
nell’espletamento dell’incarico (art. 64, comma secondo, codice procedura civile), trattandosi 
di fattispecie incriminatrice lesiva solo dell’interesse della collettività al corretto 
funzionamento dell’attività giudiziaria, (in applicazione di tale principio la S.C. ha ritenuto che 
il privato danneggiato dalla consulenza negligente non è titolare dell’interesse leso, ma può 
assumere esclusivamente la qualità di persona danneggiata del reato. 
  
Infatti, ho assunto la qualità di persona danneggiata del reato e il 27/04/2015 ho inviato a 
mezzo fax i rilievi critici prettamente personale al Consulente Tecnico di Ufficio prof. Piccione 
Franco. Come si legge a piè della pagina 7 dei rilievi critici. Che fa parte integrante alla 
querela.  E al primo capoverso della pagina tre della querela.   
 

ANDIAMO AL DUNQUE DEI  REATI COMMESSI DAL PROF. FRANCO PICCIONE 
 

PRIMO PUNTO 
 
(Su richiesta del prof. Franco Piccione consulente tecnico d’Ufficio nominato dal Tribunale 
Civile della Corte di Appello di Palermo, Il 26/02/2015 mi sono fatto accompagnare da mio 
genero. Prima che il prof. mi sottoponesse a visita peritale, ho dato in visione le lastre 
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radiografiche eseguite all’interno dell’Ospedale convenuto e le altre lastre radiografiche 
eseguite in strutture esterne con i relativi referti radiografici sottoscritti da diversi medici. 
Dopo averle viste assieme al dott. Tulumello Giuseppe consulente di parte del primario Lupo; 
al dott. Giuseppe Carotenuto CTP; all’avvocato G. Russo, legale di parte convenuta ASP di 
Agrigento in sostituzione dell’avvocato G. Iacono Manno, il quale, nomina il dott. S. 
Rapisarda  quale CTP della stessa ASP. Mi disse di lasciarle a sua disposizione. Risposi che  
Le lasciavo il C D Informatico dove figurano le richiamate lastre radiografiche e altra 
documentazione di specie. Vedi allegato 3 alla querela del 30/04/2015). 
 
(Il prof. esegue la visita e prima di licenziarci ordinò delle nuove lastre radiografiche e che 
dovevo farglieli arrivare il più presto possibile per poter iniziare la relazione consulentistica.  
Le quale lastre radiografiche che testimoniano l’abnorme accavallamento dei monconi ossei e 
tanto altro ancora, sono state eseguite presso l’Ospedale di Canicattì, (Agrigento) E il 
09/03/2015 le ho spedite a mezzo posta raccomandata al CTP dott. Giuseppe Carotenuto che 
ha provveduto fare arrivare il C D Informatico rilasciatomi dall’Ospedale di Canicattì. Vedi 
allegato 4 alla querela).  
 
(In un momento successivo mi telefona chiedendomi se per il giorno 09/04/2015 potevo 
andare presso il suo studio medico  per un’altra visita peritale? Risposi di sì. 
Quel giorno, mi sono fatto accompagnare da mio nipote e prima che il prof, mi sottoponesse a 
visita peritale, gli consegnai altra documentazione di specie. Finita la visita ci ha licenziati. 
Vedi allegato 5 alla querela). 
 

SECONDO PUNTO 
 
(Il prof, in data 22/04/2015 stila la sua partigiana relazione di consulenza medico-legale  e la 
invia a mezzo fax al mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, che ha avuto la gentilezza di 
chiamarmi e consegnarmi  copia della relazione a firma del prof. Piccione Franco).   
 
(ESAME DEGLI ATTI. Dalla documentazione allegata si evince che in data 25/06/2002 il 
periziando, a seguito di sinistro stradale, riportava Frattura scomposta pluriframmentaria 
dell’estremo distale tibio-peroneale sinistra, per cui, veniva ricoverato presso la UO di 
Ortopedia e Traumatologia dell’Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento; 
subito dopo il ricovero, in mancanza di telaio perché tutti occupati, veniva praticata trazione 
manuale distalmente al focolaio e confezionato tutore in gesso provvisorio, arto in scarico e 
terapia medica; veniva poi eseguito controllo radiografico che metteva in evidenza: Controllo 
dopo riduzione in frattura del tratto distale tibio-peroneale; successivamente venivano eseguiti 
gli accertamenti del caso, gruppo sanguigno, esami ematochimici, elettrocardiogramma (danno 
ischemico in sede anteriore). Aumento del diabete 128. Valori normali per l’Ospedale: 55 – 
115. Ecc, ecc. In data 26/06/2002 veniva tolto il gesso e applicata trazione transcalcaneare.    
Le radiografie del 29/06/2002 mostrano buon allineamento dei monconi).  
 

LE MOTIVAZIONI APPORTATE NELL’ATTO DI OPPOSIZIONE, VISTO CHE SONO 
LA FOTOCOPIA DELLE NOTE ALLA CTU DEL 27/04/2015 E CHE FANNO PARTE 
DELLA QUERELA DEL 30/04/2015 SPORTA NEI CONFRONTI DEL CTU FRANCO 

PICCIONE  SI LEGGONO DALLA PAGINA 684 ALLA 690. 
 
(Il prof. Franco Piccione, nell’attestare che i Sanitari hanno adottato tutte le cure necessarie e 
controllato molto meticolosamente le fasi  durante i sei mesi che mi hanno tenuto in cura  e 
che  non sono incorsi a negligenza, imperizia e imprudenza. Si mette in netto contrasto:  
Con quanto attestato al punto 2 contrassegnato con asterisco, che attestano la negligenza, 
imprudenza ed imperizia dei Sanitari dell’Ospedale di Agrigento in tutti e sei mesi che mi 
hanno tenuto in cura. Tutti sapevano che la  caviglia era abnormemente accavallata. Ecc, ecc. 
Con quanto attestato al punto 3 contrassegnato con asterisco, che confermano la negligenza, 
imprudenza ed imperizia dei Sanitari dell’Ospedale di Agrigento in tutti e sei mesi che mi 
hanno tenuto in cura. Tutti sapevano che la  caviglia era abnormemente accavallata. Ecc, ecc. 
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Con quanto attestato al punto 4 contrassegnato con asterisco, che confermano la negligenza, 
imprudenza ed imperizia dei Sanitari dell’Ospedale di Agrigento in tutti e sei mesi che mi 
hanno tenuto in cura. Tutti sapevano che la  caviglia era abnormemente accavallata. Ecc, ecc. 
Con quanto attestato al punto 5. Che le fratture di tipo C sono le più gravi. E la frattura subita 
dal Sig. Sanfilippo è da inquadrare nel tipo C e ricade nelle fratture a maggiore indicazione 
chirurgica. 
Con quanto attestato che i Sanitari dell’Ospedale convenuto non mi hanno potuto operare per 
le mie patologie in atto: diabete mellito e cardiopatia, senza avere in mano alcun documento 
rilasciato da medici specialisti del diabete, della cardiologia e dall’anestesista. 
Con quanto attestato che la riduzione articolare del ginocchio sinistro non è imputabile alla 
negligenza imprudenza, ed imperizia dei Sanitari. Quando aveva trascritto la radiografia del 
ginocchio sinistro del 04/05/2007 che evidenzia: quadro di artrosi del ginocchio ma specie 
diffusa osteoporosi. Ridotta la rima articolare mediale del retro-rotuleo. Punto 3).  
  
(Dovrà vergognarsi assai, assai e recitare tanti mea culpa mea culpa mea massima culpa, per 
avere attestato che  i Sanitari, in apice il primario Lupo Rosario, non sono stati negligenti, 
imprudenti e imperiti a fronte di lastre radiografiche, referti radiografici sopra citate e di   
documentazione depositata in data 09/04/2015. Questi ultimi documenti, denunciano che il 
primario Lupo Rosario innanzi al Giudice di causa penale Katia La Barbera del Tribunale di 
Agrigento in sede di Udienza del 14/05/2010  attestò che non gli potevo chiedere dei soldi per 
un danno che mi aveva procurato. Classificandosi un pessimo castracani. Vedi a piè della 
pagina 18  dell’allegato 4, inserito nell’allegato 5 della querela. Circostanza questa, 
confermata dall’allora direttore Generale dell’Ospedale convenuto, dott. Giancarlo Manenti, al 
su citato Giudice Katia La Barbera. Vedi Pagina 7 verbale d’Udienza del 28/04/2011 allegato 
5 inserito nell’allegato 5 della querela).  
 
(Il mondo è fatto di grandi uomini che annegano nell’oceano per non chiamare aiuto.  E 
di piccoli uomini che annegano dove scaricano le chiaviche. Cioè, nelle puzzolente 
cloache per tentare di salvare un  reo confesso d’essere un pessimo castracani. Come 
nella fattispecie). 
 
(Il PM Alessandro Macaluso ha chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE perché il 
procedimento penale 2183/15 RGNR Mod.21 è stato erroneamente iscritto. Errore 
sicuramente non commesso da me, ma da chi ha iscritto il fascicolo. Se non da lui iscritto.  
Mentre invece, avrebbe dovuto chiedere a chi di dovere la rettifica dell’art. errato.  E 
trasmetterlo - farlo   trasmettere per competenza territoriale alla Procura di Palermo, in 
quanto, il  reato si è consumato a Palermo. Come in effetti, alcune mie querele proposte 
presso la Procura di Palermo il cui reato si era consumato sul  territorio di Agrigento, le ha  
trasmesse alla Procura di Agrigento per competenza territoriale).            
 

PER QUANTO  SOPRA SI LEGGE 
 
(Voglia codesto Onorevole GIP, ordinare al prefato PM di rettificare o far rettificare l’art. 380 
codice  penale con altro art. attinente al reato di falsa perizia o interpretazione commessa  dal 
CTU Franco Piccione già Ordinario di Ortopedia e Traumatologia presso l’Università di 
Palermo con studio medico in via Lincoln 37 Palermo, nominato CTU dal Presidente della 
prima Sezione Civile della Corte di Appello di Palermo RG n° 961/2012. Nel pieno 
svolgimento delle proprie mansioni. E mandarlo per competenza territoriale alla Procura di 
Palermo).  
 
Allegato: 
Copia rilievi critici dal CTP dott. Giuseppe Carotenuto inviati a mezzo fax dal mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra. Da Pagina 1 a pagina 5.  
Favara, li 11/06/2015 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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ALLA CANCELLERIA DEL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO 
 

Oggetto: Richiesta audizione in Camera di Consiglio del 10/09/2015 fascicolo GIP 2087/15 
del dott. Francesco Provenzano. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

CHIEDE 
 
L’audizione in Camera di Consiglio che si terrà in data 10/09/2015 in seno alla mia 
opposizione alla richiesta di archiviazione del PM Alessandro Macaluso. 
Favara, li 29/07/2015 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

AL  SIG. PROCURATORE CAPO  RENATO DI NATALE  PRESSO PROCURA DI 
AGRIGENTO 

 
     OGGETTO: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53. Si riferisce: all’sposto denuncia dell’11/06/2015 con cui chiedeva alla SV 
Illustrissima di individuare il responsabile che ha occultato la querela del 07/08/2014 e 
disciplinarlo severamente. Recuperare la querela di cui trattasi, o in alternativa usi la copia 
della querela in allegato all’esposto denuncia del 26/05/2015  e apra il fascicolo  in data 
odierna, se non in data antecedente. E in seno all’art. 335 cpp dare comunicazione a stretto 
giro di posta del numero del fascicolo con gli artt. inerenti ai capi di imputazione  corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. 
Il 21/07/2015 mi sono recato presso l’Ufficio ritiro documenti e il dott. Zimbardo non ha 
trovato alcun documento da consegnarmi. Per cui, sollecito quanto sopra detto. Se  entro la 
prima decade di settembre la SV non ha ancora provveduto, mio malgrado, mi vedo costretto, 
a ripresentare la stessa querela presso codesta Procura e a sporgere denuncia – querela presso 
la Procura di Caltanissetta per occultamento di atti di Ufficio ed altro.     
E alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2183/15 RGNR Mod. 21 del PM 
Alessandro Macaluso al GIP Sede con il  motivo che l’art. 380 applicato al fascicolo aperto in  
seno alla querela del 30/04/2015, è errato. In data 12/06/2015 ho fatto opposizione chiedendo 
al GIP - SEDE di ordinare al PM la rettifica dell’art. 380 CP con altro art. attinente al reato di 
falsa perizia o interpretazione e false attestazione in atti di Ufficio commesse nel pieno 
svolgimento delle proprie mansioni dal CTU Franco Piccione già ordinario di Ortopedia e 
Traumatologia presso l’Università di Palermo con studio medico in via Lincoln 37 Palermo 
nominato CTU dal Presidente della prima Sezione Civile della Corte di Appello di Palermo 
RG n° 961/2012.  E mandare il fascicolo per competenza territoriale alla Procura di Palermo.     
 
Le ricordo ancora una volta, che a vestire di ridicolo per la seconda volta codesta Procura, è 
stato il PM Lucia Brescia che condusse le indagini a capestro su di me. Il prefato PM, tramite 
memorie difensive del 05/11/2009 era conscio che la querela presentata per diffamazione dal 
Lupo Rosario era tardiva. Come tardiva era stata la mia querela nei confronti del Lupo Rosario 
per lesioni colpose e codesto Procura l’ha archiviata con la dicitura tardiva presentazione 
querela. Ma, il caparbio PM mi rimandò a giudizio. Dopo tre anni e mezzo di causa penale con 
interrogatori di più testi che si rivelarono contraddittori per loro e controproducenti  per il loro 
amico e collega di lavoro che volevano tirarlo fuori dalla melma in cui il Lupo era caduto. Il 
giudice di causa penale Katia La Barbera, mi ha assolto per tardiva presentazione di querela. 
Vedi querela del 06/6/2013 già in suo possesso   dal 26/05/2015. 
 
(Per le offese ricevute dal PM Lucia Brescia, Lupo Rosario reo confesso, Rapisarda Sandro o 
Santo, Scibetta Paolo, D’Antoni Gaetano. Quest’ultimo in sede di causa penale puntò il dito 
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accusatore contro i suddetti. Mentre il dott. Giancarlo Manenti, per il motivo che il Lupo gli 
aveva confidato che il trattamento che usò nei miei confronti non gli era riuscito. E per il 
motivo che il Lupo aveva attestato al Giudice Katia La Barbera che non gli potevo chiedere 
dei soldi per un danno che mi aveva procurato, saltò il fosso e si dissociò dallo scellerato patto 
che nel Marzo del 2007 aveva stretto col Lupo e company e puntò il dito accusatore contro i 
summentovati. E come persona offesa pretendo che mi sia fatta giustizia da codesta 
Procura. Per cui, mi dia i nominativi del – dei responsabili che in data 06/06/2013 e in data 
30/04/2015 irresponsabilmente  hanno aperto i fascicoli n° 3694/13 Mod. 21 e n° 2183/15 
Mod. 21, con gli artt. errati. E il nominativo dell’irresponsabile che ha occultato la querela 
presentata in data 07/08/2014 inserendola nel fascicolo già archiviato. Perché devo denunciarli 
presso la Procura di Caltanissetta per negligenza, imprudenza, imperizia ed altro).   
 
(Tengo a ribadire ancora una volta che la colpa della controversia penale e civile Sanfilippo  
- Agenzia delle Entrate di Agrigento non è mia. Ma, dai PM: Pietro Pollidori, Stefano 
Dambruoso, Carmine Olivieri,  Laura Cameli, Caterina Salusti, Antonella Pandolfi, che si 
sono comportatati da marionette di sé stessi o forse  giostrati da marionettisti).    
  
(La colpa della controversia  penale Sanfilippo – Lupo c’è l’ha il  PM Lucia Brescia che mi 
ha voluto rimandare a giudizio in seno alla querela per diffamazione presentata 
tardivamente dal primario Lupo Rosario. Come da Sentenza di assoluzione emessa dal 
Giudice penale Katia La Barbera.  In data 06/06/2013  ho sporto querela nei confronti di 
Lupo Rosario e company e codesta Procura, erra gli artt. ai capi di imputazione esistenti 
nella querela, reiterando lo stesso reato nella querela del 30/04/2015).  
  
(E la totale colpa delle due controversie c’è l’ha codesta Procura che  non ha voluto 
prendere il toro per le corna e riportarlo nella stalla, né in data 28/06/2002, né in data 
06/06/2013).   
 
<Cosa ci posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ 
di Gegè, di uno, nessuno e centomila di Luigi Pirandello! A me non interessa se i 
summentovati PM sono stati marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. Ciò, ha 
interessato e interessa alla SV Illustrissima!! (I scienti  PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso e Lucia Brescia, con false attestazione in atti giudiziari volevano far  pagare a 
me un fio che non ho mai contratto: né con la giustizia né con persone civili).  (Perché il fio  
non dovranno pagarlo loro  per i reati che hanno commesso e fatto commettere a altri PM 
per occultare i loro crimini  e quelli commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?>     
 
Il denunciante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.                       
Il presente esposto denuncia sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e su facebook.  
Sarà inviato al Ministero della Giustizia, alla Procura di Caltanissetta e dove l’esponete ritiene 
sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia richiesta archiviazione; 
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione.  
Favara, li 29/07/2015. 
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                 

ALLA SPETTABILE PROCURA DI  90138 PALERMO PIAZZA V. E. ORLANDO 
 

ATTO DI QUERELA   raccomandata n° 14931624380-2 
 
Nei confronti del CTU prof. Franco Piccione con studio medico in via Lincoln 37 Palermo. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
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PREMESSO: 

 
<Che il CTU prof. Franco Piccione in data 22/04/2015 pur essendo in possesso di 
documentazione che si legge nelle Cartelle 2, 3, 4, del C D Informatico in allegato, stilava e 
trasmetteva a mezzo FAX, 0916162885 al mio avvocato di fiducia  Maria Alba Nicotra, 
relazione di consulenza dove si evidenzia:  l’alterazione di verità, millantato credito e falsità 
attestate in atti giudiziari. Vedi cartella 5. 
 
Il 27/04/2015 inviavo a mezzo FAX 0916162885 miei rilievi critici. Vedi cartella 6.    
 
Il 30/04/2015, ho sporto denuncia – querela nei confronti del CTU prof. Franco Piccione, per i 
reati più avanti dettagliati. Ed ho provveduto depositarla presso la Procura di Agrigento che 
aveva il compito di aprire il fascicolo, come in effetti, l’ha aperto col numero 2183/15 Mod 21 
e inviarlo per competenza territoriale presso  codesta Spettabile Procura di Palermo. Invece, lo 
ha affidato  per le indagini preliminari al  PM Alessandro Macaluso, il quale,  chiese al GIP - 
SEDE l’archiviazione del fascicolo con art. n°380 CP.  Perché il procedimento è stato iscritto 
erroneamente. Vedi cartella 7 
 
In data 12/06/2015, ho depositato opposizione alla archiviazione presso la Cancelleria del 
Tribunale GIP di Agrigento, chiedendo di ordinare al PM  di cambiare l’art. errato con un altro 
attinente alla querela e trasferirla per competenza territoriale presso codesta Spettabile 
Procura.      
Il GIP dott. Francesco Provenzano, ha fissato la data dell’Udienza del 10/09/2015 per la 
deliberazione in Camera di Consiglio  quanto alla mia opposizione alla richiesta di 
archiviazione. Vedi cartella 8.  
 
(Posciachè, la Procura di Agrigento è solita aprire fascicoli con gli artt. errati. Vedi cartella 
27).   
 
(Posciachè, i Giudici del Tribunale GIP con alcuni dei quali nel passato ho avuto a che fare 
sono soliti archiviare i provvedimenti penali che gli arrivano con il mio nominativo. Vedi 
cartella 27). 
Posciachè, il CTU prof. Franco Piccione, in data 26/05/2015 con il deposito presso il  
Tribunale Civile della Corte di Appello di Palermo, di chiarimenti alle osservazioni effettuati 
dal consulente di parte convenuta alla CTU eseguita sul Signor Sanfilippo Giacomo, 
unitamente alla infedele relazione consulentistica già stilata il 22/04/2015. Ha conclamato le 
sue falsità già attestate nella sua consulenza CTU del 22/04/2015. Vedi cartella 10.   
 
A pagina 1 dei chiarimenti alle osservazioni attesta: L’avere riportato che i risultati del 
trattamento chirurgico sono in genere percentualmente migliori del trattamento non chirurgico 
non sta a significare che le fratture di tipo C (AO) debbano essere operate a tutti i costi anche 
se i rischi sono maggiori) perché tutte le fratture ricomposte perfettamente guariscono senza 
esiti ma soltanto che  la possibilità della ricomposizione perfetta dei frammenti  avviene 
soltanto per via chirurgica; ed inoltre, ciò non significa che tutti i casi trattati in maniera 
chirurgica guariscono senza postumi invalidanti. Quasi tutte le statistiche concordano 
nell’affermare che sia i casi trattati incruentemente, sia i casi trattati cruentemente danno una 
larga percentuale di risultati non soddisfacenti in quanto trattasi di fratture articolari.  
 
(Quello che non concorda è che lui, era conscio. Come consci erano e sono i Sanitari 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento che la mia frattura scomposta 
pluriframmentaria al terzo distale nel Luglio del 2002, anziché operarla chirurgicamente come 
si era pronunziato il primario Lupo Rosario.  L’hanno ingessata fuori asse e  continuarono a 
ingessare e a sgessare per lunghi 6 mesi, andando a consolidarsi abnormemente  con  
accavallamento  dei monconi ossei, con la riduzione: della rima articolare tra la tibia e 
l’astragalo; della rima articolare del retro rotuleo del ginocchio; della roteazione del piede.  
Ecc, ecc). Vedi cartelle cliniche alla sottocartella 1 cartella 2.  
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Nella stessa pagina 1 attesta: (nel caso in esame il paziente aveva meno di 40 anni quando gli 
venne diagnosticata la malattia del diabete) è anche una malattia a rischi vascolari (trombosi 
periferici e centrali, ecc.).  
A pagina 19 della relazione consulentistica aveva “attestato”: al momento del trauma vi era 
compenso glicemico con le cure appropriate, quindi la modesta iperglicemia era accettabile).   
A pagina 2, attesta che la rimozione e la reimmobilizzazione del gesso fino ai sei mesi non era 
una scelta terapeutica ottimale.  
(Contraddicendosi con quanto aveva attestato nella pagina 19 della relazione: La scelta del 
trattamento ritengo sia stata sofferta in quanto, si doveva scegliere tra il trattamento chirurgico  
con risultati probabilmente migliori o il trattamento incruento che non abbisogna di anestesia e 
che presenta minimi rischi e post-trattamento. Fu scelto un trattamento non chirurgico).  
(Nella stessa pagina 2, attesta: l’ultima radiografia del Marzo 2015: da essa si apprezza in 
proiezione antero-posteriore una rima articolare appena ridotta ma continua e regolare; nella 
proiezione laterale lieve irregolarità della parte articolare posteriore della tibia (terzo malleolo) 
ma con rima articolare buona. (Quanto il CTU ha attestato è macchinoso, in quanto, una 
frattura oramai consolidata abnormemente con accavallamento dei monconi ossei non può mai 
e poi mai migliorare dopo 13 anni. Ma solo peggiorare). 
(Nella stessa pagina 2, attesta: riesaminando le radiografie antiche e moderne si evidenzia 
come i referti radiologici si esprimono in termini che sono “quasi” contraddittori e ciò dipende 
dalle varie interpretazioni soggettive dei vari radiologi).  
(Solo un partigiano di pessima specie  come lui, poteva attestare la parola “quasi” e non certi, 
contraddittori. E la parola interpretazioni soggettive e non oggettive dei vari radiologici).  
(Continua nella stessa pagina 2, attestando: Il traumatologo che sa leggere le immagini e che 
con i radiologi cerca di interpretare i dettagli è indubbiamente avvantaggiato nel fare la 
diagnosi perché visita e segue il paziente ed inoltre, fa le correlazioni tra le immagini e le 
situazioni cliniche (dolore nelle sue varie espressioni, funzionalità, misurazioni, ecc).  
(Ma come può attestare ciò, quando era in possesso delle lastre radiografiche eseguite 
all’interno dell’Ospedale di Agrigento e quelle eseguite in strutture esterne che rivelano 
l’accavallamento dei monconi ossei e la riduzione di più rime articolari? Vedi immagini, 
sottocartelle 2 e 3 cartella 2)  
(A pagina 3, attesta: Nelle radiografie del Gennaio 2015 un radiologo si esprimeva così: severi 
segni dell’articolazione tibio-tarsica.  A due mesi di distanza un altro radiologo non 
menzionava la parola artrosi (sono allegati i dischetti a me consegnati dal Sanfilippo compreso 
quello da me richiesto nel Marzo 2015. Vedi immagini, sottocartelle 2 e 3 cartella 2).  
 
(Il radiologo della prima radiografia attesta: Esiti stabilizzati di frattura del III° distale della 
tibia e del perone. Coesistono marcati segni osteoporotici. Severa artrosi tibio – peroneo 
astragalica con riduzione delle interlinee. Utile valutazione Ortopedia).   
(Il radiologo della seconda radiografia attesta:  Esiti pregressa frattura consolidata terzo 
distale  della tibia e del perone con callo osseo esuberante a livello sindesmosi tibio-
peroneale distale. Riduzione del tenore calcico. Utile controllo con eventuali esami 
precedenti).Vedi allegato 3. 
 
<Giova ricordare che la sindesmosi, è un particolare tipo di articolazione, in cui mancano la 
cavità articolare e la cartilagine di rivestimento. Mentre i segmenti ossei, che possono essere 
distanziati tra loro, sono tenuti insieme da una membrana o da legamenti. Alle S., che 
rientrano nel gruppo delle sinartrosi, appartengono le articolazioni realizzate tra radio e ulna, o 
tra tibia e perone dalle rispettive membrane interossee, nonché quelle che uniscono tra loro le 
lamine vertebrali con l’interposizione dei legamenti gialli che, ricchi di fibre elastiche 
conferiscono a questo tipo di S.  
E la lastra radiografica del 05/03/2015 eseguita su richiesta del CTU in questione parla come 
già detto, di esiti pregressa frattura consolidata terzo distale  della tibia e del perone con callo 
osseo esuberante a livello sindesmosi tibio-peroneale distale. Riduzione del tenore calcico. 
Quindi, anche queste  attestazioni del prof. Franco Piccione sono palesemente false>.  
 
<Giova anche ricordare che l’interlinea è la linea retta disegnata su una radiografia in antero-
posteriore, realizzata sottocarico passante per il centro della testa del femore e per il centro 
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dell’articolazione tibio-tarsica, all’interno rispetto alle spine tibiali e quindi in corrispondenza 
dell’emipiatto tibiale interno. Ecc, ecc>.    
 
Nella stessa pagina 3, attesta: che ha rivisto le immagini e le sembra che emerga in maniera 
inconfutabile quanto sia suscettibile l’espressione diagnostica dei vari radiologici. Richiama la 
radiografia di Gennaio 2015 che come già detto,  recita: severa artrosi tibio-peroneo 
astragalica con riduzione dell’interlinea articolare. E  la radiografia di Marzo 2015 che parla 
come già detto, di esiti pregressa frattura consolidata terzo distale  della tibia e del perone con 
callo osseo esuberante a livello sindesmosi tibio-peroneale distale. Riduzione del tenore 
calcico. (L’assoldato CTU per la radiografia del Marzo 2015 torna a ribadire  che  non parla 
neppure di artrosi). 
A pagina 4, attesta: I Sanitari più volte sottoposero il traumatizzato ad esami di laboratorio ed 
esami cardiologici, più volte fecero eseguire elettrocardiogramma, consultandosi 
evidentemente con i Cardiologi. Infatti, venne prescritto durante il ricovero, dopo consulenza 
cardiologica, di continuare in Ospedale i farmaci che venivano assunti a domicilio. Si deve 
quindi, presumere che anche se non vi è scritta la controindicazione all’intervento chirurgico, 
l’avere eseguito il traumatizzato senza porre in discussione palese la possibilità dell’intervento 
chirurgico lascia supporre che tale possibilità sia stata esclusa. E ciò viene confermato 
dall’assenza di consulenza anestesiologica che appunto non è stata richiesta per mancanza di 
indicazione chirurgica in rapporto alle condizioni generali e quindi ai rischi che avrebbe 
comportato l’intervento).  
(E che non ha trovato documenti che testimoniassero l’esistenza di consenso informatico.  
E, probabile che  i Sanitari non l’abbiano proposto in quanto dopo opportuni accertamenti 
clinici e strumentali avessero già scartato la possibilità del trattamento chirurgico).    
(L’assoldato CTU, vuole fraintendere gli elettrocardiogrammi eseguite durante il ricovero con 
la continuazione in Ospedale dei farmaci che venivano assunti a domicilio. Con la “oggettiva” 
richiesta della consulenza cardiologica per accertare se potevo essere operato chirurgicamente 
o no. Dopo la consulenza, come di prassi, interviene l’anestesista illustrando la situazione 
della consulenza cardiologica. Il paziente, reso edotto del rischio in cui può incorrere, decide 
di farsi operare o no. E che, il non avere trovato documenti di consenso informatico è stato 
perché i Sanitari avevano già scartato la possibilità del trattamento chirurgico).   
Devo mettere in evidenza, che  gli stessi Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, il 01/12/12 non sono stati negligenti, imprudenti ed imperiti. “Come in effetti, nel 
2002 si sono distinti  il primario Lupo Rosario e il suo staff medico ortopedico”. i Sanitari che 
nel 2012 ritenevano di operare chirurgicamente la mia frattura  al femore  e al piccolo 
pertrocantero scomposta con distacco del piccolo trocantero destro, mi hanno fatto firmare il 
documento di acquisizione del trattamento dati. Pagina 17 cartella clinica. Ed hanno chiesto la 
consulenza medico cardiologica. L’anestesista è venuto in compagnia del dott. Tulumello ed 
hanno illustrato la situazione. A quella, non ho voluto farmi operare chirurgicamente ed ho 
messo la firma per la dimissione dell’Ospedale).  Cartella 11. 
Dopo alcuni giorni mi hanno portato con l’ambulanza presso la casa di cura Torina di 
Palermo. Che, dopo avere eseguito  le necessarie analisi e la consulenza cardiologica. Venne il 
medico che mi doveva operare chirurgicamente e mi ha detto che l’anestesista per il lungo 
tempo che richiede l’operazione, più in particolare, l’intervento al piccolo trocantere, non se la 
sente di anestetizzarmi.  A ciò, non ho voluto farmi operare chirurgicamente ed ho  firmato per 
la dimissione dell’Ospedale). Vedi cartella 11.  
Quindi, il disperato tentativo del CTU di voler tirare fuori dalla melma il primario Lupo 
Rosario querelante per diffamazione nei miei confronti  e “reo confesso”, attestante, innanzi al 
Giudice di causa penale Katia La Barbera che presiedette la causa per tre anni e mezzo con più 
interrogazioni di testi assoldati dal Lupo che si rivelarono dannosi per loro e controproducenti 
per il Lupo, per le quale rivelazioni dei testi e per la tardiva querela, il Giudice mi prosciolse 
dall’infamante accusa di diffamazione.  Gli risultò dannoso per se stesso e per il primario in 
questione). Vedi cartella 4. 
 
(Per quanto riguarda invece, il dolore che l’assoldato CTU prof. Franco Piccione dice che 
alla palpazione delle due visite peritali non ho sentito. Visto che il mondo è fatto di grandi 
uomini che annegano nell’oceano per non chiamare aiuto.  E di piccoli uomini che annegano 
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dove scaricano le chiaviche. Cioè, nelle puzzolente cloache per tentare di salvare un “reo 
confesso d’essere un pessimo castracani, come nella fattispecie”. Posso dire solo, che quello 
che è successo a me. Cioè, l’incidente d’auto e il maltrattamento usatomi dai Sanitari in 
questione, succedesse a lui, così sentirà il dolore che dice, che non ho sentito. E dovrà 
capitargli  uno CTU come lui, che al sono della vile pecunia si adibì da “scimunitu di guerra 
ntempu di paci”, nel criticare i radiologici e nel  valutare e stimare i danni procuratemi da 
una manica di medici che si sono rivelati essere negligenti, imprudenti, imperiti e incapaci di 
intendere e di volere. Vedi le 5 cartelle cliniche e lastre radiologiche nelle sottocartelle 1, 2 e 
3 cartella 2.  E cartelle 4.     
Interrogate al marionetta manipolato  da uno o più marionettisti e fatevi spiegare che cosa 
significa  e cosa comporta a me che sono caduto vittima di un piccolo  esercito di medici 
Ortopedici dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento: La riduzione del tenore calcico; 
L’artrosi; L’osteoporosi; La riduzione delle interlinee; La riduzione della rima articolare tra 
la tibia e l’astragalo; La riduzione  della rima articolare del retro rotuleo del ginocchio; La 
riduzione della roteazione del piede e altre rime articolari; La sindesmosi  tibio-peroneale 
distale;  Il disassamento dei monconi ossei; Le spine tibiali. E che cosa  cambia tra il callo 
osseo esuberante a livello sindesmosi tibio-peroneale distale, con l’accavallamento dei 
monconi ossei sorto sin dal primo ingessamento del Luglio 2002, evidenziato dai radiologici 
della struttura Ospedaliera di Agrigento, di Canicattì e dai radiologici delle strutture esterne. 
Con evidenti richiamate riduzione delle rime articolare. Ecc, ecc? E il perché si è adibito da 
marionetta? Vedi sottocartelle 1, 2 e 3 cartella 2.  E cartelle 4).     
       
E, poiché i tempi per la presentazione della querela presso codesta Procura scadono il 
26/08/2015. Formulo querela nei confronti del CTU prof. Franco Piccione. Per alterazione 
di verità radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture 
Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo 
scopo di sviare i Giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, 
tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + 
Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
 
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione  di Euro.  
Per i motivi della su esposta querela nei confronti del prof. Franco Piccione, vedi querela 
deposita il 30/04/2015 presso la Procura di Agrigento allegata alla querela. Per la 
documentazione allegata alla querela del 30/04/2015 Vedi cartella 7. 
 
(Nel caso in cui il GIP del Tribunale di Agrigento che presiederà la causa in Camera di 
Consiglio decidesse di fare rettificare al PM Alessandro Macaluso, l’art. errato e mettere l’art. 
giusto alla querela già depositata il 30/04/2015 presso la Procura di Agrigento e trasferirla 
presso codesta Spettabile Procura. La  inserisca al fascicolo che codesta Procura aprirà).   
 
Il querelante ha facoltà di pubblicare la presente querela sul Sito Internet in intestazione,  su 
facebook.  
Sarà inviata alla Procura di Caltanissetta; Al Ministero della Giustizia   e   ove  ritiene sia di 
dovere. 
 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti attinenti alla fattispecie.  
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Allegati:  
Copia querela del 05/08/2015; 
Copia querela del 30/04/2015 depositata presso Procura  di Agrigento; 
Copia relazione di consulenza tecnica medico-legale di ufficio depositata in data 26/05/2015;  
Copia chiarimenti alle osservazioni effettuate dal consulente di parte convenuta al CTU del 
26/05/2015 
Copia cartella di dimissione  del 14/12/2012 Casa di Cura  Torina Palermo;  
Copia cartella di dimissione  del 03/12/2012  Ospedale di Agrigento;  
Copia acquisizione trattamento dati del 03/12/2012 Ospedale Agrigento;  
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Copia esposto denuncia del 29/07/2015 al dirigente del personale GIP del Tribunale di 
Agrigento; 
Copia esposto denuncia del 29/07/2015 al Procuratore  Renato Di Natale Procura di 
Agrigento; 
Copia C D Informatico contenente 11 cartelle attinenti alla fattispecie.  
Nella cartella 27  si legge la documentazione intercorsa tra me e la Procura di Agrigento. Ed 
altro.  
Favara, li 05/08/2015>. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA PRESSO IL TRIBUNALE DI AGRIGENTO 
 

OGGETTO: ripresentazione stessa querela già presentata con raccomandata n° 14484511118-2 
in data 06/06/2013 e successivamente depositata in data 07/08/2014 presso codesta di 
Agrigento, (con raccomandazione di iscrivere correttamente gli artt. dei capi di 
imputazione di: corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso, che si leggono nella pagina 28 dell’originaria querela). 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
Posciachè, in data 26/05/2015 presentava esposto denuncia alla SV Ill.ma affinché 
provvedesse a far luce sulla querela del 06/06/2013. Ripresentata mediante deposito presso 
codesta Procura in data 07/08/2014 nei confronti di Lupo Rosario e company, per i richiamati 
reati. Sparita nel nulla. File (1) cartella 22. 
Con esito da parte di codesta Procura del 27/05/2015. Attestante: che la querela del 
07/08/2014 è stata inserita nel procedimento penale n° 3694/2014 reg. noti mod. 21, il quale 
risulta archiviato.  File (2) cartella 22.  
In riferimento alla su citata attestazione che ravvisa palesemente l’occultamento di atti di 
Ufficio, in data 11/06/2015 chiedevo alla SV Ill.ma di individuare il responsabile di questo 
misterioso tramaglio e disciplinarlo severamente. Recuperare la querela  di cui trattasi, o in 
alternativa usi la copia della querela in allegato all’esposto denuncia del 26/05/2015  e apra il 
fascicolo  in data odierna, se non in data antecedente. E, in seno all’art. 335 cpp dare 
comunicazione a stretto giro di posta del numero del fascicolo con gli artt. inerenti ai capi di 
imputazione sopra citati. File (3) cartella 22. 
In data 29/07/2015, in seno alla mancata comunicazione documentale,  sollecitavo quanto 
sopra detto, alla SV Ill.ma  chiedendo di provvedere  al rilascio della documentazione già 
chiesta in data 11/06/2015, entro la prima decade di settembre. In mancanza, mio malgrado, mi 
vedo costretto, a ripresentare la stessa querela presso codesta Procura e a sporgere denuncia – 
querela presso la Procura di Caltanissetta per occultamento di atti di Ufficio ed altro. File (4) 
cartella 22.    
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
In data di oggi, 14/09/2015, ripresento la stessa querela già presentata in data 06/06/2013 e in 
data 06/08/2014 nei confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente in 
via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento.  (Con 
raccomandazione di iscrivere correttamente gli artt. ai capi di imputazione di:  
corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al 
falso. Come si legge nella pagina 28 dell’originaria querela). 
 
La  presente querela sarà inviata: Alla Procura di Caltanissetta; Al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando; Al Presidente della Repubblica d’Italia Sergio Mattarella. E dove il 
querelante ritiene sia di dovere. 
Il querelante ha facoltà di pubblicare la presente querela sul Sito web in intestazione e su 
facebook. 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
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Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
      
Allegati:  
N° 1 C D Informatico già allegato all’originaria querela del 06/06/2013. 
Copia querela presentata in data 06/06/2013; Ripresentata in data 07/08/2014; E  ulteriormente 
ripresentata  in data di oggi 14/09/2015. 
Copia documentazione richiamata nella cartella 22 che si compone di pagine 4 facciate 7. 
Leggibile integralmente alle pagine 690 – 694. 697 – 698 del libro – denuncia IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I° E II° Pubblicato su  www.sanfilippo-editore.it    
N° 1 CD-R del 14/09/2015 contenente 23  cartelle.  La cartella 23 contiene 12 libri – denuncia  
pubblicati su cartaceo e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it I libri n° 6 e 8 intitolati: I 
MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA E LE MAGLIE NERE DELLA 
SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA. Si riferiscono al primario Lupo Rosario e 
ai suoi complici richiamati nell’originaria  querela del 06/06/2013. E in più atti di ufficio.  
(Per la sintesi dei gravi fatti commessi dal primario Lupo Rosario e fatti commettere: 
all’avvocato Angelo Balsamo; ai dottori Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro o Santo; Scibetta 
Paolo; D’Antoni Gaetano. Il dott. Giancarlo Manenti specificamente chiamato più e più volte 
in causa dall’avvocato Angelo Balsamo e dal primario Lupo Rosario, innanzi al Giudice di 
causa  penale Katia La Barbera, saltò il fosso e si dissociò dallo scellerato patto che nel Marzo 
2007 aveva stretto col primario Lupo Rosario e company. Vedi pagina 8 del libro IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I° E II°).      
Favara, li  14/09/2015.  
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

LIBRO VIII° PUNTO 7 
 

PROCURA PER LEGITTIMO SOSPETTO DI CALTANISSETTA 
 
Oggetto: Deposito documenti attinenti all’esposto - denuncia al Procuratore Capo Renato Di 
Natale della Procura di Agrigento del 29/07/2015.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
deposita a mezzo  Tenenza Carabinieri – Favara, i seguenti documenti: 
 
Fascicolo 1, contiene: Invito  a comparire presso la Tenenza Carabinieri - Favara; Esposto 
denuncia del 26/05/2015; Certificato Procura di Agrigento del 27/05/2015; Esposto denuncia 
del 11/06/2015; Esposto denuncia del 29/07/2015 al Procuratore Di Natale. Con allegato C D 
– R del 26/05/2015.  
  
Fascicolo 2,  contiene: Querela  Lupo Rosario – Giacomo Sanfilippo; memorie difensive ex 
art. 415 bis cpp al PM Lucia Brescia. Che, a fronte della documentazione allegata, una per 
tutte, la lettera - denuncia raccomandata del 18/06/2003 accettata in toto dal Lupo. Quindi,  
denuncia la tardività della querela per diffamazione depositata in data 21/03/2007 dal Lupo 
Rosario presso la Procura di Agrigento. Che ha provveduto aprire il fascicolo n° 1230/07 Mod. 
21 art. 595. E non entro 90 giorni  come raccomanda l’art. 124 CP, dalla data della ricezione 
della mia su citata lettera - denuncia con allegato bozza del libro I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA non edito. Peraltro, tale lettera - denuncia è 
pubblicata alla pagina 380 del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. I pubblicato su cartaceo 
nel Marzo 2006. Già agli atti del prefato PM. Leggibile anche, alle pagine 354 – 355 del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it  
 
La prima opera letteraria non edita e la lettera accompagnatoria, il Lupo di nome e di fatto, 
l’aveva consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, come poi attestato innanzi al 
Giudice di causa penale Katia La Barbera. Pagine 5 e 25. A pagina 18 della fonoregistrazione 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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http://www.sanfilippo-editore.it/
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dell’Udienza del 14/05/2010, attestò anche, che non gli potevo chiedere dei soldi per un danno 
che mi ha procurato. Per i loschi scopi del prefato PM che non conosco e che vorrei conoscere, 
mi ha rimandato a giudizio; Sentenza assoluzione per tardiva querela. Per le attestazioni del 
reo confesso Lupo Rosario. Vedi cartella 14 C D – R. in allegato. Per altra documentazione 
di specie. Vedi altre cartelle.  
 
Fascicolo 3, contiene: Querela Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario depositata presso la 
Procura di Agrigento in data del 06/06/2013, nei confronti di Lupo Rosario.  Per, corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Con 
Costituzione di parte civile  di € 2.500.000,00.  
(Tanto quanto, il reo confesso Lupo Rosario voleva estorcermi con le falsità che ha fatto 
attestare nell’atto di Citazione al depositario di verità avvocato Angelo Balsamo.  E con le 
falsità che ha fatto attestare in sede di causa Civile Lupo – Sanfilippo, ai signori: Lauria 
Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Santo o Sandro D’Antoni Gaetano).  
 
La Procura di Agrigento apre fascicolo 3694/13 Mod. 21 e scientemente trascrive gli artt. 590, 
583 cp lesioni colpose. Il PM Silvia Baldi conscio che gli artt. 590, 583 erano errati, avanza 
richiesta di archiviazione del su citato procedimento al GIP SEDE. C D Informatico in allegato. 
 
Fascicolo 4, contiene:  Opposizione alla richiesta di archiviazione del PM Silvia Baldi. 
Apertura fascicolo 5709/13 e fissazione data della discussione in Camera di Consiglio da parte 
del GIP Alessandra Vella. Che, in data 12/05/2014 mette in riserva il fascicolo e in  data 
29/09/2014  infischiandosene altamente degli artt. errati,  come in effetti, se n’era  infischiato 
altamente il PM Silvia Baldi, emette provvedimento di archiviazione con la motivazione 
intervenuta prescrizione dei reati oggetto di iscrizione.  Cartelle 17 – 19 C D Informatico in 
allegato. 
Fascicolo 5, contiene: Ripresentazione querela del 07/08/2014. Già presentata in data 
06/06/2013. La Procura di Agrigento che aveva il sancito compito di aprire il fascicolo con gli 
artt. corretti come raccomandato nella prima pagina della querela, per motivi che non conosco 
e che vorrei conoscere da parte di codesta Procura, se non dalla Procura di Agrigento, 
scientemente  occulta la querela. Cartelle  21 C D Informatico in allegato. La cartella 20 si 
riferisce alla documentazione inviata a personaggi di più Istituzioni. 
 
Fascicolo 6, contiene: Ripresentazione querela del 14/09/2015. Già presentata in data 
06/06/2013 e 07/08/2014. Cartella 22 C D Informatico in allegato. La cartella 23 si riferisce 
alle pubblicazioni su cartaceo e su Internet in intestazione.  
 
Fascicolo 7, contiene: tre C D – R relativamente alla documentazione depositata al CTU 
Franco Piccione in data 26/02/2015; 09/03/2015; 09/04/2015; 30/04/2015. L’ultimo C D - R 
contiene la Querela  depositata presso la Procura di Agrigento in data 30/04/2015 nei confronti 
del  CTU Franco Piccione, per alterazione di verità radiografata e refertata dai medici 
specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito 
e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile della Corte di 
Appello – Palermo  RG n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San 
Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.  Con Costituzione di parte 
civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
 
La Procura ricevente, apre fascicolo n° 380/15 Mod. 21 e lo assegna al  PM Alessandro 
Macaluso. Il prefato PM,  esaminata la querela e la documentazione allegata si accorse che 
l’art. di cui sopra, è errato. E,  anziché provvedere d’Ufficio ad aggiustare – fare aggiustare 
l’art. errato e trasferirlo come di prassi alla Procura competente territoriale di Palermo, avanza 
richiesta di archiviazione al GIP - SEDE.  
 
Alla quale, ho provveduto fare opposizione chiedendo al GIP di ordinare al PM di aggiustare o 
fare aggiustare l’art. e trasferire il fascicolo con l’art. corretto presso la Procura di Palermo.   
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(Per le false testimonianze attestate innanzi ai Giudice di causa civile e penale e Sentenza di 
assoluzione penale per tardiva querela, risultante nella documentazione del 09/04/2015 
depositata al CTU Franco Piccione con sede a Palermo via Lincoln. Vedi: File 4 cartella 13. 
E, File 2, 8, 9, 11, 12, 13, 14.  Cartella 14. C D – R in allegato al fascicolo 3. Il File 14 si 
riferisce alla Sentenza penale di assoluzione).  
 
Fascicolo 8, contiene: Querela depositata il 05/08/2015 presso  Procura di Palermo, nei 
confronti del CTU Franco Piccione per gli stessi reati richiamati nella querela del 30/04/2015; 
Chiarimenti alle osservazioni effettuate dal consulente di parte convenuta CTU eseguita sul 
Sig. Sanfilippo Giacomo nella causa Civile, lo stesso e Azienda San Giovanni di Dio di 
Agrigento + FONDIARIA SAI + Lupo Rosario; Relazione di consulenza tecnica medico – 
legale di Ufficio depositati in data 26/05/2015 presso il Tribunale Civile di Palermo. 
Conclamando così il reato già contestatogli il 26/04/2015 e allegato come motivazioni alla 
querela del 30/04/2015; Copia esposto - denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale del 
29/07/2015; Copia esposto – denuncia al dirigente del personale GIP di Agrigento del 
29/07/2015; Copia dimissione e copia trattamento dati necessari allo svolgimento delle attività 
indicate nell’informativa dell’Ospedale di Agrigento; Copia dimissione Ospedale di Palermo 
che smentiscono in assoluto le attestazioni del CTU.  
 

POSCIACHE’: 
 
Nel primo e nell’ottavo fascicolo si parla della controversia Sanfilippo - Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, si deposita anche: Copia delle SIT rese innanzi al S. Tenente Antonio Schiazza e 
Maresciallo Leopoldo Coppola della PG aliquota Guardia di Finanza di Agrigento; una copia 
ordinanza di archiviazione emessa dal GIP Alessandra Vella; tre  copie esposti denuncia al 
dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento del 29/07/2015; 14/09/2015; 
16/09/2015 depositati presso l’ufficio accettazioni del Tribunale GIP di Agrigento.  
In data 14/09/2015, con l’occasione del secondo deposito, ho avuto il primo abboccamento 
col dirigente del personale dei GIP. Nel corso del  quale, attestò che del C D – R del 
29/07/2015 non ne sapeva nulla. Per cui, in data 16/09/2015 ho depositato un altro C D – R 
aggiornato alla data del 14/09/2015. E  confermavo al prefato dirigente, che il primo giorno 
del mese di ottobre sono a sua completa disposizione.  
 
Dopo tale data, a seconda l’adempimento sottoscritto dal prefato dirigente, se disciplinerà o 
non disciplinerà il GIP in questione, sporgerò querela presso codesta Procura di 
Caltanissetta nei confronti del GIP Alessandra Vella. Per, negligenza, imprudenza, 
imperizia e mendaci attestazioni in atti giudiziari per favorire un manipolo di criminali 
organizzati. Con costituzione di parte civile quantificabile in € 1.000.000,00 Uno milione.   
 
Nel caso in cui  prevalesse la seconda ipotesi, mi vedo costretto, mio malgrado, a  sporgere 
querela anche nei confronti del dirigente del personale GIP  per inadempienza 
professionale.   
Le richiamate copie  e la documentazione corredata di uno  C D – R viene denominata   
Fascicolo  9.  
 
Fascicolo 10 contiene: copia pagine 1 – 10, 371, 373, 876  estrapolate dal libro – denuncia 
IGNOMINIE EPOCALI VUL I E II  Pubblicato sul Sito in intestazione.    
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
Sporgo ufficialmente querela nei confronti dei nominativi se forniti dalla Procura di 
Agrigento. Altrimenti, nei confronti dei signori della Procura di Agrigento che 
irresponsabilmente hanno cambiato gli artt. ai capi di imputazione risultanti nelle querele del 
06/06/2013 e del 30/04/2015. E, occultato la querela ripresenta in data 07/08/2014.  
E nei confronti dei PM Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e GIP Alessandra 
Vella. (Quest’ultima recidiva in data 09/09/2015 come da documentazione allegata al 
fascicolo n° 9). Per negligenza, imperizia, imprudenza e occultamento di atti di Ufficio. Con 
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costituzione di parte civile di € 500.000,00 nei confronti di ogni singola persona che codesta 
Procura emetterà  provvedimento disciplinare e sanzionatorio.   
 
Il denunciante: resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Chiede di essere informato a mezzo Ufficiali Giudiziari della conclusione delle indagini. 
E si riserva di depositare documentazione di specie direttamente presso codesta Procura.    
La presente nota  sarà trasmessa al Ministero della Giustizia; 
Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Sarà pubblicata su Internet in Intestazione, su facebook e sarà inviata ove il denunciante  
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
N° 10 fascicoli corredati da C D R; 
Favara, li 25/09/2015 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
     

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA DI AGRIGENTO 
       

OGGETTO: deposito documenti da integrare al fascicolo… querela ripresentata per la seconda 
volta presso codesta Procura in data  14/09/2015 sulla  controversia penale Sanfilippo – Lupo 
primario Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento.     
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53,  avendo reso  SIT, innanzi a due Sott’Ufficiali di PG aliquota Carabinieri di stanza 
presso la Procura per legittimo sospetto di Caltanissetta, delegati dal Sostituto Procuratore… 
su delega di indagine… fascicolo n°… aperto sull’esposto – denuncia al Procuratore Capo 
Renato Di Natale del 29/07/2015.  
 
Deposita copia documento già acquisito da detta PG in data 25/09/2015. Dove, a pagina tre 
viene formulata querela  nei confronti  dei nominativi se forniti dalla Procura di Agrigento. 
Altrimenti, nei confronti dei signori della Procura di Agrigento che irresponsabilmente hanno 
cambiato gli artt. ai capi di imputazione risultanti nelle querele del 06/06/2013 e del 
30/04/2015. E, occultato la querela ripresenta in data 07/08/2014.  
 
E nei confronti dei PM: Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e GIP 
Alessandra Vella. (Quest’ultima recidiva in data 09/9/2015). Per negligenza, imperizia, 
imprudenza e occultamento di atti di Ufficio. Con costituzione di parte civile di € 500.000,00 
nei confronti di ogni singola persona che codesta Procura emetterà  provvedimento 
disciplinare e sanzionatorio.   
 
In seno all’art. 335 cpp chiede che gli venga comunicato il numero del fascicolo attinente alla 
querela ripresentata in data 14/09/2015. Come da oggetto. 
 
Il presente deposito documenti sarà inviato: Alla Procura di Caltanissetta; Al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Al Presidente della Repubblica d’Italia Sergio Mattarella.  
E dove il querelante - depositante ritiene sia di dovere. 
Il querelante - depositante ha facoltà di pubblicare il presente deposito documenti sul Sito web 
in intestazione e su facebook. 
Il querelante - depositante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
 
Allegati:  
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Copia invito a comparire per il 25/09/2015  presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara; 
Copia pro memoria  acquisita dalla già detta PG in data 25/09/2015; 
Copia deposito documenti al dirigente del personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento del 
01/10/2015.  
Favara, li 01/10/2015. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA PRESSO  IL TRIBUNALE DI AGRIGENTO 
 
OGGETTO: ripresentazione stessa querela già presentata presso codesta Procura agrigentina 
con raccomandata n° 14484511118-2 del  06/06/2013. Ripresentata nelle date  07/08/2014 e 
14/09/2015 direttamente presso codesta Procura agrigentina, (con raccomandazione di iscrivere 
correttamente gli artt. dei capi di imputazione di: corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, come si legge nella pagina 28 
dell’originaria querela sporta nei confronti del primario Lupo Rosario). 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
 
In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle   incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso di codesta Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte  nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma.  
 
Prova ne sia, che  il CSM come  da art. di giornale pubblicato in data 07/12/2016 dal giornale 
Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine di PM di codesta 
Procura. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi, per favorire chi di loro 
dovere incapparono  in questo trasferimento in massa. 
 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e  alla documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41;  del CD-R F3; E nella 
cartella 22 contenuta nel  CD-R F1.  
 
E in seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in codesta Procura agrigentina del 09/12/2016 che 
si legge nella cartella 42 del CD-R F3. Che si allegano. 
   
Ripresenta la stessa querela  presentata nelle date come da oggetto nei confronti di Lupo 
Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata e residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia 
Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento.  Con l’auspicio che codesta Procura ora 
capitanata dal Dott. Luigi Patronaggio non segua le orme del PM Silvia Baldi che, per favorire 
il  Lupo Rosario; L’avvocato Angelo Balsamo e i prezzolati testi del Lupo Rosario,  ha  
cambiato gli artt. ai capi di imputazione.  
 
Da:  corruzione, occultamento di atti pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al 
falso. A lesioni colpose artt. 590, 583 c. p. e scientemente chiese l’archiviazione al GIP 
SEDE).  E  provveda ad iscrivere in modo corretto i  capi di imputazione. Che si  leggono 
nella pagina 28 dell’originaria querela del 06/06/2013. 
 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti.  
 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via 
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Alessandro Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a 
mezzo Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale 
avvocato Giuseppina Ganci.    
 
Il querelante, ha facoltà di pubblicare la presente ripresentazione querela sul Sito web in 
intestazione  e su facebook. E inviarla dove ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia dell’originaria querela del 06/06/2013; 
Copia dossier rielaborato del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016; 
Copia giornale decisione trasferimenti CSM; 
Copia C D Informatico 2 F1 già allegato all’originaria querela del 06/06/2013. Nello stesso, vi 
è anche la documentazione depositata presso la cancelleria del GIP Alessandra Vella;  
Copia C D Informatico 3 F1 contenente le ripresentazioni  della stessa querela nelle date:  
07/08/2014; 14/09/2015; e della data odierna; 
Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato alla data di oggi. 
 
(Per i  gravissimi  fatti commessi dal primario Lupo Rosario e fatti commettere: all’avvocato 
Angelo Balsamo; ai dottori Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro o Santo; Scibetta Paolo; 
D’Antoni Gaetano, sia in sede di causa civile, sia in sede di causa penale. Il dott. Giancarlo 
Manenti specificamente chiamato più e più volte in causa dall’avvocato Angelo Balsamo e dal 
primario Lupo Rosario, innanzi al Giudice di causa  penale Katia La Barbera, saltò il fosso e si 
dissociò dallo scellerato patto che nel Marzo 2007 aveva stretto col primario Lupo Rosario e 
company. Così come il dott. Gaetano D’Antoni sotto interrogatorio del prefato Giudice saltò il 
fosso e puntò il dito accusatore contro il primario Lupo Rosario e i suoi prezzolati testi.  
 

(SI VEDANO: LE PAGINE 323 – 370. DEL LIBRO N° 6 TITOLATO I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. E 747 – 862 DEL LIBRO N° 8 TITOLATO  LE 
MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA DEL LIBRO 

COLLANA IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II° CONTENUTO NELLA CARTELLA 14 
DEL CD-R 11 F3 E PUBBLICATO SUL SITO WEB IN INTESTAZIONE). 

      
Favara, li  19/12/2016 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA PRESSO  IL TRIBUNALE DI AGRIGENTO 
       
OGGETTO: ripresentazione stessa querela presentata direttamente presso codesta Procura 
agrigentina in data 30/04/2015 nei confronti del CTU prof. Franco Piccione, per alterazione di 
verità radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere 
e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare 
i giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo 
Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo 
Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
Lo sciente PM Alessandro Macaluso apre fascicolo n° 2183/2015 Mod. 21 Art. 380 e dopo  le 
indagini preliminari si accorge che l’art. scritto da lui stesso era errato e chiede l’archiviazione 
al GIP SEDE.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
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In seno all’intervista televisiva visibile sul Sito web in intestazione; Alle incontrovertibile  
opere letterarie pubblicate su cartaceo e sul Sito web in intestazione; E alle   incontrovertibile 
scritture contenute nelle 610 cartelle del dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016, già 
in possesso di codesta Procura agrigentina dal 08/11/2016, non opposte  nella loro totalità: Né 
dall’Illustrissimo Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Né dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Né dal CSM - Roma.  
 
Prova ne sia, che  il CSM come  da art. di giornale pubblicato in data 07/12/2016 dal giornale 
Agrigentonotizie, ha deciso il trasferimento in massa di una moltitudine di PM di codesta 
Procura. Due dei quali: Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi, per favorire chi di loro 
dovere incapparono  in questo trasferimento in massa. 
 
In seno a quanto si legge nelle sei pagine del dossier rielaborato e  nella documentazione in 
allegato del 03/11/2016 che si legge nelle cartelle  11; 38; 39; 40; 41;  del CD-R 11 F3;   
In seno a quanto si legge nelle cartelle contenute nel  CD-R 4 F2.  
 
E in seno al deposito documentazione inerente alla richiesta intervento alla Commissione 
Antimafia – Roma, effettuato direttamente in codesta Procura agrigentina del 09/12/2016 che 
si legge nella cartella 42 del CD-R 11 F3. Che si allegano. 
 
Ripresenta la stessa querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco 
con l’auspicio che codesta Procura ora capitanata dal Dott. Luigi Patronaggio non segua le 
orme del PM Alessandro Macaluso, che per favorire il CTU Franco Piccione, che a sua volta, 
aveva favorito il primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, Lupo Rosario e i suoi prezzolati testi che in sede di causa civile attestarono una 
caterva di falsità, ha cambiato gli artt. ai capi di imputazione. Da alterazione di verità 
radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in 
strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari. A art. Art. 380.  E  
provveda ad iscrivere gli artt. in modo corretto  sui citati  capi di imputazione.  
 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriori documenti.  
 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via 
Alessandro Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a 
mezzo Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale 
avvocato Giuseppina Ganci.  
 
Il querelante, ha facoltà di pubblicare la presente ripresentazione querela sul Sito web in 
intestazione  e su facebook. E inviarla dove ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:  
Copia querela  con deposito presso codesta Procura del 30/04/2015; 
Copia dossier rielaborato del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma del 06/12/2016; 
Copia giornale decisione trasferimenti CSM; 
Copia C D Informatico  4 F2 già allegato all’originaria querela del 30/04/2015. Nello stesso, vi 
è anche la documentazione depositata presso la cancelleria del GIP Francesco Provenzano e 
l’Ordinanza di archiviazione emessa dal prefato GIP;  
Copia C D Informatico 11 F3 aggiornato alla data 17/12/2016. 
 
(Per i  gravissimi  fatti commessi dal primario Lupo Rosario e fatti commettere: all’avvocato 
Angelo Balsamo; ai dottori Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro o Santo; Scibetta Paolo; 
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D’Antoni Gaetano, sia in sede di causa civile, sia in sede di causa penale. Il dott. Giancarlo 
Manenti specificamente chiamato più e più volte in causa dall’avvocato Angelo Balsamo e dal 
primario Lupo Rosario, innanzi al Giudice di causa  penale Katia La Barbera, saltò il fosso e si 
dissociò dallo scellerato patto che nel Marzo 2007 aveva stretto col primario Lupo Rosario e 
company. Così come il dott. Gaetano D’Antoni sotto interrogatorio del prefato Giudice saltò il 
fosso e puntò il dito accusatore contro il primario Lupo Rosario e i suoi prezzolati testi.  Che il 
CTU Franco Piccione con la sua falsa relazione peritale ha inteso coprire.  
 

(SI VEDANO: LE PAGINE 323 – 370. DEL LIBRO N° 6 TITOLATO I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. E 747 – 862 DEL LIBRO N° 8 TITOLATO  LE 
MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA DEL LIBRO 

COLLANA IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II° CONTENUTO NELLA CARTELLA 14 
DEL CD-R 11 F3 E PUBBLICATO SUL SITO WEB IN INTESTAZIONE). 

      
Favara, li  19/12/2016 
    
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

PER LE QUERELE DEPOSITATE PRESSO LA PROCURA PER LEGITTIMO 
SUSPICIONE DI CALTANISSETTA, SPORTE NEI CONFRONTI DEI PM: SILVIA BALDI 

E ALESSANDRO MACALUSO, SI VEDANO LE PAGINE 709 – 712. 
 

<<<>>> 
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO  DELLA PROCURA DI  92100 
AGRIGENTO   DOTT. LUIGI PATRONAGGIO DEPOSITO  DIRETTO  IN PROCURA 

 
OGGETTO: Deposito ulteriori  tre fascicoli. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, in riferimento all’ultimo deposito documenti adoperato direttamente in Procura il 
09/12/2016 che richiama: l’esposto – denuncia del 03/11/2016 e la richiesta del numero di 
fascicolo aperto sulla querela del 02/07/2016 trasferita dalla Procura di Roma a codesta 
Procura agrigentina depositata presso codesta Procura in data 21/10/2016. 
 
E in riferimento alle ripresentazioni querele del 19/12/2016 ammazzate dai PM Silvia Baldi e 
Alessandro Macaluso, abili manipolatori di artt. ai capi di imputazione esistenti nelle querele 
sporte nei confronti del primario Lupo Rosario e nei confronti del CTU Piccione Franco. E, 
scientemente,  hanno chiesto al GIP - SEDE l’archiviazione dei procedimenti penali  3694/13 
Mod. 21 e 2183/15 Mod. 21 con la ridicola motivazione  che hanno rilevato che gli artt. da loro 
iscritti sui già citati fascicoli penali erano errati.    
 

DEPOSITA ULTERIORI TRE FASCICOLI: 
 
Fascicolo n°1 da allegare al fascicolo  aperto sulla querela sporta presso la Procura di Roma e 
trasferita dalla detta Procura presso codesta Procura agrigentina, ancora non comunicatomi da 
codesta Procura. 
Fascicolo n° 2 da allegare al fascicolo della ripresentazione  querela direttamente presso 
codesta Procura agrigentina in data  19/12/2016,  ammazzata dal PM Silvia Baldi. 
Fascicolo n°3 da allegare al fascicolo della ripresentazione querela direttamente presso codesta 
Procura agrigentina in data 19/12/2016,  ammazzata dal  PM Alessandro Macaluso.         
L’esponente resta a disposizione  di codesta Procura  per qualsiasi chiarimento in merito. 
L’esponente, ha facoltà di pubblicare la presente sul Sito Internet in intestazione,  su facebook 
e di inviarla  dove ritiene sia di dovere. 
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Allegati:    
Copia sollecito sequestro fascicoli alla  Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017: 
Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; 
Copia Apologo di ESIODO. 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li  11/04/2017.                                                                                                                                                          
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 
 

ALLA SPETTABILE PROCURA  DI  AGRIGENTO IN PERSONA DEL PROCURATORE 
CAPO LUIGI PATRONAGGIO.  FASCICOLO N° 2. 

Oggetto: deposito ulteriori documenti al fascicolo n°                             aperto in seno alla 
presentazione querela effettuato direttamente in data 19/12/2016 presso  codesta Procura. 
Relativamente alla querela del 06/06/2013 sporta nei confronti del primario Rosario Lupo.   
       
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017. 
 

E CHIEDE: 
 
Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni 
Agrigento. 
 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito.  Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
 
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.  
      
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del  11/04/2017: 
Copia richiesta certificazione al CSM del  CSM del 30/01/2017;  
Copia Apologo di Esiodo; 
Distinti saluti  
Favara, li 11/04/2017.     
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 
 
ALLA SPETTABILE PROCURA  DI  AGRIGENTO IN PERSONA DEL PROCURATORE 

CAPO LUIGI PATRONAGGIO. FASCICOLO N° 3. 
 

Oggetto: deposito ulteriori documenti al fascicolo n°                             aperto in seno alla 
presentazione querela effettuato direttamente in data 19/12/2016 presso  codesta Procura. 
Relativamente alla querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco.     

     
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
 
Deposita copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017; Copia apologo di Esiodo; 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia Nazionale del 11/04/2017. 
 

E CHIEDE: 
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Ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente alla 
suddetta querela del 27/12/2016; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione. Oltre che al suo avvocato di fiducia 
Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni Agrigento. 
 
Il querelante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito.  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.  
 
Il presente deposito sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su facebook. E sarà inviato 
dove il querelante ritiene sia di dovere.  
 
Allegati: 
Copia sollecito sequestro fascicoli alla Commissione Antimafia  Nazionale del 11/04/2017; 
Copia richiesta certificazione al CSM del  CSM del 30/01/2017;  
Copia Apologo di Esiodo; 
Distinti saluti  
Favara, li   11/04/2017.      
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo  
  

IL FASCICOLO N° 1 SI LEGGE NALLA PAGINA 739. 
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TUTTO QUANTO ABBIAMO  LETTO NELLE PAGINE: 1 - 28. 75 - 266. 331 - 338. 339 - 
386. 387 - 746. 747 - 856. 1012 - 1016 DI STORIA VERA. SI TROVA NEL FILE IN PDF 
COMPOSTO DI 1018 PAGINE ESISTENTE NELLA CARTELLA 58 DEL DVD 
INFORMATICO SANFILIPPO - LUPO - PICCIONE, ED E STATO INVIATO IN 
ALLEGATO ALLA DIFFIDA DEL 07/09/2017, AL PRESIDENTE DEI GIP DEL 
TRIBUNALE DI CALTANISSETTA. IL QUALE, LEGGE LE SU CITATE PAGINE DI 
STORIA VERA, LE FA PROPRIE E PASSA L’INCARTO AI GIP: LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI. CHE, COME IL LORO PRESIDENTE, FANNO PROPRIE LE SU 
CITATE PAGINE DI STORIA VERA, ED HANNO SPORTO QUERELA NEI MIEI 
CONFRONTI PER CALUNNIA AGGRAVATA, PRESSO LA PROCURA DI CATANIA. 
ALLEGANDO ALLA QUERELA SOLO IL SU CITATO DVD INFORMATICO E 
OCCULTANDO I SEI DVD, TRE CADAUNO IN LORO POSSESSO. E I 10 DVD 
CONSEGNATI AGLI AGNTI DI PG DI STANZA PRESSO LA PROCURA DI 
CALTANISSETTA COME SI LEGGE NELLE PAGINE 848 – 851. NEI QUALI DVD, VI E 
TUTTA LA DOCUMENTAZIONE COMPROVANTE LE MALE FATTE COMMESSE DAI 
PM, GIP E PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  DI CALTANISSETTA E DEL 
TRIBUNALE GIP  DI AGRIGENTO. E DEI PM E DEI GIP DI CALTANISSETTA.  
 
LE COPIE DELLE RICHIESTE DI ARCHIVIAZIONE AL GIP - SEDE DAI PM SANTO 
DISTEFANO ED ELENA GALLETTI SONO STATE PASSETE AL VAGLIO, SIA DAL 
PROCURATORE DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA IN CARICA IL 01/12/2015, 
SIA DAL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA ANDREA ORLANDO. E SONO STATE 
ALLEGATE IN UN ESPOSTO DENUNCIA FORMULATO AL PROCURATORE RENATO 
DI NATALE   
 

<LE PAGINE 1013-1016 SI RIPORTANO ALLE PAGINE 858-862> 
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ESTREMA SINTESI 
 

Del travestimento da  topo a gatto, quando sa che il gatto per antonomasia  mangia topi; Il 
gatto,  per giuocare e far giuocare  meglio, al topo travestito da gatto, la speculativa partita a 
scacchi a quattro mani, ai miei danni. E in favore della: Sanità agrigentina; Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; CTP – Agrigento  e CTR – Palermo; E dei componenti della legge è 
uguale per tutti sia di causa penale, civile, tributaria, Magistrati dell’AG e GIP. Pretese dal 
cane di indossare  la veste di gatto.  Pagine 1 – 102. 149 – 340.  413 – 460. 
 
Dal 04/03/2006 data della pubblicazione della mia seconda opera letteraria IGNOMINIE 
EPOCALE VOL. I° mirata ad allargare gli orizzonti conoscitivi  dei giuochi fatti ai miei danni  
dai soprastiosi SIGNORI: Sicofanti - Spie di paese;  Militari dell’Arma Benemerita e del 
Corpo della Guardia di Finanza; Agenti di Polizia di Stato; Funzionari dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e di Palermo; Funzionari della  SERIT - Agrigento; Politici di alto e 
medio rango; Magistrati dell’AG di Agrigento Capitanati da Ignazio De Francisci e da Renato 
Di Natale; Giudici di primo, secondo e terzo grado penale; Giudici Tributari delle CTP e CTR; 
Giudici di causa Civile del Tribunale di Agrigento; Ministero della Giustizia; Ministero 
dell’Economia e delle Finanze; Ente della Fiscalità  - Roma.  (Che, per acquisire ingiusti 
meriti si sono messi in combutta su di me persona onesta al di fuori delle accuse loro 
mossomi, di usuraio e di evasore fiscale. A differenza dei  componenti della legge dei fuori 
legge capaci di sistemare le loro cose ed anche quelle degli altri. Non hanno fatto altro che, 
deturparla ad imperitura memoria).  E i 26 Membri della Prima, Quarta, Sesta, Settima, 
Ottava e Nona Commissione del CSM 2006 – 2007 presieduti dal vice Presidente Nicola 
Mancini pagine 490 – 503,  che agli atti del fascicolo n° 113/RE/2006 aperto a seguito del 
mio esposto - denuncia del 04/03/2006 avevano la seconda opera letteraria sopra richiamata da 
me egida, nella quale si legge anche, la revoca della Sentenza penale n° 259/96 emessa 
arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello; La trascrizione dell’audio-cassetta; Copie esposto 
– denuncia: Al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; Al Ministro delle Finanze 
Giulio Tremonti; E al Presidente del Consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi. Pagine 217 -
218. 244 – 255. 464 – 473.  Con cinque OMISSIS  l’archiviarono. (La partita a scacchi, che 
doveva  e si è giuocata a sei mani. Pagine 461 – 818.  819 – 828).  
 
Il guru dei PM voltagabbana – cambia casacca - copri balordi e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni, Renato Di Natale Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento, piccino nell’anima e col cervello Coreborano che gli impediva di capire 
che i miei esposti denuncia del: 14/12/2013 – 08/03/2014 – 01/09/2014 – 19/02/2015 – 
26/05/2015 – 12/06/2015 – 29/07/2015 – 16/12/2015 – 22/02/2016.  Pagine 624 – 625. 631. 
663 – 665. 671 – 672. 906 – 907. 667 – 668. 912 – 914. 701 – 703. 732 – 736.  Lo tenevano 
sotto scacco matto. Il 09/12/2015 rompe gli equilibri col topo travestito da gatto, Leto Pietro 
Pasquale direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e fa eseguire gli arresti 
eccellenti. Il 16/12/2015  a mezzo raccomandata n° 14475456157-2 gli ho fatto notare che gli 
arresti eccellenti sono risultati essere controproducenti: Sia per la Procura agrigentina; Sia per  
la Guardia di Finanza di Agrigento. E, se tanto Le dà tanto, come in effetti, in precedenza, 
tanto Le ha dato tanto, convochi  me e alcuni giornalisti in conferenza stampa,  e parli – 
parliamo a ruota libera di questo iniquo caso di balordi e di copri balordi. Le servirà per 
aggravare di più l’imperniata criminalità condotta dal “fitusu Leto Pietro Pasquale”. Vorrà 
darmene cortese comunicazione se, e quando terrà la conferenza stampa.  
 
<Un Procuratore Capo che in conferenza stampa degli arresti eccellenti ostentava essere: 
integerrimo, grande dentro e fuori, diligente e di possedere tre coglioni e na minchia e mezza. 
E in seno ai su citati  esposti – denuncia, anziché porre un rimedio alle soprastie commesse su 
di me, dai suoi  e dagli altri Sostituti Procuratori capitanati da Ignazio De Francisci, 
abbandona il perfido giuoco che durava sin dal suo insediamento nella Procura di Agrigento 
e va a nascondersi la testa nella sabbia come uno struzzo, dirsi voglia  dietro ad un dito.   
 

SI TIRA ADDOSSO: 
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Gli Ispettori del Ministro della Giustizia Andrea Orlando, che nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 si sono portati presso la Procura di Agrigento ed hanno ispezionato e 
relazionato le ignominie riscontrate nei fascicoli richiamati nell’esposto – denuncia del 
26/10/2015. Pagine 714 – 721. 
 
La  Sezione disciplinare del (CSM 2016), composta da sei membri: Il Vice Presidente del 
Consiglio Superiore, che la presiede, e cinque componenti eletti dallo stesso CSM tra i propri 
membri, dei quali uno eletto dal parlamento, un Magistrato di Cassazione con effettive 
funzioni di legittimità e tre Magistrati di merito. Il procedimento disciplinare è promosso dal 
Ministro della Giustizia e dal Procuratore Generale presso la Corte di Cassazione. L’esercizio 
dell’azione disciplinare è stato trasformato per il Procuratore Generale da discrezione in 
obbligatorio, mentre per il Ministro permane discrezionale. L’obbligatorietà  dell’azione si 
collega alla scelta della tipizzazione  degli illeciti, molto vicina a quella operante nel settore 
della giustizia penale, ed impone una rigorosa osservazione del principio di certezza del 
diritto, tale da eliminare il più possibile le incertezze applicative. In seno alle loro norme 
applicative che avrebbero dovuto applicarle nel 2006 - 2007. E in seno alle scelleratezze 
commesse dalla nomenclatura di alto, medio e basso rango appartenenti a più  Istituzioni 
compreso  quella del delatoraggio, che nella fattispecie, risultarono essere, per e di comodo 
del tutto cappello e niente cervello Maresciallo Epifanio Giordano  della Stazione ora Tenenza 
dei Carabinieri di Favara, dalla quale infamia nei miei confronti sperava facesse il salto di 
qualità,  che si sono lette nella documentazione in loro  possesso. Pagine 714 - 781, firmarono 
il trasferimento di 9 PM della Procura di Agrigento. Due PM: Antonella  Pandolfi e 
Alessandro Macaluso risultano essere coinvolti nelle mie inique vicende. Come  si è letto 
nell’art. di Giornale pubblicato da Agrigentonotizie e da me pubblicato nella  pagina 782.   

 
Il primo PM, per avere chiesto al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale n° 
5718/11 Mod. 21 aperto sulla querela del 10/11/2011corredata da documentazione di dominio 
pubblico da me egida e da CD-R. Sporta nei confronti di Dirigenti e Funzionari della Agenzia 
delle Entrate e SERIT di Agrigento. Tralasciando: Le  SIT del 05/01/2012  resi innanzi agli 
Ufficiali di PG, Sotto Tenente Antonio Schiazza e Maresciallo  Capo Leopoldo Coppola della 
Guardia di Finanza di Agrigento. E gli esposti - denuncia e querele depositate presso la  
Procura agrigentina nel corso delle indagini anch’esse corredate da CD-R e da 
documentazione di dominio pubblico, atti,  Sentenze Tributarie e Sentenza penale n° 
259/96 emessa e revocata dallo stesso Giudice di prima causa Maria Agnello, che sono 
state accorpate al procedimento di cui sopra. Pagine 541 – 625. Che il PM Antonella Pandolfi  
avrebbe dovuto esperire e che in “27” mesi non ha esperito indagine alcuna. Attestò, pur a 
fronte della richiamata documentazione, che non appare integrata alcuna delle fattispecie 
penali dal medesimo indicate, né altre condotte penalmente rilevanti ad opera dei Funzionari 
odierni indagati. (Senza iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e 
per vilipendio verso le Istituzioni. E senza emettere provvedimento di ritiro dalla vendita le 
mie opere letterarie e dell’oscuramento del mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it.  
Cadendo nel nepotismo – servilismo e nella doppia ricusazione).           
 
Il GIP Alessandra Vella, in seno alla mia opposizione del 08/03/2014, pagine 625-631, apre 
fascicolo n° 1738/14.  E, il 09/09/2015  a fronte anche, della documentazione già letta nelle 
pagine 631 – 670. Emette Ordinanza di archiviazione. Tra le tante scelleratezze attestate, si 
legge: (In particolare, è riscontrabile il riepilogo della posizione fiscale del Sanfilippo 
Giacomo nella nota dell’Agenzia delle Entrate del 13/05/2008 a firma Stefano Spoto (in atti) 
dalla quale si ricostruisce la genesi del procedimento tributario, relativo alla odierna 
persona offesa).  
Rendendosi così una vera e propria incapace di intendere e di volere, dirsi voglia scimunita di 
guerra “ntempu di paci. Perché la richiamata nota  giaceva agli atti del procedimento penale n° 
834/08 Mod 21. Art. 595 aperto sulla querela sporta per diffamazione nei miei confronti dai 
due spietati Maramaldi direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e rappresentante legale 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento Stefano Spoto. PM d’indagine Andrea Bianchi.  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Il GIP  Stefano Zammuto,  non avendo agli atti opposizione alla richiesta di archiviazione da 
parte dei due spietati Maramaldi, che è stata la prova schiacciante che le somme richieste in 
favore della Agenzia delle Entrate di Agrigento e  le attestazioni dello sprovveduto Spoto 
Stefano erano palesemente false, il 13/05/2010 ha emesso Ordinanza di  archiviazione.  
Pagine 477 – 538.  Per tali attestazioni  che hanno il sapore del favoritismo – servilismo  verso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento,  è stato informato il Dirigente del personale GIP. Ma non 
ha preso alcun provvedimento nei confronti del GIP Alessandra Vella.  
 
Per tale Ordinanza di archiviazione. E per l’Ordinanza di archiviazione del procedimento 
penale n° 5709/13 GIP Mod 20 iscritto sul procedimento penale n° 3694/13 Mod. 21.  PM 
Silvia Baldi, colei che per prima ha usato lo “scientismo” di cambiare gli artt. ai capi di 
imputazione esistenti nella pagina 28 della querela sporta nei confronti del primario di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Rosario Lupo. Pagine 832 – 852. 
Ho dovuto, mio malgrado, sporgere querela nei confronti del GIP Alessandra Vella e del suo 
Dirigente presso la Procura per legittimo sospetto di Caltanissetta.  Pagine 679 – 689.          
 
Il secondo PM,  per avere cambiato gli artt.  ai capi di imputazione esistenti nella  querela del 
30/04/2015  sporta nei confronti del medico FORENSE – CTU Piccione Franco. Per 
alterazione di verità  radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle 
strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti 
giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  RG 
n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento 
+ Fondiaria SAI + Lupo Rosario.  Con Costituzione di parte civile per un importo di € 
1.000.000. Uno milione. (Vicenda Sanfilippo Giacomo - Lupo Rosario). E scientemente, il 
21/05/2015 chiede l’archiviazione del procedimento penale n° 2183 Mod 21 al GIP – SEDE. 
Rilevando  che l’art. da lui iscritto era errato. Pagine 871 – 880.       
    
Il GIP Francesco Provenzano in seno alla mia opposizione dell’11/06/2015,  pagine 835 – 
838, apre fascicolo n° 2087/15. E il 12/05/2016 emette Ordinanza di archiviazione attestando:  
Correttamente il Pubblico Ministero chiede l’archiviazione del procedimento. Nell’atto di 
opposizione, unitamente ad un tratto sostanzialmente diffamatorio, non vengono 
adeguatamente tratteggiate le condotte “infedeli” che si attribuiscono all’indagato. C’è una 
non condivisione delle risultanze peritali, ma questo esula dall’ipotesi delittuosa sopra 
indicata. Non ci sono motivi fondati per non accogliere la chiesta di archiviazione delle 
indagini preliminari. (Se quanto attestato dal prefato GIP risultava  a verità. Il PM d’indagine. 
Anziché usare lo “scientismo” di  cambiare gli artt. ai capi di imputazione e chiedere al GIP - 
SEDE l’archiviazione del su citato procedimento. Doveva  iscrivermi ai sensi dell’art. 335 
CPP nel registro di notizie di reato per diffamazione nei confronti del CTU querelato. E non si 
faceva catalogare  da Egli, incapace di intendere e di volere, dirsi voglia scimunitu di guerra 
“ntempu di paci. Né sarei ricorso al CSM. Come in effetti, il 15/07/2016 ho formulato esposto 
– denuncia e unitamente agli allegati composti di un fascicolo di pagine 24 facciate 42; Uno 
CD-R F1; Uno CD-R F2; Uno CD-R F2 BIS, gliel’ho inviato a mezzo posta raccomandata n° 
15011983700-8 da allegare al fascicolo dell’esposto – denuncia del 04/07/2016. Pagine 756 - 
762;  Né il CSM firmava il trasferimento d’Ufficio nei suoi confronti). 
  

IN SENO AL TRASFERIMENTO DI MASSA DECISO DAL CSM. 
 
Il 19/12/2016,  ho ripresentato presso la Procura di Agrigento, le due querele inerente ai 
procedimenti penali n° 3694/13 Mod. 21.  E  n° 2183 Mod 21 ammazzate col metodo del 
cambia artt. ai capi di imputazione dai due scienti PM: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso.  
Pagine 783 – 786. 
   
Il 27/12/2016, ho sporto querela presso la Procura per legittimo sospetto di Caltanissetta nei 
confronti dei PM: Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi. Pagine 783 – 788.   
 
Il 30/01/2017, ho formulato la richiesta di certificazione composta di 8 pagine, nelle quale si 
ripercorre per sommi capi quanto si legge negli esposti - denuncia richiamati nella prima 
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pagina. All’ottava pagina si legge: Voglia codesto Spettabile CSM nella persona del Vice 
Presidente Avv. Prof. Michele Vietti far pervenire a stretto giro di posta all’indirizzo di cui 
sopra, la certificazione attestante l’accoglimento dei miei su citati  esposti - denuncia, in seno 
ai quali sono stati trasferiti di Ufficio i PM Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi. E dare 
contezza degli altri 18 Togati infedeli all’art. 97 della Costituzione già mentovati,  se sono stati 
trasferiti o no, da altre sedi a loro assegnate. In allegato vi erano: dieci documenti cartacei e un 
CD-R. Pagine 795 – 803.           
   
E la Commissione Antimafia Nazionale che dovrà sequestrare i fascicoli: Dalle Procure di 
Agrigento e di Caltanissetta; Dai Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta; Dalla Questura 
di Agrigento; Dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara; Dalle Commissioni Tributarie di 
Agrigento e di Palermo. E inviarli unitamente alle relazioni Ispettive presso l’AG competente. 
Come da esposto denuncia del 04/01/2017 inviatogli a mezzo posta raccomandata  n° 
15026085142 – 4 a seguito di numerose  e-mail. In data 11/04/2017 a mezzo raccomandata n° 
15026084731-5 sollecitavo il sequestro dei sopra citati fascicoli presso le richiamate sedi. 
Affinché i Membri della Commissione Antimafia Nazionale che la compongono, investiti dal 
codice d’onore  dell’Antimafia che schiaccia il codice d’onore della mafia, condurranno 
l’essere a piena luce. Per perseguire penalmente contro i 20 TOGATI già denunciati. 
Pagine: 714 – 721. 762 – 768. 773 – 781. 795 – 803. 805 – 808. O perseguire penalmente 
contro i Membri del CSM che hanno firmato il trasferimento di quasi tutti i PM in organico 
della Procura di Agrigento. Qualora ritenessero che  i Membri del CSM abbiano commesso un 
abuso di potere nei loro confronti. Pagine 792 – 795. 805 – 808.   
 
Nella stessa data 11/04/2017, ho inviato copia di sollecito sequestro fascicoli alla 
Commissione Antimafia Nazionale: Alla Procura di Agrigento; Alla Procura di Caltanissetta; 
E al CSM. In occasione, sollecitavo a quest’ultimo, l’invio della certificazione già chiesta in 
data 30/01/2017. Pagine 795 - 803. 
 
Per aver fatto e fatto fare ai  suoi pari, da cuscinetto tra la legge è uguale per tutti e la legge 
dei fuori legge, che sono come la donna che nella vita dà vita. Nel caso di specie, dopo 22 
anni e sette mesi di immaginaria gravidanza, sotto i garanti della Costituzione d’Italia: Carlo 
Azeglio Ciampi, Giorgio Napolitano e Sergio Mattarella. Il 07/12/2016  ha dato vita ad un 
mostro senza   gambe e con 6 teste e 6 facce ad immagine e somiglianza a:  
      
NANAZZI MAGANZESI. Riferenti ai miei ex amici dalla nascita;  
NANI BALLERINI. Riferenti al  mio ex avvocato Calogero Schifano che nella fattispecie si 
adibì da tirapiedi;  
FALSI TESTI FEDE. Riferenti a uomini delle Forze dell’Ordine in genere, classificati da 
possenti giudici santi che non pagano i propri debiti;  
PSEUDO BARONI DELLA LEGGE SCRITTA E PARLATA. Riferenti a  più  Giudici di 
svariati Collegi Penali, Civile e Tributari; Più PM e GIP delle Procure e Tribunali  di 
Agrigento e di Caltanissetta; Più uomini laureati in azzeccagarbugliologia che nel venire a 
capo di una faccenda oscura, confusa, intricata  e farraginosa, si dimenano senza concludere 
mai nulla;  Più politici di alto, medio e basso rango; Più Presidenti d’Italia; Più Presidenti del 
Consiglio dei Ministri; Più Ministri della Giustizia; Più Ministri  delle Finanze;   
SPIETATI MARAMALDI. Riferenti a Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
che infieriscono sulla povera gente già trafitta dalla lunga spada della legge a senso unico  
usata spesso da più  compiacenti giudici;  
MARRANI CON L’ANIMA NERA. Riferenti a medici impostori  che non apprendono  
quanto con cura gl’inculcano i loro professori e agiscono, di conseguenza. 
 
Non  può non ricordarsi ad imperitura memoria dell’uomo sano di mente,  di principi 
morali e civili, che l’uomo non è quello che è,  ma è quel che sarà>>>. 

 
AI POSTERI L’ARDUA SENTENZA 

                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
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LA QUINTA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, LA QUINTA PERSECUZIONE 

GIUDIZIARIA A CAPESTRO VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F CONTI E DAVID 

SALVUCCI DEL TRIBUNALE DI CALTANISSETTA 
 

STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 

Storia vera di: delatori; militari dell’Arma Benemerita e della Guardia di Finanza; Funzionari 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Malasanità agrigentina; PM e GIP copri balordi di 
Agrigento e Caltanissetta, successa a Favara. Tratta dai dossier rielaborati leggibili nelle 
pagine 698-705. 1034-1037. 1251-1255. Con trasferimento di più PM della Procura di 
Agrigento, deciso dal CSM. E con il rinvio a giudizio nei miei confronti dal GUP dott. Oscar 
Biondi del Tribunale  di Catania, deciso in seno all’Alea tratta dai GIP del girone C, Conti e 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che altri Togati del girone A e B  che non hanno avuto 
né limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire da altri, non l’hanno tirata.        
 
LA QUINTA INCHIESTA (DI AMBITO COLPA MEDICA E DI FALSE TESSE TRIBUTARIE) VOLUTA 

DAI GIP: LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI DEL TRIBUNALE DI CALTANISSETTA CHE 

HANNO TIRATO L’ALEA. METTENDOSI E METTENDO, IN FORTE DISCUSSIONE GLI ALTRI 

PERSONAGGI: DELLE ALTE CARICHE DELLO STATO, DELL’ORGANO SUPERIORE DELLA 

MAGISTRATURA, E DELLE ALTE CARICHE ISTITUZIONALI, DOTATI DI DOTTI DILIGENZIALI 

NOMINATI NEI PUNTI 1 - 3 DEI FASCICOLI 1. 7. 22. 26. 27. 28. 29. NELLE 50 PAGINE DEL 

PROMEMORIA E IN ALTRE PAGINE  CHE SI LEGGONO NELLE PAGINE 863 - 908. 909 - 1502. 1503 - 

1738, AI QUALI, MI SONO RIVOLTO PER PRENDERE ATTO SU QUANTO SI LEGGE NELLA 

DOCUMENTZIONE INVIATEGLI CON RACCOMANDATE PER PORRE FINE A QUESTI DUE 

SCANDALOSI CASI PORTATI AVANTI SENZA TESTA E SENZA CODA DA PIU’ PM E GIP 

AGRIGENTINI E NISSENI. PER I MOTIVI RIPORTATI NEGLI ATTI GIUDIZIARI E NELLE MIE 

SCRITTURE PUBBLICATE SOTTO LA MIA EGIDA EDITORIALE, IN LORO POSSESSO, NON 

L’HANNO TIRATA. CIOE’, NON MI HANNO QUERELATO: NE PER FALSE PUBBLICAZIONE; NE PER 

VILIPENDIO VERSO LE ISTITUZIONE; NE HANNO PROVVEDUTO OSCURARE IL MIO SITO WEB 

www.sanfilippo-editore.it. COME INVOCATO AL PM LAURA CAMELI E AL GIP WALTER CARLISI, IN 

DATA 08/02/2007; NE  PER CALUNNIA AGGRAVATA. 

 

LA QUINTA, SESTA E LA SETTIMA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, LA QUINTA, SESTA E LA 

SETTIMA PERSECUZIONE GIUDIAZIARIA A CAPESTRO VOLUTE DALLA PROCURA DI AGRIGENTO, SI 

LEGGONO E SI POSSONO STAMPARE NELLE PAGINE 863 – 1738. 1739 – 1998. 1999 - 2122.  

 

RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 13/11/2023 IN SENO ALLA SENTENZA DI 

ASSOLUZIONE PER IL REATO DI CALUNNIA AGGRAVATA EMESSA IN DATA 25/02/2021 DAL 

GIUDICE DOTT.SSA CONSUELO MARIA GIUSEPPINA ELENA CORRAO DEL TRIBUNALE PENALE 

DI CATANIA  

 
SANFILIPPO – EDITORESEDE LEGALE CONTRADA BAGLI 53 FAVARA 

AGRIGENTO 
                                     

www.sanfilippo-editore.it 
E-mail info@sanflippo-editore.it 

   sanflipo-editore@libero.it 
 

LA LETTURA E SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 
 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI 
 
Le pagine 864 - 908 che andremo a leggere sono di ambito medico. Mentre le pagine 909 - 
2122 che andremo a leggere sono di ambito di false tasse tributarie e colpa medica. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:sanflipo-editore@libero.it
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DALLA QUARTA INCHIESTA DEL GIRONE B 

QUERELA SANFILIPPO - LUPO. PM SILVIA BALDI E GIP ALESSANDRA VELLA------------------------------------------------PP. 761-795 

RIPRESENTAZIONE QUERELA DEL 06-06-2013---------------------------------------------------------PP. 796-798. 846-847. 851- 853. 854-856   

ATTO DI QUERELA SANFILIPPO - CTU PICCIONE FRANCO, PM  ALESSANDRO MACALUSO E GIP FRANCESCO 

PROVENZANO----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 825-834. 837-840           

RIPRESENTAZIONE QUERELA DEL 30-04-2015---------------------------------------------------------------------------------PP. 853-854. 854-856 

QUERELA AL CTU PICCIONE PRESSO PROCURA DI APLERMO-----------------------------------------------------------------------PP.842-846 

LA QUINTA INCHIESTA DEL GIRONE C  

OPPOSIZIONE ALLA RICHIESTA  - ARCHIVIAZIONE NUMERO 2820/16 E 2822/16-----------------------------------PP.918-930. 930-942  

PROCURA DI AGRIGENTO-------------------------------------------------------PP. 155-157. 159. 162-165. 192-240. 243-249. 568-576. 582-596. 

PROCURA DI CALTANISSETTA--PP. 163-183. 189-191. 597. 599-602. 605- 615. 616- 619. 627. 635-654. 656-664.709.710. 718. 735-738. 

847-850. 891-892. 1079-1092. 1118. 1121-1129. 1140. 

PROCURA DI ROMA------------------------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 670-680. 1104-1110 

PROCURATORE  DI NATALE----PP. 544-549. 550-551. 557. 589-591. 596-599. 603-605. 618-619.  627. 628-629. 651-652. 698. 847 - 850  

PROCURATORE PATRONAGGIO--PP. 699-709. 738-739. 851-856. 863-908. 945. 947-958.  891 - 892. 1048-1052. 1054- 1058. 1081-

1093. 1117-118. 1120-1129. 1138. 1204-1206 

GIP LIRIO  G. F. CONTI  TRIBUNALE  (CL)------------------------------------------------PP. 597-620. 623. 627-629. 634635. 655-666. 863-888  

GIP DAVD SALVUCCI TRIBUNALE  (CL)-------------------------------------------PP. 598-603. 623-627. 627-634. 649-651. 664-666. 863-888 

QUERALE AL PM PIETRO POLLIDORI---------------------------------------------------------------------------------------PP. 427. 533-536. 544-549 

ATTO DI CASTITUZIONE PARTE CIVILE-----------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 537-543 

PROCURA DI PALERMO-----------------------PP.401-404. 406- 407. 429-432. 842-846. 893-896. 950-951. 959-960. 1049 - 1050. 1106-1110 

CSM-------------------------------------------------- PP. 394-399. 419-420. 681-694. 697. 698- 708. 721-729. 735-738. 863-890. 913-914. 942-944  

MINISTRO GIUSTIZIA ORLANDO----------------------------------------PP. 558-577. 602. 628. 681. 694-697. 698-708. 863-896. 914-915. 944 

MINISTRO  GIUSTIZIA MASTELLA-------------------------------------------------------------------------------------PP. 410-415. 417-418. 424-425 

MINISTRO  DELL’INTERONO E DELLA GIUSTIZIA CANCELLIERI- E ALFANO -------------------------PP. 532. 536-537. 549-551. 551 

COMMISSIONE ANTIMAFIA ROMA-------------------------------------------------------------------------------PP. 718-721. 731-734. 891. 910-916 

PRESIDENTE GIP CALTANISSETTA------------------------------------------------------------------------------------------------------------PP.892-893 

ORDINE DEI MEDICI DI AGRIGENTO E PALERMO-----------------------------------------------------PP. 896-897. 898-908. 909-910. 926-828 

DIRETTORE SANITARIO OSPEDALE AGRIGENTO---------------------------------------------------------------------------------------------PP. 959 

PROCURATORE GENERALE S.C.C. DOTT. CICCOLI---------------------------------------------------------------------PP. 897-863-888. 909-910  

PRIMO PRESIDENTE S.C.C. DOTT. CANZIO--------------------------------------------------------------------------PP. 863-899. 907-910. 928-930 

ORDINE DEGLI AVVOCATI-------------------------------------------------------------------------PP. 907-908. 916-926. 958-959. 1049. 1118-1119 

AVVOCATI  SPAGNOLO E QUERELA ALL’AVVOCATO NICOTRA ------------------------------------------------------------------PP. 863-908 

QUERELA  A  LUPO ROSARIO E AL SUO AVVOCATO ANGELO BALSAMO-------------------------------------------------------PP. 863-908   

CARABINIERI DI FAVARA---------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 946. 948-951. 1134-1137 

QUESTURA E POLIZIA POSTALE  DI AGRIGENTO---------------------------------------------  ----------------------------------------PP. 947-1137 

DOSSIER RIELABORATI. E LA PROCURA DI AGRIGENTO SI SVUOTA----------------------------------P. 698-705. 1034-1037. 1251-1255 

ESTREMA SINTESI E APOLOGO DI ESIODO-------------------------------------------------------------------------------------------PP. 858-861. 862 

LISTA DEI TESTI DA ESCUTERE IN TRIBUNALE PENALE DI CATANIA---------------------------------------------------------PP. 1040-1042 

QUERELE  AI GIORNALISTI --------------------------PP.961-962.1038-10391042-1044. 1059-1060. 1066-1079. 1132-1133. 1137. 1247-1250             

MINISTRI GIUSTIZIA BONAFEDE. INTERNO SALVINI. CSM ERMINI--------------------------------------PP.1061-1066. 1080- 1094-1103 

TRIBUNALE CIVILE DI AGRIGENTO-------------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 1118-1120 

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA MATTARELLA. MINISTRO GIUSTIZIA BONAFEDE. CSM ERMINI-----PP. 602-603. 619-620. 

1155-1167. 1221- 1232  

MALEFATTE PROCURATORE AGGIUNTO FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO E GUP OSCAR BIONDI------------------PP. 1294-1305  

PRESIDENTE TRIBUNALE PENALE CATANIA MANNINO ---------------------------------------------------------------------------PP. 1233-1247  

GIUDICE  TRIBUNALE PENALE CATANIA  CORRAO ------------------------------------------------------------------PP. 1255-1262. 1381-1384  

(I fascicoli 1 - 10. 11 - 35. Gli atti Giudiziari che sgamano le attestazioni negli atti Giudiziari cu scripta manent “nfundus, dai: 

GIP Lirio G. F. Conti; David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 

Procura di Catania; GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. E i falsi 

artt. fatti pubblicare dal Procuratore Patronaggio, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, si 

leggono nelle pagine di storia vera. 1-28. 75-266. 311-908. 909-2120. Supportate dalle cartelle 785 e 786. E delle cartelle (1) - 

(19). 1-784. Contenute nella memoria esterna della capacità di 267 GB, in atti del Giudice dott.ssa Consuelo Maria 

Giuseppina Elena Corrao dal 27/10/2020. Che, in seno a quanto si legge nelle su richiamate pagine  di storia vera e nelle su 

richiamate cartelle in supporto,  il 18/02/2021 ha emesso nei miei confronti la Sentenza di assoluzione per il reato di calunnia 

aggravata voluta dai gip conti e Salvucci e portata avanti senza testa e senza coda dai summentovati Togati: Francesco 

Giuseppe Puleio, Oscar Biondi e Luigi Patronaggio).     
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ALLA SPETTABILE PROCURA DI  90138 PALERMO 
PIAZZA V. E. ORLANDO RACCOMANDATA N° 15011447856-0 

                         
OGGETTO: Invio copia esposto -  denuncia del 15/07/2016, al  CSM. Da integrare al 
fascicolo della querela del 05/08/2015 sporta nei confronti del CTU Franco Piccione, inviata a 
mezzo posta raccomandata n° 14931624380-2 presso codesta Spettabile Procura.  
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, Le  invia copia dell’esposto - denuncia del 15/07/2016  al CSM. Affinché  prenda 
atto dell’immane situazione venutasi a creare per volontà del PM Lucia Brescia. Che mi ha 
voluto rimandare a giudizio  pur avendo agli atti la documentazione che non poteva farlo. 
Veda File n° 5 sottocartella 14 cartella 3 del C D Informatico F1 che si produce.  
 
Il Giudice Katia La Barbera, dopo tre anni e mezzo di interrogare i testi amici e compagni di 
lavoro del Lupo Rosario, mi assolve come da motivazione della decisione che si trascrive 
integralmente. Questo Giudice ritiene che debba essere pronunciata Sentenza di non luogo a 
procedere perché la querela è stata proposta tardivamente.  
Ed invero sia le prove dichiarative che documentali acquisite nel corso del giudizio hanno 
permesso di ricostruire dettagliatamente quanto accaduto.  
E, così emerso che l’odierno imputato avendo ritenuto il dott. Lupo Rosario, in servizio presso 
il locale Nosocomio agrigentino, responsabile dei danni patiti a seguito di un intervento 
chirurgico cui si era sottoposto, dava alla stampa un libro intitolato IGNOMINIE EPOCALI 
VOL I contenenti le frasi diffamatorie meglio descritte nel capo di imputazione.  Ebbene, al di 
là di tutte le prove raccolte  nel dibattimento, emerge con evidenza che la querela è stata 
proposta tardivamente.  
La difesa ha prodotto in giudizio copia della nota A. R. del 15/04/2014 con la quale l’imputato 
aveva chiesto il risarcimento dei danni tutti. Confrontando inoltre, le dichiarazioni rese dai vari 
testi, essenzialmente tutti colleghi della persona offesa, nonché la Sentenza dal Tribunale di 
Agrigento Sezione Civile n° 12/13/2010, emerge che in data 17 Gennaio e 23 Febbraio 2007 il 
Sanfilippo aveva inviato altre due missive dal contenuto ingiurioso. Queste note scandiscono la 
cronologia dei fatti e,  alla luce di quanto dichiarato dai testi Sciumè, Scibetta e Manenti, che 
alla data di proposizione della querela il Lupo era già a conoscenza da diverso tempo 
dell’acrimonia già manifestata dal Sanfilippo e dell’esistenza del libro diffamatorio nei suoi 
confronti. 
Prova ne è che all’udienza del 14/05/2010 lo stesso Lupo ha affermato che: (…) questa lettera 
io l’ho buttata, non ho dato retta e… dopodiché a distanza di pochissimi mesi mi arriva un 
libro “PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. Ancor più rilevante circa la fissazione della 
data in cui il testo è stato recapitato oltre che al Lupo presso l’azienda Ospedaliera in cui 
lavorava è la dichiarazione del teste D’Antoni il quale, ha riferito di avere ricevuto copia del 
libro presso il suo ufficio quando rivestiva il ruolo di Direttore Sanitario dell’azienda 
Ospedaliera di Agrigento. Tenuto conto che lo stesso ha affermato di avervi lavorato dal 2001 
al 2005, anno in cui veniva trasferito a Trapani, emerge in maniera netta che la querela circa i 
fatti di reato è stata presentata tardivamente. Etc, etc. Veda allegato 3.  E file 14 della cartella 
F2 del C D Informatico F1. 
(Il Pubblico Ministero sulle attestazioni del Lupo Rosario durante l’interrogatorio del 
14/05/2010 che gli chiedeva se avesse fatto una denuncia  - querela nei confronti dell’odierno 
imputato? Rispose che la lettera l’aveva buttata e si dispiacque molto a non poterla esibire. Gli 
chiese inoltre, se il libro è quello che gli abbiamo prodotto o le era arrivata la copia in 
originale? Risponde. Che  la copia originale l’ha consegnata al suo legale di fiducia. Pagine 4 e 
5 del verbale di Udienza redatto da fonoregistrazione.      
A piè della pagina 23 il Giudice La Barbera interroga il Lupo Rosario. Dott. Lupo. Lei ha detto 
che l’originale del testo che le è stato inviato, è stato consegnato al suo avvocato, chi è questo 
avvocato?  L’avvocato Angelo Balsamo di Licata.  
A pagina 18 il mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, chiedeva al Lupo Rosario se 
avesse ricevuto delle richieste stragiudiziali. Di risarcimento danno, di attivazione di una 
polizza assicurativa o quant’altro? No. Che non, siano di contenuto offensivo, ecco.  No, no, 
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no. Richieste di risarcimento danni ne ha ricevute? No, perché penso che non vada nella prassi, 
non è che mi può chiedere dei soldi per un danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per 
avere questo.   
Avrebbe dovuto esporre alla Procura di Agrigento le falsità attestate in sede di interrogatorio 
dal primario Lupo Rosario  e dal dott. Paolo Scibetta. Veda File 8, 11 e 14  cartella 14  del C D 
Informatico F1.  Che si produce.       
              
Per le falsità che ha fatto attestare ai suoi amici e colleghi nel processo di causa civile Lupo – 
Sanfilippo. Veda pagine 7 – 10, File 4, sottocartella 13, della cartella 6 del C D Informatico 
F1).      
 
In seno alla Sentenza di assoluzione, ho sporto querela per  corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario, 
nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia 
Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento.  Come si legge nella pagina 28 della querela.  
Veda File 2 cartella 17 C D Informatico F1.  
 
Il PM Silvia Baldi, apre fascicolo n° 3694/13 R.G.N. R. mod.21, artt. 590, 583 c.p. commessi 
in data 25/06/2002. E non sui reali  capi di imputazione sopra richiamati commessi dal Lupo 
Rosario nell’esposizione della querela per diffamazione nei miei confronti e nelle attestazioni 
sopra richiamati del 14/05/2010.  Divenuti prova inconfutabile dei reati, dalla data della 
Sentenza di assoluzione del 26/04/2013.  E, ai sensi degli artt. 48/411 C.P.P. 125 e 126 D.LV. 
271/89, chiede l’archiviazione  del su citato procedimento penale al GIP - SEDE.  Veda File 1 
sottocartella 17 cartella 4 C D Informatico F1.  

Alla quale, ho fatto ferma opposizione. Il GIP Alessandra Vella accoglie la mia opposizione, 
apre fascicolo 5709/13 Mod. 20 e fissa la data  del 12/05/2013 per la discussione in Camera di 
Consiglio. Per il resto veda ultimo capoverso della pagina 4 dell’esposto denuncia del 
15/07/2016 al CSM.   
Per la opposizione. E per l’Ordinanza di archiviazione. Veda File  26 e 28 sottocartella 17 
cartella F4. C D Informatico  F1.      
 
Il CTU Franco Piccione, tramite mia documentazione depositata presso il suo Studio medico 
legale al momento della seconda visita peritale, era a conoscenza delle attestazioni già lette  
nell’ultimo capoverso della pagina 1 della presente. E  delle  false testimonianze rese in sede 
di causa Civile dai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro o Santo, 
D’Antoni Gaetano.   
Ma, evidentemente non  ha voluto tenere conto: Né delle lastre radiografiche refertate da 
medici specialisti eseguite nella struttura Ospedaliere di Agrigento. E di Canicattì; Né delle 
lastre radiografiche refertate da medici specialisti eseguite in più strutture esterne; Né delle 
scelleratezze commesse dal Lupo Rosario; Né delle scelleratezze commesse dai quattro 
summentovati  amici e colleghi del Lupo Rosario. Veda File 4, 7, 8  della sottocartella  3 
contenuta nella cartella  F7-3 del C D informatico F2. Che si produce.  
 
Per cui, il 27/04/2015 gli ho inviato a mezzo fax i miei rilievi critici avvertendolo, che a giorni 
avrei sporto querela nei suoi confronti per alterazione di verità radiografata e refertata da 
medici specialistici della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, 
millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa 
civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario.  
Il giorno 30/04/2015, non avendo ricevuto risposta alcuna, ho formulato la querela ed ho  
provveduto depositarla presso la Procura di Agrigento. Allegando i rilievi critici come 
motivazione.  
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Euro uno milione.   
Che, come di prassi, la Procura di Agrigento doveva aprire il fascicolo e trasferire il tutto 
presso la Procura di Palermo. Veda File 1 della cartella 3 della sottocartella F7-3 del C D 
Informatico F2. 
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Ma, il PM Alessandro Macaluso che agli atti aveva:  
Copia nota di critica alla  relazione medico-legale formulata al CTU Franco Piccione;  
Copia integrale della relazione di consulenza medico-legale del prof. Franco Piccione;  
Copia nota del 26/02/2015 con allegato C D Informatico;  
Copia nota del 09/03/2015 con allegato C D Informatico;  
Copia nota del 09/04/2015 con allegati n° 7;  
Copia C D Informatico n° 6 del 30/04/2015 contenente l’intera documentazione della 
controversia civile Sanfilippo -  Lupo.  
Apre fascicolo n° 2183/15 Mod. 21 con l’art. 380 dichiarato errato da egli stesso. E, anziché 
trasferirlo per competenza territoriale presso la Procura di Palermo, chiese l’archiviazione del 
su citato procedimento penale al GIP - SEDE.  
 
Alla quale mi sono opposto con tutta la  forza della mia dignità. Come si legge nelle pagine 1 -
4 dell’esposto denuncia del 15/07/2016 al CSM. Nella documentazione in allegato. E nella 
sottocartella 6 cartella F7-3  del C D Informatico F2.    
 
Si precisa che: I C D Informatico allegati alla nota del 26/02/2015; 09/03/2015; I sette allegati 
della nota del 09/04/2015 richiamati nella querela del 30/04/2015 sporta presso la Procura di 
Agrigento, sono stati accorpati nel C D Informatico nominato F2 controversia penale 
Sanfilippo Piccione Franco  risultati della Procura di Agrigento.   Che si produce.                                                                                         
 
Con l’occasione nomino mio legale di fiducia l’Avvocato Giuseppina Ganci del foro di 
Agrigento con studio legale in via Alessandro Manzoni 175,  92100 Agrigento. Telefono n° 
0922 21624. Fax 0922 1980403. Cellulare 3483142056. mail studiolegaleganci@virgilio.it 
mail studio legale ganci@gmail.com   Pec: giuseppinaganci@avvocatiagrigento.it    
 
Il denunciante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriori documenti attinenti alla fattispecie.  
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini  a mezzo Ufficiale notificatore da 
indirizzare sia al mio indirizzo in intestazione, sia al su citato indirizzo dell’avvocato di 
fiducia, Giuseppina Ganci.   
Il denunciante ha facoltà di pubblicare la presente  sul Sito Internet in intestazione,  su 
facebook. E inviarla ove ritiene sia di dovere. 

Allegati: 

Copia esposto denuncia del 15/07/2016 al CSM. Gli allegati si leggono nel File 1 del CD-R F2; 

Copia C D Informatico nominato n° 6 del 30/04/2015;Copia C D Informatico nominato F1 

Copia C D Informatico nominato F2. 

Favara, li 22/07/2016 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  

 
<<<>>> 

 
AL SIGNOR PROCURATORE DOTT. LUIGI PATRONAGGIO,  DELLA PROCURA DI   

92100 AGRIGENTO  DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA 
      

ATTO DI QUERELA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

 
FA PREMESSA CHE:  

 
La querela che alla fine formulerò nei confronti di Lupo Rosario e Angelo Balsamo. Viene 
generata dalla Sentenza n° 1282/2016. RG n° 1177/2011 emessa in data 12/09/2016 dal 
Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio. Fattami recapitare a casa mia  nelle date 07/09/2017 e 
14/09/2017.  

mailto:studiolegaleganci@virgilio.it
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Che è la gravissima conseguenza che ha portato la capziosa Sentenza n° 1213/2010 emessa 
dall’occulta, atti di Ufficio da me pubblicati  nelle pagine 380 e 384 del libro IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I il 04/03/2006. Paolo Criscuoli. Il losco Giudice nella sua esposizione dei 
fatti che lo portarono ad emettere la su citata Sentenza, richiama più pagine del libro bozza 
non edito i misteri di un primario cieco ed analfabeta. Dichiarandolo edito, che si compone 
di 117 pagine. E, più pagine del libro edito.  
E per i suoi loschi scopi che non conosco e che vorrei conoscere dagli Organi Superiori 
della Magistratura. Si cala nelle vesti di incapace di intendere e di volere forniti da 
personaggi più loschi di lui e occulta la pagina 380. E da scimunitu di guerra “ntempu di 
paci, fa propria la pagina 384. Che portò più e più conseguenze non indifferente, sia a me, 
che alle persone poco raccomandabili che nominerò nel corso delle esposizioni dei fatti.                

 
In data 18/06/2003, ho inviato una nota a mezzo posta raccomandata n° 12263031201-3 al 
direttore Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che, in sede di 
interrogatorio nella causa civile Lupo Rosario – Sanfilippo Giacomo, risultò chiamarsi: 
Gaetano D’Antoni  nato il 24/08/1946 a Palermo.  
 
Nella stessa data, ho inviato un’altra nota a mezzo posta raccomandata n° 12263031200-2. 
Che, come quella indirizzata al Direttore Generale Gaetano D’Antoni, conteneva un libro 
bozza non edito composto di 117 pagine. Dal titolo I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO 
ED ANALFABETA. Qualora le SS VV si ravvedano mi contatteranno all’indirizzo di cui 
sopra. In attesa di un Vostro cortese riscontro, porgo distinti saluti. E nel Marzo 2006 venne 
riversato sul libro  IGNOMINIE EPOCALI VOL I. che si legge nelle pagine 347 – 380.  

Mentre in invece, nella pagina 384 che il losco Giudice Paolo Criscuoli ha fatto propria per 
emettere la Sentenza di condanna. Si legge: Come già detto, rende necessario passare la pratica 
al mio legale di fiducia, ma, per mia indiscussa educazione alla quale tengo tanto, prima di 
firmare la denuncia nei confronti dei già detti Sanitari, il 15/05/04 ho ritenuto opportuno 
informare per mezzo lettera raccomandata, il sedicente primario Lupo e il direttore generale 
dell’Ospedale di Agrigento, aventi per oggetto: invio copia della relazione medico legale di 
responsabilità professionale e richiesta risarcimento danni.    
    

In riferimento alla mia precedente nota del 18/06/03 rimasta senza alcun riscontro da parte 
Vostra, Vi invio copia della relazione medico legale che accerta la  Vostra responsabilità 
professionale e i danni che mi avete arrecato, e formulo la richiesta di Euro  250.000,00  a 
titolo di risarcimento del danno causatomi sulla mia caviglia fratturata pluriframmentaria tibia 
peroneale terzo distale sinistro, da voi Sanitari ortopedici dell’ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, alla guida il primario Rosario Lupo. 
 
Vi avverto, che trascorsi infruttuosamente 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a passare la pratica al mio legale di fiducia per il recupero di 
tale somma e per altre eventuali consequenziali azioni del caso. Disponibile comunque, entro 
tale termine,  ad un accordo transattivo. Resto in attesa di un Vostro riscontro e porgo distinti 
saluti.   
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
 
Il Lupo di nome e di fatto. Come poi attestò nelle pagine 4, 5 e 24 della fonoregistrazione 
dell’Udienza del 14/05/2010 sotto interrogatorio della causa penale promossa da egli per 
diffamazione nei miei confronti, appena in sue mani l’ha consegnata al suo avvocato di fiducia 
Angelo Balsamo. Cui, per timore di aggravare di più la sua posizione di primario di Ortopedia 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Lo consiglia: Di condividere in toto le mie 
colorite parole che lo classificavano un vero e proprio “primario cieco ed analfabeta,  
pessimo castracani e violatore delle dottrine di IPPOCRATE DI COO;” Di non citarmi in 
tribunale civile; Di non sporgere querela per diffamazione nei miei confronti; E di non 
chiedere la riconvenzionale nella causa civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. Dietro tali 
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accordi, l’avvocato Angelo Balsamo”, in data 26/04/2005 si costituisce in causa con chiamata 
di terzi nella causa Civile Giacomo Sanfilippo – Rosario Lupo. Vedasi cartelle 1 – 23.   
 
Dopo 4 anni di rivestire il ruolo di depositario di verità. Il causidico e cavalocchio avvocato 
Angelo Balsamo, inconscio che il rovina famiglie Lupo Rosario avrebbe tradito il loro patto 
stretto nel Giugno 2003. E in sede di causa penale l’avrebbe additato di essere depositario di 
verità. E confessasse anche, il danno che mi aveva procurato alla mia caviglia. Come in effetti, 
sotto interrogazione del mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse 
ricevuto da me richiesta di risarcimento danni? Risponde. No, perché penso che non vada 
nella prassi, non è che mi chiedere dei soldi per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla 
legge per avere questo. Pagina 18 della trascrizione della fonoregistrazione. E l’avrebbe, ed 
avrebbe messo, (In posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe 
calate), anche i suoi prezzolati testi: Gaetano D’Antoni, nato il 24/08/1946 a Palermo; Lauria 
Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata - Agrigento; Scibetta Paolo, nato il 02/08/1949 a Grotte 
- Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 29/07/1966 a Palermo. Che sotto compenso paraninfico 
dovevano, come in effetti, il 20/01/2009, testimoniarono il falso innanzi al Giudice di causa 
Civile Lupo Rosario – Giacomo Sanfilippo.  
 
(Il 07/03/2007, gli stilò la querela per diffamazione nei miei confronti. E il 12/03/2007. In 
nome e per conto del Lupo Rosario mi citò in Tribunale Civile  di Agrigento, chiedendo un 
risarcimento danni arrecati all’immagine del Lupo di € 2.500.000,00).  

(Mentre invece, il Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2.  
In data 21/03/2007 deposita la richiamata querela presso la Procura di Agrigento allora 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci.  Che l’assegna per le indagini preliminari al PM 
Lucia Brescia. La quale,  apre fascicolo n° 1230/07 Mod. 21. E  delega la PG Polizia di Stato, 
di stanza presso la Procura di Agrigento).  
 
Il 05/11/2009,  ho depositato le mie memorie difensive presso la segreteria del PM Lucia 
Brescia. E, pur a fronte della mia richiamata  nota del 18/06/2003 in allegato, che gli impediva 
di rimandarmi a giudizio perché la querela non era  stata presentata  entro 90 giorni come da 
art. 124 del C.P. Nella sua totale consapevolezza che non esistevano i presupposti di farmi  
sporcare la fedina penale da un Giudice di causa penale. Mi rimandò a giudizio per 
diffamazione con tutta la sua caparbietà. 
  
Il Giudice Katia La Barbera a cui venne assegnato il procedimento penale. Dopo tre anni e 
mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo, ha emesso la sotto indicata Sentenza di 
assoluzione per tardiva presentazione querela “che è stato il minimo che ha potuto fare”.  
 
(Mettendo  invece, in pessima luce: la Procura di Agrigento capitanata dal guru Renato Di 
Natale. E resi complici del resipiscente Lupo Rosario. Nonché infame di sé stesso e 
tragediatore  dei suoi prezzolati testi,  dell’avvocato Angelo Balsamo, del caparbio PM Lucia 
Brescia e dal Giudice corrotto Paolo Criscuoli, che li ha messi tutti in posizione d’attacco 
alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate).  
 
Cinque mesi dopo che il Lupo Rosario si era reso resipiscente, nonché, infame di se stesso e 
tragediatore  dei suoi complici,  innanzi al Giudice Katia La Barbera. Cioè, il 22/10/2010, il 
giudice di mala fede Paolo Criscuoli, emette e deposita in Cancelleria la capziosa Sentenza n° 
1213/2010.  
 
A pagina 5 e 6 della Sentenza si legge: Ciò posto, va rilevato che l’attore in citazione 
lamentava la lesione del proprio onore  e della sua reputazione conseguenti alla pubblicazione 
dei libri dal titolo: “I misteri di un primario cieco ed analfabeta. Storia successa presso 
l’Ospedale di Agrigento reparto di Ortopedia” e Ignominie epocali” entrambi pubblicati dal 
convenuto, nonché derivanti dall’invio allo stesso attore ed a terzi di missive, a firma di 
Giacomo Sanfilippo, dal contenuto parimenti ingiurioso e diffamatorio. In particolare, l’attore 
prospettava la lesività del titolo della prima opera e delle frasi ivi riportate a pagina 117, 
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nonché delle espressioni  riportate alle pagine 347 e seg, del secondo libro e la pubblicazione,     
a pagina 395  di atti processuali formati nel procedimento civile n° 705/05 R.G.A.C. pendente 
presso il Tribunale di Agrigento, senza consenso dell’attore. Ebbene, va, in primo luogo 
rilevato che il convenuto non ha contestato né la effettiva pubblicazione delle opere, né che 
l’attore fosse l’effettivo bersaglio delle stesse (cfr 117 del primo libro, Eccetera, eccetera.   
    
A pagina 7 – 9,  attesta: in assenza di puntuali e specifiche allegazioni di parte attrice circa la 
presenza di ulteriori espressioni illecite contenute nel corpo del primo libro, e cioè di altri 
aspetti offensive che rappresentano il fatto costitutivo della pretesa, occorre valutare le 
espressioni utilizzate nel libro dal titolo “ignominie epocali”, siccome indicate in atto di 
citazione (pag. 347 e seg, pag 384 e 395). In tali pagine  del libro vi sono altre espressioni che, 
all’evidenza, sono tali, anche lette in un contesto da ironia e satira, da integrare, comunque, la 
fattispecie di diffamazione, non trovando altra spiegazione se non quella della mera offesa 
all’onore della persona, travalicando ampiamente il limite della continenza (“incapace di 
intendere e di volere”, il brano in corsivo a pagina 370). Invece, non appaiono sussistere 
profili di illecito nel brano finale della pagina 395 riportata in citazione atteso che, con 
riferimento alla persona dell’attore, si utilizzano espressioni dal chiaro tenore satirico che, 
complessivamente valutate, non appaiono trasmodare in una illecita aggressione del decoro 
della persona. In ordine alla missiva è provato in via documentale che il 17/01/2007 ed il 
23/02/2007, il convenuto ha inviato all’attore due missive dal chiaro e palese tenore ingiurioso 
e che lo stesso convenuto abbia inviato lettere del consimile tenore ai dirigenti dell’Ospedale 
di Agrigento. (vedi lettera prodotta in copia da parte attrice con la memoria ex art. 183 n° 3 
C.P.C. e la deposizione del dott. Gaetano D’Antoni nel corso della Udienza del 20/01/2009).  
Certamente insussistenti, invece, l’illecito derivante, in tesi, dall’uso del nome dell’attore da 
parte del convenuto, ovvero dallo sfruttamento del nome dello stesso, pur invocato da parte 
attrice ex art. 7 c.c. Nel caso in esame, infatti, non vi è stato alcun uso indebito del nome 
dell’attore da parte del convenuto. Il Sanfilippo ha, pur con i modi anche illeciti sopra 
descritti, semplicemente citato il nome dell’attore nell’ambito di più pubblicazioni, ma non ha 
certo inteso sfruttare abusivamente la notorietà dello stesso o ancor meno usurpare il nome. Né 
risulta utilizzata l’immagine dell’attore in alcuna delle predette pubblicazioni. Parimenti, 
infondata l’azione proposta dall’attore in relazione alla dedotta lesione della privacy per la 
pubblicazione nel libro dal titolo ignominie epocali”  di atti processuali estrapolati da un 
procedimento civile pendente tra il convenuto e l’odierno attore. Eccetera, eccetera. In 
conclusione, sussistono quindi, tutti i requisiti – quello oggettivo, quello soggettivo e quello 
dell’antigiuridicità – reato di cui all’art. 595 CP e del reato di ingiuria, come sopra precisato. 
 
A pagina 11 attesta: Va, inoltre rilevato che la capacità diffusa degli scritti è stata aumentata 
dallo stesso autore il quale ha ritenuto di trasmetterli, unitamente a talune missive anche ai 
superiori del dott. Lupo (cfr deposizione all’udienza del 20 Gennaio 2009 del dott. Gaetano 
D’Antoni, all’epoca dei fatti dirigente al vertice dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento.  
 
A partire dalla pagina 11  alla pagina 15 elenca una serie di numeri e importi, ed il 22/10/2010 
emette la Sentenza di condanna.  
 
(Appena in mie mani, ho dato ordine al mio legale di fiducia Maria Alba Nicotra di proporre 
appello presso il Tribunale della Corte di Appello Sezione civile di Palermo. Ma, forse per la 
mole di lavoro che aveva, si dimenticò e fece trascorrere il tempo utile per proporre appello).   
 
(L’avvocato Angelo Balsamo non perse tempo a formulare l’atto di precetto. E il 25/01/2001 
mi viene notificato l’atto di  sequestro del mio conto corrente  Banco Posta). 
(Informai il mio avvocato di fiducia e subito propose opposizione a tale sequestro).  
 
(L’avvocato Angelo Balsamo, invece, fa opposizione alla mia opposizione. Della quale 
opposizione del Balsamo ne parleremo con le carte in mano all’ultima pagina).    
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(Se il Giudice Paolo Criscuoli dotato di cervello a mo di Gegè di uno, nessuno, centomila di 
Luigi Pirandello, non si faceva manipolare dal suo – suoi marionettisti e si sarebbe 
soffermato un attimino sulla pagina 380 del libro Ignominie epocali vol. I.  E se, si sarebbe 
soffermato un attimino sulla pagina 384 che richiama la nota del 18/06/2003, prima di farla 
propria. Finiva tutto lì. E si sarebbe risparmiato  questa bruttissima figura di Giudice di 
parte. E non al di sopra delle parti).  
 
Come in effetti, il Giudice Katia La barbera si dimostrò essere nell’emettere la Sentenza n° 
486/2013 R.S. Mod. 20 del 26/04/2013. Come si legge nei MOTIVI DELLA DECISIONE. 
 
Ritiene questo Giudice  che debba essere  pronunziata Sentenza di non luogo a procedere 
perché la querela è stata proposta tardivamente. Ed invero sia le prove dichiarative che 
documentali acquisite nel corso del giudizio hanno permesso di ricostruire dettagliatamente 
quanto accaduto. E così emerso che l’odierno imputato avendo ritenuto il dott. Lupo Rosario, 
in servizio presso il locale nosocomio agrigentino, responsabile dei danni patiti a seguito di un 
intervento chirurgico cui si era sottoposto, dava alla stampa un libro intitolato  IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I  contenenti le frasi diffamatorie meglio descritte nel capo di imputazione.  
Ebbene, al di là di tutte le prove raccolte nel dibattimento, emerge con evidenza che la querela 
è stata proposta tardivamente. La difesa ha proposto in giudizio copia della nota a. r.  del 
15/05/04 con la quale l’imputato aveva richiesto il risarcimento dei danni tutti. Confrontando 
inoltre le dichiarazioni rese dai vari testi, essenzialmente tutti colleghi della persona offesa, 
nonché la Sentenza resa dal Tribunale di Agrigento Sezione Civile n° 1213/2010, emerge che 
in data 17/01/07 e 23/02/07 il Sanfilippo aveva inviato altre due missive dal contenuto 
ingiurioso.  

Queste note scandiscono la cronologia dei fatti e, alla luce di quanto dichiarato dai testi 
Sciumè, Scibetta e Manenti, attestano che alla data di proposizione della querela il Lupo era 
già a conoscenza da diverso tempo dell’acrimonia già manifestata dal Sanfilippo e 
dell’esistenza del libro diffamatorio nei suoi confronti. Prova ne è che all’Udienza del 
14/05/2010 lo stesso Lupo ha affermato che: (…) questa lettera io l’ho buttata, non ho dato 
retta e… dopodiché a distanza di pochissimi mesi mi arriva un libro PRIMARIO CIECO E 
ANALFABETA. Ancor più rilevante circa la fissazione della data in cui il testo è stato 
recapitato oltre che al Lupo presso l’Azienda Ospedaliera in cui lavorava è la dichiarazione del 
teste D’Antoni il quale ha riferito di avere ricevuto copia del libello presso il suo Ufficio 
quando rivestiva il ruolo di Direttore  Sanitario dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento. Tenuto 
conto che lo stesso ha affermato di averci lavorato dal 2001 al 2005, anno in cui veniva 
trasferito a Trapani, emerge in maniera netta che la querela circa i fatti di reato è stata 
presentata tardivamente. 

 
PQM 

VISTO L’ART. 529 C. P. P.  
 

DICHIARA 
 
Non doversi procedere nei confronti di Sanfilippo Giacomo per il reato a lui ascritto in rubrica 
perché la querela è tardiva. Indica in giorni trenta il termine per il deposito della Sentenza.  
Agrigento, li 26/04/2013. Depositata in Cancelleria il 03/05/2013.   
 
                                                                                                     Il Giudice Katia La Barbera.      
 
Che in tutta sincerità, è stato il minimo che ha potuto fare. Si. Perché avrebbe potuto scrivere 
anche: Che il Lupo Rosario aveva depositato la mia richiamata missiva del 18/06/2003 presso 
lo studio legale dell’avvocato Angelo Balsamo sito in corso Roma n°96, 92027 Licata (AG); 
Le attestazioni dello scellerato Scibetta Paolo, clamorosamente smentite dall’Agente di PG 
Polizia di Stato Alessandro Licata; E le affermazioni del Lupo Rosario. E inviare tutto alla 
Procura di Agrigento che avrebbe provveduto aprire un fascicolo nei confronti del Lupo 
Rosario. E per il fatto del deposito della Sentenza n° 1213/2010 del Giudice corrotto Paolo 
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Criscuoli dalla quale sperava di trarre vantaggi. Che invece,  ha permesso di fare scoprire le 
falsità attestate innanzi al Giudice di causa civile dai suoi prezzolati testi: Gaetano D’Antoni 
nato, il 24/08/1946 a Palermo; Lauria Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata - Agrigento; 
Scibetta Paolo, nato il 02/08/1949 a Grotte - Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 29/07/1966 a 
Palermo. Anche nei confronti dei 4 summentovati prezzolati testi nominati. E iscriverli tutti nel 
registro di notizie di reato per i reati loro commessi. 
  

IN SENO A  QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
Formulo denuncia - querela nei confronti del “resipiscente infame di se stesso e dei suoi 
complici”,  Lupo Rosario, nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Per 
falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante della truffa commessa 
con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal mio conto corrente di Banco Pasta. 
E versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro di servizio su conto 887000 
prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo. Postagiro di servizio 
su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X 
RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle 
indagini.  

Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto 
voleva estorcermi il Lupo Rosario con le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
 
(E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n°96 Licata 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4, 5, 24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile.   
 
E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua opposizione alla mia opposizione, che aveva già provveduto al 
prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli atti documento 
alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione.  
Il 12/09/2016 ha emesso la Sentenza n° 1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta 
recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio 
notificazioni esecuzioni e protesti servizio notificazione atti Giudiziari. Con il timbro 
dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due buste raccomandate con tassa pagata, 
recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 76740103898-3. Facendosi scoprire di essere 
pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a 
querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle indagini. Con Costituzione di parte 
civile di € 1.000.000,00 uno milione). 
  
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via 
Alessandro Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a 
mezzo Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale 
avvocato Giuseppina Ganci.   
 
E chiede ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente 
alla suddetta querela.  E di  essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga 
indagini. Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. 
Manzoni Agrigento. 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti di specie.  
 
Copia del presente atto di querela. Sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
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Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Che provvederanno disciplinare 
severamente il Giudice di mala fede Paolo Criscuoli.  
E verificare se vi sono stati commessi degli illeciti all’interno del Tribunale di Agrigento 
Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio notificazione atti Giudiziari. 
Sarà inviata: All’ordine dei medici di Agrigento. Già diffidato in data 07/09/2017;  
All’ordine degli avvocati di Agrigento.  
E sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: Uno fascicolo composto di pagine 57 facciate 109 compreso la querela. 
La querela e gli allegati in essa contenuti sono stati stampati dai File 3 – 16 della cartella 69 
del CD-R in allegato;  
Il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito il 04/03/2006 in allegato, si legge nelle 
ultime tre File della Cartella 69 del CD-R in allegato;      
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2 unificato.   
 
Favara, li 18/09/2017. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
       

<<<>>> 
                                                                                                           

 ALLO SPETTABILE ORDINE DEGLI AVVOCATI   PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA 
DI  92100 AGRIGENTO   RACCOMANDATA N° 15026085464-5 

 
OGGETTO:  DIFFIDA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Posciachè, l’avvocato Angelo Balsamo con studio legale in Corso Roma 96 Licata, Agrigento. 
In qualità di depositario di verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio 
nella causa penale promossa dal  Lupo Rosario per diffamazione nei miei confronti. Confessò 
al Giudice di causa penale  Katia La Barbera che la mia missiva inviatogli 1l 18/06/2003 
subito dopo averla ricevuta la consegnò all’avvocato Angelo Balsamo di Licata. Vedasi pagine 
4, 5 e 24 della fonoregistrazione dell’Udienza del 14/05/2010. E nella pagina 18, a domanda 
del mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse ricevuto da me 
richiesta di risarcimento danni? Risponde. No, perché penso che non vada nella prassi, non è 
che mi chiedere dei soldi per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere 
questo. In quanto depositario di verità, non poteva promuovere azioni legali nei miei 
confronti: Né di natura Penale; Né di natura Civile. E lui, dopo quattro anni che aveva 
preso accordo col Lupo Rosario di condividere in toto le mie colorite scritture che lo 
classificavano un vero e proprio primario cieco ed analfabeta e pessimo castracani, in nome 
e per conto del Lupo Rosario  mi citò in tribunale civile. Classificandomi come una persona 
abietta, diffamatore e ingiurioso. Altro, lo leggerà nella Querela sporta nei confronti del 
Lupo Rosario e nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo, che si allega.    
  
Diffida  codesto Spettabile Ordine degli avvocati di Agrigento affinché provveda radiare 
dall’albo degli avvocati, l’avvocato Angelo Balsamo  con studio legale in Corso Roma 96 
Licata. Per i reati e le modalità commessi,  che leggerà nella querela e negli allegati in essa 
contenuti, supportati da un CD-R che si allega.  
 
La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini.  
 
E sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il diffidante   
ritiene sia di dovere. 
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Allegati:  
Uno fascicolo composto di pagine 57 facciate 109 compreso la querela.  
La querela e gli allegati in essa contenuti sono stati stampati dai File 3 – 16 della cartella 69 
del CD-R in allegato;   
Il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito il 04/03/2006 si legge nelle ultime tre File 
della Cartella 69 del CD-R in allegato;   
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 20/09/2017. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
   

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE ORDINE DEI MEDICI  VIA DEODORO SICULO 1, 92100 
AGRIGENTO   RACCOMANDATA N° 15026085457-6 

                        
OGGETTO:  Deposito documenti al fascicolo………    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53.    In riferimento alla diffida del 07/09/2017 inviatoVi il 08/09/2017.  
 
Deposita al fascicolo…………. Copia della querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del 
primario Lupo Rosario Lupo Rosario, nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini 
n° 2. Per falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante della truffa 
con il prelievo della somma di € 1.467,38 ed € 270, dal mio conto corrente Banco Posta. E 
versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro di servizio su conto 887000 
prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo. Postagiro di servizio 
su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X 
RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che la Procura agrigentina ravviserà nel corso 
delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00 duemilionicinquecentomila 
tanto quanto voleva estorcermi il Lupo Rosario con le sue falsità attestate in atti giudiziari di 
causa civile.   
E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n°96 Licata 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4, 5, 24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile.  Il resto lo leggerà sulla querela e negli allegati in essa contenuti in allegato.   
Il presente deposito documenti di specie,  sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini.  
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il 
depositante   ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di pagine 57 facciate 109 compreso la querela. 
La querela e gli allegati in essa contenuti sono stati stampati dai File 3 – 16 della cartella 69 
del CD-R in allegato;  
Il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito, si legge nelle ultime tre File della Cartella 
69 del CD-R in allegato;      
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2 unificato.  
  
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 20/09/2017. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
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ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI 
PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO   DEPOSITO DIRETTO 

 
OGGETTO: Riscontro VS nota del 29/09/2017 prot. 5207. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. In riferimento alla Vostra  richiesta a meglio specificare l’asserito comportamento 
illegittimo da parte dell’avvocato Angelo Balsamo.  
 

PRECISA CHE: 
 
In data 18/06/2003, ha inviato una lettera raccomandata n° 12263031200-2 al primario di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Rosario Lupo, nato il 14/12/1952 a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2.  Ed un’altra raccomandata n° 12263031201-3 inviata 
in pari data al Direttore Generale del detto nosocomio agrigentino. Tutte e due contenevano il 
libro bozza di mia fatturazione. I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, 
ancora inedito. Qualora la SV si ravveda mi contatterà all’indirizzo di cui sopra.   
In attesa di Suo Cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
 
(Che è, come si suol dire, l’albero maestro al quale viene attaccata tutta le sartie della super 
rostrata nave. Cioè, è il riferimento di tutte le mie missive inviate a vari personaggi della 
Sanità provinciale; Regionale e Nazionale, che per il non prendere atto delle mie documentate 
doglianze si implicavano  in questa sporca faccenda di faccendieri disonesti).  
   
Leggibile nelle pagine 2 – 5 degli allegati che si allega. Rimaste senza esito alcuno.   
 
In data 15/05/2004, ha ritenuto opportuno informare per mezzo lettera raccomandata, il 
sedicente primario Lupo e il direttore generale dell’Ospedale di Agrigento, aventi per oggetto: 
invio copia della relazione medico legale di responsabilità professionale e richiesta 
risarcimento danni.        
      
In riferimento alla mia precedente nota del 18/06/03, rimasta senza alcun riscontro da parte 
Vostra, Vi invio copia della relazione medico legale che accerta la Vostra responsabilità 
professionale e i danni che mi avete arrecato, e formulo la richiesta di Euro  250.000,00  a 
titolo di risarcimento del danno causatomi sulla mia caviglia fratturata pluriframmentaria tibia 
peroneale terzo distale sinistro, da Voi Sanitari ortopedici dell’ospedale San Giovanni di Dio 
di Agrigento, alla guida il primario Rosario Lupo.     
 
Vi avverto, che trascorsi infruttuosamente 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a passare la pratica al mio legale di fiducia per il recupero di 
tale somma e per altre eventuali consequenziali azioni del caso. Disponibile comunque entro 
tale termine  ad un accordo transattivo.      
Resto in attesa di un Vostro riscontro e porgo distinti saluti.   
 
La missiva raccomandata inviata al Lupo Rosario porta il numero 12256631097-1. Mentre 
invece, quella inviata al Direttore Generale del detto nosocomio agrigentino, porta in numero 
12256631101-5.  Leggibile nelle pagine 6 – 9.  Rimaste senza esito alcuno. 

(In mancanza di risposta, ho dato mandato al mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra di 
citare in Tribunale Sezione Civile di Agrigento, il Lupo Rosario. Per il recupero della su 
citata somma non contestata dal Lupo Rosario, né dall’Amministrazione dell’Azienda 
Ospedaliera agrigentina.  Leggibile nelle pagine 10 – 17).     
 
L’avvocato Angelo Balsamo, in nome e per conto del Lupo Rosario si  costituì  in causa con 
chiamata di terzi nella causa civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. Leggibile  nelle 
pagine 18 – 23. 
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In data 17/01/2007, ha inviato a mezzo raccomandata n° 13178177886, al dott. Lupo Rosario,  
il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. I edito da me in data 04/03/2006, in cui venne riversato 
il richiamato il libro bozza. I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. 
Leggibile nelle pagine 24 - 26.   
 
In data 22/02/2007, ha inviato un’altra raccomanda n° 13153123083-3  al Lupo Rosario 
riferendosi alle lettere del 18/06/2003; 15/05/04; 17/01/2007, invitandolo a leggere le pagine 
347 – 395 del su citato libro denuncia  già edito. Nella stessa, si parla della inoperatività della 
polizza assicurativa che il Lupo Rosario aveva stipulato con la FONDIARIA SAI come 
ortopedico e non come primario.  La  mia missiva; L’attestato di inoperatività della polizza 
assicurativa; E  il contratto assicurativo, si leggono nelle pagine 27 – 47.  
 
In data 01/03/2007,  ha  formulato e indirizzato una  missiva al Direttore Sanitario del detto 
nosocomio agrigentino. Avente ad Oggetto: Trasmissione documenti.  Con la quale chiedeva di 
prendere atto di quanto si legge nella documentazione  in allagato e disciplinare il primario 
Lupo con tutta la sua equipe di medici che vedevano e non parlavano per paura di perdere il 
posto di lavoro, come in effetti, mi venne poi riferito senza possibilità di smentita da un medico 
dell’equipe  medica del Lupo.  In allegato vi erano: Copia della missiva del 18/06/2003; Copia 
della missiva del 15/05/2004; Copia del libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL. I dove 
alle pagine 347 – 395 la SV può prendere visione del pessimo trattamento che mi hanno 
riservato i precitati medici Ortopedici e il primario in oggetto; Copia della missiva del 
17/01/2007 indirizzata al dott. Lupo Rosario rimasta senza esito; Copia della missiva del 
22/02/2007 indirizzata al dott. Lupo Rosario. Con molta probabilità anche quest’altra rimarrà 
senza esito come le altre;  Copia documento sottoscritto dall’avvocato Santo Spagnolo. La SV 
può consultare il Sito Internet in intestazione e alla voce lettere che di volta in volta viene 
aggiornato, leggerà l’evolvere dei gravi fatti accaduti dal 04/03/2006 all’odierna data. Ivi 
compreso le due lettere inviate al dott. Lupo. E  l’ha depositata  presso l’Ufficio ricezione atti 
dell’Ospedale in causa. Leggibile nella pagina 48.  
 
La successiva missiva del 22/03/2007 si legge nella pagina 49.       
 
(Il Direttore Sanitario, convoca il Lupo Rosario. E quest’ultimo, trova rimedio, non in una 
conciliazione. Ma nell’ordire un complotto ai miei danni. Dando pieni poteri allo avvocato 
Angelo Balsamo di agire nei miei confronti occultando però, le mie missive del 18/06/2003 e 
del 15/05/2004 a lui compromettenti. E manipolare  a suo compiacimento i testi che si sono 
offerti per testimoniare il falso innanzi ai Giudici di causa civile e penale. Lo avvocato Angelo 
Balsamo, su esplicite assicurazioni a lui date, dal Lupo Rosario e dai  prezzolati testi che 
dovevano  riferire ai giudici tutto quello che a lui faceva comodo per riuscire nella sua sporca 
impresa che avrebbe dovuto intraprendere. E su quanto si legge nell’ultimo capoverso della 
pagina 395 del libro edito. In cui si legge:  
 

TANTO DI CAPPELLO  AGLI  ILLUSTRISSIMI AVVOCATI: 
 
(Angelo Balsamo, Santo Spagnolo e Sabina Schifano, figlia del mio ex avvocato Calogero 
Schifano che elegge domicilio all’avvocato Santo Spagnolo. Che, in via indiretta e chi in via 
diretta difendono il sedicente primario Lupo in una utopistica causa, come in effetti, il  medico 
ha operato in ossequio con i suoi  sottomessi medici collaboratori commettendo una 
lunghissima serie di lupanate a quattro zampe nei miei confronti, per questo e per quanto ha 
dichiarato senza possibilità di smentita un medico facente parte dello staff del sedicente 
primario Lupo, la loro difesa non può mai trovare alcun conforto su quanto dichiarato nelle 
loro attestazioni già lette. Ma, solo ed esclusivamente una perdita di tempo e un accumulo di 
magre figure).        
  
(Inconscio che il Lupo Rosario in sede di causa penale avrebbe confessato  il loro scellerato 
patto stretto in data della ricezione della mia  missiva del 18/06/2003). 
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(In data 07/03/2007, stila l’atto di querela per diffamazione nei miei confronti e la consegna al 
Lupo Rosario, con l’obbligo di depositarla  in Procura di Agrigento non prima del suo sta 
bene).   
(Mentre lui, formula l’atto di citazione nei miei confronti, classificandomi una persona abietta, 
ingiuriosa e calunniosa, e chiedendo in nome e per conto del Lupo Rosario un risarcimento 
danni all’immagine del Lupo Rosario di € 2.500.000,00 duemilionicinquecentomila.  E in data 
12/03/2007 va a depositarlo presso il Tribunale Sezione Civile di Agrigento. Leggibile nelle 
pagine 49 – 60). 
 
Alla quale, seguì la mia comparsa di costituzione e risposta. Leggibile nelle pagine 61-68.  
 
Lo avvocato Angelo Balsamo, dal 12/09/2007 al 07/11/2007, ha provveduto depositare presso 
la cancelleria del Giudice, 3 memorie autorizzate ex art. 183 comma VI. Leggibile nelle pagine 
69– 80.  
 
In data 20/01/2009, in seno a quanto chiesto dallo avvocato Angelo Balsamo nella memoria 
autorizzata ex art. 183 comma VI c p c. secondo termine, che i testi: D’Antoni Gaetano;  
Lauria Salvatore; Scibetta Paolo E Rapisarda Sandro. Per riuscire  nei loschi scopi dello 
Balsamo dovevano asserire quanto da lui dettato.  Hanno attestato palese falsità. Leggibile 
nelle pagine 81 – 91.     
 
Dalla pagina 92 - 108  si legge la comparsa conclusionale per il dott. Lupo Rosario. 
 
Il Giudice corrotto Paolo Criscuoli. Si calò nelle vesti di incapace di intendere e di volere 
forniti da personaggi più loschi di lui e occulta la pagina 380, nella quale, vi è pubblicata la su 
citata missiva  del 18/06/2003 inviata sia al Lupo che al direttore Generale dell’Ospedale 
agrigentino che conteneva il richiamato libro bozza non edito, che è il perno principale per cui 
l’avvocato Angelo Balsamo, consigliò il Lupo Rosario di condividere in toto le mie colorite 
scritture che lo classificavano un vero e proprio primario cieco ed analfabeta, pessimo 
castracani e violatore delle dottrine di IPPOCRATE DI COO, di non intraprendere alcuna 
azione legale. Sia di natura civile, che di natura penale.   
 
(E da scimunitu di guerra “ntempu di paci, fa propria la pagina 384. Nella quale, vi è 
pubblicata la mia nota di richiesta risarcimento danni inviata sia al Lupo che al direttore 
Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che si leggono nelle 2 – 9 e nelle  
ultime pagine degli allegati unitamente alla Sentenza di assoluzione per diffamazione 
promossa dal Lupo Rosario nei miei confronti, dopo quattro anni che aveva concordato col 
suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Nel quale processo penale a mio carico, il Lupo, ne 
divenne resipiscente. Nonché infame di se stesso e tragediatore  dei suoi prezzolati testi che si 
leggono nella querela:  Dell’avvocato Angelo Balsamo;   
Del caparbio PM Lucia Brescia e dal Giudice corrotto Paolo Criscuoli, che li ha messi tutti in 
posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate).  
 
Richiama la mia missiva del 18/06/2003 inviata al Direttore Generale dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento dott. Gaetano D’Antoni, perché da lui o dallo avvocato Angelo 
Balsamo fornita,  ed emette la Sentenza di condanna per diffamazione n° 1230/2010, che portò 
più e più conseguenze non indifferente, sia a me, che alle persone poco raccomandabili che si 
leggono nella denuncia – querela del 18/09/2017 già in Vostro possesso dal 22/09/2017.  E 
negli atti di opposizione  di archiviazione ai procedimenti penali n° 2820/2016 e 2822/2016. La 
Sentenza 1230/2010  si legge nelle pagine 109 – 123;  Gli atti di precetto, il sequestro del conto 
Banco Pasta  e le distrazioni delle somme dal conto Banco Posta. Estratte dallo avvocato 
Angelo Balsamo per conto del Lupo Rosario. Si leggono nelle pagine 124 – 146. Gli atti di 
opposizione n° 2820/2016 e 2822/2016 si leggono nelle pagine 235 – 258. Gli atti di 
opposizione alla richiesta di archiviazione dei procedimenti penali 2820/2016  e 2822/2016 si 
leggono nelle pagine 241 – 264. La querela sporta nei confronti di Lupo e Balsamo si legge 
nelle pagine 265 - 270.     
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(La opposizione  alla mia opposizione al sequestro dei conti correnti e la Sentenza emessa dal 
Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio con condanna al pagamento delle spese legali e di 
Giustizia. Perché agli atti non aveva la rinunzia alla opposizione alla mia opposizione, che lo 
avvocato Angelo Balsamo avrebbe dovuto depositare in Cancelleria del richiamato Giudice, 
subito dopo avere estratto le somme dal mio conto Banco Posta.  L’illecito commesso dallo 
Balsamo nell’apporre il suo timbro  sul retro della busta intestata al Tribunale di Agrigento 
con la tassa pagata dal richiamato Tribunale.  Si leggono nelle pagine 145 – 165).  (Fin qui 
abbiamo parlato degli illeciti commessi dallo avvocato Balsamo con firma in calce).    
 
(Ora  parliamo di come e del perché lo avvocato Angelo Balsamo non poteva mai firmare 
alcun documento di natura giudiziaria nei miei confronti. Ne poteva in nessun modo distrarre 
le somme  dal mio conto Banco Pasta. Né poteva apporre il suo timbro sul retro della busta 
postale intestata al Tribunale di Agrigento.  E come il Lupo di nome e di fatto si è reso 
resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici innanzi al Giudice di causa penale 
dal lui promossa per diffamazione nei miei confronti).  
 
(Il Lupo Rosario.  In data 21/03/2007 ricevette lo  sta bene dallo avvocato Angelo Balsamo di 
depositare la querela per diffamazione che gli aveva stilato il 07/03/2007 e va a depositarla 
presso la Procura di Agrigento. Leggibile nelle pagine 168 – 171).  
 
(Il PM Lucia Bescia conclude, le indagini. Che mi viene notificata  dal personale addetto a 
tale notifica. Alla quale, seguì la mia memoria difensiva del 05/11/2019. Il prefato PM, nella 
sua totale consapevolezza che il Lupo Rosario era in possesso della richiamata lettera del 
18/06/2003 e di altra documentazione a lui compromettente, per cercare di farmi sporcare la 
fedina penale da un Giudice di causa penale,  mi rinvia a giudizio con tutta la sua caparbietà. 
Leggibile nelle pagine 172 – 177). 
 
(Il Giudice Katia La Barbera a cui venne assegnato il procedimento penale 1230/07 con l’art. 
595 3° comma CP perché pubblicando il libro “Ignominie epocali vol. I” nel quale apostrofava 
Lupo Rosario quale “sedicente primario…. Professionalmente incapace… primario cieco ed 
analfabeta… se avesse avuto qualche grammo di cervello in più di una sciocca gallina” ne 
offendeva l’onore e la reputazione professionale; in Favara in data successiva al Marzo 2006, 
destinatario dell’Avviso di conclusione delle indagini notificato in data 16/10/2009, ai sensi del 
3° comma dell’art. 415 BIS CPP in propria difesa.  Come si legge nella richiamata memoria 
difensiva.  
 
In data 14/05/20110, apre l’Udienza  e per primo interroga il Lupo Rosario. Cui, a pagina 4 e 5 
della fonoregistrazione,  alle domande del Pubblico Ministero. Risponde.  Dopo circa un anno 
mi sono visto giungere una lettera, e mi dispiace non poterla esibire, perché all’inizio non ho 
dato seguito a queste aggressioni verbali di questo signore, una lettera in cui mi aggrediva 
verbalmente dicendomi che gli erano residuati problemi alla…. A quella. alla caviglia, 
problemi che era previsto che residuassero, perché sono fratture gravi, ora non sto lì, insomma, 
perché diventano poi cose prettamente mediche, di chi è competente nel campo. Quindi, questa 
lettera io l’ho buttata, non ho dato retta e… Dopo di che, ha distanza di pochissimi mesi mi 
arriva un libro: “ primario cieco ed analfabeta”, da questo….    
 
Il Pubblico Ministero. Il libro, mi scusi se la interrompo, il libro è quello che noi abbiamo 
prodotto o le è arrivata la copia originale? Io questo purtroppo non lo so, io la copia originale 
l’ho consegnata al mio avvocato, non so poi esattamente se questa copia è stata…. Se la posso 
vedere.    
 
Il Giudice. Comunque, a lei, le è arrivato un libro in originale, nei suoi ricordi? Risponde. Si, 
si, è arrivato, come no.  
 
Il Giudice. Non erano fotocopie. Risponde. Sicuramente, aveva una copertina sul verdino, 
questo lo ricordo benissimo, insomma, era scritto in un italiano vergognoso, comunque, dai, 
era un libro e lì c’era un timbro pure, Autore ed Editore.  
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A pagina 6 mi classifica come una persona disturbata.  
 
A pagina 7  alle domande del Pubblico Ministero. Risponde. L’ho tollerato per 2/3 anni, poi ho 
perso la pazienza. L’ho tollerato fino a quando l’ho potuto tollerare, perché non è possibile, 
perché poi si è aperto un sito su Internet e mi ha calunniato pure su Internet. Per cui, io mi 
ritrovo a cliccare il mio nome su Internet, nominato per cose positive per tanti anni e cose fatte 
bene e riconoscimenti nazionali e internazionali importanti, però mi devo trovare anche… il 
mio nome con sta, scritta di primario cieco ed analfabeta.  
 
A piè della pagina 9, il Lupo, consulta l’atto querelatorio per cercare una frase. Il Giudice. E 
allora, qual è questa frase?  Risponde. Sto cercando, perché… ha, ecco: “Totale 
responsabilità…”, una delle cose che ha detto:  “Totale  responsabilità di quanto è accaduto è 
all’uomo che si fa chiamare professore Rosario Lupo”.  Mi faccio chiamare specialista, io sono 
docente all’Università di Pavia alla scuola di specializzazione, quindi non mi faccio chiamare, 
ma sono professore a contratto e lo sono: “Nonché direttore del reparto di Ortopedia di 
Agrigento e tutti i fatti, i luoghi e le persone menzionate sono realmente vere.  Cioè, lui, non è 
che mette dei dubbi sul fatto che si tratta  della mia persona.  
 
Alla pagina 12 sotto interrogazione del mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Attesta.  
“Detto libro ancora contiene, pagina 395, espressioni assolutamente false, tendenziose, 
denigratorie e diffamanti nei confronti del dott. Lupo, affermando che lo incolpano di santa 
ragione di essere un vero e proprio incapace di intendere, volere.  
 
Alla pagina 13 attesta che la querela gliel’ha data il suo avvocato. 
 
Alla pagina 16 il mio avvocato interroga il Lupo del libro bozza non edito che gli avevo inviato 
il 18/06/2003: Ascolti, in ogni libro o all’inizio o alla fine, c’è una dicitura dalla quale chi 
legge può evincere se il libro è stato effettivamente edito. Quindi, pubblicato, messo in 
circolazione o altro. Risponde che il libro era edito. Il mio avvocato lo incalza di nuovo, 
chiedendogli: c’era scritto che il libro era edito, o c’era scritto che Sanfilippo era editore?  Fino 
alla  pagina 17 continua la solita solfa che il libro bozza non edito, era edito.  
 
A pagina 18 il mio avvocato si rivolge al Giudice. No, no, scusi Giudice, pocanzi il teste ha 
riferito al tribunale, di avere ricevuto una lettera che ha cestinato con…     Alla domanda del 
mio avvocato che gli chiedeva se ha ricevuto delle richieste stragiudiziali. Di risarcimento  
danni, di attivazione di una polizza assicurativa o quant’altro? Risponde. No. Che non sono di 
contenuto offensivo, ecco. No, no, no. Richiesta di risarcimento ne ha mai ricevute? Risponde. 
No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi può chiedere dei soldi per il 
danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo.  
 
A pagina 19 nega in assoluto di avere ricevuto la mia richiesta di risarcimento danni di € 
250.000,00. Il teste Lupo, alla domanda  del mio avvocato sulla richiesta della tutela inibitoria, 
quindi, l’oscuramento del mio Sito Internet e quant’altro? Il Giudice della causa civile, ha 
emesso un provvedimento in tal senso? Risponde. Non lo so, non lo so, non glielo so dire.  
 
A pagina 21. Il Giudice. Lei, poco fa, ha detto che copia di questo testo è stato poi inviato 
anche ad altre persone, ci può ripetere i nominativi? E anche gli indirizzi se li conosce. 
Risponde. Si, in prima istanza al dott. Ninni D’Antoni, Direttore Generale dell’Ospedale di 
Agrigento fino credo al 2004.  Il Giudice. D’Antoni. Mentre l’altra persona a cui è stato 
spedito? Poi è stato spedito successivamente al successivo direttore generale, dott. Giancarlo 
Manenti, successore al dott. D’Antoni. E al direttore Sanitario aziendale, dott. Gerlando 
Sciumè.  
 
Il giudice. Sì, e a questi altri signori sono stati spediti pressoché contestualmente  a quando li 
ha ricevuti lei? Risponde. Sì, sì, sì, contestualmente, perché poi mi hanno chiamato, 



880 

 

chiedendomi che cos’era quella roba, perché erano stupiti, insomma, perché era una cosa un 
pochettino fuori dall’usuale.    
 
A pagina 23 il mio avvocato. I signori dottori che lei ha testé indicato, Sciumè, Manenti e 
D’Antoni, sono stati sentiti come testi anche nel procedimento civile, quello cui io poco fa le 
chiedevo se era stata disposta inibitoria? Risponde. No, no, no, non lo so. Però di queste copie 
del libro le posso dire, per aggiungere, che l’hanno letto anche dei miei collaboratori, perché io 
ho avuto problemi… Il Giudice. Sì dottore Lupo, un’altra cosa volevo sapere. Risponde.  che  
possono testimoniare anche loro, che le hanno viste ste copie, che non sono frutto della mia 
fantasia. Il Giudice. Dottore Lupo, Lei, ha detto che l’originale del testo che le è stato inviato, è 
stato consegnato al suo avvocato. Chi è questo avvocato? Risponde. L’avvocato Balsamo. Il 
Giudice. Avvocato Balsamo di Agrigento? Risponde. Avvocato Angelo Balsamo di Licata. Ah 
di Licata. Va bene, può andare. Le attestazioni del Lupo Rosario nonché resipiscente infame di 
sé stesso e dei suoi complici, si leggono nelle pagine 178 – 201.  
 
(Tale attestazione non hanno  lasciato scampo al pescecane d’acqua sporca oltre che 
causidico e cavalocchio, avvocato Angelo Balsamo. Che, come si ricorderà,  pur essendo 
depositario di verità, aveva  attestato e sottoscritto più e più  falsità negli atti giudiziari contro 
di me classificandomi come una persona abietta ingiurioso e diffamatore. Nell’aver 
richiamato  come testi principali il dott. D’Antoni Gaetano e il dott. Giancarlo Manenti.  In  
special modo, quelle attestate nella  seconda memoria autorizzata ex art. 183 comma VI c p c 
che ha indotto a far testimoniare il falso ai Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; 
Rapisarda Sandro; Paolo Scibetta. In organico presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento. Per ingannare il Giudice Paolo Criscuoli che ha emesso la Sentenza 1213/2010, 
pochi mesi dopo che  il Lupo Rosario si rese resipiscente infame di sé stesso e traditore dei 
suoi complici, innanzi al Giudice Katia La Barbera).  
 
(Sentiamo cosa ha detto il dott. Giancarlo Manenti, già accorpato nello scellerato patto 
stretto col Lupo e company  nella prima decade di Marzo 2007. Colui,  che per potere asserire 
quanto voleva che asserisse in sede di causa civile e penale lo avvocato Angelo Balsamo, tra il 
21/11/2007 e il 18/12/2007 alle ore 12.35 telefonò col  telefonino  n° 335-1298133, immagino 
fosse suo, alla mia utenza n° 0922 32115. Attestando, che era stato informato che avevo 
scritto un libro sul male operato dei medici ortopedici dell’Ospedale di Agrigento che stava 
dirigendo e mi ha pregato di mandargli una copia. Gli risposi:  “se lo faccia dare dal dott. 
Lupo che è già in possesso di una copia.  Sotto interrogatorio del Giudice di causa penale 
all’Udienza del 28/04/2011. Vedi SIT del 20/11/2009 nelle pagine 238 – 240). 
 
A pagina 4 e 5.  Il Pubblico Ministero. Senta dott. Manenti, Lei in qualche modo ha avuto 
modo di leggere o visionare un libro che è stato scritto dal signor Giacomo Sanfilippo. 
Intitolato “I misteri di un primario cieco ed analfabeta”? Risponde. No. Pubblico Ministero. 
Riconducibile, comunque all’operato posto in essere dal dott. Lupo?  Risponde. 
Assolutamente no. Io ricordo, invece, un particolare, di una nota scritta riguardante l’operato 
professionale del dott. Lupo, in cui adesso… apprendo stamattina che si chiama Sanfilippo, 
perché non ho motivo di ricordarlo, ma era una lettera un po’ pesante in cui si contestava la 
professionalità del dottore Lupo, il quale, se non ricordo male, avrebbe operato il signor 
Sanfilippo ed il signor Sanfilippo lamentava che l’operazione non era andata a buon fine. 
Grossomodo era questo.  Il Pubblico Ministero. Questa lettera era indirizzata alla direzione 
dell’Ospedale, dott. Manenti? Risponde. Guardi, la lettera ricordo di averla letta. Tant’è che 
mandai subito questa lettera al dott. Sciumè che  al momento in cui io rassegnavo questo mio 
incarico era il direttore Sanitario dell’Azienda per il seguito di competenza, non so altro. Del 
libro non ne so parlare.     
A pagina 6, il Pubblico Ministero. Dott. Manenti. Può dire al giudice in realtà quali sono, per 
lo meno, i vocaboli e le argomentazioni addotte, appunto, a sostegno di questa discutibile 
personalità del dott. Lupo? Risponde. Guardi, per quanto possa ricordare, insomma, i toni 
certamente non erano cordiali, indubbiamente. Ma erano pesanti, perché se non ricordo male, 
credo che ci fosse stato un intervento che non era riuscito. Questo e quello… 
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A pagina 7. Il Pubblico Ministero. Dottore, subito dopo la ricezione di quella missiva, Lei, ha 
avuto opportunità di parlare con il dott. Lupo in ordine, appunto, ai fatti esposti? Risponde. Si, 
si, rappresentai questa lettera, anzi a mano la portai, addirittura a mano, tra l’altro le nostre 
stanze erano  contigue, al direttore Sciumè per vedere di che cosa si trattasse e di chiamare il 
dott. Lupo per sapere di che cosa si trattasse. Poi che cosa sia successo  successivamente non 
sono nelle condizioni di poterlo… Il Pubblico Ministero. No, no, dico, Lei, in quella occasione 
ebbe modo di parlare con il dottore Lupo?  Risponde. No, con il dottore Lupo,  sì  ne parlai, 
dissi: “Ma che cos’è sta cosa?”   “ ma è un tizio che si lamenta – mi diceva – che l’intervento 
non è riuscito”.  
 
A pagina 8, 9 e 10.  Il mio avvocato. Le risulta se sia stata  aperta una indagine interna 
all’Azienda per verificare la fondatezza o meno delle doglianze spiegate dal signor Sanfilippo? 
Risponde. Non glielo so dire anche perché questa è una competenza che ricadeva,  all’epoca al 
dottore Sciumè.   Allora, le chiedo scusa, forse sono di dura cervice. Vorrei capire, è un dovere 
deontologico che ho nei confronti del cliente, la colpì la circostanza che un professionista da 
lei  ritenuto capace, quotato, bravo, bravissimo, splendido, splendente, fosse stato tra virgolette 
tacciato, accusato da parte di un paziente di avere commesso un errore nell’esecuzione di un 
intervento chirurgico o la colpirono espressioni  offensive contenute nella missiva? Risponde, 
Ricordo che veniva a mettersi in discussione… per quanto riguarda l’intervento operato sul 
signor Sanfilippo, sulla professionalità  del dottor Lupo. Termini non  me ne ricordo proprio. 
 
A pagina 11. Il Giudice. Dottore Manenti, Lei, ricorda se il professore Lupo o altri medici 
siano stati destinatari di  libri scritti dal professore Sanfilippo? Risponde. No, no, no, 
assolutamente no. Non so assolutamente di questo libro a cui ha fatto pocanzi riferimento il 
Pubblico Ministero, né ricordo di altri libri tirati fuori da altri personaggi, che riguardano 
professionisti della Sanità in genere.   
 
(La richiesta del libro edito e le  attestazioni del dott. Manenti che si leggono nelle pagine 202 
– 214. 238 – 240. Non lasciano dubbi, che lui era stato accorpato nello scellerato patto stretto 
col Lupo e company e in sede di causa penale preferì saltare il fosso dissociandosi e puntando 
il dito accusatore contro il Lupo Rosario e lo avvocato Angelo Balsamo che lo citavano  nei 
loro  atti giudiziari di essere in possesso del mio libro edito, come in effetti tentò di averlo da 
me a mezzo posta raccomandata.  E contro i personaggi della Sanità che hanno tirato fuori 
libri).          
 
Sentiamo cosa ha detto  il dott. Gaetano D’Antoni Sotto interrogatorio del Giudice di causa 
penale all’Udienza del 27/11/2012. Già accorpato nello scellerato patto stretto col Lupo e 
company  nella prima decade di Marzo 2007. Che,  per riuscire a portare a termine il 
complotto ordito dal Lupo e company ai miei danni, in sede di causa civile confermò di avere 
ricevuto una nota scritta di libelli, l’autore era tale Sanfilippo. Confermo che in tali scritti  
erano espressi giudizi nei confronti del dott. Lupo. Ritengo che tali scritti circolavano 
all’interno dell’Ospedale, ma non posso affermare con certezza. Non ricordo il titolo.    
 
(Devo ricordare al dott. D’Antoni, che la parola libelli non è appropriata alla mia 
personalità. In quanto, il libellista non firma i suoi libelli e non li  manda  per posta 
raccomandata).   
 
<A pagina 5. Il Giudice. E successivamente all’arrivo di questo libro presso il suo Ufficio, Lei, 
ha avuto modo di confrontarsi, poi, con il dottore Lupo? Risponde. Si, mi ricordo che ci siamo 
visti per questa situazione, però, devo essere sincero, ho lasciato correre, non pensavo che 
fosse così… perché in genere le lettere arrivano dalle persone che si lamentano, plichi, spesso 
e volentieri, per cui convoca la persona dici: “Ma che… non è niente di particolare” e poi si 
affida al direttore Amministrativo e al Commissario.    
 
A pagina 11,  12 e 13. Il mio avvocato. Si ricorda com’era confezionato il libro? Cioè, era 
edito, non era ancora  edito? Risponde. non era edito, era una…  non so se definirlo un 
manoscritto,  era una cosa…  ma non era pubblicato, non era sotto egida  di qualche casa 
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editrice. Il Giudice. Quindi, “il teste riconosce il testo, cos’è un nastro adesivo verde? Il teste 
risponde sì. Ricorda se per caso le vennero mostrati specificamente, dal dottore Lupo? 
Risponde. Penso di sì, perché arrivava e poi l’ho chiamato. Lui le aveva queste cose in mano. 
Avvocato Nicotra. Senta,  per quanto le possa risultare, sa se oltre al dott. Lupo,  che,  
evidentemente, era ritenuto dal Sanfilippo come la persona diretta interessata, e a Lei, nella 
qualità della carica che ricopriva all’epoca, questo manoscritto venne messo a disposizione di 
altre persone da parte del Sanfilippo? Cioè venne distribuito all’interno dell’Ospedale? 
Risponde. Questo non lo so, però, so solo che sto libro girava perché, in effetti, come detto, il 
dottore Lupo ebbe un momento di grave disappunto su questa cosa perché  pensava di essere 
stato leso, quindi, forse, coinvolse i suoi colleghi su questa cosa. Il mio avvocato. Scusi, il 
libro girava perché lo faceva girare il dottore Lupo… O perché veniva distribuito? Risponde. 
Assolutamente, non veniva distribuito dall’amministrazione. Il mio avvocato. Non veniva 
distribuito dall’Amministrazione. E dal Sanfilippo?   Risponde non lo so. Il mio avvocato.  
Lei, sa che il libro circolava all’interno dell’azienda Ospedaliera, le chiedo… Risponde. Si 
forse non mi sono espresso bene. Io so che il libro, non circolava come se fosse… questo libro 
venne letto da alcuni colleghi e da persone vicini al dottore Lupo  e all’Amministrazione, 
perché creò in lui un grosso disappunto. Poi se il libro circolava, non era assolutamente 
fattibile questa cosa, perché  l’Amministrazione non poteva permettere una cosa del genere. 
Sarà stato sicuramente, il dott. Lupo, o chi per lui, che faceva girare questa Copia>.  
 
(Le ultime affermazioni del Dott.  D’Antoni Gaetano che come si ricorderà,  in data 
20/01/2009 aveva testimoniato il falso innanzi al giudice di causa civile Lupo – Sanfilippo, 
confermano che era associato allo scellerato patto stretto col Lupo e company. E innanzi al 
giudice di causa penale preferì, (come il dott. Giancarlo Manenti), saltare il fosso 
dissociandosi e puntando il dito accusatore contro il Lupo Rosario e  lo avvocato Angelo 
Balsamo che lo citavano  nei loro  atti giudiziari di essere in possesso del mio libro non edito 
ma per loro edito. E contro i medici suoi complici: Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro; 
Paolo Scibetta. Quest’ultimo, innanzi al giudice di causa penale non si è dissociato dallo 
scellerato patto stretto col Lupo e company ed attestò quanto  aveva attestato in sede di causa 
civile. Le cui attestazione sono state smentite  dall’Agente di PG Polizia di Stato Alessandro 
Licata, in sede di Udienza del 25/06/2010. Veda File 9 cartella 14).      
 
<Le attestazioni del dott. Gaetano D’Antoni si leggono nelle pagine 215 – 230.  La Sentenza 
del Giudice Katia La Barbera si legge nelle pagine 231 – 233.  Le richiamate pagine 380, 384 
e 395 si leggono nelle pagine 234 – 236. L’art. di Giornale in cui vede indagato per 
corruzione in atti giudiziari falsa testimonianza e truffa,  lo avvocato Angelo Balsamo, si 
legge nella pagina 237. L’interrogazione a SIT del  20/11/2009  si legge nella pagina 238 – 
240   del File 4 della cartella 70  del DVD-R 4. 2F1. 3F1. 4 F2. 8 F2. F7 BIS. Unificato. In 
allegato>. 
                                     
Il Giudice Katia La Barbera in seno alle testimonianze  rese  dai testi tutti vicini al Lupo 
Rosario. Non ha potuto fare altro che, emettere la Sentenza di assoluzione per tardiva 
presentazione della querela del Lupo Rosario. E non con formula piena perché il fatto 
non sussiste, come avrebbe dovuto essere emessa.  
 
Le attestazioni del dott. Gaetano D’Antoni e dal  dott. Manenti; Le  falsità attestate dal Lupo 
Rosario in atti giudiziari di causa penale, per le quale, in sede di interrogatorio ne divenne 
resipiscente, infame di se stesso e traditore dei suoi complici; Le  falsità attestate in atti 
giudiziari di causa civile dallo avvocato Angelo Balsamo; Le  falsità attestare dai 4 prezzolati 
testi in sede di causa civile; Le distrazione delle somme dal mio conto Banco Posta eseguite 
dallo avvocato angelo Balsamo. Confermano senz’ombra di dubbio l’accorpamento dello  
avvocato Balsamo Angelo, al  complotto ordito dal Lupo Rosario nella prima decade di Marzo 
2007, perpetrato ai miei danni.   
 
<Se invece, lo avvocato Angelo Balsamo già depositario di verità scritta nel contenuto 
della mia missiva del 18/06/2003. Anziché accorparsi al su citato complotto, avesse 
saggiamente consigliato   il Lupo Rosario che la strada migliore da seguire era la 
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conciliazione e non quella del complotto. Non si sarebbe scoperto pescecane d’acqua 
sporca, oltre che causidico e cavalocchio. Né si sarebbe fatto mettere in posizione 
d’attacco alla sentinella dal Lupo Rosario>.     
 
(Le  falsità attestate dai prezzolati testi in sede di causa civile con la firma in calce,  si leggono 
nelle pagine 87 – 91  del Fila 4 della cartella 70).   
(Per le motivazioni sopra argomentati e per le altre motivazioni addotte negli allegati della 
diffida  del 20/09/2017. Supportate dalla documentazione che si legge nel DVD-R in allegato.  
Voglia codesto Spettabile Consiglio dell’ordine degli avvocati, provvedere alla radiazione 
dall’albo  degli avvocati, l’avvocato Angelo Balsamo con studio legale in Corso Roma 96, 
Licata, Agrigento).  
 
La presente sarà inviata: Alla Procura di Agrigento ad integrazione alla querela del 
18/09/2017; Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini; All’odine dei medici di via Deodoro Siculo Agrigento, ad integrazione alla 
diffida del 08/09/2017 e del deposito effettuato in data 20/09/2017.  

E sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove lo scrivente     
ritiene sia di dovere. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile Consiglio 
dell’Ordine degli avocati per qualsia altro chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di pagine 85 facciate 157. Stampate dal File 4 cartella 70 del DVD-R 
4. 2F1. 3F1. 4 F2. 8 F2. F7 BIS. Unificato.  Complessivamente pagine 270. Contenente: 
Copia atto di citazione Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario.  Pagine 10 - 17; 
Copia atto di comparsa Lupo Rosario. A firma avvocato Angelo Balsamo. Pagine 18 – 23; 
Copi missiva invio libro edito del 17/01/2007, al Lupo Rosario. Pagine 24 – 26; 
Copia missiva e allegati del 22/02/2007. Pagine 27 – 47; 
Copia missiva del 01/03/2007 inviata al Dirigente Sanitario – Ospedale – AG. Pagina 48; 
Copia missiva del 22/03/2007 inviata al suddetto Dirigente. Pagina 49; 
Copia atto di citazione a firma avvocato Angelo Balsamo. Pagine 50 – 60; 
Copia comparsa di costituzione all’atto di citazione Balsamo. Pagine 61 – 68:    
Copia di tre depositi memorie autorizzate ex art. 183 a firma avvocato Balsamo. Pagine 69 – 
80; 
Copia atto di comparsa conclusionale a firma avvocato Angelo Balsamo. Pagine 92 – 108; 
Copia atto di querela del 07/03/2007 a firma Lupo Rosario. Pagina 168 – 171; 
Copia memorie difensive ex art. 415 BIS C.P.P. Pagine 172- 177;   
Copia Udienza del 28/04/2011. Teste Giancarlo Manenti.  Pagine 202 – 214;  
Copia Udienza del 27/11/2012. Teste Gaetano D’Antoni. Pagine 215 – 230;  
Copia pagine 380, 384, 395  del libro edito. Ignominie epocali vol. I Pagine 334 – 336; 
Copia art. di giornale indagato avvocato Angelo Balsamo. Pagina 237; 
Copia interrogazione a SIT del 20/11/2009. Pagine 238 – 240; 
Copia atti di opposizione all’archiviazione proc.  penali 2820/2016 e 2822/2016. Pagine 241 – 
264;  
Copia DVD-R 4. 2F1. 3F1. 4 F2. 8 F2. F7 BIS. Unificato.  
RINOMINATO: SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE UNIFICATO. 
 Le pagine: 1 – 9.  81 – 91.  108 – 167.  178 – 201.  231 – 233. 262 – 267. Non si allegano alla 
presente. In quanto, sono state allegati nella diffida del 20/09/207 già in possesso di codesto 
Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati.       
       
In attesa di Vostro Corte riscontro, si porgono  distinti saluti. 
Favara, li 09/10/2017. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
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ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI 
PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO   DEPOSITO  DIRETTO 

 
OGGETTO: deposito al fascicolo………………………ulteriori documenti 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 
In riferimento al riscontro VS nota del 29/09/2017 protocollo 5207 che richiama la diffida del 
08/09/2017. Deposita al fascicolo…………………… Copia dell’ulteriore documentazione  
inviata  allo Spettabile Ordine dei medici via Deodoro Siculo n°1,  92100 Agrigento. 
 
E copia  richiesta di € 217,50 da parte della Agenzia delle Entrate di Agrigento per imposta di 
registro relativo al provvedimento giudiziario promosso da attore Sanfilippo Giacomo. 
Convenuto Lupo Rosario. Che è la gravissima conseguenza della mancata rinunzia alla causa 
in atto alla opposizione alla mia opposizione da parte dello avvocato Angelo Balsamo, come 
già spiegato in data 10/10/2017.   
 
Il presente deposito sarà inviato: Alla Procura di Agrigento ad integrazione alla querela del 
18/09/2017; Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini;  

E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviato dove l’esponente     
ritiene sia di dovere. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile Consiglio 
dell’Ordine degli avocati per qualsia altro chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
Copia deposito documenti allo Spettabile Ordine dei medici di Agrigento del 23/10/2017; 
Copia deposito Procura di Agrigento del 23/10/2017; 
Copia richiesta somme da parte della Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Copia DVD-R aggiornato alla data odierna. Dove, codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine 
degli avvocati, può prendere visione delle pagine 241 – 259 che sono state aggiunte alla 
cartella 70. Che si allegano; 
E può prendere visione anche, delle lastre radiografiche e leggere i referti dei medici del 
settore, eseguite all’interno dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. E delle lastre 
radiografiche  e i referti medici del settore eseguite in date diverse nelle strutture esterne. Nelle  
cartelle 102BIS. 103BIS. 104BIS. 
Voglia gradire distinti saluti. 
Favara, li  23/10/2017. 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI 
PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO   DEPOSITO DIRETTO 

 
OGGETTO: deposito ulteriore documenti di specie da allegare al fascicolo……………… 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente  in c/da Bagli 53. 
In riferimento al deposito documenti del 23/10/2017 che richiama il riscontro VS nota del 
29/09/2017 protocollo 5207 e la diffida del 08/09/2017.  
Deposita ulteriore documentazione di specie da allegare al fascicolo……………………  
Allegati:  
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Copia risposta allo Spettabile Studio legale Spagnolo & Associati Corso Italia 244 95129 
Catania;  
Copia invio documenti al Direttore Sanitario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento 
dott. Sciumè Gerlando o chi ne fa veci;   
Uno DVD-R SANFILIPPO- LUPO PICCIONE, UNIFICATI. 
Gli allegati richiamati nella  risposta allo Spettabile Studio legale  Spagnolo & associati Corso 
Italia 244,  9529 Catania, si leggono nel File 3 della cartella 72.  
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile Ordine degli 
avvocati di Agrigento  per qualsia altro chiarimento in merito. 
Favara, li 28/10/2017 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
                                    ALLO SPETTABILE ORDINE DEI MEDICI  
                  VIA PICONE 8, 92100 AGRIGENTO   RACCOMANDATA N° 15096664243-1 
 
OGGETTO:  Deposito  ulteriori documenti al fascicolo………….  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  In 
riferimento alla diffida del 07/09/2017 inviatoVi il 08/09/2017 con plico postale raccomandato 
n° 15026085462-2. E restituitomi dalla posta di Favara in data 17/10/2017  per compiuta 
giacenza. 
E al deposito documenti al fascicolo……...... del 20/09/2017 inviatoVi con plico postale 
raccomandato 15026085457-6, del quale, lo scrivente, è in possesso della cartolina di ricevuta 
postale.      
 
Deposita al fascicolo…………. Copia  riscontro alla nota del 29/09/2017 protocollo 5207. E 
gli allegati in essa contenute. Già depositate in data 10/10/2017 presso lo Spettabile Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento. Che denunciano in modo palese come,  il primario di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Lupo Rosario  dal 01/03/2007 al 
06/03/2007, ordì  un complotto ai miei danni. Dando pieni poteri allo avvocato Angelo 
Balsamo di agire nei miei confronti occultando però, le mie missive del 18/06/2003 e del 
15/05/2004 a lui compromettenti. E manipolare  a suo compiacimento i suoi prezzolati testi: 
Gaetano D’Antoni, nato il 24/08/1946 a Palermo; Lauria Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata 
- Agrigento; Scibetta Paolo nato il 02/08/1949 a Grotte - Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 
29/07/1966 a Palermo.  Che in modo scellerato si sono offerti per testimoniare il falso innanzi 
ai Giudici di causa civile e penale.  
 
Lo avvocato Angelo Balsamo, su esplicite assicurazioni a lui date, dal rovina famiglie Lupo 
Rosario e dai  prezzolati testi del Lupo, che dovevano  riferire ai giudici tutto quello che a lui 
faceva comodo per riuscire nella sua sporca impresa che avrebbe dovuto intraprendere. E su 
quanto si legge nell’ultimo capoverso della pagina 395 del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. 
I da me edito il 04/03/2006.  In cui si legge:  
 

TANTO DI CAPPELLO  AGLI  ILLUSTRISSIMI AVVOCATI: 
 
(Angelo Balsamo, Santo Spagnolo e Sabina Schifano, figlia del mio ex avvocato Calogero 
Schifano che elegge domicilio all’avvocato Santo Spagnolo. Che, in via indiretta e chi in via 
diretta difendono il sedicente primario Lupo in una utopistica causa, come in effetti, il  medico 
ha operato in ossequio con i suoi  sottomessi medici collaboratori commettendo una 
lunghissima serie di lupanate a quattro zampe nei miei confronti, per questo e per quanto ha 
dichiarato senza possibilità di smentita un medico facente parte dello staff del sedicente 
primario Lupo, la loro difesa non può mai trovare alcun conforto su quanto dichiarato nelle 
loro attestazioni già lette. Ma, solo ed esclusivamente una perdita di tempo e un accumulo di 
magre figure).   
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<Scelleratamente si unì al suddetto complotto maldestramente e ridicolmente ordito in 6 
giorni dal meschino primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento 
Lupo Rosario, ai miei danni>  
 
(Se invece, lo avvocato Angelo Balsamo già depositario di verità scritta nel contenuto 
dell’allegato della mia missiva del 18/06/2003, che classificavano il Lupo Rosario un vero e 
proprio primario cieco ed analfabeta e pessimo castracani. Vedasi cartelle 102BIS. 103BIS. 
104BIS. Anziché accorparsi al su citato complotto, avesse saggiamente consigliato  il Lupo 
Rosario che la strada migliore da seguire era la conciliazione e non quella del complotto. Non 
si sarebbe scoperto pescecane d’acqua sporca, oltre che causidico e cavalocchio. Né si 
sarebbe fatto mettere in posizione d’attacco alla sentinella. Cioè, a 90 gradi e con le braghe 
calate dal Lupo Rosari).  
 
(Né il Lupo Rosario si sarebbe scoperto resipiscente infame di se stesso e traditore dei suoi 
complici. Dunque, un rovina famiglie, oltre che fallito personalmente e  professionalmente). 
Il resto, codesto Spettabile Ordine dei medici in questione, lo leggerà nella documentazione 
composta di pagine 99 facciate 165 che si allega.       
 
Per le motivazioni  argomentati nella documentazione che si allega,  e per le altre motivazioni 
addotte negli esposti - denuncia e negli allegati del 08/09/2017 e del 20/09/2017. Supportate 
dalla documentazione che si legge nel DVD-R in allegato.   

Voglia codesto Spettabile Ordine dei medici, aprire una indagine interna e provvedere alla 
radiazione dall’albo  dei medici, il sedicente primario Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2.   
 
La presente sarà inviata: Alla Procura di Agrigento ad integrazione alla querela del 
18/09/2017; Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria  
Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini; All’odine degli avvocati presso il Palazzo di Giustizia di 92100 Agrigento.   
E sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente     
ritiene sia di dovere. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile Ordine dei medici 
per qualsia altro chiarimento in merito. 

 
Allegati:  
Plico postale raccomandato n° 15026085457-6  restituitomi dalla Posta di Favara; 
Copia deposito Procura di Agrigento del 23/10/2017; 
Copia riscontro nota del Consiglio dell’Ordine degli avvocati – Agrigento del 10/10/2017; 
Uno fascicolo composto di pagine 99 facciate 165.  Così composto: Pagine: 10-80, 92-108, 
169-177, 202-240, 241-259. Leggibile nel File 8 della cartella 66; 
Le false testimonianze rese dai quattro prezzolati testi del Lupo Rosario  con la firma in calce,  
si leggono nelle pagine 87 – 91 1del numero 6 del fascicolo già in VS possesso dal 
22/09/2017;  
Le rabbrividante attestazione del Lupo Rosario, rese al Giudice di causa penale Katia La 
Barbera da egli promossa, nei miei confronti per diffamazione, dopo quattro anni che aveva 
preso accordi con lo avvocato Angelo Balsamo che in nessun modo doveva promuovere azioni 
legali di natura civile nei miei confronti, né doveva chiedere la riconvenzionale al Giudice di 
causa civile Sanfilippo - Lupo.  
 
(Né, doveva promuovere azioni penali nei miei confronti. Perché si sarebbe, come in effetti, si 
scoprì: resipiscente infame di se stesso e traditore dei suoi complici. Dunque, un  vero e 
proprio rovina famiglie, oltre che fallito personalmente e  professionalmente). 
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(I nominativi delle famiglie che rovinò il Lupo e  il suo fallimento personale, si leggano  nelle 
pagine  87 – 91 del numero 6. E nelle  24 pagine del  numero 7 del fascicolo già in VS 
possesso dal 22/09/2017;)  
 
(Per  il fallimento professionale si vedano: le lastre radiografiche contenute  nelle cartelle 
102 BIS. 103 BIS. 104 BIS che denunciano l’irreparabile danno che mi ha procurato il 
primario cieco ed analfabeta Lupo Rosario. Peraltro, confermato  da egli stesso sotto 
interrogatorio  del Giudice Katia La Barbera. Leggibile a piè della pagina 18 del numero 7 
del fascicolo già  in VS possesso dal 22/09/2017. E nelle pagine 241 – 259 del File 8 cartella 
66. In allegato>;  
 
Copia DVD-R rinominato: SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE.  UNIFICATO.   
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 23/10/2017. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE STUDIO LEGALE SPAGNOLO & ASSOCIATI 
CORSO ITALIA 244,  95129  CATANIA   RACCOMANDATA N° 15026084728-1 

 
OGGETTO: I COMPLOTTI PRESTO O TARDI VENGONO SCOPERTI. 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Risponde alla Sua pregiatissima lettera raccomanda n° 15321996462-3 del 19/10/2017. 
Tramite la quale. E non da parte del mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Apprendo, 
che il Tribunale della Corte di Appello di Palermo in data 19//07/2017 ha emesso la Sentenza 
n° 1682/2017 e pubblicata il 27/09/2017. Condannandomi a pagare anche le spese processuali, 
liquidate complessivamente a € 4.377,36. Come da Vostra richiesta.  
 
 Se la su citata Sentenza mi fosse stata comunicata a tempo debito dal mio avvocato di fiducia, 
avrei proposto appello presso la Suprema Corte di Cassazione Roma. Allegando il verbale di 
Udienza del 14/05/2010 e altri due verbali del 28/04/2011 e 27/11/2011. Redatto – redatti da 
fonoregistrazione del procedimento penale n° 151/10 R.G. - Tribunale penale di Agrigento, 
promosso dal Lupo Rosario per diffamazione nei miei confronti, dopo quattro anni che lui e il 
suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, erano in possesso della mia  missiva del 
18/06//2003. Come in effetti, è stato lo stesso Lupo Rosario ad attestare a pagina 4, 5 e 24 
del predetto verbale, che la mia missiva del 18/06/2003 dal contenuto colorito che lo 
classificavano un vero e proprio primario cieco ed analfabeta e pessimo castracani e 
violatore delle dottrine di IPPOCRATE DI COO. Che l’ha consegnò al suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo di Licata.  E a  piè della pagina 18, sotto interrogatorio del mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, Alla domanda: Richiesta di risarcimento danni ne 
ha mai ricevute? Risponde. No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi può 
chiedere dei soldi per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo.  
 
(Queste attestazioni non lasciano dubi che il Lupo Rosario da sotto quell’interrogatorio ne uscì 
resipiscente infame di se stesso e traditore dei suoi complici: Gaetano D’Antoni, nato il 
24/08/1946 a Palermo; Lauria Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata - Agrigento; Scibetta 
Paolo, nato il 02/08/1949 a Grotte - Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 29/07/1966 a 
Palermo; Angelo Balsamo. Il primo, direttore generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento. Gli altri tre, sono colleghi dell’orditore di complotti Lupo Rosario. Che hanno 
testimoniato il falso innanzi al giudice di causa civile Lupo – Sanfilippo. Mettendoli  in 
posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate).   
 
Lo avvocato Angelo Balsamo, nella qualità di depositario di verità delle mie colorite parole 
contenute nella missiva del 18/06/2003. Per non farsi scoprire pescecane d’acqua sporca, 
oltre che causidico e cavalocchio, non avrebbe dovuto promuovere azioni legali di carattere 
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civile con la sua firma in calce, nei miei confronti. Appena in mie mani, dissi al mio avvocato 
di fiducia Maria Alba Nicotra di depositare la copia di detto verbale di fonoregistrazione del 
14/05/2010, presso la cancelleria del Giudice di causa civile Sanfilippo – Lupo. Rispose di si. 
Ma, non l’ha depositato. Ragion per cui ho perso  la causa. 
 
(Appena la Sentenza emessa dal Giudice Alfonso Pinto di Agrigento venne in mie mani. Diedi 
ordine al mio legale di fiducia Maria Alba Nicotra, di proporre appello presso la Corte di 
Appello di Palermo, raccomandandole di non dimenticarsi di allegare il richiamato verbale di 
fonoregistrazione del 14/05/2010. Ma, non l’ha allegato. Né l’ha potuto allegare in un 
momento successivo, perché nella proposizione dell’atto di Appello mancava il riserbo di 
produrre al fascicolo documentazione di specie. Ragion per cui, ho perso quest’altra causa.  
E la mancata comunicazione di detta Sentenza non mi ha lasciato la possibilità di poter 
proporre appello presso la Suprema Corte di Cassazione Roma. Nella quale si doveva con 
forza allegare i su citati verbali di udienza del 14/05/2010 e altri due del 28/04/2011 e 
27/11/2011. Che è – sono la palese prova che il Lupo di nome e di fatto mi ha lasciato 
sciancato per tutta la vita. E la palese prova del complotto ordito dopo quattro anni dal Lupo e 
company perpetrato ai miei danni).      
 
(Ma non ho perso solo questa causa. Ho perso anche la causa civile Lupo – Sanfilippo. Il 
corrotto Giudice Paolo Criscuoli, in seno a tutte quelle falsità attestate dai quattro testi di 
dubbia personalità, in special modo, quelle  dallo D’Antoni Gaetano che attestò di avere 
ricevuto la mia missiva del 18/06/2003 di libelli scritti da certo Giacomo Sanfilippo, e che il 
corrotto Giudice l’aveva già agli atti. Che in tutta verità, sia il D’Antoni; sia il  Lupo; sia lo 
avvocato Angelo Balsamo non hanno sporto querela per diffamazione nei miei confronti entro 
90 giorni dalla data di ricezione della mia missiva. Come raccomanda l’art 124 del C.P. Né mi 
hanno citato in tribunale civile per risarcimenti danni. Quindi, tutti omissivi di querela, di 
richiesta di risarcimento danni  e di richiesta della riconvenzionale al giudice di causa civile 
Sanfilippo – Lupo. Che invece, lo avvocato Angelo Balsamo si costituì solo in causa con 
risposta e con chiamata di terzo. LA FONDIARIA SAI ASSICURAZIONI SPA AGENZIA 
DI AGRIGENTO a garanzia per il Lupo Rosario.    
 
Si calò nelle vesti di incapace di intendere e di volere forniti da personaggi più loschi di lui e 
occulta la pagina 380, nella quale, vi è pubblicata la su citata missiva  del 18/06/2003 inviata 
sia al Lupo che al direttore Generale dell’Ospedale agrigentino che conteneva il richiamato 
libro bozza non edito, che è il perno principale per cui l’avvocato Angelo Balsamo, consigliò il 
Lupo Rosario di condividere in toto le mie colorite scritture che lo classificavano un vero e 
proprio primario cieco ed analfabeta, pessimo castracani e violatore delle dottrine di 
IPPOCRATE DI COO, di non intraprendere alcuna azione legale. Sia di natura civile, che di 
natura penale).   
(E da scimunitu di guerra “ntempu di paci, fa propria la pagina 384. Nella quale, vi è 
pubblicata la mia nota di richiesta risarcimento danni inviata sia al Lupo che al direttore 
Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che si leggono nelle ultime pagine 
degli allegati unitamente alla Sentenza di assoluzione per diffamazione promossa dal Lupo 
Rosario nei miei confronti, dopo quattro anni che aveva concordato col suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo. Nel quale processo penale a mio carico, il Lupo, ne divenne 
resipiscente. Nonché, infame di sé stesso e tragediatore  dei suoi prezzolati testi che si leggono 
nella querela,  dell’avvocato Angelo Balsamo, del caparbio PM Lucia Brescia e dal Giudice 
corrotto Paolo Criscuoli, che li ha messi tutti in posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 
gradi e con le braghe calate).  
 
Emette la richiamata Sentenza, che portò più e più conseguenze non indifferente, sia a me, che 
alle persone poco raccomandabili che si leggono nella denuncia – querela del 18/09/2017 in 
allegato.     
 
Se il Giudice Paolo Criscuoli dotato di cervello a mo di Gegè di uno, nessuno, centomila di 
Luigi Pirandello, non si faceva manipolare dal suo – suoi marionettisti e si sarebbe soffermato 
un attimino sulla pagina 380 del libro Ignominie epocali vol. I.  E se, si sarebbe soffermato un 
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attimino sulla pagina 384 che richiama la nota del 18/06/2003, prima di farla propria. Finiva 
tutto lì. E si sarebbe risparmiato  questa bruttissima figura di Giudice di parte. E non al 
di sopra delle parti.  
 
Dopo l’ultima scelleratezza commessa dallo avvocato Angelo Balsamo. Quella di non avere 
rinunziato alla causa dell’opposizione alla mia opposizione. Della quale Sentenza non sono 
stato messo al corrente dal mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra.  In data 18/09/2017, 
ho formulato denuncia - querela nei confronti del “resipiscente infame di se stesso e dei suoi 
complici”,  Lupo Rosario, nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Per 
falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante della truffa commessa 
con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal mio conto corrente di Banco Pasta. 
E versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro di servizio su conto 887000 
prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo. Postagiro di servizio 
su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X 
RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle 
indagini.  
 
Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto 
voleva estorcermi il Lupo Rosario con le sue attestate in atti giudiziari di causa civile.   
 
E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n° 96 Licata - 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di 
avere firmato l’atto di citazione  Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di 
depositario di verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4, 
5, 24 e 18. Che, come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura 
penale, né di natura civile.   
 
E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua causa della opposizione alla mia opposizione, che aveva già 
provveduto al prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli 
atti documento alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione.  
Il 12/09/2016, ha emesso la Sentenza n° 1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta 
recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio 
notificazioni esecuzioni e protesti servizio notificazione atti Giudiziari. Con il timbro 
dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due buste raccomandate con tassa pagata, 
recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 76740103898-3. Facendosi scoprire di essere 
pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a 
querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle indagini. Con Costituzione di parte 
civile di € 1.000.000,00 uno milione. 
  
(A me, cari avvocati Spagnolo & Associati e avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra, 
dispiace assai, assai,  dovervi dire  che se siete estrani al complotto ordito  dal Lupo e 
company perpetrato ai miei danni. Dovete querelare il Lupo Rosario e all’avvocato Angelo 
Balsamo per i reati loro commessi ai miei danni. E ai danni dalla FONDIARIA SAI 
ASSICURAZIONI SPA AGENZIA DI AGRIGENTO. Chiamata in causa dal Lupo di nome e 
di fatto pur essendo conscio del colorito contenuto della mia missiva del 18/06/2003 e di 
avermi procurato un irreparabile danno alla caviglia sinistra come poi confessò sotto 
interrogatorio del giudice di causa penale promossa in  modo scellerato dallo resipiscente 
infame di se stesso e traditore dei suoi complici, Lupo Rosario.  
 
In special modo, lo studio legale SPAGNOLO & ASSOCIATI. Che in data 07/11/2006 
depositò presso la Cancelleria del Giudice di causa civile Sanfilippo – Lupo,  memorie 
autorizzate ex art. 183 V comma CPC, la inoperatività sulla polizza assicurativa n° 
0003.0730742.77 contraente: Lupo Rosario C.F. LPURSR52T14E573V via Bellini, 2 Licata – 
AG. Stante la mancata corrispondenza in capo al dott. Lupo tra la qualifica dichiarata in 
polizza e la qualifica in atto di citazione. Cioè di primario di Ortopedia dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento. Vedasi pagine 27 – 47 del File 5 cartella 72. E in un momento 
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successivo hanno difeso un “pessimo castracani”. Come mai questo cambiamento di rotta? 
Hanno ricevuto delle assicurazioni che il Giudice Paolo Criscuoli si doveva calare nei panni 
di incapace di intendere e di volere, dirsi voglia scimunitu di guerra “ntempu di paci, per 
emettere la Sentenza piena di vizi, successivamente  ammazzata dal Giudice di causa penale 
Katia La Barbera. E di conseguenza dare credito alla Sentenza emessa dal Tribunale della 
Corte di Appello di Palermo, della quale, non so dire nulla, in quanto, non sono in possesso 
dalla Sentenza di condanna ai miei danni?  
 
Ma vi posso dire, che ho querelato anche il CTU Piccione Franco  presso le Procure di 
Agrigento e di Palermo, per alterazione di verità radiografata e refertata dai medici specialisti 
della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false 
attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile della Corte di Appello 
– Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di 
Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario. Con Costituzione di parte civile per un 
importo di € 1.000.000. Uno milione. E che la Sentenza della Corte di Appello, come già 
detto, è stata emessa in seno alla  Sentenza del corrotto Giudice Paolo Criscuoli, che da  
ammazzata dal giudice di causa penale Katia La Barbera, continua a procurare danni 
anche nei Vostri confronti). 
 
Per cui, si prega cortesemente lo studio legale SPAGNOLO & ASSOCIATI, Corso Italia 244,  
95129  Catania.  E al mio legale di fiducia Maria Alba Nicotra di comunicarmi a stretto giro di 
posta e comunque entro 15 giorni dalla data di ricezione della presente, la Vostra presa di 
posizione riguardante la querela che dovete sporgere nei confronti del Lupo Rosario e 
dell’avvocato Angelo Balsamo. Ovvero, smentire le attestazioni del Lupo Rosario attestate in 
sede di causa penale; Le attestazione dei dottori Manenti e D’Antoni attestate in sede di causa 
penale che si sono dissociati dallo scellerato patto stretto nella prima decade di Marzo 2007 
col Lupo e Company e puntarono il dito accusatore contro il Lupo e i suoi prezzolati testi; Le 
attestazione dei dottori: Gaetano D’Antoni; Lauria Salvatore; Scibetta Paolo; Rapisarda 
Sandro, attestate in sede di causa civile Lupo – Sanfilippo; La Sentenza di assoluzione emessa 
dal Giudice  Katia La Barbara che, come già detto, ammazzò la Sentenza emessa dal corrotto 
Giudice Paolo Criscuoli, già agli atti del processo penale. Con la quale, il meschino Lupo 
Rosario e company, speravano trarre dei vantaggi. 
 
La mancata comunicazione della Vostra presa di posizione nei confronti dell’orditore di 
complotti Lupo Rosario  e dello avvocato Balsano, nonché depositario di verità scritta nella 
mia missiva del 18/06/2003. E chiaro indice che eravate a piena conoscenza del complotto 
ordito ai miei danni dal Lupo e company e di tutte le scelleratezze commesse dallo avvocato 
Angelo Balsamo. E avete sottaciuto con tanto di acqua in bocca. Come in effetti, ha sottaciuto 
il Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato di Natale. Per leggere come il 
Procuratore capo nascose la testa nella sabbia come uno struzzo, si vedano i 9 esposti denuncia 
contenute nel File 7 della cartella 36. 
 
(A Voi l’arduo compito di comunicarmi entro 15 giorni dalla data di ricezione della 
presente, la Vostra presa di posizione qualunque essa sia, che sarà trasmessa a tempo 
debito: Alla Procura di Agrigento e di Palermo; All’ardine dei medici di Agrigento e di 
Palermo; All’Ordine degli avvocati di Agrigento e di Catania; Al Ministro della Sanità di 
Roma; Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini). 
              
Copia della  presente sarà inviata: Alla Procura di Agrigento ad integrazione alla querela del 
18/09/2017; All’Ordine degli avvocati di Agrigento; Al Direttore Sanitario dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento. E sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e 
sarà inviata dove lo scrivente  ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
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Copia querela per diffamazione del 21/03/2007 Lupo Rosario sporta nei miei confronti; 
Copia querela del 06/06/2013 sporta nei confronti del Lupo Rosario. Copia delle tre 
ripresentazioni della stessa querela depositate presso Procura di Agrigento compreso quella del 
19/12/2016 e copia dell’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento 
penale n° 2820/2016 PM Silvia Baldi. Vedasi cartelle 1 BIS A. 1 BIS B. 1 BIS C. 2 – 23;     
Copia querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco depositata presso 
Procura di Agrigento. Copia ripresentazione stessa querela del 19/12/2016 nei confronti di 
Piccione Franco e copia dell’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione del 
procedimento penale n° 2822/2016 PM Alessandro Macaluso. Vedasi cartelle 51 BIS – 57; 
Copia querela del 05/08/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco depositata   presso 
Procura di Palermo. Vedasi cartelle 101 BIS – 114;  
Copia querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del resipiscente infame di se stesso e 
traditore dei suoi complici Lupo Rosario e nei confronti del pescecane d’acqua sporca oltre 
che causidico e cavalocchio Angelo Balsamo. Vedasi cartella 69;  
Otto copie esposto denuncia. 4 del 20/09/2017 e 4 del 25/10/2017 più 4 copie di sollecito 
sequestro fascicoli dell’11/04/2017 alla Commissiono Antimafia Roma, inviate: Al Vice 
Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo. Vedasi 
cartelle 30, 33, 67, 68;  
Copia della diffida e depositi documenti di specie all’Ordine dei medici - Agrigento. Cartella 
66; 
Copia della diffida e deposito documenti di specie all’Ordine dei medici - Palermo. Cartella 
65; 
Copia diffida  e depositi documenti di specie all’Orine degli avvocati di Agrigento. Cartella 
70;   
Copia verbale di Udienza del 14/05/2010 - Tribunale penale di Agrigento. Teste Lupo Rosario. 
File 8 cartella 14; Copia false testimonianze prezzolati testi causa civile Lupo – Sanfilippo. 
File 4  cartella 13; Copia verbale di Udienza - Tribunale penale di Agrigento. Teste Giancarlo 
Manenti. File 11 cartella 14; Copia verbale di Udienza - Tribunale penale di Agrigento. Teste 
D’Antoni Gaetano. File 12 cartella 14; Copia Sentenza di assoluzione Giudice Katia La 
Barbera. File 14 cartella 14; Copia DVD-R  SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, 
UNIFICATI.  
 
La documentazione che il CTU Piccione Franco che non consegnò al Tribunale della Corte di 
Appello di Palermo, con cui in data successiva lo accusavo di avere i lumi in stato di coma,  è  
contenuta nelle cartelle 101 BIS – 114. Per vedere le lastre radiografiche eseguite in strutture 
interne ed esterne che denunciano la negligenza, imprudenza ed imperizia del primario Lupo 
Rosario e del suo staff medico, si vedano le cartelle 102 BIS. 103 BIS. 104 BIS.  
Ciò, è quanto Vi dovevo. 
Gradite distinti saluti. 
Favara, li 28/10/2017. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

Allo Spettabile avvocato di fiducia  Maria Alba Nicotra 
COMUNICAZIONE A MEZZO FAX  0922420336 

 
OGGETTO: Richiesta di appuntamento del 02/08/2016. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Con l’appuntamento chiesto come da oggetto, concessomi per il mese di Settembre 2016, 
perché aveva più appuntamenti in rubrica, Le volevo  dire di persona di allegare alla 
conclusione finale della causa civile Giacomo Sanfilippo- Lupo Rosario fissata per il 
21/09/2016 presso la Corte di Appello  Sezione civile di Palermo, la copia del verbale di 



892 

 

Udienza del 14/05/2010, deposizione del teste Lupo Rosario a mio carico redatto da 
fonoregistrazione. 
 
Cui, sotto interrogazione della SV Illustrissima che gli chiedeva se avesse ricevuto delle 
richieste stragiudiziali. Di risarcimento danno, di attivazione di una polizza assicurativa o 
quant’altro? Risponde: No. Che non siano di contenuto offensivo, ecco. Risponde: No, no, no. 
Richieste di risarcimento danni ne ha ricevute?   Risponde: No, perché penso che non vada 
nella prassi, non è che mi chiedere dei soldi per un danno che gli ho procurato, si rivolga alla 
legge per avere questo. Attestazioni queste, che, a parte le lastre radiografiche eseguite in 
strutture Ospedaliere di Agrigento e di Canicattì refertate da Illustrissimi medici del settore. E 
le lastre radiografiche eseguite in strutture esterne refertate da Illustrissimi medici del settore, 
sono la prova inconfutabile della negligenza, imprudenza ed imperizia dei Sanitari 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento diretti dal primario Lupo Rosario. Veda 
pagina 18 del su citato verbale di Udienza del 14/05/2010.  
 
Le volevo consegnare anche: La copia della Querela del 02/07/2016 con allegati nella stessa, 
sporta nei confronti della Direttrice della Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità via dei 
Normanni 5 Roma, Dott.ssa Rosanna Esposito; 
E la copia dell’esposto denuncia al CSM del 15/07/2016 con allegati nella stessa.  
Visto che non mi è stato possibile comunicare di presenza, Le invio a mezzo e mail la 
richiamata documentazione.  
 
La prima e-mail, si riferisce alla querela  alla Dott.ssa Rosanna Esposito con allegati nella 
stessa.    
E copia delle ricezioni della copia della querela alla Dott.ssa Esposito: Tenenza dei Carabinieri 
di Favara; Sindaco del comune di Favara; Giornale La Sicilia di Agrigento; TVS di Favara. 
 
La seconda e-mail, si riferisce all’esposto denuncia al CSM del 15/07/2016 con allegati nella 
stessa. E copia delle ricezioni dell’esposto denuncia al CSM inviate a mezzo posta 
raccomandata al Procuratore generale della Corte di Appello di Palermo; E alla Procura di 
Palermo.  
 
Qualora le due e-mail di cui sopra non dovessero arrivare correttamente, si prega di 
informarmi che provvederò inviarglieli di nuovo.  
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 03/08/2016 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO  AVVOCATO  MARIA ALBA NICOTRA 
COMUNICAZIONE A MEZZO FAX 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Posciaché,  è impossibilito ad inviare documenti per via e-mail, perché nell’emigrare da 
Vodafone a Telecom Italia, hanno commesso un enorme casino. E dal 30/09/2017 ad oggi mi 
ritrovo con la linea di Internet staccata. E nessuno dei due si addossa la responsabilità. Senza 
però mettere nero su bianco.  Passandosi così  la palla l’uno con l’altro.   
      
Le invia a mezzo FAX, copia  di quanto richiesto dal Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 
Agrigento.  Già depositata in data 10/10/2017.   
 
E Le chiede di fissarle un appuntamento presso il Suo Ufficio per quando a Lei fa comodo e 
comunicarmi la data dell’appuntamento  a mezzo telefono  o a mezzo FAX. 
 

Allegati:  

Copia del consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
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Copia mie precisazioni chieste dal Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento del 

10/10/2017. 

 

Voglia gradire distinti saluti 

Favara, li 12/10/2017 

                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 

 

ALL’ILLUSTRISSIMO AVVOCATO DI  MIA  FIDUCIA MARIA ALBA NICOTRA 
COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL 

                            
     OGGETTO: A dire è facile. A disfare il fatto, è che rende difficile 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia a mezzo e-mail, copia e allegati alla risposta del 28/10/2017 inviata il 30/10/2017 allo 
Spettabile studio legale SPAGNOLO & ASSOCIATI Corso Italia 244, 95129 Catania. 
Riguardante la controversia civile e penale: SANILIPPO – LUPO – PICCIONE. Dove, la SV  
leggerà che in questi due iniqui casi di parole se ne sono dette a iosa. E per fare, bisogna 
disfare il malfatto del primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento 
Lupo Rosario. E dallo avvocato, nonché depositario di verità contenuta nella mia missiva del 
18/06/2003, Angelo Balsamo, con studio legale in Corso Roma 96 Licata – Agrigento.  
 
(Come la SV ricorderà, in data 14/05/2010 in sede di causa penale, il Lupo Rosario, sotto 
interrogatorio della SV; del PM e del Giudice d’Udienza, confessò che la mia missiva del 
18/06/2003 l’ha consegnò al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Pagine 4, 5 e 24 del 
verbale di fonoregistrazione. E, a pagina 18, confessò che non gli potevo chiedere del danaro 
per il danno che mi aveva procurato. Classificandosi senz’ombra di ogni dubbio un vero e 
proprio  resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici.   
  
Subito dopo che la copia del su detto verbale venne in mie mani, Le dissi di depositare la copia 
conforme del citato verbale presso la Cancelleria del Giudice di causa civile Sanfilippo – 
Lupo.  Mi rispose di sì. Ma non l’ha fatto. Né l’ha fatto alla  proposizione dell’atto di Appello 
presso la Corte di Appello del Tribunale civile di Palermo. Ragion per cui, ho perso per la 
seconda volta la causa. Quando, in sede di causa penale promossa dallo poi divenuto 
resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici Lupo Rosario,  sono stato assolto 
per tardiva querela proposta dal Lupo. E non con formula piena perché il fatto non sussiste, 
come in effetti, doveva essere emessa la Sentenza). 
 
(Per quanto riguarda invece, la causa civile Lupo - Sanfilippo che il corrotto Giudice Paolo 
Criscuoli ha emesso la Sentenza pregna di vizi. Le avevo detto di proporre Appello presso la 
Corte di Appello del Tribunale Sezione civile di Palermo. Mi rispose che c’era un anno e 45 
giorni di tempo per farlo, e che più in là se ne sarebbe occupata. Quando  Le chiesi se 
l’Appello era sta fatto, mi rispose che il margine di tempo che aveva a  disposizione era 
scaduto. E lo avvocato Angelo Balsamo pur essedo depositario di verità non perse tempo ha 
depositare l’atto di precetto con la conseguenza del  sequestro del mio conto corrente e del 
prelievo delle somme da detto conto corrente che si leggono nella querela del 18/09/2017 e 
nella risposta che diedi allo studio legale Spagnolo & associati - Catania. E che di ciò,  la SV e 
a piena conoscenza degli oscuri e calunniosi  fatti commessi ai miei danni, sia dal Lupo 
Rosario sia  dallo avvocato Angelo Balsamo).   
 
<Ora, mi vedo arrivare la parcella da pagare allo studio legale Spagnolo & associati di Catania, 
in seno alla Sentenza emessa dal Giudice della Corte di Appello Sezione civile  di Palermo. 
Quando era compito della SV  di avvisarmi dell’esistenza di tale Sentenza, che l’avrei 
incaricata di proporre Appello presso la Suprema Corte di Cassazione Roma. Allegando con 
forza, i tre verbali di fonoregistrazione delle udienze tenute dal Giudice Katia La Barbera nelle 
date: 14/05/2010 – 28/04/2011 – 27/11/2011. E la Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice 
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Katia La Barbera. Con le quali attestazione che si leggono nelle tre copie di verbali d’Udienza, 
e con il libro bozza non edito I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, 
spacciato per edito dal meschino Lupo Rosario in sede di causa penale, chiedendo la mia 
condanna per  diffamazione  e  l’inibizione del mio Sito Internet.  
 
Così come in effetti, è stato spacciato per edito in sede di causa civile Lupo - Sanfilippo: Dal 
depositario di verità, avvocato Angelo Balsamo e dai dottori: Rapisarda Sandro; Paolo 
Scibetta; Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni. Anche in questa sede, il malefico Lupo Rosario  
ha chiesto l’inibizione del mio Sito Internet. Il prefato Giudice La Barbera ha emesso la 
Sentenza di assoluzione. Ammazzando la Sentenza emessa dal Giudice Corrotto Paolo 
Criscuoli, che gli scienziati del cavolo moscio, Lupo Rosario e company, l’avevano 
depositata presso la Cancelleria del Giudice. Sperando di trarre vantaggi. Che invece, risultò 
essere controproducente per il Lupo di nome e di fatto. E per i suoi prezzolati testi, che 
nell’inconscio che il Lupo, in sede di interrogatorio di causa penale ne uscisse resipiscente 
infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, hanno attestato palese falsità innanzi al 
Giudice di causa civile Lupo - Sanfilippo>.  
 
In seno alla Sentenza emessa dal Giudice Katia La Barbera, in data 06/06/2013, ho sporto 
querela nei confronti del Lupo Rosario. E lo sciente PM Silvia Baldi, per favorire il Lupo 
Rosario, l’ammazzò sul nascere, cambiando gli artt. ai capi di imputazione.  
 
E in seno alle falsità attestate nella relazione medico - legale del CTU con i lumi in stato di 
coma Piccione Franco, ho sporto querela  nei confronti del prefato CTU, presso la 
Procura di Agrigento e di Palermo. IL PM Alessandro Macaluso della Procura di 
Agrigento, per favorire il CTU Piccione Franco, l’ammazzò sul nascere, cambiando 
anch’egli gli art. ai capi di imputazione.  
 
(La Procura di Palermo, invece, ha provveduto farmi interrogare dagli Agenti di PG di stanza 
presso la Procura di Palermo. E, in data 13/08/2017 venni interrogato dal Maresciallo di PG 
della Tenenza dei Carabinieri di Favara. L’interrogazione finisce con questa frase. (Mi 
chiedo. Come mai il Lupo Rosario sotto interrogatorio della causa penale da lui promossa 
contro di me per diffamazione attesta, che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi 
ha procurato? Mentre invece, il CTU Piccione Franco nella sua relazione medico - legale 
attesta, che i sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento  non hanno commesso: 
negligenze imprudenze ed imperizie?  Il maresciallo, per sincerarsi, volle leggere quella frase. 
E poi disse:  Che erano cazzi amari sia per l’attestatore di verità Lupo Rosario, sia  per 
l’attestatore di falsità Piccione Franco). 
 
<A voi  Signori avvocati, mutante rotta,  dello studio legale Spagnolo & associati  Corso Italia 
244, 95129 Catania e Illustre  mio avvocato Maria Alba Nicotra. Risolvere anche quest’altro 
dilemma dell’attestatore di verità Lupo Rosario, nonché resipiscente infame di sé stesso e 
traditore dei suoi complici  E dello attestatore di falsità CTU Piccione Franco, che i Sanitari 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento non hanno commesso: negligenza, 
imprudenza ed imperizia. E che il Giudice della Corte di Appello di Palermo, stando alla 
Sentenza favorevole al resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici Lupo, ha 
creduto alle false attestazioni del CTU Piccione Franco>.   
 
(E, una volta risolto il dilemma, e qualora Vi dichiarate fuori dal complotto orditomi dallo 
scellerato Lupo Rosario e company. Ovvero, smentire le attestazioni del Lupo Rosario attestate 
in sede di causa penale. Le attestazione dei dottori Manenti e D’Antoni attestate in sede di 
causa penale che hanno saltato il fosso e si sono dissociati dallo scellerato patto stretto nella 
prima decade di Marzo 2007 col Lupo e Company e puntarono il dito accusatore contro il Lupo 
e i suoi prezzolati testi; Le attestazione dei dottori: Gaetano D’Antoni; Lauria Salvatore; 
Scibetta Paolo; Rapisarda Sandro, attestate in sede di causa civile Lupo – Sanfilippo; La 
Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice  Katia La Barbara, che come già detto, ammazzò 
la Sentenza emessa dal corrotto Giudice Paolo Criscuoli, già agli atti del processo penale. 
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Dovete comunicarmi a stretto giro di posta e comunque entro 15 giorni dalla data di ricezione 
della presente, la Vostra presa di posizione riguardante la querela che dovete sporgere presso la 
Procura di Agrigento nei confronti del Lupo Rosario e dell’avvocato Angelo Balsamo per il 
caso della Sentenza emessa dal Giudice corrotto Paolo Criscuoli. Ad integrazione della mia 
querela depositata presso la Procura di Agrigento in data 18/09/2017. 
  
E un’atra querela presso la Procura di Agrigento, nei confronti del Lupo Rosario. Ad 
integrazione della querela depositata presso la Procura di Agrigento in data 18/09/2017. Per il 
caso della Sentenza emessa dal Giudice della Corte di Appello di Palermo. 
 
Ed ancora,  un’atra querela, nei confronti del CTU Piccione Franco, colui,  che era in possesso 
delle copie di tutti i verbali di fonoregistrazione di ogni udienza tenuta dal Giudice Katia La 
Barbera e delle lastre radiografiche eseguite nella struttura  Ospedaliere di Agrigento e di 
Canicattì e  in strutture esterne,  molto, ma molto prima che stilasse la relazione medico - 
legale piena di vizi. Presso la Procura di Palermo. Ad integrazione della mia querela depositata 
presso la Procura di Palermo in data 05/08/2015. Per il caso della Sentenza emessa dal Giudice 
della Corte di Appello di Palermo.  
 
La mancata comunicazione da parte del mio avvocato di fiducia Maria alba Nicotra e da parte 
dello Spettabile studio legale Spagnolo & associati, delle Vostre prese di posizione nei 
confronti dell’orditore di complotti Lupo Rosario; Dello avvocato Angelo Balsamo; E dello 
CTU Piccione Franco. E chiaro indice che eravate a piena conoscenza del complotto ordito ai 
miei danni dal Lupo e company e di tutte le scelleratezze commesse dallo avvocato Angelo 
Balsamo. E di tutte le scelleratezze commesse dal CTU Piccione Franco. E avete sottaciuto con 
tanto di acqua in bocca. Come in effetti, ha sottaciuto il Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale. Per leggere come il Procuratore Capo nascose la testa nella sabbia 
come uno struzzo, si vedano i 9 esposti – denuncia contenute nel File 7 della cartella 36).    
 
(Attendo entro 15 giorni dalla data della ricezione della presente, sia dal mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra, sia dallo spettabile studio legale Spagnolo & associati con sede 
Corso Italia 244, 95129 Catania. Le Vostre prese di posizione. Qualunque esse siano. Che 
saranno trasmesse: Alla  Procura di Agrigento e di Palermo; All’Ordine dei medici di 
Agrigento e di Palermo; All’Ordine degli avvocati di Agrigento e di Catania; Al Ministro della 
Sanità di Roma; Al primo presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni 
Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo 
Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini).               
   
Copia della presente sarà inviata a mezzo e-mail e a mezzo FAX allo Spettabile studio legale 
Spagnolo & associati Corso Italia 244, 95129 Catania. Che dovrà chiarire in modo  palese  a  
chi dovrà dare credito:   
Alle attestazioni del Lupo Rosario, nonché, resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi 
complici. Che sotto interrogatorio del mio legale di fiducia, del PM e del Giudice di Udienza. 
All’udienza del 14/05/2010,  confessò che la mia missiva del 18/06/2003 l’aveva consegnato al 
suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo; Che  mi ha procurato un danno alla caviglia sinistra; 
E  che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato?   
 
O al Piccione Franco, che nelle vesti di nominato CTU dal Tribunale della Corte di Appello 
Sezione civile di Palermo, ha stilato una falsa relazione medico – legale. Attestando: Che i 
sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento non hanno commesso: negligenze, 
imperizie ed imprudenze? 
 
E come  intende liquidare a mio favore: La somma di € 250.000,00 più interessi maturati fino 
al soddisfo del pagamento di detta somma. Più le spese legali sostenute  e le somme di 
versamento per l’iscrizione delle due cause. Più le somme da pagare all’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento.   
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(Se invece, non avessero mutato rotta, era dovere pagarle il resipiscente infame di stesso e 
traditore sei suoi complici Lupo Rosario).  
 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 02/11/2017. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE STUDIO LEGALE SPAGNOLO & ASSOCIATI 
CORSO ITALIA 244,  95129  CATANIA   RACCOMANDATA N° 15026085159-5 

                              
OGGETTO: Invio documenti come da FAX dell’odierna data.  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.    
In riferimento alla raccomandata n° 15026084278-1 del 28/10/2017; Al FAX del 02/11/2017; 
All’e-mail del 02/11/2017 e al FAX inviatoVi il 10/11/2017.   
 
 Vi  invia a mezzo posta raccomandata n° 15026085159-5 la  documentazione richiamata nel 
FAX del10/11/2017. 
 
Allegati:   
Copia FAX del 10/11/2017 inviato allo spettabile studio legale Spagnolo & associati; 
Copia FAX del 03/08/2016 inviato al mio avvocato Maria Alba Nicotra;  
Copia FAX del 12/10/2017 inviato al mio avvocato Maria Alba Nicotra; 
Copia  delle prime tre pagine della missiva del 02/11/2017 inviata a mezzo e mail al mio 
avvocato Maria alba Nicotra; 
Copia missiva raccomandata n° 15026085158-4  del 04/11/2017 inviata al mio avvocato Maria 
Alba Nicotra;  
Copia  esposto denuncia inviato al Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di 
Natale del 29/07/2015. Avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE 
MISURE; 
Copia ESTREMA SINTESI LEGGIBILE NELLE ATTUALE PAGINE 1085 -1088 DEL 
SITO WEB IN INTESTAZIONE; 
Copia denuncia – querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Franco Piccione e 
depositata nella stessa data presso la Procura di Agrigento. 
Copia  documento di relazione medico - legale del 22/04/2015  CTU Piccione Franco.   
 
Nella pagina 7 dell’allegato alla querela del 30/04/2015 inviato al CTU Piccione Franco in 
data 27/04/2015, si evince la conferma della documentazione da me depositata presso lo studio 
di consulenza medico – legale del CTU con i lumi in stato di coma Piccione Franco, sito in via 
Lincoln 37 Palermo. Cui, mi assicurò, che l’avrebbe letta con dovuta accortezza e che avrebbe 
provveduto depositarli presso il Tribunale Sezione civile della Corte di Appello di Palermo 
unitamente alla sua relazione medico - legale.  Che invece, come  si evince dalla Vostra 
richiesta delle somme liquidate dal Giudice della Corte di Appello del Tribunale Sezione civile 
di Palermo. Per i suoi loschi e oscuri scopi, non li ha depositati.   
 
Gli allegati alla querela sono stati da me mandati via FAX 0916162805, il cui numero di FAX 
è stato rilevato dalla documentazione inviata a mezzo FAX dal precitato CTU, al mio avvocato 
Maria Alba Nicotra e, ad altri. Che si allega copia. 
 
(Posciachè, il primario Lupo Rosario come già detto, sotto interrogatorio del mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra; Del PM d’Udienza; E del  Giudice di causa penale promossa da 
egli stesso, per diffamazione nei mei confronti. Ne uscì: resipiscente infame di sé stesso e 
traditore dei suoi complici. Ogni attestazione contraria a quelle attestate dal resipiscente 
infame di sé stesso e traditore dei suoi complici Lupo Rosario, innanzi al Giudice Katia La 
Barbera. Nella fattispecie e in special modo: Quelle attestate dal  CTU Piccione Franco che 
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era in possesso di tutti i verbali di deposizione nella causa penale e civile,  promosse 
dall’orditore di complotto Lupo Rosario. E  quelle attestate dal CTU Umberto Martorana, che 
nel totale inconscio che il Lupo Rosario in un momento successivo, innanzi al Giudice di causa 
penale si rendesse resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici dei quali ne fa 
parte. Che i Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento capitanati dall’orditore 
di complotto Lupo Rosario, non sono stati negligenti, imprudenti ed imperiti.  Non possono 
trovare mai e poi mai conforto). 
 
(Né, può trovare conforto l’atto compiuto  dal  mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, 
nonché difensore di tre cause: due civili pro e contro di me. E la causa penale per 
diffamazione promossa dallo scellerato Lupo Rosario contro di me. Che al momento di 
allegare la copia del verbale di fonoregistrazione dell’Udienza del 14/05/2010 dove,  il Lupo 
di nome e di fatto confessò in modo palese sotto interrogatorio da ella stessa, che mi ha 
procurato un danno alla caviglia sinistra,  nell’atto di Appello presso la Corte di Appello 
Sezione civile di Palermo, non l’ha allegato. E nemmeno lo ha allegato nella comparsa 
conclusionale).  
 
(In seno alle incontrovertibili attestazioni del resipiscente infame di sé stesso e traditore dei 
suoi complici Lupo Rosario: Che ha depositato la mia missiva del 18/06/2003 con allegato il 
libro bozza non edito I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, presso lo 
studio del suo  avvocato di fiducia Angelo Balsamo; Che le mie scritture non erano offensive; 
Che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato  alla caviglia sinistra e 
tanto altro ancora).  
 
(Si chiede con fermezza, allo Spettabile studio legale SPAGNOLO & ASSOCIATI Corso Italia 
244, 95129 Catania.   Come  intende liquidare a mio favore: La somma di € 250.000,00 che si 
legge nell’atto di citazione Sanfilippo – Lupo, più interessi maturati fino al soddisfo del 
pagamento di detta somma. Più le spese legali sostenute  e le somme di versamento per 
l’iscrizione delle due cause. Più le somme da pagare all’Agenzia delle Entrate di Agrigento).   
 
(Attendo Vostra comunicazione entro 15 giorni dalla data della ricezione della missiva del 
28/10/2017.  La Vostra  presa di posizione, qualunque essa sia,  nei confronti del resipiscente 
infame di sé stesso e traditore dei suoi complici e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. 
Sarà trasmessa: Alla  Procura di Agrigento e di Palermo; All’Ordine dei medici di Agrigento e 
di Palermo; All’Ordine degli avvocati di Agrigento e di Catania; Al Direttore Sanitario 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Al Ministro della Sanità di Roma; Al primo 
presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini).               
 
Copia della presente sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata 
dove l’esponente ritiene sia di dovere.  
Gradite distinti saluti. 
Favara, li 10/11/2017 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo 
 

 
ALLO SPETTABILE STUDIO LEGALE SPAGNOLO & ASSOCIATI 

CORSO ITALIA 244,  95129  CATANIA   RACCOMANDATA N° 15026085160-7 
 

E PER CONOSCENZA DIRETTA ALLA SPETTABILE UNIPOL SAI ASSICURAZIONI 
S.P.A. VIA STALINGRADO 45 40128 BOLOGNA RACCOMANDATA N° 15026085161-8 

 
     OGGETTO: RISPOSTA ALLA VOSTRA PREGIATISSIMA LETTERA  
RACCOMANDATA N° 15309394188-8 DEL 10/11/2017.  VOSTRO RIFERIMENTO 6991. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
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Risponde alla Sua pregiatissima lettera raccomanda indicata in oggetto, che si trascrive 
integralmente. Oggetto: “I COMPLOTTI, PRESTO O TARDI, VENGONO SCOPERTI”. 
 
1 Egregio Dott. Sanfilippo, riferendomi all’oggetto, accuso la ricezione del plico raccomandato 
A/R n° 15026084728-1, da Lei recentemente inviatomi, cui, è allegata invero comparsa 
documentazione, anche informatica, dalla disamina della quale, tuttavia, sebbene rispetto a 
circostanze molto dettagliatamente esposte, non mi è chiara la natura delle Sue richieste. 
 
2. In legittima esecuzione del mandato in tal senso ricevuto da parte della UnipolSai 
Assicurazioni SPA, Le ho preannunciato l’intenzione della mia cliente volta al recupero delle 
somme da Lei, attualmente, dovute in esecuzione della Sentenze di primo e di secondo grado, 
che hanno concluso altrettanti processi da Lei incoati contro il Dott. Lupo. L’ASP di Agrigento 
e la stessa UnipolSai SPA. La Sue pur diffuse argomentazioni di risposta non consentono allo 
scrivente di comprendere le Sue reali intenzioni circa il pagamento di quanto dovuto. Ogni Sua 
contestazione circa la legittima dei due titoli posti in esecuzione dovrà essere svolta nelle 
competenti sedi giurisdizionali.  
 
3. Le ulteriori ed avvincenti Sue considerazioni, rispetto alla posizione della mia Assistita 
UnipolSai SPA, allo stato non appaiono pertinenti.     
 
Nel restare a Sua completa disposizione per qualsivoglia ulteriore chiarimento, porgo distinti 
saluti.  Catania, li 10/11/2017. 
                                                                                                           Avvocato Santo Spagnolo   
 

RISPOSTA AI TRE QUESITI 
 
Primo quesito. Se la – Le  SS.VV. si riferisce – riferiscono al primo capoverso della terza 
pagina già in Suo – Vostro  possesso dal 03/11/2017 dove recita: A me cari avvocati Spagnolo 
& Associati e avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra, dispiace assai, assai, dovervi dire 
che se siete estrani al complotto ordito dal Lupo e company perpetrato ai miei danni. Dovete 
querelare il Lupo Rosario e all’avvocato Angelo Balsamo per i reati loro commessi ai miei 
danni. E ai danni dalla FONDIARIA SAI ASSICURAZIONI SPA AGENZIA DI 
AGRIGENTO. Chiamata in causa dal Lupo di nome e di fatto pur essendo conscio del colorito 
contenuto della mia missiva del 18/06/2003 e di avermi procurato un irreparabile danno alla 
caviglia sinistra come poi confessò sotto interrogatorio del giudice di causa penale promossa in  
modo scellerato dallo resipiscente infame di se stesso e traditore dei suoi complici, Lupo 
Rosario.  
 
In special modo, lo studio legale SPAGNOLO & ASSOCIATI. Che in data 07/11/2006 
depositò presso la Cancelleria del Giudice di causa civile Sanfilippo – Lupo,  memorie 
autorizzate ex art. 183 V comma CPC, la inoperatività sulla polizza assicurativa n° 
0003.0730742.77 contraente: Lupo Rosario C.F. LPURSR52T14E573V via Bellini, 2 Licata – 
AG. Stante la mancata corrispondenza in capo al dott. Lupo tra la qualifica dichiarata in 
polizza e la qualifica in atto di citazione. Cioè di primario di Ortopedia dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento. Vedasi pagine 27 – 47 del File 5 cartella 72. E in un momento 
successivo hanno – avete  difeso un “pessimo castracani”. Come mai questo cambiamento di 
rotta? Le mie richieste sono state  chiare, limpide e fondate.  
   
Secondo quesito. La Vostra – Vostre Signorie, la risposta l’ha – l’avete  ricevuto in data 
02/11/2017 a mezzo FAX e a mezzo e-mail. E il 10/11/2017 Le – Vi ho mandato un’altra 
raccomandata con all’interno la documentazione già inviata al mio avvocato di fiducia Maria 
Alba Nicotra. A pagina tre, la VS – Vostre VV. SS. ha – avete già letto: Che copia della 
presente sarà inviata a mezzo e-mail e a mezzo FAX allo Spettabile studio legale Spagnolo & 
associati Corso Italia 244, 95129 Catania. Che dovrà chiarire in modo  palese  a  chi dovrà dare 
credito:   
Alle attestazioni del Lupo Rosario, nonché, resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi 
complici. Che sotto interrogatorio del mio legale di fiducia, del PM e del Giudice di Udienza 
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penale. All’udienza del 14/05/2010,  confessò che la mia missiva del 18/06/2003 l’aveva 
consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo; Che  mi ha procurato un danno alla 
caviglia sinistra; E  che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato?   
 
O al Piccione Franco, che nelle vesti di nominato CTU dal Tribunale della Corte di Appello 
Sezione civile di Palermo, ha stilato una falsa relazione medico – legale. Attestando: Che i 
sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento non hanno commesso: negligenze, 
imperizie ed imprudenze? 
 
E come  intende liquidare a mio favore: La somma di € 250.000,00 più interessi maturati fino 
al soddisfo del pagamento di detta somma. Più le spese legali sostenute  e le somme di 
versamento per l’iscrizione delle due cause. Più le somme da pagare all’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento.   
 
Terzo quesito. In seno a ciò, Le – Vi do  30 giorni di tempo per risolvere questo dilemma 
dell’attestatore di verità Lupo Rosario, nonché resipiscente infame di sé stesso e traditore dei 
suoi complici. Che come già detto, sotto interrogazione del mio avvocato di fiducia, del PM e 
del Giudice di Udienza ha attestato che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che ha 
procurato.   
Quello dell’attestatore di falsità CTU Piccione Franco, che i Sanitari dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento non hanno commesso: negligenza, imprudenza ed imperizia.  
E quello del Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale che, anziché 
risolvere alla meglio i soprusi commessi su di me dai suo Sostituti Procuratori i cui nominativi 
li ha – avete già  letti nell’estrema sintesi inviatoVi con raccomandata 15026085159-5 del 
10/11/2017. E quelli che si leggono nel dossier rielaborato 09/05/1994 – 03/11/2016. Che si 
allega.  Ha nascosto la testa nella sabia come uno struzzo.     
E di liquidare a mio favore le su citate somme. E rivalersi - rivalerVi nei confronti del primario 
Lupo Rosario. Nonché resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici.    
Se crediate, può - potete rivalerVi  anche nei confronti del CTU Piccione Franco, che come si 
legge nella pagina 7 dell’allegato alla querela prodottoVi  in formato PDF, sporta in data 
30/04/2015 nei confronti del CTU Piccione Franco. E, depositata in pari data presso la Procura 
di Agrigento, era già in possesso della documentazione che non gli permetteva di attestare che i 
Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento non sono stati: negligenti, imperiti ed 
imprudenti.    
La presente sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove 
l’esponente ritiene sia di dovere.  
 
Allegati:   
Copia dossier rielaborato del  09/05/1994 – 03/11/2016;  
Copia esposto - denuncia del 03/11/2016 inviato Ministro Andrea Orlando; Copia esposto – 
denuncia del 03/11/2016 inviato al Vice Presidente del CSM Michele Vietti;  
Copia esposto – denuncia inviato al Procuratore della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio;  
Copia trasferimento di 9 PM dalla Procura di Agrigento deciso dal CSM;  
Copia DVD-R  SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE.  UNIFICATI.   
Nell’attesa di Vostro cortese  riscontro, si porgono distinti saluti 
 Favara, li   21/11/207. 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
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ALLA SPETTABILE PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL  TRIBUNALE DI 
AGRIGENTO 

 
ATTO DI QUERELA NEI  CONFRONTI DEL MIO EX AVVOCATO  MARIA ALBA 

NICOTRA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

PREMESSO CHE:   
 
All’avvocato di mia fiducia  Maria Alba Nicotra con studio legale  sito in via Firenze Favara - 
Agrigento. Nel 2004, in seno alla mia nota del 18/06/2003 allegati alla quale, vi erano 117 
pagine del libro bozza (non edito) I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANAFALBETA, (File 2 cartella 75 DVD – R.  SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, 
UNIFICATI),  inviata al primario di Ortopedia Lupo Rosario e al dirigente  dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento, che si leggono nelle (Pagine 1 – 4 File 3 cartella 75 del 
richiamato DVD – R), le cui scritture colorite sì ma mai offensive, non sono state controverse: 
Né dal primario Lupo Rosario; Né dal dirigente dell’anzidetto Ospedale; Né dall’avvocato di 
fiducia del primario Lupo Rosario, Angelo Balsamo con studio legale sito in Licata - 
Agrigento. 
        
E, in seno alla mia  nota del 15/05/2004 inviata  al primario di Ortopedia Lupo Rosario e al 
dirigente  dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, che si leggono nelle (Pagine 14 – 
17 File 1 cartella 75 richiamato DVD – R), allagata alla quale, vi era la relazione di consulenza 
medico-legale di responsabilità professionale redatta dal dott. Giuseppe Carotenuto specialista 
in Ortopedia e traumatologia sito in via Arimonti 2/Q Palermo. Della quale leggiamo quanto 
risulta scritto nel secondo e terzo capoverso della pagina 7 della relazione medico-legale.  
Da quanto sopra emerge chiaramente che i Sanitari che ebbero in cura il sig. Sanfilippo 
optarono, in ossequio a massima imperizia ed imprudenza, per un trattamento incruento con 
semplice immobilizzazione in gesso, pur a fronte di una “frattura scomposta pluriframmentaria 
dell’estremo distale tibio-peroneale SX”  che doveva essere invece sottoposta a riduzione 
cruenta ed osteosintesi, per giunta limitandosi a un sommario tentavo di riduzione tramite 
trazione transcheletrica, mantenendo successivamente l’immobilizzazione con gesso per ben 5 
mesi di seguito, con le ovvie conseguenze negative del caso (rigidità  articolare, ipotrofie 
muscolari, osteoporosi…)   
La frattura è andata inevitabilmente incontro a consolidamento con abnorme “accavallamento 
dei frammenti ossei…” aspetto già evidenziato in precedenti RX presso l’Unità Operativa in 
causa, ma metodicamente ignorato – e con disassamento della rima articolare tra tibia e 
l’astragalo”.  (Pagine 5 – 13 File 3 cartella 75 del richiamato  DVD – R), inviata: sia al 
primario Lupo Rosario, sia al dirigente dell’anzidetto Ospedale agrigentino. Mediante la quale, 
chiedevo un risarcimento danno  di € 250.000,00. Ed ero anche disponibile ad una trattazione 
entro  15 giorni della data di ricezione. Evidentemente  l’hanno ignorata come la prima del 
18/06/2003.  
 
Trascorso il termine datogli, il già  mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio 
legale sito in via Firenze Favara - Agrigento, formula l’atto di citazione e in data 03/03/2005 
lo va a depositare presso il Tribunale civile di Agrigento che lo registra al numero 795/2005 e 
lo assegna al G.I. Dell’Orfano. (Pagine 18 - 24 File 3 cartella 75 del richiamato  DVD – R ).   
 
L’avvocato di fiducia del Lupo Rosario, Angelo Balsamo,  si costituisce in causa  con 
chiamata di terzi a garanzia del dott. Lupo. (Pagine 25 – 30 File 3 cartella 75 del richiamato 
DVD - R). 
L’anzidetto avvocato Angelo Balsamo, di fiducia del Lupo Rosario, inconscio  che venisse 
additato dallo stesso suo amico e cliente, Lupo  Rosario, come depositario di verità scritta e 
ricevuta con lettera raccomandata, che all’epoca della ricezione della mia missiva datata 
18/06/2003 gli  aveva raccomandato di non querelarmi per diffamazione e per questo, nella 
causa Civile Sanfilippo – Lupo si costituì in causa con chiamata di terzi. Altrimenti, il 
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causidico e cavalocchio avvocato Angelo Balsamo, chiedeva la riconvenzionale al G.I. della 
causa Civile Sanfilippo – Lupo  e si sarebbe risparmiato questa brutta figuraccia di uscire dopo 
quattro anni dalla tana di depositario di verità e di esporsi in data 12/03/2007 a firmare  di 
proprio pugno l’atto di citazione in Tribunale civile nelle vesti di depositario di verità. 
Accusandomi di falso e di quant’altro. Nella stessa, si legge che voleva che risarcissi al 
trasgressore delle dottrine di IPPOCRATE e successivamente  reo confesso Lupo 
Rosario per  un importo di € 2.500.000,00 a titolo di risarcimento danni all’immagine e al 
decoro del Lupo Rosario. Ed ha citato anche, una serie di nomi e di cognomi che sono stati 
escussi dal G.I. della Causa civile Lupo - Sanfilippo. E l’oscuramento del mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. (Pagine 1 - 11 File 3 cartella 75 richiamato  DVD – R).  
 
 I miei avvocati di fiducia Maria Alba Nicotra e Laura Mossuto, hanno formulato l’atto di 
costituzione in causa che si legge nelle (Pagine 12 – 19 File 3 cartella 75 del richiamato 
DVD – R). 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
I nominativi chiamati dall’avvocato Angelo Balsamo a testimoniare innanzi al G.I della 
causa civile Lupo Sanfilippo sono i dottori: Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Sandro 
Rapisarda; Gaetano D’Antoni. Nonché amici e colleghi del Lupo Rosario. Le falsità che 
hanno attestato tutti e quattro, si leggono nelle (Pagine 32 – 42 File 3 cartella 75 richiamato 
DVD - R).  
 
La  Sentenza emessa dal Giudice Paolo Criscuoli, si legge nelle (Pagine 68 – 82 File 3 
cartella 75 del richiamato DVD – R). Che, nella vana speranza di trarre vantaggio l’hanno 
depositata nel fascicolo 1230/07 agli atti del Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale 
di Agrigento. 
 
Per tale Sentenza, avevo dato incarico al già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, la 
quale, mi assicurò che per fare l’Appello presso la Corte di Appello di Palermo c’erano un 
anno e 45 giorni e che prima di scadere i termini avrebbe provveduto formulare l’atto di 
Appello  e depositarlo presso la  Corte di Appello di Palermo. Ma non ha provveduto. 
Ragion per cui, l’avvocato Angelo Balsamo   ha formulato la relazione di   notificazione.  
 
Alla notificazione di tale atto,  mi sono presentato  innanzi al già mio avvocato di fiducia Mara 
Alba Nicotra e, a malincuore,  mi confermò, che l’atto di Appello non l’ha potuto fere, 
adducendo che se l’era dimenticato. Si promise però,  che avrebbe provveduto  fermare 
l’azione giudiziaria promossa dall’avvocato di fiducia del Lupo Rosaio. Ma il giudice 
d’esecuzione ha emesso la Sentenza di condanna. E l’avvocato Angelo Balsamo ha 
provveduto  distrarre le somme dal mio conto corrente Banco Posta. Che si leggono nelle 
(Pagine 83 – 105 File 3 cartella 75 del richiamato DVD – R).  
 
L’avvocato di fiducia del Lupo Rosario però, non ha rinunziato alla causa che un altro giudice 
aveva preso in carico per definire  la situazione del fermo  dell’azione giudiziaria promossa 
dall’avvocato Angelo Balsamo per conto del Lupo Rosario. Il Giudice  Gerlando Lo Presti 
Seminerio, non avendo agli atti la rinunzia da parte dell’avvocato Angelo Balsamo che 
avrebbe dovuto dichiarare l’avvenata distrazione delle somme dal mio conto corrente Banco 
Posta, emette la Sentenza  n° 1282/2016  RG 1177/2011 e, in data 12/09/2016 viene 
pubblicata.  
 
Il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che certamente era a conoscenza di tale 
Sentenza, non mi ha avvisato. L’avvocato Angelo Balsamo, come al solito, mi manda il conto 
da pagare per le spese legale da lui sostenute, che  si leggono nelle (Pagine 106 – 126 File 3 
cartella 75 del  richiamato  DVD – R).  
 
(In seno all’ingiusta richiesta di pagamento, ho formulato la denuncia – querela nei confronti 
del Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo balsamo e l’ho depositato presso la 
Procura di Agrigento. Attualmente in corso di indagine.  File 4 cartella 75 del richiamato DVD 
– R).  Per gli allegati, si veda la cartella 69 del richiamato DVD – R).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Ma, l’avvocato causidico e cavalocchio  Angelo Balsamo, non si fermò solo all’atto di 
citazione. Infatti, il 08/03/2007 stilò l’atto di querela per diffamazione nei miei confronti e 
l’ha consegnò al Lupo Rosario, che il 22/03/2007  va a depositarla presso la Procura di 
Agrigento. File 5  cartella 75 richiamato DVD – R).   
                                 
Il PM Lucia Brescia che in seno alla querela del 22/03/2007 sporta dal Lupo Rosario aprì il 
fascicolo 1230/07, in data 14/10/2009 conclude le indagini e mi rimanda  a giudizio. (File 6 
cartella 75 del richiamato DVD – R).  
 
Alla quale, in data 05/11/2009 vennero depositate le mie memorie difensive specificando in 
modo palese e con la massima concretezza, che la querela del Lupo Rosario era stata 
presentata tardivamente. File 7 cartella 75 richiamato DVD – R). Nella stessa, vi era allegata 
la mia missiva del 18/06/2003 fatta propria: Sia dal Lupo Rosario; Sia dal suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo; Sia dal Direttore Generale dell’anzidetto  Ospedale  agrigentino.   
 
Ma, il PM Lucia Brescia, pur a fronte di tali missive già in possesso da 4 anni dei destinatari  
che non gli permetteva di rimandarmi a giudizio. Non volle sentire: né angeli cantare, né 
diavoli suonare. E mi  rimandò a giudizio. File 8 cartella 75 richiamato  DVD - R).  
                                                                                                                                                                                                                 
Il primo  ad essere interrogato dal Giudice  monocratico Katia La Barbera del Tribunale penale 
di Agrigento, è stato il trasgressore delle dottrine di  IPPOCRATE DI COO, Lupo Rosario, 
innanzi al quale, confessò che la missiva del 18/06/2003 l’aveva consegnata al suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo. Come da pagine 4 – 5. 23 - 24 del verbale di fonoregistrazione, 
facendolo divenire senza indugio alcuno depositario di verità. Mentre, invece,  nella pagina 18, 
sotto interrogazione del già mio difensore di fiducia Maria Alba Nicotra, già nominata 
difensore nella diatriba penale Sanfilippo - Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto 
l’apparato Tributario. E, nominato anche nella diatriba penale Lupo – Sanfilippo  attestò, che 
non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procurato alla caviglia sinistra. 
(File 9 cartella 75 del richiamato DVD - R).  
 
(Per le mie deposizioni e le  deposizioni dei testi: Agenti di PG Polizia di Sato; Paolo Scibetta 
che venne nettamente  smentito dall’Agente di PG Alessandro Licata; Sciumè Gerlando; 
Giancarlo Manenti; Gaetano D’Antoni. Che il primario “reo confesso” Lupo Rosario  li  ha 
coinvolto in questa iniqua storia che, sostanzialmente, abbiamo puntato il dito accusatore 
contro di lui, si vedano i File: 10  – 14  carella 75 del richiamato  DVD - R).  
  
Il Giudice Katia La Barbera, dopo tre anni e mezzo di interrogare amici e colleghi del primario 
“reo confesso” Lupo  Rosario, ha emesso la Sentenza  di assoluzione per tardiva 
presentazione querela. Che, invece, per come si sono svolti i fatti nel processo, avrebbe dovuto 
essere emessa con formula piena perché il fatto non sussiste. E mandare tutti i verbali di 
interrogazione presso  la Procura di Agrigento che avrebbe provveduto iscrivere nel registro 
degli indagati: Il primario “reo confesso” Lupo Rosario, per omissione di querela e   per false  
attestazioni nell’atto querelatorio.  Al medico Paolo Scibetta, per false attestazioni in sede di 
causa penale Lupo - Sanfilippo, e in sede di causa civile Lupo – Sanfilippo. Ai medici: Lauria 
Salvatore e Sandro Rapisarda, per false testimonianze rese innanzi al Giudice di causa civile 
Lupo - Sanfilippo. E al dott. Gaetano D’Antoni già direttore generale del nosocomio 
agrigentino, per non aver preso provvedimenti all’atto della ricezione della mia missiva del 
18/06/2003, lasciando, invece, correre. Come attestò innanzi al Giudice Katia La Barbera.  
(File 15 carella 75 del richiamato  DVD - R).  
Per tutta la documentazione, si veda la cartella 14 del richiamato DVD – R).    
 
Se così fosse stato. Io, in  data 06/062013, non  formulavo la denuncia – querela composta di 
29 pagine corredata di tutti gli atti giudiziari già richiamati ed esistenti nei file 9 – 15  cartella 
75 del  richiamato DVD – R).  Dove, nella pagina 28 si legge: Tutto ciò premesso. Sporgo 
querela per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi residente 
in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento.   
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Con Costituzione di parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario, nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro. (File 16 cartella 75 del 
richiamato DVD – R).  
 
(Né il PM Silvia Baldi, in seno alla mia querela apriva il fascicolo 3694/13 Mod.21 con gli 
artt. errati  590 – 583 CP lesioni colposi commessi nel 2002. E non per i capi di imputazione 
sopra richiamati. Né avrebbe chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE per i reati errati artt. 590, 
583 CP. (File  17 cartella 75 del richiamato  DVD).  
 
(Né,  avrei fatto ferma opposizione alla richiesta di archiviazione  (File 18 carella 75 del 
richiamato  DVD - R).   
 
(Né il GIP Alessandra Vella, in seno alla mia ferma opposizione apriva il fascicolo  5709/13 
RG GIP. Né emetteva Ordinanza di archiviazione per i reati: 590 583 CP lesioni colpose.  (File 
19 cartella 75 del  richiamato DVD - R).  
(Per la documentazione agli atti del GIP Alessandra Vella, si vedano le cartelle 18 – 20 del 
richiamato DVD - R).  
(Per la documentazione agli atti del PM Silvia Baldi, si veda la cartella 17 del richiamato DVD 
– R).   
(Per la prima, seconda e terza ripresentazione della stessa querela del 06/06/2013, si vedano le 
cartelle 21 - 23 del richiamato DVD - R).  
 
(Né questa iniqua storia si sarebbe prolungata fino ai giorni d’oggi. Inducendomi a chiedere 
anche, per i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento, e per i GIP 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano del Tribunale  di Agrigento, ostili alla legge è 
uguale per tutti, l’intervento ai quattro Organi Superiori della Magistratura: Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Vice presidente del CSM dott. Michele Vietti; Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini; Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Palo Maria Ciccolo. Come da cartelle 30, 33, 67, 68 del richiamato DVD – R).  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
(In data 02/03/2012, il G.I. Alfonso Pinto della causa civile Sanfilippo – Lupo, emette la                         
Sentenza   371 – 2012. File 20 cartella 75 del richiamato  DVD - R).  
 
(Appena in mie mani, diedi incarico al già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra di 
proporre Appello presso la Corte di Appello di Palermo. Raccomandandogli di richiamare e 
allegare allo stesso atto di Appello il verbale di interrogazione del 14/05/2010 redatto in 
fonoregistrazione  dove, il Lupo Rosario ha attestato quanto si legge  nel primo capoverso della 
pagina 3 della presente querela. Appena formulò  l’atto di Appello, mi chiamò e mi diede la 
copia e, avendola letta in sua presenza, mi accorsi che il verbale redatto in fonoregistrazione 
dal reo confesso Lupo Rosario non era stato: Né  richiamato; Né allegato all’atto di Appello.  
Ella, mi assicurò, che prima di depositare l’atto di Appello Presso la Corte di Appello di 
Palermo avrebbe aggiunto quanto mancava. A tale assicurazione, mi sono licenziato portando 
seco la bozza dell’atto di Appello.  File 21 cartella 75 del richiamato DVD – R). 
 
Un giorno, mi sono trovato nel suo studio legale e Le ho domandato se avesse provveduto fere 
quella rettifica? Ella, ha aperto il computer e, avendo letto che l’aggiunta non era stata fatta, mi 
ha dovuto dire che la rettifica all’atto di Appello non l’aveva fatta. Si promise però, che il 
verbale di fonoregistrazione del 14/05/2010 l’avrebbe richiamato e allegato nella comparsa 
conclusionale. Ma così non è stato. File 22 cartella 75 del richiamato DVD – R).  
 
(In data 19/10/2017, l’avvocato della UNIPOL - SAI ASSICURAZIONI GIA’ FONDIARIA 
SAI ASSICURAZIONI SPA Santo Spagnolo,  mi chiede la somma di € 4.377,36 oltre interessi 
legali sino all’effettivo soddisfo entro 15 giorni della ricezione.     
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In seno alla quale, sono state intercorse più missiva da parte mia e da parte dello studio legale 
dall’avvocato Santo Spagnolo; Con la dirigenza della UNIPOL - SAI ASSICURAZIONI e con 
il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Quest’ultimo, non ha risposto alla mia 
prima e-mail del 02/11/2017 composta di 209 pagine e non ha ritarato  due mie raccomandate 
del 04/11/2017 e 08/01/2018.  
In data 09/03 2018,  tramite mio figlio, gli ho mandato la lettera con allegato 17 pagine 
facciate 27. (File 23 cartella  75 del richiamato DVD – R). E uno DVD Informatico aggiornato 
al 08/03/2018,  che si trascrive per intero).           
                               

ALL’ILLUSTRISSIMO  AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
VIA FIRENZE 92026 FAVARA 

 
Oggetto: Invio documenti in busta chiusa, a mezzo mio figlio Giuseppe.    
                                         
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In riferimento alla risposta datomi dall’avvocato di mia fiducia Salvatore Cusumano, a cui, 
avevo dato incarico di parlare  con la SV e dare una risposta per iscritto della Sua decisione in 
seno:  
Alla mancata allegazione del verbale di fonoregistrazione del 14/05/2010 nell’atto di Appello 
proposto presso il Tribunale Civile della Corte di Appello di Palermo, in cui, il Lupo Rosario 
ha attestato che la mia missiva del 18/06/2003 e gli allegati in essa contenuti l’aveva 
consegnati al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, facendolo divenire depositario di verità.  
E che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procurato.  
Alla mancata comunicazione dell’avvenuta emissione della Sentenza  da parte del Giudice di 
causa civile della Corte di Appello di Palermo. Della quale emissione e della pubblicazione 
della Sentenza  sono venuto a conoscenza da parte dell’avvocato Spagnolo di Catania, cui, mi 
chiedeva la  somma complessiva di E 4.377,36 oltre interessi legali sino all’effettivo soddisfo, 
spese di registrazione della Sentenza ed eventuali ulteriori spese occorse e/o occorrende, salvo 
errori e/o  omissioni, entro il termine di giorni 15 dal ricevimento della presente. Ecc, ecc. E 
non da parte della SV. Che, se la SV mi avrebbe comunicato in tempo debito che era stata 
emessa la Sentenza di cui sopra, l’avrei incaricata di proporre appello presso la Suprema Corte 
di Cassazione. Ma, oramai i tempi sono scaduti.  
E all’apertura di  una pratica di assicurazione riguardante il pagamento delle richiamate somme 
da parte dell’avvocato Spagnolo. E delle altre somme che chiederanno: Lo studio legale 
dell’avvocato Angelo Balsamo; E lo studio legale del nosocomio di Agrigento.  E per il 
recupero della somma di 250.000,00 Euro  più interessi maturati fino al soddisfo del 
pagamento di detta somma. Più le spese legali sostenute  e le somme di versamento per 
l’iscrizione delle due cause. Più le somme da pagare all’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Come si legge nel terzo capoverso della  seconda pagina della mia missiva inviata all’avvocato 
Spagnolo in data 10/11/2017. Avente ad oggetto: Invio documenti come da fax dell’odierna 
data.  
 
La risposta che avrei dovuto ricevere  dal mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano e per 
iscritto dalla SV: Che la SV ha involontariamente commesso gli errori sopra citati e che quanto 
prima avrebbe aperto una pratica di assicurazione.  
O che la SV non ha commesso,  né involontariamente, né volontariamente gli errori sopra citati  
e per ciò, non Le spetta  aprire una pratica di assicurazione.  
E non quella,  che la SV mi vuole parlare di persona!        
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Voglia la SV dare  comunicazione a mezzo posta raccomandata entro e non oltre 30 giorni 
della data della consegna della stessa da parte di mio figlio Giuseppe, della Sua motivata 
decisione di aprire o no  la pratica di assicurazione come sopra specificato. 
Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente il termine sopra indicato, mi vedo costretto, 
mio malgrado, ad esporre denuncia – querela nei Suoi confronti, presso la Procura di 
Agrigento.    
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Si rappresenta che, nel caso in cui nell’arco dei trenta giorni mi pervenga – pervengano, atto – 
atti di precetto da parte degli studi legali sopra citati, la data di trenta giorni non viene 
rispettata.    
 
Allegati:  
Copia  missive inviatoLe a mezzo e-mail in data 02/11/2017 che si compone di 209 pagine, 
rimasta senza esito alcuno; 
Copia missiva inviatoLe a mezzo raccomanda in data 04/11/2017, non ritirata dalla SV; 
Copia missiva inviatoLe a mezzo raccomandata in data 08/01/2018, non ritirata dalla SV. 
Copia  missiva del 28/10/2017 inviata all’avvocato Spagnolo; 
Copia missiva del 10/11/2017 inviata all’avvocato Spagnolo; 
Copia missiva del 21/11/2017 inviata all’avvocato Spagnolo. E, per conoscenza diretta alla      
Spettabile UNIPOLSAI Assicurazione SPA di via Stalingrado 45, 40128 Bologna. Con 
relative ricezioni postali; 
Copia missiva inviatomi dall’avvocato Spagnolo del 19/10/2017; 
Copia missiva inviatomi dall’avvocato Spagnolo del 10/11/2017; 
Copia missiva inviatomi dall’avvocato Spagnolo del 21/11/2017; 
Copia DVD SANFILIPPO – LUPO – PICIONE, UNIFICATI aggiornato alla data 08/03/2018.  
 
Si rappresenta che, il DVD già inviatoLe con plico raccomandato in data 04/11/2017. E, 
rinviato con altro plico raccomandato in data 08/01/2018, resta dentro la busta chiusa 
restituitomi dalla posta di Favara, da depositare presso la Procura di Agrigento nel caso in cui 
si presentasse la necessità di sporgere denuncia – querela nei suoi confronti. 
Nell’attesa di un Suo cortese riscontro, Le porgo distinti saluti. 
Favara, li 08/03/2018.                                                                          
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
                                                                                                 
(Io, che stimavo la caratura professionale e personale del già mio avvocato di fiducia Maria 
Alba Nicotra. Ed in più, la stimavo come una figlia. E in paese e oltre ne parlavo bene della 
sua etica professionale. Quando mi accorsi  che per secondi fini incominciò a minchionarmi. 
Per vedere dove andava, come in effetti, andò a parare. Dovetti fare buon viso al cattivo 
giuoco  facendogli  credere che ero un gran minchionazzo  che credeva persino di vedere il 
sole nel pozzo e gli  asini volare. Cioè, le sue povere scuse che adduceva in ugni fallo che 
commetteva)       
   

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
(Si sporge formale querela nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
con studio legale sito in via Firenze,  Favara – Agrigento, per il reato di occultamento di atto 
giudiziario nell’atto di Appello proposto presso il Tribunale civile della  Corte di Appello di 
Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  il   Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del 
già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi 
per il danno che mi aveva procura alla  caglia sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo 
confesso” primario Lupo Rosario e verso altri personaggi coinvolti in questa iniqua storia. 
Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale civile della Corte di Appello di Palermo che 
doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo – primario reo confesso Lupo Rosario. E per 
altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso 
delle indagini.    
  
E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo,                                                                                              
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).  
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Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
 
La presente querela sarà inviata dove il querelante Giacomo Sanfilippo  ritiene sia di dovere.  
Sarà pubblicata sul Sito web in intestazione e su facebook.  
 
Il querelante, chiede a codesta Spettabile Procura agrigentina di essere avvisato in caso di 
prolunga  delle indagini e delle conclusioni delle indagini da parte di Ufficiali notificatori.  
 
Il querelante, resta a disposizione di codesta Spettabile Procura agrigentina per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriori documenti di specie. 
 
Allegati: 
Una busta chiusa, dentro la quale, vi sono le due raccomandate già citate. La prima,  n° 
15026085158-4 del 04/11/2017. La seconda, n° 15026085392-8 del 08/01/2018. 
Consegnatomi dalla Posta di Favara per compiuta giacenza;   
Uno fascicolo composto di pagine 17 facciate 27 della documentazione contenuta nella busta 
chiusa del 08/03/2018, consegnata a brevi mani da mio figlio Giuseppe, al già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra, il 09/03/2018;  
Tutta la documentazione inviata al già mio avvocato Maria Alba Nicotra, si legge nella  
cartella 74 del DVD Informatico Sanfilippo - avvocato Nicotra;  
Tutta la documentazione inviata e ricevuta dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania, si legge 
nella cartella 72 del  DVD Informatico Sanfilippo  - avvocato Santo Spagnolo; 
Uno DVD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, aggiornato all’odierna data.   
Favara, li 16/06/2018 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
Per l’iscrizione nel registro di notizie di reato, vai alle pagine 1132 - 1133. 
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ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI 
PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO DEPOSITO DIRETTO 

 
OGGETTO:  DIFFIDA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Poiché,  l’avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale  sito in via Firenze, 
Favara – Agrigento.   In qualità di difensore: Sia nella diatriba penale Sanfilippo – Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario.  Sia nella diatriba  penale   Lupo – 
Sanfilippo. Sia nella diatriba penale Sanfilippo – Lupo. Sia nella causa civile Sanfilippo – 
Lupo. Sia nella causa civile Lupo - Sanfilippo.  
 
Nella causa civile celebratasi presso il Tribunale civile di Palermo, non solo non ha prodotto  
nell’atto di Appello proposto presso il Tribunale civile della Corte di Appello di Palermo, 
l’atto giudiziario che leggerà nell’atto di querela. Ma non mi ha avvisato che il Giudice del 
succitato Tribunale  civile di Palermo, ha emesso la Sentenza a mio sfavore. Facendo scadere i 
termini della proposizione di appello presso la Suprema Corte di Cassazione.                                                                                   
     
Diffida  codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento affinché 
provveda radiare dall’albo degli avvocati, l’avvocato Maria Alba Nicotra con studio legale sito 
in via Firenze, Favara – Agrigento. Per i reati e le modalità commessi, che leggerà nella 
querela e negli allegati in essa contenuti, supportati da documentazione cartacea e uno DVD - 
R che si allegano.   
 
La presente, sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il 
diffidante  ritiene sia di dovere. 
Allegati:  
Copia querela del 16/06/2018 composta di 6 pagine; 
Uno fascicolo composto di pagine  17 facciate 26;  
La querela e gli allegati in essa contenuti si leggono nella cartella 75 del DVD Informatico 
SANFILIPPO – LUPO – PICCONE, UNIFICATI;  
Copia CD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI aggiornato alla data 
odierna.  
Tutta la documentazione inviata all’avvocato Maria Alba Nicotra, si legge nella cartella 74 del 
richiamato DVD - R; 
Tutta la documentazione intercorsa tra me e l’avvocato Santo Spagnolo di Catania, si legge 
nella cartella 72 del richiamato DVD – R.   
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 16/06/2018 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



908 

 

ALLO SPETTABILE DIRETTORE SANITARIO DOTT. GERLADO SCIUME’ O CHI NE 
FA VECI DELL’OSPEDALE SAN CIOVANNI DI DIO DI AGRIGENTO PROTOCOLLO 

ASP 194966 DEL 30/10/2017 
 
OGGETTO: INVIO DACUMENTI ATTINENTI ALLA CONTROVERSIA PENALE  
GIACOMO SANFILIPPO – LUPO ROSARIO.  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. In 
riferimento  alla missiva del 19/04/2007 che richiama le altre del 22/03/2007 e 01/03/2007.  
deposita  al fascicolo già aperto nel 2007, uno fascicolo contenente 108 pagine facciate 203, 
inviate in pari data  allo Spettabile Studio legale Spagnolo & Associati Corso Italia 244 95129 
Catania.  
E Le chiede di prendere atto su quanto si legge nelle richiamate pagine che si allegano. E di 
aprire una commissione conoscitiva interna nei confronti del primario Lupo Rosario; E dei 
dottori Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Scibetta Paolo; D’Antoni Gaetano. Tutti implicati 
ai miei danni. E inviare  copia della Commissione conoscitiva già eseguita  a  chi di Suo 
dovere. 
L’esponente resta a disposizione della SV Illustrissima per chiarimenti, qualora ve ne fossero 
di bisogno.  
La presente sarà inviata alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela del 18/09/2017 
sporta nei confronti di Lupo Rosario e dell’avvocato Angelo Balsamo.  
Sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente ritiene 
sia di dovere.  
Allegati: 
Uno fascicolo composto di pagine 108 facciate 203; 
Uno DVD-R SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI 
Distinti saluti. 
Favara, li 28/10/2017 
                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE STUDIO LEGALE SPAGNOLO & ASSOCIATI 
                              CORSO ITALIA 244,  95129  CATANIA    

                              
OGGETTO: Invio documenti a mezzo  FAX.  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.     
Vi invia la documentazione che si legge negli allegati. 
Allegati:   
Copia querela del 16/06/2018  col bollo di ricezione dalla Spettabile Procura di Agrigento, 
composta di 6 pagine; 
Copia diffida col bollo di ricezione dal Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, 
composta di una pagina; 
Copia del deposito documenti invia a mezzo posta raccomandata alla Spettabile Procura di 
Palermo inviata a mezzo posta raccomandata in data 18/06/2018, composta di una pagina. 
    
Favara, li 19/06/2018  
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo     
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TERZO DOSSIER 

RIELABORATO 

 

STORIA VERA  
  

VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID 

SALVUCCI DEL TRIBUNALE GIP DI CALTANISSETTA. 

APPOGGIATI DAL PROCURATORE AGGIUNTO DELLA 

PROCURA DI CATANIA, FRANCESCO GIUSEPPE 

PULEIO. DAL GUP DOTT. OSCAR BIONDI DEL 

TRIBUNALE DI CATANIA E DAL PROCURATORE DI 

AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
LE PAGINE 909 - 1738 CHE ANDREMO A LEGGERE SONO DI AMBITO 
COLPA MEDICA E DI FALSE TASSE TRIBUTARIE 
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LA VIA CRUCIS DELLA QUINTA INCHIESTA DEL  GIRONE C 
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ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE LUIGI PATRONAGGIO 
DELLA PROCURA DI AGRIGENTO    RACC. N° 15026085456-5 

 
OGGETTO:  integrazione di pagine. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Le invia copia delle pagine corrette  a mano nella pagina 10 dell’atto di opposizione del 
procedimento penale n° 2820/2016 PM Silvia Baldi. E pagina 10 del procedimento penale n° 
2822/2016 PM Alessandro Macaluso. Nel momento del deposito del 07/09/2017. 
     
Allegati:  
1 copia della pagina 9 - 10 del procedimento penale n° 2820; 
1 copia della pagina 9 - 10 del  procedimento penale 2822/2016;  
1 copia del deposito del 07/09/2017. 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 08/09/2017. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI 
CALTANISSETTA    RACCOMANDATA N° 15026085469-0 

 
OGGETTO:  DIFFIDA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Per le motivazioni che leggerà negli atti di opposizione dei procedimenti  penale n° 
2820/2016  con allegati  7 pagine facciate 13. E n° 2822/2016 con allegati  23 pagine facciate 
46. Supportati da CD-R che si allega.  
 
Diffida la SV Illustrissima  affinché  provveda di giustizia, ad esporre i reati commessi dai PM 
Elena Galletti e Santo Distefano. Procedimento penale n° 2843/15 Mod. 44 E procedimento 
penale n° 2844/15 Mod. 21.   
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.       
 
Con l’occasione, si chiede la conclusione delle indagini relativamente alle due querele del 
27/12/2016 sotto indicati e inviare copia: Sia me, che al mio legale di fiducia Giuseppina 
Ganci via A Manzoni Agrigento. 
 
La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini.  
   
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’opponente 
ritiene sia di dovere. 
Il denunciante, resta a disposizione di codesta  Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
Due fascicoli da rimanere agli atti della SV Illustrissima. Il primo.  composto di pagine 28 
facciate 56, compreso l’atto di opposizione;  Il secondo, composto di 19  pagine facciate 37 
compreso l’atto di opposizione;  Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
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Uno fascicolo composto di 28 pagine facciate 56  compreso l’atto di opposizione da depositare 
nella querela del 27/12/2016 sporta nei confronti del PM Silvia Baldi; Copia CD-R 4.2F1 3F1 
4F2 unificato.  
Uno fascicolo composto di 19 pagine faccia 37 compreso l’atto di opposizione da depositare 
nella querela del 27/12/2016 sporta nei confronti del PM  Macaluso Alessandro; Copia CD-R 
4. 2F1 3F1 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

AL  DIRIGENTE DEI GIP  DEL TRIBUNALE  DI CALTANISSETTA  
RACCOMANDATA N° 15026085340-4 

 
OGGETTO:  DIFFIDA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Per le motivazioni che leggerà negli atti di opposizione dei procedimenti  penale n° 
2820/2016  con allegati  7 pagine facciate 13. Supportati da CD-R che si allega.  
e 2822/2016 con allegati  23 pagine facciate 46. Supportati da CD-R che si allega.  
 
Diffida la SV Illustrissima  affinché  provveda di giustizia, ad esporre i reati commessi  dai 
GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. 
Procedimenti penali 2196/15 e 2283/15.  
 
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.    
La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini. E ad altri che si leggono negli atti di opposizione. 
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’opponente 
ritiene sia di dovere. 
 
Il denunciante, resta a disposizione della SV Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
Due atti di opposizione del 07/09/2017 procedimenti penali N° 2820 e 2822 PM  composti di 
10 cadauno; Più due fascicoli allegati alle stesse. Composti di pagine 23 facciate 46. E pagine 
14 facciate 27;  
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
 Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI 
PALERMO  RACCOMANDATA N° 15026085342-6 

                        
OGGETTO:  DEPOSITO DOCUMENTI  AL FASCICOLO……… 
 



913 

 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Deposita ulteriore documentazione al fascicolo già aperto da codesta Procura. 
 
Il presente deposito sarà inviato: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché provvederanno  di Giustizia, adottare  le 
consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 TOGATI che si leggono negli atti di 
opposizione.    
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’opponente 
ritiene sia di dovere. 
 
Il denunciante, resta a disposizione di codesta  Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati:   
N° 2 fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; 
Il secondo, composto di 19 pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione;  
 Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                      Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLO  SPETTABILE  CSM  IN PERSONA DEL PRESIDENTE DOTT. GIOVANNI 
LEGNINI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC.  15026085453-1 

 
Oggetto: Oggetto: Esposto - denuncia.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli n° 53, in riferimento all’esposto denuncia dell’11/04/2017 che richiama gli esposti - 
denuncia del 02/07/2016; 15/07/2016; 18/08/2016; 22/08/2016; 03/11/2016; 30/01/2017. 
Inviati al già Vice Presidente del CSM. E, per il fatto che non mi sono ritornati indietro. Sono 
stati accolti dal CSM.  E adoperati per gli usi consentiti dalla legge.  
Deposita al fascicolo……. ulteriore documentazione dove si evidenziano più e più malefatte 
commesse dai PM Silvia Baldi e dal già colpito di trasferimento da parte del CSM, Macaluso 
Alessandro. Che hanno archiviato a coda di porco - cazzo di cane, qual si voglia chiamare, i 
fascicoli 2820/2016 e 2822/2016 da loro aperti sulla ripresentazione delle querele del 
19/12/2016.  E altri due GIP dei quali non conosco i loro nomi.  
E coglie l’occasione per sollecitare il rilascio della certificazione chiesta il 04/01/2017. 
 
Per le motivazioni che la SV Illustrissima leggerà negli atti di opposizione dei procedimenti  
penale n° 2820/2016  e 2822/2016. Si chiede di intervenire tempestivamente con la dura LEX e 
accertare la penale e civile responsabilità in testa ai  PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. E 
ai due GIP dei quali non conosco i loro nomi. E accertare la penale e civile responsabilità in 
testa a tutti i  20 TOGATI già denunciati il 03/11/2016  che si leggono anche, negli atti di 
opposizione.  E adottare tutte le consequenziali azioni del caso.  
 
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’opponente 
ritiene sia di dovere. 
Il denunciante, resta a disposizione della SV Illustrissima  per qualsiasi chiarimento in merito. 
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Allegati:  
Copia di tre esposto denuncia del 07//09/2017 inviate: Al Primo Presidente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
Copie delle diffide del 07/09/2017: Al Procuratore Luigi Patronaggio; Al Dirigente dei GIP 
del Tribunale di Agrigento; Al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta; Al Dirigente 
dei GIP del Tribunale di Caltanissetta; Alla Procura di Palermo; All’Ordine dei medici di 
Agrigento; e di Palermo; Alla Commissione Antimafia Nazionale Roma.    
Due fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; Il 
secondo, composto di 19  pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione;   
Copia certificazione di archiviazione fascicoli del 08/07/2017 Procura di Agrigento; 
Copia atto di precetto di Lupo Rosario fattomi pervenire dal Tribunale di Agrigento  
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  IN PERSONA DEL MINISTRO  
ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. N° 15026085451-9 

 
Oggetto: Esposto - denuncia.   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53. Si 
riferisce all’esposto – denuncia del 03/11/2016 che richiama gli altri del                                                                                                                                                        
22/08/2016; 15/04/2016; 01/12/2015; 26/10/2015; 05/05/2015, 06/08/2014, 08/03/2014.  

E deposita al fascicolo……. ulteriore documentazione dove si evidenziano più e più malefatte 
commesse dai PM Silvia Baldi e dal già colpito di trasferimento da parte del CSM, Macaluso 
Alessandro. Che hanno archiviato a coda di porco - cazzo di cane, qual si voglia chiamare, i 
fascicoli 2820/2016 e 2822/2016 da loro aperti sulla ripresentazione delle querele del 
19/12/2016.  E altri due GIP dei quali non conosco i loro nomi.  
 
Per le motivazioni che la SV Illustrissima leggerà negli atti di opposizione dei procedimenti  
penale n° 2820/2016  e 2822/2016. Si chiede di intervenire tempestivamente con la dura LEX e 
accertare la penale e civile responsabilità in testa ai  PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. E 
ai due GIP dei quali non conosco i loro nomi. E accertare la penale e civile responsabilità in 
testa a tutti i  20 TOGATI già denunciati il 03/11/2016  che si leggono anche, negli atti di 
opposizione.  E adottare tutte le consequenziali azioni del caso.  
 
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini.  
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’opponente 
ritiene sia di dovere. 
Il denunciante, resta a disposizione della SV Illustrissima  per qualsiasi chiarimento in merito. 
Allegati:  
Copia di tre esposto denuncia del 07//09/2017 inviate: Al Primo Presidente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni 
Legnini;  
Copie delle diffide del 07/09/2017: Al Procuratore Luigi Patronaggio; Al Dirigente dei GIP 
del Tribunale di Agrigento; Al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta; Al Dirigente 
dei GIP del Tribunale di Caltanissetta; Alla Procura di Palermo; All’Ordine dei medici di 
Agrigento; e di Palermo; Alla Commissione Antimafia Nazionale Roma;    
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Due fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; Il 
secondo, composto di 19  pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione;   
Copia atto di precetto di Lupo Rosario fattomi pervenire dal Tribunale di Agrigento 
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
                                                                        
AL PROCURATORE GENERALE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE DOTT. 

ASQUALE PAOLO MARIA CICCOLI PIAZZA CAVOUR 00193 ROMA 
RACCOMANDATA.  15026085454-3 

                                           
Oggetto: Oggetto: Esposto - denuncia.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli n° 53. Denuncia fatti di inaudita assurdità commesse dai PM Silvia Baldi e dal già 
colpito di trasferimento da parte del CSM, Macaluso Alessandro. Che hanno archiviato a 
coda di porco - cazzo di cane, qual si voglia chiamare, i fascicoli 2820/2016 e 2822/2016 da 
loro aperti sulla ripresentazione delle querele del 19/12/2016.  E altri due GIP dei quali non 
conosco i loro nomi.  
     
Per le motivazioni che la SV Illustrissima leggerà negli atti di opposizione dei procedimenti  
penale n° 2820/2016  e 2822/2016. Si chiede di intervenire tempestivamente con la dura LEX e 
accertare la penale e civile responsabilità in testa ai  PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. E 
ai due GIP dei quali non conosco i loro nomi. E accertare la penale e civile responsabilità in 
testa a tutti i  20 TOGATI già denunciati il 03/11/2016 e che si leggono anche, negli atti di 
opposizione.  E adottare tutte le consequenziali azioni del caso.  
 
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; Al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
 
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’opponente 
ritiene sia di dovere. 
 
Il denunciante, resta a disposizione della SV Illustrissima  per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
Copia di tre esposto denuncia del 07//09/2017 inviate: Al Primo Presidente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini;  
Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
 
Copie delle diffide del 07/09/2017: Al Procuratore Luigi Patronaggio; Al Dirigente dei GIP 
del Tribunale di Agrigento; Al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta; Al Dirigente 
dei GIP del Tribunale di Caltanissetta; Alla Procura di Palermo; All’Ordine dei medici di 
Agrigento; e di Palermo; Alla Commissione Antimafia Nazionale Roma.    
 
Due fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; Il 
secondo, composto di 19  pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione;   
Copia atto di precetto di Lupo Rosario fattomi pervenire dal Tribunale di Agrigento; 
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
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Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

AL PRIMO PRESIDENTE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE DOTT. 
GIOVANNI CANZIO PIAZZA CAVOUR 00193 ROMA RACC. 15026085455-4 

                                            
Oggetto: Oggetto: Esposto - denuncia.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Denuncia fatti di inaudita assurdità commesse dai PM Silvia Baldi e dal già colpito di 
trasferimento da parte del CSM, Macaluso Alessandro. Che hanno archiviato a coda di porco - 
cazzo di cane, qual si voglia chiamare, i fascicoli 2820/2016 e 2822/2016 da loro aperti sulla 
ripresentazione delle querele del 19/12/2016.  E altri due GIP dei quali non conosco i loro 
nomi.  
     
Per le motivazioni che la SV Illustrissima leggerà negli atti di opposizione dei procedimenti  
penale n° 2820/2016  e 2822/2016. Si chiede di intervenire tempestivamente con la dura LEX e 
accertare la penale e civile responsabilità in testa ai  PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. E 
ai due GIP dei quali non conosco i loro nomi. E accertare la penale e civile responsabilità in 
testa a tutti i  20 TOGATI già denunciati il 03/11/2016 e che si leggono anche, negli atti di 
opposizione.  E adottare tutte le consequenziali azioni del caso.  
 
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Vice Presidente del CSM Giovanni 
Legnini; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
 
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’opponente 
ritiene sia di dovere. 
Il denunciante, resta a disposizione della SV Illustrissima  per qualsiasi chiarimento in merito. 
      
Allegati:  
Copia di tre esposto denuncia del 07//09/2017 inviate:  Al Vice Presidente del CSM Giovanni 
Legnini;  Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione; Al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando.  
Copie delle diffide del 07/09/2017: Al Procuratore Luigi Patronaggio; Al Dirigente dei GIP 
del Tribunale di Agrigento; Al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta;  Alla Procura 
di Palermo; All’Ordine dei medici di Agrigento; e di Palermo; Alla Commissione Antimafia 
Nazionale Roma.    
Due fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione;   
Il secondo, composto di 19  pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione;  
Copia atto di precetto di Lupo Rosario fattomi pervenire dal Tribunale di Agrigento; 
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
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ALLA SPETTABILE  DIRIGENZA DELLA COMMISSIONE  ANTIMAFIA 
PIAZZA SAN MARCO 00186ROMA   RACCOMANDATA N° 15026085470-2 

                                                                     
OGGETTO:  DEPOSITO DOCUMENTI AL FASCICOLO………… 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita ulteriore documentazione al fascicolo già aperto da codesta Commissione Antimafia 
ROMA. 
E con l’occasione, sollecito il sequestro dei fascicoli del caso di specie, nelle Procure e nei 
Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta; Nella Tenenza dei Carabinieri di Favara; E nella 
Questura di Agrigento.  Come precedentemente chiesto. 
  
Il presente deposito documenti sarà inviato: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini.  
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente  
ritiene sia di dovere. 
Il denunciante, resta a disposizione di codesta  Commissione Antimafia per qualsiasi 
chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
N° 2 fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; 
Il secondo, composto di 19 pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione; 
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
ALLO SPETTABILE ORDINE DEI MEDICI  VIA PADRE ROSARIO DA PARTANNA 22, 

90146 PALERMO  RACCOMANDATA N° 15026085471-3 
 

OGGETTO:  DIFFIDA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. Per 
le motivazioni che leggerà negli atti di opposizione ai procedimenti  penali n° 2820/2016  con 
allegati  7 pagine facciate 13.  E 2822/2016 con allegati  23 pagine facciate 46. Supportati da 
CD-R che si allega.  
Diffida  codesto Spettabile Ordine dei medici di Palermo affinché provveda radiare dall’albo 
dei medi il prof. CTU Piccione Franco per i reati e le modalità commessi,  che leggerà negli 
atti di opposizione e negli allegati in essi contenuti,  che si allegano. 
 
La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini. 
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente  
ritiene sia di dovere. 
Allegati:  
N° 2 fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; 
Il secondo, composto di 19 pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione;  
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
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ALLO SPETTABILE ORDINE DEI MEDICI 
VIA DEODORO SICULO 1, 92100 AGRIGENTO   RACCOMANDATA N° 15026085462-2 
 

OGGETTO:  DIFFIDA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. Per 
le motivazioni che leggerà negli atti di opposizione dei procedimenti  penale n° 2820/2016  con 
allegati  7 pagine facciate 13. E 2822/2016 con allegati  23 pagine facciate 46. Supportati da 
CD-R che si allega.  
 
Diffida  codesto Spettabile Ordine dei medici di Agrigento affinché provveda radiare dall’albo 
dei medici il primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento Lupo Rosario per i reati e le modalità commessi,  che leggerà negli atti di 
opposizione e negli allegati in essi contenuti,  che si allegano. 
 
La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini.  
 
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente  
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
N° 2 fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; 
Il secondo, composto di 19 pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione;  
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017.                               
                                                                                                   Giacomo Sanfilippo   

 
 

ALL’UFFICIO RICEZIONI ATTI DEL TRIBUNALE GIP DI 92100 AGRIGENTO 
      
OGGETTO: Opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale n° 2820/2016 
iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario,  avanzata  
dal  PM Silvia Baldi. Archiviato dal GIP…………………il 17/01/2017, in totale assenza di 
avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. 
Manzoni Agrigento.       
 

ATTO DI OPPOSIZIONE 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

 
FA PREMESSA CHE:  

 
La querela in oggetto, venne ripresentata in conformità del trasferimento firmato dal CSM per 
9 PM in organico della Procura di Agrigento. Come riportato dal  Giornale Agrigentonotizie 
del 07/12/2016. Decisi sei trasferimenti, la Procura si svuota. Sei trasferimenti già decisi, un 
magistrato che si assenterà per un lungo periodo per maternità e altri due che andranno via 
nelle prossime settimane. La Procura di Agrigento, dopo avere raggiunto livelli di organico 
quasi ottimali, si svuota. Lo riporta oggi il Giornale di Sicilia. La Procura, fino ad oggi, aveva 
solo due caselle mancanti. Ed adesso il rischio è, che possa rimanere con appena quattro 
magistrati su un organico di quindici. "Guardiamo con grande preoccupazione ai trasferimenti 
di massa, - commenta il procuratore Luigi Patronaggio - mi auguro che il Consiglio Superiore 
della Magistratura provveda quanto prima a colmare l'enorme lacuna di organico che si 
creerà". Hanno chiesto di essere trasferiti sei Sostituti Procuratori. Il pm Salvatore Vella, che 
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aveva presentato pure la domanda per procuratore aggiunto di Agrigento, andrà alla Procura di 
Trapani. Faranno le valigie anche Andrea Maggioni (destinazione Procura di Varese), 
Alessandro Macaluso (Termini Imerese), Santo Fornasier (Ragusa), Brunella Sardoni 
(Trapani) e Matteo Delpini (Marsala). Il magistrato Antonella Pandolfi è in maternità. Mentre 
il mese prossimo scade il tetto degli otto anni del Procuratore aggiunto Ignazio Fonzo che 
lascerà l'ufficio inquirente agrigentino. Dovrebbero rimanere, dunque, tre pm Carlo Cinque, 
Simona Faga e Alessandra Russo ed il Procuratore Luigi Patronaggio.  
 
Tale trasferimento venne adottato dal CSM, in seno al dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 
03/11/2016. Composto di sei gruppi  che si legge  nelle pagine 699 – 707 del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  E nelle cartelle 30. 33. 36 del CD Informatico in allegato.  Che 
fonda le radici sul  malaffare messo in atto dalle Procure della Repubblica di Agrigento e di 
Caltanissetta. E dai Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta.  Consistente nell’ammazzare 
sul nascere le mie querele fondate sulla verità e corredate da atti giudiziari; Da 
documentazione  pubblica e da intervista televisiva,  per favorire due maniche di criminali 
organizzati.  
 
Una, dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato tributario,  voluta  da quel 
pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane  e caino per se e per gli altri nati di caina virtù che 
hanno perorato il suo delinquenziale operato.  
 
E l’altra, “che è il caso che a noi interessa”. Delle maglie nere della Sanità e della Giustizia 
Agrigentina voluta dal misterioso primario cieco ed analfabeta del reparto di Ortopedia 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Rosario Lupo.  E dal caparbio PM Lucia 
Brescia della Procura di Agrigento che mi rimandò a giudizio pur non avendo i presupposti.  
 
Il Giudice di causa penale Katia La Barbera a cui venne assegnato il fascicolo di rinvio a 
giudizio. Dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo Rosario. Dei quali ne 
parleremo più avanti. Ha dovuto emettere Sentenza di assoluzione per tardiva presentazione 
della querela da parte del “resipiscente come poi risultò essere in sede di causa penale, 
Lupo Rosario” che era il minimo che ha potuto fare.  
 
In seno a tale Sentenza, il 06/06/2013 ho sporto denuncia - querela nei confronti del Lupo 
Rosario. Per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso, come  si legge nella pagina 28 della stessa. E l’ho depositata presso la 
Procura di Agrigento. Il PM Silvia Baldi, per favorire il guru Renato Di Natale, che a sua volta, 
doveva favorire al Lupo Rosario e chissà a quanti altri ancora, cambia gli artt. ai capi di 
imputazione. (E, a mala fede e per loschi scopi apre fascicolo 3694/13 Mod. 21 e scrive: 
artt. 590, 583 C.P. lesione colpose commesse nel 2002.  E chiede l’archiviazione al GIP – 
SEDE  per intervenuta prescrizione del reato.  
 
Il GIP Alessandra Vella, anziché ordinare al prefato PM di cambiare gli artt. errati e scrivere 
gli artt. corretti attinenti alla querela, emette Ordinanza di archiviazione per intervenuta 
prescrizione.  
Alla ricezione di tale miseranda e ridicola Ordinanza di archiviazione, nelle date: 07/08/2014; 
14/09/2015; 19/12/2016, ho ripresentato la stessa querela del 06/06/2013. 
 

DUE PM, ANTONELLA PANDOLFI  E ALESSANDRO MACALUSO SONO STATI 
COLPITI DI TRASFERIMENTO D’UFFUCIO DECISO DAL CSM.  

 
Il PM “pettina bambole Antonella Pandolfi”, risulta essere coinvolto nell’iniqua storia 
Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario e 
penale.  

Mentre invece, il PM Alessandro Macaluso, risulta essere coinvolto nell’iniqua storia 
Giacomo Sanfilippo – Piccione Franco. Cui, si è voluto accorpare con l’anima e con il corpo 
nell’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. Nonché primario cieco ed analfabeta e 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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violatore delle dottrine di  IPPOCRATE DI COO. In quanto, ha condiviso in toto  le mie 
colorite  scritture che lo classificavano un vero e proprio “pessimo castracani”, inviategli 
presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento a mezzo posta raccomandata n° 
1226301200-2 del 18/06/2003. Che, come risulta dalle pagine 4, 5, 24 della trascrizione della 
fonoregistrazione, sotto interrogatorio del Giudice Katia La Barbera, confessò che  la stessa 
l’aveva consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo  con studio legale sito  in 
Licata - Agrigento.  
Nella pagina 18 della trascrizione della fonoregistrazione, a domanda del mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse ricevuto da me richiesta di risarcimento 
danni? Risponde. No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi chiedere dei soldi 
per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo.  
 
<Ma del PM cambia casacca Alessandro Macaluso che ha voluto dare  ad intendere agli 
organi superiori della Magistratura di compiere gli anni  quattro volte l’anno. Ne parleremo 
nell’altro atto di opposizione del procedimento penale 2822/2016>.  
 
<Il “causidico, cavalocchio e pesce cane d’acqua sporca avvocato Angelo Balsamo”. Nel 
totale inconscio che il Lupo Rosario in sede di causa penale l’additasse di essere depositario 
di verità. E confessasse che mi aveva procurato un grosso e permanente danno alla caviglia 
sinistra. (Le cui attestazioni l’avrebbero messo in posizione d’attacco alla sentinella. Cioè, a 
90 gradi e con le braghe calate).  In data 26/04/2005 si costituisce in causa con chiamata di 
terzi nella causa Civile Giacomo Sanfilippo – Rosario Lupo. Vedasi cartelle 1 – 23.    
 
E, Dopo 4 anni che aveva preso accordo col  Lupo Rosario di condividere in toto le mie 
colorite scritture e di non querelarmi per diffamazione per non aggravare di più la sua 
posizione di primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Inconscio 
che il rovina famiglie Lupo Rosario, l’avrebbe, come in effetti, lo ha, ed ha messo (In 
posizione d’attacco alla sentinella), anche i suoi prezzolati testi: Gaetano D’Antoni nato, il 
24/08/1946 a Palermo; Lauria Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata - Agrigento; Scibetta 
Paolo, nato il 02/08/1949 a Grotte - Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 29/07/1966 a 
Palermo. Che sotto compenso paraninfico dovevano e testimoniarono il falso innanzi al 
Giudice di causa Civile Lupo Rosario – Giacomo Sanfilippo. In nome e per conto del Lupo 
Rosario mi citò in Tribunale Civile  di Agrigento chiedendo un risarcimento danni arrecati 
all’immagini del Lupo di € 2.500.000,00>.  

Per le false testimonianze rese al Giudice di causa civile dagli amici e colleghi  del terrificante 
Lupo, vedasi File 4 cartella 13. Per le attestazioni del “resipiscente” Lupo Rosario innanzi al 
Giudice di causa penale Katia La Barbera. Vedasi  pagine 4, 5, 24, 18, File 8 cartella 14.  Per 
le testimonianze dei dottori Gaetano D’Antoni e  Giancarlo Manenti  rese innanzi al Giudice di 
causa penale Katia La Barbera che saltarono il fosso e si dissociarono dallo scellerato patto 
stretto nel Marzo 2007 col Lupo e company e puntarono il dito accusatore contro il Lupo e i 
suoi prezzolati testi. Vedasi File 12 e 13 cartella 14.  Per le false testimonianze rese da altri 
testi prezzolati dal Lupo,  innanzi al Giudice Katia La Barbera.  Vedasi File 9, 10, 11 cartella 
14. Per la Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera. Vedasi File 14 
cartella 14.  

Il Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Suggerito 
“dall’avvocato causidico, cavalocchio e pescecane d’acqua sporca Angelo Balsamo”, che 
lo riteneva una persona a modo e di tutto rispetto e che non avrebbe mai tradito il loro patto 
stretto nel Giugno 2003. In data 21/03/2007 deposita  la querela del 07/03/2007 sporta per 
diffamazione nei miei confronti, presso la Procura di Agrigento, allora capitanata dal dott. 
Ignazio De Francisci.  Che l’assegna per le indagini preliminari al PM Lucia Brescia. La quale,  
apre fascicolo n° 1230/07 Mod. 21. E  delega la PG Polizia di Stato di stanza presso la Procura 
di Agrigento.  
 
L’Agente di PG Licata Alessandro. In data 20/01/2008 sente a SIT il Lupo Rosario. Il quale:  
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ADR: Confermo integralmente quanto esposto nella querela depositata personalmente in data 
21/03/07 senza nulla aggiungere o modificare.  
ADR: Un primo libro dal titolo  I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA 
di Sanfilippo Giacomo è stato recapitato al Direttore Generale dott. Gaetano D’Antoni, come 
dallo stesso riferitomi. Un secondo libro sempre dello stesso autore, se non ricordo male,  dal 
titolo IGNOMINIE EPOCALI VOL I  è stato recapitato all’attuale Direttore Generale 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio, dott. Giancarlo Manenti, del fatto sono stato sempre 
personalmente informato.  
ADR: personalmente non ho mai avuto diretta percezione della distribuzione dei libri nelle 
librerie. Mi è stato detto da un collega che presso la tabaccheria LA FUMERIA  sita in  via 
Picone di Agrigento, non ho compreso a che titolo,  era presente il libro in argomento.  
ADR: Le due copie dei libri allegati alla querela sono state tratte dagli originali a suo tempo 
speditimi dal querelato. 
ADR: Mi risulta anche che presso il Sito Internet  di Giacomo Sanfilippo si riscontrano tracce 
dei due scritti. Personalmente non ho verificato la circostanza ma so che una verifica è stata 
effettuata dal mio difensore di fiducia. Poi, elenca che sui libri in questione viene indicato  
come sedicente primario; cieco e analfabeta; e il fatto che di dette affermazioni sono venute a 
conoscenza più persone è un’offesa all’onore e al decoro che ha contraddistinto la mia  persona 
quale uomo professionista.   
 
Successivamente,  esegue le verifiche nelle edicole e nelle librerie  di Favara e di Agrigento, 
trova alcuni volumi del libro dossier  IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  e lo scrive nella sua 
relazione Ispettiva. Scavalca la pagina 380 del libro n° 6 titolato I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA dove vi è pubblicata la richiamata nota del 
18/06/2003 invita sia al Lupo Rosario, che al direttore Generale dell’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento dott. Gaetano D’Antoni. Peraltro, condivisa  in toto dai due e dall’avvocato 
Angelo Balsamo. E scrive, che vi sono più frasi offensive e diffamatorie nei confronti del Lupo 
Rosario. Il caparbio PM Lucia Brescia, senza  ordinare alla PG il  sequestro delle  copie del su 
citato libro esistenti nelle edicole e nelle librerie di Favara e di Agrigento, conclude le indagini 
a  “coda di porco” e mi rimanda a giudizio per diffamazione.  
Per l’interrogazione a SIT e la relazione Ispettiva dell’Agente di PG Polizia di Stato 
Alessandro Licata, che attesta che il libro bozza era anche edito e di avere riscontrato le 
ingiurie e diffamazioni nei confronti del Lupo Rosario. Quando il Lupo Rosario e il suo 
avvocato di Fiducia Angelo Balsamo e il dott. Gaetano D’Antoni, per pura convenienza le 
avevano fatte proprie. Si vedano le pagine 15 – 16  della querela del 06/06/2013. E File 15 
della cartella 17. Per la pagina 380. Vedasi cartella 6. Per le contraddizioni attestate 
dall’Agente di PG Licata, al Giudice Katia La Barbera, si vedano le pagine 21 - 22. E File 9 
cartella 14.  
Il 05/11/2009,  ho depositato le mie memorie difensive presso la segreteria del PM Lucia 
Brescia. E, pur a fronte della mia richiamata  nota del 18/06/2003 in allegato che gli impediva 
di rimandarmi a giudizio perché la querela non era  stata presentata  entro 90 giorni come da 
art. 124 del C.P. Nella sua totale consapevolezza che non esistevano i presupposti di farmi  
sporcare la fedina penale da un Giudice di causa penale. Mi rimandò a giudizio per 
diffamazione con tutta la sua caparbietà.  
 
Il Giudice Katia La Barbera a cui venne assegnato il procedimento penale. Dopo tre anni e 
mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo, ha emesso la Sentenza di assoluzione per 
tardiva presentazione querela “che è stato il minimo che ha potuto fare”.  
 
Mettendo  invece, in  pessima luce, la Procura di Agrigento capitanata dal guru Renato 
Di Natale. E resi complici del resipiscente  Lupo Rosario. Nonché infame di sé stesso e 
tragediatore  dei suoi prezzolati testi e dell’avvocato Angelo Balsamo che li ha messi tutti 
in posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate:  
Il PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio, pur non sussistendo i presupposti; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, che per favorire il Lupo Rosario, e obbedire al loro guru 
Renato Di Natale, hanno cambiato  gli artt. ai capi di imputazione; I due  GIP: Alessandra 
Vella e Francesco Provenzano, che per i loro loschi scopi archiviarono a “coda di porco” i  
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procedimenti penali n° 3694/2013 Mod. 21 PM Baldi. E n° 2183/2015 Mod. 21 PM Macaluso; 
Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico  - 
legale; Il prof. CTU Piccione Franco, che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale;   E il guru Renato Di Natale. Che, pur a fronte degli esposti - denuncia del 26/05/2015, 
11/06/2015, 29/07/2015 che riguardano la fattispecie. Nella seconda pagina di quest’ultimo, 
che ha ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. Si  legge: Cosa ci 
posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di Gegè, di 
uno, nessuno, centomila di Luigi Pirandello!  A me non interessa se i summentovati PM 
sono stati marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. <Ciò, ha interessato e interessa 
alla SV Illustrissima!>  (I scienti  PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, 
con false attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me un fio che non ho mai 
contratto: Né con la giustizia; Né con persone civili). (Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  
per i reati che hanno commesso e fatto commettere ad altri PM per occultare i loro crimini  e 
quelli commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?) Il marionettista per 
antonomasia, come si è rivelato essere nell’avere sottaciuto con “tanto di acqua in bocca alle 
mie colorite parole e nell’avere fatto proprio lo scempio che avevano combinato le sue 
marionette”.   
 
(Per le memorie difensive EX art. 415 BIS CPP. Vedasi pagine 16 – 18 della querela del 
06/06/2013;  E  File 5  cartella 14.  Per la nota del 18/06/2003. Vedasi File 2 cartella 3. Per gli 
esposti – denuncia del 26/05/2015, 11/06/2015, 29/07/2015. Vedasi File 1, 3, 4 cartella 22. Per 
leggere tutti gli   esposti – denuncia inviati al guru Renato Di Natale, attinenti: all’iniqua storia 
Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento  e di tutto l’apparato Tributario e 
alle maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina. Si veda il File 7 – cartella 36).  

<Anche il Dirigente dei GIP in organico nel mese di Settembre 2015 presso il Tribunale di 
Agrigento si è rivelato essere come il guru Renato Di Natale, nell’avere sottaciuto con “tanto 
di acqua in bocca alle mie colorite parole scritte nell’esposto – denuncia del 14/09/2015”. 
Avente ad  OGGETTO: LA MONTAGNA HA PARTORITO UN TOPOLINO. Nella quarta 
pagina si legge: (Così sarei io l’inconducente di sequele doglianze. E inconducenti ed 
irrilevanti nel presente procedimento di opposizione alla richiesta di archiviazione le 
innumerevole accuse nei confronti di soggetti diversi da quelli odierni indagati? O è il 
prefato GIP da mandare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere, soprattutto il galateo?) 
Il GIP Alessandra Vella, a giorni sarà querelato presso la Procura di Caltanissetta per 
negligenza, imprudenza, imperizia e mendaci attestazioni in atti giudiziari per favorire un 
manipolo di criminali organizzati. Voglia la SV Ill.ma convocare il GIP Alessandra Vella e 
farsi spiegare il perché, si è adibito da conservatrice della sacralità del diritto della forza, 
generatrice di cultura mafiosa. E, da dissacratrice della sacralità della forza del diritto, 
generatrice di legalità e trasparenza?  E gli scempi che aveva combinato il GIP Alessandra 
Vella. Il primo,  nell’avere emesso con molta leggerezza e superficialità l’ordinanza di  
archiviazione del procedimento penale n° 3694/13 Mod. 21 PM Silvia Baldi. Procedimento 
penale 5709/13 RG GIP Vella. Il secondo procedimento penale 5718/11 mod 21 PM 
Antonella Pandolfi. Procedimento penale n° 1738/14 R.G. GIP Vella. In particolare, è 
rintracciabile il riepilogo della posizione fiscale del Sanfilippo Giacomo nella nota 
dell’Agenzia delle Entrate del 13/05/2008 (in atti), dalla quale si ricostruisce la genesi del 
procedimento tributario relativo alla odierna persona offesa. Con la quale attestazione si 
classificò essere una vera e propria “incapace di intendere e di volere, dirsi voglia scimunita 
di guerra “ntempu di paci”. Perché la su citata nota del 13/05/2008 era servita al GIP 
Stefano Zammuto per archiviare la querela sporta per diffamazione nei miei confronti dai due 
spietati maramaldi Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore e Stefano Spoto rappresentane 
legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, non opponendosi alla richiesta di 
archiviazione, hanno dato prova significativa che gli importi richiamati nelle cinque pagine 
della richiamata nota del 13/05/2008 erano falsi e minacciosi. Che il prefato GIP Vella ha 
avuto cura di leggerlo nella pagina 3 dell’interrogazione a SIT rese il 05/01/2012 alla PG 
Guardia di Finanza di stanza presso la Procura di Agrigento e di non sottolinearlo. Si 
vedano le cartelle 31 e 31 BIS>.  
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(In seno al riconoscimento in toto delle mie incontrovertibili scritture da parte dell’uscente 
Procuratore Capo Renato Di Natale. Vedasi File 7 cartella 36.  E dei  tre destinatari: 
Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  E CSM. Che si 
leggono nelle  cartelle 30. 33. 36 del CD Informatico in allegato.  E in seno  all’art. di giornale 
pubblicato in data 07/12/2016 da Agrigentonotizie. E, pubblicato da me nella pagina 708 Sito 
web www.sanfilippo-editore.it.   
Il 19/12/2016, ho ripresentato la richiamata querela presso la Procura di Agrigento.  La quale, 
era corredata della: Copia dell’originaria querela del 06/06/2013; Dossier rielaborato dal 
09/05/1994 al 03/11/2016; Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando 
del 03/11/2016; Copia esposto denuncia al Procuratore Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia richiesta intervento alla Commissione Antimafia nazionale - Roma del  06/12/2016;  
Copia esposto denuncia al Vice Presidente del CSM del 03/11/2016; Copia della decisione 
trasferimenti del CSM; Copia CD Informatico 2 F 1 già allegato all’originaria querela del 
06/06/2013; Nello stesso, vi è la documentazione depositata presso la cancelleria del GIP 
Alessandra Vella; Copia CD Informatico 3 F1 contenente le ripresentazioni della stessa 
querela nelle date: 07/08/2014. 14/09/2015 e della data odierna 19/12/2016;  Copia CD 
Informatico 11 F3 aggiornato alla data 19/12/2016. E l’assegna al PM Silvia Baldi per le 
delicate indagini. Il prefato PM apre fascicolo 2820/2016.   
Che, come già detto, il  PM Silvia Baldi mal giostrata dal Procuratore Capo Renato Di 
Natale, per non iscrivere nel registro di notizie di reato il Lupo Rosario e ammazzare sul 
nascere la mia querela  inviata presso la Procura di Agrigento a mezzo raccomanda n° 
14484511120- 6  in data  06/06/2013, sporta nei confronti del divenuto “resipiscente” Lupo 
Rosario, per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso, che si leggono nella pagina 28 della stessa, aveva usato lo scientismo di 
cambiare gli artt. ai capi di imputazione  (e, a mala fede e per loschi scopi apre fascicolo 
3694/13 Mod. 21 e scrive artt. 590, 583 C.P. lesione colpose commesse nel 2002. E nella 
richiesta di archiviazione al GIP - SEDE aveva scritto che sono stato processato per 
diffamazione a causa di un libro in cui avevo accusato Lupo di essere un primario cieco ed 
analfabeta. Processo conclusosi con Sentenza di non doversi procedere per tardività della 
querela proposta dal Lupo. Ebbene, posto che il reato oggetto di iscrizione (lesioni colpose 
aggravate) risulta palesemente estinto per intervenuta prescrizione, va evidenziato come 
nell’esposto in esame non si ravvisano elementi per procedere nei confronti dell’indagato o di 
altri soggetti per i reati di corruzione, occultamento di atti di pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso che, ad avviso del denunziante, sarebbero stati commessi in 
occasione del processo penale che lo ha visto imputato per diffamazione).  
Alla quale, seguì una ferrea opposizione. Vedasi i 18 File contenute nella cartella 17. 
Il GIP Alessandra Vella, in seno all’atto di opposizione apre fascicolo 5709/13 Mod. 20.  
Il 12/05/2014  tiene l’Udienza Camerale e mette in riserva il procedimento penale.  
Il 29/07/2015 emette Ordinanza di archiviazione, attestando con molta leggerezza e 
superficialità, la intervenuta prescrizione dei reati oggetto di iscrizione e l’infondatezza 
della notizia di reato.  
 
Con tale Ordinanza di archiviazione, il GIP Alessandra Vella si è resa complice dell’abuso di 
atti di Ufficio e della ricusazione nel non avere iscritto nel registro di notizie di reato il Lupo 
Rosario e i suoi prezzolati testi, commesse dal PM Silvia Baldi  manipolatrice di artt. e di 
verità esistenti negli  atti giudiziari in suo possesso.  Vedasi  tutti i File esistenti  nelle cartelle 
17, 18, 19.  
Per leggere la querela sporta nei confronti del GIP Alessandra Vella depositata presso la 
Procura per legittimo, suspicione  di Caltanissetta. Si veda la cartella 31.  Per leggere la 
querela sporta nei confronti del PM Silvia Baldi depositata presso la Procura  di Caltanissetta. 
Si veda la cartella 38.  
 
Solo una marionetta come il PM Silvia Baldi, mal giostrata dal suo marionettista poteva 
attestare ciò, senza richiamare la querela del 22/05/2007 sporta nei confronti del Lupo Rosario 
per lesioni colpose e depositata in pari data presso la Procura di Agrigento che ha aperto il 
fascicolo 2821/07 Mod. 44. E che, il PM Brunella Sardone, dopo 6 anni. Cioè  il 06/03/2013 
ha avuto cura di archiviarla per tardiva presentazione querela. Leggibile nel File 4 della 
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cartella 12. E senza richiamare gli allegati contenuti nelle 20 cartelle richiamate nella querela 
lunga e bene articolata del 06/06/2013. Leggibile nella cartella 1.  
 
E continuare imperterrita anche sotto la dirigenza del Procuratore Capo Luigi Patronaggio, a 
mettere in atto una linea di condotta da un marcato ostruzionismo rispetto a quelle che 
sarebbero state le sue  legittime prerogative. Che di certo, non erano quelle di continuare a 
screditare la Giustizia e di alimentare cultura mafiosa sia all’interno  che all’esterno delle 
Istituzioni. E di fare  allontanare le persone del mondo  civile dalla Giustizia. Ma, quelle di 
riconoscere i propri errori commessi e fatti commettere per loschi scopi  ad altri, e di rispettare 
con tanto di ossequio il trasferimento di 9 PM della Procura di Agrigento, firmato dal CSM in 
seno alle mie incontrovertibili scritture. Peraltro, come già detto, tali scritture si trovano agli 
atti del Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Del già Procuratore Capo Renato Di 
Natale; E del  Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Di  iscrivere nel registro delle notizie di 
reato il divenuto “resipiscente” Lupo Rosario per i su  citati reati a lui contestati; Di formulare 
denuncia nei confronti dei prezzolati testi del Lupo Rosario e nei confronti dell’avvocato 
Angelo Balsamo. E inviarla alla Procura di Agrigento che avrebbe provveduto ad iscriverli nel 
registro delle notizie di reato; E di non infischiarsene  altamente su quanto si  legge nella 
seconda pagina della su citata querela ripresentata il 19/12/2016, che il querelante nella qualità 
di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore speciale l’avvocato Giuseppina 
Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via A. Manzoni - Agrigento. Con 
richiesta di avviso delle conclusioni delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori, sia al 
querelante, che al suo difensore avvocato Giuseppina Ganci.  

In data 09/01/2017, ho depositato presso la succitata Procura, copia della richiesta intervento 
alla Commissione Antimafia Nazionale - Roma del 04/01/2017. Leggibile nel File 7 della 
cartella 37.  In mancanza di certificazione già richiesta  in data 09/01/2017, ai sensi dell’art. 
335 CPP, attinenti alle due ripresentazione querele del 19/12/2016.  In data 11/04/2017  ho  
depositato ulteriori tre fascicoli. Leggibili nel File 8 della cartella 36. Vedasi tutti i File 
esistenti nella cartella 36. 
 
In data 14/07/2017 mi viene consegnato il documento evaso il 08/07/2017 dai due sotto 
indicati PM. In cui si legge: Il Direttore Amministrativo, visto il registro delle notizie di reato 
di questa Procura della Repubblica: ai sensi dell’art. 335 CPP. Certifica. 1 Che in riferimento 
alla denuncia – querela depositata il 19/12/2016 risulta procedimento n° 2822/2016 F.N.C.R. 
archiviato in data 22/12/2016 – PM dott. Macaluso. 2 Che in riferimento alla denuncia – 
querela del 19/12/2016 risulta procedimento 2820/2016 F.N.C.R. archiviato in data 17/01/2017 
– PM dott.ssa  Baldi.  
(Quindi, i due summentovati PM  di mala fede hanno archiviato  i due su citati 
procedimenti penali. Infischiandosene altamente: Di avvisare me e il mio legale di fiducia; 
Del Procuratore della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio; Del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando; E dei Membri del CSM che avevano firmato il trasferimento di 9 PM in 
organico della Procura di Agrigento. Anziché scusarsi e rettificarsi alla meglio e iscrivere 
nel registro di notizie di reato i nominativi che si leggono nelle due querele già ammazzate 
sul nascere. Ripresentate il 19/12/2016. In seno al trasferimento dei 9 PM firmato dal CSM. 
Vedasi File 6 e 7 cartelle 57 e 23).  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               
 Il PM Silvia Baldi e il GIP Alessandra Vella, pagati col danaro pubblico che avevano il sacro 
santo dovere di usare la loro gnoseologia per stroncare sul nascere i complotti orditi ai miei 
danni da criminali organizzati. E non per ammazzare sul nascere le mie querele sporte nei 
confronti di criminali organizzati accertati in atti giudiziari come nella fattispecie.  
 
(Come i loschi PM della Procura di Agrigento e di Caltanissetta. E i GIP del Tribunale di 
Agrigento e di Caltanissetta, che non hanno voluto riconoscere: La Sentenza emessa dalla 
Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Che portò al Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento Maria 
Agnello,  a  genuflettere e a revocare la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale 
arbitrio; La trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazioni avvenute tra me e il reo 
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confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, 
trascritta dalla Procura di Agrigento, dove si legge che nella mia documentazione reperita 
nelle banche nei mesi di Giugno e Luglio 1994 su ordine del PM Pietro Pollidori,  non c’era 
cenno di evasione fiscale. E che è stato il loro capitano Fabio Migliori a ordinare al 
Maresciallo M. Falsone Nino di manipolare numeri e verità nei miei confronti per giungere 
ad un contesto giudiziario penale e Tributario. Cosa che ci sono riusciti a portarmi innanzi a 
tre  gradi di giudizio penale.  E innanzi alle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo 
presiedute da  Giudici con nani cervelli, corrotti  e schiavi della Agenzia delle Entrate e di 
tutto l’apparato Tributario. Per le Sentenze: Tributarie e Penali; La revoca della Sentenza n° 
259/96; E la trascrizione dell’audio-cassetta.  Si vadano le cartelle 59, 60, 61). 
 
Continuano imperterriti. A non  riconoscere: La Sentenza di assoluzione per tardiva 
presentazione querela del Lupo Rosario, emessa dal Giudice Katia La Barbera; Le falsità 
attestate innanzi ai Giudici di causa penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario; Le 
rabbrividante attestazioni del “resipiscente” Lupo Rosario che non gli potevo chiedere dei 
soldi per il danno che mi aveva procurato. Che era il principale motivo, per cui, il 
“resipiscente” Lupo Rosario e il “causidico, cavalocchio e pescecane d’acqua sporca 
avvocato Angelo Balsamo” avevano concordato di condividere in toto  le mie colorite 
scritture che  lo classificavano un vero e proprio “primario cieco ed analfabeta e pessimo 
castracani” e di non sporgere querela nei miei confronti per timore di aggravare di più la sua 
posizione di primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Come in 
effetti, se l’ha aggravata con la tardiva presentazione querela del 21/03/2007; Le falsità 
attestate dal “causidico, cavalocchio e pescecane d’acqua sporca avvocato Angelo 
Balsamo” e fatte attestare dai prezzolati testi del Lupo  in atti giudiziari di causa civile; I 
propri errori commessi e fatti commettere per loschi scopi su di me, persona onesta, che non 
ho mai contratto alcun fio: Né con la  Giustizia; Né con le persone civile; Né col Padre Eterno. 
A infischiarsene altamente del trasferimento dei 9 PM in organico della Procura di Agrigento 
firmato dal CSM; A screditare la giustizia e alimentare cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. Peraltro, condiviso in toto dai  20 summentovati TOGATI che  
in tutta la diatriba che i “lor signori se così ancora si possano chiamare”, la trascinano per 
lunghi 280 mesi non hanno mai sporto denuncia - querela nei miei confronti per 
qualsivoglia articolo. (Perché avevano ed hanno tutti il marcio dentro nell’usare tanta 
miseria contro tanta nobiltà). 
Il 14/07/2017, ho fatto istanza presso la Procura di Agrigento per visionare da chi sono state 
siglate le due richieste di archiviazione, ed eventualmente estrarre copia. Vedasi File 7 e 8 
cartelle 57 e 23. Ma, alla data 07/08/2017 i PM Baldi e Macaluso non avevano ancora 
autorizzato la visione.  

       CHE VERGOGNA!!! 

(20 Giudici pagati col danaro pubblico che avevano il sacro santo dovere di usare la loro 
gnoseologia per stroncare sul nascere i due su indicati colossali complotti politici giudiziari 
orditi ai miei danni da più e più  criminali organizzati come nella fattispecie. “E chissà per 
quali dei tre sotto indicati interessi di losca natura, e che vorrei conoscere”. Usarono 
invece, la loro alquanto miseranda spicciolata filosofia di unirsi in complotto per ammazzare 
sul nascere le mie querele fondate sulla verità e corredate da: Atti  Giudiziari; Videointervista 
televisiva; Documentazione pubblicata su cartaceo e sul Sito Internet www.sanfilippo-
editore.it. Con lo sporco sistema della manipolazione degli artt. e della verità attestate in atti 
giudiziari, allo scopo di proteggere  gli arroganti - prepotenti personaggi delle due maniche di 
criminali organizzati). 
 
Uno, come già detto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato tributario. 
Voluto da quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per sé e per gli altri nati di 
caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. Continuato e aggravato dagli 
scriteriati PM: Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi. Capitanati dai guru Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura 
di Agrigento. E dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; E dal dirigente del personale GIP 
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del Tribunale di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. E dai 
GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Della Procura e del Tribunale di Caltanissetta. (Tutti 
complici). Nell’usare un peso e due misure nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni 
singola denuncia - querela dai PM delle Procure di Agrigento e di Caltanissetta. E dai GIP del 
Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E nell’infischiarsene altamente: Dell’art. 21 
della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie dei PM e dei 
GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si leggono nelle 
querele; Della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste; Della revoca della Sentenza penale n° 259/96 che aveva 
emesso in totale  arbitrario il Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento 
Maria Agnello; Della trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazione avvenute tra me e 
il reo confesso Maresciallo Garziano Rosario, della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, 
trascritta dalla stessa Procura di Agrigento; Della intervista televisiva mandata più volte in 
onda nel Giugno 2004 dall’emittente televisiva Teleacras - Agrigento. Visibile e ascoltabile su 
www.sanfilippo-editore.it;  Della nota del 24/04/2014 del Procuratore Armando lo Leggio 
della SERIT – Agrigento, leggibile nelle pagine 5 e 6 del File 7 cartella 36; E del trasferimento 
dei 9 PM in organico presso la Procura di Agrigento firmato dal CSM. E, in modo del tutto 
scellerato archiviarono le mie denunce - querele con la ridicola motivazione reati 
assolutamente infondati.  
 
(Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù odia 
uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e 
trasparenza. E conservatori  della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato 
la legge che rappresentavano e, ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad 
imperitura memoria). 
 
 E l’altro, come già detto, delle maglie nere della Sanità e della Giustizia Agrigentina. Voluto 
dal misterioso primario cieco ed analfabeta Rosario Lupo. E dal caparbio PM Lucia Brescia. 
Continuato e aggravato dagli scriteriati PM: Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dal 
guru Renato Di Natale. Dai GIP: Alessandra Vella; Francesco Provenzano; E dal dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento. “Tutti complici”. Nell’usare un peso e due misure 
nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni singola denuncia - querela dai PM della 
Procura di Agrigento. E dai GIP del Tribunale di Agrigento. E nell’infischiarsene altamente: 
Dell’art. 21 della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie 
dei PM e dei GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si 
leggono nelle querele; Della Sentenza  di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera; 
Della  mia nota del 18/06/2003. Peraltro,  fatta propria dal dott. Gaetano D’Antoni; Dal Lupo 
Rosario; E dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle  falsità attestate innanzi ai Giudici di causa 
penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario. Delle falsità attestate in atti Giudiziari di 
causa civile dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle rabbrividante attestazioni del “resipiscente 
Lupo Rosario” che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi  aveva procurato; 
Del trasferimento dei 9 PM in organico presso la  Procura di Agrigento firmato dal CSM. E in 
modo del tutto scellerato manipolarono gli artt. ai capi di imputazione esistenti nelle querele 
già agli atti, e archiviarono i procedimenti penali con la ridicola motivazione trascorso termine 
della presentazione della querela. E reati assolutamente infondati.  
 
(Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro delle notizie di reato per 
false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù 
odia uomini onesti e dissacratrici della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità 
e trasparenza. E conservatrici della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato 
la legge che rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad 
imperitura memoria). 
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Sarebbe molto più vergognoso ricorrere al Tribunale internazionale dei diritti dell’uomo. 
 
Se: Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Il 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo; Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E il Vice Presidente del CSM Dott. 
Giovanni Legnini. Non interverrebbero con la dura LEX con tutte le consequenziali azioni del 
caso nei confronti dei 20 summentovati Giudici predica bene e razzola male. Che dal 
09/05/1994 al 08/07/2017, con parole in calce in atti giudiziari,  hanno voluto fare intendere 
agli organi superiori della Magistratura che gli asini volano, è non loro mentire.   
In tal caso. Non imparerebbero mai che non si devono: Né scassare i gabasisi alle persone di 
acclarata dignità; Né di infischiarsene altamente delle decisioni prese dai Membri del CSM 
come nel caso di specie: Né può restare d’insegnamento agli altri che vorrebbero, come in 
effetti, questo piccolo esercito composto di 20 TOGATI piccini nell’anima col cervello 
Coreborano che per favorire gli arroganti – prepotenti personaggi appartenente alle due su 
citate maniche di criminali organizzati, hanno emulato COREBO figlio di Magdone, 
innamorato di Cassandra figlia di Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy da pochi giorni.  
Per portare  aiuto al futuro suocero e ai Troyani, consiglia ai Troyani  di prendere le armi dei 
Greci uccisi per ingannare il nemico; non sopporta la vista di Cassandra condotta in ceppi 
dai Greci e si scaglia tra i nemici. I Greci riconoscono sotto le armi greche i soldati troyani e 
Corebo cade per primo.  
 
Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto.  
  
I Troiani, vennero fottuti dal cavallo di legno costruito sapientemente  dai Greci.  
Mentre invece,  i 20 summentovati TOGATI di poca mente, vennero fottuti dal loro smisurato 
marionettismo usato per lunghi 280 mesi contro di me osservatore delle leggi: Penali; Civili e  
Tributarie. Allo scopo di  favore le due  maniche di criminali organizzati individuabili a: 
Dirigenti  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento;  E di tutto l’apparato Tributario. Resipiscente Lupo Rosario primario del reparto 
di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Prezzolati testi del Lupo 
Rosario; E avvocato di fiducia del Lupo, Angelo Balsamo.  
 
(V’è una gran differenza tra: Il caparbio PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio; 
L’avvocato Angelo Balsamo; I Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda 
Sandro; Paolo Scibetta. In organico presso l’Ospedale San Giovanni di dio di Agrigento. Che 
hanno attestato più falsità in atti giudiziari e innanzi al giudice di causa civile. Il Paolo 
Scibetta le attestò anche in sede di causa penale. Per ingannare il Giudice Paolo Criscuoli 
che ha emesso la Sentenza 1213/2010, prima che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente 
innanzi al Giudice Katia La Barbera. Leggibili nei File 1 – 4 cartella 11; Nelle pagine 7 – 11 
File 4 cartella 13; Nelle pagine 8 – 13  File 11 cartella 14. Nelle pagine 9 – 17 File 9 cartella 
14. E File 6 cartella 13).  
 
(Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice Alfonso Pinto che ha emesso la Sentenza n° 34/2012, prima 
che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente innanzi al Giudice Katia La Barbera. Vedasi 
Sentenza al File 2 cartella 11 BIS). 
 
(E il prof. CTU Franco Piccione  che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice di causa civile della Corte di Appello di Palermo; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso capitanati dal guru Renato Di Natale; I due GIP: 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano e il loro dirigente. E altri due Gip che in data 
22/12/2016 e 17/10/2017 archiviarono i procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016, con 
la totale consapevolezza che il Lupo Rosario si era già reso resipiscente innanzi al Giudice 
Katia La Barbera).   
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(E v’è una grandissima differenza tra me e i 20 TOGATI che dal 09/05/1994 hanno messo 
trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno. Che mi sono difeso con le unghie e con i 
denti.  
Mentre loro, che dal 28/06/2002 si vedono messo a fuoco e straziato il proprio, non tentano  
di spegnerlo nemmeno con una pompetta di clistere da bambino. Anzi. Lo hanno alimentato 
con le selvagge archiviazioni dei procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016.  
 
Con tali archiviazioni, La Procura ed il Tribunale GIP di Agrigento, hanno inteso coprire 
ancora una volta:  Il resipiscente e infame di stesso e traditore dei suoi complici, Lupo 
Rosario. E il resipiscente e infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, Garziano 
Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. E hanno inteso, ancora una volta,  
fottersene altamente: Delle mie numerose querele e dei miei incontrovertibili scritti di 
dominio pubblico; Dell’Ispezione Ministeriale fatta eseguire nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E di tutti i Membri del CSM 
che hanno firmato il trasferimento per 9 PM della Procura di Agrigento).   
 
<A Voi quattro SIGNORI reggenti la legge Italiana, l’arduo compito di riportare all’originario 
splendore le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E accertare la penale e 
civile responsabilità in testa ai summentovati  20 TOGATI. corrotti e marci dentro, 
annidacchiati all’interno delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E 
adottare la dura LEX che prevede il licenziamento a tronco e mandati a casa con le pive nel 
sacco e a calci nel culo. Per i seguenti motivi: 
1) Per avere intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – zecca  
dello Stato, qual si voglia chiamare, elargito dal “fitusu” Leto Pietro Pasquale dirigente  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, a sua volta, lo intascava da altri per aggiustargli la 
posizione fiscale e non fargli pagare le tasse. E per avere intascato lo sterco santo del diavolo – 
pecunia – grana – danaro – moneta, zecca dello stato, qual si voglia chiamare, elargito dal 
divenuto “resipiscente Lupo Rosario”. Che regola il giuoco del nulla si dà se nulla si ha.  
E, legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la coscienza i 
giudici e l’onestà le donne. 
 2) Per essersi sottomessi e schiavizzati dall’arroganza – prepotenza posseduta dalle persone 
facente parte delle due su citate  maniche di criminali organizzati.  
3) Per essere nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. E per altri reati 
che Le S.S. V.V. Illustrissime ravviseranno nel corso delle delicate indagini>.  
 
Le cartelle 1 -  23.  30 – 39. Si riferiscono all’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – Lupo 
Rosario.  
Le cartelle 51 – 57 si riferiscono all’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – CUT Piccione Franco.    
La cartella 40 contiene l’esposto - denuncia alla signora sindaco del comune di Favara e l’art. 
di giornale. Francamente: Favara ripudia le mafie.   
 
<La cartella 58 contiene le pubblicazioni in PDF>.   
 
Le  cartelle 30 – 40. 58 – 61 sono state estrapolate dal CD-R 11 F3 riferente all’iniqua 
storia Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento  e di tutto l’apparato 
Tributario.  
 
(Alla data 07/09/2017, il personale addetto alla ricezione atti del  tribunale GIP di 
Agrigento, mi faceva notare che il fascicolo 2820 è stato archiviato dallo stesso PM Silvia 
Baldi).     
   

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE: 
 

Voglia codesta  Procura di Agrigento riaprire il caso inerente al procedimento penale 
2820/2016, aperto dal PM Silvia Baldi, sulla querela ripresentata il 19/12/2016 e archiviato 
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dallo stesso PM, nella totale inosservanza di quanto si legge nella seconda pagina della querela 
ripresentata il 19/12/2016. E  iscrivere nel registro di notizie di reato il Lupo Rosario, nato il 
14/12/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2.  Per corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, come si legge nella pagina 28 
della querela del 06/06/2013.  

I prezzolati testi dal Lupo Rosario: Gaetano D’Antoni, nato il 24/08/1946 a Palermo; Lauria 
Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata - Agrigento; Scibetta Paolo, nato il 02/08/1949 a Grotte - 
Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 29/07/1966 a Palermo.  Che hanno testimoniato il falso 
innanzi al Giudice di causa Civile Lupo – Sanfilippo. Il cui fascicolo civile  n° 978/2007  è 
stato accorpato agli atti del procedimento penale 1230/07 iscritto a mio carico e istruito dal 
caparbio PM Lucia Brescia; La testimonianza di Paolo Scibetta, resa  innanzi al Giudice Katia 
La Barbera venne smentita dall’Agente di PG Licata Alessandro.  
 
E l’avvocato Angelo Balsamo  per avere attestato più e più falsità nell’atto di Citazione in 
Tribunale Civile di Agrigento, nella causa civile Lupo – Sanfilippo, pur non avendo i titoli di 
dichiararmi persona abietta, ingiurioso e  diffamatore, in quanto, come già detto, era 
depositario di verità.  
E per altri reati che codesta Procura riscontrerà nel corso delle indagini. 

Col riserbo di deposito documentazione di specie.       
   
“I due atti di opposizione si leggono nei File 8 e 9 delle cartelle 57 e 23”.    

Copia degli atti di opposizione. E copia delle diffide al Procuratore Capo Luigi Patronaggio. 
Saranno  inviate: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni 
Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo 
Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini. 
 Saranno inviate: Alla Procura e al Tribunale GIP di Caltanissetta; Alla Procura di Palermo; 
All’ordine dei medici di Agrigento e di Palermo; Alla Commissione Antimafia Nazionale - 
Roma. E, a tempo debito alla Procura di Roma. E saranno pubblicate sul Sito web in 
intestazione, su facebook e saranno inviate dove l’opponente ritiene sia di dovere. 
Allegati:  
Copia ripresentazione  querela del 19/12/2016;Copia Querela del 06/06/2013 sporta nei 
confronti del Lupo Rosario e Company; 
Copia espositi denuncia del 26/05/2015, 11/06/2015, 29/07/2015 al Procuratore Di Natale; 
Copia estrema sintesi che si legge nelle attuali pagine 1013 – 1016 del Sito web in 
intestazione;  
Copia deposito documenti agli Agenti di PG - Tenenza dei Carabinieri di Favara del 
13/08/2017;  
Copia certificazione di archiviazione fascicoli del 08/07/2017 Procura di Agrigento;       
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2 unificato.  
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ALL’UFFICIO RICEZIONI ATTI DEL TRIBUNALE GIP  DI 92100 AGRIGENTO 
 
OGGETTO: Opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale n°  
2822/2016 iscritto sulla querela ripresentata il 19/12/2016, Giacomo Sanfilippo – CTU 
Piccione Franco, avanzata dal PM Alessandro Macaluso. Archiviato dal GIP…………………il 
22/12/2016, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia Giuseppina 
Ganci con studio legale in via A. Manzoni Agrigento.            
 

ATTO DI OPPOSIZIONE 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

 
FA PREMESSA CHE:  

 
La querela in oggetto, venne ripresentata in conformità del trasferimento firmato dal CSM per 
9 PM in organico della Procura di Agrigento. Come riportato dal  Giornale Agrigentonotizie 
del 07/12/2016. Decisi sei trasferimenti, la Procura si svuota. Sei trasferimenti già decisi, un 
magistrato che si assenterà per un lungo periodo per maternità e altri due che andranno via 
nelle prossime settimane. La Procura di Agrigento, dopo avere raggiunto livelli di organico 
quasi ottimali, si svuota. Lo riporta oggi il Giornale di Sicilia. La Procura, fino ad oggi, aveva 
solo due caselle mancanti. Ed adesso il rischio è che possa rimanere con appena quattro 
magistrati su un organico di quindici. "Guardiamo con grande preoccupazione ai trasferimenti 
di massa, - commenta il Procuratore Luigi Patronaggio - mi auguro che il Consiglio Superiore 
della Magistratura provveda quanto prima a colmare l'enorme lacuna di organico che si 
creerà". Hanno chiesto di essere trasferiti sei Sostituti Procuratori. Il PM Salvatore Vella, che 
aveva presentato pure la domanda per Procuratore aggiunto di Agrigento, andrà alla Procura di 
Trapani. Faranno le valigie anche Andrea Maggioni (destinazione Procura di Varese), 
Alessandro Macaluso (Termini Imerese), Santo Fornasier (Ragusa), Brunella Sardoni 
(Trapani) e Matteo Delpini (Marsala). Il magistrato Antonella Pandolfi è in maternità. Mentre 
il mese prossimo scade il tetto degli otto anni del procuratore aggiunto Ignazio Fonzo che 
lascerà l'ufficio inquirente agrigentino. Dovrebbero rimanere, dunque, tre pm Carlo Cinque, 
Simona Faga e Alessandra Russo ed il Procuratore Luigi Patronaggio.  
 
Tale trasferimento venne adottato dal CSM, in seno al dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 
03/11/2016. Composto di sei gruppi  che si legge  nelle pagine 699 – 707 del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  E nelle cartelle 30. 33. 36 del CD Informatico in allegato.  Che 
fonda le radici sul  malaffare messo in atto dalle Procure della Repubblica di Agrigento e di 
Caltanissetta. E dai Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta.  Consistente nell’ammazzare 
sul nascere le mie querele fondate sulla verità e corredate da atti giudiziari; Da 
documentazione  pubblica e da intervista televisiva,  per favorire due maniche di criminali 
organizzati.  
Una, dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato tributario,  voluta  da quel 
pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane  e caino per sé e per gli altri nati di caina virtù che 
hanno perorato il suo delinquenziale operato.  
 
E l’altra, “che è il caso che a noi interessa”. Delle maglie nere della Sanità e della Giustizia 
Agrigentina voluta dal misterioso primario cieco ed analfabeta del reparto di Ortopedia 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Rosario Lupo.  E dal caparbio PM Lucia 
Brescia della Procura di Agrigento che mi rimandò a giudizio pur non avendo i presupposti. Il 
Giudice di causa penale Katia La Barbera a cui venne assegnato il fascicolo di rinvio a 
giudizio. Dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo Rosario. Dei quali ne 
parleremo più avanti. Ha dovuto emettere Sentenza di assoluzione per tardiva presentazione 
della querela da parte del “resipiscente come poi risultò essere in sede di causa penale, 
Lupo Rosario” che era il minimo che ha potuto fare.  
 
Il CTU Piccione Franco, che doveva essere, ma non è stato al di sopra delle due parti.  Il 
26/02/2015 su richiesta del Tribunale Civile della Corte di Appello di Palermo, sulla causa 
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Civile Sanfilippo Giacomo – Lupo Rosario,  esegue la visita peritale. E prescrive le nuove 
lastre radiografiche da eseguire.  
 
Il 09/03/2015, sono stati da me spediti al CTP dott. Giuseppe Carotenuto tre CD-R, uno da 
tenere per se e due da consegnare al CTU Piccione Franco. I  CD-R contenevano le lastre 
radiografiche eseguite presso l’Ospedale di Canicattì. Come da cartella 3 del CD-R in allegato 
alla querela del 05/08/2015 già agli atti. Dopo alcuni giorni, il CTU Piccione Franco mi 
telefona dicendomi che mi doveva visitare  nuovamente.  
 
Il 09/04/2015 mi sono fatto accompagnare dai miei familiari presso lo studio del CTU 
Piccione Franco. Prima di iniziare la visita peritale gli ho consegnato la documentazione delle 
falsità attestate innanzi ai Giudici di causa penale e civile: Sia dal Lupo Rosario, sia dai suoi 
prezzolati testi. Raccomandandogli di leggerle tutte. In particolar modo,  la pagina 18  del File 
1 cartella 4 del CD-R in allegato alla querela del 05/08/2015. Dove, a  piè della richiamata 
pagina, a  domanda del mio legale di fiducia Maria Alba Nicotra, che  chiedeva al Lupo 
Rosario se avesse ricevuto da me richiesta di risarcimento danni? Risponde. No. Perché penso 
che non  vada nella prassi, non è che mi può chiedere dei soldi per il danno che gli ho 
procurato, si rivolga alla legge per avere questo. Le altre false testimonianze rese dai testi 
prezzolati del Lupo innanzi ai Giudici di causa penale e civile, si leggono nei File 2. 4 – 9 
della stessa cartella. Il quale, si promise di leggere tutto  con dovuta accuratezza e ne avrebbe 
tenuto conto. 
 
Il 22/04/2015 stila la relazione peritale come da File 1  cartella 5 del CD-R in allegato alla 
querela del 05/08/2015 già agli atti.  
 
In data 27/04/2015, in seno alla su citata relazione medico - legale del 22/04/2015, ho 
formulato  nota di critica e l’ho inviata a mezzo FAX  0914162805 al prof. CTU Piccone 
Franco. Nell’ultima pagina si legge. Il luminare della Ortopedia con i lumi in stato di coma 
prof. Franco Piccione, ai Magistrati della Procura di Agrigento che a giorni sporgerò denuncia 
- querela nei suoi confronti, per alterazione di verità radiografata e refertata da medici 
specialistici della radiografia delle strutture Ospedaliere e delle strutture esterne, millantato 
credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile 
Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. Con Costituzione di parte civile per un importo di € 
1.000.000. Uno milione. Spiegherà: Come sia giunto a tale conclusione che i Sanitari 
Ortopedici dell’Ospedale di Agrigento non sono stati imprudenti, negligenti o imperiti. Pur 
avendo visionato tutte le lastre radiografiche e trascritto  tutti i referti delle radiografie eseguite 
in struttura Ospedaliera e in struttura esterna, che denunciano, che i Sanitari dell’Ospedale di 
Agrigento sono stati di gran lunga negligenti, imperiti ed imprudenti. Peraltro, affermato dal 
reo confesso primario Lupo Rosario in sede di Udienza del 14/05/2010 nella causa penale per 
diffamazione Lupo Rosario – Giacomo Sanfilippo, che confessò al Giudice Katia La Barbera 
del Tribunale di Agrigento  e al mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, che aveva 
ricevuto il mio libro bozza non edito e che l’aveva portato al suo avvocato di fiducia Angelo 
Balsamo. Pagina 4, 5  e in altre pagine. A piè della pagina 18  attestò nettamente  che non gli 
potevo chiedere dei soldi per un danno che mi aveva procurato. Circostanza questa, 
confermata anche, dall’allora direttore Generale dell’Ospedale convenuto, dott. Giancarlo 
Manenti, al su citato Giudice Katia La Barbera. Pagina 7 verbale d’Udienza del 28/04/2011; E 
quale documentazione di consulenza medico - specialista della cardiologia e della diabetologia  
che confermi le scelleratezze attestate nella sua azzardata e contraddittoria relazione di 
Consulenza medico-legali può fornire ai Magistrati, visto che non esiste alcuna richiesta: Né  
da parte del primario reo confesso, né da parte dei medici della sua equipe; Né esiste 
documentazione dell’anestesista che confermi che non mi poteva operare. E lui, era a piena 
conoscenza che  le pagine  12, 13, 16, 17, della prima cartella clinica rilasciata dall’Ospedale 
convenuto erano in bianco. La pagina 12 corrisponde a osservazioni;  La 13 corrisponde a 
consulenze specialistiche; La 16 e 17 corrispondono a espressione del consenso al trattamento 
dei dati sensibili da parte dell’interessato ai fini della legge 31 Dicembre 1996, n° 675.     
Il luminare della Ortopedia con in lumi in stato di coma, per fortuna reversibile,  quando i suoi 
lumi erano attivi e cioè, mezz’ora prima di formulare la sua partigiana conclusione medico-
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legali, sapeva benissimo che l’uomo a sé stesso prepara mali che ad altri prepara. E sapeva 
benissimo che nella vita non si può dire mai a me succederà quello che è successo al 
periziando Giacomo Sanfilippo. Che, non solo i Sanitari di Agrigento per negligenza, 
imprudenza ed imperizia  l’hanno lasciato sciancato per tutta la vita. Ma il primario cieco ed 
analfabeta Lupo Rosario l’ha querelato per diffamazione pur essendo certo di avergli 
procurato un irreparabile danno alla caviglia sinistra come accertato in tutte le radiografie 
eseguite in struttura Ospedaliera e in strutture esterne.  
 
(Perdendo la causa come da allegato 7 della nota del 09/04/2015 in suo possesso).  
 
La presente nota di critica ai rilievi formulati dal CTU prof. Franco Piccione, prettamente 
personale, sarà pubblicata sul Sito Internet in Intestazione e pubblicata su facebook.  
E sarà inviata ove l’esponete ritiene sia di dovere. 
Favara, li 27/04/2015.          
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo      
                                                                                                        
L’assoldato prof. CTU Piccione Franco, avendo intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia 
– grana – danaro – moneta,  zecca dello Stato, qualsivoglia chiamare, da chi di dovere. E 
avendo  ricevuto assicurazione che una volta che sporgevo denuncia – querela nei suoi 
confronti presso la Procura di Agrigento se ne sarebbero occupati loro per fare ammazzare sul 
nascere la querela e archiviarla a loro piacimento. Come in effetti, aveva già fatto il PM Silvia 
Baldi, che per archiviare la querela del 06/06/2013 sporta nei confronti del Lupo Roasio 
manipolò artt. e verità. Fa proprie le mie colorite parole nei suoi confronti; Non cambia la 
dicitura che i Sanitari dell’anzidetto Ospedale agrigentino, da non sono stati, a sono stai: 
negligenti, imprudenti e imperiti. E il 26/05/2015 deposita la risposta alla nota di critica del 
CTP dott. Giuseppe Carotenuto e la relazione medico - legale presso il su citato Tribunale 
Civile di Palermo.  
 
Il 30/04/2015, ho formulato la querela nei confronti del CTU Piccione Franco allegando nella 
stessa: Copia nota di critica alla relazione medico – legale formulata dal CTU Piccione 
Franco; Copia integrale della relazione di consulenza medico – legale del prof. Franco 
Piccione; Copia nota del 26/02/2015 con allegato CD-R; Copia nota del 09/03/2015 con 
allegato CD-R; Copia nota del 09/04/2015 con allegato CD-R che riguardano le lastre 
radiografiche da lui ordinate ed eseguite presso l’Ospedale di Canicattì – Agrigento; Copia 
CD-R del 30/04/2015 contenente l’intera documentazione della controversia  Civile Sanfilippo 
– Lupo.  E l’ho depositato presso la Procura di Agrigento capitanata dal guru Renato Di 
Natale, che l’affida al PM Alessandro Macaluso con l’obbligo di manipolare artt. e verità 
esistenti nella denuncia - querela di cui trattasi. (Come aveva osato fare con il PM Silvia Baldi 
nel procedimento penale 3694/2013 R.G.N.R. Mod.21 aperto a  carico di Lupo Rosario). Il 
Marionetta PM Alessandro Macaluso obbedisce al suo marionettista per antonomasia e 
ammazza la mia querela sul nascere cambiando gli artt. ai seguenti capi di imputazione. 
Alterazione di verità radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle 
strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti 
giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. 
n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento 
+ Fondiaria SAI + Lupo Rosario. Con Costituzione di parte civile per un importo di € 
1.000.000. Uno milione. E per miri scopi  apre fascicolo n° 2183/2015 Mod. 21 Art. 380.  
Dopo le indagini preliminari si accorge che l’art. scritto da lui stesso era errato e chiede 
l’archiviazione al GIP SEDE. Cartella 53.       

In data 11/06/2015, ho depositato presso la Cancelleria del GIP,  l’atto di opposizione.        
IL GIP Francesco Provenzano che aveva l’obbligo di far cambiare gli artt. errati dal prefato 
PM e scrivere correttamente gli artt. inerente alla querela e  ordinare al prefato PM di trasferire 
il fascicolo per competenza territoriale presso la Procura di Palermo. Perché il reato era stato 
commesso presso lo studio di consulenza  medico - legale del  prof. CTU  Franco Piccione via 
Lincoln 37  Palermo. Non ha  ordinato al PM Alessandro Macaluso la rettifica degli artt. 
errati; Né di trasferire il su citato procedimento penale presso la Procura di Palermo con tutti 
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gli allegati. E il 13/05/2016 ha emesso  l’Ordinanza di archiviazione del procedimento  penale 
n° 2087/15 R.G. Mod. 20 GIP. Procedimento  penale 2183/15/ Mod. 21 PM Alessandro 
Macaluso. E in data 02/07/2016 mi fa notificare dall’Ufficiale Notificatore l’Ordinanza di 
archiviazione. Che recita così:  
Visto gli atti del procedimento camerale, letta la richiesta di archiviazione avanzata dal 
Pubblico Ministero e l’opposizione alla stessa della parte offesa, le conclusioni assunte 
all’Udienza del 10/09/2015. RILEVA. Correttamente il Pubblico Ministero chiede 
l’archiviazione del procedimento. Nell’atto di opposizione, unitamente ad un tratto 
sostanzialmente diffamatorio non vengono adeguatamente tratteggiate le condotte “infedeli” 
che si attribuiscono all’indagato.  C’è una non condivisione delle risultanze peritali, ma 
questo esula dall’ipotesi delittuosa sopra indicata. Non ci sono motivi fondati per non 
accogliere la richiesta di archiviazione delle indagini preliminari. 
 

P T M 
 

Visti gli l’art. 410 2° comma C.P.P. Dispone l’archiviazione del procedimento e la 
restituzione degli atti al Pubblico ministero. 
Agrigento, li 13/05/2016.    
                                                                                        Il Giudice dott. Francesco Provenzano. 
Vedasi File 6 cartella 55 CD-R in allegato.  
 
(Il GIP Francesco Provenzano non poteva scrivere ciò. Perché  era certo che l’indagato 
Piccione Franco il 27/04/2015 aveva fatto proprie le mie colorite parole che si leggono 
nell’ultima pagina della mia nota di critica inviatogli a mezzo FAX 0916162805 e che è 
stata allegata come motivazione nella denuncia - querela del 30/04/2015. Ed era anche  
certo, che, stando all’art. 380 errato volutamente dal PM Alessandro Macaluso, l’indagato 
non era il prof. CTU Piccione Franco. Ma bensì un’altra persona creata dalla spiccata 
cattiveria del maldestro PM Alessandro Macaluso) 
 
<Ci troviamo dunque, innanzi: Al PM Alessandro Macaluso che ha voluto dare  ad intendere 
agli Organi Superiori della Magistratura di compiere gli anni  quattro volte l’anno>.  
 
<E al GIP Francesco Provenzano che ha voluto dare ad intendere agli Organi Superiori della 
Magistratura che gli anni non li  compie mai>.   
 
Tale Ordinanza di archiviazione nella quale il prefato GIP Provenzano si è reso complice 
dell’abuso di atti d’Ufficio e della ricusazione commesse dal manipolatore  di artt. e di verità 
attestate in  atti giudiziari dal PM Alessandro Macaluso. Di certo, non poteva passare 
inosservata. Infatti, il 15/07/2016 ho formulato esposto – denuncia e l’ho inviato al CSM. 
Vedasi pagine 19 – 25 della cartella 30.   
Visto che in passato alcuni GIP del Tribunale di Agrigento avevano archiviato a “coda di 
porco” più procedimenti penali. E che il prefato GIP Provenzano si sarebbe comportato alla 
pari. 
 
E visto che i termini per la presentazione della querela scadevano il 26/08/2015.  Il 
05/08/2015, ho sporto denuncia - querela nei confronti del prof. CTU Piccione Franco e l’ho 
inviata a mezzo posta raccomandata presso la Procura di Palermo. Allegando alla stessa, la 
querela del 30/04/2015 e altra documentazione di specie. 
 
In data 22/07/2016,  ho inviato alla Procura di Palermo copia della documentazione già inviata 
al CSM. Che parla dell’alquanto miseranda e ridicola Ordinanza di archiviazione emessa 
dal GIP Francesco Provenzano.  
 
In data 12/08/2017,  mi telefona la Tenenza dei Carabinieri di Favara chiedendomi di recarmi 
in Tenenza. Mi sono presentato e il Maresciallo di PG Moretto, disse che mi  doveva 
interrogare in merito alla querela del 05/08/2015 che avevo sporto presso la Procura di 
Palermo nei confronti del prof. CTU Piccione Franco. Non avendo con me la documentazione 
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a cui dovevo rispondere, il Maresciallo, rimandò l’interrogatorio per il giorno successivo. 
All’orario stabilito, mi sono presentato ed ho risposto a tutte le domande. Concludendo 
l’interrogatorio: (Mi chiedo. Come mai il primario Lupo Rosario sotto interrogatorio di causa 
penale da lui promossa per diffamazione nei miei confronti, a domanda del mio avvocato 
Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse ricevuto da me richiesta di risarcimento danni? 
Risponde. No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi può chiedere dei soldi per 
il danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo. E il prof. CTU Piccione 
Franco conclude la sua relazione  medico – legale attestando: che non ci sono state 
negligenze, imprudenze ed imperizie da parte dei Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio 
di Agrigento?)     
                                

DUE PM, ANTONELLA PANDOLFI  E ALESSANDRO MACALUSO SONO STATI 
COLPITI DI TRASFERIMENTO D’UFFUCIO DECISO DAL CSM.  

 
Il PM “pettina bambole Antonella Pandolfi”, risulta essere coinvolto nell’iniqua storia 
Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario e 
penale.  
 
Mentre invece, il PM Alessandro Macaluso, risulta essere coinvolto nell’iniqua storia 
Giacomo Sanfilippo – Piccione Franco. Cui, si è voluto accorpare con l’anima e con il corpo 
nell’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. Nonché primario cieco ed analfabeta e 
violatore delle dottrine di  IPPOCRATE DI COO. In quanto, ha condiviso in toto  le mie 
colorite  scritture che lo classificavano un vero e proprio “pessimo castracani”, inviategli 
presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento a mezzo posta raccomandata n° 
1226301200-2 del 18/06/2003. Che, come risulta dalle pagine 4, 5, 24 della trascrizione della 
fonoregistrazione, sotto interrogatorio del Giudice Katia La Barbera, confessò che  la stessa 
l’aveva consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo  con studio legale sito  in 
Licata - Agrigento. Nella pagina 18 della trascrizione della fonoregistrazione, a domanda del 
mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse ricevuto da me 
richiesta di risarcimento danni? Risponde. No, perché penso che non vada nella prassi, non è 
che mi chiedere dei soldi per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere 
questo.  
<Il causidico, cavalocchio e pesce cane d’acqua sporca avvocato Angelo Balsamo. Nel totale 
inconscio che il Lupo Rosario in sede di causa penale l’additasse di essere depositario di 
verità. “Cioè, della mia nota del 18/06/2003”. E confessasse che mi aveva procurato un 
grosso e permanente danno alla caviglia sinistra. Le cui attestazioni l’avrebbero messo in 
posizione d’attacco alla sentinella. Cioè, a 90 gradi e con le braghe calate.  In data 
26/04/2005 si costituisce in causa con chiamata di terzi nella causa Civile Giacomo Sanfilippo 
– Rosario Lupo>.  
(Quattro anni dopo. Cioè, il 12/03/2007, “il puparo - tira fili, avvocato Angelo Balsamo”, in 
nome e per conto del primario Lupo Rosario mi  cita in Tribunale civile di Agrigento 
chiedendo un risarcimento danno all’immagine del Lupo Rosario di € 2.500.000,00).  
 
 <Mentre invece, il primario cieco ed analfabeta e pessimo castracani Lupo Rosario, il 
21/03/2007 va a depositare in Procura di Agrigento la querela per diffamazione nei miei 
confronti che il puparo – tira fili  avvocato Angelo Balsamo, il 07/03/2007 nella totale 
inosservanza dell’art. 124 del CP gli aveva stilato. Vedasi cartelle 1 – 23>.   
 
(L’azzardato rinvio a giudizio, portò in  pessima luce: la Procura di Agrigento capitanata dal 
guru Renato Di Natale. E resi complici del resipiscente  Lupo Rosario. Nonché infame di sé 
stesso e tragediatore  dei suoi prezzolati testi e dell’avvocato Angelo Balsamo che li ha messi 
tutti in posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate:  
Il PM Lucia Brescia che  mi rimandò a giudizio, pur non sussistendo i presupposti; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, che per favorire il Lupo Rosario e obbedire al loro guru 
Renato Di Natale, hanno cambiato  gli artt. ai capi di imputazione; I due  GIP: Alessandra 
Vella e Francesco Provenzano, che per i loro loschi scopi archiviarono a “coda di porco” i  
procedimenti penali n° 3694/2013 Mod. 21 PM Baldi. E n° 2183/2015 Mod. 21 PM Macaluso; 
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Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico  - 
legale; Il prof. CTU Piccione Franco, che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale;   E il guru Renato Di Natale. Che, pur a fronte degli esposti - denuncia del 26/05/2015, 
11/06/2015, 29/07/2015 che riguardano la fattispecie. Nella seconda pagina di quest’ultimo, 
che ha ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. Si  legge: Cosa ci 
posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di Gegè, di 
uno, nessuno, centomila di Luigi Pirandello!  A me non interessa se i summentovati PM 
sono stati marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. <Ciò, ha interessato e interessa 
alla SV Illustrissima!>  (I scienti  PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, 
con false attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me un fio che non ho mai 
contratto: Né con la giustizia; Né con persone civili). (Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  
per i reati che hanno commesso e fatto commettere ad altri PM per occultare i loro crimini  e 
quelli commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?) Il marionettista per 
antonomasia, come si è rivelato essere nell’avere sottaciuto con “tanto di acqua in bocca alle 
mie colorite parole e nell’avere fatto proprio lo scempio che avevano combinato le sue 
marionette”.                                                                                                                             
                                                                                                            
In seno al riconoscimento in toto delle mie incontrovertibili scritture da parte dell’uscente 
Procuratore Capo Renato Di Natale. Vedasi File 7 cartella 36.  E dei  tre destinatari: 
Procuratore Capo Luigi Patronaggio; Ministro della Giustizia Andrea Orlando; CSM. Vedasi 
cartelle 30. 33. 36 del CD Informatico in allegato. E in seno all’art. di giornale pubblicato in 
data 07/12/2016 da Agrigentonotizie. E, pubblicato da me nella pagina 708 Sito web 
www.sanfilippo-editore.it.   
  
Il 19/12/2016, ho ripresentato la richiamata denuncia - querela presso la Procura di Agrigento.  
La quale, era corredata: Della copia dell’originaria querela del 30/04/2015; Del  dossier 
rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016; Della copia esposto - denuncia al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; Della copia esposto - denuncia al Procuratore Luigi 
Patronaggio del 03/11/2016; Della copia richiesta intervento alla Commissione Antimafia 
nazionale - Roma del  06/12/2016;  Della copia esposto - denuncia al Vice Presidente del CSM 
del 03/11/2016; Della copia della decisione trasferimenti del CSM; Della copia CD 
Informatico 4 F 2 dell’originaria querela del 30/04/2015 aggiornato alla data 19/12/2016. 
Nello stesso, vi è anche la documentazione depositata presso la cancelleria del GIP Francesco 
Provenzano e l’Ordinanza di archiviazione del prefato GIP. Copia  CD Informatico 11 F3 
aggiornato alla data 19/12/2016. E l’assegna al PM Alessandro Macaluso, già colpito di 
trasferimento da parte del CSM, che apre fascicolo 2822/0016.  Che, come già detto,  il PM 
Alessandro Macaluso mal giostrato dal guru Renato Di Natale, per non iscrivere nel 
registro di notizie di reato il CTU Piccione Franco e ammazzare sul nascere  la mia querela 
depositata  il 30/40/2015 presso la Procura di Agrigento sporta nei confronti del CTU Piccione 
Franco per i su esposti reati. Anche sotto la dirigenza del  Procuratore Capo Luigi Patronaggio, 
continua imperterrito a mettere in atto una linea di condotta da un marcato ostruzionismo 
rispetto a quelle che sarebbero state le sue  legittime prerogative. Che di certo, non erano 
quelle di continuare  a screditare la Giustizia e di  alimentare cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni. E di fare  allontanare le persone del mondo  civile dalla 
Giustizia. Ma, quelle di riconoscere i propri errori commessi e fatti commettere per loschi 
scopi e di rispettare con tanto di ossequio il trasferimento di 9 PM della Procura di Agrigento 
dei quali egli ne fa parte, firmato dal CSM in seno alle mie controvertibili scritture”. Peraltro, 
tali incontrovertibili scritture si trovano come già detto, agli atti del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando; Dal già Procurato Renato Di Natale; E del Procuratore Luigi Patronaggio; Di  
iscrivere nel registro di notizie di reato il CTU Piccione Franco per i su citati reati da lui 
commessi; E di non infischiarsene  altamente su quanto si  legge nella seconda pagina della su 
citata querela, che il  querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo 
difensore e procuratore speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio 
legale sito in via A. Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle 
indagini a mezzo Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore avvocato 
Giuseppina Ganci.       

http://www.sanfilippo-editore/
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In data 09/01/2017, ho depositato presso la succitata Procura, copia della richiesta intervento 
alla Commissione Antimafia Nazionale - Roma del 04/01/2017. Leggibile nel File 7 della 
cartella 37.  In mancanza di certificazione già richiesta  in data 09/01/2017, ai sensi dell’art. 
335 CPP, attinenti alle due ripresentazione querele del 19/12/2016.  In data 11/04/2017  ho  
depositato ulteriori tre fascicoli. Leggibili nel File 8 della cartella 36. Vedasi tutti i File 
esistenti nella cartella 36. 
 
In data 14/07/2017, mi viene consegnato il documento evaso il 08/07/2017 dai due sotto 
indicati PM. In cui si legge: Il Direttore Amministrativo, visto il registro delle notizie di reato 
di questa Procura della Repubblica: ai sensi dell’art. 335 CPP. Certifica. 1 Che in riferimento 
alla denuncia – querela depositata il 19/12/2016 risulta procedimento n° 2822/2016 F.N.C.R. 
archiviato in data 22/12/2016 – PM dott. Macaluso. 2 Che in riferimento alla denuncia – 
querela del 19/12/2016 risulta procedimento 2820/2016 F.N.C.R. archiviato in data 
17/01/2017 – PM dott.ssa  Baldi.  
Quindi, i due summentovati  PM  di mala fede hanno archiviato  i due su citati procedimenti 
penali. Infischiandosene altamente: Di avvisare me e il mio legale di fiducia; Del Procuratore 
della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio; Del Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E 
dei Membri del CSM che avevano firmato il trasferimento di 9 PM in organico della Procura 
di Agrigento. Anziché scusarsi e rettificarsi alla meglio e iscrivere nel registro di notizie di 
reato i nominativi che si leggono nelle due querele già ammazzate sul nascere. Ripresentate il 
19/12/2016. In seno al trasferimento dei 9 PM firmato dal CSM. Vedasi File 6 e 7 cartelle 57 e 
23.  
   
Il PM Alessandro Macaluso e il GIP Francesco Provenzano, pagati col danaro pubblico che 
avevano il sacro santo dovere di usare la loro gnoseologia per stroncare sul nascere i complotti 
orditi ai miei danni da criminali organizzati. E non per ammazzare sul nascere le mie querele 
sporte nei confronti di criminali organizzati accertati in atti giudiziari come nella fattispecie.  
(Come i loschi PM della Procura di Agrigento e di Caltanissetta. E i GIP del Tribunale di 
Agrigento e di Caltanissetta, che non hanno voluto riconoscere: La Sentenza emessa dalla 
Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Che portò al Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento Maria 
Agnello,  a  genuflettere e a revocare la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale 
arbitrio; La trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazioni avvenute tra me e il reo 
confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, 
trascritta dalla Procura di Agrigento, dove si legge che nella mia documentazione reperita 
nelle banche nei mesi di Giugno e Luglio 1994 su ordine del PM Pietro Pollidori,  non c’era 
cenno di evasione fiscale. E che è stato il loro capitano Fabio Migliori a ordinare al 
Maresciallo M. Falsone Nino di manipolare numeri e verità nei miei confronti per giungere 
ad un contesto giudiziario penale e Tributario. Cosa che ci sono riusciti a portarmi innanzi a 
tre  gradi di giudizio penale.  E innanzi alle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo 
presiedute da  Giudici con nani cervelli, corrotti  e schiavi della Agenzia delle Entrate e di 
tutto l’apparato Tributario. Per le Sentenze: Tributarie e Penali; La revoca della Sentenza n° 
259/96; E la trascrizione dell’audio-cassetta.  Si vadano le cartelle 59, 60, 61). 
Continuano imperterriti. A non  riconoscere: La Sentenza di assoluzione per tardiva 
presentazione querela del Lupo Rosario, emessa dal Giudice Katia La Barbera; Le falsità 
attestate innanzi ai Giudici di causa penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario; Le 
rabbrividante attestazioni del “resipiscente” Lupo Rosario che non gli potevo chiedere dei 
soldi per il danno che mi aveva procurato. Che era il principale motivo, per cui, il 
“resipiscente” Lupo Rosario e il “causidico, cavalocchio e pescecane d’acqua sporca 
avvocato Angelo Balsamo” avevano concordato di condividere in toto  le mie colorite 
scritture che  lo classificavano un vero e proprio “primario cieco ed analfabeta e pessimo 
castracani” e di non sporgere querela nei miei confronti per timore di aggravare di più la sua 
posizione di primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Come in 
effetti, se l’ha aggravata con la tardiva presentazione querela del 21/03/2007; Le falsità 
attestate dal “causidico, cavalocchio e pescecane d’acqua sporca avvocato Angelo 
Balsamo” e fatte attestare dai prezzolati testi del Lupo  in atti giudiziari di causa civile; I 
propri errori commessi e fatti commettere per loschi scopi su di me, persona onesta, che non 
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ho mai contratto alcun fio: Né con la  Giustizia; Né con le persone civile; Né col Padre Eterno. 
A infischiarsene altamente del trasferimento dei 9 PM in organico della Procura di Agrigento 
firmato dal CSM; A screditare la giustizia e alimentare cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. Peraltro, condiviso in toto dai  20 summentovati TOGATI che  in 
tutta la diatriba che i lor signori se così ancora si possano chiamare, la trascinano per lunghi 
280 mesi non hanno mai sporto denuncia - querela nei miei confronti  per qualsivoglia 
articolo. (Perché avevano ed hanno tutti il marcio dentro nell’usare tanta miseria contro 
tanta nobiltà). 
 
(Per le memorie difensive EX art. 415 BIS CPP.  Vedasi pagine 16 – 18 della querela del 
06/06/2013;  E  File 5  cartella 14.  Per la nota del 18/06/2003. Vedasi File 2 cartella 3. Per gli 
esposti – denuncia del 26/05/2015, 11/06/2015, 29/07/2015. Vedasi File 1, 3, 4 cartella 22. Per 
leggere tutti gli  esposti – denuncia inviati al guru Renato Di Natale, attinenti all’iniqua storia 
Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento  e di tutto l’apparato Tributario. E 
attinenti alle maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina. Si veda il File 7 – cartella 
36).  
 
<Anche il Dirigente dei GIP in organico nel mese di Settembre 2015 presso il Tribunale di 
Agrigento si è rivelato essere come il guru Renato Di Natale, nell’avere sottaciuto con “tanto 
di acqua in bocca” e fatto proprie le mie colorite  parole scritte nell’esposto – denuncia del 
14/09/2015. Avente ad  OGGETTO: LA MONTAGNA HA PARTORITO UN TOPOLINO. 
Nella quarta pagina si legge: (Così sarei io l’inconducente di sequele doglianze. E 
inconducenti ed irrilevanti nel presente procedimento di opposizione alla richiesta di 
archiviazione le innumerevole accuse nei confronti di soggetti diversi da quelli odierni 
indagati? O è il prefato GIP da mandare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere, 
soprattutto il galateo? Il GIP Alessandra Vella,  a giorni sarà querelato presso la Procura di 
Caltanissetta per negligenza, imprudenza, imperizia e mendaci attestazioni in atti giudiziari 
per favorire un manipolo di criminali organizzati. Voglia la SV Ill.ma convocare il GIP 
Alessandra Vella e farsi spiegare il perché, si è adibito da conservatrice della sacralità del 
diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa. E, da dissacratrice della sacralità della 
forza del diritto, generatrice di legalità e trasparenza?  E gli scempi che aveva combinato il 
GIP Alessandra Vella. Il primo, nell’avere emesso con molta leggerezza e superficialità 
l’Ordinanza di  archiviazione del procedimento penale n° 3694/13 Mod. 21 PM Silvia Baldi. 
Procedimento penale 5709/13 RG GIP Alessandra Vella. Il secondo, procedimento penale 
5718/11 mod 21 PM Antonella Pandolfi. Procedimento penale n° 1738/14 R.G. GIP 
Alessandra Vella. In particolare, è rintracciabile il riepilogo della posizione fiscale del 
Sanfilippo Giacomo nella nota dell’Agenzia delle Entrate del 13/05/2008 (in atti), dalla quale 
si ricostruisce la genesi del procedimento  tributario relativo alla odierna persona offesa. Con 
la quale attestazione si classificò essere una vera e propria “incapace di intendere e di 
volere, dirsi voglia scimunita di guerra “ntempu di paci”. Perché la su citata nota del 
13/05/2008 era servita al GIP Stefano Zammuto per archiviare la querela sporta per 
diffamazione nei miei confronti dai due spietati maramaldi Leto Pietro Pasquale direttore pro 
tempore e Stefano Spoto rappresentane legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, 
non opponendosi alla richiesta di archiviazione hanno dato prova significativa che gli importi 
richiamati nelle cinque pagine della nota del 13/05/2008 erano falsi e minacciosi. Che il 
prefato GIP Vella ha avuto cura di leggerlo nella pagina 3 dell’interrogazione a SIT del 
05/01/2012 innanzi alla PG Guardia di Finanza di stanza presso la Procura di Agrigento e di 
non sottolinearlo. Si vedano le cartelle 31 e 31 BIS>.  
 
Il 14/07/2017, ho fatto istanza presso la Procura di Agrigento per visionare da chi sono state 
siglate le due richieste di archiviazione, ed eventualmente estrarre copia. Vedasi File 7 e 8 
cartelle 57 e 23. Ma, alla data 07/08/2017 i PM Baldi e Macaluso non avevano ancora 
autorizzato la visione.  
 

             CHE VERGOGNA!!! 
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20 Giudici pagati col danaro pubblico che avevano il sacro santo dovere di usare la loro 
gnoseologia per stroncare sul nascere i due su indicati colossali complotti politici giudiziari 
orditi ai miei danni da più e più  criminali organizzati come nella fattispecie. “E chissà per 
quali dei tre sotto indicati interessi di losca natura, e che vorrei conoscere”. Usarono 
invece, la loro alquanto miseranda spicciolata filosofia di unirsi in complotto per ammazzare 
sul nascere le mie querele fondate sulla verità e corredate da: Atti  Giudiziari; Videointervista 
televisiva; Documentazione pubblicata su cartaceo e sul Sito Internet www.sanfilippo-
editore.it. Con lo sporco sistema della manipolazione degli artt. e della verità attestate in atti 
giudiziari, allo scopo di proteggere  gli arroganti - prepotenti personaggi delle due maniche di 
criminali organizzati. 
 
Uno, come già detto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato tributario. 
Voluto da quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per sé e per gli altri nati di 
caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. Continuato e aggravato dagli 
scriteriati PM: Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi. Capitanati dai guru Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura 
di Agrigento. E dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; E dal dirigente del personale GIP 
del Tribunale di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. E dai 
GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Della Procura e del Tribunale di Caltanissetta. (Tutti 
complici). Nell’usare un peso e due misure nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni 
singola denuncia - querela dai PM delle Procure di Agrigento e di Caltanissetta. E dai GIP del 
Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E nell’infischiarsene altamente: Dell’art. 21 
della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie dei PM e dei 
GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si leggono nelle 
querele; Della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste; Della revoca della Sentenza penale n° 259/96 che aveva 
emesso in totale  arbitrario il Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento 
Maria Agnello; Della trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazione avvenute tra me e 
il reo confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, 
trascritta dalla stessa Procura di Agrigento; Della intervista televisiva mandata più volte in 
onda nel Giugno 2004 dall’emittente televisiva Teleacras - Agrigento. Visibile e ascoltabile su 
www.sanfilippo-editore.it;  Della nota del 24/04/2014 del Procuratore Armando lo Leggio 
della SERIT – Agrigento, leggibile nelle pagine 5 e 6 del File 7 cartella 36; E del trasferimento 
dei 9 PM in organico presso la Procura di Agrigento firmato dal CSM. E, in modo del tutto 
scellerato archiviarono le mie denunce - querele con la ridicola motivazione reati 
assolutamente infondati.  
(Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù odia 
uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e 
trasparenza. E conservatori  della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato la legge 
che rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad imperitura 
memoria). 
 
E l’altro, come già detto, delle maglie nere della Sanità e della Giustizia Agrigentina. Voluto 
dal misterioso primario cieco ed analfabeta Rosario Lupo. E dal caparbio PM Lucia Brescia. 
Continuato e aggravato dagli scriteriati PM: Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dal 
guru Renato Di Natale. Dai GIP: Alessandra Vella; Francesco Provenzano; E dal dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento. “Tutti complici”. Nell’usare un peso e due misure 
nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni singola denuncia - querela dai PM della 
Procura di Agrigento. E dai GIP del Tribunale di Agrigento. E nell’infischiarsene altamente: 
Dell’art. 21 della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie 
dei PM e dei GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si 
leggono nelle querele; Della Sentenza  di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera; 
Della  mia nota del 18/06/2003. Peraltro,  fatta propria dal dott. Gaetano D’Antoni; Dal Lupo 
Rosario; E dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle  falsità attestate innanzi ai Giudici di causa 
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penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario. Delle falsità attestate in atti Giudiziari di 
causa civile dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle rabbrividante attestazioni del “resipiscente 
Lupo Rosario” che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi  aveva procurato; 
Del trasferimento dei 9 PM in organico presso la  Procura di Agrigento firmato dal CSM. E in 
modo del tutto scellerato manipolarono gli artt. ai capi di imputazione esistenti nelle querele 
già agli atti, e archiviarono i procedimenti penali con la ridicola motivazione trascorso termine 
della presentazione della querela. E reati assolutamente infondati.  
 
Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro delle notizie di reato per 
false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù 
odia uomini onesti e dissacratrici della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità 
e trasparenza. E conservatrici della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato 
la legge che rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad 
imperitura memoria). 
 
Sarebbe molto più vergognoso ricorrere al Tribunale internazionale dei diritti dell’uomo.  
 
Se: Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Il 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E il Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni 
Legnini. Non interverrebbero con la dura LEX con tutte le consequenziali azioni del caso nei 
confronti dei 20 summentovati Giudici predica bene e razzola male. Che dal 09/05/1994 al 
08/07/2017, con parole in calce in atti giudiziari,  hanno voluto fare intendere agli organi 
superiori della Magistratura che gli asini volano, è non loro mentire.  In tal caso. Non 
imparerebbero mai che non si devono: Né scassare i gabasisi alle persone di acclarata dignità; 
Né di infischiarsene altamente delle decisioni prese dai Membri del CSM come nel caso di 
specie: Né può restare d’insegnamento agli altri che vorrebbero, come in effetti, questo piccolo 
esercito composto di 20 TOGATI piccini nell’anima col cervello Coreborano che per favorire 
gli arroganti – prepotenti personaggi appartenente alle due su citate maniche di criminali 
organizzati, hanno emulato COREBO figlio di Magdone, innamorato di Cassandra figlia di 
Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy da pochi giorni.  Per portare  aiuto al futuro suocero e 
ai Troyani, consiglia ai Troyani  di prendere le armi dei Greci uccisi per ingannare il nemico; 
non sopporta la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci e si scaglia tra i nemici. I Greci 
riconoscono sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo cade per primo.  
Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto.  
  
I Troiani vennero fottuti dal cavallo di legno costruito sapientemente  dai Greci.  
 
Mentre invece,  i 20 summentovati TOGATI di poca mente, vennero fottuti dal loro smisurato 
marionettismo usato per lunghi 280 mesi contro di me osservatore delle leggi: Penali; Civili e  
Tributarie. Allo scopo di  favore le due  maniche di criminali organizzati individuabili a: 
Dirigenti  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento;  E di tutto l’apparato Tributario. Resipiscente Lupo Rosario primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Prezzolati testi del Lupo Rosario; 
E avvocato di fiducia del Lupo, Angelo Balsamo.  
 
(V’è una gran differenza tra: Il caparbio PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio; 
L’avvocato Angelo Balsamo; I Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda 
Sandro; Paolo Scibetta. In organico presso l’Ospedale San Giovanni di dio di Agrigento. Che 
hanno attestato più falsità in atti giudiziari e innanzi al giudice di causa civile. Il Paolo 
Scibetta le attestò anche in sede di causa penale. Per ingannare il Giudice Paolo Criscuoli 
che ha emesso la Sentenza 1213/2010, prima che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente 
innanzi al Giudice Katia La Barbera. Leggibili nei File 1 – 4 cartella 11; Nelle pagine 7 – 11 
File 4 cartella 13; Nelle pagine 8 – 13  File 11 cartella 14. Nelle pagine 9 – 17 File 9 cartella 
14. E File 6 cartella 13).  
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(Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice Alfonso Pinto che ha emesso la Sentenza n° 34/2012, prima 
che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente innanzi al Giudice Katia La Barbera. Vedasi 
Sentenza al File 2 cartella 11 BIS). 
 
(E il prof. CTU Franco Piccione  che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice di causa civile della Corte di appello di Palermo; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso capitanati dal guru Renato Di Natale; I due GIP: 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano e il loro dirigente. E altri due Gip che in data 
22/12/2016 e 17/10/2017 archiviarono i procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016, con 
la totale consapevolezza che il Lupo Rosario si era già reso resipiscente innanzi al Giudice 
Katia La Barbera).   
   
E  v’è una grandissima differenza tra me e i 20 TOGATI che dal 09/05/1994 hanno messo 
trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno. Che mi sono difeso con le unghie e con i 
denti.  Mentre loro, che dal 28/06/2002 si vedono messo a fuoco e straziato il proprio, non 
tentano  di spegnerlo nemmeno con una pompetta di clistere da bambino. Anzi. Lo hanno 
alimentato con le selvagge archiviazioni dei procedimenti penali n°2820/2016 e 
n°2822/2016.  
Con tali archiviazioni, La Procura ed il Tribunale GIP di Agrigento, hanno inteso coprire 
ancora una volta:  Il resipiscente e infame di stesso e traditore dei suoi complici, Lupo 
Rosario. E il resipiscente e infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, Garziano 
Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. E hanno inteso, ancora una volta,  
fottersene altamente: Delle mie numerose querele e dei miei incontrovertibili scritti di 
dominio pubblico; Dell’Ispezione Ministeriale fatta eseguire nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E di tutti i Membri del CSM 
che hanno firmato il trasferimento per 9 PM della Procura di Agrigento.   
 
<A Voi quattro SIGNORI reggenti la legge Italiana, l’arduo compito di riportare all’originario 
splendore le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E accertare la penale e 
civile responsabilità in testa ai summentovati  20 TOGATI. corrotti e marci dentro, 
annidacchiati all’interno delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E 
adottare la dura LEX che prevede il licenziamento a tronco e mandati a casa con le pive nel 
sacco e a calci nel culo. Per i seguenti motivi: 
1) Per avere intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – zecca  
dello Stato, qual si voglia chiamare, elargito dal “fitusu” Leto Pietro Pasquale dirigente  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, a sua volta, lo intascava da altri per aggiustargli la 
posizione fiscale e non fargli pagare le tasse. E per avere intascato lo sterco santo del diavolo – 
pecunia – grana – danaro – moneta, zecca dello stato, qual si voglia chiamare, elargito dal 
divenuto “resipiscente Lupo Rosario”. Che regola il giuoco del nulla si dà se nulla si ha.  E 
legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la coscienza i giudici e 
l’onestà le donne. 
2) Per essersi sottomessi e schiavizzati dall’arroganza – prepotenza posseduta dalle persone 
facente parte delle due su citate  maniche di criminali organizzati.  
3) Per essere nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. E per altri reati 
che Le S.S. V.V. Illustrissime ravviseranno nel corso delle delicate indagini>.  
 
Le cartelle 1 -  23.  30 – 39.  Si riferiscono all’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – Lupo 
Rosario.   
Le cartelle 51 – 57 si riferiscono all’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – CUT Piccione Franco.    
La cartella 40 contiene l’esposto - denuncia alla signora sindaco del comune di Favara e l’art. 
di giornale. Francamente: Favara ripudia le mafie.  
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Le  cartelle 30 – 40. 58 – 61 sono state estrapolate dal CD-R 11 F3 riferente all’iniqua 
storia Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento  e di tutto l’apparato 
Tributario.  
      
<La cartella 58 contiene le pubblicazioni in PDF>.   
 
(Alla data 07/09/2017, il personale addetto alla ricezione atti del  tribunale GIP di 
Agrigento, mi faceva notare che il fascicolo 2822/16 è stato archiviato dallo stesso PM 
Alessandro Macaluso).     
   

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE: 
 
Voglia codesta  Procura di Agrigento riaprire il caso inerente al procedimento penale 
2822/2016, aperto dal PM Alessandro Macaluso, sulla querela ripresentata il 19/12/2016 e 
archiviato dallo stesso PM, nella totale inosservanza di quanto si legge nella seconda pagina 
della querela ripresentata. E rinviare a giudizio il CTU Piccione Franco, per alterazione di 
verità radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere 
e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare 
i giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo 
Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo 
Rosario. Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione. E per 
altri reati che codesta Procura riscontrerà nel corso delle indagini. 

Col riserbo di deposito documentazione di specie.  
 
“I due atti di opposizione si leggono nei File 8 e 9 delle cartelle 57 e 23”.     

Copia degli atti di opposizione. E copia delle diffide al  Procuratore Capo Luigi Patronaggio. 
Saranno  inviate: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni 
Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo 
Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini. 
Saranno inviate: Alla Procura e al Tribunale GIP di Caltanissetta; Alla Procura di Palermo; 
All’ordine dei medici di Agrigento e di Palermo; Alla Commissione Antimafia Nazionale - 
Roma. E, a tempo debito alla Procura di Roma. E saranno pubblicate sul Sito web in 
intestazione, su facebook e saranno inviate dove l’opponente ritiene sia di dovere. 

Allegati:  
Copia ripresentazione  querela del 19/12/2016. CTU Piccione Franco ; 
Copia denuncia – querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco;    
Copia espositi denuncia del 26/05/2015, 11/06/2015, 29/07/2015 al Procuratore Di Natale;  
Copia estrema sintesi che si legge nelle attuali pagine 1013 – 1016 del Sito web in intestazione;   
Copia deposito documenti agli Agenti di PG - Tenenza dei Carabinieri di Favara del 
13/08/2017;  
Copia certificazione di archiviazione fascicoli del 08/07/2017 Procura di Agrigento;       
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2 unificato.   
Favara, li 07/09/2017.  
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo   
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ALLO  SPETTABILE  CSM  IN PERSONA DEL VICE  PRESIDENTE DOTT. GIOVANNI  
LEGNINI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6 00185 ROMA RACC.  15026085459-8 

 
Oggetto: Oggetto: Esposto - denuncia.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. In 
riferimento all’esposto – denuncia del  07/09/2017 che richiama  gli altri esposti – denuncia 
del: 02/07/2016; 15/07/2016; 18/08/2016; 22/08/2016; 03/11/2016; 30/01/2017; 11/04/2017.  
 
Espone e deposita al fascicolo n°………… Copia denuncia – querela sporta presso la Procura 
di Agrigento  in data 18/09/2017 nei confronti di Lupo Rosario e  del suo avvocato di fiducia 
Balsamo Angelo. Nonché depositario di verità sin dal 19/06/2003.  
 
Tela querela viene  generata dalla Sentenza n° 1282/2016. RG n° 1177/2011 emessa in data 
12/09/2016 dal Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio. Fattami recapitare a casa mia  nelle date 
07/09/2017 e 14/09/2017.  
 
Che è la gravissima conseguenza che ha portato la capziosa Sentenza n° 1213/2010 emessa dal 
giudice occulta atti di Ufficio da me pubblicati nelle pagine 380 e 384 del libro IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I il 04/03/2006. Paolo Criscuoli.  
Il losco Giudice nella sua esposizione dei fatti che  lo portarono ad emettere la su citata 
Sentenza di condanna, richiama più pagine del libro bozza non edito i misteri di un primario 
cieco ed analfabeta. Dichiarandolo edito, che si compone di 117 pagine. E, più pagine del libro 
edito nel 2006, in cui  venne riversato il libro bozza non edito.  
 
E per i suoi loschi scopi che non conosco e che vorrei conoscere: Dalla SV Illustrissima; 
Dall’Illustrissimo primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Dall’Illustrissimo Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Dall’Illustrissimo Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
Si calò nelle vesti di incapace di intendere e di volere forniti da personaggi più loschi di lui e 
occulta la pagina 380, nella quale, vi è pubblicata la su citata missiva  del 18/06/2003 inviata 
sia al Lupo che al direttore Generale dell’Ospedale agrigentino che conteneva il richiamato 
libro bozza non edito, che è il perno principale per cui l’avvocato Angelo Balsamo, consigliò il 
Lupo Rosario di condividere in toto le mie colorite scritture che lo classificavano un vero e 
proprio primario cieco ed analfabeta, pessimo castracani e violatore delle dottrine di 
IPPOCRATE DI COO, di non intraprendere alcuna azione legale. Sia di natura civile, che di 
natura penale.   
 
(E da scimunitu di guerra “ntempu di paci, fa propria la pagina 384. Nella quale, vi è 
pubblicata la mia nota di richiesta risarcimento danni inviata sia al Lupo che al direttore 
Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che si leggono nelle ultime pagine 
degli allegati unitamente alla Sentenza di assoluzione per diffamazione promossa dal Lupo 
Rosario nei miei confronti, dopo quattro anni che aveva concordato col suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo. Nel quale processo penale a mio carico, il Lupo, ne divenne 
resipiscente. Nonché infame di sé stesso e tragediatore  dei suoi prezzolati testi che si leggono 
nella querela,  dell’avvocato Angelo Balsamo, del caparbio PM Lucia Brescia e dal Giudice 
corrotto Paolo Criscuoli, che li ha messi tutti in posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 
gradi e con le braghe calate. Emette la richiamata Sentenza, che portò più e più conseguenze 
non indifferente, sia a me, che alle persone poco raccomandabili che si leggono nella 
denuncia – querela del 18/09/2017 in allegato).     
 
Per i fatti esposti nella querela e negli allegati in essa contenuti,  già depositati il 18/09/2017 
presso la Procura di Agrigento.  

 
SI CHIEDE ALLE SS.VV ILLUSTRISSIME:  
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Che venga aperto un fascicolo nei confronti del Giudice Paolo Criscuoli già in organico 
alla data di emissione della richiamata Sentenza presso il Tribunale Sezione civile di 
Agrigento. (Per corruzione ed altro. E mandarlo a casa con le pive nel sacco e a pedate 
nel culo e processato e condannato penalmente e civilmente). 
 
 E, in seno alla notificazione della Sentenza del 12/09/2016 n° 1282/2016. RG n° 1177/2011 
emessa dal Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio, che mi venne fatta recapitare a casa mia 
nelle date 07/09/2017 e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni 
esecuzioni e protesti servizio notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo 
Balsamo apposto sul retro delle due buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a 
barre  n° 76698778621-8 e 76740103898-3. Si chiede di  verificare se vi sono stati commessi 
degli illeciti all’interno del su citato Tribunale di Agrigento. E disciplinare severamente il 
responsabile che ha permesso di fare apporre il timbro all’avvocato Angelo Balsamo sul retro 
delle due richiamate buste.  O se avesse  fornito un grosso quantitativo di  buste intestate al su 
citato Tribunale,  all’avvocato Balsamo per farne quel che cacchio gli pareva di fare.  
 
 E dare tempestiva comunicazione a stretto giro di posta dell’avvenuto Vostro 
interessamento:  
 
(Sia dell’iniqua  vicenda Giacomo Sanfilippo - Lupo Rosario. Nella quale vede implicato  il 
Giudice Paolo Criscuoli per corruzione ed altro. Il PM Lucia Brescia che mi ha voluto 
rimandare a giudizio pur non esistendo i presupposti; I due PM Silvia Baldi e Alessandro 
Macaluso della Procura di Agrigento che ammazzarono sul nascere le mie querele sporte nei 
confronti del già resipiscente Lupo Rosario e dell’infedele CTU Piccione con i lumi in stato di 
coma. E  i due GIP Alessandra Vella e Francisco Provenzano del Tribunale di Agrigento che 
archiviarono a coda di porco – cazzo di cane, le mie querele).     
(Sia dell’iniqua vicenda Giacomo Sanfilippo - Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto 
l’apparato Tributario. Nella quale vede implicati a vario titolo 20 togati. I cui nominativi sono 
stati denunciati in precedenza. Nei quali nominativi vi sono inclusi i summentovati PM e GIP 
agrigentini). 
 
La presente denuncia sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà 
inviata dove il denunciante  ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di pagine 57 facciate 109 compreso la querela.  
La querela e gli allegati in essa contenuti sono stati stampati dai File 3 – 16 della cartella 69 
del CD-R in allegato;   
Il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito il 04/03/2006 si legge nelle ultime tre File 
della Cartella 69 del CD-R in allegato;   
Copia deposito querela presso Procura di Agrigento del 18/09/2017; 
Copia deposito documenti del 20/09/2017 all’ordine dei medici di Agrigento; 
Copia diffida del 20/09/2017 all’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
Copia richiesta condanne per il Dirigente dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro 
Pasquale. Colui, che più PM e GIP delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di 
Caltanissetta lo hanno protetto nell’ammazzare sul nascere le mie querele sporte nei confronti 
del Leto Pietro Pasquale e altri Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Copia missiva del 01/09/2014 inviata al guru Renato Di Natale; 
Copia della missiva del 16/12/2016 inviata al guru Renato Di Natale;         
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2 unificato. Aggiornato il 20/09/2017  
Copia CD-R 11F3. Aggiornato il 20/09/2017. 
  
Per le copie degli  invii  esposto - denuncia, diffide e depositi del 07/09/2017 si vedano i File: 
18, 19, 7 e 7 delle cartelle 30, 33, 67, 68 del CD-R 4.2F1. 3F1. 4F2 Unificato, già in allegato.  
 Gradisca distinti saluti. 
 Favara, li  20/09/2017. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
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STESSA DATA 20/09/2017 E  STATA INVIATA  COPIA IDENTICA ALLO SPETT. LE 
MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  IN PERSONA DEL MINISTRO  ANDREA ORLANDO 

VIA ARENULA 70, OO186 ROMA  RACCOMANDATA   15026085458-7 

<<<>>> 
STESSA DATA 20/09/2017 E  STATA INVIATA  COPIA IDENTICA AL 

PROCURATORE GENERALE DELLA SUPREMA CORTE  DI CASSAZIONE DOTT. 
PASQUALE PAOLO MARIA CICCOLI PIAZZA CAVOUR 00193 ROMA                      

RACCOMANDATA   15026085461-1 
<<<>>> 

STESSA DATA 20/09/2017 E  STATA INVIATA  COPIA IDENTICA AL PRIMO 
PRESIDENTE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE DOTT. GIOVANNI 
CANZIO PIAZZA CAVOUR 00193 ROMA RACCOMANDATA   15026085464-6  

 
<<<>>> 

 
ALLO SPETT. LE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA IN PERSONA DEL MINISTRO  

ANDREA ORLANDO VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15026085986-7 
 
Oggetto: Oggetto: correzione dati di riferimento.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli n° 53. Posciachè, a causa del copia – incolla, nell’esposto denuncia del 20/09/2017 sono 
rimasti i dati di riferimento del Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legni. Che a giorni Le 
arriverà con la raccomandata n° 15026085458-7  del 21/09/2017.                       
Si fornisce la prima  pagina del su citato  esposto denuncia con i dati di riferimento corretti 
attinenti all’esposto – denuncia del 20/09/2017 che richiama gli altri  esposti – denuncia del: 
07/09/2017; 03/11/2016; 22/08/2016; 15/04/2016; 01/12/2015; 26/10/2015; 05/05/2015, 
06/08/2014, 08/03/2014. 
 
Allegato: 
Prima pagina dell’esposto – denuncia del 20/09/2017 con i dati di riferimento corretti. 
Nel, scusarmi per l’errore commesso, porgo  distinti saluti    
Favara, li 22/09/2017. 
                                                                                                          Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
AL PROCURATORE GENERALE DELLA SUPREMA CORTE  DI CASSAZIONE DOTT. 

PASQUALE PAOLO MARIA CICCOLO PIAZZA CAVOUR 00193 ROMA 
RACCOMANDATA   15026085984-4                                 

 
Oggetto: Oggetto: correzione dati di riferimento.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli n° 53. Posciachè, a causa del copia – incolla, nell’esposto denuncia del 20/09/2017 sono 
rimasti i dati di riferimento del Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legni. Che a giorni Le 
arriverà con la raccomandata n° 15026085461-1  del 21/09/2017.                       
Si fornisce la prima  pagina del su citato  esposto denuncia con i dati di riferimento corretti 
attinenti all’esposto – denuncia del 20/09/2017 che richiama l’esposto denuncia del  
07/09/2017. 
 
Allegato: 
Prima pagina dell’esposto – denuncia del 20/09/2017 con i dati di riferimento corretti. 
Nel, scusarmi per il banale errore commesso, porgo  distinti saluti    
Favara, li 22/09/2017. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
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AL PRIMO PRESIDENTE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE  DOTT. 
GIOVANNI CANZIO PIAZZA CAVOUR 00193 ROMA RACCOMANDATA   

15026085985-5 
                                           
Oggetto: Oggetto: correzione dati di riferimento.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli n° 53. Posciachè, a causa del copia – incolla, nell’esposto denuncia del 20/09/2017 sono 
rimasti i dati di riferimento del Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legni. Che a giorni Le 
arriverà con la raccomandata n° 15026085463-4  del 21/09/2017.                       
Si fornisce la prima  pagina del su citato  esposto denuncia con i dati di riferimento corretti 
attinenti all’esposto – denuncia del 20/09/2017 che richiama l’esposto denuncia del  
07/09/2017. 
 
Allegato: 
Prima pagina dell’esposto – denuncia del 20/09/2017 con i dati di riferimento corretti. 
Nel, scusarmi per il banale errore commesso, porgo  distinti saluti    
Favara, li 22/09/2017. 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
                                                                     

ALLA SPETTABILE  DIREZIONE NAZIONALE  ANTIMAFIA VIA GIULIA 52 00186 
ROMA. RACCOMANDATA N° 15026084720-2 

                                                                    
OGGETTO:  ESPOSTO - DENUNCIA  
      
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

 DENUNCIA  QUANTO SEGUE: 
 

Nelle date dal 06/12/2016 al 28/12/2016, ho inviato più e-mail con allegati alla spettabile 
Commissione Antimafia  con relativa risposta di ricezione.  
 
(Il 04/01/2017 a causa che le mie e-mail non venivano più ricevute dal server dalla Camera dei 
Deputati (noreply servizio sito@camera.it. Ho formulato la richiesta intervento avente ad 
OGGETTO: NON SOLO MAFIA IN SICILIA. E l’ho spedita alla dirigenza Commissione 
Antimafia Piazza San Marco Roma. Che si riporta quanto si legge nell’ultimo capoverso della 
prima pagina a seguente pagina: Si formula richiesta intervento di codesta Commissione 
Antimafia consistente come già detto nelle quattro su citate e-mail, nell’acquisizione delle: 
Copie dei fascicoli con allegata documentazione cartacea e i CD-R, aperti presso la Procura di 
Agrigento e di Caltanissetta;  Copie dei fascicoli con allegata documentazione cartacea e i CD-
R, aperti presso il Tribunale GIP di Agrigento e di Caltanissetta. Richiamati nelle pagine 2-4 
del dossier rielaborato; Copie relazione di indagine svolte dagli Agenti della Questura di 
Agrigento, con allegata documentazione cartacea e i CD-R, relativamente alle mie quattro 
pubblicazioni e al deposito  copia querela del 02/07/2016 sporta nei confronti della Dott.ssa 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità via dei Normanni 5 Roma; Copie relazioni 
d’indagine svolte dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara, con allegata documentazione 
cartacea e i CD-R.   
 
In questa sede, aggiungo  anche, l’acquisizione  delle copie delle Sentenze Tributarie emesse 
da  una manica di Giudici Tributari con nani cervelli,  corrotti e schiavi della Agenzia delle 
Entrate e di tutto l’apparato Tributario che presiedettero le Commissioni Tributarie Provinciale 
e Regionale leggibili nella cartella 5 del CD-R 11 F3. Con  le quale false Sentenze, lo spietato 
maramaldo Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore. Così come gli altri direttori pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento hanno emesso: Una caterva di cartelle di 
pagamento; Più pignoramenti sui miei beni immobili; Più fermi amministrativi sui miei beni 

mailto:sito@camera.it
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mobili; E le hanno passate alla SERIT – Agrigento. Quest’ultima, pur avendogli prodotto 
documentazione  tramite posta raccomandata dove si legge, che tutte le Sentenze Tributarie 
sono false; E più volte querelata presso la Procura di Agrigento per favoreggiamento e 
occultamento di atti di Ufficio, mi minacciò per ottenere quel falso pagamento messo in 
campo dai dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, perché dovevano coprire le 
malefatte commesse dai millantatori militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; E gli infedeli  Funzionari che 
avevano emesso una moltitudine di atti di accertamento in seno a quel PVC PIENO DI VIZI. 
IN QUANTO, MANIPOLATO NEI NUMERI E NELLA VERITA’ stilato dai summentovati  
militari delle Fiamme Gialle dotati di anima nera come la pece,  fino al 10/04/2014. Data in 
cui l’ho diffidata di  mettere vendita i miei beni mobili e immobili  entro 10 giorni dalla data 
della ricezione della raccomandata.   
 
In data 24/04/2014, il Procuratore Armando lo Leggio della SERIT - Agrigento, non 
volendo che lo querelassi, mi risponde con raccomandata attestando: che tutta la 
responsabilità c’è l’ha l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e l’AG di Agrigento).    
 
(In allegato  vi erano:    
Copia dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016 composto  di 6 pagine;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia diffida alla SERIT – Agrigento del 10/04/2014; 
Copia risposta della SERIT Agrigento del 24/04/2014; 
Quattro copie ricezione richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma, così 
composte: 2 del 23/12/2016 e 2 del 28/12/2016;  
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016;  
Copia CD-R 2 F1, 3 F1 unificato;  
Copia CD-R 4 F2;  
Copia CD-R 11 F3.      
Distinti saluti  
Favara, li 04/01/2017.  Ricevuta il 02/02/2017).                                                                             
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo  
 
(Ricevuta il 02/02/2017. Vedasi  File 7 della cartella 37 del CD-R 4. 2F1. 3F1. 4F2. 
Unificato). 
 
(L’11/04/2017, ho formulato il sollecito del sequestro dei fascicoli come da esposto – 
denuncia del 04/01/2017. Del quale sollecito leggiamo la prima pagine e seguente pagina:  
L’Autore ed Editore Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in 
contrada Bagli 53. Fa presente a codesta Spettabile Commissione Antimafia Nazionale che 
sono già trascorsi i 60 giorni come da esposto – denuncia in oggetto senza ricevere notizia 
alcuna circa  l’attività di  sequestro dei fascicoli esistenti presso la Procura di Agrigento e il 
Tribunale GIP di Agrigento.  E dei 9 esposti – denuncia inviati  personalmente al soggiogatore 
Procuratore  Renato Di Natale, dotato di cervello Coreborano che gli impediva di capire che i 
miei esposti denuncia coloriti sì ma mai offensive, datate: 14/12/2013 – 08/03/2014 – 
01/09/2014 – 19/02/2015 – 26/05/2015 – 12/06/2015 – 29/07/2015 – 16/12/2015 – 
22/03/2016. Lo tenevano sotto scacco matto. Vedasi File VII° della Cartella 42 CD-R 11 F3. 
Che si riproduce.     
 
I 6 fascicoli, 7 denunce - querele e uno esposto - denuncia al Procuratore Capo della Procura 
per legittimo sospetto di Caltanissetta richiamati nel QUINTO E SESTO GRUPPO del dossier 
rielaborato in allegato all’esposto denuncia del 04/01/2017, già in possesso di codesta 
Spettabile  Commissione Antimafia Nazionale sin  dal 02/02/2017. Come da cartolina di 
ricezione postale.  
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Il fascicolo a mio nome presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara che contiene anche una 
querela del 29/03/2004 occultata dalla Tenenza di Favara già capitanata dal Tenente Antonino 
De Luca. Verificabile nelle sottocartelle 4 e 5 cartella 6 del CD-R 11 F3; 
 Il fascicolo a mio nome presso la Questura di Agrigento che contiene 5 depositi: 4 inerenti a 
pubblicazioni e uno inerente alla querela del 04/07/2016 sporta nei confronti della Dott.ssa 
Rosanna Esposito  dirigente dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma;  
E numerosi fascicoli esistenti presso le Commissioni Tributarie Provinciale di Agrigento e 
Regionale di Palermo che contengono una moltitudine di Sentenze false in ogni singolo punto,  
emesse da una manica di Giudici con nani cervelli, corrotti e schiavi della Agenzia delle 
Entrate e di tutto l’apparato Tributario.  Vedasi cartella  5 del CD-R 11 F3. E le pagine 468 – 
482 del Sito web in intestazione).      
 

 FASCICOLI  DA SEQUESTRARE - PROCURA E TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO 
 
(Fascicolo N° 593/94 art.644 Mod. 21 del 09/05/1994. PM Pietro Pollidori; Fascicolo GIP  
Rita Carosella N° 1214/94 Mod. 20 BIS. Vedasi cartella 1 CD-R 11 F3). 
(Fascicolo N° 57/95 e N° 204/95. PM Stefano Dambruoso. A rimandarmi a giudizio però, è 
stato lo sprovveduto di cervello PM Pietro Pollidori.  Vedasi Sentenze penali  cartella 3 CD-R 
11 F3). 
(Fascicolo N° 2095/01/ Mod. 21 del 05/01/2002. PM Carmine Olivieri. Fascicolo trasferito 
alla Procura di Caltanissetta. Vedasi sottocartella 1 cartella 6 e 29 CD – R 11 F3). 
(Fascicoli N° 3031/04 Mod. 21. E 2068/05 Mod. 21. PM Caterina Salusti; Fascicolo GIP 
Walter Carlisi N° 2529/05 Mod 20. Vedasi sottocartella 5 cartella 6 CD-R 11 F3).   
(Fascicolo N° 2951/06 Mod. 44. PM Laura Cameli; Fascicolo  GIP Walter Carlisi N° 496/07 
Mod ignoti. Vedasi sottocartella 7 cartella 6 CD – R 11 F3).   
(Fascicolo N° 834/08 Mod. 21 aperto sulla querela per diffamazione sporta nei miei confronti  
dai due spietati Maramaldi, Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore  e Stefano Spoto 
responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E fascicolo 1460/08 mod. 45 
aperto sulle mie querele sporte nei confronti di Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che è stato accorpato al fascicolo 834/08. PM Andrea Bianchi. Il GIP 
Stefano Zammuto archivia il procedimento penale 834/08. Vedasi sottocartella 8 cartella 6 
CD-R 11 F3).  
(Fascicolo N° 540/10 Mod. 21. PM  Forte. Vedasi sottocartella 12 cartella 6 CD-R 11 F 3). 
(Fascicolo N° 5718/11 Mod. 21. PM Antonella Pandolfi. Vedasi sottocartella 13 e sottocartelle 
14 – 21  cartella 6;  Fascicolo GIP Alessandra Vella N° 1738/14. Vedasi cartelle 19 – 24 CD-R 
11 F3). 
(Fascicolo N° 3335/14 Mod. 44. PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 27 CD-R 11 F3). 
(Fascicolo N° 1862 K/ 14. PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 34 CD-R 11 F3). 
(Fascicolo N° 1230/07 Mod. 21. PM Lucia Brescia; Sentenza N° 486/13 R.S. Mod. 30 N° 
151/10 RG Tribunale emessa dal Giudice Monocratico Katia La Barbera. Vedasi CD-R 2 F1  
3 F1 unificato già in Vostro possesso dal 02/02/2017. Che non si riproduce). 
(Fascicolo N° 3694/13 Mod. 21. PM Silvia Baldi; Fascicolo GIP Alessandra Vella N° 5709/13 
R.G. GIP. Vedasi CD-R 2 F1  3 F1 unificato già in Vostro possesso dal 02/02/2017). 
(Fascicolo N° 2183/15 Mod. 21. PM Alessandro Macaluso; Fascicolo GIP Francesco 
Provenzano N°  GIP 2087/15  Vedasi CD-R 4 F2  già in Vostro possesso dal 02/02/2017. Che 
non si riproduce).   
(I  9 summentovati nefandi  PM della Procura di Agrigento sono stati Capitanati dai 
Procuratori Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. I tre summentovati infedeli GIP del 
Tribunale di Agrigento sono stati capitanati dal loro Dirigente che non ricordo il nome). 
 
FASCICOLI DA SQUESTRARE - PROCURA E TRIBUNALE GIP DI CALTANISSETTA 

 
(Fascicolo N° 2021/2003 Mod. 21. PM Sergio Carnimeo. Vedasi cartella 29 CD-R 11 F3).  
Fascicolo N° 2844/15 Mod. 21. PM Santo Distefano; Fascicolo GIP Lirio G. F. Conti N° 
2196/15. Vedasi cartella 30 CD-R 11 F3).  
(Fascicolo 2843/15 Mod 44. PM Elena Galletti; Fascicolo GIP David Salvucci N° 
2283/15.Vedasi cartella 31 CD-R 11 F3). 
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(Fascicolo PM Maria Carolina Pianezzi aperto in seno all’esposto denuncia al Procuratore 
Renato Di Natale  del 29/07/2015. Ancora in corso di indagini. Vedasi cartella 32 CD-R 11 
F3). 
(Esposto – denuncia al Procuratore Capo della Procura per legittimo Suspicione di 
Caltanissetta. Vedasi cartella 35 CD-R 11 F3). 
(Fascicoli sulle querele sporte nei confronti del: GIP Alessandra Vella; Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Procuratore Capo - Procura di Agrigento Renato Di Natale; 
Dirigente Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma, Rosanna Esposito; PM Silvia 
Baldi; PM Alessandro Macaluso; PM Antonella Pandolfi. Ancora non comunicatomi dalle  
Procure di Agrigento e di Caltanissetta. Vedasi cartelle 33, 38, 39, 40 – 41, 43, 44, 45 CD-R 
11 F3. Per le due querele ripresentate il 19/12/2016,  presso la Procura di Agrigento  
relativamente ai fascicoli 3694/13 Mod. 21 e 2183/15 Mod. 21. Ammazzate per loschi scopi 
dai due PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Vedasi CD-R 2 F1 e 3 F1 unificato. E CD-R 
4 F2. Che non si riproduce come sopra).   
     
(Il primo dei tre  summentovati infedeli PM della Procura di Caltanissetta è stato Capitanato 
dal Procuratore Messineo. Gli altri due  sono stati Capitanati dal Procuratore  come da esposto 
denuncia su indicato. Per i due summentovati infedeli GIP non ho fatto richiesta alcuna al loro 
Dirigente).  
      

NELLA PAGINA 3 SI LEGGONO  I 20 TOGATI   CHE HANNO EMULATO  IL MITO 
COREBO  

              
Figlio di Magdone, innamorato di Cassandra figlia di Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy 
da pochi giorni.  Per portare  aiuto al futuro suocero e ai Troyani, consiglia ai Troyani di 
indossare le armature e prendere le armi dei Greci uccisi per ingannare il nemico; non sopporta 
la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci e si scaglia tra i nemici. I Greci riconoscono 
sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo cade per primo. Sono stati: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato 
Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena 
Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che per lunghi 22 anni e sette mesi per favorire 
i criminali organizzati come nella fattispecie, violarono l’art. 97 della Costituzione, 
screditato la Giustizia e alimentato cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle 
Istituzioni.  (Dai quali, il 18/08/2016 ho preso le dovute distanze denunciandoli al CSM che 
se io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la responsabilità di tali 
delitti è da ricercare sui 20 nefasti Togati).    
(In allagato vi erano:  Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  
Copia Apologo di Esiodo; 
Copia CD-R 11 F3. 
Distinti saluti.  
Favara, li  11/04/2017. Ricevuta il 20/04/2017).  
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo. 
 
(Ricevuta il 20/04/2017. Vedasi File 8 della cartella 37 del CD-R 4. 2F1. 3F1. 4F2. Unificato).     
                                                                 
(Il 07/09/2017,  ho  inviato la terza raccomandata  ALLA SPETTABILE  DIRIGENZA 
DELLA COMMISSIONE  ANTIMAFIA PIAZZA SAN MARCO 00186 ROMA.   AVENTE 
AD OGGETTO:  DEPOSITO DOCUMENTI AL FASCICOLO………… E con l’occasione, 
sollecito il sequestro dei fascicoli del caso di specie, nelle Procure e nei Tribunali GIP di 
Agrigento e di Caltanissetta; Nella Tenenza dei Carabinieri di Favara; E nella Questura di 
Agrigento.  Come precedentemente chiesto. 
 
In allegati vi erano:   
N° 2 fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; 
Il secondo, composto di 19 pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione; 
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Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017). 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 
(Il primo fascicolo, si legge nella cartella 23. Mentre il secondo, nella cartella 57 del richiamato 
CD-R).    
 
In data 22/09/2017. Come se la su citata dirigenza della Commissione Antimafia Nazionale di 
via San Marco Roma, avesse intuito. O  abbia letto le mie notifiche 1 - 22 pubblicate su 
facebooK. Che all’interno del plico si leggeva, che copia degli atti di opposizione. E copia 
della diffida al  Procuratore Capo Luigi Patronaggio. Saranno  inviate:  
 

<<<>>> 
 

Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. 
Alla Procura e al Tribunale GIP di Caltanissetta; Alla Procura di Palermo; All’ordine dei 
medici di Agrigento e di Palermo; Alla Commissione Antimafia Nazionale - Roma. E, a tempo 
debito alla Procura di Roma. E saranno pubblicate sul Sito web in intestazione, su facebook e 
saranno inviate dove l’opponente ritiene sia di dovere. 
 
Che, in seno a quanto si legge nel primo capoverso della seconda pagina  del  documento 
estrapolato dal Sito di competenza: Anche in materia penale il Procuratore Generale deve 
intervenire,  presentando le sue conclusioni, in ciascun ricorso proposto davanti alla Corte. Il 
Procuratore  Generale non è vincolato dalle conclusioni dei rappresentanti del Pubblico 
Ministero nei giudizi di merito, anche se sono loro che hanno presentato il ricorso. La legge 
assegna al Procuratore Generale il controllo sulla Direzione Nazionale Anti-mafia (una 
Procura nazionale incaricata del coordinamento tra le diverse inchieste sulla criminalità 
organizzata); inoltre, è il solo organo che ha il potere di risolvere i conflitti di competenza, 
positivi o negativi, tra due o più Procure territoriali. Eccetera eccetera.   
 
Mentre invece, nell’ultimo capoverso della seconda pagina e seguente, si legge: Il Procuratore 
Generale  è, per rango, il secondo Magistrato della Procura della Repubblica ed è nominato 
come tutti i capi dei Tribunali italiani delle sedi centrale e della Procura – dal Consiglio 
Superiore della Magistratura. Il Guardasigilli deve dare il suo consenso alla scelta del 
Consiglio, ma non ha, né potere di proposta, né di nomina. Secondo le disposizioni previste 
dell’art. 104 della Costituzione, il Procuratore Generale è membro del Consiglio Superiore 
della Magistratura.   
 
All’atto della  consegna del plico postale raccomandato di cui trattasi, il 15/09/2017 non viene 
ritirato. E il 22/09/2017 mi viene restituita dalla posta di Favara.  Ancora integro.  E con la 
dicitura. Vedi via Giulia 52. Che risultò essere la sede della  Direzione Nazionale Anti-mafia. 
Quindi, l’organo  più appropriato al caso di specie.  
 
<Che non so per quale motivo mi hanno informato col rifiuto del plico postale raccomando 
e non con lettera, visto che il secondo plico postale raccomandato l’avevano ricevuto il 
20/04/2017?>   
 

IN SENO A QUANTO SOPRA SI LEGGE: 
 
Si chiede a codesta Spettabile Direzione Nazionale anti-mafia di via Giulia 52 Roma. Di far 
propria la documentazione inviata alla Spettabile Dirigenza della Commissione Antimafia 
Nazionale di Piazza San Marco Roma, che si legge nella cartella 37. E aprire un fascicolo nei 
confronti dei sotto indicati Togati:  Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
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Macaluso. Capitanati dai guru Ignazio De Francisci e Renato Di natale della Procura di 
Agrigento. E dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; E dal 
dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti. E dai GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Della Procura e del 
Tribunale di Caltanissetta. (Tutti complici). Nell’usare un peso e due misure nello stesso 
procedimento penale iscritto ad ogni singola denuncia - querela dai PM delle Procure di 
Agrigento e di Caltanissetta. E dai GIP del Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E 
nell’infischiarsene altamente: Dell’art. 21 della Costituzione; Della successiva 
documentazione depositata nelle Cancellerie dei PM e dei GIP che comprova più e più fatti 
criminosi nei confronti dei nominativi che si leggono nelle querele; Della Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste; Della revoca della Sentenza penale n° 259/96 che aveva emesso in totale  arbitrario 
il Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello; Della 
trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazione avvenute tra me e il reo confesso 
Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, trascritta 
dalla stessa Procura di Agrigento; Della intervista televisiva mandata più volte in onda nel 
Giugno 2004 dall’emittente televisiva Teleacras - Agrigento. Visibile e ascoltabile su 
www.sanfilippo-editore.it;  Della nota del 24/04/2014 del Procuratore Armando lo Leggio 
della SERIT – Agrigento, leggibile nelle pagine 5 e 6 del File 7 cartella 36; E del 
trasferimento dei 9 PM in organico presso la Procura di Agrigento firmato dal CSM. E, in 
modo del tutto scellerato archiviarono le mie denunce - querele con la ridicola motivazione 
reati assolutamente infondati. E fascicolo non costituente reato. Come hanno attestato i PM di 
Agrigento, Silvia Baldi e Alessandro Macaluso.  
 
E condannarli penalmente e civilmente per i reati loro commessi. Ripristinare la Giustizia.  E 
riportare le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta  all’originario 
splendore.  
 
Ed aprire un altro fascicolo per corruzione ed altro, nei confronti del Giudice di causa civile 
Paolo Criscuoli, che si è aggiunto con la querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del 
primario Lupo Rosario e dell’avvocato Angelo Balsamo, di fiducia del Lupo Rosario. E 
depositata in pari data presso la Procura di Agrigento. Ed il 20/09/2017 e stata inviata:  Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini; 
All’ordine dei medici di Agrigento; E all’ordine degli avvocati di Agrigento. E condannarlo 
penalmente e civilmente per i reati lui commessi. Ripristinare la Giustizia.  E riportare il 
Tribunale Sezione Civile di  Agrigento  all’originario splendore.  
(E portare a termine una volta per tutte, questo complotto politico giudiziale voluto da quel 
pazzo scatenato PM Pietro Pollidori cane e caino per se e per gli altri nati di caina virtù che 
hanno perorato il suo delinquenziale operato). 
 
(E le maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina voluta dal misterioso primario 
cieco ed analfabeta del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, 
Lupo Rosario. E dal caparbio PM Lucia Brescia della Procura di Agrigento).    
  
(Che  in tutta la diatriba che i “lor signori se così ancora si possano chiamare”, la trascinano 
senza testa e senza coda per lunghi 280 mesi, non hanno  mai sporto denuncia - querela nei 
miei confronti per qualsivoglia articolo. (Perché avevano ed hanno tutti il marcio dentro 
nell’usare tanta miseria contro tanta nobiltà). 
 
Il denunciante, resta a disposizione di codesta  Direzione Nazionale Anti-mafia per qualsiasi 
chiarimento in merito. 
Il presente esposto - denuncia sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, facebook  e sarà 
inviata dove il denunciante  ritiene sia di dovere.    
Allegati:  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Plico postale raccomandato n° 15026085470-2 contenete gli atti di opposizione alla richiesta 
di archiviazione dei fascicoli 2820/2016 e 2822/2016. Del 07/09/2017.  CD-R 4. 2F1. 3F1. 
4F2. Unificato, e allegati in cartaceo in esse contenute che si leggono nelle cartelle 23 e 57; 
Copia denuncia – querela del 18/09/2017 col deposito in Procura di Agrigento;      
Copia richiesta condanne per il Dirigente dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro 
Pasquale. Colui, che più PM e GIP delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di 
Caltanissetta lo hanno protetto nell’ammazzare sul nascere le mie querele sporte nei confronti 
del Leto Pietro Pasquale e altri Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Copia della missiva del 29/07/2015 inviata al guru Renato Di Natale; 
Copia della missiva del 16/12/2016 inviata al guru Renato Di Natale; 
La  richiesta condanna e gli allegati, si leggono nelle cartelle: 30; 33; 67; 68; 71; 
Tutti gli esposti - denuncia inviati personalmente al guru Renato Di Natale, si leggono nel File 
7 della cartella 36; 
Gli esposti denuncia del 0709/2017 e 20/09/2017 e allegati,  inviati al Primo Presidente della 
Suprema Corte di  Cassazione dott. Giovanni Canzio, si leggono nella cartella 68;     
Gli esposti denuncia del 07/09/2017 e 20/09/2017 e allegati, inviati al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo, si leggono nella 
cartella 67; 
Gli esposti denuncia del 07/09/2017 e 20/09/2017 e allegai,  e altra documentazione inviata in 
altre date al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si leggono nella cartella 33;  
Gli esposti denuncia del 07/09/2017 e 20/09/2017 e allegati, e altra documentazione inviata in 
altre date ai  Vice Presidenti del CSM. Dott. Nicola Mancini nel 2006 – 2007; Dott. Michele 
Vitti; E al dott. Giovanni Legnini nel 2016 - 2017, si leggono nella cartella 30; 
La diffida  del 20/09/2017 inviata all’Ordine degli avvocati di Agrigento, si legge nella cartella 
70;   
La diffida  del 07/09/2017 e  il  deposito documenti del 20/09/2017 inviati all’ordine dei 
medici di Agrigento, si leggono nella cartella 66; 
La diffida del 07/09/2017 inviata all’ordine dei medici di Palermo, si legge nella cartella 65;  
La diffida del 07/09/2017 e altra documentazione inviata al Procuratore Renato Di Natale 
prima, e al Procuratore Luigi Patronaggio dopo, si legge nel File 1 della cartella 36; La diffida 
del 07/09/2017 e altra documentazione inviata al Procuratore capo della Procura di 
Caltanissetta, si legge nella cartella 62; 
La diffida del 07/09/2017 inviata Dirigente del personale GIP del Tribunale di Caltanissetta, si 
legge nella cartella 63;   
Il deposito documenti e altra documentazione inviata alla Procura di Palermo, si legge nella 
cartella 64;  
La documentazione inviata alla Dirigenza della Commissione Antimafia di piazza San Marco, 
si legge nella cartella 37;  
La querela del 18/09/2017 e gli allegati in essa contenuti, si leggono nella cartella 69;   
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2. Unificato. Aggiornato il 25/09/2017. Attinente alle 
maglie nere della Sanità e della Giustizia Agrigentina;  
Copia CD-R 11F3. Aggiornato il 25/09/2017. Attinente al colossale complotto Politico 
Giudiziale.   
Per altra documentazione di specie, si vedano altre cartelle contenute nei due richiamati CD-R. 
Nell’attesa di un  Vostro cortese e positivo riscontro a stretto giro di posta, si porgono distinti 
saluti. 
 
Favara, li  25/09/2017. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
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AL PRIMO PRESIDENTE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE DOTT. 
GIOVANNI CANZIO PIAZZA CAVOUR 00193 ROMA RACCOMANDATA   

15026084726-9 
 
Oggetto: Esposto - denuncia da integrare al fascicolo aperto il……………   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli  53. In 
riferimento all’esposto – denuncia del 20/09/2017 che richiama  l’altro  del 07/09/2017.  
 

DENUNCIA QUANTO SEGUE: 
 
In data 04/01/2017, ho inviato alla Spettabile Commissione Antimafia di piazza San Marco 
Roma, un plico postale raccomandato, del quale mi è pervenuta  la cartolina di ricezione 
postale. 

 
In data 11/04/2017, ho inviato il secondo  plico postale raccomandato, del quale mi è pervenuta  
la cartolina di ricezione postale. 
 
In data 07/09/2017, ho inviato  il terzo plico postale raccomandato. Quest’ultimo, mi è stato 
mandato indietro dalla suddetta Commissione Antimafia con la dicitura: Vedi via Giulia 52. 
 
Il 25/09/2017, mi son rivolto alla Spettabile Direzione Nazionale Antimafia di via Giulia 52 
Roma, inviandole un plico postale raccomandato n° 15026084720-2, dentro il quale, vi era: Il 
terzo plico postale raccomandato tornatomi indietro e altra documentazione di specie.   
 
(Alcuni giorni fa, mi è pervenuta la cartolina di ricezione postale dell’incriminato terzo plico 
postale raccomandato recante la data di ritiro del 09/10/2017 da parte della Spettabile 
Commissione Antimafia di piazza San Marco Roma.  Segno questo, che la Spettabile Direzione 
Nazionale Antimafia di via Giulia 52 Roma, ha trattenuto la documentazione in allegato ed ha 
inviato l’inquietante  plico postale raccomandato già destinato alla Spettabile Commissione 
Antimafia di piazza San Marco Roma).  
 
(Dunque, un fatto assai, assai, strano questo! Perché, se  la Spettabile Commissione Antimafia 
di piazza San Marco riteneva che il rifiuto del mio terzo plico postale raccomandato era lecito, 
non avrebbe dovuto ritirarlo nella maniera più assoluta. Mentre invece, nell’averlo ritirato da 
parte della Spettabile Commissione Nazionale Antimafia di Via Giulia 52 Roma. Ha dato 
prova significativa che la loro netta volontà era quella di volersi sottrarre  ai loro doveri di 
sequestrare i 9  esposti denuncia  inviati  personalmente al soggiogatore Procuratore  Renato 
Di Natale, dotato di cervello Coreborano che gli impediva di capire che i miei esposti - 
denuncia colorati sì ma mai offensive, datate: 14/12/2013 – 08/03/2014 – 01/09/2014 – 
19/02/2015 – 26/05/2015 – 12/06/2015 – 29/07/2015 – 16/12/2015 – 22/03/2016. Lo tenevano 
sotto scacco matto. (Le denunce – querele;  Gli esposti - denuncia; E i  fascicoli da 
sequestrare nelle varie sedi Istituzionali che si leggono nel sollecito sequestro fascicoli inviato 
in data 11/04/2017 alla Spettabile Commissione Antimafia di piazza San Marco Roma. Sono 
leggibili  nei  File 8 e 9 della cartella 37 del DVD-R in allegato).   
 
(Copia del sollecito sequestro fascicoli si trova agli atti del CSM sin dal 14/04/2017. E che per 
maggiore completezza si allega;     
Per gli allegati alla Spettabile Commissione Antimafia di piazza San Marco, vedasi cartella 37; 
Per gli allegati alla Spettabile Direzione Nazionale Antimafia di via Giulia 52, vedasi cartella 
71).  
 
Allegati: 
Copia sequestro fascicoli e deposito documenti dell’11/04/2017 e 07/09/2017 inviati alla 
Spettabile Commissione Antimafia di piazza San Marco Roma. Per gli allegati vedasi cartella 
37;         
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Copia esposto denuncia del 25/09/2017 inviata alla Spettabile Commissione Nazionale 
Antimafia di via Giulia 52 Roma. Per gli allegati vedasi cartella 71; 
Copia denuncia  – querela del 18/09/2017 e depositi documenti del 10/10/2017 e 23/10/2017 
presso la Procura di Agrigento. Per gli allegati vedasi cartella 69; 
Copia diffida e depositi documenti del 07/09/2017 – 20/09/2017 – 23/10/2017, allo Spettabile  
Ordine dei medici via Picone 8,  92100 Agrigento. Per gli allegati, vedasi cartella 66; 
Copia diffida del 20/09/2017 con risposta. Depositi documentazione del 10/10/2017 e del  
23/10/2017, depositati presso lo Spettabile  Consiglio dell’Ordine degli avvocati presso 
Palazzo di Giustizia Agrigento. Per gli allegati vedasi cartella 70; 
Copia dell’esposto denuncia del 25/10/2017 inviato, al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  
Copia esposto denuncia del 25/10/2017 inviato, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando;  
Copia esposto denuncia del 25/10/2017 inviato, al  Vice Presidente del CSM dott. Giovanni 
Legnini; 
Per le altre diffide e depositi documenti del 08/09/2017 inviate alle varie Istituzioni, vedasi File 
18, 19, 7, 7, cartelle 30, 33, 67, 68; 
Copia DVD-R. SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI aggiornato il 25/10/2017. 
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE SUPPORTATA DALLA DOCUMENTAZIONE 
CONTENUTA NEL CD-R IN ALLEGATO 

 
Si chiede alla SV Illustrissima di monitorare la Spettabile Procura di Agrigento, che nel 
passato, al peggio non ha avuto limiti. Mi riferisco alle denunce querele ammazzate sul 
nascere da più PM della Procura di Agrigento che si leggono nelle sottocartelle della 
cartella 6 e cartella 27 del CD-R 11 F3 già in possesso della SV Illustrissima dal 
26/09/2017. E agli atti di opposizione alla richiesta di archiviazione dei procedimenti n° 
2820/2016 e 2822/2016 già in VS possesso dal 15/09/2017>.  
Affinché, il PM a cui venne assegnata la querela del 18/09/2017 non cambi gli artt. ai capi di 
imputazione che si leggono nella richiamata querela del 18/09/2017 come in effetti,  è successo 
con i scienti PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso.   
 
E far sì, che il Lupo Rosario, nato il 14/02/1952 a Licata – Agrigento.  E lo avvocato Angelo 
Balsamo con studio legale in Corso Roma n° 96 Licata – Agrigento, querelato nella stessa 
querela del 18/09/2017, vengano rinviati a giudizio e processati per i reati  che si leggono nelle 
pagine 4 e 5 della querela del 18/09/2017. E per altri reati perseguibili a querela che la 
Spettabile Procura  di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini.  
E di fare chiarezza anche, allo scientismo compiuto con il rifiuto del mio plico postale 
raccomandato dalla Spettabile Commissione Antimafia di piazza San Marco Roma.  
 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Alla Procura di Agrigento ad integrazione alla 
querela del 18/09/2017; Alla Procura di Palermo; All’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
All’Ordine dei medici di Agrigento; All’Ordine dei medici di Palermo.  
E sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviato dove l’esponente     
ritiene sia di dovere. 
L’esponente resta a disposizione della SV Illustrissima  per qualsia altro  chiarimento in 
merito. 
     
Favara, li  25 /10/2017. 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
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Un pomeriggio  prima di  giorno 23 di Novembre 2017, mi telefonò un Carabiniere della 
Tenenza di Favara,  dicendo che il Tenente Giovanni Casamassima il giorno 23 corrente mese 
mi deve parlare.  Alla data stabilita, mi sono presentato e il prefato Tenente, mi sere edotto che 
ero stato querelato da due giudici di Caltanissetta presso la Procura di Catania che ha la  
competenza territoriale. E che dovevo procurarmi un avvocato per essere interrogato in merito 
alle accuse di calunnia aggravata formulate da due Giudici di Caltanissetta.  
Chiesi di cosa vogliono sapere? Vogliono sapere i nomi dei giudici che avevano coperto. 
Risposi, i PM a cui sono state affidate le indagini del delicato caso, hanno agli atti la 
documentazione dell’intera tratta dove viene spiegato in modo palese l’evolvere dei fatti 
accaduti. Per cui, mi potrei avvalere della facoltà di non rispondere.  
 
Prima di andar via, dissi che informavo il mio avvocato di fiducia. Volle sapere il nome  e il 
numero di telefono. Risposi che si chiama Giuseppina Ganci del foro di Agrigento e questo è il 
numero di telefono.         
 
Il mio avvocato di fiducia Giuseppina Ganci, appena ha ricevuto la mia e-mail, mi mandò una 
sua e-mail, in cui si leggeva che revocava ogni mio mandato di difesa.  
 
Alla ricezione, mi sono presentato innanzi al Tenente Giovanni Casamassima della Tenenza 
dei Carabinieri di Favara ed ho chiesto a quest’ultimo, di concedermi alcuni giorni di tempo 
per procurarmi un altro avvocato.  
 
L’avvocato Salvatore Cusumano a cui mi sono rivolto, dopo avergli fatto vedere il documento 
di revoca di ogni mandato ricevuto dal già mio avvocato di fiducia Giuseppina Ganci, e 
spiegato alcuni passaggi della mia iniqua storia portata avanti senza testa e senza coda da più 
TOGATI di Agrigento e di Caltanissetta.  
 
Si rese disponibile ad assumere il mio incarico e disse: visto che il PM ha agli atti l’accennata 
documentazione ed io, non sono a conoscenza dei contenuti, innanzi al Tenente Giovanni 
Casamassima della Tenenza dei Carabinieri di Favara, ci dobbiamo avvalere della facoltà di 
non rispondere.  
 
Dopo che, il PM espleterà le indagini e ci farà sapere il risultato delle indagini svolte, con 
l’archiviazione del procedimento penale con il non doversi procedere perché il fatto non 
sussiste, o con la richiesta di  rinvio a giudizio. In seno alla lapalissiana documentazione che 
mi darà in visione, decideremo il da farsi.        
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Altra documentazione si legge nel File 2 cartella 1 del  DVD 11 F3. 
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ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI 
PALERMO    RACCOMANDATA N° 15026085586-2 

 
OGGETTO: Deposito documenti da allegare al fascicolo n° 19751/16, iscritto il 18/11/2016, a 
carico di Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via 
Lincoln 131.     
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Deposita al fascicolo in oggetto, copia della querela sporta in data 16/06/2018 nei confronti del 
già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale sito in via Firenze,  Favara – 
Agrigento.  Per  il reato di occultamento di atto giudiziario nell’atto di Appello proposto presso 
il Tribunale civile della  Corte di Appello di Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  
il  Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procura alla  caglia 
sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo confesso” primario Lupo Rosario e verso altri 
personaggi coinvolti in questa iniqua storia. Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale civile 
della Corte di Appello di Palermo che doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo – 
primario reo confesso Lupo Rosario.  
E per altri reati perseguibili a querela che la Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso 
delle indagini. 
 
E copia della diffida del 18/06/2018 depositata presso il Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 
Agrigento, affinché provvederanno radiare dall’albo degli avvocati, il già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale sito in via Firenze, Favara – Agrigento.        
                                                                        
Il presente deposito sarà inviato dove il depositante Giacomo Sanfilippo  ritiene sia di dovere.  
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione e su facebook.  
 
Il depositante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. 
 
Col riserbo di depositare ulteriori documenti di specie. 
 
Allegati:   
Una copia querela del 16/06/2018 col deposito della Procura di Agrigento del 18/06/2018; 
Una copia diffida del 16/06/2018 col deposito del Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 
Agrigento del 18/06/2018; 
Uno fascicolo composto di 17 pagine 26 facciate; 
Uno DVD – R  SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI.  Aggiornato alla data 
odierna.       
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 18/06/2018 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo  
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PRO MEMORIA DELLA TRATTA DI COME: 
 
Dal 09/05/1994 al 15/03/2001, sono stato vittima e carnefice nello stesso tempo.  
 
Dal 16/03/2001 al 10/09/2001, da persona libera in cerca della verità dei due crimini per cui 
sono  stato caduto vittima e carnefice nello stesso tempo. 
 
Dall’11/09/2001 al 27/06/2002, da persona indagata in seno alla pubblicazione della mia prima 
opera letteraria. CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.  
Dal 28/06/2002 al 22/11/2017, da persona offesa e vittima di una legge più volte reclamata a 
più Giudici che non arrivava mai, perché non  la facevano  partire. Pur a fronte: Della 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il 
fatto non sussiste; Della revoca della Sentenza n° 259/96  revocata il 16/03/2001 dallo stesso 
Giudice Maria Agnello che l’aveva emessa; Del libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. 
Registrato alla SIAE al numero di repertorio 0102245 ai sensi dell’art.75 lett. B) del 
regolamento SIAE. Pubblicato l’11/09/2001; Del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. I. 
Registrato alla SIAE al numero di repertorio 0505519 ai sensi dell’art. 75 lett. B) del 
regolamento SIAE. Pubblicato il 04/03/2006; Delle due pubblicazioni del mio  Giornale 
periodico LA VOCE CHE TUONA. Pubblicati l’8/02/2008 e il 03/06/2010; Dalla trascrizione 
dell’audio-cassetta trascritta dalla stessa Procura di Agrigento in data 28/06/2002; Dalla  
intervista televisiva mandata in onda: il 15/06/04; 18/06/04; 19/06/04; dall’Emittente 
televisiva TELEACRAS. Attualmente  visionabile su www.sanfilippo-editore.it  Peraltro, fatta  
acquisire da me in data 12/01/2005 al  Procuratore  di Agrigento  Ignazio De Francisci, presso 
la su citata Emittente Televisiva: Di più e più atti  d’Ufficio e Giudiziari in  atti.  
E dal 23/11/2017 all’odierna data, da vittima e carnefice nello stesso tempo, della legge più 
volte reclamata  a più Giudici; Ai quattro Organi Superiori della Magistratura; E a più  
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle  Istituzioni e della politica, in seno ai su citati 
atti di Ufficio e Giudiziari e di documentazione di  dominio pubblico.  
 
Che invece, doveva essere chiuso subito dopo l’Ordinanza della revoca della Sentenza 
259/96, emessa il 03/06/1994 e revocata  il 16/03/2001 dallo stesso Giudice Maria Agnello 
del Tribunale penale di Agrigento. Su intervenuta Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. 
Al massimo, doveva essere chiuso, il 28/06/2002 data in cui, il PM Carmine Olivieri della 
Procura di Agrigento, ha letto la  trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere da egli 
stesso alla PG  Carabinieri di stanza presso la su citata Procura.  
  
Ma, quel che  certo è, che la legge ha dato segni di vita e sta dando i primi passi per 
verificare questi iniqui  casi che vanno avanti senza testa e senza coda dal 09/05/1994 
all’odierna data.  
 

TRATTA DAL 09/05/1994 AL 15/03/2001 
 
Come si ricorderà, in data 09/05/1994 il neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio 
Giordano, stilò una nota informativa n° 7875/33 di protocollo, nella quale si leggeva che il 
sottoscritto era dedito allo strozzinaggio. Nella pagina due della  nota informativa attesta: 
Dalle notizie che sono state acquisite, è valutabile, che per le sole persone, per i quali si sta 
iniziando ad indagare, vi è un giro di danaro dato in usura, di “svariati miliardi”; dati a 
pioggia anche in piccole quantità (prestiti di piccole dimensioni 10 - 15 milioni - e prestiti 
veramente consistenti di centinaia di milioni). Si conosce con certezza, di un caso di una 
persona esposta con debiti di oltre 300. milioni di Lire  e che per bloccare l’emorragia di 
danaro derivante dagli interessi è stato costretto a disfarsi di proprietà valutata per centinaia di 
milioni.  
Come già anticipato, in realtà sono diverse le persone che si sono rivolte a questo Comando a 
segnalare, informalmente, il vizioso giro in cui si erano cacciati e che li stavano 
economicamente dissanguando. Tenuto conto della assenza di denunce, tenuto conto  che le 
notizie acquisite sono assolutamente certe e che al fine di porre un freno al dilagante fenomeno 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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è necessario fare, in ogni caso, quanto è possibile e che prima di procedere a perquisizione 
locale a carico delle persone sospettate, è opportuno procedere all’ascolto telefonico sulle loro 
utenze, al fine di acquisire ogni probabile notizia in merito e solamente dopo procedere a 
perquisizione locale per il sequestro di documenti, titoli etc. Si chiede alla SV di volere 
autorizzare questo Comando a procedere all’ascolto delle utenze telefoniche in uso alle 
persone in oggetto indicate, che come detto, praticano su larga scala l’usura, delegandone 
l’esecuzione ad Ufficiali di PG della Stazione dei Carabinieri di Favara. In caso di 
accoglimento, della presente istanza, le operazioni di ascolto verrebbero effettuate presso gli 
impianti  di codesta Procura della Repubblica.  
Favara, li 09/05/1994.   
                                                                                                            Il Maresciallo ORD.  
                                                                                                       Comandante della Stazione  
                                                                                                                Epifanio Giordano    
            
La Procura di Agrigento, accoglie l’istanza del neo Maresciallo e apre fascicolo n° 593/94 
Mod. 21 art. 644 CP. Il PM Pietro Pollidori titolare delle delicate indagini. In data 14/06/1994 
emette decreto di acquisizione n° 117/94 e delega la Sezione di PG Guardia di Finanza SEDE, 
di acquisire copia relativa  alla dichiarazione dei redditi, per gli anni 1992 - 1993 di Sanfilippo 
Giacomo. In data 27/08/1994, su richiesta della Guardia di Finanza, Comando Compagnia di 
Agrigento,  emette un altro provvedimento che autorizzò l’utilizzazione ai fini fiscali della 
documentazione acquisita su delega d’indagine. Come si legge nella prima pagina della 
richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo  della Procura di Caltanissetta. (Vedasi 
pagina 31 degli allegati).   
 
Il PM Pietro Pollidori, in data 12/11/1994 attesta: Visti gli atti del procedimento penale n° 
593/94  Mod. 21 nei confronti di Presti Salvatore, Sanfilippo Giacomo +1, per il reato di cui 
Art. 644 CP. Iscritto nominativamente nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 
comma 3 C.P.P. in data 09/09/1994. Ritenuto che limitatamente ai due indagati di cui sopra 
non si sono potuti raccogliere elementi di prova sufficienti per la richiesta di rinvio a giudizio. 
(Esito negativo per la perquisizione a carico del primo; Esito negativo delle SIT relative al 
secondo). Visti gli artt. 408/411 C.P.P. 125 D.L.V. 271/89. Chiede che il Giudice per le 
indagini preliminari in SEDE voglia disporre l’archiviazione parziale del procedimento. 
Mentre si procede con contestuale richiesta di rinvio a giudizio circa il Tuzzolino. Agrigento, 
li 12/11/1994.   
 
Il GIP Rita Carosella, non avendo agli atti opposizione alla richiesta di archiviazione:  Né da 
parte della persona che il neo Maresciallo Giordano conosceva con certezza, Né da parte di 
altre persone anonime che si sono presentati lacrimanti, innanzi a lui  a denunciare che li 
avevo usurato e li stavo economicamente dissanguando; Né da parte di lui. Fa proprie le 
richieste addotte dal PM Pietro Pollidori e in data 20/02/1995 emette Ordinanza di 
archiviazione. “Nell’Ordinanza  non si legge, comunque, il Sanfilippo resta indagato per 
evasione fiscale; Né si legge nella richiesta di archiviazione del PM Pietro Pollidori”. Pagine 
1- 8 degli allegati M F 1. Tutta la documentazione si legge nella cartella 1 e nelle 
sottocartelle 1 e 21 cartella 6 del  CD Informatico 11 F3 in allegato.  
 
Successivamente, come si legge nella seconda pagina della richiesta di archiviazione del PM 
Sergio Carnimeo che si riferisce alla pagina 32 degli allegati, sempre su richiesta della stessa 
Guardia di Finanza di Agrigento, in data 15/02/1995, un altro PM della Procura di Agrigento 
(il dott. Stefano Dambruoso) autorizzò l’accesso fiscale nell’ambito di altro e distinto 
procedimento. L’indomi, il Capitano Fabio Migliori; Il Maresciallo M. Falsone Nino; il 
Brigadiere Garziano Rosario e il Brigadiere Tranquillo Giuseppe, si sono presentati ed hanno 
perquisito – saccheggiato la mia casa. Requisendo dell’innocuo materiale cartaceo.  
 
Il 20/02/1995, il Maresciallo M. Falsone Nino e il Brigadiere Garziano Rosario, iniziarono la 
verifica fiscale. In relazione a quanto rilevato e previa autorizzazione all’utilizzo ai fini fiscali 
della documentazione acquisita durante l’attività di polizia Giudiziaria, rilasciata, ai sensi degli 
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artt. 33 del DPR 600/73 e 63 del DPR 633/72, dal Sostituto Procuratore presso il Tribunale di 
Agrigento, dott. Pietro Pollidori.  
 
In data 16/02/1995 veniva iniziata una verifica fiscale generale nei confronti della ditta in 
rubrica indicata al fine di controllare l’adempimento delle disposizioni relative 
all’applicazione delle normative fiscali. Gli operanti notificavano altresì al signor Sanfilippo 
Giacomo un provvedimento emesso dal PM  presso la Procura della Repubblica di Agrigento, 
mediante il quale veniva autorizzata la ricerca di documentazione, inerente all’attività 
esercitata, nei locali adibiti ad abitazione privata del contribuente.   
 
Gli operanti la verifica, che come si ricorderà, erano  in possesso del decreto n° 117/94 del 
14/06/1994, di acquisizione della denuncia dei redditi per gli anni 1992 e 1993, ed  erano 
consci,  come conscio  era, il PM Pietro Pollidori che aveva emesso il su citato decreto di 
acquisizione per gli anni 1992 e 1993 e non per gli altri anni 1994 e 1995, perché erano  nei 
termini della presentazione della dichiarazione dei redditi. Come in effetti, dal 20/04/1995, 
data dell’emissione del vizioso PVC,  per  l’anno 1994 c’erano ancora 41 giorni di tempo per 
la  presentazione della dichiarazione dei  redditi. Mentre invece, per l’anno 1995 c’erano  un 
anno e 41 giorni. Hanno incluso nella verifica fiscale, anche per gli anni 1994 e 1995. E, per 
giungere ad un contesto di evasione fiscale e giudiziario, hanno manipolato numeri e alterato 
verità nei miei confronti. Come si legge nel vizioso PVC del 20/04/1994. Che, non solo hanno 
preso in esame gli anni 1994 e 1995 senza autorizzazione del PM Pietro Pollidori. Ma hanno 
errato anche, la contabilità dell’anno 1992. Lire 24.481.000. Corretta. Lire 23.734.000. Vedasi 
foglio 18 alla pagina  50 del PVC.  Contabilità dell’anno 1993. Errata. Lire  49.177.319. 
Corretta. Lire 60.864319. Vedasi foglio 20 pagina 68 del PVC  Cartella 2.  CD-R 11 F3.  
 
Come in effetti, il PM Stefano Dambruoso, in seno alla relazione del Tenente Gaspare Cilluffo 
della stessa Guardia di Finanza di Agrigento, che a pagina tre della sua relazione ha attestato, 
che i militari verificatori non disponevano e dispongono di nessun elemento certo.  E tanto 
altro ancora, era propenso ad archiviare il fascicolo.  (Vedasi pagina 11 degli allegati MF 2).   
 
Quindi,  la documentazione bancaria che il 27/08/1994 il Comando Compagnia Guardia di 
Finanza di Agrigento, ottenne dal PM Pietro Pollidori per l’utilizzo ai fini fiscali, non gli diede 
esito positivo. E il 15/02/1995, sperando, trovasse documentazione atta a dimostrare 
l’evasione fiscale che non c’era. Ha fatto richiesta alla Procura di Agrigento del 
provvedimento d’accesso fiscale presso la mia abitazione. E  il PM Stefano Dambruoso 
gliel’ha firmato. E, non avendo trovato quello che sperava trovare, i militari verificatori hanno 
manipolato numeri e alterato verità nei miei confronti, allo scopo di giungere ad un contesto di 
evasione fiscale e giudiziario. A completare l’opera di tutto il tramaglio che poi si è venuto a 
creare, è stato il PM  Pollidori, che  tolse  il fascicolo dalle mani del PM Dambruoso che  era 
propenso ad archiviarlo e mi rimandò a giudizio per gli anni 1992 – 1993 – 1994. Andando a 
cozzare maledettamente nel suo decreto di acquisizione n° 117/94 del 14/06/1994. 
 
Il Giudice della Corte di Assise del Tribunale di Agrigento Maria Agnello, il 03/06/1996 senza  
aver nominato CTU, ha emesso  la Sentenza n° 259/96, 174/96 Reg. Generale Mod. 16; 57/95 
RCNR Mod. 21. Condannandomi come se fossi un vero e proprio evasore fiscale per gli anni 
1992; 1993;1994. Attestando: Il Tribunale reputa equo condannare l’imputato ad una pena 
base di mesi 5 di arresto e Lire 12.000.000 di ammenda, pena aumentata, dato il riconosciuto 
vincolo di continuazione con i reati ascrittigli ai capi B) e C)  della rubrica, alla pena finale di 
mesi sette di arresto e Lire 15.000.000 di ammenda.  E al pagamento delle spese processuali. 
Ecc. ecc.   
 
Il Tribunale della Corte di Appello di Palermo. Visto l’art. 605 C.P.P,  in parziale riforma della 
Sentenza in data 03/06/1996 pronunciata dal Tribunale di Agrigento, appellata da Sanfilippo 
Giacomo, riduce la pena a quest’ultimo inflitta a quattro mesi di arresto e Lire 12.000.000. di 
ammenda. Conferma, nel resto, l’impugnata  Sentenza. Palermo, li  06/11/1998.  
La Suprema Corte di Cassazione, annulla senza rinvio la Sentenza impugnata nel capo relativo 
al reato di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 1994 perché il 
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fatto non sussiste ed elimina la pena di giorni 15 di arresto e Lire 1.000.000 di ammenda. 
Rigetta nel resto il  ricorso.  
  
Il tribunale di sorveglianza di Palermo, non si pronunziò nei miei confronti per la residua pena 
inflittami dalla Suprema Corte di Cassazione.  Ed elimina anche, la somma di Lire 11.000.000 
di ammenda. E le spese processuali.  In data 18/01/2001 ho fatto un versamento di Lire 95.000 
per  spese di Giustizia. Codice Tributo 773T.     
 
Il Giudice Maria Agnello, in data 16/03/2001 emette Ordinanza di revoca della Sentenza n° 
259/96, che nel mese di Giugno 1996 aveva emesso in totale arbitrio. (Pagine 9 – 20 degli 
allegati MF 2). Tutta la documentazione si legge nella  cartella 3.  Del DVD-R 11 F3. 
 

SE INVECE: 
 

Il PM Pietro Pollidori, non toglieva dalle mani  del  PM Stefano Dambruoso, il fascicolo n° 
57/59, perché di questo si tratta. Altrimenti, il rinvio a giudizio per gli anni 1992 – 1993 – 
1994 sarebbe  stato firmato da  tutti e due i  PM. E se, il Giudice Maria Agnello nominava 
un CTU che avrebbe attestato che la contabilità per gli anni 1992 e 1993 era errata nei 
numeri. E alterata nella verità, perché gli anni 1994 e 1995 non potevano essere presi in 
esame dagli operanti la verifica,   perché i termini della presentazione della dichiarazione dei 
redditi non erano ancora scaduti. Tutto questo non sarebbe stato successo.      
 
(Non volevo, né voglio essere complice di nessuno. Le mie notti sarebbero abitate dallo 
spirito dell’uomo innocente che espia laggiù nella più spaventosa delle torture di due 
crimini che non ho mai commesso).  
 

TRATTA DAL 16/03/2001 AL 10/09/2001. 
 
In seno alla su citata Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP Rita Carosella, mi sono 
rivolto presso lo studio legale del dott. Prof. Salvatore Cannistraro. Il quale, in data 
15/01/1999 fa istanza all’eccellentissimo signor Procuratore della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento.  
 
     Lo scrivente Giacomo Sanfilippo, nato in Favara (AG) il 24Gennaio 1941 ed elettivamente 
domiciliato presso lo Studio Legale Cannistraro, rivolge istanza affinché venga autorizzato ad 
acquisire le copie di tutti gli atti esistenti, presso il Comando Stazione Carabinieri di Favara, 
relativi al procedimento penale 593/94 che lo vede prosciolto in istruttoria.  
 
In data 22/01/1999 il PM Roberto Terzo cui, era Pubblica accusa nel processo penale per 
evasione fiscale nei miei confronti, celebrato il 03/06/1996 presso la Corte di Assise di 
Agrigento, Giudice d’Udienza Maria Agnello. “Rigetta l’istanza emarginata in quanto 
inammissibile”.  
 
Tale documentazione, mi serviva per querelare per diffamazione e calunnia i nominativi che 
si sono presentati innanzi al Maresciallo Giordano  Epifanio. Che nella sua nota 
informativa aveva attestato: Che le notizie acquisite sono assolutamente certe e conosceva 
con certezza una persona esposta con circa 300.000.000 di debiti. Ecc, ecc. Pagina 21 e 22 
degli allegati M F 3. Tutta la documentazione si legge nella cartella 1 e nelle sottocartelle 1 
e 21 cartella 6 del DVD Informatico 11 F3 in allegato.  
 
Stanco di vedermi additato, di veder compiere degli inconsueti gesti toccandosi i gabasisi al 
mio passare  e di sentirmi chiamare usuraio e rovina famiglie. E di sentirmi dire che la legge 
ha fatto bene che mi ha condannato per evasore fiscale. E stanco di vedermi arrivare una 
moltitudine di accertamenti fiscali da parte della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Ai quali, 
ho fatto ricorso sia alla Commissione Tributaria Provinciale di Agrigento, sia alla 
Commissione Tributaria Regionale di Palermo. E tutti venivano sistematicamente rigettati.  
Vedasi cartella 5 del   DVD-R 11 F3. 
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Visto che per vederci chiaro sulle mie due inchieste a capestro. La prima come usuraio 
conclusasi con l’archiviazione in sede di indagine. La seconda della Guardia di Finanza di 
Agrigento che stava eseguendo in modo scellerato la verifica fiscale generale nei miei 
confronti. Avevo registrato più e più volte le discussioni  che facevo con i miei amici dalla 
nascita, ai quali, nei primi degli anni “90 avevo dato pochi miserabili milioni per superare un 
momento di ristrettezza economica, senza alcun interesse né scopo di lucro. Come in effetti, 
nel “76, ci ero caduto io nella ristrettezza economica. E gli stessi amici che ho favorito, mi 
avevano già favorito nel “76, senza alcun interesse né scopo di lucro. Principalmente, la 
famiglia Ciccotto. Che tra le nostre famiglie non c’era mai stato né mio né  tuo.  Ho riversato 
le registrazioni  sul libro titolato CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. E l’undici Settembre 2001, 
l’ho pubblicato su cartaceo e successivamente su www.sanfilippo-editore.it. Che parla di tutte 
le bruttezze che hanno combinato a mio danno, dal 09/05/1994 alla data della pubblicazione.   
Copia del quale, è stato inviato a mezzo raccomandata, anche al Procuratore Pier Luigi Vigna 
della Procura Antimafia di Firenze. E al  Procuratore Piero Grasso della Procura Antimafia di 
Palermo. Si vedano le sottocartelle 2 e 3 cartella 6. Del DVD-R 11 F3. 
 
Dopo qualche mese,  mi sono incontrato col Maresciallo Rosario Garziano già Brigadiere della 
Guardia di Finanza di Agrigento colui, che partecipò: Sia alla requisizione della 
documentazione bancaria su delega del PM Pietro Pollidori; Sia  alla perquisizione - 
saccheggiamento della mia casa; Sia alla viziosa verifica fiscale, su Ordinanza di accesso 
emesso  dal PM Stefano Dambruoso.  
 
“In tre occasioni, ho registrato il reo confesso Maresciallo Garziano. Cui. Confessò, che 
nella mia documentazione requisita nei mesi di Giugno e Luglio 1994 su delega d’indagine 
del PM Pollidori,  non c’era cenno di evasione fiscale nella maniera più assoluta; Che non 
poteva non firmare il verbale perché era u militare e non  si poteva rifiutare; Che è stato il 
loro Capitano Fabio Migliori a ordinare al  Maresciallo M. Falsone Nino  di camuffare il 
PVC. E tanto altro ancora. Vedasi  cartella 2. E cartella 15 del DVD-R 11 F3”.  
 
Avendo acquisito quanto a me necessitava. Il 12/02/2002, l’ho depositato presso la Procura di 
Agrigento. Ad integrazione del mio esposto – denuncia del 05/01/2002.   
E l’ho  inviato a più  personaggi delle Istituzioni e della Politica.  
 
Il PM Carmine Olivieri che in seno alla  prima pubblicazione del libro  CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2,  aveva già aperto il fascicolo n° 2095/01 - 45 nei miei confronti, il 22/04/2002 
delega la Sezione di PG Carabinieri della  Procura di Agrigento di trascrivere il contenuto 
dell’audio-cassetta. Il 28/06/2002, legge il su citato contenuto della trascrizione che da persona 
indagata  sono passato a persona offesa e accantona il fascicolo. Dopo tante mie insistenze di 
conoscere a qual punto erano giunte le indagini. La Procura di Agrigento trasmette l’intero 
fascicolo alla Procura di Caltanissetta. Vedasi cartella 15 in lingua sicula. E in lingua 
Nazionale nelle pagine 168 – 178 del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I. 
 

TRATTA DAL  28/06/2002 AL 22/11/2017 
 
Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena apre fascicolo 2021/2003 Mod. 21  e dopo le 
delicate indagini fa richiesta di archiviazione al GIP – SEDE. Nella prima pagina, richiama il 
mio primo libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001. Richiama che 
sono stato indagato nell’ambito di due diversi procedimenti penali dall’AG di Agrigento; il 
primo, n° 593/94 Mod. 21 per il reato di usura, concluso con decreto di archiviazione dal GIP 
emesso il 20/04/1995. Ed il secondo, n° 57/95 Mod. 21 conclusosi con condanna, in primo 
grado, per il reato di evasione fiscale. Richiama che il PM Pietro Pollidori in data 14/06/1994 
ha emesso un decreto di acquisizione delle dichiarazioni dei redditi  del Sanfilippo, senza 
specificare però, che gli anni erano 1992 e 1993. Non richiama che il PM Pollidori mi rimandò 
a giudizio per gli anni 1992, 1993 e 1994.  Copia del quale dispongo, in quanto, è stata 
estrapolata dal fascicolo n° 2021/2003. Così come dispongo della trascrizione dell’audio-
cassetta, in quanto avevo fatto richiesta di estrapolarle. Richiama il già detto provvedimento 
del 27/08/1994 emesso dal PM Pollidori. A pagina due, richiama che il PM Stefano 
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Dambruoso in data 15/02/1995 autorizzò l’accesso fiscale nell’ambito di un altro e distinto 
procedimento. Richiama la pagina 2 della trascrizione dell’audio-cassetta dove, il Maresciallo 
Garziano mi chiedeva di non metterlo nel mezzo. A pagina 5, il Maresciallo ribadisce che non 
poteva non firmare il verbale, essendo un militare. Ancora a pagina 8 ed a pagina 22 il 
Maresciallo ritorna nello stesso concetto. Inoltre, il Maresciallo in vari momenti della 
conversazione, di fronte alle  continue sollecitazioni del Sanfilippo, riferisce che la causa dei 
suoi guai giudiziari è stato un delatore. A pagina 3 parla di una vigliacca denuncia fatta dagli 
amici suoi. A pagina 4 parla di un delatore. A pagina 16 parla  dei suoi amici “caini” a pagina 
21 di un suo amico delatore. Ovviamente non viene fatto il nome  dell’ipotetico delatore, ma lo 
stesso potrebbe individuarsi nella fonte confidenziale del Maresciallo dei Carabinieri Giordano 
cfr pagina 21. Emerge chiaramente, inoltre,  che la verifica è stata fatta su richiesta della 
Guardia di Finanza. A pagina 6, il Maresciallo Falsone ricevette ordine di fare la verifica da 
parte del Capitano. Talora è il Sanfilippo a sollecitare l’interlocutore accusandolo di averlo 
incastrato, ma senza avere risposta comprensibile pagina 7. Oppure ricevendo delle chiare 
negazioni (pp15 e 16) Solo in un unico frangente, nel contesto della conversazione in 
questione, il Maresciallo Garziano fa riferimento all’Autorità Giudiziaria, a pagina 5 della 
trascrizione, riferendo che l’Autorità Giudiziaria autorizzò il controllo fiscale nei confronti del 
Sanfilippo ed aggiungendo dopo una breve sospensione, che non  potendolo incastrare per  
altre cose l’ha voluto incastrare per quel fatto.  
 
Il PM Sergio Carnimeo nella sua richiesta di archiviazione al GIP – SEDE, avrebbe dovuto 
richiamare anche:  La pagina uno della trascrizione  dove, il Maresciallo Garziano attesta. Non 
mi ci faccia pensare, lui mandava alla Procura, dove vedeva la situazione, non c’era una rivolta 
fiscale, nella maniera più assoluta. Richiama la pagina 4, e non trascrive che il suddetto 
Maresciallo ha attestato che erano tutti giro banca, e non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali. 
Però diventarono dei soldi.  Richiama la pagina 15 e non trascrive che il suddetto Maresciallo, 
alla mia domanda: Ma chi l’ha ordinata di farla camuffata la verifica fiscale, il Capitano, o il 
Maresciallo di testa sua l’ha camuffò? Risponde. L’ha firmata pure il Capitano la verifica, 
certo lui. E tante altre scelleratezze che si leggono nelle altre pagine, che qui non sto ad 
elencare. Manda il fascicolo al GIP - SEDE.  
 
Capendo che non potevo ottenere nulla, non ho fatto opposizione alla richiesta di 
archiviazione.  (Pagine 23 – 34 degli allegati M F 4). Tutta la documentazione si legge nella 
sottocartella 1 cartella 6. Cartella 15 e 29 del DVD Informatico 11 F3. 
 
1l 01/04/2004, ho depositato una denuncia presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara. 
Questa, non arrivò alla Procura di Agrigento. Vedasi sottocartella 4 cartella 6. DVD-R 11 F3.  
 
Il 03/06/2004, ho sporto querela nei confronti di più Funzionari e dirigenti della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e nei confronti di tre militari della Guardia di Finanza di Agrigento che 
avevano manipolato numeri e alterato verità nei miei confronti. In allegato vi era:  Un  dossier 
rielaborato composto di 178 pagine. E l’ho  presentata presso la Tenenza dei Carabinieri di 
Favara. Questa, arrivò in Procura ed ha aperto il fascicolo 2058/05 Mod. 21.  
 
Il PM Caterina Salusti, che agli atti aveva la copia del mio libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001;  E il dossier rielaborato che conteneva:  La trascrizione 
dell’audio-cassetta; La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio 
l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; La revoca della Sentenza n° 259/96 revocata dallo 
stesso Giudice Maria Agnello che l’aveva emessa;  Le quattro sottoelencate note dei 
personaggi di spicco della Finanza; La copia della video-cassetta televisiva fatta sequestrare 
dall’Ispettore di PG Polizia di stato, Angelo Cascino, su mio suggerimento del 12/01/2005, al 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento, Ignazio De Francisci. Presso la Emittente 
televisiva TELEACRAS - Agrigento. E tanti altri documenti comprovante i  reati  commessi 
dalle persone sotto indicate. 
 
Letti gli atti del procedimento penale sopra indicato nei confronti di: Migliori Fabio, nato a 
Bologna 1l 20 01/1961 ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20; Falsone Nino, nato a 
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Palma di Montechiaro il 23/01/1942 ed ivi residente in piazzale Maccarano; Garziano Rosario, 
nato a Mirabella Imbaccari il 25/08/1941 e residente in Agrigento via Papa Luciani 50.  
Sottoposti ad indagine per i reati P.P dagli artt. 110, 323 e 479 C. P. 
  
Leto Pasquale, nato a Cianciana il 07/01/1952 ed ivi residente in vaia Alfieri 8;Verduci 
Giorgio, nato a Palermo il 27/10/1948 e residente in Bagheria via della Libertà 75; Galluzzo 
Antonina, nata a Sciacca il 15/09/1957 ed ivi residente in via sant’Angelo 40. 
Sottoposti ad indagini preliminari per il reato P.P. dagli artt. 110 e 323 C. P. 
 
De Luca Antonino, nato a Glarus il 27/01/1973 e residente in Favara via Zanardelli 19.  
Sottoposto ad indagini preliminari per il reato P.P. dall’art. 328 C.P. iscritto nel registro delle 
notizie di reato in data 25/05/2005. 
 
In data 28/05/2005 fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE del su citato procedimento 
penale. Ritenendo, che all’esito di una complessa attività di indagine, è stato possibile 
accertare l’assoluta infondatezza dei fatti di reato denunciati dalla persona offesa, dovendosi 
formulare richiesta di archiviazione nei confronti di tutti gli indagati.    
 
Alla visione del fascicolo, ho fatto richiesta della copia della nota del  Dott. Mazzarelli della  
Agenzia delle Entrate Ufficio Direzione di Palermo; Della copia della nota  del Generale B. 
Cosimo Sasso Comandante in capo della Guardia di Finanza di Palermo; Delle due copie delle 
note  del Colonnello Giuseppe Conti Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di 
Agrigento. E di altre copie esistenti nel fascicolo.  
 
Nella seconda pagina della richiesta di archiviazione si legge: Alla denuncia presentata dalla 
persona offesa, venivano allegati un dossier rielaborato nonché un libro scritto dal denunciante 
dal titolo CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; In data 19/11/2004 il denunciante depositava 
un’integrazione di documenti;  In data 03/12/2004 il Sanfilippo denunciava il Comandante 
della Tenenza dei Carabinieri di Favara, lamentando la mancata trasmissione alla Procura della 
Repubblica di una prima denuncia depositata in data 01/04/2004 presso la Tenenza e quindi, 
chiedeva giustificazioni al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Agrigento per la 
mancata apertura di un fascicolo processuale a carico dei soggetti denunciati. Non  richiama 
né toglie dal fascicolo d’inchiesta le quattro su citate note sottoscritte dai tre summentovati 
personaggi di spicco della Finanza.  
 
Ed ha giovato ricordare, come già la Procura della Repubblica presso il Tribunale di 
Caltanissetta nonché il Tribunale di Caltanissetta siano stati chiamati, EX art. 11 C. P. P. a 
pronunciarsi in ordine alla sussistenza di un accordo criminale tra forze di Polizia e Magistrati 
agrigentini, volti ad “incastrare la presunta persona offesa, fatti di reato sempre denunciati da 
Giacomo Sanfilippo. Nella richiesta di archiviazione, accolta dal Giudice per le indagini 
preliminari, viene evidenziato come le due diverse indagini aperte dalla Procura di Agrigento a 
carico  del Sanfilippo furono seguite da due diversi Pubblici Ministeri nonché le indagini 
svolte da diverse forze di Polizia, l’una conclusa con archiviazione e l’altra con Sentenza di 
condanna: Tutti concreti elementi di fatto che considerati globalmente “rendono poco credibile 
l’ipotesi del complotto.  Sulla base di tali elementi e nella certezza di non poter svolgere 
altra, attività di indagine, si formula richiesta di archiviazione essendo stato accertato 
l’assoluta infondatezza della notizia di reato.   
Che invece, il PM Caterina Salusti, visto che  agli atti aveva  la su citata documentazione.   
Avrebbe dovuto, in primis:  ascoltare la video-cassetta e successivamente  leggere il contenuto 
della trascrizione dell’audio-cassetta e trascrivere  quello che il PM Sergio Carnimeo  non ha 
trascritto. Cioè, il contenuto della pagina 1 dove, il Maresciallo Garziano attesta: Non mi ci 
faccia pensare, lui mandava alla Procura, dove vedeva la situazione, non c’era una rivolta 
fiscale, nella maniera più assoluta. La pagina 4 richiamata dal PM Carnimeo, che non ha 
trascritto che il suddetto Maresciallo ha attestato che erano tutti giro banca, e non c’era nulla e 
poi nulla ai fini fiscali. Però diventarono dei soldi. La pagina 15  richiamata dal detto  PM  che 
non ha trascritto  che il Maresciallo reo confesso, alla mia domanda: Ma chi l’ha ordinata di 
farla camuffata la verifica fiscale, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua la camuffò? 
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Risponde. L’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. Le attestazioni che risultano nelle 
pagine 5, 8, 21, peraltro, richiamate dal PM Carnimeo dove, il Maresciallo attesta: che era un 
militare e non poteva non firmare il verbale. E tante altre scelleratezze che si leggono nelle 
altre pagine che qui non sto ad elencare.  
 
(Che, l’Ispettore di PG di Polizia di Stato della  Procura di Agrigento Angelo Cascino, ha 
avuto cura di richiamare le pagine 4 e 15 e non ha trascritto le su citate attestazioni del 
Maresciallo reo confesso  Garziano Rosario. Non trascrive che il  Maresciallo reo confesso 
attestò che era un militare e non si poteva rifiuta di firmare il verbale.  Non trascrive  la pagina 
1 che contiene la su citata dicitura. E negli allegati, non fa figurare le quattro note al 
Procuratore Capo Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento,  formulate dai tre 
personaggi di spicco della Finanza. Che sono state estrapolate dal su citato fascicolo e si 
leggono nelle pagine 36 – 39 degli allegati. Successivamente, sono state riversate nelle pagine 
211 – 212. Così come, la mia prima denuncia inviata nel Gennaio 2002 alla Procura di 
Agrigento; La trascrizione dell’audio – cassetta e l’Ordinanza di archiviazione del PM Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta, sono state riversate nelle pagine 162 – 187. Mentre 
invece, l’operato del PM Caterina Salusti e del GIP Walter Carlisi, è stato riversato nelle 
pagine 188 – 238. E continua nelle pagine 238 – 268 del libro  IGNOMINIE EPOCALI VOL 
I, pubblicato il 04/03/2006. Fatto proprio nel 2006 e 2007 dal CSM. Dal PM Laura Cameli 
della Procura di Agrigento nel 2007.  E dal 2006 in poi, è stato fatto proprio da più  personaggi 
delle alte cariche dello Stato delle Istituzioni Togati e politici di alto rango).   
 
E, in seno a tutto ciò,  rinviava a giudizio tutti i personaggi che inizialmente  li aveva 
sottoposti ad indagine per gli artt. 110, 323. 479. Ad  uno, l’ha  iscritto nel registro di notizie 
di reato per l’art. 328.  Per la documentazione dei personaggi di alto rango delle Istituzioni, 
si vedano le pagine 26 - 32 del pro memoria.    
 
Il GIP Walter Carlisi, ignora tutto quello che aveva agli atti trasmessi  dal PM Caterina Salusti; 
Altra documentazione da me depositata unitamente all’atto di opposizione. E all’udienza 
Camerale del  13/07/2005 poneva in riserva il procedimento penale di cui trattasi. Ed il 
15/07/2015 emette l’Ordinanza di archiviazione, attestando: l’infondatezza del reato e, 
comunque, per insostenibilità dell’accusa in giudizio. Manda la Cancelleria per notificazioni, 
per le comunicazioni e per le altre incombenze di rito.  
E fa pubblicare dal Giornale Di Sicilia un articolo, che il PVC non era falsificato. Eccetera, 
eccetera. Che, in tutta verità di questo mondo. Se il PVC non era veramente falsificato. Non 
mi sarei permesso di dichiararlo tale; Né la Suprema Corte di Cassazione annullava l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste; Né il Giudice di prima cura Maria Agnello, revocava la 
Sentenza n° 259/96;  Né avrei avuto motivo di registrare per ben tre volte il maresciallo 
Garziano; Né la Procura di Agrigento avrebbe trascritto l’audio-cassetta. Né sarei andato in 
televisione ad attestare che i militari della Fiamme Gialle di Agrigento hanno stilato un  
PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità nei miei confronti, Né ci sarebbe stato 
motivo che i tre summentovati personaggi di spicco della Finanza chiedessero, al 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento Ignazio De Francisci, tutto quello che hanno 
sottoscritto nelle loro note; Né ci sarebbe stato motivo che i  nominativi che si leggono nella 
prima pagina dell’azzardata  richiesta di archiviazione omettessero di querelarmi. (Pagine 
35 – 48 degli allegati M F 5). Tutta la documentazione si legge nella  sottocartella 5 cartella 
6. E cartelle 2, 3 e 15  del DVD-R 11 F3. 
 
In seno a ciò, ho pubblicato la mia seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL I. 
Copia della quale, è stata inviata a mezzo raccomandata al CSM  e a più personaggi delle 
Istituzioni e della politica. Per sino al Sindaco del comune di Favara Lorenzo Airò. 
 
In data 08/06/06, ho sporto denuncia presso la Procura di Palermo. Nella terza pagina della 
denuncia si legge. 
 

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO 
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Voglia l’Illustrissimo signor Procuratore della D. d. A. di Palermo procedere alla acquisizione 
della documentazione in possesso dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento, per compararla con 
quella in allegato e convocare i signori appresso indicati:  
Falsone Nino, nato il 23/01/1942  a Palma di Montechiaro  ivi residente in Piazzale 
Maccarano; Garziano Rosario, nato il 25/08/1941 a Mirabella Imbaccari e residente in 
Agrigento via Papa Luciani 50; Migliori Fabio, nato il 20/01/1961 a Bologna  ivi residente in 
via XXI Aprile 1945 n°20. 
 
Vetro G. direttore I° cl; Lombardo Salvatore, funzionario dell’Ufficio delle Entrate di 
Agrigento; Fontana Calogero, dirigente titolare TEAM dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento; 
Lauricella Maurizio, dirigente titolare TEAM dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento; Argento 
Francesco, funzionario dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento; Verduci Giorgio nato il 
27/10/1948 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà 75; Di Liberto Letizia funzionario 
dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento; Leto Pietro Pasquale nato il 07/01/1952 a Cianciana ivi  
residente via Alfieri n° 3; Vaiarelli Salvatore Ispettore Dirigente; Galluzzo Antonina nata il 
15/09/1957 a Sciacca ivi residente in via Sant’Antonio 40; Al funzionario redattore le 
controdeduzioni del 04/10/04 Sezione contenzioso dell’Ufficio delle Entrate di Agrigento,  il 
cui  nominativo non è leggibile sul documento attestato. 
 
In allegato vi erano:  
Un libro di mia fatturazione IGNOMINIE EPOCALI VOL. I; Un fascicolo contenete  la prima 
Sentenza penale n° 259/96 emessa dal Tribunale di Agrigento; Verbale redatto dal CTU Dott. 
Claudio Barba di Agrigento. E 17 SENTENZE TRIBUTARIE. 
Favara, li 08/06/06.                                                                                                                         
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 
La Procura di Palermo, apre fascicolo e lo trasmette alla Procura di Agrigento. Il PM Laura 
Cameli, apre fascicolo n° 2951/06 RG Mod. 44.  E,  senza esperire indagine alcuna nei 
confronti dei 14 nominati nella denuncia pervenutagli dalla Procura di Palermo. Il 31/01/2007 
chiede l’archiviazione del su citato procedimento penale al GIP – SEDE. Attestando: Il 
Pubblico Ministero. Letti gli   atti del fascicolo processuale n° 2951/06 RG Mod. 44 a carico di 
ignoti, per il reato di cui all’art. 323 CP. Osserva: Il presente procedimento trae origine dalle 
denunce presentate da Sanfilippo Giacomo nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, ed in particolare di Leto Pasquale, con le  quali si contesta l’operato di tale Ente nel 
procedimento di verifica fiscale eseguita nei confronti del Sanfilippo. Analogo procedimento 
era stato già instaurato dal denunciante per i medesimi fatti e si era concluso con 
provvedimento di archiviazione del GIP del Tribunale di Agrigento (di cui vi è copia agli atti, 
unitamente alla richiesta di archiviazione avanzata dal PM). Rispetto alle conclusioni e ai 
relativi accertamenti eseguiti nell’ambito di questo procedimento (RG 2068/05 Mod. 21) non 
emergono nuove fattispecie penalmente rilevanti, essendo le denunce delle mere ripetizioni di 
quella già avanzata. Ecc. ecc.  
 
Ho fatto la mia opposizione. Il GIP Walter Carlisi, il 12/04/07 emette Ordinanza di 
archiviazione. Pagine 49 – 51 degli allegati M F 6). Tutta la documentazione si legge nella 
sottocartella 7 cartella 6. DVD-R 11 F3. 
 
Dunque, il PM Laura Cameli per archiviare il procedimento penale  n° 2951/06 RG Mod. 44,  
si è avvalsa della richiesta di archiviazione avanzata dal PM Caterina Salusti, al GIP SEDE. 
Che a sua volta,  si era  avvalsa della richiesta di Archiviazione avanzata dal PM Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta, al GIP - SEDE; Che a sua volta, non aveva trascritto 
il rinvio a giudizio emesso nei miei confronti dal PM Pietro Pollidori, per gli anni 1992 – 1993 
– 1994 e il contenuto delle pagine precedentemente richiamate, che dovevano  essere trascritte 
dal PM Carmine Olivieri e rimandare  a giudizio i tre militari delle Fiamme Gialle, accusati di 
manipolazione di numeri e di alterazione di verità. Peraltro, si legge nella trascrizione 
dell’audio-cassetta. Agli atti  dei PM: Carmine Olivieri; Sergio Carnimeo; Caterina Salusti. E 
nelle pagine 162 – 238 del libro collana IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato 1l 
04/03/2006.  Agli atti  della Procura di Palermo e del PM Laura Cameli della Procura di 
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Agrigento. (E nessuno dei su citati  PM  che hanno chiesto al GIP - SEDE  l’archiviazione dei 
procedimenti penali dei quali erano titolari,  hanno  provveduto ad iscrivermi nel registro 
delle  notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Né hanno 
provveduto al ritiro dalla vendita delle due su citate pubblicazione. Né hanno provveduto ad 
oscurare il mio Sito web www.sanfilippo-editore,it  Perché i libri e altre pubblicazioni. O si 
fanno propri e si rinvia –  rinviano  a giudizio la – le  persone nominate nella denunzia  – 
querela. O si scagiona – scagionano  la – le persone nominate nella denunzia – querela. E si 
iscrive nel registro delle  notizie di reato il  querelante per false pubblicazioni e pe vilipendio 
verso le Istituzioni. Ecc, ecc.).   
 
Il CSM, in seno all’esposto denuncia inviatogli il 04/03/2006 con allegato copia del libro 
collana IGNOMINIE EPOCALI VOL I, mi comunica che è stato aperto il fascicolo 
n°113/RE/2006.  Nel 2007 attesta: Con riferimento alla nota in data 16/04/07, trasmetto copia 
del verbale della seduta dell’assemblea Plenare in data 21/02/07 di archiviazione della pratica 
n° 113/RE/2006. L’assemblea  Plenare era composta di 26 Membri: Il  Presidente che poneva 
in trattazione le pratiche contenute nell’ordine del giorno speciale – SEZIONE “A” relativa 
alla Prima, Quarta, Sesta, Settima, Ottava e Nona Commissione, chiedendo ai consiglieri se 
intendono avanzare domande di stralcio.  
 
Tutta la documentazione attinente alla fattispecie, si legge nel mio primo  Giornale LA VOCE 
CHE TUONA, del  08/02/2008. Vedasi cartelle 11 e 14 del DVD 11 F3. E sul Sito web 
www.sanfilippo-editore,it    
 
Copia del su citato giornale, è stato inviato alla dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di 
Palermo. Alla Tenenza dei Carabinieri di Favara, al direttore pro tempore dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale e a più personaggi delle Istituzioni. E della politica. 
 
Il direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale. Nella 
totale convinzione che la Procura di Agrigento si esprimesse come nel passato. Mi querela per 
diffamazione  presso la Procura di Agrigento. Che  apre fascicolo 834/08 Mod 21 e lo affida 
per le indagini preliminari al PM Andrea Bianchi.  
 
In data 18/02/2008 presentavo denuncia – querela presso la Procura di Palermo avente ad 
oggetto: Il sistema delatori – Forze dell’Ordine dentro  il sistema Politico – Giudiziario. Un 
bel sistema che merita degli elogi non solo dallo scrivente,  ma anche da parte di molte 
persone sane di mente e ben pensanti,  a tutti i Signori Magistrati che hanno compiuto più 
operazioni ai danni di numerosi  personaggi appartenenti alle cosche mafiose in genere. Nella 
seconda pagina si legge:  
 

PER QUANTO SOPRA ESPOSTO 
 

Voglia l’Ill.ma SV prendere atto e affidare l’incarico ad un Magistrato di Onorata carriera 
cui, delegherà la P.G. di stanza presso codesta Spettabile Procura che provvederà  convocare e 
sentire a SIT:  
me medesimo;  
i 18 nominativi che si leggono  sulla denuncia sporta il 18/12/06 presso la Procura di 
Agrigento che, come già detto, il PM Laura Cameli non si è degnato  delegare la P.G. di stanza 
presso la suddetta Procura per convocarli e sentirli a SIT, concedendo così più corda per 
impiccarsi da soli a tutti i personaggi di dubbia professionalità appartenenti al primo sistema 
che per i loro loschi scopi hanno rinnegato l’idealità fra forza e diritto e diritto della forza per 
portare  avanti  una tesi senza testa e senza coda per 14 lunghi anni, rivelatisi dei veri e propri 
complottatori  nei confronti del denunciante e nei confronti del sistema Politico – Giudiziario. 
E, il CSM  e i Politici di alto rango a cui il denunciante si era rivolto per esaminare i suoi 
scritti pubblicati nel 2001 sul libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, sul libro pubblicato nel 
2006 IGNOMINIE EPOCALI VOL I, e le numerose lettere pubblicate sul sito Internet in 
intestazione, non opposte da nessuna querela per calunnia o diffamazione sporta da questo 
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piccolo esercito di scellerati, alla disamina: il CSM archivia il caso, mentre i politici di alto 
rango non si pronunziano minimamente;      
il dirigente della Direzione Regionale della Sicilia Ufficio Fiscalità di Palermo; 
i nominativi di quell’orda di criminali organizzati che il neo Comandante la Stazione, ora 
Tenenza dei C.C. di Favara, Epifanio Giordano, per sua comodità, nella nota informativa n° 
7875/33 di protocollo del 09/05/94 a questi calunniatori di chiaro stampo li ha chiamati vittime 
dell’usura.  
 
Tali nominativi si trovano  criptati presso la suddetta Tenenza dei Carabinieri di Favara e sul 
fascicolo 593/94 del 12/05/94 aperto presso la Procura di Agrigento, archiviato nel 95 per 
insostenibilità dell’accusa in giudizio. 
 
(Qualora codesta Spettabile Procura non intendesse sentire a SIT i signori sopra nominati che 
si sono presi il lusso di infangare la mia dignità; quella di alcuni Magistrati di Agrigento; 
quella  di una marea di Giudici penali e Tributari e screditato il sistema Politico – 
Giudiziario, non farebbe altro che, dare gli stessi segni di debolezza come in effetti, le ha date 
la Procura del capoluogo agrigentino e armerà di lupara le mani di quest’accozzaglia di 
individui pericolosi per loro e per gli altri per premere il grilletto contro di me, che per loro, 
sono diventato un personaggio scomodo). 
        
 Qualunque sia la decisione che prenderà  codesta Spettabile Procura è pregata di comunicarla  
a mezzo pubblico Ufficiale al denunciante.       
 
In attesa di Vostro cortese riscontro, porgo 
Distinti saluti. 
Favara, li 18/02/08.  
                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
 
Il 10/03/2008, ho formulato la richiesta di notizie conoscitive presso la Procura di Palermo. 
Alcune settimane dopo, mi sono recato presso la Procura di Palermo ed ho chiesto di persona a 
quale numero di fascicolo era stata iscritta la mia denuncia del 18/02/2008? Mi risposero che 
avevano aperto il fascicolo e la denuncia di cui trattasi era  già stata trasferita alla Procura di 
Agrigento per competenza territoriale. Vedasi sottocartella 9 cartella 6.  
 
Dopo un paio di settimane, mi sono recato presso la Procura di Agrigento ed ho chiesto a 
quale Pubblico Ministero era stata affidata la denuncia che la Procura di Palermo aveva 
trasferito a codesta Procura? Mi hanno riferito che era stata assegnata al Sostituto Procuratore 
Dott. Andrea Bianchi. Cui, mi ha ricevuto e spiegò, che gli era arrivata e che era già stato 
aperto il fascicolo.  
 
Nel frattempo, sporgevo querele nei confronti di Funzionari e Dirigenti dell’Agenzia della 
Entrate di Agrigento. Tutte le mie querele sono state accorpate al fascicolo 834/08 Mod 21.  
 
Il PM Andrea Bianchi, dopo l’espletamento delle indagini, chiede l’archiviazione del 
procedimento penale 834/08 Noti. Al GIP - SEDE.  
 
Il GIP Stefano Zammuto, non avendo agli atti richiesta di opposizione alla richiesta di 
archiviazione. Che in questo caso spettava alla – alle persone dell’Agenzia delle Entrate che 
mi hanno querelato per diffamazione, ha fatto proprie le richieste addotte dal PM ed ha emesso 
Ordinanza di archiviazione. (Pagine 52 – 55 degli allegati M F 7).   
 
Se la Guardia di Finanza di Agrigento; La Agenzia delle Entrate di Agrigento; I Funzionari 
e Dirigenti di tale Agenzia delle Entrate, come  hanno attestato i precedenti PM che 
archiviarono le mie querele attestando, l’infondatezza dei reati da me denunciati nei 
confronti dei militari delle Fiamme Gialle e nei confronti di Funzionari e Dirigenti della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. E quanto si legge nelle 5 pagine depositate in sede di 
SIT dallo Spoto Stefano, erano vere. Non vedo il perché:  La Agenzia delle Entrate; Il 
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direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale; Il responsabile legale Stefano Spoto della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; E la Guardia di Finanza di Agrigento. Non si sono 
opposti alla richiesta di archiviazione avanzata dal PM Andrea Bianchi. E si sono fatti 
pubblicare per la seconda volta sul mio Giornale LA VOCE CHE TUONA? E non vedo il 
perché, nessuno ha sporto querela per la mia intervista televisiva andata in onda più volte 
nel mese di Giugno 2004. E tuttora visibile su www.sanfilippo-editore.it?     
 
Tutta la documentazione si legge nelle sottocartelle 8 - 12 cartella 6. E nel mio secondo 
Giornale LA VOCE CHE TUONA  cartella 14 del DVD 11 F3 e su www.sanfilippo-editoe.it  
 
     DIFFIDA AL MINISTERO DELLE FINANZE IN PERSONA DEL MINSTRO GIULIO 
TREMONTI VIA XX SETTEMBRE, 97 TELEFONO +39 06476111 – 00187 ROMA 
 

E.P.C. 
 
     ALLA DIRIGENZA DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO IN 
PERSONA DEL DIRETTORE PRO TEMPORE.  
 
OGGETTO: ennesima richiesta di cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, in 
riferimento alle lettere del 20/10/03 – 04/03/04 – 07/06/04 – 04/03/06 – 22/06/09 – 17/09/09 
rimaste senza esito; In riferimento alle lettere del 12/10/06 – 21/11/06 – 30/12/06 – 09/01/008 
– 13/02/08, inviate all’ex Ministro Tommaso Padoa Schioppa, rimaste anch’esse senza esito 
da parte di cotesto Ministero diretto dai due Ministri: Giulio Tremonti e Tommaso Padoa 
Schioppa; E in riferimento al presente GIORNALE LA VOCE CHE TUONA di mia 
pubblicazione, nel quale, si evince che la procura di Agrigento e il Tribunale GIP/GUP di 
Agrigento hanno avallato le mie tesi sostenute con la forza della mia dignità sin dal 
tuttapprincipio. Chiede per l’ennesima volta che gli venga cancellato il suo nominativo dalle 
liste degli evasori fiscali. 
 
Allegati: 
Copia GIORNALE LA VOCE CHE TUONA ANNO 2010 – N° ZERO, ZERO;  
Copia Provvedimento emesso dalla Procura di Agrigento, condiviso dal GIP/GUP del 
Tribunale di Agrigento. 
 
In attesa di un Vostro tempestivo riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 03/06/2010.  
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
 
     HO DIFFIDATO NUOVAMENTE, IL MINISTERO DELLE FINANZE  GIULIO 
TREMONTI VIA XX SETTEMBRE, 97. 

P.C. 
 

     LA DIRIGENZA DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE D’AGRIGENTO IN PERSONA 
DEL DIRETTORE PRO TEMPORE. 

E.P.C. 
 

     LA SPETTABILE DIRIGENZA DELLA SERIT – AGRIGENTO. 
 
Avente ad oggetto:  ennesimo atto di recrudescenza commesso dai Funzionari incapaci di 
intendere e di volere annidacchiati all’interno della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
Alla fine della seconda pagina si legge. Trascorso tale termine senza che mi sia dato sapere, 
sia  della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali, sia  di una 
eventuale richiesta di transizione della richiesta del risarcimento del danno cagionatomi alla 
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mia salute con due sopraggiunti infarti cardiaci,  alla mia immagine,  al mio decoro di uomo 
onesto e per i danni materiali, mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela  presso la 
Procura di Agrigento per omissioni di atti Ufficio nei confronti del direttore pro tempore della 
detta Agenzia della Entrate incriminata.  
 
E, a dare mandato al mio legale di fiducia per incardinare causa presso il Tribunale Civile di 
Agrigento per il recupero di € 5.000.000,00 dicasi cinquemilioni nei confronti della  querelante 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. E per il recupero di € 2.500.000,00 dicasi 
duemilionicinquecentomila nei confronti del querelante Leto Pietro Pasquale.  
      
Allegato:  
Copia cartella di pagamento di € 20.160,09. 
 
Per una chiara visione dei fatti contenuti nella presente,  nella lettera destinata alla  SERIT SPA 
SEDE – AGRIGENTO  va allegata  una copia del giornale LA VOCE CHE TUONA.  E una 
copia del provvedimento emesso dalla Procura di Agrigento, condiviso dal Tribunale GIP/GUP 
di Agrigento. 
 
In attesa di un Vostro tempestivo riscontro, si porgono distinti saluti.  
Favara, li 07/06/2010  
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 
(Visto che le due diffide non hanno avuto riscontro, né da parte del Ministero delle Finanze, né 
da parte della Agenzia delle Entrate di Agrigento, né da parte della SERIT – Agrigento.  
 
Il 01/09/2010, ho sporto querela per occultamento di atti di Ufficio e tentata estorsione nei 
confronti del nuovo direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento e l’ho 
depositata presso la Procura del capoluogo agrigentino. Tale Procura, archivia il caso per 
infondatezza di reato). Si Veda la sottocartella 12 cartella 6.DVD-R 11 F3. 
 
Il 10/11/2011, ho sporto querela lunga 15 pagine e bene articolata nei confronti del Direttore 
pro tempore La Rocca Giuseppe e del rappresentante legale Stefano Spoto della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, 
reiterazione di reato e tentata estorsione continuata e aggravata dalla complicità delle già citate 
CTP. CTR. E SERIT SICILIA  SEDE – AGRIGENTO   e l’ho depositata presso la Procura di 
Agrigento.  
 
Il PM Antonella Pandolfi, apre fascicolo 5718/11/Mod. 21. E il 15/11/2011 li iscrive nel 
registro delle notizie di reato,  per i reati previsti e puniti dagli artt. 56, 640, 490, 323, e 328 
C.P.  E mi fa sentire a SIT dagli Agenti di PG della Guardia di Finanza di Agrigento.  
 
Dopo 27 mesi, senza esperire indagine alcuna nei confronti dei nominativi che si leggono nella 
querela, né nei confronti dei nominativi che si leggono nella sottocartella 13 e nelle 
sottocartelle 14 – 20, chiede l’archiviazione del detto procedimento penale  al GIP – SEDE.  
 
Alla quale, ho fatto una ferma opposizione e il 08/03/2014  l’ho depositata presso la 
Cancelleria del GIP del Tribunale di Agrigento.  
Una copia della quale, il 08/03/2014 l’ho depositato presso la Procura di Agrigento da fare 
recapitare al Procuratore Capo Renato di Natale. Pagine 56 – 58 degli allegati M F 8).  
Tutta la documentazione si legge nelle sottocartelle 13. 14 – 20 e 21, cartella 6.  
 
Il GIP Alessandra Vella, apre fascicolo n° 1738/14 e fissa la data del 29/09/2014 per la 
deliberazione in Camera di Consiglio. All'udienza, che ho depositato ulteriore memorie 
difensive, l'avvocato Scopelliti, difensore della dirigenza dell'Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, disse al GIP di rinviare la causa, in modo tale da poter leggere l’ultima mia 
documentazione. Il prefato GIP, la rimanda per il 20/10/2014. In quella data,  poneva  in 
riserva il procedimento penale di cui trattasi. E in data 09/09/2015 emette Ordinanza di 
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archiviazione attestando anche: In particolare, è rintracciabile il riepilogo della posizione 
fiscale del Sanfilippo Giacomo nella nota della Agenzia delle Entrate del 13/05/2008 (in atti), 
dalla quale si ricostruisce la genesi del procedimento Tributario, relativo alla odierna persona 
offesa. Nessuna omissione, penalmente sanzionabile (ex art. 328 cp) è ravvisabile nel mancato 
accoglimento delle istanze del Sanfilippo. Risultano, inoltre, inconducenti ed irrilevanti, nel 
presente procedimento di opposizione alla richiesta di archiviazione, le innumerevole accuse 
nei confronti di soggetti diversi da quelli odierni indagati.  
 
Il GIP in questione, nel richiamare la nota della Agenzia delle Entrate di Agrigento datata 
13/05/2008, ha palesemente dato sapere non solo a me, ma anche a tutta l’opinione pubblica 
che non si sia interessato minimamente a documentarsi sulla documentazione agli atti.  
Conseguentemente a ciò, sconosceva chi abbia sporto la querela per diffamazione nei miei 
confronti presso la Procura di Agrigento, che ha aperto il fascicolo n° 834/08. Per la quale, lo 
Spoto Stefano, in qualità di responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento è 
stato sentito a SIT innanzi agli Agenti di PG aliquota Carabinieri della Procura di Agrigento.  
 
Se invece, in questi più 10 mesi di tempo trascorso per emettere l’Ordinanza di archiviazione  
si sarebbe studiato meticolosamente la documentazione agli atti, avrebbe capito che la querela 
era stata sporta dai due spietati Maramaldi  Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano, per 
diffamazione nei miei confronti.  
 
Del mal comportamento del GIP Alessandra Vella, è stato informato il suo dirigente, il 
quale, dopo quattro mie istanze depositate presso la Segreteria del GIP. Non si è interessato 
minimamente di quanto a lui ho esposto. Pagine 59 – 69 degli allegati M F 9. Tutta la 
documentazione si legge nelle cartelle 19 – 24 e 28.  La richiamata nota del 13/05/2008 si 
legge nella sottocartella 8 cartella 6.   
  
Il 12/10/2015, ho sporto querela nei confronti del GIP Alessandra Vella e del suo dirigente 
presso la Procura di Caltanissetta. Vedasi cartella 28 e 33. 
 

<<<>>> 
 

CONTROVERSIA PENALE SANFILIPPO – LUPO ROSARIO  –  PICCIONE  FRANCO 
 
In seno alle attestazioni: Del reo confesso Lupo Rosario che confessò al Giudice Katia La 
Barbera del Tribunale di Agrigento, che  mi aveva procurato un danno alla caviglia; Dei 
Dottori Giancarlo Manenti e Gaetano D’Antoni, che  saltarono il fosso e si sono dissociati 
dallo scellerato patto che avevano stretto nel Marzo 2007 col Lupo Rosario e company e 
puntarono il dito accusatore contro di lui  e di altri; E alla Sentenza di assoluzione emessa dal 
su citato Giudice. Il 06/06 2013 ho sporto querela  per corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario, 
nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Primario del  reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Con Costituzione di parte civile 
per la somma di  € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto 
attestare nell’atto di citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto 
attestare in sede di causa Civile Lupo – Sanfilippo, ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, 
Rapisarda Sandro. Vedasi cartella 1BIS C – 23  del  DVD SANFILIPPO – LUPO – 
PICCIONE, UNIFICATI. Per le deposizioni innanzi al Giudice Katia La Barbera e al Giudice 
di causa civile,  si vedano  le cartelle 13 e 14 del su citato DVD.    
 
Il   PM Silvia Baldi, per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, cambia gli artt. ai  capi 
di imputazione di cui sopra, con gli artt. 590, 582 CP. E chiede al GIP - SEDE l’archiviazione 
del procedimento penale n° 3694/13 Mod. 21.  
 
Mi sono opposto a tale anomala richiesta di archiviazione rivolgendomi al GIP che prenderà in 
esame il fascicolo di far cambiare al PM Silvia Baldi gli artt. errati e scrivere gli artt. attinenti 
ai capi di imputazione che si leggono nella querela e fare proseguire le indagini al PM. Si 
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vedano le cartelle 17 - 19 del DVD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, 
INIFICATI.  
 
Il GIP Alessandra Vella, apre fascicolo 5709/13 e fissa la data del 15/05/2014 per l’Udienza 
Camerale. In quella data, poneva in riserva il fascicolo  e senza far cambiare gli artt. ai  capi di 
imputazione, emette Ordinanza di archiviazione  per intervenuta prescrizione dei reati 590, 582 
CP oggetto di iscrizione. Cioè, per lesioni colpose commesse nel 2002. E non per i su citati 
reati per cui il Lupo Rosario è stato da me querelato.  Peraltro, i su citati capi di imputazione, il 
prefato PM Baldi li ha richiamati  nella richiesta di archiviazione. Attestando: che i reati  per 
corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. 
Ad avviso del denunciante, sarebbero stati commessi in occasione del processo penale  che lo 
ha visto imputato per diffamazione. (Pagine 70 – 75 degli allegati M F 10). Vedasi File 7 
cartella 19. DVD SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI.   
 
Il 06/08/2014, ho ripresentato la stessa querela presso la Procura di Agrigento. Si veda la 
cartella 21; Il 14/09/2015, ho ripresentato la stessa querela presso la Procura di Agrigento. Si 
veda la cartella 22; Il 19 /12/2016, ho ripresentato la stessa querela presso la Procura di 
Agrigento. Si veda la  cartella 23 del DVD SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI.  
 
Il PM Silvia Badi, dopo tante mie  insistenze  di richiesta ai sensi dell’art. 335 CP del numero 
del fascicolo riguardante la terza ripresentazione querela del 19/12/2016, evade certificazione  
attestando, che il fascicolo era stato archiviato in data 17/01/2017. Alla quale, ho fatto una 
ferma opposizione. Copia della quale e copia della opposizione alla  richiesta di archiviazione 
del PM Alessandro Macaluso, sono state inviate: Al Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Dott. Luigi Patronaggio; Al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta; Al 
Dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini; Al Primo Presidente della Suprema Corte 
di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione Dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo.  (Pagina 76 degli allegati M F 11). Vedasi 
cartella 23. DVD SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI. 
 
 Tutta la documentazione inerente alla controversia  penale Sanfilippo – Lupo e viceversa,  si 
legge nelle cartelle 1 BIS A. 1 BIS B. 1 BIS C. – 23 del DVD Informatico SANFILIPPO – 
LUPO – PICCIONE,  UNIFICATI.  
 
In seno all’infedele  relazione medico - legale del CTU Piccione Franco con studio medico - 
legale in via Lincoln Palermo. In  data 30/04/2015 ho sporto e depositato presso la Procura di 
Agrigento,  querela nei confronti del su citato CTU.  Per alterazione di verità radiografata e 
refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture 
esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di 
causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e 
Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
 
Il PM Alessandro Macaluso, per motivi che non conosco  e che vorrei conoscere,  apre 
fascicolo n° 2183/15 Mod. 21 con i capi di imputazione errati. Dopo pochi mesi, si accorge 
che l’art. da lui scritto era errato e fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE. File 1 cartella 
53. DVD SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI.  Ho fatto ferma opposizione alla 
richiesta di archiviazione, chiedendo all’Onorevole GIP di Onorata carriera che prenderà in 
esame questa opposizione, di far cambiare al PM, l’art.  errato e fare scrivere quello attinente 
alla querela e di far trasferire il fascicolo dal PM, alla Procura di Palermo,  perché era  quella 
giusta, in quanto, il reato era  stato consumato a Palermo.  
 
Il GIP Francesco Provenzano esamina il mio atto di opposizione,  apre fascicolo n° 2087/15   e 
fissa la data  del 10/09/2015   per l’Udienza Camerale. All’Udienza,  poneva in riserva il 
fascicolo e 13/05/2016 scioglie la riserva ed emette Ordinanza di archiviazione, senza ordinare 
al PM di cambiare l’art.  e di trasferire il fascicolo presso la Procura di Palermo. Pagine 77 – 
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81 degli allegati M F 12).  Vedasi cartella 55.  Del DVD  SANFILIPPO – LUPO 
PICCIONE. UNIFICATI.  
 
In data 15/07/2016, ho inviato le mie rimostranze al Vice Presidente del CSM per quella 
anomala Ordinanza di archiviazione del GIP Francesco Provenzano.  
 
 In seno al trasferimento dei nove PM in organico alla  Procura di Agrigento adottato dal CSM. 
Il 19/12/2016 ho ripresentato presso la Procura di Agrigento la stessa querela del 30/04/2015. Il 
PM Alessandro Macaluso l’ha archiviata con le stesse modalità del PM Silvia Baldi. Ho fatto 
una ferma opposizione. Copia della quale e copia della opposizione alla richiesta di 
archiviazione del PM Silvia Baldi, sono state  inviate: Al Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Dott. Luigi Patronaggio; Al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta; Al 
Dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini; Al Primo Presidente della Suprema Corte 
di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione Dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo.  Pagina 82 degli allegati M F 13). Vedasi 
cartella 57. DVD SANFILIPPO – LUPO PICCIONE. 
 
Tutta la documentazione relativa alla querela sporta nei confronti del  CTU Piccione Franco  
presso la Procura di Agrigento, si legge nelle cartelle 51 BIS – 58. Del DVD Informatico 
SANFILIPPI – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI. 
 
Per la querela del 05/08/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco, presentata presso 
la Procura di Palermo. Si Vedano le cartelle 101 BIS – 114. Del DVD Informatico 
SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE,  UNIFICATI. 
 
La prima certificazione evasa dalla Procura di Agrigento, si riferisce all’esposto denuncia del 
08/03/2014 in cui, si legge anche il procedimento penale n° 567/14 trasmesso in data 
24/03/2014 alla Procura di Caltanissetta. Che si riferisce al fascicolo 2844/15 Mod. 21  aperto 
dal PM Santo Distefano della Procura di Caltanissetta che avanza  richiesta di archiviazione  al 
GIP SEDE, contro ignoti. Vedasi pagina 109 degli allegati. E cartella 30 del DVD 11 F3. 
In seno al mio esposto denuncia del 01/09/2014 avente ad oggetto: GIUOCO A CARTE 
SCOPERTE. Il PM Antonella Pandolfi della Procura agrigentina,  apre fascicolo K1862/2014 
REG FNCR e l’undici 09/2014 lo ha archiviato, attestando che non emergono fatti penalmente 
rilevanti.  Vedasi pagine 85 – 93 degli allegati e File 14 della cartella 34 del DVD 11 F3. 
  
La  seconda certificazione evasa dalla Procura di Agrigento, si riferisce al fascicolo n° 
3335/2014 aperto contro ignoti dal PM Antonella Pandolfi. Pagina 110 degli allegati. Si veda 
la Cartella 27 del DVD 11  F3. 
 
La terza certificazione evasa dalla Procura di Agrigento,  si riferisce al fascicolo n° 2843 Mod. 
44, pur a fronte di 10 nominativi che  si leggeranno più avanti, aperto dal PM Elena Galletti 
della  Procura di Caltanissetta. Vedasi pagina  111 degli allegati e cartella 31 del DVD 
Informatico 11 F3. 
 
La quarta certificazione evasa dalla Procura di Agrigento,  si riferisce al mio esposto denuncia 
del 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. Che 
l’ha trasmesso alla Procura di Caltanissetta, che apre fascicolo.  
E il 25/09/2016, venni sentito a SIT dagli Agenti di PG della Procura di Caltanissetta. Il 
Maresciallo Scandurra come disse di chiamarsi, mi riferì  che il fascicolo di cui mi diede il 
numero, era stato aperto dal PM Maria Carolina Pianezzi.  Pagine 100 e 101 degli allegati e 
cartella 32 del DVD Informatico 11 F3.  
 
Tutti gli esposti - denuncia inviati al Procuratore Capo Renato Di Natale cui, le ha fatto 
proprie ed ha evaso la certificazione richiesta in  più istanze. Si leggono nelle pagine 83 – 112 
degli allegati M F 14).  E nella sottocartella 11 cartella 12. E cartella 41  del DVD 11 F3. 
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Per la documentazione inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, dal  08/03/2014 al 
06/08/1014. Con esito del 20/01/2015 da parte del Ministero della Giustizia, riferimento n° 
2551/2014. Dott.ssa Agresti. Avente ad oggetto: richiesta di notizie  con esposto pervenuto il 
20/01/2015. Le rappresento che, in relazione  all’esposto in oggetto ed alla relativa richiesta di 
notizie, non sono stati ravvisati i presupposti per procedere ad iniziative di competenza di 
questo Ufficio. 
                                                                                               IL DIRETTORE UFFICIO I°  
                                                                                                           Daniela Agresti  
 
IN SENO ALLA QUALE, IL 19/02/2015 HO INVIATO  UN ESPOSTO - DENUNCIA  AL 
SIGNOR  PROCURATORE  DELLA PROCURA DI AGRIGENTO RENATO DI NATALE 
                                                                                                                                                     
OGGETTO: richiesta notizie conoscitive e deposito documenti già pubblicati sul Sito Internet 
in intestazione. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, in riferimento: Agli esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014; 01/09/2014.  
 
Al documento dell’11/12/2014 ritirato presso codesta Procura in data 20/01/2015.  
 
E al documento Rif. n° 2551/2014/ dott.ssa Agresti, 20/12/2014,  Ministero della Giustizia,  
08/01/2015, in cui si legge che non si  sono ravvisati i presupposti per procedere ad iniziativa 
di competenza di questo Ufficio. Attestazione questa, che  ha due significati:   
Il primo, è che, nel prendere per i fondelli, non a me, perché sapevo già che i Magistrati 
dell’Ufficio  primo dovevano comportarsi, come in effetti, i componenti della  prima, quarta, 
sesta, settima, ottava e nona Commissione del CSM nel 2007 si sono comportati.  
Ma, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si sono presi anche loro per i fondelli.  
 
Il secondo, è che, il vino chi se l’ha bevuto lo deve pisciare. E, visto che a berlo sono stati i 
sotto indicati PM di codesta Procura, alla lettura delle due raccolte dati in allegato. Se tanto Le 
dà tanto, adotti le consequenziali azioni del caso anche nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi. Come in effetti, Le ha adottate nei confronti del PM Antonella Pandolfi.  
 
I PM: Lucia Brescia e  Silvia Baldi si riferiscono alla controversia penale  Sanfilippo – 
Lupo. E viceversa.  
     
Nel caso in cui la SV Illustrissima abbia già provveduto aprire i relativi fascicoli nei confronti 
dei summentovati PM, la presente non dovrà essere presa in considerazione. 
 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura capitanata dalla SV Illustrissima per ogni 
pur minimo chiarimento in merito. 
La presente, sarà inviata dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
Sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione e su facebook. 
Allegati:  
Copia raccolta dati de L’AFFARE: SPIE DI PAESE ECC. ECC. –  G. SANFILIPPO; 
Copia raccolta dati de  I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA; 
Copia documento del Ministero della Giustizia del  08/01/2015; 
Copia ritirata il 20/01/2015 presso codesta Procura; 
Copia sollecito rilascio documenti del 19/02/2015; 
Copia richiesta notizie conoscitive alla Procura di Caltanissetta del 20/01/2015.  
Vorrà darmene cortese comunicazione a stretto giro di posta del Suo adempimento. 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 19/02/2015 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
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ALLA  SPETTABILE PROCURA    DI AGRIGENTO 
 
OGGETTO: richiesta notizie conoscitive. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

CHIEDE 
 

Che gli venga dato sapere se codesta Procura abbia provveduto ad aprire i fascicoli nei 
confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia Baldi. Come da esposto denuncia del 19/02/2015 al 
Procuratore capo Renato Di Natale, in allegato.  
Allegato:  
Copia esposto denuncia del 19/02/2015 al Procuratore capo. 
Favara, li 15/04/2015.  
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
                                                                                                               
La Procura di Agrigento, in seno ai su indicati esposti denuncia, in data 28/04/2015 ha evaso 
certificazione dove si attesta: In riferimento alla richiesta presentata in data 15/04/2017 da 
Sanfilippo Giacomo nato a Favara il 24/01/1941, il Direttore Amministrativo. 
  

CERTIFICA 
 

Che il Procuratore della Repubblica. Vista l’istanza, rigetta la richiesta stante che trattasi di 
Magistrati la cui competenza non appartiene a questo Ufficio.  
Agrigento li 28/04/2015 
                                                                                                 Il Direttore Amministrativo 
                                                                                                  Dott. Dino Zimbardo  
 
(Pagine 113 – 121 degli allegati MF 15).  Cartelle 12 e 38 del DVD Informatico 11 F3.      

 
In seno alla su citata certificazione evasa dalla Procura di Agrigento. Il 05/05/2015,  ho sporto  
denuncia presso la  Procura di Caltanissetta, nella quale, si leggono i nominativi dei rispettivi 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmini Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi. E  due GIP del Tribunale di Agrigento: Walter 
Carlisi; Alessandra Vella.  E gli allegati alla stessa.   
 
Il PM Elena Galletti della Procura di Caltanissetta, a fronte dei 8 PM nominati con nomi e 
cognomi  e le motivazioni delle loro malefatte commesse. Sei PM, si riferiscono alla 
controversia penale Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento. Gli ultimi due 
PM, si riferiscono  alla  controversia penale Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario.  
 
Il GIP Walter Carlisi, si riferisce alla controversia  penale Giacomo Sanfilippo Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Mentre invece, il GIP Alessandra Vella, si riferisce alla controversia 
penale Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario.   
Il PM Elena Galletti della Procura nissena, a fronte dei 10 nominativi che si leggono  nella 
denuncia,  apre fascicolo n° 2843/15 Mod. 44 e fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE. 
Contro ignoti.  Alla quale, ho fatto ferma opposizione.   
(Pagine 122 – 144 degli allegati M F 16).  Cartella 31  del DVD Informatico 11 F3.  
    
 E in seno alla certificazione evasa dalla Procura di Agrigento relativamente all’esposto – 
denuncia del  08/03/2014 e ritirata il 20/01/2015. Lo stesso giorno, chiedevo notizie 
conoscitive alla Spettabile Procura di Caltanissetta, in riferimento al procedimento penale 
567/14 Mod. 45 aperto dalla Procura di Agrigento e trasmesso dalla stessa, in data 24/03/2014 
a codesta Procura. Chiede che gli venga comunicato all’indirizzo di cui sopra il numero del 
procedimento penale attribuito da codesta Procura al procedimento penale 567/14 Mod. 45. 
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Chiede inoltre, che venga informato tramite Ufficiale Giudiziario delle conclusioni delle 
indagini.   
 
 La persona offesa Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Procura per ogni pur 
minimo chiarimento in merito.  
 
 Voglia gradire distinti saluti 
 Favara, li 20/01/2015. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  
 
 In data 12/10/2015, sollecitavo la richiesta del numero del fascicolo. 
 Il PM Santo Distefano, apre fascicolo n° 2844/15 Mod. 21 e chiede l’archiviazione  del 
procedimento penale al GIP SEDE, contro ignoti. Alla quale ho fatto ferma opposizione.   
(Pagine 145 – 155 MF 17) degli allegati cartella 30 DVD Informatico 11 F3. 
 

TRATTA DAL 23/11/2017 ALL’ODIERNA DATA 
 

Al GIP Dott. David Salvucci che in seno all’atto di opposizione aveva già aperto il fascicolo 
2283 GIP,  in data  30/12/2015 gli ho inviato il plico  raccomandato n° 1447546143-5 contente 
il deposito di memorie difensive  con 114 pagine in allegato. Nella pagina 4 delle memorie 
difensive si legge.  
 

PER QUANTO SI LEGGE NELLA DOCUMENTAZIONE  PRODOTTA NELL’ATTO DI 
OPPOSSIZIONE, NELLA SU INDICATA DOCUMENTAZIONE, E  NELLA 

DOCUMENTAZIONE CONTENUTA NEL C D INFORMATICO IN ALLEGATO 
 
Voglia la SV Illustrissima ordinare al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 44, 
il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. O, se rientra nelle Sue competenze, li rimandi a 
giudizio per i summentovati reati loro commessi, senza adottare la clausola scadenza dei 
termini, in quanto, le mie querele leggibile nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13, cartella 6 i PM 
destinatari di esperire le indagini preliminari non le hanno dichiarate improcedibile. E mandare 
copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarli.  
 
(Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33.  
 
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella che  si riferiscono alla 
controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 o 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Veda 
cartella 32). 
Nello stesso provvedimento GIP dovrà leggersi: L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 
in mio favore, già  intimata al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma. In persona del 
già Ministro  Giulio Tremonti; Al già Ministro Mario Monti.  E alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Veda pagine 61 – 63 già in Suo Possesso dal 04/12/2015. Per la documentazione di 
risarcimento danni  intimato ai già Ministri dell’Economia e delle Finanze – Roma. Veda 
cartella 37. Per la Costituzione parte civile veda deposito del 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12 e alla cartella 18.   
 
L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla Guardia di Finanza 
di Agrigento. Veda Costituzione di parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 
5718/11 Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.  
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L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla SERIT – 
Agrigento. Veda documentazione depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 Mod. 21. 
Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.   
 
In questa sede mi costituisco parte civile nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi. E nei 
confronti del GIP Walter Carlisi. Per un importo di € 1.000.000,00 cadauno. Così la 
smetteranno di predicare  bene della legge  e razzolare  male.    
 
Con l’occasione, Le rinnovo la richiesta di audizione in Camera di Consiglio del 19/01/2016.  
 
Il presente deposito memorie difensive sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su 
facebook e sarà inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.    
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 114 pagine; 
Una copia C D Informatico 
Favara, li 30/12/2015 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 
E nelle  pagine 9 – 20 degli allegati venivano richiamati:  Esposto denuncia del 16/12/2015 al 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale; Esposto denuncia del 
01/12/2015 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Esposto denuncia del 01/12/2015 al 
Procuratore Capo – Procura di Caltanissetta; Richiesta conclusione indagini fascicolo 3335/14 
iscritto sulla richiamata querela del 05/08/2014 a carico del direttore pro tempore e del 
rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, i quali nominativi si riferiscono 
a: Leto Pietro Pasquale e Stefano Spoto; Richiesta numero fascicolo sulla querela del 
14/09/2015 a carico del primario di Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento Lupo Rosario. 
Per l’esposto denuncia al Procuratore Di Natale, cartella 12; 
Per l’esposto denuncia al Ministro Giustizia Orlando, cartella 36; 
Per l’esposto denuncia al Procuratore Capo reparto legittimo suspicione Caltanissetta, cartella 
35; Per la richiesta conclusione indagini, cartella 27.  
 
Leggiamo cosa gli ho scritto nell’esposto denuncia del 16/12/2015 al Procuratore Capo Renato 
Di Natale.       
            

ALLA  PROCURA  DI AGRIGENTO IN  PERSONA DEL 
PROCURATORE CAPO RENATO DI NATALE  RACCOMANDATA  14475456157-2 

 
Oggetto: Procura degli arresti eccellenti, che, per una moltitudine di certificati da me richiesti 
in seno a più querele  archiviate in modo scellerato da più  PM marionette di se stessi o forse 
manipolati da uno o più marionettisti, ed evasi da codesta Procura. Hanno  permesso  l’apertura 
di più fascicoli presso la Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta. Come da cartelle 29 
– 35 del C D Informatico in allegato.  Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni 
come da atto di costituzione di parte civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 
03/09/2013 leggibile alle pagine  157 – 165 cartella 12. E cartella 18. (Si è rivelata 
controproducente a  se stessa. E alla stessa Guardia di Finanza di Agrigento). 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, si 
riferisce al contenuto dell’esposto - denuncia del 26/10/2015 che reitera in toto. E all’art. di 
giornale SICILIA H 24 ORE del 10/12/2015 diretto dal dott. Lelio Castaldo, titolato arresti 
eccellenti. Per farLe notare che questo scandaloso magna, magna, commesso (dall’orditore di 
complotti)  Leto Pietro Pasquale ai miei danni e ai danni della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. E lo scandalo della pubblicazione dei miei incontrovertibili scritti raccolti sul libro 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°; Delle due edizioni di giornali periodici LA 
VOCE CHE TUONA; La video intervista televisiva pubblicati su www.sanfilippo-editore.it,  si 
poteva evitare. Per la  documentazione del complotto ordito dal (fitusu) Leto Pietro Pasquale 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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veda agli atti del fascicolo 5718/11,  del 16/03/2012, alle pagine 105 – 106 della cartella 12 e 
alla cartella 16 che contiene le 83 pagine del complotto.   
 
(Se codesta Procura già capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci, il 28/06/02  rimandava 
a giudizio il Maresciallo (tutto cappello e niente cervello), Epifanio Giordano dell’Arma 
Benemerita e i tre (millantatori)  militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Maresciallo già Brigadiere.  
 
Per la veridicità, veda sottocartella 1 cartella 6 e legga la trascrizione dell’audio-cassetta fatta 
trascrivere alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso codesta Procura, dal PM Carmine 
Olivieri. In special modo, la pagina 4 dove, il (reo confesso) Garziano Rosario attesta che nella 
mia documentazione bancaria fatta sequestrare nel ’94 dal PM Pietro Pollidori non c’era cenno 
di evasione fiscale e nella pagina 15, attesta che a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di 
camuffare il PVC è stato il loro Capitano Fabio Migliori).    
 
(E se, il doppio ricusante PM Caterina Salusti che per la penosa modalità della richiesta di 
archiviazione al GIP – SEDE  e per le quattro  compromettente note: Una del dott. Mazzarelli 
direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate direzione Regione - Sicilia; Una del Generale 
B. Cosimo Sasso Comandante in capo Guardia di Finanza Regione - Sicilia; due del 
Colonnello Giuseppe Conti del Comando Provinciale di Agrigento,  estrapolate dal fascicolo 
penale n° 2058/05, che si  ravvisa in modo palese un forte conflitto di interessi di natura 
pecuniaria o di qualsiasi altra natura, comminata paraninfonicamente tra: Il personaggio che si 
adibì da paraninfo; Il Colonnello Giuseppe Conti; Il Direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale e il prefato PM Caterina Salusti, nel 2005, 
rimandava a giudizio: (Il quacquaraquà di mmirdazza fitusa fatta a palluzzi tunni 
dall’insetto stercorario che teneva e che ancora tiene in testa, Leto Pietro Pasquale; 
Migliori Fabio; Falsone Nino; Garziano Rosario;  Verduci Giorgio; Galluzzo Antonina;  
De Luca Antonino, per i reti a loro iscritti di cui agli artt. 110, 323, 328, 479 CP).   
 
(Così come avrebbe dovuto fare il  GIP Walter Carlisi, anziché archiviare il su citato 
procedimento penale e dare man forte ai giudici Tributari che con i loro nani cervelli emisero 
una caterva di Sentenze senza richiamare i fogli 18 e 20 sui quali, figurano gli errori di 
sommata relativamente agli anni 1992 e 1993; E senza osservare la Sentenza della Suprema 
Corte di Cassazione che ha annullato l’anno 1994 perché il fatto non sussiste,  molto 
coglionemente hanno emesso più Sentenze anche per gli anni 1994 e 1995. Poggiandole sulla 
Sentenza penale emessa abusivamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, 
revocata dallo stesso Giudice per intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, e 
sull’art. 12 e 18 del D. lgs. Vedi sottocartella 5 cartella 6.  Cartella 5. Cartella 2 e 3).  
 
Con le quale Sentenze false in ogni singolo punto, gli infedeli Dirigenti e Funzionari  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento emettevano cartelle di pagamento e li passavano alla 
SERIT Agrigento che, per ottenere l’illecito pagamento chiesto dal (fitusu) (Leto Pietro 
Pasquale e company, mi minacciò fino al mese d’Aprile 2014. Quando, il Procuratore della 
SERIT Agrigento, Armando lo Leggio, su mia  richiesta di mettere in vendita i miei beni 
immobili e mobili più volte fatti pignorare  in totale abuso di potere dal (fitusu) Leto Pietro 
Pasquale, naturalmente se aveva tutte le carte in regola per poterlo fare, ha puntato il dito 
accusatore contro la Agenzia delle Entrate di Agrigento e contro l’Autorità Giudiziaria. Vedi 
ultime due pagine del file 1. file 8 cartella 10 e l’esposto denuncia in Suo possesso dal 
02/09/2014, in seno al quale ha aperto il fascicolo K 1862/2014.   
 
(E, incoraggiare lo spietato  Maramaldo Leto Pietro Pasquale a commettere crimini d’ogni 
genere fino ad arrivare ai giorni d’oggi conclusosi con il suo arresto e con altri arresti 
eccellenti).  
 
(Ecco Signor Procuratore, Visto che gli equilibri con lo spietato Maramaldo Leto Pietro 
Pasquale si sono rotti, se tanto Le dà tanto, come in effetti, in precedenza, tanto Le ha 
dato tanto, convochi me e alcuni giornalisti in conferenza stampa e parli – parliamo a 
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ruota libera di questo iniquo caso di balordi e di copri balordi. Le servirà per aggravare 
di più l’imperniata criminalità   condotta  dal fitusu Leto Pietro Pasquale).   
 
L’esponente resta a disposizione della SV Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito; 
Il presente esposto – denuncia sarà inviato: Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al 
Procuratore capo della Procura di Caltanissetta reparto legittimo suspicione; Sarà pubblicato 
sul Sito web in intestazione, su facebook e inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.   
Vorrà darmene cortese comunicazione se, e quando terrà la conferenza stampa.  
 
Allegati: 
Copia esposto denuncia al Presidente della Repubblica del 26/10/2015; 
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, del 26/10/2015; 
Copia esposto denuncia  al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 01/12/2015; 
Copia opposizione alla richiesta d’archiviazione fascicolo 2843/15 del 01/12/2015; 
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione fascicolo 2844/15 del 01/12/2015;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo della Procura per legittimo, suspicione di 
Caltanissetta del 01/12/2015; 
Tre copie richiesta certificazione conclusione indagine fascicolo 3335/2014 mai evasa; 
Copia  richiesta numero fascicolo querela del 14/07/2015 ancora non evasa;  
Copia C D Informatico.                                                  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 16/12/2015 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
Che, in tutta verità di questo mondo, se il prefato Procuratore Capo Renato Di Natale, non 
riconosceva in toto le malefatte  commesse su di me,  dai  Sostituti Procuratori nominati, 
non solo in questo esposto – denuncia. Avrebbe indetto una conferenza stampa e mi avrebbe 
convocato unitamente ad alcuni giornalisti come gli avevo chiesto, e sotto i riflettori delle 
televisioni avrebbe fatto sapere a tutta l’opinione pubblica che ero già stato querelato per 
calunnia e diffamazione,  non solo da Lui, ma anche dai  Sostituti Procuratori nominati.  
   
Il Prefato GIP dott. David Salvucci, in seno alla documentazione agli atti,  emette Ordinanza di 
archiviazione.  
 
Alla quale, in data 22/03/2016,  gli ho mandato la missiva raccomandata N° 14608368654-8. 
Avente ad oggetto.  Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2196/15 R.G. G.I.P. emessa in 
data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, risulta essere 
ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i moti appresso indicati.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, fa 
presente che: Il PM Elena Galletti, in data 27/11/2015 mi fa notificare dall’Ufficiale 
Giudiziario l’avviso di richiesta di archiviazione al GIP - SEDE, nella quale, non si legge a 
quale querela si riferisce. Ed essendo in stato febbrile come si legge nell’atto di opposizione, 
non ho potuto visionare il fascicolo. In data 01/12/2015 pensando si trattasse della querela del 
05/05/2015 che si riferisce alla certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla Procura di 
Agrigento e non poteva essere che questa, ho formulato l’atto di opposizione e il 02/12/2015 è 
stato inviato a mezzo posta raccomandata n° 14475456156-1 al prefato PM Galletti. Il giorno 
dopo la spedizione postale, l’Ufficiale Giudiziario  mi notifica un altro avviso di richiesta di 
archiviazione che è la fotocopia del primo. Quindi, anche in questo non si è potuto rilevare a 
quale querela si riferisce. 
 
Posciaché, ero ancora in stato febbrile, per evitare qualche contagio ad alcuno degli addetti 
alla segreteria del PM Galletti, lo stesso giorno 03/12/2015, ho mandato una nota di rettifica 
nominativo utilizzando lo stesso numero di fax 0934 71741 che si legge nel secondo avviso di 
archiviazione del 03/12/2015. Ed ho informato il prefato PM che a giorni Le sarebbe arrivato a 
mezzo posta raccomandata n° 14475456156-1 l’atto di opposizione. E, chiesto cortesemente di 
comunicare a mezzo FAX 0922 32115 o a mezzo e-mail sanfilippo-editore@libero.it e-mail 
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info@sanfilippo-editore.it a quale esposto - denuncia si riferisce la richiesta di archiviazione. 
Così provvederò fare nuova opposizione in seno alla seconda notifica. Ma il prefato PM 
Galletti non mi ha comunicato che non si trattasse della querela del 05/05/2015.  
 
(In data 16/12/2015, la SV esamina ed accoglie la mia opposizione alla richiesta di 
archiviazione la cui documentazione allegata si riferiva solo ed esclusivamente alla querela del 
05/05/2015 sporta in seno alla certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla Procura di 
Agrigento, apre fascicolo n° 2283/15 R.G. GIP e fissa la data del 19/01//2016 per l’udienza 
Camerale).  
 
In seno a tale accoglimento, il 30/12/2015 ho formulato le mie memorie difensive. Dove, a 
pagina 4 si legge: Per quanto si legge nella documentazione prodotta nell’atto di opposizione, 
nella su indicata documentazione e nella documentazione contenuta nel C.D. Informatico.  
 
Voglia la SV Illustrissima ordinare al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 44, 
il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. O, se rientra nelle Sue competenze, li rimandi a 
giudizio per i summentovati reati loro commessi, senza adottare la clausola scadenza dei 
termini, in quanto, le mie querele leggibile nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13, cartella 6, i PM 
destinatari di esperire le indagini preliminari non le hanno dichiarate improcedibile. E mandare 
copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarli. 
  
(Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33.  
 
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che si riferiscono alla 
controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 o 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Veda 
cartella 32). 
 
Si precisa che: Il nominativo del suddetto PM mi è stato dato dal Maresciallo SCANDURRA 
di PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta all’atto dell’interrogazione a SIT avvenuta il 
25/09/2015 presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Tant’è che il 01/02/2016 ho fatto 
richiesta di conclusione indagine del procedimento penale assegnato al PM Maria Carolina 
Pianezzi che si allega in copia.  
 
Che la SV abbia portato avanti le indagini nei confronti dei PM Lucia Brescia; Silvia Baldi 
che se l’è dimenticato trascriverla nell’Ordinanza e nei confronti del PM Alessandro 
Macaluso, che si riferisce alla controversia penale Sanfilippo Giacomo – Lupo Rosario. 
Sanfilippo Giacomo - Piccione Franco, giungendo alla conclusione dell’archiviazione del 
procedimento penale n° 2843 Mod. 44. Attestando anche: Si comunichi e si curino gli ulteriori 
incombenti. Quando in a priori erano stati da me tirati fuori dal su citato procedimento con 
tanto di motivazione. Mi giunge assai, assai, strano questo fatto!!! 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo attende comunicazione da parte della SV dell’avvenuto 
annullamento della Ordinanza di cui in oggetto. Nella quale dovrà leggersi che copia 
dell’annullamento è stata mandata anche al PM Elena Galletti. Dovrà leggersi anche, che la 
SV ha già provveduto ad aprire un nuovo fascicolo GIP specificando in modo palese a quale 
controversia e a quale querela si riferisce. 
 
Copia della presente: Sarà inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, che i suoi 
Ispettori Ministeriali stabiliranno da che parte stanno le incombenze e le cureranno con dovuta 
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minuzia. Come in effetti, li stanno curando nei confronti dei summentovati PM e GIP di 
Agrigento. Che nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 hanno subito l’Ispezione 
Ministeriale. E sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebooK e sarà inviata 
dove l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Due fascicoli composti di: Copia della presente; Due copie richiesta di archiviazione datate 
27/11/2015 e 03/12/2015; Copia di rettifica nominativo ed altro; Copia ricezione fax del 
03/12/2015; Copia richiesta conclusione indagine del 01/02/2016 attinente alla controversia 
penale Sanfilippo Giacomo – Lupo Rosario. Sanfilippo Giacomo - Piccione Franco, fascicolo 
assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi. 
Uno da allegare agli atti del fascicolo N° 2283/15 R.G. GIP. 
Ed uno da trasmettere al PM Elena Galletti che l’allegherà agli atti del fascicolo PM 2843/15. 
Gradisca distinti saluti. 
 
Favara, li 23/03/2016.    
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
      
Si rappresenta che, non ho ricevuto alcuna comunicazione da parte del  GIP dott. David 
Salvucci. (Pagine 156 – 162 degli allegati M F 18). Si veda la cartella 31 del DVD 
Informatico 11 F3.  
 

<<<>>> 
 

Al GIP dott. Lirio G. F. Conti che in seno all’atto di opposizione aveva già aperto il fascicolo 
2196/15,  in data 04/01//2016 gli ho inviato il plico  raccomandato n° 14475456162-9  contente  
deposito di memorie difensive  con 114 pagine in allegato.  Nella quarta pagina si legge: 

 
PER QUANTO SI LEGGE NELLA DOCUMENTAZIONE  PRODOTTA NELL’ATTO DI 

OPPOSSIZIONE, NELLA SU INDICATA DOCUMENTAZIONE, E  NELLA 
DOCUMENTAZIONE CONTENUTA NEL C D INFORMATICO IN ALLEGATO   

  
Voglia la SV Illustrissima ordinare al ricusante PM Santo Distefano titolare del fascicolo 
2844/15 Mod 21, il proseguo delle indagini preliminari che non ha esperito: né nei miei 
confronti, né in quelli dell’indagato PM Antonella Pandolfi, mirate ad accertare i reati di abuso 
di potere, occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei 
confronti del  PM Antonella Pandolfi.  O, se rientra nelle Sue competenze, l’ha rimandi a 
giudizio per i summentovati reati, senza adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, la 
mia querela del 10/11/2011, sottocartella 13 cartella 6, il prefato PM Pandolfi ha ricusato di 
esperire le indagini nei confronti dei nominativi che si leggono  nella querela del 10/11/2011 e 
degli altri diffidati e querelati, accorpati alla querela del 10/11/2011, sottocartelle 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21 cartella 6. E cartella 18, atte ad accertare la responsabilità penale e civile in 
testa a tutti i nominati richiamati nelle querele e nell’atto di costituzione di parte civile, non 
l’ha dichiarata improcedibile.  
 
Giova ricordare alla SV Illustrissima, che con la richiesta di archiviazione senza controvertere: 
Né le mie accuse ai querelati; Né  le mie scritture pubbliche. Cartella 14; Né quanto si legge 
nella trascrizione dell’audio-cassetta, in particolar modo nella pagina 4 dove, il reo confesso 
Brigadiere Garziano Rosario attesta che nella mia documentazione bancaria non c’era cenno di 
evasione fiscale. E nella pagina 15 attesta che è stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare 
al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC. Cartella 15; Né la videointervista 
televisiva pubblicata sul web www.sanfilippo-editore.it; Né quanto si legge nelle più diffide e  
nell’atto di costituzione di parte civile. Cartella 18. Il (resipiscente muto) PM Antonella 
Pandolfi, ha dato il tacito assenso su tutto quanto si legge nelle richiamate sottocartelle 13 – 21 
cartella 6. Cartelle 14, 15, 18. E su tutte le altre cartelle contenute nel C D Informatico in 
allegato. (E mandare copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarla e mandarla a 
casa con le pive nel sacco).  
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Nello stesso provvedimento GIP dovrà leggersi: L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 
in mio favore, già  intimata al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Roma. In persona del 
già Ministro  Giulio Tremonti; Al già Ministro Mario Monti.  E alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Veda pagine 61 – 63 già in Suo Possesso dal 04/12/2015. Per la documentazione di 
risarcimento danni  intimato ai già Ministri dell’Economia e delle Finanze – Roma. Veda 
cartella 37. Per la Costituzione parte civile veda deposito del 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12 e alla cartella 18.   
 
L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla Guardia di Finanza 
di Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.   
 
L’erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore già intimata alla SERIT – 
Agrigento. Veda Costituzione parte civile depositata in data 03/09/2013 al fascicolo 5718/11 
Mod. 21. Alle pagine 157 – 165 cartella 12.   E alla  cartella 18.   
 
In questa sede mi costituisco parte civile nei confronti del PM Antonella Pandolfi. Per un 
importo di € 1.000.000,00. Così la smetterà di predicare  bene della legge  e razzolare  male.   
Con l’occasione, Le rinnovo la richiesta di audizione in Camera di Consiglio del 05/02/2016. 
Il presente deposito memorie difensive sarà pubblicato sul Sito web in intestazione, su 
facebook e sarà inviato dove l’esponente ritiene sia di dovere.   
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 114 pagine; 
Una copia C D Informatico 
Favara, li  04/01/2016 
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 
E nelle  pagine 9 – 20 degli allegati venivano richiamati:  Esposto denuncia del 16/12/2015 al 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale; Esposto denuncia del 
01/12/2015 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Esposto denuncia del 01/12/2015 al 
Procuratore Capo – Procura di Caltanissetta; Richieste conclusione indagini fascicolo 3335/14 
iscritto sulla richiamata querela del 05/08/2014 a carico del direttore pro tempore e del 
rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, i quali nominativi si riferiscono 
a: Leto Pietro Pasquale e Stefano Spoto; Richiesta numero fascicolo sulla querela del 
14/09/2015 a carico del primario di Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento Lupo Rosario. 
Per l’esposto denuncia al Procuratore Di Natale, cartella 12; 
Per l’esposto denuncia al Ministro Giustizia Orlando, cartella 36; 
Per l’esposto denuncia al Procuratore Capo reparto legittimo suspicione Caltanissetta, cartella 
35; Per la richiesta conclusione indagini, cartella 27.  
 
Visto che il contenuto dell’esposto denuncia del 16/12/2015, inviato  al Procuratore Capo 
Renato Di Natale, è già stato letto,  si  trascrive solo l’oggetto.  
Oggetto: Procura degli arresti eccellenti, che, per una moltitudine di certificati da me richiesti 
in seno a più querele  archiviate in modo scellerato da più  PM marionette di se stessi o forse 
manipolati da uno o più marionettisti, ed evasi da codesta Procura. Hanno  permesso  l’apertura 
di più fascicoli presso la Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta. Come da cartelle 29 
– 35 del C D Informatico in allegato.  Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni 
come da atto di costituzione di parte civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 
03/09/2013 leggibile alle pagine  157 – 165 Cartella 12. E cartella 18. (Si è rivelata 
controproducente a  se stessa. E alla stessa Guardia di Finanza di Agrigento). 
 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 In seno alla documentazione agli atti, il prefato GIP dott. Lirio G. F. Conti, emette Ordinanza 
di archiviazione.  Alla quale,  il 02/03/2016  gli ho inviato questa missiva. 
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ILLUSTRISSIMO  DOTT. LIRIO G. F. CONTI PRESSO TRIBUNALE GIP -  93100 

CALTANISSETTA RACCOMANDATA N° 14475456161-8 
 

OGGETTO: TRASMISSIONE COPIA ESPOSTO DENUNCIA AL PROCURATORE 
DELLA PROCURA DI AGRIGENTO RENATO DI NATALE DEL 22/02/2016.  
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53, 
trasmette copia dell’esposto denuncia  come da oggetto. (Ad oggi senza esito alcuno).   
 
La querela per occultamento di atti di Ufficio ed altri reati che la Procura Nissena ravviserà nei 
confronti del Procuratore Capo Renato Di Natale, sarà sporta presso la Procura di Caltanissetta 
dopo 30 giorni utili per il  rilascio degli atti di Ufficio richiesti. Comunque, entro 90 giorni 
della ricezione dell’esposto denuncia del 22/02/2016 come raccomanda l’art. 124 del Codice 
Penale. 
      
Copia del presente esposto – denuncia sarà inviato al Ministero della Giustizia Andrea Orlando 
- Roma. Sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, su Facebook  e  inviato ove 
l’esponente ritiene sia di dovere. 
 
 Allegati:  
 2 copie esposto denuncia al Procuratore Capo Renato Di Natale del 22/02/2016.  
 Una copia da depositare al fascicolo GIP n° 2196/15.  
 Ed una copia da depositare al fascicolo PM  n° 2844/15 Mod. 21. 
 Distinti saluti.    
 Favara, li 02/03/2016.    
                                                                                                  Giacomo Sanfilippo.  
 
Non ho ricevuto alcuna comunicazione da parte del Prefato GIP Lirio G.F. Conti. (Pagine 163 
– 179 degli allegati M F 19). Si veda la cartella 30 del DVD Informatico 11 F3.    
                                                                                        
Nella stessa data  05/05/2015 che ho inviato l’esposto – denuncia presso la Procura di 
Caltanissetta. Ho inviato  una missiva al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Avente ad 
oggetto:  Giù le mani  dei Giudici corrotti e dei politici codardi dalle persone oneste! Pagina 7 
e 8  del File 1 cartella 38.  DVD 11 F3. 
 
In data 26/10/2015, gli ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto: A sé stessi  preparano 
mali, l’homini, che ad altri li preparano! Pagine 9 – 15. File 1 cartella 38.  DVD 11 F3.  
 
In data 01/12/2015, gli  ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto: Ennesimo atto di 
recrudescenza commesso da altri  due PM copri balordi della Procura per legittimo, suspicione 
di Caltanissetta. Pagine 16 – 17  File 1 cartella 38. DVD 11 F3. 
 
Nella seconda e terza decade di Gennaio 2016, il Palazzo di Giustizia di Agrigento subisce 
l’Ispezione Ministeriale. 
 
In data 15/04/2016, gli ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto: ESPOSTO – 
DENUNCIA. Pagine 18 – 22.  File 1 cartella 38.  DVD 11 F3. 
 
In data 23/06/2015, gli ho inviato un’atra missiva. Avente ad oggetto: SOLLECITO 
RICHIESTA COPIA RELAZIONI ISPETTIVE. Pagine 23 - 24. File 1 cartella 38. DVD 11 F3 
 
Il Ministero della Giustizia riscontra la mia missiva del 23/06/206. Avente ad oggetto: Istanza 
del sig. Giacomo Sanfilippo pervenuta il 30/06/2016 GAB 201/6985 per diretto riscontro 
all’interessato. Pagine 25 – 26  File 1 cartella 38.  DVD 11 F3.      
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In data 22/08/2016, gli ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto: ESPOSTO – 
DENUNCIA.    Non c’è male peggiore al mondo del non sapere intendere; Del non rispondere 
a chi è obbligato rispondere a fini stessi; E del non sapere rispondere  a fini propri e a fini 
altrui. Pagine 26 – 30  File 1 cartella 38.  DVD 11 F3. 
 
In data 03/11/2016, gli ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto: SOLLECITO 
RICHIESTA COPIA RELAZIONI ISPETTIVE DEL 22/08/2016.  Pagine 31 – 32  File 1 
cartella 38.  DVD 11 F3. 
 
Nella prima decade di  Dicembre 2016, il CSM trasferisce di Ufficio 9 PM della Procura di 
Agrigento. In seno a tale trasferimento, il 19/12/2016 ho ripresentato presso la Procura di 
Agrigento, la stessa querela che avevo presentato il 06/06/2013 nei confronti del primario 
Lupo Rosario,  per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso.  
 
E la stessa querela del 30/04/2015 che avevo presentato nei confronti del CTU Piccione 
Franco con studio medico – legale presso la via Lincoln Palermo,  per alterazione di verità 
radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in 
strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i 
giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo 
Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo 
Rosario. (Che i due PM, per motivi che non so e che vorrei conoscere,  le avevano 
ammazzate sul nascere). 
 
In data  07/09/2017, gli ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto:   Esposto - denuncia.  
Pagine 33 – 34  File 1 cartella 38. DVD 11 F3. 
 
In data 22/09/2017, gli ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto.  Correzione dati di 
riferimento.  Pagine 35 – 36  File 1 cartella 38. DVD 11 F3. 
 
In data 20/09/2017, gli ho inviato un’atra missiva. Avente ad oggetto:  Prima pagina 
dell’esposto – denuncia del 20/09/2017 con i dati di riferimento corretti.  Pagine 37 – 39 File 1 
cartella 38. DVD 11 F3. 
 
In data  25 /10/2017, gli ho inviato un’altra missiva. Avente ad oggetto: Esposto - denuncia da 
integrare al fascicolo aperto il…   Pagine 40 – 42 File 1 cartella 38. DVD 11 F3.   
E alle Pagine 180 – 215 degli allegati M F 20. Si veda la cartella 38 del DVD 11 F3. 
 
La documentazione già vagliata: Dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Dal Primo 
Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Dal Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione Dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Dai Vice Presidenti 
del CSM; Dott. Michele Vietti e Dott. Giovanni Legnini;  Dai Ministri della Giustizia; Dai 
Ministri dell’Interno; Dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: Dal dott. Attilio Befera 
allora dirigente delle Agenzie delle Entrate d’Italia; Dai dirigenti dell’Ente della Fiscalità 
Roma; Dai PM e Gip; Dai Procuratori Capo delle Procure e Tribunale GIP; E da tanti 
personaggi delle Istituzioni.  
Si legge nel libro settimo titolato PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI.  
E nel libro ottavo titolato LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA 
AGRIGENTINA. Contenute nelle cartelle 14 del DVD Informatico 11 F3. E 58 del DVD 
Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI.  
Nei lunghi 16 anni e mezzo. Cioè, dal 16/03/2001 al 22/11/2017 che mi sono rivolto:  
A più e più  Magistrati. 
Al Ministro della Giustizia: Andrea Orlando. Pagine 180 – 215 degli allegati.  Vedasi cartelle 
38 e 51 del DVD 11 F3. 
Al CSM, nel 2006. E nel 2016. Pagine 216 – 271 degli allegati. Vedasi anche, Giornale LA 
VOCE CHE TUONA del 08/02/2008. Cartelle 11, 14 e 51 del DVD 11 F3. E copia Giornale 
in allegato.   
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Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Dott. Giovanni Canzio. Pagine 272 – 
281 degli allegati. Vedasi cartelle 50 e 51 del DVD 11 F3. 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo. Pagine 282 – 292 degli allegati. Vedasi cartelle 49 e 51 del DVD 11 F3.   
Ai Presidenti della Repubblica d’Italia: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella. Pagine 293 – 308 degli allegati.  Vedasi cartelle 07 e 51 del DVD 11 F3. 
Ai Ministri dell’Interno Claudio Scajola; Angelino Alfano; Anna Maria Cancellieri; E ai due 
già Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri e  Clemente Mastella. Pagine 309 – 340 
degli allegati. Vedasi cartelle 36 e 51 del DVD 11 F3.  
A più Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. Vedasi cartella 05 del 
DVD 11 F3.    
Per le missive e gli allegati inviate ai Prefetti di Agrigento, Ciro Lo Mastro e Nicola Simone. E 
al  Prefetto di Roma, Achille Serra. Si veda la cartella 36 BIS del DVD 11 F3. 
Il verbale di querela del  28/12/2017 ratificato dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. E  il 
libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 consegnato il 30/09/2001 al Maresciallo Giorgio 
Casiraro, si leggono nelle pagine 341 – 344 degli allegati. Vedasi cartelle 01 e 51 del DVD 11 
F3.   
L’esposto denuncia con cui autorizzavo il Procuratore Capo della Procura di Agrigento, 
Ignazio De Francisci a procurarsi la cassetta della video-intervista mandata più volte in onda 
nel mese di Giugno 2004 dalla emittente televisiva TELEACRAS, si legge nella pagina 345 
degli allegati. Vedasi pagina 18 File 1 sottocartella 11 cartella 12 del DVD 11 F3.   
Il dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016; Le missive inviate il 03/11/2016 al: 
Procuratore Capo dott. Luigi Patronaggio; Ministro della Giustizia Andrea Orlando; CSM. E 
l’art. di giornale  dove si leggono i nominativi dei PM trasferiti dal CSM, si leggono nelle 
pagine 346 – 358. 
E a tantissimi Ministri dell’Economia e delle Finanze e a tantissimi personaggi delle 
Istituzioni,  per cercare di ottenere la giustizia che spetta ad un  onesto cittadino, non ho mai 
offeso nessuno. Perché non era nelle mie intenzioni: Né di offendere; Né di farmi la legge con 
le mie stesse mani.  
 
E se ai due Illustrissimi GIP, dott. Lirio G.F. Conti e dott. David Salvucci. Nei due atti di 
opposizione del 07/09/2017 riguardanti i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso della 
Procura di Agrigento, inviati al loro Dirigente. Nell’esposizione dei numerosi fatti realmente 
accaduti dal 09/05/1994 all’odierna data, di cui dispongo di certificazione certa,  senza 
rendermene conto abbia travalicato i limiti di tollerabilità nei loro confronti. Le chiedo 
formalmente scusa.   
 
E mi rimetto alla Magistratura di Catania che ascolterà la video intervista televisiva andata in 
onda nel mese di Giugno 2004 della durata di 45 minuti circa.   
Ed esaminerà con minuzia: 
Le 50 pagine del pro memoria. 
Le  358 pagine degli  allegati contenute nei fascicoli 1 – 3. 
Le 70 pagine contenute nel fascicolo 4.  
Le 73 pagine contenute nel fascicolo 5. E altre pagine contenute in alti fascicoli in allegato. 
Le 48 pagine del  GIORNALE LA VOCE CHE TUONA  contenute nella cartella 14  DVD 11 
F3. Le 386 pagine contenute nel libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, in allegato. 
Le  pagine 67 – 268.   347 – 395 contenute nel  libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I, in 
allegato. 
Le 561 pagine in formato PDF che si riferiscono ai libri 7 e 8. Cartella 14 del DVD 11 F3. 
Le 454 pagine esistente  nel  File lettere e denunce, contenute nelle cartelle 14 del DVD 11 F3. 
E 58 del DVD SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI. Che raccontano passo, 
passo l’evolvere degli ignominiosi fatti realmente accaduti dal 09/05/1994 all’odierna data.   

 
E STABILIRA’: 

 
1) Se i su citati Presidenti della Repubblica Italiana e garanti della Costituzione, in special 
modo, il Presidente Giorgio Napolitano, che su quanto si legge nel secondo paragrafo della 
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seconda pagina dell’esposto denuncia inviatogli il   06/11/07.  Con ciò, il Collegio giudicante 
del Tribunale di Sorveglianza di Palermo e il Collegio giudicante del Dott. Ribaudo della CTR 
di Palermo, hanno inteso ricordare: al  Procuratore Capo della Procura della Repubblica presso 
il Tribunale di Agrigento, Ignazio De Francisci; al PM Caterina Salusti; al PM Laura Cameli; 
al GIP Walter Carlisi; ai Giudici penali di Agrigento; di Palermo; di Roma; ai Giudici  
Tributari di Agrigento e alcuni di Palermo che si sono occupati di questa  oscura vicenda, che 
sono stati molto infantili nell’usare il loro potere contro una persona innocua e molto 
imprudenti nel rinnegare l’idealità fra forza del diritto e diritto della forza in questa celebre  
diatriba al mero  scopo di tutelare i criminali organizzati esistenti all’interno di più Istituzioni e 
quell’orda di criminali organizzati, che per fare man bassa su cose e persone si erano nascosti 
dietro la veste di delatori di paese.  
Come imprudente è  stato  il Collegio giudicante che doveva condannare il capo dei capi Totò 
Riina e la sua banda di criminali. Notizia appresa in data 01/11/07 dalla televisione canale 5. 
Per non far crescere la sfiducia nelle persone  buon pensanti e sane di mente nei confronti della 
legge italiana, gestita in buona parte da Giudici in apparenza  santi vitalizi  ma codardi nel 
giudicare i criminali organizzatati, la parte della lettera minatoria doveva essere tagliata.   
Ha - hanno fatto una cosa giusta nell’avere fatto propri i miei esposti - denuncia e gli allegati 
in esse contenute, senza prendere provvedimento alcuno nei  confronti dei nominativi che si 
leggono  negli esposti - denuncia e negli allegati? 
 
2)  Se i su citati Ministri dell’Interno, hanno fatto una cosa giusta nell’avere fatto propri i miei 
esposti - denuncia e gli allegati in esse contenute, senza prendere provvedimento alcuno nei  
confronti dei nominativi che si leggono  negli esposti - denuncia e negli allegati? 
 
3)  Se i su citati Ministri della Giustizia Anna Maria Cancellieri e  Clemente Mastella, hanno 
fatto una cosa giusta nell’avere fatto propri i miei esposti - denuncia e gli allegati in esse 
contenute, senza prendere provvedimento alcuno nei confronti dei nominativi che si leggono  
negli esposti - denuncia e negli allegati? 
 
4)  Se il su citato Ministro della Giustizia Andrea Orlando, ha fatto  una cosa giusta nell’avere 
fatto propri, i miei esposti denunce  e gli allegati in esse contenute, e nell’avere  mandato 
l’Ispezione Ministeriale ad Ispezionare i fascicoli  che si leggono nell’esposto - denuncia 
leggibile nelle pagine 182 – 188 degli allegati, presso  la Procura ed il Tribunale GIP di 
Agrigento? 
 
5)  Se il CSM, ha fatto una cosa giusta nell’avere fatto proprio il  mio esposto – denuncia del 
04/03/20106  e gli allegati in esso contenute ed ha aperto la pratica n° 113/RE/2006. E i 26 
Membri della Prima, Quarta, Sesta, Settima, Ottava e Nona Commissione dell’assemblea 
Plenare del 21/02/07 hanno archiviato la su citata pratica. “Lasciando correre chi a destra, 
chi a manca”.  
E nel mese di Dicembre 2016, emette provvedimento di trasferimento di 9 PM in organico 
della Procura di Agrigento. Due PM: Antonella Pandolfi e Alessandro Macaluso titolari dei 
fascicoli 5718/11 Mod. 21 E 2183/15 Mod. 21, sono stati colpiti di trasferimento?  
 
(Il fascicolo 5718/11 Mod. 21 e stato archiviato dal GIP Alessandra Vella, richiamando e 
facendo propria la nota del 13/05/2008 depositata in sede di SIT dal responsabile legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento  Spoto Stefano. Che, come si ricorderà, tale nota, era stata 
fatta propria dal GIP Stefano Zammuto che ha archiviato il procedimento penale 834/08 Noti, 
aperto sulla querela sporta dai due Leto Pietro Pasquale e Stefano Spoto per diffamazione nei 
miei confronti).  
 
(Mentre invece, il fascicolo 2183/15 Mod. 21 e stato fatto proprio e archiviato dal GIP 
Francesco Provenzano? PP 9 – 11. E 13 – 15  del pro memoria). 
 
6)  Se il PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento, ha fatto una cosa giusta a non 
ascoltare la video intervista televisiva e a non trascrivere Ella stessa, il contenuto delle pagine  
che: Il  PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento; Il PM Sergio Carnimeo della Procura 
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di Caltanissetta; L’Ispettore di PG di Polizia di Stato della Procura di Agrigento  Angelo 
Cascino, non hanno trascritto. E il contenuto delle quattro compromettente note formulate dai 
tre succitati personaggi di spicco della Finanza, al Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Ignazio De Francisci.  
Che il GIP Walter Carlisi, non solo, nell’emettere l’Ordinanza di archiviazione ha fatto proprie 
la video intervista e quanto si legge nelle richiamate pagine non  trascritte dai tre 
summentovati personaggi. E quanto si legge  nelle quattro  compromettente note non trascritte: 
Né dall’Ispettore Angelo Cascino; Né dal PM Salusti. Ma ha fatto pubblicare un art. al 
GIORNALE DI SICILIA che il verbale della Guardia di Finanza di Agrigento non era 
falsificato. Prosciogliendo: I  sottufficiali Nino Falsone, Fabio Migliori, Garziano Rosario e i 
dirigenti delle Entrate Pasquale Leto, Giorgio Verduci e Antonina Galluzzo? PP 6 – 8 del pro 
memoria e  35 – 48 degli allegati.  
 
7)   Se il PM Laura Cameli, ha fatto una cosa giusta ad aprire  il fascicolo n° 2951/06 Mod. 44 
pur a fronte di 14 nominati che si leggono nell’esposto - denuncia formulato e inviato a mezzo 
posta raccomandata presso la Procura di Palermo. La quale lo ha trasferito per competenza 
territoriale alla Procura di Agrigento. E a chiedere l’archiviazione al GIP SEDE facendo 
proprie  le archiviazioni del PM Caterina Salusti e del PM Sergio Carnimeo?  
 
E se il GIP Walter Carlisi, che agli atti aveva il su citato fascicolo e la mia opposizione alla 
richiesta di archiviazione avanzata dal prefato PM Laura Cameli, nella  quale si legge: E’ 
LAPALISSIANO. Che se la SV riteneva per davvero che la richiesta di archiviazione avanzata 
dal PM dott.ssa Caterina Salusti e il provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano 
nella legalità e trasparenza, di certo, non sottoscriveva questa piatta richiesta di 
archiviazione priva della firma del Procuratore Capo. Ma, smentiva nella maniera più 
assoluta i miei scritti ed emetteva due provvedimenti: Uno, volto al ritiro dalla vendita il mio 
libro denuncia di cui in oggetto; E l’altro, volto all’oscuramento del Sito Internet che si legge 
in intestazione, e doveva iscrivermi senza indugio alcuno nel registro degli indagati con 
l’accusa di false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni subito dopo  aver iscritto il 
fascicolo in oggetto. Che poi, non sarebbe stato compito Suo. Ma dal Procuratore Capo 
Ignazio De Francisci; Dal Sostituto Procuratore Caterina Salusti; E dal GIP Walter Carlisi, che 
sono i protagonisti di questa nuova pubblicazione del libro denuncia. Per cui, il Suo disperato 
tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo non ha funzionato. E per ciò, sarà 
informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella.  
Ha fatto una cosa giusta nel far proprio il libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I 
pubblicato il 04/03/2006 e altra documentazione contenuta nel su citato fascicolo processuale 
e quanto si legge nella mia opposizione del 08/02/2007 ad emettere l’Ordinanza di 
archiviazione?  
Avrebbe fatto una cosa più giusta ad iscrivermi nel registro di notizie di reato per false 
attestazioni nei suoi confronti; Nei confronti del Procuratore Capo Ignazio De Francisci; Nei 
confronti del PM Caterina Salusti. Se la Ordinanza di archiviazione che aveva emesso in data 
15/07/2005 e la pubblicazione dell’art. di giornale che ha fatto pubblicare al GIORNALE DI 
SICILIA di Agrigento rientravano nella legalità e trasparenza?  
O per non cadere nell’omissione di denuncia nei miei confronti, avrebbe dovuto ordinare al 
PM Laura Cameli l’espletamento delle indagini come formulato a piè della prima e nella 
seconda pagina delle memorie difensive depositate in data 06/04/2007 presso l’Ufficio GIP di 
Agrigento, in cui si legge: Da quanto sopra riportato si evince chiaramente che l’unica attività 
“d’indagine” effettuata dalla Dott.ssa Cameli è stata la semplice lettura degli atti contenuti sia 
nel fascicolo per il quale è stata già disposta archiviazione sia degli atti contenuti  nel fascicolo 
relativo al presente procedimento. La Dott.ssa Cameli avrebbe dovuto, invece, esaminare con 
attenzione il contenuto delle denunce sporte dallo scrivente, verificare, alla luce della 
documentazione prodotta in allegato, la veridicità delle affermazioni del denunciante; sentire a 
sommarie informazioni i soggetti indicati e coinvolti; sentire a sommarie informazioni me 
medesimo, denunciante; Di tutta questa attività che il PM avrebbe potuto e dovuto svolgere 
non vi è traccia alcuna. Per quanto sopra e per quanto si dirà nel corso dell’Udienza già fissata. 
PIACCIA.  All’Illustrissimo sig. GIP rigettare la richiesta di archiviazione formulata dal PM 
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ed ordinare alla stessa il compimento e l’approfondimento della attività di indagine necessaria 
alla definizione delle proposte denunce?  
PP 8 - 9 del pro memoria e 49 – 51 degli allegati. Per l’atto di opposizione integrale, e per le 
memorie difensive  si vedano le pagine 16 – 20 della sottocartella 7 cartella 6 del DVD 11 F3.  
   
8)  Se il PM Lucia Brescia della Procura di Agrigento, ha fatto una cosa giusta nel rimandarmi 
a giudizio, pur non avendo i presupposti? 
 
9)  Se il PM Silvia Baldi della Procura di Agrigento, ha fatto una cosa giusta ad aprire il 
fascicolo 3694/13 Mod. 21 con gli artt. cambiati ai capi di imputazione da: corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. A lesioni 
colpose commesse nel 2002, allo scopo di non volere rinviare a giudizio il Lupo Rosario?  
E se il GIP Alessandra Vella ha fatto una cosa giusta ad emettere Ordinanza di archiviazione 
del su citato procedimento penale per intervenuta prescrizione dei reati?  
Quando era conscia che gli artt.  rispetto ai capi di imputazione erano errati?  Vedasi pagine 13 
-15 del pro memorie e  70 – 75 e 76 degli allegati? 
 
10)  Se  il PM  Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento,  ha fatto una cosa giusta ad 
aprire il fascicolo e 2183/15 Mod. 21  con gli artt. cambiati ai capi di imputazione che si 
leggono nella querela allo scopo di non volere rimandare a giudizio il CTU Piccione Franco?  
E se  il GIP Francesco Provenzano  ha fatto una cosa giusta ad emettere Ordinanza di 
archiviazione del su citato procedimento penale. Anziché ordinare al prefato PM Macaluso di 
trasferire il fascicolo presso la Procura di Palermo, perché il reato era stato commesso a 
Palermo?  
Vedasi pagina 14-15 del pro memoria e   77 – 81 e 82  degli allegati.  
 
11)  Se il Procuratore Capo Renato Di Natale, ha fatto una cosa giusta ad  aprire il fascicolo n° 
567/14 Mod 45 nei confronti del PM Antonella Pandolfi e in data 24/03/2014 lo ha trasferito  
alla Procura di Caltanissetta. E, ad evadere altra certificazione da me richiesta?  
O avrebbe fatto una cosa più giusta nel trovare una sorta di salvaguardia in sede propria.   
Come aveva rilevato il PM Santo Distefano della Procura di Caltanissetta titolare del fascicolo 
2844/15 Mod. 21. Ed ha  chiesto l’archiviazione al GIP SEDE contro ignoti.  Come riportato 
nella seconda pagina dell’Ordinanza di archiviazione emessa contro ignoti dal GIP Lirio G. F. 
Conti?  Si vedano le pagine 22 – 24 del pro  memoria.  E 163 – 179 degli allegati. 
   
12) Se il PM Elena Galletti della Procura nissena ha fatto una cosa giusta ad aprire il fascicolo 
2843/15 Mod. 44 pur a fronte di più  Magistrati di Agrigento?   
E se il GIP David Salvucci, ha fatto una cosa giusta ad aprire il fascicolo GIP sulla 
documentazione derivante da Giudici agrigentini che si sono occupati della vicenda Sanfilippo 
- Agenzia  Entrate di Agrigento. E, ad emettere Ordinanza di archiviazione sulla 
documentazione derivante da Giudici che si sono occupati della vicenda Sanfilippo - Lupo – 
Piccione, tirati fuori in a priori?   
Vedasi pagine 18 – 22 del pro memoria. E 113 - 155. 191 – 195. 346 – 358  degli allegati.  
  
13) Se il PM Santo Distefano della  Procura nissena, ha fatto una cosa giusta ad aprire il 
fascicolo 2844/15 Mod. 21. E poi, ha  chiesto l’archiviazione al GIP SEDE contro ignoti? 
O avrebbe fatto una cosa più giusta ad aprire il fascicolo e rimandare il malloppo cartaceo  alla  
Procura di Agrigento, visto che aveva già rilevato che la questione poteva trovare salvaguardia 
a casa propria?  
E se il GIP Lirio G.F. Conti ha fatto una cosa giusta ad emettere l’Ordinanza di archiviazione 
contro ignoti? O se avrebbe fatto una cosa più giusta ad ordinare al PM il proseguo delle 
indagini nei confronti del PM Antonella Pandolfi?  
Vedasi pagine 22 - 24 del pro memoria. E 156 – 179. 191 – 195. 346 – 358  degli allegati.     
      
14)   Se è stata una cosa giusta che tutti i  PM e GIP delle Procure e Tribunali di Agrigento e di 
Caltanissetta chiamati dopo l’archiviazione emessa nel 2007 dal CSM, a porre fine a questi 
due iniqui casi, hanno lasciato correre?    
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15)  Se i Ministri dell’Economia e delle Finanze; I Dirigenti dell’Ente della Fiscalità; Il dott. 
Attilio Befera dirigente delle Agenzie delle Entrate d’Italia e di EQUITALIA, ai quali mi sono 
rivolto per porre fine a questo dilagante fenomeno  di invio cartelle  di pagamento emesse in 
seno a delle Sentenze Tributarie illegittime e censurabile in ogni singolo punto, come 
dimostrabile  nella cartella 5, hanno fatto una cosa giusta nell’avere fatto propri i miei esposti - 
denuncia e gli allegati in esse contenute, senza prendere provvedimento alcuno nei  confronti 
dei nominativi che si leggono  negli esposti - denuncia e negli allegati? Lasciando correre 
come gli altri?  
E lasciando il “losco” direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto 
Pietro Pasquale, ad aggiustare  ricorsi e cartelle di pagamento a chi effettivamente doveva 
pagare le tasse. E a ordire complotti ai miei danni per voler far pagare a me  delle tasse 
fantasmi? Tasse fantasmi. In quanto, il corrotto e corruttore Leto Pietro Pasquale, sin dal 
28/10/2003 era in possesso del mio esposto - denuncia nominato: LADRI, BUGIARDI, 
TRADITORI E FIANCHEGGIATORI VANNO PUNITI.  Leggibile nelle pagine 179 – 181, 
nel quale si parla del dossier rielaborato composto di 120 pagine. Tra le quale vi era la 
trascrizione dell’audio – cassetta e altra documentazione di specie. Che  successivamente 
venne riversata nelle pagine 168 – 178  del libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 
04/03/2006. Finendo con l’essere arrestato con la retata degli arresti eccellenti del Dicembre 
2015. E tutt’ora si trova sotto processo. Come si legge dai giornali.  
Venendosi a verificare quanto ho  denunciato il 28/09/2007 al Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella. E per conoscenza al Ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro. 
Avente ad oggetto: Ennesimo atto di recrudescenza. Questo ulteriore atto di recrudescenza 
deriva dalla non curanza adoperata dai Magistrati dell’AG di Agrigento e al disinteressamento 
da parte dei “NOTABILI” a cui mi sono rivolto per prendere atto di questa assurda 
persecuzione giudiziaria e finanziaria e porre fine a questo dilagante fenomeno di ostilità  
persistente in un atteggiamento con tenacia irragionevole e inopportuna contro la mia umile 
persona, allo scopo di favorire un manipolo di criminali organizzati nascosti sotto oneste divise 
di varie Istituzioni e orde di delatori per e di comodo, più volte denunciati alle Autorità 
competenti senza ottenere la  legge reclamata. Anzi, mi hanno lasciato nelle mani di chi si alza  
primo la mattina per dettare le proprie leggi e disonorare le Istituzioni  cui appartengono.  
Nella fattispecie, il dirigente generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Dott. Leto 
Pietro Pasquale e quel codazzo di individui poco raccomandabili suoi subalterni, che sotto 
copertura della Procura di Agrigento, come verificatosi  nel 2005 e nel 2007 e dalla copertura 
di altri NOTABILI, continuano  ad esercitare la loro morbosa arroganza su di me. “Ma mai si 
sono sognati di smentire i miei incontrovertibili scritti ed esporre denuncia – querela per 
falso, calunnia  e diffamazione, dimostrando in lungo e in largo  che sono degli autentici 
mafiosi”, e le SS VV Illustrissime dinanzi a tale fatto criminoso  non possano  restare a 
guardare le stelle. PP 335 – 336 degli allegati. Per il complotto orditomi dal Leto Pietro 
Pasquale, si veda la cartella 16 del DVD 11 F3.  
 
16) Se il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, ha fatto una cosa giusta a non trascrivere 
nella sua richiesta di archiviazione al GIP - SEDE, il provvedimento di rinvio a giudizio nei 
miei confronti emesso per gli anni 1992 – 1993 – 1994 dal PM Pietro Pollidori ed altro. Alla  
quale richiesta di archiviazione  ci si sono aggrappati: il PM Caterina Salusti e il PM Laura 
Cameli della Procura di Agrigento. Che ha – hanno fatto scaturire questo putiferio riguardante 
l’accesa diatriba Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato 
Tributario?  
Per il putiferio e l’accesa diatriba Sanfilippo – Lupo – Piccione, si vedano i punti, 8 – 9 – 10.   
17) E se un giorno  si avverasse quanto il 18/02/2008 ho denunciato alla Procura D.D.A di 
Palermo: Qualora codesta Spettabile Procura non intendesse sentire a SIT i signori sopra 
nominati che si sono presi il lusso di infangare la mia dignità; quella di alcuni Magistrati di 
Agrigento; quella  di una marea di Giudici penali e Tributari, e screditato il sistema Politico – 
Giudiziario, non farebbe altro che, dare gli stessi segni di debolezza come in effetti le ha date 
la Procura del capoluogo agrigentino e armerà di lupara le mani di quest’accozzaglia di 
individui pericolosi per loro e per gli altri per premere il grilletto contro di me, che per loro 
sono diventato un personaggio scomodo?  
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I 14 nominativi denunciati nelle  date 08/06/2006 e 20/07/2006 presso la D.D.A. di Palermo.   
E  l’integrazione di denuncia del 30/12/2006  alla Procura di Agrigento capitanata dal dott. 
Ignazio De Francisci, si leggono nella sottocartella 7 cartella 6.   
Gli esposti - denuncia del 18/02/2008 e del 10/03/2008 inviati  alla D.D.A. di Palermo che ha  
aperto il fascicolo  e lo ha trasferito per competenza territoriale alla Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci e dal successore Procuratore capo dott. Renato Di 
Natale. 
I 18 nominativi e altra documentazione in allegato.  Gli altri esposti -  denuncia inviati alla 
Procura di Agrigento che  le ha allegate alla denuncia – querela  che il Leto Pietro Pasquale e 
lo Spoto Stefano della Agenzia delle Entrate di Agrigento  hanno sporto per diffamazione nei 
miei confronti. Che ha aperto il fascicolo 834/08 Mod. 21 e lo ha affidato al PM Andrea 
Bianchi. Si leggono nelle sottocartelle 9 – 11 e 7 cartella 6.  E nel  secondo art. di giornale LA 
VOCE CHE TUONA pubblicato nel Giugno 2010 leggibile nella cartella 14. Per la querela del 
Leto e dello Spoto archiviata in sede di indagine dal PM Andrea Bianchi, si veda la 
sottocartella 8 cartella 6 del DVD 11 F3.    
 

COSA DIRANNO I POSTERI? 
 

Diranno che i 20 Togati: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina 
Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; 
Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco 
Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; 
Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in 
lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa 
sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  
E che  se,  si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, 
la responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno 
avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri.  Come ho 
denunciato al CSM nelle date anteriori e posteriori del 18/08/2016.  Dovevano chiudere i 
due iniqui casi:   
Il  22/01/1999 con la consegna del nominativo esposto con circa 300.000.000 di lire di debiti 
che il Maresciallo Epifanio Giordano della Stazione dei Carabinieri di Favara conosceva con 
certezza. E che, il PM Pietro Pollidori dopo le SIT a mio carico, chiese ed ottenne dal GIP Rita 
Carosella l’archiviazione del procedimento penale 593/94 art. 644?  
 
Il 16/03/2001 con la revoca della Sentenza n° 259/96 emessa arbitrariamente dal Giudice 
Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento che mi aveva condannato come se fossi un 
vero e proprio evasore fiscale per gli anni 1992 – 1993 – 1994. Che, come già detto, la 
contabilità degli anni 1992 e 1993 era errata. E l’anno 1994 rientrava nei termini della 
presentazione della denunzia dei redditi. E per questo, il PM Pietro Pollidori nel  suo decreto 
di acquisizione n° 117/94 del 14/06/1994  aveva ordinato  alla Guardia di Finanza di 
Agrigento di acquisire la copia della denuncia dei redditi relativamente per gli anni 1992 e 
1993.  E per i contestuali motivi,  il PVC doveva essere invalidato nella maniera più assoluta, 
sia dal Giudice di causa penale, sia dai Giudici di causa tributaria?  
 
Il 28/06/2002 con il rinvio a giudizio dei tre  millantatori militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento: Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano Rosario 
Brigadiere. Per abuso di potere, manipolazione di numeri e alterazione di verità  e millantato 
credito. Come si legge nelle già richiamate pagine e in altre pagine  della trascrizione 
dell’audio- cassetta fatta trascrivere dalla Procura di Agrigento, esistente nella cartella 15 del 
DVD 11 F3? 
 
Il 28/05/2005 con il rinvio a giudizio dei sette nominativi che il PM Caterina Salusti li  aveva 
sottoposti ad indagine per gli artt. 110. 323. 349. 328?    
 
Il 21/02/2007 con l’intervento dei 26 Membri appresso indicati: Avv. Nicola Mancino; Dott. 
Mario  Delli Priscoli; Avv. Gian Franco Anedda; Avv. Vincenzo Maria Siniscalchi; Avv. 
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Michele Saponara;  Prof.ssa Letizia Vacca; Dott. Giuseppe Maria Berrutti; Dott. Livio Pepino; 
Prof. Mauro Volpi; Dott.ssa Fiorella Pilato; Avv. Ugo Bergamo; Dott.ssa Elisabetta Maria 
Cesqui; Dott. Bennardo Petralia; Dott. Ciro Riviezzo; Dott. Francesco Saverio Maria 
Mannino; Dott. Antonio Partono; Dott.ssa Luisa Napolitano; Avv. Celestina Tinelli; Dott. 
Giulio Romano; Dott. Fabio Roia; Dott. Mario Fresa; Dott. Alfredo Pompeo Viola; Dott.ssa 
Vincenza Maccaro; Dott. Roberto Maria Carrelli Palombi; Dott. Cosimo Maria Ferri. Dott.ssa 
Falaschi. Della prima, quarta, sesta, settima, ottava e nona Commissione del CSM che 
hanno invece, archiviato la pratica n°113/RE/2006? 
 
Il 28/09/2007 con l’intervento degli Ispettori Ministeriale del Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella. Che, a differenza di lui, il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, nella 
seconda e terza decade di Gennaio 2016 inviò gli Ispettori Ministeriali presso la Procura di 
Agrigento?  
 
Il 06/11/2007 con l’intervento dell’allora Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano?  
 
Il 08/06/2006 e 18/02/2008 con l’intervento della D.D.A.  della Procura di Palermo e della 
Procura di  Agrigento che dalla Procura di Palermo  ha ricevuto i miei esposti - denuncia sopra 
citati? 
 
Il 14/02/2013; 08/03/2014; 10/04/2014; 01/09/2014; 19/02/2015; 15/04/2015; 26/05/2015;  
11/06/2015; 29/07/2015; 16/12/2015; 22/02/2016. Con l’intervento del Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento Renato Di Natale. Come attestato dal PM Santo Distefano della Procura 
di Caltanissetta titolare del fascicolo n° 2844/15 contro noti, che la questione poteva trovare 
salvaguardia a casa propria, intendendogli significare che i panni sporchi si lavano in casa e 
non in casa altrui. Che però, non ha trasferito il su citato fascicolo presso la Procura di 
Agrigento che il summentovato Procuratore Capo Renato Di Natale avrebbe dovuto trovare un 
rimedio su tutto. Ed ha invece, ha chiesto l’archiviazione del richiamato fascicolo al GIP - 
SEDE contro ignoti?    
 
Il 06/06/2013; 06/08/2014; 14/09/2015; 19/12/2016. Con il rinvio a giudizio del primario di 
Ortopedia  dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Lupo Rosario. Per i reati che si 
leggono nel punto 9?  
 
Il 30/04/2015; 19/12/2016. Con il rinvio a giudizio del CTU Piccione Franco. Per i reati che 
si leggono nel file 1 cartella 53 del DVD Sanfilippo – Lupo – Piccione, unificati?  
 
E, per il CSM non arrivare alla drastica decisione del trasferimento dei 9 PM in organico 
della  Procura di Agrigento. Come da punto 5).  Dovevano: 
Darmi il - i nominativi   dei delatori per e di comodo del Maresciallo Giordano Epifanio?  
Vedasi pagina 21 degli allegati File 2 cartella 51 e cartella 1  del DVD 11 F3.  
Rinviare  a giudizio i sette nominativi che il PM Caterina Salusti  nel 2005 li aveva sottoposto 
ad indagine  per i reati P.P dagli artt. 110, 323, 479. Al Tenente  dei Carabinieri di Favara 
Antonino De Luca,  il 25/05/2005 lo ha  iscritto nel registro di notizie di reato per l’art. 328?    
Vedasi pagine 6 – 8. 4 – 6. 8 – 9. 9 – 11 del pro memoria. E  pagine 35 – 48. 23 – 34. 49 – 51. 
52 – 55. 182 – 195. 102 – 104 degli allegati contenuti nei File 1 e 2 della cartella 51 del DVD 
11 F3. E nelle cartelle in ordine numerico: Sottocartella 1 cartella 6.  Sottocartella 5 cartella 6. 
Sottocartella 7 cartella 6. Cartella 14. Cartelle  38 e 51.  Sottocartella 11 cartella 12 del DVD 
11 F3.  
Rinviare  a giudizio, il primario di Ortopedia del nosocomio  di Agrigento, Lupo Rosario?  
Vedasi  cartelle: 1BIS A. 1 BIS B. 1 BIS C – 23 del DVD SANFILIPPO – LUPO – 
PICCIONE, UNIFICATI.  E rinviare a giudizio, il CTU Piccione Franco? Vedasi cartelle 51 – 
57 attinente alla querela sporta presso la Procura di Agrigento. E cartelle 101 – 114 attinente 
alla querela sporta presso la Procura di Palermo del DVD SANFILIPPO – LUPO – 
PICCIONE,  UNIFICATI.  
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 Se così fosse stato,  di certo, non si sarebbe arrivato fino a questo punto di degrado umano – 
politico – giudiziario – penale – civile e tributario.  
 
Né, alle persone  sane di mente e buon pensante sarebbe cresciuta  la sfiducia nei confronti 
della legge italiana gestita in buona parte da Giudici in apparenza  santi vitalizi,  ma codardi 
nel giudicare i criminali organizzatati. Come da pagine 3 – 6, fascicolo 8.  
 
E, in seno a quanto si legge negli allegati: 
Pro memoria composto di 50  pagine, allegati alla quale, vi sono Fascicoli: n° 1, pagine 1 - 82;  
n° 2, pagine 83 – 215;  n° 3, pagine 216 – 358);  
 
Fascicolo n° 4 composto di 70 pagine con allegati 3 DVD Informatico già depositati presso la 
Procura e il Tribunale GIP di Caltanissetta, PM Santo Distefano e  GIP Lirio G. F. Conti, 
cartella 30.  
 
Nelle pagine 2 – 19, si legge che ho chiesto l’intervento al Ministro della Giustizia Anna 
Maria Cancellieri, prima che il Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale,  
aprisse il fascicolo 567/14 mod. 45 e lo trasferisse alla Procura di Caltanissetta.  
 
Il PM Santo Distefano della Procura nissena, in seno al procedimento  penale n° 567/14 Mod. 
45 aperto sul mio esposto - denuncia del 08/03/2014 e trasmesso in data 24/03/2014, dalla 
Procura agrigentina, alla Procura di Caltanissetta. E in seno al CD Informatico del 12/10/2015 
composto di 28 Cartelle. Dove: Nella cartella 6, vi sono 23 sottocartelle che contengono: la 
querela del 10/11/2011 per la quale, la Procura di Agrigento ha aperto il n° 5718/11 Mod.21 e 
tutte le diffide e  querele che ho sporto dopo la data del 10/11/2011 che  sono state allegate al 
su citato fascicolo; 
Nella cartella 12 vi sono  i File:   
1 Sanfilippo – Procura di Agrigento composto di  210 pagine; 
2 Sanfilippo – Procura Antimafia Palermo. Composto di 16 pagine; 
3 Sanfilippo Procura Antimafia Firenze composto di due pagine;  
4 Sanfilippo – Procura di Caltanissetta relativamente al trasferimento del fascicolo 2095/01 
Mod 45, del quale si parla nelle pagine 4 – 8. 8 – 11 del pro memoria. E nelle pagine 23 – 55 
degli allegati al pro memoria; 
5 Sanfilippo – Procura di Caltanissetta; 
6 Sanfilippo – Procura di Caltanissetta; 
7 Sanfilippo - Procura di Palermo relativamente alla Querela che ho sporto in data 05/08/2015 
nei confronti del CTU Piccione Franco. Della quale, si parlerà nel fascicolo 7; 
8 Sanfilippo - Procura di Caltanissetta relativamente alle SIT del 25/09/2015 resi agli Agenti 
di PG  di stanza presso la Procura di Caltanissetta, interrogatorio avvenuto  presso la Tenenza 
dei Carabinieri di Favara, in seno all’esposto denuncia al Procuratore capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale del 29/07/2015, avente ad oggetto: Procura dei due pesi e delle 
due misure;   
9 Sanfilippo – Procura Generale presso la Corte di Appello di Palermo. Pagine 9; 
10  Sanfilippo – Procura di Agrigento. Mai smentite dal PM titolare del fascicolo di 
indagine 5718/11 Mod. 21 Antonella Pandolfi. 
11 Sanfilippo – Procura di Caltanissetta relativamente alla querela sporta in data 12/10/2015 
nei confronti del GIP Alessandra Vella e del suo dirigente.  Ancora in corso di indagini.        
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       
Nelle cartelle 19 – 24, si leggono: Le diffide; Le querele; E tutta la documentazione in atti del 
GIP Alessandra Vella. Mai smentita dal prefato GIP Vella.  
 
Nella cartella 28, si leggono le Istanze indirizzate al dirigente dei GIP del Tribunale di 
Agrigento. Mai smentite dal detto Dirigente.   
 
Nella cartella 7, si leggono i nominativi dei Presidenti d’Italia e dei  Ministri del Governo 
d’Italia, ai quali, mi sono rivolto per chiudere questi due iniqui casi. Che non hanno smentito 
nemmeno una virgola della mia documentazione inviatogli.   
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Nella cartella 11, si legge la documentazione trasmessa e ricevuta da me e dal CSM.  
 
Il CSM, nel 2006 apre fascicolo e nel 2007 lo archivia. Senza adottare alcuna disciplina nei 
confronti dei Magistrati della Procura di Agrigento che si leggono nel libro collana                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      
IGNOMINIE EPOCALI VOL I e senza inibire me a scrivere e a pubblicare opere letterarie e 
denunce – querele e lettere e denunce, su cartaceo e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  
 
Nella Cartella 13 si leggono i nominativi dei Prefetti delle Prefetture di Agrigento e di Roma, 
ai quali ho inviato le mie rimostranze, e che non le hanno prese in considerazione. 
 
Nella cartella 14 si leggono: 888 pagine pubblicate: su  IGNOMINIE EPOCALI VOL. I e II.  
48, sul GIORNALE LA VOCE CHE TUONA. 45, su IGNOMINIE EPOCALI. E 440, su 
lettere e denunce.  
 
Nella cartella 15 si legge la trascrizione dell’audio-cassetta trascritta dalla PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Il PM Carmine Olivieri titolare del 
fascicolo 2095/01 mod. 45, non appena lesse il contenuto delle pagine 4 – 8 richiamate nel pro 
memoria, accantonò il fascicolo. Il Procuratore capo Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio 
Corselli, dopo tante mie richieste di conoscere a qual punto erano giunte le indagini del 
delicato caso, trasferirono il fascicolo presso la Procura di Caltanissetta.  
 
Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, dopo le indagini, fa richiesta di archiviazione 
del procedimento penale 2021/2003 Mod. 21, nella quale, richiama più pagine senza 
trascrivere il contenuto. Vedasi pagine 4 – 8. 8 – 11 del pro memoria.  E 23 – 55 degli allegati 
al pro memoria.   
 
Nella cartella 3, si leggono le Sentenze penali emesse dai Tribunali di Agrigento, Palermo e 
Roma. La Suprema Corte di Cassazione annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Dalla quale, derive la revoca della Sentenza 259/96 emessa in totale arbitrio dal 
Giudice di prima causa del Tribunale penale  di Agrigento, Maria Agnello.   
 
Nella cartella 5 si leggono tutte Sentenze emesse in totale arbitrio  da una moltitudine di 
Giudici    Tributari della CTP di Agrigento e della CTR di Palermo.     
 
Il PM Santo Distefano della Procura nissena, dopo la lettura della  documentazione in 
cartaceo, quella contenuta nelle richiamate cartelle e quella contenute nelle altre cartelle del 
CD Informatico in allegato, apre fascicolo n° 2844/15 Mod. NOTI.  E, pur avendo rilevato, 
come scrive il GIP Lirio G. F. Conti, che le doglianze dell’esponente potevano trovare 
salvaguardia a casa propria. Che, a mio avviso,  avrebbe dovuto aprire il fascicolo e rimandare 
tutto alla Procura di Agrigento che aveva emesso il provvedimento penale 567/14 Mod 45 nei 
confronti del PM Antonella Pandolfi. In data 17/11/2015 avanza richiesta di archiviazione al 
GIP SEDE contro IGNOTI.  
 
In data 01/12/2015, ho fatto ferma opposizione a tale richiesta di archiviazione allegando alla 
stessa, 99 pagine e uno CD Informatico aggiornato alla data 30/11/2015. In quest’ultimo CD 
Informatico, figurano altre 7 cartelle in più del primo fornito in data 12/10/2015. 
 
Il GIP Lirio G. F. Conti, in seno a tale documentazione leggibile su cartaceo e nei due CD 
Informatico agli atti del fascicolo PM  n° 2844/15 Mod. NOTI,  con richiesta di archiviazione  
al GIP SEDE contro IGNOTI, apre fascicolo GIP n° 2196/15 art. 323 CP. E fissa l’Udienza 
Camerale per il giorno 05/02/2016 ore 11,30.  
 
In data 04/01/2016 gli ho inviato le mie memorie difensive con allegate 114 pagine. E uno CD 
Informatico contenente altre 2 cartelle in più del secondo CD Informatico del 01/12/2015. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Nella pagina 4 delle memorie difensive si legge: Voglia la SV Illustrissima ordinare al 
ricusante PM Santo Distefano titolare del fascicolo 2844/15 Mod NOTI, il proseguo delle 
indagini preliminari che non ha esperito: né nei miei confronti, né in quelli dell’indagato PM 
Antonella Pandolfi, mirate ad accertare i reati di abuso di potere, occultamento di atti di 
Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti del  PM Antonella Pandolfi. 
O, se rientra nelle Sue competenze, la rimandi a giudizio per i summentovati reati, senza 
adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, la mia querela del 10/11/2011, sottocartella 
13 cartella 6, il prefato PM Pandolfi ha ricusato di esperire le indagini nei confronti dei 
nominativi che si leggono  nella querela del 10/11/2011 e degli altri diffidati e querelati, 
accorpati alla querela del 10/11/2011, sottocartelle 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 cartella 6. E 
cartella 18, atte ad accertare la responsabilità penale e civile in testa a tutti i nominati 
richiamati nelle querele e nell’atto di costituzione di parte civile, non l’ha dichiarata 
improcedibile.  
 
Giova ricordare alla SV Illustrissima, che con la richiesta di archiviazione senza controvertere: 
Né le mie accuse ai querelati; Né  le mie scritture pubbliche nella cartella 14; Né quanto si 
legge nella trascrizione dell’audio-cassetta, in particolar modo nella pagina 1 e 4 dove, il “reo 
confesso” Brigadiere Garziano Rosario attesta, che nella mia documentazione bancaria non 
c’era cenno di evasione fiscale. E nella pagina 15 attesta che è stato il loro Capitano Fabio 
Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC. Cartella 15; Né la 
videointervista televisiva andata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 e pubblicata sul 
Sito web www.sanfilippo-editore.it; Né quanto si legge nelle più diffide e  nell’atto di costituzione 
di parte civile. Cartella 18. Il (resipiscente muto) PM Antonella Pandolfi, ha dato il tacito 
assenso su tutto quanto si legge nelle richiamate sottocartelle 13 – 21 cartella 6. Cartelle 14, 15, 
18. E su tutte le altre cartelle contenute nel C D Informatico in allegato.  
(E mandare copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarla e mandarla a casa con le 
pive nel sacco).  
 
Nella cartella 36, si leggono: le 19 pagine degli esposti – denuncia inviati al Ministro della 
Giustizia Clemente Mastella. Mai controverse.   
 
Le 7 pagine degli esposti – denuncia inviate al Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. 
Più gli allegati.  Mai controverse.  
 
Le 18 pagine degli esposti – denuncia inviate dal 08/03/2014 al 01/12/2015. Più gli allegati, al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Quest’ultimo, nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 inviò gli Ispettori Ministeriali presso la Procura e il Tribunale GIP di Agrigento.   
   
Nella cartella 37, si leggono tutti i nominativi dei Ministri dell’Economia e delle Finanze 
d’Italia, ai quali, mi sono rivolto per fermare questo dilagante fenomeno di emissione di 
cartelle illegittime ed incostituzionali iscritte a ruolo in seno a delle Sentenze Tributarie emesse 
da una manica di giudici Tributari che non si sono voluti accorgere degli errori di sommata 
esistenti nelle pagine 51 e 69 del  PVC. Né si sono voluti fermare innanzi alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. 
Continuando come dei forsennati ad emettere Sentenze anche per gli anni 1994 e 1995.    
In data 10/02/2016,  il prefato  GIP Lirio G. F. Conti. Non ordina al PM d’indagine Santo 
Distefano il proseguo delle indagini  atte ad accertare i reati commessi dal PM Antonella 
Pandolfi  come si legge nella pagina 4 delle memorie difensive. Che, in tutta la sincerità di 
questo mondo, se il prefato PM Pandolfi non le avesse veramente commessi, il Procuratore 
Renato Di Natale, di certo, non apriva  il  procedimento penale 567/2014 mode 45.  Né da 
importanza alle mie doglianze che potevano trovare salvaguardia a casa propria come rilevato 
dal PM Santo Distefano. Peraltro, trascritto da Egli stesso nella pagina 2 della sua Ordinanza  
di archiviazione. Che, a mio avviso, avrebbe dovuto rimandare  tutto l’incarto al Procuratore 
capo della Procura di Agrigento, Renato Di Natale.  Ed  emette invece, l’Ordinanza di 
archiviazione contro IGNOTI. 
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Alla quale, seguì il mio esposto denuncia del 22/02/2016  al Procuratore capo Renato Di 
Natale. E  in data 02/03/2016, è stato trasmesso al prefato GIP Lirio G. F. Conti.  
Si vadano le pagine 60 – 65 del fascicolo 4  allegato al  pro memoria. Si precisa che, non ho 
ricevuto nessuna risposta al riguardo.  
 
E, in data 15/04/2016, mi sono appellato al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi 
pagine 66 – 70 del fascicolo 4  allegato al pro memoria. Con allegati 3 DVD Informato già agli 
atti dei  prefati PM Santo Distefano e  GIP Lirio G. F. Conti.     
 
Fascicolo n° 5 composto di 73 pagine con allegati 3 DVD Informatico già depositati presso la 
Procura e il Tribunale GIP di Caltanissetta, PM Elena Galletti e GIP David Salvucci, cartella 
31. 
 
Nelle pagine 8 – 13. 25, 26. 29 – 35. 49, 50, si legge che ho chiesto l’intervento al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando, prima e dopo che il Procuratore capo Renato Di Natale della 
Procura di Agrigento evadesse la certificazione datata 28/04/2015. In seno alla quale, ho 
sporto denuncia - querela presso la Procura di  Caltanissetta. Mentre erano in corso le indagini 
preliminari, il Ministro Orlando, come già detto, nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 
ha inviato gli  Ispettori Ministeriali presso la Procura e il Tribunale GIP di Agrigento. Dopo 
l’Ordinanza di archiviazione emessa dai GIP dott. David Salvucci e dott. Lirio G. F. Conti. 
Cioè, il 15/04/2016, mi sono rivolto nuovamente al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
Come si legge nelle pagine 69 – 73);  
 
Il PM Elena Galletti della Procura nissena, in seno al mio esposto denuncia del  05/05/2015 
con gli allegati in essa contenute che si formano di 17 pagine, nelle quale, si leggono i nomi e i 
cognomi dei PM e GIP della Procura di Agrigento. E, in seno al CD Informatico composto di 
26 cartelle, due in meno rispetto al PM Santo Distefano. (Le cartelle 1 - 24 sopra richiamate 
sono conforme al CD Informatico già in possesso del PM Santo Distefano. Per cui, quanto 
sopra detto, vale anche in questa sede).   
 
Nella cartella 25 si leggono: Il PVC formato di 81 pagine sottoscritte da me e dai tre 
“millantatori” militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; Nino Falsone 
maresciallo M.   e dal “reo Confesso” Garziano Rosario Maresciallo già Brigadiere; 
Due operazioni compiute;  
La relazione del Tenente Gaspare Cilluffo della stessa Guardia di Finanza di Agrigento;  
La trascrizione dell’audio-cassetta in lingua sicula e in lingua nazionale;  
Il trasferimento del fascicolo dalla Procura di Agrigento alla Procura di Caltanissetta. E la 
richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta;  
La infedele relazione dell’Ispettore Vaiarelli Salvatore inviato dal dirigente della Agenzia 
delle Entrate della regione Sicilia, alla Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
La nota formulata dal dott. Mazzarelli dirigente Agenzia delle Entrate della regione Sicilia;  
La nota del Generale B. Cosimo Sasso Comandante in capo Guardia di Finanza regione 
Sicilia;  
Le due note formulate dal Colonnello Giuseppe Conte del Comando Provinciale di Agrigento, 
che  chiede al Procuratore della Procura di Agrigento di valutare l’eventuale rilevanza penale 
delle affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di 
Finanza. Nella seconda nota, prega al Procuratore di valutare la possibilità di far conoscere le 
decisioni assunte in merito all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente 
Giacomo Sanfilippo nei confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza. Questa nota 
del 16/06/2004,  è stata siglata dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci in data 25/06/2014. 
Il 06/07/2004, è stata trasmessa al  PM  assegnato. Che risulta essere Caterina Salusti. Che, al 
momento dell’anomala richiesta di archiviazione al GIP - SEDE non ha tolto dal fascicolo le 
quattro compromettente note, che sono state da me estrapolate dal fascicolo d’inchiesta. 
Vedasi pagine 36 – 48 degli allegati al pro memoria e le pagine 4 – 8 e 8 – 11 del pro 
memoria;    
Le 83 pagine che compongono il complotto;    
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La copia del giornale pubblicato dal Giornale LIBERO. Titolato confessioni di un Maresciallo 
anonimo.   
 
Nella cartella 26 vi è la documentazione della diatriba SANFILIPPO - LUPO – PICCIONE. 
Dei quali personaggi poco raccomandabili ne  parleremo nei fascicoli 6 e 7.   
 
Il prefato PM Elena Galletti, dopo la lettura  dell’esposto – denuncia del 05/05/2015 dove si 
leggono più e più PM e GIP ostili alla legge è uguale per tutti, in organico della Procura e del 
Tribunale GIP di Agrigento, gli allegati in essa contenuti, quella contenuta nelle richiamate 
cartelle e quella contenute nelle altre cartelle del CD Informatico in allegato, apre fascicolo n° 
2843/15 Mod. 44 IGNOTI e chiede al GIP - SEDE l’archiviazione del su citato procedimento 
penale. Facendomi notificare dall’Ufficiale notificatore, l’atto di richiesta di  archiviazione, 
nel quale, e nell’altro atto di richiesta di archiviazione che mi ha fatto notificare in un 
momento successivo,  non si legge a quale esposto – denuncia si riferisse.   
 
In data 01/12/2015, ho fatto ferma opposizione a tale richiesta di archiviazione. Allagati alla 
quale vi erano 107 pagine.  
 
Il GIP David Salvucci in seno a tale documentazione leggibile su cartaceo e nei due CD 
Informatico allegati agli atti del PM, apre fascicolo GIP n° 2283/15 contro IGNOTI per il reato 
di cui all’art. 328 C.P. E fissa l’Udienza Camerale per il giorno 19/01/2016 ore 9. 
 
In data 30/12/2015 tramite raccomandata, gli ho inviato le mie memorie difensive con allegati 
114 pagine. E uno CD Informatico composto di 37 cartelle. Che è tale e quale all’altro CD 
Informatico inviato al GIP Lirio G. F. Conti.   
 
Alla pagina 4 delle memorie difensive si legge: Voglia la SV Illustrissima ordinare al PM 
Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 44, il proseguo delle indagini preliminari 
mirate ad accertare i reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso 
in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. O, se rientra 
nelle Sue competenze, li rimandi a giudizio per i summentovati reati loro commessi, senza 
adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, le mie querele leggibile nelle sottocartelle 
1, 5, 7, 13, cartella 6 i PM destinatari di esperire le indagini preliminari non le hanno dichiarate 
improcedibile. E mandare copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarli.  
 
Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33.  
 
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015:  
Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che  si 
riferiscono alla controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco.  
In questa sede, non si dà luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già 
provveduto aprire il fascicolo 996/15 o 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria 
Carolina Pianezzi. Veda cartella 32). 
 
Il prefato GIP Salvucci, in data 14/03/2016 emette Ordinanza di archiviazione, non sui PM:  
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi dell’accesa diatriba Sanfilippo – Agenzia Entrate. 
Come sopra si legge.  
 
Ma, sui PM: Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e sul GIP Alessandra Vella  
dell’accesa  diatriba Sanfilippo – Lupo – Piccione, per i quali nominativi, per intervenuta 
certificazione chiesta al Procuratore capo Renato Di Natale con l’esposto denuncia del 
29/07/2015  avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE, 
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trasferita da Egli stesso alla Procura di Caltanissetta. Detta Procura, in data 25/09/2015 mi fa 
sentire a SIT dagli Agenti di PG di Stanza presso la Procura di Caltanissetta.  
Interrogatorio avvenuto presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Tali SIT, che si leggono 
nella cartella 32, che non ha nulla a che vedere con la cartella 31. Perché le indagini della  
documentazione  contenuta nella cartella 32 sono state assegnate al PM Maria Carolina 
Pianezzi. Come riferitomi dal Maresciallo Scandurra della PG che mi ha interrogato.  
Il prefato GIP Salvucci, invece, li ha fatti propri richiamandoli  nella seconda pagina della sua 
Ordinanza di archiviazione.  Per i quali avevo chiesto il non doversi procedere in questa sede. 
Vedasi pagine 145 - 149 degli allegati al pro memoria. 
 
In data 23/03/2016, gli ho inviato una raccomandata avente ad oggetto: Ordinanza di 
archiviazione fascicolo n° 2283/RG GIP emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale 
Giudiziario in data 22/03/2016, risulta essere ILLEGITTIMA  e va annullata in toto dalla 
stessa SV per i motivi appresso indicati.  
I motivi si leggono nelle pagine 153 – 155 degli allegati al pro memoria. Si vedano le pagine 
113 – 155 degli allegati al pro memoria. Si precisa che, non ho ricevuto nessuna risposta al 
riguardo. E, in data 15/04/2016, mi sono appellato al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
Vedasi pagine 69 – 73  del  fascicolo 5 in allegato al pro memoria. Con allegati 3 DVD 
Informato già agli atti dei  prefati PM Elena Galletti e  GIP David Salvucci     
 
Per la documentazione attinente al PM ostile alla legge è uguale per tutti, Silvia Baldi, della 
Procura di Agrigento che ha cambiato gli artt. ai capi di imputazione che si leggono nella 
pagina 28 della querela sporta in data  06/06/2013 nei confronti del primario del reparto 
Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario, nato il 14/12/1952, a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2.  Per corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, in seno alla Sentenza di assoluzione 
emessa dal Giudice Monocratico Katia La Barbera del Tribunale penale di Agrigento. 
Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP del Tribunale di Agrigento Alessandra Vella. Già 
in possesso del Dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta. Perché inviatagli unitamente 
alla diffida del 07/09/2017. Si veda il fascicolo 6 composto di 108 pagine.     
 
Per la documentazione attinente al PM ostile alla legge è uguale per tutti, Alessandro 
Macaluso, della Procura di Agrigento, richiamato erroneamente o non, dal GIP David 
Salvucci, nella sua Ordinanza di archiviazione contro IGNOTI. Colui, che aveva cambiato gli 
artt. ai capi di imputazione che si leggono nella prima pagina della querela  sporta il 
30/04/2015 nei confronti del CTU prof. Franco Piccione. Per alterazione di verità radiografata 
e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture 
esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di 
causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e 
Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione. Ordinanza di 
archiviazione emessa dal GIP Francesco Provenzano del tribunale GIP di Agrigento.  Per la 
quale azzardata Ordinanza di archiviazione, in data 15/07/2016 mi ero appellato al CSM. 
Copia della quale, è stata inviata alla Procura di Palermo, che, a differenza del PM Alessandro 
Macaluso della Procura di Agrigento che in data 30/04/2015  cambiò gli artt. ai capi di 
imputazione, 380 anziché 373. Il 05/08/2015 aveva accertato il delitto p. e p, dagli art. 373. 
Procedimento penale n° 19751/16 iscritto il 18/11/2016 nei confronti di Piccione Francesco 
Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via  Lincoln 131.  
In data 19/06/2018, ho inviato alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Palermo, 
copia della querela sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con 
studio legale sito in via Firenze, Favara – Agrigento. Per il reato di occultamento di atto 
giudiziario nell’atto di Appello proposto presso il Tribunale civile della  Corte di Appello di 
Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  il   Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del 
già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi 
per il danno che mi aveva procura alla  caglia sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo 
confesso” primario Lupo Rosario e verso altri personaggi coinvolti in questa iniqua storia. 
Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale civile della Corte di Appello di Palermo che 
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doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo – primario reo confesso Lupo Rosario. E per 
altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso 
delle indagini.     
 
E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
 
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo, 
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).    
                                                                                         
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania.  
E per le altre eventuali somme degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del 
nosocomio di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione.  
 
E copia della diffida inviata allo Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, 
affinché provvedano radiare dall’albo degli avvocati, il già mio avvocato di fiducia Maria 
Alba Nicotra con studio legale sito in via Firenze, Favara - Agrigento.    
Che si compone di 8 pagine più altre 26 in allegato.  Da allegare al fascicolo 19751/16.  
  
Nella stessa data 19/06/2018, le 8 richiamate pagine sono state inviate a mezzo FAX 095 
382264 all’avvocato Santo Spagnolo di Catania. Si vedano le 82 pagine del fascicolo 7.   
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       
Fascicolo n° 8 composto di 36 pagine riferente alle denunce “notevoli e assai, assai, 
rilevanti” inviate al: Ministro della Giustizia Clemente Mastella, cartella 36;  
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, cartella 7;   
Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri, cartella 36;  
Procura Antimafia – Palermo, che apre fascicolo e lo trasferisce alla Procura di Agrigento 
sottocartella 12 cartella 12;  
La Procura ricevente apre fascicolo 1460/08 mod. 45. Il PM Andrea Bianchi che conduceva le 
indagini preliminari  del fascicolo 834/08 Mod, 21 al quale, venne allegato il fascicolo 1460/ 
mod. 45. Si noti la differenza dei due modelli di apertura dei fascicoli. Il 14/12/2009 chiede al 
GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale n° 834/08 mod. 21 unificato.  
Il GIP Stefano Zammuto non avendo agli atti opposizione alcuna, il 13/05/2010 fa proprie le 
argomentazioni addotte dal PM Bianchi ed emette Ordinanza di archiviazione.  
Si vedano le pagine 52 – 55 degli allegati al pro memoria. E il secondo GIORNALE LA 
VOCE CHE TUONA in allegato.   
 
Queste “denunce notevoli e assi, assai, rilevanti” si riferiscono dopo la data 
dell’archiviazione del fascicolo n° 111/RE 2006 del Febbraio 2007 da parte del CSM. Al 
quale, mi sono rivolto nuovamente nel 2016. Ed il 18/08/2016 e  03/11/2016,  ho inviato le 
due citate denunce al Vice  Presidente del CSM Michele Vietti. Nella prima decade di 
Dicembre 2016, il CSM, trasferisce d’Ufficio 9 PM della Procura di Agrigento, cartella 11;  
L’esposto denuncia del 18/08/2016 è stato inviato, per conoscenza al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando, cartella 38); 
E nelle altre denunce “notevoli e assai, assai rilevanti” inviate al:  
Ministro della Giustizia Andrea Orlando, cartella 38;  
Procuratore Generale – Suprema Corte – Cassazione dott. Pasquale P. Maria Ciccolo, cartella 
49;  
Primo Presidente – Suprema  Corte – Cassazione  dott. Giovanni Canzio, cartella 50;  
Ministro dell’Interno Anna Maria Cancellieri;  
Ministro dell’Interno Angelino Alfano;  
Ministro dell’Interno Claudio Scajola, cartella 36;  
Procuratore Generale della Corte di Appello di Palermo. Sottocartella 6 cartella 12; 
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Procuratore Ignazio De Francisci – Procura di Agrigento, sottocartelle 1 - 5 - 7 cartella 6. E 
sottocartella 11 cartella 12. Quest’ultimo e il Procuratore aggiunto Claudio Corselli 
trasferiscono il fascicolo 2095/01 alla Procura di Caltanissetta che apre fascicolo 2021/03. Per 
il fascicolo 2021/03, si veda la cartella 29;  
Procuratore Renato Di Natale - Procura di Agrigento, sottocartelle 13 – 21 cartella 6. E 
sottocartella 11 cartella 12. Quest’ultimo, in seno ai miei numerosi esposti denuncia con 
richiesta di certificazione che si leggono nelle pagine  83 – 112  degli allegati al pro memoria, 
apre fascicolo 567/14 e il 24/03/14 lo trasmette alla Procura di Caltanissetta che apre fascicolo 
2844/15 Mod. 21. E, il 28/04/2015 evade altra certificazione richiesta. In seno alla quale, il 
05/05/2015 ho formulato denuncia – querela e l’ho inviata alla  Procura di Caltanissetta che  
apre il fascicolo 2843/15 Mod. 44. Si vedano le cartelle 30 e 31. Si veda anche, il fascicolo 6 
BIS attinente alla cartella 35 che contiene la documentazione inviata al Procuratore capo della 
Procura di Caltanissetta;  
Procuratore  Luigi Patronaggio - Procura di Agrigento, cartella 12 BIS;  
Procuratore Pietro Grasso della Procura antimafia di Palermo, sottocartella 2 cartella 6;  
Procuratore Pier Luigi Vigna della  Procura  antimafia di Firenze, sottocartella 3 cartella 6;  
Prefetti  Nicola Simone e Ciro Lo Mastro della Prefettura di Agrigento cartella 13; 
Prefetto Achille Serra della Prefettura di Roma, cartella 13;   
Commissione Antimafia Presieduta da Rosy Bindi piazza San Marco Roma, cartella 42; 
Commissione Antimafia di via Giulia Roma, cartella 42 BIS del DVD 11 F3);  
Fascicolo n° 9 nominato INDICE, composto di 12 pagine contenente i File che sono stati 
allegati alle cartelle 1 – 2 – 3 – 5 – 8 – 9 – 11 – 29 – 30 – 31 – 38 – 49 – 50 – 51.  Alle 
sottocartelle 1 – 5 – 7 – 13 cartella 6. E alla sottocartella 11 cartella 12 del DVD 11 F3.  
 
Alle cartelle 21 BIS – 22 – 23 – 69 – 72 – 74 del  DVD  SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE; 
E alle cartelle 57 e 101 BIS del DVD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE con 
allegato DVD Informatico);  
Fascicolo n° 10 nominato NOTE del 07/08/2017): 
Fascicolo n° 11 documentazione inviata al Procuratore della Procura di Caltanissetta, cartella 
35); 
Fasciolo 12  nominato indice del pro memoria);  
Fascicolo 13 attinente all’art. di giornale pubblicato da Agrigentonotizie); 
Fascicolo 15 documentazione attinente al fascicolo del PM Maria Carolina Pianezzi. Cartella 
32).   
Copia libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  pubblicato l’11/09/2001;   
Copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 04/03/2006;   
Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicato il 08/02/2008;  
Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicato il 03/06/2010:  
Copia DVD Informatico 11 F3 aggiornato il 15/10/2018;   
Copia DVD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE aggiornato il 30/06/2018;  
Tre + due copie DVD Informatico attinenti alla Cartella 30; 
Tre copie DVD Informatico attinenti alla cartella 31; 
Copia DVD Informatico contenente la videointervista televisiva del 2004, di circa 45 minuti 
visibile anche su www.sanfilippo-editore.it; 
Nelle 561 pagine e nella 454 pagine fornite in formato PDF che si leggono nella cartella 14);  
E nelle scritture colorite sì ma mai offensive che si leggono nelle altre cartelle e sottocartelle 
contenute nei DVD Informatico, 11 F3 e SANFILIPPO - LUPO – PICCIONE. Supportate 
dalla: Ordinanza di archiviazione del fascicolo 593/94 Mod 21 art. 644 chiesta dal PM Pietro 
Pollidori per insostenibilità dell’accusa in giudizio, ed ottenuta dal GIP Rita Carosella, File 2 
cartella 1);  
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Che portò il Giudice Maria Agnello della Corte di Assise del Tribunale penale di 
Agrigento a revocare la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio); 
Trascrizione dell’audio-cassetta trascritta dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento. Dove, il Maresciallo reo confesso Rosario  Garziano della Guardia di 
Finanza di Agrigento cui, aveva partecipato alla perquisizione – saccheggiamento della mia 
abitazione, al sequestro della documentazione bancaria e alla stesura del PVC su ordine della 
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Procura di Agrigento, attesta: Che nella mia documentazione requisita nelle banche nei mesi di 
Giugno e Luglio 1994 su delega d’indagine del PM Pollidori,  non c’era cenno di evasione 
fiscale nella maniera più assoluta; Che non poteva non firmare il vizioso PVC perché era u 
militare e non  si poteva rifiutare; Che è stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare al  
Maresciallo M. Falsone Nino  di camuffare il PVC.  Come palesemente spiegato nelle pagine 4 
– 8. 8 – 11  di questo pro memoria); 
Ordinanza di archiviazione del fascicolo 834/08 Mod 21 aperto sulla denuncia – querela  
sporta per diffamazione nei miei confronti dai due “spietati maramaldi”, Leto Pietro Pasquale 
e Stefano Spoto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento, chiesta dal PM Andrea Bianchi, ed 
ottenuta dal GIP Stefano Zammuto. Si vedano la sottocartella 8 cartella 6 e i due giornali LA 
VOCE CHE TUONA del 08/02/ 2008.  E del 03/06/2010, cartella 14); 
Sentenza di assoluzione emessa nei miei confronti dal Giudice Katia La Barbera della Corte di 
Assise del Tribunale di Agrigento. Processo penale intentato per diffamazione nei miei 
confronti dal  primario “reo confesso” Rosario Lupo dell’Ospedale di Agrigento reparto di 
Ortopedia; Confessione resa in fono registrazione dal Lupo Rosario innanzi al Giudice Katia 
La Barbera attestante, che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva 
procurato alla caviglia sinistra; Falsità attestate innanzi al Giudice Katia La Barbera dal 
medico Ortopedico Paolo Scibetta, che a suo dire, il tabaccaio di sua fiducia di via Picone di 
Agrigento gli aveva confermato che aveva in vendita il mio libro bozza I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA.  Nettamente smentito in sede di interrogatorio dal 
Giudice Katia La Barbera, dall’Agente di Polizia di Stato, Licata, che aveva condotto le 
delicate indagini del caso; 
Attestazione di smentita del dott. Giancarlo Manenti, già dirigente dell’Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento che, a dire del primario Lupo Rosario in fonoregistrazione e nell’atto 
querelatorio, e nell’atto di citazione del suo avvocato Angelo Balsamo, nonché depositario di 
verità della mia prima missiva del 18/06/2003, fatta propria dai due Lupo e Balsamo, aveva  
ricevuto il mio libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato  il  04/03/2006; 
Attestazioni di smentita del dott. Gaetano D’Antoni già dirigente dell’Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento che, a dire del primario Lupo Rosario e del suo avvocato Angelo Balsamo,  
il libro bozza I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA circolava 
all’interno dell’anzidetto Ospedale. Le attestazioni del D’Antoni, hanno smentito anche le 
attestazioni rese innanzi al Giudice di causa civile Lupo – Sanfilippo, dai dottori: Lauria 
Salvatore; Paolo Scibetta; Sandro Rapisarda; che il  libro bozza I MISTERI DI UN 
PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA circolava all’interno dell’anzidetto Ospedale. 
Addirittura, il  D’Antoni Gaetano, in sede di causa civile Lupo – Sanfilippo aveva attastato  
che aveva ricevuto da certo Sanfilippo un “libello”. Come precedentemente accennato. E 
come si legge nel mio atto querelatorio nei confronti di Lupo Rosario e nei confronti dei suoi 
complici. Tutte queste attestazioni in atti giudiziari. E altri atti giudiziari attinenti alla diatriba 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, Giudici penali e tributari e Magistrati 
dell’AG, sono state da me pubblicate sulle su richiamate pubblicazioni. E sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it. Ed anche in video intervista televisiva. 
 
Mai controverse d’una virgola: Dai più politici di alto rango; Dai più PM e GIP; Dai più 
Giudici di causa penale; Dai più  Giudici Tributari della CTP di Agrigento e della CTR di 
Palermo; E dai summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato. Ai quali, dal 
16/03/2001 data della revoca della Sentenza n° 259/96 revocata, come già detto, dallo stesso 
Giudice Maria Agnello della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento che l’aveva 
emesso in totale arbitrio,  mi sono rivolto per ottenere la Giustizia che spetta ad un onesto 
cittadino e porre fine a questi due iniqui casi che più PM e GIP ostili alla legge è uguale per 
tutti, in organico alla Procura e al Tribunale GIP di Agrigento, li trascinano per lunghi 24 anni 
senza testa e senza coda.  
 
Tali incontrovertibilità ai miei esposti – denuncia “notevoli e assi, assai, rilevanti”, alle mie 
scritture colorite sì ma mai offensive pubblicate su cartaceo, sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it  e su video intervista televisiva trasmessa più volte nel mese Giugno 2004 
dall’emittente TELEACRAS di Agrigento. Durante la quale, si parla dell’inchiesta d’usura 
partorita dalla fantasia del neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, che 
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conosceva con certezza una persona esposta con circa 300.000.000 di lire di debiti e che, per 
bloccare l’emorragia di danaro derivante dagli interessi d’usura, si è disfatto di proprietà 
valutata  centinaia di milioni di lire. Su tale nota informativa n° 7875/33 del 09/05/94 del 
Maresciallo Epifanio Giordano, il PM Pietro Pollidori, il 12/05/94 ha aperto il fascicolo 593/94 
art. 644 mod. 21. Il 12/11/94 chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del detto 
procedimento penale per insostenibilità dell’accusa in giudizio.  
 
E delle manipolazioni dei  numeri e delle alterazioni di verità compiute dai tre “millantatori” 
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori capitano; Falsone Nino Maresciallo 
M.; Garziano Rosario Maresciallo, già Brigadiere.  Per arrivare ad un contesto giudiziario e 
tributario. Riuscendo a farmi condannare dal Tribunale penale di Agrigento e di Palermo. 
Mentre invece, la Suprema Corte di Cassazione annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il 
fatto non sussiste.  
 
(E, chiaro indice, che in me, non c’è mai stata: né la soggettività, né la oggettività di 
offendere, calunniare o diffamare alcuno. Né di farmi la legge con le mie stesse mani).  
 
(Altrimenti, non mi sarei appellato: Ai Ministri dell’Interno Claudio Scajola; Anna 
Maria Cancellieri; Angelino Alfano; Ai Ministri della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
Clemente Mastella; Andrea Orlando; Alla Procura antimafia di Palermo e di Firenze;  
Al Procuratore Generale della Corte di Appello di Palermo;   Al CSM. A denunciare, che 
se io e i miei familiari moriremo di morte violenta la responsabilità va ricercata sui 20 
TOGATI super protetti. Come si legge nelle 36 pagine  contenute nel fascicolo 8.  Né mi 
sarei appellato Alla Commissione Antimafia presieduta da Rosy Bindi; E alla 
Commissione Antimafia di Via Giulia Roma).  
(Né mi sarei appellato al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella  come si legge 
nella missiva del 05/05/2015 avente ad oggetto: Più  alti si è più forte è il dolore del cadere)  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Scrittore di chiara fama, Autore ed Editore delle opere letterarie raccolte sul libro collana 
IGNOMINIE EPOCALI VOLU. I° E II°: VICISSITUDINI; CAINI PER  VIRTU’ FAVARA 
2; CAINI PER  VIRTU’ FAVARA 2  LA RISCOSSA; CHI SEMINA RACCOGLIE 
“STORIA DI IERI E DI OGGI”; MICRO CRIMINALI; I MISTERI DI UN PRIMARIO 
CIECO ED ANALFABETA; PARTITA A SCACCHI  GIUOCATA A SEI MANI; LE 
MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA;  A FAMIGHIA 
DI PUNGIUTI. “LA FAMIGLIA DEI MAFIOSI”; L’ENTRUSE; IL VENEZIANO D.O.R.S; 
PALERMO: CITTA’ DEI MILLE MISTERI. Pubblicati sul sito web www.sanfilippo-editore.it. 
Cliccato in tutto il mondo da più di 10.000.000 di persone, (vedi urlm.it). Nella qualità di 
persona  offesa dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina 
Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; della Procura di 
Agrigento. Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.     
 

LE CHIEDE: 
 

Se è lui a doversi vergognare per avere pubblicato le su citate opere letterarie solo ed 
esclusivamente per difendere la sua onorabilità e quella della sua famiglia?  Se a vergognarsi 
dovrà essere il Procuratore capo della Procura di Agrigento dott. Renato Di Natale che non si è 
voluto implicare in questa storia di balordi e di copri balordi? O dovranno vergognarsi  i 
nominativi di alto e medio rango richiamati nei miei incontrovertibili scritti?   
Vorrà darmene cortese comunicazione a stretto giro di posta del Suo interessamento nello 
sciogliere questo brutto nodo che i Suoi predecessori: Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio 
Napolitano non si sono interessati minimamente di scioglierlo, lasciando la piena libertà a chi 
la notte non dorme di continuare a distruggere vita natural durante la mia dignità e quella della 
mia famiglia. Causando più disaggi alla mia personalità e cagionando seriamente la mia salute 
con due sopraggiunti infarti cardiaci. Per pura incuria.     
La presente sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove 
l’esponete ritiene sia di dovere.                                                                                        
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Allegati: Copia richiesta notizie conoscitive del 05/05/2015 alla Procura di Caltanissetta con 
allegati; Copia del 05/05/2015 inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Copia DVD contenente tutta l’iniqua storia già narrata per sommi capi. 
Nella cartella 26 si trovano i documenti della controversia Sanfilippo – Lupo. 
Cordiali saluti. 
Favara, li  05/05/2015.  
 
L’Istanza inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, ha ad oggetto:  
Giù le mani  dei Giudici corrotti e dei politici codardi dalle persone oneste!                                                                                                                                
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo                                                                  
  
Il CSM, del quale è presidente Sergio Mattarella, colma e fa propri i miei numerosi appelli al: 
Presidente d’Italia Sergio Mattarella,  cartella 7;  Ministro della Giustizia Andrea Orlando, 
cartella 38; CSM, cartella 11 del DVD 11 F3. E pagine 305 – 308; 180 – 215; 216 – 270.  
Degli allegati al pro memoria. E nella prima decade di Dicembre 2016, i Membri della Sezione 
disciplinare del CSM, emettono provvedimento di trasferimento di 9 PM della Procura di 
Agrigento. Come si legge nell’art. di giornale pubblicato da Agrigentonotizie. I PM: Antonella 
Pandolfi e Alessandro Macaluso, risultano essere coinvolti nelle mie due inique storie come 
accennato nelle pagine 32 – 37 del pro memoria. Per l’art. di giornale, si veda la pagina  358 
degli allegati al pro memoria. E la pagina 708  del File in formato PDF composto  di 1018 
pagine esistente nella cartella 58 del DVD Sanfilippo – Lupo – Piccione. Che raccontano 
passo, passo  i fatti delle due inique storie accadute dal 09/05/1994 al 07/09/2017 data 
dell’invio documentazione  al Dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta. E che si trova 
agli atti del fascicolo d’inchiesta n° 14177/2017 PM. Dott. Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania.  
(Il prefato PM Francesco Giuseppe Puleio,  legge le pagine segnate all’indice: 1 – 28. 75 – 
266.  387 – 746. Che fanno al caso dei Giudici agrigentini che erano stati chiamati a 
decidere dell’iniquo caso penale,  Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
tutto l’apparato Tributario.  
 
E le pagine 339 – 386. 747 – 856.  Che fanno al caso dei Giudici che erano stati chiamati a 
decidere dell’iniquo caso penale, Sanfilippo – Lupo – Piccione. Che il prefato GIP David 
Salvucci, “erroneamente o non, ci ha ricamato sopra o non”, fatto sta, che ha emesso la sua 
Ordinanza di archiviazione sui su citati Giudici che erano stati tirati fuori in a priori. Come si 
evince nella pagina 4 delle memorie difensive agli atti. E non, sui  Giudici dell’iniquo caso 
penale, Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario.  
Come in effetti, aveva aperto il fascicolo  n° 2283/RG GIP, art. 328 C.P.  E, senza smentire 
una virgola su quanto ha letto nelle richiamate pagine. Come in effetti, gli altri personaggi, 
sopra e sotto menzionati,  non hanno potuto smentire,  “trova un colpevole” e non “i 
colpevoli” e conclude, le indagini del delicato caso  ritenendomi colpevole del delitto di cui 
agli artt. 81 CPV. 368 e 61.  
Mentre, invece, non sono stati rinvenuti nel su citato fascicolo d’inchiesta n° 14177/2017. 
Come riferitomi dal mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. I sei DVD Informatico. Tre 
che erano agli atti del GIP Lirio G. F. Conti. E tre che erano agli atti del GIP David Salvucci, 
che contenevano la sopra richiamata documentazione già colmata e fatta propria dai più 
personaggi di alto rango della politica; Dai PM e GIP di Agrigento; Dai vari personaggi delle 
Istituzioni; Dai più personaggi delle alte cariche dello Stato e dai Membri della Sezione 
disciplinare del CSM, che gli consentiva di archiviare il caso per assoluta infondatezza dei 
reati, attestando, che i prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, i su citati Membri del 
CSM non li hanno dichiarati innocenti.  
Altrimenti, sarebbero stati gli stessi Membri del CSM a querelare il Sanfilippo Giacomo, per 
calunnia ed altro, nei confronti dei due prefati GIP: Lirio G. F. Conti e David Salvucci. 
All’atto dell’emissione del provvedimento disciplinare con  trasferimento di 9 PM in organico 
alla Procura di Agrigento. Se non, alle date  di ricezione dei suoi esposti denuncia del 
18/08/2016 e  03/11/2016, che si leggono  nelle pagine  688 – 694. 699 – 708  del su citato 
File in formato PDF dell’unico DVD Informatico in atti). 
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La quinta inchiesta di calunnia, voluta - promossa dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci 
del Tribunale di Caltanissetta. Per i motivi sopra e sotto lapalissianamente specificati con 
prove documentate, si risolverà come le altre inchieste “persecutorie” già risolte:  
Di usura, promossa dal Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara; Di evasione 
fiscale, promossa dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento; Di diffamazione, 
promossa da Lupo Rosario; Di diffamazione, promossa da Leto Pietro Pasquale e da Stefano 
Spoto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
Il 28/06/2018, scorgo che sul Sito web del giornale Agrigentonotizie vi è pubblicato dal 
03/06/2018 questo art. “Falsi esposti contro magistrati”, 77enne nei guai. La Procura chiude le 
indagini per il favarese Giacomo Sanfilippo: Accusò di abusi PM e Giudici di Agrigento e  
Caltanissetta. Tale art. dettato al di fuori “della verità” da una delle Procure di Agrigento, 
Caltanissetta, Catania, che ha dato ad intendere al giornalista che ha curato l’art.  e a tutta 
l’opinione pubblica che ho presentato false accuse di abusi.  
  

EFFETTIVAMENTE: 
 
1) Se il Procuratore della Procura di Agrigento Renato di Natale riteneva, che i miei numerosi 
esposti – denuncia erano falsi. Perché, non li ha dichiarati falsi all’atto delle presentazioni 
degli stessi e mi iscriveva nel registro di notizie di reato per falso ed altro. Ed ha invece, aperto 
il fascicolo penale  n° 567/2014 mod. 45 nei confronti del PM Antonella Pandolfi, in seno al 
mio esposto - denuncia del 08/03/2014 e l’ha trasferito alla Procura di Caltanissetta?  
Trasferendo anche, alla su citata Procura, l’esposto - denuncia del 29/07/2015 avente ad 
oggetto PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. Della quale, leggiamo l’ultimo 
capoverso della seconda pagina.  (Cosa ci posso fare io se in codesta Procura hanno transitato 
più PM con il cervello a mo’ di Gegè, di uno, nessuno e centomila di Luigi Pirandello! A 
me, non interessa se i summentovati PM sono stati marionette di sé stessi o giostrati da 
marionettisti. Ciò, ha interessato e interessa alla SV Illustrissima! I scienti  PM: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, con false attestazione in atti giudiziari 
volevano far  pagare a me un fio che non ho mai contratto: né con la giustizia, né con persone 
civili. Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  per i reati che hanno commesso e fatto 
commettere ad altri PM per occultare i loro crimini e quelli commessi dai nominativi che si 
leggono nelle querele?  
Per quanto riguarda invece, l’esposto - denuncia del 01/09/2014 avente ad oggetto: GIUOCO 
A CARTE SCOPERTE, il PM Antonella Pandolfi ha aperto il fascicolo n° 1862/14 mod. 45 e 
il 09/09/2014 lo ha archiviato con questa motivazione: non emergono fatti penalmente 
rilevanti. Vedasi pagine 85 – 93 degli allegati al pro memoria. E il File 14 della cartella 34 del 
DVD 11 F3.    
Ed evadendo, certificazione da me richiesta. Tra le quale, vi è anche, la certificazione del 
28/04/2015 evasa in seno all’esposto denuncia del 15/04/2015, che trae origine dall’esposto 
denuncia del 19/02/2015, della quale certificazione ne parleremo più avanti. E, ad oggi, non 
mi ha convocato unitamente ad alcuni giornalisti in conferenza stampa come chiesto il 
16/12/2015. Che, in onor del vero, se il prefato Procuratore Renato Di Natale riteneva, che 
quanto da me denunciato era falso, mi avrebbe convocato e sotto i riflettori delle televisioni mi  
comunicava  che ero già stato querelato per falso ed altro. Né ha evaso la certificazione su 
quanto ho chiesto in data 22/02/2016.  Come si legge nelle pagine 83 – 112. 113 – 155. 156 – 
179 degli allegati al pro memoria.    
 
2)  Se il GIP Walter Carlisi del Tribunale di Agrigento richiamato al punto 7 della pagina 28 
del pro memoria, riteneva, che la sua Ordinanza di archiviazione del 15/07/2005 e l’art. di 
giornale che ha fatto pubblicare al GIORNALE DI SICILIA non erano falsi. Perché ha omesso 
di querelarmi per falso, diffamazione, calunnia ed altro, all’atto della sua Ordinanza di 
archiviazione del 12/04/2007? Si vedano le 68 e 25 pagine contenute nelle sottocartelle 5 e 7 
della cartella 6 del DVD 11 F3.  
 
3) Se il dirigente dei GIP del Tribunale di Agrigento riteneva, che i miei 4 esposti – denuncia a 
lui indirizzati che si richiamano nell’ultimo capoverso della pagina 12 al terzo capoverso della 
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pagina 13 del promemoria e alle pagine 59 – 69 degli allegati al promemoria, erano falsi. 
Perché non li ha dichiarati tali all’atto delle presentazioni degli stessi e mi iscriveva nel 
registro di notizie di reato per falso ed  altro? Per la querela al GIP Vella e al suo dirigente, si 
veda la cartella 33. Per tutta la documentazione attinente al GIP Alessandra Vella e al suo 
dirigente, si vedano le sottocartelle 13 - 21 cartella 6 e le cartelle 19 – 24. 28  del DVD 11 F3.   
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
4)  Se il prefato GIP Lirio G. F. Conti del Tribunale nisseno, che ha sporto denuncia – querela 
per calunnia nei miei confronti riteneva, che il su citato procedimento penale n° 567/2014 
mod. 45  aperto dal Procuratore Di Natale e trasferito dallo stesso alla Procura nissena, era 
falso. Perché non ha iscritto nel registro di notizie  di reato per falso ed altro, il Procuratore 
Renato Di Natale che l’aveva emesso in seno al mio esposto denuncia del 08/03/2014, 
supportata dalla documentazione che si legge nelle sottocartelle 1 – 21 della cartella 6 E 
cartelle 1 – 19 del DVD 11 F3? Ed invece, ha preferito “ricamarci sopra” su tutta la 
documentazione che aveva agli atti, in cartaceo e in CD-R,  nell’archiviare il fascicolo PM n° 
2844/15 Mod. 21, con richiesta di archiviazione al GIP - SEDE contro IGNOTI, sul quale, 
aveva aperto il fascicolo n° 2196/15 art. 323 CP?  
Si leggano le pagine: 70 e 36 dei  fascicoli 4 e 8. E 83 – 112. 156 – 179 degli allegati al pro 
memoria; Le sottocartelle 1 - 21 cartella 6 e le cartelle 19 – 24. 28. 30. 33;  La missiva del 
02/03/2016 inviata al GIP Conti, allegata alla quale vi era, l’esposto denuncia del 22/02/2016 
già inviata al Procurato Renato Di Natale, avente ad oggetto: TUTTI I NODI PRESTO O 
TARDI ARRIVANO AL PETTINE. Che sono contenute nei file 8 e 9 della cartella 30.  
I due DVD 11 F3 che supportano le Istanze del 08/03/2014 e 22/02/2016, fatte proprie: Dal 
Procuratore Renato Di Natale; Dal PM Santo Distefano; E dal GIP Lirio G. F. Conti, si 
trovano allegati al fascicolo 4.  
    
5) E se il prefato GIP David Salvucci del Tribunale nisseno, che ha sporto denuncia – querela 
per calunnia nei miei confronti riteneva, che le mie accuse formulate  nei confronti dei PM: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. Richiamati: Nell’esposto denuncia del 05/05/2015 
formulata sulla certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla Procura di Agrigento, in seno alla 
quale, il PM Elena Galletti, pur a fronte di più nominativi ha aperto il fascicolo n° 2843/15 
Mod. 44; Nelle  pagine  113 – 155 degli allegati al pro memoria; Nelle pagine 599 - 602 e 629 
– 633  del richiamato File in formato PDF, composto di 1018 pagine, E nella quarta pagina 
delle memorie difensive già agli atti, erano false. Perché, non le ha dichiarate false all’atto 
della ricezione della mia missiva del 23/03/2016, in allegato alla quale, vi era, l’esposto 
denuncia del 23/03/2016 avente ad oggetto: Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 
R.G. GIP emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 
22/03/2016, risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i moti 
appresso indicati. Se non, alla data dell’emissione della sua ILLEGITTIMA Ordinanza di 
archiviazione. Attestando, che la certificazione evasa il 28/04/2015 dal Procuratore Renato Di 
Natale, in seno al mio esposto denuncia del 15/04/2015 era falsa. E lo iscriveva nel registro di 
notizie di reato, per falso ed altro? Si leggano le pagine: 73.108. 83. 36. 5 + 2. dei fascicoli 5. 
6. 6 BIS. 7 8. 15. E  83 – 112. 113 – 155, degli allegati al pro memoria.      
Si leggano le scritture contenute nelle 11 sottocartelle della cartella 115 del DVD-R  
Sanfilippo – Lupo - Piccione, che il prefato GIP David Salvucci, nella sua Ordinanza di 
archiviazione per motivi che ho cercato di conoscere da parte del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando, come spiegato nelle pagine 66 – 70 e 69 – 73 dei fascicoli 4 e 5 e che vorrei 
conoscere da parte del Giudice d’Udienza Preliminare dott. Oscar Biondo, o dal Giudice adito 
del Tribunale di Sezione penale di Catania,  ha richiamato e fatto propria la relazione 
d’indagine degli Agenti di PG della Procura nissena. Dei SIT del 25/09/2015 svoltesi presso la 
Tenenza dei Carabinieri di Favara. In seno all’esposto – denuncia  del  29/07/2015 avente ad 
oggetto PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. E che, tale relazione 
d’indagine e i 9 CD-R ch’erano stati consegnati agli Agenti di PG all’atto della interrogazione, 
non avrebbero dovuto trovarsi nelle mani del GIP Salvucci. Ma, agli atti del fascicolo del PM 
Maria Carolina Pianezzi. Che è ancora in corso di indagini. Come spiegato nelle pagine 18 – 
22. 35 – 36, del pro memoria. Si veda la  cartella 32 del DVD 11 F3. 
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Per le richieste di archiviazione avanzate al GIP - SEDE dai PM Santo Distefano ed Elena 
Galletti, il 01/12/2015 mi sono appellato al Procuratore Capo della Procura nissena e al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Si vedano i fascicoli 6 e 6 BIS e le cartelle 35 e 38 
del DVD 11 F3.  
Per le Ordinanze di archiviazione dei GIP Conti e Salvucci, il 15/04/2016 mi sono appellato al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Che, come si ricorderà, nella seconda e terza decade 
di Gennaio 2016 aveva inviato gli Ispettori Ministeriali presso la Procura e il Tribunale GIP di 
Agrigento. Si vedano le pagine 66 – 70. 69 – 73 dei fascicoli 4 e 5 degli allegati al pro 
memoria. Gli esposti – denuncia e gli allegati contenute nelle cartelle 7. 11. 38. 49. 50. Del 
DVD 11 F3.   
Si rappresenta inoltre che, i prefati PM: Santo Distefano ed Elena Galletti, all’atto della 
richiesta di archiviazione avevano agli atti il File in formato PDF di 888 pagine, contenuto nel 
CD-R 11 F3.  
E i prefati GIP Conti e Salvucci, all’atto dell’emissione delle loro Ordinanze di archiviazione 
avevano agli atti, due CD-R 11 F3 già inviati ai summentovati PM. Nel terzo CD-R inviatogli 
unitamente alle memorie difensive, vi è il File in formato PDF di 906 pagine. Pubblicate. Così 
come la video intervista televisiva, su www.sanfilippo-editore.it. E, come gli altri prima di 
loro quattro le hanno fatte proprie. Ma, i prefati GIP Conti e Salvucci non si sono limitati a 
far proprie: La video intervista televisiva e le 888 e le 906 pagine già richiamate e il contenuto 
delle cartelle esistente nei tre CD-R 11 F3 che cadauno avevano agli atti. Infatti, hanno fatto 
proprie anche, le 1018 pagine in formato PDF che avevano agli atti, all’atto della querela che 
hanno sporto presso la Procura di Catania per calunnia nei miei confronti. Fornendo alla, su 
citata Procura catanese solo il CD-R Sanfilippo – Lupo – Piccione  ch’era allegato alla diffida 
del 07/09/2017 e non gli altri tre  CD-R 11 F3 che cadauno avevano agli atti. Come si legge 
nel primo e secondo capoverso della pagina 40 del promemoria.  Per il GIP Lirio G. F. Conti, 
si vedano le pagine  83 – 112. 156 – 179. 346 – 358 degli allegati al promemoria.  Per il GIP 
David Salvucci, si vedano le pagine 83 – 112. 113 - 155. 346 – 358  degli allegati al 
promemoria. Per tutta la documentazione attinente alla fattispecie, si vedano le sottocartelle 1 - 
21 cartella 6 e le cartelle 19 – 24. 28. 30. 31. 33, del DVD 11 F3. 
      
6) Un altro analogo caso del genere, si è verificato nel mese di Settembre 2015, con il GIP 
Alessandra Vella. Che, per archiviare il fascicolo che aveva aperto in seno al mio atto di 
opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata al GIP – SEDE, dal PM Antonella 
Pandolfi, relativamente al fascicolo 5718/11 Mod 21. Adoperò la documentazione già 
adoperata dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento per archiviare il fascicolo 
834/08 mod. 21. Aperto sulla querela sporta per diffamazione nei miei confronti, da Leto Petro 
Pasquale e Stefano Spoto. Il primo, direttore pro tempore. Il secondo, rappresentante legale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
Per la  Ordinanza di archiviazione del GIP Stefano Zammuto, si vedano le pagine 52 – 55 
degli allegati al promemoria. E dal quarto capoverso della pagina 9, al primo capoverso della 
pagina 11 del promemoria.  
Per la documentazione agli atti del PM Pandolfi e del GIP Vella,  si vedano le sottocartelle 13 
- 21 cartella 6. 19 - 24   
Per la documentazione agli atti del  Presidente dei GIP del Tribunale di Agrigento, si veda la 
cartella 28. Del DVD 11 F3. E le pagine 59 – 69 del promemoria. 
                                                                                                                                                                                                                                                                     
Il primo, dei 13 fatti più anomali commessi da tutti gli implicati in queste 5 storie di: Usura, 
Maresciallo Epifanio Giordano - Giacomo Sanfilippo: Evasione fiscale, Guardia di Finanza di 
Agrigento - Giacomo Sanfilippo;  Diffamazione, Leto Pietro Pasquale e Stefano Spoto - 
Giacomo Sanfilippo; Diffamazione, Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo; Calunnia, GIP Conti 
e Salvucci -  Giacomo Sanfilippo. Risulta essere quello commesso dal PM Pietro Pollidori 
della Procura di Agrigento. Che, come sopra e sotto lapalissianamente spiegato, era titolare 
dell’inchiesta di usura promossa dal fantastico Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio 
Giordano, della quale, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del 
procedimento penale 593/94 art. 644. E questo gli ha fatto onore. Quello che non gli ha 
fatto onore, è stato quello di avere tolto il fascicolo dalle mani del PM Stefano Dambruoso 
che era propenso a chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale n°  57/95 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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mod. 21 e mi rimandò a giudizio per gli anni 1992 - 1994. Andando a cozzare nel suo decreto 
di acquisizione n° 117/94 del 14/06/1994,  Si vedano  i capoversi 1, 2 e 3 della pagina 2 del 
promemoria. 
 
Il secondo, risulta essere quello commesso dal Giudice Maria Agnello della Corte di Assise 
del Tribunale penale di Agrigento, che emise la Sentenza n° 259/96 condannandomi 
arbitrariamente come se fossi un vero e proprio evasione fiscale. Alla quale, gli si sono 
aggrappi tutti i Giudici infedeli delle Sezione Tributarie di Agrigento e di Palermo, per 
rigettare i miei ricorsi sugli avvisi di accertamento e atti di contestazione, emessi 
scriteriatamente da un manipolo di Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, in seno 
al vizioso PVC stilato dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Fabio 
Migliori Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Rosario Garziano Brigadiere. E, in seno alla 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il 
fatto non sussiste. Ha dovuto emettere Ordinanza di revoca della su richiamata Sentenza. 
Vedasi pagine 2 - 4 del promemoria e 9 - 20 degli allegati al promemoria. 
 
Il terzo, risulta essere quello commesso dal PM Carmine Olivieri che, ha dato ordine alla PG 
di stanza presso la Procura di Agrigento di trascrivere l’audio-cassetta. E, alla lettura delle 
rabbrividante attestazioni del Brigadiere della Guardia di Finanza Rosario Garziano, accantonò 
il fascicolo. Dopo mie insistenze. Il Procuratore Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto 
Claudio Corselli, trasferiscono il fascicolo alla Procura di Caltanissetta. 
 
Il Quarto, risulta essere quello commesso dal PM Sergio Carnimeo della Procura di 
Caltanissetta, che ripercorre la tratta della trascrizione dell’audio-cassetta, richiama più pagine, 
non trascrive il contenuto e avanza richiesta di archiviazione al GIP SEDE.  
          
Il quinto, risulta essere quello commesso dal PM Caterina Salusti che agli atti aveva la mia 
querela, allegata alla quale vi era, una copia del mio primo libro CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001; La copia della trascrizione dell’audio-casetta fatta 
trascrivere dal richiamato PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento; La copia della 
cassette della video intervista televisiva fatta sequestrare da me dal Procuratore Ignazio De 
Francisci, dalla emittente televisiva TELEACRAS; E le quattro note formulate dai tre 
personaggi di spicco dell’alta Finanza: Dirigente della Agenzia delle Entrate della Sicilia, dott. 
Mazzarelli; Generale B. Cosimo Sasso, Comandante in capo Guardia di Finanza regione 
Sicilia; Colonnello Giuseppe Conti, Comandante Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento.  
 
Il sesto, risulta essere  quello commesso dal PM Lucia Brescia della Procura di Agrigento che, 
pur avendo agli atti la mia memoria difensiva depositata in data 05/11/2009 presso la 
segreteria del PM, allegata alla quale, vi era anche, la mia nota del 18/06/2003 inviata al 
primario Lupo Rosario e al Dirigente dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, in seno 
alla quale e in seno alle attestazioni dei prezzolati testi del Lupo, escussi, il Giudice 
monocratico Katia La Barbera, ha emesso la Sentenza di assoluzione nei miei confronti.   
    
Il settimo, risulta essere quello commesso dal GIP Walter Carlisi del Tribunale di Agrigento. 
Per le motivazioni, si veda il punto 2 della pagina 41 del promemoria.   
 
L’ottavo, risulta essere quello commesso dal PM Silvia Baldi, che apre fascicolo con gli artt. 
cambiati rispetto ai capi di imputazione e chiede al GIP - SEDE l’archiviazione del fascicolo. 
Il  GIP Alessandra Vella, in seno alla mia opposizione, apre fascicolo ed emette Ordinanza di 
archiviazione senza ordinare al PM la rettifica degli artt. errati come si legge nell’atto di 
opposizione.  
 
Il nono, risulta essere quello commesso dal GIP Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento 
che, per archiviare il procedimento penale 5718/11 mod. 21, aperto in seno alla mia querela 
sporta nei confronti del direttore protempore e del responsabile legale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, ha adoperato la documentazione che aveva agli atti. Che, come già detto, 
l’aveva adoperata nel 2010, il GIP Stefano Zammuto per archiviare il procedimento penale 
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834/08 mod. 21 aperto in seno alla querela sporta da Leto e Spoto dell’Agenzia delle Entrate - 
Agrigento, per diffamazione a mio carico, presentata presso la Procura di Agrigento che apre 
fascicolo e lo affida al PM Andrea Bianchi. Che, dopo le indagini preliminari, chiese ed 
ottenne dal su citato GIP Stefano Zammuto, l’archiviazione del già citato procedimento 
penale.  
 
Il decimo, risulta essere quello commesso dal dirigente dei GIP del Tribunale di Agrigento. 
Per le motivazioni, si veda il punto 3 della pagina 41 del promemoria e cartella 28 DVD 11 F3 
 
L’undicesimo, risulta essere quello commesso dal PM Alessandro Macaluso, che apre 
fascicolo con gli artt. cambiati rispetto ai capi di imputazione che si leggono nella querela e 
chiede al GIP SEDE l’archiviazione del fascicolo. Il  GIP Francesco Provenzano, in seno alla 
mia opposizione, apre fascicolo ed emette Ordinanza di archiviazione senza ordinare al PM la 
rettifica degli artt. errati come si legge nell’atto di opposizione.  
 
Il dodicesimo, risulta essere quello commesso dal PM Santo Distefano della Procura nissena 
che, in seno al fascicolo n° 567/2014 aperto dalla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Di 
Natale, ha aperto il fascicolo n° 2844/15 Mod. NOTI. Dopo la lettura della  documentazione 
cartacea agli atti e quella contenuta nelle cartelle del CD-R in allegato scrive, che le doglianze 
dell’esponente potevano trovare salvaguardia a casa propria. Che, a mio avviso, il prefato PM 
Distefano avrebbe dovuto aprire il fascicolo e rimandare tutto alla Procura di Agrigento. E in 
data 17/11/2015 avanza richiesta di archiviazione al GIP - SEDE contro IGNOTI. Il GIP  Lirio 
G.F. Conti, in seno alla mia opposizione, apre fascicolo, tralascia quanto si legge nella pagina 
4 delle mie memorie difensive ed emette Ordinanza di archiviazione. 
 
Il tredicesimo, risulta essere quello commesso dal GIP David Salvucci che, per archiviare il 
procedimento penale  n° 2843/15 Mod. 44 PM Galletti, tralasciò quanto si legge nella pagina 4 
delle memorie difensive che si riporta per intero. (Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella 
querela del 05/05/2015 della controversia Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non 
si deve dare luogo a procedere, in quanto, è già stata querelata il 12/10/2015 presso la Procura 
di Caltanissetta. Veda cartella 33). (Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 
05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP 
Alessandra Vella, che  si riferiscono alla controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU 
Piccione Franco. In questa sede non si dà luogo a procedere, in quanto, la Procura nissena ha 
già provveduto aprire il fascicolo 996/15 o 1996/15 affidato al PM Maria Carolina Pianezzi. Si 
veda la cartella 32). (Adoperò la documentazione che non aveva agli atti. E che risulta essere 
agli atti del su citato PM Maria Carolina Pianezzi). (Si legga anche,  il contenuto dei fascicoli. 
5. 6. 6 BIS. 7. 15. che attengono alle  cartelle: 31. 32. 35. 47. 53, del DVD 11 F3. E 101 BIS E. 
115, DVD. Sanfilippo - Lupo - Piccione). E perciò, come già detto, in data 15/04/2016 mi sono 
appellato al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Affinché provvedesse inviare gli Ispettori 
ministeriali anche, presso la Procura e il Tribunale GIP di Caltanissetta.    
                                               
Per l’anomala Ordinanza di archiviazione del GIP Alessandra Vella, richiamata nelle 
pagine 12 e 13 e ai punti 5 e 3  delle pagine 27 e  41 del promemoria, messa da me  in 
discussione con Istanze al suo dirigente e con querela sporta nei confronti del prefato GIP 
Alessandra Vella e nei confronti del suo dirigente depositata in data 12/10/2015 presso la 
Procura di Caltanissetta e che tutt’ora è in corso di indagine, come da cartella 33 del DVD 11 
F3. Se ne occuperà la sede di Caltanissetta. 
 
7) Mentre, per quanto riguarda invece, le Ordinanze di archiviazione dei  GIP Conti e  
Salvucci, richiamati nei punti 12 e 13. 4 e 5  delle pagine 29. 41 e 42 e alle pagine 18 - 24 del 
promemoria messe da me in discussione con Istanze del 02/03/2016 e 23/03/2016; Con Istanza 
del 22/02/2016 inviata al Procuratore Renato Di Natale avente ad oggetto: TUTTI I NODI 
PRESTO O TARDI ARRIVANO AL PETTINE. E con Istanza del 15/04/2016 inviata al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  Se ne occuperà il GUP dott. Oscar Biondo. Che, 
leggerà  le pagine 1 – 28. 75 – 266.  387 – 746. 331 - 338. 339 – 386. 747 – 856.  del File in 
formato PDF di 1018 pagine  contenute nella cartella 58 del DVD Informatico Sanfilippo - 
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Lupo - Piccione, già agli atti: Dei GIP Conti e Salvucci, del PM  Puleio e nei suoi atti. Mai 
controverse dai sopra e sotto menzionati personaggi di più Istituzioni.    
                                                                                                                                                                                                                                   
(Fatta eccezione del caso: Dei Leto e Spoto dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, che nel 
2008 mi hanno querelato per diffamazione. E, alla richiesta di archiviazione del PM Andrea 
Bianchi, non si sono opposti, perché avevano il marcio dentro. Si vedano, la sottocartella 8 
cartella 6. 8 e 9  del DVD 11 F3 e  le due edizioni di giornale LA VOCE CHE TUONA allegati 
al promemoria).   
 
(E del caso: Del primario Lupo Rosario. Che, spinse il  suo avvocato di fiducia Angelo 
Balsamo, nonché depositario di verità della mia missiva del 18/06/2003. Che, come si 
ricorderà, i due loschi personaggi l’avevano fatto propria. Il 21 Marzo 2007 il Lupo Rosario 
quatto, quatto, va a depositare presso la Procura di Agrigento la querela che il suo losco 
avvocato in data 07/03/2007 gli aveva stilato. Il rinvio a giudizio, è stato firmato dal PM Lucia 
Brescia, capitanata da uno dei Procuratori: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale. E, sotto 
interrogazione del Giudice Katia La Barbera, il Lupo Rosario, ne divenne “reo confesso”. Per 
ciò, è per le false attestazione rese in sede di causa penale e civile dai prezzolati testi dal Lupo 
Rosario, che si leggono nei 29 File contenute nella cartella 17 del DVD Sanfilippo – Lupo - 
Piccione. Il Giudice Katia  La Barbera ha emesso la Sentenza di assoluzione nei miei 
confronti).  
 
(Alla quale, seguì la mia querela per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso 
in atti giudiziari e istigazione al falso. Che però, il PM Silvia Baldi per non volere rimandare a 
giudizio il Lupo Rosario, ha cambiato gli artt. ai su citati capi di imputazione. L’Ordinanza di 
archiviazione, l’ha emessa il GIP Alessandra Vella).  
 

     E, RICOSTRUIRA’ I FATTI, ACCERTERA’  E  STABILIRA’ CHE:   
 

I Dirigenti dell’Ente della Fiscalità; Dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Il 
Generale B. Cosimo Sasso, Comandante Guardia di Finanza della Regione Sicilia; Il 
Colonnello Giuseppe Conti, Comandante Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento; I 
Giudici Tributari di Agrigento e di Palermo. Hanno coperto i manipolatori di numeri e 
alterazione di verità nei miei confronti: Migliori Fabio Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; 
Rosario Garziano Brigadiere delle Fiamme Gialle di Agrigento. Che, con le falsità attestate nel 
loro vizioso PVC, sono stato condannato dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
Agrigento. E dalla Corte di Appello di Palermo, anche se quest’ultima, riformò  la Sentenza 
259/96. E, sulla intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza 
rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, ha revocato la Sentenza n° 259/96 che aveva 
emesso in totale arbitrio. E,  a loro volta, sono stati coperti dai PM: Carmine Olivieri; Caterina 
Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi, capitanati dai Procuratori: Ignazio De Francisci e 
Renato Di Natale. E dal PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. Le Ordinanze di 
archiviazione sono state emesse dai GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella. Come si legge nelle 
pagine 4 - 13. 18 - 26  del pro memoria; Nei fascicoli n° 4 e 5 degli allegati al pro memoria; 
Nelle sottocartelle 1 – 21 cartella 6; E nelle cartelle 2. 3 e 5 del DVD 11 F3; 
 
I CTU Martorana Umberto e Piccione Franco, “con le falsità attestate nelle loro relazioni 
peritali e con l’occultamento di atti giudiziari e di Ufficio del già querelato mio ex avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra”, hanno indotto i giudici di causa Civile di Agrigento e di Palermo 
ad emettere Sentenza di assoluzione nei confronti del primario reo confesso Lupo Rosario; 
  
I PM, Silvia Baldi e Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento, hanno cambiato gli artt. 
ai capi di imputazione per non volere iscrivere nel registro di notizie di reato, il reo confesso 
primario Lupo Rosario e il  CTU Piccione Franco, per i reati che si leggono nelle querele del 
06/06/2013 e del 30/04/2015.  E i GIP Alessandra Vella e Francesco Provenzano, non hanno 
ordinato ai PM Baldi e Macaluso di cambiare gli artt. errati volutamente da loro scritti. Ed 
hanno emesso le loro Ordinanza di archiviazione sui due fascicoli con i capi di imputazione 
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errati. Si vedano le cartelle 1 BIS C - 53 del DVD Sanfilippo – Lupo - Piccione. E le  cartelle 
35 e 47 del DVD 11 F3.  
 
Tutti i personaggi coinvolti in quest’altra oscura vicenda, si leggono nelle pagine 13 - 22 del 
pro memoria. E nei fascicoli 5. 6. 6 BIS. 7. La documentazione attinente a questa oscura 
vicenda consumatasi nell’agrigentino, si legge nelle cartelle 1 – 57. Mentre, per quanto 
riguarda invece, la documentazione attinente al CTU Piccione Franco riferente al fascicolo 7, 
si legge nelle cartelle 101 – 115 del DVD Sanfilippo – Lupo – Piccione.   
 
I prefati PM: Distefano e Galletti e i GIP Conti e Salvucci, ch’erano stati chiamati a 
pronunciarsi sui fatti avvenuti nell’ambito del territorio agrigentino in virtù del disposto 
dell’art. 11 C.P.P. con competenza, cioè, sui soli fatti sussumibili in precise fattispecie di reati 
ascrivibili a Magistrati o ad, fattispecie di reato connesse con le prime. Prima di chiedere ed 
emettere le loro Ordinanze di Archiviazione. E prima che i prefati GIP Conti e Salvucci 
sporgessero denuncia – querela per calunnia nei miei confronti, dopo un anno e mezzo che 
avevano fette proprie le mie Istanze del 02/03/2016 e 23/03/2016. Depositando alla Procura 
Catanese, solo il CD-R, Sanfilippo – Lupo – Piccione del 08/09/2017 e non gli altri 3 + 3 CD-
R 11 F3, che cadauno avevano agli atti, dove si leggono i crimini e gli occultamenti sopra e 
sotto richiamati, avrebbero dovuto tenere conto:  
 
1 Dei crimini infamanti, diffamatori e calunniosi  commessi ai miei danni: Dal Maresciallo 
Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara e dai suoi delatori di comodo; Dai millantatori 
militari della Fiamme Gialle di Agrigento, Migliori Fabio Capitano, Nino Falsone Maresciallo 
M, Garziano Rosario Brigadiere; Dallo Spoto Stefano dell’Agenzia - Entrate; Dal 
manipolatore di accertamenti Tributari e orditore di complotto ai miei danni, Leto Pietro 
Pasquale e dai suoi subalterni dell’Agenzia delle  Entrate di Agrigento che hanno emesso gli 
accertamenti tributari su quel vizioso PVC stilato dai tre summentovati millantatori militari 
delle Fiamme Gialle; Dai Giudici Tributari di Agrigento e di Palermo; Dal reo confesso Lupo 
Rosario e dal CTU Piccione Franco. Coperti dai summentovati personaggi e dai summentovati 
PM della Procura e dai GIP del Tribunale di Agrigento. Già passate al vaglio e fatte proprie 
dal Procuratore Renato Di Natale. E dagli altri prima e dopo di lui. Come si legge nei punti 1 – 
3 della pagina 41 e in tutte le altre pagine del promemoria.  
  
2  Del  PM Pietro Pollidori, che chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del 
fascicolo 593/94 aperto sulla nota informativa di usura stilata dal neo Maresciallo dei 
Carabinieri di Favara Epifanio Giordano; Della  Suprema Corte di Cassazione che annullò 
senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; Del Giudice Maria Agnello che revocò la 
Sentenza penale n° 259/96; Del Giudice monocratico Katia La Barbera che ha emesso la 
Sentenza di assoluzione nei miei confronti; Del  PM Andrea Bianchi che ha chiesto ed 
ottenuto dal GIP Stefano Zammuto l’archiviazione del procedimento penale n°  834/08 mod. 
21 aperto dalla Procura agrigentina in seno alla querela per diffamazione dai Leto e Spoto; Del 
Procuratore Renato Di Natale; Dei GIP: Walter Carlisi, Alessandra Vella, Francesco 
Provenzano; Del Presidente dei GIP del Tribunale di Agrigento; Dei più personaggi 
appartenente a più Istituzioni; Dei personaggi delle alte cariche Istituzionale; Dei  Funzionari 
Prefettizi dello Stato; Dei Membri del CSM. Che in onora del vero, non mi hanno querelato né 
in loro nome, né in nome e per conto dei 20 TOGATI già nominati.  
“Che hanno approvato che sono stato additato 4 volte come carnefice, quando sapevano che 
ero  la loro vittima. Includendomi  così alla legge è uguale per tutti”.  
 
3 Dei PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi, capitanati 
dai Procuratori, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. E dal PM Sergio Carnimeo della 
Procura di Caltanissetta. E dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, capitanati dal 
Procuratore Di Natale, che hanno archiviato le mie querele formulate in seno: Alla 
archiviazione del procedimento 593/94; Alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che 
annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; Alla Ordinanza di revoca della Sentenza 
penale 259/96; Alla trascrizione dell’audio-cassetta; Alla querela per diffamazione sporta da 
Leto e Spoto; Alla Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera; Alle falsità 
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attestate nella relazione peritale dal CTU Piccione Franco. Presentate alla Procura di 
Agrigento; Ai fascicoli aperti nel 2001 e 2014 dalla Procura di Agrigento e trasferite alla 
Procura di Caltanissetta. E alle certificazioni evase dalla Procura di Agrigento e presentate alla 
Procura di Caltanissetta. Le Ordinanze di archiviazione dei PM Salusti, Cameli e Pandolfi, 
sono state emesse dai GIP Carlisi e Vella. Le Ordinanze di archiviazione dei PM Baldi e 
Macaluso, sono state emesse dai GIP Vella e  Provenzano. Le Ordinanze di archiviazione dei 
PM Distefano e Galletti, sono state emesse dai GIP Conti e Salvucci.  Si vedano le 
sottocartelle 1 - 21 della cartella 6. 19 - 24. 28. 29. 30. 31. Le pagine 4 - 17. 18 - 24  del pro 
memoria. E 21 - 155. 156 - 179 degli allegati al promemoria. Che, con le loro anomale 
archiviazioni, mi hanno escluso dalla legge è uguale per tutti. Altro che la legge è uguale 
per tutti. Un perseguitato giudiziario lasciato alla mercé di chicchessia male intenzionato 
cruento e non, mi hanno fatto ritrovare! Dunque, mi sono ritrovato e ci troviamo, innanzi 
ad una Procura che adotta senza mezzi termini due pesi e due misure. E non un peso e una 
misura. Che, quando  una persona indagata quattro volte per fatti così gravi come nel caso 
di specie viene prosciolta, ne diviene in tutti gli effetti,  persona offesa, infamata, diffamata 
e calunniata, e può, e deve ottenere la legge che reclama!      
  
4 Del Procuratore Di Natale che, con l’evasione della certificazione da me richiesta dal 
08/03/2014 al 22/02/2016, ha tenuto conto: “Della contrastante  inclusione ed esclusione 
dalla legge è uguale per tutti; Della mia persecuzione giudiziaria e dei due pesi e delle due 
misure già adoperati. In caso contrario, mi avrebbe querelato in nome suo e in nome e per 
conto dei PM nominati nelle mie Istanze. Si leggano le pagine 83 - 358 degli allegati al 
promemoria e il contenuto delle cartelle: 1. 7. 11. Sottocartella 7 cartella 6. Sottocartella 11 
cartella 12. 12 BIS. 14. 36. 36 BIS. 37. 38. 39. 42. 42 BIS. 49. 50, del DVD 11 F3. Che si 
riferiscono ai più personaggi delle Istituzioni e delle alte cariche dello Stato. Ai quali, mi sono 
appellato con invii di copie delle mie opere letterarie pubblicate su cartaceo, atti giudiziari, atti 
di Ufficio, istanze e lettere e denunce. Che vanno dall’11/09/2001 all’odierna data. Facendole 
proprie e tenendo debitamente conto:  
“Della contrastante inclusione ed esclusione dalla legge è uguale per tutti; Della mia 
persecuzione giudiziaria e dei  due pesi e delle due misure già adoperati da più Magistrati in 
pieno svolgimento delle loro  mansioni nominati nei punti 2 e 3 della pagina 46. Prima, 
durante e dopo del Procuratore Renato Di Natale”.  
 
5 Dell’Ispezione Ministeriale che nel Gennaio 2016 la Procura agrigentina subì. E del 
trasferimento di 9 PM della Procura agrigentina adottato dal CSM nel Dicembre 2016. In caso 
contrario, il CSM, il Ministro della Giustizia e il Procuratore Luigi Patronaggio, mi avrebbero 
querelato all’atto della ricezione del dossier rielaborato del 03/11/2016, in nome e per conto di 
tutti i TOGATI nominati nel dossier rielaborato. Se non, alla data del 18/08/2016, dal CSM  e 
dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Se non, alla data del 05/05/2015, dal Presidente 
d’Italia Sergio Mattarella e dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Se non, nel 2006 dal 
CSM. Se non prima ancora, dai Ministri dell’Interno: Claudio Scajola, Angelino Alfano, Anna 
Maria Cancellieri. E dai Ministri della Giustizia Clemente Mastella  e Anna Maria Cancellieri. 
Se non prima ancora, dal Procuratore Renato Di Natale, dal GIP Alessandra Vella e dal 
Presedente dei GIP del Tribunale di Agrigento. Se non prima ancora, dai PM Salusti e Cameli, 
dal Procuratore De Francisci e  dal GIP Carlisi.  
 
E,  da quattro volte vittima, i GIP Conti e Salvucci, mi vogliono  far passare da carnefice 
per la quinta volta. 
 
“E se, il prefato GUP dott. Oscar Biondo, ravviserà: Che  i nominativi di più Istituzioni e 
delle alte cariche dello Stato che si leggono  nelle pagine: 1 – 28. 75 – 266. 310 - 338.  387 – 
746. Che fanno al caso dei Giudici agrigentini che erano stati chiamati a decidere 
dell’iniquo caso penale,  Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto 
l’apparato Tributario. E le pagine 339 – 386. 747 – 856.  Contenute nel DVD Informatico, 
già ai suoi atti, perché passatogli unitamente al fascicolo dal PM Puleio. Che fanno al caso 
dei Giudici agrigentini che erano stati chiamati a decidere dell’iniquo caso penale, 
Sanfilippo – Lupo – Piccione. Che sono stati riportati in sintesi nel punto 7 dalle pagine 45 - 
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48 del promemoria. Che dal 2001 all’odierna data hanno ricevuto da me: Opere letterarie 
pubblicate con numeri di repertorio dalla SIAE, Atti Giudiziari, atti di Ufficio, istanze e 
lettere e denunce. E, in seno alle quale, non si sono espressi nei miei confronti, né quando i 
26 Membri della Prima, Quarta, Sesta, Settima, Ottava e Nona Commissione dell’assemblea 
Plenare del CSM, il 21/02/07 hanno archiviato la pratica. n° 113/RE/2006. Né in altre date 
dopo il 2007 ad oggi. Non sono stati dei veri e propri sprovveduti. Emetterà Ordinanza di 
archiviazione con il non luogo a procedere perché il fatto non sussiste”.  
 
Qualora mi rimandasse a giudizio senza smentire i miei scritti:  Che si leggono nelle 
richiamate pagine 1 – 28. 75 – 266.  387 – 746.  339 – 386. 747 – 856  del File  in formato 
PDF di 1018 pagine, già agli atti: Dei GIP Conti e Salvucci; E agli atti del PM Puleio. Che, 
lapalissianamente denunciano che sono stato incluso alla legge è uguale per tutti, quando si è 
trattato di false querele: Di usura, evasione fiscale, diffamazione Leto e Spoto, diffamazione 
Lupo Rosario, sporte nei miei confronti. Due delle quali, sono state archiviate in sede di 
indagine. Non appellate dai querelanti. Una, sono stato assolto in primo grado di giudizio 
penale. Non appellata dal querelante. E l’altra, mi sono appellato sino al terzo grado di 
giudizio penale. E, la  Suprema Corte di Cassazione  annullò senza rinvio l’anno 1994 perché 
il fatto non sussiste. Che portò al Giudice Maria Agnello ad emettere Ordinanza di revoca 
della Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio.  Mentre invece, sono stato 
letteralmente escluso dalla legge è uguale per tutti e lasciato alla mercé di chicchessia male 
intenzionato cruento e non, dai PM e GIP richiamati nel punto 3 della pagina 46 del 
promemoria. Quando si tratta di personaggi che mi hanno veramente infamato, diffamato e 
calunniato. Quelli che si leggono  nel punto 7 delle  pagine 45 - 48 del promemoria. E quanto 
si dice nella videointervista televisiva pubblicata su www.sanfilippo-editore.it.   
 
Sarà compito del Giudice adito del Tribunale penale di Catania, dopo aver sentito me in sede 
di causa dibattimentale con deposito di documentazione comprovante quanto attesterò, ad 
emettere la Sentenza di assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste. Altrimenti, 
smentirà tutto quello che gli altri in più di 24 anni non hanno potuto smentire, ed emetterà 
Sentenza di condanna.  
 

E, VISTO CHE NESSUNO E AL DI SOPRA DELLA LEGGE. 
 

Suo malgrado, iscriverà nel registro di notizie di reato per omessa denuncia – querela nei miei 
confronti, tutti i Signori nominati nel promemoria e negli allegati in esse contenute.  
A partire dai: Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella; Ai personaggi di più Istituzioni che si leggono  dalla pagina 1 alla 50 del 
promemoria; A finire con il “rovina famiglie, Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri 
di Favara, con tutti i suoi delatori di comodo”. Che il 09/05/1994 mi accusò falsamente di 
strozzinaggio. E alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 593/94 art. 644, del 
PM Pietro Pollidori, non si sono opposti: Né lui; Né la persona che conosceva con certezza; 
Né le persone anonime richiamate nella sua “infamante, diffamante e calunniosa nota 
informativa”. E, alla pubblicazione della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 dell’11/09/2011, copia della quale, il 30/09/2011 è stata consegnata nelle mani del 
Maresciallo della Stazione dei Carabinieri di Favara, Giorgio Casiraro, non mi ha querelato 
per falso, calunnia ed altro. Perché sapeva: Della tragedia che mi aveva, e fatto combinare dai 
suoi delatori di comodo, dalla quale inchiesta d’usura, sperava facesse il salto di qualità; Del 
PM Pollidori che non ha iscritto nel registro di notizie di reato per falso, diffamazione, 
calunnia ed altro nei miei confronti, né lui, né i suoi delatori di comodo; Del PM Stefano 
Dambruoso che il 15/02/1995 aveva aperto due fascicoli per evasione fiscale nei miei 
confronti che si leggono nelle sottocartelle 1 e 21 cartella 6. E del PM Pollidori che, non 
prevedendo quello che poteva, è che in effetti, è successo, in questa assurda guerra di conflitto 
di interesse collettivo che la trascinano da più di 24 anni per vincerla a tutti i costi, col sistema 
“copri tu che copro anch’io” come poc’anzi denunciato, solo ed esclusivamente per voler far 
dime un criminale e aggiungermi agli altri esistenti a Favara e oltre. Ha tolto dalle mani del 
PM Dambruoso il fascicolo 57/95 mod. 21, perché era propenso a chiedere l’archiviazione del 
su citato procedimento penale, al GIP – SED, e mi rimandò a giudizio per gli anni 1992 - 
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1994. Andando a cozzare nel suo decreto di acquisizione n° 117/94 del 14/06/1994, richiamato 
nei capoversi 1, 2 e 3 della pagina 2 del promemoria. Né sono stato querelato per altre 
pubblicazioni ed altro, depositate presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Si leggano le 
pagine 1 – 8. 9 – 22 e 344  degli allegati al pro memoria e il contenuto delle sottocartelle 1 e 
21 della cartella 6 e delle cartelle 1, 2 e 3, del DVD 11 F3.   
   
6) Si legga anche, il contenuto della cartella 52 del DVD 11 F3. Che denunciano fatti assai, 
assai, rilevanti che, solo una persona di acclarata dignità come me, può smentire il su citato 
art. di giornale pubblicato il 03/06/2018 da Agrigentonotizie, con tanto di motivazioni già 
pubblicate su cartaceo e su video intervista televisiva, e sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it. E attestare con la massima certezza: Al CSM; Al comune di Favara; All’emittente 
televisiva di Favara e alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; Alla Questura di Agrigento e al 
Giornale LA SICILIA di  Agrigento. Che si fornisce con fascicolo nominato X composto di 35 
pagine.  
 

Affinché, il Giudice adito, si renda edotto della documentazione inviata il 04/07/2016 al CSM. 
Nella quale si legge: Affinché, codesto CSM, possa istituire un’altra commissione interna 
disciplinare nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso. Capitanati dai Procuratori, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura di 
Agrigento. E nei confronti dei GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella del Tribunale di 
Agrigento. Nei confronti dei PM della Procura di Caltanissetta Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano ed  Elena Galletti; titolari dei fascicoli: 2844/15 Mod. 21;  2843/15. E nei confronti 
dei GIP del Tribunale di Caltanissetta Lirio G. F. Conti e David Salvucci; titolari dei  fascicoli: 
2196/15; 2283/15.  Come da File 1 della cartella 52.   
 
E, affinché, possa acquisire: Le relazioni di indagini giudiziarie espletate dal Maresciallo 
Giorgio Casiraro della già Stazione dei Carabinieri di Favara, richiamato nelle pagine 22 e 344 
degli allegati al pro memoria. E le  relazioni di indagine giudiziarie espletate dal Tenente 
Morandi della Tenenza dei Carabinieri di Favara. Richiamato nelle pagine 10 e 11 del File 2 
della cartella 52. Nella quale, si legge la mia richiesta di indagine giudiziaria  depositata e 
ratificata in data 04/07/2016 dalla Tenenza di Favara. Affinché possa svolgere ulteriori 
indagini giudiziari. E inviare presso la Procura di Roma, copia di questa relazione di indagine 
giudiziaria attinente alla denuncia - querela sporta nei confronti della dirigente dell’Ente della 
Fiscalità, dott.ssa Rosanna Esposito e depositata presso la Procura di Roma. E copia relazione 
delle altre indagini giudiziarie già svolte in seno alle mie  pubblicazioni e alle mie querele 
depositate presso codesta Tenenza dei Carabinieri di Favara. Per la richiamata querela nei 
confronti della dott.ssa Rosanna Esposito, si vedano le cartelle 40 e 41. 
 
Le relazioni di indagini giudiziarie espletate dalla Questura di Agrigento, attinente alla 
denuncia - querela sporta nei confronti della dirigente dell’Ente della Fiscalità, dott.ssa 
Rosanna Esposito e depositata presso la Procura di Roma. Nella quale si legge, Affinché 
codesta Spettabile Questura possa svolgere ulteriori indagini giudiziari. E inviare alla 
Spettabile Procura di Roma, copia di questa relazione di indagine giudiziaria. E copia delle 
altre quattro indagini giudiziarie già svolte in seno alle mie quattro pubblicazioni. Come da 
File 3 della cartella 52. E da fascicolo nominato X. 
 
Le relazioni di indagini giudiziarie svolte dal primo cittadino di Favara Lorenzo Airò, già 
destinatario dal 06/05/2006, di una copia della mia seconda opera letteraria IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I pubblicata il 04/03/2006. In collaborazione, come di prassi, con il 
rappresentante della legge di Favara e con il Prefetto di Agrigento. E le relazioni di indagini 
giudiziarie svolte dal primo cittadino di Favara Anna Alba, già destinataria dal 05/07/2016, 
della copia della mia querela sporta nei confronti della dott.ssa Rosanna Esposito. E 
dell’Istanza del 31/05/2017. In collaborazione, come di prassi, con il rappresentante della legge 
di Favara e con il Prefetto di Agrigento. Come da File 4 e 5 delle cartelle 46 e 52. E File 16 e 8 
delle cartelle 51 e 52 del DVD 11 F3. Per i numeri dei depositi delle Istanze depositate dal 
06/05/2006 al 31/05/2017 presso l’Ufficio di protocollo di Favara, si veda la pagina 740 del 
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File in formato PDF contenente 1094 pagine. Pubblicate su www.sanfilippo-editore.it sino al 
24/12/2017. Per le motivazioni del ritiro dei File IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II e 
LETTERE E DENUNCE dal richiamato Sito web, si vedano le pagine 341 – 342 degli allegati 
al promemoria.     
 
7) In questa sede di Catania; In quella di Agrigento; In quella di Caltanissetta; In quella di 
Roma. Così come, in quella di Palermo, riferente al fascicolo 7, è ammesso parlare di falso e 
di altro. Ma non su di me. Come dimostrato in lungo e in largo nella richiamata 
documentazione, colmata e fatta propria: Dai personaggi delle Istituzioni e dai quattro Organi 
Superiori della Magistratura che si leggono nelle pagine 1 - 50 del promemoria. Nelle pagine 1 
- 358 degli allegati al promemoria. E nelle cartelle: 1. 7. 11. Sottocartella 7 cartella 6. 
Sottocartella 11 cartella 12. 12 BIS. 14.  36. 36 BIS. 37. 38. 39. 42. 42 BIS. 49. 50. Del DVD 
11 F3.  Che, con le loro non pronunzie  nei miei confronti. E con il trasferimento dei 9 PM 
della Procura di Agrigento, hanno constatato. Che non sono stato: Né usuraio; Né evasore 
fiscale; Né libellista; Né falso accusatore; Né diffamatore; Né calunniatore, od altro.  
 
(Ma, ben sì, un perseguitato giudizialmente con più inchieste mirate solo ed esclusivamente 
nel voler far di me a tutti i costi  un criminale e aggiungermi agli altri esistenti a Favara ed 
oltre. E, minchionato-turlupinato”, a “turno,” come un “ciurluviu”, per “comodo 
collettivo”, dai summentovati personaggi delle Istituzioni: Civile; Militare; Magistrati: 
Dell’AG e GIP; Giudici di Sezione Civile; Penale; Tributaria; Ministri della Giustizia; 
Dell’Interno; Dell’Economia e Finanze; Dirigenti dell’Ente della Fiscalità; Dell’Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Funzionari Prefettizi dello Stato. Che, in onor del 
vero, avrebbero dovuto amministrare con coscienza, la Giustizia).   
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
E, assegnare una scorta per scongiurare il verificarsi della mia morte violenta e quella della 
mia famiglia. Come denunciato nel 2006 e 2008 alla Procura Antimafia di Palermo e il 
18/08/2016 al CSM. Ad oggi, sono rimaste inascoltate. Si legga dal punto 17 della pagina 30 al 
secondo capoverso della pagina 32 del promemoria e le 36 pagine contenute nel fascicolo 8. 
                                                        
Allegati:  
1) Copia promemoria composta di 50 pagine. Con allegate le pagine del fascicolo 3; 
2) Fascicolo allegati al promemoria composto di tre fascicoli e di pagine 358; 
3) Fascicolo PDF pubblicati, conclusione indagine e Casellario Giudiziale del 2010 e 2011; 
4) Fascicolo documenti primari  agli atti del PM Santo Distefano e del GIP Lirio G. F. Conti;   
5) Fascicolo documenti primari agli atti del PM Elena Galletti e del GIP David Salvucci; 
6 BIS) Fascicolo documenti inviati al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta; 
6) Fascicolo documenti inviati al Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta; 
7) Fascicolo documenti inviati alla Procura di Palermo; 
8) Fascicolo documenti inviati a più personaggi delle Istituzioni; 
9) Fascicolo indice dei File allegati; 
10) Fascicolo note inviate e ricevute dai destinatari del 08/09/2017; 
11) Fascicolo documenti. Per i documenti, vedasi il fascicolo 6; 
12) Indice promemoria;  
13) Fascicolo Giornale pubblicato da Agrigentonotizie; 
14)  Fascicolo esposti - denuncia inviate e fatte proprie dal Procuratore Renato Di Natale; 
15) Fascicolo deposito documenti in sede di STI del 25/09/2015, per la Procura di 
Caltanissetta; 
16) Fascicolo nominato X,  riferente alle richieste di relazione indagine giudiziari.  
17) Indice delle 737 cartelle in memoria esterna, e copia dossier rielaborato; 
18)) Copia di due edizioni di giornale LA VOCE CHE TUONA. Febbraio 2008 e Giugno2010; 
19) Copia della prima opera letteraria dell’11/09/2011; 
20) Copia della seconda opera letteraria del 04/03/2006; 
21) Copia DVD del 08/09/2017 già agli atti del Presidente dei GIP del Tribunale di 
Caltanissetta; 
22) Copia dei 3 DVD- R già agli atti del PM Santo Distefano e del GIP Lirio G. F. Conti; 
23)  Copia DVD del 01/12/2015 già agli atti del Procuratore di Caltanissetta;  
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24)  Copia dei 3 DVD inviati al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
25)  Copia DVD già agli atti del Procuratore Renato Di Natale della Procura di Agrigento;  
26) Copia dei 3 DVD- R  già agli atti del PM Elena Galletti e del GIP David Salvucci;  
27) Copia DVD del 05/05/2015 già agli atti del Presidente d’Italia Sergio Mattarella;  
28) Copia  DVD Informatico 11 F3 aggiornato il 15/10/2018; 
29) Copia DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornato il 30/06/2018; 
30) Copia DVD Informatico della video-intervista televisiva del 2004;             
Copia memoria esterna contenente 737 + 16 cartelle che supportano i prodromici DVD 
Informatico e tutta la documentazione delle 5 inchieste nei miei confronti richiamate nel primo 
capoverso della pagina 41 del promemoria. E quelli in allegato alle: Querele; Atti di 
opposizione; Diffide; Istanze; Lettere e denunce ed altro, inviate, previa raccomandata e previo 
deposito diretto. Alle Procure di: Agrigento, Palermo, Caltanissetta, Roma. E, in  modo 
indiretto, alla Procura di Catania. Ai GIP dei Tribunali di Agrigento e Caltanissetta. Ai 
personaggi di più Istituzioni. Agli organi Superiori della Magistratura. Ai più personaggi delle 
alte cariche dello Stato. E, ad altri personaggi attinente alla fattispecie che si leggono  nelle 50 
pagine del promemoria e negli allegati al promemoria.   
                                                                                                       
Favara, li 15/10/2018.                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 22 
 

  INDICE DEL FASCICOLO SOMMI CAPI 
 

L’indice, si riferisce alla documentazione esistente nel File in formato PDF composto di 1018 
pagine esistente nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, in allegato alla diffida 
del 07/09/2017 inviata al Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta. Di conseguenza, 
agli atti anche, dei GIP Lirio G. F. Conti; David Salvucci; PM  Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; E del GUP dott. Oscar Biondo del Tribunale di Catania. 
 
Le pagine 75 - 266. 339 - 386 di storia vera, pubblicate in data 04/03/2006 sul libro collana 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I. e sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it,  sono state fatte 
proprie da tutti i personaggi nominati con nomi e cognomi fino alla data del 21/02/2007.       
 
1)  PP. 1 - 28.  Anteprima e raccolta dati dal dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016. 
Tale documentazione inglobata nel dossier rielaborato, è stata inviata in data 03/11/2016 e 
fatta propria dai riceventi: CSM; Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Procuratore capo 
della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio. Vedasi pagine 699 - 708 del File PDF.  Per tutta 
la documentazione attinente hai tre  summentovati personaggi, si vedano le cartelle: 11. 12 
BIS e 38 del DVD 11 F3. 

2)  PP. 29 - 43. Esposto - denuncia al CSM del 04/03/2006. E archiviazione fascicolo. Vedasi 
pagine 387 - 427 del richiamato File in formato PDF. Tali pagine e le altre prima di queste, 
sono state fatte proprie il 21/02/2007 dai 26 Membri della: Prima, Quarta, Sesta, Settima, 
Ottava e Nona Commissione del CSM. E dagli altri personaggi nominati con nomi e cognomi 
nelle richiamate pagine: 1 - 28. 75 - 266. 339 - 386. 387 - 427.   
 
3) PP. 44 - 47 Esposto - denuncia del 06/11/07  inviato, al Presidente d’Italia Giorgio 
Napolitano avente ad oggetto: Giudici corrotti e politici codardi.  Vedasi pagine 421 - 422 del 
richiamato File in formato PDF.  E cartella 7 del DVD 11 F3.  
 
4) PP. 48 - 57 Esposti - denuncia inviata al DDA della  Procura di Palermo. Vedasi pagine 428 
- 467 del  File  PDF.  Si veda la sottocartella 12 cartella 12 del DVD 11 F3. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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5)  PP. 58 - 59. Esposto - denuncia  del 28/09/07 inviato, al Ministro della Giustizia  Clemente 
Mastella. Avente ad oggetto: Ennesimo atto di recrudescenza. Vedasi pagine 424 - 425 del 
File in formato PDF e cartella 36  del DVD 11 F3.   
 
6)  PP. 60 - 66. Esposti - denuncia inviate al Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. 
Vedasi pagine 468 - 557 del File in formato PDF. Sottocartelle 13.  14 - 20 cartella 6. E 19 - 
24. 28. 29. 36.  DVD 11 F3.  
 
7)  PP. 67 - 82 Esposti - denuncia inviati  al Ministro della Giustizia  Andrea Orlando. Si 
vedano le pagine 551- 746  del su richiamato File in formato PDF. Cartella 38 del DVD 11 F3.  
E il contenuto delle sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
 
8) PP 83- 96  Esposti - denuncia inviati al Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato 
Di Natale. Vedasi pagine 551- 664 File PDF.  Sottocartella 11 cartella 12 del DVD 11 F3. E il 
contenuto delle sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
 
9) PP. 97 - 135  Esposto - denuncia del 31/12/2015  e diffida del 07/09/2017 inviate  al 
Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta. Vedasi pagine: 1 - 28. 75 - 266. 339 - 386. 
387 - 746. 747 - 856 del su richiamato File in formato PDF. La  cartella 35 del DVD 11 F3.  E 
il contenuto delle sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
 
10) PP. 136 - 181 Diffida inviata al Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta. Si 
vadano le  pagine 670 - 746. 747 - 856 del File in formato PDF. La cartella 47. E il contenuto 
delle sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
(Le pagine 747 - 856 già lette e fatte proprie: Dal Presidente dei GIP;  Dai GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Dal PM Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania, titolare del fascicolo 14177/17. Già passato al GUP di onorata 
carriera, dott. Oscar Biondo. A cui, per l’ordine motivo che il GIP David Salvucci in seno alla 
mia opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata al GIP - SEDE, dal PM Elena Galletti, 
aveva aperto il fascicolo GIP 2283/15 art. 328 CP. E,  per archiviarlo, adoperò la 
documentazione di colpa medica, il cui fascicolo di colpa medica generato dal mio esposto - 
denuncia del 29/07/2015 depositato  in Procura di Agrigento, era stato assegnato al PM Maria 
Carolina Pianezzi della Procura nissena, come lapalissianamente spiegato nelle pagine 26 - 50 
del promemoria. E nella documentazione esistente nelle cartelle: 53 del DVD 11 F3. E 115 del 
DVD Sanfilippo - Lupo Piccione. I cui Giudici di colpa medica, il 30/12/2015 erano stati tirati 
fuori in a priori, come si legge nella quarta pagina delle memorie difensive. Spetterà  il 
compito di  leggere  con minuzia: Le pagine 1 – 28. 75 – 266.  387 – 746. Ed anche, le pagine 
339 – 386. 747 – 856  del File in formato PDF di 1018 pagine  contenute nella cartella 58 del 
DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione, le cui pagine 747 - 856 sono stati tirati in ballo 
dal GIP David Salvucci all’atto dell’emissione della sua anomala Ordinanza di archiviazione 
del 14/03/2016; Le 50 pagine del promemoria esistente nel primo File della cartella 51 del 
DVD 11 F3. Nella quale, vi è concentrata tutta la documentazione attinente alla fattispecie, 
corredata da 16 DVD Informatico  e di una memoria esterna contente 737 + 16 cartelle. E tutta 
la documentazione esistente nelle sottocartelle e cartelle dei  DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo 
- Piccione. E stabilirà  la mia estraneità del  reato di calunnia  aggravata contestatomi 
ingiustamente dai prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E, in seno a quanto si legge 
nel punto 7 della pagina 45 alla 48 del promemoria.  Archivierà  il procedimento penale n° 
14177/17 PM,  con il non nulla a procedere perché il fatto non sussiste).    
 
11) PP. 182 - 188 Esposto - denuncia del 18/08/2016 inviato al CSM. Vedasi pagine 682 - 694 
del File in formato PDF.  E cartella 11 del DVD 11 F3.    
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12) PP 189 - 191. Esposto - denuncia del 05/05/2015 inviato al Presidente d’Italia Sergio 
Mattarella. Vedasi pagine 602 - 603. 638 - 648  del File PDF.  E cartelle 7 e 38  del DVD 11 
F3. 
 
Per la documentazione inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si vedano le pagine 
551- 746 del File in formato PDF. Cartelle 38 del DVD 11 F3.  E il contenuto delle 
sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
Per la documentazione inviata al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio, si vedano le pagine 670 - 746 del File in formato PDF.  Cartella 50. E il 
contenuto delle sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. 
Per la documentazione inviata al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
dott.  Pasquale Paolo Maria Ciccolo, si vedano le pagine 670 - 746 del File in formato PDF.  
Cartella 49. E il contenuto delle sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - 
Lupo - Piccione. 
Per la documentazione inviata ai Presidenti della Repubblica italiana, Carlo Azeglio Ciampi; 
Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella,  si vedano le pagine  387 - 746 del File in formato 
PDF. E cartella 7 del DVD 11 F3.    
Per la documentazione inviata  hai due  Ministri della Giustizia Clemente Mastella e Anna 
Maria Cancellieri. E ai tre Ministri dell’Interno Claudio Scajola, Anna Maria Cancellieri e 
Angelino Alfano,  si vedano le pagine 387 - 746 File PDF. E cartella 36 del DVD 11 F3.    
Per gli esposti denuncia inviati in data 03/11/2016, al  Procuratore Luigi Patronaggio, al CSM 
e al Ministro della Giustizia Andrea Orlano, si vedano le pagine: 1 – 28. 75 – 266. 339 - 386. 
387 – 746. 747 - 856 del su richiamato File in formato PDF. Cartelle 12 BIS. 11 e 38 del DVD 
11 F3. E il contenuto delle sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - 
Lupo - Piccione. 
Per la documentazione inviata alla Commissione Antimafia di piazza San Marco e di via 
Giulia Roma, si vedano le cartelle 42 e 42 BIS del DVD 11 F3.  
Per la documentazione depositata presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, si veda la 
cartella 1 del DVD 11 F3. 
Per tutta  la documentazione attinente alla fattispecie, si veda la cartella 51 del DVD 11 F3.   
 
Alla anomala richiesta di archiviazione avanzata al GIP - SEDE, dal PM Santo Distefano, il 
01/12/2015,  mi son opposto fortemente e  mi sono appellato al Procuratore capo della Procura 
di Caltanissetta e al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi pagine 6 - 13. Cosi 
come, all’anomala Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP Lirio G. F. Conti, il 22/02/2016 
mi sono appellato al Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di Natale e il 15/04/2016 
mi sono appellato al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Che, in onor del vero: Se il 
Procuratore Di Natale, ravvisava che il mio esposto - denuncia del 08/03/2014 formulato nei 
confronti del PM Antonella Pandolfi non rispondeva a verità, di certo, non apriva il 
procedimento penale n° 567/14 Mod. 45 e lo trasferiva alla Procura di Caltanissetta; Né faceva 
propri gli altri esposti - denuncia formulati prima di questa del 22/02/2016, avente ad oggetto: 
TUTTI I NODI PRESTO O TARDI ARRIVANO AL PETTINE. Vedasi pagine 1- 2. 25 - 28. 
Né il Procuratore capo della Procura nissena avrebbe fatto proprio l’esposto - denuncia del 
01/12/2015. Vedasi pagine 10 - 11;  Né Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando avrebbe 
fatto propri gli esposti denuncia del  01/12/2015; 15/04/2016. Vedasi pagine 12 - 13. 31 - 35 
del mini fascicolo 23. I fascicoli 4 e 8 esistenti nella cartella 51 del DVD 11 F3. Le pagine 
551- 746 del  File in formato  PDF. Le pagine: 1- 28. 29 - 43. 44 - 47. 48 - 57. 58 - 59. 60 - 66. 
67 - 82. 83 - 96.  97 - 135. 136 - 181. 182 - 188. 189 - 191 del fascicolo sommi capi. Le pagine 
contenute nelle  cartelle 30. 35. 47 del DVD 11 F3.  E le pagine contenute  nelle sottocartelle e 
cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che sono la conseguenza del 
trasferimento dei 9 PM della Procura di Agrigento.  
 
All’atto dell’invio a mezzo pasta raccomandata del mio esposto - denunzia del 05/05/2015 alla 
Procura di Caltanissetta, formulata in seno alla certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla 
Procura di Agrigento, mi sono appellato al  Presidente d’Italia Sergio Mattarella e al Ministro 
della Giustizia Adrea Orlando. Vedasi pagine 8 - 11. 
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Alla anomala richiesta di archiviazione avanzata al GIP - SEDE, dal PM Elena Galletti, il 
01/12/2015  mi son opposto fortemente e  mi sono appellato al Procuratore capo della Procura 
di Caltanissetta e al Ministro della Giustizia Andrea Orlando Vedasi pagine 15 - 23.  
   
Alla anomala Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP David Salvucci che, come già detto,  
adoperò la documentazione del fascicolo di colpa medica, il cui fascicolo generato dal mio 
esposto - denuncia del 29/07/2015 avente ad oggetto PROCURA DEI DUE PSESI E DELLE 
DUE MISURE, depositato in Procura di Agrigento, del quale, leggiamo per intero quanto ho 
scritto nel quinto capoverso della pagina 2  (Cosa ci posso fare io se in codesta Procura hanno 
transitato più PM con il cervello a mo’ di Gegè, di uno, nessuno e centomila di Luigi 
Pirandello! A me, non interessa se i summentovati PM sono stati marionette di se stessi o 
giostrati da marionettisti. Ciò, ha interessato e interessa alla SV Illustrissima! I scienti  PM: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, con false attestazione in atti giudiziari 
volevano far  pagare a me un fio che non ho mai contratto: né con la giustizia, né con persone 
civili. Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  per i reati che hanno commesso e fatto 
commettere ad altri PM per occultare i loro crimini e quelli commessi dai nominativi che si 
leggono nelle querele?)   
Che, in onor del vero: Se il Procuratore  Di Natale ravvisava che le accuse formulate nei 
confronti dei PM: Lucia Brescia; Alessandro Macaluso; Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Laura Cameli; Caterina Salusti; Antonella Pandolfi, non rispondevano a 
verità, di certo, non lo trasferiva alla Procura di Caltanissetta che ha aperto il fascicolo e lo ha 
assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi. Ma, mi avrebbe querelato per falso e per vilipendio 
verso le Istituzioni, in nome suo e in nome e per conto dei  8 summentovati PM. Vedasi pagine 
34 - 35.  Né il Procuratore capo della Procura di Caltanissetta  avrebbe aperto il fascicolo; Né 
avrebbe fatto proprio l’esposto - denuncia del 01/12/2015. Vedasi pagine 20 - 21 del mini 
fascicolo 24 e cartella 35. Né il prefato GIP David Salvucci avrebbe fatto propria la mia 
Istanza del 23/03/2016. Vedasi pagine 36 - 38. 
Né il Presidente d’Italia Sergio Mattarella e il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, 
avrebbero fatto proprie le mie Istanze del 05/05/2015. 01/12/2015. 15/04/2016. Vedasi pagine 
8 - 11. 22 - 23. 46 - 50,  dei mini fascicoli 23 e 24. I fascicoli 5. 6. 6 BIS 7. 15 e 8 esistenti 
nella cartella 51 del DVD 11 F3. Le pagine 551- 746 del File in formato PDF. Le pagine: 1- 
28. 29 - 43. 44 - 47. 48 - 57. 58 - 59. 60 - 66. 67 - 82. 83 - 96.  97 - 135. 136 - 181. 182 - 188. 
189 - 191 del fascicolo sommi capi. Il contenuto delle  cartelle 31. 35. 47 del DVD 11 F3. Che 
il prefato GUP Oscar Biondo ha l’onere di acquisire e leggere gli atti contenuti nei 
fascicoli: 2843/15 mod. 44 e il contenuto dei due DVD del 05/05/2015 e 01/12/2015 agli atti 
del PM Elena Galletti. 2844/15 mod 21 e il contenuto dei due DVD del 12/10/2015 e 
01/12/2015 agli atti del PM Santo Distefano, della Procura di Caltanissetta. I fascicoli 2283/15 
e il contenuto del DVD del 30/12/2015 agli atti del GIP David Salvucci. 2196/15 mod 44 e il 
contenuto del  DVD del 04/01/2016 agli atti del GIP Lirio G. F. Conti. Del Tribunale nisseno. 
Gli atti del fascicolo aperto dal Procuratore capo della Procura nissena e il contenuto del DVD  
inviato il  01/12/2015. Il DVD inviato in data 07/09/2017 al Procuratore capo della Procura 
nissena, è conforme a quello che la SV Illustrissima ha agli atti. E  il contenuto delle 
sottocartelle e cartelle esistenti nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che sono la 
conseguenza del trasferimento dei 9 PM della Procura di Agrigento.  
 
Se i prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci all’atto delle loro emissioni delle 
Ordinanze di archiviazione, avessero letto “con minuzia e con cognizione di causa”, la 
documentazione cartacea che avevano agli atti e le pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 386. 387 - 
746. 747 - 856 del File in formato PDF di 1018 pagine esistente nella cartella 58 del DVD 
Sanfilippo - Lupo Piccione, allegato alla diffida del 07/09/2017 al Presidente dei GIP  del 
Tribunale di Caltanissetta. E, adottato. Come in effetti, tutti i personaggi: Di alto rango della 
politica; Delle Istituzioni civili e militari; Funzionari Prefettizi dello Stato e personaggi delle 
alte cariche dello Stato, che dal 28/06/2002 al 07/09/2017, hanno adottato i loro dotti 
diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Che sta a significare: aspettiamo che muori così 
finisce tutto. E cu futti, futti, u Signuri, <DOMINEDIO>, ha pirdunatu e perduna a tutti. Di 
certo, non  mi avrebbero querelato per calunnia aggravata.  
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Ma, oramai, il dado che i personaggi che si leggono nelle pagine 4 - 50 del promemoria e in 
tutti gli  allegati contenuti nella cartella 51 del DVD 11 F3,  non hanno voluto tirare,  lo 
hanno tirato loro.  
 
Al dado tratto, l’arduo compito al GUP dott. Oscar Biondo di  fare scoppiare lo scandalo di 
questo colossale complotto, “Politico - Tributario - Sanitario - Giudiziario” impedito, dal 
28/06/2002 al 07/09/2017, anche sì, dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Sia con il 
rinvio a giudizio senza smentire i miei scritti e quanto si dice nella videointervista televisiva, 
mai smentite da decine e decine di personaggi che si sono sommati in più di 24 anni; Sia con 
l’archiviazione  del fascicolo 14177/17 che il PM Puleio, alla lettura delle pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 386. 387 - 746. 747 - 856 contenute nel DVD Informatico che aveva agli atti, 
“trovò un colpevole e non i colpevoli”, con il non nulla a procedere perché il fatto non 
sussiste. Come da prodromica documentazione che dal 09/05/1994 ad oggi, denuncia in tutte 
le salse e in tutte le direzioni politiche, Istituzionale e Giudiziari, che le “regole sono regole”. 
Altrimenti, non sussisterebbe il motivo di infrangerle. E, ad infrangerle, sono stati i  tantissimi  
personaggi  nominati nelle pagine 1 - 50 del promemoria.  
 
Allegati: 
Fascicolo n° 21  sommi capi; 
Fascicolo n° 22 INDICE sommi capi; 
Fascicolo n° 23 attinente al GIP Lirio G.F. Conti; 
Fascicolo n° 24 attinente al GIP David Salvucci; 
Fascicolo n° 16 del promemoria;  
Fascicolo n° 25 INDICE dei16 DVD che si depositano in data 13/12/2018 al GUP Oscar 
Biondo.   
Copia di due edizioni di giornale LA VOCE CHE TUONA. Febbraio 2008 e Giugno2010; 
Copia della prima opera letteraria dell’11/09/2011; 
Copia della seconda opera letteraria del 04/03/2006; 
Copia dei 3 DVD- R già agli atti del PM Santo Distefano e del GIP Lirio G. F. Conti; 
Copia dei 3 DVD- R  già agli atti del PM Elena Galletti e del GIP David Salvucci;   
Copia DVD - R del 01/12/2015 già agli atti del Procuratore capo della Procura di Caltanissetta; 
Copia DVD - R del 22/02/2016 già agli atti del Procuratore Di Natale e del GIP Conti; 
Copia dei 3 DVD del 05/05//2015, 01/12/2015, 22/08/2016 inviati al Ministro Andrea 
Orlando; 
Copia DVD - R del 05/05/2015 già agli atti del Presidente d’Italia Sergio Mattarella; 
Copia  DVD Informatico 11 F3 aggiornato il 15/10/2018; 
Copia DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornato il 30/06/2018; 
Copia DVD Informatico della video-intervista televisiva del 2004;             
Copia memoria esterna contenente 737 + 16 cartelle che supportano i prodromici DVD 
Informatico e tutta la documentazione delle 5 inchieste nei miei confronti richiamate nel primo 
capoverso della pagina 41 del promemoria. E quelli in allegato alle: Querele; Atti di 
opposizione; Diffide; Istanze; Lettere e denunce ed altro, inviate, previa raccomandata e previo 
deposito diretto. Alle Procure di: Agrigento, Palermo, Caltanissetta, Roma. E, in modo 
indiretto, alla Procura di Catania. Ai GIP dei Tribunali di Agrigento e Caltanissetta. Ai 
personaggi di più Istituzioni. Agli organi Superiori della Magistratura. Ai Funzionari Prefettizi 
dello stato. Ai più personaggi delle alte cariche dello Stato. E  ad altri personaggi attinente alla 
fattispecie che si leggono nelle 50 pagine del promemoria e negli allegati al promemoria.     
Gli allegati dal numero 1 al 15 e 17 non si allegano, in quanto, sono leggibili nella cartella 51. 
 
Favara, li 15/10/2018.                                                                               

                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 26   
 

ATTI GIUDIZIARI, D’UFFICIO E PUBBLICI, FATTI PROPRI DAI SOTTO INDICATI: 
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Il PM Carmine Olivieri della Procura agrigentina, in seno alle informative della: DNA e DDA, 
già destinatari delle mie missive del 20/09/2001 e 30/09/2001 con allegato copia della mia 
prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Pubblicata l’11/09/2001 sotto la mia 
egida editoriale, in seno alla sotto indicata revoca della Sentenza 259/96. (Vedasi pagine 
allegate 5 - 10). Apre fascicolo n° 2095/2001 Mod 45 a mio carico. E, alla lettura della 
trascrizione dell’audio-cassetta, che da persona indagata sono passato a persona offesa, il 
28/06/2002  accantonò il fascicolo. In data 14/03/2003 il Procuratore Ignazio De Francisci e il 
Procuratore aggiunto Claudio Corselli trasferirono il fascicolo alla Procura nissena.  
 
Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, apre fascicolo 2021/2003 mod.21. E il 
17/03/2014  avanza richiesta di archiviazione al GIP - SEDE. Nella quale richiama: Le pagine 
1, 4, 15 della trascrizione dell’audio-cassetta senza trascrivere il contenuto; La suddetta opera 
letteraria; Il  primo caso (n° 593/94) per il reato di usura, concluso con decreto di 
archiviazione del GIP emesso in data 20/02/95;  Ed il secondo caso (n° 57/95 Mod. 21) 
conclusosi con  una condanna, in primo grado, per il reato di evasione fiscale.  
Senza trascrivere  che mi ero appellato fino al terzo grado di giudizio penale. E che i Giudici 
della Suprema Corte di Cassazione annullarono senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Che portò al Giudice Maria Agnello ha revocare la Sentenza n° 259/96 che aveva 
emesso in totale arbitrio. (Vedasi pagine allegate 11 - 20). Dalla quale, sono derivate: La 
pubblicazione della su citata opera letteraria e la denuncia - querela del 05/01/2002. E, dalla 
archiviazione del PM Sergio Carnimeo, sono derivate: La videointervista televisiva e la 
querela del 03/06/2004. Vedasi sottocartella 1 cartella 6 e cartelle 2. 3. 5. 15. 16 e 29 del  
DVD 11 F3.  
 
Il  PM Caterina Salusti della Procura agrigentina, in seno alla suddetta querela, apre fascicolo 
n° 2058/05 Mod noti. Fa propria la richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo e 
avanza richiesta di archiviazione al GIP - SEDE. Che, in onor del vero, le due Ordinanze di 
archiviazione non si sposano: Né con la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Né con 
la trascrizione dell’audio-cassetta; Né con la videointervista televisiva; Né con la su richiamata 
opera letteraria ai suoi atti. (Vedasi pagine allegate 21 - 34. E 35 - 55) estrapolate dal  
promemoria e dagli allegati al promemoria). Sottocartella 5 cartella 6. E cartelle 2. 3. 5. 15. 16 
e 29. del DVD 11 F3. 
  
A seguito dell’anomala richiesta di archiviazione del PM Caterina Salusti e dell’anomala 
Ordinanza di archiviazione del GIP Walter Carlisi.  
 
Il 04/03/2006, ho pubblicato sotto la mia egida editoriale la seconda opera letteraria 
IGNOMINIE EPOCALI VOL I.  
 
Il PM Laura Cameli, in un altro procedimento penale n° 2951/06 mod.44, richiama 
l’Ordinanza di archiviazione emessa il 15/07/2005 dal GIP Walter Carlisi. E, pur a fronte della 
su richiamata opera letteraria ai suoi atti, perché trasferitagli dalla Procura di Palermo, chiede 
l’archiviazione al GIP - SEDE. Che, in onor del vero, anche quest’altra Ordinanza di 
archiviazione emessa il 12/04/2007 dal GIP Walter Carlisi, non si sposa: Né con le richiamate: 
Sentenza; Trascrizione audio-cassetta e videointervista televisiva; Né con la prima e la 
seconda opera letteraria. (Vedasi pagine allegate 56 - 65. E 66 - 90) estrapolate dal 
promemoria e dagli allegati al promemoria. Sottocartella 7 cartella 6. E cartelle 2. 3. 5. 15. 16 
e 29. del DVD 11 F3. 
    
Il secondo fascicolo n° 567/14 Mod. 45, è stato aperto nei confronti del PM Antonella Pandolfi 
dal Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, in seno alla mia denuncia del 08/03/2014  e 
trasferito in data 24/03/2014 dallo stesso, alla Procura nissena. Vedasi cartella 30.  
 
In seno alla  certificazione evasa in data 28/04/2015 dalla Procura agrigentina capitanata dal 
dott. Renato Di Natale, ho formulato denuncia - querela e l’ho inviata alla Procura nissena. 
Vedasi cartella 31. 
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In seno all’esposto - denuncia formulato in data 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA 
DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. Trasferito dal Procuratore Di Natale, alla  Procura 
nissena.  Il PM Maria Carolina Pianezzi ha aperto fascicolo. Vedasi cartelle 32. DVD 11 F3.  
E il GIP David Salvucci, per archiviare il fascicolo da lui aperto in seno alla richiesta di 
archiviazione del PM Elena Galletti, ha fatto propria la documentazione attinente al fascicolo 
aperto dal PM Pianezzi.  
 
Che, a mio avviso e di chicchessia, il GIP David Salvucci, non aveva motivo alcuno di far 
propria la  documentazione a lui non appartenente. Neanche se i PM e i GIP di colpa medica  
non fossero stati tirati fuori in a priori. (Vedasi pagine allegate 66 - 90) estrapolate dalle 
pagine 30 - 50  del  promemoria.  
 
Tutte le mie denunce - querele formulate in seno: All’anomala richiesta di rinvio a giudizio del 
PM Lucia Bescia; All’anomale richieste di archiviazione avanzate ai sotto mentovati GIP 
agrigentini, dai PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; 
Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura agrigentina capitanata dai dottori: Ignazio 
De Francisci e Renato Di Natale. E dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano ed Elena 
Galletti, della Procura nissena. Supportate dalla: Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione; Revoca della Sentenza n° 259/96; Trascrizione dell’audio-cassetta; 
Videointervista del 2004. Emittente TELEACRAS; Sentenza di assoluzione emessa nei miei 
confronti dal Giudice del Tribunale penale di Agrigento, Katia La Barbera. Atti giudiziari; 
due libri e due giornali pubblicati sotto la mia egida editoriale. E da altra documentazione 
attinente alla fattispecie. Inviata e “fatta propria, non solo dal Procuratore Renato Di 
Natale”. Si leggono nelle pagine 1 - 82. 83 - 358 degli allegati al promemoria, Nella 
sottocartella 11 cartella 12. Sottocartelle 1 - 21 cartella 6. E cartelle: 1. 2. 3. 5 - 12. 12 BIS. 13 
- 24. 28 - 32. 35. 36. 36 BIS. 37. 38 - 42. 42 BIS. 43 - 45. 47. 49 - 51. 53. E File 1 - 17 del 
DVD11 F3. E nei fascicoli e nei File esistenti nei DVD Informatico sotto allegati. 
  
Allegati:  
Copia fascicoli: 21. 22. 23. 24. 25. e 16, che attengono alle 738  pagine di storia vera, leggibile 
nelle pagine: 1 - 28. 75 - 266. 339- 386. 387 - 746. 747 - 856, del File in PDF di 1018 pagine 
agli atti del Presidente dei GIP del Tribunale nisseno dal 07/09/2017. Di conseguenza, agli atti 
dei: GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Procuratore aggiunto, non PM Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Che, alla lettura delle 742 pagine di storia vera ha 
trovato un colpevole e non i colpevoli. E del GUP dott. Oscar Biondi, non Biondo del 
Tribunale GIP di Catania. “Come scritto nelle precedente scritture”. Che sono la prova regina 
delle mie diffide, esposti - denuncia e querele formulate dal 05/01/2002 al 18/06/2018 nei 
confronti dei personaggi che si leggono nelle 50 pagine del promemoria e nei File 1 - 17 della 
cartella 51 del DVD 11 F3. E nelle cartelle contenute nel DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
Alle quale, i summentovati PM agrigentini e nisseni, avanzarono richiesta di archiviazione ai 
GIP - SEDE. (E i GIP Conti e Salvucci, prima di emettere le loro Ordinanze di archiviazione 
avrebbero dovuto tener conto della legge che da “persona offesa” dai sotto nominati 
personaggi delle quattro inchieste a capestro, “ho reclamato”. “E illecitamente negatami”: 
Dai summentovati PM e dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella e Francesco Provenzano, 
della Procura e del Tribunale di Agrigento; E dai tre summentovati PM  della Procura nissena. 
Che non hanno voluto capire che le ostilità adoperate nei miei confronti, dai summentovati PM 
e GIP agrigentini, non si sposano con la legge è uguale per tutti come si legge nelle Aule dei 
Tribunali d’Italia. Ma, con le oceaniche malefatte che hanno commesso per coprire il: 
Maresciallo Epifanio Giordano dei C.C. di Favara; Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. 
Falsone Nino; Garziano Rosario Brigadiere, delle Fiamme Gialle di Agrigento; Lupo Rosario 
primario Ortopedico Ospedale - Agrigento; Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano dell’Agenzia 
delle Entrate - Agrigento. Che attestarono più falsità nei loro atti giudiziari. Altrimenti, non 
ne sarei uscito a testa alta dalle su citate 4 inchieste a capestro. 
   
Posciachè: L’Alea è capricciosa; I mali non si curano, ma si prevedono; I criminali vanno 
arrestati e processati e non tutelati come nella fattispecie; Nessuno è al di sopra  della legge; E 
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ciò che è scritto leggere si vuole con minuzia e con cognizione di causa. Prima che il GUP 
dott. Oscar Biondi porrà fine alla quinta gratuita persecuzione giudiziaria nei miei 
confronti, voluta dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, con il non nulla a procedere 
perché il fatto non sussiste. E iscrivere nel registro di notizie di reato le persone sopra e 
sotto mentovate e le altre mentovate nelle 50 pagine del promemoria.  
 
Dovrà leggere con curanza: Le suddette 738 pagine di storia vera contenute nella cartella 58 
del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione già ai suoi atti; Le 98 pagine allegate al fascicolo 26 e le 
312 pagine allegate al fascicolo 22 che unitamente ai 16 DVD supportati da una memoria 
esterna di 737 cartelle si depositano in Udienza Preliminare del 13/12/2018; Le 50 pagine del 
promemoria; Le 358 pagine allegate al promemoria; Le 515 pagine contenute nei File 3 - 15. 
17 della cartella 51. Le pagine contenute nei File delle cartelle 1 - 53 del DVD 11 F3; Le 
pagine contenute nei File del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione; E le altre pagine contenute 
nei File dei 16 DVD allegati al fascicolo 22.  
 
(Che risultano  essere in linea con la legge è uguale per tutti che ho sempre reclamato e 
sempre negatami dai summentovati PM e GIP ostili alla legge è uguale per tutti. Pur 
sussistendo il reato di falso, diffamazione e calunnia nei confronti dei miei accusatori delle 4 
inchieste a capestro. Non a caso, coperti dai summentovati togati agrigentini e nisseni. 
Copertura confermata, non solo dal Procuratore capo Renato Di Natale).  
 
(E interrogare le persone delle su citate quattro inchieste a capestro, dedite alla criminalità 
organizzata; I summentovati PM e GIP agrigentini che li hanno coperti; Il PM Sergio 
Carnimeo; I PM Santo Distefano ed Elena Galletti della Procura nissena che in data 
01/12/2015 li ho denunziati al loro Procuratore capo e al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando, per le loro malefatte commesse. Vedasi fascicoli 23 e 24; I GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci che avrebbero dovuto tener conto delle malefatte commesse sia dai PM e GIP 
agrigentini, sia dai PM nisseni. E man mano gli altri nominati nelle 50 pagine del 
promemoria).  
 
Se invece, i PM del girone B. Carmine Olivieri della Procura di Agrigento  titolare del 
fascicolo 2095/01 mod. 45 in cui figuravo da persona indagata e dopo la trascrizione 
dell’audio-cassetta sono passato a persona offesa.  
 
E Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta titolare del fascicolo 2021/03 mod. 21 dove 
figuravo da persona offesa. Consapevoli in toto che il girone A. Voluto dal falso paladino della 
legge, come si è rivelato essere il Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara, 
dalla quale nota informativa 7875/33 del 09/05/1994 con l’art. di usura sperava facesse il salto 
di qualità. E dai PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento, si era 
concluso:  
(1) con l’archiviazione del procedimento penale n° 593/94 art. 644 usura;  
(2) con la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste;  
(3) con la revoca della Sentenza 259/96 revocata dallo stesso Giudice Maria Agnello della 
Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento che l’aveva emesso in totale arbitrio;  
(4) con la pubblicazione della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, 
pubblicata come già detto, sotto la mia egida editoriale l’11/09/2001;  
(5) con la trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrive dal PM Carmine Olivieri, alla PG 
aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento.  
 
Il 28/06/2002 e il 27/03/2004, anziché nascondere sotto la loro corta e bucherellata coltre le 
molteplice verità che si leggono negli atti giudiziari dei cinque su citati punti, avessero 
adottato la legge è uguale per tutti che il 05/01/2002 ho reclamato alla Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci e rinviavano a giudizio: Il falso paladino della legge 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, con tutti i suoi delatori di comodo 
già sentiti a SIT dalla Procura agrigentina; I millantatori militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento, Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano Rosario 
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Brigadiere. Quest’ultimo, è stato sentito a SIT dalla Procura nissena; E i PM Pietro Pollidori e 
Stefano Dambruoso, per i reati loro commessi.  
 
Di certo, non ci sarebbero state le altre due false querele per diffamazione e calunnia sporte  
nei miei confronti. Una, dal primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento Lupo Rosario, con il rinvio a giudizio del PM Lucia Brescia della Procura di 
Agrigento, conclusosi con l’assoluzione emessa nei miei confronti dal Giudice Katia La 
Barbera del Tribunale penale di Agrigento. Non appellata dal falso accusatore. 
 
E l’atra, da Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano della Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
conclusosi con l’archiviazione in sede di indagine. Non appellata dai salsi accusatori. 
    
Né avrei formulato decine e decine di denunce - querele nei confronti dei miei falsi accusatori 
e nei confronti di più PM e GIP di Agrigento. Che, come già detto, i PM agrigentini 
avanzavano richiesta di archiviazione al GIP - SEDE. Chi con l’assoluta infondatezza dei reati 
pur a fronte di atti Giudiziari e di documentazione di pubblico dominio pubblicata sotto la mia 
egida editoriale e chi modificando i reati ai capi di imputazione che si leggono nelle querele 
depositate presso la Procura di Agrigento. Ravvisandosi una sorta di “copri tu che copro 
anch’io” e non una vera e propria attività giudiziaria che avrebbero dovuto svolgere nei 
confronti dei querelati. Opponendomi con tutta la forza della mia dignità ai loro “copri tu che 
copro anch’io”. Ma, tutte le mie opposizioni sono risultate vane. Perché i GIP a cui sono state 
assegnati i fascicoli penali, li hanno archiviato senza dare alcuna contezza alle mie 
motivazioni addotte, sia nelle querele, sia negli atti di d’opposizione. Peraltro, corredate da atti 
Giudiziari e da documentazione di dominio pubblico;  
Né avrei formulato più e più esposti - denunce al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. 
Dalle quale denunce sono state aperti, un  fascicolo ed evasa certificazione richiesta. Il 
fascicolo  e la certificazione evasa, sono state  trasferite dallo stesso Procuratore Di Natale, 
alla Procura di Caltanissetta. Mentre per quanto riguarda invece, la certificazione evasa il 
28/04/2015 è stata formulata la mia querela ed è stata inviata a mezzo raccomandata presso la 
Procura di Caltanissetta. Si veda la cartella 31; Per il fascicolo 567/14 aperto dalla Procura 
agrigentina e trasferito alla Procura nissena, si veda la cartella 30 del DVD 11 F3;      
Né i tre personaggi di spicco della Finanza che si leggono nelle pagine 21 - 24 di questo 
fascicolo, avrebbero dovuto formulare le quattro richiamate compromettente note;   
Né mi sarei appellato: Ai quattro Organi Superiori della Magistratura che si leggono nei due 
atti di opposizione alle archiviazione dei procedimenti penali N° 2820/2016 e n° 2822/2016 
archiviati direttamente dai PM: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso della Procura 
agrigentina, allegati alla diffida inviata il 07/09/2017 al Presidente dei GIP di Caltanissetta; 
Ai Ministri dell’Interno; Della Giustizia; Dell’Economia e Finanze; All’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo; Alla Direzione dell’Ente della Fiscalità Roma; Ai Prefetti di 
Agrigento e di Roma; E a tanti altri personaggi delle alte cariche dello Stato e delle Istituzioni 
che si leggono con nomi e cognomi nelle 50 pagine del promemoria. Per scongiurare che si 
arrivasse fino a questo punto di degrado umano - politico - giudiziario - penale - tributario - 
militare e civile, che si legge: Nelle complessive 2079 pagine e nelle altre pagine contenute 
nei File dei 16 richiamati DVD-R  E quanto si dice nella videointervista televisiva della 
durata di circa 45 minuti che merita di essere vista e ascoltata. E   porre fine a questo 
galoppante fenomeno del “copri tu che copro anch’io”.  
 
(A titolo di cronaca, si allega copia del DVD Informatico che contiene la trasmissione di RAI 
TRE titolata “l’apostolo dell’antimafia” di circa 55 minuti, andata in onda il 17/11/2018. 
Dove si parla che la rinomata Procura nissena ha sgominato l’illegalità condotta dal falso 
eroe della legalità e trasparenza, quale è stato il Presidente di Confindustria di Caltanissetta 
Antonello Montante. E da tanti altri personaggi coinvolti, direttamente e indirettamente. Che è 
importantissimo vederla, ascoltarla e leggere le 23 pagine del PDF in essa contenuto).  
 
(Così come è importantissimo vedere e ascoltare la mia videointervista televisiva di circa 45 
minuti che si può vedere  e sentire anche, su www.sanfilippo-editore.it  e leggere le su 
richiamate 2079 pagine prima di emettere l’Ordinanza di archiviazione con il non nulla a 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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procedere perché il fatto non sussiste. E dare corso all’interrogazione e all’iscrizione nel 
registro di notizie di reato i summentovati personaggi del girone A e B per i reati che hanno 
commesso nel perorare il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. 
     
(Corso, che invece, avrebbe dovuto dare il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania, se nelle 738 pagine di storia vera che ha letto, “non avesse  trovato 
un colpevole”, “ma i colpevoli” dei più reati commessi dai già nominati Magistrati 
agrigentini e nisseni e dai personaggi già nominati di più Istituzioni implicati direttamente e 
indirettamente nel girone A. Voluto dal PM Pietro Pollidori della Procura agrigentina. E nel 
girone B. Voluto dai PM: Carmine Olivieri e Sergio Carnimeo delle Procure di Agrigento e di 
Caltanissetta).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
(Si rappresenta che, all’apertura del DVD figurano due X. Si raccomanda di fare scorrere le 
pagine fino all’ultima e cliccare dove si legge l’apostolo dell’antimafia. All’apertura, cliccare 
su società l’apostolo dell’antimafia 12/11/2018, che apre correttamente. Altrimenti 
recuperarla su google scrivendo Reporter trasmissione di RAI 3 andata in onda il 
17/11/2018).    
 
Favara, li 01/12/2018                                                                       
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
                                          

<<<>>> 
 

FASCICOLO 27 del 10/12/2018 REGGENTE I GIRONI A. B. C. E LE 50 PAGINE DEL 
PROMEMORIA 

 
1)  Acquisizione fascicoli: 
(Dalla Presidenza della Repubblica italiana. Presidenti: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio 
Napolitano; Sergio Mattarella. Vedasi cartella 7 del DVD 11 F3). 
(Dalla Presidenza del Consiglio. Presidenti: Silvio Berlusconi; Romano Prodi; Matteo Renzi. 
Vedasi cartella 7 del DVD 11 F3). 
(Dal CSM 2006 - 2007. E 2016. Vedasi cartella 11 del DVD 11 F3).  
(Dal Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Vedasi 
cartella 50 del DVD 11 F3). 
(Dal Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Palo Pasquale Maria 
Ciccoli. Vedasi cartella 49 del DVD 11 F3). 
(Dal Ministero della Giustizia. Ministri: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea 
Orlando. Vedasi cartelle 36 e 38 del DVD 11 F3). 
(Dal Ministero dell’Interno. Ministri: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino 
Alfano. Vedasi cartella 36 del DVD 11 F3). 
(Dal Ministero dell’Economia e  Finanze. Ministri: Giulio Tremonti: Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan. Vedasi cartella 37 del DVD 11 F3). 
(Dall’Ente della Fiscalità Roma. Presidenti: Attilio Befera; Rosanna Esposito. Vedasi cartelle 
37. 40. 41 del DVD 11 F3). 
(Dalla Agenzie delle Entrate di Agrigento E Palermo. Vedasi cartelle 8 e 9 del DVD 11 F3). 
(Dalla Guardia di Finanza di Agrigento; di Palermo e dall’Agenzia delle Entrate  Regione 
Sicilia.  Comandanti: Colonnello Giuseppe Conti; Generale B. Cosimo Sasso. Dirigente 
Agenzia Entrate, dott. Mazzarelli.  Vedasi pagine 21 - 24 del fascicolo 26. E cartella 2 e 54 del 
DVD 11 F 3).  
(Dalla SERIT Agrigento. Vedasi cartella 10 del DVD 11 F3).  
 (Dalle Prefetture di Agrigento e Roma. Prefetti: Ciro Lo Mastro; Nicola Simone; Achille 
Serra. Vedasi cartella 36 BIS del DVD 11 F3).  
(Dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. Vedasi cartelle 1 e 51 del DVD 11 F3). 
(Dalla Questura di Agrigento. Vedasi fascicolo X della cartella 51 del DVD 11 F3).  
(Dal Comune di Favara. Sindaci: Lorenzo Airò ed Anna Alba. Vedasi cartella 46 del DVD 11 
F3). Dai quali fascicoli si evince, chi dei summentovati destinatari delle mie denunce con 
allegati atti giudiziari e scritture pubblicate sotto la mia egida editoriale, abbiano provveduto 
disciplinare i nominativi che si leggono  nei miei scritti in loro possesso. E abbiano espletato 
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le dovute indagini e inviarle alla Procura di Agrigento e in quella di Roma. Come richiesto 
nel mese di Luglio 2016.  

 
GIRONE A, VOLUTO DAI PM PIETRO POLLIDORI E STFANO DAMBRUOSO 

 
1)  Acquisire dalla Procura e del Tribunale penale di Agrigento, i fascicoli:  
(N° 593 /1994. Dove figuro da persona indagata di usura, dal PM Pietro Pollidori.  Conclusosi 
con l’archiviazione  in sede di indagine. Non appellata: Né  dal falso paladino della legge,  
Maresciallo Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara, né  dai suoi delatori di comodo. 
Vedasi File 2 cartella 1 del DVD 11 F3). 
(N° 57/1995; n° 204/1995. Dove figuro da persona indagata di evasione fiscale, dai PM 
Stefano Dambruoso e Pietro Pollidori.  Conclusosi con Ordinanza  della revoca della Sentenza 
n° 259/96. Vedasi cartella 3 del DVD 11 F3). 
  

GIRONE B, VOLUTO DAI PM CARMINE OLIVIERI E SERGIO CARNIMEO 
 

2) Acquisire  dalla Procura e dal Tribunale GIP e penale di Agrigento, i fascicoli: 
(N° 2095/2001. Dove figuro da persona indagata, dal PM Carmine Olivieri.  E dopo la lettura 
della trascrizione dell’audio-cassetta  sono passato a persona offesa. E il Procuratore capo 
Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto Claudio Corselli, trasferirono il fascicolo alla 
Procura di Caltanissetta. Vedasi sottocartella 1 cartella 6 del DVD 11 F3). 
(N°1230/2007. Dove figuro da persona indagata per diffamazione e calunnia, dal “PM Lucia 
Brescia”. Conclusosi con l’assoluzione in sede di causa penale dal Giudice Katia La Barbera 
del Tribunale di Agrigento. Vedasi cartella 14 del DVD Sanfilippo - Lupo -  Piccione).  
 
Dai quali fascicoli, si evince: “la falsità, l’ingiuria, la diffamazione, la calunnia e la tirannia” 
adoperata nei miei confronti, dai personaggi delle quattro inchieste a capestro volute dai: 
Maresciallo dei Carabinieri  di Favara Epifanio Giordano. Fabio Migliori Capitano;  Nino 
Falsone Maresciallo M.;  Garziano Rosario Brigadiere delle Fiamme Gialle di Agrigento. 
Leto Pietro Pasquale e Spoto Stefano dell’Agenzia delle Entrate - Agrigento.  Lupo Rosario 
primario Ortopedico Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. “E dal PM Lucia Brescia 
che mi ha voluto rimandare a giudizio pur non avendo i presupposti”.    
 
(N° 2058/2005 mod.21. PM e 2529/2005. Mod. 20 GIP. Dove figuro da persona offesa. 
Archiviati dal PM Carina Salusti e dal Gip Walter Carlisi. Vedasi sottocartella 5 cartella 6 del 
DVD 11 F3). 
(N° 2951/2006 mod. 44 PM e 496 mod. ignoti GIP.  Dove figuro da persona offesa. Archiviati 
dal PM Laura Cameli e dal GIP Walter Carlisi. Vedasi sottocartella 7 cartella 6 del DVD 11 
F3). 
(N° 834/08 mod 21. PM Andrea Bianchi. Dove figuro da persona indagata per l’art. 595 C.P. 
Persone offese Agenzia delle Entrate di Agrigento e il direttore pro tempore, Leto Pietro 
Pasquale. 
N° 1460/08 mod. 45. PM Andrea Bianchi. Dove figuro da persona offesa. Persona sentita a 
SIT,  Stefano Spoto rappresentante legale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
N° 1713/09 mod. 21. PM Andrea Bianchi. Dove figuro da persona offesa. Persona indagata 
per i reati 479, 368, 490, Leto Pietro Pasquale, direttore pro tempore Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.   
N° 3484/09 mod 21. PM Andrea Bianchi. Dove figuro da persona offesa. Persona indagata  
per i reati 328 e 110 C.P Leto Pietro Pasquale, nato il 07/01/1952 a Cianciana  - Agrigento, 
direttore pro tempore dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Alla richiesta di archiviazione 
del PM, non si sono appellati: Né il Leto Pietro Pasquale, né  l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, perché avevano il marcio dentro.  Il  GIP Stefano Zammuto ha fatto proprie le 
argomentazioni addotte dal PM ed ha emesso Ordinanza di archiviazione.  Vedasi sottocartelle  
8. 9. 10. 11 cartella 6 DVD 11 F3).  
(N° 5840/10 mod. 21. PM Giacomo Forte. Dove figuro da persona offesa. Vedasi sottocartella 
12 cartella 6 del DVD 11 F3).    
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(N° 5718/11 mod. 21. PM 1738/14 GIP. Dove figuro da persona offesa. Archiviati dal PM 
Antonella Pandolfi e dal GIP Alessandra Vella. Vedasi sottocartelle 13 - 21 cartella 6. E 
Cartelle 19 - 24 e 28. Del DVD 11 F3).     
(N° 3694/13 mod. 21 PM e 5709/13 mod. 20 GIP.  Dove figuro da persona offesa. Persona 
indagata Lupo Rosario primario Ortopedico Ospedale di Agrigento. Archiviati dal PM Silvia 
Baldi, che per non volere rimandare a giudizio il Lupo Rosario ha modificato i capi di 
imputazione che si leggono nella querela. E dal GIP Alessandra Vella che non ha voluto far 
cambiare gli artt. errati dallo stesso PM. Vedasi cartelle 1 BIS A. B. C - 23 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione).    
(N° 2183/15 mod. 21 PM e 2087/15 GIP.  Dove figuro da persona offesa. Persona indagata 
CTU Piccione Franco residente in via Lincoln  Palermo. Archiviati dal PM Alessandro 
Macaluso, che per non rinviare a giudizio il prefato CTU, ha modificato i reati ai capi di 
imputazione che si leggono nella querela. E dal GIP Francesco Provenzano che non ha voluto 
far cambiare l’art. 380/15 mod.21  errato dallo stesso PM, né ha fatto trasferire dal prefato PM 
il fascicolo presso la Procura di Palermo, dove  si era consumato il reato. La Procura 
palermitana, in seno alla mia querela del 05/08/2015. Il 18/11/2016 a aperto il fascicolo n° 
19751/16 art. 373 accertato a Palermo il 05/05/2015, a carico del  CTU Piccione Francesco 
Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via Lincoln 131. Vedasi cartelle 51- 57. 
101 BIS  - 115  DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione).  
(Fascicolo aperto dal  Procuratore capo della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio, in 
seno ai miei esposti - denuncia del 03/11/2016 e 07/09/2017. Vedasi cartella 12 BIS del DVD 
11 F3).  
 
(Fascicolo aperto dal Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale, in seno 
ai miei numerosi esposti - denuncia che vanno dal 08/03/20114 al 11/04/2016. All’interno di 
tale fascicolo, si trova il fascicolo penale 567/14 aperto dal prefato Procuratore Di Natale nei 
confronti del PM Antonella Pandolfi e la certificazione evasa in seno alle mie  richieste, che il 
Procuratore Di Natale ha provveduto rilasciarmi ed ha anche, provveduto inviarla alla 
Procura nissena. Che approvano nella maniera più assoluta, l’assai, assai, maldestra 
copertura dei nominativi che si leggono nelle querele da me sporte nei confronti dei miei 
calunniatori e depositate presso la Procura di Agrigento. Messa in atto dai PM: Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso, della Procura agrigentina. Titolari dei su citati fascicoli. E dai GIP: 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano, del Tribunale di Agrigento. Titolari 
dei su citati fascicoli. E dal maldestro Presidente dei GIP del Tribunale agrigentino che ha 
coperto il GIP Alessandra Vella. Vedasi sottocartelle 13 -21 cartella 6. e 19 - 24. 28. 33 del 
DVD 11 F3.  
E l’assenza di querele per calunnia dei Procuratori: Renato Di Natale,  Luigi Patronaggio e 
di altri nominati nei punti 1 - 3,  smentiscono  in  modo categorico  che  ho presentato falsi 
esposti contro PM e Giudici di Agrigento e Caltanissetta. Come fatto pubblicare il 03/06/2018 
e 06/08/2018 da una delle Procure di Catania, Caltanissetta, Agrigento, al Giornale  
Agrigentonotizie e riportato da tante altre testate giornalistiche  che si  leggono nelle pagine 
91 - 102 del fascicolo 26.    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
E i Togati, tre PM e due GIP nisseni,  investiti dall’art. 11 C.P.P. Nello specifico, i PM Santo 
Distefano ed Elena Galletti e i GIP Conti e Salvucci, che hanno letto i PDF di 888 e 906 
pagine contenute nei tre DVD - R che avevano agli atti, consapevoli in toto  delle maldestre 
coperture adoperate dai summentovati PM e GIP e Presidente dei GIP agrigentini, hanno 
chiesto in modo anomalo l’archiviazione, ed emesso le anomale Ordinanze di archiviazione.  
 
Dopo la lettura delle 738 pagine di storia vera  ch’era nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - 
Lupo - Piccione allegato alla diffida al Presidente dei GIP di Caltanissetta. I GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci, nella totale consapevolezza di avere emesso le loro anomale 
Ordinanze di archiviazione nei confronti dei PM e GIP e Presidente dei GIP agrigentini, che  
avevano coperto quell’orda di criminali organizzati quali sono, il:  Maresciallo dei 
Carabinieri di Favara Epifanio Giordano. Fabio Migliori Capitano; Nino Falsone 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere delle Fiamme Gialle di Agrigento. Leto Pietro 
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Pasquale e Spoto Stefano dell’Agenzia delle Entrate - Agrigento. Lupo Rosario primario 
Ortopedico Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. (E il CTU Piccione Franco). Dalle 
quale quattro inchieste a capestro ne sono uscito indenne.  
Hanno maldestramente tirato l’Alea, che gli altri, per i motivi riportati negli atti giudiziari e 
nelle  mie scritture pubblicate sotto la mia egida editoriale in loro possesso, non l’hanno 
tirato. Cioè, non mi hanno querelato per calunnia. Mettendosi e mettendo in forte 
discussione i nominativi che si leggono nei punti 1 - 3 e nelle 50 pagine del promemoria.        
 
3) Acquisire dalla Procura e del Tribunale GIP di Caltanissetta, i fascicoli: 
(N° 2021/2003 mod. 21. PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, aperto in seno al 
trasferimento fascicolo N° 2095/2001. Dove figuro da persona offesa. Persona indagata PM 
Pietro Pollidori per il reato 323 C.P. Vedasi cartella 29 del DVD 11 F3).  
(N° 2844/15 mod. 21 PM e 2196/15 mod. 44 GIP. Dove figuro da persona offesa. Persona 
indagata per il reato 323 PM Antonella Pandolfi. Archiviati dal PM Santo Distefano e dal GIP 
Lirio G. F. Conti. Vedasi cartella 30 del DVD 11 F3).  
(N° 2843/15 mod. 44 PM e 2283 GIP. Dove figuro da persona offesa. Persone indagate:  PM: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. Mentre per quanto riguardava invece, i PM e GIP di 
colpa medica: Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, 
che si riferiscono alla controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In 
questa sede, non si dà luogo a procedere. Come si legge nella quarta pagina delle memorie 
difensive. Archiviati dal PM Elena Galletti e dal GIP David Salvucci. Vedasi cartella 31 del 
DVD 11 F3). 
(Fascicolo aperto dal Procuratore capo della Procura di Caltanissetta, in seno all’esposto - 
denuncia inviatogli il 01/12/2015 in seno all’anomale richieste di archiviazione avanzate al GIP 
SEDE dai PM Santo Distefano ed Elena Galletti. Con allegate copie delle opposizioni alla 
richiesta archiviazione. E copia dell’esposto - denuncia formulata nello stesso giorno al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Si veda anche la diffida del 07/09/2017 nella  cartella 
35 DVD 11 F3).  
(Fascicolo aperto dal Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta, in seno alla mia diffida 
del 07/09/2017. Vedasi cartella 47 del DVD 11 F3). 
Dai quali fascicoli, si evince in assoluto: Che i PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena 
Galletti. E i GIP: Lirio G. F. Conti e David Salvucci della Procura e del Tribunale di 
Caltanissetta.  Hanno coperto i PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso. Peraltro, denunciati in data 05/05/2015 al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella. Vedasi pagina 8  del fascicolo 24. E i GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e il Presidente dei GIP del Tribunale di Agrigento. Che a loro volta, 
avevano coperto: I giudici Tributari agrigentini e palermitani; il Generale B. Cosimo Sasso e 
il Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento e Palermo. E il Direttore 
pro tempore della Agenzia delle Entrate della Regione -  Sicilia. E i dirigenti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e Palermo. Che ha loro volta, avevano coperto: i tre summentovati 
millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento; L’ispettore delle tasse Salvatore 
Vaiarelli.  E i  personaggi che si leggono nei  punti 1 - 3 e nelle 50 pagine del promemoria.      
 

GIRONE C, VOLUTO DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI 
 
E dare corso: Alla lettura  dei fascicoli e dei File in DF esistenti nelle cartelle dei DVD 11 F3 
e  Sanfilippo - Lupo  - Piccione, già agli atti delle persone sopra nominate. 
 
01 PDF DI STORIA VERA, IN PDF. CARTELLA 14 DVD 11 F3   ----------------------PP 738 
02 PDF DI STORIA VERA, IN PDF.  CARTELLA 14  DVD 11 F3  ---------------------PP 454 
03 FASCICOLO 26  -------------------------------------------------------------------------------PP 102 
04 FASCICOLO 22---------------------------------------------------------------------------------PP 004 
05 FASCICOLO 21---------------------------------------------------------------------------------PP 191  
06 FASCICOLO 23---------------------------------------------------------------------------------PP 036 
07 FASCICOLO 24---------------------------------------------------------------------------------PP 051 
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08 FASCICOLO 25---------------------------------------------------------------------------------PP 001 
09 FASCICOLO 16---------------------------------------------------------------------------------PP 033 
10 FASCICOLO 18 GIORNALI LA VOCE CHE TUONA----------------------------------PP 048 
11 FASCICOLO 19 LIBRO EDITO CAINI PER VIRTU’ FAVA  2-----------------------PP 384 
12 FASCICOLO 20 LIBRO EDITO IGNOMINIE EPOCALI VOL I----------------------PP 400 
 
I sopra indicati fascicoli saranno depositati unitamente ai 16 DVD supportati da una memoria 
esterna di 737 cartelle, in sede di causa preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott.  
Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania. 
Mentre invece, i sotto indicati fascicoli sono leggibili nella cartella 51 del DVD 11 F3.   
 
13 FASCICOLO 1  PROMEMORIA------------------------------------------------------------PP 050 
14 FASCICOLO 2 ALLEGATI AL PROMEMORIA ----------------------------------------PP 358 
15 FASCICOLO 3  PDF MISTI------------------------------------------------------------------PP 014 
16 FASCICOLO 4 DOCUMENTI QUERELA DEL 20/01/2015---------------------------PP 070 
17 FASCICOLO 5 DOCUMENTI QUERELA DEL 05/05/2015----------------------------PP 073 
18 FASCICOLO 6 BIS DENUNCIA DEL 01/12/2015 AL PROCURATORE (CL)-----PP 018 
19 FASCICOLO 6  DIFFIDA AL PRESIDENTE  GIP (CL)---------------------------------PP 108 
20 FASCICOLO 7 PROCEDIMENTO  PENALE 19751/16 PROCURA DI (PA)--------PP 084  
21 FASCICOLO 8 DENUNCE A MINISTRI GIUSTIZIA E CSM-------------------------PP 036  
22 FASCICOLO 9 INDICE ALLEGATI--------------------------------------------------------PP 006 
23 FASCICOLO 10 NOTE INVIATE IL 07/09/2017-----------------------------------------PP 025 
24 FASCICOLO 11 VEDI PAGINE 018 E 108 DEI FASCICOLI 6 E 6BIS--------------PP 000 
25 FASCICOLO12 INDICE PROMEMORIA--------------------------------------------------PP 004   
26 FASCICOLO 13 GIORNALI PUBBLICATI DAAGRIGENTONOTIZIE-------------PP 004 
27 FASCICOLO 14 ESPOSTI DENUNCIA AL PROCURATORE DI NATALE--------PP 037 
28 FASCICOLO15 DEPOSITO DEL 25/09/2015 ALLA PROCURA NISSENA--------PP 007 
29 FASCICOLO 17 DOCUMENTI EDITORIALI--------------------------------------------PP 035   
 
All’archiviazione del procedimento penale n° 14177/17 iscritto a mio carico, con il non nulla 
procedere perché il fatto non sussiste. 
All’interrogazione dei TOGATI che si leggono nel girone A. B. C.   
E, all’iscrizione  nel registro di notizie di reato per. Abuso di potere e occultamento di atti 
d’Ufficio i TOGATI che si leggono nel girone A. B. C, messi in forte discussione dai GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, nell’avere tirato l’Alea che gli altri nominati nei punti 1 - 3 e 
nelle 50 pagine del promemoria,  per i motivi riportati negli atti giudiziari e nelle  mie 
scritture pubblicate sotto la mia egida editoriale in loro possesso, non l’hanno tirato. “Cioè, 
non mi hanno querelato: Né per false pubblicazioni; Né per vilipendio verso le Istituzioni; Né 
hanno provveduto oscurare  il mio Sito web www.sanfilippo-editore.it. Come  invocato al PM 
Laura Cameli, in data 08/02/2007. Vedasi pagine 57 - 65 del fascicolo 26.  Né per calunnia 
aggravata”. 
E per Abuso di potere, occultamento di atti d’Ufficio e calunnia aggravata dalla 
pubblicazione a mezzo stampa, i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del girone C.  
Favara, li 10/12/2018 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

SECONDO DOSSIER RIELABORATO DAL 04/11/2016 AL 27/08/2018, SI LEGGE 
NELLE PAGINE 1034 - 1037. IL PRIMO ED IL TERZO, SI LEGGONO NELLE PAGINE 

698 - 705. 1251 - 1255  DEL PDF DI 1414 PAGINE 
   
     INDICE DELLE 610 CARTELLE RELAZIONATE CONTENUTE IN HARDISCHI CHE 
COMPONGONO IL COLOSSALE COMPLOTTO POLITICO GIUDIZIALE VOLUTO DA 
QUEL PAZZO SCATENATO PM PIETRO POLLIDORI, CANE  E CAINO PER SE’ E PER 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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GLI ALTRI NATI DI CAINA VIRTU’ CHE HANNO PERORATO IL SUO 
DELINQUENZIALE OPERATO.  
 
E LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA VOLUTO 
DAL MISTERIOSO PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA DEL REPARTO DI 
ORTOPEDIA DELL’OSPEDALE SAN GIOVANNI DI DIO DI AGRIGENTO, LUPO 
ROSARIO E DAL CAPARBIO PM LUCIA BRESCIA DELLA PROCURA DI 
AGRIGENTO 
 

GIA’ FATTE PROPRIE:  
 

DAI PROCURATORI DELLA PROCURA DI AGRIGENTO: RENATO DI NATALE E LUIGI 
PATRONAGGIO. COME DA ISTANZE DEL 08/03/2014 - 22/02/2016 E DEL  03/11/2016. 
VEDASI SOTTOCARTELLA 11 CARTELLA 12 E 12 BIS DEL DVD 11 F3. 
DAI  VICE PRESIDENTI DEL CSM: NICOLA MANCINI, MICHELE VIETT, GIOVANNI 
LEGNINI.  DAI  PRESIDENTI  D’ITALIA: CARLO AZEGLIO CIAMPI, GIORGIO 
NAPOLITANO, SERGIO MATTARELLA. E DAI MINISTRI DELLA GIUSTIZIA: ANNA 
MARIA CANCELLIERI, CLEMENTE MASTELLA, ANDREA ORLANDO. COME DA 
ISTANZE DEL 05/05/2015, 03/11/2016. E DA ALTRE DATE. VEDASI CARTELLA 7. 11. 36. 
38 DEL DVD 11 F3. 
 
INDICE DELLE 737 CARTELLE RELAZIONATE CONTENUTE IN HARDISCHI CHE 
COMPONGONO IL COLOSSALE COMPLOTTO POLITICO GIUDIZIALE VOLUTO DA 
QUEL PAZZO SCATENATO PM PIETRO POLLIDORI, CANE  E CAINO PER SE’ E PER 
GLI ALTRI NATI DI CAINA VIRTU’ CHE HANNO PERORATO IL SUO 
DELINQUENZIALE OPERATO.  
E LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA VOLUTO 
DAL MISTERIOSO PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA DEL REPARTO DI 
ORTOPEDIA DELL’OSPEDALE SAN GIOVANNI DI DIO DI AGRIGENTO, LUPO 
ROSARIO E DAL CAPARBIO PM LUCIA BRESCIA DELLA PROCURA DI 
AGRIGENTO. 610 DELLE QUALE, COME GIA’ DETTO, SONO STATE FATTE 
PROPRIE DAI SUMMENTOVATI PERSONAGGI DELLE ALTE CARICHE 
ISTITUZIONALE.  
 

OTTAVO  GRUPPO 
 

DOCUMENTI DERIVANTI DALLA DIATRIBA: SANFILIPPO - AGENZIA DELLE 
ENTRATE DI AGRIGENOTO, DI  PALERMO E DI TUTTO L’APPARATO TRIBUTARIO   
CHE  VANNO DAL 09/05/1994 AL 27/08/2018. E LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E 
DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA. CHE VANNO DAL 25/06/2002 AL 30/06/2018. 
CARTELLE IN  HARDISCHI 737. LE  127 CARTELLE ACCUMULATE DAL 04/11/2016 
AD OGGI, SONO LEGIBBILE DAL NUMERO 611 AL 737. 
1 Intervista televisiva del 2004; Opere letterarie; Querele; Lettere e denunce pubblicate su 
cartaceo e su www.sanfilippo-editore.it fatte proprie dai sopra e sotto richiamati: PM delle 
sopra e sotto nominate Procure e  GIP; Personaggi delle alte cariche  Istituzionali; Funzionari 
Prefettizi dello Stato; Membri del CSM; E presidenti della Repubblica d’Italia: Carlo Azeglio 
Ciampi; Giorgio  Napolitano; Sergio Mattarella. Cartella 613. E cartelle:  474 - 483. 484 - 490.  
491. 492. 493. 494 - 495. 496 - 502 e 503 -510. 511- 517. 518 - 524. 525 - 527. 528 - 531. 532 
- 541. 542 - 551. 552. 551 - 553. 554 - 567. 568 - 583. 584 - 587. 588 - 595. 596 - 601. 602 - 
609. 610. Che si riferiscono  ai su richiamati alte cariche Istituzionali e personaggi nominati.   
2 Documenti editoriali. DVD 11 F3 Ignominie Epocali dal 09/05/1994 al 27/08/2018. DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione dal 25/06/2002 al 30/06/2018.  Cartelle 614.  615. 616. 
3 Copia atto di querela e Ricezione dei destinatari delle Istanze formulate: Alla Tenenza dei 
Carabinieri di Favara; Alla Questura di Agrigento; Al primo cittadino del comune di Favara  
Anna Alba. Nelle quale, si chiedeva di esperire delle indagini giudiziari in seno alla mia 
querela del 02/07/2016 sporta nei confronti della Dirigente dell’Ente della Fiscalità Rosanna 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Esposito e inviarle presso la Procura di Roma, già destinataria della mia querela del 
02/07/2016. Cartella 617. 
4 Sanfilippo - Procuratore Luigi Patronaggio già destinatario della mia Istanza del 03/11/2016 
e di altre Istanze formulate, prima e dopo del 03/11/2016. Cartelle 618 - 625. 
5 Querele del 19-12-2016 nei confronti del primario Lupo Rosario presso Procura di 
Agrigento. E  del  27/12/2016 nei confronti del PM Baldi  presso Procura di Caltanissetta. 
Querela del 19-12-2016 nei confronti del CTU Piccione Franco presso Procura di Agrigento. E 
del 27/12/2016 nei confronti  del  PM Macaluso presso Procura di Caltanissetta. Querela del 
27/12/2016 nei confronti del PM Pandolfi presso Procura di Caltanissetta. Cartelle 626 - 627.  
628 – 633. 634 – 635. 
6 Istanze al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta. Istanza al Presidente dei GIP del 
Tribunale di Caltanissetta. Istanza del 03/08/2017 alla Procura di Roma. Cartelle 636 – 637. 
638 – 639. 640.    
7 Querela nei confronti del CTU Piccione Franco, depositata presso la Procura di Palermo. E 
all’Ordine dei medici di Palermo. All’Ordine dei medici di Agrigento e al Dirigente Sanitario 
di Agrigento, per il primario Lupo Rosario. Cartelle 641 - 644. 645 – 646. 647 – 648. 649 – 
652. 
8 Commissione Antimafia di piazza S. Marco. E di via Giulia. Cartelle 653 – 658. 659 - 660.    
9 Vice Presidente del CSM. Giovanni Legnini; Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione Giovanni Canzio; Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
Pasquale, Paolo Maria Ciccolo; Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Cartelle 661 – 665. 
666 – 670.  671 – 675. 676 – 680.   
10 Esposti denuncia e DVD Informatico depositate al Procuratore Di Natale. Cartelle 681 - 
690. Già fatte proprie dallo stesso, nelle date di ricezione che vanno dal 08/03/2014 
all’11/04/2016.   
11 Esposti denuncia e DVD Informatico inviati al PM Santo Distefano e al GIP Lirio G. F. 
Conti. Esposti denuncia e DVD Informatico inviati al PM Elena Galletti e al GIP David 
Salvucci. Cartelle 691 - 697. 698 - 703.  I GIP: Lirio G. F.  Conti e David  Salvucci,  
nell’emettere le loro Ordinanze di archiviazione hanno fatto propria la documentazione che 
avevano agli atti, che si riferisce alle cartelle 691 - 696. 698 702.  
Il GIP Lirio G. F. Conti, ha fatto proprio il fascicolo 567/14 aperto dal Procuratore della 
Procura di Agrigento Renato Di Natale, sulla mia Istanza del 08/03/2014. Ed anche, l’Istanza 
del 02/03/2016 con allegato l’Istanza del 22/02/2016 al Procuratore Renato Di Natale. Avente 
ad oggetto: TUTTI I NODI PRESTO O TARDI ARRIVANO AL PETTINE.  
Mentre, invece, il GIP Salvucci, ha fatto propria la certificazione del 28/04/2015 evasa dalla 
Procura di Agrigento, in seno alla mia Istanza del 15/04/2015. Ed anche, la mia Istanza del 
23/03/2016. Avente ad Oggetto: Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. GIP 
emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, risulta 
essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i moti appresso indicati.  
Alla ricezione della mia diffida del 08/09/2017 inviata al Dirigente dei GIP del Tribunale di 
Caltanissetta che si riferiscono alle cartelle 697 e 703. Tralasciarono: Quanto loro avevano 
fatto proprio. E quanto avevano fatto proprio: I Procuratori Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio; I personaggi di più Istituzioni e i presidenti della Repubblica d’Italia: Carlo 
Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella che si riferiscono ai punti 1 e 9 del 
dossier rielaborato; Quanto si legge nelle pagine  1 – 28. 75 – 266.  387 – 746.  339 – 386. 747 
– 856. E nelle pagine 688 – 694. 699 – 708 che si riferiscono al punto 4 e 9 del dossier 
rielaborato. Contenute nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, già agli atti dei 
due.  E sporgono denuncia - querela per calunnia ed altro nei miei confronti,  presso la Procura 
di Catania. 
12  Istanze inviate all’avvocato Santo Spagnolo con studio legale sito in Catania e alla 
Dirigenza della Assicurazione SAI UNIPOL SPA. Cartelle 704 - 708. 
13 Querele sporte nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo difensore di Lupo Rosario, con 
studio legale sito in Licata - Agrigento. E nei confronti dell’avvocato già di mia fiducia  Maria 
Alba Nicotra con studio legale sito  in Favara - Agrigento. E Ordine degli avvocati di 
Agrigento. Cartelle 709 - 711. 712 - 715. 716 - 719.   
14 Sanfilippo Sindaci di Favara. Lorenzo Airò e Anna Alba. Cartelle 720 - 723.    
Cartella epistolare. Cartella 724.  
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Cartella nomi misti. Cartella 725. 
Cartella allegati alle cartelle. Cartella 726. 
Complotto guardia di Finanza e Agenzia delle Entrate di Agrigento. cartella 727. 
Confessione del Brigadiere delle Fiamme Gialle di Agrigento Rosario Garziano. Cartella 728. 
CTP Carotenuto e avvocato Maria Alba Nicotra. Cartella 729. 
Supporto Italia Programmi.it  Cartella 730.  
Cartella ricezione documenti. Cartella 731. 
Cartella mala Sanità e mala giustizia agrigentina. Cartella 732. 
Giudici vende Sentenze Tributari. Cartella 733. 
Confessione di un finanziere anonimo. Cartella 734. 
Arresti eccellenti adoperati dalla Procura di Agrigento. Cartella 735. 
Giornale vogliamo la Giustizia. Cartella 736.  
Pubblicazioni degli atti sopra nominati. Cartella 737.      
                                                    
15 Il PM Francesco Giuseppe Puleio,  legge le su richiamate pagine 1 – 28. 75 – 266.  387 – 
746. E  339 – 386. 747 – 856. E 688 – 694. 699 – 708.  Che fanno al caso dei Giudici infedeli 
agrigentini. Che i prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci erano stati chiamati a 
decidere sugli iniqui casi penale: Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto 
l’apparato Tributario. E Sanfilippo – Lupo – Piccione.  Che il prefato GIP David Salvucci, 
“erroneamente o non, ci ha ricamato sopra o non”,  emette l’Ordinanza di archiviazione sui 
Giudici infedeli dell’iniquo caso penale, Sanfilippo - Lupo - Piccione ch’erano stati tirati fuori 
in a priori. Come si evince nella pagina 4 delle memorie difensive già agli atti del prefato GIP 
Salvucci. E non, sui Giudici dell’iniquo caso penale, Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e di tutto l’apparato Tributario. Come in effetti, aveva aperto il fascicolo  n° 
2283/RG GIP, art. 328 C.P.   
E senza smentire una virgola su quanto ha letto nelle sopra richiamate pagine. Come in effetti, 
gli altri personaggi richiamati nei punti 1. 4 e 9 del dossier rielaborato, in più di 24 anni non 
hanno potuto smentire una virgola, “trova un colpevole” e non “i colpevoli” e conclude, le 
indagini del delicato caso  ritenendomi colpevole del delitto di cui agli artt. 81 CPV. 368 e 61.  
16 Il Giudice d’Udienza Preliminare dott. Oscar Biondo che dal prefato PM Francesco 
Giuseppe Puleio gli venne passato il fascicolo n° 14177/2017. Dopo che leggerà le su 
richiamate pagine già fatte proprie dai summentovati personaggi delle alte cariche 
Istituzionali, dai PM Santo Distefano ed Elena Galletti, dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci e dal prefato PM Puleio, che si riferiscono ai punti 1.4.9.10.11. del dossier 
rielaborato.  
E la documentazione che gli sarà prodotta in sede di causa preliminare, supportata da una 
memoria esterna contente 737 cartelle. Capacità 232 Giga Byte. Nelle quale, si specifica in 
modo lapalissiano che se dovevo subire un processo per falso, diffamazione, calunnia ed altro,  
di certo, non dovevo subirlo nel 2017 da parte dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.   
Ma: Il 03/11/2016, da parte del CSM 2016; Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Procuratore Capo della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio. In nome e per conto dei 20 
TOGATI: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De 
Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il 
dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti.  E non per i soli  GIP Conti e Salvucci.   
Se non alla data del 18/08/2016, da parte del CSM  2016 e da parte del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando.  
Se non alla data del 05/05/2015,  da parte del Presidente d’Italia Sergio Mattarella e da parte 
del Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
Se non prima ancora, da parte dei Ministri dell’Interno: Claudio Scajola, Angelino Alfano, 
Anna Maria Cancellieri.  
Se non prima ancora, da parte del Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di 
Natale, da parte del GIP Alessandra Vella  e da parte del Presedente dei GIP del Tribunale di 
Agrigento.  
Se non prima ancora, da parte del Procuratore Capo della Procura di Agrigento Ignazio De 
Francisci e da parte del GIP Walter Carlisi.  
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Se non prima ancora, da parte di tutti i  PM e GIP infedeli delle Procure e dei Tribunali di 
Agrigento e di Caltanissetta. Emetterà Ordinanza di archiviazione con il non nulla a procedere 
perché il fatto non sussiste.    

17 Qualora il prefato Giudice d’Udienza Preliminare dott. Oscar Biondo, mi rimandasse a 
giudizio senza controvertere i miei incontrovertibili scritti sopra richiamati; Quanto si dice 
nella videointervista televisiva; E quanto attestato nel punto 16 del dossier rielaborato 
supportato dalla memoria esterna contente 737 cartelle. Capacità di 232 Giga Byte.  
Sarà compito del Giudice adito del Tribunale penale di Catania, ad acquisire: I tre DVD 
Informatico  che cadauno dei prefati GIP Conti e Salvucci avevano agli atti, all’atto 
dell’emissione delle loro Ordinanze di archiviazione; E le relazioni di indagine da me chieste 
nella prima decade di Luglio 2016: Alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; Alla Questura di 
Agrigento; Al primo cittadino del comune di Favara Anna Alba. Come dal punto 3 del dossier 
rielaborato. E, a  leggere:  La richiamata documentazione e il contenuto dei sei DVD 
Informatico che acquisirà dai fascicoli dei GIP Conti e Salvucci. Supportati, come già detto, da 
una memoria esterna contente 737 cartelle. Capacità 232 GB. Che gli saranno passati dal 
prefato GUP Oscar biondo. E  altra documentazione che unitamente ai 9 DVD sarà depositata 
all’atto dell’interrogatorio della causa dibattimentale che si terrà. Ad emettere la Sentenza di 
assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste.  
Altrimenti, smentirà tutte le scritture che  gli altri summentovati, in più di 24 anni non hanno 
potuto smentire una virgola, ed emetterà Sentenza di condanna. E, Suo malgrado, iscriverà nel 
registro di notizie di reato per omessa denuncia – querela nei miei confronti, tutti i Signori 
nominati nel promemoria, nel dossier rielaborato  e negli allegati in esse contenute.  
Allegati: 
Copia indice delle cartelle dal 09/05/1994 al 03/11/2016; 
Copia  indice delle cartelle dal 04/11/2016 ad oggi; 
Copia dossier rielaborato dal 04/11/2016 ad oggi; 
Copia dossier rielaborato dal 09705/1994 al 03/11/2016; 
Copia Istanza del 03/11/2016 al Procuratore Luigi Patronaggio; 
Copia Istanza del 03/11/2016 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Copia Istanza del 03/11/2016 al vice Presidente del CSM Michele Vitti; 
Copia Istanza del 18/08/2016 al CSM; 
Copia Istanza al Presidente della Repubblica d’Italia Sergio Mattarella; 
Copia delle prime pagine dell’indice de la BIBBIA degli infedeli. 
  
 Favara, li 13/09/2018. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
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TESTI DA INVITARE PER LA CAUSA LIRIO G. F. CONTI E DAVD SALVUCCI - 
GIACOMO SANFILIPPO E ACQUISIZIONE FASCICOLI.  

 
(1 PM Pietro Pollidori Procura di Agrigento fascicolo: 593/1994 art. 644,  cartella 1. E fascicoli 
57/1995; 204/1995  aperti dal PM Stefano Dambruoso cartella 2. Successivamente adoperati 
dal PM Pollidori per rimandarmi a giudizio cartella 3 dvd 11 F3). 
  
(2 PM Carmine Olivieri fascicolo 2095/2001 Procura di Agrigento. Trasferito alla Procura di 
Caltanissetta sottocartelle, 1. 2. 3 cartella 6 del  DVD 11 F3). 
  
(3  PM Sergio Carnimeo Procura di Caltanissetta, fascicolo 2021/2003 aperto in seno al 
fascicolo 2095/2001  trasferito dalla Procura di Agrigento, cartella 29 del DVD 11 F3). 
  
(4  PM Caterina Salusti Procura di Agrigento, fascicolo 2058/2005 sottocartella 5 cartella 6 del 
DVD 11 F3). 
   
(5 PM Laura Cameli Procura di Agrigento, fascicolo 2951/2006 aperto in seno al trasferimento 
fascicolo dalla Procura di Palermo sottocartella 7 cartella 6 del DVD 11 F3). 
 
(6  GIP  Walter Carlisi Tribunale di Agrigento, colui, che ha omesso di ritirare le mie opere 
letterarie dalla vendita e di querelarmi per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni, fascicoli  2529/2005;  496/2007  sottocartelle 5 e 7 cartella 6 del DVD 11 F3). 
 
(7 PM Antonella Pandolfi Procura di Agrigento, fascicoli 5718/2011;  3335/2014; 1862/2014, 
sottocartelle 13 - 21 cartella 6. Sottocartella 11 cartella 12. 27. 30. 34. 45 del DVD 11 F3). 
   
(8 GIP Alessandra Vella Tribunale di Agrigento, fascicolo  5709/2013 cartelle 17. 18 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. Fascicolo 1738/2014  cartelle 19 - 24. 28. 33 del  DVD  11 F3). 
  
(9  PM Lucia Brescia Procura di Agrigento, fascicolo 1230/2007 cartelle 1 BIS C - 14 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione). 
 
(10  PM Silvia Bali Procura di Agrigento, fascicolo 3694/20013 cartelle 1 BIS C. 14 e 15 - 23  
del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione). 
 
(11 PM Alessandro Macaluso Procura di Agrigento, fascicolo 2183/2015  cartelle 51 BIS D - 
57 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione). 
 
(12 GIP Francesco Provenzano Tribunale di Agrigento, fascicolo 2087/2015 cartella 55 
accorpata alle cartelle 51 BIS D - 57 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione). 
   
(13 Procuratore Renato Di Natale Procura - Agrigento, sottocartella 11 cartella 12 DVD 11 F3)  
 
(14  PM Santo Distefano Procura di Caltanissetta, fascicolo 2844/2015 Procura di Caltanissetta 
cartella 30  DVD 11 3). 
 
(15  PM Elena Galletti Procura - Caltanissetta fascicolo 2843/2015 cartella 31 del DVD 11 F3). 
  
(16 GIP Lirio G. F. Conti Tribunale - Caltanissetta fascicolo 2196/2015 cartella 30 dvd11 F3). 
 
(17 GIP David Salvucci Tribunale - Caltanissetta, fascicolo 2283/15 cartella 31 del dvd 11 F3). 
 
(18  Procuratore capo in organico presso la Procura di Caltanissetta nelle date: 24/03/2014. 
05/05/2015. 01/12/2015. 29/07/2015. 12/10/2015. 09/01/2016. 11/04/2016. 27/12/2016. 
07/09/2017. 26/04/2019. 18/06/2019.  Cartelle 30. 31. 32. 33. 34. 35. 38. 39. 43. 44. 45. 59  
DVD 11 F3). 
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(19 Procuratore Luigi Patronaggio Procura di Agrigento cartella 12 BIS e 59 del  DVD 11 F3).  
 
(20 Ministro della Giustizia Andrea Orlando cartella 38. 7. 11. 49. 50  del DVD 11 F3). 
 

ACQUISIRE ANCHE I FASCICOLI: 
 
(Dalla Presidenza della Repubblica italiana. Presidenti: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio 
Napolitano; Sergio Mattarella. Cartella 7 del DVD 11 F3). 
 
(Dalla Presidenza del Consiglio. Presidenti: Silvio Berlusconi; Romano Prodi; Matteo Renzi. 
Cartella 7 del DVD 11 F3). 
 
(Dal CSM 2006 - 2007. E 2016. Cartella 11 del DVD 11 F3).  
 
(Dal Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 50 
del DVD 11 F3). 
 
(Dal Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Palo Pasquale Maria 
Ciccoli. Cartella 49 del DVD 11 F3). 
 
(Dal Ministero della Giustizia. Ministri: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea 
Orlando. Cartelle 36 e 38 del DVD 11 F3). 
 
(Dal Ministero dell’Interno. Ministri: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino 
Alfano. Vedasi cartella 36 del DVD 11 F3). 
 
(Dal Ministero dell’Economia e  Finanze. Ministri: Giulio Tremonti: Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan. Vedasi cartella 37 del DVD 11 F3). 
 
(Dall’Ente della Fiscalità Roma. Presidenti: Attilio Befera; Rosanna Esposito. Cartelle 37. 40. 
41 del DVD 11 F3). 
 
(Dalla Agenzie delle Entrate di Agrigento e di  Palermo.  Cartelle 8 e 9 del DVD 11 F3). 
 
(Dalla Guardia di Finanza di Agrigento; di Palermo e dall’Agenzia delle Entrate  Regione 
Sicilia.  Comandanti: Colonnello Giuseppe Conti; Generale B. Cosimo Sasso. Dirigente 
Agenzia Entrate, dott. Mazzarelli.  Vedasi pagine 21 - 24 del fascicolo 26. Ora fascicolo 08. E 
cartella 2 e 54 del DVD 11 F 3).  
 
(Dalla SERIT Agrigento. Cartella 10 del DVD 11 F3).  
 
(Dalle Prefetture di Agrigento e Roma. Prefetti: Ciro Lo Mastro; Nicola Simone; Achille 
Serra. Cartella 36 BIS del DVD 11 F3).  
 
(Dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. Cartelle 1 e 51 del DVD 11 F3). 
 
(Dalla Questura di Agrigento. Fascicolo X della cartella 51 del DVD 11 F3).  
 
(Dal Comune di Favara. Sindaci: Lorenzo Airò ed Anna Alba. Cartella 46 del DVD 11 F3). 
 
(Dal Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta, aperto in seno alla mia diffida del 
07/09/2017. Cartella 47 del DVD 11 F3). 
 
(Dal  aperto dal Procuratore Renato Di Natale Procura di Agrigento, fascicolo aperto in seno ai 
miei nove  esposti denuncia che vanno dal 14/12/2013 al 22/02/2016. Sottocartella 11 cartella 
12 del DVD 11 F3). 
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                           ALLA CORTESE ATTENZIONE DEL PRESIDENTE 
DEL GIORNALE AGRIGENTONOTIZIE 

 
OGGETTO: Richiesta pubblicazione per (par condicio), nota di smentita dei tre artt. di 
giornale del 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018 pubblicati da codesta Spettabile testata 
giornalistica. Con il diritto di replica e di indire conferenze stampa da parte delle 5 persone che 
si leggono a piè della seconda pagina, E convocando anche, il mio avvocato di fiducia 
Salvatore Cusumano. Sempreché, non si comporteranno come il Procuratore della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale, che, sin dal 20/12/2015 per non fare scoprire le maglie nere della 
Giustizia agrigentina, non ha trovato il tempo di convocarmi per la conferenza stampa che a 
mezzo raccomandata del 16/12/2015 gli ho chiesto di indire.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Onde togliere ogni pur minimo dubbio all’opinione pubblica che ha letto i tre  artt. di giornale 
in oggetto. “Falsi esposti contro Magistrati”, 77enne nei guai. La Procura chiude le indagini 
per il favarese Giacomo Sanfilippo: accusò di abusi PM e Giudici di Agrigento e Caltanissetta. 
“Falsi esposti contro Magistrati”, 77enne davanti al GUP. Giacomo Sanfilippo aveva accusato 
due Giudici per le indagini Preliminari di “insabbiamenti”, denunciandoli per abuso di ufficio. 
“False accuse di abusi a Magistrati”, 77enne rinviato a giudizio. Secondo la Procura, 
avrebbe presentato esposti del tutto inventati per sviare la Giustizia.  
 
Precisa: al sig. Presidente di codesta Spettabile testata giornalistica e alla persona di una delle 
Procure di: Agrigento, Caltanissetta, Catania, che ha reso edotto al di fuori della  verità, il 
Vostro giornalista. Che il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano con sede a Favara. In 
sede di Udienza Preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. Oscar Biondi e dal PM 
d’accusa, ha depositato le mie memorie difensive: (Non, con esposti del tutto inventati per 
sviare la Giustizia). <Ma, con lapalissiane accuse di abuso di potere e occultamento di atti di 
Ufficio, nei confronti di 15 TOGATI. Mentre invece, per i due TOGATI, apri maglie nere 
della Giustizia agrigentina e nissena, Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che hanno tirato 
l’Alea. Mettendosi e mettendo, in seri discussioni gli altri nominati nei punti 1 - 3 del fascicolo 
27 e nelle 50 pagine del promemoria, che per i motivi riportati negli atti giudiziari e nelle  mie 
scritture pubblicate sotto la mia egida editoriale, in loro possesso, non l’hanno tirato. “Cioè, 
non mi hanno querelato: Né per false pubblicazioni; Né per vilipendio verso le Istituzioni; Né 
hanno provveduto oscurare  il mio Sito web www.sanfilippo-editore.it. Come  invocato al PM 
Laura Cameli e al GIP Walter Carlisi, in data 08/02/2007. Vedasi pagine 57 - 65 del fascicolo 
26. Né per calunnia aggravata”. Le accuse, sono state formulate per abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio  e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa>.  
 
E la smentita arriva dalla prodromica documentazione cartacea di 1018 pagine in PDF cu 
scripta manenti “nfunduns, 738 + 4 pagine titolate ESTREMA SINTESI leggibile nelle 
pagine 1013 - 1016 del detto PDF, sono di storia vera, mentre invece, le  altre, sono di storia 
puramente casuale, già agli atti dal 07/09/2107: Del Presidente dei GIP del Tribunale di 
Caltanissetta, Dei 2 TOGATI Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Del Procuratore della 
Procura di Caltanissetta; Del Procuratore della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
E del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, che ha svolto 
le delicate indagini sulle 738 + 4 pagine di storia vera contenuta nella cartella 58 del DVD 
Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione, ed ha trovato un colpevole e non i colpevoli e mi ha 
rimandato a giudizio per l’infamante  accusa di calunnia aggravata.   
E dalla documentazione contenuta nei  fascicoli 1 - 27 datati 15/10/2018. 15/10/2018. 
01/12/2018. 10/12/2018, supportati da 16 DVD Informatico e da una memoria esterna 
contenente 737 cartelle. Leggibili nelle cartelle 51 e 54 del DVD Informatico 11 F3  agli atti 
del GUP dott. Oscar Biondi dal 13/12/2018.  
 
(I 19 TOGATI. 13 di Agrigento e  6 di Caltanissetta e l’ex Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando che citerò come testi nella causa penale che si celebrerà il 24/09/2019. Dovranno 
spigare al Giudice del Tribunale di Catania che prenderà in esame questa iniqua storia di 
balordi e di copri balordi che dura dal 05/01/2002 ai giorni d’oggi. Come, i miei prodromi 
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in loro possesso dal 05/01/2002 al 07/09/2017, composti da: Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; Revoca della 
Sentenza n° 259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice della Corte di Assise del Tribunale di 
Agrigento Maria Agnello; Trascrizione audio-cassetta trascritta dalla Procura di Agrigento. 
Dove, il “Maresciallo reo confesso Rosario Garziano della Guardia di Finanza di Agrigento”, 
a pagina 1 e 4 ha attestato, che nella mia documentazione bancaria fatta requisire dalle banche 
nei mesi di Giugno e Luglio 1994 dal PM Pietro Pollidori, non c’era cenno di evasore fiscale; 
nella pagina 15 attesta, che a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC, è 
stato il loro Capitano Fabio Migliori. Nella stessa pagina attesta, che a Favara ci sono molte  
persone che fanno fatture false dalla mattina alla sera e noi siamo venuti da lei che vendeva 
conigli e che lui, era un militare e non si poteva rifiutare di firmare il PVC, perché i militari 
sono ubidir tacendo.  
 
E tante altre scelleratezze che si leggono nelle altre pagine della trascrizione; Dell’intervista 
televisiva mandata più in onda  nel mese di Giugno 2004 dalla Emittente TELEACRAS. Mai 
smentite da tutti i PM e GIP agrigentini e nisseni che hanno esaminato le mie querele che 
vanno dal 05/01/2002 ai giorni d’oggi, archiviandole con la “ridicola motivazione reati 
infondati”, pur a frante di atti Giudiziari, atti di Ufficio  e delle mie scritture pubblicate sotto 
la mia egida editoriale, “e con la soprastiosa manipolazione dei capi di imputazione per 
favorire chi di loro dovere”; Dal Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di Natale che 
ha evaso più certificazione, tre, li ha inviati alla Procura di Caltanissetta e altri, li ha 
consegnati a me. In seno alle quale, ho formulato più querele e li ho depositate presso la 
Procura di Caltanissetta; Dal Procuratore di Agrigento Luigi Patronaggio; Dai quattro Organi 
Superiori della Magistratura. E da tanti altri personaggi delle alte cariche dello Stato, 
Funzionari Prefettizi e delle Istituzioni che si leggono nei fascicoli 1 - 27  e nelle 50 pagine del 
promemoria depositate il 13/12/2018 al GUP dott. Oscar Biondi, senza opposizione del PM 
d’accusa. Altro non sono che, delle false accuse a PM e Giudici di Agrigento e Caltanissetta).  
 
<Otto sono le persone a dare una lapalissiana  risposta al  Giudice, che tutti i PM e  GIP 
agrigentini e nisseni chiamati in causa, hanno posto in essere nei miei confronti una attività 
ostile alla legge è uguale per tutti per perorare il delinquenziale operato del PM Pietro 
Pollidori, alimentando così, cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.  
Quattro, sono dell’Organo Superiore della Magistratura. Uno per  tutti e quattro, l’ex Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; I  Procuratori della Procura di Agrigento, Renato Di Natale e 
Luigi Patronaggio; Il Procuratore della Procura di Caltanissetta in carica il: 01/12/2015 e 
07/09/2017; E Il Presidente dei GIP di Agrigento in carica dal 29/07/2015 al 01/10/2015. Che 
dovrebbe riferirsi al GIP Francesco Provenzano. Ai quali, mi sono rivolto anche, con parole 
colorite sì ma mai offensive, per prendere atto delle mie ferree denunzie sporte nei confronti 
dei PM e GIP agrigentini e nisseni e porre fine a tutte le ostilità e soprastie adoperate dai già 
detti PM e GIP, nei miei confronti, che si leggono nelle pagine: 1 - 28. 75 - 266. 339 - 1040 di 
storia vera contenute nel File in PDF di 1198 pagine che saranno pubblicate sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  al momento opportuno>.    
 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 23/01/2019.       
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLA CORTESE ATTENZIONE DEL PRESIDENTE  DEL GIORNALE 
AGRIGENTONOTIZIE  COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL 

 
OGETTO: Rinnovo Richiesta pubblicazione per (par condicio), nota di smentita dei tre artt. di 
giornale del 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018 pubblicati da codesta Spettabile testata 
giornalistica. Con il diritto di replica e di indire conferenze stampa da parte delle 5 persone che 
si leggono a piè della seconda pagina, E convocando anche, il mio avvocato di fiducia 
Salvatore Cusumano. Sempreché, non si comporteranno come il Procuratore della Procura di 
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Agrigento Renato Di Natale, che, sin dal 20/12/2015 per non fare scoprire le maglie nere della 
Giustizia agrigentina, non ha trovato il tempo di convocarmi per la conferenza stampa che a 
mezzo raccomandata del 16/12/2015 gli ho chiesto di indire.  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
A distanza di una settimana della prima richiesta di pubblicane nota di smentita.    
Le rinnova la  richiesta di pubblicazione per par condicio la mia nota di smentita  dei tre artt. 
di giornale del 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018 pubblicati da codesta Spettabile testata 
giornalistica.     
E prega cortesemente la SV di comunicare al mittente nel caso in cui vi fossero degli 
impedimenti alla pubblicazione di tale mia nota di smentita.   
 
Allegato:  
Nota di smentita del 23/01/2019   
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 30/01/2019  
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO  AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA 
VIA FIRENZE 92026 FAVARA COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL 

 
Oggetto: Invio documenti pervenutemi dall’avvocato Santo Spagnolo per il recupero delle 
somme, secondo lui dovute. Perché, se sono dovute a lui, non vedo un valido motivo il perché 
l’avvocato Angelo Balsamo, causidico e cavalocchio com’è e il reo confesso primario Lupo 
Rosario  già querelati presso la Procura di Agrigento in data 18/09/2017 non hanno fatto 
richiesta,  né ha fatto richiesta l’Ufficio legale dell’Ospedale di Agrigento, di somme  a loro 
dovute?  
                                                                            
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  

In riferimento alla  richiesta delle somme di € 4.574,34 con allegata Sentenza della Corte di 

Appello del Tribunale Sezione Civile di Palermo pervenutami il 28/01/2019.  

 
Nella pagina 11 di tale  Sentenza si legge: Inammissibile la contestata violazione delle norme e 
dei principi in materia di adeguata informazione e di mancata acquisizione del consenso 
all’esecuzione del trattamento sanitario, volti a tutelare direttamente  l’autodeterminazione e la 
libertà del paziente, perché dedotta per la prima volta in Appello.   
  
La suddetta domanda costituisce infatti, fonte autonoma di risarcimento del danno, che il 
Sanfilippo avrebbe dovuto, perciò, formulare nel ricorso del giudizio di primo grado, nel 
rispetto delle preclusioni in esso previste, al fine di consentire l’instaurazione di un completo 
contraddittorio anche su di essa.  
 
Dall’esame del fascicolo di primo grado risulta, invece, che tale rilievo non è stato mai 
formulato dall’appellante, per cui la sua proposizione in Appello costituisce domanda nuova e, 
come tale, inammissibile, ai sensi dell’art. 345 CPC. 
 
Al rigetto dell’Appello principale consegue l’assorbimento dell’Appello incidentale proposto 
dal Lupo.   
 
Le invia a mezzo e-mail la documentazione arrivatami in data 28/01/2019 da parte 
dell’avvocato Santo Spagnolo  affinché, la SV provveda nei termini di 10 giorni onde 
scongiurare l’esecuzione forzata ai miei danni come si legge nel documento, di  pagare la su 
citata somma indicata nell’atto di precetto intentato nei miei confronti, dall’avvocato Santo 
Spagnolo, per esclusiva colpa della SV.   
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“Che, chissà per quali loschi scopi si è vendita l’anima al diavolo pur di farmi perdere 
una causa vinta”  e non ha voluto depositare  il verbale di fonoregistrazione del 14/05/2010  
dove, a piè della pagina 18, il reo confesso Lupo Rosario ha attestato che non gli potevo 
chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato. Si rivolga alla giustizia per avere questo. 
Quindi, una ammissione di colpa medica sotto interrogazione del Giudice penale Katia La 
Barbera del Tribunale di Agrigento. Supportata da altre attestazioni dei Testi: Paolo Scibetta; 
Giancarlo Manenti e  Gaetano D’Antoni, escussi dal Giudice Katia La Barbera e dalla SV.  
 
Come in effetti, la SV,  nel consegnarle la copia del verbale d’interrogazione al reo confesso 
Lupo Rosario del 14/05/2010 che volevo consegnare direttamente nelle mani del Giudice 
Pinto, quel giorno che dava Udienza, si era promessa di chiedere alla segreteria del Giudice La 
Barbera, la copia conforme del su citato verbale e depositarlo appena in suo possesso.  E nel 
non avere prodotto le pagine vuote del consenso all’esecuzione del trattamento sanitario, né 
nell’atto di citazione, né in altri depositi di documenti durante lo svolgimento della causa di 
primo grado presso il Tribunale civile di Agrigento, l’acquisizione del consenso all’esecuzione 
del trattamento sanitario, volti a tutelare direttamente  l’autodeterminazione e la libertà del 
paziente. Come scrive nella Sentenza il Giudice della Corte di Appello di Palermo.  
 
Che sono la principale causa  per cui, la SV mi ha fatto perdere la causa in primo e secondo 
grado di giudizio civile. E per togliermi la possibilità di proporre Appello presso la S. C. C.,  
non  mi ha avvisato in tempo, facendo  scadere i termini utili alla proposizione d’Appello.  E  
non ha voluto rispondere alle mie e-mail, né ha voluto ritirare le mie raccomandate facendo 
trascorrere il tempo di giacenza alla posta, per la quale mi sono tornate due raccomandate.  
Costringendomi ad esporre denuncia - querela nei sui confronti, che il 18/06/2018 ho 
depositato presso la  Procura di Agrigento. 
 
Ora si spiegano i motivi  del  perché ha fatto scadere i termini della proposizione di Appello 
presso la Corte di Appello di Palermo avversa la Sentenza civile Lupo - Sanfilippo.  
 
E voleva anche, che nella causa penale Lupo - Sanfilippo mi avvalessi della facoltà di non 
rispondere.  Se avessi ascoltato il suo consiglio, sicuramente losco,  mi sarei ritrovato anche,  
con una condanna di diffamazione ed altro addosso. E non con una Sentenza di assoluzione   
dal Giudice Katia La Berbera.      
 
Che generò la querela del 06/06/2013 per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, 
falso in atti giudiziari e istigazione al falso, nei confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento. Con costituzione di parte civile di € 2.500.000,00 tanto quanto voleva 
estorcermi il Lupo Rosario con le falsità attestate negli atti di causa civile e penale, e con le 
falsità che aveva fatto attestare dai suoi prezzolati testi, sia in sede di causa civile, sia in sede di 
causa penale.  
 
Che, il PM Silvia Baldi, per i motivi che non conosco e che ho cercato di  conoscere dal 
Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale,  ha cambiato i sopra citati capi 
di imputazione, con gli artt. di lesione colpose commesse nel 2002, pur avendo richiamato 
nella sua richiesta di archiviazione al GIP - SEDE  i su citati capi di imputazione  che si 
leggono nella pagina 28 della querela commessi nel 2013 come da Sentenza di assoluzione.   
 
Il GIP Alessandra Vella apre fascicolo sulla mia opposizione. E la SV, all’Udienza Camerale 
fissata dal GIP Alessandra Vella, non mi ha voluto rappresentare senza formulare la revoca del 
mio mandato a rappresentarmi e difendermi nei processi civili e penali.  
 
Il GIP Alessandra Vella, emette Ordinanza di archiviazione per il reato di  lesione colpose, per 
intervenuta scadenza dei termini.  
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E la relazione medico legale del CTU Piccione Franco ha generato la querela del 30/04/2015 
nei confronti del CTU prof. Franco Piccione, per alterazione di verità radiografata e refertata 
dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, 
millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa 
civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda 
Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
 
Che, il PM Alessandro Macaluso, per i motivi che non conosco e che ho cercato di  conoscere 
dal Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale,  ha cambiato i sopra citati 
capi di imputazione.  
 
Il GIP Francesco Provenzano  apre fascicolo sulla mia opposizione che chiedevo  di fare 
scrivere correttamente gli artt. ai capi di imputazione che il PM aveva erroneamente scritto e di 
mandare la querela presso la Procura di Palermo, dove si era consumato il delitto. Ed emette 
Ordinanza di archiviazione ritendo legittimo, sia il numero del fascicolo errato, sia  la richiesta 
di archiviazione.  
 
Arrivando il tutto, nelle mani del Procuratore capo Renato Di Natale con il mio esposto 
denuncia del 29/07/2015 avente ad OGGETTO PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE 
MISURE. Che, il su citato Procuratore ha avuto cura di trasferirla alla Procura di Caltanissetta. 
Che ha aperto  il fascicolo e due Agenti di PG di stanza presso la Procura nissena,  in data 
25/09/2015 sono venuti presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara e mi hanno sentito a SIT. 
 
Il GIP David Salvucci che aveva aperto il fascicolo 2283/15 GIP art. 328 in seno alla mia 
opposizione alla richiesta di archiviazione al GIP -  SEDE del procedimento penale 2843/15 
PM Elena Galletti, basata su più PM e GIP agrigentini che avevano preso in esame le querele 
sporte nei confronti dei personaggi dell’apparato tributario. Emette Ordinanza di 
archiviazione, non sui PM e  
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FASCICOLO 29 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C.  DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA  

                                                                        
ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE LUIGI PATRONAGGIO 

DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 
  
OGGETTO:  Deposito documenti al fascicolo n°                         aperto sulla querela del 
18/06/2018 sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, ancora in 
corso di indagini.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Deposita al fascicolo n°                  attribuito alla querela come da oggetto, documentazione di 
specie arrivatemi il 28/01/2019 da parte dell’avvocato Santo Spagnolo con studio legale a 
Catania che si compone di 23 pagine compreso le 4 pagine inviate al già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra +  6 pagine della querela presentata direttamente in codesta 
Spettabile Procura agrigentina in data 18/06/2018 + 1 pagina del deposito diffida all’Ordine 
degli avvocati di Agrigento.  
 

E, AI SENSI DELL’ART. 335 comma 3° CHIEDE: 
 
Che gli venga rilasciato  il numero del fascicolo della suddetta querela del 18/06/2018 e la 
conclusione delle indagini.  
E di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
 
E il numero del fascicolo della querela sporta nei confronti di Lupo Rosario primario di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento e dell’avvocato Angelo Balsamo 
con studio legale in Licata Agrigento, del 18/09/2017 e la conclusione delle indagini.  
E di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini.       Ed EX art. 
408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  

 
E in seno a quanto si legge nei miei prodromi documentali  in Suo possesso dal 21/10/2016 al 
07/09/2017  riferente ai File 4 - 6. 14 della cartella 12 BIS del DVD Informatico 11 F3 che si 
riferiscono alla SV Illustrissima. E  in seno a quanto si legge nella documentazione riferente ai  
File 1 e 2 della stessa cartella  che si riferiscono al Procuratore capo Renato Di Natale.  
 

CHIEDE ALLA SV ILLUSTRISSIMA: 
 
Se, non avendo smentito le mie accuse che si leggono nella diffida inviategli il 07/09/2017 e 
nella documentazione mai smentita dai depositari di verità che si legge  nelle pagine 1 - 28. 75 
- 266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vara, contenuta nel   File in formato PDF di 1018 
pagine che si legge  nella cartella 58 del CD-R Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2, in allegato.  
 
Abbia  provveduto  di giustizia ad esporre  i reati commessi all’interno della Procura di 
Agrigento dal 09/05/1994 al 07/09/2017, messe in atto nel pieno svolgimento delle mansioni 
di Pubblici Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, già capitanati dal dott. Renato Di 
Natale. E dall’Ottobre 2016, capitanati  dalla SV Illustrissima: Al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando;  E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini. Affinché, provvedevano di 
giustizia, adottare le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 TOGATI?  
 
Se, avendo smentito le mie accuse in ogni singolo punto, abbia provveduto  ad esporre  
denuncia - querela nei miei confronti  presso la Procura di Caltanissetta,  per l’infamante 
accusa di calunnia aggravata. Di conseguenza: Un’altra  denuncia - querela nei confronti del  
depositario di verità qual è il Procuratore capo Renato Di Natale, presso la Procura di 
Caltanissetta,  per il reato di omissione di querela nei miei confronti. E, un’altra ancora, nei 
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confronti dei personaggi delle alte cariche dello Stato e di più personaggi delle Istituzioni 
destinatari delle mie scritture colorite sì, ma mai offensive ai quali, mi sono rivolto per 
prendere atto delle mie denunce e di porre fine a questo dilagante fenomeno di ostilità della 
legge è uguale per tutti adoperata da 20 TOGATI nei miei confronti. Perché le due denunce - 
querela camminano di pari passo.  
 
Se,  non abbia provveduto a far nulla dei tre su richiamati quesiti che gli competevano di 
giustizia,  è pregata cortesemente di contattare  il giornalista del giornale Agrigentonotizie, che 
non entro nel merito se  è stata la Procura di  Agrigento, di Caltanissetta o quella di Catania 
ha renderlo edotto, pubblicando tre artt. Il primo, il 03/06/2018. Il secondo il 06/08/2018 ed 
il  terzo, il 17/12/2018. In quest’ultimo, risulta scritto. Per la Procura, avrebbe.  
 
E gli fa pubblicare un altro art. con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  
sviare la Giustizia. O del tutto fondate per non sviare la giustizia. ESSERE O NON ESSERE, 
questo è il dilemma che si sono posti i lettori della carta stampata. Così  capiranno: Se gli 
esposti formulati con lapalissiane accuse fondate e supportate da documentazione cartacea e 
da 16 DVD Informatico e di una memoria esterna composta di 737 cartelle che supportano il 
cartaceo e i 16 DVD Informatico mai smentite da nessuno dei depositari di verità che si 
leggono nelle 742 pagine di storia vera,  depositati dal mio avvocato di fiducia Salvatore 
Cusumano, in sede di Udienza Preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. Oscar 
Biondi, sono, o non sono del tutto inventati e da quale parte deve arrivare la resipiscenza).  
 
E metta in chiaro la Sua posizione  prima del 03/10/2019. Data della prima Udienza presso il 
Tribunale penale di Catania, nella quale causa, a causa dell’alea che hanno tirato i GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, che, in realtà dei fatti, era quello che volevo, ma, non quello 
che volevano i Signori depositari di verità che si leggono nella 742 pagine di storia vera, del 
07/09/2017. E nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 del 10/12/2018 e nelle 50 pagine del pro 
memoria del 15/10/2018, la SV Illustrissima risulta essere il 19° nella lista dei testimoni  a 
dover rispondere alle domande che Le rivolgerà il Giudice, la pubblica accusa  e agli altri 
avente diritto di interrogarlo, per  sapere quello che la SV Illustrissima sa, in merito alla mia 
prodromica documentazione cu scripta manent “nfundus, fornitogli in cartaceo, con allegati 
in cartaceo  e in CD-R Informatico, già in  Suo possesso dal 21/10/2016 al 07/09/2017 
composta di 105 pagine e di tre CD-R Informatico. E alla documentazione   inviata al 
Procuratore capo Renato Di Natale dal 14/12/2013 al 22/02/2016, composta di 220 + 37 
pagine.  
 
E se,  anche la SV Illustrissima dovrà comparire come teste innanzi al Giudice che presiederà 
la causa Penale per calunnia aggravata nei miei confronti, voluta dai GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci.  
 

NON SE L’ABBIA A PRENDERE: 
 
Né  con me, che come già detto, c’è l’ho messa tutta per fare scoppiare questo colossale 
complotto, “Politico - Tributario - Sanitario - Giudiziario”. (Più colossale di quello 
dell’apostolo dell’antimafia. Caso Antonello Montante che coinvolse alcuni Magistrati e 
tanti altri personaggi di più Istituzioni militari e civili).  
 
Nel mio colossale scandalo di faccendieri disonesti, che coinvolse: 20 TOGATI; Tre Ministri 
della Giustizia e tre dell’Interno; Tre Presidenti della Repubblica Italiana; Più personaggi 
Prefettizi dello Stato; Quattro personaggi dell’Organo Superiore della Magistratura e più 
personaggi delle Istituzioni. E, stato voluto dal PM Pietro Pollidori, cane e caino per se e per 
gli altri nati di caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato.  
 
(Come la SV Illustrissima ha avuto modo di leggere  nell’allegato della mia missiva del 
03/11/2016, e che si legge nelle pagine 699 - 708 del File in PDF di 1018 pagine contenuto 
nella cartella 58 del CD-R 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2, in allegato).  Cui, in seno alle SIT svolte a mio 
carico da alcuni testi portati al macero dal guerrafondaio Maresciallo Epifanio Giordano 
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della Stazione dei Carabinieri di Favara, dalla quale inchiesta, sperava facesse il salto di 
qualità, aveva aperto e chiesto ed ottenuto, dal GIP Rita Carosella l’archiviazione del  
procedimento penale  n° 593/94 con l’art. 644 per insostenibilità dell’accusa in giudizio).  
 
Ma, il perfido MP Pietro Pollidori, non si è voluto fermare lì. Infatti, quando vide il PM 
Stefano Dambruoso ch’era propenso a chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del 
procedimento penale 57/95 mod. 21 F,  tolse il fascicolo dalle mani del PM Dambruoso e mi 
rimandò a giudizio per gli anni 1992 - 1994, andando a cozzare nel suo decreto di acquisizione 
n° 117/94 del 17/06/1994 che ordinava la Guardia di Finanza di  acquisire la denunzia dei 
redditi relativamente per gli anni 1992 e 1993. Perché  l’anno 1994 era ancora nei termini della 
presentazione dei redditi. Come in effetti, anche i tre millantatori militari delle Fiamme Gialle: 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere, avevano 
attestato nella pagina 26 del PVC, che il contribuente, per l’anno 1994 è ancora nei termini 
della presentazione della dichiarazione dei redditi.   
  
Il Giudice Maria Agnello della Corte di Assise del Tribunale di Agrigento, senza chiedere un 
CTU, Né l’ha chiesto l’allora mio avvocato di fiducia Calogero Schifano, che in questa causa 
si adibì da tira piedi, mi condannò come se fossi  un vero e proprio evasore fiscale. E,  in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio  l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste, genuflesse e revocò la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in 
totale arbitrio.  
 
Che però:  Tale Sentenza; La revoca di Sentenza; La trascrizione dell’audio-cassetta fatta 
trascrivere dalla Procura di Agrigento; E la video intervista televisiva della durata di circa 45 
minuti mandata in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELEACRAS. 
Tutti i PM e GIP di Agrigento e di Caltanissetta. Così come i giudici Tributari di Agrigento e 
di Palermo,  se le sono messe sotto i piedi. Calpestandole. E, con esse, la legge che avrebbero 
dovuto garantire ai cittadini ONESTI. Il resto, si legge punto su punto nelle pagine 1 - 13.  
 
Nelle pagine 13 - 40, si leggono le conseguenze derivante del copri tu, che copro anch’io.  
 
Nelle pagine 41 - 50, si leggono le conseguenze che hanno riportato la querela per calunnia 
aggravata sporta nei miei confronti dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  
Che però,  non gliel’ha fornisco, Né gli fornisco il DVD Informatico 11 F3, dove, nelle 
cartelle 51 e 54 vi è tutta la documentazione per la difesa del  processo  di calunnia aggravata 
ai miei danni.    
       
Né con i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che, al contrario del Procuratore Renato Di 
Natale e i prima e i dopo di lui, che capivano le conseguenze che avrebbero, come in effetti, le 
hanno portato. In preda alla loro ira. (Come in preda all’ira era, l’11/01/2008, il Leto Pietro 
Pasquale direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento). Mi hanno 
querelato per calunnia aggravata. 
 
Né con il GUP Dott. Oscar Biondi che, in seno a quanto si legge a piè della pagina 3 e 
seguente nella quarta pagina del fascicolo 22.  Se i prefati GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci all’atto delle loro emissioni delle Ordinanze di archiviazione, avessero letto “con 
minuzia e con cognizione di causa”, la documentazione cartacea che avevano agli atti e le 
pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 386. 387 - 746. 747 - 856 del File in formato PDF di 1018 pagine 
esistente nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, allegato alla diffida del 
07/09/2017 al Presidente dei GIP  del Tribunale di Caltanissetta. E adottato. Come in effetti, 
tutti i personaggi: Di alto rango della politica; Delle Istituzioni civili e militari; Funzionari 
Prefettizi dello Stato e personaggi delle alte cariche dello Stato, che dal 28/06/2002 al 
07/09/2017, hanno adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Che sta a 
significare: aspettiamo che muori così finisce tutto. E cu futti, futti, u Signuri, 
<DOMINEDIO>, ha pirdunatu e perduna a tutti. Di certo, non  mi avrebbero querelato per 
calunnia aggravata.  
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Ma, oramai, il dado che i personaggi che si leggono nelle pagine 4 - 50 del promemoria e in 
tutti gli  allegati contenuti nella cartella 51 del DVD 11 F3,  non hanno voluto tirare,  lo 
hanno tirato loro.  
 
Al dado tratto, l’arduo compito al GUP dott. Oscar Biondo di  fare scoppiare lo scandalo di 
questo colossale complotto, “Politico - Tributario - Sanitario - Giudiziario” impedito, dal 
28/06/2002 al 07/09/2017, anche sì, dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  
 
Sia con il rinvio a giudizio senza smentire i miei scritti e quanto si dice nella videointervista 
televisiva, mai smentite da decine e decine di personaggi che si sono sommati in più di 24 
anni; Sia con l’archiviazione  del fascicolo 14177/17 che il PM Puleio, alla lettura delle 
pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 386. 387 - 746. 747 - 856 contenute nel DVD Informatico che 
aveva agli atti, “trovò un colpevole e non i colpevoli”, con il non nulla a procedere perché il 
fatto non sussiste. Come da prodromica documentazione che dal 09/05/1994 ad oggi, denuncia 
in tutte le salse e in tutte le direzioni politiche, Istituzionale e Giudiziari, che le “regole sono 
regole”. Altrimenti, non sussisterebbe il motivo di infrangerle. E, ad infrangerle, sono stati i  
tantissimi  personaggi  nominati nelle pagine 1 - 50 del promemoria.  
 
E in  seno a quanto si legge nella quarta pagina del fascicolo 27,  che doveva dare corso: 
Alla lettura dei fascicoli e dei File in DF esistenti nelle cartelle dei DVD Informatico 11 F3 e  
Sanfilippo - Lupo  - Piccione, già agli atti delle persone sopra nominate; 
All’archiviazione del procedimento penale n° 14177/17 iscritto a mio carico, con il non nulla 
procedere perché il fatto non sussiste; 
All’interrogazione dei TOGATI che si leggono nel girone A. B. C.   
E all’iscrizione  nel registro di notizie di reato per. Abuso di potere e occultamento di atti 

d’Ufficio i TOGATI che si leggono nel girone A. B. C, messi in forte discussione dai GIP Lirio 

G. F. Conti e David Salvucci, nell’avere tirato l’Alea che gli altri nominati nei punti 1 - 3 e 

nelle 50 pagine del promemoria,  per i motivi riportati negli atti giudiziari e nelle  mie 

scritture pubblicate sotto la mia egida editoriale in loro possesso, non l’hanno tirato. “Cioè, 

non mi hanno querelato: Né per false pubblicazioni; Né per 
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ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI 
PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO 

 
OGGETTO:  DEPOSITO DOCUMENTI DI SPECIE AL FASCICOLO ATTRIBUITO ALLA 
DIFFIDA DEL 16/06/2018 NEI CONFRONTI DELL’AVVOCATO MARIA ALBA 
NICOTRA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita  n° 1 fascicolo nominato 29,  di 74 pagine  del 04/02/2019, avente ad oggetto: 
deposito documenti al fascicolo n°                          aperto sulla querela del 18/06/2018 sporta 
nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra  ancora in corso di indagini. 
 
La presente, sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il 
diffidante  ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
N° 1 fascicolo nominato 29,  di 74 pagine. Le pagine di questo deposito si leggono nelle 
pagine 45 - 74 degli allegati, contenuti nella cartella 62 BIS del DVD Informatico Sanfilippo - 
Lupo - Piccione aggiornato alla data del 04/02/2019 che si allega. 
 
La querela e gli allegati in essa contenuti si leggono nella cartella 75 del DVD Informatico 
SANFILIPPO – LUPO – PICCONE, UNIFICATI;  
Copia CD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI aggiornato alla data 
odierna.  
 
Tutta la documentazione inviata all’avvocato Maria Alba Nicotra, si legge nella cartella 74 del 
richiamato DVD Informatico; 
Tutta la documentazione intercorsa tra me e l’avvocato Santo Spagnolo di Catania, si legge 
nella cartella 72 del richiamato DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione.   
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 04/02/2019. 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI 

PALERMO  RACCOMANDATA N° 15026085980-0                                  

OGGETTO:  Deposito documenti da allegare al fascicolo n° 19751/16, iscritto il 18/11/2016 a 
carico di Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via 
Lincoln 131                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita al fascicolo in oggetto, copia del deposito documenti di specie già effettuato presso la 
Procura di Agrigento in data 05/02/2019.    
 
Allegati:  
FASCICOLO 29 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. COMPOSTO DI 88 PAGINE. 

  
74, sono già state depositate presso la Procura di Agrigento. E presso l’Ordine degli avvocati di 
Agrigento in data 05/02/2019. 
 
Dalla pagina 75 alla 88. Si leggono:  
La  pagina  già depositata in data 05/02/2019 presso l’Ordine degli avvocati di Agrigento.  
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Le pagine che si riferiscono all’esposto -  denuncia con allegati del 03/11/2016 inviato:  
Al Procuratore capo della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio;     
Al Vece Presidente Michele Vietti del CSM Roma;    
Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando Roma; 
E all’art. di giornale di Agrigentonotizie del trasferimento di 9 PM della Procura di Agrigento  
deciso dal CSM. 
Uno DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornato al 05/02/2019.     
                                                                       
Il presente deposito, sarà  pubblicato sul Sito web in intestazione e su facebook.  
E sarà inviato: All’avvocato Santo Spagnolo con sede a  Catania e dove il depositante  ritiene 
sia di dovere.  
 
Il depositante Giacomo Sanfilippo, resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi 
chiarimento in merito. 
 
Col riserbo di depositare ulteriori documenti di specie. 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 05/02/2019 
  
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE STUDIO LEGALE SPAGNOLO & ASSOCIATI CORSO ITALIA 
244,  95129  CATANIA   COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL 

                              
OGGETTO: Invio documenti a mezzo  e-mail.   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Vi invia la documentazione che si legge negli allegati. 
 
Allegato:  
FASCICOLO 29 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. COMPOSTO DI 90 PAGINE. 

  
74, sono già state depositate presso la Procura di Agrigento. E presso l’Ordine degli avvocati di 
Agrigento in data 05/02/2019. 
  
Dalla pagina 75 alla 90, sono già state depositate  presso l’Ordine degli avvocati di Agrigento.  
E alla Procura di Palermo. 
                                                                                 
Il presente deposito, sarà  pubblicato sul Sito web in intestazione e su facebook.  
E sarà inviato dove il denunciante  ritiene sia di dovere.     
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 06/02/2019. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
      

<<<>>> 
                                                                                                                                                                        
FASCICOLO 31 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI  E 

DAVID SALVUCCI.  GIRONE C.  
 

AL SIGNOR PROCURATORE CAPO  DELLA PROCURA DI  92100 AGRIGENTO 
DOTT. LUIGI PATRONAGGIO. DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA 

   
OGGETTO: Ritiro documenti richiesti  in data 05/02/2019 ai sensi dell’art. 335 comma 3° 
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. In 
riferimento all’esposto - denuncia depositato in Ufficio ricezioni atti di codesta Procura 
agrigentina in data del 05/02/2019. Qualora alla data di deposito di codesto documento, le due 
richieste numero di fascicoli ai sensi dell’art. 335 comma 3° effettuate in data 05/02/2019 non 
si trovino in Ufficio ricezione - rilascio documenti giudiziari.   
  

RICHIEDE 
 

Ai sensi dell’art. 335 comma 3° che gli venga rilasciato il numero dei fascicoli attinente alle 
querele del 18/09/2017 e 18/06/2018 e la conclusione delle indagini dei due procedimenti 
penali.  E di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini.  Ed 
EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
 

     E, POSCIACHE’  
 

LA SV, IN SENO A QUANTO SI LEGGE NEI TRE QUESITI DELLE PAGINE 1 E 2 DEL 
FASCICOLO 29 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 

DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. CHE SI RIPORTANO PER INTERO: 
 
Se, non avendo smentito le mie accuse che si leggono nella diffida inviategli il 07/09/2017 e 
nella documentazione mai smentita dai depositari di verità che si legge  nelle pagine 1 - 28. 75 
- 266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vara, contenuta nel   File in formato PDF di 1018 
pagine che si legge  nella cartella 58 del CD-R Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2, in allegato.  
Abbia  provveduto  di giustizia ad esporre  i reati commessi all’interno della Procura di 
Agrigento dal 09/05/1994 al 07/09/2017, messe in atto nel pieno svolgimento delle mansioni 
di Pubblici Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, già capitanati dal dott. Renato Di 
Natale. E dall’Ottobre 2016, capitanati  dalla SV Illustrissima: Al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando;  E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini. Affinché, provvedevano di 
giustizia, adottare le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 TOGATI?  
 
Se, avendo smentito le mie accuse in ogni singolo punto, abbia provveduto  ad esporre  
denuncia - querela nei miei confronti  presso la Procura di Caltanissetta,  per l’infamante 
accusa di calunnia aggravata. Di conseguenza: Un’altra  denuncia - querela nei confronti del  
depositario di verità qual è il Procuratore capo Renato Di Natale, presso la Procura di 
Caltanissetta,  per il reato di omissione di querela nei miei confronti. E, un’altra ancora, nei 
confronti dei personaggi delle alte cariche dello Stato e di più personaggi delle Istituzioni 
destinatari delle mie scritture colorite sì, ma mai offensive ai quali, mi sono rivolto per 
prendere atto delle mie denunce e di porre fine a questo dilagante fenomeno di ostilità della 
legge è uguale per tutti adoperata da 20 TOGATI nei miei confronti. Perché le due denunce - 
querela camminano di pari passo.  
 
Se,  non abbia provveduto a far nulla dei tre su richiamati quesiti che gli competevano di 
giustizia,  è pregata cortesemente di contattare  il giornalista del giornale Agrigentonotizie, che 
non entro nel merito se  è stata la Procura di  Agrigento, di Caltanissetta o quella di Catania 
ha renderlo edotto, pubblicando tre artt. Il primo, il 03/06/2018. Il secondo il 06/08/2018 ed 
il  terzo, il 17/12/2018. In quest’ultimo, risulta scritto. Per la Procura, avrebbe. E gli fa 
pubblicare un altro art. con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  sviare la 
Giustizia. O del tutto fondate per non sviare la giustizia. ESSERE O NON ESSERE, questo è 
il dilemma che si sono posti i lettori della carta stampata. Così capiranno: Se gli esposti 
formulati con lapalissiane accuse fondate e supportate da documentazione cartacea e da 16 
DVD Informatico e di una memoria esterna composta di 737 cartelle che supportano il 
cartaceo e i 16 DVD Informatico mai smentite da nessuno dei depositari di verità che si 
leggono nelle 742 pagine di storia vera,  depositati dal mio avvocato di fiducia Salvatore 
Cusumano, in sede di Udienza Preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. Oscar 
Biondi, sono, o non sono del tutto inventati e da quale parte deve arrivare la resipiscenza).  
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E, metta in chiaro la Sua posizione  prima del 03/10/2019. Data della prima Udienza presso il 
Tribunale penale di Catania, nella quale causa, a causa dell’alea che hanno tirato i GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, che, in realtà dei fatti, era quello che volevo, ma, non quello 
che volevano i Signori depositari di verità che si leggono nella 742 pagine di storia vera, del 
07/09/2017. E nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 del 10/12/2018 e nelle 50 pagine del pro 
memoria del 15/10/2018, la SV Illustrissima risulta essere il 19° nella lista dei testimoni  a 
dover rispondere alle domande che Le rivolgerà il Giudice, la pubblica accusa  e agli altri 
avente diritto di interrogarlo, per sapere quello che la SV Illustrissima sa, in merito alla mia 
prodromica documentazione cu scripta manent “nfundus, fornitogli in cartaceo, con allegati 
in cartaceo  e in CD-R Informatico, già in  Suo possesso dal 21/10/2016 al 07/09/2017 
composta di 105 pagine e di tre CD-R Informatico. E alla documentazione inviata al 
Procuratore capo Renato Di Natale dal 14/12/2013 al 22/02/2016, composta di 220 + 37 
pagine.  
 

DAL 05/02/2019: 
 
Non ha provveduto contattare me unitamente al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano; 
Non ha provveduto mettere in chiaro la Sua posizione cu scripta manent “nfundus sulle 
malefatte commesse dai PM agrigentini chiamati ad indagare nei confronti dei nominativi che 
si leggono nelle denunce - querele sporte nei confronti di personaggi dell’ambito medico e 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario; 
Non ha provveduto contattare il giornalista di Agrigentonotizie e fargli pubblicare un altro art.  
con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  sviare la Giustizia. O del tutto 
fondate per non sviare la giustizia; 
Non ha provveduto contattare il giornalista del giornale Grandangolo di Agrigento, che in data 
17/12/2018 ha pubblicato l’art. che recita: Accusò Magistrati di abusi, 77enne favarese a 
processo per calunnia. Avrebbe inviato decine di esposti falsi contro due GIP del Tribunale di 
Caltanissetta - David Salvucci e Lirio G. F. Conti - perché convinto che i Magistrati avessero 
insabbiato alcune denunce presentate nei confronti dei colleghi agrigentini che, a loro volta, 
non avrebbero indagato in seguito ad altri esposti in ambito medico. Per questo motivo il GUP 
del Tribunale di Catania Oscar Biondi ha disposto il rinvio a giudizio di Giacomo Sanfilippo, 
77 anni, di Favara. Quest’ultimo, difeso dall’avvocato Salvatore Cusumano, à accusato di 
calunnia. 
 
Dunque, quattro artt. di giornale tutti controcorrente alla verità, pubblicati con l’immagine del 
palazzo di Giustizia di Agrigento che la SV, dall’Ottobre 2016 ad oggi, risulta essere il 
Procuratore capo di detta Procura, che non entro nel merito se è stata la SV o no, a dettare gli 
artt. al di fuori della verità, ai giornalisti delle due sopra e sotto richiamate testate 
giornalistiche. Tre dei quali, sono stati pubblicati dal giornale Agrigentonotizie e uno dal 
giornale Grandangolo diretto dal dott. Franco Castaldo di Agrigento.  
 
Tutti controcorrente alla verità, in quanto, il Procuratore capo della Procura di Caltanissetta in 
carica il 01/12/2015 e 07/09/2017. Così come, tutti i depositari di verità contenuta nelle mie 
scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale inviate: Ai PM: 
Santo Distefano ed Elena Galletti titolari dei fascicoli 2844/15 e 2843/15; e al loro Procuratore 
capo della Procura di Caltanissetta; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Presidente 
della Repubblica d’Italia Sergio Mattarella e ai moltissimi personaggi  delle alte cariche dello 
Stato e delle Istituzioni che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 e nelle 50 pagine del 
promemoria.  
(Che, a differenza dei due iracondi GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Che mi hanno 
querelato  per calunnia aggravata nella totale consapevolezza che, quando si fotte ognuno 
deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto. Come in effetti, si legge nella 
pagina 9 degli atti di opposizione alle richieste di archiviazione dei procedimenti penali n° 
2820/16 MP Silvia Baldi e n° 2822/16 PM Alessandro Macaluso avanzate al GIP - SEDE. 
Non hanno provveduto querelarmi: Né per vilipendio verso le Istituzioni; Né per calunnia 
aggravata; Né hanno provveduto ritirare dalla vendita le mie opere letterarie; Né hanno 
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provveduto oscurare il mio Sito web www.sanfilippo-editore.it  Né, in un secondo momento 
hanno provveduto far pubblicare più falsità da più testate giornalistiche per mascherare le 
malefatte commesse dai PM e GIP di Agrigento e Caltanissetta. 
Lasciando invece, il privilegio di farle pubblicare a codesta Procura agrigentina come si evince 
dalla foto d’immagine della Procura di Agrigento capitanata dalla SV, nonché depositario di 
verità sin dall’Ottobre del 2016. Che, in quanto tale, non gli permetteva di proferire con i 
giornalisti e fargli pubblicare i quattro calunniosi artt. E, nel caso in cui non era stata la SV a 
rendere edotti i giornalisti, doveva contattarli e fargli cancellare i quattro calunniosi artt. di 
giornale in questione e fare pubblicare la smentita di tali calunniosi artt. O fargli pubblicare un 
altro art. di giornale da  Agrigentonotizie e da Grandangolo di Agrigento con la dicitura: (ha 
presentato esposti del tutto inventati per  sviare la Giustizia. O del tutto fondate per non sviare 
la giustizia.  
Perché, Egregio Sig. Procuratore Patronaggio, non  si può avere la botte piena e la moglie 
ubriaca. Cioè, non si possono occultare i reati commessi dai PM e GIP di Agrigento e 
Caltanissetta e in un momento successivo fare pubblicare più falsità ai giornalisti per dar man 
forte ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che mi hanno querelato in totale abuso di 
potere per calunnia aggravata. Calunniandomi. E mettendo in posizione d’attacco alla 
sentinella  tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, nonché depositari di verità  che si 
leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 e nelle 50 pagine del promemoria.  
Se i prefati GIP Conti e Salvucci ritenevano, che i PM Santo Distefano ed Elena Galletti 
titolari dei fascicoli 2844/15 e 2843/15; non erano come li avevo apostrofati negli atti di 
opposizione del 01/12/2015. Vorrei capire il perché? Non mi hanno querelato per calunnia 
aggravata all’atto delle emissioni delle loro  Ordinanze di archiviazione. E vorrei capire il 
perché? I prefati PM: Santo Distefano, Elena Galletti, il loro Procuratore capo e il  Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando, non mi hanno querelato per calunnia aggravata: Né in data 
01/12/2015; Né in altre date successive).      
  
Ma, dal 05/02/2019 entro nel merito. In quanto, la SV, nella qualità di depositario di verità che 
si legge nella documentazione cartacea e in tre DVD Informatico in Suo possesso dal 
21/10/2016 al 07/09/2017, era stata chiamata  a mettere in chiaro la Sua posizione. Attestando: 
che ha, o non ha indagato sulle malefatte commesse dai PM della Procura agrigentina già 
capitanata dal dott. Renato Di Natale e dal 21/10/2016 dalla SV, in seguito agli esposti - 
denuncia e alla diffida del 07/09/2017.  
Visto che la prodromica documentazione cartacea e in DVD Informatico già in Suo possesso 
gli permetteva di indagare sulle malefatte commesse dai PM agrigentini ch’erano stati 
chiamati ad indagare nei confronti dei nominativi che si leggono nelle denunce - querele 
sporte nei confronti di più personaggi in ambito medico e in ambito Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e di tutto l’apparato Tributario.  
Giova ricordare le attestazioni che si leggono  nella seconda pagina dell’Ordinanza di 
archiviazione emessa dal GIP Lirio G. F. Conti che recitano: Il PM, richiedeva l’archiviazione 
del presente procedimento, rilevando che le doglianze del Sanfilippo avrebbero dovuto trovare 
salvaguardia in sede propria. Eccetera, eccetera. Riferendosi al fascicolo penale n° 567/14 
aperto nei confronti del PM Antonella Pandolfi, dal Procuratore Renato Di Natale, in seno al 
mio esposto - denuncia del 08/03/2014 e trasferito in data 24/03/2014 dallo stesso Procuratore 
presso la Procura nissena. Che la SV ha avuto modo di leggerlo nelle  pagine 9. 28 e 37 degli 
allegati del 03/11/2016.  Che hanno inteso dire al  già Procuratore capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale che, l’uomo che ha lavoro a casa propria  e va a cercarlo in 
casa altrui, commette l’ultima fesseria  che possa commettere nell’arco della  sua vita.   

http://www.sanfilippo-editore.it/
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ALLA CORTESE ATTENZIONE DEL DOTT. DARIO     BROCCIO PRESSO GIORNALE 
LA SICILIA  AGRIGENTO     COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL 

 
 OGETTO: INVIO DOCUMENTI 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Le invia copia della diffida inviata al Presidente del giornale Agrigentonotizie e del giornale 
Grandangolo di Agrigento affinché provvedano pubblicare la smentita inviata nelle date  
23/01/2019 30 01/2019  e che si leggono nelle pagine 16 - 25 degli allegati al fascicolo 31.  
 
Qualora la SV -  le loro Signorie, in seno ai miei due su citati esposti - denuncia al Procuratore 
Patronaggio, non pubblicheranno la su richiamata lettera di smentita dei quattro artt. di 
giornale, tre,  pubblicati da Agrigentonotizie e uno da Grandangolo - Agrigento  e non 
provvederanno alla cancellazione dei quattro  su citati artt. senza comunicarmi se vi fossero 
degli impedimenti da parte di chi, alla pubblicazione. Mi vedo costretto, mio malgrado, a 
sporgere denuncia - querela, nei confronti dei Presidenti della due testate giornalistiche e nei 
confronti dei loro  giornalisti che hanno curato i suddetti artt. e depositarla in Procura di 
Agrigento, per false accuse, calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa e per 
favoreggiamento verso la  persona che ha reso edotto i giornalisti di Agrigentonotizie e di 
Grandangolo. E per altri reati perseguibili a querela che la Procura agrigentina ravviserà nel 
corso delle indagini.      
Allegato all’e-mail:  
 
FASCICOLO 31 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI  E 

DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. COMPOSTO DI 65 PAGINE 
 
Gradisca distinti saluti 
    Favara, li 21/02/2019  
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  ALFONSO BONAFEDE  
VIA ARENULA 70, OO186 ROMA.   RACCOMANDATA N° 15026085982-2 

 
PER CONOSCENZA DIRETTA  

 
ALLO SPETTABILE MINISTRO DELL’INTERNO   MATTEO SALVINI PIAZZA DEL 

VIMINALE 1 00144 ROMA RACCOMANDATA N° 15026085983-9 
 

E PER CONOSCENZA DIRETTA  
 

ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  DOTT. DAVID ERMINI PIAZZA 
DELL’INDIPENDENZA 6 00185 ROMA. RACCOMANDATA N° 15026085585-1 

 
OGGETTO: Esposto - denuncia e richiesta di invio Ispettori Ministeriali.  
 
Con cinque grimaldelli costruiti con materiale e marchingegni  fasulli  da personaggi 
appartenenti a più Istituzioni e alla Sanità Nazionale: Maresciallo dei Carabinieri di Favara 
Epifanio Giordano. Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere, delle Fiamme Gialle di Agrigento. Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e Agenzia delle Entrate tirata in ballo dello stesso 
Leto. Lupo Rosario primario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.   
 
Hanno cercato di forzare lo scrigno contenente l’indiscussa dignità della mia famiglia, per 
infangarla vita natural durante senza alcun precedente. Le cinque forzature si leggono  
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nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 1063 di storia vera, contenute nel PDF composto di 1222 
pagine. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
In seno ai due esposti - denuncia del 05/02/2019 e 20/02/2019 indirizzati al Procuratore capo 
della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio e depositati presso l’Ufficio ricezioni - rilascio 
atti giudiziari che si leggono nelle pagine 1 - 9 degli allegati al FASCICOLO 31 DELLA 
QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI  E DAVID SALVUCCI.  
DEL GIRONE C. 
 

 CHIEDE, ALLA SV ILLUSTRISSIMA DI RACCOMANDARE AGLI ISPETTORI 
MINISTERIALI DI LEGGERE LE PAGINE DI STORIA VERA SOPRA DESCRITTE  

PRIMA DI ANDARE AD ISPEZIONARE I FASCICOLI APERTI PRESSO: 
 
(La Procura di Caltanissetta per ispezionare i fascicoli  2844/15 e 2843/15 aperti in seno al 
fascicolo 567/14 aperto nei confronti del PM Antonella Pandolfi, dal Procuratore Renato Di 
Natale e trasferito dallo stesso, presso la Procura di Caltanissetta in data 24/03/2014. E in seno 
alla certificazione evasa in data 28/04/2015 dallo stesso Procuratore della Procura di 
Agrigento. E  assegnati per lo svolgimento delle indagini preliminari ai PM Santo Distefano ed 
Elena Galletti che hanno avanzato in modo anomalo la richiesta di archiviazione dei su citati 
procedimenti penali al GIP - SEDE.  
 
Alle quale anomale richieste di archiviazione, il  01/12/2015 ho fatto e inviato una ferrea 
opposizione apostrofando i due prefati PM Distefano e Galletti di essere dei veri e propri 
scimuniti di guerra “ntempu di paci. Inviando nello stesso giorno un esposto - denuncia al 
loro Procuratore capo e un altro, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi cartelle 
30. 31. 35. 38, del DVD 11 F3. E sentire: I prefati PM Distefano e Galletti sul perché hanno 
chiesto l’archiviazione dei su citati procedimenti penali;  Il Procuratore capo di detta Procura 
nissena in carica il 01/12/2015 se abbia provveduto disciplinare i  prefati PM Distefano e 
Galletti. E, nel caso in cui il 07/09/2017 il Procuratore fosse sempre lo stesso, sentirlo se abbia 
sporto querela per calunnia aggravata nei miei confronti. In seno alla diffida che ha ricevuto da 
me.      
  
(IL Tribunale GIP di Caltanissetta per ispezionare i fascicoli 2196/15 e 2196/15 aperti  in 
seno alle due ferree opposizione, riferenti a Magistrati dell’AG di Agrigento che in questo 
specifico caso, dovevano indagare sui crimini commessi da moltissimi personaggi della 
Guardia di Finanza di Agrigento, Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato 
Tributario, che si leggono nelle mie denunce - querele depositate in date diverse. E assegnati ai 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci comunicandomi le date d’Udienza Camerale).  
 
(In data 30/12/12/2015,  ho inviato a mezzo posta raccomandata le mie memorie difensive al 
GIP David Salvucci. Dove, nella pagina quattro, chiedevo al prefato GIP Salvucci di ordinare 
al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 44, il proseguo delle indagini 
preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, 
ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; GIP Walter 
Carlisi. O, se rientra nelle Sue competenze, li rimandi a giudizio per i summentovati reati loro 
commessi, senza adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, le mie querele leggibile 
nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13, i PM destinatari di esperire le indagini preliminari non le hanno 
dichiarate improcedibile. E mandare copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarli.  
 
Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33.  
 
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che  si riferiscono alla 
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controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 o 1996/15 e affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Veda 
cartella 32.  
 
Il Prefato GIP Salvucci, in seno a tutta la documentazione in Suo possesso che gli permetteva 
di rimandare a giudizio tutti i richiamati nel procedimento penale n° 2843/15 PM. 
Scientemente, emette l’Ordinanza di archiviazione, non sui PM e GIP  infedeli agrigentini della 
controversia penale Sanfilippo - Agenzia delle Entrate di Agrigento. Ma, sui PM e GIP infedeli 
agrigentini della controversia penale Sanfilippo - Lupo - Piccione, ch’erano stati tirati fuori in a 
priori dal procedimento penale.  
 
Per tutta la documentazione attinente al GIP David Salvucci, si veda la cartella 31 del DVD 11 
F3).  
(Per tali anomale Ordinanze di archiviazione, in data 15/04/2016 ho formulato un esposto - 
denuncia e l’ho inviato al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi cartella 38 del DVD 
11 F3).   
 
(In data  04/01/2016, ho inviato a mezzo posta raccomandata le mie memorie difensive al GP 
Lirio G. F. Conti. Dove, nella pagina quattro, chiedevo al prefato GIP Conti di ordinare al 
ricusante PM Santo Distefano titolare del fascicolo 2844/15 Mod 21, il proseguo delle indagini 
preliminari che non ha esperito: né nei miei confronti, né in quelli dell’indagato PM Antonella 
Pandolfi, mirate ad accertare i reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, 
ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro, nei confronti del  PM Antonella Pandolfi.   
O, se rientra nelle Sue competenze, l’ha rimandi a giudizio per i summentovati reati, senza 
adottare la clausola scadenza dei termini, in quanto, la mia querela del 10/11/2011, sottocartella 
13 cartella 6, il prefato PM Pandolfi ha ricusato di esperire le indagine nei confronti dei 
nominativi che si leggono  nella querela del 10/11/2011 e nei confronti dei personaggi che si 
leggono nelle diffide e nelle querele che sono stati accorpati alla querela del 10/11/2011, 
sottocartelle 14, 15, 16, 17, 19, 20, 21 cartella 6. E cartella 18, atte ad accertare la 
responsabilità penale e civile in testa a tutti i nominativi richiamati nelle querele e nell’atto di 
costituzione di parte civile, non l’ha dichiarata improcedibile.  
 
Giova ricordare alla SV Illustrissima, che con la richiesta di archiviazione senza controvertere: 
Né le mie accuse ai querelati; Né  le mie scritture pubbliche. Cartella 14; Né quanto si legge 
nella trascrizione dell’audio-cassetta, in particolar modo nella pagina 4 dove, il reo confesso 
Brigadiere Garziano Rosario attesta che nella mia documentazione bancaria non c’era cenno di 
evasione fiscale. E nella pagina 15 attesta che è stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare 
al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC. Cartella 15; Né la videointervista 
televisiva pubblicata sul web www.sanfilippo-editore.it; Né quanto si legge nelle più diffide e  
nell’atto di costituzione di parte civile. Cartella 18. Il (resipiscente muto) PM Antonella 
Pandolfi, ha dato il tacito assenso su tutto quanto si legge nelle richiamate sottocartelle 13 – 21 
cartella 6. Cartelle 14, 15 - 18. E su tutte le altre cartelle contenute nel CD Informatico in 
allegato. “E mandare copia di tutto ciò, al CSM che provvederà disciplinarla e mandarla 
a casa con le pive nel sacco”.  
     
Il Prefato GIP Conti, in seno a tutta la documentazione in Suo possesso che gli permetteva di 
rimandare a giudizio il PM Antonella Pandolfi per i reati commessi nel procedimento penale n° 
2844/15 PM. Emette l’Ordinanza di archiviazione e nella pagina 2 attesta: Il PM, richiedeva 
l’archiviazione del presente procedimento, rilevando che le doglianze del Sanfilippo avrebbero 
dovuto trovare salvaguardia in sede propria. Eccetera, eccetera. Riferendosi al fascicolo penale 
n° 567/14 aperto nei confronti del PM Antonella Pandolfi, dal Procuratore Renato Di Natale, in 
seno al mio esposto - denuncia del 08/03/2014 e trasferito in data 24/03/2014 dallo stesso 
Procuratore presso la Procura di Caltanissetta che si leggono  nelle  pagine 9. 28 e 37 degli 
allegati all’esposto - denuncia inviata il 03/11/2016 al Procuratore capo della Procura di 
Agrigento Luigi Patronaggio. Vedasi cartella 12 BIS del DVD 11 F3; Tali attestazioni,  hanno 
inteso dire al  già Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale che, 
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l’uomo che ha lavoro a casa propria  e va a cercarlo in casa altrui, commette l’ultima 
fesseria  che possa commettere nell’arco della  sua vita.  
 
Per tutta la documentazione attinente al GIP Lirio G. F. Conti, si veda la cartella 30 del DVD 
11 F3).   
(Per tali anomale Ordinanze di archiviazione, in data 15/04/2016, ho formulato un esposto - 
denuncia e l’ho inviato al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi cartella 38 del DVD 
11 F3).   
 
Ma, i prefati GIP Conti e Salvucci che avevano emesso le due Ordinanze di archiviazione  
criticabile in ogni singolo punto,  che furono portate a cospetto del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando e del Procuratore capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale. 
Quest’ultimo, che in tutte le mie richieste di certificazione da lui evase, è risultato non essere  
capace di proteggere i suoi Sostituti Procuratori e di turlupinare me. Ma, di essere molto 
capace di prendersi per i fondelli da se stesso. Come l’hanno tacciato il PM Santo Distefano 
e il  GIP Lirio G. F. Conti. In data 11/04/2016 è stato da me querelato presso la Procura di 
Caltanissetta. Vedasi sottocartella 11 cartella 12 e cartella 39 del DVD Informatico 11 F3.  
 
In seno alla diffida inviata al loro Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta, allegata 
alla quale vi era, il DVD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato. Dove, alla cartella 58 vi è il 
PDF di 1018 pagine. Le pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 1013 - 1016  sono di storia vera. 
 
Nella totale consapevolezza che nelle loro Ordinanze di archiviazione non risulto essere stato 
querelato: Né per calunnia aggravata; Né per false pubblicazioni su cartaceo e sul sito web 
www.sanfilippo-editore.it  Né per vilipendio verso le Istituzioni; Ne hanno emesso ordinanza 
per il ritiro dalla vendita le mie opere letterarie e per l’oscuramento del su citato Sito web; 
Come da me invocato al PM Laura Cameli, in data 08/02/2007; Né i PM: Santo Distefano, 
Elena Galletti, il loro Procuratore capo e il  Ministro della Giustizia Andrea Orlando, 
l’avevano messo in carta  in data 01/12/2015; Né l’avevano messo in carta tutti i personaggi: 
Di alto rango della politica; Delle Istituzioni civili e militari; Funzionari Prefettizi dello Stato e 
personaggi delle alte cariche dello Stato, che dal 28/06/2002 al 07/09/2017, hanno adottato i 
loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Che sta a significare: aspettiamo che 
muori così finisce tutto. E cu futti, futti, u Signuri, <DOMINEDIO>, ha pirdunatu e 
pirduna a tutti. Incuranti di quello che poteva e che in effetti è successo. Maldestramente, 
hanno  tirato l’Alea che gli altri, per i motivi riportati negli atti giudiziari e nelle  mie scritture 
colorite sì, mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale in loro possesso, non l’hanno 
tirato.  
 
(Cioè, non mi hanno querela per calunnia aggravata. Calunniandomi e mettendo in 
posizione d’attacco alla sentinella tutti i summentovati personaggi d’Istituzione).      
 
(La Procura di Catania  per ispezionare il fascicolo 14177/17 aperto nei miei confronti in 
seno alla azzardata querela per calunnia aggravata sporta nei miei confronti, dai GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci e curato dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio che, 
dopo avere letto le su citate pagine di storia vera, che gli permetteva di archiviare il detto 
procedimento penale perché il fatto non sussiste, trovò invece, un colpevole e non i colpevoli e 
mi rimandò a giudizio.  
 
(Il Tribunale GIP - GUP di Catania assegna il fascicolo in questione al GUP dott. Oscar 
Biondi. Che, in seno alla mia prodromica documentazione cartacea e in seno ai 16 DVD 
Informatico supportate da una memoria esterna di 737 cartelle, che si legge nelle pagine 961 - 
1035 del PDF di 1222 pagine e nei 31 fascicoli contenuti nelle cartelle 51 e 54 del DVD 
Informatico 11 F3.Volente o nolente, ha dovuto rimandarmi a giudizio.  
 
(Che, in effetti, era quello che volevo. Altrimenti, non si sarebbe arrivato mai allo  scandalo 
di questo colossale complotto, “Politico - Tributario - Sanitario - Giudiziario”. Più colossale 
di quello dell’apostolo dell’antimafia. Caso Antonello Montante che coinvolse alcuni 
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Magistrati e tanti altri personaggi di più Istituzioni militari e civili). (Ma, non quello che 
volevano i Signori  che si leggono nella 742 pagine di storia vera, del 07/09/2017. Nelle 50 
pagine del pro memoria del 15/10/2018. Nelle quattro pagine del fascicolo 22 del 
15/10/2018. Nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 del 10/12/2018 e nei 31 fascicoli contenuti nelle 
cartelle 51 e 54 del DVD Informatico 11 F3).  
 
In quanto, i destinatari delle mie veritiere diffide e denunzie - querele con allegati in cartaceo e 
in DVD Informatico,  erano, sono e resteranno ad imperitura memoria depositari di verità 
contenuta nelle mie scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida 
editoriale  su cartaceo e su www.sanfilippo-editore.it (nuddu po fuiri o scappari di so 
responsabilità), nessuno può fuggire o scappare dalle proprie responsabilità assunte nel tempo, 
che va dal 09/05/1994 ad oggi.  Che si leggono nelle pagine: 1 - 28. 75 - 266. 339 - 1062 del 
File in PDF di 1222 pagine.         
 
(La Procura di Agrigento per ispezionare il fascicolo appartenente al Procuratore Luigi 
Patronaggio aperto in seno alla documentazione che ha ricevuto  nelle date 21/10/2016. 
0311/2016. 07/09/2017,  atta ad indagare sulle malefatte commesse da più  PM della Procura 
di Agrigento. E, in un momento successivo e cioè, nelle date 03/06/2018. 06/08/2018 e 
17/12/2018, il giornale Agrigentonotizie  e Grandangolo pubblicarono quattro art. palesemente 
falsi. In data 05/02/2019, il prefato Procuratore Patronaggio, è stato pregato di contattare il 
giornalista di Agrigentonotizie e fargli pubblicare un altro art. di giornale con la dicitura:  (ha 
presentato esposti del tutto inventati per  sviare la Giustizia. O del tutto fondate per non sviare 
la giustizia. ESSERE O NON ESSERE, questo è il dilemma che si sono posti i lettori della 
carta stampata.  
Così  capiranno: Se gli esposti formulati con lapalissiane accuse fondate e supportate da 
documentazione cartacea e da 16 DVD Informatico e di una memoria esterna composta di 737 
cartelle che supportano il cartaceo e i 16 DVD Informatico mai smentite da nessuno dei 
depositari di verità che si leggono nelle 742 pagine di storia vera già in suo possesso sin dal 
07/09/2017, riportate nella documentazione del 15/10/2018; 15/10/2018; 01/12/2018 e 
10/12/2018, depositata dal mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, in sede di Udienza 
Preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. Oscar Biondi, sono, o non sono del tutto 
inventati e da quale parte deve arrivare la resipiscenza.  
E, metta in chiaro la Sua posizione  prima del 03/10/2019. Data della prima Udienza presso il 
Tribunale penale di Catania, nella quale causa, a causa dell’alea che hanno tirato i GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, che, in realtà dei fatti, era quello che volevo, ma, non quello 
che volevano i Signori depositari di verità che si leggono nella 742 pagine di storia vera, del 
07/09/2017. E nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 del 10/12/2018 e nelle 50 pagine del pro 
memoria del 15/10/2018, la SV Illustrissima risulta essere il 19° nella lista dei testimoni  a 
dover rispondere alle domande che Le rivolgerà il Giudice, la pubblica accusa  e agli altri 
avente diritto di interrogarlo, per sapere quello che la SV Illustrissima sa, in merito alla mia 
prodromica documentazione cu scripta manent “nfundus, fornitogli in cartaceo, con allegati 
in cartaceo  e in CD-R Informatico, già in  Suo possesso dal 21/10/2016 al 07/09/2017 
composta di 105 pagine e di tre CD-R Informatico. E alla documentazione  inviata al 
Procuratore capo Renato Di Natale dal 14/12/2013 al 22/02/2016, composta di 220 + 37 
pagine. La recente documentazione attinente al Procuratore Luigi Patronaggio, si legge nelle 
pagine 1 - 9 degli allegati al fascicolo 31. E nelle pagine 1036 - 1063 del PDF di 1222 pagine 
che si legge nella cartella 14 e 12 BIS del DVD Informatico 11 F3 e nella cartella 58 del  DVD 
Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione.  E, adottare le consequenziali azioni del caso. 
 
(Per la documentazione inviata al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando e del suo 
operato, si vedano le cartelle 38 del DVD Informatico 11 F3. E 33 del DVD Informatico 
Sanfilippo - Lupo - Piccione).   
Il presente esposto - denuncia sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà 
inviata a più testate giornalistiche e televisive locali, provinciali, regionale e nazionali. 
 
Allegati: 
Copia esposto - denuncia inviata al Ministro dell’Interno Matteo Salvini; 
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Copia esposto denuncia inviata al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
Uno fascicolo nominato fascicolo 31  composto di  68 pagine; 
Due DVD Informatico 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione.   
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 23/02/2019 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
  FASCICOLO 32  DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI 

E DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. 
 

ALLA CORTESE ATTENZIONE DEL DIRETTORE  RESPONSABILE DEL GIORNALE 
AGRIGENTONOTIZIE MATTEO SCARLINO  VIA G. PORZIO 4, 80143 NAPOLI  

RACCOMANDATA N° 15026085983-3 
 
 OGETTO: DIFFIDA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In seno: Alla richiesta di pubblicazione per par condicio, lettera di smentita del 23/01/2019 dei 
tre artt. di giornale pubblicati il 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018 da codesta Spettabile 
testata giornalistica, inviata a mezzo e-mail alle ore 15,42 del 23/01/2019; 
Al rinnovo richiesta di pubblicazione del 30/01/2019 inviata a mezzo e-mail alle ore 16,49;  
Alla diffida inviatovi a mezzo e-mail alle ore 11,07 del 21/02/2019, Tutt’e tre le richiese 
rimaste disattese da parte della SV Illustrissima; 
E agli esposti - denuncia del 05/02/2019 e 20/02/20129 inviati al Procuratore capo della 
Procura di Agrigento Luigi Patronaggio e depositati in Ufficio ricezione - rilascio atti 
giudiziari rimaste senza esito alcuno.    
 

DIFFIDA PER LA SECONDA VOLTA 
 

La SV di provvedere entro e non oltre 15 giorni della ricezione della presente alla 
cancellazione dei sopra citati artt. di giornale pubblicati da codesta testata giornalistica, 
seguito dalla smentita, perché dettato nel mancato rispetto della verità dalla persona che ha 
reso edotto il suo giornalista che ha curato i suddetti artt.  
 
E le verità che non sono state raccontate dalla persona che aveva interesse di raccontare palesi 
menzogne al Suo giornalista, si ravvisano:  
Nella Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 593/94 art. 644 PM Pietro Pollidori 
e GIP Rita Carosella;  
Nella Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste;  
Nella revoca della sentenza n° 259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice Maria Agnello di 
Agrigento;  
Nella trascrizione dell’audio - cassetta fatta trascrivere alla PG aliquota Carabinieri di stanza 
presso la  Procura di Agrigento;  
Nella videointervista mandata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente 
TELEACRAS;  
Nella Sentenza di assoluzione del procedimento penale 1230/07 art. 595 PM Lucia Brescia e 
Giudice Katia La Barbera di Agrigento;  
Nella Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 art. 595 PM Andrea Bianchi 
e GIP Stefano Zammuto di Agrigento;  
Nei numerosi esposti - denuncia inviati al Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di 
Natale con evasione di certificazione trasferita dallo stesso presso la Procura di Caltanissetta;  
Nei numerosi esposti - denuncia e diffide inviati a più personaggi: Delle alte cariche dello 
Stato; Prefettizi dello Stato; Delle Istituzioni; Di alto rango della politica; Dell’Economia e 
Finanze e dell’Ente della Fiscalità;  
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Nella diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore della Procura nissena;  
Nella diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore della Procura agrigentina, Luigi 
Patronaggio. Che, in onor del vero, tutti i personaggi destinatari delle mie scritture colorite sì, 
ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale, già in loro possesso dall’11/09/2001 
data della pubblicazione della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 LA 
RISCOSSA, ai giorni d’oggi, le hanno fatto proprie senza controvertere una virgola.  
 
(Se invece, il PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento, il 28/06/2002 e il PM Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta il 17/03/2004, non avessero occultato quanto si 
legge nella trascrizione dell’audio-cassetta e adottavano  la legge è uguale per tutti come si 
legge nelle aule dei Tribunali. Veda File 1. 51-119 della  sottocartella 1 cartella 6 e cartelle 
15 e 29 del DVD 11 F3, di certo, non si arrivava a tutto questo degrado umano e giudiziario, 
né si arrivava alla ulteriore richiesta di invio Ispettori Ministeriali del 23/02/2019 che si 
legge nelle pagine 2 - 16 del fascicolo 31 contenuto nella cartella 56 del DVD 11 F3. La 
trama dei PM Olivieri e Carnimeo che coinvolse altri PM e GIP di Agrigento, si trova  
scritta punto su punto  nelle pagine 4 - 13 delle 50 pagine del promemoria già in possesso 
del GUP  dott. Oscar Biondi dal 13/12/2018. Che, volente o nolente mi rinviò a giudizio per 
l’approfondimento dibattimentale).  
 

AVVERTTENDOLA 
 

Che, trascorso il termine di 15 giorni dalla data di ricezione della presente senza comunicare al 
mittente, il - i nomi e i cognomi dei potenziali personaggi che potrebbero impedire a codesta 
testata giornalistica la cancellazione dei su richiamati artt. seguita dalla smentita dei richiamati 
artt. Non solo la riterrò responsabile delle falsità attestate negli artt. già citati.  
Ma esporrò denuncia - querela nei Suoi confronti e nei confronti  del suo giornalista che ha 
curato i su richiamati artt. Per falsità attestate nei miei confronti denigrandomi a mezzo 
stampa, calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa e per favoreggiamento verso 
la persona che ha reso edotto al di fuori della verità il suo giornalista. E per altri reati 
perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini.   
   
E per  renderla ancora più responsabile nel caso in cui la SV non provvederà entro il su citato 
termine di 15 giorni alla cancellazione dei  su richiamati artt. seguita dalla smentita di detti 
artt. senza comunicarmi eventuale impedimento da parte chi. Le allego il DVD 11 F3 privo 
delle cartelle 51 e 54 dove vi è concentrata tutta la documentazione, in parte, già in possesso 
del GUP dott. Oscar Biondi dal 13/12/2018. E altra, da depositare in sede di causa penale del 
03/10/2019.   
   
Nella cartella 14 del su citato DVD vi sono 9 PDF. Nel nono PDF di 1226 pagine 950 delle 
quale sono di storia vera mai smentita, vi è tutta la documentazione riportata dalle quattro 
inchieste a capestro dalle quale ne sono uscito a testa alta. E la documentazione della quinta 
inchiesta voluta dai GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci si legge nelle pagine 863 - 1066.  
 
Tutte le pagine esistente nel nono PDF che  saranno pubblicate al momento opportuno sul 
Sito web www.sanfilippo-editore.it, su facebook e inviate dove ritengo sia di dovere, testate 
giornalistiche e televisive compreso, sono numerate e i numeri che si leggono nelle 
pagine:1-2. 75-76. 145-146. 339-340. 387-388. 747-748. 863-864. si riferiscono ai 
personaggi nominati con nomi e cognomi già destinatari e depositari di verità delle mie 
scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale, già in loro 
possesso dal mese di Settembre 2001 ai giorni d’oggi.  
 
Ecco, come vede, la SV si trova innanzi a quattro strade. Quale strada seguirà?  
Seguirà quella di assumersi la piena responsabilità e continuare a pubblicare sul Suo Sito web 
gli artt. di giornale incriminati?  
Seguirà quella della smentita degli artt. di giornale che gli hanno fatto pubblicare nella totale 
falsità con tanto di scusa. Visto il persistere degli artt. incriminati sul Suo Sito web?  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/


1068 

 

Seguirà quella di tirare fuori gli attributi  e scoprirà gli scheletri gelosamente custoditi negli 
armadi dei più e più personaggi che si leggono nelle 950 pagine di storia vera? 
 
Seguirà quella della smentita in ogni singolo punto tutti i miei scritti coloriti sì, ma mai 
offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale inviate e  fatte proprie da tutti i personaggi 
richiamati nelle 950 pagine di storia vera. E quanto si dice nella videointervista.  E sporgerà 
denuncia - querela nei miei confronti anche, per false pubblicazioni e per vilipendio  verso le 
Istituzioni. E un’altra denuncia - querela la sporgerà nei confronti di tutti i personaggi 
richiamati nelle 950  pagine di storia vera, per omessa querela nei miei confronti, perché le 
due querele camminano di pari passo?  
 
Alla SV l’arduo compito al valore dell’essere alla reale esistenza del copri tu che copro 
anch’io e del prima copro e poi ti querelo, come assodato.     
     
Allegati:   
Copia esposti - denuncia del 05/02/2019 e 20/02/2019 inviati al Procuratore Luigi 
Patronaggio, della Procura di Agrigento rimaste senza esito alcuno; 
Copie delle pagine 1. 8. 9. 13-17. 22-26. 43-44 Estrapolate dalle 44 pagine degli allegati 
all’esposto - denuncia del 03/11/2016 inviato al Procuratore Luigi Patronaggio;  
Copia diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore Patronaggio della Procura di Agrigento; 
Uno DVD Informatico 11 F3 aggiornato alla data odierna. 
Le pagine delle copie sopra citate sono state estrapolate dalla pagina 17 alla 40 e 98 del 
fascicolo 31 del 20/02/2019 composto di 98 pagine che si trova anche, nella cartella 56 del 
DVD 11 F3.    
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 09/03/2019. 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

       FASCICOLO 33  DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. 
CONTI E DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. 

 
ALLA CORTESE ATTENZIONE DEL DIRETTORE DEL GIORNALE GRANDANGOLO 

GIUESPPE CASTALDO VIA G. MAZZINI 177, 92100 AGRIGENTO     
RACCOMANDATA N° 15027208065-4 

                         
OGETTO: DIFFIDA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.   
 
In seno alla diffida del 21/02/2019 inviatoLe a mezzo e-mail composta di 67 pagine rimasta 
senza esito alcuno.  
 
E in seno agli esposti - denuncia del 05/02/2019 e 20/02/2019 indirizzati al Procuratore capo 
della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio e depositati in Ufficio ricezione - rilascio atti 
giudiziari rimaste senza esito alcuno.    
 

DIFFIDA PER LA SECONDA VOLTA 
 

La SV di provvedere entro e non oltre 15 giorni della ricezione della presente alla 
cancellazione dell’art. di giornale del 17/12/2018 pubblicato da codesta testata giornalistica, 
seguito dalla smentita, perché dettato nel mancato rispetto della verità dalla persona che ha 
reso edotto il suo giornalista che ha curato il suddetto art. E le verità che non sono state 
raccontate dalla persona che aveva interesse di raccontare palesi menzogne al Suo giornalista, 
si ravvisano:  
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Nella Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 593/94 art. 644 PM Pietro Pollidori 
e GIP Rita Carosella;  
Nella Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste;  
Nella revoca della sentenza n° 259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice Maria Agnello di 
Agrigento;  
Nella trascrizione dell’audio - cassetta fatta trascrivere alla PG aliquota Carabinieri di stanza 
presso la  Procura di Agrigento;  
Nella videointervista mandata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente 
TELEACRAS;  
Nella Sentenza di assoluzione del procedimento penale 1230/07 art. 595 PM Lucia Brescia e 
Giudice Katia La Barbera di Agrigento;  
Nella Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 art. 595 PM Andrea Bianchi 
e GIP Stefano Zammuto di Agrigento;  
Nei numerosi esposti - denuncia inviati al Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di 
Natale con evasione di certificazione trasferita dallo stesso presso la Procura di Caltanissetta;  
Nei numerosi esposti - denuncia e diffide inviati a più personaggi: Delle alte cariche dello 
Stato; Prefettizi dello Stato; Delle Istituzioni; Di alto rango della politica; Dell’Economia e 
Finanze e dell’Ente della Fiscalità;  
Nella diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore della Procura nissena;  
Nella diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore della Procura agrigentina Luigi 
Patronaggio. Che, in onor del vero, tutti i personaggi destinatari delle mie scritture colorite sì, 
ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale, già in loro possesso dall’11/09/2001 
data della pubblicazione della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 LA 
RISCOSSA, ai giorni d’oggi, le hanno fatto proprie senza controvertere una virgola.  
 
(Se invece, il PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento, il 28/06/2002 e il PM Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta il 17/03/2004, non avessero occultato quanto si 
legge nella trascrizione dell’audio-cassetta e adottavano  la legge è uguale per tutti come si 
legge nelle aule dei Tribunali. Veda File 1. 51-119 della  sottocartella 1 cartella 6 e cartelle 
15 e 29 del DVD 11 F3, di certo, non si arrivava a tutto questo degrado umano e giudiziario, 
né si arrivava alla ulteriore richiesta di invio Ispettori Ministeriali del 23/02/2019 che si 
legge nelle pagine 2 - 16 del fascicolo 31 contenuto nella cartella 57 del DVD 11 F3. La 
trama dei PM Olivieri e Carnimeo che coinvolse altri PM e GIP di Agrigento, si trova  
scritta punto su punto  nelle pagine 4 - 13 delle 50 pagine del promemoria già in possesso 
del GUP  dott. Oscar Biondi dal 13/12/2018. Che, volente o nolente mi rinviò a giudizio per 
l’approfondimento dibattimentale).  
 

AVVERTTENDOLA 
 

Che, trascorso il termine di 15 giorni dalla data di ricezione della presente senza comunicare al 
mittente, il - i nomi e i cognomi dei potenziali personaggi che potrebbero impedire a codesta 
testata giornalistica la cancellazione del su richiamato art. seguita dalla smentita del richiamato 
art. Non solo la riterrò responsabile delle falsità attestate nell’art. già citato.  
Ma esporrò denuncia - querela nei Suoi confronti e nei confronti  del suo giornalista che ha 
curato il su richiamato art. Per falsità attestate nei miei confronti denigrandomi a mezzo 
stampa, calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa e per favoreggiamento verso 
la persona che ha reso edotto al di fuori della verità il suo giornalista. E per altri reati 
perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini.     
 
E per  renderla ancora più responsabile nel caso in cui la SV non provvederà entro il su citato 
termine di 15 giorni alla cancellazione del su richiamato art. seguita dalla smentita di detto art. 
senza comunicarmi eventuale impedimento da parte chi. Le allego il DVD 11 F3 privo delle 
cartelle 51 e 54 dove vi è concentrata tutta la documentazione, in parte, già in possesso del 
GUP dott. Oscar Biondi dal 13/12/2018. E altra, da depositare in sede di causa penale del 
03/10/2019.     
 



1070 

 

Nella cartella 14 del su citato DVD vi sono 9 PDF. Nel nono PDF di 1226 pagine 950 delle 
quale sono di storia vera mai smentita, vi è tutta la documentazione riportata dalle quattro 
inchieste a capestro dalle quale ne sono uscito a testa alta. E la documentazione della quinta 
inchiesta voluta dai GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci si legge nelle pagine 863 - 1066.  
 
Tutte le pagine esistente nel nono PDF che  saranno pubblicate al momento opportuno sul 
Sito web www.sanfilippo-editore.it, su facebook e inviate dove ritengo sia di dovere, testate 
giornalistiche e televisive compreso, sono numerate e i numeri che si leggono nelle 
pagine:1-2. 75-76. 145-146. 339-340. 387-388. 747-748. 863-864. si riferiscono ai 
personaggi nominati con nomi e cognomi già destinatari e depositari di verità delle mie 
scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale, già in loro 
possesso dal mese di Settembre 2001 ai giorni d’oggi.  
 
Ecco, come vede, la SV si trova innanzi a quattro strade. Quale strada seguirà?  
Seguirà quella di assumersi la piena responsabilità e continuare a pubblicare sul Suo Sito web 
l’art. di giornale incriminato?  
Seguirà quella della smentita dell’art. di giornale che gli hanno fatto pubblicare nella totale 
falsità con tanto di scusa. Visto il persistere dell’art. incriminato sul Suo Sito web?  
Seguirà quella di tirare fuori gli attributi e scoprirà gli scheletri gelosamente custoditi negli 
armadi dei più e più personaggi che si leggono nelle 950 pagine di storia vera? 
Seguirà quella della smentita in ogni singolo punto tutti i miei scritti coloriti sì, ma mai 
offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale inviate e  fatte proprie da tutti i personaggi 
richiamati nelle 950 pagine di storia vera. E quanto si dice nella videointervista.  E sporgerà 
denuncia - querela nei miei confronti anche, per false pubblicazioni e per vilipendio  verso le 
Istituzioni. E un’altra denuncia - querela la sporgerà nei confronti di tutti i personaggi 
richiamati nelle 950  pagine di storia vera, per omessa querela nei miei confronti, perché le 
due querele camminano di pari passo?     
 
Alla SV l’arduo compito al valore dell’essere alla reale esistenza del copri tu che copro 
anch’io e del prima copro e poi ti querelo, come assodato.   
                
Allegati:   
 Copia esposti - denuncia del 05/02/2019 e 20/02/2019 inviati al Procuratore Luigi 
Patronaggio della Procura di Agrigento rimaste senza esito alcuno; 
Copie delle pagine 1. 8. 9. 13-17. 22-26. 43-44 Estrapolate dalle 44 pagine degli allegati 
all’esposto - denuncia del 03/11/2016 inviato al Procuratore Luigi Patronaggio;  
Copia diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore Patronaggio della Procura di Agrigento; 
Uno DVD Informatico 11 F3 aggiornato alla data odierna. 
Le pagine delle copie sopra citate sono state estrapolate dalla pagina 17 alla 40 e 98 del 
fascicolo 31 del 20/02/2019 composto di 98 pagine che si trova anche, nella cartella 57 del 
DVD 11 F3.    
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 09/03/2019 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 

 
<<<>>> 

 
FASCICOLO 34 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI  E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. (CHE ACCORPA I FASCICOLI 29. 30. 31. 32 E 33. 

LEGGIBILI NELLE CARTELLE 12BIS. 51. 54.  56. 57. DEL DVD 11 F3)  
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 
LUIGI PATRONAGGIO 

 
OGGETTO:  ATTO DI QUERELA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
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PREMESSO CHE: 
 

In data 23/01/2019, ho inviato a mezzo e-mail una richiesta di pubblicazione  per (par 
condicio), nota di smentita dei tre artt. di giornale del 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018 
pubblicati dal giornale Agrigentonotizie. Con il diritto di replica e di indire conferenze stampa 
da parte delle 5 persone che si leggono a piè della seconda pagina, E convocando anche, il mio 
avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. Sempreché, non si comporteranno come il 
Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di Natale, che, sin dal 20/12/2015 per non fare 
scoprire le maglie nere della Giustizia agrigentina, non ha trovato il tempo di convocarmi per 
la conferenza stampa che a mezzo raccomandata del 16/12/2015 gli ho chiesto di indire. 
Allegato n° 1. Veda File 1 cartella 56 del DVD Informatico 11 F3.  
 
In data 30/01/2019, ho rinnovato a mezzo e-mail la mia richiesta di pubblicazione per par 
condicio. Allegato n° 2. Per gli allegati all’allegato 2, veda File 2 cartella 56 del DVD 11 F3.  
 
In mancanza di una risposta positiva o negativa che avrebbe dovuto darmi il direttore del 
giornale Agrigentonotizie. In data 05/02/2019 ho formulato un esposto denuncia al 
Procuratore della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio e l’ho depositato presso l’Ufficio 
ricezione - rilascio atti giudiziari. Del quale leggiamo per intero il primo ed il secondo 
capoverso della pagina 2.  
 
Se, non abbia provveduto a far nulla dei tre su richiamati quesiti che gli competevano di 
giustizia,  è pregata cortesemente di contattare  il giornalista del giornale Agrigentonotizie, che 
non entro nel merito se  è stata la Procura di  Agrigento, di Caltanissetta o quella di Catania 
ha renderlo edotto, pubblicando tre artt. Il primo, il 03/06/2018. Il secondo il 06/08/2018 ed 
il  terzo, il 17/12/2018. In quest’ultimo, risulta scritto. Per la Procura, avrebbe. E Gli fa 
pubblicare un altro art. con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  sviare la 
Giustizia. O del tutto fondate per non sviare la giustizia. ESSERE O NON ESSERE, questo è 
il dilemma che si sono posti i lettori della carta stampata.  
Così  capiranno: Se gli esposti formulati con lapalissiane accuse fondate e supportate da 
documentazione cartacea e da 16 DVD Informatico e di una memoria esterna composta di 737 
cartelle che supportano il cartaceo e i 16 DVD Informatico mai smentite da nessuno dei 
depositari di verità che si leggono nelle 742 pagine di storia vera,  depositati dal mio avvocato 
di fiducia Salvatore Cusumano, in sede di Udienza Preliminare del 13/12/2018 presieduta dal 
GUP dott. Oscar Biondi, sono, o non sono del tutto inventati e da quale parte deve arrivare la 
resipiscenza).  
 
E, metta in chiaro la Sua posizione  prima del 03/10/2019. Data della prima Udienza presso il 
Tribunale penale di Catania, nella quale causa, a causa dell’alea che hanno tirato i GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, che, in realtà dei fatti, era quello che volevo, ma, non quello 
che volevano i Signori depositari di verità che si leggono nella 742 pagine di storia vera, del 
07/09/2017. E nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 del 10/12/2018 e nelle 50 pagine del pro 
memoria del 15/10/2018, la SV Illustrissima risulta essere il 19° nella lista dei testimoni  a 
dover rispondere alle domande che Le rivolgerà il Giudice, la pubblica accusa  e agli altri 
avente diritto di interrogarlo, per  sapere quello che la SV Illustrissima sa, in merito alla mia 
prodromica documentazione cu scripta manent “nfundus, fornitogli in cartaceo, con allegati 
in cartaceo  e in CD-R Informatico, già in  Suo possesso dal 21/10/2016 al 07/09/2017 
composta di 105 pagine e di tre CD-R Informatico. E alla documentazione inviata al 
Procuratore capo Renato Di Natale dal 14/12/2013 al 22/02/2016, composta di 220 + 37 
pagine. Allegato 3. Per gli allegati all’allegato 3, veda File 29 della cartella 12 BIS del DVD 
11 F3. 
 
Visto l’insistenza dei tre artt. pubblicati sul Sito web di Agrigentonotizie, il che significa che il 
prefato Procuratore Luigi Patronaggio non abbia contattato il direttore della testate 
giornalistica.  
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In data 20/02/2019, ho formulato un altro esposto denuncia al prefato Procuratore Luigi 
Patronaggio. Del quale leggiamo per intero dal primo capoverso della pagina 2 e tutta la 
pagina tre.  
Non ha provveduto contattare me unitamente al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano; 
Non ha provveduto mettere in chiaro la Sua posizione cu scripta manent “nfundus sulle 
malefatte commesse dai PM agrigentini chiamati ad indagare nei confronti dei nominativi che 
si leggono nelle denunce - querele sporte nei confronti di personaggi dell’ambito medico e 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario; 
Non ha provveduto contattare il giornalista di Agrigentonotizie e fargli pubblicare un altro art.  
con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  sviare la Giustizia. O del tutto 
fondate per non sviare la giustizia; 
Non ha provveduto contattare il giornalista del giornale Grandangolo - Agrigento, che in data 
17/12/2018 ha pubblicato l’art. che recita: Accusò Magistrati di abusi, 77enne favarese a 
processo per calunnia. Avrebbe inviato decine di esposti falsi contro due GIP del Tribunale di 
Caltanissetta - David Salvucci e Lirio G. F. Conti - perché convinto che i Magistrati avessero 
insabbiato alcune denunce presentate nei confronti dei colleghi agrigentini che, a loro volta, 
non avrebbero indagato in seguito ad altri esposti in ambito medico. Per questo motivo il GUP 
del Tribunale di Catania Oscar Biondi ha disposto il rinvio a giudizio di Giacomo Sanfilippo, 
77 anni, di Favara. Quest’ultimo, difeso dall’avvocato Salvatore Cusumano, à accusato di 
calunnia. 
 
Dunque, quattro artt. di giornale tutti controcorrente alla verità, pubblicati con l’immagine del 
palazzo di Giustizia di Agrigento che la SV, dall’Ottobre 2016 ad oggi, risulta essere il 
Procuratore capo di detta Procura, che non entro nel merito se è stata la SV o no, a dettare gli 
artt. al di fuori della verità ai giornalisti delle due sopra e sotto richiamate testate 
giornalistiche.  
 
Tre dei quali, sono stati pubblicati dal giornale Agrigentonotizie diretto dal dott. Matteo 
Scarlino e uno dal giornale Grandangolo diretto dal dott. Franco Castaldo di Agrigento.  
 
Tutti controcorrente alla verità, in quanto, il Procuratore capo della Procura di Caltanissetta in 
carica il 01/12/2015 e 07/09/2017. Così come, tutti i depositari di verità contenuta nelle mie 
scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale inviate: Ai PM: 
Santo Distefano ed Elena Galletti titolari dei fascicoli 2844/15 e 2843/15; e al loro Procuratore 
capo della Procura di Caltanissetta; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Presidente 
della  Repubblica d’Italia Sergio Mattarella e ai moltissimi personaggi  delle alte cariche dello 
Stato e delle Istituzioni che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 e nelle 50 pagine del 
promemoria. Che, a  differenza dei due iracondi GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. 
Che mi hanno querelato  per calunnia aggravata nella totale consapevolezza che, quando si 
fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto. Come in effetti, si 
legge nella pagina 9 degli atti di opposizione alle richieste di archiviazione dei procedimenti 
penali n° 2820/16 MP Silvia Baldi e n° 2822/16 PM Alessandro Macaluso avanzate al GIP - 
SEDE. Non hanno provveduto querelarmi: Né per vilipendio verso le Istituzioni; Né per 
calunnia aggravata; Né hanno provveduto ritirare dalla vendita le mie opere letterarie; Né 
hanno provveduto oscurare il mio Sito web www.sanfilippo-editore.it  Né, in un secondo 
momento hanno provveduto far pubblicare più falsità da più testate giornalistiche per 
mascherare le malefatte commesse dai PM e GIP di Agrigento e Caltanissetta. 
 
Lasciando invece, il privilegio di farle pubblicare a codesta Procura agrigentina come si evince 
dalla foto d’immagine della Procura di Agrigento capitanata dalla SV, nonché depositario di 
verità sin dall’Ottobre del 2016. Che, in quanto tale, non gli permetteva di proferire con i 
giornalisti e fargli pubblicare i quattro calunniosi artt. E, nel caso in cui non era stata la SV a 
rendere edotti i giornalisti, doveva contattarli e fargli cancellare i quattro calunniosi artt. di 
giornale in questione e fare pubblicare la smentita di tali calunniosi artt. O fargli pubblicare un 
altro art. di giornale da  Agrigentonotizie e da Grandangolo di Agrigento con la dicitura: (ha 
presentato esposti del tutto inventati per  sviare la Giustizia. O del tutto fondate per non sviare 
la giustizia. Perché, Egregio Sig. Procuratore Patronaggio, non  si può avere la botte piena e la 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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moglie ubriaca. Cioè, non si possono occultare i reati commessi dai PM e GIP di Agrigento e 
Caltanissetta e in un momento successivo fare pubblicare più falsità ai giornalisti per dar man 
forte ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che mi hanno querelato in totale abuso di 
potere per calunnia aggravata. Calunniandomi. E mettendo in posizione d’attacco alla 
sentinella  tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, nonché depositari di verità  che si 
leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 e nelle 50 pagine del promemoria.  
Se i prefati GIP Conti e Salvucci ritenevano che i PM Santo Distefano ed Elena Galletti titolari 
dei fascicoli 2844/15 e 2843/15; non erano come li avevo apostrofati negli atti di opposizione 
del 01/12/2015. Vorrei capire il perché? Non mi hanno querelato per calunnia aggravata 
all’atto delle emissioni delle loro  Ordinanze di archiviazione. E vorrei capire il perché? I 
prefati PM: Santo Distefano, Elena Galletti, il loro Procuratore capo e il  Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando,  non mi hanno querelato per calunnia aggravata: Né in data 
01/12/2015; Né in altre date successive).      
  
Ma, dal 05/02/2019 entro nel merito. In quanto, la SV, nella qualità di depositario di verità che 
si legge nella documentazione cartacea e in tre DVD Informatico in Suo possesso dal 
21/10/2016 al 07/09/2017, era stata chiamata  a mettere in chiaro la Sua posizione. Attestando: 
che ha, o non ha indagato sulle malefatte commesse dai PM della Procura agrigentina già 
capitanata dal dott. Renato Di Natale e dal 21/10/2016 dalla SV, in seguito agli esposti - 
denuncia e alla diffida del 07/09/2017.  
 
Visto che la prodromica documentazione cartacea e in DVD Informatico già in Suo possesso 
gli permetteva di indagare sulle malefatte commesse dai PM agrigentini ch’erano stati 
chiamati ad indagare nei confronti dei nominativi che si leggono nelle denunce - querele 
sporte nei confronti di più personaggi in ambito medico e in ambito Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e di tutto l’apparato Tributario.  
 
Giova ricordare le attestazioni che si leggono nella seconda pagina dell’Ordinanza di 
archiviazione emessa dal GIP Lirio G. F. Conti che recitano: Il PM, richiedeva l’archiviazione 
del presente procedimento, rilevando che le doglianze del Sanfilippo avrebbero dovuto trovare 
salvaguardia in sede propria. Eccetera, eccetera. Riferendosi al fascicolo penale n° 567/14 
aperto nei confronti del PM Antonella Pandolfi, dal Procuratore Renato Di Natale, in seno al 
mio esposto - denuncia del 08/03/2014 e trasferito in data 24/03/2014 dallo stesso Procuratore 
presso la Procura nissena. Che la SV ha avuto modo di leggerlo nelle  pagine 9. 28 e 37 degli 
allegati del 03/11/2016.  Che hanno inteso dire al  già Procuratore capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale che, l’uomo che ha lavoro a casa propria  e va a cercarlo in 
casa altrui, commette l’ultima fesseria  che possa commettere nell’arco della  sua vita.  
Allegato 4. Per gli allegati all’allegato 4, veda File 31 della cartella 12 BIS del DVD 
Informatico 11 F3. 
   
In data 21/02/2019, ho inviato a mezzo e-mail una diffida al direttore del giornale 
Agrigentonotizie. Allegato n° 5. Per gli allegati all’allegato 5, veda File 3 cartella 56 del DVD 
Informatico 11 F3.  
 
Alla mancata comunicazione da parte della dirigenza di detta testata giornalistica. In data 
09/03/2019 ho inviato a mezzo raccomandata la seconda diffida con allegato il DVD 
Informatico 11 F3 come si legge nel plico postale, al direttore del giornale Agrigentonotizie 
dott. Matteo Scarlino, in modo tale da poter prendere visione dei fatti e misfatti commessi su 
di me, da più e più TOGATI di Agrigento e Caltanissetta, interloquire con il Procuratore Luigi 
Patronaggio, appurare con documenti alla mano da quale parte sta la verità e mettere in chiaro: 
sia la posizione del Procuratore Patronaggio, sia la posizione del dirigente della testata 
giornalistica di Agrigentonotizie e comunicarmi a mezzo raccomandata le Vostre posizioni. 
Ma, al momento della consegna da parte del postino, visto che non poteva addurre più alcuna 
scusa nel dire che le mie e-mail non le aveva ricevute e quindi, non aveva provveduto alla 
cancellazione dei tre artt. e alla pubblicazione della mia smentita, non l’ha ritirata. Dando 
invece, prova significativa di averle ricevute. Allegato n° 6. Per gli allegati all’allegato 6, veda 
File  4 cartella 56 del DVD Informatico 11 F3.  
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E, PREMESSO CHE: 
 

In seno ai due esposti denuncia del 05/02/2019 e 20/02/2019 indirizzati al Procuratore capo 
della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio. In  data 21/02/2019 ho inviato a mezzo e-mail 
una diffida al direttore del giornale Grandangolo di Agrigento. Allegato n° 7. Per gli allegati 
all’allegato 7, veda File  1 e 2 della  cartella 57 del DVD Informatico 11 F3.   
  
Alla mancata comunicazione da parte della dirigenza di detto giornale. In data 09/03/2019 ho  
inviato a mezzo raccomandata la seconda diffida con allegato il DVD Informatico 11 F3 come 
si legge nel plico postale, al direttore del giornale Grandangolo  dott. Giuseppe Castaldo, in 
modo tale da poter prendere visione dei fatti e misfatti commessi su di me, dai più e più 
TOGATI di Agrigento e Caltanissetta, interloquire con il Procuratore Luigi Patronaggio, 
appurare con documenti alla mano da quale parte sta la verità e mettere in chiaro: sia la 
posizione del Procuratore Patronaggio, sia la posizione del dirigente della testata giornalistica 
Grandangolo - Agrigento  e comunicarmi a mezzo raccomandata le Vostre  posizioni. Al 
momento della consegna da parte del postino, visto che non poteva più addurre alcuna scusa 
nel dire che la mia e-mail non l’aveva ricevuta e quindi, non aveva provveduto alla 
cancellazione dell’art di giornale del 17/12/2018 e alla pubblicazione della smentita 
dell’incriminato art. non l’ha ritirata. Dando prova significativa di averla ricevuta. Allegato n° 
7. Per gli allegati all’allegato 7, veda File  3 e 4 della cartella 57 del DVD Informatico 11 F3.   
 
Come la SV ha ben notato, i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci nell’avere tirato l’alea che 
gli altri personaggi depositari di verità dotati di dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce, 
dei quali, la SV che nelle date 21/10/2016. 03/11/2016. 19/12/2016. 07/09/2017, ha ricevuto 
esposti denunce e diffida ne fa parte, non l’hanno - l’ha tirata, hanno messo in posizione 
d’attacco alla sentinella tutti i destinatari delle mie missive esposti - denunce e diffide. E, a 
completare l’opera sono stati: Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania che agli atti aveva gli elementi per chiedere al GIP - SEDE l’archiviare del 
procedimento penale 14177/17 perché fatto  non sussiste. Ed invece, non l’ha chiesto. E i 
direttori delle richiamate testate giornalistiche che non hanno voluto: Né cancellare gli artt. di 
giornale incriminati; Né  pubblicare la smentita di tali artt.; Né hanno ritirato i plichi postali 
raccomandati. 
 

SE INVECE: 
 

L’avessero ritirate e letto il contenuto della seconda diffida e le scritture colorite sì, ma mai 
offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale contenute nella cartella 31 del DVD 11 F3, 
fatte proprie in ogni singolo punto sia dal: PM Elena Galletti che nell’atto di opposizione alla 
richiesta di archiviazione del 01/12/2015 l’avevo definita scimunita di guerra “ntempu di paci; 
Procuratore capo della Procura di Caltanissetta; Ministro della Giustizia Andrea Orlando; GIP 
David Salvucci. 
 
Quest’ultimo, “tutt’altro che innocente come l’ha definito il Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania”, in seno all’atto di opposizione alla 
richiesta di archiviazione avanzata dal PM Elena Galletti al GIP - SEDE che parla solo di 
Magistrati agrigentini chiamati ad indagare e a decidere sull’accesa diatriba Sanfilippo - 
Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario. E non sui Magistrati 
agrigentini di colpa medica. Ha aperto il procedimento penale n° 2283/15 art. 328 GIP,  che la 
SV ha avuto modo di leggere nelle pagine 619 - 626 del File in PDF di 1018 pagine inviatoLe 
in data 07/09/2016.  E per emettere l’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 
2843/15 mod. 44 PM e 2283/15 art. 328 GIP. Scientemente, adoperò: La documentazione di 
colpa medica contenuta nella  cartella 32, il quale fascicolo dotato della denuncia - querela 
composta di 3 pagine e corredata da 9 CD-R Informatico consegnati nelle mani del 
Maresciallo Scandurra della PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta che mi ha 
interrogato a SIT in data 25/09/2015 presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, in seno 
all’esposto - denuncia del 29/07/2015 inviata al Procuratore della Procura agrigentina Renato 
Di Natale, avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE che si 
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legge nella cartella 32, che il prefato GIP David Salvucci per tentare di estraniare  PM e GIP 
agrigentini che risultano scritti nella querela del 05/05/2015 in seno alla quale, il PM Elena 
Galletti aveva aperto il fascicolo penale 2843/15 mod. 44. Richiama l’atto di denuncia del 
29/07/2015 il cui fascicolo era stato assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi. Peraltro, i 
Magistrati agrigentini di colpa medica erano stati tirati fuori in a priori come si legge nella  
pagina 4 delle mie memorie difensive e leggibile nelle pagine 629 - 634 del su richiamato 
PDF.  
E non, la documentazione  corredata da due CD-R Informatico  in possesso dal PM Elena 
Galletti nelle date 05/05/2015 e 01/12/2015 e passata a lui dal prefato PM Galletti. Né la 
documentazione che si legge nelle mie memorie difensive del 30/12/2015. Ed attesta anche: 
Si comunichi e si curino gli ulteriori incombenti.  
 
Che, se le sue attestazioni fossero state vere, e le mie accuse fossero state infondate.  
In primo luogo, avrebbe adoperato la documentazione passatagli dal prefato PM Galletti e 
la documentazione delle mie memorie difensive con allegato fascicolo e uno CD-R 
Informatico.  
In secondo luogo, mi iscriveva nel registro di notizie reato per falso e calunnia aggravata 
nei confronti del PM Elena Galletti e nei confronti dei PM e GIP agrigentini che si leggono 
nelle mie memorie difensive in suo possesso.  
In terzo luogo, non avrebbe adoperato la documentazione della  querela contenuta nella 
cartella 32 a lui non appartenete. Per ammazzarla sul nascere, occultare le malefatte 
commesse dai PM e GIP agrigentini e nisseni che si leggono nelle mie memorie difensive e 
per emettere l’illegittima Ordinanza di archiviazione.  
 
Di tali malefatte commesse dal prefato GIP David Salvucci, in data 23/03/2016 gli ho inviato 
una raccomandata avente ad oggetto: Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. 
G.I.P. emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, 
risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i motivi appresso 
indicati. E un altro esposto - denuncia è stato inviato in data 15/04/2016 al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando, chiedendo di accertare se il prefato GIP Salvucci aveva agli atti del 
fascicolo 2283/15: Sia la documentazione attinente alla querela del 05/05/2015. Controversia 
Sanfilippo Giacomo – Agenzia delle Entrate di Agrigento. Sia la documentazione attinente 
all’esposto denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 29/07/2015. Controversia Sanfilippo 
Giacomo – Lupo Rosario. Sanfilippo Giacomo - CTU Piccione Franco. Il cui fascicolo, come 
attestato dal Maresciallo SCANDURRA di PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta era 
stato assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi.  
In tal caso, accertare chi glieli ha forniti.  O se agli atti aveva  solo il fascicolo PM 
2843/15, e il prefato  GIP Salvucci  per archiviare il su citato procedimento penale abbia 
preso i dati dalla cartella 32. E mandarmi copia a mezzo come sopra detto, anche della  
relazione Ispettiva della ingarbugliata situazione con attestata disciplina nei confronti dei PM 
Santo Distefano; Elena Galletti; E nei confronti dei GIP: David Salvucci; GIP Lirio G. F. 
Conti. Che si allega copia. 
 
Le scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale contenute 
nella cartella 30 del DVD 11 F3, fatte proprie in ogni singolo punto sia dal: PM Santo 
Distefano che nell’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione del 01/12/2015 l’avevo 
definito scimunitu di guerra “ntempu di paci;  Procuratore capo della Procura di Caltanissetta; 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando; GIP Lirio G. F. Conti. Quest’ultimo, “tutt’altro che 
innocente come l’ha definito il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania”, in seno all’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata 
dal prefato PM al GIP - SEDE del 01/12/2015. Ha aperto il procedimento penale n° 2196/15 
art. 323 GIP, che la SV ha avuto modo di leggere nelle su richiamate pagine 619 - 626. 629 - 
634. E per archiviare il procedimento penale 2844/15 mod. 21 aperto dal prefato PM Distefano 
e chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE contro ignoti, e procedimento penale 2196/15 art. 323 
GIP, attestò nella pagina due che il PM richiedeva l’archiviazione del presente procedimento, 
rilevando che le doglianze del Sanfilippo avrebbero dovuto trovare salvaguardia in sede 
propria. Ed attesta anche: Discende dalle considerazioni svolte che deve essere ordinata 



1076 

 

l’archiviazione del procedimento per infondatezza della notizia di reato e, stante il contenuto 
del presente provvedimento, non deve essere ordinata l’iscrizione di alcuno  nel registro di 
cui all’art. 335 C.P.P.  Veda esposto - denuncia del 15/04/2016 in allegato.  
 
Le altre scritture colorite sì, ma mai offensive che si leggono nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 
- 1068 di storia vera che si riferiscono alle quattro inchieste a capestro con indagine esperite su 
di me da più PM, GIP e Giudici penali di Agrigento, Palermo, Roma, dalle quale inchieste a 
capestro fondate sulle falsità. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta. E alla quinta inchiesta 
voluta dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che prima occultarono malefatte commesse 
da più PM e GIP agrigentini e nisseni  e poi mi hanno querelato per calunnia aggravata nella 
totale mancanza di verità, come si legge nelle richiamate cartelle 30, 31, 32. E nelle altre 
cartelle contenute nel DVD informatico 11 F3. Calunniandomi. Prendendosi per i fondelli 
l’uno con l’altro, perché sapevano del loro perfido giuoco che avevano fatto. E mettendo in 
posizione d’attacco alla sentinella tutti i personaggi di alto rango della politica, delle alte 
cariche dello e delle Istituzioni già destinatari e depositari di verità, chiara, limpida e pura 
come l’oro che non arrugginisce mai, contenuta nelle mie missive, esposti - denunce e diffide 
con scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale e fatte 
proprie da tutti i destinatari, dei quali, la SV ne fa parte. Avrebbero capito che sono come 
l’albero carico di ogni frutto e come il lago pieno d’acqua dolce di Tantalo, della 
mitologia greca. E interloquivano con la SV mettendo in chiaro le Vostre posizioni con 
documenti alla mano dove risulto essere 5 volte denunciato senza fondamento alcuno da più 
persone di legge. E dove risulto essere persona offesa nelle denunce - querele presentate 
presso la Procura agrigentina. Archiviate in modo anomalo. Veda sottocartelle 1 - 21 della 
cartella 6. 19 - 24. 27. 28.  
 In seno a tali anomalie che si leggono nelle Ordinanze di archiviazione, dal 08/03/2014 
all’11/04/2016, ho inviato nove esposti - denuncia al Procuratore della Procura di Agrigento 
Renato Di Natale, il quale, ha aperto il fascicolo 567/14 e lo ha trasferito alla Procura di 
Caltanissetta, che il PM Santo Distefano ha aperto il fascicolo penale n° 2844/15 mod. 21. 
Ed ha evaso più certificazione da me richiesta che  conferma nella maniera più assoluta che le 
mie diffide e denunce non sono false. Altrimenti, mi avrebbe iscritto nel registro di notizie di 
reato per false pubblicazioni,  vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia aggravata, alla prima 
denuncia che ho presentato nei confronti del PM Antonella Pandolfi, in data 08/03/2014. Veda 
sottocartella 11 cartella 12. DVD 11 F3.  
E, se le mie numerose denunce - querele e diffide che si leggono nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - 
Lupo - Piccione presentate dal 2015 al 2018 presso le Procure di Caltanissetta, Palermo, 
Roma, fossero state false come fatto pubblicare da chi, alle richiamate testate giornalistiche. 
Mi chiedo: Perché, le nominate Procure non concludono le indagini, così come quella di 
Agrigento capitanata dalla SV, che ha in atto le querele del 18/09/2017 e 18/06/2018 e mi 
iscrive - iscrivono nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le 
Istituzioni e  calunnia aggravata? Perché, la SV non mi ha iscritto nel registro di notizie di 
reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia aggravata, in nessuna 
di queste date: 21/10/2016. 03/11/2016. 19/12/2016. 07/09/2017?  Perché,  i destinatari delle 
mie missive denunce e diffide delle quale la SV ne parte,  non mi ha - hanno iscritto nel 
registro di notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia 
aggravata? Perché, il GIP Walter Carlisi, i PM Laura Cameli, Caterina Salusti e il Procuratore 
della Procura di Agrigento Ignazio De Francisci, non mi hanno iscritto nel registro di notizie 
di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata come da 
me invocato nel 2007 al PM Laura Cameli titolare del fascicolo  penale n° 2951/06. 496/07 
GIP Walter Carlisi, come la SV ha potuto leggere nel secondo capoverso della pagina 410 del 
PDF di 1018 pagine in Suo possesso dal 07/09/2017? Perché, il GIP Alessandra Vella 
marionetta di se stessa, o forse manipolata da uno o più marionettisti, titolare del fascicolo 
1738/14 aperto in seno all’atto di opposizione al procedimento penale 5718/11 Mod 21, PM 
Antonella Pandolfi e il suo Presidente,  non mi ha - hanno iscritto nel registro di notizie di 
reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata? Perché il 
GIP Francesco Provenzano titolare del fascicolo 2087/15 aperto in seno all’atto di opposizione 
al procedimento penale  380/15 PM Alessandro Macaluso,  non mi ha - hanno iscritto nel 
registro di notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia 
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aggravata?  Perché, i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci all’atto della emissione delle  
loro Ordinanze di archiviazione, anziché occultare le malefatte commesse da una moltitudine 
di PM e GIP agrigentini e nisseni, non mi hanno iscritto nel registro di notizie di reato per 
false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia aggravata?   
 
E perché, la SV che sapeva e sa, come in effetti, il Procuratore Renato Di Natale e gli altri 
depositari di verità, sapevano e sanno, che le mie accuse sono fondate, non ha contattato i 
giornalisti delle due su richiamate testate giornalistiche e gli ordinava di cancellare gli artt. 
che sono a Voi controproducente e deturpano l’immagine della Procura Agrigentina e 
faceva pubblicare la smentita di detti artt.?  
 
Se la SV si sarebbe adoperato a tempo debito a far cancellare gli artt. incriminati, di certo, non 
si sarebbe ravvisata la necessità: Né  di ricordarLe che i componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia. Si dovrebbero vergognare assai, assai per avere coperto i Signori: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; 
Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto 
altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno 
delle Istituzioni. Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri.  Come la SV 
ha avuto modo di leggere nelle pagine 688 - 694 del PDF di 1018 pagine del 07/09/2016. Che 
il CSM e il Ministro della Giustizia  Andrea Orlando nelle date 18/08/2016 e 22/08/2016  le 
hanno fatte proprie. Veda cartelle 11 e 38 del DVD 11 F3. 
Né di ricordarle, che se il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania chiedeva l’archiviazione del procedimento penale n° 14177/17 al GIP - SEDE, la SV 
non veniva aggiunta ai 20 TOGATI summentovati, né figurava essere il 19° teste a dover 
rispondere alle domande dei Giudici catanesi di causa penale che si celebrerà il 03/10/2019 e 
al mio avvocato di fiducia. Né di sporgere querela.  
 
Qualora la SV dopo avere letto le 950 pagine di storia vera, alcune delle quali, ed esattamente 
dalla pagina 962 alla 1031 che si riferiscono ai fascicoli 1. 26. 27, non figurano nel PDF di 
1226 pagine che si legge nella cartella 14 del DVD Informatico 11 F3, né in esso figurano le 
cartelle 51 e 54.  Per tirarsi fuori da questa balorderia e porre fine a questa iniqua storia di 
balordi e di copri balordi prima della data del 03/10/2019, riterrà opportuno aprire un’indagine 
conoscitiva mirata a scoprire e denunciare a chi di dovere le intrigate trame che si leggono 
nelle pagine 4 - 13 e nelle altre  delle 50 pagine del promemoria messe in atto  da più PM e 
GIP agrigentini e nisseni che si leggono nelle richiamate pagine mancante e nei fascicoli 
contenuti nelle mancanti cartelle 51 e 54.   Dalle quale  50 pagine del promemoria Le trascrivo 
solo il secondo capoverso della pagina 9. (Dunque, il PM Laura Cameli, per archiviare il 
procedimento penale  n° 2951/06 RG Mod. 44,  si è avvalsa della richiesta di archiviazione 
avanzata dal PM Caterina Salusti, al GIP SEDE. Che a sua volta,  si era  avvalsa della richiesta 
di Archiviazione avanzata dal PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta, al GIP 
SEDE; Che a sua volta, non aveva trascritto il rinvio a giudizio emesso nei miei confronti dal 
PM Pietro Pollidori, per gli anni 1992 – 1993 – 1994 e il contenuto delle pagine 
precedentemente richiamate, che dovevano  essere trascritte dal PM Carmine Olivieri e 
rimandare  a giudizio i tre militari delle Fiamme Gialle, accusati di manipolazione di numeri e 
di alterazione di verità. Peraltro, si legge nella trascrizione dell’audio-cassetta. Agli atti  dei 
PM: Carmine Olivieri; Sergio Carnimeo; Caterina Salusti. E nelle pagine 162 – 238 del libro 
collana IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 04/03/2006.  Agli atti  della Procura di 
Palermo e del PM Laura Cameli della Procura di Agrigento. E nessuno dei su citati  PM  che 
hanno chiesto al GIP - SEDE  l’archiviazione dei procedimenti penali dei quali erano titolari,  
hanno  provveduto ad iscrivermi nel registro delle  notizie di reato per false pubblicazioni e 
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per vilipendio verso le Istituzioni. Né hanno provveduto al ritiro dalla vendita delle due su 
citate pubblicazione. Né hanno provveduto ad oscurare il mio Sito web www.sanfilippo-
editore,it.  Perché i libri e altre pubblicazioni. O si fanno propri e si rinvia –  rinviano  a 
giudizio la – le  persone nominate nella denunzia  – querela. O si scagiona – scagionano  la 
– le persone nominate nella denunzia – querela. E si iscrive nel registro delle  notizie di 
reato il  querelante per false pubblicazioni e pe vilipendio verso le Istituzioni. Ecc, ecc.).   
Mi convochi,  unitamente al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano; E convochi anche: 
Il dott. Matteo Scarlino direttore del giornale Agrigentonotizie; Il dott. Giuseppe Castaldo 
direttore del giornale Grandangolo - Agrigento; Il dott. Dario Broccio direttore del giornale La 
Sicilia di Agrigento.  E,  in quella opportuna sede Le sarà consegnato il DVD Informatico 11 
F3 completo delle cartelle 51 e 54 dove vi è concentrata tutta la documentazione composta da 
più di 2000 pagine raccolte in 34 fascicoli che denunciano senza mezzi termini, più e più 
malefatte commesse dai summentovati TOGATI  agrigentini e nisseni,  coperti  dai GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci. Parte della quale è  stata depositata dal mio avvocato di fiducia 
Salvatore Cusumano in sede di Udienza preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. 
Oscar Biondi.  E altra, sarà depositata in sede di causa penale che si terrà presso il Tribunale 
penale di Catania in data  03/10/2019.  
 
Che albero e lago di Tantalo! E che Machiavelli e Socrate Siculo! Sarei stato se prima di 
morire anche di morte violenta non registravo persino il Maresciallo Rosario Garziano della 
Guardia di Finanza che con la sua gola profonda svelò, che è stato il loro Capitano Fabio 
Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC; Che nella mia 
documentazione  bancaria fatta reperire dal PM Pietro Pollidori della Procura agrigentina,  ai 
militari delle Fiamme Gialle agrigentini nei mesi di Giugno e Luglio 1994, non c’era cenno di 
evasione fiscale e  lui, che era un militare obbedir tacendo firmò tutto quello che il suo 
superiore ha scritto? Se non  implicava più Togati e più  Personaggi delle alte cariche dello 
Stato e delle Istituzioni con lettere denunce e diffide, per indurli a  tirare l’alea per fare il mio 
Machiavellico giuoco associato con quello di Socrate che nel dare, studia il giuoco altrui. 
Come in effetti, ci sono cascati  i GIP Lirio G. F. Lirio  Conti e David Salvucci.    
 
Alla SV l’arduo compito di indire una conferenza stampa prima di iscrivere il fascicolo penale 
nei confronti dei Signori che si leggono nella querela che sto per formulare. E comunque, 
entro 15 giorni della data del deposito. E porre fine a questa iniqua storia di balordi e di 
copri balordi. O non indirla e lasciare il compito al Suo Sostituto Procuratore di iscriverli nel 
registro di notizie di reato. E lasciare il compito di decidere al Giudice di causa penale del 
Tribunale di Catania sulle malefatte commesse dai 19 TOGATI copri tu che copro anch’io dei  
quali, la SV ne fa parte. A quest’ultimo.  In primo luogo, spiegherete il perché non avete 
voluto dare contezza alla: Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Revoca della Sentenza 
259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice del Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello; 
Trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Olivieri, alla PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento; Intervista televisiva mandata più volte in 
onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELEACRAS, già agli atti del PM 
Caterina Salusti procedimento penale n° 2058/05 Mod 21 PM e 2529/05 Mod 20 GIP Walter 
Carlisi; Libri pubblicati e registrati alla SIAE ai numeri di repertorio 0102245 del 17/01/2001 
e 0505519 del 12/12/2005 già agli atti dei PM Caterina Salusti, Laura Cameli, GIP Walter 
Carlisi e Procuratore Ignazio De Francisci; Libri e giornali pubblicati sotto la mia egida 
editoriale, inviati con lettere denunce e diffide, dal 2001 al 2017 ai summentovati personaggi  
che le hanno fatte proprie. Veda sotto cartelle 1. 5. 7. 8. 13-21 cartella 6. E cartelle 3. 5. 7. 11. 
11 BIS. 12. 12 BIS. 13. 14. 15. 28. 33. 35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 42. 42 BIS. 49. 
50. 51. 52. 56. 57. Del DVD 11 F3. E  alle mie numerose querele sporte nei confronti delle 
persone di legge che hanno sporto le 4 querele a capestro  nei miei confronti, dalle quale ne 
sono uscito a testa alta. In secondo luogo, in qualità di depositari di verità delle mie lettere 
denunce, querele e diffide pubblicate sotto la mia egida editoriale, spiegherete come sarei un 
falso accusatore e  calunniatore di PM e GIP agrigentini e nisseni. 
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE  
 

http://www.sanfilippo-editore,it/
http://www.sanfilippo-editore,it/
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Formulo denuncia - querela nei confronti del dott. Matteo Scarlino  direttore del giornale  
Agrigentonotizie e del suo giornalista che ha curato i tre artt. dettati da chi, al di fuori della 
verità.  
E nei confronti del  dott. Giuseppe Castaldo direttore del giornale Grandangolo - Agrigento e 
del suo giornalista che ha curato l’art. del 17/12/2018  dettato da chi, al di fuori della verità.       
Per falsità attestate nei miei confronti denigrandomi a mezzo stampa, calunnia aggravata dalla 
pubblicazione a mezzo stampa e per favoreggiamento verso la persona che ha reso edotto al di 
fuori della verità i giornalisti di tali testate giornalistiche.  
E nei confronti del postino che ha curato la fase di ritorno del mio plico postale raccomandato 
n° 15026085983-3 che ha cambiato la dicitura da, la spedizione non è stata ritirata dal 
destinatario è sarà restituita al mittente, a indirizzo insufficiente, sbarrando l’indirizzo del 
destinatario che non l’ha voluto ritirare perché immaginava quello che c’era dentro.  
Per favoreggiamento verso il direttore ed il giornalista della testata giornalistica 
Agrigentonotizie.  E per altri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà 
nel corso delle indagini.   
 
Il querelante  Giacomo Sanfilippo resta a disposizione  di codesta Procura e chiede: Che venga 
sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso codesta 
Procura; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione;  
Con riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
Copia della  quale  sarà depositata in sede di causa presso il Tribunale penale di Catania; 
Sarà inviata al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; Al Ministro dell’Interno Matteo 
Salvini e al CSM, ad integrazione degli esposti - denuncia del 23/02/2019; 
E  all’Ordine dei giornalisti della Sicilia. 
Il querelante ha facoltà di pubblicare la presente querela e gli allegati in essa contenute sul Sito 
Internet in intestazione,  su facebook e di inviarli  dove ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
Allegato 1; Allegato 2; Allegato 3; Allegato 4; Allegato 5; Allegato 6. In questo, vi è allegato 
il plico postole non ritirato dalla direzione del giornale Agrigentonotizie ancora integro 
restituitomi dalla Posta di Favara; 
Allegato 7; Allegato 8. In questo, vi è allegato il plico postole non ritirato dalla direzione del 
giornale Grandangolo - Agrigento ancora integro restituitomi dalla Posta di Favara; 
Copia Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP David Salvucci;  
Copia esposto - denuncia del 01/12/2015 inviata al Procuratore capo della Procura nissena; 
Copia esposto - denuncia del 01/12/2015 e del 15/04/2016 inviate al Ministro Andrea Orlando; 
Copia esposto - denuncia del 04/07/2016 depositata presso la Tenenza dei Carabinieri - 
Favara; 
Copia esposto - denuncia del 05/07/2016 depositata presso il comune di Favara; 
Copia esposto - denuncia del 06/07/2016 depositata presso la Questura di Agrigento. 
(E una copia di questo atto di querela che si compone di 8 pagine senza allegati da fare 
arrivare nelle mani del Procuratore Luigi Patronaggio per studio).  
Favara, li 02/04/2019 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
Per l’iscrizione nel registro di notizie di reato,  vai alle pagine 1130 - 1131.  
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE  DEL CSM  DOTT. DAVID ERMINI PIAZZA 
DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA.   RACCOMANDATA N° 15027209610-7. 

 
PER CONOSCENZA DIRETTA  

 
ALLO SPETTABILE MINISTRO DELL’INTERNO  MATTEO SALVINI 

PIAZZA DEL VIMINALE 1 00144 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209611-8 
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E PER CCONOSCENZA DIRETTA  
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA  GIUSTIZIA  ALFONSO BONAFEDE 
VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209612-9 

                                                               
OGGETTO: Invio copia atto di querela da integrazione  all’esposto denuncia del 23/02/2019. 
E, sollecito richiesta invio Ispettori Ministeriali presso: Le Procure di Caltanissetta, Catania, 
Agrigento e Tribunale GIP di Caltanissetta.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia copia dell’atto di querela del 02/04/2019 sporta nei confronti del:  
Dott. Matteo Scarlino direttore del giornale Agrigentonotizie e del suo giornalista.  
 
Dott. Giuseppe Castaldo direttore del giornale Grandangolo - Agrigento e del suo giornalista. 
 
E nei confronti del postino che ha curato la fase di ritorno del mio plico postale raccomandato 
n° 15026085983-3 che ha cambiato la dicitura da, la spedizione non è stata ritirata dal 
destinatario è sarà restituita al mittente, a indirizzo insufficiente, sbarrando l’indirizzo del 
destinatario che non l’ha voluto ritirare perché immaginava quello che c’era dentro.  
 
Per la seconda diffida e i suoi allegati inviati in data 09/03/2019 al dott. Matteo Scarlino 
direttore del giornale Agrigentonotizie, si vedano le cartelle 12 BIS e 56 del DVD Informatico 
11 F3. 
 
Per la seconda diffida e i suoi allegati inviati in data 09/03/2019 al dott. Giuseppe Castaldo 
direttore del giornale Grandangolo - Agrigento, si vedano le cartelle 12 BIS e 57 del DVD 
Informatico 11 F3. 
 
Per gli esposti denuncia  del 04/02/2019 e 20/02/2019 inviati al Procuratore della Procura di 
Agrigento, Luigi Patronaggio.   
 
E per  la querela sporta nei confronti dei dirigenti delle due summentovate testate 
giornalistiche, nominata FASCICOLO 34 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI 
GIP LIRIO G. F. CONTI  E DAVID SALVUCCI. GIRONE C. (CHE ACCORPA I 
FASCICOLI 29. 30. 31. 32 E 33. LEGGIBILI NELLE CARTELLE 12BIS. 51. 54.  56. 
57. DEL DVD 11 F3), si veda la cartella 12 BIS del DVD 11 F3 in allegato. 
 
Allegati:  
Copia atto di querela del 02/04/2018; 
Copia  del 04/04/2019 inviata al  Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Copia del 04/04/2019 inviata al Ministro dell’Interno Matteo Salvini;  
Copia DVD Informatico 11 F3. 
Gradisca distinti saluti 
 Favara, li 04/04/2019 
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 35 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI  E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. (CHE ACCORPA I FASCICOLI 29. 30. 31. 32. 33 E 34. 
LEGGIBILI NELLE CARTELLE 7. 11. 11 BIS. SOTTOCARTELLA 11 CARTELLA 12. 12 
BIS. 30. 31. 32. 35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 39. 47. 49. 50. 51. 54. 56. 57. 58. DEL 

DVD 11 F3)  
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE 
DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA    RACCOMANDATA  15027209614-1 
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OGGETTO: ATTO DI QUERELA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

PREMESSO CHE: 
 

In data 21/10/2016, ai sensi dell’art. 335 comma  3° CPP facevo richiesta del numero di 
fascicolo attribuito da codesta Procura agrigentina capitanata dal Procuratore Luigi 
Patronaggio, sulla querela  sporta in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma nei confronti 
della dirigente dell’Ente  della fiscalità Rosanna Esposito, trasmessa dalla Procura romana,  a 
codesta Procura di Agrigento, come da documentazione in allegato. Vedasi pagina 1 
dell’allegato. 1 E  File 4 della cartella 12 BIS del DVD 11 F3.  
 
In data 03/11/2016, in riferimento alla richiesta del numero di fascicolo del 21/10/2016, 
depositavo ulteriori documenti utili al PM titolare del fascicolo n°                   ad esperire le 
indagini del delicato caso.  E chiedevo che mi venisse  inviata copia delle conclusioni delle 
indagini all’indirizzo in intestazione. Oltre che al mio  avvocato di fiducia Giuseppina Ganci  
con studio legale  sito in via Alessandro  Manzoni, 138  92100 Agrigento. Vedasi pagine 2 - 4 
dell’allegato 1. Per gli altri allegati vedasi File 5 della cartella 12 BIS del DVD 11 F3.  
 
In data 19/12/2016, ho ripresentato presso la Procura agrigentina la querela del  06/06/2013, 
già ripresentata in data  07/08/2014 e 14/09/2015.  Vedasi pagine 5 e 6 dell’allegato 1. E  
cartelle 1 BIS A. 1 BIS B. 1 BIS C. 2 - 23 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
E la querela del 30/04/2015. Vedasi pagine 7 e 8 dell’allegato 1. E cartelle: 51 BIS. 51 - 57.  
101 BIS. 101 - 115 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.          
 
In data 11/04/2017, ho depositato presso la Procura di Agrigento  ulteriori tre fascicoli. Vedasi 
pagina 9 dell’allegato 1. Gli allegati dei tre fascicoli  sono leggibili nel File 6 della cartella 23. 
Nel File 5 della cartella 57 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. E nei  File (1) e (2) della 
cartella 12 BIS del DVD 11 F3.    
 
In data 07/09/2017, ho depositato presso la Procura agrigentina una diffida al Procuratore 
Luigi Patronaggio. Cui, come si legge nella  pagina 10 dell’allegato 1. Aveva il compito che si  
legge dal penultimo capoverso della pagina 4 al secondo capoverso della pagina 5. 
 
Per le ricezioni di tutte le diffide del 07/09/2017 inviate a più Procure  e Tribunali GIP, a più  
personaggi delle alte cariche dello stato e delle Istituzioni e  all’Ordine dei medici di Agrigento 
e Palermo, si veda il File  (3). Per gli allegati al Procurato Luigi Patronaggio, si veda il File  6 
della cartella 12 BIS.    
 
Tutte e cinque su richiamati esposti - denuncia e diffida sono rimaste senza esito alcuno, sia  
dal:  Prefato Procuratore Patronaggio;  Procuratore della Procura di Caltanissetta. Cartella 62; 
Procuratore della Procura di Palermo. File 19 cartella 101 BIS; Ordine dei medici di Agrigento 
e Palermo. Cartelle 65 e 66;   Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Cartella 33;  Vice 
Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Cartella 30; Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo. Cartella 67; Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 68; Commissione Antimafia di 
Piazza San Marco Roma. E Commissione Antimafia di Via Giulia 52 Roma. Cartelle 37 e 37 
BIS. Tutte queste cartelle si leggono nel  DVD Informatico Sanfilippo - Lupo Piccione in 
allegato.  
 
Mentre, per quanto riguarda invece, la diffida inviata in data 07/09/2017 al Presidente dei GIP 
del Tribunale di Caltanissetta, sono stato querelato dai “scienti GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci presso la Procura di Catania”, allegando alla querela, copia dei due atti di 
opposizione n° 2820/2016 e 2822/2016 PM Alessandro Macaluso e Silvia Baldi della Procura 
di Agrigento. E il DVD  Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione. Dove, nella cartella 58 si 
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legge il PDF di 1018 pagine, 742 delle quale, sono di storia vera. E non l’interi fascicoli 
2844/2015. 2843/2015 PM Santo Distefano ed Elena  Galletti e i fascicoli 2196/2015. 
2283/2015 GIP e gli altri CD-R che avevano agli atti. Che si leggono nelle cartelle 30. 31. 32. 
Del DVD 11 F3.  
 
Il GIP Lirio G. F. Conti, alla data dell’emissione della sua Ordinanza di archiviazione aveva 
agli atti 3 CD-R Informatico. Due, che erano agli atti del fascicolo 2844/2015 PM Santo 
Distefano e uno inviatogli unitamente alle mie memorie difensive che si riferiscono all’accesa 
diatriba Sanfilippo - Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario. Come 
da cartella 30. 
 
E il GIP David Salvucci che aveva aperto il fascicolo GIP sui giudici agrigentini d’ambito 
Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato tributario, emette l’Ordinanza di archiviazione  sui 
giudici agrigentini di ambito medico ch’erano  da  me  tirati fuori in a priori. Aveva agli atti 3 
CD-R Informatico. Due, che erano agli atti del fascicolo 2843/2015 PM Elena Galletti e uno 
inviatogli unitamente alle mie memorie difensive che si riferiscono all’accesa diatriba 
Sanfilippo - Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario. Come da 
cartella 31. E altri 9 CD-R Informatico che erano stati consegnati nelle mani del Maresciallo 
Scandurra della PG di stanza presso la Procura nissena, in sede di SIT del 25/09/2015 presso 
la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Che si riferiscono all’accesa diatriba Sanfilippo - Lupo 
- Piccione. Come da cartella 32. 
 
A non lasciare scampo alcuno ai depositari della mia verità, chiara e limpida come l’oro che 
non arrugginisce mai, contenuta nelle mie scritture colorite sì, ma mai offensive inviate a più  
personaggi di alto rango della politica, delle alte cariche dello Stato, PM e GIP di svariate 
Procure e Tribunali GIP e a più personaggi delle Istituzioni che avevano adottato i loro dotti 
diligenziali del cane abbaia e bue pasce, dei quali, il Procuratore Luigi Patronaggio, per quanto 
si legge nei su  richiamati 5 esposti - denuncia  e diffida inviati dal 21/10/2016 al 07/09/2017 e  
negli allegati in cartaceo e in DVD Informatico, ne fa parte. Di per sé, non sono stati i scienti 
GIP  Lirio G. F. Conti e David Salvucci con la loro infondata querela non corredata della 
suddetta documentazione. 
 
Ma, il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, che ha letto 
le 742 pagine di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine che si legge nella cartella 58 del 
DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione, che gli permetteva di chiedere al GIP - SEDE 
l’archiviazione del procedimento penale n° 14177/17 ma non l’ha fatto.  
 
Delegando la Tenenza dei Carabinieri di Favara per interrogarmi a SIT con la presenza d’un 
avvocato. Che,  per la veritiera documentazione che  il prefato Procuratore aggiunto Puleio, 
aveva agli atti, principalmente, quella del 18/08/2016 e 22/08/2016 inviata  e fatta propria dal 
CSM e dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando,  che si legge  nelle pagine 688 - 694 
dell’unico  PDF di 1018 pagine  in suo possesso, che denuncia  senza mezzi termini che i 
Signori: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De 
Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il 
dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, 
non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, 
che all’esterno delle Istituzioni. Dai quali nominativi superprotetti dai componenti 
dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità 
e per quella della mia famiglia. E, se si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia 
moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi 
superprotetti  che non hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi 
coprire da altri.  In presenza del mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, mi sono 
avvalso della facoltà di rispondere.   
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In data 04/05/2018, il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio  mi fa notificare dalla 
Tenenza dei Carabinieri di Favara la conclusione delle indagini attestando anche, che i  GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci li sapevo innocenti. Che, in tutta la verità di questo 
mondo se i prefati  GIP Conti e Salvucci, il CSM e il Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando, o gli altri prima e dopo di loro l’avessero ritenuti innocenti, di certo, mi avrebbero 
querelato in nome e per conto dei 20 togati, per false pubblicazioni, vilipendio verso le 
Istituzioni, calunnia aggravata e di altro. E che avevo 20 giorni di tempo per produrre 
memorie difensive. Che non ho prodotto,  perché come già detto, li aveva già lette nelle 742 
pagine di storia vera contenuta nel  PDF di 1018 pagine. 
 
In data 03/06/2018, il giornale Agrigentonotizie pubblica il primo art.  “Falsi esposti contro 
Magistrati”, 77enne nei guai. La Procura chiude le indagini per il favarese Giacomo 
Sanfilippo: accusò di abusi PM e Giudici di Agrigento e Caltanissetta. Falsi esposti contro 
Magistrati, accusati di abusi vari e insabbiamenti. La Procura di Catania con un provvedimento 
firmato dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio, ha notificato l’avviso di 
conclusione delle indagini e si appresta a chiedere il rinvio a giudizio nei confronti del favarese 
Giacomo Sanfilippo di 77 anni. Sanfilippo, in particolare, avrebbe presentato una falsa 
denuncia per abuso di Ufficio nei confronti di due GIP di Caltanissetta - Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci - ritenuti “colpevoli” di avere “insabbiato” alcuni esposti presentati nei 
confronti di numerosi Magistrati di Agrigento, accusati a loro volta di avere illegittimamente 
archiviato numerose sue denunce in materia di colpa medica e pagamento di Imposte e tasse. 
Con l’avviso di conclusione delle indagini il difensore, l’avvocato Salvatore Cusumano, avrà 
20 giorni di tempo per tentare di convincere il PM, attraverso la presentazione di memorie o 
chiedendo un interrogatorio, a non chiedere il rinvio a giudizio.  
 
<Che, per i suddetti motivi non ho prodotto: Né memorie difensive; Né ho chiesto un 
interrogatorio, perché non dovevo essere io a convincere il  Procuratore aggiunto Puleio, 
a non rimandarmi a giudizio. Ma, doveva essere lui a convincersi a non rimandarmi a 
giudizio, per non mettere sotto attacco alla sentinella i PM e GIP agrigentini e nisseni e 
tutti i personaggi  di alto rango della politica, delle alte cariche dello Stato e delle 
Istituzioni, nonché depositari di verità chiara e limpida come l’oro che non arrugginisce 
mai, pubblicata sotto la mia egida editoriale, che avevano adottato i loro dotti diligenziali 
del cane abbaia e il bue pasce>.        
 
In data 06/08/2018, il giornale Agrigentonotizie pubblica il secondo art.  Falsi esposti contro 
Magistrati, 77enne davanti al GUP. Giacomo Sanfilippo aveva accusato due Giudici per le 
Indagini Preliminari di “insabbiamenti”, denunciandoli per abuso di Ufficio.  
Falsi esposti contro Magistrati, accusati di abuso vari e insabbiamenti: il favarese Giacomo 
Sanfilippo, 77 anni, finisce davanti al GUP. La richiesta a rinvio a giudizio è stata firmata dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio.  
 
L’udienza preliminare è in programma l’11 Ottobre 2018 davanti al GUP Oscar Biondi. Il 
difensore, l’avvocato Salvatore Cusumano, potrà chiedere il rito abbreviato o il 
patteggiamento. In caso contrario sarà il GUP se disporre il rinvio a giudizio o il non nulla 
procedere.  
 
Che, per il motivo di legittimo impedimento da parte del mio avvocato di fiducia Salvatore 
Cusumano, l’Udienza è stata rinviata al 13/12/2018.   
 
In quella sede, il mio avvocato di fiducia  ha depositato parte delle mie memorie difensive che 
si compone di più di 2000 pagine. Il GUP dott. Oscar Biondi, in seno a quanto si legge nel 
fascicolo 27 del 10/12/2018 che doveva dare corso: Alla lettura  dei fascicoli e dei File in PDF 
esistenti nelle cartelle dei DVD 11 F3 e  Sanfilippo - Lupo  - Piccione, già agli atti delle 
persone sopra nominate. 
All’archiviazione del procedimento penale n° 14177/17 iscritto a mio carico, con il non nulla 
procedere perché il fatto non sussiste. 
All’interrogazione dei TOGATI che si leggono nel girone A B C.   
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E, all’iscrizione  nel registro di notizie di reato per. Abuso di potere e occultamento di atti 
d’Ufficio i TOGATI che si leggono nel girone A B C, messi in forte discussione dai GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, nell’avere tirato l’Alea che gli altri nominati nei punti 1 - 3 e 
nelle 50 pagine del promemoria,  per i motivi riportati negli atti giudiziari e nelle  mie 
scritture pubblicate sotto la mia egida editoriale in loro possesso, non l’hanno tirato. “Cioè, 
non mi hanno querelato:     Né per false pubblicazioni; Né per vilipendio verso le Istituzioni; 
Né hanno provveduto oscurare  il mio Sito web www.sanfilippo-editore.it. Come  invocato al 
PM Laura Cameli, in data 08/02/2007. Vedasi pagine 57 - 65 del fascicolo 26.  Né per 
calunnia aggravata”. 
E per Abuso di potere, occultamento di atti d’Ufficio e calunnia aggravata dalla 
pubblicazione a mezzo stampa, i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del girone C.  
 
< E, qualora il GUP dott. Oscar Biodi, volente o dolente  mi rimandasse a giudizio, non è da 
escludere  che i querelanti  GIP Conti e Salvucci, per non  figurare e non fare figurare 
come testi  nel processo penale a mio carico, i Signori: Pietro Pollidori; Carmine Olivieri; 
Caterina Salisti; Laura Cameli; Walter Carlisi; Antonella Pandolfi; Alessandra Vella; 
Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Francesco Provenzano; Renato Di 
Natale; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti;  Procuratore - Procuratori capo 
della Procura di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e 07/09/2017;  Lugi Patronaggio; E 
il Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Potranno chiedere al Giudice adito la rinunzia 
del processo penale a mio carico>.  
 
In data 17/12/2018, il giornale Agrigentonotizie pubblica il terzo art.  “False accuse  di abusi a  
Magistrati”, 77enne rinviato a giudizio. Per la Procura, avrebbe presentato esposti del tutto 
inventati per sviare la Giustizia. Falsi esposti contro Magistrati, accusati di abusi vari e 
insabbiamenti. Il favarese Giacomo Sanfilippo, 77 anni, finisce a processo per calunnia. La 
decisione di disporre l’approfondimento dibattimentale è del GUP di Catania, Oscar Biondi. 
Eccetera, eccetera.      
  
Nella stessa data 17/12/2018, il giornale Grandangolo di Agrigento pubblica il primo art. 
Accusò Magistrati di abusi, 77nne a processo per calunnia. Avrebbe inviato decine di esposti 
falsi contro due GIP del Tribunale di Caltanissetta - Salvucci e Conti - perché convinto che i 
Magistrati avessero insabbiato alcune denunce presentate nei confronti dei colleghi agrigentini 
che, a loro volta, non avrebbero indagato in seguito ad altri esposti in ambito medico. Per 
questo motivo il GUP del Tribunale di Catania Oscar Biondi ha disposto il rinvio a giudizio di 
Giacomo Sanfilippo, 77 anni, di Favara. Quest’ultimo, difeso dall’avvocato Salvatore 
Cusumano, è accusato di calunnia.   
 
Tali  artt. di giornale pubblicati dalle due testate giornalistiche lontani anni luce dalla verità, 
che il Procuratore Luigi Patronaggio avrebbe dovuto impedire la pubblicazione dei calunniosi 
artt. nei miei confronti, anche se non sia stato lui a farli pubblicare.   
 
<Perché: In primo luogo, deturpano l’immagine della Procura Agrigentina; In secondo 
luogo,  sono controproducente a tutti i PM e GIP agrigentini e nisseni, dei quali, egli ne fa 
parte e a tutti i personaggi di alto rango della politica, delle alte cariche dello Stato e delle 
Istituzione che hanno fatto proprie le mie scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate 
sotto la mia egida editoriale dal 2001 ai giorni d’oggi, sia su cartaceo, sia sul mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  Intervista televisiva della durata di circa 45 minuti, compreso; In 
terzo luogo, sono diventati la falsa maglia di questa iniqua catena di copri balordi  tu, che 
copro balordi anch’io; In quarto luogo, hanno dato l’imput alla parola che dice:  amo fatto 20 
e famo 21. Cioè, lo  hanno incluso in automatico ai 20 Togati già denunciati al CSM e al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando che si sono letti nella pagina 2. Si vedano le pagine 
11 - 14 dell’allegato 2. E le cartelle 12 BIS. 56. 57. 58, del DVD 11 F3>.  
 
Per cui, in data 04/02//2019, con l’occasione del deposito documenti al fascicolo…………. 
Chiedevo al prefato Procuratore Patronaggio: (Se, non avendo smentito le mie accuse che si 
leggono nella diffida inviategli il 07/09/2017 e nella documentazione mai smentita dai 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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depositari di verità che si legge  nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di 
storia vara, contenuta nel  File in PDF di 1018 pagine che si legge  nella cartella 58 del CD-R 
Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2. Abbia  provveduto  di giustizia ad esporre  i reati commessi 
all’interno della Procura di Agrigento dal 09/05/1994 al 07/09/2017, messe in atto nel pieno 
svolgimento delle  mansioni di Pubblici Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, già 
capitanati dal dott. Renato Di Natale. E dall’Ottobre 2016, capitanati  dalla SV Illustrissima: 
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini. 
Affinché, provvedevano di giustizia, adottare le consequenziali azioni del caso nei confronti 
dei 20 TOGATI?  
 
Se, avendo smentito le mie accuse in ogni singolo punto,  abbia provveduto  ad esporre  
denuncia - querela nei miei confronti  presso la Procura di Caltanissetta,  per l’infamante 
accusa di calunnia aggravata. Di conseguenza: Un’altra  denuncia - querela nei confronti del  
depositario di verità qual è il Procuratore Renato Di Natale, presso la Procura di Caltanissetta,  
per il reato di omissione di querela nei miei confronti. E, un’altra ancora, nei confronti dei 
personaggi delle alte cariche dello Stato e di più personaggi delle Istituzioni destinatari delle 
mie scritture colorite sì, ma mai offensive ai quali, mi sono rivolto per prendere atto delle mie 
denunce e di porre fine a questo dilagante fenomeno di ostilità della legge è uguale per tutti 
adoperata da 20 TOGATI nei miei confronti. Perché le due denunce - querela camminano di 
pari passo.  
 
Se,  non abbia provveduto a far nulla dei tre su richiamati quesiti che gli competevano di 
giustizia,  è pregata cortesemente di contattare  il giornalista del giornale Agrigentonotizie, che 
non entro nel merito se  è stata la Procura di  Agrigento, di Caltanissetta o quella di Catania 
ha renderlo edotto, pubblicando tre artt. Il primo, il 03/06/2018. Il secondo il 06/08/2018 ed il  
terzo, il 17/12/2018. In quest’ultimo, risulta scritto. Per la Procura, avrebbe. E Gli fa 
pubblicare un altro art. con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  sviare la 
Giustizia. O del tutto fondate per non sviare la giustizia. Essere o non essere, questo è il 
dilemma che si sono posti i lettori della carta stampata. Così capiranno: Se gli esposti 
formulati con lapalissiane accuse fondate e supportate da documentazione cartacea e da 16 
DVD  e di una memoria esterna composta di 737 cartelle che supportano il cartaceo e i 16 
DVD mai smentite da nessuno dei depositari di verità che si leggono nelle 742 pagine di storia 
vera, depositati dal mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, in sede di Udienza 
Preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. Oscar Biondi, sono, o non sono del tutto 
inventati e da quale parte deve arrivare la resipiscenza.  
 
E  metta in chiaro la Sua posizione  prima del 03/10/2019. Data della prima Udienza presso il 
Tribunale penale di Catania, nella quale causa, a causa dell’alea che hanno tirato i GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, che, in realtà dei fatti, era quello che volevo, ma, non quello 
che volevano i Signori depositari di verità che si leggono nella 742 pagine di storia vera, del 
07/09/2017. E nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 del 10/12/2018 e nelle 50 pagine del pro 
memoria del 15/10/2018, la SV Illustrissima risulta essere il 19° nella lista dei testimoni  a 
dover rispondere alle domande che Le rivolgerà il Giudice, la pubblica accusa  e agli altri 
avente diritto di interrogarlo, per  sapere quello che la SV Illustrissima sa, in merito alla mia 
prodromica documentazione cu scripta manent “nfundus, fornitogli in cartaceo, con allegati 
in cartaceo  e in CD-R Informatico, già in  Suo possesso dal 21/10/2016 al 07/09/2017 
composta di 105 pagine e di tre CD-R. E alla documentazione  inviata al Procuratore capo 
Renato Di Natale dal 14/12/2013 al 22/02/2016, composta di 220 + 37 pagine. Vedasi pagine 
15 - 19 dell’allegato 2 e cartella 12 BIS DVD 11 F3). 
 
In data 20/02/2019: Non avendo il prefato Procuratore Luigi Patronaggio, provveduto 
contattare me unitamente al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano; 
Non avendo provveduto mettere in chiaro la Sua posizione cu scripta manent “nfundus sulle 
malefatte commesse dai PM agrigentini chiamati ad indagare nei confronti dei nominativi che 
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si leggono nelle denunce - querele sporte nei confronti di personaggi dell’ambito medico e 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario; 
Non avendo provveduto contattare il giornalista di Agrigentonotizie e fargli pubblicare un 
altro art.  con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  sviare la Giustizia. O 
del tutto fondate per non sviare la giustizia; 
Non avendo  provveduto contattare il giornalista del giornale Grandangolo di Agrigento, che 
in data 17/12/2018 ha pubblicato l’art. che si è già letto nel terzo capoverso della pagina 4.   
 
Dunque, quattro artt. di giornale tutti controcorrente alla verità, pubblicati con l’immagine del 
palazzo di Giustizia di Agrigento che la SV, dall’Ottobre 2016 ad oggi, risulta essere il 
Procuratore capo, che non entro nel merito se è stata la SV o no, a dettare gli artt. al di fuori 
della verità, ai giornalisti delle due sopra e sotto richiamate testate giornalistiche. Tre dei quali, 
sono stati pubblicati dal giornale Agrigentonotizie e uno, dal giornale Grandangolo diretto dal 
dott. Franco Castaldo di Agrigento.  
 
Tutti controcorrente alla verità, in quanto, il Procuratore capo della Procura di Caltanissetta in 
organico il 01/12/2015 e 07/09/2017. Così come, tutti i depositari di verità contenuta nelle mie 
scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale inviate: Ai PM: 
Santo Distefano ed Elena Galletti titolari dei fascicoli 2844/15 e 2843/15; e al loro Procuratore 
capo della Procura nissena; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Presidente della 
Repubblica d’Italia Sergio Mattarella e ai moltissimi personaggi  delle alte cariche dello Stato 
e delle Istituzioni che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 e nelle 50 pagine del 
promemoria.  
Che, a  differenza degli iracondi GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Che mi hanno 
querelato  per calunnia aggravata nella totale consapevolezza che, quando si fotte ognuno 
deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto. Come in effetti, si legge nella 
pagina 9 degli atti di opposizione alle richieste di archiviazione dei procedimenti penali n° 
2820/16 MP Baldi e n° 2822/16 PM  Macaluso avanzate al GIP - SEDE. Non hanno 
provveduto querelarmi per calunnia. Né, in un secondo momento hanno provveduto far 
pubblicare più falsità da più testate giornalistiche per mascherare le malefatte commesse dai 
PM e GIP agrigentini e nisseni. 
 
Lasciando invece, il privilegio di farle pubblicare a codesta Procura agrigentina come si evince 
dalla foto d’immagine della Procura di Agrigento capitanata dalla SV, nonché depositario di 
verità sin dall’Ottobre del 2016. Che, in quanto tale, non gli permetteva di proferire con i 
giornalisti e fargli pubblicare i quattro calunniosi artt. E, nel caso in cui non era stata la SV a 
rendere edotti i giornalisti, doveva contattarli e fargli cancellare i quattro calunniosi artt. di 
giornale in questione e fare pubblicare la smentita di tali calunniosi artt. O fargli pubblicare un 
altro art. di giornale da  Agrigentonotizie e da Grandangolo di Agrigento con la dicitura: “ha 
presentato esposti del tutto inventati per  sviare la Giustizia. O del tutto fondate per non sviare 
la giustizia”.  
 
<Perché, Egregio Sig. Procuratore Luigi Patronaggio, non  si può avere la botte piena e la 
moglie ubriaca. Cioè, non si possono occultare i reati commessi dai PM e GIP di Agrigento e 
Caltanissetta e in un momento successivo fare pubblicare più falsità ai giornalisti per dar man 
forte ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che mi hanno querelato in totale abuso di 
potere per calunnia aggravata. Calunniandomi. Prendendosi per i fondelli l’uno con l’altro, 
perché sapevano del loro perfido giuoco che avevano fatto. E mettendo in posizione d’attacco 
alla sentinella  tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, nonché depositari di verità  che 
si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 e nelle 50 pagine del promemoria>.  
Se i prefati GIP  Lirio G. F. Conti e  David Salvucci ritenevano che i PM Santo Distefano ed 
Elena Galletti titolari dei fascicoli 2844/15 e 2843/15; non erano come li avevo apostrofati 
negli atti di opposizione del 01/12/2015. Vorrei capire il perché? Non mi hanno querelato per 
calunnia aggravata all’atto delle emissioni delle loro  Ordinanze di archiviazione. E vorrei 
capire il perché? I prefati PM: Santo Distefano, Elena Galletti, il loro Procuratore capo e il  
Ministro della Giustizia Andrea Orlando,  non mi hanno querelato per calunnia aggravata in 
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data 01/12/2015,  né in altre date successive.  Vedasi pagine 20 - 22 dell’allegato 2 e cartella 
12 BIS DVD 11 F3). 
 
In data 09 /03/2019, a mezzo raccomandata  ho diffidato per la seconda volta i presidenti delle 
due testate giornalistiche: Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Che, alla consegna da 
parte del postino non l’hanno ritirata, come in effetti, il postino ha attestato che  la spedizione 
non è stata ritirata dal destinatario e ritorna al mittente.  
 
In data 02/04/2019, ho sporto denuncia querela nei confronti dei Presidenti delle due su 
richiamate testate giornalistiche:  dott. Matteo Scarlino e  dott. Giuseppe Castaldo e nei 
confronti dei giornalisti che hanno curato i 4 calunniosi artt.  Vedasi pagine 23 - 34 
dell’allegato 2. E cartelle 12 BIS. 11 BIS. 37 BIS. 38 BIS.  56. 57. 58, del DVD 11 F3. Delle 
quale 8 pagine, Le trascrivo dal secondo capoverso della pagina 4 al terzo capoverso della 
pagina 6 e l’ultimo capoverso della  6 e tutta la pagina 7.  
 

SE INVECE: 
 

L’avessero ritirate e letto il contenuto della seconda diffida e le scritture colorite sì, ma mai 
offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale contenute nella cartella 31 del DVD 11 F3, 
fatte proprie in ogni singolo punto sia dal: PM Elena Galletti che nell’atto di opposizione alla 
richiesta di archiviazione del 01/12/2015 l’avevo definita scimunita di guerra “ntempu di paci; 
Procuratore capo della Procura di Caltanissetta; Ministro della Giustizia Andrea Orlando; GIP 
David Salvucci. 
 
Quest’ultimo, “tutt’altro che innocente come l’ha definito il Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania”, in seno all’atto di opposizione alla 
richiesta di archiviazione avanzata dal PM Elena Galletti al GIP - SEDE che parla solo di 
Magistrati agrigentini chiamati ad indagare e a decidere sull’accesa diatriba Sanfilippo - 
Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario. E non sui Magistrati 
agrigentini di colpa medica. Ha aperto il procedimento penale n° 2283/15 art. 328 GIP,  che la 
SV ha avuto modo di leggere nelle pagine 619 - 626 del File in PDF di 1018 pagine inviatoLe 
in data 07/09/2016.  E per emettere l’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 
2843/15 mod. 44 PM e 2283/15 art. 328 GIP. Scientemente, adoperò: La documentazione di 
colpa medica contenuta nella  cartella 32, il quale fascicolo dotato della denuncia - querela 
composta di 3 pagine e corredata da 9 CD-R Informatico consegnati nelle mani del 
Maresciallo Scandurra della PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta che mi ha 
interrogato a SIT in data 25/09/2015 presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, in seno 
all’esposto - denuncia del 29/07/2015 inviata al Procuratore della Procura agrigentina Renato 
Di Natale, avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE che si 
legge nella cartella 32, che il prefato GIP David Salvucci per tentare di estraniare  PM e GIP 
agrigentini che risultano scritti nella querela del 05/05/2015 in seno alla quale, il PM Elena 
Galletti aveva aperto il fascicolo penale 2843/15 mod. 44. Richiama l’atto di denuncia del 
29/07/2015 il cui fascicolo era stato assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi. Peraltro, i 
Magistrati agrigentini di colpa medica erano stati tirati fuori in a priori come si legge nella  
pagina 4 delle mie memorie difensive e leggibile nelle pagine 629 - 634 del su richiamato 
PDF.  E non, la documentazione  corredata da due CD-R Informatico  in possesso dal PM 
Elena Galletti nelle date 05/05/2015 e 01/12/2015 e passata a lui dal prefato PM Galletti. Né la 
documentazione che si legge nelle mie memorie difensive del 30/12/2015.  
 
(Ed attesta anche: Si comunichi e si curino gli ulteriori incombenti.  Che, se le sue 
attestazioni fossero state vere, e le mie accuse fossero state infondate.  In primo luogo, 
avrebbe adoperato la documentazione passatagli dal prefato PM Galletti e la 
documentazione delle mie memorie difensive con allegato fascicolo e uno CD-R 
Informatico. In secondo luogo, mi iscriveva nel registro di notizie reato per falso e calunnia 
aggravata nei confronti del PM Elena Galletti e nei confronti dei PM e GIP agrigentini che 
si leggono nelle mie memorie difensive in suo possesso. In terzo luogo, non avrebbe 
adoperato la documentazione della  querela contenuta nella cartella 32 a lui non 
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appartenete. Per ammazzarla sul nascere, occultare le malefatte commesse dai PM e GIP 
agrigentini e nisseni che si leggono nelle mie memorie difensive e per emettere l’illegittima 
Ordinanza di archiviazione).  
 
Di tali malefatte commesse dal prefato GIP David Salvucci, in data 23/03/2016 gli ho inviato 
una raccomandata avente ad oggetto: Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. 
G.I.P. emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, 
risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i moti appresso 
indicati.  
      
E un altro esposto - denuncia è stato inviato in data 15/04/2016 al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando, chiedendo di accertare se il prefato GIP Salvucci aveva agli atti del fascicolo 
2283/15: Sia la documentazione attinente alla querela del 05/05/2015. Controversia Sanfilippo 
Giacomo – Agenzia delle Entrate di Agrigento. Sia la documentazione attinente all’esposto 
denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 29/07/2015. Controversia Sanfilippo Giacomo – 
Lupo Rosario. Sanfilippo Giacomo - CTU Piccione Franco. Il cui fascicolo, come attestato dal 
Maresciallo SCANDURRA di PG di stanza presso la Procura di Caltanissetta era stato 
assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi.  In tal caso, accertare chi glieli ha forniti.  O se 
agli atti aveva  solo il fascicolo PM 2843/15, e il prefato  GIP Salvucci  per archiviare il su 
citato procedimento penale abbia preso i dati dalla cartella 32. E mandarmi copia a mezzo 
come sopra detto, anche della  relazione Ispettiva della ingarbugliata situazione con attestata 
disciplina nei confronti dei PM Santo Distefano; Elena Galletti; E nei confronti dei GIP: David 
Salvucci; GIP Lirio G. F. Conti. Che si allega copia. 
 
Le scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale contenute 
nella cartella 30 del DVD 11 F3, fatte proprie in ogni singolo punto sia dal: PM Santo 
Distefano che nell’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione del 01/12/2015 l’avevo 
definito scimunitu di guerra “ntempu di paci;  Procuratore capo della Procura di Caltanissetta; 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando; GIP Lirio G. F. Conti. Quest’ultimo, “tutt’altro che 
innocente come l’ha definito il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania”, in seno all’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata 
dal prefato PM al GIP - SEDE del 01/12/2015. Ha aperto il procedimento penale n° 2196/15 
art. 323 GIP, che la SV ha avuto modo di leggere nelle su richiamate pagine 619 - 626. 629 - 
634. E per archiviare il procedimento penale 2844/15 mod. 21 aperto dal prefato PM Distefano 
e chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE contro ignoti, e procedimento penale 2196/15 art. 323 
GIP, attestò nella pagina due che il PM richiedeva l’archiviazione del presente procedimento, 
rilevando che le doglianze del Sanfilippo avrebbero dovuto trovare salvaguardia in sede 
propria. Ed attesta anche: 
(Discende dalle considerazioni svolte che deve essere ordinata l’archiviazione del 
procedimento per infondatezza della notizia di reato e, stante il contenuto del presente 
provvedimento, non deve essere ordinata l’iscrizione di alcuno  nel registro di cui all’art. 
335 C.P.P.  Veda esposto - denuncia del 15/04/2016 in allegato).  
 
Le altre scritture colorite sì, ma mai offensive che si leggono nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 
- 1068 di storia vera che si riferiscono alle quattro inchieste a capestro con indagine esperite su 
di me da più PM, GIP e Giudici penali di Agrigento, Palermo, Roma, dalle quale inchieste a 
capestro fondate sulle falsità. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta. E alla quinta inchiesta 
voluta dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che prima occultarono malefatte commesse 
da più PM e GIP agrigentini e nisseni  e poi, mi hanno querelato per calunnia aggravata nella 
totale mancanza di verità, come si legge nelle richiamate cartelle 30, 31, 32. E nelle altre 
cartelle contenute nel DVD informatico 11 F3. Calunniandomi. Prendendosi per i fondelli 
l’uno con l’altro, perché sapevano del loro perfido giuoco che avevano fatto. E mettendo in 
posizione d’attacco alla sentinella tutti i personaggi di alto rango della politica, delle alte 
cariche dello e delle Istituzioni già destinatari e depositari di verità, chiara, limpida e pura 
come l’oro che non arrugginisce mai, contenuta nelle mie missive, esposti - denunce e diffide 
con scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale e fatte 
proprie da tutti i destinatari, dei quali, la SV ne fa parte. Avrebbero capito che sono come 
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l’albero carico di ogni frutto e come il lago pieno d’acqua dolce di Tantalo, della 
mitologia greca. E interloquivano con la SV mettendo in chiaro le Vostre posizioni con 
documenti alla mano dove risulto essere 5 volte denunciato senza fondamento alcuno da più 
persone di legge. E dove risulto essere persona offesa nelle denunce - querele presentate in 
Procura di Agrigento. Archiviate in modo anomalo. Veda sottocartelle 1 - 21 della cartella 6. 
19 - 24. 27. 28.  
 
In seno a tali anomalie che si leggono nelle Ordinanze di archiviazione, dal 08/03/2014 
all’11/04/2016, ho inviato nove esposti - denuncia al Procuratore della Procura di Agrigento 
Renato Di Natale, il quale, ha aperto il fascicolo 567/14 e lo ha trasferito alla Procura di 
Caltanissetta, che il PM Santo Distefano ha aperto il fascicolo penale n° 2844/15 mod. 21. 
Ed ha evaso più certificazione da me richiesta che  conferma nella maniera più assoluta che le 
mie diffide e denunce non sono false. Altrimenti, mi avrebbe iscritto nel registro di notizie di 
reato per false pubblicazioni,  vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia aggravata, alla prima 
denuncia che ho presentato nei confronti del PM Antonella Pandolfi, in data 08/03/2014. Veda 
sottocartella 11 cartella 12 del  DVD 11 F3.  
 
E, se le mie numerose denunce - querele e diffide che si leggono nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - 
Lupo - Piccione presentate dal 2015 al 2018 presso le Procure di Caltanissetta, Palermo, 
Roma, fossero state false come fatto pubblicare da chi, alle richiamate testate giornalistiche. 
Mi chiedo: 
Perché, le nominate Procure non concludono le indagini, così come quella di Agrigento 
capitanata dalla SV, che ha in atto le querele del 18/09/2017 e 18/06/2018 e mi iscrive - 
iscrivono nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni 
e  calunnia aggravata? Perché, la SV non mi ha iscritto nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia aggravata, in nessuna di queste date: 
21/10/2016. 03/11/2016. 19/12/2016. 11/04/2017. 07/09/2017?  Perché,  i destinatari delle mie 
missive, denunce e diffide delle quale la SV ne parte,  non mi ha - hanno iscritto nel registro di 
notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia aggravata? 
Perché, il GIP Walter Carlisi, i PM Laura Cameli, Caterina Salusti e il Procuratore della 
Procura di Agrigento Ignazio De Francisci, non mi hanno iscritto nel registro di notizie di 
reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata come da me 
invocato nel 2007 al PM Laura Cameli titolare del fascicolo  penale n° 2951/06. 496/07 GIP 
Walter Carlisi, come la SV ha potuto leggere nel secondo capoverso della pagina 410 del PDF 
di 1018 pagine in Suo possesso dal 07/09/2017? Perché, il GIP Alessandra Vella marionetta di 
se stessa, o forse manipolata da uno o più marionettisti, titolare del fascicolo 1738/14 aperto in 
seno all’atto di opposizione al procedimento penale 5718/11 Mod 21, PM Antonella Pandolfi e 
il suo Presidente,  non mi ha - hanno iscritto nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata? Perché il GIP Francesco 
Provenzano titolare del fascicolo 2087/15 aperto in seno all’atto di opposizione al 
procedimento penale  380/15 PM Alessandro Macaluso,  non mi ha - hanno iscritto nel 
registro di notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia 
aggravata?  Perché, i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci all’atto dell’emissione delle  loro 
Ordinanze di archiviazione, anziché occultare le malefatte commesse da una moltitudine di 
PM e GIP agrigentini e nisseni, non mi hanno iscritto nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e  calunnia aggravata?  E perché, la SV che 
sapeva e sa, come in effetti, il Procuratore Renato Di Natale e gli altri depositari di verità, 
sapevano e sanno, che le mie accuse sono fondate, non ha contattato i giornalisti delle due su 
richiamate testate giornalistiche e gli ordinava di cancellare gli artt. che sono a Voi 
controproducente e deturpano l’immagine della Procura Agrigentina e faceva pubblicare la 
smentita di detti artt.?)  
(Qualora la SV dopo avere letto le 950 pagine di storia vera, alcune delle quali, ed esattamente 
dalla pagina 962 alla 1031 che si riferiscono ai fascicoli 1. 22. 26. 27, non figurano nel PDF di 
1226 pagine che si legge nella cartella 14 del DVD Informatico 11 F3, né in esso figurano le 
cartelle 51 e 54.  “Per tirarsi fuori da questa balorderia e porre fine a questa iniqua storia di 
balordi e di copri balordi prima della data del 03/10/2019, riterrà opportuno aprire 
un’indagine conoscitiva mirata a scoprire e denunciare a chi di dovere le intrigate trame 
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che si leggono nelle pagine 4 - 13 e nelle altre  delle 50 pagine del promemoria messe in atto  
da più PM e GIP agrigentini e nisseni che si leggono nelle richiamate pagine mancante e 
nei fascicoli contenuti nelle mancante cartelle 51 e 54”.  Dalle quale  50 pagine del 
promemoria Le trascrivo solo il secondo capoverso della pagina 9. <Dunque, il PM Laura 
Cameli, per archiviare il procedimento penale  n° 2951/06 RG Mod. 44,  si è avvalsa della 
richiesta di archiviazione avanzata dal PM Caterina Salusti, al GIP SEDE. Che, a sua volta,  si 
era  avvalsa della richiesta di Archiviazione avanzata dal PM Sergio Carnimeo della Procura 
di Caltanissetta, al GIP SEDE; Che, a sua volta, non aveva trascritto il rinvio a giudizio 
emesso nei miei confronti dal PM Pietro Pollidori, per gli anni 1992 – 1993 – 1994 e il 
contenuto delle pagine precedentemente richiamate, che dovevano  essere trascritte dal PM 
Carmine Olivieri e rimandare a giudizio i tre militari delle Fiamme Gialle, accusati di 
manipolazione di numeri e di alterazione di verità. Peraltro, si legge nella trascrizione 
dell’audio-cassetta. Agli atti  dei PM: Carmine Olivieri; Sergio Carnimeo; Caterina Salusti. E 
nelle pagine 162 – 238 del libro collana IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 
04/03/2006.  Agli atti  della Procura di Palermo e del PM Laura Cameli della Procura di 
Agrigento. E nessuno dei su citati  PM  che hanno chiesto al GIP - SEDE  l’archiviazione dei 
procedimenti penali dei quali erano titolari,  hanno  provveduto ad iscrivermi nel registro 
delle  notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Né hanno 
provveduto al ritiro dalla vendita delle due su citate pubblicazione. Né hanno provveduto ad 
oscurare il mio Sito web www.sanfilippo-editore,it.   
Perché i libri e altre pubblicazioni. O si fanno propri e si rinvia –  rinviano  a giudizio la – le  
persone nominate nella denunzia  – querela. O si scagiona – scagionano  la – le persone 
nominate nella denunzia – querela. E si iscrive nel registro delle  notizie di reato il  
querelante per false pubblicazioni e pe vilipendio verso le Istituzioni. Ecc, ecc.     
    
Mi convochi,  unitamente al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano; E convochi anche: 
Il dott. Matteo Scarlino direttore del giornale Agrigentonotizie; Il dott. Giuseppe Castaldo 
direttore del giornale Grandangolo - Agrigento; Il dott. Dario Broccio direttore del giornale La 
Sicilia di Agrigento.  E,  in quella opportuna sede Le sarà consegnato il DVD Informatico 11 
F3 completo delle cartelle 51 e 54 dove vi è concentrata tutta la documentazione composta da 
più di 2000 pagine raccolte in 34 fascicoli che denunciano senza mezzi termini, più e più 
malefatte commesse dai summentovati TOGATI  agrigentini e nisseni,  coperti  dai GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci. Parte della quale è  stata depositata dal mio avvocato di fiducia 
Salvatore Cusumano in sede di Udienza preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. 
Oscar Biondi.  E altra, sarà depositata in sede di causa penale che si terrà presso il Tribunale 
penale di Catania in data  03/10/2019.  
 
Che albero e lago di Tantalo! E che Machiavelli e Socrate Siculo! Sarei stato se prima di 
morire anche di morte violenta non registravo persino il Maresciallo Rosario Garziano della 
Guardia di Finanza che con la sua gola profonda svelò, che è stato il loro Capitano Fabio 
Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC; Che nella mia 
documentazione  bancaria fatta reperire dal PM Pietro Pollidori della Procura agrigentina, ai 
militari delle Fiamme Gialle agrigentini nei mesi di Giugno e Luglio 1994, non c’era cenno di 
evasione fiscale e  lui, che era un militare obbedir tacendo firmò tutto quello che il suo 
superiore ha scritto? Se non  implicava più Togati e più  Personaggi delle alte cariche dello 
Stato e delle Istituzioni con lettere denunce e diffide, per indurli a  tirare l’alea per fare il mio 
Machiavellico giuoco associato con quello di Socrate che nel dare, studia il giuoco altrui. 
Come in effetti, ci sono cascati  i GIP Conti e  Salvucci.    
 
Alla SV l’arduo compito di indire una conferenza stampa prima di iscrivere il fascicolo penale 
nei confronti dei Signori che si leggono nella querela che sto per formulare. E comunque, 
entro 15 giorni della data del deposito. E porre fine a questa iniqua storia di balordi e di 
copri balordi. O non indirla e lasciare il compito al Suo Sostituto Procuratore di iscriverli nel 
registro di notizie di reato. E lasciare il compito di decidere al Giudice di causa penale del 
Tribunale di Catania sulle malefatte commesse dai 19 TOGATI copri tu che copro anch’io dei  
quali la SV ne fa parte.  
 

http://www.sanfilippo-editore,it/
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A quest’ultimo. In primo luogo, spiegherete il perché non avete voluto dare contezza alla: 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Revoca della Sentenza 259/96 emessa in totale 
arbitrio dal Giudice del Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello; Trascrizione dell’audio-
cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Olivieri, alla PG aliquota Carabinieri di stanza 
presso la Procura di Agrigento; Intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di 
Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELEACRAS, già agli atti del PM Caterina Salusti 
procedimento penale n° 2058/05 Mod 21 PM e 2529/05 Mod 20 GIP Walter Carlisi; Libri 
pubblicati e registrati alla SIAE ai numeri di repertorio 0102245 del 17/01/2001 e 0505519 del 
12/12/2005 già agli atti dei PM Caterina Salusti, Laura Cameli, GIP Walter Carlisi e 
Procuratore Ignazio De Francisci; Libri e giornali pubblicati sotto la mia egida editoriale, 
inviati con lettere denunce e diffide, dal 2001 al 2017 ai summentovati personaggi  che le 
hanno fatte proprie. Veda sotto cartelle 1. 5. 7. 8. 13-21 cartella 6. E cartelle 1. 2. 3. 5. 7. 11. 
11 BIS. 12. 12 BIS. 13. 14. 15. 28. 29. 33. 35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 42. 42 BIS. 
49. 50. 51. 52. 56. 57. Del DVD 11 F3. E  alle mie numerose querele sporte nei confronti delle 
persone di legge che hanno sporto le 4 querele a capestro  nei miei confronti, dalle quale ne 
sono uscito a testa alta. In secondo luogo, in qualità di depositari di verità delle mie lettere 
denunce, querele e diffide pubblicate sotto la mia egida editoriale, spiegherete come sarei un 
falso accusatore e  calunniatore di PM e GIP agrigentini e nisseni. Vedasi pagine 25 - 34 
dell’allegato 2 e cartelle 12 BIS. 56. 57. 58 del DVD 11 F3). 
 
(Evidentemente, a cascare nel  mio Machiavellico giuoco associato con quello di Socrate 
che nel dare, studia il giuoco altrui, non sono stati solo i GIP  Conti e Salvucci. Ma anche il  
Procuratore agrigentino Luigi Patronaggio, nel fare pubblicare, nel non fare cancellare e 
nel non fare pubblicare la smentita di  quegli calunniosi artt. di giornale pubblicati con 
molta leggerezza nei miei confronti, ai giornalisti delle due su richiamate testate 
giornalistiche).  
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Si formula querela nei confronti del Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, per: Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, favoreggiamento nei 
confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, inadempienza professionale nell’avere   
fatto pubblicare più artt. di giornale alle due su richiamate testate giornalistiche e calunnia 
aggravata  a mezzo stampa. E per altri reati perseguibili a querela che codesta Procura nissena 
ravviserà nel corso delle indagini. 
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Procura e chiede: Che venga sentito a SIT dal PM 
titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso codesta Procura; 
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
 E posciaché, dalla data dell’Interrogazione a SIT da parte del Tenente Giovanni Casamassima 
avvenuta in data 01/12/2017 presso la Tenenza dei Carabinieri  di Favara, che, per i motivi che 
si leggono nelle 742 sotto richiamate pagine  mi sono avvalso della facoltà di non rispondere. 
La tolleranza doveva e deve essere zero per tutti. Dopo che il PM assegnatario del fascicolo 
che aprirà in seno alla  presente  querela, leggerà le sotto richiamate pagine  di storia vera, 
chiara, limpida e pura come l’oro che non arrugginisce mai, contenuta nelle mie missive, 
esposti - denunce e diffide con scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia 
egida editoriale e fatte proprie da tutti i destinatari che si leggono nelle pagine  1 - 28. 75 - 
266. 339 - 1103  del  PDF di 1262  pagine, contenuto nella cartella 14 del  DVD 11 F3. E 
ascolterà la videointervista televisiva di circa 45 minuti mandata in onda nel mese di Giugno 
del 2004 dall’Emittente televisiva Teleacras di Agrigento. E, pubblicata su www.sanfilippo-
editore.it Iscriverà il querelato  nel registro di notizie di reato per i su richiamati reati da lui 
commessi.   
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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E qualora  smentisse in toto  quello che il Procuratore Luigi Patronaggio e gli altri prima e 
dopo di lui, non hanno smentito nemmeno una virgola e intendesse chiedere al GIP - SEDE 
l’archiviazione del procedimento penale con la formula reati assolutamente infondati o con 
qualsiasi altra formula, come in effetti, hanno osato fare tanti PM e  GIP agrigentini e nisseni. 
  
E, pregato cortesemente di iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata ed altro.  
 
Ed è pregato cortesemente di iscrivere nel registro di notizie di reato per omessa denuncia nei 
miei confronti, tutti  i PM e Procuratori GIP e Presidenti delle Procure di Agrigento e 
Caltanissetta. A dare inizio dagli onniscienti GIP Lirio  G. F. Conti e David Salvucci che 
prima occultarono le malefatte commesse da una moltitudine di  PM e Procuratori GIP e 
Presidenti delle Procure di Agrigento e Caltanissetta che si leggono nelle  pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine e poi, mi 
hanno querelato per calunnia   aggravata. E tutti i personaggi di alto rango della politica,  delle 
alte cariche dello Stato e di più Istituzioni che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 26 e 
nelle 50 pagine del promemoria.       
        
Copia della  quale  sarà depositata in sede di causa presso il Tribunale penale di Catania; 
Sarà inviata al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; Al Ministro dell’Interno Matteo 
Salvini e al CSM, ad integrazione degli esposti - denuncia del 23/02/2019 e  04/04/2019. 
 
Il querelante ha facoltà di pubblicare la presente querela e gli allegati in essa contenute sul Sito 
Internet in intestazione,  su facebook e di inviarli  dove ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Uno  fascicolo composto di sei allegati:  
Il primo allegato di 10 pagine, si riferisce alla documentazione inviata dal 21/10/2016 al 
07/09/2017 al Procuratore Luigi Patronaggio.   
Il secondo allegato  di 24 pagine, si riferisce ai 4 incriminati artt. di giornale, agli esposti - 
denuncia del 04/02/2019 e 20/02/2019 al Procuratore Patronaggio, alle diffide e alle querele 
sporte nei confronti dei presidenti e giornalisti di Agrigentonotizie e grandangolo Agrigento. E 
al postino di Napoli.  
Il terzo allegato di  63  pagine, si riferisce  ai fascicoli 1, 22, 26,  27 e alla pagina 1037 del PDF 
di 1262 pagine, dove figurano i 19 Togati e il Ministro della Giustizia Andrea Orlando che 
dovranno figurare come testi innanzi al giudice di causa penale del Tribunale di Catania a mi 
carico per l’infamante accusa di calunnia aggravata.  
Il quarto allegato di una pagina, si riferisce alla richiesta della conclusione delle indagini 
esperite sulle querele sporte nei confronti dei PM e GIP agrigentini presso codesta Procura 
nissena. E l’inizio dell’azione penale nei confronti dei PM e GIP agrigentini  che si leggono 
nelle cartelle 32. 33. 38. 39. 43. 44. 45, del DVD 11 F3.  
Il quinto di 18 pagine + 22 in allegato, si riferisce all’esposto denuncia del 26/04/2019 inviato 
ai Ministri della Giustizia Alfonso Bonafede e dell’Interno Matteo Salvini e al CSM;         
Il sesto di 11 pagine, si riferisce alla copia della presente querela che dovrà essere consegnata, 
nelle mani del Procuratore capo di codesta Procura nissena, per studio;   
Copia DVD 11 F3 e copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornati alla data odierna. 
 
Favara li 26/04/2019 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE  DELLA PROCURA DI 
CALTANISSETTA  Allegato 4 alla raccomandata n° 15027209614-1 

  
OGGETTO: RICHIESTA CONCLUSIONE DI INDAGINE. E L’INIZIO DELL’AZIONE 
PENALE  NEI CONFRONTI DEI  QUERELATI SOTTO NOMINATI  
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.     
Chiede alla SV la conclusione delle indagini relativamente alle querele del:  
25/09/2015 sporta  nei confronti dei PM Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e 
GIP Alessandra Vella. Vedasi cartella 32 del DVD 11 F3.  
12/10/2015 sporta nei confronti del GIP Alessandra Vella e  del dirigente del personale GIP 
del Tribunale GIP di Agrigento. Vedasi cartella 33 del DVD 11 F3. 
09/01/2016 sporta nei confronti del Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi cartella 
38 del DVD 11 F3.    
11/04/2016 sporta nei confronti del Procuratore Renato Di Natale. Vedasi cartella 39  del 
DVD 11 F3. 
27/12/2016 sporta nei confronti del PM Silvia Baldi. Vedasi cartella 43 del DVD 11 F3.  
27/12/2016 sporta nei confronti del PM Alessandro Macaluso. Vedasi cartella 44 DVD 11 F3.   
27/12/2016 sporta nei confronti del PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 45 del DVD 11 
F3. 
 
E posciaché, dalla data dell’Interrogazione a SIT da parte del Tenente Giovanni Casamassima 
avvenuta in data 01/12/2017 presso la Tenenza dei Carabinieri  di Favara, che, per i motivi che 
si leggono nelle 742 sotto richiamate pagine  mi sono avvalso della facoltà di non rispondere. 
La tolleranza doveva e deve essere zero per tutti. Dopo che il PM assegnatario del fascicolo 
che aprirà in seno alla  presente  querela, leggerà le sotto richiamate pagine  di storia vera, 
chiara, limpida e pura come l’oro che non arrugginisce mai, contenuta nelle mie missive, 
esposti - denunce e diffide con scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia 
egida editoriale e fatte proprie da tutti i destinatari che si leggono nelle pagine  1 - 28. 75 - 
266. 339 - 1103  del  PDF di 1262  pagine, contenuto nella cartella 14 del  DVD 11 F3. E 
ascolterà la videointervista televisiva di circa 45 minuti mandata in onda nel mese di Giugno 
del 2004 dall’Emittente televisiva Teleacras di Agrigento. E pubblicata su www.sanfilippo-
editore.it Iscriverà il querelato  nel registro di notizie di reato per i su richiamati reati da lui 
commessi.   
 
E, qualora  smentisse in toto  quello che il Procuratore Luigi Patronaggio e gli altri prima e 
dopo di lui, non hanno smentito nemmeno una virgola e intendesse chiedere al GIP - SEDE 
l’archiviazione del procedimento penale con la formula reati assolutamente infondati o con 
qualsiasi altra formula, come in effetti, hanno osato fare tanti PM e  GIP agrigentini e nisseni.  
 
E, pregato cortesemente di iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata ed altro.  
 
 Ed è pregato cortesemente di iscrivere nel registro di notizie di reato per omessa denuncia nei 
miei confronti, tutti  i PM e Procuratori GIP e Presidenti delle Procure di Agrigento e 
Caltanissetta. A dare inizio dagli onniscienti GIP Lirio  G. F. Conti e David Salvucci che 
prima occultarono le malefatte commesse da una moltitudine di  PM e Procuratori GIP e 
Presidenti delle Procure di Agrigento e Caltanissetta che si leggono nelle  pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine e poi, mi 
hanno querelato per calunnia   aggravata. E tutti i personaggi di alto rango della politica,  delle 
alte cariche dello Stato e di più Istituzioni che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 26 e 
nelle 50 pagine del promemoria.              
Favara, li 26/04/2019 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE MINISTRO DELL’INTERNO  MATTEO SALVINI 
PIAZZA DEL VIMINALE 1 00144 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209615-2 

 
PER CONOSCENZA DIRETTA  

 
ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  ALFONSO BONAFEDE 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209617-5 
 

E PER CONOSCENZA DIRETTA  
 

ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  DOTT. DAVID ERMINI 
PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6 00185 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209616-5 

 
 

OGGETTO: Invio copia atto di querela da integrare  all’esposto denuncia del 23/02/2019 e 
04/04/2019. E, sollecito richiesta invio Ispettori Ministeriali con sequestro fascicoli a mio 
nome presso le sedi che alla SV Illustrissima competono. Come in effetti, competevano: Ai  
Ministri  dell’Interno Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri e Angelino Alfano. Ai quali mi 
ero rivolto. Vedasi  cartella 36 del DVD 11 F3.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia copia dell’atto di querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore capo della 
Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, inviata in pari data  presso la Procura di 
Caltanissetta. E copia di più esposti - denuncia inviati: Ai su citati Ministri dell’Interno; A più 
TOGATI agrigentini e nisseni; E a più  personaggi di alto rango della politica e delle 
Istituzioni, per prendere atto  di questa immane faccenda di faccendieri disonesti, bugiardi, 
balordi e abietti, più  di mille carovanieri del deserto messi insieme, che, per fare il salto di 
qualità rovinano vita natural durante la dignità altrui. Per accertare la palese responsabilità 
penale e civile in testa ai personaggi  sotto indicati. 
 
 Alla SV Illustrissima l’arduo compito di fare accertare dai Suoi Ispettori ministeriali la palese 
responsabilità in testa:  Al Maresciallo Epifanio Giordano Comandante la Stazione dei 
Carabinieri di Favara, che il 09/05/1994 per fare il salto di qualità, mi accusò falsamente di 
essere una persona abietta, cravattaro - strozzino. E ai suoi Superiori. Vedasi sottocartella 1 
cartella 6 e 1  DVD 11 F3. 
Ai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori Capitano; Falsone 
Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere “reo confesso”, che il 20/04/1995 per 
favorire  uno PM della Procura di Agrigento senza fare il nome, come attestò senza possibilità 
di smentita il Brigadiere “reo confesso”, manipolarono numeri e alterarono verità nei miei 
confronti per giungere ad un contesto giudiziario penale e Tributario. Facendomi giungere fino 
al terzo grado di giudizio penale. La Suprema Corte di Cassazione annullò senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste. E, in seno alla Suprema Sentenza, il Giudice Maria Agnello 
della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento che il 03/06/1996 mi aveva 
condannato come se fossi un vero e proprio evasore fiscale, genuflesse e revocò la Sentenza n° 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. E ai loro Superiori. Vedasi cartelle 2. 3  e 15. E  le 
cartelle 1 - 59  del DVD 11 F3.  
Della quale Sentenza, avrebbero dovuto tener conto: I PM e Procuratori, GIP e Presidenti delle 
Procure  e Tribunali di Agrigento e Caltanissetta. E i Giudici delle Commissioni Tributarie di 
Agrigento e di Palermo. Vedasi sottocartelle 1 - 21 cartella 6 e le cartelle 1 - 59 del DVD 11 
F3.    
 
Al Generale B. Cosimo Sasso Comandante Regionale - Palermo. Che, anziché disciplinare 
d’Ufficio i suddetti militari millantatori, in data che non si legge, ma si legge la data di 
ricezione dal Comando Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento, chiedeva al Colonnello 
Giuseppe Conti del Comando di Agrigento di prendere contatti con l’AG competente, le 
valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella documentazione in essa contenuta, per 
le eventuali iniziative di competenza.  
Ad ordine ricevuto, il 05/02/2004, il Colonnello Giuseppe Conti scrive all’AG di Agrigento: 
Trasmetto per l’ulteriore corso di legge, la relazione a firma del Dott. Salvatore Vaiarelli, 
Ispettore derogante dell’Agenzia delle Entrate - Direzione Regionale di Palermo - redatta 
nell’ambito dell’incarico ricevuto in merito alle dimostranze rappresentate da Sanfilippo 
Giacomo. 



1095 

 

L’anzidetta relazione, è stata trasmessa dalla Direzione Regionale al Comando Regionale 
“Sicilia” della Guardia di Finanza con nota n° 2004/120RIS datata 15/01/2014. 
Il predetto  Comando “Regionale”, con nota n° 9575/262 in data 27/01/2004, l’ha trasmessa a 
questo Comando Provinciale.     
Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa richiamati si evince che l’esponente, 
Giacomo Sanfilippo, ha già corrisposto con codesta Procura della Repubblica. 
Quanto sopra affinché la SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza.   
 
E, il 14/06/2014 con nota 17599/OPER/262 di protocollo il prefato Colonnello Conti scrive 
ancora: Seguito nota n° 2801/OPER/262 del 05/02/2004.  Con riferimento alla relazione 
redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a codesta Procura della Repubblica con 
nota indicata a seguito - di cui per ogni buon fine si allega copia - ed al fine di aderire ad 
analoga richiesta da parte del Supremo Comando Regionale “Sicilia” della Guardia di Finanza 
di Palermo, prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni in merito all’eventuale 
rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei confronti dei 
militari del corpo della Guardia di Finanza. La firma di ricezione di questa  nota che fa 
rabbrividire la pelle,  datata 26/06/2004, è del Procuratore capo della Procura di Agrigento 
Ignazio De Francisci. E il 04/07/2004 la trasmette al doppio ricusante PM Caterina Salusti  
assegnatario del fascicolo 2068/05 mod.21 e, in seno a quelle miserabili e meschine richieste, 
chiede al GIP - SEDE l’archiviazione del già detto procedimento penale. E il GIP Walter 
Carlisi, contro-correntemente a quanto scrivono il Generale B. cosimo Sasso e il Colonnello 
Giuseppe Conti e alla mia documentazione allegata all’atto di opposizione, emette l’Ordinanza 
di  archiviazione. E fa pubblicare dal giornale di Sicilia questo art. <Quel verbale non era 
falsificato archiviazione per tre finanzieri. Ecc. ecc>.              
  
La presente denuncia e gli allegati in essa contenuti, sarà inviata presso la Procura di 
Caltanissetta e presso il Tribunale penale di Catania.  
Il denunciante, ha facoltà di pubblicare la presente denuncia e gli allegati in essa contenuti sul 
Sito Internet in intestazione,  su facebook e di inviarli  dove ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia denuncia del 26/04/2019 inviata al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Copia denuncia del 26/04/2019 inviata al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
Copia querela del  26/04/2019  composta di 11 pagine; 
Copia nota del 15/01/2004 sottoscritta dal dott. Mazzarelli Agenzia delle Entrate Direzione 
della Sicilia; 
Copia nota del  2004  sottoscritta dal Comandante Regionale Generale B. Cosimo Sasso; 
Copia nota del 05/02/2014 e 14/06/2004  sottoscritte dal Comandante Provinciale Colonnello 
Giuseppe Conti. Estrapolate dalle pagine 38 - 41 del  File 1 della sottocartella 5 cartella 6 del 
DVD 11 F3; Copie dalle pagine: 5, 6, 7, 8, 9, 10. 11, 12, 13, 14, 15. Estrapolate dal File 1 
Cartella 1 del DVD 11 F3; 
Copia Verbale di ratifica del 04/07/2016, indagine da esperire dalla Tenenza dei Carabinieri di 
Favara. Estrapolate dal File 2 cartella 52. Veda anche, cartella 2 del DVD 11 F3;   
Copia del verbale di ratifica del 06/07/2016, indagine da esperire dalla Questura di Agrigento. 
Estrapolata dal File 5 della cartella 52 del DVD 11 F3; 
Copia esposto - denuncia del 02/07/2016 inviato al CSM. Estrapolata dal File 7. Veda anche, il 
File 8 che contiene il fascicolo X e il File 3 delle cartelle 52 e  11, del DVD 11 F3; 
Copia dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornato alla data odierna 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 26/04/2019                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

          ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  DOTT. DAVID ERMINI  
PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6 00185 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209616-5 
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PE CONOSCENZA DIRETTA  
 

ALLO SPETTABILE MINISTRO DELL’INTERNO  MATTEO SALVINI 
PIAZZA DEL VIMINALE 1 00144 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209615-2 

 
E PER CCONOSCENZA DIRETTA 

 
ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  ALFONSO BONAFEDE 

VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACCOMANDATA N° 15027209617-5 
                                                               
OGGETTO: Invio copia atto di querela da integrare  all’esposto denuncia del 23/02/2019 e 
04/04/2019. E, sollecito richiesta invio Ispettori Ministeriali con sequestro fascicoli a mio 
nome presso le sedi già denunciate nel primo esposto - denuncia del 23/02/2019.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In seno agli ultimi sviluppi derivanti dagli esposti - denuncia del 04/02/2019. 20/02/2019.  
23/02/2019.  03/04/2019. 04/04/2019.   
 

CHIEDE 
 

Di mandare a casa con le pive nel sacco gli onniscienti GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci, che nella loro totale consapevolezza di avere coperto una moltitudine di  PM e 
Procuratori, GIP e Presidenti delle Procure di Agrigento e Caltanissetta, ostili alla legge è 
uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle 
Istituzione. Che a loro volta, avevano coperto le malefatte commesse: Dal Maresciallo 
forcaiolo e guerrafondaio Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara; Dai millantatori, 
disonesti e bugiardi più  di mille carovanieri messi insieme,  militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento, Fabio Migliori Capitano, Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario 
Brigadiere. Che per giungere ad un contesto giudiziario penale e Tributario e favorire chi di 
loro dovere, hanno manipolato numeri e alterato verità nei miei confronti; Da Leto Pietro 
Pasquale e  Spoto Stefano. Il primo, direttore pro tempore e il secondo, rappresentante legale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Da Lupo Rosario primario di Ortopedia 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Mi hanno querelato per calunnia aggravata. 
Contagiando del loro onniscientismo: il Procuratore aggiunto Francesco Puleio della Procura 
di Catania; Il GUP del Tribunale di Catania Oscar Biondi; E il Procuratore capo della Procura 
di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
 
Quest’ultimo, che nelle 742 pagine di storia vera contenuta nel PDF di 1018 in suo possesso 
sin dal 07/09/2017. Come in effetti, erano in possesso: Il Procuratore capo della Procura di 
Caltanissetta; Il Presidente dei GIP nisseni; Gli onniscienti GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e il GUP 
Oscar Biondi del Tribunale di Catania. Non si legge il suo nome tra i 20 TOGATI che il 
18/08/2016 e 22/08/2016 li avevo denunciati al CSM e al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando, di essere screditanti della  Giustizia e alimentatori di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni.  
 
E, per quanto si legge nelle richiamate pagine che non si adoperò né pro, né contro, su quanto 
ha letto nelle 105 pagine, negli allegati in cartaceo e in DVD Informatico in esse allegati, 
inviatogli dal 21/10/2016 al 07/09/2017, assolutamente non gli permetteva: Né di proferire 
parola con i giornalisti di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento; Né di fare 
pubblicare i quattro incriminati artt. di giornale. In special modo, quelli del 17/12/2018 con 
l’immagine della Procura di Agrigento che sono controproducente: a lui e agli altri,  predica 
bene e razzola male  e deturpano l’immagine della richiamata procura. Alla mia richiesta 
di contattare il  giornalista che si legge nel primo capoverso della pagina 2 della prima 
denuncia del 04/02/2019 che si trascrive per intero.  
 



1097 

 

Se, non abbia provveduto a far nulla dei tre su richiamati quesiti che gli competevano di 
giustizia,  è pregata cortesemente di contattare  il giornalista del giornale Agrigentonotizie, che 
non entro nel merito se  è stata la Procura di  Agrigento, di Caltanissetta o quella di Catania 
ha renderlo edotto, pubblicando tre artt. Il primo, il 03/06/2018. Il secondo il 06/08/2018 ed 
il  terzo, il 17/12/2018. In quest’ultimo, risulta scritto. Per la Procura, avrebbe. E Gli fa 
pubblicare un altro art. con la dicitura: (ha presentato esposti del tutto inventati per  sviare la 
Giustizia. O del tutto fondate per non sviare la giustizia. ESSERE O NON ESSERE, questo è 
il dilemma che si sono posti i lettori della carta stampata. Così  capiranno: Se gli esposti 
formulati con lapalissiane accuse fondate e supportate da documentazione cartacea e da 16 
DVD Informatico e di una memoria esterna composta di 737 cartelle che supportano il 
cartaceo e i 16 DVD Informatico mai smentite da nessuno dei depositari di verità che si 
leggono nelle 742 pagine di storia vera,  depositati dal mio avvocato di fiducia Salvatore 
Cusumano, in sede di Udienza Preliminare del 13/12/2018 presieduta dal GUP dott. Oscar 
Biondi, sono, o non sono del tutto inventati e da quale parte deve arrivare la resipiscenza).  
 
E si trascrive anche per intero, l’ultimo capoverso della pagina 6 della querela che ho sporto 
nei confronti dei direttori dei giornali Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento e nei 
confronti dei loro giornalisti che hanno curato gli artt. dettati da chi, nella totale falsità.  
 
(Qualora la SV dopo avere letto le 950 pagine di storia vera, alcune delle quali, ed esattamente 
dalla pagina 962 alla 1031 che si riferiscono ai fascicoli 1. 26. 27, non figurano nel PDF di 
1226 pagine che si legge nella cartella 14 del DVD Informatico 11 F3, né in esso figurano le 
cartelle 51 e 54.  “Per tirarsi fuori da questa balorderia e porre fine a questa iniqua storia di 
balordi e di copri balordi prima della data del 03/10/2019, riterrà opportuno aprire 
un’indagine conoscitiva mirata a scoprire e denunciare a chi di dovere le intrigate trame 
che si leggono nelle pagine 4 - 13 e nelle altre  delle 50 pagine del promemoria messe in atto  
da più PM e GIP agrigentini e nisseni che si leggono nelle richiamate pagine mancante e 
nei fascicoli contenuti nelle mancante cartelle 51 e 54”.  Dalle quale  50 pagine del 
promemoria Le trascrivo solo il secondo capoverso della pagina 9. (Dunque, il PM Laura 
Cameli, per archiviare il procedimento penale  n° 2951/06 RG Mod. 44,  si è avvalsa della 
richiesta di archiviazione avanzata dal PM Caterina Salusti, al GIP - SEDE. Che a sua volta,  
si era  avvalsa della richiesta di Archiviazione avanzata dal PM Sergio Carnimeo della Procura 
di Caltanissetta, al GIP - SEDE; Che a sua volta, non aveva trascritto il rinvio a giudizio 
emesso nei miei confronti dal PM Pietro Pollidori, per gli anni 1992 – 1993 – 1994 e il 
contenuto delle pagine precedentemente richiamate, che dovevano  essere trascritte dal PM 
Carmine Olivieri e rimandare a giudizio i tre militari delle Fiamme Gialle, accusati di 
manipolazione di numeri e di alterazione di verità. Peraltro, si legge nella trascrizione 
dell’audio-cassetta. Agli atti  dei PM: Carmine Olivieri; Sergio Carnimeo; Caterina Salusti. E 
nelle pagine 162 – 238 del libro collana IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 
04/03/2006.  Agli atti  della Procura di Palermo e del PM Laura Cameli della Procura di 
Agrigento. E nessuno dei su citati  PM  che hanno chiesto al GIP - SEDE  l’archiviazione dei 
procedimenti penali dei quali erano titolari,  hanno  provveduto ad iscrivermi nel registro 
delle  notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Né hanno 
provveduto al ritiro dalla vendita delle due su citate pubblicazione. Né hanno provveduto ad 
oscurare il mio Sito web www.sanfilippo-editore,it.   
 
Perché i libri e altre pubblicazioni. O si fanno propri e si rinvia –  rinviano  a giudizio la – le  
persone nominate nella denunzia  – querela. O si scagiona – scagionano  la – le persone 
nominate nella denunzia – querela. E si iscrive nel registro delle  notizie di reato il  
querelante per false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Ecc, ecc.).   
 
Il prefato Procuratore luigi  Patronaggio con la sua ostilità messa in atto dal 04/02/2019 al 
03/04/2019 nel sottrarsi ad aprire un’indagine conoscitiva mirata a scoprire e denunciare a chi 
di dovere le intrigate trame che si leggono nelle pagine 4 - 13 e nelle altre  delle 50 pagine del 
promemoria messe in atto  da più PM e GIP agrigentini e nisseni che si leggono nelle 
richiamate pagine mancante e nei fascicoli contenuti nelle mancanti cartelle 51 e 54.  
 

http://www.sanfilippo-editore,it/
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Si è aggiunto da sé ai 20 TOGATI ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzione, denunciati come già detto, nelle date 
18/08/2016 e 22/08/2016 al CSM e al Ministro della giustizia Andrea Orlando. E si è fatto  
querelare presso la Procura per legittimo suspicione di Caltanissetta, allo scopo di  mettere a 
nudo l’intera situazione e costringere gli onniscienti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci a 
chiedere al Giudice  del Tribunale penale  di Catania la rinunzia del processo penale a mio 
carico che si dovrà celebrare il 03/10/2019, per far sì, che non vengano escussi come testi dal 
Giudice adito né gli onniscienti GIP, né gli altri 17 TOGATI, né il Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. E per dare pieni  poteri al CSM e al Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede di farsi mandare a casa con le pive nel sacco unitamente agli onniscienti GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura 
di Catania, GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania, e disciplinare severamente tutti gli 
altri infedeli PM e Procuratori, GIP e Presidenti delle Procure e Tribunali di Agrigento e 
Caltanissetta.     
 
E per autorizzare allo stato Italiano, il pagamento di €uro 50.000.000,00  €uro 
cinquantamilioni  a mio favore come risarcimento dei danni subiti dai sopraggiunti infarti 
cardiaci nel 2002 e 2004 che hanno cagionato seriamente la mia salute e alla mia immagine di 
uomo onesto denigrato, ingiuriato, diffamato  e  calunniato falsamente a mezzo stampa  con il 
bene stare del Procuratore agrigentino, Luigi Patronaggio che, nella totale consapevolezza di 
avere letto anche lui, le 738 pagine  di storia vera e l’estrema sintesi composta di  quattro  
pagine anch’esse di storia vera leggibile nelle pagine 1013 - 1016 del PDF di 1018 pagine.  E 
nelle date: 21/10/2016. 03/11/2016 19/12/2016. 11/04/2017. 07/09/2017, non si era adoperato 
di giustizia, a denunciare i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, ai quattro Organi 
Superiori della Magistratura come si legge  nella diffida del 07/09/2017.  Che si trascrivono 
per intero. 
 

ESTREMA SINTESI 
 
Del travestimento da  topo a gatto, quando sa che il gatto per antonomasia  mangia topi; Il 
gatto,  per giuocare e far giuocare  meglio, al topo travestito da gatto, la speculativa partita a 
scacchi a quattro mani, ai miei danni. E in favore della: Sanità agrigentina; Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; CTP – Agrigento  e CTR – Palermo; E dei componenti della legge è 
uguale per tutti sia di causa penale, civile, tributaria, Magistrati dell’AG e GIP. Pretese dal 
cane di indossare  la veste di gatto.  Pagine 1 – 102. 149 – 340.  413 – 460. 
 
Dal 04/03/2006 data della pubblicazione della mia seconda opera letteraria IGNOMINIE 
EPOCALE VOL. I° mirata ad allargare gli orizzonti conoscitivi  dei giuochi fatti ai miei danni  
dai soprastiosi SIGNORI: Sicofanti - Spie di paese;  Militari dell’Arma Benemerita e del 
Corpo della Guardia di Finanza; Agenti di Polizia di Stato; Funzionari dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e di Palermo; Funzionari della  SERIT - Agrigento; Politici di alto e 
medio rango; Magistrati dell’AG di Agrigento Capitanati da Ignazio De Francisci e da Renato 
Di Natale; Giudici di primo, secondo e terzo grado penale; Giudici Tributari delle CTP e CTR; 
Giudici di causa Civile del Tribunale di Agrigento; Ministero della Giustizia; Ministero 
dell’Economia e delle Finanze; Ente della Fiscalità  - Roma.   
 
(Che, per acquisire ingiusti meriti si sono messi in combutta su di me persona onesta al di 
fuori delle accuse loro mossomi, di usuraio e di evasore fiscale. A differenza dei  
componenti della legge dei fuori legge capaci di sistemare le loro cose ed anche quelle degli 
altri. Non hanno fatto altro che, deturparla ad imperitura memoria).  E i 26 Membri della 
Prima, Quarta, Sesta, Settima, Ottava e Nona Commissione del CSM 2006 – 2007 presieduti 
dal vice Presidente Nicola Mancini pagine 490 – 501,  che agli atti del fascicolo n° 
113/RE/2006 aperto a seguito del mio esposto - denuncia del 04/03/2006 avevano la seconda 
opera letteraria sopra richiamata da me egida, nella quale, si legge anche, la revoca della 
Sentenza penale n° 259/96 emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello; La trascrizione 
dell’audio-cassetta; Copie esposto – denuncia: Al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi; Al Ministro delle Finanze Giulio Tremonti; E al Presidente del Consiglio dei Ministri 
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Silvio Berlusconi. Pagine 217 -218. 244 – 255. 464 – 473.  Con cinque OMISSIS  
l’archiviarono. (La partita a scacchi, che doveva  e si è giuocata a sei mani. Pagine 461 – 
818.  819 – 928).  
 
Il guru dei PM voltagabbana – cambia casacca - copri balordi e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni, Renato Di Natale Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento, piccino nell’anima e col cervello Coreborano che gli impediva di capire 
che i miei esposti denuncia del: 14/12/2013 – 08/03/2014 – 01/09/2014 – 19/02/2015 – 
26/05/2015 – 12/06/2015 – 29/07/2015 – 16/12/2015 – 22/02/2016.  Pagine 624 – 625. 631. 
663 – 665. 671 – 672. 906 – 907. 667 – 668. 912 – 914. 701 – 703. 732 – 736.  Lo tenevano 
sotto scacco matto. Il 09/12/2015 rompe gli equilibri col topo travestito da gatto, Leto Pietro 
Pasquale direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e fa eseguire gli arresti 
eccellenti. Il 16/12/2015  a mezzo raccomandata n° 14475456157-2 gli ho fatto notare che gli 
arresti eccellenti sono risultati essere controproducenti: Sia per la Procura agrigentina; Sia per  
la Guardia di Finanza di Agrigento. E, se tanto Le dà tanto, come in effetti, in precedenza, 
tanto Le ha dato tanto, convochi  me e alcuni giornalisti in conferenza stampa,  e parli – 
parliamo a ruota libera di questo iniquo caso di balordi e di copri balordi. Le servirà per 
aggravare di più l’imperniata criminalità condotta dal “fitusu Leto Pietro Pasquale”. Vorrà 
darmene cortese comunicazione se, e quando terrà la conferenza stampa.  
 
<Un Procuratore Capo che in conferenza stampa degli arresti eccellenti ostentava essere: 
integerrimo, grande dentro e fuori, diligente e di possedere tre coglioni e na minchia e mezza. 
E in seno ai su citati  esposti – denuncia, anziché porre un rimedio alle soprastie commesse su 
di me, dai suoi  e dagli altri Sostituti Procuratori capitanati da Ignazio De Francisci, 
abbandona il perfido giuoco che durava sin dal suo insediamento nella Procura di Agrigento 
e va a nascondersi la testa nella sabbia come uno struzzo, dirsi voglia  dietro ad un dito.   
 

SI TIRA ADDOSSO: 
 
Gli Ispettori del Ministro della Giustizia Andrea Orlando, che nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 si sono portati presso la Procura di Agrigento ed hanno ispezionato e 
relazionato le ignominie riscontrate nei fascicoli richiamati nell’esposto – denuncia del 
26/10/2015. Pagine 714 – 721. 
 
La  Sezione disciplinare del (CSM 2016), composta da sei membri: Il Vice Presidente del 
Consiglio Superiore, che la presiede, e cinque componenti eletti dallo stesso CSM tra i propri 
membri, dei quali uno eletto dal parlamento, un Magistrato di Cassazione con effettive 
funzioni di legittimità e tre Magistrati di merito. Il procedimento disciplinare è promosso dal 
Ministro della Giustizia e dal Procuratore Generale presso la Corte di Cassazione. L’esercizio 
dell’azione disciplinare è stato trasformato per il Procuratore Generale da discrezione in 
obbligatorio, mentre per il Ministro permane discrezionale. L’obbligatorietà  dell’azione si 
collega alla scelta della tipizzazione  degli illeciti, molto vicina a quella operante nel settore 
della giustizia penale, ed impone una rigorosa osservazione del principio di certezza del 
diritto, tale da eliminare il più possibile le incertezze applicative. In seno alle loro norme 
applicative che avrebbero dovuto applicarle nel 2006 - 2007. E in seno alle scelleratezze 
commesse dalla nomenclatura di alto, medio e basso rango appartenenti a più  Istituzioni 
compreso  quella del delatoraggio, che nella fattispecie, risultarono essere, per e di comodo 
del tutto cappello e niente cervello Maresciallo Epifanio Giordano  della Stazione ora Tenenza 
dei Carabinieri di Favara, dalla quale infamia nei miei confronti sperava facesse il salto di 
qualità,  che si sono lette nella documentazione in loro  possesso. Pagine 714 - 781, firmarono 
il trasferimento di 9 PM della Procura di Agrigento. Due PM: Antonella  Pandolfi e 
Alessandro Macaluso risultano essere coinvolti nelle mie inique vicende. Come  si è letto 
nell’art. di Giornale pubblicato da Agrigentonotizie e da me pubblicato nella  pagina 782.   
 
Il primo PM, per avere chiesto al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale n° 
5718/11 Mod. 21 aperto sulla querela del 10/11/2011 corredata da documentazione di dominio 
pubblico da me egida e da CD-R. Sporta nei confronti di Dirigenti e Funzionari della Agenzia 
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delle Entrate e SERIT di Agrigento. Tralasciando: Le  SIT del 05/01/2012  resi innanzi agli 
Ufficiali di PG, Sotto Tenente Antonio Schiazza e Maresciallo  Capo Leopoldo Coppola della 
Guardia di Finanza di Agrigento. E gli esposti - denuncia e querele depositate presso la  
Procura agrigentina nel corso delle indagini anch’esse corredate da CD-R e da 
documentazione di dominio pubblico, atti,  Sentenze Tributarie e Sentenza penale n° 
259/96 emessa e revocata dallo stesso Giudice di prima causa Maria Agnello, che sono 
state accorpate al procedimento di cui sopra. Pagine 541 – 625. Che il PM Antonella Pandolfi  
avrebbe dovuto esperire e che in “27” mesi non ha esperito indagine alcuna. Attestò, pur a 
fronte della richiamata documentazione, che non appare integrata alcuna delle fattispecie 
penali dal medesimo indicate, né altre condotte penalmente rilevanti ad opera dei Funzionari 
odierni indagati. (Senza iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e 
per vilipendio verso le Istituzioni. E senza emettere provvedimento di ritiro dalla vendita le 
mie opere letterarie e dell’oscuramento del mio Sito Internet www.sanfilippo-editore.it.  
Cadendo nel nepotismo – servilismo e nella doppia ricusazione).      
      
Il GIP Alessandra Vella, in seno alla mia opposizione del 08/03/2014, pagine 625-631, apre 
fascicolo n° 1738/14.  E, il 09/09/2015  a fronte anche, della documentazione già letta nelle 
pagine 631 – 670. Emette Ordinanza di archiviazione. Tra le tante scelleratezze attestate, si 
legge: (In particolare, è riscontrabile il riepilogo della posizione fiscale del Sanfilippo 
Giacomo nella nota dell’Agenzia delle Entrate del 13/05/2008 a firma Stefano Spoto (in atti) 
dalla quale si ricostruisce la genesi del procedimento tributario, relativo alla odierna 
persona offesa).  
 
Rendendosi così una vera e propria incapace di intendere e di volere, dirsi voglia scimunita di 
guerra “ntempu di paci. Perché la richiamata nota  giaceva agli atti del procedimento penale n° 
834/08 Mod 21. Art. 595 aperto sulla querela sporta per diffamazione nei miei confronti dai 
due spietati Maramaldi direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e rappresentante legale 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento Stefano Spoto. PM d’indagine Andrea Bianchi.  
 
Il GIP  Stefano Zammuto,  non avendo agli atti opposizione alla richiesta di archiviazione da 
parte dei due spietati Maramaldi, che è stata la prova schiacciante che le somme richieste in 
favore della Agenzia delle Entrate di Agrigento e  le attestazioni dello sprovveduto Spoto 
Stefano erano palesemente false, il 13/05/2010 ha emesso Ordinanza di  archiviazione.  
Pagine 477 – 538.  Per tali attestazioni che hanno il sapore del favoritismo – servilismo  verso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento,  è stato informato il Dirigente del personale GIP. Ma non 
ha preso alcun provvedimento nei confronti del GIP Alessandra Vella.  
 
Per tale Ordinanza di archiviazione. E per l’Ordinanza di archiviazione del procedimento 
penale n° 5709/13 GIP Mod 20 iscritto sul procedimento penale n° 3694/13 Mod. 21.  PM 
Silvia Baldi, colei che per prima ha usato lo “scientismo” di cambiare gli artt. ai capi di 
imputazione esistenti nella pagina 28 della querela sporta nei confronti del primario di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Rosario Lupo. Pagine 832 – 852. 
Ho dovuto, mio malgrado, sporgere querela nei confronti del GIP Alessandra Vella e del suo 
Dirigente presso la Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta.  Pagine 679 – 689.          
  
Il secondo PM,  per avere cambiato gli artt.  ai capi di imputazione esistenti nella  querela del 
30/04/2015  sporta nei confronti del medico FORENSE – CTU Piccione Franco. Per 
alterazione di verità  radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle 
strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti 
giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  RG 
n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento 
+ Fondiaria SAI + Lupo Rosario.  Con Costituzione di parte civile per un importo di € 
1.000.000. Uno milione. (Vicenda Sanfilippo Giacomo - Lupo Rosario). E scientemente, il 
21/05/2015 chiede l’archiviazione del procedimento penale n° 2183 Mod 21 al GIP – SEDE. 
Rilevando  che l’art. da lui iscritto era errato. Pagine 971 – 980.       
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Il GIP Francesco Provenzano in seno alla mia opposizione dell’11/06/2015,  pagine 835 – 
838, apre fascicolo n° 2087/15. E il 12/05/2016 emette Ordinanza di archiviazione attestando:  
Correttamente il Pubblico Ministero chiede l’archiviazione del procedimento. Nell’atto di 
opposizione, unitamente ad un tratto sostanzialmente diffamatorio, non vengono 
adeguatamente tratteggiate le condotte “infedeli” che si attribuiscono all’indagato. C’è una 
non condivisione delle risultanze peritali, ma questo esula dall’ipotesi delittuosa sopra 
indicata. Non ci sono motivi fondati per non accogliere la chiesta di archiviazione delle 
indagini preliminari. (Se quanto attestato dal prefato GIP risultava  a verità. Il PM d’indagine. 
Anziché usare lo “scientismo” di  cambiare gli artt. ai capi di imputazione e chiedere al GIP - 
SEDE l’archiviazione del su citato procedimento. Doveva  iscrivermi ai sensi dell’art. 335 
CPP nel registro di notizie di reato per diffamazione nei confronti del CTU querelato. E non si 
faceva catalogare  da Egli, incapace di intendere e di volere, dirsi voglia scimunitu di guerra 
“ntempu di paci. Né sarei ricorso al CSM. Come in effetti, il 15/07/2016 ho formulato esposto 
– denuncia e unitamente agli allegati composti di un fascicolo di pagine 24 facciate 42; Uno 
CD-R F1; Uno CD-R F2; Uno CD-R F2 BIS, gliel’ho inviato a mezzo posta raccomandata n° 
15011983700-8 da allegare al fascicolo dell’esposto – denuncia del 04/07/2016. Pagine 756 - 
762;  Né il CSM firmava il trasferimento d’Ufficio nei suoi confronti). 
  

IN SENO AL TRASFERIMENTO DI MASSA DECISO DAL CSM. 
 
Il 19/12/2016, ho ripresentato presso la Procura di Agrigento, le due querele inerente ai 
procedimenti penali n° 3694/13 Mod. 21.  E  n° 2183 Mod 21 ammazzate col metodo del 
cambia artt. ai capi di imputazione dai due scienti PM: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso.  
Pagine 783 – 786. 
 
Il 27/12/2016, ho sporto querela presso la Procura per legittimo, suspicione di Caltanissetta nei 
confronti dei PM: Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi. Pagine 783 – 788.   
 
Il 30/01/2017, ho formulato la richiesta di certificazione composta di 8 pagine, nelle quale si 
ripercorre per sommi capi quanto si legge negli esposti - denuncia richiamati nella prima 
pagina. All’ottava pagina si legge: Voglia codesto Spettabile CSM nella persona del Vice 
Presidente Avv. Prof. Michele Vietti far pervenire a stretto giro di posta all’indirizzo di cui 
sopra, la certificazione attestante l’accoglimento dei miei su citati  esposti - denuncia, in seno 
ai quali sono stati trasferiti di Ufficio i PM Alessandro Macaluso e Antonella Pandolfi. E dare 
contezza degli altri 18 Togati infedeli all’art. 97 della Costituzione già mentovati,  se sono stati 
trasferiti o no, da altre sedi a loro assegnate. In allegato vi erano: dieci documenti cartacei e un 
CD-R. Pagine 795 – 803.         
   
E la Commissione Antimafia Nazionale che dovrà sequestrare i fascicoli: Dalle Procure di 
Agrigento e di Caltanissetta; Dai Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta; Dalla Questura 
di Agrigento; Dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara; Dalle Commissioni Tributarie di 
Agrigento e di Palermo. E inviarli unitamente alle relazioni Ispettive presso l’AG competente. 
Come da esposto denuncia del 04/01/2017 inviatogli a mezzo posta raccomandata  n° 
15026085142 – 4 a seguito di numerose  e-mail. In data 11/04/2017 a mezzo raccomandata n° 
15026084731-5 sollecitavo il sequestro dei sopra citati fascicoli presso le richiamate sedi. 
Affinché i Membri della Commissione Antimafia Nazionale che la compongono, investiti dal 
codice d’onore  dell’Antimafia che schiaccia il codice d’onore della mafia, condurranno 
l’essere a piena luce. Per perseguire penalmente contro i 20 TOGATI già denunciati. 
Pagine: 714 – 721. 762 – 768. 773 – 781. 795 – 803. 805 – 808. O perseguire penalmente 
contro i Membri del CSM che hanno firmato il trasferimento di quasi tutti i PM in organico 
della Procura di Agrigento. Qualora ritenessero che  i Membri del CSM abbiano commesso un 
abuso di potere nei loro confronti. Pagine 792 – 795. 805 – 808.   
 
Nella stessa data 11/04/2017, ho inviato copia di sollecito sequestro fascicoli alla 
Commissione Antimafia Nazionale: Alla Procura di Agrigento; Alla Procura di Caltanissetta; 
E al CSM. In occasione, sollecitavo a quest’ultimo, l’invio della certificazione già chiesta in 
data 30/01/2017. Pagine 795 - 803. 
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Per aver fatto e fatto fare ai  suoi pari, da cuscinetto tra la legge è uguale per tutti e la legge 
dei fuori legge, che sono come la donna che nella vita dà vita. Nel caso di specie, dopo 22 
anni e sette mesi di immaginaria gravidanza, sotto i garanti della Costituzione d’Italia: 
Carlo Azeglio Ciampi, Giorgio Napolitano e Sergio Mattarella. Il 07/12/2016  ha dato vita 
ad un mostro senza   gambe e con 6 teste e 6 facce ad immagine e somiglianza a:  
NANAZZI MAGANZESI. Riferenti ai miei ex amici dalla nascita;  
NANI BALLERINI. Riferenti al  mio ex avvocato Calogero Schifano che nella fattispecie si 
adibì da tirapiedi;  
FALSI TESTI FEDE. Riferenti a uomini delle Forze dell’Ordine in genere, classificati da 
possenti giudici santi che non pagano i propri debiti;  
PSEUDO BARONI DELLA LEGGE SCRITTA E PARLATA. Riferenti a  più  Giudici di 
svariati Collegi Penali, Civile e Tributari; Più PM e GIP delle Procure e Tribunali  di 
Agrigento e di Caltanissetta; Più uomini laureati in azzeccagarbugliologia che nel venire a 
capo di una faccenda oscura, confusa, intricata  e farraginosa, si dimenano senza concludere 
mai nulla;  Più politici di alto, medio e basso rango; Più Presidenti d’Italia; Più Presidenti del 
Consiglio dei Ministri; Più Ministri della Giustizia; Più Ministri  delle Finanze;   
SPIETATI MARAMALDI. Riferenti a Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
che infieriscono sulla povera gente già trafitta dalla lunga spada della legge a senso unico  
usata spesso da più  compiacenti giudici;  
MARRANI CON L’ANIMA NERA. Riferenti a medici impostori  che non apprendono  
quanto con cura gl’inculcano i loro professori e agiscono, di conseguenza. 
Non  può non ricordarsi ad imperitura memoria dell’uomo sano di mente e  di principi 
morali e civili, che l’uomo non è quello che è,  ma è quel che sarà>. 
 
Tentando di coprire anche le sue malefatte, diede  man forte agli onniscienti GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci che mi avevano querelato per calunnia aggravata nella totale 
consapevolezza di avere coperto le malefatte commesse dai PM e Procuratori, GIP e Presidenti 
delle Procure e Tribunali di Agrigento e Caltanissetta, e nello stesso tempo faceva capire a 
tutta l’opinione pubblica che i PM e Procuratori, i GIP e Presidenti, della Procura e del 
Tribunale di Agrigento e di Caltanissetta avevano agito correttamente e le mie accuse erano 
false.  
Ma, di fronte alle mie richieste: Di contattare il giornalista di Agrigentonotizie e fargli 
pubblicare un altro art. con la dicitura: Il  Sanfilippo ha presentato denunce del tutto inventate 
per sviare la Giustizia. O del tutto fondate  per non sviare la Giustizia; Per tirarsi fuori da 
questa balorderia e porre fine a questa iniqua storia di balordi e di copri balordi prima della 
data del 03/10/2019, riterrà opportuno aprire un’indagine conoscitiva mirata a scoprire e 
denunciare a chi di dovere le intrigate trame che si leggono nelle pagine 4 - 13 e nelle altre  
delle 50 pagine del promemoria messe in atto  da più PM e GIP agrigentini e nisseni che si 
leggono nelle richiamate pagine mancante e nei fascicoli contenuti nelle mancante cartelle 
51 e 54”.  
 
E, all’arduo compito di indire una conferenza stampa prima di iscrivere il fascicolo penale nei 
confronti dei Signori che si leggono nella querela che sto per formulare. E comunque, entro 
15 giorni della data del deposito. E porre fine a questa iniqua storia di balordi e di copri 
balordi. O non indirla e lasciare il compito al Suo Sostituto Procuratore di iscriverli nel 
registro di notizie di reato. E lasciare il compito di decidere al Giudice di causa penale del 
Tribunale di Catania sulle malefatte commesse dai 19 TOGATI copri tu che copro anch’io dei  
quali la SV ne fa parte. A quest’ultimo.  In primo luogo, spiegherete il perché non avete voluto 
dare contezza alla: Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Revoca della Sentenza 
259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice del Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello; 
Trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Olivieri, alla PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento; Intervista televisiva mandata più volte in 
onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELEACRAS, già agli atti del PM 
Caterina Salusti procedimento penale n° 2058/05 Mod 21 PM e 2529/05 Mod 20 GIP Walter 
Carlisi; Libri pubblicati e registrati alla SIAE ai numeri di repertorio 0102245 del 17/01/2001 
e 0505519 del 12/12/2005 già agli atti dei PM Caterina Salusti, Laura Cameli, GIP Walter 
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Carlisi e Procuratore Ignazio De Francisci; Libri e giornali pubblicati sotto la mia egida 
editoriale, inviati con lettere denunce e diffide, dal 2001 al 2017 ai summentovati personaggi  
che le hanno fatte proprie. Veda sotto cartelle 1. 5. 7. 8. 13-21 cartella 6. E cartelle 3. 5. 7. 11. 
11 BIS. 12. 12 BIS. 13. 14. 15. 28. 29. 33. 35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 42. 42 BIS. 
49. 50. 51. 52. 54. 56. 57. Del DVD 11 F3. E  alle mie numerose querele sporte nei confronti 
delle persone di legge che hanno sporto le 4 querele a capestro  nei miei confronti, dalle quale 
ne sono uscito a testa alta. In secondo luogo, in qualità di depositari di verità delle mie lettere 
denunce, querele e diffide pubblicate sotto la mia egida editoriale, spiegherete come sarei un 
falso accusatore e  calunniatore di PM e GIP agrigentini e nisseni.  
 
Nascose la testa nella sabbia come gli struzzi, come in effetti, aveva fatto il Procuratore 
Renato Di Natale, il 16/12/2015.  E da allora che aspetto la sua convocazione.  
 
Oltre, naturalmente, le somme di  €uro 7.500.000,00 + 7.500.000,00 + 7.500.000,00 = € 
22.500.000,00 €uro ventiduemilionicinquecentomila già richieste: Alla Agenzia delle Entrate 
di Agrigento; Alla SERIT Agrigento e alla Guardia di Finanza di Agrigento, per il danno alla 
mia immagine di uomo onesto trascinato nei Tribunali di Agrigento, Palermo e Roma. E nelle 
Commissioni Tributarie di Agrigento e Palermo, causatomi dai “millantatori e taglia teste” 
militari  delle Fiamme Gialle di Agrigento, Falsone Nino  Maresciallo M. e Garziano Rosario, 
che su ordine del loro Capitano Fabio Migliori che doveva favorire uno PM della Procura 
agrigentina del quale non fece il nome, che non avendomi potuto incastrare per altre cose, mi 
ha voluto incastrare per queste  cose. Come attestò senza possibilità di smentita il reo 
confesso Garziano Rosario nelle pagine 5 e 15 della trascrizione dell’audio-cassetta fatta 
trascrivere dalla Procura di Agrigento, alla GP aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento.  Vedasi  cartella 15 del DVD 11 F3.  Manipolarono numeri e alterarono 
verità nei miei confronti per giungere ad un contesto giudiziario penale e Tributario. E il 
Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento mi ha condannato in totale arbitrio come se 
fossi un vero e proprio evasore  fiscale.   
 
E in seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che  annullò senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste, genuflesse e revocò la Sentenza  n° 259/96 che aveva emesso 
in totale arbitrio. E per  i due infarti cardiaci sopraggiunti nel 2002 e 2004 che hanno 
cagionato seriamente la mia salute e alla mia immagine di uomo onesto denigrato, ingiuriato, 
diffamato e calunniato  falsamente  a mezzo stampa dal GIP Walter Carlisi. Vedasi 
sottocartella 5 cartella 6 e le cartelle 1 - 59 del DVD 11 F3. 
     
La presente denuncia e gli allegati in essa contenuti, sarà inviata presso la Procura di 
Caltanissetta unitamente alla querela del 26/04/2019 sporta nei confronti  del Procuratore capo 
della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, e deposita presso il Tribunale penale di Catania 
all’atto della prima Udienza del 03/10/2019.  
Il denunciante, ha facoltà di pubblicare la presente denuncia e gli allegati in essa contenute sul 
Sito Internet in intestazione,  su facebook e di inviarli  dove ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
Copia denuncia del  26/04/2019 inviata al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Copia denuncia del  26/04/2019 inviata al Ministro  dell’Interno Matteo Salvini;  
Fascicolo allegati alla presente composto di 22 pagine;  
Copia querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore Luigi Patronaggio, senza 
allegati, in quanto,  si possono leggere nel File 2 della cartella 59 del DVD 11 F3; 
Copia dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornati alla data odierna. 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 26/04/2019 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
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ALLA SPETTABILE PROCURA DELLA REPUBBLICA   PRESSO IL TRIBUNALE DI 
VIA GOLAMETTO N° 12 PIAZZALE CLODIO 00195 ROMA                   

RACCOMANDATA N° 15027997315-9 
                             
Oggetto: Richiesta conclusione indagini preliminari del procedimento penale attribuito alla 
querela del 02/07/2016 inviata  con raccomanda n° 15011983481- 4.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In seno alle accuse sotto formulate nei confronti della dott.ssa Rosanna Esposito che si 
leggono nella pagina 13 della querela supportata da allegati in cartaceo e in DVD Informatico. 
Vedasi pagine 1 - 15 degli allegati File 18 e 6 della cartella 40 del DVD 11 F3. 
 
In seno  alle  indagini svolte dalla Questura di Agrigento, già destinataria e depositaria di: Una 
copia del libro - denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato nel mese di Settembre 
2001; Una copia del libro - denuncia  IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato nel mese di 
Marzo 2006; Due  copie del GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicate nei mesi di 
Febbraio 2008 e Giugno 2010. Affinché possa svolgere ulteriori indagini giudiziari. E inviare 
a codesta Spettabile Procura, copia di questa relazione di indagine giudiziaria. E copia 
relazione delle altre quattro indagini giudiziari già svolte in seno alle mie quattro 
pubblicazioni. Vedasi pagine 16 - 28 degli allegati  File 18  cartelle 40.  E sottocartella 1 
cartella 40 e 52  del DVD 11 F3.   
 
In seno alle indagini svolte dal CSM, già destinatario e depositario di una copia del libro - 
denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I.  Che ha aperto un fascicolo e archiviato senza 
alcuna censura nei confronti dei: PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti. Gli ultimi due, erano capitanati dal dott. Ignazio De Francisci. Né ha 
censurato le miei scritture esistenti nel libro di cui sopra. Affinché possa istituire un’altra 
commissione interna disciplinare nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; (Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; Alessandro Macaluso. Gli ultimi 3 PM sono di ambito medico. Diatriba Sanfilippo 
- Lupo - Piccione).  Capitanati dai Procuratori, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. E nei 
confronti dei GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento.      
  
Nei confronti dei PM della Procura di Caltanissetta  Santo Distefano ed Elena Galletti; titolari 
dei  fascicoli: 2844/15 Mod. 21;  2843/15. E nei confronti dei GIP del Tribunale di 
Caltanissetta Lirio G. F. Conti e David Salvucci; titolari dei  fascicoli: 2196/15; 2283/15.      
 
Si rappresenta che, i PM della Procura e i GIP del Tribunale di Agrigento, nella seconda e 
terza decade di Gennaio 2016, sono stati ispezionati dagli Ispettori Ministeriali del Ministero 
della Giustizia Amministrato dal Ministro Andrea Orlando.  
 
Si rappresenta inoltre che, in data 15/04/2016 e in altre date, ho fatto richiesta al Ministro 
Andrea Orlando di invio Ispettori Ministeriali presso la Procura  e il Tribunale GIP di 
Caltanissetta. Vedasi pagine 29 e 30 del File 18 della cartella 40 e File 1 della cartella 11 e 52 
del DVD 11 F3.   
 
In seno alle indagini svolte dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara, già destinataria e 
depositaria della mia opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2; Di  2 copie del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA pubblicati nei mesi di Febbraio 2008 e Giugno 2010. E 
di più querele. “Quella depositata il 02/04/2004 non è stata trasferita presso la Procura di 
Agrigento”. Affinché possa svolgere ulteriori indagini giudiziari. E inviare a codesta 
Spettabile Procura, copia di questa relazione di indagine giudiziaria. E copia relazione delle 
altre indagini giudiziarie già svolte in seno alle mie pubblicazioni e alle mie querele. Vedasi 
pagine 31 e 32 degli allegati. File 18 e  1 della cartella 40  e 52 del DVD 11 F3.   
 
In seno  alle indagini svolte dal Signor Sindaco del comune di Favara Anna Alba. Affinché 
prenda visione dell’immane situazione “creata nel nulla”, da più e più personaggi di vari 
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Istituzione. Continuata e aggravata dalla totale incuria dei destinatari e depositari delle mie 
opere letterarie; Lettere - denunce; Diffide e querele. E indire una conferenza stampa qualora 
lo ritenesse opportuno. Vedasi pagina 33 degli allegati. File 18 della cartella 40  e  cartelle 46 
e 52 del DVD 11 F3.   
 
Si rappresenta che, il  Signor Sindaco del comune di Favara Lorenzo Airò, in data 04/03/2006, 
è stato destinatario e depositario di una copia della mia opera letteraria IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I. Cui, aveva facoltà, qualora ne volesse parlare dei spiacenti fatti successi e 
denunciati alle Autorità competenti che incidono negativamente sul nostro paese, di invitare le 
Autorità civili, militari e Funzionari dello Stato, anche se non figuranti sul  libro. 
Evidentemente non ha preferito parlarne. 
 
(Ma non c’è da stupirsi più di tanto. Perché, anche il Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale; Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E la Direttrice della 
Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma, Dott.ssa Rosanna 
Esposito, hanno preferito non indire alcuna conferenza stampa in seno alle mie richieste del: 
16/12/2015; 15/04/2016; 16/05/2016. Ai quali, il 26/04/2019 si è aggiunto da sé il Procuratore 
Capo della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio. 
 
Se invece, il Procuratore Renato Di Natale, l’avesse indetta, sotto i riflettori delle televisioni si 
sarebbe messo la parola fine alle due accese diatribe: Sanfilippo - Agenzia delle Entrate. E 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. In tal caso, a mettere in posizione d’attacco alla sentinella i 
personaggi di alto rango della politica, delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni e i PM e  
GIP agrigentini e nisseni, che dal 08/03/2014 al 16/12/2015 gli avevo denunciato, sarebbe 
stato il prefato Procuratore Renato Di Natale. Vedasi sotto cartella 11 cartella 12 del DVD 11 
F3.   
 
Mentre invece, a mettere in posizione d’attacco alla sentinella i  mentovati prima dell’otto 
Marzo 2014 e  dopo del 16/12/2015. E  lo stesso  Procuratore Di Natale, che nella fattispecie, 
aveva fatto e fatto fare ai  suoi pari, da cuscinetto tra la legge è uguale per tutti e la legge dei 
fuori legge, che sono come la donna che nella vita dà vita. Sono stati i GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci con la loro querela sporta nei miei confronti con l’infamante accusa di 
calunnia aggravata. Calunniandomi. E prendendosi per i fondelli l’uno con l’altro, perché 
sapevano del loro perfido giuoco che avevano fatto).   
 
E in seno a tutta la documentazione che si legge nelle cartelle 40 e 41 e nelle cartelle 1 - 59 del 
DVD 11 F3 che si allega. 
 

CHIEDE 
 
La conclusione delle indagini preliminari del procedimento penale n°            e l’inizio 
dell’azione penale nei confronti della dott.ssa Rosanna Esposito, Dirigente Direzione Agenzie 
ed Enti della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma. Per i reati di: Omessa disciplina e invio 
Ispettori Ministeriali nei confronti dei Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; Falso in atti di Ufficio; Occultamento di atti di Ufficio perseguibili a querela. E per 
altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura romana ravviserà nel corso 
delle indagini.  
 
E posciaché, dalla data dell’interrogazione a SIT da parte del Tenente Giovanni Casamassima 
avvenuta in data 01/12/2017 presso la Tenenza dei Carabinieri  di Favara, che, per i motivi che 
si leggono nelle 742 pagine sotto richiamate mi sono avvalso della facoltà di non rispondere. 
La tolleranza doveva e deve essere zero per tutti. Dopo che il PM assegnatario del fascicolo 
aperto in seno alla querela in oggetto, leggerà le 742 pagine  di storia vera, chiara, limpida e 
pura come l’oro che non arrugginisce mai, contenuta nelle mie missive, esposti - denunce e 
diffide con scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale e fatte 
proprie da tutti i destinatari che si leggono nelle pagine  1 - 28. 75 - 266. 339 - 1109 del  PDF 
di 1268 pagine. E ascolterà la videointervista televisiva di circa 45 minuti mandata in onda nel 
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mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva Teleacras di Agrigento. E pubblicata su 
www.sanfilippo-editore.it.   Rimanderà a giudizio la dott.ssa Rosanna Esposito, Dirigente 
Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma, per i su richiamati reati 
da quest’ultima commessi.   
 
E qualora  smentisse in toto  quello che il Procuratore Luigi Patronaggio e gli altri depositari di 
verità prima e dopo di lui, non hanno smentito nemmeno una virgola e intendesse chiedere al 
GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale n°               con la formula reati 
assolutamente infondati o con qualsiasi altra formula, come in effetti, hanno osato fare tanti 
PM e  GIP agrigentini e nisseni. 
 
E, pregato cortesemente di iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata, ed altro.  
 
Ed è pregato cortesemente di iscrivere nel registro di notizie di reato per omessa querela, false 
pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata, ed altro, nei miei confronti, 
tutti i PM e Procuratori, GIP e Presidenti delle Procure e Tribunali di Agrigento e 
Caltanissetta.  
 
A dare inizio dagli onniscienti GIP Lirio  G. F. Conti e David Salvucci che prima 
occultarono le malefatte commesse da una moltitudine di  PM e Procuratori, GIP e Presidenti 
delle Procure e Tribunali di Agrigento e Caltanissetta che si leggono nelle  pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine in loro 
possesso dal 07/09/2017.  E poi, mi hanno querelato per calunnia   aggravata.  
 
E tutti i personaggi di alto rango della politica,  delle alte cariche dello Stato e di più Istituzioni 
che si leggono nei punti 1 - 3 dei fascicoli 26. 22 e 27 e nelle 50 pagine del promemoria che 
sono state riversate nelle pagine 961 - 1038. 1039 - 1109. E quelli che si leggono nelle pagine 
1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 857 - 862. 863 - 960 contenute nel PDF di 1268 pagine, 992 della 
quale, sono di storia vera,  leggibile nelle cartelle 14 e 58 dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.            
 
La documentazione dell’accesa  diatriba Sanfilippo - Agenzia delle Entrate, che vede coinvolti 
i PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. I GIP Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Lirio G. F. Conti; David Salvucci. E i Procuratori: Ignazio De Francisci; 
Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, si legge nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. Mentre 
quella  dell’accesa  diatriba Sanfilippo - Lupo - Piccione, che vede  coinvolti i PM: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. I GIP Alessandra Vella e Francesco Provenzano, 
si legge nelle pagine 339 - 386. 747 - 856. Le pagine 1 - 28. 857 - 1109,  sono miste.  
 
L’estrema sintesi e l’apologo di Esiodo che nel PDF di 1018 pagine si leggevano nelle PP: 
1012 - 1016, si leggono nelle PP. 857 - 862 . Per leggere  le pagine di ogni singolo Togato o 
personaggio delle alte cariche dello Stato e delle Istituzioni, vai alle PP. 76.144. 388. 747. 864.   
      
La presente richiesta di conclusione indagine sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su 
facebook e sarà inviata dove ritingo sia di dovere.    
Col riserbo di deposito ulteriori documenti di specie.   
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati:  
Copia querela del 02/07/2016. Pagine 15; 
Copia documenti inviati alla Questura di Agrigento. Pagine 13; 
Copia esposto denuncia del 02/07/2016 inviato al CSM. Pagine 2; 
Copia esposto denuncia del 04/07/2016 inviato alla Tenenza - Carabinieri - Favara. PP. 2;  
Copia esposto denuncia del 05/07/2016 inviato al sindaco di Favara. Pagina 1; 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Copia querela del 02/04/2019 sporta nei confronti di due testate giornalistiche. Pagine  8; 
Copia querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore Patronaggio. Pagine 12;  
Copia richiesta conclusione indagine del 26/04/2019 alla Procura di Agrigento. Pagine 2; 
Copia richiesta conclusione indagine del 26/04/2019 alla Procura di Caltanissetta. Pagine 2; 
Copia esposto denuncia del 26/04/2019 inviato, al Ministro Interno Matteo Salvini. PP. 3; 
Copia esposto denuncia del 26/04/2019 inviato al CSM. Pagine 9; 
La copia dell’esposto denuncia del 26/04/2019  di 8 + 1 pagine inviato al Ministro della 
giustizia Alfonso Bonafede non si allega, in quanto è uguale. Ma la SV  può leggerlo nel File 
18 BIS della Cartella 40 e nel File 1 della cartella 38 BIS del DVD 11 F3;  
Copia richiesta conclusione indagine del  09/05/2019 alla Procura di Palermo. Pagine 3; 
Copia comunicazione parte offesa trasmessami da codesta Procura in data 28/09/2016. Pagine 
3; 
Copie  DVD Informatico 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornati alla data odierna. 
In quest’ultimo DVD vi è la documentazione che supporta le pagine miste 1 - 28. 857 - 1109.    
  
Favara, li 09/05/2019 
                                                                                                           
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
      ILLUSTRISSIMO PM DOTT.  FELICE DE BENEDITTIS PRESSO LA PROCURA DI  
PIAZZA V. E. ORLANDO 90138 PALERMO.   RACCOMANDATA N° 15027997316-1                                                                              
 
OGGETTO:  richiesta conclusione indagine del procedimento penale  n° 19751/16 art. 373 CP 
assegnato al Pubblico Ministero dott. Felice De Benedittis.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In seno alle accuse  di  alterazione di verità radiografata e refertata dai medici specialisti della 
radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false 
attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i Giudici di causa civile della Corte di 
Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San 
Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario, formulate nella querela del 
05/08/2015, supportate da documentazione cartacea e in  DVD Informatico in essa allegata. E 
da altra documentazione inviata successivamente che si legge nella cartella 101 BIS E del 
DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
In seno alle lastre radiografiche  eseguite nella struttura Ospedaliera San Giovanni di Dio di  
Agrigento, trascritte dal querelato CTU Piccione Francesco Maria, nato il 26/03/1927 a 
Palermo ed ivi residente in via Lincoln 131, nella sua relazione peritale del 26/05/2015, che 
denunciano la frattura pluriframmentaria dell’estremo tibio-peroneale sinistra tenuta 
immobilizzata con ingessatura fuori asse per lunghi 6 mesi, andando a consolidarsi 
abnormemente con  accavallamento  dei monconi ossei, con la riduzione della rima articolare 
tra la tibia e l’astragalo; con la riduzione della rima articolare del retro rotuleo del ginocchio; 
con la riduzione della roteazione del piede.  Ecc, ecc). Vedasi lastre radiografiche eseguite 
nella struttura ospedaliera di Agrigento contenute nella sottocartella 1, che confermano la 
negligenza, imprudenza e l’imperizia dei Sanitari Ortopedici dell’Ospedale di Agrigento con a 
capo il primario Lupo Rosario. E le palesi falsità attestate nella relazione peritale del CTU 
Piccione.  Per le lastre radiografiche e i referti eseguite nella richiamata  struttura ospedaliera, 
vedasi File 53. Per  la trascrizione delle lastre radiografiche, vedasi  pagine 1 - 9. 9 - 24 della 
relazione peritale del CTU,  File 3 della  cartella  101 BIS E.  
 
In seno alle lastre radiografiche e i referti eseguite nella struttura esterna del Dott. Bosco, che 
confermano quanto si legge nelle lastre radiografiche e i referti  eseguite nella richiamata 
struttura ospedaliera di Agrigento e la negligenza, imprudenza ed imperizia dei Sanitari 
Ortopedici dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento con a capo il primario Lupo 
Rosario, Vedasi File 54 della cartella 101 BIS E. 
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In seno alla lastra radiografica eseguita nella struttura ospedaliera di Canicattì provincia di 
Agrigento, che conferma  quanto si legge nelle lastre radiografiche e nei referti eseguite nella 
struttura esterna del Dott. Bosco e quelle eseguite nella richiamata struttura ospedaliera di 
Agrigento e la negligenza, imprudenza ed imperizia dei Sanitari Ortopedici dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento con a capo il primario Lupo Rosario. E le palesi falsità attestate 
nella relazione peritale del prefato CTU Piccione., Vedasi sottocartella 2 cartella 101 BIS E. 
 
In seno a quanto attestato dal primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento Lupo Rosario, innanzi al Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale di 
Agrigento, che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procurato alla 
caviglia sinistra. Peraltro, confermato dai direttori generale dell’anzidetto  Ospedale, dottori: 
Gaetano D’Antoni e  Giancarlo Manenti. Vedasi File 56. 60. 61. 62 cartella 101 BIS E del 
DVD Sanfilippo - Lupo Piccione.    
 
In seno a quanto si legge nella querela che ho sporto nei confronti del mio già avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento, in seno alla quale la Procura di Agrigento ha 
aperto il  fascicolo penale n° 2845/2018 art. 490. Vedasi File 22 BIS cartella 101 BIS E.  E 
cartelle 74. 75. 69. 70. 72, del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
                                                                                                                            
In seno a quanto si legge nelle pagine 945.  3. 4. 12. 13. 36. 14 - 19. 20. 21 - 23 estrapolate dal 
File in PDF di 1268 pagine e dal File 4 della sottocartella 11 cartella 12 che si allega per 
intero.  
 
E in seno alla formulata querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore capo della 
Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, per: Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, 
favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, inadempienza 
professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. di giornale alle due su richiamate testate 
giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. E per altri reati perseguibili a querela che 
la  Procura nissena ravviserà nel corso delle indagini. Che si leggono nella pagina 10 della 
querela. 
 
Perché tale querela viene allegata alla presente? Le spiegazioni si leggono  dall’ultimo 
capoverso della pagina 6 e seguente pagina 7, che confermano quanto si legge nei File 76. 77. 
78. 79. 118. 119 cartella 101 BIS E.  E in modo concreto dalla pagina 1 alla 11  e nei suoi 
allegati che sono del gruppo misto. Ambito medico. E usura, tasse Tributarie, diffamazione e 
calunnia, messe in campo falsamente da: Un medico; Un militare dei Carabinieri; Tre militari 
delle Fiamme Gialle; Due dell’Agenzia delle Entrate; Due GIP nisseni, che oggi 09/05/2019 
compiono 25 anni di accanimento giudiziario nei miei confronti e 17 anni di copri tu che copro 
anch’io, che si leggono nelle pagine 1 - 28. 857 - 1109 del File in PDF di 1268 pagine 992 
delle quale, sono di storia vera, leggibile nelle cartelle 14. 1 - 59 del DVD 11 F3. E  cartelle 
58.  1 - 115 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.   
 
Il perché, l’onnisciente GIP David Salvucci, per emettere la sua Ordinanza di archiviazione  
ha preso la documentazione a lui non appartenente, bisognerebbe chiederlo a lui.   
 
Per il perché non è stato disciplinato, bisognerebbe chiederlo al  Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando, che è stato depositario dei miei esposti - denuncia del 05/05/2015;  
26/10/2015 e di altri,  vedasi carella 38 del DVD 11 F3. Se invece,  provvedeva a tempo 
debito, di  certo, il GIP David Salvucci emetteva  l’Ordinanza con il  rinvio a giudizio per i 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi. E per il GIP Walter Carlisi,  che si leggono nella pagina 4 delle mie 
memorie difensive del 30/12/2015. Nella stessa pagina, si leggono, i PM Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; Alessandro Macaluso e il GIP Alessandra Vella, che si riferiscono alla controversia 
Sanfilippo - Lupo; Sanfilippo - Piccione Franco. Che erano stati tirati fuori in a priori  dal 
procedimento penale 2283/15 GIP.  E non si arrivava fino a questo punto di degrado umano 
e giudiziario. 
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Né il Procuratore Luigi Patronaggio si sarebbe aggiunto da sé ai 20 Togati che nelle date 
18/08/2016 e 22/08/2016, li ho denunciati al CSM e al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando con l’accusa di essere: Screditanti della Giustizia e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni e di non avere: Né limiti di coprire gli altri; Né 
confini di farsi coprire dal altri.  Come si legge nelle pagine 602 - 603. 688 - 694 del PDF di 
1018 pagine in loro possesso dal 07/09/2017. Nove  PM dei quali, 8  della Procura 
agrigentina  e  1 della Procura nissena, il 05/05/2015  li avevo denunciati al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella.                             
 

  CHIEDE 
 
La conclusione delle indagini preliminari del procedimento penale n° 19751/16  art. 373 CP 
accertato a Palermo il 05/08/2015 e l’inizio dell’azione penale nei confronti del CTU Piccione 
Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via Lincoln 131. E per altri 
reati che codesta Spettabile Procura palermitana ravviserà nel corso delle indagini.   
 
E  posciaché, dalla data dell’interrogazione a SIT da parte del Tenente Giovanni Casamassima 
avvenuta in data 01/12/2017 presso la Tenenza dei Carabinieri  di Favara, che, per i motivi che 
si leggono nelle 742 pagine sotto richiamate mi sono avvalso della facoltà di non rispondere. 
La tolleranza doveva e deve essere zero per tutti. Dopo che la SV l’Illustrissima leggerà le 742 
pagine  di storia vera, chiara, limpida e pura come l’oro che non arrugginisce mai, contenuta 
nelle mie missive, esposti - denunce e diffide con scritture colorite sì, ma mai offensive 
pubblicate sotto la mia egida editoriale e fatte proprie da tutti i destinatari che si leggono nelle 
pagine  1 - 28. 75 - 266. 339 - 1109 del PDF di 1268 pagine, 992 delle quale, sono di storia 
vera. E ascolterà la videointervista televisiva di circa 45 minuti mandata in onda nel mese di 
Giugno 2004 dall’Emittente televisiva Teleacras di Agrigento. E pubblicata su 
www.sanfilippo-editore.it. Rimanderà a giudizio il CTU Piccione Francesco Maria, nato a 
Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via Lincoln 131,  per il su richiamato reato da 
quest’ultimo commesso.  E per altri reati che codesta Spettabile Procura palermitana ravviserà 
nel corso delle indagini.   
 
E qualora  smentisse in toto  quello che il Procuratore Luigi Patronaggio e gli altri depositari di 
verità prima e dopo di lui, non hanno smentito nemmeno una virgola e intendesse chiedere al 
GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale con la formula reati assolutamente 
infondati o con qualsiasi altra formula, come in effetti, hanno osato fare tanti PM e  GIP 
agrigentini e nisseni.   
 
E, pregato cortesemente di iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata, ed altro.  
 
Ed è pregato cortesemente di iscrivere nel registro di notizie di reato per omessa querela, false 
pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata, ed altro, nei miei confronti, 
tutti  i PM e Procuratori, GIP e Presidenti delle Procure e Tribunali di Agrigento e 
Caltanissetta.   
 
A dare inizio dall’onnisciente GIP David Salvucci che prima ha occultato le malefatte 
commesse da una moltitudine di  PM e Procuratori, GIP e Presidenti delle Procure e Tribunali 
di Agrigento e Caltanissetta che si leggono nelle  pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 1013 - 
1016 = 742 di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine in  suo possesso dal 07/09/2017.  
E poi, mi ha  querelato per calunnia  aggravata unitamente al GIP Lirio G. F. Conti. Pur 
essendo certi che lo scrigno che custodisce la dignità della mia famiglia era, ed è protetto 
dalla gabbia di Faraday.  
 
E tutti i personaggi di alto rango della politica,  delle alte cariche dello Stato e di più Istituzioni 
che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 26. 22 e 27 e nelle 50 pagine del promemoria che 
sono state riversate nelle pagine 961 - 1038. 1039 - 1109. E quelli che si leggono nelle pagine 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 857 - 862. 863 - 960 contenute nel PDF di 1268 pagine, 992 della 
quale, sono di storia vera,  leggibile nelle cartelle 14 dei DVD Informatico 11 F3 e Sanfilippo - 
Lupo - Piccione.         
    
La documentazione dell’accesa  diatriba Sanfilippo - Agenzia delle Entrate, che vede coinvolti 
i PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. I GIP Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Lirio G. F. Conti; David Salvucci. E i Procuratori: Ignazio De Francisci; 
Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, si legge nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. Mentre 
quella  dell’accesa  diatriba Sanfilippo - Lupo - Piccione, che vede  coinvolti i PM: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. I GIP Alessandra Vella e Francesco Provenzano, 
si legge nelle pagine 339 - 386. 747 - 856. Le pagine 1 - 28. 857 - 1109,  sono miste.  
 
L’estrema sintesi e l’apologo di Esiodo che nel PDF di 1018 pagine si leggevano nelle PP: 
1012 - 1016, si leggono nelle PP. 857 - 862 . Per leggere  le pagine di ogni singolo Togato o 
personaggio delle alte cariche dello Stato e delle Istituzioni, vai alle PP. 76.144. 388. 747. 864.  
  
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di deposito ulteriori documenti di specie.   
Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a mezzo Ufficiali notificatori.  
La presente richiesta di conclusione indagine sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su 
facebook e sarà inviata dove ritingo sia di dovere.    
 

Allegati:  
Fascicolo n° 1 composto di 15 estrapolate dal File degli esposti denuncia al Procuratore 
Renato Di Natale. Vedasi sottocartella 11 cartella 12 DVD 11 F3 e 101 BIS E Sanfilippo - 
Lupo - Piccione; 
Fascicolo n° 2 composto di 26 pagine estrapolate dalle cartelle 7. 31. 38 del DVD 11 F3.  
Copia diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore Luigi Patronaggio. Pagina 1; 
Copia querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore Luigi Patronaggio. Pagine 
12; 
Copia richiesta conclusione indagine del 26/04/2019 alla Procura di Agrigento. Pagine 2; 
Copia richiesta conclusione indagine del 26/04/2019  alla Procura di Caltanissetta. PP. 2; 
Copia richiesta conclusione indagine del 09/05/2019 alla Procura di Roma. Pagine 3; 
Copie DVD Informatico 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornati alla data odierna.  
 
Favara, li 09/05/2019 
 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 36 GIA’ FASCICOLO 12   

INDICE DEL PRO MEMORIA E DEI SUOI ALLEGATI  

P. 1 pubblicazioni; 

PP. 1 – 2. Nota informativa Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, fascicolo 
593/94 art. 644. PM Pietro Pollidori e GIP Rita Carosella archiviato in sede di indagine per 
insostenibilità dell’accusa in giudizio, senza la clausola comunque resta indagato per evasione 
fiscale. PP. 1 – 8 degli allegati al promemoria. Cartella 1 DVD Informatico 11 F3. Vedasi 
approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
PP. 2 – 4 Fascicoli 57/95 Mod 21 e 204/95 Mod. 45. PVC, G. d. F. nota sched. Tenente 
Cilluffo della Guardia di Finanza. Rinvio a giudizio PM Pollidori. Sentenza Suprema Corte 
Cassazione. Revoca Sentenza n° 259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice Maria Agnello. 
Rigetto istanza PM Terzo Procura Agrigento e Nota Maresciallo Giorgio Casiraro dei 
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Carabinieri di Favara; PP. 9 – 22 degli  allegati al promemoria. E cartelle 1 – 2 – 3 del DVD 
Informatico 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
PP.  4 – 6 Denuncia del 05/01/2002 alla Procura di Agrigento PM Carmine Olivieri. PP. 1 – 4 
– 15 della trascrizione audio-cassetta. Trasferimento fascicoli 57/95 Mod. 21 204/95 Mod. 45 
alla Procura di Caltanissetta. E Ordinanza di archiviazione del PM Sergio Carnimeo – Procura 
di Caltanissetta. PP. 23 – 34 degli allegati al promemoria. Sottocartella 1 cartella 6. 15. 29 del  
DVD Informatico 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
PP. 6 – 8 Denuncia del 02/04/2004 occultata dalla Tenenza di Favara. Fascicolo 2058/05/Mod. 
21. Note: Dott. Mazzarella Agenzia Entrate Palermo – Generale B. Cosimo Sasso Comando 
Regionale Guardia di Finanza Sicilia – Colonnello Giuseppe Conti Comando Provinciale 
Guardia di Finanza Agrigento. Richiesta archiviazione PM Caterina Salusti. Ordinanza di 
archiviazione – GIP Walter Carlisi. Cui, fa pubblicare un art. al  Giornale di Sicilia che il PVC 
non era falsificato. PP. 35 – 48 degli allegati al promemoria. Cartella 1 e sottocartella 5 
cartella 6 del DVD Informatico 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del 
promemoria. 
    
PP. 8 – 9 Denuncia alla Procura di Palermo del 08/06/2006 trasferita alla Procura di 
Agrigento. Richiesta archiviazione fascicolo 2951/06 Mod. 44 PM Laura Cameli Procura di 
Agrigento. Ordinanza di archiviazione del GIP Walter Carlisi che omette  di denunciarmi, 
come da punto 7 Pagina 28 del  promemoria. PP. 49 – 51 degli  allegati al promemoria. 
Sottocartella 12 cartella 12 e sottocartella  7 cartella 6 del DVD Informatico 11 F3. Vedasi 
approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
P. 9 Esposto - denuncia al CSM che apre Fascicolo 11/RE2006. Archiviato dalla Prima – 
Quarta – Sesta – Settima – Ottava  e Nona Commissione del CSM. PP. 216 - 270 degli allegati 
al promemoria. Cartella 11 DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del 
promemoria. 
 
PP. 9 – 11 Fascicolo 834/08 Mod 21. aperto sulla querela di Leto Pietro Pasquale e Spoto 
Stefano Agenzia Entrate – Agrigento sporta per diffamazione nei miei confronti. Denuncia - 
querela notevole e assai, assai, rilevante come da punto 17 pagina  30  del promemoria, del 
18/02/08 da me sporta presso la D.D.A della Procura di Palermo, che apre  fascicolo e lo 
trasferisce alla Procura di Agrigento, la quale,  apre fascicolo e lo allaga al fascicolo 834. PP. 
52 – 55 degli allegati al promemoria. Sottocartella 8 cartella 6. Sottocartella 12 cartella 12 del 
DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
PP. 11 – 12  Pubblicazione edizioni del  Giornale LA VOCE CHE TUONA. PP. 416 - 427. 
433 - 464 del PDF di 1018 pagine in possesso anche dei querelanti GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci sin dal 07/09/2017. Diffide al Ministro dell’Economia e delle Finanze Giulio 
Tremonti, Agenzia delle Entrate e SERTI Agrigento. Cartelle 14. 30. 31. 37. 47 del  DVD 11 
F3. 
 
P. 12 Querela del 01/09/2010 presentata presso Procura di Agrigento, archiviata dal PM 
Giacomo Forte per infondatezza di reato. Sottocartella 12 cartella 6. 
PP. 12 – 13 Fascicolo 5718/11 Mod. 21. Richiesta archiviazione PM Antonella Pandolfi. 
Ordinanza di archiviazione GIP Alessandra Vella. PP. 56 – 58. 59 – 69 degli allegati al 
promemoria. Vedasi sottocartelle 13 - 21 cartella 6 e cartelle 19 - 24. 28. 30. 31. 32 - 34. 38 - 
41. 43 - 45 del  DVD 11 F3. E pagine: 467 - 551. 551 - 597. 597 - 616. 616 - 670. 671 - 708 
del PDF di 1268 pagine leggibile nelle cartelle 14 e 58 dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
PP. 13 – 15 Controversia penale: Lupo - Sanfilippo. Sanfilippo – Lupo – Piccione. PP. 70 – 
75. 76. 77 – 81. 82 degli allegati al promemoria. PM coinvolti: Lucia Brescia, Silvia Baldi  e 
Alessandro Macaluso.  GIP coinvolti: Alessandra Vella e Francesco Provenzano. Vedasi 
pagine 339 - 386. 747 - 862 del PDF di 1268 pagine. E le  pagine 1 - 28. 863 - 1109 del PDF 
di 1268 pagine che sono di gruppo misto. Accese diatribe Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
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Sanfilippo - Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato Tributario. Cartelle 1 BIS A. 1 BIS B. 1 
BIS C. 1 - 14. 16. 17. 18. 19. 20.  23. 31. 31 BIS. 38. 39. 51 - 57.  62. 62 BIS. 63 - 75. 101 BIS 
E -  115. Del  DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione. Vedasi approfondimenti nelle 
pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
P. 15 Esposti denuncia notevoli e assai, assai rilevanti inviate al Procuratore capo della  
Procura di Agrigento Renato Di Natale. PP. 83 – 112 degli allegati al promemoria. 
Sottocartella 11 cartella 12. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
PP. 15 - 17 Esposti denuncia notevoli e assai, assai, rilevanti inviate  dal 08/03/2015 al 15/04 
2016 e in altre date, al Ministro Giustizia Andrea Orlando. PP. 113 – 121. E 180 - 215 degli 
allegati al promemoria. Cartella 38 del DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 
50 del promemoria.  
 
P. 17 Fascicolo 2843/15 Mod. 44  PM Elena Galletti. PP. 122 – 144 degli allegati al 
promemoria. E pagine 1 – 73. 1- 108. 1 - 18. 1 - 83 dei fascicoli 5, 6, 6 BIS, 7, della  cartella 
31. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
P. 17 Fascicolo 2844/15/Mod 21 PM Santo Distefano PP. 145 – 151 degli allegati al 
promemoria. E pagine 1 – 70 fascicolo 4 cartella 30. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 
50 del promemoria. 
 
PP. 18 – 22 Archiviazione fascicolo 2283/15 GIP David Salvucci PP. 152 – 162 degli  allegati 
al promemoria. E pagine 1 – 73. 1 – 108. 1 - 18. 1 – 83. dei  fascicoli 5, 6, 6 BIS, 7, contenuti 
nella cartella 51 del DVD 11 F3 attinenti alla cartella 31.  
 
Per le accuse e le querele già formulate. E per le consequenziali accuse e querele formulate 
derivanti dalla querela sporta per calunnia aggravata nei miei confronti, dall’onnisciente GIP 
David Salvucci. Calunniandomi. Prendendosi da sé per i fondelli perché sapeva del perfido 
giuoco che avevano fatto. E mettendo in posizione d’attacco alla sentinella tutti i personaggi 
depositari della mia verità contenuta nelle mie scritture colorite si, ma mai offensive inviate e 
fatte proprie da più personaggi di alto rango della politica, delle alte cariche dello Stato e delle 
Istituzioni, si leggono nelle pagine 75 - 266. 387 - 746 che sono del gruppo accesa diatriba 
Sanfilippo - Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato Tributario. 339 - 386. 747- 862 che 
sono del gruppo accesa diatriba Sanfilippo - Pupo - Piccione.  
 
Nelle pagine 1 - 28. 863 - 1109 che sono di gruppo misto, si leggono anche, i fascicoli n° 27. 
28. 28 BIS del 09/05/2019 e altri contenuti nella cartella 101 BIS E. E tanti altri fascicoli 
contenuti nelle cartelle 1 BIS A. 1 BIS B. 1 BIS C. 1 - 14. 16. 17. 18. 19. 20.  23. 31. 31 BIS. 
38. 39. 51 - 57. 62. 62 BIS. 63 - 75. 101 BIS E - 115. Del  DVD Informatico Sanfilippo - Lupo 
- Piccione.  
I fascicoli 27 e 28 del 09/05/2019 e altri contenuti nella cartella 40. Gli Esposti - denuncia 
inviati dal 23/02/2019 al 26/04/2019 al: CSM, cartella 11 BIS; Al Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede, cartella 38 BIS; Al Ministro dell’Interno Matteo Salvini, cartella 37 BIS.  
La querela del 02/04/2019 sporta nei confronti di due testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo, cartella 12 BIS. La querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore 
capo della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, cartella 59 del DVD 11 F3. Eccetera, 
eccetera. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
PP. 22 – 24 Archiviazione fascicolo 2196/15 GIP Lirio G. F. Conti. 163 – 179 degli allegati al 
promemoria. E pagine 1 – 70 fascicolo 4, contenuto nella cartella 51 del DVD 11 F3 attinenti 
alla cartella 30.  
Per le accuse e le querele già formulate. E per le consequenziali accuse e querele formulate 
derivanti dalla querela sporta per calunnia aggravata nei miei confronti, dall’onnisciente GIP 
Lirio G. F. Conti. Calunniandomi. Prendendosi da sé per i fondelli perché sapeva del perfido 
giuoco che aveva fatto. E mettendo in posizione d’attacco alla sentinella tutti i personaggi 
depositari della mia verità contenuta nelle mie scritture colorite si, ma mai offensive inviate e 
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fatte proprie da più personaggi di alto rango della politica, delle alte cariche dello Stato e delle 
Istituzioni, si leggono nelle pagine 75 - 266. 387 - 746 che sono del gruppo accesa diatriba 
Sanfilippo - Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato Tributario. 339 - 386. 747- 862 che 
sono del gruppo accesa diatriba Sanfilippo - Pupo - Piccione.  
 
Nelle pagine 1 - 28. 863 - 1109 che sono di gruppo misto, si leggono anche, i fascicoli n° 27. 
28. 28 BIS del 09/05/2019 e altri contenuti nella cartella 101 BIS E. E tanti altri fascicoli 
contenuti nelle cartelle 1 BIS A. 1 BIS B. 1 BIS C. 1 - 14. 16. 17. 18. 19. 20.  23. 31. 31 BIS. 
38. 39. 51 - 57. 62. 62 BIS. 63 - 75. 101 BIS E - 115. Del  DVD Informatico Sanfilippo - Lupo 
- Piccione.  
 
I fascicoli 17 e 18 del 09/05/2019 e altri contenuti nella cartella 40. Gli Esposti - denuncia 
inviati dal 23/02/2019 al 26/04/2019, al: CSM, cartella 11 BIS; Al Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede, cartella 38 BIS; Al Ministro dell’Interno Matteo Salvini cartella, 37 BIS. 
La querela del 02/04/2019 sporta nei confronti di due testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo, cartella 12 BIS. La querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore 
capo della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio, cartella 59 del DVD 11 F3. Eccetera, 
eccetera. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
PP. 24 – 25 Esposti denuncia notevoli e assai, assai, rilevanti al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. PP. 180 – 215 degli allegati al promemoria, cartella 38. Vedasi 
approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
PP. 25 – 26 Documentazione vagliata dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando e da altri 
personaggi degli Organi Superiori della Magistratura. Vedasi cartelle: 11. 14. 38. 49. 50 del  
DVD Informatico 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
LA DOCUMENTAZIONE INVIATA AI PRESIDENTI E MINISTRI D’ITALIA, SI LEGGE 

NELLE SEGUENTE PAGINE CONTENUTE NEGLI ALLEGATI AL PROMEMORIA  
  
Esposti denuncia notevoli e assai, assai, rilevanti inviate  dal 08/03/2015 al 15/04 2016 e altre 
date, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. PP. 113 – 121. E 180 - 215 degli allegati al 
promemoria estrapolate dalla cartella 38 del DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 
26 - 50 del promemoria.  
 
CSM con apertura del Fascicolo 11/RE2006. Archiviato dalla Prima – Quarta – Sesta – 
Settima – Ottava  e Nona Commissione del CSM. PP. 216 - 270 degli allegati al promemoria 
estrapolate dalla cartella 11 DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del 
promemoria. 
 
Primo Presidente Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio pagine 272 - 281 degli 
allegati al promemoria estrapolate dalla cartella 50 del DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti 
nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
Procuratore Generale Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo pagine 
282 - 292 degli allegati al promemoria estrapolate dalla cartella 49 del DVD 11 F3. Vedasi 
approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
 
Presidenti d’Italia Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella pagine 293 - 
308 degli allegati al promemoria estrapolate dalla cartella 7 del DVD 11 F3. Vedasi 
approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
  
Ministri dell’Interno Caudio Scajola; Angelino Alfano; Anna Maria  Cancellieri pagine 309 - 
314 degli allegati al promemoria estrapolate dalla cartella 36 del DVD 11 F3.  Vedasi 
approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del promemoria. 
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Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri pagine 315 - 321 degli allegati al promemoria 
estrapolate dalla cartella 36 del DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del 
promemoria. 
 
Ministro della Giustizia Clemente Mastella pagine 322 - 340 degli allegati al promemoria 
estrapolate dalla cartella 36 del DVD 11 F3. Vedasi approfondimenti nelle pagine 26 - 50 del 
promemoria. 
 

GLI ESPOSTI DENUNCIA INVIATI DAL 23/04/2019 AL 26/04/2019: 
 

AL CSM, vedasi  cartella 11 BIS del DVD 11 F3; 
 
Al  Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede, vedasi  cartella 38 BIS del DVD 11 F3;  
 
Al Ministro dell’Interno Matteo Salvini, vedasi cartella 37 BIS del DVD 11 F3. 

 
ALLEGATI AL PROMEMORIA DAL 09/05/1994 ALL’ODIERNA DATA   

 
Promemoria di  50  pagine; 
Fascicolo 1 composto di 82 pagine; 
Fascicolo 2 composto di 133 pagine; 
Fascicolo 3 composto di 143 pagine;  
Fascicolo 4 composto di 70 pagine attinente alla cartella 30; 
Fascicolo 5 composto di 73 pagine attinente alla cartella 31; 
Fascicolo 6 BIS composto di pagine 18 attinente alla cartella 35 e 31; 
Fascicolo 6 composto di 108 pagine attinente alla cartella 35 e 31; 
Fascicolo 7 composto di 83 pagine attinente alle cartelle 101 – 115 del DVD Sanfilippo – 
Lupo – Piccione. Procura di Palermo E alla  cartella 31. Procura di Caltanissetta. Ai quali 
fascicoli  si allega il fascicolo 27 del 09/05/2019 della richiesta delle conclusioni delle indagini 
preliminari alla Procura di Palermo del procedimento penale n° 19751 CP art. 373 CP inscritto 
nei confronti del CTU Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente 
in via Lincoln 131. Cartella 101 BIS E. E il fascicolo 17 del 09/05/2019 delle conclusioni delle 
indagini preliminari alla Procura di Roma del procedimento penale n°                aperto nei 
confronti della dirigente delle Agenzie ed Ente della Fiscalità di Via dei Normanni Roma, 
dott.ssa Rosanna Esposito;  
Fascicolo  8 composto di 36 pagine riferente alle denunce notevoli e assai, assai rilevanti 
inviate al: Ministro della Giustizia Clemente Mastella; Presidente della Repubblica d’Italia 
Giorgio Napolitano; Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; Procura D. D. A di 
Palermo. La quale ha aperto il fascicolo e lo ha trasferito alla Procura di Agrigento. E al  CSM. 
Questi nominativi si leggono nella pagina 32 del promemoria;  
Nelle pagine 32 -  38 del promemoria, si richiamano anche:  
Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo;  
Il primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio;  
Il Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli della Procura di Agrigento;  
Il Procuratore Renato Di Natale della Procura di Agrigento;  
Il Procuratore capo della Procura di Caltanissetta;  
Il Procuratore capo Luigi Patronaggio della Procura di Agrigento;  
Il già Procuratore antimafia  della Procura di Palermo Pietro Gasso; 
Il già Procuratore antimafia della Procura di Firenze Pier Luigi Vigna; 
Il Prefetto Nicola Simone della Prefettura di Agrigento; 
Il Prefetto Ciro Lo Mastro della Prefettura di Agrigento; 
Il Prefetto Achille Serra della Prefettura di Roma; 
La Commissione antimafia presieduta da Rosy Bindi; 
La Commissione antimafia di via Giulia Roma. 
Fascicolo 9  INDICE dei File allegate alle cartelle e sotto cartelle contenute nei due DVD 11 
F3 e Sanfilippo – Lupo – Piccione; 
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Fascicolo 10 nominato NOTE del 07/09/2017; 
Fascicolo11. Per la documentazione si vedano i fascicoli 6 e 6 BIS; 
Fascicolo 12  indice del pro memoria;  
Fascicolo 13 artt. giornali pubblicati da Agrigentonotizie; 
14 esposti denuncia al Procuratore Renato di Natale. Per gli esposti denuncia si vedano le 
pagine 82 – 112 degli allegati al promemoria; 
Fascicolo 15 composto di pagine 5 + 1, attinente all’esposto denuncia del 29/07/2015 della 
diatriba penale: Sanfilippo – Lupo – Piccione, inviato al Procuratore capo della Procura di 
Agrigento  Renato Di Natale e trasferito dallo stesso presso la Procura di Caltanissetta. Che ha 
aperto il fascicolo e lo ha affidato al PM Maria Carolina Pianezzi. E, miracolosamente si trovò 
nelle mani del GIP David Salvucci, che l’adoperò per archiviare il fascicolo aperto sulla 
documentazione della diatriba penale Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento e tutto 
l’apparato Tributario;  
Nelle pagine 38 – 40, vi sono le scritture colorite sì ma mai offensive che si leggono nelle altre 
cartelle e sottocartelle contenute nei DVD Informatico, 11 F3 e SANFILIPPO - LUPO – 
PICCIONE. Supportate dalla prodromica documentazione;  
Fascicolo 16 composto di 33 pagine, nelle quale si leggono cronologicamente le 737 cartelle 
capacità 232 Giga Byte contenute nella memoria esterna in allegato, che supportano i 
prodromici DVD Informatico delle 5 inchieste nei miei confronti richiamate nel primo 
capoverso della pagina 41 del promemoria. E quelli in allegato alle: Querele; Atti di 
opposizione; Diffide; Istanze; Lettere e denunce ed altro, inviate, previa raccomandata e 
previo deposito diretto. Alle Procure di: Agrigento, Palermo, Caltanissetta, Roma. In modo 
indiretto alla Procura di Catania. Ai GIP dei Tribunali di Agrigento e Caltanissetta. Ai 
personaggi di più Istituzioni. Agli organi Superiori della Magistratura. Ai più personaggi delle 
alte cariche dello Stato. E, ad altri personaggi attinente alla fattispecie che si leggono  nelle 50 
pagine del promemoria e nei 26 allegati al promemoria;                                                                                                         
Fascicolo X composto di 35 pagine dove si leggono i depositi delle mie Istanze inviate previa 
raccomandata e previo deposito diretto come si legge al punto 8 delle pagine 48 e 49 del 
promemoria;   
Nelle pagine 41 – 48 si legge il giornale pubblicato da Agrigentonotizie. E la mia smentita di 
tale giornale con tutte le motivazioni e documentazione già pubblicata su www.Sanfilippo-
editore,it che si legge nei 9 punti contenuti nelle pagine 41 – 50;   
Copia libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  pubblicato l’11/09/2001; 
Copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 04/03/2006;   
Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicato il 08/02/2008;  
Copia Giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicato il 03/06/2010:  
Copia DVD Informatico 11 F3 aggiornato il 20/09/2018;   
Copia DVD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE aggiornato il 30/06/2018;  
Tre copie DVD Informatico attinenti al PM Distefano e al GIP Lirio G. F. Conti. Cartella 30; 
Tre copie DVD Informatico attinenti al PM Galletti e al GIP David Salvucci. Cartella 31; 
Copia DVD Informatico contenente la videointervista televisiva di circa 45 minuti mandata più 
in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELEACRAS di Agrigento 
attualmente è  visibile anche su www.sanfilippo-editore.it   
Copia memoria esterna contenente 737 cartelle capacità 232 Giga Byte. 
 

TUTTO QUESTO DEGRADO PERSONALE, PROFESSIONALE, UMANO E 
GIUDIZIARIO PENALE, TRIBUTARIO  E SANITARIO, E STATO VOLUTO: 

 
Dal PM Pietro Pollidori, che in seno alla nota informativa 7875/33 di protocollo stilata il 
09/05/1994 dal falso in tutto e per tutto Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio 
Giordano, che per fare il salto di qualità mi accusava falsamente di essere una persona abietta 
- usurario - cravattaro, il 12/11/1994 aveva chiesto ed ottenuto dal GIP Rita Carosella 
l’archiviazione del procedimento penale 593/94 art. 644 senza la clausola che restavo  indagato 
per evasione fiscale.  
 
Dal PM Stefano Dambruoso, che il  15/02/1995 fa eseguire dalla  Guardia di Finanza di 
Agrigento la perquisizione - saccheggiamento della mia abitazione - che altro non è stata 

http://www.sanfilippo-editore,it/
http://www.sanfilippo-editore,it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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una vera e propria violazione dell’art. 14 della Costituzione, come si legge nel PVC 
manipolato nei numeri e alterato nella verità nei miei confronti per giungere ad un contesto 
giudiziario Penale e Tributario, che hanno stilato i tre millantatori militari delle Fiamme Gialle, 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M. Rosario Garziano Brigadiere. Il PM 
Stefano Dambruoso, in seno alla nota del Maggio 1995 stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo 
della stessa Guardia di Finanza di Agrigento che faceva acqua da tutte le parti nei loro 
confronti. (Vedasi pagine 36 - 39 degli allegati al promemoria), era propenso a chiedere 
l’archiviazione del procedimento penale al GIP - SEDE. Ma, il PM Pollidori, per loschi scopi, 
ha tolto il fascicolo dalle mani del PM suo collega e mi rimandò a giudizio per il fantomatico 
reato di evasione fiscale. Coinvolgendo: Il PM d’accusa Roberto terzo e il Giudice di causa 
penale Maria Agnello che mi condannò in totale arbitrio come se fossi un vero e proprio 
evasore fiscale. Sentenza riformata dalla Corte di Appello di Palermo. E dalla Suprema Corte 
di Cassazione  che annullò senza rinvio  l’anno 1994  perché il fatto non sussiste. In seno alla 
quale, il Giudice Maria Agnello, nel mese di Marzo 2001 revocò l’arbitraria Sentenza 
259/1996.     
 
Dal PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento che, pur avendo fatto trascrivere l’audio-
cassetta alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, non ha voluto 
rinviare a giudizio: Il forcaiolo e guerrafondaio Maresciallo Epifanio Giordano  dei 
Carabinieri di Favara, che con la sua iniqua nota informativa 7875/33 del 09/05/94 sperava 
facesse il salto di qualità. Né i tre millantatori militari delle Fiamme Gialle, Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M. Rosario Garziano Brigadiere.  
 
Quest’ultimo è risultato essere: Reo confesso,  infame e tragediatore di sé stesso, del 
Capitano Migliori, del Maresciallo M. Falsone, del Maresciallo dei Carabinieri Giordano e 
di tanti altri ancora, come da trascrizione dell’audio-cassetta.  
 
Dal Procuratore Ignazio De Francisci e dall’aggiunto Procuratore Claudio Corselli della 
Procura di Agrigento che, dopo molte mie insistenze di conoscere a qual punto erano giunte le  
delicate indagini dell’iniquo caso, trasferirono il fascicolo  alla Procura di Caltanissetta.  
 
Dal PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta che nella sua richiesta di archiviazione 
al GIP - SEDE ha richiamato  più pagine della trascrizione dell’audio-cassetta e non ha 
trascritto il contenuto delle stesse.    
 
Dal PM Lucia Brescia della Procura di Agrigento, che mi ha voluto inviare a giudizio pur non 
avendo i presupposti. Come in effetti, il Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale di 
Agrigento, dopo 3 anni e mezzo di interrogare i testi prezzolati dal pessimo castracani, 
primario Lupo Rosario, mi ha assolto dell’infamante accusa di diffamazione. 
 
Dal PM Silvia Baldi della Procura di Agrigento, che scientemente, ha cambiato gli artt. ai capi 
di imputazione che si leggono nella querela del 06/06/2013, ed ha chiesto al GIP - SEDE 
l’archiviazione del procedimento penale. 
 
Dal GIP Alessandra Vella, che ha aperto il fascicolo in seno alla mia ferrea opposizione che 
chiedevo di far cambiare al PM gli artt. errati, ed emette l’Ordinanza di archiviazione senza 
chiedere al PM di cambiare gli artt. errati. Emettendola con gli artt. errati.  
 
Dal PM Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento, che scientemente, ha cambiato gli 
artt. ai capi di imputazione che si leggono nella querela del 30/04/2015, ed ha chiesto al GIP - 
SEDE l’archiviazione del procedimento penale. 
 
Dal GIP Francesco Provenzano che ha aperto il fascicolo in seno alla mia ferrea opposizione 
che chiedevo di far cambiare al PM gli artt. errati, ed emette l’Ordinanza di archiviazione 
senza chiedere al PM di cambiare gli artt. errati. Emettendola con gli artt. errati.  
   



1117 

 

Dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che, pur essendo consci di avere occultato più  
malefatte commesse da un piccolo esercito di PM e Procuratori, GIP e Presidenti delle Procure 
e Tribunali  di Agrigento e Caltanissetta, mi hanno querela per calunnia aggravata.  
 
Tale querela trasferita per competenza territoriale alla Procura di Catania, venne istruita dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio che, anziché trovare i colpevoli che si 
leggono nelle 742 pagine di storia vera e iscrivere nel registro di reato i due falsi querelanti 
GIP e altri  personaggi che aveva letto, o chiedere l’archiviazione del procedimento penale n° 
14177/17 al GIP - SEDE,  trovò un colpevole e chiese il rinvio a giudizio nei miei confronti. 
 
Il GUP dott. Oscar Biondi, in seno alla mia veritiera documentazione, volente o nolente, mi ha 
rimandato a giudizio per l’approfondimento dibattimentale. 
 
Dal Procuratore Luigi Patronaggio, della Procura di Agrigento, che ha fatto, o ha acconsentito 
di fare pubblicare più artt. di giornale a Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E, alle 
mie richieste di Ordinare ai dirigenti delle su richiamate testate giornalistiche la  cancellazione 
dei quattro artt. chiaramente falsi, si è rifiutato. Ragion per cui, ho dovuto, mio malgrado, 
querelare i dirigenti e giornalisti delle su richiamate testate giornalistiche, presso la Procura di 
Agrigento.  
 
E il Procuratore Luigi Patronaggio, presso la Procura di Caltanissetta.        
Favara, li 13/05/2019. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA DI  92100 
AGRIGENTO DEPOSITO DIRETTO 

 
OGGETTO: deposito ulteriori  documenti al fascicolo penale n° 2845/2018 iscritto a carico del 
già  mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

DEPOSITA  
 
Ulteriori documenti pervenutomi in data 05/06/2019 da parte di  Banco Posta avente ad 
oggetto: prenotazione verso terzi ad istanza di: UNIPOLSAI ASSICURAZIONI SPA 
Tribunale di Palermo n° 1682 - anno 2017. Contro Sanfilippo Giacomo. Comunicandomi che 
la data di udienza è fissata per il giorno 10/06/2019 presso il Tribunale di Agrigento.   
 

E SOLLECITO: 
 

La conclusione delle indagini preliminari del  procedimento penale 2845/2018 assegnato al 
PM Emiliana Busto.  
E la conclusione delle indagini del procedimento penale n°            iscritto in seno alla querela 
del 18/09/2017 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia 
Angelo Balsamo con studio legale in Licata - Agrigento,   non ancora evaso da codesta Procura 
agrigentina. 
Il denunciate resta a disposizione di codesta Procura agrigentina qualora ve ne fosse di 
bisogno.  
Il denunciante, ha facoltà di pubblicare la presente, sul Sito web in intestazione, su facebook e 
di inviarla e depositarla dove ritiene sia di dovere.    
Allegati:  
Copia documenti inviati a mezzo e-mail al già mio avvocato  di mia fiducia Maria Alba 
Nicotra del Foro di Agrigento del 05/06/2019; 
Copia deposito documenti presso il Tribunale di Agrigento del 10/06/2019; 
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Copia depositi richiesta radiazione dall’Albo dell’Orine degli avvocati di Agrigento.  
    
Favara, li 10/06/2019 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI 
PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO DEPOSITO DIRETTO 

 
OGGETTO:  DEPOSITO DOCUMENTI DI SPECIE AL FASCICOLO ATTRIBUITO ALLA 
DIFFIDA DEL  16/06/2018 NEI CONFRONTI DELL’AVVOCATO MARIA ALBA 
NICOTRA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita  copia della documentazione pervenutami in data 05/06/2019  da parte di  Banco 
Posta avente ad oggetto: prenotazione verso terzi ad istanza di: UNIPOLSAI 
ASSICURAZIONI SPA Tribunale di Palermo n° 1682 - anno 2017. Contro Sanfilippo 
Giacomo. Comunicandomi che la data di udienza è fissata per il giorno 10/06/2019 presso il 
Tribunale di Agrigento.   
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 16 pagine. 
La prima pagina contiene l’esposto denuncia del 10/06/2019 inviato alla Procura di Agrigento. 
Le pagine 2 - 15,  si riferiscono al già mio avvocato di fiducia Maria alba Nicotra. 
L’ultima pagina si riferisce al deposito documenti effettuato il 10/06/2019 presso il Tribunale 
di Agrigento.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 10/06/2019 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR PRESIDENTE DEL TRIBUNALE CIVILE DI 92100 
AGRIGENTO RACCOMANDATA 15027997318-3 

 
OGGETTO: Richiesta colloquio                     
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

CHIEDE  
 

Alla VS Illustrissima di concedermi un colloquio mirato a far luce alle disastrose conseguenze 
che portò la Sentenza n° 1213/2010 pronunziata dal Giudice Paolo Criscuoli del Tribunale 
civile  di Agrigento. E su due buste intestate dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni 
esecuzioni e protesti servizio notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo 
Balsamo apposto sul retro delle due buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a 
barre  n° 76698778621-8 e 76740103898-3.  
 
Già denunciato con querela sporta nei confronti del primario Lupo Rosario e del suo avvocato 
di fiducia Angelo Balsamo con studio legale in Licata - Agrigento e depositata il 18/09/2017 
presso la  Procura di Agrigento capitanata dal dott. Luigi Patronaggio; Al Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della 
Suprema Corte di Cassazione dott. dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini.  
 
In data 10/10/2017; 23/10/2017 e 30/10/2017 sono state depositate presso la precitata Procura  
documentazione di specie ad integrazione della richiamata querela del 18/09/2017. 
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In data 20/09/2017 23/10/2017 e 30 Ottobre 2017 sono state depositate presso il Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, una diffida, con la quale chiedevo la radiazione 
dall’Albo degli avvocati nominativamente all’avvocato Angelo Balsamo e altra 
documentazione anche richiesta da parte del suddetto Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 
Agrigento. 
 
In data  04/02/2019, ho depositato  documenti al fascicolo n°                         aperto sulla 
querela del 18/06/2018 sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra, ancora in corso di indagini.  
 
E il numero del fascicolo della querela sporta nei confronti di Lupo Rosario primario di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento e dell’avvocato Angelo Balsamo 
con studio legale in Licata Agrigento, del 18/09/2017 e la conclusione delle indagini.  
 
E di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini.   
Ed EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
 
In data 20/02/2019 mi sono recato presso l’Ufficio ricezione -  rilascio atti Giudiziari per 
ritirare i  documenti richiesti  in data 05/02/2019 ai sensi dell’art. 335 comma 3°. 
 
Qualora alla data di deposito di codesto documento, le due richieste numero di fascicoli ai 
sensi dell’art. 335 comma 3° effettuate in data 05/02/2019 non si trovino in Ufficio ricezione - 
rilascio documenti giudiziari.    
 

RICHIEDE 
 
Ai sensi dell’art. 335 comma 3° che gli venga rilasciato il numero dei fascicoli attinente alle 
querele del 18/09/2017 e 18/06/2018 e la conclusione delle indagini dei due procedimenti 
penali.  E di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini.  Ed 
EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione.  
 
In data 26/04/2019 chiedevo ai sensi dall’art. 335, alla Procura agrigentina che mi venisse  
trasmesso il numero del fascicolo  attribuito alla querela del 02/04/2019 sporta nei confronti 
dei Presidenti e nei confronti dei giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo. E nei confronti del postino di Napoli, depositata in data 03/04/2019 presso 
codesta Procura.  
 

E CHIEDEVO 
 

La conclusione delle indagini preliminari riguardante la querela del 18/09/2017 che si allega 
copia. E l’inizio dell’azione penale  nei confronti dei querelati Lupo Rosario e  Angelo 
Balsamo. 
 
E la conclusione delle indagini preliminari riguardante il procedimento penale n° 2845/2018. E 
l’inizio  dell’azione penale  nei confronti dell’avvocato Maria Alba  Nicotra con studio legale 
in via Firenze Favara (AG). Allegato: Copia querela del 18/09/2017 che  si compone di 5 
pagine. 
 
In data 10/06/2019 depositavo al fascicolo n° 2845/2018 ulteriore documentazione di specie e 
sollecitavo la conclusione dell’indagine dei due procedimenti penali, del 18/09/2017 e del 
16/06/2018 veda pagina 15 del fascicolo 2  in allegato.  L’addetto ricezione - rilascio atti 
giudiziari, al momento del deposito del 10/06/2019  mi consegnò la comunicazione di 
iscrizione parte offesa  che si riferisce alla querela del 02/04/2019 PM Antonella Pandolfi. 
 
Si precisa che, all’atto del deposito della documentazione attinente alla  data del 10/06/2019, 
l’addetto alla ricezione atti del quarto piano spiegò, che trattandosi di documenti non 
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sottoscritti da un avvocato non poteva prenderseli e che quindi, li potevo inviare a mezzo posta 
raccomandata.  
 
La documentazione del 10/06/2019 che dovevo depositare, che vede fortemente coinvolta il 
già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento nella: Sentenza 
1213/2010 Giudice Paolo Criscuoli Tribunale civile di Agrigento;  Sentenza 371-2012 Giudice 
Alfonso Pinto Tribunale civile di Agrigento; Sentenza 1230 del 26/04/2013 Giudice Katia La 
Barbera Tribunale penale di Agrigento che mi assolse delle false accuse perpetrate ai miei 
danni dal Lupo Rosario e ammazzò anche, la Sentenza  1213/2010; Sentenza 1282 - 
12/09/2016 Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio Tribunale civile di Agrigento, in seno alla 
quale, il 18/09/2017 è stato querelato il Lupo Rosario e il suo avvocato di fiducia Angelo 
Balsamo; Sentenza 1682 - 27/09/2017 Giudice Librino Corte di Appello del Tribunale civile di 
Palermo, in seno alla quale, il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra è stato 
querelato. E, prima di Ella, è stato querelato presso la Procura di Agrigento e successivamente 
presso la Procura di Palermo l’infedele CTU Piccione Franco. Il PM Alessandro Macaluso 
della prima Procura, per ammazzare sul nascere la mia querela ha cambiato l’art. al capo di 
imputazione da 373 come l’ha scritto correttamente la Procura di Palermo che ha aperto il 
fascicolo penale 19751/16 ed è  ancora in corso di indagine. A art. 380. E il GIP Francesco 
Provenzano non fa cambiare al PM l’art. errato ed emette l’Ordinanza di archiviazione. E tanto 
altro ancora,  la SV Illustrissima può leggerla nel fascicolo 1 composto di 16 pagine +1 in 
allegato.  
 
Tutta la documentazione di storia vera attinente all’accesa diatriba Sanfilippo - Lupo Piccione 
supportata dal DVD Informatico che si allega,  la SV Illustrissima può leggerla nelle pagine: 
339 - 386. 747 - 862. E nelle pagine 1 - 28. 863 - 1117 che sono di gruppo misto, cliccando su 
www.sanfilippo-editore.it o sul PDF di 1276 pagine contenuto nella cartella 58 del DVD in 
allegato.  
  
La presente istanza, sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata 
dove l’istante ritiene sia  di dovere. Attendo Sua Cortese convocazione.     
 
Allegati:  
Fascicolo numero 1 composto di 16 pagine + 1; 
Fascicolo numero 2 composto di 33 pagine. 
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 12/06/2019 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 38 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI  E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C. (CHE ACCORPA I FASCICOLI: 29. 30. 31. 32. 33. 34. 

35. 36.  E 37. LEGGIBILI NELLE CARTELLE 7. 11. 11 BIS. SOTTOCARTELLA 11 
CARTELLA 12. 12 BIS. 29. 30. 31. 32. 35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 39. 47. 49. 50. 

51. 54. 56. 57. 58. 59. DEL DVD INFORMATICO 11 F3)  
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE 
DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA   RACCOMANDATA  15027214783-7 

                         
OGGETTO: Richiesta numero fascicolo ai sensi dell’art. 335 CP e deposita al fascicolo n° 
                      ulteriori documenti di specie.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 
AI SENSI DELL’ART. 335  C.P. CHIEDE COME IN EFFETTTI, CHIESTO A PAGINA 10 

DELLA QUERELA DEL 26/04/2019 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Il numero del fascicolo attribuito alla su citata querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del 
Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio.   
E DEPOSITA AL FASCICOLO NUMERO…………………… 

 
Copia richiesta di colloquio del 12/06/2019 al Presidente del Tribunale Sezione civile di 
Agrigento con relativi allegati. 
 
Al quinto capoverso della pagina 2 dell’Istanza al Signor Presidente si legge: La 
documentazione del 10/06/2019 che dovevo depositare, che vede fortemente coinvolta il già 
mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento nella: Sentenza 1213/2010 
Giudice Paolo Criscuoli Tribunale civile di Agrigento;  Sentenza 371-2012 Giudice Alfonso 
Pinto Tribunale civile di Agrigento; Sentenza 1230 del 26/04/2013 Giudice Katia La Barbera 
Tribunale penale di Agrigento che mi assolse delle false accuse perpetrate ai miei danni dal 
Lupo Rosario e ammazzò anche, la Sentenza  1213/2010; Sentenza 1282 - 12/09/2016 Giudice 
Gerlando Lo Presti Seminerio Tribunale civile di Agrigento, in seno alla quale, il 18/09/2017 è 
stato querelato il Lupo Rosario e il suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo; Sentenza 1682 - 
27/09/2017 Giudice Librino Corte di Appello del Tribunale civile di Palermo, in seno alla 
quale, il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra è stato querelato. E, prima di Ella, è 
stato querelato presso la Procura di Agrigento e successivamente presso la Procura di Palermo, 
l’infedele CTU Piccione Franco. Il PM Alessandro Macaluso della prima Procura, per 
ammazzare sul nascere la mia querela ha cambiato l’art. al capo di imputazione da 373 come 
l’ha scritto correttamente la Procura di Palermo che ha aperto il fascicolo penale 19751/16 nei 
confronti dell’infedele CTU Prof. Piccione Franco ed è  ancora in corso di indagine. A art. 
380. E il GIP Francesco Provenzano non fa cambiare al PM l’art. errato ed emette l’Ordinanza 
di archiviazione. E tanto altro ancora,  la SV Illustrissima può leggerla nel fascicolo 1 
composto di 16 pagine +1 in allegato.  
 
Ai quali numeri di Sentenze c’è da aggiungere anche, la querela del 06/06/2013 per 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, sporta nei 
confronti  di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. 
primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Con Costituzione di 
parte civile nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 2.500.000,00. Tanto 
quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di Citazione 
dall’avvocato Angelo Balsamo. Nonché, depositario della mia verità raccontata in libro bozza 
non edito di 117 pagine inviata a  mezzo raccomandata n° 12263031200-2 e 12263031201-3,  e 
fatta propria sia dal primario Lupo Rosario, sia dal direttore Generale del suddetto Ospedale, 
Gaetano D’Antoni.  E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa Civile ai signori: 
Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro, Gaetano D’Antoni. I primi tre, sono 
medici  Ortopedici, il quarto, come già detto è Direttore Generale del detto Ospedale 
agrigentino. Quest’ultimo, in sede di causa penale presieduta dal Giudice Katia La Barbera del 
Tribunale penale di Agrigento, visto e considerato che il querelante Lupo Rosario sotto 
interrogatorio del Giudice Katia La Barbera si era già reso resipiscente, infame di se stesso e 
traditore dei suoi prezzolati testi; visto anche, che il medico Paolo Scibetta sotto 
interrogatorio del prefato Giudice La Barbera venne  smentito fortemente dall’Agente di 
Polizia di Stato, Alessandro Licata, non gli restava da fare che, rendersi anche lui 
resipiscente e puntare il dito accusatore, sia nei confronti dei prezzolati testi, sia nei 
confronti del reo confesso Lupo Rosario.   
 
In seno a tutto ciò,  l’onnisciente  PM Silvia Baldi della Procura di Agrigento capitanata dal 
dott. Renato Di Natale, per  ammazzare sul nascere la mia querela apre  fascicolo 3694/13 
Mod.21 cambiando gli artt. ai capi di imputazione già letti, con gli artt. 590 e 583 lesione 
colpose commesse nel 2002 e chiede al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale 
con gli artt. errati.  
 
Il GIP Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento, in seno al mio ferreo atto di opposizione  
apre fascicolo 5709/13. E il 29/07/2014 emette Ordinanza di archiviazione attestando 
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l’intervenuta prescrizione dei reati oggetto di iscrizione. E per infondatezza della notizia di 
reato.  
 
Altro, la SV Illustrissima può leggerlo nei 29 File esistenti nella cartella 17 e nelle cartelle 1 - 
115 del DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione allegato in querela del 26/04/2019.     
 
Altro ancora, che si riferisce alla documentazione dove ha poggiato l’Ordinanza di 
archiviazione il GIP David Salvucci, che invece doveva poggiarla sulla documentazione 
attinente ai PM e Procuratori, GIP e Presidenti dei GIP di Agrigento e Caltanissetta che si sono 
occupati di ammazzare sul nascere le mie querele sporte nei confronti di personaggi 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario;  Militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento; Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Maresciallo della 
Stazione dei Carabinieri di Favara; Lupo Rosario.  Come  in effetti, il prefato GIP Salvucci 
aveva aperto il fascicolo 2283/15, in seno all’atto di opposizione. E nella quarta pagina delle 
mie memorie difensive del 30/12/2015 con allegati 114 pagine, si legge, che i PM e i GIP di 
ambito medico in questa sede non si deve dare luogo a procedere, in quanto, sono già stati  
querelati presso la Procura nissena, la SV Illustrissima può leggerla nella cartella 31 dove, vi è 
la documentazione del procedimento penale n° 2843/15 aperto dal PM Elena Galletti della 
Procura nissena e la documentazione del procedimento penale aperto dal GIP  prima occulta 
atti giudiziari e poi mi querela per calunnia aggravata  David Salvucci.   
 
E  nelle 115 cartelle esistenti nel DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione  allegato in querela del 
26/04/2019. 
    
Nella cartella 30, vi è la documentazione del procedimento penale n° 2844 aperto dal PM 
Santo Distefano della Procura nissena, sul fascicolo penale 567/14 aperto dal Procuratore 
Renato Di Natale nei confronti del PM Antonella Pandolfi e inviato da lui stesso presso la 
suddetta Procura nissena  e la documentazione del procedimento penale n°  2196/15 aperto dal 
GIP prima occulta atti giudiziari e poi mi querela per calunnia aggravata Lirio G. F. 
Conti. E nelle cartelle 1- 59 del DVD 11 F3 allegato in querela del 26/04/2019.    
 
Le due azzardatissime querele per calunnia nei miei confronti, sporta dai GIP Conti e Salvucci.  
 
E l’apertura del fascicolo 14177/17 da parte del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio della Procura di Catania che, come i moltissimi destinatari delle mie diffide del 
07/09/2017 aveva agli atti, il DVD Informatico Sanfilippo - Lupo Piccione dove, nella cartella 
58 vi è il PDF di 1018 pagine, 742 delle quale, sono di storia vera, hanno portato le evidente 
disastrose conseguenze ai due iracondi GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci e ai personaggi 
di alto rango della politica, delle alte cariche dello  Stato, delle Istituzioni, PM e Procuratori, 
GIP e Presidenti di Agrigento e Caltanissetta che avevano adottato i loro dotti diligenziali del 
cane abbaia e il bue pasce.  
 

MENTRE INVECE 
 
A portare tutto e tutti, anche se stesso,  a tabula rasa, è stato il Procuratore capo della 
Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, che, pur essendo conscio di non aver provveduto 
quanto a lui spettava di Giustizia nei confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso 
come si legge nella mia diffida del 07/09/2017 leggibile nella pagina 945 del Sito web in 
intestazione,  ha dato il bene stare ai Presidenti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento di  mettermi nella gogna mediatica pubblicando  nella totale 
falsità tre artt. di giornale. 
Il primo ed il secondo art. del 03/06/2018 e del 06/08/2018, sono stai pubblicati dal giornale 
Agrigentonotizie.  
 
Mentre il terzo art. del 17/12/2018 pubblicato con l’immagine della Procura di Agrigento che 
per le falsità contenute, sia nei primi due che nel terzo art. screditano a magnificenza, la 
giustizia e i  personaggi di alto rango della politica, delle alte cariche dello Stato, delle 
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Istituzioni, PM e Procuratori, GIP e Presidenti di Agrigento e Caltanissetta, che si leggono  nei 
punti 1 - 3 del fascicolo 27, nelle 50 pagine del promemoria e nelle pagine 961 - 1038 del Sito 
web in intestazione, che diligentemente avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane 
abbaia e il bue pasce.   
 
Cioè, non hanno voluto tirare l’alea perché sapevano che riservava delle bruttissime sorprese 
nei loro confronti. E deturpano l’immagine della Procura agrigentina, è  stato pubblicato dalle 
due su richiamate testate giornalistiche. Buscandosi una ferrea querela che in data 03/04/2019 
ho presentato presso la Procura di Agrigento. Nell’ultimo capoverso della pagina 7 della 
querela si legge:     
 
Alla SV l’arduo compito di indire una conferenza stampa prima di iscrivere il fascicolo penale 
nei confronti dei Signori che si leggono nella querela che sto per formulare. E comunque, 
entro 15 giorni della data del deposito. E porre fine a questa iniqua storia di balordi e di 
copri balordi. O non indirla e lasciare il compito al Suo Sostituto Procuratore di iscriverli nel 
registro di notizie di reato. E lasciare il compito di decidere al Giudice di causa penale del 
Tribunale di Catania sulle malefatte commesse dai 19 TOGATI copri tu che copro anch’io dei  
quali la SV ne fa parte.  
 
A quest’ultimo. In primo luogo, spiegherete il perché non avete voluto dare contezza alla: 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Revoca della Sentenza 259/96 emessa in totale 
arbitrio dal Giudice del Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello; Trascrizione dell’audio-
cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Olivieri, alla PG aliquota Carabinieri di stanza 
presso la Procura di Agrigento; Intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di 
Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELEACRAS, già agli atti del PM Caterina Salusti 
procedimento penale n° 2058/05 Mod 21 PM e 2529/05 Mod 20 GIP Walter Carlisi; Libri 
pubblicati e registrati alla SIAE ai numeri di repertorio 0102245 del 17/01/2001 e 0505519 del 
12/12/2005 già agli atti dei PM Caterina Salusti, Laura Cameli, GIP Walter Carlisi e 
Procuratore Ignazio De Francisci; Libri e giornali pubblicati sotto la mia egida editoriale, 
inviati con lettere denunce e diffide, dal 2001 al 2017 ai summentovati personaggi  che le 
hanno fatte proprie. Veda sotto cartelle 1. 5. 7. 8. 13-21 cartella 6. E cartelle 1. 2. 3. 5. 7. 11. 
11 BIS. 12. 12 BIS. 13. 14. 15. 28. 29. 33. 35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 42. 42 BIS. 
49. 50. 51. 52. 56. 57. Del DVD 11 F3. E  alle mie numerose querele sporte nei confronti delle 
persone di legge che hanno sporto le 4 querele a capestro  nei miei confronti, dalle quale ne 
sono uscito a testa alta. In secondo luogo, in qualità di depositari di verità delle mie lettere 
denunce, querele e diffide pubblicate sotto la mia egida editoriale, spiegherete come sarei un 
falso accusatore e  calunniatore di PM e GIP agrigentini e nisseni. Vedasi pagine 25 - 34 
dell’allegato 2 e cartelle 12 BIS. 56. 57. 58 del DVD 11 F3). 
 
Alla mancata indizione  di  una conferenza stampa da parte del prefato Procuratore 
Patronaggio, come in effetti, il Procuratore Renato Di Natale  che in conferenza stampa 
degli arresti eccellenti del Dicembre 2015 ostentava essere: integerrimo, grande dentro e 
fuori, diligente e di possedere tre coglioni e na minchia e mezza,  si è rifiutato nella maniera 
più assoluta di indire una conferenza stampa chiesta da me in data 16/12/2015, in data 
26/04/2019 ho formulato una  querela nei confronti del prefato Procuratore Patronaggio per: 
Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia 
Baldi e Alessandro Macaluso, inadempienza professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. 
di giornale alle due su richiamate testate giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. 
E per altri reati perseguibili a querela che codesta Procura nissena ravviserà nel corso delle 
indagini. E l’ho inviata  a mezzo posta raccomandata  n° 15027209614-1  presso la Procura di 
Caltanissetta  
(Evidentemente, a cascare nel  mio Machiavellico giuoco associato con quello di Socrate 
che nel dare, studia il giuoco altrui, non sono stati solo i GIP  Conti e Salvucci. Ma anche il  
Procuratore agrigentino Luigi Patronaggio, nel fare pubblicare, nel non fare cancellare e 
nel non fare pubblicare la smentita di  quegli calunniosi artt. di giornale pubblicati con 
molta leggerezza nei miei confronti, ai giornalisti delle due su richiamate testate 
giornalistiche).  
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(Lasciando l’arduo compito a codesta Procura nissena, di iscrivere nel registro di notizie di 
reato il querelato Procuratore capo Luigi Patronaggio  per i quali  reati specificati in 
querela, si chiede ai sensi dell’art. 335 CP la certificazione).     
 
E, qualora  smentisse in toto  quello che il Procuratore Luigi Patronaggio e gli altri prima e 
dopo di lui, non hanno smentito nemmeno una virgola e intendesse chiedere al GIP - SEDE 
l’archiviazione del procedimento penale con la formula reati assolutamente infondati o con 
qualsiasi altra formula, come in effetti, hanno osato fare tanti PM e  GIP agrigentini e nisseni.  
 
E, pregato cortesemente di iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata ed altro.  
 
Ed è pregato cortesemente di iscrivere nel registro di notizie di reato per omessa denuncia nei 
miei confronti, tutti  i PM e Procuratori GIP e Presidenti delle Procure di Agrigento e 
Caltanissetta. A dare inizio dagli onniscienti GIP Lirio  G. F. Conti e David Salvucci che 
prima occultarono le malefatte commesse da una moltitudine di  PM e Procuratori GIP e 
Presidenti delle Procure di Agrigento e Caltanissetta che si leggono nelle  pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine e poi, mi 
hanno querelato per calunnia   aggravata. E tutti i personaggi di alto rango della politica,  delle 
alte cariche dello Stato e di più Istituzioni che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 27 e 
nelle 50 pagine del promemoria.       
 
Il PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, in seno alla mia querela del 02/04/2019 
sporta nei confronti dei Presidenti e dei giornalisti delle due testate giornalistiche e nei 
confronti di un postino di Napoli, in data 13/05/2019 ha evaso la certificazione da me richiesta 
ai sensi dell’art. 335 CP, nella quale, si legge che i responsabili delle falsità pubblicate nei su 
richiamati artt. di giornali sono stati iscritti nel registro di notizie di reato per gli artt. 595. 110 
e 61 del CP. 
 
Certo è, che ci troviamo innanzi ad un conclamato sistema di copri tu che copro anch’io 
portato avanti senza testa e senza coda, dal 09/05/1994 al 07/09/2017 dai 20 TOGATI super 
protetti dallo Staff del Ministero della Giustizia: Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio 
Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella 
fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  
cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  
 
<Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se 
si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno 
avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.   
  
(E, se ciò non rispondeva a verità, di certo,  il Vice Presidente del CSM Michele Vietti e il 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Alla  ricezione  della mia ferrea denunzia del 
18/08/2016 e 22/08/2016, avrebbero smentito ogni singolo punto delle mie ferree attestazioni e 
avrebbero  provveduto  sporgere querela per diffamazione, calunnia ed altro, nei miei 
confronti, in nome e per conto dei 20 TOGATI super protetti dallo Staff del Ministero della 
Giustizia. Vedasi cartelle 11 e 38 del DVD Informatico 11 F3 allegato in querela del 
26/04/2019).  
 
Ma, i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, super protetti dallo Staff del Ministero della 
Giustizia che  nelle loro Ordinanze di archiviazione  avevano coperto più malefatte commesse 
da PM e Procuratori, GIP e Presidenti di Agrigento e Caltanissetta. Alla ricezione dei miei atti 
di opposizione alla richiesta di archiviazione ai procedimenti penali: N° 2822/2016 iscritto 
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sulla querela ripresentata il 19/12/2016, Giacomo Sanfilippo – CTU Piccione Franco, 
archiviato direttamente dal PM Alessandro Macaluso, della Procura di Agrigento, il  
22/12/2016, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia Giuseppina 
Ganci con studio legale in via A. Manzoni Agrigento. E procedimento penale n° 2820/2016 
iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario,  
archiviato direttamente  dal  PM Silvia Baldi il 17/01/2017, in totale assenza di avviso sia a 
me, sia al già detto mio avvocato di fiducia Giuseppina Ganci. Che si trascrive per intero dal 
terzo capoverso della pagina 7 e le pagine 8 e 9.  
 

       CHE VERGOGNA!!! 
 

20 Giudici pagati col danaro pubblico che avevano il sacro santo dovere di usare la loro 
gnoseologia per stroncare sul nascere i due su indicati colossali complotti politici giudiziari 
orditi ai miei danni da più e più  criminali organizzati come nella fattispecie. “E chissà per 
quali dei tre sotto indicati interessi di losca natura, e che vorrei conoscere”. Usarono 
invece, la loro alquanto miseranda spicciolata filosofia di unirsi in complotto per ammazzare 
sul nascere le mie querele fondate sulla verità e corredate da: Atti  Giudiziari; Videointervista 
televisiva; Documentazione pubblicata su cartaceo e sul Sito Internet www.sanfilippo-
editore.it. Con lo sporco sistema della manipolazione degli artt. e della verità attestate in atti 
giudiziari, allo scopo di proteggere  gli arroganti - prepotenti personaggi delle due maniche di 
criminali organizzati. 
 
Uno, come già detto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato tributario. 
Voluto da quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per se e per gli altri nati di 
caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. Continuato e aggravato dagli 
scriteriati PM: Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi. Capitanati dai guru Ignazio De Francisci e Renato Di natale della Procura 
di Agrigento. E dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; E dal dirigente del personale GIP 
del Tribunale di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. E dai 
GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Della Procura e del Tribunale di Caltanissetta. (Tutti 
complici). Nell’usare un peso e due misure nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni 
singola denuncia - querela dai PM delle Procure di Agrigento e di Caltanissetta. E dai GIP del 
Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E nell’infischiarsene altamente: Dell’art. 21 
della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie dei PM e dei 
GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si leggono nelle 
querele; Della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste; Della revoca della Sentenza penale n° 259/96 che aveva 
emesso in totale  arbitrario il Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento 
Maria Agnello; Della trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazione avvenute tra me e 
il reo confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, 
trascritta dalla stessa Procura di Agrigento; Della intervista televisiva mandata più volte in 
onda nel Giugno 2004 dall’emittente televisiva Teleacras - Agrigento. Visibile e ascoltabile su 
www.sanfilippo-editore.it;  Della nota del 24/04/2014 del Procuratore Armando lo Leggio 
della SERIT – Agrigento, leggibile nelle pagine 5 e 6 del File 7 cartella 36; E del trasferimento 
dei 9 PM in organico presso la Procura di Agrigento firmato dal CSM. E, in modo del tutto 
scellerato archiviarono le mie denunce - querele con la ridicola motivazione reati 
assolutamente infondati.  
 
E l’altro, come già detto, delle maglie nere della Sanità e della Giustizia Agrigentina. Voluto 
dal misterioso primario cieco ed analfabeta Rosario Lupo. E dal caparbio PM Lucia Brescia. 
Continuato e aggravato dagli scriteriati PM: Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dal 
guru Renato Di Natale. Dai GIP: Alessandra Vella; Francesco Provenzano; E dal dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento. “Tutti complici”. Nell’usare un peso e due misure 
nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni singola denuncia - querela dai PM della 
Procura di Agrigento. E dai GIP del Tribunale di Agrigento. E nell’infischiarsene altamente: 
Dell’art. 21 della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie 
dei PM e dei GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si 
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leggono nelle querele; Della Sentenza  di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera; 
Della  mia nota del 18/06/2003. Peraltro,  fatta propria dal dott. Gaetano D’Antoni; Dal Lupo 
Rosario; E dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle  falsità attestate innanzi ai Giudici di causa 
penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario. Delle falsità attestate in atti Giudiziari di 
causa civile dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle rabbrividante attestazioni del “resipiscente 
Lupo Rosario” che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi  aveva procurato; 
Del trasferimento dei 9 PM in organico presso la  Procura di Agrigento firmato dal CSM. E in 
modo del tutto scellerato manipolarono gli artt. ai capi di imputazione esistenti nelle querele 
già agli atti, e archiviarono i procedimenti penali con la ridicola motivazione trascorso termine 
della presentazione della querela. E reati assolutamente infondati.  
 
(Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù odia 
uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e 
trasparenza. E conservatori  della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato la legge 
che rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad imperitura 
memoria). 
 
Sarebbe molto più vergognoso ricorrere al Tribunale internazionale dei diritti dell’uomo. 
 
Se: Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Il 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E il Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni 
Legnini. Non interverrebbero con la dura LEX con tutte le consequenziali azioni del caso nei 
confronti dei 20 summentovati Giudici predica bene e razzola male. Che dal 09/05/1994 al 
08/07/2017, con parole in calce in atti giudiziari,  hanno voluto fare intendere agli organi 
superiori della Magistratura che gli asini volano, è non loro mentire.  
  
In tal caso. Non imparerebbero mai che non si devono: Né scassare i gabasisi alle persone di 
acclarata dignità; Né di infischiarsene altamente delle decisioni prese dai Membri del CSM 
come nel caso di specie: Né può restare d’insegnamento agli altri che vorrebbero, come in 
effetti, questo piccolo esercito composto di 20 TOGATI piccini nell’anima col cervello 
Coreborano che per favorire gli arroganti – prepotenti personaggi appartenente alle due su 
citate maniche di criminali organizzati, hanno emulato COREBO figlio di Magdone, 
innamorato di Cassandra figlia di Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy da pochi giorni.  Per 
portare  aiuto al futuro suocero e ai Troyani, consiglia ai Troyani  di prendere le armi dei Greci 
uccisi per ingannare il nemico; non sopporta la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci 
e si scaglia tra i nemici. I Greci riconoscono sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo 
cede per primo.  
 
Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto.   
 
I Troiani vennero fottuti dal cavallo di legno costruito sapientemente  dai Greci.  
 
Mentre invece,  i 20 summentovati TOGATI di poca mente, vennero fottuti dal loro smisurato 
marionettismo usato per lunghi 280 mesi contro di me osservatore delle leggi: Penali; Civili e  
Tributarie. Allo scopo di  favore le due  maniche di criminali organizzati individuabili a: 
Dirigenti  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento;  E di tutto l’apparato Tributario. Resipiscente Lupo Rosario primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Prezzolati testi del Lupo Rosario; 
E avvocato di fiducia del Lupo, Angelo Balsamo.  
 
V’è una gran differenza tra: Il caparbio PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio; 
L’avvocato Angelo Balsamo; I Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda 
Sandro; Paolo Scibetta. In organico presso l’Ospedale San Giovanni di dio di Agrigento. Che 
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hanno attestato più falsità in atti giudiziari e innanzi al giudice di causa civile. Il Paolo 
Scibetta le attestò anche in sede di causa penale. Per ingannare il Giudice Paolo Criscuoli 
che ha emesso la Sentenza 1213/2010, prima che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente 
innanzi al Giudice Katia La Barbera. Leggibili nei File 1 – 4 cartella 11; Nelle pagine 7 – 11 
File 4 cartella 13; Nelle pagine 8 – 13  File 11 cartella 14. Nelle pagine 9 – 17 File 9 cartella 
14. E File 6 cartella 13.  
 
Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice Alfonso Pinto che ha emesso la Sentenza n° 34/2012, prima 
che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente innanzi al Giudice Katia La Barbera. Vedasi 
Sentenza al File 2 cartella 11 BIS. 
 
E il prof. CTU Franco Piccione  che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice di causa civile della Corte di appello di Palermo; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso capitanati dal guru Renato Di Natale; I due GIP: 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano e il loro dirigente. E altri due Gip che in data 
22/12/2016 e 17/10/2017 archiviarono i procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016, con 
la totale consapevolezza che il Lupo Rosario si era già reso resipiscente innanzi al Giudice 
Katia La Barbera.   
   
E v’è una grandissima differenza tra me e i 20 TOGATI che dal 09/05/1994 hanno messo 
trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno. Che mi sono difeso con le unghie e con i 
denti.  
 
Mentre loro, che dal 28/06/2002 si vedono messo a fuoco e straziato il proprio, non tentano  
di spegnerlo nemmeno con una pompetta di clistere da bambino. Anzi. Lo hanno alimentato 
con le selvagge archiviazioni dei procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016.  
 
Con tali archiviazioni, La Procura ed il Tribunale GIP di Agrigento, hanno inteso coprire 
ancora una volta:  Il resipiscente e infame di stesso e traditore dei suoi complici, Lupo 
Rosario. E il resipiscente e infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, Garziano 
Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. E hanno inteso, ancora una volta,  
fottersene altamente: Delle mie numerose querele e dei miei incontrovertibili scritti di 
dominio pubblico; Dell’Ispezione Ministeriale fatta eseguire nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E di tutti i Membri del CSM 
che hanno firmato il trasferimento per 9 PM della Procura di Agrigento.   
 
<A Voi quattro SIGNORI reggenti la legge Italiana, l’arduo compito di riportare all’originario 
splendore le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E accertare la penale e 
civile responsabilità in testa ai summentovati  20 TOGATI. corrotti e marci dentro, 
annidacchiati all’interno delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E 
adottare la dura LEX che prevede il licenziamento a tronco e mandati a casa con le pive nel 
sacco e a calci nel culo. Per i seguenti motivi: 
 
1)   Per avere intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – 
zecca  dello Stato, qual si voglia chiamare, elargito dal “fitusu” Leto Pietro Pasquale dirigente  
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, a sua volta, lo intascava da altri per aggiustargli 
la posizione fiscale e non fargli pagare le tasse. E per avere intascato lo sterco santo del 
diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta, zecca dello stato, qual si voglia chiamare, 
elargito dal divenuto “resipiscente Lupo Rosario”. Che regola il giuoco del nulla si dà se 
nulla si ha.  E, legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la 
coscienza i giudici e l’onestà le donne. 

2) Per essersi sottomessi e schiavizzati dall’arroganza – prepotenza posseduta dalle persone 
facente parte delle due su citate  maniche di criminali organizzati.  
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3) Per essere nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. E per altri reati 
che Le S.S. V.V. Illustrissime ravviseranno nel corso delle delicate indagini.  
 
Contando sulla loro super protezione dallo Staff del Ministero della Giustizia e sperando che  
dagli attacchi e la gogna mediatica che avrei dovuto subire, come in effetti, li ho subite 
anche da parte delle due su richiamate testate giornalistiche che hanno pubblicato più e più 
falsità con la complicità della Procura agrigentina capitanata dal dott. Luigi  Patronaggio,  mi 
sarei fatto prendere dalla “sindrome di Stoccolma” e da quella, non più albero e lago 
d’acqua dolce di Tantalo, ma suppliziato come Tantalo, hanno imprudentemente sporto 
querela nei miei confronti per calunnia aggravata.  
 
Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania che agli atti  
aveva i due atti di opposizione n°2820/2016 e n°2822/2016 e il PDF di 1018 pagine, 742 delle 
quale, sono di storia vera, contenuto nella cartella 58 del DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - 
Piccione, ed erano anche pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  fino al 28/12/2017 
data della denuncia - querela presentata presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara per tentata 
pirateria informatica. Come in effetti, lo avevano tutti i destinatari delle mie diffide del 
07/09/2017, i cui nominativi che non si sono fatti prendere dall’ira, come in effetti, si sono 
fatti prendere gli iracondi GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci,  la SV può leggerli nel File 
9 della cartella 35. 
 
Apre fascicolo n° 14177/17 con gli artt. 81CPV, 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) CP, perché, con atto 
qualificato dallo stesso come “diffida” e depositato presso la Cancelleria della Sezione GIP del 
Tribunale di Caltanissetta, incolpava Conti Lirio e Salvucci David, Magistrati in servizio 
presso quell’Ufficio, e pertanto Pubblici Ufficiali, che egli  sapeva innocenti, del delitto di 
abuso di Ufficio di cui all’art. 328 CP commesso ai suoi danni.  Asseriva in particolare 
Sanfilippo che il GIP Lirio Conti ed il GIP David Salvucci, rispettivamente titolari ex art. 11 
CPP dei procedimenti n° 2844/2015 Procura di Caltanissetta e n° 2196/2015 GIP (Conti) e n° 
2843 Procura di Caltanissetta e n° 2283/15 GIP (Salvucci),  avevano commesso dei reati 
archiviando (Conti) in data 10/02/2016 e Salvucci in data 14/03/2016) dei procedimenti 
scaturiti da numerose precedenti denunce, già presentate da Sanfilippo in Agrigento, e relative 
alle condotte tenute da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati Magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo stesso 
in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità medica. 
Con l’aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico Ufficiale. In Caltanissetta il 
13/09/2017.  
      
Che, in tutta la verità di questo mondo, le attestazione del Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio, che i  GIP Conti e Salvucci li sapevo innocenti, del delitto di abuso di 
Ufficio di cui all’art. 328 CP commesso ai miei danni, non si sposano: Né con quanto si legge 
nei due atti di opposizione; Né con quanto si legge nelle 742 pagine di storia vera contenuta 
nel PDF di 1018 in suo possesso e pubblicate anche sul Sito www.sanfilippo-editore.it; Né  
con l’iscrizione nel registro di notizie di reato  art.  490 CP, PM Emiliana Busto della Procura 
agrigentina, iscritto  nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra; Né con 
l’iscrizione nel registro di notizie di reato artt. 595. 110 e 81 CP, PM Antonella Pandolfi della 
Procura agrigentina, iscritto nei confronti dei Presidenti e giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento e  di un postino di Napoli. Né con la querela che ho sporto nei 
confronti del Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio. Per la quale, si 
chiede a codesta Procura nissena ai sensi dell’art. 335 l’iscrizione nel registro di notizie di 
reato nei confronti del prefato Procuratore Patronaggio; Né con quanto si legge nelle pagine 
861 - 1117 del PDF di 1276 pagine, 1000 delle quale, sono di storia vera che si leggono nella 
cartella 14 del DVD 11 F3 e nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, allegati 
nella querela del 26/04/2019 e pubblicate di recente su www.sanfilippo-editore.it.   
 
Copia della  quale  sarà depositata in sede di causa presso il Tribunale penale di Catania. 
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E sarà inviata a tempo debito al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede e al Vice 
Presidente del CSM dott. David Ermini. 
   
L’istante, ha facoltà di pubblicare la presente istanza  e gli allegati in essa contenute sul Sito 
Internet in intestazione,  su facebook e di inviarli  dove ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Fascicolo numero 1 composto di 16 + 1  pagina  che parlano: Delle malefatte commesse dal 
già querelato ex mio avvocato di Fiducia Maria Alba Nicotra e dell’iscrizione nel registro di 
notizie di reato art. 490 CP, PM Busto Emiliana. E della richiesta della radiazione dall’albo 
degli avvocati all’Ordine degli avvocati di Agrigento per l’avvocato Maria Alba Nicotra. 
 
Fascicolo 2 composto di 33 + 2 pagine  che parlano della richiesta di colloquio chiesta al 
Presidente del Tribunale Sezione civile di Agrigento e  delle malefatte commesse:  
Dal plurimo querelato Lupo Rosario;  
Dal suo avvocato di fiducia   Angelo Balsamo con studio legale in Licata - Agrigento;  
Delle più richieste della certificazione d’iscrizione nel registro di notizie di reato;  
Delle  più richieste delle conclusioni delle  indagini preliminari non evase fino al 10/06/2019;  
Della  richiesta della radiazione dall’albo degli avvocati all’Ordine degli avvocati di Agrigento 
per l’avvocato Angelo Balsamo;  
Della richiesta di radiazione dall’albo dei medici all’Ordine dei medici di Agrigento per il 
primario Lupo Rosario;  
Della radiazione dall’albo dei giornalisti con sede a Palermo, nei confronti dei Presidenti e dei 
giornalisti che hanno curato e pubblicato più e più artt. nella totale falsità;  
E dell’apertura del fascicolo disciplinare nei confronti del Giudice Paolo Criscuoli chiesto il 
20/09/2017 ai quattro Organi Superiori della Magistratura. Procuratore Generale della suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria  Ciccolo; Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini; Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni 
Canzio; Ministro della Giustizia Andrea Orlando.       
                                     
Fascicolo 3 composto di 4 pagine estrapolate dal PDF di 1018 pagine già agli atti del 
Procuratore aggiunto Puleio e agli atti di  tutti i destinatari delle mie diffide del 07/09/2017.   
 
(Una marca da bollo di € 3,87 per diritti di segreterie riguardante la certificazione di 
iscrizione nel registro di notizie di reato nei confronti del già detto Procuratore Luigi 
Patronaggio. Da inviare all’indirizzo in intestazione con tassa postale a  carico del 
destinatario).   
                                                                                                        
Favara li  18/06/2019 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
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LA PERSONA CHE IL PM EMILIANA BUSTO HA SCRITTO COME IGNOTO, SI 

RIFERISCE AL GIA’ MIO AVVOCATO DI FIDUCIA MARIA ALBA NICOTRA 



1132 

 

 



1133 

 

 

LE PERSONE CHE IL PM ANTONELLA PANDOLFI HA SCRITTO COME IGNOTI, SI 

RIFERISCONO AI PRESIDENTI E I GIORNALISTI DELLE TESTATE 

GIORNALISTICHE: AGRIGENTONOTIZIE E GRANDANGOLO DI AGRIGENTO 
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 ALLA SPETTABILE TENENZA DEI CARABINIERI DI FAVARA DEPOSITO DIRETTO  
 
OGGETTO: DENUNCIA CONTRO IGNOTI PER TENTATA PIRATERIA 
INFORMATICA   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Denuncia ulteriore  atto di  tentata pirateria Informatica  contro ignoti.  
 

FATTO 
 

Il 27/06/2019, mi accorsi che il mio Sito web www.sanfilippo-editore.it   non era sicuro.  
Cliccando su quell’indicazione “no sicuro”, è comparsa la scritta: La tua connessione a 
questo Sito non è protetta. Non dovresti inserire dati sensibili in questo Sito (ad esempio 
password o carte di credito) perché potrebbero essere intercettati da utenti male 
intenzionati. 
 
Temendo che qualche male intenzionato utente si fosse impossessato della mia password  ed 
avrebbe converso il File in PDF a Word e scriverci  parole cospiranti verso lo Stato; Verso le 
Istituzioni e verso chicchessia e riconvertito nuovamente in PDF e pubblicato sul mio Sito 
web.  
 
L’indomani 28/06/2019, ho eseguito una nuova pubblicazione e mi sono accorto che nel 
trasportare nel softer di pubblicazione il File IGNOMINIE ECOPCALI VOL I E II di 1292 
pagine, 1015 delle quale, sono di storia vera, c’era la scritta + copia che, fino all’ultima 
pubblicazione del 19/06/2019 non era comparsa. 
 
L’indomani 29/06/2019, ho provveduto cambiare la password di pubblicazione ed ho eseguito 
la  pubblicazione con la nuova password  aggiungendo  due pagine che si riferiscono alla 
denuncia - querela che ho sporto contro ignoti per tentata pirateria Informatica in data 
28/12/2017  presso codesta Spettale Tenenza dei Carabinieri, che si leggono nelle pagine 1134 
- 1135 del Sito web in intestazione. Ma quella scritta + copia esiste ancora.  
 
La cosa più misteriosa di questa iniqua tratta di copri tu che copro anch’io,  è quella che nel 
fotocopiare il documento estrapolato da google analytcs che si riferisce all’entrata nel mio Sito 
web della NAS D.H.C.P. Dipartimento - Hosting  - Corporazione - Protocollo pool di Genova 
effettuata  in data 21/05/2019. Dalla copia è uscito fuori anche, l’entrata della NAS  D.H.C.P. 
pool di Trieste, effettuata in data 02/02/2019 e che non avevo provveduto estrapolarla, come è 
verificabile nella copia in allegato.     
 
Onde evitare che qualche  male intenzionato utente  potrebbe seguire l’iter già descritto e 
scrivere delle parole cospiranti verso lo Stato; Verso le Istituzioni e verso chicchessia.  Che 
poi, le eventuali pagine che lo sprovveduto in tutto e per tutto, utente male intenzionato 
potrebbe manipolate. Sprovveduto in tutto e per tutto, in quanto, le eventuale pagine che 
potrebbe manipolare  saranno confrontate: Sia con le 1018 pagine, 742 delle quale, sono di 
storia vera  esistente nel PDF contenuto nel DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - Piccione già 
in possesso di tutti i destinatari delle mie diffide del 07/09/2017; Sia con  quelle risultante nei 
PDF esistenti  nei DVD Informatico 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione,  inviati dopo il 
07/09/2017 a più Procure, a più personaggi dell’Organo Superiore della Magistratura, delle 
alte cariche dello Stato e delle Istituzioni, dei quali DVD Informatico  sono possessore delle 
copie.     
 
Si chiede a codesta Spettabile Tenenza dei Carabinieri di Favara, di prendere atto e di  
provvedere per l’ennesima volta a segnalare l’accaduto alla NAS D.H.C.P. che il mio Sito web 
lo conoscono come le loro tasche, affinché verifichino chi è il male intenzionato utente che 
chissà per quali loschi motivi tiene sotto controllo: Il mio computer che contiene una 
moltitudine di File con scritture colorite sì ma mai offensive, non controversi e fatti propri da 
tutti i destinatari che qui non sto ad elencarli  e  il mio Sito web che contiene due giornali la 
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voce che tuona composti di 48 pagine, l’intervista televisiva del 2004 di circa 45 minuti non 
opposta da nessun personaggio che si nomina, 454 pagine di lettere - denunce in PDF  e 1015 
pagine di storia vera mai controverse da nessun personaggio che si legge nelle mie due opere 
letterarie pubblicate sotto la mia egida editoriale e da nessun destinatario delle mie opere 
letterarie, lettere - denunce, diffide e querele che sono iniziate dopo la revoca della Sentenza 
penale 259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
Agrigento.  
 
Nel  Gennaio 2002, ho presentato la mia prima querela. Successivamente ho inviato una audio-
cassetta di marca SONI con tre registrazioni avvenute tra me e il sotto indicato Maresciallo.  
 
Il 28/06/2002 il PM Carmine Olivieri della Procura agrigentina leggendo le rabbrividante 
parole  che la PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, sotto suo 
ordine  aveva trascritto le tre conversazioni tra me il reo confesso Maresciallo Rosario 
Garziano della Guardia di Finanza di Agrigento, anziché rimandare a giudizio i personaggi 
che avevo querelato, accantonò il fascicolo.  
      
Dopo circa nove mesi, il Procuratore capo Ignazio de Francisci e l’aggiunto Claudio Coselli, 
hanno trasferito il fascicolo presso la Procura di Caltanissetta. Per venire a conoscenza delle 
disastrose conseguenze  che ha portato la richiesta di archiviazione della Procura di 
Caltanissetta  che non combacia con la verità, bisogna leggere le pagine 145 - 241. 961 - 1038 
e 1039 - 1135  e poi, le altre del su richiamato Sito web.  Liberare il mio computer; Rendere 
sicuro il Sito web in questione e denunciarlo - denunciarli all’AG competente.  
      
Copia della  quale e gli allegati in essa contenuti, sarà depositata in sede di causa presso il 
Tribunale penale di Catania. E sarà inviata a tempo debito al Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede e al Vice Presidente del CSM dott. David Ermini.   
 
Il denunciante, ha facoltà di pubblicare la presente denuncia  e gli allegati in essa 
contenute sul Sito Internet in intestazione,  su facebook e di inviarli  dove ritiene sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Copia  entrata nel mio Sito web del Ministero dell’Interno del 26/07/2016;  Copia  entrata nel 
mio Sito web della NAS dhcp Pool di Trieste in data 02/02/2019 e pool di Genova in data 
21/05/2019; Copia deposito libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 consegnato nelle mani del 
Maresciallo Giorgio Casiraro in data 29/09/2001  e copia  della su richiamata denuncia del  
28/12/2017; Copia dispositivo Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Copia revoca 
Sentenza n° 259/96 emessa dallo stesso Giudice Maria Agnello.   
 
Si rappresenta che, nel periodo che va da Ottobre 2017 a Maggio 2018, il mio sito web è stato 
controllato parola per parola e certamente scaricato e stampato nella sua interezza  dalla NAS  
D.H.C.P pool di tutta Italia e consegnato a chi di loro dovere…   
Che in questa sede non entro nel merito.   
 
Sicuro di un Vostro cortese interessamento 
Porgo distinti saluti.  
Favara, li 01/07/2019                                 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
 
 



1136 

 

GIRATA ALLA POLIZIA POSTALE DI AGRIGENTO IN DATA 03/07/2019  
 

             GIACOMO SANFILIPPO                                RACCOMANDATA 15027214784-8  
                            EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 

 Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         
 clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
 
                                                                             ALLA SPETTABILE DIRIGENZA DELLA   
                                                                              POLIZIA POSTALE PIAZZA VITTORIO  
                                                                                  EMANUELE 7, 92110 AGRIGENTO  
 

OGGETTO: DENUNCIA CONTRO IGNOTI PER TENTATA PIRATERIA 
INFORMATICA 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Per i motivi sotto specificati, Le gira la denuncia per tentata pirateria Informatica  contro 
ignoti corredata di allegati che si leggono nella seconda pagina della denuncia  del 01/07/2019 
che dovevo e che non mi è stato possibile presentare direttamente presso la Tenenza dei 
Carabinieri di Favara.  
 
Nel pomeriggio del 01/07/2019 mi sono recato presso la locale Tenenza dei carabinieri per 
presentare la denuncia in oggetto, il  militare addetto alla ricezione del pubblico, leggendo la 
mia denuncia  disse di restare lì e lui, è andato. Al ritorno, disse che la denuncia per tentata 
pirateria non poteva essere ratificata, perché la tentata pirateria non è un reato.  
 
Risposi che il 28/12/2017 avevo già presentato un’altra denuncia del genere e il Tenente 
Giovanni Casamassima l’ha ratificata. Leggendo la denuncia già ratificata che era in allagato 
disse, venga domani che di sicuro troverà il Tenente e parla con lui.  
 
Alle ore 10 dell’ondami 02/07/2019, mi sono recato presso la locale Tenenza dei Carabinieri e 
lo stesso militare del giorno prima, disse che aveva già parlato con il Tenente e mi riferì che la 
denuncia non dovevo presentarla da loro ma,  presso la Polizia Postale che è l’organo 
compente. 
 
Ho chiesto se c’era il Tenente? Mi rispose che non c’era e mi raccomandò ti telefonare prima 
che mi recassi presso la locale Tenenza dei Carabinieri. Nel pomeriggio della stessa giornata, 
ho telefonato due volte e la risposta era che il Tenente non c’era.  
 
Nella giornata di oggi  03/07/2019, ho telefonato per ben tre volte e la risposta era che il 
Tenente era fuori.  
 
Per quanto sopra si legge. Le giro la denuncia in oggetto corredata di allegati che si 
compongono di10 pagine facciate 20 compreso la denuncia.   
 
Il denunciante resta a disposizione di codesta Spettabile Dirigenza della Polizia postale nel 
caso in cui ve ne fosse di bisogno. 
 
Allegato: 
Denuncia del 01/07/2019 con relativi allegati che  si compongono di10 pagine facciate 20.  
  
In attesa di Vostro cortese interessamento, porgo distinti saluti 
 
Favara li 03/07/2019 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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SOMMI CAPI DELL’INIQUA STORIA DI COPRI BALORDI TU CHE COPRO BALORDI 
ANCH’IO  

 
FASCICOLO 21 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C.  CHE ACCORPA I FASCICOLI 11 - 20 DEL TERZO 
DOSSIER RIELABORATO DAL 14/12/2018 AL 19/09/2019. 
 
LE PERSONE MENTONO, PERCHE’ BAMBINI SI NASCE E LO SI DURA PER POCO.  
A NON MENTIRE MAI, SONO: GLI ATTI D’UFFICIO, GIUDIZIARI, DI DOMINIO 
PUBBLICO E INTERVISTA TELEVISIVA, FATTI PROPRI IN OGNI SINGOLO PUNTO  
DA: 3 PRESIDENTI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 2001-2015; 4 MINISTRI 
DELL’INTERNO. 2001 - 2019; 4 MINISTRI DELLA GIUSTIZIA. 2007 - 2019; PIU’ 
MEMBRI DEL CSM. 2006 - 2007. 2016 - 2017. 2019. PROCURATORE GENERALE E 
PRIMO PRESIDENTE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE. 2017; PM E 
PROCURATORI, GIP E PRESIDENTI DELLE PROCURE E TRIBNALI DI AGRIGENTO 
E CALTANISSETTA. 2001 - 1019.  
AI QUALI, MI SONO RIVOLTO PER OTTENERE LA GIUSTIZIA NEGATAMI NEL 
TEMPO DA PIU’ TOGATI AGRIGENTINI E NISSENI E PORRE FINE AI DUE INIQUI 
CASI  DI AMBITO FISCALE E MEDICO.  
DAL PROCURATORE AGGIUNTO FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO DELLA 
PROCURA DI CATANIA. 2017. E DAL GUP DOTT. OSCAR BIONDI DEL TRIBUNALE 
DI CATANIA. 2018.  
I NOMINATIVI DEI SUMMENTOVATI PERSONAGGI DELLE ALTE CARICHE DELLO 
STATO, DELLE ISTITUZIONI, TOGATI E POLITICI  DI ALTO RANGO, SI LEGGONO 
PIU’ AVANTI E NELLE PAGINE DI STORIA VERA 1 - 28. 75 - 266. 310 - 338. 339 - 862. 
863 - 1142 DEL PDF DI 1300 PAGINE CONTENUTO NELLE CARTELLE 14 E 58 DEI 
DVD 11 F3 E SANFILIPPO - LUPO - PICCIONE  IN ALLEGATO. 

 

PUNTO 1 
 

Tutto nasce da una fantomatica nota informativa n° 7875/33 di prot. stilata in data 09/05/1994 
dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, nonché,  forcaiolo e 
guerrafondaio non solo di sé stesso, come risultò essere alla ricezione della mia prima opera 
letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicata sotto la mia egida editoriale l’11 
Settembre 2001. Cui, per fare il salto di qualità mi aveva accusato di essere una persona 
abietta, cravattaro, usuraio. Si leggano: La nota informativa nella quale si legge anche, che 
conosce con certezza una persona esposta con circa 300.000.000 di lire di debiti. Il decreto 
d’acquisizione copia denuncia dei redditi per gli anni 1992 - 1993, n° 117/94 del 14/06/1994 
del PM Pietro Pollidori, alla Guardia di Finanza di Agrigento. L’anno 1994 non l’ha incluso, 
in quanto, era ancora nei termini della presentazione dei redditi.  
Il provvedimento datato 28/08/1994 dal  PM Pietro Pollidori che autorizzò la Guardia di 
Finanza di Agrigento l’utilizzazione ai fini fiscali della documentazione acquisita dalle banche 
nei mesi di Giugno e Luglio 1994 su sua delega.  
La richiesta di archiviazione del procedimento penale 593/94 art, 644, PM Pietro Pollidori e 
l’Ordinanza di archiviazione emessa in data 31/03/1995 dal GIP Rita Carosella. Nella quale, 
così come nella richiesta di archiviazione del PM, non si legge, che il Sanfilippo resta indagato 
per evasione fiscale. E le pagine 1 - 8. 21 - 22. 31- 34, del primo faldone degli allegati al 
promemoria. Le pagine 7 e 8 del fascicolo 8. E le cartelle 1 e 29 del DVD 11 F3.  
 

 PUNTO 2 
 

In data 15/02/1995, come scrive il PM Sergio Carnimeo, il  PM Stefano Dambruoso, su 
richiesta della Guardia di Finanza agrigentina, autorizzò l’accesso fiscale nell’ambito di un 
altro e distinto procedimento. Che poi, non è  affatto vero che è stato un altro e distinto 
procedimento, visto che il giorno successivo quattro militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento, nelle persone di: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano 
Rosario Brigadiere; Tranquillo Giuseppe Brigadiere, perquisirono - saccheggiarono la mia 
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casa che, altro non è stata una vera e propria violazione dell’art. 14 della Costituzione. Come 
scrive il Tenente Gaspare Cilluffo, che gli operanti la verifica non disponevano, né dispongono 
di nessun elemento certo. Eccetera, eccetera.  
 
Il Brigadiere Tranquillo partecipò solo alla perquisizione. E, il Maresciallo M. Falsone 
Nino ed il Brigadiere Garziano Rosario su ordine del loro Capitano Fabio Migliori, hanno 
stilato il PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità per giungere ad un contesto 
Tributario e Giudiziario, utilizzando la documentazione bancaria e, non a caso, nella pagina 26 
del PVC hanno attestato che l’anno 1994 era ancora nei termini della presentazione della 
dichiarazione dei redditi. Quindi, per portarmi alla tonnara voluta da uno PM senza nome 
come attestato dal reo confesso  Maresciallo Garziano nella pagina 5 della trascrizione 
dell’audio-cassetta, hanno adoperato la documentazione bancaria già morta e seppellita nel 
procedimento penale 593/94 art. 644.   
 
Il PM Pietro Pollidori, visto che il PM Stefano Dambruoso in seno alla nota prot. N° 
292/UG/5442 Sched datata 02/05/1995 dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza 
di Agrigento era propenso a chiedere al GIP - SEDE  l’archiviare del procedimento penale, gli 
tolse il fascicolo dalle mani e mi rimandò a giudizio per gli anni 1992, 1993, 1994. Andando a 
cozzare  nel su richiamato decreto di acquisizione n° 117/94 del 14/06/1994. Il Giudice Maria 
Agnello in seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste, ha emesso Ordinanza di revoca della Sentenza 259/96 che aveva 
emesso in totale arbitrio. Si leggano: Le pagine 1- 25. 35 - 46 del fascicolo 20. E le cartelle 2 e 
3 del DVD 11 F3.  
 

PUNTO 3  
 

In seno a tutte queste falsità e soprastie commesse sulla mia umile persona:  dal Maresciallo 
dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano e dai militari della Fiamme Gialle con l’anima 
nera come la pece, Falsone Nino Maresciallo M. e del Brigadiere Garziano Rosario, giostrati 
dal loro Capitano. E in seno all’ordinanza di revoca della Sentenza 259/96 del 27/03/2001 
emessa dal Tribunale di Agrigento. Dott.ssa Maria Agnello, Presidente. Dott. Alfonso Malato, 
Giudice. Dott.ssa Chiara Coppetta Calvazara, Giudice. Ho pubblicato sotto la mia egida 
editoriale la mia prima opera letteraria  CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.  Copia della quale, 
è stata inviata a più personaggi delle alte cariche dello Stato e delle Istituzioni. E, mio 
malgrado, ho dovuto registrare di nascosto il reo confesso Maresciallo già Brigadiere 
Garziano Rosario. Cui, a pagina 15 della trascrizione dell’audio-cassetta attestò con la sua 
gola profonda che  è stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. 
Falsone Nino di camuffare il PVC; nelle pagine 1 e 4 attestò che nella documentazione 
bancaria non c’era nulla e poi nulla di evasione fiscale e in altre pagine che non sto ad 
elencarle, attestò che era un militare e non si poteva rifiutare di firmare il PVC a capestro e 
tanto altro ancora. Si leggano:  Il PVC. Le pagine 29 - 30. 63 - 98 del fascicolo 20. E le 
cartelle 1. 2. 3. 4. 5. 14. 15. 29 del DVD 11 F3.  
 

 PUNTO 4 
 

Il Giudice dell’antimafia nazionale, di Firenze, Pier Luigi Vigna, o il Giudice dell’antimafia 
regionale di Palermo, Piero Grasso,  già destinatari della mia prima opera letteraria. 
Certamente no, il Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano. Ha - Hanno inviato 
la mia prima opera letteraria presso la Procura di Agrigento, che ha aperto il fascicolo n° 
2095/01 - 45. Il PM Carmine Olivieri, delega la PG di stanza presso la  Procura agrigentina di 
sentirmi a SIT. E di procedere all’ascolto ed alla trascrizione dell’audio-cassetta in atti. Il 
28/06/2002. Il prefato PM, legge le rabbrividanti attestazioni del Maresciallo reo confesso, 
entra in piena coscienza che da persona indagata sono passato a persona offesa. E, per non 
rimandare a giudizio: I tre summentovati militari delle Fiamme Gialle nonché manipolatori 
di numeri e di alterazione di verità nei miei confronti. E il Maresciallo dei Carabinieri 
Giordano, accantona il fascicolo. Dopo più di nove mesi di conoscere al qual punto erano 
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giunte le delicate indagini, il Procuratore Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto 
Caudio Corselli, trasferirono l’intero fascicolo alla Procura di Caltanissetta.  
 
Il PM Sergio Carnimeo, nella sua richiesta di archiviazione richiama più pagine della 
trascrizione dell’audio-cassetta occultando quanto si legge, occulta anche il decreto di rinvio a 
giudizio per gli anni 92 - 94 del PM Pietro Pollidori, richiama e non smentisce, come in effetti, 
il Maresciallo Giordano e altri destinatari della mia su richiamata prima opera letteraria non 
hanno smentito una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai offensive e chiede al GIP - 
SEDE l’archiviazione del procedimento penale 2021/2003 noti. Si leggano le pagine 93 - 98 
del fascicolo 08. I File delle sottocartelle 1 - 3 cartella 6. 1. 2 e 29  del DVD 11 F3. 
 

A TALE RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE PIENA  DI: CONTRADDIZIONI,  
OCCULTAMENTI DI ATTI D’UFFICIO, GIUDIZIARI E  DI DOMINIO PUBBLICO, CI SI 

SONO AGGRAPPATI:  
 
Il PM doppio ricusante Caterina Salusti  della Procura di Agrigento che agli atti aveva.  La 
trascrizione dell’audio-casetta; L’intervista televisiva del 2004 fatta sequestrare dal 
Procuratore Ignazio De Francisci su mia richiesta e le quattro compromettente note stilate dal: 
Direttore della Agenzia delle Entrate regionale di Palermo, dott. Mazzarelli; Generale B. 
Cosimo Sasso, Comandante in capo Guardia di Finanza regionale di Palermo; Colonnello 
Giuseppe Conti, Comandante Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento. Quest’ultimo, già 
destinatario della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, che non aveva 
istituito  una indagine disciplinare interna nei confronti dei tre summentovati millantatori 
militari delle Fiamme Gialle con l’anima nera come la pece. Ha chiesto al Procuratore di 
Agrigento, Ignazio De Francisci di valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte 
in merito all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente Giacomo Sanfilippo 
nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza. Vedi pagine 126 - 129 allegati 
al fascicolo 21. Il PM doppio ricusante, li ha accontentati con la richiesta di archiviazione del 
procedimento penale n° 2068/2005 mod. noti al GIP - SEDE. Il GIP Walter Carlisi apre 
fascicolo 2329/05, chiude gli occhi ed emette Ordinanza di archiviazione. Si leggano: Le 
pagine 25 - 48 del faldone 1 degli allegati al promemoria che si riferisce al fascicolo 1 e 1 BIS.  
E le sottocartelle 5 e 6  cartella 6. 1. 2 e 29 del DVD 11 F3. 
 
E il PM Laura Cameli della Procura di Agrigento che, prima di chiedere l’archiviazione del 
procedimento penale 2951/06 art. 323 CP contro ignoti al GIP - SEDE, non ha voluto 
assumere  l’onere di convocare i signori delatori per e di comodo del Maresciallo dei 
Carabinieri Epifanio Giordano e i 18 nominativi che si leggono nella querela per interrogarli in 
merito alle gratuite falsità attestate nei miei confronti e sul perché non mi hanno querelato per 
calunnia e diffamazione: Né alla prima pubblicazione del libro denuncia CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 del 2001; Né alla intervista televisiva del 2004; Né alla seconda pubblicazione del 
libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL I° del 2006, ed accertare la penale e civile 
responsabilità in testa a tutti questi individui poco raccomandabili e rinviarli  a giudizio per il 
reato di cui sono stati denunciati presso la  Procura della Repubblica di Agrigento e di 
Palermo. I criminali sono e restano criminali, per cui  vanno arrestati e processati, non 
tutelati!  
 
Alla quale, il 08/02/2007 seguì la mia ferrea opposizione all’archiviazione, che si trascrive per 
intero il punto 3. E’ LAPALISSIANO (Che se la SV riteneva che la richiesta di archiviazione 
avanzata dal PM  Caterina Salusti e il provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi 
rientravano nella  legalità e trasparenza, di certo non sottoscriveva questa piatta richiesta di 
archiviazione priva della firma del Procuratore Capo, ma, smentiva  nella maniera più assoluta 
i miei scritti ed emetteva due  provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro 
denuncia  in oggetto, e l’altro, volto all’oscuramento del Sito Internet che si legge in 
intestazione, e doveva iscrivermi senza indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa 
di false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo 
in oggetto. Che poi, non sarebbe stato  compito Suo, ma dal Procuratore Capo Ignazio De 
Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi, che sono i protagonisti di questa 
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nuova pubblicazione del mio libro denuncia. Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere 
ancora una volta tutto allo stallo non ha funzionato. E per ciò sarà informato il Ministro della 
Giustizia Clemente Mastella).   
 
Il GIP Walter Carlisi che il 15/05/2005 aveva emesso la summentovata Ordinanza di 
archiviazione, il 12/04/2007 omette di iscrivermi nel registro degli indagati con l’accusa di 
false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Omette anche qui di emettere decreto 
di ritiro dalla vendita la mia seconda opera letteraria  IGNOMINIE EPOCALI VOL I, 
nasconde la testa nella sabbia come gli struzzi ed emette Ordinanza di archiviazione per 
infondatezza di reato e, comunque, per insostenibilità dell’accusa in giudizio. Manda la 
Cancelleria per le notificazioni, per le comunicazioni e per le altre incombenze di rito. Che 
in tutta onestà di questo mondo, non so di quali altre incombenze di rito ha  parlato, visto che 
non sono mai stato querelato: Né da lui; Né dal Procuratore Ignazio De Francisci; Né dal PM 
Caterina Salusti; Né dal PM Laura Cameli; Né da nessuno dei nominati nelle mie opere 
letterarie del 2001 e del 2006, Né da nessuno dei nominati  nell’intervista  televisiva di circa 
45 minuti mandata più volte in onda  nel mese di Giugno 2004 dalla Emittente televisiva 
Teleacras di Agrigento. E nessuno mi ha querelato dopo la sua contraddittoria Ordinanza di 
archiviazione del 15/07/2005. Facendola pubblicare dal giornale di Sicilia con tanto della sua 
foto accanto, nella quale si legge: Prosciolti i sottufficiali Nino Falsone, Fabio Migliori, e 
Rosario Garziano e i dirigenti delle Entrate Pasquale Leto, Giorgio Verduci e Antonina 
Galluzzo. <<Quel verbale non era falsificato>> Archiviazione per tre finanzieri.  
 
Si leggano: Le  pagine 25 - 51 del faldone 1 degli allegati al promemoria. Le pagine 1 - 13 del 
promemoria. Le  pagine contenute nelle cartelle richiamate nel promemoria e nei suoi allegati. 
Le  sottocartelle 1 - 7 cartella 6. E le cartelle 1. 2. 3. 4. 5. 7. 8. 9. 10. 11. 12. 13. 14. 15. 16. 17. 
18 del  DVD 11 F3. E le  pagine 75 - 266. 387 - 415 che si leggono nel PDF di pagine 1018  
già in possesso dal 07/09/2017 dal: Presidente dei querelanti GIP Conti e Salvucci; 
Procuratore capo della Procura di Caltanissetta e dai PM Distefano e Galletti; Procuratore capo 
della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio; Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Vice Presidente 
del CSM dott. Giovanni Legnini. Che si leggono nei due atti di opposizione all’anomala 
archiviazione dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento, allegate 
alle diffide del 07/09/2017. A pagina 9 si legge: (E v’è una grandissima differenza tra me e i 
20 TOGATI che dal 09/05/1994 hanno messo trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno. 
Che mi sono difeso con le unghie e con i denti. Mentre loro, che dal 28/06/2002 si vedono 
messo a fuoco e straziato il proprio, non tentano  di spegnerlo nemmeno con una pompetta di 
clistere da bambino. Anzi. Lo hanno alimentato con le selvagge archiviazioni dei procedimenti 
penali n°2820/2016 e n°2822/2016.  
Con tali archiviazioni, La Procura ed il Tribunale GIP di Agrigento, hanno inteso coprire 
ancora una volta: Il resipiscente e infame di stesso e traditore dei suoi complici, Lupo Rosario. 
E il resipiscente e infame di se stesso e traditore dei suoi complici, Garziano Rosario della 
Guardia di Finanza di Agrigento. E hanno inteso, ancora una volta, fottersene altamente: Delle 
mie numerose querele e dei miei incontrovertibili scritti di dominio pubblico; Dell’Ispezione 
Ministeriale fatta eseguire nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 dal Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; E di tutti i Membri del CSM che hanno firmato il trasferimento per 
9 PM della Procura di Agrigento). Pubblicate su www.sanfilippo-editore.it  
 
E dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania che ringrazio 
immensamente per avere trovato nelle 742 pagine di storia vera, un colpevole e non i colpevoli 
di questa iniqua storia di copri balordi tu, che copro balordi anch’io, tenuta celata dai: 
Presidenti d’Italia, Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella; Ministri 
della Giustizia, Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando; Ministri 
dell’Interno, Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano. Dal Procuratore della 
Procura di Caltanissetta in organico nelle date: 05/05/2015. 25/09/2015. 12/10/2015. 
01/12/2015. 09/01/2016. 11/04/2016. 27/12/2016. 07/09/2017. E dai Procuratori  di Agrigento 
Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, Prefetture di Agrigento e Roma. Che hanno adottato i 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Che sta a significare: Aspettiamo che muori 
così finisce tutto. E cu futti, futti, u Signuri DOMINE DIO, ha pirdunatu e pirduna a tutti. Al 
solo scopo  di non fare scoppiare lo scandalo di questo colossale complotto “politico - 
Tributario - Sanitario - Giudiziario” impedito dal 28/06/2002 anche sì, dai GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci. Ed anche, dal Procuratore della Procura di Caltanissetta in organico 
dal 26/04/2019 data del deposito della querela sporta nei confronti del Procuratore della 
Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio. E della richiesta della conclusione delle indagini 
della denuncia avente ad OGGETTO: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE, 
sporta il 29/07/2015 presso la Procura agrigentina capitanata dal dott. Renato Di Natale, nei 
confronti di: Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; GIP 
Alessandra Vella. Cartella 32. E delle querele del: 12/10/2015 sporta nei confronti del GIP 
Alessandra Vella unitamente al suo Presidente. Cartella 33;  09/01/2016 nei confronti del 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Cartella 38; 11/04/2016 sporta  nei confronti del 
Procuratore di Agrigento Renato Di Natale. Cartella 39; 27/12/2016 sporta  nei conti del PM 
Silvia Baldi. Cartella 43;  27/12/2016 sporta nei confronti del PM Alessandro Macaluso. 
Cartella 44; 27/12/2016 sporta nei confronti del PM Antonella Pandolfi. Cartella 45. Che, in 
tutta la verità di questo mondo, se le accuse che si leggono nelle su richiamate denunce e 
querele fossero state false, come hanno scritto le due testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento, di certo, il Procuratore Renato Di Natale non apriva il fascicolo 
567/14 nei confronti del PM Antonella Pandolfi, in seno alla mia denuncia del 08/03/2014 e il 
24/03/2014 lo ha trasferito alla Procura di Caltanissetta; Né gli trasferiva la denuncia del 
29/07/2015; né evadeva altra certificazione da me chiesta. Ovvero, se la  Procura nissena 
riteneva che le mie accuse formulate nei confronti di PM e Giudici agrigentini erano false, le  
avrebbe concluse subito dopo l’arrivo e mi avrebbe iscritto nel registro di notizie di reato per 
false pubblicazioni; vilipendio verso le Istituzioni e per calunnia aggravata. Né il Procuratore 
Luigi Patronaggio, iscriveva nel registro di notizie di reato i Presedenti e i giornalisti delle 
Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo; Né si faceva querelare da me presso la 
Procura nissena, per abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, favoreggiamento nei 
confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, inadempienza professionale nell’avere 
fatto pubblicare più artt. di giornale alle due su richiamate testate giornalistiche e calunnia 
aggravata  a mezzo stampa. E per altri reati perseguibili a querela che la  Procura nissena 
ravviserà nel corso delle indagini. Si leggano: Le 50 pagine del fascicolo 1. Le  12 pagine del 
fascicolo 1  BIS. Le 70  pagine del fascicolo 2. Le 73 pagine del fascicolo 3 e  le pagine 7. 18. 
108. 82. 44. 61. 1. Che si riferiscono ai fascicoli 6.  6 BIS. 6. 7. 7 BIS. 27. 29  allegati al 
fascicolo 3. Le 36 pagine del fascicolo 4. Le 24 pagine del fascicolo 5. Le 7 pagine del 
fascicolo 6. Le quattro + 191  pagine del fascicolo 07. Le 90 pagine + 12 del fascicolo 8. Le 4 
pagine del fascicolo 9. Le 85 pagine del fascicolo 10.  
 
(((E le 145 pagine del fascicolo 16. Le 91 del fascicolo 11.  Le 64 del fascicolo 19. 
Appartenenti al Procuratore Luigi Patronaggio e ad altri. Cartelle 12 BIS e 59. 
Le 114 pagine del fascicolo 18. Appartenenti al: CSM. Cartella 11. Tenenza dei Carabinieri di 
Favara. Cartella 1. Questura di Agrigento. Cartella 61. Municipio di Favara. Cartella 46.  
Emittente TVS Favara; Giornale La Sicilia di Agrigento; Dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente 
della Fiscalità via dei Normanni 5 Roma. Cartelle 40 - 41. Procuratore Luigi Patronaggio. 
Cartella 12 BIS.; Procuratore della Procura di Caltanissetta. Cartella 35.  Presidente dei GIP di 
Caltanissetta. Cartella 47. Procura di Palermo e all’Ordine dei medici di Agrigento e  Palermo: 
Per il primario Lupo Rosario e per il CTU Piccione Franco.  Cartelle 65. 66. e 101 del DVD 
Sanfilippo - Lupo Piccione. Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Cartella 38. Vice 
Presidente del CSM Giovanni Legnini. Cartella 11. Procuratore Generale della Suprema Corte 
di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli. Cartella 49.  Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 50.  Commissione antimafia di 
piazza San Marco Roma. Cartelle 42 e 42 BIS. Artt. di giornali pubblicati da Agrigentonotizie 
e da Grandangolo di Agrigento; Dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 03/11/2016. E dal 
03/11/2016 al 13/12/2018;  Procura di Agrigento. Cartella 12 BIS. Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando, denuncia del 22/08/2016. Cartella 38.  Vice Presidente del CSM Michele 
Vietti, denuncia del 18/08/2016, che si trascrive  quanto si legge a piè della pagina 6 e 
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seguente: I componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia. Si dovrebbero 
vergognare assai, assai per avere coperto i Signori: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di 
Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. 
Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia 
e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. Dai quali 
nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia, a 
questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se si  avverasse 
che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la responsabilità  va 
ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno avuto: Né limiti nel 
coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri. Il CSM e il Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando fanno proprie le mie accuse formulate e nel mese di Dicembre 2017 firmano 
il trasferimento di quasi tutti i PM in organico presso la Procura di Agrigento. Cartella 11. 
Presidente della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella. 
Cartella 7.        
Le 44 pagine del fascicolo 13. Le 52 pagine del fascicolo 14. Appartenenti ai Presidenti e 
giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento.  Cartelle 
56 - 58. 
Le 82 pagine del fascicolo 12. Le 12 pagine del fascicolo 15. Le  58 pagine del fascicolo 17. 
Appartenenti al Vice Presidente del CSM dott. David Ermini; Al ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede e la Ministro dell’Interno Matteo Salvini del 2019.  Cartelle 11 BIS. 37 
BIS. 38 BIS.   
Le 98 pagine del fascicolo 20. Per i nominativi di appartenenza si vadano le pagine 1 e 2 del 
fascicolo.  
Le pagine 216 - 270 del faldone 3 che si riferiscono al CSM 2006 - 2007. 2016 - 2017. Le 
pagine 271 - 280 del faldone 3 che si riferiscono al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione, dott. Giovanni Canzio. Le pagine 281 - 291 del faldone 3  che si riferiscono al 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli. 
Le pagine 292 - 307 del faldone 3 che si riferiscono ai  Presidenti  d’Italia Carlo Azeglio 
Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella.  Le pagine 309 - 314 del faldone 3 che si 
riferiscono ai ministri dell’Interno, Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano. 
Le pagine 315 - 340 del faldone 3 che si riferiscono ai Ministri della Giustizia Anna Maria 
Cancellieri; Clemente Mastella. Le pagine 341 - 344 del faldone 3 che si riferiscono alla 
Tenenza dei Carabinieri di Favara. Le pagine 345 - 358 del faldone 3 che si riferiscono al 
Procuratore Ignazio De Francisci; Al dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016; Al  
Procuratore Luigi Patronaggio; Al Vice Presidente del CSM Michele Vietti; Al Ministro della 
Giustizia Adrea Orlando; Al trasferimento dei PM della Procura di Agrigento deciso dal CSM.  
Le pagine 944 - 1142 del PDF di 1300 pagine aggiornato il 19/09/2019. E le pagine dei File 
contenute nelle cartelle 1. 2. 3. 4. 5. 7. 8. 9. 10. 11. 11 BIS. Sottocartelle 1 - 21 cartella 6. 
Sottocartella 11 cartella 12. 12 BIS. 13. 14. 15. 16. 17. 18. 19. 20. 21. 22. 23. 24. 25. 27. 28. 
29. 30. 31. 32. 33. 34.  35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 39. 40. 41. 42. 42 BIS. 43. 44. 
45. 46. 47. 49. 50. 51. 52. 53. 54. 55. 56. 57. 58. 59. 60. 61 del  DVD 11 F3.  Che spiegano in 
modo palese che  i summentovati GIP  querelanti Conti e  Salvucci sono tutt’altro che 
innocenti.  Si rappresenta che, i su indicati fascicoli 11 - 20 composti di 750 pagine, sono stati 
generati dall’azzardata conclusione delle indagini del Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania, con richiesta di rinvio a giudizio per calunnia 
aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, incolpati a suo dire del 
delitto di abuso di Ufficio di cui all’art. 323 C P, quando li  sapevo innocenti. E del rinvio a 
giudizio per l’approfondimento dibattimentale innanzi al Giudice monocratico  per il 
03/10/2019 del GUP dott. Biondi del Tribunale di Catania))).  
 

     PUNTO 5 
 

Il 21/03/2007, il reo confesso come poi risultò essere, Lupo Rosaio, nonché primario del 
reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Quatto, quatto, va in 
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Procura di Agrigento e deposita la querela che il 07/03/2007  il causidico e cavalocchio 
avvocato  Angelo Balsamo con studio legale a Licata - Agrigento, nonché, depositario di 
verità contenuta nella mia missiva e nei suoi allegati del 18/06/2003. Fatta propria sia dal 
Lupo, sia dall’avvocato Balsamo, sia dal Direttore Generale del su citato nosocomio 
agrigentino, Gaetano D’Antoni. Il PM Lucia Brescia apre fascicolo 1230/07  né contro ignoti 
né contro noti e senza artt. E, a differenza del PM  Brunella Sardone che succedeva al PM 
Michela Francorsi, perché trasferita in altra sede, in data 06/03/2013 archivia il fascicolo n° 
2821/07 – 44. Ipotesi di reato artt. 110, 590.  Per tardiva querela. In data 03/12/2009 conclude 
le indagini. E, pur essendo conscia della documentazione prodotta nell’atto di memorie 
difensive del 05/11/2009 che non mi poteva rimandare a giudizio, mi ci rimandò con tutta la 
sua caparbietà. Si leggano le 44 pagine del fascicolo 7 BIS allegato al fascicolo 3.  
Trascinando con sé: Il Procuratore Renato Di Natale che aveva siglato la sua richiesta di rinvio 
a giudizio. (E, successivamente: I PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso e i GIP 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano). Il Giudice monocratico Katia La Barbera, dopo 
tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo Rosario. Emette Sentenza di 
assoluzione per tardiva querela che era il minimo che ha potuto fare. Si legga la Sentenza nelle 
pagine 70 - 72 degli allegati al promemoria che si riferisce al fascicolo 1 e 1 BIS. I File 
contenute nella cartella 14 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. E le cartelle 1 BIS A. 1 BIS 
B.  1 BIS C - 13. 15. 16. 17. 18 - 23. 
 
In data 06/06/2013, ho formulato una querela bene articolata e lunga 29 pagine. Nella pagina 
28 si leggono questi capi di imputazione: corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, 
falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento. Con Costituzione di parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario 
nella misura di € 2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto 
attestare nell’atto di Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto 
attestare in sede di causa Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro. 
Che lo sciente PM Silvia Baldi, per non volere rimandare a giudizio il Lupo Rosario e i suoi 
prezzolati testi, ha cambiato gli artt. ai su richiamati capi di imputazione con gli artt. 590, 583.  
Il GIP Alessandra Vella, in seno alla mia opposizione che chiedevo di far cambiare al PM 
Baldi gli artt. errati con quelli attinenti ai capi di imputazione, apre fascicolo n° 5709/13 ed 
emette Ordinanza di archiviazione per intervenuta prescrizione dei reati oggetto di iscrizione.  
E per infondatezza della notizia di reato. Si leggano le pagine 339 - 386. 747 - 798 del PDF di 
1018 pagine fatte proprie dai querelanti GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci, dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e dal GUP di 
Catania Oscar Biondi.   E dai prima di loro.  
I 15 File contenute nella cartella 14. I 29 File contenute nella cartella 17.  E i File contenute 
nelle cartelle  1 BIS A. 1 BIS B.  1 BIS C - 13. 15. 16. 17. 18 - 23, del DVD Sanfilippo - Lupo 
- Piccione.    
 

PUNTO 6 
 

L’undici Gennaio 2008, L’Agenzia delle Entrate di Agrigento e il direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale, mi querelarono per diffamazione. Il PM Andrea Bianchi apre fascicolo 
834/08 art. 595. Al quale, sono state accorpate tutte le mie querele che ho sporto nei confronti 
di Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo. Il prefato PM, 
in data 14/12/2009 chiede al GIP - SEDE l’archiviazione del su citato procedimento penale. Il 
GIP Stefano Zammuto condivide le ragioni addotte nella richiesta che precede, che fa proprie, 
ed emette Ordinanza di archiviazione. Tale richiesta di archiviazione non è stata opposta: Né 
dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Né dal Leto Pietro Pasquale; Né dal 
responsabile legale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Stefano Spoto, che in sede di SIT 
depositò una memoria formata di cinque pagine, nelle quale c’erano scritte delle fantomatiche 
somme. Che, secondo la sua spiccata falsità,  ero debitore verso la Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Che se non fossero  state veramente false, di certo, il PM Bianchi non chiedeva 
l’archiviazione del su richiamato procedimento penale. Né loro si astenevano di opporsi alla 
richiesta di archiviazione del PM. Si leggano le pagine 52 - 55 degli allegati al promemoria.   
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Le pagine 416 - 467  del PDF di 1018 pagine fatte proprie dai querelanti GIP Lirio G.F. Conti 
e David Salvucci, dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania e dal GUP di Catania Oscar Biondi. E dai prima di loro. E i File contenute  nella 
sottocartella 8 cartella 6 del DVD 11 F3.   
 

PUNTO 7 
 

In data 10/11/2011, ho sporto denuncia – querela  nei confronti del  direttore pro tempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. La Rocca Giuseppe e nei confronti del dott. Stefano 
Spoto, rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per inadempienza 
professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata  estorsione 
continuata e aggravata dalla complicità  delle già citate CTP, CTR, E SERIT SICILIA SEDE – 
AGRIGENTO. 
Il PM Antonella Pandolfi, apre fascicolo 5718/11 mod. 21 e dopo 27 mesi di pettinare 
bambole come si legge nell’atto di opposizione del 08/03/2014 allegato alla denuncia inviata 
al Procuratore della Procura di Agrigento, Renato Di Natale. Cui, l’ha fatto  propria ed ha  
aperto il  fascicolo 567/14 e il 24/03/2014 lo ha trasferito presso la Procura di Caltanissetta.  
Il GIP Alessandra Vella marionetta di se stesso o forse manipolata da uno o più marionettisti, 
apre fascicolo n° 1738/14 e lo archivia a suo compiacimento. Si leggono i contenuti delle 
sottocartelle 13 - 21 cartella 6. Sottocartella 11 cartella 12. 19 - 24. 28. 30. 31. 40. 41. 51 - 54. 
Le pagine 83 - 112 del faldone 2 degli allegati al promemoria fatte proprie in ogni singolo 
punto dal Procuratore Renato Di Natale. E le pagine 468 - 596 del PDF di 1018 pagine nelle 
quale vi è inclusa la documentazione del GIP Alessandra Vella, fatte proprie dai querelanti 
GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci, dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania e dal GUP di Catania Oscar Biondi. E dai prima di loro.   
Il PM Santo Distefano della Procura nissena, apre fascicolo n° 2844/15 mod. noti. E  il 
17/11/2015 chiede al GIP - EDE l’archiviazione del suddetto procedimento penale contro 
ignoti.  Il GIP Lirio G. F. Conti, in seno al mio colorito sì, ma mai offensivo atto di 
opposizione del 01/12/2015, copia del quale è stato inviato anche al Procuratore capo della 
Procura nissena e al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, apre fascicolo  n° 2196/15 art. 
323 CP. In data 04/01/2016, ho depositato le mie memorie difensive. In data 10/02/2016 il 
GIP Conti emette Ordinanza di archiviazione Ordinando, la non iscrizione di alcuno nel 
registro di cui all’art. 335 CPP. In data 02/03/2016 trasmettevo copia della denuncia al 
Procuratore Di Natale, avente ad oggetto: TUTTI I NODI PRESTO O TARDI ARRIVANO 
AL PETTINE. Si leggano le pagine 156 - 215 del faldone 2 degli allegati al promemoria. I file 
contenute nel fascicolo n° 2 attinente al GIP Conti. E le pagine 597 - 681. 682 - 746 del PDF 
di 1018 pagine fatte proprie dai querelanti GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci, dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e dal GUP di 
Catania Oscar Biondi. E dai prima di loro. E le cartelle 30. 51 - 61 del DVD 11 F3.  
 

PUNTO 8 
 

Il 05/05/2015, in seno alla certificazione evasa dalla Procura di Agrigento capitanata dal dott.  
Renato Di Natale, nella qualità di persona offesa da più PM e GIP di Agrigento, ho formulato 
una denuncia - querela  e l’ho inviata alla Procura di Caltanissetta. Il PM Elena Galletti, apre 
fascicolo n° 2843/15 contro ignoti e senza specificare a quale querela si riferiva, in data 
19/11/2015 chiede l’archiviazione del su citato procedimento penale, al GIP - SEDE. Il GIP 
David Salvucci, in seno al mio colorito sì, ma mai offensivo atto di opposizione del 
01/12/2015, copia del quale è stato inviato anche al Procuratore capo della Procura nissena e al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando, apre fascicolo  n° 2283/15 art. 328 CP. In data 
30/12/2015, ho depositato le mie memorie difensive. In data 14/03/2016 il GIP Salvucci 
emette Ordinanza di archiviazione, non sui Giudici di ambito Agenzia delle Entrate. Ma sui 
Giudici di ambito medico tirati fuori in a priori come si legge nella pagina 4 delle memorie 
difensive. E ordina il  curarsi gli ulteriori incombenti. In data 23/03/2016, gli ho inviato una 
raccomandata avente ad oggetto:  Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. 
emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, risulta 
essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i motivi appresso indicati. Si 
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leggono i contenuti delle sottocartelle 13 - 21 cartella 6. Sottocartella 11 cartella 12. 19 - 24. 
28. 30. 31. 40. 41. 51 - 54. Le pagine 120 - 155 del faldone 2 degli allegati al promemoria. E le 
pagine 597 - 681. 682 - 746 del PDF di 1018 pagine fatte proprie dai querelanti GIP Lirio G.F. 
Conti e David Salvucci, dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania e dal GUP di Catania Oscar Biondi. E dai prima di loro. 
 

PUNTO 9 
 

In data 30/04/2015, ho formulato e depositato presso la Procura di Agrigento una querela nei 
confronti del CTU Piccione Franco, Lo sciente  PM Alessandro Macaluso, apre fascicolo  n° 
2183/15 R.G.N.R. Mod. 21 e chiede l’archiviazione al GIP - SEDE, evidenziato che 
erroneamente il su citato procedimento penale è stato iscritto ipotizzando la fattispecie di reato 
p e p art. 380 CP.  
In data 11/06/2015, ho fatto ferma opposizione a tale richiesta di archiviazione chiedendo al 
GIP di far cambiare al PM Macaluso  l’art. errato con un altro corretto e trasferire il fascicolo 
alla Procura di Palermo perché era lì che si era consumato il reato. Il GIP Francesco 
Provenzano, in seno alla mia ferma opposizione, apre fascicolo 2087/15. E il  28/06/2016 
emette Ordinanza di archiviazione a suo piacimento. In data 29/07/2016 ho denunciato il suo 
male operato al CSM. Si leggano i File contenute nelle cartelle 51 - 57 del DVD Sanfilippo - 
Lupo - Piccione. E le  pagine 682 - 688 del PDF di 1018 pagine fatte proprie dai querelanti GIP 
Lirio G.F. Conti e David Salvucci, dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania e dal GUP di Catania Oscar Biondi. E dai prima di loro. 
 

PUNTO 10 
 

In data 05/08/2015, ho sporto querela nei confronti del CTU Piccione Franco, presso la Procura 
di  Palermo. Il PM Felice De Benedittis il 18/11/2016 apre fascicolo  n° 19751/16 art. 373 CP a 
carico di Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via 
Lincoln 131. Ancora in corso di indagine. Si leggano i File contenute nelle cartelle 101 BIS e 
101 BIS A  - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. E le pagine 798 - 851 del PDF di 
1018 pagine fatte proprie dai querelanti GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci, dal Procuratore 
aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e dal GUP di Catania Oscar 
Biondi. E dai prima di loro. 
 

PUNTO 11 
 

In data 07/09/2017, ho formulato atto di opposizione in seno alle selvagge archiviazione dei 
procedimenti penali n° 2820/2016 PM Silvia Baldi e n° 2822/2016 PM Alessandro Macaluso. 
Copia delle quale sono state inviate: Al  Procuratore della Procura di Caltanissetta cartella 35. 
Al Presidente dei GIP di Caltanissetta. Cartella 47. Al Procuratore Lugi Patronaggio. Cartella 
12 BIS. Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Cartella 38. Al Vice Presidente del CSM 
Giovanni Legnini. Cartella 11. Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli. Cartella 49. Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 50. E a tanti altri personaggi delle Istituzioni.  
I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, a differenza dei summentovati  destinatari delle mie 
diffide, mi hanno querelato per calunnia aggravata.  Si leggano le pagine 747 - 862 del PDF di 
1018 pagine. E le pagine 863 - 1142 del PDF di 1300 pagine aggiornato il 19/09/2019 che sono 
di gruppo misto, fatte proprie dai querelanti GIP Conti e Salvucci, dal Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e dal GUP di Catania Oscar Biondi. E dai 
prima di loro.  
 

PUNTO 12 
 

In data 18/09/2017, ho formulato e presentato presso la Procura di Agrigento, atto di querela 
nei confronti del primario Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. In più 
date è stato chiesto ai sensi dell’art 335 il numero del fascicolo e la conclusione delle indagini e 
l’inizio dell’azione penale nei confronti di Lupo Rosario e dell’avvocato Angelo Balsamo. Ma 
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mai mi sono state date. Si leggano le  pagine 899 - 930 contenute nel PDF di 1300  pagine che 
sono state generate dopo la querela sporta dai GIP Conti e Salvucci, che si sottopongono  a 
giudizio dell’adito Giudice Monocratico del Tribunale di Catania che il 03/10/2019 presiederà 
la causa per calunnia aggravata nei miei confronti.     
 

PUNTO 13 
 

In data 18/06/2018. Ho formulato e presentato presso la Procura di Agrigento, atto di querela  
nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale in via 
Firenze Favara - Agrigento. Il PM Emiliana Busto apre fascicolo 2845/18 art. 490 ignoti come 
sempre usa fare la Procura agrigentina quando si tratta delle mie querele. Mentre invece, 
quando si tratta delle querele sporte nei miei confronti sono sempre contro noti e si danno 
immediato corso nei miei confronti. Si leggono le pagine 14 - 25 del fascicolo 19  composto di 
64 pagine.  E le pagine 930 - 960. 1041 - 1050. 1118 - 1120. 1130 - 1131 del PDF di 1300 
pagine aggiornato il 19/09/2019.  
 

PUNTO 14 
 

Posciachè, dalla data dell’interrogazione da parte del Tenente dei Carabinieri di Favara, 
Giovanni Casamassima che, per i  motivi che si leggono nelle 742 pagine di storia vera 
contenuta nel PDF di 1018 pagine esistente nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione in possesso anche della Procura di Catania, innanzi al mio avvocato di fiducia  
Salvatore Cusumano mi sono avvalso della facoltà di non rispondere. E avevo giurato che  da 
quel momento la tolleranza doveva e deve essere zero per tutti. Il Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania nella totale consapevolezza che le 742 
pagine di storia vera che aveva letto lo tenevano sotto scacco matto. Al contrario del 
Procuratore Renato Di Natale destinatario di nove denunce inviate dal 14/12/2013 al 
22/02/2016, che per non fare scoppiare lo scandalo di questo colossale complotto “politico - 
Tributario - Sanitario - Giudiziario” impedito, dal 28/06/2002 anche sì, dai GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci, evadeva certificazione facendo finta di non accorgersi che lo tenevo 
sotto scacco matto della partita a scacchi che si giuocava a sei mani: Due le mie; Due 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e due della Procura di Agrigento. Conclude le indagini 
e chiede al GIP - SEDE il rinvio a giudizio per i reati di cui agli att. 81 CPV, 368 e 61 NR 2) e 
NR 10) CP. Attestando anche, che i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci li sapevo  
innocenti. 
 
(((Facendo il mio giuoco. E rendendo artefici dei loro destini, tutti i personaggi delle alte 
cariche dello Stato e di più Istituzioni destinatari delle mie scritture colorite sì, ma mai 
offensive, che hanno adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce, che si 
leggono non solo nel faldone 3 degli allegati al promemoria e dei testi appresso indicati: Pietro 
Pollidori PM; Carmine Olivieri PM; Sergio Carnimeo PM; Caterina Salusti PM; Laura Cameli 
PM; Walter Carlisi GIP; Antonella Pandolfi PM; Alessandra Vella GIP; Lucia Brescia PM; 
Silvia Bali PM; Alessandro Macaluso PM; Francesco Provenzano GIP; Renato Di Natale 
Procuratore; Santo Distefano PM;  Elena Galletti PM;  Lirio G. F. Conti GIP;  David Salvucci 
GIP; Procuratore - Procuratori in organico presso la Procura di Caltanissetta nelle date: 
24/03/2014. 05/05/2015. 01/12/2015. 29/07/2015. 12/10/2015. 09/01/2016. 11/04/2016. 
27/12/2016. 07/09/2017. 26/04/2019. 18/06/2019. Luigi Patronaggio Procuratore; Andrea 
Orlando già Ministro della Giustizia. Che dovranno spiegare senza sotterfugio alcuno non solo 
a me, come i 20 summentovati TOGATI che non hanno avuto: né  limiti di coprire gli altri, né 
confini di farsi coprire da altri,  già denunciati al CSM e al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando, nelle date del: 18/08/2016 e 22/08/2016, con l’accusa di essere screditanti della 
Giustizia e alimentatori della cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno della Istituzioni, 
non sono dello stampo per come li ho denunciati. Quando, il CSM e Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando le mie accuse le hanno fatte proprie senza battere ciglio! E come sarei un falso 
accusatore di PM e di Giudici agrigentini e nisseni. Quando, il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, il 02/04/2019 mi ha lasciato querelare i Presidenti e i giornalisti delle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E il 26/04/2019  si è fatto 



1149 

 

querelare anche lui presso la Procura di Caltanissetta, per essersi ostinato a non fare cancellare 
i 4 artt. di giornale nettamente falsi. Altrimenti, il PM Antonella Pandolfi in data 13/05/2019 
non apriva il fascicolo con gli artt. 595, 110, 81 CP nei confronti dei falsi pubblicatori. Si 
leggano i su richiamati fascicoli 13 e 14. 11. 16 e 19. 12. 15 e 17. 18 e 20.  
      
Scaturiti dopo il rinvio a giudizio del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
per i summentovati reati.  Condivisi dal GUP dott. Oscar Biondi.    
 
E, l’adito Giudice, vedendo schiacciato il castello accusatorio costruito senza fondamenta 
alcuna dal  Procuratore aggiunto Francesco, Giuseppe Puleio, dalle testimonianze rese dai GIP 
Conti e Salvucci, da altri 17 TOGATI, dal già Ministro della Giustizia Andrea Orlando e 
dall’enorme peso della mia verità chiara e limpida come l’oro che non arrugginisce mai, fatta 
propria dai 20 testi e dai moltissimi  destinatari delle mie lettere - denunce, querele, diffide, 
opere letterarie pubblicate sotto la mia egida editoriale con parole colorite sì, ma mai offensive. 
Emetterà Sentenza di assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste.  
E manderà presso la Procura competente, i nominativi dei testi escussi in dibattimento già 
colpevoli dei reati di abuso di potere e occultamento di atti d’Ufficio, allo scopo di non avere 
dato contezza alla: Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 94, perché 
il fatto non sussiste, 1999; Revoca della Sentenza 259/96 che il Giudice Maria Agnello aveva 
emesso in totale arbitrio, 2001; Trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dal PM 
Carmine Olivieri, agli Agenti di PG di stanza presso la Procura di Agrigento, 28/06/2002;  
Intervista televisiva, 2004; E alle mie scritture di dominio pubblico del: 2001. 2006. 2008. 
2010. Vedasi pagine 5 - 12 del fascicolo 18. 
E per  avere favorito più persone poco raccomandabili che ho querelato per i reati loro 
commessi.  Che, a loro volta, mi avevano querelato per: Usura, PM Pietro Pollidori 1994; 
Evasione fiscale, PM Pietro Pollidori 1995; Diffamazione, PM Lucia Brescia 2007;  
Diffamazione, PM Andrea Bianchi 2008. Dalle quale accuse palesemente false, ne sono uscito 
a testa alta. Che provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato, per abuso di potere e 
occultamento di atti di Ufficio.  
Per i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, per abuso di potere, occultamento di atti di 
Ufficio, falso in atti giudiziari e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa.   
E per i summentovati personaggi delle alte cariche della Stato, delle Istituzioni e di alto rango 
della politica che risultano essere depositari della mia verità pubblicata sotto la mia egida 
editoriale che l’hanno fatto propria senza battere ciglio, per omessa querela nei miei confronti.  
 Sempre ché. I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, non pensanti: né prima né dopo 
l’emissione delle loro Ordinanze di archiviazione con palesi occultamenti di malefatte 
commesse dai TOGATI agrigentini che il Procuratore Di Natale le teneva celate. E quelle 
commesse dai PM Santo Distefano ed Elena Galletti della Procura nissena che il 01/12//2015 
li avevo apostrofati “scimuniti di guerra ntempu di paci” e denunciati al loro Procuratore 
capo e al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando. E, tutti e quattro, così come, i GIP 
Conti e Salvucci  le hanno  fatto proprie.  E poi, mi hanno querelato per calunnia aggravata. 
Non come Editore, perché come già detto, anche loro avevano fatte proprie le mie scritture 
colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale. Ma, come persona fisica. 
Trascinandosi e  trascinando nelle calende greche:  
 
1) Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, che 
concluse le indagini sui due atti di opposizione, sugli allegati in cartaceo in esse contenute, 
sull’intervista televisiva  e sulle  738 + 4 pagine dell’estrema sintesi di storia vera, in atti, e 
contenuta nel PDF di 1018 pagine esistente nella cartella 58 del DVD Informatico 4. 2 F1. 3 
F1. 4 F2 ch’erano allegati alla diffida al Presidente dei GIP di Caltanissetta, e chiese al GIP - 
SEDE  il  rinvio a giudizio per i summentovati reati come persona fisica e non come Editore: 
Senza peraltro, smentire una virgola delle mie scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate 
sotto la mia egida editoriale. Come in effetti, i prefati GIP Conti e Salvucci, non le hanno 
smentito: Né all’atto delle loro Ordinanze di archiviazione; Né all’atto della querela per 
calunnia aggravata sporta nei miei confronti.    
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 2) Il GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania. Che, senza approfondire  sulle 
accuse penali formulate nei confronti dei personaggi che si leggono nelle 738 pagine e nelle 4 
pagine di storia vera dell’estrema sintesi che si trascrive per intero  l’ultimo capoverso della 
pagina 1016 del su richiamato PDF. Per aver fatto e fatto fare ai  suoi pari, da cuscinetto tra la 
legge è uguale per tutti e la legge dei fuori legge, che sono come la donna che nella vita dà 
vita. Nel caso di specie, dopo 22 anni e sette mesi di immaginaria gravidanza, sotto i garanti 
della Costituzione d’Italia: Carlo Azeglio Ciampi, Giorgio Napolitano e Sergio Mattarella. Il 
07/12/2016  ha dato vita ad un mostro senza   gambe e con 6 teste e 6 facce ad immagine e 
somiglianza a:  
NANAZZI MAGANZESI. Riferenti ai miei ex amici dalla nascita;  
NANI BALLERINI. Riferenti al  mio ex avvocato Calogero Schifano che nella fattispecie si 
adibì da tirapiedi;  
FALSI TESTI FEDE. Riferenti a uomini delle Forze dell’Ordine in genere, classificati da 
possenti giudici santi che non pagano i propri debiti;  
PSEUDO BARONI DELLA LEGGE SCRITTA E PARLATA. Riferenti a  più  Giudici di 
svariati Collegi Penali, Civile e Tributari; Più PM e GIP delle Procure e Tribunali  di 
Agrigento e di Caltanissetta; Più uomini laureati in azzeccagarbugliologia che nel venire a 
capo di una faccenda oscura, confusa, intricata  e farraginosa, si dimenano senza concludere 
mai nulla;  Più politici di alto, medio e basso rango; Più Presidenti d’Italia; Più Presidenti del 
Consiglio dei Ministri; Più Ministri della Giustizia; Più Ministri  delle Finanze;   
SPIETATI MARAMALDI. Riferenti a Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
che infieriscono sulla povera gente già trafitta dalla lunga spada della legge a senso unico  
usata spesso da più  compiacenti giudici;  
MARRANI CON L’ANIMA NERA. Riferenti a medici impostori  che non apprendono  
quanto con cura gl’inculcano i loro professori e agiscono, di conseguenza. 
Non  può non ricordarsi ad imperitura memoria dell’uomo sano di mente e  di principi 
morali e civili, che l’uomo non è quello che è,  ma è quel che sarà. 
 
Che, in onor del vero. Se: Il CSM e il Ministro della Giustizia Andrea Orlando,  i prima e i 
dopo di loro, le mie accuse  formulate: Nelle date 18/08/2016 e 22/08/2016. Nell’estrema 
sintesi che si leggono nelle pagine 688 - 697.  1013 - 1016. E altre formulate nelle pagine 1 - 
28. 75 - 266. 339 - 856 del PDF di 1018 pagine non le ritenevano vere, vorrei capire il perché 
non mi hanno querelato per false pubblicazioni; Vilipendio verso le Istituzioni; False accuse 
attestate in video intervista del 2004 e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa, 
su Internet e su facebook?     
 
Fa propria la richiesta del PM e mi rinviò a giudizio per il 03/10/2019 per 
l’approfondimento dibattimentale in composizione monocratica.      
 
3) I Presidenti e i giornalisti di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento che hanno 
pubblicato 4 artt. di giornali nella totale falsità. Facendogli buscare una querela con iscrizione 
nel registro di notizie di reato, 595, 110, 81 CP. Vedasi fascicoli 13 e 14. Facendo buscare 
anche, una querela al Procuratore della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, per non volere 
fare cancellare i quattro artt. di giornale palesemente falsi. E aggiungendolo in automatico ai 20 
summentovati TOGATI che non hanno avuto: né  limiti di coprire gli altri, né confini di farsi 
coprire da altri e di essere screditanti della Giustizia e alimentatori della cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Si leggano i File contenuti nei  fascicoli 11. 16. 19. 
E nelle cartelle 12 BIS e 59 del DVD 11 F3.  
 
4)   Portando in posizione di attacco alla sentinella tutti i summentovati personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni e di alto rango della politica, che hanno fatto proprie senza 
batter ciglio: La mia intervista televisiva del 2004. I due giornali LA VOCE CHE TUONA. E 
le mie lettere - denunce, querele, diffide estrema sintesi e opere letterarie pubblicate sotto la 
mia egida editoriale con parole  colorite sì, ma mai offensive.  
 
5) E portando me, a richiedere la  conclusione delle indagini preliminari sulle querele 
presentate presso le Procure di: Agrigento; Caltanissetta; Palermo; Roma. Che si allegano 
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copie di tre Procure. Le richieste presentate presso la Procura agrigentina si leggono nei 
fascicoli 11. 16. 19.  
 
6) I personaggi nominati nei punti 1 -  14 e nel primo capoverso della pagina 4 della querela 
del 26/04/2019 che ho sporto nei confronti del Procuratore Luigi Patronaggio presso la 
Procura nissena, entro il 03/10/2019 data della prima Udienza del Giudice Monocratico del 
Tribunale di Catania, non riusciranno a convincere i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci  a 
chiedere all’adito  giudice la rinunzia del processo penale per calunnia aggravata iscritto a mio 
carico))).  
 
7)  Qualora, chi di dovere, con giudiziose parole farà - faranno notare ai GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci che hanno peccato assai, assai, di onnipotenza e di onniscienza 
nell’avermi querelato per calunnia aggravata dopo avere occultato più e più malefatte 
commesse dai PM e Procuratori, GIP e Presidenti della Procura e Tribunale di Agrigento e dai 
PM nisseni, Santo Distefano ed Elena Galletti, allegando nella stessa, solo il CD - R ch’era 
allegato alla diffida inviata al loro Presidente. Che invece, avrebbero dovuto allegare anche, i 
fascicoli 2843/15, 2844/15, PM. 2283/15, 2196/15, GIP e i  tre DC - R ch’erano in loro 
possesso alla data dell’emissione delle loro azzardate Ordinanze di archiviazione. Due CD-R, 
cadauno, sono stati inviati da me: ai PM  Distefano e Galletti. E uno, cadauno, sono stati 
inviati unitamente alle mie memorie difensive ai GIP Conti e Salvucci. Vedasi fascicoli 2. 3 e 
le cartelle 30. 31. 51. 54, del DVD 11 F3. 
E il GIP David Salvucci, che all’atto dell’emissione della sua maldestra Ordinanza di 
archiviazione  emessa nei confronti dei PM e GIP agrigentini  di ambito medico, tirati fuori in 
a priori, come si legge nella pagina 4 delle memorie difensive e non nei confronti dei PM e 
GIP agrigentini di ambito Agenzia delle Entrate. Che, stando a quanto si legge nella 
maldestra Ordinanza, il prefato GIP era in possesso anche di altri 10 DC - R ch’erano stati 
consegnati agli Agenti di PG aliquota Carabinieri all’atto dell’interrogazione a SIT del 
25/09/2015 avvenuta presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, ed erano destinati al 
fascicolo aperto dal PM della Procura nissena, Maria Carolina Pianezzi. Quindi, il GIP 
Salvucci non ha occultato alla Procura catanese solo i richiamati  fascicoli  e i tre CD-R, come 
li occultò il GIP  Conti. Ma ha occultato anche, gli altri 10 CD- R e il fascicolo già assegnato 
al PM Maria Carolina Pianezzi, come da allegati 142 - 150 estrapolati dalla cartella 32 del 
DVD 11 F3. (Il male operato dell’onnisciente GIP Salvucci, in data 15/04/2016  è stato 
denunciato al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi pagine 14 - 18 degli 
allegati.  
 
Torneranno sui loro passi e chiederanno la rinuncia del processo entro la data del 
03/10/2019, al Giudice monocratico che in quella data dovrà celebrare la causa per 
calunnia aggravata nei miei confronti.  
 
In tal caso, i GIP Conti e Salvucci si assumeranno le proprie responsabilità degli atti 
giudiziari e di dominio pubblico loro occultati e delle palesi falsità attestate in atti giudiziari, 
dalle quali, avrebbero dovuto trarre vantaggi non solo loro. Che invece, hanno messo a nudo 
i sotto richiamati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di 
alto rango. E fatto buscare una querela ai Presidenti e ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento che hanno pubblicato quattro artt. di giornale nella totale falsità. E 
un’altra querela,  al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che non ha voluto fare 
cancellare i quattro artt. di giornale. 
Solo in tal caso, il Giudice adito emetterà Sentenza per intervenuta richiesta di rinunzia 
del processo di calunnia aggravata nei miei confronti.  
Formulerà nota informativa attestando i reati di abuso di potere, occultamento di atti di 
Ufficio, falso in atti giudiziari e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa 
commessi ai miei danni, dai GIP Lirio G. F. Conti e  David Salvucci  e la invierà presso la 
Procura competente che provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato per i reati sopra 
menzionati.  
Straccerà, se riterrà opportuno, dalla criminosa tratta di abuso di potere, occultamento di atti 
di Ufficio e di omessa querela nei miei confronti commessa dai summentovati personaggi 
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delle alte cariche della Stato, delle Istituzioni, TOGATI e politici di alto rango che risultano 
essere depositari della mia verità chiara e limpida come loro che non arrugginisce mai, 
raccolta in tre dossier rielaborati.  
La verità dei primi due dossier rielaborati dal 09/05/1994 al 03/11/2016 e 04/11/2016 al 
13/12/2018, pubblicata sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.ti,  fatta 
propria senza battere ciglio dai summentovati personaggi, si  racconta nei tre faldoni degli 
allegati al promemoria, nei fascicoli 1. I BIS - 10 e nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 
1013 - 1016 del PDF di 1018 contenuto nella cartella 58 del  DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione, in possesso anche, dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci e del Procuratore 
aggiunto Francesco Giuseppe Puleio.  
La verità del terzo dossier rielaborato dal 14/12/2018 al 19/09/2019 scaturito dal rinvio a 
giudizio del Procuratore aggiunto Puleio della Procura di Catania, pubblicata  su 
www.sanfilippo-editore.ti, fatta propria senza battere ciglio dai personaggi mentovati nelle 
pagine 1 - 16,  si racconta nei fascicoli 11 - 21 e nelle pagine  863 - 1142 del PDF di 1300 
pagine  contenuto nelle cartelle 14 e 58 dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
   
(Lasciando attivi e senza intervenire in alcun modo, sui gravissimi reati a vario titolo 
commessi ai miei danni, dai PM e GIP agrigentini richiamati nelle pagine 1 - 16 già querelati 
dal 2015 al 2019 presso la Procura di Caltanissetta.  E  sui gravissimi reati a vario titolo  
commessi ai miei danni, da più personaggi richiamati nelle pagine 1 - 16 già querelati presso 
le Procure di Agrigento, Palermo e  Roma. Che sono ancora in corso di indagine.  
Le denunce inviate e fatte proprie dal Ministro della Giustizia, Andrea Orlando, si leggono 
nelle pagine 113 - 122. 180 - 215 del secondo faldone  degli allegati al promemoria e nella 
cartella 38  del DVD 11 F 3;  
Le denunce inviate e fatte proprie dal Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, si leggono 
nelle pagine 83 - 112 del secondo  faldone degli allegati al promemoria e nella sottocartella 11 
cartella 12 del DVD 11 F3; 
Le denunce inviate e fatte proprie dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, si leggono 
nei fascicoli 11. 16. 19 e nelle cartelle 12 BIS e 59 del DVD 11 F3; 
Le denunce inviate e fatte proprie dal Procuratore di Caltanissetta, si leggono nella cartella 35 
del DVD 11 F3); 
 
I due atti di opposizione alla richiesta di archiviazione dei fascicoli penale 2820/16. 
2822/2016 del 19/12/2016, di ambito medico, ammazzati sul nascere, anche con il cambio 
degli artt. ai capi di imputazione che si leggono nelle querele datate: 06/06/2013. 06/08/2014. 
14/09/2015. 30/04/201, dai  PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso e dai GIP Alessandra 
Vella e Francesco Provenzano. Depositati unitamente alla diffida del 07/09/2017 inviata al 
Procuratore della Procura d’Agrigento, Luigi Patronaggio. Dove, a pagina 8 e 9 dei due  atti di 
opposizione si legge: Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti, si 
resta fottuto. Vedasi cartelle 1 BIS. 21 - 23. 53. 57. Del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
I GIP Conti e Salvucci ammazza querele - procedimenti penali già ammazzate sul nascere 
dai PM nisseni, Santo Distefano ed Elena Galletti. Che, a loro volta, erano state ammazzate sul 
nascere da un piccolo esercito di Togati agrigentini di ambito medico e Agenzia delle 
Entrate, già querelati presso la Procura nissena. Che, tramite il loro Presidente erano in 
possesso dei richiamati atti di opposizione. Fregandosene altamente: Di tale frase; 
Dell’estrema sintesi; Di quanto si legge nella seconda pagina dell’Ordinanza di archiviazione 
del GIP Lirio G. F. Conti che recita: Il PM richiedeva l’archiviazione del presente 
procedimento, rilevando che le doglianze dell’esponente avrebbero dovuto trovare salvaguardia 
in sede propria per il tramite dei rimedi predisposti da nostro ordinamento. Senza peraltro, 
avere rimesso il malloppo cartaceo alla Procura agrigentina che aveva aperto il fascicolo penale 
n° 567/14 nei confronti del PM Antonella Pandolfi.  
Alla quale, in data 02/03/2016 seguì una mia raccomandata di trasmissione copia della 
denuncia del 22/02/2016 inviata al Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di Natale. 
Avente ad Oggetto: Tutti i nodi presto o tardi arrivano al pettine. Fatta propria: Sia dal 
Procuratore Renato  Di Natale, sia dal GIP Lirio G. F. Conti. Come spiegato più 
dettagliatamente al punto 7 della pagina 8;  

http://www.sanfilippo-editore.ti/
http://www.sanfilippo-editore.ti/
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Di quanto si legge nella seconda pagina dell’Ordinanza di archiviazione del GIP David 
Salvucci che recita: Orbene, il carattere torrenziale delle innumerevoli accuse mosse dal 
Sanfilippo nel tempo a carico di pressoché  tutti i  Magistrati che hanno avuto modo di 
occuparsi  dei procedimenti che a diverso titolo lo hanno riguardato ed il livore reso manifesto 
dalle pesanti ed irriverenti affermazioni contenute nell’esposto che ci occupa, danno conto, di 
per sé, della infondatezza della notizia criminis, inverosimile essendo che un intero Ufficio 
Giudiziario possa avere messo in atto un “complotto” ai danni di un normale cittadino, neppure 
particolarmente esposto nella vita sociale o politica. Giudizio, quello innanzi espresso, che, 
peraltro verso, può essere fondato sulle argomentazioni svolte dal Pubblico Ministero, in 
premessa richiamate, circa l’assoluta penale irrilevanza dei comportamenti denunciati, tutti 
posti in essere nell’espletamento della funzione Giudiziaria e nel corretto e normale esercizio 
delle facoltà di scelta in detta funzione insite. Si impone, in conseguenza, l’archiviazione del 
procedimento. Si comunichi e si curino gli ulteriori incombenti.  
Alla quale, il 23/03/2016 seguì una mia raccomandata avente ad Oggetto: Ordinanza di 
archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. emessa in data 14/03/2016 notificatomi 
dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in 
toto dalla stessa SV per i motivi appresso indicati. Che il GIP Salvucci l’ha fatta propria 
senza battere ciglio. Come spiegato più dettagliatamente al punto 8 della pagina 8. E ai 
numeri 1 - 7 delle pagine 12 - 13.  “Vedasi  pagine 12 - 13. 23 - 49. 57 - 60.  142 - 159. 160 - 
180, degli allegati al fascicolo 21, i fascicoli 2 e 3 e i  File contenute nelle cartelle 30 e 31 del 
DVD 11 F3 in allegato”.  
 
E di quanto si legge nella prodromica documentazione colorita sì ma mai offensiva pubblicata 
sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it, fatta propria sia dai due 
querelanti GIP Conti e Salvucci, sia dai summentovati personaggi delle alte cariche della Stato, 
delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che risultano essere depositari della mia verità 
chiara e limpida come loro che non arrugginisce mai. Per prendersi per i fondelli tra di loro e 
per mettere sotto attacco alla sentinella tutti i destinatari della mia prodromica 
documentazione corredata da: Lettere - denunce, querele, diffide, atti di Ufficio, Giudiziari, di 
dominio pubblico e intervista televisiva dove, per circa 45 minuti si parla non bene: Del 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano nonché, forcaiolo e guerrafondaio 
non solo di sé stesso. E dei militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori 
Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Rosario Garziano Brigadiere nonché, manipolatori di 
numeri e di alterazione di verità.  
Peraltro, in loro possesso perché fornitagli in CD - R come spiegato più dettagliatamente dal 
primo capoverso della pagina 11. E trascritta per sommi capi nel promemoria composto di 50 
pagine, nei tre faldoni allegati al promemoria e nei fascicoli 1 - 10 contenuti nelle cartelle 30. 
31. 51. 54, del DVD 11 F 3. Incoraggiati dal coraggio della paura di essere disciplinati dai 
quattro Organi superiori della Magistratura, perché di questo si tratta, mi hanno querelato 
per calunnia aggravata. Mentre invece, gli altri destinatari delle mie diffide del 07/09/2017 
che si leggono nelle  pagine 81 - 97 degli allegati al fascicolo 21, no.  
 
Altrimenti, mi avrebbe querelato il Procuratore Renato Di Natale, alla prima delle nove 
denunce formulata in data 08/03/2014 nei confronti del PM Antonella Pandolfi. Anziché aprire 
il fascicolo penale 567/14 e trasferirlo lui stesso alla Procura nissena. O gli altri prima, durante 
e dopo di lui. Se ritenevano che le mie accuse formulate nei confronti di più PM e Procuratori, 
più GIP e Presidenti agrigentini e nei confronti di tre PM nisseni, non erano fondate.  
 
Né mi sarei permesso  di accusare di insabbia atti di Ufficio e di abuso di potere i tre PM 
nisseni e  di querelare un piccolo esercito di  PM e GIP agrigentini e i Procuratori di 
Agrigento, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, per abuso di potere, occultamento di atti 
d’Ufficio ed altro,  presso la Procura nissena. Il primo, in data 11/04/2016. Il secondo, in data 
26/04/2019. Come spiegato più dettagliatamente al punto 14 della pagina 10 e seguente 
pagine. E come si legge nelle  pagine 71 - 72 degli allegati al fascicolo 21. Che dal 2015 sono 
ancora in corso di indagine.  
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Né  la Procura agrigentina apriva il fascicolo penale nei confronti dei Presidenti e giornalisti 
di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Come spiegato più dettagliatamente 
nell’ultimo capoverso della pagina 12 e seguente pagina. 
 
I  personaggi che si leggono nelle pagine 81 - 97 degli allegati, già destinatari delle mie 
diffide del 07/09/2017 che non mi hanno querelato: Né per false pubblicazioni; Né per 
vilipendio verso le Istituzioni; Né per calunnia aggravata; Né per qualche altro infernale 
art., si leggano nei File della sottocartella 11 cartella 12. E nei File delle cartelle 7. 11. 12 BIS. 
35. 36. 38. 39. 42. 42 BIS. 49. 50. 56. 57. 59. Del DVD 11 F3.  
 
Si leggono nelle pagine 160 - 180 degli allegati al fascicolo 21. E nelle pagine 863 - 888 del 
PDF di 1300 pagine.  
 
Mentre invece: L’intervista televisiva. Le 454 pagine di lettere e denunce. Le 1300 pagine, 
1024 delle quale, sono di storia vera che denunciano in modo categorico e in imperativo 
assoluto, che i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci sono tutt’altro che innocenti. Si vede, 
si ascolta e si leggono nei PDF di  454 e 1300 pagine contenuti nella cartella 14 del DVD 11 
F3 in allegato e su  www.sanfilippo-editore.it. 
Qualora, i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, non ascolteranno: Né  angeli cantare, né 
diavoli suonare e non torneranno sui loro passi allo scopo di portare a Caporetto anche, i 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango, prima 
e durante il  Procuratore Renato Di Natale era alla guida della Procura agrigentina. Che si 
leggono nelle pagine  1- 28. 75 - 266. 339 - 688. 747 - 851. 858 - 862. Mentre i dopo di lui, si 
leggono nelle pagine 688 - 746. 851 - 857. 863 - 1142 del PDF di 1300 pagine contenuto nelle 
cartelle 14 e 58. E in tutti i File delle  altre cartelle contenute nei DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione, capacità 2,47 GB e 11 F3 capacità 2,91 GB aggiornati il 29/08/2019 e 19/09/2019.  
Il Giudice adito, non potendo smentire nemmeno una virgola delle mie veritiere scritture, 
come in effetti, i summentovati GIP Conti e Salvucci e i personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango non l’hanno smentito. Si pronunzierà con 
Sentenza di assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste.  E con la richiesta alla 
Procura competente di iscrivere nel registro di notizie di reato a vario titolo, i summentovati 
personaggi che si leggono nel punto 14 della pagina 10 e seguenti pagine).  
 
Allegato:  
Uno fascicolo composto di 180 pagine 
PP. 1 - 2 Denuncia del 05/05/2015 inviata  al Presidente d’Italia Sergio Mattarella; 
PP. 3 - 22 Denunce del 05/05/2015. 26/10/2015. 01/12/2015. 15/04/2016. 22/08/2016 inviate 
al Ministro della Giustizia Andrea Orlando;  
PP. 23 - 24 Denuncia del 01/12/2015 inviata al Procuratore capo Procura di Caltanissetta; 
PP. 25 - 38 Opposizione e Ordinanza di archiviazione GIP Lirio G. F. Conti; 
PP. 39 - 49 Opposizione e Ordinanza di archiviazione GIP David Salvucci; 
PP. 50 - 56 Denuncia del 18/08/2016 inviata al CSM; 
PP. 57 - 60 Estrema sintesi estratte dalle pagine 1013 - 1016 del PDF di 1018 pagine; 
PP. 61 - 70 Richiesta 335 del 18/06/2019 per querela sporta nei confronti del Procuratore di 
Agrigento Luigi Patronaggio, inviata alla Procura di Caltanissetta; 
PP. 71 - 72 Richiesta conclusione indagine del 26/04/2019 inviata alla Procura di 
Caltanissetta;    
PP. 73 - 76 Richiesta conclusione indagine del 09/05/2019 fascicolo 19751/16 inviata alla  
Procura di  Palermo; 
PP. 77 - 80 Richiesta conclusione indagine del 05/05/2019 inviata alla Procura di Roma; 
PP. 81 - 97 Diffide del 2017 inviate a più Procure e ai quattro Organi Superiori della 
Magistratura; 
PP. 98 - 110 Documenti editoria. Questura di Agrigento e Tenenza Carabinieri di Favara;  
PP. 111 - 115 Denunce del 30/10/2001 e 04/03/2006 inviate al Presidente d’Italia Ciampi;  
PP. 116 - 122 Denunce del 06/11/2007 e 09/01/2008 inviate al Presidente d’Italia Napolitano; 
PP. 123 - 125 Opposizione del 08/02/2007. PM Laura Cameli e GIP Walter Carlisi; 
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PP. 126 - 129 Note Mazzarelli Agenzia Entrate; Generale e Colonnello Fiamme Gialle - AG e 
PA;  
PP. 130 - 132 Confessione di un Maresciallo anonimo della Guardia di  Finanza. Giornale 
libero; 
PP. 133 - 139 Copia giornale Toghe sporche caso Palamara  Presidente dell’ ANM - CSM; 
PP. 140 - 141 Apologo di Esiodo e trasferimento PM dalla Procura di Agrigento deciso dal 
CSM; 
PP. 142 - 150 Denunce del 29/07/2015 e 01/10/2015 inviate  al Procuratore di Natale. 
Denuncia  del 01/10/2015 inviata al Presidente dei GIP di Agrigento che dovrebbe riferirsi al 
già querelato GIP Francesco Provenzano. Richiesta conclusione indagine del 01/02/2016 
inviata alla Procura nissena;   
PP. 151 - 159 Denunce del 02/03 e 23/03/2016 inviate e fatte proprie dai GIP Conti e 
Salvucci; 
PP. 160 - 169 Atto di opposizione fascicolo  2820/16. PM Alessandro Macaluso; 
PP. 170 - 180 Atto di opposizione fascicolo 2822/2016. PM Silvia Baldi;   
Due DVD Informatico 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione. Il primo, 2.91. Il secondo, 2.47 
GB. 
Favara, li 19/09/2019.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo   
 
 

<<<>>> 
       
FASCICOLO 22 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI CHE ACCORPA I FASCICOLI 1 - 10 DEL PRIMO E SECONDO 
DOSSIER RIELABORATO DAL 09/05/1994 AL 03/11/2016. DAL 04/11/2016 AL 
13/12/2018. E I FASCICOLI  11 - 21 DEL TERZO DOSSIER RIELABORATO DAL 
14/12/2018 AD OGGI.   
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA SERGIO 
MATTARELLA PALAZZO DEL QUIRINALE ROMA. 

RACCOMANDATA N° 15027214786-0 
 

PER CONOSCENZA DIRETTA 
 

ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE 
FA LE VECI   PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA. 

RACCOMANDATA N° 15027214785-9 
 

E PER CONOSCENZA DIRETTA 
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  ALFONSO BONAFEDE 
VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACCOMANDATA N° 15027214787-1 

 
 OGGETTO: DIRITTI E DOVERI. CHI DOVRA’ SOCCOMBERE AL PROPRIO FIO 
CONTRATTO CON LA LEGGE, SOCCOMBA.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Reitera in toto tutte le denunce inviate alle SS. VV. Illustrissime nelle date che si leggono nei 
File contenute nelle cartelle 7. 11. 11 BIS. 36. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS del DVD 11 F3, fatte 
proprie in ogni singolo punto dalle SS. VV. Illustrissime. E tutte le lettere, denunce, diffide, 
atti d’Ufficio di dominio pubblico  mai smentite  dai personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che si leggono nei File delle cartelle contenute 
nei DVD 11 F3  e Sanfilippo - Lupo - Piccione, in allegato. 
 

PUNTO 1 
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Non avendo lo Spettabile CSM del primo e secondo dossier rielaborati sopra richiamati,  
potuto smentire che i venti TOGATI: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio 
Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella 
fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  
cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. <Dai quali nominativi 
superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia, a questo 
punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se si avverasse che io, 
o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata 
sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno avuto: Né limiti nel coprire gli 
altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.  Sono della specie per cui li ho denunciati in data 
18/08/2016. Conclusosi  con l’archiviazione del fascicolo - pratica n° 113/RE2006 protocollo 
P 5418/2007 del 27/02/2007.  Senza adottare disciplina alcuna  per i Togati agrigentini e 
nisseni che si leggono nel libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato il 04/03/2006 sotto 
la mia egida editoriale.  E senza inibire me, di scrivere e pubblicare  opere letterarie eccetera, 
eccetera. E con il trasferimento di quasi tutti i PM della Procura di Agrigento come si legge 
nell’art. di giornale pubblicato da Agrigentonotizie in data 07/12/2016. Che si è rivelata 
essere come il detto di Tomasi di Lampedusa: Che tutto cambi purché nulla muti. Come 
avremo modo di parlarne  nei punti 6 e 7. E, in modo più approfondito, nelle 17 pagine 
del fascicolo 21 e nelle 180 pagine in esso allegate. Vedasi pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 746. 
747 - 856. 1013 - 1016 di storia vera  contenuta nei  PDF 6 e 7 di 1018 pagine, già in possesso: 
Sia dalle VV. SS. Illustrissime; Sia dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Sia dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Sia dal GUP Dott. 
Oscar Biondi. E le pagine 863 - 1142 del PDF n° 10 di 1300 pagine 1024 delle quale sono di 
storia vera, leggibili nella cartella 14 del DVD 11 F3. Nelle quale, si legge come e perché i 
Presidenti e i giornalisti di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento e il Procuratore 
capo della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio si sono fatti querelare da me.  
 
Né il CSM del terzo dossier dal 14/12/2018 ad oggi,  ha dato sapere di avere smentito quanto 
si legge nei fascicoli 11 - 21, né ha dato sapere di avere smentito l’operato del CSM del primo 
e secondo dossier rielaborato sopra richiamati.  Vedasi fascicolo 21 e suoi allegati. I fascicoli 1 
- 10. 11 - 21 contenuti nella cartella 60 e 62, le cartelle 11 e 11 BIS e tutte le cartelle esistenti 
nel DVD 11 F3). 
   

PUNTO 2 
 

Non avendo il già Ministro della Giustizia Andrea Orlando, in data 22/08/2016,  potuto 
smentire che i summentovati TOGATI sono della specie per cui li ho denunciati al CSM in 
data 18/08/2016. Come in effetti, gli altri già ministri della Giustizia Anna Maria Cellieri e 
Clemente Mastella. E i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e 
politici di alto rango (prima, durante  e dopo di lui), che si leggono nei  punti 1 - 14 del 
fascicolo 21 composto di 17 pagine che raccontano per sommi capi tutta l’iniqua storia di 
copri balordi tu che copro balordi anch’io, hanno potuto smentire le mie  scritture colorite sì, 
ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale. Né hanno  smentito una parola  di 
quanto si dice nella trasmissione televisiva di circa 45 minuti mandata più volte in onda nel 
mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELECRAS di Agrigento. Visibile e 
ascoltabile su www.sanfilippo-editore.it Vedasi allegati al fascicolo 21 e i suoi allegati. I 
fascicoli 1 - 10. 11 - 21 contenuti nella cartella 60 e 62, le cartelle 38 e 38 BIS e tutte le 
cartelle esistente nel DVD 11 F3). 
 

PUNTO 3 
 

Non avendo l’Illustrissimo Presedente d’Italia Sergio Mattarella, in data 05/05/2015, potuto 
smentire che i PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; della Procura di Agrigento. 
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Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. Che con le loro azzardate archiviazioni delle 
mie querele corredate da: lettere, denunce, querele, diffide, atti d’Ufficio, giudiziari di dominio 
pubblico e trasmissione televisiva, sporte nei confronti dei personaggi di legge che si leggono 
nelle querele e nei miei scritti di pubblico dominio, hanno offeso la legge italiana,  gli Organi 
Superiori della Magistratura  e la mia dignità. Così come, i già Presidenti d’Italia Carlo 
Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano non hanno smentito nemmeno una virgola delle mie 
scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale. Né  hanno 
potuto smentito una parola  di quanto si dice nella su richiamata trasmissione televisiva. 
Vedasi fascicolo 21 e i suoi allegati. I fascicoli 1 - 10. 11 - 21 contenuti nella cartella 60 e 62, 
la cartella 7 e tutte le cartelle esistente nel DVD 11 F3). 
 

PUNTO 4 
 

Il Procuratore capo della Procura di Agrigento, Renato Di Natale, non avendo potuto smentito 
una virgola di quanto si legge nella denuncia del 19/02/2015 che si trascrive per sommi capi: Il 
documento Rif. n° 2551/2014/ dott.ssa Agresti, 20/12/2014,  Ministero della Giustizia,  
08/01/2015, in cui si legge che non si  sono ravvisati i presupposti per procedere ad iniziativa 
di competenza di questo Ufficio. Attestazione questa, che  ha due significati:   
  
Il primo, è che, nel prendere per i fondelli, non a me perché sapevo già che i Magistrati 
dell’Ufficio  primo dovevano comportarsi, come in effetti, la  prima, quarta sesta, settima, 
ottava e nona Commissione del CSM nel 2007 si sono comportati.  
Ma, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si sono presi anche loro per i fondelli.  
 
Il secondo, è che, il vino chi se l’ha bevuto lo deve pisciare. E, visto che a berlo sono stati i 
sotto indicati PM di codesta Procura, alla lettura delle due raccolte dati in allegato. Se tanto Le 
dà tanto, adotti le consequenziali azioni del caso anche nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi. Come in effetti, Le ha adottate nei confronti del PM Antonella Pandolfi.  
 
I PM: Lucia Brescia e  Silvia Baldi si riferiscono alla controversia penale  Sanfilippo – 
Lupo. E viceversa).  
 
Nella denuncia del 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE 
MISURE che si trascrive il quarto capoverso della pagina 2 che recita: Cosa ci posso fare io se 
in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di Gegè, di uno, nessuno e 
centomila di Luigi Pirandello!  A me  non interessa se i summentovati PM sono stati 
marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. Ciò, ha interessato e interessa alla SV 
Illustrissima! (I, scienti  PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, con false 
attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me un fio che non ho mai contratto: né con 
la giustizia né con persone civili).  (Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  per i reati che 
hanno commesso e fatto commettere a altri PM per occultare i loro crimini  e quelli commessi 
dai nominativi che si leggono nelle querele?)   
 
E nella denuncia del 16/12/2015  che si trascrive l’oggetto: Procura degli arresti eccellenti, 
che, per una moltitudine di certificati da me richiesti in seno a più querele  archiviate in modo 
scellerato da più  PM marionette di se stessi o forse manipolati da uno o più marionettisti, ed 
evasi da codesta Procura. Hanno  permesso  l’apertura di più fascicoli presso la Procura per 
legittimo sospetto di Caltanissetta. Come da cartelle 29 – 35 del C D Informatico in allegato.  
Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni come da atto di costituzione di parte 
civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 03/09/2013 leggibile alle pagine  157 – 165 
Cartella 12. E cartella 18. (Si è rivelata controproducente a  sé stessa. E alla stessa Guardia di 
Finanza di Agrigento. E il primo capoverso della pagina 2 che recita:  Ecco Signor 
Procuratore, Visto che gli equilibri con lo spietato Maramaldo Leto Pietro Pasquale si sono 
rotti, se tanto Le dà tanto, come in effetti, in precedenza, tanto Le ha dato tanto, convochi me e 
alcuni giornalisti in conferenza stampa e parli – parliamo a ruota libera di questo iniquo caso 
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di balordi e di copri balordi. Le servirà per aggravare di più l’imperniata criminalità   condotta  
dal fitusu Leto Pietro Pasquale. Vedasi sottocartella 11 cartella 12 del DVD 11 F3).  
 

PUNTO 5 
 

Il Procuratore capo della Procura di Caltanissetta, in data 01/12/2015, non avendo  potuto 
smentire che i suoi Sostituti Procuratori  Santo Distefano ed Elena Galletti sono scimuniti di 
guerra ‘ntempu di paci e infanga Procura di legittima suspicione di Caltanissetta da lui 
capitanata, nel ricusare su quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale. In quanto tali, non gli si può dire di tornare a scuola ad imparare 
a leggere e a scrivere. Soprattutto il galateo. Del suo male operate sarà  informato il suo 
Procuratore Capo.  Ed è stato informato anche, il già Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
Né ha potuto smentire quanto si legge nella diffida e nei suoi allegati inviatogli il 07/09/2017. 
Vedasi cartelle 35 e 38 del DVD 11 F3). 
 

PUNTO 6 
 

I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, dopo avere letto  le 742 pagine di storia vera 
contenuta nel PDF di 1018 che denunciano in modo palese tutte le malefatte commesse dai PM 
e Procuratori, GIP e Presidenti dei GIP  agrigentini e dai tre PM nisseni “benda mirino - 
inquina legge per secondi fini”, già occultati nelle loro Ordinanze di archiviazione n° 2196/15 
e 2283/15. Per prendersi per i fondelli tra di loro e per mettere sotto attacco alla sentinella 
tutti i destinatari della mia prodromica documentazione corredata da: Lettere - denunce, 
querele, diffide, atti di Ufficio, Giudiziari, di dominio pubblico e intervista televisiva dove, per 
circa 45 minuti si parla non bene: Del Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, nonché forcaiolo e guerrafondaio non solo di sé stesso. E dei militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Rosario 
Garziano Brigadiere, nonché manipolatori di numeri e di alterazione di verità.  
 
Assunsero l’arrogante  posizione  dei Giudici del Tribunale del SANT’OFFIZIO. Come si 
conviene  leggere nella pagina 86 del libro di Gaspare Scarcella, Che per arricchirsi 
illecitamente a danni di altri, davano ai loro delatori di comodo un quinto del patrimonio 
occulto del reo scoperto.  
 
E chissà quanti danari abbia pagato il Maresciallo della Stazione dei  Carabinieri di Favara, 
Epifanio Giordano, ai suoi delatori di comodo per far dichiarare che io ero una persona abietta, 
usuraio, strozzino, cravattaro, dissanguatore. Ecc. ecc. che gli sarebbe servito per fare il salto di 
qualità. Che non arrivò mai. Perché il PM Pietro Pollidori chiese ed ottenne dal GIP Rita 
Carosella l’archiviazione del procedimento penale n°593/94 art 644. Per poi, alla pubblicazione 
della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  pubblicata l’11 Settembre 
2001 sotto la mia egida editoriale e consegnata copia in data 30/09/2001 al successore  
Maresciallo della Stazione dei Carabinieri di Favara, Giorgio Casiraro,  nascondere la testa 
nella sabbia come gli struzzi. Sottraendosi di querelarmi: Per false pubblicazioni, vilipendio 
verso le Istituzioni, diffamazione, calunnia e altro. Né mi ha querelato l’Arma dei Carabinieri. 
Né mi hanno  querelato i tre millantatori militari delle Fiamme Gialle. Né mi ha querelato il 
Corpo della Guardia di Finanza. Né mi hanno querelato i moltissimi personaggi che si leggono 
nella su richiamata opera letteraria.   
 
E chissà quanto danari abbiano intascato, o chissà quali salti di qualità hanno fatto i 
millantatori militari delle Fiamme Gialle con l’anima nera come la pece, Falsone Nino 
Maresciallo M.; Brigadiere Garziano Rosario e il Capitano Fabio Migliori per manipolare 
numeri e verità nei miei confronti per giungere ad un contesto giudiziario penale e tributario. 
Facendomi giungere fino alla Suprema Corte di Cassazione che, ha emesso la Sentenza senza 
rinvio con annullamento dell’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Come si conviene leggere 
al punto 2 del fascicolo 21.   
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 E chissà se il già mio avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in Agrigento, sia 
stata  la paura di essere chiamata infame e decaduta dagli Uffici giudiziari.  Per  avermi 
mandato la revoca di ogni mandato di difesa appena ricevuto la notizia tramite e-mail con 
allegati alcuni documenti, che ero stato querelato per calunnia aggravata da due Togati di 
Caltanissetta. Lasciandomi completamente indifeso. Così come, il già mio avvocato di fiducia 
Maria Alba Nicotra con studio legale in Favara mi ha lasciato indifeso quando ha letto l’atto di 
opposizione del 14/12/2013 che accusavo il PM Silvia Baldi titolare del fascicolo 3694/13 di 
avere cambiato gli artt. ai capi di imputazione, da  corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, commessi in data 21/03/07 dal primario 
Rosario Lupo. A artt. 590, 583 CP lesione colpose commessi dal Lupo Rosario in data 
25/06/2002.  
 
Come si conviene leggere nella pagina 98 del libro L’INQUISIZIONE IN SICILIA 
TRIBUALE DEL SANT’OFFIZIO di Gaspare Scarcella. Che recita. La decretale “Si 
adiversus” dichiara infami e decaduti dai loro Uffici gli avvocati che avessero difeso gli 
accusati. Più avanti vedremo che la legge cambierà, assicurando all’imputato una difesa, ma 
che sul punto pratico le conseguenze non solo non cambiano, ma saranno peggiori di prima.    
Se il pentimento  fosse intervenuto prima ancora che il condannato fosse fatto salire sul 
rogo, l’inquisitore, informato del riconoscimento dei propri errori da parte del condannato, 
aveva la facoltà di tramutargli la pena del rogo in carceri a vita. La discrezionalità 
dell’inquisitore era troppo ampia ed inopponibile da parte d’alcuno. A tutti coloro che erano 
riconosciuti innocenti e scarcerati era fatto obbligo di portare su di sé un segno d’infamia, 
dato da pezzi di stoffa di colore giallo e rosso, autorizzando chiunque a coprire l’innocenza 
dei più vergognosi insulti e delle più nefande vessazioni. Non esisteva un diritto vero e 
proprio sancito per legge da cui l’inquisizione non poteva estraniarsi.  
 
Mi hanno querelato per calunnia aggravata. E, scientemente, hanno allegato alla querela solo i 
due atti di opposizione n° 2820/2016 e 2822/2016 e il DVD Informatico Sanfilippo - Lupo - 
Piccione ch’erano allegati alla diffida del 07/09/2017 inviata al loro Presidente. E non:  I 
fascicoli 2843/2015  e  2844/2015  dei PM Santo Distefano ed Elena  Galletti. I loro fascicoli. I 
sei DVD Informatico in atti ai richiamati fascicoli. E il fascicolo e i 10 DVD Informatico che 
era stato affidato dalla Procura nissena al PM Maria Carolina Pianezzi, come da cartella 32 del 
DVD 11 F3. Dei  quali documenti d’indagine che avrebbe dovuto svolgere il PM Pianezzi.   Il  
maldestro GIP David Salvucci, al momento di emettere la sua Ordinanza di archiviazione, si 
servì della documentazione agli atti di indagine del PM Pianezzi.  (Vedasi pagine 142 - 159 
degli allegati al fascicolo 21). Mentre invece, gli altri destinatari delle mie diffide del 
07/09/2017 che si leggono nelle  pagine 81 - 97 degli allegati al fascicolo 21, no.  Vedasi 
spiegazioni più dettagliate nei  punti 7 e 8 del fascicolo 21.   
 
Un giorno del mese di Novembre 2017, mi telefonò un Carabiniere della Tenenza di Favara 
attestando, che il giorno 23 corrente mese, il Tenente Giovanni Casamassima mi voleva 
parlare. Alla data stabilita, mi sono presentato e il Tenente Casamassima, comunicò che ero 
stato querelato per calunnia aggravata da due TOGATI nisseni, facendo confusione se si 
trattassero di PM o di GIP. E la Procura di Catania mi ha incaricato di sentirlo a STI e, innanzi 
al suo avvocato di fiducia dovrà dichiarare chi sono i giudici che i TOGATI nisseni hanno 
coperto nelle loro Ordinanze di archiviazione? Risposi che il PM d’indagine, così come i 
TOGATI querelanti, hanno in loro possesso tutta la documentazione che comprova che 
non sono mai stato un calunniatore. Altrimenti, mi avrebbero querelato: I prima, i 
durante e i dopo di loro. Per cui, sin dora,  mi avvarrò della facoltà di non rispondere alle sue 
domande. E chiesi alcuni giorni per informare il mio avvocato,  di questa iniquità. Mi chiese  
come si chiama e il numero di telefono del mio avvocato di fiducia? Risposi che si chiama  
Giuseppina Ganci di Agrigento e  diedi il numero di telefono.  
   
Il mio avvocato di fiducia Ganci, alla ricezione della mia e-mail formulò la revoca di ogni 
mandato di difesa. Alla ricezione di tale revoca, mi sono recato presso la Tenenza dei 
Carabinieri per avvisarli che si deve spostare la data, ad altra data da destinare. E poi, mi sono 
recato  dall’avvocato Salvatore Cusumano con studio legale in Favara e gli esposi che avevo 
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bisogno di essere difeso da lui. Facendogli leggere la revoca di ogni mandato di difesa 
mandatomi dal già mio avvocato di fiducia Giuseppina Ganci. Alla lettura, disse che accettava 
la mia difesa e disse che aveva bisogno di valida documentazione o di eventuali testi affidabili. 
Risposi: Per quanto riguarda i Giudici di Caltanissetta che  hanno sporto denuncia - querela per 
calunnia aggrava nei miei confronti, che il Tenente Casamassima non ha reso noti  i 
nominativi, per cui, non so, se sono stato querelato dai PM o dai GIP sotto indicati, la 
documentazione cartacea e 7 DVD Informatico, fino al 07/09/2017 l’ho inviata ai PM: Santo 
Distefano ed Elena Galletti della Procura nissena e ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci 
del Tribunale nisseno. Al Procuratore capo della Procura agrigentina, Luigi Patronaggio, Al 
Procuratore capo della Procura nissena. Al PM Maria Carolina Pianezzi della Procura nissena.  
E, a tanti altri. E, visto che di tempo per leggere alcune carte ne avevamo poco, siamo rimasti 
che all’atto dell’interrogazione da parte del Tenente Casamassima ci avvaliamo della facoltà di 
non rispondere. Se malauguratamente il PM d’inchiesta lo iscriverà nel registro di  notizie di 
reato per calunnia aggravata, produrremo tutta la veritiera documentazione che lei dice di avere 
ai suoi atti. 
 
Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, titolare del 
fascicolo  penale n° 14177/2017, legge le 742 pagine di storia vera contenuta nel PDF esistente 
nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, trova un colpevole e non i colpevoli  
e in data 04/05/2018 mi avvisa che ha concluso le indagini e di avermi iscritto nel registro di 
notizie di reato del delitto di cui agli artt. 81PVC, 368 e 61 nr 2) e nr 10 CP. E che avevo 20 
giorni di tempo per presentare memorie difensive e altro. Mi sono recato dal mio avvocato di 
fiducia Salvatore Cusumano, cui, mi ha detto se dovevamo presentare memorie difensive e 
chiedere anche un interrogatorio? Risposi che il rinvio a giudizio, per me, è l’unica occasione 
per chiudere una volta per tutti questo iniquo caso di copri balordi tu  che copro balordi 
anch’io che dura da quasi 24 anni. E, una produzione di memorie difensive o una richiesta 
d’interrogazione, può portare al PM d’indagine a chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del 
su richiamato procedimento penale. (E chissà quando si ripresenterà un’altra occasione 
doro come questa, per fare entrare nel caravanserraglio delle calende greche, i querelanti 
Conti e Salvucci, il PM d’inchiesta, il  GUP e altri personaggi che andranno ad 
accorparsi a sostegno di questa tinturia - cattiveria partorita dai GIP Conti e Salvucci. 
Come in effetti, si sono accorpati i personaggi che si leggono al punto 7).   
 
Dopo la scadenza dei termini della presentazione delle memorie difensive, il mio avvocato di 
fiducia Salvatore Cusumano, si recò presso la Procura catanese per visionare il fascicolo ed 
eventualmente estrarre copia dei documenti di causa. Al ritorno, mi faceva sapere che agli atti 
esistevano le copie dei due atti di opposizione 2820/2016 e 2822/2016 e un solo DVD 
Informatico. A ciò, dissi. E i fascicoli 2843/2015  e  2844/2015  dei PM Distefano e  Galletti. E 
i fascicoli 2196/2015 2283/2015 dei GIP Conti e  Salvucci corredati da 6 DVD Informatico. E 
l’altro fascicolo corredato da 10 CD-R Informatico che il GIP Salvucci si servì per emettere la 
sua tragicomica Ordinanza di archiviazione  perché non sono stati trovati agli atti?  
 
Il Procuratore aggiunto Francesco Puleio della Procura di Catania, il 07/06/2018, evidenziata 
l’acquisizione delle seguente fonti di prova: Diffida a firma di Sanfilippo Giacomo del 
07/09/2017, depositata presso il Tribunale di Caltanissetta il 13/09/2017 ed allegati; Nota 
protocollo n° 53/183-1 di protocollo datata 02/12/2017 del Comando Tenenza dei Carabinieri 
di Favara ed atti allegati, (verbale di sommarie informazioni del 01/12/2017, richiesta di 
archiviazione del PM datata 02/11/2015, Ordinanza di archiviazione del GIP datata 
10/02/2016, richiesta di archiviazione del PM datata 05/11/2015, Ordinanza di archiviazione 
del GIP datata 14/03/2016). E, senza avere smentito una virgola di quanto si legge nelle 742 
pagine di storia vera contenuta nel PDF di 1018 esistente nella cartella 58 del DVD Sanfilippo 
- Lupo - Piccone,  che specifica in modo assoluto che i GIP Conti e Salvucci sono tutt’altro che 
innocenti, la manda al Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Catania.  
   
Il GUP Dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania, che aveva l’obbligo di esaminare con 
dovuta accuratezza le 742 pagine di storia vera sopra riportata. Apre fascicolo 5046/2018 GIP. 
Fa propria la richiesta di rinvio a giudizio del PM  e il 03/08/2018 mi avvisa di avere fissato 
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per il giorno 11/10/2018 in aula 2 GIP piano terra, palazzo di Giustizia, Piazza Verga, Catania, 
l’udienza preliminare in relazione alla richiesta di  rinvio a giudizio depositata dal PM.   
 
Il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, ha inviato a tempo debito la documentazione 
per legittimo impedimento. E il GUP, sposta la data della causa per il 13/12/2018.  
     
In quella data, il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano deposita il  fascicolo n° 7 già 
fascicolo n° 21 composto di 191 pagine con indice formato di quattro pagine, che è stato 
acquisito agli atti del fascicolo 5046/2018. Per il GUP Oscar Biondi che si aspettava da parte 
mia un patteggiamento, rito abbreviato o alternativo, all’acquisizione del richiamato fascicolo 
n° 7 che gli gelò i sui piani. Fissò la data del 27/09/2019 per l’Udienza in composizione 
Collegiale come riferitomi dal mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano.  
 
(Il 17/12/2018 i giornali Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento pubblicano nella totale 
falsità due artt. con l’immagine della Procura di Agrigento. In quello di Agrigentonotizie 
totalmente falso come gli atri due del 03/06/2018 e 06/08/2018 che deturpa l’immagine della 
Procura Agrigentina, si legge: “False accuse di abusi a Magistrati”, 77enne rinviato a giudizio. 
Secondo la Procura, avrebbe presentato esposti del tutto inventati per sviare la Giustizia. 
Falsi esposti contro Magistrati,  accusati di abusi vari e insabbiamenti. Il Favarese Giacomo 
Sanfilippo, 77 anni, finisce a processo per calunnia. La decisione di disporre 
l’approfondimento dibattimentale è del Giudice dell’Udienza preliminare di Catania, Oscar 
Biondi. Sanfilippo, difeso dall’avvocato Salvatore Cusumano, in particolare avrebbe 
presentato una falsa denuncia per abuso d’Ufficio nei confronti di due GIP di Caltanissetta - 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci - ritenuti “colpevoli”  di avere insabbiato alcuni esposti 
presentati nei confronti di numerosi Magistrati agrigentini, accusati a loro volta, di avere 
illegittimamente archiviato numerose denunce in materia medica e pagamento di Imposte e 
tasse).  
 
(In quello di Grandangolo che deturpa l’immagine della Procura agrigentina,  si legge: Accusò 
Magistrati di abusi, 77enne favarese a processo per calunnia. Avrebbe inviato decine di esposti 
falsi contro due GIP del Tribunale di Caltanissetta - David  Salvucci e Lirio G. F. Conti - 
perché convinto che i Magistrati avessero insabbiato alcune denunce presentate nei confronti 
dei colleghi agrigentini che, a loro volta, non avrebbero indagato in seguito ad altri esposti di 
ambito medico. Per questo motivo il Gup del Tribunale di Catania Oscar Biondi ha disposto il 
rinvio a giudizio di Giacomo Sanfilippo. 77enne, di Favara.  Quest’ultimo,  difeso 
dall’avvocato Salvatore Cusumano, è accusato di calunnia).            
 
In data 18/01/2019, da parte del Tribunale di Agrigento, mi viene notificato la fissazione della 
causa. In cui si legge: Il Tribunale di Catania, visti gli artt. 429 CPP 132 e 133 D. L.271/89. 
Dispone il rinvio a giudizio di: Sanfilippo Giacomo per il reato di cui in rubrica, indicando per 
la comparizione del predetto davanti  al Tribunale di Tribunale di Catania III Sezione Penale 
in composizione Monocratica in Catania, via  Crispi, Aula 3, l’Udienza del 03/10/2019. 
Stando a quanto si legge, rende spontaneo dire che il collegio dei Giudici in composizione 
collegiale hanno lasciato la causa. Mi sono recato dal mio avvocato di fiducia, il quale, dopo 
aver letto quanto si leggeva nell’atto di notifica, ha preso l’agenda ed ha spostato la data 
dell’Udienza da 27/09/2019  in composizione Collegiale a 03/10/2019 in composizione 
Monocratico. 
 

PUNTO 7  
 
(Il Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, pur non avendo potuto  
smentire  una virgola di quanto si legge nella denuncia del 03/11/2016 e nella diffida del 
07/09/2017. Né ha inviato nota informativa ai quattro Organi Superiori della Magistratura 
come si legge nella diffida del 07/09/2017. Alla  richiesta di  rinvio a giudizio da parte del 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio, della Procura di Catania. E del rinvio a 
giudizio da parte del GUP Oscar Biondi, del Tribunale penale di Catania, per dare man forte ai 
querelanti GIP Conti e Salvucci, al PM d’indagine e al GUP, convoca i direttori e i giornalisti 
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di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento e li autorizza a pubblicare altri artt. di 
giornale palesemente falsi e con l’immagine della Procura di Agrigento, deturpandola, come 
falsi erano gli altri due del 03/06/2018 e 06/08/2018 che aveva fatto pubblicare senza 
l’immagine dalla Procura da lui capitanata, facendogli buscare una querela  nei confronti del 
dott. Matteo Scarlino  direttore del giornale  Agrigentonotizie e del suo giornalista che ha 
curato i tre artt. dettati da chi, al di fuori della verità. E nei confronti del  dott. Giuseppe 
Castaldo direttore del giornale Grandangolo - Agrigento e del suo giornalista che ha curato 
l’art. del 17/12/2018  dettato dal Procuratore Luigi Patronaggio, al di fuori della verità.       
Per falsità attestate nei miei confronti denigrandomi a mezzo stampa, calunnia aggravata dalla 
pubblicazione a mezzo stampa e per favoreggiamento verso la persona che ha reso edotto al di 
fuori della verità i giornalisti di tali testate giornalistiche.  
E nei confronti del postino che ha curato la fase di ritorno del mio plico postale raccomandato 
n° 15026085983-3 che ha cambiato la dicitura da, la spedizione non è stata ritirata dal 
destinatario è sarà restituita al mittente, a indirizzo insufficiente, sbarrando l’indirizzo del 
destinatario che non l’ha voluto ritirare perché immaginava quello che c’era dentro.  
Per favoreggiamento verso il direttore ed il giornalista della testata giornalistica 
Agrigentonotizie.  
E per altri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle 
indagini. Vedasi cartella 12 BIS del DVD 11 F3). 
(Buscandosi anche lui una querela per Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, 
favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, inadempienza 
professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. di giornale alle due su richiamate testate 
giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. E per altri reati perseguibili a querela che 
codesta Procura nissena ravviserà nel corso delle indagini. Come si legge nei fascicoli 13. 14. 
11. 16. 19 richiamati nei punti 3 - 6 della pagina 12 e seguente, del fascicolo 21. Nelle pagine 
863 - 1142 del PDF di 1300 pagine, nelle cartelle 14. 57. 58. 59 e in tutte le altre cartelle 
esistente nei  DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione. Vedasi cartella 59 del DVD 11 F3). 
 
In data 03/10/2019, il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, si recò presso il Tribunale 
di Catania per assistermi nella causa, portandosi seco il fascicolo degli allegati al fascicolo 21 
per depositarlo. All’Udienza, gli venne detto che il Giudice che doveva dare corso alla causa 
ha declinato  l’incarico. E il nuovo giudice fissò la causa per il 10/10/2019. Siccome il mio 
avvocato di fiducia alla data stabilita dal giudice aveva un’altra causa, gli ha mandato la 
documentazione per legittimo impedimento. Il 21/10/2019 mi viene notificato da parte del 
Corpo di Polizia Municipale di Favara l’atto sottoscritto da GUP Dott. Oscar Biondi in cui si 
legge: Si ripeta la Udienza del 13/02/2020. 
I fatti per cui hanno indotto i giudici in composizione Collegiale e in composizione 
Monocratico designati dal GUP Biondi di lasciare l’incarico di questo anomalo processo, sono 
stati:  
 
1) La querela per calunnia aggravata come persona fisica e non come Editore dei GIP benda 
mirino - inquina legge per secondi fini, Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta;  

2) La conclusione delle indagini come persona fisica e non come Editore del Procuratore 
aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania basata solo sulla frivola 
documentazione inviatogli dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. Altrimenti, doveva 
smentire  punto su punto tutte le mie scritture colorite sì, ma mai offensive  composte di 742 
pagine di storia vera pubblicate sotto la mia egida editoriale, fatte proprie sia dai querelanti 
Conti e Salvucci, sia da tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati 
e politici di alto rango, come si legge nella pagina 21. E sul Sito web   www.sanfilippo-editore.it;   
 
3)  Il rinvio a giudizio da parte del GUP Oscar Biondi che aveva l’obbligo di mettere in 
discussione la querela come persona fisica e non come Editore e leggere con dovuta 
accuratezza  le 742 pagine di storia vera peraltro, pubblicate anche,  su www.sanfilippo-
editore.it. Che, sia lui, sia i GIP querelanti, sia il PM d’indagine avevano agli atti che, nella 
maniera più assoluta non gli permetteva di querelarmi e di rimandarmi a giudizio.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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4) La causa per cui  i Giudici in composizione Collegiale hanno lasciato l’incarico, è stata la 
querela dei GIP benda mirino - inquina legge per secondi fini”, Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci come persona fisica e non come Editore, la frivola documentazione d’indagine sopra 
citata, il summentovato  fascicolo n° 7  che è come si suol dire la spada di DAMOCLE che 
incombe sui giudici infedeli della fattispecie. E, tutta la documentazione  pubblicata su 
www.sanfilippo-editore.it e su facebook. Che per loro, era come una  palla di neve ancor più  
piccola di un uovo di gallina arrotolata maldestramente dal PM d’indagine Puleio e dal Gup 
Biondi, esposta al sole;    
 
5) La causa per cui il giudice in composizione Monocratico ha lasciato l’incarico, è stata   la 
querela dei GIP benda mirino - inquina legge per secondi fini”, Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci come persona fisica e non come Editore, la frivola documentazione d’indagine sopra 
citata, il summentovato  fascicolo n° 7, la querela Sporta in data 02/04/2019 nei confronti dei 
giornalisti di Agrigentonotizie  e di Grandangolo, la querela sporta in data 26/04/2019 nei 
confronti del Procuratore della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio,  che sono  come si 
suol dire, la spada di DAMOCLE che incombe sui giudici infedeli della fattispecie. E tutta la 
documentazione  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it e su facebook. Che per loro, era 
come una palla di neve ancor più  piccola di un uovo di gallina arrotolata maldestramente dal 
PM d’indagine Puleio e dal Gup Biondi, esposta al sole. 
<Che vergogna per la legge italiana gestita dai  quattro Organi Superiori della Magistratura 
citati nelle  diffide del 07/09/2017 e per le persone civili, sani di mente e ben pensante che 
credono nella Giustizia, due composizioni di Giudici Collegiale e Monocratico lasciare la 
causa per non adottare la legge è uguale per tutti.  E il Giudice Monocratico che è subentrato il 
03/10/2019, lascerà la causa. O la prolungherà all’finito a corpi di rinvio?>  
       
6) Il rinvio di una settimana del Giudice  subentrato in data 03/10/2019 e la  data troppo lunga 
rispetto ad una settimana della prima data che aveva fissato. E che, a mandarmi l’avviso della 
nuova fissazione della causa per il 13/02/2020 non è stato il nuovo Giudice subentrato. Ma, il 
GUP Oscar Biondi. Pur avendo affidato tutto l’incarto al Tribunale di Catania III 
Sezione penale, prima in composizione collegiale e poi in composizione monocratica. La 
dicono troppo lunga... 
 
7)  Il Tribunale penale di Catania che avrebbe dovuto dare tempestiva comunicazione del 
cambio del Giudice al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. Comunicando la nuova 
data d’Udienza. Diversamente sarebbe stato, se malauguratamente il Giudice che ha 
lasciato l’incarico di seguire l’anomala causa, si sarebbe sentito improvvisamente male. 
Con la grande speranza che i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, non ascolteranno: Né  
angeli cantare, né diavoli suonare e non torneranno sui loro passi allo scopo di portare a 
Caporetto anche, i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici 
di alto rango, prima e durante il  Procuratore Renato Di Natale era alla guida della Procura 
agrigentina. Che si leggono nelle pagine  1- 28. 75 - 266. 339 - 688. 747 - 851. 858 - 862. 
Mentre i dopo di lui, si leggono nelle pagine 688 - 746. 851 - 857. 863 - 1142 del PDF di 1300 
pagine contenuto nelle cartelle 14 e 58. E in tutti i File delle  altre cartelle contenute nei DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione, capacità 2,47 GB e 11 F3 capacità 2,91 GB aggiornati il 
29/08/2019 e 19/09/2019.  
E il Giudice adito, sempreché non lascia l’incarico prima, non potendo smentire nemmeno 
una virgola delle mie veritiere scritture, come in effetti, i summentovati GIP Conti e Salvucci, 
il PM Puleio, il GUP Biondi e i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango non l’hanno smentito. Dovrà  pronunziarsi con Sentenza di 
assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste.  
E con la richiesta alla Procura competente di iscrivere nel registro di notizie di reato a vario 
titolo, i summentovati personaggi che si leggono nel punto 14 della pagina 10 e seguenti 
pagine).  
 
<Diversamente sarà, se i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci  torneranno sui loro 
passi e chiederanno la rinuncia del processo entro la data del 13/02/2020, al Giudice 
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monocratico che in quella data dovrebbe, perché il condizionale è d’obbligo, celebrare la 
causa per calunnia aggravata nei miei confronti>.  
 

PUNTO 8 
 
Ecco Signori mentovati direttamente e indirettamente nei punti 1 - 3.  Fino a qual punto di 
degrado umano e giudiziario sono arrivati: I Togati benda mirino - inquina legge per 
secondi fini, che si leggono nei punti 4 - 7, GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania; Il Gup Oscar Biondi, del Tribunale di Catania; E il Procuratore capo della Procura di 
Agrigento, Lui Patronaggio! 
 
Onde evitare il ripetersi di disastrosi  fatti del genere che sono d’obbrobrio  a DIO, alla legge 
italiana e alle persone civile, sani di mente e ben pensante che credono nella Giustizia, inviate 
con la massima urgenza l’Ispezione Ministeriale: 
 
1)  Nei confronti del Giudice Monocratico che subentrò il 03/10/2019 affinché non lasci la 
causa e la completa in brevissimo tempo  con l’emissione della Sentenza d’assoluzione con 
formula piena perché il fatto non sussiste nei miei confronti. E con la richiesta alla Procura 
competente di iscrivere nel registro di notizie di reato a vario titolo, i personaggi che si 
leggono nel punto 14 della pagina 10 e seguente, del fascicolo 21. Come si sarebbe emessa la 
Sentenza di condanna nei miei confronti se sarei stato un vero falso accusatore e calunniatore 
di Giudici agrigentini e nisseni. Che invece, alle veritiere denunce sporte nei confronti di 
TOGATI agrigentini e nisseni, in data 02/04/2019 si è aggiunta la denuncia - querela nei 
confronti dei Presidenti e giornalisti di Agrigentonotizie e di Grandangolo. E in data 
26/04/2019 si è aggiunta la denuncia - querela  nei confronti del Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. Che, in realtà dei fatti, quest’ultimo, fino all’ultima   pubblicazione dell’art. 
di giornale con l’immagine della Procura di Agrigento completamente falso, come falsi erano 
gli altri due già pubblicati, era fuori dalla mischia dei 20 TOGATI denunciati in data 
18/08/2016 al CSM e in data 22/08/2016 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 

2) Nei confronti del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio titolare del fascicolo  
penale n° 14177/2017. E iscriverlo nel registro di notizie di reato nell’avere espletato le sue 
indagini nei modi citati nel penultimo capoverso della pagina 21. E per avere indotto al 
Procuratore Luigi Patronaggio a fare pubblicare ai Presedenti delle summentovate testate  
giornalistiche più artt. falsi, gli ultimi due, con l’immagine dalla Procura di Agrigento, 
facendogli buscare la querela sopra citata. Buscandosi anche lui una severa querela. E 
mandarlo a casa con le pive nel sacco; 
 
3) Nei confronti del GUP Dott. Oscar Biondi per avermi rimandato a giudizio facendo proprie 
le frivole richieste  del PM. E non sulla richiamata documentazione in loro possesso.  E 
iscriverlo nel registro di notizie di reato per  non avere smentito una virgola dei miei scritti 
composti di 742 pagine di storia vera. E per avere indotto al Procuratore Luigi Patronaggio a 
fare pubblicare ai Presedenti delle summentovate testate giornalistiche più artt. falsi, gli ultimi 
due, con l’immagine dalla Procura di Agrigento, facendogli buscare e buscandosi, le querele 
citate al punto 7 della pagina 22 e segg. E mandarlo a casa con le pive nel sacco; 
 
4) Nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci per avere attestato più falsità in 
atti giudiziari, per avere indotto al Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e al GUP 
Oscar Biondi a rimandarmi a giudizio  e per avere indotto al Procuratore Luigi Patronaggio a 
fare pubblicare ai giornalisti di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento, più artt. 
completamente falsi.  E iscriverli nel registro di notizie di reato nell’avermi querelato senza 
smentire una virgola dei mie incontrovertibili scritti: Né prima di emettere le loro Ordinanze di 
archiviazione; Né alla ricezione delle mie denunce del 02/03/2016 e del 23/03/2016; Né 
all’atto della querela per calunnia aggravata. Vedasi pagine 136 - 181 del fascicolo 7 già agli 
atti del fascicolo 5046/2018 GIP.  E mandarli a casa con le pive nel sacco; 
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5) Nei confronti del Presidente del Tribunale di Catania per sentirlo sul perché non ha avvisato 
in tempo debito il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, che il Giudice Monocratico 
che doveva dare Udienza il 03/10/2019 aveva già lasciato la causa. Motivando il perché ha 
lasciato la causa; 
 
6) Nei confronti del Procuratore di Agrigento, Lugi Patronaggio, per sentirlo sul perché ha 
fatto pubblicare più artt. falsi dalle due testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento, pur essendo conscio di non avere espletato quanto si legge nella diffida del 
07/09/2017 che si trascrive per sommi capi: Si diffida la SV Illustrissima  affinché  provveda 
di giustizia, ad esporre i reati commessi all’interno di codesta Procura, dal 09/05/1994 al 
08/07/2017. Messe in atto nel pieno svolgimento delle mansioni di Pubblici Ministeri: Silvia 
Baldi e Alessandro Macaluso. Già capitanati dal dott. Renato Di Natale. E dall’Ottobre 2016, 
capitanati  dalla SV Illustrissima.   
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione. Su quanto si legge nelle 29 pagine del File 1 
contenuto nella cartella 12 BIS del DVD 11 F3.  
E su quanto si legge nell’ultimo capoverso della pagina 7 della querela sporta nei confronti dei 
Presidenti e giornalisti di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, che si trascrive per 
intero: Alla SV l’arduo compito di indire una conferenza stampa prima di iscrivere il fascicolo 
penale nei confronti dei Signori che si leggono nella querela che sto per formulare. E 
comunque, entro 15 giorni della data del deposito. E porre fine a questa iniqua storia di 
balordi e di copri balordi. O non indirla e lasciare il compito al Suo Sostituto Procuratore di 
iscriverli nel registro di notizie di reato. E lasciare il compito di decidere al Giudice di causa 
penale del Tribunale di Catania sulle malefatte commesse dai 19 TOGATI copri tu che copro 
anch’io dei  quali la SV ne fa parte. A quest’ultimo.  In primo luogo, spiegherete il perché non 
avete voluto dare contezza alla: Sentenza della Suprema Corte di Cassazione; Revoca della 
Sentenza 259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice del Tribunale penale di Agrigento Maria 
Agnello; Trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Olivieri, alla PG 
aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento; Intervista televisiva mandata più 
volte in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva TELEACRAS, già agli atti 
del PM Caterina Salusti procedimento penale n° 2058/05 Mod 21 PM e 2529/05 Mod 20 GIP 
Walter Carlisi; Libri pubblicati e registrati alla SIAE ai numeri di repertorio 0102245 del 
17/01/2001 e 0505519 del 12/12/2005 già agli atti dei PM Caterina Salusti, Laura Cameli, GIP 
Walter Carlisi e Procuratore Ignazio De Francisci; Libri e giornali pubblicati sotto la mia egida 
editoriale, inviati con lettere denunce e diffide, dal 2001 al 2017 ai summentovati personaggi  
che le hanno fatte proprie. Veda sotto cartelle 1. 5. 7. 8. 13-21 cartella 6. E cartelle 3. 5. 7. 11. 
11 BIS. 12. 12 BIS. 13. 14. 15. 28. 29. 33. 35. 36. 36 BIS. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 42. 42 BIS. 
49. 50. 51. 52. 56. 57. Del DVD 11 F3. E  alle mie numerose querele sporte nei confronti delle 
persone di legge che hanno sporto le 4 querele a capestro  nei miei confronti, dalle quale ne 
sono uscito a testa alta. In secondo luogo, in qualità di depositari di verità delle mie lettere 
denunce, querele e diffide pubblicate sotto la mia egida editoriale, spiegherete come sarei un 
falso accusatore e  calunniatore di PM e GIP agrigentini e nisseni. 
 
E per fare concludere le indagini sulle querele sporte nei confronti di: Lupo Rosario e del suo 
avvocato di fiducia Angelo Balsamo presentata in Procura di Agrigento in  data 18/09/2017, 
più volte chiesto il numero di fascicolo e la conclusione delle indagini e l’inizio dell’azione 
penale nei confronti dei querelati; 
Il Procedimento penale n° 2845/2018 art. 490 CP. PM Busto Emiliana; 
e il Procedimento penale n 1736/2019 artt. 595, 110, 81, CP. PM Antonella Pandolfi. 
 
7)  Nei confronti del Procuratore capo della Procura di Caltanissetta per sentirlo sul perché i 
suoi Sostituii Procuratori non  hanno concluso le indagini sulla denuncia  - querela sporta il  
25/09/2015 nei confronti dei PM Lucia Brescia, Silvia Baldi, Alessandro Macaluso e del GIP 
Alessandra Vella Vedasi cartella 32 del DVD 1 F3;         
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Sulla denuncia - querela sporta in data 12/10/2015 nei confronti del GIP Alessandra Vella e 
del suo Presidente. Vedasi cartella 33 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 09/01/2016 nei confronti del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Vedasi cartella 38 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 11/04/2016 nei confronti del Procuratore di Agrigento, 
Renato Di Natale. Vedasi cartella 39 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia querela sporta in data 27/12/2016 nei confronti del PM Silvia Baldi. Vedasi 
cartella 43 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 27/12/2016 nei confronti del PM Alessandro Macaluso. 
Vedasi cartella 44 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 27/12/2016 nei confronti del PM Antonella Pandolfi. 
Vedasi cartella 45 del DVD 11 F3. E pagine 71 e 72 degli allegati al fascicolo 21.     
 
8) Nei confronti del PM  Felice De Benedittis  della Procura di Palermo per fare concludere le 
indagini del procedimento penale n° 19751/16 iscritto a carico del CTU  Piccione Francesco 
Maria, nato a Palermo il 26/03/1937 e ivi residente in via Lincoln 131. Vedasi pagine 73 - 76 
degli allegati al fascicolo 21; 
Sulla denuncia  - querela sporta in data 26/04/2019 nei confronti del Procuratore della Procura 
di Agrigento, Luigi Patronaggio. Vedasi Fascicoli 11. 16. 19. E  cartelle 59. 60  e 62 del DVD 
11 F3; 
 
9)  E nei confronti della Procura di Roma per fare concludere le indagini sulla querela sporta 
in data 02/07/2016 nei confronti della Dott.ssa. Esposito. Vedasi pagine 77 - 80  allegati al 
fascicolo 21.  
  
<Per questa “iniqua storia di copri balordi tu che copro balordi anch’io”, non arrivare fino a 
questo punto di degrado umano e giudiziario, bastava che i GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci  del Tribunale nisseno; il PM Francesco Giuseppe Puleio della Procura catanese; E il 
GUP Dott. Oscar Biondi del Tribunale catanese, “interpretavano”. Come in effetti, tutti i 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango 
destinatari delle mie scritture colorite sì, ma mai offensive che l’hanno fatte proprie adottando 
i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. che si leggono nei punti 1 - 5. Almeno 
queste due frasi che hanno letto nelle pagine 15 e 625 del PDF di 1018 pagine  in loro 
possesso.  
Quella della pagina 15, recita: Il PM di  CAINA VERTU’ Pietro Pollidori, ha fatto come si 
suol dire, come il capo di una banda di criminali favaresi, che dopo la seconda guerra 
mondiale tenevano il passo. Un giorno si trovò a passare da quella tratta una persona povera, 
ma ricca di dignità, ad un tratto, da dietro le opunzie sbucarono cinque malviventi, due, gli 
puntarono nella tempia i loro archibugi e tre, nella schiena  e se lo portarono all’interno del 
rifugio per perquisirlo. Non avendogli trovato nulla addosso, il capo dei malavitosi, per fargli 
un torto,  gli ordinò di mettersi inginocchio e di succhiargli il cazzo e, a mano girando, ai miei 
cinque archibugieri. Il malcapitato sotto la punteria delle caccia pallottola si mise a 
succhiarglielo stringendo in denti per fargli male. Ad un tratto, il malvivente, lo ha fatto 
smettere e gli ha detto: tira fuori il  cazzo che ti insegno come si fa. Si mise inginocchio e in 
presenza dei suoi archibugieri molto magistralmente gli succhiò il cazzo. Alla fine desse: ai 
visto come si tirano i pompini?  
 
Quella della pagina 625, recita: Come si ricorderà, il prefato PM Pollidori, in seno alla nota 
informativa n° 7875/33 redatta in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri 
Epifanio Giordano della Stazione di Favara,  trasmessa alla Procura di Agrigento che in 
quell’epoca si reggeva in piedi senza Procuratore Capo, apre fascicolo 593/94 Mod. 21 art. 
644. Nel corso delle indagini emette decreto n° 117/94 del 14/06/94 e delega la Guardia di 
Finanza di Agrigento ad acquisire le copie delle dichiarazione dei redditi relativi agli anni 
1992 – 1993;  I militari delle Fiamme Gialle eseguirono e depositarono al prefato PM  quanto 
era in loro possesso; In seguito, il prefato PM emette decreto di acquisizione della 
documentazione bancaria; I militari delle Fiamme Gialle capitanati dal Brigadiere reo 
confesso come poi risultò essere, Rosario Garziano, nel mese di Giugno e Luglio eseguirono 
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estrapolando copia degli assegni  bancari e li consegnarono al prefato PM; La Guardia di 
Finanza, il 27/08/94 fa richiesta al prefato PM della documentazione bancaria per l’utilizzo ai 
fini fiscali, ottenendola. Ed  avendo ricevuto dalla Guardia di Finanza relazione negativa.  
Dopo l’espletamento delle indagini con delle SIT a mio carico, chiese ed ottenne dal GIP Rita 
Carosella l’archiviazione del su citato provvedimento penale per insostenibilità dell’accusa in 
giudizio. (Giova ricordare che nel provvedimento GIP, così come nella richiesta di 
archiviazione del prefato PM Pietro Pollidori, non si legge, comunque il Sanfilippo resta 
indagato per evasione fiscale.  
 
Ma, il perfido PM  Pietro Pollidori ch’era dotato di grossa testa dentro la quale gli 
alloggiavano mille e più cattivi pensieri che lo facevano diventare grande, tanto grande che 
non si piegava innanzi ad un bambino. Alla Costituzione d’Italia. Privilegiò alla  Costituzione 
Oligarchica di Platone e adottò le parole di Socrate. Che, per la selezione dei piloti delle navi, 
un povero, anche competente, verrebbe escluso a vantaggio di uno ricco, anche se 
incompetente. Il risultato sarebbe una cattiva navigazione. Questo vale, a maggior ragione, 
anche per una polis nella quale i compiti sono distribuiti, violando il principio della giustizia 
platonica, indipendentemente dalle competenze. E, nel suo profondo conscio di andare e  di 
mandare i peroranti del suo delinquenziale operato a combattere con degli asini nani 
contro una immaginaria forza nemica - mulino a vento. Cioè contro di me persona 
innocua, emulò il grande condottiero di guerre e di sciagure ANNIBALE).   
 
A Voi tre destinatari della presente: Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché, 
Presidente del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residente all’Estero e garante della 
Costituzione italiana; Vice Presidente del CSM David Ermini, o chi ne fa le veci; Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. L’arduo compito di fermare o no questo galoppante 
fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io messo in atto dai 20 Togati che si 
leggono al punto 1 e dai Togati che si sono aggiunti ai 20 Togati già denunciati nelle date  
18/08/2016  e 22/08/2016 al CSM e al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Dai quali 
23 Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, temo per la mia incolumità e per 
quella della mia famiglia. E se moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui 
20 Togati summentovati. E sui.  Procuratore aggiunto Francesco Puleio; Gup Oscar Biondi e 
Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi Patronaggio.>    
         
Il denunciante Giacomo Sanfilippo che dal 2001 ha pubblicato fatti del genere mai smentiti dai 
summentovati destinatari, ha facoltà di pubblicare i fascicoli 21 e 22 su www.sanfilippo-
editore.it  e su facebook. Che come saputo e risaputo, i lettori dei social  sono come si suol 
dire, come gli avvoltoi al guado degli gnu in transumanza.  E ha facoltà di inviarli dove ritiene 
sia di dovere. 
 
Allegati:  
Fascicolo 21  e allegati composto di 197 pagine;  
Fascicolo 22 e allegati composto di 23 pagine.  
PP. 1 - 12 Conclusione indagine Procura Catania e rinvii dei Giudici di causa;  
PP. 13 - 14 CASELLARIO Giudiziale;  
P. 15 Trasferimento PM della Procura di Agrigento deciso dal CSM;  
PP. 16 - 21 Denunce del 19/02/2015. 29/07/2015. 16/12/2015 inviate al Procuratore Renato Di 
Natale in carne e ossa.   
PP. 22 - 23 Proroga indagine su CTU Piccione Francesco Maria chiesta dalla Procura di 
Palermo.   
Due DVD  Sanfilippo - Lupo - Piccione. E 11 F3. Del  29/08/2019 e del 28/10/2019. 
 
Tutta la documentazione contenuta nei fascicoli 1 - 20 si legge nella cartella 60. Mentre 
invece, quella contenuta nei fascicoli 21 e 22 si legge nella cartella 62 del DVD 11 F 3.      
   
In attesa di Vostro cortese riscontro, porgo distinti saluti. 
Favara li, 28/10/2019. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 23 DELLA QUINTA INCHIESTA VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI.  GIRONE C.  CHE ACCORPA I FASCICOLI 1 - 10 DEL PRIMO E 
SECONDO DOSSIER RIELABATO DAL 09/05/1994 AL 03/11/2016. DAL 04/11/2016 AL 
13/12/2018. E I FASCICOLI 11 - 22 DEL TERZO DOSSIER RIELABORATO DAL 
14/12/2018 AL 09/11/2019. CHE DENUNCIANO IN MODO PALESE CHE IN SICILIA 
NON C’E’ SOLO MAFIA, ANTIMAFIA E GIUDICI BENDA MIRINO - INQUINA LEGGE 
PER SECONDI FINI. 
 
PP. 1 - 2 Esposto denuncia del 23/12/2016 inviato a mezzo e - mail alla Commissione 
Antimafia di piazza San Marco - Roma, presieduta da Rosy Bindi. 
 
PP. 3 - 4 Esposto denuncia del 09/12/2016 al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. 
 
PP. 5 - 10 Tre esposti denuncia del 23 e 28/12/2016 inviati a mezzo e - mail alla Commissione 
Antimafia di piazza San Marco - Roma, presieduta da Rosy Bindi.  
 
PP. 11 - 20 Esposto denuncia del 04/12/2017 con allegato dossier rielaborato dal 09/1994 al 
03/11/2016 inviato a mezzo raccomandata n° 15026085142-4 alla Commissione Antimafia di 
piazza San Marco - Roma, presieduta da Rosy Bindi. 
 
PP. 21 - 29 Esposto denuncia del 30/01/2017 inviato a mezzo raccomandata n° 
150260853443-7 al Vice Presidente del CSM Michele Vietti. 
 
P. 30 Apologo di Esiodo. 
 
PP. 31 - 34 Esposto denuncia dell’11/04/2017 inviato a mezzo raccomandata  n° 
15026084731-5 alla Commissione Antimafia di piazza San Marco - Roma, presieduta da Rosy 
Bindi.  
 
P. 35 Trasferimento di 9 PM della Procura di Agrigento deciso dal CSM. 
 
P. 36 Tangenti all’Agenzia delle Entrate di Agrigento diretta dal fitusu Leto Pietro Pasquale. 
Sette degli indagati chiedono il giudizio abbreviato.  
 
PP. 37 - 39 Esposto denuncia del 31/05/2017 indirizzato alla signora Sindaco Anna Alba del 
comune di Favara, depositato presso l’Ufficio ricezione atti del detto comune recante il 
numero di protocollo 23532. Che si trascrive l’ultimo capoverso della pagina 1 e seguente. Che 
recita:   Com’è di buona norma al primo cittadino di ogni paese denunciare pubblicamente con 
una certa lunghezza d’onda, come in effetti, la SV Illustrissima  ha già denunciato al Ministro 
dell’Interno Minniti, fatti di criminalità organizzata avvenuto giorni fa nel nostro Onorato 
paese di cui ne andava fiero. Finché nei secoli non venne  abbindolato dai nati da padri e madri  
abbufaluti anch’essi  suoi residenti che l’ hanno  pugnalato col pugnale di Cassio e Bruto 
facendolo sprofondare  nelle storiche vicissitudini  con tutta la sua Onorabilità che tanto 
ostentava, e facendolo divenire una savana per piantarci l’albero della cuccagna e  tirarlo su 
con assiduo annacquamento col mestolo della vergogna usando il proibitivo allivitaminico. E, 
il neo Maresciallo Epifanio Giordano, dalla seconda metà dell’anno 1993 data del suo 
insediamento nella Stazione dei Carabinieri di Favara. L’ha  fatto divenire una Repubblica in 
sé. E chi  ne facciamo  parte dell’originaria Onorabilità del nostro  paese, non possiamo fare 
altro che, ricordarlo ad imperitura memoria. Pagina 338.  
 
Denunci a chi di dovere anche questo colossale complotto politico giudiziario perpetrato ai 
miei danni, da quel pazzo  scatenato  PM Pietro Pollidori, cane e caino per se e per gli altri nati 
di caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. E dal caparbio PM Lucia 
Brescia. Già in organico presso la Procura di Agrigento. E gli altri 18 TOGATI, in special 
modo i PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; E i GIP: Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, della Procura e del Tribunale GIP di Caltanissetta, che erano chiamati a 
pronunciarsi su fatti avvenuti in virtù del disposto dell’art. 11 CPP, cioè, sui fatti sussumibili 
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in precise fattispecie di reati ascrivibili a Magistrati o ad altri, fattispecie di reato connesse con 
le prime. Come i Magistrati agrigentini. Hanno fatto da cuscinetto tra la legge è uguale per 
tutti e la legge dei fuori legge.  
 
E se lo ritiene opportuno indire una conferenza stampa, convochi i 20 TOGATI già richiamati; 
I Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento; I personaggi di Autorità 
Militari richiamati nei miei incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo e sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it;  Personaggi di Autorità Civile; Me; E alcuni giornalisti. E, 
all’uopo, parliamo tutti a ruota libera di questo iniquo caso di balordi e di copri balordi.  
 
Alcuni giorni dopo, la Signora sindaco Anna alba, fa affiggere nella facciata del comune di 
Favara, un manifesto in cui si legge: FAVARA, FRANCAMENTE RIPUDIA LE MAFIE.  Ed 
ha indetto una fiaccolata per sabato 10/06/2017 alle ore 19,30 invitando tutti i cittadini a 
partecipare.  
     
Alla quale iniziativa, seguì il mio elogio, che recita: (Questo art. di GIORNALE che segna il 
primo passo per il recupero dell’onorabilità  perduta  nel corso dei  secoli per far comodo ai 
nati da padri e madri  abbufaluti, anch’essi  residenti nel nostro Onorato paese - Favara, che 
per miri scopi l’hanno fatto sprofondare nelle storiche vicissitudini.  Merita degli elogi.  E  
auspico alla Signora Sindaco del comune di Favara Anna Alba  e alla sua giunta, un buon 
proseguimento mirato a quanto si legge nell’esposto – denuncia del 31/05/2017, anche dopo la 
fiaccolata). 
 
(Che sia stato un fatto di casualità o sia stato l’interessamento da parte del sindaco di Favara, 
Anna Alba. Fatto sta, che il 26/07/2017 il Ministero dell’Interno ha aperto il mio sito web 
www.sanfilippo-editore.it  Come si legge nella pagina 63 del presente indice).  
 
PP. 40 - 42 Esposto denuncia del 07/09/2017  inviato a mezza raccomandata n° 15026085470-
2 alla Commissione Antimafia di piazza San Marco - Roma, presieduta da Rosy Bindi. Questo 
plico raccomandato che risulta essere il terzo,  mi venne restituito dalla posta con la dicitura: 
Vedi via Giulia 52.  
 
P. 43 Diffida del 07/09/2017 al Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, con la quale, chiedevo di provvedere  di giustizia, ad esporre i reati commessi 
all’interno di codesta Procura, dal 09/05/1994 al 08/07/2017. Messe in atto nel pieno 
svolgimento delle mansioni di Pubblici Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Già 
capitanati dal dott. Renato Di Natale. E dall’Ottobre 2016, capitanati  dalla SV Illustrissima.  
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.       
   
PP. 44 - 45 Diffida del 07/09/2017 al Procuratore capo della Procura nissena, con la quale 
chiedevo  di provvedere di giustizia, ad esporre i reati commessi dai PM Elena Galletti e Santo 
Distefano. Procedimenti penali n° 2843/15 Mod. 44. E n° 2844/15 Mod. 21.   
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.       
 
PP. 46 - 47 Diffida del 07/09/2017 al Presidente dei GIP del Tribunale nisseno, con la quale 
chiedevo  di provvedere di giustizia, ad esporre i reati commessi  dai GIP Lirio G.F. Conti e 
David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 2196/15 e 
2283/15.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.   
  
PP. 48 - 49 Esposto denuncia del 07/09/2017 inviato, al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando, con la quale, chiedevo di intervenire tempestivamente con la dura LEX e accertare la 
penale e civile responsabilità in testa ai  PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. E ai due GIP 
dei quali non conosco i loro nomi. E accertare la penale e civile responsabilità in testa a tutti i  
20 TOGATI già denunciati il 03/11/2016 che si leggono negli atti di opposizione.  E adottare 
tutte le consequenziali azioni del caso.   
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
PP. 50 - 51 Esposto denuncia del 07/09/2017 inviato la Vice Presidente del CSM Giovanni 
Legnini, con la quale, chiedevo di intervenire tempestivamente con la dura LEX e accertare la 
penale e civile responsabilità in testa ai PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. E ai due GIP 
dei quali non conosco i loro nomi. E accertare la penale e civile responsabilità in testa a tutti i  
20 TOGATI già denunciati il 03/11/2016 che si leggono negli atti di opposizione.  E adottare 
tutte le consequenziali azioni del caso.   
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
PP. 52 - 53 Esposto denuncia del 07/09/2017 inviato al Procuratore Generale della suprema 
Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli, con la quale, chiedevo di intervenire 
tempestivamente con la dura LEX e accertare la penale e civile responsabilità in testa ai PM 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. E ai due GIP dei quali non conosco i loro nomi. E 
accertare la penale e civile responsabilità in testa a tutti i  20 TOGATI già denunciati il 
03/11/2016 che si leggono negli atti di opposizione.  E adottare tutte le consequenziali azioni 
del caso.   
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
PP. 54 -55 Esposto denuncia del 07/09/2017 inviato al Primo Presidente della Suprema Corte 
di Cassazione, dott. Giovanni Canzio, con la quale, chiedevo di intervenire tempestivamente 
con la dura LEX e accertare la penale e civile responsabilità in testa ai PM Silvia Baldi e 
Alessandro Macaluso. E ai due GIP dei quali non conosco i loro nomi. E accertare la penale e 
civile responsabilità in testa a tutti i  20 TOGATI già denunciati il 03/11/2016  che si leggono 
negli atti di opposizione.  E adottare tutte le consequenziali azioni del caso.   
I criminali, vanno arrestati, processati e condannati. Non protetti come nella fattispecie!  
 
I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che avevano seguito le orme dei Procuratori della 
Procura di Agrigento: Ignazio De Francisci. Renato Di Natale. Luigi Patronaggio. Del PM 
Carmine Olivieri della Procura di Agrigento, E del PM della Procura di Caltanissetta, Sergio 
Carnimeo che avevano portato le sotto indicate conseguenze da non sottovalutare al momento 
dell’emissioni delle loro Ordinanze di archiviazione, messe da me in forte discussione come si 
legge nelle pagine  60 - 65 del fascicolo 2 della sottocartella 2 cartella 60. Che recita. 
Trasmissione copia esposto denuncia al Procuratore della Procura di Agrigento Renato Di 
Natale del 22/02/2016. Avente ad oggetto. TUTTI I NODI PRESTO O TARDI ARRIVANO 
AL PETTINE. E nelle pagine 47 - 50. 51 - 68 del fascicolo 3 della sottocartella 60 del DVD 11 
F3.   Che recita: Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. emessa in data 
14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, risulta essere 
ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i motivi appresso indicati. 
 
Le conseguenze che portarono il maldestro operato del Procuratore di Agrigento, Ignazio De 
Francisci, del PM Carmine Olivieri della Procura agrigentina, e del PM Sergio Carnimeo della 
Procura nissena, si leggono nella sottocartella 1 cartella 6 e 29 del DVD 11 F3. Nelle pagine 1 
- 13. 14 - 50 del fascicolo 1 contenuto nella sottocartella 1 cartella 60.  E  sottocartelle 5 - 12 
cartella 6.  
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Le conseguenze che portarono il maldestro operato del Procuratore Renato Di Natale, dei suoi 
Sostituti Procuratori e dei PM Sergio Carnimeo Santo Distefano, ed Elena Galletti della 
Procura nissena, si leggono nelle pagine 1013 - 1016 del PDF di 1018 pagine agli atti dei 
fascicoli 14177/17 PM, Procura di Catania; 5046/18 GIP, Tribunale di Catania e dal Giudice 
monocratico del Tribunale penale di Catania. E nelle pagine 1 - 40.  41 - 50 del fascicolo 1 
contenuto nella sottocartella 1 cartella 60. Sottocartelle 13 - 21 cartella 6. E cartelle 19 - 24. 28 
e 29. 
Le conseguenze che portarono il maldestro operato del Procuratore Luigi Patronaggio, nel dare 
man forte ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, sono state: La querela che ho sporto in 
data 02/04/2019 nei confronti dei Presidenti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. E la querela che ho sporto  in data 26/04/2019 nei suoi confronti. 
Leggibili nelle sottocartelle 11. 16 19. 13. 14. Cartella 60. E nelle cartelle 56 - 59 del DVD 11 
F3.  
Nella loro totale consapevolezza: Di avere occultato al momento delle loro Ordinanze di 
archiviazione, le malefatte commesse dai PM e Procuratori, GIP e Presidenti dei GIP 
agrigentini e dai PM Sergio Carnimeo, Santo Distefano, Elena Galletti della Procura nissena. 
Così come li avevano occultati: Il Procuratore capo della Procura nissena, il Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando, più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango. Nonché destinatari delle mie opere letterarie colorite sì, ma mai 
offensive, lettere - denunce, atti di Ufficio e Giudiziari, pubblicati sotto la mia egida editoriale 
su cartaceo, su www.sanfilippi-editore.it   e su Intervista televisiva della durata di circa 45 
minuti; E di avere fatto proprie  le su citate denunce che si leggono nelle richiamate PP. 60 - 
65 e 47 - 50. 51 - 68. Come li aveva fatto proprie il Procuratore Renato Di Natale. Altrimenti, 
sarebbero  stati:  I Membri del CSM del 2006 - 2007 e del 2016 - 2017; I Ministri della 
Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando del 2013 - 2017: I 
Procuratori della Procura di Agrigento, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale del 2002 - 
2016; Il - I Procuratori della Procura di Caltanissetta del  2015 - 2017; E il Procuratore della 
Procura di Agrigento Luigi Patronaggio del 2016 - 2017, a querelarmi  per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, false accuse a Magistrati, diffamazione e calunnia aggravata. E 
non solo loro, che sono come si suol dire, l’ultimo carro che fa, come in effetti, ha fatto 
deragliare il treno carico di personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e 
politici di alto rango dotati di dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce.  Per  fare 
scoppiare lo scandalo di questo colossale complotto, “Politico - Tributario - Sanitario - 
Giudiziario” impedito, dal 28/06/2002 al 07/09/2017, anche sì, dai GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci. 
 
PP. 56 - 62 Esposto denuncia del 25/09/2017  inviato a mezzo raccomandata n° 15026084720-
2 alla Spettabile Commissione Antimafia direzione Nazionali di via Giulia 52, Roma. Che la 
leggiamo nella sua interezza. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

 DENUNCIA  QUANTO SEGUE: 
 

Nelle date dal 06/12/2016 al 28/12/2016 ho inviato più e-mail con allegati alla spettabile 
Commissione Antimafia  con relativa risposta di ricezione.  
Il 04/01/2017 a causa che le mie e-mail non venivano più ricevute dal server dalla Camera dei 
Deputati (noreply servizio sito@camera.it. Ho formulato la richiesta intervento avente ad 
OGGETTO: NON SOLO MAFIA IN SICILIA. E l’ho spedita alla dirigenza della 
Commissione Antimafia Piazza San Marco Roma. Che si riporta quanto si legge nell’ultimo 
capoverso della prima pagina a seguente pagina: Si formula richiesta intervento di codesta 
Commissione Antimafia consistente come già detto nelle quattro su citate e-mail, 
nell’acquisizione delle: Copie dei fascicoli con allegata documentazione cartacea e i CD-R, 
aperti presso la Procura di Agrigento e di Caltanissetta;   Copie dei fascicoli con allegata 
documentazione cartacea e i CD-R, aperti presso il Tribunale GIP di Agrigento e di 
Caltanissetta. Richiamati nelle pagine 2-4 del dossier rielaborato; Copie relazione di indagine 
svolte dagli Agenti della Questura di Agrigento, con allegata documentazione cartacea e i CD-

http://www.sanfilippi-editore.it/
mailto:sito@camera.it
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R, relativamente alle mie quattro pubblicazioni e al deposito  copia querela del 02/07/2016 
sporta nei confronti della Dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità via dei Normanni 
5 Roma; Copie relazioni d’indagine svolte dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara, con 
allegata documentazione cartacea e i CD-R.   
In questa sede aggiungo  anche, l’acquisizione  delle copie delle Sentenze Tributarie emesse 
da  una manica di Giudici Tributari con nani cervelli,  corrotti e schiavi della Agenzia delle 
Entrate e di tutto l’apparato Tributario che presiedettero le Commissioni Tributarie Provinciale 
e Regionale leggibili nella cartella 5 del CD-R 11 F3. Con  le quale false Sentenze, lo spietato 
maramaldo Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore. Così come gli altri direttori pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento hanno emesso: Una caterva di cartelle di 
pagamento; Più pignoramenti sui miei beni immobili; Più fermi amministrativi sui miei beni 
mobili; E le hanno passate alla SERIT – Agrigento. Quest’ultima, pur avendogli prodotto 
documentazione  tramite posta raccomandata dove si legge che tutte le Sentenze Tributarie 
sono false; E più volte querelata presso la Procura di Agrigento per favoreggiamento e 
occultamento di atti di Ufficio, mi minacciò per ottenere quel falso pagamento messo in 
campo dai dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, perché dovevano coprire le 
malefatte commesse dai millantatori militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; E gli infedeli  Funzionari che 
avevano emesso una moltitudine di atti di accertamento in seno a quel PVC PIENO DI VIZI. 
IN QUANTO, MANIPOLATO NEI NUMERI E NELLA VERITA’ stilato dai summentovati  
militari delle Fiamme Gialle dotati di anima nera come la pece,  fino al 10/04/2014. Data in 
cui, l’ho diffidata di  mettere vendita i miei beni mobili e immobili  entro 10 giorni dalla data 
della ricezione della raccomandata.   
In data 24/04/2014, il Procuratore Armando lo Leggio della SERIT - Agrigento, non volendo 
che lo querelassi, mi risponde con raccomandata attestando: che tutta la responsabilità c’è l’ha 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e l’AG di Agrigento).    
In allegato  vi erano:    
Copia dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016 composto  di 6 pagine;  
Copia esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 03/11/2016; 
Copia esposto denuncia al CSM del 03/11/2016;  
Copia esposto denuncia al Procuratore Capo Luigi Patronaggio del 03/11/2016; 
Copia diffida alla SERIT – Agrigento del 10/04/2014; 
Copia risposta della SERIT Agrigento del 24/04/2014; 
Quattro copie ricezione richiesta intervento alla Commissione Antimafia – Roma, così 
composte: 2 del 23/12/2016 e 2 del 28/12/2016;  
Copia giornale trasferimenti CSM del 07/12/2016;  
Copia CD-R 2 F1, 3 F1 unificato;  
Copia CD-R 4 F2;  
Copia CD-R 11 F3.      
Distinti saluti  
Favara, li 04/01/2017.  Ricevuta il 02/02/2017.                                                                             
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo  
 
Ricevuta il 02/02/2017. Vedasi  File 7 della cartella 37 del CD-R 4. 2F1. 3F1. 4F2. Unificato. 
 
L’11/04/2017, ho formulato il sollecito del sequestro dei fascicoli come da esposto – denuncia 
del 04/01/2017. Del quale sollecito leggiamo la prima pagine e seguente pagina:  
L’Autore ed Editore Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 
53. Fa presente a codesta Spettabile Commissione Antimafia Nazionale che sono già trascorsi 
i 60 giorni come da esposto – denuncia in oggetto senza ricevere notizia alcuna circa  l’attività 
di  sequestro dei fascicoli esistenti presso la Procura di Agrigento e il Tribunale GIP di 
Agrigento.  E dei 9 esposti – denuncia inviati  personalmente al soggiogatore Procuratore  
Renato Di Natale, dotato di cervello Coreborano che gli impediva di capire che i miei esposti 
denuncia coloriti sì ma mai offensive, datate: 14/12/2013 – 08/03/2014 – 01/09/2014 – 
19/02/2015 – 26/05/2015 – 12/06/2015 – 29/07/2015 – 16/12/2015 – 22/03/2016. Lo tenevano 
sotto scacco matto. Vedasi File VII° della Cartella 42 CD-R 11 F3. Che si riproduce.     
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I 6 fascicoli, 7 denunce - querele e uno esposto - denuncia al Procuratore Capo della Procura 
per legittimo, suspicione di Caltanissetta richiamati nel QUINTO E SESTO GRUPPO del 
dossier rielaborato in allegato all’esposto denuncia del 04/01/2017, già in possesso di codesta 
Spettabile  Commissione Antimafia Nazionale sin  dal 02/02/2017. Come da cartolina di 
ricezione postale.  
 
Il fascicolo a mio nome presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara che contiene anche una 
querela del 29/03/2004 occultata dalla Tenenza di Favara già capitanata dal Tenente Antonino 
De Luca. Verificabile nelle sottocartelle 4 e 5 cartella 6 del CD-R 11 F3; 
 
Il fascicolo a mio nome presso la Questura di Agrigento che contiene 5 depositi: 4 inerenti a 
pubblicazioni e uno inerente alla querela del 04/07/2016 sporta nei confronti della Dott.ssa 
Rosanna Esposito  dirigente dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma;  

      E numerosi fascicoli esistenti presso le Commissioni Tributarie Provinciale di Agrigento e 
Regionale di Palermo che contengono una moltitudine di Sentenze false in ogni singolo punto,  
emesse da una manica di Giudici con nani cervelli, corrotti e schiavi della Agenzia delle 
Entrate e di tutto l’apparato Tributario.  Vedasi cartella  5 del CD-R 11 F3. E le pagine 468 – 
482 del Sito web in intestazione.      
 

 FASCICOLI  DA SEQUESTRARE - PROCURA E TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO. 
 

Fascicolo N° 593/94 art.644 Mod. 21 del 09/05/1994. PM Pietro Pollidori; Fascicolo GIP  Rita 
Carosella N° 1214/94 Mod. 20 BIS. Vedasi cartella 1 CD-R 11 F3). 
Fascicolo N° 57/95 e N° 204/95. PM Stefano Dambruoso. A rimandarmi a giudizio però, è 
stato lo sprovveduto di cervello PM Pietro Pollidori.  Vedasi Sentenze penali  cartella 3 CD-R 
11 F3). 
Fascicolo N° 2095/01/ Mod. 21 del 05/01/2002. PM Carmine Olivieri. Fascicolo trasferito alla 
Procura di Caltanissetta. Vedasi sottocartella 1 cartella 6 e 29 CD – R 11 F3). 
Fascicoli N° 3031/04 Mod. 21. E 2068/05 Mod. 21. PM Caterina Salusti; Fascicolo GIP 
Walter Carlisi N° 2529/05 Mod 20. Vedasi sottocartella 5 cartella 6 CD-R 11 F3).   
Fascicolo N° 2951/06 Mod. 44. PM Laura Cameli; Fascicolo  GIP Walter Carlisi N° 496/07 
Mod ignoti. Vedasi sottocartella 7 cartella 6 CD – R 11 F3).   
Fascicolo N° 834/08 Mod. 21 aperto sulla querela per diffamazione sporta nei miei confronti  
dai due spietati Maramaldi, Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore  e Stefano Spoto 
responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E fascicolo 1460/08 mod. 45 
aperto sulle mie querele sporte nei confronti di Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che è stato accorpato al fascicolo 834/08. PM Andrea Bianchi. Il GIP 
Stefano Zammuto archivia il procedimento penale 834/08. Vedasi sottocartella 8 cartella 6 
CD-R 11 F3).  
Fascicolo N° 540/10 Mod. 21. PM  Forte. Vedasi sottocartella 12 cartella 6 CD-R 11 F 3). 
Fascicolo N° 5718/11 Mod. 21. PM Antonella Pandolfi. Vedasi sottocartella 13 e sottocartelle 
14 – 21  cartella 6;  Fascicolo GIP Alessandra Vella N° 1738/14. Vedasi cartelle 19 – 24 CD-R 
11 F3). 
Fascicolo N° 3335/14 Mod. 44. PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 27 CD-R 11 F3). 
Fascicolo N° 1862 K/ 14. PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 34 CD-R 11 F3). 
Fascicolo N° 1230/07 Mod. 21. PM Lucia Brescia; Sentenza N° 486/13 R.S. Mod. 30 N° 
151/10 RG Tribunale emessa dal Giudice Monocratico Katia La Barbera. Vedasi CD-R 2 F1  
3 F1 unificato già in Vostro possesso dal 02/02/2017. Che non si riproduce). 
Fascicolo N° 3694/13 Mod. 21. PM Silvia Baldi; Fascicolo GIP Alessandra Vella N° 5709/13 
R.G. GIP. Vedasi CD-R 2 F1  3 F1 unificato già in Vostro possesso dal 02/02/2017). 
Fascicolo N° 2183/15 Mod. 21. PM Alessandro Macaluso; Fascicolo GIP Francesco 
Provenzano N°  GIP 2087/15  Vedasi CD-R 4 F2  già in Vostro possesso dal 02/02/2017. Che 
non si riproduce).   
(I  9 summentovati nefandi   PM della Procura di Agrigento sono stati Capitanati dai 
Procuratori Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. I tre summentovati infedeli GIP del 
Tribunale di Agrigento sono stati capitanati dal loro Dirigente che non ricordo il nome). 
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FASCICOLI DA SQUESTRARE - PROCURA E TRIBUNALE GIP DI CALTANISSETTA 
 

Fascicolo N° 2021/2003 Mod. 21. PM Sergio Carnimeo. Vedasi cartella 29 CD-R 11 F3).  
Fascicolo N° 2844/15 Mod. 21. PM Santo Distefano; Fascicolo GIP Lirio G. F. Conti N° 
2196/15. Vedasi cartella 30 CD-R 11 F3).  
Fascicolo 2843/15 Mod 44. PM Elena Galletti; Fascicolo GIP David Salvucci N° 
2283/15.Vedasi cartella 31 CD-R 11 F3). 
Fascicolo PM Maria Carolina Pianezzi aperto in seno all’esposto denuncia al Procuratore 
Renato Di Natale  del 29/07/2015. Ancora in corso di indagini. Vedasi cartella 32 CD-R 11 
F3). 
Esposto – denuncia al Procuratore Capo della Procura per legittimo Suspicione di 
Caltanissetta. Vedasi cartella 35 CD-R 11 F3). 
Fascicoli sulle querele sporte nei confronti del: GIP Alessandra Vella; Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando; Procuratore Capo - Procura di Agrigento Renato Di Natale; Dirigente Ente 
della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma, Rosanna Esposito; PM Silvia Baldi; PM 
Alessandro Macaluso; PM Antonella Pandolfi. Ancora non comunicatomi dalle  Procure di 
Agrigento e di Caltanissetta. Vedasi cartelle 33, 38, 39, 40 – 41, 43, 44, 45 CD-R 11 F3. Per le 
due querele ripresentate il 19/12/2016,  presso la Procura di Agrigento  relativamente ai 
fascicoli 3694/13 Mod. 21 e 2183/15 Mod. 21. Ammazzate per loschi scopi dai due PM Silvia 
Baldi e Alessandro Macaluso. Vedasi CD-R 2 F1 e 3 F1 unificato. E CD-R 4 F2. Che non si 
riproduce come sopra.      
  
(Il primo dei tre  summentovati infedeli PM della Procura di Caltanissetta è stato Capitanato 
dal Procuratore Messineo. Gli altri due  sono stati Capitanati dal Procuratore  come da esposto 
denuncia su indicato. Per i due summentovati infedeli GIP non ho fatto richiesta alcuna al loro 
Dirigente).  
      

NELLA PAGINA 3 SI LEGGE:  I 20 TOGATI   CHE HANNO EMULATO  IL MITO 
COREBO  

              
Figlio di Magdone, innamorato di Cassandra figlia di Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy 
da pochi giorni.  Per portare  aiuto al futuro suocero e ai Troyani, consiglia ai Troyani di 
indossare le armature e prendere le armi dei Greci uccisi per ingannare il nemico; non sopporta 
la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci e si scaglia tra i nemici. I Greci riconoscono 
sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo cade per primo. Sono stati: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; 
Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; 
Lirio G. F. Conti. Che per lunghi 22 anni e sette mesi per favorire i criminali organizzati come 
nella fattispecie, violarono l’art. 97 della Costituzione, screditato la Giustizia e alimentato 
cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  (Dai quali, il 18/08/2016 ho 
preso le dovute distanze denunciandoli al CSM che se io, o i componenti della mia 
famiglia moriremo di morte violenta, la responsabilità di tali delitti è da ricercare sui 20 
nefasti Togati).     
In allagato vi erano:  Copia richiesta certificazione al CSM del 30/01/2017;  
Copia Apologo di Esiodo; 
Copia CD-R 11 F3. 
Distinti saluti.  
Favara, li  11/04/2017. Ricevuta il 20/04/2017.  
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo. 
Ricevuta il 20/04/2017. Vedasi File 8 della cartella 37 del CD-R 4. 2F1. 3F1. 4F2. Unificato.    
                                                     
Il 07/09/2017,   ho  inviato la terza raccomandata  ALLA SPETTABILE  DIRIGENZA 
DELLA COMMISSIONE  ANTIMAFIA PIAZZA SAN MARCO 00186 ROMA.   AVENTE 
AD OGGETTO:  DEPOSITO DOCUMENTI AL FASCICOLO…………     E con 
l’occasione, sollecito il sequestro dei fascicoli del caso di specie, nelle Procure e nei Tribunali 
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GIP di Agrigento e di Caltanissetta; Nella Tenenza dei Carabinieri di Favara; E nella Questura 
di Agrigento.  Come precedentemente chiesto. 
In allegati vi erano:   
N° 2 fascicoli. Il primo.  composto di pagine 28 facciate 56, compreso l’atto di opposizione; 
Il secondo, composto di 19 pagine facciate 37 compreso l’atto di opposizione; 
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 07/09/2017. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 
Il primo fascicolo, si legge nella cartella 23. Mentre il secondo, nella cartella 57 del richiamato 
CD-R.    
 
In data 22/09/2017. Come se la su citata dirigenza della Commissione Antimafia Nazionale di 
via San Marco Roma, avesse intuito. O  abbia letto le mie notifiche 1 - 22 pubblicate su 
facebooK. Che all’interno del plico si leggeva, che copia degli atti di opposizione. E copia 
della diffida al  Procuratore Capo Luigi Patronaggio. Saranno  inviate:  
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. 
Saranno inviate: Alla Procura e al Tribunale GIP di Caltanissetta; Alla Procura di Palermo; 
All’ordine dei medici di Agrigento e di Palermo; Alla Commissione Antimafia Nazionale - 
Roma. E, a tempo debito alla Procura di Roma.  
E saranno pubblicate sul Sito web in intestazione, su facebook e saranno inviate dove 
l’opponente ritiene sia di dovere. 
Che, in seno a quanto si legge nel primo capoverso della seconda pagina  del  documento 
estrapolato dal Sito di competenza: Anche in materia penale il Procuratore Generale deve 
intervenire,  presentando le sue conclusioni, in ciascun ricorso proposto davanti alla Corte. Il 
Procuratore  Generale non è vincolato dalle conclusioni dei rappresentanti del Pubblico 
Ministero nei giudizi di merito, anche se sono loro che hanno presentato il ricorso. La legge 
assegna al Procuratore Generale il controllo sulla Direzione Nazionale Anti-mafia (una 
Procura nazionale incaricata del coordinamento tra le diverse inchieste sulla criminalità 
organizzata); inoltre, è il solo organo che ha il potere di risolvere i conflitti di competenza, 
positivi o negativi, tra due o più Procure territoriali. Eccetera eccetera.   
 
Mentre invece, nell’ultimo capoverso della seconda pagina e seguente, si legge: Il Procuratore 
Generale  è, per rango, il secondo Magistrato della Procura della Repubblica ed è nominato 
come tutti i capi dei Tribunali italiani delle sedi centrale e della Procura – dal Consiglio 
Superiore della Magistratura. Il Guardasigilli deve dare il suo consenso alla scelta del 
Consiglio, ma non ha né potere di proposta né di nomina. Secondo le disposizioni previste 
dell’art. 104 della Costituzione, il Procuratore Generale è membro del Consiglio Superiore 
della Magistratura.   
All’atto della  consegna del plico postale raccomandato di cui trattasi, il 15/09/2017 non viene 
ritirato. E il 22/09/2017 mi viene restituita dalla posta di Favara.  Ancora integro.  E con la 
dicitura. Vedi via Giulia 52. Che risultò essere la sede della  Direzione Nazionale Anti-mafia. 
Quindi, l’organo  più appropriato al caso di specie.  
 
Che non so per quale motivo mi hanno informato col rifiuto del plico postale raccomando e 
non con lettera, visto che il secondo plico postale raccomandato l’avevano ricevuto il 
20/04/2017?   
 

IN SENO A QUANTO SOPRA SI LEGGE: 
 
Si chiede a codesta Spettabile Direzione Nazionale anti-mafia di via Giulia 52 Roma. Di far 
propria la documentazione inviata alla Spettabile Dirigenza della Commissione Antimafia 
Nazionale di Piazza San Marco Roma, che si legge nella cartella 37. E aprire un fascicolo nei 
confronti dei sotto indicati Togati:  Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
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Laura Cameli; Antonella Pandolfi. Capitanati dai guru Ignazio De Francisci e Renato Di natale 
della Procura di Agrigento. E dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; E dal dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena 
Galletti. E dai GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Della Procura e del Tribunale di 
Caltanissetta. (Tutti complici). Nell’usare un peso e due misure nello stesso procedimento 
penale iscritto ad ogni singola denuncia - querela dai PM delle Procure di Agrigento e di 
Caltanissetta. E dai GIP del Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E nell’infischiarsene 
altamente: Dell’art. 21 della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle 
Cancellerie dei PM e dei GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei 
nominativi che si leggono nelle querele; Della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione 
che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; Della revoca della Sentenza 
penale n° 259/96 che aveva emesso in totale  arbitrario il Giudice della Corte di Assise del 
Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello; Della trascrizione dell’audio-cassetta delle tre 
conversazione avvenute tra me e il reo confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia 
di Finanza di Agrigento. Peraltro, trascritta dalla stessa Procura di Agrigento; Della intervista 
televisiva mandata più volte in onda nel Giugno 2004 dall’emittente televisiva Teleacras - 
Agrigento. Visibile e ascoltabile su www.sanfilippo-editore.it;  Della nota del 24/04/2014 del 
Procuratore Armando lo Leggio della SERIT – Agrigento, leggibile nelle pagine 5 e 6 del File 
7 cartella 36; E del trasferimento dei 9 PM in organico presso la Procura di Agrigento firmato 
dal CSM. E, in modo del tutto scellerato archiviarono le mie denunce - querele con la ridicola 
motivazione reati assolutamente infondati. E fascicolo non costituente reato. Come hanno 
attestato i PM di Agrigento, Silvia Baldi e Alessandro Macaluso.  
 
E condannarli penalmente e civilmente per i reati loro commessi. Ripristinare la 
Giustizia.  E riportare le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta  
all’originario splendore.  
 
Ed aprire un altro fascicolo per corruzione ed altro, nei confronti del Giudice di causa civile 
Paolo Criscuoli, che si è aggiunto con la querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del 
primario Lupo Rosario e dell’avvocato Angelo Balsamo, di fiducia del Lupo Rosario. E 
depositata in pari data presso la Procura di Agrigento. Ed il 20/09/2017 e stata inviata:  Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini; 
All’ordine dei medici di Agrigento; E all’ordine degli avvocati di Agrigento. E condannarlo 
penalmente e civilmente per i reati lui commessi. Ripristinare la Giustizia.  E riportare il 
Tribunale Sezione Civile di  Agrigento  all’originario splendore.  
 
E portare a termine una volta per tutte, questo complotto politico giudiziale voluto da 
quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori cane e caino per se e per gli altri nati di caina 
virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. 
 
E le maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina voluta dal misterioso primario 
cieco ed analfabeta del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, Lupo Rosario. E dal caparbio PM Lucia Brescia della Procura di Agrigento.    
  
Che  in tutta la diatriba che i “lor signori se così ancora si possano chiamare”, la 
trascinano senza testa e senza coda per lunghi 280 mesi, non hanno  mai sporto denuncia 
- querela nei miei confronti per qualsivoglia articolo. (Perché avevano ed hanno tutti il 
marcio dentro nell’usare tanta miseria contro tanta nobiltà. 
Il denunciante, resta a disposizione di codesta  Direzione Nazionale Anti-mafia per qualsiasi 
chiarimento in merito. 
Il presente esposto - denuncia sarà pubblicato sul Sito Internet in intestazione, facebook  e sarà 
inviata dove il denunciante  ritiene sia di dovere. 
      
Allegati:  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Plico postale raccomandato n° 15026085470-2 contenete gli atti di opposizione alla richiesta 
di archiviazione dei fascicoli 2820/2016 e 2822/2016. Del 07/09/2017.  CD-R 4. 2F1. 3F1. 
4F2. Unificato e allegati in cartaceo in esse contenute che si leggono nelle cartelle 23 e 57; 
Copia denuncia – querela del 18/09/2017 col deposito in Procura di Agrigento;      
Copia richiesta condanne per il Dirigente dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro 
Pasquale. Colui, che più PM e GIP delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di 
Caltanissetta lo hanno protetto nell’ammazzare sul nascere le mie querele sporte nei confronti 
del Leto Pietro Pasquale e altri Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Copia della missiva del 29/07/2015 inviata al guru Renato Di Natale; 
Copia della missiva del 16/12/2016 inviata al guru Renato Di Natale; 
La  richiesta condanna e gli allegati, si leggono nelle cartelle: 30; 33; 67; 68; 71; 
Tutti gli esposti - denuncia inviati personalmente al guru Renato Di Natale, si leggono nel File 
7 della cartella 36; 
Gli esposti denuncia del 0709/2017 e 20/09/2017 e allegati,  inviati al Primo Presidente della 
Suprema Corte di  Cassazione dott. Giovanni Canzio, si leggono nella cartella 68;     
Gli esposti denuncia del 07/09/2017 e 20/09/2017 e allegati, inviati al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo, si leggono nella 
cartella 67; 
Gli esposti denuncia del 07/09/2017 e 20/09/2017 e allegai,  e altra documentazione inviata in 
altre date al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si leggono nella cartella 33;  
Gli esposti denuncia del 07/09/2017 e 20/09/2017 e allegati, e altra documentazione inviata in 
altre date ai  Vice Presidenti del CSM. Dott. Nicola Mancini nel 2006 – 2007; Dott. Michele 
Vitti; E al dott. Giovanni Legnini nel 2016 - 2017, si leggono nella cartella 30; 
La diffida  del 20/09/2017 inviata all’Ordine degli avvocati di Agrigento, si legge nella cartella 
70;   
La diffida  del 07/09/2017 e  il  deposito documenti del 20/09/2017 inviati all’ordine dei 
medici di Agrigento, si leggono nella cartella 66; 
La diffida del 07/09/2017 inviata all’ordine dei medici di Palermo, si legge nella cartella 65;  
La diffida del 07/09/2017 e altra documentazione inviata al Procuratore Renato Di Natale 
prima, e al Procuratore Luigi Patronaggio dopo, si legge nel File 1 della cartella 36;  
La diffida del 07/09/2017 e altra documentazione inviata al Procuratore capo della Procura di 
Caltanissetta, si legge nella cartella 62; 
La diffida del 07/09/2017 inviata Dirigente del personale GIP del Tribunale di Caltanissetta, si 
legge nella cartella 63;   
Il deposito documenti e altra documentazione inviata alla Procura di Palermo, si legge nella 
cartella 64;  
La documentazione inviata alla Dirigenza della Commissione Antimafia di piazza San Marco, 
si legge nella cartella 37;  
La querela del 18/09/2017 e gli allegati in essa contenuti, si leggono nella cartella 69;   
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2. Unificato. Aggiornato il 25/09/2017. Attinente alle 
maglie nere della Sanità e della Giustizia Agrigentina;  
Copia CD-R 11F3. Aggiornato il 25/09/2017. Attinente al colossale complotto Politico 
Giudiziale.   
Per altra documentazione di specie, si vedano altre cartelle contenute nei due richiamati CD-R. 
Nell’attesa di un  Vostro cortese e positivo riscontro a stretto giro di posta, si porgono distinti 
saluti. 
Favara, li  25/09/2017. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo  
  
Che, ad oggi 09/11/2019 non ho ricevuto comunicazione alcuna:  
Né da parte della Commissione Antimafia di piazza San Marco - Roma, presieduta da Rosy 
Bindi che aveva commesso la bravata di non ritirare il già detto plico raccomandato, per poi, 
ritirarlo il 09/10/2017 a mazzo consegna da parte della Commissione Antimafia di via giulia 52 
- Roma. Come si legge dalla ricezione della cartolina postale leggibile nella pagina 42 della 
presente.  Né da parte della Commissione Antimafia di via Giulia Roma, presieduta da……….  
Né ho ricevuto comunicazione alcuna da parte delle Procure di Agrigento, Caltanissetta, 
Palermo, Roma, che si leggono nel punto 8 del fascicolo 22, alle quale ho chiesto più volte di 
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concludere le indagini nei confronti di: Avvocati, Medico primario, CTU, Politici di alto rango 
e Togati, nominati con nomi e cognomi nelle pagine 61 - 80 degli allegati al fascicolo 21. 
Nella pagina 1 del fascicolo 11 già fascicolo 29. Nelle pagine 1. 20 e 101 del fascicolo 16 già 
fascicolo 35. Nelle pagine 20 - 22. 45 e 46 del fascicolo 19 già fascicolo 38. E l’inizio 
dell’azione penale nei confronti di tutti i querelati.  E, qualora  smentisse in toto  quello che il 
Procuratore Luigi Patronaggio e gli altri prima e dopo di lui, non hanno smentito nemmeno 
una virgola e intendesse chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale con 
la formula reati assolutamente infondati o con qualsiasi altra formula, come in effetti, hanno 
osato fare tanti PM e  GIP agrigentini e nisseni.  
 
E, pregato cortesemente di iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata ed altro.  
 
Ed è pregato cortesemente di iscrivere nel registro di notizie di reato per omessa denuncia nei 
miei confronti, tutti  i PM e Procuratori GIP e Presidenti delle Procure di Agrigento e 
Caltanissetta. A dare inizio dagli onniscienti GIP Lirio  G. F. Conti e David Salvucci che 
prima occultarono le malefatte commesse da una moltitudine di  PM e Procuratori GIP e 
Presidenti delle Procure di Agrigento e Caltanissetta che si leggono nelle  pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine e poi, mi 
hanno querelato per calunnia   aggravata. E tutti i personaggi di alto rango della politica,  delle 
alte cariche dello Stato e di più Istituzioni che si leggono nei punti 1 - 3 del fascicolo 26 e 
nelle 50 pagine del promemoria.   
 
(Che, in realtà dei fatti, se le mie accuse formulate nelle querele nei confronti del 
Procuratore Patronaggio e di altri PM, Procuratori, GIP e Ministro della Giustizia e 
depositate presso la Procura nissena, erano false, come il Procuratore  d’Agrigento, Luigi 
Patronaggio, ha osato fare pubblicare ai dirigenti e  giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo. I PM di indagine di Caltanissetta, li avrebbero concluse in quattro e 
quattr’otto e mi avrebbero condannato più e più volte, per false pubblicazioni, vilipendio 
verso le Istituzioni, calunnia aggravata ed altro).  
 
Favara, li 09/11/2019. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo      
 

<<<>>> 
 
24. FASCICOLO 24  CHE ACCORPA I FASCICOLI: 1 - 10 DELLA PRIMA, SECONDA, 

TERZA E QUARTA INCHIESTA. E  11 - 23 DELLA QUINTA INCHIESTA NEI QUALI SI 
LEGGE  IN MODO PALESE CHE I GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI SONO 

TUTT’ALTRO CHE INNOCENTI.   
 

STAI ATTENTO A CHI AIUTI, PERCHE’, ANCHE LE PERSONE NATE DA NOBILI 
RADICI MENTONO E TI VENDONO AL PRIMO PASSANTE!  

A NON MENTIRE MAI SONO INVECE: GLI ATTI D’UFFICIO, GIUDIZIARI, DI 
DOMINIO PUBBLICO E INTERVISTA TELEVISIVA CHE SONO LA  

TESTIMONIANZA DEI  VALORI  DELLA VERITA’ CHE LUOMO SI TRESCINA 
DIETRO PER TUTTA LA VITA. 

 
LA STORIA “NERO SU BIANCO” 

 
Come racconta la mia storia di imprenditore, nell’anno 1976 sono arrivato sull’orlo del 
fallimento e, ad aiutarmi con somme di danaro e con giusti consigli sono stati  amici e parenti. 
Principalmente la famiglia Ciccotto che tra di noi non cera mai stato né  mio, né tuo. 
Passarono degli anni, ma, come si addice alla mia personalità ho restituito le somme di danaro 
che ho ricevuto dai miei amici e parenti.   
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Negli anni 90, alcuni dei miei amici che mi avevano aiutato a superare la mia momentanea 
crisi economica, si trovarono nelle mie stesse condizioni, ed io, per due ordini motivi. Il 
primo, perché eravamo piccoli imprenditori, amici e nati  nello stesso quartiere. Il secondo, 
perché come già detto, avevo ricevuto delle somme di danaro e dei giusti consigli, li ho aiutati 
a superare la loro momentanea  crisi economica. Che, però, per non ritornarmi indietro quei 
pochi miserabili milioni di lire che gli avevo dato senza scopo di lucro come loro avevano 
fatto con me, sono saliti sul carro del neo Maresciallo dei Carabinieri Epifanio Giordano  che 
nel secondo semestre del 1993 ha preso il comando della Stazione ora Tenenza dei Carabinieri 
di Favara, che lo credevano non solo vincente. Ma li assicurava che li avrebbe tenuti anonimi e 
non gli avrebbe fatto fare confronti con la vittima che sacrificavano.  Il 09/05/1994, il losco 
Maresciallo per favorirsi il tanto sperato salto di qualità, stilò la fantomatica nota informativa 
7875/33 di prot. Con la quale, mi accusava di essere una persona abietta, cravattaro, usuraio 
e la depositò presso la Procura agrigentina.   
Che, invece, così non è stato. Altrimenti, il PM Pietro Pollidori della Procura agrigentina, dopo 
le SIT svolte a mio carico non avrebbe chiesto ed ottenuto l’archiviazione del procedimento 
penale 593/94 art. 644 dal GIP Rita Carosella. 
 
1)  L’archiviazione del su citato procedimento penale per insostenibilità dell’accusa in 
giudizio, non appellata: Né dai falsi usurati, i così detti anonimi e identificati, come scrive  il 
padre e madre di quest’assurda guerra, Maresciallo Giordano, nella sua nota informativa che 
conosceva con certezza una persona esposta con circa 300.000.000 di lire di debiti e che, per 
bloccare l’emorragia derivante dagli interessi usurari si è disfatto di proprietà valutata per 
centinaia di milioni. Né dallo stesso neo Maresciallo guerrafondaio e forcaiolo non solo di se 
stesso. Prova ne sia, che non mi ha querelato per diffamazione e calunnia alla ricezione della 
mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 consegnata in data 30/09/2001 
nelle mani del Maresciallo Giorgio Casiraro; Né sono stato querelato dall’Arma dei 
Carabinieri per vilipendio verso le Istituzioni. (Vedasi tratta dal 09/05/1994 al 15/03/2001. E 
dal 16/03/2001 al 10/09/2001, del promemoria e gli allegati di 358 pagine con indice  dei 
faldoni 1. 2 e 3 contenuti nel fascicolo 1 e 1 BIS della cartella 60). Il File 1 e 2, il punto  6 del 
fascicolo 22, i fascicoli 21 - 23 e i fascicoli 1 - 20 contenuti nelle cartelle 1. 60 e 62 del DVD 
11 F3.  
 
2) L’archiviazione del procedimento penale 834/08 Mod 21 aperto sulla querela per 
diffamazione sporta a mio carico dai due spietati maramaldi,  Leto Pietro Pasquale e Spoto 
Stefano dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. PM Andrea Bianchi. GIP Stefano Zammuto, 
non appellata: Né dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento, né da Leto Pietro Pasquale, né dallo 
Spoto Stefano. Vedasi tratta dal 28/06/2002 al 22/11/2017. I fascicoli 1 - 20 e 21 - 23 
contenuti nelle cartelle  62 e  60  e la  sottocartella 8 cartella 6. E cartelle 2 - 5. 8. 10. 15 e 16  
del DVD 11 F3.  
 
3) La Sentenza di assoluzione emessa nei miei confronti dal Giudice monocratico Katia La 
Barbera della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento, non appellata: Né dal PM 
Lucia Brescia della Procura di Agrigento; Né dal primario cieco ed analfabeta Lupo Rosario. 
Vedasi File 7 BIS della cartella 31. Le  pagine 13 - 15 del promemoria contenute nel fascicolo 
1. 1 BIS della cartella 60. La cartella 14  del DVD 11 F3. E le cartelle  1  - 116 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
4) La querela del 06/06/2013 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario, procedimento 
penale 3694 mod 21 PM Silvia Baldi della Procura di Agrigento che, per non rimandare a 
giudizio il suddetto primario,  cambiò gli artt. ai capi di imputazione. Il GIP Alessandra Vella, 
sul mio atto di opposizione alla richiesta di archiviazione, apre fascicolo 5709/13 e il 
29/07/2014 emette Ordinanza di archiviazione senza ordinare al PM Baldi di cambiare gli artt. 
errati Vedasi carelle 1 BIS - 23 del DVD Sanfilippo - Lupo Piccione.   
 
5) La querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco, procedimento 
penale 2183/15 mod. 21 PM Alessandro Macaluso della Procura agrigentina che, per non 
rimandare a giudizio il  suddetto CTU,  cambiò gli artt. ai capi di imputazione. Il GIP 
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Francesco Provenzano sul mio atto di opposizione alla richiesta di archiviazione, apre 
fascicolo 2087/15 e il 28/06/2016 emette Ordinanza di archiviazione senza ordinare al PM 
Macaluso di cambiare gli artt. errati Vedasi carelle 51 - 57 del DVD Sanfilippo - Lupo 
Piccione.   
 
6)  La Sentenza del 1999 della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il 
fatto non sussiste. Evasione fiscale su PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità dai 
militari delle Fiamme Gialle con l’anima nera come pece: Fabio Migliori Capitano. Falsone 
Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. Che portò al Giudice Maria Agnello a 
genuflettere e, ad emettere la revoca della Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
Vedasi tratta dal 28/06/2002 al 22/11/207. La prima pagina del File 3 della cartella 2. I 
fascicoli 1 - 20. E  21 - 23 contenuti nelle  cartelle 60 e  62. E le cartelle 2 - 5. 8. 15 e 16  del 
DVD 11 F3. 
 
7) La trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere alla PG aliquota Carabinieri di stanza 
presso la Procura di Agrigento, dal PM Carmine Olivieri titolare del fascicolo n° 2095/01 
Mod. 45 aperto a mio carico sull’invio della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 ai Procuratori - Antimafia di Palermo Pietro Grasso e Pier Luigi Vigna della 
Procura di Firenze.   
Il cui fascicolo, dopo la trascrizione dell’audio-cassetta venne inviato alla Procura di 
Caltanissetta. Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, nella sua richiesta di 
archiviazione richiama più pagine della trascrizione senza trascrivere il contenuto; non 
richiama la pagina 1 dove si legge che la mia documentazione bancaria fatta reperire nei mesi 
di Giugno e Luglio 1994 dal PM Pietro Pollidori, non c’era una rivolta fiscale nella maniera 
più assoluta. Non richiama che il PM Pollidori mi rimandò a giudizio per gli anni 1992, 1993, 
1994. Quando, in data 14/06/1994 aveva emesso il decreto n° 117/94 di acquisizione delle 
dichiarazioni dei redditi  di Sanfilippo Giacomo per gli anni 1992 e 1993. Si vedano: La 
sottocartella 1 cartella 6. Le 50 pagine del promemoria, le 358 pagina degli allegati contenuti 
nei  richiamati faldoni 1. 2 e 3 del fascicolo 1. 1 BIS, i fascicoli 2 - 20. E 21 - 23 contenuti 
nelle cartelle 60 e  62. E le cartelle 2 - 5. 8. 15 e 16  del DVD 11 F3. 
 
8) La trasmissione televisiva mandata in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente 
televisiva TELEACRAS di Agrigento, visibile e ascoltabile su www.sanfilippo-editore.it. E 
sul DVD contenuto al numero 25 documenti per il GUP Oscar Biondi. Vedasi fascicolo 18 
della cartella 60 e cartelle 2 -  5. 8. 10. 15. 16. 30. 31. 35. 47. 51. 54 e 62  DVD 11 F3.  
 
9) Una delle cartelle esattoriale della SERIT Agrigento capitanata dal dott. Armando lo Leggio 
di € 170.822,08. Emessa dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento, su una  caterva di Sentenze 
illegittime ed incostituzionale dalle CTP e CTR di Agrigento e Palermo. In seno alla quale, in 
data 10/04/2014 ho inviato al dott. Armando  lo Leggio, una raccomandata dove si specificava 
di mettere all’incanto vendita tutti i miei beni sequestrati da codesta SERIT Agrigento entro e 
non oltre 10 giorni dalla ricezione della presente. In mancanza, mi vedevo costretto, mio 
malgrado, a sporgere querela nei confronti della SERIT e nei suoi confronti. Cui, in data 
24/04/2014 risponde con raccomandata puntando il dito accusatore contro l’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e alla Procura di Agrigento. Si vedano le cartelle 8. 10. 5. 4. 3 e 2 del 
DVD 11 F3.  
 
10)  Le denunce inviate al Procuratore Renato Di Natale, in carne e ossa:  
In quella del 01/09/2014, avente ad oggetto: Giuoco a carte scoperte. In seno alle attestazioni 
del dott. Armando lo Leggio,  chiedevo  che la Procura dal lui capitanata facesse un passo 
indietro, come l’aveva fatto il Tribunale penale di Agrigento con la revoca della Sentenza 
259/96.  
In quella del 19/02/2015, chiedevo notizie conoscitive che si trascrive per intero:  
In riferimento agli esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014; 01/09/2014. Al documento 
dell’11/12/2014 ritirato presso codesta Procura in data 20/01/2015. E al documento Rif. n° 
2551/2014/ dott.ssa Agresti, 20/12/2014,  Ministero della Giustizia,  08/01/2015, in cui si 
legge che non si  sono ravvisati i presupposti per procedere ad iniziativa di competenza di 
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questo Ufficio. Attestazione questa, che  ha due significati:  Il primo, è che, nel prendere per i 
fondelli, non a me perché sapevo già che i Magistrati dell’Ufficio primo dovevano 
comportarsi, come la prima, quarta, sesta, settima, ottava e nona Commissione del CSM nel 
2007 si sono comportati. Ma, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si sono presi 
anche loro per i fondelli. Il secondo, è che, il vino chi se l’ha bevuto lo deve pisciare. E, visto 
che a berlo sono stati i sotto indicati PM di codesta Procura, alla lettura delle due raccolte dati 
in allegato. Se tanto Le dà tanto, adotti le consequenziali azioni del caso anche nei confronti 
dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Lucia Brescia; Silvia Baldi. Come in effetti, Le ha adottate nei confronti del PM 
Antonella Pandolfi. I PM: Lucia Brescia e  Silvia Baldi si riferiscono alla controversia 
penale  Sanfilippo – Lupo. E viceversa.  
In quella del 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE 
MISURE si legge:  Cosa ci posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il 
cervello a mo’ di Gegè, di uno, nessuno e centomila di Luigi Pirandello! A me non interessa 
se i summentovati PM sono stati marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. Ciò, ha 
interessato e interessa alla SV Illustrissima! (I, scienti  PM Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso e Lucia Brescia, con false attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me 
un fio che non ho mai contratto: né con la giustizia né con persone civili).  (Perché il fio  non 
dovranno pagarlo loro  per i reati che hanno commesso e fatto commettere a altri PM per 
occultare i loro crimini  e quelli commessi dai nominativi che si leggono nelle querele? 
In quella del 16/12/2015 avente ad oggetto: Procura degli arresti eccellenti che, per una 
moltitudine di certificati da me richiesti in seno a più querele  archiviate in modo scellerato da 
più  PM marionette di sé stessi o forse manipolati da uno o più marionettisti, ed evasi da 
codesta Procura. Hanno  permesso  l’apertura di più fascicoli presso la Procura per legittimo 
sospetto di Caltanissetta. Come da cartelle 29 – 35 del C D Informatico in allegato.  
Richiamati nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Ed autorizzato la richiesta di risarcimento danni come da atto di costituzione di parte 
civile già agli atti del PM Antonella Pandolfi dal 03/09/2013 leggibile alle pagine  152 – 159 
della sottocartella 11 cartella 12 e 18. (Si è rivelata controproducente a  sé stessa. E alla stessa 
Guardia di Finanza di Agrigento). Si legge: (Ecco Signor Procuratore, Visto che gli 
equilibri con lo spietato Maramaldo Leto Pietro Pasquale si sono rotti, se tanto Le dà 
tanto, come in effetti, in precedenza, tanto Le ha dato tanto, convochi me e alcuni 
giornalisti in conferenza stampa e parli – parliamo a ruota libera di questo iniquo caso di 
balordi e di copri balordi. Le servirà per aggravare di più l’imperniata criminalità   
condotta  dal fitusu Leto Pietro Pasquale).  Vedasi sottocartella 11 cartella 12. E le  cartelle 
2 - 5. 8. 10. 11. 11BIS. 30. 31. 35. 38 del DVD 11 F3.    
 
11)  Le opere letterarie CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 e  IGNOMINIE EPOCALI VOL I 
pubblicate sotto la mia egida editoriale  l’11/09/2001 e 04/03/2006. Col numero di repertorio 
SIAE 102245 del 17/01/2001 e 0505519 del 12/12/2005. Vedasi Fascicoli 10 e 18 cartella 60 
DVD 11 F3. 
 
12)  Le edizioni di giornale  LA  VOCE  CHE   TUONA pubblicate sotto la mia egida 
editoriale  nel   2008 e 2010  e  su www.sanfilippo-editore.it.   E leggibile   nelle  pagine  416 - 
427. 433 - 467 del PDF di 1018 pagine  già  in possesso  dai GIP Lirio  G. F. Conti e David 
Salvucci, dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e dal GUP dott. Oscar Biondi. 
Vedasi  cartelle 14 e 58 dei DVD 11 F 3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
   
13) Le querele e gli atti di opposizione che si leggono nelle 21 sottocartelle cartella 6 e nelle 
cartelle 19 - 24. 25. 27. 28 e 29 del DVD 11 F3. Già agli atti dei nominati al punto 12.  
  
14) Le folle richieste di archiviazione dei procedimenti penali 2085/05 mod 21. E 2951/06 
mod. 44 dei PM Caterina Salusti e Laura Cameli della Procura di Agrigento che attestarono di 
avere fatto propria la tanto lacunosa richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo della 
Procura nissena. Archiviate dal GIP Walter Carlisi Procedimenti 2529/05 mod. 20. E 496/07 
mod. ignoti. Vedasi Pagine 1 - 13 del promemoria contenuto nella sottocartella 1. 1 BIS 
cartella 60. sottocartelle 5 e 7 della cartella 6 e 29 del DVD 11 F3.   
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15) E le innumerevole lettere - denuncia, diffide, querele, atti di Ufficio, Giudiziari e di 
dominio pubblico, pubblicate sotto la mia egida editoriale e inviate e fatte proprie  dai 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango, sopra 
e sotto richiamati.  
 
Hanno messo a nudo la procura di Agrigento capitanata dal 1994 all’Ottobre 2016 dai 
Procuratori Ignazio De Francisci e Renato Di Natale. Quest’ultimo, pur essendo conscio  
che le mie numerose denunce indirizzate a lui in carne e ossa lo tenevo sotto scacco matto, 
continuava a rilasciarmi la documentazione richiesta. Anziché prendere le dovute distanze dai 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dal già 
Procuratore Ignazio De Francisci e da lui. Fortemente da me accusati di: Occultamento della 
mia verità che sono andato  a cercarmele registrando i miei già amici dalla nascita ch’erano 
saliti sul carro del Maresciallo Epifanio Giordano che lo credevano non solo vincente e il 
Maresciallo già Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento, Rosario Garziano; 
Occultamento di atti d’Ufficio; Occultamento delle attestazioni esistente nelle registrazioni tra 
me il suddetto Maresciallo REO CONFESSO  Garziano Rosario. Vedasi punto 7; 
Occultamento della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio 
l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; Occultamento della revoca della Sentenza n° 259/96 
emessa in totale arbitrio dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento; 
Favoreggiamento verso i querelati; E manipolazioni di artt. ai capi di imputazione. Vedasi 
pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 1192 del PDF di 1350 pagine.  La sottocartella 11 cartella 12. Le 
sottocartelle 1 - 21 cartella 6.  I fascicoli 1 - 20. 21 - 23 delle cartelle 60 e 62. Le carelle 1 - 5. 
8. 15. 16. 18. 19 - 24. 25. 27. 28 e 29 del DVD 11 F3.  E le cartelle 1 BIS - 23. E 51 - 57. 101 - 
116 del DVD Sanfilippo - Lupo Piccione.   
 

<<<>>> 
 

TRATTA DAL 23/11/2017 ALL’ODIERNA DATA, CONTENENTE LA QUINTA 
INCHIESTA VOLUTA DAI GIP  CONTI E  SALVUCCI E IL RINVIO A GIUDIZIO DEL 
PROCURATORE AGGIUNTO FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO E DAL GUP DOTT. 

OSCAR BIONDI LEGGIBILE NELLE PAGINE 18 - 50 DEL PROMEMORIA  E NEI  
FASCICOLI 1. 1 BIS - 20. 21 - 23 DELLE  CARTELLE  60 E 62  E  NELLE CARTELLE 

DEI SU RICHIAMATI DVD. 
 

16) Gli atti di opposizione alla richiesta di archiviazione dei procedimenti penale n°  
2822/2016 iscritto sulla querela ripresentata il 19/12/2016, Giacomo Sanfilippo – CTU 
Piccione Franco, archiviato in data 11/12/2016 dal PM Alessandro Macaluso della Procura di 
Agrigento, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia Giuseppina 
Ganci. E n° 2820/2016 iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 Giacomo Sanfilippo – 
Lupo Rosario,  archiviato in data 17/01/2017 dal  PM Silvia Baldi della Procura di Agrigento, 
in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio 
legale in  Agrigento.  
 
17) Le richieste di archiviazione dei procedimenti penali 2844/15 mod. 21. E 2843/15 mod, 44 
dai PM  nisseni Santo Distefano ed Elena Galletti da me apostrofati scimuniti di guerra 
“ntempu di paci. Fatti propri dagli stessi PM. Dal loro Procuratore capo. Dal Ministro della 
Giustizia Orlando.  E dai GIP Conti e  Salvucci che hanno emesso le loro Ordinanze di 
archiviazione procedimenti GIP 2196/15 e 2283/15. Vedasi sottocartella 11 cartella 12 e 
cartelle  30. 31. 35 e 38  del DVD 11 F3.   
    
18) La diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi 
Patronaggio. Vedasi cartella 12 BIS del DVD 11 F3.   
 
19) La diffida  del 07/09/2017 inviata al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta. 
Vedasi cartella 35 del DVD 11 F3.   
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20) La diffida del 07/09/2017 inviata al Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta. 
Vedasi cartella 47 del DVD 11 F3.  
 
21) La querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario e del suo 
avvocato di fiducia Angelo Balsamo con studio legale a Licata provincia di Agrigento, della 
quale, è stato chiesto alla Procura agrigentina più volte  il 335 CP e la conclusione delle 
indagini rimaste senza risposta alcuna. Si veda la cartella 69 del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
 
22) La querela del 18/06/2018 sporta nei confronti del mio già avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra. Procedimento penale 2845/2018 art. 490 PM Emiliana Busto della Procura di 
Agrigento. Vedasi cartelle  74 e 75 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
23) La querela sporta per calunnia aggrava nei miei confronti in totale assenza di verità dai 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Vedasi fascicoli 2 e 3. 
1. 4 - 20. 21 - 23   delle cartelle 60 e 62.  E le cartelle 12 BIS. 30. 31. 35. 38. 47. 51 e 54 del 
DVD 11 F3. 
 
24) E i 4 artt. di giornale pubblicati nella totale falsità dalle testate giornalistiche  
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, Per quelle quale falsità, in data 02/04/2019 ho 
sporta querela nei confronti dei Presidenti delle su citate testa giornalistiche. Procedimento 
penale 1736/2019 artt. 595. 110 e 81 CP. PM Antonella Pandolfi. Vedasi cartella 12 BIS. Per 
gli  artt. di giornali si vedano i fascicoli 13 e 14 della cartella 60 e  le cartelle 51. 54. 57 - 59 e 
62. Del DVD 11 F3. 
    

HANNO MESSO A NUDO ANCHE: 
 
25) La procura di Caltanissetta capitanata dal dott. …………………. che in data 01/12/2015 
non ha potuto smentire che i suoi Sostituti Procuratori Santo Distefano ed Elena Galletti sono 
scimuniti di guerra ‘ntempu di paci e infanga Procura di legittima suspicione di Caltanissetta 
da lui capitanata, nel ricusare su quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della Procura di 
Agrigento Renato Di Natale. In quanto tali, non gli si può dire di tornare a scuola ad imparare 
a leggere e a scrivere. Soprattutto il galateo. Del loro male operato è stato informato il loro 
Procuratore Capo.  E il già Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
Né ha potuto smentire quanto si legge nella diffida e nei suoi allegati inviatogli il 07/09/2017.  
Né ha provveduto ad ordinare ai suoi Sostituti Procuratori di concludere le indagini sulla 
denuncia  - querela sporta il 25/09/2015 nei confronti dei PM Lucia Brescia, Silvia Baldi, 
Alessandro Macaluso e del GIP Alessandra Vella. Vedasi cartella 32 del DVD 1 F3;         
Sulla denuncia - querela sporta in data 12/10/2015 nei confronti del GIP Alessandra Vella e 
del suo Presidente. Vedasi cartella 33 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 09/01/2016 nei confronti del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Vedasi cartella 38 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 11/04/2016 nei confronti del Procuratore di Agrigento 
Renato Di Natale. Vedasi cartella 39 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia querela sporta in data 27/12/2016 nei confronti del PM Silvia Baldi. Vedasi 
cartella 43 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 27/12/2016 nei confronti del PM Alessandro Macaluso. 
Vedasi cartella 44 del DVD 11 F3; 
Sulla denuncia - querela sporta in data 27/12/2016 nei confronti del PM Antonella Pandolfi. 
Vedasi cartella 45  DVD 11 F3. E pagine 71 e 72 degli allegati al fascicolo 21 contenuto nella 
cartella 62.  
Né ha provveduto far concludere le indagini sulla denuncia  - querela sporta il 26/04/2019  nei 
confronti del Procuratore Capo della Procura agrigentina, Luigi Patronaggio, nei modi come si 
legge a piè della pagina 10 e seguente, che recita: E, posciaché, dalla data dell’Interrogazione a 
SIT da parte del Tenente Giovanni Casamassima avvenuta in data 01/12/2017 presso la 
Tenenza dei Carabinieri  di Favara, che, per i motivi che si leggono nelle 742 pagine sotto 
richiamate  mi sono avvalso della facoltà di non rispondere. La tolleranza doveva e deve 
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essere zero per tutti. Dopo che il PM assegnatario del fascicolo che aprirà in seno alla  
presente  querela, leggerà le sotto richiamate pagine  di storia vera, chiara, limpida e pura 
come l’oro che non arrugginisce mai, contenuta nelle mie missive, esposti - denunce e diffide 
con scritture colorite sì, ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale e fatte 
proprie da tutti i destinatari che si leggono nelle pagine  1 - 28. 75 - 266. 339 - 1103  del  PDF 
di 1262  pagine, contenuto nella cartella 14 del  DVD 11 F3. E ascolterà la videointervista 
televisiva di circa 45 minuti mandata in onda nel mese di Giugno del 2004 dall’Emittente 
televisiva Teleacras di Agrigento. E pubblicata su www.sanfilippo-editore.it Iscriverà il 
querelato  nel registro di notizie di reato per i su richiamati reati da lui commessi.   
E, qualora  smentisse in toto  quello che il Procuratore Luigi Patronaggio e gli altri prima e 
dopo di lui, non hanno smentito nemmeno una virgola e intendesse chiedere al GIP - SEDE 
l’archiviazione del procedimento penale con la formula reati assolutamente infondati o con 
qualsiasi altra formula, come in effetti, hanno osato fare tanti PM e  GIP agrigentini e nisseni.  
E, pregato cortesemente di iscrivermi nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata ed altro.  
Ed è pregato cortesemente di iscrivere nel registro di notizie di reato per omessa denuncia nei 
miei confronti, tutti  i PM e Procuratori GIP e Presidenti delle Procure di Agrigento e 
Caltanissetta. A dare inizio dagli onniscienti GIP Lirio  G. F. Conti e David Salvucci che 
prima occultarono le malefatte commesse da una moltitudine di  PM e Procuratori GIP e 
Presidenti delle Procure di Agrigento e Caltanissetta che si leggono nelle  pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 = 742 di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine e poi, mi 
hanno querelato per calunnia   aggravata. E tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati e politici  di alto rango che si leggono nei punti 1 - 4 del fascicolo 22 e 
nelle 50 pagine del promemoria contenuto nella cartella 60 del DVD 1 F3. Né ha  provveduto 
far cancellare gli artt. di giornale che recitano: “Falsi esposti contro magistrati” 77enne nei 
guai. La Procura chiude le indagini per il favarese Giacomo Sanfilippo: accusò  di abusi PM e 
Giudici di Agrigento e Caltanissetta”. Visto che aveva fatto proprie quanto sopra si legge e 
quanto si legge nelle cartelle contenute nei DVD 11 F 3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione in suo 
possesso. Vedasi cartelle 12 BIS. 59. 54. 51. 30 e 31  del DVD 11 F3.   
 
26)  Più Vice Presidenti e più Membri del CSM del 2006 - 2007. 2016 - 2017. 2019. In 
particolar modo, il Vece presidente Avv. Prof. Michele Vietti  che in data 18/08/2016  ho 
denunciato che i componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia Amministrato dal 
Ministro Andrea Orlando. Si dovrebbero vergognare  assai, assai per avere coperto i Signori: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; 
Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto 
altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno 
delle Istituzioni. <Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>. (Copia 
della quale, è stata inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando). E tutti e due, 
l’hanno fatta propria. Vedasi cartelle 11. 11 BIS e 38. La documentazione del 28/10/2019 
inviata con raccomandata 15027214785-9 al Vice Presidente del CSM David Ermini, si legge  
nei fascicoli 12. 15. 17. 21 - 23 delle cartelle 60 e 62  del DVD 11 F3. 
 
27) I Presidenti della Repubblica Italiana 2001 - 2109. Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio 
Napolitano; Sergio Mattarella. A quest’ultimo, in data 05/05/2015 nella qualità di persona  
offesa dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; della Procura di Agrigento. Sergio 
Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  Chiedevo: Se dovevo essere io a dovermi vergognare 
per avere pubblicato le opere letterarie IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°: 
VICISSITUDINI; CAINI PERVIRTU’ FAVARA 2; CAINI PER  VIRTU’ FAVARA 2  LA 
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RISCOSSA;  CHI SEMINA RACCOGLIE “STORIA DI IERI E DI OGGI”; MICRO 
CRIMINALI; I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA; PARTITA A 
SCACCHI  GIUOCATA A SEI MANI; LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA 
GIUSTIZIA AGRIGENTINA;  A FAMIGHIA DI PUNGIUTI. “LA FAMIGLIA DEI 
MAFIOSI”; L’ENTRUSE; IL VENEZIANO D.O.R.S; PALERMO: CITTA’ DEI MILLE 
MISTERI. Pubblicati sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
solo ed esclusivamente per difendere la mia onorabilità e quella della sua famiglia? Se a 
vergognarsi dovrà essere il Procuratore capo della Procura di Agrigento dott. Renato Di Natale 
che non si è voluto implicare in questa storia di balordi e di copri balordi? O dovranno 
vergognarsi  i nominativi di alto e medio rango richiamati nei miei incontrovertibili scritti?   
 
E in data 28/10/2019 gli ho inviato un’altra raccomandata 15027214786-0 che si trascrive per 
intero l’ultimo capoverso dalla pagina 11 che recita:  A Voi tre destinatari della presente: 
Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché, Presidente del CSM e di tutti gli italiani anche di 
quelli residente all’Estero e garante della Costituzione italiana; Vice Presidente del CSM David 
Ermini, o chi ne fa le veci; Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. L’arduo compito di 
fermare o no questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io messo 
in atto dai 20 Togati che si leggono al punto 1 e dai Togati che si sono aggiunti ai 20 Togati già 
denunciati nelle date  18/08/2016  e 22/08/2016 al CSM e al già Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Dai quali 23 Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, temo per 
la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E se moriremo di morte violenta, la 
responsabilità va ricercata sui 20 Togati summentovati. E sui:  Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio; Gup dott. Oscar Biondi e Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi 
Patronaggio.  Si vedano i fascicoli 21 - 23. 1 - 20 delle cartelle 62 e 60. E  le cartelle 7. 11. 11 
BIS. 38. 38 BIS. 51 e 54 del DVD 11 F3. 
 
28)  I Ministri dell’Interno 2001 - 2019. Claudio Scajola; Angelino Alfano; Anna Maria 
Cancellieri; Matteo Salvini. Vedasi cartella 36. La documentazione del 2019 inviata al 
Ministro Salvini, si legge nei fascicoli 12. 15. 17. Cartella 60 e  nella cartella 37 BIS del DVD 
11 F3. 
 
29) I Ministri della Giustizia 2007 - 2019. Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea 
Orlando; Angelino Alfonso; Alfonso  Bonafede. Vedasi cartelle 36 e 38. La documentazione 
del 28/10/2019 inviata con raccomandata  15027214787-1 al Ministro Alfonso Bonafede, si 
legge nei fascicoli 12. 15. 17. 21 - 23 delle  cartelle 60 e 62  e cartella 38 BIS del DVD 11 F3. 
 
30) Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 2017. Vedasi cartella  49 del 
DVD 11 F3. 
 
31) Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione 2017. Si veda la cartella 50  DVD 
11 F3. 
 
32) Gli Ispettori Ministeriali del Ministro della Giustizia Amministrata dal Ministro Andrea 
Orlando che, nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 hanno Ispezionato la Procura e il 
Tribunale GIP di Agrigento. Vedasi punto 10 e cartella 38 del DVD 11 F3.  
33)  I componenti della Commessione Antimafia Nazionale di piazza San Marco - Roma, 
diretta  dall’Onorevole Rosy Bindi. Che, dopo più e-mail inviate, mi hanno bloccato l’accesso. 
E il terzo plico raccomandato del 07/09/2017 non lo hanno ritirato, adducendo, che mi dovevo 
rivolgere in via Giulia - Roma. Poi ritirato da parte della Commissione Antimafia Nazionale di 
via Giulia - Roma. Come si legge nel File 10 della cartella 42. Vedasi  cartelle 42 e 42 BIS del 
DVD 11 F3. E le cartelle 37 e 37 BIS del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
34) Il Presidente dei GIP agrigentini che, pur essendo conscio tramite le mie numerose 
denunce indirizzate a  lui in carne e ossa che il GIP recidivo Alessandra Vella, in data 
09/05/2015  aveva emesso Ordinanza di archiviazione n° 1738/14 sul procedimento penale 
5718/11 mod 21 PM Antonella Pandolfi. Richiamando e andando a cozzare  sulla nota del 
13/05/2008 dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, che in data 12/12/2009 il PM Andrea 
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Bianchi l’aveva acquisita agli atti e il GIP Stefano Zammuto il 13/05/2010 l’aveva fatta 
propria nella sua Ordinanza di archiviazione. Preferì farsi querelare unitamente al 
summentovato GIP. Anziché  prendere le dovute distanze dal GIP recidivo Alessandra Vella. 
Vedasi  sottocartelle 8 e 13 - 21 della cartella 6. Le cartelle 19 - 24. 25.  27. 28. 29 e 33 del 
DVD 11 F3.  E le cartelle 51 - 57 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.    
 
35) La Procura di Palermo che ha aperto  il fascicolo penale n° 19751/16 iscritto a carico del 
CTU  Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1937 e ivi residente in via Lincoln 
131. PM  Felice De Benedittis. Cui, in data 18/01/2018 ha chiesto al GIP la proroga per altri 6 
mesi e, ad oggi non ha concluso le indagini. Come denunciato in datata 28/10/2019  al: 
Presidente della Repubblica d’Italia Sergio Mattarella; Vece Presidente del CSM David 
Ermini; Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede.  Vedasi pagine 9 e 10 del fascicolo 22 e le 
pagine 73 - 76 degli allegati al fascicolo 21 contenuti nella cartella 62. Le carelle 7. 11. 11BIS. 
31. 38. 38 BIS del DVD 11 F3. E le cartelle 101 - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
36) La Procura di Roma che  dal 02/07/2016 ha ricevuto la querela sporta nei confronti della  
dirigente dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma. Dott.ssa. Rosanna Esposito. E, 
ad oggi non ha concluso le indagini. Denunciato come da punto 35. Vedasi  pagine 9 e 10 del 
fascicolo 22 e le pagine 77 - 80 degli allegati al fascicolo 21 contenuti nella cartella 62. E le 
pagine 77 - 80  degli allegati al fascicolo 21 contenuti nella cartella 62.   Le carelle 7. 11. 
11BIS. 38. 38 BIS del DVD 11 F3. E le cartelle 101 - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. 
 
37)  I presidenti delle testate giornalistiche di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento 
che in data 02/04/2019 si sono buscati una querela. Fascicolo 1736/2019 artt. 595, 110 e 81. 
PM Antonella Pandolfi.  Si vedano i fascicoli 13 e 14 della cartella 60 e le cartelle 12 BIS.  56. 
57 e 58 del  DVD 11 F3.  
 
38)  Il Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio, che il 26/04/2019 si è 
buscato una querela per avere fatto pubblicare e per non voler fare cancellare i 4 quattro artt. 
di giornale palesemente falsi, pubblicati dalle summentovate testate giornalistiche anche con 
l’immagine della Procura di Agrigento deturpandola. Denunciato come dai punti 35 e 36. 
Vedasi fascicoli 11. 16. 19 della cartella 60 e cartelle 59. 12 BIS. 51. 54. 56. 57. 58  del DVD 
11 F3.   
 
39) E i più politici di alto rango. 
 

L’IDENTITA’ 
 
Se mi sono pentito di avere aiutato a superare la momentanea crisi economica dei miei già 
amici dalla nascita? Assolutamente no. Perché un uomo nell’arco della sua vita può sbagliare 
2000 volte. Ma due volte lo stesso errore non lo deve commettere.  
 
Chi dovrà pentirsene amaramente, sono invece, i summentovati personaggi di legge di varie 
Istituzioni che hanno lucrato su di me. A dare inizio dal primo passante, il Maresciallo 
Epifanio Giordano dei Carabinieri di Favara. A finire con gli ultimi arrivati: I GIP benda 
mirino - inquina legge per secondi fini, Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che da super 
protetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia amministrata dal 
Ministro Andrea Orlando, non conoscevano  né limiti di coprire gli altri, né confini da farsi 
coprire da altri, ed emettevano Ordinanze di archiviazione non veritiere,  screditando la 
Giustizia e  alimentando  cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Come 
conclamato il 18/08/2016  e il 22/08/2016. Dal CSM e dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Vedasi File 8. 9. 1 - 7 e 10  della cartella 30. E il contenuto della sottocartella 1. Il 
contenuto di tutti i File contenuti nella cartella 31. E le cartelle 1. 35 e 38  del  DVD 11 F3.  
 
E da querelanti,  con l’aiuto del  Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco 
Giuseppe Puleio che mi rimandò a giudizio senza alcun presupposto. E del  GUP dott.  Oscar 
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Biondi del Tribunale GIP di Catania che il 13/12/2018 mi rimandò a giudizio per il 03/10/2019 
con l’infamante accusa di calunnia aggravata senza avere smentito una virgola su quanto viene 
fortemente denunciato nelle 742 pagine di storia vera leggibile nel PDF di 1018 pagine del  
DVD Sanfilippo - Lupo Piccione, in loro possesso dal 07/09/2017. Sono riusciti a mettere in 
posizione d’attacco alla sentinella i summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango leggibili anche, nei fascicoli 1 - 20. 21 - 23 
contenuti nelle cartelle 60 e 62. Nelle 1074 pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 862. 
863 - 1192 del PDF di 1350 pagine contenuto nelle cartelle 14 e 58 e in tutte le cartelle 
contenute nei DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione, supportate da numerosissime 
cartelle contenute nella memoria esterna che si allegano. 
 

*** 
Nella strage di Bronde provincia di Catania, del 10/08/1860, il guinnes dei primati spettò a 
Nino Bixio, nonché Generale sott’ordine dell’eroe dei due monti Giuseppe Garibaldi, come 
tutti lo chiamano, tranne me. In quella data, il Generale Bixio ha fatto fucilare: L’avvocato 
Nicolò Lombardo; Nunzio Spitaleri Nunno; Nunzio Samperi Spiridone; Nunzio Longhitano 
Longhi; Nunzio Ciraldo  Fraiuno. Quest’ultimo, era lo scemo del paese, perché a suo dire 
erano persone  eversive e cospiratori verso di lui e di altri. Alla scarica di fucileria, lo scemo 
del paese sopravvisse. E, mentre era inginocchio ringraziando la Madonna che gli aveva 
salvato la vita  e invocando vanamente la grazia, fu finito cinicamente con un colpo di pistola 
alla testa dall’Ufficiale che aveva comandato il plotone d’esecuzione. Nino Bixio, da morto di 
febbre gialla e dal colera a bordo della sua nave e seppellito nel 1873 a Banda Aceh, nell’Isola 
di Sumatra a quel tempo colonia Olandese, era riuscito a fare altre due vittime indigeni che 
l’avevano disseppellito e aperto la cassa infettandosi dal colera. I pochi resti del suo corpo ed 
alcuni, ossa, grazie al terzo indigeno sopravvissuto alla maledizione, vennero ritrovati nel 
Giugno del 1876. Il 10 Maggio del 1877 quello che rimaneva dei resti del massacratore di 
Bronde veniva cremato nel Consolato italiano di Singapore. Il 29 Settembre di quello stesso 
anno le ceneri giunsero a Genova e seppellite nel cimitero di Staglieno.   
 
In questa ignominiosa  storia di terra sicula, di copri balordi tu che copro balordi anch’io, il 
guisses dei primati spettò: Al PM Pietro Pollidori e al Giudice Maria Agnello della Procura e 
del Tribunale penale di Agrigento, di ambito Agenzia delle Entrate. E  al PM Lucia Brescia  
della Procura di Agrigento, di ambito medico. Ora il guinnes dei primati spetta: agli ultimi 
arrivati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Al Procuratore 
aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; E al GUP dott. Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania. Che, nel loro totale conscio, che  un rinvio a giudizio nei miei confronti 
pubblicato su carta stampata da incoscienti Presidenti e giornalisti delle sotto mentovate  
testate giornalistiche,  su ordine del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, come in 
effetti, avvenne. Altro non facevano che, forgiare e temperare per la quinta volta la mia 
dignità. La prima, la seconda, la terza e la quarta  volta, si leggono nelle pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 862 del PDF di 1018 pagine  in loro possesso sin dal 07/09/2017.  
La quinta volta, si legge nelle pagine 863 - 1192 del PDF di 1350 pagine; Facevano buscare 
una denuncia - querela ai Presidenti e ai giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie 
e Grandangolo di Agrigento. E un’altra denuncia - querela al Procuratore capo della Procura di 
Agrigento, Luigi Patronaggio; Mettevano a nudo il Procuratore di Agrigento Renato Di Natale 
e il Procuratore di Caltanissetta. E mettevano sotto attacco alla sentinella tutti i personaggi 
delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango  nominati in 
questo fascicolo e in tutta la documentazione che si legge nelle cartelle contenute nei 
richiamati DVD. Che per fuggire dalle proprie responsabilità avevano adottato i loro dotti 
diligenziali del cane abbaia e  bue pasce. Che sta a significare: Aspettiamo che muori così non 
ci esponiamo a nulla e possiamo continuare a salire sul pulpito a predicare bene e razzolare 
male ai quattro venti. Hanno scavalcato quanto di conclamato si legge nei punti 1 - 39 e nei 
loro allegati. E incoscientemente, gli ultimi due, mi hanno rimandato a giudizio.  
 
Dalle quale obbrobrietà testé raccontate nella totale verità anche con colorite parole sì, ma 
mai offensive, la legge italiana gestita dai summentovati Giudici benda mirino - inquina 
legge per secondi fini, Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E  dai prima e  dopo di loro, 
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soccombe. Ma la legge divina, se non quella terrestre, non si identifica a queste obbrobrietà 
e condanna chi l’ha deturpato, l’ha deturpa e l’ha deturperà per secondi fini. 
 
Qualora il Giudice del Tribunale penale di Catania che il 13/02/2020 prenderà in esame questa 
causa di calunnia aggravata nei miei confronti si identificherà nella legge terrestre, quella che 
si legge nelle Aule dei Tribunali italiani: LA LEGGE E’ UGUALE PER TUTTI. Sempreché, i 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci entro la data della causa non chiederanno al 
Giudice la rinunzia del processo a mio carico.  
Dopo l’escussione dei querelanti GIP Lirio G. F. Conti e David Salucci e me. Emetterà nei 
miei confronti Sentenza di assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste.  
E invierà alla Procura competente i nominativi dei querelanti  Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci che provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato per falso in atti Giudiziari 
occultamento di atti di ufficio, abuso di potere  e calunnia aggrava a mezzo stampa. E per altri 
reati che la competente Procura ravviserà nel corso delle indagini.  
 
E i nominativi del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e Il GUP dott. Oscar 
Biondi per Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio,  per istigazione a falso e doppio 
favoreggiamento.  
L’istigazione al falso già conclamato dal Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, si ravvisa nell’avere autorizzato alle summentovate testate giornalistiche a 
pubblicare nella totale falsità più artt. di giornale. E nella sua ostinazione a non volerle fare 
cancellare.   
Il primo favoreggiamento verso i GIP Lirio G. F. Conti, si ravvisa nell’avermi rimandato a 
giudizio senza alcun presupposto. Il secondo favoreggiamento verso me, si ravvisa nell’avere 
denunciato, mio malgrado, presso la Procura di Agrigento, i Presidenti delle summentovate 
testate giornalistiche e nell’avere denunciato presso la Procura di Caltanissetta, il Procuratore 
della Procura di Agrigento,  Luigi Patronaggio, che fino alla data della querela del 02/04/2019 
sporta nei confronti dei su richiamati Presidenti delle testate giornalistiche, era fuori dalla 
mischia dei 20 Togati  denunciati come da punto 26. E per altri reati che la competente 
Procura ravviserà nel corso delle indagini.  
 

OVVERO 
 

Smentire ogni singolo punto tutte le mie scritture colorite sì, ma mai offensive che si leggono 
nei fascicoli 1 - 20. 21 - 23 contenuti nelle cartelle 60 e 62. Nelle 1074  pagine di storia vera 1 
- 28. 75 - 266. 339 - 862. 863 - 1192 del PDF di 1350 pagine contenuto nelle cartelle 14 e 58 e 
in tutte le cartelle contenute nel DVD 11 F3 di  ambito Agenzia delle Entrate. E nelle cartelle 1 
BIS - 116 contenute nel DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione di ambito medico. Supportate da 
Intervista televisiva e da numerosissime cartelle contenute nella memoria esterna.  Emettere 
Sentenza di Condanna per calunnia aggravata nei miei confronti. 
 
E inviare alla Procura competente tutti i nominativi dei summentovati personaggi delle alte 
cariche dello stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango, che hanno ricevuto e fatto 
proprie le mie lettere - denunce, diffide, querele,  atti di Ufficio e  Giudiziari pubblicati sotto la 
mia egida editoriale. Che provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato  per omessa 
denuncia nei  miei confronti. E per altri reati che la competente Procura ravviserà nel corso 
delle indagini.    
   
Si precisa che, la documentazione che si legge nei fascicoli 11 - 24 è stata generata dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e dal GUP dott. Oscar Biondi che mi hanno 
rimandato a giudizio senza alcun presupposto per l’infamante accusa di calunnia aggravata 
partorita dalla fantasiosa mente dei  GIP benda mirino - inquina legge per secondi fini, Lirio 
G. F. Conti e David  Salvucci.   
 
E tutto questo fuggi, fuggi dalle proprie  responsabilità, è stato generato dal PM Carmine 
Olivieri della Procura di Agrigento che in seno alle attestazioni che sono venute  fuori dalla 
trascrizione dell’audio-cassetta, non ha voluto rinviare a giudizio: Il Capitano Fabio Migliori;   
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Il Maresciallo Maggiore Nino Falsone; Il Brigadiere Rosario Garziano della Guardia di 
Finanza di Agrigento. E il Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano.  
 
E dal PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta ch’era chiamato a pronunciarsi sui 
fatti avvenuti nell’ambito del territorio di Agrigento in virtù del disposto dell’art. 11 CPP con 
competenza, cioè, sui soli fatti sussumibili in precise fattispecie di reati ascrivibili a Magistrati 
o ad altre fattispecie di reato connesse con le prime.  Che in effetti, come si legge nella sua 
richiesta di archiviazione che richiama: La mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ 
FAVA 2  pubblicata l’11/09/2001 sotto la mia egida editoriale, fornitagli dalla DNA risultata 
autonomamente destinataria della stessa; Moltissime pagine dalla trascrizione dell’audio-
cassetta senza trascrivere  il contenuto; Non richiama la prima pagina dove si legge che nella 
mia documentazione reperita nelle banche nei mesi di Giugno e Luglio 1994 su ordine del PM 
Pietro Pollidori, non c’era una rivolta fiscale nella maniera assoluta;  Non richiama che il PM 
Pietro Pollidori mi rimandò a giudizio per gli anni 1992, 1993 e 1994 cozzando di testa nel suo 
decreto di acquisizione n° 117/1994 del 14/06/1994 che autorizzava la Guardia di Finanza di 
Agrigento di acquisire al procedimento 593/94 art. 644 copia relativa alle dichiarazione dei 
redditi, per gli anni 1993 e 1993. L’anno 1994 non l’ha preso, perché rientrava nei termini 
della dichiarazione dei redditi. Peraltro, attestato anche dai summentovati militari delle 
Fiamme Gialle, nella pagina 26 del PVC che corrisponde alla pagina 31 del File 3 della 
cartella 2 del DVD 11 F3. Non si limitò solo al su richiamato art.11 CPP.  
Per gli approfondimenti si rimanda ai punti 1 - 15. E 16 - 39 e nei loro allegati.  
Favara, li 09/01/2020.     
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo   
 

                                                                                                        
FASCICOLO 25    

 
Parliamo prima del  GIP Lirio G. F. Conti che ha coperto le malefatte commesse dal PM Santo 
Distefano, che ha coperto le malefatte commesse dal PM Antonella Pandolfi  che, a sua volta, 
aveva coperto le malefatte commesse dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Oliviero; Sergio Carnimeo; Caterina Salusti; Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso. Quest’ultimo, trasferito nel mese di Dicembre 2016 dalla Procura di 
Agrigento su  ordine del CSM. Che  avevano chiesto ed ottenuto dai GIP agrigentini 
l’archiviazione dei procedimenti penali che si leggono nelle 23 sottocartelle contenute nella 
cartella 6. E cartelle 1 - 24.  27 - 35 dei    CD-R Informatico  2. 3. 6. 1, in allegato, ch’erano e 
sono meritevoli di gnoseocritica.   
 
Il GIP Lirio G. F. Conti, in seno al mio atto di opposizione alla richiesta di archiviazione del  
01/12/2015, con allegati 99 pagine e uno CD-R Informatico che si leggono nella pagina 4. E 
nella pagina 3, ho apostrofato il PM Santo Distefano… Cui, in seno al fascicolo 567/14 Mod. 
45 aperto dal Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, in virtù della  mia denuncia del 
08/03/2014  con allegati cartaceo e uno CD-R Informatico e trasferito dallo stesso Procuratore 
presso la Procura di Caltanissetta. E in seno al mio sollecito di richiesta del 335 con allegati 
cartaceo e uno CD-R Informatico del 12/10/2015, apre fascicolo penale 2844/15 Mod 21 
NOTI. E per non mettersi in collusione col PM Antonella Pandolfi e col Procuratore di 
Agrigento, Renato Di Natele, che aveva ereditato dal Procuratore uscente Ignazio De Francisci 
le malefatte commesse: 
Dal PM Pietro Pollidori che in seno alla nota informativa 7875/33 del 09/05/1994 del 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, aveva aperto il fascicolo 593/94 art. 
644 e in sede d’indagine chiese ed ottenne l’archiviazione dal  GIP Rita Carosella. La quale, è 
degna di plauso.   
Ma non è degno di plauso l’aver tolto dalle mani il fascicolo n° 57/95.Mod. 21 di ambito 
Tributario, aperto dal PM Stefano Dambruoso ch’era propenso a chiedere l’archiviazione al 
GIP SEDE e mi rinviò a giudizio per evasione fiscale a fronte di consolidate millanterie 
commesse dai militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, nonché, manipolatori di numeri e 
alterazione di verità, Fabio Migliori, Capitano; Nino Falsone, Maresciallo M.; Rosario 
Garziano, Brigadiere. Conclusasi presso la Suprema Corte di Cassazione con l’annullamento 
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della Sentenza senza rinvio per l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Che portò al Giudice 
Maria Agnello a revocare la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio per gli 
anni  1992. 1993 e 1994, e non per gli anni 1992 e 1993, come si legge nel decreto n° 117 del 
14/06/1994, che il PM Pollidori autorizzava la Guardia di Finanza di Agrigento l’acquisizione 
delle copie della denuncia dei redditi per gli anni 1992 e 1993. 
 
Quelle commesse dal PM Carmine Olivieri che aveva aperto il fascicolo 2095/01 su richiesta 
della DNA già destinataria della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. 
La Procura di Agrigento, in seno alle denunce del 05/01/2002 e 12/02/2002, ordina la PG 
aliquota Carabinieri  di trascrivere la registrazione. Il PM Carmine Oliviero, appena lesse le 
rabbrividante attestazione del maresciallo reo confesso, accantona tutto. E, dopo nove mesi, 
il Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, trasmisero il fascicolo 
presso la Procura di Caltanissetta.  
 
Quelle commesse dal  PM Sergio Carnimeo della Procura nissena che, per non mettersi in 
collusione con i PM Pietro Pollidori e Carmine Olivieri  e col Procuratore di Agrigento, 
Ignazio De Francisci, richiama più pagine della trascrizione dell’audio-cassetta senza 
trascrivere il contenuto, non richiama che il PM Pietro Pollidori aveva cozzato nel suo decreto 
di acquisizione n° 117 del 14/06/1994 nell’avermi rimandato a giudizio per gli anni 1992. 1993 
e 1994 e chiede l’archiviazione al GIP - SEDE del procedimento penale n° 2021/03 Mod. 21. 
(Causando il fuggi, fuggi, dalle  proprie responsabilità.  
 
Quelle commesse dal PM Lucia Brescia di ambito medico, che mi rimandò a giudizio pur a 
fronte delle mie memorie difensive che si leggono nel fascicolo 7 BIS, allegato al fascicolo 3 
degli allegati, che si rivelò essere controproducente per il PM e per il querelante Lupo Rosario, 
quando quest’ultimo, interrogato dal Giudice Katia La Barbera, dichiarò: che non mi poteva 
dare dei danari per il danno che mi aveva procurato. E che la mia missiva del 18/06/2003 
l’aveva consegnata al suo avvocato di fiducia, Angelo Balsamo, facendolo divenire depositario 
di verità. 
 
Quelle commesse dai PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso che per non rimandare a 
giudizio il Lupo Rosario e il CTU Proff. Piccione Franco, cambiarono gli artt. ai capi di 
imputazione.  
E quelle commesse da moltissimi altri PM e GIP agrigentini,  nisseni. 
(Che il PM Santo Distefano, ha avuto modo di leggerle nelle pagine 1 - 10. 57 - 248. 333 - 614. 
E 615 - 630. dei PDF contenuti nella cartella 14 dei CD-R 11 F3 in atti dal 12/10/2015 e 
01/12/2015. E nelle 23 sottocartelle contenute nella cartella 6. E cartelle 1 - 24.  27 - 35 dei 
suddetti  CD-R.  di ambito  Tributario. Fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE contro 
IGNOTI, per il reato di cui all’art. 323 CP commesso in Agrigento l’8/03/2014. Pur avendo 
aperto il fascicolo col mod. 21). 
 
Il GIP Lirio G. F. Conti conscio delle malefatte commesse dai summentovati Togati agrigentini 
e nisseni, apre fascicolo n° 2196/15 e fissa l’Udienza in Camera di Consiglio per il 05/02/2016.                                                                                                                                                                                                                                                                                                             
In data 04/01/2016,  ho formulato memorie difensive con allegati 114 pagine e uno CD-R. 
Nella pagina 4 si legge: Voglia la SV Illustrissima ordinare al ricusante PM Santo Distefano 
titolare del fascicolo 2844/15 Mod 21, il proseguo delle indagini preliminari che non ha 
esperito: né nei miei confronti, né in quelli dell’indagato PM Antonella Pandolfi, mirate ad 
accertare i reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti 
giudiziari ed altro. Nei confronti del  PM Antonella Pandolfi, che aveva avanzato al GIP - 
SEDE la richiesta di archiviazione  del procedimento penale 5718/11 Mod. 21 senza 
controvertere: Né le mie accuse ai querelati; Né  le mie scritture pubblicate sotto la mia egida 
editoriale. Cartella 14; Né quanto si legge nelle pagine 1. 2. 4, della  trascrizione dell’audio-
cassetta.  Dove, il reo confesso Brigadiere Garziano Rosario attesta che nella mia 
documentazione bancaria non c’era cenno di evasione fiscale. E nella pagina 15, attesta che è 
stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il 
PVC; Né quanto si dice nella videointervista televisiva pubblicata sul web www.sanfilippo-
editore.it; Né quanto si legge nelle più diffide e nell’atto di costituzione di parte civile. Cartelle 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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15 e 18. Ecc, ecc. (E mandare copia di tutto ciò al CSM, che provvederà disciplinarla e 
mandarla a casa con le pive nel sacco).  
 
Il GIP Conti, pur essendo conscio che il PM Distefano aveva ignorato in toto le su richiamate 
pagine. Ignora anche lui in toto le pagine 1 - 10. 57 - 248. 333 - 632  contenute nel PDF del 
CD-R in atti dal 04/01/2016. Non ordina al PM il proseguo delle indagini, ed emette Ordinanza 
di archiviazione. E, a pagina due attesta: Il  PM richiedeva l’archiviazione del presente 
procedimento, rilevando che le doglianze dell’esponete avrebbero dovuto trovare salvaguardia 
in sede propria per il tramite dei rimedi predisposti da nostro ordinamento e, comunque, per 
essere le accuse del Sanfilippo generiche e insuscettibili di approfondimento investigativo. E a 
pagina 5 attesta: Discende dalle considerazioni svolte che deve essere ordinata l’archiviazione 
del procedimento per infondatezza della notizia di reato e, stante il contenuto del presente 
provvedimento,  non deve nemmeno essere ordinata l’iscrizione di alcuno nel registro di cui 
all’art. 335 CPP.   
 
Alla quale, il 22/02/2016  seguì l’esposto - denuncia al Procuratore di Agrigento, Renato Di 
Natale. E il 02/03/2016  è stata inviata copia  al GIP Lirio G. F. Conti. Che, se riteneva che la 
sua Ordinanza di archiviazione era stata emessa nella totale legalità e trasparenza, mi avrebbe 
querelato per calunnia aggravata, vilipendio verso le Istituzioni ed altro,  alla ricezione della 
copia dell’esposto - denuncia, se non il Procuratore di Agrigento Renato Di Natale. Che in data 
11/04/2016 è stato invece, querelato da me presso la Procura nissena. Vedasi pagine 43 - 65 del 
fascicolo 2 cartella 60. Sottocartella 11 cartella 12. 29. 30. 35. 38 e 39 del DVD 11 F3. 
 
In seno alla quale, il 15/04/2016 ho inviato un esposto - denuncia al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. A piè della pagina 3 si legge: Visto che il guru Renato Di Natale dal 
16/12/2015 ad oggi non mi ha ancora convocato né unitamente ai giornalisti, né da solo. Mi 
convochi la SV. Così chiariamo tutto e poniamo fine a questi iniqui casi di balordi e di copri 
balordi che va avanti senza testa e senza coda per lunghi 22 anni. Che, se il Ministro riteneva 
che le mie accuse formulate nei confronti dei Togati agrigentini e nisseni, non erano veritiere, 
mi avrebbe querelato per calunnia aggravata e chissà per quali altri reati. Vedasi pagine 66 - 
70 del fascicolo 2 cartella 60. Sottocartella 11 cartella 12 e le cartelle 30. 35. 38 e 39. del DVD 
11 F3.  
 

PARLIAMO ORA DEL GIP DAVID SALVUCCI 
 

Che ha coperto le malefatte commesse dal PM Elena Galletti della Procura nissena. Che, a sua 
volta, aveva coperto le malefatte commesse dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella di Agrigento che avevano chiesto ed emesso le 
loro Ordinanze di archiviazione con moltissima leggerezza ch’erano e sono meritevoli di 
gnoseocritica. Leggibili nella denuncia del 05/05/2015 con allegati in cartaceo e uno CD-R 
Informatico generata dal certificato evaso in data 28/04/2015 dalla Procura di Agrigento.  
 
Apre fascicolo penale 2843/15 Mod 44 e per non mettersi anch’Ella  in collusione con il 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale,  con il Ministro della Giustizia Andrea Orlando e 
con il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Che, in un momento successivo dovevano 
adottare severe discipline, che il Procuratore Renato Di Natale non aveva adottato nei  
confronti  dei Sostituti  Procuratori capitanati dal già Procuratore Ignazio De Francisci e quelli 
capitanati da lui, che si leggono nelle nove denunce inviate a lui in carne e ossa leggibile nella 
sottocartella 11 cartella 12 del DVD 11 F3, Fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE senza 
specificare il reato e a quale querela si riferiva e il 27/11/2015 mi venne notificata 
dall’Ufficiale notificatore.  
 
In data 01/12/2015, ho formulato atto di opposizione con allegati 110 pagine e uno CD-R 
Informatico. Nella pagina 3, ho apostrofato il PM Elena Galletti… E l’ho inviata al PM 
Galletti. Lo stesso giorno, ho inviato un esposto - denuncia al Procuratore  della Procura 
nissena allegando copia degli atti di opposizione dei procedimenti penali 2844/15 Mod 21 e 
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2843/15 Mod. 44 e uno CD-R Informatico. E copia esposto - denuncia del 01/12/2015 con gli 
stessi allegati inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. E tutti i destinatari, compreso 
i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, l’hanno fatto proprie. Si vedano le pagine 19 - 52 del 
fascicolo 3 cartella 60,  la sottocartella 11 cartella 12  e le cartelle 7. 11. 29. 31. 35. 38 e 39  
DVD 11 F3.  
 
Il 03/12/2015 mi venne notificato dall’Ufficiale notificatore, la stessa richiesta di 
archiviazione. Lo stesso giorno, ho inviato un FAX chiedendo al prefato PM di mandarmi un 
FAX o in via e-mail specificando a quale querela si riferiva la richiesta di archiviazione. 
Rimasta senza esito alcuno.  
 
Il GIP Salvucci, in seno al mio atto di opposizione apre fascicolo 2283/15 art. 328 e fissa la 
data del 19/01/2016 per l’Udienza in Camera di Consiglio. In data 30/12/2015, ho formulato 
atto di memorie difensive con allegati 114 pagine e uno CD-R Informatico. A pagina 4 si 
legge: Voglia la SV Illustrissima ordinare al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 
Mod 44, il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. E mandare copia di tutto ciò al CSM, che provvederà 
disciplinarli.  
                                                                                                                                                                               
(Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33 del DVD 
11 F3.  
 
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che si riferiscono alla 
controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 0 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Si veda 
cartella 32 del DVD 11 F3). 
 
Il GIP Salvucci, in data 14/03/2016 ignora in toto le pagine 1 - 10. 57 - 248. 333 - 630 di 
ambito Tributario. E le pagine 631 - 748 di ambito medico del PDF contenuto nella cartella 
14 del richiamato CD-R Informatico. Come in effetti, le aveva ignorato in toto  il PM Elena 
Galletti, ed emette Ordinanza di archiviazione non sui PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; GIP Walter 
Carlisi. Per i quali era stato chiesto il proseguo delle indagini preliminari.  
<Ma, sui summentovati PM e GIP. Per i quali era stato chiesto il non luogo a procedere>.  
 
Alla quale, seguì una mia ferrea denuncia avente ad oggetto: Ordinanza di archiviazione 
fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale 
Giudiziario in data 22/03/2016, risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa 
SV per i motivi appresso indicati. Che si trascrive il secondo capoverso della pagina 2: Che la 
SV abbia portato avanti le indagini nei confronti dei PM Lucia Brescia; Silvia Baldi che se l’è 
dimenticato trascriverla nell’Ordinanza e nei confronti del PM Alessandro Macaluso, che si 
riferiscono alla controversia penale Sanfilippo Giacomo – Lupo Rosario. Sanfilippo Giacomo - 
Piccione Franco, giungendo alla conclusione dell’archiviazione del procedimento penale n° 
2843 Mod. 44. Attestando anche: Si comunichi e si curino gli ulteriori incombenti. Quando in 
a priori erano stati da me tirati fuori  dal su citato procedimento con tanto di motivazione. 
Mi giunge assai, assai, strano questo fatto!!! 
Che, in onor del vero, se il GIP David Salvucci riteneva che la sua Ordinanza di archiviazione 
era stata emessa nella totale legalità e trasparenza, mi avrebbe querelato per calunnia aggravata 
ed altro alla ricezione dell’esposto - denuncia. Vedasi pagine 53 - 75 del fascicolo 3 cartella 60. 
La sottocartella 11 cartella 12  e le cartelle 7. 11. 29. 31. 35. 38 e 39 del DVD 11 F3. 
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In data 15/04/2016, ho inviato un esposto - denuncia al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Con gli allegati e come sopra detto. Vedasi pagine 71 - 75 del fascicolo 3 cartella 60.  
E  le cartelle 7. 29. 31. 35. 38 e 39 del DVD 11 F3.  

 
<DOCUMENTI SCATURITI DAL FUGGI, FUGGI, DALLE PROPRIE 

RESPONSABILITA’: 
  
Messe in atto il 28/06/2002 dal PM Carmine Oliviero della Procura di Agrigento. E il 
17/03/2004 dal PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta>. 
 
<Quelle messe in atto in  data 19/12/2016 dai titolari dei fascicoli 2820/16 e 2822/16 PM 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, capitanati dal Procuratore Luigi Patronaggio che, in seno 
a quanto si legge nelle 15 pagine nelle quale, figurano anche loro essere screditanti della 
Giustizia e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni, già in 
atti del prefato Procuratore e allegate alla ripresentazione delle querele del 19/12/2016 e che si 
allegano ai fascicoli 2 e 3. A quanto si legge  nelle pagine 1 - 13. 14 - 28 del faldone 1. E nelle 
pagine 1 - 125 degli allegati al fascicolo 25. (L’archiviarono con la ridicola motivazione 
fascicolo non costituente reato) che scaturirono i due ferrei atti di opposizione del 
07/09/2017 che ho inviato unitamente alle diffide: Alle Procure di Agrigento e Caltanissetta; 
Al Presidente del Tribunale GIP di Caltanissetta; E a tanti altri. Che non hanno sporto querela. 
Tranne, i GIP  Conti e Salvucci che se ne sono fregati altamente di quanto si legge nei due atti 
di opposizione e nei loro allegati che si compongono di 46 e 65 pagine. Che si allegano ai 
fascicoli 2 e 3 attinenti ai GIP Conti e Salvucci. E nelle 742 pagine di storia vera contenuta nel 
PDF di 1018 pagine del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Nei quali  processi civile e panale di ambito medico, rimasero coinvolti: Il primario Lupo 
Rosario. I PM Lucia Brescia; Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, capitanati dai Procuratori 
Renato Di Natale e Luigi Patronaggio della Procura di Agrigento. I  GIP Alessandra Vella e 
Francesco Provenzano del Tribunale di Agrigento. La Procura di Caltanissetta in data 
01/12/2015. Il GIP David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. La Procura di Palermo. I 
testi prezzolati dal Lupo Rosario. L’avvocato Angelo Balsamo, di fiducia del Lupo Rosario; 
L’avvocato Maria Alba Nicotra già di mia fiducia. Querelati presso la Procura agrigentina. E il 
CTU Prof, Francesco Maria Piccione querelato presso la Procura di Palermo e presso l’ordine 
dei medici di Palermo. 
 
Sottaciute da tre Presidenti d’Italia: Carlo Azeglio Ciampi, Giorgio Napolitano, Sergio 
Mattarella; Da tre Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri, Clemente Mastella, 
Andrea Orlando. Dal Ministro della Sanità Livia Turco; Dall’assessore alla Sanità di Palermo, 
Lucia Borsellino; Da tre Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini, Michele Vietti, Giovanni 
Legnini. E di tanti altri personaggi delle Istituzioni, che si leggono nelle pagine: 1 - 28. 75 - 
266. 310 - 338. 339 - 386. 387 - 746. 747 - 856. 1013 - 1016 del PDF di 1018 pagine già agli 
atti dal 07/09/2017, dei GIP Lirio G. F. Conti, David Salvucci, dal Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania  e dal Vice Presidente del Tribunale GIP  
di Catania. Le pagine 339 - 386. 747 - 856. Sono di ambito medico. Le pagine 1 - 28. 75 - 266. 
387 - 746. 1013 - 1016, sono miste. Cioè, di ambito: Medico. Usura. Tributario. 
Microcriminalità. Diffamazione. Seconda diffamazione>.  
 
<E le male fatte commesse dal 09/05/1994 al 07/09/2017 messe a chiara luce negli atti di 
opposizione 2820/16 e 2822/16. Nei quali  processi di ambito: Usura; Tributario. 
Microcriminalità; Diffamazione; Seconda diffamazione; Penale Tributario. Per le 
rabbrividante attestazioni del Maresciallo reo confesso Garziano Rosario, della Guardia di 
Finanza di Agrigento che si leggono nella trascrizione dell’audio - cassetta trascritta dalla PG 
aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Per le mie attestazioni 
nell’intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di  Giugno 2004 dall’Emittente  
Teleacras di Agrigento. E per tutte le mie lettere - denunce, diffide, querele ed altro, inviate  e 
fatte proprie da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici 
di alto rango. 
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Rimasero coinvolti: La Stazione ora Tenza dei Carabinieri di Favara; La Guardia di Finanza di 
Agrigento e di Palermo; L’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; La SERIT di 
Agrigento e di Palermo; I Giudici Tributari delle Commissioni di Agrigento e di Palermo; Il 
Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento che sulla intervenuta Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione col fatto non sussiste, revocò la Sentenza n° 259/96 che aveva 
emesso in totale arbitrio. I PM: Pietro Pollidori, Stefano Dambruoso, Carmine Oliviero, 
Caterina Salusti, Laura Cameli, Antonella Pandolfi. Capitanati dai Procuratori Ignazio De 
Francisci, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, della Procura di Agrigento. Quest’ultimo, per 
quanto si legge  nelle 15 pagine già ai suoi atti dal 03/11/2016 e nella diffida del 07/09/2017 
con allegati, andò a perdersi nei meandri della Procura agrigentina maldestramente creati dai 
Procuratori:  Ignazio De Francisci e Renato Di Natale, in quelli suoi,  e nelle maglie nere della 
Sanità e della Giustizia agrigentina e nissena. I GIP Walter Carlisi e Alessandra Vella del 
Tribunale di Agrigento. Il  PM Sergio Carnimeo, Santo Distefano ed Elena Galletti  della 
Procura nissena.  E  il GIP Lirio G. F. Conti del Tribunale nisseno.  
Sottaciute da tre Presidenti d’Italia: Carlo Azeglio Ciampi, Giorgio Napolitano, Sergio 
Mattarella. Da tre Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri, Clemente Mastella, 
Andrea Orlando. Da quattro Ministri dell’Interno: Claudio Scajola, Anna Maria Cancellieri, 
Angelino Alfano. Da tre Ministri dell’Economia e delle Finanze: Giulio Tremonti, Tommaso 
Padoa Schioppa, Pier Carlo Padoan. Da due dirigenti delle Agenzie delle Entrate ed Enti della 
fiscalità di piazza Mastai 11. E di via dei Normanni 5 Roma. Quest’ultima, diretta dalla già 
querelata presso la Procura di Roma, dott.ssa Rosanna Esposito.  Da tre Vice Presidenti del  
CSM: Nicola Mancini, Michele Vietti, Giovanni Legnini. E da tanti altri personaggi delle 
Istituzioni, che si leggono nelle pagine: 1 - 28. 75 - 266. 310 - 338. 339 - 386. 387 - 746. 747 - 
856. 1013 - 1016 del PDF di 1018 pagine  già agli atti dei GIP Lirio G. F. Conti, David 
Salvucci, dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura  e dal Vice 
Presidente del Tribunale GIP  di Catania. Le pagine 75 - 266. 310 - 338, sono di ambito: 
Usura. Tributario. Microcriminalità. Diffamazione. Seconda diffamazione. Penale Tributario. 
Le pagine 1 - 28.  387 - 746. 1013 - 1016, sono miste. Cioè, di ambito medico e dei suddetti 
ambiti>.  
 
<Le malefatte derivante: Dalla querela per calunnia aggravata, sporta nei miei confronti dai 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta senza alcun presupposto. 
Dal rinvio a giudizio del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura e dal 
Vice Presidente del Tribunale GIP di Catania. Che hanno generato la querela sporta nei 
confronti dei Presidenti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. La querela sporta nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. E 
più denunce formulate ai personaggi delle alte cariche dello Stato  che si leggono nei fascicoli 
11 - 30 di tendenza: Usura. Tributario. Microcriminalità. Diffamazione. Seconda 
diffamazione. Penale Tributario. E medico. Si leggono nelle pagine 857 - 1214 del PDF di 
1374 pagine. E nelle cartelle 60 e 62 del DVD 11 F3>.  
 
<La documentazione contenuta nel fascicolo 3 che era di ambito: Usura. Tributario. 
Microcriminalità. Diffamazione. Seconda diffamazione. Penale Tributario. E medico. Per la 
pastrocchiata Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP David Salvucci che tirò fuori solo i 
Togati di ambito medico  ch’erano stati tirati fuori in a priori da me. Ne divenne di ambito 
medico>.  
 
Da depositare al fascicolo  processuale per calunnia aggravata voluta dai  GIP Lirio G. F. 
Conti e David  Salvucci. Che, pur avendo letto le pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 338. 339 - 386. 
387 - 746. 747 - 856. 1013 - 1016  di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine esistente 
nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccone. In special modo, le pagine 170 - 181. 
394 - 464. 599 - 603. 618 - 629. 688 - 708. 709 - 746. Che si riferiscono: Alla trascrizione 
dell’audio-cassetta. Alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio 
l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, che ne conseguì la revoca della Sentenza 259/96 
emessa in totale arbitrio dal Giudice del Tribunale di Agrigento, Maria Agnello. Alle procure 
di Agrigento, Palermo, Caltanissetta e Roma. E ai personaggi delle alte cariche dello Stato, 
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delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango. Che specificano in modo palese, che i GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci non mi potevano querelare: Né per false pubblicazioni; Né 
per vilipendio verso le Istituzioni; Né per calunnia aggrava: Né per  altri reati. Altrimenti, 
sarebbero stati gli altri prima di loro. 
Nel vano tentativo che  mi sarei fatto prendere dalla sindrome di Stoccolma e perseguitarmi 
giudizialmente vita natural durante, si finsero vittime innocenti e il 13/09/2017 mi hanno 
querelato per calunnia aggravata. Mettendo invece, sotto attacco alla sentinella i personaggi 
delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango, che si nominano 
negli  allegati. Che, per ragioni che non so e che vorrei conoscere, dal 28/06/2002 al 
07/09/2017 hanno  impedito anche sì, i GIP  Conti e Salvucci, lo scandalo di questo colossale 
complotto Politico - Tributario - Sanitario - Giudiziario. 
 
Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura catanese: Per favorire i 
querelanti. Per dare un’opportunità alle Procure di Agrigento, Caltanissetta, Palermo e Roma, 
di concludere le indagini sulle mie numerose querele sporte dal 29/07/2015 al 26/12/2016, con 
i reati assolutamente infondati e iscrivermi nel registro di notizie di reato con l’infamante 
accusa di false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni, calunnia aggravata ed altro. E per 
dare una mano d’aiuto ai tacitanti e ai tacitati Togati agrigentini, che avevano favorito una 
manica di criminali organizzati che si leggono nelle pagine 5 - 99 degli allegati al fascicolo 25, 
che mi avevano querelato senza alcun presupposto. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa 
alta dalle quattro inchieste a capestro. 
 
Il 07/06/2018, senza smentire una virgola di quanto si legge: Negli atti di opposizione ai 
procedimenti penali n° 2822/2016 e 2820/2016 composti di  10 pagine cadauno + 33 e 52 
pagine   allegate, che si allegano ai fascicoli 2 e 3.  Nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 338. 
339 - 386. 387 - 746. 747 - 856. 1013 - 1016 di storia vera leggibile nel  PDF di 1018 pagine 
contenuto nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, in atti dal 07/09/2017. 
Come in effetti, non l’hanno smentito: Né i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né i 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, TOGATI e politici di alto rango, già 
destinatari, di innumerevole lettere - denuncia, diffide, querele, atti di Ufficio, Giudiziari, 
pubblicate  sotto la mia egida editoriale.  
Evidenzia l’acquisizione delle seguente fonti di prova: Diffida a firma di Sanfilippo Giacomo 
del 07/09/2017, depositata presso il Tribunale di Caltanissetta il 13/09/2017 ed allegati; Nota 
protocollo n° 53/183-1 datata 02/12/2017 del Comando Tenenza dei Carabinieri di Favara ed 
atti allegati, (verbale di sommarie informazioni del 01/12/2017, richiesta di archiviazione del 
PM datata 02/11/2015, Ordinanza di archiviazione  del GIP datata 10/02/2016, richiesta di 
archiviazione del PM datata 05/11/2015, Ordinanza di archiviazione del GIP datata 
14/03/2016).  Fa richiesta di rinvio a giudizio per il reato di calunnia aggravata e la manda al 
Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Catania.  
 
Il Vice Presidente del Tribunale GIP di Catania, Dott. Oscar Biondi, che aveva l’onere di 
esaminare con dovuta accuratezza le pagine degli atti di opposizione ai procedimenti penali n° 
2822/2016 e 2820/2016 composti di  10 pagine cadauno e le 33 + 52  pagine allegate;  Le 
pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 338. 339 - 386. 387 - 746. 747 - 856. 1013 - 1016. Di storia 
leggibile nel  PDF di 1018 pagine.  
Apre fascicolo 5046/2018 GIP. Fa propria la richiesta di rinvio a giudizio del PM e il 
03/08/2018 mi avvisa di avere fissato per il giorno 11/10/2018 in aula 2 GIP piano terra, 
palazzo di Giustizia, Piazza Verga, Catania, l’udienza preliminare in relazione alla richiesta di  
rinvio a giudizio depositata dal PM.   
 
E, il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che come si ricorderà, era fuori delle 
denunce sporte nei confronti dei 20 TOGATI che si leggono nei richiamati atti di opposizione 
e su altre pagine summentovate. Per dare  man forte alla Procura e al Tribunale GIP di Catania.  
E per far capire a tutta l’opinione pubblica che ero un falso accusatore di Giudici agrigentini e 
nisseni, fa pubblicare 4 falsi artt. di giornale con l’immagine della Procura agrigentina che, per 
la richiamata documentazione ai suoi atti, deturpavano l’immagine della Procura da lui 
capitanata.  
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Si è buscato  come già detto, una querela che è stata depositata in data 26/04/2019 presso la 
Procura di Caltanissetta. E un’altra querela l’ha fatto buscare ai Presidenti e i giornalisti di 
Agrigentonotizie e di Grandangolo, che è stata depositata presso la Procura di Agrigento in 
data 02/04/2019.  
Ed ha messo sotto attacco alla sentinella: La Procura da lui capitanata; Quella di Caltanissetta; 
Quella di Palermo; E quella Roma. Che  non vogliono concludere le indagini più volte 
chieste, perché non sanno più quale pesce prendere. Si leggano i fascicoli 28 e 29 del 
17/02/2020 inviati alla Procura agrigentina e nissena, che accorpano i fascicoli: 27, già in atti 
del Tribunale penale di Catania. 22, già in atti del Presidente d’Italia Sergio Mattarella; Del 
Vice Presidente del CSM David Ermini; E del Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede con 
allegato fascicolo 21. 23, già in atti delle Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San 
Marco e di via Giulia, Roma.        
(Che, in onor del vero, pregiudica assai, assai, la querela di calunnia aggravata e il rinvio a 
giudizio per tale reato, perpetrato non solo ai miei danni: Dai GIP nisseni Lirio G. F. Conti e 
David  Salvucci.  Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania e dal Vice Presidente del Tribunale GIP dott. Oscar Biondi, del Tribunale di Catania.  
 

E CONFERMA  LE MALE FATTE: 
 

Della prima inchiesta giudiziaria per art. 644, voluta dal neo Maresciallo dei Carabinieri di 
Favara. Archiviata dal PM Pietro Pollidori. E, alla ricezione della mia prima opera letteraria 
consegnata, nelle mani del Maresciallo Giorgio Casiraro. Non mi querela né lui, né l’arma 
Benemerita.  
Della seconda per evasine fiscale, voluta dai millantatori militari delle Fiamme Gialle: Fabio 
Migliori Capitano. Nino Falsone Maresciallo M. Rosario Garziano Maresciallo già Brigadiere. 
Definita in Cassazione con l’annullamento senza rinvio l’anno per 1994 perché il fatto non 
sussiste.    
Della  terza per diffamazione, voluta dal primario  Lupo Rosario. Che, alla Sentenza di 
assoluzione per art. 595 emessa dal Giudice Katia La Barbera. Non si sono appellati: Né il 
Lupo, né il PM.  
Della  quarta per diffamazione, voluta dal Direttore pro tempore, Leto Pietro Pasquale e 
Stefano Spoto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento. e della stessa Agenzia delle Entrate. 
Che, alla richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi  non si sono opposti. Dalle quale 
quattro inchieste giudiziarie a capestro, ne sono uscito a testa alta.  
Della  quinta persecuzione giudiziaria a capestro nei miei confronti, messa in atto dai già 
fuggi, fuggi, dalle proprie responsabilità GIP Lirio G. F. Conti  e David Salvucci, che mi 
hanno querelato senza alcun presupposto.  
E l’abuso di potere, l’occultamento di atti d’Ufficio, l’istigazione a falso e il doppio 
favoreggiamento, commesso soggettivamente e oggettivamente dal Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio, della Procura di Catania.  Fatti propri dal Vice Presidente del 
Tribunale GIP di Catania, dott. Oscar Biondi. 
 
L’istigazione al falso già conclamato dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio,  si 
ravvisa nell’avere autorizzato le summentovate testate giornalistiche a pubblicare nella totale 
falsità più artt. di giornale. E nella sua ostinazione a non volerle fare cancellare.   
 
Il primo favoreggiamento verso i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, si ravvisa 
nell’avermi rimandato a giudizio senza alcun presupposto.   
 
Il secondo favoreggiamento verso me, si ravvisa nell’avere denunciato (anche da rinviato a 
giudizio con l’infamante accusa per calunnia aggravata), i summentovati Presidenti e 
giornalisti. E il  Procuratore Patronaggio.  Quest’ultimo, come si ricorderà, fino alla data  
02/04/2019 era fuori dalla mischia dei 20 Togati denunciati nelle date 05/05/2015. 28/10/2019. 
18/08/2016. 22/08/2016. 03/11/2016. 04/01/2017. 11/04/2017. 07/09/2017. Al Presidente 
d’Italia Sergio Mattarella; Al CSM. Ai Ministri della Giustizia Anna Maria Cancellieri. 
Clemente Mastella e Andrea Orlando; Alle  Procure e Tribunale GIP di Agrigento e 
Caltanissetta. E, dal 06/12/2016 al 25/09/2017. Alle Commissioni Antimafia Nazionale di 
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piazza San Marco e di via Giulia 52 - Roma. Come screditanti della Giustizia e alimentatori di 
cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Vedasi  pagine 599 - 603. 619 - 
620. 688 - 708. 709 - 746. 910 - 916.  E cartelle 7. 11. 11 BIS. Sotto cartella 11 cartella 12. 12 
BIS 30. 31. 38. 38 BIS. 39. 42. 42 BIS. 47. 59. 60 e 62 del DVD 11 F3.  
 
Che ringrazio immensamente: I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, per non avere 
allegato alla querela i fascicoli PM e GIP dotati di 2 + 2.  1 + 1   CD-R già ai loro atti.   
E il fascicolo con allegati cartaceo e 10 DVD Informatico della cartella 32 del DVD 11 F3, in 
atti del GIP Salvucci.  il cui procedimento penale era assegnato al PM Maria Carolina 
Pianezzi. Come sopra spiegato. Per le due anomale Ordinanza di archiviazione come sopra 
spiegato, il 15/04/2016 mi sono  appellato al Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
 
Un altro immenso ringraziamento va: Al Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania. E al Vice Presidente del Tribunale GIP di Catania,  dott. Oscar 
Biondi, per avermi rimandato a giudizio.  
 
Altrimenti, questi  iniqui casi di copri balordi tu che copro balordi anch’io sarebbero rimasti 
negli armadi degli scheletri custoditi gelosamente dagli appartenenti alla Giustizia del caso di 
specie.  
Il perché non ho voluto depositare memorie difensive al fascicolo PM e al fascicolo GIP, si 
legge lapalissianamente nelle 12 pagine del fascicolo 22 del 28/10/2019 e nei suoi allegati, 
inviati: Al Presidente d’Italia Sergio Mattarella, al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede 
e al Vice Presidente del CSM dott. David Ermini.   
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE E  NEGLI ALLEGATI SOTTO INDICATI  
 

Voglia l’Onorevole Giudice  emettere nei miei confronti la  Sentenza di assoluzione con 
formula piena perché il fatto non sussiste.  
E inviare presso la Procura competente, i nominativi dei querelanti GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, che provvederà ad iscriverli nel registro di notizie di reato  per: Abuso di 
potere, occultamento di atti d’Ufficio, falso in atti giudiziari e calunnia aggravata dalla 
pubblicazione a mezzo stampa. 
 

OVVERO, SMENTIRE OGNI SINGOLO PUNTO DI QUANTO SI LEGGE:   
  

Nelle mie scritture colorite sì, ma mai offensive, diffamatori o calunniatori, contenute:  
Nelle pagine 1 - 10. 57 - 248. 295 - 322.  323 - 372. 373 - 632. 633 - 748. di ambito: Usura. 
Tributario. Microcriminalità. Diffamazione. E diffamazione. Penale Tributario. E medico. 
Contenute nel PDF di 906 pagine di storia vera del CD-R 11 F3 composto di 37 cartelle della 
capacità di 612 MB, in atti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, perché allegati alle mie 
memorie difensive del 30/12/2015 e 04/01/2016.   
Nelle pagine delle mie opere letterarie CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 E IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I repertoriate dalla SIAE.  
Nelle pagine dei  due artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicati sotto la mia egida 
editoriale. 
Nelle  2709  pagine contenute nei  30 fascicoli. Di ambito: Usura. Tributario. 
Microcriminalità. Diffamazione. E diffamazione. Penale Tributario. E medico.  
Nelle pagine 863 - 1214 del PDF di 1372 pagine di storia vera contenuto nelle cartelle 14 e 58 
del DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che si riferiscono dal 07/09/2017 al 
17/02/2020. 
Nelle pagine delle cartelle 62  e 1. 1 BIS - 116 contenute nei  DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione di ambito: Usura. Tributario. Microcriminalità. Diffamazione. E diffamazione. 
Penale Tributario. E medico. Supportati  da altri 14 CD-R Informatico compreso il DVD 
dell’Intervista televisiva. E di una memoria esterna.  
Quanto si dice nell’intervista televisiva pubblicata più volte nel mese di Giugno 2004 
dall’Emittente  Televisiva Teleacras - Agrigento.  
 



1198 

 

Ed emettere nei miei confronti la Sentenza di Condanna per calunnia aggravata, motivandola:  
Quanto si legge nelle pagine 15 e 16. 36 - 47. 56 - 65. 75 - 79. 108 - 110. 118 - 121 degli 
allegati al fascicolo 25, è  falso. Che i numeri di repertorio della SIAE che si leggono nelle 
pagine 98 - 108. E quanto si legge nelle pagine 113. 123 - 129. 141 - 143. 147- 148. 151 - 159, 
del fascicolo 21 allegato al fascicolo 22 del 28/10/2019. E quanto si legge nel PDF di 906 
pagine, sono false. Come avrebbero dovuto motivare i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci 
le loro Ordinanze di archiviazione. E iscrivermi nel registro di notizie di reato per calunnia 
aggravata ed altro.  
Ed in più, la SV Illustrissima dovrà dichiarare che  quanto si legge nelle  pagine 1 - 28. 75 - 
266. 310 - 338. 339 - 386.  387 - 746. 747 - 862. 863 - 1214, del PDF di 1372 pagine di storia 
vera. Quanto si legge  nelle 2709  pagine contenute nei 30 fascicoli. E quanto si legge nelle 
pagine delle cartelle 62  e 1. 1 BIS - 116 contenute nei  DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione, è falso.         
E di Giustizia,  inviare alla Procura competente tutti i nominativi dei personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango sopra richiamati che dal 
(05/01/2002 al 17/02/2020), hanno ricevuto e fatto proprie: Le mie lettere - denunce, diffide, 
querele (con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, diffamatori o calunniatori),  atti 
di Ufficio e  Giudiziari e i loro allegati, pubblicati sotto la mia egida editoriale.  
Che provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato  per connivenza tra di loro, atti a voler 
fare di me un criminale a tutti i costi, come  dalle suddette maldestre 5 inchieste a capestro. 
(Favorendo invece, chi delinque). Come si legge nella pagina 78 del fascicolo 20, sottaciuto 
dai PM: Carmine Olivieri della Procura agrigentina e Sergio Carnimeo della Procura nissena, e 
per omessa denuncia nei  miei  confronti che si trascinano dal 05/01/2002 al 17/02/2020. E per 
altri reati che la Procura competente  ravviserà nel corso delle indagini.   
 
Allegati: 
Fascicolo 1. 3 BIS  del 15/10/2018 e 13/05/2019  in cui vi sono: il promemoria di 50 pagine. Il 
fascicolo 1 BIS di 16 pagine. Il faldone 1  di pagine 3 + 82.  Il faldone 2 di pagine 7 + 133. Il 
faldone 3 di pagine 5 + 143.  PP. 437. Segue l’indice. 
 
Fascicolo 2.  di pagine 4 + 70,  sono atti processuali in atti del  PM Santo Distefano e del GIP 
Lirio G. F. Conti di ambito medico e tributario. A cui, si allegano i fascicoli: 1 Malefatte di 28 
pagine. Diffida del 07/09/2017 di 65 pagine.  Fascicolo 30 di 2 + 56 pagine che contiene uno 
stralcio di documentazione del PM Antonella Pandolfi iscritta nel fascicolo penale 567/14 dal 
Procuratore di Agrigento Renato Di Natale e trasferito dallo stesso Procuratore presso la 
Procura nissena. PP. 225. Segue l’indice.     
  
Fascicolo 3  di 75 pagine, sono atti processuali in atti del PM Elena Galletti e del GIP David 
Salvucci di ambito medico e Tributario. Che, a causa dell’illegittima Ordinanza di 
archiviazione del 14/03/2016. Come sopra spiegato. Ne divenne d’ambito medico. A cui si 
allegano i fascicoli: 1  malefatte di 28 pagine. Diffida del 07/09/2017 di 65 pagine. 3 di 46 
pagine. 6 di 7 pagine. 6 Bis di 18 pagine. 7 di 82 pagine. 7 BIS di 44 pagine. 27 di  61 pagine. 
29 BIS di 1 pagina.  19 di 1 + 65 pagine. Queste ultime pagine, si riferiscono alla querela 
sporta nei confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. E alla 
querela sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Vedasi 
cartelle 69. 74. 75. E  1 BIS - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. PP. 483.  Segue 
l’indice. 
 
Fascicolo 4 di 36 pagine appartenenti ai Ministri della Giustizia Anna Maria Cancellieri e 
Clemente Mastella. Presidente d’Italia Giorgio Napolitano. Procura di Agrigento e Palermo. E 
CSM del 18/08/2016. PP. 36. Segue l’indice. 
 
Fascicolo 5. Le 23 pagine delle diffide del 07/09/2017 inviate alle procure di Agrigento e 
Caltanissetta, al Tribunale GIP di Caltanissetta, alla Commissione nazionale Antimafia di 
piazza San Marco - Roma e ai quattro organi superiori della Magistratura. Si leggono nelle 
pagine126 - 148 degli allegati al fascicolo 25.  Segue l’indice. 
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Il fascicolo 6 di 18 pagine si legge nel fascicolo 3. Segue l’indice. 
 
Fascicolo 7 di pagine 4 + 191. Questo fascicolo e il fascicolo 27 di  2 + 124 pagine, si trovano  
agli atti del processo penale per calunnia aggravata presso il Tribunale di Catania. Perché  
depositati dal mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. PP. 321. Segue l’indice. 
 
Fascicolo 8 di pagine 1 + 90 + 12. Di ambito Tributario. PP. 103. Segue l’indice.  
 
Fascicolo 9  di 4 pagine, acquisizione fascicoli da varie Istituzioni. Segue l’indice. 
 
Fascicolo 10  di 1 + 86 pagine. di ambito Tributario.  Si riferisce alla querela sporta nei 
confronti della dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente della fiscalità di via dei normanni 5 Roma 
e altra documentazione depositata in più Uffici di Istituzione. PP. 87. Segue l’indice. 
 
I fascicoli 11 e 16 di pagine 2 + 91 e 2 + 145. Si riferiscono alle denunce e diffide inviate al 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio e alla querela sporta nei suoi confronti  e  
depositata in data 26/04/2019 presso la Procura di Caltanissetta. PP. 240. Segue  l’indice. 
 
I fascicoli 13 e 14 di pagine 1 + 44 e 1 + 52. Si  riferiscono alle diffide inviate ai Presidenti 
delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento e alla querela del 
02/04/2019 sporta nei loro confronti e depositata in Procura di Agrigento. PP. 98. Segue 
l’indice. 
 
I fascicoli 12. 15. 17. di 2 + 82. 1 + 12. 2 + 58 pagine. Si  riferiscono alle denunce inviate al 
Ministro della giustizia Alfonso Bonafede. Al Ministro dell’Interno Matteo Salvini e al Vice 
Presidente del CSM David Ermini. PP. 157. Segue l’indice. 
 
Fascicolo 18 di 4 + 114 pagine. Si riferisce a varie Istituzioni. PP. 118. Segue l’indice.  
 
Fascicolo 20 di 2 + 98 pagine. Si riferisce al decreto acquisizione n° 117/94 del 14/06/1994 
dichiarazione dei redditi per gli anni 1992 e 1993 del  PM Pietro Pollidori alla Guardia di 
Finanza di Agrigento. E altra riferente a più personaggi delle Istituzioni. PP. 100. Segue 
l’indice.  
 
Fascicolo 22 del 28/10/2019 di 12 + 5 + 23 pagine. Si riferisce alla denunzia del  28/10/2019 
inviata: Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Al Vice Presidente del CSM David 
Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Accorpa come allegato, il  fascicolo 21 
di 17 + 179  pagine. PP. 236. Segue l’indice. 
 
Fascicolo  23 di 10 + 63 pagine. Si riferisce alle denunce inviate alla Commissione Nazionale 
Antimafia di piazza San Marco e di via Giulia - Roma. E al Sindaco del comune di Favara 
Anna Alba. PP. 73. Segue l’indice.  
Fascicolo 24 di 10 pagine. LA STORIA NERO SU BIANCO.     
Fascicolo 25 di 10 pagine del 21/01/2020 e  23/04/2020 di pagine 2 + 148. PP. 160. Segue  
l’indice.    
Fascicolo 26 di 2 pagine. 
Fascicoli 28 di 2 pagine. E  29 di 2 pagine, del 17/02/2020. Si riferiscono alle richieste di 
conclusione indagine alle Procure di Agrigento e Caltanissetta, che hanno  in allegato: Il 
fascicolo 22 di 12 + 5 è 23 pagine. E il fascicolo 27 di 2 + 124 pagine;  +   7 pagine riferente 
alla denunzia del 25/09/2017 alla Commessione Antimafia Nazionale di via Giulia Roma. PP. 
237. Segue  l’indice. 
 
Favara, li 21/01/2020 completato in data 23/04/2020, in vista della causa del 14/05/2020.       
                                                                                                              
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
 
LE DUE PAGINE DEGLI ALLEGATI AL FASCICOLO 25 SI LEGGONO PIU’ AVANTI  
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FASCICOLO 26  
 

<<<LA QUINTA INCHIESTA PERSECUTORIA GIUDIZIARIA A CAPESTRO>>> 
 

Il copione della quinta inchiesta persecutoria giudiziaria a capestro del 13/09/2017 messa in 
atto  dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, del Tribunale di Caltanissetta, è sempre lo 
stesso delle altre quattro che ho subito dal 1994 al 2008 presso la Procura di Agrigento e i 
Tribunali penali di Agrigento; Palermo; Roma. Dalle quale ne sono uscito a testa alta.  
 
E vorrei sapere come finirà questo processo di calunnia aggravata ai miei danni con la 
strambata già compiuta volontariamente da innumerevoli Togati agrigentini e nisseni che si 
leggono nelle 10 pagine del fascicolo 25 del 21/01/2020. E nei punti 1 - 8 del fascicolo 22 del 
28/10/2019. Nell’archiviare le mie innumerevole querele con la dicitura accuse assolutamente 
infondate, senza  iscrivermi nel registro di notizie di reato per diffamazione; Calunnia 
aggravata; Vilipendio verso le Istituzioni ed altro.  
 
E, ricompiuta con le stesse modalità: Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e 
dal GUP Dott. Oscar Biondi, della Procura e Tribunale GIP di Catania, nel rimandarmi a 
giudizio senza avere smentito una virgola delle mie accuse formulate nei confronti dei Togati 
agrigentini e nisseni  che in data 18/08/2016 e 22/08/2016 li avevo denunciati come… al CSM 
e al Ministro della Giustizia Orlando. Come in effetti, non le hanno smentito i Procuratori di 
Agrigento: De Francisci; Di Natale;  Patronaggio. E il Procuratore di Caltanissetta in organico 
dal 12/10/2015 al 07/09/2017. E tanti altri personaggi delle alte cariche dello stato, delle 
Istituzioni, Togati e politici di alto rango.   
  
Finirà, col balletto di Giudici  del Tribunale penale di Catania che  lasciano la causa anche lo 
stesso giorno di Udienza senza alcun preavviso al mio avvocato di fiducia Salvatore 
Cusumano, né  a me? 
 
Finirà, che il GUP dott. Oscar Biondi mi fa notificare in eterno i rinvii della data della causa in 
questione. Come questo rinvio che recita: Si ripeta per la Udienza del 13/02/2020 e non 
inviatomi e sottoscritto dal personale del  Tribunale penale di Catania? 
 
Finirà, che i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci chiederanno al Giudice adito la rinunzia 
del processo di calunnia aggravata nei miei confronti e tutti finisce lì? 
 
Finirà, come in effetti, mi auguro che il  Presidente d’Italia, Sergio Mattarella; IL vice 
Presidente del CSM David Ermini e il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede, in seno alla  
mia denuncia del 28/10/2019 prendano le redini in mano e  intimano al Presidente del 
Tribunale penale di Catania che la data del 13/02/2020 fissata anche stavolta  dal GUP Oscar 
Biondi sia perentoria e il giudice adito interrogherà  in brevi tempi possibili i querelanti GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Me. Ed eventuali testi. E in merito all’esame  
dibattimentale e alla documentazione che depositerò nell’opportuna  sede  raccolta in 25 
fascicoli supportati da 15 DVD due, aggiornati alla  data 09/01/2020 + uno dell’intervista 
televisiva  pubblicata più  volte nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente  Teleacras - 
Agrigento. Ascoltabile e visibile anche su www.sanfilippo-editore.it  e una memoria esterna 
contenente  614 cartelle della capacità di 230 GB, la cui documentazione contenuta racconta in 
modo assoluto che i querelanti GIP Lirio G. F.  Conti e David Salvucci  sono occultatori di 
malefatte commesse da innumerevoli di Togati agrigentini e nisseni.  
 
Prova ne sia, che da rinviato a giudizio per calunnia aggravata, il 02/04/2019 ho querelato 
presso la Procura  agrigentina i dirigenti e i giornalisti delle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E il 26/04/2019 ho querelato presso la Procura 
nissena, il Procuratore capo della Procura di Agrigento. Luigi Patronaggio. Emetterà la 
Sentenza di assoluzione con  formula piena perché il fatto non sussiste?  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/


1201 

 

O finirà, che il Giudice adito smentirà ogni singolo punto di quanto si legge nella pagina 7 del 
fascicolo 25 e si comporterà di conseguenza come si legge nella richiamata pagina? 

 
Favara, li 30/01/2020 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 27 
 

INDICE DELLA DOCUMENTAZIONE  DELLE  DIATRIBE: DI AMBITO SANFILIPPO - 
AGENZIA ENTRATE - AGRIGENTO.  E DI AMBITO MEDICO DEL 08/02/2020.  

 
(Le pagine 1 - 2 si riferiscono alle pagine 4 e 5 dell’atto di opposizione all’anomala  
archiviazione del fascicolo n° 2822/2016 PM Alessandro Macaluso Procura di Agrigento. Già 
agli atti del GIP David Salvucci che si legge nelle pagine 876 - 888. Mentre invece, altro atto 
n° 2820/16 archiviato in modo anomalo dal PM Silvia Baldi Procura di Agrigento già agli  atti 
del GIP Lirio G. F. Conti, si legge nelle pagine 865 - 876 del Sito web www.sanfilippo-
editore.it  e nel PDF di 1352 pagine.  
Le pagine  3. 8 - 13 sono state depositate presso la segreteria del Presidente dei GIP di 
Agrigento. 
Le pagine 4 - 7. 14 - 17 si riferiscono all’anomala Ordinanza di archiviazione del GIP 
Alessandra Vella. E alla querela sporta nei suoi confronti e del suo Presidente.  
Si vedano le sottocartelle 13 - 21 cartella 6. PM Antonella Pandolfi. Le cartelle  19 - 24 GIP 
Vella. La cartella 28 Presidente GIP.  Il fascicolo 2 della cartella 30 PM Distefano e GIP 
Conti. La cartella 33. Querela al GIP Vella e al suo Presidente.  Le pagine: 1 - 28. 29 - 43.  44 
- 47. 48 - 57. 58 - 59. 60 - 66. 67 - 82. 83 - 96. 97 - 135. 136 - 181. 182 - 188. 189 - 191, del 
fascicolo 7 datato 15/10/2018. E le 36 pagine del fascicolo 4 cartella 60. Del DVD 11 F3).   
(Le pagine 18 - 36 si riferiscono all’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione fascicolo 
2183 PM Alessandro Macaluso della Procura agrigentina che, per non volere rimandare a 
giudizio il CTU Piccione Franco ha cambiato gli art. ai capi di imputazione. All’anomala 
Ordinanza di archiviazione del  GIP Francesco  Provenzano. Occultate dal PM Elena Galletti e 
dal GIP David Salvucci.  E alla denuncia del 15/07/2016 inviata e fatta propria dal Vice 
Presidente del CSM con la quale chiedevo di disciplinare severamente il GIP Francesco 
Provenzano. Vedasi  fascicolo 3 cartella 31.  La cartella 11. E le cartelle 53 - 57 dei DVD 11 
F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione).  
 
DOCUMENTI ESTRAPOLATI DAL FASCICOLO 21.  ALLEGATO AL FASCICOLO 22 

 
(Le pagine 37 - 38  sono state inviate in data 05/05/2015 al  Presidente d’Italia Sergio 
Mattarella. Vedasi fascicolo 22 e fascicolo 21 in allegato. Cartella 7 del DVD 11 F3). 
 
(Le pagine 39 - 58,  sono state inviate dal 05/05/2015 al 22/08/2016 al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Vedasi cartella 38 del DVD 11 F3).  
 
(Le pagine 59 - 60 sono state inviate in data 01/12/201 al Procuratore capo di Caltanissetta. 
Vedasi pagine 97 - 135 fascicolo 7 e cartella 35 del DVD 11 F 3). 
 
(Le pagine 61 - 67 sono state inviate in data 18/08/2016 al Vice Presidente del CSM Michele 
Vietti. Vedasi cartella 11 del DVD 11 F3). 
 
(Le pagine 68 - 69 sono state estrapolate dalle pagine 9 e 10 del  su richiamato fascicolo 22 già 
in possesso dal: Presedente Sergio Mattarella; Vice Presedente del CSM David Ermini e 
Ministro della giustizia Alfonso Bonafede. Vedasi cartelle 7.  11 BIS e 38 BIS  DVD 11 F3. E 
il fascicolo n°4 contenuto nella cartella 60 e le cartelle 36, 37. 37 BIS  e  38  DVD 11 F3). 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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(Le pagine 70 - 81 sono state inviate in data 26/04/2019 alla Procura di Caltanissetta per le 
conclusioni delle indagini preliminari attinenti a più  fascicoli che si leggono nelle stesse 
pagine e nel fascicolo 10.Vedasi   cartella 35 del DVD 11 F 3. 
 
Le pagine 82 - 85 sono state inviate alla Procura di Palermo per la conclusione delle indagini 
preliminari del fascicolo penale n° 19751/2016 art. 373 CP a carico dal CTU Piccone Franco, 
assegnato al PM Felice De Benedittis. Vedasi fascicolo 10 e cartelle 101- 116 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Le pagine 86 - 89 sono state inviate in data 05/05/2019 alla Procura di Roma per la 
conclusione delle indagini preliminari del fascicolo n°….  aperto sulla querela del 02/07/2016 
sporta nei confronti della Dirigente dell’Ente della Fiscalità Dott.ssa Rosanna Esposito, di via 
dei Normanni 5 Roma. Vedasi fascicolo 10 e le cartelle 40 e 41 del DVD 11 F 3).  
 
(Le pagine 90 - 91 si riferiscono alla diffida inviata  in data 07/09/2017 alla Procura di 
Caltanissetta. Vedasi fascicolo 5 e cartella 35 del DVD 11 F3.  
 
Le pagine 92 e 93 si riferiscono alla denuncia inviata in data  07/09/2017 al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Vedasi fascicolo 5 cartella 38 del DVD 11 F3.  
 
Le pagine 94 - 95 si riferiscono alla denuncia inviata in data 07/09/2017 al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini. Vedasi fascicolo 5 e cartella 11 del DVD 11 F3. 
 
Le pagine 96 - 97 si riferiscono alla denuncia inviata in data  07/09/2017 al Procuratore 
Generale - Suprema Conte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo. Vedasi fascicolo 
5 e cartella 49  DVD 11 F3.  
 
Le pagine 98 - 99 si riferiscono alla denuncia inviata in data 07/09/2017  al Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Vedasi fascicolo 5 e cartella 50 
DVD 11 F3. 
 
Le pagine 100 - 101 si riferiscono alla denuncia inviata in data 07/09/2017 alla Commissione 
Nazionale Antimafia di piazza San Marco Roma, diretta dall’Onorevole Rosy Bindi. Fattomi 
stornare alla Commissione Antimafia di Via Giulia Roma. Vedasi fascicoli 5 e 23 e cartelle 42 
e 42 BIS  DVD 11 F3. 
 
La pagina 102 si riferisce alla diffida inviata in data 07/09/2017 al Procuratore di Agrigento 
Luigi Patronaggio. Vedasi fascicolo 5 e cartella 12 BIS del DVD 11 F3). 
 
(La pagina 103 si riferisce alla denuncia inviata in data 06/07/2016 alla Questura di Agrigento, 
affinché possa svolgere ulteriori indagini Giudiziarie. Vedasi fascicolo 10.  E File n° 8 della 
cartella 40  DVD 11 F3.       
 
Le pagine 104 - 107 si riferiscono alle denunce inviate nelle date 30/09/2001 e  04/07/2016  
alla Tenenza dei Carabinieri di Favara, affinché possa svolgere ulteriori indagini. Vedasi 
fascicolo 10 e cartella 1 del DVD 11 F3). 
 
(Le pagine 108 - 114 si riferiscono al procedimento penale n° 2058 PM Caterina Salusti e GIP 
Walter Carlisi che hanno occultato: La nota  stilata dal Dott. Mazzarelli dalla Agenzia delle 
Entrate direzione Regionale della Sicilia; La nota stilata dal Generale B Cosimo Sasso 
Comandante in capo del Corpo  Guardia di Finanza della Regione Sicilia; E le  due note stilate  
dal Colonnello Giuseppe Conti del Comandante Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento.  
Quest’ultimo. Anziché disciplinare i tre militari delle Fiamme Gialle già denunciati nel libro 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  da me inviatogli in data 30/09/2001. Ha chiesto al 
Procuratore  di Agrigento, Ignazio De Francisci, di far conoscere la portata penale nella quale 
incorrevano i suoi militari: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano 
Rosario Brigadiere. E il Corpo della Guardia di Finanza. Che è stato accontentato dal MP 
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Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi che hanno archiviato il su citato procedimento 
penale.  Vedasi fascicolo  8. E sottocartella 5 cartella 6  del DVD 11 F3). 
 
(La pagina 115 si riferisce al trasferimento di più PM dalla Procura di Agrigento deciso dal 
CSM). 
 
(Le pagine 116 - 124 si riferiscono alla denuncia inviata in data  29/07/2015 al Procuratore Di 
Natale e  trasferita da lui stesso presso la Procura nissena che assegna il fascicolo al PM Meria 
Carolina Pianezzi. La quale, in data  25/09/2015  mi fa sentire a SIT dalla PG nissena aliquota 
Carabinieri, presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara. Che il GIP David Salvucci per 
archiviare il procedimento penale del PM Elena Galletti, si è servito della documentazione 
attinente al PM  Pianezzi. Vedasi pagine 39 - 58 del fascicolo 21. Il  Fascicolo 3 contenuto 
nella cartella 31. E cartelle 32. 35 e 38 del DVD 11 F 3).      
  
Favara, li 08/02/2020 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
<Posciachè, la prima pagina del  fascicolo 28 è uguale alla prima del fascicolo 29, si 
trascrive solo la pagina 2 del fascicolo 28 col bollo di deposito in Procura di Agrigento>.  
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FASCICOLO 29 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE DELLA 
PROCURA DI CALTANISSETTA RACCOMANDATA N° 15027214790-5 

              
     OGGETTO: Ennesima richiesta conclusione indagine.  
 
Il sottoscritto giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941° Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce al  dopo le due composizioni di giudici Collegiale e Monocratico  designati dal 
GUP dott. Oscar Biondi del tribunale GIP di Catania che hanno lasciato  l’incarico di portare a 
termine  il processo penale di calunnia aggravata perpetrata  ai miei danni. 
 
Per i quali declini d’espletamento della predetta causa, in data 28/10/2019 mi ero appellato: Al 
Presidente della Repubblica d’Italia Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David 
Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede, attestandogli. <Che vergogna per la 
legge italiana gestita dai  quattro Organi Superiori della Magistratura citati nelle  diffide del 
07/09/2017 e per le persone civili, sani di mente e ben pensante che credono nella Giustizia, 
due composizioni di Giudici Collegiale e Monocratico lasciare la causa per non adottare la 
legge è uguale per tutti.  E il Giudice Monocratico che è subentrato il 03/10/2019, lascerà la 
causa. O la prolungherà all’finito a corpi di rinvio?> “Effettivamente, anche quest’ultimo 
Giudice ha lasciato la causa”.  
 
Che i tre summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato siano intervenuti o no, presso 
il Tribunale penale di Catania come da punto 5 della pagina 9 del fascicolo 22. Fatto sta, che il 
successivo Giudice del Tribunale penale di Catania dott.ssa Corrao, all’Udienza del 
13/02/2020 dopo il deposito del fascicolo 27 con 124 pagine allegate depositato dal mio 
avvocato di fiducia Salvatore Cusumano e acquisito dal Giudice, fa entrare nel vivo la causa 
fissando la data del 14/05/2020 per interrogare  in brevi tempi possibili i querelanti GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci. Me. Ed eventuali testi. E in merito all’esame  dibattimentale e 
alla documentazione che depositerò nell’opportuna  sede  raccolta ad oggi in 29 fascicoli 
supportati da 15 DVD due, aggiornati alla  data 08/02/2020 + uno dell’intervista televisiva  
pubblicata più  volte nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente  Teleacras - Agrigento. 
Ascoltabile e visibile anche su www.sanfilippo-editore.it  e una memoria esterna contenente  
614 cartelle della capacità di 230 GB, la cui documentazione contenuta racconta in modo 
assoluto che i querelanti GIP Lirio G. F.  Conti e David Salvucci  sono occultatori di malefatte 
commesse da innumerevoli Togati agrigentini e nisseni. Prova ne sia, che da rinviato a 
giudizio per calunnia aggravata, il 02/04/2019 ho querelato presso la Procura capitanata 
dalla SV i dirigenti e i giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento per i quali sto chiedendo la conclusione delle indagini e l’inizio dell’azione 
penale. E il 26/04/2019 ho querelato la SV  presso la Procura nissena. Emetterà la Sentenza di 
assoluzione con  formula piena perché il fatto non sussiste.  
 

ALTRIMENTI 
 

Smentirà ogni singolo punto di quanto si legge:  Nelle mie scritture colorite sì, ma mai 
offensive, diffamatori o calunniatori, che si leggono nelle pagine 1 - 10. 57 - 248. 371 - 632 
di ambito Agenzie delle Entrate. E nelle pagine 333 - 370.  633 - 748 di ambito medico. Già 
agli atti dei PM  Distefano e Galletti e dei GIP Conti e Salvucci, all’atto delle richieste di 
archiviazioni dei PM e dell’emissione delle Ordinanze di archiviazioni dei GIP; Nelle mie 
opere letterarie CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 E IGNOMINIE EPOCALI VOL I 
repertoriati dalla SIAE; Nei due artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicati sotto la 
mia egida editoriale; E quanto si dice nell’intervista televisiva del 2004 pubblicata da 
Teleacras - Agrigento. Che si allegano.  
 
(I prefati GIP Conti e Salvucci, a parte la richiamata documentazione, all’atto della querela 
avevano agli atti anche, le pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856.  E 1013 - 1016 dell’estrema 
sintesi di storia vera contenuta nel PDF di 1018 pagine del 07/09/2017. Di  conseguenza, li 
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avevano agli atti i Togati catanesi che mi hanno indagato  e rimandato a giudizio senza avere  
smentito una virgola delle richiamate scritture, né una parola dell’intervista televisiva. Come 
sopra accennato).  
 
Quanto si legge nelle  pagine dei fascicoli 1 - 10  contenuti nelle cartelle 60  del DVD 11 F3 di  
ambito Agenzia delle Entrate e medico. Quanto si legge nelle pagine 863 - 1196 del PDF di 
1354 pagine contenuto nelle cartelle 14 e 58 del DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione 
aggiornato alla data 08/02/2020. E nei fascicoli 11 - 25 di ambito Agenzia delle Entrate e 
medico  contenuti nelle cartelle 60 e 62 del DVD 11 F3 che sono state generate 
dall’azzardatissima querela sporta per calunnia aggravata nei miei confronti, dai GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci e dal rinvio a giudizio dei Togati Catanesi.  
 
E quanto si legge nelle pagine delle cartelle 1. 1 BIS - 116 contenute nel DVD Sanfilippo - 
Lupo - Piccione di ambito medico aggiornato alla data 08/02/2020.  
 
Ed emetterà nei miei confronti la Sentenza di Condanna per calunnia aggravata.  
 
E invierà alla Procura competente tutti i nominativi dei summentovati personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che si leggono nella 
documentazione sopra richiamata che, dal (05/01/2002 al 28/10/2019) hanno ricevuto e fatto 
proprie: Le mie lettere - denunce, diffide, querele (con alcune parole colorite sì, ma mai 
offensive, diffamatori o calunniatori),  atti di Ufficio e  Giudiziari e i loro allegati, pubblicati 
sotto la mia egida editoriale. (Già messi sotto attacco alla sentinella dai GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci). Che provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato  per omessa 
denuncia nei  miei confronti. E per altri reati che la competente Procura ravviserà nel corso 
delle indagini.    
 

E, POSCIACHE’ 
 

Non sono certo che i summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato siano intervenuti  
o no, presso codesta Procura nissena, come da punto 7 della pagina 10 del fascicolo 22. Le 
invio copia dei fascicoli come da allegati. Affinché, la SV, ordini ai suoi Sostituti Procuratori 
le conclusioni delle indagini e l’inizio dell’azione penale nei confronti dei nominativi che si 
leggono nelle querele che si leggono nel punto 7 del fascicolo 22. E sulla denuncia  - querela 
sporta in data 26/04/2019 nei confronti del Procuratore della Procura di Agrigento, Luigi 
Patronaggio. Per quest’ultimo, si vedano i fascicoli 11. 16. 19. E  cartelle 59. 60  e 62 del 
DVD 11 F3. 
 
Con l’auspicio che: Né la SV; Né il Procuratore capo della Procura di Agrigento, Luigi 
Patronaggio; Né il Giudice del Tribunale penale di Catania, dott.ssa Corrao, mi darete validi 
motivi di appellarmi per l’ennesima volta ai summentovati personaggi delle alte cariche dello 
Stato.     
 
Allegati:  
Copia fascicolo 22 del 28/10/2019 composto di pagine 12 + 5, con altre 23 pagine allegate;  
Copia fascicolo 27 del 08/02/2020 composto di due pagine,  con 124 pagine allegate 
estrapolate dal fascicolo 21 già agli atti dei tre summentovati personaggi delle alte cariche 
dello Stato;  
Copia delle pagine 56 - 63 estrapolate dal fascicolo 23 attinente alle Commissioni Nazionale 
Antimafia di Piazza San Marco e di via Giulia - Roma;  
Copia ennesima richiesta conclusione indagine alla Procura di Agrigento; 
Copia DVD 11 F3 aggiornato alla data del 08/02/2020; 
Copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornato alla data 08/02/2020. 
 
Favara, li 17/02/2020 
                                                                                                      Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 30 ATTINENTE AI FASICOLI 28 E 29  CHE ACCORPANO I FASCICOLI  
1 - 27  

 
LA PALESE LOGICITA’ DELLA MIA VERITA’. E  LA PALESE ILLOGICITA’ 

COMMESSA: 

1)  Da più Togati delle Procure e dei  Tribunali  G.I.P. di Agrigento, Caltanissetta e Catania.  

2) Dal Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento che, in seno alla Sentenza 
della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, 
genuflesse e revocò la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. Vedasi cartella 
3 del DVD 11 F3. 

3) Dai Togati agrigentini e nisseni che dal pulpito predicano, che le Sentenze della Suprema 
Corte di Cassazione si devono rispettare. Quando loro se ne sono infischiati altamente: Della 
richiamata revoca della Sentenza n° 259/96; Della trascrizione dell’audio-cassetta trascritta 
dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento; Delle mie opere 
letterarie repertoriate dalla SIAE e pubblicate sotto la mia egida editoriale; Dell’intervista 
televisiva.  
Ed hanno archiviato più querele da me sporte e depositate presso le Procure di Agrigento e 
Caltanissetta, con le ridicole motivazioni reati assolutamente infondati senza iscrivermi nel 
registro di notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia 
aggravata.  
 
4) Dai Togati catanesi che, pur avendo letto anche, quello che si legge più avanti pagine 8 - 10 
estrapolate dagli atti di opposizione dei procedimenti penali 2820/16 e 2822/16, allegati alla 
diffida del 07/09/201, mi hanno rimandato a giudizio per calunnia aggravata 
 
5)  Dai Togati agrigentini e nisseni che, da dopo la querela sporta nei miei confronti dai GIP 
Lirio G. F. conti e David Salvucci, per calunnia aggravata nella totale mancanza di verità, si 
sono chiusi a riccio e non vogliono più concludere le indagini sulle querele da me presentate 
presso le Procure di Agrigento e Caltanissetta. Si vedano i fascicoli: 5. 21 - 29 delle cartelle 60 
e 62. E  le cartelle 32. 33. 34. 38. 39. 43. 44. 45. 47. 59 del DVD 11 F3.  
 
6) Da più Giudici del Tribunale penale di Catania di composizione: Collegiale; Monocratica e 
Monocratica che hanno lasciato la causa per non volere adottare la legge è uguale per tutti. E il 
28/10/2019 mi sono appellato: Al Presidente d’Italia Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del 
CSM David Ermini; E al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Vedasi fascicoli  28 E 29 
che accorpano i fascicoli 22. E 27 contenuti nella cartella 62 del DVD 11 F3 già agli atti del 
Procuratore agrigentino, Luigi Patronaggio e del Procuratore nisseno dal 18/02/2020 e 
20/02/2020.  
 
7) Dalla  Presidenza della Repubblica d’Italia; Dal C.S.M; Dai Ministeri dell’Interno e della  
Giustizia. Si vedano le cartelle: 7. 11. 11 BIS. 36. 37 BIS. 38 E 38 BIS del DVD 11 F3.  
 
Le pagine 1 - 15, si riferiscono alla querela del 10/11/2011 sporta nei confronti del direttore 
pro tempore, dott. La Rocca Giuseppe, e del dott. Stefano Spoto, responsabile legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per inadempienza professionale, occultamento di atti di 
Ufficio, reiterazione di reato e tentata  estorsione continuata e aggravata dalla complicità  delle  
CTP, CTR, E SERIT SICILIA SEDE–AGRIGENTO. Depositata presso la Procura di 
Agrigento. PM Antonella Pandolfi. 
 
Le pagine 16 - 21, si riferiscono alle SIT del 05/01/2012 da parte del Tenente Schiazza della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Al primo capoverso della pagina 20 che corrisponde alla 
pagina 5 del verbale  delle SIT si legge: Voglio  puntualizzare che il Capitano Migliori della 
Guardia di Finanza ordinò al Maresciallo Maggiore, Falsone, di camuffare il PVC, come 
dichiarato dal Brigadiere Garziano in una registrazione audio, trascritta dalla Procura della 
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Repubblica di Agrigento su ordine del PM Carmine Olivieri. Tali fatti risultano negli atti del 
procedimento penale n° 2095/01/45 della Procura della Repubblica di Agrigento. Nel terzo 
capoverso della stessa pagina si legge: Voglio precisare che  gli Ufficiali della Guardia di 
Finanza indicati nella nota datata 14/11/2011, sono evidenziati in quanto nonostante gli stessi, 
nell’anno 2004 avessero avuto corrispondenza con la Procura della Repubblica in ordine a 
potenziali fatti a carico di militari della Guardia di Finanza, la stessa AG non mi risulti abbia 
avviato alcun procedimento penale, anzi le informazioni sono state utilizzate contro di me nel 
procedimento penale nei miei confronti dell’anno 2005.  
 
<La documentazione delle attestazioni nella pagina 5 del verbale delle SIT, si leggono 
integralmente nelle pagine 111 - 114 degli allegati al fascicolo 27 che si trova accorpato ai 
fascicoli 28 e 29;  Nelle sottocartelle 1 e 5 della cartella 6 e cartella 15 del DVD 11 F3>.  
 
Le pagine 22 - 44, si riferiscono a 8 dei tantissimi  depositi documenti ed esposti - denuncia 
datate: 02/02/2012; 16/03/2012; 11/04/2012; 19/07/2012; 30/07/2012; 10/04/2013; 
26/04/2013; 25/11/2013. depositati presso la segreteria del PM Antonella Pandolfi. Per altri  
documenti e per le querele depositate presso la segreteria del PM Antonella Pandolfi, si 
vedano le sottocartelle 13 - 21 della cartella 6 del DVD 11 F3.  
Per la documentazione agli atti del GIP Alessandra Vella che ha emesso l’Ordinanza di 
archiviazione del procedimento penale 5718/11 mod. 21 PM Pandolfi e procedimento penale 
1738/14 GIP, si vedano le cartelle 19 - 24, 28 e 33 del DVD 11 F3.  
 
Le pagine 45 - 48,  si riferiscono all’esposto denuncia del 14/12/20113 inviato al Procuratore 
di Agrigento, Renato Di Natale, che recita: L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 
24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada Bagli 53, fa presente alla SV Illustrissima che 
in data 04/11/2013 il PM Silvia Baldi ha presentato richiesta di archiviazione del fascicolo n° 
3694/13 mod. 21, al GIP - SEDE, nella quale si leggono gli artt. 590, 583 su una querela lunga 
e bene articolata con riferimenti ad atti di Ufficio, atti pubblici e atti  giudiziari allegati, in 
CDR, dove, a pagina 28 viene formulata la querela nei confronti del primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario, nato il 14/12/1952, 
a Licata - Agrigento ed ivi residente in via Bellini n° 2, per corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso.  Chiedevo che  il succitato 
PM Baldi, Le rendesse spiegazioni degli artt. non attinenti alla querela sporta per i reati di cui 
sopra; Il perché, la richiesta di archiviazione è stata avanza al GIP - SEDE, in data 04/11/2013, 
e la comunicazione alla Tenenza di Favara viene fatta il 06/12/2013? E con l’occasione, 
sollecitavo la conclusione delle indagini preliminari del fascicolo n° 5718/11 Mod 21. 
Assegnato al PM Antonella Pandolfi. E la richiesta di archiviazione al GIP - SEDE del  PM 
Antonella Pandolfi, datata 28/02/2014.  
 
Ed avendo estrapolato dal fascicolo d’inchiesta la richiesta di archiviazione nella quale, il PM   
Pandolfi attesta. Letti gli atti del procedimento penale a margine indicato nei confronti di:    
1 La Rocca Giuseppe, nato il 23/12/1963 ad Agrigento ed ivi residente in via Plebis Rea n° 47. 
2 Spoto Stefano, nato il 30/10/1950 per fatale residenza in Agrigento, Regione siciliana n° 109.   
Per i reati previsti e puniti dagli artt. 56. 640. 490. 323 e 328 C.P. iscritti nel registro delle 
notizie di reato in  data 15/11/2011. Rileva e richiama le SIT del 05/01/2012 come da pagine 
16 - 21. E, senza smentire una virgola su quanto si legge nelle richiamate pagine 16 - 21; Né su 
tutta la documentazione ai suoi atti, il 28/02/2014  chiese l’archiviazione del su citato 
procedimento penale.  
 
(Come in effetti, il PM Caterina Salusti, titolare del fascicolo 2058/05 mod. 21 che nella sua 
richiesta di archiviazione aveva attestato.  
Letti gli atti del procedimento penale sopra indicato nei confronti di:  
Migliori Fabio nato a Bologna il 27/01/1961 ed ivi residente in via XXI  Aprile 1945 n° 20; 
Falsone Nino nato a Palma di Montechiaro il 23/01/1942 ed ivi residente in piazzale 
Maccarano;   
Garziano Rosario nato a Mirabella Imbaccari il 25/08/1941 e residente in Agrigento via Papa 
Luciani 50. <Quest’ultimo, dal 28/06/2002 risulta essere reo confesso come da trascrizione 
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delle registrazioni fatte trascrivere dal PM Carmine Olivieri, vedasi cartella 15 del DVD 11 
F3>.  (Sottoposti ad indagine, preliminari per i reati P.P. dagli artt. 110. 323 e 479 C.P).  
 
Leto Pietro Pasquale, nato a Cianciana il 07/01/1952 ed ivi residente in via Alfieri n° 8: 
Verduci Giorgio, nato a Palermo il 27/10/1948 e residente in Bagheria via della Libertà 75; 
Galluzzo Antonina, nata a Sciacca il 15/09/1957 ed ivi residente in via Sant’Antonio  40. 
Sottoposti ad indagine, preliminari per i reati P.P. dall’art. 328 C.P.  
 
De Luca Antonino, nato a Glaus il 27/01/1973 e residente in Favara via Zanardelli 19.  
Sottoposto ad indagine preliminare per il reato P.P. dall’art. 328 C.P. Iscritto nel registro delle 
notizie di reato in data  25/05/2005. Senza smentire una virgola: Né sulla documentazione 
allegata alla querela; Né su quella prodotta in corso d’indagine; Né su quanto si legge nel libro 
CAINI PER VIRTU’ FAFARA 2 pubblicato in data 11/09/2001 sotto la mia egida editoriale, 
ai suoi atti. E senza togliere dal fascicolo d’inchiesta le quattro compromettente note stilate dai 
tre personaggi di alto livello nel campo delle tasse e della giustizia, che si leggono nelle pagine 
111 - 114 degli allegati al fascicolo 27. E nelle pagine 39 - 42 della sottocartella 5 cartella 6. 
Chiese l’archiviazione del procedimento penale al GIP - SEDE.  
 
Il GIP Walter Carlisi, in seno al mio atto di opposizione, apre fascicolo 2529/05 e in data 
15/07/2005 dispose l’archiviazione del procedimento per infondatezza della notizia di reato e, 
comunque per insostenibilità dell’accusa in giudizio. Per la documentazione  integrale si 
vedano le 70 pagine della sottocartella 5 della cartella 6 del DVD 11 F3).  
 
Torniamo alla richiesta di archiviazione del PM Antonella Pandolfi: In data 08/03/2014, ho 
denunciato al Procuratore Capo Renato Di Natale quanto segue:  L’esponente Giacomo 
Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada Bagli 53, si riferisce alle 
Sue elogiatrice parole dettate la vigilia di Natale 2013, nei confronti dei suoi Sostituti 
Procuratori per le brillanti operazione loro compiute, ai quali vanno i miei complimenti. Certo 
è, sig. Procuratore che una rondine non fa primavera. Ma una mela marcia, è sempre una mela 
marcia. Per cui, se rientra nelle sue competenze mandi a casa con le pive nel sacco il Sostituto 
Procuratore dott.ssa Antonella Pandolfi, prima che contagi il meleto ed anche quelli del 
circondario.  Con i contestuali motivi che si leggono nell’atto di opposizione al procedimento 
penale n° 5718/11 in allegato. Nel quale atto, si leggono 11 esposti denuncia e querele che il 
PM da me apostrofata…. avrebbe dovuto rimandare a giudizio tutti i personaggi nominati con 
nomi e cognomi negli esposti denuncia e querele.  
 
Per l’Ordinanza di archiviazione del su citato procedimento penale sottoscritta dal GIP 
Alessandra Vella ed altro, si rimanda nelle pagine 1 - 17 allegate al fascicolo 27 accorpato ai 
fascicoli 28 e 29 e alle cartelle 19 - 24 e 28  del DVD 11 F3.   
 
<Le pagine 49 - 56, si riferiscono: All’atto di opposizione del procedimento penale 
5718/11 mod. 21 e alla denuncia del 08/03/2014 inviata  al Procuratore Renato Di Natale 
che, avendo rilevato dalla documentazione in suo possesso che il PM Pandolfi aveva fatto 
proprie tutte le mie denunce - querele alcune con parole colorite sì, ma mai offensive 
leggibili nelle sottocartelle 13. E 14 - 21 del DVD 11 F3. Ed avendo rilevato anche che, il 
su citato PM aveva perorato l’operato del PM Pietro Pollidori, cane e caino per sé e per 
gli altri peroranti del suo delinquenziale operato, contribuendo così a distruggere vita 
natural durante la mia dignità, quella della mia famiglia e a cagionare seriamente la mia 
salute con due sopraggiunti infarti cardiaci. Come si legge nell’ultimo capoverso della 
pagina 42 che corrisponde alla pagina 4 dell’esposto - denuncia del 25/11/2013 nei 
confronti del PM Pietro Pollidori. Ha aperto  il fascicolo n° 567/14 Mod. 45  e lo ha 
trasmesso alla Procura di Caltanissetta>.    
 
e pagine 57 e 59, si riferiscono: Alla richiesta di notizie conoscitive del 15/04/2015 inviata al 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. A cui chiedevo di farmi sapere se codesta Procura 
abbia provveduto aprire i fascicoli nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia Baldi.  
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All’esposto - denuncia del 19/02/2015.  
E alla certificazione del 28/04/2015: che il Procuratore della Repubblica.  Vista l’istanza, 
rigetta la richiesta stante che trattasi di Magistrati la cui competenza non appartiene a questo 
Ufficio.  
 
Le pagine 60 - 64, si riferiscono all’esposto - denuncia del 05/05/2015 inviato a mezzo posta 
raccomandata  alla Procura di Caltanissetta. Avente ad  Oggetto: La palla dei veleni della 
Procura di Agrigento, balza al CSM, poi al Ministero della Giustizia che la rimanda nell’area 
di rigore della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale cui,  la rimanda a 
codesta Procura per esperire le indagini nei confronti degli infedeli Magistrati della Procura di 
Agrigento che hanno espletato in modo improfessionale le indagini relative alle mie querele 
sporte presso la Procura di Agrigento e di Palermo in date diverse e mai dichiarate 
improcedibile. E chiedevo: Se la Spettabile Procura di Agrigento abbia trasferito per 
competenza a codesta Spettabile Procura l’esposto - denuncia del 19/02/2015 e quello del 
01/09/2014; Se unitamente ai quali abbia trasferito i fascicoli che hanno trattato con scarsa 
professionalità i PM che man mano andiamo a leggere.   
 
E se codesta Procura abbia provveduto  aprire i fascicoli:  
Nei confronti dei PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso per abuso di potere nei miei 
confronti, che a tutti i costi volevano costruire un criminale da una persona onesta;  
Nei confronti dei PM Carmine Olivieri, Caterina Salusti e Laura Cameli, per doppia 
ricusazione. La prima, nel non avere iscritto nel registro di notizie di reato i nominativi 
esistenti nelle querele. La seconda, nell’avere archiviato i fascicoli corredati da 
documentazione di pubblico dominio con la formula reato infondato ed altro, senza peraltro, 
avere emesso un provvedimento di ritiro dalla vendita i miei libri dalle librerie, e senza avermi 
iscritto nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni.  
(Per quanto riguarda il PM Antonella Pandolfi, il fascicolo l’ha già aperto la Procura di 
Agrigento e in data 24/03/2014 l’ha trasferito presso codesta Procura);  
 
Nei confronti dei PM Lucia Brescia e Silvia Baldi. Il primo per avermi rimandato a giudizio 
pur avendo agli atti la documentazione che comprovava che i termini della querela per 
diffamazione presentata dal primario Lupo Rosario erano scaduti da quattro anni.  
Il secondo, per avere aperto il fascicolo n° 3694/13 Mod. 21 con gli artt. sbagliati ed ha  
condotto le indagini in base a quegli artt. e non in base agli artt. che avrebbe dovuto scrivere 
come dai capi di imputazione richiamati nella querela.   
 
A scanso d’equivoci, fornisco uno C D - R Informatico contenente i fascicoli inerenti alla 
fattispecie e gli incontrovertibili scritti pubblicati su cartaceo e sul Sito Internet in intestazione 
mai controversi dai personaggi di alto e medio rango nominati con nomi e cognomi. Né dai 
richiamati PM; Né dal CSM; Né dai Giudici del Ministero della Giustizia.   
 
SI TRASCRIVONO I PM E I FASCICOLI A LORO ASSEGNATI DALLA PROCURA DI 

AGRIGENTO  
 
Primo, Pietro Pollidori titolare del fascicolo n° 593/94 mod. 21 art. 644.  
Secondo, Stefano Dambruoso titolare dei fascicoli 57/95 mod. 21 e n° 204/95 mod. 45.  
Terzo, Carmine Olivieri titolare del fascicolo 2095/01 mod. 45. 
Quarto, Caterina Salusti  titolare del fascicolo n° 2068/05 Mod. 21. 
Quinto, Laura Cameli titolare del fascicolo n° 2951/06 Mod 44. 
Sesto, Antonella Pandolfi titolare del fascicolo 5718/11 Mod. 21.  
 
(I summentovati PM si riferiscono alla controversia di carattere penale e civile Giacomo 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate d’Agrigento. E  altri nominati nei miei incontrovertibili 
scritti pubblicati su cartaceo e sul web www.sanfilippo-editore.it  cliccato in tutto il mondo da 
più di 10.000.000.  persone, vedi (urlm.it)  mai controversi: Né dai nominati; Né dai PM in 
questione; Né dal CSM; Né dai Giudici del Ministero della Giustizia. Trovasi depositati nei 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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richiamati fascicoli: n° 57/95; 204/95; n° 2095/01 mod. 45; 2021/03 Mod. 21;  n° 2068/05 
Mod. 21; n° 2951/06 Mod 44; n° 5718/11 Mod. 21). 
 
(Mentre invece, il settimo e l’ottavo  PM che andiamo a leggere, si riferiscono alla 
Controversia di carattere penale e civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario). 
 
Settimo, Lucia Brescia titolare del fascicolo n° 1230/07.  
 
Ottavo, Silvia Baldi, che ha condotto le indagini preliminari senza accorgersi o facendo finta di 
non accorgersi che al fascicolo 3694/13 Mod. 21 gli erano stati applicati gli artt. 590, 583 
lesione colpose e non ai richiamati capi di imputazione corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Peraltro, da Ella richiamati nella 
richiesta di archiviazione al GIP Sede. Che ne conseguì la ferrea opposizione apostrofando il 
PM di essere…  
 
E il GIP Alessandra Vella accoglie il mio atto di opposizione che chiedevo di ordinare al PM 
Baldi la rettifica dei capi di imputazione reato 590. 583 lesione colpose erroneamente o non 
erroneamente adottati al fascicolo n° 3694/13 mod. 21. E iscrivere gli artt. Corruzione, 
occultamento di atti di Ufficio, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, commessi 
in data 21/03/2017 dal primario Lupo Rosario. Ed emette l’Ordinanza di archiviazione con gli 
artt. errati.   
 
Le pagine 65 - 68, si riferiscono agli esposti denuncia del 05/05/2015 inviati al Presidente 
d’Italia Sergio Mattarella e al Ministro della giustizia Andrea Orlando. 
La prima, ha ad oggetto: Più alti si è  più forte è il dolore della caduta.  
La seconda, ha ad oggetto: Giù le mani dei giudici corrotti e dei politici codardi. 
 
Le pagine 69 - 72, si riferiscono al sollecito richiesta del 335 del 12/10/2015 presso la Procura 
nissena. E al PM nisseno, Santo Distefano, che in seno al fascicolo 567/14 aperto dal 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, per i motivi sopra spiegati. E in seno alla 
documentazione cartacea e in  DVD agli atti, apre fascicolo penale 2844/15 Mod. 21. E il 
17/11/2015 fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE contro ignoti per il reato di cui all’art. 
323 C.P. commesso in Agrigento in data 08/03/2014. Alla quale, seguì la mia ferrea 
opposizione apostrofando il prefato PM con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, 
dimostrato dal fatto che, non mi hanno querelato: Né il PM Distefano; Né il suo Procuratore 
Capo; Né il Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Gli ultimi due, sono stati  informati da 
me con raccomandate del 01/12/2015. 
Il GIP Conti, in seno al mio atto di opposizione, apre fascicolo n° 2196/15 e mi avvisa che 
fissò la data del 05/02/2016 per la deliberazione in Camera di Consiglio. Alla quale, seguì 
l’invio delle mie memorie difensive con 114 pagine allegate. Alla data d’Udienza, scioglie  la 
riserva e senza ordinare al PM il proseguo delle indagini come da pagina 4 delle memorie 
difensive, emette Ordinanza di archiviazione. (Fuori della logica dell’acquintatura e del 1/4 
raggio che segue i vertici e le bisertrice del profilo basale). (Cioè. Nell’avere attestato 
nell’Ordinanza di archiviazione: non si iscriva nessuno nel 335). Alla quale, in data 
22/02/2016 seguì un esposto denuncia al Procuratore capo Renato Di Natale e copia della 
quale, in data 02/03/2016 è stata inviata al GIP  Conti. Senza ottenere risposta alcuna. Vedasi 
sottocartella 11 cartella 12 e cartelle 30. 35. 38. 39 e 47 del DVD 11 F3.   
   
Le pagine 73 - 76, si riferiscono alla mia  richiesta del 335 del 12/10/2015 presso la Procura 
nissena. Il PM nisseno Elena Galletti, in seno alla querela del 05/05/2015 bene articolata, 
supportata da documentazione cartacea e in DVD Informatico nella quale documentazione si 
leggono più e più PM come sopra spiegato. Apre fascicolo n°2843/15 mod. 44 e in data 
19/11/2015 fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE. Alla quale, seguì la mia ferrea 
opposizione apostrofando il prefato PM con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, 
dimostrato dal fatto che, non mi hanno querelato: Né il PM Galletti; Né il suo Procuratore 
Capo; Né il Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Gli ultimi due, sono stati  informati da 
me con raccomandate del 01/12/2015.   
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Il GIP David Salvucci, in seno al mio atto di opposizione, apre fascicolo n° 2283/15 e mi 
avvisa che fissò la data del 19/01/2016 per la deliberazione in Camera di Consiglio. Alla quale, 
seguì l’invio delle mie memorie difensive con 114 pagine allegate. Alla data  d’Udienza, 
scioglie  la riserva e senza ordinare al PM il proseguo delle indagini come da pagina 4 delle 
memorie difensive, emette Ordinanza di archiviazione (Fuori della logica dell’acquintatura e 
del  1/4 aggio che segue i vertici e le bisertrice del profilo basale). (Cioè, nell’avere emesso 
l’Ordinanza di archiviazione sui TOGATI agrigentini tirati fuori in a priori. E non sui 
TOGATI per i quali gli avevo chiesto il proseguo delle indagini). Alla quale, in data 
23/03/2016 seguì un esposto denuncia al prefato GIP Salvucci avente ad oggetto: Ordinanza di 
archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. emessa in data 14/03/2016 notificatomi 
dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016 risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in 
toto dalla stessa S.V. per i motivi appresso indicati. Senza ottenere risposta alcuna. Vedasi  
cartelle 31. 35. 38 e 47 del DVD 11 F3.     
 
Le pagine 77 - 82, si riferiscono agli esposti - denuncia del 03/11/2016 inviati: Al Procuratore 
di Agrigento, Luigi Patronaggio; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando;  Al Vice 
Presidente del CSM Michele Vietti. E fanno rimando: Alle pagine 18 - 36 degli allegati al 
fascicolo 27. E ai fascicoli 6. 7. 7 BIS. 27 e 29 BIS  allegati al fascicolo 3. Delle cartelle 62 e 
31 del DVD 11 F3.     
 
In quella del Procuratore Patronaggio, chiedevo che mi venisse inviata  copia delle conclusioni 
delle indagini all’indirizzo in intestazione. Oltre che al mio avvocato di fiducia Giuseppina 
Ganci.   
In quella del Ministro della Giustizia Andrea Orlando, mi  riferivo all’esposto – denuncia del 
22/08/2016 che richiama gli altri del 15/04/2016; 01/12/2015; 26/10/2015; 05/05/2015; 
06/08/2014; 08/03/2014. Con cui chiedevo alla SV di  prendere le redini in mano di questa 
iniqua storia di balordi e di copri balordi portata avanti per lunghi 22 anni senza testa e senza 
coda dai  PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso della Procura di 
Agrigento. Dai Procuratori Capo: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di 
Agrigento. Dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. Dai GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti del 
Tribunale GIP di Caltanissetta. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni non hanno fatto altro 
che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle 
Istituzioni. E riportare all’originario splendore la Giustizia Amministrata dalla SV, che nel 
caso di specie, è in forte declino nell’agrigentino e nel nisseno dal 09/05/1994. E mi invii a 
stretto giro di posta copia del provvedimento disciplinare nei confronti dei 20 togati che se la 
sono cercata proprio (ca canniledda) col lanternino. E il numero di protocollo dell’invio 
provvedimento disciplinare allo Spettabile  CSM. Ad oggi non pervenutami.  
 
In quella del Vice Presidente del CSM, mi riferivo agli esposti denuncia  del 02/07/2016; 
15/07/2016; 18/08/2016; 22/08/2016, aventi riferimento a far luce ad un impianto criminoso 
conoscitivo con tutti gli oggetti che indubbiamente lo compongono da parte dei sotto indicati 
personaggi appartenenti alla Procura di Agrigento;  Alla Procura di Caltanissetta; Al Tribunale 
GIP di Agrigento e al Tribunale GIP di Caltanissetta, delle quale sono  pervenuti allo scrivente 
relativi avvisi di ricevimento.  Premesso che ad oggi non è stato dato avere notizia alcuna circa 
l’attività di codesto Onorevole CSM conseguentemente alle lamentate doglianze in esse 
rappresentate.  
Chiede alla S.V. Illustrissima di voler sollecitare personalmente l’istruttoria relativa alle 
formulate denunce nei confronti dei PM e Procuratori Capo della Procura di Agrigento e di 
Caltanissetta; Nei confronti dei GIP del Tribunale di Agrigento e di Caltanissetta. E nei 
confronti del Dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento,  al fine di consentire allo 
scrivente di ottenere giustizia e chiarezza in ordine all’ingiusta incriminazione patita ad opera 
dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso della Procura di 
Agrigento. Dei Procuratori Capo: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di 
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Agrigento. Dei GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale GIP di Agrigento. Dei PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. Dei GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti del 
Tribunale GIP di Caltanissetta. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni non hanno fatto altro 
che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle 
Istituzioni.  
In tutti e tre gli esposti denuncia vi erano gli allegati:  
N° 1  Fascicolo composto di 26 pagine facciate 41; 
Pagine 1- 6 INDICE delle 610 cartelle relazionate contenute in Hardischi che non si fornisce; 
7 – 8 Esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014 al Procuratore Renato Di Natale; 
9 - 10 Diffida del 10/04/2014 alla SERIT – Agrigento; 
11 - 12 Risposta del 24/04/2014 della SERIT Agrigento;  
13 – 25 Esposti denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 01/09/2014; 19/02/2015; 
26/05/2015; 12/06/2015; 29/07/2015;16/12/2015; 
26 – 31 Ordinanza di archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti Tribunale di Caltanissetta; 
32 - 35  Esposto denuncia del 22/02/2016 al Procuratore Renato Di Natale; 
36 - 39 Certificati evasi dalla Procura di Agrigento del 11/12 2014; 14/04/2015; 28/04/2015; 
27/05/2015;  
40 Copia sollecito emissione provvedimento disciplinare del 03/11/2016  al Ministro Orlando;   
41 Copia esposto  denuncia del 03/11/2016  al Procuratore  Patronaggio della Procura di (AG).  
 
<Si rappresenta che: I 20 summentovati TOGATI, sono stati da me denunciati in data 
18/08/2016 al  CSM.  E in data 22/08/2016 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando>.   
 
Le pagine 73 - 88, si riferiscono all’indice delle 610 cartelle relazionate contenute in Hardischi 
che si trascrive  la testata della prima pagina e da piè della pagina 5 e seguente.  
 

<<<>>> 
 

DOSSIER RIELABORATO DAL 09/05/1994 AL 03/11/2016 
INDICE DELLE 610 CARTELLE RELAZIONATE CONTENUTE IN HARDISCHI CHE 

COMPONGONO IL  COLOSSALE COMPLOTTO POLITICO GIUDIZIALE VOLUTO DA 
QUEL PAZZO SCATENATO PM PIETRO POLLIDORI, CANE  E CAINO PER SE’ E PER 

GLI ALTRI NATI DI CAINA VIRTU’ CHE HANNO PERORATO IL SUO 
DELINQUENZIALE OPERATO 

 
E LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA VOLUTE 

DAL  MISTERIOSO PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA DEL REPARTO DI 
ORTOPEDIA DELL’OSPEDALE SAN GIOVANNI DI DIO DI AGRIGENTO, LUPO 

ROSARIO E DAL CAPARBIO PM LUCIA BRESCIA DELLA PROCURA DI 
AGRIGENTO. 

 

I GIA’ NOMINATI: 
 

Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e di tutti gli italiani anche di 
quelli residenti all’estero, garante della Costituzione d’Italia, divulgatore delle leggi e  
manifestante del valore di chi esercita correttamente la Magistratura; 
Vice Presidente del CSM Michele Vietti e i componenti che compongono le Sezioni 
disciplinare del CSM. Adopereranno i loro dotti diligenziali per ripristinare la Giustizia che 
nel caso di specie, nell’agrigentino e nel nisseno è in forte declino dal 15/02/1995. E 
disciplinare ai sensi dell’art. 105 della Costituzione i summentovati  togati?  
O archivieranno l’iniquo caso come hanno fatto nel 2007 che non hanno censurato: Né le mie 
scritture pubblicate nel 2001 e 2006. Né mi hanno inibito a scrivere e a pubblicare  giornali e  
opere letterarie; Né mi hanno inibito a rilasciare interviste televisive che tutt’ora si può vedere 
e ascoltare su www.sanfilippo-editore.it; Né mi hanno inibito a chiudere il già citato Sito 
Internet.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Né hanno disciplinato i PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina 
Salusti e il Procuratore Capo Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento. 
Né hanno disciplinato il PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
  
I cui nominativi e la trascrizione dell’audio-cassetta tradotta in lingua nazionale sono stati 
scritti e pubblicati  sul libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito  nel Marzo 2006. Già 
agli atti del CSM dal Marzo 2006. E tutti i Membri del CSM, in tal caso, cadranno  nella 
reiterazione di reato e nella doppia ricusazione?   
   
Il fresco di nomina Procuratore Capo della Procura di Agrigento, dott. Luigi Patronaggio, 
adopererà i suoi dotti diligenziali per riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento 
e ripristinare la Giustizia nell’agrigentino, che nella fattispecie versa in forte declino dal 
15/02/1995.  Giorno in cui il PM Stefano Dambruoso firmò alla Guardia di Finanza di 
Agrigento, l’accesso fiscale presso la mia abitazione con verifica fiscale, pur essendo certo di 
non avere i presupposti,  in quanto, non esisteva la clausola comunque il Signor Sanfilippo 
Giacomo resta indagato per evasione fiscale: Né  nella richiesta di archiviazione del 
procedimento penale 593/94 del PM Pietro Pollidori. Né nell’Ordinanza di archiviazione del 
GIP Rita Carosella?   
 
I  militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; 
Garziano Rosario Brigadiere; Tranquillo Giuseppe Brigadiere. Quest’ultimo, partecipò solo 
alla perquisizione - saccheggiamento della a mia casa. “Che, consci o no  che quella 
perquisizione autorizzata dal PM Dambruoso era una vera e propria  violazione dell’art. 14 
della Costituzione”. “Suggeriti o no che dovevano giungere ad un contesto giudiziario Penale 
e Tributario”. Fatto sta, che hanno manipolato numeri e verità nei miei confronti riuscendo a 
portarmi innanzi  alle Commissioni Tributarie Provinciale e Regionale  presiedute da Giudici 
con nani cervelli, corrotti e schiavi della Agenzia delle Entrate e di tutto l’apparato Tributario. 
E innanzi  a tre gradi di giudizio Penale.  
 
La Suprema Corte di Cassazione annullò l’anno 1994 senza rinvio della Sentenza appellata  
perché il fatto non sussiste. E che: I soprastiosi PM Carmine Olivieri; Sergio Carnimeo; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi,  bravi a salire sul pulpito a sbraitare ai 
quattro venti che le Sentenze si devono rispettare per come sono scritte, in special modo quelle 
emesse dalla Suprema Corte di Cassazione,  archiviarono le mie querele con la ridicola 
motivazione  reato assolutamente infondato. Pur a fronte:  Della su citata Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione; Della trascrizione dell’audio-cassetta, peraltro, trascritta dalla 
stessa Procura agrigentina; Della richiamata intervista televisiva; Delle due edizioni del 
GIORNALE LA VOCE CHE TUONA; E dei miei incontrovertibili scritti mai  controversi: Né 
dai richiamati PM;  Né dai personaggi di alto spessore di varie Istituzioni che risultano scritti 
con nomi e cognomi;  
 
I soprastiosi PM Lucia Brescia; Silvia Baldi e Alessandro Macaluso per favorire il primario 
Lupo Rosario. Il primo mi rimandò a giudizio senza avere i presupposti, il secondo ed il terzo  
cambiarono gli artt. ai capi di imputazione.  E i guru: Ignazio De Francisci e Renato  Di 
Natale, ignorando in toto che l’uomo non è quello che è, ma è quel che sarà, li lasciavano 
predicare bene e razzolare male, facendoli giungere fino  a questo punto di degrado umano e 
giudiziale. 
   
(A Voi l’arduo compito di porre fine a questo dilagante fenomeno di PM e di GIP copri 
balordi e alimentatori di cultura mafiosa, sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni 
con la licenziosità dei loro richiamati Dirigenti. Seguendo l’esempio del Giudice Maria 
Agnello che in seno alla richiamata Sentenza della Suprema Corte di Cassazione revocò 
la Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. Per le Sentenze di primo, secondo 
e terzo grado penale revocate dal Giudice Maria Agnello, si veda la cartella 3 del CD-R 
F3). 
 
Le pagine 89 - 92, si riferiscono alle ripresentazioni querele del 19/12/2016. 
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Parliamo prima della ripresentazione stessa querela già presentata presso la  Procura 
agrigentina con raccomandata n° 14484511118-2 del 06/6/2013. E ripresentata nelle date  
07/08/2014 e 14/09/2015 direttamente presso la  Procura agrigentina, (con raccomandazione di 
iscrivere correttamente gli artt. dei capi di imputazione di: corruzione, occultamento di atti  
pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso, come si legge nella pagina 28 
dell’originaria querela sporta nei confronti del primario Lupo Rosario). Nel primo capoverso 
della pagina 1 si legge: Ripresenta la stessa querela  presentata nelle date come da oggetto nei 
confronti di Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. 
Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento.  Con l’auspicio che 
codesta Procura ora capitanata dal Dott. Luigi Patronaggio non segua le orme del PM Silvia 
Baldi, che per favorire il  Lupo Rosario; L’avvocato Angelo Balsamo e i prezzolati testi del 
Lupo Rosario,  ha  cambiato gli artt. ai capi di imputazione. Da:  corruzione, occultamento 
di atti pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. A lesioni colpose 
artt. 590, 583 c. p. e scientemente chiese l’archiviazione al GIP SEDE).  E  provveda ad 
iscrivere in modo corretto i  capi di imputazione. Che si  leggono nella pagina 28 
dell’originaria querela del 06/06/2013. Allegati alla quale, vi erano 15 pagine allegate.  
 
Parliamo ora della seconda ripresentazione querela presentata direttamente presso la  Procura 
agrigentina in data 30/04/2015 nei confronti del CTU Prof. Piccione Franco, per alterazione di 
verità radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere 
e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare 
i giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo 
Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo 
Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
Lo sciente PM Alessandro Macaluso apre fascicolo n° 2183/2015 Mod. 21 Art. 380 e dopo  le 
indagini preliminari si accorge che l’art. scritto da lui stesso era errato e chiede l’archiviazione 
al GIP - SEDE.  
Dopo più richieste del 335, in sono alle due querele, il 14/07/2017 mi viene consegnato il 
documento evaso il 08/07/2017 dai due sotto indicati PM. In cui si legge: Il Direttore 
Amministrativo, visto il registro delle notizie di reato di questa Procura della Repubblica: ai 
sensi dell’art. 335 CPP. Certifica.  
1 Che in riferimento alla denuncia – querela depositata il 19/12/2016 risulta procedimento n° 
2822/2016 F.N.C.R. archiviato in data 22/12/2016 – PM dott. Macaluso.  
 
2 Che in riferimento alla denuncia – querela del 19/12/2016 risulta procedimento 2820/2016 
F.N.C.R. archiviato in data 17/01/2017 – PM dott.ssa  Baldi.  
 
Alle quale selvagge archiviazione seguirono due ferree opposizioni che sono state allegate alle 
diffide del 07/09/2017 inviate: Al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio; Al Procuratore 
capo della Procura nissena; Al Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta e a tanti altri 
che si leggono nel fascicolo 5 e nei File: 18 della cartella 11; 3 cartella 12 BIS; 9 carella 35; 18 
cartella 38; 8 cartella 47; 6 cartella 49; 6 cartella 50. Che si trascrive il penultimo capoverso 
della pagina 4 e dal terzo capoverso della pagina 6 e seguente pagina 7:   
 
I° copia incolla. Il 05/11/2009,  ho depositato le mie memorie difensive presso la segreteria del 
PM Lucia Brescia. E, pur a fronte della mia richiamata  nota del 18/06/2003 in allegato, che gli 
impediva di rimandarmi a giudizio perché la querela non era  stata presentata  entro 90 giorni 
come da art. 124 del C.P. Nella sua totale consapevolezza che non esistevano i presupposti di 
farmi  sporcare la fedina penale da un Giudice di causa penale. Mi rimandò a giudizio per 
diffamazione con tutta la sua caparbietà. Il Giudice Katia La Barbera a cui venne assegnato il 
procedimento penale. Dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo, ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per tardiva presentazione querela “che è stato il minino che 
ha potuto fare”.  
 
Mettendo  invece, in  pessima luce, la Procura di Agrigento capitanata dal guru Renato 
Di Natale. E resi complici del resipiscente  Lupo Rosario. Nonché infame di se stesso e 
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tragediatore  dei suoi prezzolati testi e dell’avvocato Angelo Balsamo che li ha messi tutti 
in posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate:  
Il PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio, pur non sussistendo i presupposti; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, che per favorire il Lupo Rosario, e obbedire al loro guru 
Renato Di Natale, hanno cambiato  gli artt. ai capi di imputazione; I due  GIP: Alessandra 
Vella e Francesco Provenzano, che per i loro loschi scopi archiviarono a “coda di porco” i  
procedimenti penali n° 3694/2013 Mod. 21 PM Baldi. E n° 2183/2015 Mod. 21 PM Macaluso; 
Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico  - 
legale; Il prof. CTU Piccione Franco, che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale;   E il guru Renato Di Natale. Che, pur a fronte degli esposti - denuncia del 26/05/2015, 
11/06/2015, 29/07/2015 che riguardano la fattispecie. Nella seconda pagina di quest’ultimo, 
che ha ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. Si  legge: Cosa ci 
posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di Gegè, di 
uno, nessuno, centomila di Luigi Pirandello!  A me non interessa se i summentovati PM 
sono stati marionette di se stessi o giostrati da marionettisti. <Ciò, ha interessato e interessa 
alla SV Illustrissima!>  (I scienti  PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, 
con false attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me un fio che non ho mai 
contratto: Né con la giustizia; Né con persone civili). (Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  
per i reati che hanno commesso e fatto commettere ad altri PM per occultare i loro crimini  e 
quelli commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?) Il  marionettista per 
antonomasia, come si è rivelato essere nell’avere sottaciuto con “tanto di acqua in bocca alle 
mie colorite parole e nell’avere fatto proprio lo scempio che avevano combinato le sue 
marionette”.   
 
II° copia incolla. Quindi, i due summentovati  PM  di mala fede hanno archiviato  i due su 
citati procedimenti penali. Infischiandosene altamente: Di avvisare me e il mio legale di 
fiducia; Del Procuratore della Procura di Agrigento Luigi Patronaggio; Del Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; E dei Membri del CSM che avevano firmato il trasferimento di 9 
PM in organico della Procura di Agrigento. Anziché scusarsi e rettificarsi alla meglio e 
iscrivere nel registro di notizie di reato i nominativi che si leggono nelle due querele già 
ammazzate sul nascere. Ripresentate il 19/12/2016. In seno al trasferimento dei 9 PM firmato 
dal CSM. Vedasi File 6 e 7 cartelle 57 e 23.  
   
Il PM Alessandro Macaluso e il GIP Francesco Provenzano, pagati col danaro pubblico che 
avevano il sacro santo dovere di usare la loro gnoseologia per stroncare sul nascere i complotti 
orditi ai miei danni da criminali organizzati. E non per ammazzare sul nascere le mie querele 
sporte nei confronti di criminali organizzati accertati in atti giudiziari come nella fattispecie.  
(Come i loschi PM della Procura di Agrigento e di Caltanissetta. E i GIP del Tribunale di 
Agrigento e di Caltanissetta, che non hanno voluto riconoscere: La Sentenza emessa dalla 
Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Che portò al Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento Maria 
Agnello,  a  genuflettere e a revocare la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso in totale 
arbitrio; La trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazioni avvenute tra me e il reo 
confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, 
trascritta dalla Procura di Agrigento, dove si legge che nella mia documentazione reperita 
nelle banche nei mesi di Giugno e Luglio 1994 su ordine del PM Pietro Pollidori,  non c’era 
cenno di evasione fiscale. E che è stato il loro capitano Fabio Migliori a ordinare al 
Maresciallo M. Falsone Nino di manipolare numeri e verità nei miei confronti per giungere 
ad un contesto giudiziario penale e Tributario. Cosa che ci sono riusciti a portarmi innanzi a 
tre  gradi di giudizio penale. E innanzi alle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo 
presiedute da  Giudici con nani cervelli, corrotti  e schiavi della Agenzia delle Entrate e di 
tutto l’apparato Tributario. Per le Sentenze: Tributarie e Penali; La revoca della Sentenza n° 
259/96; E la trascrizione dell’audio-cassetta.  Si vadano le cartelle 59, 60, 61). 
Continuano imperterriti. A non riconoscere: La Sentenza di assoluzione per tardiva 
presentazione querela del Lupo Rosario, emessa dal Giudice Katia La Barbera; Le falsità 
attestate innanzi ai Giudici di causa penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario; Le 
rabbrividante attestazioni del “resipiscente” Lupo Rosario che non gli potevo chiedere dei 
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soldi per il danno che mi aveva procurato. Che era il principale motivo, per cui, il 
“resipiscente” Lupo Rosario e il “causidico, cavalocchio e pescecane d’acqua sporca 
avvocato Angelo Balsamo” avevano concordato di condividere in toto  le mie colorite 
scritture che  lo classificavano un vero e proprio “primario cieco ed analfabeta e pessimo 
castracani” e di non sporgere querela nei miei confronti per timore di aggravare di più la sua 
posizione di primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Come in 
effetti, se l’ha aggravata con la tardiva presentazione querela del 21/03/2007; Le falsità 
attestate dal “causidico, cavalocchio e pescecane d’acqua sporca avvocato Angelo 
Balsamo” e fatte attestare dai prezzolati testi del Lupo  in atti giudiziari di causa civile; I 
propri errori commessi e fatti commettere per loschi scopi su di me, persona onesta, che non 
ho mai contratto alcun fio: Né con la  Giustizia; Né con le persone civile; Né col Padre Eterno. 
A infischiarsene altamente del trasferimento dei 9 PM in organico della Procura di Agrigento 
firmato dal CSM; A screditare la giustizia e alimentare cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. Peraltro, condiviso in toto dai  20 summentovati TOGATI che  in 
tutta la diatriba che i lor signori se così ancora si possano chiamare, la trascinano per lunghi 
280 mesi non hanno mai sporto denuncia - querela nei miei confronti  per qualsivoglia 
articolo.  
 
(Perché avevano ed hanno tutti il marcio dentro nell’usare tanta miseria contro tanta 
nobiltà). 
 
<Anche il Dirigente dei GIP in organico nel mese di Settembre 2015 presso il Tribunale di 
Agrigento si è rivelato essere come il guru Renato Di Natale, nell’avere sottaciuto con “tanto 
di acqua in bocca” e fatto proprie le mie colorite  parole scritte nell’esposto – denuncia del 
14/09/2015. Avente ad  OGGETTO: LA MONTAGNA HA PARTORITO UN TOPOLINO. 
Nella quarta pagina si legge: (Così sarei io l’inconducente di sequele doglianze. E 
inconducenti ed irrilevanti nel presente procedimento di opposizione alla richiesta di 
archiviazione le innumerevole accuse nei confronti di soggetti diversi da quelli odierni 
indagati? O è il prefato GIP da mandare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere, soprattutto 
il galateo? Il GIP Alessandra Vella,  a giorni sarà querelato presso la Procura di Caltanissetta 
per negligenza, imprudenza, imperizia e mendaci attestazioni in atti giudiziari per favorire un 
manipolo di criminali organizzati. Voglia la SV Ill.ma convocare il GIP Alessandra Vella e 
farsi spiegare il perché, si è adibito da conservatrice della sacralità del diritto della forza, 
generatrice di cultura mafiosa. E, da dissacratrice della sacralità della forza del diritto, 
generatrice di legalità e trasparenza?  E gli scempi che aveva combinato il GIP Alessandra 
Vella. Il primo, nell’avere emesso con molta leggerezza e superficialità l’Ordinanza di  
archiviazione del procedimento penale n° 3694/13 Mod. 21 PM Silvia Baldi. Procedimento 
penale 5709/13 RG GIP Alessandra Vella. Il secondo, procedimento penale 5718/11 mod 21 
PM Antonella Pandolfi. Procedimento penale n° 1738/14 R.G. GIP Alessandra Vella. In 
particolare, è rintracciabile il riepilogo della posizione fiscale del Sanfilippo Giacomo nella 
nota dell’Agenzia delle Entrate del 13/05/2008 (in atti), dalla quale si ricostruisce la genesi del 
procedimento  tributario relativo alla odierna persona offesa. Con la quale attestazione si 
classificò essere una vera e propria “incapace di intendere e di volere, dirsi voglia 
scimunita di guerra “ntempu di paci”. Perché la su citata nota del 13/05/2008 era servita al 
GIP Stefano Zammuto per archiviare la querela sporta per diffamazione nei miei confronti dai 
due spietati maramaldi Leto Pietro Pasquale direttore pro tempore e Stefano Spoto 
rappresentane legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, non opponendosi alla 
richiesta di archiviazione hanno dato prova significativa che gli importi richiamati nelle cinque 
pagine della nota del 13/05/2008 erano falsi e minacciosi. Che il prefato GIP Vella ha avuto 
cura di leggerlo nella pagina 3 dell’interrogazione a SIT del 05/01/2012 innanzi alla PG 
Guardia di Finanza di stanza presso la Procura di Agrigento e di non sottolinearlo. Si vedano 
le cartelle 31 e 31 BIS>.  
 
I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Per non mettere in posizione d’attacco alla 
sentinella i summentovati  personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
TOGATI e politici di alto rango che hanno fatto proprie le mie lettere - denunce, querele, 
diffide, atti di Ufficio, atti Pubblici, opere letterarie con alcune parole colorite sì, ma mai 
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offensive, pubblicate sotto la mia egida editoriale e quant’altro. Che sono come si suol 
dire: La loro spina nel fianco e lo  sfilacciamento di tutta le sartie della potentissima nave 
della Giustizia Italiana.  
 
Prima di sporgere l’azzardatissima querela per calunnia aggravata nei miei confronti, 
avrebbero dovuto tener conto:  
Delle attestazioni sopra lette e dei loro  allegati;  
Delle attestazioni che si leggono  nelle pagine dei File esistenti nelle 68 cartelle contenute nel 
DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione allegato nella diffida del 07/09/2017;  
Delle attestazioni che si leggono nelle pagine dei File contenuti nelle 28 cartelle e nelle  35 
cartelle dei DVD 11 F3 agli atti del PM Santo Distefano;  
Delle attestazioni che si leggono nelle pagine dei File contenuti nelle 26 cartelle e nelle 27 
cartelle dei DVD 11 F3 agli atti del PM Elena Galletti; 
Delle attestazioni che si leggono nelle pagine dei  File contenuti nelle 37 cartelle dei DVD 11 
F3, uno agli atti del GIP  Conti e uno agli atti del GIP Salvucci.  
  
Così come avrebbero  dovuto tener conto:   
Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, prima di chiedere 
al GIP - SEDE il rinvio a giudizio per calunnia aggravata.  
E il  GUP dott. Oscar Biondi prima di far propria la richiesta di rinvio a giudizio del 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio.  
 
Se avessero tenuto conto delle attestazioni contenute nella richiamata documentazione 
peraltro, ai loro atti. Non ci sarebbe stato il motivo:   
Di querelare i Presidenti e i giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento per avere pubblicato più falsi artt. di giornale. E il postino di Napoli 
che ha cambiato la dicitura, da, il plico non è stato ritirato dal destinatario, a indirizzo 
inesistente;  
Né di querelare il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, per essersi ostinato a non voler 
far cancellare i quattro artt. di giornale pubblicati nella totale falsità nelle date: 03/6/2018; 
06/08/2018; 17/12/2018 dalle su richiamate testate giornalistiche;  
Ne avrei scritto i tre dossier rielaborati;  
Né avrei scritto i 30 fascicoli. 20 dei quali sono stati scritti dopo il rinvio a giudizio;  
Né i Togati di Agrigento e Caltanissetta si chiudevano a riccio ostinandosi a non voler 
concludere le indagini sulle mie numerose querele richiamate nelle pagine 68 - 89 esistente 
negli allegati del fascicolo 27 che sono state estrapolate dal  fascicolo 21 allegato al fascicolo 
22 del 28/10/2019 agli atti dal 05/11/2019 del: Presidente d’Italia Sergio Mattarella. Vice 
Presidente del CSM David Ermini e dal Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede;  
Né i giudici del Tribunale penale di Catania di composizione Collegiale; Monocratico; e 
Monocratico, lasciavano la causa per non volere usare la legge è uguale per tutti;  
Né il 28/10/2019 mi sarei appellato per l’ennesima volta ai summentovati personaggi delle alte 
cariche dello Stato come dai punti 6 e 7 della prima pagina; 
Né si sarebbe verificato negli ultimi giorni che alcuni  laureati in LACCCHE’. Come in effetti, 
tanti altri “implicati” in questa iniqua storia di copri balordi tu che copro balordi anch’io, si 
sono distinti  essere laureati in LACCHE’.  Hanno fatto girare nella totale falsità,  sui social,  
che hanno sostituito il tam, tam già usato dagli africani e i segnali del fumo già usato dagli 
indiani. Che un Giudice mi deve arrestare. Come riferitomi da uno dei pochi amici che mi 
sono rimasti. Notizia che apprese da un ingegnere favarese anche di mia conoscenza.  
 
Per quanto riguarda l’ultima notizia fatta girare su whats app, posso immaginare chi l’ha 
messo in campo.  
Mentre per quanto riguarda invece, la notizia che era questione di ore e venivano arrestati altri 
personaggi con i colletti bianchi, alludendo me. L’ha messo in campo il forcaiolo di se stesso e 
degli altri, il Maresciallo dei Carabinieri della Stazione di Favara, Epifanio Giordano. Che 
invece, alla mia prima opera letteraria pubblicata l’11/09/2001 sotto la mia egida editoriale. 
Non mi hanno querelato per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni, calunnia 



1219 

 

aggrava ed altro: Né lui; Né il Maresciallo Giorgio Casiraro, destinatario di una  copia del 
libro; Ne l’Arma Benemerita.  
 
A mettere in campo che il verbale della Guardia di Finanza di Agrigento non era falso, è stato 
il GIP Walter Carlisi.  E, quando si vide d’innanzi alle attestazioni rivolte al PM Laura Cameli 
che aveva chiesto l’archiviazione del procedimento penale  2951/06 che recitano: E’ 
LAPALISSIANO: (Che se la SV riteneva che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM  
Caterina Salusti e il provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano nella  legalità e 
trasparenza, di certo non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della firma 
del Procuratore Capo, ma, smentiva  nella maniera più assoluta i miei scritti ed emetteva due  
provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia  in oggetto, e l’altro, 
volto all’oscuramento del Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva iscrivermi senza 
indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e per vilipendio 
verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo in oggetto. Che poi, non sarebbe stato  
compito Suo, ma dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal 
GIP Walter Carlisi, che sono i protagonisti di questa nuova pubblicazione del mio libro 
denuncia. Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo 
non ha funzionato. E per ciò sarà informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella). 
Preferì la strada dell’archiviazione. E, per il marcio che lui e gli altri nominati avevano dentro, 
non mi hanno querelato.      
           
A mettere in campo che sono un falso accusatore di PM e Giuudici agrigentini e nisseni, è 
stato il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. E, alla seconda richiesta di far cacellare 
gli artt. pubblicati nella totale fasità dalle testate giornalistiche, Agrigentonotizie e Grandanglo 
di Agrigento. La prima, in data 04/02/019. La seconda, in data 20/02/2019. Ha preferito farsi 
querelare e aggiungersi ai 20 TOGATI già denunciati: Al CSM nelle date 18/08/2016 e 
03/11/2016; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando nelle 22/08/2016 e 03/11/2016; E a 
lui, in data 03/11/2016.  E, a  far querelare i Presidenti e i giornalisti delle su richiamate testate 
giornlistiche e il Postino della Posta di Napoli. Che, secondo lui, la cancellazione degli artt. 
falsi sarebbe stato molto più umiliante.  
 
QUANTA MISERIA HANNO USATO DAL 09/05/1994 AD OGGI, CONTRO COTANTA 

MIA NOBILTA’, DUE MANIPOLI COMPOSTI DA: 
 

NANAZZI MAGANZESI. Riferenti ai miei  ex amici e i loro pari, che, al comando del 
ribaldo Puparo si adibirono da ribaldini per distruggere vita natural durante la mia dignità. 
NANI BALLERINI. Riferenti a uomini che  davanti ti lisciano e di dietro ti vendono, al 
primo passante! Nella fattispecie il mio ex avvocato Calogero Schifano che si adibì da 
tirapiedi nei miei confronti. Per tutelare i criminali semplici e organizzati. 
FALSI TESTI FEDE. Riferenti agli uomini delle Forze dell’Ordine in genere classificati da 
possenti giudici, santi che non pagano i propri debiti. 
PSEUDO BARONI DELLA LEGGE SCRITTA E PARLATA. Riferenti a più  giudici 
famelici di glorie immeritate di svariati Collegi Penali e Tributari e dell’AG di Agrigento, che 
per loschi scopi rinnegarono: la sacralità della forza del diritto dei valori; della  verità, della 
giustizia, della dignità, dell’essenza, dell’essere. Più uomini laureati in azzeccagarbugliologia, 
che nel venire a capo di una faccenda oscura, confusa, intricata  e farraginosa, si dimenano 
senza concludere mai nulla. Più politici di alto rango: Presidenti d’Italia; Presidenti del  
Consiglio dei Ministri; Ministri della Giustizia e delle Finanze; Ente della Fiscalità.     
SPIETATI MARAMALDI. Riferenti ai Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
che infieriscono sulla povera gente già trafitta dalla lunga spada della legge a senso unico  
usata spesso da più  compiacenti giudici. 
MARRANI CON L’ANIMA NERA.  Riferenti a medici impostori che non hanno appreso 
quanto con cura gl’inculcarono i loro professori ed hanno agito di conseguenza. 
Che si leggono anche, nella denuncia del 28/10/2019 contenuta nel fascicolo 22 inviata: Al 
Presidente d’Italia Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini; E al Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. Per arrivare a distruggere le leggi e la Giustizia Italiana. 
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E, i PM e procuratori, i GIP e i Presidenti dei GIP, delle Procure e dei Tribunali di Agrigento, 
Caltanissetta e Catania; Il CSM; La Presidenza della Repubblica; I Ministeri dell’Interno e 
della Giustizia; Le Commissioni Nazionale Antimafia di piazza San Marco diretta 
dall’Onorevole Rosy Bindi e quella di via Giulia Roma c’è l’hanno messa tutta per arrivare 
fino a questo stato di degrado umano e giudiziario.  
 
E, il Giudice del Tribunale penale di Catania dott.ssa Corrao che assunse l’onere di portare a 
termine questa causa lasciata per tre volte dai Giudici di composizione: Collegiale; 
Monocratica, e Monocratica. Si adopererà per tirare fuori dalle macerie le Leggi e la Giustizia 
italiana già maceriata fino al 05/11/2019 data della ricezione della denuncia del 28/10/2019 e 
riportarla all’originario splendore? Cioè, emetterà la Sentenza di assoluzione con formula 
piena perché il fatto non sussiste e mandare i nominativi dei querelanti GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci presso la Procura competente che provvederà iscriverli nel registro di notizie 
di reato, per false attestazioni in atti giudiziari; occultamento di atti di Ufficio;  istigazione al 
falso; e calunnia aggravata dalla pubblicazione dei quattro artt. di giornale palesemente falsi11 
nei miei confronti? O si adopererà come dalle  pagine 1 - 8   del fascicolo 25? 
 
Favara, li 05/03/2020. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo  
 
ESTREMA SINTESI DEL FASCICOLO 30 DEL 05/03/2020 ATTINENTE AI FASICOLI 28 

E 29 DEL 17/02/2020  INVIATI AL PROCURATORE DI AGRIGENTO, LUIGI 
PATRONAGGIO  E AL PROCURATORE  DI  CALTANISSETTA CHE ACCORPANO I 

FASCICOLI 1 - 27 
 

LA PALESE LOGICITA’ DELLA MIA VERITA’. E  LA PALESE ILLOGICITA’ 
COMMESSA: 

 
Per leggere i nominativi dei personaggi che in questa iniqua  tratta hanno commesso più 
illogicità, vai su www.sanfilippo-editore.it poi, clicca su libri e a piè della pagina figura la 
scritta scarica su tuo PC  cliccaci sopra e vai alle pagine  1199 - 1212.  
  
Il fascicolo 30 del 05/03/2020 che chiude ugni finestra lasciata aperta appositamente nei 
fascicoli 1 - 29 che, in effetti, dovevo scriverlo in vista della causa presso il Tribunale penale 
di Catania. 
  
E, stato scritto in anticipo per portare a conoscenza dei Signori lettori dei miei incontrovertibili 
scritti.  E alla persona che nella terza decade di Febbraio 2020 che posso immaginare chi è.  
 
Certamente non è: Né il Maresciallo della già Stazione ora Tenenza dei Carabinieri di Favara, 
Epifanio Giordano; Né il GIP Walter Carlisi del Tribunale di Agrigento; Né i Presidenti delle 
testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento; Né il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio; Né il Procuratore capo della Procura di Caltanissetta.  Perché si 
sono ravveduti. Vedasi pagine 1210 - 1211 del richiamato Sito web. Che corrispondono alle 
pagine 11 e 12 del fascicolo 30. E le pagine 1197 - 1199 che corrispondono ai richiamati 
fascicoli 28  e 29 già in possesso dei Procuratori di Agrigento e Caltanissetta sin dal 
18/02/2020 e  20/02/2020.  
 
Ha gratuitamente messo in campo, cioè, su Whats app,  che c’è un Giudice che mi deve 
arrestare. Notizia che appresi  in modo trasversale e non in modo diretto.  
 
Che dal 05/01/2002 data della mia prima denuncia - querela presentata presso la Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci che, su richiesta del Procuratore Antimafia 
nazionale, di Firenze, Pier Luigi Vigna. O del Procuratore Antimafia della Sicilia, Pietro 
Grasso, già destinatari della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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pubblicata l’11 Settembre 2001 sotto la mia egida editoriale. Aveva già aperto il fascicolo 
2095/01 mod. 45 a mio carico e affidato al PM Carmine Olivieri. Ad oggi.  
Non sono esistiti: Né  PM e Procuratori; Né GIP e Presidenti dei GIP; Né Giudici di causa 
penale; Civile; Tributaria e di Antimafia; Né Ministri della Giustizia; Dell’Interno e 
dell’Economia e Finanze; Né personaggi delle alte cariche dello Stato; Né dell’Organo 
Superiore della Magistratura; Né  di varie Istituzioni già implicati in questa iniqua faccenda di 
FACCENDIERI DISONESTI  E DI COPRI BALAORDI TU CHE COPRO BALORDI 
ANCH’IO. In grado di potermi arrestare. Né c’è ne sono; Né c’è ne saranno.    
 
Il perché non c’è ne sono stati; non c’è ne sono; e non c’è ne saranno Giudici che mi 
potranno arrestare, si legge nelle 10 pagine del  fascicolo 25 la cui lettura è la chiave di 
questo colossale complotto: Politico - Tributario - Sanitario - Giudiziario, perpetrato 
gratuitamente ai miei danni da più personaggi delle Istituzioni che non si dà in visione ai 
lettori dei social.  Ma sarà depositato in sede di causa presso il tribunale penale di Catania. E 
se nel caso in cui,  i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che mi hanno querelato per 
calunnia aggravata senza verità alcuna chiederanno al Giudice dott.ssa Corrao la rinunzia del 
processo penale a mio carico. Solo in tal caso finisce tutto lì.  
 
Altrimenti, il prefato Giudice dott.ssa Corrao, al termine della lettura:  
Delle 10 pagine contenute nel fascicolo 25;  
Delle 1094 pagine di storia vera contenuta nel PDF di 1370. 276 sono di storia puramente 
casuale; Delle pagine contenute nei fascicoli ricomposti 1 - 30 e dei loro allegati in cartaceo e 
in DVD Informatico;  
E di  tutte le pagine contenute nei 15 DVD + 1 che contiene la trasmissione televisiva mandata 
in onda in differita nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva  Teleacras di Agrigento 
e nelle 610 cartelle contenute nella memoria esterna come denunciato in data 03/11/2016:  
Al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio;  
Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando;   
Al Vice Presidente del CSM Michele Vietti.  
 
Che fanno rimando anche: Alle pagine 18 - 36 degli allegati al fascicolo 27. E ai fascicoli 6. 7. 
7 BIS. 27 e 29 BIS  allegati al fascicolo 3. Delle cartelle 62 e 31 del DVD 11 F3. Vedasi 
pagine 688 - 708. E 1204 - 1206 del richiamato Sito web.  
 
Le prime pagine corrispondono alle denunce del 18/08/2016 e 22/08/2016 inviate al Vice 
Presidente del CSM Michele Vietti e al Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
 
Le ultime pagine  corrispondono alle pagine 5 - 8 del fascicolo 30. Che sono come si suol dire: 
il caravanserraglio che ha ammassato alla rinfusa le malefatte commesse da tutti i personaggi 
delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che dal 
(05/01/2002 al 20/02/2020) hanno ricevuto e fatto proprie: Le mie opere letterarie repertoriate 
dalla SIAE; I due artt. di giornale LA VOCE CHE TUTONA del 2008 e 2010; Le mie lettere - 
denunce, diffide, querele (con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, diffamatori o 
calunniatori),  atti di Ufficio e  Giudiziari e i loro allegati in cartaceo e in DVD Informatico, 
pubblicati sotto la mia egida editoriale. (Già messi sotto attacco alla sentinella dai GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci. Si troverà in una situazione da non invidiare).            
Favara, li 20/03/2020 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
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  FASCICOLO 31. ANNESSI E CONNESSI DEGLI ARTT. 2 E 24 DELLA 
COSTITUZIONE VIOLATI DA UN PICCOLO ESERCITO DI TOGATI  OSTILI ALLA 
LEGGE E’ UGUALE PER TUTTI E ALIMENTATORI DI CULTURA MAFIOSA SIA 

ALL’INTERNO CHE ALL’ESTERNO DELLE ISTITUZIONI SOTTO NOMINATI 
 

CI VUOLE ETICA 
 

Queste sono le parole pronunziate dal Presidente della Repubblica Italiana, Sergio Mattarella, 
nonché Presidente del CSM e di tutti  gli italiani anche di quelli residenti all’estero, garante 
della Costituzione d’Italia, divulgatore delle leggi e manifestante del valore di chi esercita la 
Magistratura.  
 
Da che mondo è mondo, la priorità spetta all’essere ovvero al reale valore della verità 
con  l’assertorie forme di validità generale già documentate. E non a ridursi a assurdità 
prive di senso come nella fattispecie. E  le  pubblicazioni specie quelle dichiarate vere e 
repertoriate dalla SIAE come nel caso di specie, o si smentiscono in toto e si proscioglie il 
- i querelati e si iscrive nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, vilipendio 
verso le Istituzioni, diffamazione e calunnia aggravata il querelante, o si rinvia - rinviano 
a giudizio il - i querelati.   
 
L’art.  2 della costituzione recita: La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua professionalità e 
richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociali.   
 
     L’art. 24 della Costituzione recita: Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri 
diritti e interessi legittimi. La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del 
procedimento. Sono assicurati ai non abbienti, con appositi Istituti, i mezzi per agire e 
difendersi davanti ad ogni giurisdizione. La legge determina le condizioni e i modi per la 
riparazione degli errori giudiziari.  
 

ECCO, SOFFERMIAMOCI SULLA  DETERMINAZIONE DELLE CONDIZIONI E I 
MODI PER LA RIPARAZIONE DEGLI ERRORI GIUDIZIARI  COMMESSI  

VOLONTARIAMENTE DAI SOTTO NOMINATI PM E GIP AGRIGENTINI, NISSENI E 
CATANESI: 

 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi. Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso.  Capitanati dai 
Procuratori: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Luigi Patronaggio. 
 I primi sei, sono di ambito tasse tributario. Gli ultimi tre, sono di ambito medico.  
 
Il PM Lucia Brescia, pur avendo agli atti le memorie difensive del 05/11/2009. Vedasi File 10 
BIS cartella 31 del DVD 11 F3. E altra documentazione leggibile nelle cartelle 1 - 23,  del 
DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, che non gli permetteva di rimandarmi a giudizio. Prova ne 
sia, che il Giudice Katia La Barbera, dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi del 
reo confesso come poi risultò essere il Lupo Rosario sotto interrogazione del Giudice La 
Barbera, che attestò: (Che non gli potevo chiedere dei soldi per un danno che mi aveva 
procurato alla caviglia sinistra). Emise Sentenza di assoluzione per tardiva presentazione della 
denuncia da parte del Lupo Rosario. Che è stato il minimo che ha potuto fare. Per la Sentenza 
ed altro, si veda la  cartella 14. Per i testi prezzolati dal Lupo, si veda la cartella 17 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Gli ultimi due PM, per favorire il primario di Ortopedia del nosocomio di Agrigento, Lupo 
Rosario. E il CTU Franco Piccione, hanno chiesto l’archiviazione dei procedimenti penali al 
GIP - SEDE con lo scientismo del cambio  degli artt. ai capi di imputazione che si leggono 
nelle querele. Vedasi cartelle 1 - 23. 24 - 40. 51. 57. 58 - 75. 101 - 116 del DVD Sanfilippo - 
Lupo - Piccione.  
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Mentre invece, i PM: Caterina Salusti; Laura Cameli e Antonella Pandolfi, si sono aggrappati 
alla sotto richiamata richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura nissena 
ed hanno chiesto l’archiviazione dei procedimenti penali al GIP - SEDE con la ridicola 
motivazione reati assolutamente infondati. (Che invece, avrebbero dovuto smentire punto su 
punto i miei scritti con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, diffamatori o calunniatori, 
repertoriate dalla SIAE ai numeri: 0102245 del 17/01/2001. 0505519 del 12/12/2015, 
pubblicati sotto la mia egida editoriale.  Cosa che avrebbero dovuto fare i PM Carmine 
Olivieri e Sergio Carnimeo).    
I libri CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 E IGNOMINIE EPOCALI VOL. I, sono stati scritti: 
In seno alla Sentenza cassata in data 30/06/1999 dalla Suprema Corte di Cassazione che 
annullò l’anno 1994 senza rinvio perché il fatto non sussiste. 
Alla revoca della Sentenza n° 259/96 emessa in totale arbitrio dal Giudice Maria Agnello del 
Tribunale penale di Agrigento, in quanto, non ha chiesto CTU né prima, né all’Udienza 
dibattimentale del 03/11/1996;  
Né l’hanno chiesto i PM Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso;  
Né l’ha chiesto il GIP - GUP di Agrigento;  
Né l’ha chiesto il già mio avvocato di fiducia Calogero Schifano;   
Né il Giudice Maria Agnello e il già mio avvocato di fiducia si sono  voluti accorgere che il 
PM Pietro Pollidori aveva emesso il decreto n° 117/94 del 14/06/94 di acquisizione copia 
relativa alle dichiarazioni dei redditi per gli anni 1992 e 1993. E in data successiva tolse il 
fascicolo dalle mani del suo collega, Stefano Dambruoso e  mi rimandò a giudizio per gli anni 
1992, 1993, 1994, andando a cozzare di testa nel summentovato decreto di acquisizione.  E il 
Giudice Maria Agnello, del tutto consapevole che per l’anno 1994 c’erano 41 giorni di tempo 
per la presentazione della dichiarazione dei redditi, come si legge nella pagina 26 del PVC,  mi 
ha voluto condannare in totale arbitrio come se fossi un vero e proprio evasione fiscale per gli 
anni 1992. 1993 e 1994.  
Così come, non si sono voluti accorgere i Giudici  della Corte di Appello di Palermo.  
E alla ridicola Ordinanza di archiviazione del PM  doppio ricusante Caterina Salusti.   
 
L’intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 dalla Emittente 
Televisiva TELEACRAS di Agrigento. Derive dall’anomala richiesta di archiviazione del PM 
Sergio Carnimeo della Procura nissena. Per le Sentenze penali si veda la  cartella 3 del DVD 
11 F3. 
 
Tutte i procedimenti penali aperti dai summentovati PM in seno alle mie numerose querele 
sporte nei confronti delle persone che avevano presentato false querele nei miei confronti 
presso la Procura agrigentina di ambito: (Usura. Tributario. Diffamazione. Seconda 
diffamazione. E medico). (Altrimenti non ne sarei uscito a testa alta dalle quattro inchieste a 
capestro. Erano corredate da documentazione di dominio pubblico, atti giudiziari, diffide  ed 
altro. Che non gli permettevano di chiedere l’archiviazione al GIP - SEDE. 
 
(Ai 3 Procuratori di Agrigento, spettava il compito di riparare tutti gli errori commessi 
volontariamente su di me, dai summentovati PM nell’avere chiesto al GIP - SEDE 
l’archiviazione di più e più procedimenti penali corredate da documentazione di dominio 
pubblico ed altro).  
 
(E, ai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella e Francesco Provenzano del Tribunale di 
Agrigento, spettava il compito di esaminare con dovuta accuratezza la documentazione di 
dominio pubblico e atti di Ufficio in loro possesso e rinviare a giudizio tutti i personaggi che si 
leggono nelle mie querele. Anziché emettere ridicole Ordinanze di archiviazione). 
 
(Si leggano: I fascicoli 1 - 30. E i loro allegati  contenuti nelle cartelle 60 e 62; Le sottocartelle 
1 - 21 cartella 6. Le cartelle 1 -  5. 7 - 18. 19 - 24. 25 - 28. 29 - 62 del DVD 11 F3. E le cartelle 
1 - 23. 24 - 40. 51 - 57. 58 - 75. 101 - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. Per leggere 
le 1372 pagine, 1126 delle quale sono di storia vera e l’intervista televisiva vai su 
www.sanfilippo-editore.it).   
 

http://www.sanfilippo-editore.it/


1224 

 

Il Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, in data 
14/03/2003 anziché imporre al PM Carmine Olivieri di formulare la richiesta di rinvio a 
giudizio nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio 
Migliori Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. E nei confronti 
del militare dell’Arma Benemerita, Epifanio Giordano, della già Stazione ora Tenenza dei 
Carabinieri di Favara. Trasferirono il fascicolo 2095/01 aperto a mio carico dal su citato  PM 
Olivieri, sulla nota informativa della D.N.A. di Firenze o di Palermo, presso la Procura di 
Caltanissetta.  
Per la documentazione inviata in data 30/09/2001 alla D.N.A. di Firenze e in data 20/09/2001 
alla DDA di Palermo, si vedano le sottocartelle 2 e 3 della cartella 6 del DVD 11 F3.  
 
La Procura ricevente, apre fascicolo n° 2021/2003 Mod. 21 e lo affida al PM Sergio Carnimeo, 
il quale, per non mettersi contro: Il PM Carmine Olivieri; Il Procuratore di Agrigento, Ignazio 
De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli e al PM Pietro Pollidori che aveva interrogato, 
formula richiesta di archiviazione al GIP - SEDE richiamando più pagine della trascrizione 
dell’audio-cassetta senza trascrivere il contenuto delle pagine 4 e 15. Trascrive che il 
Brigadiere Garziano Rosario era un militare e non si poteva rifiutare di firmare il PVC stilato 
dal manipolatore di numeri e alteratore di verità qual è il  Maresciallo M. Nino Falsone. 
Richiama che agli atti aveva la mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
repertoriata come sopra detto dalla SIAE, pervenutagli dalla DNA destinataria. Non smentisce, 
come il PM Carmine Olivieri, una virgola su quanto si legge nella suddetta opera letteraria 
oggetto di indagine a mio carico. Non richiama la pagina 1 dove il Brigadiere reo confesso 
attesta che nella mia documentazione bancaria fatta reperire dalle banche nei mesi di Giugno e 
Luglio 1994 dal PM Pietro Pollidori della Procura Agrigentina non c’era cenno d’evasione 
fiscale nella maniera più assoluta. Così come si legge nella pagina 4.  Mentre invece, nella 
pagina 15 si legge che è stato il Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone 
di camuffare il PVC.  E che hanno tralasciato di verificare più persone di Favara che emettono 
fatture false dalla mattina alla sera, per perseguitare - perseverare me persona al di fuori delle 
accuse perpetrate ai miei danni, perché gli fu ordinato dall’Autorità Giudiziaria, visto che non 
mi ha potuto incastrare per il fantomatico reato di usura. Mi ha voluto incastrare per il 
reato di evasione fiscale. Cosa che ci sono riusciti a portarmi innanzi alle Commissioni 
Tributarie di Agrigento e Palermo e innanzi  a tre gradi di giudizio penale.  
 

AL MALDESTRO GIUOCO FATTO AI MIEI DANNI DAL PROCURATORE DI 
AGRIGENTO, RENATO DI NATALE. 

 
Che si adoperò da  cuscinetto tra la legge è uguale per tutti e la legge dei fuori legge che sono 
come la donna che nella vita dà vita. Nel caso di specie, dopo 22 anni e sette mesi di 
immaginaria gravidanza, sotto i garanti della Costituzione d’Italia: Carlo Azeglio Ciampi, 
Giorgio Napolitano e Sergio Mattarella. Il 07/12/2016 con il trasferimento di quasi tutti i PM 
della Procura di Agrigento firmato dal CSM,  ha dato vita ad un mostro senza   gambe e con 6 
teste e 6 facce ad immagine e somiglianza a: NANAZZI MAGANZESI. Riferenti ai miei ex 
amici dalla nascita; NANI BALLERINI. Riferenti al  mio ex avvocato Calogero Schifano che 
nella fattispecie si adibì da tirapiedi; FALSI TESTI FEDE. Riferenti a uomini delle Forze 
dell’Ordine in genere, classificati da possenti giudici santi che non pagano i propri debiti; 
PSEUDO BARONI DELLA LEGGE SCRITTA E PARLATA. Riferenti a  più  Giudici di 
svariati Collegi Penali, Civile e Tributari; Più PM e GIP delle Procure e Tribunali  di 
Agrigento, Caltanissetta e Catania; Più uomini laureati in azzeccagarbugliologia che nel venire 
a capo di una faccenda oscura, confusa, intricata e farraginosa, si dimenano senza concludere 
mai nulla;  Più politici di alto, medio e basso rango; Più Presidenti d’Italia; Più Presidenti del 
Consiglio dei Ministri; Più Ministri della Giustizia; Più Ministri  delle Finanze; SPIETATI 
MARAMALDI. Riferenti a Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento che 
infieriscono sulla povera gente già trafitta dalla lunga spada della legge a senso unico  usata 
spesso da più  compiacenti giudici; MARRANI CON L’ANIMA NERA. Riferenti a medici 
impostori che non apprendono  quanto con cura gl’inculcano i loro professori e agiscono, di 
conseguenza. 
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LA PROCURA DI CALTANISSETTA IN SENO: 
 
Al fascicolo n° 567/14 aperto dal Procuratore  Di Natale nei confronti del PM Antonella 
Pandolfi, apre fascicolo 2844/2015 mod 21 e lo affida al PM Santo Distefano. 
Al  certificato del  28/04/2015 evaso dalla Procura agrigentina sulla mia Istanza del 
15/04/2015, apre fascicolo 2843/2015 mod 44 e lo affida al PM Elena Galletti. 
E all’esposto - denuncia del 29/07/2015 avente ad oggetto: Procura dei due pesi e delle due 
misure, apre fascicolo….  e lo affida al PM Maria Carolina Pianezzi. Cartella 32 del DVD 11 
F3. 
 
I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, in seno al mio atto di opposizione alla richiesta di 
archiviazione dei  PM Santo Distefano ed Elena Galletti del 01/12/2015, aprirono i fascicoli 
2196/2015 e 2283/2015, ai quali, in data 30/12/2015 e 04/01/2016 ho presentato memorie 
difensive con allegati cartaceo e uno DV-R contenete 37 cartelle. Nella cartella 14 vi è il PDF 
di 906 pagine, 660 delle quale son di storia vera pubblicate su www.sanfilippo-editore.it E 
nelle date 10/02/2016 e 14/03/2016 emettono Ordinanze di archiviazione senza smentire una 
virgola su quanto si legge nelle 660 pagine, né su quanto si legge nelle pagine contenute nelle 
richiamate 37 cartelle. Alle quale, in data 22/02/2016 mi sono appellato al Procuratore di 
Agrigento, Renato Di Natale. Copia della quale, in data 02/03/2016 è stata inviata al prefato 
GIP Conti. E in data 22/03/2016 ho formulato una denuncia attestando che l’Ordinanza di 
archiviazione  risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i motivi 
appresso indicati. Che, in onor del vero, se  quanto si legge nelle due raccomandate non 
rispondeva al vero mi avrebbero iscritto nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni, diffamazione e calunnia aggravata. Vedasi sottocartella 11 
cartella 12. 30. 31 e 39 del DVD 11 F3.  
 
E, in onor del vero, quanto si legge nelle raccomandate inviate in data 01/12/2015 al 
Procuratore di Caltanissetta e al Ministro della Giustizia Andrea Orlando con allegati atti di 
opposizione alle richieste di archiviazione dei PM Santo Distefano ed Elena Galletti che li 
avevo apostrofati scimuniti di guerra “ntempu di paci, in seno alle quale, i GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci hanno aperto i su richiamati fascicoli e alla data dell’emissione delle 
loro Ordinanze di archiviazione, il GIP Conti attesta che non si deve iscrivere a nessuno nel 
335 e il GIP Salvucci emette Ordinanza di archiviazione sui Togati di ambito medico che 
avevo tirati fuori in a priori. I PM, i GIP, il Procuratore di Caltanissetta, il ministro della 
Giustizia Andrea Orlando, già destinatari della su rimata documentazione l’hanno fatti propria. 
Vedasi cartelle 30. 31. 35. 38. del DVD 11 F3. 
 

AL MALDESTRO GIUOCO FATTO AI MIEI DANNI: DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E 
DAVID SALVUCCI DEL TRIBUNALE DI CALTANISSETTA. DAL PROCURATORE 
AGGIUNTO FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO DELLA PROCURA DI CATANIA  E 

DAL GUP DOTT. OSCAR BIONDI DEL  TRIBUNALE DI CATANIA. 
 
In data 07/09/2017 ho inviato una diffida: Al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio; Al 
Procuratore di Caltanissetta; Al Presidente dei GIP di Caltanissetta. E ai quattro Signori sotto 
indicati reggenti la legge Italiana con allegati in cartaceo e in DV-R. Che si trascrive per intero 
dal secondo capoverso della pagina 8 e seguente pagine 9 e 10 dell’atto di opposizione del 
07/09/2017.  
 
 Sarebbe molto più vergognoso ricorrere al Tribunale internazionale dei diritti 
dell’uomo.  Se: Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo; Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E il Vice Presidente del CSM Dott. 
Giovanni Legnini. Non interverrebbero con la dura LEX con tutte le consequenziali azioni del 
caso nei confronti dei 20 summentovati Giudici predica bene e razzola male. Che dal 
09/05/1994 al 08/07/2017, con parole in calce in atti giudiziari,  hanno voluto fare intendere 
agli organi superiori della Magistratura che gli asini volano, è non loro mentire.    

http://www.sanfilippo-editore.it/
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In tal caso. Non imparerebbero mai che non si devono: Né scassare i gabasisi alle persone di 
acclarata dignità; Né di infischiarsene altamente delle decisioni prese dai Membri del CSM 
come nel caso di specie: Né può restare d’insegnamento agli altri che vorrebbero, come in 
effetti, questo piccolo esercito composto di 20 TOGATI piccini nell’anima col cervello 
Coreborano che per favorire gli arroganti – prepotenti personaggi appartenente alle due su 
citate maniche di criminali organizzati, hanno emulato COREBO figlio di Magdone, 
innamorato di Cassandra figlia di Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy da pochi giorni.  Per 
portare  aiuto al futuro suocero e ai Troyani, consiglia ai Troyani  di prendere le armi dei Greci 
uccisi per ingannare il nemico; non sopporta la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci 
e si scaglia tra i nemici. I Greci riconoscono sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo 
cade per primo.  
 
Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto.  
  
I Troiani vennero fottuti dal cavallo di legno costruito sapientemente  dai Greci.  
Mentre invece,  i 20 summentovati TOGATI di poca mente, vennero fottuti dal loro smisurato 
marionettismo usato per lunghi 280 mesi contro di me osservatore delle leggi: Penali; Civili e  
Tributarie. Allo scopo di  favore le due  maniche di criminali organizzati individuabili a: 
Dirigenti  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento;  E di tutto l’apparato Tributario. Resipiscente Lupo Rosario primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Prezzolati testi del Lupo Rosario; 
E avvocato di fiducia del Lupo, Angelo Balsamo.  
 
V’è una gran differenza tra: Il caparbio PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio; 
L’avvocato Angelo Balsamo; I Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda 
Sandro; Paolo Scibetta. In organico presso l’Ospedale San Giovanni di dio di Agrigento. Che 
hanno attestato più falsità in atti giudiziari e innanzi al giudice di causa civile. Il Paolo 
Scibetta le attestò anche in sede di causa penale. Per ingannare il Giudice Paolo Criscuoli 
che ha emesso la Sentenza 1213/2010, prima che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente 
innanzi al Giudice Katia La Barbera. Leggibili nei File 1 – 4 cartella 11; Nelle pagine 7 – 11 
File 4 cartella 13; Nelle pagine 8 – 13  File 11 cartella 14. Nelle pagine 9 – 17 File 9 cartella 
14. E File 6 cartella 13.  
 
Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice Alfonso Pinto che ha emesso la Sentenza n° 34/2012, prima 
che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente innanzi al Giudice Katia La Barbera. Vedasi 
Sentenza al File 2 cartella 11 BIS. 
 
E il prof. CTU Franco Piccione  che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice di causa civile della Corte di appello di Palermo; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso capitanati dal guru Renato Di Natale; I due GIP: 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano e il loro dirigente. E altri due Gip che in data 
22/12/2016 e 17/01/2017 archiviarono i procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016, con 
la totale consapevolezza che il Lupo Rosario si era già reso resipiscente innanzi al Giudice 
Katia La Barbera.   
   
E, v’è una grandissima differenza tra me e i 20 TOGATI che dal 09/05/1994 hanno messo 
trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno. Che mi sono difeso con le unghie e con i 
denti. Mentre loro, che dal 28/06/2002 si vedono messo a fuoco e straziato il proprio, non 
tentano  di spegnerlo nemmeno con una pompetta di clistere da bambino. Anzi. Lo hanno 
alimentato con le selvagge archiviazioni dei procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016.  
Con tali archiviazioni, La Procura ed il Tribunale GIP di Agrigento, hanno inteso coprire 
ancora una volta:  Il resipiscente e infame di stesso e traditore dei suoi complici, Lupo 
Rosario. E il resipiscente e infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, Garziano Rosario 
della Guardia di Finanza di Agrigento. E hanno inteso, ancora una volta,  fottersene 
altamente: Delle mie numerose querele e dei miei incontrovertibili scritti di dominio pubblico; 
Dell’Ispezione Ministeriale fatta eseguire nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 dal 
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Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E di tutti i Membri del CSM che hanno firmato il 
trasferimento per 9 PM della Procura di Agrigento.   
 
<A Voi quattro SIGNORI reggenti la legge Italiana, l’arduo compito di riportare all’originario 
splendore le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E accertare la penale e 
civile responsabilità in testa ai summentovati  20 TOGATI. corrotti e marci dentro, 
annidacchiati all’interno delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E 
adottare la dura LEX che prevede il licenziamento a tronco e mandati a casa con le pive nel 
sacco e a calci nel culo. Per i seguenti motivi: 
 
1) Per avere intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – zecca  
dello Stato, qual si voglia chiamare, elargito dal “fitusu” Leto Pietro Pasquale dirigente  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, a sua volta, lo intascava da altri per aggiustargli la 
posizione fiscale e non fargli pagare le tasse. E per avere intascato lo sterco santo del diavolo – 
pecunia – grana – danaro – moneta, zecca dello stato, qual si voglia chiamare, elargito dal 
divenuto “resipiscente Lupo Rosario”. Che regola il giuoco del nulla si dà se nulla si ha.  E, 
legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la coscienza i giudici e 
l’onestà le donne. 
 
2) Per essersi sottomessi e schiavizzati dall’arroganza – prepotenza posseduta dalle persone 
facente parte delle due su citate  maniche di criminali organizzati.  
 
3) Per essere nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. E per altri reati 
che le S.S. V.V. Illustrissime ravviseranno nel corso delle delicate indagini>.  
 
Si porta a conoscenza che, a querelarmi per calunnia aggravata sono stati solo gli 
onniscienti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Mentre gli altri destinatari delle mie diffide dotati di dotti diligenziali che sapevano del 
mio giuoco, è per non essere fottuti usavano il loro giuoco del cane abbaia e bue pasce. 
Come sempre, hanno lasciato correre.   
  
Il Procuratore aggiunto Francesco Puleio, della Procura di Catania che come gli onniscienti 
GIP Lirio G. F. Conti e David  Salvucci non aveva - avevano  dato importanza alla frase:  
“Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto”. In 
seno alla querela sporta dai due GIP nisseni, apre fascicolo 141771/17 e tramite la Tenenza dei 
Carabinieri di Favara venni informato che ero stato querelato da due Togati nisseni.  
Alla data stabilita, accompagnato dal mio avvocato Salvatore Cusumano di fiducia, ci siamo 
presentati presso la suddetta Tenenza dei Carabinieri per essere sentito a SIT. E, per il motivo 
che il Procuratore aggiunto Puleio doveva avere  agli atti i due atti di opposizione e gli allegati 
in cartaceo  e in DV-R già agli atti dei PM e GIP nisseni, (per vedere dove andava a parare, 
mi sono avvalso della facoltà di non rispondere). In effetti, il prefato Procuratore aggiunto, il 
07/06/2018 fa proprio quanto si legge nei due atti di opposizione dei procedimenti penali 
2820/2016 e 2820/2016 e nei suoi allegati; Le 742 pagine di storia vera contenuta nel PDF di 
1018 esistente nella cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccone che specificano  in modo 
palese che i GIP Conti e Salvucci sono tutt’altro che innocenti. Ed evidenzia le seguente fonti 
di prova: Diffida a firma di Sanfilippo Giacomo del 07/09/2017, depositata presso il Tribunale 
di Caltanissetta il 13/09/2017 ed allegati; Nota n° 53/183-1 di protocollo datata 02/12/2017 del 
Comando Tenenza dei Carabinieri di Favara ed atti allegati, (verbale di sommarie 
informazioni del 01/12/2017, richiesta di archiviazione del PM datata 02/11/2015, Ordinanza 
di archiviazione  del GIP datata 10/02/2016, richiesta di archiviazione del PM datata 
05/11/2015, Ordinanza di archiviazione del GIP datata 14/03/2016. E la manda al Giudice per 
le indagini preliminari presso il Tribunale di Catania. (E, per vedere dove andava a parare il 
GIP Catanese, non ho voluto presentare memorie difensive). 
Infatti, il GUP Dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania, che aveva l’obbligo di esaminare 
con dovuta accuratezza le 742 pagine di storia vera sopra richiamata. Apre fascicolo 



1228 

 

5046/2018 GIP. Fa propria la richiesta di rinvio a giudizio del PM con tutti quegli 
occultamenti di atti di dominio pubblico, di Ufficio e giudiziari, diffide ed altro, pubblicate 
sotto la mia egida editoriale e il 03/08/2018 mi avvisa di avere fissato per il giorno 11/10/2018 
in aula 2 GIP piano terra, palazzo di Giustizia, Piazza Verga, Catania, l’udienza preliminare in 
relazione alla richiesta di rinvio a giudizio depositata dal PM.  
 
Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio,  che come si ricorderà, fino al 02/04/2019 era 
fuori della mischia dei 20 Togati già denunciati nelle date 05/05/2015. Al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. 18/08/2016. Al CSM. 22/08/2016 Al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. E in data 03/11/2016. Al CSM. Al Ministro Orlando.  E al Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. E in altre date, alla Commissione Antimafia Nazionale di piazza 
S. Marco e di via Giulia Roma. Vedasi pagine 593 - 708. 709 - 746  del PDF di 1018 pagine 
già in possesso dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci e dai Togati Catanesi. Per dare man 
forte ai Togati catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornale nella totale falsità ai giornalisti 
di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Buscandosi una querela che ho presentato 
presso la Procura nissena in data 26/04/2019. E facendo buscare una querela ai Presidenti e ai 
giornalisti delle su richiamate testate giornalistiche che in data 02/04/2019 ho presentato 
presso la Procura di Agrigento. Detta  Procura, in data 13/05/2019 li ha iscritti nel registro di 
notizie di reato agli artt. 595. 110. 81 CP.  Vedasi fascicoli 11. 16. 19. 13 e14 cartelle 60. 62. 
12 BIS e 59 del DVD 11 F3.  
 

PER QUEST’ULTIMO MALDESTRO GIUOCO FATTO: 
 
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio; Dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Dal GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di  
Catania, ch’erano consci come gli altri prima di loro. Che il PM Pietro Pollidori  era dotato di 
grossa testa dentro la quale gli alloggiavano mille e più cattivi pensieri che lo facevano 
diventare grande, tanto grande che non si piegava innanzi ad un bambino. E alla Costituzione 
d’Italia privilegiò alla  Costituzione Oligarchica di Platone e adottò le parole di Socrate. Che 
per la selezione dei piloti delle navi, un povero, anche competente, verrebbe escluso a 
vantaggio di uno ricco, anche se incompetente. Il risultato sarebbe una cattiva navigazione. 
Questo vale, a maggior ragione, anche per una polis nella quale i compiti sono distribuiti, 
violando il principio della giustizia platonica, indipendentemente dalle competenze. E, nel suo 
profondo conscio di andare e di mandare i peroranti del suo delinquenziale operato a 
combattere con degli asini nani, contro una immaginaria forza nemica - mulino a vento. 
Cioè contro di me persona innocua. Peraltro, questa ed altre frasi, le hanno lette anche 
nelle pagine 15. 620.  624 e in altre pagine  del PDF di 1018 pagine già ai loro atti. 
Hanno fatto pubblicare più artt. di giornali nella totale falsità alle summentovate testate 
giornalistiche con l’immagine della Procura agrigentina: Deturpandone l’immagine; Mettendo 
in posizione d’attacco alla sentinella tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati e politici di alto rango, già destinatari di numerose lettere - denunce e 
querele con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, diffamatori o calunniatori, atti di 
Ufficio e giudiziari, diffide ed altro, pubblicate sotto la mia egida editoriale. E mettendo le 
Procure di Agrigento; Caltanissetta; Palermo e Roma,  in condizioni di non sapere più quale 
pesce prendere. Cioè, non sanno più come concludere le indagini nei confronti di più 
personaggi di Istituzione che si leggono nelle mie numerose querele. Vedasi fascicoli 22. 27. 
28 e 29 contenuti nella cartella 62 del DVD 11 F3, inviati in data 17/02/2020 ai Procuratori di 
Agrigento e Caltanissetta.      
 
In data 28/10/2019 mi sono appellato: Al Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; Al 
vice Presidente del CSM dott. David Ermini e  al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. 
Con l’auspicio che abbiano preso atto su quanto si legge nel fascicolo 22 e nei suoi allegati. E 
disciplinato i summentovati TOGATI di malafede onde garantire la legge italiana e gli artt. 2 e 
24 della Costituzione mandati in esilio da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e 
catanesi, ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni che si leggono nei fascicoli 22 - 29 e nei loro allegati. E nelle 2709 
pagine sotto richiamate. E facilitare il compito al Giudice dott.ssa Corrao del Tribunale di 
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Catania che in data 19/11/2020 sempreché non lascia la causa come gli altri. Dovrà 
sempreché, i GIP Conti e Salvucci non chiederanno la rinunzia del processo penale ai miei 
danni”. Aprire la seduta e in data successiva, emettere nei miei confronti Sentenza di 
assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste. E inviare presso la Procura 
competente, i nominativi dei falsi querelanti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che 
provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato per: Abuso di potere, occultamento di atti 
d’Ufficio, falso in atti giudiziari e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa. 
 

OVVERO, SMENTIRA’ OGNI SINGOLO PUNTO SU QUANTO SI LEGGE:   
 
Nelle 906 pagine di storia vera del  PDF contenuto nel CD-R 11 F3 composto di 37 cartelle in 
atti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci nelle date  30/12/2015 e 04/01/2016.   
Nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 338. 339 - 862, del PDF di 1018 pagine di storia vera in 
atti e fatti propri dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci e dai Togati catanesi. Che si 
riferiscono dal 09/05/1994 al 07/09/2017. 
Nelle pagine 863 - 1214 del PDF di 1372 pagine di storia vera contenuta nelle cartelle 14 e 58 
del DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che si riferiscono dal 07/09/2017 al 
17/02/2020. 
Nelle pagine delle cartelle 62  e 1. 1 BIS - 116 contenute nei  DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. Supportati  da altri 14 CD-R Informatico compreso il DVD dell’Intervista televisiva.  
E di una memoria esterna. E quanto si dice nell’intervista televisiva pubblicata più volte nel 
mese di Giugno 2004 dall’Emittente Televisiva Teleacras - Agrigento. Ed emetterà nei miei 
confronti Sentenza di condanna per calunnia aggravata. E di Giustizia, inviare alla Procura 
competente tutti i nominativi dei personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango nominati nelle 2709  pagine dei fascicoli 1 - 30 che dal 
(05/01/2002 al 17/02/2020), hanno ricevuto e fatto proprie: Le mie lettere - denunce, diffide, 
querele (con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, diffamatori o calunniatori),  atti 
di Ufficio e  Giudiziari e i loro allegati, pubblicati sotto la mia egida editoriale. Che 
provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato  per connivenza tra di loro, atti a voler fare 
di me un criminale a tutti i costi, come dalle suddette maldestre 5 inchieste a capestro 
perpetrati ai miei danni. (Favorendo invece, chi delinque). Come si legge nella pagina 78 del 
fascicolo 20, sottaciuto dai PM: Carmine Olivieri della Procura agrigentina e Sergio 
Carnimeo della Procura nissena e per omessa denuncia nei  miei confronti. E per altri reati che 
la Procura competente  ravviserà nel corso delle indagini.   
Favara, li  20/07/2020 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 31. BIS 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  REPUBBLICA SERGIO 
MATTARELLA PALAZZO    DEL QUIRINALE 00187 ROMA RACC. 15027215617-6 

 
PER CONOSCENZA DIRETTA 

 
ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE 

FA LE VECI PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC. 1502721561-8 
 

E PER CONOSCENZA DIRETTA 
 

ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  ALFONSO BONAFEDE 
VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15027215618-7 

 
      OGGETTO: SERVE DARE CREDITO AGLI ARTT. 2 E 24 DELLA COSTITUZIONE E 
ALLA LEGGE ITALIANA.    
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Reitera in toto tutte le denunce inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dalle SS. VV. 
Illustrissime nelle date che si leggono nei File contenute nelle cartelle 7. 11. 11 BIS. 36. 37. 37 
BIS. 38. 38 BIS del DVD 11 F3.  
Il CSM, in data 21/02/07 archivia la pratica  n° 113/RE/2006. E in data  07/12/2016 trasferisce 
quasi tutti i PM della Procura di Agrigento. Due PM: Antonella Pandolfi e Alessandro 
Macaluso che hanno istruito e archiviato a coda di porco più procedimenti penali aperti in seno 
alle mie numerose querele, sono  stati colpiti di trasferimento firmato dal CSM. Vedasi pagina 
708 pubblicata su www.sanfilippo-editore.it       
  
E, in seno a quanto si legge nelle pagine 9 e 10 e in altre pagine del fascicolo 22 e nei suoi 
allegati alla denuncia inviatoVi in data 28/10/2019. Della quale, all’odierna data non mi è stato 
dato sapere se le SS. VV. Illustrissime abbiano aperto una commissione disciplinare interna 
nei confronti dei TOGATI BENDA MIRINO - INQUINA LEGGE PER SECONDI FINI: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; 
Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto 
altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno 
delle Istituzioni. Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri.  
E dei successivi 3 TOGATI che si sono aggiunti ai summentovati 20 TOGATI: Procuratore 
aggiunto Francesco Puleio della Procura di Catania; Gup dott. Oscar Biondi del Tribunale di 
Catania e Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi Patronaggio. “Gli ultimi 3 TOGATI  
e i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci al peggio non hanno limiti”. Si  Vedano i  
fascicoli 11 - 31 cartelle 60. 62. 7 - 11. 11 BIS. 12. Procure. 12 BIS. 19 - 24. 28 - 31. 35. 36. 
37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 39. 42. 42 BIS. 47. 54. 56. 57. 59 del DVD 11 F3. 
Chiede di far pervenire a stretto giro di posta all’indirizzo di cui sopra copia dell’atto 
disciplinare già adottato dal CSM nei confronti dei summentovati 23 Togati denunciati nelle 
date: 05/05/2015, al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. 18/08/2016, al CSM. 
22/08/2016, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. In data 03/11/2016, al CSM; Al 
Ministro Orlando e al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. E, in altre date, alla 
Commissione Antimafia Nazionale di piazza S. Marco e di via Giulia Roma.  Vedasi pagine 
593 - 708. 709 - 746  del PDF di 1018 pagine già in possesso dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci e dai Togati Catanesi.  
Nella richiamata data 28/10/2019. E in data  17/02/2020 ho inviato un esposto - denuncia al 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio e al Procuratore di Caltanissetta. Vedasi pagine  
1159 - 1214 del PDF di 1372 pagine pubblicate su www.sanfilippo-editore.it 
 

COPIA DELLA QUALE. 
 

Onde garantire la legge italiana e gli artt. 2 e 24 della Costituzione mandati in esilio da un 
piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, ostili alla legge è uguale per tutti e 
alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni che si leggono 
nella pagina 1.   
E per non dare la possibilità al Giudice dott.ssa Corrao di rinviare la causa più e più volte in 
modo tale che sopraggiunga la mia morte. E, a morte avvenuta emette la Sentenza con la 
motivazione, l’imputato di calunnia aggravata nel corso degli anni è deceduto. Ed io, pur 
essendo sin dapprincipio nella parte della ragione altrimenti: Non ne sarei uscito a testa alta 
dalle quattro  inchieste a capestro; E da rinviato a giudizio  per calunnia aggravata ho  
querelato i  Presidenti e i  giornalisti delle testate giornalistiche di Agrigentonotizie e di 
Grandangolo di Agrigento. E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Dopo 19 anni di 
accusare malefatte commesse su di me dai su richiamati Togati, che in realtà dei fatti non sono 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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altro che, dei  soprastiosi su di me e trasgressori  della legge italiana e degli artt. 2 e 24 della 
Costituzione dei quali, la SV Illustrissima è  garante. Muoio con quell’infamante accusa di 
calunniatore di giudici. Col tacito assenso della SV Illustrissima e di tutti i personaggi che si 
leggono nei File delle cartelle richiamate nella pagina 1.  
(Che la SV Illustrissima con l’etica che la distingue,  ha richiamato all’etica i 
summentovati 23 Togati. Sarebbe molto grave se si riferiva solo ai Giudici del caso 
Palamara. E se al richiamo all’etica non si aggiungano i fatti disciplinari o addirittura, la 
radiazione dall’Albo dei giudici  ostili alla legge è uguale per tutti. Come nel caso che ci 
occupa). 
  
Dovrà essere inviata al Giudice dott.ssa Corrao entro la data del 19/11/2020. In mancanza, il 
prefato Giudice, sempreché non lascia la causa come gli altri. Dovrà sempreché, i GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci non chiederanno la rinunzia del processo penale ai miei danni”. 
Aprire la seduta e in data successiva emettere nei miei confronti la Sentenza di assoluzione 
con formula piena perché il fatto non sussiste. E inviare presso la Procura competente i 
nominativi dei falsi querelanti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che provvederà 
iscriverli nel registro di notizie di reato per: Abuso di potere, occultamento di atti d’Ufficio, 
falso in atti giudiziari e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa. 
 

OVVERO, SMENTIRA’ OGNI SINGOLO PUNTO SU QUANTO SI LEGGE:   
 
Nelle 906 pagine di storia vera del  PDF contenuto nel CD-R 11 F3 composto di 37 cartelle in 
atti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci nelle date  30/12/2015 e 04/01/2016.   
Nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 338. 339 - 862, del PDF di 1018 pagine di storia vera in 
atti e fatti propri dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci e dai Togati catanesi. Che si 
riferiscono dal 09/05/1994 al 07/09/2017. 
Nelle pagine 863 - 1214 del PDF di 1372 pagine di storia vera contenuta nelle cartelle 14 e 58 
del DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che si riferiscono dal 07/09/2017 al 
17/02/2020. 
Nelle pagine delle cartelle 62  e 1. 1 BIS - 116 contenute nei  DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. Supportati  da altri 14 CD-R Informatico compreso il DVD dell’Intervista televisiva. 
E di una memoria esterna. E quanto si dice nell’intervista televisiva pubblicata più volte nel 
mese di Giugno 2004 dall’Emittente Televisiva Teleacras - Agrigento. Ed emetterà nei miei 
confronti la Sentenza di condanna per calunnia aggravata.  
E di Giustizia, inviare alla Procura competente tutti i nominativi dei personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango nominati nelle 2709  pagine 
dei fascicoli 1 - 30 che dal (05/01/2002 al 17/02/2020), hanno ricevuto e fatto proprie: Le mie 
lettere - denunce, diffide, querele (con alcune parole colorite sì, ma mai offensive, 
diffamatori o calunniatori),  atti di Ufficio e  Giudiziari e i loro allegati, pubblicati sotto la 
mia egida editoriale. Che provvederà iscriverli nel registro di notizie di reato  per connivenza 
tra di loro, atti a voler fare di me un criminale a tutti i costi, come dalle suddette maldestre 5 
inchieste a capestro perpetrati ai miei danni. (Favorendo invece, chi delinque). Come si legge 
nella pagina 78 del fascicolo 20, sottaciuto dai PM: Carmine Olivieri della Procura 
agrigentina e Sergio Carnimeo della Procura nissena e per omessa denuncia nei  miei 
confronti. E per altri reati che la Procura competente  ravviserà nel corso delle indagini.   
 
     OGNI CASO HA IL SUO EVENTO. E OGNI EVENTO HA LE SUE CONSEGUENZE 
 
Per cui, fatevene una ragione di aver perso più battaglie con le selvagge archiviazione delle 
mie numerose querele e la guerra combattuta contro una immaginaria forza nemica - mulino a 
vento. Cioè, contro di me persona al di fuori di ogni accusa formulata in atti giudiziari nei miei 
confronti da più personaggi delle Istituzioni che si leggono negli allegati del fascicolo 25 e nel 
fascicolo 20. E dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, con la loro  azzardata querela per 
calunnia aggravata senza avere alcun presupposto. Che ha messo a nudo tutto e tutti della 
Vostra parte.    
Come se l è fatta il grande condottiero di guerre e di sciagure, Annibale, nell’aver perso la 
seconda guerra Punica nella battaglia campale combattuta a ZAMA, con Scipione L’Africano. 
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A Voi l’arduo compito di cercare il modo come riparare gli errori giudiziari commessi 
volontariamente ai miei danni in lunghi 26 anni e due mesi. Cioè, dal  09/05/1994 ad oggi, dai 
summentovati 23 TOGATI agrigentini; nisseni e catanesi. E come non fare arrivare la causa 
nel vivo. Non con il sistema adottato di lasciare la causa come verificatosi che tre 
composizioni di Giudici: Una Collegiale e due Monocratica hanno lasciato la causa senza 
avvisare me e il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. Ma, con la rinunzia del 
processo ai miei danni, sottoscritta dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci e presentata al 
Giudice decidente.  
(In tal caso, il Giudice decidente invierà solo  i nominativi dei GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci  alla Procura competente che provvederà iscriverli  nel registro di notizie di reato, per 
i reati che si leggono nel quarto capoverso della pagina 2. E per altri reati che la Procura 
competente  ravviserà nel corso delle indagini).   
Con avvertimento: che trascorso infruttuosamente il giorno 19/11/2020, mi vedo costretto, mio 
malgrado, a rivolgermi al tribunale internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la 
Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, da tutti i TOGATI  che si leggono nella pagina 1. 
Così, Voi e i prima e i dopo Voi, la smettete di coprire Giudici copri balordi tu che copro 
balordi anch’io e alimentari di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
E di infischiarvi altamente di chi denuncia fatti e misfatti nei confronti di Giudici ostili alla 
legge è uguale per tutti. 
 
<Giova ricordare al Sig. Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nonché,  Presidente 
del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residenti all’estero, garante della Costituzione 
d’Italia, divulgatore delle leggi e manifestante del valore di chi esercita la Magistratura. Al  
Vice Presidente del CSM dott. David Ermini e al Sig. Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede, che a fare il mio giuoco e a mettere Voi e i prima e i dopo di Voi,  sotto attacco alla 
sentinella sono stati gli ultimi 5 TOGATI che si leggono a piè della pagina 1. I dopo di Voi, 
sono i su richiamati Procuratori di Agrigento e Caltanissetta che non sanno più quale pesce 
prendere. Vedasi fascicoli 27. 28. 29. Oramai, i giuochi sono fatti dagli onniscienti GIP Lirio 
G. F. Conti e David  Salvucci che non  avevano  dato importanza alla frase:  “Quando si fotte 
ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto”. E, una inadempienza 
del Vostro proprio dovere di persone  di massima e sovrana Autorità e delle alte cariche dello 
Stato, sarete Voi tre a farvi e a fare giudicare gli altri personaggi che si leggono nei File delle 
cartelle richiamate nella pagina 1 e nelle 2709 pagine sopra richiamate. Dal Tribunale 
internazionale dei diritti dell’uomo>.         
Copia della quale con allegati in cartaceo e 3 DVD Informatico sarà inviata al Presedente del 
Tribunale penale di Catania.  
 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su Facebook e dove il denunciante ritiene sia di 
dovere. 
Allegati:  
Copia fascicolo 31; 
Copia fascicolo 23 del 09/11/2019 senza allegati; 
 Copia fascicolo 25 del 21/01/2020 completato in data 23/04/2020, in vista della causa del 
14/05/2020, spostata in data 19/11/2020 a causa del corona virus, senza allegati;        
Copia fascicolo 27 del 08/02/2020 senza allegati; 
Copia  fascicolo 28 del 17/20/2010 senza allegati; 
Copia fascicolo 29 del 17/02/2020 senza allegati;  
Uno DVD 11 F3. 
Gli allegati dei fascicoli 23. 25. 27. 28. 29  e i  fascicoli 1 - 21. 24. 26.  30 e 31 si leggono 
nelle cartelle 60 e 62 del DVD 11 F3.  
Mentre invece, nella cartella 63 nominata: Documenti di Stato, vi sono più artt. di giornali e 
trasmissioni Televisive che svelano più malefatte e retroscene...   
Gradite distinti saluti. 
Favara, li 20/07/2020 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 32 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PRESIDENTE  DEL TRIBUNALE PENALE DI 
CATANIA  DOTT. FRANCESCO SAVERIO MARIA MANNINO RACCOMANDATA 

15027215620-1 
                                                                

OGGETTO: CHI MENTE ANCHE SE NON SCOPERTO HA LA PUNIZIONE IN SE’,  
SE SCOPERTO TRASCINA NEL BARATRO I SUOI COMPLICI 

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

FA PREMESSA CHE:  
  

I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci all’atto dell’emissione delle loro assai, assai  
maldestre Ordinanze di archiviazione avevano agli atti sin dal 30//12/2015 e 04/01/02016 uno 
CD-R Informatico 11 F3 cadauno. Dove, nella cartella 14 vi è il PDF di 906 pagine. 660 delle 
quale sono di storia vera. E altri  due CD-R già agli atti dei PM Santo Distefano ed Elena 
Galletti. Si vedano il punto 5 del fascicolo 22 e tutti i File delle cartelle 30. 31. 1 - 29. 32 - 37 
contenute nel DVD 11 F3. 
 
Mentre invece, il GIP David Salvucci all’atto della sua maldestra Ordinanza di archiviazione 
aveva agli atti, i 3 richiamati CD-R e altri 10 CD-R appartenenti al PM Maria Carolina 
Pianezzi della Procura nissena. Vedasi punti 4. 5 e 6 del fascicolo 22, la sottocartella 11 
cartella 12 e le cartelle  32. 35 e 53 del DVD 11 F3. Che il prefato GIP, titolare del fascicolo n° 
2283/2015 aperto in seno al mio atto di opposizione alla richiesta di archiviazione del PM 
Elena Galletti, titolare del fascicolo 2843/2015 mod. 44. Ha emesso la sua assai, assai 
maldestra Ordinanza di archiviazione sui PM e GIP agrigentini di ambito medico che avevo 
tirato fuori in a priori dal processo penale come si legge nella  pagina 4 delle mie memorie 
difensive del 30/12/2015. E non sui PM e GIP agrigentini di ambito Agenzia delle Entrate di 
Agrigento per i  quali, avevo chiesto il proseguo delle indagini. Si veda il File (2) e gli altri 
File della  cartella 31.      
     
E, all’atto delle loro azzardatissima querele sporte nei miei confronti per calunnia aggravata 
senza alcun presupposto avevano agli atti uno CD-R Sanfilippo - Lupo - Piccione. Dove, nella 
cartella 58 vi è  il PDF di 1018 pagine. 742 delle quale sono di storia vera. E, per trascinare nel 
loro baratro i Togati catanesi, hanno depositato alla querela solo il CD-R del 07/09/2017 e 
occultato i 16 CD-R su richiamati. 
  
I Togati catanesi, alla lettura delle 742 pagine di storia vera che denunciano in modo assoluto 
che i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci sono tutt’altro che innocenti. Così come gli altri 
PM e Procuratori. GIP e Presidente dei GIP agrigentini che dovevano rinviare a giudizio per i 
reati che si leggono nel fascicolo 567/14 mod. 45 aperto dal Procuratore di Agrigento, Renato 
Di Natale, nei confronti del PM Antonella Pandolfi e inviato alla Procura nissena dallo stesso 
Procuratore Di Natale e  nelle mie numerose querele. Per favorire i GIP Conti e Salvucci e 
rimandarmi a giudizio con l’infamante accusa di calunnia aggravata, hanno dovuto mentire. 
Ed hanno fatto mentire anche, al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, nel fare 
pubblicare più artt. di giornale nella totale falsità alle testate giornalistiche di Agrigentonotizie 
e Grandangolo di Agrigento”. Facendo buscare una querela nei confronti di quest’ultimi che in 
data 02/04/2019  ho depositato presso la Procura agrigentina. E un’altra querela nei confronti 
del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che in data 26/04/2019 ho presentato presso 
la Procura nissena. Vedasi punti  6. 7. 8 del fascicolo 22 cartella 62 e le cartelle 12 BIS. 51. 
53. 54. 59. 30. 31. 32. 35. 7. 11 BIS. 38  e 38 BIS del DVD 11 F3.  
 

SI PORTA A CONSCENZA DELLA SV ILLUSTRISSIMA CHE: 
 

I fascicoli 1 - 10 sono stati generati dalla documentazione che i prefati GIP  Conti e Salvucci 
avevano agli atti all’atto delle loro assai, assai maldestre Ordinanze  di archiviazione.  
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I fascicoli 11 - 32 sono stati generati dal rinvio a giudizio da parte dei maldestri Togati 
catanesi.  
Il fascicolo 22 del 28/10/2019 è stato generato dalle due composizioni di Giudici. Una 
Collegiale e l’altra Monocratica che hanno lasciato la causa senza alcun preavviso.  
I fascicoli 28 e 29 del 17/02/2020 inviati alle Procure di Agrigento e Caltanissetta per 
sollecitare la conclusione delle indagini sulle numerose querele sporte nei confronti di più 
Togati, avvocati e primario di Ortopedia del nosocomio di Agrigento,  sono stati generati dal 
Giudice Monocratico che il 13/02/2020  ha lasciato la causa senza alcun preavviso.  
 I fascicoli 31. 31 BIS e 32 sono stati generati dal Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella che in una intervista televisiva “con l’etica che lo distingue, ha richiamato 
all’etica gli altri”. 
 
Provo tanta amarezza e sgomento per l’arrogante comportamento usato su di me per lunghi 26 
anni e due mesi. Cioè dal 09/05/1994 ad oggi,  da tutti i personaggi: Di alto rango della 
politica; Delle Istituzioni civili e militari; Funzionari e Prefettizi dello Stato e personaggi delle 
alte cariche dello Stato e Togati, che dal 28/06/2002 al 07/09/2017. E dal 07/09/2017 ad oggi, 
hanno adottato  i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Che sta a significare: 
aspettiamo che muori così finisce tutto. E cu futti, futti u Signuri ha pirdunatu e pirduna a 
tutti. E, al  dado  tratto dai GIP Conti e Salvucci  che hanno fatto  scoppiare lo scandalo di 
questo colossale complotto, “Politico - Tributario - Sanitario - Giudiziario” impedito, dal 
28/06/2002 al 07/09/2017 anche sì, dai summentovati GIP Conti e  Salvucci. Che si  sono 
messi, ed hanno messo in posizione d’attacco alla sentinella tutti i personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che dal 05/01/2002 ad oggi hanno 
ricevuto e fatto proprie le mie lettere, denunce, diffide, atti di Ufficio,  giudiziari e di dominio 
pubblico repertoriate dalla SIAE e pubblicate sotto la mia egida editoriale. (Che, in realtà dei 
fatti era quello che volevo). I Giudici delle richiamate composizioni Collegiale e Monocratico 
hanno lasciato la causa per non  emettere nei miei confronti la Sentenza di assoluzione con 
formula piena perché il fatto non sussiste. E inviare presso la Procura competente i nominativi 
dei falsi querelanti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che provvederà iscriverli nel 
registro di notizie di reato per abuso di potere, occultamento di atti d’Ufficio, falso in atti 
giudiziari e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa. E per altri reati che la 
Procura competente ravviserà nel corso delle indagini.  
 

E SI CHIEDE  
 

Di raccomandare al Giudice dott.ssa Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, di non lasciare 
la causa come gli altri tre composizioni di Giudici.  E di emettere la Sentenza nei miei 
confronti con le motivazioni sopra spiegate e nel più breve tempo  possibile. Anche in caso di 
mia morte avvenuta con evento violento come si legge nella pagina 1 del fascicolo 31 BIS e a 
piè della pagina 11 del fascicolo 22. O con evento cardiaco di cui sono affetto per le 
vessazioni e lo stress che giorno dopo giorno mi hanno fatto subire i 23 togati nominati nella 
pagina 1 del fascicolo 32 BIS,  allo scopo di voler costruire un criminale a tutti i costi da una 
persona onesta nella quale mi distinguo.  Se non, in presenza di un provvedimento disciplinare 
emesso dal CSM nei confronti dei Togati ostili alla legge è uguale per tutti che si leggono 
nelle pagine 9 e 10 del fascicolo 22 e di altri Togati che si leggono nella pagina 1 del fascicolo 
32 BIS. O in presenza di una rinunzia del processo penale iscritto a mio carico, sottoscritta dai  
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Che dovranno arrivare agli atti del prefato Giudice 
Dott.ssa Corrao, entro e non oltre il 19/11/2020. Come si conviene leggere nel primo 
capoverso della pagina tre del fascicolo 31 BIS del 20/07/2020.  
Nel caso in cui il prefato Giudice dott.ssa Corrao si trovasse innanzi ad un provvedimento 
disciplinare o alla rinuncia del processo. Si comporterà nei modi come sopra si legge.    
E di depositare la documentazione cartacea e i tre DVD 11 F3  e Sanfilippo - Lupo - Piccione 
in allegato, agli atti del Giudice dott.ssa Corrao. E trattenere copia per sé. Per prendere 
entrambi, chiara visione dei fatti e misfatti commessi dai 5 Togati “appariglia carte e 
manovratori di leve oscure” che si leggono a piè della pagina 1 del fascicolo 31 BIS del 
20/07/2020 e a piè della pagina 11 del fascicolo 22 del 28/10/2019.   
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IN SINTESI: 
 

I Togati nisseni, nella vana speranza che mi sarei fatto prendere dalla sindrome di Stoccolma, 
si sono presi il compito di querelarmi per calunnia aggravata pur essendo consci tramite la 
lettura delle 742 pagine di storia vera in loro possesso che sono come l’albero e l’ago di 
Tantalo. I Togati catanesi pur essendo anche loro consci della mia inafferrabilità tramite la 
lettura delle 742 pagine di storia vera in loro possesso, si sono presi il compito di iscrivermi 
nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata. E il Togato agrigentino pur essendo 
conscio anche lui di quanto si legge nelle 742 pagine di storia vera in suo possesso, si è preso 
il compito di fare pubblicare più artt. falsi alle summentovate testate  giornalistiche per 
mettermi alla gogna mediatica.   
Altrimenti, sarebbero stati i prima dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che si leggono 
nei fascicoli 1 - 10 cartella 60, a sporgere querela nei miei confronti per false pubblicazioni, 
vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata nell’aver apostrofato più Togati agrigentini 
e nisseni.  Il PM Pietro Pollidori è stato apostrofato: Cane e caino per sé e per gli altri che 
hanno perorato il suo delinquenziale operato. E più PM con il cervello a mo di Gegè di uno 
nessuno e centomila di Luigi Pirandello. Vedasi: File 2 della sottocartella 13. E i File  14 - 21 
della cartella 6. E pagine 86 - 213 del File 1 della sottocartella 11 cartella 12 attinente al  
fascicolo 5718/11 mod. 21 PM pettina bambole Antonella Pandolfi. File 1. 2 e 4 della  
sottocartella 11 cartella 12 attinente al  Procuratore della Procura dei due pesi e delle due 
misure  di Agrigento, Renato Di Natale. Cartelle 19 - 24 e 28 attinente al GIP Alessandra 
Vella  marionetta di sé stessa, o forse manipolata da uno o più marionettisti e al Presidente dei 
GIP di Agrigento. Sottocartelle 1. 2 e 3 della  cartella 36 attinente ai Ministri della Giustizia 
Anna Maria Cancellieri e Clemente Mastella. Cartella 11 attinente al CSM. Cartella 12 BIS 
attinente al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Cartella 38 attinente al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. I PM Santo Distefano ed Elena Galletti sono stati apostrofati:  
Scimuniti di guerra “ntempu di paci. Vedasi cartelle 30 e 31 attinente ai prefati PM Distefano 
e Galletti e ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Cartella 35 attinente al Procuratore capo 
della Procura di Caltanissetta.      
Tutti i Togati che si leggono nella pagina  1 del fascicolo 31 BIS sono stati apostrofati:  Copri 
balordi tu che copro balordi anch’io; Screditanti della Giustizia e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Benda mirino - inquina legge per loschi 
fini. Senza limiti di coprire gli altri, Né confini di farsi coprire da altri. Vedasi cartella 7 
attinente al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Cartelle 11 e 11 BIS attinente al 
CSM. Cartella 12 BIS attinente al prefato Procuratore Patronaggio. Cartella 37 attinente ai 
Ministri dell’Economia e Finanze. Cartelle 36 e 37 BIS attinente ai  Ministri dell’Interno. 
Cartella 38 BIS attinente al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Cartella 39  attinente al 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. (Sottaciute anche sì, dai 5 Togati che si leggono 
a piè della pagina 1 del fascicolo 31 BIS che per pura vanagloria, hanno fatto il mio atteso 
giuoco, quello di portare la situazione a questo punto di degrado umano e giudiziario. Tutte 
le cartelle sopra richiamate sono contenute nel DVD 11 F3). 
 
E, se le mie accuse formulate nei confronti dei Togati agrigentini e nisseni di ambito medico e 
tasse  apostrofati e non, non erano fondate. Come hanno scritto le sopra e sotto menzionate 
testate giornalistiche. Vorrei sapere dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale 
nisseno; Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio; E dal Vice Presidente dei GIP 
dott. Oscar Biondi della Procura e  Tribunale di Catania. O da chi per loro. Il perché, il 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, in data 02/04/2019 ha permesso di farmi 
querelare il dott. Matteo Scarlino direttore del giornale Agrigentonotizie e il suo giornalista. E 
il dott. Giuseppe Castaldo direttore del giornale Grandangolo - Agrigento e il suo giornalista.  
Per falsità attestate nei miei confronti denigrandomi a mezzo stampa, calunnia aggravata dalla 
pubblicazione a mezzo stampa e per favoreggiamento verso la persona che ha reso edotto al di 
fuori della verità i giornalisti di tali testate giornalistiche.  
E nei confronti del postino che ha curato la fase di ritorno del mio plico postale raccomandato 
n° 15026085983-3 che ha cambiato la dicitura da, la spedizione non è stata ritirata dal 
destinatario è sarà restituita al mittente, a indirizzo insufficiente, sbarrando l’indirizzo del 
destinatario che non l’ha voluto ritirare perché immaginava quello che c’era dentro. Per 
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favoreggiamento verso il direttore ed il giornalista della testata giornalistica Agrigentonotizie.  
E per altri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle 
indagini. Iscrivendoli nel fascicolo di notizie di reato n° 1736/2019 artt. 595. 110. 81. CP? 
Vedasi File 34 cartella 12 BIS del DVD 11 F3. 
E in  data 26/04/2019  si è fatto querelare da me per i reati: Abuso di potere, occultamento di 
atti di Ufficio, favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, 
inadempienza professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. di giornale alle due su 
richiamate testate giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. E per altri reati 
perseguibili a querela che codesta Procura nissena ravviserà nel corso delle indagini? Vedasi 
cartella  59 del DVD 11 F3. 
E vorrei sapere dalla SV Illustrissima il perché,  le  tre su richiamate composizioni di Giudici 
hanno lasciato la causa ai miei danni per  calunnia aggravata nei  confronti dei GIP Conti e 
Salvucci che si sono dichiarati innocenti. Così come, i summentovati Togati catanesi li hanno 
dichiarati tali? E se ha provveduto inviare nota informativa al CSM che provvederà 
disciplinarli per avere disertato la causa. Come dai  punti 1 - 5. 6 - 9  delle pagine 9 e 10 del 
fascicolo 22? 
Che tutti i personaggi nominati con nomi e cognomi nei fascicoli 1 - 32 contenuti nelle cartelle 
60 e 62 del DVD 11 F3, che dal 09/05/1994 ad oggi si sono implicati volontariamente in 
questa iniqua storia di copri balordi tu che copro balordi anch’io, paghino alla legge divina se 
non alla legge terrestre, il proprio fio contratto con la legge che hanno infangato. E con me, 
che hanno distrutto: La mia dignità e quella della mia famiglia. E la mia salute con due 
sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute a causa delle 
prime 4 inchieste a capestro di: Usura; Evasione fiscale; Diffamazione; Seconda diffamazione. 
E della quinta inchiesta a capestro per  calunnia aggravata partorita dalla fantasiosa mente dei 
prefati GIP Conti e Salvucci e portata avanti senza alcun presupposto dai summentovati Togati 
catanesi!      
 
La presente, sarà pubblicata su www.sanfippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 71 pagine così composto: 
Copia fascicolo 31 BIS del 20/07/2020 inviato Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Copia fascicolo 31 BIS del 20/07/2020 inviato al Presidente Sergio Mattarella; 
Copia fascicolo 31 BIS del 20/07/2020 inviato al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
Copia fascicolo 31 del 20/07/2020 non ha allegati; 
Copia fascicolo 22 del 28/10/2019 senza allegati; 
Copia fascicolo 23 del 09/11/2019 senza allegati; 
Copia fascicolo 24 del 09/01/2020 non  ha allegati; 
Copia fascicolo 25 del 21/01/2020 completato in data 23/04/2020, in vista della causa del 
14/05/2020, spostata in data 19/11/2020 a causa del corona virus, senza allegati;        
Copia  fascicoli 28 del 17/20/2020 senza allegati;  
Copia fascicolo 29 del 17/02/2020 senza allegati;  
Uno dei due DVD 11 F3 inviato ai GIP Conti e Salvucci nelle date 30/12/2015 e 04/01/2016. 
Uno DVD 11 F3 del 28/07/2020 
Uno DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione del 28/07/2020 
I  fascicoli 7 EX fascicoli 21 e 22  del 15/10/2018 e 27 del 08/02/2020 con allegati 191 e 124 
pagine si trovano  agli   atti del Giudice decidente; 
Gli allegati dei fascicoli 22. 23. 25. 28. 29  e i  fascicoli 1 -  32 si leggono nelle cartelle 60 e 62 
del DVD 11 F3.  
Mentre invece, nella cartella 63 nominata documenti di Stato, vi sono più artt. di giornali e 
trasmissioni Televisive che svelano più malefatte e retroscene sul: DAP, Romano - ANM, 
Palamara - CSM - Presidente della Repubblica Mattarella - Apostolo dell’antimafia, Montante.    
 
In attesa di un Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti. 
Favara, li 29/07/2020 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 

http://www.sanfippo-editore.it/
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FASCICOLO 32 BIS 
 
          GIACOMO SANFILIPPO                       RACCOMANDATA 15027215022-6               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PRESIDENTE  
                                                                  DEL TRIBUNALE PENALE DI CATANIA  
                                                          DOTT. FRANCESCO SAVERIO MARIA MANNINO 
                                                                
OGGETTO: NESSUNO E AL DI SOPRA DELLA LEGGE E DEGLI ARTT. DELLA 
COSTITUZIONE GARANTITI DAL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
SERGIO MATTARELLA. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Si riferisce all’esposto denuncia del 29/07/2020 con allegati 71 pagine e tre DVD Informatico 
in possesso della SV Illustrissima dal 03/08/2020. E alla prodromica documentazione 
contenuta nei tre DVD Informatico che denunciano lapalissianamente le 5 maldestre inchieste 
a capestro perpetrate ai miei danni da più  personaggi delle Istituzioni e da due GIP nisseni, 
Lirio G.F. Conti e David Salvucci  come da sintesi degli allegati al fascicolo 25 del 23/04/2020 
che si trascrive per intero. Anche se la SV Illustrissima ha avuto modo di leggerle.  Che si 
reiterano in toto. 
 
   ALLEGATI  AL FASCICOLO 25 SCRITTO IN VISTA DELLA CAUSA DEL 14/05/2020 
 
1)  Le pagine 1 - 4. Sono state estrapolate dal PDF di 1018. 1019 - 1372 pagine di 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II  
 
2) Le pagine 5 - 18. Si riferiscono: Alla nota informativa del Maresciallo Epifanio Giordano. 
Al decreto di acquisizione copia relativa alle dichiarazioni dei redditi per gli anni 1992 e 1993 
del PM Pietro Pollidori. Alla copia richiesta archiviazione procedimento 593/94 art. 644 e 
Ordinanza di archiviazione del GIP Rita Carosella. Relazione del 01/02/2000 del Maresciallo 
dei Carabinieri di Favara Giorgio Casiraro. Vedasi cartella 1 del DVD 11 F3. Nella pagina 1 e 
2 del File 1 si legge la data del  deposito della mia prima opera letteraria  CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2  con la  firma del prefato Maresciallo Casiraro.   
 
3) Le pagine 19 - 47. Si riferiscono: Alla copia del su richiamato decreto PM Pollidori. Alle 
Sentenze di primo, secondo e terzo grado penale. Alla revoca Sentenza 259/96  emessa in data 
16/03/2001 dal Giudice  Maria Agnello,  in seno alla Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Alla Sentenza del Giudice 
Ezio Damizia del Tribunale di Agrigento. E al Casellario Giudiziale del 29/11/2010 col nulla 
Osta nei miei confronti. Vedasi cartella 3 del DVD 11 F3.  
 
4) Le pagine 48 - 71. Si riferiscono: Alla denuncia del 05/01/2002 nei confronti del 
Maresciallo Epifanio Giordano e  dei militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; 
Nino Falsone Maresciallo Maggiore; Rosario Garziano  Brigadiere. Copia trascrizione audio-
cassetta. E alla copia trasferimento fascicolo n° 2095/01  alla Procura di Caltanissetta. Copia  
richiesta  archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta che richiama le 
pagine 2. 5. 8. 22. 3. 4. 21. 6. 7. 15. 16. Senza trascrivere il contenuto delle pagine 4  e 15. 
Nella pagina 4 il Maresciallo reo confesso attesta che  erano tutti giro banca e non c’era nulla 
ai fini fiscali. Nella pagina 15 alla mia domanda. Risponde: E va be, l’ha firmata pure il 
Capitano la verifica, certo lui. In altre pagine attesta che era un militare e non si poteva 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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rifiutare di firmare il PVC. E non richiama la pagina 1 dove il reo confesso attesta, non  mi ci 
faccia pensare, lui mandava alla Procura, dove vedeva la situazione, non c’era una rivolta 
fiscale, nella maniera più assoluta. Ecc. ecc. Vedasi sottocartella 1 cartella 6 e cartelle 1 e 29 
DVD 11 F3.    
 
5) Pagine 72 - 88.  Ma non è stato solo il PM Sergio Carnimeo ad occultare  la pagina 1 e 
quanto si legge nelle pagine 4 e 15. E tanto altro ancora. Ad occultare ciò, è stato anche 
l’Ispettore Angelo Cascino  che nella sua relazione ha occultato anche: La Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione e la revoca della Sentenza n° 259/96 che si leggono nelle pagine 
48 - 71; Le quattro note: Del dott. Mazzarelli - Agenzia delle Entrate di Palermo; Del Generale 
B. Cosimo Sasso  Guardia di Finanza -  Palermo e del Colonnello Giuseppe Conti - Guardia di 
Finanza di Agrigento. Quest’ultimo, ch’era già in possesso della mia prima opera letteraria 
dell’11/09/2001 che gli permetteva di Istituire, “ma non ha Istituito”, una commissione 
interna disciplinare nei confronti dei militari delle Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M; Garziano Rosario Brigadiere. Chiedeva invece, al Procuratore 
Ignazio De Francisci, quale era la portata penale nella quale incorrevano i  suoi militari e il 
Corpo della Guardia di Finanza. Eccetera, eccetera; Quanto si legge nella mia prima opera 
letteraria; E quanto si dice nella trasmissione televisiva del Giugno 2004.  
E il doppio ricusante PM Caterina Salusti, chiese ed ottenne dal GIP Walter Carlisi 
l’archiviazione del su richiamato procedimento penale. Commettendo tutti e due, tre madornali 
errori: Il primo, nell’occultare atti di Ufficio e di dominio pubblico; Il secondo, nell’avvalersi 
della richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo; Il terzo, nell’avermi fatto trovare in 
mezzo al procedimento penale le summentovate quattro compromettente note. E 
spacciatamente, il GIP Carlisi, in data 17/07/2005 fa pubblicare nella totale falsità due  artt.  di 
giornale dal giornale di Sicilia,  dove si legge che il verbale della Guardia di Finanza non era 
falsificato. Vedasi sottocartella 5 cartella 6. 2 e 3 del DVD 11 F3.  
 

MA NON C’E’ DUE SENZA TRE 
 

6) Pagine 89 - 99.  Infatti, a quella anomala richiesta d’archiviazione del PM Sergio Carnimeo, 
gli si aggrappò anche, il PM Laura Cameli. E per la seconda volta, il GIP Walter Carlisi. E, in 
seno a queste attestazioni che si leggono al terzo motivo dell’atto di opposizione del 
08/02/2007.  
E’ lapalissiano che, se la SV riteneva che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM  
Caterina Salusti e il provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano nella  legalità e 
trasparenza, di certo, non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della firma 
del Procuratore Capo, ma, smentiva  nella maniera più assoluta i miei scritti ed emetteva due  
provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia  in oggetto, e l’altro, 
volto all’oscuramento del Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva iscrivermi senza 
indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e per vilipendio 
verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo in oggetto. Che poi, non sarebbe stato  
compito Suo, ma dal Procuratore capo Ignazio De Francisci; dal PM Caterina Salusti e dal GIP 
Walter Carlisi, che sono i protagonisti di questa nuova pubblicazione del mio libro denuncia. 
Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere ancora una volta tutto allo stallo non ha 
funzionato. E per ciò, sarà informato il Ministro della Giustizia Clemente Mastella.  E al mio 
art. fatto pubblicare nel 2004 dal giornale La Sicilia.   
Senza smentire una virgola di quanto si legge nel secondo libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. 
I Pubblicato in data 04/03/2006 sotto la mia egida editoriale e  in tutta la documentazione nei  
suoi atti. Per favorire i querelati. Emette la seconda Ordinanza di archiviazione nella totale 
falsità. Vedasi pagine 401 - 443 del PDF di 1018 pagine e nella sottocartella 7 cartella 6 del 
DVD 11 F3.  
 

E SE NON C’E’ DUE  SENZA TRE. NON CI PUO’ ESSERE TRE  SENZA 4. 
 

7) Le pagine 100 - 110. Si riferiscono: Al LIBRO V° MICRO CRIMINALI DI STORIA 
VERA. Alla querela del  21/03/2007 sporta per diffamazione nei miei confronti dal Primario 
Lupo Rosario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. E alla 
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Sentenza di assoluzione emessa in data 26/04/2013 dal Giudice Monocratico Katia La Barbera 
del Tribunale Penale di Agrigento. Vedasi pagine 311 - 386. 747 - 856. 857 - 862. del PDF di 
1018. 1019 - 1372 pagine e le cartelle 1 - 23. 24 - 116  contenute nel DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. 
 
8) Le pagine 111 - 121. Si riferiscono: Alla querela sporta per diffamazione nei miei confronti 
dal direttore pro tempore, Leto Pietro Pasquale e l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Non in 
seno alle mie due opere letterarie pubblicate sotto la mia egida editoriale l’11/09/2001 e 
04/03/2005. Ma, in seno al mio primo art. di giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicato 
l’8/02/2008. Procedimento penale n° 834/08 mod. 21 Archiviato in sede di indagini dal PM 
Andrea Bianchi e dal GIP Stefano Zammuto. Vedasi pagine 433 - 467 del PDF di 1018. 1019 - 
1372 pagine e sottocartella 8 cartella 6 del DVD 11 F3. 
 

E, PER FARE SCOPRIRE GLI SCHELITRI GELOSAMENTE  CUSTODITE NEGLI 
ARMADI DI TUTTI GLI IMPLICATI IN QUESTI DUE INIQUI CASI DI AMBITO 

MEDICO E TRIBUTARIO CHE DURA DAL 09/05/1994 AD OGGI. CI VOLEVANO:  
 
9) Pagine 122 - 148. Le diffide del 07/09/2017 che ho inviato a più TOGATI e a più 
personaggi delle alte cariche dello Stato e  delle  Istituzioni che non hanno sporto querela. 
Tranne i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che mi hanno querelato senza alcun 
presupposto. E al  rinvio a giudizio per calunnia aggravata dal Procuratore aggiunto, Francesco 
Giuseppe Puleio e dal Vice Presidente del Tribunale GIP dott. Oscar Biondi, della Procura e 
Tribunale di Catania. “Che li ringrazio assai, assai per avermi rimandato a giudizio”.  
<Altrimenti, questi due iniqui casi di ambito medico e tributario, sarebbero  rimasti allo stallo. 
Come in effetti,  i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di 
alto rango, destinatari delle mie lettere, denunce, diffide, querele, opere letterarie pubblicate 
sotto la mia egida editoriale, l’avevano destinato>.     
 
Favara, li 23/04/2020 
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 

E CHIEDE 
 

Che gli venga trasmessa entro 30 giorni dalla data della ricezione della presente, copia della 
nota informativa con il numero di protocollo inviata al CSM con richiesta di severa disciplina 
nei confronti dei Giudici delle tre composizioni richiamati nel primo capoverso della pagina 4 
del fascicolo 32 in possesso della SV Illustrissima dal 03/08/2020, che hanno disertato la causa 
ai miei danni per false accuse a PM e GIP agrigentini e nisseni come si legge negli artt. di 
giornale lapalissianamente falsi, fatti pubblicare dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E 
calunnia aggravata nei  confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che si sono 
dichiarati innocenti. E riconosciuti tali dai Togati catanesi. Specificando in modo palese e 
senza tirare in ballo che i Giudici si sono sentiti male proprio il giorno della causa. Perché, se  
che così si sarebbero svolti i fatti, non c’era alcun motivo di lasciare in modo definitivo la 
causa. Ma si sarebbe trattato del rinvio della causa in altra data dallo stesso Giudice del 
Tribunale penale di Catania del quale, la SV Illustrissima è Presidente.  
E non rinviata in altre date dal Gup dott. Oscar Biondi del Tribunale GIP catanese. Come la 
SV Illustrissima ha avuto modo di leggere nelle prime 23 pagine allegate e contenute nel 
quarto File del fascicolo 22 cartella 62 del 28/10/2019, inviato unitamente ad altri allegati al 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede e 
al Vice Presidente del CSM David Ermini.   
 
Se vi sono stati delle minacce grave nei loro confronti atti a disertare  la causa senza alcun 
preavviso, né al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, né a me. E da parte di chi?  
   Se hanno intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – zecca  
dello Stato, qual si voglia chiamare, che regola il giuoco del nulla si dà se nulla si ha.  E 
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legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la coscienza i giudici e 
l’onestà le donne. Elargito da parte di chi?   
O se sono nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.     
 
Come già denunciato a piè della pagina 9 e seguente dei due atti di opposizione  allegati alla 
diffida del 07/09/2017 inviata al Presidente dei GIP di Caltanissetta; Al Procuratore di 
Caltanissetta; Al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio e a tanti altri personaggi di 
Istituzione che si leggono nelle pagine 122 - 148 degli allegati al fascicolo 25 e nel fascicolo 5 
delle cartelle 60 e 62 del DVD 11 F3: Procedimento penale 2822/2016 iscritto sulla querela 
ripresentata il 19/12/2016 nei confronti del CTU Piccione Franco. Archiviato direttamente dal 
PM Alessandro Macaluso. E procedimento penale  2820/2016 iscritto sulla querela 
ripresentata il 19/12/2016 nei confronti del primario di Ortopedia del nosocomio di Agrigento, 
Lupo Rosario. Archiviato direttamente dal PM Silvia Baldi. Tutti e due PM per non rinviare  a 
giudizio i querelati, hanno cambiato gli att. ai capi di imputazione che si leggono nelle querele 
contenute nelle cartelle 23 e 57 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che la SV Illustrissima 
può chiedere copia dei due su richiamati atti di opposizione al  Giudice dott.ssa Corrao o può 
stamparli direttamente dalle cartelle 12 BIS. 30.  31. 35. 47  del DVD 11 F3 già in Suo 
possesso. 
 
Giova  ricordarLe di  non implicarsi nella  partita a scacchi giuocata a sei mani: due, sono le 
mie, due, sono della Agenzia delle Entrate di Agrigento e due, sono del Procuratore di 
Agrigento, Renato Di Natale. E nelle maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina. 
Che si leggono nelle pagine 863 - 1242 del PDF di 1400 pagine, 1154 delle quale sono di 
storia vera.   
E di non entrare nel mio caravan serraglio cui, custodisce i 23 Togati che si leggono a piè della 
pagina 1 del fascicolo 31 BIS.  Perché, una volta entrato, come gli altri,  non può più uscire.     
 
(Come in effetti, il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, si è preterintenzionalmente 
implicato nella partita a scacchi e nelle maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina. 
E,  come “primo acconto,” si è  buscato una querela e ha fatto buscare una querela ai 
Presidenti e ai giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo, di 
Agrigento, che su suo ordine avevano pubblicato più artt. di giornale nella totale falsità. Si 
vedano le cartelle 12 BIS e 59 del DVD 11 F3. Se invece, nelle date 05/02/2019 e 20/02/2019 
si sarebbe adoperato a fare cancellare gli artt. di giornale da lui autorizzati con l’immagine 
della Procura di Agrigento deturpata dalle palesi falsità attestate a mezzo stampa, solo ed 
esclusivamente per mettere me alla gogna mediatica e per dare man forte al Procuratore 
aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e al Vice Presidente del 
Tribunale GIP di Catania dott. Oscar Biondi, che mi avevano rinviato a giudizio per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto. Quindi, abusatori di potere.  
Avrei mandato la certificazione da lui evasa, alla presidenza del Tribunale penale di Catania 
che provvedeva cancellare la causa per calunnia aggravata perpetrata ai miei danni e inviava i 
nominativi dei GIP Lirio G. F. Conti; David Salvucci e del Procuratore Patronaggio,  presso la 
Procura competente che li iscriveva nel registro di notizie di reato per i reati loro commessi e 
non si sarebbe arrivato fino a questo punto di degrado umano e giudiziario, né avrei  scritto gli 
ulteriori fascicoli 11 - 32 che si leggono nelle cartelle 60 e 62 del DVD 11 F3, né avrei 
pubblicato sul Sito web in intestazione a “scapito Vostro”, le 380  pagine che si leggono dalla 
pagina 863 alla 1242 del PDF di 1400 pagine).  
      
Si porta a conoscenza della SV Illustrissima che a mandare in “corto circuito” le Procure di 
Agrigento, Caltanissetta, Palermo, Roma  e Catania che sono arrivate al punto di non sapere 
più quale pesce prendere. Il Tribunale GIP di Catania che continua a rinviare la causa, quando 
spetta al Giudice del Tribunale penale Catania rinviarla. Il Tribunale penale di Catania che 
fino ad ora sono stati tre le  composizioni di Giudici: Una, Collegiale e due, Monocratica a 
disertare  la causa. Il Ministero della Giustizia amministrato dal Ministro Alfonso Bonafede. Il 
CSM Presieduto dal Vice Presidente David Ermini e la Presidenza della Repubblica Italiana 
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Presieduta dal Presidente Sergio Mattarella che continuano  a ricevere esposti denunce da 
parte mia e non si sbilanciano mai.  
 
E, stato il Procuratore d’Agrigento, Luigi Patronaggio, non supportato dal Procuratore capo 
della Procura di Caltanissetta, né dal Presidente del Tribunale GIP di Caltanissetta, né da altri 
personaggi di più Istituzioni destinatari delle mie diffide del 07/09/2017. “Che, hanno fatto 
come si suol dire, vai avanti tu che a noi ci viene da ridere”. E i 5 Togati “appariglia carte 
e manovratori di leve oscure” che si leggono a piè della pagina 2  e seguente del fascicolo 32 
del 29/07/2020, hanno portato sotto attacco alla sentinella più personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango. E, messo in fuga dalle proprie 
responsabilità i su richiamati Giudice delle tre composizioni: Una Collegiale e due 
Monocratico.  
 
E in data 20/07/2020 gli ultimi tre personaggi delle alte cariche dello Stato,  hanno ricevuto 
l’avvertimento di rivolgermi al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo nel caso in cui 
entro il 19/11/2020 non risolveranno questa faccenda di Giudici: Faccendieri disonesti e 
bugiardi più di 1000 carovanieri del deserto messi insieme; Screditanti della Giustizia; Copri 
balordi tu che copro balordi anch’io; Alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni; Benda mirino - inquina legge per loschi fini; Senza limiti di 
coprire gli altri, Né confini di farsi coprire da altri. Cani e caini per se e per gli altri che hanno 
perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori; Con il cervello a mo di Gegè di uno 
nessuno e centomila di Luigi Pirandello; Pettina bambole; Procura dei due pesi e delle due 
misure capitanata dal Procuratore di  Agrigento, Renato Di Natale; GIP Alessandra Vella 
marionetta di se stessa, o forse manipolata da uno o più marionettisti, denunciata al Presidente 
dei GIP di Agrigento e querelata unitamente al suo presidente presso la Procura di 
Caltanissetta; Scimuniti di guerra “ntempu di paci.  
 
(Sottaciuti anche sì, dai 5 Togati che si leggono a piè della pagina 1 del fascicolo 31 BIS che 
per pura vanagloria, hanno fatto il mio atteso giuoco, quello di portare la situazione a questo 
punto di degrado umano e giudiziario. E dalle Commissioni Antimafia Nazionale di Piazza 
San Marco Presieduta dall’Onorevole Rosy Bindi. E di via Giulia Roma).  
 
“Come la SV ha avuto modo di leggere nel fascicolo 32 del 29/07/2020. E nel fascicolo 23 
della cartella 62 già in Suo possesso dal 03/08/2020”. Vedasi destinatari delle diffide del 
07/09/2017 nel fascicolo 5 della cartella 60 del DVD 11 F3.      
   
Ecco signor Presidente Francesco Saverio Maria Mannino. Come in data 19/02/2015 dissi al 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Dico alla SV Illustrissima! Il vino chi se l’ha 
bevuto lo deve pisciare. E, siccome che a bere più  ettolitri di vino putrido non sono stato io. 
Ma  i 23 Togati che si leggono nella pagina 1 del fascicolo 32 BIS, è giusto e doveroso che lo 
pisciano e paghino il proprio fio che hanno contratto con la Giustizia e con me. Senza se e 
senza ma.  
 
E, per non finire sotto processo presso il Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo. Oltre 
che al Tribunale della legge DIVINA, anche la SV Illustrissima. Prenda le redini in mano e 
adoperi la Sua gnoseologia e convochi i GIP querelanti  Lirio G. F. Conti e David Salvucci e 
spieghi con massimo zelo, che alla luce di quanto si legge nelle 742 pagine di storia vera 
contenuta nel PDF di 1018 pagine supportata dalla documentazione leggibile nei File delle 
cartelle del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione già in loro possesso e dai Togati indaganti 
catanesi. E dalla mancanza di querele dai prima di loro  e dai destinatari delle diffide del 
07/09/2017 che si leggono nei fascicoli 1 - 10 della cartella 60 del DVD 11 F3. La querela e il 
rinvio a giudizio per calunnia aggravata nei miei confronti erano insostenibili dall’accusa in 
giudizio. <Figuriamoci ora che sono sopraggiunte le querele sporte nelle date 02/04/2019 e 
26/04/2019 dal rinviato a giudizio pe calunnia aggravata, nei confronti dei Presidenti e 
giornalisti delle summentovate testate giornalistiche e nei confronti del Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio>. Per le querele si vedano i  fascicoli 13 e 14. 11.16 e19 della 
cartella 60 e le cartelle 12 BIS. 57. 58 e 59 del DVD 11 F3.  
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Per cui, l’unica soluzione per chiudere questo iniquo caso di copri balordi tu che copro balordi 
anch’io, di occultamento di atti d’Ufficio e pubblici, pubblicati sotto la mia egida editoriale e 
di falsità attestate in atti giudiziari e a mezzo stampa. Sottaciuti per comodo collettivo dal 
09/05/1994 ad oggi, da tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati  e politici di alto ragno che si leggono nei fascicoli 1 - 32 delle cartelle 60 e 62 del 
DVD 11 F3.  
E, quella di far  firmare ai summentovati GIP querelanti, la rinunzia del processo per calunnia 
aggravata perpetrato ai miei danni e depositarla presso la cancelleria del Giudice dott.ssa 
Corrao.  
O in alternativa, nel depositare copia della presente agli atti del Giudice dott.ssa Corrao e 
trattenere copia per se, ordini al prefato Giudice la cancellazione del processo, perché, in seno 
alla superiore prova provata, non ha più motivo di esistere. E di emetterà nei miei confronti la 
Sentenza di assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste.  
 

NELLA STESSA DOVRA’ LEGGERSI 
 
1)  L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti. Si 
leggano le pagine 1 - 8 dei File 4 e 3 delle cartelle 30 e 31 del DVD 11 F3.     
 
2) L’Ordinanza di erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più 
interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al 
mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: 
Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; 
Direzione Agenzie ed Enti  Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni Roma.    
 
3) L’erogazione in mio favore delle somme richieste nei  confronti dei tre  militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; 
Brigadiere Garziano Rosario; per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – 
in solido con il Corpo della Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, 
come già detto a pagina 2, il prefato Colonnello Conti, in  data 30/09/2001 ricevette il mio libro 
denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha  provveduto 
aprire una indagine disciplinare interna nei confronti dei summentovati militari. Se l’avesse 
aperta, non depositava le due note che si leggono nelle pagine 88 - 89 degli allegati presso la 
Procura di Agrigento.  
 
4) L’erogazione in mio favore delle somme chieste nei confronti della SERIT Agrigento – in 
solido con il Procuratore Padovani Sebastiano per un ammontare di € 7.500.000,00. Come già 
avanzato  nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge 
nelle pagine 117 - 124 degli allegati di questo fascicolo.   
 
5) L’erogazione in mio favore  della somma di € 50.000.000,00 chiesta in data 26/04/2019: Al 
Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede che si  
legge nelle pagine 162 - 170 degli allegati di questo  fascicolo e nelle cartelle 11 BIS e 38 BIS 
del DVD 11 F3.   
 
6) E l’invio dei nominativi dei 5 summentovati Togati appariglia carte e manovratori di leve 
oscure e i nominativi dei Giudici delle tre composizioni: Una Collegiale e due Monocratico, 
presso la Procura competente che li iscriverà sul registro di notizie di reato per i reati loro 
commessi.   
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7) Per quanto riguarda invece, la disciplina, se ne occuperà il CSM applicarla nei confronti dei 
Togati nominati nelle pagine 9 e 10 del fascicolo 22. E nei confronti dei Giudice delle tre 
composizioni: Una, Collegiale; E due Monocratico, che nell’avere disertato la causa si sono 
distinti ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni.   
  

TUTTE LE RICHIESTE DI PAGAMENTO IN MIO FAVORE SI LEGGONO NEL 
FASCICOLO 17 DELLA CARTELLA 60; NEI FILE DELLE CARTELLE 7 E 37; E NELLE 
CARTELLE  2. 6. 8. 9. 10. 11. 11 BIS 19 - 24. 28. 30. 31. 38 e 38 BIS, del DVD 11 F3. GIA’ 

AGLI ATTI: 
 
Del PM Antonella Pandolfi leggibili nelle pagine 86 - 170. 171 - 221  del File 1 della 
sottocartella 11 cartella 12 Procure e nelle  sottocartelle 13 - 21 della cartella 6 e 45. E del GIP 
Alessandra Vella e del suo Presidente. Vedasi File di 95 pagine scannerizzate nella 
sottocartella 2 cartella 19 e le cartelle 19 - 24. 28 e 33 del DVD 11 F3. 
Dai PM Santo Distefano ed Elena Galletti. E dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. 
Vedasi cartella 7 del DVD 11 F3 allegato all’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione 
del 01/12/2015 e  nelle pagine 4 delle memorie difensive depositate ai GIP Conti e Salvucci. E 
nelle  cartelle  30.  31 e 37 del DVD 11 F3. 
Del Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta. Vedasi cartella 35 del DVD 11 F3 
allegato alla denuncia del 01/12/2015. 
Del Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi cartella 38 del DVD 11 F3 allegato alla 
denuncia del 01/12/2015. In  Suo  possesso dal 03/08/2020. 
Dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e Palermo. Vedasi cartelle 8 e 9 del DVD 11 F3. 
Della SERIT Agrigento. Vedasi cartella 10 del DVD 11 F3. 
Della Guardia di Finanza di Agrigento. Si veda la cartella 2 del DVD 11 F3.  
Dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5, - Roma.  Vedasi cartella 40 del DVD 11 F3. 
Dei Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. Vedasi sottocartella 1 
cartella 12 Procure e 12 BIS del DVD 11 F3. 
Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Vedasi cartella 7 del DVD 11 F3. 
Del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Vedasi cartella 
51 del DVD 11 F3. 
Del GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania. Vedasi cartella 54 del DVD 11 F3. 
Della SV Illustrissima e di tutti i nominativi che hanno ricevuto la mia documentazione con 
allegati DVD 11 F3. E Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 

E, VISTO CHE: 
 
Lo scopo dei querelanti delle quattro inchieste a capestro che si leggono nei punti  2. 3. 7 e 8, 
delle pagine 1 e 2 leggibile nelle pagine 5 - 47. 110 - 121 del  fascicolo allegato al fascicolo 25 
del 23/04/2020, era quello di farmi condannare penalmente dai Tribunali di: Agrigento; 
Palermo; Roma. Senza alcun presupposto.  Ragion  per cui ne sono uscito a testa alta.   
 
Lo scopo dei PM agrigentini, nisseni e catanesi che si leggono nei punti 4. 5. 6 e 9, delle 
pagine 1 - 3  leggibile nelle pagine  48 - 99. 122 - 148 del fascicolo allegato al fascicolo 25 del  
23/04/2020, era quello di insabbiare le mie querele. Ragion per cui, sono stati denunciati: Al 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; A più Vice Presidenti del CSM; A più Ministri 
dalla Giustizia e dell’Interno; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione; Al 
primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione. Dal 14/12/2013 al Procuratore Renato Di 
Natale. E dal 21/10/2016 al  07/09/2017 al Procuratore Luigi Patronaggio. Dal 01/12/2015 al 
07/09/2017 al Procuratore della Procura nissena; E in data 07/09/2017 al Presidente dei GIP 
del Tribunale nisseno. Vedasi cartelle 7. 11. 11 BIS. 35. 36. 37 BIS. 38. 38 BIS. 47. 49 e 50 
del DVD 11 F3.   
 
Lo scopo dei 5 onniscienti Togati appariglia carte e manovratori di leve oscure era quello di 
mettermi alla gogna tramite carta stampata e farmi condannare dai Suoi Giudici per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto. Ragion per cui i Presidenti e i giornalisti delle 
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summentovate testate giornalistiche. E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, nelle 
date 02/04/2019 e 26/04/2019  sono stati da me querelati. Vedasi cartelle 12 BIS. 56. 57. 58  e 
59 del DVD 11 F3.  
 
Se la legge è uguale per tutti come si legge anche nell’Aula del Tribunale penale catanese. 
Vorrei che la SV Illustrissima mi spiegasse, anche se lo so. Quale differenza fa, tra il vedere 
saccheggiare per lunghi 26 anni e quattro mesi il mio sicuro terreno da un piccolo esercito di 
Togati, 23 in tutto. Sottaciuti  da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango. E il vedere messo a fuoco e straziato il loro terreno. Dalla 
Sentenza che i suoi Giudici emetteranno nei miei confronti con assoluzione con formula piena 
perché il fatto non sussiste. E con l’invio dei nominativi dei  5 summentovati Togati appariglia 
carte e manovratori di leve oscure, presso la Procura competente che li iscriverà nel registro di 
notizie di reato con i specifici reati di abuso di potere, calunnia aggravata e associazione per 
delinquere di stampo persecutorio giudiziario col metodo mafioso. E i nominativi dei Giudici 
delle tre summentovate composizioni: Una Collegiale e due Monocratica, che li iscriverà  per i 
reati loro  commessi?  
E se a pagare le summentovate somme  da me richieste: Alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e Palermo; Ai Ministri dell’economia e Finanze: Tommaso Padova Schioppa; 
Giulio Tremonti; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Ente della Fiscalità di 
piazza Mastai e di via dei Normanni 5, Presieduta dalla già querelata dott.ssa Rosanna 
Esposito - Roma. vedasi querela nella cartella 40 del DVD 11 F3. Al Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede; E al Vice Presidente del CSM David Ermini. Sono: L’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; L’Ente della Fiscalità - Roma; La SERIT - Agrigento; La Guardia di 
Finanza di Agrigento; Il CSM; I Ministri della Giustizia; I 5 summentovati Togati. O per loro 
lo Stato?  Vedasi cartelle: 7 e 37. 40. 38 BIS. 11 BIS. 2. 30 e 31 del DVD 11 F3. 
 
Alla SV Illustrissima l’arduo compito di lavare i panni sporchi in casa. (Come li doveva lavare 
il Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Come si legge nella seconda pagina 
dell’Ordinanza di archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti. Nella pagina 5, il prefato GIP Conti 
che aveva aperto il fascicolo GIP 2196/2015 art. 323 CP sull’atto di opposizione del 
01/12/2015 dove si legge anche che ho apostrofato il PM Santo Distefano scimunitu di guerra 
“ntempu di paci, al quale fascicolo GIP, in data 04/01/2016 ho depositato le memorie 
difensive con  le richieste del proseguo delle indagini nei confronti del PM Antonella Pandolfi 
e con le tre richieste di erogazione in mio favore della somma di € 7.5000,00 cadauno che si 
leggono nella pagina 4 delle memorie difensive. Attesta: Pertanto, dato che non vengono in 
rilievo piste investigative utilmente esplorabili, del resto nemmeno indicate dall’odierno 
opponente, deve concludersi nel senso che nella vicenda di che trattasi non emergono 
minimamente contegni di rilievo penale. Discende dalle considerazioni svolte che deve essere 
ordinata l’archiviazione del procedimento per infondatezza della notizia di reato e, stante il 
contenuto del presente provvedimento, non deve nemmeno essere ordinata l’iscrizione di 
alcuno nel registro di cui all’art. 335 C. P. P. In seno a tale Ordinanza di archiviazione, in data 
22/02/2016 ho inviato un esposto -  denuncia al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. 
E, in data 02/03/2016 l’ho  inviata al prefato GIP Conti. Come si legge nelle pagine 60 - 70 del 
File 2 della cartella 30. Che, non avendo ottenuto risposta alcuna: Né dal prefato GIP Conti; 
Né dal prefato Procuratore Di Natale; Né dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando. In data  
11/04/2016, ho sporto denunzia - querela nei confronti del prefato Procuratore Di Natale. Per 
la querela si vedano  le cartelle 30.  38 e 39  del DVD 11 F3.  
 
Mentre invece, il GIP David Salucci che aveva aperto il fascicolo 2283/2015 art. 328 CP 
sull’atto di opposizione del 01/12/2015 dove si legge anche che ho apostrofato il PM Elena 
Galletti scimunita di guerra “ntempu di paci, al quale fascicolo GIP, in data 30/12/2015 ho 
depositato le memorie difensive con  le richieste del proseguo delle indagini nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. Di ambito tasse Agenzia - Entrate.   
 
E per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che sono di ambito 
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medico. In questa sede non si dà luogo a procedere. E con le tre richieste di erogazione in mio 
favore della somma di € 7.5000,00 cadauno che si leggono nella pagina 4 delle memorie 
difensive. Conclude le indagini ed emette l’Ordinanza di archiviazione, non sui Togati per i 
quali avevo chiesto il proseguo delle indagini. Ma sui Togati che avevo chiesto in a priori il 
nun luogo a procedere. E sul P Q M attesta: Si comunichi e si curino gli ulteriori incombenti.  
In seno a tale Ordinanza di archiviazione, in data 23/03/2016 ho inviato un esposto -  denuncia 
al prefato GIP Salvucci che si legge nelle pagine 68 - 75 del File (2) della cartella 31 del DVD 
11 F3. Senza ottenere risposta alcuna:  Né dal prefato GIP Salvucci; Né dal Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Si vedano  i fascicoli 2 e 3 della cartella 60 e le cartelle 30. 31 e 38 
del DVD 11 F3).  
 
Cioè, chiudere questo iniquo caso che fa acqua da tutte le parti nei Vostri confronti,  con 
l’emissione della Sentenza con le motivazioni sopra spiegate e con le varie  richieste che si 
leggono  nei punti 1 - 7 delle pagine 5 e 6. O Farvi giudicare dal Tribunale Internazionale dei 
diritti dell’uomo che, in seno alla carta canta  che prova la prova provata,  approvata da più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango, nel 
non avere smentito una virgola sulle mie richieste di pagamento per risarcimento danni per 
lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti 
cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute, né sui miei incontrovertibili scritti 
pubblicati sotto la mia egida editoriale già in loro possesso. Emetterà  Sentenza di condanna 
penale nei confronti dei 8 Togati appariglia carte e manovratori di leve oscure per i su 
richiamati reati loro commessi. E per omissione di querela nei miei confronti di tutti i 
summentovati personaggi. Con il pagamento delle suddette somme in mio favore. E con la 
severa condanna nei confronti dello Stato Italiano?   
    
Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente 30 giorni dalla data della ricezione della 
presente, denuncerò la SV Illustrissima per omissione di atti di Ufficio. Depositerò al Giudice 
adito, richiesta della cancellazione del processo con allegati i su richiamati 32 fascicoli, 
nonché  DVD Informatici e memoria esterna contenente 610 cartelle. Perché come già detto, 
non ha più motivo di esistere. E dopo il 19/11/2020 mi rivolgerò al Tribunale Internazionale 
dei diritti dell’uomo per chiedere la Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV 
Illustrissima.  
 
E, se si avverasse che io o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta. O se  
morirò di attacco cardiaco, la responsabilità va ricercata sui summentovati 23 togati e sulla SV 
Illustrissima.    
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-ediotre.it su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo  composto di 4 fascicoli pagine complessive 170.  
 
In attesa di un Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti. 
Favara, li 09/09/2020 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
                                           

INDICE DEL FASCICOLO 1  PAGINE 34 
 
Pagina 1 esposto denuncia del 19/02/2015 inviato, al Procuratore di Agrigento, Renato Di 
Natale. 
PP. 2 - 8 esposto denuncia del 18/08/2016 inviato al Vice Presidente del CSM Michele Vietti. 
PP. 9 - 12 esposto denuncia del 22/08/2026 inviato, al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. 

http://www.sanfilippo-ediotre.it/
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PP. 13 - 14 esposto denuncia del 01/12/2015 inviato, al Ministro Andrea Orlando con allegati 
atti di opposizione alla richiesta di archiviazione dei PM Distefano e Galletti del 01/12/2015. 
PP. 15 - 16 esposto denuncia del 01/12/2015 inviato al Procuratore di Caltanissetta con allegati 
atti di opposizione alla richiesta di archiviazione dei  PM Distefano e Galletti del 01/12/2015. 
PP. 17 - 20 atto di opposizione al procedimento penale 2844/15 del 01/12/2015, PM Santo 
Distefano Procura - Caltanissetta. “Apostrofato scimunitu di guerra “ntempu di paci”. 
PP. 21 - 24 atto di opposizione al procedimento penale 2843/15 del 01/12/2015, PM Elena 
Galletti Procura - Caltanissetta. “Apostrofata scimunita di guerra “ntempu di paci”. 
PP. 25 - 29 memorie difensive del 30/12/2015 inviate al GIP David Salvucci Tribunale - 
nisseno.     
PP. 30 - 34 memorie difensive del 04/01/2016 inviate al GIP Lirio G. F. Conti Tribunale - 
nisseno.  
 

INDICE DEL FASCICOLO 2 DEGLI ALLEGATI ALLE QUERELE DEL 19/12/2016. E, 
PER IL FATTO  CHE GLI ALLEGATI SONO UGUALI, SI ALLEGA SOLO UNO 

ALLEGATO E LA SECONDA COPIA DELLA QUERELA DEL 19/12/2016. PAGINE 19. 
 

pp. 35 - 36 Copia ripresentazione querela del 19/12/2016 procedimento penale 2820/16 PM 
Silvia Baldi Procura - Agrigento. 
PP. 37 - 38 Copia ripresentazione querela del 19/12/2016 procedimento penale 2822/16 PM 
Alessandro Macaluso Procura - Agrigento. 
pp. 39 - 40 esposto denuncia del 16/12/2016 alla Commissione Antimafia Nazionale 
Presieduta dall’Onorevole  Rosy Bindi. 
PP. 41 - 42 esposto denuncia del 03/11/2016 inviato al Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio.  
PP. 43- 44 sollecito richiesta copia relazioni Ispettive del 03/11/2016 inviata al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. 
PP.  45 - 46 esposto denuncia del 03/11/2016 inviato al Vice Presidente del CSM Michele 
Vietti. 
PP. 47 - 52 dossier rielaborato inviato in allegato nelle denunce del 03/11/2016: Al 
Procuratore Luigi Patronaggio; Al Ministro della Giustizia Orlando e al Vice Presidente del 
CSM Michele Vietti. 
P. 53 art. di giornale con l’immagine della Procura di Agrigento pubblicato dalla testata 
giornalistica Agrigentonotizie di Agrigento, dove si legge il  trasferimento di quasi tutti i PM 
della Procura di Agrigento firmato dal CSM. 
 

INDICE DEL FASCICOLO 3  PAGINE 32  
 

PP.  54 - 62 esposti denuncia del 04/02/2019 e 20/02/2019 inviati al Procuratore Patronaggio. 
PP. 63 - 73 querela del 02/04/2019 sporta nei confronti dei Presidenti e giornalisti delle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo. 
PP. 74 - 85 querela del 26/04/2029 sporta nei confronti del Procuratore Patronaggio. 
 

INDICE DEL FASCIAOLO 4 PAGINE 85 
 

P. 86 nota del 15/01/2004 sottoscritta dal Direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate - 
Regionale di Palermo e inviata al Generale B. Cosimo Sasso della Guardia di Finanza - 
Palermo. 
P. 87 nota del prefato Generale Sasso al Colonnello Giuseppe Conti del Comando compagnia 
Guardia di Finanza di Agrigento. 
PP. 88 - 89 note del prefato Colonnello Conti inviate alla Procura di Agrigento. Le quattro 
note sono state estrapolate dal fascicolo 2068/05 mod. 21. PM Caterina Salusti che con la 
richiesta di archiviazione del suddetto procedimento penale, accontentò il prefato Colonnello 
Conti.  
PP. 90 - 91 esposto denuncia del 09/01/2008 inviata al Ministro dell’Economia e Finanze 
Tommaso Padoa Schioppa. Rimasta senza esito. Vedasi cartella 7 e 37 del DVD 11 F3.  
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PP. 92 - 94 esposto denuncia del 07/06/2010 inviata al Ministro Giulio Tremonti. Rimasta 
senza esito. Vedasi cartella 7 e 37 del DVD 11 F3.  
PP. 95 - 106 esposti denuncia inviati al Ministro dell’Economia e Finanze Mario Monti che ha 
provveduto inviare documentazione  a chi di suo dovere. Il ricevente non ha provveduto a 
nulla. 
PP. 107 - 113 esposto denuncia del 31/01/2012 inviato al dott. Attilio Befera Dirigente delle 
Agenzie delle Entrate d’Italia. Vedasi cartella 7 e 37 del DVD 11 F3.  
PP. 114 - 1115 diffida all’Ente della Fiscalità Roma. Rimasta senza esito. 
PP. 116 - 124 costituzione parte civile del  03/09/2013 inviata al PM Antonella Pandolfi. 
PP. 125 - 128 diffida alla SERIT Agrigento, con esito. 
PP. 129 - 133 esposto denuncia del 01/09/2015 avente ad oggetto Giuoco a carte scoperte 
inviato al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. 
PP. 134 - 136 esposto denuncia del 05/08/2014 inviato, al Ministro dell’Economia e Finanze, 
Pier Carlo Padoan.  
PP. 137 - 141 memorie difensive del  13/10/2014  inviate al GIP Alessandra Vella. Vedasi 
carelle 19 - 44 e 28 del DVD 11 F3.   
PP.  142 - 161 Risposta dalla dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente della fiscalità di via dei 
Normanni 5 Roma e querela sporta in data 02/07/2016 nei confronti della prefata dott.ssa 
Esposito. Vedasi cartella 40 del DVD 11 F3.  
PP: 162 - 170 esposti denuncia del 26/04/2019 inviati  al Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede e al Vice Presidente del CSM Davi Ermini. Vedasi cartelle 11 BIS e 38 BIS del 
DVD 11 F3.     
 
Favara, li 09/09/2020  
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
                                

ALLA CORTESE ATTENZIONE DELLA DIREZIONE  DEL GIORNALE 
AGRIGENTONOTIZIECOMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL 

AgrigentoNotizie@citynewes.it 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.          
Le invia a titolo informativo e per studio, uno stralcio di documenti composti di 75 pagine 
estrapolate dal File in PDF di 1410 pagine, 1164 delle quale sono di storia vera pubblicata 
sotto la mia egida editoriale sul Stio web in intestazione. 
 
Nei fascicoli 31 e 31 BIS e nei suoi allegati in cartaceo e in DVD Informatici del 20/07/2020 
inviati: Al Presidente  della Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David 
Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Ricevuti il 28/09/2020. Che 
richiamano il fascicolo 22 del 28/10/2019 e i suoi allegati in cartaceo e in DVD informatici. 
Ricevuto in data 05/11/2019 dai summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato. Che 
sono la colonna portante di quest’iniqua storia di 23 giudici agrigentini, nisseni e catanesi, 
copri balordi tu che copro balordi anch’io, che va avanti senza testa e senza coda dal 
09/05/1994 ad oggi. 26 anni e quattro mesi in tutto. Si legge la data del 19/11/2020 che fissa 
l’ultimatum di risolvere quest’iniquo caso che fa acqua da tutte le parte nei loro confronti. 
Trascorsa infruttuosamente  tale data, mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi al 
Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo.   
 
Mentre invece, nei fascicoli 32 e 32 BIS  e nei suoi allegati in cartaceo e in DVD Informatici 
inviati nelle date 29/07/2020 e 09/09/2020 al Presidente del Tribunale penale di Catania. 
Ricevute  nelle date 03/08/2020 e 15/09/2020. A parte le mie richieste di carattere penale e 
civilistico consistente la cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili e le 
richieste delle somme di € 7.500.000,00. + €7.500.000,00 + €7.500. 000,00. + €50.000.000,00 
da pagare come risarcimento danni che il prefato Presidente dovrà adempiere.  
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SI LEGGE ANCHE: 
 
Di  non implicarsi nella  partita a scacchi giuocata a sei mani: due, sono le mie, due, sono della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento e due, sono del Procuratore di Agrigento, Renato Di 
Natale. E nelle maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina. Che si leggono nelle 
pagine 863 - 1242 del PDF di 1400 pagine, 1154 delle quale sono di storia vera.  E di non 
entrare nel mio caravan serraglio cui, custodisce i 23 Togati che si leggono a piè della pagina 1 
del fascicolo 31 BIS.  Perché, una volta entrato, come gli altri,  non può più uscire.     
 
(Come in effetti, il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, si è preterintenzionalmente 
implicato nella partita a scacchi e nelle maglie nere della Sanità e della Giustizia agrigentina. 
E,  come “primo acconto,” si è  buscato una querela e ha fatto buscare una querela ai 
Presidenti e ai giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo, di 
Agrigento, che su suo ordine avevano pubblicato più artt. di giornale nella totale falsità. Si 
vedano le cartelle 12 BIS e 59 del DVD 11 F3. Se invece, nelle date 05/02/2019 e 20/02/2019 
si sarebbe adoperato a fare cancellare gli artt. di giornale da lui autorizzati con l’immagine 
della Procura di Agrigento deturpata dalle palesi falsità attestate a mezzo stampa, solo ed 
esclusivamente per mettere me alla gogna mediatica e per dare man forte al Procuratore 
aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e al Vice Presidente del 
Tribunale GIP di Catania dott. Oscar Biondi, che mi avevano rinviato a giudizio per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto. Quindi, abusatori di potere.  
Avrei mandato la certificazione da lui evasa, alla presidenza del Tribunale penale di Catania 
che provvedeva cancellare la causa per calunnia aggravata perpetrata ai miei danni e inviava i 
nominativi dei GIP Lirio G. F. Conti; David Salvucci e del Procuratore Patronaggio,  presso la 
Procura competente che li iscriveva nel registro di notizie di reato per i reati loro commessi e 
non si sarebbe arrivato fino a questo punto di degrado umano e giudiziario, né avrei  scritto gli 
ulteriori fascicoli 11 - 32 che si leggono nelle cartelle 60 e 62 del DVD 11 F3, né avrei 
pubblicato sul Sito web in intestazione a “scapito Vostro”, le 380  pagine che si leggono dalla 
pagina 863 alla 1242 del PDF di 1400 pagine).  
 
Se la legge è uguale per tutti come si legge anche nell’Aula del Tribunale penale catanese. 
Vorrei che la SV Illustrissima mi spiegasse, anche se lo so. Quale differenza fa, tra il vedere 
saccheggiare per lunghi 26 anni e quattro mesi il mio sicuro terreno da un piccolo esercito di 
Togati, 23 in tutto. Sottaciuti  da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango. E il vedere messo a fuoco e straziato il loro terreno. Dalla 
Sentenza che i suoi Giudici emetteranno nei miei confronti con assoluzione con formula piena 
perché il fatto non sussiste. E con l’invio dei nominativi dei  5 summentovati Togati appariglia 
carte e manovratori di leve oscure, presso la Procura competente che li iscriverà nel registro di 
notizie di reato con i specifici reati di abuso di potere, calunnia aggravata e associazione per 
delinquere di stampo persecutorio giudiziario col metodo mafioso. E i nominativi dei Giudici 
delle tre summentovate composizioni: Una Collegiale e due Monocratica, che li iscriverà  per i 
reati loro  commessi?  
 
E se a pagare le summentovate somme  da me richieste: Alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e Palermo; Ai Ministri dell’economia e Finanze: Tommaso Padoa Schioppa; Giulio 
Tremonti; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Ente della Fiscalità di piazza 
Mastai e di via dei Normanni 5, Presieduta dalla già querelata dott.ssa Rosanna Esposito - 
Roma. vedasi querela nella cartella 40 del DVD 11 F3. Al Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede; E al Vice Presidente del CSM David Ermini. Sono: L’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; L’Ente della Fiscalità - Roma; La SERIT - Agrigento; La Guardia di Finanza di 
Agrigento; Il CSM; I Ministri della Giustizia; I 5 summentovati Togati. O per loro lo Stato?  
Vedasi cartelle: 7 e 37. 40. 38 BIS. 11 BIS. 2. 30 e 31 del DVD 11 F3. 
 
Trascorsi infruttuosamente 30 giorni dalla data della ricezione della presente, la denuncerò per 
omissione di atti di Ufficio. Depositerò al Giudice adito, richiesta della cancellazione del 
processo con allegati i su richiamati 32 fascicoli, nonché  DVD Informatici e memoria esterna 
contenente 610 cartelle. Perché come già detto, non ha più motivo di esistere. E dopo il 
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19/11/2020 mi rivolgerò al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la 
Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV Illustrissima.  
 

POSCIACHE’ 
 
Il processo per calunnia aggrava perpetrato ai miei danni. Per la verità che si legge  nelle 742 
pagine di storia vera che si riferiscono dal 09/05/1994 al 07/09/2017 fatta propria: Dai GIP 
querelanti Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio della Procura di Catania. Dal GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania che 
mi hanno rinviato a giudizio senza alcun presupposto. E da tutti i personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango destinatari delle mie opere letterarie 
repertoriate dalla SIAE, lettere - denunce, diffide, atti giudiziari, d’Ufficio e di dominio 
pubblico pubblicati sotto la mia egida editoriale. E da tutti i summentovati personaggi 
destinatari che dal 08/09/2017 ai giorni d’oggi che si leggono nelle cartelle 60 e 62 del DVD 
11 F3 e nelle pagine 863 - 1251 pubblicate su www.sanfilippo-editore.it E per le querele che 
da rinviato a giudizio per calunnia aggravata ho sporto nei Vostri confronti, presso la Procura 
di Agrigento e nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, presso la Procura 
di Caltanissetta. Non  ha più motivo di esistere. Quindi, va cancellato.   
Si chiede  la cancellazione dei tre att.  pubblicati nelle date 03/06/2018. 06/08/2018 e 
17/12/2018 nella totale falsità su ordine del già querelato Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, che  ha fatto buscare una querela anche a Voi. Entro la data del 15/10/2020. Onde 
evitare il processo anche Voi presso il Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, nel caso 
in cui, il prefato Presidente del Tribunale penale di Catania non adempierà ai suoi propri 
doveri. Oltre che il Tribunale penale di  Agrigento. per i reati degli artt. 595 - 110 - 81 CP 
iscritti nel registro di notizie di reato in data 13/05/2019, che si leggono nelle pagine 1132 
- 1133 del su citato Sito web.    

 
Si porta a conoscenza  che i fascicoli 22 e 31 BIS, per il fatto che sono stati inviati per 
conoscenza diretta con la triangolazione, per maggiore correttezza sono stati inseriti negli 
allegati in triplice copia. Per cui, le pagine da leggere sono 39 e non 75. 
La presente sarà depositata presso la Cancelleria del Giudice dott.ssa Corrao del Tribunale 
penale di Catania. Nel caso in cui il prefato Presidente non adempierà ai suoi propri doveri 
entro il 15/10/2020.   
Sarà inviata all’ordine dei giornalisti. 
E sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e inviata ove ritengo sia di dovere 
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di pagine 81 inviate: In data 26/09/2020 ai summentovati giornalisti. 
E nelle date 28/10/2019 e 20/07/2020: Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al 
Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. 
Ricevute in data 05/11/2029 e 28/07/2020. E nelle date 19/07/2020 e 09/09/2020.  
Al Presidente del Tribunale penale di Catania in data 19/07/2020 e 09/09/2020. Ricevute in 
data 03/08/2020 e 15/09/2020.    
In attesa di un Suo cordiale riscontro, si porgono distinti saluti 
Favara, li 26/09/2020 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo  
 
LA DENUNCIA CHE ABBIAMO LETTO E UGUALE A QUELLA INVIATA AL 
GIORNALE GRANDANGOLO, PER CUI NON SI PUBBLICA 
 

<<<>>> 
 

ALL’ILLUSTRISSIMO PRESIDENTE DELL’ORDINE  DEI GIORNALISTI PER LA 
SICILIA  COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL info@odgsicilia.it 

 
     OGGETTO:  INVIO COPIE E-MAIL INVIATE IN DATA 26/09/2020 ALLE 
DIREZIONE DI AGRIGENTONOTIZIE E GRANDANGOLO DI AGRIGENTO    

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.    
Le invia copie delle e-mail come da oggetto. che prospettano “lo scenario  di chi beve vino 
putrido e di chi lo piscia contro vento per chi se l’ha bevuto”. Cioè, i Presidenti e i 
giornalisti sotto mentovati che  non hanno voluto pubblicare la mia smentita degli artt. di 
giornale pubblicati nella totale falsità, nelle date 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018 da 
Agrigentonotizie. E nella data 17/12/2018 da Grandangolo.  Né hanno voluto ritirare i plichi 
postale raccomandate  15026085983-3  e 15027208065-4 del 09/03/2019, perché sapevano 
quello che c’era scritto e quello che avevano in mente di fare. Ch’era quello di non cancellare 
gli artt. palesemente falsi su suggerimento del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, 
visto che l’ultimo art. di giornale pubblicato in data 17/12/2018 c’è l’immagine della Procura 
di Agrigento capitanata dal prefato Procuratore agrigentino, con l’immagine deturpata  dalle 
palesi falsità che si leggono negli artt.   
 
In data 04/02/2019 e 20/20/2019 ho inviato due denunce al prefato Procuratore agrigentino 
chiedendogli di prendersi l’onere di fare cancellare i quattro artt. falsi. Ma, per il fatto che 
sperava ch’io chiedessi  il patteggiamento o il rito alternativo su una terribile accusa da me 
non commessa,  non ha voluto sentire: né angeli cantare, né diavoli suonare. Ragion per cui, in 
data 02/04/2019 ho  querelato presso la Procura di Agrigento: Il dott. Matteo Scarlino direttore 
del giornale  Agrigentonotizie e il suo giornalista che ha curato i tre artt. dettati  dal prefato 
Procuratore agrigentino al di fuori della verità. E il dott. Giuseppe Castaldo direttore del 
giornale Grandangolo - Agrigento e il suo giornalista che hanno curato l’art. del 17/12/2018  
dettato dal prefato Procuratore agrigentino al di fuori della verità. Altrimenti, il PM Antonella 
Pandolfi il 13/05/2019  non apriva il fascicolo 1736/2019 con l’iscrizione  nel registro di 
notizie di reato come da elenco fatti criminosi CP art. 595 - CP 110 - CP 81 commessi dai 
summentovati personaggi. 
Né in data 26/04/2019 avrei sporto querela nei confronti del prefato Procuratore agrigentino, 
Luigi Patronaggio, presso la Procura di Caltanissetta. 
 
Il resto lo leggerà nelle 81 pagine in  allegato.  
 
Si porta a conoscenza  che i fascicoli 22 e 31 BIS, per il fatto che sono stati inviati per 
conoscenza diretta con la triangolazione, per maggiore correttezza sono stati inseriti negli 
allegati in triplice copia. Per cui, le pagine da leggere sono 39 e non 75. 
 
La presente sarà depositata presso la Cancelleria del Giudice dott.ssa Corrao del Tribunale 
penale di Catania. Nel caso in cui il prefato Presidente non adempierà ai suoi propri doveri 
entro il 15/10/2020. 
E sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e inviata ove ritengo sia di dovere 
      

Allegato: 
Uno fascicolo composto di pagine 81 inviate: In data 26/09/2020 ai summentovati giornalisti. E 
nelle date 28/10/2019 e 20/07/2020: Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice 
Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Ricevute in 
data 05/11/2029 e 28/07/2020. 
E nelle date 19/07/2020 e 09/09/2020. Al Presidente del Tribunale penale di Catania. Ricevute 
in data 03/08/2020 e 15/09/2020.    
In attesa di un Suo cordiale riscontro, si porgono distinti saluti 
Favara, li 28/09/2020 
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

TERZO DOSSIER RIELABORATO DAL 28/08/2018 AL 06/10/2020. SI RIFERISCE ALLA 
QUINTA INCHIESTA A CAPESTRO VOLUTA DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID 

SALVUCCI  E SI LEGGE NELLE PAGINE 1251 - 1255 DEL DPF DI 1414 PAGINE   
IL PRIMO E IL SECONDO,  SI LEGGONO  NELLE PAGINE 698 - 705. 1034 - 1037.   

 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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1) Le cartelle 738 e 739 il cui contenuto si legge nelle cartelle (1) e (2) della memoria esterna. 
Si riferiscono al PM Santo Distefano della Procura di Caltanissetta. Cui, in seno al fascicolo 
567/2014 aperto dal Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, nei confronti del PM 
Antonella Pandolfi e trasferito dallo stesso alla Procura di Caltanissetta, apre fascicolo 2844/15 
mod. 21, fa proprio quanto si legge nei File contenuti nelle cartelle e sottocartelle dei CD-R in 
suo possesso e fa richiesta di archiviazione al GIP - SEDE.    Il GIP Lirio G. F. Conti, in seno al 
mio atto di opposizione in cui si legge anche, che ho apostrofato il PM Santo Distefano 
scimunitu di guerra “ntempu di paci, apre fascicolo GIP 2196/15. In data 04/01/2016 ho inviato 
le mie memorie difensive. Vedasi atto di opposizione e memorie difensive nelle pagine 17 - 20. 
30 - 34 degli allegati al fascicolo 32 BIS del 09/09/2020 inviato al Presidente del Tribunale 
penale di Catania. Il prefato GIP Conti fa proprio quanto si legge nei File delle cartelle 738. 
739. 740 il cui contenuto si legge nelle cartelle (1). (2) e (5)  della memoria esterna e senza 
ordinare al PM il proseguo delle indagini, emette Ordinanza di archiviazione 
gnoseologicamente criticabile come si legge nelle pagine 54 - 59. Alla quale seguirono due 
ferree denunzie che si leggono nelle pagine 60 - 70 del File 2 della cartella 30 del DVD 11 F3 
numero 786 della memoria esterna. Che il prefato GIP  Conti per il torto marcio che aveva nello 
stomaco non ha dato risposta alcuna. Vedasi allegato 2 di pagine 17.<In seno alla mancata 
risposta sia dal prefato  GIP  Conti, sia dal prefato Procuratore Di Natale. In data 11/04/2016 ho 
sporto querela  nei confronti  di quest’ultimo Procuratore. Come si legge nella sottocartella 11 
cartella 12 Procure, nella cartella (6) e nella sottocartella 39 della cartella 100 della memoria 
esterna.  Vedasi anche le cartelle 496 - 502 e 503 - 510 contenute nel primo dossier rielaborato 
dal 09/05/1994 al 03/11/2016. Allegato 6 al fascicolo 33>.    
2)  Le cartelle 742 e 743 il cui contenuto si legge nelle cartelle (7) e (10). della memoria esterna.  
Si riferiscono al PM Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. Cui, in seno alla mia denuncia 
sporta in data 05/05/2015 sulla documentazione evasa dalla Procura di Agrigento capitanata dal 
Procuratore Renato Di Natale. Apre fascicolo 2843/15 mod. 44, fa proprio quanto si legge nei 
File contenuti nelle cartelle e sottocartelle dei CD-R in suo possesso e fa richiesta di 
archiviazione al GIP - SEDE. Il GIP David Salvucci, in seno al mio atto di opposizione in cui si 
legge anche, che ho apostrofato il PM Elena Galletti scimunita di guerra “ntempu di paci, apre 
fascicolo GIP 2283/15. In data 30/12/2015 ho inviato le mie memorie difensive. Vedasi atto di 
opposizione e memorie difensive nelle pagine 21 - 29 degli allegati al fascicolo 32 BIS del 
09/09/2020 inviato al Presidente del Tribunale penale di Catania. Il prefato GIP Salvucci fa 
proprio quanto si legge nei File delle cartelle 742. 743. 744 e 745 il cui contenuto si legge nelle 
cartelle (7). (10). (11). (11) BIS  della memoria esterna e senza ordinare al PM il proseguo delle 
indagini, emette Ordinanza di archiviazione gnoseologicamente criticabile. In quanto, non l’ha 
emessa sui Togati che avevo chiesto il proseguo delle indagini. Ma, sui Togati che avevo tirato 
fuori in a priori come si legge nelle pagine 65 - 67. Alla quale seguì una ferrea  denunzia che si 
legge nelle pagine 68 - 75 del File 2 della cartella 31 del DVD 11 F3 numero 786 della memoria 
esterna. Che il prefato GIP David Salvucci per il torto marcio che aveva nello stomaco non ha 
dato risposta alcuna. Vedasi allegato <Vedasi allegati 3 e 4 di pagine 11 e 7>. <Si rappresenta 
che, la cartella (11) BIS si riferisce al fascicolo aperto dal PM Maria Carolina Pianezzi della 
Procura di Caltanissetta. E il prefato GIP Salvucci per emettere la sua illegittima Ordinanza di 
archiviazione si servì della documentazione appartenente al PM Pianezzi che corrisponde alla 
cartella 32 del DVD 11 F3 numero 786 della memoria esterna. <Vedasi anche le cartelle 511 - 
517. 518 - 524 e le  cartelle 496 - 502 e 503 - 510 del punto 1 contenute nel primo dossier 
rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016. Allegato 6 al fascicolo 33>.    
3) Le cartelle 746. 747. 748. 749 il cui contenuto si legge nelle cartelle (8) (10). (12) e (16) della 
memoria esterna.  Si riferiscono al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Cui, ha fatto 
proprio quanto si legge nei File delle su richiamate cartelle). <Vedasi anche le cartelle 554 - 
567. 551 - 553. 569 - 583. 584 - 587. 588 - 595. 596 - 601. 602 - 609. 610 contenute nel primo 
dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016. Allegato 6 al fascicolo 33>.  E le cartelle 
617.626. 627. 628 - 633. 634. 635.  636. 637. 638. 639. 640. 641 - 644. 645. 646. 647. 648. 649 
- 652. 653 - 658. 659. 660. 661 - 665. 666 - 670. 671 - 675. 676 - 680. 709 - 711. 712 - 715. 716 
- 719. E i punti 15 - 17  contenute nel secondo dossier rielaborato dal 04/11/2016 al 27/08/2018 
del 13/09/2018. Allegato 7 al fascicolo 33>.    
4) La cartella 750 il cui contenuto si legge nella cartella (3) della memoria esterna. Si riferisce al 
Procuratore capo della Procura di Caltanissetta del 01/12/2015. Cui, ha fatto proprie le mie 
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accuse formulate ai suoi PM Santo Distefano ed Elena Galletti apostrofati anche scimuniti di 
guerra “ntempu di paci. <Vedasi anche le cartelle 525 - 527. 528 - 531. 532 - 541. 542 - 551.  
552.  E 474 - 483. 484 - 490. 491. 492. 493. 494. 495 contenute nel primo dossier rielaborato 
dal 09/05/1994 al 03/11/2016. Allegato 6 al fascicolo 33>.   
5) La cartella 751 il cui contenuto si legge nella cartella (9) della memoria esterna. Si riferisce al 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Cui, ha fatto proprio quanto si legge nei File 
della  su richiamata cartella). <Vedasi anche le cartelle 588 - 595 contenute nel primo dossier 
rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016. Allegato 6 al fascicolo 33. I fascicoli  22 e 31 della 
cartella 62  e la cartella 7 del DVD 11 F3 contenuto  nella cartella 786 della memoria esterna>. 
6) La cartella 752 il cui contenuto si legge nella cartella (17) della memoria esterna. Si riferisce 
al Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta del 07/09/2017.  Nella diffida  si legge:  
Affinché la SV Illustrissima  provveda di giustizia ad esporre i reati commessi  dai GIP Lirio 
G.F. Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 
2196/15 e 2283/15. Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni 
Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo;  Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini. Affinché provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del 
caso nei confronti dei 20 TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.   Cui, ha passato il 
contenuto cartaceo e il CD-R Informatico ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che 
scientemente mi hanno  querelato per calunnia aggravata senza alcun presupposto. Facendo di 
fatto, il mio giuoco che attendevo dal 05/01/2002 data della mia prima querela presentata presso 
la Procura d’Agrigento capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci, affidata per le indagini 
preliminari al PM Carmine Olivieri che, stando al numero del fascicolo 2095/2001, li stava 
conducendo nei miei confronti su richiesta della DNA destinataria della mia prima opera 
letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. repertoriata dalla SIAE al n° 0102245 del 
17/01/2001.  E, alla lettura della trascrizione delle tre  registrazioni tra me e il Maresciallo già 
Brigadiere Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento che buttò dallo stomaco 
persino il primo latte che prese da sua mamma e da persona indagata sono passato a persona 
offesa, scientemente, accantona il fascicolo. E, dopo circa 9 mesi di inviare missive mirate a 
conoscere a qual punto erano giunte le indagini. Il Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto 
Claudio Corselli trasferirono il fascicolo presso la Procura di Caltanissetta. <Vedasi anche le 
cartelle 347 - 350 contenute nel primo  dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 03/11/2016. 
Allegato 6 al fascicolo 33>. 
7) La Cartella 753 la cui video intervista televisiva del Giugno 2004 della durata di circa 45 
minuti durante al quale, accusavo i militari verificatori delle Fiamme Gialle di Agrigento, di 
essere manipolatori di numeri a alteratori di verità nei miei confronti.  Si vede e si ascolta nella 
cartella (14) della memoria esterna. E su www.sanfilippo-editore.it. 
8)  Le cartelle 754. 755. 756. 757. 758. 759. 760 e 761 il cui contenuto si legge nelle cartelle 
618. 619. 620. 621. 622. 623. 624. 625 della memoria esterna. Si riferiscono al Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Cui, ha fatto proprio quanto si legge nei File contenuti nelle su 
richiamate cartelle. Nella cartella 624 del 08/09/2017 si legge: Affinché la SV Illustrissima  
provveda di giustizia ad esporre i reati commessi all’interno di codesta Procura, dal 09/05/1994 
al 08/07/2017. Messe in atto nel pieno svolgimento delle mansioni di Pubblici Ministeri: Silvia 
Baldi e Alessandro Macaluso. Già capitanati dal dott. Renato Di Natale. E dall’Ottobre 2016, 
capitanati  dalla SV Illustrissima.  Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM 
dott. Giovanni Legnini. Affinché provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni 
del caso nei confronti dei 20 TOGATI che si leggono negli atti di opposizione. Cui, che aveva 
fatto proprie le scritture contenute nei File delle su richiamate cartelle, per non smentirsi e per 
favorire i summentovati PM Baldi e Macaluso, ha omesso ai suoi obblighi. <Quindi, niente 
false accusa ai Togati agrigentini e nisseni come scrissero i giornalisti delle Testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo sotto autorizzazione del prefato Procuratore 
Patronaggio>.  
9) Le cartelle 762. 763. 764. 765. 766. 767. 768. 769. 770. 771 il cui contenuto si legge nelle già 
richiamate cartelle 95. 96. 97. 98. 99. 100. 101. 102. 103. 104 della memoria esterna. Si 
riferiscono al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Cui. E il Procuratore della Procura di 
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Caltanissetta, avevano, capito il giuoco che stavo conducendo e, per non rimanere fottuti e per 
non mettere in posizione d’attacco alla sentinella più personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle istituzioni, Togati e politici di alto rango. stavano al mio e al loro machiavellico giuoco 
della partita a scacchi giuocata a sei mani e delle maglie nere della Sanità e della giustizia 
agrigentina, facendo proprie le mie accuse formulate nei confronti dei loro PM.  
In special modo, il Procuratore Renato Di Natale che mi rilasciava la documentazione da me 
chiesta.  (Quindi, niente false accusa ai Togati agrigentini e nisseni come scrissero i giornalisti 
delle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo sotto autorizzazione del prefato 
Procuratore Patronaggio). <Si rappresenta che, la Procura di Agrigento capitanata dal prefato 
Procuratore Di Natale, nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 ha subito una Ispezione  
Ministeriale. E  l’11/04/2016 è stato da me querelato presso la Procura nissena>. 
10) Le cartelle 772. 773. 778 e 779  si riferiscono al Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, che preterintenzionalmente si è fatto querelare per non volere fare cancellare i 
quattro artt. di giornale palesemente falsi che aveva fatto pubblicare alle sopra e sotto mentovate 
testate giornalistiche allo scopo di mettermi alla gogna mediatica e per dare man forte al 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e al GUP Oscar Biondi della Procura e del 
Tribunale di Catania.  Che, a loro volta, per favorire i GIP querelanti Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci mi rimandarono a giudizio con l’infamante accusa di calunnia aggravata  attestato di 
fatto,  falsità in atti Giudiziari. Nell’attestare spudoratamente che i prefati GIP  Conti e  Salvucci 
li sapevo innocenti. Pur a fronte delle 742 pagine di storia vera che attestano in modo 
lapalissiano che i prefati GIP Conti e Salvucci sono tutt’altro che innocenti. Altrimenti, i 
Giudici delle 3 composizione: Una Collegiale e due monocratici, non disertavano la causa per 
calunnia aggravata perpetrata ai miei danni: Dai summentovati  GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e 
dal GUP Oscar Biondi della Procura e del   Tribunale di Catania; E dal Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio.         
11) La cartella 746 si riferisce ai Presidenti e ai giornalisti delle testate giornalistiche  
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, che si sono fatti querelare per non volere 
cancellare i quattro artt. di giornale che avevano pubblicato nella totale falsità su ordine del 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Perché secondo i loro calcoli studiati a tavolino 
apparigliando carte e manovrando leve oscure, cancellandoli, si sarebbero sminuiti e 
sminuivano  sia il Procuratore d’Agrigento, Luigi Patronaggio, sia i querelanti Lirio G. F. Conti 
e David Salvucci, sia i Togati catanesi, che con l’iscrizione nel registro di notizie di reato e con 
il rinvio a giudizio con l’infamante accusa di calunnia aggravata nei confronti dei prefati GIP 
Conti e Salvucci e con le palese  falsità pubblicate a mezzo stampa, mi sarei fatto prendere dalla 
sindrome di Stoccolma e da accusati di avere insabbiato più procedimenti penali  e di essere 
screditanti della legge, copri balordi tu che copro balordi anch’io e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Passavano da persone offese e davano  
un po di credito alle Procure di Agrigento. Caltanissetta. Palermo e Roma. E, in quattro e 
quattr’otto concludevano le indagini più volte sollecitate  nei confronti di più Togati e di altri  
personaggi delle Istituzioni e non, che si leggono nelle querele da me sporte. E dimostravano:  
Al CSM; Ai personaggi delle alte cariche dello Stato e tutta l’opinione pubblica  che le mie 
accuse erano infondate e mi mandavano in supplizio. 
Che invece, in data 02/40/2019 si sono buscati una querela. E in data 26/04/2019 se l’ha buscata 
il prefato Procuratore Agrigentino, Luigi Patronaggio. Ragion per cui le summentovate Procure 
destinatari dal 12 Ottobre 2015 al 26/04/2020  delle mie numerose querele che aspettavano 
ch’io chiedessi il patteggiamento, rito abbreviato o rito alternativo si sono ritrovate a non sapere 
più quale pesce prendere. <Vedasi allegato 5 di pagine 8>. 
12) Le cartelle 774. 775. 777 e 780 si riferiscono al Vice Presidente del CSM David Ermini; Al 
Ministro della giustizia Alfonso Bonafede e al Ministro dell’Interno Matteo Salvini). <Vedasi 
anche  le cartelle 551 - 553. 568 - 583. 584 - 587 contenute nel primo dossier rielaborato dal 
09/05/1994 al 03/11/2016. Allegato 6 al fascicolo 33>. 
13) Le cartelle 781 e 782 si riferiscono alla Procura di Palermo. <Vedasi anche  le cartelle 474 - 
483. 484 - 490. 491. 492. 493 già richiamate al 4,  contenute nel primo dossier rielaborato dal 
09/05/1994 al 03/11/2016. Allegato 6 al fascicolo 33>. 
14) La cartella 783 della capacità di 596 MB del 07/09/2017, si riferisce al DVD Sanfilippo - 
Lupo - Piccione allegato alle diffide inviate: A più personaggi delle Istituzioni; Al Procuratore 
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di Agrigento, Luigi Patronaggio; Al Presidente del Tribunale GIP di Caltanissetta e al 
Procuratore di Caltanissetta. Cui,  come si legge al punto 4, in data 01/12/2015 aveva fatto 
proprie le mie accuse formulate nei confronti dei suoi PM Santo Distefano ed Elena Galletti. 
Nella diffida  si legge: Affinché  la SV Illustrissima provveda di giustizia ad esporre i reati 
commessi dai PM Elena Galletti e Santo Distefano. Procedimenti penali n° 2843/15 Mod. 44 E 
procedimento penale n° 2844/15 Mod. 21.  Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice 
Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché provvederanno  di Giustizia, adottare le 
consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 TOGATI che si leggono negli atti di 
opposizione. Ha omesso ai suoi obblighi. <Quindi, niente false accusa ai Togati agrigentini e 
nisseni come scrissero i giornalisti delle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
sotto autorizzazione del prefato Procuratore Luigi Patronaggio>.  
15) La cartella 784 si riferisce alla cartella (5) già agli atti dei GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci al momento delle  emissioni delle loro ridicole Ordinanze di archiviazione)    
16) La cartella 785 che  contiene 116 cartelle della capacità di 2,50 GB  richiama le cartelle 738. 
741. 745 e tutte le altre cartelle  nominate Sanfilippo - Lupo - Piccione. Si riferiscono all’accesa 
diatriba di ambito medico. Nella quale diatriba si sono implicati buona parte dei  23 Togati 
copri balordi tu che copro balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. Sottaciuti da tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati e politici di alto rango, leggibili nei File contente nelle cartelle dei DVD 
Sanfilippo - Pupo - Piccione che hanno ricevuto e fatto priorie le mie incontrovertibile scritture 
coloriti sì ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale.   
17)  La cartella 786 nominata 11 F3 che fa capo a tutte le cartelle dei DVD 11 F3, della capacità 
di 3,86 GB, che contiene 65 cartelle dell’accesa diatriba di ambito Agenzia della Entrate e di 
tutto l’apparato Tributario. E dell’accesa diatriba  d’ambito dei 23 Togati copri balordi tu che 
copro balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle 
Istituzioni. Sottaciuti da tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati 
e politici di alto rango leggibili nei fascicoli 1 - 33 contenuti nelle   cartelle 60 e 62. E nelle altre 
63 cartelle del  su richiamato DVD 11 F3  che hanno ricevuto e fatto proprie le mie 
incontrovertibili scritture coloriti sì ma mai offensive pubblicate sotto la mia egida editoriale. Si 
riferisce anche: Al Presidente della Repubblica  Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM 
David Ermini; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; Al Presidente del Tribunale 
penale di Catania.  Francesco Saverio Maria Mannino e al Giudice dott.ssa Corrao.  Per loro, si 
vedano le cartelle 7. 11 BIS. 38 BIS. 64 e 65 del DVD 11 F3 numero 786.  In quanto, la 
documentazione inviata ai personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e 
politici di alto rango, viene riportata nelle cartelle di loro appartenenza sia  nel DVD 11 F3, sia  
nel DVD Sanfilippo - Lupo Piccione.  
 
Si rappresenta che, le cartelle  (18) e (19) sono uguale alle cartelle 785 e 786. 
  
Favara, li 06/10/2020                                                                         Giacomo Sanfilippo  
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                                                   ALL’ILLUSTRISSIMO  GIUDICE DOTT.SSA CORRAO 

                                                     DEL TRIBUNALE PENALE DI CATANIA    
    
OGGETTO:  Richiesta cancellazione processo penale  a mio carico per calunnia aggravata nei 
confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, perché non ha più motivo di esistere.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In seno a quanto si legge nelle 124 pagine in allegato,  in special modo su  quanto si legge 
nelle pagine 1 - 5 degli allegati che si riferiscono al terzo dossier rielaborato; Su quanto si 
legge nelle pagine 6 - 40;  Su quanto si legge nelle pagine  41 - 48; Su quanto si legge pagine 
49 - 58; Su quanto si legge nelle pagine 59 - 84; Su quanto si legge nelle pagine 85 - 124 degli 
allegati.  
 
Su quanto si legge nei fascicoli 1 - 33 contenuti nelle cartelle 60 e 62 della cartella 786 della 
memoria esterna della capacità di 267 GB in allegato; E su quanto si legge  nella 
documentazione contenuta nei File delle cartelle contenute nei 786 DVD Informatici della 
memoria esterna che approvano la prova provata delle malefatte commesse dai 23 Togati copri 
balordi tu che copro balordi anch’io, occultatori di atti d’Ufficio e pubblici, pubblicati sotto la 
mia egida editoriale e  attestatori  di falsità in atti giudiziari.  
 
Più in particolare quelle attestate dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci nelle loro 
Ordinanze di archiviazione. Alle quale seguirono due denunzie che sono rimaste senza esito 
alcuno. Vedasi pagine 6 - 40 degli allegati;  Al loro mutismo e a quello del Procuratore Renato 
Di Natale, in data 11/04/2016 ho sporto denuncia - querela nei confronti del prefato 
Procuratore Di Natale, presso  la Procura di Caltanissetta. Come spiegato nei punti 1 e 2 della 
pagina 1 e seguente degli allegati. Vedasi cartella 39 del DVD  numero 786.   
 
E, alla ricezione della mia diffida inviata al loro Presidente, allegata alla quale vi erano: Due 
atti di opposizione del 07/09/2017 procedimenti penali N° 2820 e 2822 PM Silvia Baldi e 
Alessandro Macaluso  composti di 10 pagine cadauno; Più due fascicoli allegati alle stesse. 
Composti di pagine 23 facciate 46. E pagine 14 facciate 27 che si riferiscono alla: Copia 
ripresentazione  querela del 19/12/2016 Lupo Rosario; Copia Querela del 06/06/2013 sporta 
nei confronti del Lupo Rosario e Company; Copia ripresentazione  querela del 19/12/2016. 
CTU Piccione Franco; Copia denuncia – querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU 
Piccione Franco; Copia espositi denuncia del 26/05/2015, 11/06/2015, 29/07/2015 al 
Procuratore Di Natale; Copia estrema sintesi che si legge nelle pagine 1013 – 1016 ed ora si 
legge nelle pagine 857 - 860 del Sito web in intestazione; Copia deposito documenti agli 
Agenti di PG - Tenenza dei Carabinieri di Favara del 13/08/2017; Copia certificazione di 
archiviazione fascicoli N° 2820 e 2822 del 08/07/2017 Procura di Agrigento;  Copia CD 
Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2 unificato.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Che sono la prova provata che le Ordinanze di archiviazione emesse dai  GIP Lirio G. F. Conti  
e David Salvucci non corrispondono a verità. Altrimenti, mi avrebbero querelato: Gli infedeli  
PM agrigentini prima ancora di averli denunziato dal 14/12/2013 al 22/02/20216 al loro 
Procuratore Renato Di Natale, leggibili nella sottocartella 11 cartella 12 Procure; Quest’ultimo 
e i prefati GIP Conti e Salvucci,  prima ancora di sporgere querela nei confronti del 
Procuratore Renato Di Natale come sopra detto.  
 
Mi  querelarono per calunnia aggravata senza alcun presupposto derivante dalle mancate 
denunzie da parte degli infedeli Magistrati di Agrigento. E dalle mie numerose denunce  - 
querele sporte nei loro confronti e presentate presso la Procura di Caltanissetta dal 12/10/2015 
al 26/04/2019. Più volte sollecitata a concludere le indagini nei confronti di  PM e GIP infedeli 
che si leggono nelle  cartelle  32. 33. 34. 35. 43. 44. 45. 59 del DVD Informatico numero 786 
contenuto nella memoria esterna. Allegando nella stessa solo i due atti di opposizione n° 2820 
e 2822 e il CD Informatico. Occultando di fatto: Il cartaceo e i tre CD Informatici che avevano 
agli atti all’atto delle loro “miserande” Ordinanze di archiviazione che si leggono nelle 
cartelle 30 e 31. Mentre il GIP David Salvucci, ha occultato anche, il cartaceo e i 10 CD 
Informatici che si trovano agli atti del PM Maria Carolina Pianezzi. Derivante dalla denunzia 
del 29/07/2015 avente ad oggetto PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE 
presentata direttamente al Procuratore  di Agrigento, Renato Di Natale. Vedasi cartella 32 e il  
DVD Informatico (11) BIS contenuto nella memoria esterna in allegato.    
  
Quelle attestate dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania 
che agli atti aveva: La diffida inviata al Presidente dei GIP nisseni, due atti di opposizione n° 
2820 e 2822 e il CD Informatico e non la documentazione contenuta nei fascicoli dei PM 
Santo Distefano ed Elena Galletti; Né quella contenuta nei fascicoli dei GIP in questione  
professatesi stinco di Santo e ritenuti tali da lui; Né  gli allegati che si leggono nella diffida; 
Né il cartaceo e i 10 CD Informatici appartenenti al PM Pianezzi. Che lo sciente GIP Salvucci, 
per emettere la sua illegittima Ordinanza di archiviazione si servì della documentazione a lui 
non appartenete.  
 
Il quale giuoco maldestro  condotto dai prefati GIP Conti e Salvucci è stato denunciato al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando che si legge nelle pagine 18 - 22. 29 - 33. Degli 
allegati. Il quale, si stette mutu con tanto di acqua in bocca. 
  
Si stettero muti con tanto di acqua in bocca,  anche  i personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che si leggono nei fascicoli 1 - 33 contenuti 
nelle cartelle 60 e 62 del DVD 11 F 3  della capacità di 3,46 GB. E nel DVD Sanfilippo - Lupo 
- Piccione della capacità di 2,50 GB contenuti ai numeri 785 e 786 della memoria esterna in 
allegato. Si stettero muti anche sì i prefati GIP Conti e Salvucci fino al 06/09/2017.    
 
Quelle attestate dal Vice Presidente del Tribunale GIP di Catania dott. Oscar Biondi che mi ha 
rinviato a giudizio per calunnia aggravata senza avere smentito, come in effetti, i GIP 
querelanti  Conti e Salvucci non hanno smentito una virgola delle 742 pagine di storia vera 
pubblicate sotto la mia egida editoriale che aveva - avevano agli atti.  
      
Come in effetti, il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella e i prima di lui; Né i Vice 
Presidenti del CSM dott. Giovanni Legnini e David Ermini e i prima di loro; Né i Ministri 
della Giustizia Andrea Orlando e Alfonso Bonafede e i prima di loro che si leggono nel 
fascicolo 22 del 28/10/2019 con allegato il fascicolo 21 di 180 pagine leggibile nelle pagine 
111 - 124 degli allegati non l’hanno potuto smentire; Né il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio e i prima di lui che ricevettero le mie denunzie nelle date 18/08/2016. 22/08/2016. 
03/11/2016 non l’hanno potuto smentire. 
Leggiamo l’indice del fascicolo 21 di 180 pagine allegato al fascicolo 22.     
PP. 1 - 2 Denuncia del 05/05/2015 inviata  al Presidente d’Italia Sergio Mattarella; 
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PP. 3 - 22 Denunce del 05/05/2015. 26/10/2015. 01/12/2015. 15/04/2016. 22/08/2016 inviate 
al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; PP. 23 - 24 Denuncia del 01/12/2015 inviata al 
Procuratore capo Procura di Caltanissetta; 
PP. 25 - 38 Opposizione e Ordinanza di archiviazione GIP Lirio G. F. Conti; 
PP. 39 - 49 Opposizione e Ordinanza di archiviazione GIP David Salvucci; 
PP. 50 - 56 Denuncia del 18/08/2016 inviata al CSM; 
PP. 57 - 60 Estrema sintesi estratte dalle pagine 1013 - 1016 del PDF di 1018 pagine; 
PP. 61 - 70 Richiesta 335 del 18/06/2019 per querela sporta nei confronti del Procuratore di 
Agrigento Luigi Patronaggio, inviata alla Procura di Caltanissetta; 
PP. 71 - 72 Richiesta conclusione indagine del 26/04/2019 inviata alla Procura di Caltanissetta;    
PP. 73 - 76 Richiesta conclusione indagine del 09/05/2019 fascicolo 19751/16 inviata alla  
Procura di  Palermo; 
PP. 77 - 80 Richiesta conclusione indagine del 05/05/2019 inviata alla Procura di Roma; 
PP. 81 - 97 Diffide del 2017 inviate a più Procure e ai quattro Organi Superiori della 
Magistratura; 
PP. 98 - 110 Documenti editoria. Questura di Agrigento e Tenenza Carabinieri di Favara;  
PP. 111 - 115 Denunce del 30/10/2001 e 04/03/2006 inviate al Presidente d’Italia Ciampi;  
PP. 116 - 122 Denunce del 06/11/2007 e 09/01/2008 inviate al Presidente d’Italia Napolitano; 
PP. 123 - 125 Opposizione del 08/02/2007. PM Laura Cameli e GIP Walter Carlisi. 
PP. 126 - 129 Note Mazzarelli Agenzia Entrate; Generale e Colonnello Fiamme Gialle - AG e 
PA; PP. 130 - 132 Confessione di un Maresciallo anonimo della Guardia di  Finanza. Giornale 
libero; 
PP. 133 - 139 Copia giornale Toghe sporche caso Palamara  Presidente dell’ ANM - CSM; 
PP. 140 - 141 Apologo di Esiodo e trasferimento PM dalla Procura di Agrigento deciso dal 
CSM; 
PP. 142 - 150 Denunce del 29/07/2015 e 01/10/2015 inviate  al Procuratore di Natale. 
Denuncia  del 01/10/2015 inviata al Presidente dei GIP di Agrigento che dovrebbe riferirsi al 
già querelato GIP Francesco Provenzano. Richiesta conclusione indagine del 01/02/2016 
inviata alla Procura di CL;  
PP.  151 - 159 Denunce del 02/03/ e 23/03/2016 inviate   e fatte proprie dai GIP Conti e 
Salvucci; 
PP. 160 - 169 Atto di opposizione fascicolo  2820/16. PM Alessandro Macaluso; 
PP. 170 - 180 Atto di opposizione fascicolo 2822/2016. PM Silvia Baldi. 
   
Quelle fatte attestare a mezzo stampa dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai 
giornalisti di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento: 
 
Le querele sporte da me nei confronti dei Presidenti e giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento e nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
 
Le entrate nel mio Sito web www.sanfilippo-editore.it nelle date 15/09/2020 e 06/10/2020 dal 
PM Silvia Baldi, già in organico presso la Procura di Agrigento, che si legge nella diffida del 
07/09/2017 inviata al prefato Procuratore Patronaggio che ha omesso ai suoi obblighi che si 
leggono al punto 8 della pagina 2 degli allegati. E  alle pagine 85 - 110 degli allegati.  Vedasi 
fascicolo 18 della cartella 60 del DVD 11 F 3 numero 786. Dal quale PM Baldi, in organico 
presso la Procura di Bologna come da suo Sito web contenuto nella sottocartella 22 cartella 66 
del DVD 11 F3 che contiene 27 Siti web e due cartelle, spero che mi quereli. Così avrò modo 
di sporgere una contro querela nei suoi confronti  e una  querela nei confronti della Procura di 
Caltanissetta che tiene dentro il cassetto le mie querele sporte dal 12/10/2015 al 26/04/2019. 
Anche se ho più volte sollecito la conclusione delle indagini. L’ultimo sollecito è stato inviato 
in data 17/02/2020 senza ottenere risposta alcuna. Non solo dalla Procura nissena. Ma anche 
dalle Procure di Agrigento, Palermo e Roma. Vedasi Siti web loro appartenenti nelle 
sottocartelle 6. 7. 8. 9. 10. Cartella 66. E  fascicoli 28 e 29 della cartella 62. E cartelle 12 BIS.  
35 e 59.  Contenute nel DVD 11 F 3 numero 786 della memoria esterna.      
 
Il mutismo adoperato dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Dall’Ente della 
Fiscalità di via Mastai  e di via dei Normanni, presieduta dalla già querelata presso la Procura 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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di Roma, dott.ssa Rosanna Esposito. E quello adoperato  dai Ministri dell’Economia e delle 
Finanze  che si leggono nelle cartelle 37. 40 e 41. E nei Siti web  loro appartenenti nelle 
sottocartelle 13. 14. 15. 16. 17. 18  del DVD 11 F3 numero 786 della memoria esterna.          
 
Il mutismo adoperato dai componenti delle Commissione Nazionale Antimafia di Piazza San 
Merco e di via Giulia 52 Roma. Vedasi cartelle 42 e 42 BIS del DVD 11 F 3 numero 786. 
 
Il mutismo adoperato dalle Procure di Agrigento. Caltanissetta. Palermo e Roma. Che, in seno 
alle false pubblicazioni pubblicate dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento su ordine del Procuratore Patronaggio, credevano mi sarei fatto prendere dalla 
sindrome di Stoccolma e in quattro e quattr’otto concludevano le indagini sulle mie querele 
sporte con il rinvio a giudizio nei miei confronti per false accuse a magistrati e per calunnia 
aggravata nei loro confronti. E mi suppliziavano a loro piacimento. E, alla lettura delle mie 
pubblicazioni realmente vere  ripubblicati dal Giornale Corriere della Sera nei loro Siti web 
d’appartenenza,  gli sono svaniti i sogni, ed ora, non sanno più quale pesce prendere.  Vedasi 
sottocartelle 6. 7. 8. 9. 10. Cartella 66. E cartelle 12 BIS. 35. 40. 41 del DVD 11 F 3 numero 
786. E cartella  101 BIS del DVD Sanfilippo Lupo - Piccione numero 785 della memoria 
esterna.  
 
Il Machiavellico giuoco della partita a scacchi e delle maglie nere e della Giustizia agrigentina 
che io, il Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale e il Procuratore di Caltanissetta in 
organico il 01/12/2015 e il 07/09/2017 per anni abbiamo condotto. Vedasi sottocartella 11 
cartella 12 Procure e cartella 35 del DVD 11 F 3 numero 786 della memoria esterna. 
 
<E il mutismo adoperato  dai personaggi summentovati, dal suo Presidente e da tutti i 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango, che 
dal 07/09/2017 alla data odierna,  hanno ricevuto lettere - denunce, diffide, atti giudiziari atti 
pubblici pubblicati sotto la mia egida editoriale. Vedasi Siti web loro appartenenti nelle 
sottocartelle 1. 2. 3. 4. 5. 19. 20. 21. 22. 23. 24. 25. 26. 27. 28. 29 cartella 66 del DVD 11 F 3  
numero 786 della memoria esterna>.  
      
Che sono il nulla osta per la cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella 
totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, alle summentovate testate 
giornalistiche. 
  
Il nulla osta per la cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali che 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento e l’Ente della Fiscalità mi tengono ancora in ostaggio.  
Pur  a fronte di questo colossale nulla osta rilasciatomi dal Casellario Giudiziale di Agrigento e 
dal mutismo di  tutti i summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango.  
 
Il nulla osta dell’erogazione delle somme in mio favore come risarcimento danni alla mia 
immagine e  al mio decoro  di uomo onesto e alla immagine e al decoro della mia onesta 
famiglia. E per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute.  
 
 Il nulla osta per la cancellazione del procedimento penale perpetrato ai miei danni dai 5 Togati 
appariglia carte e manovratori di leve oscure, perché non ha più motivo di esistere.  
 
E il nulla osta per l’emissione della Sentenza  nei miei confronti con  assoluzione con formula 
piena perché il fatto non sussiste. E per condannare penalmente i GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio della Procura di Catania; Il GUP dott. Oscar Bindi del Tribunale di Catania; Il 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, per abuso di potere, occultamento di atti di 
Ufficio, calunnia aggravata a mezzo stampa e associazione a delinquere di stampo persecutorio 
giudiziario col metodo mafioso.  
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E i Giudici delle tre composizioni: Una collegiale e due monocratico per il reato di 
disertamento della causa per calunnia aggravata nei miei confronti,  per non volere adottare la 
legge è uguale per tutti come si legge anche nel Tribunale di Catania. Alimentando così, 
cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
 
E invierà i summentovati nominativi presso la Procura competente che li iscriverà nel registro 
di notizie di reato con i specifici reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio,  
calunnia aggravata e associazione per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso.  
E i summentovati Giudici delle tre composizioni: Una Collegiale e due Monocratica, che li 
iscriverà  nel registro di notizie di reato di disertori, che si applica alle persone che 
abbandonano la loro posizione senza alcun motivo valido come nella fattispecie, che non 
hanno avvisato né me, né il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. E per altri reati 
ascrivibili a querela che la competente Procura ravviserà nel corso delle indagini.  
In tempi di guerra per i militari  disertori si applicava la pena di morte alla fucilazione alle 
spalle.    
Differente sarebbe stato se si trattava di un malaugurato improvviso  malore. In tal caso, la 
causa veniva rinviata da chi ne faceva le veci. E non dal GUP dott. Oscar Biondi, come in 
effetti, si legge nelle pagine 1 - 12 dei File 4 e 3 dei fascicoli 28 e 29 contenuti nella cartella 
62 del DVD 11 F3 numero 786 della memoria esterna. <Che se l’hanno cercata proprio ca 
canniledda - col lanternino>. 
 

NELLA STESSA DOVRA’ LEGGERSI 
 
1)  L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti. Si 
leggano le pagine 1 - 8 dei File 4 e 3 delle cartelle 30 e 31 del DVD 11 F3.  
 
2) L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procurato di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento come si legge nell’allegato 5.  
 
3) L’Ordinanza di erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più 
interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al 
mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: 
Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; 
Direzione Agenzie ed Enti  Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni Roma.    
 
4) L’erogazione in mio favore delle somme richieste nei  confronti dei tre  militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; 
Brigadiere Garziano Rosario; per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – 
in solido con il Corpo della Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, 
come già detto a pagina 2, il prefato Colonnello Conti, in  data 30/09/2001 ricevette il mio libro 
denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha  provveduto 
aprire una indagine disciplinare interna nei confronti dei summentovati militari. Se l’avesse 
aperta, non depositava le due note che si leggono nelle pagine 88 - 89 degli allegati presso la 
Procura di Agrigento.  
 
5) L’erogazione in mio favore delle somme chieste nei confronti della SERIT Agrigento – in 
solido con il Procuratore Padovani Sebastiano per un ammontare di € 7.500.000,00. Come già 
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avanzato  nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge 
nelle pagine 117 - 124 degli allegati di questo fascicolo.   
 
6) L’erogazione in mio favore  della somma di € 50.000.000,00 chiesta in data 26/04/2019: Al 
Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede che si  
legge nelle pagine 162 - 170 degli allegati di questo  fascicolo e nelle cartelle 11 BIS e 38 BIS 
del DVD 11 F3.   
 
7) Per quanto riguarda invece, la disciplina, se ne occuperà il CSM applicarla nei confronti dei 
Togati nominati nelle pagine 9 e 10 del fascicolo 22. E nei confronti dei Giudice delle tre 
composizioni: Una, Collegiale; E due Monocratico, che nell’avere disertato la causa si sono 
distinti ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni.   
 
A piè della pagina 11 del fascicolo 22 del 28/10/2019 che corrisponde alle pagine 111 - 124 
degli allegati, si legge:  <A Voi tre destinatari della presente: Presidente d’Italia Sergio 
Mattarella, nonché, Presidente del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residente 
all’Estero e garante della Costituzione italiana; Vice Presidente del CSM David Ermini, o chi 
ne fa le veci; Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. L’arduo compito di fermare o no 
questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io messo in atto 
dai 20 Togati che si leggono al punto 1 e dai Togati che si sono aggiunti ai 20 Togati già 
denunciati nelle date  18/08/2016  e 22/08/2016 al CSM e al già Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Dai quali 23 Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, temo 
per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E se moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui 20 Togati summentovati. E sui.  Procuratore aggiunto 
Francesco Puleio; Gup Oscar Biondi e Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi 
Patronaggio.>            
 
A piè della pagina 3 del fascicolo 31 BIS del 20/07/2020 che corrisponde alle pagine 66 - 70 
degli allegati, si legge: Con avvertimento: che trascorso infruttuosamente il giorno 19/11/2020, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo 
per chiedere la Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, da tutti i TOGATI  che si leggono 
nella pagina 1. Così, Voi e i prima e i dopo Voi, la smettete di coprire Giudici copri balordi tu 
che copro balordi anch’io e alimentari di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle 
Istituzioni. E di infischiarvi altamente di chi denuncia fatti e misfatti nei confronti di Giudici 
ostili alla legge è uguale per tutti. 
<Giova ricordare al Sig. Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nonché,  Presidente 
del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residenti all’estero, garante della Costituzione 
d’Italia, divulgatore delle leggi e manifestante del valore di chi esercita la Magistratura. Al  
Vice Presidente del CSM dott. David Ermini e al Sig. Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede, che a fare il mio giuoco e a mettere Voi e i prima e i dopo di Voi,  sotto attacco alla 
sentinella sono stati gli ultimi 5 TOGATI che si leggono a piè della pagina 1. I dopo di Voi, 
sono i su richiamati Procuratori di Agrigento e Caltanissetta che non sanno più quale pesce 
prendere. Vedasi fascicoli 27. 28. 29. Oramai, i giuochi sono fatti dagli onniscienti GIP Lirio 
G. F. Conti e David  Salvucci che non  avevano  dato importanza alla frase:  “Quando si fotte 
ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto”. E, una inadempienza 
del Vostro proprio dovere di persone  di massima e sovrana Autorità e delle alte cariche dello 
Stato, sarete Voi tre a farvi e a fare giudicare gli altri personaggi che si leggono nei File delle 
cartelle richiamate nella pagina 1 e nelle 2709 pagine sopra richiamate. Dal Tribunale 
Internazionale dei diritti dell’uomo>.    
 
A piè della pagina 8 del fascicolo 32 BIS del 29/07/2020 che corrisponde alle pagine 71 - 84  
degli allegati, si legge:  Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente 30 giorni dalla data 
della ricezione della presente, denuncerò la SV Illustrissima per omissione di atti di Ufficio. 
Depositerò al Giudice adito, richiesta della cancellazione del processo con allegati i su 
richiamati 32 fascicoli, nonché  DVD Informatici e memoria esterna contenente 610 cartelle. 
Perché come già detto, non ha più motivo di esistere. E dopo il 19/11/2020 mi rivolgerò al 
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Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la Giustizia negatami dal 
28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV Illustrissima.  
E, se si avverasse che io o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta. O se  
morirò di attacco cardiaco, la responsabilità va ricercata sui summentovati 23 togati e sulla SV 
Illustrissima.    
      
Giova ricordare anche alla SV Illustrissima, che trascorso infruttuosamente la data del 
19/11/2020, mi rivolgerò al Tribunale Internazionale dei diritti dell’omo per chiedere la 
giustizia penale nei confronti dei 5 Togati appariglia carte e manovratori di leve oscure  e nei 
confronti dei Giudici che hanno disertato la causa, che si leggono nel terzo capoverso  della 
pagina quattro.  
Per le cancellazioni che si leggono nei punti 1 e 2 della pagina quattro. E per il risarcimento del 
danno causato alla mia immagine e al mio decoro  di uomo onesto e alla immagine e al decoro 
della mia onesta famiglia. E per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute, che si leggono nei punti 3 - 6 della pagina 4 e seguente. Negatomi  dal 
28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV Illustrissima. 
E, se si avverasse che io o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta. O se  
morirò di attacco cardiaco, la responsabilità va ricercata sui summentovati 23 togati. Sul suo 
Presidente Francesco Saverio Maria Mannino. E sulla SV Illustrissima, nel caso in cui non 
adempierà ai suoi obblighi  sopra richiamati.  
 
Alla SV Illustrissima  il compito di emettere l’ardua Sentenza. O farla emettere dal Tribunale 
Internazionale dei diritti dell’uomo nella quale, si leggerà anche il Suo nominativo.  
E lì, non ci saranno sconti per nessuno dei combattenti contro una immaginaria forza nemica e 
dei loro fiancheggiatori. Cioè, contro di me che dalle quattro  inchieste a capestro 
maldestramente studiate ne sono uscito a testa alta. E la quinta inchiesta a capestro 
maldestramente studiata dai 5 Togati appariglia carte e manovratori di leve oscure dalla quale, 
speravano dare una mano di spugna a tutte le loro malefatte e a quelle commesse dai prima di 
loro. Successivamente fiancheggiati  dai Giudici che hanno disertato la causa, che si leggono 
nel terzo capoverso  della pagina quattro.  Ha portato invece, tutto e a tutti Voi a caporetto.  
<Continua a leggere al punto 11) della pagina 3 e seguente degli allegati>.  
Si chiede inoltre, di non rinviare la causa per Coronavirus. Ma solo ed esclusivamente per 
pochi giorni che Le serviranno nel caso in cui entro il 19/11/2020 non abbia terminato di 
esaminare con dovuta minuzia, il presente  cartaceo e le scritture contenute nei File dei  DVD 
11 F 3 numero 784. (5). 786. E Sanfilippo - Lupo - Piccione numero 785 supportati da altri 
DVD contenuti nella memoria esterna.   Previa richiesta documentata.   
 
Si rappresenta che, la querela nei confronti del Suo Presidente dott.  Francesco Saverio Maria  
Mannino, sarà presentata presso la Procura di Catania  dove si è conclamato il reato di 
omissione di atti di Ufficio entro 90 della data 15/09/2020. E comunque, prima di rivolgermi 
al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, nel caso in cui anche la SV Illustrissima non 
adempierà ai suoi obblighi  sopra richiamati.  
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-ediotre.it su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
      
Allegato:  
Uno fascicolo di 124  pagine composto di 10 allegati. Gli allegati ai fascicoli 31 e 31 BIS si 
leggono nel fascicolo 31 della cartella 62. Gli allegati ai fascicoli 32 e 32 BIS li leggerà nel 
fascicolo 32 della cartella 62 del DVD 11 F3 n° 786. Nel caso in cui il Suo Presidente non 
abbia provveduto depositare al fascicolo in atti, la documentazione inviategli nelle date 
29/07/2020 e 09/09/2020. Una memoria esterna della capacità di 267 GB. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 21/10/2020 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

http://www.sanfilippo-ediotre.it/


1262 

 

Si precisa che. Il giornale Corriere della sera che si legge nella pagina 3 del fascicolo 33 che 
corrisponde alla pagina 1257 e seguente. Non deve intendersi  a quello Italiano. Ma, al 
Dizionario Inglese Untitled - Corriere. it. Che ha ripubblicato le mie incontrovertibili scritture. 
Così come le ha ripubblicato Editor - Yumpu. com. Che smagano i quattro falsi artt. di 
giornale pubblicati da Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, fatti pubblicare dal 
Procuratore Patronaggio. E l’operato messo in atto  dal 07/09/2017 al 13/02/2020 dai: GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio;  GUP  
dott. Oscar Biondi;  Procuratore Luigi Patronaggio. E quello adoperato dai Giudici delle tre 
composizioni: Una Collegiale e due monocratico, che hanno generato il cigno nero. Cioè, la 
loro catastrofe e quella di tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango che si leggono anche nei su richiamati 27 Siti web, agli atti dal 
27/10/2020 del Giudice dott.ssa Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao che il 19/11/2020 
dovrà decidere di cancellare il processo perché non ha più motivo di esistere ed emettere Ella 
l’ardua Sentenza. O farla emettere dal Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo.   
 
Per leggere  il contenuto dei 27 Siti web vai su Google i  e scrivi: 
1) Presidenza della Repubblica Giacomo Sanfilippo Favara: 
2) Ministero della giustizia  Giacomo Sanfilippo Favara; 
3) Suprema Corte di Cassazione Giacomo Sanfilippo Favara; 
4) Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Giacomo Sanfilippo Favara; 
5) Ministero dell’Interno Giacomo Sanfilippo Favara; 
6) Procura di Agrigento Giacomo Sanfilippo Favara; 
7) Procura di Caltanissetta Giacomo Sanfilippo Favara; 
8)  Procura di Palermo Giacomo Sanfilippo Favara; 
9) Procura di Catania Giacomo Sanfilippo Favara; 
10) Procura di Roma Giacomo Sanfilippo Favara; 
11) Tribunale GIP di Caltanissetta giacomo Sanfilippo Favara; 
12BIS) Tribunale GIP di Catania Giacomo Sanfilippo Favara; 
12) Tribunale penale di Catania Giacomo Sanfilippo Favara; 
13) Ministero dell’Economia e Finanze Giacomo Sanfilippo Favara; 
14) Ente della Fiscalità Roma Giacomo Sanfilippo Favara; 
15) Agenzia delle Entrate di Agrigento Giacomo Sanfilippo Favara; 
16) Agenzia delle Entrate di Palermo Giacomo Sanfilippo Favara; 
17) Guardia di Finanza di Agrigento Giacomo Sanfilippo Favara;  
18) SERIT Agrigento Giacomo Sanfilippo Favara; 
19) Agrigentonotizie e poi Grandangolo Giacomo Sanfilippo Favara; 
20) PM Antonella Pandolfi Giacomo Sanfilippo Favara; 
21) PM Lucia Brescia Giacomo Sanfilippo Favara; 
22) PM Silvia Baldi Giacomo Sanfilippo Favara; 
23) PM Santo Distefano e poi GIP Lirio G. F. Conti Giacomo Sanfilippo Favara; 
24 PM Elena Galletti e poi GIP David Salvucci Giacomo Sanfilippo Favara; 
25) Procuratore aggiunto Puleio della Procura di Catania Giacomo Sanfilippo Favara;  
26) Dott. Oscar Biondi Tribunale GIP di Catania Giacomo Sanfilippo Favara; 
27) PM Benedetta Callea Giacomo Sanfilippo Favara; 
28) Cartella 12 BIS denunce e querela ai giornalisti inviate al Procuratore Patronaggio. 
29) Cartella 59 querela al Procuratore Patronaggio, presso  Procura di Caltanissetta. 
 
Quando avrai letto le false e le veritiere pubblicazioni sul Sito interessato al personaggio o a 
cosa, vai su immagini. Lì leggerai, come in effetti, le hanno letto non solo  i personaggi che si 
leggono nei 27 Siti web, già destinatari delle mie incontrovertibili scritture pubblicate sotto la 
mia egida editoriale. Nel caso in cui le mie scritture non compaiono, clicca sul puntino celeste 
a forma di lente d’ingrandimento che compare sul lato sinistro del computer e vedrai, che 
compare tutto quello che ad alcuni non interessa far vedere. <Cioè la nuda e cruda  verità>. 
 
Favara, li 27/10/2020  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
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                        GIACOMO SANFILIPPO 

                            EDITORE  

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  

 TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 

 Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

 clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 

 

                                                                                              ALLA SPETTABILE TENENZA  

                                                                                            DEI CARABINIERI DI FAVARA  

  

        

OGGETTO: deposito  a brevi mani, copia della querela del 02/07/2016. E copia C D 

Informatico aggiornato alla data odierna.  

                                                                                                                                                                                                                                      

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 

Bagli 53, deposita presso codesta Spettabile Tenenza dei Carabinieri di Favara,  copia della 

querela sporta in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma nei confronti della Dirigente della 

Direzione delle Agenzie ed Enti della Fiscalità via dei Normanni 5 Roma, Dott.ssa Rosanna 

Esposito. 

Affinché possa svolgere ulteriori indagini giudiziari. E inviare presso la Spettabile Procura di 
Roma, copia di questa relazione di indagine giudiziaria. E copia relazione delle altre indagini 
giudiziarie già svolte in seno alle mie  pubblicazioni e alle mie querele.  Come richiamato  
nella pagina 13 della suddetta querela. 
 
Il depositante Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesta Spettabile Tenenza dei 
Carabinieri per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati: 
Copia querela del 02/07/2016 composta di 9 pagine facciate 14; 
Copia C D Informatico aggiornato alla data odierna. 
 
Distinti saluti 
Favara, li 04/07/2016 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 34 DEL 14/11/2020 
 

ULTIMO ANELLO MANCANTE DELL’ACCESA DIATRIBA DI AMBITO MEDICO  
 

                  GIACOMO  SANFILIPPO                                            RACC. 15027215531-4 
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                           ALLA SPETTABILE ASP - AGRIGENTO  
                                      UOC SERVIZIO AFFARI GENERALI  VIALE DELLA  VITTORIA 
                                                N° 321 92100 AGRIGENTO TEL. 0922407111 FAX 407105 
 
Va detto in a priori, che i cuori pulsanti di tutti i personaggi implicati nell’accesa  diatriba di 
ambito: Usura. Partorita dalla fantastica mente del Maresciallo Epifanio Giordano della già 
Stazione dei Carabinieri di Favara. Evasione fiscale. Partorita dalla perversa mente dei militari 
delle Fiamme Gialle di Agrigento, nonché manipolatori di numeri e alteratori di verità, Fabio 
Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. Diffamazione. 
Partorita dalla diabolica mente del Direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale.  
E dell’accasa diatriba di ambito medico: Diffamazione. Partorita dalla mente macchinatrice 
del primario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario. Sono:  
La Procura di Agrigento capitanata dai già querelati Procuratori, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio; Il Tribunale Sezione penale di Agrigento in persona del Giudice Maria Agnello 
che nel mese di Novembre 1996 emise in totale arbitrio la Sentenza n° 259/96 per evasione 
fiscale. E nel mese di Marzo 2001, in seno alla intervenuta Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste, genuflesse e la revocò; E il 
Tribunale Sezione Civile  che il 12/06/2019 venne messo a conoscenza delle malefatte 
commesse dai Suoi Giudici e dall’avvocato Angelo Balsamo, attinenti al caso di specie. E 
perciò, gli avevo chiesto un colloquio. E, ad oggi non ho ricevuto la sua chiamata.     
 
E il cuore pulsante di tutti i personaggi implicati nella quinta inchiesta di ambito medico e 
tasse tributarie: Calunnia aggravata. Partorita dai GIP benda mirino -  inquina legge per 
secondi fini, appariglia carte e manovratori di leve oscure, Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale nisseno. Portata avanti dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio e dal GUP dott. Oscar Biondi della Procura e Tribunale di Catania. E dal Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. E il Tribunale GIP di Caltanissetta.  
 
E, a generare il cigno nero. Cioè, la catastrofe dei generatori del cigno nero e quella di tutti i 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango 
implicati nell’accese diatribe di ambito medico e tributario che si leggono anche nei 27 Siti 
web, agli atti dal 27/10/2020 del Giudice dott.ssa Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao 
che il 19/11/2020 dovrà decidere di cancellare il processo per calunnia aggravata nei miei 
confronti perché non ha più motivo di esistere ed emettere Ella l’ardua Sentenza con le 
motivazioni e con le richieste che si leggono nel fascicolo 33 del 21/10/2020 pubblicato in 
data 27/10/2020 nelle pagine 1255 - 1262 su www.sanfilippo-editore.it O farla emettere dal 
Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo.   
E stata Generata dal 07/09/2017 al 13/02/2020 dagli smagati: GIP Lirio G. F. Conti; GIP 
David Salvucci; Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio;  GUP  dott. Oscar Biondi; 
Procuratore Luigi Patronaggio. Quest’ultimo, in data 26/04/2019 è stato querelato presso la 
Procura nissena. Così come, in data 02/04/2019 sono stati querelati i giornalisti di 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, presso la Procura di Agrigento. E dai Giudici 
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delle tre composizioni: Una Collegiale e due monocratico. Quest’ultimi, dal 26/09/2019 al 
13/02/2020 hanno disertato la causa. 
 
E il 02/11/2020 dagli smagati: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; 
Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott.  Salvatore Costa titolare di 
posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento.   
 

ANDIAMO AL CASO DI AMBITO MEDICO CHE A NOI INTERESSA 
                                                      
OGGETTO:  Risposta alla tanto attesa diffida n° 164758 del 02/11/2020 per pagamento della 
somma complessiva di € 3.450,00 per spese di Giudizio liquidate dal Giudice della Corte di 
Appello Sezione Civile di Palermo, con Sentenza n° 1682/2017 del 19/07/2017. 
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
In seno alle Sentenze di carattere Civile  n° 164758 del 2017. 371 del 2012. E 1213 del 2010. 
Che mal si conciliano con: Le mie missive  inviate al primario Lupo Rosario e al dott. Gaetano 
D’Antoni Direttore Generale del nosocomio agrigentino, rimaste senza esito alcuno, che si 
leggono nelle pagine 2 - 21 degli allegati al fascicolo 34. Con le  mie missive inviate al 
Direttore Sanitario del nosocomio agrigentino Gerlando Sciumè, con le quale chiedevo di 
prendere atto di quanto si legge nelle stesse e istituire una commissione interna conoscitiva e 
disciplinare nei confronti del  primario Lupo Rosario e dei dottori, Rapisarda Sandro; Lauria 
Salvatore; Scibetta Paolo e D’Antoni Gaetano.  Rimaste senza esito alcuno. Riconoscendo di 
fatto, le falsità attestate sia in sede di causa civile, sia in sede di causa penale dai summentovati 
personaggi che si leggono nelle pagine 22 - 26.   
  
E con: La mia querela sporta nel mese di Maggio 2007 per lesioni colpose contro il primario 
Lupo Rosario, archiviata dalla Procura di Agrigento per tardiva presentazione. 
  
La querela sporta nel mese di Marzo 2007 per diffamazione nei miei confronti dal primario 
Lupo Rosario. Cioè, dopo quattro anni della ricezione della sopra richiamata prima missiva del 
18/06/2003. Che, a differenza della mia querela che venne archiviata per tardiva presentazione. 
Il caparbio PM Lucia Brescia, mi rinviò a giudizio per l’art. 595 CP, pur a fronte delle mie 
memorie difensive del 05/11/2009. Che si legge  nelle pagine 27 - 32 degli allegati al fascicolo 
34.  
Per la tardiva querela di Lupo Rosario, si vedano le pagine 7 - 10.   
     Per le interrogazioni dei testi  nella causa Civile Lupo - Sanfilippo. Dott. Rapisarda Sandro; 
Dott. Lauria Salvatore; Dott. Scibetta Paolo e dott. D’Antoni Gaetano, si vedano le pagine 138 
- 148.   
Per le interrogazioni in sede penale in fonoregistrazione del primario Lupo Rosario e dei 
Direttori Generali del nosocomio agrigentino, Giancarlo Manenti e Gaetano D’Antoni. E per la 
Sentenza di assoluzione per tardiva presentazione della querela in Procura, emessa dal Giudice 
Monocratico Katia La Barbera, si vedano le pagine  149 - 201. 202 - 204 e 205 dell’allegato 2 
del 28/10/2017 composto di 207 pagine in atti del  Direttore Sanitario copri balordi Sciumè 
Gerlando del nosocomio agrigentino. Vedasi  protocollo ASP Agrigento  n° 194966 del 
30/10/2017 anche  nella pagina 26 degli allegati al fascicolo 34. E  cartella 73 BIS 2  del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato.  
 

TALE SENTENZA D’ASSOLUZIONE CHE SI LEGGE NELLE PAGINE 202 - 204 
GENERO’: 

 
La querela del 06/06/2013 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario  ammazzata sul 
nascere  dal PM Silvia Baldi nonché manipolatrice  di capi di imputazione. Archiviata  dal GIP 
Alessandra Vella senza ordinare al prefato PM di scrivere gli artt. attinenti ai  capi di 
imputazione che si leggono nella pagina 28 della querela. Si vedano le pagine  11 - 40. 41 - 47. 
48 - 57 del fascicolo 2 del 28/10/2017.  E cartelle 1 BIS - 23.   
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Per la querela sporta nei confronti del PM Silvia Baldi, si vedano le pagine 33 - 35 degli 
allegati al fascicolo 34 della  cartella 38 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato.  
 
La querela del 30/04/2015 sporta nei confronti del CTU Franco Piccione ammazzata sul 
nascere dal  PM Alessandro Macaluso nonché manipolatore di capi di imputazione. Archiviata  
dal GIP Francesco Provenzano senza ordinare al prefato PM di scrivere gli artt. attinenti ai capi 
di imputazione che si leggono nella querela. Vedasi pagine  58 - 79. 80 - 84 del fascicolo 2 del 
28/10/2017. E cartelle 51 - 58. 101 BIS - 116.  
Per la querela sporta nei confronti del PM Alessandro Macaluso, si vedano le pagine 36 - 38 
degli allegati al fascicolo 34 e la cartella 39 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato.  
 
La querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario e Angelo Balsamo, 
nonché avvocato di fiducia del Lupo Rosario. Che, ad oggi, risulta essere ancora in corso di 
indagine. Visto che la Procura agrigentina capitanata dal dott. Luigi Patronaggio non risponde 
alle mie numerose richieste della conclusione delle indagini. E l’inizio dell’azione penale nei 
confronti del primario Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Vedasi 
pagine 85 - 89. 90 - 95 del fascicolo 2 del 28/10/2017. Le pagine 39 - 43 degli allegati al 
fascicolo 34. E cartella 69 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato.  
 
Più esposti denuncia inviati alla Commissione Antimafia Nazionale di Piazza San Marco e di 
via Giulia Roma. Vedasi pagine 96 - 99 del fascicolo 2 del 28/10/2017. E cartelle 37 e 37 BIS 
del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato. 
Più esposti denuncia inviati al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi pagine 100 - 
105 del fascicolo 2 del 28/10/2017. E cartella 33 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in 
allegato. 
Più esposti denuncia inviati al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Pasquale Paolo Maria Ciccoli, Piazza Cavour 00193 Roma. Vedasi pagine 106 - 110 del 
fascicolo 2 del 28/10/2017. E cartella 67 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato. 
Più esposti denuncia inviati al primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio, Piazza Cavour 00193 Roma. Vedasi pagine 111 - 116 del fascicolo 2 del 
28/10/2017. E cartella 68  del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato. 
Le diffide del 07/09/2017 inviate all’Ordine dei medici di Agrigento e Palermo. Vedasi pagine 
117 - 125 del fascicolo 2 del 28/10/2017 e cartelle 65 e 66 del DVD Sanfilippo - Lupo 
Piccione. 
Le diffide inviate all’Ordine degli avvocati di Agrigento. Vedasi pagine 126 - 137. 206 e 207  
del fascicolo 2 del 28/10/2017 e cartella 70 del DVD Sanfilippo - Lupo Piccione  in allegato. 
 
La querela del 16/06/2028 sporta nei  confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra. Vedasi pagine 44 - 51. 52 - 55 degli allegati al fascicolo 34 e cartelle  74 e 75 del 
DVD Sanfilippo Lupo Piccione in allegato. 
 
La querela del 02/04/2019 sporta nei confronti dei Presidenti e giornalisti delle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e grandangolo di Agrigento, si legge nelle pagine 57 - 68 degli 
allegati al fascicolo 34 e nelle cartelle 12 BIS. 56. 57 e  58 del DVD 11 F 3 in allegato.   
 
La denuncia del 12/06/2019 inviata al Presidente del Tribunale Sezione Civile di Agrigento 
mirata ad ottenere un colloquio atto  a far luce alle disastrose conseguenze che portò la 
Sentenza n° 1213/2010 pronunziata dal Giudice Palo Criscuoli del Tribunale Sezione  Civile  
di Agrigento. E su due buste intestate dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni 
esecuzioni e protesti servizio notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo 
Balsamo apposto sul retro delle due buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a 
barre  n° 76698778621-8 e 76740103898-3. Eccetera, eccetera. Vedasi pagine 69 - 70 degli 
allegati al fascicolo 34. E cartella 73 BIS 1 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato.  
Per gli allegati vedasi File 3. 38. - 4. 38 - 5. 38 della cartella 73 BIS 2 del DVD Sanfilippo - 
Lupo - Piccione in allegato.   
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E, in seno alla querela sporta nei confronti del Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, che 
si legge nelle pagine71 - 81 degli allegati al fascicolo 34. Nella cartella 34 del DVD Sanfilippo 
- Lupo - Piccione e nella cartella 39 del DVD 11 F 3 in allegato. 
 
E alla querela sporta nei confronti  del Procuratore di Agrigento. Luigi Patronaggio, per  
Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia 
Baldi e Alessandro Macaluso, inadempienza professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. 
di giornale alle due su richiamate testate giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. 
E per altri reati perseguibili a querela che codesta Procura nissena ravviserà nel corso delle 
indagini. Che si legge nelle pagine 82 - 93 degli allegati al fascicolo 34. E nella cartella 59 del 
DVD 11 F 3. 
 
Formulo diffida. Nei confronti della Spettabile ASP - AGRIGENTO UOC SERVIZIO 
AFFARI GENERALI  VIALE DELLA VITTORIA 92100 Agrigento. E nei confronti dei 
Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione 
organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. A erogare in mio favore entro 15 
giorni della data lella ricezione della presente, la somma di € 250.000,00 più interessi maturati 
fino alla data di soddisfo, come si legge nelle pagine 6 - 9 degli allegati al fascicolo 34. Per il 
danno causato  alla mia caviglia sinistra come attestato in data 14/05/2010 dal primario “reo 
confesso, Lupo Rosario, nonché infame di se stesso e tragediatore dei suoi complici, che 
per tirarlo fuori dai guai attestarono più falsità sia in sede di causa civile, sia  in sede di 
causa penale. Nella causa penale, il dott. Paolo Scibetta ha ripetuto  che il suo tabaccaio 
di via Picone di Agrigento, gli disse che aveva in vendita il mio libro bozza non edito. 
Attestazione questa, che venne smentita dall’Agente di Polizia di Stato, Licata, che sotto 
interrogatorio aveva attestato che il tabaccaio in questione gli aveva confermato che non 
aveva avuto in conto vendita libri pubblicati sotto la mia egida editoriale”. Sotto 
interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra in fonoregistrazione  del 
Tribunale penale di Agrigento. (Attestò, che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che 
mi ha procurato, leggibile a piè della pagina 18 che corrisponde alla pagina 166 del fascicolo 2 
del 28/10/2017. Confermato anche, dal dott. Giancarlo Manenti e dal dott. Gaetano D’Antoni. 
Vedasi pagine 175 - 184. 185 - 201 del fascicolo 2 del 28/10/2017. Cartella 73 e 73 BIS 2 del 
DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato).  
 
Tutte le attestazioni messe insieme confermano la relazione peritale del CTP Giuseppe 
Carotenuto di Palermo. Che si legge nelle pagine 10 - 18 degli allegati al fascicolo 34.  
A erogare in mio favore la somma  di € 11.000,00 che ho pagato al mio già querelato avvocato 
di fiducia Maria Alba Nicotra, come si legge nella querela. Che, scientemente, anziché 
difendere me, ha difeso il primario Lupo Rosario nel non depositare il verbale di 
interrogazione al Lupo Rosario in fonoregistrazione del 14/05/2010. Sia nei due processi di 
carattere civile in tribunale di Agrigento, Sia nel processo civile presso la Corte di Appello di 
Palermo. Facendomi perdere tre cause di carattere civile. E voleva farmi perdere anche quella 
di carattere penale nel raccomandarmi più e più volte sotto forma del mio bene, che all’atto 
dell’interrogazione nel processo penale mi di dovevo avvalere della facoltà di non rispondere.  
Così, mi avrebbe fatto perdere anche la causa penale. Dando la colpa, come al solito, ai 
Giudice che non guardano la documentazione agli atti con dovuta accuratezza.  A erogare la 
somma chiestami  dallo studio legale Spagnolo & associati, che si legge nelle pagine 117 - 118 
degli allegati al fascicolo 34. E a erogare altri 5.000,00 Euro per altri eventuali richieste di 
somme da parte dell’avvocato Angelo Balsamo.          
 

CON AVVERTIMENTO 
  

Che trascorso infruttuosamente il termine di 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Direttore Sanitario 
Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e di Roma, nei 
confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano 
D’Antoni.  
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FASCICOLO 35 
 
          GIACOMO SANFILIPP      RACCOMANDATA 15027215623-4  del 09/12/2020               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI CATANIA  
 
OGGETTO: ATTO DI QUERELA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

FA PREMESSA CHE:  
  

In data 29/07/2020 ho formulato e inviato un sposto denuncia chiedendo  all’Illustrissimo 
Signor Presidente del Tribunale di Catania, dott. Mannino. Il perché? Le  tre composizioni di 
Giudici una Collegiale e due Monocratico  hanno lasciato la causa ai miei danni per  calunnia 
aggravata nei confronti dei GIP Conti e Salvucci che si sono dichiarati innocenti. Così come, i 
summentovati Togati catanesi li hanno dichiarati tali? E se ha provveduto inviare nota 
informativa al CSM che provvederà disciplinarli per avere disertato la causa. Come dai  punti 
1 - 5. 6 - 9  delle pagine 9 e 10 del fascicolo 22?  
 
In data 09/09/2020 ho formulato e inviato un altro esposto denuncia chiedendo di trasmettermi  
entro 30 giorni dalla data della ricezione della presente, copia della nota informativa con il 
numero di protocollo inviata al CSM con richiesta di severa disciplina nei confronti dei 
Giudici delle tre composizioni richiamati nel primo capoverso della pagina 4 del fascicolo 32 
in possesso della SV Illustrissima dal 03/08/2020, che hanno disertato la causa ai miei danni 
per false accuse a PM e GIP agrigentini e nisseni come si legge negli artt. di giornale 
lapalissianamente falsi, fatti pubblicare dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, alle 
testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E calunnia aggravata nei  
confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che si sono dichiarati innocenti. E 
riconosciuti tali dai Togati catanesi. Specificando in modo palese e senza tirare in ballo che i 
Giudici si sono sentiti male proprio il giorno della causa. Perché, se  che così si sarebbero 
svolti i fatti, non c’era alcun motivo di lasciare in modo definitivo la causa. Ma si sarebbe 
trattato del rinvio della causa in altra data dallo stesso Giudice del Tribunale penale di Catania 
del quale, la SV Illustrissima è Presidente.  E non rinviata in altre date dal Gup dott. Oscar 
Biondi del Tribunale GIP catanese. Come la SV Illustrissima ha avuto modo di leggere nelle 
prime 23 pagine allegate e contenute nel quarto File del fascicolo 22 cartella 62 del 
28/10/2019, inviato unitamente ad altri allegati al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede e al Vice Presidente del CSM David 
Ermini.   
 
Se vi sono stati delle minacce grave nei loro confronti atti a disertare  la causa senza alcun 
preavviso, né al mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano, né a me. E da parte di chi?  
 
Se hanno intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – zecca  
dello Stato, qual si voglia chiamare, che regola il giuoco del nulla si dà se nulla si ha.  E 
legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la coscienza i giudici e 
l’onestà le donne. Elargito da parte di chi?   
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O se sono nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.   
 
Alla SV Illustrissima l’arduo compito di lavare i panni sporchi in casa. (Come li doveva lavare 
il Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Come si legge nella seconda pagina 
dell’Ordinanza di archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti. Nella pagina 5, il prefato GIP Conti 
che aveva aperto il fascicolo GIP 2196/2015 art. 323 CP sull’atto di opposizione del 
01/12/2015 dove si legge anche che ho apostrofato il PM Santo Distefano scimunitu di guerra 
“ntempu di paci, al quale fascicolo GIP, in data 04/01/2016 ho depositato le memorie 
difensive con  le richieste del proseguo delle indagini nei confronti del PM Antonella Pandolfi 
e con le tre richieste di erogazione in mio favore della somma di € 7.5000,00 cadauno che si 
leggono nella pagina 4 delle memorie difensive. Attesta: Pertanto, dato che non vengono in 
rilievo piste investigative utilmente esplorabili, del resto nemmeno indicate dall’odierno 
opponente, deve concludersi nel senso che nella vicenda di che trattasi non emergono 
minimamente contegni di rilievo penale. Discende dalle considerazioni svolte che deve essere 
ordinata l’archiviazione del procedimento per infondatezza della notizia di reato e, stante il 
contenuto del presente provvedimento, non deve nemmeno essere ordinata l’iscrizione di 
alcuno nel registro di cui all’art. 335 C. P. P.  
 
In seno a tale Ordinanza di archiviazione, in data 22/02/2016 ho inviato un esposto -  denuncia 
al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. E, in data 02/03/2016 l’ho  inviata al prefato 
GIP Conti. Come si legge nelle pagine 60 - 70 del File 2 della cartella 30. Che, non avendo 
ottenuto risposta alcuna: Né dal prefato GIP Conti; Né dal prefato Procuratore Di Natale; Né 
dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando. In data  11/04/2016, ho sporto denunzia - querela 
nei confronti del prefato Procuratore Di Natale. Per la querela si vedano  le cartelle 30.  38 e 
39  del DVD 11 F3.  
 
Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente 30 giorni dalla data della ricezione della 
presente, denuncerò la SV Illustrissima per omissione di atti di Ufficio. Depositerò al Giudice 
adito, richiesta della cancellazione del processo con allegati i su richiamati 32 fascicoli, 
nonché  DVD Informatici e memoria esterna contenente 610 cartelle. Perché come già detto, 
non ha più motivo di esistere. E dopo il 19/11/2020 mi rivolgerò al Tribunale Internazionale 
dei diritti dell’uomo per chiedere la Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV 
Illustrissima.  
 

NON AVENDO RICEVUTO RISPOSTA ALCUNA,  DALLA PRIMA DENUNCIA DEL 
29/07/2020, E  DELLA SECONDA DENUNCIA DEL  09/09/2020.  

 
Formulo denuncia - querela nei confronti dell’Illustrissimo Signor Presidente del Tribunale 
penale di Catania dott. Francesco Saverio Maria Mannino, per il reato di omissione di atti di 
Ufficio. E per altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura ravviserà nel 
corso delle indagini.  
   
Il querelante Giacomo Sanfilippo resta a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie. 
 
(Con richiesta di avviso di eventuali proroghe d’indagine e con richiesta di avviso a mezzo 
Ufficiale  Giudiziario o altre persone di legge, nel caso in cui codesta Spettabile Procura dopo 
avere letto in ordine cronologico la documentazione in allegato e le 1274 pagine di storia vera  
pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  supportate da libri, giornali e intervista 
televisiva, pubblicati sotto la mia egida editoriale che si leggono ai numeri 1 - 6 dell’allegato 
5. E  da altra documentazione richiamata ai numeri 7 - 57 dell’allegato 5 del 09/12/2020 che 
attestano, non solo i fatti e misfatti commessi dai GIP Lirio G. F. Conti e David e Salvucci.  
Che sono: Il motivo per cui i prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta non mi potevano  querelare per calunnia aggravata nei loro  confronti.  
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Il motivo per cui il Procuratore aggiunto della Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio 
non mi ha potuto iscrivermi nel registro di notizie di reato per calunnia aggrava. Iscrivendomi 
invece, sulla frivola documentazione fornita dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara.  
Il motivo per cui il GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania non mi poteva rinviare a 
giudizio.  
Il motivo per cui il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio non doveva autorizzare le 
tastate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, a pubblicare lapalissiane 
falsità. Per quelle falsità attestate su carta stampata: I Presidenti e i giornalisti delle due tastate 
giornalistiche, in data 02/04/2019 si sono buscati una querela che ho depositato presso la 
Procura di Agrigento.   
Il motivo per cui l’imprudente Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, in data 
26/04/2019 si è buscato una querela che ho depositato presso la Procura di Caltanissetta.  
Il motivo per cui i Giudici delle tre composizioni: Una collegiale e due monocratico hanno  
disertato la causa per calunnia aggravata ai miei danni. Distinguendosi anche loro, dei veri e 
propri ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni.  
 
Tutta la documentazione probatoria supportata da un supporto informatico di 267 GB in 
possesso dal 27/10/2020  del prefato Giudice dott.ssa Corrao. Che reitero in toto. Che 
denuncia in modo lapalissiano che sono stato e  sono un perseguitato giudizialmente senza 
alcun precedente da un piccolo esercito di togati ostili alla legge è uguale per tutti e 
alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni che 
rappresentano. Sono stati sottaciuti, 5 per tutti. Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale 
e Luigi Patronaggio. E  dal Procuratore di Caltanissetta nelle date 01/12/2015 e 07/09/2017. 
Dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando e dai  Ministri prima e dopo di lui. Dal Ministro 
dell’Interno Matteo Salvini e dai Ministri prima di lui. Dal CSM. E dai  Presidenti della 
Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano e Sergio Matterella.     
Nella più impensabile ipotesi dovesse chiedere l’archiviazione del procedimento penale al GIP 
-  SEDE).    
 
Qualora codesta Spettabile Procura accerterà che il prefato Presidente dott. Mannino abbia 
provveduto depositare la sopra citata documentazione nel fascicolo di causa penale per 
calunnia aggravata ai miei danni, del quale è titolare il Giudice  dott.ssa Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao,  senza che mi abbia fatto sapere. La presente querela va annullata 
previa documentazione inviata a mezzo posta raccomandata all’indirizzo di cui sopra. Che 
attesti l’avvenuto deposito al fascicolo del prefato Giudice dott.ssa Corrao.   
   
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it   su facebook e sarà inviata dove il 
querelante ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
1 Copia esposto denuncia del 29/07/2020   che forma da motivazioni  della querela; 
2 Copia Esposto denuncia del 29/07/2020 che forma da motivazioni della querela; 
3 Copia allegati alla denuncia del 29/09/2020 composti di 71 pagine che sono  da supporto alle 
motivazioni della querela; 
4 Copia allegati della denuncia del 09/09/2020 composti di 170 pagine che sono da supporto 
alle motivazioni alla querela; 
5 Copia fascicolo 33 BIS del 09/12/2020 composto di 9 pagine. CRONISTORIA;  
Copia DVD 11 F 3 aggiornato il 09/12/2020; 
Copia DVD Sanfilippo Lupo - Piccione aggiornato il 09/12/2020. 
 
Favara, li 09/12/2020 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
 
 

ARCHIVIATA DALLA PROCURA E DAL TRIBUNALE GIP DI MESSINA 
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FASCIOLO 33 BIS 1  
 

CRONISTORIA DEI FATTI E MISFATTI COMMESSI AI MIEI DANNI DA UN PICCOLO 
ESERCITO DI TOGATI AGRIGENTINI, NISSENI E CATANESI  DA DEPOSITARE AL 

TRIBUNALE PENALE DI CATANIA. E IN ALTRE SEDE ISTITUZIONALE 
 

DINNANZI ALLA  VERITA’ I BUGIARDI TACCIONO  
 

Va detto in a priori. Che  le sotto indicate pubblicazioni di storia vera e le lettere - denunce, 
diffide e  querele supportate da  atti di Ufficio e Giudiziari, pubblicati sotto la mia egida 
editoriale dal 05/01/2002, li ho sottoposti  e li sottopongo perennemente sotto il sindacabile 
giudizio di più Procure e Tribunali penali e civili e a più personaggi delle alte cariche dello 
Stato e di massima Autorità che si nominano nel corso della lettura e nel corso dell’ascolto 
della intervista televisiva mandata in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente Televisiva 
TELEACRAS  di Agrigento  e pubblicata su www.sanfilippo-editore.it  Affinché a qualcuno  
le prevalga il  buon senso che lo porta a  capire che questa storia di copri balordi tu che copro 
balordi anch’io che va avanti dal 09/05/1994 ad oggi, senza testa e senza coda e con 
disertazioni della causa per calunnia aggravata nei miei confronti, dai giudici di tre 
composizioni. Una Collegiale e due Monocratico solo ed esclusivamente per non volere 
adottare la legge è uguale per tutti. Non ha senso di esistere e porrà fine con la cancellazione 
del processo per calunnia aggravata nei miei confronti. Onde evitare che si arrivi al Tribunale 
Internazionale dei diritti dell’uomo. E lì, non ci saranno sconti né per i colpevoli dei reati loro 
commessi, né per i loro fiancheggiatori. 
 
(INDICE DELLE PUBBLICAZIONI SU CARTACEO E SUL SITO  www.sanfilippo-
editore.it  

PRIMO E SECONDO VOLUME DI STORIA VERA PUBBLICATI SU CARTACEO E SU INTERNET DAL 09/05/1994 AL 13/12/2018   

E SUCCESSIVE DATE. 09//03/2021  PAGINE  1538.  “1292 SONO  DI STORIA VERA”  “246  SONO PURAMENTE CASUALE”.   

ANTEPRIMA LIBRI – DENUNCIA E RACCOLTA DATI DE L’AFFARE: SPIE DI PESE ECC. ECC-------------------------------PP. 001-028 

I° VICISSITUDINI STORIA PURAMENTE CASUALE---------------------------------------------------------------------------------------PP. 029-074                                                                                                              

II°  CAINIPERVIRTU’ FAVARA  2 STORIA VERA-------------------------------------------------------------------------------------------PP. 075-144 

III° CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  LA RISCOSSA STORIA VERA----------------------------------------------------------------------PP. 145-266  

IV° CHI SEMINA RACCOGLIE “STORIA DI ERI E DI OGGI” STORIA VERA E CAUSALE--------------------------------------PP. 267-310                                                                                                   

V° MICRO CRIMINALI STORIA VERA---------------------------------------------------------------------------------------------------------PP. 311-338                                                                                                       

VI° I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA STORIA VERA---------------------------------------------------------PP. 339-386                                        

SECONDO VOLUME  PP. 347 - 1342 

VII° PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI STORIA VERA------------------------------------------------------PP. 387-746. 863-1380                                                     

VIII° LE MAGLIE NERE DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA  STORIA VERA-----------------------------PP.  747-862 

IX° “A FAMIGHIA DI PUNGIUTI”. LA FAMIGLIA DEI MAFIOSI STORIA PURAMENTE CASUALE------------------------PP. 1381-1418 

X° “L’ENTRUSE” L’INTRUSO STORIA PURAMENTE CASUALE--------------------------------------------------------------------PP. 1419-1456 

XI° IL VENEZIANO D.O.R.S STORIA PURAMENTE CASUALE-----------------------------------------------------------------------PP. 1457-1496                                                                                         

XII° PALERMO CITTA’ DEI MILLE MISTERI STORIA PURAMENTE CASUALE-------------------------------------------------PP. 1497-1538 

(LA PRIMA INCHIESTA DI USURA NEI MIEI CONFRONTI, VOLUTA DAL MARESCIALLO DEI CARABINIERI DI FAVARA 

EPIFANIO GIORDANO, ESPLETATA DAL PM PIETRO POLLIDORI E DAL GIP RITA CAROSELLA DELLA QUALE NE SONO 

USCITO A TESTA ALTA.  SI LEGGE NELLE----------------------------------------------------------------------------------------------PP. 080-093) 

(LA SECONDA INCHIESTA DI EVASIONE FISCALE NEI MIEI CONFRONTI, VOLUTA DALLA GUARDIA DI FINANZA, 

ESPLETATA DAI  PM POLLIDORI, DAMBRUOSO E DAL GIUDICE MARIA AGNELLO DEL TRIBUNALE PENALE DI 

AGRIGENTO DALLA QUALE NE SONO USCITO A TESTA ALTA, SI LEGGE NELLE -----------------------------------------PP. 093-144) 

(LE CONSEQUENZIALI QUERELE DA ESSE DERIVATE, ESPLETATE E ARCHIVIATE DAI PM: OLIVIERI, CARNIMEO, 

SALUSTI,  CAMELI.  E DAL GIP WALTER CARLISI, SI LEGGONO NELLE--------------------------------------------PP. 145-266. 387-426) 

(LA TERZA INCHIESTA PER ART. 595 NEI MIEI CONFRONTI, VOLUTA DA LETO PIETRO PASQUALE, DELL’AGENZIA 

DELLE ENTRATE DI AGRIGENTO  ESPLETATA E ARCHIVIATA IN SEDE DI INDAGINE DAL PM, ANDREA BINCHI E DAL GIP 

STEFANO ZAMMUTO, DALLA QUALE NE SONO USCITO A TESTA ALTA, SI LEGGE NELLE ----------------------------PP. 426- 466)                                                                                                                                                 

(LE CONSEQUENZIALI QUERELE DA ESSA DERIVATE, ESPLETATE E ARCHIVIATE DAI PM: FORTE, PANDOLFI, 

DISTEFANO, GALLETTI, E DAI GIP: VELLA, CONTI E SALVUCCI, SI LEGGONO NELLE----------------------------------PP. 467-746)  
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(La quarta inchiesta per art. 595 nei miei confronti, voluta dal primario Lupo Rosario dell’Ospedale di Agrigento 

condotta in modo anomala dal  PM Lucia  Brescia della  Procura di Agrigento che mi rimandò a giudizio senza 

avere i  presupposti. E le consequenziali querele da essa derivante,  espletata dai  PM: Baldi  e Macaluso.  E dai  

GIP: Vella e  Provenzano, si leggono nelle PP.-------------------------------------------339 - 386. 747-908. 1309-1380  

(La quinta inchiesta voluta dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. E  dal 

Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e dal GUP dott. Oscar Biondi della Procura e Tribunale di 

Catania che mi rimandarono a giudizio per calunnia aggravata per il  03/10/2019. Spostata poi, al 19/11/2020.  E 

le querele che da rinviato a giudizio per calunnia aggravata ho sporto nei confronti dei Presidenti delle testate 

giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo. E nei confronti del Procuratore Luigi Patronaggio. E come 

quest’ultimo, andò a perdersi nei suoi meandri e in quelli della Procura agrigentina creati dai 2 maldestri 

Procuratori prima di lui, si leggono nelle pagine----------------------------------------------------------------909-1380)  

(La documentazione dell’accesa  diatriba Sanfilippo - Agenzia delle Entrate, che vede coinvolti i PM: Pietro 

Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Sergio 

Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. I GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; Lirio G. F. Conti; David 

Salvucci. E i Procuratori: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, si legge nelle pagine 1 - 

28. 75 - 266. 387 - 746. Mentre quella  dell’accesa  diatriba Sanfilippo - Lupo - Piccione, che vede  coinvolti i 

PM: Lucia Brescia; Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. I GIP Alessandra Vella, Francesco Provenzano e David 

Salvucci, si legge nelle pagine 339 - 386. 747 - 856.  L’estrema sintesi e l’apologo di Esiodo che nel PDF di 1018 

pagine si leggevano nelle pagine 1012 - 1016, si leggono nelle pagine 857 - 862. Per leggere  i  personaggi delle 

alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango,  implicati direttamente  e indirettamente in 

questa storia vera di copri balordi tu che copro balordi anch’io, vai alle pagine--------1 - 28. 75 - 266. 311 - 1380  

(Il primo, il secondo ed il terzo dossier  rielaborato, si leggono  nelle pagine: 698 - 705. 1034 - 1037. 1251 - 1380)  

<Il primo fuggi, fuggi dalle proprie responsabilità generato dai PM Carmine Olivieri e Sergio Carnimeo delle 

Procure di Agrigento e Caltanissetta, si legge nelle pagine-------------------------------1 - 28. 75 - 266. 311 - 908 > 

(Il secondo,  generato dai 5 Togati appariglia carte e manovratori di leve oscure si legge nelle  pagine 909 - 1380)  

IL LIBRO 1 FA CAPO AI LIBRI 9.10.11.12. IL LIBRO 2 FA CAPO AI LIBRI 3. 7. IL LIBRO 6 FA CAPO AL LIBRO 8 

Supportate da documenti probatori dei fatti e misfatti commessi ai miei danni da un piccolo 
esercito di Togati Agrigentini e Nisseni. Sottaciuti da più personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango. (Anche sì, dai GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale  nisseno fino al 07/09/2017. E anche no, dal 13/09/2017 ad oggi). 
Che, con  la loro querela sporta per calunnia aggravata nei miei confronti, si sono messi, ed 
hanno messo sotto attacco alla sentinella i  personaggi coinvolti fino la 07/09/2017 e gli altri 
che si sono coinvolti dal 13/09/2017 ad oggi).       
 

SI  FA PREMESSA CHE: 
 
I fascicoli  40. 39. 50. 51. 24. 25. 28. 34. 35. 36 e 41,  fanno capo ai  fascicoli 52. 53. 54. 55. 
56. 57 e 37. Mentre invece, i fascicoli 11. 12. 12 BIS. 13. 14. 15. 7. 7 BIS. 8. 9 e 10  attinenti ai 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, fanno capo a tutti gli altri fascicoli che si leggono in  
questo fascicolo.    

  
PRIMO FALDONE  DOCUMENTI PROBATORI  DI AMBITO TASSE TRIBUTARIE  

 
1) Copia libro composto di 224 pagine CAINI PER VIRTU’.  FATTI VERI CACCADERU 
NA NOSTRA BEDDA TERRA DI SICILIA (NON EDITO). 
2)  Copia libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  composto di 384 pagine  repertoriato dalla 
SIAE  in data 15/05/2001 al numero 0102245 e pubblicato l’11/09/2001 sotto la mia egida 
editoriale. 
3) Copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. I composto di 400 pagine repertoriato dalla SIAE 
in data  21/12/2005 al numero 0505519 e pubblicato il 04/03/2006 sotto la mia egida editoriale. 
4) Copia giornale LA VOCE CHE TUONA composto di 16 pagine, formato a 4,  pubblicato in 
data 08/02/2008 sotto la mia egida editoriale. 
5) Copia giornale  LA VOCE CHE TUONA composto di 32 pagine,  formato a 4,  pubblicato 
nel mese di Giugno 2010 sotto la mia egida editoriale. 
6) Copia DVD della intervista televisiva mandata più volte  in onda nel mese di Giugno 2004 
dall’Emittente televisiva TELEACRAS di Agrigento. E, pubblicato su www.sanfilippo-
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editore.it Questo DVD è contrassegnato al numero (14) del supporto informatico di 267 GB, in 
atti del Giudice di Catania, dott.ssa Corrao dal 27/10/2010.  
 

<<<>>> 
 

7)  Fascicolo 1 documenti probatori nominato promemoria composto di 50 pagine che sono il 
locomotore dei fatti e misfatti commessi ai miei danni dal 09/05/1994 al 07/09/2017 da più 
personaggi di svariate Istituzioni e da  un piccolo esercito di Togati agrigentini e nisseni. 
7 BIS )  Fascicolo già nominato 1 BIS documenti probatori composti di 16 pagine. 
8)  Faldone 1 documenti probatori  composti dalla pagina 1 alla 82. + tre di indice.  PP. 1 - 8. 
Nota informativa Maresciallo dei C.C. Giordano - Favara; PP. 9 - 20. Nota prot. N° 
292/UG544 Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza - Agrigento;  PP: 21 e 22. 
Rigetto Istanza PM Roberto Terzo, Procura AG ; PP: 23 - 34. Esposto denuncia del 05/01/2002 
Procura di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci;  P. 35. Ratifica querela Tenente 
dei C.C. De Luca - Favara; PP. 36 - 48. Note a firma: dott. Mazzarelli Agenzia Entrate 
Palermo; Generale B. Cosimo Sasso; Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di 
Palermo e Agrigento; PP. 49 - 51. Richiesta archiviazione PM Cameli e GIP Walter Carlisi 
Agrigento;  PP. 52 - 55. Richiesta archiviazione PM Andrea Bianchi e GIP Stefano Zammuto;  
PP. 56 - 69. Richiesta archiviazione PM Antonella Pandolfi e GIP Alessandra Vella; PP. 70 - 
75. Sentenza assoluzione Giudice Katia La Barbera; PP. 76 - 82. Ordinanza procedimenti 
penali 2822/2016 e 2820/2016 PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. 
9)  Faldone 2 documenti probatori composti dalla pagina 83 alla 215. + 7 di indice. PP. 83 - 
112. Denunce inviate personalmente al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale;  PP. 113 - 
122. Denunce inviate al Ministro della Giustizia Andrea Orlando;  PP. 123 - 155. Denunce 
inviate al PM Elena Galletti e al GIP David Salvucci;  PP. 156 - 179. Denunce inviate al PM 
Santo Di Stefano e al GIP Lirio G. F. Conti; PP. 180 - 215. Denunce inviate al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. 
10)  Faldone 3 documenti probatori composti dalla pagina 216 alla 358. + 5 di indice.  PP: 216 
- 270. Denunce inviate al CSM; PP. 271 - 280. Denunce inviate al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione; PP. 281 - 291. Denunce inviate al Procurate Generale della 
Suprema Corte di Cassazione; PP. 292 - 308. Denunce inviate ai Presidenti della Repubblica: 
Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella; PP. 309 - 312. Denunce inviate 
ai Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Angelino Alfano e Anna Maria Cancellieri;  PP. 313 - 
340. Denunce inviate ai Ministri della Giustizia Anna Maria Cancellieri e Clemente Mastella; 
PP. 341 - 344. Denunce inviate alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; P. 345. Denuncia 
inviata al Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci; PP. 346 - 358. Denunce inviate al 
Procuratore  Luigi Patronaggio.     
Per la documentazione dei punti 7 - 10 si veda il fascicolo 1 della cartella 60 del DVD 11 F3. 

<<<>>> 
11) Fascicolo attinente al PM Santo Distefano e al GIP Lirio G. F. Conti. Documenti probatori 
composti di 70 pagine + 4 di indice. Nella seconda pagina dell’Ordinanza di archiviazione il 
prefato GIP Conti scrive: Il PM richiedeva l’archiviazione del presente procedimento, 
rilevando che le doglianze dell’esponente avrebbero dovuto trovare salvaguardia in sede 
propria per il tramite dei rimedi predisposti da nostro regolamento e, comunque, per essere le 
accuse del Sanfilippo generiche e insuscettibili di approfondimento investigativo. Nelle pagine 
3 e 4 scrive: Ciò posto, sempre in via assolutamente preliminare, deve mettersi in rilievo che le 
uniche sedi nelle quali far valere i presunti errori presenti nelle decisioni dei Giudici sono 
quelle a ciò deputate per legge, per il tramite degli strumenti di impugnazione all’uopo 
predisposti dal legislatore. Non può certo ritenersi ammissibile, infatti, censurare le decisioni 
giurisdizionali mediante il ricorso all’Autorità Giudiziaria in sede penale, paventando 
responsabilità di tal genere delle persone che hanno in concreto emesso provvedimenti 
sfavorevoli o, comunque, sgraditi. Diversamente opinando, difatti, si giungerebbe alla 
creazione di una serie di gradi di giudizio ulteriori -  e paralleli - rispetto a quelli previsti 
dell’Ordinamento, con il risultato di stravolgere i principi fondamentali, anche di rango 
Costituzionale, in materia di esercizio della Giurisdizione. Risultano di tutta evidenza, invero, 
le gravami conseguenze che si avrebbero, già solo per l’ordinata convivenza civile, se fosse 
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consentito a chi ritiene di essere stato destinatario di una decisione ingiusta di poter trasporre 
su un piano diverso - come detto parallelo - le questioni già risolte in sede propria dalla 
competente Autorità Giudiziaria, per il solo tramite dell’adombrare sospetti a carico di chi tale 
decisione abbia assunto.  Nella pagina 5 attesta: Discende dalle considerazioni svolte che deve 
essere ordinata l’archiviazione del procedimento per infondatezza della notizia di reato e, 
stante il contenuto del presente provvedimento, non deve essere ordinata l’iscrizione di alcuno 
nel registro di cui all’art. 335 CPP.  
Per la querela che l’11/04/2016 si buscò il Procuratore di Agrigento,  Renato Di Natale, si 
vedano le pagine 83 - 112 del secondo faldone, le pagine 37 - 70 del fascicolo  11 e la 
sottocartella 11 cartella 12 Procure e cartella 39 del DVD 11 F 3. Per altra documentazione agli 
atti del PM Santo Distefano e del GIP Lirio G. F. Conti, si vedano i File (1) - (7) e 1 - 10 della 
cartella 30 del DVD 11 F3.       
12) Fascicolo Diffida del 07/09/2017 inviata al Presidente dei GIP di Caltanissetta. Documenti 
probatori composti di 66 pagine. Per questo fascicolo si veda la cartella 47 del DVD 11 F3. 
12 BIS. Fascicolo denunce e diffide  composto di 23 pagine inviate in data 07/09/2017 a più 
Procure  e alle Commissioni dell’Ordine dei medici di Agrigento e Palermo.  
13) Fascicolo Estrema sintesi del fascicolo 30 e fascicolo 30 attinente al PM Santo Distefano e 
al GIP Lirio G. F. Conti. Questo fascicolo contiene anche, la querela del 10/11/2011 sporta nei 
confronti del direttore pro tempore e del dott. Stefano Spoto, dell’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di 
reato e tentata estorsione continuata e aggravata con la complicità delle CTP Agrigento e CTR 
Palermo  e SERIT Agrigento. E altro. PM Antonella Pandolfi. GIP Alessandra Vella. La 
documentazione dei punti 11 - 13 si legge nel fascicolo 2 della cartella 60 e 30 del DVD 11 F3. 

<<<>>> 
14) Fascicolo attinente al PM Elena Galletti e al GIP David Salvucci. Documenti probatori 
composti di 75 pagine + 9  di indice.  Il prefato  GIP Salvucci nella sua illegittima Ordinanza di 
archiviazione richiama: La denuncia del 29/07/2015 inviata al Procuratore di Agrigento, 
Renato Di Natale, avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE; 
La denuncia dell’11/06/2015 anch’essa inviata al Procuratore Di Natale; Il procedimento 
penale 2183/2015 mod. 21 PM Macaluso; Il PM Lucia Brescia; Le SIT del 29/07/2015 svoltesi  
a mio carico  presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara, dagli Agenti di PG di stanza presso 
la Procura nissena su ordine del PM Maria Carolina Pianezzi titolare del fascicolo….  di 
ambito medico, contenuto nella cartella 32 del DVD 11 F3. Che il prefato  GIP Salvucci per 
emettere la sua illegittima Ordinanza di archiviazione si servì della documentazione a lui non 
appartenente. E, nella pagina due scrive: Visto gli artt. 408 e seguenti CPP. Rigetta la proposta 
di opposizione alla richiesta di archiviazione e dispone l’archiviazione del procedimento, con 
restituzione degli atti al PM in sede. (Si comunichi e si curino gli ulteriori incombenti). 
Caltanissetta, li 14/03/2016. Alla quale, in data 23/03/2016 seguì una mia denuncia 
accusandolo di avere emesso  un’Ordinanza di archiviazione illegittima, in quanto l’aveva 
emessa sui Togati di ambito medico che avevo tirato fuori in a priori e non sui Togati di ambito 
tasse tributarie per i quali avevo chiesto di ordinare al PM il proseguo delle indagini che si 
legge nelle pagine 44 - 48. 62 - 75 di questo fascicolo. Rimasta senza esito alcuno.  
15) Fascicolo attinente al PM Elena Galletti e al GIP David Salvucci. Documenti probatori 
composti di 18 pagine. 
 

PRIMO FALDONE  DOCUMENTI  PROBATORI  DI AMBITO MEDICO  
 

(I sotto indicati fascicoli 16 - 23 a causa dello scientismo adoperato dal GIP David Salvucci 
che ha emesso l’Ordinanza di archiviazione a coda di porco. Cioè,  sui Togati di ambito 
medico già tirati fuori in a priori, vengono attribuiti a lui. E non al summentovato PM 
Maria Carolina Pianezzi).   

<<<>>> 
16) Fascicolo documenti probatori composti di 28 pagine. Questo fascicolo contiene le 
querele sporte nei confronti del primario Lupo Rosario e del CTU Piccine Franco. E 
attinie al PM Elena  Galletti e al GIP David Salvucci. E al PM Santo Distefano e al GIP 
Lirio G. F. Conti. 

<<<>>> 
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17) Fascicolo attinente al PM Elena Galletti e al GIP David Salvucci. Documenti probatori 
composti di 7 pagine. attinenti all’esposto - denuncia al Procuratore Renato Di Natale, del 
29/07/2015.  
18) Fascicolo  documenti probatori composti di 21 pagine. I fascicoli 17 e 18 attengono alle 
SIT che si leggono nel fascicolo 14.  
19) Fascicolo documenti probatori composti di 44 pagine di ambito medico. Memorie difensive 
EX art 415 CPP sulla causa penale Lupo - Sanfilippo.  PM Lucia Brescia. Conclusasi con 
l’assoluzione del reato di diffamazione  emessa dal Giudice  Katia La Barbera del Tribunale di 
Agrigento. 
20)  Fascicolo diffida del 07/09/2017 inviata al Presidente dei GIP di Caltanissetta. Documenti 
probatori composti di 46 pagine di ambito medico. Querela e ripresentazione querela nei 
confronti del CTU Piccione Franco. Per questo fascicolo si veda la cartella 47 del  DVD 11 F3.  
21)  Fascicolo documenti probatori composti di 82 pagine. Richiesta di proroga del termine per 
le indagini preliminari. PM Felice De Benedittis, Procura - Palermo, procedimento penale 
19751 art 373 CP, iscritto nei confronti del CTU Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 
26/03/1927.     
22) Fascicolo documenti probatori composti di 2 pagine. Deposito documenti  al fascicolo 
19751. 
23) Fascicolo documenti probatori composti di 61 pagine. Richiesta conclusione indagine del 
procedimento penale documentazion19751 art 373 CP.   
La documentazione dei punti 14 - 23 si legge nel fascicolo 3 della cartella 60 e 31  del DVD 11 
F3. E nelle cartelle 1 - 23. 51 - 58. 101 - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 

 PRIMO FALDONE  DOCUMENTI PROBATORI  DI AMBITO TASSE TRIBUTARIE. 
 

24) Fascicolo documenti probatori composti di 36 pagine attinente al: Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella; Presidente della Repubblica  Giorgio Napolitano; Procure di Agrigento e 
Palermo e al Vice Presidente del CSM Michele Vietti. 

<<<>>> 
25) Fascicolo  documenti probatori composti di pagine 191 + 4 di indice.  Questo fascicolo 
si legge nel fascicolo 7 della cartella 60 del DVD 11 F3. E si trova già in atti del fascicolo 
del giudice di causa penale di Catania. 

<<<>>> 
26) Fascicolo documenti probatori composti di pagine 102 + 1 pagina di indice. Questo 
fascicolo è già nominato 8. Atti giudiziari, d’Ufficio e pubblici fatti propri dai personaggi 
destinatari delle mie lettere - denunce, diffide e atti Giudiziari pubblici sotto  la mia egida 
editoriale. 
27) Fascicolo documenti probatori composti di pagine 4. Questo fascicolo è  nominato 
acquisizione fascicoli da varie sedi Istituzionali.  
28) Fascicolo documenti probatori composti di pagine 86 + 1 di indice. Questo fascicolo è  
nominato 10. Richiesta conclusione indagine presso la Procura di Roma. Querela Sanfilippo  
Rosanna Esposito. Ed altro. (Questo fascicolo attiene ai fascicoli 39. 40 e 41). <La 
documentazione attinente ai punti 1 - 28 si legge nei fascicoli 1 - 10 della cartella 60.  1 - 65 
del DVD 11 F3. E nelle  cartelle 1 - 116 del  DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione>. 
 
SECONDO FALDONE  DOCUMENTI PROBATORI  DI AMBITO TASSE TRIBUTARIE. 

 
29) Denuncia  del 04/02/2019  e allegati inviata al Procuratore Luigi Patronaggio, composta di 
91 pagine + 2 di indice. Per altra documentazione si veda la cartella 12 BIS del DVD 11 F3. 
30) Querela del 26/04/2019 e allegati sporta nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, composta di 146 pagine + 2 di indice. Per altra documentazione si veda la cartella 
59  e 12 BIS del DVD 11 F3. 
31) Richiesta 335 del 18/06/2019 per la querela sporta nei confronti del prefato  Procuratore 
Patronaggio, presso la Procura di Caltanissetta e allegati composta di 64 pagine. per altra 
documentazione si veda la cartella 59 e 12 BIS del DVD 11 F3.    

<<<>>>  
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32) Diffide e allegati inviate ai Presidenti delle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento, composti di 44 pagine + 1 di indice. Per altra documentazione si 
vedano le cartelle 56 - 58 del DVD 11 F3. 
33)  Atto di querela del 02/04/2019 sporta nei confronti dei Presidente e giornalisti delle due 
summentovato testate giornalistiche dott. Matteo Scarlino e dott. Giuseppe Castaldo e dei loro 
giornalisti che hanno curato gli artt. con allegati, compista di 52 pagine + 1 di indice. Per altra 
documentazione si vedano le cartelle  56 - 58 e 12 BIS  del DVD 11 F3. 

<<<>>> 
34)  Denuncia del 23/02/2019  e allegati inviata al: CSM Dott. David  Ermini; Ministro 
Giustizia Alfonso Bonafede; Ministro dell’Interno Matteo Salvini, composta di  82 pagine + 2 
di indice. Per la documentazione si vedano le cartelle 11 BIS, 37 BIS, 38 BIS del DVD 11 F3. 
35) Denuncia del 04/04/2019 e allegati  inviata al: CSM Dott. David Ermini; Ministro Giustizia 
Alfonso Bonafede; Ministro dell’Interno Matteo Salvini, composta di 12 pagine + 1 di indice. 
Per la documentazione si vedano le cartelle 11 BIS, 37 BIS, 38 BIS del DVD 11 F3. 
36) Denuncia del 26/04//2019 e allegati  inviata al: CSM Dott. David  Ermini; Ministro 
Giustizia Alfonso Bonafede; Ministro dell’Interno Matteo Salvini, composta di 58  pagine + 2 
di indice. Per la documentazione si vedano le cartelle 11 BIS, 37 BIS, 38 BIS del DVD 11 F3. 

<<<>>> 
37) Fascicolo documenti probatori  nominato composizione 18 composto di 114 pagine. In  
questo fascicolo si parla: Della Questura di Agrigento; Della Tenenza dei Carabinieri di 
Favara; Del CSM; Del sindaco del Comune di Favara; Della querela sporta nei confronti della 
dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità di Roma: Del Procuratore di Agrigento 
Luigi Patronaggio; Del Procuratore di Caltanissetta; Del Tribunale GIP di Caltanissetta; Della 
Procura di Palermo; Dell’Ordine dei medici di Agrigento e Palermo; Dei  Ministri della 
Giustizia Andrea Orlando e Clemente Mastella; Del Procuratore Generale della Suprema Corte 
di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli; Del primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Della Commissione Nazionale Antimafia  di Piazza San 
Marco diretta dall’Onorevole  Bindi; Di giornali pubblicati nella totale falsità dalle testate 
giornalistiche Agrigento Notizie e Grandangolo di Agrigento, su ordine del Procuratore 
agrigentino Luigi Patronaggio. Che, come già detto, si sono buscati le loro rispettive querele; 
Dei Presidenti della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano e Sergio Mattarella. 
E del Ministro dell’Economia e Finanze Tommaso Padoa Schioppa.     
38) Fascicolo documenti probatori  nominato composizione 20. In questo fascicolo si parla di 
depositi documenti in varie sedi Istituzionali; Procure ed altro, composto di 98 pagine + 2 di 
indice. P. 1. Decreto acquisizione copia denuncia dei redditi PM Pietro Pollidori;  PP. 2 - 6. 
Nota Prot. UG 5442 Sched del 05/05/1995 Tenente Gaspare Cilluffo Guardia di Finanza - 
Agrigento; PP. 7 - 11. Rinvio a giudizio PM Pietro Pollidori;  PP. 12 - 25. Sentenze di primo e 
secondo grado per evasione fiscale;   PP. 26 - 28. 31 - 32. Denuncia contro ignoti per tentata 
pirateria Informatica; PP. 29 - 30. Consegna libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 nelle mani 
del Maresciallo Giorgio Casiraro Stazione Carabinieri di Favara;  PP. 33 - 34 Entrata nel mio 
Sito web in data 26/07/2017 del Ministero dell’Interno. E della NAS DHCP Dipartimento Host 
corporazione Protocollo  pool di Genova in data 21/05/2019;  PP: 35 - 36. Dispositivo della  
Sentenza della Suprema della Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Mai presa in considerazione dalle Procure di Agrigento e Caltanissetta, dai Tribunali 
GIP di Agrigento e Caltanissetta. E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e 
Palermo; PP. 37 - 45. Revoca della Sentenza 259/96 revocata dallo stesso Giudice Maria 
Agnello che l’aveva emesso in totale arbitrio; P. 46 Nulla osta Casellario Giudiziale del 
29/09/2011; PP. 47 - 50. Libro CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 inviato ai Procuratori 
Antimafia Pietro Grasso E Pier Luigi Vigna. Che, uno di loro, lo ha inviato presso la Procura di 
Agrigento che ha aperto il fascicolo. E, il PM Carmine Olivieri alla lettura della trascrizione 
delle registrazioni avvenute tra me e il “reo confesso” Brigadiere Rosario Garziano della 
Guardia  di Finanza di Agrigento. che attestò, che nella mia documentazione fatta acquisire alla 
Guardia di Finanza agrigentina, dal PM Pietro Pollidori, non c’era cenno di evasione fiscale 
nella maniera più assoluta. E che fu il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo 
Nino Falsone di camuffare il PVC. Accantona il fascicolo. E, dopo circa nove mesi, il 
Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli della Procura agrigentina, 
trasferirono il fascicolo alla Procura di Caltanissetta, che ha aperto il fascicolo. E, il PM Sergio 
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Carnimeo richiama più pagine della trascrizione e senza trascrivere il rabbrividante contenuto 
di alcune pagine compromettente non solo alla Guardia di Finanza di Agrigento, chiese 
l’archiviazione del procedimento penale. Vedi tutto nelle pagine 49 - 98 di questo fascicolo. 
Per la trascrizione in lingua nazionale, si veda la cartella 15 del DVD 11 F3;  PP. 51 - 54. Note 
del Direttore pro Tempore dott. Mazzarelli Agenzia Entrate di Palermo; Del Generale B. 
Cosimo Sasso comandante in capo Guardia Finanza - Palermo e dal Colonnello Giuseppe 
Conti della Guardia di Finanza di Agrigento;  PP. 55 - 92 denunce sporte nei confronti di 
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento Migliori Fabio Capitano; Falsone Nino Maresciallo 
M. Garziano Rosario Brigadiere;  PP. 93 - 98 Trasferimento fascicolo dalla Procura di 
Agrigento,  alla Procura di  Caltanissetta.    

<<<>>> 
39) Fascicolo documenti probatori  nominato sommi capi dell’iniqua storia di copri balordi tu 
che copro balordi anch’io composto di 180 pagine; 
40) Fascicolo documenti probatori  nominato fascicolo 22 del 28/10/2019 inviato: Al  
Presidente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vive Presidente del CSM David Ermini e al 
Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede composto di 12 pagine + 1 di indice  + 25 +  17 + 
180. 
41)  Fascicolo documenti probatori  del 05/08/2014 inviato, al Ministro dell’Economia e 
Finanze Pier Carlo Padoan composto di 42 pagine. PP.1 - 3. Richiesta Ispettori Ministeriali nei 
confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento già trasformata a postribolo di gentaglia 
viscida e malfamata dall’insediamento del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale. E cioè, 
dal 1993; PP.  4 - 15. Querela del 02/07/2016 sporta nei confronti della Dirigente dell’Ente 
della Fiscalità Roma, dott.ssa Rosanna Esposito;  PP. 16 - 17. (Deposito del 04/07/2016  a 
brevi mani presso la Tenenza dei Carabinieri di Favara copia querela del 02/07/2016. Affinché 
codesta Tenenza dei Carabinieri possa svolgere ulteriori indagini. E inviare presso la Spettabile 
Procura di Roma, copia di questa relazione di indagine giudiziaria. E copia relazione delle altre 
indagini giudiziarie già svolte in seno alle mie pubblicazioni e alle mie querele. Come 
richiamato nella pagina 13 della suddetta querela. Così come in data 07/07/2016 è stato chiesto 
di svolgere ulteriori  indagini alla Questura di Agrigento; Al CSM e sindaco del comune di 
Favara Anna Alba).  
PP. 19 - 20 si legge il numero del procedimento penale 14177/17 con l’iscrizione nel registro 
di notizie di reato artt. 81 CPV, 368 e 61 nr2) e n° 10 CP. Procura di Catania; PP. 21 - 24 si 
legge l’evidenziazione dell’acquisizione delle seguente fonti di prova: Diffida a firma di 
Sanfilippo Giacomo del 07/09/2017, depositata presso il Tribunale di Caltanissetta il 
13/09/2017 ed allegati; Nota protocollo n° 53/183-1 di protocollo datata 02/12/2017 del 
Comando Tenenza dei Carabinieri di Favara ed atti allegati, (verbale di sommarie informazioni 
del 01/12/2017, richiesta di archiviazione del PM datata 02/11/2015, Ordinanza di 
archiviazione  del GIP datata 10/02/2016, richiesta di archiviazione del PM datata 05/11/2015, 
Ordinanza di archiviazione del GIP datata 14/03/2016). E, senza avere smentito una virgola di 
quanto si legge nelle 742 pagine di storia vera contenute nel PDF di 1018 esistente nella 
cartella 58 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccone, allegato alla diffida del 07/09/2017 in 
possesso sia dei GIP querelanti  Lirio G. F. Conti e David Salvucci e sia dei Togati Catanesi, 
che specificano in modo palese che i GIP Conti e Salvucci sono tutt’altro che innocenti, la 
manda al Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Catania.  
 
Il GUP Dott. Oscar Biondi senza smentire una virgola delle mie incontrovertibili scritture   mi 
rinviò a giudizio per calunnia aggravata non sulle su richiamate 742 pagine di storia vera. Ma, 
sulla su richiamata  documentazione fornita dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara.  
PP. 25 - 27 si legge che il GUP dott. Oscar Biondi passò il malloppo cartaceo al Tribunale 
penale di Catania Sezione 3 in composizione Monocratica Udienza del 03/10/2019.  E non il 
27/10/2019 in composizione Collegiale come riferitomi dal mio avvocato di fiducia Salvatore 
Cusumano.  
In data 03/10/2019 il giudice Monocratico abbandona la causa senza spiegazione alcuna. 
In data 21/10/2019 mi arriva la notifica, non da parte del Tribunale penale, ma dal Tribunale 
GIP e a firma del Dott. Oscar Biondi, in cui si legge: SI RIPETA PER LA UDIENZA DEL 
13/12/2020. In seno a tutto questo tramaglio con due disertamenti  della causa per calunnia 
aggravata nei miei confronti. In data 28/10/2019 ho scritto il su citato fascicolo 22 composto di 
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12 pagine + 25 +  17 + 180 pagine in allegato, appellandomi ai summentovati personaggi delle 
alte cariche dello Stato e di massima Autorità destinatari.  
Manco fallo apposta, anche quest’altro Giudice diserta la causa. Subentrando il Giudice 
dott.ssa Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. 
Un fatto dunque, molto grave, questo, tre composizioni di Giudici. Una Collegiale e due 
Monocratico, per non adottare la legge è uguale per tutti. Cioè, emettere nei miei confronti la 
Sentenza di assoluzione con formula piena perché il fatto  non sussiste e inviare presso la 
Procura competente i nominati dei:  GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Procuratore 
aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio; GUP Dott. Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania e il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, per iscriverli nel registro 
di notizie di reato con i specifici reati di: Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio,  
calunnia aggravata e associazione per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso.  E i nominativi dei Giudici delle tre composizioni: Una Collegiale e due 
Monocratica per iscriverli nel registro di notizie di reato di disertori, che si applica alle 
persone che abbandonano la loro posizione senza alcun motivo valido come nella fattispecie, 
che non hanno avvisato né me, né il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. E posso 
immaginare anche, il loro Presidente del Tribunale. E per altri reati ascrivibili a querela che la 
competente Procura ravviserà nel corso delle indagini. Che se la sono cercata proprio ca 
canniledda - con lanternino.  
PP.31 e 32 si legge il sollecito richiesta copia relazioni Ispettive chiesto al ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. PP. 33 - 41 si leggono più richieste del 335 e le conclusioni delle 
indagini del fascicolo attribuito alla querela sporta nei confronti della dott.ssa Rosanna 
Esposito.   
E, posciaché, alle  pagine 21 e 22, 26 e 29 degli atti giudiziari riversati in questo fascicolo,  si 
legge che la Tenenza dei Carabinieri di Favara ha inviato alla Procura di Catania anche degli 
allegati. Vorrei sapere se in mezzo a quegli allegati vi fossero anche  le relazioni delle indagini 
che in data 04/07/2016 gli avevo chiesto di svolgere, che si leggono nelle pagine 13, 16 e 17 e 
38 di questo fascicolo, sempreché le abbia svolte e inviate alla Procura di Roma? E chissà se le 
indagini  le hanno svolte, anche il CSM; La Questura di Agrigento e il sindaco del comune di 
Favara Anna Alba, come si legge nelle pagine  13 e 14. 33 - 40 di questo fascicolo?  
So solo, che in data 26/07/2017 il Ministero dell’Interno ha aperto il mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it   E in data 02/02/2019. 21/05/2019 e in altre date prima e dopo di 
queste, la NAS  DHCP Dipartimento Host Corporazione Protocollo,  pool di Palermo, Trieste,  
Genova e Bergamo,  hanno aperto il mio su citato Sito web. Come dalle pagine 41 e 42 di 
questo fascicolo.   Che, in onor del vero,  l’entrata nel mio Sito web da parte del Ministero 
dell’Interno E della NAS DHCP, non depone a favore dei summentovati personaggi di questo 
fascicolo, né a favore di altri personaggi che si nominano nelle altre scritture.  
Se invece, i prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; L’aggiunto Procuratore di Catania 
Francesco Giuseppe Puleio; Il GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania e il già 
querelato Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, non gli veniva la felicissima idea di 
andare a svegliare il cane che dormiva dal 09/05/1994 al 07/09/2017. A rimanere a menare il 
cane nell’aia sarei rimasto io. Anziché Voi.  
Che i 5 Signori  di dubbia moralità e professionalità già nominati, che con il loro 
delinquenziale operato volevano passare sulla mia faccia, per salvare la loro faccia e quella 
delle altre persone che in questa iniqua storia c’è  l’hanno messa, passino sul mio cadavere. 
Così complicheranno di più  di com’è la situazione.             

<<<>>> 
42) Fascicolo documenti probatori  nominato fascicolo 23 di 63 pagine. In questo fascicolo si 
parla della Commissione Nazionale Antimafia di piazza San Marco e di via Giulia 52 Roma; 
Del CSM; Della tangente  del Direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; Delle Procure di Agrigento e Caltanissetta; Del Tribunale GIP di 
Caltanissetta; Del sindaco del comune di Favara Anna Alba e di tanti latri personaggi di 
Istituzione. Che come gli altri, sono rimasti muti come i pesci.  
43) Fascicolo documenti probatori  nominato fascicolo 24 di 10 pagine.  STAI ATTENTO A 
CHI AIUTI, PERCHE’, ANCHE LE PERSONE NATE DA NOBILI RADICI MENTONO E 
TI VENDONO AL PRIMO PASSANTE! A NON MENTIRE MAI SONO INVECE: GLI 
ATTI D’UFFICIO, GIUDIZIARI, DI DOMINIO PUBBLICO E INTERVISTA TELEVISIVA 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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CHE SONO LA  TESTIMONIANZA DEI  VALORI  DELLA VERITA’ CHE LUOMO SI 
TRASCINA DIETRO  PER TUTTA LA VITA.  
 

LA STORIA “NERO SU BIANCO” 
 
44) Fascicolo documenti probatori  nominato fascicolo 25 dichiarazione spontanea di 10 
pagine. In questo fascicolo e nelle 148 pagine allegati, si  parla delle malefatte commesse dai 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E di tanti altri Togati agrigentini, nisseni e catanesi. E 
di tanti altri  personaggi  delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto 
rango. 
45) Fascicolo documenti probatori  nominato allegati al fascicolo 25 di 148 pagine. 
46) Fascicolo  documenti probatori  nominato fascicolo 26 di 102 pagine + 2 di indice ATTI 
GIUDIZIARI D’UFFICIO E PUBBLICI, fatti propri dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci e da più  personaggi di varie Istituzioni che si nominano nel fascicolo. 

<<<>>> 
47) Fascicolo documenti probatori  nominato 27  composto di 124 pagine + 2 di indice. 
DIATRIBE DI AMBITO TASSE TRIBUTARIE E DI AMBITO MEDICO. Questo fascicolo 
che si legge nel fascicolo 27  della cartella del DVD 11 F3, si trova agli atti del processo. 

<<<>>> 
48) Fascicolo documenti probatori  nominato 28 composto di due pagine. Ennesima richiesta 
conclusione indagine sulle querele sporte nei confronti di Lupo Rosario e il suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo e del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Per la 
documentazione allegata, si veda il fascicolo 28 della cartella 62 del DVD 11 F3. E le cartelle 
12 BIS. 69. 74 e 75 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
49) Fascicolo documenti probatori  nominato 29 composto di due pagine.  Ennesima richiesta 
conclusione indagine sulla querela sporta nei confronti del Procuratore Patronaggio. Per la 
documentazione allegata, si veda il fascicolo 29 della cartella 62. 12 BIS e 59  DVD 11 F3. 
49 BIS. Questo fascicolo si legge nel fascicolo 12 BIS.  

<<<>>> 
50) Fascicolo documenti probatori  nominato 31 composto di 7 pagine. Annessi e connessi 
degli artt. 2 e 24 della Costituzione violati da un piccolo esercito di  Togati ostili alla legge è 
uguale per tutti e alimentatori si cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
Del 20/07/2020. 
51)  Fascicolo documenti probatori  nominato 31 BIS composto di 4 pagine. Del 20/07/2020 
Inviato: Al: Presidente della Repubblica  Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David 
Ermini; Al Ministro - Giustizia Alfonso Bonafede. Per gli allegati vedasi fascicolo 31 della 
cartella 62. Per tutta la documentazione si vedano le cartella 7. 11 BIS. 38 BIS del DVD 11 F3. 

<<<>>> 
52) Fascicolo documenti probatori  nominato 32 del 29/07/2020 composto di 5 pagine.  Inviato 
al Presidente del Tribunale penale di Catania avente ad oggetto: CHI MENTE ANCHE SE 
NON SCOPERTO HA LA PUNIZIONE IN SE’, MA SE SCOPERTO TRASCINA NEL 
BARATRO I SUOI COMPLICI. Con allega 71 pagine. Si veda il  fascicolo 32 cartella 62 e 64 
del DVD 11 F 3.   
53)  Fascicolo documenti probatori  nominato 32 BIS del 09/09/2020 composto di 8 pagine. 
Aveste ad oggetto NESSUNO E AL DI SOPRA DELLA LEGGE E DEGLI ARTT. DELLA 
COSTITUZIONE GARANTITI DAL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
SERGIO MATTARELLA. 
54) Fascicolo allegati al fascicolo 32 BIS composto di 170 pagine che affermano in modo 
assoluto che non sono stato un calunniatore di giudici agrigentini e nisseni. Ma, un vero e 
proprio perseguitato giudizialmente col metodo  mafioso per secondi fini.  

<<<>>> 
55) Fascicolo documenti probatori  nominato 33 del 21/10/2020 composto di 7  pagine. + 124 
di allegati. Inviati al Giudice dott.ssa Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Avente ad 
oggetto   Richiesta cancellazione processo penale a mio carico per calunnia aggravata nei 
confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, perché non ha più motivo di esistere. 
 

 SECONDO  FALDONE  DOCUMENTI  PROBATORI  DI AMBITO MEDICO  



1355 

 

56) Fascicolo documenti probatori  nominato 34 del 14/11/2020 composto di 4  pagine. + 118 
di allegati. Questo fascicolo di ambito medico in realtà dei fatti è una diffida inviata in data 
14/11/2020 alla Spettabile ASP di Agrigento UOC Servizio affari generali viale della Vittoria.  

<>>> 
56 BIS) copia querela del 08/01/2021  sporta nei confronti dei già diffidati in data 14/11/2020: 
Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli 
Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio 
Affari Legali dell’ASP di Agrigento.  
Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 
summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI 
PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di 
carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia 
Maria Alba Nicotra. E per latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle indagini.  
56 BIS 1). Copia diffida del 14/11/2020.  Allegata al fascicolo 34 BIS 1 composta di 4 pagine 
+  2.  1 della ricezione postale e l’atra di indice. 
56 BIS 2) Copia allegato del 14/11/2020. Allegato al fascicolo 34 BIS 1 composto di  118 
pagine + 1 di indice.   
56 BIS 2) Copia (BIS 2) allegato al fascicolo 34 BIS 1  composto di 100 pagine + 2 di indice.  
56 BIS 3) Copia allegato 3 al fascicolo 34 BIS 1 composto di 207 pagine + 2 di indice. 
56 BIS 4) Copia allegato 4 al fascicolo 34 BIS 1 composto di 30 pagine + 2 di indice. 
56 BIS 5) Copia CRONISORIA  composta di 9 pagine. 
56 BIS 6) Copia   indici degli allegati di cui sopra composta di 6 pagine.     
56BIS7)  (Copia BIS 7) Istigazione al falso da parte dell’avvocato Angelo Balsamo del 
20/10/2007. E false testimonianze rese  dai Signori amici e colleghi del Lupo Rosario:  Lauria 
Salvatore residente in Licata; Santo Alberto Rapisarda residente a Porto Empedocle; Scibetta 
Paolo residente in Agrigento; D’Antoni Gaetano domiciliato a Trapani.   Innanzi al Giudice di 
causa civile Lupo - Sanfilippo 
56 BIS 8)  Copia Sentenza Tribunale Sezione civile di Agrigento numero 1213 - 2010 Lupo - 
Sanfilippo.  
56 BIS 9 Copia Sentenza Tribunale Sezione civile di Agrigento numero 371 - 2012 Sanfilippo 
Lupo. 
56 BIS 10 Copia Sentenza Corte di appello Tribunale Sezione civile di Palermo.  
56 BIS 10.  10 BIS Copia delle entrate sul mio Sito  www.sanfilippo-editore.it  Ministero 
dell’Interno, in data 26/07/2016. NAS DHCP pool di Trieste, Genova e Bergamo, nelle date:  
02/02/2019. 21/05/2019 e 10/11/2019. PM Silvia Baldi, nelle date: 13/09/2020. 30/10/2020. 
27/11/2020 e 25/12/2020. Costei, in data 17/01/2017 aveva archiviato con la motivazione 
FNCR il procedimento penale n° 2820/2016 iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 
Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato 
di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni Agrigento. E diffida del 
07/09/2017 al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.   
E due DVD 11 F3. E  Sanfilippo - Lupo - Piccione. 

<<<>>> 
56 BIS 11 Copia denuncia del 09/01/2021 inviata al Ministro della Salute Speranza. Poiché  
gli allegati 1 - 5. 8 - 10 sono uguali a quelli che si leggono ai numeri già contrassegnati con i 
numeri segnati in rosso, si allegano i fascicoli 6 e 7 appartenenti al Ministro della salute Livia 
Turco e all’Assessore alla sanità di Palermo Lucia Borsellino 

 
SECONDO  FALDONE  DOCUMENTI  PROBATORI  DI AMBITO TASSE TRIBUTARIE 

 
57) Fascicolo documenti probatori  nominato 35 del 09/12/020 composto di 5  pagine. + 71 + 
170 + 9 di allegati nominato. Querela sporta nei confronti del Presidente del Tribunale penale 
di Catania dott. Mannino, per il reato di omissione di atti di Ufficio e per altri reati perseguibili 
a querela che la Procura Catanese ravviserà nel corso delle  indagini. Le pagine 71 e 170 degli 
allegati sono uguale a quelle   che si leggono nei fascicoli 52. 53. 54.   
Favara, li  09/03/2021.   
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 

http://www.sanfilippo-editore.it/


1356 

 

INDICE DELL’ALLEGATO 1  AL FASCICOLO 34 BIS 1 
 

ULTIMO ANELLO MANCANTE DELL’ACCESA DIATRIBA DI AMBITO MEDICO  
 

 Risposta alla tanto attesa diffida n° 164758 del 02/11/2020 per pagamento della somma 
complessiva di € 3.450,00 per spese di Giudizio liquidate dal Giudice della Corte di Appello 
Sezione Civile di Palermo, con Sentenza n° 1682/2017 del 19/07/2017. 
 
E diffida nei confronti della Spettabile ASP - AGRIGENTO UOC SERVIZIO AFFARI 
GENERALI  VIALE DELLA VITTORIA 92100 Agrigento. E nei confronti dei Signori: Prof. 
Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento. A erogare in mio favore entro 15 giorni della data lella 
ricezione della presente, la somma di € 250.000,00 più interessi maturati fino alla data di 
soddisfo, come si legge nelle pagine 6 - 9 degli allegati al fascicolo 34.  
 
A erogare in mio favore la somma  di € 11.000,00 che ho pagato al mio già querelato avvocato 
di fiducia Maria Alba Nicotra, come si legge nella querela. Che, scientemente, anziché 
difendere me, ha difeso il primario Lupo Rosario nel non depositare il verbale di 
interrogazione al Lupo Rosario in fonoregistrazione del 14/05/2010. Sia nei due processi di 
carattere civile in tribunale di Agrigento, Sia nel processo civile presso la Corte di Appello di 
Palermo. Facendomi perdere tre cause di carattere civile. E voleva farmi perdere anche quella 
di carattere penale nel raccomandarmi più e più volte sotto forma del mio bene, che all’atto 
dell’interrogazione nel processo penale mi di dovevo avvalere della facoltà di non rispondere.  
Così, mi avrebbe fatto perdere anche la causa penale. Dando la colpa, come al solito, ai 
Giudice che non guardano la documentazione agli atti con dovuta accuratezza.  A erogare la 
somma chiestami  dallo studio legale Spagnolo & associati, che si legge nelle pagine 117 - 118 
degli allegati al fascicolo 34. E a erogare altri 5.000,00 Euro per altre eventuali richieste di 
somme da parte dell’avvocato Angelo Balsamo.          
 

CON AVVERTIMENTO 
  

Che trascorso infruttuosamente il termine di 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela presso la Procura di Agrigento. 
 

INDICE DELL’ALLEGATO 2 BIS  AL FASCICOLO 34 BIS 1 
 

P. 1 Esposto denuncia del 08/03/2014 inviato al Procuratore Renato Di Natale. Che apre 
fascicolo  nei confronti del PM Antonella Pandolfi e lo manda alla Procura di Caltanissetta. Il 
PM Santo Distefano e il GIP Lirio G. F. Conti archiviarono maldestramente il procedimento 
penale. Tale maldestra Ordinanza di archiviazione, generò la  querela che ho sporto nei 
confronti del Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Ancora in corso di indagine. Vedasi 
querela  alle pagine 71 - 81 dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1. E  sottocartella 11 cartella 12 
PROCURE e le cartelle cartella 30 e 39 del DVD 11 F3.  
 
P. 2 Certificato evaso dalla Procura di Agrigento che attesta: Visto il registro informatizzato 
delle notizie di reato di questa Procura della Repubblica: Ai sensi dell’artt. 335 certifica che in 
riferimento alle  denunce - querele depositate il 19/12/2016 da Sanfilippo Giacomo nato a 
Favara il 24/01/1941, risultano  procedimenti  n° 2822/2016 FNCR archiviato in data 
22/12/2016 dal PM Alessandro Macaluso. E procedimento 2820/2016 FNCR archiviato in data 
17/01/2017 dal PM Silvia Baldi. 
 
P. 3 Esposto denuncia del 19/02/2015 inviato al Procuratore Renato Di Natale. Nel quale si 
legge anche: Il vino chi se l’ha bevuto lo deve pisciare. E, visto che a berlo  sono stati i sotto 
indicati PM di codesta Procura, alla lettura delle due raccolte date in allegato. Se tanto Le dà 
tanto, adotti le consequenziali azioni del caso  anche nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Luci Brescia; Silvia 



1357 

 

Baldi. Come in effetti, le ha adottate nei del PM Antonella Pandolfi. I PM: Lucia Brescia e 
Silvia Baldi si riferiscono alla controversia penale Sanfilippo - Lupo - Piccione.      
 
PP. 4 - 10 Esposto denuncia del 15/04/2015. Certificato del 28/04/2015 evaso dalla Procura di 
Agrigento e querela del 05/05/2015 sporta nei confronti di più Togati agrigentini. La Procura 
di Caltanissetta apre fascicolo e il PM Elena Galletti e il GIP David Salvucci archiviarono 
maldestramente il procedimento penale. Vedasi cartella 31 del DVD 11 F3. 
 
PP. 11 - 22  Atto di querela del 12/10/2015 sporta nei confronti del GIP Alessandra Vella e del 
suo Presidente. Ancora in corso di indagine. Vedasi cartella 33 del DVD 11 F3.  
 
PP. 23 - 41 Atto di querela del 09/01/2016 sporta nei confronti del Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Ancora in corso di indagine. Vedasi cartella 38 del DVD 11 F3.  
 
PP. 42 - 44  Atto di querela del 27/12/2016 sporta nei confronti del PM Antonella Pandolfi. 
Ancora in corso di indagine. Vedasi cartella 45 del DVD 11 F3. 
 
PP. 45 - 46 Richiesta ai sensi dell’art. 335 e conclusione indagini sulle querele.  
La prima, sporta in data  18/09/2017 nei confronti del Lupo Rosario e del suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo. Vedasi querela nelle pagine 39 - 43 dell’allegato 2 al fascicolo 34 
BIS 1 e cartella 69 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
La seconda, sporta in data 16/06/2018 nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra. Vedasi querela nelle pagine 44 - 51. 52 - 55 dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1 e 
cartelle 74 e 75 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
La terza, sporta in data 02/04/2019 nei confronti dei Presidenti e giornalisti di Agrigentonotizie  
e Grandangolo di Agrigento. Vedasi querela nelle pagine 57 - 68 dell’allegato 2 al fascicolo 34 
BIS 1 e cartelle 12 BIS. 56 - 58 del DVD 11 F3.  
 
PP. 47 - 49 Richiesta conclusione indagine sulla querela sporta nei confronti del Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio.  E sulle querele sporte su di altri. Vedasi pagine 82 - 93 
dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1 e cartelle 12 BIS e 59 del DVD 11 F2. 
 
PP. 50 - 74 Esposti denuncia  del 28/10/2019 e 20/07/2020 inviati al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede. Vedasi cartelle 7. 11. 11 BIS e 38 BIS del DVD 11 F3.  
PP. 75 - 88  Esposto denuncia del 29/07/2020 e 09/09/2020 inviati al Presidente del Tribunale 
penale di Catania, dott. Francesco Saverio Maria  Mannino. Vedasi cartella 64 del DVD 11 F3.  
 
PP. 89 - 93 Diffida del 14/11/2020 inviata al Prof, dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore 
Amministrativo; dott.ssa Cinzia Schinelli Dirigente dell’OUC AA. GG.; Dott. Salvatore Costa 
titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari legali dell’ASP di Agrigento. Vedasi cartelle 
73. 73 BIS 1. 73 BIS 2 del DVD Sanfilippo - Lupo Piccione. 
 
PP. 94 - 97 Querela del 09/12/2020 sporta nei confronti del su richiamato Presidente del 
Tribunale penale di Catania. Vedasi cartella 64 del DVD 11 F3.      
PP. 98 - 100 Querela del 07/01/2021 sporta nei confronti dei diffidati su richiamati. 
 

INDICE DELL’ALLEGATO 2 AL FASCICOLO 34 BIS 1 
 

PP. 2 - 9 Missive del 18/06/2003 e 15/04/2004 inviate al primario di Ortopedia Lupo Rosario e 
al Direttore Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. 
PP. 10 - 18 Relazione peritale del 17/04/2004. Dott. Giuseppe Carotenuto - Palermo. 
PP. 19 - 21 Missiva del  17/01/2007 inviata al primario Lupo Rosario. 
PP. 22 - 26 Missive del 01/03/2007. 22/03/2007. 19/04/2007. 28/10/2017 inviate al Direttore 
Sanitario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Gerlando Sciumè. 
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PP. 27 - 32 Memorie difensive del 05/11/2009 depositate presso la Segreteria del PM Lucia 
Brescia della Procura di Agrigento. Procedimento penale Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo. 
 
PP. 33 - 35 Atto di querela del 27/12/2016 sporta nei confronti del PM Silvia Baldi. Ancora in 
corso di indagine. Procura di Caltanissetta. 
 
PP. 36 - 38 Atto di querela del 27//12/2016 sporta nei confronti del PM Alessandro Macaluso. 
Ancora in corso di indagine. Procura di Caltanissetta. 
 
PP. 39 - 43 Atto di querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario e del 
suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Per questa querela ho chiesto più e più volte il 335 e 
le conclusioni delle indagini. Ma la Procura agrigentina si fa sorda e muta. 
PP. 44 - 55 Atto di querela del 16/06/2018 sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia, 
Maria Alba Nicotra. Di questa querela  sono in possesso del  335.  
 
PP. 57 - 68 Atto di querela sporta nei confronti dei Presidenti e giornalisti di Agrigentonotizie  
e Grandangolo di Agrigento. Di questa querela  sono in possesso del  335.  
 
PP. 69 - 70 Richiesta colloquio del 12/06/2019 al Presidente del Tribunale Civile di Agrigento. 
Rimasta senza esito alcuno. 
 
PP. 71 - 81 Atto di querela dell’11/04/2016 sporta nei confronti del Procuratore capo della 
Procura di Agrigento, Renato Di Natale. Ancora in corso di indagine. Procura di Caltanissetta. 
 
PP. 82 - 93 Atto di querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore capo della 
Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio. Ancora in corso di indagine. Procura di Caltanissetta.  
 
PP. 94 - 108 Tre dossier rielaborati. 
 
PP. 109 - 116  Richiesta cancellazione procedimento penale a mio cario per calunnia aggravata 
nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. In seno a tale richiesta, il Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, ha rinviato la causa al 18/02/2021 per la 
discussione. 
PP. 117 - 118 Richiesta somme di danaro da parte dell’avvocato Santo Spagnolo, di parte 
dell’Assicurazione UNIPOL - SAI.  Causa civile discussa in Corte di  Appello di Palermo che 
il già mio avvocato di fiducia mi ha fatto perdere. Vedasi querela alle pagine 44 - 55.    
 

  INDICE DELL’ALLEGATO 3 AL FASCICOLO 34 BIS 1 
 
P. 1  Denuncia del 28/10/2017 depositata presso l’Azienda Sanitaria di Agrigento Prot. ASP 
194966. 
 
PP. 2 - 6 Missiva del 28/10/2017 inviata all’avvocato Santo Spagnolo, di parte 
dell’Assicurazione UNIPOL - SAI.  Causa civile discussa in Corte di  Appello di Palermo che 
il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra  mi ha fatto perdere. Vedasi querela alle 
pagine 44 - 55  dell’indice all’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1. 
 
PP.  7 - 57 Atto di querela del 07/03/2007 per diffamazione sporta nei miei confronti, 
depositata  dal primario Lupo Rosario in data 21/03/2007 presso la Procura di Agrigento e 
rimandato a giudizio senza alcun presupposto dal caparbio PM Lucia Brescia. 
E querela  del 06/06/2013  sporta per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso 
in atti giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento. 
Con Costituzione di parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
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Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro. 
E ripresentazione stessa querela  nelle date 06/08/2014. 14/09/205 e 19/12/2016. Ammazzate 
sul nascere dal PM manipolatrice di capi di imputazione Silvia Baldi, della  Procura di 
Agrigento capitanata dal Già Procuratore Renato Di Natale e dall’attuale Procuratore Luigi 
Patronaggio. 
 
PP. 58 - 84 Atto di querela del 30/04/205. Procura di Agrigento. 05/08/2015. Procura di 
Palermo e ripresentazione stessa querela nella data 19/12/2016. Procura di Agrigento. La 
querela presentata e ripresentata  presso la Procura di Agrigento è stata ammazzata due volte 
sul nascere dal PM manipolatore di capi di imputazione Alessandro Macaluso. 
 
PP. 85 - 89 Atto di querela del 18/09/2017 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario e del 
suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Per questa querela ho chiesto più volte il 335 e le 
conclusioni delle indagini. Ma la Procura agrigentina si fa sorda e muta. 
PP. 90 - 95 Esposti denuncia del 20/09/2017 e 25/10/2017 inviati al Vice Presidente del CSM 
Giovanni Legnini. 
 
PP. 96 - 99 Esposto denuncia dell’11/04/2017 inviato alla Commissione Nazionale Antimafia 
di piazza San Marco Roma, presieduta dall’Onorevole Rosy Bindi. 
 
PP. 100 - 105 Esposti denuncia del 20/09/2017 e 25/10/2017 inviati al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. 
 
PP. 106 - 110 Esposti denuncia del 20/09/2017 e 25/10/2017 inviati al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli. 
 
PP. 111 - 116 Esposti denuncia del 20/09/2017 e 25/10/2017 inviati al primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione, dott. Giovanni Canzio. 
 
PP. 117 - 123 Esposti denuncia del 07/09/2017. 20/09/2017. 23/10/2017 inviati all’Ordine dei 
medici di Agrigento. 
 
PP. 124 - 125 Esposto denuncia del 07/09/2017 inviato all’Ordine dei medici di Palermo. 
 
PP. 126 - 137 Esposti denuncia inviati all’Ordine degli avvocati di Agrigento. 
 
PP. 138 - 148 False attestazioni attestate innanzi al giudice di causa civile Lupo  - Sanfilippo, 
dai medici amici e colleghi del primario Lupo Rosario, Rapisarda Sandro, Scibetta Paolo, 
Lauria Salvatore  e  Gaetano D’Antona. 
 
PP. 149 - 172 Deposizione in fonoregistrazione del teste Lupo Rosario, innanzi al giudice di 
causa penale Lupo - Sanfilippo, Katia La Barbera. Dove a pagina 18 attesta: che non gli potevo 
chiedere dei soldi per il danno che mi  ha procurato. Questo verbale di interrogazione, il già 
mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra per farmi perdere la causa civile ad Agrigento e a 
Palermo non l’ha deposito pur a fronte di più e più mie raccomandazioni di depositarlo in 
cancelleria del Giudice di causa civile di Agrigento Lupo - Sanfilippo. Né l’ha voluto includere 
nell’atto di Appello presso il Tribunale civile di Palermo. Per questo, si è buscata la già 
richiamata querela. E per questo, il PM Emiliana Busto l’ha iscritta nel registro di notizie di 
reato art. 490. 
 
PP. 173 - 185 Deposizione in fonoregistrazione del teste, Giancarlo Manenti, Direttore 
Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che, sotto interrogazione del 
Giudice Katia La Barbera, saltò il fosso, si dissociò e puntò il dito accusatore contro il Lupo 
Rosario e company con i quali, nel  mese di Marzo  2007 aveva stretto  lo scellerato patto. 
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PP. 186 - 201 Deposizione in fonoregistrazione del teste Gaetano D’Antoni, Direttore Generale 
del nosocomio di Agrigento che alla fine attesta: Io so che il libro, non circolava come se 
fosse… questo libro venne letto da alcuni colleghi e da persone vicine al dott. Lupo e 
all’amministrazione, perché creò in lui un grosso disappunto. Poi se il libro circolava, non era 
assolutamente fattibile questa cosa, perché l’amministrazione non poteva permettere una cosa 
del genere. Sarà stato, sicuramente, il dott. Lupo, o chi per lui, che facevano girare questa 
copia.  Questa sua attestazione smentì in modo categorico sia le sue attestazioni, sia le 
attestazioni dei medici Scibetta Paolo. Rapisarda Sandro e Lauria Salvatore rese innanzi al 
giudice di causa civile Lupo - Sanfilippo. 
 
PP. 202 - 204 Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera. 
 
P. 206 deposito documenti presso l’Ordine degli avvocati di Agrigento. 
P. 207 deposito documenti del 28/10/2017 presso la procura di Agrigento. 
 

INDICE DELL’ALLEGATO 4  AL FASCICOLO 34 BIS 1 
 

A pagina 7 dell’allegato 4 al fascicolo 34 BIS, il teste Commissario di Polizia di Stato, Livio 
Argento, sotto interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, in 
fonoregistrazione attesta: E stato condotto in particolare a Favara. Ad Agrigento pure, però ad 
Agrigento, se mal non ricordo, ha dato esito negativo, nel senso che non sono state riscontrate 
copie dello scritto.  
 
A pagina 9 dell’allegato 4 al fascicolo 34 BIS, il teste Alessandro Licata Assistente capo in 
servizio presso la Questura di Agrigento, sotto interrogazione della Pubblica accusa in 
fonoregistrazione attesta: Ho sotto lineato quelli che mi sembravano, insomma, essere 
offensive… delle frasi offensive nei confronti del dott. Lupo,  se non sbaglio. Adesso non 
ricordo di preciso, ovviamente.   
 
A pagina 11 dell’allegato 4 al fascicolo 34 BIS, il teste Alessandro Licata, sotto interrogazione  
della Pubblica accusa in fonoregistrazione attesta:  Ad Agrigento ne abbiamo visionato 
qualcuno e in particolare siamo andati in via Picone, dove, insomma, non… il signore ci diceva 
che non aveva avuto mai quel testo.  
Prosegue a pagina 13  e sulla domanda del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che 
gli chiedeva. Come mai in maniera specifica via Picone? Risponde: Perché ricordo che ce 
l’avevano indicato il… in sede di sommarie informazioni che lì, in quella sede, c’era stata la…. 
Comunque, questo testo o comunque la vendita di questo testo. E l’edicolante rispose, invece? 
Che non aveva mai avuto in vendita o in conto vendita questo libro. Vedasi altre attestazioni 
del teste Licata nelle altre pagine fino alla pagina 17.    
 
A pagina 22 dell’allegato 4 al fascicolo 34 BIS, il teste Gerlando Sciumè direttore Sanitario 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento,  sotto interrogazione del giudice Katia La 
Barbera in fonoregistrazione attesta: Mah, il contenuto di questa lettera, praticamente, se non 
ricordo male, stiamo parlando di parecchi anni fa, il Sanfilippo metteva in evidenza che lui 
aveva ricevuto, diciamo così, secondo lui, un errore di tipo terapeutico. Per cui chiedeva 
all’Azienda che si prendessero dei provvedimenti nei confronti del dottore Lupo. In sostanza 
era questo il problema.   
 
A pagina 24 dell’allegato 4 al fascicolo 34 BIS, il teste Sciumè alla domanda della Pubblica 
accusa risponde: Mah, certo non parlava bene né dell’Unità Operativa dell’Ortopedia di 
Agrigento e, in particolar modo, nemmeno del professore Lupo. 
 
A pagina 26 dell’allegato 4 al fascicolo 34 BIS, il teste Paolo Scibetta medico dell’Ortopedia 
del nosocomio di Agrigento, sotto interrogatorio del Giudice La Barbera che voleva sapere il 
motivo per cui era stato chiamato? Risponde:  Entrando a comprare le sigarette in un 
tabacchino dove vado sempre io, il tabaccaio, riconoscendomi,  “fa: Duttù, che cosa è successo 
a questo signor Sanfilippo per cui…”  Dico: Non so chi sia chissu Sanfilippo”. Dice: “ha 
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pubblicato un libro e parla male, in questo libro, del dottore Lupo”. Dico: “Non so niente, non 
so chi sia chissu signor Sanfilippo”. Dice: “Ma c’è u libru”. Dico: Mah, libro…” che mi ha 
indicato il tabaccaio ma che io non ho mai aperto né visionato, insomma. L’indomani sono 
andato in Ospedale e, nella hall dell’Ospedale, ho incontrato il dottore Lupo e gliel’ho chiesto,  
dico: “Ma cu è stu signor Sanfilippo che se la prende con te? Dice che ha scritto pure un libro, 
eccetera”. E Rosario mi ha detto che già lui sapeva che c’era…. Che il signor Sanfilippo aveva 
protestato, aveva fatto…. Mandato lettere, cose di questo  genere. Dico: Me l’ha detto il 
tabaccaio  devo sono andato io”. Dopodiché, a distanza di anni, mi sono sentito chiamare come 
teste nella causa civile. Eccetera, eccetera.   
Le false attestazioni rese innanzi al giudice di causa civile Lupo - Sanfilippo, dai dottori: 
Scibetta  Paolo; Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro: Gaetano D’Antoni, si leggono nelle 
pagine 138 - 148 dell’allegato 3 al fascicolo 34 BIS 1.                   
<A pagina 4 dell’allegato 3, del verbale in fonoregistrazione che corrisponde alla pagina 152 
dell’allegato 3 al fascicolo 34 BIS 1, il reo confesso Lupo Rosario,  attesta: Dopo circa un 
anno mi sono visto giungere una lettera, e mi dispiace non poterla esibire, perché all’inizio no 
ho dato importanza a queste aggressioni verbali di questo signore, una lettera in cui mi 
aggrediva verbalmente dicendomi che gli erano rimasti problemi alla… a quella… alla 
caviglia. Quindi questa lettera io l’ho buttata, non ho dato retta e… dopodiché a distanza di 
pochissimi mesi mi arriva un libro: primario cieco e analfabeta da questo.  
A pagina 5 che corrisponde alla pagina 153 dell’allegato 3 al fascicolo 34 BIS 1, attesta: Io la 
copia originale della lettera con allegato il libro bozza I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO 
ED ANALFABETA con la copertina sul verdino, l’ho consegnata al mio avvocato.   
A pagina 18 che   corrisponde alla pagina 166  dell’allegato 3 al fascicolo 34 BIS 1,  sulla 
domanda del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse 
ricevuto da parte mia delle richieste di risarcimento, attesta: No, perché penso che non  vada 
nella prassi, non è che mi può chiedere dei soldi per un danno che gli ho procurato, si rivolga 
alla legge per avere questo.  
 
(La risposta che il reo confesso Lupo,  non ha ricevuto richieste di risarcimento è palesemente 
falsa. Dimostrato dal fatto che, sia lui, che il Direttore Generale del nosocomio agrigentino, 
dott. Gaetano D’Antoni avevano ricevuto la mia missiva del 15/04/2004 con allegato la 
relazione peritale del CTP dott. Giuseppe Carotenuto di Palermo, che si leggono nelle pagine  5 
- 9. 10 - 18 dell’allegato 3 al fascicolo 34 BIS 1).    
 
A pagina 23 e 24 che   corrispondono alle pagine 170 - 171  dell’allegato 3 al fascicolo 34 BIS 
1,  conferma al giudice che i signori Giancarlo Manenti; Gaetano D’Antoni e Gerlando Sciumè 
posso testimoniare anche loro, che le hanno viste ste copie che non sono frutto della mia  
fantasia.  E su questa  domanda del Giudice che gli chiede: Lei ha detto che l’originale del testo 
che le è stato inviato, è stato consegnato al suo avvocato, chi è questo avvocato? Risponde 
L’avvocato Balsamo di Licata. Facendolo divenire  depositario di verità.  
 
<Che, come si sa i depositari di verità, come raccomanda l’art. 124 del CP,  trascorsi 90 giorni 
della venuta a conoscenza delle ingiurie e diffamazioni che ha attestato nell’atto di citazione 
l’avvocato Angelo Balsamo non possono promuovere più azioni legali né di carattere civile né 
di carattere penale. Mentre l’avvocato Angelo Balsamo, dopo quattro anni firma di proprio 
pugno l’atto di costituzioni in causa civile Sanfilippo - Lupo. E  firma di proprio pugno l’atto 
di citazione in nome e per conto del Lupo Rosario chiedendo un risarcimento di € 
2.500.000,00. E  fa testimoniare il falso ai summentovati quattro testi  nella causa civile Lupo - 
Sanfilippo. E in data 07/03/2007 stilò la querela per diffamazione nei miei confronti, e il Lupo 
Rosario il  21/03/2007 l’ha depositato presso la Procura di Agrigento. Come si legge nelle 
pagine 7 - 10 dell’allegato 3 al fascicolo 34 BIS 1>.    
 

A QUANTO S’E’ BEN CAPITO 
 
<Le testimonianze rese dal teste Licata che ha trovato le parole offensive scritte nel mio libro 
bozza riversato poi nel libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I pubblicato in data 04/03/2006 
sotto la mia egida editoriale. Che il Lupo Rosario, il suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo e 
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il Direttore Generale del nosocomio di Agrigento, Gaetano D’Antoni le avevano fatte proprie 
all’atto della ricezione della mia missiva del 18/06/2003 che si legge nelle pagine 2 - 5 
dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1. E sotto interrogazione del Giudice Katia La Barbera 
smentì in modo lapalissiano le attestazioni del medico Scibetta Paolo attestate sia nella causa 
civile Lupo - Sanfilippo, sia nella causa penale Lupo - Sanfilippo; Le testimonianze rese dal 
Lupo Rosario che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato alla 
caviglia; E le testimonianze rese dai Direttori Generale del nosocomio agrigentino, Gaetano  
D’Antoni e Giancarlo Manenti che  hanno puntato il dito accusatore contro il reo confesso 
Lupo Rosario, nonché infame di se stesso e tragediatore dei suoi complici che per tirarlo 
fuori dai guai in cui si era cacciato, hanno testimoniato il falso sia in sede di causa civile, 
sia in sede di causa penale. 
Hanno portato al Giudice Monocratico Katia La Barbera ad emettere la Sentenza di 
assoluzione per tardiva presentazione della querela, come si legge nelle pagine 202 - 204 
dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1. Ma nella stessa, non si legge che ha inviato i nominativi 
del dottor Paolo Scibetta, del Direttore Sanitario dott. Gerlando Sciumè e del primario Lupo 
Rosario, alla Procura di Agrigento per iscriverli nel registro di notizie di reato. Per il primo,  
falsa testimonianza sia in sede di causa civile, sia in sede di causa penale. Per il secondo, 
omessa  apertura di una commissione interna disciplinare nei confronti del primario Lupo e del 
suo staff medico. E per il terzo, corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso>. <Che, a lungo andare: Il primario Lupo Rosario e il Suo 
avvocato di fiducia, Angelo Balsamo; Il CTU Piccione Franco; Il già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra e i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, tutti di ambito 
medico, si sono buscati le loro meritate querele>.  

<<<>>>> 

FASCICOLO 34 BIS 1  
 
                  GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                          ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                              LUIGI PATRONAGGIO   DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
OGGETTO: ATTO DI QUERELA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
     

FA PREMESSA CHE 
 
Alla ricezione della tanto attesa diffida n° 164758 del 02/11/2020 per pagamento della somma 
complessiva di € 3.450,00 per spese di Giudizio liquidate dal Giudice della Corte di Appello 
Sezione Civile di Palermo, con Sentenza n° 1682/2017 del 19/07/2017. Fattomi arrivare dai 
signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli 
Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio 
Affari Legali dell’ASP di Agrigento.   
  
In data 14/11/2020 ho formulato una diffida nei confronti  della Spettabile ASP - 
AGRIGENTO UOC SERVIZIO AFFARI GENERALI VIALE DELLA VITTORIA 92100 
Agrigento. E nei confronti dei Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore 
Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. A erogare in 
mio favore entro 15 giorni della data lella ricezione della presente, la somma di € 250.000,00 
più interessi maturati fino alla data di soddisfo, come si legge nelle pagine 6 - 9 degli allegati 
al fascicolo 34. Per il danno causato  alla mia caviglia sinistra come attestato in data 
14/05/2010 dal primario (reo confesso, Lupo Rosario, nonché infame di se stesso e 
tragediatore dei suoi complici, che per tirarlo fuori dai guai attestarono più falsità sia in 
sede di causa civile, sia  in sede di causa penale. Nella causa penale, il dott. Paolo Scibetta 
ha ripetuto  che il suo tabaccaio di via Picone di Agrigento, gli disse che aveva in vendita 
il mio libro bozza non edito. Attestazione questa, che venne smentita dall’Agente di 
Polizia di Stato, Licata, che sotto interrogatorio aveva attestato che il tabaccaio in 
questione gli aveva confermato che non aveva avuto in conto vendita libri pubblicati sotto 
la mia egida editoriale). Sotto interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra in fonoregistrazione  del Tribunale penale di Agrigento. (Attestò, che non gli potevo 
chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato, leggibile a piè della pagina 18 che 
corrisponde alla pagina 166 del fascicolo 2 del 28/10/2017. Confermato anche, dal dott. 
Giancarlo Manenti e dal dott. Gaetano D’Antoni. Vedasi pagine 175 - 184. 185 - 201.  Le false 
testimonianze rese al Giudice di causa Civile Lupo - Sanfilippo, dai Signori amici e colleghi 
del Lupo Rosario: Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta e Gaetano D’Antoni. Si 
leggono nelle pagine 138 - 148 del fascicolo 2  del 28/10/2017. Cartelle 73 e 73 BIS 2 del 
DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato). (Tutte le attestazioni messe insieme 
confermano la relazione peritale del CTP Giuseppe Carotenuto di Palermo. Che si legge nelle 
pagine 10 - 18 degli allegati al fascicolo 34 del 14/11/2020).  
 
A erogare in mio favore la somma  di € 11.000,00 che ho pagato al mio già querelato avvocato 
di fiducia Maria Alba Nicotra, come si legge nella querela. Che, scientemente, anziché 
difendere me, ha difeso il primario Lupo Rosario nel non depositare il verbale di 
interrogazione al Lupo Rosario in fonoregistrazione del 14/05/2010. Sia nei due processi di 
carattere civile in tribunale di Agrigento, Sia nel processo civile presso la Corte di Appello di 
Palermo. Facendomi perdere tre cause di carattere civile. E voleva farmi perdere anche quella 
di carattere penale nel raccomandarmi più e più volte sotto forma del mio bene, che all’atto 
dell’interrogazione nel processo penale mi di dovevo avvalere della facoltà di non rispondere.  
Così, mi avrebbe fatto perdere anche la causa penale. Dando la colpa, come al solito, ai 
Giudice che non guardano la documentazione agli atti con dovuta accuratezza.  A erogare la 
somma chiestami  dallo studio legale Spagnolo & associati, che si legge nelle pagine 117 - 118 
degli allegati al fascicolo 34 del 14/11/2020. E a erogare altri 5.000,00 Euro per altri eventuali 
richieste di somme da parte dell’avvocato Angelo Balsamo.     
 
Nelle pagine 94 - 116 degli allegati al fascicolo 34 del 14/11/2020, si leggono: tre dossier 
rielaborati  e la richiesta del 21/10/2020 inviata al Giudice Monocratico dott.ssa Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di Catania, per la cancellazione del 
processo penale a mio carico per calunnia aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, perché non ha più motivo di esistere.    
  

POSCIACHE’ 
 

Sono trascorsi infruttuosamente i termini di quindici giorni della data della ricezione della 
diffida del 14/11/2020  che forma da motivazioni della querela che sto per sporgere nei 
confronti del Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla 
Sanità di Palermo e Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; 
Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del codice 
penale dal 14/11/2020. 
 
E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento. Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  
dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER 
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PROFITTI PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle 
Sentenze di carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia 
fiducia Maria Alba Nicotra. E per latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle indagini.  
 
Con costituzione di parte civile per un ammontare di € 500.000,00 nei confronti dell’ASP 
di Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. Vincenzo 
Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC 
AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali 
dell’ASP di Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste nella 
diffida del 14/11/2020. 
 
(Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie. 
Con richiesta di avviso di eventuali proroghe d’indagine.  
E con richiesta di avviso a mezzo Ufficiale  Giudiziario o altre persone di legge, nel caso in 
cui codesta Spettabile Procura dopo avere letto in ordine cronologico la documentazione in 
allegato e quella esistente nei File delle cartelle contenute nel DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. Nella più impensabile ipotesi dovesse chiedere l’archiviazione del procedimento 
penale al GIP -  SEDE).    
  
(La presente querela sarà depositata al fascicolo di causa penale per calunnia aggravata ai miei 
danni, partorita dalla fantasiosissima mente dei GIP Lirio G. F. Conti e Davida Salvucci, del 
Tribunale di Caltanissetta. Portata vanti “senza logica né sintassi. Dunque, senza testa né 
coda” dal Procuratore aggiunto Giuseppe Francesco Puleio, dal Gup dott. Oscar Biondi della 
Procura e Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Come 
lapalissianamente spiegato nelle 12 pagine del fascicolo 22 del 28/10/2019 inviato unitamente 
agli allegati: Al Presidente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vice Presidente del CSM 
David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Che si legge ai numeri 39. 40 e 
41 dell’allegato 5 al fascicolo 34 BIS 1. E nelle cartelle 7. 11 BIS e 38 BIS del DVD 11 F3 in 
allegato.    
 
Supportate anche, e soprattutto: Dalle mie denunce e querele che si leggono nelle 21 
sottocartelle della cartella 6. E nelle cartelle 1. 2. 7. 11. 11 BIS. 12 PROCURE. 12 BIS. 13. 14. 
15. 16. 27. 28. 29. 30. 31. 32. 33. 34. 35. 36. 37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 39. 40. 41. 42. 42 BIS. 
43. 44. 45. 46. 47. 49. 50. 52. 53. 56. 57. 58. 59. 60. 62. 63.  64. 65. 67 del DVD 11 F3. Di 
ambito tasse Tributarie.  E approvate dalla prova provata dalla documentazione che si legge 
nell’allegato 5 al fascicolo 35 contenuto nella cartella 67, in atti della Procura di Catania dal 
14/12/2020.  Che si allega unitamente alla querela del 09/12/2020 sporta nei confronti del 
Presidente del Tribunale penale  di Catania.  
Questo fascicolo per calunnia aggravata è titolare il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao del Tribunale penale di Catania. Che in seno alla mia richiesta della cancellazione del 
processo penale a mio carico per calunnia aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e 
Davida Salvucci, perché non ha più motivo di esistere. Ha rimandato la discussione della 
causa in data 18/02/2021. Si vedano le  pagine 109 - 116 dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1).  
E la cartella 65 del DVD 11 F3 in allegato).  
 
(Sarà depositata presso la Procura di Agrigento in allegato alle richieste ai sensi dell’art. 335 
l’iscrizione nel registro di notizie di reato e la conclusione delle indagini e l’inizio dell’azione 
penale nei confronti dei personaggi  che si leggono nelle sotto indicate querele:  
Lupo Rosaro e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, querela sporta in data 18/09/2017, 
leggibile nelle pagine 39 - 43 dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1. E nella cartella 69 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato.   
Maria Alba Nicotra, già mio avvocato di fiducia, querela sporta in data 16/06/2028  leggibile 
nelle pagine 44 - 51. 52 - 55 dell’allegato 2 al fascicolo 34 BIS 1. Iscritta nel registro di notizie 
di reato procedimento penale 2845/208 art. 490, dal PM Emiliana Busto della Procura 
agrigentina. Vedasi cartelle 74 e 75 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato. 
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Presidenti Matteo Scarlino e Giuseppe Castaldo e i loro giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento, querela sporta in data 02/04/2019 che il prefato Procuratore 
Patronaggio, gli ha fatto buscare. E il PM Antonella Pandolfi capitanata dal prefato 
Procuratore Patronaggio, l’ha iscritti nel registro di notizie di reato n° 1736/2019 artt. 595, 
110, 81 CP.,  si vedano le cartelle 56. 57. 58 e 12 BIS  del DVD 11 F3 in allegato). 
Sarà inviata al Ministero alla  Salute e alla Sanità Roberto Speranza - Roma. 
Sarà depositato presso la Commissione dell’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
E sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
(1)  Copia fascicolo di pagine 4 + 2. Diffida del 14/11/2020 che forma da motivazioni della 
querela.  
(2) Copia fascicolo di pagine 118 + 2. Già allegato alla diffida del 14/11/2020; 
(2) Copia fascicolo 2BIS. Per il contenuto di questo fascicolo si veda il File 2 BIS cartella 73 
BIS 2;   
(3) Copia fascicolo di pagine 207 + 2.  Con protocollo ASP - Agrigento 194966 del 
28/10/2017; 
(4) Copia fascicolo di pagine 30 + 2. Deposizioni in sede di causa penale dei testi: Argento 
Livio, Commissario Polizia di Stato e  Licata Alessandro,  Assistente capo in servizio presso la 
Questura di Agrigento; Sciumè Gerlando, Direttore Sanitario e  Scibetta Paolo, medico 
ortopedico presso il nosocomio di Agrigento. Vedasi le attestazioni segnate in rosso; 
(5) Copia cronistoria  del 09/10/2020  di 9 pagine +  5 dell’atto di querela del 09/12/2020;  
(6) Copia indice degli allegati alla presente querela nominata fascicolo 34 BIS 1;  
(7) Istigazione al falso da parte dell’avvocato Angelo Balsamo del 20/10/2007. E false 
testimonianze rese  dai Signori amici e colleghi del Lupo Rosario:  Lauria Salvatore residente 
in Licata; Santo Alberto Rapisarda residente a Porto Empedocle; Scibetta Paolo residente in 
Agrigento; D’Antoni Gaetano domiciliato a Trapani.  Innanzi al Giudice di causa civile Lupo - 
Sanfilippo 
(8)  Copia Sentenza n° 1213 - 2010 Tribunale Sezione civile di Agrigento Lupo - Sanfilippo.  
(9) Copia Sentenza n ° 371 - 2012 Tribunale Sezione civile di Agrigento Sanfilippo Lupo. 
(10)  Copia Sentenza n° 1682 - 2017 Corte di Appello Tribunale Sezione civile di Palermo. 
(10) BIS Copia delle entrate sul mio Sito  www.sanfilippo-editore.it  Ministero dell’Interno, in 
data 26/07/2016. NAS DHCP pool di Trieste, Genova e Bergamo, nelle date:  02/02/2019. 
21/05/2019 e 10/11/2019. PM Silvia Baldi, nelle date: 13/09/2020. 30/10/2020. 27/11/2020 e 
25/12/2020. Costei, in data 17/01/2017 aveva archiviato con la motivazione FNCR il 
procedimento penale n° 2820/2016 iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 Giacomo 
Sanfilippo – Lupo Rosario, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia 
Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni Agrigento. E diffida del 07/09/2017 al 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.   
E due DVD 11 F3. E  Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
<I punti 1 - 10 BIS confermano quanto attestato nella diffida del 14/11/2020. E nelle denunce e 
querele presentate e ripresentate presso la Procura di Agrigento. E presso  la Procura di 
Palermo>. <Si rappresenta che: La massa della documentazione di ambito medico che a noi 
interessa, è concentrata nelle pagine 16 - 23. 339 - 386. 747 - 908. 1309 - 1342 pubblicate su 
www.sanfilippo-editore.it Nelle cartelle  1 - 23. 51 - 58. 62 BIS - 75. 101 - 116 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. Nella sottocartella 11  cartella 12 PROCURE e nelle cartelle 12 
BIS. 14. 31. 35 e 47  del DVD 11 F3. E nei fascicoli 16 - 23. 56. 56 BIS 1. 56 BIS 2. E 56 BIS 
2. 56 BIS 3. 56 BIS 4. 56 BIS 5. 56 BIS 6. 56 BIS 7. 56 BIS 8. 57. In atti della Procura di 
Catania dal 14/12/2020. Ora fascicolo allegato al fascicolo 34 BIS 1 che si allega unitamente 
alla querela sporta nei confronti del Presidente del Tribunale penale di Catania>.  
<E i fascicoli nominati (11). (12). (13). (14) e (15), si riferiscono solo ed esclusivamente alle 
richieste ai sensi dell’art. 335 e alle conclusioni delle indagini sopra specificati. E al deposito 
documentazione  presso la Commissione dell’Ordine degli avvocati di Agrigento>. 
 
Favara, li  07/01/2021     
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo     

http://www.sanfilippo-editore.it/
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          GIACOMO SANFILIPPO                 RACCOMANDATA N° 15027215624-5 
                         EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it      

                                                            
                                                       ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA SALUTE   
                                                               IN PERSONA DEL MINISTRO SPERANZA 
                                                                               O CHI NE FA LE VECI   
                                                             VIALE  GIORGIO RIBOTTA, 5  OO144 ROMA 

 
Oggetto: Richiesta invio Ispettori Ministeriali presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
In seno alla documentazione che si legge in allegato alla presente;  
In seno a quanto si legge nelle 571 pagine  contenute nei (12)  sotto indicati allegati alla 
querela del 07/01/2021, sporta nei confronti del Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per 
omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e Roma, nei confronti di Lupo 
Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora 
ricorrono i termini dell’art. 124 del codice penale dal 14/11/2020. 
E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento.  
Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 
summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI 
PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di 
carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia 
Maria Alba Nicotra. E per latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle indagini.  
Con costituzione di parte civile per un ammontare di € 500.000,00 nei confronti dell’ASP 
di Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. Vincenzo 
Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC 
AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali 
dell’ASP di Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste nella 
diffida del 14/11/2020. 
 
(1)  Copia fascicolo di pagine 4 + 2. Diffida del 14/11/2020 che forma da motivazioni della 
querela.  
(2) Copia fascicolo di pagine 118 + 2. Già allegato alla diffida del 14/11/2020; 
(2) Copia fascicolo 2BIS. Per il contenuto di questo fascicolo si veda il File 2 BIS cartella 73 
BIS 2;   
(3) Copia fascicolo di pagine 207 + 2.  Con protocollo ASP - Agrigento 194966 del 
28/10/2017; 
(4) Copia fascicolo di pagine 30 + 2. Deposizioni in sede di causa penale dei testi: Argento 
Livio, Commissario Polizia di Stato e  Licata Alessandro,  Assistente capo in servizio presso la 
Questura di Agrigento; Sciumè Gerlando, Direttore Sanitario e  Scibetta Paolo, medico 
ortopedico presso il nosocomio di Agrigento. Vedasi le attestazioni segnate in rosso; 
(5) Copia cronistoria  del 09/10/2020  di 9 pagine +  5 dell’atto di querela del 09/12/2020;  
(6) Copia indice degli allegati alla presente querela nominata fascicolo 34 BIS 1;  
(7) Istigazione al falso da parte dell’avvocato Angelo Balsamo del 20/10/2007. E false 
testimonianze rese dai Signori medici amici e colleghi del Lupo Rosario:  Lauria Salvatore 
residente in Licata; Santo Alberto Rapisarda residente a Porto Empedocle; Scibetta Paolo 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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residente in Agrigento; D’Antoni Gaetano domiciliato a Trapani.  Innanzi al Giudice di causa 
civile Lupo - Sanfilippo 
(8)  Copia Sentenza n° 1213 - 2010 Tribunale Sezione civile di Agrigento Lupo - Sanfilippo.  
(9) Copia Sentenza n ° 371 - 2012 Tribunale Sezione civile di Agrigento Sanfilippo - Lupo. 
(10)  Copia Sentenza n° 1682 - 2017 Corte di Appello Tribunale Sezione civile di Palermo. 
(10) BIS Copia delle entrate sul mio Sito  www.sanfilippo-editore.it  Ministero dell’Interno, in 
data 26/07/2016. NAS DHCP pool di Trieste, Genova e Bergamo, nelle date:  02/02/2019. 
21/05/2019 e 10/11/2019. PM Silvia Baldi, nelle date: 13/09/2020. 30/10/2020. 27/11/2020 e 
25/12/2020. Costei, in data 17/01/2017 aveva archiviato con la motivazione FNCR il 
procedimento penale n° 2820/2016 iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 Giacomo 
Sanfilippo – Lupo Rosario, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia 
Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni Agrigento. E diffida del 07/09/2017 al 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.   
E due DVD 11 F3. E  Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
<I punti 1 - 10 BIS contenuti nelle cartelle 73. 73 BIS 1. 73 BIS 2 del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione, confermano quanto attestato nella diffida del 14/11/2020. E nelle denunce e querele 
presentate e ripresentate presso la Procura di Agrigento. E di Palermo>. 
 
In seno a quanto si legge nelle cartelle  1 - 23. 51 - 58. 62 BIS - 75. 101 - 116 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. Nella sottocartella 11  cartella 12 PROCURE e nelle cartelle 12 
BIS. 14. 31. 35 e 47  del DVD 11 F3. E nei fascicoli 16 - 23. 56. 56 BIS 1. 56 BIS 2. E 56 BIS 
2. 56 BIS 3. 56 BIS 4. 56 BIS 5. 56 BIS 6. 56 BIS 7. 56 BIS 8. 56 BIS 9. 56 BIS 10. 56 BIS 10 
BIS. 57.  
E in seno a quanto si legge nelle pagine 16 - 23. 339 - 386. 747 - 908. 1309 - 1342. 1355 - 
1374 di storia vera,  pubblicate su www.sanfilippo-editore.it Che la SV Illustrissima e i suoi 
Ispettori ministeriali, può e possono leggerle direttamente anche dal Suo Sito web cliccando: 
Su Cenni d’autore. Su I conti non tornano, bisogna dare mandato all’Agenzia delle Entrate.  E 
su Facebook Giacomo Sanfilippo dove giornalmente pubblico una o più denunce dei fatti e 
misfatti commessi ai miei danni senza alcun precedente,  da più personaggi delle Istituzioni. E 
Togati agrigentini, nisseni e catanesi. All’apertura, cliccare su libri e vi compaiono 1532 
pagine. 
 

CHIEDE URGENTEMENTE  
 

L’invio degli Ispettori Ministeriali presso L’UOC SERVIZIO AFFARI GENERALI  VIALE 
DELLA VITTORIA N° 321 92100 AGRIGENTO TEL. 0922407111 FAX 407105.  Per 
sequestrare le cartelle cliniche n° 012841. 016101. 017878. 022965 e le lastre radiografiche 
eseguite sulla mia caviglia sinistra all’interno dell’Ospedale incriminato. Comunque, sono 
leggibili e visionabili nella cartella 2 ricoveri e dimissioni Ortopedia, del DVD Sanfilippo - 
Lupo Piccione. E,  accertare le negligenze, imprudenze ed imperizie commesse ai mei danni, 
dai Sanitari dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, all’apice il primario Lupo 
Rosario. Coperti: Dal Direttore Sanitario dott. Gerlando Sciumè, che in seno alle mie lettere - 
denunce avrebbe dovuto  istituire una commissione disciplinare interna. E, successivamente, 
dai CTU Martorana Umberto e Franco Piccione. E dai  nominati nella diffida del 14/11/2020 e 
nella querela del 07/01/2021 in allegato. Che, pur essendo nella parte del torto,  mi volevano 
estorcere 3450,00 €uro. Che invece, in data 07/01/2021 si sono buscati una querela. E favoriti 
dal  querelato avvocato già di mia fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale in Favara. Per 
la querela che si buscò quest’ultima, si vedano le cartelle 74 e 75 del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione in allegato.  
 
Per quanto riguarda invece, i reati penali commessi dai nominati nella querela del 07/01/2021 
se ne occuperà la Procura di Agrigento. 
 

LA PRESENTE   
 
Sarà depositata presso la Procura di Agrigento all’atto della richiesta del 335 e l’iscrizione nel 
registro di notizie di reato per i reati commessi dai nominati nella querela del 07/01/2021; 
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Sarà depositata presso il Tribunale penale di Catania all’atto dell’Udienza del 18/02/2021 che 
il Giudice dott.ssa Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao dovrà tenere; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia querela del 07/01/2021 composta di 4 pagine sporta nei confronti dei Dirigenti dell’ASP 
di Agrigento; 
Copia  diffida del 14/11/2020 inviata alla direzione dell’ASP di Agrigento; 
Copia indice dei 12 allegati;  
Copie denunce del 01/03/2007. 22/03/2007. 19/04/2007. 28/10/2017 inviate al Direttore 
Sanitario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Gerlando Sciumè; 
Copia Istigazione al falso e false testimonianze in sede di causa civile Lupo - Sanfilippo;  
Copia denunce del 19/05/2007 e 31/10/2007 inviate al già Ministro della Salute Livia Turco; 
Copia denunce del 06/06/2013 e 07/11/2013 inviate al già Assessore alla Sanità di Palermo 
Lucia Borsellino;  
Copia CRONISTORIA di tutta la maledetta tratta che un piccolo  esercito di uomini 
appartenenti a più Istituzioni e Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di 
cultura mafiosa sia all’interno che all’sterno delle Istituzioni la trascinano senza testa né coda 
dal 09/05/1994 ad oggi;   
Copia  querela del 09/12/2020 sporta nei confronti del Presidente del Tribunale di Catania; 
Copia delle entrate sul mio Sito  www.sanfilippo-editore.it  Ministero dell’Interno, in data 
26/07/2016. NAS DHCP pool di Trieste, Genova e Bergamo, nelle date:  02/02/2019. 
21/05/2019 e 10/11/2019. PM Silvia Baldi, nelle date: 13/09/2020. 30/10/2020. 27/11/2020 e 
25/12/2020. Costei, in data 17/01/2017 aveva archiviato con la motivazione FNCR il 
procedimento penale n° 2820/2016 iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 Giacomo 
Sanfilippo – Lupo Rosario, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia 
Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni, Agrigento. E diffida del 07/09/2017 al 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.   
E due DVD 11 F3. E  Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Giova ricordare alla SV Illustrissima e ai suoi Ispettori Ministeriali, che a portare in questo 
stato di degrado umano e giudiziario di ambito medico, sono stati: I PM Silvia Baldi e 
Alessandro Macaluso. (Capitanati e occultati), prima dal Procuratore d’Agrigento, Renato Di 
Natale. Che in data 11/04/2016 si buscò una querela. E dall’Ottobre 2016, dal Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Che in data 26/04/2019 si buscò una querela. E, un’altra 
querela, l’ha fatto buscare  ai Presidenti e giornalisti delle testate giornalistiche  
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, in data 02/04/2019. Per le querele e le 
motivazioni, si vedano: La sottocartella 11 cartella 12 PROCURE. E le cartelle 12 BIS. 19 - 
24. 28. 33. 39. 43. 44. 56. 57. 58. 59. Del DVD 11 F3.  
Per le querele che si sono buscati: Il Primario Lupo Rosario; L’avvocato Angelo Balsamo di 
fiducia del Lupo Rosario. Il CTU Piccione Franco e il già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra, si vedano le carelle  1 - 23. 51 - 58. 62 BIS - 75. 101 - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo 
- Piccione.      
    
In attesa d’un Suo positivo riscontro, attestante, l’avvenuto intervento che gli altri Ministri 
prima della SV Illustrissima non sono intervenuti a fermare questo galoppante fenomeno 
di copri balordi tu che copro balordi anch’io e di appariglia carte e manovratori di leve 
oscure, che se l’Illustrissimo Giudice Monocratico dott.ssa Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao, il giorno 18/02/2021 non metterà fine a questo vergognoso tramaglio di (ambito 
medico e tasse Tributarie). Mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi al Tribunale 
Internazionale dei diritti dell’uomo. 
 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 09/01/2021. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  
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FINE DEL PRIMO, SECONDO, TERZO E QUARTO DOSSIER 

RIELABORATI DELLA PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI 

MANI. STORIA VERA CONTENUTA NELLE  PAGINE 1 - 28. 75 - 

266. 311 - 386. 387 - 746. 863 - 1376. 

 

PER INTERVENUTA SENTENZA DI ASSOLUZIONE 

DALL’INFAMANTE ACCUSA DI CALUNNIA 

AGGRAVATA NEI CONFRONTI DEI GIP LIRIO G. F. 

CONTI E DAVID SALVUCCI, DEL TRIBUNALE DI 

CALTANISSETTA. APPOGGIATI DAL PROCURATORE 

AGGIUNTO DELLA PROCURA DI CATANIA, 

FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO, DAL GUP DOTT. 

OSCAR BIONDI, DEL TRIBUNALE DI CATANIA E DAL 

PROCURATORE DI AGRIGENTO, LUIGI 

PATRONAGGIO. PERCHE’ IL FATTO NON 

COSTITUISCE REATO EMESSA IN DATA 25/02/2021 

DAL GIUDICE CONSUELO MARIA GIUSEPPINA ELENA 

CORRAO 

 

 

 

 

 

 

 

CONTINUA A LEGGERE LA SECONDA PARTE DEL  

QUARTO DOSSIER RIELABORATO NELLA PAGINA 

SEGUENTE. 
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SECONDA PARTE DEL QUARTO  

DOSSIER RIELABORATO 
  

IL RITORNO DEL CAVALLO CON IN GROPPA:  
I GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI, DEL 

TRIBUNALE DI CALTANISSETTA. IL PROCURATORE 

AGGIUNTO DELLA PROCURA DI CATANIA, 

FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO. IL  GUP DOTT. OSCAR 

BIONDI, DEL TRIBUNALE DI CATANIA E IL 

PROCURATORE DI AGRIGENTO, LUIGI 

PATRONAGGIO.  

CHE LI STA PORTANDO A COSPETTO DELLA LEGGE 

TERRESTRE  CHE HANNO INFRANTO PER LOSCHI 

SCOPI.  E A COSPETTO DELLA LEGGE DIVINA 
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"Due gip hanno insabbiato le mie denunce", assolto imprenditore 80enne 
Il giudice proscioglie Giacomo Sanfilippo dall'accusa di calunnia, la difesa: "Non ha sviato la 
giustizia" 
 

FOTO ARCHIVIO 
 
Redazione20 febbraio 2021 07:03 
 
Assoluzione perché il fatto non costituisce reato: secondo il giudice monocratico del tribunale 
di Catania, Consuelo Corrao, il favarese Giacomo Sanfilippo, 80 anni, non calunniò due 
magistrati di Caltanissetta presentando nei loro confronti una falsa denuncia per abuso di 
ufficio che scaturiva dalla convinzione che avessero insabbiato alcuni esposti relativi 
all'operato dei magistrati di Agrigento.  
A disporre il rinvio a giudizio, nel dicembre del 2018, è stato il giudice dell’udienza 
preliminare di Catania, Oscar Biondi. Sanfilippo, difeso dall’avvocato Salvatore Cusumano, in 
particolare, era accusato di avere presentato una falsa denuncia per abuso di ufficio nei 
confronti di due gip di Caltanissetta - Lirio Conti e David Salvucci - ritenuti "colpevoli" di 
avere insabbiato alcuni esposti presentati nei confronti di numerosi magistrati di Agrigento, 
accusati a loro volta di avere illegittimamente archiviato numerose sue denunce in materia di 
colpa medica e pagamento di imposte e tasse. 
Una serie di accuse del tutto false e gratuite, secondo il procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio che ne aveva chiesto il rinvio a giudizio, finalizzate solo a sviare la giustizia.  
Tesi ribadita, a conclusione del dibattimento, dal pubblico ministero di udienza che, nella sua 
requisitoria, aveva chiesto la condanna a un anno di reclusione. Il difensore, al contrario, 
aveva sollecitato l'assoluzione "perché il fatto non costituisce reato". In particolare aveva 
sostenuto che non vi era stato alcun dolo nella condotta di Sanfilippo e che le sue denunce, 
magari infondate, non avevano come scopo quello di sviare la giustizia. Tesi che hanno 
convinto il giudice che ha assolto il favarese.  
© Riproduzione riservata 
Si parla di 

• assoluzioni 

• calunnia 

• favara 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.agrigentonotizie.it/tag/assoluzioni/
https://www.agrigentonotizie.it/tag/calunnia/
https://www.agrigentonotizie.it/tag/favara/
https://citynews-agrigentonotizie.stgy.ovh/~media/original-hi/11281810265921/aula-tribunale-4.jpg
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Il giudice proscioglie il favarese Giacomo Sanfilippo dall’accusa di calunnia 
di sop 

  

 20/02/2021 

  

in Altre Notizie 

Due gip hanno commesso dei reati nell’archiviare le mie denunce”, assolto imprenditore 
80enne 
Il giudice proscioglie Giacomo Sanfilippo dall’accusa di calunnia, la difesa: “Non sapeva 
fossero innocenti ” 
Assoluzione perché il fatto non costituisce reato: secondo il giudice monocratico del tribunale 
di Catania, Consuelo Corrao, il favarese Giacomo Sanfilippo, 80 anni, non calunniò due 
magistrati di Caltanissetta presentando nei loro confronti una falsa denuncia per abuso di 
ufficio che scaturiva dalla convinzione che avessero insabbiato alcuni esposti relativi 
all’operato dei magistrati di Agrigento. 
A disporre il rinvio a giudizio, nel dicembre del 2018, è stato il giudice dell’udienza 
preliminare di Catania, Oscar Biondi. Sanfilippo, difeso dall’avvocato Salvatore Cusumano, in 
particolare, era accusato di avere presentato una falsa denuncia per abuso di ufficio nei 
confronti di due gip di Caltanissetta – Lirio Conti e David Salvucci – ritenuti “colpevoli” di 
avere insabbiato alcuni esposti presentati nei confronti di numerosi magistrati di Agrigento, 
accusati a loro volta di avere illegittimamente archiviato numerose sue denunce in materia di 
colpa medica e pagamento di imposte e tasse. 
Una serie di accuse del tutto false e gratuite, secondo il procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio che ne aveva chiesto il rinvio a giudizio, finalizzate solo a sviare la giustizia. 
Tesi ribadita, a conclusione del dibattimento, dal pubblico ministero di udienza che, nella sua 
requisitoria, aveva chiesto la condanna a un anno e quattro mesi di reclusione. Il difensore, al 
contrario, aveva sollecitato l’assoluzione “perché il fatto non costituisce reato”. In particolare 
aveva sostenuto che non vi era stato alcun dolo nella condotta di Sanfilippo in quanto lo 
stesso, nel momento in cui presentato’ la denuncia , aveva la certezza che i due Gip si erano 
macchiati di gravi reati nell’archiviare alcuni procedimenti penali scaturiti da numerose 
denunce sporte dal Sanfilippo Tesi che hanno convinto il giudice che ha assolto il favarese. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.siciliaonpress.com/author/sop/
https://www.siciliaonpress.com/2021/02/20/il-giudice-proscioglie-il-favarese-giacomo-sanfilippo-dallaccusa-di-calunnia/
https://www.siciliaonpress.com/category/altre-notizie/
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                GIACOMO  SANFILIPPO                   
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                              ALLA CORTESE ATTENZIONE DEL PRESIDENTE   
                                                                           DEL GIORNALE AGRIGENTONOTIZIE  
 
OGETTO: Seconda richiesta rimozione dei tre artt. di giornale pubblicati nella totale falsità 
nelle date 03/06/2018.  07/08/2018 e  17//12/2018  da codesta testata giornalistica. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53.  In seno alla pubblicazione dell’art. di giornale del 19/02/2021 ore 21, 23. Pubblicato 
dalla testata giornalistica Agrigentonotizie. E, riportato per intero sul Suo Sito web. Il cui art. 
impone in automatico la rimozione degli art. di giornale richiamati in oggetto. E in seno alla 
Sentenza di assoluzione che si legge in allegato. 
 
Chiede per la seconda volta  la rimozione dei detti artt. entro e non oltre 5 giorni dalla data di 
oggi perché non hanno più motivo di esistere. Anche perché sono controproducente per tale 
testata giornalistica della quale la SV è Presidente.  
 
La presente sarà inviata presso l’Ordine dei giornalisti di Palermo e presso la Procura di 
Agrigento. 
Sarà pubblicata sul Sito in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente ritiene sia 
di dovere.  
 
Allegato:  
Copia Sentenza (Condivisa in toto dai Togati: Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta; Francesco Giuseppe Puleio Procuratore aggiunto della Procura 
di Catania; GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. (I primi due  ed il quinto Togato, alla data 07/09/2017 risultavano 
essere: superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia). 
 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 31/03/2021  
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
Avvertenze ex Dlgs 196/03; Le informazioni di cui a questo messaggio di posta elettronica e/o nel/1 file/s  

allegato/i sono  da considerarsi strettamente riservate. Il loro utilizzo è consentito esclusivamente al destinatario  

del messaggio pe le finalità indicate nel messaggio stesso. Qualora riceveste questo messaggio senza esserne il 

destinatario, Vi preghiamo cortesemente di darcene notizia via e-mail e di procedere alla distruzione del 

messaggio stesso cancellando dal Vostro sistema; costituisce comportamento contrario ai principi dettati dal Dlgs 

196/03 il trattenere il messaggio stesso, divulgarlo anche in parte, distribuirlo ad altri copiarlo od utilizzarlo per 

finalità diverse.    
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              GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it      
                               
                                               ALLA CORTESE ATTENZIONE DELLA DIREZIONE  
                                                           DEL GIORNALE GRANDANGOLO 
                                                        COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL     
                                                                   grandangoloagrigento@gmail.com 
 
OGETTO: Seconda richiesta rimozione dei due artt. di giornale pubblicati nelle date 
07/08/2018 e  17//12/2018  nella totale falsità da codesta testata giornalistica. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53.  In seno alla pubblicazione dell’art. di giornale del 19/02/2021 ore 21, 23. Pubblicato 
dalla testata giornalistica Agrigentonotizie. E, riportato per intero sul Suo Sito web. Il cui art. 
impone in automatico la rimozione degli art. di giornale richiamati in oggetto. E in seno alla 
Sentenza di assoluzione che si legge in allegato. 
 
Chiede per la seconda volta  la rimozione dei detti artt. entro e non oltre 5 giorni dalla data di 
oggi perché non hanno più motivo di esistere. Anche perché sono controproducente per tale 
testata giornalistica della quale la SV è Presidente.  
 
La presente sarà inviata presso l’Ordine dei giornalisti di Palermo e presso la Procura di 
Agrigento. 
Sarà pubblicata sul Sito in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente ritiene sia 
di dovere.  
 
Allegato:  
Copia Sentenza (Condivisa in toto dai Togati: Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta; Francesco Giuseppe Puleio Procuratore aggiunto della Procura 
di Catania; GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. (I primi due  ed il quinto Togato, alla data 07/09/2017 risultavano 
essere: superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia). 
 
Gradisca distinti saluti 
Favara, li 31/03/2021  
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 
             
 
 
Avvertenze ex Dlgs 196/03; Le informazioni di cui a questo messaggio di posta elettronica e/o nel/1 file/s  

allegato/i sono  da considerarsi strettamente riservate. Il loro utilizzo è consentito esclusivamente al destinatario  

del messaggio pe le finalità indicate nel messaggio stesso. Qualora riceveste questo messaggio senza esserne il 

destinatario, Vi preghiamo cortesemente di darcene notizia via e-mail e di procedere alla distruzione del 

messaggio stesso cancellando dal Vostro sistema; costituisce comportamento contrario ai principi dettati dal Dlgs 

196/03 il trattenere il messaggio stesso, divulgarlo anche in parte, distribuirlo ad altri copiarlo od utilizzarlo per 

finalità diverse.    
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mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it


1390 

 

          GIACOMO SANFILIPPO                                            
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        
                                                            ALL’ILLUSTRISSIMO PRESIDENTE DELL’ORDINE  
                                                                         DEI GIORNALISTI PER LA SICILIA  
                                                     COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL info@odgsicilia.it 
  
OGGETTO:  INVIO  COPIA SENTENZA DI ASSOLUZIONE  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53.   
 
In seno alla prodromica documentazione già ai Suoi atti. Le invia copia della Sentenza di 
assoluzione n° 559/2021 emessa in data 25/02/2021 dal giudice Consuelo Maria Giuseppina 
Elena Corrao del Tribunale penale di Catania.   
Che permette a codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine dei giornalisti di decidere con 
serenità la radiazione dall’Albo, il dott. Matteo Scarlino  direttore del giornale  
Agrigentonotizie e del suo giornalista che ha curato i tre artt. dettati da chi, al di fuori della 
verità.  
E il dott. Giuseppe Castaldo direttore del giornale Grandangolo - Agrigento e del suo 
giornalista che ha curato l’art. del 17/12/2018  dettato da chi, al di fuori della verità.       
Per falsità attestate nei miei confronti denigrandomi a mezzo stampa, calunnia aggravata dalla 
 
Allegato: Copia Sentenza (Condivisa in toto dai Togati: Lirio G. F. Conti e David Salvucci 
del Tribunale di Caltanissetta; Francesco Giuseppe Puleio Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania; GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e dal Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. (I primi due  ed il quinto Togato, alla data 07/09/2017 
risultavano essere: superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia). 
 
E copie richiesta rimozione artt. di giornali totalmente falsi pubblicati dalle testate 
giornalistiche  Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. 
                                                                                
La presente sarà inviata presso la Procura di Agrigento. 
Sarà pubblicata sul Sito in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente ritiene sia 
di dovere.  
        
Vogliate  gradire distinti saluti. 
 
Favara, li 31/03/2021 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
  
Avvertenze ex Dlgs 196/03; Le informazioni di cui a questo messaggio di posta elettronica e/o nel/1 file/s  

allegato/i sono  da considerarsi strettamente riservate. Il loro utilizzo è consentito esclusivamente al destinatario  

del messaggio pe le finalità indicate nel messaggio stesso. Qualora riceveste questo messaggio senza esserne il 

destinatario, Vi preghiamo cortesemente di darcene notizia via e-mail e di procedere alla distruzione del 

messaggio stesso cancellando dal Vostro sistema; costituisce comportamento contrario ai principi dettati dal Dlgs 

196/03 il trattenere il messaggio stesso, divulgarlo anche in parte, distribuirlo ad altri copiarlo od utilizzarlo per 

finalità diverse.    
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     GIACOMO SANFILIPPO  

                  EDITORE  

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  

TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733  

Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°  

clicca su: www.sanfilippo-editore.it  

E-mail: info@sanfilippo-editore.it  

sanfilippo-editore@libero.it  

 

                                   ALLO SPETTABILE STUDIO LEGALE SPAGNOLO & ASSOCIATI  

                                                             CORSO ITALIA 244, 95129 CATANIA  

                                                            COMUNICAZIONE A MEZZO E-MAIL  

                                                                    info@studiolegalespagnolo.it  

 

OGGETTO: Invio documenti a mezzo e-mail.  

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 

53. Vi invia copia della Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa dal giudice Consuelo 

Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di Catania. 

  

Allegato: Copia Sentenza (Condivisa in toto dai Togati: Lirio G. F. Conti e David Salvucci 

del Tribunale di Caltanissetta; Francesco Giuseppe Puleio Procuratore aggiunto della 

Procura di Catania; GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e dal Procuratore di 

Agrigento, Luigi Patronaggio. (I primi due ed il quinto Togato, alla data 07/09/2017 

risultavano essere: superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 

Giustizia).  

Sarà pubblicata sul Sito in intestazione, su facebook e sarà inviata dove l’esponente ritiene sia 

di dovere.  

 

Gradisca distinti saluti.  

Favara, li 31/03/2021  

                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo  
 

 

 

 
Avvertenze ex Dlgs 196/03; Le informazioni di cui a questo messaggio di posta elettronica e/o nel/1 file/s 

allegato/i sono da considerarsi strettamente riservate. Il loro utilizzo è consentito esclusivamente al destinatario 

del messaggio pe le finalità indicate nel messaggio stesso. Qualora riceveste questo messaggio senza esserne il 

destinatario, Vi preghiamo cortesemente di darcene notizia via e-mail e di procedere alla distruzione del 

messaggio stesso cancellando dal Vostro sistema; costituisce comportamento contrario ai principi dettati dal Dlgs 

196/03 il trattenere il messaggio stesso, divulgarlo anche in parte, distribuirlo ad altri copiarlo od utilizzarlo per 

finalità diverse.  
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36 FASCICOLO 36  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
            GIACOMO SANFILIPPO                       RACCOMANDATA N° 15027997406-0                 
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE  
                                                                     DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA        
  
OGGETTO: CHI E CAUSA DEL SUO MALE PIANGA SE’ STESSO 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e  residente in c/da Bagli 53.  
 
Alla luce di quanto si legge nella Sentenza n° 599/2021  emessa in data 25/02/2021 dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina  Elena Corrao del Tribunale penale di Catania, che mi ha 
assolto dall’infamante accusa di calunnia aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale  di Caltanissetta. Che si trascrivono integralmente  i capi di 
imputazione e le motivazioni della Sentenza.   
 

IMPUTATO 
 

Del delitto di cui agli artt. 81 c p v, 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p., p. t. T. perché, con atto 
qualificato dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione 
GIP del Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. 
magistrati in servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva 
innocenti, del delitto di abuso di ufficio di cui all'art. 32.3 c.p. commesso ai suoi danni. - 
Asseriva in particolare SANFILIPPO che il G.I.P. Lirio CONTI ed il G. l. P. David SALVUCCI, 
rispettivamente titolari ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura 
Caltanissetta e n. 2196/15 R. G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e 
n. 2283/115  R. G. I. P.  (SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  
(CONTI in data 10/2/2016 e SALVUCCI in data 14/3/2016) dei procedimenti scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
medica. Con l'aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. 
ln Caltanissetta,  il13/09/20l7. 
 

MOTIVAZIONI 
 

Con decreto di rinvio a giudizio del 13 Dicembre 2018 SANFILIPPO Giacomo è stato 
chiamato a rispondere del delitto di calunnia descritto in rubrica.  
L’attività dibattimentale è iniziata all’Udienza del 03/Ottobre 2019 (rinviata perché riservato 
ad un GOT) e si è articolata anche nella Udienza del 10/10/2019 (la prima davanti a questo 
Giudice, che  ha dovuto rinviarla per difetti di  notifica oltre che per impedimento della Difesa 
dell’imputato), del 13 Febbraio 2020 (questioni preliminari e richiesta di perizia), del 
14/05/2020 (rinviata d’Ufficio al 19/11/2020 per emergenza Coronavirus, con conseguente 
sospensione automatica dei termini fino al  30 Giugno 2020), del 19 Novembre 2020 
(scioglimento della R. O.,  apertura del dibattimento e richiesta di prova)  del 18/02/2021 
(esame imputato e discussione.  
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All’esito, è bastato un esame del documento asseritamente calunnioso - una “diffida”  al 
dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta per pervenire ad un giudizio di insussistenza 
del reato sotto il profilo dell’elemento piscologico, quale la coscienza e la volontà di attribuire 
falsamente un fatto reato a persona /e che sapeva essere innocente/i.  
Dopo essersi definito “Editore”, infatti, il SANFILIPPO intitolava come “opera pubblicata: 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II”, indi, rinviava alle motivazioni di “atti di opposizione” 
presentati in altro procedimento penale, e ai relativi allegati, per diffidare il Presidente 
dell’Ufficio GIP a provvedere “(di giustizia ad esporre i reati commessi dai GIP Lirio G.  F 
Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 
2196/15 e 2883/15”.     
Proseguendo nella diffida, il SANFILIPPO elencava le numerose Autorità cui si rivolgeva (Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini”), e, 
dopo avere chiesto alle stesse di provvedere “di giustizia” per “adottare le consequenziali 
azioni del caso nei confronti dei 20 Togati che si leggono negli atti di opposizione”, 
preannunciava l’invio della diffida anche “ad altri che si leggono negli atti di opposizione”, e, 
al contempo, avvertiva che avrebbe pubblicato lo stesso documento “sul Sito Internet  in 
intestazione, su facebook” e “dove l’opponente ritiene sia di dovere”. Egli concludeva 
dichiarandosi  “a disposizione delle SS VV Illustrissime per qualsiasi chiarimento in merito e 
indicava agli allegati nel modo seguente “due atti di opposizione del 07/09/2017 procedimenti 
penali numero 2820/2016  e 2822/2016 PM, composti di 10 pagine cadauno; più due fascicoli 
allegati alle stesse. Composti di pagine 23 facciate 46. E pagine 14 facciate 27; Copia CD - 
Informatico 4.2 F1 3 F1. 4 F2 unificato”, infine, sottoscriveva la “diffida” come “Giacomo 
Sanfilippo Editore”. Tutto quanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento 
incriminato una personalità non solo disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta 
di essere stata vittima di ingiustizia, a suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE 
EPOCALI”  e da giustificare l’invio della diffida a quante più Autorità di alto livello. Le 
produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   
Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato.  
 

PTM 
 
Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato.  
Catania, li 18/02/2021  
                                                                                                                           Il Giudice  
                                                                                                                       Consuelo Corrao  
                                                                                                                          Il Cancelliere  
                                                                                                                            Santo Scuderi   
 



1394 

 

(Condivisa in toto dai Togati: Lirio G. F. Conti; David Salvucci; Francesco Giuseppe 
Puleio; Oscar Biondi e Luigi Patronaggio. (I primi due  ed il quinto Togato, alla data 
07/09/2017 risultavano essere: superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia). 
Come si legge nel primo punto del fascicolo 22 del 28/10/2019 inviato: Al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della 
giustizia Alfonso Bonafede, che recita: Non avendo lo Spettabile CSM del primo e secondo 
dossier rielaborati sopra richiamati,  potuto smentire che i venti TOGATI: Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; 
Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; 
Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare 
la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  
<Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se 
si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno 
avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.   
 
Sono della specie per cui li ho denunciati in data 18/08/2016. Conclusosi  con l’archiviazione 
del fascicolo - pratica n° 113/RE2006 protocollo P 5418/2007 del 27/02/2007.  Senza adottare 
disciplina alcuna  per i Togati agrigentini e nisseni che si leggono nel libro IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I pubblicato il 04/03/2006 sotto la mia egida editoriale.  E senza inibire me di 
scrivere e pubblicare  opere letterarie eccetera, eccetera. E con il trasferimento di quasi tutti i 
PM della Procura di Agrigento come si legge nell’art. di giornale pubblicato da 
Agrigentonotizie in data 07/12/2016. Che si è rivelata essere come il detto di Tomasi di 
Lampedusa: Che tutto cambi purché nulla muti. Come avremo modo di parlarne  nei 
punti 6 e 7. E, in modo più approfondito, nelle 17 pagine del fascicolo 21 e nelle 180 
pagine in esso allegate. Vedasi pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 338. 339 - 746. 747 - 856. 1013 
- 1016 di storia vera  contenuta nei  PDF 6 e 7 di 1018 pagine, già in possesso: Sia dalle VV. 
SS. Illustrissime; Sia dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Sia dal Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Sia dal GUP Dott. Oscar Biondi. E le 
pagine 863 - 1142 del PDF n° 10 di 1300 pagine 1024 delle quale sono di storia vera, leggibili 
nella cartella 14 del DVD 11 F3. Nelle quale, si legge come e perché i Presidenti e i giornalisti 
di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento e il Procuratore capo della Procura di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, si sono fatti querelare da me. Né il CSM del terzo dossier dal 
14/12/2018 ad oggi,  ha dato sapere di avere smentito quanto si legge nei fascicoli 11 - 21, né 
ha dato sapere di avere smentito l’operato del CSM del primo e secondo dossier rielaborato 
sopra richiamati.  Vedasi fascicolo 21 e i suoi allegati. I fascicoli 1 - 10. 11 - 21 contenuti nella 
cartella 60 e 62, le cartelle 11 e 11 BIS e tutte le cartelle esistenti nel DVD 11 F3). 

<<<>>> 
Alla luce di quanto si legge nelle pagine 7 - 9 degli atti di opposizione n° 2820 e 2822. 
Peraltro, richiamati nel provvedimento di rinvio a giudizio emesso dal GUP dott. Oscar Biondi 
del Tribunale di Catania. Che recita:  
 

CHE VERGOGNA!!! 
 
20 Giudici pagati col danaro pubblico che avevano il sacro santo dovere di usare la loro 
gnoseologia per stroncare sul nascere i due su indicati colossali complotti politici giudiziari 
orditi ai miei danni da più e più  criminali organizzati come nella fattispecie. “E chissà per 
quali dei tre sotto indicati interessi di losca natura, e che vorrei conoscere”. Usarono 
invece, la loro alquanto miseranda spicciolata filosofia di unirsi in complotto per ammazzare 
sul nascere le mie querele fondate sulla verità e corredate da: Atti  Giudiziari; Videointervista 
televisiva; Documentazione pubblicata su cartaceo e sul Sito Internet www.sanfilippo-
editore.it. Con lo sporco sistema della manipolazione degli artt. e della verità attestata in atti 
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giudiziari, allo scopo di proteggere  gli arroganti - prepotenti personaggi delle due maniche di 
criminali organizzati. 
Uno, come già detto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato tributario. 
Voluto da quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per se e per gli altri nati di 
caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. Continuato e aggravato dai 
scriteriati PM: Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi. Capitanati dai guru Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura 
di Agrigento. E dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; E dal dirigente del personale GIP 
del Tribunale di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. E dai 
GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Della Procura e del Tribunale di Caltanissetta. (Tutti 
complici). Nell’usare un peso e due misure nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni 
singola denuncia - querela dai PM delle Procure di Agrigento e di Caltanissetta. E dai GIP del 
Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E nell’infischiarsene altamente: Dell’art. 21 
della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie dei PM e dei 
GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si leggono nelle 
querele; Della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste; Della revoca della Sentenza penale n° 259/96 che aveva 
emesso in totale  arbitrario il Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento 
Maria Agnello; Della trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazione avvenute tra me e 
il reo confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. Peraltro, 
trascritta dalla stessa Procura di Agrigento; Della intervista televisiva mandata più volte in 
onda nel Giugno 2004 dall’emittente televisiva Teleacras - Agrigento. Visibile e ascoltabile su 
www.sanfilippo-editore.it;  Della nota del 24/04/2014 del Procuratore Armando lo Leggio 
della SERIT – Agrigento, leggibile nelle pagine 5 e 6 del File 7 cartella 36; E del trasferimento 
dei 9 PM in organico presso la Procura di Agrigento firmato dal CSM. E, in modo del tutto 
scellerato archiviarono le mie denunce - querele con la ridicola motivazione reati 
assolutamente infondati.  
 
(Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù odia 
uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e 
trasparenza. E conservatori  della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato la legge 
che rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad imperitura 
memoria). 
 
E l’altro, come già detto, delle maglie nere della Sanità e della Giustizia Agrigentina. Voluto 
dal misterioso primario cieco ed analfabeta Rosario Lupo. E dal caparbio PM Lucia Brescia. 
Continuato e aggravato dagli scriteriati PM: Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dal 
guru Renato Di Natale. Dai GIP: Alessandra Vella; Francesco Provenzano; E dal dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento. “Tutti complici”. Nell’usare un peso e due misure 
nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni singola denuncia - querela dai PM della 
Procura di Agrigento.  E dai GIP del Tribunale di Agrigento. E nell’infischiarsene altamente: 
Dell’art. 21 della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie 
dei PM e dei GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si 
leggono nelle querele; Della Sentenza  di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera; 
Della  mia nota del 18/06/2003. Peraltro,  fatta propria dal dott. Gaetano D’Antoni; Dal Lupo 
Rosario; E dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle  falsità attestate innanzi ai Giudici di causa 
penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario. Delle falsità attestate in atti Giudiziari di 
causa civile dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle rabbrividante attestazioni del “resipiscente 
Lupo Rosario” che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi  aveva procurato; 
Del trasferimento dei 9 PM in organico presso la  Procura di Agrigento firmato dal CSM. E in 
modo del tutto scellerato manipolarono gli artt. ai capi di imputazione esistenti nelle querele 
già agli atti, e archiviarono i procedimenti penali con la ridicola motivazione trascorso termine 
della presentazione della querela. E reati assolutamente infondati. Omettendo: Di oscurare il 
su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e pubblicarle sul richiamato Sito 
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Internet; Di  iscrivermi nel registro delle notizie di reato per false pubblicazioni e per 
vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù odia uomini onesti e 
dissacratrici della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E 
conservatrici della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato la legge che 
rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad imperitura memoria). 
 
Sarebbe molto più vergognoso ricorrere al tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo.  
Se: Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Il 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E il Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni 
Legnini. Non interverrebbero con la dura LEX con tutte le consequenziali azioni del caso nei 
confronti dei 20 summentovati Giudici predica bene e razzola male. Che dal 09/05/1994 al 
08/07/2017, con parole in calce in atti giudiziari,  hanno voluto fare intendere agli organi 
superiori della Magistratura che gli asini volano, è non loro mentire.  In tal caso. Non 
imparerebbero mai che non si devono: Né scassare i gabasisi alle persone di acclarata dignità; 
Né di infischiarsene altamente delle decisioni prese dai Membri del CSM come nel caso di 
specie: Né può restare d’insegnamento agli altri che vorrebbero, come in effetti, questo piccolo 
esercito composto di 20 TOGATI piccini nell’anima col cervello Coreborano che per favorire 
gli arroganti – prepotenti personaggi appartenente alle due su citate maniche di criminali 
organizzati, hanno emulato COREBO figlio di Magdone, innamorato di Cassandra figlia di 
Priamo re di Troy, ch’era giunto a Troy da pochi giorni.  Per portare  aiuto al futuro suocero e 
ai Troyani, consiglia ai Troyani  di prendere le armi dei Greci uccisi per ingannare il nemico; 
non sopporta la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci e si scaglia tra i nemici. I Greci 
riconoscono sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo cade per primo.  
Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto. 
I Troiani vennero fottuti dal cavallo di legno costruito sapientemente  dai Greci.  
Mentre invece,  i 20 summentovati TOGATI di poca mente, vennero fottuti dal loro smisurato 
marionettismo usato per lunghi 280 mesi contro di me osservatore delle leggi: Penali; Civili e  
Tributarie. Allo scopo di  favorire le due  maniche di criminali organizzati individuabili a: 
Dirigenti  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento;  E di tutto l’apparato Tributario. Resipiscente Lupo Rosario primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Prezzolati testi del Lupo Rosario; 
E avvocato di fiducia del Lupo, Angelo Balsamo.  
 
V’è una gran differenza tra: Il caparbio PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio; 
L’avvocato Angelo Balsamo; I Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda 
Sandro; Paolo Scibetta. In organico presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che 
hanno attestato più falsità in atti giudiziari e innanzi al giudice di causa civile. Il Paolo 
Scibetta le attestò anche in sede di causa penale. Per ingannare il Giudice Paolo Criscuoli 
che ha emesso la Sentenza 1213/2010, prima che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente 
innanzi al Giudice Katia La Barbera. Leggibili nei File 1 – 4 cartella 11; Nelle pagine 7 – 11 
File 4 cartella 13; Nelle pagine 8 – 13  File 11 cartella 14. Nelle pagine 9 – 17 File 9 cartella 
14. E File 6 cartella 13.  
 
Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice Alfonso Pinto che ha emesso la Sentenza n° 34/2012, prima 
che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente innanzi al Giudice Katia La Barbera. Vedasi 
Sentenza al File 2 cartella 11 BIS. 
 
E il prof. CTU Franco Piccione  che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice di causa civile della Corte di appello di Palermo; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso capitanati dal guru Renato Di Natale; I due GIP: 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano e il loro dirigente. E altri due Gip che in data 
22/12/2016 e 17/01/2017 archiviarono i procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016, con 
la totale consapevolezza che il Lupo Rosario si era già reso resipiscente innanzi al Giudice 
Katia La Barbera.    
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E v’è una grandissima differenza tra me e i 20 TOGATI che dal 09/05/1994 hanno messo 
trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno. Che mi sono difeso con le unghie e con i 
denti.  
Mentre loro, che dal 28/06/2002 si vedono messo a fuoco e straziato il proprio terreno, non 
tentano  di spegnerlo nemmeno con una pompetta di clistere da bambino. Anzi. Lo hanno 
alimentato con le selvagge archiviazioni dei procedimenti penali n°2820/2016 e 
n°2822/2016.  
Con tali archiviazioni, La Procura ed il Tribunale GIP di Agrigento, hanno inteso coprire 
ancora una volta:  Il resipiscente e infame di stesso e traditore dei suoi complici, Lupo 
Rosario. E il resipiscente e infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, Garziano 
Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. E hanno inteso, ancora una volta,  
fottersene altamente: Delle mie numerose querele e dei miei incontrovertibili scritti di 
dominio pubblico; Dell’Ispezione Ministeriale fatta eseguire nella seconda e terza decade di 
Gennaio 2016 dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E di tutti i Membri del CSM 
che hanno firmato il trasferimento per 9 PM della Procura di Agrigento.   
 
<A Voi quattro SIGNORI reggenti la legge Italiana, l’arduo compito di riportare all’originario 
splendore le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E accertare la penale e 
civile responsabilità in testa ai summentovati  20 TOGATI. corrotti e marci dentro, 
annidacchiati all’interno delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E 
adottare la dura LEX che prevede il licenziamento a tronco e mandati a casa con le pive nel 
sacco e a calci nel culo. Per i seguenti motivi: 
 
1)   Per avere intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – 
zecca  dello Stato, qual si voglia chiamare, elargito dal “fitusu” Leto Pietro Pasquale dirigente  
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, a sua volta, lo intascava da altri per aggiustargli 
la posizione fiscale e non fargli pagare le tasse. E per avere intascato lo sterco santo del 
diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta, zecca dello stato, qual si voglia chiamare, 
elargito dal divenuto “resipiscente Lupo Rosario”. Che regola il giuoco del nulla si dà se 
nulla si ha.  E, legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la 
coscienza i giudici e l’onestà le donne. 
 
2) Per essersi sottomessi e schiavizzati dall’arroganza – prepotenza posseduta dalle persone 
facente parte delle due su citate  maniche di criminali organizzati.  
 
3) Per essere nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. E per altri reati 
che Le S.S. V.V. Illustrissime ravviseranno nel corso delle delicate indagini>.  
 
Le cartelle 1 -  23.  30 – 39. Si riferiscono all’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – Lupo 
Rosario.  
Le cartelle 51 – 57 si riferiscono all’iniqua storia Giacomo Sanfilippo – CUT Piccione Franco.    
La cartella 40 contiene l’esposto - denuncia alla signora sindaco del comune di Favara e l’art. 
di giornale. Francamente: Favara ripudia le mafie.   
La cartella 58 contiene le pubblicazioni in PDF.   
Le  cartelle 30 – 40. 58 – 61 sono state estrapolate dal CD-R 11 F3 riferente all’iniqua 
storia Giacomo Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento  e di tutto l’apparato 
Tributario.  
Le su richiamate denunce che sono la prova provata che i GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci sono tutt’altro che innocenti come si sono e li hanno dichiarati i Togati Catanesi,  
sono  pubblicate nelle pagine 688 - 708. 718 - 746. 945 - 952. 1155 - 1167.  918 - 942. del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it.  

<<<>>> 
Se invece, ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; 
All’aggiunto Procuratore di Catania, Francesco Giuseppe Puleio; Al GUP dott. Oscar Biondi 

http://www.sanfilippo-editore.it/


1398 

 

del Tribunale di Catania e al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Odia uomini onesti, 
dissacratori della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E 
conservatori della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni. (I primi due ed il quinto Togato, come già detto, alla data 
07/09/2017 risultavano essere: superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia; Senza limiti di coprire gli altri, né confini di farsi coprire dal altri; 
Benda mirino - inquina legge per loschi fini; Copri balordi tu che copro balordi anch’io; 
Alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni e trasgressori 
degli artt. 2 e 24 della Costituzione).  
Non gli veniva la felicissima idea di apparigliare carte e manovrare leve oscure, per dare sfogo 
alla loro maledetta ira e alla loro soprastia nei miei confronti, con l’unica arma disponente, 
quella del diritto della forza dissacratrice della legalità e trasparenza. Andarono e mandarono 
con degli asini nani a combattere contro una immaginaria forza nemica che aveva creato nel 
mese di Ottobre 1995 quel  pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per sé e per gli 
altri nati di caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. Vedasi  pagine 623 - 
626. 688 - 708. 718 - 746. 945 - 952. 1155 - 1167.  544 - 549. 698 - 705. 1034 - 1037. 1251 - 
1255  del Sito web in intestazione.  
Cioè, diedero l’avanti tutto con  la querela da parte degli onniscienti  GIP Lirio G. F. Conti  e 
David  Salvucci, e con il rinvio a giudizio per calunnia aggravata senza alcun presupposto da 
parte del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio,  e  da parte del GUP Oscar Bindi, e 
con il fare pubblicare più falsi artt. alle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento, da parte dell’onnisciente Procuratore Luigi Patronaggio, Che, per il capzioso 
piano altamente criminale che si erano studiato, (se mi sarei fatto prendere dalla sindrome 
di Stoccolma),  era l’unico rimedio per dare una mano di spugna alle loro  scelleratezze 
commesse e a quelle commesse da altri Togati e non, su di me, e salvare la loro faccia e  
quella degli altri Togati e non, che in queste due inique storie di colpa medica e di tasse 
tributarie c’è  l’hanno messa nell’archiviare più querele in modo scellerato, per non rinviare a 
giudizio i personaggi che si leggono nelle querele e nei fascicoli aperti dalla Procura di 
Agrigento, capitanata dai Procuratori:  Ignazio De Francisci e  Renato Di Natale. E trasferiti 
dagli stessi, presso la Procura di Caltanissetta. In data 14/03/2003 e 24/03/2014. Vedasi 
Sottocartelle 1 e  11 delle cartelle 6 e 12 PROCURE e cartella 29 del DVD 11 F3.  
E per non autorizzare il pagamento delle somme di risarcimento danni che si leggono nell’atto 
di costituzione di parte civile  già agli atti del PM Antonella Pandolfi sin dal 03/09/2013. E su 
altra documentazione che si legge nelle 100 pagine in allegato. Peraltro, pubblicate  nelle 
pagine 171 - 181. 1281 - 1284 . 468 - 482. 537 - 543. 582 - 596. 648 - 651.  654 - 656.  1096 - 
1103. 1245.  1255 - 1261. 1381 - 1384 del Sito web in intestazione.  
E per archiviare in quattro e quattr’otto le sotto indicate querele con la motivazione false 
accuse e calunniatore di magistrati.  
Ancora infinite grazie ai 5 summentovati Togati: Nisseni, Catanesi e Agrigentino,  per non 
essersi  soffermati sull’unica frase che dice. (Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco 
dell’atro. Altrimenti si resta fottuto). Che è quella che misura il tempo dei ricordi delle cose 
passate; Dell’immediatezza che porta ai vicoli ciechi; Dell’orgoglio che è il passo che precede 
la sconfitta   dell’azzardata azione altamente criminale da intraprendere; Dell’attesa che 
determina la saggezza e l’equilibrio  dell’uomo. Prima di unirsi in complotto per apparigliare  
carte e manovrare leve oscure per riprendere in mano  il  giuoco della partita a scacchi che 
avevamo giuocato a sei mani, nelle date 02/03/2016 e 23/03/2016. Ed anche quelle che avevo 
giocato a sei mani con: I Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, dal 
2014 al ad oggi. Il Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  07/09/2017. I 
Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando e 
Alfonso Bonafede, dal 2007 al 2019. I Ministri  dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria 
Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 2001 al 2019. I Ministri dell’Economia e 
Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio 
Befera; Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità - Roma, dal 2003 al 2016.  L’assessore e i 
Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, dal 2013 al 2021. I 
Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David Ermini, 
dal 2006 al 2020. I Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; 
Sergio Mattarella, dal 2001 al 2020. Le Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San 
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Marco e  di via Giulia - Roma, dal 2016 al 2017.  La SERIT di Agrigento e di  Palermo. 
L’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo. La Guardia di Finanza di Agrigento. E con  
più personaggi di Giustizia di alto livello. Che era  quello di ottenere la severa disciplina nei 
confronti dei militari della Guardia di Finanza e dell’Arma Benemerita, da parte dei Ministri 
dell’Interno. E la severa disciplina nei confronti dei 20 summentovati Togati, sia dal CSM, che 
dai Ministri della giustizia. Il rinvio a giudizio dei  Togati agrigentini per i reati loro 
commessi, da parte della Procura di Caltanissetta e la condanna penale da parte del Tribunale 
penale di Caltanissetta. E l’erogazione delle somme di danaro per il risarcimento danni alla 
mia immagine di uomo onesto, per il mio decoro  e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute, a causa delle soprastie e delle 5 persecuzioni 
giudiziarie subite, senza alcun precedente, che vanno dal 09/05/1994 al 18/02/2021. Dalle 
quale 5 inchieste a capestro  ne sono uscito a testa alta.  (Altrimenti. Sarebbe rimasto tutto  
allo stallo per come l’avevano destinato restare) 
 
E non avrei avuto modo: Di formalizzare e inviare più denunce ai summentovati personaggi 
delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che si leggono 
nelle pagine  863 - 1376 del Sito web in intestazione e nei fascicoli 11 - 35 contenuti nelle 
cartelle 60 e 62 e in altre cartelle  DVD 11 F3. Di  sporgere altre  6 denunce - querele nei 
confronti dei personaggi che si leggono nelle pagine  867 - 873. 900 - 906. 1070 - 1079. 1081 - 
1093. 1343 - 1345. 1362 - 1356 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Ancor prima dello 
svolgimento della causa dibattimentale del 18/02/2021 e dell’emissione della Sentenza di 
assoluzione perché il fatto non costituisce reato emessa dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena  Corrao che si legge nelle pagine 97 - 100 degli allegati e nelle pagine 1381 
- 1384  del su richiamato Sito web.  
(La quale, mi permette di querelare entro il termine stabilito dall’art. 124 CP: I GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Il GUP Dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania 
e il già querelato Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Per i reati di  calunnia 
aggravata anche dalla pubblicazione a mezzo stampa pur sapendomi innocente e associazione 
per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col metodo mafioso. Nell’avere attestato  
falsità su falsità in atti pubblici e giudiziari allo scopo di costruire un criminale da una persona 
onesta. All’unico scopo di volersi e di volere estraniare gli altri personaggi implicati in queste 
due inique storie di ambito  colpa medica e di tasse tributarie. Che invece, si sono impiccati 
con la loro stessa corda con la quale, volevano impiccare me onesto cittadino, ed hanno messo 
in posizione d’attacco alla sentinella più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati e politici di alto rango che nel passato li avevano protetti). (E di dare il via 
al recupero delle summentovate somme  di danaro già intimate per risarcimento danni a più 
personaggi unitamente  alle Istituzioni di loro appartenenza).    

<<<>>> 
E, ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 C.P.P. Chiede per la terza volta che venga emesso il provvedimento che dispone la 
conclusione delle indagini preliminari in ordine ai P. P. assegnati ai  PM di codesta Procura,  
in seno alle querele sporte nei confronti dei personaggi sotto indicati:  
 
1) Dei PM Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso e GIP Alessandra Vella. Vedasi 
denuncia avente ad oggetto: Procura dei due pesi e delle due misure, inviata in data  
29/07/2015 al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. E querela del  25/09/2015 
consegnata, nelle mani degli Agenti di PG di stanza presso il Tribunale di Caltanissetta, 
all’atto dei SIT che si sono svolti in data 25/09/2015  presso la Tenenza dei Carabinieri di 
Favara contenuta nella  cartella 32 del DVD 11 F3.  
Per la documentazione agli atti del PM Lucia Brescia e del GIP Alessandra Vella, si vedano le 
cartelle 1 - 23 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.   
Per la documentazione agli atti del PM Alessandro Macaluso e del GIP Francesco Provenzano, 
si vedano le cartelle 51 BIS - 57 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.   
 
 2)  Del GIP Alessandra Vella e  del suo Presidente.  Vedasi querela del  12/10/2015 contenuta 
nella cartella 33 del DVD 11 F3. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Per la documentazione agli atti del GIP Alessandra Vella e del suo Presidente, si vedano le 
pagine 129 -191 del File 1 sottocartella 13 cartella 6 e le cartelle   19 - 24 e 28 del DVD 11 F3.  
Per la documentazione agli atti del PM Antonella Pandolfi titolare del fascicolo 5718/11 Mod 
21, 
si vedano le  sottocartelle 13 - 21 della cartella 6.  E le pagine 1 - 128 del File 1 della 
sottocartella 13 cartella 6. Nelle pagine 106 - 112  si  legge la costituzione civile che si 
trascrive per intero l’ultimo capoverso della pagina 111 e seguente. (Come dimostrato negli 
esposti denunce, diffide  e nelle querele già archiviate  e  negli esposti denunce, diffide  e 
querele a  far data dal 10/11/2011 ad oggi. La responsabilità d’aver fatto arrogare i Funzioni 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E questi, ai Funzionari della SERIT – Agrigento, è 
da attribuire ai Giudici Tributari corrotti dalla punta dei capelli alle suole delle scarpe che non 
hanno voluto annullare gli avvisi di accertamento per gli anni 1992 e 1993 per errata 
contabilità esistente nei fogli 18 e 20 e per altro che si legge nei ricorsi. E per non avere voluto 
annullare gli avvisi di accertamento per gli anni 1994 e 1995 perché, al momento della verifica 
erano ancora nei termini della presentazione dei redditi. Come in effetti,  gli stessi verificatori 
con l’anima nera come la pece  l’avevano scritto a pagina 26 del PVC. La prova più 
Eccellente viene dalla Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto 
non sussiste.  
Così come, è da attribuire ai PM capitanati da Ignazio De Francisci: Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli. GIP Walter Carlisi. Per non parlare del PM Sergio Carnimeo 
della Procura di Caltanissetta. Che, con le loro archiviazione motivate reato infondato a fronte 
di documentazione trascritta da codesta Procura, e a fronte di documentazione pubblicata, 
peraltro, senza aver preso provvedimento alcuno, (sottocartelle 1 – 5 – 7, cartella 6),  hanno 
fatto capire che non hanno voluto accettare la revoca dell’illecita Sentenza emessa dal Giudice 
Maria Agnello che portava  ad invalidare il PVC e  gli accertamenti, censurare e rimandare a 
giudizio i signori nominati nelle querele senza indugio alcuno. E fatto  capire che nel loro 
vocabolario non è mai esistita la parola millantato credito che è illecito penale a carico di chi, 
vantando  un’influenza inesistente o esagerando quella che ha un pubblico Ufficiale o un 
pubblico impiegato che presti in pubblico servizio, ottiene per sé o altri, denaro o altra, utilità 
come compenso per la propria attività mediatrice)  
Per le Sentenze Tributarie, vedi cartella 5.  
Per l’archiviazione della Procura di Caltanissetta, vedi  cartella 17. 
Per l’articolo di giornale, vedi  cartella 18. 
 

PER QUANTO SOPRA 
 

Mi costituisco parte Civile nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento – in  solido 
con il Ministero dell’Economia e delle Finanze Roma, per un ammontare di € 7.500.000,00 
come intimato nella diffida del 07/06/2010, e nella ulteriore diffida del 31/01/2012, somma 
mai trattata, né controversa:  dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; dal Ministro Giulio 
Tremonti; dal Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Mario Monti; dal Direttore Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia e Direttore di 
EQUITALIA, Attilio Befera; dalla Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità Roma; né hanno 
controverso le mie scritture pubblicate nel 2001 – 2004 – 2006 – 2006 – 2008 – 2010. 
 
Nei confronti dei tre millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio 
Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Maresciallo, già Brigadiere Garziano Rosario, per 
avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – in solido con il Corpo della 
Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, il Colonnello Giuseppe Conti  
della Guardia di Finanza di Agrigento in  data 30/09/2001 che ricevette il mio libro denuncia 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001, non ha  provveduto aprire una 
indagine disciplinare interna nei confronti dei tre militari summentovati, se l’avesse aperta, non 
depositava le due summentovate note presso codesta  Procura.  
Per il libro inviato al Colonnello Conti, vedi cartella 18.  
Per altre pubblicazioni vedi cartella 14.  
Per l’intervista televisiva del 2004, vedi sul Sito Internet in intestazione. 
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Nei confronti della SERIT Agrigento – in solido al Procuratore Padovani Sebastiano per un 
ammontare di € 7.500.000,00. Come già avanzato  nella querela del 18/03/2013.   
Ed inoltre, mi costituisco parte Civile per un ammontare di € 1.000.000,00 nei confronti di ogni 
singola persona nominata con nome e cognome nelle querele già archiviate e nelle querele già 
agli atti dal 10/11/2011 ad oggi, che codesta Procura riterrà di dovere rimandare in giudizio per 
i reati loro commessi. 
 
Ma, lo sciente PM Antonella Pandolfi, per non rimandare a giudizio tutti i personaggi che si 
leggono nelle pagine 1 - 128  e nelle querele che si leggono nelle sottocartelle 13 - 21 della 
cartella 6. E per non autorizzare le somme che si leggono nell’atto di costituzione di parte 
civile chieste per risarcimento danni alla mia immagine di uomo onesto, per il mio decoro  e 
per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute, peraltro, 
tali importi, erano stati intimati in apriori ai personaggi e alle Istituzioni di loro appartenenza 
che le hanno fatte proprie. Dopo 27 mesi di pettinare bambole chiede  l’archiviazione del 
procedimento penale n° 5718/11/21 al GIP - SEDE.  
 
In seno a tale anomala richiesta di archiviazione, in data 08/03/2014 ho formulato atto di 
opposizione e una denuncia al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, avente ad oggetto: 
legalità e trasparenza.    
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle Sue elogiatrice parole dettate la vigilia di Natale 2013, nei confronti 
dei suoi Sostituti Procuratori per le brillanti operazione loro compiute, ai quali vanno i miei 
complimenti. Certo è, sig. Procuratore, che una rondine non fa primavera. Ma una mela 
marcia, è sempre una mela marcia. Per cui, se rientra nelle sue competenze mandi a casa con le 
pive nel sacco il Sostituto Procuratore dott.ssa Antonella Pandolfi, prima che contagi il meleto 
ed anche quelli del circondario.  Con i contestuali motivi che si leggono nell’atto di 
opposizione al procedimento penale n° 5718/11 in allegato. 
Copia della presente  sarà inviata al Ministero della Giustizia; 
Al Procuratore Generale della Corte di Appello di Palermo;  
Sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e inviata ove l’esponente ritiene sia di dovere. 
L’esponente resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
Allegati: 
Copia richiesta archiviazione procedimento penale n° 5718/11 del 27/02/2014; 
Copia opposizione all’archiviazione del 08/03/2014; 
Copia esposto al Ministero alla Giustizia del 08/03/2014; 
Copia esposto al Procuratore Generale presso  la Corte di Appello di Palermo del 08/30/2014;  
Copia CDR contenente n° 562 MB, 317 File, 64 cartelle.  
 
Il prefato Procuratore Di Natale, in data 24/03/2014 apre fascicolo penale 567/14 e lo invia alla 
Procura di Caltanissetta. Il PM Santo Distefano della Procura nissena, in seno al su citato 
procedimento penale apre fascicolo  numero 2844/15. E, senza osservare quanto si legge  nelle 
191 pagine contenute nel File 1 della sottocartella 13; Né quanto si legge nelle querele 
contenute nelle sottocartelle 13 - 21 cartella 6; Né quanto si legge nelle cartelle 19 - 24 e 28 
contenute nel CD - R Informatico in suo possesso dal 12/10/2015,  insabbia tutto e chiede 
l’archiviazione al GIP - SEDE.  
 
Il GIP Lirio G. F. Conti, fascicolo  2196/15, che aveva l’obbligo  di leggere con dovuta 
accuratezza  le summentovate pagine che il Prefato PM Distefano non aveva letto. Peraltro, 
tale documentazione è contenuta anche  nel CD - R Informatico che avevo inviato unitamente 
alle memorie difensive del 30/12/2015 e 04/01/2016 ai GIP David Salvucci e  Lirio G. F. 
Conti. Insabbiano tutto ed emettono  con molta leggerezza  Ordinanze di archiviazione  dei 
fascicoli sopra e sotto nominati.  
Per la documentazione in atti del PM Santo Distefano e del GIP Lirio G. F. Conti. E per la 
documentazione  in atti del PM Elena Galletti, fascicolo 2843/15  e del GIP David Salvucci,  
fascicolo 2283/115. Si vedano: I  PDF 6 e 7 di 1018 pagine contenuti nella cartella 58.  E altra 
documentazione contenuta nelle cartelle del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  E le pagine 
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dei PDF 6 e 7 contenuti nella cartella 14, i fascicoli 1 - 10 della cartella 60 e cartelle 30 e 31e 
in altre cartelle contenute nel DVD 11 F3.  
 
3)  Del  Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Vedasi querela del  09/01/2016 a le 
numerose  denunce inviate in più date  al prefato Ministro nella cartella 38 del DVD 11 F3.   
 
4)  Del Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Vedasi querela dell’11/04/2016 contenuta 
nella cartella 39 del DVD 11 F3. Per la documentazione in atti del prefato Procuratore 
agrigentino, Renato Di Natale, si veda la   sottocartella 11 della cartella 12 PROCURE del 
DVD 11 F3. 
 
5)  Del PM Silvia Baldi. Vedasi  querela del 27/12/2016 contenuta nella cartella 43 del DVD 
11 F3. Per la documentazione in atti del PM Silvia Baldi e del GIP Alessandra Vella, si 
vedano le cartelle 1 - 23 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
6)  Del PM Alessandro Macaluso. Vedasi querela del 27/12/2016 contenuta nella cartella 44 
del DVD 11 F3. Per la documentazione in atti del PM Alessandro Macaluso e del  GIP 
Francesco Provenzano, si vedano le cartelle 51 BIS - 57 del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.   
 
7)  Del PM Antonella Pandolfi. Vedasi  querela  del  27/12/2016 contenuta nella  cartella 45 
del DVD 11 F3. Per la documentazione in atti del PM Antonella Pandolfi, si vedano il File 1 
della sottocartella 13 e le sottocartelle 13 - 21 della cartella 6 del DVD 11 F3. 
 
8)  Del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Vedasi querela del 26/04/2019 contenuta 
nella cartella 59 del DVD 11 F3. Per la documentazione in atti del prefato Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, si veda la cartella 12 BIS del DVD 11 F3.   
 
La presente sarà inviata:  
Alle Procure di Agrigento; Catania; Palermo; Roma; 
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
1)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 25/09/2015 contenuta nella cartella 32; 
2)  Copia  DVD 11 F3 per la querela del 12/10/2015 contenuta nella cartella 33;    
3)  Copia  DVD 11 F3 per la querela del  09/01/2016  contenuta nella cartella 38; 
4)  Copia  DVD 11 F3 per la querela dell’11/04/2016  contenuta nella cartella 39; 
5)  Copia  DVD 11 F3 per la querela del 27/12/2016 contenuta nella cartella 43; 
6)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 27/12/2016 contenuta nella cartella 44; 
7)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 27/12/2016 contenuta nella cartella 45; 
8)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 26/04/2019 contenuta nella cartella 59; 
Copia Sentenza di assoluzione del 25/02/2021 emessa dal Giudice Consuelo Corrao. 
 
Si rappresenta che, gli allegati alla presente si leggono e si possono stampare nel File di ogni  
cartella  richiamata nei punti 1) - 8).  
 
Distinti saluti 
Favara, li 06/04/2021 
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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 36 BIS 1 FASCICOLO 36 BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
GIACOMO SANFILIPPO                    RACCOMANDATA N° 15027997321-7                                 
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
            
                                                   ALLA SPETTABILE PROCURA DELLA REPUBBLICA    
                                                                         PRESSO IL TRIBUNALE DI   
                                               VIA GOLAMETTO N° 12 PIAZZALE CLODIO 00195 ROMA  
 
Oggetto: Ennesima richiesta conclusione indagini preliminari del procedimento penale numero 
attribuito alla querela del 02/07/2016 inviata  con raccomanda n° 15011983481- 4.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP.  
 

CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 02/07/2016 inviata  con 
raccomanda n° 15011983481- 4 presso codesta Procura e l’inizio dell’azione penale nei 
confronti della dott.ssa Rosanna Esposito, Dirigente Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità 
di via dei Normanni 5 Roma. Per i reati di: Omessa disciplina e invio Ispettori Ministeriali nei 
confronti dei Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Falso in atti di 
Ufficio; Occultamento di atti di Ufficio perseguibili a querela. E per altri reati perseguibili a 
querela che codesta Spettabile Procura romana ravviserà nel corso delle indagini.  
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
 Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia richiesta conclusione di indagine del 06/04/2021 inviata alla Procura di Caltanissetta 
composta di 10 pagine; 
Copia Sentenza del 25/02/2021 Giudice Consuelo Corrao. Composta di 4 pagine. 
Gli allegati che si compongono di 100 pagine si possono leggere e stampare  nei File 36 
BIS1parte II° e 36 BIS 2 parte II° della cartella 40 del DVD 11 F3 
Copia DVD 11 F3. 
 
Favara, li 06/04/2021                                                                                                           
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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36 BIS 2 FASCICOLO 36 BIS 2 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
GIACOMO SANFILIPPO                           RACCOMANDATA N° 15027997320-6   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        
                                                       ILLUSTRISSIMO PM DOTT.  FELICE DE BENEDITTIS  

                                                    PRESSO LA PROCURA DI  PIAZZA V. E. ORLANDO  

                                                                                       90138 PALERMO                                                                                   
 
OGGETTO:  richiesta conclusione indagine del procedimento penale  n° 19751/16 art. 373 CP 
assegnato al Pubblico Ministero dott. Felice De Benedittis.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. 
 

CHIEDE PER LA SECONDA VOLTA 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P.  in oggetto, accertato a Palermo il 05/08/2015, e l’inizio 
dell’azione penale nei confronti del CTU Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 
26/03/1927 ed ivi residente in via Lincoln 131. E per altri reati che codesta Spettabile Procura  
ravviserà nel corso delle indagini.   
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
 Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia richiesta conclusione di indagine del 06/04/2021 inviata alla Procura di Caltanissetta 
composta di 10 pagine. Gli allegati a questo fascicolo e l’indice, si leggono nei File 36 BIS 1 e 
36 BIS 2 della cartella 101 BIS del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato; 
Copia Sentenza del 25/02/2021 del 25/02/2021 emessa dal Giudice Consuelo Corrao. 
Composta di 4 pagine. 
Copia DVD Sanfilippo - Lupo Piccione. 
 
Favara, li 06/04/2021 
 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
 
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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36 BIS 3 FASCICOLO 36 BIS 3 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
          GIACOMO SANFILIPPO                   RACCOMANDATA 15027997319-4                
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI CATANIA  
 
OGGETTO: RICHIESTA NUMERO DI FASCICOLO 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 53.  
Ai sensi dell’art. 335 3° comma  
 

CHIEDE 
 
Che gli venga trasmesso il numero del fascicolo attribuito sulla querela  sporta  nei confronti 
dell’Illustrissimo Signor Presidente del Tribunale penale di Catania, dott. Mannino. Inviata in 
data 09/12/2020 con raccomandata 15027215623-4, della quale mi è pervenuto il bollettino di 
ricezione postale.  
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
 Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia richiesta conclusione di indagine del 06/04/2021 inviata alla Procura di Caltanissetta 
composta di 10 pagine. Gli allegati a questo fascicolo e l’indice, si leggono nei File 36 BIS 1 
parte II° e 36 BIS 2 parte II° della cartella 67 del DVD 11 F3; 
Copia Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 di assoluzione emessa nei miei confronti dal 
Giudice Consuelo Corrao;  
Copia DVD 11 F3. 
 
Favara, li 06/04/2021 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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36 BIS 4 FASCICOLO 36 BIS 4  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            DEPOSITO DIRETTO            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                      ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                                LUIGI PATRONAGGIO   DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
OGGETTO: RICHIESTA NUMERO DI FASCICOLO 
 
Il denunciante Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
Ai sensi dell’art. 335 3° comma  
 

CHIEDE 
 
Che gli venga trasmesso il numero del fascicolo attribuito sulla querela  sporta  in data  
07/01/2021   nei confronti del Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia 
all’Assessorato alla Sanità di Palermo e Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda 
Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini 
dell’art. 124 del codice penale dal 14/11/2020. 
E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento.  
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
 Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia richiesta conclusione di indagine del 06/04/2021 inviata alla Procura di Caltanissetta 
composta di 10 pagine. Gli allegati a questo fascicolo  e l’indice del 02/04/2021, si leggono nei 
File 36 BIS 1 parte II° e 36 BIS 2 parte II° della cartella 73 BIS 2 del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione;  
Copia denuncia del 09/01/2021 inviata al Ministro della Salute Roberto speranza; 
Copia Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 di assoluzione emessa nei miei confronti dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Composta di 4 pagine;  
Copia DVD Sanfilippo - Lupo Piccione. 
 
Distinti saluti 
Favara, li 10/04/2021 
 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo   
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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36 BIS 5 FASCICOLO 36 BIS 5  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            DEPOSITO DIRETTO            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                      ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                               LUIGI PATRONAGGIO   DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
OGGETTO: RICHIESTA CONCLUSIONE INDAGINE 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP.  
 

CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 sporta nei 
confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata in pari 
data presso codesta Procura.  
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
 Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia richiesta conclusione di indagine del 06/04/2021 inviata alla Procura di Caltanissetta 
composta di 10 pagine. Gli allegati a questo fascicolo  e l’indice del 02/04/2021,  si leggono 
nei File 36 BIS 1 parte II° e 36 BIS 2 parte II° della cartella  69 del  DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione; 
Copia Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 di assoluzione emessa nei miei confronti dal 
Giudice Consuelo Corrao. Composta di 4 pagine;  
Copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Distinti saluti 
Favara, li  10/04/2021                                                                                                           
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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36 BIS 6 FASCICOLO 36 BIS 6  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            DEPOSITO DIRETTO            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                      ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                               LUIGI PATRONAGGIO   DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
OGGETTO: RICHIESTA CONCLUSIONE INDAGINI  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP.  
 

CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P.  2845/2018 PM Busto Emiliana, aperto in seno  alla querela  del 
16/06/2018 sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra.  
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
 Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia richiesta conclusione di indagine del 06/04/2021 inviata alla Procura di Caltanissetta 
composta di 10 pagine. Gli allegati a questo fascicolo  e l’indice del 02/04/2021,  si leggono 
nei File 36 BIS 1 parte II° e 36 BIS 2 parte II° della cartella  75  del  DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione 
Copia Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 di assoluzione emessa nei miei confronti dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Composta di 4 pagine;  
Copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Distinti saluti 
Favara, li 10/04/2021                                                                                                            
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 

 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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36 BIS 7 FASCICOLO 36 BIS 7  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            DEPOSITO DIRETTO            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                      ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                                LUIGI PATRONAGGIO   DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
OGGETTO: RICHIESTA CONCLUSIONE INDAGINI  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP.  
 

CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P.  1736/2019  PM Antonella Pandolfi, aperto in seno  alla querela  
del 02/04/2019 sporta nei confronti dei Dirigenti e giornalisti delle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento.   
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
 Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia richiesta conclusione di indagine del 06/04/2021 inviata alla Procura di Caltanissetta 
composta di 10 pagine. Gli allegati a questo fascicolo  e l’indice del 02/04/2021, si leggono nei 
File 36 BIS 1 parte II° e 36 BIS 2 parte II° della cartella  12 BIS  del  DVD 11 F3; 
Copia fascicolo composto di 9 pagine inviato il  31/03/2021 all’Ordine dei giornalisti - 
Palermo; 
Copia Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 di assoluzione emessa nei miei confronti dal 
Giudice Consuelo Corrao. Composta di 4 pagine;  
Copia DVD 11 F3. 
 
Distinti saluti 
Favara, li  10/04/2021                                                                                                          
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 37 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                              
                                                            ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  
                                                         REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA PALAZZO                 
                                                        DEL QUIRINALE 00187 ROMA RACC. 15027997322-8 
 
                                                                           PER CONOSCENZA DIRETTA   

                                            ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  
                                        DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE FA LE VECI PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC. 15032419700-8 
                                                                

                                                   E PER CONOSCENZA DIRETTA   
                                                                  ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA  
                                                                         GIUSTIZIA  MARTA CARTABIA  

                                            VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15032419798-6 
 
OGGETTO: RICHIESTA ISPETTORI MINISTERIALI ED ALTRO.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 Reitera in toto tutte le denunce inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dalle SS. VV. 
Illustrissime nelle date che si leggono nei File contenute nelle cartelle 7. 11. 11 BIS. 36. 37. 37 
BIS. 38. 38 BIS 1 del DVD 11 F3.  
 
Per la documentazione che si invia al Ministro della Giustizia Marta Cartabia, si veda la 
cartella 38  BIS 2 parte II° del DVD 11 F3.   
 

IN SENO:  
 

1)  A quanto si legge nell’allegato 3, fascicolo 6 querele sporte da indagato e da rinviato a 
giudizio per calunnia aggravata che si riferiscono dal 18/09/2017 al 07/01/2021. Che sono il 
frutto della quinta inchiesta - persecuzione giudiziaria qual si voglia chiamare, voluta dai GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Avallati dal Procuratore 
aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, dal GUP dott. Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.   

2)  Alla Sentenza n° 599/2021 di assoluzione perché il fatto non costituisce reato, emessa in 
data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale Penale di 
Catania.  Della quale si  trascrivono i capi di imputazione e le motivazioni della Sentenza:  

IMPUTATO 

Del delitto di cui agli artt. 81 c. p .v., 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p.,  perché,  con atto 
qualificato dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione 
GIP del Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. 
magistrati in servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva 
innocenti, del delitto di abuso di ufficio di cui all'art. 32.3 c.p. commesso ai suoi danni. - 
Asseriva in particolare SANFILIPPO che il G.I.P. Lirio CONTI ed il G. l. P. David SALVUCCI, 
rispettivamente titolari ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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Caltanissetta e n. 2196/15 R. G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e 
n. 2283/115  R. G. I. P.  (SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  
(CONTI in data 10/02/2016 e SALVUCCI in data 14/03/2016) dei procedimenti scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
medica. Con l'aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. ln 
Caltanissetta,  il 13/09/20l7. 

MOTIVAZIONI 
 

Con decreto di rinvio a giudizio del 13 Dicembre 2018 SANFILIPPO Giacomo è stato 
chiamato a rispondere del delitto di calunnia descritto in rubrica.  
 
L’attività dibattimentale è iniziata all’Udienza del 03/Ottobre 2019 (rinviata perché riservato 
ad un GOT) e si è articolata anche nella Udienza del 10/10/2019 (la prima davanti a questo 
Giudice, che  ha dovuto rinviarla per difetti di  notifica oltre che per impedimento della Difesa 
dell’imputato), del 13 Febbraio 2020 (questioni preliminari e richiesta di perizia), del 
14/05/2020 (rinviata d’Ufficio al 19/11/2020 per emergenza Coronavirus, con conseguente 
sospensione automatica dei termini fino al  30 Giugno 2020), del 19 Novembre 2020 
(scioglimento della R. O.,  apertura del dibattimento e richiesta di prova)  del 18/02/2021 
(esame imputato e discussione.  
 
All’esito, è bastato un esame del documento asseritamente calunnioso - una “diffida”  al 
dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta per pervenire ad un giudizio di insussistenza 
del reato sotto il profilo dell’elemento piscologico, quale la coscienza e la volontà di attribuire 
falsamente un fatto reato a persona /e che sapeva essere innocente/i.  
 
Dopo essersi definito “Editore”, infatti, il SANFILIPPO intitolava come “opera pubblicata: 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II”, indi, rinviava alle motivazioni di “atti di opposizione” 
presentati in altro procedimento penale, e ai relativi allegati, per diffidare il Presidente 
dell’Ufficio GIP a provvedere “(di giustizia ad esporre i reati commessi dai GIP Lirio G.  F 
Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 
2196/15 e 2883/15”.     
 
Proseguendo nella diffida, il SANFILIPPO elencava le numerose Autorità cui si rivolgeva (Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini”), e, 
dopo avere chiesto alle stesse di provvedere “di giustizia” per “adottare le consequenziali 
azioni del caso nei confronti dei 20 Togati che si leggono negli atti di opposizione”, 
preannunciava l’invio della diffida anche “ad altri che si leggono negli atti di opposizione”, e, 
al contempo, avvertiva che avrebbe pubblicato lo stesso documento “sul Sito Internet  in 
intestazione, su facebook” e “dove l’opponente ritiene sia di dovere”.  
 
Egli concludeva dichiarandosi  “a disposizione delle SS VV Illustrissime per qualsiasi 
chiarimento in merito e indicava agli allegati nel modo seguente “due atti di opposizione del 
07/09/2017 procedimenti penali numero 2820/2016  e 2822/2016 PM, composti di 10 pagine 
cadauno; più due fascicoli allegati alle stesse. Composti di pagine 23 facciate 46. E pagine 14 
facciate 27; Copia CD - Informatico 4.2 F1 3 F1. 4 F2 unificato”, infine, sottoscriveva la 
“diffida” come “Giacomo Sanfilippo Editore”.  
 
Tanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento incriminato una personalità non solo 
disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta di essere stata vittima di ingiustizia, a 
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suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE EPOCALI”  e da giustificare l’invio 
della diffida a quante più Autorità di alto livello.  
 
Le produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   
 
Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato.  
 

PTM 
 

Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato.  
Catania, li 18/02/2021  
                                                                                                                            Il Giudice  
                                                                                                                      Consuelo Corrao  
                                                                                                                                     Il  
                                                                                                                             Cancelliere  
                                                                                                                           Santo Scuderi   
 
3) Agli artt. di giornale pubblicati il 20/02/2021 dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Sicilia on press. Dei quali si trascrivono alcuni brani del giornale pubblicato da 
Agrigentonotizie.  
 
“Due GIP hanno insabbiato  le mie denunce”, assolto imprenditore 80nenne. Il giudice 
proscioglie Giacomo Sanfilippo dall’accusa di calunnia. La difesa. “Non ha sviato la giustizia”  
 
Il favarese Giacomo Sanfilippo, 80 anni, non calunniò due Magistrati di Caltanissetta 
presentando nei loro confronti una falsa denuncia per abuso di Ufficio che scaturiva dalla 
convinzione che avessero insabbiato alcuni esposti relativi all’operato dei Magistrati di 
Agrigento. In particolare, era accusato di avere presentato una falsa denuncia per abuso di 
Ufficio nei confronti di due GIP di Caltanissetta - Lirio G. F. Conti e David Salvucci - ritenuti 
“colpevoli” di avere insabbiato alcuni esposti presentati nei confronti di numerosi Magistrati 
di Agrigento, accusati a loro volta di avere illegittimamente archiviato numerose sue denunce 
in materia di colpa medica e pagamento di imposte e tasse.    
 
Una serie di  accuse false e gratuite, secondo il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio che ne aveva chiesto il rinvio a giudizio, finalizzato solo a sviare la giustizia. Tesi 
ribadita, a conclusione del dibattimento, dal Pubblico Ministero di Udienza che, nella sua 
requisitoria, aveva chiesto la condanna a un anno di reclusione.  
 
Il difensore, al contrario, aveva sollecitato l’assoluzione “perché il fatto non costituisce reato”. 
Eccetera, eccetera.  
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(Che, in tutta onestà di questo mondo, se le mie accuse erano false e gratuite finalizzate solo a 
sviare la giustizia. I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Il Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio; Il GUP dott. Oscar Biondi e il  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. 
Quest’ultimo, querelato in data 26/04/2019 presso la Procura di Caltanissetta. Avrebbero 
dovuto appellarsi alla Sentenza. E avrebbero dovuto chiedere al giornale Agrigentonotizie la 
rettifica dell’art. di giornale che abbiamo appena letto alcuni bani). 
 
(Si rappresenta che: Le mie denunce (di ambito colpa medica e tasse tributarie) contenute 
nei fascicoli, denunce, querele, atti pubblici e giudiziari, artt. di giornali, DVD 11 F3 e 
Sanfilippo - Lupo - Piccione  (e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della capacità 
di 267 GB, in atti del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, dal 27/10/2020). 
Che il prefato Giudice, richiama ed attesta, che nello stesso quadro risultano inserirsi  le 
numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO nella diffida (da lui definite  “atti di 
opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti Togati”. Sono state fatte proprie dai 
personaggi appresso indicati: I Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio, dal 2014 al ad oggi. Il Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  
07/09/2017. I Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea 
Orlando e Alfonso Bonafede, dal 2007 al 2019. I Ministri  dell’Interno: Claudio Scajola; Anna 
Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 2001 al 2019. I Ministri 
dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Pier 
Carlo Padoan; Attilio Befera; Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità - Roma, dal 2003 al 
2016.  L’assessore e i Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto 
Speranza, dal 2013 al 2021. I Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; 
Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 2020. I Presidenti della Repubblica: Carlo 
Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 2020. Le Commissioni 
Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - Roma, dal 2016 al 2017. La 
SERIT di Agrigento e di  Palermo. L’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo. La 
Guardia di Finanza di Agrigento. E da  più personaggi di Giustizia di alto livello. Già 
destinatari delle mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere 
letterarie, intervista televisiva e quant’altro. Pubblicati anche su www.sanfilippo-editore.it  Al 
quale Sito web e sulla mia pagina facebook, tutti i summentovati personaggi hanno la 
disponibilità di leggere in temo reale dai loro Siti web, le mie pubblicazioni. E dalla Sentenza 
n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, 
del Tribunale penale di Catania).  

CHE MI PERMETTE: 
 
4) Di querelare entro il termine stabilito dall’art. 124 CP: I  GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; Il GUP dott. Oscar Bindi del Tribunale di Catania; Il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, per abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, calunnia 
aggravata a mezzo stampa e associazione a delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso.  
Visto che nella Sentenza 599/2021 non si legge che il giudice ha provveduto ad inviare i 
summentovati nominativi presso la Procura competente per iscriverli nel registro di notizie di 
reato con i specifici reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio,  calunnia 
aggravata e associazione per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col metodo 
mafioso. Come si legge nella pagina 109 dell’allegato 2. Già in  atti del Giudice Consuelo 
Corrao sin dal 27/10/2020.   
 

E MI HA PERMESSO: 
 
5) Di chiedere alle Procure di Caltanissetta; Catania; Palermo; Agrigento; Roma. Ai sensi degli 
artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 C.P.P. che 
venga emesso  il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine ai P. P. assegnati ai  PM di codeste Procure,  in seno alle querele sporte nei confronti 
dei personaggi  che si leggono nella denuncia formulata in data 06/04/2021. E 08/04/2021. 
10/04/2021. (Come da allegato 1 composto di 21 pagine + 1).  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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6)   Di chiedere per la seconda volta al Ministro della Salute Roberto Speranza l’invio degli 
Ispettori Ministeriali presso la Direzione dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. 
Allegato 3 composto di 2 pagine.      
 
7) Di chiedere per l’ennesima volta alle SS. VV. Illustrissime, l’invio degli Ispettori 
Ministeriali nei Confronti delle Procure di Caltanissetta; Catania; Palermo; Agrigento; Roma. 
E nei confronti dei Tribunali GIP di Agrigento, Caltanissetta e Catania. Ad ispezionare i più 
fascicoli che si leggono nelle 21 pagine + 1 dell’allegato 1. Che dal 05/08/2015 al 07/01/2021 
li tengono segregate nei cassetti delle precitate Procure,  pur a fronte di più richieste di 
conclusione delle indagini ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di 
quanto disposto dall’art. 407 CPP.  E nei confronti dei personaggi che si leggono al punto 8  
del fascicolo 22 del 28/10/2019 già in atti dal 05/11/2019 del Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella; Del Vice Presidente del CSM David Ermini e del Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede.  
E  di inviare copia allo scrivente delle severe discipline adottate nei confronti dei Togati 
infedeli.  
 
8) Di dare il via al recupero della somma di € 50.000.000,00 cinquantamilioni, come 
risarcimento danni, intimati in data 26/04/2019 al Vice Presidente del CSM Dott. David 
Ermini. E al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. in solido al CSM e al Ministero della 
Giustizia e allo stato italiano. E fatta propria  dai summentovati personaggi fino alla data del 
18/02/2021.  
 
9) Di dare il via al recupero della somma di € 7. 500.000,00 nei confronti dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, in solido con il Ministero delle Finanze Roma e allo Stato italiano. Come 
si legge nella pagina 7 dell’atto di Costituzione di parte civile che corrisponde alla pagina 52  
dell’allegato 2 composto di 116 pagine.  
 
10) Di dare il via al recupero della somma di € 7.500.000,00 nei confronti dei militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; 
Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario, in solido con il Corpo della Guardia di Finanza e 
allo Stato italiano. Come si legge nella pagina 7 dell’atto di Costituzione di parte civile che 
corrisponde alla pagina 52  dell’allegato 2 composto di 116 pagine.  
 
11) Di dare il via al recupero della somma di € 7.500.000,00 nei confronti della SERIT 
Agrigento, in solido con il Procuratore Sebastiano Padovani. Come si legge nella pagina 7 
dell’atto di Costituzione di parte civile che corrisponde alla pagina 52  dell’allegato 2 
composto di 116 pagine.  
 

PERALTRO, TALE SOMME SONO STATE RECLAMATE: 
 
12) Nella  pagina 4 dell’atto di opposizione che corrisponde alla pagina 59 dell’allegato 2 
composto di 116 pagine.   
 
13) Nelle pagine 3. 4 e 7 del promemoria in atti del GIP Alessandra Vella che corrispondono 
alle pagine 64. 65 e 68  dell’allegato 2 composto di 116 pagine.  
 
14) Nella pagina 4 del deposito memorie difensive al fascicolo  n° 2196/15 art. 323 del 
04/01/2016 udienza fissata al 05/02/2016 dal GIP Lirio G. F. Conti che corrisponde alla 
pagina  72 dell’allegato 2 composto di 116 pagine.   
 
15) Nella pagina 4 del deposito memorie difensive al fascicolo  n° 2283/15 art. 328 del 
30/12/2015 udienza fissata al 19/01/2016 dal GIP David Salvucci che corrisponde alla pagina  
77 dell’allegato 2 composto di 116 pagine.   
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16) Nelle pagine 5 e 6 della denuncia del 09/09/2020 inviata al Presidente del Tribunale penale 
di Catania, dott. Francesco Saverio Maria Mannino che corrispondono alle pagine 101, 102 
dell’allegato 2 composto di 116 pagine.   
   
17) E, reclamate  e fatte propri anche nella denuncia del 21/10/2020 inviata al Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, della quale si trascrive per intero da piè della 
pagina 4 che corrispondono  alle pagine 109 - 112 dell’allegato 2 composto di 116 pagine.  
Nella pagina 109 dell’allegato 2. Chiedevo inoltre, al prefato Giudice, l’emissione della 
Sentenza  nei miei confronti con  assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste.  
 

NELLA STESSA DOVRA’ LEGGERSI 
 

18)  L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti. Si 
leggano le pagine 1 - 8 dei File 4 e 3 delle cartelle 30 e 31 del DVD 11 F3.  

19) L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procurato di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento come si legge nell’allegato 5.  
 
20) L’Ordinanza di erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più 
interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al 
mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: 
Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; 
Direzione Agenzie ed Enti  Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni Roma.    
 
21) L’erogazione in mio favore delle somme richieste nei  confronti dei tre  militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; 
Brigadiere Garziano Rosario; per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – 
in solido con il Corpo della Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, 
come già detto a pagina 2, il prefato Colonnello Conti, in  data 30/09/2001 ricevette il mio libro 
denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha  provveduto 
aprire una indagine disciplinare interna nei confronti dei summentovati militari. Se l’avesse 
aperta, non depositava le due note che si leggono nelle pagine 88 - 89 degli allegati presso la 
Procura di Agrigento.  
 
22) L’erogazione in mio favore delle somme richieste alla SERIT Agrigento – in solido con il 
Procuratore Padovani Sebastiano per un ammontare di € 7.500.000,00. Come già avanzato  
nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge nelle 
pagine 117 - 124 degli allegati di questo fascicolo.   
 
23) L’erogazione in mio favore  della somma di € 50.000.000,00 chiesta in data 26/04/2019: Al 
Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede che si  
legge nelle pagine 162 - 170 degli allegati di questo  fascicolo e nelle cartelle 11 BIS e 38 BIS 
del DVD 11 F3.   
 
24) Per quanto riguarda invece, la disciplina, se ne occuperà il CSM applicarla nei confronti 
dei Togati nominati nelle pagine 9 e 10 del fascicolo 22. E nei confronti dei Giudice delle tre 
composizioni: Una, Collegiale; E due Monocratico, che nell’avere disertato la causa si sono 
distinti ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni.   
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25) A piè della pagina 11 del fascicolo 22 del 28/10/2019 che corrisponde alle pagine 111 - 
124 degli allegati, si legge:  <A Voi tre destinatari della presente: Presidente d’Italia Sergio 
Mattarella, nonché, Presidente del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residente 
all’Estero e garante della Costituzione italiana; Vice Presidente del CSM David Ermini, o chi 
ne fa le veci; Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. L’arduo compito di fermare o no 
questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io messo in atto 
dai 20 Togati che si leggono al punto 1 e dai Togati che si sono aggiunti ai 20 Togati già 
denunciati nelle date  18/08/2016  e 22/08/2016 al CSM e al già Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando. Dai quali 23 Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, temo 
per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E se moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui 20 Togati summentovati. E sui.  Procuratore aggiunto 
Francesco Puleio; Gup Oscar Biondi e Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi 
Patronaggio.>            

 
26) A piè della pagina 3 del fascicolo 31 BIS del 20/07/2020 che corrisponde alle pagine 66 - 
70 degli allegati, si legge: Con avvertimento: che trascorso infruttuosamente il giorno 
19/11/2020, mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi al Tribunale Internazionale dei 
diritti dell’uomo per chiedere la Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, da tutti i TOGATI  
che si leggono nella pagina 1. Così, Voi e i prima e i dopo Voi, la smettete di coprire Giudici 
copri balordi tu che copro balordi anch’io e alimentari di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. E di infischiarvi altamente di chi denuncia fatti e misfatti nei 
confronti di Giudici ostili alla legge è uguale per tutti.  
<Giova ricordare al Sig. Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nonché,  Presidente 
del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residenti all’estero, garante della Costituzione 
d’Italia, divulgatore delle leggi e manifestante del valore di chi esercita la Magistratura. Al  
Vice Presidente del CSM dott. David Ermini e al Sig. Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede, che a fare il mio giuoco e a mettere Voi e i prima e i dopo di Voi,  sotto attacco alla 
sentinella sono stati gli ultimi 5 TOGATI che si leggono a piè della pagina 1. I dopo di Voi, 
sono i su richiamati Procuratori di Agrigento e Caltanissetta che non sanno più quale pesce 
prendere. Vedasi fascicoli 27. 28. 29. Oramai, i giuochi sono fatti dagli onniscienti GIP Lirio 
G. F. Conti e David  Salvucci che non  avevano  dato importanza alla frase:  “Quando si fotte 
ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto”. E, una inadempienza 
del Vostro proprio dovere di persone  di massima e sovrana Autorità e delle alte cariche dello 
Stato, sarete Voi tre a farvi e a fare giudicare gli altri personaggi che si leggono nei File delle 
cartelle richiamate nella pagina 1 e nelle 2709 pagine sopra richiamate. Dal Tribunale 
Internazionale dei diritti dell’uomo>.    
 
27) A piè della pagina 8 del fascicolo 32 BIS del 29/07/2020 che corrisponde alle pagine 71 - 
84  degli allegati, si legge:  Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente 30 giorni dalla 
data della ricezione della presente, denuncerò la SV Illustrissima per omissione di atti di 
Ufficio. Depositerò al Giudice adito, richiesta della cancellazione del processo con allegati i su 
richiamati 32 fascicoli, nonché  DVD Informatici e memoria esterna contenente 610 cartelle. 
Perché come già detto, non ha più motivo di esistere. E dopo il 19/11/2020 mi rivolgerò al 
Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la Giustizia negatami dal 
28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV Illustrissima.  
E, se, si avverasse che io o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta. O se  
morirò di attacco cardiaco, la responsabilità va ricercata sui summentovati 23 togati e sulla SV 
Illustrissima.      
 
28) Giova ricordare anche alla SV Illustrissima, che trascorso infruttuosamente la data del 
19/11/2020, mi rivolgerò al Tribunale Internazionale dei diritti dell’omo per chiedere la 
giustizia penale nei confronti dei 5 Togati appariglia carte e manovratori di leve oscure  e nei 
confronti dei Giudici che hanno disertato la causa, che si leggono nel terzo capoverso  della 
pagina quattro.  
 
Per le cancellazioni che si leggono nei punti 1 e 2 della pagina quattro. E per il risarcimento del 
danno causato alla mia immagine e al mio decoro  di uomo onesto e alla immagine e al decoro 



1421 

 

della mia onesta famiglia. E per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute, che si leggono nei punti 3 - 6 della pagina 4 e seguente. Negatomi  dal 
28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV Illustrissima. E, se, si avverasse che io o i componenti 
della mia famiglia moriremo di morte violenta. O se  morirò di attacco cardiaco, la 
responsabilità va ricercata sui summentovati 23 togati. Sul suo Presidente Francesco Saverio 
Maria Mannino. E sulla SV Illustrissima, nel caso in cui non adempierà ai suoi obblighi  sopra 
richiamati.  
 
Alla SV Illustrissima il compito di emettere l’ardua Sentenza. O farla emettere dal Tribunale 
Internazionale dei diritti dell’uomo nella quale, si leggerà anche il Suo nominativo.  
E lì, non ci saranno sconti per nessuno dei combattenti contro una immaginaria forza nemica e 
dei loro fiancheggiatori. Cioè, contro di me che dalle quattro  inchieste a capestro 
maldestramente studiate ne sono uscito a testa alta. E la quinta inchiesta a capestro 
maldestramente studiata dai 5 Togati appariglia carte e manovratori di leve oscure dalla quale, 
speravano dare una mano di spugna a tutte le loro malefatte e a quelle commesse dai prima di 
loro. Successivamente fiancheggiati  dai Giudici che hanno disertato la causa, che si leggono 
nel terzo capoverso  della pagina quattro.  Ha portato invece, tutto e a tutti Voi a caporetto.  
<Continua a leggere al punto 11) della pagina 3 e seguente degli allegati>.   
 
Si chiede inoltre, di non rinviare la causa per Coronavirus. Ma solo ed esclusivamente per 
pochi giorni che Le serviranno nel caso in cui entro il 19/11/2020 non abbia terminato di 
esaminare con dovuta minuzia, il presente  cartaceo e le scritture contenute nei File dei  DVD 
11 F 3 numero 784. (5). 786. E Sanfilippo - Pupo - Piccione numero 785 supportati da altri 
DVD contenuti nella memoria esterna.   Previa richiesta documentata.   
 
Si rappresenta che, la querela nei confronti del Suo Presidente dott.  Francesco Saverio Maria  
Mannino, sarà presentata presso la Procura di Catania  dove si è conclamato il reato di 
omissione di atti di Ufficio entro 90 giorni della data 15/09/2020. E comunque, prima di 
rivolgermi al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, nel caso in cui anche la SV 
Illustrissima non adempierà ai suoi obblighi  sopra richiamati.  
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-ediotre.it su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
 
Allegato:  
Uno fascicolo di 124  pagine composto di 10 allegati. Gli allegati ai fascicoli 31 e 31 BIS si 
leggono nel fascicolo 31 della cartella 62. Gli allegati ai fascicoli 32 e 32 BIS li leggerà nel 
fascicolo 32 della cartella 62 del DVD 11 F3 n° 786. Nel caso in cui il Suo Presidente non 
abbia provveduto depositare al fascicolo in atti, la documentazione inviategli nelle date 
29/07/2020 e 09/09/2020.  
Una memoria esterna della capacità di 267 GB. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
 Favara, li 21/10/2020. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

SI RAPPRESENTA CHE’,  PER  DUE ORDINI MOTIVI: 
 

Il primo, perché la quinta inchiesta - persecuzione giudiziaria qual si voglia chiamare, voluta 
dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Avallati dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania, dal GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania 
e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che avevano lo scopo di farmi condannare 
da un Giudice per il reato di calunnia aggravata,  per poter dare una mano di spugna ai loro  e 
agli illeciti commessi da altri e fare concludere alle Procure richiamate al punto 5, in quattro e 
quattr’otto, le 9  querele sporte dal 05/08/2015 al 26/12/2016, con la motivazione reati 
infondati e quindi, calunniatore di Giudici. Che invece, hanno  portato a casa loro altre 6 
querele. Come da punto 1.  

http://www.sanfilippo-ediotre.it/
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Il secondo, perché con la Sentenza di assoluzione N° 599/2021 ho dimostrato, sia ai 
summentovati 5 Togati che si leggono al punto 1, sia  a tutta l’opinione pubblica, che ha 
prevalso: Il buon senso del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao e la mia 
verità, come da punto 2.  Denunciata in tutte le salse ai summentovati personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che si leggono nei punti 3. 
24. 25 e 26; Nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 1412 del Sito web www.sanfilippo-editore.it  
e in tutti i File delle  cartelle contenute nei  DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che 
avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Cioè, di fare proprie le 
mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere letterarie, intervista 
televisiva e quant’altro, pubblicate sotto la mia egida editoriale sul cartaceo e sul richiamato 
Sito web. E di non rispondere alle  mie richieste di carattere penale, né alle mie richieste 
risarcitorie di carattere civile. E non, le falsità attestate in atti pubblici e giudiziari dai 5 
Togati che si leggono al punto 1.  
Aderendo al buon senso usato dal prefato giudice Corrao. La annunciata querela nel primo 
capoverso dalla pagina 7 dell’allegato 1. E al punto 4 della presente, non la invio alla Procura 
competente.   
Attenderò solo, che le  Procure richiamate nell’allegato 1, concluderanno le indagini nei 
confronti dei personaggi Togati e non, nominati nelle 15 querele con il rinvio a giudizio  per i 
loro reati commessi.  E l’erogazione in mio favore delle somme risarcitorie richiamate nei 
punti 8 - 11.  
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV.  Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
 
La presente sarà inviata a tempo debito:   
Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo; 
Alla SERIT di Agrigento e di Palermo; 
Alla Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo.  
Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
1)  Fascicolo di 21 pagine + 1, denunce inviate alle Procura di Caltanissetta; Palermo; Roma; 
Catania; Agrigento; All’Ordine dei Giornalisti - Palermo e all’Ordine degli avvocati di 
Agrigento; 
2) Fascicolo 36 BIS 2 di 2 pagine, e fascicolo 36 BIS 1 di 116 pagine. Nelle pagine 113 - 116 
si legge la Sentenza n° 599/2021; 
3)  Fascicolo di pagine 45 contenente 6 querele sporte dal 18/09/2017 al 07/01/2021; 
4)  Fascicolo artt. di giornale pubblicati nelle date 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018. 
17/12/2018. 20/02/2021  e 20/02/2021 dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie, 
Grandangolo di Agrigento e Sicilia on press. Pagine 7; 
5) Fascicolo  atti giudiziari della Procura e  Tribunale GIP di Catania. Pagine 12;  
6) Copia della denuncia inviata in pari data al Ministro della Salute Roberto Speranza. Pagine 
2; 
7) Copia  fascicolo 22 del 28/10/2019. Come dai punti 7 e 24;  
8) Copia DVD 11 F3. 
9) Copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Confidando anche nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 24/04/2021. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 38  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
               GIACOMO SANFILIPPO                 RACCOMANDATA N° 15027997407-1 
                         EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it      

                                                         
                                                      ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA SALUTE   
                                                 IN PERSONA DEL MINISTRO ROBERTO SPERANZA 
                                                                                O CHI NE FA LE VECI   
                                                                VIALE  GIORGIO RIBOTTA, 5  OO144 ROMA 

 
Oggetto: Seconda richiesta invio Ispettori Ministeriali presso l’Ospedale San Giovanni di Dio 
di Agrigento.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
 
1)  In seno alla prodromica documentazione ai Suoi atti dal 12/01/2021.  
 
2)  In seno alla documentazione del 06/04/2021, 08/2021 e 10/04/2021 depositata presso le 
Procure di Caltanissetta; Catania; Palermo; Roma e Agrigento che si compone di 21 pagine 
+1.  
 
3)  In seno agli atti giudiziari della Procura e  Tribunale GIP di Catania che si compongono  di 
12 pagine; 
 
4) In seno agli artt. di giornale che si compongono di 7 pagine. Pubblicati in data 03/062018, 
06/08/2018, 17/12/2018, 17/12/2018, 20/02/2021 e 20/02/2021. Dalle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E dalla testata giornalistica Sicilia on press.   
 
5) In seno alle querele che si sono buscati: Il Primario Lupo Rosario; L’avvocato Angelo 
Balsamo di fiducia del Lupo Rosario. Il CTU Piccione Franco, il già mio avvocato di fiducia 
Maria Alba Nicotra e i Dirigenti dell’ASP di Agrigento. Come da cartelle 1 - 23. 51 - 58. 62 
BIS - 75. 101 - 116 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato. Vedasi cartaceo 
composto di 101 pagine + 1 di indice nell’allegato 4).     
 
6) E in seno  alla Sentenza di assoluzione n°599/2021 del 25/02/2021  emessa nei miei 
confronti  dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di 
Catania che si compone di 4 pagine.  Che legittima le mie denunce (di ambito colpa medica e 
tasse tributarie) contenute nei fascicoli,   denunce - querele, atti pubblici e giudiziari, artt. di 
giornali, DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione  (e nei 786 DVD contenuti nella memoria 
esterna della capacità di 267 GB, in atti del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao, dal 27/10/2020).  
Già legittimate da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e 
politici di alto rango chi li avevano coperti fino alla data del 18/02/2021. Che si riferiscono: Ai 
Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, dal 2014 ad oggi. Al 
Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  07/09/2017. Ai Ministri della 
Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando e Alfonso Bonafede, 
dal 2007 al 2019. Ai Ministri  dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino 
Alfano e Matteo Salvini, dal 2001 al 2019. Ai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio 
Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità - Roma, dal 2003 al 2016.  All’assessore e ai 
Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, dal 2013 al 2021. Ai 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David Ermini, 
dal 2006 al 2020. Ai Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; 
Sergio Mattarella, dal 2001 al 2020. Alle Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San 
Marco e  di via Giulia - Roma, dal 2016 al 2017. Alla SERIT di Agrigento e di  Palermo. 
All’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo. Alla Guardia di Finanza di Agrigento e 
di Palermo. E a tanti altri personaggi di Giustizia di alto livello.  
Già destinatari delle mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere 
letterarie, intervista televisiva e quant’altro. Pubblicati anche su www.sanfilippo-editore.it  Al 
quale Sito web e sulla mia pagina facebook, tutti i summentovati personaggi hanno la 
disponibilità di leggere in temo reale dai loro Siti web, le mie pubblicazioni. 
Che non le permette di rimanere a guardare le stelle, come in effetti, il già assessore alla Sanità   
di Palermo, Lucia Borsellino e il già Ministro alla Sanità di Roma,  Livia Turco, lo sono 
rimasti a guardare.    
 

SI CHIEDE PER LA SECONDA VOLTA 
 

Di ordinare agli Ispettori di questo Ministero amministrato dalla SV Illustrissima, di stampare 
e leggere le  pagine della documentazione già depositata in data 08/01/2021 presso la Procura 
di Agrigento che si trova nei File (1 BIS) querela; (1) allegato 1; (1) Bis 34; (1) Bis allegati; 
(2) Bis allagati; (2) Bis allegati; (3) allegato 3; (4) allegato 4; (5) 33 BIS 1; (6) File Indice; (7) 
Sentenza n° 213/2010 Lupo - Sanfilippo; (8) Istigazione al falso; (9) Sentenza n° 371/2010 
Sanfilippo - Lupo; (10) 4. Sentenza e atto di precetto; (10)  BIS Silvia Baldi e altri Magistrati; 
(11) 15. Sentenza penale Lupo - Sanfilippo; E i File (11). (12). (13). (14). 15). 1  e 2. Della 
cartella 73 BIS 2 del DVD in allegato.  
Prima di inviare i Suoi Ispettori presso la direzione dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento. (Previo invio all’indirizzo di cui sopra). Copia dell’esito dell’Ispezione 
Ministeriale eseguita con la severa disciplina nei confronti del Direttore Sanitario Gerlando 
Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e al Ministero alla Sanità 
- Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; 
Gaetano D’Antoni. E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020 e querelati in 
data 07/01/2021: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione 
organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. 
 
Il denunciante resta a disposizione della SV  Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
   
La presente sarà  inviata in pari data. Al Presidente della repubblica Sergio Mattarella; Al Vice 
Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Marta Cartabia.  
Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
1) Fascicolo  contenente la documentazione del 06/04/2021, 08/2021 e 10/04/2021 depositato 
presso le Procure di Caltanissetta; Catania; Palermo; Roma e Agrigento che si compone di 21 
pagine +1.  
2) Fascicolo  atti giudiziari della Procura e  Tribunale GIP di Catania che si compone di12 
pagine; 
3) Fascicolo  artt. di giornale che si compone di 7 pagine; 
4) Fascicolo atti di querele che si compone di 101 pagine + 1 di indice; 
5) Copia Sentenza n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal  Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di Catania che si compone di 4 pagine; 
6) Copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.   
 
Distinti saluti 
Favara, li  24/04/2021 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 39 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
           GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
                                                                                                                                                                      
                                                                AL SIG. DIRETTORE PRO TEMPORE  DELLA 
                                                             AGENZIA DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA 
                                       VITTORIA 92100 AGRIGENTO Raccomandata n° 15032418931-5 
 
                                                                       PER CONOSCENZA DIRETTA 
                                              AL SIG. COMANDANTE PROVINCIALE DELLA GUARDIA  
                                 DI FINANZA DI 92100 AGRIGENTO Raccomandata n° 15032418933-7  
 
                                                                      E PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                              ALLA SPETT.LE  DIREZIONE DELLA SERIT AGRIGENTO 
                               PIAZZA METELLO 28 AGRIGENTO Raccomandata n° 15032418932-6   
 
Oggetto: RICHIESTA ADEMPIMENTO AI VOSTRI  DOVERI.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
 

IN SENO: 
 

1) A quanto si legge nel fascicolo 1 contenete più denunce inviate  al Procuratore di Agrigento 
Renato Di Natale, in persona,  composto di 37 pagine, che si allega. 
2)  A quanto si legge nelle pagine 688 - 708 inviate: Al Vice Presidente del CSM Michele 
Vietti; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando e al Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, che sono leggibili e stampabili sul mio Sito web www.sanfilippo-editore.it  
Quindi, non si allegano. 
3) A quanto si legge nel fascicolo 31BIS inviato al Presedente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede e al Vice Presidente del CSM David 
Ermini, che si allega. 
 
4)  A quanto si legge nel fascicolo 32 inviato al Presedente del Tribunale di Catania, che si 
allega; 
 
5) in seno a quanto si legge nelle pagine 97 - 105  riferente al fascicolo 32BIS contenute 
nell’allegato, 2 già agli atti: Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Dal Vice 
Presedente del CSM David Ermini e dal Ministro della Giustizia Marta Cartabia dal 
30/04/2021, che si allega.  
 
6)  A quanto si legge nelle pagine 106 - 112 riferente al  fascicolo 33 contenuto nell’allegato 2, 
già agli atti del Giudice Consuelo Corrao del Tribunale di Catania dal 27/10/2020, che si 
allega. 
 
7)  A quanto si legge nella documentazione contenuta nei 786 DVD contenuti nella memoria 
esterna della capacità di 267 GB, già agli atti del summentovato Giudice Corrao. Che non si 
allega. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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8) A quanto si legge nella Sentenza n° 599/2021 di assoluzione perché il fatto non costituisce 
reato, emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del 
Tribunale Penale di Catania.  Della quale si  trascrivono i capi di imputazione e le motivazioni 
della Sentenza:  
 

IMPUTATO 
 

Del delitto di cui agli artt. 81 c. p .v., 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p.,  perché,  con atto 
qualificato dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione 
GIP del Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. 
magistrati in servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva 
innocenti, del delitto di abuso di ufficio di cui all'art. 32.3 c.p. commesso ai suoi danni. - 
Asseriva in particolare SANFILIPPO che il G.I.P. Lirio CONTI ed il G. l. P. David SALVUCCI, 
rispettivamente titolari ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura 
Caltanissetta e n. 2196/15 R. G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e 
n. 2283/115  R. G. I. P.  (SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  
(CONTI in data 10/02/2016 e SALVUCCI in data 14/03/2016) dei procedimenti scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
medica. Con l'aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. ln 
Caltanissetta,  il 13/09/20l7. 
 

MOTIVAZIONI 
 

Con decreto di rinvio a giudizio del 13 Dicembre 2018 SANFILIPPO Giacomo è stato 
chiamato a rispondere del delitto di calunnia descritto in rubrica.  
L’attività dibattimentale è iniziata all’Udienza del 03/Ottobre 2019 (rinviata perché riservato 
ad un GOT) e si è articolata anche nella Udienza del 10/10/2019 (la prima davanti a questo 
Giudice, che  ha dovuto rinviarla per difetti di  notifica oltre che per impedimento della Difesa 
dell’imputato), del 13 Febbraio 2020 (questioni preliminari e richiesta di perizia), del 
14/05/2020 (rinviata d’Ufficio al 19/11/2020 per emergenza Coronavirus, con conseguente 
sospensione automatica dei termini fino al  30 Giugno 2020), del 19 Novembre 2020 
(scioglimento della R. O.,  apertura del dibattimento e richiesta di prova)  del 18/02/2021 
(esame imputato e discussione.  
 
All’esito, è bastato un esame del documento asseritamente calunnioso - una “diffida”  al 
dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta per pervenire ad un giudizio di insussistenza 
del reato sotto il profilo dell’elemento piscologico, quale la coscienza e la volontà di attribuire 
falsamente un fatto reato a persona /e che sapeva essere innocente/i.  
 
Dopo essersi definito “Editore”, infatti, il SANFILIPPO intitolava come “opera pubblicata: 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II”, indi, rinviava alle motivazioni di “atti di opposizione” 
presentati in altro procedimento penale, e ai relativi allegati, per diffidare il Presidente 
dell’Ufficio GIP a provvedere “(di giustizia ad esporre i reati commessi dai GIP Lirio G.  F 
Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 
2196/15 e 2883/15”.     
Proseguendo nella diffida, il SANFILIPPO elencava le numerose Autorità cui si rivolgeva (Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini”), e, 
dopo avere chiesto alle stesse di provvedere “di giustizia” per “adottare le consequenziali 
azioni del caso nei confronti dei 20 Togati che si leggono negli atti di opposizione”, 
preannunciava l’invio della diffida anche “ad altri che si leggono negli atti di opposizione”, e, 
al contempo, avvertiva che avrebbe pubblicato lo stesso documento “sul Sito Internet  in 
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intestazione, su facebook” e “dove l’opponente ritiene sia di dovere”. Egli concludeva 
dichiarandosi  “a disposizione delle SS VV Illustrissime per qualsiasi chiarimento in merito e 
indicava agli allegati nel modo seguente “due atti di opposizione del 07/09/2017 procedimenti 
penali numero 2820/2016  e 2822/2016 PM, composti di 10 pagine cadauno; più due fascicoli 
allegati alle stesse. Composti di pagine 23 facciate 46. E pagine 14 facciate 27; Copia CD - 
Informatico 4.2 F1 3 F1. 4 F2 unificato”, infine, sottoscriveva la “diffida” come “Giacomo 
Sanfilippo Editore”.  
Tanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento incriminato una personalità non solo 
disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta di essere stata vittima di ingiustizia, a 
suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE EPOCALI”  e da giustificare l’invio 
della diffida a quante più Autorità di alto livello.  
Le produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   
Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato.  
 

PTM 
 

Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato. Catania, li 18/02/2021  
                                                                                                                              Il Giudice  
                                                                                                                         Consuelo Corrao  
                                                                                                                          Il Cancelliere  
                                                                                                                          Santo Scuderi   
 
<<<Non opposta: Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né dal Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Né dal GUP Dott. Oscar biondi del 
Tribunale di Catania; Né dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio>>>. 
    
Le ferree attestazioni del prefato Giudice Corrao: Che i su citati procedimenti sono scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
medica.  
Che nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
E in tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP 
nei procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
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Hanno dato prova significativa che sono stato perseguitato giudizialmente con 5 inchieste a 
capestro che vanno dal 09/05/1994 al 13/09/2017, allo scopo di voler fare di me  persona senza 
alcun precedente, un criminale a tutti i costi.  Dalle quale 5 inchieste ne sono uscito a testa 
alta.  
 
Hanno dimostrato che  il tempo mi è sempre galantuomo. E tiranno nei confronti dei 23 Togati 
che si leggono nel fascicolo 22 sotto richiamato. E nei confronti di tutti i personaggi  implicati 
in queste due sporche faccende di faccendieri disonesti, di ambito colpa medica e di tasse 
tributarie. 
 
Ed hanno legittimato: Tutte le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, 
opere letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di tasse 
tributarie e quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021).  Contenuti nei DVD 11 
F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della 
capacità di 267 GB, come già detto, in atti del  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao, dal 27/10/2020.  
 
Già in atti e fatti propri: Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, 
dal 2014 al ad oggi. Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  07/09/2017. 
Dai  Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Ministri  dell’Interno: 
Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 2001 al 
24/042019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente delle Fiscalità di via Mastai; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. 
(La dott.ssa Esposito  è stata querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma). 
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, 
dal 2013 al 24/04/2021. Dai Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; 
Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 24/04/2021. Dal  primo Presedente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 2017. Dal  Procuratore Generale della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo dal 2017. Dai Presidenti 
della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 
24/04/2021. Dalle Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - 
Roma, dal 2016 al 2017. Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo. Dalla Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo. Dalla  Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo.  
 
Si rappresenta che,  la documentazione di storia vera contenuta nei su richiamati DVD, è stata 
pubblicata sotto la mia egida Editoriale su cartaceo e su www.sanfilippo-editore.it  e si legge 
nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 1428,  al quale Sito web e sul mio profilo  facebook, tutti i 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango,  
hanno la facoltà di leggere le mie pubblicazioni in tempo reale dai loro Siti web.    
 
<<<Nella denuncia del 28/10/2019 composta di 12 pagine nominata fascicolo 22, che è come 
si suol dire la chiave di lettura di tutti gli intoppi, ai quali sono incappati una turba di uomini 
balordi e falsi querelanti appartenenti a vari  Istituzioni appresso indicati. 
  
Epifanio Giordano, Maresciallo della già Stazione ora Tenenza dei Carabinieri di Favara. Che, 
nel  vano tentavo di fare il salto di qualità, in data  09/05/1994 formulò nota informativa n° 
7875/33 di protocollo, attestando, che ero una persona abbietta, usuraio, cravattaro. E la inviò  
presso la Procura di Agrigento. Il PM Pietro Pollidori, apre fascicolo 593/94 art. 644. E, in 
data 12/05/1994  ai sensi degli artt. 250 e 549 C.P.P. Poiché vi è fondato motivo di ritenere 
che nei locali sotto indicati si trovi documentazione  relativa al reato per cui si procede, 
dispose la perquisizione locale nell’abitazione di contrada Bagli. Che portò esito negativo.  
In data 14/06/1994 emette un altro decreto n° 117/94, di acquisizione della denuncia dei 
redditi relativamente agli anni 1992 e 1993, delegando la Guardia di Finanza di Agrigento. In 
data successiva è stata acquisita anche la documentazione dalle banche. Che portò esito 
negativo.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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In data 12/11/1994, il prefato PM Pollidori, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella 
l’archiviazione del su citato procedimento penale, per esito negativo delle SIT svolte a mio 
carico.  
E, alla pubblicazione della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
pubblicata sotto la mia egida editoriale. Una copia del libro, in data 30/09/2001 è stata 
consegnata nelle mani del nuovo Maresciallo Giorgio Casiraro. E non mi ha querelato: Né il 
Maresciallo Epifano Giordano, né l’Arma Benemerita. Per la documentazione si veda la  
sottocartella 21 della cartella 6 del DVD 11 F3.  
 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Che, per favorire chi di loro dovere e per giungere ad un 
contesto giudiziario penale e Tributario, hanno eseguito una perquisizione domiciliare ed 
hanno  stilato un falso PVC. Facendomi giungere fino alla Suprema Corte di Cassazione. Che 
ha emesso la Sentenza con l’annullamento senza rinvio della Sentenza n° 259/96 emessa dal 
Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento relativamente all’anno 1994 perché il fatto 
non sussiste. In seno a tale Sentenza, il Giudice Maria Agnello, ha emesso la revoca della 
Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. (Delle manipolazioni dei numeri e della 
verità commesse dai summentovati militari,  ne parliamo più avanti. Per la documentazione si 
vedano le cartelle 2 e  3 del DVD 11 F3).   
 
Leto Pietro Pasquale, direttore pro tempore e Stefano Spoto, rappresentante legale della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, che mi hanno querelato per diffamazione. E, alla richiesta 
di archiviazione avanzata dal MP Andrea Bianchi, al GIP Steno Zammuto, non si sono 
opposti. Per la documentazione si veda la sottocartella 8 della cartella 6 del DVD 11 F3. 
  
Lupo Rosario primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, che mi ha querelato per diffamazione. E, sotto interrogazione del Giudice Katia La 
Barbera e del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra attestò, che non gli potevo 
chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato. Il Giudice Katia La Barbera, dopo 3 anni e 
mezzo di ascoltare i prezzolati testi del Lupo Rosaro, ha emesso la Sentenza d’assoluzione.  
  
Il verbale d’interrogazione in cui il Lupo Rosario attestò,  che non gli potevo chiedere dei soldi 
per il danno che mi ha procurato. si legge a piè della pagina 18 dell’interrogazione in 
fonoregistrazione. Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, chissà per quali 
loschi scopi, si è sottratta di depositarlo nei processi di carattere civile presso il Tribunale di 
Agrigento: Sanfilippo - Lupo.  Lupo - Sanfilippo. Ed anche, nel Processo di carattere civile in 
Corte di Appello di Palermo Sanfilippo - Lupo e altri. Facendomi perdere tutte e tre cause. 
Contrasta fortemente con quanto si legge al punto 4 della pagina 5 della Sentenza 
1682/2017 emessa dalla Corte di Appello di Palermo, fattomi notificare in data 
19/05/2021 dall’avvocato Antonella Iacono Manno unitamente all’atto di citazione, 
nell’interesse dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento, in cui si legge: Rigettare 
integralmente e in ogni suo punto e parte l’atto di Appello avverso, perché inammissibile, 
improcedibile, infondato in fatto ed in diritto, nonché carente di ogni supporto 
probatorio, con conseguente integrale conferma della Sentenza impugnata. E conferma 
la malafede adoperate dal già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, che per loschi 
scopi non ha voluto depositare nelle su richiamate cause di carattere civile  il su 
richiamato verbale d’interrogazione del Lupo Rosario. (Le attestazioni rese dal Lupo 
Rosario,  al Giudice Katia La Barbera si leggono nelle pagine 151 - 174. Mentre invece, 
l’attestazione richiamata a piè della  pagina 18, si legge nella pagina 168 dell’allegato 3  
composto di 209 pagine deposito in data 08/01/201 presso la Procura di Agrigento).    
 
Per questo conclamato fatto criminoso commesso ai miei danni dal già mio avvocato di fiducia 
Maria Alba Nicotra, in cui si sono coinvolti anche: 
 
Il CTU Franco Piccione che rimediò una querela per alterazione di verità radiografata e 
refertata dai medici specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture 
esterne, millantato credito e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i Giudici di 
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causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e 
Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione  di Euro.  
Anche presso la Procura di Palermo che ha aperto il fascicolo 19751/16, iscritto a carico di 
Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in via Lincoln 131                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
 
l’avvocato Santo Spagnolo con studio legale in Catania. E i Dirigenti dell’ASP di Agrigento: 
Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli 
Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio 
Affari Legali dell’ASP di Agrigento. Gli ultimi tre sono stati diffidati in data 14/11/2020. E 
querelati in data 07/01/2021 presso la Procura di Agrigento.  Mentre invece, i già querelati 
anche in data 18/09/2017, avvocato Angelo Balsamo e Lupo Rosario, causidici  e cavalocchi 
come sono,  non si sono ancora  pronunciati con la richiesta della somma assegnata dal 
Giudice della Corte di Appello.  
(In data 16/06/2018  ho dovuto sporgere querela nei confronti del già mio avvocato di fiducia 
Maria Alba Nicotra, per occultamento di atti d’Ufficio ed altro presso la Procura di Agrigento. 
Il PM Emiliana Busto in data 09/03/2019 apre fascicolo 2845/2018, art. 490. Per la 
documentazione si vedano le cartelle 1 - 23. 72. 73. 73BIS 1. 73BIS 2. 74 e 75 del DVD 
Sanfilippo Lupo - Piccione. 
 
 I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta che in data 13/09/0217 
mi hanno querelato per calunnia aggravata senza avere alcun presupposto.  
E un piccolo esercito di Togati 23 in tutto,  agrigentini, nisseni e catanesi, copri balordi tu che 
copro balordi anch’io. Che si riferiscono prima della querela del 13/09/2017, al 18/02/2021 
data della causa dibattimentale tenutasi presso il Tribunale penale di Catania. All’esito, il  
Giudice Consuelo Corrao ha emesso la Sentenza 599/2021 con l’assoluzione perché il fatto 
non costituisce reato. 
 
E stata inviata e fatta propria: Dal Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; Dal Vice 
Presidente del CSM David Ermini e dal già Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. 
Avente ad oggetto:  Diritti e doveri chi dovrà soccombere al fio contratto con la legge, 
soccomba.  
Della quale si trascrivono per intero, il punto 1  e l’ultimo capoverso della pagina 11. 
(Non avendo lo Spettabile CSM del primo e secondo dossier rielaborati sopra richiamati,  
potuto smentire che i venti TOGATI: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio 
Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella 
fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  
cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  
<Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se 
si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno 
avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.   
Sono della specie per cui li ho denunciati in data 18/08/2016. Conclusosi  con l’archiviazione 
del fascicolo - pratica n° 113/RE2006 protocollo P 5418/2007 del 27/02/2007.  Senza adottare 
disciplina alcuna  per i Togati agrigentini e nisseni che si leggono nel libro IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I pubblicato il 04/03/2006 sotto la mia egida editoriale.  E senza inibire me di 
scrivere e pubblicare  opere letterarie eccetera, eccetera. E con il trasferimento di quasi tutti i 
PM della Procura di Agrigento come si legge nell’art. di giornale pubblicato da 
Agrigentonotizie in data 07/12/2016. Che si è rivelata essere come il detto di Tomasi di 
Lampedusa: Che tutto cambi purché nulla muti. Come avremo modo di parlarne  nei 
punti 6 e 7. E, in modo più approfondito, nelle 17 pagine del fascicolo 21 e nelle 180 
pagine in esso allegate. Vedasi pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 746. 747 - 856. 1013 - 1016 di 
storia vera  contenuta nei  PDF 6 e 7 di 1018 pagine, già in possesso: Sia dalle VV. SS. 
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Illustrissime; Sia dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Sia dal Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Sia dal GUP Dott. Oscar Biondi. E le 
pagine 863 - 1142 del PDF n° 10 di 1300 pagine 1024 delle quale sono di storia vera, leggibili 
nella cartella 14 del DVD 11 F3. Nelle quale, si legge come e perché i Presidenti e i giornalisti 
di Agrigentonotizie e di Grandangolo di Agrigento e il Procuratore capo della Procura di 
Agrigento, Luigi Patronaggio si sono fatti querelare da me.  
Né il CSM del terzo dossier dal 14/12/2018 ad oggi,  ha dato sapere di avere smentito quanto 
si legge nei fascicoli 11 - 21, né ha dato sapere di avere smentito l’operato del CSM del primo 
e secondo dossier rielaborato sopra richiamati.  Vedasi fascicolo 21 e suoi allegati. I fascicoli 1 
- 10. 11 - 21 contenuti nella cartella 60 e 62, le cartelle 11 e 11 BIS e tutte le cartelle esistenti 
nel DVD 11 F3). 
A Voi tre destinatari della presente: Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché, Presidente 
del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residente all’Estero e garante della Costituzione 
italiana; Vice Presidente del CSM David Ermini, o chi ne fa le veci; Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede. L’arduo compito di fermare o no questo galoppante fenomeno di copri 
balordi tu che copro balordi anch’io messo in atto dai 20 Togati che si leggono al punto 1 e 
dai Togati che si sono aggiunti ai 20 Togati già denunciati nelle date  18/08/2016  e 
22/08/2016 al CSM e al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Dai quali 23 Togati 
benda mirino - inquina legge per secondi fini, temo per la mia incolumità e per quella della 
mia famiglia. E se moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui 20 Togati 
summentovati. E sui.  Procuratore aggiunto Francesco Puleio; Gup Oscar Biondi e Procuratore 
della Procura di Agrigento, Luigi Patronaggio>>>.            
 
9) A quanto si legge nella denuncia del 24/04/2021 inviata al Ministro della Salute Roberto 
Speranza. 
 
10)  A quanto si legge nella denuncia del 24/04/2021 e nei suoi allegati, inviata ala Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella: Al ministro della Giustizia Marta Cartabia e al Vice 
Presidente del CSM David Ermini. (Che si allegano alla presente). 
   

SI CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA  
 

11) Alla Spettabile Dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza, nella quale si deve 
leggere l’avvenuta cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti del 
10/12/2015.  
E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 
07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesta nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della  
Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni - Roma.  
Come da documentazione nei Vostri atti. E come da atto di Costituzione di parte civile del 
03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 21 PM Antonella Pandolfi della Procura di 
Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 
30/04/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia e del Vice Presidente del CSM David Ermini.  
 
12) Alla Spettabile SERIT - Agrigento, di emettere entro il termine di 30 giorni della data 
della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio favore della somma di € 
7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla 
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mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute. Richieste nei  confronti del Procuratore Padovani 
Sebastiano in solido con la SERIT - Agrigento. Come da documentazione nei Vostri atti. E 
come da atto di Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 
21 PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 
dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice 
Presidente del CSM David Ermini.  
 
13) Allo Spettabile Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come 
risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute.  
Già richiesta nei  confronti dei  militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio 
Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato 
numeri e alterato verità nei miei confronti. Come da attestazioni del Brigadiere Garziano 
Rosario senza possibilità di smentita.  In quanto, le sue attestazioni da me registrate, sono state 
trascritte dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento.  
 
A pagina 1 della trascrizione attesta: Non mi ci faccia pensare, lui mandava alla Procura, dove 
vedeva la situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta.  
 
A pagina 4 attesta: Il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, a visto che lei 
faceva da una parte metteva e dall’altra toglieva, ma lo faceva. Dissi che erano tutti giro banca. 
Risponde, erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei 
soldi. Lo credo, signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere.  
 
A pagina 5 dissi. E voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
Risponde: No, poi,  l’Autorità Giudiziaria, autorizzò di fare il controllo fiscale nei suoi 
confronti, non potendolo incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per il fatto du, co, ha 
capito cosa è stato? Dissi. Lei ha qua, solo il nome di avere firmato. Risponde: E che potevo 
fare, che facevo non firmavo?  Che facevo non firmavo, militari siamo? 
 
A pagina 6 attesta: Il fatto che il Maresciallo Falsone, non ha fatto altro che, cioè, lui riceveva 
ordine dal Capitano Migliori. Lui dette l’ordine di fare la verifica a lei.      
      
A pagina 14 dissi. Ma non è che mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in 
secondo tempo su ordine del Capitano. Risponde: Perché se lui non ordinava la verifica, ma 
evidentemente. L’ha avuta dalla Magistratura. Lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. Ma 
comunque, guardi non è cosa del Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. (Il 
richiamato primo tempo si riferisce al sequestro della documentazione bancaria su ordine del 
PM Pietro Pollidori per l’inchiesta di usura partorita dalla frivola mente del Maresciallo dei 
Carabinieri della Stazione di Favara, Epifanio Giordano, conclusasi come già detto, con la 
richiesta di archiviazione dal prefato PM Pollidori e ottenuta dal GIP Rita Carosella).  
  
A pagina 15 dissi. Ma chi l’ha ordinata di farla camuffata? Il Capitano o il Maresciallo di tasta 
sua la camuffò? Risponde: E vabbè. la firmato pure il Capitano la verifica, certo lui. Io mi 
scoglionava proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci  stanno gente che fanno fatture 
false da mattina alla sera, proprio da lei che vendeva conigli.  
 
A pagina 21 attesta: La fonte di ogni male è stata il Maresciallo, non voglio difendere a 
Falsone, perché tanto è congedato. Ma la fonde di ogni male   è stato il Maresciallo, 
soprattutto un suo presunto, sicuramente amico, per modo di dire  tra virgolette, un suo  amico   
che ha fatto il delatore, dicendoci che lei dava denaro a strozzo, questo è stato, poi il resto 
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chiaramente l’ha fatto Giordano per fare carriera, per farsi bello. Poi nel mucchio risultò 
Tuzzolino che effettivamente faceva quello.  
A pagina 25 dissi. Al suo Comandante Provinciale dovevo informarlo, non so lei. Risponde: 
No, no, io innocente sono. 
 
A pagina 26 dissi. Intanto io dovevo mandare il libro  al Colonnello della Guardia di Finanza. 
Risponde: a fatto bene. Dissi. Ne ho mandato un altro al Colonnello dei Carabinieri. Un altro 
alla Prefettura. Un altro al Presedente della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Un altro la 
Procuratore Capo di Agrigento. Un altro al Presidente del Tribunale di Agrigento. Ora se 
vogliono  aprire un’inchiesta la aprono, hanno tutto. Risponde: gli elementi, va bene. 
 
A pagina 28 Risponde: Non voglio difendere A Falsone, però le dico solo una cosa, che 
Falsone  non c’è, perché ricevette ordini dal Capitano. A sua volta c’era un’indagine. Dissi: 
Avete avuto la documentazione relativa alla prima inchiesta già chiusa. Risponde: No, no, no. 
Dissi. Questa documentazione non doveva essere più usata. Risponde: Quale quella di cosa 
come si chiama? Dissi: quella dell’usura.  Risponde: No, mica è stata usata. Dissi: Si avete 
usato la prima documentazione. Risponde: Quella quando abbiamo fatto l’indagine bancaria)?  
  
In solido con il Corpo della Guardia di Finanza. Perché, come già detto, il prefato Colonnello 
Conti, in  data 30/09/2001 ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
pubblicato l’11/09/2001 sotto la mia egida editoriale e non ha  provveduto aprire una indagine 
disciplinare interna nei confronti dei summentovati tre militari. Se l’avesse aperta, non 
depositava le due note che si leggono nelle pagine 29 e 30 dell’allegato 2 composto di 116 
pagine. Come da documentazione nei Vostri atti. E come da atto di Costituzione di parte civile 
del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 21 PM Antonella Pandolfi della Procura di 
Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 
30/04/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia e del Vice Presidente del CSM David Ermini.  
 
(Si rappresenta che, tutte le attestazioni della trascrizione della bobina da me fornita alla 
Procura di Agrigento; La Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che annullò 
senza rinvio l’anno 1994  perché il fatto non sussiste; La revoca della Sentenza n° 259/96 
emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento; Il certificato 
Generale del Casellario Giudiziale con il nulla osta; Le quattro compromettente note 
sottoscritte dal Direttore Regionale della Agenzia delle Entrate di Palermo, Dott. Mazzarelli; 
Dal Generale B. Cosimo Sasso Comandante Regionale Guardia di Finanza di Palermo; Dal 
Colonnello Giuseppe Conti Comandante Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento, 
leggibili nelle pagine 4 - 30 dell’allegato 2). del 24/04/2021. E le altre scelleratezze  commesse 
in ambito colpa medica. Sono state occultate: Dai Giudici delle Commissioni Tributarie di 
Agrigento e di Palermo. Dalle Agenzie delle Entrate di Agrigento e di Palermo; Dall’Ente 
della fiscalità Roma; Da più Ministri dell’Economia e Finanze; Da più Dirigenti dell’ASP di 
Agrigento. E insabbiati  dai summentovati 23 Togati agrigentini, nisseni e catanesi).   
 
Per leggere e stampare la documentazione della trascrizione in lingua Sicula, si veda il file 5 in 
PDF delle cartelle 2. 8. 10 del DVD 11 F3. 
Mentre invece, quella tradotta in lingua nazionale, si legge e si può stampare nelle pagine 170 
- 181 del Sito web www.sanfilippo-editore.it  
 

CON AVVERTIMENTO: 
 

Che trascorso infruttuosamente il termine dei richiamati 30 giorni, mi vedo costretto, mio 
malgrado, a rivolgermi al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo anche nei confronti dei 
dirigenti e delle Istituzioni che si leggono nei punti 11 - 13. Oltre che, nei confronti del 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e 
del Vice Presidente del CSM David Ermini. Nel caso in cui, questi ultimi, entro 60 giorni della 
data del 30/04/2021, non ottempereranno quanto si legge nei due ordini motivi che si leggono 
a piè della pagina 7 e seguente della denuncia del 24/04/2021, che si trascrivono per intero.  
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Il primo, perché la quinta inchiesta - persecuzione giudiziaria qual si voglia chiamare, voluta 
dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Avallati dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania, dal GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania 
e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che avevano lo scopo di farmi condannare 
da un Giudice per il reato di calunnia aggravata,  per poter dare una mano di spugna ai loro  e 
agli illeciti commessi da altri e fare concludere alle Procure richiamate al punto 5, in quattro e 
quattr’otto, le 9  querele sporte dal 05/08/2015 al 26/12/2016, con la motivazione reati 
infondati e quindi, calunniatore di Giudici. Che invece, hanno  portato a casa loro altre 6 
querele. Come da punto 1 della denuncia del 24/04/2021 inviata e fatta propria: Dal Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella; Dal Ministro della Giustizia Marta Cartabia e dal Vice 
Presidente del CSM David Ermini.  
 
Il secondo, perché con la Sentenza di assoluzione N° 599/2021 ho dimostrato, sia ai 
summentovati 5 Togati che si leggono al punto 1, sia  a tutta l’opinione pubblica, che ha 
prevalso: Il buon senso del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao e la mia 
verità, come da punto 2 della  denuncia del 24/04/2021.  Denunciata in tutte le salse ai 
summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di 
alto rango che si leggono nei punti 3. 24. 25 e 26 della denuncia del 24/04/2021; Nelle pagine 
1 - 28. 75 - 266. 311 - 1412 del Sito web www.sanfilippo-editore.it  e in tutti i File delle  
cartelle contenute nei  DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che avevano adottato i loro 
dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Cioè, di fare proprie le mie lettere, denunce, 
querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere letterarie, intervista televisiva e quant’altro, 
pubblicate sotto la mia egida editoriale sul cartaceo e sul richiamato Sito web. E di non 
rispondere alle  mie richieste di carattere penale, né alle mie richieste risarcitorie di carattere 
civile. E non, le falsità attestate in atti pubblici e giudiziari dai 5 Togati che si leggono al 
punto 1 della denuncia del 24/04/2021.  
Aderendo al buon senso usato dal prefato giudice Corrao. La annunciata querela nel primo 
capoverso dalla pagina 7 dell’allegato 1. E al punto 4 della presente del 24/04/2021, non la 
invio alla Procura competente. Attenderò solo, che le  Procure richiamate nell’allegato 1 alla 
denuncia del 24/04/2021, concluderanno le indagini nei confronti dei personaggi Togati e non, 
nominati nelle 15 querele con il rinvio a giudizio  per i loro reati commessi.  E l’erogazione in 
mio favore delle somme risarcitorie richiamate nei punti 8 - 11 nella denuncia del 24/04/2021.  
 
<<<Riassumendo tutta l’ignominiosa storia vera di terra sicula che dura da 27 anni. Divenuta 
caso di Stato in data 30/10/2001. Con il Presidente della Repubblica in carica, Carlo Azeglio 
Ciampi.  
Con il successore  Presedente della Repubblica  in carica, Giorgio Napolitano, in data 
06/11/2007.  
E con il successore Presedente della Repubblica in carica, Sergio Mattarella, in data 
05/05/2015. “Che potrebbe approdare al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo”.  
Di per sé. A mettere a nudo l’ignominiosa storia vera di terra sicula. E a mettere sotto attacco 
alla sentinella tutti i personaggi che si leggono nell’ultimo capoverso della pagina tre e 
seguente. Non è stata la querela sporta per calunnia aggrava nei miei confronti senza alcun 
presupposto, dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Ma, il rinvio a giudizio dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e  dal GUP Dott. 
Oscar Biondi, del Tribunale di Catania. E le falsità che ha fatto pubblicare il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, alle testate giornalisti di Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento>>>.            
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV.  Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Sarà deposita presso la Procura di Agrigento ad integrazione di altra documentazione in atti 
del   procedimento penale n° ….  aperto sulla querela sporta nei confronti   dei Signori già 
diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; 
Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di 
posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. E deposita in data  
08/01/2021.  
Mentre la querela del 02/04/2019 sporta nei confronti dei Presidenti e giornalisti di 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, procedimento penale n° 1736/2019,  è stato 
trasferito per competenza presso la Procura di Caltanissetta. Come da certificazione inviatami 
in data 11/05/2021 dal PM Antonella Pandolfi. Che si legge nella pagina 23 dell’allegato 1). 
 
E sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
1 Fascicolo di 37 pagine attinente alle denunce inviate al Procuratore di Agrigento Renato Di 
Natale. Come da punto 1; 
2 fascicolo 31BIS composto di 5 pagine. Come da punto 3. 
3 fascicolo 32 composto di 5 pagine. Come da punto 4.  
1 BIS) Copia denuncia del 24/04/2021;   
1)  Fascicolo di 21 pagine + 1 + 1, denunce inviate alle Procura di Caltanissetta; Palermo; 
Roma; Catania; Agrigento; All’Ordine dei Giornalisti - Palermo e all’Ordine degli avvocati di 
Agrigento; 
2) Fascicolo 36 BIS di 2 pagine, e fascicolo 36 BIS 1 di 116 pagine. Nelle pagine 113 - 116 si 
legge la Sentenza n° 599/2021; 
3)  Fascicolo di pagine 45 contenente 6 querele sporte dal 18/09/2017 al 07/01/2021; 
4)  Fascicolo artt. di giornale pubblicati nelle date 03/06/2018. 06/08/2018. 17/12/2018. 
17/12/2018. 20/02/2021  e 20/02/2021 dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie, 
Grandangolo di Agrigento e Sicilia on press. Pagine 7; 
5) Fascicolo  atti giudiziari della Procura e  Tribunale GIP di Catania. Pagine 12;  
6) Copia della denuncia inviata in pari data al Ministro della Salute Roberto Speranza. Pagine 
3; 
7) Copia  fascicolo 22 del 28/10/2019;  
8) Copia DVD 11 F3. 
9) Copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
Confidando anche nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 22/05/2021.  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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                                                                                  PER CONOSCENZA DIRETTA   
                                            ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  

                                        DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE FA LE VECI PIAZZA   
                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC. 15096663164-3     

                                                            
                                                   E PER CONOSCENZA DIRETTA   

                                                                  ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA  
                                                                         GIUSTIZIA  MARTA CARTABIA  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15096663163-2 
 
OGGETTO: INVIO DOCUMENTI ED ALTRO.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 Reitera in toto tutte le denunce inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dalle SS. VV. 
Illustrissime nelle date che si leggono nei File contenute nelle cartelle 7. 11. 11 BIS. 36. 37. 37 
BIS. 38. 38 BIS 1. 38 BIS 2  del DVD 11 F3.  
 
Vi invia copia della denuncia  e i suoi allegati  del 22/05/2021 inviata:  All’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; Alla SERIT - Agrigento e al Comando Compagnia Guardia di Finanza di 
Agrigento.   
 

E  VI CHIEDE DI DIRE, 
 

Ai Vostri Ispettori Ministeriali, oltre a quanto chiesto  nel punto 7 della denuncia del 
24/04/2021, già ai Vostri atti dal 30/04/2021. Che si facciano spiegare anche: 
 
1) Dal PM Silvia Baldi, colei, che ha aperto il fascicolo penale 2820 sulla querela sporta in 
data 06/06/2013 nei confronti del primario del reparto di Ortopedia del nosocomio di 
Agrigento, Lupo Rosario e ripresentata per ovvi motivi in data 19/12/2016. E in data 
17/01/2017 l’ha archiviato con la motivazione FNCR. Il cui fascicolo penale e il fascicolo 
penale 2822/16016 aperto su un’altra querela sempre di ambito medico sporta nei confronti del 
CTU Franco Piccione, in data 30/04/2015 e ripresentata per ovvi motivi nella stessa data 
19/12/2016. E stato archiviato  in data 22/12/2016  con la stessa motivazione FNCR dal PM 
Alessandro Macaluso. Peraltro, tali atti di opposizione sono stati richiamati nella Sentenza di 
assoluzione n° 599/2021 dal Giudice Consuelo Corrao. In quanto, la querela sporta per 
calunnia aggrava nei miei confronti senza alcun presupposto, dai GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, è stata incardinata sui due atti di opposizione all’anomala  richiesta di 
archiviazione dei su richiamati procedimenti panali. Come persona fisica e non come Editore. 
Il perché si è accorta proprio nelle date 13/09/2020. 30/10/2020. 27/11/2020. 24/12/2020. 
21/01/2021 19/02/2021. 20/03/2021. 24/04/2021. 22/05/2021. E non prima, che esisteva il mio 
sito web?  
2) Dal PM Antonella Pandolfi, colei, che ha chiesto l’archiviazione del procedimento penale 
5718/2011 Mod 21 in modo anomalo, al GIP - SEDE. Dalla quale archiviazione è scaturita la 
denuncia del 08/03/2014 che ho inviato al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Cui, 
apre fascicolo n° 567/14 e lo manda per competenza alla Procura di Caltanissetta. Che, in onor 
del vero, se non si ravvisavano i reati commessi dal prefato PM Pandolfi, il Procuratore 
Renato Di Natale avrebbe mandato la mia denuncia alla Procura di Caltanissetta.  
Della posizione: Del prefato PM Antonella Pandolfi; Del prefato Procuratore Renato Di 
Natale; Del  prefato PM Santo Distefano; Del prefato PM Elena Galletti; Del prefato GIP Lirio 
G. F. Conti; Del prefato GIP  David Salvucci.  Si è  discusso in sede di dibattimento  con il 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao e con il PM d’accusa. Quest’ultimo,  
durante il dibattimento difendeva il vergognoso operato dei GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci, con il quale operato, si sono messi, ed hanno messo in posizione d’attacco alla 
sentinella, i prima di loro che avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue 
pasce. Cioè, non davano importanza alle mie rimostranze di carattere penale e civile. E  i dopo 
di loro che non prendevano alcun provvedimento nei loro confronti, sperando che il mio rinvio 
a giudizio per calunnia aggravata  si risolvesse con la condanna ai miei danni. Che invece, non 



1441 

 

è avvenuto come tutti speravano. Il perché si è accorta proprio nelle date 20/04/2021 e 
01/05/2021. E non prima, che esisteva il mio sito web?  
Si facciano spiegare anche, il perché il procedimento penale n° 1736/2019 l’ha aperto e se lo 
ha tenuto nel cassetto e dopo che ho chiesto la prima conclusione delle indagini del su citato 
procedimento penale, cioè il 05/06/2020 lo ha trasferito per competenza presso la Procura di 
Caltanissetta. Pur sapendo che doveva essere trasferito a Caltanissetta perché il reato ai 
presidenti e ai giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo gliel’ha 
fatto commettere  il Procuratore Patronaggio, nel fargli pubblicare più artt. di giornale nella 
totale falsità. E mi informa dell’avvenuto trasferimento alla seconda richiesta delle conclusioni 
delle indagini depositata in Procura in data 12/04/2021?   
 
3) Dal già Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci. Il perché si è accorto proprio nelle 
date 20/04/2021.  01/05/2021. 13/052021. E non prima, che esisteva il mio sito web? 
 
4)  Dal GIP Liro G. F. Conti, colui, che unitamente al GIP David Salvucci mi hanno querelato 
per calunnia aggravata senza alcun presupposto, altrimenti, non avrei potuto sporgere altre sei 
querele da indagato e da rinviato a giudizio per calunnia aggravata. Né il Giudice Consuelo 
Corrao mi avrebbe assolto da quell’infamante accusa di calunnia aggravata. Il perché si è 
accorto proprio nelle date 15/02/2021. 24/04/2021. 01/05/2021. 10/05/2021. 13/05/2021.  E 
non prima, che esisteva il mio sito web? Se l’avesse visitato prima di sporgere quell’infamante 
querela  unitamente al GIP David Salvucci, di certo, non si sarebbero professati innocenti.   
Dimostrato dal fatto che. Il  mio Sito web, è stato visitato ed è visitato: Dal Ministero 
dell’Interno in data 26/07/2017. Dalla NAS DHCP: pool di Napoli in data 13/10/2016. Pool di 
Trieste 02/02/2019. Pool di Palermo 21/05/2019. Pool di Bergamo 10/11/2019. Pool di Brescia 
31/01/2020. Da questa data in poi la summentovata NAS DHCP e tanti altri, entrano con 
l’oscurante, per cui, il mio Sito li registra come sconosciuti. Registra solo la città della 
provenienza dell’entrata sul mio Sito web.  
 
La SERIT di Palermo che è entrata nel mio Sito web in data 30/03/2021. La SERIT di 
Agrigento che è entrata nel mio Sito web nelle date 04/04/2021. 05/05/2021.09/05/2021. 
13/05/2021. 20/05/2021. Il PM Brunella Sardone che è entrata nel mio Sito web in data 
20/04/2021 li ha registrati sotto il  profilo indiretto. Mentre gli altri che si leggono  nei punti 1 
- 4, li ha registrati sotto il  profilo diretto.       
   

E VI INFORMA 
 

Che trascorso il termine di 60 giorni a partire dalla data del 30/04/2021 riguardante la 
conclusione delle indagini nei confronti dei personaggi Togati e non, nominati nelle 15 querele 
con il rinvio a giudizio  per i loro reati commessi.  E l’erogazione in mio favore delle somme 
risarcitorie richiamate nei punti 8 - 11 nella denuncia del 24/04/2021. Ai Vostri atti dal 
30/04/2021.  
Mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo 
per chiedere la giustizia negatami anche dalle SS. VV. Illustrissime.  
Qualora si verificasse il Vostro disinteressamento alla chiusura definitiva di questo galoppante 
fenomeno di Togati: Benda mirino - inquina legge per loschi fini; Appariglia carte e 
manovratori di leve oscure; Copri balordi tu che copro balordi anch’io; Screditanti degli 
artt. 2 e 24 della Costituzione; Screditanti della legge e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni, che dura dal 28/06/2002 ad oggi.   
 

E DI CONSEGUENZA 
 

In seno al prolungamento  della presentazione della querela di altri 63 giorni, oltre i  tre mesi 
raccomandati dall’art. 124 del codice penale. Invierò la querela nei confronti dei 5 Togati; GIP 
Lirio G.F. Conti; David Salvucci, del Tribunale di Caltanissetta; Procuratore aggiunto 
Francesco Puleio, della Procura di Catania; GUP Oscar Biondi, del Tribunale di Catania; Luigi 
Patronaggio, della Procura di Agrigento. Presso la Procura competente, per  i reati loro 
commessi.    
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<<<Riassumendo tutta l’ignominiosa storia vera di terra sicula che dura da 27 anni. Divenuta 
caso di Stato in data 30/10/2001. Con il Presidente della Repubblica in carica, Carlo Azeglio 
Ciampi. Con il successore  Presedente della Repubblica  in carica, Giorgio Napolitano, in data 
06/11/2007.  
E con il successore Presedente della Repubblica in carica, Sergio Mattarella, in data 
05/05/2015.  
“Che potrebbe approdare al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo”.  
Di per sé. A mettere a nudo l’ignominiosa storia vera di terra sicula. E a mettere sotto attacco 
alla sentinella: I Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, dal 2014l ad 
oggi. Il Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  07/09/2017. I Ministri della 
Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando; Alfonso Bonafede e 
Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. I Ministri  dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria 
Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 2001 al 24/04/2019. I Ministri 
dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Pier 
Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai; Rosanna Esposito dell’Ente 
della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. (La dott.ssa Esposito  è stata 
querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma). L’Assessore e i Ministri della Salute: 
Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, dal 2013 al 24/04/2021. I Vice Presidenti 
del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 
24/04/2021. Il primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 
2017. Il  Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo dal 2017. I Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; 
Sergio Mattarella, dal 2001 al 24/04/2021. Le Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza 
San Marco e  di via Giulia - Roma, dal 2016 al 2017. La SERIT di Agrigento e di  Palermo. 
L’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo. LA Guardia di Finanza di Agrigento e di 
Palermo. Che hanno ricevuto e fatte proprie le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti 
pubblici e giudiziari, opere letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa 
medica e di tasse tributarie e quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021).  
Contenuti nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella 
memoria esterna della capacità di 267 GB, come già detto, in atti del  Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, dal 27/10/2020.  
Non è stata la querela sporta per calunnia aggravata nei miei confronti senza alcun 
presupposto, dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Ma, il rinvio a giudizio dal 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, e dal GUP Dott. 
Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E le falsità che ha fatto pubblicare il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, alle testate giornalisti di Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento>>>.            
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
Denuncia del 22/05/2021 composta di  10 pagine;  
Copia dell’allegato 1 come da punto 1 composta di 37 pagine; 
Copia dell’allegato 2 come da punto 3 composta di 5 pagine;  
Copia dell’allegato 3 come da punto 4 composta di 5 pagine;  
Copia evasa dal PM Antonella Pandolfi; 
Copie entrate sul mio Sito Web;  
Copia DVD nominato (19 BIS). Pagine 14. 
Si rappresenta che, gli altri allegati alla denuncia del 22/05/2021, si riferiscono agli allegati già 
in atti delle SS. VV. Illustrissime dal 30/04/2021. 
 
Confidando  sempre nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 22/05/2021. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  

http://www.sanfilippo-editore.it/


1443 

 

 



1444 

 

 



1445 

 

 

 



1446 

 

 
 

 



1447 

 

  



1448 

 

 

 

 



1449 

 

FASCICOLO 42 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

1) COPIA PER IL PROCURATORE LUIGI PATRONAGGIO 
 

              GIACOMO SANFILIPPO                               RACOMANDATA 15096663166-5                  
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR  PROCURATORE  
                                                                     DELLA PROCURA DI AGRIGENTO,  
                                                                                 LUIGI PATRONAGGIO        
  
OGGETTO: RICHIESTA NOTOZIE CONOSCITIVE   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi  residente in c/da Bagli 
53.  
 
In seno alla certificazione evasa in data 22/03/2020 da codesta Spettabile Procura agrigentina e 
consegnatami in data 08/06/2021, nella quale si legge.  
   
Il responsabile dell’Ufficio certificativo, debitamente autorizzato, attesta che: 
    
1)  Il procedimento n° 2048/17 si trova in fase di iscrizione PM Dott.ssa Baravelli, senza 
specificare a quale querela  o a quale deposito documenti in Procura  si riferisce. E, alla data 
del 08/06/2021 risulta essere ancora in fase di iscrizione.  
      
2) Il  procedimento n° 1821/17 si trova in fase di iscrizione PM Dott.ssa Baravelli, senza 
specificare a quale querela o a quale deposito documenti in Procura si riferisce. E, alla data del 
08/06/2021 risulta essere ancora in fase di iscrizione.  
      

3) (Il procedimento n° 86/2021 si trova in fase di iscrizione PM Dott.ssa Cifalinò. In questo 
procedimento iscritto in data 07/06/2021, consegnatomi in data 08/06/2021. A differenza dei  
procedimenti che si leggono nei punti 1. 2 e 4, vi è allegata la pagina dell’Istanza della 
richiesta ai sensi dell’art. 335 del numero del fascicolo del 10/04/2021, della querela del 
07/01/2021, nel quale procedimento autorizzato dalla SV Illustrissima, si legge il numero del 
fascicolo 86/2021 mod. 141 iscritto solo a nome del Direttore Sanitario del nosocomio di 
Agrigento, Dott. Gerlando Sciumè, che non aveva aperto una commissione conoscitiva interna 
nei confronti del primario  Lupo Rosario e dei dottori: Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; 
Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Tutti implicati ai mei danni. E inviare copia della 
commissione conoscitiva interna già eseguita a chi di Suo dovere. <Come da documentazione 
del 28/10/2017 depositata in data 30/10/2017 presso il nosocomio di Agrigento col protocollo 
ASP Agrigento numero 194966. E depositata nella stessa data 30/10/2017 presso codesta 
Spettabile  Procura agrigentina. Che si leggono nelle pagine 207. 208 e 209 dell’allegato 3 alla 
querela del 07/01/2021. Che si allegano. E la clausola che si legge al quinto capoverso dalla 
pagina 2. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del CP dal 14/11/2020 si riferisce appunto, 
al deposito del 30/10/2017 presso codesta Spettabile Procura agrigentina>. Tagliando di fatto, 
i nominativi dei dirigenti dell’ASP di Agrigento che si leggono nella querela del 07/01/2021, 
che così recita. 

POSCIACHE’ 
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Sono trascorsi infruttuosamente i termini di quindici giorni della data della ricezione della 
diffida del 14/11/2020   che si legge  nell’ultimo capoverso della pagina 3 e seguente della 
diffida, che si trascrive per intero.  
(Formulo diffida. Nei confronti della Spettabile ASP - AGRIGENTO UOC SERVIZIO 
AFFARI GENERALI  VIALE DELLA VITTORIA 92100 Agrigento. E nei confronti dei 
Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione 
organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. A erogare in mio favore entro 15 
giorni della data della ricezione della presente, la somma di € 250.000,00 più interessi maturati 
fino alla data di soddisfo, come si legge nelle pagine 6 - 9 degli allegati al fascicolo 34. Per il 
danno causato  alla mia caviglia sinistra come attestato in data 14/05/2010 dal primario “reo 
confesso, Lupo Rosario, nonché infame di sé stesso e tragediatore dei suoi complici, che 
per tirarlo fuori dai guai attestarono più falsità sia in sede di causa civile, sia  in sede di 
causa penale. Nella causa penale, il dott. Paolo Scibetta ha ripetuto  che il suo tabaccaio 
di via Picone di Agrigento, gli disse che aveva in vendita il mio libro bozza non edito. 
Attestazione questa, che venne smentita dall’Agente di Polizia di Stato, Licata, che sotto 
interrogatorio aveva attestato che il tabaccaio in questione gli aveva confermato che non 
aveva avuto in conto vendita libri pubblicati sotto la mia egida editoriale”. Sotto 
interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra in fonoregistrazione  del 
Tribunale penale di Agrigento. (Attestò, che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che 
mi ha procurato, leggibile a piè della pagina 18 che corrisponde alla pagina 166 del fascicolo 2 
del 28/10/2017. Confermato anche, dal dott. Giancarlo Manenti e dal dott. Gaetano D’Antoni. 
Vedasi pagine 175 - 184. 185 - 201 del fascicolo 2 del 28/10/2017. Cartella 73 e 73 BIS 2 del 
DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato).  
 
Tutte le attestazioni messe insieme confermano la relazione peritale del CTP Giuseppe 
Carotenuto di Palermo. Che si legge nelle pagine 10 - 18 degli allegati al fascicolo 34.  
 
A erogare in mio favore la somma  di € 11.000,00 che ho pagato al mio già querelato avvocato 
di fiducia Maria Alba Nicotra, come si legge nella querela. Che, scientemente, anziché 
difendere me, ha difeso il primario Lupo Rosario nel non depositare il verbale di 
interrogazione al Lupo Rosario in fonoregistrazione del 14/05/2010. Sia nei due processi di 
carattere civile in tribunale di Agrigento, Sia nel processo civile presso la Corte di Appello di 
Palermo. Facendomi perdere tre cause di carattere civile. E voleva farmi perdere anche quella 
di carattere penale nel raccomandarmi più e più volte sotto forma del mio bene, che all’atto 
dell’interrogazione nel processo penale mi di dovevo avvalere della facoltà di non rispondere.  
Così, mi avrebbe fatto perdere anche la causa penale. Dando la colpa, come al solito, ai 
Giudici che non guardano la documentazione agli atti con dovuta accuratezza.   
 
A erogare la somma chiestami  dallo studio legale Spagnolo & associati, che si legge nelle 
pagine 117 - 118 degli allegati al fascicolo 34.  
 
E a erogare altri 5.000,00 Euro per altri eventuali richieste di somme da parte dell’avvocato 
Angelo Balsamo.  
         
Che forma da motivazioni della querela che sto per sporgere nei confronti del Direttore 
Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e 
Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; 
Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del codice penale dal 
14/11/2020. 
 
E nei confronti  dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento.  Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  
dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER 
PROFITTI PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle 
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Sentenze di carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia 
fiducia Maria Alba Nicotra. E per latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle indagini.  
 
Poiché, nel procedimento n° 86/2021 mod. 141 si legge solo il nominativo del Direttore 
Sanitario del nosocomio di Agrigento, Dott. Gerlando Sciumè. E  non  i nominativi dei 
dirigenti dell’ASP, né  i tre artt. penali attinenti ai su richiamati capi di imputazione. Omessa 
denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati 
dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, nei confronti dei  dirigenti dell’ASP di 
Agrigento. Che hanno fatto proprio  quanto si legge nelle 4 pagine della diffida del 
14/11/2020. E non hanno fermato il proseguo dell’atto di citazione fattomi notificare dall’ASP 
di Agrigento, in data 19/05/2021 e in atti del PM Dott.ssa Cifalinò dal 08/06/2021.  
Al quale PM, stando all’art. 141 iscritto solo nei confronti del Sanitario del nosocomio di 
Agrigento, dott. Gerlando Sciumè. Tagliando di fatto, i nominativi dei Dirigenti dell’ASP di 
Agrigento.  
Sotto Sua autorizzazione, Le viene impedito di espletare le indagini, sia nei confronti dei 
summentovati dirigenti dell’ASP di Agrigento che si leggono nella querela del 07/01/2021, sia 
nei confronti dei nominativi di ambito colpa medica che si leggono negli allegati alla su 
richiamata querela, che sono la prova provata dei reati commessi da tutti i nominati con nome 
e cognome nella querela e negli allegati in essa contenuti, che si trascrivono per intero.   
 
Allegati: 
(1)  Copia fascicolo di pagine 4 + 2. Diffida del 14/11/2020 che forma da motivazioni della 
querela.  
(2) Copia fascicolo di pagine 118 + 2. Già allegato alla diffida del 14/11/2020; 
(2) Copia fascicolo 2BIS. Per il contenuto di questo fascicolo si veda il File 2 BIS cartella 73 
BIS 2;   
(3) Copia fascicolo di pagine 207 + 2.  Con protocollo ASP - Agrigento 194966 del 
28/10/2017; 
(4) Copia fascicolo di pagine 30 + 2. Deposizioni in sede di causa penale dei testi: Argento 
Livio, Commissario Polizia di Stato e  Licata Alessandro,  Assistente capo in servizio presso la 
Questura di Agrigento; Sciumè Gerlando, Direttore Sanitario e  Scibetta Paolo, medico 
ortopedico presso il nosocomio di Agrigento. Vedasi le attestazioni segnate in rosso; 
(5) Copia cronistoria  del 09/10/2020  di 9 pagine +  5 dell’atto di querela del 09/12/2020;  
(6) Copia indice degli allegati alla presente querela nominata fascicolo 34 BIS 1;  
(7) Istigazione al falso da parte dell’avvocato Angelo Balsamo del 20/10/2007. E false 
testimonianze rese  dai Signori amici e colleghi del Lupo Rosario:  Lauria Salvatore residente 
in Licata; Santo Alberto Rapisarda residente a Porto Empedocle; Scibetta Paolo residente in 
Agrigento; D’Antoni Gaetano domiciliato a Trapani.  Innanzi al Giudice di causa civile Lupo - 
Sanfilippo. 
(8)  Copia Sentenza n° 1213 - 2010 Tribunale Sezione civile di Agrigento Lupo - Sanfilippo.  
(9) Copia Sentenza n ° 371 - 2012 Tribunale Sezione civile di Agrigento Sanfilippo - Lupo. 
(10)  Copia Sentenza n° 1682 - 2017 Corte di Appello Tribunale Sezione civile di Palermo. 
(10) BIS Copia delle entrate sul mio Sito  www.sanfilippo-editore.it  Ministero dell’Interno, in 
data 26/07/2016. NAS DHCP pool di Trieste, Genova e Bergamo, nelle date:  02/02/2019. 
21/05/2019 e 10/11/2019. PM Silvia Baldi, nelle date: 13/09/2020. 30/10/2020. 27/11/2020 e 
25/12/2020. Costei, in data 17/01/2017 aveva archiviato con la motivazione FNCR il 
procedimento penale n° 2820/2016 iscritto sulla querela  ripresentata il 19/12/2016 Giacomo 
Sanfilippo – Lupo Rosario, in totale assenza di avviso sia a me, sia al mio avvocato di fiducia 
Giuseppina Ganci con studio legale in via A. Manzoni Agrigento. E diffida del 07/09/2017 al 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.   
E due DVD 11 F3. E  Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
<I punti 1 - 10 BIS confermano quanto attestato nella diffida del 14/11/2020. E nelle denunce e 
querele presentate e ripresentate presso la Procura di Agrigento. E presso  la Procura di 
Palermo>. 
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<Si rappresenta che: La massa della documentazione di ambito medico che a noi interessa, è 
concentrata nelle pagine 16 - 23. 339 - 386. 747 - 908. 1309 - 1342 pubblicate su 
www.sanfilippo-editore.it Nelle cartelle  1 - 23. 51 - 58. 62 BIS - 75. 101 - 116 del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. Nella sottocartella 11  cartella 12 PROCURE e nelle cartelle 12 
BIS. 14. 31. 35 e 47  del DVD 11 F3. E nei fascicoli 16 - 23. 56. 56 BIS 1. 56 BIS 2. E 56 BIS 
2. 56 BIS 3. 56 BIS 4. 56 BIS 5. 56 BIS 6. 56 BIS 7. 56 BIS 8. 57. In atti della Procura di 
Catania dal 14/12/2020. Ora fascicolo allegato al fascicolo 34 BIS 1 che si allega unitamente 
alla querela sporta nei confronti del Presidente del Tribunale penale di Catania>.  
 
<E i fascicoli nominati (11). (12). (13). (14) e (15), si riferiscono solo ed esclusivamente alle 
richieste ai sensi dell’art. 335 e alle conclusioni delle indagini sopra specificati. E al deposito 
documentazione  presso la Commissione dell’Ordine degli avvocati di Agrigento>. 
 
Si chiede cortesemente alla SV Illustrissima di ordinare al PM Dott.ssa Cifalinò, di iscrivere  
nel su citato procedimento n° 86/2021 mod. 141. Anche i  tre artt.  attinenti ai su richiamati 
capi di imputazione nei confronti dei  summentovati dirigenti dell’ASP di Agrigento. Che 
rientrano con certezza nei termini della presentazione della querela, come raccomanda l’art. 
124 del C.P. Mentre invece, stando a quanto si legge all’inizio di questo punto 3, l’iscrizione 
nel registro di notizie di reato procedimento 86/2021 mod. 141, nei confronti del Dott. 
Gerlando Sciumè, i termini erano scaduti da più di tre anni.  Che era la risposta che la SV 
Illustrissima avrebbe dovuto darmi). 
 
4) Il procedimento n° 1665/2020  si trova in fase di iscrizione PM Dott.ssa Varazi, senza 
specificare a quale querela o a quale deposito documenti in Procura si riferisce. E, alla data del 
08/06/2021 risulta essere ancora in fase di iscrizione.  
      
5)  (Procedimento n° 1736/19. Di questo procedimento mi è stata inviata a mezzo e-mail la  
pagina della mia Istanza del 10/04/2021 della conclusione delle indagini nei confronti dei 
nominativi che si leggono nel su richiamato procedimento penale, che specifica la data della 
querela e la data di trasferimento del fascicolo per competenza alla Procura di Caltanissetta in 
data 05/06/2020).   
Procedimento n° 1579/2019. Procedimento n° 706/16.  Procedimento 1752/2015. 
Procedimento n° 786/2017. Sono stati trasferiti per competenza alla Procura di Caltanissetta. 
Che si sono sommati alle atre 8 querele che si leggono nel fascicolo 36 parte II° del quarto 
dossier rielaborato. In atti di codesta Spettabile Procura, dal 12/04/2021.  
 
6)  Il procedimento n° 633/2018 è stato trasferito per competenza alla Procura di Palermo, 
senza specificare a quale querela o a quale deposito documenti in Procura si riferisce.  
  

E, POSCIACHE’ 
 

Nei procedimenti n° 1736/2019  e  86/2021 non vengono specificati in modo palese, gli artt. e 
a quali querele si riferiscono.  
 
Si chiede inoltre, alla SV Illustrissima che mi venga rilasciata idonea certificazione per i 
procedimenti che si leggono nei punti 1. 2. 4. 5. e 6,  attestante le date delle querele o dei 
depositi documenti in Procura  e gli artt. iscritti correttamente ai capi di imputazione in esse 
contenute. 
 
Il denunciante resta a disposizione della SV Illustrissima per qualsia chiarimento in merito. 
 
La presente sarà inviata: 
Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-ediotre.it su facebook e  sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Allegati: 
Copia diffida del 14/11/2020;   
Copia querela del 07/01/2021;   
Copia certificazione del 22/03/2020 in mie mani dal 08/06/2021;  
Copia procedimento n° 86/2021  PM Dott.ssa Cifalinò Barbara;   
Copia allegati ai procedimenti 1736/2019 e 86/2021;  
Copia delle  pagine 207. 208 e 209 estrapolate  dall’allegato 3 allegato alla querela del 
07/01/2021. Che si riferiscono ai depositi del 28/10/2017 e 30/10/2017. + 2 pagine depositate 
in data 18/02/2020 presso codesta Spettabile Procura agrigentina;  
Copia fascicolo 42 BIS 1 da depositare agli atti del procedimento 86/2021 PM dott.ssa 
Cifalinò.  
 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 14/06/2021 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 
 
 

FASCICOLO 43 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                              
                                                        ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  
                                                        REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA PALAZZO                 
                                                    DEL QUIRINALE 00187 ROMA RACC. 15096663167-7 
 
                                                                                  PER CONOSCENZA DIRETTA   

                                            ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  
                                        DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE FA LE VECI PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC. 15096664409-1    
                                                            

                                                   E PER CONOSCENZA DIRETTA   
                                                                  ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                         GIUSTIZIA  MARTA CARTABIA  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15096664410-3 
 
OGGETTO: Ennesima recrudescenza commessa dalla Procura di Agrigento capitanata dal 
dott. Luigi Patronaggio.     
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 Reitera in toto tutte le denunce inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dalle SS. VV. 
Illustrissime nelle date che si leggono nei File contenute nelle cartelle 7. 11. 11 BIS. 36. 37. 37 
BIS. 38. 38 BIS 1. 38 BIS 2  del DVD 11 F3.  
 
Vi invia copia della denuncia del 14/06/2021 inviata a mezzo posta raccomandata n° 
15096663166-5, al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Nella quale, si spiega in 
modo palese come il prefato Procuratore tenta di dare un colpo di spugna alle balorderie di 
ambito colpa medica commesse dai personaggi che si leggono nella querela del 07/01/2021 e 
nei suoi allegati, sporta nei confronti dei Dirigenti dell’ASP di Agrigento e depositata presso la 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Procura di Agrigento, in data 08/01/2021. E copia della denuncia depositata presso l’Ufficio 
ricezione atti della Procura di Agrigento del 08/06/2021. Che non hanno bisogno di commenti, 
perché si commentano da soli. Allegati 1 e 2. 
 
Tale balorderia di ambito colpa medica, è iniziata in data 21/03/2007 con una querela 
presentata dal primario Lupo Rosario che riteneva di averlo denigrato e diffamato a mezzo 
stampa. Eccetera, eccetera. Il PM Lucia Bescia capitanata dal dott. Renato Di Natale, nell’arco 
di 2  anni e mezzo, espleta le indagini e mi rimanda a giudizio, senza accorgersi che quella 
querela era stata presentata dal Lupo Rosario con quattro anni di ritardo. Allegato 3.  
 
In data 05/11/2009 ho presentato memorie difensive con tutte le dovute spiegazioni in merito. 
Ma il  PM Lucia Brescia, non ha voluto sentire, né angeli cantare, né diavoli suonare  e  mi  
rimandò giudizio con tutta la sua caparbietà. Allegato 4. 
 
Il Giudice Katia La Barbera, dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo 
Rosario, che risultarono controproducenti per il losco querelante causidico e cavalocchio, Lupo 
Rosario, ha emesso la Sentenza di assoluzione con la motivazione tardiva presentazione della 
querela. Che era il minimo che ha potuto fare. Visto che aveva agli atti la Sentenza civile 
1213/2010 Lupo - Sanfilippo. E nel corso del dibattimento penale si sono appurate le falsità 
attestate dai dottori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro, innanzi al Giudice di 
causa civile Lupo - Sanfilippo. E le falsità attestate dal dott. Paolo Scibetta in sede di 
dibattimento penale. Allegato 5. 
 
Mentre invece, il PM Brunella Sardoni capitanata dallo Stesso dott. Renato Di Natale, si 
accorge che la mia querela presentata 1l 22/05/2007 era presentata tardivamente. E l’ha 
archiviato con la motivazione tardiva presentazione. Allegato 6. 
 
In seno alla Sentenza di assoluzione, emessa dal Giudice Katia La Barbera, in data 06/06/2013 
ho sporto querela per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti 
giudiziari e istigazione al falso. Nei confronti di Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata ed 
ivi residente in via Bellini n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento. 
Con Costituzione di parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro. 
 
Il PM Silvia Baldi espleta le indagini e chiede l’archiviazione del procedimento penale 
3694/13 mod. 21  al GIP - SEDE. Non per i reati,  corruzione, occultamento di atti  pubblici, 
calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. (Ma per i reati 590. 583 CP. colpa 
medica  commessa nel 2002.  Che non hanno  nulla a che vedere con i suddetti capi di 
imputazione commessi nel 2013. Vedasi cartelle 1 - 23. 51 - 75. 101 - 116, del DVD 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. Allegato 7). 
 
Da questa selvaggia richiesta di archiviazione e dalla selvaggia Ordinanza di archiviazione 
emessa dal GIP Alessandra Vella. E’ nato un lungo braccio di ferro. Come dire, una sorta di 
partita a scacchi giocata a 6 mani. Tra me e il Procuratore  di Agrigento, Renato Di Natale. Tra 
me e il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. E tra me e il Procuratore di Caltanissetta 
in organico 1l 01/12/2015 e 07/09/2017. Che durava dal 28/06/2002 al 07/09/2017. Vedasi 
sottocartella 11 cartella 12 PROCURE. E le cartelle 12 BIS. 59 e 35 del DVD 11 F3. 
 
Il 13/09/2017 come da documentazione in atti, il Procuratore aggiunto della Procura di 
Catania, Francesco Giuseppe Puleio, mi indaga per calunnia aggravata nei confronti dei GIP 
Liro G. F. Conti e David Salvucci, del Tribunale di Caltanissetta. Nella terza decade del mese 
di Novembre 2017, risulto essere ufficialmente indagato dalla Procura di Catania, come 
riferitomi dal Tenente  dei Carabinieri di Favara, Giovanni Casamassima. Cui, in primo 
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acchito, mi riferì che la Procura di Catania vuole sapere  i nominativi dei giudici che sono stai 
coperti dai querelanti?  
Risposi, che la Procura catanese ha 742 pagine di storia vera supportata da una marea di 
documenti contenuti nelle cartelle del CD-R in atti. che va dal 09/05/1994 al 07/09/2017.  
E, per vedere se il prefato Procuratore aggiunto  Puleio, adottasse la legge è uguale per tutti, o 
andava a combattere anche lui con degli asini nani contro una immaginaria forza nemica 
creata nel ’95 dal fantasioso PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento. Risposi, che 
all’atto dell’interrogazione in presenza del mio avvocato mi avvarrò della facoltà di non 
rispondere.  Evidentemente, il prefato Procuratore aggiunto ha scelto di andare a combattere 
con degli asini nani contro una immaginaria forza nemica. Che, era quella che speravo, lui 
scegliesse.  
Altrimenti. non avrei avuto la possibilità di sporgere altre 6 querele nei confronti di altrettanti 
personaggi Togati e non, da rinviato a giudizio per calunnia aggravata. Né avrei ottenuto la 
Sentenza di assoluzione, non appellabile, dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao del Tribunale penale di Catania.  Che mi ha permesso di  chiedere con forza:  
La cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali. La cancellazione degli 
artt. di giornale fatti pubblicare nella totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. La 
conclusione delle indagini con il rinvio a giudizio nei confronti dei querelati Togati e non, che 
si leggono nelle querele contenute nel File 1) della sottocartella 37 delle cartelle 7. 11 BIS e 38 
BIS 2. E le somme di danaro come risarcimento danni alla mia immagine di persona onesta e 
per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. Che 
sono la causa dei 27  anni di persecuzione giudiziaria senza alcun presupposto. Allegato 8. 
           
La documentazione di ambito colpa medica contenuta nel DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
E quella di ambito false tasse  tributarie, contenuta nel DVD 11 F3.  
E, stata inviata e fatta propria: Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio, dal 2014 ad oggi. dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  
07/09/2017. Dai  Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Ministri  
dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 
2001 al 24/04/2019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. 
(La dott.ssa Esposito  è stata querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma). 
L’Assessore e i Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, dal 
2013 al 24/04/2021. Dal Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni 
Legnini; David Ermini, dal 2006 al 24/04/2021. Dal primo Presedente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 2017. Dal Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo dal 2017. Dai  Presidenti della Repubblica: 
Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 24/04/2021. Dalle  
Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - Roma, dal 2016 al 
2017. Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo. Dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo. Dalla Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo. Che hanno ricevuto e fatte 
proprie le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere letterarie, 
intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di tasse tributarie e 
quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021). Contenuti nei DVD 11 F3 e 
Sanfilippo - Lupo - Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della capacità di 
267 GB, come già detto, in atti del  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, dal 
27/10/2020.  
 
Che di certo, non depone in favore dei summentovati nominativi se si verificasse un ulteriore 
disinteressamento da parte: Della Guardia di Finanza di Agrigento; Della SERIT di Agrigento;  
Della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Del Vice Presidente del CSM David Ermini e del Ministro della Giustizia Marta Cartabia, a 
chiudere una volta per tutte e in modo definitivo, questo galoppante fenomeno di faccendieri 
disonesti di ambito colpa medica e di false tasse tributarie. E di  Togati agrigentini, nisseni e 
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catanesi, copri balordi tu che copro balordi anch’io e alimentari di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Con tutte le modalità precedentemente  richieste. 
Entro e non oltre il 30/06/2021.  
 
Ragione per cui, mi vedrei costretto, mio malgrado, a rivolgermi al Tribunale Internazionale 
dei diritti dell’uomo a chiedere la Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, da tutti i 
summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di 
alto rango. Così la smettete di infischiarvi altamente di chi denuncia fatti e misfatti nei 
confronti di una manica balordi che mi hanno querelato senza alcun presupposto. Altrimenti, 
non ne sarei uscito a testa alta. E nei confronti di un piccolo esercito di  Togati ostili alla legge 
è uguale per tutti, copri balordi tu che copro balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa 
si all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
1)  Copia denuncia del 07/06/2021 composta di 3 pagine + una di indice degli allegati;  
2) Copie denunce del 14/06/2021 composte di 30 pagine compreso gli allegati; 
3)  Copia querela del Lupo Rosario composta di 4 pagine;  
4)  Copia memorie difensive del 05/11/2009 composta di 6 pagine;  
5) Copia Sentenza d’assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera composta di 3 pagine; 
6) Copia archiviazione del PM Brunella Sardoni composta di 3 pagine; 
7) Copia richiesta archiviazione del PM Silvia Baldi composta di 1 pagina; 
8)  Copia Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa dal Giudice Corrao composta di 4 
pagine;  
9)  Copia DVD 11 F3; 
10)  Copia DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Confidando  sempre nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 14/06/2021. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  

 
<<<>>> 

 
FASCICOLO 44 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

 
          GIACOMO SANFILIPPO                 RACCOMANDATA  15096664639-0               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI CATANIA  
 
OGGETTO: ATTO DI QUERELA. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 
1)  In seno a quanto si legge nella denuncia del 14/12/2013 inviata e fatta propria dal Ministro 
della Giustizia Anna Maria Cancellieri. Avente ad oggetto: Richiesta Commissione 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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disciplinare  nei confronti del PM Silvia Baldi della Procura di Agrigento. Pagine 1 e 2 degli 
allagati. Estrapolate dal File 3 della sottocartella 2 cartella 36 BIS 1 del DVD 11 F3. La 
sottocartella 1 contiene la documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella.  
 
2)  In seno a quanto si legge nella denuncia del 14/12/2013 inviata e fatta propria dal 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Avente ad oggetto: Legalità e trasparenza. Pagina 
3 degli allagati. Estrapolata dal File 4 della  sottocartella 11 cartella 12, Procure, del DVD 11 
F3. 
 
3) In seno a quanto si legge nella denuncia del 08/03/2014 inviata al su citato Procuratore Di 
Natale. Avente ad oggetto: Legalità e trasparenza. Nella quale si legge:  Certo è Sig. 
Procuratore che una rondine non  fa primavera. Ma una mela marcia, è sempre una mela 
marcia. Per cui, se rientra nelle sue competenze mandi a casa con le pive nel sacco il Sostituto 
Procuratore dott.ssa Antonella Pandolfi, prima che contagi il meleto ed anche quelli del 
circondario.  
“Il prefato Procuratore Di Natale, apre fascicolo 567/14 mod. 45 e in data 24/03/2014 lo 
manda per competenza alla Procura di Caltanissetta.  Pagine 4 e 5 degli allagati. Estrapolate 
dal File 4 della  sottocartella 11 cartella 12, Procure, DVD 11 F3”. Che si riporta al punto 
10” 
 
4)  In seno a quanto si legge nella denuncia del 15/04/2015 inviata al su citato Procuratore Di 
Natale. Nella quale si chiedeva che mi venisse dato sapere se codesta Spettabile Procura abbia 
provveduto ad aprire i fascicoli nei confronti dei PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Lucia Brescia; Silvia Baldi. Come da 
esposto denuncia del 19/02/2015 al Procuratore Renato Di Natale. Pagina 6 degli allagati. 
Estrapolata dal File 4 della  sottocartella 11 cartella 12, Procure,  del DVD 11 F3. “Che si 
riporta al punto 11”. 
 
5) In seno a quanto si legge nel certificato evaso in data 28/04/2015 dalla Procura di 
Agrigento. In cui si legge: Il Procuratore della Repubblica, vista l’istanza, rigetta la richiesta 
stante che trattasi di Magistrati la cui competenza non appartiene a questo Ufficio. Pagina 7 
degli allagati. Estrapolata dal File 4 della  sottocartella 11 cartella 12, Procure, del  DVD 11 
F3. “Che si riporta al punto 11”. 
 
6) In seno a quanto si legge nella denuncia del 05/05/2015 inviata e fatta propria dal 
Presedente della Repubblica Sergio Mattarella. Avente ad oggetto: Più  alti si è più forte è il 
dolore del cadere. Pagine 8 e 9 degli allagati. Estrapolate dal File 21 della cartella 7 del DVD 
11 F3. Nei  File 1 e 2 si legge la documentazione inviata e fatta propria dai Presidenti della 
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano.  
 
7)  In seno a quanto si legge nella denuncia del 05/052015 inviata e fatta propria dal Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando. Avente ad oggetto: Giù le mani  dei Giudici corrotti e dei 
politici codardi dalle persone oneste!!! Pagine 10 e 11 degli allagati. Estrapolate dal File 1 
della cartella 38 del DVD 11 F3. 
8) In seno a quanto si legge nella denuncia del 26/102015 inviata e fatta propria dal Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando. Avente ad oggetto: A se stessi  preparano mali, l’homini, che 
ad altri li preparano!!! Pagine 12 - 18  degli allagati. Estrapolate dal File 1 della cartella 38 del 
DVD 11 F3. 
  
9)  In seno a quanto si legge nella denuncia del 26/10/2015 inviata e fatta propria dal 
Presedente della Repubblica Sergio Mattarella. Avente ad oggetto: Invio documenti. Pagine 19 
e 20 degli allagati. Estrapolate dal File 21 della cartella 7 del DVD 11 F3. 
 
10) in seno a quanto si legge nell’atto di Opposizione alla richiesta di archiviazione 
procedimento penale 2844/15 Mod 21 Noti. Con richiesta di archiviazione del PM Santo 
Distefano della Procura di Caltanissetta, contro ignoti, per il reato di cui all’art. 323 CP 
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commesso in Agrigento il 08/03/2014. (Gli ignoti sarebbero ed è, il PM Antonella 
Pandolfi). Pagine 21 - 24 degli allagati. Estrapolate dal File (2) della cartella 30 del DVD 11 
F3. 
 
11) in seno a quanto si legge nell’atto di Opposizione alla richiesta di archiviazione 
procedimento penale 2843/15 Mod 44. PM Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. Gli 
ignoti sarebbero e sono  8 Togati. 7 agrigentini e uno nisseno che si leggono nella denuncia 
querela del 05/05/2015. Pagine 25 - 29 degli allagati. Estrapolate dal File (2) della cartella 31 
del DVD 11 F3. 
 
12) in seno a quanto si legge nella denuncia del 01/12/2015 inviata e fatta propria dal 
Procuratore di Caltanissetta. In allegato alla denuncia, vi erano: Copie opposizione alla 
richiesta di archiviazione dei procedimenti penali 2843/15  Mod. 44. 2844/15 Mod. 21;  Copia 
esposto denuncia al Ministro della Giustizia Andrea Orlando del 01/12/2015; Copia Apologo 
di Esiodo; Copia C D Informatico.  Pagine 30 - 31 degli allagati. Estrapolate dal File 1 della 
cartella 35 del DVD 11 F3. 
 
13) in seno a quanto si legge nella denuncia del 01/12/2015 inviata e fatta propria dal Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando. Avente ad oggetto: Ennesimo atto di recrudescenza 
commesso da altri due PM copri balordi della Procura per legittimo, suspicione di 
Caltanissetta. In allegato alla denuncia vi erano: Copie opposizione alla richiesta di 
archiviazione dei procedimenti penali 2843/15 Mod. 44.  2844/15 Mod. 21; Copia esposto 
denuncia al Procuratore di Caltanissetta; Copia Apologo di Esiodo; Copia C D Informatico. 
Pagine 32 - 33 degli allagati. Estrapolate dal File 1 della cartella 38 del DVD 11 F3.  
 
14) in seno a quanto si legge nel deposito memorie difensive al fascicolo n° 2196/15 art. 323 
CP. GIP Lirio G. F. Conti. Che fissa l’udienza Camerale per il giorno 05/02/2016 ore 11,30 . 
Pagine  34 - 38 degli allegati. Estrapolate dal File (2) della cartella 30 del DVD 11 F3. 
 
15) in seno a quanto si legge nel deposito memorie difensive  al fascicolo n° 2283/2015 art. 
328 CP. GIP David Salvucci. Che fissa l’udienza Camerale  per il giorno 19/01/2016 ore 9:00 e 
segg.  Pagine  39 - 43 degli allegati. Estrapolate dal File (2) della cartella 31 del DVD 11 F3. 
 
16) in seno a quanto si legge nella denuncia del 02/03/2016 inviata e fatta propria dal GIP 
Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta. Avente ad oggetto: Trasmissione copia 
esposto denuncia al Procuratore della Procura di Agrigento, Renato Di Natale, del 22/02/2016. 
Pagine 44 - 49 degli allegati. Estrapolate dal File (2) della cartella 30 del DVD 11 F3. 
 
17) in seno a quanto si legge nella denuncia del 23/03/2016 inviata e fatta propria dal GIP 
David Salvucci del Tribunale nisseno. Avente ad oggetto: Ordinanza di archiviazione 
fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale 
Giudiziario in data 22/03/2016, risulta essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla 
stessa SV per i motivi appresso indicati. Pagine 50 - 52 degli allegati. Estrapolate dal File (2) 
della cartella 31 del DVD 11 F3. 
 
18) in seno a quanto si legge nella denuncia del 15/04/2016 inviata e fatta propria dal                                                                   
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Avente ad oggetto: Esposto denuncia. Pagine 53 - 57 
degli allegati. Estrapolate dal File 1 della cartella 38 del DVD 11 F3. 
 
19) in seno a quanto si legge nella denuncia del 18/08/2016 inviata e fatta propria dal                                                                   
Vice Presidente del CSM Avv. Prof. Michele Vietti. Avente ad oggetto: Ulteriore esposto – 
denuncia a seguito della archiviazione pratica n° 1120/2016,  2014 del Ministero della 
Giustizia del 05/08/2016. Che si trascrive per intero dall’ultimo capoverso della pagina 5 e 
seguente, che corrispondono alle pagine 62 e 63 degli allegati: Tale archiviazione contrasta 
fortemente con la mia richiesta del 16/12/2015, al Procuratore capo della Procura di Agrigento 
Renato Di Natale, di convocarmi unitamente ad alcuni giornalisti e in conferenza stampa parli 
– parliamo a ruota libera di questo iniquo caso portato avanti senza testa e senza coda per 
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lunghi 22 anni. Avente ad oggetto: Procura degli arresti eccellenti, che, per una moltitudine di 
certificati da me richiesti in seno a più querele  archiviate in modo scellerato da più  PM 
marionette di sé stessi o forse manipolati da uno o più marionettisti, ed evasi da codesta 
Procura. Hanno permesso l’apertura di più fascicoli presso la Procura per legittimo, suspicione 
di Caltanissetta. Come da cartelle 29 – 35 del C D Informatico in allegato.  Richiamati 
nell’esposto – denuncia del 26/10/2015 al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Ed 
autorizzato la richiesta di risarcimento danni come da atto di costituzione di parte civile già agli 
atti del PM Antonella Pandolfi dal 03/09/2013 leggibile alle pagine  157 – 165 Cartella 12. E 
cartella 18. (Si è rivelata controproducente a  sé stessa. E alla stessa Guardia di Finanza di 
Agrigento). E, fino il 12/08/2016  non ho ricevuto convocazione alcuna.  
 
Con la archiviazione del Ministero della Giustizia pervenutami il 12/08/2016, si spiega il 
motivo per il quale il Procuratore Renato Di Natale si è nascosto la testa nella sabbia come uno 
struzzo, dirsi voglia si è nascosto dietro ad un dito. Se mi convocava unitamente ad alcuni 
giornalisti e parlavamo a ruota libera, di certo, non avrebbe – avrebbero potuto godere della 
copertura dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia. Che, a quanto pare, 
la nota del 16/12/2015 ch’era allegata all’esposto – denuncia del 15/04/2016 al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Leggibile anche nelle pagine 213 – 215 della cartella 12 del CD-R 
F3. Se l’hanno messo sotto gamba. Veda allegato 11. L’allegato 11 contiene anche, la copia 
dell’esposto denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 22/02/2016. Avente ad oggetto: 
TUTTI I NODI PRESTO O TARDI ARRIVANO AL PETTINE. Estrapolata dal File 1 cartella 
39 CD-R F3.  
  
I componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia. Si dovrebbero vergognare  
assai, assai per avere coperto i Signori: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine 
Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra 
Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; 
Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che 
nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e 
alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. <Dai quali 
nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia, a 
questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se si avverasse 
che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la responsabilità  va 
ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno avuto: Né limiti nel 
coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.    
Pagine 58 - 64 degli allegati. Estrapolate dal File 1 della cartella 11 del DVD 11 F3. 
 
20) in seno a quanto si legge nella denuncia del 22/08/2016 inviata e fatta propria dal                                                                   
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Nella quale si legge: Non c’è male peggiore al 
mondo del non sapere intendere; Del non rispondere a chi è obbligato rispondere a fini stessi; 
E del non sapere rispondere  a fini propri e a fini altrui. Pagine 65 - 68 degli allegati. 
Estrapolate dal File 1 della cartella 38 del DVD 11 F3. 
 
21) in seno a quanto si legge nella denuncia del 03/11/2016 inviata e fatta propria dal                                                                   
Vice Presidente del CSM Avv. Prof. Michele Vietti. Avente ad oggetto: legalità e trasparenza. 
Pagine 69 - 71 degli allegati. Estrapolate dal File 1 della cartella 11 del DVD 11 F3. 
 
22) in seno a quanto si legge nella denuncia del 03/11/2016 inviata e fatta propria dal                                                                   
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Avente ad oggetto: Sollecito richiesta copia 
relazione Ispettiva del 22/08/2016. Pagine 72 - 73 degli allegati. Estrapolate dal File 1 della 
cartella 38 del DVD 11 F3. 
 
23) in seno a quanto si legge nella denuncia del 03/11/2016 inviata e fatta propria dal                                                                   
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Avendo ad oggetto:  Deposito ulteriori 
documenti al fascicolo n°               aperto sulla querela del 02/07/2016 trasferita dalla Procura 
di Roma a codesta Procura. Supportata da uno Fascicolo composto di 26 pagine facciate 41. 
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Pagine 1- 6 INDICE delle 610 cartelle relazionate contenute in Hardischi che non si fornisce 
copia;  7 – 8 Esposti denuncia del 14/12/2013; 08/03/2014 al Procuratore Renato Di Natale; 9 
- 10 Diffida del 10/04/2014 alla SERIT – Agrigento; 11 - 12 Risposta del 24/04/2014 della 
SERIT Agrigento;  13 – 25 Esposti denuncia al Procuratore Renato Di Natale del 01/09/2014; 
19/02/2015; 26/05/2015; 12/06/2015; 29/07/2015;16/12/2015; 26 – 31 Ordinanza di 
archiviazione del GIP Lirio G. F. Conti Tribunale di Caltanissetta; 32 - 35  Esposto denuncia 
del 22/02/2016 al Procuratore Renato Di Natale; 36 - 39 Certificati evasi da codesta Procura 
agrigentina del 11/12/2014; 14/04/2015; 28/04/2015; 27/05/2015;  40 Copia sollecito 
emissione provvedimento disciplinare del 03/11/2016  al Ministro Andrea Orlando; 41 Copia 
esposto  denuncia del 03/11/2016 al CSM.  Pagine 74 - 75 degli allegati. Estrapolate dal File 
(1) della cartella 12 BIS del DVD 11 F3. 
<Con gli ultimi 2 interventi  adoperati nella seconda e terza decade di Gennaio  2016 dal 
Ministero della Giustizia, e nella prima decade di Dicembre 2016 dal CSM. Nei confronti 
della Procura di Agrigento. Che sembrava che tutto doveva cambiare. Le cui speranze si 
sono rivelate essere come il detto Tomasi di Lampedusa: Che tutto cambi purché nulla muti. 
Che si rimanda alle pagine 8 - 71 degli allegati e al punto 44>. 
 
24)  In seno a quanto si legge nella ripresentazione querela del 19/12/2016 presso la Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. Pagine 76 - 77 degli allegati. Estrapolate dal 
File 2 della cartella 23 del DVD Sanfilippo Lupo - Piccione.  
 
25)  In seno a quanto si legge nella ripresentazione querela del 19/12/2016 presso la Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. Pagine 78 - 79 degli allegati. Estrapolate dal 
File 4 della cartella 57 del DVD Sanfilippo Lupo - Piccione.  
 
26)  In seno a quanto si legge nella certificazione evasa in data 08/07/2017 dalla Procura di 
Agrigento. Che certifica: In riferimento alla denuncia - querela depositata il 19/12/2016 risulta 
procedimento n° 2822/2016 FNCR archiviato in data 22/12/2016 dal PM Alessandro 
Macaluso. E procedimento 2820/2016 FNCR archiviato in data 17/01/2017 dal PM Silvia 
Baldi. Pagina 80. Estrapolata dal File 6 della cartella 57 del DVD Sanfilippo Lupo - Piccione.   
<In data 07/09/2017 ho formulato due atti di opposizione inerenti ai summentovati 
procedimenti penali 2822/2016 e 2820/2016 archiviati in modo anomalo dai due prefati PM 
Baldi e Macaluso.  
E, supportate da altro materiale cartaceo  e 1 DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, dove, nella 
cartella 58 vi è contenuto il PDF di 1018 pagine pubblicate anche su www.sanfilippo-editore.it  
742 delle quale sono storia vera, ivi compresa quella fatta propria dai personaggi di legge e 
non che si leggono nei punti 1 - 25, li ho inviate ai personaggi di legge che si leggono nei punti 
27. 28 e 29.  
 

ED INOLTRE, LI HO INVIATE: 
 
<Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La cui documentazione si legge nelle pagine 33 
e 34 del File 1 e nei File 14. 15. 16. 17. 18 della cartella 38 del DVD 11 F3.   
Al Vice Presidente del CSM  Giovanni Legnini. La cui documentazione si legge nelle pagine 
49 e 50 del File 1 e nei File 13. 14. 15. 16. 18 della cartella 11 del DVD 11 F3.  
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo.   La cui documentazione si legge nelle pagine 1 e 2 del File 1 e nei File  2. 3. 4. 5. 6 
della cartella 49.    
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. La cui 
documentazione si legge nelle pagine 1 e 2 del File 1 e nei  file 2. 3. 4. 5. 6 della cartella 50.  
Alla Commissione Nazionale Antimafia di piazza San Marco e di Via Giulia Roma. La cui 
documentazione si legge nel File 10 della cartella  42 e nella cartella 42 BIS. 
E a tanti altri personaggi che si leggono  nel File 6 delle cartelle 49 e 50. E nel fascicolo 5 della 
cartella 60 del DVD 11 F3>.  
 
27) In seno a quanto si legge nella diffida del 07/09/2017  inviata al Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. Affinché  provveda di giustizia ad esporre  i reati commessi all’interno di 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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codesta Procura, dal 09/05/1994 al 08/07/2017. Messe in atto nel pieno svolgimento delle 
mansioni di Pubblici Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Cartelle 23 e 57 del DVD 
Sanfilippo Lupo - Piccione. Già capitanati dal dott. Renato Di Natale. E dall’Ottobre 2016, 
capitanati dalla SV Illustrissima. Che, stando a quanto si legge nella certificazione evasa in 
data 22/03/2020 dalla Procura agrigentina. Non si legge che ha inviato nota informativa: Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione 2822/2016 e 2820/2016. Pagina 81 degli 
allegati. Estrapolata dal File 4 della cartella 57 del DVD Sanfilippo Lupo - Piccione.   
 
<La su richiamata certificazione evasa in data 22/03/2020 dall’Ufficio certificazione della 
Procura agrigentina debitamente autorizzato, e la denuncia inerente ad essa, si leggono nelle 
173 - 181 degli allegati contenuti nel punto 42>. 
 
28)  In seno a  quanto si legge nella diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore della Procura 
di Caltanissetta. Affinché  provveda di giustizia ad esporre i reati commessi dai PM Elena 
Galletti e Santo Distefano. Procedimenti penali n° 2843/15 Mod. 44 E procedimento penale n° 
2844/15 Mod. 21. Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni 
Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo 
Maria Ciccolo;  Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini. Affinché provvederanno di Giustizia, adottare le consequenziali azioni del 
caso nei confronti dei 20 TOGATI che si leggono negli atti di opposizione ai procedimenti 
penali 2822/2016 e 2820/2016.  
La quale Procura, ad oggi, non mi ha dato sapere se abbia inviato o no, nota informati ai 4 
summentovati Organi Superiori della Magistratura. Né mi ha dato sapere se ha esperito le 
indagini in seno ai procedimenti:  n° 1736/19, n° 1579/2019, n° 706/16,  1752/2015,  n° 
786/2017. Che la Procura agrigentina ha  trasferito per competenza alla Procura nissena, come 
si legge nella pagina 180 degli allegati. Pagine 82 - 83 degli allegati.  Estrapolate dal File 4 
della cartella 35 DVD 11 F3. 
<Quello che di certo è, che i PM Santo Distefano, il PM Elena Galletti, il Procuratore della 
Procura nissena e il Ministro della giustizia Andrea Orlando, nelle date 01/12/2015 e 
07/09/2017. Non hanno sporto querela nei miei confronti: Né per false pubblicazioni; Né per 
vilipendio verso le Istituzioni; Né per calunnia aggravata; Né per qualsiasi altro reato.  
Né mi hanno querelato per nessun reato, i personaggi prima di loro che  si leggono nei 
fascicoli 1 - 10 della cartella 60. Nelle cartelle 30. 31. 35. 38. Nelle cartelle 1 - 50 del DVD 11 
F3 del 07/09/2017. E nelle cartelle contenute nel DVD  Sanfilippo - Lupo - Piccione del 
07/09/2017>.  
 
29) In seno a  quanto si legge nella diffida del 07/09/2017 inviata al Presidente dei GIP del 
Tribunale di Caltanissetta. Affinché  provveda di giustizia ad esporre i reati commessi  dai GIP 
Lirio G.F. Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione sui 
Procedimenti penali 2196/15 e 2283/15. Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché provvederanno  di Giustizia, 
adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 TOGATI che si leggono negli 
atti di opposizione 2822/2016 e 2820/2016.   
 
I  GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che  in allegato alla diffida del 07/09/2017 avevano 
anche il DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, dove, nella cartella 58 vi era il PDF di 1018 pagine 
pubblicate anche su www.sanfilippo-editore.it  742 delle quale sono storia vera, ivi compresa 
quella che si legge nei punti 1 - 25 che non le permetteva di querelarmi.  
Come in effetti, non ha permesso a nessuno dei summentovati personaggi, né ai personaggi 
prima di loro richiamati nel puto 28. Né ai sotto indicati personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che si leggono nel punto 36, di 
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querelarmi: Né per false pubblicazioni; Né per vilipendio verso le Istituzioni: Né  per calunnia 
aggravata. Né per qualsiasi altro reato.  Pagine 84 - 85 degli allegati.  Estrapolate dal File 1 
della cartella 47 del DVD 11 F3.    
 
30) In seno a quanto si legge nelle 12 pagine atti di indagine  e  rinvio a giudizio per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto, da parte del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio della  Procura di Catania e  del GUP Dott. Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania. 
Pagine 86 - 97 degli allegati.   Estrapolate dal File 5 in PDF della cartella 54 del DVD 11 F3. 
31) In seno a quanto si legge nelle 4 pagine contenente 4 artt. di giornale fatti pubblicare nella 
totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, alle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Pagine 98 - 101 degli allegati. Estrapolate dal 
File 13 e 1 delle cartelle 56 e 57 del DVD 11 F3. 
 
Nel primo art. pubblicato in data  03/06/2018 da Agrigentonotizie, si legge: “Falsi esposti 
contro Magistrati”, 77enne nei guai. La Procura chiude le indagini per il favarese Giacomo 
Sanfilippo: Accusò di abusi PM e Giudici di Agrigento e Caltanissetta. Eccetera, eccetera. 
 
Nel secondo art. pubblicato in data 06/08/2018 da Agrigentonotizie, si legge: Falsi esposti 
contro Magistrati, 77enne davanti al GUP. Giacomo Sanfilippo aveva accusato due Giudici per 
le indagini preliminari di “insabbiamenti”, denunciandoli per abuso di Ufficio. La richiesta di 
rinvio a giudizio è stata firmata dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio. 
L’udienza preliminare è in programma l’11 Ottobre 2018 davanti al GUP dott. Oscar Biondi. Il 
difensore, l’avvocato Salvatore Cusumano, potrà chiedere il rito abbreviato o il 
patteggiamento. In caso contrario, sarà il GUP a decidere se disporre il rinvio a giudizio o il 
non luogo a procedere. Eccetera, eccetera. 
 
Nel terzo art. pubblicato in data 17/12/2018 da Agrigentonotizie, con l’immagine della Procura 
di Agrigento, si legge: Secondo la Procura, avrebbe presentato esposti del tutto inventati per 
sviare la Giustizia. Falsi esposti contro Magistrati, accusati di abusi vari e insabbiamenti. Il 
favarese Giacomo Sanfilippo, 77anni, finisce a processo per calunnia. La decisione di disporre 
l’approfondimento dibattimentale è del Giudice dell’Udienza preliminare di Catania, Oscar 
Biondi. Eccetera, eccetera. 
 
Nel quarto artt. pubblicato in data 17/12/2018 da Grandangolo di Agrigento, con l’immagine 
della Procura di Agrigento, si legge: Accusò Magistrati di abusi, 77enne favarese a processo 
per calunnia. Avrebbe inviato decine di esposti falsi contro due GIP del Tribunale di 
Caltanissetta - David Salvucci e Lirio G. F. Conti - perché convinto che i Magistrati avessero 
insabbiato alcune denunce presentate nei confronti dei colleghi agrigentini che, a loro volta, 
non avrebbero indagato in seguito ad altri esposti in ambito medico. Per questo motivo, il GUP 
del Tribunale di Catania Oscar Biondi ha disposto il rinvio a giudizio di Giacomo Sanfilippo, 
77 anni. Eccetera eccetera.   
 
<Per i quattro falsi artt. di giornale fatti pubblicare dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, in data 02/04/2019  ho  formulato una denuncia - querela nei confronti del dott. 
Matteo Scarlino  direttore del giornale  Agrigentonotizie e del suo giornalista che ha curato i 
tre artt. dettati da chi, al di fuori della verità. E nei confronti del  dott. Giuseppe Castaldo 
direttore del giornale Grandangolo - Agrigento e del suo giornalista che ha curato l’art. del 
17/12/2018  dettato da chi, al di fuori della verità. Per falsità attestate nei miei confronti 
denigrandomi a mezzo stampa, calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa e per 
favoreggiamento verso la persona che ha reso edotto al di fuori della verità i giornalisti di tali 
testate giornalistiche.  
E nei confronti del postino che ha curato la fase di ritorno del mio plico postale raccomandato 
n° 15026085983-3 che ha cambiato la dicitura da, la spedizione non è stata ritirata dal 
destinatario è sarà restituita al mittente, a indirizzo insufficiente, sbarrando l’indirizzo del 
destinatario che non l’ha voluto ritirare perché immaginava quello che c’era dentro.  
Per favoreggiamento verso il direttore ed il giornalista della testata giornalistica 
Agrigentonotizie.  
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E per altri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle 
indagini. E il PM Antonella Pandolfi apre fascicolo n° 1736/2019 e li ha iscritti nel registro di 
notizie di reato per i fatti criminosi artt. 595 CP, 110 CP e 81 CP. Per la documentazione si 
vedano le cartelle 12 BIS. 56. 57. 58, del DVD 11 F3. 
 
Così come, in data 26/04/2019 il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, si è buscato una 
querela che ho depositato presso la Procura di Caltanissetta per i reati: Abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e 
Alessandro Macaluso, inadempienza professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. di 
giornale alle due su richiamate testate giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. E 
per altri reati perseguibili a querela che codesta Procura nissena ravviserà nel corso delle 
indagini. Per la documentazione si vedano le cartelle 12 BIS e 59 del DVD 11 F3>. 
 
32) In seno a quanto si legge nella denuncia del 28/10/2019 nominata fascicolo 22, inviata e 
fatta propria dall’illustrissimo Sig. Presente della Repubblica Sergio Mattarella; Dallo 
Spettabile Vice Presidente del CSM dott. David Ermini o chi ne fa le veci;  Dallo Spettabile 
Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Avente ad oggetto: Diritti e doveri. Chi dovrà 
soccombere al proprio fio contratto con la legge, soccomba. Della quale, si trascrive per intero 
quanto si legge a piè della pagina 11 che corrisponde alla pagina 112 degli allegati: A Voi tre 
destinatari della presente: Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché, Presidente del CSM 
e di tutti gli italiani anche di quelli residente all’Estero e garante della Costituzione italiana; 
Vice Presidente del CSM David Ermini, o chi ne fa le veci; Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede. L’arduo compito di fermare o no questo galoppante fenomeno di copri balordi tu 
che copro balordi anch’io messo in atto dai 20 Togati che si leggono al punto 1 e dai Togati 
che si sono aggiunti ai 20 Togati già denunciati nelle date  18/08/2016  e 22/08/2016 al CSM e 
al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Dai quali 23 Togati benda mirino - inquina 
legge per secondi fini, temo per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E se 
moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui 20 Togati summentovati. E sui. 
Procuratore aggiunto Francesco Puleio; Gup dott. Oscar Biondi e Procuratore della Procura di  
Agrigento, Luigi Patronaggio.>            
Pagine 102 - 114 degli allegati. Estrapolate dal File 21 della cartella 7 del DVD 11 F3. 
 
33) In seno a quanto si legge nella denuncia del 20/07/2020 nominata fascicolo 31 BIS inviata 
e fatta propria dall’illustrissimo Sig. Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; Dallo 
spettabile Vice Presidente del CSM dott. David Ermini o chi ne fa le veci;  Dallo Spettabile 
Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Avente ad oggetto: Serve dare credito agli artt. 2 e 
24 della costituzione e alla legge Italiana. Della quale, si trascrive per intero quanto si legge 
nel primo, secondo e terzo   capoverso della pagina 2 che corrisponde alla pagina 116 degli 
allegati:  
Onde garantire la legge italiana e gli artt. 2 e 24 della Costituzione mandati in esilio da un 
piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, ostili alla legge è uguale per tutti e 
alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni che si leggono 
nella pagina 1.   
E per non dare la possibilità al Giudice dott.ssa Corrao di rinviare la causa più e più volte in 
modo tale che sopraggiunga la mia morte. E, a morte avvenuta emette la Sentenza con la 
motivazione, l’imputato di calunnia aggravata nel corso degli anni è deceduto. Ed io, pur 
essendo sin dapprincipio nella parte della ragione altrimenti: Non ne sarei uscito a testa alta 
dalle quattro  inchieste a capestro; E da rinviato a giudizio  per calunnia aggravata ho  
querelato i  Presidenti e i  giornalisti delle testate giornalistiche di Agrigentonotizie e di 
Grandangolo di Agrigento. E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Dopo 19 anni di 
accusare malefatte commesse su di me dai su richiamati Togati, che in realtà dei fatti non sono 
altro che, dei  soprastiosi su di me e trasgressori  della legge italiana e degli artt. 2 e 24 della 
Costituzione, dei quali, la SV Illustrissima è  garante. Muoio con quell’infamante accusa di 
calunniatore di giudici. Col tacito assenso della SV Illustrissima e di tutti i personaggi che si 
leggono nei File delle cartelle richiamate nella pagina 1.  
(Che la SV Illustrissima con l’etica che la distingue,  ha richiamato all’etica i 
summentovati 23 Togati. Sarebbe molto grave se si riferiva solo ai Giudici del caso 
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Palamara. E se al richiamo all’etica non si aggiungano i fatti disciplinari o addirittura, la 
radiazione dall’Albo dei giudici  ostili alla legge è uguale per tutti. Come nel caso che ci 
occupa).  
 
Dovrà essere inviata al Giudice dott.ssa Corrao entro la data del 19/11/2020. In mancanza, il 
prefato Giudice, sempreché non lascia la causa come gli altri. Dovrà sempreché, i GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci non chiederanno la rinunzia del processo penale ai miei danni”. 
Aprire la seduta e in data successiva emettere nei miei confronti la Sentenza di assoluzione 
con formula piena perché il fatto non sussiste. E inviare presso la Procura competente i 
nominativi dei falsi querelanti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che provvederà 
iscriverli nel registro di notizie di reato per: Abuso di potere, occultamento di atti d’Ufficio, 
falso in atti giudiziari e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa. Pagine 115 - 
119 degli allegati. Estrapolate dal File 21 della cartella 7 del DVD 11 F3. 
 
34) In seno a quanto si legge nella denuncia del 29/07/2020 nominata fascicolo 32 BIS inviata 
e fatta propria dall’illustrissimo Sig. Presedente del Tribunale penale di Catania, dott. 
Francesco Saverio Maria  Mannino. Avente ad oggetto: Nessuno è al di sopra della legge e 
degli artt. della Costituzione garantiti dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. 
Pagine 120 - 128 degli allegati.  Estrapolate dal File 32 BIS della cartella 64 del DVD 11 F3. 
35) In seno a quanto si legge nella denuncia del 21/10/2020 nominata fascicolo 33  inviata 
all’illustrissimo Sig. Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di 
Catania. Avente ad oggetto: Richiesta cancellazione processo penale  a mio carico per calunnia 
aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, perché non ha più motivo 
di esistere. Pagine 129 - 136 degli allegati.  Estrapolate dal File 33 della cartella 65 del DVD 
11 F3. 
 
36) In seno a quanto si legge nella Sentenza di assoluzione numero 599/2021 perché il fatto 
non costituisce reato, emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina 
Elena Corrao del Tribunale penale di Catania. In mie mani dal 18/03/2021. Pagine 137 - 140 
degli allegati.  Della quale, si trascrivono i capi di imputazione e le motivazioni della Sentenza:  
 

IMPUTATO 
 

Del delitto di cui agli artt. 81 cpv, 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p.,  perché,  con atto qualificato 
dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione GIP del 
Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. magistrati in 
servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva innocenti, del delitto 
di abuso di ufficio di cui all'art. 32.3 c.p. commesso ai suoi danni. - Asseriva in particolare 
SANFILIPPO che il G.I.P. Lirio CONTI ed il G. l. P. David SALVUCCI, rispettivamente titolari 
ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura Caltanissetta e n. 2196/15 R. 
G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e n. 2283/115  R. G. I. P.  
(SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  (CONTI in data 10/02/2016 e 
SALVUCCI in data 14/03/2016) dei procedimenti scaturiti da numerose precedenti denunce già 
presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   condotte   tenute   da innumerevoli 
soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il Tribunale di Agrigento e la 
corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro volta, secondo SANFlLIPPO, 
illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo stesso in materia di cartelle 
di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità medica. Con l'aggravante di 
avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. 
ln Caltanissetta,  il 13/09/20l7. 
 

MOTIVAZIONI 
 

Con decreto di rinvio a giudizio del 13 Dicembre 2018 SANFILIPPO Giacomo è stato 
chiamato a rispondere del delitto di calunnia descritto in rubrica.  
L’attività dibattimentale è iniziata all’Udienza del 03/Ottobre 2019 (rinviata perché riservato 
ad un GOT) e si è articolata anche nella Udienza del 10/10/2019 (la prima davanti a questo 
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Giudice, che  ha dovuto rinviarla per difetti di  notifica oltre che per impedimento della Difesa 
dell’imputato), del 13 Febbraio 2020 (questioni preliminari e richiesta di perizia), del 
14/05/2020 (rinviata d’Ufficio al 19/11/2020 per emergenza Coronavirus, con conseguente 
sospensione automatica dei termini fino al  30 Giugno 2020), del 19 Novembre 2020 
(scioglimento della R. O.,  apertura del dibattimento e richiesta di prova)  del 18/02/2021 
(esame imputato e discussione.  
 
All’esito, è bastato un esame del documento asseritamente calunnioso - una “diffida”  al 
dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta per pervenire ad un giudizio di insussistenza 
del reato sotto il profilo dell’elemento piscologico, quale la coscienza e la volontà di attribuire 
falsamente un fatto reato a persona /e che sapeva essere innocente/i.  
 
Dopo essersi definito “Editore”, infatti, il SANFILIPPO intitolava come “opera pubblicata: 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II”, indi, rinviava alle motivazioni di “atti di opposizione” 
presentati in altro procedimento penale, e ai relativi allegati, per diffidare il Presidente 
dell’Ufficio GIP a provvedere “(di giustizia ad esporre i reati commessi dai GIP Lirio G.  F 
Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 
2196/15 e 2883/15”.     
Proseguendo nella diffida, il SANFILIPPO elencava le numerose Autorità cui si rivolgeva (Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini”), e, 
dopo avere chiesto alle stesse di provvedere “di giustizia” per “adottare le consequenziali 
azioni del caso nei confronti dei 20 Togati che si leggono negli atti di opposizione”, 
preannunciava l’invio della diffida anche “ad altri che si leggono negli atti di opposizione”, e, 
al contempo, avvertiva che avrebbe pubblicato lo stesso documento “sul Sito Internet  in 
intestazione, su facebook” e “dove l’opponente ritiene sia di dovere”.  
Egli concludeva dichiarandosi  “a disposizione delle SS VV Illustrissime per qualsiasi 
chiarimento in merito e indicava agli allegati nel modo seguente “due atti di opposizione del 
07/09/2017 procedimenti penali numero 2820/2016  e 2822/2016 PM, composti di 10 pagine 
cadauno; più due fascicoli allegati alle stesse. Composti di pagine 23 facciate 46. E pagine 14 
facciate 27; Copia CD - Informatico 4.2 F1 3 F1. 4 F2 unificato”, infine, sottoscriveva la 
“diffida” come “Giacomo Sanfilippo Editore”.  
Tanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento incriminato una personalità non solo 
disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta di essere stata vittima di ingiustizia, a 
suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE EPOCALI”  e da giustificare l’invio 
della diffida a quante più Autorità di alto livello.  
 
Le produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   
 
Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato.  
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PTM 
 

Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato. Catania, li 18/02/2021  
                                                                                           Il Giudice  Consuelo Corrao  
                                                                                            Il Cancelliere  Santo Scuderi  
 
Con la quale Sentenza non appellata perché inappellabile, il prefato Giudice Corrao ha 
legittimato tutta la documentazione di ambito colpa medica contenuta nel DVD Sanfilippo - 
Lupo - Piccione.  
E quella di ambito false tasse  tributarie, contenuta nel DVD 11 F3.  
Già  inviata e fatta propria: Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio, dal 2014 ad oggi; Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  
07/09/2017;  Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Ministri  
dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 
2001 al 24/04/2019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. 
(La dott.ssa Esposito  è stata querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma); 
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, 
dal 2013 al 24/04/2021. Dal Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; 
Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 24/04/2021. Dal primo Presedente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 2017. Dal Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo dal 2017. Dai Presidenti della 
Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 
24/04/2021. Dalle  Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - 
Roma, dal 2016 al 2017. Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo. Dall’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo. Dalla Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo. Che hanno 
ricevuto e fatte proprie le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere 
letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di tasse tributarie e 
quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021). Pubblicati su cartaceo sotto la mia 
egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  Contenuti nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - 
Lupo - Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della capacità di 267 GB, in 
atti del  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, dal 27/10/2020.  
 
E da tutti i Togati e non che si leggono nelle pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 pagine di 
storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nei File contenuti nelle 
cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione. 
 
37) In seno a quanto si legge nelle 3 pagine contenente 2 artt. di giornale pubblicati dalle 
testate giornalistiche Agrigentonotizie e Sicilia On Press di Agrigento. Pagine 141 - 143 degli 
allegati.   
 
Nel primo art. pubblicato in data 19/02/2021 da Agrigentonotizie, si legge: “Due GIP hanno 
insabbiato  le mie denunce”, assolto imprenditore 80enne. Il favarese Giacomo Sanfilippo, 80 
anni, non calunniò due Magistrati di Caltanissetta presentando nei loro confronti una falsa 
denuncia per abuso di Ufficio che scaturiva dalla convinzione che avessero insabbiato alcuni 
esposti relativi all’operato dei Magistrati di Agrigento. Una serie di accuse false e gratuite, 
secondo il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio che ne aveva chiesto il rinvio a 
giudizio, finalizzate solo a sviare la giustizia.  Eccetera, eccetera. 
 
Nel secondo art. pubblicato in data 20/02/2021 dalla testata giornalistica Sicilia On press, si 
legge: Il Giudice proscioglie il favarese Giacomo Sanfilippo dall’accusa di calunnia. Anche in 
questo art. si ripete questa attestazione: Una serie di accuse false e gratuite, secondo il 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio che ne aveva chiesto il rinvio a giudizio, 
finalizzate solo a sviare la giustizia>.  
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38) In seno a quanto si legge nella denuncia del 24/04/2021 nominata Fascicolo 37 inviata   
all’illustrissimo Sig. Presente della Repubblica Sergio Mattarella; Allo spettabile Vice 
Presidente del CSM dott. David Ermini o chi ne fa le veci;  Allo Spettabile Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia. Avente ad oggetto: Richiesta Ispettori Ministeriali ed altro.  Pagine 
144 - 152 degli allegati. Estrapolate dal File 1 della sottocartella 37 della cartella 7 del DVD 
11 F3. Della quale, si trascrive per intero da piè della pagina 7 che corrisponde alla pagina 150 
degli allegati.  
 

SI RAPPRESENTE CHE, PER DUE ORDINI MOTIVI: 
 

Il primo, perché la quinta inchiesta - persecuzione giudiziaria qual si voglia chiamare, voluta 
dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Avallati dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania, dal GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania 
e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che avevano lo scopo di farmi condannare 
da un Giudice per il reato di calunnia aggravata,  per poter dare una mano di spugna ai loro  e 
agli illeciti commessi da altri e fare concludere alle Procure richiamate al punto 5, in quattro e 
quattr’otto, le 9  querele sporte dal 05/08/2015 al 26/12/2016, con la motivazione reati 
infondati e quindi, calunniatore di Giudici. Che invece, hanno  portato a casa loro altre 6 
querele. Come da punto 1.  
 
Il secondo, perché con la Sentenza di assoluzione N° 599/2021 ho dimostrato, sia ai 
summentovati 5 Togati che si leggono al punto 1, sia  a tutta l’opinione pubblica, che ha 
prevalso: Il buon senso del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao e la mia 
verità, come da punto 2.  Denunciata in tutte le salse ai summentovati personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto rango che si leggono nei punti 3. 
24. 25 e 26; Nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 311 - 1412 del Sito web www.sanfilippo-editore.it  
e in tutti i File delle  cartelle contenute nei  DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione. Che 
avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Cioè, di fare proprie le 
mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere letterarie, intervista 
televisiva e quant’altro, pubblicate sotto la mia egida editoriale sul cartaceo e sul richiamato 
Sito web. E di non rispondere alle  mie richieste di carattere penale, né alle mie richieste 
risarcitorie di carattere civile. E non, le falsità attestate in atti pubblici e giudiziari dai 5 
Togati che si leggono al punto 1. Aderendo al buon senso usato dal prefato giudice Corrao. 
La annunciata querela nel primo capoverso dalla pagina 7 dell’allegato 1. E al punto 4 della 
presente, non la invio alla Procura competente.  
Attenderò solo, che le  Procure richiamate nell’allegato 1, concluderanno le indagini nei 
confronti dei personaggi Togati e non, nominati nelle 15 querele con il rinvio a giudizio  per i 
loro reati commessi.  E l’erogazione in mio favore delle somme risarcitorie richiamate nei 
punti 8 - 11.  
 
39) In seno a quanto si legge nella denuncia del 22/05/2021 nominata Fascicolo 39 inviata  Al 
Sig. Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di Agrigento; Al Sig. Direttore pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento; Alla Spettabile Direzione della SERIT - 
Agrigento. Avente ad oggetto. Richiesta adempimento ai Vostri doveri. Pagine 153 - 163 degli 
allegati. Per l’intera documentazione si vedano le cartelle 2. 8. 10 del DVD 11 F3.  
 
40) In seno a quanto si legge nella denuncia del 22/05/2021 nominata Fascicolo 40 inviata   
all’illustrissimo Sig. Presente della Repubblica Sergio Mattarella; Allo Spettabile Vice 
Presidente del CSM dott. David Ermini o chi ne fa le veci;  Allo Spettabile Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia. Avente ad oggetto: Invio documenti ed altro. Nella seconda pagina 
che corrisponde alla pagina 165 degli allegati, si legge: Vi informo che trascorso il termine di 
60 giorni a partire dalla data del 30/04/2021 riguardante la conclusione delle indagini nei 
confronti dei personaggi Togati e non, nominati nelle 15 querele con il rinvio a giudizio  per i 
loro reati commessi.  E l’erogazione in mio favore delle somme risarcitorie richiamate nei 
punti 8 - 11. Che si leggono nella denuncia del 24/04/2021. Ai Vostri atti da 30/04/2021.  
Mi vedo costretto, mio malgrado, a rivolgermi al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo 
per chiedere la giustizia negatami anche dalle SS. VV. Illustrissime. Qualora si verificasse il 
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Vostro disinteressamento alla chiusura definitiva di questo galoppante fenomeno di Togati: 
Benda mirino - inquina legge per loschi fini; Appariglia carte e manovratori di leve oscure; 
Copri balordi tu che copro balordi anch’io; Screditanti degli artt. 2 e 24 della Costituzione; 
Screditanti della legge e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle 
Istituzioni, che dura dal 28/06/2002 ad oggi.   
 

E DI CONSEGUENZA 
 
In seno al prolungamento  della presentazione della querela di altri 63 giorni, oltre i  tre mesi 
raccomandati dall’art. 124 del codice penale. Invierò la querela nei confronti dei 5 Togati; GIP 
Lirio G.F. Conti; David Salvucci, del Tribunale di Caltanissetta; Procuratore aggiunto 
Francesco Puleio, della Procura di Catania; GUP Oscar Biondi, del Tribunale di Catania; Luigi 
Patronaggio, della Procura di Agrigento. Presso la Procura competente, per  i reati loro 
commessi. Pagine 164 - 169 degli allegati.  Estrapolate dal File 1 della sottocartella 40 della 
cartella 7 del DVD 11 F3.  
 
41) In seno a quanto si legge nella denuncia del 08/06/2021 nominata Fascicolo 41 inviata  
all’illustrissimo Sig. Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Avente ad oggetto: 
Deposito documenti.  Pagine 170 - 172 degli allegati. Estrapolate dal File 1 della sottocartella 
41 della  cartella 12 BIS del DVD 11 F3. E dai File 1 della sottocartella 41 delle cartelle 69. 
73. 73 BIS 1. 73 BIS 2.  74 e75. Vedi anche, le cartelle 16. 16 BIS 1 16 BIS 2, e le altre 
cartelle contenute nel  DVD Sanfilippo Lupo Piccione.   
 
42) In seno a quanto si legge nella denuncia del 14/06/2021 nominata Fascicolo 42 inviata  
all’illustrissimo Sig. Procuratore di Agrigento Luigi Patronaggio.  Avente ad oggetto: 
Richiesta notizie conoscitive. Che si trascrive per intero da piè della pagina 2 che corrisponde 
alla pagina 178 degli allegati. Poiché, nel procedimento n° 86/2021 mod. 141 si legge solo il 
nominativo del Direttore Sanitario del nosocomio di Agrigento, Dott. Gerlando Sciumè. E  non  
i nominativi dei dirigenti dell’ASP, né  i tre artt. penali attinenti ai su richiamati capi di 
imputazione. Omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  
dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, nei confronti dei  
dirigenti dell’ASP di Agrigento. Che hanno fatto proprio  quanto si legge nelle 4 pagine della 
diffida del 14/11/2020. E non hanno fermato il proseguo dell’atto di citazione fattomi 
notificare dall’ASP di Agrigento, in data 19/05/2021 e in atti del PM Dott.ssa Cifalinò dal 
08/06/2021.  
Al quale PM, stando all’art. 141 iscritto solo nei confronti del Sanitario del nosocomio di 
Agrigento, dott. Gerlando Sciumè. Tagliando di fatto, i nominativi dei Dirigenti dell’ASP di 
Agrigento.  
Sotto Sua autorizzazione, Le viene impedito di espletare le indagini, sia nei confronti dei 
summentovati dirigenti dell’ASP di Agrigento che si leggono nella querela del 07/01/2021, sia 
nei confronti dei nominativi di ambito colpa medica che si leggono negli allegati nella su 
richiamata querela, che sono la prova provata dei reati commessi da tutti i nominati con nome 
e cognome nella querela e negli allegati in essa contenuti.  Pagine 173 - 181 degli allegati. 
Estrapolate dal File 1 della sottocartella 42, della cartella 12 BIS del DVD 11 F3. E dai File 1 
della sottocartella 42 contenuta nelle cartelle 73. 73 BIS 1. 73 BIS 2. 74 e 75 del DVD 
Sanfilippo Lupo Piccione.  
 
43) In seno a quanto si legge nella denuncia del 14/06/2021 nominata Fascicolo 43 inviata  
all’illustrissimo Sig. Presente della Repubblica Sergio Mattarella; Allo Spettabile Vice 
Presidente del CSM dott. David Ermini o chi ne fa le veci;  Allo Spettabile Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia. Avente ad oggetto: Ennesima recrudescenza commessa dalla 
Procura di Agrigento capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. Pagine 182 - 185 degli allegati.  
Estrapolate dal File 1 della sottocartella 43 della cartella 7 del DVD 11 F3.  
  
<<<In seno alla mancata comunicazione da parte della Guardia di Finanza di  Agrigento; Della 
SERET di Agrigento; dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Dell’apertura del fascicolo 
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disciplinare nei confronti dei  personaggi responsabili delle malefatte loro commesse che si 
leggono nella denuncia del 22/05/2021.  
E alla mancata comunicazione da parte dei Signori. Presedente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Vice Presedente del CSM David Ermini e dal Ministro della giustizia Marta 
Cartabia.  Dell’apertura del fascicolo disciplinare nei confronti dei 23 Togati. Screditanti degli 
artt. 2 e 24 della Costituzione; Screditanti della legge, e alimentatori di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni, che si leggono nelle pagine 58 - 185 degli allegati. 
Nei confronti dei  Togati e non richiamati nel punto 38. E nei confronti dei Togati e non che si 
leggono  nelle 1324 pagine di storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  
Supportate: Da opere letterarie, artt. di giornali la voce che tuona, lettere, denunce - querele, 
diffide, atti pubblici e Giudiziari, e  intervista televisiva, pubblicate sotto la mia egida 
editoriale. Contenute nei File delle cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 

CHE DI FATTO, ERANO PANE PER I DENTI. CIOE’, MATERIA PRINCIPALE PER: 
 

(1)  Il Procuratore Pietro Grasso dell’antimafia di Palermo. Sottocartella 2 cartella 6   DVD 11 
F3. 
(2) Il Procuratore Pier Luigi vigna dell’Antimafia Nazionale. Sottocartella 3 cartella 6  DVD 
11 F3.  
(3) I Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella. Cartella 7 del DVD 11 F3.  
(4) I Vice  Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David 
Ermini. Cartelle 11 e 11 BIS del DVD 11 F3.  
(5) I Ministri  della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede; Marta Cartabia. Cartelle 36 BIS 1. 38. 38 BIS 1 e 38 BIS 2 del DVD 11 F3. 
(6) Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo. Cartella 49 del DVD 11 F3.  
(7) Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 50 
del DVD 11 F3.  
(8) I Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano; Matteo 
Salvini. Cartelle 36  e 37 BIS del DVD 11 F3. 
(9) I Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai e di via dei 
Normanni 5 - Roma, quest’ultima, diretta dalla dott.ssa Rosanna Esposito. Cartelle 37 e 40 del 
DVD 11 F3. 
(10) L’assessore e i  ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza. 
Cartelle 16. 16 BIS 1. 16 BIS 2. 73. 73 BIS 1 e 73 BIS2  del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
(11) Le Commissioni Nazionale Antimafia di piazza San Marco e di Via Giulia Roma. Cartelle 
42 e 42 BIS del DVD 11 F3. 
 

INTERVENTI ADOPERATI DAI  SU RICHIAMATI  PERSONAGGI DI ALTA 
GIUSTIZIA    

 
Ai quali, mi ero rivolto per fermare questo galoppante fenomeno di faccendieri disonesti di 
ambito colpa medica, di ambito false tesse Tributarie, e di Togati copri balordi tu che copro 
balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
Che durò, dal 09/05/1994 al 18/02/2021 data del dibattimento processuale conclusasi con 
l’assoluzione perché il  fatto non costituisce reato. Come si legge nella Sentenza 599/2021 
emessa dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, del Tribunale di Catania. 
Pagine 137 - 140 degli allegati>. 
 
Uno, o tutti e due i Procuratori Antimafia Regionale e Nazionale, Pietro Grasso e Pier Luigi  
Vigna, destinatari della mia prima opera letteraria Caini per virtù Favara 2 pubblicata sotto la 
mia egida editoriale, ha - hanno inviato nota informativa presso la Procura di Agrigento, 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. Il PM Carmine Olivieri titolare del fascicolo 2095/01 
mod. 45, ordina alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura agrigentina di 
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trascrivere l’audiocassetta da me fornita, dove, vi erano tre scottante registrazioni tra me e il 
Maresciallo della Guardia di Finanza di Agrigento, Rosario Garziano. E, dopo aver letto tutte 
le scelleratezze che si leggono nel punto 13 della denuncia del 22/05/2021 inviata: Alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Alla SERIT Agrigento e alla Guardia di Finanza di 
Agrigento. In atti anche, dal 30/04/2021 e 28/05/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Del Vice Presidente del CSM David Ermini; Del Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia. E dal 08/06/2021, in atti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Accantona  
il fascicolo. Dopo circa nove mesi di  mie insistenze di conoscere a qual punto erano le 
indagini. Il Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, trasferirono il su 
citato fascicolo per competenza alla Procura di Caltanissetta.  
 
Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, titolare del fascicolo 2021/2003/ mod. 21. In 
data 17/03/04 formula richiesta di archiviazione del su citato procedimento penale al GIP - 
SEDE, richiamando più pagine della trascrizione dell’audiocassetta. E, in alcune che si 
leggono nelle pagine 159 - 160 degli allegati, ha occultato il contenuto.  
Per la documentazione dei su richiamati fascicoli 2095/01 mod. 45 e 2021/2003 mod. 21. Si 
vedano: La sottocartella 1 cartella 6 e la  cartella 29 del DVD 11 F3.  
 
Alla quale richiesta di archiviazione piena di contraddizioni, occultamenti di atti di Ufficio, 
Giudiziari e di dominio pubblico, ci si sono aggrappati:  
Il PM Caterina Salusti e il PM Laura Cameli, per chiedere  al GIP - SEDE, l’archiviazione dei 
procedimenti penali 2068/05 mod. 21 artt. 110, 323, 479, 328. E 2951/06 mod. 44 art. 323, che 
si leggono nelle sottocartelle 5 e 7 della cartella 6 del DVD 11 F3.   
 
Il CSM, in seno alla mia denuncia del 04/03/2006. Avente ad oggetto: Negazione della 
possibilità di far luce su un impianto criminoso conoscitivo con tutti gli elementi che 
indubbiamente lo compongono da parte della Procura di Agrigento. Apre fascicolo 
113/RE/2006. E, in data 21/02/2007 lo ha archiviato senza censurare: Né me, né i Togati in 
questione.   
 
Il Ministero della Giustizia amministrato dal Ministro Andrea Orlando, nella seconda e terza  
decade di Gennaio 2016, invia gli Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento. Come 
da pagine 8 - 71 degli allegati.  
 
Il CSM, nella prima decade di Dicembre 2016 firma il trasferimento di quasi tutti i PM della 
Procura di Agrigento. Come da pagine 8 - 71 degli allegati.  Questi due ultimi interventi, 
lascavano sperare che tutto doveva cambiare. Mentre, invece, si sono rivelate essere come il 
detto Tomasi di Lampedusa: Che tutto cambi purché nulla muti. 
 
Gli altri personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto 
rango, destinatari delle mie lettere, denunce, querele, diffide, atti di Ufficio e Giudiziari e di 
dominio pubblico e intervista televisiva. Pubblicati sotto la mia egida editoriale. Da dopo la 
prima decade di Dicembre 2016 al 18/02/2021. Hanno fatto invece, da quadrato al cerchio 
formato da una turba di Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Nell’adottare i loro dotti diligenziali del 
cane abbaia e bue pasce. Che sta a significare: Aspettiamo che muori così finisce tutto. O 
aspettiamo che a qualcuno dei 23 Togati summentovati riuscirà a farmi condannare da un 
Giudice di Tribunale penale per calunnia aggravata e dare così, una mano di spugna a tutte le 
soprastie  che hanno commesso su me, e sulle violazioni degli  artt. 2 e 24 della Costituzione. 
“E chi fotte, fotte Domine Dio, ha perdonato  e perduna a tutti”.  “I GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, pur sapendomi innocente e pur  avendo nel 2016 insabbiato le malefatte 
commesse dai Togati agrigentini e quelle commesse dai PM nisseni, Santo Distefano ed Elena 
Galletti, come da  pagine 21 - 52. 53 - 57 degli allegati, contenute nei punti 10 - 17 e 18,  ci 
hanno provato”. Ed inevitabilmente  hanno portato a casa loro: Altre 6 querele sporte nei 
confronti di altrettanti personaggi Togati e non; Una Sentenza di assoluzione nei miei 
confronti; La sotto formulata querela nei loro confronti; E l’attacco alla sentinella di tutti i 
personaggi che si leggono nelle  pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 pagine di storia vera 
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pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nei File contenuti nelle cartelle dei DVD 
11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione.  
 
E dal 24/04/2021. Il Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; Il Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia e il Vice Presedente del CSM David Ermini. Continuano a non volere chiudere 
definitivamente questi due iniqui casi di colpa medica e di false tasse tributarie. E di Togati 
copri balordi tu che copro balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. Portandomi al punto, di sporgere, mio malgrado, la querela che in 
data 24/04/2021 mi ero promesso di non inviarla alla Procura competente>>>.   
 
44) E, in seno  al decreto della sospensione dei termini per la presentazione della querela. 
Pagine 186 - 188 degli allegati. 
 

FORMULO  QUERELA 
 

Nei confronti dei falsi querelanti, GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Per calunnia aggravata, in quanto, consapevoli di sapermi innocente, e dalle 
falsità attestate in atti Giudiziari e a mezzo stampa. E per altri reati perseguibili a querela che 
codesta Spettabile Procura ravviserà nel corso delle indagini. Con costituzione di parte civile 
di € 200.000,00 cadauno. 
 

POSCIACHE’: 
 
il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, risulta essere da me querelato in data 
26/04/2019 presso la Procura nissena per i reati: Abuso di potere, occultamento di atti di 
Ufficio, favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, 
inadempienza professionale nell’avere fatto pubblicare più artt. di giornale alle due su 
richiamate testate giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. E per altri reati 
perseguibili a querela che codesta Procura nissena ravviserà nel corso delle indagini. Non 
sporgo querela nei suoi confronti. 
 
Mentre, per quanto riguarda invece, il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania. E il  GUP Dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania, che si configurano 
i reati di occultamento di atti pubblici, di Ufficio e Giudiziari, l’abuso di potere, la falsità in 
atti giudiziari, il favoreggiamento  e la complicità nell’avermi iscritto nel registro di notizie di 
reato e rimandato a giudizio per calunnia aggravata senza alcun presupposto. Per il fatto, che 
se non mi rimandavano a giudizio per l’infamante accusa di calunnia aggravata senza alcun 
presupposto, non si poteva venire mai a capo di queste due inique faccende di faccendieri 
disonesti di ambito colpa medica e di ambito false tasse tributarie. Di Togati ostili alla legge è 
uguale per tutti, copri balordi tu che copro balordi anch’io, screditanti degli 2 e 24 della 
Costituzione, screditanti della legge e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. Che si leggono nelle pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 
pagine di storia vera pubblicate  sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E contenute nei File 
delle cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
<A dimostrazione che non sono, né causidico, né cavalocchio. Non sporgo querela nei loro 
confronti. E lascio l’onere a codesta Spettabile Procura di iscriverli nel registro di notizie di 
reato per i summentovati  reati, loro commessi>.  
<Nel caso in cui codesta Spettabile Procura adottasse la legge è uguale per tutti, si viene a 
configurare il reato di associazione per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso.  Come si legge nel quarto capoverso della pagina 4 della denuncia dei 
21/10/2010 inviata al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena  Corrao del Tribunale di 
Catania, che corrisponde alla pagina 132 degli allegati. Che si trascrive per intero. E il nulla 
osta per l’emissione della Sentenza  nei miei confronti con  assoluzione con formula piena 
perché il fatto non sussiste. E per condannare penalmente i GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; Il GUP dott. Oscar Bindi del Tribunale di Catania; Il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, per abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, calunnia 
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aggravata a mezzo stampa e associazione a delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso. E i Giudici delle tre composizioni: Una collegiale e due monocratico per il 
reato di disertamento della causa per calunnia aggravata nei miei confronti,  per non volere 
adottare la legge è uguale per tutti come si legge anche nel Tribunale di Catania. Alimentando 
così, cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
E invierà i summentovati nominativi presso la Procura competente che li iscriverà nel registro 
di notizie di reato con i specifici reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio,  
calunnia aggravata e associazione per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso.  
E i summentovati Giudici delle tre composizioni: Una Collegiale e due Monocratico, che li 
iscriverà  nel registro di notizie di reato di disertori, che si applica alle persone che 
abbandonano la loro posizione senza alcun motivo valido come nella fattispecie, che non 
hanno avvisato, né me, né il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. E per altri reati 
ascrivibili a querela che la competente Procura ravviserà nel corso delle indagini.  
In tempi di guerra per i militari  disertori si applicava la pena di morte alla fucilazione alle 
spalle.    
Differente sarebbe stato se si trattava di un malaugurato improvviso  malore. In tal caso, la 
causa veniva rinviata da chi ne faceva le veci. E non dal GUP dott. Oscar Biondi, come in 
effetti, si legge nelle pagine 1 - 12 dei File 4 e 3 dei fascicoli 28 e 29 contenuti nella cartella 
62 del DVD 11 F3 numero 786 della memoria esterna. <Che se l’hanno cercata proprio ca 
canniledda - col lanternino>.   
 
Il querelante resta a disposizione di codesta Spettabile Procura per ogni pur minimo 
chiarimento in merito.  
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti di specie.  
Con richiesta di avviso di eventuali proroghe d’indagine e con richiesta di avviso a mezzo 
Ufficiale  Giudiziario o altre persone di legge. 
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il querelante  
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno  Fascicolo di 188 pagine; 
Copia DVD 11 F3 aggiornato il 10/07/2021. 
Copia DVD Sanfilippo Lupo Piccione aggiornato il 10/07/2021. 
 
N. B. Qualora codesta Spettabile Procura risulterebbe essere non competente territoriale a 
svolgere le delicate indagini nei confronti dei summentovati GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci. Ed eventuali altri che iscriverà nel registro di notizie di reato. E’ pregata 
cortesemente di aprire il fascicolo d’inchiesta e mandare la presente querela presso la Procura 
territorialmente competente. E di dare tempestiva comunicazione all’indirizzo di cui sopra, in 
quale Procura è stata mandata.  
E qualora da parte del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia; O del Vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
Previa  documentazione daranno sapere a me e a codesta Spettabile Procura, che entro la data 
del 30/06/2021  ha - hanno aperto il fascicolo disciplinare, penale e risarcitorio nei confronti 
dei 15 Togati e non, che si leggono negli allegati delle denunce, in atti dei summentovati 
Illustrissimi Signori, dal 30/04/2021 e 28/05/2021. La presente querela va annullata.      
 
Cordiali saluti 
Favara, li 10/07/2021 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 45 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                       Raccomandata n° 15096664417-0 
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
                                                                                                                                             
                                                  AL SIG. DIRETTORE PRO TEMPORE  DELLA 
                                                  AGENZIA DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA 
                                                                     VITTORIA 92100 AGRIGENTO  
 
Oggetto: Mancata certificazione da parte di codesta Spettabile Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
 

IN SENO 
 

1)  Alla mancata certificazione richiesta come si legge al punto 11 della denuncia del 
22/05/2021 ai Vostri atti dal 26/05/2021. Che si trascrive per intero.  
 

SI CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
  

Alla Spettabile Dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, di emettere entro il termine 
di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza, nella quale si deve leggere 
l’avvenuta cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; L’Ipoteca sui 
miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più volte dalla  
SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti del 10/12/2015.  
E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 
07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesta nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della  
Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni - Roma.  
Come da documentazione nei Vostri atti. E come da atto di Costituzione di parte civile del 
03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 21 PM Antonella Pandolfi della Procura di 
Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 
30/04/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia e del Vice Presidente del CSM David Ermini.  

 
2)  E, in seno alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Non opposta: Né dai GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; Né dal GUP Dott. Oscar biondi del Tribunale di Catania; Né dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Della quale si trascrivono per intero i capi di 
imputazione. 
 

IMPUTATO 
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Del delitto di cui agli artt. 81 c. p .v., 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p.,  perché,  con atto 
qualificato dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione 
GIP del Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. 
magistrati in servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva 
innocenti, del delitto di abuso di ufficio di cui all'art. 323 c.p. commesso ai suoi danni. - Asseriva 
in particolare SANFILIPPO che il GIP Lirio CONTI ed il GIP David SALVUCCI, 
rispettivamente titolari ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura 
Caltanissetta e n. 2196/15 R. G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e 
n. 2283/115  R. G. I. P.  (SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  
(CONTI in data 10/02/2016 e SALVUCCI in data 14/03/2016) dei procedimenti scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
medica. Con l'aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. ln 
Caltanissetta,  il 13/09/20l7. 
 
In forza alla Sentenza 599/2021 emessa  il 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, che legittima tutta la documentazione di ambito colpa medica 
contenuta nel DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione. E quella di ambito false tasse  tributarie, 
contenuta nel DVD 11 F3.  
Già  inviata e fatta propria: Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio, dal 2014 ad oggi; Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  
07/09/2017;  Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Ministri  
dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 
2001 al 24/04/2019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. 
(La dott.ssa Esposito  è stata querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma); 
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, 
dal 2013 al 24/04/2021. Dal Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; 
Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 24/04/2021. Dal primo Presedente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 2017. Dal Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo dal 2017. Dai Presidenti della 
Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 
24/04/2021. Dalle  Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - 
Roma, dal 2016 al 2017. Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo. Dall’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo. Dalla Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo. Che hanno 
ricevuto e fatte proprie le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere 
letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di tasse tributarie e 
quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021). Pubblicati su cartaceo sotto la mia 
egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  Contenuti nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - 
Lupo - Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della capacità di 267 GB, in 
atti del  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, dal 27/10/2020.  
E da tutti i Togati e non che si leggono nelle pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 pagine di 
storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nei File contenuti nelle 
cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione. 
 
E accoglie tutte le mie richieste che si leggono nelle pagine 106 - 112. 113 - 116 dell’allegato 
2) 36 BIS 1,  allegato alla denuncia del  22/05/2021 in atti Vostri dal 26/05/2021.    
 

SI CHIEDE PER L’ULTIMA VOLTA DI EMETTERE  
 

L’Ordinanza della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali;  
L’ordinanza della cancellazione del fermo amministrativo sui miei beni mobili; 
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L’Ordinanza della cancellazione delle ipoteche sui miei beni immobili fatte iscrivere 
abusivamente alla SERIT Agrigento, dal già direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale; 
E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 
07/06/2010. 
Entro e non oltre il 30/09/2021.  
 
L’abuso di potere commesso dal direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale, si ravvisa nelle due missive che si trascrivono per intero. La 
prima, del  25/10/2003 depositata in data 28/10/2003 prot. 2003059587 Agenzia delle Entrate 
di Agrigento;  
La seconda, del 20/11/2003 inviata a mezzo raccomandata n° 12256718916-7. Che si leggono 
nelle pagine 26 - 31 del File 1 della cartella 8 del DVD 11 F3 e nelle pagine 183 - 187 di storia 
vera  pubblicate su www.sanfilippo-editore.it   
 
  
GIACOMO SANFILIPPO                                                                     Favara, li 25/10/2003 
               EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA  
PROT. N° 10/03 
                                                           
                                                   ILLUSTRISSIMO DOTT. LETO DIRETTORE GENERALE                                                                                                          
                                                                         DELLE ENTRATE DI   AGRIGENTO 
 
     OGGETTO: trasmissione dossier e altra documentazione inerente. 
 
 Dott. Leto, come Lei può notare dal  presente dossier che qui si allega e precisamente nella 
pagina 12  datata 12/02/2002,  in quella data, per porre fine a questo scandaloso  caso  avevo 
mandato al dott. Verduci, un libro di mia fatturazione CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 e una 
cassetta audio della durata di circa 40 minuti, nella quale, il senz’anima Maresciallo Garziano 
Rosario, in complicità del “falso come  Giuda Iscariota”,  Maresciallo Maggiore Falsone Nino 
e del forcaiolo Capitano Migliore Fabio, tutt’e tre in servizio presso il Comando  Compagnia 
della Guardia di Finanza di Agrigento, addetti alla verifica fiscale e generale nei mie confronti 
avvenuta il 16/02/95, su ordine del Sostituto Procuratore della Repubblica presso il Tribunale  
di Agrigento, dott. Stefano Dambruoso, svela la trama di calunnie, come e perché si sono 
comportati da estorsori nei miei confronti  per   arricchire ingiustamente le casse dello Stato. 
E, a quanto pare il dott. Verduci non si sia interessato di nominare un perito per far trascrivere 
le tre conversazioni avvenute in tre luoghi separati tra me e il licantropo Garziano Rosario. 
 
Con l’occasione del dispositivo di ordinanza emesso il 17/10/2003, dalla Onorevole 
Commissione Tributaria Regionale di Palermo, che qui si allega, la pregherei cortesemente di 
interessarsi personalmente di: consegnare il fascicolo in oggetto nelle mani dell’irresponsabile 
impiegato che non ha adempito ai suoi obblighi e mandarlo a “piedi”, a Palermo, per 
consegnare di persona quanto reclamato dalla predetta Onorevole Commissione Tributaria; 
sotterrare l’ascia di guerra nei miei confronti e dissotterrare  la spada di DAMOCLE per 
adoperarla nei confronti dei “pseudo teste fede” già nominati che hanno attestato falsità e 
bestialità nei miei confronti, con le quale, Codesto Spettabile Ufficio per anni e anni mi ha 
ingiustamente perseguitato per il recupero di somme  fantasmi  dichiarate da questo piccolo 
esercito di criminali organizzati che si nascondevano  sotto un’Onesta divisa, quale: quella 
delle “Fiamme Gialle” e fatte proprie dagli accertatori di Codesto Ufficio, che, non hanno fatto 
altro che, portare in cattiva luce questo Spettabile Ufficio delle Entrate di Agrigento; 
farmi recapitare a stretto giro di posta l’esonero  richiesto a suo tempo al dott. Spoto; 
firmare il provvedimento per l’annullamento delle Sentenze già emesse dalla Onorevole 
Commissione Tributaria Provinciale di Agrigento e appellati presso l’Onorevole Commissione 
Tributaria Regionale di Palermo con i rispettivi numeri: 
N° 19, del 17/01/2000, presieduta dal  dott. Zoda Lui, in Agrigento,  ricorso ancora da definire 
a Palermo; 
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N° 20, del 17/01/2000, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso definito a 
Palermo con Sentenza N° 95/25/02 dell’otto Ottobre 2002 con condanna, presieduta dal dott. 
Carollo Antonio; 
N° 52 del 07/02/2000, presieduta  dal dott. Birritteri Luigi, in Agrigento, ricorso definito  a 
Palermo con Sentenza N° 94/25/02 dell’otto Ottobre 2002 con condanna, presieduta dal dott. 
Carollo Antonio; 
N° 130, del 15/12/1999, presieduta dal dott. Mirabile Empedocle, in Agrigento, ricorso 
definito  a Palermo con Sentenza N° 96/25/02 dell’otto Ottobre 2002 con condanna, presieduta 
dal dott. Carollo Antonio; 
N° 208, del 10/12/2000, presieduta  dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso ancora da 
definire a Palermo; 
N° 14, dell’11/02/2002, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento,  ricorso ancora da 
definire a Palermo; 
N° 164, del 13/05/2002, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso ancora da definire a Palermo; 
N° 261, del 27/05/2002, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso ancora da 
definire a Palermo e l’esonero delle cartelle di pagamento messe abusivamente  a ruolo da 
Codesto Ufficio, inerenti a questo famigerato caso, in virtù della trascrizione fatta eseguire 
dalla polizia giudiziaria di Agrigento su ordine del Sostituto Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Agrigento, dott. Carmine Oliveri, così la facciamo finita una volte per 
tutte con  questa ingiusta e alquanto inutile persecuzione accompagnata dalla   perseveranza, 
si, proprio questa non dovevate adoperare dal giorno in cui avevo reso edotto al dott. Verduci 
con libro già edito e con cassetta audio, dove si evidenziano i mali fatti commessi dagli 
ingiuriosi  militari già nominati, perché questa lacuna non l’avete  colmata al momento delle 
due cause Tributarie tenutesi presso l’Onorevole Commissione Provinciale di Agrigento,  il 13 
e il 27 Maggio del 2002, o in quella  tenutesi presso la Commissione  Regionale di  Palermo, 
l’otto d’Ottobre del 2002, se non prima?;  
Dare conferma per iscritto della Sua presa di posizione entro e non oltre 15 giorni della 
ricezione della  documentazione,  perché non ho  intenzione alcuna di fare ricorsi in 
Cassazione, visto che i Giudici Tributari di Agrigento che hanno presieduto le Commissioni 
del 13 e del 27 Maggio 2002  avevano a loro  disposizione il libro e la cassetta audio e nelle 
Sentenze non hanno fatto menzione alcuna e mi hanno condannato come se fosse un vero e 
proprio ladro del fisco e dell’I.V.A, così come nelle tre Sentenze dell’otto Ottobre del 2002 
presiedute dal dott. Carollo Antonio e guarda caso, la  Commissione tenutasi a Palermo il 
16/10/2003, che era fornita del dossier e di altra documentazione  inerente al famigerato caso 
non ha potuto deliberare serenamente  per mancanza di  Codesto Ufficio delle Entrate che  non 
ha mandato il fascicolo, rimandando così la causa a nuovo ruolo da assegnare, ed inoltre, non  
ho intenzione alcuna di farmi prendere ancora   per il culo dai mafiosi favaresi,  dai falsi teste 
fede  e  da tutto l’apparato Tributario.  
 
<Ecco, io, Le  ho illustrato per sommi capi la capestrata vicenda, a Lei l’arduo compito di 
chiudere definitivamente  questo scandaloso caso che fa acqua da tutte le parti solo ed 
esclusivamente nei Vostri confronti e di  cercare i veri  mafiosi e i veri ladri del fisco e 
dell’I.V.A altrove e non da me che i tre ghigliottinai, sapevano di fonte certa che in me non 
esisteva quel tipo reato e quantomeno quello di USURAIO come mi ha dipinto il PADRE E 
MADRE di questa  assurda  guerra, il Comandante dei C.C di Favara, Giordano Epifanio, per 
il gusto di  ipotecarmi la  dignità e ricavare  ingiusti meriti, “cadendo in miseria” e di 
conseguenza ipotecò la sua, quella dei suoi fiancheggiatori  e la  Vostra, nell’avervi esposto 
molto nell’avermi  perseguitato   e perseverato  per un accumulo di falsità attestate dai tre 
accertati ghigliottinai.  
Mentre, per quanto riguarda invece, la parte penale, se ne occuperà il dott. Carnimeo, Sostituto 
Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Caltanissetta che sta conducendo le 
indagini nei confronti di questo miscuglio di militari graduati senza ONORE che certamente 
hanno disonorato le loro divise d’appartenenza per loschi scopi>. 
 
Si allega alla presente: 
N° 1 dossier composto di 120 pagine, contente la lettura a chiare lettere del complotto  
commessomi dai quanti malvagi sono;        
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N° 1 copia del dispositivo di ordinanza emesso dalla Onorevole Commissione Tributaria 
Regionale di Palermo; 
N° 1 copia della lettera indirizzata al dott. Spoto. 
N° 1 copia del documento di presentazione ricorso  alla Commissione Regionale di  Palermo, 
relativamente alla Sentenza N° 208, presso il Vostro  Ufficio, inerente al fascicolo in 
questione. 
N° 1 libro già edito, CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2  
N° fascicolo composto di 20   pagine N° 1, 119, 193 – 210,   del secondo volume CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 LA  RISCOSSA.   
In attesa di un Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti.   
 
N.B. trascorso infruttuosamente  detto termine di  giorni 15  mi vedo costretto, mio malgrado, 
ad inoltrare documentazione in altri Uffici competenti e altrove.  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
GIACOMO SANFILIPPO                                                                   Favara, li  20/11/2003  
               EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA  
TELEF. 0922.32115 
PROT. N° 13/03 
RACC. N° 12256718916 - 7                                                                                                 
 
                                                ILLUSTRISSIMO DOTT. LETO DIRETTORE GENERALE                                                                                                          
                                                                      DELLE ENTRATE DI  AGRIGENTO 
                                                                                                       P.C 
                                                                                ALL’AGENZIA DELLE ENTRATATE  
                                                                         DIREZIONE REGIONALE DELLA SICILIA  
                                                                UFFICIOCONTENZIOSOTRIBUTARIO PALERMO 
                                                                                                     E. P. C 
                                                         ALL’ILLUSTRISSIMO MINISTRO DELLE FINANZE  
                                                        ONOREVELE TREMONTI  PALAZZO CHIGI ROMA 
 
OGGETTO: risposta alla Vostra pregiatissima lettera N° 63808  del 18/11/2003. 
 
Mi riferisco alla pregiatissima lettera trasmessami  dalla dirigente capoarea dott.ssa Antonina 
Galluzzo, trasmessa  anche per conoscenza  all’Agenzia delle Entrate direzione Regionale 
della Sicilia  Ufficio contenzioso Tributario di Palermo, ed esattamente negli ultimi tre righe 
della prima pagina, che attesta, che tutti gli atti impositivi sono pienamente legittimi perché 
fondati su dati di fatto non opportunamente da me smentiti.  
Si fa presente che, la scrivente  erra irriducibilmente in molti punti quando dice che il P.V.C. 
stilato da quei subdoli uomini nascosti sotto una Onesta divisa  in servizio presso la compagnia 
Guardia di Finanza di Agrigento al momento della verifica fiscale e generale nei miei 
confronti avevano constatato l’esistenza dell’attività di allevamento di conigli, svolta 
unitamente a quella di procacciatore di affari in totale evasione d’imposte  e senza la minima 
tenuta di alcuna scrittura contabile.     
 
Punto I°: la dott.ssa in oggetto, visto che non ha letto il P.V.C integrale è pregata di consultarlo 
e leggere la pagina 36 dove vi è scritto che ho contestato tutto quanto  verbalizzato dalla 
Guardia di Finanza, riservandomi il diritto di produrre prove ed elementi giustificativi agli 
organi Giudiziari e del contenzioso Tributario. 
 
Punto II°: la dott.ssa  in oggetto, nel leggere la mia missiva datata 25/10/2003, prodotta il 
28/10/2003,  con la quale chiedevo l’annullamento delle sentenze già emesse in virtù del 
dossier in allegato, dove  alla pagina 12  datata 12/02/2002,  si legge che  per porre fine a 
questo  scandaloso caso che fa acqua da tutte le parti solo ed esclusivamente nei Vostri 
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confronti, avevo mandato al dott. Verduci, direttore Generale di Codesto Ufficio delle Entrate, 
un libro di mia fatturazione CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 e una cassetta audio della durata 
di circa 40 minuti.  
 
Punto III°: la dott.ssa in oggetto, prima di attestare  ciò, era pregata ancora una volta di leggere 
fino in fondo la trascrizione fatta eseguire dalla polizia giudiziaria di Agrigento su ordine del 
Sostituto Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Agrigento, dott. Carmine Oliveri, 
sottoscritta dal Sostituto Procuratore Corselli e dal Procuratore capo  Ignazio De Francisci, sia 
quella in dialetto siciliano, sia quella tradotta in lingua nazionale.   
 
Punto IV°: come avevo già dichiarato al momento della chiusura del camuffato P.V.C. che 
contestavo tutto quanto avevano scritto nei miei confronti quegli uomini  millantatori delle 
Fiamme Gialle, era mio esclusivo dovere  smascherare questo piccolo esercito di disonesti 
militari graduati che si erano nascosti sotto una Onesta divisa per rovinare me e favorire i 
criminali organizzati, “come volevasi dimostrare al momento di apporre la firma al detto 
P.V.C”. e le prove si trovano nella trascrizione fatta eseguire dalla polizia Giudiziaria di 
Agrigento.  
 
Per ciò, la  dott.ssa  in oggetto,  era  pregata di non cercare più sotterfugi, né  messe cantate, 
soprattutto  non doveva attestare falsità nei miei confronti, visto che di falsità, i detti militari 
delle Fiamme Gialle ne hanno attestato molte  e di firmare il provvedimento per 
l’annullamento delle Sentenze già richiesto senza  se e senza ma. 
 
Per quanto sopra, mi vedo costretto mio malgrado a querelare per falso, calunnia e 
diffamazione nei miei confronti la dott.ssa Antonina Galluzzo e,  ad inoltrare documentazione 
dove ritengo sia possibile far scoppiare questo scandaloso caso portato fantasticamente avanti 
da Codesto Ufficio delle Entrate di Agrigento su una base di infondatezze e falsità sottoscritte 
dai viziosi verbalizzanti già nominati. 
          
Distinti saluti. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
                                                        

CON AVVERTIMENTO 
 
Che trascorso infruttuosamente la data del 30/09/2021, mi vedo costretto mio malgrado, a 
sporgere querela nei confronti del direttore pro tempore di codesta Agenzia delle Entrate 
agrigentina.  
Per abuso di potere, rifiuto della certificazione richiesta come da punto 1, rifiuto 
dell’erogazione delle somme richieste come da punto 1, e inadempienza professionale. 
 
Il denunciante resta a disposizione delle SV  Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
 
Nessuno allegato. In quanto, la SV può rilevare tutto dal DVD 11 F3 in atti dal 26/05/2021.  
 
Confidando nel Suo buon senso, porgo disti saluti 
 
Favara, li 10/07/2021 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo  
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 46 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                              
                                                  ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  
                                                   REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA PALAZZO                 
                                                  DEL QUIRINALE 00187 ROMA RACC. 15096664414-7 
 
                                                                      PER CONOSCENZA DIRETTA   

                                            ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  
                                        DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE FA LE VECI PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC. 15096664413-6   
                                                            

                                             E PER CONOSCENZA DIRETTA   
                                                                  ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                         GIUSTIZIA  MARTA CARTABIA  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15096664416-9 
 
OGGETTO: Invio copia della querela del  10/07/2021 sporta per calunnia aggravata nei 
confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.     
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Reitera in toto tutte le denunce inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dalle SS. VV. 
Illustrissime nelle date che si leggono nei File contenute nelle cartelle 7. 11. 11 BIS. 36. 37. 37 
BIS. 38. 38 BIS 1. 38 BIS 2  del DVD 11 F3.  
E. ad esaurire tutte le vie di ricorso interno atte a  porre rimedio da parte Vostra: Ai reati  di 
abuso di potere, occultamento di atti d‘Ufficio, di dominio pubblico e Giudiziari. Alle  
violazioni degli artt. 2 e 24 della Costituzione. Alle richieste delle somme risarcitorie 
richiamate nei punti 8 - 11 della denuncia del 24/04/2021. E alle gratuite soprastie perpetrate  
ai miei danni dai 23 Togati delle Procure di Agrigento; Caltanissetta e Catania. Allo specifico 
scopo di volere distruggere vita natural durante la mi dignità e quella della mia famiglia. Senza 
alcun precedente. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalle 5 inchieste - persecuzione 
giudiziari a capestro, qual si vogliano chiamare.  
 Commesse dai Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, screditanti della 
Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale 
GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David 
Salvucci; Lirio G. F. Conti.  
<Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se 
si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno 
avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.   
Denunciati al CSM e  al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando, nelle date 18/08/2016. 
22/08/201. 03/11/2016. A seguito della denuncia del 05/05/2015 inviata e fatta propria della 
SV Illustrissima, Presidente Sergio Mattarella. Come dai  punti 1. 2. 3 della denuncia del 
28/10/2019.  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Gli ultimi 3 Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, appariglia carte e 
manovratori di leve oscure: Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Puleio; 
GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E Procuratore di  Agrigento, Luigi 
Patronaggio. Entrati in data 07/09/2017 a sostegno dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci 
con la totale consapevolezza che se non mi facevo prendere dalla sindrome di Stoccolma, 
avrebbero messo a nudo tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e  politici di alto rango che avevano adotta i loro dotto diligenziali del cane abbaia e 
bue pasce.  Che, per una chiara visione dei fatti e misfatti commessi ai miei danni, dai 23 
summentovati Togati, si trascrive per intero dal secondo capoverso della pagina 12 e seguente 
pagine  13 e 14 della querela del 10/07/2021 in allegato. Che recita.  
 
<<<In seno alla mancata comunicazione da parte della Guardia di Finanza di  Agrigento; Della 
SEREIT di Agrigento; Della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Dell’apertura del fascicolo 
disciplinare nei confronti dei  personaggi responsabili delle malefatte loro commesse che si 
leggono nella denuncia del 22/05/2021.  
E alla mancata comunicazione da parte del Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Vice Presedente del CSM David Ermini e dal Ministro della giustizia Marta Cartabia.  
Dell’apertura del fascicolo disciplinare nei confronti dei 23 Togati. Screditanti degli artt. 2 e 
24 della Costituzione; Screditanti della legge, e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni, che si leggono nelle pagine 58 - 185 degli allegati. Nei 
confronti dei  Togati e non richiamati nel punto 38. E nei confronti dei Togati e non che si 
leggono  nelle 1324 pagine di storia vera pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  
Supportate: Da opere letterarie, artt. di giornali la voce che tuona, lettere, denunce - querele, 
diffide, atti pubblici e Giudiziari, e  intervista televisiva, pubblicate sotto la mia egida 
editoriale. Contenuti nei File delle cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
CHE DI FATTO, ERANO PANE PER I DENTI. CIOE’, MATERIA PRINCIPALE PER: 
 
(1)  Il Procuratore Pietro Grasso dell’antimafia di Palermo. Sottocartella 2 cartella 6  del DVD 
11 F3. 
(2) Il Procuratore Pier Luigi vigna dell’Antimafia Nazionale. Sottocartella 3 cartella 6 del 
DVD 11 F3.  
(3) I Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella. Cartella 7 del DVD 11 F3.  
(4) I Vice  Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David 
Ermini. Cartelle 11 e 11 BIS del DVD 11 F3.  
(5) I Ministri  della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede; Marta Cartabia. Cartelle 36 BIS 1. 38. 38 BIS 1 e 38 BIS 2 del DVD 11 F3. 
(6) Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo. Cartella 49 del DVD 11 F3.  
(7) Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 50 
del DVD 11 F3.  
(8) I Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano; Matteo 
Salvini. Cartelle 36  e 37 BIS del DVD 11 F3. 
(9) I Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai e di via dei 
Normanni 5 - Roma, quest’ultima, diretta dalla dott.ssa Rosanna Esposito. Cartelle 37 e 40 del 
DVD 11 F3. 
(10) L’assessore e i  ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza. 
Cartelle 16. 16 BIS 1. 16 BIS 2. 73. 73 BIS 1 e 73 BIS2  del DVD Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
(11) Le Commissioni Nazionale Antimafia di piazza San Marco e di Via Giulia Roma. Cartelle 
42 e 42 BIS del DVD 11 F3. 
 

INTERVENTI ADOPERATI DAI  SU RICHIAMATI  PERSONAGGI DI ALTA 
GIUSTIZIA    

 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Ai quali, mi ero rivolto per fermare questo galoppante fenomeno di faccendieri disonesti di 
ambito colpa medica, di ambito false tesse Tributarie, e di Togati copri balordi tu che copro 
balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
Che durò, dal 09/05/1994 al 18/02/2021 data del dibattimento processuale conclusasi con 
l’assoluzione perché il  fatto non costituisce reato. Come si legge nella Sentenza 599/2021 
emessa dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, del Tribunale di Catania. 
Pagine 137 - 140 degli allegati. 
Uno, o tutti e due i Procuratori Antimafia Regionale e Nazionale, Pietro Grasso e Pier Luigi  
Vigna, destinatari della mia prima opera letteraria Caini per virtù Favara 2 pubblicata sotto la 
mia egida editoriale, ha - hanno inviato nota informativa presso la Procura di Agrigento, 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. Il PM Carmine Olivieri titolare del fascicolo 2095/01 
mod. 45, ordina alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura agrigentina di 
trascrivere l’audiocassetta da me fornita, dove, vi erano tre scottante registrazioni tra me e il 
Maresciallo della Guardia di Finanza di Agrigento, Rosario Garziano. E, dopo aver letto tutte 
le scelleratezze che si leggono nel punto 13 della denuncia del 22/05/2021 inviata: Alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Alla SERIT Agrigento e alla Guardia di Finanza di 
Agrigento. In atti anche, dal 30/04/2021 e 28/05/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Del Vice Presidente del CSM David Ermini; Del Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia. E dal 08/06/2021, in atti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Accantona  
il fascicolo. Dopo circa nove mesi di  mie insistenze di conoscere a qual punto erano le 
indagini. Il Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, trasferirono il su 
citato fascicolo per competenza alla Procura di Caltanissetta.  
 
Il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, titolare del fascicolo 2021/2003/ mod. 21. In 
data 17/03/04 formula richiesta di archiviazione del su citato procedimento penale al GIP - 
SEDE, richiamando più pagine della trascrizione dell’audiocassetta. E, in alcune che si 
leggono nelle pagine 159 - 160 degli allegati, ha occultato il contenuto.  
Per la documentazione dei su richiamati fascicoli 2095/01 mod. 45 e 2021/2003 mod. 21. Si 
vedano: La sottocartella 1 cartella 6 e la  cartella 29 del DVD 11 F3.  
 
Alla quale richiesta di archiviazione piena di contraddizioni, occultamenti di atti di Ufficio, 
Giudiziari e di dominio pubblico, ci si sono aggrappati:  
Il PM Caterina Salusti e il PM Laura Cameli, per chiedere  al GIP - SEDE, l’archiviazione dei 
procedimenti penali 2068/05 mod. 21 artt. 110, 323, 479, 328. E 2951/06 mod. 44 art. 323, che 
si leggono nelle sottocartelle 5 e 7 della cartella 6 del DVD 11 F3.   
 
Il CSM, in seno alla mia denuncia del 04/03/2006. Avente ad oggetto: Negazione della 
possibilità di far luce su un impianto criminoso conoscitivo con tutti gli elementi che 
indubbiamente lo compongono da parte della Procura di Agrigento. Apre fascicolo 
113/RE/2006. E, in data 21/02/2007 lo ha archiviato senza censurare: Né me, né i Togati in 
questione.   
Il Ministero della Giustizia amministrato dal Ministro Andrea Orlando, nella seconda e terza  
decade di Gennaio 2016, invia gli Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento. Come 
da pagine 8 - 71 degli allegati.  
Il CSM, nella prima decade di Dicembre 2016 firma il trasferimento di quasi tutti i PM della 
Procura di Agrigento. Come da pagine 8 - 71 degli allegati.  Questi due ultimi interventi, 
lascavano sperare che tutto doveva cambiare. Mentre, invece, si sono rivelate essere come il 
detto Tomasi di Lampedusa: Che tutto cambi purché nulla muti. 
Gli altri personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati e politici di alto 
rango, destinatari delle mie lettere, denunce, querele, diffide, atti di Ufficio e Giudiziari e di 
dominio pubblico e intervista televisiva. Pubblicati sotto la mia egida editoriale. Da dopo la 
prima decade di Dicembre 2016 al 18/02/2021. Hanno fatto invece, da quadrato al cerchio 
formato da una turba di Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Nell’adottare i loro dotti diligenziali del 
cane abbaia e bue pasce. Che sta a significare: Aspettiamo che muori così finisce tutto. O 
aspettiamo che a qualcuno dei 23 Togati summentovati riuscirà a farmi condannare da un 
Giudice di Tribunale penale per calunnia aggravata e dare così, una mano di spugna a tutte le 
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soprastie  che hanno commesso su me, e sulle violazioni degli  artt. 2 e 24 della Costituzione. 
“E chi fotte, fotte Domine Dio, ha perdonato  e perduna a tutti”.  “I GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, pur sapendomi innocente e pur  avendo nel 2016 insabbiato le malefatte 
commesse dai Togati agrigentini e quelle commesse dai PM nisseni, Santo Distefano ed Elena 
Galletti, come da  pagine 21 - 52. 53 - 57 degli allegati, contenute nei punti 10 - 17 e 18,  ci 
hanno provato”. Ed inevitabilmente  hanno portato a casa loro: Altre 6 querele sporte nei 
confronti di altrettanti personaggi Togati e non; Una Sentenza di assoluzione nei miei 
confronti; La sotto formulata querela nei loro confronti; E l’attacco alla sentinella di tutti i 
personaggi che si leggono nelle  pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 pagine di storia vera 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nelle pagine dei File contenuti nelle 
cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione.  
 
E dal 24/04/2021. Il Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; Il Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia e il Vice Presedente del CSM David Ermini. Continuano a non volere chiudere 
definitivamente questi due iniqui casi di colpa medica e di false tasse tributarie. E di Togati 
copri balordi tu che copro balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni. Portandomi al punto, di sporgere, mio malgrado, la querela che in 
data 24/04/2021 mi ero promesso di non inviarla alla Procura competente>>>.   
Vi invia copia della querela come da oggetto.   

 
E VI CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 

 
Di leggere con dovuta accuratezza quanto si legge: Nella querela del 10/07/2021 che si allega; 
Nella denuncia del 10/07/2021 che si allega; “Nelle  pagine 1 - 185 degli allegati alla querela 
del 10/07/2021 leggibile e stampabile nel File in PDF del  fascicolo 46 parte II° del quarto 
dossier rielaborato contenuto nelle cartelle 7. 11 BIS e 38 BIS 2 del DVD 11 F3”;  Nelle 
1324 pagine di storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nelle pagine 
dei File contenuti nelle cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione.  
E farvi bene i conti, se è meglio per Voi intavolare una trattativa atta a chiudere 
definitivamente questi due iniqui casi, nei quali, vi sono implicati i summentovati 23  Giudici 
infedeli di ambito colpa medica e di ambito false tasse Tributarie. E tutti i personaggi di alta 
Giustizia che abbiamo appena letto nei punti 3 - 11. 
 

CON AVVERTIMENTO 
 

Che trascorso infruttuosamente il giorno 31/10/2021. Mi rivolgerò senza indugio alcuno, al 
Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la Giustizia negatomi anche delle 
SS. VV. Illustrissime, nel caso in cui si verificasse ancora una volta il vostro disinteressamento 
a chiudere in modo definitivo questi due iniqui casi di ambito colpa medica e di false tasse 
tributarie, ed altro.  
Allegati: 
Copia della querela del 10/07/2021 inviata alla Procura di Catania; 
Copia denuncia del 10/07/2021 inviata alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Copia della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla 
SIAE al numero 0102245,  pubblicata sotto la mia egida editoriale nel mese di Settembre 
2001. Che rivanga la tratta dal 09/05/1994 al mese di Settembre 2001. E apre la tortuosa strada 
nella quale, dal mese di Settembre 2001 ad oggi,  si sono incamminati volontariamente i 23 
Togati  summentovati  e  tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e politici di alto rango che si leggono nelle  pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 
pagine di storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nelle pagine dei File 
contenuti nelle cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione;  
Copia del DVD 11 F3 aggiornato il 10//07/2021; 
Copia del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione aggiornato il 10/07/2021.  
Confidando  sempre nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 10/07/2021. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 47 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
               GIACOMO SANFILIPPO                                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                       
                                            ALL’ILLUSTRISSIMO COMMISSARIO STRAORDINARIO   
                                               DELL’ASP DI 92100 AGRIGENTO (C.F. 02570930848). 
                                          DOTT. MARIO ZAPPIA  RACCOMANDATA 15319241307-9 
                                                                                                                                         
     OGGETTO: DIFFIDA   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi  residente in c/da Bagli 
53.  
 
1)  In seno alla querela del 06/06/2013 sporta  nei confronti del primario di Ortopedia del 
nosocomio di Agrigento, Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente in via 
Bellini n° 2. “Per corruzione, occultamento di atti pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso”.  
Con Costituzione di parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai prezzolati testi: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro e Gaetano 
D’Antoni. La presente querela corredata di CD-R, sarà inviata all’Assessorato alla Sanità di 
Palermo chiamato in causa dallo stesso primario Lupo, nell’avere  attestato che  l’Assessorato 
alla Sanità ha risolto il caso ovviamente in un niente insomma, e basta. Per le consequenziali 
azioni del caso. Come si legge nelle pagine 1 - 30. 31. 35 - 47. 48 - 58 degli allegati. Nella 
cartella 212 del DVD 18 e 19. E nelle cartelle 1 - 23 del DVD 18  di colpa medica Sanfilippo 
- Lupo - Piccione. 
 
(Tale querela trae  origine dalla Sentenza n° 488/2013 di assoluzione per diffamazione 
(promossa dal primario Lupo Rosario nei miei confronti. Emessa in data 26/04/2013 dal 
Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale di Agrigento. Come si legge nelle pagine 157 - 
159 degli allegati. Che, il Direttore Generale del nosocomio di Agrigento, Gaetano D’Antoni. 
E il Direttore Sanitario del nosocomio di Agrigento, Gerlando Sciumè, in più occasioni  hanno 
occultato le malefatte commesse dal primario Lupo Rosario e della sua equipe medica del 
reparto di Ortopedia di codesta  Spettabile ASP agrigentina. Come si legge nelle pagine 35 - 
47. 48 - 58 degli allegati). 
 
Il PM Silvia Baldi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale, apre 
fascicolo 3694/2013 mod. 21. E, scientemente, per non rinviare a giudizio il primario Lupo 
Rosario, per  corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e 
istigazione al falso,  e i suoi prezzolati testi: Paolo Scibetta, Rapisarda Sandro, Lauria 
Salvatore e Gaetano D’Antoni,  che in sede di  causa civile Lupo - Sanfilippo avevano attestato 
una serie di falsità. Come si legge nelle pagine 48 - 58 degli allegati.  
Il dottor Paolo Scibetta, in sede di causa penale tornò a ripetere che il suo tabaccaio di fiducia 
di via Picone di Agrigento gli aveva detto che aveva in vendita il  mio libro i misteri di un 
primario cieco ed analfabeta, non edito. Come si legge nelle pagine 48 - 58. 59 - 73. Degli 
allegati. Clamorosamente smentito dall’Agente di  Polizia di Stato, Alessandro Licata. Che, in 
sede di interrogatorio  del Giudice Katia La Barbera, del PM d’accusa e del già mio avvocato 
di fiducia Maria Alba Nicotra, attestò, che il tabaccaio in questione non aveva avuto in conto 
vendita nessun libro da me. Come si legge nelle pagine 98 - 114.  122 - 127 degli allegati.   

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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(Manipola i capi di imputazione da, corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso 
in atti giudiziari e istigazione al falso, come si legge nella pagina 28 della querela. A ipotesi di 
reato di cui agli artt. 590, 583 CP (lesioni colpose aggravate) commessi in data 25/06/2002 in 
Agrigento”.   
 
Il dott. Gerlando Sciumè, sotto interrogazione del Giudice e del PM d’accusa che gli 
chiedevano se era a conoscenza di problemi che sarebbero insorti tra il dott. Lupo e il 
professore Sanfilippo? Risponde: Di essere Direttore Sanitario dell’Ospedale San Giovanni di 
Dio di Agrigento e di avere ricevuto una lettera e non tre, ora quattro. (come si legge nelle 
pagine 43 - 47. 115 - 121.  degli allegati). Nella quale, il sig. Sanfilippo metteva in evidenza 
che aveva ricevuto un errore di tipo terapeutico, durante il ricovero. Per cui, chiedeva 
all’Azienda che si prendessero dei provvedimenti nei confronti del dottore Lupo. (Il già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che da tempo lo tenevo sotto scacco matto. Non l’ha 
voluto interrogare, perché non aveva nessuna domanda). 
 
(((Mentre, invece,  il dott. Giancarlo Manenti tirato in ballo nella causa penale, dal Lupo 
Rosario. E nella causa civile, dall’avvocato Angelo Balsamo di fiducia del Lupo Rosario. Saltò 
il fosso, si dissociò dallo scellerato patto che aveva stretto col Lupo e company e puntò il dito 
accusatore contro il primario Lupo Rosario.  Come si legge nelle pagine 128 - 140 degli 
allegati.  
 
Così come il dott. Gaetano D’Antoni, che aveva ricevuto da me due note datate 18/06/2003 e 
15/05/2004. E in sede di causa civile Lupo - Sanfilippo aveva attestato di avere ricevuto un 
libello da certo Sanfilippo Giacomo. In sede di interrogatorio nel processo penale promosso 
dal Lupo Rosario  per diffamazione, senza alcun presupposto. “Come sotto dichiarato dal 
Lupo Rosario”. Saltò il fosso, si dissociò dallo scellerato patto che aveva stretto col Lupo e 
company e puntò il dito accusatore contro il primario Lupo Rosario Nonché, infame di se 
stesso e tragediatore dei suoi complici. E contro  i prezzolati testi del Lupo. Come si legge 
nelle pagine 35 - 42. 48 - 58. 59 - 73. 141 - 156 degli allegati. 
 
Il Lupo Rosario, sotto interrogatorio del Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale di 
Agrigento e del già avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. Che gli chiedevano: Ha 
ricevuto delle richieste stragiudiziali… di risarcimento del danno, di attivazione di una polizza  
assicurativa  o quant’altro?  Risponde: (No, perché penso che non vada nella prassi, non è 
che mi può chiedere dei soldi per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per 
avere questo). Tale attestazione si legge a piè della pagina 18 del verbale in fonoregistrazione. 
L’invio della lettera con allegato il libro bozza non edito. I MISTERI DI UN PRIMARIO 
CIECO ED ANALFABETA. E La richiesta di risarcimento danni. Si leggono nelle pagine 35- 
42 degli allegati. Mentre invece, il  verbale in fonoregistrazione si legge nelle pagine 74 - 97 
degli allegati))). 
 
(Il procedimento penale 3694/13 mod. 21 iscritto sulla querela del 06/06/2013, del quale, il 
PM Silvia Baldi ha chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE. Attestando: Sanfilippo, racconta di 
avere instaurato una causa civile contro Lupo per ottenere il risarcimento danni patiti e di 
essere stato a sua volta processato per diffamazione a causa di un libro in cui aveva accusato 
Lupo di essere un primario cieco ed analfabeta, processo conclusosi con Sentenza di non 
doversi procedere per tardività della querela promossa da Lupo. Ebbene, posto che il reato 
oggetto di iscrizione (lesione colpose aggravate) risulta essere palesemente estinto per 
intervenuta prescrizione, va evidenziato come nell’esposto in esame non si ravvisano elementi 
per procedere nei confronti dell’indagato o di altri soggetti per i reati di corruzione, 
occultamento di atti di pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso che, ad 
avviso del denunciante, sarebbero stati commessi in occasione del processo penale che lo ha 
visto imputato per diffamazione. Eccetera, eccetera.  
Le note del 18/06/2003 e 15/05/2004 inviate al Lupo Rosario e al dott. Gaetano D’Antoni.  
La denuncia del 14/12/2013 inviata al Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri.  
La denuncia del 14/12/2013 inviata al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale.  
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I verbali  di interrogazione dei prezzolati testi: Salvatore Lauria, Paolo Scibetta, Rapisarda 
Sandro, Gaetano D’Antoni. Innanzi al giudice di causa civile Lupo - Sanfilippo.  
I verbali in fonoregistrazione del Lupo Rosario; Degli Agenti di Polizia di Stato; E dei dottori: 
Giancarlo Manenti, Paolo Scibetta, Sciumè Gerlando e Gaetano D’Antoni.  
La Sentenza n° 1213/2010 Lupo - Sanfilippo, emessa dal Giudice di causa civile, Paolo 
Criscuoli.  
E la Sentenza d’assoluzione n° 488/2013 Lupo - Sanfilippo, emessa in data 26/04/2013 dal 
Giudice Katia La berbera. Che erano in atti del PM Silvia Baldi all’atto di chiedere al GIP - 
SEDE l’archiviazione del su citato procedimento penale. Si leggono nelle pagine 1 - 159  
degli allegati. Nelle cartelle 6. 127. 212 del DVD 18 e 19 di ambito false tasse tributarie e di 
colpa medica.  E nelle cartelle: 1 - 23. 51 - 58. 101 - 116 del DVD 18 di colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione).  
 
2) In seno alla querela sporta in data 30/04/2015 presso la Procura di Agrigento, nei confronti 
del CTU Piccione Franco,  per alterazione di verità radiografata e refertata dai medici 
specialisti della radiografia delle strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito 
e false attestazioni in atti giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile della Corte di 
Appello – Palermo  R.G. n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San 
Giovanni di Dio di Agrigento + Fondiaria SAI + Lupo Rosario.   
Con Costituzione di parte civile per un importo di € 1.000.000. Uno milione.  
Lo sciente PM Alessandro Macaluso apre fascicolo n° 2183/15 mod. 21 art. 380. E, nella sua 
richiesta di archiviazione al GIP - SEDE attesta. Evidenziato che erroneamente il 
procedimento penale 2183/15 R.G.N.R. Mod. 21 è stato iscritto ipotizzando la fattispecie di 
reato p e p art. 380 c.p. di patrocinio o consulenza infedele. Eccetera, eccetera.  Che si legge 
nelle pagine 161 - 169. Nelle cartelle 219. 220. 221. 222 del DVD 18 e 19. E nelle cartelle 51 
- 58 del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Successivamente al mio atto di opposizione della richiesta di archiviazione del PM Alessandro 
Macaluso depositato presso la Procura di Agrigento. E cioè. In data 05/08/2015 ho depositato 
presso la Procura di Palermo, l’atto di querela con le stesse motivazioni supra citate, nei 
confronti del CTU Piccione Franco. La Procura di Palermo apre fascicolo n° 019751/2016 art. 
373 C.P. accertato il 05/08/2015, nei confronti del CTU Piccione Francesco Maria nato in 
Palermo il 26/03/1927 con domicilio elevato in via Lincoln 131 Palermo. E, in data 
15/01/2018, mi fa notificare dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara, la richiesta della proroga 
di indagine. Da, ad oggi, sono state inviate più richieste della conclusione delle Indagini. Ma, 
la Procura Palermitana non dà nessuna comunicazione in merito. Si legge nelle pagine 170 - 
176 degli allegati. Nelle cartelle  228. 229. 230. 231. 232 del DVD 18 e 19 e nelle cartelle  
101 - 116 del  DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
Gli altri reati commessi nel pieno svolgimento delle proprie mansioni di Pubblici Ministeri di 
colpa medica, Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, in organico presso la Procura di Agrigento. 
Si leggono nelle cartelle 216. 217. 218. 219. 220. 221. 222. 228. 229. 230. 231. 232 del DVD 
18 e 19 e nelle cartelle 1 - 23. 51 - 58. 101 - 116 del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - 
Lupo - Piccione.  
 
3) In seno alla querela sporta in data 18/09/2017 presso la Procura di Agrigento, nei confronti  
del “resipiscente infame di sé stesso e dei suoi complici”, Lupo Rosario nato il 14/02/1952 a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Per falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al 
falso, con l’aggravante della truffa commessa con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 
270,00, dal mio conto corrente di Banco Pasta. E versate in contanti U.P.29001 Agrigento 
centro postagiro di servizio su conto 887000 prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, 
avvocato Angelo Balsamo. Postagiro di servizio su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 
Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a 
querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle indagini.  
Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto 
voleva estorcermi il Lupo Rosario con le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
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E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n° 96 Licata -
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4,5,24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile.  La Procura di Agrigento, dal 18/09/2017 ad oggi, non ha ancora iscritto il fascicolo, 
pur a fronte di più richieste del 335 e delle conclusioni delle indagini.    
che si legge nelle pagine 177 - 181  degli allegati. Nella cartella 223 del DVD 18 e 19 e nella 
cartella 69 del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.     
 
4) In seno alla querela sporta in data 16/06/2018 presso la Procura di Agrigento, nei confronti 
del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Per il reato di occultamento di atto 
giudiziario nell’atto di Appello proposto presso il Tribunale civile della  Corte di Appello di 
Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  il   Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del 
già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi 
per il danno che mi aveva procura alla  caglia sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo 
confesso” primario Lupo Rosario e verso altri personaggi coinvolti in questa iniqua storia. 
Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale civile della Corte di Appello di Palermo che 
doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo – primario reo confesso Lupo Rosario. E per 
altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso 
delle indagini.     
E inoltre, chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo, 
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).  
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione).  Il PM Emiliana 
Busto, in data 16/06/2018 apre fascicolo n° 2845/2018 art. 490 del C. P.  
Che si  legge nelle pagine 182 - 189 degli allegati e nelle cartelle 74 e 75 del DVD 18 di 
colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
(Si rappresenta che, la documentazione intercorsa  tra me, l’avvocato Santo Spagnolo di 
Catania e il già mio avvocato di fiducia Maria alba Nicotra, si legge nelle cartelle 72. 74 e 75 
del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione). 
  
5) In seno alla querela sporta in data 27/12/2016 presso la Procura di Caltanissetta, nei 
confronti del PM di colpa medica, Silvia Baldi, che si  legge nella Cartella 146 del DVD 18 e 
19. 
6) In seno alla querela sporta in data 27/12/2016 presso la Procura di Caltanissetta, nei 
confronti del PM di colpa medica, Alessandro Macaluso, che si legge nella cartella 147 del 
DVD 18 e 19.  
7) In seno alla diffida del 14/11/2020 formulata nei confronti della Spettabile ASP - 
AGRIGENTO UOC SERVIZIO AFFARI GENERALI VIALE DELLA VITTORIA 92100 
Agrigento. E nei confronti dei Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore 
Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa 
titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. A erogare in 
mio favore entro 15 giorni della data lella ricezione della presente, la somma di € 250.000,00 
più interessi maturati fino alla data di soddisfo, come si legge nelle pagine 6 - 9 degli allegati 
al fascicolo 34. Eccetera, eccetera. Che legge nelle pagine 190 - 194 degli allegati. 
8) In seno alla querela del 07/01/2021 sporta nei confronti dei Signori già diffidati in data 
14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione 
organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. Per omessa denuncia 



1488 

 

all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, 
occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER 
PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di carattere civile di primo 
grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. E per 
latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini. 
Con costituzione di parte civile per un ammontare di € 500.000,00 nei confronti dell’ASP di 
Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste nella diffida del 
14/11/2020. Come si legge nelle pagine 195 - 198 degli allegati. Nelle cartelle 225. 226. 227 
del DVD 18 e 19 di ambito false tasse tributarie e di colpa medica e nelle cartelle 73. 73 BIS 
1. 73 BIS 2 del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.   
 (E nelle pagine 339 - 386 del libro n° 6, I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA STORIA VERA. Già in  atti del Lupo Rosario e del Direttore Sanitario 
Gerlando Sciumè. E nelle pagine 747 - 908 del libro n° 8, LE MAGLIE NERE DELLA 
SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA STORIA VERA. pubblicate sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it). 
(La documentazione inviata all’Assessore alla Salute di Palermo, Lucia borsellino. E quella 
inviata ai ministri della Salute Livia Turco e Roberto Speranza, si legge nelle cartelle 26. 27. 
28 del DVD 18 e 19 e nelle cartelle 16. 16 BIS 1. 16 BIS 2 del DVD 18  Sanfilippo - Lupo - 
Piccione).   
 
9) In seno alla Sentenza 599/2021 emessa in data  25/02/2021 dal Giudice del Tribunale di 
Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Che si legge nelle pagine 199 - 202 degli 
allegati.  
Che accoglie tutte le mie richieste già ai suoi atti dal 27/10/2020 che si leggono nelle pagine 
1255 - 1262 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Legittima. E fa propria tutta la 
documentazione di ambito colpa medica e di false tasse tributarie  contenuta nel DVD 18 e 19, 
supportato dal DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione, colpa medica. E dal DVD 11 F3, false tasse 
Tributarie.  
Già inviata e fatta propria: Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio, dal 2013 ad oggi; Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  
07/09/2017; Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Ministri  
dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 
2001 al 24/04/2019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. 
(La dott.ssa Esposito  è stata querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma); 
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto 
Speranza, dal 2013 al 24/04/2021. Dal Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele 
Vietti; Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 24/04/2021. Dal primo Presedente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 2017. Dal Procuratore Generale della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo dal 2017. Dai Presidenti 
della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 
24/04/2021. Dalle  Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - 
Roma, dal 2016 al 2017. Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo. Dall’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo. Dalla Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo. Che hanno 
ricevuto e fatte proprie le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere 
letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di tasse tributarie e 
quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021). Pubblicati su cartaceo sotto la mia 
egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  Contenuti nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - 
Lupo - Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della capacità di 267 GB, in 
atti del  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, dal 27/10/2020. E da tutti i Togati 
e non che si leggono nelle 1396 pagine di storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it  E nei File contenuti nelle cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione. 
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10) E in seno all’Atto di pignoramento fattomi notificare dall’avvocato Antonella Iacono 
Manno rappresentante legale dell’Azienda Sanitaria Provinciale (A.S.P.) Agrigento (C.F. 
0257030848). Che conclama i reati di omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo 
e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione. 
Come si legge nelle pagine 203 - 208 degli allegati. Nella cartella 227 del DVD 18 e 19 e 
nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
Si diffida il Commissario Straordinario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento dott. 
Mario Zappia a chiedere al Giudice Istruttore della causa civile promossa ai miei danni da 
codesta Spettabile ASP col pignoramento della mia pensione unica fonde del mio 
sostentamento, la rinunzia della causa  civile che si dovrà celebrare il 18/10/2021.  
E di Giustizia, si impone l’obbligo della riconvenzionale e l’erogazione in mio favore:  
Della somma di € 250.000,00 già chiesta come risarcimento danni in data 15/05/2004, sia al 
primario Lupo Rosario, sia al Direttore Generale del nosocomio agrigentino, Gaetano 
D’Antoni,  sia all’ASP di Agrigento. Come si legge nelle pagine 35 - 42. 209 - 215 degli 
allegati. E nella cartella  1 BIS A del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
E delle somme di € 500.000,00 come si legge nella costituzione di parte civile nei confronti 
dell’ASP di Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. 
Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA. GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste 
nella diffida del 14/11/2020. Come si legge  nelle pagine 195 - 198 degli allegati. Nella 
cartella 227 del DVD 18 e 19.  E nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18 di colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. (Entro e non oltre la data del 20/09/2021).  
 

CON AVVERTIMENTO 
 

Che trascorso infruttuosamente il giorno 20/09/2021, mi vedo costretto, mio malgrado, a 
depositare la presente diffida corredata degli allegati in cartaceo e in DVD Informatici, al 
processo civile in questione.   
 
(N. B. Qualora la SV risultasse non idonea allo svolgimento della presente pratica, è 
pregata cortesemente di inviarla alla persona giusta atta a svolgere quanto sopra si legge. 
E di  dare tempestiva comunicazione a quale Ufficio - persona, è stata mandata. Per 
eventuali invii di altra documentazione di specie).   
(Si rappresenta che, la documentazione della presente, si legge e si può stampare nella cartella 
227 BIS. del DVD 18 e 19. E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - 
Lupo - Piccione).  
Il diffidante Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV per qualsia chiarimento in 
merito. 
La presente sarà inviata: 
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella; 
Al Vice Presedente del CSM David Ermini; 
Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Al Ministro della Salute Roberto Speranza; 
E alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela del 07/01/2021, ancora in fase di 
indagine. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere.  
Allegati:  
uno fascicolo composto di 215 pagine come  sopra richiamate; 
Uno DVD 18 e 19 di ambito false tasse tributarie e di colpa medica;   
Uno DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 03/08/2021                                                                                                          
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo     
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FASCICOLO 48 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

              GIACOMO SANFILIPPO                                      DEPOSITO DIRETTO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        
                                          ALL’ILLUSTRISSIMO  PM DOTT.SSA BERBARA CIFALINO’  
                                                                     DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 
                                                              TITOLARE DEL FASCICOLO PENALE 86/2021                                                                                         
 
OGGETTO: Richiesta conclusione indagine.   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 C.P.P.  
 

CHIEDE  
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P. 86/2021 aperto sulla querela  del 07/01/2021 sporta nei confronti 
del Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di 
Palermo e Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo 
Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del codice penale dal 
14/11/2020. E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo 
Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC 
AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali 
dell’ASP di Agrigento.  
     

NON 
 

Con l’art. 141  non appropriato ai capi di imputazione che si leggono nella querela del 
07/01/2021.  Omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e Roma nei confronti  
dei 6 summentovati dottori. occultamento di atti di Ufficio e estorsione. Autorizzato con la 
firma in calce dal Suo Procuratore capo Luigi Patronaggio. Come si legge nell’ultimo 
capoverso della pagina due e seguente del fascicolo 42 parte II° del dossier rielaborato, inviato 
con raccomandata n° 15096663166-5 del 14/06/2021 al suo  Procuratore capo dott. Luigi 
Patronaggio. Dentro la quale, vi era anche una copia per la SV Illustrissima. Che si trascrive 
per intero. Poiché, nel procedimento n° 86/2021 mod. 141 si legge solo il nominativo del 
Direttore Sanitario del nosocomio di Agrigento, Dott. Gerlando Sciumè. E  non  i nominativi 
dei dirigenti dell’ASP, né  i tre artt. penali attinenti ai su richiamati capi di imputazione. 
Omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 
summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, nei confronti dei  dirigenti 
dell’ASP di Agrigento. Che hanno fatto proprio  quanto si legge nelle 4 pagine della diffida 
del 14/11/2020. E non hanno fermato il proseguo dell’atto di citazione fattomi notificare 
dall’ASP di Agrigento, in data 19/05/2021 e in atti del PM Dott.ssa Cifalinò dal 08/06/2021.  
Al quale PM, stando all’art. 141 iscritto solo nei confronti del Sanitario del nosocomio di 
Agrigento, dott. Gerlando Sciumè. Tagliando di fatto, i nominativi dei Dirigenti dell’ASP di 
Agrigento. Sotto Sua autorizzazione, Le viene impedito di espletare le indagini, sia nei 
confronti dei summentovati dirigenti dell’ASP di Agrigento che si leggono nella querela del 
07/01/2021, sia nei confronti dei nominativi di ambito colpa medica che si leggono negli 
allegati alla su richiamata querela, che sono la prova provata dei reati commessi da tutti i 
nominati con nome e cognome nella querela e negli allegati in essa contenuti.  
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MA, 
 
Con gli artt. attinenti ai capi di imputazione che si leggono nella querela: Omessa denuncia 
all’Assessorato alla Sanità di Palermo e Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori. 
occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER 
PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di carattere civile di primo 
grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. E per 
latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini.  
Del resto, a piè della pagina 3 e seguente della raccomandata del 14/06/2021  è stato chiesto al 
suo Procuratore capo Luigi Patronaggio, di ordinare al PM Dott.ssa Cifalinò, di iscrivere  nel 
su citato procedimento n° 86/2021 mod. 141. Anche i  tre artt.  attinenti ai su richiamati capi di 
imputazione nei confronti dei  summentovati dirigenti dell’ASP di Agrigento. Che rientrano 
con certezza nei termini della presentazione della querela, come raccomanda l’art. 124 del C.P.  
(Mentre invece, stando a quanto si legge all’inizio di questo punto 3, l’iscrizione nel registro di 
notizie di reato procedimento 86/2021 mod. 141, nei confronti del Dott. Gerlando Sciumè, i 
termini erano scaduti da più di tre anni.  Che era la risposta che la SV Illustrissima avrebbe 
dovuto darmi). 
 
Il richiedente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV illustrissima per qualsiasi 
chiarimento in merito.  
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.  
Al Tribunale di Agrigento Sezione civile, nella causa del 18/10/2021, nel caso in cui, il 
Commissario straordinario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, dott. Mario 
Zappia, non ottempera quanto si legge nelle 6 pagine della diffida, surrogate da 215 pagine  e 
da una marea di pagine che si leggono nei File contenuti nelle cartelle dei DVD 18 e 19 e 18 in 
allegato;  
E sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Copia  fascicolo 42 del 14/06/2021 inviato al Procuratore dott. Luigi Patronaggio; 
Copia fascicolo 42 del 14/06/2021 ch’era destinato alla SV Illustrissima; 
Copie atti Giudiziari evasi da codesta  Procura  agrigentina; 
Copia atto di pignoramento verso terzi fattomi notificare dall’Ufficiale Giudiziario in data 
26/07/2021, dall’avvocato dell’ASP di Agrigento, Antonella Iacono Manno, composto di 6 
pagine;  
Copia denuncia del 14/06/2021 inviata: Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al 
Vice Presidente del CSM David Ermini; E al Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Copia diffida del 03/08/2021 inviata al Commissario straordinario dell’ASP, dott. Mario 
Zappia. Senza le 215 pagine allegate alla diffida. In quanto, sono leggibili negli allegati alla 
querela del 07/01/2021.  Comunque, la SV Illustrissima  li può leggere e stampare nella 
cartella 227 BIS del DVD 18 e 19. E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 Sanfilippo - Lupo - 
Piccione; 
Copia DVD 18 e 19 di ambito  false tasse tributarie e di colpa medica, aggiornato il 
04/08/2021; 
Copia DVD 18 di ambito colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione, aggiornato il 04/08/2021.     
  
Distinti saluti. 
Favara li,  04/08/2021                  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 49  PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 24/08/2021 
 
GIACOMO SANFILIPPO EDITORE SEDE LEGALE CONTRADA  BAGLI 53, 92026 
FAVARA - AGRIGENTO. TEL. FAX. 0922. 667268 – Cell. 347.6862733.  
SITO WEB www.sanfilippo-editore.it E-mail: info@sanfilippo-editore.it sanfilippo-
editore@libero.it OPERE LETTERARIE DI STORIA VERA: CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2; MICRO CRIMINALI; I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANALFABETA; PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI; LE MAGLIE NERE 
DELLA SANITA’ E DELLA GIUSTIZIA AGRIGENTINA. PAGINE 1 - 28. 75 - 266. 311 - 
1492. 
OPERE LETTERARIE DI STORIA PURAMENTE CASUALE: VICISSITUDINI; A 
FAMIGHIA DI PUNCIUTI; L’ENTRUSE;  IL VENEZIANO D.O.R.S; PALERMO CITTA’ 
DEI MILLE MISTERI. PAGINE 1 - 28. 75 - 266. 311 - 1502. 
EDIZIONI DI GIORNALE LA VOCE CHE TUONA. E INTERVISTA TELEVISIVA. 
PUBBLICATE SOTTO LA MIA EGIDA EDITORIALE SU CARTACEO E SU 
www.sanfilippo-editore.it ALLE PAGINE 29 - 74. 267 - 310. 1493 - 1502 
 
Va detto in a priori che chi mente, ha - hanno la punizione in sé - loro medesimi, perché 
sa - sanno di aver mentito e si degrada - degradano. Ma se scoperto - scoperti, trascina - 
trascinano   nel suo - loro baratro  i suoi - loro complici. 
  

ART. 21 DELLA COSTITUZIONE IGNORATO PER COMODO COLLETTIVO  
 

Da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, ostili alla legge è uguale per 
tutti e da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia 
e politici di alto rango, dal 04/09/2001 data della mia prima opera letteraria  CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata al N° 0102245 dalla SIAE, depositata in Prefettura di 
Agrigento in data 04/09/2001 e pubblicata su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su 
www.sanfilippo-editore.it   

 
I FATTI E MISFATTI  DI  STORIA VERA DI IGNOMINIE EPOCALI CHE VANNO DAL  
09/05/1994 AD OGGI, FASCICOLATI E IN CARTELLATI IN TRE DVD INFORMATICI 

 
1) In data 24/06/1996, il Giudice Maria Agnello  del Tribunale penale di Agrigento, con 
Sentenza n° 259/96 mi condannava come se fossi un vero e proprio evasore fiscale. Alla quale 
mi sono appellato presso la Corte di Appello di Palermo. E successivamente, presso la 
Suprema Corte di Cassazione. Quest’ultima, emette la Sentenza annullando senza rinvio 
l’hanno 1994 perché il fatto non sussiste. In seno a tale Sentenza, il Giudice Maria Agnello 
che aveva emesso la Sentenza n°259/96 in totale arbitrio, in data 16/03/2001 genuflesse e la 
revocò.  Come si legge  nelle cartelle 2 e 3 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. 
 
2) Successivamente, ho registrato per ben tre volte il Brigadiere della Guardia di Finanza di 
Agrigento, Rosario Garziano. Colui, che nel mese di Giugno 1994 sotto autorizzazione del  
PM Pietro Pollidori della Procura agrigentina, unitamente ad altri due commilitoni 
requisizione la documentazione  dalle banche, relativamente all’inchiesta di usura partorita 
dalla fantasiosa mente del Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano. Dalla 
quale sperava facesse il salto di qualità. Archiviata in sede di indagine dal PM Pietro Pollidori 
e dal GIP Rita Carosella. Si veda la sottocartella 1 cartella 6 e le cartelle 1 e 2 del DVD 11 F3 
falsa usura e false tasse tributarie.  
 
3) Il 16/02/1995, sotto autorizzazione del PM Stefano Dambruoso della Procura agrigentina, il 
Brigadiere Rosario Garziano, unitamente al Capitano Fabio Migliori; Al Maresciallo M. 
Falsone Nino e al Brigadiere Giuseppe Tranquillo. Quest’ultimo, partecipò solo alla 
perquisizione. Perquisirono la mia abitazione, relativamente all’inchiesta di evasione fiscale. I 
primi tre,  per favorire chi di loro dovere  che mi voleva - volevano fallito e in galera a tutti i 
costi, manipolarono numeri  e alterarono verità nei miei confronti. Come si legge nel PVC; 
Nella trascrizione dell’audiocassetta; E nell’intervista televisiva pubblicate nelle pagine 171 - 
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181 del Sito web  www.sanfilippo-editore.it Si vedano le  cartelle  2 e 3 del DVD 11 F3 false 
tasse tributarie. 
                     
4) Il 04/09/2001, ho pubblicato sotto la mia egida editoriale la mia prima opera letteraria 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.  E l’ho inviata: Al Presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi; Ai  Procuratori antimafia regionale e nazionale, Pietro Grasso e Pier Luigi 
Vigna; Al Procuratore di  Agrigento, Ignazio De Francisci. E a tanti altri personaggi di alta 
Giustizia.  
    
5) In data 05/01/2002 ho depositato presso la Procura di Agrigento, la mia prima denuncia - 
querela nei confronti dei Militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. Allegando nella stessa la su 
richiamata opera letteraria. Successivamente, depositavo in Procura di Agrigento, una bobina 
con tre registrazioni.  
E, all’atto delle SIT rese alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, 
ho esteso la querela anche nei confronti del Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio 
Giordano.  
 
6) Il PM Carmine Olivieri che aveva aperto il fascicolo n° 2095/01 sulla nota informativa 
formulata dal Procuratore antimafia nazionale Pier Luigi Vigna. Destinatario della mia prima 
opera letteraria come da punto 4.  Ordina alla suddetta PG di trascrivere il contenuto della 
bobina in atti.  
 
7) Il 28/06/2002 la suddetta PG, deposita agli atti del PM la trascrizione. Che, appena ha letto 
le ignobili attestazioni che disonorarono il Corpo della Guardia di Finanza e la Magistratura 
agrigentina. Anziché rinviarli a giudizio per calunnia aggravata ai miei danni, accantona il 
fascicolo. Dopo circa nove mesi di mie insistenze di conoscere a qual punto erano giunte le 
indagini,  il Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, 
hanno   trasferito il fascicolo 2095/01 presso la Procura di Caltanissetta. Che, il PM Sergio 
Carnimeo della Procura nissena, ha provveduto insabbiare tutto. Vedasi la sotto cartella 1 
cartella 6. E le cartelle 1. 2. 3. 5. 15. 25 e 29 del DVD 11 F3 falsa usura e false tasse tributarie.   
 
Come si è ben capito. Dalla data 04/09/2001 l’art. 21 della Costituzione viene accanitamente  
ignorato dai Togati agrigentini e nisseni. E nel 2017 lo hanno ignorato i Togati catanesi. Che, 
nell’ignorarlo, trasgredivano in continuo moto, gli artt. 2 e 24 della Costituzione. Dei quali, 
erano garanti: I già Presedenti della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. 2001 - 2006. E Giorgio 
Napolitano. 2007 - 2008.  E garante è, il capo dello Sato Sergio Matterella. 2015 - 2021. Come 
si legge nella documentazione contenuta nelle cartelle 2. 3 e 4 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica. E nelle cartelle 1. 2. 3. 5 e 7 del DVD 11 F3 falsa usura e false tasse 
tributarie. 
 

MENTRE INVECE,  VIENE RICONOSCIUTO  DI GRAN LUNGA: 
 

8) Dal Giudice di colpa medica, Katia La Barbera, del Tribunale penale di Agrigento, che in 
data 26/04/2013 ha emesso la Sentenza di assoluzione n° 486/2013, sulla causa penale per 
diffamazione promossa ai miei danni senza alcun presupposto, dal primario Lupo Rosario. 
Cui, in sede di interrogazione anche da parte del  già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra, ha attestato che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato alla 
caviglia sinistra.  
   
9) E dal Giudice di colpa medica, false tasse tributarie ed altro, Consuelo Maria Giuseppina 
Elena Corrao del Tribunale penale di Catania che in data 25/02/2021 ha emesso la Sentenza di 
assoluzione  n° 599/2021, sulla causa penale per calunnia aggravata promossa ai miei danni 
senza alcun presupposto, dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E, portata avanti senza 
testa e senza coda, dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di  
Catania, dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e  dal  procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio.   
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TALE SENTENZE CHE COME LE ALTRE  SONO  COME SI SUOL DIRE, COME IL 

MARE, CHE  DA’ E IL MARE TOGLIE. 
 
10)  In primo luogo. Il Giudice Katia La Barbera, nell’emettere la Sentenza di assoluzione n° 
486/2013. Ha tolto l’arroganza al  primario Lupo Rosario, all’avvocato di fiducia del Lupo, 
Angelo Balsamo e al  PM Lucia Brescia della Procura di Agrigento che mi rinviò a giudizio 
pur a fronte delle memorie difensive  depositate in Procura in data 05/11/2009. Si vedano le 
cartelle 1 - 23 del DVD 18 Colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
11) In secondo luogo. Il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, nel richiamare 
nella Sentenza di assoluzione n° 599/2021 le numerose Autorità ai quali mi ero rivolto: Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini. 
Chiedendo alle stesse di provvedere “di giustizia” per “adottare le consequenziali azioni del 
caso nei confronti dei 20 TOGATI: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio 
Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella 
fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  
cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni.  
Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se si 
avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno avuto: 
Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri.  
 
Come si legge nelle pagine 688 -  707 pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E 
come si legge nei due atti di opposizione n° 2820/16 e 2822/16 allegati alla diffida del 
07/09/2917 pubblicate nelle pagine 918 - 942 del Sito web www.sanfilippo-editore.it   e 
contenute nelle cartelle 23 e 57 del DVD 18 colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. E nella 
cartella 12 BIS del DVD 11 F3 false tasse tributarie. Già in atti dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David  Salvucci che hanno sporto querela ai  miei danni come persona fisica e non come 
editore. Ignorando per comodo collettivo l’art 21 della Costituzione. Ignorandosi e ignorando 
gli altri 18 Togati su mentovati; del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio che per 
rimandarmi a giudizio, ignorò per comodo collettivo l’art 21 della Costituzione e i 20 Togati 
che aveva in atti; del GUP Oscar Biondi che mi rimandò a giudizio  ignorando per comodo 
collettivo l’art 21 della Costituzione e i 20 Togati che aveva in atti; E del Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, che per fare pubblicare più artt. di giornale nella totale falsità ai 
Presedenti e giornalisti di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, ha dovuto ignorare 
per comodo collettivo l’art 21 della Costituzione e i 20 Togati che aveva in atti dal 03/11/2016. 
Si vedano le cartelle 12 BIS. 30. 31. 35 e 54 false tasse tributarie. E le cartelle  128. 137. 139. 
140  del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa media.  
 
Motivo per cui: Tre Sezioni di Giudici, una Collegiale e 2 Monocratiche. Avendo preso 
visione: Che in data 18/09/2017 avevo  querelato il Primario Lupo Rosario e il suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo; Che in data 16/06/2018 avevo querelato il già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra; Che in data 02/04/2019 avevo querelato i Presedenti delle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento; Che in data 26/04/2019 avevo 
querelato il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Hanno disertato la causa per calunnia 
aggravata ai miei danni senza avvisare né me, né il mio avvocato di fiducia Salvatore 
Cusumano, del foro di Agrigento.   
 
Mi ero appellato anche, ad alta voce e con parole colorite sì ma mai offensive, a più  
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/


1496 

 

alto rango che non hanno voluto fermare questo galoppante fenomeno  di giudici copri balordi 
tu che copro balordi anch’io.   
 
Infatti, in data 28/10/2019, ho inviato al Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; Al 
Vice Presidente del CSM Davi Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Una 
denuncia titolata fascicolo 22 composta di 12 pagine che sono state pubblicate nelle pagine 
1155 - 1167 del Sito web www.sanfilippo-editore.it In queste pagine che si riferiscono al 
cattivo operato dei GIP Lirio G. F. Conti e dei loro fiancheggiatori, si misura il tempo dei 
ricordi delle cose passate; Dell’immediatezza che porta ai vicoli ciechi; Dell’orgoglio che è il 
passo che precede la sconfitta dell’azzardata azione altamente criminale da intraprendere; 
Dell’attesa che determina la saggezza e l’equilibrio  dell’uomo. Prima di unirsi in complotto 
per apparigliare  carte e manovrare leve oscure per riprendere in mano  il  giuoco della partita 
a scacchi che avevamo giuocato a sei mani, nelle date 02/03/2016 e 23/03/2016. Ed anche 
quelle che avevo giocato a sei mani con:   
I Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi Patronaggio, dal 2014 ad oggi. Il 
Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  07/09/2017. I Ministri della Giustizia: 
Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando e Alfonso Bonafede, dal 2007 al 
2019. I Ministri  dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e 
Matteo Salvini, dal 2001 al 2019. I Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; 
Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Rosanna Esposito 
dell’Ente della Fiscalità - Roma, dal 2003 al 2016. L’assessore e i Ministri della Salute: Lucia  
Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, dal 2013 al 2021. I Vice Presidenti del CSM: 
Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 2021. I 
Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 
2001 al 2021. Le Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - 
Roma, dal 2016 al 2017.  La SERIT di Agrigento e di  Palermo. L’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e di Palermo. La Guardia di Finanza di Agrigento. E con più personaggi di Giustizia 
di alto livello.  
Che era  quello di ottenere la severa disciplina nei confronti dei militari della Guardia di 
Finanza e dell’Arma Benemerita, da parte dei Ministri dell’Interno.  
La severa disciplina nei confronti dei 20 summentovati Togati, sia dal CSM, che dai Ministri 
della giustizia.  
Il rinvio a giudizio e la condanna penale dei Togati agrigentini per i reati loro commessi, da 
parte della Procura di Caltanissetta e  del Tribunale penale di Caltanissetta.  
E l’erogazione delle somme di danaro per il risarcimento danni alla mia immagine di uomo 
onesto, per il mio decoro  e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute, a causa delle soprastie e delle 5 persecuzioni giudiziarie subite senza 
alcun precedente che vanno dal 09/05/1994 al 18/02/2021. Dalle quale 5 inchieste a capestro  
ne sono uscito a testa alta.   
 
Avevo affidato: Al  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del 
CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. L’arduo compito di 
fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io messo in 
atto dai summentovati 20 Togati e dai 3 Togati che si sono aggiunti ai 20 Togati già denunciati 
nelle date  18/08/2016. 22/08/2016 e 03/11/2016, al CSM, al già Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando e al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Dai quali 23 Togati benda 
mirino - inquina legge per secondi fini, temo per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E se moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui 20 Togati 
summentovati. E sui.  Procuratore aggiunto Francesco Puleio; Gup Oscar Biondi e Procuratore 
della Procura di  Agrigento, Luigi Patronaggio.  
 
Ha tolto l’arroganza ai Giudici del Sant’Offizio come  ostentavano essere i su mentovati GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Al Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania; Al GUP. Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E al Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio.   
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Tutto quanto sopra, e la  querela per diffamazione che hanno sporto ai miei danni,  il direttore 
pro tempore Leto Pietro Pasquale e il rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Spoto Stefano. Archiviata in sede di indagine dal PM Andrea Bianchi della 
Procura di Agrigento  e dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento. 
 
Sono la prova provata che non sono stato: Né Usuraio; Né evasore fiscale; Né diffamatore 
dell’Agenzia delle Entrate e dei suoi dirigenti; Né diffamatore del primario Lupo Rosario; Né 
falso accusatore e calunniatore di Giudici agrigentini e  nisseni. Altrimenti. Non ne sarei 
uscito a testa alta dalle cinque inchieste a capestro.  
 
E approvano lapalissianamente che i 23 Togati su mentovati che mi hanno perseguitato 
giudizialmente per luchi 27 anni all’unico scopo di voler fare di me onesto cittadino un 
criminale favarese, anche a costo di mettersi e di mettere in posizione d’attacco alla 
sentinella a più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia e politici di alto rango. Ai quali, mi ero appellato denunciando più e più volte di 
prendere atto dei soprusi che  commettevano su di me i 23 Togati ostili alla legge uguale per 
tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.  
Sono degli autentici insabbiatori di  querele; Abusatori del loro sporco potere; Benda mirino - 
inquina legge per loschi fini, mentitori di alto livello  e calunniatori nei miei confronti.  
 
L’unico atto che hanno preso, è stato quello di chiudersi a riccio e adottare i loro dotti 
diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Che sta ha significare: Se non si fa prendere dalla 
sindrome di Stoccolma e se  non c’è un altro  giudice che lo condanni per un reato inesistente 
come facevano i Giudici del Sant’Offizio. Come in effetti, il Giudice Maria Agnello del 
Tribunale penale di Agrigento, il 24/06/1996 lo ha arbitrariamente condannato a sette mesi di 
carcere per l’inesistente reato di evasione fiscale. E il condannato per avere fatta la giustizia 
negata dal Tribunale penale di Agrigento, ha dovuto ricorrere alla Corte di Appello di 
Palermo e alla Suprema Corte di Cassazione. Quest’ultima, emette la Sentenza  annullando 
senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste.  E  il Giudice Maria Agnello,  innanzi a 
tale Sentenza, in data 16/03/2001 genuflesse e  la revocò. Aspettiamo che muore così finisce 
tutto e chi fotte, fette Domine DIO ha perdonato  e perdona a tutti. Come si legge nella 
cartella 3 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 157 del DVD 18 e 19 false 
tasse tributari e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
Senza però, avere messo in conto che poteva accadere come in effetti, è accaduto, che il  
Giudice di primo grado, Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di 
Catania  che in data 25/02/2021 ha emesso la Sentenza n° 599/2021 che lapalissianamente 
dimostra che la legge è uguale per tutti. Che sta a significare: Un giudice che non condanni o 
che non assolve  quando ci sono i presupposti, è un colluso.  
Si sono fatti fottere dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; 
Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Dal GUP 
Oscar Biondi del Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. E 
della loro smisurata ostinazione a non volere prendere atto ai miei  numerosissimi appelli loro 
rivolti.   
 
Si leggono nella documentazione contenuta nei  punti 1 - 33. 101 - 157. 201 - 232  del DVD 18 
e 19 false tesse tributarie e colpa medica. Nella documentazione contenuta nelle cartelle  del 
DVD 11 F3 false tasse tributarie. Nella documentazione contenuta nelle cartelle del DVD 18 
colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. E nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 226. 311 - 
1376. 1377 - 492 pubblicate su www.sanfilippo-editore.it.   
 
I prodromici del giuoco fatto del  quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco dell’atro, 
altrimenti si rimane fottuto”, (come si legge nelle pagine 8 e 9 dei due atti di opposizione n° 
2820/2016 e 2822/2016 del 07/09/2017 allegati alla diffida al Presidente del Tribunale di 
Caltanissetta), tra me; I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; 
Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Il Procuratore di Agrigento, Luigi 
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Patronaggio; E i  personaggi delle alte cariche delle Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia e i politici di alto rango, si leggono nelle pagine 863 - 1492 del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  
    
In terzo luogo, mi hanno dato il diritto di richiedere senza indugio alcuno la giustizia negatami 
dal 28/06/2002 ad oggi dai summentovati 23 Togati.  
E il diritto di richiedere senza indugio alcuno: La cancellazione del fermo amministrativo  sui 
miei beni mobili; La cancellazione dell’ipoteca sui miei beni immobili fatti iscrivere dalla 
SERIT Agrigento per comodo collettivo, dal direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento  Leto Pietro Pasquale;  E il risarcimento dei danni subiti, sia  nell’accesa diatriba 
di ambito colpa medica,  sia nell’accesa diatriba di ambito false tasse tributarie.    
 
“E, visto che il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, con firma in calce  nella 
Sentenza 599/2021 ha dimostrato che la legge è uguale per tutti. E, giusto, è doveroso, che 
ognuno  vada a pagare il proprio fio contratto, con me, con la giustizia Italiana e con gli artt. 
21. 2 e 24 della Costituzione. Il primo art. ignorato per comodo collettivo per lunghi 20 anni 
da un piccolo  esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi. Che, nell’ignorarlo, hanno 
mandato in esilio i secondi artt. 2 e 24, dei quali, erano garanti: I già Presidenti della 
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano. E, garante è, il Capo dello Stato 
Sergio Mattarella.  
Come avrebbe dovuto pagarlo io, se risultavo essere: Usuraio; Evasore fiscale; Diffamatore 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e dei suoi dirigenti; Diffamatore del primario Lupo 
Rosario; Falso accusatore di Togati agrigentini e nisseni; E calunniatore dei GIP Lirio G. F. 
Conti e Davida Salvucci del Tribunale di Caltanissetta”.  
 
DUNQUE, 5 VITTORIE DI PIRRO CONTRO 5 COMPLOTTI COMBATTUTI PER 
LUNGHI 27 ANNI AL SUONO: DI  LETTERE, DENUNCE, DIFFIDE, QUERELE, ATTI 
PUBBLICI, DI UFFICIO  E GIUDIZIARI. E AL SUONO DI COSTOSE CARTE BOLLATE.  
COME SI LEGGE NELLE PAGINE 1 - 28. 75 - 266. 311 - 1492 DI STORIA VERA 
PUBBLICATE SU CARTACEO E SU www.sanfilippo-editore.it  

 
E il sesto complotto prettamente di ambito colpa medica, messo in atto ai miei danni  con 
diffida n° 164758 del 02/11/2020 per pagamento della somma complessiva di € 3.450,00 per 
spese di giudizio liquidate dal Giudice della Corte di Appello Sezione civile di Palermo, con 
Sentenza n° 1682/2017 del   19/07/2017. Dalla Dirigenza dell’ASP di Agrigento, che in data 
successiva ha pignorato la mia pensione.  
 
Che il già querelato Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, per: Abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e 
Alessandro Macaluso, inadempienza professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. di 
giornale alle due su richiamate testate giornalistiche nella totale falsità e calunnia aggravata  a 
mezzo stampa. E per altri reati perseguibili a querela che codesta Procura nissena ravviserà nel 
corso delle indagini.  
 
Senza riflettere suoi prodromi delle 5 sconfitte, “peraltro, richiamati nella Sentenza n° 
599/2021 dal Giudice Consuelo Corrao”, che lui e i gli altri Togati predica bene e razzola male 
hanno portato a casa. Che sono gravate di gran lunga, anche  sui personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni Togati di alta Giustizia e politici di alto rango che in epoche 
diverse hanno adottato i loro dotti diligenziali già letti a piè della pagina 4.  
Con documento in calce, ha cercato di insabbiare tutto nell’impedire al PM Barbara Cifalinò di 
espletare le indagini nei confronti dei Dirigenti dell’ASP che si leggono nella querela 
depositata in Procura di Agrigento in data 08/01/2021.  E nei confronti dei personaggi che si 
leggono negli allegati alla querela. 
Buscandosi una denuncia che in data 14/06/2021 ho inviato al Presedente della Repubblica 
Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giusti 
Marta Cartabia. E un’atra querela  che a giorni sarà depositata  presso la Procura di 
Caltanissetta.  
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I PRODROMI DOCUMENTALI PRIMA DELLE SENTENZE N° 486/2013 DEL 26/04/2013 
E N° 599/2021 DEL 25/02/2021. EMESSE DAI  GIUDICI: KATIA LA BARBERA E 
CONSUELO MARIA GIUSEPPINA ELENA CORRAO. 
 
12)  La Sentenza di evasione fiscale  n° 259/ del 24/06/1996 emessa dal Giudice Maria 
Agnello del Tribunale penale di Agrigento che mi condannò  su un PVC manipolato nei 
numeri e alterato nella verità dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio 
Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, per favorire 
chi di loro dovere. 
La Sentenza di evasione fiscale n° 4196/98 del 19/11/1998 riformata dal Tribunale della Corte 
di Appello di Palermo.   
La Sentenza  Registro Generale n° 05972/1990 del 30/06/1999 emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste.  
La Sentenza. Registro Ordinario N° 39/01 del 16/03/2001 della revoca della Sentenza n° 
259/1996 revocata dallo stesso Giudice Maria Agnello che l’aveva emesso in totale arbitrio. 
E la trascrizione delle tre registrazioni tra me e il licantropo Brigadiere Rosario Garziano, si 
leggono nella cartella 3.  15 e 25 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 157 del 
DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
13)  La  documentazione prima del 18/02/2021, inviata: Alla Questura di Agrigento reparto 
pubblicazioni; Alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; Al CSM; Al municipio di Favara e ad  
altri, si legge nella cartella 52 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.     
 
14)  Le due edizioni del mio  giornale LA VOCE CHE TUONA, del 2008  e 2010, si leggono 
nelle cartelle 14 e 57 dei DVD 11 F3 false tasse tributarie e cartella 58 del DVD colpa medica. 
E sul  Sito web  www.sanfilippo-editore.it  
 
15) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata ai Procuratori di Agrigento, 
Ignazio De Francisci e Renato Di Natale, si legge nella cartella 12 Procure del DVD 11 F3 
false tasse tributarie. E nella cartella 127 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica.  
 
16) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata al PM Antonella Pandolfi della 
Procura di Agrigento e la querela sporta in data 27/12/2016 nei suoi confronti, si leggono nelle 
sotto cartelle 13 - 20 cartelle 6 e 45  del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 148 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
17) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata al GIP Alessandra Valla del 
Tribunale di Agrigento e al suo Presidente. E la querela sporta in data 12/10/2015 nei confronti 
del GIP Alessandra Vella, si leggono nelle cartelle 19 - 24 e 28 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. Nelle cartelle 17. 18. 19 del DVD 18 colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  E 
nelle cartelle 147. 212. 213. 214  del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
18) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata al PM Silvia Baldi della Procura 
di Agrigento e al GIP Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento, E la querela sporta in data 
27/12/2016 nei confronti del PM Silvia Baldi, si leggono nelle cartelle 1 - 23 del DVD 18 
colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. E nelle cartelle  201 - 218 del DVD 18 e 19 false 
tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
19) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata al PM Alessandro Macaluso della 
Procura di Agrigento e al GIP Francesco Provenzano, E la querela sporta in data 27/12/2016 
nei confronti del PM Alessandro Macaluso, si leggono nelle cartelle 51 - 57 del DVD 18 colpa 
medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. E nelle cartelle  219 - 222 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
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20) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata a più Vice Presidenti del CSM, si 
legge nella cartella 11 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nelle cartelle 10 e 11 del DVD 
18 e 19 false tasse tributarie  e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
21) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata ai Ministri della Giustizia. 
Clemente Mastella. Anna Maria Cancellieri. Andrea Orlando e Alfonso Bonafede, si legge 
nelle cartelle 5. 6. 7 e 8 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - 
Lupo - Piccione. E nelle cartelle 36 BIS 1. 38. 38 BIS 1, del DVD 11 F3 false tasse tributarie.   
 
22) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio e al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo, si legge nelle cartelle 13 e 14 del 
DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E nelle cartelle 49 e 50 del DVD 11 F3 
false tasse tributarie.  
 
23) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata alle Commissioni Antimafia 
Regionale e Nazionale, si legge nelle sottocartelle 2 e 3 della cartella 6. 42 e 42 BIS del DVD 
11 F3 false tasse tributarie. E nelle cartelle 29 e 30 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa medica. 
 
24) La  documentazione prima della data 18/02/2021, inviata al Ministro della Salute Livia 
Turco. E all’Assessore alla Salute Lucia Borsellino, si legge nelle cartelle  16 e 16 BIS 1, del 
DVD 18 colpa medica. E nelle cartelle 26 e 27 del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse 
tributarie.  
 
25) La  documentazione prima della data 18/02/2021, inviata ai Ministri dell’Interno. Claudio 
Scajola; Angelino Alfano; Anna Maria Cancellieri; Matteo Salvini, si legge nelle cartelle 15. 
16. 17. 18 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
E nelle cartelle 36 e 37 BIS del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  
 
26)  La  documentazione prima della data 18/02/2021, inviata ai Ministri dell’Economia e 
Finanze. Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa;  Mario Monti; Attilio Befera; Ente della 
Fiscalità di via Mastai e di via dei Normanni - Roma, si legge nelle cartelle 19. 20. 21. 22. 23. 
24 e 25 del DVD 18 e 19. E nelle cartelle  37. 40 e 41 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.   
 
27) La  documentazione prima della data 18/02/2021, inviata ai Presidenti della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano, si leggono nella cartella 7 del DVD 11 F3. E 
nelle cartelle 2 e 3 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  
 
28) La  documentazione prima della data 18/02/2021, inviata e fatta propria dal  Presidente del 
Tribunale di Catania, dott. Mannino e la querela sporta nei confronti del dott. Mannino, si 
legge nelle cartelle 64 e 68 del DVD 11 F3 false tasse tributarie e colpa medica. E nelle 
cartelle154 e 156 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.   
 
29) La documentazione prima della data 18/02/2021, inviata al Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. In  seno alla quale, in seno alla 
documentazione in suo possesso, in seno alla documentazione già pubblicata su 
www.sanfilippo-editore.it   e in seno alla documentazione che si legge nelle 746 cartelle 
contenute nella memoria esterna di 267 GB, ha emesso la sotto indicata Sentenza non 
appellata: Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta;  Né 
dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Né dal GUP 
Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Né dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. 
Che sono risultati essere i promotori di avere messo in posizione di attacco alla sentinella ai 
più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici 
di alto rango. Si leggono nella cartella 65 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 
155 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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 I PRODROMI DOCUMENTALI DOPO LA SENTENZA N° 599/2021 EMESSA IN DATA 

25/02/2021 DAL GIUDICE CONSUELO MARIA GIUSEPPINA ELENA CORRAO. 
 

30) Il fascicolo 36 del 20/02/2021 e successive date, inviato alle testate giornalistiche  
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E all’Ordine dei giornalisti - Palermo,  si legge 
nelle cartelle 56. 57 BIS. 57 e 58  del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nelle cartelle 150. 
150 BIS. 151 e 152 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa  medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.   
 
31) Il fascicolo 36 del 06/04/2021. Inviato alla procura di Caltanissetta, si legge nella cartella 
35 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nella  cartella 144 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
32) Il  fascicolo 36 del 06/04/2021. Inviato alla procura di Catania,  si legge nella cartella 68 
del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 156 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie 
e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
33) Il fascicolo 36 del 06/04/2021. Inviato alla procura di Roma, si legge nelle cartelle 40 e 41 
del DVD 11 F3 False tasse tributarie. 
 
34) Il fascicolo 36 del 06/04/2021. Inviato alla procura di Palermo, si legge nella cartella 101 
BIS E, del DVD colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
35) Il fascicolo 36 del 10/04/2021. E la documentazione inviata prima del 18/02/2021. Inviata 
al Procuratore Luigi Patronaggio, si legge nella cartella 12 BIS del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. Nelle  cartelle 59 e 73 BIS 2 del DVD colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  E 
nella cartella 128 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. 
 
36) I fascicoli 1. del 05/05/2015 e 26/10/2015. 22 del 28/10/20219. 31 BIS del 20/07/2020. 37 
del 24/04/2021. 40 del 22/05/2021. 43 del 14/06/2021. 46 del 10/07/2021. Inviati al Presedente 
della Repubblica Sergio Mattarella, si leggono nella cartella 7 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. E nella cartella  4 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - 
Lupo - Piccione.  
    
37) I fascicoli 37 del 24/04/2021. 40 del 22/05/2021. 43 del 14/06/2021. 46 del 10/07/2021. 
Inviati al Vice Presidente del CSM David Ermini, si leggono nella cartella 11BIS del DVD 11 
F3 false tasse tributarie. E nella cartella 12 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie  e colpa 
medica.    
 
38) I fascicoli 37 del 24/04/2021. 40 del 22/05/2021. 43 del 14/06/2021. 46 del 10/07/2021. 
Inviati al Ministro della Giustizia Marta Cartabia, si leggono nella cartella 38 BIS 2 del DVD 
11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 9 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica.  
 
39) I fascicoli 3 del 09/01/2021. 38 del 24/04/2021. Inviati al Ministro della Salute Roberto 
Speranza, si leggono nella cartella 16 BIS 2 del DVD 18 colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. E nella cartella 28 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  
 
40) Il fascicolo 39 del 22/05/2021. Inviato alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge nella 
cartella 2 del DVD 11 F3  false tasse tributarie. E nella cartella 102 del DVD 18 e 19 false 
tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
41) Il fascicolo 39 del 22/05/2021. Inviato alla SERIT - Agrigento, si legge nella cartella 10 
del DVD 11 F3  false tasse tributarie. E nella cartella 105 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
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42) I fascicoli 39 del 22/05/2021. 45 del 10/07/2021. Inviati  alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, si leggono nella cartella 8 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  E nelle cartelle 103 
e 104 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
  
43) I fascicoli 41 del 07/06/2021. 42 del 14/06/2021. Inviati al Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, si leggono nella cartella 12 BIS del DVD 11 F3 false tasse tributarie. Nelle 
cartelle 59  e 73 BIS 2 del DVD colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. E nella cartella 
128 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
44) Il fascicolo 44 del 10/07/2021 contenente la querela sporta nei confronti dei GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci. Inviato alla Procura di Catania, si legge nella cartella 69 del DVD 
11 F3  false tasse tributarie. E nella cartella 157 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica.  
 
45) Il fascicolo 47 del 03/08/2021 contenente la diffida al Commissario straordinario dell’ASP 
di Agrigento, dott.  Mario Zappia,  si legge nella cartella 73  BIS 3 del DVD colpa medica.  
 
46)  Il fascicolo 48 del 04/08/2021 inviato al PM Barbara Cifalinò, si legge nella cartella 73 
BIS 2 del DVD 18 colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
47) Il fascicolo 49 del 24/08/2021 aggiornato il 04/09/2021 contenente l’art. 21 della 
Costituzione ignorato da 23 Togati e da altri personaggi, si legge nella cartella (2) del DVD 18 
e 19 false tasse tributarie e colpa medica. Nella cartella (2) del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. E nella cartella (2) colpa medica.  
 

<<<>>>> 
 

48) I fascicoli 50 del 01/09/2021 e 35 del 46/04/2019 che contengono le querele sporte nei 
confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, si leggono nelle cartelle 59. 1 e 59. 
2  del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 128 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica.  
 
49) Il fascicolo 51 del 01/09/2021 contenente la richiesta delle conclusioni delle indagini nei 
confronti dei giornalisti di Agrigento. Già querelati in Procura di Agrigento che ha aperto il 
fascicolo è lo ha trasferito per competenza alla Procura di Caltanissetta, si legge nelle cartelle 
56 e 57 del DVD 11 F3. E nelle cartelle 151 e 152 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa medica.  
 
La presente, sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Favara, li 04/09/2021 

                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 50 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

DOCUMENTO N° 1  DEI 2 CONTENUTI NELLA BUSTA 
                
               GIACOMO SANFILIPPO                                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                       
                                    ALL’ILLUSTRISSIMO PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  
                                      DI 93100 CALTANISSETTA  RACCOMANDATA 15319241309-1 
                                                                                                                                         
OGGETTO: ATTO DI QUERELA   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi  residente in c/da Bagli 
53.  
 

PREMESSO CHE: 
 

1)  In  data 14/11/2020 ho diffidato la Spettabile ASP - AGRIGENTO UOC SERVIZIO 
AFFARI GENERALI  VIALE DELLA VITTORIA 92100 Agrigento. E ai Signori: Prof. Dott. 
Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA. GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento. A erogare in mio favore entro 15 giorni della data della 
ricezione della  diffida, la somma di € 250.000,00 più interessi maturati fino alla data di 
soddisfo, per il danno causato  alla mia caviglia sinistra come attestato in data 14/05/2010 dal 
primario “reo confesso, Lupo Rosario, nonché infame di se stesso e tragediatore dei suoi 
complici”, che per tirarlo fuori dai guai attestarono più falsità sia in sede di causa civile, sia  in 
sede di causa penale. Nella causa penale, il dott. Paolo Scibetta ha ripetuto  che il suo 
tabaccaio di fiducia  di via Picone di Agrigento, gli disse che aveva in conto vendita il mio 
libro bozza  I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA non edito. 
Attestazione questa, che venne smentita dall’Agente di Polizia di Stato Alessandro Licata, che 
sotto interrogatorio in fonoregistrazione  aveva attestato al Giudice Katia La Barbera, che il 
tabaccaio in questione gli aveva confermato che non aveva avuto in conto vendita libri 
pubblicati sotto la mia egida editoriale”. E il Lupo Rosario, sotto interrogazione in 
fonoregistrazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. (Attestò, che non gli 
potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato alla caviglia sinistra, leggibile a piè 
della pagina 18 che corrisponde alla pagina 166 del fascicolo (3) del 28/10/2017. Confermato 
anche, dai Direttori generale del nosocomio di Agrigento, dott. Giancarlo Manenti e  dott. 
Gaetano D’Antoni. Vedasi pagine 140 - 150. 151 - 174. 175 - 184. 185 - 201 del fascicolo (3)  
del 28/10/2017 contenuto nella cartella  73 BIS 2 del DVD colpa media  Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. E le pagine  1 - 5 degli allegati. 
 
2) In data 07/01/2021 ho sporto una denunzia - querela nei confronti del Direttore Sanitario 
Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e Roma, nei 
confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano 
D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del codice penale dal 14/11/2020.  
E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA. GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento. Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  
dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (non per profitti 
propri. Ma per profitti dell’ASP  di Agrigento), favorita dalle Sentenze di carattere civile di 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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primo grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. 
E per latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle 
indagini.  
 
Con costituzione di parte civile per un ammontare di € 500.000,00 nei confronti dell’ASP di 
Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA. GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste nella diffida del 
14/11/2020. 
Vedasi pagine 6 - 9 degli allegati. Tale querela e i suoi allegati, si leggono nei  41 File 
contenuti nella cartella 73 BIS 2 del DVD colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. E nei 41 
File contenuti nella cartella 227 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa  medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
3) In data 25/02/2021, il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, emette la Sentenza 
599/2021 di assoluzione nei miei confronti assolvendomi dall’accusa di calunnia aggravata nei 
confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, del Tribunale di Caltanissetta che si 
erano professati innocenti dei reati per cui li avevo accusato. Si vedano  le pagine 10 - 13 degli 
allegati.    
 
4)  In data 10/04/2021 ho depositato presso la Procura di Agrigento, copia del fascicolo 36 BIS 
4 parte II° del quarto dossier rielaborato, in cui, si chiede la richiesta del numero di fascicolo ai 
sensi dell’art. 335 3° comma sulla querela sporta in data  07/01/2021 nei confronti del 
Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di 
Palermo e Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo 
Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del codice penale dal 
14/11/2020.  
E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento. Depositata il 08/01/2021 presso la Procura di _Agrigento. Si vedano  le pagine 14 e 
15 degli allegati e tutte  le pagine dei File delle sottocartelle 36 Procuratore e 36 PM, 
contenute nella cartella 73 BIS 2 del  DVD 18 colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. E 
nella cartella 59 del DVD 18 e 19.  Colpa medica e false tasse tributarie.    
 
5) In data 08/06/2021 la Procura di Agrigento capitanata dal già querelato Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, per Abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, 
favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, inadempienza 
professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. di giornale alle due testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, nella totale falsità e calunnia aggravata  a 
mezzo stampa. E per altri reati perseguibili a querela che codesta Procura nissena ravviserà nel 
corso delle indagini.  
 
Senza riflettere suoi prodromi delle 5 sconfitte, che il summentovato Procuratore Patronaggio  
e  gli altri Togati nisseni e catanesi predica bene e razzola male hanno messo in atto la quinta 
inchiesta - persecuzione giudiziaria a capestro qual si voglia chiamare, perpetrata ai miei danni 
senza alcun presupposto, hanno portato a casa. Che sono gravate di gran lunga, anche  sui 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di alta Giustizia e politici di 
alto rango che in epoche diverse hanno adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue 
pasce. Che sta ha significare: Se non si fa prendere dalla sindrome di Stoccolma e se  non c’è 
un altro  giudice che lo condanni per un reato inesistente come facevano i Giudici del 
Sant’Offizio. Come in effetti, il Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento, il 
24/06/1996 lo ha arbitrariamente condannato a sette mesi di carcere per l’inesistente reato di 
evasione fiscale. E il condannato per avere fatta la giustizia negata dal Tribunale penale di 
Agrigento, ha dovuto ricorrere alla Corte di Appello di Palermo e alla Suprema Corte di 
Cassazione. Quest’ultima, emette la Sentenza  annullando senza rinvio l’anno 1994 perché il 
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fatto non sussiste. E  il Giudice Maria Agnello,  innanzi a tale Sentenza, in data 16/03/2001 
genuflesse e  la revocò. Aspettiamo che muore così finisce tutto e chi fotte, fette Domine DIO 
ha perdonato  e perdona a tutti. Come si legge nella cartella 3 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. E nella cartella 157 del DVD 18 e 19 false tasse tributari e colpa medica Sanfilippo 
- Lupo - Piccione.  
 
 “Innanzi alla su richiamata Sentenza n° 599/2021 emessa dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao che lapalissianamente dimostra che la legge è uguale per tutti. Che 
sta a significare: Un giudice che non condanni o che non assolve  quando ci sono i 
presupposti, è un colluso.  
 
Maldestramente. Evade la certificazione che si legge nelle pagine 16 - 19 degli allegati. E, con 
documento in calce, “come si legge nella pagina 19 degli allegati”. Ha cercato di ammazzare -  
insabbiare sul nascere, la querela del 07/01/2021 sporta nei confronti dell’ASP di Agrigento e 
nei confronti dei dirigenti dell’ASP: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore 
Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa 
titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. Nell’impedire 
al PM Barbara Cifalinò di espletare le indagini nei confronti dei summentovati Dirigenti 
dell’ASP di Agrigento. E nei confronti dei nominati negli allegati alla querela, che sono la 
prova provata dei reati loro commessi.  E, in maniera sistematica, dal 04/09/2001 viene 
ignorato per comodo collettivo  l’art. 21 della Costituzione e vengono messi in esilio gli artt. 2 
e 24 della Costituzione, dei quali, erano garanti i già Presidenti della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano. E garante è, il Capo della Stato Sergio Mattarella. Si 
vedano le pagine 20 - 24 degli allegati.    
 
6) Alla quale, in data 14/06/2021, tramite raccomandata n° 15096663166-5  ho inviato  un 
esposto -  denuncia al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che si legge nelle pagine 
25 - 33. 34 - 36 degli allegati.  
 
7) stessa data 14/06/2021, tramite raccomandate 15096664410-3. 15096663167-7. 
15096664409-1, ho inviato un esposto - denuncia: Al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Al Vice Presedente del CSM David Ermini; E al Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia. Che si legge nelle pagine 47 - 50 degli allegati.     
 
8) In data 05/08/2021 ho depositato al fascicolo 86/2021 di cui è titolare il MP Barbara 
Cifalinò, la richiesta della coclusione delle indagini che si legge nelle pagine 37 - 38. 39 - 46 
degli allegati.    
    
9) Alle pagine 51 - 57 degli allegati, si legge la diffida del 03/08/2021 inviata al Commissario 
straordinario dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia.  
E nella  pagina 58, si legge l’apologo di ESIODO.  
 
Si rappresenta che,  tutta la documentazione attinente alla querela sporta in data 07/01/2021 
presso la Procura di Agrigento che ha aperto il fascicolo 86/2021 e lo ha affidato al PM 
Barbara Cifalinò, “che forma da motivazione alla presente querela”, si legge nelle cartelle  
16. 16 BIS 1. 16 BIS 2. 73. 73 BIS 1. 73 BIS 2. 73 BIS 3. E nelle cartelle 1 - 15. 17 - 23. 51 - 
57. 101 - 116 del  DVD colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione che supportano le 
richiamate cartelle. E nelle cartelle 201 - 232 del DVD 18 e19 false tasse tributarie e colpa 
medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
  

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Si formula querela nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Per 
occultamento di atti di Ufficio. E per abuso di potere nell’avere autorizzato al PM Barbara 
Cifalinò ad  aprire il fascicolo n° 86/2021 con l’art. 141, nei confronti del Dott. Gerlando 
Sciumè, nella totale consapevolezza che i  termini della presentazione della querela erano 
scaduti da più di tre anni.  
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E nell’avere impedito al PM Cifalinò di espletare le indagini nei confronti dei Signori che si 
leggono nei punti 2. 4 e 5 della presente querela. E per altri reati perseguibili a querela che 
codesta Spettabile Procura nissena ravviserà nel corso delle indagini. 
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura nissena e chiede:  
Che venga sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso 
codesta Spettabile Procura;  
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente querela sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza; 
Al PM Barbara Cifalinò della  Procura di Agrigento;  
Al Tribunale di Agrigento Sezione civile, nella causa del 18/10/2021, nel caso in cui, il 
Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia, non ottempera quanto 
si legge nelle 6 pagine della diffida, supportate da 215 pagine in allegato e da una marea di 
pagine che si leggono nei File contenuti nelle cartelle del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa media e nei File contenuti nelle cartelle  del DVD  18 colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
E sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 58  pagine come  sopra richiamate; 
Copia fascicolo 49 del 24/08/2021 nominato Art. 21 della Costituzione ignorato per comodo 
collettivo, composto di 8 pagine; 
Uno DVD 18 e 19  false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione;   
Uno DVD 18  colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
N. B. Qualora il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, abbia autorizzato al PM Barbara 
Cifalinò a fare cancellare l’art. 141.  E a fare scrivere correttamente gli artt. attinenti ai capi di 
imputazione che si leggono nella querela del 07/01/2021. Omessa denuncia all’Assessorato 
alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti 
di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  
D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di carattere civile di primo grado e dalla complicità 
del già querelato avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. E per latri reati perseguibili a 
querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini.  
La presente querela viene dichiarata nulla. Naturalmente, previa documentazione 
sottoscritta dal prefato Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, inviata a mezzo posta 
raccomandata all’indirizzo in intestazione, e all’indirizzo di codesta  Spettabile Procura 
nissena.   
 
E, qualora il Procuratore Luigi Patronaggio e il  PM Cifalinò si ostinassero a non volere 
scrivere nel processo penale 86/2021 correttamente gli artt. attinenti ai capi di imputazione che 
si leggono nella querela del 07/01/2021. Omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di 
Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e 
estorsione. La presente querela si intende estesa anche nei confronti del PM Barbara Cifalinò.   
 
Distinti saluti 
Favara, li 01/09/2021                                                                                                          
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 51 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
DOCUMENTO N° 2 DEI 2 CONTENUTI NELLA BUSTA. 

 
               GIACOMO SANFILIPPO                                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                       
                                    ALL’ILLUSTRISSIMO PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  
                                        DI 93100 CALTANISSETTA  RACCOMANDATA 15319241309-1 
                                                                                                                                         
OGGETTO: RICHIESTA CONCLUSIONE INDAGINE  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 
407 CPP.  
 

CHIEDE  
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P.  1736/2019  PM Antonella Pandolfi, aperto in seno  alla querela  
del 02/04/2019 sporta nei confronti dei Dirigenti e giornalisti delle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E, trasferito per competenza dalla Procura di 
Agrigento presso codesta Spettabile Procura nissena.    
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
E di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
E sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove  ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Copia certificazione evasa dalla Procura di Agrigento;  
Copia fascicolo 49 del 24/08/2021 nominato Art. 21 della Costituzione ignorato per comodo 
collettivo, composto di 8 pagine; 
Copia Sentenza n° 599/2021 del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao; 
Copia DVD 11 F3 false tasse tributarie; 
Copia DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
Si rappresenta che, tutta la documentazione attinente alla querela del 02/04/2019 sporta nei 
confronti dei Presidente delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento “che forma da motivazione alla presente querela”, si legge nelle cartelle 12 BIS. 
56. 57 BIS. 57 BIS e 58. E nelle cartelle 1 - 12. 13 - 55. 59 - 69  del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. E nelle cartelle 150. 151 e 152 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica.  
  
Distinti saluti 
Favara, li 01/09/2021                                                                                                         
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo     

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 52 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

              GIACOMO SANFILIPPO                                      DEPOSITO DIRETTO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        
                                          ALL’ILLUSTRISSIMO  PM DOTT.SSA BERBARA CIFALINO’  
                                                                     DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 
                                                    TITOLARE DEL FASCICOLO PENALE 86/2021 mod. 141                                                                                         
 
OGGETTO: Deposito ulteriori documenti al fascicolo 86/2021 mod. 141.   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  

1) Deposita al fascicolo in oggetto, copia del  fascicolo n° 50 contenete la seconda querela 
sporta in data 01/09/2021 presso la Procura nissena, nei confronti del Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Atto dovuto per la sua smisurata perseveranza nel fare 
ammazzare - insabbiare le mie querele sul nascere dai suoi Sostituti Procuratori dalla data del 
suo insediamento in Procura di Agrigento. (La prima querela, sporta in data 26/04/2019 
presso la Procura nissena, è  stata per il reato di abuso di potere, occultamento di atti di 
Ufficio, favoreggiamento nei confronti dei PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, 
inadempienza professionale nell’aver fatto pubblicare più artt. di giornale alle due su 
richiamate testate giornalistiche e calunnia aggravata  a mezzo stampa. E per altri reati 
perseguibili a querela che la Procura nissena ravviserà nel corso delle indagini). “Errare è 
umano. Ma perseverare è diabolico”. Vedasi pagine 1 - 5 degli allegati  al presente fascicolo. 
La documentazione del fascicolo 50, è leggibile è stampabile anche  nella cartella 128. 12 BIS 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.   

Dalla pagina 6, si legge come il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, affonda le sue 
radici  sull’eredità lasciata dal Procuratore uscente Renato Di Natale. Con il quale, che aveva 
affondato le sue radici sull’eredità lasciata dal Procuratore uscente Ignazio De Francisci. Ho 
giocato la partita a scacchi a sei mani dal 14/12/2013 all’11/04/2016 data della querela che ho 
sporto nei suoi confronti presso la Procura di Caltanissetta. Come si legge nella 
documentazione contenuta nella cartella 145. del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 

<<<>>> 
2)  Il Procuratore Ignazio De Francisci che in data 05/01/2002 unitamente alla denuncia gli 
avevo inviato  una copia della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. 
Pubblicata sotto la mia egida editoriale.  E in data 12/02/2002 gli avevo inviato una copia di 
audiocassetta con tre registrazioni fatte tra me e il licantropo Maresciallo già Brigadiere, 
Rosario Garziano della Guardia di Finanza di Agrigento. Li ha affidati  per le indagini 
preliminari al PM Carmine Oliviero. Che già aveva aperto il fascicolo 2095/01 mod. 45 sulla 
nota informativa ricevuta dal Procuratore Antimafia Nazionale, Pier Luigi Vigna, già 
destinatario della copia della mia prima opera letteraria su indicata. Il PM d’indagine mi fa 
sentire a SIT. E fa trascrivere dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di 
Agrigento le tre registrazioni contenute nell’audiocassetta. E, Appena  lesse le ignobili 
attestazioni del Maresciallo senza onore e privo d’etica professionale che disonorarono il 
Corpo della Guardia di Finanza e la Magistratura agrigentina.  
Anziché rinviare  a giudizio  per calunnia aggravata ai miei danni, il Capitano Fabio Migliori; 
il Maresciallo M.  Nino Falsone; il Brigadiere Rosaio Garziano della Guardia di Finanza di 
Agrigento. E il Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano che mi aveva 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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accusato falsamente di essere una persona abietta, cravattaro, usuraio, perché voleva fare il 
salto di qualità, accantona  il fascicolo. E, dietro mie insistenze di conoscere a qual punto 
erano giunte le indagini.  
Il Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corsello, trasferirono il fascicolo alla 
Procura di Caltanissetta. E il  PM Sergio Carnimeo  della Procura nissena, nella sua richiesta 
di archiviazione richiama più pagine della trascrizione dell’audiocassetta e, in alcune, non 
trascrive il contenuto. Richiama la su citata opera letteraria. E, infischiandosi altamente degli 
artt.  21. 2 e 24 della Costituzione. Come in effetti, se ne erano infischiati altamente il PM 
Carmine Olivieri, il Procuratore  Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli. Ed ha  
provveduto insabbiare tutto. Vedasi la sotto cartella 1 cartella 6. Il File 1 della sottocartella 11 
cartella 12 Procure. E tutti i File contenuti nelle  cartelle 1. 2. 3. 5. 15. 25 e 29 del DVD 11 F3 
falsa usura e false tasse tributarie.  
 
Alla quale archiviazione con più attestazioni del licantropo Brigadiere: Che la mia 
documentazione requisita dalle banche nel 1994 su ordine del PM Pietro Pollidori, non c’era 
cenno di evasione fiscale nella maniera più assoluta; Che è stato il Capitano Fabio Migliori a 
ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di camuffare il PVC e tante altre obbrobriose 
attestazioni maldestramente occultate dal PM Sergio Carnimeo. Gli si aggrapparono per 
archiviare le mie querele:  
Il PM Caterina Salusti che agli atti aveva anche, la trascrizione dell’audiocassetta, la su 
richiamata opera  letteraria e  quattro note. Una, inviata  dal Direttore pro tempore 
dell’Agenzia delle Entrate di Palermo dott. Mazzarelli; Una, inviata dal Generale B. Cosimo 
Sasso della Guardia di Finanza di Palermo; E due, inviate dal Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento.  
E per  favorire la Guardia di Finanza, se ne infischiò altamente della trascrizione 
dell’audiocassetta e degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione e chiese l’archiviazione del 
procedimento penale 2085/2005 mod. 21 al GIP - SEDE. Si leggano le pagine 6 - 9 degli 
allegati. E la documentazione contenuta nelle cartelle 111. 112  e 110 del DVD 18 e 19 false 
tasse tributarie e colpa medica.  
E il PM Laura Cameli che agli atti aveva anche, la trascrizione dell’audiocassetta e la seconda 
opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL I. pubblicata sotto la mia egida editoriale. Per 
solidarietà, ha dovuto infischiarsene altamente degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E seguì 
le orme del PM Caterina Salusti. Che, a sua volta, aveva seguito le orme del PM Sergio 
Carnimeo. Si vedano   le cartelle 111. 112. 110. E 113 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa medica.   

<<<>>> 
3) Il Procuratore Renato Di Natale che nel mese di Marzo 2007 ricevette la mia seconda opera 
letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL I unitamente alla querela sporta dal primario Lupo 
Rosario per diffamazione a mezzo stampa ai miei danni, con i termini della presentazione 
scaduti da quattro anni. Per favorire il Lupo: Ignora la scadenza dei termini. Non ignora la 
denuncia del Lupo.  E fa  procedere al PM Lucia Brescia con il rinvio a giudizio ai miei danni. 
Mentre invece, il procedimento penale n° 2621/07 aperto sulla querela  sporta  nel mese di 
Maggio 2007 per lesioni colpose gravi nei confronti del primario Lupo Rosario, la fa 
ammazzare - insabbiare sul nascere dal MP Brunella Sardone con la motivazione termini della 
presentazione scaduti. Allo scopo di  favorire i nominati con nomi e cognomi che si leggono 
nelle più querele di ambito medico e di false tasse tributarie già depositate e quelle che 
depositavo in Procura da lui capitanata.  
Dunque, in questo specifico caso, il Procuratore Renato Di Natale, ha dato prova significativa  
di fare “figli e figliastri e di essere a capo di una Procura già capitanata dal Procuratore 
Ignazio De Francisci, che adotta due pesi e due misure”. La documentazione di queste 
querele pro e contro di ambito colpa medica, è leggibile è stampabile nelle cartelle 127. (201 
BIS). 201 - 218 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  
 
In data 06/06/2013, in seno alla Sentenza n° 486/2013 di assoluzione per il reato di 
diffamazione emessa dal Giudice Katia La Barbera. Ho sporto querela per corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. Nei 
confronti di Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. 
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Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Con Costituzione di 
parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 2.500.000,00. Tanto 
quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di Citazione 
dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa Civile ai 
signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro. 
E il Procuratore Renato Di Natale, anziché adottare la legge  uguale per tutti, già usata dal 
Giudice Katia La Barbera. Se  ne infischia altamente degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione  e 
la  fa ammazzare - insabbiare sul nascere dal PM  Silvia Baldi. Allo scopo di  favorire i 
nominati con nomi e cognomi che si leggono nelle più querele di ambito medico e di false tasse 
tributarie già depositate e quelle che depositavo in Procura da lui capitanata. La 
documentazione di questo procedimento penale  di ambito colpa medica, è leggibile è 
stampabile nelle cartelle 1 - 23 del DVD 18 colpa medica e nelle cartelle 201 - 218 del DVD 
18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  
 
In data 30/04/2015, ho sporto  querela nei confronti del CTU prof. Franco Piccione, per 
alterazione di verità radiografata e refertata dai medici specialisti della radiografia delle 
strutture Ospedaliere e in strutture esterne, millantato credito e false attestazioni in atti 
giudiziari allo scopo di sviare i giudici di causa civile della Corte di Appello – Palermo  R.G. 
n° 961/2012, tra Sanfilippo Giacomo e Azienda Ospedaliera San Giovanni di Dio di Agrigento 
+ Fondiaria SAI + Lupo Rosario.  Con Costituzione di parte civile per un importo di € 
1.000.000. Uno milione. E il Procuratore Renato Di Natale anche questa volta, se ne infischia 
altamente degli artt. 21. 2 e 24  della Costituzione e  la fa ammazzare - insabbiare sul nascere 
dal PM Alessandro Macaluso. Allo scopo di  favorire i nominati con nomi e cognomi che si 
leggono nelle più querele di ambito medico e di false tasse tributarie già depositate e quelle 
che depositavo in Procura da lui capitanata. La documentazione di questo procedimento penale  
di ambito colpa medica, è leggibile è stampabile nelle cartelle  219 - 222 del DVD 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
In data 10/11/2011 ho sporto  querela nei confronti del Direttore pro tempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento dott. La Rocca Giuseppe. E nei confronti del dott. Stefano Spoto, 
appresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per inadempienza 
professionale, occultamento di atti di Ufficio, reiterazione di reato e tentata estorsione 
continuata e aggravata dalla complicità delle già citate CTP e CTR, E SERET - Sede di 
Agrigento.  
E il Procuratore Renato Di Natale come al solito, se ne infischia altamente degli artt. 21. 2 e 24  
della Costituzione e la fa ammazzare - insabbiare sul nascere dal PM Antonella Pandolfi. Allo 
scopo di  favorire i nominati con nomi e cognomi che si leggono nelle più querele di ambito 
medico e di false tasse tributarie già depositate e quelle che depositavo in Procura da lui 
capitanata.  
La documentazione di questo procedimento penale  di ambito false tasse tributarie, è leggibile 
è stampabile nelle sottocartelle 13 - 20 cartella 6 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  E nelle 
cartelle 119 - 126 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.   
 
Le querele di ambito false tasse tributarie sporte da me. E quella sporta per diffamazione nei 
miei confronti dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento dal direttore pro tempore Leto Pietro 
Pasquale  e dal rappresentante legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Stefano Spoto. 
Il Procuratore Renato Di Natale le ha fatto archiviare dal PM Andrea Bianchi. Si vedano la 
sottocartella 8 cartella 6 del DVD 11 F3. E la cartella 114 del DVD 18 e 19  false tasse  
tributarie e colpa medica. 

<<<>>> 
4) Alle pagine 10 - 16, si leggono gli esposti - denuncia del 03/11/2016 inviati: Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM Michele Vietti e al Procuratore 
di Agrigento, Luigi  Patronaggio, con allagati le denunce inviate ai primi due destinatari.  
Nella denuncia inviata al Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si legge:  Il sottoscritto 
Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 53. Si riferisce 
all’esposto – denuncia del 22/08/2016  che richiama gli altri del 15/04/2016; 01/12/2015; 
26/10/2015; 05/5/2015, 06/08/2014, 08/03/2014. Con cui chiedevo alla SV di  prendere le 
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redini in mano di questa iniqua storia di balordi e di copri balordi portata avanti per lunghi 22 
anni senza testa e senza coda dai  PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso della Procura di Agrigento. Dai Procuratori Capo: Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale della Procura di Agrigento. Dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco 
Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale  di Agrigento. Dai PM: Sergio 
Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. Dai GIP: David 
Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale GIP di Caltanissetta. Che nella fattispecie, in lunghi 
22 anni non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia 
l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. E riportare all’originario splendore la Giustizia 
Amministrata dalla SV, che nel caso di specie, è in forte declino nell’agrigentino e nel nisseno 
dal 09/05/1994. E mi invii a stretto giro di posta la copia del provvedimento disciplinare nei 
confronti dei 20 togati che se la sono cercata proprio (ca canniledda) col lanternino. E il 
numero di protocollo dell’invio provvedimento disciplinare allo Spettabile  CSM. Ad oggi non 
pervenutami. Nella prima decade di Dicembre 2016, il CSM trasferisce di Ufficio quasi tutti i 
Togati in organico della Procura di Agrigento.  Come si legge nella pagina 16. Degli allegati al 
presente fascicolo. La documentazione dei suddetti esposti - denuncia,  è leggibile è 
stampabile anche nelle cartelle 7. 10. 11 e 128 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica.    
 
5) Alle pagine 17 - 43, si leggono: Due ripresentazione querele del 19/12/2016 che il 
Procuratore Patronaggio, se ne infischia altamente degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione e  li 
ha fatto ammazzare - insabbiare sul nascere dai PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Allo 
scopo di  favorire i nominati con nomi e cognomi che si leggono nelle più querele di ambito 
medico e di false tasse tributarie già depositate e quelle che depositavo in Procura da lui 
capitanata.  
Le  selvagge archiviazione dei procedimenti penali 2820/2016 e 2822/2016 di ambito colpa 
medica. E la diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, 
affinché  provvedeva di giustizia ad esporre i reati commessi all’interno della Procura di 
Agrigento, dal 09/05/1994 al 08/07/2017. Messe in atto nel pieno svolgimento delle mansioni 
di Pubblici Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Già capitanati dal dott. Renato Di 
Natale. E dall’Ottobre 2016, capitanati  dalla SV Illustrissima.  Al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché provvederanno  di 
Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 TOGATI che si 
leggono negli atti di opposizione. La su richiamata documentazione, è leggibile è stampabile 
anche  nel File (2) della  cartella 128. del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione.    
 
6) La documentazione del 07/09/2017, inviata e fatta propria: Dal Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Dal Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Dal  al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini e dal Procuratore di 
Caltanissetta, si legge è si può stampare nelle cartelle 7. 10. 11. 13. 14 e 144 del DVD 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
 
<Mentre invece, la diffida del 07/09/2017 inviata al Presidente dei GIP di Caltanissetta. I cui 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, pur essendo consci di avere fortemente violato gli artt. 
21. 2 e 24 della Costituzione nell’avere insabbiato più procedimenti penali di colpa medica e 
di false tasse tributarie che avevo denunciato presso la Procura di Agrigento. Come dai punti 1 
- 5.  
Da carnefici, con l’aiuto del Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania, del GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e del Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, si sono arrogati a vittime innocenti. Come si legge negli atti Giudiziari evasi 
dalla Procura di Catania e dal Tribunale GIP di Catania. Che anche loro violarono gli artt. 21. 
2 e 24 della Costituzione, nell’avermi rinviato a giudizio senza alcun presupposto.  
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E come si legge negli artt. di giornale pubblicati nella totale falsità dalle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento su ordine del Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, prima della Sentenza 599/2021 emessa in data 25/02/201 dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao. La su richiamata documentazione è leggibile  è stampabile 
nelle pagine 44 - 55. 56 - 59  degli allegati al presente fascicolo. E nelle cartelle 149. 150. 151 
e 159  del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione>.  
 
7)  Alle pagine 60 - 72. 73 - 77, si leggono  i fascicoli 22 del 28/10/2019, e 31 BIS del 
20/07/2020  inviati e fatti propri: Dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; dal 
Ministro della Giustizia  Alfonso Bonafede e dal Vice Presidente del CSM David Ermini. La 
documentazione sopra richiamata,  è leggibile è stampabile anche nelle  cartelle 4. 8.  10 e 11 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.    
 
8) Alle pagine 78 - 82. 83 - 91. 92 - 96,  si leggono  i fascicoli 32 del 29/07/2020. 32 BIS del 
09/09/2020, inviati e fatti propri dal Presedente del Tribunale penale di Catania, dott. 
Mannino.  
E il fascicolo 35 del 09/12/2020 contenente la querela sporta nei confronti del Presidente del 
Tribunale dott. Mannino. La suddetta documentazione, è leggibile è stampabile anche  nelle 
cartelle 154 e 156 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.   
 
9) Alle pagine 97 - 104. 105 - 108. 109 - 111, si leggono, il fascicolo 33 del 21/10/2020 
inviato al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. La 
Sentenza  n° 599/2021 di assoluzione dell’infamante accusa di falso accusatore di Giudici 
agrigentini e nisseni e calunniatore dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, emessa in data 
25/02/2021 dal suddetto Giudice Corrao. E 2 artt. di giornale del 20/02/2021 
 
10) Alle pagine 112 - 116, si legge il fascicolo 46 del 10/07/2021 inviato: Al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini; E al Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia. La documentazione sopra richiamata,  è leggibile è stampabile  
anche  nelle  cartelle 4. 9  e 12 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione.    
11) Alle pagine 117 - 125 e 126 si leggono, il fascicolo 49 che ripercorre la tratta delle 
malefatte commesse  dal 09/05/1994 ad oggi, da un piccolo esercito composto di 23 Togati 
infedeli agrigentini, nisseni e catanesi copri balordi tu che copro balordi anch’io,  di abito  
false tasse tributarie e  colpa medica. E l’atto dell’avvocato Antonella Iacono Manno del 
07/09/2021, che mi comunica di non avere iscritto a ruolo il pignoramento nei termini di cui 
all’543 C. P. C.  
Tali pagine sono leggibile è stampabile nella cartella (2) del DVD 18 e 19 false tasse tributarie 
e colpa medica.  E nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18 colpa medica Sanfilippo Lupo - 
Piccione. 
 
In seno a quanto sopra si legge e nei suoi allegati. In seno a quanto si legge nelle 1420 pagine 
di storia vera pubblicate  su  www.sanfilippo-editore.it supportate dalla documentazione 
contenuta nei DVD 18 colpa medica, 11 F3 false tasse tributarie, 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa medica. E in seno all’articolo, mod. 141 applicato selvaggiamente al procedimento 
penale n° 86/2021 che non Le consentono  di poter chiedere al GIP - SEDE l’archiviare del su 
citato procedimento penale.  
Si  chiede alla SV di farmi pervenire entro il 31/10/2021, la conclusione delle indagini già 
chiesta in data 04/08/2021, con il rinvio a giudizio nei confronti dell’ASP di Agrigento e nei 
confronti dei dirigenti dell’ASP di Agrigento. Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore 
Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa 
titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. Che hanno 
fatto proprio  quanto si legge nelle 4 pagine della diffida del 14/11/2020. E non hanno fermato 
il proseguo dell’atto di citazione fattomi notificare dall’ASP di Agrigento, in data 19/05/2021 e 
in data 26/07/2021 mi hanno fatto notificare l’atto di pignoramento della mia pensione. Già in 
atti della SV nelle date 08/06/2021 e 05/08/2021. Per Omessa denuncia all’Assessorato alla 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di 
Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  
D’AGRIGENTO).  
Che si riferiscono alla querela del 07/01/2021 che il suo Procuratore capo Lugi Patronaggio, 
nel tentativo di farla ammazzare - insabbiare sul nascere dalla SV. Allo scopo di  favorire i 
nominati con nomi e cognomi che si leggono nelle più querele di ambito medico e di false tasse 
tributarie già depositate e quelle che depositavo in Procura da lui capitanata. Ha violato gli artt. 
21. 2 e 24 della Costituzione. E voleva anche, che la SV le violasse per far comodo a lui e i 
Procuratori prima di lui. E invii copia del procedimento penale con il rinvio a giudizio dei 
summentovati: ASP di Agrigento e dirigenti dell’ASP. Alla Procura di Caltanissetta che 
provvederà annullare la querela che si legge al punto1. 
 
Altrimenti. Smentisca quanto si legge nella Sentenza di assoluzione  n° 599/2021 emessa in 
data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Corrao, in seno alla incontrovertibile documentazione 
acquisita in atti fino al 27/10/2020, supportata da una memoria esterna  della capacità di 267 
GB. Che è come si suol dire, il doppio lucchetto messo a rinforzo al mio lucchetto messo nel 
caravanserraglio dove vi è custodita la documentazione fascicolata e in cartellata in tre DVD 
Informatici dal 09/05/1994 ad oggi. Supportati da altri 786 DVD contenuti nella su citata 
memoria esterna della capacità di 267 GB. E per questo, i GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta;  Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania;  E il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, non si sono potuti opporre alla chiara,  limpida e saggia 
decisione del  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao.  
Che, come i Giudici della Suprema Corte di Cassazione; E il Giudice Katia La Barbera del 
Tribunale di Agrigento, ha adottato la legge è uguale per tutti. Che sta a significare: Un giudice 
che non condanni o che non assolve  quando ci sono i presupposti, è un colluso.  
Alla SV l’arduo compito  di rinviare a giudizio l’ASP di Agrigento e i  Dirigenti dell’ASP - 
Agrigento,  Prof. dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; E  dott. Salvatore Costa titolare di posizione 
organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento per i reati:  Omessa denuncia 
all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, 
occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER 
PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO).  
O smentire ogni singolo punto su quanto si legge nella su richiamata Sentenza n° 599/2021. E 
quanto si legge nelle 1420 pagine di storia vera pubblicate  su  www.sanfilippo-editore.it e 
nella documentazione contenuta nei DVD 18 colpa medica, 11 F3 false tasse tributarie, 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica. Supportati dalla su citata memoria esterna della capacità 
di 267 GB.  E iscrivermi nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata nei confronti 
dell’ASP di Agrigento; Nei  confronti dei summentovati Dirigenti dell’Asp; E nei confronti dei 
personaggi che si leggono negli allegati alla su richiamata querela del 07/01/2021. 
E di giustizia, mandi alla Procura competente tutti i nominativi che si leggono nei punti 1 - 33  
del DVD  18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica che provvederà iscriverli nel registro di 
notizie di reato. Per inadempienza professionale, omessa denuncia e favoreggiamento  nei miei 
confronti e per il reato più grave, quello di avere tutelato ad oggi, 23 Togati copri balordi tu 
che copro balordi anch’io, benda mirino per loschi fini, appariglia carte e manovratori di leve 
oscure, screditanti della Giustizia e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni.    
 
(Le querele sporte nei confronti del Procuratore Patronaggio e dei GIP Conti e Salvucci. 
E questo fascicolo 52, sono leggibili è stampabili nelle cartelle 153. 1. 153. 2.  157. E 222 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo Lupo - Piccione). 
 
La presente, sarà inviata: 
Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Al Vice Presedente del CSM David Ermini; 
Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Al  Ministro alla Salute Roberto Speranza;  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Alla Procura di Caltanissetta;  
E in altre Procure; 
Al Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia;  
Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 126 pagine come sopra richiamate; 
Uno DVD 18 colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione; 
Uno DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
  
Confidando nel Suo buon senso come l’hanno avuto:  
I Giudici di false tasse tributarie della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio 
l’anno 1994 perché il fatto non sussiste;  
Il Giudice di false tasse tributarie Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che innanzi alla  
su citata Sentenza, genuflesse e  revocò la Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale 
arbitrio;  
Il Giudice di colpa medica Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che mi ha assolto 
dell’infamante accusa di diffamatore nei confronti del primario Lupo Rosario. Nonché, reo 
confesso,  infame di sé stesso e traditore  dei suoi complici che per tirarlo fuori dai guai, 
hanno attestato più falsità sia in sede di causa civile sia in sede di causa penale, Lupo - 
Sanfilippo, oltre che pessimo castracani;  
E il Giudice di colpa medica e false tesse tributarie, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao del Tribunale di Catania, che mi ha assolto dall’infamante accusa di falso accusatore 
di Giudici agrigentini e nisseni e calunniatore dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  
Dalle quale Sentenze, solo i Togati collusi del sistema giudiziario malato si possono 
dissociare. Nella fattispecie, si è dissociato il suo Procuratore capo Luigi Patronaggio, 
nell’autorizzare la SV ad aprire il fascicolo col mod. 141. Pur essendosi  associato alla 
Sentenza 599/2021 di colpa medica e false tasse tributarie, nel non essersi, così come gli 
altri Togati nisseni e catanesi, opposti, alla Sentenza emessa in data  25/02/2021  dal 
Giudice Consuelo Corrao.  
Porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 13/09/2021 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
    

  FASCICOLO 53 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
               GIACOMO SANFILIPPO                                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                       
                                            ALL’ILLUSTRISSIMO COMMISSARIO STRAORDINARIO   
                                               DELL’ASP DI 92100 AGRIGENTO (C.F. 02570930848). 
                                          DOTT. MARIO ZAPPIA  RACCOMANDATA 15319241310-4 
                                                                                                                                         
OGGETTO: SECONDA E ULTIMA  DIFFIDA   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi  residente in c/da Bagli 
53.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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In seno alla diffida del 03/08/2021 con la quale, si diffidava la SV nella qualità di 
Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, di chiedere al Giudice Istruttore della causa 
civile promossa ai miei danni da codesta Spettabile ASP, col pignoramento della mia pensione 
unica fonde del mio sostentamento, la rinunzia della causa  civile che si dovrà celebrare il 
18/10/2021.  
 
E di Giustizia, si impone l’obbligo della riconvenzionale e l’erogazione in mio favore:  
Della somma di € 250.000,00 già chiesta come risarcimento danni in data 15/05/2004, sia al 
primario Lupo Rosario, sia al Direttore Generale del nosocomio agrigentino, Gaetano 
D’Antoni,  sia all’ASP di Agrigento. Come si legge nelle pagine 35 - 42. 209 - 215 degli 
allegati. E nella cartella  1 BIS A del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
E delle somme di € 500.000,00 come si legge nella costituzione di parte civile nei confronti 
dell’ASP di Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. 
Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA. GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste 
nella diffida del 14/11/2020. Come si legge  nelle pagine 195 - 198 degli allegati. Nella 
cartella 227 del DVD 18 e 19.  E nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18 di colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. (Entro e non oltre la data del 20/09/2021. Eccetera, eccetera.  
 
E in seno alla non iscrizione a ruolo della causa civile attinente al pignoramento della mia 
pensione, come da documento fattomi pervenire in data 11//09/2021 dall’Avvocato dell’ASP 
di Agrigento, Antonella Iacono Manno. Con la quale resa incondizionata, ha lasciato il campo  
per far  prendere  a sacco l’ASP di Agrigento con tutti i personaggi Togati e non appresso 
indicati: 
Lupo Rosario. Avvocato di fiducia del Lupo Rosario, Angelo Balsamo. CTU Franco Piccione. 
Avvocato già di mia fiducia Maria Alba Nicotra. PM Silvia Baldi. PM Alessandro Macaluso. 
GIP Alessandra Vella. GIP Francesco Provenzano. Di ambito colpa medica.  
Procuratori di Agrigento, Renato di Natale e Luigi Patronaggio. Che nel vano tentativo di  
estraniare dalle malefatte commesse dal Lupo Rosario, nonché, reo confesso, infame di se 
stesso e traditore  dei suoi complici, oltre che pessimo castracani. Che per tirarlo fuori dai 
guai, hanno attestato più falsità: In relazione medico legale; In atti di Ufficio e Giudiziari; In 
sede di causa civile e  penale, Lupo - Sanfilippo. E  le malefatte commesse da altri personaggi 
di ambito false tasse tributarie e  colpa medica. Si sono buscati, chi una e chi più querele. Il 
GIP Francesco Provenzano si è buscato solo una denuncia al CSM.  
E i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, di ambito false tasse tributarie e colpa medica. 
Che nel vano tentativo di dare un colpo di spugna a tutte le malefatte di ambito false tasse 
tributarie e colpa medica commesse dai summentovati personaggi Togati e non, mi hanno 
querelato per calunnia aggravata senza alcun presupposto. Ragion per cui, il Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, del Tribunale di Catania, in data 25/02/2021 ha 
emesso la Sentenza n° 599/2021 di assoluzione dell’infamante accusa di falso accusatore di 
Giudici agrigentini e nisseni e calunniatore dei GIP nisseni Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci.    
 

SI DIFFIDA PER LA SECONDA ED ULTIMA VOLTA  

La SV ad erogare in mio favore le su richiamate somme fatte proprie: Sia dalla SV; Sia  
dall’avvocato dell’ASP di Agrigento Antonella Iacono Manno, E da tanti altri personaggi di 
ambito colpa medica prima di Voi, entro e non oltre trenta giorni dalla data della ricezione 
della presente.  
 

CON AVVERTIMENTO 
 

Che trascorso infruttuosamente tale termine, mi vedo costretto, mio malgrado,  a sporgere  
querela nei confronti dell’ASP di Agrigento e nei Suoi confronti, nella qualità di Commissario 
Straordinario dell’ASP di Agrigento. Per abuso di potere, occultamento di atti di dominio 
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pubblico, di Ufficio e Giudiziari,  contenuti anche, nella diffida del 14/11/2020.  In atti dei 
Signori diffidati: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa 
Ufficio Affari Legali dell’ASP UOC SERVIZIO AFFARI GENERALI  VIALE DELLA 
VITTORIA N° 321 92100 AGRIGENTO TEL. 0922407111 FAX 407105. Dal 18/11/2020, e 
per tentata estorsione conclamata dalla non iscrizione a ruolo del processo attinente al 
pignoramento della mia pensione. E, in quella SEDE, all’atto della querela mi costituirò parte 
civile per la somma di € 1 000.000,00 nei confronti dell’ASP di Agrigento. E  per la somma di 
€ 1 000.000,00 nei confronti della SV nella qualità di Commissario Straordinario dell’ASP di 
Agrigento in solido con  l’ASP di Agrigento. 

(Si rappresenta che, la documentazione della presente, si legge e si può stampare nella cartella 
227 BIS. del DVD 18 e 19. E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di colpa medica).  
Il diffidante Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV per qualsia chiarimento in 
merito. 
 
La presente sarà inviata: 
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella; 
Al Vice Presedente del CSM David Ermini; 
Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Al Ministro della Salute Roberto Speranza; 
Alla Procura di Agrigento; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere.  
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 42 pagine così composte: 
PP. 1 - 2. Fascicolo 48 del 04/08/2021 richiesta conclusione indagine al PM Cifalinò; 
PP. 3 - 11. Fascicolo 49 del 24/08/2021 art 21 della Costituzione ignorato da un piccolo 
esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, ostili alla legge è uguale per tutti e da più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di 
alto rango, dal 04/09/2001 data della mia prima opera letteraria  CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 repertoriata al N° 0102245 dalla SIAE, depositata in Prefettura di Agrigento in 
data 04/09/2001 e pubblicata su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-
editore.it;   
PP. 12 - 15. Fascicolo 50 del 01/09/2021 querela di ambito colpa medica sporta nei confronti 
del Procuratore di Agrigento,  Luigi Patronaggio; 
PP. 16 - 21. Fascicolo 52 del 13/09/2021 depositato al fascicolo 86/2021 mod. 141 PM 
Cifalinò;   
PP. 22 - 37. Fascicolo 44 del 10/07/0201 querela di ambito false tasse tributarie e di colpa 
medica Sanfilippo - Lupo - Piccione, sporta nei confronti dei GIP Conti e Salvucci; 
PP. 38 - 42  Fascicolo 46 del 10/07/2021 inviato al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia;  
Uno DVD 18 e 19 di ambito false tasse tributarie e  colpa medica;   
Uno DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 14/09/2021                                                                                                          
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
 
 
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 54 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 

              GIACOMO SANFILIPPO                                      DEPOSITO DIRETTO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        
                                            ALL’ILLUSTRISSIMO  PM DOTT.SSA BERBARA CIFALINO’  
                                                                     DELLA PROCURA DI AGRIGENTO 
                                                     TITOLARE DEL FASCICOLO PENALE 86/2021 mod. 141                                                                                         
 
OGGETTO: Deposito copia della seconda ed ultima diffida inviata con raccomandata n° 
15319241310-4 del 14/09/2021 al Commissario straordinario dott. Mario Zappia dell’Ospedale 
San Giovanni di Dio di Agrigento.   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 
Deposita al fascicolo n° 86/2021 mod. 141, copia della seconda ed ultima diffida come da 
oggetto. (Nella quale, si legge la resa incondizionata da parte dell’avvocato dell’ASP di 
Agrigento, Antonella Iacono Manno. Che, pur essendo in possesso della documentazione 
cartacea e quella contenuta nei DVD Informatici in allegato nella prima diffida del 
14/11/2020, formulata nei confronti della Spettabile ASP - AGRIGENTO UOC SERVIZIO 
AFFARI GENERALI VIALE DELLA VITTORIA 92100 Agrigento. E nei confronti dei 
Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione 
organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento.  
A erogare in mio favore entro 15 giorni della data lella ricezione della presente, la somma di € 
250.000,00 più interessi maturati fino alla data di soddisfo, come si legge nelle pagine 6 - 9 
degli allegati al fascicolo 34. Per il danno causato  alla mia caviglia sinistra come attestato in 
data 14/05/2010 dal primario “reo confesso, Lupo Rosario, nonché infame di se stesso e 
tragediatore dei suoi complici, che per tirarlo fuori dai guai attestarono più falsità sia in 
sede di causa civile, sia  in sede di causa penale. Nella causa penale, il dott. Paolo Scibetta 
ha ripetuto  che il suo tabaccaio di via Picone di Agrigento, gli disse che aveva in vendita 
il mio libro bozza non edito. Attestazione questa, che venne smentita dall’Agente di 
Polizia di Stato, Licata, che sotto interrogatorio aveva attestato che il tabaccaio in 
questione gli aveva confermato che non aveva avuto in conto vendita libri pubblicati 
sotto la mia egida editoriale”. Sotto interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria 
Alba Nicotra in fonoregistrazione  del Tribunale penale di Agrigento. (Attestò, che non gli 
potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato, leggibile a piè della pagina 18 che 
corrisponde alla pagina 166 del fascicolo 2 del 28/10/2017. Confermato anche, dal dott. 
Giancarlo Manenti e dal dott. Gaetano D’Antoni. Vedasi pagine 175 - 184. 185 - 201 del 
fascicolo 2 del 28/10/2017. Cartella 73 e 73 BIS 2 del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in 
allegato).  
Tutte le attestazioni messe insieme confermano la relazione peritale del CTP Giuseppe 
Carotenuto di Palermo. Che si legge nelle pagine 10 - 18 degli allegati al fascicolo 34.  
A erogare in mio favore la somma  di € 11.000,00 che ho pagato al mio già querelato avvocato 
di fiducia Maria Alba Nicotra, come si legge nella querela. Che, scientemente, anziché 
difendere me, ha difeso il primario Lupo Rosario nel non depositare il verbale di 
interrogazione al Lupo Rosario in fonoregistrazione del 14/05/2010. Sia nei due processi di 
carattere civile in tribunale di Agrigento, Sia nel processo civile presso la Corte di Appello di 
Palermo. Facendomi perdere tre cause di carattere civile. E voleva farmi perdere anche quella 
di carattere penale nel raccomandarmi più e più volte sotto forma del mio bene, che all’atto 
dell’interrogazione nel processo penale mi di dovevo avvalere della facoltà di non rispondere.  
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Così, mi avrebbe fatto perdere anche la causa penale. Dando la colpa, come al solito, ai 
Giudice che non guardano la documentazione agli atti con dovuta accuratezza. A erogare la 
somma chiestami  dallo studio legale Spagnolo & associati, che si legge nelle pagine 117 - 118 
degli allegati al fascicolo 34. E a erogare altri 5.000,00 Euro per altri eventuali richieste di 
somme da parte dell’avvocato Angelo Balsamo.      
     

CON AVVERTIMENTO 
  

Che trascorso infruttuosamente il termine di 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Direttore Sanitario 
Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e di Roma, nei 
confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano 
D’Antoni.  
E nei confronti di Voi  Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; 
Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di 
posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. Per omessa denuncia 
all’Assessorato alla Sanità di Palermo e di Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, 
occultamento di atti di Ufficio e estorsione favorita dalle Sentenze di carattere civile di primo 
grado e dalla complicità del mio già querelato avvocato Maria Alba Nicotra. E per latri reati 
perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini.  
(Si precisa ché, nel caso in cui il Direttore Sanitario del nosocomio in questione la su 
richiamata documentazione di 207 pagine contenuta nel fascicolo 2 del 28/10/2017 l’abbia 
fatto sparire. Le SS VV possono stamparla direttamente dai File 2  contenuti nelle cartelle 73. 
73 BIS 1. 73 BIS 2. Del DVD Sanfilippo - Lupo - Piccione in allegato).   
La presente sarà depositata presso il Tribunale penale di Catania; E presso la Procura 
agrigentina ad integrazione alle querele sporte nei confronti di Lupo Rosaro e del suo avvocato 
di fiducia Angelo Balsamo. E nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra.  
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 118 pagine; E due DVD 11 F 3. E  Sanfilippo - Lupo - Piccione 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti 
Favara, li 14/11/2020 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
 
Nella sua totale convinzione che esisteva solo il giuoco delle tre carte che avevano giuocato ai 
miei danni nelle cause di ambito civile presso il Tribunale di Agrigento e di Palermo, anche il  
già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. E per questo, è stato querelato presso la 
Procura di Agrigento che ha aperto il fascicolo 2845/2018 e l’ha iscritta nel registro di notizie 
di rato con l’art 490 del codice penale.  
E non il giuoco del fottere. Che, quando si fotte  ognuno deve sapere il giuoco dell’altro. 
Altrimenti, si rimane fottuto. Come in effetti, sono rimasti fottuti: I GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio della Procura di Catania; Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E il 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che, nel non essersi appellati alla Sentenza n° 
599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. 
Che mi ha assolto dall’infamanti accuse di falso accusatore di Giudici agrigentini e nisseni e 
calunniatore dei GIP nisseni Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Perpetrate ai miei danni senza 
alcun presupposto dai  GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E portata avanti senza testa e 
senza coda dai Togati Catanesi. E dal Procuratore d’Agrigento, Luigi Patronaggio che ha fatto 
pubblicare nella totale falsità più artt. di giornali alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento.  
Per quelle falsità fatte attestare alle suddette testate giornalistiche,  il Procuratore Patronaggio, 
in data 26/04/2019 si è buscato la prima querela. E in data 02/04/2019, ha fatto buscare anche, 
una querela ai dirigenti delle due testate giornalistiche summentovate.   
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Si sono confermati essere: Dei veri e propri benda mirino - inquina legge per loschi fini, 
appariglia carte e manovratori di leve oscure e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni. E di avere messo in posizione di attacco alla sentinella tutti i 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di 
alto rango che si leggono  nel fascicolo 49 e nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. Già in possesso della SV dal 
14/09/2021. 
 
(In questo specifico caso di ambito colpa medica, il Suo Procuratore capo Luigi Patronaggio, 
ha bendato il  mirino e ha inquinato la legge per loschi fini ed ha  apparigliato carte e 
manovrato leve oscure  per ben due volte.  
La prima volta, nell’avere permesso ai PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, di archiviare 
i fascicoli 2820/2016  e 2822/2016 con la motivazione fascicolo non costituente reato. E nel 
non avere inviato i nominativi dei summentovati PM Baldi e Macaluso al CSM e, ad altri 
personaggi di alta Giustizia che si leggono nella diffida del 07/09/2017 inviata al Suo 
Procuratore capo, che avrebbero  provveduto disciplinarli. Vedasi le pagine 21 e 22 degli 
allegati in atti della SV dal 14/09/2021.  
La seconda volta, l’8/06/2021 nell’avere autorizzato con firma in calce, la SV ad aprire il 
fascicolo col mod. 141 sulla querela sporta in data 07/01/2021,  solo ed esclusivamente nei 
confronti del Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla 
Sanità di Palermo e Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria 
Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del 
codice penale dal 14/11/2020. Che in realtà dei fatti, i termini della presentazione della 
querela erano scaduti da più di tre anni.  
E non nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento.  Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  
dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI 
PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di 
carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia 
Maria Alba Nicotra. E per altri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle indagini. Che rientra abbondantemente nei termini della 
presentazione della querela.  
E per questo motivo, il Suo Procuratore capo è stato querelato per la seconda volta presso la 
Procura di Caltanissetta. Perché errare è umano. Ma perseverare è diabolico).  
 
Mi ha fatto notificare il tanto aspettato pignoramento della mia pensione. Altrimenti, non avrei 
potuto diffidare il Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia, a 
fargli chiedere al Giudice Istruttore della causa civile promossa ai miei danni da codesta 
Spettabile ASP col pignoramento della mia pensione unica fonde del mio sostentamento, la 
rinunzia della causa  civile che si dovrà celebrare il 18/10/2021.  
 
E di Giustizia, imporre l’obbligo della riconvenzionale e l’erogazione in mio favore:  
Della somma di € 250.000,00 già chiesta come risarcimento danni in data 15/05/2004, sia al 
primario Lupo Rosario, sia al Direttore Generale del nosocomio agrigentino, Gaetano 
D’Antoni,  sia all’ASP di Agrigento. Come si legge nelle pagine 35 - 42. 209 - 215 degli 
allegati. E nella cartella  1 BIS A del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
E delle somme di € 500.000,00 come si legge nella costituzione di parte civile nei confronti 
dell’ASP di Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. 
Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA. GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste 
nella diffida del 14/11/2020. Come si legge  nelle pagine 195 - 198 degli allegati. Nella 
cartella 227 del DVD 18 e 19.  E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. (Entro e non oltre la data del 20/09/2021).  
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CON AVVERTIMENTO 
 

Che trascorso infruttuosamente il giorno 20/09/2021, mi vedo costretto, mio malgrado, a 
depositare la presente diffida corredata degli allegati in cartaceo e in DVD Informatici, al 
processo civile in questione.   
 
Appena lesse le incontrovertibili attestazioni contenute nei 9 punti della diffida del 03/08/2021 
inviata al Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia, che non Le 
permettevano di poter controbattere alle mie attestazioni e far valere le sue richieste di danaro 
avvalendosi del pignoramento della mia pensione da parte dell’INPS di Agrigento,  ha lasciato 
il campo libero per far  prendere  a sacco l’ASP di Agrigento con tutti i personaggi Togati e 
non appresso indicati: 
Lupo Rosario. Avvocato di fiducia del Lupo Rosario, Angelo Balsamo. CTU Franco Piccione. 
Avvocato già di mia fiducia Maria Alba Nicotra. PM Silvia Baldi. PM Alessandro Macaluso. 
GIP Alessandra Vella. GIP Francesco Provenzano. Di ambito colpa medica.  
Procuratori di Agrigento, Renato di Natale e Luigi Patronaggio. Che nel vano tentativo di  
estraniare dalle malefatte commesse dal Lupo Rosario, nonché, reo confesso, infame di se 
stesso e traditore  dei suoi complici, oltre che pessimo castracani. Che per tirarlo fuori dai 
guai, hanno attestato più falsità: In relazione medico legale; In atti di Ufficio e Giudiziari; In 
sede di causa civile e  penale, Lupo - Sanfilippo. E  le malefatte commesse da altri personaggi 
di ambito false tasse tributarie e  colpa medica. Si sono buscati, chi una e chi più querele. Il 
GIP Francesco Provenzano si è buscato solo una denuncia al CSM. E i GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, di ambito false tasse tributarie e colpa medica. Che nel vano tentativo di dare 
un colpo di spugna a tutte le malefatte di ambito false tasse tributarie e colpa medica 
commesse dai summentovati personaggi Togati e non, mi hanno querelato per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto. Ragion per cui, il Giudice Consuelo Maria Giuseppina 
Elena Corrao, del Tribunale di Catania, in data 25/02/2021 ha emesso la Sentenza n° 599/2021 
di assoluzione dell’infamante accusa di falso accusatore di Giudici agrigentini e nisseni e 
calunniatore dei GIP nisseni Lirio G. F. Conti e David Salvucci.     
   
Il depositante Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV illustrissima per qualsiasi 
chiarimento in merito.  
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza.   
E sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Copia  fascicolo n° 53 diffida del 14/09/2021 come da oggetto, composta di 3 pagine. Gli  
allegati al fascicolo 53 si trovano  già in atti dalla SV. Tutta la documentazione attinente al 
Commissario Zappia, è leggibile è stampabile nella cartella 227 BIS del DVD  18 e 19 false 
tasse tributarie e colpa medica. Già ai Suoi atti dal 14/09/2021; 
Copia fascicolo 16 già fascicolo 35 querela del 26/04/2019 sporta nei confronti del Procuratore 
Luigi Patronaggio, composta di 12 pagine. Tutta la documentazione attinente al Procuratore 
Patronaggio, è leggibile è stampabile nelle cartelle 128. 153. 1. E 153. 2. del DVD 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione; 
Copia fascicolo 44 querela del 10/07/2021 sporta nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci. Tutta la documentazione attinente ai prefati GIP Conti e Salvucci, è leggibile 
è stampabile nelle  cartelle 139. 140 e 157 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica.  
Distinti saluti. 
Favara li,  25/09/2021                  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
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       FASCICOLO 55 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 

            GIACOMO SANFILIPPO                                              DEPOSITO DIRETTO  
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                          

OGGETTO: ATTO DI QUERELA   
 

Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
In seno a quanto si legge nella Sentenza n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di Catania. Vedasi allegato 1. 
Che, nello specifico caso, ingloba. Tutte le denunce  inviate alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, con richieste: Della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali; Della Cancellazione delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni immobili; Della 
cancellazione del fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei beni mobili;  Della 
richiesta e l’erogazione della somma di 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta 
della mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno 
cagionato seriamente la mia salute.  
Come da allegato 2 composto 87 pagine. Che formano da motivazione della presente querela. 
In seno a quanto si legge nella denuncia del 22/05/2021 inviata e fatta propria dal: Direttore 
pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Raccomandata n° 15032418931-5. Dal 
Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di Agrigento. Raccomandata n° 
15032418933-7. Dalla Spettabile Direzione della SERIT piazza Metello 28, 92100 Agrigento. 
Raccomandata n° 15032418932-6. Della quale si trascrivono  per intero i punti 11. 12 e 13. 
    

SI CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA  
 

11) Alla Spettabile Dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza, nella quale si deve 
leggere l’avvenuta cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti del 
10/12/2015. E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati 
dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesta nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della  
Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni - Roma.  
Come da documentazione nei Vostri atti. E come da atto di Costituzione di parte civile del 
03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 21 PM Antonella Pandolfi della Procura di 
Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 
30/04/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia e del Vice Presidente del CSM David Ermini.  
 
12) Alla Spettabile SERIT - Agrigento, di emettere entro il termine di 30 giorni della data 
della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio favore della somma di € 
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7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla 
mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute. Richieste nei  confronti del Procuratore Padovani 
Sebastiano in solido con la SERIT - Agrigento. Come da documentazione nei Vostri atti. E 
come da atto di Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 
21 PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 
dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice 
Presidente del CSM David Ermini.  
 
13) Allo Spettabile Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come 
risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute.  
Già richiesta nei  confronti dei  militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio 
Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato 
numeri e alterato verità nei miei confronti. Come da attestazioni del Brigadiere Garziano 
Rosario senza possibilità di smentita.  In quanto, le sue attestazioni da me registrate, sono state 
trascritte dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Vedasi 
allegato 3 composto di 11 pagine. E di 13 allegati contenuti nella sottocartella 39 della cartella 
8 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  Che formano da motivazione alla presente querela. 
 
In seno a quanto si legge nell’allegato 6 alla presente querela composto di 60 pagine inviate: 
Al già Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Pagine 1 - 5.  
Al già Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Pagine 6 - 10. 
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella. Pagine 11 - 14.  
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vice Presedente del CSM David Ermini; 
E al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Pagine 15 - 36. Compreso Sentenza 599/2021; 
Al Presidente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
E al Ministro della giustizia Marta Cartabia. Pagine 37 - 60. 
 
In seno a quanto si legge:  
Nella documentazione  allegata in questo fascicolo fatta propria dai destinatari. Che si legge è 
si può stampare  nella sottocartella 55 della cartella 8 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
E forma da motivazione alla presente querela. Nella documentazione che si legge e si può 
stampare  nelle sotto cartelle 39 e 45 della cartella 8 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie, 
fatta propria dai destinatari. E forma da motivazione alla presente querela. Nella 
documentazione inviata e fatta propria: Dalla Agenzia delle Entrate di Palermo; Dall’Ente 
della Fiscalità Roma;  Dalla SERIT di Agrigento; Dalla Guardia di Finanza di Agrigento e da 
più Ministri dell’Economia e Finanze, che si legge e si può stampare nelle cartelle 2. 9. 10. 37. 
40 e 41 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E forma da motivazione alla presente querela. 
Nella querela sporta per diffamazione ai miei danni, senza alcun presupposto, dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, dal Direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e altri,  archiviata in 
sede di indagine dal PM Andrea Bianchi e dal GIP Stefano Zammuto, della Procura e 
Tribunale di Agrigento, che si legge e si può stampare nella sottocartella 8 cartella 6 del DVD 
19. 11 F3. E formano  da motivazione alla presente querela. Nella documentazione inviata e 
fatta propria da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia e politici di alto rango,  che avrebbero dovuto fermare questo galoppante fenomeno 
di giudici ostili alla legge è uguale per tutti, Benda mirino - inquina legge per loschi fini, 
appariglia carte e manovratori  di leve oscure e alimentari di cultura mafiosa sia  all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni, che si  legge e si può stampare nelle cartelle 1 - 33 del DVD 
18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. Che forma da motivazione alla presente querela. 
E nella documentazione che si legge nelle pagine 1 - 28 di storia vera di ambito tasse tributarie 
e colpa medica. 75 - 266. 339 - 746 di stria vera di ambito false tasse tributarie. 909 - 1522 di 
storia vera di ambito false tasse tributarie e colpa medica, pubblicata  su www.sanfilippo-
ediotre.it è supportata dalla su richiamata documentazione. E da altra documentazione 
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contenuta nei File delle cartelle contenute nei DVD 19. 11 F3 di ambito false tasse tributarie. 
E 18 e 19 fase tasse tributarie e colpa medica.  
 
In seno a quanto si legge nell’allegato 7 alla presente querela composto di 9 pagine. 
 
E in seno a quanto si legge nell’allegato 8 alla presente querela composto di 7 pagine, inviato 
in data 10/07/2021 alla Direzione dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento.  In cui si legge:  

 
CON AVVERTIMENTO 

 
Che trascorso infruttuosamente la data del 30/09/2021, mi vedo costretto mio malgrado, a 
sporgere querela nei confronti del direttore pro tempore di codesta Agenzia delle Entrate 
agrigentina. Per abuso di potere, rifiuto della certificazione richiesta come da punto 1, rifiuto 
dell’erogazione delle somme richieste come da punto 1, e inadempienza professionale.  
 
Si formula querela nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e nei confronti del 
Direttore pro tempore in organico in data 22/05/2021 e 10/07/2021. Per abuso di potere; 
occultamento di atti di Ufficio; rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali; rifiuto della cancellazione delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni 
immobili; rifiuto della cancellazione del fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei 
beni mobili; rifiuto dell’erogazione  della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni 
per la caduta della mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute; e inadempienza professionale. Nel non avere mai 
contestato una virgola delle mie incontrovertibili scritture che si leggono nelle 87 pagine 
dell’allegato 2. Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.   
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura agrigentina e chiede:  
Che venga sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso 
codesta Spettabile Procura agrigentina;  
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
La presente sarà inviata: Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; Al Ministro della 
Giustizia  Marta Cartabia; Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
1)  Copia Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021. Che si legge  pagine 33 - 36 dell’allagato 6; 
2) Copia documentazione inviata e fatta propria dalla Agenzia Entrate di Agrigento. Pagine 
87;   
3) Copia della denuncia del 22/05/2021. Pagine 11; 
4) Copia indice richiesta risarcimento danni. Pagine 2; 
5) Copia risarcimento danni. Pagine 116. Nelle pagine 17 - 26, si legge la trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua nazionale. E nelle pagine 113 - 116 si legge la Sentenza n° 
599/2021;  
6) Copia denunce inviate ai  Presidenti  della  Repubblica e ad altri. Pagine  60. 
7) Copia fascicolo 49 del 04/09/2021. Pagine 9. 
8) Copia della denuncia del 10/07/2021 inviata alla Agenzia Entrate di Agrigento. Pagine 7. 
9) Le 38 pagine della trascrizione dell’audiocassetta in lingua Sicula, sono leggibile è 
stampabile nella sottocartella 55 cartella 8 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
Favara, li 06/10/2021         
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
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                                      AL SIG. COMANDANTE PROVINCIALE DELLA GUARDIA  
                               DI FINANZA DI 92100 AGRIGENTO Raccomandata n° 1536476395-9 
 
Oggetto: Mancata erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore, da parte di 
codesto Spettabile Corpo della Guardia di Finanza di  Agrigento.   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
In seno  alla mancata erogazione come da oggetto.  E come da richiesta che si legge al punto 
13 della denuncia del 22/05/2021 ai Vostri atti dal 26/05/2021. Che si trascrive per intero.  

 
SI CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 

 
Allo Spettabile Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come 
risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute.  
Già richiesta nei  confronti dei  militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio 
Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato 
numeri e alterato verità nei miei confronti. Come da attestazioni del Brigadiere Garziano 
Rosario senza possibilità di smentita.  In quanto, le sue attestazioni da me registrate, sono state 
trascritte dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento.  
 
E in seno alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Non opposta: Né dai GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; Né dal GUP Dott. Oscar biondi del Tribunale di Catania; Né dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Della quale si trascrivono per intero i capi di 
imputazione. 

IMPUTATO 
 

Del delitto di cui agli artt. 81 c. p .v., 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p.,  perché,  con atto 
qualificato dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione 
GIP del Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. 
magistrati in servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva 
innocenti, del delitto di abuso di ufficio di cui all'art. 323 c.p. commesso ai suoi danni. - Asseriva 
in particolare SANFILIPPO che il GIP Lirio CONTI ed il GIP David SALVUCCI, 
rispettivamente titolari ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura 
Caltanissetta e n. 2196/15 R. G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e 
n. 2283/115  R. G. I. P.  (SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  
(CONTI in data 10/02/2016 e SALVUCCI in data 14/03/2016) dei procedimenti scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
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medica. Con l'aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. ln 
Caltanissetta,  il 13/09/20l7. 
In forza alla Sentenza 599/2021 emessa  il 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, che legittima tutta la documentazione di ambito colpa medica 
contenuta nel DVD 18 colpa medica. E quella di ambito false tasse  tributarie, contenuta nel 
DVD 19. 11 F3.  
Già  inviata e fatta propria: Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio, dal 2014 ad oggi; Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  
07/09/2017;  Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Ministri  
dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 
2001 al 24/04/2019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. 
(La dott.ssa Esposito  è stata querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma); 
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, 
dal 2013 al 24/04/2021. Dal Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; 
Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 24/04/2021. Dal primo Presedente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 2017. Dal Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo dal 2017. Dai Presidenti della 
Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 
24/04/2021. Dalle  Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - 
Roma, dal 2016 al 2017. Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo. Dall’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo. Dalla Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo. Che hanno 
ricevuto e fatte proprie le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere 
letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di tasse tributarie e 
quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021). Pubblicati su cartaceo sotto la mia egida 
editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  Contenuti nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della capacità di 267 GB, in atti del  
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, dal 27/10/2020.  
E da tutti i Togati e non che si leggono nelle pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 pagine di 
storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nei File contenuti nelle 
cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione. 
 
E accoglie tutte le mie richieste che si leggono nelle pagine 106 - 112. 113 - 116 dell’allegato 
2) 36 BIS 1,  allegato alla denuncia del  22/05/2021 in atti Vostri dal 26/05/2021.    

CON AVVERTIMENTO 
Che trascorso infruttuosamente il suddetto termine di 30 giorni dalla data della ricezione della 
presente, mi vedo costretto mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Corpo 
Provinciale della  Guardia di Finanza di Agrigento e nei confronti del Comandante del Corpo 
Provinciale della Guardia di Finanza di Agrigento. Per abuso di potere, per  rifiuto 
dell’erogazione delle somme richieste come da punto 13 della denuncia del 22/05/2021 e per 
inadempienza professionale. 
Il denunciante resta a disposizione delle SV  Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
Allegato:  
Copia querela del 06/10/2021 sporta nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
nei confronti del direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico, il 
22/05/2021 e 10/072021.  
Confidando nel Suo buon senso, porgo disti saluti 
Favara, li 09/10//2021 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
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                                       ALLA SPETT.LE  DIREZIONE DELLA SERIT AGRIGENTO 
                               PIAZZA METELLO 28 AGRIGENTO Raccomandata n° 1536476396-0  
 
Oggetto: Mancata erogazione della somma di € 7.500.000,00 in mio favore, da parte di 
codesta Spettabile SERET - Agrigento.   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
In seno  Alla mancata erogazione come da oggetto.  E come da richiesta che si legge al punto 
12 della denuncia del 22/05/2021 ai Vostri atti dal 26/05/2021. Che si trascrive per intero.  

SI CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
Alla Spettabile SERIT - Agrigento, di emettere entro il termine di 30 giorni della data della 
ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 
più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine 
e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. Richieste nei  confronti del Procuratore Padovani Sebastiano in 
solido con la SERIT - Agrigento. Come da documentazione nei Vostri atti. E come da atto di 
Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 21 PM 
Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 dell’allegato 2 
inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice Presidente del CSM David 
Ermini.  
E in seno alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Non opposta: Né dai GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; Né dal GUP Dott. Oscar biondi del Tribunale di Catania; Né dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Della quale si trascrivono per intero i capi di 
imputazione. 

IMPUTATO 
Del delitto di cui agli artt. 81 c. p .v., 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p.,  perché,  con atto 
qualificato dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione 
GIP del Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. 
magistrati in servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva 
innocenti, del delitto di abuso di ufficio di cui all'art. 323 c.p. commesso ai suoi danni. - Asseriva 
in particolare SANFILIPPO che il GIP Lirio CONTI ed il GIP David SALVUCCI, 
rispettivamente titolari ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura 
Caltanissetta e n. 2196/15 R. G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e 
n. 2283/115  R. G. I. P.  (SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  
(CONTI in data 10/02/2016 e SALVUCCI in data 14/03/2016) dei procedimenti scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
medica. Con l'aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. ln 
Caltanissetta,  il 13/09/20l7. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it


1529 

 

In forza alla Sentenza 599/2021 emessa  il 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, che legittima tutta la documentazione di ambito colpa medica 
contenuta nel DVD 18 colpa medica. E quella di ambito false tasse  tributarie, contenuta nel 
DVD 19. 11 F3.  
Già  inviata e fatta propria: Dai Procuratori di Agrigento, Renato Di Natale e Luigi 
Patronaggio, dal 2014 ad oggi; Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  
07/09/2017;  Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Ministri  
dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo Salvini, dal 
2001 al 24/04/2019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai; 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità  di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016. 
(La dott.ssa Esposito  è stata querela in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma); 
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, 
dal 2013 al 24/04/2021. Dal Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; 
Giovanni Legnini; David Ermini, dal 2006 al 24/04/2021. Dal primo Presedente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio dal 2017. Dal Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo dal 2017. Dai Presidenti della 
Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio Mattarella, dal 2001 al 
24/04/2021. Dalle  Commissioni Nazionale Antimafia di Piazza San Marco e  di via Giulia - 
Roma, dal 2016 al 2017. Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo. Dall’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e di Palermo. Dalla Guardia di Finanza di Agrigento e di Palermo. Che hanno 
ricevuto e fatte proprie le mie lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e giudiziari, opere 
letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di tasse tributarie e 
quant’altro, che vanno dal 05/01/2002 al 21/02/2021). Pubblicati su cartaceo sotto la mia egida 
editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  Contenuti nei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - 
Piccione  e nei 786 DVD contenuti nella memoria esterna della capacità di 267 GB, in atti del  
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, dal 27/10/2020.  
E da tutti i Togati e non che si leggono nelle pagine 1 - 185 degli allegati. Nelle 1324 pagine di 
storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  E nei File contenuti nelle 
cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo Piccione. 
 
E accoglie tutte le mie richieste che si leggono nelle pagine 106 - 112. 113 - 116 dell’allegato 
2) 36 BIS 1,  allegato alla denuncia del  22/05/2021 in atti Vostri dal 26/05/2021.    

CON AVVERTIMENTO 
Che trascorso infruttuosamente il suddetto termine di 30 giorni dalla data della ricezione della 
presente, mi vedo costretto mio malgrado, a sporgere querela nei confronti della SERIT - 
Agrigento e nei confronti del direttore pro tempore di codesta Spettale SERIT Agrigento. Per 
abuso di potere,  per  rifiuto dell’erogazione delle somme richieste come da punto 12 della 
denuncia del 22/05/2021 e inadempienza professionale. 
 
Il denunciante resta a disposizione delle SV  Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito. 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il denunciante 
ritiene sia di dovere. 
Allegati: 
Copia querela del 06/10/2021 sporta nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
nei confronti del direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico, il 
22/05/2021 e 10/072021.  
   
Confidando nel Suo buon senso, porgo disti saluti 
Favara, li 09/10//2021 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 58 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                              
                                                         ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  
                                                         REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA PALAZZO                 
                                                   DEL QUIRINALE 00187 ROMA RACC. 15319241313-8 
 
                                                                        PER CONOSCENZA DIRETTA   

                                            ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  
                                        DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE FA LE VECI PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC. 15319241314-8   
                                                            

                                                   E PER CONOSCENZA DIRETTA   
                                                                  ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                         GIUSTIZIA  MARTA CARTABIA  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15319241315-9 
 
OGGETTO: Ognuno, con l’etica personale e professionale che lo distingue, esercita il proprio 
ruolo che gli compete e trascina dietro di  sé ciò che nella vita ha costruito nel buon e nel 
cattivo tempo.   
Con la mia etica personale e professionale che distingue l’entità del mio essere 
comportamentale costruito nell’arco dei miei 80 anni nel buono e nel cattivo tempo. E con i 
documenti elaborati dalla Sentenza penale emessa nel 1999 dalla Suprema Corte di Cassazione 
che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Che portò al Giudice Maria 
Agnello del Tribunale penale di Agrigento, a genuflettere e a revocare la  Sentenza  n° 259/96 
che aveva emesso in totale arbitrio, senza se e senza ma.  Come si legge nelle pagine 1 - 25. 26 
- 37 del File 1 della cartella 3 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
Nei File 2 e 3, si legge sia in lingua sicula, sia in lingua nazionale, la trascrizione 
dell’audiocassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento, alla 
PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Due su tutte le rabbrividante 
attestazioni del militare reo confesso, Rosario Garziano, che portarono al PM Carmine 
Olivieri ad accantonare il fascicolo d’inchiesta, sono: Nella mia documentazione fatta reperire 
dalle banche nel 1994, dal PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, non c’era nulla e 
poi nulla di evasione fiscale. E che è stato il loro Capitano Fabio Migliori a ordinare al 
Maresciallo  Nino Falsone, di camuffare il PVC. Cosa che è avvenuto. Allo scopo di  favorire 
chi mi voleva - volevano, fallito e in galera da innocente. 
 
Im data 11/10/2001 ho pubblicato la mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2.  
E  mi sono fortemente appellato ai più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango che si leggono nelle cartelle 1 - 33 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. I cui nominativi avrebbero dovuto 
fermare questo galoppante fenomeno  di Giudici agrigentini, nisseni e catanesi, 23 in tutto, 
ostili alla legge è uguale per tutti, benda mirino - inquina legge per loschi fini, appariglia carte 
e manovratori di leve oscure e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno 
delle Istituzioni.  
Che reitero in toto tutte le denunce che ho inviato fino al 10/07/2021. Nelle quale si fa 
riferimento: All’archiviazione in sede di indagine dell’accusa di usuraio voluta dal Maresciallo 
dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano. PM Pietro Pollidori e GIP Rita Carosella, della 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Procura e Tribunale di Agrigento; Alla Sentenza di evasione  fiscale emessa dalla Suprema 
Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste; 
All’archiviazione in sede di indagine dell’accusa di diffamazione sporta senza alcun 
presupposto dal direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e dall’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. PM Andrea Bianchi e GIP Stefano Zammuto della Procura e Tribunale di 
Agrigento. Alla Sentenza di assoluzione per diffamazione, sporta senza alcun presupposto dal 
primario Lupo Rosario, emessa dal Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale di 
Agrigento;  E alla Sentenza di assoluzione per calunnia aggravata sporta senza alcun 
presupposto dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, emessa 
dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di Catania. Che 
ingloba, le due inique storie di false tasse tributarie e colpa medica. Pubblicate su cartaceo 
sotto la mia egida editoriale e su www.snfilippo-editore.it  Dalle quale 5 inchieste a capestro 
sostanzialmente fatte proprie in ogni singolo punto dai Signori destinatari che si leggono nelle 
cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. Ne sono uscito a testa 
alta. 
 
(A dissociarsi su quanto sostanzialmente hanno fatto proprio in ogni singolo punto dai Signori 
destinatari che si leggono nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica. E, stato il Procuratore di Agrigento Luigi Patronaggio, nell’autorizzare il PM Barbara 
Cifalinò ad aprire il fascicolo di ambito colpa medica col mod. Art. 141. Pur essendosi 
associato alla Sentenza 599/2021 di colpa medica e false tasse tributarie, nel non essersi, così 
come gli altri Togati nisseni e catanesi, opposti, alla Sentenza di assoluzione emessa in data  
25/02/2021  dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di 
Catania.  
 
In questo specifico caso di ambito colpa medica, il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, ha bendato il  mirino e ha inquinato la legge per loschi fini ed ha  apparigliato 
carte e manovrato leve oscure  per ben due volte.  
 
La prima volta, nell’avere permesso ai PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, di archiviare i 
fascicoli 2820/2016  e 2822/2016 con la motivazione fascicolo non costituente reato. E nel non 
avere inviato i nominativi dei summentovati PM Baldi e Macaluso al CSM e, ad altri 
personaggi di alta Giustizia che si leggono nella diffida del 07/09/2017 inviata al Procuratore 
di Agrigento, Luigi Patronaggio, che avrebbero  provveduto disciplinarli.  
 
La seconda volta, l’8/06/2021 nell’avere autorizzato con la firma in calce, il PM Barbara 
Cifalinò ad aprire il fascicolo di colpa medica col mod. Art.  141  sulla querela sporta in data 
07/01/2021,  solo ed esclusivamente nei confronti del Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, 
per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e Roma, nei confronti di Lupo 
Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora 
ricorrono i termini dell’art. 124 del codice penale dal 14/11/2020. Che in realtà dei fatti, i 
termini della presentazione della querela erano scaduti da più di tre anni. E non, nei 
confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento.   
Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  Roma nei confronti  dei 6 
summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI 
PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di 
carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia 
Maria Alba Nicotra. E per altri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle indagini.  
Che rientra abbondantemente nei termini della presentazione della querela.  
E per questo motivo, ho querelato per la seconda volta il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, presso la Procura nissena. Perché errare è umano. Ma perseverare è diabolico). 
 

http://www.snfilippo-editore.it/
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PER UNA CHIARA VISIONE DEI FATTI E MISFATTI COMMESSI AI MIEI DANNI DA 
UN PICCOLO ESERCITO DI TOGATI 23 IN TUTTO, BISOGNA PARTIRE CON:   
 
1) Il primo appello del 30/10/2001 e con il  secondo appello del 04/03/2006, inviati al 
Presedente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Avente ad  oggetto: invio libro edito. 
Avendo vissuto una vicenda personale sofferente e mortificato dal punto di vista morale, Le 
invio una  copia del libro da me curato, CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, affinché la S. V. 
Illustrissima abbia opportuna conoscenza dei fatti contenuti e qualora lo ritenga dovuto adotti 
le eventuali consequenziali azioni del caso.  
La dott.ssa Paola De Martis, con nota U. G. n. 11497 C del 05/12/2021, attesta: Al riguardo, 
nonostante ogni migliore intenzione, debbo farLe presente che il Capo dello Stato non 
interferisce con la funzione giurisdizionale, il cui autonomo ed indipendente esercizio è 
costituzionalmente riservato alla Magistratura. Non risulta per tanto possibile compiere in 
questa sede una valutazione dei fatti da Lei evidenziati, né in alcun modo intervenire in Suo 
favore. 
 
 
 
          GIACOMO SANFILIPPO  
                   EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733     
                                                     
                                                              ALL’ECCELLENTISSIMO SIG. PRESIDENTE 
                                                                         DELLA REPUBBLICA D’ITALIA 
                                                                                CARLO AZEGLIO CIAMPI 
                                                                         PALAZZO  DEL  QUIRINALE - ROMA 
                                                                                                                                                                                 
Oggetto: invio libro già edito. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, in riferimento alla  nota del  30/10/01 con esito da parte dell’Illustrissima S.V., Le 
invia un libro denuncia  di sua fatturazione già edito IGNOMINIE EPOCALI VOL. I, per 
farLe constatare ulteriori  malefatte commessi dai “signori” implicati in questa immane storia, 
oramai  divenuta  peggio di quella dei tre sordi.  
Come la S.V. Illustrissima noterà, ho seguito il Suo graditissimo consiglio. Consiglio, che a 
quanto pare,  i Magistrati dell’A.G. di Agrigento  impegnatissimi nel far di me Onesto 
cittadino, un criminale favarese, come il Maresciallo dei C.C. Giordano per comodo collettivo 
mi aveva chiamato  nella sua  nota informativa n° 7875/33 di protocollo del 09/05/94.  
E gli operanti la verifica appartenenti al Comando Compagnia Guardia di Finanza di 
Agrigento, per il loro loschi fini, nel ’95, attestarono ulteriori falsità, facendomi  apparire un 
mostruoso evasore fiscale, non hanno gradito le mie denunce sporte nei confronti degli uomini 
delle Forze dell’Ordine, delatori per e di  comodo, Funzionari dell’Agenzia delle  Entrate 
di Agrigento, Giudici penali e Tributari che si sono occupati di me, ed hanno attestato un 
mondo di menzogne per scagionare i sette “signori” che ho trascinato in Tribunale con 
l’accusa di abuso di atti d’Ufficio, i cui nominativi corrispondono a:  
 Migliori Fabio, Capitano della Guardia  di Finanza  di Agrigento;  
 Falsone Nino, Maresciallo M. della Guardia di Finanza di Agrigento;  
 Garziano Rosario, Brigadiere, ora Maresciallo della Guardia  di Finanza  di Agrigento;  
 Verduci Giorgio, ex direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
 Leto  Pasquale, attuale direttore generale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
 Galluzzo Antonina, Capo TEAM, aria controllo tributi dell’Agenzia delle Entrate di 

Agrigento;  
 De Luca Antonino, Tenente dei C.C. della Tenenza di Favara,  ricusando più volte, e i sette 

beneficiari del salvacondotto non mi hanno denunciato per calunnia e diffamazione, per 
paura di una ricaduta.   



1533 

 

<Le cui attestazioni, sono  meritevoli di gnoseocritica perché sono un vero e proprio 
pugno allo stomaco per i cittadini sani di mente che credono nella legge italiana, dei quali 
ne faccio parte anch’io>.  
Anche se questa iniqua storia aggravata ulteriormente dalla Procura di Agrigento non rientra 
nelle Sue funzioni, la pregherei  cortesemente di intervenire,  consultando lo Spettabile CSM e 
il Ministro delle Finanze Giulio Tremonti, cui,  ha letteralmente ignorato le mie missive,  
invitandoli a riflettere e a prendere atto della anomala situazione creata  dai  nominati in 
oggetto. 
 
Alla presente si allega:  
 uno libro già edito IGNOMINIE EPOCALI VOL. I;  
 una copia della lettera indirizzata allo Spettabile CSM;  
 una copia della lettera indirizzata all’Illustrissimo Ministro delle Finanze Giulio Tremonti. 
 una copia della lettera indirizzata al Presidente del consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi; 
Nel ringraziarla per la Sua gradita risposta e per il Suo cortese interessamento, porgo distinti.   
Favara, li  04/03/06. 
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 
Il Capo dello Stato Carlo Azeglio Ciampi, nonché Presidente del CSM e garante della 
Costituzione d’Italia e di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero, nel non avere 
preso  in esame quanto si legge  nelle mie lettere - denuncia che si leggono nelle pagine 1 - 5 
degli allegati e nella cartella 7 del DVD 19. 11 F3 ed anche, nella cartella 2 del DVD 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica, ha violato e fatto violare gli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione da più Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.   
 
2)  Il terzo appello del  06/11/07 avente ad oggetto: Giudici corrotti e politici codardi.  E il 
quarto appello del 09/01/08 avente ad oggetto: Chi tace acconsente. Sono stati inviati al 
Presedente della Repubblica Giorgio Napolitano, nonché, Presidente del CSM e garante della 
Costituzione d’Italia e di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero, che, nel non avere 
preso in esame quanto si legge  nelle mie lettere - denuncia che si leggono nelle pagine 6 - 10 
degli allegati e nella cartella 7 del DVD 19. 11 F3 ed anche nella cartella 3 del DVD 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica, ha violato  e fatto  violare gli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione da più Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.   
  
3) Il quinto appello del  05/05/2015 avente ad oggetto: Più  alti si è più forte è il dolore del 
cadere. 
E il sesto appello del 26/10/2015 avente ad oggetto: Invio documenti. Sono stati inviati al 
Presedente della Repubblica Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e garante della 
Costituzione d’Italia e di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero, che, nel non avere 
preso in esame quanto si legge  nelle mie lettere - denuncia che si leggono nelle pagine 11 - 14 
degli allegati e nella cartella 7 del DVD 19. 11 F3 ed anche  nella cartella 4 del DVD 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica, ha violato  e fatto  violare gli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione da più Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.   
 
 4) Il settimo appello del  28/10/2019 avente ad oggetto: Diritti e doveri. Chi dovrà 
soccombere al proprio fio contratto con la legge, soccomba. E stato inviato: Al Presedente 
della Repubblica Sergio Mattarella, nonché Presedente del CSM e garante della Costituzione 
d’Italia e di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero; Al Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede e al Vice Presidente del CSM David Ermini. Che, nel non avere preso in 
esame quanto si legge  nella  mia lettera - denuncia che si legge nelle pagine 15 - 27 degli 
allegati e nelle cartelle 7. 11 BIS e 38 BIS 1 del DVD 19. 11 F3 e nelle cartelle 4. 8 e 12 del 
DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica, hanno  violato  e fatto  violare gli artt. 21. 2 
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e 24 della Costituzione da più Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di 
cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.   
 
5) L’ottavo appello del  20/07/2020 avente ad oggetto: Serve dare credito agli artt. 2 e 24 
della Costituzione e alla legge Italiana. E, stato inviato: Al Presedente della Repubblica 
Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e garante della Costituzione d’Italia e di tutti gli 
Italiani anche di quelli residenti all’estero; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede e al 
Vice Presidente del CSM David Ermini. Che, nel non avere preso in esame quanto si legge  
nella  mia lettera - denuncia che si legge nelle pagine 28 - 32 degli allegati e nelle cartelle 7. 11 
BIS e 38 BIS 1 del DVD 19. 11 F3 e nelle cartelle 4. 8 e 12 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica, hanno violato  e fatto  violare gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione 
da più Togati ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni.  
 
(A seguito dell’ottavo appello. E cioè, in data 18/02/2021 si è celebrata la causa per calunnia 
aggravata, sporta ai miei danni, senza alcun presupposto, dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. E portata vanti senza testa e senza coda  dal 
Procuratore aggiunto0 Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; dal GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. All’esito 
del dibattimento processuale, il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del 
Tribunale penale di Catania, ha emesso la Sentenza di assoluzione n° 599/2021 perché il fatto 
non costituisce reato. Che, sostanzialmente, ingloba tutta la documentazione dei fatti e misfatti 
commessi dal 09/05/1994 al 18/02/2021, ai miei danni senza alcun presupposto, da un piccolo 
esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, 23 in tutto.  
Che corrispondono a: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio 
De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il 
dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni non 
hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che 
all’esterno delle Istituzioni. <Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di 
Staff del Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella 
della mia famiglia. E, se si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di 
morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che 
non hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel farsi coprire da altri. E 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Gup Oscar Biondi 
del Tribunale di Catania e Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che si sono voluti 
aggiungere per dare man forte ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E nessuno dei quali, 
si sono appellati a tale Sentenza che si legge nelle pagine 33 - 36 degli allegati e nella cartella 
(1) dei DVD 18 colpa medica. 19. 11 F3 false tasse tributarie e 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa medica).     
 
6) Il nono appello del 24/04/2021 che si riferisce dopo la suddetta Sentenza 599/2021 di 
assoluzione per calunnia aggravata, non appellata. Avente ad oggetto: Richiesta Ispettori 
Ministeriali ed altro. E, stato inviato: Al Presedente della Repubblica Sergio Mattarella, 
nonché Presidente del CSM e garante della Costituzione d’Italia e di tutti gli Italiani anche di 
quelli residenti all’estero; Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia e al Vice Presidente del 
CSM David Ermini.  
Si legge nelle pagine 37 - 45 degli allegati e nelle cartelle 7. 11 BIS e 38 BIS 2 del DVD 19. 11 
F3 e nelle cartelle 4. 8 e 9 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica,  
 
7) Il decimo appello del 22/05/2021 avente ad oggetto: Invio documenti ed altro.  E stato 
inviato: Al Presedente della Repubblica Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e 
garante della Costituzione d’Italia e di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero; Al 
Ministro della Giustizia Marta Cartabia e al Vice Presidente del CSM David Ermini.   
Si legge nelle pagine 46 - 51 degli allegati e nelle cartelle 7. 11 BIS e 38 BIS 2 del DVD 19. 11 
F3 e nelle cartelle 4. 8 e 9 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.   
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8) L’undicesimo appello del 14/06/2021 avente ad oggetto: Ennesima recrudescenza 
commessa dalla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. E stato inviato: 
Al Presedente della Repubblica Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e garante della 
Costituzione d’Italia e di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero; Al Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia e al Vice Presidente del CSM David Ermini.  
Si legge  nelle pagine 52 - 55 degli allegati e nelle cartelle 7. 11 BIS e 38 BIS 2 del DVD 19. 
11 F3 e nelle cartelle 4. 8 e 9 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.   
 
9) Il dodicesimo appello del 10/07/2021 avente ad oggetto: Invio copia della querela del  
10/07/2021 sporta per calunnia aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. E, stato inviato: Al Presedente della Repubblica Sergio 
Mattarella, nonché Presidente del CSM e garante della Costituzione d’Italia e di tutti gli 
Italiani anche di quelli residenti all’estero; Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia e al Vice 
Presidente del CSM David Ermini. Si legge nelle pagine 56 - 60 degli allegati e nelle cartelle 
7. 11 BIS e 38 BIS 2 del DVD 19. 11 F3 e nelle cartelle 4. 8 e 9 del DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica,  
 
10) Il tredicesimo appello del 09/10/2021. Avente ad oggetto: Invio copie dei fascicoli: 47. 48. 
49. 50. 51. 52. 53. 54. 55. 56 e 57. Che reitero in toto. E stato inviato: Al Presedente della 
Repubblica Sergio Mattarella, nonché Presidente del CSM e garante della Costituzione d’Italia 
e di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero; Al Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia e al Vice Presidente del CSM David Ermini. Con l’auspicio che da dopo la su 
richiamata Sentenza 599/2021 abbiano preso  in esame quanto si legge nei punti 6 - 9. E 
prenderanno anche in esame quanto si legge  nei fascicoli appresso indicati. 
 
Il fascicolo 47 del 03/08/2021 contenente la diffida inviata al Commissario Straordinario 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento dott. Mario Zappia, si legge nelle pagine 61 - 
67 degli allagati. Le 215 pagine in allegato, sono leggibile e stampabile  nella cartella 227 BIS. 
73 BIS 3 del DVD 18 e 19. E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di colpa medica.  
 
Il fascicolo 48 del 07/01/2021 contenente la richiesta della conclusione delle indagini 
rispettivamente al fascicolo mod. Art. 41 iscritto in modo anomalo dal PM Barbara Cifalinò 
sulla querela del 07/01/2021, su ordine del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Si 
legge nelle pagine 68 e 69 degli allegati. Le 35 pagine in allegato, sono leggibile e stampabile  
nella cartella 227. 73  BIS 2 del DVD 18 e 19. E nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18 di colpa 
medica.   
 
Il fascicolo 49 del 04/09/2021 contenente l’art. 21 della Costituzione ignorato per comodo 
collettivo. Da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, ostili alla legge è 
uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.  
E da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e 
politici di alto rango, dal 04/09/2001 data della mia prima opera letteraria  CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata al N° 0102245 dalla SIAE, depositata in Prefettura di 
Agrigento in data 04/09/2001 e pubblicata su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su 
www.sanfilippo-editore.it  Si legge nelle pagine 70 - 78 degli allegati e  si può stampare nelle  
cartelle (2) dei DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. 18 colpa medica e 19. 11 F3 
false tasse tributarie. 
 
Il fascicolo 50 del 01/09/2021 contenente la querela  formulata nei confronti del Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Per occultamento di atti di Ufficio. E per abuso di potere 
nell’avere autorizzato il PM Barbara Cifalinò ad  aprire il fascicolo n° 86/2021 con l’art. mod. 
141, nei confronti del Dott. Gerlando Sciumè, nella totale consapevolezza che i  termini della 
presentazione della querela erano scaduti da più di tre anni. E nell’avere impedito al PM 
Cifalinò di espletare le indagini nei confronti dei Signori che si leggono nei punti 2. 4 e 5 della 
presente querela. E per altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura nissena 
ravviserà nel corso delle indagini. Si legge nelle pagine 79 - 83 degli allegati. Le 58 pagine in 
allegato, sono leggibile e stampabile nella cartella 59. 2. del DVD 19. 11 F3. E nelle  cartelle 
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128  e 153. 2. 59  del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
 
Il fascicolo 51 del 01/09/2021 contenente la richiesta della conclusione delle indagini inviata 
alla Spettabile Procura nissena. Formulata ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai 
particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 CPP. Chiedendo: Che venga emesso il 
provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in ordine al procedimento 
P. P.  1736/2019  PM Antonella Pandolfi, aperto in seno  alla querela  del 02/04/2019 sporta 
nei confronti dei Dirigenti e giornalisti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. E, trasferito per competenza dalla Procura di Agrigento presso 
codesta Spettabile Procura nissena.    
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
E di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
Si legge nelle pagine 84 - 85 degli allegati. Le 14  pagine in allegato, sono leggibile e 
stampabile nelle cartelle 56 e 57  del DVD 19. 11 F3. E nelle cartelle 150. C 56 e 151 C 57 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
Il fascicolo 52 del 13/09/2021 contenente il deposito di ulteriori documenti al fascicolo 
86/2021 mod. Art. 141. PM Barbara Cifalinò.  Nei punti 1 - 11 di questo fascicolo 52, si 
spiega in modo palese come i Procuratori di Agrigento: Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale e Luigi Patronaggio, hanno fatto figli e figliastri. Come hanno trasgredito gli artt. 21. 2 
e 24 della Costituzione e come la onorata Procura di Agrigento, l’hanno fatto divenire una 
Procura dei due pesi e delle due misure. Si legge nelle pagine 86 - 91 degli allegati. Le 126  
pagine in allegato, sono leggibile e stampabile nelle cartelle 73 BIS 2  del DVD 18 colpa 
medica. E nella cartella 227. 73. BIS 2 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  
 
Il fascicolo 53 del 14/09/2021 contenente la seconda e ultima diffida, inviata al Commissario 
Straordinario del nosocomio di Agrigento dott. Mario Zappia. Si legge nelle pagine 92 - 94 
degli allegati. Le 42  pagine in allegato,  sono leggibile e stampabile  nella cartella 227 BIS 3 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di 
colpa medica.  
 
Il fascicolo 54 del 25/09/2021 contenente il deposito al fascicolo 86/2021 mod. Art. 141, PM 
Barbara Cifalinò, della seconda ed ultima diffida inviata al Commissario Straordinario 
dell’Ospedale di Agrigento dott. Mario Zappia.  Si legge nelle pagine 95 - 98 degli allegati. Le 
31  pagine in allegato, sono leggibile e stampabile  nella cartella 227. 73. BIS 2 del DVD 18 e 
19 false tasse tributarie e colpa medica. E nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18  colpa medica.  
 
Il fascicolo 55 del 06/10/2021 contenente la querela formulata nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e nei confronti del Direttore pro tempore dell’Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, in organico il 22/05/2021 e 10/07/2021. Per abuso di potere, rifiuto della 
cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali, rifiuto della cancellazione 
delle ipoteche scritte abusivamente sui miei beni immobili, rifiuto della cancellazione del 
fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei beni mobili, rifiuto dell’erogazione delle 
somme di 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute, e 
inadempienza professionale. Con costituzione di parte civile per la somma di € 1.000.000,00 
nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del 
direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento.  Si legge nelle pagine 99 - 101 degli allegati. E nella sottocartella 55 
della cartella 8 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 103 del DVD 18 e 19 
false tasse tributarie e colpa medica.  
 
Il fascicolo 56 contenente la denuncia del 09/10/2021 inviata al Comando Provinciale della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Avente ad oggetto: Mancata erogazione da parte di codesto 
Spettabile Corpo della Guardia di Finanza di  Agrigento, della somma di € 7.500.000,00 in 
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mio favore. Si legge nelle pagine 102 - 103 degli allegati. E nella sottocartella 56 della 
cartella 2 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 102 del DVD 18 e 19 false 
tasse tributarie e colpa medica.  
 
Il fascicolo 57 contenente la denuncia del 09/10/2021 inviata alla SERET Agrigento. Avente 
ad oggetto: Mancata erogazione da parte di codesta Spettabile SERET Agrigento, della somma 
di € 7.500.000,00 in mio favore.  Si legge nelle pagine 104 - 105 degli allegati. E nella 
sottocartella 57 della cartella 10 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 105 
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  
 
IN SENO A QUANTO SOPRA SI LEGGE CHE ERA ED E SEMPRE PANE PER I DENTI 

 
(1) Del  Procuratore Pietro Grasso dell’antimafia di Palermo. Sottocartella 2 cartella 6  del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
(2) Del Procuratore Pier Luigi vigna dell’Antimafia Nazionale. Sottocartella 3 cartella 6 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Il Procuratore Pier Luigi Vigna, alla ricezione della mia 
prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, ha mandato nota informativa presso 
la Procura di Agrigento cha ha aperto il fascicolo 2095/01 mod 45. E, alla trascrizione 
dell’audiocassetta che risultò essere controproducente per la Guardia di Finanza e per la 
Procura di Agrigento, che doveva iscrivere nel registro di notizie di reato i militari delle 
Fiamme Gialle: Fabio Migliori Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere. E il Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, per il reato calunnia 
aggravata ai miei danni. Il PM Carmine Olivieri accantona il fascicolo. E, dopo circa nove 
mesi di mie insistenze di conoscere a qual punto erano giunte le indagini del caso. Il 
Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, trasferirono il 
fascicolo presso la Procura di Caltanissetta. Sottocartella 1 cartella 6 del DVD  19. 11 F3 false 
tasse tributarie. Che il PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, ha provveduto archiviare - 
insabbiare sul nascere il fascicolo 2021/2003 mod. 21, con più e più occultamenti di atti di 
ufficio. Cartella 29 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
(3) Dei  Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella. Cartella 7 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  
(4) Dei Vice  Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David 
Ermini. Cartelle 11 e 11 BIS del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
(5) Dei Ministri  della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede; Marta Cartabia. Cartelle 36 BIS 1. 38. 38 BIS 1 e 38 BIS 2 del DVD 19. 11 
F3 false tasse tributarie. 
(6) Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo. Cartella 49 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
(7) Del  Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 
50 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
(8) Dei Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano; 
Matteo Salvini. Cartelle 36  e 37 BIS del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
(9) Dei  Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; 
Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai e di via dei 
Normanni 5 - Roma, quest’ultima, diretta dalla già querelata dott.ssa Rosanna Esposito. 
Cartelle 37. 40 e 41 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
(10) Dell’assessore e dei  ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto 
Speranza. Cartelle 16. 16 BIS 1. 16 BIS 2. 73. 73 BIS 1. 73 BIS 2 e 73 BIS 3  del DVD 18  
colpa medica. 
(11) Delle Commissioni Nazionale Antimafia di piazza San Marco e di Via Giulia Roma. 
Cartelle 42 e 42 BIS del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
 

 VI CHIEDO PER L’ENNESIMA VOLTA 
 

Di leggere con dovuta accuratezza:  
Quanto si legge nella presente denuncia  e nei suoi allegati;   
 Quanto si legge nella documentazione già in Vostro possesso fino al 10/07/2021;  



1538 

 

Quanto si legge nelle 1436 pagine di storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it    
E quanto si legge nella documentazione contenuta nei DVD 18 colpa  medica. 19. 11 F3 false 
tasse tributarie. 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.   
 Di mandare a casa con le pive nel sacco, i 5 Togati di ambito colpa  medica e false tesse 
tributarie. Copri balordi tu che copro balordi anch’io, benda mirino - inquina legge per loschi 
fini, appariglia carte e manovratori di leve oscure, e alimentatori di cultura mafiosa si 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta; Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; GUP 
Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Per avere 
attestato più falsità in atti Giudiziari e in più artt. di giornale fatti pubblicare dal Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. Reati conclamati dalla non opposizione alla Sentenza 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del tribunale penale di 
Catania. E per il reato  molto più grave che è quello di avere messo sotto attacco alla sentinella 
più personaggi delle alte coriche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici 
di alto rango che si leggono nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica.  
 
(1) Che dal 04/09/2001, hanno fatto da sentinella ai summentovati 23 Togati ostili alla legge è 
uguale per tutti, benda mirino - inquina legge per loschi fini, appariglia carte e manovratori di 
leve oscure e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni.  
 
(2)  Che a loro volta, i summentovati 23 Togati  hanno fatto da sentinella: Ai querelanti 
nell’aprire i fascicoli anche dopo la scadenza dei termini della presentazione della querela, 
con il rinvio a giudizio nei miei confronti senza alcun presupposto.  
 
(3) Che a loro volta, hanno fatto da sentinella ai querelati, nell’ammazzare - insabbiare sul 
nascere  le mie querele. Anche dopo l’emissione della summentovata Sentenza di assoluzione 
n° 599/2021. Non appellata dai 5 summentovati Togati, che avevano scoperto l’America. 
Quando sapevano che era già stata scoperta da Cristofolo Colombo. Cioè, sapevano dalle 
quattro inchieste a capestro dalle quale ne sono uscito a testa lata, che ero inafferrabile come 
il lago e l’albero di Tantalo. Altrimenti. Mi avrebbero afferrato e messo in supplizio i prima di 
loro.    
 
E di farvi bene i conti, se è meglio per Voi intavolare una trattativa entro il 31/10/2021 atta a 
chiudere definitivamente questi due iniqui casi di ambito colpa medica e false tasse tributarie.  
Onde evitare il ricorrere presso il Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo per chiedere la 
Giustizia per la conclamata violazione degli artt.  21. 2 e 24 della Costituzione, anche dopo la 
Sentenza 599/2021. Nel caso in cui si verificasse ancora una volta il vostro disinteressamento a 
chiudere in modo definitivo questi due iniqui casi. La presente, sarà pubblicata su 
www.sanfilippo-ediotre.it, su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di dovere.  
 
Allegati: 
Per il Presidente delle Repubblica Sergio Mattarella, si allegano: Le pagine 1 - 10. 33 - 36. 61 - 
105. E tre DVD Informatici 18 colpa medica. 19. 11 F3 false tasse tributarie. 18 e 19 false 
tasse tributarie e colpa medica. Le pagine 11 - 32. 37 - 60 sono già in Suo possesso.  
Per il Ministro della Giustizia Marta Cartabia, si allegano: Le pagine 1 - 36. 61 - 105. E tre 
DVD  Informatici 18 colpa medica. 19. 11 F3 false tasse tributarie. 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica. Le pagine 37 - 60 sono già in Suo possesso. 
Per il Vice Presidente del CSM, si allegano le stesse pagine del Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia e tre DVD Informatici.  
Confidando  sempre nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 09/10/2021. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 59 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

 
               GIACOMO SANFILIPPO                              DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA         
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                       
                                                               ALL’ILLUSTRISSIOMO SIG.  PAROCURATORE  
                                                                      DI AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO   
                                                                                                                                         
OGGETTO: ATTO DI QUERELA   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi  residente in c/da Bagli 
53.  
 
1) In seno a quanto si legge nell’allegato 1 composto di 19 pagine, nelle quale si legge  
l’intimazione precetto dell’ASP di Agrigento (CF. 02570930848), in persona del Commissario 
straordinario dott. Mario Zappia. Che delega a rappresentare e difendere la predetta Azienda 
nel procedimento di recupero somme dal Sig. Sanfilippo Giacomo per spese liquidate in 
esecuzione della Sentenza n° 1682/17 della Corte di Appello di Palermo, l’avvocato Antonella 
Iacono Manno, del foro di Agrigento. Cui, in data 19/05/2021 mi fa notificare dall’Ufficiale 
notificatore, il su citato atto  di precetto. (Che  forma da motivazione alla presente querela). 

2) In seno a quanto si legge nell’allegato 2 composto di 6 pagine nelle quale si legge il 
pignoramento della mia pensione fattomi notificare in data 26/07/2021 dall’ASP di Agrigento 
(CF. 02570930848), in persona del Commissario straordinario dott. Mario Zappia. Che  forma 
da motivazione alla presente querela). 

3) In seno a quanto si legge  nella prima diffida del 03/08/2021 che si legge nell’allegato 3 
composto di 7 pagine. Che si trascrive per intero dal secondo capoverso della pagina 5  e 
seguente. In seno all’Atto di pignoramento fattomi notificare dall’avvocato Antonella Iacono 
Manno rappresentante legale dell’Azienda Sanitaria Provinciale (A.S.P.) Agrigento (C.F. 
0257030848). Che conclama i reati di omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di Palermo 
e  Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e estorsione. 
Come si legge nelle pagine 203 - 208 dell’allegato 2. Ora allegato 4. 2. Nella cartella 227 del 
DVD 18 e 19 e nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione.  
 
Si diffida il Commissario Straordinario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento dott. 
Mario Zappia a chiedere al Giudice Istruttore della causa civile promossa ai miei danni da 
codesta Spettabile ASP col pignoramento della mia pensione unica fonde del mio 
sostentamento, la rinunzia della causa  civile che si dovrà celebrare il 18/10/2021.  
E di Giustizia, si impone l’obbligo della riconvenzionale e l’erogazione in mio favore:  
Della somma di € 250.000,00 già chiesta come risarcimento danni in data 15/05/2004, sia al 
primario Lupo Rosario, sia al Direttore Generale del nosocomio agrigentino, Gaetano 
D’Antoni,  sia all’ASP di Agrigento. Come si legge nelle pagine 35 - 42. 209 - 215 
dell’allegato 2. Ora allegato  4. 2.  E nella cartella  1 BIS A del DVD 18 di colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. 
E delle somme di € 500.000,00 come si legge nella costituzione di parte civile nei confronti 
dell’ASP di Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. 
Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA. GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
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Legali dell’ASP di Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste 
nella diffida del 14/11/2020. Come si legge  nelle pagine 195 - 198 dell’allegato 2. Ora 
allegato 4. 2. Nella cartella 227 del DVD 18 e 19.  E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di 
colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione. (Entro e non oltre la data del 20/09/2021).  
 

CON AVVERTIMENTO 
 

Che trascorso infruttuosamente il giorno 20/09/2021, mi vedo costretto, mio malgrado, a 
depositare la presente diffida corredata degli allegati in cartaceo e in DVD Informatici, al 
processo civile in questione.  (Che  forma da motivazione alla presente querela). 

4.1) Indice della documentazione contenuta nell’allegato 4. 2. 

4. 2) in seno a quanto si legge nell’allegato 4. 2  composto di 215 pagine, già  in allegato alla 
prima diffida. Vedi allegato 3. (Che  formano da motivazione alla presente querela). 

5) In seno a quanto si legge nella certificazione della rinunzia dell’iscrizione a ruolo del 
pignoramento nei termini di cui all’art, 543 C.P.C., sicché questo le risultava privo di 
efficacia. Inviatomi in data 07/09/2021 dall’avvocato dell’ASP di Agrigento, Antonella Iacono 
Manno, con raccomandata n° 15344832201-1. Come si legge nell’allegato 5 composto di 1 
pagina. Dalla quale, è scaturita la seconda ed ultima diffida del 14/09/2021 nominata fascicolo 
53. (Che  forma da motivazione alla presente querela). 
6) In seno a quanto si legge nella seconda e ultima diffida del 14/09/2021 che si trascrive per 
intero.  
 
FASCICOLO 53 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
            GIACOMO SANFILIPPO                                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                       
                                            ALL’ILLUSTRISSIMO COMMISSARIO STRAORDINARIO   
                                               DELL’ASP DI 92100 AGRIGENTO (C.F. 02570930848). 
                                          DOTT. MARIO ZAPPIA  RACCOMANDATA 15319241310-4 
                                                                                                                                         
 OGGETTO: SECONDA E ULTIMA  DIFFIDA   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi  residente in c/da Bagli 
53.  
In seno alla diffida del 03/08/2021 con la quale, si diffidava la SV nella qualità di 
Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, di chiedere al Giudice Istruttore della causa 
civile promossa ai miei danni da codesta Spettabile ASP, col pignoramento della mia pensione 
unica fonde del mio sostentamento, la rinunzia della causa  civile che si dovrà celebrare il 
18/10/2021. 
E di Giustizia, si impone l’obbligo della riconvenzionale e l’erogazione in mio favore:  
Della somma di € 250.000,00 già chiesta come risarcimento danni in data 15/05/2004, sia al 
primario Lupo Rosario, sia al Direttore Generale del nosocomio agrigentino, Gaetano 
D’Antoni,  sia all’ASP di Agrigento. Come si legge nelle pagine 35 - 42. 209 - 215 
dell’allegato 2. E nella cartella  1 BIS A del DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - 
Piccione. 
E delle somme di € 500.000,00 come si legge nella costituzione di parte civile nei confronti 
dell’ASP di Agrigento. E di € 100.000,00 cadauno nei confronti dei Signori: Prof. Dott. 
Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
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dell’OUC AA. GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento. In solido con l’ASP di Agrigento. Oltre alle somme richieste 
nella diffida del 14/11/2020. Come si legge  nelle pagine 195 - 198 dell’allegato 2. Nella 
cartella 227 del DVD 18 e 19.  E nella cartella 73 BIS 2 del DVD 18 di colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione. (Entro e non oltre la data del 20/09/2021. Eccetera, eccetera.  
 
E in seno alla non iscrizione a ruolo della causa civile attinente al pignoramento della mia 
pensione, come da documento fattomi pervenire in data 11//09/2021 dall’Avvocato dell’ASP 
di Agrigento, Antonella Iacono Manno. Con la quale resa incondizionata, ha lasciato il campo  
libero per far  prendere  a sacco l’ASP di Agrigento con tutti i personaggi Togati e non 
appresso indicati: Lupo Rosario. Avvocato di fiducia del Lupo Rosario, Angelo Balsamo. CTU 
Franco Piccione. Avvocato già di mia fiducia Maria Alba Nicotra. PM Silvia Baldi. PM 
Alessandro Macaluso. GIP Alessandra Vella. GIP Francesco Provenzano. Di ambito colpa 
medica.  
Procuratori di Agrigento, Renato di Natale e Luigi Patronaggio. Che nel vano tentativo di  
estraniare dalle malefatte commesse dal Lupo Rosario, nonché, reo confesso, infame di se 
stesso e traditore  dei suoi complici, oltre che pessimo castracani. Che per tirarlo fuori dai 
guai, hanno attestato più falsità: In relazione medico legale; In atti di Ufficio e Giudiziari; In 
sede di causa civile e  penale, Lupo - Sanfilippo. E  le malefatte commesse da altri personaggi 
di ambito false tasse tributarie e  colpa medica. Si sono buscati, chi una e chi più querele. Il 
GIP Francesco Provenzano si è buscato solo una denuncia al CSM.  
E i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, di ambito false tasse tributarie e colpa medica. 
Che nel vano tentativo di dare un colpo di spugna a tutte le malefatte di ambito false tasse 
tributarie e colpa medica commesse dai summentovati personaggi Togati e non, mi hanno 
querelato per calunnia aggravata senza alcun presupposto. Ragion per cui, il Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, del Tribunale di Catania, in data 25/02/2021 ha 
emesso la Sentenza n° 599/2021 di assoluzione dell’infamante accusa di falso accusatore di 
Giudici agrigentini e nisseni e calunniatore dei GIP nisseni Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci.  
 

SI DIFFIDA PER LA SECONDA ED ULTIMA VOLTA 
 

La SV ad erogare in mio favore le su richiamate somme fatte proprie: Sia dalla SV; Sia  
dall’avvocato dell’ASP di Agrigento Antonella Iacono Manno, E da tanti altri personaggi di 
ambito colpa medica prima di Voi, entro e non oltre trenta giorni dalla data della ricezione 
della presente.  
 

CON AVVERTIMENTO 
 
Che trascorso infruttuosamente tale termine, mi vedo costretto, mio malgrado,  a sporgere  
querela nei confronti dell’ASP di Agrigento e nei Suoi confronti, nella qualità di Commissario 
Straordinario dell’ASP di Agrigento. Per abuso di potere, occultamento di atti di dominio 
pubblico, di Ufficio e Giudiziari,  contenuti anche, nella diffida del 14/11/2020.  In atti dei 
Signori diffidati: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa 
Ufficio Affari Legali dell’ASP UOC SERVIZIO AFFARI GENERALI  VIALE DELLA 
VITTORIA N° 321 92100 AGRIGENTO TEL. 0922407111 FAX 407105. Dal 18/11/2020, e 
per tentata estorsione conclamata dalla non iscrizione a ruolo del processo attinente al 
pignoramento della mia pensione. E, in quella SEDE, all’atto della querela mi costituirò parte 
civile per la somma di € 1 000.000,00 nei confronti dell’ASP di Agrigento. E  per la somma di 
€ 1 000.000,00 nei confronti della SV nella qualità di Commissario Straordinario dell’ASP di 
Agrigento in solido con  l’ASP di Agrigento. 
(Si rappresenta che, la documentazione della presente, si legge e si può stampare nella cartella 
227 BIS. del DVD 18 e 19. E nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di colpa medica).  
Il diffidante Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV per qualsia chiarimento in 
merito. 
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La presente sarà inviata: 
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella; 
Al Vice Presedente del CSM David Ermini; 
Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Al Ministro della Salute Roberto Speranza; 
Alla Procura di Agrigento; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere.  
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 42 pagine così composte: 
PP. 1 - 2. Fascicolo 48 del 04/08/2021 richiesta conclusione indagine al PM Cifalinò; 
PP. 3 - 11. Fascicolo 49 del 24/08/2021 art 21 della Costituzione ignorato da un piccolo 
esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, ostili alla legge è uguale per tutti e da più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di 
alto rango, dal 04/09/2001 data della mia prima opera letteraria  CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 repertoriata al N° 0102245 dalla SIAE, depositata in Prefettura di Agrigento in 
data 04/09/2001 e pubblicata su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-
editore.it;   
PP. 12 - 15. Fascicolo 50 del 01/09/2021 querela di ambito colpa medica sporta nei confronti 
del Procuratore di Agrigento,  Luigi Patronaggio; 
PP. 16 - 21. Fascicolo 52 del 13/09/2021 depositato al fascicolo 86/2021 mod. 141 PM 
Cifalinò;   
PP. 22 - 37. Fascicolo 44 del 10/07/0201 querela di ambito false tasse tributarie e di colpa 
medica Sanfilippo - Lupo - Piccione, sporta nei confronti dei GIP Conti e Salvucci; 
PP. 38 - 42  Fascicolo 46 del 10/07/2021 inviato al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia;  
Uno DVD 18 e 19 di ambito false tasse tributarie e  colpa medica;   
Uno DVD 18 di colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 14/09/2021.                                                                                                          
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
 
 
7) fascicolo composto di 42 pagine contente la documentazione richiamata negli allegati della 
seconda diffida. Come da punto 6. Che  forma da motivazione alla presente querela). 

8) In seno a quanto si legge nell’allegato 8 composto di 6 pagine contenente il  secondo atto di 
precetto del 22/10/2021 fattomi notificare in data 28/10/2021 dall’ASP di Agrigento, in 
persona del Commissario straordinario dott. Mario Zappia, che contrasta fortemente con 
quanto si legge nel punto 5. (Che  forma da motivazione alla presente querela). 

9) In seno a quanto si legge nell’allegato 9 composto di 6 pagine contenente due denunce 
inviate e   fatte proprie dal Ministro alla Sanità Livia Turco. (Che  forma da motivazione alla 
presente querela). 

10) In seno a quanto si legge nell’allegato 10 composto di 5 pagine contenente due denunce 
inviate e fatte proprie dall’Assessore alla Sanità Lucia Borsellino. (Che  forma da motivazione 
alla presente querela). 

11) In seno a quanto si legge nell’allegato 11 composto di 7 pagine contenente due denunce 
inviate e fatte proprie dal Ministro alla Sanità Roberto Speranza. (Che  forma da motivazione 
alla presente querela). 

12) In seno a quanto si legge nell’allegato 12 composto di 16  pagine contenente: La richiesta 
di archiviazione del PM Silvia Baldi con i capi di imputazione manipolati; La denuncia inviata 
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al Procuratore Renato Di Natale, a cui chiedevo che il prefato PM le rendesse delle spiegazioni 
degli artt. non attinenti alla querela. L’atto di opposizione alla selvaggia richiesta di 
archiviazione; La denuncia del 25/05/2015 inviata e fatta propria dal Procuratore Renato Di 
Natale; La denuncia del 12/06/2015 inviata  e fatta propria dal Procuratore Renato Di Natale; 
La denuncia del 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE 
MISURE inviata al Procuratore  Renato Di Natale. Cui, l’ha trasferito alla Procura di 
Caltanissetta. Il PM Maria Carolina Pianezzi, apre fascicolo e mi fa sentire a SIT dalla PG 
aliquota Carabinieri di Stanza presso la Procura di Caltanissetta. Che in un momento 
successivo, lo sciente GIP David Salvucci, si servì di questa documentazione a lui non 
appartenente per archiviare il procedimento penale 2843/15 PM Santo Di Stefano e 2283/15 
GIP. (Che  formano da motivazione alla presente querela). 

13 e 14) In seno a quanto si legge negli allegati 13 e 14  composti  di 18 pagine cadauno 
attinente alla ripresentazione delle querele del 19/12/2016 presso la Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. Cui, nel’autorizzare i PM Silvia Baldi e Alesandro 
Macaluso ad archiviare i fascioli 2820/1016 e 2822/2016 col mod. FNCR, ha violato e fatto 
violare dai PM Baldi e Macaluso gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Alla quale  anomale 
archiviazione, in data 07/09/2017  seguirono due atti di opposizione e più diffide. (Che  forma 
da motivazione alla presente querela.) 

15) Una diffida del 07/09/2017, è stata inviata: Al Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio,  affinché  provvedesse di giustizia ad esporre i reati commessi all’interno della 
Procura  agrigentina, dal 09/05/1994 al 08/07/2017. Messe in atto nel pieno svolgimento delle 
mansioni di Pubblici Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Già capitanati dal dott. 
Renato Di Natale. E dall’Ottobre 2016, capitanati  dal Procuratore Patronaggio.  
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione. La presente diffida sarà inviata: Al Primo 
Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. (Che  forma 
da motivazione alla presente querela). 

Un’altra diffida del 07/09/2017, è stata inviata al Procuratore di Caltanissetta, affinché  
provvedesse di giustizia ad esporre i reati commessi dai PM Elena Galletti e Santo Distefano. 
Procedimenti penali n° 2843/15 Mod. 44 e n° 2844/15 Mod. 21. Al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché provvederanno  di 
Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 TOGATI che si 
leggono negli atti di opposizione. La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. (Che  forma da motivazione 
alla presente querela). 

Un’altra diffida del 07/09/2017,  è stata inviata al  Presidente dei GIP del Tribunale di 
Caltanissetta,  affinché  provvedesse  di giustizia ad esporre i reati commessi  dai GIP Lirio 
G.F. Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione dei procedimenti 
penali 2196/15 e 2283/15.  
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.  
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La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini.  
 
Gli onniscienti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che nell’archiviare in modo selvaggio i 
procedimenti penali n° 2843/15 Mod. 44 e n° 2844/15 Mod. 21, avevano violato gli artt. 21. 2. 
E 24 della Costituzione. Si arrogarono a giudici del Sant’Offizio e mi hanno querelato per 
calunnia aggravata senza alcun presupposto. Altrimenti, il Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania non emetteva le Sentenza di assoluzione n° 
599/2021 che si legge nelle pagine 199 - 202 dell’allegato 4. 2. E  nell’allegato 18. La 
mancanza  dei presupposti e la messa sotto attacco alla sentinella più personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango che si 
leggono nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica,  si ravviva 
nel non essersi opposti alla su richiamta Sentenza di assoluzione: Né i GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Né il Procuratore aggiunto Francasco Giuseppe 
Puleio della Procura di Catania; Né il GUP Oscar Biondi del Tribunale  di Catania; Né il 
Procuratre di Agrigento, Lugi Patronaggio, che in data 26/04/2019  si era buscato la prima 
querela. E in data 02/04/2019 aveva fatto buscare una querela ai Presedenti delle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Prima di loro, erano state 
querelati il Primario Lupo Rosario e il suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. E il già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. In  data 09/12/2020,  ho  querelato il Presedente del 
Tribunale di Catania, dott Mannino.  E in data 07/01/2021, ho querelato l’ASP di Agrigento e 
tre dirigenti dell’ASP di Agrigento. Dopo l’emissione della Sentenza  non appellata da 
nussuno dei 5 infedeli Togati. Ho sporto querela presso la Procura di Catania, nei confronti dei  
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E un’altra querela l’ho sporta presso la Procura di 
Caltanissetta nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Come si legge 
nell’allegato 7.  (Che  forma da motivazione alla presente querela). 

16) In seno a quanto si legge nell’allegato 16 composto di 6 pagine depositato al PM Barbara 
Cifalinò della Procura di Agrigento. (Che  forma da motivazione alla presente querela). 

17) In seno a quanto si legge nell’allegato 17 composto di 11 pagine inviate: Al Presedente 
della Repubblica Sergio Mattearella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini; E al Ministro 
della giustizia Marta Cartabia. Depositate al PM Barbara Cifalinò della Procura di Agrigento. 
(Che  forma da motivazione alla presente querela). 

18)  In seno a quanto si legge nelle pagine 1 - 28. 339 - 386. 747 - 908. 1309 - 1538 pubblicate 
sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. Nella documentazione contenuta nelle 116 cartelle del 
DVD 18 colpa medica. E nella documentazione contenuta nel DVD 18 e 19 false tasse 
tributarie e colpa medica. Mai controversa: Né dall’ASP di Agrigento; Né dal Commissario 
straordinario dell’ASP, dott. Mario Zappia; Né da altri personaggi di ambito colpa medica 
destinatari delle mie  diffide, atti di Ufficio, atti giudiziari e di dominio pubblico, pubblicati 
sotto la mia egida editoriale. E nelle più querele presentate in Procura di Agrigento, 
ammazzate - insabbiate sul nascere dai PM di ambito colpa medica capitanati dai Procuratori 
Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. E da altri Togati di Caltanissetta e Catania).  (Che  
formano da motivazione alla presente querela). 

19) E in seno alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, leggibile nelle pagine 199 
- 202 dell’allegato 4. 2  e 18. Non appellata come già detto: Né dai GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Né dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Né dal GUP Dott. Oscar biondi del Tribunale di 
Catania; Né dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
 
(Che ingloba tutta la documentazione di: Falsa  usura accusatami dal padre e madre di 
questa assurda persecuzione giudiziaria penale e tributaria perpetrata ai mie danni: Dal 
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Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano; False tasse tributarie 
accusatomi dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Autentica colpa 
medica  commessa ai miei danni dal primario “reo confesso” Lupo Rosario dell’Ospedale 
San Giovanni di Dio di Agrigento; Falsa diffamazione accusatami dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, dal Direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e altri; Falsa 
diffamazione accusatami dal primario Lupo Rosario; Falso accusatore di Giudici 
agrigentini e nisseni; Falso calunniatore dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta).  
 
(Tutti questi fatti e misfatti perpetrati ai miei danni dal 09/05/1994 al 21/02/2021 senza alcun 
presupposto.  Sono stati denunciati con lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e 
giudiziari, opere letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di 
tasse tributarie  pubblicati su cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it  e contenuti nei DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 18 colpa 
medica. E 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E in una memoria esterna contenente  
786 DVD della capacità di 267 GB: Ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  Al Vice 
Presidente del CSM David Ermini; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; Al Ministro 
dell’Interno Matteo Salvini. Al Presedente del Tribunale di Catania dott. Francesco Saverio 
Maria Mannino. E al Giudice del Tribunale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao.   
 
E dal 04/09/2001 al 21/02/2021. Dal 22/02/2021 al 09/10/2021. Sono stati denunciati e fatti 
propri per comodo collettivo: Dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale e Luigi Patronaggio, dal 2002 ad oggi. Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 
01/12/2015 e  07/09/2017. Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria 
Cancellieri; Andrea Orlando; Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 09/10/2021. Dai 
Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo 
Salvini, dal 2001 al 26/04/2019. Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; 
Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della 
Fiscalità di via Mastai e di via dei Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016.  (La dott.ssa 
Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni 5,  è stata querelata in data 
02/07/2016 presso la Procura di Roma). Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Livia 
Turco; Lucia  Borsellino e Roberto Speranza, dal 2007 al 24/04/2021. Dai Vice Presidenti del 
CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini e David Ermini, dal 2006 al 
09/10/2021. Dal primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio 
nel 2017. Dal Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo 
Maria Ciccolo nel 2017. Dai Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio 
Napolitano; Sergio Mattarella, dal 30/10/2001 al  09/10/2021. Dalle  Commissioni Nazionale 
Antimafia di piazza San Marco e  di via Giulia - Roma, dal 2016 al 2017. Dalla SERIT di 
Agrigento e di  Palermo. Dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo. Dalla Guardia 
di Finanza di Agrigento). (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
Si chiede di giustizia, l’erogazione delle su richiamate somme che si sommano a € 
1.050.000,00 fatte proprie dall’ASP di Agrigento e dal Commissario straordinario,  dott. Mario 
Zappia.  
E si formula querela nei confronti dell’ASP di Agrigento e nei confronti del Commissario 
straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia. Per abuso di potere, occultamento di 
atti di dominio pubblico, di Ufficio e Giudiziari, e per tentata estorsione conclamata dalla non 
iscrizione a ruolo del processo attinente al pignoramento della mia pensione, con l’aggravante 
della perseveranza della seconda notificazione dell’atto di precetto datato 28/10/2021. E per 
altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura di Agrigento ravviserà nel corso 
delle Indagini. Con costituzione di parte civile della  somma di € 1 000.000,00 nei confronti 
dell’ASP di Agrigento. E  per la somma di € 1 000.000,00 nei confronti del Commissario 
straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia, in solido con  l’ASP di Agrigento.  
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E per non calpestare ancora una volta gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione, si  prega 
cortesemente  a codesta Spettabile Procura agrigentina di iscrivere il fascicolo col mod. 21, con 
gli artt. attinenti ai capi di imputazione su richiamati e con il rinvio a giudizio per i 
summentovati reati penali. E con l’erogazione delle somme di € 1.050.000,00 e  delle somme 
che si leggono nell’atto di  costituzione di parte civile nella presente querela.  
E di non ammazzarla - insabbiarla sul nascere come le altre numerose querele che hanno 
causato altre querele anche dopo l’emissione della Sentenza 599/2021, come si legge 
nell’allegato 7. Già in atti dal 14/09/2021 del PM Barbara Cifalinò. E già in atti dal 15/10/2021 
del Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; del Vice Presedente del CSM David Ermini 
e del Ministro della Giustizia Marta Cartabia. E  di non includere la  presente querela al 
fascicolo 86-2021 con quell’inopportuno art.  mod. art. 141 autorizzato dal Procuratore  
Patronaggio. Che è stata la causa della seconda querela sporta nei suoi confronti composta di 5 
pagine che si legge nell’allegato 7. 
“Qualora codesta Spettabile Procura  smentirà ogni singolo punto di quanto sopra si legge e nei 
18 allegati in cartaceo composti di 403 pagine. e due DVD Informatici. Quanto si legge nella 
documentazione contenuta nelle 116 cartelle del DVD 18 colpa medica. E  quanto si legge 
nella documentazione contenuta nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa medica. Mi rinvii a giudizio per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e 
calunnia aggravata nei confronti dell’ASP di Agrigento e nei confronti del Commissario 
straordinario, dott. Mario Zappia. “E invierà alla Procura competente tutti i nominativi che si 
leggono nella presente querela e nei suoi 18 allegati in cartaceo e nei due DVD Informatici. 
Quelli che si leggono nelle  cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa 
medica. E quelli che si leggono nelle 116 cartelle del DVD 18 colpa  medica. Che provvederà 
iscriverli nel registro di notizie del reato. Per omessa denuncia, occultamento di atti di Ufficio, 
giudiziari  e di dominio pubblico, favoreggiamento verso terzi e violazione degli artt. 21. 2 e 
24 della Costituzione. E per altri reati perseguibili a querela che la Procura competente 
ravviserà nel corso delle indagini.     
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura agrigentina  e chiede:  
Che venga sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso 
codesta Spettabile Procura;  
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente querela sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Ministro della salute, Roberto Speranza; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, nel caso in cui, i tre summentovati 
personaggi delle alte cariche dello Stato, di alta Giustizia e politici di alto rango destinatari di 
più mie denunce, si disinteresseranno ancora una volta a chiudere in modo definitivo questi due 
iniqui casi di colpa medica e false tasse tributarie. Già inglobati nella su richiamata Sentenza 
599/2021 non appellata dai 5 summentovati infedeli togati. Che hanno devastato il consolidato 
sistema diligenziali del cane abbaia e bue pasce. Che sta a significare: Aspettiamo che muori 
così finisce tutto e chi fotte, fotte Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti. Adoperato da 
tutti i personaggi che si leggono nella querela, nelle 403 pagine allegate in cartaceo  e nei  
DVD 18 colpa medica. E 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. Ai quali mi ero appellato 
dal 04/09/2001 al 18/02/2021.   
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
 
<Giova ricordare: Che a mettere in posizione d’attacco  alla sentinella ai più personaggi delle 
alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di alta giustizia e politici di alto rango.  E a 
mettere in supplizio: I 5 infedeli Togati mentovati  nel punto 19. Non è stato il Giudice 
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Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Ma sono stati i 5 infedeli Togati che nel tentativo di 
dare una mano di spugna alle malefatte di ambito false tasse tributarie e colpa medica, 
commesse da loro e da altri Togati  ai miei danni, per poi mettermi  in supplizio come Tantalo. 
Si sono messi anche loro in posizione d’attacco alla sentinella e si sono suppliziati  da loro>.  
 
Allegati:  Uno fascicolo composto di 403 pagine e due DVD Informatici 
1) fascicolo composto di 19 pagine; 
2) Fascicolo composto di 6 pagine; 
3) fascicolo composto di 7 pagine 
4. 1 fascicolo composto di 2 pagine; 
4. 2) Fascicolo composto  di 215 pagine già allegato alla prima diffida del 03/08/2021; 
5) fascicolo composto di 1 pagina; 
6) fascicolo composto di 3 pagine contente la seconda diffida; 
7) Fascicolo composto di 42 pagine già allegato alla seconda diffida del 14/09/2021;   
8) Fascicolo composto di 6 pagine riferente all’ulteriore atto di precetto del  22/10/2021;  
9) Fascicolo composto di 5 pagine inviate nelle date 17/05/2007 e 31/10/2007 al Ministro della 
Sanità Livia Turco; 
10) Fascicolo composto di 6 pagine inviate nelle date 06/06/2013 e 07/11/2013 all’Assessore 
della Sanità - Palermo, Lucia Borsellino;  
11) Fascicolo composto di 7 pagine inviate nelle date 09/01/2021 e 24/04/2021 al Ministro 
della Sanità Roberto Speranza;  
12) Fascicolo composto di 16 pagine attinente alla richiesta di archiviazione  del procedimento 
penale 3694 mod 21 con gli artt. manipolati dal PM Silvia Baldi, rispetto ai capi di 
imputazione che si leggono nella pagina 28 della querela. Vedasi pagine 1 - 31 dell’allegato 
4.2;   
13) fascicolo composto di 18 pagine; 
14) fascicolo composto di 18 pagine; 
15) fascicolo composto di 5 pagine; 
16) Fascicolo composto di 6 pagine depositato al PM Barbara Cifalinò; 
17) Fascicolo composto di 11 pagine inviato al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
al Vice Presidente del CSM David Ermini; e al Ministro della Giustizia Matra Cartabia. Tutta 
la documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 7. 11 BIS e 38 BIS 2 del DVD 19. 
11 F3 false tasse tributarie. E nelle cartelle 4. 9 e 12 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e 
colpa medica;    
18 Sentenza 599/2021 Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania; 
19) Copia DVD 18 colpa medica; 
20) Copia DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. 
(Si rappresenta che, la documentazione della presente querela, si legge e si può stampare nella 
cartella 73 BIS 3 del DVD 18 di colpa medica. E nella cartella 227 BIS. 73 BIS 3 del DVD 18 
e 19 colpa medica e false tasse tributarie).  
Favara, li 24/11/2021 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo  
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  FASCICOLO 60 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 

             GIACOMO SANFILIPPO                                              DEPOSITO DIRETTO  
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                          

OGGETTO: ATTO DI QUERELA   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
 
1) In seno a quanto si legge nelle denunce  inviate e fatte proprie dalla SERIT di Agrigento. 
Con richieste della: Cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
Cancellazione delle ipoteche fatte iscrivere abusivamente sui miei beni mobili e immobili, 
dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Richiesta e l’erogazione della somma di 7.500.000,00 
come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo onesto e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute.  
E alle querele sporte nei confronti della SERIT di Agrigento e nei confronti dei dirigenti della 
SERIT di Agrigento, depositate presso la Procura di Agrigento. Come da allegato 1 composto 
69 pagine. Che si leggono nelle sottocartelle 13 - 20 della cartella 6 e nella cartella 10 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Che  formano da motivazione alla presente querela). 
 
2) in seno a quanto si legge nelle denunce  inviate e fatte proprie dalla SERIT di Palermo. Con 
richieste della: Cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
Cancellazione delle ipoteche fatte iscrivere abusivamente sui miei beni mobili e immobili, 
dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Come da allegato 2 composto 21 pagine. Che si 
leggono nella cartella 10 BIS del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Che  formano da 
motivazione alla presente querela). 
 
3) in seno a quanto si legge nelle più denunce  inviate e fatte proprie dalla Guardia di Finanza 
di  Agrigento che si leggono nella cartella 2 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
Nella pagina 3 dell’allegato 1 si legge: Gli operanti non disponevano e dispongono di nessun 
elemento certo. Ed altro. Nell’allegato 2 si leggono più denunce. E nell’allegato 3 che si 
riferisce alle SIT rese al Tenente Schiazza della Guardia di Finanza di Agrigento, si legge: Che 
a ordinare al Maresciallo M. Nino Falsone di camuffare il PVC, è stato il Capitano Fabio 
Migliori, come dichiarato dal Brigadiere Garziano in una registrazione audio, trascritta dalla 
Procura della Repubblica di Agrigento su ordine del PM Carmine Olivieri. Che il PM 
Antonella Pandolfi titolare del fascicolo 5718/11 mod 21 aperto sulla mia querela del 
10/11/2011, ha provveduto insabbiare tutto  sul nascere. Come si legge nelle pagine 1 - 61. 62 
- 68 dell’allegato 6 e nelle sottocartelle 13 - 20 della cartella 6 del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie. (Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. 
Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
4) In seno a quanto si legge nella denuncia del 22/05/2021 inviata e fatta propria: Dalla 
Spettabile Direzione della SERIT piazza Metello 28, 92100 Agrigento. Raccomandata n° 
15032418932-6. Dal Direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Raccomandata n° 15032418931-5. Dal Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di 
Agrigento. Raccomandata n° 15032418933-7. Come da allegato 3 composto di 11 pagine. Che 
si legge nelle sottocartelle: 39 della cartella 10 del DVD 19.11 F3. 39 e 45 e 55 della cartella 8 
del DVD 19. 11 F3. 39 e 56 della cartella 2 del DVD 19. 11 F3. (Che formano da motivazione 
alla presente querela). 
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DELLA QUALE SI TRASCRIVONO PER INTERO I PUNTI 11. 12 E 13 
 

11) Alla Spettabile Dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza, nella quale si deve 
leggere l’avvenuta cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti del 
10/12/2015. E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati 
dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesta nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della  
Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni - Roma. Come da documentazione nei Vostri 
atti. E come da atto di Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 
5718/11 Mod 21 PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 
53 dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice 
Presidente del CSM David Ermini. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
12) Alla Spettabile SERIT - Agrigento, di emettere entro il termine di 30 giorni della data 
della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio favore della somma di € 
7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla 
mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute. Richieste nei  confronti del Procuratore Padovani 
Sebastiano in solido con la SERIT - Agrigento. Come da documentazione nei Vostri atti. E 
come da atto di Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 
21 PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 
dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice 
Presidente del CSM David Ermini. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
13) Allo Spettabile Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come 
risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. Già richiesta nei  
confronti dei  militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo 
M. Nino Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità 
nei miei confronti. Come da attestazioni del Brigadiere Garziano Rosario senza possibilità di 
smentita.  In quanto, le sue attestazioni da me registrate, sono state trascritte dalla PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Vedasi allegato 3 composto di 11 pagine. 
E di 13 allegati contenuti nella sottocartella 39 della cartella 8 del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
 5) In seno a quanto si legge nell’allegato 4 composto di 3 pagine  inviato in data 09/10/2021 e 
fatto proprio dalla Direzione della SERET di Agrigento. Che si legge nella sottocartella 57 
della cartella 10 del DVD 19. 11 F3. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
5 BIS) In seno a quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e Palermo, che si legge nelle cartelle 8 e 9 del DVD 19. 11 F3. (Che 
formano da motivazione alla presente querela). 
 
6) In seno a quanto si legge negli allegati   5 e 6  composti di 2 + 116  pagine che si riferiscono 
alla  richiesta risarcimento danni fatte proprie dal 22/05/2021: Dalla Direzione della SERET - 
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Agrigento; Dalla Direzione della Agenzia delle Entrate di Agrigento;  E dal Comandante della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Come da punto 4. (Che formano da motivazione alla 
presente querela). 
 
7) In seno a quanto si legge nell’allegato 7 composto di 50 pagine contenente la mia prima 
opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicata sotto la mia egida editoriale. 
Inviata: Ai Procuratori Antimafia di Palermo, Piero Grasso.  E Pier Luigi Vigna di Firenze.  La 
querela  sporta nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. La 
trascrizione dell’audiocassetta. (Le quattro note sottoscritte dai personaggi che si leggono 
nell’allegato 8) Il trasferimento del fascicolo dalla Procura di Agrigento alla Procura di 
Caltanissetta. E la richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura nissena, 
con più rabbrividante dichiarazione del Maresciallo reo confesso Rosario Garziano, delle 
Fiamme Gialle di Agrigento, occultati. Due su tutte: E, stato il capitano Fabio Migliori a 
ordinare al Maresciallo Falsone di camuffare il PVC. E, nella mia documentazione reperita  
dalle banche su ordine del PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, non c’era cenno di 
evasione fiscale. Eccetera, eccetera. Che si legge nelle sottocartelle 1.2 e 3 della cartella 6 del 
DVD 19. 11 F3. (Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione. Che formano da motivazione alla presente querela).  
 
8) In seno a quanto si legge nell’allegato 8 composto di 4 pagine:  
La prima nota del 15/01/2004 protocollo n° 2004 120/ RIS stilata dal Direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Palermo, dott. Mazzarelli e indirizzata al Generale B. Cosimo 
Sasso Comandante Regionale Sicilia Guardia di Finanza via Cavour, 2 Palermo.  Avente ad 
oggetto: Carissimo Generale, per opportuna conoscenza ti invio copia della relazione redatta 
dal servizio Ispettivo di questa Direzione cui, in data 14/11/03, ho dato incarico di appurare la 
veridicità di quanto riportato in diversi esposti pervenuti dal Signor  Giacomo Sanfilippo a 
seguito di operazioni di verifica eseguite da militari della Guardia di Finanza  e atti di 
accertamento e rettifica notificati allo stesso da parte dell’Ufficio di Agrigento. Dalle indagini 
eseguite è emersa la correttezza dei comportamenti e la fondatezza dei rilievi formulati 
dall’organo verificatore e richiamati nella motivazione degli atti impositivi notificati. Il 
direttore Regionale  Mazzarelli. (Che forma da motivazione alla presente querela).  
 
La seconda nota del 2 Febbraio 2004 protocollo n° 9575/262, stilata dal  Generale B. Cosimo 
Sasso Comandante Regionale Sicilia Guardia di Finanza via Cavour, 2 Palermo. Avente ad 
oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, indirizzata al Comandante 
Provinciale Guardia di Finanza Agrigento, fa riferimento messaggio n° 7372/5442 sched 
datato 02/05/95 della Compagnia di Agrigento. Invio la relazione dell’Agenzia delle Entrate – 
Regionale della Sicilia – Ufficio Ispettivo Regionale di Palermo, a firma del Dott. Salvatore 
Vaiarelli, pervenuta con foglio n° 2004/120 RIS datato 15/01/04 della Agenzia delle Entrate – 
Direzione Regionale della Sicilia, pure in allegato, per l’esame e, previi contatti con l’AG 
competente, le valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella documentazione in essa 
contenuta, per le eventuali iniziative di competenza. Rappresento che questo Comando non 
trattiene copia prefata relazione. Resto in attesa delle decisioni assunte. Il Comandante 
Generale  B. Cosimo Sasso. (Che forma da motivazione alla presente querela).  
 
La terza nota del 05/02/04 protocollo 2801/OPER/262, stilata dal Colonnello della Guardia di 
Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti e indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. Avente ad oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di 
Palermo.  Trasmetto per l’ulteriore corso di legge, la relazione a firma del Dott. Vaiarelli 
Salvatore, Ispettore derogato dell’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale di Palermo 
redatta nell’ambito dell’incarico ricevuto in merito alle rimostranze da Sanfilippo Giacomo; 
L’anzidetta relazione è stata trasmessa dalla Direzione Regionale al Comando Regionale  
Sicilia della Guardia di Finanza con nota n° 2004/120 RIS  datata 15/01/04. Il predetto 
Comando Regionale Sicilia, con nota n° 9575/262 in data 27/01/04, l’ha trasmessa a questo 
Comando Provinciale. Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa richiamati si 
evince che l’esponente, Sanfilippo Giacomo, ha già corrisposto con codesta Procura della 
Repubblica; Quanto sopra affinché la  SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle 
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affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza; 
Prego restituire il duplicato della copia presente per ricevuta.   Il Comandante Provinciale in 
SV Tenente Colonnello Giuseppe Conti. (Che forma da motivazione alla presente querela).  
 
La quarta nota del 14/06/04, protocollo 17599/OPER/262, stilata dal Colonnello della Guardia 
di Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti e indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. Avente ad oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di 
Palermo.  Seguito nota n° 2801/OPEN/262 del 05/02/04. Con riferimento alla relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a codesta Procura della Repubblica con nota 
indicata a seguito – di cui per ogni buon fine si allega copia – ed al fine di aderire ad analoga 
richiesta da parte del superiore Comando Regionale Sicilia della Guardia di Finanza di 
Palermo, prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito 
all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei 
confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza. Il Comandante Provinciale in SV 
Tenente Colonnello Giuseppe Conti. La cui nota è stata siglata dal Procuratore aggiunto 
Claudio Corselli e dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento. 
Coloro, che in data 14/03/2003 avevano trasferito il fascicolo 2095/2001  alla Procura di 
Caltanissetta. (Che forma da motivazione alla presente querela).  
 
9) In seno a quanto si legge nell’allegato 9  composto di 13 pagine contenente la richiesta di 
archiviazione del procedimento penale 2058/05/ mod. 21 PM Caterina Salusti. Ordinanza di 
archiviazione del GIP Walter Carlisi.  E art. di giornale fatto pubblicare nella totale falsità dal 
GIP Walter Carlisi, al Giornale di Sicilia, in cui si legge: (Quel verbale non era falsificato) 
Archiviazione per tre finanzieri. Prosciolti i Sottufficiali Nino Falsone; Fabio Migliori e 
Rosario Garziano e i dirigenti delle Entrate Pasquale Leto; Giorgio Verduci e Antonina 
Galluzzo.  Si veda la sottocartella 5 cartella 6 del DVD 19. 11 F3. (Calpestando così i diritti 
fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che formano da motivazione alla 
presente querela).  
 
10) In seno a quanto si legge nell’allegato 10  composto di 10 pagine contenente la richiesta di 
archiviazione del procedimento penale 2951/06/mod 44 PM Laura Cameli. Atto di 
opposizione alla richiesta di archiviazione. Nel terzo motivo si legge: E lapalissiano, che se la 
SV riteneva per davvero che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM Dott.ssa Caterina 
Salusti e il provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano nella legalità e 
trasparenza, di certo, non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della 
firma del Procuratore Capo. Ma smentiva nella maniera più assoluta i mei scritti ed emetteva 
due provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia di cui in oggetto, e 
l’altro, volto all’oscuramento del mio Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva 
iscrivermi senza indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e 
per vilipendio verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo in oggetto. Che poi non 
sarebbe stato compito Suo, ma dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci; Dal Sostituto 
Procuratore Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi, che sono i protagonisti di questa nuova 
pubblicazione del mio libro denuncia. Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere ancora 
una volta tutto allo stallo non ha funzionato. E perciò, sarà informato il Ministro della 
Giustizia  Clemente Mastella. Il prefato GIP Carlisi, per non smentire le sue falsità già fatte 
attestare al Giornale di Sicilia. E per favorire ancora una volta la Guardia di Finanza e i 3 
millantatori militari, e i più personaggi che si leggono nella querela contenuta nella 
sottocartella 7 della cartella 6 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie, ha emesso un’altra 
falsa Ordinanza di archiviazione. (Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione. Che formano da motivazione alla presente querela).  
 
11) In seno a quanto si legge nell’allegato 11 composto di 16 pagine depositate e fatte proprie: 
Dal Procuratore Renato Di Natale. E dal Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. (Che 
formano da motivazione alla presente querela).  
12) In seno a quanto si legge nell’allegato 12 composto di 29 pagine contenente diffide e 
querele sporte nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. (Che formano 
da motivazione alla presente querela).  
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13) In seno a quanto si legge nell’allegato 13 composto di 14 pagine inviate e fatte proprie: 
Dal Vice Presidente del CSM  avv. Prof. Michele Vietti; Dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. (Calpestando così i diritti 
fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che formano da motivazione alla 
presente querela).  
 
14 In seno alle diffide composte di 5 pagine inviate in data 07/09/20217: Al Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio; Al Procuratore di Caltanissetta; E al Presidente del Tribunale 
GIP di Caltanissetta. Che si leggono nella cartella 12 BIS del DVD 19. 11 F3  (Calpestando 
così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che formano da 
motivazione alla presente querela).  
 
15) In seno a quanto si legge nell’allegato 15  composto di 60 pagine inviate: Al già Presidente 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.  Pagine 1 - 5.  
Al già Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Pagine 6 - 10. 
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella. Pagine 11 - 14.  
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vice Presedente del CSM David Ermini; 
E al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Pagine 15 - 36. Compreso Sentenza 599/2021. 
Al Presidente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
E al Ministro della giustizia Marta Cartabia. Pagine 37 - 60. Che si leggono nelle cartelle 7. 
11. 11 BIS. 38. 38 BIS1. 38 BIS2 del DVD 19. 11 F3 e nelle cartelle 2. 3. 4. 7. 8. 9 del DVD 
18 e 19  colpa medica e false tasse tributarie. (Derivante dal falso PVC della Guardia di 
Finanza. Da falsi accertamenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Da false Sentenze 
Tributarie. Da colpa medica. Da selvagge archiviazione di querele. E dalla revoca della 
Sentenza penale 259/96. Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
16) In seno a quanto si legge nell’allegato 16 composto di 9 pagine. Art. 21 della Costituzione 
ignorato per comodo collettivo da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi. 
(Derivante dal falso PVC della Guardia di Finanza. Da falsi accertamenti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. Da false Sentenze Tributarie. Da colpa medica. Da selvagge 
archiviazione di querele. E dalla revoca della Sentenza penale 259/96. Che formano da 
motivazione alla presente querela). 
     
17) In seno a quanto si legge nell’allegato 17 composto di 9 pagine inviate in data 09/10/2021: 
Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini e 
al Ministro della Giustizia Marta Cartabia. (Derivante dal falso PVC della Guardia di 
Finanza. Da falsi accertamenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Da false Sentenze 
Tributarie. Da colpa medica. Da selvagge archiviazione di querele. E dalla revoca della 
Sentenza penale 259/96. Che formano da motivazione alla presente querela). 
    
18) In seno a quanto si legge nell’allegato 18  contenente il giornale LA VICE CHE TUONA  
composto di 8 pagine pubblicato nel 2010 sotto la mia egida  editoriale. Inviato e fatto proprio 
dalla SERIT di Agrigento. Con protocollo n° 23143 del 09/06/2010. Che si legge nelle pagine 
19 - 21 dell’allegato 1. E nelle pagine 433 - 464 del Sito web www.sanfilippo-editore.it (Che 
formano da motivazione alla presente querela). 
 
19)  In seno quanto si dice l’intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di Giugno 
2004 dall’emittente televisiva TELEACRAS  di Agrigento. Contenuta nel DVD dell’allegato 
22. Nella quale, si parla di falsa usura accusatami dal padre e madre di questa assurda 
persecuzione giudiziaria penale e tributaria perpetrata ai miei danni: Dal Maresciallo dei 
Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano. E di manipolazione di numeri e alterazione di verità 
adoperate dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. (Che formano da motivazione 
alla presente querela). 
 
20) In seno alla querela sporta per diffamazione ai miei danni, senza alcun presupposto, dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, dal Direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e altri,  
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archiviata in sede di indagine dal PM Andrea Bianchi e dal GIP Stefano Zammuto, della 
Procura e Tribunale di Agrigento. Non opposta dai querelanti. Che si legge nell’allegato 18 e 
nella sottocartella 8 cartella 6 del DVD 19. 11 F3. (Che formano da motivazione alla presente 
 
21) In seno quanto si legge nelle pagine di storia vera di ambito false tasse tributarie: 1 - 28. 
75 - 266. 339 - 746. 909 - 1538, pubblicate sotto la mia egida editoriale, su www.sanfilippo-
ediotre.it e supportate dalla su richiamata documentazione. E da altra documentazione 
contenuta nei File delle 69 cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nei File delle 
cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. (Che formano da 
motivazione alla presente querela). 
 
22) E in seno alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, leggibile nelle pagine 113 
- 116 dell’allegato 7 e 19. Non appellata: Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta; Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania; Né dal GUP Dott. Oscar biondi del Tribunale di Catania; Né dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
(Che ingloba tutta la documentazione di: Falsa  usura accusatami dal padre e madre di 
questa assurda persecuzione giudiziaria penale e tributaria perpetrata ai mie danni: Dal 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano; False tasse tributarie 
accusatomi dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Autentica colpa 
medica  commessa ai miei danni dal primario “reo confesso” Lupo Rosario dell’Ospedale 
San Giovanni di Dio di Agrigento; Falsa diffamazione accusatami dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, dal Direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e altri; Falsa 
diffamazione accusatami dal primario Lupo Rosario; Falso accusatore di Giudici 
agrigentini e nisseni; Falso calunniatore dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta).  
 
(Tutti questi fatti e misfatti perpetrati ai miei danni dal 09/05/1994 al 21/02/2021 senza alcun 
presupposto.  Sono stati denunciati con lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e 
giudiziari, opere letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di 
tasse tributarie  pubblicati su cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it  e contenuti nei DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 18 colpa 
medica. E 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E in una memoria esterna contenente  
786 DVD della capacità di 267 GB: Ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  Al Vice 
Presidente del CSM David Ermini; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; Al Ministro 
dell’Interno Matteo Salvini. Al Presedente del Tribunale di Catania dott. Francesco Saverio 
Maria Mannino. E al Giudice del Tribunale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao.  Come si legge nelle pagine 69 - 116 dell’allegato 6.  
 
E dal 04/09/2001 al 21/02/2021. Dal 22/02/2021 al 09/10/2021. Sono stati denunciati e fatti 
propri per comodo collettivo: Dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale e Luigi Patronaggio, dal 2002 ad oggi.  
Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  07/09/2017.  
Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 09/10/2021.  
Dai Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo 
Salvini, dal 2001 al 26/04/2019.  
Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai e di via dei 
Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016.  (La dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità 
di via dei Normanni 5,  è stata querelata in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma).  
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, 
dal 2007 al 24/04/2021.  
Dai Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini e David 
Ermini, dal 2006 al 09/10/2021.  
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Dal primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio nel 2017.  
Dal Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo nel 2017.  
Dai Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella, dal 30/10/2001 al  09/10/2021.  
Dalle  Commissioni Nazionale Antimafia di piazza San Marco e  di via Giulia - Roma, dal 
2016 al 2017.  
Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo.  
Dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo.  
Dalla Guardia di Finanza di Agrigento). (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
Si formula querela nei confronti della SERIT di Agrigento  e nei confronti del Direttore pro 
tempore della SERIT di Agrigento in organico nelle date  22/05/2021 e 09/10/2021. Per abuso 
di potere, occultamento di atti di Ufficio, rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle 
liste degli evasori fiscali, rifiuto della cancellazione delle ipoteche iscritte suoi miei beni 
mobili e immobili. Fatte iscrivere abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. E 
rifiuto dell’erogazione  della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta 
della mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno 
cagionato seriamente la mia salute, e inadempienza professionale. Nel non avere mai 
contestato una virgola delle mie incontrovertibili scritture che si leggono nelle 69 pagine 
dell’allegato 1. Nel giornale LA VOCE CHE TUONA ANNO 2010 N° ZERO, ZERO. 
Pubblicato sotto la mia egida editoriale. Già ai loro atti dal 09/06/2010 Protocollo 23143. Né 
una parola dell’intervista televisiva pubblicata su www.sanfilippo-editore.it Come da allegati 
18 e 19. E come da cartelle 8 e 9 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Nel non avere mai 
contestato quanto si legge nelle 69 cartelle del  DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nel non 
avere mai contestato quanto si legge nelle carelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie 
e colpa medica. Con  costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti 
della SERIT di Agrigento  E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della 
SERIT di Agrigento. In solido con la SERIT di Agrigento.   
(Nelle pagine 60 - 69 dell’allegato 1, si legge la mia diffida alla SERIT di Agrigento di 
mettere in vendita i miei beni immobili entro 10 giorni dalla ricezione della mia lettera. Il 
Procuratore Armando lo Leggio della SERIT - Agrigento. Riscontra la mia e attesta: 
L’esercizio di tale facoltà, infatti, è di esclusiva competenza dell’Ente Impositore,  che, quale 
titolare del credito tributario, è l’unico soggetto legittimo (oltre, naturalmente l’Autorità 
Giudiziaria) ad emettere un formale provvedimento amministrativo di sospensione 
dell’iscrizione a ruolo e/o cartella di pagamento.  
In data 01/09/2014, ho inviato una denunzia al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. 
Avente ad oggetto: GIUOCO A CARTE SCOPERTE.  Nella quale si chiedeva che la Procura 
capitanata dal dott. Renato Di Natale facesse un passo indietro riconoscendo i propri errori 
commessi dal 12/05/1994 al 21/03/2001 dai perfidi costruttori di crimini nei confronti di 
uomini onesti. Il PM Antonella Pandolfi, in data 11/09/2014 apre fascicolo 1862/14 mod. 45. 
E il  27/01/2016 attesta: Atti relativi alla denuncia di Sanfilippo Giacomo. Non contengono 
fatti penalmente rilevanti).  
             
Qualora codesta Spettabile Procura  smentirà ogni singolo punto di quanto sopra si legge e nei 
22 allegati in cartaceo e nei tre DVD Informatici. Quanto si legge nella documentazione 
contenuta  nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quanto 
si legge nella documentazione contenuta nelle 69 cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie. Mi rinvii a giudizio per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia 
aggravata nei confronti della SERET di Agrigento e nei confronti del  Direttore pro tempore 
della SERIT di Agrigento in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021.  
E invierà alla Procura competente tutti i nominativi che si leggono nella presente querela e 
nei suoi 19 allegati in cartaceo e nei tre DVD Informatici. Quelli che si leggono nelle  cartelle 
1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quelli che si leggono nelle 69 
cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Che provvederà iscriverli nel registro di 
notizie di reato. Per omessa denuncia, occultamento di atti di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico,  favoreggiamento verso terzi e violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E 
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per altri reati perseguibili a querela che la Procura competente ravviserà nel corso delle 
indagini.     
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura agrigentina e chiede:  
Che venga sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso 
codesta Spettabile Procura agrigentina;  
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, nel caso in cui, i tre summentovati 
personaggi delle alte cariche dello Stato, di alta Giustizia e politici di alto rango destinatari di 
più denunce, si disinteresseranno ancora una volta a chiudere in modo definitivo questi due 
iniqui casi di colpa medica e false tasse tributarie. Già inglobati nella su richiamata Sentenza 
599/2021 non appellata dai personaggi che si leggono nel punto 22 della presente. Che hanno 
devastato il consolidato sistema diligenziali del cane abbaia e bue pasce.  
Che sta a significare: Aspettiamo che muori così finisce tutto e chi fotte, fotte Domine Dio ha 
perdonato e perdona a tutti. Adoperato da tutti i personaggi che si leggono nella querela, nelle 
443 pagine allegate e nei  DVD 19. 11 F3. 18 colpa medica. E 18 e 19 colpa medica e false 
tasse tributarie. Ai quali mi ero appellato dal 04/09/2001 al 18/02/2021.   
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
 
<Giova ricordare: Che a mettere in posizione d’attacco  alla sentinella ai più personaggi delle 
alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di alta giustizia e politici di alto rango.  E a 
mettere in supplizio: I 5 infedeli Togati mentovati  nel punto 22. Non è stato il Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Ma sono stati i 5 infedeli Togati che nel tentativo di 
dare una mano di spugna alle malefatte di ambito false tasse tributarie e colpa medica, 
commesse da loro e da altri Togati  ai miei danni, per poi mettermi  in supplizio come Tantalo. 
Si sono messi anche loro in posizione d’attacco alla sentinella e si sono suppliziati  da loro>.  
 
Allegati: Uno fascicolo composto di 443 pagine suddivise in 19 allegati. E tre DVD 
Informatici. 
1) Copia documentazione inviata e fatta propria dalla SERIT di Agrigento.  Pagine 69;   
2) Copia documentazione  inviata alla SERET di Palermo. Pagine 21; 
3) Copia della denuncia del 22/05/2021. Pagine 11; 
4) Copia della denuncia del 09/10/2021 inviata alla SERIT di Agrigento. Pagine 3. 
5) Copia indice richiesta risarcimento danni. Pagine 2; 
6) Copia risarcimento danni. Pagine 116. Nelle pagine 17 - 26, si legge la trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua nazionale. E nelle pagine 113 - 116 si legge la Sentenza n° 
599/2021;  
7) Procura degli abusi di potere. Procuratore De Francisci. Pagine 50;  
8) Copia note dei personaggi di alta Finanza di Agrigento e Palermo. Pagine 4; 
9) Copia Archiviazione fascicolo 2058/05 mod. 21 PM Salusti e GIP Carlisi. Pagine 13; 
10) Copia Archiviazione fascicolo 2951/06 mod. 44 PM Cameli e  GIP Carlisi. Pagine 10; 
11) Fascicolo Procura dei due pesi e delle due misure. Procuratore Di Natale. Pagine 16; 
12) Procura degli abusi di potere. Procuratore Patronaggio; Pagine 29;  
13) Fascicolo CSM. Ministro Giustizia Andrea Orlando e Procuratore di Agrigento, 
Patronaggio. Pagine 14;  
14) Fascicolo diffide del 07/09/2017. Pagine 5; 
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15) Fascicolo denunce inviate ai Presidenti della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio 
Napolitano; Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidenti del CSM 
David Ermini; E ai Ministri della Giustizia Alfonso Bonafede e Marta Cartabia. Pagine 60; 
16) Copia fascicolo 49 del 04/09/2021 Art. 21 della Costituzione ignorato per comodo 
collettivo. Pagine 9; 
17) Fascicolo 58 del 09/10/2021 inviato al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella;      
Al Vice  Presidente del CSM David Ermini; E al Ministro della Giustizia Marta Cartabia. 
Pagine 9; 
18) Art. di giornale LA VOCE CHE TUONA DEL 2010. Pagine 8 di grande formato;  
19) Sentenza 599/2021 Giudice Consuelo Maria  Giuseppina Elena Corrao. Pagine 4; 
20) Copia DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie; 
21) Copia DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.   
22) Copia DVD Intervista televisiva. Si parla di falsa usura e di manipolazioni di numeri e 
alterazione di verità adoperata dai millantatori militari delle Fiamme gialle di Agrigento.     
 
(Si rappresenta che, la documentazione della presente querela, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 60 della cartella 10 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 105  
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. 
  
Favara, li 24/11/2021         
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

          FASCICOLO 61 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 

             GIACOMO SANFILIPPO                                              DEPOSITO DIRETTO  
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                         

OGGETTO: ATTO DI QUERELA   
 

 Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 
1) in seno a quanto si legge nelle denunce  inviate e fatte proprie dalla Guardia di Finanza di  
Agrigento che si leggono negli allegati 1. 2 e 3 della presente. E nella cartella 2 del DVD 19. 
11 F3. Nella pagina 3 dell’allegato 1 si legge: Gli operanti non disponevano e dispongono di 
nessun elemento certo. Ed altro. Nell’allegato 2 si leggono più denunce. E nell’allegato 3 che 
si riferisce alle SIT rese al Tenente Schiazza della Guardia di Finanza di Agrigento, si legge: 
Che a ordinare al Maresciallo M. Nino Falsone di camuffare il PVC, è stato il Capitano Fabio 
Migliori, come dichiarato dal Brigadiere Garziano in una registrazione audio, trascritta dalla 
Procura della Repubblica di Agrigento su ordine del PM Carmine Olivieri. Che il PM 
Antonella Pandolfi titolare del fascicolo 5718/11 mod 21 aperto sulla mia querela del 
10/11/2011, ha provveduto insabbiare tutto  sul nascere. Come si legge nelle pagine 1 - 61. 62 
- 68 dell’allegato 6 e nelle sottocartelle 13 - 20 della cartella 6 del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie.  Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. 
(Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
2) In seno a quanto si legge nella denuncia del 22/05/2021 inviata e fatta propria: Dalla 
Spettabile Direzione della SERIT piazza Metello 28, 92100 Agrigento. Raccomandata n° 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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15032418932-6. Dal Direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Raccomandata n° 15032418931-5. Dal Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di 
Agrigento. Raccomandata n° 15032418933-7. Come da allegato 4 di 11 pagine. che si legge 
nelle cartelle 2. 8 e 10 del DVD 19. 11 F3. (Che formano da motivazione alla presente 
querela). 

 
DELLA QUALE SI TRASCRIVONO PER INTERO I PUNTI 11. 12 E 13 

 
11) Alla Spettabile Dirigenza dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza, nella quale si deve 
leggere l’avvenuta cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti del 
10/12/2015. E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati 
dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesta nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della  
Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni - Roma. Come da documentazione nei Vostri 
atti. E come da atto di Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 
5718/11 Mod 21 PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 
53 dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice 
Presidente del CSM David Ermini. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
12) Alla Spettabile SERIT - Agrigento, di emettere entro il termine di 30 giorni della data 
della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio favore della somma di € 
7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla 
mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute. Richieste nei  confronti del Procuratore Padovani 
Sebastiano in solido con la SERIT - Agrigento. Come da documentazione nei Vostri atti. E 
come da atto di Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 
21 PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 
dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice 
Presidente del CSM David Ermini. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
13) Allo Spettabile Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, di emettere entro il 
termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come 
risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. Già richiesta nei  
confronti dei  militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo 
M. Nino Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità 
nei miei confronti. Come da attestazioni del Brigadiere Garziano Rosario senza possibilità di 
smentita. In quanto, le sue attestazioni da me registrate, sono state trascritte dalla PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Vedasi allegato 3 composto di 11 pagine. 
E di 13 allegati contenuti nella sottocartella 39 della cartella 8 del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie). (Che formano da motivazione alla presente querela). 
  
5) In seno a quanto si legge nell’allegato 5 composto di 3 pagine  inviato in data 09/10/2021 e 
fatto proprio dal Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di Agrigento. E in seno alla 
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denuncia della stessa data inviata e fatta propria dalla SERT di Agrigento Che si leggono nelle 
cartelle 2 e 10  del DVD 19. 11 F3.( Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
6) In seno a quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e Palermo, che si legge nelle cartelle 8 e 9 del DVD 19. 11 F3. (Che 
formano da motivazione alla presente querela). 
 
7) In seno a quanto si legge negli allegati   6 e 7  composti di 2 + 116  pagine che si riferiscono 
alla  richiesta risarcimento danni fatte proprie dal 22/05/2021: Dal Comandante Provinciale 
della Guardia di Finanza di Agrigento. Dalla Direzione della SERIT - Agrigento; Dalla 
Direzione della Agenzia delle Entrate di Agrigento. (Che formano da motivazione alla 
presente querela). 
 
8) In seno a quanto si legge nell’allegato 8 composto di 50 pagine contenente la mia prima 
opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicata sotto la mia egida editoriale. 
Inviata: Ai Procuratori Antimafia di Palermo, Piero Grasso.  E Pier Luigi Vigna di Firenze.  La 
querela  sporta nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. La 
trascrizione dell’audiocassetta. (Le quattro note sottoscritte dai personaggi che si leggono 
nell’allegato 9).   Il trasferimento del fascicolo 2095/01 mod. 45 dalla Procura di Agrigento, 
alla Procura di Caltanissetta. E la richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo della 
Procura nissena, con più rabbrividante dichiarazioni del Maresciallo reo confesso Rosario 
Garziano, delle Fiamme Gialle di Agrigento, occultati. Due su tutte: E’ stato il capitano Fabio 
Migliori a ordinare al Maresciallo Falsone di camuffare il PVC. E, nella mia documentazione 
reperita  dalle banche su ordine del PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, non c’era 
cenno di evasione fiscale. Eccetera, eccetera. Che si legge nelle sottocartelle 1. 2 e 3 cartella 6 
del DVD 19. 11 F3. (Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione. Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
9) In seno a quanto si legge nell’allegato 9 composto di 4 note:   
La prima nota del 15/01/2004 protocollo n° 2004 120/ RIS stilata dal Direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Palermo, dott. Mazzarelli e indirizzata al Generale B. Cosimo 
Sasso Comandante Regionale Sicilia Guardia di Finanza via Cavour, 2 Palermo.  Avente ad 
oggetto: Carissimo Generale. Per opportuna conoscenza ti invio copia della relazione redatta 
dal servizio Ispettivo di questa Direzione cui, in data 14/11/03, ho dato incarico di appurare la 
veridicità di quanto riportato in diversi esposti pervenuti dal Signor  Giacomo Sanfilippo a 
seguito di operazioni di verifica eseguite da militari della Guardia di Finanza  e atti di 
accertamento e rettifica notificati allo stesso da parte dell’Ufficio di Agrigento. Dalle indagini 
eseguite è emersa la correttezza dei comportamenti e la fondatezza dei rilievi formulati 
dall’organo verificatore e richiamati nella motivazione degli atti impositivi notificati.  Il 
direttore Regionale  Mazzarelli. (Che forma da motivazione alla presente querela). 
 
La seconda nota del 2 Febbraio 2004 protocollo n° 9575/262, stilata dal  Generale B. Cosimo 
Sasso Comandante Regionale Sicilia Guardia di Finanza via Cavour, 2 Palermo. Avente ad 
oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, indirizzata al Comandante 
Provinciale Guardia di Finanza Agrigento, fa riferimento messaggio n° 7372/5442 sched 
datato 02/05/95 della Compagnia di Agrigento. Invio la relazione dell’Agenzia delle Entrate – 
Regionale della Sicilia – Ufficio Ispettivo Regionale di Palermo, a firma del Dott. Salvatore 
Vaiarelli, pervenuta con foglio n° 2004/120 RIS datato 15/01/04 della Agenzia delle Entrate – 
Direzione Regionale della Sicilia, pure in allegato, per l’esame e, previi contatti con l’AG 
competente, le valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella documentazione in essa 
contenuta, per le eventuali iniziative di competenza. Rappresento che questo Comando non 
trattiene copia prefata relazione. 
Resto in attesa delle decisioni assunte. Il Comandante Generale  B. Cosimo Sasso. (Che forma 
da motivazione alla presente querela). 
 
La terza nota del 05/02/04 protocollo 2801/OPER/262, stilata dal Colonnello della Guardia di 
Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti e indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
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Tribunale di Agrigento. Avente ad oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di 
Palermo.  Trasmetto per l’ulteriore corso di legge, la relazione a firma del Dott. Vaiarelli 
Salvatore, Ispettore derogato dell’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale di Palermo 
redatta nell’ambito dell’incarico ricevuto in merito alle rimostranze da Sanfilippo Giacomo; 
L’anzidetta relazione è stata trasmessa dalla Direzione Regionale al Comando Regionale  
Sicilia della Guardia di Finanza con nota n° 2004/120 RIS  datata 15/01/04. Il predetto 
Comando Regionale Sicilia, con nota n° 9575/262 in data 27/01/04, l’ha trasmessa a questo 
Comando Provinciale. Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa richiamati si 
evince che l’esponente, Sanfilippo Giacomo, ha già corrisposto con codesta Procura della 
Repubblica; Quanto sopra affinché la  SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle 
affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza; 
Prego restituire il duplicato della copia presente per ricevuta.   Il Comandante Provinciale in 
SV Tenente Colonnello Giuseppe Conti. (Che forma da motivazione alla presente querela). 
 
La quarta nota del 14/06/04, protocollo 17599/OPER/262, stilata dal Colonnello della Guardia 
di Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti e indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. Avente ad oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di 
Palermo. Seguito nota n° 2801/OPEN/262 del 05/02/04. Con riferimento alla relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a codesta Procura della Repubblica con nota 
indicata a seguito – di cui per ogni buon fine si allega copia – ed al fine di aderire ad analoga 
richiesta da parte del superiore Comando Regionale Sicilia della Guardia di Finanza di 
Palermo, prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito 
all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei 
confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza. Il Comandante Provinciale in SV 
Tenente Colonnello Giuseppe Conti. La cui nota è stata siglata dal Procuratore aggiunto 
Claudio Corselli e dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento. 
Coloro, che in data 14/03/2003 avevano trasferito il fascicolo 2095/2001  alla Procura di 
Caltanissetta. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
10) In seno a quanto si legge nell’allegato 10 composto di 13 pagine contenente:  La richiesta 
di archiviazione del procedimento penale 2058/05/ mod. 21 PM Caterina Salusti. Le quattro su 
richiamate note. L’Ordinanza di archiviazione del GIP Walter Carlisi. E art. di giornale fatto 
pubblicare nella totale falsità dal GIP Walter Carlisi, al Giornale di Sicilia, in cui si legge: 
(Quel verbale non era falsificato) Archiviazione per tre finanzieri. Prosciolti i Sottufficiali 
Nino Falsone; Fabio Migliori e Rosario Garziano e i dirigenti delle Entrate Pasquale Leto; 
Giorgio Verduci e Antonina Galluzzo.  Tutta la documentazione si legge nella sottocartella 5 
cartella 6 del DVD 19. 11 F3. (Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione. Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
11) In seno a quanto si legge nell’allegato 11 composto di 10 pagine contenente la richiesta di 
archiviazione del procedimento penale 2951/06/mod 44 PM Laura Cameli. Atto di 
opposizione alla richiesta di archiviazione. Nel terzo motivo si legge: E’ lapalissiano, che se la 
SV riteneva per davvero che la richiesta di archiviazione avanzata dal PM Dott.ssa Caterina 
Salusti e il provvedimento emesso dal GIP Walter Carlisi rientravano nella legalità e 
trasparenza, di certo, non sottoscriveva questa piatta richiesta di archiviazione priva della 
firma del Procuratore Capo. Ma smentiva nella maniera più assoluta i mei scritti ed emetteva 
due provvedimenti, uno, volto al ritiro dalla vendita il mio libro denuncia di cui in oggetto, e 
l’altro, volto all’oscuramento del mio Sito Internet che si legge in intestazione, e doveva 
iscrivermi senza indugio alcuno nel registro degli indagati con l’accusa di false pubblicazioni e 
per vilipendio verso le Istituzioni subito dopo aver iscritto il fascicolo in oggetto. Che poi non 
sarebbe stato compito Suo, ma dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci; Dal Sostituto 
Procuratore Caterina Salusti e dal GIP Walter Carlisi, che sono i protagonisti di questa nuova 
pubblicazione del mio libro denuncia. Per cui, il Suo disperato tentativo di far rimanere ancora 
una volta tutto allo stallo non ha funzionato. E perciò, sarà informato il Ministro della 
Giustizia  Clemente Mastella.  
Il prefato GIP Carlisi, per non smentire le sue falsità già fatte attestare al Giornale di Sicilia. E 
per favorire ancora una volta la Guardia di Finanza, i tre millantatori militari e  i più 
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personaggi che si leggono nella querela contenuta nella sottocartella 7 della cartella 6 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie, ha emesso un’altra falsa Ordinanza di archiviazione. 
(Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che 
formano da motivazione alla presente querela). 
 
12) In seno a quanto si legge nell’allegato 12 composto di 16 pagine inviate e fatte proprie: 
Dal Procuratore Renato Di Natale. E dal Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. 
(Calpestando così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che 
formano da motivazione alla presente querela). 
 
13)  In seno a quanto si legge nell’allegato 13 composto di 14 pagine inviate e fatte proprie: 
Dal Vice Presidente del CSM  avv. Prof. Michele Vietti; Dal Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando; Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. (Calpestando così i diritti 
fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che formano da motivazione alla 
presente querela). 
 
14) In seno a quanto si legge nell’allegato 14 composto di 29 pagine contenente diffide e 
querele sporte nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. (Calpestando 
così i diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che formano da 
motivazione alla presente querela). 
 
15) in seno alle diffide inviate in data 07/09/2017: Al  Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio; Al Procuratore di Caltanissetta;  E al Presidente del Tribunale GIP di 
Caltanissetta. Che si leggono  nella cartella 12 BIS del DVD 19. 11 F3. (Calpestando così i 
diritti fondamentali degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Che formano da motivazione 
alla presente querela). 
 
16) In seno a quanto si legge nell’allegato 16  composto di 60 pagine inviate: Al già Presidente 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.  Pagine 1 - 5.  
Al già Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Pagine 6 - 10. 
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella. Pagine 11 - 14.  
Al Presedente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vice Presedente del CSM David Ermini; 
E al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. Pagine 15 - 36. Compreso Sentenza 599/2021. 
Al Presidente della Repubblica Sergio Matterella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
E al Ministro della giustizia Marta Cartabia. Pagine 37 - 60. Che si leggono nelle cartelle  7. 
11. 11 BIS. 38. 38 BIS 1. 38 BIS 2 del DVD 19. 11 F3 e nelle cartelle 2. 3. 4. 7. 8. 9 del DVD 
18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. (Derivante dal falso PVC della Guardia di 
Finanza. Da falsi accertamenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Da false Sentenze 
Tributarie. Da colpa medica. Da selvagge archiviazioni di querele.  E dalla revoca della 
Sentenza penale 259/96. Che formano da motivazione alla presente querela). 
  
17) In seno a quanto si legge nell’allegato 17 composto di 9 pagine. Art. 21 della Costituzione 
ignorato per comodo collettivo da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi. 
(Derivante dal falso PVC della Guardia di Finanza. Da falsi accertamenti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. Da false Sentenze Tributarie. Da colpa medica. Da selvagge 
archiviazioni di querele. E dalla revoca della Sentenza penale 259/96. Che formano da 
motivazione alla presente querela). 
 
18) In seno a quanto si legge nell’allegato 18 composto di 9 pagine inviate in data 09/10/2021: 
Al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidente del CSM David Ermini e 
la Ministro della Giustizia Marta Cartabia. (Derivante dal falso PVC della Guardia di 
Finanza. Da falsi accertamenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Da false Sentenze 
Tributarie. Da colpa medica. Da selvagge archiviazioni di querele. E dalla revoca della 
Sentenza penale 259/96. Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
19) in seno a quanto si legge nell’art. di giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicato sotto la 
maia egida editoriale.  (Che forma da motivazione alla presente querela) 
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20) In seno alla querela sporta per diffamazione ai miei danni, senza alcun presupposto, dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, dal Direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e altri,  
archiviata in sede di indagine dal PM Andrea Bianchi e dal GIP Stefano Zammuto, della 
Procura e Tribunale di Agrigento. Non opposta dai querelanti. Che si legge e si può stampare 
nella sottocartella 8 cartella 6 del DVD 19. 11 F3. (Che forma  da motivazione alla presente 
querela).  
 
21)  In seno quanto si dice l’intervista televisiva mandata  più volte onda nel mese di Giugno 
2004 dall’emittente televisiva TELEACRAS  di Agrigento. Contenuta nel DVD dell’allegato 
23. Nella quale, si parla di falsa usura accusatami dal Maresciallo dei Carabinieri di Favara, 
Epifanio Giordano. E di manipolazione di numeri e alterazione di verità adoperate dai 
millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. (Che forma da motivazione alla presente 
querela). 
 
22) In seno quanto si legge nelle pagine di storia vera di ambito false tasse tributarie: 1 - 28. 
75 - 266. 339 - 746. 909 - 1538, pubblicate sotto la mia egida editoriale, su www.sanfilippo-
ediotre.it e supportate dalla su richiamata documentazione. E da altra documentazione 
contenuta nei File delle 69 cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nei File delle 
cartelle 1 - 33 contenute nel DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. (Che formano 
da motivazione alla presente querela). 
 
23) E in seno alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, leggibile nelle pagine 113 
- 116 dell’allegato 7 e 20. Non appellata: Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta; Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania; Né dal GUP Dott. Oscar biondi del Tribunale di Catania; Né dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
(Che ingloba tutta la documentazione di: Falsa  usura accusatami dal padre e madre di 
questa assurda persecuzione giudiziaria penale e tributaria perpetrata ai mie danni: Dal 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano; False tasse tributarie 
accusatomi dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere; Autentica colpa 
medica  commessa ai miei danni dal primario “reo confesso” Lupo Rosario dell’Ospedale 
San Giovanni di Dio di Agrigento; Falsa diffamazione accusatami dalla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, dal Direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale e altri; Falsa 
diffamazione accusatami dal primario Lupo Rosario; Falso accusatore di Giudici 
agrigentini e nisseni; Falso calunniatore dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta).  
 
(Tutti questi fatti e misfatti perpetrati ai miei danni dal 09/05/1994 al 21/02/2021 senza alcun 
presupposto.  Sono stati denunciati con lettere, denunce, querele, diffide, atti pubblici e 
giudiziari, opere letterarie, intervista televisiva, artt. di giornali (di ambito colpa medica e di 
tasse tributarie  pubblicati su cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it  e contenuti nei DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 18 colpa 
medica. E 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E in una memoria esterna contenente  
786 DVD della capacità di 267 GB: Ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  Al Vice 
Presidente del CSM David Ermini; Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; Al Ministro 
dell’Interno Matteo Salvini. Al Presedente del Tribunale di Catania dott. Francesco Saverio 
Maria Mannino. E al Giudice del Tribunale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao.  Come si legge nelle pagine 69 - 116 dell’allegato 7.  
 
E dal 04/09/2001 al 21/02/2021. Dal 22/02/2021 al 09/10/2021. Sono stati denunciati e fatti 
propri per comodo collettivo: Dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale e Luigi Patronaggio, dal 2002 ad oggi.  
Dal Procuratore di Caltanissetta in organico il 01/12/2015 e  07/09/2017.  

http://www.sanfilippo-ediotre.it/
http://www.sanfilippo-ediotre.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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Dai Ministri della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede e Marta Cartabia, dal 2007 al 09/10/2021.  
Dai Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e Matteo 
Salvini, dal 2001 al 26/04/2019.  
Dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai e di via dei 
Normanni 5 - Roma, dal 2003 al 2016.  (La dott.ssa Rosanna Esposito dell’Ente della Fiscalità 
di via dei Normanni 5,  è stata querelata in data 02/07/2016 presso la Procura di Roma).  
Dall’Assessore e dai Ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza, 
dal 2007 al 24/04/2021.  
Dai Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini e David 
Ermini, dal 2006 al 09/10/2021.  
Dal primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio nel 2017.  
Dal Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo nel 2017.  
Dai Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella, dal 30/10/2001 al  09/10/2021.  
Dalle  Commissioni Nazionale Antimafia di piazza San Marco e  di via Giulia - Roma, dal 
2016 al 2017.  
Dalla SERIT di Agrigento e di  Palermo.  
Dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo.  
Dalla Guardia di Finanza di Agrigento). (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
Si formula querela nei confronti della Guardia di Finanza di Agrigento e nei confronti del 
Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento in organico nelle date 22/05/2021 e 
09/10/2021. Per abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio,  rifiuto dell’erogazione  della 
somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute, e 
inadempienza professionale. Nel non avere smentito una virgola delle mie scritture che si 
leggono nelle sottocartelle 39 e 56 della cartella 2 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Né 
quanto si legge nel giornale  LA VOCE CHE TUONA leggibile su www.sanfilippo-editore.it. 
Né quanto si dice nella intervista televisiva come da allegato 23. Pubblicata su 
www.sanfilippo-editore.it  Né, ha smentito  una virgola di quanto si legge nei File contenuti 
nei  DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie e 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. Già ai 
suoi  atti dai mesi di Maggio e Ottobre 2021. Con costituzione di parte civile  per la somma di 
€ 1.000.000,00 nei confronti della Guardia di Finanza di Agrigento.  E di €  1.000.000,00 nei 
confronti del Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento in organico nelle date 
22/05/2021 e 09/10/2021. In solido con la Guardia di Finanza di Agrigento.   
 
Come in effetti, il Colonnello della Guardia di Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti, non ha 
contestato una virgola delle mie incontrovertibili scritture che si leggono nella mia prima 
opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Nei suoi atti dal 30/09/2001. Né ha 
disciplinato il Capitano Fabio Migliori; il Maresciallo M. Falsone Nino e il Brigadiere  
Rosario Garziano.  E in data successiva, supplicò due volte il Procuratore di Agrigento, 
Ignazio De Francisci. Suppliche, che sono state accontentate, sia dal PM Caterina Salusti 
titolare del fascicolo 2058/05 mod. 21, che ha chiesto l’archiviazione del procedimento penale. 
Sia dal GIP Walter Carlisi che ha emesso l’ordinanza di archiviazione. Come si legge 
nell’allegato 10 e nella sottocartella 5 cartella 6 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
 
E come in effetti, il Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento in organico nelle date 
14/11/2011 e 05/01/2012, non ha provveduto disciplinare i tre summentovati infedeli militari. 
Come si legge negli allegati 2 e 3. E nel punto 1.  E nelle sottocartelle 13 - 20 cartella 6 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. (Che formano da motivazione alla presente querela). 
 
Qualora codesta Spettabile Procura  smentirà ogni singolo punto di quanto sopra si legge e nei 
20 allegati in cartaceo e nei tre DVD Informatici. Quanto si legge nella documentazione 
contenuta  nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quanto 
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si legge nella documentazione contenuta nelle 69 cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie. Mi rinvii a giudizio per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia 
aggravata nei confronti della Guardia di Finanza di Agrigento e nei confronti del  Comandante 
della Guardia di Finanza di Agrigento  in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021.  
E invierà alla Procura competente tutti i nominativi che si leggono nella presente querela e 
nei suoi 20 allegati in cartaceo e nei tre DVD Informatici. Quelli che si leggono nelle  cartelle 
1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quelli che si leggono nelle 69 
cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Che provvederà iscriverli nel registro di 
notizie di reato. Per omessa denuncia, occultamento di atti di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico,  favoreggiamento verso terzi e violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E 
per altri reati perseguibili a querela che la Procura competente ravviserà nel corso delle 
indagini.     
    
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura agrigentina e chiede:  
Che venga sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso 
codesta Spettabile Procura agrigentina;  
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, nel caso in cui, i tre summentovati 
personaggi delle alte cariche dello Stato, di alta Giustizia e politici di alto rango destinatari di 
più denunce, si disinteresseranno ancora una volta a chiudere in modo definitivo questi due 
iniqui casi di colpa medica e false tasse tributarie. Già inglobati nella Sentenza 599/2021 non 
appellata dai personaggi che si leggono nel punto 23 della presente. Che hanno devastato il 
consolidato sistema diligenziali del cane abbaia e bue pasce.  
Che sta a significare: Aspettiamo che muori così finisce tutto e chi fotte, fotte Domine Dio ha 
perdonato e perdona a tutti. Adoperato da tutti i personaggi che si leggono nella querela, nelle 
388 pagine allegate e nei  DVD 19. 11 F3. 18 colpa medica. E 18 e 19 colpa medica e false 
tasse tributarie. Ai quali mi ero appellato dal 04/09/2001 al 18/02/2021.        
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
 
<Giova ricordare: Che a mettere in posizione d’attacco  alla sentinella ai più personaggi delle 
alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di alta giustizia e politici di alto rango.  E a 
mettere in supplizio: I 5 infedeli Togati mentovati  nel punto 23. Non è stato il Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Ma sono stati i 5 infedeli Togati che nel tentativo di 
dare una mano di spugna alle malefatte di ambito false tasse tributarie e colpa medica, 
commesse da loro e da altri Togati  ai miei danni, per poi mettermi  in supplizio come Tantalo. 
Si sono messi anche loro in posizione d’attacco alla sentinella e si sono suppliziati  da loro>.  
 
Allegati: Uno fascicolo composto di 391 pagine e tre DVD Informatici 
1) Copia relazione Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento.  Pagine 5;   
2) Copia delle denunce inviate alla Guardia di Finanza di Agrigento. Pagine 14; 
3) Copia SIT rese al Tenente Schiazza della Guardia di Finanza di Agrigento. Pagine 6; 
4) Copia della prima diffida del 22/05/2021 inviata alla Guardia di Finanza di Agrigento e 
altri. Pagine 11;  
5) Copia della seconda diffida del 09/10/2021 inviata alla Guardia di Finanza - Agrigento. 
Pagine 3; 
6) Copia indice della richiesta risarcimento danni. Pagine 2; 
7) Copia risarcimento danni. Pagine 116. Nelle pagine 17 - 26, si legge la trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua nazionale. Nelle pagine 46 - 53 si legge l’atto di costituzione di 
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parte civile. Nelle pagine 56 - 61 si legge l’atto di opposizione. E nelle pagine 113 - 116 si 
legge la Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021;  
8) Procura degli abusi di potere Procuratore Ignazio De Francisci. Pagine 50; 
9) Copia delle note dei personaggi di alta Finanza di Agrigento e Palermo. Pagine 4; 
10) Copia Archiviazione fascicolo 2058/05 mod. 21 PM Salusti e GIP Carlisi. Pagine 13; 
11) Copia Archiviazione fascicolo 2951/06 mod. 44 PM Cameli e  GIP Carlisi. Pagine 10; 
12) Procura dei due pesi e delle due misure del 29/07/2015. Procuratore Di Natale. Pagine 16;  
13) Fascicolo CSM. Ministro Giustizia e Procuratore di Agrigento, Patronaggio. Pagine 14;  
14) Procura degli abusi di potere. Procuratore Patronaggio. Pagine 29;  
15) Fascicolo diffide del 07/09/2017. Pagine 5; 
16) Fascicolo denunce inviate ai Presidenti della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio 
Napolitano;  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Vice Presidenti del CSM 
David Ermini; E ai Ministri della Giustizia Alfonso Bonafede e Marta Cartabia. Pagine 60; 
17) Copia fascicolo 49 del 04/09/2021 Art. 21 della Costituzione ignorato per comodo 
collettivo. Pagine 9;  
18) Fascicolo 58 del 09/10/2021 inviato al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al 
Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Marta Cartabia. Pagine 9; 
19) Art. di giornale LA VOCE CHE TUONA DEL 2010. Pagine 8;  
20) Sentenza 599/2021 Giudice Consuelo Maria  Giuseppina Elena Corrao. Pagine 4; 
21) Copia DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie; 
22) Copia DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica;   
23 Copia DVD Intervista televisiva. Si parla di falsa usura e di false tasse tributarie.     
 
(Si rappresenta che, la documentazione della presente querela, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 61 della cartella 2 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nella cartella 102  
del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. 
Favara, li 24/11/2021        
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo  
 
ARCHIVIATA DALLA PROCURA E DAL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO CHE 
L’HA DEFINITA PROCESSO DI NATURA CIVILISTICO. 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 55 BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 

             GIACOMO SANFILIPPO                                              DEPOSITO DIRETTO  
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                          

OGGETTO: RICHIESTA NUMERO DI FASCICOLO 
 
Il denunciante Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. Ai sensi dell’art, 3335 3° comma  
 

CHIEDE 
 
Che gli venga trasmesso il numero del fascicolo attribuito alla querela sporta in data 
06/10/2021 nei confronti della agenzia delle Entrate di Agrigento e nei confronti del Direttore 
pre tempore in organico in data 22/05/2021 e 10/07/2021. Per abuso di potere; occultamento di 
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atti di Ufficio; rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
rifiuto della cancellazione delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni immobili; rifiuto 
della cancellazione del fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei beni mobili; 
rifiuto dell’erogazione  della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta 
della mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno 
cagionato seriamente la mia salute; e inadempienza professionale. Nel non avere mai 
contestato una virgola delle mie incontrovertibili scritture che si leggono nelle 87 pagine 
dell’allegato 2. Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.   
 
Il richiedente resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura agrigentina e chiede:  
Che venga sentito a SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso 
codesta Spettabile Procura agrigentina;  
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente sarà inviata:  
Al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella; 
Al Ministro della Giustizia  Marta Cartabia; 
Al vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le veci. 
 Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
 
Favara, li 24/11/2021 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo   

 
<<<>>> 

        
FASCICOLO 62 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  

 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        

                                      ALLO SPETTABILE  CSM 
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA RACC. 15346476397-1   
                                                                                                      

OGGETTO: Atto di opposizione alla decisione assunta nella seduta del  06/10/2021 dai 
Membri del CSM. Da integrare alla pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce alla deliberazione su proposta della Prima commissione, nella seduta del 
06/10/2021 pervenutami in data 24/11/2021. che attesta di avere esaminato con attenzione il 
mio esposto - denuncia del 10/07/2021.  
Avente ad  oggetto: Invio copia della querela del  10/07/2021 sporta per calunnia aggravata nei 
confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.     
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it


1568 

 

Reitera in toto tutte le denunce inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dalle SS. VV. 
Illustrissime nelle date che si leggono nei File contenute nelle cartelle 7. 11. 11 BIS. 36. 37. 37 
BIS. 38. 38 BIS 1. 38 BIS 2  del DVD 11 F3.  
 
E, ad esaurire tutte le vie di ricorso interno atte a  porre rimedio da parte Vostra: Ai reati  di 
abuso di potere, occultamento di atti d‘Ufficio, di dominio pubblico e Giudiziari. Alle  
violazioni degli artt. 2 e 24 della Costituzione. Alle richieste delle somme risarcitorie 
richiamate nei punti 8 - 11 della denuncia del 24/04/2021. E alle gratuite soprastie perpetrate  
ai miei danni dai 23 Togati delle Procure di Agrigento; Caltanissetta e Catania. Allo specifico 
scopo di volere distruggere vita natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia. 
Senza alcun precedente. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalle 5 inchieste - 
persecuzione giudiziari a capestro, qual si vogliano chiamare.  
abuso di potere, occultamento di atti d‘Ufficio, di dominio pubblico e Giudiziari. Alle  
violazioni degli artt. 2 e 24 della Costituzione. Alle richieste delle somme risarcitorie 
richiamate nei punti 8 - 11 della denuncia del 24/04/2021. E alle gratuite soprastie perpetrate  
ai miei danni dai 23 Togati delle Procure di Agrigento; Caltanissetta e Catania. Allo specifico 
scopo di volere distruggere vita natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia. 
Senza alcun precedente. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalle 5 inchieste - 
persecuzione giudiziari a capestro, qual si vogliano chiamare.  
Commesse dai Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, screditanti della 
Giustizia e alimentari di  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP 
del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David Salvucci; 
Lirio G. F. Conti. <Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.  
Denunciati al CSM e  al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando, nelle date 18/08/2016. 
22/08/201. 03/11/2016. A seguito della denuncia del 05/05/2015 inviata e fatta propria della 
SV Illustrissima, Presidente Sergio Mattarella. Come dai  punti 1. 2. 3 della denuncia del 
28/10/2019.  
Gli ultimi 3 Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, appariglia carte e 
manovratori di leve oscure: Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Puleio; 
GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E Procuratore di  Agrigento, Luigi 
Patronaggio. Entrati in data 07/09/2017 a sostegno dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci 
con la totale consapevolezza che se non mi facevo prendere dalla sindrome di Stoccolma, 
avrebbero messo a nudo tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati e  politici di alto rango che avevano adottato i loro dotto diligenziali del cane abbaia e 
bue pasce.   
 
Che, per una chiara visione dei fatti e misfatti commessi ai miei danni, dai 23 summentovati 
Togati, si trascrive per intero dal secondo capoverso della pagina 12 e seguente pagine  13 e 14 
della querela del 10/07/2021 in allegato. Che recita. In seno alla mancata comunicazione da 
parte della Guardia di Finanza di  Agrigento; Della SERIT di Agrigento; Della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Dell’apertura del fascicolo disciplinare nei confronti dei  personaggi 
responsabili delle malefatte loro commesse che si leggono nella denuncia del 22/05/2021.  
E alla mancata comunicazione da parte del Presedente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Vice Presedente del CSM David Ermini e dal Ministro della giustizia Marta Cartabia.  
Dell’apertura del fascicolo disciplinare nei confronti dei 23 Togati. Screditanti degli artt. 2 e 
24 della Costituzione; Screditanti della legge, e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni, che si leggono nelle pagine 58 - 185 degli allegati. Nei 
confronti dei  Togati e non richiamati nel punto 38. E nei confronti dei Togati e non che si 
leggono  nelle 1324 pagine di storia vera pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it  
Supportate: Da opere letterarie, artt. di giornali la voce che tuona, lettere, denunce - querele, 
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diffide, atti pubblici e Giudiziari, e  intervista televisiva, pubblicate sotto la mia egida 
editoriale. Contenuti nei File delle cartelle dei DVD 11 F3 e Sanfilippo - Lupo - Piccione.  
 
CHE DI FATTO, ERANO PANE PER I DENTI. CIOE’, MATERIA PRINCIPALE PER: 
 
(1)  Il Procuratore Pietro Grasso dell’antimafia di Palermo. Sottocartella 2 cartella 6  del DVD 
19. 11 F3 false tasse tributarie. 
 
(2) Il Procuratore Pier Luigi Vigna dell’Antimafia Nazionale. Sottocartella 3 cartella 6 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
 
(3) I Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano; Sergio 
Mattarella. Cartella 7 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
 
(4) I Vice  Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; David 
Ermini. Cartelle 11 e 11 BIS del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
 
(5) I Ministri  della Giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede; Marta Cartabia. Cartelle 36 BIS 1. 38. 38 BIS 1 e 38 BIS 2 del DVD 19. 11 
F3 false tasse tributarie. 
 
(6) Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo. Cartella 49 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
 
(7) Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Cartella 50 
del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
 
(8) I Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano; Matteo 
Salvini. Cartelle 36  e 37 BIS del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
 
(9) I Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Pier Carlo Padoan; Attilio Befera; Ente della Fiscalità di via Mastai e di via dei 
Normanni 5 - Roma, quest’ultima, diretta dalla dott.ssa Rosanna Esposito. Cartelle 37 e 40 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
 
(10) L’assessore e i  ministri della Salute: Lucia  Borsellino; Livia Turco e Roberto Speranza. 
Cartelle 16. 16 BIS 1. 16 BIS 2. 73. 73 BIS 1 e 73 BIS2  del DVD 18 colpa medica. Sanfilippo 
- Lupo - Piccione.  
 
(11) Le Commissioni Nazionale Antimafia di piazza San Marco e di Via Giulia Roma. Cartelle 
42 e 42 BIS del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
 

INTERVENTI ADOPERATI DAI  SU RICHIAMATI  PERSONAGGI DI ALTA 
GIUSTIZIA    

 
Ai quali, mi ero rivolto per fermare questo galoppante fenomeno di faccendieri disonesti di 
ambito colpa medica, di ambito false tesse Tributarie, e di Togati copri balordi tu che copro 
balordi anch’io e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
Che durò, dal 09/05/1994 al 18/02/2021 data del dibattimento processuale conclusasi con 
l’assoluzione perché il  fatto non costituisce reato. Come si legge nella Sentenza 599/2021 
emessa dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, del Tribunale di Catania. 
Pagine 137 - 140 degli allegati. 
 
Uno, o tutti e due  Procuratori Antimafia Regionale e Nazionale, Pietro Grasso e Pier Luigi  
Vigna, destinatari della mia prima opera letteraria Caini per virtù Favara 2 pubblicata sotto la 
mia egida editoriale, ha - hanno inviato nota informativa presso la Procura di Agrigento, 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. Il PM Carmine Olivieri titolare del fascicolo 2095/01 
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mod. 45, ordina alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura agrigentina di 
trascrivere l’audiocassetta da me fornita, dove, vi erano tre scottante registrazioni tra me e il 
Maresciallo della Guardia di Finanza di Agrigento, Rosario Garziano. E, dopo aver letto tutte 
le scelleratezze che si leggono nel punto 13 della denuncia del 22/05/2021 inviata: Alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Alla SERIT Agrigento e alla Guardia di Finanza di 
Agrigento. In atti anche, dal 30/04/2021 e 28/05/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Del Vice Presidente del CSM David Ermini; Del Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia. E dal 08/06/2021, in atti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Accantona  
il fascicolo. Dopo circa nove mesi di  mie insistenze di conoscere a qual punto erano le 
indagini. Il Procuratore Ignazio De Francisci e l’aggiunto Claudio Corselli, trasferirono il su 
citato fascicolo per competenza alla Procura di Caltanissetta.  
 
E, pur avendo, i membri della Assemblea Plenare del  06/10/2021, fatto proprie le mie denunce 
inviate e fatte proprie dai sopra e sotto menzionati personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango. Le 1450 pagine di storia vera. 
La videointervista televisiva, pubblicate su www.sanfilippo-editore.it  E tutte le scritture che si 
leggono nei DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie e 18 colpa medica Sanfilippo - Lupo Piccione 
aggiornati in data 10/07/2021. (Attestano di avere rilevato che non ci sono provvedimenti di 
competenza del Consiglio da adottare).  
 
Questa attestazione che molto male si concilia  con i fatti di storia vera denunciati  ai più  
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia, politici 
di alto rango e al giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania, che si leggono nei punti 1. 2. 3. 4. 5. 14. 15. 16 e 17.  
 

AVREBBERO DOVUTO FARLA: 
 
1)  Il Vice Presidente del CSM Michele Vietti. E il Ministro della Giustizia Adrea Orlando. 
All’atto della ricezione della denuncia con allegati, dove si  leggono i 20 infedeli Togati e 
altro, inviatoLe nelle date 18/08/2016. 22/08/2016. Se non in quelle date, potevano farla 
all’atto della seconda denuncia inviatole in data 03/11/2016. Accompagnata da una denuncia 
per calunnia aggravata a mezzo diffusione  Internet e facebook, nei confronti dei 20 Togati, 
false pubblicazioni e vilipendio verso le Istituzioni. Qualora le mie accuse formulate nei 
confronti degli infedeli 20 Togati che si leggono nella prima pagine della presente, erano prive 
di fondamento. La documentazione inviata Al Vive Presidente del CSM Michele Vietti, si 
legge nelle pagine 17 - 48 del File 1 e nei File 3 - 12  della cartella 11 del DVD 19. 11 F3 false 
tasse tributarie. Quella inviata al Ministro della Giustizia Adrea Orlando, si legge nelle  42 
pagine del File 1 e nei File 2 - 24  della cartella 38 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
Allegato 1. 
 
2) Il Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini, all’atto della ricezione delle tre denunce con 
allegati, dove si leggono i summentovati 20 infedeli Togati e altro, inviatoLe nelle date 
07/09/2017. 20/09/2017. 25/10/2017. Che si leggono nelle pagine 49 - 56 del File 1 e nei File 
13 - 24  contenuti  nella cartella 11 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Allegato 2. 
 
3) Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo,  all’atto della ricezione delle tre denunce con allegati, dove si leggono i summentovati 
20 infedeli Togati e altro, inviatoLe nelle date 07/09/2017. 20/09/2017. 25/10/2017. Che si 
leggono nel File 1 e  nei File 2 - 8 contenute nella cartella 49 del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie. Allegato 2. 

4) Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio, all’atto della 
ricezione delle tre denunce con allegati, dove si leggono i summentovati 20 infedeli Togati e 
altro, inviatoLe nelle date 07/09/2017. 20/09/2017. 25/10/2017.  Che si leggono nel File 1 e nei 
File 2 - 8 contenute nella cartella 50 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Allegato 2.  
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5) il Ministro della Giustizia Andrea Orlando,  all’atto della ricezione della denuncia con 
allegati, dove si leggono i summentovati 20 infedeli Togati e altro, inviatoLe in data 
07/09/2017.  20/09/2017. 25/10/2017.  Che si leggono nel File 1 e nei File 2 - 8 contenute nella 
cartella 38 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Allegato 2.  

<<<>>> 
6) Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che in data 03/11/2016 aveva fatto propria la 
denuncia inviatoLe con allegati: Le denunce inviate al Vice Presidente del CSM Michele Vietti 
e al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. All’atto della ricezione della diffida del 
07/09/2017 con allegati, dove si leggono i summentovati 20 infedeli Togati e altro,  che  si 
leggono nei File 1 - 3. della  cartella 12 BIS  del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. La fa 
propria come quella del 03/11/2016. Allegato 2. 
 
7) Il Procuratore della Procura di Caltanissetta in organico il 07/09/2017, che  in data 
01/12/2015 aveva fatto proprio, che ai suoi Sostituti Procuratori Santo Distefano ed Elena 
Galletti, nell’atto di opposizione dei procedimenti penali 2844/15 e 2843/15 PM, li avevo 
apostrofati scimuniti di guerra “ntempu di paci. Come si legge nelle pagine 37 - 44 della 
cartella 30 e nelle pagine 44 - 52 della cartella 31. Come in effetti, li hanno fatto proprie: il 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando e i  GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Come si 
legge nelle  loro alquanto criticabile Ordinanze di archiviazione n° 2196/15 GIP e 2283/15 
GIP,  nelle pagine 54 - 72 della cartella 30 e nelle pagine 65 - 75 della cartella 31, contenute 
nel  DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. All’atto della ricezione della diffida del 07/09/2017 
con allegati, dove si leggono i summentovati 20 infedeli Togati e altro, che  si legge nei File 
contenute nella cartella 35 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. L’ha fatto propria come 
quella del 01/12/2016.   
 
8) Il Presidente del Tribunale GIP di Caltanissetta, all’atto della ricezione della diffida del 
07/09/2017 con allegati, dove si leggono i summentovati 20 infedeli Togati e altro,  che  si 
legge nella cartella 47 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. La fa propria e passa la diffida 
con gli allegati in cartaceo e in DVD Informatico, ai prefati GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci.  
 
9) I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, nella loro totale consapevolezza di avere 
ammazzato - insabbiato sul nascere le mie querele, già ammazzate - insabbiate sul nascere 
dalla Procura di Agrigento, e di avere come gli altri prima di loro  violato gli  att. 21. 2 e 24 
della Costituzione. All’atto della ricezione della diffida del 07/09/2017 con allegati, dove si 
leggono i summentovati 20 infedeli Togati e altro. Non potendo attestare che non erano dello 
stampo per cui li avevo denunciati nelle date  18/08/2016.  22/08/2016 e 03/11/2016: Al Vice 
Presidente del CSM Michele Vietti. Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. E al 
Procuratore di Agrigento, Lugi Patronaggio. Come da allegato 1. E non potendo  smentire una 
virgola delle 742 pagine di storia vera. Dei due artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA. Di 
quanto si dice nella video intervista televisiva pubblicate su cartaceo sotto la mia egida 
editoriale e su www.sanfilippo-editore.it. Né quanto si legge nella  documentazione contenuta 
nelle cartelle 30 e 31 del DVD 19. 11 F3. E nelle altre cartelle contenute nei DVD 19. 11 F3 
false tasse tributarie. 18 colpa medica. (Nella vana speranza che mi sarei fatto prendere dalla 
sindrome di Stoccolma, per così dare un colpo di spugna alle loro malefatte commesse e a 
quelle commesse ai miei danni da altri Togati. Per poi mettermi in supplizio come Tantalo. Si 
arrogarono a giudici del Sant’Offizio e mi hanno querelato per calunnia aggravata). 
   
10) Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania che agli atti 
aveva  la  diffida e gli allegati,  dove si leggono i summentovati 20 infedeli Togati e altro. Che 
si trascrive per intero da piè della pagina 7 e seguente pagine 8, 9 e 10. 
 

CHE VERGOGNA! 
 

20 Giudici pagati col danaro pubblico che avevano il sacro santo dovere di usare la loro 
gnoseologia per stroncare sul nascere i due su indicati colossali complotti politici giudiziari 
orditi ai miei danni da più e più  criminali organizzati come nella fattispecie. “E chissà per 
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quali dei tre sotto indicati interessi di losca natura, e che vorrei conoscere”. Usarono invece, la 
loro alquanto miseranda spicciolata filosofia di unirsi in complotto per ammazzare sul nascere 
le mie querele fondate sulla verità e corredate da: Atti  Giudiziari; Videointervista televisiva; 
Documentazione pubblicata su cartaceo e sul Sito Internet www.sanfilippo-editore.it. Con lo 
sporco sistema della manipolazione degli artt. e della verità attestate in atti giudiziari, allo 
scopo di proteggere  gli arroganti - prepotenti personaggi delle due maniche di criminali 
organizzati. 
 
Uno, come già detto, della Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato tributario. 
Voluto da quel pazzo scatenato PM Pietro Pollidori, cane e caino per se e per gli altri nati di 
caina virtù che hanno perorato il suo delinquenziale operato. Continuato e aggravato dagli 
scriteriati PM: Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi. Capitanati dai guru Ignazio De Francisci e Renato Di Natale della Procura 
di Agrigento. E dai GIP: Walter Carlisi; Alessandra Vella; E dal dirigente del personale GIP 
del Tribunale di Agrigento. Dai PM: Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti. E dai 
GIP: David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Della Procura e del Tribunale di Caltanissetta. (Tutti 
complici). Nell’usare un peso e due misure nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni 
singola denuncia - querela dai PM delle Procure di Agrigento e di Caltanissetta. E dai GIP del 
Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E nell’infischiarsene altamente: Dell’art. 21 
della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie dei PM e dei 
GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si leggono nelle 
querele; Della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 
1994 perché il fatto non sussiste; Della revoca della Sentenza penale n° 259/96 che aveva 
emesso in totale  arbitrario il Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento 
Maria Agnello; Della trascrizione dell’audio-cassetta delle tre conversazione avvenute tra me e 
il reo confesso Maresciallo Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento. 
Peraltro, trascritta dalla stessa Procura di Agrigento; Della intervista televisiva mandata più 
volte in onda nel Giugno 2004 dall’emittente televisiva Teleacras - Agrigento. Visibile e 
ascoltabile su www.sanfilippo-editore.it;  Della nota del 24/04/2014 del Procuratore Armando 
lo Leggio della SERIT – Agrigento, leggibile nelle pagine 5 e 6 del File 7 cartella 36; E del 
trasferimento dei 9 PM in organico presso la Procura di Agrigento firmato dal CSM. E, in 
modo del tutto scellerato archiviarono le mie denunce - querele con la ridicola motivazione 
reati assolutamente infondati.  
(Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro di notizie di reato per false 
pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù odia 
uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e 
trasparenza. E conservatori  della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato la legge 
che rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad imperitura 
memoria). 
 
E l’altro, come già detto, delle maglie nere della Sanità e della Giustizia Agrigentina. Voluto 
dal misterioso primario cieco ed analfabeta Rosario Lupo. E dal caparbio PM Lucia Brescia. 
Continuato e aggravato dagli scriteriati PM: Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Capitanati dal 
guru Renato Di Natale. Dai GIP: Alessandra Vella; Francesco Provenzano; E dal dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento. “Tutti complici”. Nell’usare un peso e due misure 
nello stesso procedimento penale iscritto ad ogni singola denuncia - querela dai PM della 
Procura di Agrigento.  E dai GIP del Tribunale di Agrigento. E nell’infischiarsene altamente: 
Dell’art. 21 della Costituzione; Della successiva documentazione depositata nelle Cancellerie 
dei PM e dei GIP che comprova più e più fatti criminosi nei confronti dei nominativi che si 
leggono nelle querele; Della Sentenza  di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera; 
Della  mia nota del 18/06/2003. Peraltro,  fatta propria dal dott. Gaetano D’Antoni; Dal Lupo 
Rosario; E dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle  falsità attestate innanzi ai Giudici di causa 
penale e civile dai prezzolati testi del Lupo Rosario. Delle falsità attestate in atti Giudiziari di 
causa civile dall’avvocato Angelo Balsamo; Delle rabbrividante attestazioni del “resipiscente 
Lupo Rosario” che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi  aveva procurato; 
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Del trasferimento dei 9 PM in organico presso la  Procura di Agrigento firmato dal CSM. E in 
modo del tutto scellerato manipolarono gli artt. ai capi di imputazione esistenti nelle querele 
già agli atti, e archiviarono i procedimenti penali con la ridicola motivazione trascorso termine 
della presentazione della querela. E reati assolutamente infondati.  
(Omettendo: Di oscurare il su citato Sito Internet; Di inibirmi  a scrivere opere letterarie e 
pubblicarle sul richiamato Sito Internet; Di  iscrivermi nel registro delle notizie di reato per 
false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Perché i lor signori nati di caina virtù 
odia uomini onesti e dissacratrici della sacralità della forza del diritto, generatrice di legalità e 
trasparenza. E conservatrici della sacralità del diritto della forza, generatrice di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Avevano, sin dal 09/05/1994 deturpato la legge 
che rappresentavano, e ad oggi, continuano a ritmo serrato  a deturparla ad imperitura 
memoria). 
Sarebbe molto più vergognoso ricorrere al Tribunale internazionale dei diritti dell’uomo. Se: 
Il Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Il Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Il Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E il Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini. Non 
interverrebbero con la dura LEX con tutte le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 
20 summentovati Giudici predica bene e razzola male. (Che dal 09/05/1994 al 08/07/2017, 
con parole in calce in atti giudiziari,  hanno voluto fare intendere agli organi superiori della 
Magistratura che gli asini volano, è non loro mentire). In tal caso. Non imparerebbero mai che 
non si devono: Né scassare i gabasisi alle persone di acclarata dignità; Né di infischiarsene 
altamente delle decisioni prese dai Membri del CSM come nel caso di specie: Né può restare 
d’insegnamento agli altri che vorrebbero, come in effetti, questo piccolo esercito composto di 
20 TOGATI piccini nell’anima col cervello Coreborano che per favorire gli arroganti – 
prepotenti personaggi appartenente alle due su citate maniche di criminali organizzati, hanno 
emulato COREBO figlio di Magdone, innamorato di Cassandra figlia di Priamo re di Troy, 
ch’era giunto a Troy da pochi giorni.  Per portare  aiuto al futuro suocero e ai Troyani, 
consiglia ai Troyani  di prendere le armi dei Greci uccisi per ingannare il nemico; non 
sopporta la vista di Cassandra condotta in ceppi dai Greci e si scaglia tra i nemici. I Greci 
riconoscono sotto le armi greche i soldati troyani e Corebo cade per primo.  

 
QUANDO SI FOTTE OGNUNO DEVE SAPERE IL GIUOCO DELL’ALRTO. 

ALTIRMNTI SI RESTA FOTTUTO  
 

I Troiani vennero fottuti dal cavallo di legno costruito sapientemente  dai Greci.  
Mentre invece, i 20 summentovati TOGATI di poca mente, vennero fottuti dal loro smisurato 
marionettismo usato per lunghi 280 mesi contro di me osservatore delle leggi: Penali; Civili e  
Tributarie. Allo scopo di  favore le due  maniche di criminali organizzati individuabili a: 
Dirigenti  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento; Militari della Guardia di Finanza di 
Agrigento;  E di tutto l’apparato Tributario. Resipiscente Lupo Rosario primario del reparto di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento; Prezzolati testi del Lupo Rosario; 
E avvocato di fiducia del Lupo, Angelo Balsamo.  
 
V’è una gran differenza tra: Il caparbio PM Lucia Brescia che mi rimandò a giudizio; 
L’avvocato Angelo Balsamo; I Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda 
Sandro; Paolo Scibetta. In organico presso l’Ospedale San Giovanni di dio di Agrigento. Che 
hanno attestato più falsità in atti giudiziari e innanzi al giudice di causa civile. Il Paolo 
Scibetta le attestò anche in sede di causa penale. Per ingannare il Giudice Paolo Criscuoli 
che ha emesso la Sentenza 1213/2010, prima che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente 
innanzi al Giudice Katia La Barbera. Leggibili nei File 1 – 4 cartella 11; Nelle pagine 7 – 11 
File 4 cartella 13; Nelle pagine 8 – 13  File 11 cartella 14. Nelle pagine 9 – 17 File 9 cartella 
14. E File 6 cartella 13.  
Il prof. CTU Umberto Martorana che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice Alfonso Pinto che ha emesso la Sentenza n° 371/2012, prima 
che il Lupo Rosario si rendesse resipiscente innanzi al Giudice Katia La Barbera. Vedasi 
Sentenza al File 2 cartella 11 BIS. 
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E il prof. CTU Franco Piccione  che attestò più e più falsità nella sua relazione medico - 
legale per ingannare il Giudice di causa civile della Corte di appello di Palermo; I due PM: 
Silvia Baldi e Alessandro Macaluso capitanati dal guru Renato Di Natale; I due GIP: 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano e il loro dirigente. E altri due Gip che in data 
22/12/2016 e 17/10/2017 archiviarono i procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016, con 
la totale consapevolezza che il Lupo Rosario si era già reso resipiscente innanzi al Giudice 
Katia La Barbera.   
   
E v’è una grandissima differenza tra me e i 20 TOGATI che dal 09/05/1994 hanno messo 
trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno. Che mi sono difeso con le unghie e con i 
denti. Mentre loro, che dal 28/06/2002 si vedono messo a fuoco e straziato il proprio, non 
tentano  di spegnerlo nemmeno con una pompetta di clistere da bambino. Anzi. Lo hanno 
alimentato con le selvagge archiviazioni dei procedimenti penali n°2820/2016 e n°2822/2016.  
 
(Con tali archiviazioni, La Procura ed il Tribunale GIP di Agrigento, hanno inteso coprire 
ancora una volta:  Il resipiscente e infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, Lupo 
Rosario.  
E il resipiscente e infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, Garziano Rosario della 
Guardia di Finanza di Agrigento. E hanno inteso, ancora una volta,  fottersene altamente: 
Delle mie numerose querele e dei miei incontrovertibili scritti di dominio pubblico; 
Dell’Ispezione Ministeriale fatta eseguire nella seconda e terza decade di Gennaio 2016 dal 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando; E di tutti i Membri del CSM che hanno firmato il 
trasferimento per 9 PM della Procura di Agrigento).   
 
<A Voi quattro SIGNORI reggenti la legge Italiana, l’arduo compito di riportare all’originario 
splendore le Procure e i Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E accertare la penale e 
civile responsabilità in testa ai summentovati  20 TOGATI. corrotti e marci dentro, 
annidacchiati all’interno delle Procure e dei Tribunali GIP di Agrigento e di Caltanissetta. E 
adottare la dura LEX che prevede il licenziamento a tronco e mandati a casa con le pive nel 
sacco e a calci nel culo. Per i seguenti motivi: 
1 Per avere intascato lo sterco santo del diavolo – pecunia – grana – danaro – moneta – zecca  
dello Stato, qual si voglia chiamare, elargito dal “fitusu” Leto Pietro Pasquale dirigente  della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che, a sua volta, lo intascava da altri per aggiustargli la 
posizione fiscale e non fargli pagare le tasse. E per avere intascato lo sterco santo del diavolo – 
pecunia – grana – danaro – moneta, zecca dello stato, qual si voglia chiamare, elargito dal 
divenuto “resipiscente Lupo Rosario”. Che regola il giuoco del nulla si dà se nulla si ha.  E 
legittima il vecchio detto: Al suon de metal treman le colonne perdon la coscienza i giudici e 
l’onestà le donne. 
 
2 Per essersi sottomessi e schiavizzati dall’arroganza – prepotenza posseduta dalle persone 
facente parte delle due su citate  maniche di criminali organizzati.  
 
3 Per essere nati di caina virtù odia uomini onesti e dissacratori della sacralità della forza del 
diritto, generatrice di legalità e trasparenza. E conservatori della sacralità del diritto della forza 
generatrice di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. E per altri reati 
che Le S.S. V.V. Illustrissime ravviseranno nel corso delle delicate indagini>.  
 
Non potendo smentire una virgola di quanto abbiamo appena letto, né le altre attestazioni che 
si leggono nei due atti di opposizione n° 2820/2016 e 2822/2016 composti di 10 pagine 
cadauno, corredati da altra documentazione in cartaceo e in DVD Informatico. Né quanto si 
dice nell’intervista  televisiva. Né quanto  si legge nelle 742 pagine di storia vera pubblicata su 
cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  Né quanto si legge nei 
File contenute nel DVD 18 colpa medica già ai suoi atti. Mi iscrive nel registro di notizie di 
reato per calunnia aggravata. Non come editore. Ma come persona fisica.  
 
11) Il GUP Oscar Biondi, Che si vide arrivare quella richiesta di rinvio a giudizio  per calunnia 
aggrava come persona fisica e non come editore. (Confidando nel loro consolidato sistema 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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di soprastie e di fottere il prossimo per riuscire nei loro sporchi intendi). Se ne fotte 
altamente della parola che aveva appena letto: Quando si fotte ognuno  deve sapere il giuoco 
dell’atro. Altrimenti si resta fottuto. Come in effetti, se ne erano fottuti altamente i GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci e il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio. E firma il 
rinvio a giudizio per calunnia aggravata ai miei danni senza alcun presupposto.  
 
12) L’iscrizione nel registro di notizie di reato e il rinvio a giudizio per calunnia aggravata, si 
leggono nell’allegato 3 e nel File 28 della cartella 54 del DVD 19. 11 F3.  
 
(A quel frivolo rinvio a giudizio, entra in campo il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, per dare man forte ai soprastiosi Togati nisseni e catanesi, facendo 
pubblicare nella totale falsità più artt. di giornale alle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendogli buscare una querela che in 
data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di Agrigento. Così come, in data 
26/04/2019, il Procuratore  Patronaggio si buscò la prima querela. La seconda, se l’ha 
buscato in data  01/09/2021. Che ho presentato presso la Procura di Caltanissetta. Come 
si legge nei punti 26. 27 e 31.  Tutta la documentazione  delle tre  querele, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 12 BIS. 56. 57. 59. 1. 59. 2  del DVD 19. 11 F3  false tasse 
tributarie).  

<<<>>> 
13) Gli artt. di giornale fatte pubblicare  nella totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. si 
leggono nell’allegato 4 e nelle cartelle 56 e 57 del DVD 19. 11 F3.  
 
14) Il Vice Presidente del CSM David Ermini e il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede, 
all’atto della ricezione delle denunce con allegati, dove si leggono i summentovati 20 infedeli 
Togati, inviatoLe nelle date 23/02/2019. 04/04/2019. 26/04/2019. Si leggono nell’allegato 5 e 
nelle  cartelle 11 BIS e 38 BIS 1 del DVD 19. 11 F3.  
 
15) Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Il Vice presidente del CSM David Ermini 
e il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede, che in data 28/10/2019 gli ho inviato una 
denuncia nominata fascicolo 22, dove viene specificato punto su punto tutte le malefatte 
commesse dai cinque summentovati soprastiosi Togati, nisseni, catanesi e agrigentino. E dai 
prima di loro. Avente ad oggetto: DIRITTI E DOVERI. CHI DOVRA’ SOCCOMBERE AL 
PROPRIO FIO CONTRATTO CON LA LEGGE, SOCCOMBA. Della quale si trascrive per 
intero l’ultimo capoverso della pagina 11. 
 <A Voi tre destinatari della presente: Presidente d’Italia Sergio Mattarella, nonché, 
Presidente del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residente all’Estero e garante della 
Costituzione italiana; Vice Presidente del CSM David Ermini, o chi ne fa le veci; Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. L’arduo compito di fermare o no questo galoppante 
fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io messo in atto dai 20 Togati che si 
leggono al punto 1 e dai Togati che si sono aggiunti ai 20 Togati già denunciati nelle date  
18/08/2016  e 22/08/2016 al CSM e al già Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Dai quali 
23 Togati benda mirino - inquina legge per secondi fini, temo per la mia incolumità e per 
quella della mia famiglia. E se moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui 
20 Togati summentovati. E sui.  Procuratore aggiunto Francesco Puleio; Gup Oscar Biondi e 
Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi Patronaggio>.  
(Tutti e tre destinatari hanno lasciato galoppare il fenomeno di copri balordi tu che copro 
balordi anch’io).  
 
16) Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Il Vice presidente del CSM David Ermini 
e il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede, che in data 20/07/2020 gli ho inviato un’altra 
denuncia. Nominata fascicolo 31 BIS. Avente ad oggetto:  SERVE DARE CREDITO AGLI 
ARTT. 2 E 24 DELLA COSTITUZIONE E ALLA LEGGE ITALIANA. Della quale si 
trascrive per intero il primo capoverso della pagina 2.  
  

COPIA DELLA QUALE 
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Onde garantire la legge italiana e gli artt. 2 e 24 della Costituzione mandati in esilio da un 
piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi, ostili alla legge è uguale per tutti e 
alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni che si leggono 
nella pagina 1.   
E per non dare la possibilità al Giudice dott.ssa Corrao di rinviare la causa più e più volte in 
modo tale che sopraggiunga la mia morte. E, a morte avvenuta emette la Sentenza con la 
motivazione, l’imputato di calunnia aggravata nel corso degli anni è deceduto. Ed io, pur 
essendo sin dapprincipio nella parte della ragione altrimenti: Non ne sarei uscito a testa alta 
dalle quattro  inchieste a capestro; E da rinviato a giudizio  per calunnia aggravata ho  
querelato i  Presidenti e i  giornalisti delle testate giornalistiche di Agrigentonotizie e di 
Grandangolo di Agrigento. E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Dopo 19 anni di 
accusare malefatte commesse su di me dai su richiamati Togati, che in realtà dei fatti non sono 
altro che, dei  soprastiosi su di me e trasgressori  della legge italiana e degli artt. 2 e 24 della 
Costituzione dei quali, la SV Illustrissima è  garante. Muoio con quell’infamante accusa di 
calunniatore di giudici. Col tacito assenso della SV Illustrissima e di tutti i personaggi che si 
leggono nei File delle cartelle richiamate nella pagina 1.  
 
(Che la SV Illustrissima con l’etica che la distingue,  ha richiamato all’etica i 
summentovati 23 Togati. Sarebbe molto grave se si riferiva solo ai Giudici del caso 
Palamara. E se al richiamo all’etica non si aggiungano i fatti disciplinari o addirittura, la 
radiazione dall’Albo dei giudici  ostili alla legge è uguale per tutti. Come nel caso che ci 
occupa). 
  
Dovrà essere inviata al Giudice dott.ssa Corrao entro la data del 19/11/2020. In mancanza, il 
prefato Giudice, sempreché non lascia la causa come gli altri. Dovrà sempreché, i GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci non chiederanno la rinunzia del processo penale ai miei danni”. 
Aprire la seduta e in data successiva emettere nei miei confronti la Sentenza di assoluzione 
con formula piena perché il fatto non sussiste. E inviare presso la Procura competente i 
nominativi dei falsi querelanti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, che provvederà 
iscriverli nel registro di notizie di reato per: Abuso di potere, occultamento di atti d’Ufficio, 
falso in atti giudiziari e calunnia aggravata dalla pubblicazione a mezzo stampa. (Anche 
quest’altra denuncia, i tre illustrissimi Signori destinatari non hanno mosso un dito. 
Lasciando tutto nelle mani del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del 
Tribunale di Catania. Le due denunce si leggono nell’allegato e si possono stampare nelle 
cartelle 7. 11 BIS. 38 BIS 1 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie). 

<<<>>> 
17) E il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in data 
27/10/2020 aveva ricevuto la mia denuncia avente ad oggetto: Richiesta cancellazione 
processo penale a mio carico per calunnia aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci, perché non ha più motivo di esistere. Della quale si trascrive per intero il 
quinto capoverso  della pagina 4 e seguente: E il nulla osta per l’emissione della Sentenza  nei 
miei confronti con  assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste. E per 
condannare penalmente i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Il 
GUP dott. Oscar Bindi del Tribunale di Catania; Il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, per abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, calunnia aggravata a mezzo 
stampa e associazione a delinquere di stampo persecutorio giudiziario col metodo mafioso.  
 
E i Giudici delle tre composizioni: Una collegiale e due monocratico per il reato di 
disertamento della causa per calunnia aggravata nei miei confronti,  per non volere adottare la 
legge è uguale per tutti come si legge anche nel Tribunale di Catania. Alimentando così, 
cultura mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni. 
 
E invierà i summentovati nominativi presso la Procura competente che li iscriverà nel registro 
di notizie di reato con i specifici reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, 
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calunnia aggravata e associazione per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso.  
 
E i summentovati Giudici delle tre composizioni: Una Collegiale e due Monocratica, che li 
iscriverà  nel registro di notizie di reato di disertori, che si applica alle persone che 
abbandonano la loro posizione senza alcun motivo valido come nella fattispecie, che non 
hanno avvisato né me, né il mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano. E per altri reati 
ascrivibili a querela che la competente Procura ravviserà nel corso delle indagini. In tempi di 
guerra per i militari  disertori si applicava la pena di morte alla fucilazione alle spalle.    
 
Differente sarebbe stato se si trattava di un malaugurato improvviso  malore. In tal caso, la 
causa veniva rinviata da chi ne faceva le veci. E non dal GUP dott. Oscar Biondi, come in 
effetti, si legge nelle pagine 1 - 12 dei File 4 e 3 dei fascicoli 28 e 29 contenuti nella cartella 
62 del DVD 11 F3 numero 786 della memoria esterna. <Che se l’hanno cercata proprio ca 
canniledda - col lanternino>. 
 

NELLA STESSA DOVRA’ LEGGERSI 
 
1  L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  SERET - Agrigento su ordine del direttore pro tempore Leto Pietro Pasquale 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto eccellenti. Si 
leggano le pagine 1 - 8 dei File 4 e 3 delle cartelle 30 e 31 del DVD 11 F3.  
 
2 L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento come si legge nell’allegato 5.  
3 L’Ordinanza di erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più 
interessi maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al 
mio decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e delle Finanze: 
Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; 
Direzione Agenzie ed Enti  Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni Roma.    
 
4 L’erogazione in mio favore delle somme richieste nei  confronti dei tre  militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere 
Garziano Rosario; per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti – in solido 
con il Corpo della Guardia di Finanza per una somma di € 7.500.000,00. Perché, come già 
detto a pagina 2, il prefato Colonnello Conti, in  data 30/09/2001 ricevette il mio libro denuncia 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 e non ha  provveduto aprire una 
indagine disciplinare interna nei confronti dei summentovati militari. Se l’avesse aperta, non 
depositava le due note che si leggono nelle pagine 88 - 89 degli allegati presso la Procura di 
Agrigento.  
 
5 L’erogazione in mio favore delle somme chieste nei confronti della SERET Agrigento – in 
solido con il Procuratore Padovani Sebastiano per un ammontare di € 7.500.000,00. Come già 
avanzato  nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge 
nelle pagine 117 - 124 degli allegati di questo fascicolo.   
 
6 L’erogazione in mio favore  della somma di € 50.000.000,00 chiesta in data 26/04/2019: Al 
Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede che si  
legge nelle pagine 162 - 170 degli allegati di questo  fascicolo e nelle cartelle 11 BIS e 38 BIS 
del DVD 11 F3.   
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7 Per quanto riguarda invece, la disciplina, se ne occuperà il CSM applicarla nei confronti dei 
Togati nominati nelle pagine 9 e 10 del fascicolo 22. E nei confronti dei Giudice delle tre 
composizioni: Una, Collegiale; E due Monocratico, che nell’avere disertato la causa si sono 
distinti ostili alla legge è uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni.   
 
E l’ultimo capoverso della pagina 5 e seguente che recita:  
<Giova ricordare al Sig. Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nonché,  Presidente 
del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residenti all’estero, garante della Costituzione 
d’Italia, divulgatore delle leggi e manifestante del valore di chi esercita la Magistratura. Al  
Vice Presidente del CSM dott. David Ermini e al Sig. Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede, che a fare il mio giuoco e a mettere Voi e i prima e i dopo di Voi,  sotto attacco alla 
sentinella sono stati gli ultimi 5 TOGATI che si leggono a piè della pagina 1. I dopo di Voi, 
sono i su richiamati Procuratori di Agrigento e Caltanissetta che non sanno più quale pesce 
prendere. Vedasi fascicoli 27. 28. 29. Oramai, i giuochi sono fatti dagli onniscienti GIP Lirio 
G. F. Conti e David  Salvucci che non  avevano  dato importanza alla frase:  “Quando si fotte 
ognuno deve sapere il giuoco dell’atro. Altrimenti si resta fottuto”. E, una inadempienza 
del Vostro proprio dovere di persone  di massima e sovrana Autorità e delle alte cariche dello 
Stato, sarete Voi tre a farvi e a fare giudicare gli altri personaggi che si leggono nei File delle 
cartelle richiamate nella pagina 1 e nelle 2709 pagine sopra richiamate. Dal Tribunale 
Internazionale dei diritti dell’uomo>. 
 
A piè della pagina 8 del fascicolo 32 BIS del 29/07/2020 inviato al Presidente del Tribunale 
Catania dott. Mannino, che corrisponde alle pagine 71 - 84  degli allegati, si legge:  Con 
avvertimento, che trascorso infruttuosamente 30 giorni dalla data della ricezione della 
presente, denuncerò la SV Illustrissima per omissione di atti di Ufficio. Depositerò al Giudice 
adito, richiesta della cancellazione del processo con allegati i su richiamati 32 fascicoli, 
nonché  DVD Informatici e memoria esterna contenente 610 cartelle. Perché come già detto, 
non ha più motivo di esistere. E dopo il 19/11/2020 mi rivolgerò al Tribunale Internazionale 
dei diritti dell’uomo per chiedere la Giustizia negatami dal 28/06/2002 ad oggi, anche dalla SV 
Illustrissima.  
E, se si avverasse che io o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta. O se  
morirò di attacco cardiaco, la responsabilità va ricercata sui summentovati 23 togati e sulla SV 
Illustrissima.    
Allegati:  
Uno fascicolo di 124  pagine composto di 10 allegati. Gli allegati ai fascicoli 31 e 31 BIS si 
leggono nel fascicolo 31 della cartella 62. Gli allegati ai fascicoli 32 e 32 BIS li leggerà nel 
fascicolo 32 della cartella 62 del DVD 11 F3 n° 786. Nel caso in cui il Suo Presidente non 
abbia provveduto depositare al fascicolo in atti, la documentazione inviategli nelle date 
29/07/2020 e 09/09/2020.  
Una memoria esterna della capacità di 267 GB. Tutta la documentazione inviata al Presidente 
del Tribunale di Catania dott. Mannino e quella inviata al prefato Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, si legge e si può stampare nelle cartelle 65 e 68 del DVD 19. 11 F3. 
 
In data 18/02/2021 il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao,  mi esamina ed 
emette la Sentenza di assoluzione n° 599/2021 perché il fatto non costituisce reato. Della quale 
si  trascrivono i capi di imputazione e le motivazioni della Sentenza:  

 
IMPUTATO 

 
Del delitto di cui agli artt. 81 c. p .v., 368 e 61 nr. 2) e nr. 10) c.p.,  perché,  con atto 
qualificato dallo stesso come 'diffida' e depositato presso la Cancelleria della Sezione 
GIP del Tribunale di Caltanissetta, incolpava CONTI Lirio e SALVUCC1 David. 
magistrati in servizio presso quell'Ufficio, e pertanto pubblici ufficiali, che  egli sapeva 
innocenti, del delitto di abuso di ufficio di cui all'art. 323 c.p. commesso ai suoi danni. - Asseriva 
in particolare SANFILIPPO che il G.I.P. Lirio CONTI ed il G. l. P. David SALVUCCI, 
rispettivamente titolari ex art.1 1 c.p.p. dei procedimenti n. 2844/15 Rg. nr. l. Procura 
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Caltanissetta e n. 2196/15 R. G I P (CONTI) e n. 2843/15 R. g. n. r. I. Procura Caltanissetta e 
n. 2283/115  R. G. I. P.  (SALVUCCI),  avevano  commesso  dei  reati  archiviando  
(CONTI in data 10/02/2016 e SALVUCCI in data 14/03/2016) dei procedimenti scaturiti da 
numerose precedenti denunce già presentate da SANFILIPPO in Agrigento, e  relative   alle   
condotte   tenute   da innumerevoli soggetti, tra i quali svariati magistrati in servizio presso il 
Tribunale di Agrigento e la corrispondente Procura della Repubblica, i quali avevano, a loro 
volta, secondo SANFlLIPPO, illegittimamente archiviato denunce ed esposti presentati dallo 
stesso in materia di cartelle di pagamento di imposte e tasse ed in materia di responsabilità 
medica. Con l'aggravante di avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale. ln 
Caltanissetta,  il 13/09/20l7. 
 

MOTIVAZIONI 
 
Con decreto di rinvio a giudizio del 13 Dicembre 2018 SANFILIPPO Giacomo è stato 
chiamato a rispondere del delitto di calunnia descritto in rubrica.  
L’attività dibattimentale è iniziata all’Udienza del 03/Ottobre 2019 (rinviata perché riservato 
ad un GOT) e si è articolata anche nella Udienza del 10/10/2019 (la prima davanti a questo 
Giudice, che  ha dovuto rinviarla per difetti di  notifica oltre che per impedimento della Difesa 
dell’imputato), del 13 Febbraio 2020 (questioni preliminari e richiesta di perizia), del 
14/05/2020 (rinviata d’Ufficio al 19/11/2020 per emergenza Coronavirus, con conseguente 
sospensione automatica dei termini fino al  30 Giugno 2020), del 19 Novembre 2020 
(scioglimento della R. O.,  apertura del dibattimento e richiesta di prova)  del 18/02/2021 
(esame imputato e discussione.  
 
All’esito, è bastato un esame del documento asseritamente calunnioso - una “diffida”  al 
dirigente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta per pervenire ad un giudizio di insussistenza 
del reato sotto il profilo dell’elemento piscologico, quale la coscienza e la volontà di attribuire 
falsamente un fatto reato a persona /e che sapeva essere innocente/i.  
Dopo essersi definito “Editore”, infatti, il SANFILIPPO intitolava come “opera pubblicata: 
IGNOMINIE EPOCALI VOL. I E II”, indi, rinviava alle motivazioni di “atti di opposizione” 
presentati in altro procedimento penale, e ai relativi allegati, per diffidare il Presidente 
dell’Ufficio GIP a provvedere “(di giustizia ad esporre i reati commessi dai GIP Lirio G.  F 
Conti e David Salvucci che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 
2196/15 e 2883/15”.     
Proseguendo nella diffida, il SANFILIPPO elencava le numerose Autorità cui si rivolgeva (Al 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; E al Vice Presidente del CSM Dott. Giovanni Legnini”), e, 
dopo avere chiesto alle stesse di provvedere “di giustizia” per “adottare le consequenziali 
azioni del caso nei confronti dei 20 Togati che si leggono negli atti di opposizione”, 
preannunciava l’invio della diffida anche “ad altri che si leggono negli atti di opposizione”, e, 
al contempo, avvertiva che avrebbe pubblicato lo stesso documento “sul Sito Internet  in 
intestazione, su facebook” e “dove l’opponente ritiene sia di dovere”. Egli concludeva 
dichiarandosi  “a disposizione delle SS VV Illustrissime per qualsiasi chiarimento in merito e 
indicava agli allegati nel modo seguente “due atti di opposizione del 07/09/2017 procedimenti 
penali numero 2820/2016  e 2822/2016 PM, composti di 10 pagine cadauno; più due fascicoli 
allegati alle stesse. Composti di pagine 23 facciate 46. E pagine 14 facciate 27; Copia CD - 
Informatico 4.2 F1 3 F1. 4 F2 unificato”, infine, sottoscriveva la “diffida” come “Giacomo 
Sanfilippo Editore”. Tanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento incriminato una 
personalità non solo disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta di essere stata 
vittima di ingiustizia, a suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE EPOCALI”  e 
da giustificare l’invio della diffida a quante più Autorità di alto livello.  
Le produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
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capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   
 
Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione)”, presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato.  
 

PTM 
 
Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato. Che si legge nelle pagine 27 -30 dell’allegato 6 e nella 
cartella 65 del DVD 19. 11 F3.   
Catania, li 18/02/2021.  
                                                                                                                             Il Giudice  
                                                                                                                        Consuelo Corrao  
                                                                                                                          Il Cancelliere  
                                                                                                                           Santo Scuderi 
 

CHE MI HA PERMESSO SENZA INDUGIO ALCUNO: 
 
18) Di querelare entro il termine stabilito dall’art. 124 CP: I  GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio 
della Procura di Catania; Il GUP dott. Oscar Bindi del Tribunale di Catania; Il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, per abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, calunnia 
aggravata a mezzo stampa e associazione a delinquere di stampo persecutorio giudiziario col 
metodo mafioso.  
Visto che nella Sentenza 599/2021 non si legge che il giudice ha provveduto ad inviare i 
summentovati nominativi presso la Procura competente per iscriverli nel registro di notizie di 
reato con i specifici reati di abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio,  calunnia 
aggravata e associazione per delinquere di stampo persecutorio giudiziario col metodo 
mafioso. Come si legge nella pagina 109 dell’allegato 2. Già in  atti del Giudice Consuelo 
Corrao sin dal 27/10/2020.   

 
E MI HA PERMESSO: 

 
19) Di chiedere alle Procure di Caltanissetta; Catania; Palermo; Agrigento; Roma. Ai sensi 
degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 C.P.P. 
che venga emesso  il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine ai P. P. assegnati ai  PM di codeste Procure,  in seno alle querele sporte nei confronti 
dei personaggi  che si leggono nella denuncia formulata in data 06/04/2021. 08/04/2021 e 
10/04/2021. (Come da allegato 1 composto di 21 pagine + 1).  
 
20)  Di chiedere per la seconda volta al Ministro della Salute Roberto Speranza l’invio degli 
Ispettori Ministeriali presso la Direzione dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. 
Allegato 3 composto di 2 pagine.      
 
21) Di dare il via al recupero della somma di € 50.000.000,00 cinquantamilioni, come 
risarcimento danni, intimati in data 26/04/2019 al Vice Presidente del CSM Dott. David 
Ermini. E al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. In solido con il  CSM, col Ministero 
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della Giustizia e con lo Stato  italiano. E fatta propria  dai summentovati personaggi fino alla 
data del 18/02/2021.  
 
22) Di dare il via al recupero della somma di € 7.500.000,00 nei confronti dell’Agenzia delle  
Entrate di Agrigento, in solido con il Ministero delle Finanze Roma e allo Stato italiano. Come 
si legge nella pagina 7 dell’atto di Costituzione di parte civile che corrisponde alla pagina 52  
dell’allegato 2 composto di 116 pagine della denuncia inviata il 24/04/2021 al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia.   
 
23) Di dare il via al recupero della somma di € 7.500.000,00 nei confronti dei militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; 
Maresciallo già Brigadiere Garziano Rosario, in solido con il Corpo della Guardia di Finanza e 
allo Stato italiano. Come si legge nella pagina 7 dell’atto di Costituzione di parte civile che 
corrisponde alla pagina 52  dell’allegato 2 composto di 116 pagine della denuncia inviata il 
24/04/2021 al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, al Vice Presidente del CSM 
David Ermini e al Ministro della Giustizia Marta Cartabia.    
 
24 Di dare il via al recupero della somma di € 7.500.000,00 nei confronti della SERIT - 
Agrigento, e nei confronti del Procuratore della SERET - Agrigento, Sebastiano Padovani, in 
solido con la SERET - Agrigento. Come si legge nella pagina 7 dell’atto di Costituzione di 
parte civile che corrisponde alla pagina 52  dell’allegato 2 composto di 116 pagine della 
denuncia inviata il 24/04/2021 al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, al Vice 
Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della Giustizia Marta Cartabia.  
 

VA DETTO, CHE  DAL 18/09/2017 AL  24/11/2021 HO SPORTO 12 QUERELE. 
SEI, DA RINVIATO A GIUDIZIO. E SEI, DA ASSOLTO PER  CALUNNIA 

AGGRAVATA: 
 
 25 La prima querela l’ho sporta in data 18/09/2017  nei confronti del primario Lupo Rosario e 
del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Tutta la documentazione si legge e si può 
stampare nella  cartella 69 del DVD 18 colpa medica.  
 
26) La seconda querela l’ho sporta in data 16/06/2018  nei confronti del già mio avvocato di 
fiducia Maria alba Nicotra. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 
74 e 75 del DVD 18 colpa medica.  
 
27) La terza querela l’ho sporta in data 02/04/2019 nei confronti dei Presedenti delle testate  
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Tutta la documentazione si legge 
e si può stampare nelle cartelle 19 BIS. 56. 57. 58 del DVD 19. 11 F3  false tasse tributarie.  
 
28) La quarta querela l’ho sporta in data 26/04/2019 nei confronti del Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nelle 
cartelle 12 BIS e 59. 1. del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.   
 
29) La quinta querela l’ho sporta in data 09/12/2020 nei confronti del Presidente del Tribunale 
di Catania dott. Mannino. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella cartella  68 
del DVD 19. 11F 3 false tasse tributarie.  
      
30) La sesta querela l’ho sporta in data 07/01/2021 nei confronti dell’ASP di Agrigento e di tre 
dirigenti dell’ASP di Agrigento. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella 
cartella 73 BIS 2 del DVD 18 colpa medica.  
 
31) La settima querela l’ho sporta in data 10/07/2021 nei confronti dei  GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella cartella 69 del DVD 
19. 11 F3 false tasse tributarie.  
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32) Lottava querela l’ho sporta in data 01/09/2021 nei confronti del Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 12 BIS e  
59. 2 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.   
 
33) La nona querela l’ho sporta in data 06/10/2021 nei confronti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e del direttore pro tempore in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/201. Tutta la 
documentazione si legge e si può stampare nella cartella 8 del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie.  
 
34) La decima querela l’ho sporta in data 24/11/2021 nei confronti della SERET di Agrigento 
e del direttore pro tempore in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021. Tutta la 
documentazione si legge e si può stampare nella  cartella 10 del DVD 19. 11 F3 false tasse 
tributarie.   
 
35) L’undicesima querela l’ho sporta in data 24/11/2021 nei confronti della Guardia di 
Finanza e nei confronti del Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento in organico 
nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella 
cartella 2 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
 
36) La dodicesima querela l’ho sporta in data 24/11/2021  nei confronti dell’ASP di Agrigento 
e nei confronti del Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia. 
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 colpa 
medica.  
 
37) Giova ricordare: Che a mettere in posizione d’attacco  alla sentinella ai più personaggi 
delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di alta giustizia e politici di alto rango.  E 
a mettere in supplizio: I 5 infedeli Togati: Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Il 
GUP del Tribunale di Catania Oscar Biondi; Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Non è stato il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. Ma sono stati i 5 infedeli 
Togati, che nel tentativo di dare una mano di spugna alle malefatte di ambito false tasse 
tributarie e colpa medica, commesse da loro e da altri Togati  ai miei danni, per poi mettermi  
in supplizio come Tantalo. Si sono messi anche loro in posizione d’attacco alla sentinella e si 
sono suppliziati  da loro.  
Per quanto  si legge: Nei punti 1. 2. 3. 4. 5. 14. 15. 16 e 17, e nei suoi allegati in cartaceo  e in 
DVD Informatici. Negli allegati 1 - 6 della presente. Nei DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
18 colpa medica. 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. Inglobati nella Sentenza 
599/2021. Come da punto 17. 
Per quanto si legge: Nei punti 6. 7. 8. 9. 10.  11. 12 e 13, e nei suoi allegati in cartaceo e nei 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 18 colpa medica. 18 e 19 colpa medica e false tasse 
tributarie. Inglobati nella Sentenza 599/2021. Come da punto 17. 
Per quanto si dice nell’Intervista televisiva mandata in onda nel mese di Giugno 2004 
dall’Emittente televisiva Teleacras di Agrigento. E, pubblicata su www.sanfilippo-editore.it. 
Inglobata nella Sentenza 599/2021.Come da punto 17.  
Per quanto si legge nelle due edizioni di giornale  LA VOCE CHE TUONA pubblicati sotto la 
mia egida editoriale che si leggono su www.sanfilippo-editore.it Inglobati nella Sentenza 
599/2021. Come da punto 17. 
Per quanto si legge negli allegati 7 e 8 derivante dalla Sentenza 599/2021. Come da punto 17.     
E per quanto si legge nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1376. Inglobati nella 
Sentenza 599/2021. E nelle pagine 1377 - 1568  derivante dalla Sentenza 599/2021. Come da 
punto 17.  Pubblicate su www.sanfilippo-editoere.it Che i Signori Membri dell’Assemblea 
Plenare di codesto Spettabile CSM possono  leggerle in tempo reale e stamparle direttamente 
dal Sito Internet del CSM.  
 
Si chiede di giustizia ai Signori Membri dell’Assemblea Plenare del 06/10/2021 di riaprire in 
caso pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021 e disciplinare con trasferimento 
immediato in altre sede: I PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editoere.it/
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Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso, della Procura di Agrigento. I Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato 
Di Natale; I GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e il Presidente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento. I PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena 
Galletti, della Procura di Caltanissetta. Accusati di avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere 
le mie querele corredate da documentazione comprovante i reati commessi dai querelati. 
Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. E  
violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.   
 
E per i GIP David Salvucci e  Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta, già querelati in 
data 01/07/2021 presso la Procura di Catania. Copia della quale si trova allegata alla denuncia 
del 10/07/2021. Per il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania; Per il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E per il Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 01/09/201 presso la Procura di 
Caltanissetta. Che si leggono  e si possono stampare nelle cartelle 69. 59. 1. E 59. 2 del DVD 
19. 11 F3 false tasse tributarie.   
Che per riuscire nei loro e negli altri loschi intendi, hanno usato tanta miseria contro tanta 
nobiltà. Per poi, non appellarsi alla su richiamata Sentenza n° 599/2021. Si chiede la 
radiazione dall’albo dei Magistrati. Per avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie 
querele, occultato  atti di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico, attestato falsità in atti 
giudiziari, fatto pubblicare falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento e violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.  
 
(A Voi Signori Membri della Commissione disciplinare del CSM che avete fatto proprie tutte 
le mie scritture  fatte proprie dal 04/09/2001 al 10/07/2021 da più personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango che si 
leggono nelle cartelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica.  
Il compito di riaprire il caso pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021 ed emettere 
l’ardua Sentenza disciplinare con il trasferimento immediato per i 18 summentovati Togati. E 
con la radiazione dall’albo dei Magistrati per i 5 summentovati Togati.  
Dall’ardua Sentenza 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, non appellata dai summentovati 5 soprastiosi Togati, agrigentino, 
nisseni e catanesi.  (O farla emettere dai Giudici del Tribunale Internazionale dei diritti  
dell’uomo). 
 
Si chiede inoltre, alle SS VV Illustrissime di dare corso a quanto si legge a piè della pagina 7 e 
seguente, della denuncia del 24/04/2021 inviata al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della giustizia Marta 
Cartabia.  E di comunicazione a stretto giro di posta il  VS operato. 
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
La presente sarà inviata:  
Al Presedente della Repubblica Sergio Mattarella;  
Al Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Alla Procura di Agrigento e in  altre Procure; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, nel caso in cui, i Signori Membri del CSM 
della seduta del 06/10/2021 non adotteranno le discipline nei confronti dei 18 e dei 5 infedeli 
Togati, che nel vano tentativo di dare una mano di spugna alle malefatte di ambito false tasse 
tributarie e colpa medica, commesse da loro e da altri Togati  ai miei danni, per poi mettermi  
in supplizio come Tantalo. Hanno messo in posizione d’attacco  alla sentinella ai più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di alta giustizia e politici di 
alto rango. E si sono messi anche loro in posizione d’attacco alla sentinella e si sono 
suppliziati  da loro:  
E sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
divere. 
Allegati: 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Allegato 1 di 18 pagine contenente le denunce del 18/08/2016, 22/08/2016. 03/11/2016 inviate 
al Vice Presidente del CSM Michele Vietti, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando e al 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Allegato 2 di 32 pagine contenente: 3 diffide del 07/09/2017. 4 denunce inviate in data 
07/09/2016: Al Primo Presidente della suprema Corte di Cassazione, al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione, al Ministro della Giusti Andrea Orlando, al Vice 
Presidente del CSM Giovanni Legnini e due atti di opposizione alla richiesta di archiviazione 
dei procedimenti penali 2820/2016 e 2822/2016. Pagine 10 cadauno, archiviati selvaggiamente 
con la motivazione FNCR, dai PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso capitanati dal 
Procuratore di Agrigento, Lugi Patronaggio.  
Allegato 3 di 12 pagine contenente: la richiesta di rinvio  a giudizio del Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, e il rinvio a giudizio del GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania.  
Allegato 4 di 6 pagine contenente 4 artt. di giornali  pubblicati da Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento, fatte pubblicare  nella totale falsità dal Procuratore di Agrigento,  
Luigi Patronaggio.  
Allegato 5 di 32 pagine contente le denunce inviate al Ministro della giustizia Alfonso 
Bonafede e al Vice Presidente del CSM David Ermini. 
Allegato 6 di 30 pagine contente le denunce inviate al Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, al Ministro della giustizia Alfonso Bonafede, al Vice Presidente del CSM David 
Ermini, al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. E la Sentenza n° 599/2021.  
Allegato 7 di 24 pagine contenente tre querele sporte nei confronti della Guardia di Finanza, 
della SERET Agrigento e  dell’ASP di  Agrigento. Derivante dalla Sentenza 599/2021. 
Allegato 8 di 28 pagine contenente le denunce nominate fascicolo 37. 40. 43 e 58 derivate dalla 
Sentenza 599/2021, inviate al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, al Vice Presidente 
del CSM David Ermini e al Ministro della giustizia Marta Cartabia. La denuncia del 
10/07/2021 nominata fascicolo 46, si trova in atti di codesta Spettabile Assemblea disciplinare. 
Una copia del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie;  
Una copia del DVD 18 colpa medica; 
Una copia del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. 
 
La documentazione di questo fascicolo si legge e si può stampare nella Cartella 11BIS 2 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
(Tutta la documentazione scritta prima e dopo  la Sentenza n° 599/2021,  inviata e fatta 
propria: Dai Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini; 
David Ermini. Dai Ministri della giustizia: Clemente Mastella; Anna Maria Cancellieri; 
Andrea Orlando; Alfonso Bonafede; Marta Cartabia. Dal Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo. Dal Primo Presidente della Suprema 
Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Dai Presidenti della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi, Giorgio Napolitano e  Sergio Mattarella. Si legge e si può  stampare nelle  cartelle 7. 
11. 11 BIS. 36 BIS 1. 38.  38 BIS 1. 38 BIS 2. 49 e 50 del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. 
E nelle cartelle 2 - 14 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. 
(I nominativi degli infedeli Togati  di ambito colpa medica e  false tasse tributarie; La SERET 
di Agrigento e di Palermo implicati in queste inique storie vere di colpa medica e di false tasse 
tributarie, che sono entrati nel mio Sito web www.sanfilippo-editore.it dal 30/10/2020 al 
18/11/2021, si leggono nelle pagine  1373. 1374. 1375. 1385. 1386. 1387. 1413. 1425. 1426. 
1427. 1428.  1443. 1444.  1448. 1483. 1492. 1521. 1522. 1539. 1540.  
La NAS DHCP che è entrata nel mio Sito dal 13/10/2016 al 13/09/2020,  si legge nelle pagine 
1370. 1371. 1372. 1373.  
(Si rappresenta che, la NAS DHCP. E il GIP Stefano Zammuto, non sono implicati in 
queste due inique storie vere di colpa medica e false tasse tributarie).  
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 06/12/2021. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 63 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                                             
                                                                  ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                         GIUSTIZIA  MARTA CARTABIA  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15346476399-3 
 

                                                                          E PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                              ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  
                                                             REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA PALAZZO                 
                                                        DEL QUIRINALE 00187 ROMA RACC. 15346476398-2 
 
OGGETTO: Invio copia atto di opposizione alla decisione assunta nella seduta del 06/10/2021 
dai Membri del CSM. Da integrare nella pratica n° 204/2021. Protocollo 33199/2021.   E altro.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. Vi 
invia copia  atto di opposizione e altro. Come da oggetto. 
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:   
Copia atto di opposizione del 06/11/2021inviata all’Assemblea disciplinare del CSM. Gli 
allegati si leggono e si possono stampare nella cartella 11 BIS 2 del DVD 19. 11 F3; 
Copia atto di querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERET - Agrigento e nei 
confronti del direttore pro tempore della SERET Agrigento. Gli allegati si leggono e si 
possono stampare nella cartella 10 del DVD 19. 11 F3; 
Copia atto di querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza-Agrigento e 
nei confronti del Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento. Gli allegati si leggono e 
si possono stampare nella cartella 2 del DVD 19. 11 F3;    
Copia atto di querela del 24/11/2021 sporta nei confronti  dell’ASP di Agrigento e nei 
confronti del Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Maro Zappia. Gli 
allegati si leggono e si possono stampare nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica; 
Una copia del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie;  
Una copia del DVD 18 colpa medica; 
Una copia del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. 
Copia pratica 204//RE/2021 Protocollo 33199/2021 CSM 
Confidando  sempre nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 06/12/2021  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 63 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                                             
                                                                  ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                         GIUSTIZIA  MARTA CARTABIA  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15346476399-3 
 

                                                                          E PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                              ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  
                                                              REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA PALAZZO                 
                                                        DEL QUIRINALE 00187 ROMA RACC. 15346476398-2 
 
OGGETTO: Invio copia atto di opposizione alla decisione assunta nella seduta del 06/10/2021 
dai Membri del CSM. Da integrare nella pratica n° 204/2021. Protocollo 33199/2021.   E altro.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. Vi 
invia copia  atto di opposizione e altro. Come da oggetto. 
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:   
Copia atto di opposizione del 06/11/2021inviata all’Assemblea disciplinare del CSM. Gli 
allegati si leggono e si possono stampare nella cartella 11 BIS 2 del DVD 19. 11 F3; 
Copia atto di querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERET - Agrigento e nei 
confronti del direttore pro tempore della SERET Agrigento. Gli allegati si leggono e si 
possono stampare nella cartella 10 del DVD 19. 11 F3; 
Copia atto di querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza-Agrigento e 
nei confronti del Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento. Gli allegati si leggono e 
si possono stampare nella cartella 2 del DVD 19. 11 F3;    
Copia atto di querela del 24/11/2021 sporta nei confronti  dell’ASP di Agrigento e nei 
confronti del Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Maro Zappia. Gli 
allegati si leggono e si possono stampare nella cartella 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica; 
Una copia del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie;  
Una copia del DVD 18 colpa medica; 
Una copia del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. 
Copia pratica 204//RE/2021 Protocollo 33199/2021 CSM 
Confidando  sempre nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 06/12/2021  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 64  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
               GIACOMO SANFILIPPO                            RACCOMANDATA N° 15346476400-5 
                         EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it      
 

                                                    ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA SALUTE   
                                                  IN PERSONA DEL MINISTRO ROBERTO SPERANZA 
                                                                                         O CHI NE FA LE VECI   
                                                                VIALE  GIORGIO RIBOTTA, 5  OO144 ROMA 

 
Oggetto: Terza richiesta invio Ispettori Ministeriali presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
In riferimento alla prima richiesta invio Ispettori Ministeriali presso l’Ospedale San Giovanni 
di Dio di Agrigento del 09/01/2021 rimasta senza esito alcuno.  
A alla seconda richiesta invio Ispettori Ministeriali presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento del  24/04/2021 rimasta senza esito alcuno. 
Le invia copia della prima e seconda diffida nei confronti dell’ASP di Agrigento, nella persona 
del Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento. Del 03/08/2021 e 14/09/2021. 
E copia della querela del 24/11/201  sporta nei confronti dell’ASP di Agrigento e nei confronti 
del Commissario straordinario dott. Mario Zappia.  
Che sono derivate dalla mala Sanità adoperata presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento. Della non curanza da parte  del già Ministro della Sanità Livia Turco;  
Della non curanza da parte del già Assessore alla Sanità di Palermo, Lucia Borsellino. 
E da parte della SV Illustrissima. 
E sollecita per l’ennesima volta l’invio degli Ispettori Ministeriali presso l’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento.  
 
Il denunciante resta a disposizione della SV  Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito.   
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove il 
denunciante ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia della prima diffida del 03/08/2021. Gli allegati si leggono e si possono stampare nella 
sottocartella 47 della cartella 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica; 
Copia della seconda diffida del 14/09/2021. Gli allegati si leggono e si possono stampare nella 
sottocartella 53 della cartella 73/ BIS3 del DVD 18 colpa medica.; 
Copia della querela del 24/11/2021. Gli allegati si leggono e si possono stampare nella 
sottocartella 53 della cartella 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica; 
La documentazione della presente, si legge e si può stampare nella sottocartella 64 della 
cartella 73 BIS del DVD 18 colpa medica; 
Copia DVD 18 colpa medica;  
Tutta la documentazione inviata al già Ministro della Salute Livia Turco e al già Assessore alla 
Salute Lucia Borsellino. E quella inviata alla SV Illustrissima, si legge e si può stampare  nelle 
cartelle 16. 16 BIS 1. 16 BIS 2 del DVD 18 colpa medica. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti 
Favara, li  06/12/2021 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 65 PARTE II DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                     
                        EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                  ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DISTRETTUALE DI DISCIPLINA 

                                  VIA EMERICO AMARI N°11 PIANO 10, 90139 PALERMO  
                                      PROTOCOLLO 110/2021 CDD AVVOCATO ANGELO BALSAMO    

 
OGGETTO:  ATTO DI OPPOSIZIONE   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara  ivi residente in c/da Bagli 53. 
In seno alla proposta di archiviazione del procedimento 110/2021 del 21/05/2021 del Vice 
Presidente del CDD Avvocato Giuseppe Muffoletto. A carico dell’avvocato Angelo Balsamo 
del foro di Agrigento. E, approvata all’unanimità (dal Presidente Avvocato Gaziano Assente)  
(dal Consigliere Robertomauro  Malato Consigliere Segretario assente). E dagli Avvocati: 
Giuseppe Barba.  Marcello Bellomo.  Lucia borsellino. Lucilia Ciccarello, Assente. Maria 
Concetta Di Marco.  Giuseppe Di Prima. Lucia di Salvo.  Cinzia Lucia Di Vita.   Cesare Failla. 
Carmelo Franco. Vito Incalcaterra. Giuseppe Inzerillo. Ludovico La Grutta.  Filippo Liberto, 
Assente. Carlo Licciardi. Salvatore Manganello, Assente. Giuseppe Muffoletto. Tiziana 
Paternò, Assente. Carmelo Pietro Russo. Loredana Saladino. Fabio Spanò. Gisella Spataro. 
Calogero Termine. Maria Vajana,   dell’Assemblea plenaria n° 5 del 08/10/2021. Tranne i 
Consiglieri iscritti al COA di Agrigento che si sono allontanati. Pervenutami in data 
13/12/2021 a mezzo e-mail disciplinarepalermo@gmail.com a sanfilippo-editore@libero.it  
 
Nella quale si parla  di mandato difensivo ricevuto dal cliente Rosario Lupo. E del recupero 
delle somme  vantate dal dott. Lupo. E non di essere depositario di verità,  falso attestatore in 
atti giudiziari e istigatore al falso come in effetti, si legge  nella diffida del 20/09/2017 
supportata da documenti allegati  in cartaceo  e  in DVD Informatico, inviata con 
raccomandata n° 15026085464-5 allo Spettabile Consiglio dell’Orine degli avvocati di 
Agrigento. Che si trascrive per intero.   
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Posciachè, l’avvocato Angelo Balsamo con studio legale in Corso Roma 96 Licata Agrigento. 
In qualità di depositario di verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio 
nella causa penale promossa dal  Lupo Rosario per diffamazione nei miei confronti. Confessò 
al Giudice di causa penale  Katia La Barbera che la mia missiva inviatogli il 18/06/2003 subito 
dopo averla ricevuta la consegnò all’avvocato Angelo Balsamo di Licata. Vedasi pagine 4, 5 e 
24 della fonoregistrazione dell’Udienza del 14/05/2010. E nella pagina 18, a domanda del mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse ricevuto da me richiesta di 
risarcimento danni? Risponde. No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi 
chiedere dei soldi per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo.  
In quanto depositario di verità, non poteva promuovere azioni legali nei miei confronti: Né di 
natura Penale; Né di natura Civile. E lui dopo quattro anni che aveva preso accordi col Lupo 
Rosario di condividere in toto le mie colorite scritture che lo classificavano un vero e proprio 
primario cieco ed analfabeta e pessimo castracani, in nome e per conto del Lupo Rosario  mi 
citò in tribunale civile. Classificandomi come una persona abietta, diffamatore e ingiurioso. 
Altro, lo leggerà nella Querela sporta nei confronti del Lupo Rosario e nei confronti 
dell’avvocato Angelo Balsamo, che si allega.     
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Diffida  codesto Spettabile Ordine degli avvocati di Agrigento affinché provveda radiare 
dall’albo degli avvocati, l’avvocato Angelo Balsamo  con studio legale in Corso Roma 96 
Licata. 
Per i reati e le modalità commessi,  che leggerà nella querela e negli allegati in essa contenuti, 
supportati da un CD-R che si allegano.  
La presente diffida sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini.  
 
E sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il diffidante   
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di pagine 57 facciate 109 compreso la querela.  
La querela e gli allegati in essa contenuti sono stati stampati dai File 3 – 16 della cartella 69 
del CD-R in allegato;   
Il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito il 04/03/2006 si legge nelle ultime tre File 
della Cartella 69 del CD-R in allegato;   
Copia CD Informatico 4. 2 F1 3 F1. 4 F2 unificato.  Che reitero in toto. 
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 20/09/2017 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo   
 
Il Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, avendo letto:   
 
1) La querela contenuta nelle pagine 3  - 7 degli allegati del 20/09/2017,  che a scanso di 
equivoci e lamentele si trascrive per intero.   

 
  AL SIGNOR PROCURATORE DOTT. LUIGI PATRONAGGIO,  DELLA PROCURA DI   

92100 AGRIGENTO  DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA 
      

ATTO DI QUERELA 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

 
FA PREMESSA CHE:  

 
La querela che alla fine formulerò nei confronti di Lupo Rosario e Angelo Balsamo. Viene 
generata dalla Sentenza n° 1282/2016. RG n° 1177/2011 emessa in data 12/09/2016 dal 
Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio. Fattami recapitare a casa mia  nelle date 07/09/2017 e 
14/09/2017.  
Che è la gravissima conseguenza che ha portato la capziosa Sentenza n° 1213/2010 emessa 
dall’insabbia atti di Ufficio da me pubblicati  nelle pagine 380 e 384 del libro IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I il 04/03/2006. Paolo Criscuoli. Il losco Giudice nella sua esposizione dei 
fatti che lo portarono ad emettere la su citata Sentenza, richiama più pagine del libro bozza 
non edito i misteri di un primario cieco ed analfabeta. Dichiarandolo edito, che si compone 
di 117 pagine. E, più pagine del libro edito.  E per i suoi loschi scopi che non conosco e che 
vorrei conoscere dagli Organi Superiori della Magistratura. Si cala nelle vesti di incapace di 
intendere e di volere forniti da personaggi più loschi di lui e occulta la pagina 380. E da 
scimunitu di guerra “ntempu di paci, fa propria la pagina 384. Che portò più e più 
conseguenze non indifferente, sia a me, che alle persone poco raccomandabili che nominerò 
nel corso delle esposizioni dei fatti.                

 
In data 18/06/2003, ho inviato una nota a mezzo posta raccomandata n° 12263031201-3 al 
direttore Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che, in sede di 
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interrogatorio nella causa civile Lupo Rosario – Sanfilippo Giacomo, risultò chiamarsi: 
Gaetano D’Antoni  nato il 24/08/1946 a Palermo.  
 Nella stessa data, ho inviato un’altra nota a mezzo posta raccomandata n° 12263031200-2. 
Che, come quella indirizzata al Direttore Generale Gaetano D’Antoni, conteneva un libro 
bozza non edito composto di 117 pagine. Dal titolo I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO 
ED ANALFABETA. Qualora le SS VV si ravvedano mi contatteranno all’indirizzo di cui 
sopra. In attesa di un Vostro cortese riscontro, porgo distinti saluti. E nel Marzo 2006 venne 
riversato sul libro  IGNOMINIE EPOCALI VOL I. che si legge nelle pagine 347 – 380.  
Mentre in invece, nella pagina 384 che il losco Giudice Paolo Criscuoli ha fatto propria per 
emettere la Sentenza di condanna. Si legge: Come già detto, rende necessario passare la pratica 
al mio legale di fiducia, ma, per mia indiscussa educazione alla quale tengo tanto, prima di 
firmare la denuncia nei confronti dei già detti Sanitari, il 15/05/04 ho ritenuto opportuno 
informare per mezzo lettera raccomandata, il sedicente primario Lupo e il direttore generale 
dell’Ospedale di Agrigento, aventi per oggetto: invio copia della relazione medico legale di 
responsabilità professionale e richiesta risarcimento danni.    
    

In riferimento alla mia precedente nota del 18/06/03 rimasta senza alcun riscontro da parte 
Vostra, Vi invio copia della relazione medico legale che accerta la  Vostra responsabilità 
professionale e i danni che mi avete arrecato, e formulo la richiesta di Euro  250.000,00  a 
titolo di risarcimento del danno causatomi sulla mia caviglia fratturata pluriframmentaria tibia 
peroneale terzo distale sinistro, da voi Sanitari ortopedici dell’ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, alla guida il primario Rosario Lupo. 
 
Vi avverto, che trascorsi infruttuosamente 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a passare la pratica al mio legale di fiducia per il recupero di 
tale somma e per altre eventuali consequenziali azioni del caso. Disponibile comunque, entro 
tale termine,  ad un accordo transattivo. Resto in attesa di un Vostro riscontro e porgo distinti 
saluti.   
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
 
Il Lupo di nome e di fatto. Come poi attestò nelle pagine 4, 5 e 24 della fonoregistrazione 
dell’Udienza del 14/05/2010 sotto interrogatorio della causa penale promossa da egli per 
diffamazione nei miei confronti, appena in sue mani l’ha consegnata al suo avvocato di fiducia 
Angelo Balsamo. Cui, per timore di aggravare di più la sua posizione di primario di Ortopedia 
dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Lo consiglia: Di condividere in toto le mie 
colorite parole che lo classificavano un vero e proprio “primario cieco ed analfabeta,  
pessimo castracani e violatore delle dottrine di IPPOCRATE DI COO;” Di non citarmi in 
tribunale civile; Di non sporgere querela per diffamazione nei miei confronti; E di non 
chiedere la riconvenzionale nella causa civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. Dietro tali 
accordi, l’avvocato Angelo Balsamo”, in data 26/04/2005 si costituisce in causa con chiamata 
di terzi nella causa Civile Giacomo Sanfilippo – Rosario Lupo. Vedasi cartelle 1 – 23.   
 
Dopo 4 anni di rivestire il ruolo di depositario di verità. Il causidico e cavalocchio avvocato 
Angelo Balsamo, inconscio che il rovina famiglie Lupo Rosario avrebbe tradito il loro patto 
stretto nel Giugno 2003. E in sede di causa penale l’avrebbe additato di essere depositario di 
verità. E confessasse anche, il danno che mi aveva procurato alla mia caviglia. Come in effetti, 
sotto interrogazione del mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che gli chiedeva se avesse 
ricevuto da me richiesta di risarcimento danni? Risponde. No, perché penso che non vada 
nella prassi, non è che mi chiedere dei soldi per il danno che gli ho procurato, si rivolga alla 
legge per avere questo. Pagina 18 della trascrizione della fonoregistrazione. E l’avrebbe, ed 
avrebbe messo, (In posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe 
calate), anche i suoi prezzolati testi: Gaetano D’Antoni, nato il 24/08/1946 a Palermo; Lauria 
Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata - Agrigento; Scibetta Paolo, nato il 02/08/1949 a Grotte 
- Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 29/07/1966 a Palermo. Che sotto compenso paraninfico 
dovevano, come in effetti, il 20/01/2009, testimoniarono il falso innanzi al Giudice di causa 
Civile Lupo Rosario – Giacomo Sanfilippo.  
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(Il 07/03/2007, gli stilò la querela per diffamazione nei miei confronti. E il 12/03/2007. In 
nome e per conto del Lupo Rosario mi citò in Tribunale Civile  di Agrigento, chiedendo un 
risarcimento danni arrecati all’immagine del Lupo di € 2.500.000,00).  
(Mentre invece, il Lupo Rosario, nato il 14/12/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2.  
In data 21/03/2007 deposita la richiamata querela presso la Procura di Agrigento allora 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci.  Che l’assegna per le indagini preliminari al PM 
Lucia Brescia. La quale,  apre fascicolo n° 1230/07 Mod. 21. E  delega la PG Polizia di Stato, 
di stanza presso la Procura di Agrigento).  
Il 05/11/2009,  ho depositato le mie memorie difensive presso la segreteria del PM Lucia 
Brescia. E, pur a fronte della mia richiamata  nota del 18/06/2003 in allegato, che gli impediva 
di rimandarmi a giudizio perché la querela non era  stata presentata  entro 90 giorni come da 
art. 124 del C.P. Nella sua totale consapevolezza che non esistevano i presupposti di farmi  
sporcare la fedina penale da un Giudice di causa penale. Mi rimandò a giudizio per 
diffamazione con tutta la sua caparbietà. 
  
Il Giudice Katia La Barbera a cui venne assegnato il procedimento penale. Dopo tre anni e 
mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo, ha emesso la sotto indicata Sentenza di 
assoluzione per tardiva presentazione querela “che è stato il minimo che ha potuto fare”.  
 
(Mettendo  invece, in pessima luce: la Procura di Agrigento capitanata dal guru Renato Di 
Natale. E resi complici del resipiscente Lupo Rosario. Nonché infame di sé stesso e 
tragediatore  dei suoi prezzolati testi,  dell’avvocato Angelo Balsamo, del caparbio PM Lucia 
Brescia e dal Giudice corrotto Paolo Criscuoli, che li ha messi tutti in posizione d’attacco 
alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate).  
 
Cinque mesi dopo che il Lupo Rosario si era reso resipiscente, nonché, infame di se stesso e 
tragediatore  dei suoi complici,  innanzi al Giudice Katia La Barbera. Cioè, il 22/10/2010, il 
giudice di mala fede Paolo Criscuoli, emette e deposita in Cancelleria la capziosa Sentenza n° 
1213/2010.  
 
A pagina 5 e 6 della Sentenza si legge: Ciò posto, va rilevato che l’attore in citazione 
lamentava la lesione del proprio onore  e della sua reputazione conseguenti alla pubblicazione 
dei libri dal titolo: “I misteri di un primario cieco ed analfabeta. Storia successa presso 
l’Ospedale di Agrigento reparto di Ortopedia” e Ignominie epocali” entrambi pubblicati dal 
convenuto, nonché derivanti dall’invio allo stesso attore ed a terzi di missive, a firma di 
Giacomo Sanfilippo, dal contenuto parimenti ingiurioso e diffamatorio. In particolare, l’attore 
prospettava la lesività del titolo della prima opera e delle frasi ivi riportate a pagina 117, 
nonché delle espressioni  riportate alle pagine 347 e seg, del secondo libro e la pubblicazione,  
a pagina 395  di atti processuali formati nel procedimento civile n° 705/05 R.G.A.C. pendente 
presso il Tribunale di Agrigento, senza consenso dell’attore. Ebbene, va, in primo luogo 
rilevato che il convenuto non ha contestato né la effettiva pubblicazione delle opere, né che 
l’attore fosse l’effettivo bersaglio delle stesse (cfr 117 del primo libro, Eccetera, eccetera.   
    
A pagina 7 – 9,  attesta: in assenza di puntuali e specifiche allegazioni di parte attrice circa la 
presenza di ulteriori espressioni illecite contenute nel corpo del primo libro, e cioè di altri 
aspetti offensive che rappresentano il fatto costitutivo della pretesa, occorre valutare le 
espressioni utilizzate nel libro dal titolo “ignominie epocali”, siccome indicate in atto di 
citazione (pag. 347 e seg, pag 384 e 395). In tali pagine  del libro vi sono altre espressioni che, 
all’evidenza, sono tali, anche lette in un contesto da ironia e satira, da integrare, comunque, la 
fattispecie di diffamazione, non trovando altra spiegazione se non quella della mera offesa 
all’onore della persona, travalicando ampiamente il limite della continenza (“incapace di 
intendere e di volere”, il brano in corsivo a pagina 370). Invece, non appaiono sussistere 
profili di illecito nel brano finale della pagina 395 riportata in citazione atteso che, con 
riferimento alla persona dell’attore, si utilizzano espressioni dal chiaro tenore satirico che, 
complessivamente valutate, non appaiono trasmodare in una illecita aggressione del decoro 
della persona. In ordine alla missiva è provato in via documentale che il 17/01/2007 ed il 
23/02/2007, il convenuto ha inviato all’attore due missive dal chiaro e palese tenore ingiurioso 
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e che lo stesso convenuto abbia inviato lettere del consimile tenore ai dirigenti dell’Ospedale 
di Agrigento. (vedi lettera prodotta in copia da parte attrice con la memoria ex art. 183 n° 3 
C.P.C. e la deposizione del dott. Gaetano D’Antoni nel corso della Udienza del 20/01/2009).  
Certamente insussistenti, invece, l’illecito derivante, in tesi, dall’uso del nome dell’attore da 
parte del convenuto, ovvero dallo sfruttamento del nome dello stesso, pur invocato da parte 
attrice ex art. 7 c.c. Nel caso in esame, infatti, non vi è stato alcun uso indebito del nome 
dell’attore da parte del convenuto. Il Sanfilippo ha, pur con i modi anche illeciti sopra 
descritti, semplicemente citato il nome dell’attore nell’ambito di più pubblicazioni, ma non ha 
certo inteso sfruttare abusivamente la notorietà dello stesso o ancor meno usurpare il nome. Né 
risulta utilizzata l’immagine dell’attore in alcuna delle predette pubblicazioni. Parimenti, 
infondata l’azione proposta dall’attore in relazione alla dedotta lesione della privacy per la 
pubblicazione nel libro dal titolo ignominie epocali”  di atti processuali estrapolati da un 
procedimento civile pendente tra il convenuto e l’odierno attore. Eccetera, eccetera. In 
conclusione, sussistono quindi, tutti i requisiti – quello oggettivo, quello soggettivo e quello 
dell’antigiuridicità – reato di cui all’art. 595 CP e del reato di ingiuria, come sopra precisato. 
 
A pagina 11 attesta: Va, inoltre rilevato che la capacità diffusa degli scritti è stata aumentata 
dallo stesso autore il quale ha ritenuto di trasmetterli, unitamente a talune missive anche ai 
superiori del dott. Lupo (cfr deposizione all’udienza del 20 Gennaio 2009 del dott. Gaetano 
D’Antoni, all’epoca dei fatti dirigente al vertice dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento.  
 
A partire dalla pagina 11  alla pagina 15 elenca una serie di numeri e importi, ed il 22/10/2010 
emette la Sentenza di condanna.  
 
(Appena in mie mani, ho dato ordine al mio legale di fiducia Maria Alba Nicotra di proporre 
appello presso il Tribunale della Corte di Appello Sezione civile di Palermo. Ma, forse per la 
mole di lavoro che aveva, si dimenticò e fece trascorrere il tempo utile per proporre appello).   
 
(L’avvocato Angelo Balsamo non perse tempo a formulare l’atto di precetto. E il 25/01/2011 
mi viene notificato l’atto di  sequestro del mio conto corrente  Banco Posta). 
(Informai il mio avvocato di fiducia e subito propose opposizione a tale sequestro).  
 
(L’avvocato Angelo Balsamo, invece, fa opposizione alla mia opposizione. Della quale 
opposizione del Balsamo ne parleremo con le carte in mano all’ultima pagina).    
           
(Se il Giudice Paolo Criscuoli dotato di cervello a mo di Gegè di uno, nessuno, centomila di 
Luigi Pirandello, non si faceva manipolare dal suo – suoi marionettisti e si sarebbe 
soffermato un attimino sulla pagina 380 del libro Ignominie epocali vol. I.  E se, si sarebbe 
soffermato un attimino sulla pagina 384 che richiama la nota del 18/06/2003, prima di farla 
propria. Finiva tutto lì. E si sarebbe risparmiato  questa bruttissima figura di Giudice di 
parte. E non al di sopra delle parti).  
 
Come in effetti, il Giudice Katia La barbera si dimostrò essere nell’emettere la Sentenza n° 
486/2013 R.S. Mod. 20 del 26/04/2013. Come si legge nei MOTIVI DELLA DECISIONE. 
Ritiene questo Giudice  che debba essere  pronunziata Sentenza di non luogo a procedere 
perché la querela è stata proposta tardivamente. Ed invero sia le prove dichiarative che 
documentali acquisite nel corso del giudizio hanno permesso di ricostruire dettagliatamente 
quanto accaduto. E così emerso che l’odierno imputato avendo ritenuto il dott. Lupo Rosario, 
in servizio presso il locale nosocomio agrigentino, responsabile dei danni patiti a seguito di un 
intervento chirurgico cui si era sottoposto, dava alla stampa un libro intitolato  IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I  contenenti le frasi diffamatorie meglio descritte nel capo di imputazione.  
Ebbene, al di là di tutte le prove raccolte nel dibattimento, emerge con evidenza che la querela 
è stata proposta tardivamente. La difesa ha proposto in giudizio copia della nota a. r.  del 
15/05/04 con la quale l’imputato aveva richiesto il risarcimento dei danni tutti. Confrontando 
inoltre le dichiarazioni rese dai vari testi, essenzialmente tutti colleghi della persona offesa, 
nonché la Sentenza resa dal Tribunale di Agrigento Sezione Civile n° 1213/2010, emerge che 
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in data 17/01/07 e 23/02/07 il Sanfilippo aveva inviato altre due missive dal contenuto 
ingiurioso.  
 
Queste note scandiscono la cronologia dei fatti e, alla luce di quanto dichiarato dai testi 
Sciumè, Scibetta e Manenti, attestano che alla data di proposizione della querela il Lupo era 
già a conoscenza da diverso tempo dell’acrimonia già manifestata dal Sanfilippo e 
dell’esistenza del libro diffamatorio nei suoi confronti. Prova ne è che all’Udienza del 
14/05/2010 lo stesso Lupo ha affermato che: (…) questa lettera io l’ho buttata, non ho dato 
retta e… dopodiché a distanza di pochissimi mesi mi arriva un libro PRIMARIO CIECO E 
ANALFABETA. Ancor più rilevante circa la fissazione della data in cui il testo è stato 
recapitato oltre che al Lupo presso l’Azienda Ospedaliera in cui lavorava è la dichiarazione del 
teste D’Antoni il quale ha riferito di avere ricevuto copia del libello presso il suo Ufficio 
quando rivestiva il ruolo di Direttore  Sanitario dell’Azienda Ospedaliera di Agrigento. Tenuto 
conto che lo stesso ha affermato di averci lavorato dal 2001 al 2005, anno in cui veniva 
trasferito a Trapani, emerge in maniera netta che la querela circa i fatti di reato è stata 
presentata tardivamente. 

 
PQM 

VISTO L’ART. 529 C. P. P.  
 

DICHIARA 
 
Non doversi procedere nei confronti di Sanfilippo Giacomo per il reato a lui ascritto in rubrica 
perché la querela è tardiva. Indica in giorni trenta il termine per il deposito della Sentenza.  
Agrigento, li 26/04/2013. Depositata in Cancelleria il 03/05/2013.   
 
                                                                                                     Il Giudice Katia La Barbera.      

 
Che in tutta sincerità, è stato il minimo che ha potuto fare. Si. Perché avrebbe potuto scrivere 
anche: Che il Lupo Rosario aveva depositato la mia richiamata missiva del 18/06/2003 presso 
lo studio legale dell’avvocato Angelo Balsamo sito in corso Roma n°96, 92027 Licata (AG); 
Le attestazioni dello scellerato Scibetta Paolo, clamorosamente smentite dall’Agente di PG 
Polizia di Stato Alessandro Licata; E le affermazioni del Lupo Rosario. E inviare tutto alla 
Procura di Agrigento che avrebbe provveduto aprire un fascicolo nei confronti del Lupo 
Rosario. E per il fatto del deposito della Sentenza n° 1213/2010 del Giudice corrotto Paolo 
Criscuoli dalla quale sperava di trarre vantaggi. Che invece,  ha permesso di fare scoprire le 
falsità attestate innanzi al Giudice di causa civile dai suoi prezzolati testi: Gaetano D’Antoni 
nato, il 24/08/1946 a Palermo; Lauria Salvatore, nato il 23/03/1957 a Licata - Agrigento; 
Scibetta Paolo, nato il 02/08/1949 a Grotte - Agrigento; Rapisarda Sandro, nato il 29/07/1966 a 
Palermo. Anche nei confronti dei 4 summentovati prezzolati testi nominati. E iscriverli tutti nel 
registro di notizie di reato per i reati loro commessi. 
  

IN SENO A  QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Formulo denuncia - querela nei confronti del “resipiscente infame di sé stesso e dei suoi 
complici”,  Lupo Rosario, nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Per 
falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante della truffa commessa 
con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal mio conto corrente di Banco Pasta. 
E versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro di servizio su conto 887000 
prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo. Postagiro di servizio 
su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X 
RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle 
indagini.  
 
Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto 
voleva estorcermi il Lupo Rosario con le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
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(E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n°96 Licata 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4, 5, 24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile).   
(E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua opposizione alla mia opposizione, che aveva già provveduto al 
prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli atti documento 
alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione. Il 12/09/2016 ha emesso la Sentenza n° 
1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 
e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio 
notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due 
buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 
76740103898-3. Facendosi scoprire di essere pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico 
e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso 
delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 uno milione). 
Il querelante, nella qualità di persona offesa dal reato, nomina suo difensore e procuratore 
speciale l’avvocato Giuseppina Ganci del foro di Agrigento con studio legale sito in via 
Alessandro Manzoni - Agrigento. Con richiesta di avviso della conclusione delle indagini a 
mezzo Ufficiali notificatori, sia al querelante, che al suo difensore e procuratore speciale 
avvocato Giuseppina Ganci.   
E chiede ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che gli venga comunicato il numero del fascicolo inerente 
alla suddetta querela.  E di  essere avvisato EX art. 406 C.P.P. in caso di richiesta di proroga 
indagini. Oltre che al suo avvocato di fiducia Giuseppina Ganci con studio legale in via A. 
Manzoni Agrigento. 
 
Il querelante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito. 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti di specie.  
 
Copia del presente atto di querela. Sarà inviata: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Che provvederanno disciplinare 
severamente il Giudice di mala fede Paolo Criscuoli.  
E verificare se vi sono stati commessi degli illeciti all’interno del Tribunale di Agrigento 
Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio notificazione atti Giudiziari. 
Sarà inviata: All’ordine dei medici di Agrigento. Già diffidato in data 07/09/2017;  
All’ordine degli avvocati di Agrigento.  
E sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il querelante 
ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di pagine 57 facciate 109 compreso la querela. 
La querela e gli allegati in essa contenuti sono stati stampati dai File 3 – 16 della cartella 69 
del CD-R in allegato;  
Il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I da me edito il 04/03/2006 in allegato, si legge nelle 
ultime tre File della Cartella 69 del CD-R in allegato;      
Copia CD Informatico 4. 2 F1. 3 F1. 4 F2 unificato.   
 
Favara, li 18/09/2017. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo  
 
2) La Sentenza n° 1213/2010 emessa dal Giudice Paolo Scriscuoli. Cui, nella pagina 8 scrive: 
In ordine alle missive è provato in via documentali che il 17/01/2007 e in data 23/02/2007 il 
convenuto ha inviato all’attore due missive dal chiaro e palese tenore ingiurioso e che  lo 
stesso convenuto abbia inviato lettere del consimile tenore ai dirigenti dell’Ospedale di 
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Agrigento. (Vedi lettera prodotta in copia da parte attrice con memoria ex art. 183 n° 3 CPC 
e la deposizione del dott. D’Antoni nel corso della Udienza del 20/01/2009. Senza dare 
importanza alle date richiamate 18/06/2003 e 15/05/204 alle quale, le missive si riferivano. 
Quindi, ha occultato le due missive per condannarmi ingiustamente).  Contenuta nelle pagine 
8 - 22 degli allegati del 20/09/2017. 
 
3) Gli atti di precetto dell’avvocato Angelo Balsamo. Inviatomi con la busta intestata dal 
Tribunale di Agrigento col timbro apposto dell’avvocato Angelo Balsamo. Contenuti nelle 
pagine 23 - 51 degli allegati del 20/09/2017. 
 
4) La Sentenza n° 1282/2016 emessa dal Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio. Che lo 
avvocato Angelo Balsamo visto che aveva prelevato le somme come da pagina 45.Avrebbe 
dovuto di giustizia far sospendere la causa di cui è Sentenza.  Con ulteriori somme da pagare. 
Come si legge nelle pagine 52 - 59. 60 - 66 degli allegati del 20/09/2017.   
La cui Sentenza è state la causa della querela che ho sporto nei confronti del Lupo Rosario e 
del suo avvocato di fiducia. Che si legge nelle pagine  2 - 7 degli allegati del 20/09/2017.  
   
5) Le palesi falsità attestate dai medici dello staff del primario Lupo Rosario:  Dott. D’Antoni 
Gaetano nato il 24/08/1946 a Palermo; Lauria Salvatore nato il 23/03/1957 a Licata; Scibetta 
Paolo nato il 02/08/1946 a Grotte;  Rapisarda Sandro nato il 29/07/1966 a Palermo.  Contenute 
nelle pagine 67 - 72. 73 - 77 degli allegati del 20/09/2017.   
 
6) Le interrogazioni  del Giudice Katia La Barbera al Lupo Rosario.  Cui, a pagina 4. 5 e 24 
della fonoregistrazione,  alle domande del Pubblico Ministero. Risponde.  Dopo circa un anno 
mi sono visto giungere una lettera, e mi dispiace non poterla esibire, perché all’inizio non ho 
dato seguito a queste aggressioni verbali di questo signore, una lettera in cui mi aggrediva 
verbalmente dicendomi che gli erano residuati problemi alla…. A quella. alla caviglia, 
problemi che era previsto che residuassero, perché sono fratture gravi, ora non sto lì, insomma, 
perché diventano poi cose prettamente mediche, di chi è competente nel campo. Quindi questa 
lettera io l’ho buttata, non ho dato retta e… Dopo di che a distanza di pochissimi mesi mi 
arriva un libro: “ primario cieco ed analfabeta”, da questo….    
Il Pubblico Ministero. Il libro, mi scusi se la interrompo, il libro è quello che noi abbiamo 
prodotto o le è arrivata la copia originale? Io questo purtroppo non lo so, io la copia originale 
l’ho consegnata al mio avvocato, non so poi esattamente se questa copia è stata…. Se la posso 
vedere.    
Il Giudice. Comunque a lei, le è arrivato un libro in originale, nei suoi ricordi? Risponde. Si, si, 
è arrivato, come no.  
Il Giudice. Non erano fotocopie. Risponde. Sicuramente, aveva una copertina sul verdino, 
questo lo ricordo benissimo, insomma, era scritto in un italiano vergognoso, comunque, dai, 
era un libro e lì c’era un timbro pure, Autore ed Editore.   
A pagina 6 mi classifica come una persona disturbata.  
A pagina 7  alle domande del Pubblico Ministero. Risponde. L’ho tollerato per 2/3 anni, poi ho 
perso la pazienza. L’ho tollerato fino a quando l’ho potuto tollerare, perché non è possibile, 
perché poi si è aperto un sito su Internet e mi ha calunniato pure su Internet. Per cui io mi 
ritrovo a cliccare il mio nome su Internet, nominato per cose positive per tanti anni e cose fatte 
bene e riconoscimenti nazionali e internazionali importanti, però mi devo trovare anche… il 
mio nome con la scritta di primario cieco ed analfabeta.  
A piè della pagina 9, il Lupo consulta l’atto querelatorio per cercare una frase. Il Giudice. E 
allora, qual è questa frase?  Risponde. Sto cercando, perché… ha, ecco: “Totale 
responsabilità…”, una delle cose che ha detto:  “Totale  responsabilità di quanto è accaduto è 
all’uomo che si fa chiamare professore Rosario Lupo”.   Mi faccio chiamare specialista, io 
sono docente all’Università di Pavia alla scuola di specializzazione, quindi non mi faccio 
chiamare, ma sono professore a contratto e lo sono: “Nonché direttore del reparto di Ortopedia 
di Agrigento e tutti i fatti, i luoghi e le persone menzionate sono realmente vere.  Cioè, lui non 
è che mette dei dubbi sul fatto che si tratta  della mia persona.  
Alla pagina 12 sotto interrogazione del mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Attesta.  
“Detto libro ancora contiene, pagina 395, espressioni assolutamente false, tendenziose, 
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denigratorie e diffamanti nei confronti del dott. Lupo, affermando che lo incolpano di santa 
ragione di essere un vero e proprio incapace di intendere, volere.   
Alla pagina 13 attesta che la querela gliel’ha data il suo avvocato. 
Alla pagina 16 il mio avvocato interroga il Lupo del libro bozza non edito che gli avevo inviato 
il 18/06/2003: Ascolti, in ogni libro o all’inizio o alla fine, c’è una dicitura dalla quale chi 
legge può evincere se il libro è stato effettivamente edito. Quindi, pubblicato, messo in 
circolazione o altro. Risponde che il libro era edito. Il mio avvocato lo incalza di nuovo, 
chiedendogli: c’era scritto che il libro era edito, o c’era scritto che Sanfilippo era editore?  Fino 
alla  pagina 17 continua la solita solfa che il libro bozza non edito, era edito.  
A pagina 18 il mio avvocato si rivolge al Giudice. No, no, scusi Giudice, pocanzi il teste ha 
riferito al tribunale, di avere ricevuto una lettera che ha cestinato con…     Alla domanda del 
mio avvocato che gli chiedeva se ha ricevuto delle richieste stragiudiziali. Di risarcimento  
danni, di attivazione di una polizza assicurativa o quant’altro? Risponde. No. Che non sono di 
contenuto offensivo, ecco. No, no, no. Richiesta di risarcimento ne ha mai ricevute? Risponde. 
No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi può chiedere dei soldi per il 
danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo.  
A pagina 19 nega in assoluto di avere ricevuto la mia richiesta di risarcimento danni di € 
250.000,00. Il teste Lupo, alla domanda  del mio avvocato sulla richiesta della tutela inibitoria, 
quindi, l’oscuramento del mio Sito Internet e quant’altro? Il Giudice della causa civile, ha 
emesso un provvedimento in tal senso? Risponde. Non lo so, non lo so, non glielo so dire.  
A pagina 21. Il Giudice. Lei poco fa ha detto che copia di questo testo è stato poi inviato anche 
ad altre persone, ci può ripetere i nominativi? E anche gli indirizzi se li conosce. Risponde. Si, 
in prima istanza al dott. Ninni D’Antoni, Direttore Generale dell’Ospedale di Agrigento fino 
credo al 2004.  Il Giudice. D’Antoni. Mentre l’altra persona a cui è stato spedito? Poi è stato 
spedito successivamente al successivo direttore generale, dott. Giancarlo Manenti, successore 
al dott. D’Antoni. E al direttore Sanitario aziendale, dott. Gerlando Sciumè.  
Il giudice. Sì, e a questi altri signori sono stati spediti pressoché contestualmente  a quando li 
ha ricevuti lei? Risponde. Si, si, si, contestualmente, perché poi mi hanno chiamato, 
chiedendomi che cos’era quella roba, perché erano stupiti, insomma, perché era una cosa un 
pochettino fuori dall’usuale.    
A pagina 23 il mio avvocato. I signori dottori che lei ha testé indicato, Sciumè, Manenti e 
D’Antoni, sono stati sentiti come testi anche nel procedimento civile, quello cui io poco fa le 
chiedevo se era stata disposta inibitoria? Risponde. No, no, no, non lo so. Però di queste copie 
del libro le posso dire, per aggiungere, che l’hanno letto anche dei miei collaboratori, perché io 
ho avuto problemi… Il Giudice. Sì dottore Lupo, un’altra cosa volevo sapere. Risponde.  che  
possono testimoniare anche loro, che le hanno viste ste copie, che non sono frutto della mia 
fantasia. Il Giudice. Dottore Lupo, Lei ha detto che l’originale del testo che le è stato inviato, è 
stato consegnato al suo avvocato. Chi è questo avvocato? Risponde. L’avvocato Balsamo. Il 
Giudice. Avvocato Balsamo di Agrigento? Risponde. Avvocato Angelo Balsamo di Licata. Ah 
di Licata. Va bene, può andare. Le attestazioni del Lupo Rosario nonché resipiscente infame di 
se stesso e dei suoi complici, si leggono nelle pagine 178 – 201 degli allegati del 09/10/2017. 
                                                
(Tali attestazioni del Lupo Rosario nonché resipiscente infame di se stesso e dei suoi complici 
che si leggono nel File 67 della Cartella 69 del DVD 18 colpa medica.  Non hanno lasciato 
scampo al pescecane d’acqua sporca oltre che causidico e cavalocchio, avvocato Angelo 
Balsamo. Che, come si ricorderà,  pur essendo depositario di verità, aveva  attestato e 
sottoscritto più e più  falsità negli atti giudiziari contro di me classificandomi come una 
persona abietta ingiurioso e diffamatore. Nell’aver richiamato  come testi principali il dott. 
D’Antoni Gaetano e il dott. Giancarlo Manenti.  In  special modo, quelle attestate nella  
seconda memoria autorizzata ex art. 183 comma VI c p c che ha indotto a far testimoniare il 
falso ai Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda Sandro; Paolo Scibetta. In 
organico presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Per ingannare il Giudice 
Paolo Criscuoli che ha emesso la Sentenza 1213/2010, pochi mesi dopo che  il Lupo Rosario 
si rese resipiscente infame di se stesso e traditore dei suoi complici, innanzi al Giudice Katia 
La Barbera).  
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7) La Sentenza n° 486/2013 emessa dal Giudice Katia La Barbera, che conferma che non ero e 
non sono  dello stampo per cui il Lupo Rosario e il suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo 
mi avevano accusato. Che invece, il Lupo Rosario nel rendersi resipiscente, infame di se 
stesso e tragediatore dei suoi complici che per tirarlo fuori dai guai in cui si era cacciato, 
hanno attestato palese falsità sia in sede di causa civile e penale,  sia  in atti giudiziari. Ha 
fatto scoprire che  lo avvocato Angelo Balsamo, è effettivamente, depositario di verità, falso 
attestatore in atti giudiziari e istigatore al falso.  Come si legge nelle pagine 102 - 114 degli 
allegati. E le palesi falsità fatte attestare dall’avvocato Angelo Balsamo ai summentovati 
quattro dottori  D’Antoni, Lauria, Scibetta e Rapisarda. Che si leggono nelle pagine 67 - 72. 
73 - 77 degli allegati del 20/09/2017.   
 
8) E la documentazione contenuta nel DVD Informatico allegato alla diffida.   
 
In data del  29/09/2017 con nota - protocollo 5207 riscontra la mia diffida. Ed al fine di 
provvedere agli eventuali ed opportuni adempimenti conseguenti, mi ha invitato a meglio 
specificare l’asserto comportamento illegittimo da parte dell’avvocato Angelo Balsamo nella 
vicenda descritta. 
 
9)   GIACOMO SANFILIPPO                DEPOSITO DIRETTO                                          
    EDITORE                                                       PROTOCOLLO 5337 DEL 10/10/2017 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)   
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:   E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 
                              ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI  

                                     PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO    
 

OGGETTO: Riscontro VS nota del 29/09/2017 prot. 5207. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara  e residente in c/da Bagli 53. 
In riferimento alla Vostra  richiesta a meglio specificare l’asserito comportamento illegittimo 
da parte dell’avvocato Angelo Balsamo.  
 

PRECISA CHE: 
 
In data 18/06/2003 ha inviato una lettera raccomandata n° 12263031200-2 al primario di 
Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Rosario Lupo, nato il 14/12/1952 a 
Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2.  Ed un’altra raccomandata n° 12263031201-3 inviata 
in pari data al Direttore Generale del detto nosocomio agrigentino. Tutte e due contenevano il 
libro bozza di mia fatturazione. I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA, 
ancora inedito. Qualora la SV si ravveda mi contatterà all’indirizzo di cui sopra.   
In attesa di Suo Cortese riscontro, si porgono distinti saluti.  
(Che è, come si suol dire, l’albero maestro al quale viene attaccata tutta le sartie della super 
rostrata nave. Cioè, è il riferimento di tutte le mie missive inviate a vari personaggi della 
Sanità provinciale; Regionale e Nazionale, che per il non prendere atto delle mie documentate 
doglianze si implicavano  in questa sporca faccenda di faccendieri disonesti).    
Leggibile nelle pagine 2 – 5 degli allegati che si allegano. Rimaste senza esito alcuno.   
 
In data 15/05/2004  ha ritenuto opportuno informare per mezzo lettera raccomandata, il 
sedicente primario Lupo e il direttore generale dell’Ospedale di Agrigento, aventi per oggetto: 
invio copia della relazione medico legale di responsabilità professionale e richiesta 
risarcimento danni.             
In riferimento alla mia precedente nota del 18/06/03, rimasta senza alcun riscontro da parte 
Vostra, Vi invio copia della relazione medico legale che accerta la Vostra responsabilità 
professionale e i danni che mi avete arrecato, e formulo la richiesta di Euro  250.000,00  a 

mailto:info@sanfilippo-editore.it
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titolo di risarcimento del danno causatomi sulla mia caviglia fratturata pluriframmentaria tibia 
peroneale terzo distale sinistro, da Voi Sanitari ortopedici dell’ospedale San Giovanni di Dio 
di Agrigento, alla guida il primario Rosario Lupo.     
Vi avverto, che trascorsi infruttuosamente 15 giorni dalla data della ricezione della presente, 
mi vedo costretto, mio malgrado, a passare la pratica al mio legale di fiducia per il recupero di 
tale somma e per altre eventuali consequenziali azioni del caso. Disponibile comunque entro 
tale termine  ad un accordo transattivo.      
Resto in attesa di un Vostro riscontro e porgo distinti saluti.   
La missiva raccomandata inviata al Lupo Rosario porta il numero 12256631097-1. Mentre 
invece, quella inviata al Direttore Generale del detto nosocomio agrigentino, porta in numero 
12256631101-5.  Leggibile nelle pagine 6 – 9 degli allegati.  Rimaste senza esito alcuno. 
In mancanza di risposta ho dato mandato al mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra di 
citare in Tribunale Sezione Civile di Agrigento, il Lupo Rosario. Per il recupero della su 
citata somma non contestata dal Lupo Rosario, né dall’Amministrazione dell’Azienda 
Ospedaliera agrigentina.  Leggibile nelle pagine 10 – 17 degli allegati.     
 
 L’avvocato Angelo Balsamo, in nome e per conto del Lupo Rosario si  costituì  in causa con 
chiamata di terzi nella causa civile Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario. Leggibile  nelle 
pagine 18 – 23 degli allegati. 
In data 17/01/2007 ha inviato a mezzo raccomandata n° 13178177886, al dott. Lupo Rosario,  
il libro IGNOMINIE EPOCALI VOL. I edito da me in data 04/03/2006, in cui venne riversato 
il richiamato il libro bozza. I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED ANALFABETA. 
Leggibile nelle pagine 24 - 26 degli allegati.   
 
In data 22/02/2007 ha inviato un’altra raccomanda n° 13153123083-3  al Lupo Rosario 
riferendosi alle lettere del 18/06/2003; 15/05/04; 17/01/2007, invitandolo a leggere le pagine 
347 – 395 del su citato libro denuncia  già edito. Nella stessa si parla della inoperatività della 
polizza assicurativa che il Lupo Rosario aveva stipulato con la FONDIARIA SAI come 
ortopedico e non come primario.  La  mia missiva; L’attestato di inoperatività della polizza 
assicurativa; E  il contratto assicurativo, si leggono nelle pagine 27 – 47 degli allegati.  
 
In data 01/03/2007  ha  formulato e indirizzato una  missiva al Direttore Sanitario del detto 
nosocomio agrigentino. Avente ad Oggetto: Trasmissione documenti.  Con la quale chiedeva di 
prendere atto di quanto si legge nella documentazione  in allagato e disciplinare il primario 
Lupo con tutta la sua equipe di medici che vedevano e non parlavano per paura di perdere il 
posto di lavoro, come in effetti, mi venne poi riferito senza possibilità di smentita da un medico 
dell’equipe  medica del Lupo.  In allegato vi erano: Copia della missiva del 18/06/2003; Copia 
della missiva del 15/05/2004; Copia del libro denuncia IGNOMINIE EPOCALI VOL. I dove 
alle pagine 347 – 395 la SV può prendere visione del pessimo trattamento che mi hanno 
riservato i precitati medici Ortopedici e il primario in oggetto; Copia della missiva del 
17/01/2007 indirizzata al dott. Lupo Rosario rimasta senza esito; Copia della missiva del 
22/02/2007 indirizzata al dott. Lupo Rosario. Con molta probabilità anche quest’altra rimarrà 
senza esito come le altre;  Copia documento sottoscritto dall’avvocato Santo Spagnolo. La SV 
può consultare il Sito Internet in intestazione e alla voce lettere che di volta in volta viene 
aggiornato, leggerà l’evolvere dei gravi fatti accaduti dal 04/03/2006 all’odierna data. Ivi 
compreso le due lettere inviate al dott. Lupo. E  l’ha depositata  presso l’Ufficio ricezione atti 
dell’Ospedale in causa. Leggibile nella pagina 48 degli allegati.  
La successiva missiva del 22/03/2007 si legge nella pagina 49 degli allegati.       
 
(Il Direttore Sanitario convoca il Lupo Rosario. E quest’ultimo, trova rimedio, non in una 
conciliazione. Ma nell’ordire un complotto ai miei danni. Dando pieni poteri allo avvocato 
Angelo Balsamo di agire nei miei confronti occultando però, le mie missive del 18/06/2003 e 
del 15/05/2004 a lui compromettenti. E manipolare  a suo compiacimento i testi che si sono 
offerti per testimoniare il falso innanzi ai Giudici di causa civile e penale. Lo avvocato Angelo 
Balsamo, su esplicite assicurazioni a lui date dal Lupo Rosario e dai  prezzolati testi che 
dovevano  riferire ai giudici tutto quello che a lui faceva comodo per riuscire nella sua sporca 
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impresa che avrebbe dovuto intraprendere. E su quanto si legge nell’ultimo capoverso della 
pagina 395 del libro edito. In cui si legge:  
 

TANTO DI CAPPELLO  AGLI  ILLUSTRISSIMI AVVOCATI: 
 
(Angelo Balsamo, Santo Spagnolo e Sabina Schifano, figlia del mio ex avvocato Calogero 
Schifano che elegge domicilio all’avvocato Santo Spagnolo. Che, in via indiretta e chi in via 
diretta difendono il sedicente primario Lupo in una utopistica causa, come in effetti, il  medico 
ha operato in ossequio con i suoi  sottomessi medici collaboratori commettendo una 
lunghissima serie di lupanate a quattro zampe nei miei confronti, per questo, e per quanto ha 
dichiarato senza possibilità di smentita un medico facente parte dello staff del sedicente 
primario Lupo, la loro difesa non può mai trovare alcun conforto su quanto dichiarato nelle 
loro attestazioni già lette. Ma, solo ed esclusivamente una perdita di tempo e un accumulo di 
magre figure).         
 
Inconscio che il Lupo Rosario in sede di causa penale avrebbe confessato  il loro scellerato 
patto stretto in data della ricezione della mia  missiva del 18/06/2003. 
 
In data 07/03/2007, stila l’atto di querela per diffamazione nei miei confronti e la consegna al 
Lupo Rosario, con l’obbligo di depositarla  in Procura di Agrigento non prima del suo sta bene.   
  
Mentre lui, ha formulato l’atto di citazione nei miei confronti, classificandomi una persona 
abietta, ingiuriosa e calunniosa, e chiedendo in nome e per conto del Lupo Rosario un 
risarcimento danni all’immagine del Lupo Rosario di € 2.500.000,00 
duemilionicinquecentomila.  E in data 12/03/2007 va a depositarlo presso il Tribunale Sezione 
Civile di Agrigento. Leggibile nelle pagine 49 – 60 degli allegati. 
 
Alla quale seguì la mia comparsa di costituzione e risposta. Leggibile nelle pagine 61 – 68 
degli allegati.  
 
 Lo avvocato Angelo Balsamo, dal 12/09/2007 al 07/11/2007, ha provveduto depositare presso 
la cancelleria del Giudice, 3 memorie autorizzate ex art. 183 comma VI. Leggibile nelle pagine 
69– 80 degli allegati.  
In data 20/01/2009 in seno a quanto chiesto dallo avvocato Angelo Balsamo nella memoria 
autorizzata ex art. 183 comma VI c p c. secondo termine, che i testi: D’Antoni Gaetano;  Lauria 
Salvatore; Scibetta Paolo E Rapisarda Sandro. Per riuscire  nei loschi scopi dello Balsamo 
dovevano asserire quanto da lui dettato.  Hanno attestato palese falsità. Leggibile nelle pagine 
81 – 91 degli allegati.  Dalla pagina 92 - 108  degli allegati, si legge la comparsa 
conclusionale per il dott. Lupo Rosario. 
 
Il Giudice corrotto Paolo Criscuoli. Si calò nelle vesti di incapace di intendere e di volere 
forniti da personaggi più loschi di lui e occulta la pagina 380, nella quale, vi è pubblicata la su 
citata missiva  del 18/06/2003 inviata sia al Lupo che al direttore Generale dell’Ospedale 
agrigentino che conteneva il richiamato libro bozza non edito, che è il perno principale per cui 
l’avvocato Angelo Balsamo, consigliò il Lupo Rosario di condividere in toto le mie colorite 
scritture che lo classificavano un vero e proprio primario cieco ed analfabeta, pessimo 
castracani e violatore delle dottrine di IPPOCRATE DI COO, di non intraprendere alcuna 
azione legale. Sia di natura civile, che di natura penale.   
 
E da scimunitu di guerra “ntempu di paci, fa propria la pagina 384. Nella quale, vi è 
pubblicata la mia nota di richiesta risarcimento danni inviata sia al Lupo che al direttore 
Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Che si leggono nelle pagine 2 – 9 e 
nelle  ultime pagine degli allegati unitamente alla Sentenza di assoluzione per diffamazione 
promossa dal Lupo Rosario nei miei confronti, dopo quattro anni che aveva concordato col 
suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Nel quale processo penale a mio carico, il Lupo, ne 
divenne resipiscente. Nonché infame di sé stesso e tragediatore  dei suoi prezzolati testi che si 
leggono nella querela:  Dell’avvocato Angelo Balsamo;   



1600 

 

Del caparbio PM Lucia Brescia e dal Giudice corrotto Paolo Criscuoli, che li ha messi tutti in 
posizione d’attacco alla sentinella. Cioè a 90 gradi e con le braghe calate). Richiama la mia 
missiva del 18/06/2003 inviata al Direttore Generale dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento dott. Gaetano D’Antoni, perché da lui o dallo avvocato Angelo Balsamo fornita,  ed 
emette la Sentenza di condanna per diffamazione n° 1230/2010, che portò più e più 
conseguenze non indifferente, sia a me, che alle persone poco raccomandabili che si leggono 
nella denuncia – querela del 18/09/2017 già in Vostro possesso dal 22/09/2017.  E negli atti di 
opposizione  di archiviazione ai procedimenti penali n° 2820/2016 e 2822/2016. La Sentenza 
1230/2010  si legge nelle pagine 109 – 123;  Gli atti di precetto, il sequestro del conto Banco 
Pasta  e l’estrazione delle somme dal conto Banco Posta. Estratte dallo avvocato Angelo 
Balsamo per conto del Lupo Rosario. Si leggono nelle pagine 124 – 146. Gli atti di 
opposizione n° 2820/2016 e 2822/2016 si leggono nelle pagine 235 – 258. Gli atti di 
opposizione alla richiesta di archiviazione dei procedimenti penali 2820/2016  e 2822/2016 si 
leggono nelle pagine 241 – 264. La querela sporta nei confronti di Lupo e Balsamo si legge 
nelle pagine 265 - 270 degli allegati.     
 
La opposizione  alla mia opposizione al sequestro dei conti correnti e la Sentenza emessa dal 
Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio con condanna al pagamento delle spese legali e di 
Giustizia. Perché agli atti non aveva la rinunzia alla opposizione alla mia opposizione, che lo 
avvocato Angelo Balsamo avrebbe dovuto depositare in Cancelleria del richiamato Giudice, 
subito dopo avere estratto le somme dal mio conto Banco Posta.  L’illecito commesso dallo 
Balsamo nell’apporre il suo timbro  sul retro della busta intestata al Tribunale di Agrigento 
con la tassa pagata dal richiamato Tribunale.  Si leggono nelle pagine 145 – 165 degli 
allegati.   Fin qui abbiamo parlato degli illeciti commessi dallo avvocato Balsamo con firma 
in calce.    
 
(Ora  parliamo di come e del perché lo avvocato Angelo Balsamo non poteva mai firmare 
alcun documento di natura giudiziaria nei miei confronti. Ne poteva in nessun modo 
estrarre le somme  dal mio conto Banco Pasta. Né poteva apporre il suo timbro sul retro 
della busta postale intestata al Tribunale di Agrigento.  E come il Lupo di nome e di fatto 
si è reso resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici innanzi al Giudice di 
causa penale dal lui promossa per diffamazione nei mie confronti).  
 
Il Lupo Rosario.  In data 22/03/2007 ricevette lo  sta bene dallo avvocato Angelo Balsamo di 
depositare la querela per diffamazione che gli aveva stilato il 07/03/2007 e va a depositarla 
presso la Procura di Agrigento. Leggibile nelle pagine 168 – 171 degli allegati.  
 
Il PM Lucia Bescia concluse le indagini. Che mi viene notificata  dal personale addetto a tale 
notifica. Alla quale seguì la mia memoria difensiva del 05/11/2019. Il prefato PM, nella sua 
totale consapevolezza che il Lupo Rosario era in possesso della richiamata lettera del 
18/06/2003 e di altra documentazione a lui compromettente, per cercare di farmi sporcare la 
fedina penale da un Giudice di causa penale,  mi rinvia a giudizio con tutta la sua caparbietà. 
Leggibile nelle pagine 172 – 177 degli allegati. 
 
Il Giudice Katia La Barbera a cui venne assegnato il procedimento penale 1230/07 con l’art. 
595 3° comma CP perché pubblicando il libro “Ignominie epocali vol. I” nel quale apostrofava 
Lupo Rosario quale “sedicente primario…. Professionalmente incapace… primario cieco ed 
analfabeta… se avesse avuto qualche grammo di cervello in più di una sciocca gallina” ne 
offendeva l’onore e la reputazione professionale; in Favara in data successiva al Marzo 2006, 
destinatario dell’Avviso di conclusione delle indagini notificato in data 16/10/2009, ai sensi del 
3° comma dell’art. 415 BIS CPP in propria difesa.  Come si legge nella richiamata memoria 
difensiva.  
 
In data 14/05/20110, apre l’Udienza  e per primo interroga il Lupo Rosario. Le interrogazioni e 
le risposte del Lupo Rosario si leggono nel punto 6. 
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Sentiamo cosa ha detto il dott. Giancarlo Manenti, già accorpato nello scellerato patto 
stretto col Lupo e company  nella prima decade di Marzo 2007. Colui,  che per potere 
asserire quanto voleva che asserisse in sede di causa civile e penale lo avvocato Angelo 
Balsamo, tra il 21/11/2007 e il 18/12/2007 alle ore 12.35 telefonò col  telefonino  n° 335-
1298133, immagino fosse suo, alla mia utenza n° 0922 32115. Attestando che era stato 
informato che avevo scritto un libro sul male operato dei medici ortopedici dell’Ospedale di 
Agrigento che stava dirigendo e mi ha pregato di mandargli una copia. Gli risposi:  “se lo 
faccia dare dal dott. Lupo che è già in possesso di una copia.  Sotto interrogatorio del 
Giudice di causa penale all’Udienza del 28/04/2011. Vedi SIT del 20/11/2009 nelle pagine 
238 – 240 degli allegati. 
A pagina 4 e 5.  Il Pubblico Ministero. Senta dott. Manenti, Lei in qualche modo ha avuto 
modo di leggere o visionare un libro che è stato scritto dal signor Giacomo Sanfilippo. 
Intitolato “I misteri di un primario cieco ed analfabeta”? Risponde. No. Pubblico Ministero. 
Riconducibile, comunque all’operato posto in essere dal dott. Lupo?  Risponde. 
Assolutamente no. Io ricordo, invece, un particolare, di una nota scritta riguardante l’operato 
professionale del dott. Lupo, in cui adesso… apprendo stamattina che si chiama Sanfilippo, 
perché non ho motivo di ricordarlo, ma era una lettera un po’ pesante in cui si contestava la 
professionalità del dottore Lupo il quale, se non ricordo male, avrebbe operato il signor 
Sanfilippo ed il signor Sanfilippo lamentava che l’operazione non era andata a buon fine. 
Grossomodo era questo.  Il Pubblico Ministero. Questa lettera era indirizzata alla direzione 
dell’Ospedale, dott. Manenti? Risponde. Guardi, la lettera ricordo di averla letta. Tant’è che 
mandai subito questa lettera al dott. Sciumè che  al momento in cui io rassegnavo questo mio 
incarico era il direttore Sanitario dell’Azienda per il seguito di competenza, non so altro. Del 
libro non ne so parlare.     
A pagina 6 il Pubblico Ministero. Dott. Manenti. Può dire al giudice in realtà quali sono, per lo 
meno, i vocaboli e le argomentazioni addotte, appunto, a sostegno di questa discutibile 
personalità del dott. Lupo? Risponde. Guardi, per quanto possa ricordare, insomma, i toni 
certamente non erano cordiali, indubbiamente. Ma erano pesanti, perché se non ricordo male, 
credo che ci fosse stato un intervento che non era riuscito. Questo e quello… 
A pagina 7. Il Pubblico Ministero. Dottore, subito dopo la ricezione di quella missiva, Lei ha 
avuto opportunità di parlare con il dott. Lupo in ordine, appunto, ai fatti esposti? Risponde. Si, 
si, rappresentai questa lettera, anzi a mano la portai, addirittura a mano, tra l’altro le nostre 
stanze erano  contigue, al direttore Sciumè per vedere di che cosa si trattasse e di chiamare il 
dott. Lupo per sapere di che cosa si trattasse. Poi che cosa sia successo  successivamente non 
sono nelle condizioni di poterlo… Il Pubblico Ministero. No, no, dico, Lei in quella occasione 
ebbe modo di parlare con il dottore Lupo?  Risponde. No, con il dottore Lupo,  sì  ne parlai, 
dissi: “Ma che cos’è sta cosa?”   “ ma è un tizio che si lamenta – mi diceva – che l’intervento 
non è riuscito”,  
A pagina 8, 9 e 10.  Il mio avvocato. Le risulta se sia stata  aperta una indagine interna 
all’Azienda per verificare la fondatezza o meno delle doglianze spiegate dal signor Sanfilippo? 
Risponde. Non glielo so dire anche perché questa è una competenza che ricadeva,  all’epoca al 
dottore Sciumè.   Allora, le chiedo scusa, forse sono di dura cervice. Vorrei capire, è un dovere 
deontologico che ho nei confronti del cliente, la colpì la circostanza che un professionista da 
lei  ritenuto capace, quotato, bravo, bravissimo, splendido, splendente, fosse stato tra virgolette 
tacciato, accusato da parte di un paziente di avere commesso un errore nell’esecuzione di un 
intervento chirurgico o la colpirono espressioni  offensive contenute nella missiva? Risponde, 
Ricordo che veniva a mettersi in discussione. per quanto riguarda l’intervento operato sul 
signor Sanfilippo, sulla professionalità  del dottor Lupo. Termini non  me ne ricordo proprio. 
A pagina 11. Il Giudice. Dottore Manenti, Lei ricorda se il professore Lupo o altri medici 
siano stati destinatari di  libri scritti dal professore Sanfilippo? Risponde. No, no, no, 
assolutamente no. Non so assolutamente di questo libro a cui ha fatto pocanzi riferimento il 
Pubblico Ministero, né ricordo di altri libri tirati fuori da altri personaggi, che riguardano 
professionisti della Sanità in genere.   (La richiesta del libro edito e le  attestazioni del dott. 
Manenti che si leggono nelle pagine 202 – 214. 238 – 240 degli allegati. Non lasciano dubbi, 
che lui era stato accorpato nello scellerato patto stretto col Lupo e company e in sede di 
causa penale preferì saltare il fosso dissociandosi e puntando il dito accusatore contro il 
Lupo Rosario e lo avvocato Angelo Balsamo che lo citavano  nei loro  atti giudiziari di 
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essere in possesso del mio libro edito, come in effetti tentò di averlo da me a mezzo posta 
raccomandata.  E contro i personaggi della Sanità che hanno tirato fuori libri).          
 
Sentiamo cosa ha detto  il dott. Gaetano D’Antoni Sotto interrogatorio del Giudice di causa 
penale all’Udienza del 27/11/2012. Già accorpato nello scellerato patto stretto col Lupo e 
company  nella prima decade di Marzo 2007. Che,  per riuscire a portare a termine il 
complotto ordito dal Lupo e company ai miei danni, in sede di causa civile confermò di 
avere ricevuto una nota scritta di libelli, l’autore era tale Sanfilippo. Confermo che in tali 
scritti  erano espressi giudizi nei confronti del dott. Lupo. Ritengo che tali scritti circolavano 
all’interno dell’Ospedale, ma non posso affermare con certezza. Non ricordo il titolo.    
(Devo ricordare al dott. D’Antoni, che la parola libelli non è appropriata alla mia 
personalità. In quanto, il libellista non firma i suoi libelli e non li  manda  per posta 
raccomandata).   
A pagina 5. Il Giudice. E successivamente all’arrivo di questo libro presso il suo Ufficio, Lei 
ha avuto modo do confrontarsi, poi, con il dottore Lupo? Risponde. Si, mi ricordo che ci siamo 
visti per questa situazione, però, devo essere sincero, ho lasciato correre, non pensavo che 
fosse così… perché in genere le lettere arrivano dalle persone che si lamentano, plichi, spesso 
e volentieri, per cui convoca la persona dici: “Ma che… non è niente di particolare” e poi si 
affida al direttore Amministrativo e al Commissario.    
A pagina 11,  12 e 13. Il mio avvocato. Si ricorda com’era confezionato il libro? Cioè, era 
edito, non era ancora  edito? Risponde. non era edito, era una…  non so se definirlo un 
manoscritto,  era una cosa…  ma non era pubblicato, non era sotto egida  di qualche casa 
editrice. Il Giudice. Quindi, “il teste riconosce il testo cos’è un nastro adesivo verde? Il teste 
risponde si. Ricorda se per caso le vennero mostrati specificamente, dal dottore Lupo? 
Risponde. Penso di sì, perché arrivava e poi lo chiamato. Lui le aveva queste cose in mano. 
Avvocato Nicotra. Senta,  per quanto le possa risultare, sa se oltre al dott. Lupo,  che,  
evidentemente, era ritenuto dal Sanfilippo come la persona diretta interessata, e a Lei nella 
qualità della carica che ricopriva all’epoca, questo manoscritto venne messo a disposizione di 
altre persone da parte del Sanfilippo? Cioè venne distribuito all’interno dell’Ospedale? 
Risponde. Questo non lo so, però, so solo che sto libro girava perché, in effetti, come detto, il 
dottore Lupo ebbe un momento di grave disappunto su questa cosa perché    pensava di essere 
stato leso, quindi, forse, coinvolse i suoi colleghi su questa cosa. Il mio avvocato. Scusi, il 
libro girava perché lo faceva girare il dottore Lupo… O perché veniva distribuito? Risponde. 
Assolutamente, non veniva distribuito dall’amministrazione. Il mio avvocato. Non veniva 
distribuito dall’Amministrazione. E dal Sanfilippo?   Risponde non lo so. Il mio avvocato.  Lei 
sa che il libro circolava all’interno dell’azienda Ospedaliera, le chiedo… Risponde. Si forse 
non mi sono espresso bene. Io so che il libro, non circolava come se fosse… questo libro 
venne letto da alcuni colleghi e da persone vicini al dottore Lupo  e all’Amministrazione, 
perché creò in lui un grosso disappunto. Poi se il libro circolava, non era assolutamente 
fattibile questa cosa, perché  l’Amministrazione non poteva permettere una cosa del genere. 
Sarà stato sicuramente, il dott. Lupo, o chi per lui, che faceva girare questa Copia.  
 
(Le ultime affermazioni del Dott.  D’Antoni Gaetano che come si ricorderà,  in data 
20/01/2009 aveva testimoniato il falso innanzi al giudice di causa civile Lupo – Sanfilippo, 
confermano che era associato allo scellerato patto stretto col Lupo e company. E innanzi al 
giudice di causa penale preferì, (come il dott. Giancarlo Manenti), saltare il fosso 
dissociandosi e puntando il dito accusatore contro il Lupo Rosario e  lo avvocato Angelo 
Balsamo che lo citavano  nei loro  atti giudiziari di essere in possesso del mio libro non edito 
ma per loro edito. E contro i medici suoi complici: Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro; 
Paolo Scibetta. Quest’ultimo, innanzi al giudice di causa penale non si è dissociato dallo 
scellerato patto stretto col Lupo e company ed attestò quanto  aveva attestato in sede di 
causa civile. Le cui attestazione sono state smentite  dall’Agente di PG Polizia di Stato 
Alessandro Licata, in sede di Udienza del 25/06/2010. Veda File 9 cartella 14).      
 
Le attestazioni del dott. Gaetano D’Antoni si leggono nelle pagine 215 – 230.  La Sentenza del 
Giudice Katia La Barbera si legge nelle pagine 231 – 233.  Le richiamate pagine 380, 384 e 
395 si leggono nelle pagine 234 – 236. L’art. di Giornale in cui vede indagato per corruzione 
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in atti giudiziari falsa testimonianza e truffa,  lo avvocato Angelo Balsamo, si legge nella 
pagina 237. L’interrogazione a SIT del  20/11/2009  si legge nella pagina 238 – 240   del File 
4 della cartella 70  del DVD-R 4. 2F1. 3F1. 4 F2. 8 F2. F7 BIS. Unificato. In allegato. 
  Il Giudice Katia La Barbera in seno alle testimonianze  rese  dai testi tutti vicini al Lupo 
Rosario.   Non ha potuto fare altro che emettere la Sentenza di assoluzione per tardiva 
presentazione della querela del Lupo Rosario. E non con formula piena perché il fatto non 
sussiste, come avrebbe dovuto essere emessa.  
 
Le attestazioni del dott. Gaetano D’Antoni e dal  dott. Manenti; Le  falsità attestate dal Lupo 
Rosario in atti giudiziari di causa penale, per le quale, in sede di interrogatorio ne divenne 
resipiscente, infame di se stesso e traditore dei suoi complici; Le  falsità attestate in atti 
giudiziari di causa civile dallo avvocato Angelo Balsamo; Le  falsità attestare dai 4 
prezzolati testi in sede di causa civile; L’estrazione delle somme dal mio conto Banco Posta 
eseguite dallo avvocato angelo Balsamo. Confermano senz’ombra di dubbio l’accorpamento 
dello  avvocato Balsamo Angelo, al  complotto ordito dal Lupo Rosario nella prima decade 
di Marzo 2007, perpetrato ai miei danni.   
 
Se invece, lo avvocato Angelo Balsamo già depositario di verità scritta nel contenuto della 
mia missiva del 18/06/2003. Anziché accorparsi al su citato complotto, avesse saggiamente 
consigliato  il Lupo Rosario che la strada migliore da seguire era la conciliazione e non 
quella del complotto. Non si sarebbe scoperto pescecane d’acqua sporca, oltre che causidico 
e cavalocchio. Né si sarebbe fatto mettere in posizione d’attacco alla sentinella dal Lupo 
Rosario.     
 
Le  falsità attestate dai prezzolati testi in sede di causa civile con la firma in calce,  si leggono 
nelle pagine 87 – 91  del Fila 4 della cartella 70.   
 
(Per le motivazioni sopra argomentati e per le altre motivazioni addotte negli allegati della 
diffida  del 20/09/2017. Supportate dalla documentazione che legge nel DVD-R in allegato.   
Voglia codesto Spettabile Consiglio dell’ordine degli avvocati, provvedere alla radiazione 
dall’albo  degli avvocati, l’avvocato Angelo Balsamo con studio legale in Corso Roma 96, 
Licata, Agrigento).  
 
La presente  sarà inviata: Alla Procura di Agrigento ad integrazione alla querela del 
18/09/2017; Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini; All’odine dei medici di via Deodoro Siculo Agrigento, ad integrazione alla 
diffida del 08/09/2017 e del deposito effettuato in data 20/09/2017.  
E sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione, su facebook e sarà inviata dove lo scrivente     
ritiene sia di dovere. 
 
L’esponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione di codesto Spettabile Consiglio 
dell’Ordine degli avocati per qualsia altro chiarimento in merito. 
  
Allegati:  
Uno fascicolo composto di pagine 85 facciate 157. Stampate dal File 4 cartella 70 del DVD-R 
4. 2F1. 3F1. 4 F2. 8 F2. F7 BIS. Unificato.  Complessivamente pagine 270. Contenente: 
Copia atto di citazione Giacomo Sanfilippo – Lupo Rosario.  Pagine 10 - 17; 
 Copia atto di comparsa Lupo Rosario. A firma avvocato Angelo Balsamo. Pagine 18 – 23; 
Copi missiva invio libro edito del 17/01/2007, al Lupo Rosario. Pagine 24 – 26; 
Copia missiva e allegati del 22/02/2007. Pagine 27 – 47; 
Copia missiva del 01/03/2007 inviata al Dirigente Sanitario – Ospedale – AG. Pagina 48; 
Copia missiva del 22/03/2007 inviata al suddetto Dirigente. Pagina 49; 
Copia atto di citazione a firma avvocato Angelo Balsamo. Pagine 50 – 60; 
Copia comparsa di costituzione all’atto di citazione Balsamo. Pagine 61 – 68:    
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Copia di tre depositi memorie autorizzate ex art. 183 a firma avvocato Balsamo. Pagine 69 – 
80; 
Copia atto di comparsa conclusionale a firma avvocato Angelo Balsamo. Pagine 92 – 108; 
Copia atto di querela del 07/03/2007 a firma Lupo Rosario. Pagina 168 – 171; 
Copia memorie difensive ex art. 415 BIS C.P.P. Pagine 172- 177;   
Copia Udienza del 28/04/2011. Teste Giancarlo Manenti.  Pagine 202 – 214;  
Copia Udienza del 27/11/2012. Teste Gaetano D’Antoni. Pagine 215 – 230;  
Copia pagine 380, 384, 395  del libro edito. Ignominie epocali vol. I Pagine 334 – 336; 
Copia art. di giornale indagato avvocato Angelo Balsamo. Pagina 237; 
Copia interrogazione a SIT del 20/11/2009. Pagine 238 – 240; 
Copia atti di opposizione all’archiviazione processi penali 2820/2016 e 2822/2016. Pagine 241 
– 264;  
Copia DVD-R 4. 2F1. 3F1. 4 F2. 8 F2. F7 BIS. Unificato.  
RINOMINATO: SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE UNIFICATO. 
  
Le pagine: 1 – 9.  81 – 91.  108 – 167.  178 – 201.  231 – 233. 262 – 267. Non si allegano alla 
presente. In quanto, sono state allegati nella diffida del 20/09/207 già in possesso di codesto 
Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati.       
       
In attesa di Vostro Corte riscontro, si porgono  distinti saluti. 
Favara, li 09/10/2017. 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo   
 
Giova ricordare ai Signori Membri dell’Assemblea plenaria n° 5 del 08/10/2021 n° 110/2021 
RG.  CDD di Palermo. Che se la Procura di Agrigento non riscontrava le mie accuse formulate 
nei confronti dei querelati Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia angelo Balsamo. Di 
certo, la querela  di cui trattasi non la metteva a binario morto come risulta essere a tutt’oggi.  
Ma, avrebbe concluso le indagini in quattro e quattr’otto  e mi avrebbe iscritto nel registro di 
notizie di reato per calunnia aggravata nei confronti: Del  primario Lupo Rosario; 
dell’avvocato Angelo Balsamo; del Giudice Paolo Criscuoli; del dottore Rapisarda Santo; del 
dottore Lauria Salvatore: del dottore Paolo Scibetta e del dottore Gaetano D’Antoni.  
 
E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, non c’era motivo di querelarlo  per ben due 
volte.   
La prima volta, in data 26/04/2019.  
La seconda volta, il 01/09/2021. 
Che la Procura di Caltanissetta le tiene ancora chiusi nei cassetti pur a fronte di più e più 
richieste di conclusione delle Indagini. L’ultima richiesta è stata fatta in data 06/04/2021.  
 
Prima di lui, sono stati querelati:  
Il Procuratore di Agrigento Renato Di Natale, in data 11/04/2016, che la Procura di 
Caltanissetta la tiene  ancora segregata nei cassetti;  
Il PM di ambito colpa medica Silvia Baldi in data 27/12/2016 che la Procura di Caltanissetta la 
tiene ancora segregata nei cassetti; 
Il PM di ambito colpa medica Alessandro Macaluso in data 27/12/2016 che la Procura di 
Caltanissetta la tiene ancora segregata nei cassetti.   
 
Tutta la colpa di ambito colpa  medica Sezione civile, è da addossare: All’avvocato Angelo 
balsamo, nonché, depositario di verità, che ha occultato al Giudice Paolo Criscuoli, le missive 
del 18/06/2003 e 15/05/204. E al prefato Giudice Paolo Criscuoli che ha emesso la Sentenza 
n° 1213/2010 pur richiamando le missive datate 17/01/2007 e 23/02/2007 senza dare 
importanza alle date richiamate 18/06/2003 e 15/05/204 alle quale si riferivano  le missive. 
Quindi, come l’avvocato Angelo Balsamo, ha occultato le due missive per condannarmi 
ingiustamente e favorire il primario Lupo Rosario.  Come si legge nelle  pagine 8 - 22 degli 
allegati del 20/09/2017.  
<Se invece, lo avvocato depositario di verità, Angelo Balsamo, depositava al fascicolo del  
Giudice Paolo Criscuoli, le su richiamate missive datate 18/06/2003 e 15/05/204. O se, il  
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prefato Giudice Paolo Criscuoli si faceva portare le su richiamate missive datate 18/06/2003  
e  15/05/204.  Che lo avvocato  depositario di verità  Angelo Balsamo scientemente aveva 
occultato. Di certo, il Giudice Paolo  Criscuoli non avrebbe emesso la tanto criticata 
Sentenza di condanna ai miei danni>.  
Tutta la colpa di ambito colpa medica di Sezione penale, è da addossare al MP Lucia Brescia 
e al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Che hanno fatto figli e figliastri.  
(A me, mi hanno rinviato a giudizio pur a fronte della querela sporta dal primario Lupo 
Rosario, per diffamazione con i termini della presentazione  scaduti da  quatto anni. Che si 
legge nelle pagine 168 - 171 degli allegati del 09/10/2007.  E pur a fronte delle mie memorie 
difensive del 05/11/2009 che si leggono nelle pagine 172 - 177 degli allegati del   09/10/2017).  
<Mentre invece, la mia querela sporta nei confronti del primario Lupo Rosario con i 
termini della presentazione scaduti da quattro  anni, come quella del primario Lupo 
Rosario, la Procura di Agrigento apre il fascicolo  penale n° 2621/07.  E dopo 6 anni,  il 
Procuratore di Agrigento, Renato di Natale e il PM Brunella Sardone, l’hanno archiviata 
per scadenza dei termini della presentazione>.  
Per quanto sopra si legge, per quanto si legge nella documentazione contenuta nei DVD 
Informati  già in possesso del Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento. E per quanto 
si legge nella documentazione contenuta nei DVD Informatici che  dopo le feste natalizie Vi 
sarà inviata con  plico postale raccomandato con dentro cartaceo e due DVD Informatici per 
ogni atto di opposizione riguardante gli avvocati Angelo Balsamo e Maria Alba Nicotra. Che 
contengono tutta la documentazione comprovante le malefatte commesse anche dai Togati 
agrigentini, nisseni e catanesi, e da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango, implicati in questa iniqua storia di 
ambito colpa medica.  
Si chiede di giustizia di riaprire il caso e  radiare dall’Albo degli avvocati, l’avvocato Angelo 
Balsamo.  
 
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento; 
Al Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo.  
Nel caso in cui i Membri del CSM Sezione disciplinare  titolare della  pratica  n° 204/RE/2021 
Protocollo 33199/2021. Non adottino la disciplina nei confronti dei 23 infedeli Togati 
Agrigentini, nisseni e catanesi.  
I cinque  infedeli Togati corrispondenti; Ai GIP nisseni,  Lirio G. F. Conti e David Salvucci; 
Al Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Al GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania; E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che ci 
hanno provato prima di Voi, con la querela per calunnia aggravata nei miei confronti senza 
alcun presupposto, allo scopo di dare una mano di spugna alle loro malefatte  commesse e a 
quelle commesse da altri Togati e non.  Hanno portato a casa 6 querele prima della causa 
dibattimentale del 18/02/2021 conclusasi con la Sentenza n° 599/2021 di assoluzione  nei miei 
confronti perché il fatto non costituisce reato. Non appellata dai 5 infedeli Togati 
summentovati. Che si legge nelle pagine 1381 - 1384 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
Altre 6 querele  dopo la data del 18/02/2021 al 24/11/2021 già in atti dei summentovati 
Membri del CSM. E la  immancabile  apertura  della pratica n° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021 da parte del CSM Sezione disciplinare. Come si legge nell’atto di opposizione del 
06/12/2021. Già nei  loro atti dal 14/12/2021. E pubblicate nelle pagine 1567 - 1584  del Sito 
web  www.sanfilippo-editore.it;          
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 21/12/2021   
 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 66 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                     
                        EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 

                             ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DISTRETTUALE DI DISCIPLINA 
                                  VIA EMERICO AMARI N°11 PIANO 10, 90139 PALERMO  

                              PROTOCOLLO 110/2021 CDD AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA   
 

OGGETTO:  ATTO DI OPPOSIZIONE   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
In seno alla proposta di archiviazione del procedimento 110/2021 del 21/05/2021 del Vice 
Presidente del CDD Avvocato Giuseppe Muffoletto. A carico dell’avvocato  Maria Alba 
Nicotra  del foro di Agrigento. E, approvata all’unanimità (dal Presidente Avvocato Gaziano 
Assente)  (dal Consiglieri Robertomauro  Malato Consigliere Segretario assente). E dagli 
Avvocati: Giuseppe Barba.  Marcello Bellomo.  Lucia borsellino. Lucilia Ciccarello, Assente. 
Maria Concetta Di Marco.  Giuseppe Di Prima. Lucia di Salvo.  Cinzia Lucia Di Vita.   Cesare 
Failla. Carmelo Franco. Vito Incalcaterra. Giuseppe Inzerillo. Ludovico La Grutta.  Filippo 
Liberto, Assente. Carlo Licciardi. Salvatore Manganello, Assente. Giuseppe Muffoletto. 
Tiziana Paternò, Assente. Carmelo Pietro Russo. Loredana Saladino. Fabio Spanò. Gisella 
Spataro. Calogero Termine. Maria Vajana,   dell’Assemblea plenaria n° 5 del 08/10/2021. 
Tranne i Consiglieri iscritti al COA di Agrigento che si sono allontanati. Pervenutami in data 
13/12/2021 a mezzo e-mail disciplinarepalermo@gmail.com. a sanfilippo-editore@libero.it  
 
Nella quale si  legge che il professionista Maria Alba Nicotra ha eseguito il mio mandato 
difensivo (sia  con riguardo alla causa civile risarcitoria nei confronti della azienda 
Ospedaliera “San Giovanni di Dio di Agrigento” e del dottore Rosario Lupo medico dell’UO 
di Ortopedia e traumatologia della detta struttura Sanitaria, sia con riferimento al processo 
penale che mi ha visto imputato del reato di cui all’art. 595 CP asseritamente commesso in 
danno del predetto Sanitario e dal quale sono stato assolto con Sentenza 486/2013) con 
indubbio scrupolo, con diligenza e competenza.   
 
Devo far presente ai Signori Membri  dell’Assemblea plenaria n° 5 del 08/10/2021 n° 
110/2021 RG.  CDD di Palermo. Che il professionista Maria Alba Nicotra, come è noto anche 
a Voi, tramite documentazione in atti. Non  ha agito con indubbio scrupolo, con diligenza e 
competenza.  
Ma, ha agito con molta  mala fede atta a farmi perdere tre cause civile. E voleva farmi perdere 
anche la causa penale nel raccomandarmi di avvalermi  della facoltà di non rispondere all’atto 
dell’interrogazione  da parte del Giudice  Katia La Barbera e dal PM d’accusa.  
 

CINQUE MOTIVI SU TUTTI CHE CONFERMANO LA SUA MALAFEDE: 
 
Il primo motivo, è quello  di non avere voluto depositare il verbale di fonoregistrazione 
dell’interrogazione del Lupo Rosario per di più, da Ella interrogato, nelle cause civile 
Sanfilippo - Lupo e viceversa, in atto presso il Tribunale Sezione civile di Agrigento.  
 
Il secondo, è quello di avere  fatto scadere i termini per  proporre  appello presso la Corte di 
Appello di Palermo Sezione civile, sulla Sentenza n° 1213/2010 Lupo - Sanfilippo. 
Il terzo, è quello di non avere voluto allegare  il verbale di fonoregistrazione 
dell’interrogazione  del Lupo Rosario per di più, da Ella interrogato, neanche nell’atto di 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:disciplinarepalermo@gmail.com
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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appello proposto presso la Corte di Appello del  Tribunale di Palermo Sezione civile,  sulla 
Sentenza n° 371/2012. Sanfilippo - Lupo. 
 
Il quarto, è quello che si legge nel punto 2 della pagina 11 della Sentenza 1682/2017 che si 
trascrive per intero. Inammissibilità la contestata violazione  delle norme e dei principi in 
materia di adeguata informazione e di mancata acquisizione del consenso all’esecuzione del 
trattamento Sanitario, volti a tutelare direttamente l’autodeterminazione e la libertà del 
paziente, perché dedotta per la prima volta in Appello. La suddetta domanda costituisce infatti 
fonte autonoma di risarcimento del danno, che il Sanfilippo avrebbe dovuto, perciò, formulare 
nel corso del giudizio di primo grado, nel rispetto delle preclusioni in esso previste, al fine di 
consentire l’instaurazione di un completo contraddittorio anche su di essa. Dall’esame del 
fascicolo di primo grado risulta, invece, che tale rilievo non è stato mai formulato 
dall’appellante, per cui la proposizione in Appello costituisce domanda nuova e, come tale, 
inammissibile, ai sensi dell’art. 345 C.P.C.  Che le SS. VV, prima di votare all’unanimità  
l’atto di archiviazione,  avrebbero dovuto leggere con dovuta accuratezza la su richiamata 
Sentenza che si legge nel File 12 della cartella 75 del DVD 18 colpa medica.    
 
Il quinto, è quello che l’avvocato in questione Maria Alba Nicotra, avendo letto quanto  
abbiamo appena letto,  che si è vista scoprire tutte le  sue malefatte commesse volutamente ai 
miei danni.  
Anziché chiamarmi e scusarsi per avermi fatto perdere anche la causa d’Appello per sua totale 
colpa, preferì il silenzio. Facendo  scadere anche il termine  per proporre Appello presso la 
Suprema Corte di Cassazione Sezione civile di Roma. E farmi attaccare da tutti  con le 
richieste delle somme  deliberate dal Giudice della Corte di Appello di Palermo.  
Il primo ad attaccarmi, è stato l’avvocato Santo Spagnolo di Catania. Alla quale è nata una 
sequela di missive. Che l’avvocato in questione Maria Alba Nicotra per rimediare le sue 
malefatte volutamente commesse ai miei danni, avrebbe dovuto attivare una assicurazione per 
poter coprire la mia richiesta di € 250.000,00 per il risarcimento del danno causatomi dal reo 
confesso Lupo Rosario come attestato sotto sua interrogazione  che non gli potevo chiedere 
dei soldi per il danno che mi ha causato nella caviglia sinistra, come si legge a piè della pagina 
18 del verbale in fonoregistrazione, e tutte le spese che ho dovuto affrontare circa 11.000,00 
Euro, come si legge nella querela che ho dovuto, mio malgrado, sporgere nei suoi confronti,  
dopo avergli mandato due plichi postali raccomandati  non ritirati da Ella e una lettera che ho 
fatto consegnare da mio figlio Giuseppe, all’avvocato in questione Maria alba Nicotra.   
Il secondo ad attaccarmi, è stato l’ASP di Agrigento che in data 07/01/2021 è stata da  me 
querelata unitamente ai tre dirigenti dell’APS di Agrigento.  
Il terzo ad attaccarmi, è stato l’ASP di Agrigento che in data 24/11/2021 è stata querelata 
unitamente al Commissario straordinario dott. Mario Zappia.  
 

LEGGIAMO LA  DIFFIDA DEPOSITATA IL 16/06/208 ALL’ORDINE DEGLI 
AVVOCATI  

 E  LA QUERELA DEL 16/06/2018 DEPOSITATA IN PROCURA DI AGRGENTO 
  

           GIACOMO SANFILIPPO                                            DEPOSITO DIRETTO                                     
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                 
                         ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ ORDINE DEGLI AVVOCATI  
                                     PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO       
 
OGGETTO:  DIFFIDA  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Poiché,  l’avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale  sito in via Firenze, 
Favara – Agrigento.   In qualità di difensore: Sia nella diatriba penale Sanfilippo – Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato Tributario.  Sia nella diatriba  penale   Lupo – 
Sanfilippo. Sia nella diatriba penale Sanfilippo – Lupo. Sia nella causa civile Sanfilippo – 
Lupo. Sia nella causa civile Lupo Sanfilippo.  
 
Nella causa civile celebratasi presso il Tribunale civile di Palermo, non solo non ha prodotto  
nell’atto di Appello proposto presso il Tribunale civile della Corte di Appello di Palermo, 
l’atto giudiziario che leggerà nell’atto di querela. Ma non mi ha avvisato che il Giudice del 
succitato Tribunale  civile di Palermo, ha emesso la Sentenza a mio sfavore. Facendo scadere i 
termini della proposizione di appello presso la Suprema Corte di Cassazione.                                                                                   
     
Diffida  codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento affinché 
provveda radiare dall’albo degli avvocati, l’avvocato Maria Alba Nicotra con studio legale sito 
in via Firenze, Favara – Agrigento. Per i reati e le modalità commessi, che leggerà nella 
querela e negli allegati in essa contenuti, supportati da documentazione cartacea e uno DVD - 
R che si allegano.   
 
La presente, sarà pubblicata sul Sito web in intestazione, su facebook e sarà inviata dove il 
diffidante  ritiene sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia querela del 16/06/2018 composta di 6 pagine; 
Uno fascicolo composto di pagine  17 facciate 26;  
La querela e gli allegati in essa contenuti si leggono nella cartella 75 del DVD Informatico 
SANFILIPPO – LUPO – PICCONE, UNIFICATI;  
 Copia CD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, UNIFICATI aggiornato alla data 
odierna.  
Tutta la documentazione inviata all’avvocato Maria Alba Nicotra, si legge nella cartella 74 del 
richiamato DVD - R; 
Tutta la documentazione intercorsa tra me e l’avvocato Santo Spagnolo di Catania, si legge 
nella cartella 72 del richiamato DVD – R.   
 
Gradisca distinti saluti. 
Favara, li 16/06/2018. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo  
 
 
  
        GIACOMO SANFILIPPO                          
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                      ALLA SPETTABILE PROCURA DELLA REPUBBLICA  
                                                                 PRESSO IL  TRIBUNALE DI AGRIGENTO 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   

ATTO DI QUERELA NEI  CONFRONTIDEL MIO EX AVVOCATO  MARIA ALBA 
NICOTRA 

 
 Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53,  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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PREMESSO CHE:   
 
All’avvocato di mia fiducia  Maria Alba Nicotra con studio legale  sito in via Firenze Favara - 
Agrigento. Nel 2004, in seno alla mia nota del 18/06/2003 allegati alla quale, vi erano 117 
pagine del libro bozza (non edito) I MISTERI DI UN PRIMARIO CIECO ED 
ANAFALBETA, (File 2 cartella 75 DVD – R.  SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, 
UNIFICATI),  inviata al primario di Ortopedia Lupo Rosario e al dirigente  dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento, che si leggono nelle (Pagine 1 – 4 File 3 cartella 75 richiamato 
DVD – R), le cui scritture colorite sì ma mai offensive, non sono state controverse: Né dal 
primario Lupo Rosario; Né dal dirigente dell’anzidetto Ospedale; Né dall’avvocato di fiducia 
del primario Lupo Rosario, Angelo Balsamo con studio legale sito in Licata - Agrigento.        
E, in seno alla mia  nota del 15/05/2004 inviata  al primario di Ortopedia Lupo Rosario e al 
dirigente  dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, che si leggono nelle (Pagine 14 – 
17 File 1 cartella 75 richiamato DVD – R), allagata alla quale, vi era la relazione di consulenza 
medico-legale di responsabilità professionale redatta dal dott. Giuseppe Carotenuto specialista 
in Ortopedia e traumatologia sito in via Arimonti 2/Q Palermo. Della quale leggiamo quanto 
risulta scritto nel secondo e terzo capoverso della pagina 7 della relazione medico-legale.  
Da quanto sopra emerge chiaramente che i Sanitari che ebbero in cura il sig. Sanfilippo 
optarono, in ossequio a massima imperizia ed imprudenza, per un trattamento incruento con 
semplice immobilizzazione in gesso, pur a fronte di una “frattura scomposta pluriframmentaria 
dell’estremo distale tibio-peroneale SX”  che doveva essere invece sottoposta a riduzione 
cruenta ed osteosintesi, per giunta limitandosi a un sommario tentavo di riduzione tramite 
trazione transcheletrica, mantenendo successivamente l’immobilizzazione con gesso per ben 5 
mesi di seguito, con le ovvie conseguenze negative del caso (rigidità  articolare, ipotrofie 
muscolari, osteoporosi…)   
La frattura è andata inevitabilmente incontro a consolidamento con abnorme “accavallamento 
dei frammenti ossei…” aspetto già evidenziato in precedenti RX presso l’Unità Operativa in 
causa, ma metodicamente ignorato – e con disassamento della rima articolare tra tibia e 
l’astragalo”.   (Pagine 5 – 13 File 3 cartella 75 richiamato  DVD – R ), inviata: sia al primario 
Lupo Rosario, sia al dirigente dell’anzidetto Ospedale agrigentino. Mediante la quale, 
chiedevo un risarcimento danno  di € 250.000,00. Ed ero anche disponibile ad una trattazione 
entro  15 giorni della data di ricezione. Evidentemente  l’hanno ignorata come la prima del 
18/06/2003.  
 
Trascorso il termine datogli, il già  mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio 
legale sito in via Firenze Favara - Agrigento, formula l’atto di citazione e in data 03/03/2005 
lo va a depositare presso il Tribunale civile di Agrigento che lo registra al numero 795/2005 e 
lo assegna al G.I. Dell’Orfano. (Pagine 18 - 24 File 3 cartella 75 richiamato  DVD – R ).   
 
L’avvocato di fiducia del Lupo Rosario, Angelo Balsamo,  si costituisce in causa  con 
chiamata di terzi a garanzia del dott. Lupo. (Pagine 25 – 30 File 3 cartella 75 richiamato DVD 
- R). 
L’anzidetto avvocato Angelo Balsamo, di fiducia del Lupo Rosario, inconscio  che venisse 
additato dallo stesso suo amico e cliente, Lupo  Rosario, come depositario di verità scritta e 
ricevuta con lettera raccomandata, che all’epoca della ricezione della mia missiva datata 
18/06/2003 gli  aveva raccomandato di non querelarmi per diffamazione, e per questo, nella 
causa Civile Sanfilippo – Lupo si costituì in causa con chiamata di terzi. Altrimenti, il 
causidico e cavalocchio avvocato Angelo Balsamo, chiedeva la riconvenzionale al G.I. della 
causa Civile Sanfilippo – Lupo  e si sarebbe risparmiato questa brutta figuraccia di uscire dopo 
quattro anni dalla tana di depositario di verità e di esporsi in data 12/03/2007 a firmare  di 
proprio pugno l’atto di citazione in Tribunale civile nelle vesti di depositario di verità. 
Accusandomi di falso e di quant’altro. Nella stessa, si legge che voleva che risarcissi al 
trasgressore delle dottrine di IPPOCRATE e successivamente  reo confesso Lupo 
Rosario per  un importo di € 2.500.000,00 a titolo di risarcimento danni all’immagine e al 
decoro del Lupo Rosario. Ed ha citato anche, una serie di nomi e di cognomi che sono stati 
escussi dal G.I. della Causa civile Lupo - Sanfilippo. E l’oscuramento del mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. (Pagine 1 - 11 File 3 cartella 75 richiamato  DVD – R).  

http://www.sanfilippo-editore.it/


1610 

 

I miei avvocati di fiducia Maria Alba Nicotra e Laura Mossuto, hanno formulato l’atto di 
costituzione in causa che si legge nelle (Pagine 12 – 19 File 3 cartella 75 richiamato DVD – 
R). 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
I nominativi chiamati dall’avvocato Angelo Balsamo a testimoniare innanzi al G.I della causa 
civile Lupo Sanfilippo sono i dottori: Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Sandro Rapisarda; 
Gaetano D’Antoni. Nonché amici e colleghi del Lupo Rosario. Le falsità che hanno attestato 
tutti e quattro, si leggono nelle (Pagine 32 – 42 File 3 cartella 75 richiamato DVD - R).  
La  Sentenza emessa dal Giudice Paolo Criscuoli, si legge nelle (Pagine 68 – 82 File 3 cartella 
75 richiamato DVD – R). Che, nella vana speranza di trarre vantaggio l’hanno depositata nel 
fascicolo 1230/07 agli atti del Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale di Agrigento. 
Per tale Sentenza, avevo dato incarico al già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, la 
quale, mi assicurò che per fare l’Appello presso la Corte di Appello di Palermo c’erano un 
anno e 45 giorni e che prima di scadere i termini avrebbe provveduto formulare l’atto di 
Appello  e depositarlo presso la  Corte di Appello di Palermo. Ma non ha provveduto. Ragion 
per cui, l’avvocato Angelo Balsamo   ha formulato la relazione di   notificazione.  
Alla notificazione di tale atto,  mi sono presentato  innanzi al già mio avvocato di fiducia Mara 
Alba Nicotra e, a malincuore,  mi confermò, che l’atto di Appello non l’ha potuto fere, 
adducendo che se l’era dimenticato. Si promise però,  che avrebbe provveduto  fermare 
l’azione giudiziaria promossa dall’avvocato di fiducia del Lupo Rosaio. Ma il giudice 
d’esecuzione ha emesso la Sentenza di condanna. E l’avvocato Angelo Balsamo ha 
provveduto  distrarre le somme dal mio conto corrente Banco Posta. Che si leggono nelle 
(Pagine 83 – 105 File 3 cartella 75 richiamato DVD – R).  
 
L’avvocato di fiducia del Lupo Rosario però, non ha rinunziato alla causa che un altro giudice 
aveva preso in carico per definire  la situazione del fermo  dell’azione giudiziaria promossa 
dall’avvocato Angelo Balsamo per conto del Lupo Rosario. Il Giudice  Gerlando Lo Presti 
Seminerio, non avendo agli atti la rinunzia da parte dell’avvocato Angelo Balsamo che 
avrebbe dovuto dichiarare l’avvenata distrazione delle somme dal mio conto corrente Banco 
Posta, emette la Sentenza  n° 1282/2016  RG 1177/2011 e, in data 12/09/2016 viene 
pubblicata.  
Il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra che certamente era a conoscenza di tale 
Sentenza, non mi ha avvisato. L’avvocato Angelo Balsamo, come al solito, mi manda il conto 
da pagare per le spese legale da lui sostenute, che  si leggono nelle (Pagine 106 – 126 File 3 
cartella 75 richiamato  DVD – R).  
 
(In seno all’ingiusta  richiesta di pagamento, ho formulato la denuncia – querela nei confronti 
del Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo balsamo e l’ho depositato presso la 
Procura di Agrigento. Attualmente in corso di indagine.  File 4 cartella 75 richiamato DVD – 
R).  Per gli allegati, si veda la cartella 69 del richiamato DVD – R).                                                                                                                                                                                                                                                              
                                                                                                                                 
Ma, l’avvocato causidico e cavalocchio  Angelo Balsamo non si fermò solo all’atto di 
citazione. Infatti, il 08/03/2007 stilò l’atto di querela per diffamazione nei miei confronti e la 
consegnò al Lupo Rosario, che il 22/03/2007  va a depositarla presso la Procura di Agrigento. 
File 5  cartella 75 richiamato DVD – R).   
                                 
Il PM Lucia Brescia che in seno alla querela del 22/03/2007 sporta dal Lupo Rosario aprì il 
fascicolo 1230/07, in data 14/10/2009 conclude le indagini e mi rimanda  a giudizio. (File 6 
cartella 75 richiamato DVD – R).  
Alla quale, in data 05/11/2009 vennero depositate le mie memorie difensive specificando in 
modo palese e con la massima concretezza, che la querela del Lupo Rosario era stata 
presentata tardivamente. File 7 cartella 75 richiamato DVD – R). Nella stessa, vi era allegata 
la mia missiva del 18/06/2003 fatta propria: Sia dal Lupo Rosario; Sia dal suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo; Sia dal Direttore Generale dell’anzidetto  Ospedale  agrigentino.   
 



1611 

 

Ma, il PM Lucia Brescia, pur a fronte di tali missive già in possesso da 4 anni dei destinatari   
che non gli permetteva di rimandarmi a giudizio. Non volle sentire: né angeli cantare, né 
diavoli suonare. E mi  rimandò a giudizio. File 8 cartella 75 richiamato  DVD - R).                                                                                                                                                                                                                  
Il primo  ad essere interrogato dal Giudice  monocratico Katia La Barbera del Tribunale penale 
di Agrigento è stato il trasgressore delle dottrine di  IPPOCRATE Lupo Rosario, innanzi al 
quale, confessò che la missiva del 18/06/2003 l’aveva consegnata al suo avvocato di fiducia 
Angelo Balsamo. Come da pagine 4 – 5. 23 - 24 del verbale di fonoregistrazione, facendolo 
divenire senza indugio alcuno depositario di verità. Mentre, invece,  nella pagina 18, sotto 
interrogazione del già mio difensore di fiducia Maria Alba Nicotra, già nominata difensore 
nella diatriba penale Sanfilippo - Agenzia delle Entrate di Agrigento e di tutto l’apparato 
Tributario. E, nominato anche nella diatriba penale Lupo – Sanfilippo  attestò, che non gli 
potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procurato alla caviglia sinistra. (File 9 
cartella 75 richiamato DVD - R).  
(Per le mie deposizioni e le  deposizioni dei testi: Agenti di PG Polizia di Sato; Paolo Scibetta 
che venne nettamente  smentito dall’Agente di PG Alessandro Licata; Sciumè Gerlando; 
Giancarlo Manenti; Gaetano D’Antoni. Che il primario “reo confesso” Lupo Rosario  li  ha 
coinvolto in questa iniqua storia che, sostanzialmente, abbiamo puntato il dito accusatore 
contro di lui, si vedano i File: 10  – 14  carella 75 richiamato  DVD - R).   
Il Giudice Katia La Barbera, dopo tre anni e mezzo di interrogare amici e colleghi del primario 
“reo confesso” Lupo  Rosario, ha emesso la Sentenza  di assoluzione per tardiva 
presentazione querela. Che, invece, per come si sono svolti i fatti nel processo, avrebbe dovuto 
essere emessa con formula piena perché il fatto non sussiste. E mandare tutti i verbali di 
interrogazione presso  la Procura di Agrigento che avrebbe provveduto iscrivere nel registro 
degli indagati: Il primario “reo confesso” Lupo Rosario, per omissione di querela e   per false  
attestazioni nell’atto querelatorio.  Al medico Paolo Scibetta, per false attestazioni in sede di 
causa penale Lupo - Sanfilippo, e in sede di causa civile Lupo – Sanfilippo. Ai medici: Lauria 
Salvatore e Sandro Rapisarda, per false testimonianze rese innanzi al Giudice di causa civile 
Lupo - Sanfilippo. E al dott. Gaetano D’Antoni già direttore generale del nosocomio 
agrigentino, per non aver preso provvedimenti all’atto della ricezione della mia missiva del 
18/06/2003, lasciando, invece, correre. Come attestò innanzi al Giudice Katia La Barbera.  
(File 15 carella 75 richiamato  DVD - R).  
Per tutta la documentazione, si veda la cartella 14 richiamato DVD – R).    
 
Se così fosse stato. Io, in  data 06/062013, non  formulavo la denuncia – querela composta di 
29 pagine corredata di tutti gli atti giudiziari già richiamati ed esistenti nei file 9 – 15  cartella 
75 richiamato DVD – R).  Dove, nella pagina 28 si legge: Tutto ciò premesso. Sporgo querela 
per corruzione, occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al 
falso. Nei confronti di Lupo Rosario nato il 14/12/1952, a Licata ed ivi residente in via Bellini 
n° 2. Primario reparto Ortopedia Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Con 
Costituzione di parte civile. Nei confronti del primario Lupo Rosario nella misura di € 
2.500.000,00. Tanto quanto voleva estorcermi con le falsità che ha fatto attestare nell’atto di 
Citazione dall’avvocato Angelo Balsamo. E con le falsità che ha fatto attestare in sede di causa 
Civile ai signori: Lauria Salvatore, Scibetta Paolo, Rapisarda Sandro. (File 16 cartella 75 
richiamato DVD – R).  
Né il PM Silvia Baldi, in seno alla mia querela apriva il fascicolo 3694/13 Mod.21 con gli artt. 
errati  590 – 583 CP lesioni colposi commessi nel 2002. E non per i capi di imputazione sopra 
richiamati. Né avrebbe chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE per i reati errati artt. 590, 583 
CP. (File  17 cartella 75 richiamato  DVD).  
Né avrei fatto ferma opposizione alla richiesta di archiviazione  (File 18 carella 75 richiamato  
DVD - R).   
Né il GIP Alessandra Vella, in seno alla mia ferma opposizione apriva il fascicolo  5709/13 
RG GIP. Né emette Ordinanza di archiviazione per i reati: 590 583 CP lesioni colpose.  (File 
19 cartella 75 richiamato DVD - R).  
(Per la documentazione agli atti del GIP Alessandra Vella, si vedano le cartelle 18 – 20 
richiamato DVD - R).  
(Per la documentazione agli atti del PM Silvia Baldi, si veda la cartella 17 richiamato DVD – 
R).   
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(Per la prima, seconda e terza ripresentazione della stessa querela del 06/06/2013, si vedano le 
cartelle 21 - 23 richiamato DVD - R).  
(Né questa iniqua storia si sarebbe prolungata fino ai giorni d’oggi. Inducendomi a chiedere 
anche, per i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento, e per i GIP 
Alessandra Vella e Francesco Provenzano del Tribunale  di Agrigento, ostili alla legge è 
uguale per tutti, l’intervento ai quattro Organi Superiori della Magistratura: Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Vice presidente del CSM dott. Michele Vietti; Vice Presidente del 
CSM dott. Giovanni Legnini; Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. 
Giovanni Canzio; Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale 
Palo Maria Ciccolo. Come da cartelle 30, 33, 67, 68, richiamato DVD – R).  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
In data 02/03/2012, il G.I. Alfonso Pinto della causa civile Sanfilippo – Lupo, emette la                         
Sentenza   371 – 2012. File 20 cartella 75 richiamato  DVD - R).  
Appena in mie mani, diedi incarico al già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra di 
proporre Appello presso la Corte di Appello di Palermo. Raccomandandogli di richiamare e 
allegare allo stesso atto di Appello il verbale di interrogazione del 14/05/2010 redatto in 
fonoregistrazione  dove, il Lupo Rosario ha attestato quanto si legge  nel primo capoverso della 
pagina 3 della presente querela. Appena formulò  l’atto di Appello, mi chiamò e mi diede la 
copia e, avendola letta in sua presenza, mi accorsi che il verbale redatto in fonoregistrazione 
dal reo confesso Lupo Rosario non era stato: Né  richiamato; Né allegato all’atto di Appello.  
Ella, mi assicurò che prima di depositare l’atto di Appello Presso la Corte di Appello di 
Palermo avrebbe aggiunto quanto mancava. A tale assicurazione, mi sono licenziato portando 
seco la bozza dell’atto di Appello.  File 21 cartella 75 richiamato DVD – R). 
 
 Un giorno, mi sono trovato nel suo studio legale e Le ho domandato se avesse provveduto fere 
quella rettifica? Ella, ha aperto il computer e, avendo letto che l’aggiunta non era stata fatta, mi 
ha dovuto dire che la rettifica all’atto di Appello non l’aveva fatta. Si promise però, che il 
verbale di fonoregistrazione del 14/05/2010 l’avrebbe richiamato e allegato nella comparsa 
conclusionale.  Ma così non è stato. File 22 cartella 75 richiamato DVD – R).  
 
In data 19/10/2017, l’avvocato della UNIPOL - SAI ASSICURAZIONI GIA’ FONDIARIA 
SAI  ASSICURAZIONI SPA Santo Spagnolo,  mi chiede la somma di € 4.377,36 oltre 
interessi legali sino all’effettivo soddisfo entro 15 giorni della ricezione.     
Alla quale sono state intercorse più missiva da parte mia e da parte dello studio legale 
dall’avvocato Santo Spagnolo; Con la dirigenza della UNIPOL - SAI ASSICURAZIONI e con 
il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Quest’ultimo, non ha risposto alla mia 
prima e-mail del 02/11/2017 composta di 209 pagine, e non ha ritarato  due mie raccomandate 
del 04/11/2017 e 08/01/2018.  
In data 09/03 2018,  tramite mio figlio gli ho mandato la lettera con allegato 17 pagine facciate 
27 (File 23 cartella  75 richiamato DVD – R). E uno DVD Informatico aggiornato al 
08/03/2018,  che si trascrive per intero.     
 
                                     
 
             GIACOMO  SANFILIPPO                  
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                      sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                            ALL’ILLUSTRISSIMO  AVVOCATO  
                                                                                      MARIA ALBA NICOTRA 
                                                                                  VIA FIRENZE 92026 FAVARA 
 
 Oggetto: Invio documenti in busta chiusa, a mezzo mio figlio Giuseppe.    

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
In riferimento alla risposta datomi dall’avvocato di mia fiducia Salvatore Cusumano, a cui, 
avevo dato incarico di parlare  con la SV e dare una risposta per iscritto della Sua decisione in 
seno:  
Alla mancata allegazione del verbale di fonoregistrazione del 14/05/2010 nell’atto di 
opposizione proposto presso il Tribunale Civile della Corte di Appello di Palermo, in ci, il 
Lupo Rosario ha attestato che la mia missiva del 18/06/2003 e gli allegati in essa contenuti 
l’aveva consegnati al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, facendolo divenire depositario 
di verità.  E che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procurato.  
Alla mancata comunicazione dell’avvenuta emissione della Sentenza  da parte del Giudice di 
causa civile della Corte di Appello di Palermo. Della quale emissione e della pubblicazione 
della Sentenza  sono venuto a conoscenza da parte dell’avvocato Spagnolo di Catania, cui, mi 
chiedeva la  somma complessiva di E 4.377,36 oltre interessi legali sino all’effettivo soddisfo, 
spese di registrazione della Sentenza ed eventuali ulteriori spese occorse e/o occorrende, salvo 
errori e/o  omissioni, entro il termine di giorni 15 dal ricevimento della presente. Ecc, ecc. E 
non da parte della SV. Che, se la SV mi avrebbe comunicato in tempo debito che era stata 
emessa la Sentenza di cui sopra, l’avrei incaricata di proporre appello presso la Suprema Corte 
di Cassazione. Ma, oramai i tempi sono scaduti.  
E all’apertura di  una pratica di assicurazione riguardante il pagamento delle richiamate somme 
da parte dell’avvocato Spagnolo. E delle altre somme che chiederanno: Lo studio legale 
dell’avvocato Angelo Balsamo; E lo studio legale del nosocomio di Agrigento.  E per il 
recupero della somma di 250.000,00 Euro  più interessi maturati fino al soddisfo del 
pagamento di detta somma. Più le spese legali sostenute  e le somme di versamento per 
l’iscrizione delle due cause. Più le somme da pagare all’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
Come si legge nel terzo capoverso della  seconda pagina della mia missiva inviata all’avvocato 
Spagnolo in data 10/11/2017. Avente ad oggetto: Invio documenti come da fax dell’odierna 
data.  
La risposta che avrei dovuto ricevere  dal mio avvocato di fiducia Salvatore Cusumano e per 
iscritto dalla SV: Che la SV ha involontariamente commesso gli errori sopra citati e che quanto 
prima avrebbe aperto una pratica di assicurazione.  
O che la SV non ha commesso,  né involontariamente, né volontariamente gli errori sopra citati  
e per ciò, non Le spetta  aprire una pratica di assicurazione.  
E non quella,  che la SV mi vuole parlare di persona!        
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Voglia la SV dare  comunicazione a mezzo posta raccomandata entro e non oltre 30 giorni 
della data della consegna della stessa da parte di mio figlio Giuseppe, della Sua motivata 
decisione di aprire o no  la pratica di assicurazione come sopra specificato. 
Con avvertimento, che trascorso infruttuosamente il termine sopra indicato, mi vedo costretto, 
mio malgrado, ad esporre denuncia – querela nei Suoi confronti, presso la Procura di 
Agrigento.    
Si rappresenta che, nel caso in cui nell’arco dei trenta giorni mi pervenga – pervengano, atto – 
atti di precetto da parte degli studi legali sopra citati, la data di trenta giorni non viene 
rispettata.    
 
Allegati:  
Copia  missive inviatoLe a mezzo e-mail in data 02/11/2017 che si compone di 209 pagine, 
rimasta senza esito alcuno; 
Copia missiva inviatoLe a mezzo raccomanda in data 04/11/2017, non ritirata dalla SV; 
Copia missiva inviatoLe a mezzo raccomandata in data 08/01/2018, non ritirata dalla SV. 
Copia  missiva del 28/10/2017 inviata all’avvocato Spagnolo; 
Copia missiva del 10/11/2017 inviata all’avvocato Spagnolo; 
Copia missiva del 21/11/2017 inviata all’avvocato Spagnolo. E, per conoscenza diretta alla      
Spettabile UNIPOLSAI Assicurazione SPA di via Stalingrado 45, 40128 Bologna. Con 
relative ricezioni postali; 
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Copia missiva inviatomi dall’avvocato Spagnolo del 19/10/2017; 
Copia missiva inviatomi dall’avvocato Spagnolo del 10/11/2017; 
Copia missiva inviatomi dall’avvocato Spagnolo del 21/11/2017; 
Copia DVD SANFILIPPO – LUPO – PICIONE, UNIFICATI aggiornato alla data 08/03/2018.  
Si rappresenta che, il DVD già inviatoLe con plico raccomandato in data 04/11/2017. E 
rinviato con altro plico raccomandato in data 08/01/2018, resta dentro la busta chiusa 
restituitomi dalla posta di Favara, da depositare presso la Procura di Agrigento nel caso in cui 
si presentasse la necessità di sporgere denuncia – querela nei suoi confronti. 
Nell’attesa di un Suo cortese riscontro, Le porgo distinti saluti. 
Favara, li 08/03/2018.                                                                          
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo     
                                                                                               
Io, che stimavo la caratura professionale e personale del già mio avvocato di fiducia Maria 
Alba Nicotra. Ed in più, la stimavo come una figlia. E in paese e oltre ne parvo bene della sua 
etica professionale. Quando mi accorsi  che per secondi fini incominciò a minchionarmi. Per 
vedere dove andava, come in effetti, andò a parare. Dovetti fare buon viso al cattivo giuoco  
facendogli  credere che ero un gran minchionazzo  che credeva persino di vedere il sole nel 
pozzo e gli  asini volare. Cioè, le sue povere scuse che adduceva in ugni fallo che commetteva.       
   

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Si sporge formale querela nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con 
studio legale sito in via Firenze,  Favara – Agrigento, per il reato di occultamento di atto 
giudiziario nell’atto di Appello proposto presso il Tribunale civile della  Corte di Appello di 
Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  il   Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del 
già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi 
per il danno che mi aveva procura alla  caglia sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo 
confesso” primario Lupo Rosario e verso altri personaggi coinvolti in questa iniqua storia. 
Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale civile della Corte di Appello di Palermo che 
doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo – primario reo confesso Lupo Rosario. E per 
altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso 
delle indagini.     
E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo,  
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).  
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
 
La presente querela sarà inviata dove il querelante Giacomo Sanfilippo  ritiene sia di dovere.  
Sarà pubblicata sul Sito web in intestazione e su facebook.  
Il querelante, chiede a codesta Spettabile Procura agrigentina di essere avvisato in caso di 
prolunga  delle indagini e delle conclusioni delle indagini, da parte di Ufficiali notificatori.  
Il querelante, resta a disposizione di codesta Spettabile Procura agrigentina per qualsiasi 
chiarimento in merito. Col riserbo di depositare ulteriori documenti di specie. 
Allegati: 
Una busta chiusa, dentro la quale, vi sono le due raccomandate già citate. La prima,  n° 
15026085158-4 del 04/11/2017. La seconda, n° 15026085392-8 del 08/01/2018. 
Consegnatomi dalla Posta di Favara per compiuta giacenza;   
Uno fascicolo composto di pagine 17 facciate 27 della documentazione contenuta nella busta 
chiusa del 08/03/2018, consegnata a brevi mani da mio figlio Giuseppe, al già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra, il 09/03/2018;  
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Tutta la documentazione inviata al già mio avvocato Maria Alba Nicotra, si legge nella  
cartella 74 del DVD Informatico Sanfilippo - avvocato Nicotra;  
Tutta la documentazione inviata e ricevuta dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania, si legge 
nella cartella 72 del  DVD Informatico Sanfilippo  - avvocato Santo Spagnolo; 
Uno DVD Informatico SANFILIPPO – LUPO – PICCIONE, aggiornato all’odierna data.   
Favara, li 16/06/2018. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo   
 

LEGGIAMO ORA ALCUNI STRALCI: 
 

1 Della Sentenza n° 1213/2010 emessa dal Giudice Paolo Scriscuoli. Cui, nella pagina 8 
scrive: In ordine alle missive è provato in via documentali che il 17/01/2007 e in data 
23/02/2007 il convenuto ha inviato all’attore due missive dal chiaro e palese tenore ingiurioso 
e che  lo stesso convenuto abbia inviato lettere del consimile tenore ai dirigenti dell’Ospedale 
di Agrigento. (Vedi lettera prodotta in copia da parte attrice con memoria ex art. 183 n° 3 
CPC e la deposizione del dott. D’Antoni nel corso della Udienza del 20/01/2009. Senza dare 
importanza alle date richiamate 18/06/2003 e 15/05/204 alle quale le missive si riferivano. 
Quindi, ha occultato le due missive per condannarmi ingiustamente). Che l’avvocato in 
questione Maria Alba Nicotra, non ha voluto proporre Appello presso la Corte di Appello di 
Palermo. Che si legge nel File 4 della cartella 75 del DVD 18 colpa medica. 
 
2 Della Sentenza n° 1282/2016 emessa dal Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio. Che lo 
avvocato Angelo Balsamo visto che aveva prelevato le somme.  Avrebbe dovuto di giustizia 
far sospendere la causa di cui è Sentenza.  Con ulteriori somme da pagare. Come si legge nelle 
pagine 52 - 59. 60 - 66 degli allegati del 20/09/2017.   
La cui Sentenza è state la causa della querela che ho sporto nei confronti del Lupo Rosario e 
del suo avvocato di fiducia.  Che si legge nel File 17 della cartella 69 del DVD 18 colpa 
medica.  
   
3 Delle palesi falsità attestate dai medici dello staff del primario Lupo Rosario:  Dott. 
D’Antoni Gaetano nato il 24/08/1946 a Palermo; Lauria Salvatore nato il 23/03/1957 a Licata; 
Scibetta Paolo nato il 02/08/1946 a Grotte;  Rapisarda Sandro nato il 29/07/1966 a Palermo.  
Che si leggono nel File 9 della cartella 75 del DVD 18 colpa medica.  
 
4 Dell’interrogazioni  del Giudice Katia La Barbera al Lupo Rosario.  Cui, a pagina 4. 5 e 24 
della fonoregistrazione,  alle domande del Pubblico Ministero. Risponde.  Dopo circa un anno 
mi sono visto giungere una lettera, e mi dispiace non poterla esibire, perché all’inizio non ho 
dato seguito a queste aggressioni verbali di questo signore, una lettera in cui mi aggrediva 
verbalmente dicendomi che gli erano residuati problemi alla…. A quella. alla caviglia, 
problemi che era previsto che residuassero, perché sono fratture gravi, ora non sto lì, insomma, 
perché diventano poi cose prettamente mediche, di chi è competente nel campo. Quindi questa 
lettera io l’ho buttata, non ho dato retta e… Dopo di che, a distanza di pochissimi mesi mi 
arriva un libro: “ primario cieco ed analfabeta”, da questo….    
Il Pubblico Ministero. Il libro, mi scusi se la interrompo, il libro è quello che noi abbiamo 
prodotto o le è arrivata la copia originale? Io questo purtroppo non lo so, io la copia originale 
l’ho consegnata al mio avvocato, non so poi esattamente se questa copia è stata…. Se la posso 
vedere. Il Giudice. Comunque a lei, le è arrivato un libro in originale, nei suoi ricordi? 
Risponde. Si, si, è arrivato, come no.  
Il Giudice. Non erano fotocopie. Risponde. Sicuramente, aveva una copertina sul verdino, 
questo lo ricordo benissimo, insomma, era scritto in un italiano vergognoso, comunque, dai, 
era un libro e lì c’era un timbro pure, Autore ed Editore.   
A pagina 6 mi classifica come una persona disturbata.  
A pagina 7  alle domande del Pubblico Ministero. Risponde. L’ho tollerato per 2/3 anni, poi ho 
perso la pazienza. L’ho tollerato fino a quando l’ho potuto tollerare, perché non è possibile, 
perché poi si è aperto un sito su Internet e mi ha calunniato pure su Internet. Per cui io mi 
ritrovo a cliccare il mio nome su Internet, nominato per cose positive per tanti anni e cose fatte 
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bene e riconoscimenti nazionali e internazionali importanti, però mi devo trovare anche… il 
mio nome con sta scritta di primario cieco ed analfabeta.  
A piè della pagina 9, il Lupo consulta l’atto querelatorio per cercare una frase. Il Giudice. E 
allora, qual è questa frase?  Risponde. Sto cercando, perché… ha, ecco: “Totale 
responsabilità…”, una delle cose che ha detto:  “Totale  responsabilità di quanto è accaduto è 
all’uomo che si fa chiamare professore Rosario Lupo”.   Mi faccio chiamare specialista, io 
sono docente all’Università di Pavia alla scuola di specializzazione, quindi non mi faccio 
chiamare, ma sono professore a contratto e lo sono: “Nonché direttore del reparto di Ortopedia 
di Agrigento e tutti i fatti, i luoghi e le persone menzionate sono realmente vere.  Cioè, lui non 
è che mette dei dubbi sul fatto che si tratta  della mia persona.  
Alla pagina 12 sotto interrogazione del mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Attesta.  
“Detto libro ancora contiene, pagina 395, espressioni assolutamente false, tendenziose, 
denigratorie e diffamanti nei confronti del dott. Lupo, affermando che lo incolpano di santa 
ragione di essere un vero e proprio incapace di intendere, volere.   
Alla pagina 13 attesta che la querela gliel’ha data il suo avvocato. 
Alla pagina 16 il mio avvocato interroga il Lupo del libro bozza non edito che gli avevo inviato 
il 18/06/2003: Ascolti, in ogni libro o all’inizio o alla fine, c’è una dicitura dalla quale chi 
legge può evincere se il libro è stato effettivamente edito. Quindi, pubblicato, messo in 
circolazione o altro. Risponde che il libro era edito. Il mio avvocato lo incalza di nuovo, 
chiedendogli: c’era scritto che il libro era edito, o c’era scritto che Sanfilippo era editore?  Fino 
alla  pagina 17 continua la solita solfa che il libro bozza non edito, era edito.  
A pagina 18 il mio avvocato si rivolge al Giudice. No, no, scusi Giudice, pocanzi il teste ha 
riferito al tribunale, di avere ricevuto una lettera che ha cestinato con…     Alla domanda del 
mio avvocato che gli chiedeva se ha ricevuto delle richieste stragiudiziali. Di risarcimento  
danni, di attivazione di una polizza assicurativa o quant’altro? Risponde. No. Che non sono di 
contenuto offensivo, ecco. No, no, no. Richiesta di risarcimento ne ha mai ricevute? Risponde. 
No, perché penso che non vada nella prassi, non è che mi può chiedere dei soldi per il 
danno che gli ho procurato, si rivolga alla legge per avere questo.  
A pagina 19 nega in assoluto di avere ricevuto la mia richiesta di risarcimento danni di € 
250.000,00. Il teste Lupo, alla domanda  del mio avvocato sulla richiesta della tutela inibitoria, 
quindi, l’oscuramento del mio Sito Internet e quant’altro? Il Giudice della causa civile, ha 
emesso un provvedimento in tal senso? Risponde. Non lo so, non lo so, non glielo so dire.  
 A pagina 21. Il Giudice. Lei poco fa ha detto che copia di questo testo è stato poi inviato anche 
ad altre persone, ci può ripetere i nominativi? E anche gli indirizzi se li conosce. Risponde. Si, 
in prima istanza al dott. Ninni D’Antoni, Direttore Generale dell’Ospedale di Agrigento fino 
credo al 2004.  Il Giudice. D’Antoni. Mentre l’altra persona a cui è stato spedito? Poi è stato 
spedito successivamente al successivo direttore generale, dott. Giancarlo Manenti, successore 
al dott. D’Antoni. E al direttore Sanitario aziendale, dott. Gerlando Sciumè.  
Il giudice. Sì, e a questi altri signori sono stati spediti pressoché contestualmente  a quando li 
ha ricevuti lei? Risponde. Si, si, si, contestualmente, perché poi mi hanno chiamato, 
chiedendomi che cos’era quella roba, perché erano stupiti, insomma, perché era una cosa un 
pochettino fuori dall’usuale.    
A pagina 23 il mio avvocato. I signori dottori che lei ha testé indicato, Sciumè, Manenti e 
D’Antoni, sono stati sentiti come testi anche nel procedimento civile, quello cui io poco fa le 
chiedevo se era stata disposta inibitoria? Risponde. No, no, no, non lo so. Però di queste copie 
del libro le posso dire, per aggiungere, che l’hanno letto anche dei miei collaboratori, perché io 
ho avuto problemi… Il Giudice. Sì dottore Lupo, un’altra cosa volevo sapere. Risponde.  che  
possono testimoniare anche loro, che le hanno viste ste copie, che non sono frutto della mia 
fantasia. Il Giudice. Dottore Lupo, Lei ha detto che l’originale del testo che le è stato inviato, è 
stato consegnato al suo avvocato. Chi è questo avvocato? Risponde. L’avvocato Balsamo. Il 
Giudice. Avvocato Balsamo di Agrigento? Risponde. Avvocato Angelo Balsamo di Licata. Ah 
di Licata. Va bene, può andare.  
(Tali attestazioni del Lupo Rosario nonché resipiscente infame di se stesso e dei suoi complici 
che si leggono nel File 9 della Cartella 75 del DVD 18 colpa medica. Non hanno  lasciato 
scampo al pescecane d’acqua sporca oltre che causidico e cavalocchio, avvocato Angelo 
Balsamo. Che, come si ricorderà,  pur essendo depositario di verità, aveva  attestato e 
sottoscritto più e più  falsità negli atti giudiziari contro di me classificandomi come una 
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persona abietta ingiurioso e diffamatore. Nell’aver richiamato  come testi principali il dott. 
D’Antoni Gaetano e il dott. Giancarlo Manenti.  In  special modo, quelle attestate nella  
seconda memoria autorizzata ex art. 183 comma VI c p c che ha indotto a far testimoniare il 
falso ai Sanitari: Lauria Salvatore; Gaetano D’Antoni; Rapisarda Sandro; Paolo Scibetta. In 
organico presso l’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Per ingannare il Giudice 
Paolo Criscuoli che ha emesso la Sentenza 1213/2010, pochi mesi dopo che  il Lupo Rosario 
si rese resipiscente infame di sé stesso e traditore dei suoi complici, innanzi al Giudice Katia 
La Barbera).  
 
5 Dell’interrogazioni del Giudice Katia La Barbera al dott. Giacinto Manenti  già accorpato 
nello scellerato patto stretto col Lupo e company  nella prima decade di Marzo 2007. Colui,  
che per potere asserire quanto voleva che asserisse in sede di causa civile e penale lo avvocato 
Angelo Balsamo, tra il 21/11/2007 e il 18/12/2007 alle ore 12.35 telefonò col  telefonino  n° 
335-1298133, immagino fosse suo, alla mia utenza n° 0922 32115. Attestando che era stato 
informato che avevo scritto un libro sul male operato dei medici ortopedici dell’Ospedale di 
Agrigento che stava dirigendo e mi ha pregato di mandargli una copia. Gli risposi:  “se lo 
faccia dare dal dott. Lupo che è già in possesso di una copia.  Sotto interrogatorio del Giudice 
di causa penale all’Udienza del 28/04/2011. Vedi SIT del 20/11/2009 nelle pagine 238 – 240 
degli allegati. 
A pagina 4 e 5.  Il Pubblico Ministero. Senta dott. Manenti, Lei in qualche modo ha avuto 
modo di leggere o visionare un libro che è stato scritto dal signor Giacomo Sanfilippo. 
Intitolato “I misteri di un primario cieco ed analfabeta”? Risponde. No. Pubblico Ministero. 
Riconducibile, comunque all’operato posto in essere dal dott. Lupo?  Risponde. 
Assolutamente no. Io ricordo, invece, un particolare, di una nota scritta riguardante l’operato 
professionale del dott. Lupo, in cui adesso… apprendo stamattina che si chiama Sanfilippo, 
perché non ho motivo di ricordarlo, ma era una lettera un po’ pesante in cui si contestava la 
professionalità del dottore Lupo il quale, se non ricordo male, avrebbe operato il signor 
Sanfilippo ed il signor Sanfilippo lamentava che l’operazione non era andata a buon fine. 
Grossomodo era questo.  Il Pubblico Ministero. Questa lettera era indirizzata alla direzione 
dell’Ospedale, dott. Manenti? Risponde. Guardi, la lettera ricordo di averla letta. Tant’è che 
mandai subito questa lettera al dott. Sciumè che  al momento in cui io rassegnavo questo mio 
incarico era il direttore Sanitario dell’Azienda per il seguito di competenza, non so altro. Del 
libro non ne so parlare.     
A pagina 6 il Pubblico Ministero. Dott. Manenti. Può dire al giudice in realtà quali sono, per lo 
meno, i vocaboli e le argomentazioni addotte, appunto, a sostegno di questa discutibile 
personalità del dott. Lupo? Risponde. Guardi, per quanto possa ricordare, insomma, i toni 
certamente non erano cordiali, indubbiamente. Ma erano pesanti, perché se non ricordo male, 
credo che ci fosse stato un intervento che non era riuscito. Questo e quello… 
A pagina 7. Il Pubblico Ministero. Dottore, subito dopo la ricezione di quella missiva, Lei ha 
avuto opportunità di parlare con il dott. Lupo in ordine, appunto, ai fatti esposti? Risponde. Si, 
si, rappresentai questa lettera, anzi a mano la portai, addirittura a mano, tra l’altro le nostre 
stanze erano  contigue, al direttore Sciumè per vedere di che cosa si trattasse e di chiamare il 
dott. Lupo per sapere di che cosa si trattasse. Poi che cosa sia successo  successivamente non 
sono nelle condizioni di poterlo… Il Pubblico Ministero. No, no, dico, Lei in quella occasione 
ebbe modo di parlare con il dottore Lupo?  Risponde. No, con il dottore Lupo,  sì  ne parlai, 
dissi: “Ma che cos’è sta cosa?”   “ ma è un tizio che si lamenta – mi diceva – che l’intervento 
non è riuscito”,  
A pagina 8, 9 e 10.  Il mio avvocato. Le risulta se sia stata  aperta una indagine interna 
all’Azienda per verificare la fondatezza o meno delle doglianze spiegate dal signor Sanfilippo? 
Risponde. Non glielo so dire anche perché questa è una competenza che ricadeva,  all’epoca al 
dottore Sciumè.   Allora, le chiedo scusa, forse sono di dura cervice. Vorrei capire, è un dovere 
deontologico che ho nei confronti del cliente, la colpì la circostanza che un professionista da 
lei  ritenuto capace, quotato, bravo, bravissimo, splendido, splendente, fosse stato tra virgolette 
tacciato, accusato da parte di un paziente di avere commesso un errore nell’esecuzione di un 
intervento chirurgico o la colpirono espressioni  offensive contenute nella missiva? Risponde, 
Ricordo che veniva a mettersi in discussione.… per quanto riguarda l’intervento operato sul 
signor Sanfilippo, sulla professionalità  del dottor Lupo. Termini non  me ne ricordo proprio. 
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A pagina 11. Il Giudice. Dottore Manenti, Lei ricorda se il professore Lupo o altri medici 
siano stati destinatari di  libri scritti dal professore Sanfilippo? Risponde. No, no, no, 
assolutamente no. Non so assolutamente di questo libro a cui ha fatto pocanzi riferimento il 
Pubblico Ministero, né ricordo di altri libri tirati fuori da altri personaggi, che riguardano 
professionisti della Sanità in genere.   (La richiesta del libro edito e le  attestazioni del dott. 
Manenti che si leggono nelle pagine 202 – 214. 238 – 240 degli allegati. Non lasciano dubbi, 
che lui era stato accorpato nello scellerato patto stretto col Lupo e company e in sede di 
causa penale preferì saltare il fosso dissociandosi e puntando il dito accusatore contro il 
Lupo Rosario e lo avvocato Angelo Balsamo che lo citavano  nei loro  atti giudiziari di 
essere in possesso del mio libro edito, come in effetti tentò di averlo da me a mezzo posta 
raccomandata.  E contro i personaggi della Sanità che hanno tirato fuori libri).   Che si 
leggono nel File 13 della cartella 75 del DVD 18 colpa medica.       
 
6 Dell’interrogazioni del Giudice Katia La Barbera al  dott. Gaetano D’Antoni  già accorpato 
nello scellerato patto stretto col Lupo e company  nella prima decade di Marzo 2007.  Che,  
per riuscire a portare a termine il complotto ordito dal Lupo e company ai miei danni, in sede 
di causa civile confermò di avere ricevuto una nota scritta di libelli, l’autore era tale 
Sanfilippo. Confermo che in tali scritti  erano espressi giudizi nei confronti del dott. Lupo. 
Ritengo che tali scritti circolavano all’interno dell’Ospedale, ma non posso affermare con 
certezza. Non ricordo il titolo.    
(Devo ricordare al dott. D’Antoni, che la parola libelli non è appropriata alla mia 
personalità. In quanto, il libellista non firma i suoi libelli e non li  manda  per posta 
raccomandata).   
A pagina 5. Il Giudice. E successivamente all’arrivo di questo libro presso il suo Ufficio, Lei 
ha avuto modo di confrontarsi, poi, con il dottore Lupo? Risponde. Si, mi ricordo che ci siamo 
visti per questa situazione, però, devo essere sincero, ho lasciato correre, non pensavo che 
fosse così… perché in genere le lettere arrivano dalle persone che si lamentano, plichi, spesso 
e volentieri, per cui convoca la persona dici: “Ma che… non è niente di particolare” e poi si 
affida al direttore Amministrativo e al Commissario.    
A pagina 11,  12 e 13. Il mio avvocato. Si ricorda com’era confezionato il libro? Cioè, era 
edito, non era ancora  edito? Risponde. non era edito, era una…  non so se definirlo un 
manoscritto,  era una cosa…  ma non era pubblicato, non era sotto egida  di qualche casa 
editrice. Il Giudice. Quindi, “il teste riconosce il testo cos’è un nastro adesivo verde? Il teste 
risponde si. Ricorda se per caso le vennero mostrati specificamente, dal dottore Lupo? 
Risponde. Penso di sì, perché arrivava e poi lo chiamato. Lui le aveva queste cose in mano. 
Avvocato Nicotra. Senta,  per quanto le possa risultare, sa se oltre al dott. Lupo,  che,  
evidentemente, era ritenuto dal Sanfilippo come la persona diretta interessata, e a Lei nella 
qualità della carica che ricopriva all’epoca, questo manoscritto venne messo a disposizione di 
altre persone da parte del Sanfilippo? Cioè venne distribuito all’interno dell’Ospedale? 
Risponde. Questo non lo so, però, so solo che sto libro girava perché, in effetti, come detto, il 
dottore Lupo ebbe un momento di grave disappunto su questa cosa perché    pensava di essere 
stato leso, quindi, forse, coinvolse i suoi colleghi su questa cosa. Il mio avvocato. Scusi, il 
libro girava perché lo faceva girare il dottore Lupo… O perché veniva distribuito? Risponde. 
Assolutamente, non veniva distribuito dall’amministrazione. Il mio avvocato. Non veniva 
distribuito dall’Amministrazione. E dal Sanfilippo?   Risponde non lo so. Il mio avvocato.  Lei 
sa che il libro circolava all’interno dell’azienda Ospedaliera, le chiedo… Risponde. Si forse 
non mi sono espresso bene. Io so che il libro, non circolava come se fosse… questo libro 
venne letto da alcuni colleghi e da persone vicini al dottore Lupo  e all’Amministrazione, 
perché creò in lui un grosso disappunto. Poi se il libro circolava, non era assolutamente 
fattibile questa cosa, perché  l’Amministrazione non poteva permettere una cosa del genere. 
Sarà stato sicuramente, il dott. Lupo, o chi per lui, che faceva girare questa Copia.  
Che si leggono nel File 14 della cartella 75 del DVD 18 colpa medica).      
(Le ultime affermazioni del Dott. D’Antoni Gaetano che come si ricorderà,  in data 
20/01/2009 aveva testimoniato il falso innanzi al giudice di causa civile Lupo – Sanfilippo, 
confermano che era associato allo scellerato patto stretto col Lupo e company. E innanzi al 
giudice di causa penale preferì, (come il dott. Giancarlo Manenti), saltare il fosso 
dissociandosi e puntando il dito accusatore contro il Lupo Rosario e  lo avvocato Angelo 
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Balsamo che lo citavano  nei loro  atti giudiziari di essere in possesso del mio libro non edito 
ma per loro edito. E contro i medici suoi complici: Lauria Salvatore; Rapisarda Sandro; 
Paolo Scibetta. Quest’ultimo, innanzi al giudice di causa penale non si è dissociato dallo 
scellerato patto stretto col Lupo e company ed attestò quanto  aveva attestato in sede di 
causa civile. Le cui attestazione sono state smentite  dall’Agente di PG Polizia di Stato 
Alessandro Licata, in sede di Udienza del 25/06/2010.   
                                     
7 Della Sentenza di assoluzione  n° 486/2013 emessa dal Giudice Katia La Barbera, che 
conferma che non ero e non sono  dello stampo per cui il Lupo Rosario e il suo avvocato di 
fiducia Angelo Balsamo mi avevano accusato. Che invece, il Lupo Rosario nel rendersi 
resipiscente, infame di se stesso e tragediatore dei suoi complici che per tirarlo fuori dai 
guai in cui si era cacciato, hanno attestato palese falsità sia in sede di causa civile e penale, 
e sia  in atti giudiziari. Ha fatto scoprire che  lo avvocato Angelo Balsamo, è effettivamente, 
depositario di verità, falso attestatore in atti giudiziari e istigatore al falso.  Come si legge nelle 
pagine 102 - 114 degli allegati. E le palesi falsità fatte attestare dall’avvocato Angelo Balsamo 
ai summentovati quattro dottori  D’Antoni, Lauria, Scibetta e Rapisarda. Che si leggono nel 
File 15 della  cartella 75 del DVD 18 colpa medica. 
 
Le attestazioni del dott. Gaetano D’Antoni e dal  dott. Manenti;  
Le  falsità attestate dal Lupo Rosario in atti giudiziari di causa penale, per le quale, in sede di 
interrogatorio ne divenne resipiscente, infame di sé stesso e traditore dei suoi complici;  
Le  falsità attestate in atti giudiziari di causa civile dallo avvocato Angelo Balsamo;  
Le  falsità attestare dai 4 prezzolati testi in sede di causa civile;  
L’estrazione delle somme dal mio conto Banco Posta eseguite dallo avvocato angelo Balsamo. 
Confermano senz’ombra di dubbio l’accorpamento dello  avvocato Balsamo Angelo, al  
complotto ordito dal Lupo Rosario nella prima decade di Marzo 2007, perpetrato ai miei 
danni.   
 
(Se invece, lo avvocato Angelo Balsamo già depositario di verità scritta nel contenuto della 
mia missiva del 18/06/2003. Anziché accorparsi al su citato complotto, avesse saggiamente 
consigliato   il Lupo Rosario che la strada migliore da seguire era la conciliazione e non 
quella del complotto. Non si sarebbe scoperto pescecane d’acqua sporca, oltre che causidico 
e cavalocchio. Né si sarebbe fatto mettere in posizione d’attacco alla sentinella dal Lupo 
Rosario).     
 
Giova ricordare ai Signori Membri dell’Assemblea plenaria n° 5 del 08/10/2021 n° 110/2021 
RG. CDD di Palermo. Che se il PM Emiliana Busto della Procura di Agrigento non 
riscontrava le mie accuse formulate nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra, di certo, non iscriveva all’avvocato Maria Alba Nicotra nel registro di notizie dei fatti 
criminosi di cui all’art. 490.  Ma, avrebbe concluso le indagini in quattro e quattr’otto  e mi 
avrebbe iscritto nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata nei confronti del  già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra.  E non avrebbe avuto motivo ti tenere segregata la 
querela in questione dal 16/06/2018.  
Né in data 07/01/2021 avrei potuto sporgere altra querela sempre di ambito colpa medica nei 
confronti dell’ASP di Agrigento e di tre dirigenti dell’ASP di Agrigento.  
Né in data 24/11/2021 avrei potuto sporgere altra querela sempre di ambito colpa medica nei 
confronti dell’ASP di Agrigento e nei confronti del Commissario straordinario dell’ASP di 
Agrigento, dott. Mario Zappia.   
Né in data  01/09/2021 avrei potuto sporgere altra querela di ambito colpa medica nei 
confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. 
Prima di lui, sono stati querelati:  
Il Procuratore di Agrigento Renato Di Natale, in data 11/04/2016, che la Procura di 
Caltanissetta la tiene  ancora segregata nei cassetti;  
Il PM di ambito colpa medica Silvia Baldi in data 27/12/2016 che la Procura di Caltanissetta la 
tiene ancora segregata nei cassetti; 
Il PM di ambito colpa medica Alessandro Macaluso in data 27/12/2016 che la Procura di 
Caltanissetta la tiene ancora segregata nei cassetti.   
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Tutta la colpa di ambito colpa  medica Sezione civile, è da addossare: Al già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra. E  al Giudice Paolo Criscuoli che ha emesso la Sentenza n° 
1213/2010 pur richiamando le missive datate 17/01/2007 e 23/02/2007 senza dare importanza 
alle date richiamate 18/06/2003 e 15/05/204 alle quale si riferivano le  missive.  
<Se invece, il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra depositava al fascicolo del  
Giudice Paolo Criscuoli, le su richiamate missive datate 18/06/2003 e 15/05/204. E il verbale 
di fonoregistrazione dell’interrogatorio del Lupo Rosario, per di più, da Ella interrogato. Di 
certo, il Giudice Paolo  Criscuoli non avrebbe emesso la tanto criticata Sentenza di 
condanna ai miei danni>.  
Tutta la colpa di ambito colpa medica di Sezione penale, è da addossare al MP Lucia Brescia 
e al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Che hanno fatto figli e figliastri.  
(A me, mi hanno rinviato a giudizio pur a fronte della querela sporta nei miei confronti dal 
primario Lupo Rosario, per diffamazione, con i termini della presentazione  scaduti da  quatto 
anni. E pur a fronte delle mie memorie difensive del 05/11/2009. Che si leggono nei File 5 e 6  
della cartella 75 del DVD 18 colpa medica. <Mentre invece, la mia querela sporta nei 
confronti del primario Lupo Rosario con i termini della presentazione scaduti da quattro  
anni, come quella del primario Lupo Rosario, la Procura di Agrigento apre il fascicolo  
penale n° 2621/07.  E dopo 6 anni,  il Procuratore di Agrigento, Renato di Natale e il PM 
Brunella Sardone, l’hanno archiviata per scadenza dei termini della presentazione>.  
Per quanto sopra si legge, per quanto si legge nella documentazione contenuta nei DVD 
Informati  già in possesso del Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento. E per quanto 
si legge nella documentazione contenuta nei DVD Informatici che  dopo le feste natalizie Vi 
sarà inviata con  plico postale raccomandato con dentro cartaceo e due DVD Informatici per 
ogni atto di opposizione riguardante gli avvocati Angelo Balsamo e Maria Alba Nicotra. Che 
contengono tutta la documentazione comprovante le malefatte commesse anche dai Togati 
agrigentini, nisseni e catanesi, e da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango, implicati in questa iniqua storia di 
ambito colpa medica.  
Si chiede di giustizia di riaprire il caso e radiare dall’Albo degli avvocati, l’avvocato Maria 
Alba Nicotra.  
 
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento; 
Al Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo.  
Nel caso in cui i Membri del CSM Sezione disciplinare  titolare della  pratica  n° 204/RE/2021 
Protocollo 33199/2021. Non adottino la disciplina nei confronti dei 23 infedeli Togati 
Agrigentini, nisseni e catanesi. I cinque  infedeli Togati corrispondenti; Ai GIP nisseni,  Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci; Al Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania; Al GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E al Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio, che ci hanno provato prima di Voi, con la querela per calunnia 
aggravata nei miei confronti senza alcun presupposto, allo scopo di dare una mano di spugna 
alle loro malefatte  commesse e a quelle commesse da altri Togati e non.  Hanno portato a casa 
6 querele prima della causa dibattimentale del 18/02/2021 conclusasi con la Sentenza n° 
599/2021 di assoluzione  nei miei confronti perché il fatto non costituisce reato. Non appellata 
dai 5 infedeli Togati summentovati. Che si legge nelle pagine 1381 - 1384 del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. Altre 6 querele  dopo la data del 18/02/2021 al 24/11/2021 già in 
atti dei summentovati Membri del CSM. E la  immancabile  apertura  della pratica n° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021 da parte del CSM Sezione disciplinare. Come si legge 
nell’atto di opposizione del 06/12/2021. Già nei  loro atti dal 14/12/2021. E pubblicate nelle 
pagine 1567 - 1584  del Sito web  www.sanfilippo-editore.it;          
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 21/12/2021.   
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 59 BIS 1  PARTE II DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                     
                        EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 

                                                       All’Illustrissimo  avvocato Antonella Iacono Manno 

                                                 Via Imera, 135 telefono FAX 092224873  92100 Agrigento  

                                   Comunicazione a mezzo e-mail antonellaiaconomanno@libero.it 

   

Oggetto: Invio uno  stralcio di documenti per studio. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara  e residente in c/da Bagli 53. 
Onde evitare l’aggravarsi di più la situazione che ha il sapore della perseveranza da parte del 
Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia. Le invio uno stralcio di 
documenti già inviati e  in atti dell’ASP di Agrigento e della Procura di Agrigento. 
 
Questa documentazione composta di 29 pagine che la SV leggerà, e altra veritiera 
documentazione in cartaceo e in DVD Informatico già in atti del Commissario Straordinario di 
Agrigento, dott. Mario Zappia, sarà depositata presso il Tribunale Sezione civile di Agrigento.  
Qualora  il prefato Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia.  Le 
ordina di iscrivere la causa che si dovrà tenere in data 16/02/2022 alle ore 9 e seguenti.    
 
Resto a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in merito. 
E attendo Sua comunicazione della decisione che prenderà il Commissario Straordinario 
dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia. 
  
La presente sarà depositata presso la Procura di Agrigento; 
Sarà pubblicata su www.sanflippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegato:  
Uno fascicolo composto di 29 pagine. 
 
Confidando nel suo, e nel buon senso del Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, 
dott. Mario Zappia, porgo distinti saluti.   
 
Favara, li 21/12/2021.  
                                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:antonellaiaconomanno@avvocatiagrigento.it
http://www.sanflippo-editore.it/
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FASCICOLO 59 BIS 2  PARTE II DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                     
                        EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 

                                                       All’Illustrissimo  avvocato Antonella Iacono Manno 

                                                 Via Imera, 135 telefono FAX 092224873  92100 Agrigento  

                                   Comunicazione a mezzo e-mail antonellaiaconomanno@libero.it 

   

Oggetto: Invio un altro stralcio di documenti per studio. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara  e residente in c/da Bagli 53. 
A sostegno della prima documentazione  inviatoLe in data 21/12/2021. Le invio un altro 
stralcio di documenti già inviati e  in atti dal 14/12/2021 dei Signori Membri del CSM Sezione 
disciplinare Pratica 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021. E in atti dal 21/12/2021 dei Membri 
dell’Assemblea Plenare del Consiglio Distrettuale di disciplina degli avvocati di Palermo. E 
altro.   
Questa documentazione composta di 65 pagine che la SV leggerà, e altra veritiera 
documentazione in cartaceo e in DVD Informatico già in atti del Commissario Straordinario di 
Agrigento, dott. Mario Zappia, sarà depositata presso il Tribunale Sezione civile di Agrigento.  
Qualora  il prefato Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia.  Le 
ordina di iscrivere la causa che si dovrà tenere in data 16/02/2022 alle ore 9 e seguenti.    
 
Resto a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in merito. 
E attendo Sua comunicazione della decisione che prenderà il Commissario Straordinario 
dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia. 
  
La presente sarà depositata presso la Procura di Agrigento; 
Sarà pubblicata su www.sanflippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegato:  
Uno fascicolo composto di 65 pagine così  composte. Fascicoli 62. 65. 66. 50. 52. 53 e copia 
della Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggrava perpetrata ai miei 
danni senza alcun presupposto dai GIP nisseni Lirio G. F. Conti e David Salvucci, n° 599/2021 
emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale 
di Catania.   
Confidando nel suo, e nel  buon senso del Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, 
dott. Mario Zappia, porgo distinti saluti.   
Favara, li 22/12/2021  
 
                                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:antonellaiaconomanno@avvocatiagrigento.it
http://www.sanflippo-editore.it/
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FASCICOLO 65 BIS 1 PARTE II DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                  Raccomandata 15051405353-1   
                        EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 

                               ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DISTRETTUALE DI DISCIPLINA 
                                  VIA EMERICO AMARI N°11 PIANO 10, 90139 PALERMO  

                                      PROTOCOLLO 110/2021 CDD AVVOCATO ANGELO BALSAMO    
 
  OGGETTO: INVIO DOCUMENTI DI SPECIE  MEZZO POSTA RACCOMANDATA  
 
1) Va detto in a priori, che nei miei 80 anni di vita vissuta, non ho mai voluto, né voglio essere  
complice di nessuno. Le mie notti sarebbero abitate dallo spirito dell’uomo innocente che 
espia laggiù nella più spaventosa delle torture un crimine che non ho mai commesso.  
Come lo dimostra la Sentenza 599/2021 di assoluzione dall’infamane accusa di calunnia 
aggravata emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao 
del Tribunale di Catania. Confermata  in toto dagli infedeli GIP già querelati  Lirio G. F. Conti 
e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che a loro volta mi avevano querelato per 
calunnia aggravata senza alcun presupposto; Dall’infedele Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania che ha chiesto al GIP - SEDE il rinvio a giudizio 
senza alcun presupposto; Dall’infedele  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che mi 
rimandò a giudizio senza alcun presupposto: E  dall’infedele Procuratore di Agrigento,  già 
querelato per la seconda volta, Luigi Patronaggio, che per dare man forte ai Togati nisseni e 
catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornale nella totale falsità, alle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e grandangolo di Agrigento.    
 
2) La Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata n° 599/2021 del 
25/02/2021 di ambito colpa medica  e false tasse tributarie, si legge e si può stampare nelle 
pagine di storia vera 1381 - 1384 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
3) Le prime quattro vittorie di Pirro di ambito colpa medica e false tasse tributarie combattute 
al suono di carte bollate, si leggono e si possono stampare nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 
- 266. 311 - 862 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
 
4) La quinta vittoria di Pirro di ambito colpa medica  e false tasse tributarie combattuta al 
suono di carte bollate, si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 863 - 1622 del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it.  
           
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

 
IN SENO A QUANTO SI LEGGE: 

 
Nella documentazione contenuta nei  punti 1 - 4 che non lasciano scampo a nessuno dei Togati 
e non, implicati in queste due inique storie vere di ambito colpa medica e di false tasse 
tributarie   
 
5)  Nell’atto di opposizione già ai Vostri atti  dal 21/12/2021. Che è leggibile e stampabile 
negli allegati dei fascicoli 65. 66. 67. 68. 69. 70. 71. 72 contenuti  nelle cartelle 69. 70. 70 BIS. 
73 BIS 2. 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica in allegato.  
6) Nella missiva raccomandata del 18/06/2003 inviata al primario Lupo Rosario. Cui, non 
appena in suo possesso l’ha consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Che si 
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legge e si può stampare nelle pagine 1 - 2 degli allegati alla presente. E nella cartella 3 del 
DVD 18 colpa medica. 
 
7) Nelle pagine 4. 5. 23 e 24. E nella pagina 18 del  verbale  di interrogazione da parte del 
Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento  e da altri aventi diritto di interrogarlo. 
Che attestò, che la missiva del 18/06/2003 l’ha consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo 
Balsamo. Facendolo divenire senza indugio alcuno, depositario di verità delle mie scritture 
contenute nella su richiamata missiva raccomandata del 18/06/2003.  
Ma il prefato Lupo Rosario nonché resipiscente, infame di sé stesso e tragediatore dei suoi 
complici che per tirarlo fuori dai guai in cui si era cacciato a causa  dell’atto di citazione e 
della tardiva querela che ha sporto nei miei confronti per diffamazione senza alcun 
presupposto, hanno attestato più e più falsità, sia in sede di causa civile, che in sede di causa 
penale. Non si fermò solo a quella scottante rivelazione dei segreti che aveva con il suo 
avvocato di fiducia Angelo Balsamo.  
Infatti,  sotto interrogazione  del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, attestò che 
non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato alla caviglia sinistra. Come 
si legge a piè della pagina 18. Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
scientemente, non l’ha depositata: Né agli atti della  causa Lupo Rosario - Sanfilippo Giacomo 
tenutasi presso il Tribunale Sezione Civile di Agrigento; Né agli atti della causa Sanfilippo 
Giacomo - Lupo Rosario tenutasi presso il Tribunale Sezione Civile di Agrigento; Né agli atti 
della causa Sanfilippo Giacomo - Lupo Rosario tenutasi presso la Corte di Appello Sezione 
Civile  di Palermo.  
Ragion per cui, il PM Emiliana Busto della Procura di Agrigento, in seno alla mia querela 
sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, ha aperto il fascicolo 
2845/2018 e l’ha  iscritta nel registro di notizie di reato con l’art. 490.  E che il prefato dal 
16/06/2018 non ha  ancora concluso le indagini. Che si legge e si può stampare  nelle pagine  3 
- 26 degli allegati alla presente. E nel File 9 della cartella 14 del DVD 18 colpa medica.     
 
(La su rimata missiva del 18/06/2003 e il su richiamato verbale di interrogazione, hanno 
formato le maglie nere della Sanità e della giustizia agrigentina,  alle quale si sono 
impigliati più personaggi del mondo della Sanità e più Togati agrigentini, nisseni e 
catanesi).   
 
8) Nell’atto di citazione Lupo Rosario - Sanfilippo Giacomo stilato e sottoscritto dallo sciente 
avvocato di fiducia del Lupo Rosario, Angelo Balsamo. Che si legge e si può stampare nelle 
pagine  27 - 37 degli allegati alla presente. E nelle pagine 60 - 70 del File 1 della cartella 1 BIS 
A del DVD 18 colpa medica. 
 
9) Nell’atto di querela sporta dal Lupo Rosario,  per diffamazione nei miei confronti. Che si 
legge e si può stampare nelle pagine 38 - 41 degli allegati alla presente.  E nel File 1 della 
cartella 14 del DVD 18 colpa medica. 
 
10) Nella Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera del Tribunale di 
Agrigento. Che si legge e si può stampare nelle pagine 42 - 44 degli allegati alla presente. E 
nel File 15 della cartella 14 del DVD 18 colpa medica. 
 
11) Nell’atto di querela sporta nei confronti del Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia 
Angelo Balsamo. Che la precitata Procura di Agrigento dal 18/09//2017 la tiene ancora a 
binario morto. Che, in tutta la verità di questo mondo, se non sussistevano i presupposti dei 
reati per i quali sono stati querelati il Lupo Rosario e l’avvocato Angelo Balsamo, avrebbe 
concluso le indagini in quattro e quattr’otto  e mi avrebbe iscritto nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata nei confronti del Lupo Rosario, dell’avvocato Angelo Balsamo, del 
giudice Paolo Criscuoli, del dottore Rapisarda Santo; del dottore Lauria Salvatore: del dottore 
Paolo Scibetta e del dottore Gaetano D’Antoni. Che si legge nelle pagine 45 - 49  degli allegati 
alla presente. E nel File 3 della cartella 69 del DVD 18 colpa medica. 
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11) Nell’atto  di opposizione depositato in data 10/01/2022 presso lo Spettabile Ordine degli 
avvocati di Agrigento. Che si legge e si può stampare  nelle pagine 50 -  53 degli allegati alla 
presente. E nel fascicolo 67 contenuto nella cartella 70 del DVD 18 colpa medica.  
 
12) Nell’ennesima richiesta conclusione indagine del 10/01/2022. Rispettivamente per la 
querela del 18/09/2017. Che si legge e si può stampare nelle  pagine 54 - 56 degli allegati alla 
presente. E nel fascicolo 69 contenuto nella  cartella 69 del DVD 18 colpa medica. 
 
13) Nell’ennesima richiesta conclusione indagine del 10/01/2022. Rispettivamente per la 
querela del 07/01/2021.  Che si legge e si può stampare nelle  pagine 57 - 59 degli allegati alla 
presente. E nel fascicolo 71 contenuto nella  cartella 73 BIS 2 del DVD 18 colpa medica. 
 
14) Nella richiesta 335 del 10/01/2022. Rispettivamente per la querela del 24/11/2021. Che si 
legge si può stampare nelle  pagine 60 - 62 degli allegati alla presente. E nel fascicolo 72 
contenuto nella  cartella 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica. 
 
15) Nella documentazione del 28/10/2019 inviata e fatta propria: Dal Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Dal Vice Presidente del CSM David Ermini e dal Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede. Pubblicata nelle pagine 1155 - 1167 del Sito web  
www.sanfilippo-editore.it   E si possono leggere e  stampare anche nelle pagine 63 - 75 degli 
allegati alla presente.  E nelle cartelle 4. 8 e 12 del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse 
tributarie.  Che è come la clessidra che misura il tempo: Dei ricordi passati delle quattro 
vittorie di Pirro combattute al suon di carte bollate dal 09/05/1994. Del presente, che si doveva 
intervenire immediatamente a fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che 
copro balordi anch’io adottato da 23 infedeli Togati agrigentini, nisseni e catanesi,  di ambito 
colpa medica e di false tasse tributarie. Che avevano già mandato in esilio gli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione. Se non prima. Del futuro, che sapevano di andare incontro all’emissione 
della sopra e sotto  richiamata Sentenza di assoluzione n° 599/2021, e all’apertura della Pratica 
204/RE/2021 protocollo 33199/2021 da parte del CSM Sezione disciplinare. Che si legge e si 
può stampare nelle pagine 63 - 75 degli allegati alla presente.  
 
16) Nell’atto di opposizione del 06/12/2021 inviato al CSM Sezione disciplinare.  Che si legge 
e si può stampare  nelle pagine 76 - 92 degli allegati della presente  e nella cartella 11BIS 2 
del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie.  
 
17) Nella Sentenza di assoluzione del 25/02/2021 emessa dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Che si legge e si può stampare nelle pagine 
63 - 66 degli allegati alla presente. E nella cartella 155. 65 del DVD 18 e 19 colpa medica e 
false tasse tributarie. 
 
18) E in tutta la documentazione contenuta nelle cartelle dei  DVD Informatici 18 colpa 
medica e 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. Che non ha temuto e non teme attacchi:  
 
 Né da parte del primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio;  
 
Né da parte del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Pasquale Paolo 
Maria Ciccoli;  
 
Né da parte dei Ministri della Giustizia, Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede; Marta Cartabia.  
 
Né da parte del CSM. Né da parte dei 5 summentovati infedeli Togati; Né da parte del PM 
d’accusa della Procura di Catania in sede di interrogatorio. Dacché è causa con Sentenza di 
assoluzione perché il fatto non costituisce reato. Che si legge e si può stampare nelle pagine 
56 - 59 degli allegati della presente. E nella cartella 155. 65 del DVD 18 e 19 colpa medica e 
false tasse tributarie.  
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Né da parte dello spettabile COA di Agrigento. Tant’è, che ha trasferito le pratiche attinente 
agli  avvocati Angelo Balsamo e Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Allo Spettabile 
Consiglio  Distrettuale di Disciplina di Palermo. Che hanno emesso due risibili provvedimenti 
di archiviazione nei confronti dei due summentovati avvocati. Meritevoli di  opposizione e di 
gnoseocritica. 
 
Né da parte delle Procure di Caltanissetta; Catania; Palermo; Messina e di Roma. 
Riguardante le più e più querele depositate dal 05/08/2015 al 01/09/2021.    
 
Né da parte della Procura di Agrigento riguardante le 8 querele  che ho sporto dal 
18/09/2017 al  24/11/20121 nei confronti dei Signori: Lupo Rosario e dell’avvocato Angelo 
Balsamo; Avvocato Maria Alba Nicotra; Presidenti delle Testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento; ASP di Agrigento e dirigenti dell’ASP di 
Agrigento; Agenzia delle Entrate di Agrigento e direttore Generale dell’agenzia delle Entrate 
di Agrigento; ASP di Agrigento e  Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento; SERET 
di Agrigento e direttore Generale della SERET Agrigento; Guardia di Finanza di Agrigento e 
Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento.    
 
Si chiede di giustizia di riaprire il caso e  radiare dall’Albo degli avvocati, l’avvocato Angelo 
Balsamo.  
 
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo. Nel caso in cui i Membri del CSM Sezione 
disciplinare  titolare della  pratica  n° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021. Non adottino la 
disciplina nei confronti dei 23 infedeli Togati Agrigentini, nisseni e catanesi.  
I cinque  infedeli Togati corrispondenti; Ai GIP nisseni,  Lirio G. F. Conti e David Salvucci; 
Al Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Al GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania; E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che ci 
hanno provato prima di Voi, con la querela per calunnia aggravata nei miei confronti senza 
alcun presupposto, allo scopo di dare una mano di spugna alle loro malefatte  commesse e a 
quelle commesse da altri Togati e non.  Hanno portato a casa 6 querele prima della causa 
dibattimentale del 18/02/2021 conclusasi con la Sentenza n° 599/2021 di assoluzione  nei miei 
confronti perché il fatto non costituisce reato. Non appellata dai 5 infedeli Togati 
summentovati. Che si legge nelle pagine 1381 - 1384 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
Altre 6 querele  dopo la data del 18/02/2021 al 24/11/2021 già in atti dei summentovati 
Membri del CSM. E la  immancabile  apertura  della pratica n° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021 da parte del CSM Sezione disciplinare. Come si legge nell’atto di opposizione del 
06/12/2021. Già nei  loro atti dal 14/12/2021. E pubblicate nelle pagine 1567 - 1584  del Sito 
web  www.sanfilippo-editore.it;          
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 96 pagine come sopra richiamato; 
Una copia DVD Informatico 18  contenente 116 cartelle di ambito colpa medica; 
E un DVD Informatico 18 e 19 di ambito colpa medica e falsa tasse tributarie.    
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 13/01/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo   
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 FASCICOLO 66 BIS 1 PARTE II DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                    Raccomandata 15051405353-1   
                        EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 

                              ALLO SPETTABILE CONSIGLIO DISTRETTUALE DI DISCIPLINA 
                                  VIA EMERICO AMARI N°11 PIANO 10, 90139 PALERMO  

                           PROTOCOLLO 110/2021 CDD AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA    
 
  OGGETTO: INVIO DOCUMENTI DI SPECIE  MEZZO POSTA RACCOMANDATA  
 
1) Va detto in a priori, che nei miei 80 anni di vita vissuta, non ho mai voluto, né voglio essere  
complice di nessuno. Le mie notti sarebbero abitate dallo spirito dell’uomo innocente che 
espia laggiù nella più spaventosa delle torture un crimine che non ho mai commesso.  
Come lo dimostra la Sentenza 599/2021 di assoluzione dall’infamane accusa di calunnia 
aggravata emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao 
del Tribunale di Catania. Confermata  in toto dagli infedeli GIP già querelati  Lirio G. F. Conti 
e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, che a loro volta mi avevano querelato per 
calunnia aggravata senza alcun presupposto; Dall’infedele Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania che ha chiesto al GIP - SEDE il rinvio a giudizio 
senza alcun presupposto; Dall’infedele  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che mi 
rimandò a giudizio senza alcun presupposto: E  dall’infedele Procuratore di Agrigento,  già 
querelato per la seconda volta, Luigi Patronaggio, che per dare man forte ai Togati nisseni e 
catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornale nella totale falsità, alle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e grandangolo di Agrigento.    
 
2) La Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata n° 599/2021 del 
25/02/2021 di ambito colpa medica  e false tasse tributarie, si legge e si può stampare nelle 
pagine di storia vera 1381 - 1384 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
3) Le prime quattro vittorie di Pirro di ambito colpa medica e false tasse tributarie combattute 
al suono di carte bollate, si leggono e si possono stampare nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 
- 266. 311 - 862 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
 
4) La quinta vittoria di Pirro di ambito colpa medica  e false tasse tributarie combattuta al 
suono di carte bollate, si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 863 - 1622 del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it.  
           
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

 
IN SENO A QUANTO SI LEGGE: 

 
Nella documentazione contenuta nei  punti 1 - 4 che non lasciano scampo a nessuno dei Togati 
e non, implicati in queste due inique storie vere di ambito colpa medica e di false tasse 
tributarie   
 
5)  Nell’atto di opposizione già ai Vostri atti  dal 21/12/2021. Che è leggibile e stampabile 
negli allegati dei fascicoli 65. 66. 67. 68. 69. 70. 71. 72 contenuti  nelle cartelle 69. 70. 70 BIS. 
73 BIS 2. 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica in allegato.  
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6) Nella missiva raccomandata del 18/06/2003 inviata al primario Lupo Rosario. Cui, non 
appena in suo possesso l’ha consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Che si 
legge e si può stampare nelle pagine 1 - 2 degli allegati alla presente. E nella cartella 3 del 
DVD 18 colpa medica. 
 
7) Nelle pagine 4. 5. 23 e 24. E nella pagina 18 del  verbale  di interrogazione da parte del 
Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento  e da altri aventi diritto di interrogarlo. 
Che attestò, che la missiva del 18/06/2003 l’ha consegnata al suo avvocato di fiducia Angelo 
Balsamo. Facendolo divenire senza indugio alcuno, depositario di verità delle mie scritture 
contenute nella su richiamata missiva raccomandata del 18/06/2003.  
Ma il prefato Lupo Rosario nonché resipiscente, infame di se stesso e tragediatore dei suoi 
complici che per tirarlo fuori dai guai in cui si era cacciato a causa  dell’atto di citazione e 
della tardiva querela che ha sporto nei miei confronti per diffamazione senza alcun 
presupposto, hanno attestato più e più falsità, sia in sede di causa civile, che in sede di causa 
penale. Non si fermò solo a quella scottante rivelazione dei segreti che aveva con il suo 
avvocato di fiducia Angelo Balsamo.  
Infatti,  sotto interrogazione  del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, attestò che 
non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi ha procurato alla caviglia sinistra. Come 
si legge a piè della pagina 18. Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
scientemente, non l’ha depositata: Né agli atti della  causa Lupo Rosario - Sanfilippo Giacomo 
tenutasi presso il Tribunale Sezione Civile di Agrigento; Né agli atti della causa Sanfilippo 
Giacomo - Lupo Rosario tenutasi presso il Tribunale Sezione Civile di Agrigento; Né agli atti 
della causa Sanfilippo Giacomo - Lupo Rosario tenutasi presso la Corte di Appello Sezione 
Civile  di Palermo.  
Ragion per cui, il PM Emiliana Busto della Procura di Agrigento, in seno alla mia querela 
sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, ha aperto il fascicolo 
2845/2018 e l’ha  iscritta nel registro di notizie di reato con l’art. 490.  E che il prefato dal 
16/06/2018 non ha  ancora concluso le indagini. Che si legge e si può stampare  nelle pagine  3 
- 26 degli allegati alla presente. E nel File 9 della cartella 14 del DVD 18 colpa medica.     
 
(La su rimata missiva del 18/06/2003 e il su richiamato verbale di interrogazione, hanno 
formato le maglie nere della Sanità e della giustizia agrigentina,  alle quale si sono 
impigliati più personaggi del mondo della Sanità e più Togati agrigentini, nisseni e 
catanesi).   
 
10) Nella Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice Katia La Barbera del Tribunale di 
Agrigento. Che si legge e si può stampare nelle pagine 27 - 29 degli allegati alla presente. E 
nel File 15 della cartella 14 del DVD 18 colpa medica. 
 
11) Nella Sentenza emessa dal Tribunale Sezione civile di Palermo. Che non si legge che il già 
mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra ha depositato al fascicolo di causa il verbale di 
Interrogazione del Lupo Rosario. Ma  si legge  nel punto 2 della pagina 11 della Sentenza 
1682/2017 che anche qui si trascrive per intero. Inammissibilità la contestata violazione  delle 
norme e dei principi in materia di adeguata informazione e di mancata acquisizione del 
consenso all’esecuzione del trattamento Sanitario, volti a tutelare direttamente 
l’autodeterminazione e la libertà del paziente, perché dedotta per la prima volta in Appello. La 
suddetta domanda costituisce infatti fonte autonoma di risarcimento del danno, che il 
Sanfilippo avrebbe dovuto, perciò, formulare nel corso del giudizio di primo grado, nel rispetto 
delle preclusioni in esso previste, al fine di consentire l’instaurazione di un completo 
contraddittorio anche su di essa. Dall’esame del fascicolo di primo grado risulta, invece, che 
tale rilievo non è stato mai formulato dall’appellante, per cui la proposizione in Appello 
costituisce domanda nuova e, come tale, inammissibile, ai sensi dell’art. 345 C.P.C.  
Che le SS. VV, prima di votare all’unanimità  l’atto di archiviazione,  avrebbero dovuto 
leggere con dovuta accuratezza la su richiamata Sentenza che si legge nel File 12 della cartella 
75 del DVD 18 colpa medica.  Che si legge e si può stampare nelle pagine 30 - 48 degli allegati 
alla presente. E nel File 1 della sottocartella 59. 73 BIS 3 della cartella 73 BIS 3  del DVD 18 
colpa medica.  
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12) Nell’atto di querela sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra. Che si legge nelle pagine 49 - 56 degli allegati. E  nel File 1 della  cartella 75 del DVD 
18 colpa medica.  
 
13) Nell’atto  di opposizione depositato in data 10/01/2022 presso lo Spettabile Ordine degli 
avvocati di Agrigento. Che si legge e si può stampare  nelle pagine 57 -  60 degli allegati alla 
presente. E nel fascicolo 68 contenuto nella cartella 70 del DVD 18 colpa medica.  
 
14) Nell’ennesima richiesta conclusione indagine del 10/01/2022. Rispettivamente per la 
querela del 16/06/2018. Che si legge e si può stampare nelle  pagine 61 - 63 degli allegati alla 
presente. E nel fascicolo 70 contenuto nella cartella 75 del DVD 18 colpa medica. 
 
15) Nell’ennesima richiesta conclusione indagine del 10/01/2022. Rispettivamente per la 
querela del 07/01/2021.  Che si legge e si può stampare nelle  pagine 64 - 66 degli allegati alla 
presente. E nel fascicolo 71 contenuto nella  cartella 73 BIS 2 del DVD 18 colpa medica. 
 
14) Nella richiesta 335 del 10/01/2022. Rispettivamente per la querela del 24/11/2021. Che si 
legge si può stampare nelle  pagine 67 - 69 degli allegati alla presente. E nel fascicolo 72 
contenuto nella  cartella 73 BIS 3 del DVD 18 colpa medica. 
 
15) Nella documentazione del 28/10/2019 inviata e fatta propria: Dal Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella; Dal Vice Presidente del CSM David Ermini e dal Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede. Pubblicata nelle pagine 1155 - 1167 del Sito web  
www.sanfilippo-editore.it   E si possono leggere e  stampare anche nelle pagine 70 - 82 degli 
allegati alla presente.  E nelle cartelle 4. 8 e 12 del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse 
tributarie. Che è come la clessidra che misura il tempo: Dei ricordi passati delle quattro 
vittorie di Pirro combattute al suon di carte bollate dal 09/05/1994. Del presente, che si doveva 
intervenire immediatamente a fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che 
copro balordi anch’io adottato da 23 infedeli Togati agrigentini, nisseni e catanesi,  di ambito 
colpa medica e di false tasse tributarie. Che avevano già mandato in esilio gli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione. Se non prima. Del futuro, che sapevano di andare incontro all’emissione 
della sopra e sotto  richiamata Sentenza di assoluzione n° 599/2021, e all’apertura della Pratica 
204/RE/2021 protocollo 33199/2021 da parte del CSM Sezione disciplinare.  
 
16) Nell’atto di opposizione del 06/12/2021 inviato al CSM Sezione disciplinare.  Che si legge 
e si può stampare  nelle pagine 83 - 99 degli allegati della presente  e nella cartella 11BIS 2 
del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie.  
 
17) Nella Sentenza di assoluzione del 25/02/2021 emessa dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Che si legge nelle pagine 100 - 103 degli 
allegati alla presente. E nella cartella 155. 65 del DVD 18 e 19 colpa medica e false tasse 
tributarie. 
 
18) E in tutta la documentazione contenuta nelle cartelle dei  DVD Informatici 18 colpa 
medica e 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie. Che non ha temuto e non teme attacchi:  
 
Né da parte del primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio;  
 
Né da parte del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Pasquale Paolo 
Maria Ciccoli;  
 
Né da parte dei Ministri della Giustizia, Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea 
Orlando; Alfonso Bonafede; Marta Cartabia.  
 
Né da parte del CSM. Né da parte dei 5 summentovati infedeli Togati; Né da parte del PM 
d’accusa della Procura di Catania in sede di interrogatorio. Dacché è causa con Sentenza di 
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assoluzione perché il fatto non costituisce reato. Che si legge e si può stampare nelle pagine 
56 - 59 degli allegati della presente. E nella cartella 155. 65 del DVD 18 e 19 colpa medica e 
false tasse tributarie.  
Né da parte dello spettabile COA di Agrigento. Tant’è, che ha trasferito le pratiche attinente 
agli  avvocati Angelo Balsamo e Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Allo Spettabile 
Consiglio  Distrettuale di Disciplina di Palermo. Che hanno emesso due risibili provvedimenti 
di archiviazione nei confronti dei due summentovati avvocati. Meritevoli di  opposizione e di 
gnoseocritica. 
Né da parte delle Procure di Caltanissetta; Catania; Palermo; Messina e di Roma. 
Riguardante le più e più querele depositate dal 05/08/2015 al 01/09/2021.    
Né da parte della Procura di Agrigento riguardante le 8 querele  che ho sporto dal 
18/09/2017 al  24/11/20121 nei confronti dei Signori: Lupo Rosario e dell’avvocato Angelo 
Balsamo; Avvocato Maria Alba Nicotra; Presidente delle Testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento; ASP di Agrigento e dirigenti dell’ASP di 
Agrigento; Agenzia delle Entrate di Agrigento e direttore Generale dell’agenzia delle Entrate 
di Agrigento; ASP di Agrigento e  Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento; SERET 
di Agrigento e direttore Generale della SERET Agrigento; Guardia di Finanza di Agrigento e 
Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento.    
 
Si chiede di giustizia di riaprire il caso e  radiare dall’Albo degli avvocati, l’avvocato Maria 
Alba Nicotra.  
 
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento; 
Al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo. Nel caso in cui i Membri del CSM Sezione 
disciplinare  titolare della  pratica  n° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021. Non adottino la 
disciplina nei confronti dei 23 infedeli Togati Agrigentini, nisseni e catanesi.  
I cinque  infedeli Togati corrispondenti; Ai GIP nisseni,  Lirio G. F. Conti e David Salvucci; 
Al Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Al GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania; E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che ci 
hanno provato prima di Voi, con la querela per calunnia aggravata nei miei confronti senza 
alcun presupposto, allo scopo di dare una mano di spugna alle loro malefatte  commesse e a 
quelle commesse da altri Togati e non.  Hanno portato a casa 6 querele prima della causa 
dibattimentale del 18/02/2021 conclusasi con la Sentenza n° 599/2021 di assoluzione  nei miei 
confronti perché il fatto non costituisce reato. Non appellata dai 5 infedeli Togati 
summentovati. Che si legge nelle pagine 1381 - 1384 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
Altre 6 querele  dopo la data del 18/02/2021 al 24/11/2021 già in atti dei summentovati 
Membri del CSM. E la  immancabile  apertura  della pratica n° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021 da parte del CSM Sezione disciplinare. Come si legge nell’atto di opposizione del 
06/12/2021. Già nei  loro atti dal 14/12/2021. E pubblicate nelle pagine 1567 - 1584  del Sito 
web  www.sanfilippo-editore.it;          
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 103 pagine come sopra richiamato; 
Una copia DVD Informatico 18  contenente 116 cartelle di ambito colpa medica; 
E un DVD Informatico 18 e 19 di ambito colpa medica e falsa tasse tributarie.    
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 13/01/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo                             
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FASCICOLO 59 BIS 5  PARTE II DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                     
                        EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it  
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  

 

                                                       All’Illustrissimo  avvocato Antonella Iacono Manno 

                                                 Via Imera, 135 telefono FAX 092224873  92100 Agrigento  

                                                               Comunicazione a mezzo posta elettronica certificata        

                                                               antonellaiaconomanno@avvocatiagrigento.it 

   

Oggetto: Richiesta numero del fascicolo qualora la SV ha già provveduto ad iscrivere a ruolo 

la causa   che dovrà tenersi il giorno 16/02/2022 presso il Tribunale Sezione Civile di 

Agrigento.  

Onde potere depositare  le mie memorie difensive al fascicolo di causa con  ampio margine di 

tempo  utile.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara  e residente in c/da Bagli 53. 
 

IN SENO  A QUANTO SI LEGGE:  
 
1) Nella documentazione del 21/21/2021 inviatoLe a mezzo pasta elettronica ordinaria 
sanfilippo-editore@libero.it.  
 
2) Nella documentazione del 22/21/2021 inviatoLe a mezzo pasta elettronica ordinaria s    
anfilippo-editore@libero.it  
 
3) Nella documentazione del 10/01/2022 inviatoLe a mezzo pasta elettronica ordinaria 
sanfilippo-editore@libero.it.   
 
4) Nella documentazione del 19/01/2022 inviatoLe a mezzo pasta elettronica 
ordinariasanfilippo-editore@libero.it .   
 

5) Nella documentazione del 20/12/2021 e 29/12/2021 inviatami dal Patrimonio Bancoposta. 

Leggibile e stampabile nelle pagine 1 e 2 degli allegati alla presente. 

 
6) Nella documentazione del 13/01/2022 inviata allo Spettabile Consiglio Distrettuale di 
Disciplina via Emerico Amari 11, piano 10, 90139 Palermo. PROTOCOLLO 110/2021 CDD 
AVVOCATO ANGELO BALSAMO. Leggibile e stampabile nelle pagine  3 - 103 degli 
allegati alla presente. 
 
7) Nella documentazione del 13/01/2022 inviata allo Spettabile Consiglio Distrettuale di 
Disciplina via Emerico Amari 11, piano 10, 90139 Palermo. PROTOCOLLO 110/2021 CDD 
AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA. Leggibile e stampabile nelle pagine 104 - 211 degli 
allegati alla presente. 
 

SI CHIEDE 
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Alla SV di farmi pervenire  a mezzo posta raccomandata o a mezzo posta elettronica  

certificata sanfilippo-editore@pec.it  entro e non oltre il 31/01/2022,  (il numero del fascicolo 

riguardante la   causa  che dovrà tenersi il giorno 16/02/2022 presso il Tribunale Sezione 

Civile di Agrigento. Onde potere depositare le mie memorie difensive al fascicolo di causa 

con  ampio margine di tempo  utile).  

(O la copia della formale dichiarazione d’inefficacia del pignoramento per mancata 

iscrizione a ruolo e in caso di procedura non intrapresa, inviata a mezzo posta elettronica 

certificata o a mezzo pasta raccomandata, dalla SV. Allo  Spettabile Patrimonio 

Bancoposta).  

 

CON AVVERTIMENTO 

 

Che in mancanza di adempimento di quanto sopra si legge.  La ritengo responsabile  con tutte 

le consequenziali azioni del caso. Nel caso in cui, la SV  ha già provveduto iscrivere  a ruolo  

la causa senza avviso alcuno o per  tardivo avviso. E il G I a cui verrà assegnata la causa  

emetterà  la Sentenza  di condanna al pagamento delle spese processuali richieste dall’ASP di 

Agrigento e dal Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia.  

 

(Da me non  dovute, per  i motivi che si leggono  negli allegati alla presente. Negli allegati 

che si leggono nelle quattro e-mail già in Suo possesso dal 21/21/2021 al 19/01/2022.  E in 

tutta la documentazione che si legge nei File contenute  nei DVD Informatici 18 colpa 

medica e 18 e 19 colpa medica e false tasse tributarie, già in atti dal 10/01/2022 dalla 

Spettabile Procura di Agrigento. E dallo Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 

Agrigento. E dal 17/01/2022 dallo Spettabile Consiglio Distrettuale di Disciplina via 

Emerico Amari 11, piano 10, 90139 Palermo.  

  
Resto a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
La presente sarà depositata: 
Presso la Procura di Agrigento; 
Presso lo Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
Presso lo Spettabile Consiglio Distrettuale di Disciplina di Palermo.  
Sarà pubblicata su www.sanflippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegato:  
Uno fascicolo composto di 211 pagine così  composte. Due documenti del Patrimonio 

Bancoposta e due Fascicoli  numeri  65 BIS 1 e 66 BIS1 con allegati del 13/01/2022,  già in 

atti dal 17/01/2022 dallo Spettabile Consiglio Distrettuale di Disciplina via Emerico Amari 11, 

piano 10, 90139 Palermo.   
 
Confidando nel Suo, e nel  buon senso del Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, 
dott. Mario Zappia, porgo distinti saluti.   
 
Favara, li 24/01/2022  
 
                                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
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  INDICE DEL DVD 18 COLPA MEDICA. STORIA VERA  
 
(1) Sentenza di assoluzione 599/2021 dall’infamante accusa di calunnia aggravata. Che vede 
coinvolti più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia 
e politici di alto rango. Di ambito colpa medica e false tasse tributarie.  Preposti a rispettare e 
a fare rispettare la legge e gli artt. della Costituzione. Che si leggono nelle cartelle (1) - (47).  
E 23 Togati di varie Procure e Tribunali GIP. Di ambito colpa medica  e false tasse tributarie. 
Copri balordi tu che copro balordi anch’io avvantaggiando così, chi delinque e 
svantaggiando me osservatore della legge e degli artt. della Costituzione. Che si leggono nelle 
cartelle 1- 113.  
 
(2) Artt. 21. 2. E 24 della Costituzione violati da 23 Togati di ambito colpa medica e false 
tasse tributarie. 
 
(3)  Art. 21 della Costituzione.  
 
(4) Pubblicazioni sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it.  
 
(5) Certificazione compromettente del 08/06/2021 evasa dalla Procura di Agrigento capitanata 
dal dott. Luigi Patronaggio.  
 
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. 
 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. 
 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. 
 
(9) Procuratore Generale  della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccoli. 
 
(10) Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni  Canzio. 
 
(11)  Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. 
 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella. 
 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. 
 
(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia. 
 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. 
 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti. 
 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. 
 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
 
(20) CSM Sezione Disciplinare. 
 
(21) Ministro dell’Interno Claudio Scajola. 
 
(22) Ministro dell’Interno Anna Maria Cancellieri. 
 
(23) Ministro dell’Interno Angelino Alfano. 
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(24) Ministro dell’Interno Matteo Salvini. 
 
(25) Ministro della Salute Livia Turco. 
 
(26) Assessore alla Sanità - Palermo,  Lucia Borsellino. 
 
(27) Ministro della Salute Roberto Speranza. 
 
(28) Ministro dell’Economia e Finanze Tommaso Padoa Schioppa. 
 
(29) Ministro dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. 
 
(30) Ministro dell’Economia e Finanze e Presidente del Consiglio dei Ministri Mario Monti. 
 
(31) Ministro dell’Economia e Finanze Pier Carlo Padoan. 
 
(32) Ente della Fiscalità di via Mastai Roma. 
 
(33) Direttore Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia Attilio Befera. 
 
(34 e 35) Querela alla dottoressa Rosanna Esposito dirigente Ente della Fiscalità di via dei 
Normanni Roma. 
 
(36)    Presidente del Consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi. 
 
(37) Ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro. 
 
(38 Presidente  del Consiglio dei Ministri Romano Prodi. 
 
(39) Presedente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi. 
 
(40) Procura Antimafia di Palermo Pietro Grasso. 
 
(41) Procura Antimafia d’Italia Pier Luigi Vigna. 
 
(42) Commissione Antimafia Nazionale diretta dall’Onorevole  Rosy Bindi. 
 
(43) Commissione Antimafia Nazionale di via Giulia Roma. 
 
(44)  Prefetto di Agrigento Ciro Lo Mastro. 
 
(45) Prefetto di Agrigento Nicola Simone. 
 
(46) Prefetto di Roma Achille Serra. 
 
(47) Questura di Agrigento. 
 

QUERELE DI AMBITO COLPA MEDICA AMMAZZATE SUL NASCERE DAI PM 
DELLA PAROCURA DI AGRIGENTO CAPITANATA DAI PROCURATORI RENATO DI 

NATALE E LUIGI PATRONAGGIO  
 

1 - 20 Querela del 06/06/2013 sporta nei confronti del primario Lupo Rosario. Ammazzata sul 
nascere con il cambio degli artt. ai capi di imputazione che si leggono nella querela, dal PM  
Silvia Baldi della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Renato Di Natale.  
E dal GIP Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento. 
 



1667 

 

21 Prima ripresentazione querela del 06/08/2014 sporta nei confronti del primario Lupo 
Rosario. Persa nei meandri della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Renato Di 
Natale. 
 
22 Seconda ripresentazione querela del 26/05/2015 sporta nei confronti del primario Lupo 
Rosario. Persa nei meandri della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Renato Di 
Natale. 
 
23 Terza ripresentazione querela del 19/12/2016 sporta nei confronti del primario Lupo 
Rosario. Ammazzata sul nascere con la motivazione FNCR, dal PM Silvia Baldi capitanata dal 
Procuratore Luigi Patronaggio. 
 

QUERELA DEL 30/04/2015 SPORTA NEI CONFRONTI DEL  CTU INFEDELE 
PICCIONE FRANCO DI AMBITO COLPA MEDICA. PRESSO LA PROCURA DI 

AGRIGENTO  
 
51 Consulenza tecnica  del 22/04/2015 eseguita infedelmente dal CTU Piccione Franco di 
Palermo.  
 
52 Mie note ai lievi critici al CTU infedele Franco Piccione di Palermo. 
 
53 Osservazioni dell’infedele  CTU Piccione Franco. 
 
54 Querela del 30/04/2015 sporta nei confronti dell’infedele  CTU Piccione Franco. 
Ammazzata sul nascere con il cambio degli artt. ai capi di imputazione che si leggono nella 
querela, dal PM Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore 
Renato Di Natale. 
 
55 Opposizione alla richiesta di archiviazione del PM ammazza querele Alessandro Macaluso 
della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Renato Di Natale. E dal GIP Francesco 
Provenzano del Tribunale di Agrigento.  
Denunciati in data 15/07/2016  al CSM Presieduto dal Vice Presidente dott. Michele Vietti. 
 
56 Ripresentazione querela del 19/12/2016 sporta nei confronti del CTU Piccione Franco. 
Ammazzata sul nascere con la motivazione FNCR dal PM  ammazza querele Alessandro 
Macaluso della Procura di Agrigento  capitanata dal Procuratore Luigi Patronaggio. 
 
57 e 58 Querela dell’11/04/2016  sporta nei confronti del Procuratore di Agrigento Renato Di 
Natale. Presso la Procura di Caltanissetta. 
 
59 - 61 Querele del 26/04/2019 e 01/09/2021 sporte nei confronti del Procuratore Luigi 
Patronaggio. Presso  la  Procura di Caltanissetta. 
 
62 Querela del 27/12/2016 sporta nei confronti del PM ammazza querele Silvia Baldi. Presso 
la Procura di Caltanissetta.   
 
63 Querela del 27/12/2016 sporta nei confronti del PM ammazza querele Alessandro 
Macaluso. Presso la Procura di Caltanissetta. 
 
64 Querela del 18/09/2017  sporta nei confronti del primario Lupo Rosario e del suo avvocato 
di Fiducia Angelo Balsamo.  Persa nei meandri della Procura di Agrigento capitanata dal 
Procuratore Luigi Patronaggio. 
 
65 e 66 Diffida Ordine dei Medici di Agrigento e Palermo. 
 
67 Diffida Ordine degli avvocati di Agrigento. 
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68 Ordine degli avvocati Sezione disciplinare di Palermo. 
 
69 Avvocato Santo Spagnolo con studio legale  a Catania. 
 
70 e 71 Querela del 16/06/2018 sporta nei confronti del già mio avvocato di fiducia  Maria 
Alba Nicotra, iscritta nel registro di notizie di reato con l’art. 490. PM Emiliana Busto della 
Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Luigi Patronaggio. Più e più volte chiesta la 
conclusione delle indagini. Che ancora stenta a concludere le indagini.  
 
72 Presidente del Tribunale civile di Agrigento. 
 
73 Direttore Sanitario dell’Ospedale di Agrigento, dott. Gerlando Sciumè. 
 
74 Querela del 07/01/2021 sporta nei confronti dell’ASP di Agrigento. E dei dirigenti: Dott. 
Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento. PM Barbara Cifalinò. La quale, sotto autorizzazione del suo 
Procuratore capo Luigi Patronaggio, ha aperto il fascicolo con l’art. 141 e non sui reali capi di 
imputazione che si leggono nella querela. Questo fatto alquanto criminoso con la firma in 
calce del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, è stato denunciato in data 14/06/2021 
al: Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Vice Presidente del CSM David Ermini; 
Ministro della Giustizia Marta Cartabia.  
 
75 Querela del 24/11/2021 sporta nei confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario 
Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia, già chiesto il numero del fascicolo ai 
sensi dell’art 335. 
 

QUERELA DEL 05/08/2015 SPORTA NEI CONFRONTI DEL  CTU INFEDELE 
PICCIONE FRANCO DI AMBITO COLPA MEDICA. PRESSO LA PROCURA DI 

PALERMO 
 

101 - 113 Querela del 05/08/2015 sporta nei confronti del dell’infedele CTU Piccione Franco.  
Procedimento penale  n° 19751/16 art. 373 CP assegnato al Pubblico Ministero dott. Felice De 
Benedittis. Della Procura di Palermo. Che ancora stenta a concludere le indagini.  
 
Quanto si legge nella  documentazione contenuta nelle cartelle 115 F1. 115 F2. 115 F3. 115 
F4. 115 F5. 115 F6. 115 F7. 115 F8. 115 F9. 115 F10. 115 F11. 115 F12. Di ambito colpa 
medica. Si trova in atti del PM Maria Carolina Pianezzi della Procura di Caltanissetta. Come si 
legge nelle cartelle contenute nel DVD n° (11) BIS.  
Mentre, invece, la documentazione  appartenente al GIP David Salvucci, si trova nei DVD (7). 
(10). E (11). Nella cartella 31 del DVD (11), ed esattamente nella pagina 4 delle memorie 
difensive, si legge.  
(Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/5/2015 della controversia 
Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, 
è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. Veda cartella 33.  
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/5/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che  si riferiscono alla 
controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 o 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Vedi cartella 
32). 
 
Per il  motivo che lo sciente GIP David Salvucci in data 14/03/2016  per archiviare 
selvaggiamente il procedimento penale 2843/2015 PM. 2283/2015 GIP, si è appropriato della 
su richiamata documentazione appartenente  al PM Maria Carolina Pianezzi.   
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Le richiamate  cartelle 44. 115 F1. 115 F12 contenute nel DVD 18 colpa medica,  si 
assemblano  alle malefatte commesse dal GIP David Salvucci. E di conseguenza, si leggono 
nelle cartelle 44. 115 F1 - 115 F12 del DVD 19 false tasse tributarie.  
  

SI RAPPRESENTA CHE: 
 

Tutte le malefatte commesse anche: Dal PM Santo Distefano e  dal GIP Lirio G. F. Conti. Dal 
PM Elena Galletti e dal GIP  David Salvucci, sono state denunciate in contemporanea al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Che se le ha messe tutte sotto gamba.  Come si legge 
nella documentazione contenuta nella cartella (13).  
 
 Aggiornato in data 07/02/2022.  
 
E, successiva data 26/02/2022. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
 
                                                                 
 

INDICE DEL DVD 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE. STORIA VERA  
 
(1) Sentenza di assoluzione 599/2021 dall’infamante accusa di calunnia aggravata. Che vede 
coinvolti più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia 
e politici di alto rango. Di ambito colpa medica e false tasse tributarie.  Preposti a rispettare e 
a fare rispettare la legge e gli artt. della Costituzione. Che si leggono nelle cartelle (1) - (47).  
E 23 Togati di varie Procure e Tribunali GIP. Di ambito colpa medica  e false tasse tributarie. 
Copri balordi tu che copro balordi anch’io avvantaggiando così, chi delinque e 
svantaggiando me osservatore della legge e degli artt. della Costituzione. Che si leggono nelle 
cartelle 1- 115.  
 
(2) Artt. 21. 2. E 24 della Costituzione violati da 23 Togati. 
 
(3)  Art. 21 della Costituzione.  
 
(4) Pubblicazioni sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it.  
 
(5) Certificazione compromettente del 08/06/2021 evasa dalla Procura di Agrigento capitanata 
dal dott. Luigi Patronaggio.  
 
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. 
 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. 
 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. 
 
(9) Procuratore Generale  della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccoli. 
 
(10) Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni  Canzio. 
 
(11)  Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. 
 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella. 
 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia. 
 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. 
 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti. 
 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. 
 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
 
(20) CSM Sezione Disciplinare. 
 
(21) Ministro dell’Interno Claudio Scajola. 
 
(22) Ministro dell’Interno Anna Maria Cancellieri. 
 
(23) Ministro dell’Interno Angelino Alfano. 
 
(24) Ministro dell’Interno Matteo Salvini. 
 
(25) Ministro della Salute Livia Turco. 
 
(26) Assessore alla Sanità - Palermo,  Lucia Borsellino. 
 
(27) Ministro della Salute Roberto Speranza. 
 
(28) Ministro dell’Economia e Finanze Tommaso Padoa Schioppa. 
 
(29) Ministro dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. 
 
(30) Ministro dell’Economia e Finanze e Presidente del Consiglio dei Ministri Mario Monti. 
 
(31) Ministro dell’Economia e Finanze Pier Carlo Padoan. 
 
(32) Ente della Fiscalità di via Mastai Roma. 
 
(33) Direttore Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia Attilio Befera. 
 
(34 e 35) Querela alla dottoressa Rosanna Esposito dirigente Ente della Fiscalità di via dei 
Normanni Roma. 
 
(36)    Presidente del Consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi. 
 
(37) Ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro. 
 
(38 Presidente  del Consiglio dei Ministri Romano Prodi. 
 
(39) Presedente del Consiglio dei Ministri Matteo Renzi. 
 
(40) Procura Antimafia di Palermo Pietro Grasso. 
 
(41) Procura Antimafia d’Italia Pier Luigi Vigna. 
 
(42) Commissione Antimafia Nazionale diretta dall’Onorevole  Rosy Bindi. 
 
(43) Commissione Antimafia Nazionale di via Giulia Roma. 
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(44)  Prefetto di Agrigento Ciro Lo Mastro. 
 
(45) Prefetto di Agrigento Nicola Simone. 
 
(46) Prefetto di Roma Achille Serra. 
 
(47) Questura di Agrigento. 

 
QUERELE DI AMBITO FALSE TASSE TRIBUTARIE AMMAZZATE SUL NASCERE 

DAI PM DEALLA PAROCURA DI AGRIGENTO CAPITANATA DAI PROCURATORI: 
IGNAZIO DE FRANCISCI, RENATO DI NATALE E LUIGI PATRONAGGIO  

 
1 - 2 Nota informativa del Maresciallo Epifanio Giordano che mi accusò falsamente d’usura. 
Archiviata in sede di indagine dal PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento. E dal GIP 
Rita Carosella del Tribunale di Agrigento. 
 
3 - 6  Falso PVC stilato  dai militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere.  E due querele.  
La prima del 05/01/2002 sporta nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza e dei  tre 
Militari. PM Carmine Olivieri della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Ignazio 
De Francisci. Che trasferiscono il fascicolo presso la Procura di Caltanissetta. Il PM Sergio 
Carnimeo della Procura nissena emette Ordinanza di  archiviazione con più e più occultamenti 
di attestazione compromettente per la Guardia di Finanza di Agrigento e per la Procura di 
Agrigento.  
La seconda del 24/11/2021 sporta nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza. E del 
Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento. 
 
7 Sentenze di I. II e II grado penale. Successivamente revocate dal Giudice Maria Agnello del 
Tribunale di Agrigento che aveva emesso arbitrariamente la Sentenza 259/96.  
8 Sentenze emesse illecitamente dai giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e 
Palermo. 
 
9 Agenzia delle Entrate di Palermo. 
 
10 e 11 Querela  del 24/11/2021 porta  nei confronti della Agenzia delle Entrate e del  
Dirigente  della Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
 
12 Querela sporta nei confronti  dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, occultata dal Tenente 
De Luca  della Tenenza di Favara. 
 
13 Querela del 2004 sporta nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento ammazzata 
sul nascere dal  PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore 
Ignazio De Francisci. E dal GIP Walter Carlisi del Tribunale di Agrigento. 
 
14 Querela del 08/06/2006 sporta nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento 
ammazzata sul nascere dal  PM Laura Cameli della Procura di Agrigento capitanata dal 
Procuratore Ignazio De Francisci. E dal GIP Walter Carlisi del Tribunale di Agrigento. 
 
15 Querela del 2008 Sporta dall’Agenzia delle Entrate di Agrigento e del Dirigente Leto Pietro 
Pasquale. E mie querele sporte nei confronti di dirigenti dell’Agenzia delle Entrate. E di 
Giudici della Commissione Tributaria di Agrigento. PM Andrea Bianchi della Procura di 
Agrigento capitanata dal Procuratore Renato Di Natale. E   GIP Stefano Zammuto del 
Tribunale di Agrigento.    
 
16 Querela del 01/09/2010 sporta nei confronti dell’Agenzia delle Entrate. Ammazzata sul 
nascere  dal PM Giacomo Forte della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Renato 
Di Natale. 
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17 - 19 Otto querele sporte nei confronti di personaggi di varie Istituzioni. Ammazzate sul 
nascere dal  PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore 
Renato Di Natale. 
 
20 - 26 Atto di opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 5718/2011 
mod. 21. E GIP Alessandra Vella che emette selvaggia Ordinanza di archiviazione alle querele 
già ammazzate dal PM Antonella Pandolfi, contenute nel fascicolo 5718/2011mod. 21. 
27 SERIT - Palermo. 
 
28 - 29 SERIT - Agrigento. E querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della  SERET - 
Agrigento e del Dirigente della SERET - Agrigento. 
 
30 - 31 Malefatte commesse dal Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale e querela  sporta 
in data 11/04/2016 nei confronti del prefato Procuratore Di Natale. Presso la Procura di 
Caltanissetta.  
 
32 - 34 Malefatte commesse dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio e due querele 
sporte nelle date 26/04/2019 e 10/07/2021 nei confronti del prefato Procuratore Patronaggio. 
Presso la Procura di Caltanissetta.    
 
35 Procura D.D.A. di Palermo. 
 
36 - 38 Malefatte commesse dai giornalisti di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E 
querela del 02/04/2019 presentata presso la Procura di Agrigento. PM Antonella Pandolfi 
capitanata dal Procuratore Luigi Patronaggio. 
 
39  Art. di giornale pubblicate dalle testate giornalistiche Sicilia  On Press di Agrigento. E 
Agrigentonotizie di Agrigento. 
 
40 Ordine dei Giornalisti della Sicilia. 
 
41 Procuratore di Caltanissetta. 
 
42 Procura di Caltanissetta PM Santo Distefano e GIP Lirio G. F. Conti 
 
43 - 44 Procura di Caltanissetta PM Elena Galletti e GIP David Salvucci. Al GIP David 
Salvucci, vengono attribuite le scritture contenute nelle cartelle 44. 115 F1. 115 F2. 115 F3. 
115 F4. 115 F5. 115 F6. 115 F7. 115 F8. 115 F9. 115 F10. 115 F11. 115 F12. Di ambito colpa 
medica. Che si  trovano in atti del PM Maria Carolina Pianezzi della Procura di Caltanissetta. 
Come si legge nella cartella 44. E nelle cartelle contenute nel DVD n° (11) BIS.  
Mentre, invece, la documentazione  appartenente al GIP David Salvucci, si trova nei DVD (7). 
(10). E (11). Nella cartella 31 del DVD (11), ed esattamente nella pagina 4 delle memorie 
difensive, si legge. (Per il GIP Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/5/2015 della 
controversia Sanfilippo – Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a 
procedere, in quanto, è già stato querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. 
Veda cartella 33.  
Per gli altri PM richiamati nell’esposto denuncia del 05/5/2015 e del 12/10/2015: Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che  si riferiscono alla 
controversia Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà 
luogo a procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 
996/15 o 1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Vedi cartella 
32). 
Per il  motivo che lo sciente GIP David Salvucci in data 14/03/2016  per archiviare 
selvaggiamente il procedimento penale 2843/2015 PM. 2283/2015 GIP, si è appropriato della 
su richiamata documentazione appartenente  al PM Maria Carolina Pianezzi.   
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Le richiamate  cartelle 44. 115 F1. 115 F12 contenute nel DVD 18 colpa medica,  si 
assemblano  alle malefatte commesse dal GIP David Salvucci. E di conseguenza, si leggono 
nelle cartelle 44. 115 F1 - 115 F12 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 

SI RAPPRESENTA CHE: 
 

Tutte le malefatte commesse anche: Dal PM Santo Distefano e  dal GIP Lirio G. F. Conti. Dal 
PM Elena Galletti e dal GIP  David Salvucci, sono state denunciate in contemporanea al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Che se le ha messe tutte sotto gamba.  Come si legge 
nella documentazione contenuta nella cartella (13).  
 
45 Querela scaturita dalla denuncia GIUOCO A CARTE SCOPERTE  in atti del Procuratore 
Renato Di Natale dal 01/09/2015. Nella quale si legge di fare un passo indietro come l’aveva 
fatto il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento nel revocare la sentenza n° 259/96 
che aveva emesso in totale arbitrio. Come da cartella 7.  Ammazzata sul nascere dal PM 
Antonella Pandolfi.    
 
46  e 47 Querela del 12/10/2015 sporta nei confronti del GIP Alessandra Vella. Presso la 
Procura di Caltanissetta.  Per le malefatte che si leggono nelle su richiamate cartelle 20 - 26. 
 
48. 49. 50. Querele del 27/12/2016 sporte nei confronti dei PM Antonella Pandolfi; Silvia 
Baldi e Alessandro Macaluso. Presso la Procura di Caltanissetta.    
 
51 Denunce inviate al Sindaco del Comune di Favara Anna Alba. 
 
52 Presidente dei GIP del Tribunale di Caltanissetta. 
 
53 - 55 Malefatte commesse dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E Querela del 
10/07/2021 sporta nei confronti dei prefati GIP. Presso la Procura di Catania.  
 
56 Procura di Catania. 
 
57 Destinatari copia della  querela del 02/07/2016 sporta nei confronti della dirigente dell’Ente 
della Fiscalità. Dott.ssa Rosanna Esposito. 
 
58 GUP Oscar Biondi.  
 
59 Apostolo dell’Antimafia. 
 
60 e 61 Fascicoli e allegati attinenti alla fattispecie. 
 
62 Polizia Postale di Agrigento. 
 
63 e 64 Querela del 09/12/2020 sporta nei confronti del Presidente del Tribunale di Catania 
dott. Mannino. 
 
65 Sentenza di assoluzione 599/2021 dall’infamante accusa di calunnia aggravata emessa dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Come da 
cartella (1) 
Cartelle 44. 115 F1 - 115 F12. Come da cartelle 43 e 44.   
 
Aggiornato in data  07/02/2022. 

E, successiva data 29/10/2022 

                                                                                                               Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 44 BIS 1 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
            GIACOMO SANFILIPPO                               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
              E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
              E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
               E-mail sanfilippo-editore@pec.it          
                            
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI CATANIA  
Comunicazione a mezzo  E-mail sanfilippo-editore@pec.it  - 
prot.procura.catania@giustiziacert.it  
  
 
RICHIESTA NUMERO DI FASCICOLO 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
Ai  sensi dell’art. 335 C.P.P. chiede a codesta Spettabile Procura di Catania che mi venga 
rilasciato il numero del fascicolo riguardante la querela del 10/07/2021 sporta nei confronti dei 
GIP Lirio G. F. conti e David Salvucci.  
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura e chiede: Che venga sentito a 
SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso codesta Procura; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta  richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
Allegato:  
Atto di querela del 10/07/2021 composto di 15 pagine + 1 della ricezione postale. 
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 09/02/2022 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 62 BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM 
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:prot.procura.catania@giustiziacert.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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Comunicazione a mezzo posta certifica  sanfilippo-editore@pec.it  -  

protocollo.csm@giustiziacert.it                                                                                                    

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione già depositata presso: L’Ordine degli avvocati di 
Agrigento: L’Ordine degli avvocati Sezione disciplinare di Palermo; La Procura di Agrigento; 
L’avvocato dell’ASP di Agrigento, Antonella Iacono Manno. Da integrare alla pratica n° 
204/RE/2021. Protocollo 33199/2021.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia ulteriore documentazione come da oggetto. 
 

E, SOLLECITA 
 
l’emissione della certificazione contenente la disciplina da adottare nei confronti dei 23 Togati 
ostili alla legge è uguale per tutti, come si legge nella pagina 15 dell’atto di opposizione del 
06/12/2021 già ai Vostri atti dal 14/12/2021.   
 
Allegato: 
1 fascicolo di pagine 69 così composti: 
Pagine 2 - 9 depositate in data 10/01/2022 presso l’Ordine degli avvocati di Agrigento; 
Pagine 10 - 25 depositate in data 10/01/2022 presso la Procura di Agrigento capitanata dal 
dott. Luigi Patronaggio; 
Pagine 26 - 66 depositate nelle date 21/12/2021 e 13/01/2022 presso l’Ordine degli avvocati 
Sezione disciplinare di Palermo;  
67 - 70 depositate nelle date 19/01/2022. 24/01/2022 e risposta del 27/01/2022 inviatomi 
dall’avvocato dell’ASP di Agrigento, Antonella Iacono Manno. 
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 10/02/2022 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 

 
  FASCICOLO 35 BIS 1 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

 
            GIACOMO SANFILIPPO                               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
              E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
              E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
               E-mail sanfilippo-editore@pec.it          
                            
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI MESSINA  
Comunicazione a mezzo  E-mail sanfilippo-editore@pec.it - 

prot.procura.messina@giustiziacert.it 

RICHIESTA NUMERO DI FASCICOLO 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  

mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:prot.procura.messina@giustiziacert.it
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In riferimento alla certificazione evasa in data 16/04/2021 dalla Procura di Catania capitanata 
dal  dott. Carmelo Zuccaro, che attesta. Che la querela del 09/12/2020 sporta presso la 
Spettabile Procura di Catania, nei confronti dell’Illustrissimo Presidente del Tribunale di 
Catania, dott. Francesco Saverio Maria Mannino. E’  trasmessa per competenza ai sensi 
dall’11 C. P. P. presso codesta Spettabile  Procura di Messina. 
 

SI CHIEDE 
 
Ai  sensi dell’art. 335 C.P.P.  a codesta Spettabile Procura di Messina  che mi venga rilasciato 
il numero del fascicolo riguardante la querela del 09/12/2020 sopra richiamata. 
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura e chiede: Che venga sentito a 
SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso codesta Spettabile 
Procura; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta  richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
  
Allegato:  
Atto di querela del 09/12/2020 composto di pagine 4 + 1 della certificazione evasa il 
16/04/2021 dalla Procura di Catania capitanata dal dott. Carmelo Zuccaro. 
 
Qualora alcuni  documenti che si leggono  negli allegati della querela  erroneamente 
risulterebbero mancanti, Vi saranno riprodotti  previa Vostra richiesta. 
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 11/02/2022 
 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 

<<<>>>> 
 

        
 FASCICOLO 35 BIS 2 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

 
            GIACOMO SANFILIPPO                               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
              E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
              E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
               E-mail sanfilippo-editore@pec.it          
                            
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI MESSINA  
                                              sanfilippo-editore@pec.it  a  

prot.procura.messina@giustiziacert.it 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Oggetto: Invio uno stralcio di documenti del 06/04/2021 e del 06/12/2021 già in atti della 
Procura di Catania. E dal CSM Sezione disciplinare.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  

 
POSCIACHE 

 
Nella richiesta del numero di fascicolo dell’11/02/2022 inviatoVi a mezzo posta certificata, 
non è  stata richiamata la documentazione della richiesta del numero di fascicolo inviata a 
mezzo posta raccomandata in data 06/04/2021 alla Procura di Catania. Esitata dalla suddetta 
Procura catanese in data 16/04/2021 come si legge nelle pagine 2 - 4 degli allegati alla 
presente. Nelle pagine 5 - 118 della presente  si leggono gli allegati del 06/04/2021. 
Né e stato richiamato l’atto di opposizione del 06/12/2021 inviato a mezzo raccomandata al 
CSM Sezione disciplinare già in  del CSM dal 14/12/2021, che si legge nelle pagine 119 - 135 
degli allegati alla presente.  
Le invio uno stralcio di documenti del 06/04/2021 e del 06/12/2021 come da oggetto.   
E nella prima o seconda decade di Marzo 2022 Le saranno inviati  a mezzo posta 
raccomandata i DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Nei quali si legge tutta la 
documentazione delle malefatte commesse dai 23 Togati screditanti della Giustizia e 
alimentari di  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni: PM Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso. Procuratori della Procura di 
Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Nata. GIP  Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. PM Sergio 
Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. GIP David Salvucci 
della Procura di Caltanissetta. Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta. Procuratore 
aggiunto della Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio; GUP Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania. Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio 
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura e chiede: Che venga sentito a 
SIT dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso codesta Spettabile 
Procura; 
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso della non temuta  richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato:  
uno fascicolo di 135 pagine come sopra specificate  
Distinti saluti 
Favara, li 14/02/2022 
 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 62 BIS 2 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO         RACCOMANDATA 15348076458-8               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
                                                                                           

OGGETTO: Invio copie dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Onde poter leggere e stampare le denunce e gli allegati inviatoVi in data  10/02/2022 a mezzo 
posta pec sanfilippo-editore@pec.it - protocollo.csm@giustiziacert.it  E la successiva 
documentazione inviata alle Procure di Catania e Messina. 
 
Vi invia  copie dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie aggiornati in data 
07/02/2022. E, successiva data di oggi. Con indice della documentazione già inviata e fatta 
propria  da più  personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
giustizia e politici di alto rango che si leggono  nelle cartelle  (1) - (47). Ch’erano e sono 
sempre  preposti a rispettare e a fare rispettare la legge e gli artt. della Costituzione. Nella 
fattispecie, gli att. 21. 2 e 24.   

E IN SENO: 
 
1) A  quanto si legge nell’atto di opposizione del 06/12/2021 corredato di documentazione 
cartacea e di tre DVD Informatici che contengono tutte le malefatte commesse da un piccolo 
esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro deontologia e dagli artt. 21. 2 e 
24 della Costituzione, in atti delle SS. VV. Illustrissime del 14/12/2021. Vedasi Cartella (20) 
dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse  tributarie. Che si allegano. 
 
2) A quanto si legge nella Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata 
partorita dalla  mente priva di logica dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, 599/2021 
emessa in data 25/02/2021 dal giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale 
di Catania. Corredata di un fascicolo di 124  pagine composto di 10 allegati. E di una memoria 
esterna composta di 786 cartelle della capacità di 267 GB. Che contengono tutte le malefatte 
commesse da un piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro 
deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Si veda la  documentazione contenuta 
nella cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie. Che la distingue deontologicamente 
corretta. 

NON APPELLATA: 
 

3) Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci  del Tribunale di Caltanissetta, già querelati 
in data 01/07/2021 per calunnia aggravata ed altro, presso la Procura di Catania. Si veda la  
documentazione contenuta nelle cartelle 42  - 44. 52. 53 - 55 del DVD 19 false tasse tributarie. 
Che  li distingue traviati dalla retta via, dalla loro deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione).  
 
4) Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Che, 
anziché archiviare il caso sulle mie verità che  si leggono nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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www.sanfilippo-editore.it leggibile  anche nelle stesse pagine del File in PDF contenuto nella 
cartella 58 del CD-R nei suoi atti. Mi rimandò a giudizio come persona fisica e non come 
editore.  Si veda la  documentazione contenuta nella  cartella 56 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che  lo distingue traviato dalla retta via, dalla sua deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione).  
 
5) Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che mi rimandò a giudizio  senza alcun 
presupposto. Si veda la  documentazione contenuta nella  cartella 58 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che  lo distingue traviato dalla retta via, dalla sua deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione).  
 
6) Né dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 
01/09/2021 presso la Procura di Caltanissetta. Si veda la  documentazione contenuta nelle  
cartelle 32 - 34  del DVD 19 false tasse tributarie. E nelle cartelle 59 - 61 del DVD 18 colpa 
medica. Che  lo distingue traviato dalla retta via, dalla sua deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione.  
 
La prima volta, per avere fatto pubblicare nella totale falsità più artt. di giornali alle Testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendo buscare anche a loro una 
querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di Agrigento da lui capitanata. 
Che,  in data successiva, la trasferisce presso la Procura di Caltanissetta.  
 
La seconda volta, per avere autorizzato il PM Barbara Cifalinò della Procura di Agrigento di 
cambiare gli artt. ai capi di imputazione che si leggono nella querela sporta in data 07/01/2021 
nei confronti dell’ASP di Agrigento e di tre Dirigenti dell’ASP di Agrigento. La cui 
documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 74 e 75 del DVD 18 colpa medica). 
 
7) Né dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura 
di Agrigento. Dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Dai GIP 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e del Presidente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento. Né dai PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della 
Procura di Caltanissetta. (Anch’Essi accusati  di avere: Ammazzato - insabbiato sul nascere le 
mie querele corredate da documentazione in cartaceo e in DVD Informatici che comprovano i 
reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. 
Attestato falsità in atti giudiziari. E,  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).   
 
Del loro cambio di casacca, erano e sono sempre consapevoli tutti i personaggi delle alte 
carche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e Ministri della Giustizia che si 
leggono  nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Che 
corrispondono a:  
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
(9) Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
(10) Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
(11) Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
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Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue 
soprastie perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, alla data 
di oggi, ha mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie 
perpetrate ai miei danni da questo piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla 
retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).  
 

SI CHIEDE DI GIUSTIZIA PER L’ENNESIMA VOLTA: 
 

Ai Signori Membri del CSM Sezione Disciplinare Pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021. Che venga emessa la delibera che autorizza allo Stato Italiano, il pagamento di 
€uro 50.000.000,00 €uro cinquantamilioni in mio favore come risarcimento dei danni subiti dai 
sopraggiunti infarti cardiaci nel 2002 e 2004 che hanno cagionato seriamente la mia salute e 
alla mia immagine di uomo onesto denigrato, ingiuriato, diffamato, calunniato e messo alla 
gogna  a mezzo stampa dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. Autorizzati dal Procuratore di Agrigento,  Luigi Patronaggio, pur  nella totale 
consapevolezza di avere letto anche lui, le pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 1013 - 1016 di 
storia vera pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it, 
leggibile  anche nelle stesse pagine del File in PDF contenuto nella cartella 58 del CD-R del 
07/09/2017,  nei suoi atti.  Che si allega copia.  
 
E nelle date: 21/10/2016. 03/11/2016 19/12/2016. 11/04/2017. 07/09/2017, non si era 
adoperato di giustizia a denunciare i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, ai quattro Organi 
Superiori della Magistratura. Che corrispondono:  
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. La cui 
documentazione a loro attinente, è leggibile e stampabile  nelle cartelle (9). (10). (13).  (18)  
dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
La documentazione della richiesta di € 50.000.000,00  con raccomandata n° 15027209616-3 
del  26/04/2019 ai Signori: Vice Presidente del CSM David Ermini e Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede. Che non si sono opposti a tale somma richiesta. Né hanno intavolato una 
trattativa di tale somma. Si legge nella pagina 10 dell’allegato 5 già in atti delle SS. VV. 
Illustrissime dal 14/12/2021. E nella pagina 10 dell’atto di opposizione del 06/12/2021 già ai 
Vostri atti dal 14/12/2021. Nella  Cartella (20). E nelle cartelle (14) e (19) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  
 

 NELLA STESSA DELIBERA SI DEVE  LEGGERE 
 
8) L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  più volte querelata SERIT - Agrigento, su ordine del direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto 
eccellenti.  
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e dei suoi 
Dirigenti, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime 
dal 14/12/2021. E nella cartella (20). Tutta la documentazione attinente alla SERIT - 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29. E nelle cartelle 7 - 27 del DVD 19 
false tasse tributarie.     
 
9) L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. Tutta la documentazione attinente  ai Presidenti delle su richiamate 
testate giornalistiche,  si legge e si può stampare nelle cartelle 36 - 38 del DVD 19 false tasse 
tributarie;  
 
10) L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi 
maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio 
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decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014. 
Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di piazza 
Mastai e di via dei Normanni Roma.  
Ultima querela del 06/10/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore 
pro tempore di Agrigento, si trova in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 16/07/2021. Vedasi 
cartella  (20). E la cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. Tutta la documentazione 
attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6. 
7 - 26. 32 - 34. 42 - 44. 45 - 50. 52 - 58. 60 - 61. 63 - 65 del DVD 19 false tasse tributarie.    
  
11) L’erogazione in mio favore della somma richiesta di € 7.500.000,00 nei  confronti dei tre  
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino 
Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei 
confronti, in solido con il Corpo della Guardia di Finanza. Perché, come già detto, il prefato 
Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento,  in  data 30/09/2001 
ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 sotto 
la mia egida editoriale, e non ha provveduto aprire una indagine disciplinare interna nei 
confronti dei summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento.  
Se l’avesse aperta, non depositava le quattro compromettente  note che si leggono nelle pagine 
30 - 33 degli allegati della presente, presso la Procura di Agrigento. Che il PM Caterina Salusti 
titolare del fascicolo 2058/2005 mod. 21, capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci. E il 
GIP Walter Carlisi, hanno esaurito le richieste del prefato  Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Con l’archiviazione del procedimento penale su indicato.  
Come si legge nelle pagine 30 - 39 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione attinente al procedimento penale  2058/2005 mod. 21, si legge e si 
può stampare  nella cartella 13 del DVD 19 false tasse tributarie. Ultima querela del 
24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza e del Comandate Provinciale di 
Agrigento,  si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime 
dal 14/12/2021. Vedasi cartella (20) Tutta la documentazione attinente alla Guardia di Finanza 
di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
12) L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 chiesta nei confronti della 
SERIT Agrigento – in solido con il Procuratore Padovani Sebastiano. Come già avanzato  
nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge nelle 
pagine 40 - 47 degli allegati alla presente. Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti 
della SERET - Agrigento e del Direttore pro tempore, si legge nell’allegato 7 composto di 24 
pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021.Vedasi cartella (20). Tutta la 
documentazione attinente alla SERIT - Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 
29. E  7 - 27 del DVD 19 false tasse tributarie.     
 
13) E la certificazione contenente la disciplina  adottata nei confronti dei 23 Togati, traviati 
dalla retta via,  dalla loro deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.  Con le 
rigorose modalità che  si leggono nella  pagina 15 dell’atto di opposizione del 06/12/2021 già 
ai Vostri atti dal 14/12/2021. Che se la sono cercata proprio ca canniledda - col lanternino. 
Vedasi cartella (20) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Solo con tale 
disciplina adottata con la dura LEX potete portare all’originario splendore le Procure di 
Agrigento, Caltanissetta e Catania. E i Tribunali GIP di Agrigento, Caltanissetta e 
Catania. Che al peggio non hanno limiti! 
 
Resto a disposizione delle SS VV Illustrissime per qualsia chiarimento in merito. 
 
La presente sarà inviata:  
Alla Procura di Agrigento e in altre Procure;  
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Alla SERIT di Agrigento;  
Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento;  
Alla Guardia di Finanza di Agrigento;  
All’Ordine degli avvocati di Agrigento;  
All’Ordine degli avvocati Sezione disciplinare di Palermo. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 56 pagine.  
Le pagine 1 - 18 e gli allegati in esse contenute, si leggono e si possono stampare nelle cartelle 
32 - 34. 42. 43 - 44. 52. 53 - 55. 56. 58 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Le pagine 19 - 29 e gli allegati in esse contenute, si leggono e si possono stampare nelle 
cartelle 63 - 64 del DVD 19 false tasse tributarie. 
La documentazione inviatoVi il 10/02/2022 a mezzo posta pec e gli allegati in essa contenuta, 
sono  leggibili e stampabili nelle cartelle 59 - 61. 64. 67. 68. 70 - 71. 74. 75  del DVD 18 colpa 
medica. E nelle cartelle 3 - 6. 10 - 11. 12 - 16. 17 - 19. 28 - 29. 32 - 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
Le pagine 30 - 33 si riferiscono alle quattro compromettente note. Come da punto 11.  
Le pagine 34 - 39 si riferiscono alla richiesta di archiviazione del processo penale 2058/2005 
mod. 21 del  PM Caterina Salusti al GIP - SEDE e l’Ordinanza di archiviazione del GIP 
Walter Carlisi. Come da punto 11.  Tutta la documentazione attinente al procedimento penale 
di cui è titolare il PM Caterina Salusti, si legge e si può stampare nella cartella 13 del DVD 19 
false tasse tributarie.  
Le pagine 40 - 47 si riferiscono all’atto di  Costituzione parte civile del  03/09/2013. Fatta 
propria dal PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore 
Renato Di Natale. Ed è leggibile  e stampabile nel File 7 della cartella 19 del DVD 19 false 
tasse tributarie. Tutta la documentazione attinente al PM Antonella Pandolfi e al GIP 
Alessandra Vella, si legge e si può stampare nelle cartelle 17 - 20 e 21 - 26 del DVD 19 false 
tasse tributarie.  
Le pagine 48 - 55 attinente agli indici dei  DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie, si 
leggono e si possono stampare nelle cartelle (1) dei su richiamati  DVD 18 e 19;   
La pagina 56 si riferisce all’invio documenti del 08/03/2022 alla Procura di Messina.  
Copia CD-R del 07/09/2017 già in atti dei Signori: Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, cartelle 32 - 34; Procuratore di Caltanissetta, cartella 41; Presidente del Tribunale 
GIP di Caltanissetta, cartella 52; GIP Conti e Salvucci, cartelle 53 - 55; Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania, cartella 56; GUP Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania, cartella 58; Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
Pasquale Paolo Maria Ciccoli, cartella (9); Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione Giovanni Canzio, cartella (10); Ministro della Giustizia Andrea Orlando, cartella 
(13) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini, cartella (18) dei DVD 18 colpa medica e 19 
false tasse tributarie; 
Copia DVD 18 colpa medica aggiornato alla data di oggi; 
Copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi. 
 
Si rappresenta che: 
La documentazione di questo fascicolo, si legge e si può stampare nella cartella (20) dei DVD 
18 colpa medica e 19 false tasse tributarie 
 
Tutte le conseguenze penali e tributarie che ha portato il falso PVC stilato dai  manipolatori di 
numeri e alteratori di verità  nei miei confronti. Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; e dal resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, traditore dei suoi 
complici e traditore  del Corpo della Guardia di Finanza, Garziano Rosario Brigadiere. Al 
semplice scopo di  favorire chi di loro dovere e farmi giungere nelle sedi penali e tributarie. 
Cosa che ci sono riusciti a farmi arrivare fino al terzo grado di giudizio penale, e al secondo 
grado di giudizio Tributario.  
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E le soprastie che ho subito da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi 23 
in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione.  
E dai giudici Tributari. Anche dopo l’emissione della Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Che alla fine, sono stati 
sbugiardati e messi al nudo dalla Sentenza 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Si leggono e si possono 
stampare nelle cartelle 3 - 6. 7 - 65. 115. 1 - 115. 12. E (1) - (4). (6) - 24). 28) - (47) del DVD 
19 false tasse tributarie.     
 
Tutte le conseguenze penali che ha portato, il selvaggio rinvio a giudizio del PM Lucia Brescia 
della Procura di Agrigento capitanata dal Procuratore Renato Di Natale, su una querela sporta 
per diffamazione nei miei confronti dal primario Lupo Rosario, presentata presso  la Procura 
di Agrigento, quattro anni dopo la scadenza dei termini della presentazione. Con la totale 
consapevolezza di avere archiviato la mia querela sporta nei confronti del primario Lupo 
Rosario,  presentata presso la Procura di Agrigento quattro anni dopo la scadenza dei termini 
della presentazione. Le selvagge archiviazione delle mie querele supportate da 
documentazione cartacea e da DVD Informatici che  comprovano le malefatte commesse dai 
querelati. Dai PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso della Procura di Agrigento capitanata 
dai Procuratori Renato Di Natale e Luigi Patronaggio.  
 
E tutte le conseguenze che hanno portato le Sentenze di Sezione civile dei Tribunali di 
Agrigento e Palermo, dove vede coinvolti:  
Il primario Lupo Rosario e il suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo;  
Il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra;   
I CTU  Martorana Umberto e Franco Piccione;  
Il direttore Generale, Gaetano D’Antoni e il  direttore Sanitario del nosocomio di  Agrigento 
Gerlando Sciumè;  
I medici Ortopedici Paolo Scibetta; Santo Rapisarda; Salvatore Lauria;  
I Dirigenti dell’ASP di Agrigento, Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore 
Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa 
titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento.  
E il Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia. Che alla fine, sono 
stati sbugiardati e messi al nudo dalla Sentenza 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  Si leggono  e si 
possono stampare nei File contenute nelle cartelle  (5). (25) - (27). E 1 - 113 del DVD 18 colpa 
medica.  
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 08/03/2022. 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  
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FASCICOLO 55 BIS 2 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
24/03/2022 
 
       GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                    AL SIG. DIRETTORE PRO TEMPORE  DELLA 
                                                                         AGENZIA DELLE ENTRATE DEL VIALE   
                                                                           DELLAVITTORIA 92100 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta certificata elettronica  sanfilippo-editore@pec.it  a 
dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 
 
OGGETTO: Invio documenti del 08/03/2022, inviati  e in  atti del CSM Sezione disciplinare 
dal 22/03/2022 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
Vi invia copia della documentazione del 08/03/2022 e i suoi allegati, inviata  e in  atti del 
CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022.  
 

E VI RINNOVO: 
 
Le richieste che si leggono nelle  denunce formulate prima del  22/05/2021. Già in atti di 
codesta Spettabile Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Quelle formulate in data 22/05/2021. Già in atti di codesta Spettabile Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, dal 26/05/2021.   
Quelle formulate in data 10/07/2021 già in atti di codesta Spettabile Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, dal  14/07/2021. 
E quelle formulate nella querela sporta nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
del direttore pro tempore depositata in data 08/10/2021 presso la Procura di Agrigento. 
Che vi distingue senza dubbio alcuno, traviati dalla retta via, dalla Vostra deontologia e 
abusatori del Vostro sporco  potere con la totale consapevolezza che le Sentenze Tributarie 
erano state  emesse da un piccolo esercito Giudici Tributari delle Commissioni Provinciale di 
Agrigento e Regionale di Palermo su un  PVC  stilato nella totale falsità dai  tre millantatori 
militari delle Fiamme Gialle Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.  e dal 
resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, traditore dei suoi complici e traditore  del 
Corpo della Guardia di Finanza, Garziano Rosario Brigadiere. Al semplice scopo di  favorire 
chi di loro dovere e farmi giungere nelle sedi penali e tributarie. Cosa che ci sono riusciti a 
farmi arrivare fino al terzo grado di giudizio penale, e al secondo grado di giudizio Tributario. 
E a farmi subire  le soprastie da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi 23 
in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione. Nell’archiviare a coda di porco le mie querele sporte nei Vostri confronti. E dai 
giudici Tributari. Nel rigettare a coda di porco i mei ricorsi. Anche dopo l’emissione della 
Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non 
sussiste. Che alla fine, sono stati sbugiardati e messi al nudo dalla Sentenza 599/2021 emessa 
in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania. Si leggono e si possono stampare nelle cartelle 3 - 6. 7 - 65. 115. 1 - 115. 12. E (1) - 
(4). (6) - 24). 28) - (47) del DVD 19 false tasse tributarie.     
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E le richieste  formulate in data 08/03/2022 e  inviate al CSM Sezione disciplinare che si 
leggono nei punti 8 e 10 della denuncia. Che si trascrivono per intero.  
 
8) L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  più volte querelata SERIT - Agrigento, su ordine del direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto 
eccellenti.  
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e dei suoi 
Dirigenti, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime 
dal 14/12/2021. E nella cartella (20). Tutta la documentazione attinente alla SERIT - 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29. E nelle cartelle 7 - 27 del DVD 19 
false tasse tributarie.     
 
10) L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi 
maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio 
decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014. 
Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di piazza 
Mastai e di via dei Normanni Roma.  
Ultima querela del 06/10/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore 
pro tempore di Agrigento, si trova in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 16/07/2021. Vedasi 
cartella  (20). E la cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. Tutta la documentazione 
attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6. 
7 - 26. 32 - 34. 42 - 44. 45 - 50. 52 - 58. 60 - 61. 63 - 65 del DVD 19 false tasse tributarie.    
 
Il denunciante resta  a disposizione  di codesta Spettabile Agenzia delle Entrate di Agrigento 
per qualsia chiarimento in merito.  
 
La presente sarà inviata:  
Alla Procura di Agrigento e in altre Procure;  
Alla SERIT di Agrigento;   
Alla Guardia di Finanza di Agrigento;  
Al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 79 pagine.  
Le prime 6 pagine degli allegati, si riferiscono alla denuncia del 08/03/2022 inviata al CSM 
Sezione disciplinare.  
Le pagine 63 - 79 degli allegati, si riferiscono all’atto di opposizione del 06/12/2021 inviato al 
CSM Sezione disciplinare.  
 
Confidando nel Vostro buon senso  che Vi porta  all’emissione della certificazione dove si 
leggerà quanto si legge nei su richiamati punti 8 e 10 della presente. A non aggravare di più la 
Vostra posizione giudiziaria. E a   porre  fine a questo scandaloso caso di soprastie perpetrate 
ai miei danni,  anche da parte di più Funzionari della Spettabile Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 24/03/2022. 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo  
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            GIACOMO SANFILIPPO                                              
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

       
OGGETTO: Ennesima richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 06/10/2021 
sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore pro tempore  
presentata presso codesta Spettabile Procura in data 08/10/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Invia copia della documentazione inviata in data di oggi 24/03/2022, alla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. 
 
E richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo attinente alla querela del 06/10/2021 
sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore pro tempore  
presentata presso codesta Spettabile Procura in data 08/10/2021.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 87  pagine.  
La querela del 06/10/2021 e la richiesta del numero di fascicolo del 24/11/2021, si leggono 
nelle pagine 82 - 86 degli allegati alla presente. 
La ricezione di posta elettronica certificata dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge 
nella pagina 87 degli allegati alla presente. 
  
Distinti saluti 
 
Favara, li 24/03/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 56  BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
24/03/2022 
 
         GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                           AL SIG. COMANDANTE PROVINCIALE DELLA GUARDIA  
                                                               DI FINANZA DI 92100 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica info@sanfilippo-editore.it  a  urp@gdf.it 
 
OGGETTO: Invio documenti del 08/03/2022, inviati  e in  atti del CSM Sezione disciplinare 
dal 22/03/2022 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  Vi invia copia della documentazione del 08/03/2022 e i suoi allegati, inviata  e in  atti del 
CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022.  
 

E VI RINNOVO: 
 
Le richieste che si leggono nelle  denunce formulate prima del  22/05/2021. Già in atti di 
codesto  Spettabile Corpo della Guardia di Finanza di Agrigento; 
Quelle formulate in data 22/05/2021. Già in atti di codesto Spettabile Corpo della Guardia di 
Finanza di Agrigento, dal 26/05/2021.   
Quelle formulate in data  09/10//2021. Già in atti  di Codesto  Spettabile Corpo della Guardia 
di Finanza di Agrigento, dal 13/10/2021.                    
E quelle formulate nella querela sporta nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza di 
Agrigento e del Comandante Provinciale di codesto Spettabile Corpo della Guardia di Finanza 
agrigentino e depositata  in data 24/11/2021 presso la Procura di Agrigento.  
Che vi distingue senza dubbio alcuno, traviati dalla retta via, dalla Vostra deontologia e 
abusatori del Vostro sporco potere come si legge nel  PVC stilato nella totale falsità dai  tre 
millantatori militari delle Fiamme Gialle Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo 
M.  e dal resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, traditore dei suoi complici e traditore  
del Corpo della Guardia di Finanza, Garziano Rosario Brigadiere. Al semplice scopo di  
favorire chi di loro dovere e farmi giungere nelle sedi penali e tributarie. Cosa che ci sono 
riusciti a farmi arrivare fino al terzo grado di giudizio penale, e al secondo grado di giudizio 
Tributario. E a farmi subire  le soprastie da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e 
catanesi 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione. Nell’archiviare a coda di porco la mia prima querela del 05/01/2002 sporta nei 
dei summentovati tre millantatori militari delle Fiamme Gialle. E dai giudici Tributari. Nel 
rigettare a coda di porco i mei ricorsi. Anche dopo l’emissione della Sentenza della Suprema 
Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Che alla fine, sono 
stati sbugiardati e messi al nudo dalla Sentenza 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
La documentazione attinente alla Guardia di Finanza, si legge e si può stampare nelle 
sottocartelle contenute nella cartella 2 del DVD 19 false tasse tributarie già in atti di codesto 
Spettabile Corpo della Guardia di Finanza di Agrigento. 
Mentre invece, la documentazione attinente ai Giudici Tributari, si legge e si può stampare 
nella cartella 5 del DVD 19 false tasse tributarie già in atti di codesto Spettabile Corpo della 
Guardia di Finanza agrigentina. 
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E le richieste  formulate in data 08/03/2022 e  inviate al CSM Sezione disciplinare che si 
leggono al punto 11della denuncia. Che si trascrive per  intero.  
11) L’erogazione in mio favore della somma richiesta di € 7.500.000,00 nei  confronti dei tre  
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino 
Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei 
confronti, in solido con il Corpo della Guardia di Finanza. Perché, come già detto, il prefato 
Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento,  in  data 30/09/2001 
ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 sotto 
la mia egida editoriale, e non ha provveduto aprire una indagine disciplinare interna nei 
confronti dei summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Se l’avesse 
aperta, non depositava le quattro compromettente  note che si leggono nelle pagine 30 - 33 
degli allegati della presente, presso la Procura di Agrigento. Che il PM Caterina Salusti titolare 
del fascicolo 2058/2005 mod. 21, capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci. E il GIP 
Walter Carlisi, hanno esaurito le richieste del prefato  Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Con l’archiviazione del procedimento penale su indicato.  
Come si legge nelle pagine 30 - 39 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione attinente al procedimento penale  2058/2005 mod. 21, si legge e si 
può stampare  nella sottocartella 5 della cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie. Già ai 
Vostri atti.  
 
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza e del Comandate 
Provinciale di Agrigento, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti del CSM 
Sezione disciplinare dal 14/12/2021. Vedasi cartella (20) Tutta la documentazione attinente 
alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6 del DVD 
19 false tasse tributarie. In atti del CSM Sezione disciplinare. 
 
Il denunciante resta  a disposizione  di codesto Spettabile Corpo della Guardia di Finanza di 
Agrigento  per qualsia chiarimento in merito.  
 
La presente sarà inviata:  
Alla Procura di Agrigento e in altre Procure;  
Al CSM Sezione disciplinare. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 81 pagine.  
Le prime due pagine degli allegati, si riferiscono alla denunzia del 24/03/2022 inviata a mezzo 
posta elettronica certifica alla Agenzia delle entrate di Agrigento.  
Le pagine 3 - 8  degli allegati, si riferiscono alla denuncia del 08/03/2022 inviata al CSM 
Sezione disciplinare.  
Le pagine 65 - 81 degli allegati, si riferiscono all’atto di opposizione del 06/12/2021 inviato al 
CSM Sezione disciplinare.  
 
Confidando nel Vostro buon senso  che Vi porta  all’emissione della certificazione dove si 
leggerà quanto si legge nel punto 11 della presente. A non aggravare di più la Vostra posizione 
giudiziaria. E a   porre  fine a questo scandaloso caso di falsità attestate nel PVC stilato dai tre  
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, nonché  manipolatori di numeri e alteratori di 
verità,  Fabio Migliori Capitano; Maresciallo M. Falsone Nino e dal resipiscente, reo confesso, 
infame di se stesso, traditore dei suoi complici e traditore  del Corpo della Guardia di 
Finanza, Garziano Rosario Brigadiere, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 24/03/2022. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  
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          GIACOMO SANFILIPPO                                              
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti del  Corpo della Guardia di Finanza  e del Comandante Provinciale del Corpo della 
guardia di Finanza di Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
24/11/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Invia copia della documentazione inviata in data di oggi 24/03/2022, al Corpo della Guardia di 
finanza di Agrigento. 
 
E richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 
sporta nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza e del Comandante Provinciale della 
guardia di finanza di Agrigento. presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
24/11/2021.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 93  pagine.  
La querela del 24/11/2021 e la richiesta del numero di fascicolo del 10/01/2022, si leggono 
nelle pagine 84 - 93 degli allegati alla presente. 
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 24/03/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 60 BIS 1 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
25/03/2022 
 
       GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                            ALLA SPETT.LE  DIREZIONE DELLA SERIT - AGRIGENTO 
                                                                PIAZZA METELLO 28 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta certificata elettronica  sanfilippo-editore@pec.it  a 
direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it 

 
OGGETTO: Invio documenti del 08/03/2022, inviati  e in  atti del CSM Sezione disciplinare 
dal 22/03/2022 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
Vi invia copia della documentazione del 08/03/2022 e i suoi allegati, inviata  e in  atti del 
CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022.  
 

E VI RINNOVO: 
 
Le richieste che si leggono nelle  denunce formulate prima del  22/05/2021. Già in atti di 
codesta Spettabile SERIT -  Agrigento; 
Quelle formulate in data 22/05/2021. Già in atti di codesta Spettabile SERIT - Agrigento, dal 
26/05/2021.   
Quelle formulate in data 09/10/2021 già in atti di codesta Spettabile SERIT - Agrigento, dal  
13/10/2021. 
Quelle formulate nella querela sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e del direttore 
protempore della SERIT - Agrigento depositata  in data 24/11/2021 presso la Procura di 
Agrigento. Ancora in corso di indagine. 
 
E le richieste  formulate in data 08/03/2022 e  inviate al CSM Sezione disciplinare che si 
leggono nel punto 12 della presente che si trascrive per intero. 
12) L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 chiesta nei confronti della 
SERIT Agrigento – in solido con il Procuratore Padovani Sebastiano. Come già avanzato  
nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge nelle 
pagine 40 - 47 degli allegati alla presente. Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti 
della SERIT - Agrigento e del Direttore pro tempore, si legge nell’allegato 7 composto di 24 
pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021.Vedasi cartella (20). Tutta la 
documentazione attinente alla SERET - Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 
- 29. E  7 - 27 del DVD 19 false tasse tributarie.     
 
Il denunciante resta  a disposizione  di codesta Spettabile SERET - Agrigento per qualsiasi 
chiarimento in merito.  
 
La presente sarà inviata:  
Alla Procura di Agrigento e in altre Procure;  
Al CSM Sezione disciplinare. 
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Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 83 pagine + 2 della presente.  
Le prime 4 pagine degli allegati, si riferiscono alle denunce del 24/03/2022 inviate alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla Guardia di Finanza di Agrigento, 
Le pagine 5 - 10 degli allegati, si riferiscono alla denuncia del 08/03/2022 inviata al CSM 
Sezione disciplinare.  
Le pagine 67 - 85 degli allegati, si riferiscono all’atto di opposizione del 06/12/2021 inviato al 
CSM Sezione disciplinare.  
 
Confidando nel Vostro buon senso  che Vi porta  all’emissione della certificazione dove si 
leggerà quanto si legge nel su richiamato punto 12 della presente. A non aggravare di più la 
Vostra posizione giudiziaria e a porre fine a questo scandaloso caso di soprastie perpetrate ai 
miei danni:  
Dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori Capitano; Falsone 
Nino Maresciallo M.  e dal resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, traditore dei suoi 
complici e traditore  del Corpo della Guardia di Finanza, Garziano Rosario Brigadiere. Che 
hanno stilato il PVC nella totale falsità, al semplice scopo di  favorire chi di loro dovere e 
farmi giungere nelle sedi penali e tributarie. Cosa che ci sono riusciti a farmi arrivare fino al 
terzo grado di giudizio penale, e al secondo grado di giudizio Tributario.  
Da più Funzionari e direttori protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, che si sono 
distinti senza dubbio alcuno, traviati dalla retta via, dalla loro deontologia e abusatori del loro 
sporco potere, con la totale consapevolezza che il PVC stilato dai tre summentovati 
millantatori militari delle Fiamme Gialle agrigentini era manipolato nei numeri e alterato nella 
verità. E  le Sentenze Tributarie erano state  emesse da un piccolo esercito Giudici Tributari 
delle Commissioni Provinciale di Agrigento e Regionale di Palermo, su un  PVC  stilato nella 
totale falsità dai  tre su richiamati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento.  
Da un piccolo esercito di Togati agrigentini, nisseni e catanesi 23 in tutto, traviati dalla retta 
via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Nell’archiviare a coda di 
porco le mie querele sporte anche nei Vostri confronti.  
E da un piccolo esercito di giudici  delle CTP di Agrigento e CTR di Palermo, che si sono 
distinti traviati dalla retta via, dalla loro deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. 
Nel rigettare a coda di porco i mei ricorsi. Anche dopo l’emissione della Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto non sussiste.  
Che alla fine, sono stati sbugiardati e messi al nudo dalla Sentenza 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
 
Tutta la documentazione attinente alle false tasse tributarie, si  leggono e si possono stampare 
nelle cartelle 1 - 69 del DVD 19 false tasse tributarie già ai Vostri atti.  
E nelle cartelle 3 - 6. 7 - 65. 115. 1 - 115. 12. E (1) - (4). (6) - 24). 28) - (47) del DVD 19 false 
tasse tributarie. Aggiornato in data 07/02/2022. E, successiva data 26/02/2022. Già in atti del 
CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022.     
 
Si chiede cortesemente di  comunicare l’indirizzo di posta elettronica certificata della SERET 
di piazza Metello Agrigento. Qualora  ha un altro indirizzo differente di questo indirizzo di 
posta elettronica certificata alla quale è stata inviata la presente denuncia.      
 
Porgo distinti saluti 
 
Favara, li 25/03/2022. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo  
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 FASCICOLO 60 BIS 3 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
25/03/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

       
OGGETTO: Richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT Agrigento. 
Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 24/11/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Invia copia della documentazione inviata in data di oggi 25/03/2022, alla SERIT - Agrigento. 
 
E richiede il numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei confronti 
della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT Agrigento. Presentata presso 
codesta Spettabile Procura in data 24/11/2021.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 92 pagine  + 1   della presente  
La querela del 24/11/2021 e la richiesta del numero di fascicolo del 10/01/2022, si leggono 
nelle pagine 83 - 92 degli allegati alla presente. 
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 25/03/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 71 BIS 1   PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                                       
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO PM BARBARA CIFALINO’   
                                                                  DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                                                         TITOLARE  DEL FASCICOLO 86/21 
 
Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 86/21 aperto sulla querela sporta in data 
07/01/2021, nei confronti dell’ASP di Agrigento e nei confronti dei Dirigenti dell’ASP di 
Agrigento del Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia all’Assessorato alla 
Sanità di Palermo e Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; Lauria Salvatore; 
Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 124 del codice 
penale dal 14/11/2020. 
E nei confronti dei Signori già diffidati in data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento.  
Che per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, alla querela gli sono stati cambiati 
gli artt. ai capi di imputazione, sotto autorizzazione del Procuratore Luigi Patronaggio.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 54 pagine  + 1   della presente  
L’autorizzazione firmata dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, a cambiare gli artt.  
ai capi di imputazione che si leggono nella querela  del 07/01/021 24/11/2021 e l’ulteriore 
richiesta della conclusione delle indagini  nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda Sandro; 
Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini dell’art. 
124 del codice penale dal 14/11/2020.  
E nei confronti dell’ASP di Agrigento e dei signori  Dirigenti dell’ASP di Agrigento.  Prof. 
Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore 
dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari 
Legali dell’ASP di Agrigento, si leggono nelle pagine 64 - 68 degli allegati alla presente.  
 
Distinti saluti 
Favara, li 28/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 70  BIS 1  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                             
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           Email sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                  ALL’ILLUSTRISSIMO PM EMILIANA BUSTO   
                                                                      DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                                                 TITOLARE DEL FASCICOLO 2845/2018 art. 490 
 
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 

Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto a carico dell’avvocato  
Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento in seno  alla querela  del 16/06/2018. Che per motivi 
che non conosco e che vorrei conoscere, in tre anni e mezzo  non  son si sono ancora  concluse 
le indagini.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 65  pagine  + 1     
L’ultima richiesta della conclusione delle indagini nei confronti del già mio avvocato di 
fiducia  Maria Alba Nicotra, del 08/01/2022, si legge nelle pagine 64 -66 degli allegati alla 
presente.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 28/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 69   BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                           ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                                                                              LUIGI PATRONAGGIO    
                                                            DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 
sporta nei confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata 
in pari data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che per motivi che non conosco e 
che vorrei conoscere, da quattro anni e mezzo la  tiene a binario morto.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 70 pagine  + 1     
La querela del 18/07/2017 e l’ultima richiesta della conclusione delle indagini nei confronti 
dei querelati Lupo e Balsamo, del 08/01/2022, si leggono nelle pagine 64 - 71 degli allegati 
alla presente.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 28/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 59  BIS 6 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
25/03/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

       
OGGETTO: Richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento dott. 
Mario Zappia. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 24/11/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
 

CHIEDE 
 

Ai sensi dell’art. 335 che mi venga rilasciato il numero di fascicolo attinente alla querela del 
24/11/2021 sporta nei confronti dell’ASP di Agrigento e del commissario Straordinario 
dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
24/11/2021.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 90 pagine  + 1   della presente  
La querela del 24/11/2021 e la richiesta del numero di fascicolo del 10/01/2022, si leggono 
nelle pagine 81 - 91 degli allegati alla presente. 
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 25/03/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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36 FASCICOLO 36  BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
   
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                 ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                                                                CAPO DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA 
                                              
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a   
prot.procura.caltanissetta@giustiziacert.it 
   
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 
E COME SI LEGGE NELL’ULTIMO CAPOVERSO DELLA PAGINA 7 DEL FASCICOLO 

36 DEL 06/04/2021 Già AI VOSTRI ATTI.  CHIEDO PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che vengano emessi i provvedimenti che dispongono le conclusioni delle indagini 
preliminari in ordine ai procedimenti P. P.  aperti in seno  alle querele sporte nei confronti dei 
personaggi che si leggono nei DVD 1) - 8) contenuti negli allegati della denuncia del  
06/04/2021 
1)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 25/07/2015 contenuta nella cartella 32;  
2)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 12/10/2015 contenuta nella cartella 33; 
3)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 09/01/2016 contenuta nella cartella 38;  
4)  Copia DVD 11 F3 per la querela dell’11/04/2016 contenuta nella cartella 39; 
5)  Copia DVD 11 F3 per la querela dei 27/12/2016 contenuta nella cartella 43; 
6)  Copia DVD 11 F3 per la querela del 27/12/2016 contenuta nella cartella 44; 
7) Copia DVD 11 F3 per la querela  del 27/12/2016 contenuta nella cartella 45; 
8) Copia DVD 11 F3 per la querela del 26/4/2019 contenuta nella cartella 59;  
Copia Sentenza da assoluzione del 25/02/2021 emessa dal Giudice Consuelo Corrao. 
 
Si rappresenta che, gli allegati alla presente si leggono e si possono stampare nel File di ogni  
cartella  richiamata nei punti 1) - 8).  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 73 pagine  + 1     
La denuncia del 06/04/2021, si legge e si può stampare nelle pagine 64 - 74 degli allegati alla 
presente.  
 
Distinti saluti 
Favara, li 28/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 51  BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
   
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                 ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                                                                CAPO DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA 
                                              
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a   
prot.procura.caltanissetta@giustiziacert.it 
   
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA   
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP.  
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P.  1736/2019  PM Antonella Pandolfi, aperto in seno  alla querela  
del 02/04/2019 sporta nei confronti dei Dirigenti e giornalisti delle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E trasferito per competenza dalla Procura di 
Agrigento presso codesta Spettabile Procura nissena.    
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 77 pagine  + 1     
La richiesta delle conclusioni delle indagini del 01/09/2021 e gli allegati in essa contenute, si 
leggono nelle pagine 64 - 78 degli allegati alla presente.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 28/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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36 FASCICOLO 51  BIS 1 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
   
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                 ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                                                                CAPO DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA 
                                              
Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a   
prot.procura.caltanissetta@giustiziacert.it 
   
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 

E CHIEDE   
 
Ai sensi dell’art. 335 che mi venga trasmesso il numero di fascicolo attinente alla querela del 
01/09/0221 sporta nei confronti del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Per 
occultamento di atti di Ufficio. E per abuso di potere nell’avere autorizzato al PM Barbara 
Cifalinò ad  aprire il fascicolo n° 86/2021 con l’art. 141, nei confronti del Dott. Gerlando 
Sciumè, nella totale consapevolezza che i  termini della presentazione della querela erano 
scaduti da più di tre anni.  
E nell’avere impedito al PM Cifalinò di espletare le indagini nei confronti dei Signori che si 
leggono nei punti 2. 4 e 5 della presente querela. E per altri reati perseguibili a querela che 
codesta Spettabile Procura nissena ravviserà nel corso delle indagini. Già ai Vostri atti. 
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 71 pagine  + 1     
La richiesta delle conclusioni delle indagini del 01/09/2021 e gli allegati in essa contenute, si 
leggono nelle pagine 64 - 72 degli allegati alla presente.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 28/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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           FASCICOLO 35 BIS 4 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
            GIACOMO SANFILIPPO                         
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
              E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
              E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
               E-mail sanfilippo-editore@pec.it          
                            
                                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI VIA MONSIGNOR    
                                                                               D’ARRIGO, 6, 98122 MESSINA  
 
Comunicazione a mezzo post elettronica pec sanfilippo-editore@pec.it  a    
ricezioneatti.procura.messina@giustiziacert.it 
                            
Oggetto: OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 

E FA PRESENTE CHE    
 
In data 08/03/2022 ho spedito il plico Postale raccomandato  n° 15348076457-7 e a tutt’ora si 
trova bloccato  al centro smistamento postale di Messina. Come da documento in allegato  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Qualora il servizio  postale non dovesse risolvere il problema e quindi,  non  può consegnare il 
plico  postale  di cui sopra. E, di conseguenza, ritornerà al mittente. Sarà compito mio 
rinviarVi lo stesso plico postale con  gli allegati in esso contenuti.   
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 63 pagine  + 1     
La copia della raccomandata del 08/03/2022 e la copia del documento estrapolato dal Sito 
Poste Italiane, si leggono nelle pagine 63 e 64 degli allegati alla presente.  
 
Distinti saluti. 
 
Favara, li 28/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
La ricezione atti di Messina, in data 08/04/2022 mi risponde che le comunicazioni in ingresso 
su questa casella di posta elettronica  relative a procedimenti penali (o comunque 
comunicazioni di natura giudiziaria) non hanno valore legale per l’Ufficio ricevente.  
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       GIACOMO SANFILIPPO                                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it     
                                       
                                                     ILLUSTRISSIMO PM DOTT.  FELICE DE BENEDITTIS  

                                                  PRESSO LA PROCURA DI  PIAZZA V. E. ORLANDO  

                                                                                       90138 PALERMO 
                                                              PROCEDIMENTO PENALE 19751/16 ART. 373 CP  

                                                                                                                                                                  
    Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it 
a  procura.palermo@giustizia.it 
 
 
Oggetto: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 

E CHIEDE   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. 
 

CHIEDE PER LA TERZA  VOLTA 
 
Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P. 19751/16 ART. 373 CP, accertato a Palermo il 05/08/2015, e 
l’inizio dell’azione penale nei confronti del CTU Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 
26/03/1927 ed ivi residente in via Lincoln 131. E per altri reati che codesta Spettabile Procura  
ravviserà nel corso delle indagini.   
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su  
www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 71 pagine  + 1     
La richiesta delle conclusioni delle indagini del 01/09/2021 e gli allegati in essa contenute, si 
leggono nelle pagine 64 - 72 degli allegati alla presente.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 30/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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            GIACOMO SANFILIPPO                                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@pec.it                                                            
            
                                                   ALLA SPETTABILE PROCURA DELLA REPUBBLICA    
                                                                         PRESSO IL TRIBUNALE DI   
                                               VIA GOLAMETTO N° 12 PIAZZALE CLODIO 00195 ROMA  
 
    Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it 
a  prot.procura.roma@giustiziacert.it 
  
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 02/07/2016 
inviata  con raccomanda n° 15011983481- 4 presso codesta Procura e l’inizio dell’azione 
penale nei confronti della dott.ssa Rosanna Esposito, Dirigente Direzione Agenzie ed Enti 
della Fiscalità di via dei Normanni 5 Roma. Per i reati di: Omessa disciplina e invio Ispettori 
Ministeriali nei confronti dei Funzionari e Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Falso in atti di Ufficio; Occultamento di atti di Ufficio perseguibili a querela. E per altri reati 
perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura romana ravviserà nel corso delle 
indagini.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 83 pagine  + 1     
La querela del 02/07/2016; L’ultima richiesta delle conclusioni delle indagini e la Sentenza di 
assoluzione di calunnia aggravata n° 599/2021 emessa in data 25/02/0221 dal Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania,  si leggono nelle pagine 64 
- 84 degli allegati alla presente.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 30/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
   
La prefata Procura romana attesta. D’ordine del Procuratore della Repubblica la presente e-
mail non può essere usata per ricevere atti o comunicazioni indirizzate all’Ufficio del Pubblico 
Ministero inerenti attività processuali. Tutti gli atti inviati per tali finalità saranno considerati 
non pervenuti e cancellati. 
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  FASCICOLO 44 BIS 2 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
            GIACOMO SANFILIPPO                               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
              E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
              E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
               E-mail sanfilippo-editore@pec.it          
                            
                                                             ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR PROCURATORE   
                                                                  CAPO DELLA PROCURA DI CATANIA  
 
Comunicazione a mezzo  E-mail sanfilippo-editore@pec.it  - 
prot.procura.catania@giustiziacert.it  
   
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del CSM Sezione 
disciplinare. 
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 66 pagine  + 1     
La querela del 10//07/2021 e la richiesta del numero di fascicolo, si leggono nelle pagine 8 - 
25.  
La  Sentenza di assoluzione di calunnia aggravata n° 599/2021 emessa in data 25/02/0221 dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania,  si legge nelle 
pagine 64 - 67 degli allegati alla presente.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 30/03/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
   
La prefata Procura catanese, stando a quanto si legge sopra, la copia della mia querela  del 
10/07/2021 sporta nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, in allegato all’e-
mail,  che faceva da riferimento dove collocare la documentazione inviatale a mezzo posta 
elettronica certificata, l’ha presa come primaria presentazione della querela.      
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FASCICOLO 62 BIS 3 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: La Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 giustifica i mezzi probatori costituiti da 
veritiera documentazione inviata e fatta propria  da più personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango. E sbugiarda i mentitori 
di chiaro stampo che si sono implicati nelle cinque inchieste a capestro che ho subito senza 
alcun presupposto. Altrimenti. Non ne sarei uscito a testa alta.   
Le prime quattro inchieste che vanno dal 09/05/1994 al 06/09/2017, si leggono nelle pagine 1- 
28. 75 - 266. 339 - 862. La quinta inchiesta che va dal 07/09/2017 ad oggi, si legge nelle 
pagine 863 - 1686 del Sito web www.sanfilippo-editore.it   

 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

AL FINE: 
 
Di poter decidere con la massima serenità ad emettere l’Ordinanza disciplinare  come si legge 
nella pagina 15 dell’atto di opposizione del 06/12/2021, già ai Vostri atti dal 22/03/2022.  
Che si trascrive per intero. Si chiede di giustizia ai Signori Membri dell’Assemblea Plenare del 
06/10/2021 di riaprire in caso pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021 e disciplinare 
con trasferimento immediato in altre sede: I PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; 
Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura di Agrigento. I Procuratori di Agrigento, Ignazio 
De Francisci; Renato Di Natale; I GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano 
e il Presidente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. I PM Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti, della Procura di Caltanissetta. Accusati di avere:  Ammazzato - 
insabbiato sul nascere le mie querele corredate da documentazione comprovante i reati 
commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. Attestato 
falsità in atti giudiziari. E  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.   
E per i GIP David Salvucci e  Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta, già querelati in 
data 01/07/2021 presso la Procura di Catania. Copia della quale si trova allegata alla denuncia 
del 10/07/2021. Per il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania; Per il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E per il Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 01/09/201 presso la Procura di 
Caltanissetta. Che si leggono  e si possono stampare nelle cartelle 69. 59. 1. E 59. 2 del DVD 
19. 11 F3 false tasse tributarie.  
Che per riuscire nei loro e negli altri loschi intendi, hanno usato tanta miseria contro tanta 
nobiltà. Per poi, non appellarsi alla su richiamata Sentenza n° 599/2021. Si chiede la 
radiazione dall’albo dei Magistrati. Per avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie 
querele, occultato  atti di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico, attestato falsità in atti 
giudiziari, fatto pubblicare falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento e violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.  
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Di  potere emettere la delibera del pagamento delle somme precedentemente richieste. E la 
certificazione contenente la disciplina  adottata nei confronti dei 23 Togati, traviati dalla retta 
via,  dalla loro deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Come si legge  nella 
denuncia del 08/03/2022 composta di 5 pagine, già in atti delle SS. VV. Illustrissime dal 
22/03/2022. Vedasi cartella (20) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
Solo con tale disciplina adottata con la dura LEX potete portare all’originario splendore 
le Procure di Agrigento, Caltanissetta e Catania. E i Tribunali GIP di Agrigento, 
Caltanissetta e Catania. Che al peggio non hanno limiti! 
 

INVIA  UNO STRALCIO DI DOCUMENTI COMPOSTO DI 242 PAGINE 
 
1)  Le pagine 1 - 37, si riferiscono al rinvio a giudizio del PM Pietro Pollidori. Alle Sentenze di 
I° II° e III° grado penale. E all’Ordinanza della revoca della Sentenza penale 259/1996 emessa 
dallo stesso Giudice Maria Agnello che mi aveva condannato arbitrariamente per evasione 
fiscale.  
Mai presa in considerazione dai Giudici delle CTP di Agrigento e delle CTR di Palermo.  
Né dai Magistrati della Procura di Agrigento e di altri Procure.   
Tutta la documentazione,  si legge  e si può stampare nelle cartelle 7. 4. 3. 5 e 6  del DVD 19 
false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022.  
2)  Le pagine 38 - 67, si riferiscono alla mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2  pubblicata sotto la mia egida editoriale nel mese di Settembre 2001, inviata ai 
Procuratori Antimafia di Palermo Pietro Grasso e di Firenze Pier Luigi Vigna.   
Alla mia prima denuncia - querela sporta nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento, Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario 
Brigadiere. Presentata il 05/01/2002 presso la Spettabile Procura di Agrigento capitanata dal 
dott. Ignazio De Francisci, con allegato la su richiamata opera letteraria. Cui, aveva già aperto 
il fascicolo 2095/01 nei miei confronti sulla nota informativa di  uno o dai due Procuratori 
Antimafia summentovati.  
Alla trascrizione dell’audio-cassetta trascritta dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento. Al trasferimento del fascicolo  2095/01 presso la Procura di 
Caltanissetta.  
E all’Ordinanza di archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. Cui, 
richiama più pagine della trascrizione dell’audio-cassetta delle tre discussioni tra me e il  
Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento, Garziano Rosario, senza trascrivere il 
contenuto delle pagine sotto indicate. Dove, il  Brigadiere Garziano Rosario, nonché  
resipiscente, reo confesso, infame di se stesso, dei suoi complici, del Corpo della Guardia 
di Finanza e dell’Autorità giudiziaria.   
A pagina 1 della trascrizione attesta: Non mi ci faccia pensare, lui mandava alla Procura, dove 
vedeva la situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta.  
A pagina 4 attesta: Il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, a visto che lei 
faceva da una parte metteva e dall’altra toglieva, ma lo faceva. Dissi che erano tutti giro banca. 
Risponde, erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei 
soldi. Lo credo, signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere.  
A pagina 5 dissi. E voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
Risponde: No, poi,  l’Autorità Giudiziaria, autorizzò di fare il controllo fiscale nei suoi 
confronti, non potendolo incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per il fatto du, co, 
ha capito cosa è stato? Dissi. Lei ha qua, solo il nome di avere firmato. Risponde: E che 
potevo fare, che facevo non firmavo?  Che facevo non firmavo, militari siamo? 
A pagina 6 attesta: Il fatto che il Maresciallo Falsone, non ha fatto altro che, cioè, lui riceveva 
ordine dal Capitano Migliori. Lui dette l’ordine di fare la verifica a lei.      
A pagina 14 dissi. Ma non è che mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in 
secondo tempo su ordine del Capitano. Risponde: Perché se lui non ordinava la verifica, ma 
evidentemente. L’ha avuta dalla Magistratura. Lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. Ma 
comunque, guardi non è cosa del Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. (Il 
richiamato primo tempo si riferisce al sequestro della documentazione bancaria su ordine del 
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PM Pietro Pollidori per l’inchiesta di usura partorita dalla frivola mente del Maresciallo dei 
Carabinieri della Stazione di Favara, Epifanio Giordano, conclusasi come già detto, con la 
richiesta di archiviazione dal prefato PM Pollidori e ottenuta dal GIP Rita Carosella).  
A pagina 15 dissi. Ma chi l’ha ordinata di farla camuffata? Il Capitano o il Maresciallo di tasta 
sua la camuffò? Risponde: E vabbè. la firmato pure il Capitano la verifica, certo lui. Io mi 
scoglionava proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci  stanno gente che fanno fatture 
false da mattina alla sera, proprio da lei che vendeva conigli.  
A pagina 21 attesta: La fonte di ogni male è stata il Maresciallo, non voglio difendere a 
Falsone, perché tanto è congedato. Ma la fonde di ogni male  è stato il Maresciallo, soprattutto 
un suo presunto, sicuramente amico, per modo di dire  tra virgolette, un suo  amico   che ha 
fatto il delatore, dicendoci che lei dava denaro a strozzo, questo è stato, poi il resto 
chiaramente l’ha fatto Giordano per fare carriera, per farsi bello. Poi nel mucchio risultò 
Tuzzolino che effettivamente faceva quello.  
A pagina 25 dissi. Al suo Comandante Provinciale dovevo informarlo, non so lei. Risponde: 
No, no, io innocente sono. 
(A pagina 26 dissi. Intanto io dovevo mandare il libro  al Colonnello della Guardia di 
Finanza. Risponde: ha fatto bene. Dissi. Ne ho mandato un altro al Colonnello dei 
Carabinieri. Un altro alla Prefettura. Un altro al Presedente della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento. Un altro la Procuratore Capo di Agrigento. Un altro al Presidente del 
Tribunale di Agrigento. Ora se vogliono  aprire un’inchiesta la aprono, hanno tutto. 
Risponde: gli elementi, va bene). 
A pagina 28 Risponde: Non voglio difendere a Falsone, però le dico solo una cosa, che 
Falsone  non c’è, perché ricevette ordini dal Capitano. A sua volta c’era un’indagine. Dissi: 
Avete avuto la documentazione relativa alla prima inchiesta già chiusa. Risponde: No, no, no. 
Dissi. Questa documentazione non doveva essere più usata. Risponde: Quale quella di cosa 
come si chiama? Dissi: quella dell’usura. Risponde: No, mica è stata usata. Dissi: Si avete 
usato la prima documentazione. Risponde: Quella quando abbiamo fatto l’indagine bancaria)?  
Tutta la documentazione, compresa quella in lingua sicula, si legge  e si può stampare nelle 
cartelle (40). (41). 4. 3. 5 e 6  del DVD 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 
22/03/2022.  
3) Le pagine 68 - 86, si riferiscono alla mia querela sporta dopo quattro anni dei  termini della 
presentazione, nei confronti del primario Lupo Rosario, presentata in data 22/05/2007 presso la 
Procura di Agrigento. Ai due appelli inviati al Ministro della Salute Livia Turco. 
All’archiviazione del procedimento penale 2821/2007 del 06/03/2013 per tardiva 
presentazione della querela, dal PM Brunella Sardone capitanata dal  dott. Renato Di Natale.  
E alla Sentenza di assoluzione per diffamazione emessa dal giudice Katia La Barbera del 
Tribunale penale di Agrigento per tardiva presentazione della querela. Il  che significa, che la 
Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale ha fatto figli e figliastri. Tutta la 
documentazione, si legge e si può stampare nella cartella 1 BIS Maggio 2007. Nei File 1 e 4 
della cartella 14. Nella cartella (25). E  nelle cartelle 1 - 23  del DVD 18 colpa medica, già ai 
Vostri atti dal 22/03/2022.  
4) Le pagine 87 - 95, si riferiscono alla denuncia avente ad oggetto: Procura dei due pesi e 
delle due misure, depositata in data 29//07/2015 presso la Procura di Agrigento capitanata dal 
dott. Renato Di Natale. Cui,  l’ha inviato alla Procura di Caltanissetta, che  ha aperto   
fascicolo e lo ha affidato al PM Maria Carolina Pianezzi. La quale,  il 25/09/2015 mi ha fa 
sentire  a SIT dagli Agenti di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di 
Caltanissetta.  
Dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 2283/2015 aperto dal GIP David 
Salvucci sul procedimento penale 2843/2015, PM Galletti Elena. E dalla denuncia del 
23/03/2016 avente ad oggetto:  Ordinanza di archiviazione fascicolo n° 2283/15 R.G. G.I.P. 
emessa in data 14/03/2016 notificatomi dall’Ufficiale Giudiziario in data 22/03/2016, risulta 
essere ILLEGITTIMA e va annullata in toto dalla stessa SV per i motivi appresso indicati.  
Tutta la documentazione, si legge e si può stampare nelle pagine 18 - 20 del File 4 della 
cartella 30.  Nella sottocartella contenuta nella cartella 43. E nelle cartelle 115 F1- 115 F12 del 
DVD 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
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5) Le pagine 96 - 105,  si riferiscono alle pagine 1 - 3  E alle  pagine 82 - 88 degli allegati  alla 
richiesta del numero di fascicolo del 24/11/2021 attinente alla querela sporta nei confronti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore pro tempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. Presentata presso la Spettabile Procura di Agrigento in data  06/10/2021.   
Dalla pagina 4 alla 66 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 22/03/2022.  
Tutta la documentazione attinente alla querela del 06/10/2021, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 11 e 10  del DVD 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
 
6) Le pagine 106 - 120, si riferiscono alle pagine 1 - 5.  E alle  pagine 85 - 94 degli allegati  
alla richiesta del numero di fascicolo del 08/01/2022 attinente alla querela sporta nei confronti 
del  Corpo della Guardia di Finanza  e del Comandante Provinciale del Corpo della Guardia di 
Finanza di Agrigento. Presentata presso la Spettabile Procura di Agrigento in data 24/11/2021. 
E alla denuncia del 24/03/2022 inviata alla Guardia di Finanza di Agrigento. 
Dalla pagina 6 alla 84 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 22/03/2022.  
Tutta la documentazione attinente alla querela 24/11/2021, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 6. 5. 4 e 3 del DVD 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
 
7) Le pagine 121 - 135, si riferiscono alle pagine 1 - 3.  E alle  pagine 83 - 92 degli allegati  
alla richiesta del numero di fascicolo del 08/01/2022 attinente alla querela sporta nei confronti 
della SERIT Agrigento e del direttore protempore della SERET Agrigento. Presentata presso 
la Spettabile Procura di Agrigento in data 24/11/2021. E alla denuncia del 25/03/2022 inviata 
alla SERIT Agrigento. Dalla pagina 4 alla 82 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 
22/03/2022.  
Tutta la documentazione attinente alla querela 24/11/2021, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 29 e 28 del DVD 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022.   
 
8) Le pagine 136 - 142,  si riferiscono alla pagina 1.  E alle  pagine 64 - 68 degli allegati  alla 
richiesta delle conclusioni delle indagini del 08/01/2022 attinente alla querela sporta nei 
confronti Dell’ASP di Agrigento e nei confronti dei Signori: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento. Presentata presso la Spettabile Procura di Agrigento in data 07/01/2021. Fascicolo 
86/2021 PM Barbara Cifalinò. 
Dalla pagina 2 alla 63 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
Tutta la documentazione attinente alla querela del 07/01/2021, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 74 e 73 del DVD 18 colpa medica,  già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
   
9) Le pagine 143 - 147,  si riferiscono alla pagina 1.  E alle  pagine 64 - 66 degli allegati  alla 
richiesta della conclusione delle indagini del 08/01/2022 attinente alla querela sporta nei 
confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Presentata presso la Spettabile 
Procura di Agrigento in data del 16/06/2018. Fascicolo 2845/2018 art. 490 PM Emiliana 
Busto.  
Dalla pagina 2 alla 63 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 22/03/2022.  
Tutta la documentazione attinente alla querela 16/06/2018, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 71 e 70 del DVD 18 colpa medica,  già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
 
10) Le pagine 148 - 157, si riferiscono alla pagina 1.  E alle  pagine 64 - 71 degli allegati  alla 
richiesta della conclusione delle indagini del 08/01/2022 attinente alla querela sporta nei 
confronti del primario Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo. Presentata 
presso la Spettabile Procura di Agrigento in data 18/09/2017. A tutt’ora risulta essere persa nei 
meandri della Procura agrigentina.  Dalla pagina 2 alla 63 degli allegati sono già ai Vostri atti 
dal 22/03/2022. 
Tutta la documentazione attinente alla querela del 18/09/2017, si legge e si può stampare nella 
cartella 64 del DVD 18 colpa medica,  già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
 
11) Le pagine 158 - 170,  si riferiscono alle pagine 1 e 2. E alle  pagine 81 - 91 degli allegati  
alla richiesta del numero di fascicolo del 08/01/2022 attinente alla querela sporta nei confronti 
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dell’ASP di Agrigento e del Commissario Straordinario dott. Mario Zappia dell’ASP di 
Agrigento. Presentata presso la Spettabile Procura di Agrigento in data 24/11/20121. 
Dalla pagina 3 alla 80 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
Tutta la documentazione attinente alla querela del 24/11/2021, si legge e si può stampare  nelle 
cartelle 75 e 73 del DVD 18 colpa medica,  già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 

<<<>>> 
12) Le pagine 171 - 183,  si riferiscono alla pagina 1.  E alle  pagine 64 - 74 degli allegati  alla 
richiesta della conclusione delle indagini del 06/04/2021 attinente a 9 querele presentate dal 
2015 al 26/04/2019  presso la Spettabile Procura di Caltanissetta.  
Dalla pagina 2 alla 63 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 22/03/2022.  
Tutta la documentazione attinente alle querele presentate dal 2015 al 2019  presso la Procura 
di Caltanissetta, si leggono e si possono stampare nella cartella 41 del DVD 19 false tasse 
tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
 
13) Le pagine 184 - 201, si riferiscono alla pagina 1.  E alle  pagine 64 - 78 degli allegati  alla 
richiesta della conclusione delle indagini attinente alla querela sporta nei confronti dei 
Presidenti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, che il PM 
Antonella Pandolfi ha aperto il fascicolo n° 1736/2019 artt. 595, 110 e 81 del codice penale. E 
successivamente lo ha trasferito presso la Procura di Caltanissetta. 
Dalla pagina 2 alla 63 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
Tutta la documentazione attinente alla  querela presentata in data 02/04/2019 presso la Procura 
di Agrigento e trasferita alla Procura di Caltanissetta, si legge e si può stampare  nelle cartelle 
38. 37 e 36  del DVD 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
 
14) Le pagine 202 - 212  si riferiscono alle pagine 1 e 2.  E alle  pagine 64 - 73 degli allegati  
alla richiesta della conclusione delle indagini attinente alla querela sporta nei confronti del 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Presentata presso la Spettabile Procura di 
Caltanissetta in data 01/09/2021. Dalla pagina 3 alla 64 degli allegati sono già ai Vostri atti dal 
22/03/2022.  
Tutta la documentazione attinente alla  querela presentata in data 01/09/2021 presso la Procura 
di Caltanissetta, si legge e si può stampare nella cartella 34 del DVD 19 false tasse tributarie, 
già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 

<<<>>> 
15) Le pagine 213 - 215, si riferiscono alla pagina 1. E alle pagine 63 e 64 degli allegati 
dell’invio di uno stralcio di documenti, già in atti dal CSM dal 22/03/2022.  
Tutta la documentazione attinente alla  querela sporta nei confronti del Presidente del 
Tribunale di Catania, dott. Mannino. Presentata in data 09/12/2020 presso la Procura di 
Catania, successivamente trasferita presso la Procura di Messina, si legge e si può stampare  
nella cartella 64 del DVD 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 
La ricezione atti di Messina, in data 08/04/2022 mi risponde che le comunicazioni in ingresso 
su questa casella di posta elettronica  relative a procedimenti penali (o comunque 
comunicazioni di natura giudiziaria) non hanno valore legale per l’Ufficio ricevente.  

<<<>>> 
16) Le pagine 216 - 223,  si riferiscono alle pagine 1 e 2.  E alle pagine 64 - 72 degli allegati 
alla terza richiesta delle conclusioni delle indagini preliminari in ordine al procedimento P. P. 
19751/16 ART. 373 CP, accertato a Palermo il 05/08/2015, e l’inizio dell’azione penale nei 
confronti del CTU Piccione Francesco Maria, nato a Palermo il 26/03/1927 ed ivi residente in 
via Lincoln 131.    
Tutta la documentazione attinente alla  querela presentata in data del 05/08/2015  presso la 
Procura di Palermo, si legge e si può stampare nella cartella 101 BIS E. E nelle cartelle 102 
BIS RX - 113  del DVD 18 colpa medica, già ai Vostri atti dal 22/03/2022. 

<<<>>> 
17)  Le pagine 224 - 235 si riferiscono all’invio documenti alla Procura di Roma. Che, alla fine 
di  tanti rigetti delle mie E-mail di posta elettronica pec. La prefata Procura romana attesta. 
D’ordine del Procuratore della Repubblica la presente e-mail non può essere usata per ricevere 
atti o comunicazioni indirizzate all’Ufficio del Pubblico Ministero inerenti attività processuali. 
Tutti gli atti inviati per tali finalità saranno considerati non pervenuti e cancellati. 
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Tutta la documentazione attinente alla  querela sporta nei confronti della dott.ssa Rosanna 
_Esposito direttrice dell’Ente della Fiscalità di via dei Normanni, 5 Roma. Presentata in data 
02/07/2016 presso la Procura di Roma, si legge e si può stampare nelle cartelle (34) e (35)  dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 22/03/2022.   

<<<>>> 
18) Le pagine 236 - 242,  si riferiscono all’invio documentazione alla Procura di Catania. Che, 
alla fine di tanti rigetti delle mie E-mail di posta elettronica pec, la Segreteria penale attesta.  
Non si possono ricevere denunce inviate a mezzo posta elettronica ordinaria  o certificata.  
Si rende noto che le denunce  e/o querele inviate da parte di privati cittadini attraverso 
messaggi di posta elettronica, o certificata a questa Procura della Repubblica, non sono 
validamente presentate e non producono alcun effetto giuridico, non rispondendo ai requisiti 
fissati dagli artt. 333, 336 e 337 C.P.P.  La prefata Procura catanese, stando a quanto si legge 
sopra, la copia della mia querela  del 10/07/2021 sporta nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti 
e David Salvucci, in allegato all’e-mail,  che faceva da riferimento dove collocare la 
documentazione inviatale a mezzo posta elettronica certificata, l’ha presa come primaria 
presentazione della querela.      
Tutta la documentazione attinente alla  querela presentata in data 10/07/2021 presso la Procura 
di Catania, si legge  e si può stampare nella  cartella 55 del DVD 19 false tasse tributarie, già 
ai Vostri atti dal 22/03/2022.  
  

POSCIACHE’: 
 

E, innegabile che sono stato aggredito gratuitamente per ben 4 volte con  denunce - querele 
senza  alcun presupposto. E nel corso delle indagini mi sono dovuto difendere con più appelli 
indirizzati  ai sotto indicati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di 
alta giustizia e politici di alto rango. Con denunce - querele che sono rimaste chiuse nei cassetti 
della Procura di Agrigento e di altre Procure. E con costose carte bollate.  
Dalle quale 4 inchieste a capestro che si leggono nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 
339 - 862 del Sito web www.sanfilippo-editore.it   Ne sono uscito a testa alta.  
E, innegabile che sono stato aggredito per la quinta volta dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci che mi accusarono di calunnia aggravata senza alcun presupposto. E rinviato a 
giudizio dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e dal 
GUP Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania. E messo alla gogna mediatica dalle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento che hanno pubblicato più artt. di 
giornali nella totale falsità, autorizzati dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. E nel 
corso delle indagini mi sono dovuto difendere con più appelli  indirizzati  a  più personaggi 
delle alte carche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e Ministri della Giustizia 
che si leggono  nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Che corrispondono a:  
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
(9) Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
(10) Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
(11) Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
E con altre sei denunce - querele che sono rimaste chiuse nei cassetti della Procura di 
Agrigento e Caltanissetta. E con costose carte bollate.  
Dalla quale quinta inchiesta a capestro  che si legge nelle pagine di storia vera 863 - 1376 del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it. E nelle cartelle 30. 33. 36. 37. 38. 41. 42. 43. 53. 54. 55. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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56. 57. 65 del DVA 19 false tasse tributarie. Come le altre quattro inchieste a capestro, né sono 
uscito a testa alta. 
 
E, innegabile che dopo la Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 emessa dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Che si legge nelle pagine di storia 
vera 1381 - 1384 del Sito web www.sanfilippo-editore.it  Non appellata: Né  dai GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci. Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania. Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. Né dal Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Ho dovuto sporgere altre sei querele che si leggono nelle pagine 
di storia vera 1387 - 1708 del Sito web www.sanfilippo-editore.ite Come le altre su richiamate 
querele, rischiano di rimanere chiusi nei cassetti delle Procure di Agrigento, Caltanissetta e 
Catania.     
 
E, innegabile che se mi sarei fatto prendere dalla sindrome di Stoccolma e dalla parte 
della ragione sarei passato alla parte del torto. QUINDI, SOCCOMBENTE. Di una Sentenza 
di condanna per calunnia aggravata che il giudice sotto mio consenso della richiesta di 
patteggiamento, rito abbreviato o alternativo,  avrebbe emesso con la riduzione di un terzo 
della pena come previsto per i richiedenti di patteggiamento, rito abbreviato o alternativo. Con 
le disastrose conseguenze:  
Delle conclusioni delle indagini  delle numerosissime querele chiuse nei cassetti di più Procure  
con l’unica e specifica motivazione, calunnia aggravata. Con il rinvio a giudizio per 
calunnia aggravata da parte dei Tribunali GIP. E delle numerose cause per calunnia 
aggravata che avrei dovuto affrontare nei Tribunali penali Italiani.   
 
Mentre invece, con l’emissione della Sentenza 599/2021 di assoluzione di calunnia 
aggravata emessa  in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao 
del Tribunale di Catania, sulla prodromica documentazione già inviata e fatta propria dai 
summentovati personaggi delle alte cariche dello  Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
giustizia e politici di alto rango. E sulla prodromica documentazione agli atti del prefato 
giudice Corrao. Che qui riportiamo gli allegati:  
Uno fascicolo di 124  pagine composto di 10 allegati. Gli allegati ai fascicoli 31 e 31 BIS si 
leggono nel fascicolo 31 della cartella 62. Gli allegati ai fascicoli 32 e 32 BIS li leggerà nel 
fascicolo 32 della cartella 62 del DVD 11 F3 n° 786. Nel caso in cui il Suo Presidente non 
abbia provveduto depositare al fascicolo in atti, la documentazione inviategli nelle date 
29/07/2020 e 09/09/2020.  
Una memoria esterna della capacità di 267 GB. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti.  
Favara, li 21/10/2020. 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
 
A SOCCOMBERE DI GIUSTA GIUSTIZIA, SONO: I querelati da me, che presto o tardi le 
Procure di Agrigento; Caltanissetta; Catania; Messina; Palermo e Roma. Si sveglieranno e 
concluderanno le indagini delle numerose querele che tengono segregate nei cassetti. Con il 
rinvio a giudizio per reati commessi dai querelati che si leggono nelle querele.  
E: l’Agenzia delle Entrate, e il direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
che hanno dovuto subire un’altra querela che  in data 06/10/2021 l’ho presentato presso la  
Procura di Agrigento. Come da punto 5;  
Il Corpo della Guardia di Finanza e il Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
hanno  dovuto subire un’altra querela che  in data 24/11/2021 l’ho presentato presso la  
Procura di Agrigento. Come da punto 6;  
La SERIT - Agrigento e il direttore protempore della SERIT - Agrigento, che hanno  dovuto 
subire un’altra querela che  in data 24/11/2021 l’ho presentato presso la  Procura di Agrigento. 
Come da punto 7;  
L’ASP di Agrigento e il Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. dott. Mario 
Zappia, che hanno  dovuto subire un’altra querela che  in data 24/11/2021 l’ho presentato 
presso la  Procura di Agrigento. Come da punto 11;  
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E lo Stato italiano. Che dovrà farsi carico di pagare le somme richieste ed altro, che si leggono  
da piè della pagina 2 al punto 12) della denuncia del 08/03/2022, già ai Vostri atti dal 
22/03/2022.  
 

E POSCIACHE’ 
 

Per esaurire tutte le vie possibile 
i e immaginabili onde poter chiudere in modo definitivo a casa nostra e non a casa altrui.  Le 
delicatissime questioni di carattere penale e civile risarcitorio, nascente dalle 4 inchieste e 
dalla azzardatissima quinta inchiesta, tutte e cinque senza alcun presupposto, altrimenti non ne 
sarei uscito a testa alta.  
Occorre da parte mia proporVi una trattativa da intavolare da parte Vostra, inviando in una 
struttura Istituzionale di Agrigento o di Favara, una delegazione per discutere delle gratuite 
soprastie che ho subito anche da parte del piccolo esercito di Togati mentovati nella prima 
pagina della presente.  
E  sulle mie verità provate e approvate dai summentovati personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango. E dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in data 25/02/2021 ha emesso 
della Sentenza di assoluzione  di calunnia aggravata 599/2021. Come già detto, non 
appellata.  
E mettere nero su bianco sulle sagge decisioni che si prenderanno di comune accordo.    
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippoeditore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegato:  
Uno fascicolo composto di 242 pagine come sopra specificato. 
 
Confidando nell’accoglienza della presente, con risposta da parte Vostra a stretto di posta 
indicando il giorno, l’ora e in quale sede Istituzionale di Agrigento o di Favara si dovrà tenere 
la trattativa, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 11/04/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 56  BIS 2 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
28/04/2022 

 
         GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                           AL SIG. COMANDANTE PROVINCIALE DELLA GUARDIA  
                                                               DI FINANZA DI 92100 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica info@sanfilippo-editore.it  a  urp@gdf.it 
 
OGGETTO: Il passato torna per chiedere il conto ai soccombenti  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
Le invia copia della denuncia dell’11/04/2022 senza allegati, inviata  e in  atti del CSM 
Sezione disciplinare Pratica n° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021. Dall’11/04/2022. Avente 
ad oggetto: La Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 giustifica i mezzi probatori costituiti da 
veritiera documentazione inviata e fatta propria  da più personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango. E sbugiarda i mentitori 
di chiaro stampo che si sono implicati nelle cinque inchieste a capestro che ho subito senza 
alcun presupposto. Altrimenti. Non ne sarei uscito a testa alta.   
Le prime quattro inchieste che vanno dal 09/05/1994 al 06/09/2017, si leggono nelle pagine 1- 
28. 75 - 266. 339 - 862. La quinta inchiesta che va dal 07/09/2017 ad oggi, si legge nelle 
pagine 863 - 1686. 1687 - 1716  del Sito web www.sanfilippo-editore.it   

 
E IN SENO: 

 
1) A quanto si legge nelle  nella mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2, 
iscritta sulla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il 
fatto non sussiste. E sulla revoca della Sentenza 259/96, revocata dallo stesso Giudice Maria 
Agnello del Tribunale penale di Agrigento che l’aveva  emessa in totale arbitrio. Repertoriata 
dalla SIAE al numero 0102245, pubblicata nel mese di Settembre 2001 sotto la mia egida 
editoriale e inviata in data 30/09/2001 a mezzo posta raccomandata n° 11706412688 – 4, al 
Colonnello Giuseppe Conti.  
Il prefato Colonnello Conti, visto che la su richiamata opera letteraria l’ha fatta propria, per 
salvare l’immagine del Corpo della Guardia di Finanza e la sua faccia, avrebbe dovuto 
disciplinare i tre infedeli militari sotto il suo comando: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. Che era il minimo che avrebbe potuto fare.  
L’invio della del libro, si legge e si può  stampare nel File 1 della cartella 2.  
Le Sentenze penale di I° II° e III° grado e la revoca della Sentenza, si leggono e si possono 
stampare nella cartella 3 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. 
 
2) A quanto si vede e si sente nell’intervista televisiva mandata in onda nelle date 15/06/2004. 
18/06//2004 e 19/06/2004, dall’Emittente televisiva Teleacras di Agrigento. Nella quale si 
parla apertamente: Dell’usura partorita dalla fantasiosa mente del Maresciallo dei Carabinieri 
di Favara Epifanio Giordano. Come in effetti, il PM Pietro Pollidori della Procura di 
Agrigento, concluse le indagini anche con SIT a mio carico, e riconoscendo che quella nota 
informativa n° 7875/33 di protocollo del 09/05/1994,  era una vera e propria Giordanata, 
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chiese ed ottiene l’archiviazione del procedimento penale 593/94 dal GIP Rita Carosella. La 
documentazione si legge e si può stampare  nel File 2 cartella 1 del DVD 11 F3.  
E delle manipolazioni compiute maldestramente dai tre summentovati militari infedeli delle 
Fiamme Gialle. Fatte proprie anche, dal Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento 
in organico nel mese di Giugno 2004.   
A  sequestrare la videointervista televisiva dall’Emittente televisiva Teleacras per le indagini e 
poi depositarla nel fascicolo procedimento penale 2068/05 mod 21 assegnato dal Procuratore 
di Agrigento, Ignazio De Francisci, al PM Caterina Salusti. E, stato l’Ispettore di Polizia di 
Stato Angelo Cascino, su ordine del su citato Procuratore  De Francisci. Che, a sua volta, in 
data 12/01/2005 era stato chiesto  da me al Prefato Procuratore De Francisci, di sequestrare la 
su citata cassetta della videointervista televisiva della durata di circa 45 minuti.  
 
Il su citato PM Caterina Salusti che aveva sottoposto ad indagini preliminari per i reati P. P. 
dagli artt. 110, 323 e 479.  Fabio Migliori; Nino Falsone e Garziano Rosario. Leto Pasquale; 
Giorgio Verduci e Galluzzo Antonina per i reati P. P. dagli artt. 110, e 323.  De Luca  
Antonino per il reato P. P. dell’art 328.  
E in atti aveva  la documentazione cartacea, la cassetta della video intervista televisiva e le 
quattro compromettente note stilate dai personaggi della Finanza che si leggono nel punto 7.  
Delle quale leggiamo per intero quello che  ha chiesto il Colonnello Conti al Procuratore 
Ignazio De Francisci.   

 
LA  GUARDIA DI FINANZA  COMANDO PROVINCIALE – AGRIGENTO 

 
 Con nota del 05/02/04, protocollo 2801/OPER/262, avente ad oggetto: relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. 
Trasmetto per l’ulteriore corso di legge, la relazione a firma del Dott. Vaiarelli Salvatore, 
Ispettore derogato dell’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale di Palermo redatta 
nell’ambito dell’incarico ricevuto in merito alle rimostranze da Sanfilippo Giacomo; 
L’anzidetta relazione è stata trasmessa dalla Direzione Regionale al Comando Regionale  
Sicilia della Guardia di Finanza con nota n° 2004/120 RIS  datata 15/01/04. Il predetto 
Comando Regionale Sicilia, con nota n° 9575/262 in data 27/01/04, l’ha trasmessa a questo 
Comando Provinciale. Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa richiamati si 
evince che l’esponente, Sanfilippo Giacomo, ha già corrisposto con codesta Procura della 
Repubblica; Quanto sopra affinché la  SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle 
affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza; 
Prego restituire il duplicato della copia presente per ricevuta.   
  
Il Comandante Provinciale in SV Tenente Colonnello Giuseppe Conti, il 14/06/04,  asseconda 
un’altra lettera alla Procura  di Agrigento, avente il numero di protocollo 17599/OPER/262, e 
oggetto: relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo.  
Seguito nota n° 2801/OPEN/262 del 05/02/04. Con riferimento alla relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a codesta Procura della Repubblica con nota 
indicata a seguito – di cui per ogni buon fine si allega copia – ed al fine di aderire ad analoga 
richiesta da parte del superiore Comando Regionale Sicilia della Guardia di Finanza di 
Palermo, prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito 
all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei 
confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza. La cui nota è stata siglata dal 
Sostituto aggiunto Corselli e dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci. 
 
Concluse le indagini: Occultando le summentovate quattro compromettente note e la video 
intervista Televisiva che aveva in atti. E la poggia  su quanto si legge nel secondo capoverso 
della pagina 3  della sua richiesta di archiviazione al GIP - SEDE, che corrisponde alla 
pagina 55 del procedimento penale 2068/05 mod 21 leggibile e stampabile nella sottocartella 
5 cartella 6 del DVD 11 F3 false tasse tributarie già ai Vostri atti.  
Che si trascrive per intero. Giova infine evidenziare come già la Procura della Repubblica 
presso il Tribunale di Caltanissetta nonché il Tribunale di Caltanissetta siano stati chiamati, ex 
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art. 11 c. p.p., a pronunciarsi in ordine alla sussistenza di un accordo criminale tra forze di 
polizia e Magistrati agrigentini, volti ad “incastrare” la presunta persona offesa, fatti di reato 
sempre denunciati da Giacomo Sanfilippo. Nella richiesta di archiviazione, accolta dal Giudice 
per le indagini preliminari, viene evidenziato come le due indagini aperte dalla Procura della 
Repubblica di Agrigento a corico  del Sanfilippo furono seguite da due diversi Pubblici 
Ministeri nonché le indagini svolte da diversi, forze di polizia, furono concluse con 
l’archiviazione e l’altra con Sentenza di condanna: tutti concreti elementi di fatto che 
considerati globalmente “rendono poco credibile l’ipotesi del complotto”  
 
Si deve precisare  che,  il PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta che era stato 
chiamato a decidere sulle malefatte commesse da un Magistrato senza nome chiamato in 
causa dal resipiscente, reo confesso, infame di se stesso, traditore dei suoi complici e traditore 
del Corpo della Guardia di Finanza. E nella sua richiesta di archiviazione al GIP - SEDE,   
richiama più pagine della trascrizione dell’audio-cassetta  che si leggono nel punto 13. 
Pagine 7 - 9 della denuncia inviatoVi in data 22/05/20221. Già ai Vostri atti da 26/05/2021.       
 
Quindi. Sia il PM Caterina Salusti che il PM Laura Cameli che  si avvalsero della richiesta di 
archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta, hanno fatto un buco 
nell’acqua. Così come, l’ha fatto  il GIP Walter Carlisi che ha archiviato i procedimenti 
penale n° 2068/05 mod 21e 2951/06 mod. 44. Come più avanti abbiamo modo di leggere. 
La documentazione del procedimento penale n° 2021/2003 mod. 21 attinente al PM Carmine 
Olivieri della Procura di Agrigento e al PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta, 
si legge e si può stampare nella sottocartella 1 cartella 6 del DVD 11 F3 false tasse tributarie. 
La documentazione del procedimento penale n° 2068/05 mod 21 attinente al PM Caterina 
Salusti,  si legge e si può stampare nella sottocartella 5 della cartella 6 del DVD 11 F3 false 
tasse tributarie.  
La documentazione del procedimento penale 2951/06 mod 44 per il reato di cui all’art. 323 C. 
P. attinente al PM Laura Cameli, si legge e si può stampare nella sottocartella 7 cartella 6 del 
DVD 11 F3 false tasse tributarie.     
La video intervista televisiva, si può vedere e  ascoltare nel  Sito web www.sanfilippo-
editore.it.  
 
3) A quanto si legge nel  deposito diretto del 14/11/2011 presso il  Comando Guardia di 
Finanza di Agrigento avente ad oggetto:  Chi mente,  se anche  non scoperto, ha la punizione 
in se medesimo; egli sente che tradisce un dovere e si degrada. Se scoperto, trascina nel suo 
baratro: il - i mandanti e man mano gli altri che si accorpano a sostegno. Della quale si 
trascrive per intero il quarto  capoverso della seconda pagina: Perciò, si diffida codesto 
Comandante Provinciale, ad aprire una commissione interna. Una volta accertata la penale 
responsabilità in testa ai militari disonesti summentovati, invierà nota informativa presso la 
Procura di Agrigento ad integrazione della mia querela.   
Qualora trascorreranno  60 giorni dalla ricezione della presente  senza che mi sia dato sapere 
nulla, mio malgrado, depositerò copia di questa lettera presso la Procura di Agrigento, a prova 
inconfutabile che codesto  Comando Guardia di Finanza di Agrigento. Si nega di adempiere ai 
propri doveri.   
 
Allagati:  
Copia querela; Copia lettere: dott. Mazzarelli;  Guardia di Finanza di Palermo e di Agrigento; 
Copia lettera inviata a Leto Pietro Pasquale; Copia lettera inviata al Ministero dell’ economia e  
Finanze – Roma; Copia lettera inviata alla Agenzia delle Entrate di Palermo; Copia DVD. 
Copia libro IGNOMINIE EPOCALI VOL I. Edito nel 2006.   
Per la documentazione richiamata nella querela, si  veda la cartella n° 23 del DVD 11 F3 false  
tasse tributarie. Per un approfondimento dei  criminosi fatti successi, si vadano le cartelle  22 e  
24 del su citato DVD 11 F3 false tasse tributarie. 
 
Il verbale di  ricezione querela presentata per iscritto, verbalizzato in data 14/011/2011 dal 
M.A. Salvatore La Valle. Cui, a piè della pagina 1 del verbale annota tutti gli allegati. 
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Si rappresenta  che, anche il Comandante della Guardia di Finanza in organico il 
14/11/2011, ha fatto propria  la mia seconda opera letterarie IGNOMINIE EPOCALI VOL. 
I Ed altro.       
    
4) A quanto si legge nella richiesta del sequestro a scopo verifica del fascicolo a mio nome 
presso la SERET di Agrigento, del 08/03/2013. Che si può leggere e stampare  nel File 1 della 
cartella 2 del DVD 11 F3. False tasse tributarie. 
5) A quanto si legge nella richiesta del sequestro a scopo verifica del fascicolo  a mio nome 
presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, del 10/04/2013. Che si può leggere  stampare nel 
File 1 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.                                                              
6) A quanto si legge nel PVC stilato dai tre manipolatori di numeri e alteratori di verità: Fabio 
Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, delle Fiamme 
Gialle di Agrigento. Che si può leggere e stampare nel File 3 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie.    
7) A quanto si legge nelle note stilate: Dal direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Palermo dott. Mazzarelli; Dal Generale B. Cosimo Sasso Comandante della Guardia di 
Finanza di Palermo; Dal Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento. 
Che si possono leggere e stampare nel File 2 della cartella 2 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie.    
8) A quanto si legge nell’interrogazione a SIT da parte di codesto Corpo della Guardia di 
Finanza agrigentina del 05/01/2012, su delega del PM Antonella Pandolfi. Verbalizzanti S. 
Tenente Antonio Schiazza e Maresciallo Capo Leopoldo Coppola. Che si può leggere e 
stampare nel File 4 della cartella 2 del DVD 11 F3 false tasse tributarie, già ai Vostri atti dal 
14/11/2011.  
9) A quanto si legge nella trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine 
Olivieri alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Contenuta nel 
File 5 in lingua sicula e nel File 6 in lingua nazionale, si leggono e si possono stampare nella 
cartella 2 del DVD 11 F3. La trascrizione dell’audio-cassetta in lingua nazionale, si legge nelle 
pagine 168 -178 della seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL. I repertoriata 
dalla SIAE al n° 0505519 del  12/12/2005. Già ai Vostri atti dal 14/11/2011. Si può leggere e 
stampare anche,  nelle pagine 171 - 181 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.   Tutto 
l’incarto richiamato nei punti 1 -  5, si legge e si può stampare nella cartella 2 del DVD 11 F3 
già ai Vostri atti dal 14/11/20111. 
10) A quanto si legge nella denuncia inviatoVi in data 22/05/2021 già ai Vostri atti dal 
26/05/2021. Avente ad oggetto: Richiesta adempimento ai Vostri doveri. Tutto l’incarto,  si 
legge e si può stampare nella sottocartella 39  della cartella 2 del DVD 792. 11 F3 false tasse 
tributarie.  
11) A quanto si legge nella denuncia del 09/10/2021.  Avente ad oggetto: Mancata erogazione 
della somma di € 7.500.000,00 in mio favore, da parte di codesto Spettabile Corpo della 
Guardia di Finanza di  Agrigento.  Nel terzo capoverso della pagina 2 della denuncia, si legge:   

 
CON AVVERTIMENTO 

 
Che trascorso infruttuosamente il suddetto termine di 30 giorni dalla data della ricezione della 
presente, mi vedo costretto mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Corpo e della  
Guardia di Finanza di Agrigento e nei confronti del Comandante del Corpo della Guardia di 
Finanza di Agrigento. Per abuso di potere, per  rifiuto dell’erogazione delle somme richieste 
come da punto 13 della denuncia del 22/05/2021 e per inadempienza professionale. Tutto 
l’incarto, si legge e si può stampare nella sottocartella 56 contenuta nella cartella 2 del DVD 
792. 11 F3 false tasse tributarie. Già ai vostri atti dal 26/05/2021. 
12) A quanto si legge nella querela del 24/11/2021 sporta nei confronti del Corpo della 
Guardia di Finanza e del Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento, in organico il 
24/11/2021.  E,  presentata in data 25/011/2021 presso la Procura di Agrigento.  
Si rappresenta  che, anche il Comandante della Guardia di Finanza in organico il 
22/05/2021e il 09/10 2021, ha fatto propria  quanto si legge nella documentazione 
richiamata nei punti 10 -11.        
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13) A quanto si legge nella denuncia del 24/03/2022 inviata a mezzo e-mail  info@sanfilippo-
editore.it a urp@gdf.it. Avente ad oggetto: Invio documenti del 08/03/2022 inviati e in atti del 
CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022.  
14)  E a quanto si legge nella denuncia dell’11/04/2022 inviata al CSM Sezione disciplinare 
della quale si trascrive per  intero  il secondo capoverso della pagina 7.   

 
E POSCIACHE’ 

 
Per esaurire tutte le vie possibili e immaginabili onde poter chiudere in modo definitivo a casa 
nostra e non a casa altrui.  Le delicatissime questioni di carattere penale e civile risarcitorio, 
nascente dalle 4 inchieste e dalla azzardatissima quinta inchiesta, tutte e cinque senza alcun 
presupposto, altrimenti non ne sarei uscito a testa alta.  
Occorre da parte mia proporVi una trattativa da intavolare da parte Vostra, inviando in una 
struttura Istituzionale di Agrigento o di Favara, una delegazione per discutere delle gratuite 
soprastie che ho subito anche da parte del piccolo esercito di Togati mentovati nella prima 
pagina della presente.  
E  sulle mie verità provate e approvate dai summentovati personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango. E dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in data 25/02/2021 ha emesso la 
Sentenza di assoluzione  di calunnia aggravata 599/2021. Come già detto, non appellata.  
E mettere nero su bianco sulle sagge decisioni che si prenderanno di comune accordo.    
 
15 E per esaurire tutte le vie possibili e immaginabili onde poter chiudere in modo definitivo 
la parte civile risarcitoria di € 7.500.000,00 della quale, il Corpo della Guardia di Finanza è 
soccombente. Propongo anche a Voi una trattativa da intavolare da parte Vostra, inviando in 
una struttura Istituzionale di Agrigento o di Favara, una delegazione per discutere delle 
gratuite soprastie che ho subito da parte dei tre militari,  semina guai: Fabio Migliori Capitano; 
Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. All’epoca dei criminosi fatti 
successi il 16/02/1995, capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti. Che, con le loro millanterie 
attestate nel PVC e con le attestazioni dal Brigadiere resipiscente, reo confesso, infame di se 
stesso, traditore dei suoi complici e traditore del Corpo della Guardia di Finanza, fatte sotto 
tre registrazione trascritte poi dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di 
Agrigento, hanno portato allo sfacelo: 
 
16) Il Corpo della Guardia di Finanza.  
 
17) l’Agenzia delle Entrate di Agrigento nell’emettere  più atti di accertamento su un  PVC 
manipolato nei numeri e alterato nella verità dai tre su richiamati militari delle Fiamme Gialle. 
 
18) La SERIT di Agrigento,  che per conto della Agenzia delle Entrate di Agrigento, ha 
emesso più cartelle di pagamento da me fortemente contestate. Arrivando anche, a querelare la 
SERET di Agrigento e il Procuratore della SERIT di Agrigento, Sebastiano Padovani. E 
imporre al Procuratore della SERIT Agrigento, Armando lo Leggio di mettere all’incanto 
vendita tutti i miei beni mobili e immobili che aveva pignorato su ordine della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, già capitanata dal Leto Pietro Pasquale. Entro 10 giorni dalla ricezione 
della mia nota del 10/04/2014. Cui, sotto mia attestazione che  l’avrei querelato se non metteva 
tutti i miei beni mobili e immobili all’incanto vendita. Mi risponde con una lettera 
raccomandata attestando: Che tutta la responsabilità è dall’Agenzia delle Entrate, oltre che, 
dalla Magistratura. La mia nota del 10/04/2014 e la risposta dell’Armando lo Leggio, si 
leggono e si possono stampare nelle pagine 29 - 32 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione attinente alla SERIT Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 8 del 
DVD 11 F3 già ai Vostri atti dal 26/05/2021.       
19) La Procura di Agrigento capitanata dai Procuratori: Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale e Luigi Patronaggio, che per ammazzare insabbiare sul nascere le mie querele, hanno 
fatto divenire la Procura da loro capitanata, una Procura  che adotta due pesi e due misure e 
che fa figli e figliastri.  
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20) I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Che, nel tentativo 
di dare una mano di spugna alle loro malefatte commesse e quelle commesse da altri 
Magistrati, mi hanno querelato senza alcun presupposto.  Buscandosi una querela che si 
legge e si può stampare nella cartella 69 del DVD 11 F3 già ai Vostri atti dal 26/05/2021. 
 
21) Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania.  Che, avendo 
letto la documentazione in cartaceo prodotta dai GIP Conti e Salvucci e le 742 pagine di storia 
vera contenuta nella cartella 58 del DVD prodotto dai prefati GIP Conti e Salvucci, che non gli 
permetteva  di iscrivermi nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata. Gira la frittata 
e mi iscrive nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata nei confronti dei prefati GIP 
Conti e Salvucci, come persona fisica.  E non come editore.  
 
22) Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che aveva il sacro santo dovere di esaminare 
con dovuta accuratezza l’azzardatissima  richiesta di rinvio a giudizio per calunnia aggravata, 
e le 742 pagine di storia vera  su richiamate, mi rimanda a giudizio per calunnia aggravata 
come persona fisica e non come editore. 
 
23) E il Procuratore di Agrigento, Lugi Patronaggio. Che per tentare di fare riuscire i loschi 
intendi dei GIP Conti e Salvucci; Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e dal 
GUP Oscar Biondi, fa pubblicare più artt. di giornale alle tastate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, anche con l’immagine della Procura di 
Agrigento, deturpandola. Se buscato due querele. E una l’ha fatto buscare ai Presidenti delle 
testate giornalistiche di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Che si leggono e si 
possono stampare nelle cartelle 59.1. 59.2. E nel File 34. 02-04-2019 della cartella 12 BIS del 
DVD 11 F3 false tasse tributarie.    
 
24) Tutte queste miserie usate contro tanta Nobiltà.  Per poi, “nessuno” dei  23 Togati 
implicati in queste inique storie vere di ambito colpa medica e di false tasse tributarie: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale 
GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David 
Salvucci; Lirio G. F. Conti; Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe  Puleio della Procura di 
Catania; GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio.  <Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.  Si nono 
potuto opporre  alla Sentenza 599/2021 emessa in data  25/02/2021 dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
(E se morirò di morte cardiaca cagionatami dalle prime quattro inchieste. O di morte violenta, 
sia io che i miei familiari. La responsabilità va ricerca: Sul Maresciallo dell’Arma dei 
Carabinieri di Favara Epifanio Giordano. Sui militari Fabio Miglio Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere e sui quattro Comandanti del Corpo della 
Guardia di Finanza di Agrigento richiamati nei punti 1 - 6 e 26 della presente. Su Leto Pietro 
Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. E sul primario di Ortopedia dell’Ospedale di 
Agrigento Lupo Rosario.  
Che non hanno avuto né limiti né  confini di farsi coprire dalla Procura di Agrigento 
capitanata dai Procuratori Ignazio De Francisci; Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Dal l 05/01/2002 ad oggi).Tutta la documentazione si legge nei DVD 18 Colpa medica 
Sanfilippo - Lupo - Piccione e 19 false tasse tributarie già ai Vostri dal 26/05/022. 

DUNQUE: 
25) Il Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, il Maresciallo Giorgio 
Casiraro, della già Stazione dei Carabinieri di Favara e l’Arma Benemerita. In data 30/09/2001 
che gli ho consegnato direttamente una copia della mia prima opera letteraria CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2,  repertoriata dalla SIAE al numero 0102245, pubblicata nel mese di 
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Settembre 2001 sotto la mia egida editoriale. Hanno fatto (SCENA MUTA). Tutta la 
documentazione, si legge e si può stampare nella cartella 1 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie.    
26) I quattro Comandanti della Guardia di Finanza di Agrigento delle sopracitate date, e il 
Corpo della Guardia di Finanza, hanno fatto (SCENA MUTA).  Sulle mie pubblicazioni in 
cartaceo: CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al numero 0102245, 
pubblicata nel mese di Settembre 2001 sotto la mia egida editoriale. E IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I, repertoriata dalla SIAE al n° 0505519.  E pubblicate sotto la mia egida 
editoriale.  Sulle  pagine  di storia vera 1- 28. 75 - 266. 339 - 862 attinente alle prime quattro 
inchieste a capestro che vanno dal 09/05/1994 al 06/09/2017.  Sulle pagine di storia vera 863 - 
1686. 1687 - 1716 attinente alla quinta inchiesta a capestro che va dal 07/09/2017 ad oggi, 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. Sulla mia intervista televisiva e sulle mie 
ulteriori denunce del 22/05/2021 e  09/10/2021. Facendosi finanche querelare. Querela che ho 
presentato in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento. Tutta la  documentazione in atti 
della Guardia di Finanza di Agrigento. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare da 
14/12/2021. Si legge e si può stampare nella cartella 2 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  
27) I Ministri dell’Interno Claudio Scajola, Anna Maria Cancellieri, Angelino Alfano e Matteo 
Salvini. Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle malefatte 
commesse ai miei danni  senza alcun presupposto e inviare una Ispezione Ministeriale presso 
la Tenenza dei Carabinieri di Favara e presso la Guardia di Finanza di Agrigento. Hanno fatto 
(SCENA MUTA). Tutta la documentazione inviata e fatta propria dai summentovati Ministri 
dell’Interno, si legge e si può stampare nelle cartelle 36 e 37 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare dal 14/12/2021.  
28) Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
Il  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Il  Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
Il  Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
Il Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
Il Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Il Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Il Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
Il Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
Il Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
Il  Vice Presidente del CSM David Ermini. 
Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue soprastie 
perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, dal 30/10/2001, alla data 
di oggi, ha mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie perpetrate ai 
miei danni da questo piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro  
deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Tutta la documentazione inviata e fatta 
propria dai summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di 
alta Giustizia e politici  di alto rango. Si legge nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  
 
La presente sarà inviata:  
Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
Alla SERET - Agrigento; 
Alla Procura di Agrigento;  
Al CSM Sezione disciplinare. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 32 pagine.  
Le prime 1 - 7, si riferiscono alla denunzia dell’11/04/2022 inviata a mezzo posta elettronica 
certifica al CSM Sezione disciplinare.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Le pagine 8 - 11, si  riferiscono alle quattro compromettente note stilate dai personaggi della 
Finanza che si leggono al punto 7.  
Le pagine 12 - 19, si riferiscono all’atto di costituzione parte civile già agli atti del PM 
Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, che l’ha fatto proprio. 
Le pagine 20 - 25, si riferiscono all’ulteriore esposto denuncia depositato in Procura di 
Agrigento in data  25/11/2013. Avente ad oggetto:  Ulteriore esposto – denuncia nei confronti 
del PM Pietro Pollidori, per abuso di potere, ingiuria e calunnia. E per associazione per 
delinquere nei confronti di: Migliori Fabio nato il 20/01/61 a Bologna, ed ivi residente in via 
XXI Aprile 1945 n° 20;  Falsone Nino nato il 23/01/42 a Palma di Montechiaro ed ivi 
residente in piazzale Maccarano; Garziano Rosario nato il 25/08/41 a Mirabella Imbaccari e 
residente in Agrigento via Papa Luciani. 
Le pagine 26 - 28, si riferiscono alla denuncia  depositata in data 29/07/2015 presso la Procura 
di Agrigento. avente ad oggetto PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE. Ed 
altro. Le pagine 29 - 32, si riferiscono alla mia nota del 10/04/2014 inviata alla SERET - 
Agrigento e alla risposta dell’Armando lo Leggio della SERET Agrigento. 
 
Confidando nell’accoglienza della presente, con risposta da parte Vostra a stretto di posta 
indicando il giorno, l’ora e in quale sede Istituzionale di Agrigento o di Favara si dovrà tenere 
la trattativa, porgo distinti saluti. 
Favara, li 28/04/2022.  
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo 
 

<<>>> 
 
           GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti del  Corpo della Guardia di Finanza  e del Comandante Provinciale del Corpo della 
guardia di Finanza di Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
24/11/2021.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia copia della documentazione inviata in data di oggi 28/04/2022, al Corpo della Guardia di 
finanza di Agrigento. 
E richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 
sporta nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza e del Comandante Provinciale della 
guardia di finanza di Agrigento. presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
24/11/2021.  
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 39  pagine.  
Distinti saluti 
Favara, li 28/04/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 55  BIS 4 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
 28/04/2022 

 
         GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                                                AL SIG. DIRETTORE PRO TEMPORE  DELLA 
                                                            AGENZIA DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA 
                                                                               VITTORIA 92100 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica info@sanfilippo-editore.it    a 
dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 
 
OGGETTO: Il passato torna  per chiedere il conto ai soccombenti. 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
Le invia copia della denuncia dell’11/04/2022 senza allegati, inviata  e in  atti del CSM 
Sezione disciplinare Pratica n° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021. Dall’11/04/2022.  
Avente ad oggetto: La Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 giustifica i mezzi probatori 
costituiti da veritiera documentazione inviata e fatta propria  da più personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango. E 
sbugiarda i mentitori di chiaro stampo che si sono implicati nelle cinque inchieste a capestro 
che ho subito senza alcun presupposto. Altrimenti. Non ne sarei uscito a testa alta.   
Le prime quattro inchieste che vanno dal 09/05/1994 al 06/09/2017, si leggono nelle pagine 1- 
28. 75 - 266. 339 - 862. La quinta inchiesta che va dal 07/09/2017 ad oggi, si legge nelle 
pagine 863 - 1686. 1687 - 1716  del Sito web www.sanfilippo-editore.it   

E IN SENO: 
1) A quanto si legge nelle 87 pagine già in Vostro possesso, che vanno dal 02/08/2001 al 
15/04/2014, nelle quale si chiede più e più volte la cancellazione del mio nominativo dalle 
liste degli evasori fiscali, la cancella dei miei beni immobili pignorati, la cancellazione del 
fermo amministrativo e l’erogazione della somma di 7.500.000,00 come risarcimento danni 
alla mia immagine di uomo onesto e su due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. Ed altro.     
 
2) in seno a quanto si legge nella vostra querela sporta nei miei confronti  per diffamazione nei 
confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento  e del direttore protempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale, presentata presso la Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Renato Di Natale. Che apre fascicolo 834/08 mode. 21 e lo  affidata per le 
indagini preliminari al PM Andrea Bianchi. Cui, in seno alle mie denunce presentate presso la 
Procura di Palermo, che vennero poi  trasferite alla Procura di Agrigento. E alle mie denunce 
presentate presso la Procura di Agrigento che si leggono nella seconda edizione del mio 
giornale LA VOCE CHE TUONA NUMERO ZERO, ZERO del 2010, leggibile nel File 1 
della cartella 14 del DVD 11 F3 già ai Vostri atti da 26/05/2021. E sulle pagine 433 - 464. 
Mentre la prima edizione del 2008, si legge nelle pagine 416 432 del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. Concluse le indagini e chiese ed ottenne l’archiviazione del 
procedimento penale 834/8 mod. 21 dal GIP Stefano Zammuto. Non opposta: Né  dalla 
Agenzia delle Entrate; Né dal Leto Pietro Pasquale. Altra documentazione si legge nelle 
sottocartelle 8 e 9 della cartella 6 del DVD 11 F3, già ai Vostri atti dal 26/05/2021. 
 
3) A quanto si legge nella trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine 
Olivieri alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Contenuta nel 
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File 5 in lingua sicula e nel File 6 in lingua nazionale, si leggono e si possono stampare nella 
cartella 2 del DVD 11 F3. La trascrizione dell’audio-cassetta in lingua nazionale, si legge nelle 
pagine 168 -178 della seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL. I repertoriata 
dalla SIAE al n° 0505519 del  12/12/2005. Già ai Vostri atti dal 14/11/2011. Si può leggere e 
stampare anche,  nelle pagine 171 - 181 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Tutta la 
documentazione attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare 
nella cartella 2 del DVD 11 F3 già ai Vostri atti dal 26/05/2021.       
 
4) A quanto si legge nella denuncia inviatoVi in data 22/05/2021 già ai Vostri atti dal 
26/05/2021. Avente ad oggetto: Richiesta adempimento ai Vostri doveri. Tutto l’incarto, si si 
legge e si può stampare nella sottocartella 39  della cartella 10 del DVD 792. 11 F3 false tasse 
tributarie.  
 
5) A quanto si legge nella denuncia del 09/07/2021.  Avente ad oggetto:   Mancata erogazione 
della somma di € 7.500.000,00 in mio favore, da parte di codesta Spettabile Agenzia delle 
Entrate di Agrigento.   
 

CON AVVERTIMENTO 
 
Che trascorso infruttuosamente la data del 30/09/2021, mi vedo costretto mio malgrado, a 
sporgere querela nei confronti del direttore pro tempore di codesta Agenzia delle Entrate 
agrigentina. Per abuso di potere, rifiuto della certificazione richiesta come da punto 1, rifiuto 
dell’erogazione delle somme richieste come da punto 1, e inadempienza professionale. 
 
6) A quanto si legge nella querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e nei confronti del Direttore pro tempore in organico in data 22/05/2021 e 
10/07/2021. Per abuso di potere; occultamento di atti di Ufficio; rifiuto della cancellazione del 
mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; rifiuto della cancellazione delle ipoteche 
iscritte abusivamente sui miei beni immobili; rifiuto della cancellazione del fermo 
amministrativo iscritto abusivamente sui miei beni mobili; rifiuto dell’erogazione  della 
somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute; e 
inadempienza professionale. Nel non avere mai contestato una virgola delle mie 
incontrovertibili scritture che si leggono nelle 87 pagine dell’allegato 2.  
Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
 
7) A quanto si legge nella denuncia del 24/03/2022 inviata a mezzo e-mail   sanfilippo-
editore@pec.it  a dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it Avente ad oggetto: Invio documenti del 
08/03/2022 inviati e in atti del CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022.  
8)  E a quanto si legge nella denuncia dell’11/04/2022 inviata al CSM Sezione disciplinare 
della quale si trascrive per  intero  il secondo capoverso della pagina 7.   

E POSCIACHE’ 
Per esaurire tutte le vie possibili e immaginabili onde poter chiudere in modo definitivo a casa 
nostra e non a casa altrui.  Le delicatissime questioni di carattere penale e civile risarcitorio, 
nascente dalle 4 inchieste e dalla azzardatissima quinta inchiesta, tutte e cinque senza alcun 
presupposto, altrimenti non ne sarei uscito a testa alta.  
Occorre da parte mia proporVi una trattativa da intavolare da parte Vostra, inviando in una 
struttura Istituzionale di Agrigento o di Favara, una delegazione per discutere delle gratuite 
soprastie che ho subito anche da parte del piccolo esercito di Togati mentovati nella prima 
pagina della presente.  
E  sulle mie verità provate e approvate dai summentovati personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango. E dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in data 25/02/2021 ha emesso 
della Sentenza di assoluzione  di calunnia aggravata 599/2021. Come già detto, non appellata.  
E mettere nero su bianco sulle sagge decisioni che si prenderanno di comune accordo.    
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9 E per esaurire tutte le vie possibili e immaginabili onde poter chiudere in modo definitivo la 
cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali, la cancellazione delle 
ipoteche accese sui miei beni immobili, il fermo amministrativo acceso sui miei beni mobili e 
la parte civile risarcitoria di € 7.500.000,00 della quale, l’Agenzia delle Entrate  è 
soccombente.  Propongo anche a Voi una trattativa da intavolare da parte Vostra, inviando in 
una struttura Istituzionale di Agrigento o di Favara, una delegazione per discutere delle 
gratuite soprastie che ho subito da parte dei Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento che hanno accertato l’evasione fiscale su un falso PVC stilato dai tre militari 
semina guai, delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. All’epoca dei criminosi fatti successi il 
16/02/1995, capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti. Che, con le loro millanterie attestate 
nel PVC e con le attestazioni dal Brigadiere resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, 
traditore dei suoi complici e traditore del Corpo della Guardia di Finanza, fatte sotto tre 
registrazioni trascritte poi dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di 
Agrigento, hanno portato allo sfacelo: 
 
10) Il Corpo della Guardia di Finanza.  
 
11) l’Agenzia delle Entrate di Agrigento nell’emettere  più atti di accertamento su un  PVC 
manipolato nei numeri e alterato nella verità dai tre su richiamati militari delle Fiamme Gialle. 
 
12) La SERIT di Agrigento,  che per conto della Agenzia delle Entrate di Agrigento, ha 
emesso più cartelle di pagamento da me fortemente contestate. Arrivando anche, a querelare la 
SERIT di Agrigento e il Procuratore della SERIT di Agrigento, Sebastiano Padovani. E 
imporre al Procuratore della SERIT Agrigento, Armando lo Leggio di mettere all’incanto 
vendita tutti i miei beni mobili e immobili che aveva pignorato su ordine della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, già capitanata dal Leto Pietro Pasquale. Entro 10 giorni dalla ricezione 
della mia nota del 10/04/2014. Cui, sotto mia attestazione che  l’avrei querelato se non metteva 
tutti i miei beni mobili e immobili all’incanto vendita. Mi risponde con una lettera 
raccomandata attestando: Che tutta la responsabilità è dall’Agenzia delle Entrate, oltre che, 
dalla Magistratura. La mia nota del 10/04/2014 e la risposta dell’Armando lo Leggio, si 
leggono e si possono stampare nelle pagine 29 - 32 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione attinente alla SERIT Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 8 del 
DVD 11 F3 già ai Vostri atti dal 26/05/2021.       
 
13) La Procura di Agrigento capitanata dai Procuratori: Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale e Luigi Patronaggio, che per ammazzare insabbiare sul nascere le mie querele, hanno 
fatto divenire la Procura da loro capitanata, una Procura  che adotta due pesi e due misure e 
che fa figli e figliastri.  
 
14) I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Che, nel tentativo 
di dare una mano di spugna alle loro malefatte commesse e quelle commesse da altri 
Magistrati, mi hanno querelato senza alcun presupposto.  Buscandosi una querela che si 
legge e si può stampare nella cartella 69 del DVD 11 F3 già ai Vostri atti dal 26/05/2021. 
 
15) Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania.  Che, avendo 
letto la documentazione in cartaceo prodotta dai GIP Conti e Salvucci e le 742 pagine di storia 
vera contenuta nella cartella 58 del DVD prodotto dai prefati GIP Conti e Salvucci, che non gli 
permetteva  di iscrivermi nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata. Gira la frittata 
e mi iscrive nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata nei confronti dei prefati GIP 
Conti e Salvucci, come persona fisica.  E non come editore.  
 
16) Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che aveva il sacro santo dovere di esaminare 
con dovuta accuratezza l’azzardatissima  richiesta di rinvio a giudizio per calunnia aggravata, 
e le 742 pagine di storia vera  su richiamate, mi rimanda a giudizio per calunnia aggravata 
come persona fisica e non come editore. 
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17) E il Procuratore di Agrigento, Lugi Patronaggio. Che per tentare di fare riuscire i loschi 
intendi dei GIP Conti e Salvucci; Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e dal 
GUP Oscar Biondi, fa pubblicare più artt. di giornale alle tastate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, anche con l’immagine della Procura di 
Agrigento, deturpandola. Se buscato due querele. E una l’ha fatto buscare ai Presidenti delle 
testate giornalistiche di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Che si leggono e si 
possono stampare nelle cartelle 59. 1. 59.2. E nel File 34. 02-04-2019 della cartella 12 BIS del 
DVD 11 F3 false tasse tributarie.    
 
18) Tutte queste miserie usate contro tanta Nobiltà.  Per poi, “nessuno” dei  23 Togati 
implicati in queste inique storie vere di ambito colpa medica e di false tasse tributarie: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale 
GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David 
Salvucci; Lirio G. F. Conti; Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe  Puleio della Procura di 
Catania; GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio.  <Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.  Si nono 
potuto opporre  alla Sentenza 599/2021 emessa in data  25/02/2021 dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
(E se morirò di morte cardiaca cagionatami dalle prime quattro inchieste. O di morte violenta, 
sia io che i miei familiari. La responsabilità va ricerca: Sul Maresciallo dell’Arma dei 
Carabinieri di Favara Epifanio Giordano. Sui Fabio Miglio Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere e sui quattro Comandanti del Corpo della 
Guardia di Finanza di Agrigento richiamati nei punti 1 - 6 e 26 della presente. Su Leto Pietro 
Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Sul primario di Ortopedia dell’Ospedale di 
Agrigento Lupo Rosario. Che non hanno avuto né limiti né  confini di farsi coprire dalla 
Procura di Agrigento capitanata dai Procuratori Ignazio De Francisci; Renato Di Natale e 
Luigi Patronaggio. Dal l 05/01/2002 ad oggi).Tutta la documentazione si legge nei DVD 18 
Colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione e 19 false tasse tributarie già ai Vostri dal 
26/05/022. 

DUNQUE: 
19) Il Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, il Maresciallo Giorgio 
Casiraro, della già Stazione dei Carabinieri di Favara e l’Arma Benemerita. In data 30/09/2001 
che gli ho consegnato direttamente una copia della mia prima opera letteraria CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2,  repertoriata dalla SIAE al numero 0102245, pubblicata nel mese di 
Settembre 2001 sotto la mia egida editoriale. Hanno fatto (SCENA MUTA). Tutta la 
documentazione, si legge e si può stampare nella cartella 1 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie.    
 
20) I quattro Comandanti della Guardia di Finanza di Agrigento delle sopracitate date, e il 
Corpo della Guardia di Finanza, hanno fatto (SCENA MUTA).  Sulle mie pubblicazioni in 
cartaceo: CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al numero 0102245, 
pubblicata nel mese di Settembre 2001 sotto la mia egida editoriale. E IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I, repertoriata dalla SIAE al n° 0505519.  E pubblicate sotto la mia egida 
editoriale.  Sulle  pagine  di storia vera 1- 28. 75 - 266. 339 - 862 attinente alle prime quattro 
inchieste a capestro che vanno dal 09/05/1994 al 06/09/2017.  Sulle pagine di storia vera 863 - 
1686. 1687 - 1716 attinente alla quinta inchiesta a capestro che va dal 07/09/2017 ad oggi, 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. Sulla mia intervista televisiva e sulle mie 
ulteriori denunce del 22/05/2021 e  09/10/2021. Facendosi finanche querelare. Querela che ho 
presentato in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento. Tutta la  documentazione in atti 
della Guardia di Finanza di Agrigento. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare da 
14/12/2021. Si legge e si può stampare nella cartella 2 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  
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21) I Ministri dell’Interno Claudio Scajola, Anna Maria Cancellieri, Angelino Alfano e Matteo 
Salvini. Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle malefatte 
commesse ai miei danni  senza alcun presupposto e inviare una Ispezione Ministeriale presso 
la Tenenza dei Carabinieri di Favara e presso la Guardia di Finanza di Agrigento. Hanno fatto 
(SCENA MUTA). Tutta la documentazione inviata e fatta propria dai summentovati Ministri 
dell’Interno, si legge e si può stampare nelle cartelle 36 e 37 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare dal 14/12/2021.  
 
22) L’Agenzia delle Entrate e più direttori protempore della Agenzia delle hanno fatto 
(SCENA MUTA) Sulle mie pubblicazioni in cartaceo: CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
repertoriate dalla SIAE al numero 0102245, pubblicata nel mese di Settembre 2001 sotto la 
mia egida editoriale. E IGNOMINIE EPOCALI VOL. I, repertoriata dalla SIAE al n° 
0505519.  E pubblicate sotto la mia egida editoriale.  Sulle  pagine  di storia vera 1- 28. 75 - 
266. 339 - 862 attinente alle prime quattro inchieste a capestro che vanno dal 09/05/1994 al 
06/09/2017.  Sulle pagine di storia vera 863 - 1686. 1687 - 1716 attinente alla quinta inchiesta 
a capestro che va dal 07/09/2017 ad oggi, pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
Sulla mia intervista televisiva e sulle mie ulteriori denunce del 22/05/2021 e  09/07/2021. 
Facendosi finanche querelare. Querela che ho presentato in data  06/10/2021 presso la Procura 
di Agrigento. Tutta la  documentazione in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  E in 
atti anche, del CSM Sezione disciplinare da 14/12/2021. Si legge e si può stampare nella 
cartella 8 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  
 
23) I Ministri dell’Economia e Finanze Tommaso Padoa Schioppa; Giulio Tremonti; Mario 
Monti; Pier Carlo Padoan; Ente della Fiscalità di via Masti Roma; Attilio Befera direttore 
Agenzie delle Entrate d’Italia; Rosanna Esposito direttrice Ente della Fiscalità di via dei 
Normanni Roma. Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle 
malefatte commesse ai miei danni  senza alcun presupposto dai direttori protempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Tutta la documentazione inviata e fatta propria dai 
summentovati Ministri dell’Economia e Finanze, si legge e si può stampare nelle cartelle 37. 
40 e 41  del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare dal 
14/12/2021.  
 
24) Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
Il  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Il  Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
Il  Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
Il Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
Il Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Il Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Il Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
Il Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
Il Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
Il  Vice Presidente del CSM David Ermini. 
Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue soprastie 
perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, dal 30/10/2001, alla data 
di oggi, ha mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie perpetrate ai 
miei danni da questo piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro  
deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Tutta la documentazione inviata e fatta 
propria dai summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di 
alta Giustizia e politici  di alto rango. Si legge nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  
La presente sarà inviata:  
Alla SERIT di Agrigento; 
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Alla Procura di Agrigento;  
Al CSM Sezione disciplinare. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 28 pagine.  
Contenente il processo 834/08 per diffamazione nei miei confronti archiviato dal PM Andrea 
Bianche della Procura di Agrigento e dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento. 
Come da punto 2;    
Copia atto di Costituzione di parte civile del 03/09/2013, fatta propria dal PM Antonella 
Pandolfi. 
 
Confidando nell’accoglienza della presente, con risposta da parte Vostra a stretto di posta 
indicando il giorno, l’ora e in quale sede Istituzionale di Agrigento o di Favara si dovrà tenere 
la trattativa, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 28/04/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

            GIACOMO SANFILIPPO                                              
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Ennesima richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 06/10/2021 
sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore pro tempore  
presentata presso codesta Spettabile Procura in data 08/10/2021.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia copia della documentazione inviata in data di oggi 28/04/2022, alla Agenzia delle 
Entrate di Agrigento. 
E richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo attinente alla querela del 06/10/2021 
sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore pro tempore  
presentata presso codesta Spettabile Procura in data 08/10/2021.  
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 33  pagine già in atti della Agenzia delle Entrate dal 28/04/2022.  
Distinti saluti 
 
Favara, li 28/04/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 60 BIS 2 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
28/04/2022 
 
       GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                              ALLA SPETT.LE  DIREZIONE DELLA SERIT AGRIGENTO 
                                                                            PIAZZA METELLO 28 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta certificata elettronica  sanfilippo-editore@pec.it  a 
direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it 
OGGETTO: Il passato torna  per chiedere il conto ai soccombenti. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
Le invia copia della denuncia dell’11/04/2022 senza allegati, inviata  e in  atti del CSM 
Sezione disciplinare Pratica n° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021. Dell’11/04/2022. Avente 
ad oggetto: La Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 giustifica i mezzi probatori costituiti da 
veritiera documentazione inviata e fatta propria  da più personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango. E sbugiarda i mentitori 
di chiaro stampo che si sono implicati nelle cinque inchieste a capestro che ho subito senza 
alcun presupposto. Altrimenti. Non ne sarei uscito a testa alta.   
Le prime quattro inchieste che vanno dal 09/05/1994 al 06/09/2017, si leggono nelle pagine 1- 
28. 75 - 266. 339 - 862. La quinta inchiesta che va dal 07/09/2017 ad oggi, si legge nelle 
pagine 863 - 1686. 1687 - 1716  del Sito web www.sanfilippo-editore.it   

 
E IN SENO: 

 
1) A quanto si legge nelle 36 pagine già in Vostro possesso, che vanno dal 04/02/2004 al 
10/04/2014, nelle quale si chiede più e più volte la cancellazione del mio nominativo dalle 
liste degli evasori fiscali, la cancellazione  dei miei beni immobili pignorati, la cancellazione 
del fermo amministrativo e l’erogazione della somma di 7.500.000,00 come risarcimento 
danni alla mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno 
cagionato seriamente la mia salute. Ed altro.     
 
2) in seno a quanto si legge nella prima e seconda edizione del mio giornale LA VOCE CHE 
TUONA NUMERO ZERO, ZERO del 2010, leggibile nel File 1 della cartella 14 del DVD 11 
F3 già ai Vostri atti da 26/05/2021. E sulle pagine 433 - 464. Mentre la prima edizione del 
2008, si legge nelle pagine 416  432 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
3) A quanto si legge nella mia nota del 10/04/2014, esitata in data 24/04/2014 dal Procuratore 
della SERIT - Agrigento  Armando lo Leggio. A quanto si legge nella denuncia del 
01/09/2014  inviata al Procuratore Renato Di Natale. E a quanto si legge nella archiviazione 
del fascicolo 1862/14 mod. 455 archiviato direttamente dal PM Antonella Pandolfi. Che si 
leggono negli allegati della Presente.     
 
4) A quanto si legge nella trascrizione dell’audio-cassetta fatta trascrivere dal PM Carmine 
Olivieri alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Contenuta nel 
File 5 in lingua sicula e nel File 6 in lingua nazionale, si leggono e si possono stampare nella 
cartella 2 del DVD 11 F3. La trascrizione dell’audio-cassetta in lingua nazionale, si legge nelle 
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pagine 168 -178 della seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL. I repertoriata 
dalla SIAE al n° 0505519 del  
12/12/2005. Già ai Vostri atti dal 14/11/2011. Si può leggere e stampare anche,  nelle pagine 
171 - 181 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Tutta la documentazione attinente alla 
Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 2 del DVD 11 F3 già 
ai Vostri atti dal 26/05/2021.       
 
5) A quanto si legge nella denuncia inviatoVi in data 22/05/2021 già ai Vostri atti dal 
26/05/2021. Avente ad oggetto: Richiesta adempimento ai Vostri doveri. Tutto l’incarto, si si 
legge e si può stampare nella sottocartella 39  della cartella 10 del DVD 792. 11 F3 false tasse 
tributarie.  
 
6) A quanto si legge nella denuncia del 09/10/2021.  Avente ad oggetto:   Mancata erogazione 
della somma di € 7.500.000,00 in mio favore, da parte di  codesta Spettabile SERIT - 
Agrigento.   

 
CON AVVERTIMENTO 

 
Che trascorso infruttuosamente la data del 30/09/2021, mi vedo costretto mio malgrado, a 
sporgere querela nei confronti del direttore pro tempore di codesta Agenzia delle Entrate 
agrigentina.  
Per abuso di potere, rifiuto della certificazione richiesta come da punto 1, rifiuto 
dell’erogazione delle somme richieste come da punto 1, e inadempienza professionale. 
 
7) A quanto si legge nella querela del 24/11/2021  sporta  nei confronti della SERIT di 
Agrigento  e nei confronti del Direttore pro tempore della SERET di Agrigento in organico 
nelle date  22/05/2021 e 09/10/2021. Per abuso di potere, occultamento di atti di Ufficio, 
rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali, rifiuto della 
cancellazione delle ipoteche iscritte suoi miei beni mobili e immobili. Fatte iscrivere 
abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. E rifiuto dell’erogazione  della somma 
di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo onesto e 
per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute, e 
inadempienza professionale. Nel non avere mai contestato una virgola delle mie 
incontrovertibili scritture che si leggono nelle 69 pagine dell’allegato 1. Nel giornale LA 
VOCE CHE TUONA ANNO 2010 N° ZERO, ZERO. Pubblicato sotto la mia egida editoriale. 
Già ai loro atti dal 09/06/2010 Protocollo 23143. Né una parola dell’intervista televisiva 
pubblicata su www.sanfilippo-editore.it Come da allegati 18 e 19. E come da cartelle 8 e 9 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Nel non avere mai contestato quanto si legge nelle 69 
cartelle del  DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nel non avere mai contestato quanto si 
legge nelle carelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. Con  
costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della SERIT di 
Agrigento  E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della SERIT di 
Agrigento. In solido con la SERIT di Agrigento.   
 
8) A quanto si legge nella denuncia del 24/03/2022 inviata a mezzo e-mail  sanfilippo-
editore@pec.it  a direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it Avente ad oggetto: Invio 
documenti del 08/03/2022 inviati e in atti del CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022.  
9)  E a quanto si legge nella denuncia dell’11/04/2022 inviata al CSM Sezione disciplinare 
della quale si trascrive per  intero  il secondo capoverso della pagina 7.   

E POSCIACHE’ 
Per esaurire tutte le vie possibili e immaginabili onde poter chiudere in modo definitivo a casa 
nostra e non a casa altrui.  Le delicatissime questioni di carattere penale e civile risarcitorio, 
nascente dalle 4 inchieste e dalla azzardatissima quinta inchiesta, tutte e cinque senza alcun 
presupposto, altrimenti non ne sarei uscito a testa alta.  
Occorre da parte mia proporVi una trattativa da intavolare da parte Vostra, inviando in una 
struttura Istituzionale di Agrigento o di Favara, una delegazione per discutere delle gratuite 
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soprastie che ho subito anche da parte del piccolo esercito di Togati mentovati nella prima 
pagina della presente.  
E  sulle mie verità provate e approvate dai summentovati personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango. E dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in data 25/02/2021 ha emesso 
della Sentenza di assoluzione  di calunnia aggravata 599/2021. Come già detto, non appellata.  
E mettere nero su bianco sulle sagge decisioni che si prenderanno di comune accordo.    
10 E per esaurire tutte le vie possibili e immaginabili onde poter chiudere in modo definitivo 
la cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali, la cancellazione delle 
ipoteche accese sui miei beni immobili, il fermo amministrativo acceso sui miei beni mobili e 
la parte civile risarcitoria di € 7.500.000,00 della quale, la SERET di Agrigento  è 
soccombente.  Propongo anche a Voi una trattativa da intavolare da parte Vostra, inviando in 
una struttura Istituzionale di Agrigento o di Favara, una delegazione per discutere delle 
gratuite soprastie che ho subito da parte  
dei Dirigenti e Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento che hanno accertato 
l’evasione fiscale su un falso PVC stilato dai tre militari semina guai, delle Fiamme Gialle di 
Agrigento: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario 
Brigadiere. All’epoca dei criminosi fatti successi il 16/02/1995, capitanati dal Colonnello 
Giuseppe Conti. Che, con le loro millanterie attestate nel PVC e con le attestazioni dal 
Brigadiere resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, traditore dei suoi complici e 
traditore del Corpo della Guardia di Finanza, fatte sotto tre registrazioni trascritte poi dalla 
PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, hanno portato allo sfacelo: 
11) Il Corpo della Guardia di Finanza.  
12) l’Agenzia delle Entrate di Agrigento nell’emettere  più atti di accertamento su un  PVC 
manipolato nei numeri e alterato nella verità dai tre su richiamati militari delle Fiamme Gialle. 
 
13) La SERET di Agrigento,  che per conto della Agenzia delle Entrate di Agrigento, ha 
emesso più cartelle di pagamento da me fortemente contestate. Arrivando anche, a querelare la 
SERET di Agrigento e il Procuratore della SERIT di Agrigento, Sebastiano Padovani. E 
imporre al Procuratore della SERIT Agrigento, Armando lo Leggio di mettere all’incanto 
vendita tutti i miei beni mobili e immobili che aveva pignorato su ordine della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, già capitanata dal Leto Pietro Pasquale. Entro 10 giorni dalla ricezione 
della mia nota del 10/04/2014. Cui, sotto mia attestazione che  l’avrei querelato se non metteva 
tutti i miei beni mobili e immobili all’incanto vendita. Mi risponde con una lettera 
raccomandata attestando: Che tutta la responsabilità è dall’Agenzia delle Entrate, oltre che, 
dalla Magistratura. La mia nota del 10/04/2014 e la risposta dell’Armando lo Leggio, si 
leggono e si possono stampare nelle pagine 29 - 32 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione attinente alla SERET Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 8 del 
DVD 11 F3 già ai Vostri atti dal 26/05/2021.       
 
14) La Procura di Agrigento capitanata dai Procuratori: Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale e Luigi Patronaggio, che per ammazzare insabbiare sul nascere le mie querele, hanno 
fatto divenire la Procura da loro capitanata, una Procura  che adotta due pesi e due misure e 
che fa figli e figliastri.  
 
15) I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Che, nel tentativo 
di dare una mano di spugna alle loro malefatte commesse e quelle commesse da altri 
Magistrati, mi hanno querelato senza alcun presupposto.  Buscandosi una querela che si 
legge e si può stampare nella cartella 69 del DVD 11 F3 già ai Vostri atti dal 26/05/2021. 
 
16) Il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania.  Che, avendo 
letto la documentazione in cartaceo prodotta dai GIP Conti e Salvucci e le 742 pagine di storia 
vera contenuta nella cartella 58 del DVD prodotto dai prefati GIP Conti e Salvucci, che non gli 
permetteva  di iscrivermi nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata. Gira la frittata 
e mi iscrive nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata nei confronti dei prefati GIP 
Conti e Salvucci, come persona fisica.  E non come editore.  
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17) Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che aveva il sacro santo dovere di esaminare 
con dovuta accuratezza l’azzardatissima  richiesta di rinvio a giudizio per calunnia aggravata, 
e le 742 pagine di storia vera  su richiamate, mi rimanda a giudizio per calunnia aggravata 
come persona fisica e non come editore. 
 
18) E il Procuratore di Agrigento, Lugi Patronaggio. Che per tentare di fare riuscire i loschi 
intendi dei GIP Conti e Salvucci; Dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio e dal 
GUP Oscar Biondi, fa pubblicare più artt. di giornale alle tastate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, anche con l’immagine della Procura di 
Agrigento, deturpandola. Se buscato due querele. E una l’ha fatto buscare ai Presidenti delle 
testate giornalistiche di Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Che si leggono e si 
possono stampare nelle cartelle 59. 1. 59.2. E nel File 34. 02-04-2019 della cartella 12 BIS del 
DVD 11 F3 false tasse tributarie.    
19) Tutte queste miserie usate contro tanta Nobiltà.  Per poi, “nessuno” dei  23 Togati 
implicati in queste inique storie vere di ambito colpa medica e di false tasse tributarie: Pietro 
Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di 
Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale 
GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; David 
Salvucci; Lirio G. F. Conti; Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe  Puleio della Procura di 
Catania; GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania e il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio.  <Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.  Si nono 
potuto opporre  alla Sentenza 599/2021 emessa in data  25/02/2021 dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
(E se morirò di morte cardiaca cagionatami dalle prime quattro inchieste. O di morte violenta, 
sia io che i miei familiari. La responsabilità va ricerca: Sul Maresciallo dell’Arma dei 
Carabinieri di Favara Epifanio Giordano. Sui Fabio Miglio Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere e sui quattro Comandanti del Corpo della 
Guardia di Finanza di Agrigento richiamati nei punti 1 - 6 e 26 della presente. Su Leto Pietro 
Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Sul primario di Ortopedia dell’Ospedale di 
Agrigento Lupo Rosario. Che non hanno avuto né limiti né  confini di farsi coprire dalla 
Procura di Agrigento capitanata dai Procuratori Ignazio De Francisci; Renato Di Natale e 
Luigi Patronaggio. Dal l 05/01/2002 ad oggi).Tutta la documentazione si legge nei DVD 18 
Colpa medica Sanfilippo - Lupo - Piccione e 19 false tasse tributarie già ai Vostri dal 
26/05/022. 

DUNQUE: 
20) Il Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, il Maresciallo Giorgio 
Casiraro, della già Stazione dei Carabinieri di Favara e l’Arma Benemerita. In data 30/09/2001 
che gli ho consegnato direttamente una copia della mia prima opera letteraria CAINI PER 
VIRTU’ FAVARA 2,  repertoriata dalla SIAE al numero 0102245, pubblicata nel mese di 
Settembre 2001 sotto la mia egida editoriale. Hanno fatto (SCENA MUTA). Tutta la 
documentazione, si legge e si può stampare nella cartella 1 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie.    
 
21) I quattro Comandanti della Guardia di Finanza di Agrigento delle sopracitate date, e il 
Corpo della Guardia di Finanza, hanno fatto (SCENA MUTA).  Sulle mie pubblicazioni in 
cartaceo: CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al numero 0102245, 
pubblicata nel mese di Settembre 2001 sotto la mia egida editoriale. E IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I, repertoriata dalla SIAE al n° 0505519.  E pubblicate sotto la mia egida 
editoriale.  Sulle  pagine  di storia vera 1- 28. 75 - 266. 339 - 862 attinente alle prime quattro 
inchieste a capestro che vanno dal 09/05/1994 al 06/09/2017.  Sulle pagine di storia vera 863 - 
1686. 1687 - 1716 attinente alla quinta inchiesta a capestro che va dal 07/09/2017 ad oggi, 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. Sulla mia intervista televisiva e sulle mie 
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ulteriori denunce del 22/05/2021 e  09/10/2021. Facendosi finanche querelare. Querela che ho 
presentato in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento. Tutta la  documentazione in atti 
della Guardia di Finanza di Agrigento. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare da 
14/12/2021. Si legge e si può stampare nella cartella 2 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  
 
22) I Ministri dell’Interno Claudio Scajola, Anna Maria Cancellieri, Angelino Alfano e Matteo 
Salvini. Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle malefatte 
commesse ai miei danni  senza alcun presupposto e inviare una Ispezione Ministeriale presso 
la Tenenza dei Carabinieri di Favara e presso la Guardia di Finanza di Agrigento. Hanno fatto 
(SCENA MUTA). Tutta la documentazione inviata e fatta propria dai summentovati Ministri 
dell’Interno, si legge e si può stampare nelle cartelle 36 e 37 del DVD 11 F3 false tasse 
tributarie. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare dal 14/12/2021.  
 
23) L’Agenzia delle Entrate e più direttori protempore della Agenzia delle hanno fatto 
(SCENA MUTA) Sulle mie pubblicazioni in cartaceo: CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
repertoriate dalla SIAE al numero 0102245, pubblicata nel mese di Settembre 2001 sotto la 
mia egida editoriale. E IGNOMINIE EPOCALI VOL. I, repertoriata dalla SIAE al n° 
0505519.  E pubblicate sotto la mia egida editoriale.  Sulle  pagine  di storia vera 1- 28. 75 - 
266. 339 - 862 attinente alle prime quattro inchieste a capestro che vanno dal 09/05/1994 al 
06/09/2017.  Sulle pagine di storia vera 863 - 1686. 1687 - 1716 attinente alla quinta inchiesta 
a capestro che va dal 07/09/2017 ad oggi, pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
Sulla mia intervista televisiva e sulle mie ulteriori denunce del 22/05/2021 e  09/07/2021. 
Facendosi finanche querelare. Querela che ho presentato in data  06/10/2021 presso la Procura 
di Agrigento. Tutta la  documentazione in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  E in 
atti anche, del CSM Sezione disciplinare da 14/12/2021. Si legge e si può stampare nella 
cartella 8 del DVD 11 F3 false tasse tributarie.  
 
24) I Ministri dell’Economia e Finanze Tommaso Padoa Schioppa; Giulio Tremonti; Mario 
Monti; Pier Carlo Padoan; Ente della Fiscalità di via Masti Roma; Attilio Befera direttore 
Agenzie delle Entrate d’Italia; Rosanna Esposito direttrice Ente della Fiscalità di via dei 
Normanni Roma. Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle 
malefatte commesse ai miei danni  senza alcun presupposto dai direttori protempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Tutta la documentazione inviata e fatta propria dai 
summentovati Ministri dell’Economia e Finanze, si legge e si può stampare nelle cartelle 37. 
40 e 41  del DVD 11 F3 false tasse tributarie. E in atti anche, del CSM Sezione disciplinare dal 
14/12/2021.  
 
25) Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
Il  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
Il  Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
Il  Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
Il Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
Il Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Il Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
Il Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
Il Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
Il Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
Il  Vice Presidente del CSM David Ermini. 
Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue soprastie 
perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, dal 30/10/2001, alla data 
di oggi, ha mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie perpetrate ai 
miei danni da questo piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro  
deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Tutta la documentazione inviata e fatta 
propria dai summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni Togati di 
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alta Giustizia e politici  di alto rango. Si legge nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  
 
La presente sarà inviata:  
Alla Procura di Agrigento;  
Al CSM Sezione disciplinare. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 17 pagine.  
Contenente la documentazione come da punto 3.    
Copia atto di Costituzione parte civile del 03/09/2013 fatto proprio dal PM Antonella Pandolfi.    
 
Confidando nell’accoglienza della presente, con risposta da parte Vostra a stretto di posta 
indicando il giorno, l’ora e in quale sede Istituzionale di Agrigento o di Favara si dovrà tenere 
la trattativa, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 28/04/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo    
FASCICOLO 60 BIS 3 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
25/03/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

       
OGGETTO: Richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT Agrigento. 
Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 24/11/2021.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da B agli 53. 
Invia copia della documentazione inviata in data di oggi 28/04/2022, alla SERIT - Agrigento. 
E richiede il numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei confronti 
della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT Agrigento. Presentata presso 
codesta Spettabile Procura in data 24/11/2021.  
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 22 pagine  + 1   della presente.  
Distinti saluti 
 
Favara, li 28/04/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 62 BIS 3 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  DEL 
28/04/2022 

 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione del 28/04/2022 da integrare alla Pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 
Invia un fascicolo di pagine  100  così composte. 
 
Le pagine 1 - 41, si riferiscono alla documentazione inviata 1l 28/04/2022 alla Guardia di 
Finanza di Agrigento e alle ricezioni posta elettronica certificata della Guardia di Finanza di 
Agrigento e della Procura di Agrigento, del 28/04/2022; 
 
Le pagine 42 - 76, si riferiscono alla documentazione inviata alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e alle ricezioni posta elettronica certificata della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
e della Procura di Agrigento, del 28/04/2022; 
 
Le pagine 77 - 100, si riferiscono alla documentazione inviata alla SERIT Agrigento e alle 
ricezioni posta elettronica certificata della SERIT - Agrigento e della Procura di Agrigento, del 
28/04/2022. 
. 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 100 come sopra spiegato.    
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti 
 
Favara, li 28/04/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
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SESTA MALDESTRA INCHIESTA A 

CAPESTRO. OVVERO, SESTA 

MALDESTRA PERSECUZIONE 

GIUDIZIARIA A CAPESTRO 
VOLUTA IN DATA 04/05/2022,  DAL 

PM CECILIA BARAVELLI E DAL 

PROCURATORE DI AGRIGENTO, 

SALVATORE VELLA  
VENUTA IN MIA CONOSCENZA IN DATA 06/06/2023 ED ESTRAPOLATA DALLA 

DOCUMENTAZIONE CONTENUTA NELLA RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE 

AVANZATA IN DATA 21/04/2023 DAL PM CECILIA BARAVELLI AL GIP - SEDE.   

SI LEGGE E SI PUO’ STAMPARE NELLE PAGINE DI STORIA VERA 1739 –  1998   

DEL SITO WEB www.sanfilippo-editore.it   

 

STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 

RIVEDUTA, CORRETTA E AGGIORNATA IN  DATA 11/11/2023 IN SENO 

ALLA SENTENZA DI ASSOLUZIONE PER IL REATO DI CALUNNIA 

AGGRAVATA EMESSA IN DATA 25/02/2021 DAL GIUDICE DOTT.SSA 

CONSUELO MARIA GIUSEPPINA ELENA CORRAO DEL TRIBUNALE 

PENALE DI CATANIA  
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TUTTA LA DOCUMENTAZIONE ATTINENTE ALLA  SESTA INCHIESTA A 

CAPESTRO. OVVERO, DELLA SESTA PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO 

INTERCORSA. PRIMA, DURANTE  E DOPO LE INDAGINI SVOLTE DALLE PROCURE 

DI CATANIA E DI MESSINA RISULTATE IN ASSOLUTO NEGATIVE.  SI LEGGE E SI 

PUO’ STAMPARE NELLE PAGINE DI STORIA VERA 1739 – 1998  DEL SITO WEB 

www.sanfilippoeditore.it  

 

SI TROVA IN ATTI. 
 

1)  DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE DI AGRIGENTO E DELLA PROCURA DI AGRIGENTO, DAL 06/10/2021 E 

DAL 16/05/2022 AD’OGGI.  E SI LEGGE  E SI PUO’ STAMPARE ANCHE NELLE CARTELLE-------------------------------

------------------------------------------------------------------------------10. 11 E 35 BIS 1 DEL DVD FALSE TASSE TRIBUTARIE. 

 

2) DELLA GUARDIA DI FINANZA DI AGRIGENTO, DELLA PROCURA DI AGRIGENTO E DEL TRIBUNALE GIP DI 

AGRIGENTO,  DAL 25/11/2021 E DAL 16/05/2022 AD’OGGI. E SI LEGGE  E SI PUO’ STAMPARE  ANCHE NELLE 

CARTELLE-----------------------------------------------------------3. 4. 5. 6 E 35 BIS 1 DEL DVD FALSE TASSE TRIBUTARIE.  

 

3) DELLA SERIT - RISCOSSINE SICILIA ZONA DI AGRIGENTO, DELLA PROCURA DI AGRIGENTO E DEL 

TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO, DAL 25/11/2021 E DAL 16/05/2022 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI PUO’ STAMPARE 

ANCHE NELLE CARTELLE-------------------------------28. 29. 29 BIS E 35 BIS 1 DEL DVD FALSE TASSE TRIBUTARIE.  

 

4) DELL’ASP DI AGRIGENTO, DELLA PROCURA DI AGRIGENTO  E DEL TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO, DAL 

25/11/2021 E DAL 16/05/2022 AD’OGGO.  E SI LEGGE E SI PUO’ STAMAPRE ANCHE NELLE CARTELLE--------------

----------------------------------------------------------------------------------------8. 79. 80 E 61 BIS DEL DVD 18 COLPA MEDICA.   

 

5) DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA. DEL VICE PRESIDENTE DEL CSM DAVID 

ERMINI. E DEL MINISTRO DELLA GIUSRIZIA MARTA CARTABIA. DAL: 22/05/2021. 14/06/2021. 09/10/2021. 

06/12/2021.  E SI LEGGE E SI PUO’ STAMAPRE ANCHE NELLE CARTELLE----------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------(8). (15). (19)  DEL DVD 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE.   

 

6) DEL CSM SEZIONE DISCIPLINARE, DAL 06/12/2021 E DAL 16/05/2022 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI PUO’ 

STAMPARE ANCHE NELLE CARTELLE---------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------(20) E (20 BIS) DEI DVD 18 COLPA MEDICA E 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE. 

 

7) DELLA PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI AGRIGENTO VINCENZA GAZIANO,  DELLA 

PROCURA DI AGRIGENTO E DEL TRBUNALE GIP DI AGRIGENTO, DAL 31/08/2022 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI 

PUO’ STAMPARE ANCHE NELLE CARTELLE-------------------------67 BISI, BIS. 72. 73 DEL DVD 18 COLPA MEDICA. 

 

8) DELLA PROCURA DI CALTANISSETTA, DAL 10/05/2023 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI PUO’ STAMPARE ANCHE 

NELLE CARTELLE --------------------------------------------35 BIS 1 E 35 BIS 2 DEL DVD 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE. 

 

9) DAL PROCURATORE GENERALE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE LUIGI SALVATO, DAL 

16/05/2023 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI PUO’ STAMPARE ANCHE NELLA CARTELLA --------------------------------------

---------------------------------------------------------(9 BIS) DEI  DVD 18 COLPA MEDICA E 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE. 

 

10) DAL PRIMO PRESIDENTE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE MARGHERITA CASSANO, DAL 

16/05/2023 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI PUO’ STAMPARE ANCHE NELLA CARTELLA---------------------------------------

--------------------------------------------------------(10 BIS) DEI DVD 18 COLPA MEDICA E 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE.   

 

10) DEL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA CARLO NORDIO, DAL 16/05/2023 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI PUO’ 

STAMPARE ANCHE NELLA CARTELLA   (15 BIS) DEI DVD 18 COLPA MEDICA E 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE.   

 

12) DEL VICE PRESIDENTE DEL CSM FABIO PINELLI, DAL 16/05/2023 AD’OGGI. E SI LEGGE E SI PUO’ 

STAMPARE ANCHE  NELLA CARTELLA  (19 BIS) DEI DVD 18 COLPA MEDICA E 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE. 

http://www.sanfilippoeditore.it/
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LA SESTA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, LA SESTA PERSECUZIONE 
GIUDIZIARIA A CAPESTRO VOLUTA IN DATA 04/05/2022 DAL PM CECILIA 
BARAVELLI E DAL PROCURATORE DI AGRIGENTO, SALVATORE VELLA, CON 
GLI STESSI OBIETTIVI ARCHITETTATI E OPERATI SENZA ALCUN PRESUPPOSTO 
DAGLI ONNIPOTENTI DENUNCIANTI DELLE CINQUE INCHIESTE A CAPESTRO. 
OVVERO, DELLE CINQUE PERSECUZIONI GIUDIZIARIE A CAPESTRO, ALL’UNICO 
SCOPO DI ATTENTARE IL MIO ONORATO NOME CHE DALLA NASCITA PORTO IN 
OGNI DOVE ARRIVO. DIMOSTRATO DAL FATTO CHE, NESSUNO DEGLI 
ONNIPOTENTI DENUNCIANTI DELLE CINQUE MALDESTRE, E DELLA SESTA 
MALDESTRA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, DELLE SEI MALDESTRE 
PERSECUZIONI GIUDIZIARIE A CAPESTRO SI SONO POTUTI APPELLARE.  
 
1) ALLE RICHIESTE DI ARCHIVIAZIONI DELLE LORO PREPOTENTI DENUNCE - 
QUERELE SPORTE NEI MIEI CONFRONTI SENZA ALCUN PRESUPPOSTO. 
 
2) ALLE SENTENZE DI ASSOLUZIONE DALLE INFAMANTI ACCUSE DI: USURA. 
EVASIONE FISCALE. DIFFAMAZIONE. ALTRA DIFFAMAZIONE. CALUNNIA 
AGGRAVATA.  
 
3) E ALLA DECISIONE ASSUNTA DAL SOSTITUTO PROCURATORE DELLA 
PROCURA DI MESSINA, ALESSANDRO LIPRINO, CHE HA SVOLTO LE INDAGINI 
SU RICHIESTA DELLA PROCURA DI CATANIA, CHE A SUA VOLTA EVEVA 
SVOLTO LE INDAGINI SU RICHIESTA DEL PM CECILIA BARAVELLI E DAL 
PROCURATORE DI AGRIGENTO, SALVATORE VELLA. CHE, ESSENDO  RISULTATE 
IN ASSOLUTO NEGATIVE. Il SU RICHIAMATO SOSTITUTO PROCURATORE DI 
MESSINA, EVIDENZIA AL PROCURATORE DI AGRIGENTO, SALVATORE VELLA, 
CHE LA SPECIALE COMPETENZA STABILITA DALL’ART. 11 C. P. P. OPERA 
ESCLUSIVAMENTE PER I PROCEDIMENTI IN CUI UN MAGISTRATO ASSUME LA 
QUALITA’ DI INDAGATO, DI IMPUTATO, OVVERO, DI PERSONA OFFESA O 
DANNEGGIATA DAL REATO (CASSAZIONE PENALE SEZIONE VI, 29/11/2017 N° 
10567), CONDIZIONI NON RICORRENTI NEL CASO DI SPECIE, DI REATO NE’ 
TANTOMENO SONO COMPIUTAMENTE INDIVIDUATI MAGISTRATI INDIZIATI DI 
REALISTICHE IPOTESI DI REATO.   
 
HANNO DATO PROVA SIGNIFICATIVA CHE NON SI SONO MAI DATI UNA 
RISTOSTA.  
 
4) SULLE ARCHITETTAZIONI OPERATE PER LOSCHI SCOPI DAGLI ONNIPOTENTI 
DENUNCIANTI DELLE CINQUE MALDESTRE  INCHIESTE A CAPESTRO. OVVERO, 
DELLE CINQUE MALDESTRE PERSECUZIONI GIUDIZIARIE A CAPESTRO, 
ALL’UNICO SCOPO DI  ATTENTARE IL MIO ONORATO NOME CHE DALLA 
NASCITA PORTO IN OGNI DOVE ARRIVO. DALLE QUALE,  NE ERO USCITO A 
TESTA ALTA.  COSI’ COME, NE SONO USCITO  A TESTA ALTA DALLA SESTA 
MALDESTRA INCHIESTA  A CAPESTRO. OVVERO,  DALLA SESTA MALDESTRA  
PERSECUZIONE  GIUDIZIARIA A CAPESTRO.  
 
5) E SULLE SELVAGGE ARCHIVIAZIONI DELLE MIE DENUNCE - QUERELE 
SPORTE NEI CONFRONTI DEGLI ONNIPOTENTI  PERSONAGGI DI PIU’ 
ISTITUZIONI, POLITICI DI ALTO RANGO. MAGISTRATI, AVVOCATI, E 
PRESIDENTE DELL’ODINE DEGLI AVVOCATI DI AGRIGENTO.   
PRIMA), DURANTE LA QUINTA MALDESTRA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, 
LA QUINTA PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO). E DOPO L’EMISSIONE 
DELLA SENTENZA DI ASSOLUZIONE 599/2021 DI CALUNNIA AGGRAVATA, 
EMESSA IN DATA 25/02/2021 DAL GIUDICE CONSUELO MARIA GIUSEPPINA 
ELENA CORRAO DEL TRIBUNALE PENALE DI CATANIA.  
 

CHE SONO CHIARO INNDICE DI REATI MOLTO GRAVI. 
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IN QUANTO, COMMESSI DA ONNIPOTENTI PERSONAGGI DI PIU’ ISTITUZIONI E 
DA PIU’ TOGATI  DI VARIE PROCURE DELLA SICILIA. 23 FINO AL 03/05/2022.  
I CUI NOMINATIVI DEI 23 TOGATI DENUNCIATI DAL 18/08/2016 AL 03/05/2022, SI 
TROVANO IN ATTI: DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA SERGIO 
MATTARELLA. DEI VICE PRESIDENTI DEL CSM MICHELE VIETTI; GIOVANNI 
LEGNINI E DAVID ERMINI. DEI MINISTRI DELLA GIUSTIZIA ANDREA ORLANDO; 
ALFONSO BONAFEDE; MARTA CARTABIA. DEL PRIMO PRESIDENTE DELLA 
SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE DOTT. GIOVANNI CANZIO; DEL 
PROCURATORE GENERALE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE DOTT. 
PASQUALE PAOLO MARIA CICCOLO.  
E IN ATTI DEI SIGNORI MEMBRI DEL CSM SEZIONE DISCIPLINARE TITOLARI 
DELLE PRATICHE: PRATICA N° 204RE/2021 PROT. N° 18506/2021. DEL 12/10/2021. 
OPPOSTA IN DATA 06/12/2021.  PRATICA n° 245/RE/2022  PROT. N° 19884/2022 DEL 
15/11/2022. OPPOSTA IN DATA 06/12/2022.  PRATICA N° 122RE/2022 PROT. N° 
10951/2022 DEL 07/06/2022. OPPOSTA IN DATA 13/07/2022.  PRATICA 122/RE/2022 
PROT. N° 23383/2022 DEL 19/12/2022. OPPOSTA IN DATA 09/01/2023.  PRATICA 
213/RE/2022. PROT. 4882/2023 DEL 23/03/2023. OPPOSTA IN DATA 20/04/2023. CHE, 
AD’OGGI SONO IN CORSO DI INDAGINI. 
 
AI QUALI 23 TOGATI, IN DATA 04/05/2022 SI SONO VOLUTI AGGIUNGERE  IL PM 
CECILIA BARAVELLI E IL PROCURATORE DI AGRIGENTO, SALVATORE VELLA.  
E DAL 16/05/2023 AD’OGGI, SI TROVANO IN ATTI: DEL MINISTRO DELLA 
GIUSTIZIA CARLO NORDIO; DEL VICE PRESIDENTE DEL CSM FABIO PINELLI; 
DEL PROCURATORE GENERALE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE LUIGI 
SALVATO E  DAL PRIMO PRESIDENTE DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE 
MARGHERITA CASSANO. 
 
BELLA MAGISTRATURA CHE ABBIAMO IN ITALIA! CHE  DAL CANTO DEL NON 
ESSERE RIUSCITI A FARMI CONDANNARE DA GIUDICI DELLE CORTI D’ASSISE IN 
NESSUNA DELLE SEI INCHIESTE A CAPESTRO. OVVERO IN NESSUNA DELLE SEI 
PESECUZIONI GIUDIZIARIE A CAPESTRO.  PERCHE’ LE DENUNCE – QUERELE 
SPORTE NEI MIEI CONFRONTI ERANO E SONO TOTALMENTE FALSE. 
ALTRIMENTI NON NE SAREI USCITO A TESTA ALTA.  
E DALL’ALTRO CANTO, NON VOGLIONO RINVIARE A GIUDIZIO E FAR  
CONDANNARE DA GIUDICI DELLE CORTI D’ASSISE. I QUERELATI DA ME CHE MI  
HANNO CALUNNIATO PER BEN SEI VOLTE. NE, GLI ALTRI QUERELATI CHE  DAL 
05/01/2002 AD’OGGI  31/07/2023 SI SOMMANO CIRCA 25 QUERELE.  

DUNQUE, DAL 09/05/1994 AD’OGGI 31/07/2023 MI  TROVO INNANZI A UN PICCOLO 
ESERCITO DI MAGISTRATI DI VARIE PROCURE DELLA SICILIA,  BENDA MIRINO - 
INQUINA LEGGE PER SECONDI FINI: OSTILI ALLA LEGGE UGUALE PER TUTTI E 
ALIMENTATORI DI CULTURA MAFIOSA SIA ALL’INTERNO CHE ALL’ESTERNO DELLE 
ISTITUZIONI, CHE HANNO INCARNATO L’ANGELO DEL CREPUSCOLO CHE NON’E’ 
NE’ LA NOTTE,  NE’ IL GIORNO.  
DAI QUALI, TEMO PER LA MIA INCOLUMITA’ E PER QUELLA DELLA MIA FAMIGLIA. 
E SE MORIREMMO DI MORTE VIOLENTA, LA RESPONSABILITA’ VA RICERCATA SUI 
25 TOGATI APPRESSO INDICATI: PIETRO POLLIDORI; STEFANO DAMBRUOSO; 
CARMINE OLIVIERO; CATERINA SALUSTI; LAURA CAMELI; ANTONELLA PANDOLFI; 
LUCIA BRESCIA; SILVIA BALDI; ALESSANDRO MACALUSO; CECILIA BARAVELLI; 
IGNAZIO DE FRANCISCI; RENATO DI NATALE; LUIGI PATRONAGGIO; SALVATORE 
VELLA DELLA PROCURA DI AGRIGENTO. WALTER CARLISI; ALESSANDRA VELLA; 
FRANCESCO PROVENZANO E PRESIDENTE DEI GIP DEL TRIBUNALE  DI 
AGRIGENTO. SERGIO CARNIMEO; SANTO DISTEFANO;  ELENA GALLETTI DELLA 
PROCURA DI CALTANISSETTA. LIRIO G. F. CONTI; DAVID SALVUCCI DEL 
TRIBUNALE GIP DI CALTANISSETTA. FRANCESCO GIUSEPPE PULEIO DELLA 
PROCURA DI CATANIA. OSCAR BIONDI DEL TRIBUNALE GIP DI CATANIA. 
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BREVE SOMMARIO DELLE SEI INCHIESTE A CAPESTRO. OVVERO, DELLE SEI 

PERSECUZIONI GIUDIZIARIE A CAPESTRO CHE VANNO AVANTI SENZA TESTA E 

SENZA CODA DAL 09/05/1994 AD’OGGI 31/07/2023 
  
1)  La prima inchiesta a capestro. Ovvero, la prima persecuzione giudiziaria a capestro  voluta 
in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, che nel 
vano tentativo di fare il salto di qualità mi accusò senza alcun presupposto di essere una 
persona abietta, usuraio, cravattaro. Atrimenti, il PM Pietro Pollidori della Procura di 
Agrigento titolare del procedimento penale 593/94 mod. 21 art. 644. Cui, per condurre 
omogeneamente le indagini, ha scritto:  Poiché vi è fondato motivo di ritenere che  nella mia 
abitazione e su altre di mia pertinenza si trovi documentazione relativa al reato per cui si 
procede. Autorizzò per la perquisizione i Carabinieri della Stazione di Favara. E in data 
14/06/1994 emise anche il decreto n° 117/94 di acquisizione per la denuncia dei redditi per gli 
anni 1992 e 1993. Ed anche per l’acquisizione della documentazione bancaria. E in data 
27/08/1994 autorizzò l’utilizzazione a fini fiscali, la stessa Guardia di Finanza di Agrigento 
che nei mesi di Giugno e Luglio 1994 aveva, su sua delega, requisito dalle banche la 
documentazione bancaria. Non chiedeva, né otteneva in data 20/02/1995 dal GIP Rita 
Carosella l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 mod. 21  art. 644. 
 
2) La seconda inchiesta a capestro. Ovvero, la seconda persecuzione giudiziaria a capestro  
voluta in data 15/02/1995 dalla Guardia di Finanza di Agrigento. 
Il Sostituto Procuratore della Procura di Agrigento, Stefano Dambruoso, seduta stante, firma il 
decreto di perquisizione della mia abitazione e di altri di mia pertinenza.  
In data 16/02/1995 si presentarono a casa mia: Il Capitano Fabio Migliori; Il Maresciallo M.  
Falsone Nino; Il Brigadiere Rosario Garziano ed il Brigadiere Giuseppe Tranquillo, della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Ed hanno perquisito - saccheggiato la mia abitazione e altre 
di mia pertinenza, sequestrando dell’innocuo materiale cartaceo. Il Brigadiere Giuseppe 
Tranquillo partecipò solo alla Perquisizione. Gli altri tre, per favorire chi di loro dovere che 
mi voleva in galera a tuuti i costi, a ogni costo e quel che costi, costi. In data 20/04/1995 
hanno stilato un PVC manipolato nei numeri e alterato verità nie miei confronti.  
Il PM Stefano Dambruoso avendo letto quanto scrive a pagina tre Procollo 292/UG/5442 
Sched del 02/05/1995, il Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano e  dispongono di nessun elemento certo. Era prpopenso a 
chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale per  evasione fiscale.   
Il PM Pietro Pollidori. Pur nella totale consapevolezza di avere emesso in data 14/06/1994 il 
decreto n° 117/94 di acquisizione della denuncia dei redditi per gli anni 1992 e 1993 e per 
l’acquisizione della documentazione bancaria. Di avere anche in atti la pagina 26 del PVC che 
attesta che per l’anno 1994 ero ancora nei termini della presentazione della denuncia dei 
redditi. E l’ulteriore attestazione del Tenente Gaspare Cilluffo, che gli operanti non 
disponevano e  dispongono di nessun elemento certo.  In data 18/10/1995 esce di fuori di 
senno e  mi rinviò  a giudizio per evasione fiscale per gli anni 1992. 1993 e 1994.  
Tutti smentiti: Dalla  Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste. Dalla revoca della Sentenza 259/96 che il Giudice Maria Agnello 
del Tribunale di Agrigento, aveva emesso in totale arbitrio. Dalla trascrizione 
dell’audiocassetta dove il Brigadiere Rosario Garziano attesta più volte che la mia 
documentazione bancaria che Egli stesso aveva acquisito dalle banche nei mesi di Giugno e 
Luglio 1994 era chiara  e limpida e non c’erano cenni di evasione fiscale nella maniera più 
assoluta. Che è stato il Capitano Fabio Migliori a ordinare al Maresciallo M. Falsone Nino di 
camuffare il PVC. Ecc. ecc. Dalla pubblicazione della mia prima opera letteraria di storia vera 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al n° 0102245 del 2001. Dalla 
pubblicazione della mia seconda opera letteraria di storia vera IGNOMINIE EPOCALI VOL. I 
repertoriata dalla SIAE al n° 0505519 del 12/12/2005. Dall’intervista televisiva mandata più 
volte in onda nel mese di Giugno del 2004 dall’Emittente Teleacras di Agrigento. Attualmente 
è pubblicata su www.sanfilippo-editore.it Dove si parla a ruota libera di falsa usura e di false 
tasse tributarie evase. Dalla pubblicazione di due miei giornali periodici LA VOCE CHE 
TUONA pubblicati nel 2008 e nel 2010 che si leggono e si possono stampare anche nelle 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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pagine 416 – 464 di storia vera  pubblicate su www.sanfilippo-editore.it   E da altre scritture di 
storia vera che si leggono e si possono stampare nelle pagine 1 – 28. 75 – 266. 319 – 2044. E, 
seguente pagine  del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
  
3) La terza inchiesta a capestro. Ovvero, la terza persecuzione giudiziaria a capestro voluta in 
data 07/03/2007 dal primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, 
Lupo Rosario. Che mi accusò senza alcun presupposto di diffamazione. Altrimenti, il Giudice 
Katia La Barbera del Tribunale penale di Agrigento, non emetteva la Sentenza di assoluzione 
dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi  del Lupo Rosario. E il Lupo Rosario si 
sarebbe appellato a tale Sentenza di assoluziopne. 
 
4) La quarta inchiesta a capestro. Ovvero, la quarta persecuzione giudiziaria a capestro voluta 
in data 11/01/2008 dalla Agenzia delle Entrate e dal Direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, che mi accusarono senza alcun presupposto di 
diffamazione. Altrimenti, il PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. 
Renato Di Natale, non chiedeva ed otteneva l’archiviazione del procedimento penale 834/2008 
dal GIP Stefano Zammuto. E la Agenzia delle Entrate e il direttore protempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale si sarebbero appellati a tale richiesta di  
archiviazione.  
 
Le prime quattro inchieste a capestro. Ovvero, la prime quattro persecuzioni giudiziarie a 
capestro. Si leggono e si possono stampare nelle pagine di storia vera 1- 28. 75 - 266. 339 - 
862 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. La cui lettura è sconsigliabile ai minori di 14 anni.  
 
5) La quinta  inchiesta a capestro. Ovvero, la quinta persecuzione giudiziaria a capestro voluta 
in data 13/09/2017 senza alcun presupposto dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. 
Altrimenti, il Giudice del Tribunale penale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao, in data 25/02/2021 non emetteva nei miei confronti la Sentenza 599/2021 di 
assoluzione dell’infamante accusa di calunnia aggravata. E gli infedeli  GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Il Procuratore aggiunto della Procura di Catania, 
Francesco Giuseppe Puleio. Il  GUP Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania. E il   
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Si sarebbero appellati  a tale Sentenza di 
assoluzione. E in seno alla loro mancata opposizione, ho dovuto, mio  malgrado, sporgere 
querela nei confronti degli infedeli GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci presso la Procura di 
Catania. Si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 863 – 908. 909 – 1738  del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it. La cui lettura è sconsigliabile ai minori di 14 anni. 
 
6)  La sesta  inchiesta a capestro. Ovvero, la sesta persecuzione giudiziaria a capestro voluta in 
data 04/05/2022 senza alcun presupposto dal PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di 
Agrigento, Salvatore Vella. Altrimenti. Le Procure di Catania e di Messina mi avrebbero 
iscritto nel registro di notizie di reato. Che invece, la Procura di Messina alla conclusione delle 
delicate indagini, scrive all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto 
l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con 
invito a volere rivalutare le determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla 
competenza di questo Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P. <Al riguardo, mi permetto di 
evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 C.P.P opera esclusivamente per i 
procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di indagato, di imputato, ovvero di 
persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), 
condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né tantomeno sono compiutamente 
individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di reato>. Con riguardo. Alessandro 
Liprino Sostituto Procuratore. Depositato in Segreteria il 09/01/2023.   
Si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1739 – 1998. del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. La cui lettura è sconsigliabile ai minori di 14 anni. 
 
La settima inchiesta a capestro. Ovvero, la settima persecuzione giudiziaria a capestro si legge 
dalle pagine 1999 e seguente del Sito web www.sanfilippo-editore.it. La cui lettura è 
sconsigliabile ai minori di 14 anni. 
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LA VIA CRUCIS DELLA SESTA MALDESTRA INCHIESTA A 

CAPESTRO. OVVERO, DELLA SESTA MALDESTRA 

PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO. 

FASCICOLO 55  BIS 5 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
16/05/2022  

 
         GIACOMO SANFILIPPO                                 RACCOMANDATA N° 15378782361-6 
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                          AL SIG. DIRETTORE PRO TEMPORE DELLA  AGENZIA  
                            DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                        DOTT.  GIANFRANCO ANTICO O CHI NE FA LE SUE VECI  
 
OGGETTO: A Cesare quello che è di Cesare. Cioè. La moneta coniata con la Sua effige.  
E la soccombente Agenzia delle Entrate di Agrigento trasformata a postribolo di gentaglia 
viscida e malfamata dalla data dell’insediamento del direttore protempore Leto Pietro 
Pasquale. Che non ha mai voluto capire che tra le tante vie che conducono alla fama nello 
scovare i veri e propri evasori fiscali, c’è anche quella dell’insuccesso che trova precisa 
conferma nelle reali manipolazioni dei numeri e della verità adoperate maldestramente nei 
miei confronti, dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori 
Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. (Quest’ultimo, 
resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, traditore dei suoi complici, traditore del Corpo 
della Guardia di Finanza  e di tutto l’apparato Tributario. Che, nel voler far di me onesto 
cittadino, un evasore fiscale a tutti i costi, hanno portato tutto e tutti ad effetto domino, allo 
sfacelo. La veridicità di quanto attestato, si legge nelle pagine 171 - 181 del Sito web  
www.sanfilippo-editore.it). 
 
Questo, è il verdetto della Sentenza di assoluzione di calunnia aggravata n° 599/2021 emessa 
in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania, che cita  a chiare lettere tutte le prove concrete del tangibile e del definito, contenute 
nelle cartelle dei  DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie, e nelle pagine di storia vera 
1 - 28. 75 - 266. 339 - 862. 683 - 1737 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it, 
Fatte proprie dalla Guardia di Finanza di Agrigento; da codesta Agenzia delle Entrate; dalla 
SERET - Agrigento  e da  più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzione, 
Togati di alta giustizia e politici di alto rango che si leggono nelle su richiamate pagine e nelle 
cartelle contenute nei  DVD 18 e 19.  
 
Per la quale documentazione: Né i querelanti GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta; Né il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della 
Procura di Catania; Né il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Né il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Né i PM agrigentini e nisseni di ambito colpa medica e di false 
tasse tributarie: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della 
Procura di Agrigento. Né i Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci e Renato Di Natale; 
Né i GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e il Presidente dei GIP del 
Tribunale di Agrigento. Né i PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della 
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Procura di Caltanissetta. Accusati di avere  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie querele 
corredate da documentazione comprovante i reati commessi dai querelati, di avere:  Occultato 
atti  d’Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. Violato gli 
artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.  Si sono potuti appellare.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
A seguito della denuncia  inviatoVi  in data 28/04/2022 nominata fascicolo 55 BIS 4 da Voi  
fatta propria in ogni singolo punto anche su quanto si legge negli allegati in essa contenute. 
Avente ad oggetto: Il passato torna per chiedere il conto ai soccombenti.  
 
E in seno alla su richiamata Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021, che toglie il privilegio già 
usato nel passato del non rispondere alle mie richieste  della:  Cancellazione del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Cancellazione delle ipoteche accese sui miei beni 
immobili; Del fermo amministrativo sui miei beni mobili. E dell’erogazione della somma 
risarcitoria di € 7.500.000,00, delle quale, la querelante Agenzia delle Entrate  è soccombente. 
Tutta la documentazione in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può 
stampare  nelle cartelle 10 e 11 del DVD 19 false tasse tributarie.  

 
LE INVIA. 

 
1) Copia della denuncia  del 28/04/2022 nominata fascicolo 56 BIS 2 inviata e fatta propria  in 
ogni singolo punto anche su quanto si legge negli allegati in essa contenute, dalla Guardia di 
Finanza di Agrigento. Contenuta nelle pagine 1 - 8 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione in atti della Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 3 - 6 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
2) Copia della  denuncia  del  28/04/2022 nominata fascicolo 60 BIS 2 inviata e  fatta propria  
in ogni singolo punto anche su quanto si legge  negli allegati in essa contenute, dalla SERIT - 
Agrigento. Contenuta nelle pagine 9 - 14 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione 
in atti della SERIT Agrigento, si legge e si può stampare nelle 28 e 29 del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
 
3) Copia della denuncia del 28/10/2019 nominata fascicolo 22. E copia della denuncia del 
20/07/2020 nominata fascicolo 31 BIS, inviate e fatte proprie in ogni singolo punto anche su  
quanto si legge negli allegati in esse contenute, dal Presedente della Repubblica Sergio 
Matterella; dal Ministro della giustizia Alfonso Bonafede, e dal Vice Presedente del CSM 
David Ermini. Contenute nelle pagine 15 - 32 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione in atti dei tre summentovati personaggi, si legge e si può stampare nelle 
cartelle (8). (14) e (19) del DVD  19 false tasse tributarie.   
 
4) Copia della denuncia del 29/07/2020 nominata fascicolo 32. E copia della denuncia del 
09/09/2020 nominata fascicolo 32 BIS, inviate e fatte proprie in ogni singolo punto anche su 
quanto si legge negli allegati in esse contenute, dal Presidente del Tribunale di Catania dott. 
Mannino. Contenute nelle pagine 33 - 46 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione 
in atti del dott. Mannino, e la querela sporta nei confronti del prefato dott. Mannino,  si legge e 
si può stampare nelle cartelle 63 e 64 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
5) Copia della denuncia del 21/10/2020 nominata fascicolo 33 inviata e fatta propria in ogni 
singolo punto anche su quanto si legge negli allegati in essa contenute, dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Avente ad oggetto: Richiesta 
cancellazione del processo penale  a mio carico per calunnia aggravata nei confronti dei GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci, perché non ha più motivo di esistere. E copia della su citata 
Sentenza 599/2021 del 25/02/2021. Contenute nelle pagine 47 - 57 degli allegati alla presente. 
Tutta la documentazione in atti del prefato Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, 
si legge e si può stampare nella cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie 
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6) E  POSCIACHE’,  SI DEVE ESSERE PROTAGONISTI DELLE PROPRIE SCELTE E 
NON SCHIAVI  DELLE  SCELTE ALTRUI. SI CHIEDE DI GIUSTIZIA, PER 
L’ENNESIMA VOLTA 
 
Di emettere il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio nominativo dalle liste 
degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del fermo amministrativo 
sui miei beni mobili. 
 
E di emettere il provvedimento che dispone il pagamento in mio favore della somma 
risarcitoria di € 7.500.000,00, chiesta come risarcimento danni per la caduta della mia 
immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. Subito dopo l’emissione dell’Ordinanza di archiviazione del 
procedimento penale 834/08 mod. 21 Emessa dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di 
Agrigento, sulla richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Renato Di Natale.  
 
Si deve precisare che, tale querela per diffamazione, è stata sporta nei miei confronti dalla 
Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore Leto Pietro Pasquale. Non sulle mie scritture 
colorite sì ma mai offensive pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. Ma sulla  mia 
missiva del 09/01/2008 rivolta al direttore protempore Leto Pietro Pasquale della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, avente ad oggetto: Si dimetta e vada a zappare la terra. Della 
quale leggiamo per intero due brani della prima pagina:  Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, 
nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada Bagli 53, si riferisce alle 13 lettere 
inviate a vossignoria, 5 delle quale, si riferiscono prima, e 8 dopo la pubblicazione del libro 
denuncia  IGNOMINIE EPOCALI VOL I° rimaste senza esito, “per  dirle  di guardarsi allo 
specchio e sputarsi in faccia e vergognarsi per aver usato la Sua arroganza e il Suo  sporco 
potere  oligarchico nei confronti dello scrivente”. 
 

VERGOGNATEVI! 
 

 Vossignoria  da un lato e lo sciente PM Dambruoso dall’altro, per aver combinato tutto 
questo scempio i cui cocci non si possono raccogliere per ricomporre questo mosaico in 
favore di tutti Voi implicati in  questa maledetta tratta. Come in effetti, il CSM e i politici di 
alto rango a cui mi sono rivolto per prendere atto e porre fine a questo sporco complotto non 
ci sono riusciti, perché i miei irrefutabili scritti li hanno ridotti in piccole particelle di atomo.  
 
Successivamente. E cioè, in data 23/03/2009  ho inviato un’altra missiva al prefato Leto Pietro 
Pasquale, avente ad oggetto: Né carne né pesce. Copia della quale, è stata depositata anche in 
Procura di Agrigento. Della quale leggiamo per intero l’ultimo capoverso della pagina 5.  
(Ci sono altri mille perché da chiederle dott. Leto Pietro Pasquale, le cui risposte che otterrò 
certamente si racchiuderanno in questa. (Perché io e il mio codazzo di sprovveduti, siamo più 
pericolosi di quel branco di cani che nel ragusano hanno sbranato un ragazzino di 10 anni  e 
azzannato molte altre persone innocue. Come in effetti, avete fatto  con me e con tutti coloro i 
quali, consci o no, di quello che facevano, vi hanno dato una mano per  distruggere vita 
natural durante la mia dignità e quella della mia famiglia.   
Cosa vuole che le dica  più di questo? (Le posso dire, di farsi sputare in faccia dai suoi 
familiari, visto che la sua codardia nel Gennaio del 2008 gli impedì di guardarsi allo specchio 
e sputarsi in faccia personalmente).  
Che, in onor del vero, se le mie scritture colorite sì ma mai offensive di ambito colpa medica e 
di false tasse tributarie pubblicate nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 862. 863 - 
1737 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. La  cui documentazione attinente a questa 
querela prettamente di false tasse tributarie, si legge nelle pagine 416 - 464 del su richiamato 
Sito web, non rispondeva al vero. Di certo, il PM Andrea Bianchi, non chiedeva 
l’archiviazione del detto procedimento penale 834/08 mod. 21. Che ottenne dal GIP Stefano 
Zammuto. Né la querelante Agenzia delle Entrate; Né il querelante Leto Pietro Pasquale che 
nel su richiamato procedimento penale risultano essere parte offesa, si sarebbero astenuti a 
formulare l’atto di opposizione a tale richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi.  
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Dando così, prova concreta del tangibile e del definito,  che quella querela, altro non è stata, 
che (un altro calunnioso sopruso ai tanti calunniosi soprusi già subiti” dai Funzionari della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento che avevano accertato l’evasione fiscale  su un falso PVC 
stilato dai tre summentovati millantatoti militari delle Fiamme Gialle di Agrigento.  E quelli 
subiti dalla SERIT - Agrigento che emetteva le cartelle di pagamento sulle Sentenze illegittime 
e incostituzionale emesse da un piccolo esercito di giudici partigiani delle Commissione 
tributarie di Agrigento e Palermo). Gli atti giudiziari di questa querela sono in atti di codesta 
Agenzia delle Entrate; della Procura di Agrigento e del CSM Sezione disciplinare pratica n° 
204/RE/2021. Protocollo 33199/2021. Dal 28/04/2022. “Le due su richiamate missive, si 
leggono nelle pagine 58 - 64 degli allegati alla presente”.  
 
(Delle quale su richiamate mie richieste, mai controverse, non solo dalla  querelante 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, dal 25/02/2021 data dell’emissione della Sentenza n° 
599/2021  è soccombente e non può sottrarsi ai propri doveri).  
 

CON AVVERTIMENTO 
 

Che trascorsi 30 giorni dalla data di ricevimento della presente, senza che mi sia dato sapere 
di avere emesso i due summentovati provvedimenti atti a sanare gli errori commessi 
volontariamente dall’arrogante direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale e quelli che ha fatto  commettere alla Agenzia delle Entrate 
di Agrigento da lui capitanata, nell’averla indotto a sporgere querela nei miei confronti per 
diffamazione. Come da Protocollo 2008/01/RIS - pervenuto in Procura di Agrigento  in data 
24/01/2008 - Acquisito l’11/01/2008. Parti offese Agenzia Entrate a Agrigento  e Leto Pietro. 
Come si legge nella pagina 3 degli allegati alla denuncia inviatoVi a mezzo posta elettronica 
certifica in data 28/04/2022. La riterrò fortemente responsabile. Con tutte le consequenziali 
azioni del caso che ne deriveranno dal Suo mancato adempimento.   
 
7) COME LA PROCURA DI AGRIGENTO NON PUO’ CONTINUARE ALL’INFINITO A 
VIOLARE GLI 21. 2 E  24 DELLA COSTITUZIONE PER PROTEGGERE CHI MI HA 
FALSAMENTE QUERELATO:   
 
Di Usura, partorita dalla mente criminale del Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, che per  fare il salto di qualità mi accusò di essere una persona abietta, cravattaro, 
usuraio. Tutta la documentazione, si legge e si può stampare nelle cartelle 1 e 2 del DVD 19 
false tasse tributarie.  
 
Di tasse Tributarie partorita dalla mente criminale dei millantatori militari della Fiamme Gialle 
di Agrigento che si leggono in oggetto. Che per favorire chi di loro dovere,  hanno stilato un 
PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità nei miei confronti. Tutta la documentazione, 
si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Di diffamazione come nel caso che ci occupa, che si legge nel punto 6 della presente. Tutta la 
documentazione, si legge e si può stampare nelle pagine 416 - 464 del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it e nelle cartelle 10 e 11 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
La documentazione di tutte le mie querele sporte nei confronti di più personaggi di ambito 
false tasse tributarie, si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 
- 746. 863 - 1737 del Sito web www.sanfilippo-editore.it e nelle cartelle 12 - 26. (34) e (35) 
del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
(E di diffamazione partorita dalla mente criminale del primario di Ortopedia dell'Ospedale  
San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario. In seno alla quale, la Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Renato Di Natale, ha fatto  figli e figliastri. Tutta la documentazione di 
ambito colpa medica,  si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 339 - 386. 747 - 
862. 863 - 1737  del Sito web www.sanfilippo-editore.it e nelle cartelle (25). (26). (27). 1 - 
115 del DVD 18 colpa medica). 
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(La documentazione della quinta inchiesta a capestro voluta dagli scienti  GIP, Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, si legge nelle pagine 863 - 1737 del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it   e  in tutte le cartelle contenute nel DVD 19 false tasse 
tributarie). 
 
(La documentazione delle querele sporte prima e dopo l’emissione della su richiamata 
Sentenza 599/2021 del 25/02/2021, nei confronti di più Togati e nei confronti dei Presidenti 
delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, di ambito false tasse 
tributarie, si legge nelle cartelle 30 - 34. 38.  47 - 50.53 - 55. 63 - 64 del DVD 19 false tasse 
tributarie). 
 
(La documentazione delle querele sporte prima e dopo l’emissione della  su richiamata 
Sentenza 599/2021 del 25/02/2021, nei confronti di personaggi di ambito colpa medica, si 
legge nelle cartelle 1 - 115 del DVD 18 colpa medica). 
  
Dia a me di dovere, “quello che a torto,  mi ha tolto”, nell’avermi iscritto abusivamente nelle 
liste degli evasori fiscali, con più pignoramenti sui  miei beni immobili e con il fermo 
amministrati sui miei  beni mobili.  
E la somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni mai controversa: Né  da codesta 
Agenzia delle Entrate; Né dalla Guardia di Finanza di Agrigento; Né dalla SERIT - Agrigento; 
Né dai Ministri dell’Economia e Finanze; Né dal dott. Attilio Befera Dirigente delle agenzie 
delle Entrate d’Italia; Né dall’Ente della Fiscalità di Roma; Né dal PM Antonella Pandolfi 
della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale; Né dai GIP Lirio G. F. Conti 
e Davida Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Né da tanti altri personaggi implicati in 
questa iniqua stria di false tasse tributarie.      
 
8) E se era ferma intenzione della Procura di Agrigento che su quel falso PVC stilato dai 
summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, venisse condanno per 
evasione fiscale dalla Corte d’Assise del Tribunale di Agrigento; Dalla Corte d’Assise di 
Appello del Tribunale Palermo; E dalla Corte Suprema della Cassazione di Roma. La quale, 
annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste e il Giudice Maria Agnello in 
seno a tale Sentenza genuflesse e revocò la Sentenza n° 259/96 che aveva emesso 
arbitrariamente? 
 
9) E se era ferma intenzione della Agenzia delle Entrate di Agrigento ottenere dalla CTP di 
Agrigento e dalla CTR di Palermo, il rigetto dei miei atti di opposizione agli atti di 
accertamento di tasse tributarie  emesse nella totale consapevolezza dalla Agenzia delle 
Entrate che quel PVC era falso. E in seno a tale Sentenze illegittime e incostituzionale passava 
l’incarto alla SERIT - Agrigento e mi faceva tartassare per cercare di ottenere gli illeciti 
pagamenti, che ammontano a € 482.586,48? 
     
10) E se era ferma intenzione della querelante Agenzia delle Entrate di Agrigento e del 
querelante Leto Pietro Pasquale, che l’11/01/2008 volevano dalla Procura di Agrigento che mi 
rimandasse a giudizio per l’infamante accusa di diffamazione,  per poi, ottenere la condanna 
per tale reato dal Tribunale di Agrigento?  
 
11) Che differenza fa, se è la querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento e il querelato 
direttore protempore della suddetta Agenzia delle Entrate in organico nelle date 22/05/2021 e 
10/07/2021 ad essere condannati per i reati di  abuso di potere; occultamento di atti di Ufficio; 
rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; rifiuto della 
cancellazione delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni immobili; rifiuto della 
cancellazione del fermo amministrativo iscritto abusivamente sui miei beni mobili; rifiuto 
dell’erogazione  della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della 
mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute; e inadempienza professionale. Nel non avere mai contestato una 
virgola delle mie incontrovertibili scritture che si leggono nelle 87 pagine dell’allegato 2.  
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Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate di Agrigento?   
 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento, con deposito diretto in Procura, ad integrazione della querela 
depositata in data 06/10/2021. Come da punto 11; 
Alla Guardia di Finanza di Agrigento, a mezzo posta elettronica; 
Alla SERIT di Agrigento, a mezzo posta elettronica; 
Al CSM Sezione disciplinare pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021, a mezzo posta 
raccomandata. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 64 pagine come dai punti 1 - 6 della presente;  
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato il 29/04/2022. 
Confidando nel Suo buon senso o di chi ne fa le su veci, porgo distinti salti. 
Favara, li 16/05/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 

<<<>>> 
 
  GIACOMO SANFILIPPO                                            DEPOSITO DIRETTO                                      

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  

                           PM PAOLA VETRO 
 
OGGETTO: Ennesima richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 06/10/2021 
sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore pro tempore  
presentata presso codesta Spettabile Procura in data 08/10/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo come da oggetto. 
 
E deposita al fascicolo 4952/2021 artt. 232 C. P. 328 C. P. copia della denuncia del 
16/05/2022 inviata mezzo posta raccomandata, alla Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata sul Sito web   www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 69  pagine compreso la denuncia del 16/05/2022 composta di 5 pagine; 
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato in data 29/04/2022.  
 
Distinti saluti 
Favara, li 17/05/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 56  BIS 3 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del  18/05/2022 
 
         GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                            AL SIG. COMANDANTE PROVINCIALE DELLA GUARDIA  
                                                               DI FINANZA DI 92100 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica info@sanfilippo-editore.it  a  urp@gdf.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già inviti alla Agenzia delle Entrate di Agrigento 
e alla Procura di Agrigento. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
A seguito della denuncia del 28/04/2022 avente ad oggetto: Il passato torna per riscuotere il 
conto ai soccombenti. 
Le invia copia della denuncia del 16/06/2022 con allegati inviata a mezzo posta raccomandata, 
alla Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
E  copia della denuncia depositata in data 18/05/2022 presso la Procura di Agrigento. Con  
allegati l’iscrizione nel registro di notizie di reato n° 4952/2021  artt. 323 C. P. 328 C. P.   nei 
confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore protempore di detta Agenzia 
delle Entrate. 
 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento, a mezzo posta elettronica certificata, ad integrazione della querela 
sporta nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza e del Comandante provinciale di 
Agrigento di detto Corpo della Guardia di Finanza. 
Al CSM Sezione disciplinare pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021, a mezzo posta 
raccomandata. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 73 + 1 pagine.  
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti salti. 
Favara, li 18/05/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
              GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO                                                

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:urp@gdf.it
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Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Deposito al fascicolo                     documenti inviati in data 18/05/2022 alla 
Guardia di finanza di Agrigento. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia copia della documentazione inviata in data di oggi 18/05/2022, alla  Guardia di Finanza 
di Agrigento.  Da integrare alla querela sporta in data 24/11/2021 nei confronti del Corpo della 
Guardia di Finanza e del Comandante Provinciale di detto Corpo  della Guardia di Finanza.   
 
E richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 
sporta nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza e del Comandante Provinciale della 
Guardia di Finanza di Agrigento. presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
24/11/2021.  
La presente sarà inviata:  
Al CSM Sezione disciplinare pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021, a mezzo posta 
raccomandata; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 75 + 1  pagine.  
Distinti saluti 
Favara, li 18/05/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 60 BIS 3 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
19/05/2022 

 
       GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 

                                             ALLA SPETT.LE  DIREZIONE DELLA SERIT AGRIGENTO 
                                                                            PIAZZA METELLO 28 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta certificata elettronica  sanfilippo-editore@pec.it  a 

direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it 

OGGETTO: OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già inviti alla Agenzia delle Entrate 
di Agrigento e alla Procura di Agrigento. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
A seguito della denuncia del 28/04/2022 avente ad oggetto: Il passato torna per riscuotere il 
conto ai soccombenti. 
Le invia copia della denuncia del 16/06/2022 con allegati inviata a mezzo posta raccomandata, 
alla Agenzia delle Entrate di Agrigento.  

mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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mailto:direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it


1755 

 

E  copia della denuncia depositata in data 18/05/2022 presso la Procura di Agrigento. Con  
allegati l’iscrizione nel registro di notizie di reato n° 4952/2021  artt. 323 C. P. 328 C. P.   nei 
confronti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e del direttore protempore di detta Agenzia 
delle Entrate. 
 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento, a mezzo posta elettronica certificata, ad integrazione della querela 
sporta nei confronti della SERIT Agrigento e del direttore protempore della SERIT Agrigento. 
Al CSM Sezione disciplinare pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021, a mezzo posta 
raccomandata. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 77 + 1 pagine.  
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti salti. 
Favara, li 19/05/2022. 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 60 BIS 3 PARTE II°  quarto dossier rielaborato del  19/05/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE DELLA     
                                           PROCURA DI 92100 AGRIGENTO, LUIGI PATRONAGGIO  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

       
OGGETTO: Ennesima richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 
sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT 
Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 24/11/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da B agli 53. 
Richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo come da oggetto. 
 
E deposita al fascicolo                      copia della denuncia del 19/05/2022 inviata mezzo posta 
elettronica certificata alla SERIT - Agrigento, con allegati.  
La presente sarà inviata:  
Al CSM Sezione disciplinare pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021, a mezzo posta 
raccomandata. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 79  + 1 pagine  
Distinti saluti 
Favara, li 19/05/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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ASCICOLO 62 BIS 5  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
21/05/2022 

 
            GIACOMO SANFILIPPO                   RACCOMANDATA N° 15378782356-9 
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione già inviata dal 16/05/2022 al 19/05/2022 Alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Alla Guardia di Finanza di Agrigento. Alla SERIT - 
Agrigento e alla Procura di Agrigento. Da  integrare alla Pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia un fascicolo di pagine  82  così composte. 
 
1)  Le pagine 1 - 9. 76 - 82 degli allegati, si riferiscono alla documentazione inviata nelle date 
16 e 18/05/2022. 09/01/2008 e 23/09/2009 alla Agenzia delle Entrate di Agrigento,  alla 
Procura di Agrigento. E  al direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto 
Pietro Pasquale.  Tutta la documentazione si legge si può stampare nelle cartelle 10 e 11  del 
DVD 19 false tasse tributarie. 
 
2) Le pagine 10 - 13. 18 - 25 degli allegati, si riferiscono alla documentazione del 18/05/2022 e 
28/04/2022  inviata alla Guardia di Finanza di Agrigento e alla Procura di Agrigento. Tutta la 
documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6 del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
 
3) Le pagine 14 - 17. 26 - 31 degli allegati, si riferiscono alla documentazione del 19/05/2022 e 
28/04/2022 inviata alla SERET Agrigento e alla Procura di Agrigento. Tutta la 
documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 28 e 29 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
 
4) Le pagine 32 - 49 degli allegati, si riferiscono alla documentazione inviata nelle date 
28/10/2019 e 20/07/2019 al Presidente della Repubblica Sergio Matterella; Al Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede  e al Vice Presidente del CSM David Ermini.  Tutta la 
documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle (8). (14). (19)  del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
 
5) Le pagine 50 - 63 degli allegati, si riferiscono alla documentazione inviata nelle date 
29/07/2020 e 09/09/2020 al Presidente del Tribunale di Catania dott. Mannino. Tutta la 
documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 63 e 64  del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
 
6) Le pagine 64 - 75 degli allegati, si riferiscono alla documentazione inviata in data 
21/10/2020 e alla Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia aggravata 
599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao  
del Tribunale di Catania. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella cartella 65 
del DVD 19 false tasse tributarie. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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(Tutta la documentazione attinente al CSM Sezione disciplinare N° 204/RE/2021 
Protocollo 33199/2021, legge e si può stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse 
tributarie).  
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 82  come sopra spiegato.    
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi, 21/05/2022. 
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 21/05/2022.  
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo 
 
 
 

FASCICOLO 67 BIS 2 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
           
           GIACOMO SANFILIPPO                                                   
                       EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
            sanfilippo-editore@libero.it 
 

                                    ALLO SPETTABILE ORDINE DEGLI AVVOCATI  
                                     PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO    

 
Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@libero.it a    

PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

 
OGGETTO: Invio copia del provvedimento di archiviazione che i 14 Consiglieri del  CDD di 
Palermo in data 13/05/2022 hanno emesso sulla pratica attinente all’avvocato Angelo Balsamo.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 
VI INVIA COPIA DEL PROVVEDIMENTO DI ARCHIVIAZIONE COME DA OGGETTO  

 
E CHIEDE CHE MI SIA SPIEGATO IN MODO LAPALISSIANO DA PARTE DI 
CODESTO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI 

AGRIGENTO: 
 
Il perché la pratica del 20/09/2017 attinente all’avvocato Angelo Balsamo, esitata in data 
29/09/2017 con Vostro protocollo 5207 del  29/09/2017. Nel mese di Maggio 2021 l’avete 
fatto decidere dal CDD di Palermo. (Visto che avete fatto proprio ogni singolo punto su  
quanto si legge nella  documentazione cartacea e in quella contenuta nelle cartelle dei DVD 
Informatici inviatoVi dal 2017 al 2021). E, all’atto del voto, i consiglieri del COA di 
Agrigento si sono allontanati. Come si legge nella pagina tre del  procedimento di 
archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD di Palermo. Acquisito con Vostro 
protocollo numero 83 del 10/01/2022?     
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Il perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo, dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 83 del 10/01/2022.  In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti 1 - 15, e  riaprire il caso dell’avvocato Angelo Balsamo,  e imporre l’obbligo ai Membri 
del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo 
degli avvocati,  l’avvocato Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Visto che loro, hanno i 
numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento.  E di dare 
comunicazione a stretto giro di posta della Vostra presa di posizione dell’iniquo caso Angelo 
Balsamo che ci occupa. Spiegando lapalissianamente, che nel trasferire il fascicolo attinente 
all’avvocato Angelo Balsamo già assunto in codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine degli 
avvocati, avete espletato tutto a dovere di protocollo.  E il perché, i Consiglieri iscritti al COA 
di Agrigento all’atto del voto si sono allontanati?  
(Non avete fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza 
che la  legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA 
di appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo)?  
E il perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022, in allegato?      

  
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del “resipiscente 
infame di sé stesso e dei suoi complici”,  Lupo Rosario nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi 
residente in via Bellini n° 2. Per falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con 
l’aggravante della truffa commessa con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal 
mio conto corrente di Banco Pasta. E versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro 
di servizio su conto 887000 prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo 
Balsamo. Postagiro di servizio su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale 
Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che 
codesta Procura ravviserà nel corso delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 
2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto voleva estorcermi il Lupo Rosario con 
le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
 
E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n°96 Licata 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4,5,24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile.   
E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua opposizione alla mia opposizione, che aveva già provveduto al 
prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli atti documento 
alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione. Il 12/09/2016 ha emesso la Sentenza n° 
1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 
e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio 
notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due 
buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 
76740103898-3. Facendosi scoprire di essere pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico 
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e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso 
delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 uno milione.  
(E, presentata in data 18/09/2017 presso la Procura di Agrigento. La quale Procura, ad oggi 
che sono passati già 5 anni,  non ha ancora provveduto al rilascio del numero del fascicolo, 
né della conclusione delle indagini preliminari  attinente alla su richiamata querela del 
18/09/2017).  
 
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta  nelle cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del primario Lupo Rosario e dell’avvocato 
Angelo Balsamo.    
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 11 pagine, così composte.  6 pagine, si riferiscono al primo  provvedimento 
di archiviazione emesso dal CDD di Palermo in data 10/2021. E 5 pagine, si riferiscono al 
provvedimento di archiviazione emesso dal CDD di Palermo in data 13/05/2022.  
   
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 01/06/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo    
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 69   BIS 2 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                               ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE  
                               LUIGI PATRONAGGIO   DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del Consiglio dell’Ordine degli 
avvocati di Agrigento dal 01/06/2022. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 01/06/2022 e i suoi allegati già in atti del COA di Agrigento, 
come da oggetto. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
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preliminari in ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 
sporta nei confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata 
in pari data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che per motivi che non conosco e 
che vorrei conoscere, da quattro anni e mezzo la  tiene a binario morto.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 13 pagine  + 1     
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 03/06/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 62 BIS 4 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  DEL 
04/06/2022 
 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione del 04/06/2022 da integrare alla Pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 
Invia uno fascicolo di 15 pagine  inviato in data 03/06/2022 alla  
procura.agrigento@giustizia.it  attinente al procedimento P. P.              aperto in seno  alla 
querela  del 18/09/2017 sporta nei confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia 
Angelo Balsamo, depositata in pari data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che 
per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, da quattro anni e mezzo la  tiene a binario 
morto.  
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 15 pagine.    
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti 
Favara, li 04/06/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 68 BIS 2 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
           
           GIACOMO SANFILIPPO                                                   
                       EDITORE  
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
       TELEF. FAX 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° E II°         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
            sanfilippo-editore@libero.it 
 

                                    ALLO SPETTABILE ORDINE DEGLI AVVOCATI  
                                     PRESSO PALAZZO DI GIUSTIZIA DI  92100 AGRIGENTO    

 
Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@libero.it a    

PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

 
OGGETTO: Invio copia del provvedimento di archiviazione che i 14 Consiglieri del  CDD di 
Palermo in data 13/05/2022 hanno emesso sulla pratica attinente all’avvocato Maria Alba 
Nicotra.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53.  
 
VI INVIA COPIA DEL PROVVEDIMENTO DI ARCHIVIAZIONE COME DA OGGETTO  

 
E CHIEDE CHE MI SIA SPIEGATO IN MODO LAPALISSIANO DA PARTE DI 
CODESTO SPETTABILE CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI 

AGRIGENTO: 
 
Il perché la pratica del 2018 attinente all’avvocato Maria Alba Nicotra. Nel mese di Maggio 
2021 l’avete fatto decidere dal CDD di Palermo. (Visto che avete fatto proprio ogni singolo 
punto su  quanto si legge nella  documentazione cartacea e in quella contenuta nelle cartelle 
dei DVD Informatici inviatoVi dal 2018 al 2021). E, all’atto del voto, i consiglieri del COA di 
Agrigento si sono allontanati. Come si legge nella pagina tre del  procedimento di 
archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD di Palermo. Acquisito con Vostro 
protocollo numero 83 del 10/01/2022?     
 
Il perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Maria Alba Nicotra, dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 83 del 10/01/2022. In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti  1 - 6,  e riaprire il caso dell’avvocato Maria Alba Nicotra,  e imporre l’obbligo ai 
Membri del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione 
dall’albo degli avvocati,  l’avvocato Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Visto che loro, 
hanno i numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento.   
E di dare comunicazione a stretto giro di posta della Vostra presa di posizione dell’iniquo caso 
Maria Alba Nicotra che ci occupa. Spiegando lapalissianamente, che nel trasferire il fascicolo 
attinente all’avvocato Maria Alba Nicotra già assunto in codesto Spettabile Consiglio 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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dell’Ordine degli avvocati, avete espletato tutto a dovere di protocollo.  E il perché, i 
Consiglieri iscritti al COA di Agrigento all’atto del voto si sono allontanati?   
(Non avete fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza 
che la  legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA 
di appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo?)  
E il perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022, in allegato?      

  
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale sito in via Firenze,  Favara – 
Agrigento, per il reato di occultamento di atto giudiziario nell’atto di Appello proposto presso 
il Tribunale civile della  Corte di Appello di Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  
il  Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procura alla  caglia 
sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo confesso” primario Lupo Rosario e verso altri 
personaggi coinvolti in questa iniqua storia. Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale 
civile della Corte di Appello di Palermo che doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo 
– primario reo confesso Lupo Rosario. E per altri reati perseguibili a querela che codesta 
Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso delle indagini.     
E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo,                                                                                              
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).  
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
(E, presentata in data 16/06/2018  presso la Procura di Agrigento. Che il PM Emiliana Busto 
ha aperto il fascicolo n° 2845/18 per i fatti criminosi C.P. art. 490. E, ad oggi che sono passati 
4 anni, la Procura di Agrigento non ha concluso le indagini del caso).  
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta nelle  cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra.    
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati:  
Uno fascicolo di 11 pagine, così composte.  6 pagine, si riferiscono al primo al provvedimento 
di archiviazione emesso dal CDD di Palermo in data 10/2021. E 5 pagine, si riferiscono al 
secondo  provvedimento di archiviazione emesso dal CDD di Palermo in data 13/05/2022.  
  In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 01/06/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo                           

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 70  BIS 2  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                             
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           Email sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                              ALL’ILLUSTRISSIMO PM EMILIANA BUSTO   
                                                                 DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                                               TITOLARE DEL FASCICOLO 2845/2018 art. 490 
 
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti del Consiglio dell’Ordine degli 
avvocati di Agrigento dal 01/06/2022. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Le invia copia della denuncia del 08/03/2022 e i suoi allegati già in atti del COA di Agrigento, 
come da oggetto. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 

Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto a carico dell’avvocato  
Maria Alba Nicotra               del foro di Agrigento in seno  alla querela  del 16/06/2018. Che 
per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, in tre anni e mezzo  non  son si sono 
ancora  concluse le indagini.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 13  pagine  + 1     
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 03/06/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 62 BIS 8 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  DEL 
04/06/2022 
 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione del 04/06/2022 da integrare alla Pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia un fascicolo di 15 pagine  inviato in data 03/06/2022 alla  procura.agrigento@giustizia.it  
attinente al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto dal PM Emiliana Busto della 
Procura di Agrigento a carico dell’avvocato  Maria Alba Nicotra  del foro di Agrigento in seno  
alla querela  del 16/06/2018. Che per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, in tre 
anni e mezzo  non  son si sono ancora  concluse le indagini.  
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 15 pagine.    
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti 
Favara, li 04/06/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 62 BIS 6  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  DEL 
04/06/2022   
 
            GIACOMO SANFILIPPO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta elettronica pec  sanfilippo-editore@pec.it  a 
protocollo.csm@giustiziacert.it       

                                                                                          
OGGETTO: Invio copia della richiesta di archiviazione del Procedimento penale 3247/22 
mod. 44 IGNOTI. PM dott. Roberto Conte della Procura di Messina. Da integrare alla pratica 
N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
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Invia  copia della richiesta di archiviazione del Procedimento penale 3247/22 mod. 44 
IGNOTI. PM dott. Roberto Conte della Procura di Messina. Da integrare alla pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  E uno fascicolo composto di 50 pagine. 
 

CHE IL PREFATO PM DOTT. ROBERTO CONTE,  IN SENO A QUANTO SI LEGGE:  
 
1) Nelle pagine 1 - 14 degli allegati che si riferiscono alla documentazione inviata nelle date  
29/07/2020 e 09/09/2020 al prefato Presidente del Tribunale di Catania dott. Francesco Saverio 
Maria Mannino. Cui, l’ha fatta propria in ogni singolo punto. Tutta la documentazione si legge 
e si può stampare nella cartella  64 del DVD 19 false tasse tributarie aggiornato in data 
21/05/2022. Già  ai Vostri atti dal 26/05/2022.   

 
2) Nelle pagine 15 - 21 degli  allegati che si riferiscono alla querela che  in data 09/12/2020 ho 
sporto nei confronti del prefato dott. Francesco Saverio Maria Mannino. E inviata presso la 
Procura di Catania. La Procura ricevente, il 15/12/2020 apre fascicolo 1640 21 U e lo 
trasferisce per competenza ai sensi dell’art 11 C. P. P.  alla Procura di Messina.  Tutta la 
documentazione si legge e si può stampare nella cartella  65 del DVD 19 false tasse tributarie 
aggiornato in data 21/05/2022. Già  ai Vostri atti dal 26/05/2022.   
 
3) Le pagine 22 - 23  degli allegati che  si riferiscono alla richiesta del numero di fascicolo a 

prot.procura.messina@giustiziacert.it. Dell’undici Febbraio 2022. Tutta la documentazione si 

legge e si può stampare nella cartella 65  del DVD 19 false tasse tributarie aggiornato in data 

21/05/2022. Già  ai Vostri atti dal 26/05/2022.   
 
4) Le pagine 24 - 27 degli allegati che  si riferiscono alla documentazione inviata in data 

14/02/2022 a prot.procura.messina@giustiziacert.it. Avente ad oggetto: Invio uno stralcio di 

documenti del 06/04/2021 e del 06/12/2021 già in atti della Procura di Catania. E dal CSM 

Sezione disciplinare. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella cartella 65  del 

DVD 19 false tasse tributarie aggiornato in data 21/05/2022. Già  ai Vostri atti dal 26/05/2022.   
 
5) Nelle pagine 28 - 29 degli allegati che  si riferiscono alla documentazione inviata in data 
08/03/2022 alla Procura di Messina. Avente ad oggetto: Invio copie dei DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie aggiornati alla data 08/03/2022. Questo plico postale, alla data di 
oggi 04/06/2022, si trova fermo presso il centro smistamento della Posta di Messina. In quanto, 
hanno segnalato problemi nella lavorazione.  
 
6) Nelle pagine 30 - 31 degli allegati che  si riferiscono alla documentazione inviata in data 
28/03/2022 a ricezioneatti.procura.messina@giustiziacert.it. Avente ad oggetto: Invio uno 
stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare. Facendo presente, che in data 
08/03/2022 ho spedito il plico Postale raccomandato  n° 15348076457-7 e a tutt’ora si trova 
bloccato  al centro smistamento postale di Messina. Come da documento in allegato  
 
7) In data 21/05/2022 il prefato PM dott. Roberto Conte, mi fa notificare la  richiesta di 
archiviazione del su citato procedimento penale 3247/22 mod. 44 IGNOTI che si legge nelle 
pagine nelle pagine 32 - 33 degli allegati.  
 
ALLA QUALE, IN DATA 27/05/2022 HO PROPOSTO ATTO DI OPPOSIZIONE  CHE SI 

TRASCRIVE PER INTERO 
 

              GIACOMO SANFILIPPO                               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
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              E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
              E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
               E-mail sanfilippo-editore@pec.it          
                            
                                           ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR SOSTITUTO PROCURATORE   
                                             DELLA PROCURA DI MESSINA, DOTT. ROBERTO CONTE 
                                               Titolare del procedimento penale 3247/22 mod. 44 IGNOTI. 
 
Comunicazione a mezzo  E-mail sanfilippo-editore@pec.it a 
ricezioneatti.procura.messina@giustiziacert.it 
 
Oggetto: Atto di  opposizione alla richiesta di archiviazione del Procedimento penale 3247/22 
mod. 44 IGNOTI.  PM dott. Roberto Conte. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce alla Sua richiesta di archiviazione del procedimento penale 3247/22 mod. 44 
IGNOTI. Che l’ignoto, sarebbe il Presidente del Tribunale di Catania dott. Francesco Saverio 
Maria Mannino. 
 
Specificando, che la querela che ho sporto nei confronti del prefato dott. Mannino, per il reato 
di omissione di atti di Ufficio. E per altri reati perseguibili a querela che la Spettabile Procura 
ricevente  ravviserà nel corso delle indagini.  
Per il fatto che il prefato dott. Mannino ha riscontrato  la veridicità su quanto si legge nei 
fascicoli 32 e 32 BIS del 29/07/2020 e 09/09/2020 a lui inviati che li ha fatti propri in ogni 
singolo punto.  
In data  09/12/2020 è stata formulata la querela ed è stata  inviata unitamente agli allegati in 
cartaceo e in DVD Informatico, alla Procura di Catania. Altrimenti, se il prefato dott. Mannino 
non riscontrava la veridicità sulla documentazione ai suoi atti, di certo, mi avrebbe querelato 
per calunnia aggravata.   
La precitata Procura catanese,  avendo esaminato con dovuta minuzia la querela e gli allegati 
in essa contentati, ed avendo riscontrato la veridicità nelle mie motivazioni formulate nella 
querela e negli allegati in essa contenuti, e nella documentazione  contenuta nelle cartelle del 
DVD Informatico, ha aperto il fascicolo 1640 - 21. E in data 15/12/2020 l’ha trasferita per 
competenza a codesta Spettabile Procura di Messina. “Come si legge nella pagina 85 degli 
allegati alla presente”. 
Altrimenti, l’avrebbe dichiarata improcedibile. 
 

E POSCIACHE’: 
 
La su richiamata querela, così come le altre cinque querele  che nel corso delle indagini 
preliminare della quinta capziosa  inchiesta a capestro che la Procura di Catania stava 
svolgendo su di me per calunnia aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, senza alcun presupposto. Così come  le altre numerose 
querele che avevo sporto nei confronti di Togati e non,  prima di queste 5 capziose querele a 
capestro. A me servivano per dimostrare al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao 
del Tribunale di Catania capitanata dal dott. Francesco Saverio Maria Mannino. E a tutta 
l’opinione pubblica. Che non ero:  
(Né usuraio, come mi aveva dipinto il Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano: Né evasore fiscale, come scrissero nel PVC i millantatori militari della Fiamme 
Gialle di Agrigento: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.;  Garziano 
Rosario Brigadiere; Né diffamatore dell’Agenzia delle Entrate e del direttore protempore 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale; Né diffamatore del primario di 
ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento. Altrimenti, non ne sarei uscito a 
testa alta da tutte e quattro capziose inchieste a capestro. Come si legge nelle pagine di storia 
1 - 28. 75 - 266. 339 - 862 pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it mai smentite di 
una virgola dai personaggi che si nominano con nomi e cognomi. Che la SV ha avuto modo di 
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leggerle in tempo reale direttamente dal  Suo Sito Internet.  Così come le pagine che 
giornalmente pubblico sul mio profilo  facebook). 
Né falso accusatore di Giudici agrigentini e nisseni; Né calunniatore dei GIP Lirio G. F. Conti 
e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Che invece, ero:  
(una persona perseguitata giudizialmente che avevo subito cinque capziose querele a 
capestro, e una serie di soprusi da parte un piccolo esercito di Togati 23 in tutto agrigentini e 
nisseni, senza alcun presupposto. Come si legge nella Sentenza di assoluzione per calunnia 
aggravata n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal prefato Giudice Corrao del Tribunale 
di Catania. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta anche da quest’altra infamante e 
capziosa  inchiesta a capestro  di calunnia aggravata voluta dai prefati GIP Lirio G. F. Conti 
e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Come si legge nelle pagine di storia vera 863 
- 1748  del Sito web www.sanfilippo-editore.it  mai smentite di una virgola dai personaggi che 
si nominano con nomi e cognomi. Che la SV ha avuto modo di leggerle in tempo reale 
direttamente dal  Suo Sito Internet.  Così come le pagine che giornalmente pubblico sul mio 
profilo  facebook). 
   
Che, in tutta la verità di questo mondo, se i giudici delle prime quattro capziose  inchieste a 
capestro, così come, la Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto 
non sussiste. In seno alla quale, il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento che aveva 
emesso in totale arbitrio la Sentenza di condanna 259/96 nei miei confronti, come se fossi un 
vero e proprio evasore fiscale, genuflesse e la revocò.  E il prefato Giudice Corrao del 
Tribunale di Catania. Non avevano gli elementi, di certo, non mi facevano uscire a testa alta 
dalle 5 capziose inchieste a capestro.  
 
E se i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta;  il Procuratore 
aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio; il Gup Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania; il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
(Non erano falsi dalla punta dei piedi ai capelli, e per questo non si sono potuti appellare  alla 
su richiamata Sentenza 599/2021 emessa  in data 25/02/2021 dal prefato Giudice Corrao. Di 
certo, non mettevano in posizione d’attacco alla sentinella più personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzione, Togati di alta giustizia e politici di alto rango).  
 
E successivamente, dovevano servire al Tribunale Internazionale dei diritti dell’uomo, come 
annunciato anche al prefato dott. Mannino. Al quale, mi sarei rivolto per chiedere la giustizia 
negatami: Da un piccolo esercito di Togati, 23 in tutto agrigentini e nisseni. E da più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di 
alto rango. Ai quali, mi ero appellato per fermare questo galoppante fenomeno di giudici copri 
balordi tu che copro balordi anch’io. E violatori degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.  
 
Che invece, sono servite al CSM Sezione disciplinare che ha aperto la pratica 204/RE/2021 
Protocollo 33199/20121 nei confronti dei 23 Togati. Tra i quali, non si legge il nominativo del 
prefato dott. Mannino.  
  

A DIMOSTRAZIONE CHE NON SONO STATO E NON SONO: NE CAUSIDICO, NE 
CAVALOCCHIO, COME: 

 
1) Il Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano che per fare il salto di qualità 
mi accusò di essere una persona abietta, cravattaro, usuraio. Senza alcun presupposto. 
 
2) I militari del Corpo della Guardia di Agrigento, Fabio Migliori Capitano;  Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. (Quest’ultimo, resipiscente, reo confesso, 
infame di sé stesso, traditore dei suoi complici, traditore del Corpo della Guardia di Finanza  
e di tutto l’apparato Tributario. Che, nel voler far di me onesto cittadino, un evasore fiscale a 
tutti i costi, hanno portato tutto e tutti ad effetto domino, allo sfacelo. La veridicità di quanto 
attestato, si legge nelle pagine 171 - 181 del Sito web  www.sanfilippo-editore.it). I tre 
millantatori militari delle Fiamme Gialle summentovati, sono stati da me querelati in data  
05/01/2002. L’ultima querela, è stata sporta nei confronti dal Corpo della Guardia di Finanza e 
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del Comandante Provinciale della Guardia di Finanza di Agrigento e presentata in data 
24/11/2021 presso la Procura di Agrigento. 
 
3) L’Agenzia delle Entrate  e il  direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
Leto Pietro Pasquale, che  l’undici Gennaio 2008  hanno presentato una querela presso la 
Procura di Agrigento, accusandomi di essere un evasore fiscale totale, e di essere loro 
diffamatore, senza alcun presupposto. “L’Agenzia delle Entrate è stata più volte querelata 
da me”. L’ultima querela, è stata sporta nei confronti dalla Agenzia delle Entrate e del 
direttore protempore di detta Agenzia delle Entrate di Agrigento e presentata in data 
06/10/2021 presso la Procura di Agrigento, che ha aperto il fascicolo 4952/2021 per i fatti 
criminosi 323 e 328 del codice penale. 
 
4) La SERIT - Agrigento che non ha mai voluto capire che le cartelle di pagamento che 
emetteva nei miei confronti erano false e per questo le somme che chiedeva con tanta 
insistenza per conto della Agenzia delle Entrate non erano da me dovute. “La SERIT - 
Agrigento, è stata più volte querelata da me”. L’ultima querela, è stata sporta nei confronti 
della SERIT e del direttore protempore di detta SERIT - Agrigento e presentata in data 
24/11/2021 presso la Procura di Agrigento. 
 
5) Il Primario del reparto di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento Lupo 
Rosario, che in data 21/03/2007 ha presentato una querela presso la Procura di Agrigento 
accusandomi di essere diffamatore nei suoi confronti, senza alcun presupposto. Il primario 
Lupo Rosario, è stato  più volte querelata da me”. L’ultima querela, è stata sporta nei 
confronti del primario Lupo Rosario e presentata il 19/12/2006 presso la Procura di Agrigento.  
 
6) L’ASP di Agrigento e i dirigenti dell’ASP di Agrigento, Prof. Dott. Vincenzo Gaziano 
Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. 
Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di 
Agrigento, che mi accusarono di essere debitore verso l’ASP agri8genhto di una somma di  € 
3.450,00 che sono stati querelati in data 07/01/2021 presso la Procura di Agrigento. 
Per  questa querela, il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, per il fatto che ha 
autorizzò la sua Sostituto Procuratore Barbara Cifalinò, a cambiare gli artt. ai capi di 
imputazione che si leggono nella querela, si è buscato la seconda querela, che in data 
01/09/2021 l’ho depositata presso la Procura di Caltanissetta.   
La prima querela, se l’aveva buscata per avere fatto pubblicare nella totale falsità più artt. di 
giornale alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Che in data  
26/04/2019 l’ho depositata presso la Procura di Caltanissetta. 
Naturalmente, i Presidenti di dette testate giornalistiche, si erano buscati la loro querela per 
non volere pubblicare la smentita  degli  artt. di giornale pubblicati nella totale falsità su 
ordine, come già detto, del Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. 
 
7) L’ASP di Agrigento e il Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario 
Zappia, che mi accusarono di essere debitore verso l’ASP di Agrigento di € 5.400,00. 
Facendomi subire due pignoramenti. Il primo, con il pignoramento della mia pensione. Il 
secondo,  con il pignoramento di un conto corrente inesistente. Che sono stati querelati in data 
24/11/2021 presso la Procura di Agrigento. 
 
8) I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta hanno sporto querela 
nei miei confronti accusandomi di calunnia aggravata, senza alcun presupposto. Che in data 
10/07/2021 sono stati querelati da me presso la Procura di Catania. 
Non formulo l’atto di opposizione alla Sua richiesta di archiviazione del Procedimento 
3247/22 mod. 44 IGNOTI.  
 
(E lascio alla SV la libera  scelta di continuare con la richiesta di archiviazione del su 
richiamato Procedimento penale 3247/22 mod. 44 IGNOTI che non trova conferma, anche 
negli allegati nella presente e nelle   pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 862. 863 - 
1748. 1660 in tutto.  Pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
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O di  rimandare  a giudizio il prefato Presidente del Tribunale di Catania, dott. Francesco 
Saverio Maria Mannino per il reato di  omissione di atti di Ufficio. Come  si legge nella 
querela. Che trova conferma, anche negli allegati nella presente  e nelle pagine di storia vera 
1- 28. 75 - 266. 339 - 862. 863 - 1748. 1660 in tutto.   Pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it.  
Che la SV ha avuto modo di leggerle in tempo reale direttamente dal  Suo Sito Internet.  Così 
come le pagine che giornalmente pubblico sul mio profilo  facebook) 
 
La presente sarà inviata: 
Al CSM Sezione disciplinare ad integrazione della pratica 204/RE/2021 Protocollo 
33199/20121. Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo  di pagine 85 del 21/05/2022 e in atti del CSM Sezione disciplinare  ad 
integrazione della pratica 204/RE/2021 Protocollo 33199/20121. Dal 26/05/2022. 
Distinti saluti. 
Favara, li 27/07/2022 
                                                                                                                        Giacomo Sanfilippo   
 

8) La ricezioneatti.procura.messina@giustiziacert.it  in data 28/05/2022 mi respinge l’atto di 

opposizione del 27/05/2022. E in data 30/05/2022, la prot.procura.messina@giustiziacert.it mi 

respinge l’atto di opposizione del 28/05/2022. Come si leggono e si possono stampare nelle 

pagine 34 - 40 degli allegati. 
 
9) In data 30/05/2022, ho dovuto inviare una raccomandata recante il numero 15219242926-1 
presso la Procura di Messina. Come  si legge  e si può stampare  nelle pagine 41 - 44 degli 
allegati. 
 
10) In data 31/05/2022, la ricezioneatti.procura.messina@giustiziacert.it. ci ripensa e attesta: 
Si revoca la precedente nota di irricevibilità e, d’ordine del PM, si comunica l’accettazione 
così come trasmessa. Come si legge e si può stampare nelle pagine 45 - 46 degli allegati.   
11) Nelle pagine 47 - 50 si legge e si può stampare la Sentenza 599/2021 emessa in data  
25//02/2021 dal Giudice Consuelo Maia Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di 
Catania.     
 
(Questo  comportamento ostile alla legge uguale per tutti usato dalla Procura di Messina,  si 
rivelerà  lesivo per la Procura di  Messina. Qualora, il prefato PM dott. Roberto Conte in 
totale violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione optasse per l’archiviazione del su 
citato procedimento penale 3247/22 mod. 44 IGNOTI.  
E per  il GIP del Tribunale di Messina che nella  Sua Ordinanza di archiviazione  non può 
attestare che non ho fornito ulteriori  prove atte al proseguo delle indagini).  
 
(Si rappresenta che, la pagina 85 degli allegati inviati al prefato MP Cote, si riferisce alla 
pagina 21 degli allegati alla presente. La pagina 2, si riferisce alla ricezione del plico postale. 
E le pagine 3 - 84, si riferiscono agli allegati  del 21/05/05/2022 già ai  Vostri atti dal 
26/05/2022).   
 
La presente sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 50  come sopra spiegato.    
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 04/06/2022.  
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 62 BIS 9  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL  
20/06/2022  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta elettronica pec  sanfilippo-editore@pec.it  a 
protocollo.csm@giustiziacert.it       

                                                                                          
OGGETTO: Invio copia del decreto di archiviazione emesso dal Tribunale GIP di Messina. 
Da integrare alla pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia  copia del decreto di archiviazione emesso in data 10/06/2022 dal GIP dott.ssa Monica 
Marino del Tribunale di Messina sul procedimento penale 3247/2022 RGNR mod. 44 PM dott. 
Roberto Conte. E procedimento penale 3537/2022 RGGIP Ignoti.  
 

E DI GIUSTIZIA, CHIEDE AGLI ONOREVOLI  MEMBRI DEL CSM SEZIONE 
DISCIPLINARE TITOLARI DELLA PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021: 

 
Il perché, il Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio, che  
non avendo potuto smentire una virgola su quanto  si legge nelle 742 pagine di storia vera 
pubblicate sul mio Sito web www.sanfilippo-editore.it.  <Ha aggirato  l’ostacolo >. E  in 
totale violazione degli artt. 21 e 24 della Costituzione mi rinvia a giudizio per calunnia 
aggravata come persona fisica e non come editore, nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta che li avevo accusati di abuso di atti di Ufficio, 
non solo in data 07/09/2017?  
 
Il perché, il GUP del Tribunale di Catania, dott. Oscar Biondi, che agli atti aveva la stessa 
documentazione del prefato Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio. Attesta, che  
avevo incolpato i prefati GIP Conti e Salvucci per abuso di atti di Ufficio pur sapendoli 
innocenti e mi rinvia a giudizio per calunnia aggravata. Come persona fisica e non come 
editore?  
 
(Che, in onore del vero, se:  I prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta;  Il prefato Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe 
Puleio; Il prefato Gup Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E il Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. Non erano falsi dalla punta dei piedi ai capelli. Come si legge nel secondo 
capoverso della pagina tre della denuncia inviatoVi in data 06/06/2022 a mezzo posta 
elettronica certificata. Di certo, si sarebbero opposti  alla Sentenza di assoluzione 
dall’infamante accusa di calunnia aggravata n° 599/2021 emessa  in data 25/02/2021 dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. E non si 
mettevano, né mettevano,  in posizione d’attacco alla  sentinella più personaggi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzione, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, che 
diligentemente  avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce. Che 
sta a significare. Tu chiedi la giustizia negatati da un piccolo esercito di Togati agrigentini, 
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nisseni e catanesi. E noi, nella speranza che tu muoia e a morte avvenuta possiamo dire cu 
futti,  futti Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti,  facciamo proprie le tue scritture di 
dominio pubblico, colorite sì ma mai offensive, e per comodo collettivo non ti rispondiamo.  
Che però: Per causa della querela per calunnia aggravata dei  GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta;  Per  causa del rinvio a giudizio per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto del Procuratore aggiunto della Procura di Catania,  
Francesco Giuseppe Puleio; Per causa del rinvio a giudizio per calunnia aggravata  senza 
alcun presupposto del GUP del Tribunale di Catania,  Oscar Biondi;  E  per causa degli artt. 
fatti pubblicare nella totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, alle 
testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Quella speranza, gli 
risultò vana. Come  si legge e si può stampare nella documentazione contenuta  nelle cartelle 
(1) - (47)  dei  DVD 18 colpa media, 19 false tasse tributarie, 18 e 19 colpa medica e false 
tasse tributarie aggiornati alla data del 06/12/2021. Già ai Vostri atti dal 14/12/2021. Nel 
DVD 18 colpa medica aggiornato  in data 08/03/2022.Già ai Vostri atti dal 25/03/2022.  E nel 
DVD 19 false tasse tributarie aggiornato in data 21/05/2022. Già ai Vostri atti dal  
26/05/2022).  
 
1) Nella Cartella (1), si legge e si può stampare l’indice di tutti i nominati con nomi e cognomi 
nei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
 
2) Nella Cartella (1), si legge e si può stampare la Sentenza di assoluzione 599/2021 emessa in 
data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania.    
 
3) Nella Cartella (2), si leggono e si possono stampare gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione 
d’Italia.    
 
4) Nella Cartella (3), si legge e si può stampare l’art. 21 della Costituzione d’Italia.    
 
5) Nella Cartella (4), si leggono e si possono stampare le pubblicazioni sul mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it 
 
6) Nella Cartella (5), si legge e si può stampare  la scottante documentazione evasa dalla 
Procura di Agrigento sottoscritta dal Procuratore dott. Luigi Patronaggio. 
 
7) Nelle Cartelle (6). (7). (8), si legge e si può stampare la documentazione inviata e fatta 
propria dai Presidenti della Repubblica Italiana: Carlo Azeglio Ciampi. Giorgio Napolitano e 
Sergio Mattarella. 
 
8) Nella Cartella (9), si legge e si può stampare  la documentazione inviata e fatta propria dal 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli.                                   
 
9) Nella Cartella (10), si legge e si può stampare la documentazione inviata e fatta propria dal 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio.        
 
10) Nelle Cartelle (11). (12). (13). (14). (15), si legge e si può stampare la documentazione 
inviata e fatta propria dai Ministri della Giustizia:  Anna Maria Cancellieri. Clemente Mastella. 
Andrea Orlando. Alfonso Bonafede e Marta Cartabia.       
 
11) Nelle Cartelle (16). (17). (18). (19), si legge e si può stampare la documentazione inviata e 
fatta propria dai Vice Presidenti del CSM: Nicola Mancino. Michele Vietti. Giovanni Legnini 
e David Ermini.  
 
12) Nella Cartella (20), si legge e si può stampare la documentazione inviata dal 06/12/2021 ad 
oggi,  al CSM Sezione disciplinare Pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
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13) Nelle Cartelle (21). (22). (23). (24), si legge e si può stampare la documentazione inviata e 
fatta propria dai Ministri dell’Interno: Claudio Scajola.  Anna Maria Cancellieri. Angelino 
Alfano e Matteo Salvini.       
 
14) Nelle Cartelle (25). (26). (27), si legge e si può stampare la documentazione inviata e fatta 
propria dai Ministri della Salute: Livia Turco. Lucia Borsellino e Roberto Speranza.       
 
15) Nelle Cartelle (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34). (35), si legge e si può stampare la 
documentazione inviata e fatta propria dai Ministri dell’Economia e Finanze: Tommaso Padoa 
Schioppa. Giulio Tremonti. Pier Carlo Padoan. Mario Monti. Ente della fiscalità di via Mastai 
Roma. Attilio Befera. Querela sporta nei confronti della Dirigente dell’Ente della Fiscali di via 
dei Normanni 5 Roma, dott.ssa Rosanna Esposito.  
 
16) Nelle Cartelle (36). (37). (38). (39), si legge e si può stampare la documentazione inviata e 
fatta propria dai Presidenti del Consiglio dei Ministri: Silvio Berlusconi. Antonio Di Pietro. 
Romano Prodi e Matteo Renzi.  
 
17) Nelle Cartelle (40) e (41), si legge e si può stampare la documentazione inviata e fatta 
propria dai Procuratori Antimafia: Pietro Gasso e Pier Luigi Vigna. Quest’ultimo, o tutti e due 
Procuratori, ha - hanno mandato nota informativa alla Procura di Agrigento, che ha aperto il 
fascicolo 2095/01 nei miei confronti. Il PM Carmine Olivieri titolare del fascicolo  2095/01 
mod. 45, ordinala alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, di 
sentire me a SIT e di trascrivere le tre registrazioni avvenute tra me e il Brigadiere Rosario 
Garziano della Guardia di Finanza di Agrigento. Nonché, Resipiscente, reo confesso, infame di 
sé stesso, del Maresciallo M. Falsone Nino, del Capitano Fabio Migliori, della Guardia di 
Finanza di Agrigento, della Agenzia delle Entrate di Agrigento e della SERET di Agrigento. 
Che per favorire chi di loro dovere hanno  stilato un PVC manipolato nei numeri e alterato 
nella verità. La suddetta PG, avendo provveduto alla trascrizione dell’audio-cassetta, l’ha 
depositata al fascicolo 2095/01mod. 45.  
Il prefato PM Carmine Olivieri, dopo avere letto le rabbrividante attestazione del licantropo 
Brigadiere Garziano Rosario della Guardia di Finanza, accantona il fascicolo. Dopo circa 9 
mesi di chiedere a qual punto erano giunte le indagini. Il Procuratore Ignazio De Francisci e 
l’aggiunto Procuratore Claudio Corselli, trasferirono il fascicolo presso la Procura di 
Caltanissetta.  
Il PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta apre fascicolo 2021/2003. Ed avendo a 
modo suo espletato le indagini, chiese al GIP sede l’archiviazione del procedimento penale 
2021/2003 mod. 21. Nella quale richiesta di archiviazione, richiama più pagine della 
Trascrizione dell’audiocassetta senza trascrivere il contenuto.  
In seno alla scottante documentazione attinente ai fascicoli 2095/01 mod. 45 e 2021/2003 mod. 
21 che  si leggono  e si possono  stampare nelle  cartelle 4 e 5 del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
E in seno alla Sentenza di assoluzione per calunnia aggravata n° 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, 
che si legge e si può stampare nella cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie.  
In data 22/05/2021 ho inviato tre plichi postali raccomandati. Il primo, n° 15032418933-7 l’ho 
indirizzato alla Guardia di Finanza di Agrigento. Il Secondo,  n° 15032418931-5 l’ho 
indirizzato alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Il terzo, n° 15032418932-6 l’ho indirizzato 
alla SERIT - Agrigento. Avente ad oggetto: Richiesta adempimento ai vostri doveri. Cioè di 
erogare in mio favore la somma di € 7.500.000,00 già chiesta due lustri or sono come 
risarcimento danni alla mia immagine e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno 
cagionato seriamente la mia salute. Tutte e tre  su citate Istituzione, compreso i Ministri 
dell’Economia e Finanze  e i Dirigenti dell’Ente della Fiscalità di Rom, ai quali mi ero rivolto 
per prendere atto  delle malefatte commesse su di me, non hanno voluto muovere  un dito per 
fermare questo galoppante fenomeno di falsità e soprastie perpetrate ai miei danni senza alcun 
presupposto.  Al netto rifiuto. In data 06/10/2021 ho sporto querela nei confronti del direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento  in organico nelle date 22/05/2021. 



1777 

 

10/07/2021 e della Agenzia delle Entrate.  E l’ho depositato presso la Procura di Agrigento, 
che il PM Paola Vetro ha aperto il fascicolo 4952/2021artt. 323 e 328 C. P.   
E in data 24/11/2021 ho sporto altre due querele.  Una nei  confronti del Comandante della 
Guardia di Finanza di Agrigento in organico nelle date 22/05/2021. 09/10/2021 e del Corpo 
della  Guardia di Finanza. E l’atra, nei confronti del Procuratore della   SERIT di Agrigento in 
organico nelle date 22/05/2021. 09/10/2021 e della SERIT. Di queste querele datate 
24/11/2021, la Procura di Agrigento non ha ancora provveduto a fornirmi il numero dei 
fascicoli.              
 
18) Nelle Cartelle (42). (43), si legge e si può stampare la documentazione inviata e fatta 
propria dai Dirigenti delle Commissione Nazionale Antimafia di Piazza San Marco Roma e di 
Via Giulia Roma. 
 
19) Nelle Cartelle (44). (45). (46), si legge e si può stampare  la documentazione inviata e fatta 
propria dai Prefetti di Agrigento e di Roma: Ciro Lo Mastro. Nicola Simone e Achille Serra. 
 
20) Nella Cartella  (47), si legge e si può stampare la documentazione inviata e fatta propria 
dalla Questura di Agrigento e da altri. 
 
21) Tutta la documentazione agli atti dei prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, si 
legge e si può stampare nelle cartelle  53. 54. 55 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
22) Tutta la documentazione agli atti del Procuratore aggiunto di Catania, Francesco Giuseppe 
Puleio,  si legge e si può stampare nella cartella 56  del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
23) Tutta la documentazione agli atti del GUP  del Tribunale di Catania,  dott. Oscar Biondi, si 
legge e si può stampare nella cartella 58  del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
24) Tutta la documentazione agli atti del Procuratore  di Agrigento, Luigi Patronaggio, si legge 
e si può stampare nelle cartelle  32. 33. 34 del DVD 19 false tasse tributarie. 

<<<>>> 
E il perché, il PM della Procura di Messina, dott. Roberto Conte, che agli atti aveva la 
documentazione che si legge nei punti 1 - 6 della denuncia inviatoVi in data 06/06/2022.   
In data 21/05/2022  mi fa notificare la  richiesta di archiviazione del su citato procedimento 
penale 3247/22 mod. 44 IGNOTI. Alla quale, in data 27/05/2022 ho proposto atto di 
opposizione. 
E in seno a quanto si legge nell’atto di opposizione già ai Vostri atti dal 06/06/2022, il prefato 
PM Roberto Conte, ha optato per l’archiviazione del su richiamato procedimento penale 
3247/2022 mod. 44 IGNOTI. che non trova conferma, anche negli allegati nell’atto di 
opposizione  e nelle   pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 862. 863 - 1748. 1660 in 
tutto.  Pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
E non per il rinvio a giudizio nei confronti del  prefato Presidente del Tribunale di Catania, 
dott. Francesco Saverio Maria Mannino per il reato di  omissione di atti di Ufficio. Come  si 
legge nella querela. Che trova conferma, anche negli allegati nell’atto di opposizione  e nelle 
pagine di storia vera 1- 28. 75 - 266. 339 - 862. 863 - 1748. 1660 in tutto.   Pubblicate sul Sito 
web www.sanfilippo-editore.it.  Che il prefato PM Conte, ha avuto modo di leggerle in tempo 
reale direttamente dal  Suo Sito Internet.  Così come le pagine che giornalmente pubblico sul 
mio profilo  facebook? 
E il GIP dott.ssa Monica Marino del Tribunale di Messina, in data 10/06/2022 mi avvisa di 
avere depositato in Cancelleria decreto di archiviazione e disposto la restituzione degli atti al 
PM dott. Roberto Conte, previa declaratoria di inammissibilità della opposizione in atti?  
Se in tutte le Aule dei Tribunali d’Italia, c’è  scritto la legge è uguale per tutti?  
 
Tutta la documentazione agli atti del  prefato Presidente del Tribunale di Catania, dott. 
Mannino e del prefato PM della Procura di Messina, dott. Roberto Conte, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 63 e 64  del DVD 19 false tasse tributarie. Già  ai Vostri atti dal 
26/05/2022. 
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Tutta la documentazione agli atti del Giudice Consuelo  Corrao, si legge e si può stampare 
nella cartella  65 del DVD 19 false tasse tributarie. Già  ai Vostri atti dal 26/05/2022. 
 
L’intera documentazione inviata e fatta propria da tutti i destinatari della mia posta ordinaria 
ed elettronica pec nominati con nomi e cognomi, si legge e si può stampare nelle cartelle 1 - 
113 del DVD 18 colpa medica e nelle cartelle 1 - 115 del DVD 19 false tasse tributarie.    
 

IN SENO A QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 

Si chiede di giustizia, agli Onorevoli Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della 
Pratica n° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021,  di prendere atto anche di questa alquanto 
anomala richiesta di archiviazione del prefato PM della Procura di Messina, dott. Roberto 
Conte. E dell’anomalo  decreto di archiviazione emesso dal GIP del Tribunale di Messina, 
dott.ssa  Monica Marino. 
 
La presente sarà  inviata: 
Alla querelante e perdente causa, e più volte da me querelata,  Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 2 pagine    
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 20/06/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 55  BIS 6 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
22/06/2022  

 
         GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                        AL SIG. DIRETTORE PRO TEMPORE DELLA  AGENZIA  
                           DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                      DOTT.  GIANFRANCO ANTICO O CHI NE FA LE SUE VECI  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica info@sanfilippo-editore.it    a 

dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 

OGGETTO: MANCATA  EMISSIONE PROVVEDIMENTI    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
A seguito della denuncia  inviatoVi  in data 16/05/2022. nominata fascicolo 55 BIS 5 dalla SV   
fatta propria in ogni singolo punto anche su quanto si legge negli allegati in essa contenute.  
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Con la quale, si chiedeva di emettere il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del 
fermo amministrativo sui miei beni mobili. 
 
E di emettere il provvedimento che dispone il pagamento in mio favore della somma di € 
7.500.000,00, come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo onesto e per 
i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. Chiesta 
subito dopo l’emissione dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 mod. 
21 Emessa dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, sulla richiesta di 
archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato 
Di Natale.  
Mai controversa: Né  da codesta Agenzia delle Entrate; Né dalla Guardia di Finanza di 
Agrigento; Né dalla SERET - Agrigento; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze; Né dal 
dott. Attilio Befera Dirigente delle Agenzie delle Entrate d’Italia; Né dall’Ente della Fiscalità 
di Roma; Né dal PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato 
Di Natale; Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Né da 
tanti altri personaggi implicati in questa iniqua stria di false tasse tributarie.      
 
Le invio un altro stralcio di documenti composti di 34 pagine già in atti del direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. Colui, che non ha 
voluto dare contezza: Né dalla trascrizione delle tre registrazioni avvenuto in modo spontaneo  
tra me e il  Maresciallo, già Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento, Rosario 
Garziano. Nonché, Resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, del Maresciallo M. Falsone 
Nino, del Capitano Fabio Migliori, della Guardia di Finanza di Agrigento, della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento e della SERET di Agrigento. Che per favorire chi di loro dovere hanno  
stilato un PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità. Peraltro, trascritta dalla PG di 
stanza presso la Procura di Agrigento, che si legge e si può stampare nelle pagine 171 - 181 del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it  e nei File 5 e 6 della cartella 3 del DVD 19 false tasse 
tributarie, già ai suoi atti dal 18/05/2022. Né alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione 
che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Né alla revoca della Sentenza 
n° 259/96, revocata dallo stesso Giudice del Tribunale di Agrigento, Maria Agnello, che mi 
aveva condannato in totale arbitrio come se fossi un vero e proprio evasore fiscale.  Come si 
legge e si può stampare nella cartella 7 del DVD 19 false tasse tributarie già ai suoi atti da 
18/05/2022.    
 
Tale documentazione composta di 34 pagine  aveva due scopi.  
Il primo, era quello di far capire al rovina famiglie, Leto Pietro Pasquale, che ero io  nella parte 
della ragione e della verità. E lui. Così come, la  Guardia di Finanza di Agrigento, erano nella 
parte del torto e della falsità. 
Il secondo, era quello di indurlo a sporgere querela nei miei confronti.  
 
In data 28/10/2003, il Leto Pietro Pasquale mi ha ricevuto nel suo Ufficio e abbiamo parlato 
per circa un’ora del falso PVC stilato dai summentovati millantatori militari delle Fiamme 
Gialle di Agrigento. Alla fine, gli ho depositato la prima denuncia datata 25/10/2003 avente ad 
oggetto: Trasmetto dossier e altra documentazione inerente. La denuncia del 09/01/2008 
avente ad oggetto: Si dimetta e vada a zappare la terra. Della quale leggiamo per intero due 
brani della prima pagina:  Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed 
ivi residente in contrada Bagli 53, si riferisce alle 13 lettere inviate a vossignoria, 5 delle 
quale, si riferiscono prima, e 8 dopo la pubblicazione del libro denuncia  IGNOMINIE 
EPOCALI VOL I° rimaste senza esito, “per  dirle  di guardarsi allo specchio e sputarsi in 
faccia e vergognarsi per aver usato la Sua arroganza e il Suo  sporco potere  oligarchico nei 
confronti dello scrivente”. 

VERGOGNATEVI! 
 Vossignoria  da un lato e lo sciente PM Dambruoso dall’altro, per aver combinato tutto 
questo scempio i cui cocci non si possono raccogliere per ricomporre questo mosaico in 
favore di tutti Voi implicati in  questa maledetta tratta. Come in effetti, il CSM e i politici di 
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alto rango a cui mi sono rivolto per prendere atto e porre fine a questo sporco complotto non 
ci sono riusciti, perché i miei irrefutabili scritti li hanno ridotti in piccole particelle di atomo.  
 
E, stata quella fatale a farlo correre a gambe levate per la Procura di Agrigento per sporgere 
querela per diffamazione nei miei confronti. Ma lo sprovveduto in tutto e per tutto,  Leto 
Pietro Pasquale, per rincarare la dose, ha fatto sporgere querela anche alla Agenzia delle 
Entrate. Che il PM Andrea Bianchi, ha aperto il fascicolo 834/08 mod. 21. Ed ha sentito a SIT 
il responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Stefano Spoto. Cui, 
attesta che sono un evasore totale e deposita al fascicolo memorie difensive composta di 5 
pagine imbrattate di numeri di Sentenze tributarie e di false somme di danaro a suo dire, a me 
addebitale. Prova ne sia che quelle Sentenze non rispondevano al vero e quelle somme  di 
danaro erano false. Che al momento della richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi, al 
GIP - SEDE. Non si sono opposti: Né la Agenzia delle Entrate. Né il Leto Pietro Pasquale. Né 
lo Spoto Stefano. Dando così, prova concreta del tangibile e del definito,  che quella querela, 
altro non è stata, che (un altro calunnioso sopruso ai tanti calunniosi soprusi già subiti dai 
Funzionari della Agenzia delle Entrate di Agrigento che avevano accertato l’evasione fiscale  
su un falso PVC stilato dai tre summentovati millantatoti militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento.  E quelli subiti dalla SERIT - Agrigento che emetteva le cartelle di pagamento sulle 
Sentenze illegittime e incostituzionale emesse da un piccolo esercito di giudici partigiani delle 
Commissione tributarie di Agrigento e Palermo). Gli atti giudiziari di questa querela sono in 
atti di codesta Agenzia delle Entrate; della Procura di Agrigento e del CSM Sezione 
disciplinare pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 33199/2021. Dal 28/04/2022. E si leggono, e 
si possono stampare nella cartella 15. C. 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
L’altra  prova concreta del tangibile e del definito, che tutte le Sentenze tributarie erano 
illegittime e incostituzionale, e tutte le somme chieste dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento 
erano false, è la diffida del 10/04/2014 inviata alla SERIT - Agrigento che si trascrive per 
intero.       
 
                 GIACOMO SANFILIPPO                   RACCOMANDATA N° 14475456150-5  

                      EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TELEF. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I       
Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

        E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                                                                                                                                                                                                      
                                                                    ALLA SPETTABILE DIREZIONE SERIT – SEDE                                                                                                     
                                                                                       DI  92100  AGRIGENTO 
Oggetto: Diffida  adempimento. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce all’intimazione di pagamento n° 29120139002865253000, cartella di 
pagamento n° 29120040010482330000 di € 170.822,08 del 20/05/2004, notificami ai fini 
interruttivi della prescrizione,  in data 09/04/2014 tramite il municipio di Favara.  
Per dirle, di smettere di tentare di estorcermi del danaro in nome e per conto della già diffidata 
e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
Qualora codesta SERIT – Agrigento è in possesso di documentazione da parte della locale 
Agenzia delle Entrate, recante la data dopo il 10/04/2013, data in cui il direttore pro tempore di 
detta Agenzia delle Entrate è stato diffidato a: revocare gli importi reclamati; cancellare il mio 
nominativo dal registro degli evasori fiscali; cancellare le ipoteche sui miei beni immobili e i 
fermi amministrativi emessi abusivamente da detta Agenzia delle Entrate. E successivamente 
querelato unitamente al legale responsabile di detta Agenzia delle Entrate, per inadempienza 
professionale, occultamento di atti di Ufficio e favoreggiamento verso terzi. Dove si legge che 
la locale Agenzia delle Entrate autorizza in eterno  codesta SERIT – Agrigento a mandarmi 
minacciose cartelle di pagamento nel tentativo di riuscire ad estorcermi somme di danaro da 
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Essa reclamate con delle cartelle di pagamento emesse  sulla scorta di più  Sentenze illegittime 
ed incostituzionale decise da una manica di Giudici Tributari partigiani e privi di senso logico, 
codesta SERIT – Agrigento si adoperi alla vendita dei miei beni immobili già pignorati  e i 
miei beni mobili col fermo amministrativo. 
 
Qualora codesta SERIT – Agrigento non è in possesso di alcun documento di continuazione di 
tartassamento con minacce per il recupero di somme da me non dovute alla più volte diffidata 
e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, sarà codesta SERIT – Agrigento a sporgere 
querela nei confronti del direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  per 
mancata comunicazione inerente al mancato riscontro alla diffida  del 10/04/2013. 
 
Si precisa che, trascorso infruttuosamente il termine di 10 giorni dalla data della ricezione della 
presente, mio malgrado, sporgerò querela nei confronti del direttore pro tempore di codesta 
SERIT – Agrigento, per tentata estorsione con minacce, calunnia e favoreggiamento verso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
La presente sarà pubblicata sul Sito internet in intestazione e sarà inviata ove l’esponente 
ritiene sia di dovere. 
 
Per la diffida del 10/04/2013 vedi fax inviatovi in data 11/04/2013 ore 10.58. Comunque, può 
scaricarla alle pagine 286-288 del  Sito Internet in intestazione. 
 
Distinti saluti. 
 
Favara, li 10/04/2014 
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo  
 
Questa diffida e la risposta della SERIT - Agrigento, si leggono e si possono stampare nelle 
pagine 35 - 38 degli allegati alla presente. 
 
Per significarLe, che la SV doveva rispettare la Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa 
di calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, non opposta: Né dai GIP Lirio G. F. Conti 
e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Né dal  Procuratore aggiunto della Procura 
di Catania, Francesco Giuseppe Puleio; Né dal  Gup Oscar Biondi del Tribunale di Catania; 
Né dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che, in onor del vero, se non erano falsi 
dalla punta dei piedi ai capelli. Di certo, si sarebbero opposti  alla su richiamata Sentenza n° 
599/2021. E non si mettevano, né mettevano,  in posizione d’attacco alla  sentinella più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzione, Togati di alta giustizia e politici di 
alto rango che si leggono nelle cartelle (1) - (47) del DVD 19 false tasse tributarie. Già ai 
Suoi dal 18/05/2022. Che diligentemente  avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane 
abbaia e il bue pasce. Che sta a significare. Tu chiedi la giustizia negatati da un piccolo 
esercito di Togati ostili alla legge uguale per tutti, agrigentini, nisseni e catanesi. E noi, nella 
speranza che tu muoia e a morte avvenuta possiamo dire cu futti,  futti Domine Dio ha 
perdonato e perdona a tutti,  facciamo proprie le tue scritture di dominio pubblico, colorite sì 
ma mai offensive, e per comodo collettivo non ti rispondiamo.  
Che però: Per causa della querela per calunnia aggravata dei  GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta;  Per  causa del rinvio a giudizio per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto del Procuratore aggiunto della Procura di Catania,  
Francesco Giuseppe Puleio; Per causa del rinvio a giudizio per calunnia aggravata  senza 
alcun presupposto del GUP del Tribunale di Catania,  Oscar Biondi;  E  per causa degli artt. 
fatti pubblicare nella totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, alle 
testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Che per dare una mano di 
spugna alle loro malefatte commesse e quelle commesse da altri implicati in queste due inique 
storie di colpa medica e di false tasse tributarie,  avevano puntato tutto sulla sindrome di 
Stoccolma. Quella speranza, gli risultò vana.  
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E di non restare a guardare le stelle e far finta di niente dei disaggi che comportano: 
L’iscrizione nelle liste degli evasori fiscali senza esserlo e le iscrizioni delle ipoteche  accese 
dal rovina famiglie Leto Pietro Pasquale, sui miei beni immobili e del fermo amministrativo 
sui miei beni mobili. Uno per tutti i disaggi. Non posso rottamare la mia vetusta autovettura. 
Per esclusiva colpa, anche, del direttore  protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021. Cui, in data 06/10/2021 si è fatto querele e il 
PM Paola Vetro della Procura di Agrigento, ha aperto il fascicolo 4952/2021 per i fatti 
criminosi degli artt. 323 e 328 CP. Sol perché, non ha voluto aderire alla cancellazione: Del 
mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e 
del fermo amministrativo sui miei beni mobili. E all’erogazione  della somma di € 
7.500.000,00 in mio favore come risarcimento danni.  
 
E se, il direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021 e 06/10/2021, 
risulta essere la SV, dovrà vergognarsi assai, assai per essersi fatto iscrivere nel registro di 
notizie di reato per abuso di atti di Ufficio e per  rifiuto di atti di Ufficio.  Per solidarietà dei 
causidici e cavalocchi,  perdente causa e non oppositori alla richiesta di archiviazione del 
procedimento penale n° 834/08 mod. 21. Agenzia delle Entrate. Leto Pietro Pasquale e 
Stefano Spoto.  
Quindi. La SV o chi per la SV, è solidale  dei tre criminali incalliti sotto mentite spoglie!    
Che vergogna! 28 anni che mi perseguitano giudizialmente da innocente. Altrimenti, non ne 
sarei uscito a testa alta dalle cinque inchieste a capestro di: Usura. Evasione fiscale. 
Diffamazione. Diffamazione e calunnia aggravata. E se ero colpevole! Questi criminali 
incalliti sotto mentite spoglie, che mi mettevano al rogo, come osavano fare i giudici della 
Santa inquisizione in Sicilia, tribunale del Sant’offizio, voluta da  Ferdinando II° il cattolico,  
re di spagna?  
Si rappresenta che, la presente denuncia Le sarà inviata ogni settimana senza allegati, così 
come, sarà inviata ogni settimana senza allegati, alla Procura di Agrigento e di conseguenza, al 
CSM Sezione disciplinare ad integrazione della pratica 204/RE/2021 protocollo 33199/2021 
fino a che, la SV non emetta di giustizia, i due  provvedimenti che si leggono nella pagina 1 
della presente. 
 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela depositata in data 06/10/2021; 
Al CSM Sezione disciplinare ad integrazione della pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 
33199/2021; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 51  pagine così composte: 
Le pagine 1 - 34, si riferiscono  a Leto Pietro Pasquale; 
Le pagine 35 - 38, si riferiscono alla SERIT - Agrigento; 
Le  pagine 39 - 42, si riferiscono al Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Palermo. Al Generale B. Cosimo Sasso della Guardia di Finanza di Palermo e al Colonnello 
Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento: 
Le pagine 43 - 46, si riferiscono al PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento capitanata 
dal dott. Ignazio De Francisci.    
Le pagine 47 - 51, si riferiscono al CSM Sezione disciplinare.  
 
Distinti  saluti. 
 
Favara, li 22/06/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 55  BIS 7 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
23/06/2022  
 
           GIACOMO SANFILIPPO                                                            

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                     ALL’ILLUSTRISSIMO PM DOTT.SSA PAOLA VETRO 
                                                             DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
                                         TITOLARE DEL FASCICOLO 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 
 
Comunicazione  a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

       
OGGETTO: Deposito denuncia del 22/06/2022 inviata a mezzo posta certificata alla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita al fascicolo n° 4952/2021 artt. 323. 328 C. P, copia della denuncia indirizzata e in 
atti dal 22/06/2022 del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. 
Gianfranco Antico.  
 

E CHIEDE 
 

Alla SV, di convocare e sentire a SIT il prefato dott. Gianfranco Antico. Se era lui il direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento in organico nelle date 22/05/2021. 
10/07/2021, che in data 06/10/2021 si è fatto querelare e iscrivere nel registro di notizie di 
reato per abuso di atti di Ufficio e per  rifiuto di atti di Ufficio.  
Per non volere emettere l’Ordinanza, nella quale si deve leggere l’avvenuta cancellazione: Del 
mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; L’Ipoteca sui miei beni immobili e del fermo 
amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più volte dalla  SERIT - Agrigento su ordine del 
direttore protempore Leto Pietro Pasquale, dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già 
processato in seno all’arresto eccellenti del 10/12/2015.  
E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 
07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di 
persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute. (Peraltro, richiesta nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 
10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si voglia resipiscenti muti 
Dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 
15/05/2014; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa 
Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della  
Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni - Roma.  
Come da documentazione ai Vostri atti. E come da atto di Costituzione di parte civile del 
03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 21 PM Antonella Pandolfi della Procura di 
Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 dell’allegato 2 inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 
30/04/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Del Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia e del Vice Presidente del CSM David Ermini.  
 
Come si legge nell’allegato 8 alla querela formulata  nei confronti nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento e nei confronti del Direttore protempore in organico in data 
22/05/2021 e 10/07/2021. Per abuso di potere; occultamento di atti di Ufficio; rifiuto della 
cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; rifiuto della cancellazione 
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delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni immobili; rifiuto della cancellazione del 
fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei beni mobili; rifiuto dell’erogazione  
della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di 
uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia 
salute; e inadempienza professionale. Nel non avere mai contestato una virgola delle mie 
incontrovertibili scritture che si leggono nelle 87 pagine dell’allegato 2. Contenuti nei File 2 e 
8 delle sottocartelle 3 cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. Già agli atti del 
procedimento penale 4952/2021 artt. 323.  328 C. P. dal 18/05/2022. 
Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E di € 1.000.000,00 nei confronti del direttore protempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
 

NEL CASO DI SI’ 
 
Interrogarlo sul perché, si è reso solidale nei confronti  dei causidici e cavalocchi,  perdente 
causa e non oppositori alla richiesta di archiviazione del procedimento penale n° 834/08 mod. 
21. Agenzia delle Entrate. Leto Pietro Pasquale e Stefano Spoto. Del quale fascicolo n° 834/08 
mod. 21, era titolare il PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. 
Renato Di Natale.  
E se è stato costretto dagli alti vertici della Agenzia delle Entrate. O se è stato per volontà sua. 
A non volere emettere il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio nominativo 
dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del fermo 
amministrativo sui miei beni mobili. 
E il provvedimento che dispone il pagamento in mio favore della somma risarcitoria di € 
7.500.000,00, chiesta come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. 
Subito dopo l’emissione dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 mod. 
21 Emessa dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, sulla richiesta di 
archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato 
Di Natale.  
Ed applicare negli artt. 323. 328 del CP, l’aggravante del sodalizio commessa dal 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  dott. Gianfranco Antico.  
 

NEL CASO DI NO. 
 

Si formula querela nei confronti del dott. Gianfranco Antico. Per abuso di potere; 
occultamento di atti di Ufficio; rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali; rifiuto della cancellazione delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni 
immobili; rifiuto della cancellazione del fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei 
beni mobili; rifiuto dell’erogazione  della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni 
per la caduta della mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute; e inadempienza professionale. Con l’aggravante 
del sodalizio. Nel non avere mai  contestato una virgola delle mie incontrovertibili scritture 
che si leggono nelle 5 pagine della denuncia e nelle 65 pagine in allegato, inviatogli a mezzo 
posta raccomandata 15378782361-6 e in atti dal 18/05/2022 dal prefato dott. Gianfranco 
Antico. Come da bollettino di ricezione postale.  
E già in atti del procedimento penale n° 4952/2021 artt. 323. 328 C. P.  del quale, la SV è 
titolare dal 18/05/2022. Con deposito diretto in Procura.    
Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco Antico. In solido con l’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento.  E si accorpi al procedimento penale n° 4952/2021 artt. 323. 328 C. 
P. 
 
La presente sarà inviata: 
Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 204RE/2021 protocollo 33199/2021; 
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Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 56 pagine così composte: 
Le pagine 1 - 5, si riferiscono alla denuncia del 22/06/2022 inviata al dott. Gianfranco Antico; 
Le pagine 6 - 56, si riferiscono agli allegati alla su richiamata denuncia del 22/06/2022.   
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 23/06/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 62 BIS 10 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
23/06/2022  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta elettronica pec  sanfilippo-editore@pec.it  a 
protocollo.csm@giustiziacert.it       

                                                                                          
OGGETTO: Invio copia della denuncia del 23/06/2022 alla Procura di Agrigento. Da integrare 
alla pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia  copia della denuncia già in atti della Procura di Agrigento e del direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco Antico. Da integrare alla pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
 
La presente sarà  inviata: 
Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 59 + 1  pagina già in atti della Procura di Agrigento    
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 23/06/2022.  
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
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PRIMO INVIO SETTIMANALE DELLA  COPIA DELLA DENUNCIA NOMINATA  
FASCICOLO 55 BIS 6 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 

22/06/2022 
 
         GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                          AL SIG. DIRETTORE PROTEMPORE DELLA  AGENZIA  
                            DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                       DOTT.  GIANFRANCO ANTICO O CHI NE FA LE SUE VECI  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica info@sanfilippo-editore.it    a 
dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 
 
OGGETTO: Primo invio settimanale della copia della denuncia del 22/06/2022 nominata 
fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier rielaborato. Da integrare al Registro Ufficiale n° 
93590.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 
1)  Le invia, copia della denuncia del 22/06/2022 di ambito false tasse tributarie nominata 
fascicolo 55 BIS 6 parte II° del dossier rielaborato, già inviata  e fatta propria in ogni singolo 
punto dalla SV, che  si legge  e si può stampare nelle pagine di storia vera 1771 - 1775 del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it.  E nella sottocartella 10 cartella 11 del DVD 19 false tasse 
tributarie, già in atti della SV dal 18/05/2022. 
 
2) Nelle pagine di storia vera 416 - 464 prettamente di ambito false tasse tributarie pubblicate 
nel su richiamato Sito web, si leggono e si possono stampare i due artt. di giornale  LA VOCE 
CHE TUONA. Già inviati e fatti propri dalle Agenzie delle Entrate di Agrigento e Palermo e 
dalla SERIT Agrigento. E da più personaggi di ambito false tasse tributarie. 
 
3) Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 464. 465 - 746. 857 - 862 prettamente di 
ambito false tasse tributarie pubblicate nel su richiamato Sito web, si leggono e si possono 
stampare  le malefatte commesse dalle Procure di Agrigento e Caltanissetta. E dai GIP dei 
Tribunali di Agrigento e Caltanissetta. Che nell’avere archiviato in modo selvaggio le mie 
querele sporte nei confronti di un piccolo esercito di personaggi attinente:  Alla Agenzia delle  
Entrate di Agrigento. Alla  SERET di Agrigento. Alla Guardia di Finanza di Agrigento.  E a 
più giudici della Commissione Tributaria di Agrigento. Hanno dato prova concreta del 
tangibile e del definito, di avere violato gli artt. 21. 2 e 24 della costituzione. Per una ingiusta 
causa. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalla 5 inchieste a capestro.   
 
4) Nelle pagine di storia vera 863 - 1778 di ambito false tasse tributarie pubblicate nel su  
richiamato Sito web, si leggono e si possono stampare le malefatte commesse dai GIP Lirio G. 
F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; dal  Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio; dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di 
Catania e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che, nel non essersi opposti alla 
Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata n° 599/2021 emessa in 
data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania.  Hanno dato prova concreta del tangibile e del definito, di essere falsi dalla punta dei 
piedi ai capelli. E di essere violatori  degli artt. 21 e 24 della Costituzione, in pieno 
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svolgimento delle loro proprie mansioni. Per una ingiusta causa. Altrimenti, non ne sarei 
uscito a testa alta dalla 5 inchieste a capestro.  
Tutta la documentazione in atti dei summentovati Togati, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 42. 43. 53. 54. 55. 56. 57. 65. 32. 33. 34 del DVD 19 false tasse tributarie già in atti 
della SV dal 18/05/2022.  
 
5) Buona parte della documentazione attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo, si legge e si può stampare  nelle cartelle 9 - 26  del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
6) Nelle Cartelle (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34). (35) del DVD 19 prettamente di ambito 
false tasse tributarie già ai Suoi atti dal 18/05/2022, si legge e si può stampare la 
documentazione inviata e fatta propria in ogni singolo punto dai Ministri dell’Economia e 
Finanze: Tommaso Padoa Schioppa. Giulio Tremonti. Pier Carlo Padoan. Mario Monti. Ente 
della fiscalità di via Mastai Roma. Attilio Befera. Querela sporta in data 02/07/2016 nei 
confronti della Dirigente dell’Ente della Fiscali di via dei Normanni 5 Roma, dott.ssa Rosanna 
Esposito.  
La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il 
fatto non sussiste. Vedasi cartella 7. 
La revoca della Sentenza n° 259/96 emessa in totale arbitrio dal giudice Maria Agnello del 
Tribunale di Agrigento. Vedasi cartella 7. 
La trascrizione dell’audio-cassetta prettamente di ambito false tasse tributarie, trascritta dalla 
PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Vedasi cartelle 3 e 4.  
Il mancato invio degli Ispettori Ministeriali. Vedasi cartelle  (28). (29). (30). (31). (32). (33). 
La querela sporta in data 02/07/2016  nei confronti della dirigente dell’Ente della fiscalità, 
dott.ssa Rosanna Esposito. Vedasi cartelle (34) e (35).  
La Sentenza n° 599/2021, richiamata nel punto 4 della presente, che ingloba tutta la 
documentazione di ambito colpa medica e di false tasse tributarie dal 09/05/1994 al 
21/02/2021, inviata e fatta propria da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzione, Togati di alta giustizia e politici di alto rango. Vedasi cartelle (6) - (19) e 65. 
La querela sporta in data 06/10/2021 nei confronti della Agenzia delle Entrate  e del direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Vedasi cartelle 10 e 11.  
La querela sporta in data 24/11/2021 nei confronti della Guardia di Finanza e del Comandante 
della Guardia di Finanza di Agrigento. Vedasi cartelle 3. 4. 5. 6. 
E la querela sporta in data 24/11/2021 nei confronti della SERET e del direttore protempore 
della SERIT - Agrigento. Vedasi cartelle 28 e 29.  Di certo, non depongono in favore:  
Né, alla querelante e perdente causa, e non opponente causa. Agenzia delle Entrate;  
Né, al querelante e perdente causa, e non opponente causa. Direttore protempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale;  
Né, la  perdente causa, e non opponente causa. Responsabile legale della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento, Stefano Spoto; 
Né, alla Signoria Vostra che dirige la Agenzia delle Entrate di Agrigento trasformata a 
postribolo di gentaglia viscida e malfamata, dall’insediamento del Leto Pietro Pasquale. Si 
leggano le pagine 416 - 474 dei  due artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA richiamati nel 
punto 2. E si vedano le cartelle  10. 11. 15. C. 6 del DVD 19 false tasse tributarie già in atti 
della SV dal 18/05/2022.  
 
7) Copia della denuncia del 23/06/2022 nominata fascicolo 55 BIS 7 e inviata a mezzo posta 
pec alla Procura di Agrigento. Che si legge e si può stampare nelle pagine 1776 - 1778 del su 
richiamato Sito web e nella sottocartella 11 cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie già ai 
suoi atti dal 18/05/2022. 
 
8) Copia della denuncia del 23/06/2022 nominata fascicolo 62 BIS 10 inviata a mezzo posta 
pec al CSM Sezione disciplinare Pratica 204/RE/2021 protocollo 33199/2021. Tutta la 
documentazione in atti del CSM Sezione disciplinare. Si legge e si può stampare nella cartella 
(20) del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
La presente sarà inviata:   
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Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela depositata in data 06/10/2021; 
Al CSM Sezione disciplinare ad integrazione della pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 
33199/2021; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo di 11  pagine. 
Ciò, è quanto Le dovevo. 
Distinti  saluti. 
Favara, li 30/06/2022. 
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 55  BIS 7 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
30/06/2022  

 
           GIACOMO SANFILIPPO                                                            

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                     ALL’ILLUSTRISSIMO PM DOTT.SSA PAOLA VETRO 
                                                             DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
                                         TITOLARE DEL FASCICOLO 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 
 
Comunicazione  a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

       
OGGETTO: Deposito denuncia del 30/06/2022 inviata a mezzo posta certificata alla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. Avente ad OGGETTO: Primo invio settimanale della copia della 
denuncia del 22/06/2022 nominata fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier rielaborato. 
Da integrare al Registro Ufficiale n° 93590.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita al fascicolo n° 4952/2021 artt. 323. 328 C. P, copia della denuncia indirizzata e in 
atti dal 30/06/2022 del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. 
Gianfranco Antico.  
 
La presente sarà inviata: 
Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 204RE/2021 protocollo 33199/2021; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 14 pagine così composte: 
Le pagine 1 - 3 datate 30/06/2022, si riferiscono al primo invio della copia della denuncia del 
22/06/2022 al direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco 
Antico; 
Le pagine 4 - 9, si riferiscono alla denuncia del 22/06/2022 inviata al direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico;   
Le pagine 10 - 12 datate 23/06/2022, si riferiscono al deposito al fascicolo 4952/2021 artt. 
323. 328 C. P.  PM Paola Vetro; 
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Le pagine 13 - 14, si riferiscono all’invio documenti al CSM del 23/06/2022.  
 
Distinti saluti 
 
Favara, li 30/06/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 
 
 

FASCICOLO 62 BIS 10 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
30/06/2022 

 
            GIACOMO SANFILIPPO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta elettronica pec  sanfilippo-editore@pec.it  a 
protocollo.csm@giustiziacert.it       

                                                                                          
OGGETTO: Invio copia della denuncia del 30/06/2022 inviata alla Procura di Agrigento. Da 
integrare alla pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia  copia della denuncia già in atti della Procura di Agrigento e del direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco Antico. Da integrare alla pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
 
La presente sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 15  pagine già in atti della Procura di Agrigento    
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 30/06/2022.  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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SECONDO INVIO SETTIMANALE DELLA  COPIA DELLA DENUNCIA NOMINATA  
FASCICOLO 55 BIS 6 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 

22/06/2022 CON AGGIUNTA DI MOLTEPLICI MALEFATTE CHE SI LEGGONO  NEI  
PUNTI A - T     

 
         GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                         AL SIG. DIRETTORE PROTEMPORE DELLA  AGENZIA  
                        DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                         DOTT.  GIANFRANCO ANTICO O CHI NE FA LE SUE VECI  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it a 
 dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 
 
OGGETTO: Secondo invio settimanale della copia della denuncia del 22/06/2022 nominata 
fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier rielaborato. Da integrare al Registro Ufficiale n° 
93590 del 23/06/2022.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, ed ivi residente in c/da Bagli 
53.  
 
1)  Le invia, copia della denuncia del 22/06/2022 prettamente di ambito false tasse tributarie 
nominata fascicolo 55 BIS 6 parte II° del dossier rielaborato, già inviata  e fatta propria in ogni 
singolo punto dalla SV, che si legge  e si può stampare nelle pagine di storia vera 1771 - 1775 
del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  E nella sottocartella 10 cartella 11 del DVD 19 false 
tasse tributarie, già in atti della SV dal 18/05/2022. 
 
2) Nelle pagine di storia vera 416 - 464 prettamente di ambito false tasse tributarie pubblicate 
nel su richiamato Sito web, si leggono e si possono stampare i due artt. di giornale  LA VOCE 
CHE TUONA. Già inviati e fatti propri dalle Agenzie delle Entrate di Agrigento e Palermo e 
dalla SERIT Agrigento. E da più personaggi di ambito false tasse tributarie. 
 
3) Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 464. 465 - 746. 857 - 862 prettamente di 
ambito false tasse tributarie pubblicate nel su richiamato Sito web, si leggono e si possono 
stampare  le malefatte commesse dalle Procure di Agrigento e Caltanissetta. E dai GIP dei 
Tribunali di Agrigento e Caltanissetta. Che nell’avere archiviato in modo selvaggio le mie 
querele sporte nei confronti di un piccolo esercito di personaggi attinente:  Alla Agenzia delle  
Entrate di Agrigento. Alla  SERET di Agrigento. Alla Guardia di Finanza di Agrigento.  E a 
più giudici della Commissione Tributaria di Agrigento. Hanno dato prova concreta del 
tangibile e del definito, di avere violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Per una ingiusta 
causa. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalla 5 inchieste a capestro.   
 
4) Nelle pagine di storia vera 863 - 1778 di ambito false tasse tributarie e di ambito colpa 
medica  pubblicate nel su  richiamato Sito web, si leggono e si possono stampare le malefatte 
commesse dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; dal  
Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio; dal GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che, nel 
non essersi opposti alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata 
n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao 
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del Tribunale di Catania.  Hanno dato prova concreta del tangibile e del definito, di essere falsi 
dalla punta dei piedi ai capelli. E di essere violatori  degli artt. 21 e 24 della Costituzione, in 
pieno svolgimento delle loro proprie mansioni. Per una ingiusta causa. Altrimenti, non ne sarei 
uscito a testa alta dalla 5 inchieste a capestro. Tutta la documentazione in atti dei 
summentovati Togati, si legge e si può stampare nelle cartelle 42. 43. 53. 54. 55. 56. 57. 65. 
32. 33. 34 del DVD 19 false tasse tributarie già in atti della SV dal 18/05/2022.  
 
5) Buona parte della documentazione prettamente di ambito false tasse tributarie attinente alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento e di Palermo, si legge e si può stampare  nelle cartelle 9 - 
26  del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
6) Nelle Cartelle (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34). (35) del DVD 19 prettamente di ambito 
false tasse tributarie già ai Suoi atti dal 18/05/2022, si legge e si può stampare la 
documentazione inviata e fatta propria in ogni singolo punto dai Ministri dell’Economia e 
Finanze: Tommaso Padoa Schioppa. Giulio Tremonti. Pier Carlo Padoan. Mario Monti. Ente 
della fiscalità di via Mastai Roma. Attilio Befera. Querela sporta in data 02/07/2016 nei 
confronti della Dirigente dell’Ente della Fiscali di via dei Normanni 5 Roma, dott.ssa Rosanna 
Esposito.  
 
A. La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione del 30/06/1999 prettamente di ambito false 
tasse tributarie che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Si legge e si 
può stampare nella  cartella 7. 
 
B. La revoca della Sentenza n° 259/96 del 16/03/2001 prettamente di ambito false tasse 
tributarie revocata dallo stesso giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento che l’aveva 
emessa in totale arbitrio. Si legge e si può stampare nella cartella 7. 
 
C. La trascrizione dell’audio-cassetta del 28/06/2002 trascritta dalla PG aliquota Carabinieri di 
stanza presso la Procura di Agrigento. Prettamente di ambito false tasse tributarie,  Si legge e 
si può stampare nelle pagine 171 - 181 del su richiamato Sto web. E nelle cartelle 3. 4.  
 
D. La relazione Ispettiva prettamente di ambito false tasse tributarie sottoscritta in data 
01/12/2003 dall’Ispettore Salvatore Vaiarelli dell’Ufficio Ispettivo di Palermo. Si legge e si 
può stampare nelle  cartelle 9. 10 e 13.  
 
E. La nota prettamente di ambito false tasse tributarie indirizzata al Generale B. Cosimo Sasso 
Comandante della Guardia di Finanza di Palermo. Sottoscritta in data 15/01/2004 dal Direttore 
protempore dott. Mazzarelli, della Agenzia delle Entrate di Palermo.  Si legge e si può 
stampare nelle pagine 214 - 215 del su richiamato Sito web e nelle cartelle 9. 10 e 13.  
 
F. La nota prettamente di ambito false tasse tributarie indirizzata al Colonnello Giuseppe Conti 
del Comando Provinciale Guardia di Finanza di Agrigento. Sottoscritta in data 27/01/2004 dal 
su citato Generale  B. Cosimo Sasso. Si legge e si può stampare nelle pagine 214 - 215 del su 
richiamato Sito web e nelle cartelle 9. 10 e 13.  
 
G. Le due note prettamente di ambito false tasse tributarie indirizzate alla Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. Sottoscritte dal su citato Colonnello  
Giuseppe Conti. Che si trascrivono per intero. Che così recitano:   
 

LA  GUARDIA DI FINANZA  COMANDO PROVINCIALE – AGRIGENTO 
 
Con nota del 05/02/04, protocollo 2801/OPER/262, avente ad oggetto: relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. Trasmetto per l’ulteriore corso di legge, la relazione a firma del Dott. 
Vaiarelli Salvatore, Ispettore derogato dell’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale di 
Palermo redatta nell’ambito dell’incarico ricevuto in merito alle rimostranze da Sanfilippo 
Giacomo; 
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L’anzidetta relazione è stata trasmessa dalla Direzione Regionale al Comando Regionale  
Sicilia della Guardia di Finanza con nota n° 2004/120 RIS  datata 15/01/04. Il predetto 
Comando Regionale Sicilia, con nota n° 9575/262 in data 27/01/04, l’ha trasmessa a questo 
Comando Provinciale. Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa richiamati si 
evince che l’esponente, Sanfilippo Giacomo, ha già corrisposto con codesta Procura della 
Repubblica;  
Quanto sopra affinché la  SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle affermazioni 
dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza; 
Prego restituire il duplicato della copia presente per ricevuta.   
Il Comandante Provinciale in SV Tenente Colonnello Giuseppe Conti, il 14/06/04,  asseconda 
un’altra lettera alla Procura  di Agrigento, avente il numero di protocollo 17599/OPER/262, e 
oggetto: relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo.  
Seguito nota n° 2801/OPEN/262 del 05/02/04. Con riferimento alla relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a codesta Procura della Repubblica con nota 
indicata a seguito – di cui per ogni buon fine si allega copia – ed al fine di aderire ad analoga 
richiesta da parte del superiore Comando Regionale Sicilia della Guardia di Finanza di 
Palermo, prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito 
all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei 
confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza. La cui nota è stata siglata dal 
Procuratore aggiunto Claudio Corselli e dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci. E, passata 
al PM Caterina Salusti. Cui, formula richiesta di archiviazione aggrappandosi alla richiesta di 
archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura nissena,  già titolare del procedimento 
penale 2021/2003/mod. 21. Che sostanzialmente, richiama più pagine della trascrizione 
dell’audiocassetta già trascritta dalla Procura di Agrigento, senza trascrivere il contenuto. Si 
leggono  e si possono stampare nelle pagine 171 - 181. 214 - 215 del su richiamato Sito web e 
nelle cartelle 9. 10 e 13.  
 
H. La querela dell’undici/01//2008 prettamente di ambito false tasse tributarie sporta per 
diffamazione nei miei confronti dal direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale. E dalla Agenzia delle Entrate. Le falsità attestate in sede di 
SIT dal responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Spoto Stefano. E la 
mancata opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 834/08 da parte 
del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento.  Si legge e si può stampare nella cartella 
15. C. 6 e nelle pagine 416 - 464 pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
I.  Il mancato invio degli Ispettori Ministeriali prettamente di ambito false tasse tributarie. Si 
legge e si può stampare nelle  cartelle  (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34). (35). 
 
L. Il rifiuto di mettere in vendita i miei beni mobili e immobili da parte del Procuratore della 
SERIT di Agrigento, Amando lo Leggio. Prettamente di ambito false tasse tributarie. Si legge 
e si può stampare nella cartella 28. 
 
M. La querela prettamente di ambito false tasse tributarie sporta in data 02/07/2016  nei 
confronti della dirigente dell’Ente della fiscalità, dott.ssa Rosanna Esposito. Si legge e si può 
stampare nelle  cartelle (34) e (35).  
 
N. Le denunce di ambito false tasse tributarie e di colpa medica inviate nelle date 18/08/2016. 
22/08/2016. 03/11/2016. 03/11/2016. 03/11/2016. E fatte proprie: Dal Vice Presidente del 
CSM Michele Vietti. Dal Ministro della giustizia Andrea Orlando. E dal Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Si leggono e si possono stampare nelle cartelle (17). (13). 32. 
33. 34.  
 
O. Le denunce di ambito colpa media e di false tasse tributarie inviate e fatte proprie: Dalla 
Commissione Nazionale Antimafia diretta dall’Onorevole Rosy Bindi Roma. E dalla 
Commissione Nazionale Antimafia di Via Giulia Roma. Si leggono e si possono stampare 
nelle cartelle (42) e (43).  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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P. La querela prettamente di ambito false tasse tributarie sporta in data 06/10/2021 nei 
confronti della Agenzia delle Entrate  e del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Si legge e si può stampare nelle cartelle 10 e 11.  
 
Q. La querela prettamente di ambito false tasse tributarie sporta in data 24/11/2021 nei 
confronti della Guardia di Finanza e del Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento. Si 
legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5. 6. 
 
R. La querela prettamente di ambito false tasse tributarie sporta in data 24/11/2021 nei 
confronti della SERIT e del direttore protempore della SERIT - Agrigento. Si legge e si può 
stampare nelle cartelle 28 e 29 del DVD 19 false tasse tributarie. Già in atti della SV dal 
18/05/2022.  
 
S. A quanto si legge nella denuncia del 20/07/2021 nominata fascicolo 31 BIS avente ad 
OGGETTO: Serve dare credito agli artt. 2 e 24 della Costituzione e alla legge Italiana.  
Della quale, si trascrivono per intero il primo capoverso della pagina 1. Che così  recita:   
E, in seno a quanto si legge nelle pagine 9 e 10 e in altre pagine del fascicolo 22 e nei suoi 
allegati alla denuncia inviatoVi in data 28/10/2019. Della quale, all’odierna data non mi è stato 
dato sapere se le SS. VV. Illustrissime abbiano aperto una commissione disciplinare interna 
nei confronti dei TOGATI BENDA MIRINO - INQUINA LEGGE PER SECONDI FINI: 
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio De Francisci; 
Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del 
personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti; 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non hanno fatto 
altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno 
delle Istituzioni. Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
famiglia. E, se si avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri.  E dei 
successivi 3 TOGATI che si sono aggiunti ai summentovati 20 TOGATI: Procuratore 
aggiunto Francesco Puleio della Procura di Catania; Gup dott. Oscar Biondi del Tribunale di 
Catania e Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi Patronaggio. “Gli ultimi 3 TOGATI  
e i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci al peggio non hanno limiti”. Si  Vedano i  
fascicoli 11 - 31 cartelle 60. 62. 7 - 11. 11 BIS. 12. Procure. 12 BIS. 19 - 24. 28 - 31. 35. 36. 
37. 37 BIS. 38. 38 BIS. 39. 42. 42 BIS. 47. 54. 56. 57. 59 del DVD 11 F3. 
Il secondo capoverso della pagina 2. Che così  recita:   
E per non dare la possibilità al Giudice dott.ssa Corrao di rinviare la causa più e più volte in 
modo tale che sopraggiunga la mia morte. E, a morte avvenuta emette la Sentenza con la 
motivazione, l’imputato di calunnia aggravata nel corso degli anni è deceduto. Ed io, pur 
essendo sin dapprincipio nella parte della ragione altrimenti: Non ne sarei uscito a testa alta 
dalle quattro  inchieste a capestro; E da rinviato a giudizio  per calunnia aggravata ho  
querelato i  Presidenti e i  giornalisti delle testate giornalistiche di Agrigentonotizie e di 
Grandangolo di Agrigento. E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Dopo 19 anni di 
accusare malefatte commesse su di me dai su richiamati Togati, che in realtà dei fatti non sono 
altro che, dei  soprastiosi su di me e trasgressori  della legge italiana e degli artt. 2 e 24 della 
Costituzione dei quali, la SV Illustrissima è  garante. Muoio con quell’infamante accusa di 
calunniatore di giudici. Col tacito assenso della SV Illustrissima e di tutti i personaggi che si 
leggono nei File delle cartelle richiamate nella pagina 1.  
(Che la SV Illustrissima con l’etica che la distingue,  ha richiamato all’etica i 
summentovati 23 Togati. Sarebbe molto grave se si riferiva solo ai Giudici del caso 
Palamara. E se al richiamo all’etica non si aggiungano i fatti disciplinari o addirittura, la 
radiazione dall’Albo dei giudici  ostili alla legge è uguale per tutti. Come nel caso che ci 
occupa). 
E l’ultimo capoverso della pagina tre. Che così recita:  
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<Giova ricordare al Sig. Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nonché,  Presidente 
del CSM e di tutti gli italiani anche di quelli residenti all’estero, garante della Costituzione 
d’Italia, divulgatore delle leggi e manifestante del valore di chi esercita la Magistratura. Al  
Vice Presidente del CSM dott. David Ermini e al Sig. Ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede, che a fare il mio giuoco e a mettere Voi e i prima e i dopo di Voi,  sotto attacco alla 
sentinella sono stati gli ultimi 5 TOGATI che si leggono a piè della pagina 1. I dopo di Voi, 
sono i su richiamati Procuratori di Agrigento e Caltanissetta che non sanno più quale pesce 
prendere. Vedasi fascicoli 27. 28. 29.  
Oramai, i giuochi sono fatti dagli onniscienti GIP Lirio G. F. Conti e David  Salvucci che non  
avevano  dato importanza alla frase:  “Quando si fotte ognuno deve sapere il giuoco 
dell’atro. Altrimenti si resta fottuto”. E, una inadempienza del Vostro proprio dovere di 
persone  di massima e sovrana Autorità e delle alte cariche dello Stato, sarete Voi tre a farvi e 
a fare giudicare gli altri personaggi che si leggono nei File delle cartelle richiamate nella 
pagina 1 e nelle 2709 pagine sopra richiamate. Dal Tribunale internazionale dei diritti 
dell’uomo>.  Vedasi cartelle (8). (14). E (19) del DVD 19 false tasse tributarie già in atti 
delle SV dal 18/05/2022.       
 
T. E la Sentenza n° 599/2021, richiamata nel punto 4 della presente, che ingloba tutta la 
documentazione di ambito colpa medica e di false tasse tributarie dal 09/05/1994 al 
21/02/2021, inviata e fatta propria da più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzione, Togati di alta giustizia e politici di alto rango. Che si legge e si può stampare nelle 
cartelle (1). (6) - (19) e 65. 
 

DI CERTO, NON DEPONGONO IN FAVORE: 
 
Né, alla querelante e perdente causa, e non opponente causa. E più volte da me querelata. 
Agenzia delle Entrate;  Né, al querelante e perdente causa, e non opponente causa. E più volte 
da me querelato. Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro 
Pasquale;  
Né,  la  perdente causa, e non opponente causa. Responsabile legale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Stefano Spoto. Che in data 11/01/2008 con la loro querela prettamente 
di ambito false tasse tributarie, sporta per diffamazione nei miei confronti senza alcun 
presupposto, hanno fatto il mio secondo giuoco iniziato in data 25/10/2003. Come da punto 
H della presente. 
Il mio primo giuoco prettamente di ambito colpa medica iniziato in data 18/06/2003, l’aveva 
già fatto il Primario Lupo Rosario con la sua querela del 21/03/2007 sporta per 
diffamazione nei miei confronti senza alcun presupposto.  
Mentre invece, il mio  terzo giuoco prettamente di ambito false tasse tributarie iniziato in 
data 07/09/2017, l’hanno fatto:  
I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta che in data 
13/09/2017 hanno sporto una querela per calunnia aggravata nei miei confronti senza alcun 
presupposto.  
Il Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio, che in data 
13/09/2017 ha aperto il fascicolo 14177/2017 e in data 04/05/2018 mi iscrive nel registro di 
notizie di reato per gli att. 81/PVC, 368 e 61nr2) e nr 10 C. P. Mi rinvia a giudizio senza 
alcun presupposto. E passò il malloppo cartaceo al GIP - SEDE.  
Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania, apre fascicolo 5046/2018 e il 03/08/2018 mi 
rimandò a giudizio per calunnia aggravata senza alcun presupposto.  
E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che per dare man forte ai Togati Nisseni e 
Catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornale nella totale falsità, alle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendogli buscare una querela 
che ho presentato in data 02/04/2019 presso la Procura di Agrigento. E buscandosi anche lui 
una querela che in  data 26/04/2019 ho presentato presso la Procura di Caltanissetta.  
Tutta la documentazione attinente ai 5 summentovati Togati, si legge e si può stampare nelle 
su richiamate cartelle 42. 43. 53. 54. 55. 56. 57. 65. 32. 33. 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie già in atti della SV dal 18/05/2022.  
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Né, alla Signoria Vostra che dirige la Agenzia delle Entrate di Agrigento trasformata a 
postribolo di gentaglia viscida e malfamata, dall’insediamento del Leto Pietro Pasquale.  
Si leggano, e si stampano le pagine 416 - 464 dei  due artt. di giornale LA VOCE CHE 
TUONA richiamati nel punto 2. E le pagine contenute nelle su richiamate cartelle  (28 - (35).  
10. 11. 15. C. 6 del DVD 19 false tasse tributarie già in atti della SV dal 18/05/2022.  
 
7) Copia della denuncia del 23/06/2022 nominata fascicolo 55 BIS 7 e inviata a mezzo posta 
pec alla Procura di Agrigento. Che si legge e si può stampare nelle pagine 1776 - 1778 del su 
richiamato Sito web e nella sottocartella 11 cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie già ai 
suoi atti dal 18/05/2022. 
 
8) Copia della denuncia del 23/06/2022 nominata fascicolo 62 BIS 10 inviata a mezzo posta 
pec al CSM Sezione disciplinare Pratica 204/RE/2021 protocollo 33199/2021. Tutta la 
documentazione in atti del CSM Sezione disciplinare. Si legge e si può stampare nella cartella 
(20) del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela depositata in data 06/10/2021; 
Al CSM Sezione disciplinare ad integrazione della pratica n° 204/RE/2021. Protocollo 
33199/2021; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Gli allegati composti di 11 pagine, si leggono nel primo invio settimanale del 30/06/2022. 
Ciò, è quanto Le dovevo. 
Distinti  saluti. 
Favara, li 07/07/2022.                                                                           Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 55 BIS 7 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
07/07/2022  

 
           GIACOMO SANFILIPPO                                                            

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                     ALL’ILLUSTRISSIMO PM DOTT.SSA PAOLA VETRO 
                                                             DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
                                         TITOLARE DEL FASCICOLO 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 
 
Comunicazione  a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Deposito denuncia del 07/07/2022 inviata a mezzo posta certificata pec alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Avente ad OGGETTO: Secondo invio settimanale della 
copia della denuncia del 22/06/2022 nominata fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier 
rielaborato. Da integrare al Registro Ufficiale n° 93590.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
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Deposita al fascicolo n° 4952/2021 artt. 323. 328 C. P, copia della denuncia indirizzata e in 
atti dal 07/07/2022 del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. 
Gianfranco Antico.  
La presente sarà inviata: 
Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 204RE/2021 protocollo 33199/2021; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo del 07/07/2022 composto di 6 pagine. 
Gli allegati composti di 14 pagine, si leggono nel primo invio settimanale del 30/06/2022. 
 
Distinti saluti 
Favara, li 07/07/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 62 BIS 10 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
07/07/2022  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta elettronica pec  sanfilippo-editore@pec.it  a 
protocollo.csm@giustiziacert.it       

                                                                                          
OGGETTO: Invio copia della denuncia del 07/07/2022 inviata alla Procura di Agrigento. Da 
integrare alla pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia  copia della denuncia del 07/07/2022  già in atti della Procura di Agrigento e del direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco Antico. Da integrare 
alla pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.   
 
La presente sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 8  pagine già in atti della Procura di Agrigento    
Gli allegati composti di 15 pagine, si leggono nel primo invio settimanale del 30/06/2022  
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 07/07/2022.  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 67 BIS 3 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
          
           GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
 

                       ALLO SPETTABILE PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI  
                                               DI  92100  AGRIGENTO, VINCENZA GAZIANO                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
                                              
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it  a 

PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

OGGETTO: MANCATA RISPOSTA ALLA RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE DEL 
01/06/2022 SU L’AVVOCATO ANGELO BALSAMO.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Posciachè, sono trascorsi trenta giorni utili per il rilascio della certificazione già chiestoVi  in 
data 01/06/2022 a mezzo posta pec. Chiede per l’ennesima volta che mi sia spiegato in modo 
palese da parte di codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento:    
 
Il perché la pratica del 20/09/2017 attinente all’avvocato Angelo Balsamo, esitata in data 
29/09/2017 con Vostro protocollo 5207 del  29/09/2017. Nel mese di Maggio 2021 l’avete 
fatto decidere dal CDD di Palermo. (Visto che avete fatto proprio ogni singolo punto su  
quanto si legge nella  documentazione cartacea e in quella contenuta nelle cartelle dei DVD 
Informatici inviatoVi dal 2017 al 2021). E, all’atto del voto, i consiglieri del COA di 
Agrigento si sono allontanati. Come si legge nella pagina tre del  procedimento di 
archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD di Palermo. Acquisito con Vostro 
protocollo numero 83 del 10/01/2022?     
 
Il perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo, dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 83 del 10/01/2022.  In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti 1 - 15, e  riaprire il caso dell’avvocato Angelo Balsamo,  e imporre l’obbligo ai Membri 
del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo 
degli avvocati,  l’avvocato Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Visto che loro, hanno i 
numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento.  E di dare 
comunicazione a stretto giro di posta della Vostra presa di posizione dell’iniquo caso Angelo 
Balsamo che ci occupa. Spiegando lapalissianamente, che nel trasferire il fascicolo attinente 
all’avvocato Angelo Balsamo già assunto in codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine degli 
avvocati, avete espletato tutto a dovere di protocollo.  E il perché, i Consiglieri iscritti al COA 
di Agrigento all’atto del voto si sono allontanati?  
(Non avete fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza 
che la  legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA 
di appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo)?  
E il perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022, in allegato?      

  
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del “resipiscente 
infame di se stesso e dei suoi complici”,  Lupo Rosario nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi 
residente in via Bellini n° 2. Per falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con 
l’aggravante della truffa commessa con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal 
mio conto corrente di Banco Pasta. E versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro 
di servizio su conto 887000 prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo 
Balsamo. Postagiro di servizio su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale 
Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che 
codesta Procura ravviserà nel corso delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 
2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto voleva estorcermi il Lupo Rosario con 
le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n°96 Licata 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4,5,24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile.   
E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua opposizione alla mia opposizione, che aveva già provveduto al 
prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli atti documento 
alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione. Il 12/09/2016 ha emesso la Sentenza n° 
1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 
e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio 
notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due 
buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 
76740103898-3. Facendosi scoprire di essere pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico 
e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso 
delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 uno milione.  
(E, presentata in data 18/09/2017 presso la Procura di Agrigento. La quale Procura, ad oggi 
che sono passati già 5 anni,  non ha ancora provveduto al rilascio del numero del fascicolo, 
né della conclusione delle indagini preliminari  attinente alla su richiamata querela del 
18/09/2017).  
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta  nelle cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del primario Lupo Rosario e dell’avvocato 
Angelo Balsamo.    
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 

CON AVVERTIMENTO: 
 

Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
Gli allegati composti di 11 pagine, si leggono negli allegati già ai Vostri atti dal 01/06/2022. 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 07/07/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo   
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 69   BIS 3 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                     ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE   AGGIUNTO 
                        DOTT. SALVATORE VELLA DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti della Presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano, dal 07/07/2022. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia copia della denuncia del 07/07/2022 come da oggetto. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 
sporta nei confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata 
in pari data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che per motivi che non conosco e 
che vorrei conoscere, da quattro anni e mezzo la  tiene a binario morto.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 3 pagine      
Gli allegati composti di 13 pagine,  si leggono nella denuncia del 03/06/2022 già ai Vostri atti. 
 
Distinti saluti. 
Favara, li 08/07/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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mailto:procura.agrigento@giustizia.it
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ASCICOLO 62 BIS 11 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del  08/07/2022 
 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione del 08/07/2022 da integrare alla Pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia un fascicolo di 5 pagine  inviato in data 08/07/2022 alla  procura.agrigento@giustizia.it  
attinente al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 sporta nei 
confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata in pari 
data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che per motivi che non conosco e che 
vorrei conoscere, da quattro anni e mezzo la  tiene a binario morto.  
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 5 pagine.    
Gli allegati composti di 15 pagine,  si leggono nella denuncia del 03/06/2022 già ai Vostri atti. 
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti 
Favara, li 08/07/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 68 BIS 3 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
           
          GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
 

           ALLO SPETTABILE PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI  
                                              DI  92100  AGRIGENTO, VINCENZA GAZIANO                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
                                              
Comunicazione a mezzo posta elettronica   sanfilippo-editore@pec.it  a 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
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mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

OGGETTO: MANCATA RISPOSTA  ALLA RICHIESTA NOTIZIE CONOSCITIVE DEL 
01/06/2022 SU L’AVVOCATO MARIA ALBA NICOTRA.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Posciachè, sono trascorsi trenta giorni utili per il rilascio della certificazione già chiestoVi  in 
data 01/06/2022 a mezzo posta pec. Chiede per l’ennesima volta che mi sia spiegato in modo 
palese da parte di codesto Spettabile Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Agrigento:    
 
Il perché la pratica del 2018 attinente all’avvocato Maria Alba Nicotra. Nel mese di Maggio 
2021 l’avete fatto decidere dal CDD di Palermo. (Visto che avete fatto proprio ogni singolo 
punto su  quanto si legge nella  documentazione cartacea e in quella contenuta nelle cartelle 
dei DVD Informatici inviatoVi dal 2018 al 2021). E, all’atto del voto, i consiglieri del COA di 
Agrigento si sono allontanati. Come si legge nella pagina tre del  procedimento di 
archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD di Palermo. Acquisito con Vostro 
protocollo numero 83 del 10/01/2022?     
Il perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Maria Alba Nicotra, dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 83 del 10/01/2022. In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti  1 - 6,  e riaprire il caso dell’avvocato Maria Alba Nicotra,  e imporre l’obbligo ai 
Membri del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione 
dall’albo degli avvocati,  l’avvocato Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Visto che loro, 
hanno i numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento.   
E di dare comunicazione a stretto giro di posta della Vostra presa di posizione dell’iniquo caso 
Maria Alba Nicotra che ci occupa. Spiegando lapalissianamente, che nel trasferire il fascicolo 
attinente all’avvocato Maria Alba Nicotra già assunto in codesto Spettabile Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati, avete espletato tutto a dovere di protocollo.  E il perché, i 
Consiglieri iscritti al COA di Agrigento all’atto del voto si sono allontanati?   
(Non avete fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza 
che la  legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA 
di appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo?)  
E il perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022, in allegato?      

  
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale sito in via Firenze,  Favara – 
Agrigento, per il reato di occultamento di atto giudiziario nell’atto di Appello proposto presso 
il Tribunale civile della  Corte di Appello di Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  
il  Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procura alla  caglia 
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sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo confesso” primario Lupo Rosario e verso altri 
personaggi coinvolti in questa iniqua storia. Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale 
civile della Corte di Appello di Palermo che doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo 
– primario reo confesso Lupo Rosario. E per altri reati perseguibili a querela che codesta 
Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso delle indagini.     
E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo,                                                                                              
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).  
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
(E, presentata in data 16/06/2018  presso la Procura di Agrigento. Che il PM Emiliana Busto 
ha aperto il fascicolo n° 2845/18 per i fatti criminosi C.P. art. 490. E, ad oggi che sono passati 
4 anni, la Procura di Agrigento non ha concluso le indagini del caso).  
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta nelle  cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra.   Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo 
sia di dovere. 
 

CON AVVERTIMENTO: 
 

Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  
avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
Gli allegati composti di 11 pagine, si leggono negli allegati del 01/06/2022 già ai Vostri atti. 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 07/07/2022            
                                                                                                             Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 70  BIS 3  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
 
                 GIACOMO  SANFILIPPO                                             

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           Email sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                    ALL’ILLUSTRISSIMO PM EMILIANA BUSTO   
                                                                        DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                                                  TITOLARE DEL FASCICOLO 2845/2018 art. 490 
 
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti della Presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano, dal 07/07/2022. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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mailto:procura.agrigento@giustizia.it
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia copia della denuncia del 07/07/2022 come da oggetto. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 

Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto a carico dell’avvocato  
Maria Alba Nicotra  del foro di Agrigento in seno  alla querela  del 16/06/2018. Che per 
motivi che non conosco e che vorrei conoscere, in quattro anni  non  son si sono ancora  
concluse le indagini.  
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 3 pagine      
Gli allegati composti di 13 pagine,  si leggono nella denuncia del 03/06/2022 già ai Vostri atti.     
Distinti saluti. 
Favara, li 08/07/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

  ASCICOLO 62 BIS 11 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del  08/07/2022 
 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione del 08/07/2022 da integrare alla Pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia un fascicolo di 5 pagine  inviato in data 03/06/2022 alla  procura.agrigento@giustizia.it  
attinente al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto dal PM Emiliana Busto della 
Procura di Agrigento a carico dell’avvocato  Maria Alba Nicotra  del foro di Agrigento in seno  
alla querela  del 16/06/2018. Che per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, in 
quattro  anni  son si sono ancora  concluse le indagini.  
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 5 pagine.    
Gli allegati composti di 15 pagine, si leggono nella denuncia del 04/06/2022.  
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 08/07/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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A) Il primo fascicolo con indice, del 24/03/2022 composto di 86 pagine. Le pagine 1 - 3. 6 - 
86, sono state estrapolate dalla sottocartella 4. Le pagine 4 e 5 che si riferiscono all’invio e alla 
ricezione della denuncia da parte della  Procura di Agrigento, sono state estrapolate dalla  
sottocartella 5. La documentazione attinente al  primo fascicolo,  si legge e si può stampare 
nelle sottocartelle 4 e 5 della cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
B) Il secondo fascicolo con indice,  del 28/04/2022  composto di 42 pagine. Le pagine 1 - 8. 
11 - 42, sono state estrapolate dalla sottocartella 7. Le  pagine 9 e 10 che si riferiscono 
all’invio e alla ricezione della denuncia da parte della  Procura di Agrigento, sono state 
estrapolate dalla sottocartella 8. La documentazione attinente al  secondo fascicolo, si legge e 
si può stampare nelle sottocartelle 7 e 8 della cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
C) Il terzo fascicolo con indice, del 18/05/2022 composto di 77 pagine. Le pagine 1 - 2. 5 - 77, 
sono state estrapolate dalla sottocartella 9. Le  pagine 2 e 3  che si riferiscono all’invio e alla 
ricezione della denuncia da parte della  Procura di Agrigento, sono state estrapolate dalla 
sottocartella 10. La documentazione attinente al  terzo fascicolo, si legge e si può stampare 
nelle sottocartelle 9 e 10 della cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 

E RICHIAMO: 
 
D) Le denunce inviate e fatte proprie dai Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria 
Cancellieri; Angelino Alfano;  Matteo Salvini. Ai quali, mi ero appellato per prendere atto 
delle mie numerose denunce. E che invece, non hanno mosso un dito. Che si leggono e si 
possono  stampare nelle cartelle (21). (22). (23). (24) del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
E) La querela del 05/01/2002 depositata presso la Procura di Agrigento. Il deposito del 
12/02/2002 dell’audiocassetta con tre registrazioni tra me e il licantropo Brigadiere delle 
Fiamme Gialle di Agrigento, Rosario Garziano.  L’interrogazione a SIT da parte della PG 
aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. La trascrizione dell’audio-
cassetta trascritta in lingua sicula fatta trascrivere dal PM Carmine Olivieri, alla PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento. Il trasferimento del fascicolo 2095/2002 
presso la Procura di Caltanissetta. E la richiesta di archiviazione maldestramente formulata  
dal PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. 
Cui, nella richiesta di archiviazione richiama più pagine della trascrizione dell’audio-cassetta 
trascritta in lingua sicula, senza trascrivere il contenuto. Che si leggono nelle pagine 14 - 44 
nell’allegato 8 alla querela del 24/11/2021. Composto di 50 pagine.  
 
F) Il punto 13 della denuncia del 22/05/2021 inviata alla Guardia di Finanza di Agrigento. Che 
così recita: Allo Spettabile Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento, di emettere 
entro il termine di 30 giorni della data della ricezione della presente. Ordinanza di erogazione 
in mio favore della somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 07/06/2010, come 
risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute.  
Già richiesta nei  confronti dei  militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio 
Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato 
numeri e alterato verità nei miei confronti. Come da attestazioni del Brigadiere Garziano 
Rosario senza possibilità di smentita.  In quanto, le sue attestazioni da me registrate, sono state 
trascritte dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento.  
 
A pagina 1 della trascrizione attesta: Non mi ci faccia pensare, lui mandava alla Procura, dove 
vedeva la situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta.  
A pagina 4 attesta: Il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, a visto che lei 
faceva da una parte metteva e dall’altra toglieva, ma lo faceva. Dissi che erano tutti giro banca. 
Risponde, erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei 
soldi. Lo credo, signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere.  
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A pagina 5 dissi. E voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
Risponde: No, poi,  l’Autorità Giudiziaria, autorizzò di fare il controllo fiscale nei suoi 
confronti, non potendolo incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per il fatto du, co, ha 
capito cosa è stato? Dissi. Lei ha qua, solo il nome di avere firmato. Risponde: E che potevo 
fare, che facevo non firmavo?  Che facevo non firmavo, militari siamo? 
A pagina 6 attesta: Il fatto che il Maresciallo Falsone, non ha fatto altro che, cioè, lui riceveva 
ordine dal Capitano Migliori. Lui dette l’ordine di fare la verifica a lei.      
A pagina 14 dissi. Ma non è che mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in 
secondo tempo su ordine del Capitano. Risponde: Perché se lui non ordinava la verifica, ma 
evidentemente. L’ha avuta dalla Magistratura. Lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. Ma 
comunque, guardi non è cosa del Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. (Il 
richiamato primo tempo si riferisce al sequestro della documentazione bancaria su ordine del 
PM Pietro Pollidori per l’inchiesta di usura partorita dalla frivola mente del Maresciallo dei 
Carabinieri della Stazione di Favara, Epifanio Giordano, conclusasi come già detto, con la 
richiesta di archiviazione dal prefato PM Pollidori e ottenuta dal GIP Rita Carosella).  
A pagina 15 dissi. Ma chi l’ha ordinata di farla camuffata? Il Capitano o il Maresciallo di tasta 
sua la camuffò? Risponde: E vabbè. la firmato pure il Capitano la verifica, certo lui. Io mi 
scoglionava proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci  stanno gente che fanno fatture 
false da mattina alla sera, proprio da lei che vendeva conigli.  
A pagina 21 attesta: La fonte di ogni male è stata il Maresciallo, non voglio difendere a 
Falsone, perché tanto è congedato. Ma la fonde di ogni male   è stato il Maresciallo, 
soprattutto un suo presunto, sicuramente amico, per modo di dire  tra virgolette, un suo  amico   
che ha fatto il delatore, dicendoci che lei dava denaro a strozzo, questo è stato, poi il resto 
chiaramente l’ha fatto Giordano per fare carriera, per farsi bello. Poi nel mucchio risultò 
Tuzzolino che effettivamente faceva quello.  
A pagina 25 dissi. Al suo Comandante Provinciale dovevo informarlo, non so lei. Risponde: 
No, no, io innocente sono. 
A pagina 26 dissi. Intanto io dovevo mandare il libro  al Colonnello della Guardia di Finanza. 
Risponde: a fatto bene. Dissi. Ne ho mandato un altro al Colonnello dei Carabinieri. Un altro 
alla Prefettura. Un altro al Presedente della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Un altro la 
Procuratore Capo di Agrigento. Un altro al Presidente del Tribunale di Agrigento. Ora se 
vogliono  aprire un’inchiesta la aprono, hanno tutto. Risponde: gli elementi, va bene. 
A pagina 28 Risponde: Non voglio difendere A Falsone, però le dico solo una cosa, che 
Falsone  non c’è, perché ricevette ordini dal Capitano. A sua volta c’era un’indagine. Dissi: 
Avete avuto la documentazione relativa alla prima inchiesta già chiusa. Risponde: No, no, no. 
Dissi. Questa documentazione non doveva essere più usata. Risponde: Quale quella di cosa 
come si chiama? Dissi: quella dell’usura.  Risponde: No, mica è stata usata. Dissi: Si avete 
usato la prima documentazione. Risponde: Quella quando abbiamo fatto l’indagine bancaria)?  
In solido con il Corpo della Guardia di Finanza. Perché, come già detto, il prefato Colonnello 
Conti, in  data 30/09/2001 ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
pubblicato l’11/09/2001 sotto la mia egida editoriale e non ha  provveduto aprire una indagine 
disciplinare interna nei confronti dei summentovati tre militari.  
Se l’avesse aperta, non depositava le due note che si leggono nelle pagine 29 e 30 dell’allegato 
2 composto di 116 pagine. Come da documentazione nei Vostri atti. E come da atto di 
Costituzione di parte civile del 03/09/2013 agli atti del fascicolo 5718/11 Mod 21 PM 
Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, leggibile nelle pagine 46 - 53 dell’allegato 2 
inviato in data 24/04/2021 e in atti dal 30/04/2021: Del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella; Del Ministro della Giustizia Marta Cartabia e del Vice Presidente del CSM David 
Ermini.  
 
(Si rappresenta che, tutte le attestazioni della trascrizione della bobina da me fornita alla 
Procura di Agrigento; La Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che annullò 
senza rinvio l’anno 1994  perché il fatto non sussiste; La revoca della Sentenza n° 259/96 
emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento; Il certificato 
Generale del Casellario Giudiziale con il nulla osta; Le quattro compromettente note 
sottoscritte dal Direttore Regionale della Agenzia  
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FASCICOLO 62 BIS 13 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
12/07/2022  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
Comunicazione a mezzo posta elettronica pec  sanfilippo-editore@pec.it  a 
protocollo.csm@giustiziacert.it       

                                                                                          
OGGETTO: Invio copia del deposito memorie difensive dell’11/07/2022 depositate al 
fascicolo GIP 2013/2022 del Tribunale di Agrigento. Da integrare alla pratica N° 204/RE/2021 
Protocollo 33199/2021.   
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia  copia del deposito memorie difensive già in atti dall’11/07/2022 al fascicolo GIP 
2013/2022 del Tribunale di Agrigento. Da integrare alla pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021.   
  
La presente sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegato: 
Uno fascicolo di 212 pagine già in atti del fascicolo GIP 2013/2022 del Tribunale GIP di 
Agrigento. Composto di copia deposito memorie difensive e di tre allegati  
Nelle pagine 1 - 4, si legge il deposito memorie difensive del 11/07/2022;   
Nelle pagine 5 - 91, si legge il primo allegato del 24/03/2022 già in atti della Guardia di 
Finanza di Agrigento. E dal 11/07/2022 in atti del Tribunale GIP di Agrigento; 
Nelle pagine 92 - 134, si legge il secondo allegato del  28/04/2022 già in atti della Guardia di 
Finanza di Agrigento. E dal 11/07/2022 in atti del Tribunale GIP di Agrigento; 
Nelle pagine   135 - 212, si legge il terzo allegato del 18/05/2022 già in atti della Guardia di 
Finanza di Agrigento. E dal 11/07/2022 in atti del Tribunale GIP di Agrigento. 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 12/07/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 62 BIS, BIS  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 
               
              GIACOMO SANFILIPPO                         RACCOMANDATA. 15433743567-8   
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it                                                                     
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                                      ALLO SPETTABILE  CSM 
                                                       PRATICA N° 122/RE/2022 Protocollo 15626/2022.    

                                      PIAZZA  DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA. 
                                                                                                      

OGGETTO: Atto di opposizione alla decisione assunta nella seduta del  01/06/2022 dai 
Signori Membri del CSM. Da integrare alla pratica n° 122/RE/2022. Protocollo 15626/2022.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce alla deliberazione su proposta della Prima commissione, nella seduta del 
01/06/2022 pervenutami in data 12//07//2022. Che attesta di avere esaminato con attenzione il 
mio esposto - denuncia del 08/03/2022.  
E reitera in toto: La denuncia  del 08/03/2022 ai Vostri atti dal 25/03/2022.  
Della quale, si trascrivono per intero i punti 2) - 12). 
2) A quanto si legge nella Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata 
partorita dalla  mente priva di logica dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, 599/2021 
emessa in data 25/02/2021 dal giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale 
di Catania. Corredata di un fascicolo di 124  pagine composto di 10 allegati. E di una memoria 
esterna composta di 786 cartelle della capacità di 267 GB. Che contengono tutte le malefatte 
commesse da un piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro 
deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Si veda la  documentazione contenuta 
nella cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie. Che la distingue deontologicamente 
corretta. 
 

NON APPELLATA: 
 

3) Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci  del Tribunale di Caltanissetta, già querelati 
in data 01/07/2021 per calunnia aggravata ed altro, presso la Procura di Catania. Si veda la  
documentazione contenuta nelle cartelle 42  - 44. 52. 53 - 55 del DVD 19 false tasse tributarie. 
Che  li distingue traviati dalla retta via, dalla loro deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione).  
 
4) Né dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Che, 
anziché archiviare il caso sulle mie verità che  si leggono nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it, leggibile  anche nelle stesse pagine del File in PDF contenuto nella 
cartella 58 del CD-R nei suoi atti. Mi rimandò a giudizio come persona fisica e non come 
editore.  Si veda la  documentazione contenuta nella  cartella 56 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che  lo distingue traviato dalla retta via, dalla sua deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione).  
 
5) Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che mi rimandò a giudizio  senza alcun 
presupposto. Si veda la  documentazione contenuta nella  cartella 58 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che  lo distingue traviato dalla retta via, dalla sua deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione).  
 
6) Né dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 
01/09/201 presso la Procura di Caltanissetta. Si veda la  documentazione contenuta nelle  
cartelle 32 - 34  del DVD 19 false tasse tributarie. E nelle cartelle 59 - 61 del DVD 18 colpa 
medica. Che  lo distingue traviato dalla retta via, dalla sua deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 
della Costituzione.  
La prima volta, per avere fatto pubblicare nella totale falsità più artt. di giornali alle Testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendo buscare anche a loro una 
querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di Agrigento da lui capitanata. 
Che,  in data successiva, la trasferisce presso la Procura di Caltanissetta.  
La seconda volta, per avere autorizzato il PM Barbara Cifalinò della Procura di Agrigento di 
cambiare gli artt. ai capi di imputazione che si leggono nella querela sporta in data 07/01/2021 
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nei confronti dell’ASP di Agrigento e di tre Dirigenti dell’ASP di Agrigento. La cui 
documentazione si legge e si può stampare nelle cartelle 74 e 75 del DVD 18 colpa medica). 
 
7) Né dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura 
di Agrigento. Dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Dai GIP 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e del Presidente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento. Né dai PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della 
Procura di Caltanissetta. (Anch’Essi accusati  di avere: Ammazzato - insabbiato sul nascere le 
mie querele corredate da documentazione in cartaceo e in DVD Informatici che comprovano i 
reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. 
Attestato falsità in atti giudiziari. E  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).   
 
Del loro cambio di casacca, erano e sono sempre consapevoli tutti i personaggi delle alte 
carche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e Ministri della Giustizia che si 
leggono  nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Che 
corrispondono a:  
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
(9) Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
(10) Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
(11) Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
 
(Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue 
soprastie perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, alla data 
di oggi, ha mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie 
perpetrate ai miei danni da questo piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla 
retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).  

SI CHIEDE DI GIUSTIZIA PER L’ENNESIMA VOLTA: 
Ai Signori Membri del CSM Sezione Disciplinare Pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021. Che venga emessa la delibera che autorizza allo Stato Italiano, il pagamento di 
€uro 50.000.000,00 €uro cinquantamilioni in mio favore come risarcimento dei danni subiti dai 
sopraggiunti infarti cardiaci nel 2002 e 2004 che hanno cagionato seriamente la mia salute e 
alla mia immagine di uomo onesto denigrato, ingiuriato, diffamato, calunniato e messo alla 
gogna  a mezzo stampa dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. Autorizzati dal Procuratore di Agrigento,  Luigi Patronaggio, pur  nella totale 
consapevolezza di avere letto anche lui, le pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 1013 - 1016 di 
storia vera pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it, 
leggibile  anche, nelle stesse pagine del File in PDF contenuto nella cartella 58 del CD-R del 
07/09/2017,  nei suoi atti.  Che si allega copia.  
E nelle date: 21/10/2016. 03/11/2016 19/12/2016. 11/04/2017. 07/09/2017, non si era 
adoperato di giustizia a denunciare i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, ai quattro Organi 
Superiori della Magistratura. Che corrispondono: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. La cui documentazione a loro attinente, è 
leggibile e stampabile  nelle cartelle (9). (10). (13).  (18)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie.  La documentazione della richiesta di € 50.000.000,00  con raccomandata n° 
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15027209616-3 del  26/04/2019 ai Signori: Vice Presidente del CSM David Ermini e Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. Che non si sono opposti a tale somma richiesta. Né hanno 
intavolato una trattativa di tale somma. Si legge nella pagina 10 dell’allegato 5 già in atti delle 
SS. VV. Illustrissime dal 14/12/2021. E nella pagina 10 dell’atto di opposizione del 
06/12/2021 già ai Vostri atti dal 14/12/2021. Nella  Cartella (20). E nelle cartelle (14) e (19) 
del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  

NELLA STESSA DELIBERA SI DEVE  LEGGERE 
8) L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  più volte querelata SERET - Agrigento, su ordine del direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto 
eccellenti. Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERET - Agrigento e dei 
suoi Dirigenti, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. 
Illustrissime dal 14/12/2021. E nella cartella (20). Tutta la documentazione attinente alla 
SERET - Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29. E nelle cartelle 7 - 27 del 
DVD 19 false tasse tributarie.     
 
9) L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. Tutta la documentazione attinente  ai Presidenti delle su richiamate 
testate giornalistiche,  si legge e si può stampare nelle cartelle 36 - 38 del DVD 19 false tasse 
tributarie;  
 
10) L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi 
maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio 
decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014. 
Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di piazza 
Mastai e di via dei Normanni Roma.  
Ultima querela del 06/10/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore 
pro tempore di Agrigento, si trova in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 16/07/2021. Vedasi 
cartella  (20). E la cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. Tutta la documentazione 
attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 
6. 7 - 26. 32 - 34. 42 - 44. 45 - 50. 52 - 58. 60 - 61. 63 - 65 del DVD 19 false tasse tributarie.    
 
11) L’erogazione in mio favore della somma richiesta di € 7.500.000,00 nei  confronti dei tre  
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino 
Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei 
confronti, in solido con il Corpo della Guardia di Finanza. Perché, come già detto, il prefato 
Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento,  in  data 30/09/2001 
ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 sotto 
la mia egida editoriale, e non ha provveduto aprire una indagine disciplinare interna nei 
confronti dei summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Se l’avesse 
aperta, non depositava le quattro compromettente  note che si leggono nelle pagine 30 - 33 
degli allegati della presente, presso la Procura di Agrigento. Che il PM Caterina Salusti titolare 
del fascicolo 2058/2005 mod. 21, capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci. E il GIP 
Walter Carlisi, hanno esaurito le richieste del prefato  Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Con l’archiviazione del procedimento penale su indicato.  
Come si legge nelle pagine 30 - 39 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione attinente al procedimento penale  2058/2005 mod. 21, si legge e si 
può stampare  nella cartella 13 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza e del Comandate 
Provinciale di Agrigento,  si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle 
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SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021. Vedasi cartella (20) Tutta la documentazione attinente 
alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6 del DVD 
19 false tasse tributarie.  
 
12) L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 chiesta nei confronti della 
SERIT Agrigento – in solido con il Procuratore Padovani Sebastiano. Come già avanzato  
nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge nelle 
pagine 40 - 47 degli allegati alla presente. Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti 
della SERIT - Agrigento e del Direttore pro tempore, si legge nell’allegato 7 composto di 24 
pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021.Vedasi cartella (20). Tutta la 
documentazione attinente alla SERET - Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 
- 29. E  7 - 27 del DVD 19 false tasse tributarie.     
   
E le denunce del 26/4/2019 inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dal Vice Presidente del 
CSM David Ermini e dal Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. I quali, se non 
riscontravano  la  sussistenza delle mie richieste risarcitorie delle somme che si leggono nelle 
pagine 3 - 8 della su detta denuncia del 26/04/2019, di certo, non l’avrebbero fatte proprie. 
Tutta la documentazione attinente al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede, si legge e si può stampare nelle cartelle (14) e (19) del DVD 
19 false tasse tributarie.   
(Copia della denuncia del 26/04/2019 è stata inviata anche, al Ministro dell’Interno Matteo 
Salvini. Con la quale, sollecitavo l’invio degli Ispettori Ministeriali con sequestro fascicoli a 
mio nome presso le sedi che a lui competevano. Tutta la documentazione attinente al Ministro 
dell’Interno Matteo Salvini, si legge e si può stampare nella cartella (24) del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
 
Le stesse richieste risarcitorie delle somme che si leggono nelle pagine 3 - 8 della suddetta 
denuncia del 26/04/2019. Sono state richieste al Giudice del Tribunale di Catania Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao. E si leggono nei punti 1 - 6 della denuncia del 21/10/2020. 
Che, in onore del vero, se il prefato Giudice Corrao riconosceva che le somme risarcitorie non 
erano a me dovute, di certo, l’avrebbe scritto nella Sentenza 599/2021. Tutta la 
documentazione attinente al Giudice Corrao, si legge e si può stampare nella cartella 65 del 
DVD 19 false tasse tributarie.   

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
E quanto si legge negli allegati. E nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1800 di storia vera 
pubblicate sul  Sito in intestazione. (Mai controversa da nessuno dei personaggi che si 
leggono con nomi e cognomi nelle su richiamate pagine). Si chiede di Giustizia ai Signori 
Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della Pratica 122/RE/2022 Protocollo 
15626/2022, di emettere la delibera che autorizza allo Stato Italiano, il pagamento delle 
somme risarcitorie che si leggono nei punti 2) - 12) sopra richiamati. Già ai Vostri atti dal 
25/03/2022.       
Resto a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsia chiarimento in merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati:  
uno fascicolo di 33 pagine. 
Le pagine 1 - 9, si riferiscono al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
Le pagine 10 - 18, si riferiscono al Ministri della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Le pagine 19 - 21, si riferiscono al Ministro dell’Interno Matteo Salvini; 
Le pagine 22 - 33, si riferiscono alla denuncia del 21/10/2020 inviata al prefato Giudice 
Corrao e alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal prefato 
Giudice Corrao;   
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.    
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 13/07/2022 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 67 BIS 4 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
15/07/2022 
           
          GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
 

                                ALLO SPETTABILE PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI 
AVVOCATI  

                                                         DI  92100  AGRIGENTO, VINCENZA GAZIANO                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
                                               
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it  a 

PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

OGGETTO: Richiesta risposte mancante alla Sua pregiatissima risposta del 14/07/2022 recante 
il numero di protocollo 2398 del 12/07/2022, su l’avvocato Angelo Balsamo.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce al Sua pregiatissima comunicazione che attesta: che questo Consiglio ha posto in 
essere ogni attività imposta dalla legge n° 147/2012 che, istituendo i Consigli Distrettuali di 
Disciplina, ha sottratto al COA Circondariali la potestà disciplinare. Che non entro nel merito. 
 

MA ENTRO NEL MERITO 
 
Sul perché  all’atto del voto, i consiglieri del COA di Agrigento si sono allontanati. Come si 
legge nella pagina tre del  procedimento di archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD 
di Palermo?  
 
Sul  perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo, dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 83 del 10/01/2022.  In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti 1 - 15, e  riaprire il caso dell’avvocato Angelo Balsamo,  e imporre l’obbligo ai Membri 
del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo 
degli avvocati,  l’avvocato Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Visto che loro, hanno i 
numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento. (Non avete 
fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza che la  
legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA di 
appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo?)  
 
E sul  perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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dell’Assemblea Plenare  al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022 già ai Vostri atti dal 01/06/2022?      
 
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del “resipiscente 
infame di sé stesso e dei suoi complici”,  Lupo Rosario nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi 
residente in via Bellini n° 2. Per falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con 
l’aggravante della truffa commessa con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal 
mio conto corrente di Banco Pasta. E versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro 
di servizio su conto 887000 prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo 
Balsamo. Postagiro di servizio su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale 
Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che 
codesta Procura ravviserà nel corso delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 
2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto voleva estorcermi il Lupo Rosario con 
le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
 
E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n°96 Licata 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4,5,24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile.   
E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua opposizione alla mia opposizione, che aveva già provveduto al 
prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli atti documento 
alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione. Il 12/09/2016 ha emesso la Sentenza n° 
1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 
e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio 
notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due 
buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 
76740103898-3. Facendosi scoprire di essere pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico 
e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso 
delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 uno milione.  
(E, presentata in data 18/09/2017 presso la Procura di Agrigento. La quale Procura, ad oggi 
che sono passati già 5 anni,  non ha ancora provveduto al rilascio del numero del fascicolo, 
né della conclusione delle indagini preliminari  attinente alla su richiamata querela del 
18/09/2017).  
 
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta  nelle cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del primario Lupo Rosario e dell’avvocato 
Angelo Balsamo.    
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 

CON AVVERTIMENTO: 
 
Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  
avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Gli allegati composti di 11 pagine, si leggono negli allegati già ai Vostri atti dal 01/06/2022. 
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 15/07/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo  
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 69   BIS 4 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO del 
15/07/2022 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                            
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                            ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE   AGGIUNTO 
                      DOTT. SALVATORE VELLA DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti della Presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano, dal 15/07/2022. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia copia della denuncia del 15/07/2022 come da oggetto. 
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 
sporta nei confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata 
in pari data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che per motivi che non conosco e 
che vorrei conoscere, da quattro anni e mezzo la  tiene a binario morto.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 4 pagine      
Distinti saluti. 
Favara, li 15/07/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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  ASCICOLO 62 BIS 14 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  DEL 
15/07/2022 

 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione del 15/07/2022 da integrare alla Pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia un fascicolo di 5 pagine  inviato in data 15/07/2022 alla  procura.agrigento@giustizia.it  
attinente al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 sporta nei 
confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata in pari 
data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che per motivi che non conosco e che 
vorrei conoscere, da quattro anni e mezzo la  tiene a binario morto.  
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 5 pagine.    
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti 
Favara, li 15/07/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 68 BIS 4 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
15/07/2022 
           
          GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
 
                          ALLO SPETTABILE PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI  

                                               DI  92100  AGRIGENTO, VINCENZA GAZIANO                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
                                               
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it  a 
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PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

OGGETTO: OGGETTO: Richiesta risposte mancante alla Sua pregiatissima risposta del 
14/07/2022 recante il numero di protocollo 2398 del 12/07/2022, su l’avvocato Maria Alba 
Nicotra.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce al Sua pregiatissima comunicazione che attesta: che questo Consiglio ha posto in 
essere ogni attività imposta dalla legge n° 147/2012 che, istituendo i Consigli Distrettuali di 
Disciplina, ha sottratto al COA Circondariali la potestà disciplinare. Che non entro nel merito. 
 

 MA ENTRO NEL MERITO 
 
Sul perché  all’atto del voto, i consiglieri del COA di Agrigento si sono allontanati. Come si 
legge nella pagina tre del  procedimento di archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD 
di Palermo?  
 
Sul  perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Maria Alba Nicotra,  dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 83 del 10/01/2022.  In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti 1 - 15, e  riaprire il caso dell’avvocato Angelo Balsamo,  e imporre l’obbligo ai Membri 
del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo 
degli avvocati,  l’avvocato Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Visto che loro, hanno i 
numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento. (Non avete 
fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza che la  
legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA di 
appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo?)  
 
E sul perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022 già ai Vostri atti dal 01/06/2022?      
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale sito in via Firenze,  Favara – 
Agrigento, per il reato di occultamento di atto giudiziario nell’atto di Appello proposto presso 
il Tribunale civile della  Corte di Appello di Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  
il  Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procura alla  caglia 
sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo confesso” primario Lupo Rosario e verso altri 
personaggi coinvolti in questa iniqua storia. Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale 
civile della Corte di Appello di Palermo che doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo 
– primario reo confesso Lupo Rosario. E per altri reati perseguibili a querela che codesta 
Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso delle indagini.     
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E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo,                                                                                              
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).  
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
(E presentata in data 16/06/2018  presso la Procura di Agrigento. Che il PM Emiliana Busto 
ha aperto il fascicolo n° 2845/18 per i fatti criminosi C.P. art. 490. E, ad oggi che sono passati 
4 anni, la Procura di Agrigento non ha concluso le indagini  del caso).  
 
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta nelle  cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra.    
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 

CON AVVERTIMENTO: 
 
Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  
avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
Gli allegati composti di 11 pagine, si leggono negli allegati del 01/06/2022 già ai Vostri atti. 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 15/07/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo                           
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 70  BIS 3  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                             
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           Email sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                    ALL’ILLUSTRISSIMO PM EMILIANA BUSTO   
                                                                       DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                                                   TITOLARE DEL FASCICOLO 2845/2018 art. 490 
 
 Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it a procura.agrigento@giustizia.it 
 
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti della Presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano, dal 15/07/2022.   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Le invia copia della denuncia del 15/07/2022 come da oggetto. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
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E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 

Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto a carico dell’avvocato  
Maria Alba Nicotra               del foro di Agrigento in seno  alla querela  del 16/06/2018. Che 
per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, in quattro anni  non  son si sono ancora  
concluse le indagini.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 4 pagine      
Distinti saluti. 
Favara, li 15/07/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

ASCICOLO 62 BIS 15 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  DEL 
15/07/2022 

 
            GIACOMO SANFILIPPO               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                      ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                             PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  PIAZZA   

                                      DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 

Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                          

OGGETTO: Invio ulteriore documentazione del 15/07/2022 da integrare alla Pratica N° 
204/RE/2021 Protocollo 33199/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Invia un fascicolo di 5 pagine  inviato in data 15/07/2022 alla  procura.agrigento@giustizia.it  
attinente al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto dal PM Emiliana Busto della 
Procura di Agrigento a carico dell’avvocato  Maria Alba Nicotra  del foro di Agrigento in seno  
alla querela  del 16/06/2018. Che per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, in 
quattro  anni  son si sono ancora  concluse le indagini.  
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 5 pagine.    
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti 
Favara, li 15/07/2022.  
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 62 BIS 18 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO  
DEL 22/08/2022 

 
            GIACOMO SANFILIPPO                   RACCOMANDATA 15348076459-9               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                              ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                           PRATICA N° 204/RE/2021 Protocollo 33199/2021 in entrata.   
                                                                  Protocollo 18506/2021 in uscita   
                                            PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  

                                                                                           
OGGETTO: La Sentenza N° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che ingloba tutta la documentazione inviata 
prima e dopo  l’emissione della sua richiamata Sentenza 599/2021 inviata e fatta propria dai 
sotto indicati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia 
e politici di alto rango. Non appellata: Né dai GIP Lirio  G. F. Conti e Davida Salvucci del 
Tribunale nisseno; Né dal  Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe  Puleio della Procura di 
Catania; Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Né dal Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. 
Né dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura 
di Agrigento. Né dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Né dai 
GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e del Presidente del personale 
GIP del Tribunale di Agrigento. Né dai PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, 
della Procura di Caltanissetta. (Anch’Essi accusati  di avere: Ammazzato - insabbiato sul 
nascere le mie querele corredate da documentazione in cartaceo e in DVD Informatici che 
comprovano i reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. E  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione). 
Va rispettata in ogni singolo punto.  
 
Come l’avrei rispettato io, se risultavo essere: Usuraio. Evasore fiscale. Diffamatore nei 
confronti del Medico Lupo. Diffamatore nei confronti della Agenzia delle Entrate e del 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. E 
calunniatore nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta.     
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

IN SENO: 
 

1) A quanto si legge nella querela del 03/06/2004 di ambito false tasse tributarie in atti del PM 
Caterina Salusti della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. E in atti 
del GIP Walter Carlisi, che  si legge e si  può stampare nelle pagine 3 - 12 degli allegati alla 
presente. Tutta la documentazione in atti dei prefati: PM Salusti, GIP Carlisi e dott. De 
Francisci, si legge e si può stampare nella cartella 13.  Che  derive dalle cartelle 4 e 5   del 
DVD 19 false tasse tributarie.     
 
2) a quanto si legge nella querela de 22/05/2007 di ambito colpa medica  in atti del PM 
Francorsi,  successivamente,  passata al PM Brunella Sardoni, capitanati dal dott. Renato Di 
Natale. (Cui, con la richiesta di archiviazione della mia querela, del PM Sardoni datata 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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26/04/13, con le motivazioni tardiva presentazione della querela, che si legge e si può 
stampare nelle pagine 13 - 26 degli allegati alla presente). (E con la richiesta di rinvio a 
giudizio  del PM Lucia Brescia, in seno alla querela del 21/03/2007 sporta per diffamazione 
nei miei confronti dal primario Lupo Rosario. La Procura da lui capitanata l’ha fatto divenire 
una Procura che fa figli e figliastri. E in data 29/07/2015, con l’Istanza che si legge nelle 
pagine 27 e 28 degli allegati alla presente,  l’ha fatto divenire una Procura  che adotta due pesi 
e due misure). Il rinvio a giudizio del PM Brescia e la documentazione in atti dei prefati PM 
Francorsi, Sardoni e dott. Di Natale, si legge e si può stampare nella  cartella 30. Del DVD 19 
false tasse tributarie. E nelle cartelle 57. 1 - 23 del DVD 18  colpa medica. 
 
3) A quanto si legge nell’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione e nei suoi allegati 
del 01/12/2015 inviati al PM Santo Distefano della Procura di Caltanissetta, che non si è  
smentito di essere scimunitu di guerra “ntempu di paci come l’avevo apostrofato nell’atto di 
opposizione. E a quanto si legge nella documentazione inviata al GIP Lirio G. F. Conti, che 
non ha smentito anche, che il prefato PM Distefano nell’atto di opposizione era stato da me 
apostrofato scimunitu di guerra  “ntempu di paci. Che si legge e si può stampare nelle pagine 
29 - 32 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato PM Distefano e 
del prefato GIP Conti,  si legge e si può stampare nelle cartelle 42. 53 e 55  del DVD 19 false 
tasse tributarie.  
  
4) A quanto si legge nell’atto di opposizione alla richiesta di archiviazione e nei suoi allegati 
del 01/12/2015 inviati al PM Elena Galletti della Procura di Caltanissetta, che non si è 
smentita  di essere scimunita di guerra “ntempu di paci come l’avevo apostrofata nell’atto di 
opposizione. E a quanto si legge nella documentazione inviata al GIP David Salvucci, che non 
ha smentito anche, che il prefato PM Galletti nell’atto di opposizione era stato da me 
apostrofato scimunita di guerra ntempu di paci. Che si legge e si può stampare nelle pagine 33 
- 37 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione in atti del prefato PM Galletti e del prefato GIP David Salvucci,  si 
legge e si può stampare nelle cartelle 43. 54 e 55  del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
5) A quanto si legge nella diffida e nei suoi allegati del 07/09/2017 inviati al Procuratore  di 
Caltanissetta  che  ha fatto  proprio anche, che i suoi Sostituti Procuratori: Santo Distefano ed 
Elena Galletti sono scimuniti di guerra “ntempu di paci, come li avevo apostrofati in data 
01/12/2015. Che   si leggono e si possono stampare nelle pagine 38 - 41 degli allegati alla 
presente. Tutta la documentazione in atti del prefato Procuratore nisseno, si legge e si può 
stampare nella cartella 41 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
6) A quanto si legge nella diffida e nei suoi allegati del 07/09/2017 inviati e fatti propri dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che  si leggono e si possono stampare nella 
pagina 42 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato Procuratore 
Patronaggio, si legge e si può stampare nella  cartella 32. Del DVD 19 false tasse tributarie. 
   
7) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli,  che si  legge e si può 
stampare nelle pagine 43 - 44 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del 
prefato dott. Ciccoli,  si legge e si può stampare nella cartella (9). Dei  DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie.  
 
8) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione, dott. Giovanni Canzio,  che si  legge e si può stampare nelle 
pagine 45 - 46 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato dott. 
Canzio, si legge e si può stampare nella cartella (10). Dei  DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie.  
 
9) A quanto si legge nella diffida del 07/09/2017 e nei suoi allegati  inviati al Presidente del 
Tribunale GIP di Caltanissetta. Che si legge e si può stampare nelle pagine 47 - 48 degli 
allegati alla presente. Cui, l’ha passata ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. I quali, nella 
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totale consapevolezza che ero e sono come il lago e l’albero di Tantalo. Dimostrato dalle 
prime quattro inchieste a capestro dalle quale ne sono uscito a testa alta.  Nella vana speranza 
che mi sarei fatto prendere dalla  sindrome di Stoccolma e mi avrebbero suppliziato come 
Tantalo. Si sono arrogati a Giudici del Sant’offizio e  mi hanno querelato per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta anche dalla 
quinta inchiesta a capestro. Né i prefati GIP Conti e Salvucci  si sarebbero suppliziati da soli. 
Né avrebbero messo sotto attacco alla sentinella più personaggi delle Alte cariche dello Stato, 
delle Istituzione, Togati di alta giustizia  e politici di alto rango. Né avrebbero messo il CSM 
in condizione di dover emettere il provvedimento disciplinare che si legge nella pagina 7. 
Tutta la documentazione in atti del prefato Presidente dei GIP di Caltanissetta, si legge e si 
può stampare  nella cartella 52 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
10) A quanto si legge nella documentazione in atti del Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio, della Procura di Catania, che non ha smentito una virgola delle mie scritture 
colorite sì ma mai offensive pubblicate sul mio Sito web www.sanfilippo-editore.it e le altre 
scritture ai suoi atti. Come in effetti, mi ha rimandato a giudizio come persona fisica e non 
come editore. La documentazione del rinvio a giudizio per calunnia aggravata con 
l’attestazione che i GIP Conti e Salvucci li sapevo innocenti. (Tanto erano innocenti, che 
all’emissione della Sentenza 599/2021 non si sono appellati: Né lui; Né i GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci; Né il GUP Oscar Biondi; Né il Procuratore Luigi Patronaggio). Si 
legge e si può stampare nelle pagine 49 - 60 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione in atti del prefato dott. Puleio,  si legge e si può stampare nella cartella 56 del 
DVD 19 false tasse tributarie. 
 
11) A quanto si legge nella documentazione in atti del GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale 
di  Catania, che non ha smentito una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai offensive 
pubblicate sul mio Sito web www.sanfilippo-editore.it e le altre scritture ai suoi atti. Come in 
effetti, mi ha rimandato a giudizio come persona fisica e non come editore. La 
documentazione del rinvio a giudizio per calunnia aggravata con l’attestazione che i GIP Conti 
e Salvucci li sapevo innocenti. (Tanto erano innocenti, che all’emissione della Sentenza 
599/2021 non si sono appellati: Né lui; Né i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né il 
Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio; Né il Procuratore Luigi Patronaggio). Si 
legge e si può stampare nelle pagine 49 - 60  degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione in atti del prefato dott. Oscar Biondi,  si legge e si può stampare nella cartella 
58 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
12) Gli artt. di giornale fatti pubblicare nella totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. che mi 
hanno messo alla gogna mediatica e denigrato per tutto il territorio nazionale. Si leggono e si 
possono stampare nelle pagine 61 - 67 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in 
atti del prefato Procuratore Patronaggio e delle due su mentovate testate giornalistiche, si 
legge e si può stampare nelle  cartelle 32. 36. 37 e 38 del  DVD  19 false tasse tributarie. 
 
13)  A  quanto si legge nella su richiamata Sentenza 599/2021 del 25/02/2021 di assoluzione 
dall’infamante accusa di calunnia aggravata partorita dalla mente priva di logica dei GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, che si legge e si può stampare nelle pagine 68 - 71 degli allegati 
alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato Giudice Corrao, si legge e si può 
stampare nella cartella (1). 2. E 65 dei  DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 
14) A quanto si legge nella documentazione evasa dalla Procura di Agrigento capitanata dal 
dott. Luigi Patronaggio. Che autorizza il PM Barbara Cifalinò a cambiare gli artt. ai capi di 
imputazione che si leggono nella querela del 07/01/2021 sporta nei confronti dall’ASP e dei 
dirigenti dell’ASP di Agrigento: Direttore Sanitario Gerlando Sciumè, per omessa denuncia 
all’Assessorato alla Sanità di Palermo e Roma, nei confronti di Lupo Rosario; Rapisarda 
Sandro; Lauria Salvatore; Paolo Scibetta; Gaetano D’Antoni. Qualora ricorrono i termini 
dell’art. 124 del codice penale dal 14/11/2020. E nei confronti dei Signori già diffidati in 
data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
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Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione 
organizzativa Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento. Per omessa denuncia 
all’Assessorato alla Sanità di Palermo e  di Roma nei confronti  dei 6 summentovati dottori, 
occultamento di atti di Ufficio e estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER 
PROFITTI DELL’ASP  D’AGRIGENTO), favorita dalle Sentenze di carattere civile di primo 
grado e dalla complicità del già querelato avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. E per 
latri reati perseguibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini. 
Che si legge nelle pagine 72 - 76 degli allegati alla presente. (La pagina 76 si riferisce alla 
querela ai giornalisti trasferita dalla Procura di Agrigento alla Procura di Caltanissetta 
come se fossero giudici). Le malefatte commesse nel pieno svolgimento delle proprie 
mansioni dai suddetti Togati, Patronaggio e Cifalinò,  si  leggono  e si possono stampare nelle 
cartelle  (5). 32. 33 e 34. Del  DVD 19 false tasse tributarie. E nelle cartelle 73 e 74 del DVD 
18 colpa medica.    
Per questa anomala autorizzazione, il prefato Procuratore Patronaggio, in data 01/09/2021 si 
è buscato la seconda querela. La prima querela se l’aveva buscato in data 26/04/2019.    
Le malefatte commesse dal dott. Patronaggio e dal PM Cifalinò, in data 14/06/2021 sono state 
denunciate al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; Al Ministro della Giustizia Marta 
Cartabia e al Vice Presidente del CSM David Ermini. E si leggono e si possono stampare nella 
sottocartella 43 delle cartelle (8). (15) e (19) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie.   
 
15) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano, che si  legge e si può stampare nella cartella (7). Dei  DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 
16) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, che si  legge e si può stampare nella cartella (8). Dei  DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 
17) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Anna Maria Cancellieri,  che si  legge e si può stampare nella cartella (11). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  
 
18) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Clemente Mastella, che si  legge e si può stampare nella cartella (12). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie.  
 
19) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando, che si  legge e si può stampare nella cartella (13). Dei  DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie.  
 
20) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede, che si  legge e si può stampare nella cartella (14). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
21) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia, che si  legge e si può stampare nella cartella (15). Dei  DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie. 
 
22) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Vice Presidente del 
CSM Michela Vietti, che si  legge e si può stampare nella cartella (17). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
23) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Vice Presidente del 
CSM Giovanni Legnini, che si  legge e si può stampare nella cartella (18). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 



1831 

 

24) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Vice Presidente del 
CSM David Ermini, che si  legge e si può stampare nella cartella (19). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
25) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dai personaggi che si 
leggono con nomi e cognomi  e si possono stampare nelle cartelle (21) - (47). Dei  DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
26) A quanto si legge nelle 1728 pagine di storia vera pubblicate sul mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it,  mai smentite di una virgola da nessuno dei  personaggi nominati 
con nome e cognome che si leggono e si possono stampare nel File  10 della cartella (4). Dei  
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 

E IN SENO: 
 

27) A quanto si legge nell’atto di opposizione del 06/12/2021  inviato a mezzo posta 
raccomandata 15346476397-1 attinente alla Pratica 204/RE/2021 Vostro Protocollo 
33199/2021 in entrata sulla  mia nota pervenuta il 17/07/2021. Vostro Protocollo in uscita 
18506/2021, che si legge e si può stampare nella sottocartella 1 della cartella (20). Dei  DVD 
18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
  
28) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 10/02/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 2 della cartella (20). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
29) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 08/03/2022 a mezzo posta 
raccomandata 15348076458-8. In seno alla quale, è stata aperta la Pratica 122RE/2022, Vostro 
Protocollo 15626/2022 in entrata sulla mia nota pervenuta il 25/03/2022. Vostro protocollo in 
uscita 10951/2022, che si  legge e si può stampare nella sottocartella 3 della cartella (20). E 
nella sottocartella 1 della cartella (20 BIS). Dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 
 
30) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 11/04/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 4 della cartella (20). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
31) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 28/04/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 5 della cartella (20). Dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
32) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 21/05/2022 a mezzo posta 
raccomandata 15378782356-9, che si  legge e si può stampare nella sottocartella 6 della 
cartella (20). Dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
33) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 04/06/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 7 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
34) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 04/06/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 8 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
35) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 04/06/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 9 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
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36) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 20/06/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 10 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
37) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 23/06/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 11 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
38) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 30/06/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 12 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
39) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 07/07/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 13 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
40) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 08/07/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 14 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
41) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 08/07/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 15 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
42) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 12/07/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 16 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
43) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 16/07/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 17 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
44) A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 16/07/2022 a mezzo posta pec, 
che si  legge e si può stampare nella sottocartella 18 della cartella (20). Dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Che rispecchia la stragrande differenza tra me e un piccolo esercito di Togati agrigentini e 
nisseni, venti in tutto, infedeli alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Come da documentazione del 18/08/2016 - 
22/08/2016 - 03/11/2016, inviata e fatta propria: Dal Vice Presidente del CSM Miche Vietti; 
Dal  Ministro della Giustizia Andrea Orlando e dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, che si legge e si può stampare nelle cartelle (13). (17) e 32 del DVD 19 false 
tasse tributarie. “Che dal 09/05/1994 al 07/09/2017 per riuscire nei loro e negli altri loschi e 
macchinosi intenti, hanno messo trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno, senza alcun 
presupposto. Dalle quale insidiose quattro  inchieste a capestro, per poterne uscire a testa 
alta dovevo  giuocare la partita a scacchi a sei mani, che l’Agenzia delle Entrate di Agrigento 
diretta dal dott. Leto Pietro Pasquale e la Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di 
Natale, stavano giuocando a quattro mani ai miei danni”.  
Mentre i summentovati Togati agrigentini e nisseni, che dal 28/06/2002 data della trascrizione 
dell’audiocassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Oliviero. Alla PG aliquota Carabinieri di 
stanza presso la Procura di Agrigento capitanata dal sopra e sotto mentovato dott. Ignazio De 
Francisci.  che conferma la manipolazione dei numeri e l’alterazione della verità adoperata ai 
miei danni, dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori 
Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, capitanati dal 
Colonnello Giuseppe Conti.  
“Che dal 05/01/2002 al 07/09/20217, con le mie numerose denunce - querele depositate 
nelle Procure di: Agrigento; Caltanissetta; Palermo e Roma, si vedevano messo a fuoco e 
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straziato il proprio terreno, non hanno tentato di spegnerlo nemmeno con una pompetta di 
clistere da bambino”.  
 
(A portare  a tabula rasa, tutto e tutti  i personaggi che si leggono nei punti (1) - (47) dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie, che fino al 07/09/2017 data delle diffide, 
avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce, che sta a significare: 
aspettiamo che muori così finisce tutto e cu futti, futti Domine Dio ha perdonato e perdona 
a tutti. E, stata la denuncia - querela del 13/07/2017 sporta nei miei confronti per calunnia 
aggravata dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E tutti i Togati che si leggono nei 
punti 9 - 11 della presente).  
 

SI CHIEDE DI GIUSTIZIA CHE FA ONORE ALLA  NOSTRA NAZIONE ITALIANA 
 
Di mettere ordine al disordine - caos che causò all’interno di più Istituzione d’Italia, la partita 
a scacchi giuocata a sei mani. Due, sono della Agenzia delle Entrate di Agrigento, all’epoca 
dei fatti diretta dal direttore protempore Leto Pietro Pasquale, due, sono della Procura di 
Agrigento all’epoca dei fatti capitanata dal dott. Renato Di Natale,  e  due, sono le mie.  
Come si legge a chiare lettere nell’estrema sintesi,  che si legge e si può stampare nelle pagine 
68 - 71 degli allegati della presente. E nelle pagine 858 - 861 del Sito webwww.sanfilippo-
editore.it. Che fino alla data 07/09/2017 si potevano leggere e  stampare nelle pagine 1013 - 
1016  del Sito webwww.sanfilippo-editore.it. E si legge e si può stampare negli allegati della 
diffida del 07/09/2017 invita ai personaggi che si leggono nei punti 18). 19). 20).  21). 22) e 
36) della presente.  
Di conseguenza, in atti dei personaggi che si leggono nei punti 23) e 24) della presente. 
 

LA PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI, E’ INIZIATA: 
 
In data 05/01/2002 con il Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci che si legge al punto 
1) della presente. Si vedano le cartelle sopra richiamate e le cartelle contenute nel DVD 19 
false tasse tributarie. E le pagine di storia vera 147 - 266. 319 - 386, pubblicate sul cartaceo 
sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
In data 18/06/2003 con il primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, Lupo Rosario, che si legge nel punto 2 della presente.  
Il Lupo Rosario, dopo quattro anni di avere fatto proprie le mie scritture colorite sì ma mai 
offensive pubblicate su cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-
editore.it. Cioè, in data 21/03/2007 deposita una querela per diffamazione nei miei confronti 
presso le Procura di Agrigento. Che il PM Lucia Brescia se ne infischiò altamente della 
scadenza dei termini della presentazione della querela del Lupo e mi rinviò a giudizio per 
diffamazione. Come in effetti, non se ne infischiò altamente il PM Brunella Sardoni che 
archiviò la mia querela del 22/05/2007 per tardiva presentazione della querela. Il giudice Katia 
La Barbera dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi del Lupo Rosario, che alla 
fine, gli hanno puntato il dito accusatore contro di lui. Mi ha assolto per tardiva presentazione 
della querela.  
 
In data 28/10/2003 con il Direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto 
Pietro Pasquale. Si vedano le cartelle 10. 11 e 15. Le cartelle sopra richiamate e le cartelle 
contenute nel DVD 19 false tasse tributarie.  E le pagine di storia vera 147 - 266. 387 - 1816  
pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 

CONTINUATA E AGGRAVATA 
 
In data 14/12/2013 con il Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale che si legge nel punto 2) 
della presente. Si vedano le  cartelle sopra richiamate e le cartelle contenute nel DVD 19 false 
tasse tributarie. E le pagine di storia vera 1- 28. 75 - 266. 339 - 1816 pubblicate sotto la mia 
egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
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In data 01/12/2015 con il Procuratore di Caltanissetta che si legge nel punto 5) della presente.  
E di conseguenza, dal 01/12/2025 con i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  
 
Il GIP Lirio G. F. Conti, già richiamato nei punti 3) e 9), per avere aperto il fascicolo  2196/15 
a fronte dell’atto di opposizione. Dove, a pagina tre, il PM Santo Distefano viene da me 
apostrofato scimunitu di guerra “ntempu di paci. Ed emesso l’Ordinanza di archiviazione senza 
smentire una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai offensive pubblicate sul cartaceo 
sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
Come in effetti, non le ha smentito il Procuratore della Procura di Caltanissetta.  
 
Il GIP David Salvucci, già richiamato nei punti 4) e 9), per avere aperto il fascicolo 2283/15 a 
fronte dell’atto di opposizione. Dove, a pagina tre, il PM Elena Galletti viene da me 
apostrofata scimunita di guerra “ntempu di paci. Ed emesso l’Ordinanza di archiviazione.  
(Non sulla documentazione attinente all’apertura del suddetto fascicolo, delle quali scritture 
colorite sì ma mai offensive pubblicate sul cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it, non ha smentito una virgola.  
Come in effetti, non le ha smentito il Procuratore della Procura di Caltanissetta.  
“Ma sulla  denuncia depositata in Procura di Agrigento in data 29/07/2015 avente ad oggetto: 
PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE.  Che il Procuratore di Agrigento, 
Renato Di Natale che si legge nel punto 1) della presente, l’ha  inviata alla Procura di 
Caltanissetta.  
La Procura nissena,  apre  fascicolo e lo ha assegnato al PM Maria Carolina Pianezzi. La 
quale, in data 25/09/2015 mi fa sentire a SIT dagli Agenti di PG aliquota Carabinieri di stanza 
presso la Procura di Caltanissetta”.  
Tutta la documentazione attinente al prefato PM Pianezzi, si legge e si può stampare nella 
cartella 44 del DVD 19 false tasse tributarie). E nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 
339 - 1816 pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
(E il Ministro della Giustizia Andrea Orlando che si legge nel punto 36) della presente, non si 
è interessato di  inviare gli Ispettori Ministeriali presso la Procura e il Tribunale GIP di 
Caltanissetta).    
 
In data 03/11/2016 con il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio che si legge nel punto 6) 
della presente. Vedasi cartelle sopra richiamate e altre cartelle contenute nei  DVD 18 colpa 
medica e 19  false tasse tributarie. E le pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 1816  
pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
E di chiudere la Pratica 204/RE/2021 Vostro Protocollo 33199/2021 in entrata sulla  mia nota 
pervenuta il 17/07/2021. Vostro Protocollo in uscita 18506/2021, che si legge nelle pagine 1 e 
2 della presente. Perché, per i fatti e misfatti su esposti che sono di obbrobrio alle persone sane 
di mente e ben pensanti e a Dio,  non ha più motivo di stare aperta. Con  l’emissione del 
provvedimento disciplinare con il trasferimento immediato in altre sedi: I PM Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; 
Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura di Agrigento. I Procuratori di 
Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; I GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e il Presidente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. I PM 
Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della Procura di Caltanissetta. Accusati di 
avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie querele corredate da documentazione 
comprovante i reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. E,  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.   
E per i GIP David Salvucci e  Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta, già querelati in 
data 01/07/2021 presso la Procura di Catania. Copia della quale si trova allegata alla denuncia 
del 10/07/2021. Per il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania; Per il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E per il Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 01/09/201 presso la Procura di 
Caltanissetta. Che si leggono  e si possono stampare nelle cartelle 69. 59. 1. E 59. 2 del DVD 
19. 11 F3 false tasse tributarie.  
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Che per riuscire nei loro e negli altri loschi intendi, hanno usato tanta miseria contro tanta 
nobiltà. Per poi, non appellarsi alla su richiamata Sentenza n° 599/2021. Si chiede la 
radiazione dall’albo dei Magistrati. Per avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie 
querele, occultato  atti di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico, attestato falsità in atti 
giudiziari, fatto pubblicare falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento e violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E per i gravissimi motivi che si 
leggono nel punto 9) della presente). 
 

CHE OGNUNO DI NOI FACCIA LA SUA PARTE CHE DI GIUSTIZIA GLI COMPETE. 
E CHI HA CONTRATTO IL FIO CON ME E CON LA GIUSTIZIA ITALIANA LO VADA 

A PAGARE SENZA SE E SENZA MA. E SENZA VOLTARSI NE A DESTRA, NE A 
SINISTRA  

 
(Io, miei cari Signori Membri del CSM Sezione disciplinare, ho fatto la parte che spetta di fare 
ad un cittadino onesto perseguitato giudizialmente per lunghi 28 anni senza alcun 
presupposto. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalle cinque inchieste a capestro. 
Come da  oggetto.  
Né, in data 30/06/1999 avrei ottenuto la Sentenza della Suprema Corte di Cassazione con 
l’annullamento senza rinvio per l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. In seno alla quale, il 
Giudice Maria Agnello della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento che in data 
03/06/1996 aveva emesso in totale arbitrio la Sentenza 259/96, genuflesse, e la revocò. Come 
si legge nelle pagine 1 - 19. 26 - 37 della cartella 7 del DVD 19 false tasse tributarie).  
 
(Mentre invece, a Voi Signori Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della pratica 
204/RE/2021 protocollo 18506/2021, spetta l’arduo compito  di onorare ogni singolo  punto 
della Sentenza di assoluzione per calunnia aggravata 599/2021 non appellata da nessuno dei 
numerosi Togati ostili alla legge uguale per tutti, odia uomini onesti, rovina famiglie, 
dissacratori della forza del diritto e della trasparenza e alimentatore di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni, che si leggono in oggetto. E  di  emettere il 
provvedimento disciplinare come  spiegato  da piè della pagina 7 della presente nei confronti 
dei 23  summentovati. Che se l’hanno cercata proprio ca canniledda - col lanternino).      
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere.  
 
(Si rappresenta che, le richiamate cartelle 69. 59. 1. E 59. 2. Contenute nel DVD 19. 11 F3 
false tasse tributarie. Già ai Vostri atti dal 14/12/2021. 
Dal 07/02/2022, si leggono nelle cartelle 55. 33 e 34 del DVD 19 false tasse tributarie). 
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 80 pagine come sopra richiamate; 
Uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data odierna; 
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data odierna. 
 
Nell’attesa della Vostra cortese positiva risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 22/08/2022 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo   
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FASCICOLO 62 bis, bis parte II° del quarto dossier rielaborato del   22/08/2022 
 
            GIACOMO SANFILIPPO                   RACCOMANDATA 15348076460-1               
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                         ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                           PRATICA N° 122/RE/2022 Protocollo 15626/2022 in entrata.  
                                                                   Protocollo 10951/2022 in uscita   
                                                PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  

                                                                                           
OGGETTO: La Sentenza N° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che ingloba tutta la documentazione inviata 
prima e dopo  l’emissione della sua richiamata Sentenza 599/2021 inviata e fatta propria dai 
sotto indicati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia 
e politici di alto rango. Non appellata: Né dai GIP Lirio  G. F. Conti e Davida Salvucci del 
Tribunale nisseno; Né dal  Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe  Puleio della Procura di 
Catania; Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Né dal Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. Né dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso, della Procura di Agrigento. Né dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; 
Renato Di Natale; Né dai GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e del 
Presidente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. Né dai PM Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti, della Procura di Caltanissetta. (Anch’Essi accusati  di avere: 
Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie querele corredate da documentazione in cartaceo e 
in DVD Informatici che comprovano i reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, 
giudiziari e di dominio pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. E,  violato gli artt. 21. 2 e 
24 della Costituzione). Va rispettata in ogni singolo punto.  
Come l’avrei rispettato io, se risultavo essere: Usuraio. Evasore fiscale. Diffamatore nei 
confronti del Medico Lupo. Diffamatore nei confronti della Agenzia delle Entrate e del 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. E, 
calunniatore nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta.     
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

IN SENO: 
1) A quanto si legge nella documentazione in atti del PM Caterina Salusti della Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. E in atti del GIP Walter Carlisi, che  si 
legge e si  può stampare nelle pagine 3 - 12 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione in atti dei  prefati: PM Salusti, GIP Carlisi e dott. De Francisci, si legge nella 
cartella 13.  Che  derive dalle cartelle 4 e 5   del DVD 19 false tasse tributarie.     
 
2) A quanto si legge nell’Istanza depositata in data 29/07/2015 presso la Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Renato Di Natale, che si legge  e si può stampare nelle  pagine 13 e 14 
degli allegati alla presente.  Cui, la Procura da lui capitanata  l’ha fatto divenire una Procura  
che adotta due pesi e due misure. Tutta la documentazione in atti del prefato dott. Di Natale, si 
legge e si può stampare nella cartella 30 del  DVD 19 false tasse tributarie. 
 
3) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dalla Guardia di Finanza di 
Agrigento,  che  si legge e si  può stampare nella cartella 3 del DVD 19 false tasse tributarie. 
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4) A quanto si legge nella querela del 24/11/2021 sporta nei confronti del Corpo della Guardia 
di Finanza e del Comandate della Guardia di Finanza di Agrigento e in altra documentazione 
inviata e fatta propria, prima e dopo il 24/11/2021, che si legge e si  può stampare nella 
cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
5) A quanto si legge nelle Sentenze di primo, secondo e terzo grado penale, che si leggono e si  
possono stampare nella cartella 7 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
6) A quanto si legge nelle Sentenze Tributarie, che si leggono e si possono stampare nella 
cartella 8 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
7) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dalla Agenzia delle Entrate 
di Palermo,  che si legge si può stampare nella cartella 9 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
8) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dalla Agenzia delle Entrate 
di Agrigento,  che si legge si può stampare nella cartella 10 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
9) A quanto si legge nella  querela del 06/10/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle 
Entrate e del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento e in altra 
documentazione inviata e fatta propria, prima e dopo il 06/10/2021, che si legge si e può 
stampare nella cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
10) A quanto si legge nella  querela del 08/06/2006 in atti del PM Laura Cameli capitanata dal 
dott. Ignazio De Francisci, che si legge si può stampare nella cartella 14 del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
 
11) A quanto si legge nella querela dell’11/01/2008 sporta nei miei confronti, per 
diffamazione senza alcun presupposto, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. E nelle SIT a carico del 
responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento Stefano Spoto. Cui, depositò una 
memoria difensiva di cinque pagine e sotto interrogatorio attestò nella totale falsità, che sono 
un evasore fiscale totale e vantava  somme di danaro inesistente. Altrimenti, si sarebbero 
opposti alla richiesta di archiviazione  del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento, che 
ottenne dal  GIP Stefano Zammuto. Che si leggono e  si possono stampare nella cartella 15 del 
DVD 19 false tasse tributarie. 
 
12) A quanto si legge nelle  numerose querele in atti del PM Antonella Pandolfi della Procura 
di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale. E nella richiesta di archiviazione del 
procedimento penale n° 5718/2011. Tutta la documentazione in atti dei prefati: PM Pandolfi e 
dott. Di Natale, si legge e si può stampare nelle  cartelle 17. 18. 19. 20. 30 e 48 del  DVD 19 
false tasse tributarie.   
 
13) A quanto si legge nelle memorie difensive in atti del GIP Alessandra Vella del Tribunale 
di Agrigento,  che si leggono e  si possono stampare nelle cartelle 20. 21. 22. 23. 24. 25. 26 e 
47  del  DVD 19 false tasse tributarie. 
  
14) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dalla SERIT - Agrigento, 
che si legge e  si può stampare nella cartella 28 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
15) A quanto si legge nella querela del 24/11/2022 sporta nei confronti della SERIT e del 
direttore protempore della SERIT - Agrigento e in altra documentazione inviata e fatta propria, 
prima e dopo il 24/11/2021, che si legge e si  può stampare nella cartella 29 del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
 
16) A quanto si legge nel deposito memorie difensive  e nei suoi allegati del 04/01/2016 
inviati al GIP Lirio G. F. Conti che non ha smentito una virgola, che si legge e si può stampare 
nelle pagine 15 - 25 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato  
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GIP Conti,  si legge e si può stampare nelle cartelle 42. 53 e 55  del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
 
17) A quanto si legge nel deposito memorie difensive  e nei suoi allegati del 30/12/2015 
inviati al GIP David Salvucci che non ha smentito una virgola, che si legge e si può stampare 
nelle pagine 26 - 33 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato  
GIP Salvucci,  si legge e si può stampare nelle cartelle 43. 53 e 55  del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
 
18) A quanto si legge nella diffida e nei suoi allegati del 07/09/2017 inviati al Procuratore  di 
Caltanissetta  che  ha fatto  proprio anche, che i suoi Sostituti Procuratori: Santo Distefano ed 
Elena Galletti sono scimuniti di guerra “ntempu di paci, come li avevo apostrofati in data 
01/12/2015,  che si legge e si può stampare nelle pagine 34 - 37 degli allegati alla presente. 
Tutta la documentazione in atti del prefato Procuratore nisseno, si legge e si può stampare 
nella cartella 41 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
19) A quanto si legge nella diffida e nei suoi allegati del 07/09/2017 inviati e fatta propri dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che si legge e si può stampare nella pagina 38 
degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato Procuratore 
Patronaggio, si legge e si può stampare nella  cartella 32. Del DVD 19 false tasse tributarie. 
   
20) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione, dott. Pasquale Paolo Maria Ciccoli,  che si  legge e si può 
stampare nelle pagine 39 e 40 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del 
prefato dott. Ciccoli,  si legge e si può stampare nella cartella (9). Dei  DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie.  
 
21) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione, dott. Giovanni Canzio,  che si  legge e si può stampare nelle 
pagine 41 e 42 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato dott. 
Canzio, si legge e si può stampare nella cartella (10). Dei  DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie.  
 
22) A quanto si legge nella diffida del 07/09/2017 e nei suoi allegati  inviati al Presidente del 
Tribunale GIP di Caltanissetta. Che si legge e si può stampare nelle pagine 43 - 44 degli 
allegati alla presente. Cui, l’ha passata ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. I quali, nella 
totale consapevolezza che ero e sono come il lago e l’albero di Tantalo. Dimostrato dalle 
prime quattro inchieste a capestro dalle quale ne sono uscito a testa alta.  Nella vana speranza 
che mi sarei fatto prendere dalla  sindrome di Stoccolma e mi avrebbero suppliziato come 
Tantalo. Si sono arrogati a Giudici del Sant’offizio e  mi hanno querelato per calunnia 
aggravata senza alcun presupposto. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta anche dalla 
quinta inchiesta a capestro. Né i prefati GIP Conti e Salvucci  si sarebbero suppliziati da soli. 
Né avrebbero messo sotto attacco alla sentinella più personaggi delle Alte cariche dello Stato, 
delle Istituzione, Togati di alta giustizia  e politici di alto rango. Né avrebbero messo il CSM in 
condizione di dover emettere la delibera che autorizza allo Stato Italiano, il pagamento delle 
somme che si leggono nelle pagine 7 e  8 della presente.  
Tutta la documentazione in atti del prefato Presidente dei GIP di Caltanissetta si legge e si può 
stampare   nella cartella 52 del DVD 19 false tasse tributarie. 
  
23) A quanto si legge nella documentazione in atti del Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania, che non ha smentito una virgola delle mie scritture 
colorite sì ma mai offensive pubblicate sul cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul mio Sito 
web www.sanfilippo-editore.it e le altre scritture ai suoi atti. Come in effetti, mi ha rimandato 
a giudizio come persona fisica e non come editore. La documentazione del rinvio a giudizio 
per calunnia aggravata con l’attestazione che i GIP Conti e Salvucci li sapevo innocenti. 
(Tanto erano innocenti, che all’emissione della Sentenza 599/2021 non si sono opposti: Né lui; 
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Né i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né il GUP Oscar Biondi; Né il Procuratore Luigi 
Patronaggio). Si legge nelle pagine 45 - 56 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione in atti del prefato dott. Puleio,  si legge e si può stampare nella 
cartella 56 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
24) A quanto si legge nella documentazione in atti del GUP dott. Oscar Biondi del Tribunale 
di  Catania, che non ha smentito una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai offensive 
pubblicate sul cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul mio Sito web www.sanfilippo-
editore.it e le altre scritture ai suoi atti. Come in effetti, mi ha rimandato a giudizio come 
persona fisica e non come editore. La documentazione del rinvio a giudizio per calunnia 
aggravata con l’attestazione che i GIP Conti e Salvucci li sapevo innocenti. (Tanto erano 
innocenti, che all’emissione della Sentenza 599/2021 non si sono appellati: Né lui; Né i GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio; 
Né il Procuratore Luigi Patronaggio). Si legge e si può stampare nelle pagine 45 - 56  degli 
allegati alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato dott. Oscar Biondi,  si legge e 
si può stampare nella cartella 58 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
25) Gli artt. di giornale fatti pubblicare nella totale falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, che mi 
hanno messo alla gogna mediatica e denigrato per tutto il territorio nazionale. Si leggono e si 
possono stampare nelle pagine 57 - 63 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione in 
atti del prefato Procuratore Patronaggio e delle due su mentovate testate giornalistiche, si 
legge e si può stampare nelle  cartelle 32. 36. 37 e 38 del  DVD  19 false tasse tributarie. 
 
26)  A  quanto si legge nella su richiamata Sentenza 599/2021 del 25/02/2021 di assoluzione 
dall’infamante accusa di calunnia aggravata partorita dalla mente priva di logica dei GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci, che si legge e si può stampare nelle pagine 64 - 67 degli allegati 
alla presente. Tutta la documentazione in atti del prefato Giudice Corrao, si legge e si può 
stampare nella cartella (1). 2. E 65 dei  DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 
27)  A  quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro 
dell’Economia e Finanze Tommaso Padoa Schioppa, che si legge e si può stampare nella 
cartella (28) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
28)  A  quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti, che si legge e si può stampare nella cartella (29) dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
29)  A  quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro dell’Economia e Finanze Mario Monti, che si legge e si può 
stampare nella cartella (30) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
30)  A  quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro 
dell’Economia e Finanze Pier Carlo Padoan, che si legge e si può stampare nella cartella (31) 
dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
31)  A  quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dall’Ente della Fiscalità  di 
via Mastai, Roma, che si legge e si può stampare nella cartella (32) dei DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie. 
 
32)  A  quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal dott. Attilio Befera 
direttore Generale  delle Agenzie delle Entrate d’Italia, che si legge e si può stampare nella 
cartella (33) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
33)  A  quanto si legge nella querela sporta nei confronti della dott.ssa Rosanna Esposito. 
Dirigente dell’Ente della Fiscalità,  Roma, che si legge e si può stampare nelle cartelle (34) e 
(35) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
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34) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano, che si  legge e si può stampare nella cartella (7) dei  DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 
35) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, che si  legge e si può stampare nella cartella (8) dei  DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 
36) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando, che si  legge e si può stampare nella cartella (13) dei  DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie.  
 
37) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede, che si  legge e si può stampare nella cartella (14) dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
38) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Ministro della Giustizia 
Marta Cartabia, che si  legge e si può stampare nella cartella (15) dei  DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie. 
 
39) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Vice Presidente del 
CSM Michela Vietti, che si  legge e si può stampare nella cartella (17) dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
40) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Vice Presidente del 
CSM Giovanni Legnini, che si  legge e si può stampare nella cartella (18) dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
41) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dal Vice Presidente del 
CSM David Ermini, che si  legge e si può stampare nella cartella (19) dei  DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
 
42) A quanto si legge nella documentazione inviata e fatta propria dai personaggi che si 
leggono con nomi e cognomi  e si possono stampare nelle cartelle (21) - (47) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
43) A quanto si legge nelle 1728 pagine di storia vera pubblicate sul mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it,  mai smentite di una virgola da nessuno dei  personaggi nominati 
con nome e cognome che si leggono e si possono stampare nel File  10 della cartella (4). Dei  
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  

E IN SENO: 
44)  A  quanto si legge nella documentazione del 08/03/2022 e nei suoi allegati inviati a mezzo 
posta raccomandata 15348076458-8 al CSM Sezione disciplinare Pratica 204/RE/2021 
Protocollo 33199/2021 in entrata.  Protocollo 18506/2021 in uscita. In seno alla quale, i 
Membri del CSM, hanno aperto la Pratica 122/RE/2022,  Protocollo 15626/2022 in entrata 
sulla mia nota pervenuta il 25/03/2022. Protocollo 10951/2022 in uscita,  che si  legge e si può 
stampare nella sottocartella 1 della cartella (20 BIS)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 
 
45)  A  quanto si legge nell’atto di opposizione del 13/07/2022 e nei suoi allegati inviati a 
mezzo posta raccomandata n° 15433743567-8 al CSM Sezione disciplinare Pratica 
122/RE/2022  Protocollo 15626/2022 in entrata. Protocollo 10951/2022 in uscita. Già ai Vostri 
atti dal 19/07/2022. Che si legge e si può stampare nella sottocartella 2. 62 BIS della cartella 
(20 BIS) dei DVD 18 colpa media e 19 false tasse tributarie.  
 
Che rispecchia la stragrande differenza tra me e un piccolo esercito di Togati agrigentini e 
nisseni, venti in tutto, infedeli alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia 
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all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Come da documentazione del 18/08/2016 - 
22/08/2016 - 03/11/2016, inviata e fatta propria: Dal Vice Presidente del CSM Miche Vietti; 
Dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando e dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, che si legge e si può stampare nelle cartelle (13). (17) e 32 del DVD 19 false 
tasse tributarie. “Che dal 09/05/1994 al 07/09/2017 per riuscire nei loro e negli altri loschi e 
macchinosi intenti, hanno messo trappole, lacci e laccioli sul mio sicuro terreno, senza alcun 
presupposto. Dalle quale insidiose quattro  inchieste a capestro, per poterne uscire a testa alta 
dovevo  giuocare la partita a scacchi a sei mani, che l’Agenzia delle Entrate di Agrigento 
diretta dal dott. Leto Pietro Pasquale e la Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di 
Natale, stavano giuocando a quattro mani ai miei danni”.  
Mentre i summentovati Togati agrigentini e nisseni, che dal 28/06/2002 data della trascrizione 
dell’audiocassetta fatta trascrivere dal PM Carmine Oliviero. Alla PG aliquota Carabinieri di 
stanza presso la Procura di Agrigento capitanata dal sopra e sotto mentovato dott. Ignazio De 
Francisci.  che conferma la manipolazione dei numeri e l’alterazione della verità adoperata ai 
miei danni, dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori 
Capitano; Nino Falsone Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, capitanati dal 
Colonnello Giuseppe Conti. “Che dal 05/01/2002 al 07/09/20217, con le mie numerose 
denunce - querele depositate nelle Procure di: Agrigento; Caltanissetta; Palermo e Roma, si 
vedevano messo a fuoco e straziato il proprio terreno, non hanno tentato di spegnerlo 
nemmeno con una pompetta di clistere da bambino”.  
(A portare  a tabula rasa, tutto e tutti  i personaggi che si leggono nei punti (1) - (47) dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie, che fino al 07/09/2017 data delle diffide, 
avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e bue pasce, che sta a significare: 
aspettiamo che muori così finisce tutto e cu futti, futti Domine Dio ha perdonato e perdona 
a tutti. E, stata la denuncia-querela del 13/07/2017 sporta nei miei confronti per calunnia 
aggravata dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E tutti i Togati che si leggono nei 
punti 22 - 24 della presente).   

SI CHIEDE DI GIUSTIZIA CHE FA ONORE ALLA  NOSTRA NAZIONE ITALIANA 
Di mettere ordine al disordine - caos che causò all’interno di più Istituzione d’Italia, la partita 
a scacchi giuocata a sei mani. Due, sono della Agenzia delle Entrate di Agrigento, all’epoca 
dei fatti diretta dal direttore protempore Leto Pietro Pasquale, due, sono della Procura di 
Agrigento all’epoca dei fatti capitanata dal dott. Renato Di Natale,  e  due, sono le mie.  
Come si legge a chiare lettere nell’estrema sintesi,  che si legge e si può stampare nelle pagine 
68 - 71 degli allegati della presente. E nelle pagine 858 - 861 del Sito web www.sanfilippo-
editore.it. Che fino alla data 07/09/2017 si potevano leggere e  stampare nelle pagine 1013 - 
1016  del Sito webwww.sanfilippo-editore.it. E si legge e si può stampare negli allegati della 
diffida del 07/09/2017 invita ai personaggi che si leggono nei punti 18). 19). 20).  21). 22) e 
36) della presente. Di conseguenza, in atti dei personaggi che si leggono nei punti 23) e 24) 
della presente. 

LA PARTITA A SCACCHI GIUOCATA A SEI MANI, E INIZIATA: 
In data 05/01/2002 con il Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci, che si legge al punto 
1) della presente. Si vedano le cartelle sopra richiamate e le cartelle contenute nel DVD 19 
false tasse tributarie. E le pagine di storia vera 147 - 266. 319 - 386, pubblicate sul cartaceo 
sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
In data 28/10/2003 con la Agenzia delle Entrate e con il direttore protempore dell’Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. Che si leggono nei punti 8) e 9) della 
presente. I quali, in data 11/01/2008 mi hanno querelato per diffamazione e non si sono opposti  
alla richiesta di archiviazione che il PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento, chiese ed 
ottenne dal GIP Stefano Zammuto.  
Che in data 10/04/2014 non hanno dato ordine alla SERIT - Agrigento diretta dal dott. 
Armando lo Leggio di mettere all’incanto vendita i miei beni immobili  già pignorati,  e i miei 
beni mobili  con il fermo amministrativo. 
Che in data 22/05/2021 L’Agenzia delle Entrate e il direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento come sempre, non si sono opposti alla mia richiesta risarcitoria di € 
7.500.000,00 settemilionicinquecentomila.  
E che  in data 06/10/2021 si sono fatti querelare per l’ennesima volta, l’Agenzia delle Entrate e 
il Direttore protempore in organico in data 22/05/2021 e 10/07/2021. Per abuso di potere; 
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occultamento di atti di Ufficio; rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali; rifiuto della cancellazione delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni 
immobili; rifiuto della cancellazione del fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei 
beni mobili; rifiuto dell’erogazione  della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni 
per la caduta della mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che 
hanno cagionato seriamente la mia salute; e inadempienza professionale. Nel non avere mai 
contestato una virgola delle mie incontrovertibili scritture che si leggono nelle 87 pagine 
dell’allegato 2. Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro 
tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  La Procura di Agrigento in seno alla mia querela presentata il 06/10/2021, ha 
aperto il fascicolo 4952/2021 per i fatti criminosi 323 e 328 del codice penale e lo ha assegnato 
al PM Paola Vetro. Si vedano le cartelle sopra richiamate e le cartelle contenute nel DVD 19 
false tasse tributarie.  E le pagine di storia vera 147 - 266. 387 - 1816  pubblicate sotto la mia 
egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  

CONTINUATA E AGGRAVATA 
In data 14/12/2013 con il Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale che si legge nel punto 2) 
della presente. Si vedano le  cartelle sopra richiamate e le cartelle contenute nel DVD 19 false 
tasse tributarie. E le pagine di storia vera 1- 28. 75 - 266. 339 - 1816 pubblicate sotto la mia 
egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
In data 01/12/2015 con il Procuratore di Caltanissetta che si legge nel punto 18) della presente.  
E di conseguenza, dal 01/12/2025 con i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci.  
 
Il GIP Lirio G. F. Conti, già richiamato nei punti 16)  e 22), per avere aperto il fascicolo  
2196/15 a fronte dell’atto di opposizione. Dove, a pagina tre, il PM Santo Distefano viene da 
me apostrofato scimunitu di guerra “ntempu di paci. Ed emesso l’Ordinanza di archiviazione 
senza smentire una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai offensive pubblicate sul 
cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
Come in effetti, non le ha smentito il Procuratore della Procura di Caltanissetta.  
Il GIP David Salvucci, già richiamato nei punti 17) e 22), per avere aperto il fascicolo 2283/15 
a fronte dell’atto di opposizione. Dove, a pagina tre, il PM Elena Galletti viene da me 
apostrofata scimunita di guerra “ntempu di paci. Ed emesso l’Ordinanza di archiviazione.  
(Non sulla documentazione attinente all’apertura del suddetto fascicolo, delle quali scritture 
colorite sì ma mai offensive pubblicate sul cartaceo sotto la mia egida editoriale e sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it, non ha smentito una virgola.  
Come in effetti, non le ha smentito il Procuratore della Procura di Caltanissetta).  
“Ma sulla  denuncia depositata in Procura di Agrigento in data 29/07/2015 avente ad oggetto: 
PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE.  Che il Procuratore di Agrigento, 
Renato Di Natale che si legge nel punto 1) della presente, l’ha  inviata alla Procura di 
Caltanissetta. La Procura nissena,  apre  fascicolo e lo ha assegnato al PM Maria Carolina 
Pianezzi. La quale, in data 25/09/2015 mi fa sentire a SIT dagli Agenti di PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Caltanissetta”.  
Tutta la documentazione attinente al prefato PM Pianezzi, si legge e si può stampare nella 
cartella 44 del DVD 19 false tasse tributarie). E nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 
339 - 1816 pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
(E il Ministro della Giustizia Andrea Orlando che si legge nel punto 36) della presente, non si 
è interessato di  inviare gli Ispettori Ministeriali presso la Procura e il Tribunale GIP di 
Caltanissetta).    
 
In data 03/11/2016 con il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio che si legge nei  punti 
19) e 25) della presente. Vedasi cartelle sopra richiamate e altre cartelle contenute nei  DVD 
18 colpa medica e 19  false tasse tributarie. E le pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 
1816  pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
   
E di chiudere la Pratica 122/RE/2022 Protocollo 15626/2022 in entrata.  Protocollo 
10951/2022 in uscita, che si legge nelle pagine 1 e 2 degli allegati alla presente. Perché, per i 
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fatti e misfatti su esposti che sono di obbrobrio alle persone sane di mente e ben pensanti e a 
Dio,  non ha più motivo di stare aperta. Con l’emissione della delibera che autorizza allo Stato 
Italiano, il pagamento di €uro 50.000.000,00 Cinquantamilioni in mio favore come 
risarcimento dei danni subiti dai sopraggiunti infarti cardiaci nel 2002 e 2004 che hanno 
cagionato seriamente la mia salute e alla mia immagine di uomo onesto denigrato, ingiuriato, 
diffamato, calunniato e messo alla gogna a mezzo stampa dalle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Autorizzati dal Procuratore di Agrigento,  Luigi 
Patronaggio, pur  nella totale consapevolezza di avere letto anche lui, le pagine 1 - 28. 75 - 
266. 339 - 856. 1013 - 1016 di storia vera pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito 
web www.sanfilippo-editore.it, leggibile  anche nelle stesse pagine del File in PDF contenuto 
nella cartella 58 del CD-R del 07/09/2017, ai suoi atti. E nelle date: 21/10/2016. 03/11/2016. 
19/12/2016. 11/04/2017. 07/09/2017, non si era adoperato di giustizia a denunciare i PM Silvia 
Baldi e Alessandro Macaluso, ai quattro Organi Superiori della Magistratura. Che 
corrispondono: Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. 
Giovanni Legnini. La cui documentazione a loro attinente, è leggibile e stampabile  nelle 
cartelle (9). (10). (13).  (18)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. La 
documentazione della richiesta di € 50.000.000,00 Cinquantamilioni con raccomandata n° 
15027209616-3 del  26/04/2019 ai Signori: Vice Presidente del CSM David Ermini e Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede che  non si sono opposti a tale somma richiesta. Né hanno 
intavolato una trattativa di tale somma. Si legge e si può stampare nelle cartelle (14) e (19) del 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 

NELLA STESSA DELIBERA  SI DEVE  LEGGERE 
46) L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  più volte querelata SERET - Agrigento, su ordine del direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto 
eccellenti. Tutta la documentazione attinente alla SERET - Agrigento e all’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28. 29. 10 e 11  del DVD 19 false 
tasse tributarie.     
 
47) L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. Tutta la documentazione attinente  ai Presidenti delle su richiamate 
testate giornalistiche,  si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36. 37 e 38 del DVD 19 
false tasse tributarie;  
 
48) L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 Settemilionicinquecentomila 
più interessi maturati dal 07/06/2010, da parte della Agenzia delle Entrate, in solido con il 
direttore Protempore Leto Pietro Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, come 
risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio decoro di persona onesta e per i due 
sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesta 
nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. 
Mai controverse: Né dai tacitanti dir si voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che si sono susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014. Né dai Ministri 
dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Attilio 
Befera direttore Generale delle Agenzie delle Entrate d’Italia; Pier Carlo Padoan; Direzione 
Agenzie ed Enti della Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni Roma. Tutta la 
documentazione attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare 
nelle cartelle 10 e 11 del DVD 19 false tasse tributarie.    
 
49) L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 Settemilionicinquecentomila  
da parte del  Corpo della Guardia di Finanza, in solido con i tre millantatori militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino Falsone; 
Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei confronti. E 
il Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento, in  data 30/09/2001 
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ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 sotto 
la mia egida editoriale, e non ha provveduto aprire una indagine disciplinare interna nei 
confronti dei summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Se l’avesse 
aperta, non depositava le quattro compromettente  note che si leggono nelle pagine 38 - 41 del 
procedimento penale 2068/05 mod 21 di cui, era titolare  il PM Caterina Salusti, capitanata dal 
Procuratore Ignazio De Francisci. E il GIP Walter Carlisi, che hanno esaurito le richieste del 
prefato Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento. Con l’archiviazione 
del procedimento penale su indicato. Tutta la documentazione attinente al procedimento penale  
2058/2005 mod. 21. E alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare nelle 
cartelle 3. 4. 5 e 13 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
50) L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 Settemilionicinquecentomila 
da  parte della SERET - in solido con il Procuratore Padovani Sebastiano della SERIT - 
Agrigento. Come già avanzato  nella querela del 18/03/2013, che si legge e si può stampare 
nella sottocartella 19 della cartella 17 del DVD 19 false tasse tributarie. E nell’atto di  
Costituzione di parte civile depositato presso la Procura di Agrigento, che si legge e si può 
stampare nel File 7 della cartella 19 del DVD 19 false tasse tributarie. Tutta la documentazione 
attinente alla SERET - Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29 del DVD 19 
false tasse tributarie.     
 

CHE OGNUNO DI NOI FACCIA LA SUA PARTE CHE DI GIUSTIZIA GLI COMPETE. 
E CHI HA CONTRATTO IL FIO CON ME E CON LA GIUSTIZIA ITALIANA LO VADA 

A PAGARE SENZA SE E SENZA MA. E SENZA VOLTARSI NE A DESTRA, NE A 
SINISTRA 

 
(Io, miei cari Signori Membri del CSM Sezione disciplinare, ho fatto la parte che spetta di fare 
ad un cittadino onesto perseguitato giudizialmente per lunghi 28 anni senza alcun 
presupposto. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalle cinque inchieste a capestro. 
Come da  oggetto. Né, in data 30/06/1999 avrei ottenuto la Sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione con l’annullamento senza rinvio per l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. In 
seno alla quale, il Giudice Maria Agnello della Corte di Assise  del Tribunale penale di 
Agrigento che in data 03/06/1996 aveva emesso in totale arbitrio la Sentenza 259/96, 
genuflesse e la revocò. Come si legge nelle pagine 1 - 19. 26 - 37 della cartella 7 del DVD 19 
false tasse tributarie).  

(Mentre invece, a Voi Signori Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della pratica 
122/RE/2022 protocollo 10951/2022, spetta l’arduo compito  di onorare ogni singolo  punto 
della Sentenza di assoluzione per calunnia aggravata 599/2021 non appellata da nessuno dei 
numerosi Togati ostili alla legge uguale per tutti, odia uomini onesti, rovina famiglie, 
dissacratori della forza del diritto e della trasparenza e alimentatore di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni, che si leggono in oggetto. E di emettere la delibera  
che autorizza allo Stato Italiano il  pagamento delle somme di Euro  che si leggono nelle 
pagine 7 e 8 della presente. Peraltro, non controverse da nessuno dei summentovati 
personaggi di più Istituzioni soccombenti al pagamento di dette somme. Che se l’hanno 
cercata proprio ca canniledda - col lanternino). 

Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere.  
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 71 pagine come sopra richiamate; 
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data odierna. 
Nell’attesa della Vostra cortese positiva risposta a stretto giro di posta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 22/08/2022 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO (67 BIS, BIS) PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
30/08/2022 

 
               GIACOMO SANFILIPPO                              DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA         
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                       
                                                               ALL’ILLUSTRISSIOMO SIG.  PAROCURATORE  
                                                           FACENTE FUNZIONI, DOTT. SALVATORE VELLA   
                                                                  DELLA PROCURA DI 92100 AGRIGENTO   
                                                                                                                                         
OGGETTO: ATTO DI QUERELA   
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e  residente in c/da Bagli 53.  
 

 PREMESSO CHE: 
 
1)  In data 10/01/2022, in seno all’atto di opposizione del 21/12/2021 che si compone di 17 
pagine inviato allo Spettabile CDD di Palermo, che si legge e si può stampare nelle pagine 7 - 
23 degli allegati all’atto di opposizione avente ad Oggetto: Atto di opposizione al Vostro 
operato pratica avvocato Angelo Balsamo assunto al protocollo 83 del 10/01/2022. Dove, al 
penultimo capoverso della  pagine tre si chiede di giustizia allo Spettabile COA di Agrigento, 
di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 599/2021 del 25/02/2021 già passata 
in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei punti 1 - 15,  riaprire il caso 
dell’avvocato Angelo Balsamo  e imporre l’obbligo ai Membri del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Visto che  hanno i numeri anche con l’allontanamento 
dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento.  E di dare comunicazione a stretto giro di posta 
della Vostra presa di posizione dell’iniquo caso Angelo Balsamo che ci occupa. Spiegando 
lapalissianamente, che nel trasferire il fascicolo avete espletato tutto a dovere di protocollo.  E 
il perché, i Consiglieri iscritti al COA di Agrigento all’atto del voto si sono allontanati? Come 
si legge  a pagina tre della proposta di archiviazione del procedimento 110/2021 emesso dal 
CDD di Palermo. “Vedasi allegato 1  della presente che si compone di 63 pagine. Tutta la 
documentazione del 10/01/2022,  si legge e si può stampare nella sottocartella 1 della cartella 
67 del DVD 18 colpa medica.  

2)  In data 10/01/2022, in seno all’atto di opposizione del 21/12/2021 che si compone di 14 
pagine inviato allo Spettabile CDD di Palermo, che si legge e si può stampare nelle pagine 7 - 
20 degli allegati all’atto di opposizione avente ad Oggetto: Atto di opposizione al Vostro 
operato pratica avvocato Maria Alba Nicotra assunto al protocollo 84 del 10/01/2022. Dove, al 
penultimo capoverso della  pagine tre si chiede di giustizia allo Spettabile COA di Agrigento, 
di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 599/2021 del 25/02/2021 già passata 
in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei punti 1 - 6,  riaprire il caso 
dell’avvocato Maria Alba Nicotra  e imporre l’obbligo ai Membri del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Visto che hanno i numeri anche con 
l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento.  E di dare comunicazione a 
stretto giro di posta della Vostra presa di posizione dell’iniquo caso Maria Alba Nicotra che ci 
occupa. Spiegando lapalissianamente, che nel trasferire il fascicolo avete espletato tutto a 
dovere di protocollo.  E il perché, i Consiglieri iscritti al COA di Agrigento all’atto del voto si 
sono allontanati? Come si legge a pagina tre della proposta di archiviazione del procedimento 
111/2021 emesso dal CDD di Palermo. Vedasi allegato 2  della presente che si compone di 
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60 pagine. Tutta la documentazione del 10/01/2022,  si legge e si può stampare nella 
sottocartella 2 della cartella 67 del DVD 18 colpa medica.  
 
3) In data 29/03/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile COA di Agrigento, uno 
stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare, da allegare alla pratica avvocato 
Angelo Balsamo. Vedasi allegato 3 della presente che si compone di 4 pagine. (Tutta la 
documentazione del 29/03/2022 inviata al COA di Agrigento, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 3 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica). 
(Tutta la  documentazione del 28/03/2022 inviata alla Procura di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 4 della cartella 64 del DVD 18 colpa medica.          
 
4) In data 29/03/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile Ordine degli avvocati di 
Agrigento, uno stralcio di documenti già in atti del CSM Sezione disciplinare da allegare alla 
pratica  avvocato Maria Alba Nicotra. Vedasi allegato 4 della presente che si compone di 4 
pagine.  
(Tutta la documentazione del 29/03/2022 inviata al COA di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 4 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica).  
(Tutta la  documentazione del 28/03/2022 inviata alla Procura di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 4 della cartella 71 del DVD 18 colpa medica.        
 
5) In data 01/06/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile Ordine degli avvocati di 
Agrigento, una copia del provvedimento di archiviazione che i 14 Consiglieri del CDD di 
Palermo in data avevano emesso sulla partica attinente all’avvocato Angelo Balsamo. E 
chiedevo che mi sia spiegato in modo lapalissiano. I perché che si leggono nel punto 9  della 
presente. 
(Tutta la documentazione inviata in data 01/06/2022 al COA di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 5 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica).   
(Tutta la documentazione inviata in data 03/06/2022 alla Procura di Agrigento,  si legge  e si 
può stampare nella sottocartella 5 della cartella 64  del DVD 18 colpa medica).  
(Tutta la documentazione inviata in data 04/06/2022 al CSM, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 8 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica). 
 
6) In data 01/06/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile Ordine degli avvocati di 
Agrigento, una copia del provvedimento di archiviazione che i 14 Consiglieri del CDD di 
Palermo in data avevano emesso sulla partica attinente all’avvocato Maria Alba Nicotra. E 
chiedevo che mi sia spiegato in modo lapalissiano. I perché che si leggono nel punto 10  della 
presente. 
(Tutta la documentazione inviata in data 01/06/2022 al COA di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 6 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica).   
(Tutta la documentazione inviata in data 03/06/2022 alla Procura di Agrigento,  si legge  e si 
può stampare nella sottocartella 5 della cartella 71  del DVD 18 colpa medica).  
(Tutta la documentazione inviata in data 04/06/2022 al CSM, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 9 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica). 
 
7) In data 07/07/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile Ordine degli avvocati di 
Agrigento, avente ad oggetto: Mancata risposta alla richiesta notizie conoscitive del 
01/06/2022 su l’avvocato Angelo Balsamo. E chiedevo per l’ennesima volta che mi sia 
spiegato in modo palese da parte dello  Spettabile COA di Agrigento. I perché che si leggono 
al punto 9 della presente. 
 

CON AVVERTIMENTO: 
 
Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  
avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
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(Tutta la documentazione inviata in data 07/07/2022 al COA di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 7 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica).   
(Tutta la documentazione inviata in data 08/07/2022 alla Procura di Agrigento,  si legge  e si 
può stampare nella sottocartella 6 della cartella 64  del DVD 18 colpa medica).  
(Tutta la documentazione inviata in data 08/07/2022 al CSM, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 14 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica). 
 
8) In data 07/07/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile Ordine degli avvocati di 
Agrigento, avente ad oggetto: Mancata risposta alla richiesta notizie conoscitive del 
01/06/2022 su l’avvocato Maria Alba Nicotra. E chiedevo per l’ennesima volta che mi sia 
spiegato in modo palese da parte dello  Spettabile COA di Agrigento. I perché che si leggono 
al punto 10 della presente. 
 

CON AVVERTIMENTO: 
 

Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  
avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
(Tutta la documentazione inviata in data 07/07/2022 al COA di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 8 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica).   
(Tutta la documentazione inviata in data 08/07/2022 alla Procura di Agrigento,  si legge  e si 
può stampare nella sottocartella 6 della cartella 71  del DVD 18 colpa medica).  
(Tutta la documentazione inviata in data 08/07/2022 al CSM, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 15 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica). 
 
9) In data 15/07/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile Ordine degli avvocati di 
Agrigento, che si trascrive per intero.  
 

ASCICOLO 67 BIS 4 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
15/07/2022 

           
          GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
 

                                ALLO SPETTABILE PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI 
AVVOCATI  

                                                         DI  92100  AGRIGENTO, VINCENZA GAZIANO                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
                                               
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it  a 

PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

OGGETTO: Richiesta risposte mancante alla Sua pregiatissima risposta del 14/07/2022 recante 
il numero di protocollo 2398 del 12/07/2022, su l’avvocato Angelo Balsamo.    
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Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53. 
Si riferisce alla Sua pregiatissima comunicazione che attesta: che questo Consiglio ha posto in 
essere ogni attività imposta dalla legge n° 147/2012 che, istituendo i Consigli Distrettuali di 
Disciplina, ha sottratto ai COA Circondariali la potestà disciplinare. Che non entro nel merito. 
 

MA ENTRO NEL MERITO 
 
Sul perché  all’atto del voto, i consiglieri del COA di Agrigento si sono allontanati. Come si 
legge nella pagina tre del  procedimento di archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD 
di Palermo?  
 
Sul  perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo, dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 83 del 10/01/2022.  In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti 1 - 15, e  riaprire il caso dell’avvocato Angelo Balsamo,  e imporre l’obbligo ai Membri 
del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo 
degli avvocati,  l’avvocato Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Visto che loro, hanno i 
numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento. (Non avete 
fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza che la  
legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA di 
appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo?)  
 
E sul  perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022 già ai Vostri atti dal 01/06/2022?      
 
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del “resipiscente 
infame di sé stesso e dei suoi complici”,  Lupo Rosario nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi 
residente in via Bellini n° 2. Per falso in atti giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con 
l’aggravante della truffa commessa con il prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal 
mio conto corrente di Banco Pasta. E versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro 
di servizio su conto 887000 prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo 
Balsamo. Postagiro di servizio su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale 
Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che 
codesta Procura ravviserà nel corso delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 
2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto voleva estorcermi il Lupo Rosario con 
le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
 
E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n°96 Licata 
Agrigento, Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di avere 
firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario di 
verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4,5,24 e 18. Che, 
come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di natura 
civile.   
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E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua opposizione alla mia opposizione, che aveva già provveduto al 
prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli atti documento 
alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione. Il 12/09/2016 ha emesso la Sentenza n° 
1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 
e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio 
notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due 
buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 
76740103898-3. Facendosi scoprire di essere pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico 
e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso 
delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 uno milione.  
(E presentata in data 18/09/2017 presso la Procura di Agrigento. La quale Procura, ad oggi 
che sono passati già 5 anni,  non ha ancora provveduto al rilascio del numero del fascicolo, 
né della conclusione delle indagini preliminari  attinente alla su richiamata querela del 
18/09/2017).  
 
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta  nelle cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del primario Lupo Rosario e dell’avvocato 
Angelo Balsamo.    
 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 

CON AVVERTIMENTO: 
 
Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  
avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
Gli allegati composti di 11 pagine, si leggono negli allegati già ai Vostri atti dal 01/06/2022. 
 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 15/07/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo  
                          
(Tutta la documentazione inviata in data 15/07/2022 al COA di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 9 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica).   
(Tutta la documentazione inviata in data 15/07/2022 alla Procura di Agrigento,  si legge  e si 
può stampare nella sottocartella 7 della cartella 64  del DVD 18 colpa medica).  
(Tutta la documentazione inviata in data 16/07/2022 al CSM, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 17 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica). 
 
10) In data 15/07/2022 inviavo a mezzo posta pec allo Spettabile Ordine degli avvocati di 
Agrigento, che si trascrive per intero.  
 
FASCICOLO 68 BIS 4 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
15/07/2022 
           
          GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         
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    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
 

                                ALLO SPETTABILE PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI 
AVVOCATI  

                                                         DI  92100  AGRIGENTO, VINCENZA GAZIANO                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
                                               
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it  a 

PEC ordine@avvocatiagrigento.it 

OGGETTO: OGGETTO: Richiesta risposte mancante alla Sua pregiatissima risposta del 
14/07/2022 recante il numero di protocollo 2398 del 12/07/2022, su l’avvocato Maria Alba 
Nicotra.    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara e residente in contrada Bagli 
53. 
Si riferisce alla Sua pregiatissima comunicazione che attesta: che questo Consiglio ha posto in 
essere ogni attività imposta dalla legge n° 147/2012 che, istituendo i Consigli Distrettuali di 
Disciplina, ha sottratto ai COA Circondariali la potestà disciplinare. Che non entro nel merito. 
 

 MA ENTRO NEL MERITO 
 
Sul perché  all’atto del voto, i consiglieri del COA di Agrigento si sono allontanati. Come si 
legge nella pagina tre del  procedimento di archiviazione emesso in data 10/12/2021 dal CDD 
di Palermo?  
 
Sul  perché al momento della ricezione dell’atto di opposizione da me formulato sul 
provvedimento di archiviazione emesso nei confronti dell’avvocato Maria Alba Nicotra,  dai 
Consiglieri  del CDD di Palermo. DepositatoVi in data 10/01/2022 e acquisito al Vostro 
numero di protocollo 84 del 10/01/2022.  In cui si chiedeva di giustizia a  codesto Spettabile 
Ordine degli avvocati di Agrigento, di prendere atto della sopra e sotto  richiamata Sentenza 
599/2021 del 25/02/2021 già passata in giudicato, e di tutta la documentazione richiamata  nei 
punti 1 - 6, e  riaprire il caso dell’avvocato Maria Alba Nicotra, e imporre l’obbligo ai Membri 
del CDD di Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo 
degli avvocati,  l’avvocato Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Visto che loro, hanno i 
numeri anche con l’allontanamento dei Consiglieri  iscritti al COA di Agrigento. (Non avete 
fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima certezza che la  
legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto al COA di 
appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di Palermo di 
emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  l’avvocato 
Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del provvedimento di 
archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo?)  
 
E sul perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022 già ai Vostri atti dal 01/06/2022?      
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La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela sporta nei confronti del già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale sito in via Firenze,  Favara – 
Agrigento, per il reato di occultamento di atto giudiziario nell’atto di Appello proposto presso 
il Tribunale civile della  Corte di Appello di Palermo. In tale atto  giudiziario, come già detto,  
il  Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra 
attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procura alla  caglia 
sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo confesso” primario Lupo Rosario e verso altri 
personaggi coinvolti in questa iniqua storia. Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale 
civile della Corte di Appello di Palermo che doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo 
– primario reo confesso Lupo Rosario. E per altri reati perseguibili a querela che codesta 
Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso delle indagini.     
 
E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo).  
La restituzione delle  somme già pagate al detto avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni 
degli atti di citazione presso i Tribunali civili di Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le 
somme già distratte dal mio conto corrente Banco Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo,                                                                                              
quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa).  
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
(E, presentata in data 16/06/2018  presso la Procura di Agrigento. Che il PM Emiliana Busto 
ha aperto il fascicolo n° 2845/18 per i fatti criminosi C.P. art. 490. E, ad oggi che sono passati 
4 anni, la Procura di Agrigento non ha concluso le indagini del caso).  
 
Che in tutta la verità di questo mondo, se la Procura agrigentina riteneva che non sussistevano 
i presupposti dichiarati nella  querela e negli allegati in cartaceo e nella documentazione 
contenuta nelle  cartelle dei  DVD Informatici, in atti. Di certo,  apriva il fascicolo e 
concludeva le indagini in quattro e quattr’otto  e mi  iscriveva nel registro di notizie di reato 
per calunnia aggravata ed altro, nei confronti del già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra.    
 
E sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 

CON AVVERTIMENTO: 
 
Che trascorso infruttuosamente ulteriori 30 giorni dalla data della ricezione della presente, mi 
vedo costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente dell’Ordine degli  
avvocati di Agrigento. Vincenza Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, per  rifiuto di atti di 
Ufficio. Ed altro. 
 
Gli allegati composti di 11 pagine, si leggono negli allegati del 01/06/2022 già ai Vostri atti. 
In attesa di Vostra cortese risposta a stretto giro di pasta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 15/07/2022                                                                                             
                                                                                                                       Giacomo Sanfilippo    
                        
(Tutta la documentazione inviata in data 15/07/2022 al COA di Agrigento, si legge e si può 
stampare nella sottocartella 10 della cartella 67  del DVD 18 colpa medica).   
(Tutta la documentazione inviata in data 15/07/2022 alla Procura di Agrigento,  si legge  e si 
può stampare nella sottocartella 7 della cartella 71  del DVD 18 colpa medica).  
(Tutta la documentazione inviata in data 16/07/2022 al CSM, si legge e si può stampare nella 
sottocartella 18 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica). 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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IN SENO A QUANTO  SOPRA PREMESSO, NON SMENTITO DI UNA VIRGOLA: NE 
DAL PRESIDENTE DEL COA DI AGRIGENTO VINCENZA GAZIANO, NE DAL 

CONSIGLIERE SEGRETARIO AVVOCATO LUIGI MULONE: 
  
Si formula denuncia - querela nei confronti  del Presidente del COA di Agrigento, Vincenza 
Gaziano. Per abuso di atti di Ufficio, rifiuto di atti di Ufficio e per favoreggiamento verso gli 
avvocati Angelo Balsamo e Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento.  
E per altri reati perseguibili a querela che codesta Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel 
corso delle indagini.  
Con costituzione di parte civile nei confronti del Presidente del COA di Agrigento, Vincenza 
Gaziano. Per una somma di € 500.000,00 cinquecentomila, in solido con il COA di Agrigento. 
 
Resto a disposizione di codesta Spettabile Procura per ogni pur minimo chiarimento in merito.  
 
Con il riserbo di depositare ulteriori documenti di specie.  
Con richiesta di avviso di eventuali proroghe d’indagine. 
E con richiesta di avviso a mezzo Ufficiale  Giudiziario o altre persone di legge, nel non 
temuto caso di richiesta di archiviazione. 
 
La presente sarà inviata: 
Alla Procura di Agrigento ad integrazione della querela presentata in data 18/09/2017 presso la 
Procura di Agrigento. Che ad oggi, che sono passati quasi 5 anni,  non ha ancora provveduto al 
rilascio del numero del fascicolo, né alla conclusione delle indagini preliminari. 
E, ad integrazione del fascicolo 2845/2018 art. 490, del quale, è titolare il PM Emiliana Busto 
che ad oggi non ha concluso le indagini. 
 
Sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it,  su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Allegato 1 composto di 63 pagine; 
Allegato 2 composto di 60 pagine; 
Allegato 3 composto di 4 pagine; 
Allegato 4 composto di 4 pagine; 
Allegato 5 composto di 18 pagine; 
Allegato 6 composto di 18 pagine; 
Allegato 7 composto di 17 pagine; 
Allegato 8 composto di 17 pagine; 
Allegato 9 composto di 8 pagine; 
Allegato 10 composto di 8 pagine; 
Allegato 11 del 22/08/2022 contenente la richiesta al CSM Sezione disciplinare, della chiusura 
della Pratica 204/RE/2021 protocollo 18506/2021. Che si compone di 9 pagine. Tutta la 
documentazione del 22/08/2022, si legge e si può stampare nella sottocartella 19 della cartella 
(20) del DVD 18 colpa medica; 
Una copia del DVD 18 colpa medica aggiornato alla data odierna. 
 
Favara, li 30/08/2022 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 69   BIS 5 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
30/0872022 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                 DEPOSITO DIRETTO                              
                              EDITORE 

C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
    Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                       ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE   
                                                FACENTE FUNZIONI,  DOTT. SALVATORE VELLA  
                                                       DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                              
OGGETTO: Deposito copia della denuncia - querela del 30/08/2022  sporta nei confronti  del 
Presidente del COA  di Agrigento, Vincenza Gaziano. E 7 allegati. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in c/da Bagli 
53. 
Deposita copia della denuncia - querela  del 30/08/2022 come da oggetto  
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P.              aperto in seno  alla querela  del 18/09/2017 
sporta nei confronti di Lupo Rosario e del suo avvocato di fiducia Angelo Balsamo, depositata 
in pari data presso codesta Spettabile Procura agrigentina. Che per motivi che non conosco e 
che vorrei conoscere, da circa 5 anni la  tiene a binario morto.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Copia denuncia - querela del 30/0872022 sporta nei confronti del Presidente del COA di 
Agrigento Vincenza Gaziano; 
Allegato 3 composto di 4 pagine già ai Vostri atti dal 28/03/2022;                                
Allegato 5 composto di 18 pagine già ai vostri atti dal 03/06/2022;                                       
Allegato 7 composto di 17 pagine già ai Vostri atti dal 08/07/2022; 
Allegato 9 composto di 8 pagine già ai Vostri atti dal 15/07/2022; 
Allegato 11 del 22/08/2022 contenente la richiesta al CSM Sezione disciplinare, della chiusura 
della Pratica 204/RE/2021 protocollo 18506/2021. Che si compone di 9 pagine. Già in atti del 
CSM Sezione disciplinare dal 26/08/2022. Tutta la documentazione del 22/08/2022, si legge e 
si può stampare nella sottocartella 19 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica.   
Una copia del DVD 18 colpa medica aggiornato alla data odierna. 
Questa documentazione si legge e si può stampare nella cartella 76 del DVD 18 colpa media. 
 
 
Distinti saluti. 
 
Favara, li 30/08/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 70  BIS 4  PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
30/08/2022 

                 GIACOMO  SANFILIPPO                                   DEPOSITO DIRETTO           
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
 TEL. FAX  0922.32115 – Cell. 347.6862733 

Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  
  Clicca su www.sanfilippo-editore.it 

           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
           Email sanfilippo-editore@libero.it 
             E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                                    ALL’ILLUSTRISSIMO PM EMILIANA BUSTO   
                                                                       DELLA  PROCURA DI  92100 AGRIGENTO  
                                                                   TITOLARE DEL FASCICOLO 2845/2018 art. 490 
 
OGGETTO: Deposito copia della denuncia - querela del 30/08/2022 sporta nei confronti  del 
Presidente del COA  di Agrigento, Vincenza Gaziano. E 7 allegati  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Deposita copia della denuncia - querela  del 30/08/2022 come da oggetto  
 

E CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 

Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 2845/2018 art. 490 iscritto a carico dell’avvocato  
Maria Alba Nicotra               del foro di Agrigento in seno  alla querela  del 16/06/2018. Che 
per motivi che non conosco e che vorrei conoscere, in quattro anni  non  son si sono ancora  
concluse le indagini.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Allegato 1 Copia denuncia - querela del 30/08/2022 composta di 7 pagine sporta nei confronti 
del Presidente del COA di Agrigento Vincenza Gaziano; 
Allegato 4 composto di 4 pagine già ai Vostri atti dal 28/03/2022; 
Allegato 6 composto di 18 pagine già ai Vostri atti dal 03/06/2022; 
Allegato 8 composto di 17 pagine già ai Vostri atti dal 08/07/2022; 
Allegato 10 composto di 8 pagine già ai Vostri atti dal 15/07/2022; 
Allegato 11 del 22/08/2022 contenente la richiesta al CSM Sezione disciplinare, della chiusura 
della Pratica 204/RE/2021 protocollo 18506/2021. Che si compone di 9 pagine. Già in atti del 
CSM Sezione disciplinare dal 26/08/2022. Tutta la documentazione del 22/08/2022, si legge e 
si può stampare nella sottocartella 19 della cartella (20) del DVD 18 colpa medica; 
Una copia del DVD 18 colpa medica. 
Questa documentazione si legge e si può stampare nella cartella 69 del DVD 18 colpa media. 
 
Distinti saluti. 
 
Favara, li 30/08/2022 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 

 
 

 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 55 BIS 8 PARTE II° DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 
05/09/2022  

 
         GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                      AL SIG. DIRETTORE PROTEMPORE DELLA  AGENZIA  
                           DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                    DOTT.  GIANFRANCO ANTICO O CHI NE FA LE SUE VECI  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it a 
 dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 
  
OGGETTO: CHI E  CAUSA DEL SUO MALE PIANGA SE’ STESSO.  
E, la Agenzia delle Entrate e il direttore protempore Leto Pietro  Pasquale in organico dal   
28/010/2003 al 09/01/2008  presso la Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
(Che, con il deposito della mia lettera - denuncia datata 25/10/2003 assunta al protocollo 
2003059187 progressivo 2003015757 del 28/10/2033. Che si legge anche, nella 
documentazione del 10/07/2021, in atti dal 14/07/2021 della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. E nell’allegato 2 della querela del 06/10/2021 presentata presso la Procura di 
Agrigento, che ha aperto il fascicolo 4952/2021 per i fatti criminosi 323 e 328 e lo ha 
assegnato al  PM Paola Vetro.  
Che per evitare disguidi e lamentele si trascrive per intero.  
    GIACOMO SANFILIPPO                                                                 Favara, li 25/10/2003 
               EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA  
PROT. N° 10/03 
                                                                                                 ILLUSTRISSIMO DOTT. LETO 
                                                                                                     DIRETTORE GENERALE                                                                                                          
                                                                                                        DELLE ENTRATE DI   
                                                                                                              AGRIGENTO 
 
OGGETTO: trasmissione dossier e altra documentazione inerente. 
Dott. Leto, come Lei può notare dal  presente dossier che qui si allega e precisamente nella 
pagina 12  datata 12/02/2002,  in quella data, per porre fine a questo scandaloso  caso  avevo 
mandato al dott. Verduci, un libro di mia fatturazione CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 e una 
cassetta audio della durata di circa 40 minuti, nella quale, il senz’anima Maresciallo Garziano 
Rosario, in complicità del “falso come  Giuda Iscariota”,  Maresciallo Maggiore Falsone Nino 
e del forcaiolo Capitano Migliore Fabio, tutt’e tre in servizio presso il Comando  Compagnia 
della Guardia di Finanza di Agrigento, addetti alla verifica fiscale e generale nei mie confronti 
avvenuta il 16/02/95, su ordine del Sostituto Procuratore della Repubblica presso il Tribunale  
di Agrigento, dott. Stefano Dambruoso, svela la trama di calunnie, come e perché si sono 
comportati da estorsori nei miei confronti  per   arricchire ingiustamente le casse dello Stato. E, 
a quanto pare il dott. Verduci non si sia interessato di nominare un perito per far trascrivere le 
tre conversazioni avvenute in tre luoghi separati tra me e il licantropo Garziano Rosario. 
Con l’occasione del dispositivo di ordinanza emesso il 17/10/2003, dalla Onorevole 
Commissione Tributaria Regionale di Palermo, che qui si allega, la pregherei cortesemente di 
interessarsi personalmente di: consegnare il fascicolo in oggetto nelle mani dell’irresponsabile 
impiegato che non ha adempiuto ai suoi obblighi e mandarlo a “piedi”, a Palermo, per 
consegnare di persona quanto reclamato dalla predetta Onorevole Commissione Tributaria; 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it
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sotterrare l’ascia di guerra nei miei confronti e dissotterrare  la spada di DAMOCLE per 
adoperarla nei confronti dei “pseudo teste fede” già nominati che hanno attestato falsità e 
bestialità nei miei confronti, con le quale, Codesto Spettabile Ufficio per anni e anni mi ha 
ingiustamente perseguitato per il recupero di somme  fantasmi  dichiarate da questo piccolo 
esercito di criminali organizzati che si nascondevano  sotto un’Onesta divisa, quale: quella 
delle “Fiamme Gialle” e fatte proprie dagli accertatori di Codesto Ufficio, che, non hanno fatto 
altro che, portare in cattiva luce questo Spettabile Ufficio delle Entrate di Agrigento; 
farmi recapitare a stretto giro di posta l’esonero  richiesto a suo tempo al dott. Spoto; 
firmare il provvedimento per l’annullamento delle Sentenze già emesse dalla Onorevole 
Commissione Tributaria Provinciale di Agrigento e appellati presso l’Onorevole Commissione 
Tributaria Regionale di Palermo con i rispettivi numeri: 
N° 19, del 17/01/2000, presieduta dal  dott. Zoda Lui, in Agrigento,  ricorso ancora da definire 
a Palermo; 
N° 20, del 17/01/2000, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso definito a 
Palermo con Sentenza N° 95/25/02 dell’otto Ottobre 2002 con condanna, presieduta dal dott. 
Carollo Antonio; 
N° 52 del 07/02/2000, presieduta  dal dott. Birritteri Luigi, in Agrigento, ricorso definito  a 
Palermo con Sentenza N° 94/25/02 dell’otto Ottobre 2002 con condanna, presieduta dal dott. 
Carollo Antonio; 
N° 130, del 15/12/1999, presieduta dal dott. Mirabile Empedocle, in Agrigento, ricorso 
definito  a Palermo con Sentenza N° 96/25/02 dell’otto Ottobre 2002 con condanna, presieduta 
dal dott. Carollo Antonio; 
N° 208, del 10/12/2000, presieduta  dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso ancora da 
definire a Palermo; 
N° 14, dell’11/02/2002, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento,  ricorso ancora da 
definire a Palermo; 
N° 164, del 13/05/2002, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso ancora da 
definire a Palermo; 
N° 261, del 27/05/2002, presieduta dal dott. Zoda Luigi, in Agrigento, ricorso ancora da 
definire a Palermo. E l’esonero delle cartelle di pagamento emesse abusivamente  a ruolo da 
Codesto Ufficio, inerenti a questo famigerato caso, in virtù della trascrizione fatta eseguire 
dalla polizia giudiziaria di Agrigento su ordine del Sostituto Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Agrigento, dott. Carmine Oliveri, così la facciamo finita una volte per 
tutte con  questa ingiusta e alquanto inutile persecuzione accompagnata dalla   perseveranza, 
si, proprio questa non dovevate adoperare dal giorno in cui avevo reso edotto al dott. Verduci 
con libro già edito e con cassetta audio, dove si evidenziano le male fatte commesse dagli 
ingiuriosi  militari già nominati, perché questa lacuna non l’avete  colmata al momento delle 
due cause Tributarie tenutesi presso l’Onorevole Commissione Provinciale di Agrigento,  il 13 
e il 27 Maggio del 2002, o in quella  tenutesi presso la Commissione  Regionale di  Palermo, 
l’otto d’Ottobre del 2002, se non prima?;  
Dare conferma per iscritto della Sua presa di posizione entro e non oltre 15 giorni della 
ricezione della  documentazione,  perché non ho  intenzione alcuna di fare ricorsi in 
Cassazione, visto che i Giudici Tributari di Agrigento che hanno presieduto le Commissioni 
del 13 e del 27 Maggio 2002  avevano a loro  disposizione il libro e la cassetta audio e nelle 
Sentenze non hanno fatto menzione alcuna e mi hanno condannato come se fosse un vero e 
proprio ladro del fisco e dell’I.V.A, così come nelle tre Sentenze dell’otto Ottobre del 2002 
presiedute dal dott. Carollo Antonio e guarda caso, la  Commissione tenutasi a Palermo il 
16/10/2003, che era fornita del dossier e di altra documentazione  inerente al famigerato caso 
non ha potuto deliberare serenamente  per mancanza di  Codesto Ufficio delle Entrate che  non 
ha mandato il fascicolo, rimandando così la causa a nuovo ruolo da assegnare, ed inoltre, non  
ho intenzione alcuna di farmi prendere ancora   per il culo dai mafiosi favaresi,  dai falsi teste 
fede  e  da tutto l’apparato Tributario.  
<Ecco, io, Le  ho illustrato per sommi capi la capestrata vicenda, a Lei l’arduo compito di 
chiudere definitivamente  questo scandaloso caso che fa acqua da tutte le parti solo ed 
esclusivamente nei Vostri confronti e di  cercare i veri  mafiosi e i veri ladri del fisco e 
dell’I.V.A altrove e non da me che i tre ghigliottinai sapevano da fonte certa che in me non 
esisteva quel tipo reato e quantomeno quello di USURAIO come mi ha dipinto il PADRE E 
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MADRE di questa  assurda  guerra, il Comandante dei C.C di Favara, Giordano Epifanio, per 
il gusto di  ipotecarmi la  dignità e ricavare  ingiusti meriti, “cadendo in miseria” e di 
conseguenza ipotecò la sua, quella dei suoi fiancheggiatori  e la  Vostra, nell’avervi esposto 
molto nell’avermi  perseguitato   e perseverato  per un accumulo di falsità attestate dai tre 
accertati ghigliottinai.  
Mentre, per quanto riguarda invece, la parte penale, se ne occuperà il dott. Carnimeo, Sostituto 
Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Caltanissetta che sta conducendo le 
indagini nei confronti di questo miscuglio di militari graduati senza ONORE che certamente 
hanno disonorato le loro divise d’appartenenza per loschi scopi>.      
Si allegano alla presente: 
N° 1 dossier composto di 120 pagine, contente la lettura a chiare lettere del complotto  
commessomi dai quanti malvagi sono;        
N° 1 copia del dispositivo di ordinanza emesso dalla Onorevole Commissione Tributaria 
Regionale di Palermo; 
N° 1 copia della lettera indirizzata al dott. Spoto. 
N° 1 copia del documento di presentazione ricorso  alla Commissione Regionale di  Palermo, 
relativamente alla Sentenza N° 208, presso il Vostro  Ufficio, inerente al fascicolo in 
questione. 
N° 1 libro già edito, CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.  
N° 1 fascicolo composto di 20   pagine N° 1, 119, 193 – 210,   del secondo volume CAINI 
PER VIRTU’ FAVARA 2 LA  RISCOSSA.   
In attesa di un Suo cortese riscontro, si porgono distinti saluti.   
N.B. trascorso infruttuosamente  detto termine di  giorni 15  mi vedo costretto, mio malgrado, 
ad inoltrare documentazione in altri Uffici competenti e altrove.  
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 
Hanno contratto il fio con me e con la giustizia, lo vadano a pagare senza se e senza ma. E 
senza voltarsi né a destra né a sinistra).  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO: 
 

1) A quanto si legge nella denuncia in oggetto, fatta propria dalla Agenzia delle Entrate e dal 
direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale.  
La Agenzia delle Entrate e il Leto Pietro Pasquale, che in data 11/01/2008 si videro recapitare 
la mia lettera - denuncia del 09/01/2008  avente ad oggetto: Si dimetta  e torni a zappare la 
terra. Che richiamava le 13 lettere inviate al Leto Pietro Pasquale, 5 delle quale, si riferiscono 
prima, e 8, dopo la pubblicazione del libro denuncia  IGNOMINIE EPOCALI VOL I rimaste 
senza esito. Per  dirLe  di guardarsi allo specchio e sputarsi in faccia e vergognarsi per aver 
usato la Sua arroganza e il Suo  sporco potere  oligarchico nei confronti dello scrivente. E, pur 
avendo fatto proprie le due su richiamate opere letterarie di dominio pubblico e  le 13 lettere 
raccomandate che formano di atti di ufficio. “SCIENTEMENTE”, in data 11/01/2008 mi 
hanno querelato per diffamazione, non sulle mie su richiamate opere letterarie. La prima, 
repertoriata dalla SIAE al numero 0102245 del 17/01/2001. La seconda, repertoriata dalla 
SIAE al numero 0505519 del 12/12/12/2005. Ma, sulla mia richiamata lettera - denuncia del 
09/01/2008, come si legge nelle pagine 3 e 4 degli atti giudiziari. E, all’atto della richiesta di 
archiviazione del procedimento penale 834/08 mod. 21  aperto ai miei danni, del quale, era 
titolare il PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di 
Natale,  non si sono potuti opporre. Come si legge e si può stampare nella sottocartella 8 della 
cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie. E che ora, si legge nella cartella 15 del DVD 19 
false tasse tributarie. 
2) A quanto si legge nella richiesta di chiusura della Pratica 204/RE/2021 Protocollo 
18506/2021, inviata a mezzo posta raccomandata in data 22/08/2022 al CSM Sezione 
disciplinare.   
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3) A quanto si legge nella richiesta di chiusura della Pratica 122/RE/2022 Protocollo 
10951/2022, inviata a mezzo posta raccomandata in data 22/08/2022 al CSM Sezione 
disciplinare.    
4) A quanto si legge nella documentazione evasa dalla Riscossione Sicilia che attesta: 
Riteniamo doveroso informarLa tuttavia, che la normativa vigente riserva, esclusivamente, 
all’Ente Creditore la possibilità di rettificare, sulla base di evidenze riscontrate 
successivamente all’emissione dei ruoli, il contenuto degli stessi attraverso, ad esempio, 
provvedimenti di sgravio e/o sospensione, in assenza dei quali lo scrivente Agente non è 
legittimato ad astenersi  dal promuovere le azioni della riscossione.  
   

SI CHIEDE PER L’ENNESIMA VOLTA 
 

Di emettere di giustizia, il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio nominativo 
dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del fermo 
amministrativo iscritto sui miei beni mobili. E di emettere di giustizia,  il provvedimento che 
dispone il pagamento in mio favore della somma di € 7.500.000,00, chiesta come risarcimento 
danni per la caduta della mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti attacchi 
cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. Subito dopo l’emissione 
dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 mod. 21 Emessa dal GIP 
Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, sulla richiesta di archiviazione del PM Andrea 
Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale. O, autorizzare 
l’Agente della Riscossione Sicilia a fare mettere entro 10 giorni dalla data della ricezione 
della presente, all’incanto vendita i miei beni mobili con il fermo amministrativo  e i miei beni 
immobili pignorati nel totale abuso di potere esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina 
famiglie e Istituzioni, direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto 
Pietro Pasquale. Qualora la SV non intendesse  onorare quanto si legge nella certificazione 
evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia. 
 
(Alla SV l’arduo compito di seguire la retta via degli uomini onesti, sani di mente, ben 
pensanti e rispettosi della legge penale, civile e tributaria, e della legalità e trasparenza. E 
onorare la Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia aggravata 599/2021 
emessa in data 25/02/2021 dal Giudice del Tribunale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina 
Elena Corrao. Onorare quanto si legge nella certificazione evasa in data 22/08/2022 dalla 
Riscossione Sicilia. Ed emettere in mio favore i due su richiamati provvedimenti. O seguire le 
orme di quell’uomo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, del Leto Pietro Pasquale. 
(Meglio definirlo inferno in terra). Per il fatto che aveva fatto proprie le su richiamate opere 
letterarie di domino pubblico e le 13 lettere raccomandate che formano di atti di ufficio. E in 
data 11/01/2008 nel vano tentativo di distruggere me, anche con l’azione penale, indusse la 
Agenzia delle Entrate a querelarmi per diffamazione. Come già detto, senza alcun 
presupposto. Portandosi e portando invece, allo sfacelo, la Agenzia delle Entrate e tutto 
l’apparato tributario. E tante altre Istituzioni e Ministeri d’Italia che si nominano nelle pagine 
di storia vera sotto richiamate). 
 
A portarsi e a portare  a Canossa, tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle 
Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango che avevano usato i loro dotti 
diligenziali del cane abbaia e il bue pasce, che sta a significare: aspettiamo che muori così 
finisce tutto. E  cu futti, futti Domine _Dio ha perdonato e perdona a tutti.  che si leggono 
nelle pagine di storia vera  1- 28. 75 - 266. 339 - 1848 pubblicate sul  Sito web 
www.sanfilippo-editore.it E nelle cartelle  contenute nei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie, che raccontano lapalissianamente le cinque capziose inchieste a capestro di: 
Usura; Evasione fiscale; Diffamazione; Diffamazione e calunnia aggravata, senza alcun 
presupposto. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta da tutte e cinque capziose  inchieste a 
capestro. Sono stati: I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; 
il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Il GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania; E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.   
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento. Di conseguenza, al CSM;  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Alla Riscossione Sicilia. 
Sarà pubblicata www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: Uno fascicolo composto di 28 pagine  
Nelle pagine 1 e 2, si legge la lettera - denuncia  del 09/01/2008; 
Nelle pagine 3 e 4, si leggono le pagine 3 e 4 degli atti giudiziari;  
Nelle pagine 5 - 13, si legge la richiesta di chiusura della Pratica 204/RE/2021 Protocollo 
18506/2021. Gli allegati saranno depositati direttamente in Procura di Agrigento; 
Nelle pagine 14 - 23, si legge la richiesta di chiusura della Pratica 122/RE/2022 Protocollo 
10951/2022. Gli allegati saranno depositati direttamente in Procura di Agrigento; 
Nella pagina 24, si legge la certificazione evasa dalla Riscossione Sicilia, 
Nelle pagine 25 - 28, si leggono: La diffida adempimento del 10/04/2014 inviata alla SERIT -
Agrigento. E la certificazione del 24/04/2014 evasa dal Procuratore della SERIT Agrigento, 
dott. Armando lo Leggio.  
 
Ciò, è quanto Le dovevo. 
Distinti  saluti. 
Favara, li 05/09/2022.                                                                           Giacomo Sanfilippo 
   

<<<>>> 
 

Fascicolo 60 bis 4 parte II°  del dossier rielaborato del 05/09/2022 
 
       GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 

                                         ALLA SPETT.LE  DIREZIONE DELLA SERIT  - AGRIGENTO 
                                                                PIAZZA METELLO 28 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta certificata elettronica  sanfilippo-editore@pec.it  a 

direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it 

OGGETTO: Invio copia della denuncia del 05/09/2022 inviata alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
Riscontra la Sua pregiatissima lettera evasa in data 22/08/2022. E Le invia copia della 
denuncia come da oggetto. Con allegati. 
 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento. Di conseguenza, al CSM. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo di 32 pagine  + 1  della denuncia del 05/09/2022. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti salti. 
Favara, li 05/09/2022. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 55 BIS 9 parte II° del dossier rielaborato del 23/09/2022  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                              
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                             
                                        AL SIG. DIRETTORE PROTEMPORE DELLA  AGENZIA  
                         DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                        DOTT.  GIANFRANCO ANTICO O CHI NE FA LE SUE VECI  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it a 
 dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 

                                                                                                                    
OGGETTO: Ulteriore richiesta della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del fermo amministrativo 
iscritto sui miei beni mobili. E ulteriore richiesta di erogazione in mio favore della somma di € 
7.500.000,00 settemilionicinquecentomila. Mai contestata dal 07/06/2010  ad oggi.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Ripercorre per sommi capi la tratta delle falsità di ambito false tasse tributarie attestate in atti 
di Ufficio e  giudiziari nei miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate, dal direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale e da più personaggi di 
Istituzione.    
 
1) La storia delle falsità attestate in atti giudiziari nei miei confronti, inizia in data 09/05/1994 
con una nota informativa 7875/33 di protocollo  stilata dal già Maresciallo della Stazione dei 
Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, che per fare il salto di qualità  mi accusò di essere 
una persona abietta, cravattaro, presta danaro a stozzo, usuraio. E l’ha depositò presso la 
Procura di Agrigento. Che  apre il fascicolo 593/94 art. 644. Il PM Pietro Pollidori titolare del 
fascicolo d’inchiesta. Visti gli atti del procedimento 593/94 nei confronti di Sanfilippo 
Giacomo + 2.  Poiché vi era fondato motivo che nella mia abitazione si trovi documentazione 
relativa al reato di cui sopra, dispose la perquisizione locale autorizzando gli Agenti di PG 
della Stazione dei Carabinieri di Favara.   
I detti Militari di PG, eseguirono la perquisizione della mia abitazione e depositarono il 
malloppo cartaceo che avevano sequestrato, al fascicolo di cui sopra. Il prefato PM Pollidori, 
esamina con accuratezza la documentazione in Suo possesso e chiese, ed ottenne, 
l’archiviazione del su richiamato procedimento penale 593/94,  art. 644, dal GIP Rita 
Carosella. Nella quale, non si legge che restavo indagato per evasione fiscale. (Tanto ero 
persona abietta, cravattaro, presta danaro a strozzo, usuraio. Che in data 30/09/2001 ho 
consegnato nelle mani del Maresciallo dei Carabinieri della Stazione di Favara, Giorgio 
Casiraro. Una copia della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 
repertoriata dalla SIAE al numero 0102245 del 17/01/2001 e pubblicata sotto la mia egida 
editoriale. E l’hanno fatta propria: Sia il Maresciallo senza ONORE Epifanio Giordano; Sia il 
Maresciallo Giorgio Casiraro; Sia l’Arma dei Carabinieri. Tutta la documentazione si legge e 
si può stampare nella cartella 1 del DVD 19 False tasse tributarie).   
      
AL FALLIMENTO DI QUESTA CAPESTRATA INCHIESTA DI USURA SENZA ALCUN 

PRESUPPOSTO, ALTRIMENTI NON NE SAREI A TESTA ALTA 
 
2) La Guardia di Finanza di Agrigento che in data 14/06/1994 ricevette il decreto 117/94 
sottoscritto dal PM Pietro Pollidori che autorizzava i militari di PG della Guardia di Finanza di 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it
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Agrigento,  a sequestrare le copie della denuncia dei redditi relativamente agli anni 1992 e 
1993. 
 
3) Che in data 27/08/1994 aveva chiesto e ricevuto dal prefato PM Pietro Pollidori la 
documentazione bancaria sequestrata dalle banche nei mesi di Giugno  e Luglio 1994, per 
l’utilizzo ai fini fiscali.   
4) Che tre mesi dopo l’archiviazione del fascicolo 593/94. Cioè, in data 15/02/1995 aveva 
presentato presso la Procura di Agrigento la nota 112 UG  nella quale si legge, che deve essere 
sottoposta a controllo fiscale l’attività della ditta Sanfilippo Giacomo con sede in Favara 
Contrada Bagli, esercente l’attività di mediatore della quale è titolare, E seduta stante ricevette 
dal PM Stefano Dambruoso l’ordinanza di perquisizione locale della mia abitazione e di altre 
pertinente ed  esecuzione di verifica  fiscale e generale nei miei confronti. 
 
5) Che il giorno 16/02/1995 sono venuti a casa mia: Il Capitano Fabio Migliori; il Maresciallo 
M. Falsone Nino; Il Brigadiere Garziano Rosario e  il Brigadiere Giuseppe Tranquillo della 
Guardia di Finanza di Agrigento, capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti. Ed hanno 
perquisito - saccheggiato la mia abitazione.  Requisendo dell’innocuo materiale cartaceo. Che 
però, con delle manipolazioni di numeri e alterazione di verità maldestramente compiute dai 
detti  militari verificatori e depositate nel fascicolo di cui era titolare il PM Stefano 
Dambruoso. Cui, a conclusione delle delicate indagini era propenso a chiedere l’archiviazione 
del procedimento penale al GIP - SEDE.  
 
6) A tale decisione del prefato PM Dambruoso, in data 18/10/1995 subentrò il PM Pietro 
Pollidori e  gli tolse  il fascicolo dalle mani. E, infischiandosene altamente delle attestazioni 
risultante nella pagina 1 del PVC, che gli operanti per eseguire la verifica fiscale utilizzarono 
la documentazione bancaria  da lui ceduta agli stessi, in data come sopra,  per l’utilizzo ai fini 
fiscali; delle attestazione risultanti nella pagina 26 del PVC, che gli operanti hanno preso in 
esame anche l’anno 1994  che era ancora nei termini per la presentazione dei redditi;  degli 
errori di sommata risultante nel  foglio 18, pagina 51  e nel foglio 20, pagina 69; delle 
attestazioni risultante nella nota n° 292/UG/5442 Sched. del 02/05/95 del Tenente Gaspare 
Cilluffo. Che gli operanti la verifica  non disponevano né dispongono di nessun elemento 
certo. E sulle  operazioni compiute a carico di Sanfilippo Michele non hanno evidenziato 
situazioni tali da dover essere fatti oggetto di menzione in questa trattazione.  Cartella 2. 
Formulò la richiesta di rinvio a giudizio per gli anni 1992. 1993. 1994. Identificando la 
persona offesa in Amministrazione Finanziaria dello Stato.  
La documentazione sottoscritta dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di 
Agrigento,  si legge e si può stampare nelle pagine 2 - 7 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione inviata e fatta propria dalla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge 
e si può stampare nelle cartelle 3 e 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Il rinvio a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994 sottoscritto dal  PM Pietro Pollidori. Cui, in 
data 14/06/1004 aveva firmato il decreto 117/94 di acquisizione della copia della denuncia dei 
redditi relativa agli anni 1992 e 1993. Si legge e si può stampare nelle pagine 1, 8 e 9  degli 
allegati alla presente. E nella cartella 7 del DVD 19 false tasse tributarie.    
 
7) Il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, in data 03/06/1996 celebrò la causa di 
evasione fiscale e mi condannò per gli anni di Imposta  1992. 1993 e 1994  a 7 mesi di  arresto 
e Lire 15.000.000 di ammenda. Come se fossi un vero e proprio evasore fiscale.  
 
8) Alla quale, si è provveduto presentare Appello presso la Corte di Appello di Palermo. Che 
riduce la pena a me inflitta a mesi 4 di arresto e Lire 12.000.000 di ammenda. 
 
9) Alla quale, si è provveduto presentare Appello presso la Suprema Corte di Cassazione. La 
Suprema Corte di Cassazione, in data 30/06/1999 emette la Sentenza annullando senza rinvio 
la Sentenza impugnata nel capo relativo al reato di omessa presentazione dei redditi relativi 
all’anno 1994 perché il fatto non sussiste ed elimina la pena di giorni 15 di arresto e Lire 
1.000.000 di ammenda. Rigetta nel resto il ricorso.  
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10) Le Sentenze di primo, secondo e terzo grado penale, si leggono e si possono stampare 
nelle pagine 10 - 25 degli allegati alla presente. E nella cartella 7 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
 
11) Il Giudice Maria Agnello, in seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, in 
data 16/03/2001 revocò la Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio nei miei 
confronti e ordina la eliminazione delle iscrizioni contenute nel Casellario Giudiziale relativa 
alla indicata Sentenza.  Se il prefato Giudice Maria Agnello, prima di celebrare la causa 
nominava  uno CTU. Cui, avrebbe relazionato  che il rinvio a giudizio per gli anni 1992. 1993 
e 1994  era incostituzionale. In quanto, risulta, che il PM Pietro Pollidori in data 14/06/1994 
con decreto 117/94 aveva autorizzato la Guardia di Finanza di Agrigento ad acquisire la copia 
della denuncia dei redditi solo ed esclusivamente per gli anni d’Imposta 1992 e 1993. Che  i 
termini della presentazione erano già scaduti. Mentre, per quanto riguarda invece, gli anni 
1994 e 1995 presi abusivamente in esame dai detti militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, 
erano ancora nei termini della presentazione dei redditi. Peraltro, dichiarato dagli stessi 
militari verificatori nella pagina 26 del PVC che si legge e si può stampare nella pagina 2 degli 
allegati alla presente. Questo madornale errore non l’ho commetteva. Tutta la 
documentazione inviata e fatta propria dalla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 3 e 6 del DVD 19 false tasse tributarie.         
 
12)  (La prima denuncia - querela che ho sporto nei confronti dei millantatori militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento: Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano 
Rosario Brigadiere. E’ presentata in data 05/01/2002 presso la Procura di Agrigento, con 
allego la mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE 
al n° 0102245 del 17/01/2001 e pubblicata sotto la mia egida editoriale. E in data 12/02/2002 
depositavo anche, l’audiocassetta con tre registrazioni avvenute in tre luoghi diversi con il 
Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento, Rosario Garziano. 
Il PM Carmine Olivieri che già aveva aperto il fascicolo 2095/01 mod. 45 nei miei confronti.  
In data 04/04/2002 mi fa sentire a SIT dalla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento. Nell’ultimo capoverso della pagina 5 del fascicolo 2095/01 mod. 45, si 
legge. Premesso quanto sopra, chiedo che vengano svolte le opportune indagine in merito a 
quanto finora dichiarato, previo ascolto e trascrizione dell’audiocassetta e chiedo altresì che 
venga indagato anche il Maresciallo dei Carabinieri Epifanio Giordano, il quale, durante il 
periodo in cui comandava la Stazione di Favara, non so se suggerito di qualcuno o meno, ha 
fatto una richiesta di intercettazione telefonica  nei miei confronti, basandosi su delle ipotesi 
assolutamente fantasiose, affermandole come certe, le quali sono contenute nelle note da me 
inviate. Infatti, come anzidetto, sono stato prosciolto subito dopo le prime indagine. 
A pagina 8 del su citato  fascicolo, si legge. In particolare il Garziano avrebbe riferito che il 
Procuratore della Repubblica, di cui non ha indicato il nome, non potendolo “fregare” per 
usura, reato per il quale era stato indagato e “prosciolto”, avrebbe chiesto al Capitano Fabio 
Migliore della Guardia di Finanza di incastrarlo per evasione fiscale, cosa che sarebbe poi 
stata fatta, su ordine del Capitano Migliore, suo Comandante. Mediante l’alterazione di “dati 
numeri e verità” nel contesto di una verifica effettuata nei suoi confronti nell’anno 1995.       
Il prefato PM Olivieri in data 22/04/2002  come si legge nella pagina 10 del su citato 
fascicolo,  autorizza  detta PG, la trascrizione dell’audiocassetta da me prodotta.  
Detta PG, in data 28/06/2002 deposita al su citato fascicolo la trascrizione dell’audiocassetta. 
Che si legge nelle pagine 10 - 38 del su citato fascicolo.  
Il prefato PM Olivieri legge le rabbrividante attestazioni dell’infedele  Brigadiere della 
Guardia di Finanza Rosario Garziano. Cui,  
 
<1> A pagina 1 attesta: Non mi ci faccia pensare, lui mandava alla Procura, dove vedeva la 
situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta.  
 
<2> A pagina 4 attesta: Il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, ha visto che 
lei faceva da una parte metteva e dall’altra toglieva, ma lo faceva. Dissi che erano tutti giro 
banca. Risponde, erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono 
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dei soldi. Lo credo, signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello 
non doveva nascere.  
 
<3> A pagina 5 dissi. E voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così 
brutta? Risponde: No, poi,  l’Autorità Giudiziaria, autorizzò di fare il controllo fiscale nei suoi 
confronti, non potendolo incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per il fatto du, co, ha 
capito cosa è stato? Dissi. Lei ha qua, solo il nome di avere firmato. Risponde: E che potevo 
fare, che facevo non firmavo?  Che facevo non firmavo, militari siamo? 
 
<4> A pagina 6 attesta: Il fatto che il Maresciallo Falsone, non ha fatto altro che, cioè, lui 
riceveva ordine dal Capitano Migliori. Lui dette l’ordine di fare la verifica a lei.      
 
<5> A pagina 14 dissi. Ma non è che mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in 
secondo tempo su ordine del Capitano. Risponde: Perché se lui non ordinava la verifica, ma 
evidentemente. L’ha avuta dalla Magistratura. Lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. Ma 
comunque, guardi non è cosa del Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. (Il 
richiamato primo tempo si riferisce al sequestro della documentazione bancaria su ordine del 
PM Pietro Pollidori per l’inchiesta di usura partorita dalla frivola mente del Maresciallo dei 
Carabinieri della Stazione di Favara, Epifanio Giordano, conclusasi come già detto, con la 
richiesta di archiviazione dal prefato PM Pollidori e ottenuta dal GIP Rita Carosella).  
 
<6> A pagina 15 dissi. Ma chi l’ha ordinata di farla camuffata? Il Capitano o il Maresciallo di 
tasta sua la camuffò? Risponde: E vabbè. la firmato pure il Capitano la verifica, certo lui. 
Io mi scoglionava proprio vedere tanti altri lavori a Favara che ci  stanno gente che fanno 
fatture false da mattina alla sera, proprio da lei che vendeva conigli.  
 
<7> A pagina 21 attesta: La fonte di ogni male è stata il Maresciallo, non voglio difendere a 
Falsone, perché tanto è congedato. Ma la fonde di ogni male   è stato il Maresciallo, 
soprattutto un suo presunto, sicuramente amico, per modo di dire  tra virgolette, un suo  amico   
che ha fatto il delatore, dicendoci che lei dava denaro a strozzo, questo è stato, poi il resto 
chiaramente l’ha fatto Giordano per fare carriera, per farsi bello. Poi nel mucchio risultò 
Tuzzolino che effettivamente faceva quello.  
 
<8> A pagina 25 dissi. Al suo Comandante Provinciale dovevo informarlo, non so lei. 
Risponde: No, no, io innocente sono. 
 
<9> A pagina 26 dissi. Intanto io dovevo mandare il libro  al Colonnello della Guardia di 
Finanza. Risponde: a fatto bene. Dissi. Ne ho mandato un altro al Colonnello dei Carabinieri. 
Un altro alla Prefettura. Un altro al Presedente della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Un 
altro la Procuratore Capo di Agrigento. Un altro al Presidente del Tribunale di Agrigento. Ora 
se vogliono  aprire un’inchiesta la aprono, hanno tutto. Risponde: gli elementi, va bene. 
 
<10> A pagina 28 Risponde: Non voglio difendere A Falsone, però le dico solo una cosa, che 
Falsone  non c’è, perché ricevette ordini dal Capitano. A sua volta c’era un’indagine. Dissi: 
Avete avuto la documentazione relativa alla prima inchiesta già chiusa. Risponde: No, no, no. 
Dissi. Questa documentazione non doveva essere più usata. Risponde: Quale quella di cosa 
come si chiama? Dissi: quella dell’usura.  Risponde: No, mica è stata usata. Dissi: Si avete 
usato la prima documentazione. Risponde: Quella quando abbiamo fatto l’indagine bancaria)?  
E, anziché rinviare a giudizio i tre summentovati militari infedeli delle Fiamme Gialle, 
accantona il fascicolo. Dopo circa nove mesi di insistente richieste a qual punto erano giunte le 
indagini del su citato fascicolo. Il Procuratore Ignazio De Francisci e il Procuratore aggiunto 
Caudio Corselli, in data 14/03/2003  trasferirono  il fascicolo presso la procura di 
Caltanissetta.  
 
La Procura ricevente, apre fascicolo 2021/2003 mod.21 e l’affida al PM Sergio Carnimeo. 
Il prefato PM Carnimeo, in data 07/03/2004 formula la richiesta di archiviazione  richiamando 
la mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARE 2 di dominio pubblico e le pagine 
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della trascrizione dell’audiocassetta:  2. 5. 8. 22. 3. 4. Nella pagina 4 occulta quanto si legge 
nel punto <2>. 16. 21. 21. 6. 7. 15. Nella pagina 15 occulta quanto si legge nel punto <6> . 16. 
5. E non richiamando la pagina: 1 per occultare quanto si legge al punto <1>.  
Il trasferimento del fascicolo 2095/2001 dalla  Procura di Agrigento alla Procura di 
Caltanissetta  e la  richiesta di archiviazione del PM Sergio Carnimeo con più occultamenti di 
atti di Ufficio,  si legge e si può stampare nelle pagine 35 - 40 degli allegati alla presente. 
Tutta la documentazione in atti del PM Carmine Olivieri e del PM Sergio Carnimeo, si legge e 
si può stampare nella sottocartella 1 cartella 6 e nella cartella 29 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Mentre ora, si legge e si può stampare nelle  cartelle 4 e 5 del DVD 19 false tasse 
tributarie.    
 
13) In data 03/06/2004, ho formulato la denuncia con allegati e  l’ho inviata alla Procura di 
Agrigento, tramite la Tenenza dei Carabinieri di Favara. 
La Procura ricevente, apre fascicolo 2068/2005 mod. 21 e l’affida al PM Caterina Salusti. 
Il prefato PM Salusti, che agli atti aveva anche la copia della mia prima opera letterarie CAINI 
PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al n° 0102245 del 17/01/2001 e pubblicata 
sotto la mia egida editoriale, la copia della trascrizione dell’audiocassetta, la copia 
dell’intervista televisiva della durata di circa 45 minuti, nella quale si parla del male operato 
dei militari verificatori  della Guardia di Finanza di Agrigento e le quattro note:  
La prima nota del 15/01/2004 protocollo n° 2004 120/ RIS stilata dal Direttore pro tempore 
della Agenzia delle Entrate di Palermo, dott. Mazzarelli e indirizzata al Generale B. Cosimo 
Sasso Comandante Regionale Sicilia Guardia di Finanza via Cavour, 2 Palermo.  Avente ad 
oggetto: 
Carissimo Generale. Per opportuna conoscenza ti invio copia della relazione redatta dal 
servizio Ispettivo di questa Direzione cui, in data 14/11/03, ho dato incarico di appurare la 
veridicità di quanto riportato in diversi esposti pervenuti dal Signor  Giacomo Sanfilippo a 
seguito di operazioni di verifica eseguite da militari della Guardia di Finanza  e atti di 
accertamento e rettifica notificati allo stesso da parte dell’Ufficio di Agrigento. Dalle indagini 
eseguite è emersa la correttezza dei comportamenti e la fondatezza dei rilievi formulati 
dall’organo verificatore e richiamati nella motivazione degli atti impositivi notificati.  Il 
direttore Regionale  Mazzarelli.  
 
La seconda nota del 27/01/2004 protocollo n° 9575/262, stilata dal  Generale B. Cosimo Sasso 
Comandante Regionale Sicilia Guardia di Finanza via Cavour, 2 Palermo. Avente ad oggetto: 
Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, indirizzata al Comandante Provinciale 
Guardia di Finanza Agrigento, fa riferimento messaggio n° 7372/5442 sched datato 02/05/95 
della Compagnia di Agrigento. Invio la relazione dell’Agenzia delle Entrate – Regionale della 
Sicilia – Ufficio Ispettivo Regionale di Palermo, a firma del Dott. Salvatore Vaiarelli, 
pervenuta con foglio n° 2004/120 RIS datato 15/01/04 della Agenzia delle Entrate – Direzione 
Regionale della Sicilia, pure in allegato, per l’esame e, previi contatti con l’AG competente, le 
valutazioni della portata delle affermazioni scritte nella documentazione in essa contenuta, per 
le eventuali iniziative di competenza. Rappresento che questo Comando non trattiene copia 
prefata relazione. 
Resto in attesa delle decisioni assunte. Il Comandante Generale  B. Cosimo Sasso. 
 
La terza nota del 05/02/04 protocollo 2801/OPER/262, stilata dal Colonnello della Guardia di 
Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti e indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. Avente ad oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di 
Palermo. Trasmetto per l’ulteriore corso di legge, la relazione a firma del Dott. Vaiarelli 
Salvatore, Ispettore derogato dell’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale di Palermo 
redatta nell’ambito dell’incarico ricevuto in merito alle rimostranze da Sanfilippo Giacomo; 
L’anzidetta relazione è stata trasmessa dalla Direzione Regionale al Comando Regionale  
Sicilia della Guardia di Finanza con nota n° 2004/120 RIS  datata 15/01/04. Il predetto 
Comando Regionale Sicilia, con nota n° 9575/262 in data 27/01/04, l’ha trasmessa a questo 
Comando Provinciale. Dal contenuto della relazione e degli allegati in essa richiamati si 
evince che l’esponente, Sanfilippo Giacomo, ha già corrisposto con codesta Procura della 
Repubblica; Quanto sopra affinché la  SV possa valutare l’eventuale rilevanza penale delle 
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affermazioni dell’esponente nei confronti dei militari e del Corpo della Guardia di Finanza; 
Prego restituire il duplicato della copia presente per ricevuta.   Il Comandante Provinciale in 
SV Tenente Colonnello Giuseppe Conti.  
 
La quarta nota del 14/06/04, protocollo 17599/OPER/262, stilata dal Colonnello della Guardia 
di Finanza di Agrigento, Giuseppe Conti e indirizzata alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Agrigento. Avente ad oggetto: Relazione redatta dall’Agenzia delle Entrate di 
Palermo. Seguito nota n° 2801/OPEN/262 del 05/02/04. Con riferimento alla relazione redatta 
dall’Agenzia delle Entrate di Palermo, inviata a codesta Procura della Repubblica con nota 
indicata a seguito – di cui per ogni buon fine si allega copia – ed al fine di aderire ad analoga 
richiesta da parte del superiore Comando Regionale Sicilia della Guardia di Finanza di 
Palermo, prego valutare la possibilità di far conoscere le decisioni assunte in merito 
all’eventuale rilevanza penale delle affermazioni dell’esponente (Sanfilippo Giacomo) nei 
confronti dei militari del Corpo della Guardia di Finanza. Il Comandante Provinciale in SV 
Tenente Colonnello Giuseppe Conti. La cui nota è stata siglata dal Procuratore aggiunto 
Claudio Corselli e dal Procuratore Capo Ignazio De Francisci della Procura di Agrigento. 
Coloro, che in data 14/03/2003 avevano trasferito il fascicolo 2095/2001  alla Procura di 
Caltanissetta.  
 
Il 28/05/2005 in totale violazione dell’art. 21 della Costituzione e degli artt. del C. P.  sotto 
richiamati, formula la richiesta di archiviazione del su richiamato procedimento penale  
2068/2005 mod. 21. Attestando: Letti gli atti del procedimento penale sopra indicato nei 
confronti di:  
Migliori Fabio nato il 20/01/1961, a Bologna ei residente in via XXI Aprile 1945 n° 20; 
Falsone Nino nato il 23/01/1942 a Palma di Montechiaro e residente in piazza Maccarano; 
Garziano Rosario nato il 25/08/1941 a mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa 
Luciani 50;  
Sottoposti ad indagini preliminari per i reati P.P. dagli artt. 110,323 e 479 C.P. 
 
Leto Pasquale nato il 07/01/1952 a Cianciana e residente in via alfieri n° 8; 
Verduci Giorgio nato il 27/10/1948 a Palermo e residente in Bagheria via Libertà; 
Galluzzo Antonina nata il 15/09/1957 a Sciacca e residente in via Sant’Antonio 40; 
Sottoposti ad indagini preliminari per i reati P. P. dagli artt. 110 e 323 C. P. 
 
De Luca Antonino nato il 07/01/1973 a Glarus e residente in via Zanardelli 19.  
Sottoposto ad indagini preliminari per il reato P.P. dell’art. 328 C.P.  
Iscritto nel registro delle notizie di reato in data 25/05/2005.  
 
Il GIP Walter Carlisi che agli atti aveva tutta la documentazione del su citato procedimento e il 
mio atto di opposizione.  Il 15/07/2005 emette l’ordinanza di archiviazione. Commettendo gli 
stessi reati che aveva commesso il  prefato PM Salusti.  
In seno a quest’altra assai, assai anomala archiviazione. In data 04/03/2006, ho pubblicato 
sotto la mia egida editoriale, la mia seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL. I      
Tutta la documentazione in atti del PM Caterina Salusti  capitanata dal dott. Ignazio De 
Francisci e quella in atti del GIP Walter Carlisi, si legge e si può stampare nella sottocartella 5 
cartella 6 del DVD 19 fase tasse tributarie. Ora si legge e si può stampare  nella cartella 13 del 
DVD 19 false tasse tributarie.    
  
14) in data 08/06/2006 ho depositato una querela presso la Procura di Palermo, con allegati 
anche la mia seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL. I repertoriata dalla SIAE 
al numero di repertorio 0505519 del 12/12/2005 e pubblicata sotto la mia egida editoriale.  
La precitata Procura, Il 30/09/06 mi fa prendere visione del fascicolo n° 7420/06 iscritto 
contro ignoti; e il fascicolo  n° 5198/06 modello 45.  
Il primo, il 13/06/06 è stato trasferito per competenza presso la  Procura di Agrigento.  
Il secondo, il 29/08/06 è stato trasferito per competenza presso la predetta Procura. 
La Procura di Agrigento, in seno alla documentazione ricevuta dalla Procura di Palermo, apre 
fascicolo 2951/2006 mod. 44 a carico di ignoti per il reato di cui all’art. 323 C. P. E l’affida al 
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PM Laura Cameli. E in data 31/01/2007 conclude le indagini  e chiede l’archiviazione del 
procedimento penale su indicato.  
Il GIP Walter Carlisi che agli atti aveva la documentazione del suddetto procedimento penale 
con gli allegati e il mio atto di opposizione. In data 12/04/2007 emette Ordinanza di 
archiviazione.  
Tutta la documentazione in atti del PM Laura Cameli e del GIP Walter Carlisi, si legge e si 
può stampare nella sottocartella 7 cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie. Ora si legge 
nella cartella 14 del DVD 19 false tasse tributarie.      
 
15) Nelle pagine 41 - 45 degli allegati alla presente, si legge la denuncia del 25/11/2013 inviata 
e fatta propria dal PM Antonella Pandolfi titolare del procedimento penale 5718/11 mod. 21. 
Avente ad  Oggetto: Ulteriore esposto – denuncia nei confronti del PM Pietro Pollidori, per 
abuso di potere, ingiuria e calunnia. E per associazione per delinquere nei confronti di: 
Migliori Fabio nato il 20/01/61 a Bologna, ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20;  
Falsone Nino nato il 23/01/42 a Palma di Montechiaro ed ivi residente in piazzale Maccarano; 
Garziano Rosario nato il 25/08/41 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa 
Luciani.  
A pagina 4 della su richiamata denuncia del 25/11/2013, che corrisponde alla pagina 44 degli 
allegati alla presente, si legge. Questi sono stati i risultati dell’operato d’uno PM cane e caino 
per sé e per gli altri peroranti  del suo delinquenziale operato, contribuendo così a distruggere  
vita natural durante la mia dignità, quella della mia famiglia e a cagionare seriamente la mia 
salute con due sopraggiunti infarti cardiaci. 
 
16) Nella pagina 46 degli allegati alla presente, si legge  la denuncia del 08/03/2014 inviata al 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Avente ad OGGETTO: legalità e trasparenza.  
L’esponente Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53, si riferisce alle Sue elogiatrice parole dettate la vigilia di Natale 2013, nei confronti 
dei suoi Sostituti Procuratori per le brillanti operazione loro compiute, ai quali vanno i miei 
complimenti. Certo è, sig. Procuratore che una rondine non fa primavera. Ma una mela marcia, 
è sempre una mela marcia. Per cui, se rientra nelle sue competenze mandi a casa con le pive 
nel sacco il Sostituto Procuratore dott.ssa Antonella Pandolfi, prima che contagi il meleto ed 
anche quelli del circondario.  Con i contestuali motivi che si leggono nell’atto di opposizione 
al procedimento penale n° 5718/11 in allegato. 
 
17) Nella pagina 47 degli allegati alla presente, si legge e si può stampare il procedimento 
penale n° 567/14 mod. 45 aperto dalla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato di 
Natale, nei confronti del PM Antonella Pandolfi. In seno alla su richiamata denuncia del 
08/03/2014. E in data 24/03/2014 l’ha trasferito presso la Procura di Caltanissetta.   
La Procura nissena apre fascicolo 2844/15 mod 21 e l’affida al PM Santo Distefano. Cui, in 
data 17/11/2015 conclude le indagini e chiese al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento 
penale 2844/15 contro ignoti e non contro noti come risulta dal mod. 21. Alla quale, si è 
provveduto presentare l’atto di opposizione. Nella pagina 3 dell’atto di opposizione che 
corrisponde alla pagina 50 degli allegati. Si legge. (Sulu un scimunitu di guerra ‘ntempu di 
paci come il prefato PM Santo Distefano poteva infangare la rinomata Procura di legittima 
suspicione di Caltanissetta, nel ricusare su quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della 
Procura di Agrigento Renato Di Natale. In quanto tale, non gli si può dire di tornare a scuola 
ad imparare a leggere e a scrivere. Soprattutto il galateo.  Del suo male operato sarà  
informato il suo Procuratore Capo).  
Si rappresenta che, il PM Santo Distefano non si è smentito di essere come l’ho apostrofato. 
Né, l’ha smentito il suo Procuratore Capo. Né, l’ha smentito il Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Né, l’ha smentito il GIP  Lirio G. F. Conti che ha aperto il fascicolo  GP 2196/15 e in 
data successiva ha emesso l’Ordinanza di archiviazione.  
Tutta la documentazione in atti del Procuratore Renato Di Natale. Del Procuratore di 
Caltanissetta in organico in data 10/12/2015. Del PM Santo Distefano. Del GIP Lirio G. F. 
Conti.  E del Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si legge e si può stampare nelle pagine 
46. 47. 48 - 62 degli allegati alla presente. E nelle cartelle: 30. 41. 42 e (13) del DVD 19 false 
tasse tributarie.     
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18) Nella pagina 63 degli allegati alla presente, si legge e si può stampare la certificazione 
evasa in data 28/04/2015 dalla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale.  
Nelle pagine 64 - 68, si legge e si può stampare la denuncia querela del 05/05/2015 sporta nei 
confronti di più Magistrati di Agrigento che si leggono nella certificazione evasa in data come 
sopra, dalla Procura agrigentina. E, inviata alla Procura di Caltanissetta.  
La Procura di Caltanissetta,  apre fascicolo 2843/15 mod 44 e l’affida al PM Elena Galletti. 
Cui, in data 19/11/2015 concluse le indagini e chiese  al GIP - SEDE l’archiviazione del 
procedimento penale 2844/15 contro ignoti. Alla quale, si è provveduto presentare l’atto di 
opposizione. Nella pagina 3 dell’atto di opposizione che corrisponde alla pagina 71 degli 
allegati, Si legge. (Sulu na scimunita di guerra  ‘ntempu di paci, come il prefato PM Milena 
Galletti  poteva  infangare la rinomata Procura di legittima suspicione di Caltanissetta, nel 
ricusare su quanto non ha ricusato il Procuratore Capo della Procura di Agrigento. In quanto 
tale, non gli si può dire di tornare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere. Soprattutto il 
galateo.  Del suo male operato sarà  informato il suo Procuratore Capo).  
Si rappresenta che, la PM Elena Galletti non si è smentita di essere come l’ho apostrofata. Né, 
l’ha smentito il suo Procuratore Capo. Né, l’ha smentito il Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Né, l’ha smentito il GIP David Salvucci, che ha aperto il fascicolo GP 2283/2015 e 
successivamente ha emesso l’Ordinanza di archiviazione. Non sulla documentazione che 
aveva aperto il fascicolo. Ma sulla documentazione appartenente al PM Maria Carolina 
Pianezzi della Procura di Caltanissetta. Tutta la documentazione in atti del Procuratore 
Renato Di Natale. Del Procuratore di Caltanissetta in organico in data 01/12/2015. Del PM 
Elena Galletti. Del GIP David Salvucci.  E del Ministro della Giustizia Andrea Orlando, si 
legge e si può stampare nelle pagine 63. 64 - 80  degli allegati alla presente. E nelle cartelle: 
30. 41. 43 e (13) del DVD 19 false tasse tributarie.    
(Per queste due assai, assai anomale richieste di archiviazione dei PM Santo Distefano ed 
Elena Galletti. E per queste due assai, assai anomale Ordinanze di archiviazione emesse dai  
GIP Conti e Salvucci, che si leggono nei punti 17 e 18 della presente. Mi sono appellato al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Che, come gli altri appelli prima e dopo di questo 
appello, che si leggono nella cartella (13) del DVD 19 false tasse tributarie.  Non ha preso 
alcun provvedimento).   
 
19) Nelle pagine 81 - 92  degli allegati alla presente, si leggono  e si possono  stampare gli atti 
giudiziari sottoscritti dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania che non ha smentito una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai offensive 
pubblicate sul mio Sito web www.sanfilippo-editore.it e le altre scritture ai suoi atti. Come in 
effetti, mi ha rimandato a giudizio come persona fisica e non come editore. La 
documentazione del rinvio a giudizio per calunnia aggravata con l’attestazione che i GIP Conti 
e Salvucci li sapevo innocenti. (Tanto erano innocenti, che all’emissione della Sentenza 
599/2021 non si sono appellati: Né lui; Né i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né il 
GUP Oscar Biondi; Né il Procuratore Luigi Patronaggio).  
 
20) Nelle stesse pagine 81 - 92 degli allegati alla presente, si leggono e si possono stampare gli 
atti giudiziari sottoscritti  dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. che non ha smentito 
una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai offensive pubblicate sul mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it e le altre scritture ai suoi atti. Come in effetti, mi ha rimandato a 
giudizio come persona fisica e non come editore. La documentazione del rinvio a giudizio per 
calunnia aggravata con l’attestazione che i GIP Conti e Salvucci li sapevo innocenti. (Tanto 
erano innocenti, che all’emissione della Sentenza 599/2021 non si sono appellati: Né lui; Né i 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe 
Puleio; Né il Procuratore Luigi Patronaggio).  
Tutta la documentazione in atti dei prefati: Procuratore aggiunto Puleio, GUP Oscar Biondi 
Procuratore di Agrigento, Lui Patronaggio,  si legge e si può stampare nelle cartelle  32. 33. 
34. 56 e 58 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
21) Nelle pagine 93 - 96  degli allegati alla presente, si legge e si può stampare la Sentenza di 
assoluzione di calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del tribunale di Catania. Che ingloba tutta la documentazione 
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che si legge: Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 -  1384. 1385 - 1854. Nelle 
cartelle contenute nel DVD 19 false tasse tributarie. Nelle cartelle contenute nel DVD 18 colpa 
medica. E nelle 786 cartelle contenute nella memoria esterna  della capacità di 267 GB in atti 
del Giudice Corrao dal 27/10/2020. Tutta la documentazione in atti del prefato Giudice 
Corrao, si legge e si può stampare nella cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
22) L’Agenzia delle Entrate e il Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale, nonché, la quintessenza del male: Per sé, per l’Agenzia 
delle Entrate, per  tutto l’apparato tributario e per più Istituzione. Che da dopo l’Ordinanza 
di archiviazione del processo penale 834/2008 mod 21 art. 595 aperto sulla querela 
dell’11/01/2008 sporta per diffamazione nei mei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal 
Leto Pietro Pasquale. Emessa in data 13/05/2010 dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di 
Agrigento. Mi tengono in ostaggio. Nel non volere emettere di giustizia il provvedimento che 
dispone la cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche 
accese sui miei beni immobili e del fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili.  
Nel non volere erogare in mio favore  la somma di € 7. 500.000,00 
settemilionicinquecentomila chiesta in data 07/06/2010 con diffida inviata: Al Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla 
RERIT - Agrigento. E mai contestata. 
E nel non volere autorizzare la SERIT - Agrigento capitanata dal dott. Armando lo Leggio. 
(Vedasi pagine 127 - 130 degli allegati alla presente)  a fare mettere all’incanto vendita i miei 
beni mobili con il fermo amministrativo  e i miei beni immobili pignorati nel totale abuso di 
potere esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. Meglio definirlo 
inferno in terra. 
La documentazione attinente a questo punto, si legge e si può stampare nelle pagine 97 - 130 
degli allegati alla presente. Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. 858 - 862. 
909 - 1384. 1385 - 1854 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  E nelle cartelle (29). 10. 11. 
(15 già sottocartella 8 cartella 6).  28 e 29 del DVD 19 false tasse tributarie. 
  
23) L’Agenzia delle Entrate e il Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021 e 06/10/2021. Che da dopo la 
Sentenza di assoluzione per calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che ingloba tutta 
la documentazione di ambito (colpa medica che  in questa sede  non ne parliamo) E di false 
tasse tributarie, che si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 
746. 858 - 862. 909 - 1384. 1385 - 1848 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Mi tengono  
in ostaggio.  
Nel non volere emettere di giustizia il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del 
fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili.  
E nel non volere erogare in mio favore la somma di € 7. 500.000,00 
settemilionicinquecentomila chiesta in data 07/06/2010 con diffida inviata: Al Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla 
RERIT - Agrigento. E mai contestata. 
La documentazione attinente a questo punto,  si legge e si può stampare nelle pagine 97 - 130 
degli allegati alla presente.  Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. 858 - 862.  
909 - 1854  del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  E nelle cartelle (29). 10. 11.  28. 2 e 65  
del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
24) L’Agenzia delle Entrate e il Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Gianfranco Antico. Da dopo la Sentenza di assoluzione 599/2021 e da dopo la  
certificazione evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia, cha attesta: La normativa 
vigente riserva, esclusivamente, all’Ente Creditore la possibilità di rettificare, sulla base di 
evidenze riscontrate successivamente all’emissione dei ruoli, il contenuto degli stessi 
attraverso, ad esempio, provvedimenti di sgravio e/o sospensione, in assenza dei quali lo 
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scrivente Agente non è legittimato ad astenersi da promuovere le azioni della riscossione. Mi 
tengono in ostaggio.   
Nel non volere emettere  di giustizia, il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del 
fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili.  
Nel non volere erogare in mio favore la somma di € 7. 500.000,00 
settemilionicinquecentomila chiesta in data 07/06/2010 con diffida inviata: Al Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla 
RERIT - Agrigento. Come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. 
Subito dopo l’emissione dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 mod. 
21 Emessa dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, sulla richiesta di 
archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato 
Di Natale. E mai contestata. 
E nel non volere autorizzare l’Agente della Riscossione Sicilia a fare mettere  all’incanto 
vendita i miei beni mobili con il fermo amministrativo  e i miei beni immobili pignorati nel 
totale abuso di potere esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale.  
(Meglio definirlo inferno in terra alimentato dal suo terribile mandacio - soffione di falsità e 
di  viltà, spacciate per verità: Alle Commissione tributarie di Agrigento e di Palermo. Alla 
SERIT di Agrigento e alla Procura di Agrigento. Pur essendo conscio che il PVC stilato dai 
tre infedeli militari delle Fiamme Gialle che si leggono al punto 12), era falso. Dal quale sono 
derivate: Una moltitudine di rigetti dei miei ricorsi presentati presso le commissioni 
Tributarie di Agrigento e di Palermo; La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. La 
revoca della Sentenza 259/96, revocata dallo stesso Giudice del Tribunale di Agrigento, 
Maria Agnello;  E la trascrizione dell’audiocassetta trascritta dalla Procura di Agrigento. E 
la Procura  e il Tribunale GIP di Agrigento. La Procura e il Tribunale GIP di Caltanissetta. E 
altre Procure e Tribunali GIP. Presso i quali, ho presentato numerose  querele. A mano 
girando, per non rimandare a giudizio i nominativi che si leggono nelle mie numerose 
querele, occultano atti di Ufficio e giudiziari e le archiviano).   
 
*Per un falso PVC, ho dovuto presentare una moltitudine di ricorsi. E i giudici partigiani delle 
Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, li rigettavano a loro piacimento. Dai quali, 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento emetteva  cartelle di pagamento e li passava alla SERIT 
di Agrigento. Ed io, li contestavo fortemente.  Perché erano false e derivante da un falso 
PVC. 
 
*Per un rinvio a giudizio incostituzionale firmato dal PM Pietro Pollidori derivante dal falso 
PVC, sono giunto fino al terzo grado di giudizio penale.  
 
*E per una falsa querela sporta per calunnia aggravata nei miei confronti, dai GIP Lirio G. F. 
Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta che da colpevoli si sono finti innocenti. 
Fatta propria dal Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania e 
dal GUP Oscar Biondo del Tribunale di Catania che mi hanno rimandato a giudizio per 
calunnia aggravata senza alcun presupposto. E dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio che per riuscire nel suo, e negli altri sporchi indenti, ha fatto pubblicare nella 
totale falsità più artt. di giornali alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. E, all’emissione della Sentenza di assoluzione n° 599/2021, tutti e cinque  non si 
sono potuti opporre.  Buscandosi delle querele).    
Come si legge e si può stampare nei punti 2) - 21)  e nelle cartelle richiamate. Nelle pagine di 
storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. 858 - 862.  909 - 1854  del Sito web www.sanfilippo-
editore.it. E nelle cartelle contenute nel DVD 19 false tasse tributarie.  
 
(Se la Agenzia delle Entrate e il direttore protempore Leto Pietro Pasquale della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che volevano vincere a tutti i costi la battaglia del pagamento delle 
bollette emesse sulle Sentenze Tributarie da me fortemente contestate. Perché erano false e 
derivante da un falso PVC. E per rovinare vita natural durante la mia dignità e quella della 
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mia famiglia. L’11/01/2008 mi hanno querelato per diffamazione. Pur a fronte: Di due opere 
letterarie di dominio pubblico CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 E IGNOMINIE EPOCALI 
VOL I. Della trasmissione televisiva che  per circa 45 minuti si parla di usura partorita dalla 
fantasiosa mente del Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, che si legge al 
punto 1). E di manipolazione di numeri e alterazione di verità adoperata dagli infedeli militari 
delle Fiamme  Gialle di Agrigento  che si leggono al punto 12).  E, pubblicata sul mio Sito 
web www.sanfilippo-edito.it. E di 13 lettere raccomandate che formano di atti di Ufficio. Tutte 
fatte proprie dall’Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore Leto Pietro Pasquale. e da 
altri personaggi di più Istituzioni.  
Anziché, l’11/01/2008 querelarmi per diffamazione con il deposito di memorie depositate in 
sede di SIT dal responsabile legale della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Stefano Spoto. 
Vedasi pagine 96 - 126 degli allegati alla presente, estrapolate dalla cartella (15, già 
sottocartella 8 cartella 6)  del DVD 19 false tasse tributarie. Per poi, non potersi appellare alla 
richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata da 
dott. Renato Di Natale. E archiviata dal GIP del Tribunale di Agrigento, Stefano Zammuto. 
Emettevano di giustizia il provvedimento che disponeva: La  cancellazione delle  Sentenze 
tributarie emesse da più giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di 
Palermo. E quelle da emettere. Su un falso PVC stilato dai militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento che si leggono nel punto 12).  La cancellazione  del mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali; La cancellazione delle ipoteche accese sui miei beni immobili; E la 
cancellazione del fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili. In  totale abuso di potere 
esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
Di certo, non avrei chiesto il risarcimento danni. Ne avrei sporto più e più querele nei 
confronti di più e più  personaggi di Istituzione di ambito false tasse tributarie che si leggono 
nelle pagine di storia vera  1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. 858 - 862.  909 - 1854 pubblicate  sul 
Sito web www.sanfilippo-editore.it. Nelle cartelle contenute nel  DVD 19 false tasse tributarie. 
E nelle 786 cartelle contenute nella memoria esterna della capacità di 267 GB in atti del 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, dal 27/10/2020.  
Né  si sarebbe arrivato fino a questo punto di degrado umano e giudiziario. Con intervento del 
CSM Sezione disciplinare che ha aperto due Patiche. La prima, in data 12/10/2021 di natura 
disciplinare. La seconda, in data 07/06/2022 di natura risarcitoria dei danni da me subiti. 
Delle quale, dal 26/08/2022 si attende l’esito delle loro Ordinanze da adottare).  
 
La documentazione attinente alle due Pratiche in fase di chiusura, si legge e si può stampare 
nelle cartelle (20) e (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie.  
La documentazione inviata e fatta propria dai Ministri della Giustizia e dell’Economia e 
Finanze, si  legge e si può stampare nelle cartelle (11) - (15). (28) - (35 ) del DVD 19 false 
tasse tributarie.  
      
La presente: 
Sarà inviata alla SERIT - RISCOSSIONE SICILIA; 
Alla Procura di Agrigento. Di conseguenza, al CSM 
Sarà pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo 
sia di dovere. 
 
Allegato 
Uno fascicolo composto di 131 come sopra specificato.    
Distinti saluti. 
 
Favara, li 23/09/2022      
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 
 
COPIA DELLA PRESENTE E GLI ALLEGATI ALLA PRESENTE, SONO STATI INVIATI 
LO STESSO GIORNO ALLA SERIT - AGRIGENTO 
 

http://www.sanfilippo-edito.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/


1873 

 

FASCICOLO 55  BIS 8 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del  24/09/2022  
 
           GIACOMO SANFILIPPO                                        DEPOSITO DIRETTO                    

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                     ALL’ILLUSTRISSIMO PM DOTT.SSA PAOLA VETRO 
                                                             DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
                                         TITOLARE DEL FASCICOLO 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 
     
OGGETTO: Richiesta conclusione delle indagini preliminari del procedimento penale 
4952/2021 artt. 323. 328 C. P.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

CHIEDE 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. iscritto nei confronti 
della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021. 
10/07/2021. 06/10/2021 presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
  

 DEPOSITA  
    
Copia dell’ulteriore  denuncia del 23/09/2022 che si compone di pagine 12 pagine con allegati 
131 pagine inviata a mezzo posta certificata pec al direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco Antico. Avente ad OGGETTO: Ulteriore richiesta della 
cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui 
miei beni immobili e del fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili. E ulteriore 
richiesta di erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 
settemilionicinquecentomila. Mai contestata dal 07/06/2010  ad oggi.  Della quale, si 
trascrivono  per intero i punti 22. 23 e 24.  
 
Punto 22) L’Agenzia delle Entrate e il Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale, nonché, la quintessenza del male: Per sé, per l’Agenzia 
delle Entrate, per  tutto l’apparato tributario e per più Istituzione. Che da dopo l’Ordinanza 
di archiviazione del processo penale 834/2008 mod 21 art. 595 aperto sulla querela 
dell’11/01/2008 sporta per diffamazione nei mei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal 
Leto Pietro Pasquale. Emessa in data 13/05/2010 dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di 
Agrigento. Mi tengono in ostaggio. Nel non volere emettere di giustizia il provvedimento che 
dispone la cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche 
accese sui miei beni immobili e del fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili.  
Nel non volere erogare in mio favore  la somma di € 7. 500.000,00 
settemilionicinquecentomila chiesta in data 07/06/2010 con diffida inviata: Al Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla 
RERIT - Agrigento. E mai contestata. 
E nel non volere autorizzare la SERIT - Agrigento capitanata dal dott. Armando lo Leggio. 
(Vedasi pagine 127 - 130 degli allegati alla presente)  a fare mettere all’incanto vendita i miei 
beni mobili con il fermo amministrativo  e i miei beni immobili pignorati nel totale abuso di 
potere esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. Meglio definirlo 
inferno in terra. 
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La documentazione attinente a questo punto, si legge e si può stampare nelle pagine 97 - 130 
degli allegati alla presente. Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. 858 - 862. 
909 - 1384. 1385 - 1854 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  E nelle cartelle (29). 10. 11. 
(15 già sottocartella 8 cartella 6).  28 e 29 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Punto 23) L’Agenzia delle Entrate e il Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021 e 06/10/2021. Che da dopo la 
Sentenza di assoluzione per calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal 
Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che ingloba tutta 
la documentazione di ambito (colpa medica che  in questa sede  non ne parliamo) E di false 
tasse tributarie, che si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 
746. 858 - 862. 909 - 1384. 1385 - 1848 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Mi tengono  
in ostaggio.  
Nel non volere emettere di giustizia il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del 
fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili.  
E nel non volere erogare in mio favore la somma di € 7. 500.000,00 
settemilionicinquecentomila chiesta in data 07/06/2010 con diffida inviata: Al Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla 
RERIT - Agrigento. E mai contestata. 
La documentazione attinente a questo punto,  si legge e si può stampare nelle pagine 97 - 130 
degli allegati alla presente.  Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 387 - 746. 858 - 862.  
909 - 1854  del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  E nelle cartelle (29). 10. 11.  28. 2 e 65  
del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Punto 24) L’Agenzia delle Entrate e il Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Gianfranco Antico. Da dopo la Sentenza di assoluzione 599/2021 e da dopo la  
certificazione evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia, cha attesta: La normativa 
vigente riserva, esclusivamente, all’Ente Creditore la possibilità di rettificare, sulla base di 
evidenze riscontrate successivamente all’emissione dei ruoli, il contenuto degli stessi 
attraverso, ad esempio, provvedimenti di sgravio e/o sospensione, in assenza dei quali lo 
scrivente Agente non è legittimato ad astenersi da promuovere le azioni della riscossione. Mi 
tengono in ostaggio.   
Nel non volere emettere  di giustizia, il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del 
fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili.  
Nel non volere erogare in mio favore la somma di € 7. 500.000,00 
settemilionicinquecentomila chiesta in data 07/06/2010 con diffida inviata: Al Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla 
RERIT - Agrigento. Come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. 
Subito dopo l’emissione dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 mod. 
21 Emessa dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, sulla richiesta di 
archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato 
Di Natale. E mai contestata. 
E nel non volere autorizzare l’Agente della Riscossione Sicilia a fare mettere  all’incanto 
vendita i miei beni mobili con il fermo amministrativo  e i miei beni immobili pignorati nel 
totale abuso di potere esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale.  
(Meglio definirlo inferno in terra alimentato dal suo terribile mandacio - soffione di falsità e 
di  viltà, spacciate per verità: Alle Commissione tributarie di Agrigento e di Palermo. Alla 
SERIT di Agrigento e alla Procura di Agrigento. Pur essendo conscio che il PVC stilato dai 
tre infedeli militari delle Fiamme Gialle che si leggono al punto 12), era falso. Dal quale sono 
derivate: Una moltitudine di rigetti dei miei ricorsi presentati presso le commissioni 
Tributarie di Agrigento e di Palermo; La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. La 
revoca della Sentenza 259/96, revocata dallo stesso Giudice del Tribunale di Agrigento, 
Maria Agnello;  E la trascrizione dell’audiocassetta trascritta dalla Procura di Agrigento. E 
la Procura  e il Tribunale GIP di Agrigento. La Procura e il Tribunale GIP di Caltanissetta. E 
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altre Procure e Tribunali GIP. Presso i quali, ho presentato numerose  querele. A mano 
girando, per non rimandare a giudizio i nominativi che si leggono nelle mie numerose 
querele, occultano atti di Ufficio e giudiziari e le archiviano).   
 

E CHIEDE INOLTRE 
 
Che venga iscritto nel registro di notizie reato per abuso di atti di Ufficio e per rifiuto di atti di 
Ufficio, il direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico, 
unitamente al già querelato direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in 
organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021 e 06/10/2021. Qualora, il direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico, non risulti essere il direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021. 
10/07/2021 e 06/10/2021. Già querelato e iscritto nel procedimento penale 4952/2021 artt. 
323. 328 C. P.   
     
La presente sarà inviata: 
Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 204RE/2021 protocollo 18506/2021; 
Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 122RE/2022 protocollo 10951/2022; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo del 23/09/2022 composto di 12 pagine + 131 pagine di allegati, inviato a mezzo 
posta pec  alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
Distinti saluti 
Favara, li 24/09/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 60 BIS 3 PARTE II°  del quarto dossier rielaborato del 24/09/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                 DEPOSITO DIRETTO                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                          ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE FACENTE FUNZIONI    
                           SALVATORE  VELLA DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO  
                                                          

OGGETTO: Ennesima richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 
sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT - 
Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da B agli 53. 
Richiede per l’ennesima volta il numero di fascicolo come da oggetto. 
E deposita al fascicolo                      copia della denuncia del 23/09/2022 inviata mezzo posta 
elettronica certificata pec alla SERIT - Agrigento  composta di  144 pagine.  
 
La presente sarà inviata: 
Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 204RE/2021 protocollo 18506/2021; 
Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 122RE/2022 protocollo 10951/2022; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
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Allegati: 
Uno fascicolo del 23/09/2022 composto di 13 pagine + 131 pagine di allegati, inviato a mezzo 
posta pec  alla SERIT - Agrigento. 
Distinti saluti 
Favara, li 24/09/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 62 bis, bis 1 parte II° del quarto dossier rielaborato del  28/09/2022 
 
            GIACOMO SANFILIPPO                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                       ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                                         PRATICA N° 122/RE/2022 Protocollo 10951/2022    
                                                         PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 
Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                            
OGGETTO: Invio uno stralcio di documenti già in atti: Della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento; Della SERIT - Agrigento; E della Procura di Agrigento.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Nelle more della chiusura della Pratica 122/RE/2022 Protocollo 10951/2022. Con l’emissione 
della delibera con le richieste che leggono nella richiesta della chiusura della Pratica 
122/RE/2022 Prot. 10951/2022.  Già ai Vostri atti dal 26/08/2022.   
 

INVIA: 
 

1) Copia della denuncia del 05/09/2022, con quale si chiedeva al direttore protempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico, di emettere di giustizia, il 
provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del fermo amministrativo iscritto sui 
miei beni mobili. E di emettere di giustizia, il provvedimento che dispone il pagamento in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00, chiesta come risarcimento danni per la caduta della mia 
immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. Subito dopo l’emissione dell’Ordinanza di archiviazione del 
procedimento penale 834/08 mod. 21 Emessa dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di 
Agrigento, sulla richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Renato Di Natale. O, autorizzare l’Agente della Riscossione Sicilia a fare 
mettere entro 10 giorni dalla data della ricezione della presente, all’incanto vendita i miei beni 
mobili con il fermo amministrativo  e i miei beni immobili pignorati nel totale abuso di potere 
esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. Qualora la SV non intendesse  
onorare quanto si legge nella certificazione evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia. 
La certificazione evasa dalla Riscossione Sicilia, si legge e si può stampare  nella pagina 155 
degli allegati alla presente. La denuncia del 05/09/2022, si legge e si può stampare  nelle 
pagine 1 - 5 degli allegati alla presente. E nella sottocartella 17. 55. BIS 8 della cartella 11. E 
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nella sottocartella 11 BIS 4 della cartella 29  del DVD 19 false tasse tributarie.  Già in atti 
della Procura di Agrigento dal 27/09/2022. 
2) Copia della denuncia del 05/09/2022 inviata e fatta propria dalla Riscossione Sicilia già 
SERIT Agrigento, che si legge e si può stampare nelle pagine 6 - 7 degli allegati alla presente. 
E nella sottocartella 11. 60. BIS 4  della cartella 29 del DVD 19 false tasse tributarie. In atti 
della Procura di Agrigento dal 27/09/2022.   
 
3) Copia della denuncia del 23/09/2022 con allegato un fascicolo composto di  131 pagine, 
inviata e fatta propria dal direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
Gianfranco Antico.  Della quale si trascrive per intero il punto 24) che così recita. L’Agenzia 
delle Entrate e il Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco 
Antico. Da dopo la Sentenza di assoluzione 599/2021 e da dopo la  certificazione evasa in data 
22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia, cha attesta: La normativa vigente riserva, 
esclusivamente, all’Ente Creditore la possibilità di rettificare, sulla base di evidenze riscontrate 
successivamente all’emissione dei ruoli, il contenuto degli stessi attraverso, ad esempio, 
provvedimenti di sgravio e/o sospensione, in assenza dei quali lo scrivente Agente non è 
legittimato ad astenersi da promuovere le azioni della riscossione. Mi tengono in ostaggio.   
Nel non volere emettere  di giustizia, il provvedimento che dispone la cancellazione: Del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del 
fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili.  
Nel non volere erogare in mio favore la somma di € 7. 500.000,00 
settemilionicinquecentomila chiesta in data 07/06/2010 con diffida inviata: Al Ministro 
dell’Economia e Finanze Giulio Tremonti. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla 
RERIT - Agrigento. Come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti attacchi cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute. 
Subito dopo l’emissione dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 mod. 
21 Emessa dal GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, sulla richiesta di 
archiviazione del PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato 
Di Natale. E mai contestata. 
E nel non volere autorizzare l’Agente della Riscossione Sicilia a fare mettere  all’incanto 
vendita i miei beni mobili con il fermo amministrativo  e i miei beni immobili pignorati nel 
totale abuso di potere esercitato ai miei danni dallo sciagurato, rovina famiglie e Istituzioni, 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale.  
(Meglio definirlo inferno in terra alimentato dal suo terribile mandacio - soffione di falsità e di  
viltà, spacciate per verità: Alle Commissione tributarie di Agrigento e di Palermo. Alla SERIT 
di Agrigento e alla Procura di Agrigento. Pur essendo conscio che il PVC stilato dai tre 
infedeli militari delle Fiamme Gialle che si leggono al punto 12), era falso. Dal quale sono 
derivate: Una moltitudine di rigetti dei miei ricorsi presentati presso le commissioni Tributarie 
di Agrigento e di Palermo; La Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. La revoca della 
Sentenza 259/96, revocata dallo stesso Giudice del Tribunale di Agrigento, Maria Agnello;  E 
la trascrizione dell’audiocassetta trascritta dalla Procura di Agrigento. E la Procura  e il 
Tribunale GIP di Agrigento. La Procura e il Tribunale GIP di Caltanissetta. E altre Procure e 
Tribunali GIP. Presso i quali, ho presentato numerose  querele. A mano girando, per non 
rimandare a giudizio i nominativi che si leggono nelle mie numerose querele, occultano atti di 
Ufficio e giudiziari e le archiviano).   
La documentazione della denuncia del 23/09/2022 già in atti della Procura di Agrigento dal 
27/09/2022,  si legge nelle pagine 8 - 19 degli allegati alla presente. E nella sottocartella 18. 
55. BIS 9 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
4) Copia della denuncia del 23/09/2022 inviata e fatta propria dalla Riscossione Sicilia già 
SERIT Agrigento, con allegato un fascicolo composto di 143 pagine, che si legge e si può 
stampare nella pagina 20 degli allegati alla presente. E nella sottocartella 12. 60 BIS 5  della 
cartella 29 del DVD 19 false tasse tributarie. In atti della Procura di Agrigento dal 27/09/2022.   
 
5) Copia richiesta conclusione delle indagini preliminari del procedimento penale 4952/2021 
artt. 323. 328 C. P. Iscritto nei confronti della Agenzia delle Entrate e nei confronti del 
Direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Con allegato un fascicolo 
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composto 143 pagine. Depositata presso la Procura di Agrigento, che si legge e si può 
stampare nelle pagine 21 - 23 degli allegati. E nella sottocartella 19. 55. BIS 9 della cartella 11 
del DVD 19 false tasse tributarie. In atti della Procura di Agrigento dal 27/09/2022. 
 
6) Copia ennesima richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 
sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT - 
Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021. Unitamente alla  
richiesta del numero di fascicolo è stato depositato un fascicolo composto di 143 pagine, che si 
legge e si può stampare  nelle pagine 24 - 155 degli allegati alla presente. E nella sottocartella 
13. 60. BIS 5 della cartella 29 del DVD 19 false tasse tributarie. In atti della Procura di 
Agrigento dal 27/09/2022.   
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere.  
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 155 pagine come sopra specificato. 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 28/09/2022 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  

 
<<<>>> 

 
FASCICOLO 59  BIS 7 parte II° del quarto dossier rielaborato de 28/09/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                       ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE FACENTE FUNZIONI,  
                  DOTT. SALVATORE VELLA DELLA PROCURA DI 92100 AGRIGENTO.  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento dott. 
Mario Zappia. Presentata in data presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

CHIEDE 
Ai sensi dell’art. 335 che mi venga rilasciato il numero di fascicolo attinente alla querela del 
24/11/2021 sporta nei confronti dell’ASP di Agrigento e del commissario Straordinario 
dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
24/11/2021.  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Distinti saluti 
Favara, li 28/09/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 55 BIS 10 parte II° del dossier rielaborato del 13/10/2022  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                     Raccomandata n° 15348076464-5                         
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                             
                                                ALLA CORTESE ATTENZIONE DELLA  DOTT.SSA  
                                       ANTONINA   LILLA MARIA GALLUZZO DELLA  AGENZIA  
                          DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                                                                                                    
OGGETTO: Ulteriore richiesta emissione provvedimento che dispone la cancellazione: Delle 
false Sentenze Tributarie dalle quale derivano gli importi richiesti illecitamente dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento; Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali e delle ipoteche 
accese sui miei beni immobili.   
E ulteriore richiesta emissione provvedimento che dispone l’erogazione in mio favore della 
somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomila. Mai contestata dal 07/06/2010  ad 
oggi.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

IN SENO: 
1) Alla somma  di € 239,94 iscritta a ruolo dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento per tassa 
automobilistica anno 2014. Partita 8TXE 2014TA18009A13015000. Non sul mancato 
pagamento della tessa automobilistica.  Ma sulla mia macchina in stato di fermo amministravo 
per somme da me non dovute, in quanto, sono derivante dalle Sentenze Tributarie emesse da 
un piccolo esercito di Giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di 
Palermo, su un falso PVC stilato dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. 
Capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti del Comando Provinciale di Agrigento. Cui, il 
30/09/2001 data della ricezione della mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al numero 0102245 e pubblicata in data 11/09/2001 sotto 
la mia egida editoriale, avrebbe dovuto indire una commissione interna disciplinare nei 
confronti dei suoi tre infedeli militari summentovati. Se l’avesse indetto, di certo, nelle date 
05/02/2004 e 16/06/2004  non depositava al fascicolo 2068/05 mod. 21 del quale era titolare il 
PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. La 
documentazione inviata e fatta propria dalla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 3 e 6 del DVD 19 false tasse tributarie. 
Le  note sottoscritte: Dal dott. Mazzarelli dall’Agenzia delle Entrate di Palermo. Dal Generale 
B. Cosimo Sasso della Guardia di Finanza di Palermo. Dal  Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento,  si leggono e si possono stampare nelle pagine 5 - 10. 21. 22. 
38 - 41 della cartella 13 del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
Che il già Suo direttore Leto Pietro Pasquale nonché, la quintessenza  del male per sé, per la 
Agenzia delle Entrate, per tutto l’apparato tributario e per più Istituzione. Non ha voluto dare  
contezza:  
Né dalla trascrizione delle tre registrazioni avvenute in modo spontaneo  tra me e il  
Maresciallo, già Brigadiere della Guardia di Finanza di Agrigento, Rosario Garziano. Nonché, 
Resipiscente, reo confesso, infame di sé stesso, del Maresciallo M. Falsone Nino, del Capitano 
Fabio Migliori, della Guardia di Finanza di Agrigento, della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e della SERET di Agrigento. Che per favorire chi di loro dovere hanno  stilato un 
PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità. Peraltro, trascritta dalla PG di stanza 
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presso la Procura di Agrigento, che si legge e si può stampare nelle pagine 171 - 181 del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it  e nei File 5 e 6 della cartella 3 del DVD 19 false tasse 
tributarie, già  agli  atti del  Suo direttore dott. Gianfranco Antico, dal 18/05/2022.  
Né alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 
perché il fatto non sussiste.  
Né alla revoca della Sentenza n° 259/96, revocata dallo stesso Giudice del Tribunale di 
Agrigento, Maria Agnello, che mi aveva condannato in totale arbitrio come se fossi un vero e 
proprio evasore fiscale.   
Né alle mie opere letterarie repertoriate dalla SIAE ai numeri 0102245. 0505519 e pubblicate 
l’11/09/2001 e 04/03/2006 sotto la mia egida editoriale. 
Ne alle mie 13 lettere raccomandate che formano di atti di Ufficio. 
Né ai due miei artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicati nel 2008 e 2010 sotto la 
mia egida editoriale.  
La prima edizione di giornale, il già Suo direttore Leto Pietro Pasquale, l’ha depositato nel 
fascicolo 834/08 art. 595 aperto dalla Procura di Agrigento, sulla querela che la Agenzia delle 
Entrate e il già Suo direttore Leto Pietro Pasquale, hanno sporto nei miei confronti per  
diffamazione senza alcun presupposto. Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta. Del quale, 
era titolare il PM Andrea Bianchi della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato. Il 
prefato PM bianchi, dopo le dovute indagine, ha chiesto l’archiviazione del già detto 
procedimento penale al GIP - SEDE. Il GIP Stefano Zammuto del Tribunale di Agrigento, non 
essendosi i querelanti opposti. Né mi sono potuto opporre io per il fatto che,  il prefato PM 
Bianchi ha pagina tre della richiesta di archiviazione ha attestato. Pur prendendo tuttavia 
spunto da alcune effettive lesioni dei suoi diritti, che tuttavia non sono comunque idonei a 
porre in essere delle fattispecie di reato sia per il tempo trascorso, sia per l’assenza di 
elemento soggettivo. Eccetera, eccetera. Il 13/05/2010 ha archiviato il su richiamato 
procedimento penale n° 834/08 mod.21.  
La copia dell’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 834/08 mod.21, si legge e si 
può stampare nelle pagine 49 - 52 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione del procedimento penale 834/08, si legge e si può stampare nella 
cartella  15 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Le Sentenze di I. II e III grado penale e la revoca della Sentenza 259/96, si leggono e si 
possono stampare nella cartella 7 del DVD 19 false tasse tributarie.  
La documentazione della cartella di pagamento del bollo auto iscritta a ruolo dalla Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E la certificazione della demolizione della mia autovettura, si 
leggono e si possono stampare  nelle pagine 1 - 11 e  48 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione della presente, si legge e si può stampare  nella sottocartella 20 della cartella 
11 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
2) A quanto si legge nella  denuncia del 16/05/2022. Avente ad oggetto: A Cesare quello che è 
di Cesare. Cioè. La moneta coniata con la Sua effige. Inviata a mezzo posta raccomandata n° 
15378782361-6 e fatta propria dal Suo direttore  Gianfranco Antico, che  si legge e si può 
stampare nelle pagine 12 - 17 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione, si legge e si 
può  stampare  nella sottocartella 9. 55. BIS 5 della cartella 11 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
 
3) A quanto si legge nella denuncia del 22/06/2022 inviata a mezzo posta pec e fatta propria 
dal  Suo direttore Gianfranco Antico. Avente ad oggetto: Mancata emissione provvedimenti. 
Che si legge e si può stampare nelle pagine 18 - 22 degli allegati alla presente. Tutta la 
documentazione, si legge e si può  stampare  nella sottocartella 11. 55. BIS 6 della cartella 11 
del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
4) A quanto si legge nella denuncia del 30/06/2022 inviata a mezzo posta pec e fatta propria 
dal  Suo direttore Gianfranco Antico. Avente ad oggetto: Primo invio settimanale della copia 
della denuncia del 22/06/2022 nominata fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier 
rielaborato. Da integrare al Registro Ufficiale n° 93590.  Che si legge e si può stampare nelle 
pagine 23 - 25 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione, si legge e si può  stampare  
nella sottocartella 13 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
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5) A quanto si legge nella denuncia del 07/07/2022 inviata a mezzo posta pec e fatta propria 
dal  Suo direttore Gianfranco Antico. Avente ad oggetto: Secondo invio settimanale della 
copia della denuncia del 22/06/2022 nominata fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier 
rielaborato. Da integrare al Registro Ufficiale n° 93590 del 23/06/2022. Che si legge e si può 
stampare nelle pagine 26 - 31 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione, si legge e si 
può  stampare  nella sottocartella 15 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
6) A quanto si legge nella denuncia del 05/09/2022 inviata a mezzo posta pec e fatta propria 
dal  Suo direttore Gianfranco Antico. Avente ad oggetto: Chi è causa del Suo mele pianga sé 
stesso. Che si legge e si può stampare nelle pagine 32 - 36 degli allegati alla presente. Tutta 
la documentazione, si legge e si può  stampare  nella sottocartella  17. 55. BIS 8 della cartella 
11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
7) A quanto si legge nella denuncia del 23/09/2022 inviata a mezzo posta pec al Suo direttore 
Gianfranco Antico. Avente ad oggetto:  Ulteriore richiesta della cancellazione: Del mio 
nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del 
fermo amministrativo iscritto sui miei beni mobili. E ulteriore richiesta di erogazione in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro. Mai contestata dal 
07/06/2010  ad oggi. Che si legge e si può stampare nelle pagine 37 - 47 degli allegati alla 
presente. Tutta la documentazione, si legge e si può  stampare  nella sottocartella 18. 55. BIS 9 
della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
8) All’avvenuta cancellazione del fermo amministrativo e della demolizione  della  mia 
macchina avvenuta in data 10/10/2022. Come da certificato di demolizione che si legge nella 
pagina 48 degli allegati alla presente. Che è chiaro indice della prova tangente e del definito 
che sono state cancellate anche: Le Sentenze Tributarie emesse su un falso PVC stilato dagli 
infedeli militari delle Fiamme Gialle che si leggono nel punto 1) da un piccolo esercito di 
giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, dalle quale sono 
derivati: Gli importi richiesti illecitamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; 
L’iscrizione del mio  nominativo nelle liste degli evasori fiscali; Le ipoteche accese sui miei 
beni immobili. E l’iscrizione del fermo amministrativo sulla mia macchina. Che portano senza 
dubbio alcuno, all’emissione del provvedimento che dispone l’erogazione in mio favore della 
somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro. Mai contestata dal 07/06/2010  
ad oggi.  
 

SI CHIEDE  DI GIUSTIZIA 
 

Di emettere entro 30 giorni della data della ricezione della presente, i due provvedimenti che 
dispongono la cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle 
ipoteche accese sui miei beni immobili. E tutte le Sentenze Tributarie  emesse da un piccolo 
esercito di giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. Su un 
falso PVC stilato dagli infedeli militari delle Fiamme Gialle che si leggono nel punto 1). 
E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro. 
Mai contestata dal 07/06/2010  ad oggi. Dai sotto nominati  personaggi della Finanza. 
 
Di fare il conteggio delle somme derivante dalla tassa automobilistica per gli anni 2014 - 
2022, da me dovute all’Agenzia delle Entrate. Anche se  per colpa della Agenzia delle Entrate 
e del già Suo direttore Leto Pietro Pasquale, che dal 13/05/2010, data dell’archiviazione del 
procedimento penale 834/08 art. 595 diffamazione, avrebbero dovuto cancellare tutte le 
Sentenze Tributarie emesse su un falso PVC stilato dagli infedeli militari delle Fiamme Gialle 
che si leggono nel punto 1) da un piccolo esercito di Giudici partigiani delle Commissione 
Tributarie di Agrigento e di Palermo. E quelle da emettere. Le somme di danaro  a me 
richieste  derivante dalle false Sentenze Tributarie; Il mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali; Le ipoteche accese sui miei beni immobili e il fermo amministrativo iscritto sui miei 
beni  mobili.  
 
E posciaché, il credito derivante dalla tassa automobilistica che l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento vanta nei miei confronti per gli anni 2014 - 2022. E. inferiore al credito di € 
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7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro più interessi maturati dal 07/06/2010 fino al 
soddisfo di tale somma  che dal 2010  vanto nei confronti della Agenzia delle Entrate in solido 
con il già Suo direttore  Leto Pietro Pasquale. Peraltro, mai contestata: Né dai  direttori 
protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale; Giuseppe La Rocca 
e Gianfranco Antico. Né dalla Guardia di Finanza di Agrigento; Né dalla SERIT - Agrigento, 
che in data 10/04/2010 avrebbe dovuto mettere in vendita i mei beni mobili e immobili, se 
l’Agenzia delle Entrate autorizzava la vendita; Né dalla Riscossione Sicilia che in data 
22/08//2022 ha evaso certificazione che scarica tutta la responsabilità di chiudere questa brutta 
faccenda di faccendieri disonesti attestatori di  falsità in atti di Ufficio e Giudiziari, alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Come si legge nei punti 22). 23). 24) della denuncia del 
23/09/2022; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Tommaso Padoa Schioppa. Giulio 
Tremonti. Pier Carlo Padoan. Mario Monti. Ente della fiscalità di via Mastai Roma. Attilio 
Befera. Dirigente dell’Ente della Fiscali di via dei Normanni 5 Roma, dott.ssa Rosanna 
Esposito. Quest’ultima, in data 02/07/2016 è stata querelata presso la Procura di Roma.  
La documentazione inviata e fatto propria dai summentovati personaggi della Finanza, si legge 
e si può stampare nelle  cartelle 3. 6. 10. 11. 28. 29. (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34). (35) 
del DVD 19 false tasse tributarie già in atti del Suo direttore Gianfranco Antico dal 
18/05/2022. 
La denuncia del 23/09/2022, si legge nelle pagine 37 - 47 degli allegati alla presente. 
 
E, giusto, è doveroso, che la SV le scarichi dalla somma di € 7.500.000,00 
settemilionicinquecentomilaeuro. Più interessi maturati dal 07/06/2010 fino alla data del  
soddisfo di tale somma. Ed  eroghi in mio favore la restante somma che viene fuori dalla 
decurtazione della somma derivante dalla tassa automobilistica.  E portiamo a tabula rasa. 
Cioè, cancelliamo il dare e l’avere dettate dalla legge dei diritti e dei doveri, le somme di 
natura civilistica derivante:  Dalle Sentenze tributarie emesse da una manica di giudici 
partigiani delle Commissione Tributarie  di Agrigento e di Palermo. Su un falso  PVC  stilato 
dai tre militari infedeli delle Fiamme Gialle che si leggono al punto 1). E dalla tassa 
automobilistica.  
 
E resta solo la questione penale pendente nei confronti della Agenzia delle Entrate e del 
direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021 e 06/10/2021 della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per abuso di atti di Ufficio e per rifiuto di atti di Ufficio. 
Della quale se ne sta occupando la Procura di Agrigento che ha aperto il fascicolo  
4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 

CON AVVERTIMENTO 
Che trascorso il termine di 30 giorni senza che mi sia dato sapere  previa certificazione che 
attesti. La cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche 
accese sui miei beni immobili. Tutte somme di danaro chiestomi in seno a una moltitudine di 
Sentenze Tributarie emesse da un piccolo esercito di Giudici partigiani delle Commissione 
Tributarie di Agrigento e di Palermo. Su un falso PVC stilato dagli infedeli militari delle 
Fiamme Gialle che si leggono nel punto 1). E di avere ritirato le cartelle iscritte a ruolo già 
presentate  e quelle non presentate  alla Riscossione Sicilia.  
E di avere già predisposto il pagamento in mio favore della somma di € 7.500.000,00 
settemilionicinquecentomilaeuro. Più interessi maturati dal 07/06/2010 fino alla data del  
soddisfo. In unica soluzione o in più soluzione.  Mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere 
querela nei Suoi confronti dott.ssa Antonina Lilla Maria Galluzzo, per abuso di potere e per 
rifiuto di atti di Ufficio. E per altri reati ascrivibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle  indagini. 
 
Il sottoscritto resta  a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in merito.  
La presente sarà inviata:  
Al Suo direttore Gianfranco Antico;  
Alla SERIT - RISCOSSIONE SICILIA; 
Alla Procura di Agrigento. Di conseguenza, al CSM; 
Alla Commissione Tributaria di Agrigento. 
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Sarà pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo 
sia di dovere. 
Allegato 
Uno fascicolo composto di 52 pagine  come sopra specificato    
Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 13/10/2022      
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
    

<<<>>> 
 
FASCICOLO 60 BIS 6 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del  14/10/2022 
 
       GIACOMO SANFILIPPO  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                             ALLA SPETT.LE  DIREZIONE DELLA SERIT AGRIGENTO 
                                                                  PIAZZA METELLO 28 AGRIGENTO  
 
Comunicazione a mezzo posta certificata elettronica  sanfilippo-editore@pec.it  a 
direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it 
OGGETTO: Invio copia della denuncia del 13/10/2022 inviata alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
Invia copia  della denuncia come da oggetto. Con allegati. 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento. Di conseguenza, al CSM. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 57 pagine  + 1  della denuncia del 14/10/2022. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti salti. 
Favara, li 14/10/2022. 
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 55 BIS 11PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 14/10/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                         

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                    ALL’ILLUSTRISSIMO PM DOTT.SSA PAOLA VETRO 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:direzioneprovincialeag@pec.riscossionesicilia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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                                                             DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
                                         TITOLARE DEL FASCICOLO 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 

 
Comunicazione  a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 

                                                          
OGGETTO: deposito al fascicolo 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. copia della denuncia del 
13/10/2022 inviata alla dott.ssa Antonina Galluzzo della Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da B agli 53. 
Deposita al fascicolo 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. copia della denuncia come da oggetto.  
 
La presente sarà inviata: 
Al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo del 14/10/2022 composto di 160 + 1 già in atti della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e della SERIT - Agrigento.  
Distinti saluti 
Favara, li 14/10/2022. 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
 

FASCICOLO 55 BIS 12 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 15/10/2022  
 

         GIACOMO SANFILIPPO                                  
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

    clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
           E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
                                              AL SIG. DIRETTORE PROTEMPORE DELLA  AGENZIA  
                           DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                      DOTT.  GIANFRANCO ANTICO O CHI NE FA LE SUE VECI  
 
Comunicazione a mezzo posta elettronica sanfilippo-editore@pec.it a 
 dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it 
  
OGGETTO: Invio denuncia del 13/10/2022 inviata a mezzo posta raccomandata 
15348076464-5  in atti dal 14/10/2022 dalla dott.ssa Antonina Galluzzo.     
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
Le invia copia della denuncia in oggetto.  
La presente sarà pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata 
dove ritengo sia di dovere. 
Allegati:  
uno fascicolo composto di 60 pagine + 1 già in atti.  
Della dott.ssa Antonina Galluzzo; 
Della SERIT - Agrigento; 
Della Procura di Agrigento.  
Distinti saluti. 
Favara, li 15/10/2022.                                                                           Giacomo Sanfilippo   
 
 

mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
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http://www.sanfilippo-editore.it/
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mailto:dp.Agrigento@pce.agenziaentrate.it
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FASCICOLO 62 bis, bis 2 parte II° del quarto dossier rielaborato del  15/10/2022 
 
            GIACOMO SANFILIPPO                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                                       ALLO SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                                                         PRATICA N° 122/RE/2022 Protocollo 10951/2022    
                                                         PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA  
 
Comunicazione a mezzo posta pec  sanfilippo-editore@pec.it  a  protocollo.csm@giustiziacert.it   
                                                                                            
OGGETTO: Invio copia della denuncia del 13/10/2022 inviata a mezzo posta raccomandata 
15348076464-5 alla dott.ssa Antonina Galluzzo della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Nelle more della chiusura della Pratica 122/RE/2022 Protocollo 10951/2022. Con l’emissione 
della delibera con le richieste che leggono nella richiesta della chiusura della Pratica 
122/RE/2022 Prot. 10951/2022.  Già ai Vostri atti dal 26/08/2022.  
  

INVIA: 
 
Copia della denuncia del 13/10/2022 come da oggetto. 
Già  in atti: 
Della dott.ssa Antonina Galluzzo; 
Del direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco Antico; 
Della SERIT - Agrigento; 
Della Procura di Agrigento   
 
Il denunciante resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere.  
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 63 pagine + 1. 
 
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 15/10/2022 
                                                                                                              Giacomo Sanfilippo  
  

<<<>>> 
 
FASCICOLO 59  BIS 8 PARTE II°  del quarto dossier rielaborato del 14/10/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:protocollo.csm@giustiziacert.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                   ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE FACENTE FUNZIONI,  
              DOTT. SALVATORE VELLA DELLA PROCURA DI 92100 AGRIGENTO.  
                                                    

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
       
OGGETTO: Richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento dott. 
Mario Zappia. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021.  

   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Fa presente che, In data 28/09/2022 ha fatto richiesta del numero di fascicolo della querela che  
si legge in oggetto.  
E in data 11/10/2022 mi è stato rilasciato il 335 C.P.P. del procedimento penale n° 86/2021 
Reg Fascicolo non costituente reato.  PM Dott.ssa Maria Barbara Cifalinò che non attiene  alla 
querela per la quale avevo chiesto il numero del fascicolo. Come si legge nelle pagine 1 - 3 
degli allegati alla presente. 
 

PER CUI, SI RICHIEDE 
 
Ai sensi dell’art. 335 che mi venga rilasciato il numero di fascicolo attinente alla querela del 
24/11/2021 sporta nei confronti dell’ASP di Agrigento e del commissario Straordinario 
dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 
25/11/2021.  
 
E, per evitare altri disguidi, si allega copia della querela del 24/11/2021 come da oggetto che si 
legge nelle pagine 4 - 11 degli allegati alla presente.  
(Si precisa inoltre che, il 335 C.P.P. procedimento penale 5738/2021 PM dott.ssa Cecilia 
Baravelli, che in data 07/09/2022 ho ritirato, si riferisce alla querela del 24/11/2021 sporta 
nei confronti della Guardia di Finanza  presentata in data 25/11/2021 presso codesta 
Spettabile Procura. Come già chiarito con la Signora Cerese addetta al rilascio 
certificazione).  
 
La presente sarà inviata al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Distinti saluti 
Favara, li 14/10/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 
FASCICOLO 101 PARTE II°  DEL QUARTO DOSSIER RIELABORATO DEL 27/10/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                           ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE FACENTE FUNZIONI    

mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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                           SALVATORE  VELLA DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
  

Comunicazione a mezzo posta pec sanfilippo-editore@pec.it  a procura.agrigento@giustizia.it 
  

OGGETTO: 1) Ennesima richiesta  del numero di fascicolo attinente alla querela del 
24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della 
SERIT - Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021.  
2) E ennesima richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela del 24/11/2021 sporta 
nei confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento 
dott. Mario Zappia. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021.  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da B agli 53. 
In seno: Alla richiesta del numero del fascicolo del 24/09/2022 attinente alla querela segnata al 
numero 1) che si legge in oggetto. E alla richiesta del numero di fascicolo del 14/10/2022 
attinente alla querela segnata al numero 2) che si legge in oggetto. 
In data 25/10/2022 mi sono recato presso l’Ufficio accettazione e rilascio atti di codesta 
Procura  per ritirare i due 335 attinenti alle querele che si leggono in oggetto.  
Il direttore dell’Ufficio accettazione e rilascio atti di codesta Procura, Dott. Zimbardo, mi ha 
spiegato che esistono tre  fascicoli 5738/2021 artt. 323 e 328. 5739/2021 art. 323 e 328.  E  
5740/2021 artt. 323 e 328 tutte e tre presentate nella stessa data, tutte e tre con gli stessi artt. e 
tutte e tre sono aperti contro ignoti. E che il fascicolo 5740/2021 artt. 323 e 328  è  stato 
aggregato al fascicolo 5738/2021 mod. 44. Che però, non mi ha rilasciato il 335 attinente al 
fascicolo 5740. 
 
Spiegavo che il fascicolo 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328, di cui è titolare il PM Cecilia 
Baravelli, che lo ha dichiarato processo di natura civilistica ed ha chiesto l’archiviazione al 
GIP - SEDE, si riferisce solo alla Guardia di Finanza. Come dalla copia della richiesta di 
archiviazione che è in mio possesso, che non si legge che il fascicolo 5740/2021 del quale, 
peraltro, ad oggi, non sono venuto  in possesso, è stato aggregato al fascicolo 5738. E quindi, 
archiviato come il fascicolo 5738.  
 
Mentre invece, per il fascicolo 5739/2021 con gli stessi artt. 323 e 2328, è stato trasferito 
presso la Procura di Catania. Che però, non mi ha rilasciato il 335 attinente al fascicolo 5739. 
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE. 
 
    Si chiede che mi vengano rilasciati i 335 attinenti ai fascicoli 5739/2021 artt. 323 e 328. E 

5740 artt. 323 e 328. Specificando a quale delle due querele che si leggono in oggetto 
appartiene. Specificando anche, se il fascicolo 5740 mod. 44 del quale, come già detto,  ad 
oggi, non sono venuto  in possesso, è stato aggregato al fascicolo 5738 e quindi, archiviato.    

  
    La presente sarà inviata: 
    Al CSM Sezione disciplinare Pratica n° 204RE/2021 protocollo 18506/2021; 
    Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 

ritengo sia di dovere. 
 
    Distinti saluti 
    Favara, li 27/10/2022. 
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 

 

mailto:sanfilippo-editore@pec.it
mailto:procura.agrigento@giustizia.it
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FASCICOLO 55 BIS 13 parte II°  del quarto dossier rielaborato  21/11/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                 DEPOSITO DIRETTO                              

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                    AL SIG. PROCURATORE FACENTE FUNZIONI, DOTT.     
                       SALVATORE VELLA DELLA PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 

                                          
OGGETTO: ATTO DI QUERELA DA ALLEGARE AL FASCICOLO  4952/2021 artt. 323. 
328 C. P. DEL QUALE, E TITOLARE IL PM DOTT.SSA PAOLA VETRO 
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da B agli 53. 
 

IN SENO: 
 
A  quanto si legge nella denuncia composta di quattro pagine e di 8 punti, con allegate 52 
pagine. Le 52 pagine allegate alla denuncia del 13/10/2022 sono state inviate e fatte proprie 
dal  Direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Gianfranco Antico.  
Inviata in data 13/10/2022 tramite raccomandata n° 15348076464-5  e fatta propria dalla 
dott.ssa Antonina  Lilla Maria Galluzzo della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dal 
14/10/2022.   
Avente ad oggetto: Ulteriore richiesta emissione provvedimento che dispone la cancellazione: 
Delle false Sentenze Tributarie dalle quale derivano gli importi richiesti illecitamente dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali e delle 
ipoteche accese sui miei beni immobili.  E ulteriore richiesta emissione provvedimento che 
dispone l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 
settemilionicinquecentomila. Mai contestata dal 07/06/2010 ad oggi, dai personaggi della 
Finanza sotto nominati.  
 
Della quale denuncia datata 13/10/2022, si trascrive solo il punto 8) che così recita:  
All’avvenuta cancellazione del fermo amministrativo e della demolizione  della  mia macchina 
avvenuta in data 10/10/2022. Come da certificato di demolizione che si legge nella pagina 48 
degli allegati alla presente. Che è chiaro indice della prova tangente e del definito che sono 
state cancellate anche: Le Sentenze Tributarie emesse su un falso PVC stilato dagli infedeli 
militari delle Fiamme Gialle che si leggono nel punto 1) da un piccolo esercito di giudici 
partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, dalle quale sono derivati: 
Gli importi richiesti illecitamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; L’iscrizione del 
mio  nominativo nelle liste degli evasori fiscali; Le ipoteche accese sui miei beni immobili. E 
l’iscrizione del fermo amministrativo sulla mia macchina. Che portano senza dubbio alcuno, 
all’emissione del provvedimento che dispone l’erogazione in mio favore della somma di € 
7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro. Mai contestata dal 07/06/2010  ad oggi.  
 

SI CHIEDE  DI GIUSTIZIA 
 

Di emettere entro 30 giorni della data della ricezione della presente, i due provvedimenti che 
dispongono la cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle 
ipoteche accese sui miei beni immobili. E tutte le Sentenze Tributarie  emesse da un piccolo 
esercito di giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. Su un 
falso PVC stilato dagli infedeli militari delle Fiamme Gialle che si leggono nel punto 1). 
E l’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro. 
Mai contestata dal 07/06/2010  ad oggi. 
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Di fare il conteggio delle somme derivante dalla tassa automobilistica per gli anni 2014 - 
2022, da me dovute all’Agenzia delle Entrate. Anche se  per colpa della Agenzia delle Entrate 
e del già Suo direttore Leto Pietro Pasquale, che dal 13/05/2010, data dell’archiviazione del 
procedimento penale 834/08 art. 595 diffamazione, avrebbero dovuto cancellare tutte le 
Sentenze Tributarie emesse su un falso PVC stilato dagli infedeli militari delle Fiamme Gialle 
che si leggono nel punto 1) da un piccolo esercito di Giudici partigiani delle Commissione 
Tributarie di Agrigento e di Palermo. E quelle da emettere. Le somme di danaro  a me 
richieste  derivante dalle false Sentenze Tributarie; Il mio nominativo dalle liste degli evasori 
fiscali; Le ipoteche accese sui miei beni immobili e il fermo amministrativo iscritto sui miei 
beni  mobili.  
 
E posciaché, il credito derivante dalla tassa automobilistica che l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento vanta nei miei confronti per gli anni 2014 - 2022. E, inferiore al credito di € 
7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro più interessi maturati dal 07/06/2010 fino al 
soddisfo di tale somma  che dal 2010  vanto nei confronti della Agenzia delle Entrate in solido 
con il già Suo direttore  Leto Pietro Pasquale. Peraltro, mai contestata: Né dai  direttori 
protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale; Giuseppe La Rocca 
e Gianfranco Antico. Né dalla Guardia di Finanza di Agrigento; Né dalla SERIT - Agrigento, 
che in data 10/04/2010 avrebbe dovuto mettere in vendita i mei beni mobili e immobili, se 
l’Agenzia delle Entrate autorizzava la vendita; Né dalla Riscossione Sicilia che in data 
22/08//2022 ha evaso certificazione che scarica tutta la responsabilità di chiudere questa brutta 
faccenda di faccendieri disonesti attestatori di  falsità in atti di Ufficio e Giudiziari, alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Come si legge nei punti 22). 23). 24) della denuncia del 
23/09/2022; Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Tommaso Padoa Schioppa. Giulio 
Tremonti. Pier Carlo Padoan. Mario Monti. Ente della fiscalità di via Mastai Roma. Attilio 
Befera. Dirigente dell’Ente della Fiscali di via dei Normanni 5 Roma, dott.ssa Rosanna 
Esposito. Quest’ultima, in data 02/07/2016 è stata querelata presso la Procura di Roma.  
La documentazione inviata e fatta propria dai summentovati personaggi della Finanza, si legge 
e si può stampare nelle  cartelle 3. 6. 10. 11. 28. 29. (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34). (35) 
del DVD 19 false tasse tributarie già in atti del Suo direttore Gianfranco Antico dal 
18/05/2022. 
 
La denuncia del 23/09/2022, si legge nelle pagine 37 - 47 degli allegati alla presente. 
 
E giusto, è doveroso, che la SV le scarichi dalla somma di € 7.500.000,00 
settemilionicinquecentomilaeuro. Più interessi maturati dal 07/06/2010 fino alla data del  
soddisfo di tale somma. Ed  eroghi in mio favore la restante somma che viene fuori dalla 
decurtazione della somma derivante dalla tassa automobilistica.  E portiamo a tabula rasa. 
Cioè, cancelliamo il dare e l’avere dettate dalla legge dei diritti e dei doveri, le somme di 
natura civilistica derivante:  Dalle Sentenze tributarie emesse da una manica di giudici 
partigiani delle Commissione Tributarie  di Agrigento e di Palermo. Su un falso  PVC  stilato 
dai tre militari infedeli delle Fiamme Gialle che si leggono al punto 1). E dalla tassa 
automobilistica.  
 
E resta solo la questione penale pendente nei confronti della Agenzia delle Entrate e del 
direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021 e 06/10/2021 della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per abuso di atti di Ufficio e per rifiuto di atti di Ufficio. 
Della quale se ne sta occupando la Procura di Agrigento che ha aperto il fascicolo  
4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 
  

CON AVVERTIMENTO 
 

Che trascorso il termine di 30 giorni senza che mi sia dato sapere  previa certificazione che 
attesti. La cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche 
accese sui miei beni immobili. Tutte le somme di danaro chiestomi in seno a una moltitudine 
di Sentenze Tributarie emesse da un piccolo esercito di Giudici partigiani delle Commissione 
Tributarie di Agrigento e di Palermo. Su un falso PVC stilato dagli infedeli militari delle 
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Fiamme Gialle che si leggono nel punto 1). E di avere ritirato le cartelle iscritte a ruolo già 
presentate  e quelle non presentate  alla Riscossione Sicilia.  
E di avere già predisposto il pagamento in mio favore della somma di € 7.500.000,00 
settemilionicinquecentomilaeuro. Più interessi maturati dal 07/06/2010 fino alla data del  
soddisfo. In unica soluzione o in più soluzione.  Mi vedo costretto, mio malgrado, a sporgere 
querela nei Suoi confronti dott.ssa Antonina Lilla Maria Galluzzo, per abuso di potere e per 
rifiuto di atti di Ufficio. E per altri reati ascrivibili a querela che la Procura di Agrigento 
ravviserà nel corso delle  indagini. 
 
Il sottoscritto resta  a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in merito.  
 
La presente sarà inviata:  
Al Suo direttore Gianfranco Antico;  
Alla SERIT - RISCOSSIONE SICILIA; 
Alla Procura di Agrigento. Di conseguenza, al CSM; 
Alla Commissione Tributaria di Agrigento. 
Sarà pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo 
sia di dovere. 
 
Allegato 
Uno fascicolo composto di 52 pagine  come sopra specificato    
Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi. 
 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 13/10/2022      
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 

LA DOTT.SSA ANTONINA LILLA MARIA GALLUZZO 
 
Com’è stata tenuta per legge ad evadere la certificazione da me richiesta alla SERIT -  
Riscossione Sicilia che si legge nella pagina 66 degli allegati alla presente.  
Anch’Ella era tenuta per legge ad evadere entro  trenta giorni la certificazione da me richiesta, 
nella quale si doveva leggere  l’avventa cancellazione:  Del mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili. Tutte le somme di danaro 
chiestomi in seno a una moltitudine di Sentenze Tributarie emesse da un piccolo esercito di 
Giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. Su un falso PVC 
stilato dagli infedeli militari delle Fiamme Gialle che si leggono nel punto 1) degli allegati alla 
presente querela che sto per formulare. Di avere ritirato le cartelle scritte a ruolo già presentate  
e quelle non presentate  alla Riscossione Sicilia. E di avere già predisposto il pagamento in 
mio favore della somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomilaeuro. Più interessi 
maturati dal 07/06/2010 fino alla data del  soddisfo. In unica soluzione o in più soluzione.   
 
O si doveva leggere che Ella,  ha smentito in maniera categorica ogni singolo punto quanto si 
legge e si può stampare nelle quattro pagine della denuncia e nelle 52 pagine in essa allegate. 
Quanto si legge e si può stampare negli atti giudiziari del procedimento penale 2068/05 dei 
quali era titolare il PM Caterina Salusti della Procura di Agrigento  capitanata dal Dott. 
Ignazio De Francisci. Che  sono contenuti nella cartella 13 del DVD 19 false tasse tributarie 
già ai suoi atti dal 14/10/2022. Quanto si legge e si può stampa nelle pagine di storia vera 
contenute nei File delle numerose cartelle del DVD 19 false tasse tributarie  già ai suoi atti dal 
14/10/2022. Quanto si legge nelle due opere  letterarie  repertoriate dalla SIAE ai numeri 
0102245 e 0505519 e pubblicate l’11/09/2001 e 04/03/2006 sotto la mia egida editoriale.  
Quanto si legge nei due artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA pubblicate nel 2008 e 2010  
sotto la mia egida editoriale. Quanto si legge nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 
1886  pubblicate su www.sanfilippo-editore.it  E quanto si dice  nell’Intervista televisiva 
mandata più  in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente Televisiva TELEACRAS di 
Agrigento e pubblicata su www.sanfilippo-editore.it   
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E che il suo  direttore  Gianfranco Antico, ha rivendicato le somme mai rivendicate in 
precedenza dai più e più  personaggi della Finanza che si leggono nel primo capoverso della 
pagina due della presente. Nelle pagine 38 - 41 della cartella 13 del DVD 19 False tasse 
tributarie. E nelle cartelle (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35) del DVD 19 false tasse 
tributarie. Ed ha dato mandato alla SERIT - RISCOSSIONE SICILA  di mettere  in vendita 
tutti i miei beni immobili pignorati per il recupero delle somme illegittime ed incostituzionale 
che si leggono negli avvisi di pagamento che mi ha mandato la SERIT - Agrigento.  Tranne i 
miei bini mobili  ai quali gli sono stati cancellati le iscrizioni del fermo amministrativo. In 
seno a tela cancellazione  per avere la ragione sempre dalla mia parte,  ho dovuto rottamare 
la mia macchina.   
 
Si formula querela nei confronti della dott.ssa Antonina Lilla Maria Galluzzo, per abuso di 
potere e per rifiuto di atti di Ufficio. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Spettabile 
Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle  indagini. 
 

SI RAPPRESENTA CHE: 
 

La documentazione inviata in data 15/10/2022  al direttore pro tempore dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento dott. Gianfranco Antico, si legge e si può stampare  nelle pagine 58 - 59 
degli allegati alla presente. 
La documentazione inviata in data 14/14/2022 alla Procura di Agrigento, si legge e si può 
stampare nelle pagine 60 - 61 degli allegati alla presente. 
La documentazione inviata 14/10/2022 alla SERIT Riscossione Sicilia,  si legge e si può 
stampare nelle pagine 62 - 63 degli allegati alla presente. 
La documentazione inviata in data 15/10/2022 al CSM Sezione disciplinare,  si legge e si può 
stampare nelle pagine 64 - 65 degli allegati alla presente. 
La certificazione evasa in data 22/08/2022  dalla SERIT - RISCOSSIONE SICILIA, si legge e 
si può stampare nella pagina 66 degli allegati alla presente. 
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Spettabile Procura agrigentina e chiede:  
Che venga sentito a SIT dal PM Paola Vetro titolare del fascicolo 4952/202 artt. 323 e 328, o 
dagli Agenti di PG di stanza presso codesta Spettabile Procura agrigentina;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
 
La presente sarà inviata: 
Alla SERIT - Riscossione Sicilia; 
Al CSM Sezione disciplinare; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo composto di 66  come sopra spiegato; 
Una copia del DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.   
 
Distinti saluti 
 
Favara, li  21 /11/2022 
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
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  ASCICOLO 62 BIS 21  PARTE II° del quarto dossier rielaborato del  06/12/2022    
 
            GIACOMO SANFILIPPO                  
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

   Clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
         E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
                                                                  

                               ALLA  SPETTABILE  PRIMA COMMISSIONE/SA 23  
                                DEL  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  

                                                      PRATICA N° 245/RE/2022 Protocollo 19884/2022.  
                       PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA. Racc. n° 15378782357-0 
 
                                                             PER  CONOSCENZA DIRETTA 

                             ALLO  SPETTABILE  CSM SEZIONE DISCIPLINARE  
                              PRATICA 204/RE/2021 PROTOCOLLO  18506/2021 

                      PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA. Racc. n° 15378782358-1 
                                                                                                                                  

OGGETTO: Atto di opposizione alla decisione assunta nella seduta del 09/11/2022 dagli 
Illustrissimi  Signori Membri della prima Commissione/SA 23 del CSM Sezione disciplinare. 
Titolari della Pratica  245/RE/2022 Protocollo 19884/2022  derivante dalla Pratica 
204/RE/2021 Protocollo 18506/2021. Opposta in data 06/12/2021. Data di ricezione 
14/12/2021.  E con richiesta della chiusura di detta Pratica 204/RE/2021Protocollo 
18506/2021 dal 22/08/2022. Data di ricezione 26/08/2022. E atto di sollecito della chiusura 
della Pratica 204/RE/2021 Protocollo 18506/2021. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce alla deliberazione su proposta della Prima commissione, nella seduta che  si legge 
in oggetto  pervenutami in data 30/11/2022 che attesta di avere esaminato con attenzione il 
mio esposto del 21/05/2022   assunto al Vostro protocollo n° 25836/2022 del 26/05/2022.  Che 
si legge nella sottocartella 6. 62. BIS 5 della cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie. 
Non ci sono provvedimenti di competenza del Consiglio da adottare poiché si tratta di censure 
ad attività giurisdizionale.  
E fa presente alle S.S. V.V. Illustrissime che la Pratica  245/RE/2022 Protocollo 19884/2022 
aperta sulla documentazione del 21/05/2022 che si legge nella sottocartella 6. 62. BIS 5 della 
cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  Derivante dalla Pratica 204/RE/2021 
Protocollo 18506/2021. Opposta in data 06/12/2021. Data di ricezione 14/12/2021. E con 
richiesta della chiusura di detta Pratica 204/RE/2021 Protocollo18506/2021 in data 
22/08/2022. Data ricezione 26/08/2022.  Di quest’ultima, si trascrive per intero il punto 32) 
che così recita. A quanto si legge nella documentazione inviatoVi in data 21/05/2022 a mezzo 
posta raccomandata 15378782356-9, che si  legge e si può stampare nella sottocartella 6 della 
cartella (20) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  Non può essere isolata  e 
discussa separatamente da altra documentazione di ambito disciplinare contenuta nelle 
sottocartelle  (1). 1. 62. BIS - 19. 62. BIS 18 dal DVD  19 false tasse tributarie. In atti degli 
Illustrissimi Signori Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della Pratica 
204/RE/2021Protocollo 18506/2021. Dal 26/05/2022.  
Mentre invece, la documentazione del 08/03/2022 che si legge nelle sottocartelle 3. 62. BIS 2. 
E 3. 62 bis Pratica 122RE/2022 Protocollo 10951/2022 della cartella (20) del DVD 19 false 
tasse tributarie  che sono  di ambito risarcimento danni, è stata possibile isolarla e passarla 
nella cartella (20 BIS). Come si legge nel punto 29  della richiesta di chiusura della Pratica  
204/RE/2021 Protocollo 18506/2021 che così recita. A quanto si legge nella documentazione 
inviatoVi in data 08/03/2022 a mezzo posta raccomandata 15348076458-8. In seno alla quale, 
è stata aperta la Pratica 122RE/2022, Vostro Protocollo 15626/2022 in entrata sulla mia nota 
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pervenuta il 25/03/2022. Vostro protocollo in uscita 10951/2022, che si  legge e si può 
stampare nella sottocartella 3 della cartella (20). E nella sottocartella 1 della cartella (20 BIS). 
Dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Nella cartella (20) BIS è stata depositata tutta  la documentazione di ambito risarcimento danni 
che si legge nelle sottocartelle 1. 3. 62 BIS 2 del 08/03/2022.  2. 62  bis, bis del 13/07/2022.   
3. 62 Bis, bis  del 22/08/2022.  4. 62 Bis, bis 1 del 28/09/2022.  5. 62 Bis, bis 2 del 
15/10/2022.   

PER QUESTI MOTIVI 
La documentazione del  21/05/2022 che si legge nella sottocartella 6. 62 BIS 5 della cartella 
(20) del DVD 19 false tasse tributarie in questione.  Non può essere scissa da altra 
documentazione  richiamata nell’atto di opposizione del 06/12/2021.  E  nell’atto della 
richiesta  della chiusura della Pratica 204/RE/2021 Protocollo 18506/2021.  
 
L’opponente resta a disposizione degli Illustrissimi Signori Membri del CSM Sezione 
disciplinare titolari della Pratica 245/RE/2022 Protocollo 19884/2022 per qualsiasi 
chiarimento in merito.  
E sollecita la chiusura dalla Pratica 204/RE/2021 Protocollo  8506/2021 con l’emissione del   
provvedimento disciplinare con il trasferimento immediato in altre sedi: I PM Pietro Pollidori; 
Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; 
Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura di Agrigento. I Procuratori di 
Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; I GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e il Presidente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. I PM 
Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della Procura di Caltanissetta. Accusati di 
avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie querele corredate da documentazione 
comprovante i reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. E  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.   
E per i GIP David Salvucci e  Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta, già querelati in 
data 01/07/2021 presso la Procura di Catania. Copia della quale si trova allegata alla denuncia 
del 10/07/2021. Per il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania; Per il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E per il Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 01/09/201 presso la Procura di 
Caltanissetta. Che si leggono  e si possono stampare nelle cartelle 69. 59. 1. E 59. 2 del DVD 
19. 11 F3 false tasse tributarie. Che per riuscire nei loro e negli altri loschi intendi, hanno 
usato tanta miseria contro tanta nobiltà. Per poi, non appellarsi alla su richiamata Sentenza 
n° 599/2021. Si chiede la radiazione dall’albo dei Magistrati. Per avere:  Ammazzato - 
insabbiato sul nascere le mie querele, occultato  atti di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico, attestato falsità in atti giudiziari, fatto pubblicare falsità alle testate giornalistiche 
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento e violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E 
per i gravissimi motivi che si leggono nel punto 9) della richiesta di chiusura della Pratica 
204/RE/2021 Protocollo 18506/2021 del 22/08/2022.  Che se l’hanno cercata proprio ca 
canniledda - col lanternino.      
 
La presente sarà  pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Si allega: 
Uno fascicolo composto di 26 pagine così composte. 
Copia atto di opposizione del 06/12/2021 alla Pratica 204/RE/2021 Protocollo 18506/2021 
composto di 17 pagine. Data ricezione 14/12/2021; 
Copia atto  della  richiesta di chiusura della Pratica 204/RE/2021 Protocollo 18506/2021 del 
22/08/2022 composto di 9 pagine. Data ricezione 26/08/2022. 
Copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi. 
Si rappresenta che, questa documentazione, si legge e si può stampare  nelle sottocartelle 20 e 
21 della cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie in allegato.   
In attesa di Vostra pregiatissima risposta, porgo distinti saluti. 
Favara, li 06/12/2022.  
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo  
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  FASCICOLO 24. 55 BIS 14 parte II°  del quarto dossier rielaborato  del 13/12/2022 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                 DEPOSITO DIRETTO                              
                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 

 
                                     ALLO SPETTABILE PM DOTT.SSA  PAOLA VETRO  

                                              DELLA PROCURA DI 92100 AGRIGENTO  
                                       TITOLARE DEL FASCICOLO  4952/2021 IGNOTI  artt. 323. 328   

                                          
OGGETTO: ISTANZA DI PASSARE  IL  FASICOLO N° 4952/2021 artt. 323. 328  C.P. DA 
IGNOTI, A NOTI 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e  residente in c/da B agli 53. 
 

IN SENO: 
 

1) A quanto si legge nella richiesta del 22/05/2021 inviata alla Agenzia delle  Entrate  di 
Agrigento.  Avente ad oggetto:  Richiesta adempimento ai Vostri  doveri. Rimasta senza 
risposta alcuna. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare nella sottocartella 1. 39  
della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
2) A quanto si legge nella richiesta del 10/07/2021 inviata alla Agenzia delle  Entrate di 
Agrigento. Avente ad oggetto: Mancata certificazione da parte di codesta Spettabile Agenzia 
delle Entrate di Agrigento.  Rimasta senza risposta alcuna. Tutta la documentazione  si legge e 
si può stampare nella sottocartella 2. 45 della  cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
3) A quanto si legge nella querela del 06/10/2021, derivante dalla documentazione che si legge 
nei su richiamati punti 1) e 2). Sporta nei confronti  della Agenzia delle Entrate di Agrigento e 
nei confronti del Direttore pro tempore in organico in data 22/05/2021. 10/07/2021 e 
06/10/2021. Per abuso di potere; occultamento di atti di Ufficio; rifiuto della cancellazione del 
mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; rifiuto della cancellazione delle ipoteche 
iscritte abusivamente sui miei beni immobili; rifiuto della cancellazione del fermo 
amministrativo iscritto abusivamente suoi miei beni mobili; rifiuto dell’erogazione  della 
somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo 
onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute; e 
inadempienza professionale. Nel non avere mai contestato una virgola delle mie 
incontrovertibili scritture che si leggono nelle 87 pagine dell’allegato 2.  
Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate.   
In seno alla quale, codesta Spettabile Procura agrigentina ha aperto il fascicolo n° 4952/2021 
IGNOTI  artt. 323. 328 e lo ha affidato al PM dott.ssa Paola Vetro.   
Tutta la documentazione della querela si legge e si può stampare nella sottocartella  3. 55 della 
cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
4)   A quanto si legge nella documentazione del 24/03/2022 inviata  a mezzo posta pec alla 
Agenzia delle  Entrate di Agrigento.  Avente ad oggetto: Invio documenti del 08/03/2022, 
inviati  e in  atti del CSM Sezione disciplinare dal 22/03/2022. Rimasta senza risposta alcuna. 
Già in atti del fascicolo 4952/2021 IGNOTI  artt. 323. 328.  C.P. Tutta la documentazione  si 
legge e si può stampare nelle sottocartelle 5. 55 e  6. 55 della cartella 11 del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
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5)   A quanto si legge nella documentazione del 28/04/2022 inviata  a mezzo posta pec alla 
Agenzia delle  Entrate di Agrigento.  Avente ad oggetto: Il passato torna  per chiedere il conto 
ai soccombenti. Rimasta senza risposta alcuna. Già in atti del fascicolo 4952/2021 IGNOTI  
artt. 323. 328. C.P. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare nelle sottocartelle 7. 
55 e   8. 55 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
6)   A quanto si legge nella documentazione del 16/05/2022 inviata  a mezzo posta 
raccomandata  al direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco 
Antico o chi ne fa le sue veci. Avente ad oggetto: A Cesare quello che è di Cesare. Cioè. La 
moneta coniata con la Sua effige. Rimasta senza risposta alcuna. Già in atti del fascicolo 
4952/2021 IGNOTI  artt. 323. 328. C.P. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare 
nelle sottocartelle 9. 55 e  10. 55 della  cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
7)   A quanto si legge nella documentazione del 22/06/2022 inviata  a mezzo posta pec   al 
direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco Antico o chi ne fa le 
sue veci. Avente ad oggetto: Mancata emissione provvedimenti.  Rimasta senza risposta 
alcuna. Già in atti del fascicolo 4952/2021 IGNOTI  artt. 323. 328. C.P. Tutta la 
documentazione  si legge e si può stampare nelle sottocartelle 11. 55 e  12. 55 della cartella 11 
del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
8)   A quanto si legge nella documentazione del 30/06/2022 inviata  a mezzo posta pec al 
direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco Antico o chi ne fa le 
sue veci. Avente ad oggetto: Primo invio settimanale della copia della denuncia del 22/06/2022 
nominata fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier rielaborato. Da integrare al Registro 
Ufficiale n° 93590.  Rimasta senza risposta alcuna. Già in atti del fascicolo 4952/2021 
IGNOTI  artt. 323. 328. C.P. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare nelle 
sottocartelle 13. 55 e  14. 55 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
9)   A quanto si legge nella documentazione del  07/07/2022 inviata  a mezzo posta pec al 
direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco Antico o chi ne fa le 
sue veci. Avente ad oggetto: Secondo invio settimanale della copia della denuncia del 
22/06/2022 nominata fascicolo 55 BIS 6 parte II° del quarto dossier rielaborato. Da integrare al 
Registro Ufficiale n° 93590 del 23/06/2022.  Rimasta senza risposta alcuna. Già in atti del 
fascicolo 4952/2021 IGNOTI  artt. 323. 328. C.P. Tutta la documentazione  si legge e si può 
stampare nelle sottocartelle 15. 55 e  16. 55 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
10)   A quanto si legge nella documentazione del  05/09/2022 inviata  a mezzo posta pec al 
direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco Antico o chi ne fa le 
sue veci. Avente ad oggetto: Chi è causa del suo male pianga sé stesso.  Rimasta senza risposta 
alcuna. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare nella sottocartella 17. 55 della  
cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
11)   A quanto si legge nella documentazione del  23/09/2022 inviata  a mezzo posta pec al 
direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco Antico o chi ne fa le 
sue veci. Avente ad oggetto: Ulteriore richiesta della cancellazione: Del mio nominativo dalle 
liste degli evasori fiscali; Delle ipoteche accese sui miei beni immobili e del fermo 
amministrativo iscritto sui miei beni mobili. E, ulteriore richiesta di erogazione in mio favore 
della somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomila. Mai contestata dal 07/06/2010  
ad oggi.  Rimasta senza risposta alcuna. Già in atti del fascicolo 4952/2021 IGNOTI  artt. 323. 
328. C.P. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare nelle sottocartelle 18. 55 e 19. 
55 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
12)   A quanto si legge nella documentazione del  13/10/2022 inviata  a mezzo posta 
raccomandata  alla dott.ssa Antonina Lilla Maria Galluzzo della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Avente ad oggetto: Ulteriore richiesta emissione provvedimento che dispone la 
cancellazione: Delle false Sentenze Tributarie dalle quale derivano gli importi richiesti 
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illecitamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Del mio nominativo dalle liste degli 
evasori fiscali e delle ipoteche accese sui miei beni immobili.   
E, ulteriore richiesta emissione provvedimento che dispone l’erogazione in mio favore della 
somma di € 7.500.000,00 settemilionicinquecentomila. Mai contestata dal 07/06/2010  ad 
oggi. Rimasta senza risposta alcuna. Già in atti del fascicolo 4952/2021 IGNOTI  artt. 323. 
328. C.P. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare nelle sottocartelle 20. 55 e 21. 
55 della  cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
13) A quanto si legge nella documentazione del  13/10/2022 inviata  a mezzo posta pec al 
direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco Antico o chi ne fa 
le sue veci. Avente ad oggetto: Invio denuncia del 13/10/2022 inviata a mezzo posta 
raccomandata 15348076464-5  in atti dal 14/10/2022 dalla dott.ssa Antonina Lilla Maria 
Galluzzo.  Rimasta senza risposta alcuna. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare 
nella sottocartella 22. 55 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
14) A quanto si legge nella denuncia del 10/04/2014 inviata alla SERIT Agrigento.  Con la 
quale chiedevo:  Qualora codesta SERIT – Agrigento è in possesso di documentazione da 
parte della locale Agenzia delle Entrate dove si legge che la locale Agenzia delle Entrate 
autorizza in eterno  codesta SERIT – Agrigento a mandarmi minacciose cartelle di pagamento 
nel tentativo di riuscire ad estorcermi somme di danaro da Essa reclamate con delle cartelle di 
pagamento emesse  sulla scorta di più  Sentenze illegittime ed incostituzionale decise da una 
manica di Giudici Tributari partigiani e privi di senso logico, codesta SERIT – Agrigento si 
adoperi alla vendita dei miei beni immobili già pignorati  e i miei beni mobili col fermo 
amministrativo. 
Qualora codesta SERIT – Agrigento non è in possesso di alcun documento di continuazione di 
tartassamento con minacce per il recupero di somme da me non dovute alla più volte diffidata 
e querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento, sarà codesta SERIT – Agrigento a sporgere 
querela nei confronti del direttore pro tempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  per 
mancata comunicazione inerente al mancato riscontro alla diffida  del 10/04/2013. 
E alla risposta datami dal Procuratore della SERIT Agrigento, Armando lo Leggio che attesta: 
L’esercizio di tale facoltà,  infatti, è di esclusiva competenza dell’Ente Impositore che, quale 
titolare del credito tributario, è l’unico soggetto legittimo  (oltre, naturalmente l’Autorità 
giudiziaria) ad emettere un formale provvedimento amministrativo di sospensione 
dell’iscrizione a ruolo e/o cartelle di pagamento. Eccetera, eccetera.  
In seno a quanto si legge nella risposta della SERIT Agrigento.  Ho fatto appello al 
Procuratore capo della Procura di Agrigento, Renato Di Natale. Avente a d oggetto: Giuoco a 
carte scoperte, della quale si trascrive per intero il secondo capoverso della pagina 1. Affinché 
codesta Procura capitanata dal dott. Renato Di Natale faccia un passo indietro riconoscendo i 
propri errori commessi dal 12/05/94 al 21/03/2001 dai perfidi costruttori di criminali da 
uomini onesti, PM: Pietro Pollidori e Stefano Dambruoso.  E dal  28/06/2002 ad oggi 
commessi dai ricusanti PM: Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella 
Pandolfi. Ricusanti, in quanto, hanno riconosciuto l’art. 21 della Costituzione e non hanno 
rimandato a giudizio i personaggi richiamati nelle querele.  
Il PM Pandolfi, titolare del fascicolo n° 5718/11/Mod. 21, pur non avendo in 27 mesi svolto 
indagine alcuna, chiese al GIP – SEDE l’archiviazione del su citato procedimento penale, e 
nell’ultimo brano attesta: (Ebbene, dalla ricostruzione fornita dallo stesso denunciante, non 
appare integrata alcuna delle fattispecie penali dal medesimo indicate, né altre condotte 
penalmente rilevanti ad opera dei Funzionari odierni indagati, essendo del tutto evidente che 
l’intera questione esaurisce il suo rilievo in un altro ambito (amministrativo/Tributario), così 
come peraltro dimostrato dai numerosi ricorsi intentati dal medesimo Sanfilippo avverso gli 
avvisi di accertamento e/o le cartelle esattoriali, e pertanto solo in quella sede – e non in questa   
lo stesso dovrà e potrà trovare adeguata tutela). Eccetera, eccetera. Ma non l’hanno voluto 
chiudere neanche quest’altra volta: Né lui; Né il PM Antonella Pandolfi. La cui 
documentazione, si leggono e si possono stampare nelle pagine 1 - 9 degli allegati alla 
presente. Tutta la documentazione  si legge e si può stampare nelle cartelle 28 e 29 del  DVD 
19 false tasse tributarie. 
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15) A quanto si legge nella nota del 22/08/2022 inviatomi dalla Riscossione Sicilia che attesta: 
Gentile contribuente,  scusandoci  per il ritardo con il quale forniamo l’odierno riscontro, con 
riferimento all’oggetto, preso atto dei documenti trasmessi agli Enti in indirizzo, si rimane in 
attesa degli eventuali esiti.  Riteniamo doveroso informarla tuttavia, che la normativa vigente 
riserva, esclusivamente, all’Ente Creditore la possibilità di rettificare, sulla base di evidenze 
riscontrate successivamente all’emissione dei ruoli, il contenuto degli stessi attraverso, ad 
esempio, provvedimenti di sgravio e/o sospensione. In assenza dei quali lo scrivente Agente 
non è legittimato ad astenersi dal promuovere le azioni della riscossione. Questa nota è 
leggibile e stampabile nella pagina 10 degli allegati alla presente.  Tutta la documentazione  si 
legge e si può stampare nelle cartelle 28 e 29  del  DVD 19 false tasse tributarie. 
 
16) All’avvenuta rottamazione della mia automobile in data 10/10/2022 che è chiaro indice 
che l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, ha anche cancellato come di prassi: Il mio 
nominativo dalle  liste degli evasosi fiscali. Le ipoteche che il direttore protempore 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale, ha fatto scrivere abusivamente 
alla SERIT Agrigento. la cancellazione di  tutti gli importi messi a ruolo su quella moltitudine  
di Sentenze tributarie emesse incostituzionalmente da una manica di giudici partigiani delle 
Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. Che si legge e si può stampare nella pagina 
11 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione si legge e si può stampare nelle 
cartelle 28 e 29 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
17)  A quanto si legge nell’atto di querela del 21/11/2022 sporta nei confronti della dott.ssa 
Antonina Lilla Maria Galluzzo della Agenzia delle Entrate di Agrigento, depositata nel 
fascicolo 4952 Ignoti 4952/2021 artt. 323. 328 C. P di cui è titolare il PM Paola Vetro. Tutta 
la documentazione  si legge e si può stampare nella sottocartella 23. 55 della cartella 11 del 
DVD 19 false tasse tributarie. 
 
18) A quanto si legge nei tre certificati  estrapolati dal Sito Internet della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento nei quali non figuro  essere evasore fiscale.  
Mentre invece, nei sei certificati estrapolati dal Sito Internet della Riscossione Sicilia, si legge 
che sono debitore verso l’Ente creditore di € 444.535,36. Come si legge nelle pagine 12 - 20 
degli allegati alla presente. Tutta la documentazione  attinente alla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento e alla SERIT Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 10. 11. 28 e 29  del  
DVD 19 false tasse tributarie. 
 

TUTTO QUANTO SOPRA SI LEGGE, ED ALTRO CHE SI LEGGE NELLE PAGINE DI 
STORIA VERA 1377 -  1892  PUBBLICATE SUL SITO WEB www.sanfilippo-editore.it  

DERIVANO: 
19) Dalla Sentenza 599/2021 di assoluzione di calunnia aggravata emessa nei miei confronti 
dal Giudice  Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania in data 
25/02/2021. Non appellata: Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta; Né dal Procuratore aggiunto della Procura di Catania Francesco Giuseppe 
Puleio; Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Né dal Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio.   
Che ingloba tutta la documentazione pubblicata nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 
319 - 1376 sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it,  mai contesta  di una virgola:  
Né dai Presidenti della Repubblica: Carlo Azeglio Ciampi; Giorgio Napolitano e Sergio 
Mattarella. Nonché Presedenti di tutti gli Italiani anche di quelli residenti all’estero e garanti 
della Costituzione d’Italia.   
Né dai Vice Presidenti del  CSM: Nicola Mancini; Michele Vietti; Giovanni Legnini e David 
Ermini.  
Né dai Ministri della Giustizia: Anna Maria Cancellieri; Clemente Mastella; Andrea Orlando; 
Alfonso Bonafede e Marta Cartabia.  
Né dai Ministri dell’Interno: Claudio Scajola; Anna Maria Cancellieri; Angelino Alfano e 
Matteo Salvini.  
Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Tommaso Padoa Schioppa; Giulio Tremonti; Mario 
Monti e Pier Carlo Padoan.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Né dai Dirigenti dell’Ente della Fiscalità: Di via Mastai; Rosanna Esposito di via dei 
Normanni e Attilio Befera Roma.  
Né dai  Ministri della salute: Livia Turco; Alberto Speranza.  
Né dall’Assessore alla salute Lucia Borsellino di Palermo.  
Né dal Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio.  
Né dal Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccoli.  Né dal Procuratore Antimafia Regionale  di Palermo Pietro Grasso;  
Né dal Procuratore Antimafia Nazionale di Firenze, Pier Luigi Vigna;  
Né dai Membri delle Commissione Nazionale Antimafia di piazza San Marco e di via Giulia 
Roma. Né dai Prefetti: Ciro Lo Mastro; Nicola Simone e Achille Serra.   
Né dalla Questura di Agrigento.  
La cui documentazione è leggibile e stampabile nelle cartelle (6) - (47) del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
Ai  quali mi sono più e più volte appellato per chiudere questi due iniqui casi di (colpa medica 
e di false tasse tributarie). Che vede coinvolti e denunciati  nelle date 18 e 22/08/2016 e 
03/11/2016  al Vice Presidente del CSM Michele Vietti e al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando:  
I Signori Giudici: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; 
Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso; Ignazio 
De Francisci; Renato Di Natale; Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il 
dirigente del personale GIP del Tribunale di Agrigento; Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti; David Salvucci; Lirio G. F. Conti. Che nella fattispecie, in lunghi 22 anni, non 
hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che 
all’esterno delle Istituzioni.  
<Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del Ministero della 
Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia famiglia. E, se 
si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte violenta, la 
responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non hanno 
avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri>.   
 
La documentazione del 18/08/2016. 22/08/2016 03/11/2016. E quella inviata alle 
Commissioni Antimafia Nazionale di piazza San Merco e di Via Giulia Roma. Si leggono e si 
possono stampare nelle pagine di storia vera  688 - 697. 705 - 708. 718 - 720. 731 - 734. 917. 
945 - 952  del Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
 
(Successivamente. Cioè dal 13/09/2017 ai  summentovati 20 Giudici si sono aggiunti anche. 
Il Procuratore aggiunto della Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio; Il  GUP 
Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E il  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio).   
  

CHE A SUA VOLTA  DERIVANO: 
 
20) Dal decreto di acquisizione n° 117/94 sottoscritto in data 14/06/1994  dal PM Pietro 
Pollidori della Procura di Agrigento titolare del fascicolo 593/94 per art. 644 usura, aperto 
sulla nota informativa 7875/33 di protocollo sottoscritta dal frivolo di mente Epifanio 
Giordano Maresciallo dei Carabinieri di Favara, che autorizza la Sezione di PG della 
Guardia di Finanza di Agrigento ad acquisire le copie  delle dichiarazioni dei redditi per 
gli anni 1992 e 1993. E, dopo le dovute indagine anche con SIT a mio carico, ha chiesto ed 
ottenuto dal GIP Rita Carosella l’archiviazione di detto processo penale per  usura. Dal quale 
il tutto cappello e niente cervello come si è distinto il  maresciallo Giordano sperava facesse il 
salto di qualità.  Che si legge e si può stampare nelle pagine 21 - 25 degli allegati alla presente. 
Tutta la documentazione, si legge e si può stampare nelle cartelle 1 e 2 del DVD 19 false tasse 
tributarie.     
 
21) Dal PVC -  processo verbale di constatazione del 20/04/1995 sottoscritto  dagli infedeli 
verbalizzanti Fabio Migliori Capitano, Comandante della Compagnia Guardia di Finanza di 
Agrigento. Nino Falsone appartenente al Comando in intestazione.  Rosario Garziano 
appartenente al Comando in intestazione.   

http://www.sanfilippo-editore.it/
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A pagina 26 del PVC, i tre infedeli  militari summentovati attestano: Per i redditi conseguiti in 
questo esercizio finanziario, il soggetto verificato è ancora nei termini per la presentazione 
della dichiarazione dei redditi e per tanto le situazioni accertate vengono qui di seguito esposte 
allo scopo di fornire all’Ufficio elementi di valutazione. Quindi, i tre infedeli militari 
summentovati hanno preso in esame anche gli  anni 1994 e 1995  senza alcuna autorizzazione 
del PM Pietro Pollidori.     
A pagina 36 del PVC, dopo un acceso dibattito tra me e il Maresciallo M. Nino Falsone che 
non voleva cancellare quanto di scellerato aveva scritto, e scrivere quello che andremo a 
leggere.  
Per quanto concerne gli aspetti penalmente rilevanti nascenti dal fatto sopra esposto, in 
violazione dell’art 1. 6 comma della legge 07/09/1982 n° 516, verrà informata l’Autorità 
Giudiziaria competente con separata trattazione. 
In merito alle operazioni di verifica ed alle sue conclusioni espresse nel presente atto, il Signor 
Sanfilippo Giacomo nella sua veste di titolare ed unico responsabile delle attività ispezionate, 
dichiara quanto segue: Io sottoscritto Giacomo Sanfilippo, contesto tutto quanto oggi 
verbalizzato dalla Guardia di Finanza, riservandomi il diritto di produrre prove ed elementi 
giustificativi  al contenzioso tributario. Tengo a precisare che in merito a quanto da me 
dichiarato ai punti 21 e 28 della pagina 5 dell’allegato n° 6, le somme da me favorite a Virone 
Antonio dovevano essere e mi sono state restituite dopo alcune settimane. Che si legge e si 
può stampare  nelle pagine 26 - 63 degli allegati alla presente e nella cartella 3 del DVD 19 
false tasse tributarie. 
 
22) Dal rinvio a giudizio da parte del  PM Pietro Pollidori  datato 18/10/1995 in totale 
violazione di quanto aveva scritto nel decreto di acquisizione che si legge nel punto 20 della 
presente, mi rimandò a giudizio in totale abuso di potere, per evasione fiscale per gli anni 
1992. 1993 e 1994.  
 
23) (Dalla Sentenza di condanna che ha emesso nei miei confronti il Giudice Maria Agnello 
del Tribunale di Agrigento, senza avere nominato uno CTU. Né c’è l’ha chiesto di nominarlo, 
né prima, né  in sede di  causa dibattimentale di evasione fiscale,  il già mio avvocato di 
fiducia “rozzo di cervello e di sintassi” Calogero Schifano, che per i suoi loschi scopi che 
erano quelli di adibirsi da mammellone nei confronti dei millantatori militari delle Fiamme 
Gialle che si leggono nel punto 21 della presente e da tira piedi nei miei confronti. Mi impedì 
di rilasciare al giudice dichiarazione spontanea con deposito del decreto di acquisizione che si 
legge nel punto 19 che mi ero  portato seco. Facendomi condannare dal giudice Agnello in 
totale  arbitrio  come se fossi un vero e proprio evasore fiscale per gli anni 1992. 1993 e 1994. 
Se invece, lo scriteriato avvocato Calogero Schifano, mi faceva rilasciare la dichiarazione 
spontanea e depositavo il decreto di acquisizione che mi ero portato seco. Il giudice Agnello, 
si sarebbe ravveduto e non emetteva la Sentenza  1992. 1993 e 1994. In seno alla quale gli si 
sono aggrappati tutti i giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di 
Palermo per rigettare i miei ricorsi.    
Mentre invece,  innanzi alla  Sentenza emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che annullò 
senza rinvio l’anno 1994  perché il fatto non sussiste, al giudice Maria Agnello gli toccò di  
genuflettere e revocare la Sentenza 259/96 che aveva emesso, come già detto, in totale arbitrio.  
Ma il losco professionista avvocato Schifano, non si fermò solo a quello che appena abbiamo 
letto. Infatti, continuò con l’atto di Appello proposto alla Corte di Appello di Palermo, a farmi 
dare la secca condanna dai Giudici della Corte di Appello di Palermo).   
(La nota protocollo 292/5442 Sched del 02/05/1995 sottoscritta dal Tenente Gaspare Cilluffo 
del Comando Compagnia Guardia di Finanza di Agrigento. Cui a pagina tre attesta: Durante le 
operazioni di verifica sono stati svolti controlli incrociati presso imprese e persone che 
avevano intrattenuti rapporti economici con il Signor Sanfilippo Giacomo. Ciò a fine di 
ricostruire i ricavi conseguiti con l’esercizio delle attività economiche connesse con 
l’allevamento di conigli e la mediazione in affari dalle ulteriori operazioni aventi vantaggi 
economiche delle quali, gli operanti, non disponevano e dispongono di nessun elemento certo.  
Queste ultime operazioni, come si evince dell’allegato n° 3 (verbale delle operazioni compiute 
a carico di Sanfilippo Michele)  non hanno evidenziato situazioni  tali da dover essere fatti 
oggetto di menzione in questa trattazione.   
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Il rinvio a giudizio sottoscritto dal PM Pietro Pollidori. 
Le Sentenze di primo, secondo e terzo grado penale. 
La revoca della Sentenza 259//92 sottoscritta dal Giudice Maria Agnello e da altri giudici.  Ed 
altro. Non si allegano. In quanto, si  trovano in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
dal 23/09/2022. E in atti del fascicolo 4952/2021  artt. 323. 328  C.P. dal 27/09/2022. E si 
possono leggere e stampare nelle sottocartelle 18 e 19 della Cartella 11 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Tutta  la documentazione  attinente alle su richiamate Sentenze penale e tributarie,  
si leggono  e si possono stampare  nelle cartelle  7 e 8 del DVD 19 false tasse tributarie).   
     
24)  E dalla  trascrizione dell’audio-cassetta trascritta  dalla  PG Sezione Carabinieri di stanza 
presso la Procura di Agrigento, su ordine del PM Carmine Oliviero della Procura di Agrigento 
capitanata dal dott. Ignazio De Francisci.  
L’anno 2002 addì 23 del mese di giugno, in Agrigento, presso gli Uffici della Sezione di PG in 
intestazione, alle ore 10. Il sottoscritto Agente di PG Appuntato scelto, Contrò Carlo, da atto 
che in ottemperanza alla delega n° 2095/01 mod. 45, emessa in data 22 Aprile dal Sostituto 
Procuratore della Repubblica Dott. Carmine Olivieri, ha proceduto all’ascolto ed alla 
trascrizione del lato A dell’audiocassetta marca SONY di minuti  90,  in atti. Il contenuto, in 
dialetto siciliano e relativo a tre diverse registrazioni in merito a conversazioni tra il 
denunciante Sanfilippo Giacomo e Garziano Rosario. 
 
A pagina 1 della trascrizione, il Maresciallo Garziano Rosario nonché, resipiscente - reo 
confesso, infame di sé stesso, del Maresciallo Falsone Nino, del Capitano Fabio Migliori, del 
Corpo della Guardia di Finanza, dell’Agenzia delle Entrate, dei Funzionari dell’agenzia delle 
Entrate di Agrigento che avevano emesso una quantità di accertamento su quel falso PVC,  
dell’Autorità giudiziaria e di conseguenza dalla SERIT Agrigento.   Su mia domanda  attesta:  
G. non  mi ci faccia  pensare, lui mandava alla Procura,  dove vedeva la situazione, non c’era 
una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta.  
S. non c’era niente di fiscale, perché era tutto regolarizzato, in una contabilità così chiara.  
 
A pagina 4 su mia domanda attesta: 
G. il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, ha visto che lei faceva da una 
parte metteva e dall’atra toglieva, ma lo faceva… 
S. ma se erano tutti giro banca! 
G. erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei soldi. 
G. lo credo, Signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere. 
 
A pagina 5 su mia domanda attesta:  
S. e voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
G. no, poi, la, m, poi, ascolti, l’Autorità Giudiziaria, Autorità, autorizzò di fare il controllo 
fiscale nei suoi, non potendolo  incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per  il fatto 
du, co, ha capito cosa è stato? 
S. siiii  
G. glielo spigato cento volte 
S. esatto, esatto. 
G. poi, ad esempio, quando tutto questo è stato, ma allora forse da lì nasce, sono io, va, tanto, 
io ero tranquillo, perché non conto proprio, che cazzo mi interessa, cioè, non… 
S. lei ha qua, ha solo il nome di avere  firmato. 
 
A pagina 9 su mia domanda attesta:  
S. ma dove minchia l’ho fatto mai il sensale, se i documenti parlano che non lo sono, chi cazzo 
l’ha fatto mai il sensale, se avevo solo la carta per darmi solo delle arie che ero sensale? 
G. e fu una, una  
S. a minchia, perché uno  sulla carta, cioè sul bigliettino da visita affaccia sensale e non l’ha 
fatto mai e quel bigliettino mi serviva per darmi delle arie, nel dire che ero un procacciatore 
di affari, anziché un allevatore di conigli, non può essere? 
G. risponde, ma non si capisce bene. 



1910 

 

S. e i documenti che sono sensale dove sono? 
G. bastava solo i conigli ed era già abbastanza. 
S. ora il Maresciallo Giordano mi dovrà spiegare come stanno le cose, lui, mi dovrà dare i 
nominativi, lui e  il Dio che ha, perché ora, farò intervenire il Ministro degli Interni e se la 
dovrà vedere con lui, l’ha capito o non l’ha capito?    
 
A pagina 11 su mia domanda attesta:  
S. e ne risponderà. 
G. evidentemente per non saperne, per non sapere, evidentemente, il Maresciallo, perché lì 
nasce tutta la cosa, dal Maresciallo Giordano. 
 
A pagina 12 su mia domanda attesta:    
S. andiamo, prendiamo l’estratto conto dalla banca e vediamo come sono usuraio, come 
minchia  sono usuraio? 
G. certo, ma io, lo, lo, ma io, lo, di fatti, gli accertamenti bancari che mi a dato la, la, cosa, 
come si chiama la Magistratura, lei sempre a zero è, sempre a zero.  
S. ma che minchia. 
G. prendeva soldi da lì e li passava là. 
S. e passava dritto, dritto, minchia se io affacciavo come procacciatore di affari e non aveva 
nemmeno una lira e  in queste quattro banche affacciava da ricco, li prendevo da questa 
banca e li passava all’altra banca, dopo una settimana li passava nell’altra banca. 
A pagina 14 su mia domanda attesta:  
S. mi avete castrato! 
G. ma, lì per lì non è stato niente, perché era un atto, un atto, da lì, anzi mi mancava il 
biglietto da potere allegare.               
S. ma non è che  mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in secondo tempo, su 
ordine del Capitano. 
G. perché, se lui non ordinava la verifica, ma evidentemente. 
S. ma l’ha fatto. 
G. l’ha avuto dalla Magistratura, lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. lei finiva. 
S. se la verifica, se la verifica  era  scritta Onestamente e  non disonestamente per come l’ha 
stilò il Maresciallo Falsone e glielo spiego com’è scritta disonestamente e non è che glielo  
dico che è scritta disonestamente e non si sa com’è scritta, il motivo   perché è stata scritta 
disonestamente, è per avere  occultato documenti  e per avere  gonfiato e sgonfiato i numeri. 
G. siccome la legge, quella  bancaria, purtroppo, non contempla il fatto che andava a 
prendere, siccome lei faceva come il gioco delle tre carte, quelli li passava qua, quelli li 
passava là, bastava un po’ di attenzione in più, ma comunque, guardi non è sacco del 
Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. 
 
A pagina 15 su mia domanda attesta:  
G. ha ricevuto ordini dal Capitano,  guardi, quello glielo posso assicurare io, che il capitano 
gli disse andate a fare questa verifica generale e venni, si ricorda che è venuto anche lui? 
S. ma chi l’ha ordinata di farla camuffata, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua l’ha 
camuffò? 
G. e va be, l’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. 
S. quindi, fu lui ad avervi detto di  farla camuffata? 
G. no. 
S. e chi l’ha detto? 
G. in base ai numeri che risultavano dai controlli bancari che sono risultati precedentemente. 
S. Maresciallo Falsone, io a lei gli dissi. 
G. sì poi, al Maresciallo Falsone gli ha consigliato delle cose, io ad esempio, io non firmavo, 
per modo di dire va, io, intanto non firmo, non è lo stesso, non cambia niente, se a lei gli 
diceva, di qua, lei firmasse, sarà indulgente, sarà, che intanto, che voialtri parlavate, tutt’e 
due, parlavate e  a me, io, neanche, mi scoglionava proprio, vedere tanti altri  lavori a 
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Favara, che ci stavano gente che fanno fatture false dalla mattina alla sera, proprio da lei 
dovevamo venire che vendeva conigli. 
E tante altre scelleratezze che si legge nelle altre pagine della trascrizione dell’audio-cassetta. 
 
(Si rappresenta che, la trascrizione dell’audio-cassetta tradotta  da me  in lingua  nazionale, 
si legge e si può stampare nelle pagine 17 -  26 dell’allegato 5 alla querela. 
Mentre invece, quella trascritta in lingua sicula, si legge e si può stampare  nell’allegato 9 
della querela).   
  

IL FINE GIUSTIFICA I MEZZI  
 

I   mezzi da marraiuolo da me adoperati, sono stati mirati a non farmi  mettere i piedi sulla 
faccia dai 23 soprastiosi summentovati Togati. E di fare riemergere:  
(Tramite lettere, denunce, diffide, querele, opere letterarie repertoriate dalla SIAE pubblicate 
su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it intervista televisiva 
mandata in onda in differita nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente televisiva Teleacras di 
Agrigento, che si vede e si ascolta su www.sanfilippo-editore.it  e registrazioni tra me e il 
licantropo Maresciallo Garziano Rosario, nonché resipiscente - reo confesso, infame di se 
stesso, del Maresciallo Falsone Nino, del Capitano Fabio Migliori e del Corpo della Guardia di 
Finanza all’epoca dei fatti e misfatti capitanata dal Colonnello Giuseppe  Conti.  E tramite  
appelli inviati ai più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
giustizia e politici di alto rango che si leggono nel punto 19 della presente).  
La mia verità che avevano sommerso in una pozzanghera di fango con dalle  più e più gratuite  
falsità attestate in atti di Ufficio e giudiziari  i tre summentovati millantatori militari delle 
Fiamme Gialle di Agrigento.   
E di fare passare  i summentovati  23 soprastiosi giudici che si leggono nel punto 19 della 
presente, dall’imperativo assoluto,  a indiziati di reato con denuncia: Al Vice Presidente del 
CSM Michele Vietti e al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. E con  querele sporte nelle 
sedi opportune  per i reati loro commessi.   
 

E  DI GIUSTIZIA  
 

Non quella che hanno usato e quella che mi hanno negato i summentovati 23 Magistrati delle 
Procure e Tribunali GIP di Agrigento; Caltanissetta e Catania. Che si leggono nel punto 19 
della presente.  
Quella che ha usato il Giudice del Tribunale penale di Agrigento Maria Agnello.  
E quella che hanno usato i Giudici  delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo.  
Nel vano tentavo di fare di me persona onesta un criminale a tutti i costi. Per poi 
suppliziarmi.  
Che invece, si sono suppliziati da loro ad effetto domino.   
 
Ma quella che hanno usato i Giudici della Suprema Corte di Cassazione.  
Quella che ha usato  il  Giudice del Tribunale di Catania Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao.  
(E quella che ha usato il Giudice Katia La Barbera del Tribunale penale di Agrigento. 
Quest’ultimo Giudice di ambito colpa medica).   
 

SI CHIEDE 
 

All’illustrissimo   PM dott.ssa Paola Vetro, di passare il fascicolo 4952/2021 da ignoti, a noti   
artt. 323. 328  C.P.  E di concludere le indagini con il rinvio a giudizio: La Agenzia delle 
Entrate  e il  Direttore pro tempore in organico presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento 
nelle date 22/05/2021. 10/07/2021  e  06/10/2021 per i reati che si leggano al punto 3 della 
presente e nella querela ai Suoi atti.  
Il Direttore protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento Gianfranco Antico in 
organico presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento  dal 16/05/2022 al 15/10/2022. La cui 
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documentazione si torva  in atti del fascicolo 4952/2021  ignoti artt. 323. 328  C.P.  Per 
abuso di potere  e per rifiuto di atti di Ufficio. 
E la dott.ssa Antonina Lilla Maria Galluzzo della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  per 
abuso di potere  e per rifiuto di atti di Ufficio.  Come si legge nella querela in atti del 
fascicolo  4952/2021 ignoti  artt. 323. 328  C.P.   
Con l’imposizione  alla Agenzia delle Entrate di Agrigento di cancellare: Il mio nominativo 
dalle liste degli evasori  fiscali; Le ipoteche accese sui miei beni immobili; 
E Tutte le cartelle di pagamento  emesse su una quantità  di Sentenze illegittime ed 
incostituzionale da una manica di Giudici partigiani delle Commissione Tributarie di 
Agrigento e di Palermo.  
 
Se invece,  il Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale e il PM Antonella Pandolfi in data 
01/09/2014 si fossero adoperati a chiudere questo iniquo caso di false tasse tributarie.  
Di certo, la Riscossione Sicilia in data 22/08/2022 non tornava a ripetere quello che aveva 
detto in data 24/04/2014  il Procuratore della SERIT Agrigento, Armando lo Leggio.  
Né io, sarei qui a richiedere alla SV di imporre alla Agenzia delle Entrate di Agrigento di 
cancellare quanto sopra si legge. Avvalendosi di questa documentazione; Della 
documentazione che la SV ha agli atti; Della documentazione pubblicata nelle pagine di storia 
vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 1892 che si leggono  e si possono stampare sul  Sito web  
www.sanfilippo-editore.it  E di tutta la documentazione che si legge e si può stampare nelle 
cartelle contenute nel DVD 19 false tasse tributarie. Con la ferma raccomandazione di leggere 
le pagine che sono segnate nel prodomo 7) che si legge nelle pagine 64 e 66 degli allegati alla 
presente. Come già detto, mai contestata di una vergola: Né dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Né dal Procuratore aggiunto della Procura di Catania 
Francesco Giuseppe Puleio; Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Né dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio; Né da nessuno dei personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni, Togati di giustizia e di alta giustizia, politici di alto rango che si 
leggono nel punto 19 e in tutte le pagine contenute nella su richiamata documentazione. 
 
Anche perché. Un altro rifiuto del genere da parte della SV subentrerà la recidiva per codesta  
Procura agrigentina.  E il doppio favoreggiamento del genere per l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.   
Di gravissimi errori codesta Procura agrigentina né ha commesso tanti. Ma due volte lo stesso 
errore non lo può e non lo deve commettere.     
E di fare erogare in mio favore la  somma di € 7.500.000,00 più interessi maturati dal 2010 ad 
oggi. Dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
 
L’Istante Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV per qualsia chiarimento in merito.  
 
La presente sarà inviata:  
Alla SERIT - RISCOSSIONE SICILIA;  
Al  CSM Sezione disciplinare. La cui documentazione si legge e si può stampare nella cartella 
(20) del DVD 19 false tasse tributarie; 
Al CSM Sezione risarcimento danni. La cui documentazione si legge e si può stampare nella 
cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
Sarà pubblicata sul Sito web www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo 
sia di dovere. 
 
Allegato: 
Uno fascicolo composto di 65 pagine  come sopra specificato    
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo di stinti saluti 
Favara, li 13/12/2022 
                                                                                                                        Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 16. 60 BIS 8 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 17/12/2022 
 
       GIACOMO SANFILIPPO                                      RACCOMANDATA 15378782359-2 
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                              AL SIGNOR PRESIDENTE DELLA RISCOSSIONE SICILIA  
                                                    DI VIA EMANUELE MORSELLI 8, 90143 PALERMO   
                                                         DOTT. VITO BRANCA O CHI NE FA LE SUE VECI 
 
OGGETTO: Richiesta cancellazione del mio nominativo dalle Vostre liste dei debitori di 
somme di danaro falsamente reclamate dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, sulla scorta  
di numerose cartelle di pagamento emesse su una moltitudine di Sentenze emesse  da una 
manica di Giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo su un 
PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità.  Relativamente di ambito false tasse 
tributarie AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA    
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO 
 
1)  A quanto si  legge nell’Istanza del 13/12/2022 e nei suoi allegati in cartaceo e in DVD 
Informatico depositati in data 14/12/2022 presso la Procura di Agrigento. Tutta la 
documentazione in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare 
nelle pagine contenute nei File delle sottocartelle delle cartelle  10 - 11. 12  - 26 del DVD 19 
false tasse tributarie.   
 
2)  A quanto si legge nel punto 14 della summentovata Istanza del 13/12/2022 e nelle pagine 1 
- 9 degli allegati alla suddetta Istanza e  nella documentazione attinente alle lettere. Denunce. 
Diffide. Querele.  Atti di Ufficio e Giudiziari. Artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA  
pubblicati su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  che si 
leggono e si possono stampare nelle pagine di storia vera 416 - 464. Opere letterarie CAINI 
PER VIRTU’ FAVARA 2 E IGNOMINIE EPOCALI VOL I repertoriate dalla SIAE ai numeri  
0102245. 0505519 e pubblicate l’11/09/2001 e  04/03/2006 sotto la mia egida editoriale e nelle 
pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 386 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
Intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente 
Teleacras di Agrigento. Che si vede e si ascolta su www.sanfilippo-editore.it E nelle scritture 
contenute nei DVD informatici di ambito false tributarie inviate e fatte proprie non solo dalla 
SERIT Agrigento che  si leggono e si possono stampare nelle pagine contenuta nei File delle  
sottocartelle 1. 39. 2. 57. 3. 60.  4. 73. 5. 60  delle cartelle 28 e 29  del DVD 19 false tasse 
tributarie. Mai contestate di una virgola: Né Dal Corpo della Guardia di Finanza di 
Agrigento; Né dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento; Né dalla SERIT di Agrigento; Né 
dalle Procure e Tribunali GIP di Agrigento. Caltanissetta e Catania; Né da tutti i personaggi 
delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, togati di media e di alta giustizia e politici di 
alto rango che si leggono nel punto 19) dell’Istanza del 13/12/2022. Che avevano usato i loro 
dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce. Che sta a significare. Aspettiamo che muori 
così finisce tutto e chi fotte, fotte Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti.   
 
3)  A quanto si legge  nel punto 15 della suddetta Istanza del 13/12/2022 e nella pagina 10 
degli allegati alla suddetta Istanza e nella documentazione attinente alle lettere, denunce, atti di  
Ufficio e Giudiziari inviate alla Riscossione Sicilia dal 25/03/2022 al 14/10/2022, a mezzo 
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posta pec  che si leggono e si possono stampare nelle pagine  contenute  nei File delle 
sottocartelle 6. 60 BIS 1. 7. 60 BIS 2. 8. 60 BIS 2.  9. 60 BIS 3. 10. 60 BIS 3. 11. 60 BIS 4. 12. 
60 BIS 5. 13. 60 BIS 5. 14. 60 BIS 6. 15. 60 BIS 7.  Mai contestate di una virgola da codesta 
Spettabile Riscossione Sicilia. Subentrata alla SERIT con tutti gli annessi e connessi.  
 
4)  A quanto si legge nella pagina 11 degli allegati alla su richiamata Istanza del 13/12/2022. 
Che si trascrive per intero il punto 16) della suddetta Istanza. Che così recita. All’avvenuta 
rottamazione della mia automobile in data 10/10/2022 che è chiaro indice che l’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, ha anche cancellato come di prassi: Il mio nominativo dalle  liste degli 
evasosi fiscali. Le ipoteche che il direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento 
Leto Pietro Pasquale, ha fatto iscrivere abusivamente alla SERIT Agrigento. La cancellazione 
di  tutti gli importi messi a ruolo su quella moltitudine  di Sentenze tributarie emesse 
illecitamente ed incostituzionalmente da una manica di giudici partigiani delle Commissioni 
Tributarie di Agrigento e di Palermo.  
Che contrasta fortemente con quanto si legge nella Risposta del 22/08/2022 inviatomi dalla 
Spettabile Riscossione Sicilia presieduta dalla SV. Che così recita.  
Gentile contribuente, scusandoci  per il ritardo con il quale forniamo l’odierno riscontro, con 
riferimento all’oggetto, preso atto dei documenti trasmessi agli Enti in indirizzo, si rimane in 
attesa degli eventuali esiti.  Riteniamo doveroso informarla tuttavia, che la normativa vigente 
riserva, esclusivamente, all’Ente Creditore la possibilità di rettificare, sulla base di evidenze 
riscontrate successivamente all’emissione dei ruoli, il contenuto degli stessi attraverso, ad 
esempio, provvedimenti di sgravio e/o sospensione. In assenza dei quali lo scrivente Agente 
non è legittimato ad astenersi dal promuovere le azioni della riscossione.  
 
Tale contrasto, si evidenzia nella documentazione estrapolata dal Sito web della Agenzia delle 
Entrate, che si legge nelle pagine 12 - 14 degli allegati alla suddetta Istanza del 13/12/2022. Le 
quale,  non hanno nulla a che vedere con la documentazione estrapolata dal Sito del PRA di 
Agrigento, nella quale, si legge che la mia macchina non esistevano vincoli. E per essere 
sempre nella parte della ragione,  ho dovuto chiamare l’autodemolizione di contrada Ramalia 
di Favara, gestita dal Signor Miccichè Salvatore. Il quale, è venuto con il carroattrezzi e se l’ha 
portata via per rottamarla. Quindi, il via libera al PRA di Agrigento  della cancellazione del 
vincolo amministrativo della mia macchina, è partito senza ombra di ogni dubbio da parte di  
codesta Spettabile Riscossione Sicilia presieduta dalla SV e non dalla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Che com’è di prassi, la persona incaricata dalla Riscossione Sicilia che ha dato il 
via libera al PRA di Agrigento, avrebbe dovuto, seduta stante, cancellare anche gli importi di 
ambito false tasse tributarie Amministrazione Finanziaria contenuti nelle sei pagine 
estrapolate del Sito web della Riscossione Sicilia.  Che si leggono nelle pagine 15 - 20 degli 
allegati all’Istanza del 13/12/2022.  In atti della Procura di Agrigento, dal 14/12/2022.   
 
Le Sentenza di primo, secondo e terzo grado penale. E le Sentenze Tributarie, si leggono nelle 
cartelle 7 . 8 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Tutta la documentazione in atti: Della Guardia di Finanza di Agrigento;  Della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento; Della SERIT Agrigento e dalla Riscossione Sicilia,  si legge e si può 
stampare nelle pagine contenute nei File delle sottocartelle delle cartelle 3 - 6.  10 - 11. 12  - 
26. 28. 29 e 29 BIS  del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
5) E, a quanto si legge: Nei punti 20. 21. 22. 23 e 24  della  su richiamata Istanza del 
13/12/2022.   Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1906 che si leggono e si 
possono stampare  sul Sito web www.sanfilippo-editore.it Nelle pagine contenute nei File del 
DVD 19 false tasse tributarie. Come già detto, mai contestate di una virgola: Né Dal Corpo 
della  Guardia di Finanza di Agrigento;  Né dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Né dalla 
SERIT di Agrigento; Né dalla Riscossione Sicilia presieduta dalla SV; Né dalle Procure e 
Tribunali GIP di Agrigento; Caltanissetta e Catania; Né da tutti i  personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni, togati di media e di alta giustizia e politici di alto rango che si 
leggono al punto 19) dell’Istanza del 13/12/2022. Che avevano usato i loro dotti diligenziali 
del cane abbaia e il bue pasce. Che sta a significare. Aspettiamo che muori, così finisce tutto e 
chi fotte, fotte Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti.   
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SI CHIEDE DI GIUSTIZIA    
 
Alla SV di riunire il Consiglio di Amministrazione facendo presente ai Signori  Consiglieri. 
Che per le mie scritture colorite sì ma mai offensive contenute:  Nelle lettere. Denunce. 
Diffide. Querele.  Atti di Ufficio e Giudiziari. Artt. di giornale LA VOCE CHE TUONA  
pubblicati sotto la mia egida editoriale su cartaceo e su www.sanfilippo-editore.it  che si 
leggono nelle pagine di storia vera 416 - 464. Opere letterarie CAINI PER VIRTU’ FAVARA 
2 E IGNOMINIE EPOCALI VOL I repertoriate dalla SIAE ai numeri  0102245. 0505519 e 
pubblicate l’11/09/2001 e  04/03/2006 sotto la mia egida editoriale, che si leggono  e si 
possono stampare nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 319 - 386 del su richiamato Sito web  
www.sanfilippo-editore.it. Intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di Giugno 
2004 dall’Emittente Teleacras di Agrigento. Che si vede e si ascolta su www.sanfilippo-
editore.it. Nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1906 che si leggono sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it E per le scritture contenute nei DVD informatici di ambito false 
tributarie inviate e fatte proprie non solo dalla SERIT Agrigento che  si leggono e si possono 
stampare nelle pagine contenute nei File delle  sottocartelle 1. 39. 2. 57. 3. 60.  4. 73. 5. 60  
delle cartelle 28 e 29  del DVD 19 false tasse tributarie.   
Mai contestate di una virgola: Né Dal Corpo della  Guardia di Finanza di Agrigento;  Né dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Né dalla SERIT di Agrigento; Né dalle Procure e 
Tribunali GIP di Agrigento. Caltanissetta e Catania; Né da tutti i personaggi delle alte cariche 
dello Stato, delle Istituzioni, togati di media e di alta giustizia e politici di alto rango che si 
leggono nel punto 19) dell’Istanza del 13/12/2022. 
 
(Né la Riscossione Sicilia ha potuto contestare una virgola della documentazione che si legge 
nelle sottocartelle   6. 60 BIS 1. 7. 60 BIS 2. 8. 60 BIS 2.  9. 60 BIS 3. 10. 60 BIS 3. 11. 60 BIS 
4. 12. 60 BIS 5. 13. 60  BIS 5. 14. 60  BIS 6. 15. 60 BIS 7 della  cartella 29 BIS del DVD 19 
false tasse tributarie).   
 
E per le pesanti accuse mirate a difendere la verità del Signor Giacomo Sanfilippo che i  
militari delle Fiamme Gialle Agrigento. Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo 
M.; Garziano Rosario Brigadiere, all’epoca dei fatti e misfatti  capitanati dal Colonnello 
Giuseppe Conti. Con delle manipolazioni dei numeri e con delle alterazioni di verità, come si 
leggono nel punto 24 dell’Istanza del 13/12/2022. E nei file in PDF 1 e 2 contenti nella cartella 
29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie, gliel’avevano sommersa in una pozzanghera di 
fango. Che il Signor Giacomo Sanfilippo ha  mosso: Alla più volte querelata Guardia di 
Finanza di Agrigento. Alla più volte querelata Agenzia delle Entrate di Agrigento. Alla più 
volte querelata SERIT di Agrigento. E alla Riscossione Sicilia della zona di Agrigento. Dalle 
quale accuse fondate e definite con la Sentenza di assoluzione di calunnia aggravata 599/2021 
emessa nei confronti del Signor Sanfilippo Giacomo in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale penale di Catania.  Che non solo ingloba tutta la 
documentazione intercorsa dal 09/05/1994 al 18/02/2021. Ma ha dato il via libera di 
continuare a querelare chicchessia trasgredisce la legge.  E  di chiedere il risarcimento dei 
danni che il Signor Giacomo Sanfilippo ha subito negli anni che vanno dal 09/05/1994 al 
18/2021. Non si sono potuti difendere-opporsi  neanche: I GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta che lo avevano accusato di calunnia aggravata senza 
alcun presupposto. Il Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe 
Puleio che lo rinviò a giudizio per calunnia aggravata senza alcun presupposto. Il Vice 
Presidente dei GIP del Tribunale di Catania, Oscar Biondi che lo rinviò a giudizio senza 
alcun presupposto: E il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che per dare una mano 
d’aiuto ai Togati Nisseni e Catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornale nella totale 
falsità, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Per queste 
false pubblicazioni, si sono buscati una querela i Presidenti delle summentovate testate 
giornalistiche e una querela il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Che si leggono 
nelle cartelle 33. 34 e 38 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Il nominativo del Signor Giacomo Sanfilippo nato a Favara il 24/01/1941 e  residente in c/da 
Bagli 53, deve essere nella maniera più assoluta, cancellato dalle nostre liste di debitore di 
svariate centinaia di miglia di Euro falsamente reclamate dalla Agenzia delle Entrate di 
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Agrigento. E devono essere cancellate anche, le ipoteche che la SERIT di Agrigento, su ordine 
del già direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale, 
ha  iscritto sugli  immobili posseduti dal Signor Giacomo Sanfilippo.  Visto che le ipoteche 
sono state accese sulle cartelle derivante dalle false tasse tributarie. 
E dare esaustiva risposta del nostro onorato operato entro e non oltre 30 giorni dalla data di 
ricezione della presente.   
E presentare alla Agenzia delle Entrate di Agrigento il conto degli interessi a noi spettanti che 
il Signor Sanfilippo Giacomo doveva a noi pagare. Qualora risultava essere un vero e proprio 
evasore fiscale come l’aveva dipinto il giudice Maria Agnello del Tribunale penale di 
_Agrigento. che qui ci riportiamo al punto 23) dell’Istanza del 13/20/2022. Già in atti della 
Procura di Agrigento, dal 14/12/2022.   
Con la totale consapevolezza, che trascorso infruttuosamente il termine di 30 giorni senza che 
al Signor Giacomo Sanfilippo gli sia dato sapere di avere cancellato il suo nominativo dalle 
nostre liste di debitore di svariate centinaia di miglia di Euro falsamente reclamate dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. E di avere cancellato anche, le  ipoteche fatte iscrivere dal 
già direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. si 
vede  costretto, suo malgrado, a sporgere querela nei confronti del Presidente della 
Riscossione Sicilia dott. Vito Branca. Per abuso di potere e per rifiuto di atti di Ufficio. E per 
altri reati perseguibile a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle 
indagini. 
Con costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 Eurounomilione nei confronti del Presidente 
della Riscossione Sicilia Vito  Branca - in solido con la Riscossione Sicilia.     
 
Il richiedente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione della SV e dei Signori Membri del 
Consiglio di Amministrazione della Riscossione Sicilia,  per qualsiasi chiarimento in merito. 
La presente sarà inviata:   
Alla Procura di Agrigento,  
Al CSM Sezione disciplinare; 
Al CSM Sezione risarcimento danni; 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 76 pagine. Così composte. 
Nelle pagine 1 - 10, si legge l’Istanza del 23/12/2022; 
Nelle pagine 11 - 19,  si leggono:  La mia nota del 10/04/2014. La nota del Procuratore delle 
SERIT Agrigento Armando lo Leggio. E gli atti giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento; 
Nella pagina 20, si legge la nota evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia; 
Nella pagina 21, si legge il certificato della rottamazione della mia macchina; 
Nelle pagine 22 - 30, si leggono i  certificati estrapolati dai Siti Agenzia Entrate E Riscossione 
Sicilia; 
Nelle pagine 31 - 35, si leggono  gli atti giudiziari attinente all’anomalo rinvio a giudizio 
emesso dal  PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento;     
nelle Pagine 36 - 73, si legge il PVC stilato dai manipolatori di numeri e alteratori di verità 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano Rosario Brigadiere, all’epoca 
dei fatti e misfatti capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti. La trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua sicula e in lingua nazionale, si legge  e si può stampare nei 
File in PDF 1 e 2 contenute nella cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie; 
nelle pagine 74 - 76, si legge il prodromo numero 7 pubblicato su facebook in data 
13/12/2022; 
Copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla di oggi.  
 
Confidando nel Suo e nel buon senso dei Signori Membri del Consiglio di Amministrazione 
della Riscossione Sicilia, porgo distinti salti. 
Favara, li 17/12/2022. 
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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                                    AL  SIG. PROCURATORE CAPO  RENATO DI NATALE   
                                PRESSO PROCURA D’AGRIGENTO  

 
     OGGETTO: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE MISURE  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada 
Bagli 53. Si riferisce: all’sposto denuncia dell’11/06/2015 con cui chiedeva alla SV 
Illustrissima di individuare il responsabile che ha occultato la querela del 07/08/2014 e 
disciplinarlo severamente. Recuperare la querela di cui trattasi, o in alternativa usi la copia 
della querela in allegato all’esposto denuncia del 26/05/2015  e apra il fascicolo  in data 
odierna, se non in data antecedente. E in seno all’art. 335 cpp dare comunicazione a stretto 
giro di posta del numero del fascicolo con gli artt. inerenti ai capi di imputazione  corruzione, 
occultamento di atti  pubblici, calunnia, falso in atti giudiziari e istigazione al falso. 
 
Il 21/07/2015 mi sono recato presso l’Ufficio ritiro documenti e il dott. Zimbardo non ha 
trovato alcun documento da consegnarmi. Per cui, sollecito quanto sopra detto. Se  entro la 
prima decade di settembre la SV non ha ancora provveduto, mio malgrado, mi vedo costretto, 
a ripresentare la stessa querela presso codesta Procura e a sporgere denuncia – querela presso 
la Procura di Caltanissetta per occultamento di atti di Ufficio ed altro.     
 
E alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 2183/15 RGNR Mod. 21 del PM 
Alessandro Macaluso al GIP Sede con il  motivo che l’art. 380 applicato al fascicolo aperto in  
seno alla querela del 30/04/2015, è errato. In data 12/06/2015 ho fatto opposizione, chiedendo 
al GIP SEDE di ordinare al PM la rettifica dell’art. 380 CP con altro art. attinente al reato di 
falsa perizia o interpretazione e false attestazione in atti di Ufficio commesse nel pieno 
svolgimento delle proprie mansioni dal CTU Franco Piccione già ordinario di Ortopedia e 
Traumatologia presso l’Università di Palermo con studio medico in via Lincoln 37 Palermo 
nominato CTU dal Presidente della prima Sezione Civile della Corte di Appello di Palermo 
RG n° 961/2012.  E mandare il fascicolo per competenza territoriale alla Procura di Palermo.     
 
Le ricordo ancora una volta che a vestire di ridicolo per la seconda volta codesta Procura, è 
stato il PM Lucia Brescia che condusse le indagini a capestro su di me. Il prefato PM, tramite 
memorie difensive del 05/11/2009 era conscio che la querela presentata per diffamazione dal 
Lupo Rosario era tardiva. Come tardiva era stata la mia querela nei confronti del Lupo Rosario 
per lesioni colpose e codesto Procura l’ha archiviata con la dicitura tardiva presentazione 
querela. Ma, il caparbio PM mi rimandò a giudizio. Dopo tre anni e mezzo di causa penale con 
interrogatori di più testi che si rivelarono contraddittori per loro e controproducenti  per il loro 
amico e collega di lavoro che volevano tirarlo fuori dalla melma in cui il Lupo era caduto. Il 
giudice di causa penale Katia La Barbera mi ha assolto per tardiva presentazione di querela. 
Vedi querela del 06/6/2013 già in suo possesso   dal 26/05/2015. 
Per le offese ricevute dal PM Lucia Brescia, Lupo Rosario reo confesso, Rapisarda Sandro o 
Santo, Scibetta Paolo, D’Antoni Gaetano. Quest’ultimo in sede di causa penale puntò il dito 
accusatore contro i suddetti. Mentre il dott. Giancarlo Manenti, per il motivo che il Lupo gli 
aveva confidato che il trattamento che usò nei miei confronti non gli era riuscito. E per il 
motivo che il Lupo aveva attestato al Giudice Katia La Barbera che non gli potevo chiedere 
dei soldi per un danno che mi aveva procurato, saltò il fosso e si dissociò dallo scellerato patto 
che nel Marzo del 2007 aveva stretto col Lupo e company e puntò il dito accusatore contro i 
summentovati. E come persona offesa pretendo che mi sia fatta giustizia da codesta Procura. 
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Per cui mi dia i nominativi del – dei responsabili che in data 06/6/2013 e in data 30/04/2015 
irresponsabilmente  hanno aperto i fascicoli n° 3694/13 Mod. 21 e n° 2183/15 Mod. 21, con 
gli artt. errati. E il nominativo dell’irresponsabile che ha occultato la querela presentata in data 
07/08/2014 inserendola nel fascicolo già archiviato. Perché devo denunciarli presso la Procura 
di Caltanissetta per negligenza, imprudenza, imperizia ed altro.   
 
(Tengo a ribadire ancora una volta che la colpa della controversia penale e civile Sanfilippo  - 
Agenzia delle Entrate di Agrigento non è mia. Ma, dai PM: Pietro Pollidori, Stefano 
Dambruoso, Carmine Olivieri,  Laura Cameli, Caterina Salusti, Antonella Pandolfi, che si 
sono comportatati da marionette di se stessi o forse  giostrati da marionettisti).    
  
(La colpa della controversia  penale Sanfilippo – Lupo c’è l’ha il  PM Lucia Brescia che mi ha 
voluto rimandare a giudizio in seno alla querela per diffamazione presentata tardivamente dal 
primario Lupo Rosario. Come da Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice penale Katia La 
Barbera.  In data 06/6/2013  ho sporto querela nei confronti di Lupo Rosario e Company e 
codesta Procura erra gli artt. ai capi di imputazione esistenti nella querela, reiterando lo stesso 
reato nella querela del 30/04/2015).  
  
 (E la totale colpa delle due controversie c’è l’ha codesta Procura che  non ha voluto prendere 
il toro per le corna e riportarlo nella stalla, né in data 28/06/2002, né in data 06/6/2013).   
 
Cosa ci posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di 
Gegè, di uno, nessuno e centomila di Luigi Pirandello! A me non interessa se i 
summentovati PM sono stati marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. Ciò ha 
interessato e interessa alla SV Illustrissima!! (I, scienti  PM Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso e Lucia Brescia, con false attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me 
un fio che non ho mai contratto: né con la giustizia né con persone civili).  (Perché il fio  non 
dovranno pagarlo loro  per i reati che hanno commesso e fatto commettere a altri PM per 
occultare i loro crimini  e quelli commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?)     
 
Il denunciante resta a disposizione di codesta Procura per qualsiasi chiarimento in merito.                       
Il presente esposto denuncia sarà pubblicata sul Sito Internet in intestazione e su facebook.  
Sarà inviato al Ministero della Giustizia, alla Procura di Caltanissetta e dove l’esponete ritiene 
sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia richiesta archiviazione; 
Copia opposizione alla richiesta di archiviazione. 
  
Favara, li 29/07/2015 
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 
 

<<<>>> 
 

FASCICOLO 6. 62 BIS, BIS  3 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 09/01/2023   
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                                                       PRATICA N° 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022.   
                                      PIAZZA  DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA. 

                                                                                                      
OGGETTO: Atto di opposizione alla decisione assunta dall’Assemblea Plenare nella seduta 
del  14/12/2022 dai Signori Membri del CSM Prima Sezione disciplinare. Da integrare nella 
pratica n° 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. Protocollo CSM 35645/2022 del 19/07/2022.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
Si riferisce alla deliberazione su proposta della Prima Commissione, nella seduta del 
14/12/2022 pervenutami in data 04//01//2023. Che attesta di avere esaminato con attenzione la 
mia nota del 13/07/2022 Protocollo CSM 35645/2022 ai Vostri atti dal 19/07/2022. 
 

SI FA PRESENTE AI SIGNORI MEMBRI DELLA PRIMA COMMISSIONE  DEL CSM 
SEZIONE DISCIPLINARE.  

 
Che la su richiamata nota del 13/07/2022 ai Vostri atti dal 19/07/2022 esaminata con 
attenzione dalla Prima Commissione nella seduta del 14/12/2022. Ha ad oggetto: Atto di 
opposizione alla decisione assunta nella seduta del 01/06/2022 dai Signori Membri del CSM. 
Pervenutami in data 12//07//2022. Che attesta di avere esaminato con attenzione il mio esposto 
- denuncia del 08/03/2022 ai Vostri atti dal 25/03/2022. Protocollo CSM 15626/2022 del 
25/03/2022.  
La quale nota del 08/03/2022 composta di 5 pagine già reiterata in toto nella pratica n° 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Protocollo CSM 15626/2022 del 13/07/2022. Si legge e 
si può stampare sia, nella sottocartella 1. 3. 62 BIB, BIS 2 della cartella (20 BIS), sia nella 
sottocartella 3. 62 BIS 2 della cartella (20)  del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Nel reiterare in toto l’atto di opposizione del 13/07/2022 che si legge e si può stampare  nella 
sottocartella 2. 62 BIS, BIS della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. Nella 
quale non si parla di disciplina da adottare nei confronti dei 23 infedeli TOGATI agrigentini, 
nisseni e catanesi. Ma ben sì di risarcimento danni.  
 
SI TRASCRIVONO  PER INTERO I PUNTI 7) - 12)  CONTENUTI NELL’ATTO DI 
OPPOSISIZIONE DEL 13/07/2022. A SUA VOLTA ESTRAPOLATI DAI  PUNTI 1) - 13) 
CONTENUTI NELLA NOTA DEL 08/03/2022. CHE COSI’ RECITANO: 
 
7) Né dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura 
di Agrigento. Dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Dai GIP 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e del Presidente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento. Né dai PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della 
Procura di Caltanissetta. (Anch’Essi accusati  di avere: Ammazzato - insabbiato sul nascere le 
mie querele corredate da documentazione in cartaceo e in DVD Informatici che comprovano i 
reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. 
Attestato falsità in atti giudiziari. E  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).   
Del loro cambio di casacca, erano e sono sempre consapevoli tutti i personaggi delle alte 
carche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e Ministri della Giustizia che si 
leggono  nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Che 
corrispondono a:  
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
(9) Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
(10) Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
(11) Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
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(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
(Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue 
soprastie perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, alla data 
di oggi, ha mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie 
perpetrate ai miei danni da questo piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla 
retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).  
 

SI CHIEDE DI GIUSTIZIA PER L’ENNESIMA VOLTA: 
 

Ai Signori Membri del CSM Sezione Disciplinare Pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021. Che venga emessa la delibera che autorizza allo Stato Italiano, il pagamento di 
€uro 50.000.000,00 €uro cinquantamilioni in mio favore come risarcimento dei danni subiti dai 
sopraggiunti infarti cardiaci nel 2002 e 2004 che hanno cagionato seriamente la mia salute e 
alla mia immagine di uomo onesto denigrato, ingiuriato, diffamato, calunniato e messo alla 
gogna  a mezzo stampa dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. Autorizzati dal Procuratore di Agrigento,  Luigi Patronaggio, pur  nella totale 
consapevolezza di avere letto anche lui, le pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 1013 - 1016 di 
storia vera pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it, 
leggibile  anche, nelle stesse pagine del File in PDF contenuto nella cartella 58 del CD-R del 
07/09/2017,  nei suoi atti.  Che si allega copia.  
 
E nelle date: 21/10/2016. 03/11/2016 19/12/2016. 11/04/2017. 07/09/2017, non si era 
adoperato di giustizia a denunciare i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, ai quattro Organi 
Superiori della Magistratura. Che corrispondono: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. La cui documentazione a loro attinente, è 
leggibile e stampabile  nelle cartelle (9). (10). (13).  (18)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie.  La documentazione della richiesta di € 50.000.000,00  con raccomandata n° 
15027209616-3 del  26/04/2019 ai Signori: Vice Presidente del CSM David Ermini e Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. Che non si sono opposti a tale somma richiesta. Né hanno 
intavolato una trattativa di tale somma. Si legge nella pagina 10 dell’allegato 5 già in atti delle 
SS. VV. Illustrissime dal 14/12/2021. E nella pagina 10 dell’atto di opposizione del 
06/12/2021 già ai Vostri atti dal 14/12/2021. Nella  Cartella (20). E nelle cartelle (14) e (19) 
del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  

NELLA STESSA DELIBERA SI DEVE  LEGGERE 
8) L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
volte dalla  più volte querelata SERET - Agrigento, su ordine del direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto 
eccellenti.  
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERET - Agrigento e dei suoi 
Dirigenti, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime 
dal 14/12/2021. E nella cartella (20). Tutta la documentazione attinente alla SERET - 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29. E nelle cartelle 7 - 27 del DVD 19 
false tasse tributarie.   
(Si porta a conoscenza dei Signori Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della 
Pratica in oggetto, che il fermo amministrativo è stato tolto come si legge nella pagina 26 
degli allegati alla presente).  
 
9) L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. Tutta la documentazione attinente  ai Presidenti delle su richiamate 
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testate giornalistiche,  si legge e si può stampare nelle cartelle 36 - 38 del DVD 19 false tasse 
tributarie;  
 
10) L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi 
maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio 
decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti, dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014. 
Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario 
Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di piazza 
Mastai e di via dei Normanni Roma.  
Ultima querela del 06/10/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore 
pro tempore di Agrigento, si trova in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021. Vedasi 
punto 33) dell’atto di opposizione del 06/12/2021 contenuto nella  cartella  (20). La su 
richiamata querela è contenuta nella cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. Tutta la 
documentazione attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare 
nelle cartelle 3 - 6. 7 - 26. 32 - 34. 42 - 44. 45 - 50. 52 - 58. 60 - 61. 63 - 65 del DVD 19 false 
tasse tributarie.   
 
11) L’erogazione in mio favore della somma richiesta di € 7.500.000,00 nei  confronti dei tre  
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino 
Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei 
confronti, in solido con il Corpo della Guardia di Finanza. Perché, come già detto, il prefato 
Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento,  in  data 30/09/2001 
ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 sotto 
la mia egida editoriale, e non ha provveduto aprire una indagine disciplinare interna nei 
confronti dei summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Se l’avesse 
aperta, non depositava le quattro compromettente  note che si leggono nelle pagine 30 - 33 
degli allegati della presente, presso la Procura di Agrigento. Che il PM Caterina Salusti titolare 
del fascicolo 2058/2005 mod. 21, capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci. E il GIP 
Walter Carlisi, hanno esaurito le richieste del prefato  Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Con l’archiviazione del procedimento penale su indicato.  
Come si legge nelle pagine 30 - 39 degli allegati alla presente.  
Tutta la documentazione attinente al procedimento penale  2058/2005 mod. 21, si legge e si 
può stampare  nella cartella 13 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza e del Comandate 
Provinciale di Agrigento,  si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle 
SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021. Vedasi cartella (20) Tutta la documentazione attinente 
alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6 del DVD 
19 false tasse tributarie. 
 
12) L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 chiesta nei confronti della 
SERET Agrigento – in solido con il Procuratore Padovani Sebastiano. Come già avanzato  
nella querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge nelle 
pagine 40 - 47 degli allegati alla presente.  
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERET - Agrigento e del Direttore 
pro tempore, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. 
Illustrissime dal 14/12/2021.Vedasi cartella (20). Tutta la documentazione attinente alla 
SERET - Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29. E  7 - 27 del DVD 19 
false tasse tributarie.     
 
E le denunce del 26/4/2019 inviate e fatte proprie in ogni singolo punto dal Vice Presidente del 
CSM David Ermini e dal Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. I quali, se non 
riscontravano  la  sussistenza delle mie richieste risarcitorie delle somme che si leggono nelle 
pagine 3 - 8 della su detta denuncia del 26/04/2019, di certo, non l’avrebbero fatte proprie. 
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Tutta la documentazione attinente al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede, si legge e si può stampare nelle cartelle (14) e (19) del DVD 
19 false tasse tributarie.   
(Copia della denuncia del 26/04/2019 è stata inviata anche, al Ministro dell’Interno Matteo 
Salvini. Con la quale, sollecitavo l’invio degli Ispettori Ministeriali con sequestro fascicoli a 
mio nome presso le sedi che a lui competevano. Tutta la documentazione attinente al Ministro 
dell’Interno Matteo Salvini, si legge e si può stampare nella cartella (24) del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
 
Le stesse richieste risarcitorie delle somme che si leggono nelle pagine 3 - 8 della suddetta 
denuncia del 26/04/2019. Sono state richieste al Giudice del Tribunale di Catania Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao. E si leggono nei punti 1 - 6 della denuncia del 21/10/2020. 
Che, in onore del vero, se il prefato Giudice Corrao riconosceva che le somme risarcitorie non 
erano a me dovute, di certo, l’avrebbe scritto nella Sentenza 599/2021. Tutta la 
documentazione attinente al Giudice Corrao, si legge e si può stampare nella cartella 65 del 
DVD 19 false tasse tributarie.  
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
E quanto si legge negli allegati. E nelle pagine 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1800 di storia vera 
pubblicate sul  Sito in intestazione. (Mai controversa da nessuno dei personaggi che si 
leggono con nomi e cognomi nelle su richiamate pagine). Si chiede di Giustizia ai Signori 
Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della Pratica 122/RE/2022 Protocollo 
15626/2022, di emettere la delibera che autorizza allo Stato Italiano, il pagamento delle somme 
risarcitorie che si leggono nei punti 2) - 12) sopra richiamati. Già ai Vostri atti dal 25/03/2022.       
 
Resto a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsia chiarimento in merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati:  
uno fascicolo di 33 pagine. 
Le pagine 1 - 9, si riferiscono al Vice Presidente del CSM David Ermini; 
Le pagine 10 - 18, si riferiscono al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
Le pagine 19 - 21, si riferiscono al Ministro dell’Interno Matteo Salvini; 
Le pagine 22 - 33, si riferiscono alla denuncia del 21/10/2020 inviata al prefato Giudice 
Corrao e alla Sentenza di assoluzione n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal prefato 
Giudice Corrao;   
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.    
Confidando nel Vostro buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 13/07/2022 
                                                                                                           Giacomo Sanfilippo     
   

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE 
 
Per quanto si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1910 
pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it. Mai controverse di una virgola  dai più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di media e di alta giustizia e 
politici di alto rango, che si leggono con nomi e cognomi nelle su richiamate pagine di storia 
vera  e nelle pagine di storia vera  contenute nei File delle cartelle (1) - (47). 1 - 65. 115 F1 - 
115 F12  contenute nel DVD 19 false tasse tributarie.  
 

CHE SONO MESSO COME SI SUOL DIRE DENTRO LA GABBIA DI FARADAY CHE 
HA RESPINTO LE CINQUE INCHIESTE A CAPESTRO CON L’OBIETTIVO DI  

ATTENTARE IL MIO ONORATO NOME CHE DALLA NASCITA PORTO IN OGNI 
DOVE ARRIVO.  

ARCHITETTATE E OPERATE AI MIEI DANNI SENZA ALCUN PRECEDENTE:  
  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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1 Dal Maresciallo dei Carabinieri di Favara che nel vano tentativo di fare il salto di qualità, mi 
accusò di essere una persona abietta, cravattaro, usuraio. Vedasi cartelle 1 e 2 del DVD 19 
false tasse tributarie. 
 
2 Dai Militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino 
Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, all’epoca dei fatti e misfatti  capitanati dal 
Colonnello Giuseppe Conti. Che per far contenti chi di loro dovere che mi voleva a tutti i costi 
in galera, hanno manipolato numeri e alterato verità nei miei confronti. Vedasi cartelle 3, 4. 5. 
e 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
3 Dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, all’epoca dei fatti e misfatti diretta dallo 
sprovveduto in tutto e per tutto, Leto Pietro Pasquale. Che per riuscire nei loro sporchi intendi, 
che erano quelli di estorcermi ingiustamente svariate centinaia di migliaia di Euro derivante da 
una moltitudine di Sentenza emesse illegittimamente e incostituzionalmente da una manica di 
Giudici partigiani  delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, e infangare il mio 
nome, anche con l’azione penale. Mi hanno querelato per diffamazione. Vedasi cartelle 10 e 11 
del DVD 19 False tasse tributarie. 
 
4 Dal  primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario, 
che per riuscire a nascondere le sue malefatte commesse su di me mentre nel 2002 ero 
ricoverato in Ospedale su richiamato. Nel 2008 mi ha querelato per diffamazione. E, in sede di 
interrogatorio da parte del già mio avvocato di fiducia e dal Giudice del Tribunale penale di 
Agrigento Katia La Barbera, ha attestato che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che 
mi ha procurato. Vedasi cartelle 1 - 23 e 64 del DVD 18 colpa medica. In allegato nella 
denuncia del 08/03/2022 ai Vostri atti dal 25/03/2022. 
 
5 DAI GIP LIRIO G. F. CONTI E DAVID SALVUCCI DEL TRIBUNALE NISSENO  

 
Il primo GIP, per avere aperto il procedimento penale 2196/2015 GIP, sull’atto di opposizione 
alla richiesta di archiviazione al GIP - SEDE da parte del PM Santo Distefano della Procura di 
Caltanissetta sul procedimento penale 2844/15 Mod 21. Che aveva aperto sul procedimento 
penale n° 567/2014. A sua volta aperto dal Procuratore di Agrigento Renato Di Natale nei 
confronti del suo PM Antonella Pandolfi e trasmesso dal prefato Procuratore Di Natale, in data 
24/03/2014 presso la Procura di Caltanissetta. Come si legge nella pagina 29 del File (2) della 
cartella 42 del DVD 19 false tasse tributarie. Alla quale richiesta di archiviazione in data 
01/12/2015 mi sono fortemente opposto, apostrofando il PM Santo Distefano: (Sulu un 
scimunitu di guerra ‘ntempu di paci come il prefato PM Santo Distefano poteva infangare la 
rinomata Procura di legittima suspicione di Caltanissetta, nel ricusare su quanto non ha 
ricusato il Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale. In quanto tale, non 
gli si può dire di tornare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere. Soprattutto il galateo. Del 
suo male operate sarà  informato il suo Procuratore Capo). Come si legge nel secondo 
capoverso della pagina tre. Contenuto nel File 2 della cartella 42 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che, come il PM Distefano, l’ha fatto proprio. 
 
Il secondo GIP, per avere aperto  il procedimento penale 2283/2015 GIP, sull’atto di 
opposizione alla richiesta di archiviazione al GIP - SEDE da parte del PM Elena Galletti della 
Procura di Caltanissetta del procedimento penale 2843/15 Mod 44. Che aveva aperto sulla 
denuncia querela di 05/05/2015 con le motivazioni che si leggono nelle pagine 19 - 22 del File 
(2) della cartella 43 del DVD 19 false tasse tributarie. Alla quale richiesta di archiviazione in 
data 01/12/2015 mi sono fortemente opposto, apostrofando il PM Elena Galletti: (Sulu na 
scimunitu di guerra ‘ntempu di paci come il prefato Elena Galletti poteva  infangare la 
rinomata Procura di legittima suspicione di Caltanissetta, nel ricusare su quanto non ha 
ricusato il Procuratore Capo della Procura di Agrigento Renato Di Natale. In quanto tale, non 
gli si può dire di tornare a scuola ad imparare a leggere e a scrivere. Soprattutto il galateo. Del 
suo male operate sarà  informato il suo Procuratore Capo). Come si legge nel primo  capoverso 
della pagina tre. Contenuto nel File 2 della cartella 43 del DVD 19 false tasse tributarie. Che, 
come il PM Galletti, l’ha fatto proprio.  
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(Nella stessa data 01/12/2015, sono state inviate le copie dei due su richiamati atti di 
opposizione:  
Al Procuratore Capo della Procura di Caltanissetta e al Ministro della Giustizia Andrea 
Orlando. Come si legge nel File 1 della cartella 41. E nelle pagine 16 e 17 del File 1 della 
cartella (13)  del DVD 19 false tasse tributarie. Che si leggono e si possono stampare anche 
nelle pagine 82 - 85 degli allegati alle presenti). Che, anche loro, le hanno fatto proprie. 
Che nel vano tentativo di coprire i loro soprusi che avevano commesso su di me,  nell’avere 
emesso le loro Ordinanze di archiviazione da me fortemente criticate. Nell’aver fatto proprio 
non solo quanto si legge nei due atti di opposizione e  in  tutta la documentazione ai loro  atti. 
Come  si legge  nei File 8. 9 e 10 della cartella 42 del DVD 19 false tasse tributarie.  
E nei  File 1. 2. 3 e 4 della sottocartella 1 della cartella 44. E nelle cartelle  115 F1 - 115 F12 
del DVD 19 false tasse tributarie. Si rappresenta che, la documentazione contenuta nelle 
cartelle 115 F1 - 115 F12 che si riferisce alla denuncia del 29/07/2015 inviata al Procuratore di 
Agrigento, Renato Di Natale avente ad oggetto: PROCURA DEI DUE PESI E DELLE DUE 
MISURE. Come si legge nelle pagine 86 e 87 degli allegati alla presente. Cui, l’ha inviata alla 
Procura di Caltanissetta. Era stata assegnata dalla Procura nissena, al PM Maria Carolina 
Pianezzi. Il prefato PM Pianezzi, in data 25/09/2015, mi fa sentire a SIT dalla PG aliquota 
Carabinieri di stanza presso la Procura di Caltanissetta.  
Ma, di questa documentazione se ne è servito il GIP David Salvucci per emettere la sua 
illegittima  ordinanza di archiviazione dei procedimenti penali 2843/2015 PM e 2283/2015 
GIP.  
Del mal comportamento usato su di me, dai prefati GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, in 
data  15/04/2016 è stato informato il Ministro della giustizia Andrea Orlando.  Come si legge 
nelle pagine 18 - 22 del file 1 della cartella (13) del DVD 19 false tasse tributarie. Che, in onor 
del vero, se le mie critiche formulate anche nella denuncia del prefato Ministro Orlando non 
erano fondate, di certo, i prefati GIP Conti e Salvucci, e il prefato Ministro della Giustizia 
Orlando, mi avrebbero querelato per calunnia aggravata seduta stante. Se non in data 
01/12/2015.  Ed io, non avrei avuto motivo di querelare il Procuratore di Agrigento, Renato Di 
Natale. Né, nelle date 18/08/2016. 22/08/2016 e 03/11/2016 avrei avuto motivo di denunciare i 
20 Togati con l’accusa  di essere screditanti della  giustizia e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni, al Vice Presidente del CSM Michele Vietti e al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Come  si legge e si può stampare nelle pagine di 
storia vera  688 - 697. 705 - 708 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. E nelle cartelle 42. 
43. (13) e (17) del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
In data 07/09/2017 è stata spedita la diffida al Procuratore di Agrigento Luigi Patronaggio.  
Affinché  provveda  di giustizia ad esporre i reati commessi all’interno di codesta Procura, dal 
09/05/1994 al 08/07/2017. Messe in atto nel pieno svolgimento delle mansioni di Pubblici 
Ministeri: Silvia Baldi e Alessandro Macaluso. Già capitanati dal dott. Renato Di Natale. E 
dall’Ottobre 2016, capitanati  dalla SV Illustrissima.   
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione. La presente diffida sarà inviata: Al Primo 
Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Come si legge 
nella cartella 32 del DVD 19 false tasse tributarie. 
In data 07/09/2017 è stata spedita la diffida al Procuratore di Caltanissetta. Affinché   
provveda di giustizia ad esporre i reati commessi dai PM Elena Galletti e Santo Distefano. 
Procedimenti penali n° 2843/15 Mod. 44 E procedimento penale n° 2844/15 Mod. 21.   
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione. La presente diffida sarà inviata: Al Primo 
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Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Come si legge 
nella cartella 41 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
In data 07/09/2017 è stata spedita la diffida al Presidente dei GIP di Caltanissetta. Affinché  
provveda di giustizia ad esporre i reati commessi  dai GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci 
che hanno emesso Ordinanza di archiviazione. Procedimenti penali 2196/15 e 2283/15.  
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo;  Al Ministro 
della Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Affinché 
provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti dei 20 
TOGATI che si leggono negli atti di opposizione.   La presente diffida sarà inviata: Al Primo 
Presidente della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Come si legge 
nella cartella 52 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Nella stessa data 07/09/2017 sono state inviate le denunce con allegati: Al Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della 
Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia 
Andrea Orlando; Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. Che si leggono e si 
possono stampare nelle cartelle (9). (10). (13) e (18) del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
Alla ricezione della mia diffida del 07/09/2017 indirizzata al Presidente dei GIP di 
Caltanissetta che si legge nel File 1 della cartella 52 del DVD 19 false tasse tributarie. Cui, l’ha 
passata ai prefati GIP Conti  e Salvucci, “con una certa lavata di capo”. Quest’ultimi, nel 
vano tentativo che mi sarei fatto prendere dalla sindrome di Stoccolma, a loro necessitante per 
poter dare un colpo di spugna atto a cancellare il loro soprusi e quelli che avevano commesso 
su di me, gli altri infedeli Togati agrigentini e nisseni. Per poi, mettermi in supplizio come fu 
messo in supplizio Tantalo. E, una volta messo in supplizio, dimostravano a chi di loro dovere 
che le mie accuse rivolte nei loro confronti non erano fondate. Nella totale consapevolezza che 
andavano a combattere con degli asini nani  e con delle alabarde spuntate contro un mulino a 
vento. Dimostrato dalle prime quattro inchieste a capestro dalle quale ne ero uscito a testa 
alta. Si sono arrogati a giudici del Sant’Offizio e mi hanno querelato per calunnia aggravata. 
Vedasi cartelle 42. 43. 53. 54 e 55 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
6 Dal Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio. Che non 
potendo smentire una virgola delle 742 pagine di storia vera contenute nel File in PDF della 
cartella 58 del DVD in allegato alla diffida del 07/09/2017. E pubblicate sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  Mi ha rimandato a giudizio come persona fisica e non come editore. 
Vedasi cartella 56 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
7 Dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania, senza sincerarsi  se il rinvio a giudizio nei 
miei confronti  era fondato. Firma il rinvio a giudizio senza alcun presupposto, proposto  dal 
Procuratore aggiunto Puleio della Procura di Catania. Vedasi cartella 58 del DVD false tasse 
tributarie. 
 
8 Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che per dare man forte ai Togati nisseni e 
catanesi, ha fatto pubblicare più artt. nella totale falsità alle testate giornalistiche Agrigento 
Notizie e Grandangolo di Agrigento. Cui, in data 26/04/2019 si è buscato la prima querela. Ed 
ha fatto buscare anche, una querela ai Presidenti delle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. La seconda querela, il Procuratore Patronaggio, se le buscata in 
data 01/09/2021. Vedasi cartelle 32. 33. 34. 38. 53. 54 e 55 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
9 In data 18/02/2021 il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, mi esamina.  
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Il PM d’accusa, mi interroga per il GIP Lirio G. F. Conti.  Ed io, ho risposto alla sua domanda 
che era quella di sapere il perché avevo accusato di occultamento di atti d’Ufficio il GIP 
Conti? Risposi che in data 08/03/2014 avevo denunciato il PM Antonella Pandolfi per i reati 
da Ella commessi, al Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale. Cui, apre il fascicolo n° 
567/2014 nei confronti del PM Antonella Pandolfi e lo trasferisce alla Procura di Caltanissetta. 
E come scrive il GIP Conti nella pagina due della sua Ordinanza di archiviazione che così 
recita. Il PM ha rilevato che le doglianze avrebbero dovuto trovare  salvaguardia in sede 
propria. Se la denuncia inviata al prefato Procuratore Di Natale non rispondeva a verità, mi 
spieghi lei, il perché, il prefato Procuratore Di Natale ha aperto il fascicolo nei confronti del 
suo PM e non nei miei confronti? 
Dopo, mi interroga per il GIP David Salvucci. Ed io,  ho risposto alla sua domanda che era 
quella di sapere il perché avevo accusato di occultamento di atti d’Ufficio il GIP David 
Salvucci?  Risposi che nell’atto delle memorie difensive avevo scritto, che  per il GIP 
Alessandra Vella richiamata nella querela del 05/05/2015 della controversia Sanfilippo – 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, non si deve dare luogo a procedere, in quanto, è già stato 
querelato il 12/10/2015 presso la Procura di Caltanissetta. E per gli altri PM richiamati 
nell’esposto denuncia del 05/05/2015 e del 12/10/2015: Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso. E il GIP Alessandra Vella, che  si riferiscono alla controversia 
Sanfilippo – Lupo; Sanfilippo – CTU Piccione Franco. In questa sede, non si dà luogo a 
procedere, in quanto, la Procura di Caltanissetta ha già provveduto aprire il fascicolo 996/15 o 
1996/15 affidato per le indagini del caso al PM Maria Carolina Pianezzi. Come si legge nel 
terzo capoverso della pagina quattro delle memorie difensive depositate in data 30/12/2015. 
Mi spieghi lei, il perché,  il prefato GIP Salvucci ha condotto le indagini sui Magistrati tirati 
fuori in apriori. E non ha ordinato al PM Elena Galletti titolare del fascicolo 2843/15 Mod 44, 
il proseguo delle indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio, ricusazione, falso in atti giudiziari ed altro. Nei confronti dei 
PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; GIP Walter Carlisi. O, se rientra nelle Sue competenze, li rimandi a 
giudizio per i summentovati reati loro commessi, senza adottare la clausola scadenza dei 
termini, in quanto, le mie querele leggibile nelle sottocartelle 1, 5, 7, 13, i PM destinatari di 
esperire le indagini preliminari non le hanno dichiarate improcedibile. E mandare copia di tutto 
ciò, al CSM che provvederà disciplinarli.  
Come si legge nel secondo capoverso della pagina 4 delle memorie difensive depositate in data 
30/12/2015? E il perché, il GIP Salvucci ha emesso la sua Ordinanza di archiviazione  sulla 
documentazione in atti del PM Maria Carolina Pianezzi. E non, sui giudici per i quali avevo 
chiesto al GIP di ordinare al PM Galletti il proseguo delle Indagini?  
 
All’esito del dibattimento, il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale 
penale di Catania, che mentre davo le risposte al PM d’accusa le associava ai fatti e misfatti 
che leggeva nella documentazione ai suoi atti. Nella documentazione in tempo reale  che 
periodicamente pubblico sul mio Sito web www.sanfilippo-editore.it E nella documentazione 
in tempo reale che pubblico sul mio profilo facebook. In quanto, il mio Sito Internet e il mio 
profilo facebook si trovano a tutt’ora nel Sito Internet del prefato Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao. Che è il miglior metodo per acquisire le prove nei confronti 
dell’imputato. Ha emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia 
aggravata, sposando le mie veritiere risposte date al PM d’accusa e le tesi del mio avvocato di 
fiducia Salvatore Cusumano.  Vedasi cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie.  
I querelanti  GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta 
riconobbero che  i loro soprusi adoperati nei mei confronti erano di obbrobrio alle persone di 
senso civico, sane di mente e ben pensanti, alla legge italiana e a Dio. E non si sono appellati.  
Né si sono potuti appellare i Togati che si leggono nei punti 6. 7 e 8 della presente. Dando 
così,  prova dimostrativa di essere complici dei due GIP falsi querelanti  Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.    
(Per capire il disastro morale,  economico e salutare, nell’affrontare: Cinque inchieste a 
capestro dalle quale ne sono uscito a testa alta. Una moltitudine di Sentenze Tributarie con il 
rigetto dei miei ricorsi, emesse da un piccolo esercito di Giudici partigiani delle Commissione 
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Tributarie di Agrigento e di Palermo. E  due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. Che portò a  me, dal 09/05/1994 ad oggi.   
E il disastro Giudiziario e il deturpamento dell’immagina che portò dal 09/05/1994 ad oggi:  
Alla Guardia di Finanza di Agrigento. Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Alla SERIT di 
Agrigento. Alla Riscossione Sicilia zona di Agrigento. Ai PM: Pietro Pollidori; Stefano 
Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia 
Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura di Agrigento. Ai Procuratori di 
Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Ai GIP Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e del Presidente del personale GIP del Tribunale di Agrigento. Ai PM 
Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della Procura di Caltanissetta. Ai GIP Lirio 
G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Al Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio; Al GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania 
e al Procuratore di Agrigento, luigi Patronaggio. Alle Procure e ai Tribunali GIP di Agrigento, 
Caltanissetta e Catania.   
(Il rinvio a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994, emesso dal PM Pietro Pollidori.  
E la scarna difesa del già mio avvocato di fiducia Calogero Schifano che s’adibì da 
mammellone nei confronti della Guardia di Finanza e da  tirapiedi nei miei confronti).  
Bisogna  leggere con cognizione di causa: Gli allegati alla presente; Le 38 pagine della cartella 
7 del DVD 19 false tasse tributarie che contengono: Il decreto 117/94 del 14/06/94 di 
acquisizione delle copie relative alle dichiarazioni dei redditi, per gli anni 1992 e 1993 
sottoscritto dal PM Pietro Pollidori. La pagina 26 del PVC; La nota 292/UG/5442 Sched 
sottoscritta dal Tenente Gaspare Cilluffo dalla Guardia di Finanza di Agrigento; Il rinvio a 
giudizio per gli anni 1992. 1993. 1994 sottoscritto dal PM Pietro Pollidori che non combacia 
con il decreto 117/94 del 14/06/94; Le Sentenze di I. II. III grado  penale; La revoca della 
Sentenza 259/96 sottoscritta dal Giudice Maria Agnello che nel Giugno 1996 l’aveva emesso 
in totale arbitrio; Le pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 339 - 1910 pubblicate su 
www.sanfilippo-editore.it E tutte le pagine di storia vera contente nelle cartelle dei  DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
Si formula atto di opposizione alla decisione assunta dall’Assemblea Plenare nella seduta del  
14/12/2022 dai Signori Membri del CSM. Sezione disciplinare. Con le stesse motivazioni e 
con le stesse richieste che si leggono nel su richiamato atto di opposizione del 13/07/2022. 
 

E CON L’OCCASIONE 
 
Si sollecita la chiusura della Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo 10951/2022 Protocollo CSM 
5626/2022. Già chiesta con Istanza del 22/08/2022 ai Vostri atti dal 26/08/2022. Che si legge e 
può stampare  nella sottocartella 3. 62 BIB, BIS della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse 
tributarie. Con l’emissione della  delibera  che autorizza allo Stato Italiano il  pagamento delle 
somme di Euro  che si leggono nei punti 7) - 12) della presente. E nei punti 44) - 50) che si 
leggono nell’Istanza del 22/0872022. 
 
Le Sentenze di primo, secondo e terzo grado penale e la revoca della Sentenza 259/96 revocata 
dallo stesso Giudice del Tribunale penale di Agrigento, Maria Agnello. E le Sentenze 
tributarie emesse da una manica di Giudice partigiani delle Commissione Tributarie di 
Agrigento e di Palermo. Si leggono e si possono stampare nelle cartelle 7 e 8 del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
 
La documentazione in atti della riscossione Sicilia si legge e si può stampare nelle sottocartelle 
6 - 16 della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
Qualora codesta Spettabile Prima Commissione Sezione disciplinare del CSM, non si occupi di 
risarcimento danni.  Si chiede  cortesemente ai Signori Membri di codesta Spettabile 
Commissione Sezione Prima disciplinare,  di passare la - le  Pratiche 122/RE/2022. 10951 
Protocollo 10951. CSM 15626/2022 del 25/03/2022. E Pratica 122/RE/2022. Protocollo 
23383/2022. Protocollo CSM 35645/2022 del 19/07/2022. E dare tempestiva comunicazione 
se le suddette pratiche sono state trasferite in altra Sezione di codesto Spettabile CSM. O se 
sono rimaste in questa Sezione Prima. 

http://www.sanfilippo-editore.it/


1929 

 

 
L’opponente Giacomo Sanfilippo resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi 
chiarimento in merito. 
La presente sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati: 
Uno fascicolo di 92 pagine. Così composte. 
Nelle pagine 1 - 5, si legge l’Istanza del 17/12/2022 inviata al Presidente della Riscossione 
Sicilia   
Nelle pagine 6 - 15, si legge l’Istanza del 23/12/2022 invita alla Procura di Agrigento; 
Nelle pagine 16 - 24,  si leggono:  La mia nota del 10/04/2014. La nota del Procuratore della 
SERIT Agrigento Armando lo Leggio. E gli atti giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento; 
Nella pagina 25, si legge la nota evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia; 
Nella pagina 26, si legge il certificato della rottamazione della mia macchina; 
Nelle pagine 27 - 35, si leggono i  certificati della  Agenzia Entrate e della Riscossione Sicilia; 
Nelle pagine 36 - 41, si legge il rinvio a giudizio emesso nei miei confronti dal PM Pollidori 
della Procura di Agrigento per gli anni 1992. 1993 e 1994. E non per gli anni 1992 e 1993. 
Nelle Pagine 42 - 78, si legge il PVC stilato dai manipolatori di numeri e alteratori di verità 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano Rosario Brigadiere, all’epoca 
dei fatti e misfatti capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti. La trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua sicula e in lingua nazionale, si legge  e si può stampare nei 
File in PDF 1 e 2 contenute nella cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie; 
Nelle pagine 79 - 81, si legge il prodromo numero 7 pubblicato su facebook in data 
13/12/2022; 
Nelle pagine 82 - 83, si legge la denuncia del 01/12/2015 inviata ala Procuratore di 
Caltanissetta; 
Nelle pagine 84 - 90, si leggono le denunce del 01/12/2015  e del 15/04/2016 inviate al 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Nelle pagine 91 - 92, si legge la denuncia del 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA DEI 
DUE PESI E DELLE DUE MISURE inviata al Procuratore di Agrigento, Renato di Natale; 
Copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla di oggi.  
 
Confidando nel Vostro buon senso, come l’hanno avuto:  
I Giudici della Suprema Corte di Cassazione che hanno emesso la Sentenza con 
l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio perché il fatto non sussiste;  
I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed ha cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara;  
Il Giudice Maria Agnello, che in seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione, in data 
16/03/2001 ha emesso la revoca della Sentenza 259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
Il Giudice Katia La Barbera che in data 26/04/2013, ha emesso la Sentenza di assoluzione per 
diffamazione senza che il primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si 
legge nel File 15 della cartella 14 del DVD 18 colpa medica già ai Vostri atti dal 25/03/2022.  
E il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che ha emesso 
l’inappellabile Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata voluta dai 
soprastiosi GIP Conti e Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. E sostenuti. Dal Procuratore 
aggiunto della Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Dal GUP Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania e dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. 
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE  

Porgo distinti saluti. 
Favara, li 09/01/2023  
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 17. 60 BIS 9 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 20/04/2023 
 
       GIACOMO SANFILIPPO                                      
                    EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail  sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                            E AL  SIGNOR PRESIDENTE DELLA RISCOSSIONE SICILIA    
                                                         DOTT. VITO BRANCA O CHI NE FA LE SUE VECI 
                                                               VIA EMANUELE MORSELLI 8, 90143 PALERMO  
                                                                      RACCOMANDATA N° 15433743286-9 
 
                                                                        PER CONOSCENZA DIRETTA 
                                        AL SIGNOR DIRETTORE DELLA  AGENZIA DELLE ENTRATE 
                                                   E DIRETTORE DELLA AGENZIA DELLE ENTRATE       
                                                      RISCOSSIONE, DOTT. ERNESTO MARIA RUFFINI 
                                                            VIA GIUSEPPE GREZAR 14, OO142 ROMA  
                           COME PERSONA INFORMATA SUI FATTI. Raccomandata 15433743294-9   
  
                                                                         E PER CONOSCENZA DIRETTA 
                                                 AL SIG. DIRETTORE PRO TEMPORE DELLA  AGENZIA  
                            DELLE ENTRATE DEL VIALE DELLA VITTORIA 92100 AGRIGENTO 
                                     DOTT.  GIANFRANCO ANTICO Raccomandata n°15433743292-7  
                                              
OGGETTO: ATTO DI DIFFIDA  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

IN SENO: 
 
1)  A quanto si legge nella denuncia del 17/12/2022 inviata e in atti dal 21/12/2022 del 
Presidente della Riscossione Sicilia zona di Agrigento dott. Vito Branca. Avente ad oggetto: 
Richiesta cancellazione del mio nominativo dalle Vostre liste dei debitori di somme di danaro 
falsamente reclamate dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, sulla scorta  di numerose 
cartelle di pagamento emesse su una moltitudine di Sentenze emesse  da una manica di Giudici 
partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, su un PVC manipolato nei 
numeri e alterato nella verità. Relativamente di ambito false tasse tributarie 
AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA.  
Supportata da 76 pagine in allegato. Così composti:  
Nelle pagine 1 - 10, si legge l’Istanza del 13/12/2022 inviata alla Procura di Agrigento; 
Nelle pagine 11 - 19,  si leggono:  La mia nota del 10/04/2014. La nota del Procuratore delle 
SERIT Agrigento Armando lo Leggio. E gli atti giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento; 
Nella pagina 20, si legge la nota evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia; 
Nella pagina 21, si legge il certificato della rottamazione della mia macchina; 
Nelle pagine 2 - 30, si leggono i certificati estrapolati dai Siti Agenzia Entrate E Riscossione 
Sicilia; 
Nelle pagine 31 - 35, si leggono  gli atti giudiziari attinente all’anomalo rinvio a giudizio 
emesso dal  PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento;     
Nelle Pagine 36 - 73, si legge il PVC stilato dai manipolatori di numeri e alteratori di verità: 
Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M; Garziano Rosario Brigadiere, all’epoca 
dei fatti e misfatti capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti.  
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La trascrizione dell’audiocassetta in lingua sicula e in lingua nazionale, si legge  e si può 
stampare nei File in PDF 1 e 2 contenute nella cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse 
tributarie; 
nelle pagine 74 - 76, si legge il prodromo numero 7 pubblicato su facebook in data 
13/12/2022; 
Copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
Confidando nel Suo e nel buon senso dei Signori Membri del Consiglio di Amministrazione 
della Riscossione Sicilia, porgo distinti salti.   
 
Favara, li 17/12/2022.         
                                                                                                                   Giacomo Sanfilippo 
 
A  quanto si  legge nel primo capoverso della pagina 6 e seguente 7 e 8  degli allegati alla 
denuncia del 17/12/2022 in atti dal 21/12/2022 dalla Riscossione Sicilia Presieduta dal dott. 
Vito Branca.  
Che così recita. Dalla  trascrizione dell’audio-cassetta trascritta  dalla  PG Sezione Carabinieri 
di stanza presso la Procura di Agrigento, su ordine del PM Carmine Oliviero della Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. L’anno 2002 addì 23 del mese di Giugno 
in Agrigento, presso gli Uffici della Sezione di PG in intestazione, alle ore 10.  
Il sottoscritto Agente di PG Appuntato scelto, Contrò Carlo, da atto che in ottemperanza alla 
delega n° 2095/01 mod. 45, emessa in data 22 Aprile dal Sostituto Procuratore della 
Repubblica Dott. Carmine Olivieri, ha proceduto all’ascolto ed alla trascrizione del lato A 
dell’audiocassetta marca SONY di minuti  90,  in atti. Il contenuto, in dialetto siciliano e 
relativo a tre diverse registrazioni in merito a conversazioni tra il denunciante Sanfilippo 
Giacomo e Garziano Rosario. 
 
A pagina 1 della trascrizione, il Maresciallo Garziano Rosario nonché, resipiscente - reo 
confesso, infame di sé stesso, del Maresciallo Falsone Nino, del Capitano Fabio Migliori, del 
Corpo della Guardia di Finanza, dell’Agenzia delle Entrate, dei Funzionari dell’Agenzia delle 
Entrate di Agrigento che avevano emesso una quantità di accertamento su quel falso PVC,  
dell’Autorità giudiziaria e di conseguenza dalla SERIT Agrigento.   Su mia domanda  attesta:  
G. non  mi ci faccia  pensare, lui mandava alla Procura,  dove vedeva la situazione, non c’era 
una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta.  
S. non c’era niente di fiscale, perché era tutto regolarizzato, in una contabilità così chiara.  
 
A pagina 4 su mia domanda attesta: 
G. il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, ha visto che lei faceva da una 
parte metteva e dall’atra toglieva, ma lo faceva… 
S. ma se erano tutti giro banca! 
G. erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei soldi. 
G. lo credo, Signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere. 
 
A pagina 5 su mia domanda attesta:  
S. e voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
G. no, poi, la, m, poi, ascolti, l’Autorità Giudiziaria, Autorità, autorizzò di fare il controllo 
fiscale nei suoi, non potendolo  incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per  il fatto 
du, co, ha capito cosa è stato? 
S. siiii  
G. glielo spigato cento volte 
S. esatto, esatto. 
G. poi, ad esempio, quando tutto questo è stato, ma allora forse da lì nasce, sono io, va, tanto, 
io ero tranquillo, perché non conto proprio, che cazzo mi interessa, cioè, non… 
S. lei ha qua, ha solo il nome di avere  firmato. 
 
A pagina 9 su mia domanda attesta:  
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S. ma dove minchia l’ho fatto mai il sensale, se i documenti parlano che non lo sono, chi cazzo 
l’ha fatto mai il sensale, se avevo solo la carta per darmi solo delle arie che ero sensale? 
G. e fu una, una  
S. a minchia, perché uno  sulla carta, cioè sul bigliettino da visita affaccia sensale e non l’ha 
fatto mai e quel bigliettino mi serviva per darmi delle arie, nel dire che ero un procacciatore 
di affari, anziché un allevatore di conigli, non può essere? 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. e i documenti che sono sensale dove sono? 
G. bastava solo i conigli ed era già abbastanza. 
S. ora il Maresciallo Giordano mi dovrà spiegare come stanno le cose, lui, mi dovrà dare i 
nominativi, lui e  il Dio che ha, perché ora, farò intervenire il Ministro degli Interni e se la 
dovrà vedere con lui, l’ha capito o non l’ha capito?    
 
A pagina 11 su mia domanda attesta:  
S. e ne risponderà. 
G. evidentemente per non saperne, per non sapere, evidentemente, il Maresciallo, perché lì 
nasce tutta la cosa, dal Maresciallo Giordano. 
A pagina 12 su mia domanda attesta:    
S. andiamo, prendiamo l’estratto conto dalla banca e vediamo come sono usuraio, come 
minchia  sono usuraio? 
G. certo, ma io, lo, lo, ma io, lo, di fatti, gli accertamenti bancari che mi a dato la, la, cosa, 
come si chiama la Magistratura, lei sempre a zero è, sempre a zero.  
S. ma che minchia. 
G. prendeva soldi da lì e li passava là. 
S. e passava dritto, dritto, minchia se io affacciavo come procacciatore di affari e non aveva 
nemmeno una lira e  in queste quattro banche affacciavo da ricco, li prendevo da questa 
banca e li passava all’altra banca, dopo una settimana li passava nell’altra banca. 
A pagina 14 su mia domanda attesta:  
S. mi avete castrato. 
G. ma, lì per lì non è stato niente, perché era un atto, un atto, da lì, anzi mi mancava il 
biglietto da potere allegare.               
S. ma non è che  mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in secondo tempo, su 
ordine del Capitano. 
G. perché, se lui non ordinava la verifica, ma evidentemente. 
S. ma l’ha fatto. 
G. l’ha avuto dalla Magistratura, lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. lei finiva. 
S. se la verifica, se la verifica  era  scritta Onestamente e  non disonestamente per come l’ha 
stilò il Maresciallo Falsone e glielo spiego com’è scritta disonestamente e non è che glielo  
dico che è scritta disonestamente e non si sa com’è scritta, il motivo   perché è stata scritta 
disonestamente, è per avere  occultato documenti  e per avere  gonfiato e sgonfiato i numeri. 
G. siccome la legge, quella  bancaria, purtroppo, non contempla il fatto che andava a 
prendere, siccome lei faceva come il gioco delle tre carte, quelli li passava qua, quelli li 
passava là, bastava un po’ di attenzione in più, ma comunque, guardi non è sacco del 
Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. 
 
A pagina 15 su mia domanda attesta:  
G. ha ricevuto ordini dal Capitano,  guardi, quello glielo posso assicurare io, che il capitano 
gli disse andate a fare questa verifica generale e venni, si ricorda che è venuto anche lui? 

           S. ma chi l’ha ordinata di farla camuffata, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua l’ha 
camuffò? 
G. e va be, l’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. 
S. quindi, fu lui ad avervi detto di  farla camuffata? 
G. no. 
S. e chi l’ha detto? 
G. in base ai numeri che risultavano dai controlli bancari che sono risultati precedentemente. 
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S. Maresciallo Falsone, io a lei gli dissi. 
G. si, poi, al Maresciallo Falsone gli ha consigliato delle cose, io ad esempio, io non firmavo, 
per modo di dire va, io, intanto non firmo, non è lo stesso, non cambia niente, se a lei gli 
diceva, di qua, lei firmasse, sarà indulgente, sarà, che intanto, che voialtri parlavate, tutt’e 
due, parlavate e  a me, io, neanche, mi scoglionava proprio, vedere tanti altri  lavori a 
Favara, che ci stavano gente che fanno fatture false dalla mattina alla sera, proprio da lei 
dovevamo venire che vendeva conigli. 
 
E tante altre scellerate attestazioni che si leggono  nelle altre pagine della trascrizione 
dell’audio-cassetta, che il  PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta titolare del 
procedimento penale 2021/2003 Mod 21, ha sistematicamente occultato anche, questa 
attestazione.  
“Vedere tanti altri  lavori a Favara, che ci stavano gente che fanno fatture false dalla 
mattina alla sera, proprio da lei dovevamo venire che vendeva conigli”.  
Che confermano: l’inganno, la malafede e il malaffare adoperati  ai miei danni senza alcun 
precedente, dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Al semplice scopo di 
attentare il mio onorato nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo. E per favorire chi mi 
voleva in galera a tutti i costi a ogni costo e quel che costi, costi, per l’infamante accusa di 
evasione fiscale, se non, per l’infamante accusa di usura per cui ero già stato prosciolto in 
sede di indagine dal PM Pietro Pollidori e dal GIP Rita Carosella. Come meglio spiegato nei 
punti 1 AZ. 2 AZ e 2 AZ BIS. Che si leggono nelle pagine 5. 6 e 7  della presente.  
La cui trascrizione in lingua sicula e in lingua nazionale che invalida in toto il PVC, stilato 
in data 20/04/1995 dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Migliori 
Fabio Capitano. Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. Capitanati dal 
Colonnello Giuseppe Conti.  E assume  la funzione dell’annullamento dei processi  tributari 
che si leggono nella cartella 8  del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
<In data 22/05/2021 unitamente all’Istanza, è stata inviata una copia della trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua nazionale alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che si legge e 
si può stampare nelle pagine 64 - 74 degli allegati alla presente. Ed anche, nelle  pagine  17 - 
26 dell’allegato 2) composto di 116 pagine contenuto nella sottocartella 1.39 della cartella 11 
del DVD 19 false tasse tributarie. Come le altre l’ha fatto propria in toto.  
E in data 06/10/2021 ho dovuto formulare la querelata per abuso di potere, occultamento di 
atti di Ufficio ed altro, nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021.  
E l’ho depositata presso la Procura di Agrigento. La cui querela si legge e si può stampare  
nella sottocartella 3. 55 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie>.  
 
<In data 22/05/2021 unitamente all’Istanza, è stata inviata una copia della trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua nazionale alla Guardia di Finanza di Agrigento. Che si legge e si 
può stampare nelle pagine 64 - 74 degli allegati alla presente. Ed anche, nelle pagine 17 - 26 
dell’allegato 2) composto di 116 pagine, contenuto nella sottocartella 1. 39 della cartella 6 del 
DVD 19 false tasse tributarie. Come le altre l’ha fatto propria in toto.  
E in data 24/11/2021 ho dovuto  formulare la querela per abuso di potere, occultamento di atti 
di Ufficio ed altro, nei confronti del Corpo della Guardia di Finanza e del Comandante del 
Corpo della Guardia di Finanza di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021.  
E l’ho depositata presso la Procura di Agrigento. La cui querela si legge e si può stampare 
nella sottocartella 3. 61 della cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie>. 
 
<In data 22/05/2021 unitamente all’Istanza, è stata inviata una copia della trascrizione 
dell’audiocassetta in lingua nazionale alla SERIT Agrigento.  Che si legge e si può stampare 
nelle pagine 64 - 74 degli allegati alla presente. Ed anche, nelle pagine  17 - 26  dell’allegato 
2) composto di 116 pagine, contenuto nella sottocartella 1. 39 della cartella 29 del DVD 19 
false tasse tributarie. Alla ricezione della presente, per i motivi che verranno 
lapalissianamente spiegati nei punti 1). 2) - 9). 10) - 12). 1 AZ - 5 AZ. 6 AZ - 11 AZ. 12 AZ - 18 
AZ  della presente. Non risponde a tamburo battente come ha risposto alla ricezione 
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dell’Istanza del 25/09/1012 come meglio spiegato nel punto 3) contenuto nella pagina 8  e 
seguente della presente. 
E in data 24/11/2021 ho dovuto formulare la querela per abuso di potere, occultamento di atti 
di Ufficio ed altro, nei confronti della SERIT e del direttore protempore della SERIT - 
Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021.  
E l’ho depositata presso la Procura di Agrigento. La cui querela si legge e si può stampare  
nella sottocartella 3. 60 della cartella 29 del DVD 19 false tasse tributarie>.  
 
A quanto si legge nelle quattro compromettente note stilate:  
Dal Direttore Protempore della Agenzia delle Entrate di Palermo dott. Mazzarelli.  
Dal Generale B. Cosimo Sasso della Guardia di Finanza Comandante in capo della Regione 
Sicilia. E dal Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento.  
In atti del procedimento penale 2058/2005 Mod 21 di cui era titolare il PM Caterina Salusti 
della Procura di Agrigento  capitanata dal dott. Ignazio De Francisci. Che per i giusti e lineari 
presupposti che si leggono nella  mia querela del 03/06/2004 e negli allegati, nei quali vi era 
anche la mia prima opera letteraria  CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Anziché  in vista delle 
quattro summentovate compromettente note, chiedere l’archiviazione del su citato 
procedimento penale 2058/2005 Mod 21 al GIP - SEDE. E aggrapparsi alla richiesta di 
archiviazione del PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta, con più e più 
occultamenti di atti di Ufficio.   
Avrebbe dovuto invalidare l’incriminato PVC. E rinviare a giudizio:  
Il Capitano della Guardia di Finanza di Agrigento, Fabio Migliori, nato il 20/01/1961 a 
Bologna ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20. 
Il Maresciallo della Guardia di Finanza di Agrigento, Falsone Nino, nato il 23/01/1942 a 
Palma di Montechiaro  ed ivi residente in piazzale Maccarone.  
Il Brigadiere della Guardia di Finanza  di Agrigento, Garziano Rosario, nato il 25/08/1941 a 
Mirabella Imbaccari  ed ivi residente in via Papa Luciani  n° 50 Agrigento.   
Sottoposti ad indagini preliminari per i reati P. P. dagli artt. 110, 323, e 479 C.P.  
Il direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, nato a 
Cianciana il 07/01/1952 ed ivi residente in via Alfieri 8. 
Il già direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento,  Verduci Giorgio, nato il 
27/10/1948 a Palermo ed ive residente in via Libertà Bagheria (PA) 
La capo area della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Galluzzo Antonina, nata il 15/09/1957 a 
Sciacca ed ivi residente in via Sant’Antonio 40. 
Sottoposti ad indagini preliminari per i reati P. P. dagli artt. 110 e 323 C. P.  
E il Tenente della Tenenza dei Carabinieri di Favara, De Luca Antonino, nato il 27/01/1973 a 
Glarus ed ivi residente in via Zanardelli n° 19  Favara. (AG) 
Sottoposto ad indagini preliminari per il reato P. P. dall’art. 328, C. P.  
Iscritto nel registro delle notizie di reato il 25/05/2005.  
La cui documentazione compreso l’Ordinanza di archiviazione emessa dal GIP Walter Carlisi, 
è leggibile nelle pagine 38. 39. 40. 41. 53. 54. 55. 56. 63. 64. 65. 66 e 67 del  File 1 della 
cartella 13. C. 6. Altra documentazione si legge e si può stampare nella cartella 12.  C. 6. E nei 
File in PDF (1). (2). (3) della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
E a quanto si legge nelle pagine di storia vera contenute nelle cartelle del richiamato DVD 19 
false tasse tributarie. E nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1906 pubblicate su 
cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it. In atti dal 21/12/2022 
dalla Riscossione Sicilia zona di Agrigento  Presieduta dal dott. Vito Branca.  E nell’intervista 
televisiva che si può vedere e sentire su  www.sanfilippo-editore.it.   
Che, in onor del vero, non c’è nulla da attribuire nei miei confronti.   
Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalle cinque inchieste a capestro.  
 
<<<1 AZ. La prima, che diede il la all’iniqua storia di falsi usurati, è stata voluta in data 
09/05/1994 cu scripta manent nfundus, dal neo Maresciallo Comandante della Stazione dei 
Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano, che per cercare di fare il salto di qualità mi accusò 
di essere una persona abietta, cravattaro,  usuraio, senza alcun presupposto.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
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Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, sulla nota informativa 7875/33 di protocollo  
stilata dal predetto Maresciallo Giordano, apre fascicolo 593/1994 art. 644 usura. All’esito 
delle indagini preliminari con SIT a mio carico. Chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella 
l’archiviazione del su citato procedimento penale. Vedasi cartelle 1 e 2 del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
 
2 AZ. La seconda, che diede il la all’iniqua storia di false tasse tributarie, è stata voluta in 
data 16/02/1995 cu scripta manent nfundus, dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di 
Agrigento, Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario 
Brigadiere, capitanati dal Colonnello Giuseppe Conti. Che per favorire chi di loro dovere che 
mi voleva in galera a tutti i costi a ogni costo e quel che costi, costi, per il reato di  evasione 
fiscale, se non per il reato  di  usura per cui ero già stato prosciolto in sede di indagine dal PM 
Pietro Pollidori e dal GIP Rita Carosella. Hanno stilato  un PVC manipolato nei numeri e 
alterato nella verità.   
Vedasi riscontro nelle pagine di storia vera 171 - 181 pubblicate su www.sanfilippo-editore.it.  
E nelle cartelle  3. 4. 5. C. 29 Procura di Caltanissetta e 6 del DVD 19 false tasse tributarie. 
Nella cartella 5. C. 29, si leggono le pagine della trascrizione dell’audiocassetta che il  PM 
Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta, ha richiamato nella sua richiesta di 
archiviazione del procedimento penale 2021/2003 Mod 21, senza trascrivere il contenuto. Il 
cui confronto è possibile farlo con la documentazione che si legge per sommi capi nelle pagine 
2 e 3 della presente.  
La trascrizione intera sia in lingua sicula, che in lingua nazionale, si legge e si può stampare 
anche nella cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.  
“Si precisa che. La rabbrividante attestazione del Brigadiere reo confesso Garziano Rosario, 
che così recita. Non  mi ci faccia  pensare, lui mandava alla Procura,  dove vedeva la 
situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta, il prefato PM Carnimeo 
per i suoi loschi scopi  non l’ha richiamata nella sua richiesta di archiviazione.  
Alla quale archiviazione con più e più occultamenti di atti di Ufficio, ci si è aggrappata il  PM 
Caterina Salusti  della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Ignazio De Francisci, per 
archiviare la mia querela. Vedasi cartelle 12. C. 6  13. C. 6  e 14 del DVD 19 false tasse 
tributarie”.  
 
2 AZ BIS) Mentre era in atto la verifica  generale e fiscale  nei miei confronti. Sono andato da 
un avvocato esperto tributarista assai, assai costoso di Agrigento e gli esposi che il 09/05/1994 
ero stato indagato per usura da parte del Maresciallo dei Carabinieri di Favara senza alcun 
precedente. E per questo sono stato prosciolto in sede di indagini.  
E che ora, sono sotto controllo generale  e fiscale da parte della Guardia di Finanza di 
Agrigento senza alcun precedente. Mi rispose, i militari delle Fiamme Gialle per far carriera 
non badano a quello che scrivono. E se  è veramente estraneo ai fatti testé raccontati, mi dia 
500.000 Lire e Le dirò cosa fare. Mentre intascava quella somma, mi disse: La catastrofe del 
verificato dalla Guardia di Finanza sta nell’impostazione del PVC.  
Quindi, prima che  firma il PVC, se lo faccia leggere parola per parola, vedrà che verso la fine 
c’è scritto che lei accetta l’operato dei verbalizzanti. In fatti, nella pagina 26 c’era scritto che 
avevano preso in esame anche l‘anno 1994. E nella pagina  36 c’era scritto che dovevo pagare 
102.262.000 Lire. A quel punto, l’ho interrotto e gli dissi di cancellare quello che aveva 
scritto, e di scrivere quello che Le detto. Non l’ho voleva cancellare, asserendo che quanto 
aveva scritto era per il mio bene. E Le spiego qual è. Se Lei paga questa somma, vedrà che i 
giudici  di causa penale e tributaria saranno più indulgente nei suoi confronti. Dissi che non 
avevo bisogno: né del suo favore, né l’indulgenza dei giudici. Si mise l’anima in pace, 
cancellò la sua dicitura a cappio, ed ha scritto. Io sottoscritto Sanfilippo Giacomo, contesto 
tutto quanto oggi verbalizzato dalla Guardia di Finanza, riservandomi il diritto di produrre 
prove ed elementi  giustificati agli organi giudiziari e al contenzioso tributario.  
 
E per carpire precise  e lapalissiane notizie dalle due inchieste a capestro che attentavano la 
mia onorabilità che dalla nascita porto in ogni dove arrivo. E smascherare i protagonisti 
delle due inchieste a capestro.   Era mio preciso dovere d’adibirmi a tutti i costi a ogni costo 
e quel che costi, costi, da marraiuolo.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Ho comprato un registratore per attaccarlo al mio telefono fisso. E due mini registratori per 
registrare tutte le conversazioni che dovevo  fare con i miei amici cani e caini. Che da 
tralignati dalle loro onorate famiglie d’appartenenza. Da nobili decaduti e da Iscariota come si 
sono distinti.  
Si presentavano lacrimanti, presso la Caserma dei Carabinieri di Favara comandata dal losco 
Maresciallo Epifanio Giordano e chissà per quale losca promessa, per comodo collettivo 
raccontavano quello che al losco Maresciallo, che erano stati usurati da me.  
 
In data 11/09/2001, ho pubblicato sotto la mia egida editoriale la mia prima opera letteraria 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2.  Repertoriata dalla SIAE al n° 0102245.   
 
Ogni tanto mi incontravo con  il Brigadiere Garziano. E, vedendo che parlava come un fiume 
in piena. Ho messo in moto uno dei miei mini registratore che portavo seco. Come già detto,  
per registrare i miei già  amici tralignati dalle loro onorate famiglie d’appartenenza, nobili 
decaduti e Iscariota. E l’ho lasciato parlare a ruota libera.  Per la prima, per la seconda e per 
terza volta.  
(Avendo acquisito lapalissiane informazioni da quella primaria fonte di autorità che aveva 
preso parte: All’acquisizione della documentazione bancaria, Alla  perquisizione  - 
saccheggiamento della mia abitazione con reperimento di ulteriore innocua documentazione e 
alla stesura del PVC).   
In data 05/01/2002, ho mandato una copia della mia prima opera letteraria  CAINI PR 
VIRTU’ FAVARA 2, al Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci. E, avendo riversato il 
contenuto del mini registratore, nell’audiocassetta SONI di 90 minuti. In data 12/02/2002, ho 
inviato una copia  dell’audio cassetta: Al Procuratore di Agrigento, Ignazio  De Francisci. Al 
Prefetto di Agrigento, Nicola Simone. E al direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  
 
Il PM Carmine Olivieri, che in seno alla nota informativa invita da parte del Procuratore 
Antimafia regionale di Palermo, Pietro Grasso. O dal Procuratore Antimafia nazionale di 
Firenze, Pier Luigi Vigna. Ai quali avevo mandato una copia della mia prima opera letteraria 
CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2. Aveva aperto il fascicolo 2095/2001 mod. 45. Ha 
provveduto far trascrivere l’audiocassetta dalla  PG aliquota Carabinieri di stanza presso la 
Procura di Agrigento.  
E in data 14/03/2003 il Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci  e il Procuratore 
aggiunto di Agrigento, Claudio Corselli, trasferiscono il fascicolo  2095/2001 mod. 45 presso 
la Procura di Caltanissetta con tutti gli allegati. Nei quali, c’era anche la copia della mia prima 
opera letteraria CAINI PR VIRTU’ FAVARA 2.  
Venuto a conoscenza tramite la Procura di Agrigento, che il su citato fascicolo 2095/2001 
mod. 45 era stato trasferito presso la Procura di Caltanissetta.  
Mi sono recato presso la Procura di Caltanissetta e  il PM Sergio Carnimeo a cui era stato 
assegnato il fascicolo 2021/2003 mod. 21, mi disse che poteva mettere mano al fascicolo verso 
la fine di Luglio. Verso quella data, viene e Le do la copia della trascrizione dell’audiocassetta 
che la Procura di Agrigento l’ha mandata qui. Venuto in possesso dell’audiocassetta ho letto 
tutte le rabbrividante attestazioni del Brigadiere reo confesso Rosario Garziano.  
Dopo la data del 17/03/2004 la Tenenza dei Carabinieri di Favara mi notifica la richiesta di 
archiviazione da parte della Procura di Caltanissetta. Mi sono  recato presso la Procura nissena 
ed ho fatto la richiesta della copia della richiesta di archiviazione. Nella quale, si legge che il 
PM Sergio Carnimeo  richiama  e fa propria la mia prima opera letteraria CAINI PR VIRTU’ 
FAVARA 2 e più pagine della trascrizione dell’audiocassetta senza trascrivere il contenuto.  
Una per tutte, si trascrive la rabbrividante attestazione del Brigadiere reo confesso Garziano 
Rosario, che si legge nella prima pagina della trascrizione. Che così recita. Non  mi ci faccia  
pensare, lui mandava alla Procura,  dove vedeva la situazione, non c’era una rivolta fiscale, 
nella maniera più assoluta. Che il prefato PM Carnimeo per i suoi loschi scopi non l’ha 
richiamata nella sua richiesta di archiviazione. La trascrizione dell’audio-cassetta in lingua 
nazionale si legge e si può stampare nelle pagine 171 - 181 del Sito web www.sanfilippo-
editore.it  ed anche nelle cartelle (40). (41). 2.  3. 4 e 5. C. 29   del DVD 19 false tasse 
tributarie.   
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3 AZ. La terza, che diede il la all’iniqua storia di colpa medica, è stata   voluta in data 
21/03/2007 cu scripta manent nfundus, dal Primario di Ortopedia del nosocomio di 
Agrigento, Lupo Rosario, che mi querelò per di diffamazione. E  sotto interrogazione del 
Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, si autoaccusò di avermi procurato un 
danno alla caviglia sinistra. In seno a tale autoaccusa e alle  attestazioni dei prezzolati tasti del 
Lupo Rosario, rilasciate al Giudice Katia La Barbera, che puntarono il loro dito accusatore 
contro il Lupo Rosario. Ha emesso la Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa di 
diffamazione.  Senza che il Lupo Rosario, si è potuto opporre. Vedasi cartelle 1 - 23 e 69  del 
DVD 18 colpa medica. 
 
4 AZ. La quarta, che andò a peggiorare di più l’iniqua storia di false tasse tributarie nei 
confronti della Agenzia delle Entrate e di più Funzionari e direttori protempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, è stata voluta in data 11/01/2008 cu scripta manent nfundus, dalla 
Agenzia delle Entrate e dall’allora direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Leto Pietro Pasquale. Che per cercare di averla vinta a tutti i costi a ogni costo e 
quel che costi, costi,  anche sul piano penale. Pur nella totale consapevolezza di avere in 
atti: La pagina 26 del PVC. L’incriminato rinvio a giudizio per evasione fiscale per gli anni 
1992. 1993 e 1994 sottoscritto dal forsennato PM Pietro Pollidori. La  Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione.  La revoca della Sentenza 259/96. E la trascrizione 
dell’audiocassetta. Mi hanno querelato per diffamazione. Per poi, non potersi opporre alla 
richiesta di archiviazione del PM Andrea Bianchi, della Procura di Agrigento,  capitanata 
dal dott. Renato Di Natale. Vedasi cartelle 10. 11 e 15 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
5 AZ. La quinta, che ha portato a tabula rasa, tutti i personaggi che si leggono nel punto 12) 
della presente, che si sono voluti implicare nell’iniqua storia di false tesse tributarie, è stata 
voluta in data 13/09/2017 cu scripta manent nfundus, dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Che, pur essendo consci di avere insabbiato le mie 
querele, mi hanno querelato per calunnia aggravata. Per poi, all’emissione della Sentenza di 
assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata, n° 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice del Tribunale penale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena  
Corrao. Non potersi opporre: Né i GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. Né il Tribunale 
GIP di Caltanissetta. Né il Procuratore aggiunto della Procura di Catania. Francesco Giuseppe 
Puleio. Né la Procura di Catania. Né il GUP del Tribunale di Catania Oscar Biondi. Né il 
Tribunale GIP di Catania. Né il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Né la Procura di 
Agrigento. Vedasi cartelle 32. 33. 34. 41. 42. 43. 51. 52. 53. 54. 55. 58. 61. 62 e 65 del DVD 
19 false tasse tributarie.  
 

DUNQUE 
 
Il famelico di glorie inutili Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano.   
I millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento, Fabio Migliori Capitano; Falsone 
Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere, con l’anima nera come la pece, capitanati 
dal Colonnello Giuseppe Conti. Che, con la documentazione bancaria acquisita nelle banche 
nei mesi di Giugno e Luglio 1994, su ordine del PM Pietro Pollidori. Ceduta dallo stesso PM, 
alla Guardia di Finanza di Agrigento in data 27/08/1994 ai fini fiscali, non disponevano.  
E con la documentazione acquisita durante la perquisizione – saccheggiamento della mia 
abitazione avvenuta in data 16/02/1995, disposero di nessun elemento certo.    
Il primario del reparto di Ortopedia del nosocomio di Agrigento, Lupo Rosario. 
L’Agenzia delle Entrate e il Leto Pietro Pasquale. 
Quel piccolo esercito di Funzionari e Direttori della Agenzia delle Entrate di Agrigento che 
hanno emesso più accertamenti su quel PVC manipolato nei numeri e alterato nella verità.  
Quel manipolo di  giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo 
che in modo scellerato hanno rigettato  i miei ricorsi attinenti agli anni 1992 e 1993 che 
presentano più errori di sommata, poggiandoli sulla Sentenza di condanna 259/96.  
E quelli  attinenti agli anni 1994 e 1995. Il Presidente della Commissione Tributaria di 
Agrigento, Zoda Luigi. Arrigo Libertino e Trifirò Salvatore, in data 10/12/2001 li hanno 
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emessi ai sensi dell’art. 18 del D.lgs 546/72. Pur a fronte della copia della sotto richiamata 
Sentenza 259//96 emessa arbitrariamente dal Giudice Maria Agnello del Tribunale di 
Agrigento allegata al ricorso.  Come si legge nel File  5 della cartella 8 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
Le numerose  persone Togati e non, che si sono rese protagoniste delle su richiamate cinque 
inchieste a capestro ai miei danni,  al semplice scopo di attentare il mio onorato nome che dalla 
nascita porto in ogni dove arrivo. Che invece, si sono infangati da loro, ed hanno infangato 
anche,  le  Istituzione di loro ’appartenenza.  
Il Giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento che in data 24/06/1996 aveva 
emesso la Sentenza  n° 259/96 in totale arbitrio, e in data 16/03/2001, in seno alla Sentenza 
emessa dalla Suprema Corte di Cassazione che annullò senza rinvio l’anno 1994 perché il fatto 
non sussiste. Ha dovuto genuflettere e  revocare la Sentenza 259/96. Della quale si trascrive il   
 

P. Q. M. 
 

Visti gli artt. 665. 676. 687 Codice procedura penale.  Revoca la Sentenza di condanna emessa 
nei confronti di Sanfilippo Giacomo, sopra generalizzato, dal Tribunale di Agrigento in data 
24/06/1996 (parzialmente riformata “quod poenam” dalla Corte di Appello di Palermo con 
Sentenza del 06/11/1998, annullata senza rinvio dalla Suprema Corte di Cassazione con 
Sentenza del 30/06/1999 limitatamente al capo A) dell’imputazione relativamente al solo anno 
d’imposta 1994 con conseguente ulteriore  riduzione della pena, divenuta irrevocabile in data 
30/06/1999) perché i fatti contestati non sono previsti dalla legge come reato; Ordina la 
eliminazione delle iscrizioni contenute nel Casellario giudiziale relative alla, indicata 
Sentenza;   
Manda alla Segreteria per gli adempimenti di competenza.  
Agrigento, li 16/03/2001. 
Il Giudice Estensore Alfonso Malato.                                           Il Presidente Maria Agnello.  
 
E i 23 Magistrati sotto nominati che si possono leggere e stampare anche,  nel punto 18 AZ 
della presente, nelle cartelle (20) e (20 BIS)  e in altre cartelle del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che dal 05/01/2002 continuano a mettersi di traverso.  
Per l’effetto della scripta manent nfundus. Si sono distinti molto, ma molto peggio del 
mercante spara cazzate  cu verba volant, di Gorgonzola - Milano, dei PROMESSI SPOSI. 
  
Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta dalle cinque inchieste a capestro.  
Né potevo denunciare: Ai  Vice presidenti del CSM Michele Vietti e David Ermini. Ai 
Ministri della Giustizia Andrea Orlando e Alfonso Bonafede e al Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella. Nonché, Presidente del CSM e garante della Costituzione d’Italia. 
I PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura di 
Agrigento. I Procuratori di Agrigento: Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; I GIP: Walter 
Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e il Presidente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento. I PM:  Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della Procura 
di Caltanissetta. I GIP: David Salvucci e  Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta, già 
querelati in data 01/07/2021 presso la Procura di Catania. Il Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Il  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E  il 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 01/09/201 
presso la Procura di Caltanissetta. Che in lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, 
screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa sia l’interno, che all’esterno delle 
Istituzioni. Tutti Accusati di  avere: Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie querele 
corredate da documentazione comprovante i reati commessi dai querelati. Occultato atti  di 
Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. Fatto pubblicare 
falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. E, violato gli 
artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Si leggono nelle pagine 688 - 708. 1155 - 11167 del Sito 
web www.sanfilippo-editore.it e anche nella sottocartella 1. 62 cartella (20) del DVD 19 false 
tasse tributarie. Dai quali nominativi superprotetti dai componenti dell’Unità di Staff del 
Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia incolumità e per quella della mia 
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famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della mia famiglia moriremo di morte 
violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  personaggi superprotetti  che non 
hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  farsi coprire da altri.    
 
Né tutti i personaggi nominati con nomi e cognomi nelle mie scritture colorite sì ma mai 
offensive pubblicate su cartaceo sotto la mia egida editoriale  e sulle pagine di storia vera 1 - 
28. 75 - 266. 319 - 1922 del Stio web  www.sanfilippo-editore.it  Prima della data  
21/12/2022. 
Né la Riscossione Sicilia zona di Agrigento Presieduta dal dott. Vito Branca. Dalla data  
21/12/2022,  avrebbero fatto proprie in ogni singolo punto le miei scritture>>>.  
 

E IN SENO: 
 
2) A quanto si legge nelle pagine 48 - 55 degli allegati alla presente che ospitano la  cartella  
29120040010482330000 notificatami in data 20/05/2004. Con l’importo inziale di € 90.160,86 
+  ACC. IVA 25.566,29 + 5,56 Totale da pagare € 115.732,71.   
 
3) A quanto si legge nella mia Istanza del 25/09/2012 inviata alla SERIT Agrigento, della 
quale si trascrive per intero il primo capoverso dell’Istanza. Che così recita. Il sottoscritto 
Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara ed ivi residente in contrada Bagli 53, in  
riferimento alla diffida del 07/06/2010 che richiama le altre del: 04/02/04 – 31/05/06 – 
03/06/06 – 10/06/06 – 21/11/06 – 21/12/06. Trasmette copia ultimo avviso di pagamento della 
somma di € 7.500.000.00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo; 
cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; cancellazione delle ipoteche 
e del fermo amministrativo sui miei beni mobili ed immobili, emessi abusivamente dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Con la complicità della SERIT – Agrigento. Nella quale 
Istanza vi era allegata l’Istanza del 25/09/2012 inviata al Presidente del Coniglio e Ministro 
dell’Economia e delle Finanze Mario Monti. Avente ad oggetto. ultimo avviso di pagamento 
della somma di € 7.500.000.00 più interessi maturati dal 07/06/2010 alla data di soddisfo; 
cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; cancellazione delle ipoteche 
e del fermo amministrativo sui miei beni mobili ed immobili, emessi abusivamente dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Con la complicità della SERIT – Agrigento.   
Che si leggono e si possono stampare nelle pagine 56 - 61 degli allegati alla presente e nelle 
cartelle (30) e 28 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Alla ricezione, la SERIT STAFF di Direzione Segreteria/Affari Generali, mi risponde a 
tamburo battente con raccomandata del 02/10/2012 contenente 24 pagine sottoscritta dal 
Procuratore della SERIT Sebastiano Padovani. Che così recita: Si riscontra la sua nota in 
oggetto, pervenuta in data 29/09/2012, si comunica che dalle nostre risultanze informatiche, 
allo stato attuale, Lei risulta essere debitore per un importo pari ad € 389.778,41. Per maggiore 
chiarezza, si allegano alla presente gli estratti aggiornati delle singole cartelle.  
<<<Che si è rivelata essere la matrice della scoperta dell’abuso di potere, dell’occultamento 
di atti di Ufficio, degli inganni  e della truffa perpetrate ai miei donni, pur essendo estraneo ai 
fatti contestatomi in data 20/04/1995 dalla Guardia di Finanza di Agrigento. Successivamente 
clamorosamente smentite dallo stesso Brigadiere  della Guardia di Finanza di Agrigento 
Garziano Rosario, che nei mesi di Giugno e Luglio 1994, partecipò: All’acquisizione della 
mia documentazione bancaria; All’acquisizione delle copie della mia dichiarazione dei redditi 
per gli anni 1992 e 1993, su ordine del PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento. Alla 
perquisizione - saccheggiamento della mia casa avvenuta in data 16/02/1995. E in data 
20/04/1995, alla stesura del manipolato PVC. Come già detto, da me opposto, come meglio 
spiegato nel punto 1) (E nei successivi punti 2) - 10). 11) - 12). Come in effetti, nelle  pagine 
13 e 14 della raccomandata del 02/10/2012, si legge la cartella  29120040010482330000 
con l’importo iniziale di € 98.196,60 + 5,56 + 4.566,16 + 61.594,10 + 750,60 Totale da 
pagare 165.113,02. Che si legge nel File 3 della Cartella 28 del DVD 19 false tasse 
tributarie. E in atti anche, della Riscossine Sicilia zona di Agrigento, Presieduta dal dott. 
Vito Branca, dal 21/12/2022>>>.  
 

http://www.sanfilippo-editore.it/


1942 

 

<<<La Riscossione Sicilia zona di Agrigento presieduta dal dott. Vito Banca. Alla luce del 
riconoscimento della Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che ha annullato senza 
rinvio l’anno 1994 perché il fatto non sussiste. Che ha inteso dire: 
 
6 AZ.  Ai militari della Guardia di  Finanza  di Agrigento, Fabio Migliori Capitano;  Falsone 
Nino Maresciallo M.; Garziano Rosario Brigadiere. Che hanno preso in esame anche gli anni 
1994 e 1995 senza autorizzazione alcuna da parte del PM Pietro Pollidori della Procura di 
Agrigento.  
 
7 AZ.  Ai Dirigenti e Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento che hanno emesso gli 
accertamenti  per gli anni 1992. 1993. Che presentavano più errori di sommata, E per gli anni 
1994 e 1995, pur a fronte di quanto si legge nella pagina 26 del PVC che non glielo 
permetteva.  
 
8 AZ.  Al PM Pietro Pollidori che in data 14/06/1994 aveva sottoscritto il decreto di 
acquisizione n° 117/94 che autorizzava la Guardia di Finanza di Agrigento ad acquisire le 
copie relative alla dichiarazione dei redditi per gli anni 1992 e 1993. E la documentazione 
bancaria. 
E in data 18/10/1995 esce di senno, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  del PM 
Stefano Dambruoso e  mi rimandò a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Con la totale 
consapevolezza che per l’anno 1994 i termini per la presentazione della denuncia dei redditi 
non erano scaduti. Altrimenti, avrebbe autorizzato la Guardia di Finanza di prendere in esame 
anche l’anno 1994. 
 
9 AZ.  Al Giudice della Corte di Assise del Tribunale penale di Agrigento, Maria Agnello, che  
nella totale consapevolezza che se nominava uno CTU, avrebbe emesso la relazione peritale 
con l’attestazione che non potevo essere rinviato a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Per 
il fatto che, esisteva: Il su richiamato decreto di acquisizione n° 117/94 sottoscritto in data 
14/06/1994 dal PM Pietro Pollidori. La pagina 26 del PVC sottoscritta in data 20/04/1995 
dagli infedeli militari  delle Fiamme Gialle di Agrigento e da me. E il rinvio a giudizio per gli 
anni 1992. 1993 e 1994 sottoscritto dal PM Pietro Pollidori. Che invalidava il processo penale 
a mio carico. Mi condannò in  totale arbitrio  per gli anni 1992. 1993 e 1994 come fossi un 
vero e proprio evasore fiscale. 
 
10 AZ.  Ai Giudici della Carte di Appello di Palermo che in data 06/11/1998 hanno riformato 
la Sentenza di condanna per gli anni 1992. 1993 e 1994. 
 
11 AZ.  E ai Giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, che 
hanno rigettato nel merito i miei ricorsi sugli avvisi di accertamento per gli anni 1992 e 1993 
che presentavano più errori di sommata, poggiandoli sulla Sentenza di Condanna penale 
emessa  in totale arbitrio, in data 24/06/1996  dal prefato Giudice Maria Agnello. E, rigettato 
anche, i miei ricorsi sugli  avvisi di accertamento per gli anni 1994 e 1995 poggiandoli sugli 
artt. 12 e 18 Commi 3 e 4 del Decreto legislativo 546/92. Con la totale consapevolezza che gli 
avvisi di accertamento erano stati emessi nell’inosservanza di quanto si legge nella pagina 26 
del PVC. Da un manipolo di Funzionari infedeli della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Che 
avevano messo in cattiva luce la Agenzia delle Entrate nell’averla indotta  anche, a 
querelarmi nel 2008 per diffamazione. Vedasi pagine 3 e 4 della cartella 15 del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
 
Che  esistevano: Il  decreto di acquisizione n° 117/94 del PM Pietro Pollidori.  
La  pagina 26 del PVC. Che così recita. Per i redditi conseguiti in questo esercizio finanziario 
(che si riferisce all’anno 1994), il soggetto verificato è ancora nei termini per la presentazione 
della dichiarazione dei redditi, è per tanto, le situazioni accertate vengono qui di seguito 
esposte allo scopo di fornire all’Ufficio elementi di valutazione.  
E il rinvio a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994 sottoscritto dal forsennato  PM Pollidori. 
Che hanno fatto la causa all’intenzione. E per questo, il Giudice Maria Agnello in data 
16/03/2001 ha dovuto genuflettere e sottoscrivere  la revoca della Sentenza 259/96. 
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Ha  sgravato gli importi attinenti all’anno 1994>>>.  
Le Sentenze di primo, secondo e terzo grado penale. E la revoca della Sentenza 259/96. 
E  le Sentenze Tributarie, si leggono e si possono stampare nelle  cartelle 7 e 8 del DVD 19 
false tasse tributarie.     
 
4) A quanto si legge nelle pagine 25. 26 - 34 degli allegati alla presente, che ospitano 
l’intimazione di pagamento n° 2912013002865253000 fattomi recapitare in data 09/04/2014 
dalla Riscossione Sicilia SPA zona di Agrigento. A mezzo del comune di Favara. Che così 
recita. Il giorno 20/05/2004 Le abbiamo notificato la cartella  29120040010482330000. A 
tutt’oggi non ci risulta pagato l’importo di € 170.822,08. Importo iniziale € 98.202,16. + 
compenso di riscossione e altre spese sino al 09/12/2013 € 5.316,76. + interessi maturati sino 
alla data 09/12/2013. € 67.303,16.   
 
5) A quanto si legge nella cartella 29120040010482330000. Che è la stessa cartella che si 
legge nei punti 2). 3) e 4) della presente. E da dopo la data 09/04/2014 alla data 24/01/2023 
risulta essere aggravata abusivamente di € 17.530,55. Abusivamente. In quanto, questa cartella 
che alla data 30/11/2022 risulta essere con l’importo iniziale di  € 115.732,71. Sgravato Si € 
17.530,55. Da pagare 198.755,90. Come si legge nella pagina 25 degli allegati del 17/12/2022. 
E  alla data 22/01/2023 insiste con l’importo iniziale di € 115.732,71 Da pagare 199.135,90 
Sgravio Si. € 17.530,55  Come si legge nella pagina 37 degli allegati alla presente.  
Il quale importo di € 17.530,55 che andò a gravare la cartella 29120040010482330000, si  
riferisce agli importi che sono stati sgravati dalle cartelle che si leggono nei punti 6) e 7) della 
presente.  
 
<Non mi è stata notificata. Né  dalla già SERIT - Agrigento, né dalla Riscossione Sicilia>.  
<Né, dalla data 09/04/2014 ad oggi, ho ricevuto alcuna cartella con altri importi che si 
leggono nella pagina 14  della presente, a scopo  interruttivo della scadenza dei termini>.   
7 delle otto cartelle che si leggono nella pagina 14 della presente,  sono rimaste con gli 
importi immutati. Mentre invece, la incriminata cartella 29120040010482330000 che dal 
10/04/2014 venne mutata nell’importo da €  98.202,16. A  € 115.732,71. Alla data 
24/01/20123 continua con l’importo mutato, pur leggendosi sgravio Si.     
Si ravvisa la doppia truffa aggravata.  
La prima, si ravvisa dalla maggiorazione dell’importo inziale di €  98.202,16. + 17.530,55 =  
€ 115.732,71. Da pagare € 198.755,90. Come si legge nella pagina 25 degli allegati alla 
denuncia del 17/12/2022. 
La seconda, si ravvisa nel  mancato scarico  della somma di €  17.530,55 come in effetti, la 
cartella incriminata risulta essere sgravata di € 17.530,55. Che però, ad oggi, continua con  
l’importo iniziale di € 115.732,71 Da pagare 199.135,90 Sgravio Si. € 17.530,55. Come si 
legge anche nella pagina 37 degli allegati alla presente.  
 
<Né il Direttore della SERIT Agrigento, Armando lo Leggio, in seno alla diffida del 
10/04/2014. Della quale  si trascrive il primo capoverso della pagina 1 che si legge nella 
pagina 26 degli allegati alla presente. Che così recita. Qualora codesta SERIT – Agrigento è in 
possesso di documentazione da parte della locale Agenzia delle Entrate, recante la data dopo il 
10/04/2013, data in cui il direttore pro tempore di detta Agenzia delle Entrate è stato diffidato 
a: revocare gli importi reclamati; cancellare il mio nominativo dal registro degli evasori fiscali; 
cancellare le ipoteche sui miei beni immobili e i fermi amministrativi emessi abusivamente da 
detta Agenzia delle Entrate. E successivamente querelato unitamente al legale responsabile di 
detta Agenzia delle Entrate, per inadempienza professionale, occultamento di atti di Ufficio e 
favoreggiamento verso terzi. Dove si legge che la locale Agenzia delle Entrate autorizza in 
eterno  codesta SERIT – Agrigento a mandarmi minacciose cartelle di pagamento nel tentativo 
di riuscire ad estorcermi somme di danaro da Essa reclamate con delle cartelle di pagamento 
emesse  sulla scorta di più  Sentenze illegittime ed incostituzionale decise da una manica di 
Giudici Tributari partigiani e privi di senso logico, codesta SERIT – Agrigento si adoperi alla 
vendita dei miei beni immobili già pignorati  e i miei beni mobili col fermo amministrativo. 
Ha potuto mettere  in vendita i miei beni summentovati.  
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Né, la Riscossione Sicilia zona di Agrigento Presieduta dal Dott. Vito Branca, in seno al fermo 
amministrativo dei miei beni mobili che è stato tolto. Come si legge nel putto 11) della 
presente.  
E in seno a  quanto si legge nei punti 1) – 10) e 12)  della presente. Entro la scadenza dei 
termini di venti anni dall’iscrizione delle ipoteche, iscritte in seno all’art. 77, comma I°. DPR 
n° 602/73 e succ. modificazioni. Nota dell’Agenzia delle Entrate – Direzione - Centrale – 
Amministrativa Protocollo n° 2003/63936 del 17/04/2003. Termine  ultimo per mettere al 
bando vendita solo  i  summentovati beni immobili pignorati. Ha potuto farmi pervenire 
intimazione alcuna che attesti il bando vendita. La cui scadenza dei termini per la vendita dei 
miei beni, anche se era eseguita abusivamente, comporta: Sia la cancellazione di tutte le 
cartelle che si leggono nella pagina 14 della presente. Sia  la cancellazione delle ipoteche 
fatte iscrivere abusivamente dalla Agenzia delle Entrate>. 
 
6) La cartella 29120110002134843000. Attinente all’anno 1994  che si trova ospitata nella 
pagina 23 degli allegati alla presente. Importo iniziale € 9.626,24 + 5,16. Importo totale € 
11.012,34.  
In questa cartella che  si legge nella pagina 45 degli allegati alla presente che risulta essere 
sgravata per l’intero importo di € 9.626,24. In data 30/11/2022 si viene a leggere nella pagina 
25 degli allegati della denuncia del 17/12/2022. Con l’importo iniziale di €10.085,14 Da 
pagare 14.649,11 Sgravio. No. E alla data 22/01/2023 insiste con l’importo iniziale di € 
10.085,14 Da pagare 14.649,74. Sgravio. No.  Come si legge nella pagina 37 degli allegati alla 
presente. Si ravvisa la truffa aggravata dalla continuità della mancata cancellazione 
dell’intera cartella. E della continuità della cartella con l’importo iniziale € 10.085,14 Da 
pagare 14.649,74. Sgravio No.  
 
7) A quanto si legge nelle pagine 4 e 5 degli allegati alla presente che ospitano la cartella n° 
29120010041833388000. Attinente all’anno 1994.  
In questa cartella che in data 02/10/2012 si legge con l’importo iniziale 11.068,58 da pagare 
21.239,54. Che nella pagina 36 degli allegati alla presente risulta essere sgravata di  € 581,53. 
€ 239,41. € 3.208,75. € 1.321,02. € 1.804,50. € 742,90.  Totale  € 7.898,11.  
In data 30/11/2022 si viene a leggere nella pagina 25 degli allegati alla denuncia del 
17/12/2022. Con l’importo iniziale di €11.070,13 Da pagare 16.168,84. Sgravio. No. E alla 
data 22/01/2003 insiste con l’importo iniziale di € 11.070,13 da pagare 16.196,51 Sgravio. No.  
Si ravvisa una grave forma di vizi. In quanto, doveva essere sgravata, dell’importo di € 
7.898,11. E  per effetto di quanto si legge nel punto 1) della presente, doveva essere sgravata 
anche la rimanente somma di  € 3.170,47.  
 

COSI’ COME, DOVEVANO ESSERE SGRAVATE ANCHE: 
 

8) La Cartella 29120090022132410000 attinente all’anno 1994, ospitata nella pagina 22 degli 
allegati alla presente. Importo iniziale 19.258,68. Da pagare € 23.733,24.  
In data 30/11/2022  si viene a leggere nella pagina 25 degli allegati della denuncia del 
17/12/2022. Con l’importo iniziale di € 20.160,09. Da pagare  30.925,25.  
E in data 22/01/2023 insiste con l’importo iniziale di € 20.160,09. Da pagare  31.006,47. 

 
9) E la cartella 29120110018100115000 Attinente all’anno 1994, ospitata nella pagina 24 
degli allegati alla presente. Importo iniziale € 18.349.81 da pagare 19.208,95.  
In data 30/11/2022  si viene a leggere nella pagina 25 degli allegati della denuncia del 
17/12/2022. Con l’importo iniziale di € 19.208,95. Da pagare € 24.395,50.  
E in data 22/01/2023 insiste con l’importo iniziale di € 19.208,95. Da pagare  24.442,68. 
 
10) A quanto si legge nella cartella 29120060017295047000 Attinente agli anni 1993 e 1995. 
Alloggiata nella pagina 21 degli allegati alla presente. Importo inziale 44.597,98. Da pagare 
65.583,28. In data 30/11/2022,  si viene a leggere nella pagina 25 degli allegati della denuncia 
del 17/12/2022. Con l’importo iniziale di € 44.603,54 sgravio Si 624,91. Da pagare 77.010,40.  
E alla data 24/01/2023 insiste con l’importo iniziale di € 44.603,54 Da pagare 77.180,94 
Sgravio Si.  Come si legge nella pagina 46 degli allegati alla presente. Del quale importo di € 
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44.603,54 risultano essere sgravati gli importi di € 1.500,00 che si riferiscono all’anno 1993. E  
€ 619,75 + 5,16. Che si riferiscono all’anno 1995.  Come si legge nella pagina 47 degli 
allegati. 
 
11) A quanto si legge  nel punto 4 della denuncia del 17/12/2022 inviata e in atti dal 
21/12/2022 del Presidente della Riscossione Sicilia zona di Agrigento dott. Vito Branca. Che 
così recita. All’avvenuta rottamazione della mia automobile in data 10/10/2022 che è chiaro 
indice che l’Agenzia delle Entrate di Agrigento, ha anche cancellato come di prassi: Il mio 
nominativo dalle  liste degli evasosi fiscali. Le ipoteche che il direttore protempore 
dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro Pasquale, ha fatto iscrivere abusivamente 
alla SERIT Agrigento. La cancellazione di  tutti gli importi messi a ruolo su quella moltitudine 
di Sentenze tributarie emesse illecitamente ed incostituzionalmente da una manica di giudici 
partigiani delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. Che contrasta fortemente 
con quanto si legge nella Risposta del 22/08/2022 inviatomi dalla Spettabile Riscossione 
Sicilia zona di Agrigento Presieduta dalla SV. Che così recita.  Gentile contribuente, 
scusandoci  per il ritardo con il quale forniamo l’odierno riscontro, con riferimento 
all’oggetto, preso atto dei documenti trasmessi agli Enti in indirizzo, si rimane in attesa degli 
eventuali esiti.  Riteniamo doveroso informarla tuttavia, che la normativa vigente riserva, 
esclusivamente, all’Ente Creditore la possibilità di rettificare, sulla base di evidenze 
riscontrate successivamente all’emissione dei ruoli, il contenuto degli stessi attraverso, ad 
esempio, provvedimenti di sgravio e/o sospensione. In assenza dei quali lo scrivente Agente 
non è legittimato ad astenersi dal promuovere le azioni della riscossione.  
Tale contrasto, si evidenzia nella documentazione estrapolata dal Sito web della Agenzia delle 
Entrate, che si legge nelle pagine 12 - 14 degli allegati alla suddetta Istanza del 13/12/2022. Le 
quale,  non hanno nulla a che vedere con la documentazione estrapolata dal Sito del PRA di 
Agrigento, nella quale, si legge che la mia macchina non esistevano vincoli. E per essere 
sempre nella parte della ragione,  ho dovuto chiamare l’autodemolizione di contrada Ramalia 
di Favara, gestita dal Signor Miccichè Salvatore. Il quale, è venuto con il carroattrezzi e se l’ha 
portata via per rottamarla. Quindi, il via libera al PRA di Agrigento  della cancellazione del 
vincolo amministrativo della mia macchina, è partito senza ombra di ogni dubbio da parte di  
codesta Spettabile Riscossione Sicilia presieduta dalla SV e non dalla Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Che com’è di prassi, la persona incaricata dalla Riscossione Sicilia che ha dato il 
via libera al PRA di Agrigento, avrebbe dovuto, seduta stante, cancellare anche gli importi di 
ambito false tasse tributarie Amministrazione Finanziaria contenuti nelle sei pagine 
estrapolate del Sito web della Riscossione Sicilia.  Che si leggono nelle pagine 15 - 20 degli 
allegati all’Istanza del 13/12/2022.  In atti della Procura di Agrigento, dal 14/12/2022.   
 
12) A quanto si legge e si può stampare nei punti 5) e 11) e nei punti 1) – 4). 6) -10) della 
presente. 
A quanto si legge  nelle denunce inviate e fatte proprie: Dai Vice Presidenti del CSM Michele  
Vietti e David Ermini. Dai Ministri della Giustizia Andrea Orlando e Alfonso Bonafede. E dal 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. I cui nominativi dei 23 Togati denunciati con 
l’accusa di avere screditato la Giustizia e alimentato cultura mafiosa sia all’interno che 
all’esterno delle Istituzioni., si leggono e si possono stampare pagine 688 - 708. 1155 - 1167 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it Nelle cartelle (8). (13). (14). (17) e (19).  
Nell’ultimo capoverso della pagina 8 e seguente della presente. E nel punto 18 AZ della 
presente. 
A quanto si vede  e si sente nella trasmissione televisiva mandata più volte in onda  nel mese di 
Giugno 2004 dalla emittente televisiva Teleacras di Agrigento. 
A quanto si legge e si può stampare  nelle pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1922 
pubblicate su  cartaceo  sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  
A quanto si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera contenute nelle cartelle (1) - 
(47). 1 - 65. 115 F1 - 115 F12 del DVD 19 false tasse tributarie. Con glossario composto di 10 
pagine che si leggono e si possono stampare nelle pagine 75 - 84 degli allegati alla presente. 

 
CHE IN ONOR DEL VERO, C’E’ MOLTO DA  ATTRIBUIRE: 
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<Nei confronti di più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di 
media e di alta giustizia e politici di alto rango. Che si leggono  e si possono stampare nelle  
pagine di storia vera 1 - 28. 75 - 266. 319 - 1922 pubblicate su  cartaceo  sotto la mia egida 
editoriale e su www.sanfilippo-editore.it   E nelle pagine contenute nelle cartelle (1) - (47) 1 - 
65. 115 F1 - 115 F12 del DVD 19 fale tasse tributarie. Ai quali, mi sono appellato più e più  
volte  per fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi 
anch’io>.   
 
<E nei confronti della Riscossine Sicilia  Presieduta dal dott. Vito Branca, a cui mi ero 
appellato. Che per non fare scoprire  la conclamata  truffa continuata e aggravata ai miei 
danni, “pur essendo estraneo ai fatti contestatomi dalla Guardia di Finanza di Agrigento, 
come si legge nelle pagine 2. 3. 9.10. 11 e 12 della presente”. Alla data della ricezione della 
mia Istanza del 17/12/2022. Avrebbe dovuto mandarmi la certificazione attestante la 
cancellazione del mio nominativo dalle liste dei debitori della Riscossione Sicilia zona di 
Agrigento, di somme di Euro falsamente reclamate dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
sulla scorta  di numerose cartelle di pagamento emesse su una moltitudine di Sentenze emesse 
da una manica di Giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, 
su un PVC falso PVC in quanto, risulta essere manipolato nei numeri e alterato nella verità. E 
la cancellazione delle ipoteche sui miei beni immobili.  
Se non, alla data 22/05/2021 dalla SERIT e dal direttore protempore  della SERIT - Agrigento. 
Se non, alla data 22/05/2021 dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Se non, alla data 28/10/2003 dalla  Agenzia delle Entrate e 
dal già direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale>.  
 

SI DIFFIDA 
 

La Riscossione Sicilia zona di Agrigento Presieduta dal dott. Vito Branca, di emettere entro 30 
giorni dalla data della ricezione della presente la certificazione che attesta l’avvenuta 
cancellazione: Del mio nominativo dalle liste dei debitori della Riscossione Sicilia zona di 
Agrigento, di somme di Euro falsamente reclamate dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
sulla scorta  di numerose cartelle di pagamento emesse su una moltitudine di Sentenze emesse  
da una manica di Giudici partigiani delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo, 
su un PVC falso PVC in quanto, risulta essere manipolato nei numeri e alterato nella verità. E 
delle ipoteche sui miei beni immobili.  
 

CON AVERTIMENTO: 
 

Che trascorso infruttuosamente ulteriore termine di 30 giorni della data della ricezione della 
presente senza che da parte della Riscossione Sicilia zona di Agrigento Presieduta dal dott. 
Vito Branca, mi sia dato sapere di avere cancellato il mio nominativo dalle liste dei debitori 
della Riscossione Sicilia zona di Agrigento. E di avere cancellato anche, le  ipoteche fatte 
iscrivere abusivamente dal già direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, 
Leto Pasquale. 
 Mi vedo  costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del dott. Vito Branca, nella 
qualità di Presidente della Riscossione Sicilia zona di Agrigento.   
Con la conclamata  prova di: Abuso di potere, abuso di atti d’Ufficio e giudiziari,  e  per  truffa 
continuata e aggravata dal carico della somma di € 17.530,55 nella cartella 
29120040010482330000. Che fino al  09/04/2014 risultava essere con l’importo iniziale di € 
98.202,16. Come si legge nei punti 2). 3). 4). 5) e 6). E da dopo la data del 09/04/2014  risulta 
essere con l’importo iniziale di € 115.732,71 sgravio Si  € 17.530,55. Rimanendo sempre con 
l’importo iniziale di € 115.732,71 sgravio Si  € 17.530,55. Da pagare 199.135,90. Come si 
legge nella pagina  25 degli allegati del 17/12/2022. E nella pagina 37 degli allegati alla 
presente. 
Dalla mancata cancellazione della cartella 29120110002134843000 Attinente all’anno 1994. 
Che si legge nel punto 6) della presente. Come già detto risulta essere sgravata per l’intero 
importo.   
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Dalla mancata cancellazione delle  cartelle di pagamento attinente all’anno 1994 che si 
leggono nei punti 6). 7). 8) e 9). Che  si  riferiscono alle sotto indicate cartelle di pagamento 
numero 1. 6. 7 e 8 della presente. E dalla mancata cancellazione delle sotto indicate cartelle di 
pagamento numero 2. 3. 4 e 5 che si riferiscono agli anni 1992 e 1993. Con le motivazioni che 
si leggono nella trascrizione dell’audio-cassetta, e nel P.Q.M della revoca della Sentenza 
259/96. Contenute nel punto 1) della presente.   
E per altri reati ascrivibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle 
indagini. 
Con costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 Unomilione nei confronti del Presidente 
della Riscossione Sicilia Vito  Branca - in solido con la Riscossione Sicilia zona di Agrigento.        
 
1. 29120010041833388000. Data notifica 29/08/2001 imp. Iniziale 11.070,13 da pagare 
16.196,51.   
2. 29120020033487130000. Data notifica 20/01/2003 imp. Iniziale 24.226,02 da pagare 
52.001,97.             
3. 29120030012025339000. Data notifica 03/06/2003 imp. Iniziale 16.980,28 da pagare 
27.552,98. 
4. 29120040010482330000. Data notifica 20/05/2004 imp.  Iniz. 115.732,71 da pagare 
199.135,90.  
5. 29120060017295047000. Data notifica 14/12/2006 imp. Iniziale 44.603,54 da pagare 
77.174,74. 
6. 29120090022132410000. Data notifica 05/06/2010 imp. Iniziale 20.160,09 da pagare 
31.006,47. 
7. 29120110002134843000. Data notifica 17/10/2011 imp. Iniziale 10.085,14 da pagare 
14.649,74. 
8. 29120110018100115000. Data notifica 30/05/2012 imp. Iniziale 19.208,95 da pagare 
24.442,68. 
 
Per quanto riguarda invece. Per l’annullamento dei processi Tributari e l’annullamento delle 
summentovate 8 cartelle di pagamento. E per le modalità di pagamento in mio favore della 
somma di € 7.500.000,00 Settemilionicinquecentomila più interessi maturati dal Giugno 2010. 
Mai contestate di una virgola: Né Dal Corpo della Guardia di Finanza di Agrigento;  Né dalla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento; Né dalla SERIT di Agrigento; Né dalle Procure e 
Tribunali GIP di Agrigento. Caltanissetta e Catania; Né dai Ministri dell’Economia e 
Finanze. Né da tutti i personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, togati di 
media e di alta giustizia e politici di alto rango che si leggono nel punto 19) dell’Istanza del 
13/12/2022, in atti della Procura di Agrigento. E in atti anche, del Presidente della 
Riscossione Sicilia Vito Branca, dal 21/12/2022.  Con la chiamata in causa la Agenzia delle 
Entrate Riscossione zona di Agrigento. Diretta dal dott. Ernesto Maria Ruffini. Sarà dato 
mandato al mio avvocato di fiducia.   
 
Così come, sarà dato mandato al mio avvocato di fiducia, per le modalità di pagamento in mio 
favore della somma di € 7.500.000,00 Settemilionicinquecentomila più interessi maturati dal 
Giugno 2010. Dalla Agenzia delle Entrate. Con la chiamata in causa il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze Dott. Ernesto Mari Ruffini.  
 
E così come, sarà dato mandato al mio avvocato di fiducia, per le modalità di pagamento in 
mio favore della somma di € 7.500.000,00 Settemilionicinquecentomila più interessi maturati 
dal Giugno 2010. Dalla Guardia di Finanza. Con la chiamata in causa il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze Dott. Ernesto Mari Ruffini.  
 
Il sottoscritto, resta a disposizione del Presidente della Riscossione Sicilia zona di Agrigento 
dott.  Vito Branca  e dei Signori Membri del Consiglio di Amministrazione della Riscossione 
Sicilia zona di Agrigento, per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
La presente, si legge e si può stampare  nella sottocartella 17. 60. BIS 9 della cartella 29 BIS 
del DVD 19 false tasse tributarie.  
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Nella Cartella 11 BIS  del DVD 19 false tasse tributarie  
E nella sottocartella 25. 55. BIS 15  della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
La presente, sarà inviata:   
Al PM Paola Vetro della Procura di Agrigento titolare del fascicolo 4952/2021 artt. 232 C. P. 
328 C. P. che va ad aggravare di più la posizione giudiziaria nei confronti della Agenzia delle 
Entrate e nei confronti del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento in 
organico nelle date 22/05/2021 e  10/07/2021;  E al CSM. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 86 pagine così composte: 
Nelle pagine 1 - 24, si legge la certificazione evasa in data 02/10/2012 dalla SERIT - 
Agrigento; 
Nelle pagine 25 - 34, si legge la certificazione evasa in data 28/03/2014 dalla Riscossione 
Sicilia SPA. La  mia diffida del 10/04/2014. La certificazione evasa dalla SERIT Agrigento a 
firma del Procuratore Armando lo Leggio. La mia Istanza del 01/09/2014 inviata al 
Procuratore di Agrigento, Renato Di Natale, avente ad oggetto: GIUOCO A CARTE 
SCOPERTE. E l’atto giudiziario evaso dalla Procura di Agrigento.  
Nella pagina 35, si legge la certificazione evasa in data 22/08/2022 dalla Riscossione Sicilia. 
Nelle pagine 36 - 47, si legge la certificazione estrapolata dai Siti della Agenzia delle Entrate 
Riscossione e dalla Riscossine Sicilia. 
Nelle pagine 48 - 55, si legge la cartella 29120040010482330000. Data notifica 20/05/2004 
importo iniziale 90.160,86 + 25.566,29 + 5,16 importo da pagare  115.732,71. 
Nelle pagine 56 - 63, si leggono:  La mia  denuncia  del 25/09/20 inviata alla SERIT Agrigento 
e al Ministro dell’Economia e delle Finanze Mario Monti. 
Nelle pagine 64 – 74, si legge  la denuncia del 22/05/2022 inviata: Alla Guardia di Finanza di 
Agrigento; Alla Agenzia delle Entrate di Agrigento. E alla SERIT di Agrigento. avente ad 
oggetto: RICHIESTA ADEMPIMENTO AI VOSTRI  DOVERI.  
Nelle pagine 75 - 82, si legge l’atto di opposizione inviato al CSM in data  
Nelle pagine 83 – 86, si legge la Sentenza n° 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice 
del Tribunale penale di Catania, Consuelo Giuseppina Maria Elena Corrao.   
Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie, aggiornato alla data di oggi.  
 
Confidando nel buon senso:  Della Riscossione Sicilia zona di Agrigento Presieduta dal dott. 
Vito Branca. Del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco 
Antico.  Della Agenzia delle Entrate. E della Agenzia delle Entrate Riscossione, dirette dal  
Dott. Ernesto Maria Ruffini. Come l’hanno avuto: 
 
12 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
13 AZ. I Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
14 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
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15 AZ. Il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
16 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale.   
 
17 AZ. Il Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
18 AZ. E il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge  nelle pagine 2 e 3 della presente e nella 
pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della 
Guardia di Finanza di Agrigento, che gli operanti non disponevano è dispongono di nessun 
elemento certo, non mi poteva rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che 
andava e mendava, i peroranti del suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 18 
AZ,  con degli asini nani a combattere contro una immaginaria forza nemica creata dalla 
sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  
per la presentazione della denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti).  
Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia 
aggravata fortemente voluta per loschi scopi dai soprastiosi GIP Lirio Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
 
CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE  
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 20/04/2023      
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 6. 62 BIS, BIS  4 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 20/04/2023   
               
              GIACOMO SANFILIPPO                         RACCOMANDATA 15433743295-0 
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                        

                                      ALLO SPETTABILE  CSM 
                                                       PRATICA N° 213/RE/2022. Protocollo 4882/2023.   

                                      PIAZZA  DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA. 
                                                                                                      

<<<OGGETTO: Atto di opposizione alla decisione assunta dall’Assemblea Plenare, su 
proposta della Prima Commissione,  nella seduta del 15/03/2023, dai Signori Membri del CSM 
Prima Sezione disciplinare. Sulla mia Istanza del 08/03/2022 pervenutaVi il 25/03/2022. 
Protocollo CSM 15625/2022. Da integrare alla Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023.  
 
(Che forma da terzo atto di opposizione sulla mia Istanza del 08/03/2022 PervenutoVi con 
raccomandata n° 15348076458-8 in data 25/03/2022. Che si legge e si può stampare nella 
sottocartella 1. 3. 62 BIS 2 della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie).  
 
Il primo atto di opposizione sulla mia Istanza del 08/03/2022 pervenutoVi il 25/03/2022 
Protocollo CSM 15626/2022 che si legge e si può stampare nella sottocartella 2. 62 BIS, BIS 
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. E stato formulato in data 13/07/2022 
sulla decisione assunta dall’Assemblea Plenare, su proposta della Prima Commissione, nella 
seduta del 01/06/2022. Pratica 122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Ai Vostri atti dal 
19/07/2022. Che si reitera in toto.  
 
Il secondo atto di opposizione sulla mia Istanza del 08/03/2022 pervenutoVi in data 
19/07/2022 con raccomanda 15433743567-8 contenente l’atto di opposizione del 13/07/2022. 
Protocollo CSM 35645/2022, che si legge e si può stampare nella sottocartella 6. 62 BIS, BIS 
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. E, stato formulato  in data 09/01/2023  
sulla decisione assunta dall’Assemblea Plenare, su proposta della Prima Commissione,  nella 
seduta del 14/12/2022. Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. Ai Vostri atti dal 
16/01/2023. Che si reitera in toto.  
 
La richiesta della chiusura delle Pratiche attinente al risarcimento danni del 22/08/2022. Ai 
Vostri atti dal 26/08/202 che si reitera in toto,  si legge e si può stampare nella sottocartella 3. 
62 BIS, BIS della cartella (20 BIS). 
E la richiesta della chiusura della Pratica attinente alla disciplina da adottare nei confronti dei 
23 Togati infedeli, agrigentini, nisseni e catanesi del 22/08/2022. Ai Vostri atti dal 26/08/2022 
che si reitera in toto, si legge e si può stampare nella sottocartella 19. 62. BIS 18 della Cartella 
(20) del DVD 19 falese tasse tributarie>>>.  

<<<>>> 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

IN SENO: 
 
1)   A quanto si legge nell’allegato 1 del presente atto di opposizione, le cui 24 pagine di 
veritiera scrittura sono state estrapolate dalla cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie che 
ospita anche gli allegati alla denuncia del 21/10/2020, inviata  al Giudice del Tribunale penale 
di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. In seno alla quale,  e altra 
documentazione in atti del processo penale aperto nei miei confronti per calunnia aggravata. 
Voluta senza alcun presupposto dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
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Caltanissetta. E supportati  dal Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco 
Giuseppe Puleio, che, non potendo smentire una virgola delle mie scritture colorite sì ma mai 
offensive pubblicate su cartaceo e su www.sanfilppo-editore.it,  mi ha rimandato a giudizio per 
calunnia aggravata come persona fisica e non come editore. Dal GUP del Tribunale di Catania, 
Oscar Biondi, che mi ha rimandato a giudizio come persona fisica e non come editore. E dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che per dare man forte alle falsità attestate dai 
quattro summentovati Togati nisseni e catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornali nella 
totale falsità, alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Ha 
emesso l’inappellabile Sentenza 599/2021 di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia 
aggravata. Che ingloba tutta la documentazione intercorsa dal 09/05/1994 al 21/02/2021. E 
altra documentazione  intercorsa dal 22/02/2021 ad oggi. Mai contesta di una virgola  dai 
nominati con nomi e cognomi nelle  pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 311 – 1922  
pubblicate su cartaceo e su www.sanfilippo-editore.it. Che attestano in modo palese che 
l’unico crimine che ho commesso, è quello di essere una persona onesta al di fuori delle 
cinque inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a tesa alta:  
La prima,  di usura voluta dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio Giordano.  
La seconda, di evasione fiscale voluta dalla Guardia di Finanza di Agrigento che mi voleva in 
galera a tutti i costi, a ogni costo e quel che costi, costi, per l’infamante accusa di evasione 
fiscale, se non per l’infamante accusa di usura, della quale ero stato  prosciolto  in sede di 
istruttoria dal PM Pietro Pollidori e dal GIP Rita Carosella   
La terza, di diffamazione voluta dal primario di Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento, Lupo 
Rosario.  
La quarta, per diffamazione voluta dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
La quinta, per calunnia aggravata voluta per loschi scopi dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
2) A quanto si legge nell’allegato 2 del presente atto di opposizione, le cui 55 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it.  Sono state estrapolate dalla cartella (8) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle cinque summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; La denuncia sporta nei confronti  
dei 23 Togati infedeli; E la richiesta delle somme risarcitorie che si leggono nei punti 7 – 12 
della presente. Inviati dal 05/05/2015 al 06/12/20121  e fatte propri in ogni singolo punto dal 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Nonché Presidente del CSM e di tutti gli 
italiani anche di  quelli  residenti all’estero. Tranne di me, che dal 05/05/2015 al 06/12/2021 
non sono mai stato da lui rappresento. E Garante della Costituzione d’Italia. Tanto è garante 
della Costituzione d’Italia, che dai TOGATI BENDA MIRINO – INQUINA LEGGE PER 
LOSCHI FINI, che si leggono nelle pagine 18 – 22 di quest’allegato 2. Si è fatto mettere in 
esilio gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
3) A quanto si legge nell’allegato 3 del presente atto di opposizione, le cui 10 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (9) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli  allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle prime 4 summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; E la denuncia sporta nei confronti  
dei primi 20 Togati infedeli che si leggono negli allegati 1 e 2  alla denuncia del 07/09/2017. 
Inviati dal 07/09/2017 al 25/10/2017 e fatti propri in ogni singolo punto dal Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo.  
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Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
4) A quanto si legge nell’allegato 4 del presente atto di opposizione, le cui 11 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (10) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli  appelli che attestano: La mia estraneità dalle prime 4 summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; E la denuncia sporta nei confronti  
dei primi 20 Togati infedeli che si leggono negli allegati 1 e 2  alla denuncia del 07/09/2017.  
Inviati dal 07/09/2017 al 25/10/2017  e fatti propri in ogni singolo punto dal Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
5) A quanto si legge nell’allegato 5 del presente atto di opposizione, le cui 19 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (11) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli  appelli, inviati dal 10/02/2007 al 09/01/2008  e fatti propri in ogni 
singolo punto dal Ministro della Giustizia Clemente Mastella.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
6) A quanto si legge nell’allegato 6 del presente atto di opposizione, le cui 07 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (11) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli  appelli, inviati dal 10/02/2007 al 09/01/2008  e fatti propri in ogni 
singolo punto dal Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
7) A quanto si legge nell’allegato 5 del presente atto di opposizione, le cui 42 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (13) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle cinque summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; La denuncia sporta nei confronti  
dei 23 Togati infedeli; E la richiesta delle somme risarcitorie che si leggono nei punti 7 – 12 
della presente. Inviati dal 08/03/2014 al 25/10/2017  e fatti propri in ogni singolo punto dal 
Ministro della Giustizia Andrea Orlando.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
8) A quanto si legge nell’allegato 6 del presente atto di opposizione, le cui 34 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (14) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle cinque summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; La denuncia sporta nei confronti  
dei 23 Togati infedeli; E la richiesta delle somme risarcitorie che si leggono nei punti 7 – 12 
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della presente. Inviati dal 23/02/2019 al 20/07/2020  e fatti propri in ogni singolo punto dal 
Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
9) A quanto si legge nell’allegato 7 del presente atto di opposizione, le cui 33 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (15) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle cinque summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; La denuncia sporta nei confronti  
dei 23 Togati infedeli; E la richiesta delle somme risarcitorie che si leggono nei punti 7 – 12 
della presente. Inviati dal 24/04/2021 al 06/12/2021  e fatti propri in ogni singolo punto  dal 
Ministro della Giustizia Marta Cartabia. 
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
10) A quanto si legge nell’allegato 8 del presente atto di opposizione, le cui 32 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (17) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle prime 4 summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; E la denuncia sporta nei confronti  
dei primi 20 Togati infedeli. Inviati dal 02/07/2016 al 11/04/2017  e fatti propri in ogni singolo 
punto dal Vice Presidente del CSM Michele Vietti.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
11) A quanto si legge nell’allegato 9 del presente atto di opposizione, le cui 8 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (18) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle prime 4 summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; E la denuncia sporta nei confronti  
dei primi 20 Togati infedeli che si leggono negli allegati 1 e 2  alla denuncia del 07/09/2017. 
Inviati dal 07/09/2017 al 25/10/2017  e fatti propri in ogni singolo punto dal Vice Presidente 
del CSM Giovanni Legnini.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
 
12) A quanto si legge nell’allegato 10 del presente atto di opposizione, le cui 47 pagine  di 
veritiera scrittura colorita sì ma mai offensiva pubblicata su cartaceo e su www.sanfilippo-
editore.it. Sono state estrapolate dalla cartella (19) del DVD 19 false tasse tributarie che ospita 
anche gli allegati degli appelli che attestano: La mia estraneità dalle cinque summentovate 
inchieste a capestro, dalle quale ne sono uscito a testa alta; La denuncia sporta nei confronti  
dei 23 Togati infedeli; E la richiesta delle somme risarcitorie che si leggono nei punti 7 – 12 
della presente. Inviati dal 23/02/2019 al 09/10/2021  e fatti propri in ogni singolo punto  dal 
Vice Presidente del CSM David Ermini.  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture. 
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13) Gli appelli composti di 105 pagine che attestano che ne sono uscito a testa alta dalle 
cinque summentovate inchieste a capestro, inviati e fatti propri in ogni singolo punto dai 
Ministri dell’Economia e  Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. 
Pier Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della 
Fiscalità di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Sono state estrapolate dalle  cartelle: 
(28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35). Non si allegano. (Ma si possono leggere e 
stampare nell’allegato 13 contenuto nella sottocartella 7. BIS, BIS 4 della  cartella (20 BIS) del 
DVD 19 false tasse tributarie).  
Né le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, nella Pratica 
122/RE/2022. Protocollo 10951/2022. Nella Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E 
nella  Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023, avete contestato una virgola delle mie 
scritture 
 
14) E a quanto si legge nell’atto di diffida composta di 17 pagine. Dove, al punto 1), si legge 
anche per sommi capi la trascrizione dell’audio-cassetta trascritta dalla Procura di Agrigento. 
Due per tutte le rabbrividante attestazioni dal Maresciallo della Guardia di Finanza di 
Agrigento, Garziano Rosario: Non  mi ci faccia  pensare, lui mandava alla Procura,  dove 
vedeva la situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta. Ma chi l’ha 
ordinata di farla camuffata, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua l’ha camuffò? E va be, 
l’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. E nei punti 2 – 12 si ravvisa: La 
cancellazione del fermo amministrativo dei miei beni mobili; La rottamazione della mia 
macchina; La mancata notifica delle cartelle di pagamento a scopo interruttivo della 
scadenza dei termini; La mancata vendita solo dei miei beni immobili pignorati entro la 
scadenza dei termini di venti anni, termine  ultimo dall’iscrizione delle ipoteche, iscritte in 
seno all’art. 77, comma I°. DPR n° 602/73 e succ. modificazioni. Nota dell’Agenzia delle 
Entrate – Direzione - Centrale – Amministrativa Protocollo n° 2003/63936 del 17/04/2003; 
E la truffa continuata e aggravata adoperata dalla Riscossione Sicilia diretta dal dott. Vito 
Branca. Inviata in data di oggi 20/04/2023, al Presidente della Riscossione Sicilia Vito 
Branca. Alla Agenzia delle Entrate Riscossione diretta dal dott. Ernesto Maria Ruffini. E al 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico.  
La documentazione, si legge e si può stampare  nelle sottocartelle 17. 60. BIS 9.  29 BIS 25. 
55. BIS 15. Delle cartelle 29 BIS. 11 e 11 BIS  del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
Nel reiterare in toto quanto si legge e si può stampare:  
Nei punti 1 – 14 del presente atto di opposizione.  
Nelle pagine di storia vera 1- 28. 75 – 266. 319 – 1922 pubblicate su cartaceo e su 
www.safilippo-ediotre.it. Supportate dalle scritture contenute nelle cartelle (1) – (47). 1 – 65. 
115 F 1. 115 F 12 del DVD 19 false tasse tributarie.  
E nelle scritture contenute nella memoria esterna della capacità di 267 GB. In atti del Giudice 
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania dal  27/10/2020.  
Mai controverse di una virgola dai personaggi che si leggono con nomi e cognomi nelle su 
richiamate pagine. Né sono state contestate di una virgola dalle SS. VV. Illustrissime. 
Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, titolari della Pratica 122/RE/2022. Protocollo 
10951/2022. Della Pratica 122/RE/2022. Protocollo 23383/2022. E della  Pratica 
213/RE/2022 Protocollo 4882/2023. Tutti e tre attenente all’Istanza del 08/03/2022 ai Vostri 
atti dal 25/03/2022.  
Della quale si trascrivono per intero i punti 7 – 12 che così recitano:  
7. Né dai PM: Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura 
Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura 
di Agrigento. Dai Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; Dai GIP 
Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e del Presidente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento. Né dai PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della 
Procura di Caltanissetta. (Anch’Essi accusati  di avere: Ammazzato - insabbiato sul nascere le 
mie querele corredate da documentazione in cartaceo e in DVD Informatici che comprovano i 
reati commessi dai querelati. Occultato atti  di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. 
Attestato falsità in atti giudiziari. E,  violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).   
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Del loro cambio di casacca, erano e sono sempre consapevoli tutti i personaggi delle alte 
carche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e Ministri della Giustizia che si 
leggono  nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Che 
corrispondono a:  
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
(9) Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
(10) Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
(11) Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
 
(Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue 
soprastie perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, alla data 
di oggi, ha mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie 
perpetrate ai miei danni da questo piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla 
retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione).  
 

SI CHIEDE DI GIUSTIZIA PER L’ENNESIMA VOLTA: 
 

Ai Signori Membri del CSM Sezione Disciplinare Pratica N° 204/RE/2021 Protocollo 
33199/2021. Che venga emessa la delibera che autorizza allo Stato Italiano, il pagamento di 
€uro 50.000.000,00 €uro cinquantamilioni in mio favore come risarcimento dei danni subiti 
dai sopraggiunti infarti cardiaci nel 2002 e 2004 che hanno cagionato seriamente la mia salute 
e alla mia immagine di uomo onesto denigrato, ingiuriato, diffamato, calunniato e messo alla 
gogna  a mezzo stampa dalle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. Autorizzati dal Procuratore di Agrigento,  Luigi Patronaggio, pur  nella totale 
consapevolezza di avere letto anche lui, le pagine 1 - 28. 75 - 266. 339 - 856. 1013 - 1016 di 
storia vera pubblicate sotto la mia egida editoriale e sul Sito web www.sanfilippo-editore.it, 
leggibile  anche nelle stesse pagine del File in PDF contenuto nella cartella 58 del CD-R del 
07/09/2017,  nei suoi atti.  Che si allega copia.  
E nelle date: 21/10/2016. 03/11/2016 19/12/2016. 11/04/2017. 07/09/2017, non si era 
adoperato di giustizia a denunciare i PM Silvia Baldi e Alessandro Macaluso, ai quattro Organi 
Superiori della Magistratura. Che corrispondono: Al Primo Presidente della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Giovanni Canzio; Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo; Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Giovanni Legnini. La cui documentazione a loro attinente, è 
leggibile e stampabile  nelle cartelle (9). (10). (13).  (18)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie.  La documentazione della richiesta di € 50.000.000,00  con raccomandata n° 
15027209616-3 del  26/04/2019 ai Signori: Vice Presidente del CSM David Ermini e Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. Che non si sono opposti a tale somma richiesta. Né hanno 
intavolato una trattativa di tale somma. Si legge nella pagina 10 dell’allegato 5 già in atti delle 
SS. VV. Illustrissime dal 14/12/2021. E nella pagina 10 dell’atto di opposizione del 
06/12/2021 già ai Vostri atti dal 14/12/2021. Nella  Cartella (20). E nelle cartelle (14) e (19) 
del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 

NELLA STESSA DELIBERA SI DEVE  LEGGERE 
 

8. L’Ordinanza della cancellazione: Del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; 
L’ipoteca sui miei beni immobili e del fermo amministrativo  sui miei beni mobili, iscritti più 
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volte dalla  più volte querelata SERIT - Agrigento, su ordine del direttore pro tempore Leto 
Pietro Pasquale dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Già processato in seno all’arresto 
eccellenti.  
Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e dei suoi 
Dirigenti, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime 
dal 14/12/2021. E nella cartella (20). Tutta la documentazione attinente alla SERIT - 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29. E nelle cartelle 7 - 27 del DVD 19 
false tasse tributarie.     
 
9. L’ordinanza della cancellazione dei quattro artt. di giornale fatti pubblicare nella totale 
falsità dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, ai giornalisti di Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento. Tutta la documentazione attinente  ai Presidenti delle su richiamate 
testate giornalistiche,  si legge e si può stampare nelle cartelle 36 - 38 del DVD 19 false tasse 
tributarie; 
 
10. L’erogazione in mio favore della già richiesta somma di € 7.500.000,00 più interessi 
maturati dal 07/06/2010, come risarcimento danni per lesione alla mia immagine e al mio 
decoro di persona onesta e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute. (Peraltro, richiesto nelle diffide del: 03/06/06 - 03/06/2010 - 
07/06/2010 - 31/01/2012 - 10/04/2013 - 15/05/2014. Mai controverse: Né dai tacitanti o dir si 
voglia resipiscenti muti dirigenti della Agenzia delle Entrate di Agrigento che si sono 
susseguiti dal 03/06/2006 al 15/05/2014. Né dai Ministri dell’Economia e Finanze: Giulio 
Tremonti; Tommaso Padoa Schioppa; Mario Monti; Attilio Befera; Pier Carlo Padoan; 
Direzione Agenzie ed Enti della Fiscalità di piazza Mastai e di via dei Normanni Roma. 
Ultima querela del 06/10/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore 
pro tempore di Agrigento, si trova in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 16/07/2021. Vedasi 
cartella  (20). E la cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. Tutta la documentazione 
attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3 - 6. 
7 - 26. 32 - 34. 42 - 44. 45 - 50. 52 - 58. 60 - 61. 63 - 65 del DVD 19 false tasse tributarie.    
 
11. L’erogazione in mio favore della somma richiesta di € 7.500.000,00 nei  confronti dei tre  
militari delle Fiamme Gialle di Agrigento: Capitano Fabio Migliori; Maresciallo M. Nino 
Falsone; Brigadiere Garziano Rosario. Per avere falsificato numeri e alterato verità nei miei 
confronti, in solido con il Corpo della Guardia di Finanza. Perché, come già detto, il prefato 
Colonnello Giuseppe Conti della Guardia di Finanza di Agrigento,  in  data 30/09/2001 
ricevette il mio libro denuncia CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 pubblicato l’11/09/2001 sotto 
la mia egida editoriale, e non ha provveduto aprire una indagine disciplinare interna nei 
confronti dei summentovati millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Se l’avesse 
aperta, non depositava le quattro compromettente  note che si leggono nelle pagine 30 - 33 
degli allegati della presente, presso la Procura di Agrigento. Che il PM Caterina Salusti titolare 
del fascicolo 2058/2005 mod. 21, capitanata dal Procuratore Ignazio De Francisci. E il GIP 
Walter Carlisi, hanno esaurito le richieste del prefato  Colonnello Giuseppe Conti della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Con l’archiviazione del procedimento penale su indicato.  
Come si legge nelle pagine 30 - 39 degli allegati alla presente. Tutta la documentazione 
attinente al procedimento penale  2058/2005 mod. 21, si legge e si può stampare  nella cartella 
13 del DVD 19 false tasse tributarie. Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della 
Guardia di Finanza e del Comandate Provinciale di Agrigento,  si legge nell’allegato 7 
composto di 24 pagine già in atti delle SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021. Vedasi cartella 
(20) Tutta la documentazione attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 3 - 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
12. L’erogazione in mio favore della somma di € 7.500.000,00 chiesta nei confronti della 
SERIT Agrigento – in solido con il Procuratore Padovani Sebastiano. Come già avanzato  nella 
querela del 18/03/2013. E nell’atto di  costituzione di parte civile che si legge nelle pagine 40 - 
47 degli allegati alla presente. Ultima querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERET 
- Agrigento e del Direttore pro tempore, si legge nell’allegato 7 composto di 24 pagine già in 
atti delle SS.VV. Illustrissime dal 14/12/2021.Vedasi cartella (20). Tutta la documentazione 



1957 

 

attinente alla SERIT - Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28 - 29. E  7 - 27 del 
DVD 19 false tasse tributarie.     
 
<<<Si chiede per la terza volta ai Signori Membri del CSM Sezione disciplinare titolari della 
Pratica alla Pratica 213/RE/2022 Protocollo 4882/2023. di emettere la delibera che autorizza 
allo Stato Italiano il pagamento delle somme risarcitorie che si leggono nei sopra richiamati 
punti 7). 14).  Estrapolati dall’Istanza del 08/03/2022 ai Vostri atti: Dal 25/03/2022. Dal 
19/07/2022. E dal 13/01/2023.  Come da oggetto.    
 
E di emettere il  provvedimento disciplinare con il trasferimento immediato in altre sedi: I PM  
Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; Caterina Salusti; Laura Cameli; 
Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro Macaluso, della Procura di 
Agrigento. I Procuratori di Agrigento, Ignazio De Francisci; Renato Di Natale; I GIP Walter 
Carlisi; Alessandra Vella; Francesco Provenzano e il Presidente del personale GIP del 
Tribunale di Agrigento. I PM Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti, della Procura 
di Caltanissetta. Accusati di avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie querele 
corredate da documentazione comprovante i reati commessi dai querelati. Occultato atti  di 
Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico. Attestato falsità in atti giudiziari. E  violato gli artt. 
21. 2 e 24 della Costituzione.   
E per i GIP David Salvucci e  Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta, già querelati in 
data 01/07/2021 presso la Procura di Catania. Copia della quale si trova allegata alla denuncia 
del 10/07/2021. Per il Procuratore aggiunto Francesco Giuseppe Puleio della Procura di 
Catania; Per il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; E per il Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio, già querelato nelle date 26/04/2019 e 01/09/201 presso la Procura di 
Caltanissetta. Che si leggono  e si possono stampare nelle cartelle 69. 59. 1. E 59. 2 del DVD 
19. 11 F3 false tasse tributarie.  
Che per riuscire nei loro e negli altri loschi intendi, hanno usato tanta miseria contro tanta 
nobiltà. Per poi, non appellarsi alla su richiamata Sentenza n° 599/2021. Si chiede la 
radiazione dall’albo dei Magistrati. Per avere:  Ammazzato - insabbiato sul nascere le mie 
querele, occultato  atti di Ufficio, giudiziari e di dominio pubblico, attestato falsità in atti 
giudiziari, fatto pubblicare falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo 
di Agrigento e violato gli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione.  
Nel caso in cui le SS. VV. Illustrissime Membri del CSM Prima Sezione disciplinare, 
unitamente alla Pratica risarcitoria n° 213/RE/2022. Protocollo 4882/2023.   
Decideranno anche, per la Pratica di natura disciplinare 204/RE/2021 Nota del 10/07/2021 
pervenutaVi il 19/07/2021 Protocollo CSM 33199/2021. Protocollo 18506/2021 del 
12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. Ai Vostri atti dal 14/12/2021.  
E per la Pratica 245/RE/2022 Protocollo 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022. Ai Vostri atti dal 12/12/2022. E agli atti della pratica di natura risarcitoria dal 
12/12/2022>>>. 
 
Il sottoscritto, resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per  qualsiasi chiarimento in 
merito. 
 
Il presente atto di opposizione sarà inviato:  
Alla Riscossione Sicilia Presieduta dal dott. Vito Branca  - Palermo 
Alla Agenzia delle Entrate Riscossione diretta dal dott. Ernesto Maria Ruffini - Roma.  
Al direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, dott. Gianfranco Antico.  
E alla Procura di Agrigento. 
Sarà pubblicata su www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di 
dovere. 
 
Il  presente atto di opposizione, si legge e si può stampare  nella sottocartella 7. 62 BIB, BIS 
della  cartella (20 BIS)  del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 348 pagine come sopra spiegato. 
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Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie, aggiornato alla data di oggi.  
 
Confidando nel buon senso delle SS. VV. Illustrissime. Come l’hanno avuto: 
 
1 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. I Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. Il Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. E il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
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Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge  nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del 
suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 18 AZ,  con degli asini nani a 
combattere contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi 
rimandò a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione 
della denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti).  
Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia 
aggravata fortemente voluta per loschi scopi dai soprastiosi GIP Lirio Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
 
CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE  
 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 20/04/2023      
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 

<<<>>> 
 

26 FASCICOLO 26. 55  BIS 16  PARTE II° del quarto dossier rielaborato de  24/04/2023  
 
           GIACOMO SANFILIPPO                                        DEPOSITO DIRETTO                    

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                     ALL’ILLUSTRISSIMO PM DOTT.SSA PAOLA VETRO 
                                                             DELLA  PROCURA DI 92100 AGRIGENTO 
                                         TITOLARE DEL FASCICOLO 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 
     
OGGETTO: Richiesta conclusione delle indagini preliminari del procedimento penale 
4952/2021 artt. 323. 328 C. P.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
 

CHIEDE 
 
Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini preliminari in 
ordine al procedimento P. P. 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. iscritto nei confronti della Agenzia 
delle Entrate e del direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021. 
06/10/2021 presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. 
  

E  DEPOSITA AL FASCICOLO  ULTERIORI 5 FASCICOLI 
 

1) Nel  punto 1) e nei punti 2 – 12 della diffida del 20/04/2023 contenuta nel primo allegato 
alla presente, composto di 17 pagine inviata:  Al Direttore protempore della Agenzia delle 
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Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico,  ai suoi atti dal 21/04/2023. Al Presidente della 
Riscossione  Sicilia Vito  Branca, ai suoi atti dal 21/04/2023. E alla Agenzia delle Entrate 
Riscossione Presieduta dal dott. Ernesto Maria Ruffini.   Ancora in corso di consegna. 
Si legge per sommi capi la trascrizione dell’audio-cassetta trascritta dalla Procura di 
Agrigento. Due per tutte le rabbrividante attestazioni dal Maresciallo “reo confesso” della 
Guardia di Finanza di Agrigento, Garziano Rosario: Non  mi ci faccia  pensare, lui mandava 
alla Procura,  dove vedeva la situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella maniera più 
assoluta. Ma chi l’ha ordinata di farla camuffata, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua 
l’ha camuffò? E va be, l’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. E nei punti 2 – 12 
si ravvisa: La cancellazione del fermo amministrativo dei miei beni mobili; La rottamazione 
della mia macchina; La mancata notifica delle cartelle di pagamento a scopo interruttivo 
della scadenza dei termini; La mancata vendita solo dei miei beni immobili pignorati entro 
la scadenza dei termini di venti anni, termine  ultimo dall’iscrizione delle ipoteche, iscritte in 
seno all’art. 77, comma I°. DPR n° 602/73 e succ. modificazioni. Nota dell’Agenzia delle 
Entrate – Direzione - Centrale – Amministrativa Protocollo n° 2003/63936 del 17/04/2003; 
E la truffa continuata e aggravata adoperata dalla Riscossione Sicilia diretta dal dott. Vito 
Branca.  
Nelle pagine 75 – 87 degli allegati alla diffida del 20/04/2023, si leggono: L’atto di 
opposizione del 20/04/2023 inviato al CSM. E la Sentenza 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Tutta la documentazione, si legge e si può stampare  nelle sottocartelle 17. 60. BIS 9.  29 BIS 
25. 55. BIS 15. Delle cartelle 29 BIS. 11 e 11 BIS  del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
2)  Nelle pagine 1 – 8. 9 – 20. 21 – 24   del secondo allegato alla presente, inviato al Giudice  
Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Si leggono:  La mia 
Istanza del 21/10/2020 avente ad oggetto: Richiesta cancellazione processo penale  a mio 
carico per calunnia aggravata nei confronti dei GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci, perché 
non ha più motivo di esistere. Il rinvio a giudizio emesso dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania. E dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E 
la Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata 599/2021 emessa in 
data 25/02/2021 dal prefato Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao.  
Tutta la documentazione in atti del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, si legge 
e si può stampare nella cartella 65 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
3) Nelle pagine 1 – 19 del terzo allegato alla presente, si leggono: La querela sporta per 
diffamazione nei miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal già direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. Meglio definirlo inferno in 
terra.  
La richiesta di archiviazione e l’Ordinanza di archiviazione sottoscritta dal PM Andrea Bianchi 
e dal GIP Stefano Zammuto. Tanto ero debitore di svariate centinaia di migliaia di Euro verso 
l’Agenzia delle Entrate. Come si legge nelle pagine 5 – 11 del presente procedimento penale 
834/08 mod. 21  a mio carico. Che l’Agenzia delle Entrate non ha provveduto mettere in 
vendita i miei beni pignorati,  entro il 17/04/2023 che maturarono  20 anni e maturò anche, il 
termine ultimo. Come si legge nel punto 1) della presente. E tanto sono  diffamatore della 
Agenzia delle Entrate e dal prefato Leto Pietro Pasquale.  Che non si sono opposti alla richiesta 
di archiviazione.  
Tutta la documentazione  in atti del PM Andrea Bianchi e del GIP Stefano Zammuto, si legge 
e si può stampare nella cartella 15. C. 6  del DVD 19 false tasse tributarie.     
 
4)  Nella  pagina 4 del quarto allegato alla presente,  composto di 6 pagine depositato 
direttamente in Procura di Agrigento in data 25/11/2013 e fatto proprio dal PM Antonella 
Pandolfi, avente ad oggetto: Ulteriore esposto – denuncia nei confronti del PM Pietro Pollidori, 
per abuso di potere, ingiuria e calunnia. E per associazione per delinquere nei confronti di: 
Migliori Fabio nato il 20/01/61 a Bologna, ed ivi residente in via XXI Aprile 1945 n° 20;  
Falsone Nino nato il 23/01/42 a Palma di Montechiaro ed ivi residente in piazzale Maccarano; 
Garziano Rosario nato il 25/08/41 a Mirabella Imbaccari e residente in Agrigento via Papa 
Luciani. Si legge.  
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QUESTI SONO STATI I RISULTATI DELL’OPERATO D’UNO PM CANE E CAINO PER SE’ E PER 

GLI ALTRI PERORANTI DEL SUO DELINQUNZIALE OPERATO, CONTRIBUENDO COSI’ A 

DISTRUGGERE VITA NATURAL DURANTE LA MIA DGNITA’, QUELLA DELLA MIA FAMIGLIA 

E A CAGIONARE SERIAMENTE LA MIA SALUTE CON DUE SOPRAGGIUNTI INFARTI 

CARDIACI   

Tutta la documentazione  in atti del PM Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento e dal 
GIP Alessandra Vella del Tribunale di Agrigento.  Si legge e si può stampare nelle cartelle 17. 
18. 19. 20 – 26. 46. 47 e 48   del DVD 19 false tasse tributarie.     
 
5)  Nelle  pagine 1 – 4. 5 – 15. 16 – 25. 26 – 27 del quinto allegato alla presente. Si  leggono: 
Quattro artt. di giornale pubblicati nella totale falsità dalle testate giornalistiche  
Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Su ordine del Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio.  
Per le conclamate falsità pubblicate dalle suddette testate giornalistiche, si sono buscati: Una 
querela, i Presidenti delle summentovate testate giornalistiche. E  una querela, il Procuratore 
Luigi Patronaggio. E due artt. di giornale pubblicati da Agrigentonotizie e da Sicilia on press. 
Dopo la Sentenza di assoluzione 599/2021 emessa dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina 
Elena Corrao del Tribunale di Catania.   Tutta la documentazione,  si legge e si può stampare 
nelle cartelle  32. 33. 34. 36 – 39 e 40  del DVD 19 false tasse tributarie.     
 
Il sottoscritto resta a disposizione della SV per qualsiasi chiarimento in merito.   
La presente sarà inviata: 
Al CSM. 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati: 
5 fascicoli sopra richiamati; 
E uno DVD 19 false  tasse tributarie aggiornato alla data di oggi    
 
Confidando nel Suo buon senso. Come l’hanno avuto: 
1 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. I Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale.   
6 AZ. Il Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
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primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. E il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge  nelle pagine 2 e 3 della presente e nella 
pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della 
Guardia di Finanza di Agrigento, che gli operanti non disponevano è dispongono di nessun 
elemento certo, non mi poteva rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che 
andava e mendava, i peroranti del suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 7 AZ,  
con degli asini nani a combattere contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua 
fantastica mente, mi rimandò a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per 
la presentazione della denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti).  
Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza 599/2021 di assoluzione per l’infamante accusa di 
calunnia aggravata fortemente voluta per loschi scopi dai soprastiosi GIP Lirio Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
 
CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE  
 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 24/04/2023      
                                                                                                         Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
 
   
 
 
 
 
 



1963 

 

FASCICOLO (67 BIS, BIS) 1 PARTE II°  del quarto dossier rielaborato del 03/05/2023 
 

               GIACOMO SANFILIPPO                     
                              EDITORE 
     C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  

 TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata IGNOMINIE EPOCALI VOL. I° e II°  

Clicca su www.sanfilippo-editore.it 
           E-mail: info@sanfilippo-editore.it 

           E-mail Sanfilippo-editore@libero.it         

           E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 

                                                  ALLO SPETTABILE TRIBUNALE GIP DI AGRIGENTO  

                                                            ALLA SPETTABILE  PROCURA DI AGRIGENTO                                                                          
                                               
Oggetto: Atto di opposizione alla riunione dei procedimenti penali 4797/2022 mod. 44 e 
5563/2022 mod. 44.  
E alla richiesta di archiviazione del procedimento penale 4797/2022 mod. 44 inscritto nei 
confronti di ignoti, per il reato di cui agli artt.  323 e 328 C.P., accertato in Favara il 
30/08/2022.  
Che si riferisce alla querela sporta in data 30/08/2022 nei confronti della Presedente 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento Vincenza Gaziano.  
E del procedimento penale 5563/2022 iscritto nei confronti di ignoti per il reato degli artt. 323 
e 328 che si riferisce alla  Pubblica Amministrazione. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.   
Letta la richiesta di archiviazione avanzata dal PM Cecilia Baravelli, al GIP – SEDE. 
Notificatami  dagli Ufficiali/Agenti di PG della Polizia Municipale di Favara in data 
17/04/2023. Nella quale si legge. Visti gli atti del procedimento penale indicato in epigrafe n° 
4797/2022 mod. 44 nei confronti di ignoti, per il reato di cui agli artt. 323 e 328 C. P.  
accertato in Favara il 30/08/2022 e 23/09/2022 Che si legge e si può stampare nelle pagine 1 
e 2 del primo  allegato del presente atto di opposizione. 
 
In data 26/04/2023 mi sono recato in Procura di Agrigento, per prendere visione del fascicolo 
4797/2022 mod. 44.  Nel quale  vi è accorpato anche, il fascicolo  5563/2022.  
Che si legge e si può stampare nella pagina 3 del primo  allegato del presente atto di 
opposizione.  
 
Ed ho estrapolato:  
La copia trasmissione fascicolo per valutazione connessione sottoscritta in data 01/12/2022 dal 
PM Gloria Andreoli. Nella stessa, si evince che il PM Cecilia Baravelli in data 02/03/2023, 
cala di stile per la seconda volta.  Nell’esprimere parere favorevole. 
La prima volta. Nel non avere voluto dare credito a quanto si legge nelle pagine 3 e 4 della  
Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia Aggravata n° 599/2021 emessa in 
data 25/02/2021 dal  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania, che attesta: Tanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento incriminato una 
personalità non solo disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta di essere stata 
vittima di ingiustizia, a suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE EPOCALI”  e 
da giustificare l’invio della diffida a quante più Autorità di alto livello.  
Le produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
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afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   
Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato. 
 

PTM 
 

Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato.  
Catania, li 18/02/2021  
                                                                                                      Il Giudice  Consuelo Corrao  
                                                                                                       Il Cancelliere  Santo Scuderi 
 
Alla quale Sentenza 599/2021 di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata, non 
si sono potuti opporre. Né i GIP Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta che mi hanno 
querelato per calunnia aggravata. Né il Procuratore aggiunto della Procura di Catania che ha 
svolto le indagini e mi rimandò a giudizio per calunnia aggravata come persona fisica e non 
come editore. Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che convalidò il rinvio a giudizio 
come persona fisica e non come editore.  Perché sia Lui, che il Procuratore aggiunto, non 
potevano smentire una virgola dei miei incontrovertibili scritti coloriti sì  ma mai offensi 
pubblicati su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  E il  
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che per dare man forte alle cattiverie che 
avevano combinato i Togati nisseni e catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornali nella 
totale falsità alle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendo 
buscare una querela ai Presidenti delle testate giornalistiche summentovati e una querela se 
l’ha buscato lui.        
  
E dal Maresciallo di PG di stanza presso la  Procura di Agrigento, ha fatto interrogare il 
mio medico di famiglia, chiedendogli se prendevo farmaci psicologici? Il quale ha risposto 
di no.  
Ed esprime parere favorevole all’unione dei fascicoli 4797/2022 mod. 44 e  5563/2022 
mod. 44.  
 
E il Procuratore capo dott. Salvatore Vella, della Procura di Agrigento già capitanata dal dott. 
Renato Di Natale e dal dott. Luigi Patronaggio, che dal 06/03/2013 ha fatto figli e figliastri e 
dal 29/07/2015 adotta nei miei confronti, DUE PESI E DUE MISURE,  approva il 
delinquenziale operato dai PM Gloria Andreoli e Cecilia Baravelli perpetrato ai miei danni per 
agevolare chi delinque. Anziché, da buon padre di famiglia richiamarli all’ordine della  loro 
Deontologia che impone di scovare e assicurare alla giustizia chi ad altri mali procura per 
loschi scopi. E che, a sé stessi procura mali, chi ad altri li  procura.  
Che si legge e si può stampare nella pagina 4 del primo  allegato del presente atto di 
opposizione. La Sentenza di assoluzione n° 599/2021, si legge e si può stampare nelle 
pagine 19 – 22  del primo allegato del presente atto di opposizione. 
 
La copia della disposizione della riunione del fascicolo processuale n° 5563/2022 mod. 44. A 
quello n° 4797/2022 mod. 44. Sottoscritta dal PM Cecilia Baravelli in data 02/03/2023.   
Che si legge e si può stampare nella pagina 5 del primo  allegato del presente atto di 
opposizione. 
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E la copia della richiesta di archiviazione art 415 CPP. emessa in data 02/03/2023 dal PM 
Cecilia Baravelli. Nella quale si legge: Si procede per gli stessi fatti per cui si è proceduto 
nell’ambito del procedimento n° 5738/2021 mod 44 già archiviato dal GIP per infondatezza 
della notizia di reato.  
Che invece, nella copia della richiesta di archiviazione art. 415 del 30/08/2022, il prefato PM 
Baravelli attesta. Si tratta di processo di natura civilistica.  Che è assai, assai lontana della 
dichiarazione di reato infondato dell’art. 238 del codice panale.  Altrimenti. Avrebbe iscritto 
me nel registro delle notizie di reato come da me chiesto. Qualora codesta Spettabile Procura  
smentirà ogni singolo punto di quanto sopra si legge e nei 20 allegati in cartaceo e nei tre 
DVD Informatici. Quanto si legge nella documentazione contenuta  nelle cartelle 1 - 33 del 
DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quanto si legge nella documentazione 
contenuta nelle 69 cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
Mi rinvii a giudizio per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata 
nei confronti della Guardia di Finanza di Agrigento e nei confronti del  Comandante della 
Guardia di Finanza di Agrigento  in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021.  
E invierà alla Procura competente tutti i nominativi che si leggono nella presente querela e 
nei suoi 20 allegati in cartaceo e nei tre DVD Informatici. Quelli che si leggono nelle  cartelle 
1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quelli che si leggono nelle 69 
cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Che provvederà iscriverli nel registro di 
notizie di reato. Per omessa denuncia, occultamento di atti di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico,  favoreggiamento verso terzi e violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E 
per altri reati perseguibili a querela che la Procura competente ravviserà nel corso delle 
indagini.  
Che si leggono e  si possono stampare nelle pagine  6. 7 e 8  del primo allegato del 
presente atto di opposizione. 
 
Il Prefato PM Cecilia Baravelli sulle mie domande rivolte alla Presidente dell’Ordine degli 
avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano, che si leggono e si possono stampare  nei punti 9 e 
10 della querela. Che così recitano.  
(Perché on avete fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima 
certezza che la  legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto 
al COA di appartenenza dell’iscritto. Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di 
Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  
l’avvocato Angelo Balsamo del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del 
provvedimento di archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo).  
E  perché  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022 già ai Vostri atti dal 01/06/2022?).      
 

****** 
(Perché on avete fatto opposizione a tale archiviazione. Visto che sapevate con la massima 
certezza che la  legittimazione  ad impugnare - nel caso di archiviazione - appartiene soltanto 
al COA di appartenenza dell’iscritto.  Imponendo l’obbligo ai Consiglieri  del CDD di 
Palermo di emettere il provvedimento disciplinare  con la radiazione dall’albo degli avvocati,  
l’avvocato Maria Alba Nicotra del foro di Agrigento. Come  si legge nella pagina 4 del 
provvedimento di archiviazione emesso in data 13/05/2022 dal CDD di Palermo).  
E  perché,  i  Consiglieri iscritti al COA di Agrigento ivi compreso il Presidente si sono 
allontanati anche nella seduta del 13/05/2022, ed hanno fatto assumere la Presidenza 
dell’Assemblea Plenare al Vice Presidente l’Avvocato Giuseppe Muffoletto. Che  dopo avere 
verificato il numero legale, dopo avere relazionato all’Assemblea, propose il non luogo a 
procedere e propose l’archiviazione del procedimento sull’esposto del Sig. Sanfilippo 
Giacomo. Come si legge a pagina tre del su richiamato provvedimento di archiviazione del 
13/05/2022 già ai Vostri atti dal 01/06/2022?).  
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Che in questa sede si riproducono le  copie dei provvedimenti di archiviazione emessi dal 
CDD di Palermo. Che si leggono e si possono stampare nelle pagine 9 - 18 del primo  
allegato del presente atto di opposizione. 
 
Avrebbe dovuto emettere la richiesta del rinvio a giudizio nei confronti della Presedente 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano. Per i reati di cui agli artt.  323 e 
328 C.P., da Ella commessi nel pieno svolgimento delle proprie mansioni di Presidente 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento.  
Visto che su  quanto ha scritto nella pagina 4 di ogni provvedimento di archiviazione il 
CDD di Palermo, che si trascrive per intero. Che la legittimazione ad impugnare  - nel caso 
di archiviazione  - appartiene soltanto al COA di appartenenza dell’iscritto.   
Non ha fatto alcuna obbiezione, né al CDD di Palermo. Né alle mie accuse che Le ho 
rivolto. Avvisandola che trascorsi 30 giorni dalla data della ricezione dell’ultimo avviso del 
15/07/2022 che si leggono nella querela, mi vedevo costretto, mio malgrado, a sporgere 
querela nei suoi confronti.   
Tornando alla visione del fascicolo 4797/2022 mod. 44. Nel quale vi è accorpato il fascicolo  
5563/2022. accertato in Favara il 23/09/2022. Aperto dal PM Gloria Andreoli. È avocato a sé 
dal PM Baravelli che si riferisce ad uno dei due depositi effettuai nello stesso giorno 
27/09/2022 presso la Procura di Agrigento.  
 
Uno, composto di 13 pagine con 131 pagine allegate, in data 27/09/2022 è stato depositato nel 
procedimento penale 4952/2021 artt. 323 e 328 aperto sulla querela del 06/10/2021 sporta nei  
confronti della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore in organico nelle date 
22/05/2021. 10/07/2021. 06/10/2021 presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Del quale, è 
titolare il PM Paola Vetro. Alla quale, chiedevo: La conclusione delle indagini del 
procedimento penale.  
E  che venisse  iscritto nel registro di notizie reato per abuso di atti di Ufficio e per rifiuto di 
atti di Ufficio, il direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco 
Antico unitamente al direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in 
organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021 e 06/10/2021. Qualora, il direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico, non risulti essere il direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021. 
10/07/2021 e 06/10/2021. Già querelato e iscritto nel procedimento penale 4952/2021 artt. 
323. 328 C. P.  
La copia del deposito del 27/09/2022, si legge e si può stampare nelle pagine 1 – 3  del 
secondo allegato del presente atto di opposizione. 
 
E uno, composto di 13 pagine con 131 pagine allegate, in data 27/09/2022 è stato depositato 
nella querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT – Agrigento e del direttore 
protempore della SERIT – Agrigento.  Della  quale querela  chiedevo  per l’ennesima volta 
alla Procura di Agrigento, il numero del fascicolo. La copia del deposito, si legge e si può 
stampare nella pagina 4 del secondo allegato del presente atto di opposizione.  
 
(Successivamente, è cioè, in data 27/10/2022 ho richiesto a mezzo posta pec alla Procura di 
Agrigento, per l’ennesima volta il numero del fascicolo attinente alla SERIT. Spiegando, che il 
fascicolo 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328, di cui è titolare il PM Cecilia Baravelli, che lo ha 
dichiarato processo di natura civilistica ed ha chiesto l’archiviazione al GIP - SEDE, si 
riferisce solo alla Guardia di Finanza. Come dalla copia della richiesta di archiviazione che è 
in mio possesso, che non si legge che il fascicolo 5740/2021 artt.323 e 328   del quale, 
peraltro, ad oggi non sono venuto  in possesso, è stato aggregato al fascicolo 5738. E quindi, 
archiviato come il fascicolo 5738.  
Mentre invece, per il fascicolo 5739/2021 con gli stessi artt. 323 e 2328, è stato trasferito 
presso la Procura di Catania. Che però, non mi ha rilasciato il 335 attinente al fascicolo 5739. 
Né dell’altro attinente al fascicolo 540/2021. E che, alla data 26/04/2023 la Procura 
agrigentina capitanata dal dott. Salvatore Vella, non mi ha rilasciato i 335 attinenti ai due 
summentovati fascicoli. Che si riferiscono alla SERIT e all’ASP di Agrigento. 
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La copia dell’ennesima richiesta numero di fascicolo si legge e si può stampare nelle 
pagine 5 e 6  del secondo allegato  del presente atto di opposizione). 
 
Quindi, dalle più richieste del numero del fascicolo mai consegnatomi, (si presume che la 
querela sporta in data 24/11/2021 nei confronti della SERIT – Agrigento e del direttore 
protempore della SERIT – Agrigento.  Sia  andata persa nei meandri della Procura di 
Agrigento. 
O sia stata inclusa, a mia insaputa, nella archiviazione del procedimento penale n° 5738/2021 
mod 44). (O magari,  anche il fascicolo 4952/2021 artt. 323 e 328 aperto sulla querela del 
06/10/2021 sporta nei  confronti della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore in 
organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021. 06/10/2021 presso l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Del quale è titolare il PM Paola Vetro. Sia stato incluso, a mia insaputa, nella 
archiviazione del procedimento penale n° 5738/2021 mod 44). A mia insaputa, in quanto, 
nella relata di notifica arrivatami a mezzo posta raccomandata, si legge solo questo numero di 
fascicolo 5738/2021.   
Come si legge nelle pagine 7  e 8 del secondo allegato del presente atto di opposizione.  
E l’apertura del fascicolo n° 5563/2022 mod. 44 si potrebbe presupporre che deriva dal 
deposito del 27/09/2022 nella querela attinente alla SERIT.  
O magari,  si potrebbe presupporre anche, che deriva dal deposito del 27/09/2022  nel 
fascicolo 4952/2021 artt. 323 e 328 attinente alla Agenzia delle Entrate del quale è titolare il 
PM Paola Vetro. 
 
Per quanto sopra si  legge e nei suoi allegati. Per quanto si legge nella querela del 30/08/2022 
e nei suoi allegati già in atti del PM  Cecilia Baravelli.  E per quanto si legge nella 
documentazione contenuta nelle cartelle 67. 67 BIS e 68 del DVD 18 colpa medica in allegato.  
 
Per quanto si legge nei depositi e nei loro allegati effettuati in data 27/09/2022 presso la 
Procura di Agrigento come sopra meglio spiegato. Uno dei quali, è stato aperto dal PM Gloria 
Andreoli il fascicolo n° 5563/2022 mod. 44, e avocato a sé dal PM  Cecilia Baravelli.  E per 
quanto si legge nella documentazione contenuta nelle cartelle 10. 11  e 11 BIS. 28. 29 e 29 
BIS  del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
Che non ravvisano, che  nei  procedimenti penali  n° 4797/2022 mod. 44. E  n° 5563/2022 
mod. 44,  vi è  connessione alcuna dal punto di vista soggettivo e oggettivo.  
Si chiede di giustizia all’Onorevole GIP che prenderà in esame questo atto di opposizione.  
Di  separare i due procedimenti penali  n° 5563/2022 mod 44.  e n° 4797/2022 mod. 44. 
 
E di rigettare – annullare in toto  la richiesta di archiviazione del procedimento penale  n° 
4797/2022 mod. 44 che si riferisce al Presidente del COA di Agrigento Vincenza Gaziano, 
avanzata al GIP – SEDE, dal PM Cecilia Baravelli  e ordinare al prefato PM, il proseguo delle 
indagini preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere e occultamento di atti di 
Ufficio. Commessi nel pieno svolgimento delle proprie mansioni di Presidente dell’Ordine 
degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano.  
 
E di rigettare – annullare in toto la richiesta di archiviazione del procedimento penale n° 
5563/2022 mod 44 che si riferisce alla SERIT. O  alla Agenzia delle Entrate, avanzata al GIP  
- SEDE, dal PM Cecilia Baravelli  e ordinare al prefato PM, il proseguo delle indagini 
preliminari mirate ad accertare i reati di abuso di potere e occultamento di atti di Ufficio 
commessi dalla SERIT e dal direttore protempore delle SRIT Agrigento. O dalla Agenzia delle 
Entrate e del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
 
L’opponente Giacomo Sanfilippo, sin da ora fa richiesta di audizione in Camera di Consiglio 
nella data che la SV Illustrissima designerà la discussione dei  procedimenti penali e n° 
4797/2022 mod. 44. Procedimento penale n° 5563/2022 mod. 44. Che come già detto,  si 
riferiscono:  Al Presidente del COA di Agrigento Vincenza Gaziano.  
Alla  SERIT e del direttore protempore della SERIT di Agrigento.   
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O dalla Agenzia delle Entrate e del direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.  
All’uopo, sapremo  su quale deposito effettuato in data della  27/09/2022, il PM Gloria 
Andreoli ha aperto il fascicolo  n° 5563/2022 mod. 44 contro ignoti.  In quello  effettuato sulla 
querela  sporta nei confronti della SERIT e del direttore protempore della SERIT di 
Agrigento?   
O in quello effettuato nel fascicolo 4952/2021 artt. 323 e 328 aperto sulla querela del 
06/10/2021 nei confronti della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. Del quale è titolare il PM Paola Vetro? 
. 
Il presente atto di opposizione sarà inviato: 
Sotto forma di querela nei confronti del PM Gloria Andreoli. Del PM Cecilia Baravelli. E del 
Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Alla Procura di Caltanissetta, per i reati loro 
commessi. 
 
E sotto forma disciplinare e risarcitoria. 
Al Ministro della Giustizia Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione  Luigi Salvato; 
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano). 
Al CSM Sezione disciplinare. Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 
12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 
del 15/11/2022. Opposta in data 06/12/2022. Che si leggono e si possono stampare nella 
cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie).  
E al CSM Sezione disciplinare e risarcitoria. Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 
del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. Pratica 122/RE/2022 Protocollo 23383/2022 del 
19/12/2022. Opposta in data 09/01/2023. Pratica 213/RE/2022. Protocollo 4882/2023 del 
23/03/2023.  Opposta in data 20/04/2023. Che si leggono e si possono stampare  nella cartella 
(20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie). 
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione; su facebook e sarà inviato dove ritingo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo nominato allegato 1 composto di  22 pagine. Con allegato uno DVD 18 colpa 
medica aggiornato alla data di oggi. 
Uno fascicolo nominato allegato 2 composto di 8. Il quale, accorpa: il fascicolo nominato 
allegato 3. Che  è composto:  Della copia del deposito in Procura di Agrigento effettuato in 
data 26/04/2023 nel fascicolo 4952/2021 artt. 323 e 328, attinente alla Agenzia delle Entrate, 
del quale è titolare il PM Paola Vetro. Composta: Di 4  pagine, con 5 allegati. Il primo 
allegato, è composto della diffida del 20/04/2023 di 17 pagine + 1 e  87 pagine in allegato. 
Inviata: Al Presidente della Riscossione Sicilia dott. Vito Branca. Alla Agenzia delle 
Entrate Riscossione Diretta dal dott. Ernesto Maria Ruffini. E al direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento dott. Gianfranco Antico. Quindi, vale sia per la 
SERIT, sia per l’Agenzia delle Entrate.    
Il secondo allegato, è  composto di 24 pagine. Il terzo allegato, è composto di 19 pagine. Il 
quarto allegato, è composto di 6 pagine. Il quinto allegato, è composto di 30 pagine. Come 
meglio spiegato nelle quattro pagine del deposito effettuato in data 26/04/2023.   
Con allegato uno  DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
 
Tutta la documentazione attenente alla Agenzia delle Entrate, e alla Procura di Agrigento, si 
legge e si può stampare nelle cartelle 10. 11 e 11 BIS del DVD 19 False tasse tributarie. 
Tutta la documentazione attinente alla SERIT e alla Procura di Agrigento, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 28. 29 e 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.     
 
 Favara, li 03/05/2023.  
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo       
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     OGGETTO: ATTO DI QUERELA  
   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO: 
 
A   quanto si legge nella  pagina 4  del primo allegato all’atto di opposizione composto di 22 
pagine depositato unitamente agli allegati 2 e 3 in data 04/05/2023 presso la Cancelleria della 
Procura e del  Tribunale GIP di Agrigento, che si trascrive per intero: Il PM Gloria Andreoli 
titolare del fascicolo 5563/2022 mod. 44  aperto su una delle due denunce del 23/09/2022 
depositate in data 27/09/2022 presso la Procura di Agrigento.  Una delle quale, è stata 
depositata nel fascicolo  4952/2021 artt. 323 e 328 C. P. del quale, è titolare il PM Paola 
Vetro. E l’atra, è stata depositata nella querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della 
SERIT e del direttore protempore della SERIT di Agrigento. Che si leggono e si possono 
stampare nelle pagine 1 – 4 del secondo allegato all’atto di opposizione del 04/05/2023 
composto di 8 pagine.  
In data 01/12/2022 il PM Gloria Andreoli trasmette  in visione il fascicolo 5563/2022 mod. 44 
al PM Cecilia Baravelli, al fine di verificare la sua connessione con il procedimento n° 
4797/2022 mod. 44, relativo a fatti connessi da un punto di vista oggettivo e soggettivo, e 
valutare la opportunità di una eventuale riassegnazione, finalizzata ad una trattazione 
congiunta per la quale si presta già anticipatamente il consenso. Il PM Cecilia Baravelli in data 
02/03/2023.  Visto,  si esprime parere favorevole. E il Procuratore capo dott. Salvatore Vella, 
della Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Renato Di Natale e dal dott. Luigi 
Patronaggio.  
<Che dal 06/03/2013 ha fatto figli e figliastri. Come si legge nell’allegato 1 F. 1 AZ colpa 
medica composto di 6 pagine. Che in sede di dibattimento durato 3 anni e mezzo  presso il 
Tribunale di Agrigento, sono state la prova principe di come la Procura ha fatto figli e 
figliastri nell’archiviare la mia querela per tardiva presentazione. E il  dante causa della 
Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa di diffamazione emessa in data 26/04/2013 dal 
Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, per tardiva presentazione della 
querela. Non appellata: Né dal primario cieco ed analfabeta Lupo Rosario; Né  dall’ASP di 
Agrigento.  
E  dal 29/07/2015 adotta nei miei confronti, DUE PESI E DUE MISURE. Come si legge 
nell’allegato 2 F. 2 AZ false tasse tributarie composto di 7 pagine. Che in sede di dibattimento 
del 21/02/2021  presso il Tribunale di Catania, sono state la prova principe delle mie ferree 
accuse rivolte non solo ai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci. E il dante causa della 
Sentenza 599/2021 di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia aggravata  emessa in 
data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del  Tribunale di 
Catania. Che ha accertato che sono stato vittima di soprusi e non di avere avuto la volontà di 
accusare falsamente i GIP Conti e Salvucci di reati ai loro danni. Non appellata: Né dai GIP 
Lirio G. F. Conti e David Salvucci; Né dal Procuratore aggiunto della Procura di Catania, 
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Francesco Giuseppe Puleio; Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania; Né dal 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio>.  
 
Nella stessa data 02/03/2023 approva il delinquenziale operato dai PM Gloria Andreoli e 
Cecilia Baravelli perpetrato ai miei danni per agevolare chi delinque. Anziché, da buon padre 
di famiglia richiamarli all’ordine della  loro Deontologia che impone di scovare e assicurare 
alla giustizia chi ad altri mali procura per loschi scopi. E che, a sé stessi procura mali, chi ad 
altri li  procura.  

NELLA FATTISPECIE: 
 
La Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento Vincenza Gaziano. La cui 
documentazione ai suoi atti e agli atti della Procura di Agrigento, si legge e si può stampare 
nelle cartelle  67 BIS, BIS. 72 e 73 del DVD 18 colpa medica.  
 
Che a sua volta, aveva perorato: Il delinquenziale operato perpetrato ai miei danni dal già mio 
avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra con studio legale in Favara – AG. La cui 
documentazione e la querela sporta in data 16/06/2018 nei confronti del già mio avvocato di 
fiducia Maria Alba Nicotra. Per il reato di occultamento di atto giudiziario nell’atto di Appello 
proposto presso il Tribunale civile della  Corte di Appello di Palermo. In tale atto  giudiziario, 
come già detto,  il   Lupo Rosario,  sotto  interrogazione del già mio avvocato di fiducia Maria 
Alba Nicotra attestò:  Che non gli potevo chiedere dei soldi per il danno che mi aveva procura 
alla  caglia sinistra.  Favoreggiamento verso il “reo confesso” primario Lupo Rosario e verso 
altri personaggi coinvolti in questa iniqua storia. Allo scopo di sviare il Giudice del Tribunale 
civile della Corte di Appello di Palermo che doveva decidere sulla causa Giacomo Sanfilippo – 
primario reo confesso Lupo Rosario. E per altri reati perseguibili a querela che codesta 
Spettabile Procura agrigentina ravviserà nel corso delle indagini.     
E inoltre chiede: Che il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra versi in mio favore la 
somma di € 250.000,00  che avrebbe dovuto pagare il Lupo Rosario, o chi per lui, più le spese 
legali dal 2005 all’effettivo soddisfo). La restituzione delle  somme già pagate al detto 
avvocato per le spese legali  e per le iscrizioni degli atti di citazione presso i Tribunali civili di 
Agrigento e di Palermo, fatturate e non, e le somme già distratte dal mio conto corrente Banco 
Posta, dall’avvocato Angelo Balsamo,  quantificabili in € 11.000,00 undicimila circa.  
Che ponga rimedio per le somme chiestomi  dall’avvocato Santo Spagnolo di Catania. E per le 
altre eventuali somme  degli altri studi legali dell’avvocato Angelo Balsamo e  del nosocomio 
di Agrigento, potranno chiedermi. Per non aggravare di più la sua posizione.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
E, presentata presso la Procura di Agrigento, che il PM Emiliana Busto ha aperto il fascicolo 
2845/2018 mod. 44 per il reato di cui all’art. 490 accertato in data 16/06/2018. Della quale, nel 
corso di quasi  5 anni,  si è chiesto più e più volte alla predetta Procura di Agrigento, la 
conclusione delle indagini. Si legge e si può stampare nelle cartelle 75 e 76 del DVD 18 colpa 
medica. 
       
E il delinquenziale operato perpetrato  ai miei danni dal primario di Ortopedia dell’Ospedale 
San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario e dal suo avvocato di fiducia Angelo 
Balsamo con studio legale in Licata – AG. La cui documentazione e la querela del 18/09/2017 
sporta nei confronti del “resipiscente infame di sé stesso e dei suoi complici”,  Lupo 
Rosario, nato il 14/02/1952 a Licata ed ivi residente in via Bellini n° 2. Per falso in atti 
giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante della truffa commessa con il 
prelievo delle somme di € 1.467,38 ed € 270,00, dal mio conto corrente di Banco Pasta. E 
versate in contanti U.P.29001 Agrigento centro postagiro di servizio su conto 887000 
prot.88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo. Postagiro di servizio 
su conto 99256000 prot. 88208 RG 134/11 Tribunale Agrigento, avvocato Angelo Balsamo X 
RIT. ACC. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso delle 
indagini.  
Con Costituzione di parte civile di € 2.500.000,00 duemilionicinquecentomila tanto quanto 
voleva estorcermi il Lupo Rosario con le sue falsità attestate in atti giudiziari di causa civile.   
E nei confronti dell’avvocato Angelo Balsamo con studio legale Corso Roma n° 96 Licata -  
Agrigento.  Per falso in atti Giudiziari, calunnia e istigazione al falso, con l’aggravante di 
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avere firmato l’atto di citazione Lupo Rosario - Giacomo Sanfilippo,  nelle vesti di depositario 
di verità come denunciato dal Lupo Rosario in sede di interrogatorio, pagine 4, 5, 24 e 18. 
Che, come tale, non petava promuovere, né  firmare atti Giudiziari, né di natura penale, né di 
natura civile.   
E per  non avere informato tempestivamente il Giudice Gerlando Lo Presti Seminerio che 
stava portando avanti la sua opposizione alla mia opposizione, che aveva già provveduto al 
prelievo delle somme sopra descritte. Che il prefato Giudice, non avendo agli atti documento 
alcuno che attesti la rinuncia all’opposizione. Il 12/09/2016 ha emesso la Sentenza n° 
1282/2016. RG n° 1177/2011. Che mi venne fatta recapitare a casa mia nelle date 07/09/2017 
e 14/09/2017, dal Tribunale di Agrigento Ufficio notificazioni esecuzioni e protesti servizio 
notificazione atti Giudiziari. Con il timbro dell’avvocato Angelo Balsamo sul retro delle due 
buste raccomandate con tassa pagata, recante il codice a barre  n° 76698778621-8 e 
76740103898-3. Facendosi scoprire di essere pescecane d’acqua sporca. Oltre che causidico 
e cavalocchio. E per altri reati ascrivibili a querela che codesta Procura ravviserà nel corso 
delle indagini. Con Costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 uno milione.  Della quale, 
nel corso di quasi 6 anni, ho chiesto alla predetta Procura agrigentina, più e più volte il numero 
del fascicolo e la conclusione delle indagini che non sono mai arrivati in mie mani.  Come si  
legge e si può stampare nella cartella 69 del DVD 18 colpa medica.  
 
Che a loro volta, il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra, e l’avvocato di fiducia 
del Lupo Rosario, Angelo Balsamo, avevano perorato il  delinquenziale operato perpetrato 
ai miei danni dal Lupo Rosario. Come si legge nelle cartelle 1 BIS - 23 del DVD 18 colpa 
medica. 
 

 E   NELLA FATTISPECIE: 
 
La Agenzia delle Entrate e più direttori protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento 
che nel corso di lunghissimi  anni si sono susseguiti.  
La SERIT e più direttori protempore della SERIT Agrigento che  nel corso di lunghissimi  
anni si sono susseguiti, avevano perorato:  
Il delinquenziale operato perpetrato ai miei danni dai millantatori militari delle Fiamme Gialle 
di Agrigento Fabio Migliori Capitano; Falsone Nino Maresciallo M. e il Maresciallo Garziano 
Rosario. Nonché, resipiscente - reo confesso, infame di sé stesso, del Maresciallo Falsone 
Nino, del Capitano Fabio Migliori, del Corpo della Guardia di Finanza, dell’Agenzia delle 
Entrate, dei Funzionari dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento che avevano emesso una 
quantità di accertamenti su quel falso PVC,  dell’Autorità giudiziaria e di conseguenza dalla 
SERIT Agrigento.  Come si legge nella pagina 1 della trascrizione dell’audio-cassetta. Che, su 
mia domanda, il summentovato Maresciallo reo confesso,  attesta: non  mi ci faccia  pensare, 
lui mandava alla Procura,  dove vedeva la situazione, non c’era una rivolta fiscale, nella 
maniera più assoluta.  
S. non c’era niente di fiscale, perché era tutto regolarizzato, in una contabilità così chiara.  
 
A pagina 4 su mia domanda attesta: 
G. il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, ha visto che lei faceva da una 
parte metteva e dall’atra toglieva, ma lo faceva… 
S. ma se erano tutti giro banca! 
G. erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei soldi. 
G. lo credo, Signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere. 
 
A pagina 5 su mia domanda attesta:  
S. e voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
G. no, poi, la, m, poi, ascolti, l’Autorità Giudiziaria, Autorità, autorizzò di fare il controllo 
fiscale nei suoi, non potendolo  incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per  il fatto 
du, co, ha capito cosa è stato? 
S. siiii  
G. glielo spigato cento volte 
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S. esatto, esatto. 
G. poi, ad esempio, quando tutto questo è stato, ma allora forse da lì nasce, sono io, va, tanto, 
io ero tranquillo, perché non conto proprio, che cazzo mi interessa, cioè, non… 
S. lei ha qua, ha solo il nome di avere  firmato. 
 
A pagina 9 su mia domanda attesta:  
S. ma dove minchia l’ho fatto mai il sensale, se i documenti parlano che non lo sono, chi cazzo 
l’ha fatto mai il sensale, se avevo solo la carta per darmi solo delle arie che ero sensale? 
G. e fu una, una  
S. a minchia, perché uno  sulla carta, cioè sul bigliettino da visita affaccia sensale e non l’ha 
fatto mai e quel bigliettino mi serviva per darmi delle arie, nel dire che ero un procacciatore 
di affari, anziché un allevatore di conigli, non può essere? 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. e i documenti che sono sensale dove sono? 
G. bastava solo i conigli ed era già abbastanza. 
S. ora il Maresciallo Giordano mi dovrà spiegare come stanno le cose, lui, mi dovrà dare i 
nominativi, lui e  il Dio che ha, perché ora, farò intervenire il Ministro degli Interni e se la 
dovrà vedere con lui, l’ha capito o non l’ha capito?    
 
A pagina 11 su mia domanda attesta:  
S. e ne risponderà. 
G. evidentemente per non saperne, per non sapere, evidentemente, il Maresciallo, perché lì 
nasce tutta la cosa, dal Maresciallo Giordano. 
 
A pagina 12 su mia domanda attesta:    
S. andiamo, prendiamo l’estratto conto dalla banca e vediamo come sono usuraio, come 
minchia  sono usuraio? 
G. certo, ma io, lo, lo, ma io, lo, di fatti, gli accertamenti bancari che mi a dato la, la, cosa, 
come si chiama la Magistratura, lei sempre a zero è, sempre a zero.  
S. ma che minchia. 
G. prendeva soldi da lì e li passava là. 
S. e passava dritto, dritto, minchia se io affacciavo come procacciatore di affari e non aveva 
nemmeno una lira e  in queste quattro banche affacciavo da ricco, li prendevo da questa 
banca e li passava all’altra banca, dopo una settimana li passava nell’altra banca. 
 
A pagina 14 su mia domanda attesta:  
S. mi avete castrato! 
G. ma, lì per lì non è stato niente, perché era un atto, un atto, da lì, anzi mi mancava il 
biglietto da potere allegare.               
S. ma non è che  mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in secondo tempo, su 
ordine del Capitano. 
G. perché, se lui non ordinava la verifica, ma evidentemente. 
S. ma l’ha fatto. 
G. l’ha avuto dalla Magistratura, lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. lei finiva. 
S. se la verifica, se la verifica  era  scritta Onestamente e  non disonestamente per come l’ha 
stilò il Maresciallo Falsone e glielo spiego com’è scritta disonestamente e non è che glielo  
dico che è scritta disonestamente e non si sa com’è scritta, il motivo   perché è stata scritta 
disonestamente, è per avere  occultato documenti  e per avere  gonfiato e sgonfiato i numeri. 
G. siccome la legge, quella  bancaria, purtroppo, non contempla il fatto che andava a 
prendere, siccome lei faceva come il gioco delle tre carte, quelli li passava qua, quelli li 
passava là, bastava un po’ di attenzione in più, ma comunque, guardi non è sacco del 
Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. 
 
A pagina 15 su mia domanda attesta:  
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G. ha ricevuto ordini dal Capitano,  guardi, quello glielo posso assicurare io, che il capitano 
gli disse andate a fare questa verifica generale e venni, si ricorda che è venuto anche lui? 

           S. ma chi l’ha ordinata di farla camuffata, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua l’ha 
camuffò? 
G. e va be, l’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. 
S. quindi, fu lui ad avervi detto di  farla camuffata? 
G. no. 
S. e chi l’ha detto? 
G. in base ai numeri che risultavano dai controlli bancari che sono risultati precedentemente. 
S. Maresciallo Falsone, io a lei gli dissi. 
G. sì, poi, al Maresciallo Falsone gli ha consigliato delle cose, io ad esempio, io non firmavo, 
per modo di dire va, io, intanto non firmo, non è lo stesso, non cambia niente, se a lei gli 
diceva, di qua, lei firmasse, sarà indulgente, sarà, che intanto, che voialtri parlavate, tutt’e 
due, parlavate e  a me, io, neanche, mi scoglionava proprio, vedere tanti altri  lavori a 
Favara, che ci stavano gente che fanno fatture false dalla mattina alla sera, proprio da lei 
dovevamo venire che vendeva conigli. 
 
E tante altre scellerate attestazioni che si leggono  nelle altre pagine della trascrizione 
dell’audio-cassetta, che il  PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta titolare del 
procedimento penale 2021/2003 Mod 21, ha sistematicamente occultato anche, questa 
attestazione.  
Vedere tanti altri  lavori a Favara, che ci stavano gente che fanno fatture false dalla mattina 
alla sera, proprio da lei dovevamo venire che vendeva conigli?  
Che confermano: l’inganno, la malafede e il malaffare perpetrati ai miei danni senza alcun 
precedente, dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Al semplice scopo di 
attentare il mio onorato nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo.  
E per favorire chi mi voleva in galera a tutti i costi a ogni costo e quel che costi, costi, per 
l’infamante accusa di evasione fiscale, se non, per l’infamante accusa di usura per cui ero 
già stato prosciolto in sede di indagine dal PM Pietro Pollidori e dal GIP Rita Carosella.  
La cui trascrizione in lingua sicula e in lingua nazionale che invalida in toto il PVC, stilato 
in data 20/04/1995 dai millantatori militari delle Fiamme Gialle di Agrigento. Migliori 
Fabio Capitano. Falsone Nino Maresciallo M. Garziano Rosario Brigadiere. Capitanati dal 
Colonnello Giuseppe Conti.  E assume  la funzione dell’annullamento dei processi  tributari 
che si leggono e si possono stampare nelle cartelle 2. 4. 5. 7 e 8   del DVD 19 false tasse 
tributarie. 

 
E la subentrata alla SERIT con tutti gli annessi e connessi.  Riscossione Sicilia Presieduta dal 
dott. Vito Branca, Il quale, in data 20/04/12023, è stato, avvertito: Che trascorso 
infruttuosamente ulteriore termine di 30 giorni della data della ricezione della presente senza 
che da parte della Riscossione Sicilia zona di Agrigento Presieduta dal dott. Vito Branca, mi 
sia dato sapere di avere cancellato il mio nominativo dalle liste dei debitori della Riscossione 
Sicilia zona di Agrigento. E di avere cancellato anche, le  ipoteche fatte iscrivere 
abusivamente dal già direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto 
Pasquale. Mi vedo  costretto, mio malgrado, a sporgere querela nei confronti del dott. Vito 
Branca, nella qualità di Presidente della Riscossione Sicilia zona di Agrigento. Con la 
conclamata  prova di: Abuso di potere, abuso di, atti  d’Ufficio e giudiziari,  e  per  truffa 
continuata e aggravata dal carico della somma di € 17.530,55 nella cartella 
29120040010482330000. Che fino al 09/04/2014 risultava essere con l’importo iniziale di € 
98.202,16. Come si legge nei punti 2). 3). 4). 5) e 6) della diffida del 20/04/2023. E da dopo la 
data del 09/04/2014  risulta essere con l’importo iniziale di € 115.732,71 sgravio Si  € 
17.530,55. Rimanendo sempre con l’importo iniziale di € 115.732,71 sgravio Si  € 17.530,55. 
Da pagare 199.135,90. Come si legge nella pagina  25 degli allegati del 17/12/2022. E nella 
pagina 37 degli allegati alla diffida del 20/04/2023 e ai suoi atti dal 21/04/2023. 
Dalla mancata cancellazione della cartella 29120110002134843000 Attinente all’anno 1994. 
Che si legge nel punto 6) della diffida del 20/04/2023. Come già detto risulta essere sgravata 
per l’intero importo.   
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Dalla mancata cancellazione delle  cartelle di pagamento attinente all’anno 1994 che si 
leggono nei punti 6). 7). 8) e 9). Che  si  riferiscono alle sotto indicate cartelle di pagamento 
numero 1. 6. 7 e 8 E dalla mancata cancellazione delle sotto indicate cartelle di pagamento 
numero 2. 3. 4 e 5 che si riferiscono agli anni 1992 e 1993. Con le motivazioni che si leggono 
nella trascrizione dell’audio-cassetta, e nel P.Q.M della revoca della Sentenza 259/96. 
Contenute nel punto 1) della diffida. E per altri reati ascrivibili a querela che la Procura di 
Agrigento ravviserà nel corso delle indagini. Con costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 
Unomilione nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia Vito  Branca - in solido con 
la Riscossione Sicilia zona di Agrigento.        
 
1. 29120010041833388000. Data notifica 29/08/2001 imp. Iniziale 11.070,13 da pagare 
16.196,51.   
2. 29120020033487130000. Data notifica 20/01/2003 imp. Iniziale 24.226,02 da pagare 
52.001,97.             
3. 29120030012025339000. Data notifica 03/06/2003 imp. Iniziale 16.980,28 da pagare 
27.552,98. 
4. 29120040010482330000. Data notifica 20/05/2004 imp.  Iniz. 115.732,71 da pagare 
199.135,90.  
5. 29120060017295047000. Data notifica 14/12/2006 imp. Iniziale 44.603,54 da pagare 
77.174,74. 
6. 29120090022132410000. Data notifica 05/06/2010 imp. Iniziale 20.160,09 da pagare 
31.006,47. 
7. 29120110002134843000. Data notifica 17/10/2011 imp. Iniziale 10.085,14 da pagare 
14.649,74. 
8. 29120110018100115000. Data notifica 30/05/2012 imp. Iniziale 19.208,95 da pagare 
24.442,68. 
 
<A quanto si legge nelle querele e nella documentazione in esse contenute richiamate nell’atto 
di opposizione depositato nella Segreteria della Procura di Agrigento in data 04/05/2023.  
A  quanto si legge nelle  querele e nella documentazione in esse contenute, con i fascicoli 
aperti 4797/2022. Mod 44. 5563/2022 mod 44. 4952/2021 che si leggono nel su richiamato 
atto di opposizione del 04/05/2023.  
A quanto si legge nei fascicoli 5739 e 5740 aperti sulle querele del 24/11/2021 e nella 
documentazione in esse contenute. Una querela, è stata sporta nei confronti della SERIT e 
direttore protempore della SERIT Agrigento. E l’altra querela, è stata sporta nei confronti 
dell’ASP e del Commissario straordinario dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia.  E in 
data 25/11/2022 sono state presentate presso la Procura di Agrigento. Dei quali fascicoli, ad 
oggi, non son venuto in modo ufficiale in possesso dei numeri dei fascicoli. Come si legge 
nelle pagine 5 e 6 dell’allegato 2 all’atto di opposizione del 04/05/2023. 
E a quanto si legge negli allegati 1. 2 e 3 depositati presso la Cancelleria della Procura di 
Agrigento in data 04/05/2023.  Che si allegano tutti per intero. Compreso il DVD 18 colpa 
medica e il DVD 19 false tasse tributarie. Che tutti assieme formano le motivazioni della 
querela che sporgo nei  confronti:  Dei PM Gloria Andreoli e Cecilia Baravelli e del loro 
Procuratore capo dott. Salvatore Vella. Per i reati di abuso d’Ufficio e occultamento di atti di 
Ufficio, commessi nelle date  01/12/2022 e 02/03/2023 nel pieno svolgimento delle loro 
proprie  mansioni di Magistrati,  tutori della legge. Che è quella che impone di scovare i 
criminali semplici e organizzati è assicurarli dunque, alla Giustizia. E non  di tutelare i 
summentovati nominativi che hanno infranto la legge e infangato le Istituzioni di loro 
appartenenza per loschi scopi.  
 
Il querelante resta a disposizione  di codesta Procura nissena e chiede: Che venga sentito a SIT 
dal PM titolare del fascicolo, o dagli Agenti di PG di stanza presso codesta Procura; 
Di comunicarle ai sensi dell’art. 335 comma 3° il numero del fascicolo;  
Di essere avvisato EX art. 406 C.P.P.  in caso di richiesta di proroga indagini;   
Di essere avvisato EX art. 408 C.P.P. in caso di richiesta di archiviazione;  
Col riserbo di depositare ulteriore documentazione di specie.   
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La presente querela e i due allegati 1 F. AZ  e 2 F. 2 AZ saranno inviati: 
Sotto forma di memorie difensive presso il Tribunale GIP di Agrigento.  
E sotto forma disciplinare e risarcitoria. 
Al Ministro della Giustizia Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione  Luigi Salvato; 
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano). 
Al CSM Sezione disciplinare. Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 
12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 
del 15/11/2022. Opposta in data 06/12/2022. Che si leggono e si possono stampare nella 
cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie).  
E al CSM Sezione disciplinare e risarcitoria. Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 
del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. Pratica 122/RE/2022 Protocollo 23383/2022 del 
19/12/2022. Opposta in data 09/01/2023. Pratica 213/RE/2022. Protocollo 4882/2023 del 
23/03/2023.  Opposta in data 20/04/2023. Che si leggono e si possono stampare  nella cartella 
(20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie). 
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione; su facebook e sarà inviato dove ritingo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Uno fascicolo nominato allegato 1 composto di  22 pagine. Con allegato uno DVD 18 colpa 
medica aggiornato alla data di oggi. 
Uno fascicolo nominato allegato 2 composto di 8. Il quale, accorpa: il fascicolo nominato 
allegato 3. Che  è composto:  Della copia del deposito in Procura di Agrigento effettuato in 
data 26/04/2023 nel fascicolo 4952/2021 artt. 323 e 328, attinente alla Agenzia delle Entrate, 
del quale è titolare il PM Paola Vetro. Composta: Di 4  pagine, con 5 allegati. Il primo 
allegato, è composto della diffida del 20/04/2023 di 17 pagine + 1 e  87 pagine in allegato. 
Inviata: Al Presidente della Riscossione Sicilia dott. Vito Branca. Alla Agenzia delle 
Entrate Riscossione Diretta dal dott. Ernesto Maria Ruffini. E al direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento dott. Gianfranco Antico. Quindi, vale sia per la 
SERIT, sia per l’Agenzia delle Entrate.    
Il secondo allegato, è  composto di 24 pagine. Il terzo allegato, è composto di 19 pagine. Il 
quarto allegato, è composto di 6 pagine. Il quinto allegato, è composto di 30 pagine. Come 
meglio spiegato nelle quattro pagine del deposito effettuato in data 26/04/2023.   
Con allegato uno  DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
Già depositati in data 04/05/2013 presso la Cancelleria della Procura di Agrigento.    
Più uno fascicolo nominato allegato 1 F. 1 AZ colpa medica;  
Uno fascicolo nominato 2 F. 2 AZ false tasse tributarie. 
Uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data odierna; 
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data odierna 
La documentazione di questa querela, si legge e si può stampare nella cartella 35 BIS 2. del 
DVD 19 false tasse tributarie.   
Tutta la documentazione attinente all’Ordine degli avvocati di Agrigento e di Palermo, e 
quella in atti della Procura di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle  67 BIS, BIS. 
72 e 73 del DVD 18 colpa medica.  
Tutta la documentazione attinente alla Agenzia delle Entrate, e alla Procura di Agrigento, si 
legge e si può stampare nelle cartelle 10. 11 e 11 BIS del DVD 19 False tasse tributarie. 
Tutta la documentazione attinente alla SERIT, alla Riscossione Sicilia  e alla Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28. 29 e 29 BIS del DVD 19 false tasse 
tributarie.     
Tutta la documentazione attinente alla Guardia di Finanza e alla Procura di Agrigento, si legge 
e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5 e 6 del DVD 19 False tasse tributarie. 
 
 Favara, li   10/05/2023.  
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo                                                    
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                                                                                PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                           ALLO SPETTABILE  PROCURATORE GENERALE    
                                       DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE LUIGI SALVATO  
                                                            PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                   00193 ROMA RACC. 15433743319-8 
 
                                                                           E     PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                    ALLA SPETTABILE  PRIMO PRESIDENTE  DELLA  
                                      SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE MARGHERITA CASSANO  
                                                                PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                          00193 ROMA RACC. 15433743320-0 
 
OGGETTO: RICHIESTA INVIO VOSTRI ISPETTORI MINISTERIALI 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO: 
 

1)  A quanto si legge nella  copia trasmissione fascicolo per valutazione connessione 
sottoscritta in data 01/12/2022 dal PM Gloria Andreoli. Nella stessa, si evince che il PM 
Cecilia Baravelli in data 02/03/2023, cala di stile per la seconda volta.  Nell’esprimere parere 
favorevole. 
La prima volta. Nel non avere voluto dare credito a quanto si legge nelle pagine 3 e 4 della  
Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia Aggravata n° 599/2021 emessa in 
data 25/02/2021 dal  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania, che attesta: Tanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento incriminato una 
personalità non solo disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta di essere stata 
vittima di ingiustizia, a suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE EPOCALI”  e 
da giustificare l’invio della diffida a quante più Autorità di alto livello.  
 
Le produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
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afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   
Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
 
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato. 
 

PTM 
 

Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato.  
Catania, li 18/02/2021  
                                                                                                        Il Giudice  Consuelo Corrao  
                                                                                                       Il Cancelliere Santo Scuderi 
 
Alla quale Sentenza 599/2021 di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata, non 
si sono potuti opporre. Né i GIP Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta che mi hanno 
querelato per calunnia aggravata. Né il Procuratore aggiunto della Procura di Catania che ha 
svolto le indagini e mi rimandò a giudizio per calunnia aggravata come persona fisica e non 
come editore. Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che convalidò il rinvio a giudizio 
come persona fisica e non come editore.  Perché sia Lui, che il Procuratore aggiunto, non 
potevano smentire una virgola dei miei incontrovertibili scritti coloriti sì  ma mai offensi 
pubblicati su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  E il  
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che per dare man forte alle cattiverie che 
avevano combinato i Togati nisseni e catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornali nella 
totale falsità alle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendo 
buscare una querela ai Presidenti delle testate giornalistiche summentovati e una querela se 
l’ha buscato lui.        
E dal Maresciallo di PG di stanza presso la  Procura di Agrigento, ha fatto interrogare il 
mio medico di famiglia, chiedendogli se prendevo farmaci psicologici? Il quale ha risposto 
di no.  
Ed esprime parere favorevole all’unione dei fascicoli 4797/2022 mod. 44 e  5563/2022 
mod. 44.  
E il Procuratore capo dott. Salvatore Vella, della Procura di Agrigento già capitanata dal dott. 
Renato Di Natale e dal dott. Luigi Patronaggio, che dal 06/03/2013 ha fatto figli e figliastri e 
dal 29/07/2015 adotta nei miei confronti, DUE PESI E DUE MISURE. “Come meglio 
spiegato nell’atto di opposizione del 04/05/2023 e nei suoi allegati richiamati nei punti 3 – 
5 della presente. E nella querela del 10/05/2023 e nei suoi allegati, richiamati nel punto 6 
della  presente”.  
Approva il delinquenziale operato dai PM Gloria Andreoli e Cecilia Baravelli perpetrato ai 
miei danni per agevolare chi delinque. Anziché, da buon padre di famiglia richiamarli 
all’ordine della  loro Deontologia che impone di scovare e assicurare alla giustizia chi ad altri 
mali procura per loschi scopi. E che, a sé stessi procura mali, chi ad altri li  procura.  
Che si legge e si può stampare nella pagina 4 del primo  allegato del presente atto di 
opposizione. La Sentenza di assoluzione n° 599/2021, si legge e si può stampare nelle 
pagine 19 – 22  del primo allegato del presente atto di opposizione. 
 
2)  a quanto si legge nella copia della richiesta di archiviazione art 415 CPP. emessa in data 
02/03/2023 dal PM Cecilia Baravelli. Nella quale si legge: Si procede per gli stessi fatti per cui 
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si è proceduto nell’ambito del procedimento n° 5738/2021 mod 44 già archiviato dal GIP per 
infondatezza della notizia di reato.  
Che invece, nella copia della richiesta di archiviazione art. 415 del 30/08/2022, il prefato PM 
Baravelli attesta. Si tratta di processo di natura civilistica.  Che è assai, assai lontana della 
dichiarazione di reato infondato dell’art. 238 del codice panale.  Altrimenti. Avrebbe iscritto 
me nel registro delle notizie di reato come da me chiesto. Qualora codesta Spettabile Procura  
smentirà ogni singolo punto di quanto sopra si legge e nei 20 allegati in cartaceo e nei tre 
DVD Informatici. Quanto si legge nella documentazione contenuta  nelle cartelle 1 - 33 del 
DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quanto si legge nella documentazione 
contenuta nelle 69 cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
Mi rinvii a giudizio per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata 
nei confronti della Guardia di Finanza di Agrigento e nei confronti del  Comandante della 
Guardia di Finanza di Agrigento  in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021.  
E invierà alla Procura competente tutti i nominativi che si leggono nella presente querela e 
nei suoi 20 allegati in cartaceo e nei tre DVD Informatici. Quelli che si leggono nelle  cartelle 
1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quelli che si leggono nelle 69 
cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Che provvederà iscriverli nel registro di 
notizie di reato. Per omessa denuncia, occultamento di atti di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico,  favoreggiamento verso terzi e violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E 
per altri reati perseguibili a querela che la Procura competente ravviserà nel corso delle 
indagini.  
Che si leggono e  si possono stampare nelle pagine  6. 7 e 8  del primo allegato del 
presente atto di opposizione. 
 
3) A quanto si legge nell’atto di opposizione del 04/05/2023 depositato presso la Cancelleria 
della Procura di Agrigento composto di 6 pagine.  
 
4) A quanto si legge nel primo allegato all’atto di opposizione del 04/05/2023 composto di 22 
pagine. Con allegato uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data 04/05/2023.  
 
5) A quanto si legge nel secondo allegato all’atto di opposizione del 04/05/2023  composto di 
8 pagine.  Il quale, accorpa: Il fascicolo nominato allegato 3. Che  è composto:  Della copia del 
deposito in Procura di Agrigento effettuato in data 26/04/2023 nel fascicolo 4952/2021 artt. 
323 e 328, attinente alla Agenzia delle Entrate, del quale, è titolare il PM Paola Vetro. 
Composta: Di 4  pagine, con 5 allegati. Il primo allegato, è composto della diffida del 
20/04/2023 di 17 pagine + 1 e  87 pagine. Inviata: Al Presidente della Riscossione Sicilia 
dott. Vito Branca. Alla Agenzia delle Entrate Riscossione Diretta dal dott. Ernesto Maria 
Ruffini. E al direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento dott. 
Gianfranco Antico. Quindi, vale sia per la SERIT, sia per l’Agenzia delle Entrate.  Il 
secondo allegato, è  composto di 24 pagine. Il terzo allegato, è composto di 19 pagine. Il 
quarto allegato, è composto di 6 pagine. Il quinto allegato, è composto di 30 pagine. Come 
meglio spiegato nelle quattro pagine del deposito effettuato in data 26/04/2023.  Con 
allegato uno  DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data 04/05/2023.  
 
6) E a quanto si legge nell’atto di querela  del 10/05/2023 composta di 7 pagine  inviata alla 
Procura di Caltanissetta con allegata la stessa documentazione già depositata in data 
04/05/2023 presso la Cancelleria della Procura di Agrigento. 
Nel primo allegato 1F. 1 AZ colpa medica, del 10/05/2023 composto di 6 pagine. 
E nel secondo allegato 2F. 2 AZ false tasse tributarie del 10/05/2023 composto di 7 pagine. 
(Tutta la documentazione attinente alla querela del 10/05/2023 già in atti della Procura 
nissena dal  15/05/2023,  si legge e si può stampare nella cartella 35 BIS 2 false tasse 
tributarie).  
  

SI CHIEDE  
 

Alle SS. VV. Illustrissime di prendere atto dell’ennesimo abuso di Ufficio e di occultamento 
di atti di Ufficio perpetrato ai miei danni nell’unire i procedimenti penali 4797/2022 mod. artt. 
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323 e 328 del 44 44 inscritto nei confronti di ignoti, per il reato di cui agli artt.  323 e 328 C.P., 
accertato in Favara il 30/08/2022. Che si riferisce alla querela sporta in data 30/08/2022 nei 
confronti della Presedente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento Vincenza Gaziano.  
E il procedimento penale 5563/2022 mod 44  accertato il 23/09/2022  iscritto nei confronti di 
ignoti per il reato degli artt. 323 e 328 che si riferisce Alla SERIT di Agrigento. O alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Senza alcuna connessione tra di loro. Come si legge nella 
pagina 4 del primo allegato composto di 22 pagine. Commessi nelle date  01/12/2022 e 
02/03/2023, dai PM Gloria Andreoli; Cecilia Baravelli e dal loro Procuratore capo Salvatore 
Vella. nel pieno svolgimento delle loro proprie  mansioni di Magistrati,  tutori della legge. Che 
è quella che impone di usare la loro gnoseologia per  scovare i criminali semplici e organizzati 
è assicurarli dunque, alla Giustizia. E non  di usarla per  tutelare i criminali semplici e 
organizzati  che  nella fattispecie hanno infranto la legge e infangato le Istituzioni di loro 
appartenenza per loschi scopi. 
(Tutta la documentazione in atti della Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento e 
della Procura di Agrigento, si legge  e si può stampare nella cartella 67 BIS, supportata 
anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nelle cartelle 72 e 73 del DVD 18 
colpa medica).  
 

E  INVIARE  CON LA MASSIMA URGENZA  I VOSTRI ISPETTORI MINISTERIALI 
PER VERIFICARE ANCHE: 

 
7) Dove sono finite le querele del 24/11/2021 con i fascicoli aperti con i numeri 5739/2021 e 
5740/2021 2021  che si richiamano nelle pagine 5 e 6 dell’allegato 2 composto di 8 pagine già 
in atti della Cancelleria della Procura di Agrigento dal 04/05/2023? 
Una querela, è stata sporta nei confronti dell’ASP e del Commissario Straordinario dell’ASP 
di Agrigento, dott. Mario Zappia. Che  si legge  e si può stampare nella cartella 80, 
supportata anche, dalla documentazione che si legge nella cartella 78 del DVD 18 colpa 
medica. E l’altra querela, è stata sporta nei confronti della SERIT e nei confronti del direttore 
protempore della SERIT di Agrigento. Che si legge e si può stampare nella cartella 29, 
supportata anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nelle cartelle 28 e 29 
BIS del DVD 19 false tasse tributarie). 
 
8) Perché il procedimento penale 4952/2021 artt. 323 e 328 aperto sulla querela del 
06/10/2021 sporta nei  confronti della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore in 
organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021. 06/10/2021 presso l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Del quale, è titolare il PM Paola Vetro. Alla quale, ho chiesto più volte la 
conclusione delle indagini del su citato procedimento penale 4952/2021 artt. 323 e 328. Il 
prefato PM Paola Vetro della stessa Procura agrigentina non conclude mai le indagini con il 
rinvio a giudio la Agenzia delle Entrate  e del  su richiamato direttore protempore della 
agenzia delle Entrate di Agrigento?   
(Tutta la documentazione in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e della Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 11, supportata anche, dalla 
documentazione  che si legge e si può stampare nelle cartelle 10 e 11 BIS del DVD 19 false 
tasse tributarie). 
 
9) Che fine ha fatto la querela sporta in data 07/01/2021 nei confronti dei Signori già diffidati in 
data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa 
Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento.  Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di 
Palermo e Roma nei confronti dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e 
estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP D’AGRIGENTO), 
favorita dalle Sentenze di carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato 
avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. E per latri reati perseguibili a querela che la Procura 
di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini. Della quale querela che si legge nella cartella 74, 
supportata anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nella cartella 73 del 
DVD 18 colpa medica. Il PM Barbara Cifalinò ha aperto il fascicolo mod 141. Per il quale abuso 
di potere,  mi sono opposto e in data 01/09/2021 ho  sporto la seconda querela  nei confronti del 
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Procuratore di Agrigento. Luigi Patronaggio. Come si legge e si può stampare nella cartella 61 del 
DVD 18 colpa medica?  
 
10) Perché il procedimento penale 1736/2019  artt. 595. 110 e 81 del C. P aperto dal PM 
Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, sulla querela sporta in data 02/04/2019 nei 
confronti dei Presidenti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. Per la quale querela, il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, in data  
26/04/2019 si è buscato la prima querela che ho presentato presso la Procura di Caltanissetta.  
Il prefato PM  Antonella Pandolfi in data 05/06/2020, ha trasferito il summentovato 
procedimento penale 1736/2019  artt. 595. 110 e 81 del C. P, presso la Procura di 
Caltanissetta? (Tutta la documentazione in atti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento e della Procura di Agrigento, si legge e si può stampare nella 
cartella 32  supportata anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nelle 
cartelle 36. 37 e 38  del DVD 19 false tasse tributarie). (Tutta la documentazione in atti del 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio e della Procura di Caltanissetta, si legge e si 
può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse tributarie). 
 
11) Il perché il procedimento penale 2845/2018 iscritto in data 16/06/2018 in seno alla querela 
sporta nei confronti della  già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Che si legge e si 
può stampare nella cartella 76, supportata anche, dalla documentazione che si legge nella 
cartella 75 del DVD colpa medica. Ad oggi, il PM Emiliana Busto della Procura di Agrigento, 
non ha voluto concludere le indagini?    
 
12) E che fine ha fatto la querela sporta in data 18/09/2017 nei confronti del primario di 
Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento, Lupo Rosario e nei confronti del suo avvocato di 
fiducia. Che si legge e si può stampare nella cartella 69, supportata anche, dalla 
documentazione che si legge nelle cartelle 1 BI – 23 del DVD 18 colpa medica. Della quale 
querela, ad oggi, non sono venuto in possesso né dal numero del fascicolo, né dalla 
conclusione delle indagini?  
 
<<<La  documentazione che si legge nei su richiamati  punti 11) e 12) della presente, è stata 
il dante causa. Per cui, la Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza 
Gaziano, che ad Ella spettava il compito di proporre appello al CDD di Palermo, come si 
legge nelle pagine  12 e 17 dell’allegato 1 all’atto di opposizione del 04/05/2023. Già in atti 
della Cancelleria della Procura di Agrigento, dal 04/05/2023>>>.  
 
<<<E la  documentazione che si legge nei punti 1) – 12) della presente, è stata il dante causa. 
Per cui, i PM Gloria Andreoli, Cecilia Baravelli e il loro Procuratore capo Salvatore Vella, 
nelle date 01/12/2022 e 02/03/2023, come meglio spiegato nei su richiamati punti 1) e 2) della 
presente,  nelle 6  pagine e nei suoi allegati all’atto di opposizione del 04/05/2023 richiamati 
al punto 3) della presente, e nella querela e nei suoi allegati del 10/05/2023 richiamati nel 
punto 6 della presente. Hanno commesso l’abuso d’Ufficio, l’occultamento di atti di Ufficio e 
la violazione  degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Nell’avere adottato anche loro, nei miei 
confronti, DUE  PESI E DUE MISURE. Per i quali tre Magistrati infedeli si chiede il 
trasferimento d’Ufficio in altre SEDI.   
E di riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento che dal 15/02/1995 al 
02/03/2023 con diverse ignominie epocali perpetrate ai miei danni, viene deturpata nella Sua 
immagine>>>. 
 
Cosa posso dire di più alle SS. VV. Illustrissime affinché provvediate a fermare questo 
galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io, che ancora perversa? 
Posso solo dirVi, ciò che in data 29/07/2015 ho detto al già Procuratore di Agrigento, Renato 
Di Natale.  
 
(Tengo a ribadire ancora una volta che la colpa della controversia penale e civile Sanfilippo  - 
Agenzia delle Entrate di Agrigento non è mia. Ma, dai PM: Pietro Pollidori, Stefano 
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Dambruoso, Carmine Olivieri,  Laura Cameli, Caterina Salusti, Antonella Pandolfi, che si 
sono comportatati da marionette di sé stessi o forse  giostrati da marionettisti).    
 
(La colpa della controversia  penale Sanfilippo – Lupo c’è l’ha il  PM Lucia Brescia che mi ha 
voluto rimandare a giudizio in seno alla querela per diffamazione presentata tardivamente dal 
primario Lupo Rosario. Come da Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice penale Katia La 
Barbera.  In data 06/06/2013  ho sporto querela nei confronti di Lupo Rosario e company e 
codesta Procura erra gli artt. ai capi di imputazione esistenti nella querela, reiterando lo stesso 
reato nella querela del 30/04/2015).  
 
(E la totale colpa delle due controversie c’è l’ha codesta Procura che  non ha voluto prendere il 
toro per le corna e riportarlo nella stalla, né in data 28/06/2002, né in data 06/06/2013).   
(Cosa ci posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di 
Gegè, di uno, nessuno e centomila di Luigi Pirandello! A me non interessa se i summentovati 
PM sono stati marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. Ciò ha interessato e interessa 
alla SV Illustrissima!! ( I scienti  PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, 
con false attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me un fio che non ho mai 
contratto: né con la giustizia né con persone civili).  (Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  
per i reati che hanno commesso e fatto commettere a altri PM per occultare i loro crimini  e 
quelli commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?)    
L’intera scrittura che compone la denuncia del 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA DEI 
DUE PESI E DELLE DUE MISURE, si legge nelle pagine 6 e 7 dell’allegato 2F. 2 AZ>>>.    
 
Il Sottoscritto resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito.  
 
La presente  richiesta invio  Vostri Ispettori Ministeriali sarà depositata:  
Sotto forma di memorie difensive presso il Tribunale GIP di Agrigento.  
 
E sotto forma disciplinare e risarcitoria. 
Al CSM Sezione disciplinare. Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 
12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 
del 15/11/2022. Opposta in data 06/12/2022. Che si leggono e si possono stampare nella 
cartella (20) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. E al CSM Sezione 
disciplinare e risarcitoria. Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. 
Opposta in data 13/07/2022. Pratica 122/RE/2022 Protocollo 23383/2022 del 19/12/2022. 
Opposta in data 09/01/2023. Pratica 213/RE/2022. Protocollo 4882/2023 del 23/03/2023.  
Opposta in data 20/04/2023. Che si leggono e si possono stampare  nella cartella (20 BIS) dei  
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione; su facebook e sarà inviato dove ritingo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Copia atto  di opposizione del  04/05/2023 composto di 6 pagine;  
Copia allegato 1  all’atto di opposizione del 04/05/2023 composto di  22 pagine;  
Copia allegato  2 all’atto di opposizione del 04/05/2023 composto di 8 pagine;  
Copia diffida del 20/04/2023 composto di 17 pagine + 1 della ricezione postale;     
Copia querela del 10/05/2023 composta di 7 pagine + 1 della ricezione postale;                 ;  
Copia fascicolo di 6 pagine 1F. 1 AZ colpa medica;  
Copia fascicolo di 7 pagine 2 F. 2 AZ false tasse tributarie; 
Copia DVD 18 colpa medica aggiornato alla data odierna; 
Copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data odierna. 
 
(La documentazione di questa richiesta invio Vostri Ispettori Ministeriali, si legge e si 
può stampare nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS (15 BIS). (19 BIS)  dei DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie).   
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(La documentazione attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 3 – 6 del DVD 19 false tasse tributarie). 
 
(L’atto di opposizione del 20/04/2023 in atti del CSM Sezione disciplinare dal 26/04/2023, si 
legge e si può stampare nelle pagine 75 – 83 del su richiamato allegato composto di 87 
pagine. E unitamente alle 348 + 105  pagine ad esso allegate, già in atti anche, tramite DVD 
Informatici allegati,  di più personaggi delle alte cariche dello Stato,  delle Istituzioni, Togati 
di alta giustizia e politici di alto rango. Che si leggono nelle cartelle (1) – (47 dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. Ai quali mi sono appellato  più e più volte per 
fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io che non 
hanno mosso un dito e che anzi, li hanno lasciati commettere soprusi e  ignominie su 
ignominie di ogni genere nei miei confronti. Anziché prendere  atto delle mie denunce rivolte 
nei confronti di 23 infedeli Togati che si leggono e si possono stampare nell’atto di 
opposizione del 20/04/2023 e nella  sottocartella  7. BIS, BIS 4 della cartella (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie). Che li ho accusati di essere screditanti della 
giustizia e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Di 
certo. Nelle date 01/12/2022 e 02/03/2032, i PM Gloria Andreoli, Cecilia Baravelli e il 
Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, non avrebbero commesso l’abuso di potere 
l’occultamento di atti di Ufficio “e la violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Già 
mandati in esilio nelle date 18/08/2016 e 03/11/2016 dai 23 infedeli Togati. Come si legge 
nella denuncia e nei suoi allegati del 20/07/2020 contenuti nella sottocartella 31 BIS della 
cartella (8) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Inviati al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede. Avente ad oggetto: 
SERVE DARE CREDITO AGLI ARTT. 2 E 24 DELLA COSTITUZIONE E ALLA LEGGE 
ITALIANA). 

 
Confidando nel buon senso delle SS. VV. Illustrissime. Come l’hanno avuto: 
1 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. I Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. Il Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
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7 AZ. E il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge  pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 5442 
Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che gli 
operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva rimandare a 
giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo 
delinquenziale operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere 
contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a 
giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia 
dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti).  
Ed ha emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non 
appellata dai 5 infedeli  Togati che si leggono nel primo capoverso della pagina 2 della 
presente.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
Porgo distinti saluti.  
Favara, li 16/05/2023.                                                                                 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo                                                                                              
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LEGGIAMO LE  INDAGINI RICHIESTE SENZA ALCUN PRESUPPOSTO DAL PM 
CECILIA BARAVELLI E DAL PROCURATORE DI AGRIGENTO, SALVATORE 

VELLA. E LE INDAGINI SVOLTE DALLE PROCURE  DI CATANIA E DI MESSINA 
RISULTATE IN ASSOLUTO NEGATIVE 
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FINE DELLA SESTA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, DELLA SESTA 
PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO. 

 
CONTINUA A LEGGERE LA SETTIMA INCHIESTA A CAPESTRO. OVVERO, LA 

SETTIMA PERSECUZIONE GIUDIZIARIA A CAPESTRO, NELLA PAGINA SEGUENTE 
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SETTIMA MALDESTRA INCHIESTA A 

CAPESTRO. OVVERO, SETTIMA 

MALDESTRA PERSECUZIONE GIUDIZIARIA 

A CAPESTRO VOLUTA DAL PM CECILIA 

BARAVELLI DELLA PROCURA DI 

AGRIGENTO. VENUTA IN MIA 

CONOSCENZA IN DATA 08/08/2023.   

SI LEGGE E SI PUO’ STAMPARE NELLE 

PAGINE DI STORIA VERA 1999 E SEGUENTE 

DEL SITO WEB  

www.sanfilippo-editore.it 

 

 

 

   
 

STORIA D’IGNOMINIE DI TERRA SICULA 
 

RIVEDUTA E AGGIORNATA IN DATA  13/11/2023 IN SENO ALLA SENTENZA DI 

ASSOLUZIONE PER IL REATO DI CALUNNIA AGGRAVATA EMESSA IN DATA 

25/02/2021 DAL GIUDICE CONSUELO MARIA GIUSEPPINA ELENA CORRAO DEL 

TRIBUANLE PENALE DI CATANIA  
 

SANFILIPPO – EDITORE SEDE LEGALE CONTRADA BAGLI 53 FAVARA 

AGRIGENTO  

 
 

www.sanfilippo-editore.it  

E-mail info@sanfilippo-editore.it  

                                                                E-mail sanfilippo-editore@libero.it 

 

LA LTTURA E SOCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI SONO RISERVATI 

 

 

 

 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
http://www.sanfilippo-editore.it/
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TUTTA LA DOCUMENTAZIONE ATTINENANTE ALLA SETTIMA INCHIESTA A 

CAPESTRO. OVVERO, DELLA SETTIMA PERSECUZIONE GIUDIZAIARIA A 

CAPESTRO, SI LEGGE E SI PUO’ STAMPARE NELLE PAGINE DI STORIA VERA 1999 

E SEGUENATE DEL SITO WEB www.sanfilippo-editore.it 
 

SI TROVA IN ATTI 

DELLA PROCURA DI AGRIGENTO, DAL06/06/2023 CHE HA APERTO IL PROCEDIMENTO 1233/2023 MOD. 45 E 

LO HA TRASFERITO ALLA PROCURA DI CALTANISSETTA. TUTTA LA   DOCUMENTAZIONE SI LEGGE E SI 

PUO’ STAMPARE NELLE CARTELLE 28. 29. 29 BIS 1 E 35 BIS 2 DEL DVD 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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FASCICOLO 102  PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 16/05/2023  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                                             
                                                                     ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                              GIUSTIZIA  CARLO NORDIO  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15433743297-2 
 

                                                                              PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                        ALLO SPETTABILE  VICE PRESIDENTE DEL CSM    
                                                           FABIO PINELLI   PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6  
                                                                      00185 ROMA RACC. 15433743317-6 
 
                                                                                PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                           ALLO SPETTABILE  PROCURATORE GENERALE    
                                         DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE LUIGI SALVATO  
                                                                    PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                         00193 ROMA RACC. 15433743319-8 
 
                                                                           E     PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                    ALLA SPETTABILE  PRIMO PRESIDENTE  DELLA  
                                       SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE MARGHERITA CASSANO  
                                                                PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                          00193 ROMA RACC. 15433743320-0 
 
OGGETTO: RICHIESTA INVIO VOSTRI ISPETTORI MINISTERIALI 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO: 
 

1)  A quanto si legge nella  copia trasmissione fascicolo per valutazione connessione 
sottoscritta in data 01/12/2022 dal PM Gloria Andreoli. Nella stessa, si evince che il PM 
Cecilia Baravelli in data 02/03/2023, cala di stile per la seconda volta.  Nell’esprimere parere 
favorevole. 
La prima volta. Nel non avere voluto dare credito a quanto si legge nelle pagine 3 e 4 della  
Sentenza di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia Aggravata n° 599/2021 emessa in 
data 25/02/2021 dal  Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania, che attesta: Tanto esposto, emerge dallo stesso tenore del documento incriminato una 
personalità non solo disturbata e tormentata ma anche intimamente convinta di essere stata 
vittima di ingiustizia, a suo dire talmente evidente di costituire “IGNOMINIE EPOCALI”  e 
da giustificare l’invio della diffida a quante più Autorità di alto livello.  
Le produzioni offerte dalla Difesa in via del tutto preliminare, quali i numerosi esposti 
presentati in passato da SANFILIPPO. Seppure inidonee a giustificare un giudizio di 
incapacità di intendere e di volere al momento del fatto - non essendo state accompagnate 
da alcuna evidenza di carattere medico scientifico tale da dimostrare la sussistenza di gravi 
psicosi, clinicamente accertate, e comunque di patologie tali da incidere concretamente alla 
capacità di autodeterminarsi - hanno corroborato il quadro di una personalità non serena, 
afflitta da manie di persecuzione assolutamente convinta della perpetrazione di abusi ai suoi 
danni.   

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@libero.it
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Nello stesso quadro risultano inserirsi  le numerose denunce richiamate dal SANFILIPPO 
nella diffida (da lui definite  “atti di opposizione”), presentate - tra gli  altri - contro “venti 
Togati”.  
In tale prospettiva il convincimento del SANFILIPPO che l’archiviazione disposta dai GIP nei 
procedimenti da lui avviati costituisce una “IGNOMINIA EPOCALE” appare il frutto 
dell’autentica certezza di essere stato vittima di un sopruso e non di una volontà di accusare 
falsamente quei Magistrati di reati ai suoi danni.  
Le considerazioni che precedono consentono di giungere al proscioglimento dell’imputato nel 
merito, concludendo verso l’esclusione del dolo del reato.  
L’imputato deve, quindi, essere assolto per insussistenza del dolo del reato. 
 

PTM 
 

Visti gli artt. 530 CPP assolve SANFILIPPO Giacomo dall’imputazione allo stesso ascritta 
perché il fatto non costituisce reato.  
Catania, li 18/02/2021  
                                                                                                       Il Giudice  Consuelo Corrao  
                                                                                                       Il Cancelliere Santo Scuderi 
 
Alla quale Sentenza 599/2021 di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata, non 
si sono potuti opporre. Né i GIP Lirio G. F. Conti del Tribunale di Caltanissetta che mi hanno 
querelato per calunnia aggravata. Né il Procuratore aggiunto della Procura di Catania che ha 
svolto le indagini e mi rimandò a giudizio per calunnia aggravata come persona fisica e non 
come editore. Il GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania che convalidò il rinvio a giudizio 
come persona fisica e non come editore.  Perché sia Lui, che il Procuratore aggiunto, non 
potevano smentire una virgola dei miei incontrovertibili scritti coloriti sì  ma mai offensi 
pubblicati su cartaceo sotto la mia egida editoriale e su www.sanfilippo-editore.it  E il  
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che per dare man forte alle cattiverie che 
avevano combinato i Togati nisseni e catanesi, ha fatto pubblicare più artt. di giornali nella 
totale falsità alle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendo 
buscare una querela ai Presidenti delle testate giornalistiche summentovati e una querela se 
l’ha buscato lui.        
E dal Maresciallo di PG di stanza presso la  Procura di Agrigento, ha fatto interrogare il 
mio medico di famiglia, chiedendogli se prendevo farmaci psicologici? Il quale ha risposto 
di no.  
Ed esprime parere favorevole all’unione dei fascicoli 4797/2022 mod. 44 e  5563/2022 
mod. 44.  
E il Procuratore capo dott. Salvatore Vella, della Procura di Agrigento già capitanata dal dott. 
Renato Di Natale e dal dott. Luigi Patronaggio, che dal 06/03/2013 ha fatto figli e figliastri e 
dal 29/07/2015 adotta nei miei confronti, DUE PESI E DUE MISURE. “Come meglio 
spiegato nell’atto di opposizione del 04/05/2023 e nei suoi allegati richiamati nei punti 3 – 
5 della presente. E nella querela del 10/05/2023 e nei suoi allegati, richiamati nel punto 6 
della  presente”.  
Approva il delinquenziale operato dai PM Gloria Andreoli e Cecilia Baravelli perpetrato ai 
miei danni per agevolare chi delinque. Anziché, da buon padre di famiglia richiamarli 
all’ordine della  loro Deontologia che impone di scovare e assicurare alla giustizia chi ad altri 
mali procura per loschi scopi. E che, a sé stessi procura mali, chi ad altri li  procura.  
Che si legge e si può stampare nella pagina 4 del primo  allegato del presente atto di 
opposizione. La Sentenza di assoluzione n° 599/2021, si legge e si può stampare nelle 
pagine 19 – 22  del primo allegato del presente atto di opposizione. 
 
2)  a quanto si legge nella copia della richiesta di archiviazione art 415 CPP. emessa in data 
02/03/2023 dal PM Cecilia Baravelli. Nella quale si legge: Si procede per gli stessi fatti per cui 
si è proceduto nell’ambito del procedimento n° 5738/2021 mod 44 già archiviato dal GIP per 
infondatezza della notizia di reato.  
Che invece, nella copia della richiesta di archiviazione art. 415 del 30/08/2022, il prefato PM 
Baravelli attesta. Si tratta di processo di natura civilistica.  Che è assai, assai lontana della 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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dichiarazione di reato infondato dell’art. 238 del codice panale.  Altrimenti. Avrebbe iscritto 
me nel registro delle notizie di reato come da me chiesto. Qualora codesta Spettabile Procura  
smentirà ogni singolo punto di quanto sopra si legge e nei 20 allegati in cartaceo e nei tre 
DVD Informatici. Quanto si legge nella documentazione contenuta  nelle cartelle 1 - 33 del 
DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quanto si legge nella documentazione 
contenuta nelle 69 cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie.  
Mi rinvii a giudizio per false pubblicazioni, vilipendio verso le Istituzioni e calunnia aggravata 
nei confronti della Guardia di Finanza di Agrigento e nei confronti del  Comandante della 
Guardia di Finanza di Agrigento  in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021.  
E invierà alla Procura competente tutti i nominativi che si leggono nella presente querela e 
nei suoi 20 allegati in cartaceo e nei tre DVD Informatici. Quelli che si leggono nelle  cartelle 
1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. E quelli che si leggono nelle 69 
cartelle del DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Che provvederà iscriverli nel registro di 
notizie di reato. Per omessa denuncia, occultamento di atti di Ufficio, giudiziari e di dominio 
pubblico,  favoreggiamento verso terzi e violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. E 
per altri reati perseguibili a querela che la Procura competente ravviserà nel corso delle 
indagini.  
Che si leggono e  si possono stampare nelle pagine  6. 7 e 8  del primo allegato del 
presente atto di opposizione. 
 
3) A quanto si legge nell’atto di opposizione del 04/05/2023 depositato presso la Cancelleria 
della Procura di Agrigento composto di 6 pagine.  
 
4) A quanto si legge nel primo allegato all’atto di opposizione del 04/05/2023 composto di 22 
pagine. Con allegato uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data 04/05/2023.  
 
5) A quanto si legge nel secondo allegato all’atto di opposizione del 04/05/2023  composto di 
8 pagine.  Il quale, accorpa: Il fascicolo nominato allegato 3. Che  è composto:  Della copia del 
deposito in Procura di Agrigento effettuato in data 26/04/2023 nel fascicolo 4952/2021 artt. 
323 e 328, attinente alla Agenzia delle Entrate, del quale, è titolare il PM Paola Vetro. 
Composta: Di 4  pagine, con 5 allegati. Il primo allegato, è composto della diffida del 
20/04/2023 di 17 pagine + 1 e  87 pagine. Inviata: Al Presidente della Riscossione Sicilia 
dott. Vito Branca. Alla Agenzia delle Entrate Riscossione Diretta dal dott. Ernesto Maria 
Ruffini. E al direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento dott. 
Gianfranco Antico. Quindi, vale sia per la SERIT, sia per l’Agenzia delle Entrate.  Il 
secondo allegato, è  composto di 24 pagine. Il terzo allegato, è composto di 19 pagine. Il 
quarto allegato, è composto di 6 pagine. Il quinto allegato, è composto di 30 pagine. Come 
meglio spiegato nelle quattro pagine del deposito effettuato in data 26/04/2023.  Con 
allegato uno  DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data 04/05/2023.  
 
6) E a quanto si legge nell’atto di querela  del 10/05/2023 composta di 7 pagine  inviata alla 
Procura di Caltanissetta con allegata la stessa documentazione già depositata in data 
04/05/2023 presso la Cancelleria della Procura di Agrigento. 
Nel primo allegato 1F. 1 AZ colpa medica, del 10/05/2023 composto di 6 pagine. 
E nel secondo allegato 2F. 2 AZ false tasse tributarie del 10/05/2023 composto di 7 pagine. 
(Tutta la documentazione attinente alla querela del 10/05/2023 già in atti della Procura 
nissena dal  15/05/2023,  si legge e si può stampare nella cartella 35 BIS 2 false tasse 
tributarie).  
  

SI CHIEDE  
 

Alle SS. VV. Illustrissime di prendere atto dell’ennesimo abuso di Ufficio e di occultamento 
di atti di Ufficio perpetrato ai miei danni nell’unire i procedimenti penali 4797/2022 mod. artt. 
323 e 328 del 44 44 inscritto nei confronti di ignoti, per il reato di cui agli artt.  323 e 328 C.P., 
accertato in Favara il 30/08/2022. Che si riferisce alla querela sporta in data 30/08/2022 nei 
confronti della Presedente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento Vincenza Gaziano.  
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E il procedimento penale 5563/2022 mod 44  accertato il 23/09/2022  iscritto nei confronti di 
ignoti per il reato degli artt. 323 e 328 che si riferisce Alla SERIT di Agrigento. O alla 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. Senza alcuna connessione tra di loro. Come si legge nella 
pagina 4 del primo allegato composto di 22 pagine. Commessi nelle date  01/12/2022 e 
02/03/2023, dai PM Gloria Andreoli; Cecilia Baravelli e dal loro Procuratore capo Salvatore 
Vella. nel pieno svolgimento delle loro proprie  mansioni di Magistrati,  tutori della legge. Che 
è quella che impone di usare la loro gnoseologia per  scovare i criminali semplici e organizzati 
è assicurarli dunque, alla Giustizia. E non  di usarla per  tutelare i criminali semplici e 
organizzati  che  nella fattispecie hanno infranto la legge e infangato le Istituzioni di loro 
appartenenza per loschi scopi. 
(Tutta la documentazione in atti della Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento e 
della Procura di Agrigento, si legge  e si può stampare nella cartella 67 BIS, supportata 
anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nelle cartelle 72 e 73 del DVD 18 
colpa medica).  
 

E  INVIARE  CON LA MASSIMA URGENZA  I VOSTRI ISPETTORI MINISTERIALI 
PER VERIFICARE ANCHE: 

 
7) Dove sono finite le querele del 24/11/2021 con i fascicoli aperti con i numeri 5739/2021 e 
5740/2021 2021  che si richiamano nelle pagine 5 e 6 dell’allegato 2 composto di 8 pagine già 
in atti della Cancelleria della Procura di Agrigento dal 04/05/2023? 
Una querela, è stata sporta nei confronti dell’ASP e del Commissario Straordinario dell’ASP 
di Agrigento, dott. Mario Zappia. Che  si legge  e si può stampare nella cartella 80, 
supportata anche, dalla documentazione che si legge nella cartella 78 del DVD 18 colpa 
medica. E l’altra querela, è stata sporta nei confronti della SERIT e nei confronti del direttore 
protempore della SERIT di Agrigento. Che si legge e si può stampare nella cartella 29, 
supportata anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nelle cartelle 28 e 29 
BIS del DVD 19 false tasse tributarie). 
 
8) Perché il procedimento penale 4952/2021 artt. 323 e 328 aperto sulla querela del 
06/10/2021 sporta nei  confronti della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore in 
organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021. 06/10/2021 presso l’Agenzia delle Entrate di 
Agrigento. Del quale, è titolare il PM Paola Vetro. Alla quale, ho chiesto più volte la 
conclusione delle indagini del su citato procedimento penale 4952/2021 artt. 323 e 328. Il 
prefato PM Paola Vetro della stessa Procura agrigentina non conclude mai le indagini con il 
rinvio a giudio la Agenzia delle Entrate  e del  su richiamato direttore protempore della 
agenzia delle Entrate di Agrigento?   
(Tutta la documentazione in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e della Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 11, supportata anche, dalla 
documentazione  che si legge e si può stampare nelle cartelle 10 e 11 BIS del DVD 19 false 
tasse tributarie). 
 
9) Che fine ha fatto la querela sporta in data 07/01/2021 nei confronti dei Signori già diffidati in 
data 14/11/2020: Prof. Dott. Vincenzo Gaziano Collaboratore Amministrativo; Dott.ssa Cinzia 
Schinelli Direttore dell’OUC AA.GG.; Dott. Salvatore Costa titolare di posizione organizzativa 
Ufficio Affari Legali dell’ASP di Agrigento.  Per omessa denuncia all’Assessorato alla Sanità di 
Palermo e Roma nei confronti dei 6 summentovati dottori, occultamento di atti di Ufficio e 
estorsione, (NON PER PROFITTI PROPRI. MA PER PROFITTI DELL’ASP D’AGRIGENTO), 
favorita dalle Sentenze di carattere civile di primo grado e dalla complicità del già querelato 
avvocato di mia fiducia Maria Alba Nicotra. E per latri reati perseguibili a querela che la Procura 
di Agrigento ravviserà nel corso delle indagini. Della quale querela che si legge nella cartella 74, 
supportata anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nella cartella 73 del 
DVD 18 colpa medica. Il PM Barbara Cifalinò ha aperto il fascicolo mod 141. Per il quale abuso 
di potere,  mi sono opposto e in data 01/09/2021 ho  sporto la seconda querela  nei confronti del 
Procuratore di Agrigento. Luigi Patronaggio. Come si legge e si può stampare nella cartella 61 del 
DVD 18 colpa medica?  
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10) Perché il procedimento penale 1736/2019  artt. 595. 110 e 81 del C. P aperto dal PM 
Antonella Pandolfi della Procura di Agrigento, sulla querela sporta in data 02/04/2019 nei 
confronti dei Presidenti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di 
Agrigento. Per la quale querela, il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, in data  
26/04/2019 si è buscato la prima querela che ho presentato presso la Procura di Caltanissetta.  
Il prefato PM  Antonella Pandolfi in data 05/06/2020, ha trasferito il summentovato 
procedimento penale 1736/2019  artt. 595. 110 e 81 del C. P, presso la Procura di 
Caltanissetta? (Tutta la documentazione in atti delle testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo di Agrigento e della Procura di Agrigento, si legge e si può stampare nella 
cartella 32  supportata anche, dalla documentazione  che si legge e si può stampare nelle 
cartelle 36. 37 e 38  del DVD 19 false tasse tributarie). (Tutta la documentazione in atti del 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio e della Procura di Caltanissetta, si legge e si 
può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse tributarie). 
 
11) Il perché il procedimento penale 2845/2018 iscritto in data 16/06/2018 in seno alla querela 
sporta nei confronti della  già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra. Che si legge e si 
può stampare nella cartella 76, supportata anche dalla documentazione che si legge nella 
cartella 75 del DVD colpa medica. Ad oggi, il PM Emiliana Busto della Procura di Agrigento, 
non ha voluto concludere le indagini?    
 
12) E che fine ha fatto la querela sporta in data 18/09/2017 nei confronti del primario di 
Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento, Lupo Rosario e nei confronti del suo avvocato di 
fiducia. Che si legge e si può stampare nella cartella 69, supportata anche, dalla 
documentazione che si legge nelle cartelle 1 BI – 23 del DVD 18 colpa medica. Della quale 
querela, ad oggi, non sono venuto in possesso né dal numero del fascicolo, né dalla 
conclusione delle indagini?  
 
<<<La  documentazione che si legge nei su richiamati  punti 11) e 12) della presente, è stata 
il dante causa. Per cui, la Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza 
Gaziano, che ad Ella spettava il compito di proporre appello al CDD di Palermo, come si 
legge nelle pagine  12 e 17 dell’allegato 1 all’atto di opposizione del 04/05/2023. Già in atti 
della Cancelleria della Procura di Agrigento, dal 04/05/2023>>>.  
 
<<<E la  documentazione che si legge nei punti 1) – 12) della presente, è stata il dante causa. 
Per cui, i PM Gloria Andreoli, Cecilia Baravelli e il loro Procuratore capo Salvatore Vella, 
nelle date 01/12/2022 e 02/03/2023, come meglio spiegato nei su richiamati punti 1) e 2) della 
presente,  nelle 6  pagine e nei suoi allegati all’atto di opposizione del 04/05/2023 richiamati 
al punto 3) della presente, e nella querela e nei suoi allegati del 10/05/2023 richiamati nel 
punto 6 della presente. Hanno commesso l’abuso d’Ufficio, l’occultamento di atti di Ufficio e 
la violazione  degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Nell’avere adottato anche loro, nei miei 
confronti, DUE  PESI E DUE MISURE. Per i quali tre Magistrati infedeli si chiede il 
trasferimento d’Ufficio in altre SEDI.   
E di riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento che dal 15/02/1995 al 
02/03/2023 con diverse ignominie epocali perpetrate ai miei danni, viene deturpata nella Sua 
immagine. 
 
Cosa posso dire di più alle SS. VV. Illustrissime affinché provvediate a fermare questo 
galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io, che ancora perversa? 
Posso solo dirVi, ciò che in data 29/07/2015 ho detto al già Procuratore di Agrigento, Renato 
Di Natale.  
(Tengo a ribadire ancora una volta che la colpa della controversia penale e civile Sanfilippo  - 
Agenzia delle Entrate di Agrigento non è mia. Ma, dai PM: Pietro Pollidori, Stefano 
Dambruoso, Carmine Olivieri,  Laura Cameli, Caterina Salusti, Antonella Pandolfi, che si 
sono comportatati da marionette di sé stessi o forse  giostrati da marionettisti).    
(La colpa della controversia  penale Sanfilippo – Lupo c’è l’ha il  PM Lucia Brescia che mi ha 
voluto rimandare a giudizio in seno alla querela per diffamazione presentata tardivamente dal 
primario Lupo Rosario. Come da Sentenza di assoluzione emessa dal Giudice penale Katia La 
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Barbera.  In data 06/06/2013  ho sporto querela nei confronti di Lupo Rosario e company e 
codesta Procura erra gli artt. ai capi di imputazione esistenti nella querela, reiterando lo stesso 
reato nella querela del 30/04/2015).  
(E la totale colpa delle due controversie c’è l’ha codesta Procura che  non ha voluto prendere il 
toro per le corna e riportarlo nella stalla, né in data 28/06/2002, né in data 06/06/2013).   
(Cosa ci posso fare io se in codesta Procura hanno transitato più PM con il cervello a mo’ di 
Gegè, di uno, nessuno e centomila di Luigi Pirandello! A me non interessa se i summentovati 
PM sono stati marionette di sé stessi o giostrati da marionettisti. Ciò ha interessato e interessa 
alla SV Illustrissima!! (I, scienti PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso e Lucia Brescia, con 
false attestazioni in atti giudiziari volevano far  pagare a me un fio che non ho mai contratto: 
né con la giustizia né con persone civili).  (Perché il fio  non dovranno pagarlo loro  per i reati 
che hanno commesso e fatto commettere a altri PM per occultare i loro crimini  e quelli 
commessi dai nominativi che si leggono nelle querele?)    
L’intera scrittura che compone la denuncia del 29/07/2015 avente ad oggetto: PROCURA DEI 
DUE PESI E DELLE DUE MISURE, si legge nelle pagine 6 e 7 dell’allegato 2F. 2 AZ>>>.    
 
Il Sottoscritto resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito.  
 
La presente  richiesta invio  Vostri Ispettori Ministeriali sarà depositata:  
Sotto forma di memorie difensive presso il Tribunale GIP di Agrigento.  
 
E sotto forma disciplinare e risarcitoria. 
Al CSM Sezione disciplinare. Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 
12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 
del 15/11/2022. Opposta in data 06/12/2022. Che si leggono e si possono stampare nella 
cartella (20) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. E al CSM Sezione 
disciplinare e risarcitoria. Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. 
Opposta in data 13/07/2022. Pratica 122/RE/2022 Protocollo 23383/2022 del 19/12/2022. 
Opposta in data 09/01/2023. Pratica 213/RE/2022. Protocollo 4882/2023 del 23/03/2023.  
Opposta in data 20/04/2023. Che si leggono e si possono stampare  nella cartella (20 BIS) dei  
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione; su facebook e sarà inviato dove ritingo sia di 
dovere. 
 
Allegati: 
Copia atto  di opposizione del  04/05/2023 composto di 6 pagine;  
Copia allegato 1  all’atto di opposizione del 04/05/2023 composto di  22 pagine;  
Copia allegato  2 all’atto di opposizione del 04/05/2023 composto di 8 pagine;  
Copia diffida del 20/04/2023 composto di 17 pagine + 1 della ricezione postale;     
Copia querela del 10/05/2023 composta di 7 pagine + 1 della ricezione postale;                 ;  
Copia fascicolo di 6 pagine 1F. 1 AZ colpa medica;  
Copia fascicolo di 7 pagine 2 F. 2 AZ false tasse tributarie; 
Copia DVD 18 colpa medica aggiornato alla data odierna; 
Copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data odierna. 
 
(La documentazione di questa richiesta invio Vostri Ispettori Ministeriali, si legge e si 
può stampare nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS (15 BIS). (19 BIS)  dei DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie).   
 
(La documentazione attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento, si legge e si può 
stampare nelle cartelle 3 – 6 del DVD 19 false tasse tributarie). 
 
(L’atto di opposizione del 20/04/2023 in atti del CSM Sezione disciplinare dal 26/04/2023, si 
legge e si può stampare nelle pagine 75 – 83 del su richiamato allegato composto di 87 
pagine. E unitamente alle 348 + 105  pagine ad esso allegate, già in atti anche, tramite DVD 
Informatici allegati,  di più personaggi delle alte cariche dello Stato,  delle Istituzioni, Togati 
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di alta giustizia e politici di alto rango. Che si leggono nelle cartelle (1) – (47 dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. Ai quali mi sono appellato  più e più volte per 
fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io che non 
hanno mosso un dito e che anzi, li hanno lasciati commettere soprusi e  ignominie su 
ignominie di ogni genere nei miei confronti. Anziché prendere  atto delle mie denunce rivolte 
nei confronti di 23 infedeli Togati che si leggono e si possono stampare nell’atto di 
opposizione del 20/04/2023 e nella  sottocartella  7. BIS, BIS 4 della cartella (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie). Che li ho accusati di essere screditanti della 
giustizia e alimentatori di cultura mafiosa si all’interno che all’esterno delle Istituzioni. Di 
certo. Nelle date 01/12/2022 e 02/03/2032, i PM Gloria Andreoli, Cecilia Baravelli e il 
Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, non avrebbero commesso l’abuso di potere 
l’occultamento di atti di Ufficio “e la violazione degli artt. 21. 2 e 24 della Costituzione. Già 
mandati in esilio nelle date 18/08/2016 e 03/11/2016 dai 23 infedeli Togati. Come si legge 
nella denuncia e nei suoi allegati del 20/07/2020 contenuti nella sottocartella 31 BIS della 
cartella (8) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Inviati al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede. Avente ad oggetto: SERVE DARE CREDITO AGLI ARTT. 2 E 
24 DELLA COSTITUZIONE E ALLA LEGGE ITALIANA).    
    
Confidando nel buon senso delle SS. VV. Illustrissime. Come l’hanno avuto: 
1 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. I Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Il Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
6 AZ. Il Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. E il Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
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Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissione Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge  pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 5442 
Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che gli 
operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva rimandare a 
giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo 
delinquenziale operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere 
contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a 
giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia 
dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti).  
Ed ha emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non 
appellata dai 5 infedeli  Togati che si leggono nel primo capoverso della pagina 2 della 
presente.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
Porgo distinti saluti.  
Favara, li 16/05/2023.                                                                                 
                                                                                                        Giacomo Sanfilippo      
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                                         DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE LUIGI SALVATO  
                                                                    PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                         00193 ROMA RACC. 15433743335-2 
 
                                                                           E   PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                        ALLO SPETTABILE  VICE PRESIDENTE DEL CSM    
                                                           FABIO PINELLI   PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6  
                                                                      00185 ROMA RACC. 15433743347-2 
OGGETTO: Invio ulteriore documentazione da integrare ai fascicoli aperti dalle SS VV 
Illustrissime in seno alla mia prima richiesta invio Vostri Ispettori Ministeriali presso la 
Procura di Agrigento, del 16/05/2023.   
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

CHIEDE  
 

Per la seconda volta,  alle SS. VV. Illustrissime di prendere atto di quanto si legge nelle 101 
pagine in allegato, inviati il 26/06/2023 alla Procura nissena  a mezzo posta  raccomandata 
15433743323-3.  
E di inviare i Vostri Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento, per interrogare la PM 
Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella.  
Sul perché? Non hanno voluto dare contezza alla Sentenza di assoluzione dall’infamante 
accusa di calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25//02/2021 dal giudice del Tribunale 
di Catania Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao.  
Sul perché? Il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, in data 19/04/2023 ha aperto il 
fascicolo 1770 e lo ha assegnato alla PM Baravelli senza richiamare che la querela del 
24/11/2021 era già dotata del numero del procedimento penale 7539/2021 sin  dal 
02/12/2021. Come si legge e si può stampare nelle pagine 1 e 2 del terzo allegato del presente 
deposito. E nelle pagine  5 e 6 dell’allegato 4 del presente deposito.  
E sul perché? L’hanno trasferito loro il procedimento 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 
presso la Procura di Catania. 
Visto che il già Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, all’atto dell’apertura del 
procedimento penale  5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328, Non ha ravvisato alcun reato?  
 
“Ed ha invece, riconosciuto  i suoi propri errori commessi, e questo le fa onore”. Un conto, 
è fare un passo indietro, e un conto, è  perseverare senza alcun presupposto. Nell’aver  dato  
man forte ai Togati del Tribunale GUP di Caltanissetta  e ai Togati della Procura di Catania 
e del Tribunale GIP di Catania, facendo pubblicare nella totale falsità più artt. di giornale 
alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento.  
Facendo buscare una querela ai Presidenti delle summentovate  testate giornalistiche. E una 
querela se l’ha buscata lui. Prima dell’emissione della Sentenza 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. 
Alla quale, non si sono potuti appellare: Né I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta. Né il Procuratore aggiunto della Procura di Catania Francesco 
Giuseppe Puleio. Né il GUP Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania. Né il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. E un’altra querela se l’ha buscata dopo l’emissione della 
Sentenza 599/2021. Come si legge negli allegati 5 e 6 del presente deposito?  
 
E in seno alla loro mancata opposizione alla summentovata Sentenza 599/2021, ho dovuto, 
mio  malgrado, sporgere querela nei confronti degli infedeli GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci. Come si legge all’allegato 6 BIS del presente deposito. 
Tutta la documentazione in atti: Della Procura di Caltanissetta.  Dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Del Presidente del Tribunale GIP di 
Caltanissetta. E della Procura di Catania, alla quale in data 10/07/2021 è stata inviata la 
querela sporta nei confronti dei summentovati GIP Infedeli Conti e Salvucci, ancora in corso 
di indagine, si legge e si può stampare nelle cartelle 41. 42. 43. 52. 53. 54 e 55 del DVD 19 
false tasse tributarie.  
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Il Sottoscritto resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito.  
 
(La documentazione di questa seconda richiesta invio Vostri Ispettori Ministeriali, si 
legge e si può stampare nelle cartelle (9 BIS). (15 BIS). (19 BIS)  dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie).   
 
La presente sarà depositata:  
Sotto forma di memorie difensive presso il Tribunale GIP di Agrigento.  
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione; su facebook e sarà inviato dove ritingo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 93  pagine come sopra spiegato nei 9 allegati. 
Uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data di oggi; 
Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
 

ONORE: 
 

1 AZ. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Al Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Al PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. Al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. E al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
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Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del 
suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere 
contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a 
giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia 
dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di 
assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 Togati che si 
riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Al 
Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Al  GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  Né da 
altri Togati che si leggono nel punto 7 AZ.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
E ONORE: 

 
Ai Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.  
E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo 
Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni 
di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi 
dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 26/06/2023.    
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 101. BIS 1  PARTE II°  del quarto dossier rielaborato del 26/06/2023 
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C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                              
                                     ALL’ILLUSTRISSIMO PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  
                                        DI 93100 CALTANISSETTA  RACCOMANDATA 15433743323-3 
                                                                                                                                         
     OGGETTO: Deposito ulteriore documentazione da integrare nel fascicolo 540/2023 mod. 
45 aperto sulla querela del 10/05/2023.  
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO: 
 
Alle SIT rilasciate in data 16/06/2023 innanzi all’Ispettore di Polizia di Stato Paternò di PG di 
stanza presso codesta Spettabile Procura. Per la querela del 10/05/2023. Che alla fine, visto 
che l’Ispettore Paternò non ha voluto né vedere, né acquisire documento alcuno,  mi sono 
riservato di produrre a codesta Spett. Procura ulteriore documentazione di specie.  
 

DEPOSITA NUMERO 4) ATTI DI UFFICIO E GIUDIZIARI DA INTEGRARE AL  
AFASCICOLO 540/2023 MOD. 45 CHE AGGRAVANO DI PIU’ LA POSIZIONE DEL PM 

CECILIA BARAVELLI E DEL PROCURATORE DI AGRIGENTO, SALVATORE 
VELLA.   

 
1)  Il primo allegato si riferisce alla denuncia del 16/05/2023 composta di 8 pagine  con la 
quale chiedevo l’invio degli Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento. 
Al Ministro della Giustizia Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione  Luigi Salvato; 
Al Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. 
La denunzia del 16/06/2023 si legge e si può stampare nell’allegato 1 della presente.  
Tutta la documentazione in atti dal 23/05/2023 dei quattro Illustrissimi Signori, si legge e si 
può stampare nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). (15 BIS) e (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie. 
    
2) Il secondo allegato si riferisce  all’atto di querela  del 05/06/2023 depositata presso la 
Procura di Agrigento in data 06/06/2023, composta di 6 pagine + 4 pagine di scuse formali 
inviate in data 19/06/2023 a mezzo posta pec al Procuratore  di Agrigento, Salvatore Vella.  
Questa querela nasce a causa della scadenza dei termini dei 30 giorni che con diffida del 
20/04/2023 avevo dato al Presidente della Riscossione Siclia zona di Agrigento, Vito Branca, 
per  rilasciarmi la certificazione richiesta.  
A l’ennesimo rifiuto, ho dovuto sporgere querela nei confronti del Presidente della 
Riscossione Sicilia zona di Agrigento, dott. Vito Branca. Per abuso d’Ufficio, occultamento di 
atti d’Ufficio e giudiziari,  e  per  truffa continuata e aggravata dal carico della somma di € 
17.530,55 nella cartella 29120040010482330000. Che fino al 09/04/2014 risultava essere con 
l’importo iniziale di € 98.202,16. Come si legge nei punti 2). 3). 4). 5) e 6) della diffida del 
20/04/2023. E da dopo la data del 09/04/2014  risulta essere con l’importo iniziale di € 
115.732,71 sgravio Si  € 17.530,55. Rimanendo sempre con l’importo iniziale di € 115.732,71 
sgravio Si  € 17.530,55. Da pagare 199.135,90. Come si legge nella pagina  25 degli allegati 
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del 17/12/2022. E nella pagina 37 degli allegati alla diffida del 24/04/2023.Dalla mancata 
cancellazione della cartella 29120110002134843000 Attinente all’anno 1994. Che si legge nel 
punto 6) della diffida del 20/04/2023. Che risulta essere sgravata per l’intero importo.   
Dalla mancata cancellazione delle  cartelle di pagamento attinente all’anno 1994 che si 
leggono nei punti 6). 7). 8) e 9) della diffida del 20/04/2023. Che  si  riferiscono alle sotto 
indicate cartelle di pagamento numero 1. 6. 7 e 8 della presente.  
Dalla mancata cancellazione delle sotto indicate cartelle di pagamento numero 2. 3. 4 e 5  che 
si riferiscono agli anni 1992 e 1993. Con le motivazioni che si leggono nella trascrizione 
dell’audio-cassetta, e nel P.Q.M della revoca della Sentenza 259/96. Contenute nel punto 1) 
della diffida del 20/04/2023.   
1. 29120010041833388000. Data notifica 29/08/2001 imp. Iniziale 11.070,13 da pagare 
16.196,51.   
2. 29120020033487130000. Data notifica 20/01/2003 imp. Iniziale 24.226,02 da pagare 
52.001,97.             
3. 29120030012025339000. Data notifica 03/06/2003 imp. Iniziale 16.980,28 da pagare 
27.552,98. 
4. 29120040010482330000. Data notifica 20/05/2004 imp.  Iniz. 115.732,71 da pagare 
199.135,90.  
5. 29120060017295047000. Data notifica 14/12/2006 imp. Iniziale 44.603,54 da pagare 
77.174,74. 
6. 29120090022132410000. Data notifica 05/06/2010 imp. Iniziale 20.160,09 da pagare 
31.006,47. 
7. 29120110002134843000. Data notifica 17/10/2011 imp. Iniziale 10.085,14 da pagare 
14.649,74. 
8. 29120110018100115000. Data notifica 30/05/2012 imp. Iniziale 19.208,95 da pagare 
24.442,68. 
Dall’avvenuta cancellazione del fermo amministrativo con la rottamazione della mia 
macchina, come si legge nelle pagine 20 e 21 degli allegati del secondo allegato alla presente 
querela. 
E dallo spoglio delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni immobili e sui miei beni 
mobili col  fermo amministrativo. Altrimenti, come di prassi, la Agenzia delle Entrate 
Riscossione. E la SERIT – Agrigento, che  in seno all’art. 77, comma I°. DPR n° 602/73 e 
succ. modificazioni. Nota dell’Agenzia delle Entrate – Direzione - Centrale – Amministrativa 
Protocollo n° 2003/63936 del 17/04/2003. Aveva – avevano  iscritto abusivamente le  ipoteche 
sui miei beni immobili e il fermo amministrativo sui miei beni mobili.  Avrebbero dovuto 
metterli  in vendita entro il 17/04/2023 che scadevano i 20 anni dell’iscrizione sui miei 
suddetti beni mobili e immobili.  
E per altri reati ascrivibili a querela che la Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle 
indagini. Con costituzione di parte civile di € 1.000.000,00 Unomilione nei confronti del 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito  Branca - in solido con la Riscossione Sicilia zona di 
Agrigento.      
 
(La querela del 05/06/2023, si legge e si può stampare nell’allegato 2 del presente deposito.  
Tutta la documentazione attinente alla Riscossione Sicilia zona di Agrigento Presieduta dal  
dott. Vito Branca e alla Procura di Agrigento, si legge e si può stampare nella cartella 29 BIS 
del DVD 19 false tasse tributarie).   
 
(Tutta la documentazione attinente alla SERIT - Agrigento e alla Procura di Agrigento, si 
legge e si può stampare nelle cartelle 28 e 29  del DVD 19 false tasse tributarie).     
 
(Tutta la documentazione attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento e alla Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 10 e 11 del DVD 19 False tasse tributarie). 
 
(Tutta la documentazione attinente alla Agenzia delle Entrate Riscossione, diretta dal dott. 
Ernesto Maria Ruffini, come persona informata sui fatti, si legge e si può stampare nella 
cartella 11 BIS del DVD 19 false tasse tributarie).  
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(Tutta la documentazione attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento e della Procura di 
Agrigento, si  legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5 e 6 del DVD 19 false tasse 
tributarie).  
 
3) Il terzo allegato si riferisce alla SESTA inchiesta a capestro. Ovvero la SESTA 
persecuzione giudiziaria a capestro senza alcun presupposto, voluta in data 04/05/2022  dal 
PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento Facente Funzioni Salvatore Vella.  
Nel trasmettere con molta leggerezza alla Procura di Catania per competenza ai sensi dell’art. 
11 C. P. P. gli atti del procedimento penale 5739/2021 mod. 44 aperto sulla mia querela del 
24/11/2021, depositata in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento già capitanata dal 
dott. Luigi Patronaggio. Che ha aperto il procedimento penale  5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 
328 C. P. nei confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario straordinario dell’ASP di 
Agrigento, dott. Mario Zappia. Per abuso di potere, occultamento di atti di dominio pubblico, 
di Ufficio e Giudiziari, e per tentata estorsione conclamata dalla non iscrizione a ruolo del 
processo attinente al pignoramento della mia pensione, con l’aggravante della perseveranza 
della seconda notificazione dell’atto di precetto datato 28/10/2021. E per altri reati perseguibili 
a querela che codesta Spettabile Procura di Agrigento ravviserà nel corso delle Indagini. Con 
costituzione di parte civile della  somma di € 1 000.000,00 nei confronti dell’ASP di 
Agrigento. E  per la somma di € 1 000.000,00 nei confronti del Commissario straordinario 
dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia, in solido con  l’ASP di Agrigento. L’aveva 
assegnato al PM Cecilia Baravelli. 
Atteso che alcuni dei fatti denunciati sono  attribuiti a Magistrati che, all’epoca dei fatti, 
svolgevano servizio presso la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Caltanissetta.  
Come si legge e  si può stampare nella pagina 2 dell’allegato n° 3 del presente deposito.  
 
Si fa presente che, di tale numero del fascicolo 5739/2021 artt. 323 e 328 attinente all’ASP di 
Agrigento. E del numero del fascicolo 5740/2021 artt. 323 e 328 attinente alla SERIT 
Agrigento. Ero già in possesso solo dei numeri, senza però, essere mai in possesso dei 335. 
L’ultima richiesta dei 335 attinenti  alle  due  querele  del 24/11/2021. Come già detto,  sporte 
nei confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario Straordinario Mario Zappia. E della 
SERIT – Agrigento e del dirigente della SERIT Agrigento. E, stata inoltrata a mezzo posta pec 
alla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella, in data 27/10/2022.  
Come si legge e può stampare nelle pagine  5 e 6 dell’allegato 4 del presente deposito.  
Tutta la documentazione attinente all’allegato 4 del presente deposito, si legge e si può 
stampare nella cartella 35 BIS 1 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
Il fascicolo 5563/2022 mod. 44  artt. 323 e 328 aperto su uno dei depositi effettuati in data 
27/09/2022 presso la Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella. Cui, ha 
aperto il fascicolo 5563/2022 e l’ha assegnato alla PM Gloria Andreoli, che in data 
01/12/2022 lo  ha trasmesso in visione alla PM Cecilia Baravelli, al fine di verificare la sua 
connessione con il procedimento n° 4797/2022 mod. 44, relativo a fatti connessi da un punto 
di vista oggettivo e soggettivo, e valutare la opportunità di una eventuale riassegnazione, 
finalizzata ad una trattazione congiunta per la quale si presta già anticipatamente il consenso. 
Il PM Cecilia Baravelli in data 02/03/2023 ha espresso parere favorevole. E il Procuratore 
capo dott. Salvatore Vella, approvò.  
Si legge e si può stampare nelle pagine 1 – 4 dell’allegato 4 del presente deposito.  
 
(Tutta la documentazione attinente all’ASP di Agrigento,  e alla Procura di Agrigento, si 
legge e si può stampare nelle  cartelle 78. 79 e 80  del DVD 19 18 colpa medica).     
 
In data 20/05/2022 la Procura di Catania prende in carica il fascicolo 5739/2021 mod 44 
trasmesso dalla Procura di Agrigento. Apre fascicolo 7283 mod 44, e lo ha affidato al 
Procuratore aggiunto  Fabio Scavone e al Sostituto Procuratore Fabio Regolo. Che, svolte le 
loro dovute indagini risultate negative. Trasmisero alla Procura di Messina gli atti del 
procedimento penale 7283 mod 44 allegato per competenza ex art. 11 C.P.P. in quanto dalla 
lettura dell’esposto si evince che tra le doglianze rappresentate vi sono anche quelle mosse 
all’operato di Magistrati in servizio presso questo Ufficio. La vicenda complessivamente 
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rappresentata, peraltro, appare meritevole di una trattazione congiunta nell’ambito  di un unico 
fascicolo.  
Catania,  li  23/05/2022. Il Procuratore aggiunto  Fabio Scavone, il Sostituto  Procuratore 
Fabio Regolo e il Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.   
Come si legge e si può stampare nella pagina 9 dell’allegato n° 3 della presente.  
Le pagine attinente alla Procura di Catania, si leggono e si possono stampare nelle pagine 5 – 
10 dell’allegato 3 del presente deposito. 
 
La ricevente Procura di Messina. Apre fascicolo 4046/2022 mod 44 e lo ha affidato al 
Sostituto Procuratore Alessandro Liprino, Che, svolte le sue  dovute indagini risultate 
negative.   
In data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto 
l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con 
invito a volere rivalutare le determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla 
competenza di questo Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P. <<<Al riguardo, mi permetto di 
evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 C.P.P opera esclusivamente per i 
procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di indagato, di imputato, ovvero di 
persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale Sezione VI, 29/11/2017n n° 
10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né tantomeno sono 
compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di reato>>>.  
Con riguardo. Alessandro Liprino Sostituto Procuratore.  Depositato in Segreteria il 
09/01/2023.   
Come si legge e si può stampare nella pagina 12 dell’allegato 3 della presente.  
Le pagine attinente alla Procura di Messina, si leggono e si possono stampare  nelle pagine 
11 – 14 dell’allegato 3 del presente deposito. 
 
Il Procurato di Agrigento, Salvatore Vella che in data 14/04/2023 ha preso in carica il 
procedimento penale 4046/2022 mod 44. Trasmesso dalla Procura di Messina.  
Nella totale consapevolezza che sin dal 27/10/2022 ero in possesso solo dei numeri dei 
fascicoli 5739 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. e 5740 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. e non dei 335. 
Come si legge nelle pagine 5 e 6 dell’allegato 4 del presente deposito.  
In  data 19/04/2023 apre fascicolo 1770/2023 mod 44  artt. 323  e 328  come data di prima 
iscrizione. Accertato in Agrigento in data 25/11/2021, senza però, indicare che la querela che 
il   25/11/2021 avevo depositato  presso la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi 
Patronaggio, in data 02/12/2021 era già stata iscritta per la prima volta con il numero di 
procedimento penale 5739 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. Come si legge nelle pagine 1 e 2  
dell’allegato 3 del presente deposito.  
E l’ha assegnato alla PM Cecilia Baravelli. La quale, in data 21/04/2023 ha presentato al GIP 
– SEDE, richiesta de archiviazione del su citato procedimento penale n° 1770/2023 mod 44 
artt. 323 e 328 C.P. accertato in Agrigento il 25/11/2021.  Come prima iscrizione.  
Come in effetti, in data 03/6/2023 mi è stato notificato dagli Ufficiali/Agenti di PG della 
Polizia Municipale di Favara. Nella quale si legge. Visti gli atti del procedimento penale 
indicato in epigrafe n° 1770/2023 mod. 44 nei confronti di ignoti, per il reato di cui agli artt. 
323 e 328 C. P.  accertato in Agrigento  il 25/11/2021. Ecc. ecc. Come si legge e si può 
stampare nelle pagine 1 – 3 dell’allegato 8 della presente. 
 

CONVINTI AL MASSIMO DEL LORO PERFIDO GIUOCO PERPETRATO AI MIEI 
DANNI CHE ERA QUELLO DI FARMI ISCRIVERE DALLE PROCURE DI CATANIA E 

DI   MESSINA NEL REGISTRO DI NOTIZIE DI REATO PER CALUNNIA 
AGGRAVATA, O PER ALTRI REATI. 

 
E NEL LORO TOTALE INCONSCIO CHE LE DELICATE INDAGINI SVOLTE DALLE 
PROCURE DI CATANIA E DI MESSINA SONO RISULTATE NEGATIVE COME ERA 

PREVEDIBILE   
 
“Era prevedibile”. In quanto, il già querelato per ben due volte. Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. La prima volta, in data 26/04/2019. La seconda volta, in data 01/07/2021.  
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Non ha ravvisato alcun reato. Altrimenti, l’avrebbe trasmesso lui il procedimento penale 
5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 presso la Procura di Catania, all’atto dell’apertura del su 
richiamato procedimento penale.  
Le due querele ancora in corso di indagini presso la Procura di Caltanissetta, si leggono e si 
possono stampare negli allegati 5 e 6 del Presente deposito.  
Tutta  la documentazione attinente al procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio e alle due 
querele in atti della  Procura di Caltanissetta,  si legge e si può stampare nelle cartelle 59. 60 
e 61 del DVD 18 colpa medica. E nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse tributarie).  
 
In data 27/05/2022 la PM Cecilia Baravelli scrive al GIP – SEDE. Visti gli atti del 
procedimento penale n° 5738/2021 mod. 44, nei confronti di ignoti,  per i reati di cui agli artt. 
328 C. P. accertato in Agrigento il 25/11/2021; rilevato che in data 03/06/2022 scade il 
termine dei sei mesi dalla data di iscrizione nel registro delle notizie di reato; rilevato altresì 
che, dovendo ancora espletare l’attività di indagine delegata, entro tale termine non possono 
concludersi le indagini preliminari; ritenuta, pertanto, la sussistenza di una giusta causa; Visto 
l’art. 406 C.P.P. Chiede al Giudice per le indagini preliminari in sede di essere autorizzato a 
proseguire le indagini relative ai fini di fatti di cui al sopraindicato procedimento penale per 
ulteriori mesi sei. Ecc. ecc.  Il Tribunale GIP di Agrigento, in data 29/06/2022 mi fa notificare 
quanto chiesto dal prefato PM Cecilia Baravelli. Come si legge e si può stampare nelle pagine 
7 e 8 dell’allegato 4 del presente deposito.  
Alla quale, in data 11/07/2022  ho depositato le mie memorie difensive. Che si leggono e si 
possono stampare nell’allegato 4 BIS del presente deposito. Tutta la documentazione attinente 
alle mie memorie difensive, si leggono e si possono stampare nell’allegato 4 BIS del presente 
deposito.   
 
In data 20/07/2022 la  PM Baravelli, fa interrogare il mio medico di famiglia, dal Maresciallo 
capo Luigi Galvano, di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, 
chiedendogli se prendevo medicine psicotropici? Il quale, ha risposto di no.  
In  data 04/08/2022 mi fa interrogare dallo stesso Maresciallo capo Luigi Galvano. Come si 
legge e si può stampare nelle prime 5 pagine estrapolate dall’allegato 7 del presente deposito. 
 
E in data 30/08/2022 chiese al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale n° 
5738/2021 mod. 44 attinente alla Guardia di Finanza, con la motivazione “Si tratta di 
processo di natura civilistica”.   
 
La prima. La seconda. E la terza richiesta di archiviazione al GIP - SEDE senza avere 
espletato indagine alcuna, si leggono nell’allegato 8 BIS del presente deposito. E si possono 
stampare negli allegati  7. 1.   7. 2.   7. 3.  del presente deposito. 
 
4) Il quarto  allegato che si riferisce all’atto di opposizione del 10/06/2023 composto di 7 
pagine depositato presso la Cancelleria della Procura di Agrigento  in data 12/06/2023. Si 
legge e si può stampare nell’allegato 9 del presente deposito. 
 
Che la Spettabile Procura di Caltanissetta interroghi la PM Cecilia Baravelli e il Procuratore 
di Agrigento, Salvatore Vella.  
Sul perché? Non hanno voluto dare contezza alla Sentenza di assoluzione dall’infamante 
accusa di calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25//02/2021 dal giudice del Tribunale 
di Catania Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao.  
Sul perché? Il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, in data 19/04/2023 ha aperto il 
fascicolo 1770 e lo ha assegnato alla PM Baravelli senza richiamare che la querela del 
24/11/2021 era già dottata del numero del procedimento penale 7539/2021 sin  dal 
02/12/2021. Come si legge e si può stampare nelle pagine 1 e 2 del terzo allegato del presente 
deposito. E nelle pagine  5 e 6 dell’allegato 4 del presente deposito.  
E sul perché? L’hanno trasferito loro il procedimento 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 
presso la Procura di Catania. 
Visto che il già Procurato di Agrigento, Luigi Patronaggio, all’atto dell’apertura del 
procedimento penale  5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328, Non ha ravvisato alcun reato?  
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“Ed ha invece, riconosciuto  i suoi propri errori commessi, e questo le fa onore”. Un conto, 
è fare un passo indietro, e un conto, è  perseverare senza alcun presupposto. Nell’aver  dato  
man forte ai Togati del Tribunale GIP di Caltanissetta  e ai Togati della Procura di Catania e 
del Tribunale GIP di Catania, facendo pubblicare nella totale falsità più artt. di giornale alle 
testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento.  
Facendo buscare una querela ai Presidenti delle summentovate  testate giornalistiche. E una 
querela se l’ha buscata lui. Prima dell’emissione della Sentenza 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. 
Alla quale, non si sono potuti appellare: Né I GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del 
Tribunale di Caltanissetta. Né il Procuratore aggiunto della Procura di Catania Francesco 
Giuseppe Puleio. Né il GUP Oscar Biondi del Tribunale GIP di Catania. Né il Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. E un’altra querela se l’ha buscata dopo l’emissione della 
Sentenza 599/2021. Come si legge negli allegati 5 e 6 del presente deposito?  
 
E in seno alla loro mancata opposizione alla summentovata Sentenza 599/2021, ho dovuto, 
mio  malgrado, sporgere querela nei confronti degli infedeli GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci. Come si legge all’allegato 6 BIS del presente deposito. 
Tutta la documentazione in atti: Della Procura di Caltanissetta.  Dei GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Del Presidente del Tribunale GIP di 
Caltanissetta. E della Procura di Catania, alla quale in data 10/07/2021 è stata inviata la 
querela sporta nei confronti dei summentovati GIP Infedeli Conti e Salvucci, ancora in corso 
di indagine, si legge e si può stampare nelle cartelle 41. 42. 43. 52. 53. 54 e 55 del DVD 19 
false tasse tributarie.  
  
Resto a disposizione di Codesta Spettabile Procura di Caltanissetta per qualsia chiarimento in 
merito. 
 
Questo deposito atti di Ufficio e Giudiziari e i suoi allegati, si leggono e si possono stampare 
nella cartella 35 BIS 2. del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
Questo deposito atti di Ufficio e Giudiziari  sarà inviato: 
Sotto forma di memorie difensive: 
Al Tribunale GIP di Agrigento.   
 
E sotto forma disciplinare:  
Al Ministro della Giustizia Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli; 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione  Luigi Salvato. 
Sarà pubblicato sul Sito web in intestazione; su facebook e sarà inviato dove ritingo sia di 
dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 94  pagine come sopra spiegato nei 9 allegati. 
Uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data di oggi; 
Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
 

ONORE: 
 
1 AZ. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
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2 AZ. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Al Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Al PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. Al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. E al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio.  
(E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo delinquenziale 
operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere contro una 
immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per gli 
anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia dei redditi per 
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l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di assoluzione per 
l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 Togati che si riferiscono: Ai 
GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto 
dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Al  GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  Né da altri Togati che si 
leggono nel punto 7 AZ.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
E ONORE: 

 
Ai Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.   
E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo 
Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni 
di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi 
dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
Porgo distinti saluti. 
 
Favara, li 26/06/2023.    
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
 
 

<<<>>> 
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FASCICOLO 101 BIS 3 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 10/07/2023 
 
             GIACOMO SANFILIPPO                                                         DEPOSITO DIRETTO  

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                                                    ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PROCURATORE     
                                       SALVATORE  VELLA DELLA  PROCURA DI AGRIGENTO  
 

OGGETTO: Ennesima richiesta  del 335 3° comma  attinente alla querela del 24/11/2021 
sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della SERIT - 
Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 
In data 27/10/2022 chiedeva alla SV che mi venissero rilasciati i 335 3° comma attinenti ai 
fascicoli 5739/2021 mod 44  artt. 323 e 328. E 5740 mod 44 artt. 323 e 328. Specificando a 
quale delle due querele che si leggono in oggetto appartiene. Specificando anche, se il 
fascicolo 5740 mod. 44 del quale, come già detto, ad oggi, non sono venuto  in possesso del 
335 3° comma, è stato aggregato al fascicolo 5738 e quindi, archiviato. Come si legge nelle 
pagine 1 e 2 dell’allegato 1 della presente.  
 

POSCIACHE’ 
  
Il procedimento penale 5739/2021. mod 44  artt. 323 e 328 aperto in data 02/12/2021 da 
codesta Spettabile Procura già capitanata dal dott. Luigi Patronaggio, sulla querela sporta in 
data 24/11/2021 nei confronti dell’ASP di Agrigento e del Commissario Straordinario dott. 
Mario Zappia. E  in data 04/05/2022 il PM Cecilia Baravelli e la SV avete trasferito per 
competenza ai sensi dell’art. 11 C. P. P. gli atti del procedimento penale 5739/2021 mod. 44 
artt. 323, 328 C. P.  presso la Procura di Catania. Attestando: Atteso che alcuni dei fatti 
denunciati sono  attribuiti a Magistrati che, all’epoca dei fatti, svolgevano servizio presso la 
Procura della Repubblica presso il Tribunale di Caltanissetta.  
 
In data 20/05/2022 la Procura di Catania prende in carica il fascicolo 5739/2021 mod 44 artt. 
323, 328 C. P.  Apre fascicolo 7283 mod 44, e l’ha affidato al Procuratore aggiunto  Fabio 
Scavone e al Sostituto Procuratore Fabio Regolo. Che, svolte le loro dovute indagini risultate 
negative. Trasmisero alla Procura di Messina gli atti del procedimento penale 7283 mod 44 
allegato per competenza ex art. 11 C.P.P. in quanto dalla lettura dell’esposto si evince che tra 
le doglianze rappresentate vi sono anche quelle mosse all’operato di Magistrati in servizio 
presso questo Ufficio. La vicenda complessivamente rappresentata, peraltro, appare meritevole 
di una trattazione congiunta nell’ambito  di un unico fascicolo.  Catania,  li  23/05/2022. Il 
Procuratore aggiunto  Fabio Scavone, il Sostituto  Procuratore Fabio Regolo, il Procuratore 
capo  Carmelo Zuccaro.   
 
La ricevente Procura di Messina. Apre fascicolo 4046/2022 mod 44 e l’ha affidato al Sostituto 
Procuratore Alessandro Liprino, Che, svolte le sue  dovute indagini risultate negative.  In data 
19/12/2022. Scrive all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato 
fascicolo, iscritto nei confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a 
volere rivalutare le determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla 
competenza di questo Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P. <<<Al riguardo, mi permetto di 
evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 C.P.P opera esclusivamente per i 
procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di indagato, di imputato, ovvero di 
persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né tantomeno sono compiutamente 
individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di reato>>>.  
Con riguardo. Alessandro Liprino Sostituto Procuratore.  Depositato in Segreteria il 
09/01/2023.   
Come si legge e si può stampare nelle 14 pagine contenute nella cartella dell’allegato 3 della 
presente. Già in atti del Tribunale GIP di Agrigento.  Già in atti dal 29/06/2023 della Procura 
di Caltanissetta. Contenuto nell’allegato 3 degli allegati. E già in atti dal 30/06/2023: Del 
Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Dal Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione Luigi Salvato e del Vice presidente del CSM Fabio Pinelli. Contenuto nell’allegato 
3 degli allegati. 
 
La Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella, in data 14/04/2023 ha preso in 
carica il procedimento penale 4046/2022 mod 44. Trasmesso dalla Procura di Messina.  E, 
nella totale consapevolezza  della retorica formulata dal Sostituto Procuratore della Procura di 
Messina dott. Alessandro Librino che si riporta per intero: <Al riguardo, mi permetto di 
evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 C.P.P opera esclusivamente per i 
procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di indagato, di imputato, ovvero di 
persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), 
condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né tantomeno sono compiutamente 
individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di reato>.  
 
In  data 19/04/2023, anziché chiedere scusa, quindi, fare un passo indietro per la Sua tinturia – 
cattiveria commessa in data 04/05/2022. E per le tinturie – cattiverie che ha fatto commettere 
nelle date che si leggono e si possono stampare nelle cartelle 1. 2 e 3 degli allegati della 
presente, alla PM Cecilia Baravelli nel pieno svolgimento di Magistrati assegnati alla Procura 
di Agrigento che impone loro di scovare e assicurare alla Giustizia chi ad altri mali procura 
per loschi scopi. E che, a sé stessi procura mali, chi ad altri li  procura. 
Apre fascicolo 1770/2023 mod 44  artt. 323  e 328  come data di prima iscrizione. Accertato in 
Agrigento in data 25/11/2021. Senza però, indicare che la querela che il 25/11/2021 avevo 
depositato  presso la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi Patronaggio, in data 
02/12/2021 era già stata iscritta per la prima volta con il numero di procedimento penale 
5739 mod 44 artt. 323 e 328 C. P.  Cui, avendo riconosciuto i suoi propri errori che gli 
costarono due querele che ho presentato presso la Procura di Caltanissetta nelle date 
26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso di indagini. E avendo 
riconosciuto anche, che non cerano i presupposti  per trasferire il Procedimento  penale   
5739 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. presso la Procura di Caltanissetta. Non l’ha trasferito. 
E l’ha assegnato alla PM Cecilia Baravelli. La quale, in data 21/04/2023 ha presentato al GIP 
– SEDE, richiesta de archiviazione del su citato procedimento penale n° 1770/2023 mod 44 
artt. 323, 328 C.P. accertato in Agrigento il 25/11/2021.  Come prima iscrizione.   
Come in effetti, in data 03/6/2023 mi è stato notificato dagli Ufficiali/Agenti di PG della 
Polizia Municipale di Favara. Nella quale si legge. Visti gli atti del procedimento penale 
indicato in epigrafe n° 1770/2023 mod. 44 nei confronti di ignoti, per il reato di cui agli artt. 
323 e 328 C. P.  accertato in Agrigento  il 25/11/2021. Ecc. ecc.  Alla quale, in data 
10/06/2023 ho dovuto formulare l’atto di opposizione e in data 12/06/2023 è stato depositato 
presso la cancelleria di codesta Spettabile Procura di Agrigento. Come si legge nella su 
richiamata cartella 3 degli allegati della presente.   
 

GIOVA RICORDARE CHE  
 
La totale colpa di questo degrado umano e giudiziario causato dalla: Prima. Seconda. Terza. 
Quarta. Quinta e Sesta inchiesta a capestro senza alcun presupposto.  Ovvero, dalla: Prima. 
Seconda. Terza. Quarta. Quinta e Sesta persecuzione giudiziaria a capestro senza alcun 
presupposto.  
Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta da tutte le sei inchieste a capestro. Ovvero, da tutte 
le sei persecuzioni giudiziarie a capestro  che vanno dal 09/05/1994 alla data di oggi.  
E da attribuire ai personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta  
Giustizia e politici ti alto rango che si leggono nell’atto di opposizione del 20/04/2023 inviato 
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al CSM Sezione disciplinare avente ad oggetto: Atto di opposizione alla decisione assunta 
dall’Assemblea Plenare, su proposta della Prima Commissione,  nella seduta del 15/03/2023, 
dai Signori Membri del CSM Prima Sezione disciplinare. Sulla mia Istanza del 08/03/2022 
pervenutaVi il 25/03/2022. Protocollo CSM 15625/2022. Da integrare alla Pratica 
213/RE/2022 Protocollo 4882/2023.  
E si possono stampare  nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. I cui personaggi summentovati corrispondono a:  
(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
(9) Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
(10) Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
(11) Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
 
Mentre gli appelli composti di 105 pagine che attestano che ne sono uscito a testa alta dalle 
cinque summentovate inchieste a capestro, inviati e fatti propri in ogni singolo punto dai 
Ministri dell’Economia e  Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. 
Pier Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della 
Fiscalità di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Sono state estrapolate dalle  cartelle: 
(28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35). Non si allegano. (Ma si possono leggere e 
stampare nell’allegato 13 contenuto nella sottocartella 7. BIS, BIS 4 della  cartella (20 BIS) del 
DVD 19 false tasse tributarie).  

Ai quali, mi ero appellato chiedendo più e più volte  di prendere atto delle continue soprastie 
perpetrate ai miei danni  senza alcun presupposto. Nessuno dei quali, alla data di oggi, ha 
mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di soprastie perpetrate ai miei danni: 
Dalla Guardia di Finanza di Agrigento. Dalla Agenzia delle Entrate e da più direttori 
protempore che hanno transitato per lunghi anni nell’Agenzia delle Entrate di Agrigento e di 
Palermo. Dalla SERIT – Agrigento. Ora Riscossione Sicilia zona di Agrigento e da più 
direttori protempore che per lunghi anni hanno transitato nella SERIT Agrigento e nella 
Riscossione Sicilia zona di Agrigento. E dalla Agenzia delle Entrate Riscossione. E da un 
piccolo esercito di Togati 23 in tutto, traviati dalla retta via, dalla loro  deontologia e dagli artt. 
21. 2 e 24 della Costituzione. Lasciandoli continuare fino a perpetrare ai miei danni Sei  
inchieste a capestro senza alcun presupposto. Ovvero, sei persecuzioni giudiziarie a capestro 
senza alcun presupposto.  
Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta da tutte le sei inchieste a capestro. Ovvero, da tutte 
le sei persecuzioni giudiziarie a capestro che vanno dal 09/05/1994 alla data di oggi.  
E lasciandoli farsi male da soli e tra di loro, per coprire e agevolare  chi la notte non dorme per 
delinquere. Anziché, da buoni padri di famiglia richiamarli all’ordine della loro Deontologia 
che impone di scovare e assicurare alla giustizia chi ad altri mali procura per loschi scopi. E 
che, a sé stessi procura mali, chi ad altri li  procura.  
Come si legge nelle pagine 1 – 10  dell’allegato 3 della presente. Nelle 348 pagine allegate 
all’atto di opposizione del 20/04/2023. Nelle 105 pagine su richiamate che non sono state 
allegate all’atto di opposizione del 20/04/2023. Nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 - 266. 
319 – 2020 pubblicate su www.sanfilippo-editore.it. E in tutte le pagine contenute nelle 
cartelle dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
 

E  SPERO CHE  QUANTO DENUNCIATO  
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Alla Spettabile Procura di Caltanissetta.  
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvati.  
Alla Spettabile primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. 
Non venga messo sotto gamba, come in effetti, se l’hanno messo sotto gamba i summentovati 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta  Giustizia e politici di 
alto rango che si leggono nelle cartelle (6) – (19) nei  DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 
 

CHIEDO  

 
Per l’ennesima volta che mi venga trasmesso il 335 3° comma del procedimento penale 5740 
mod 44 artt. 323 e 328 C. P. già  attribuito alla querela sporta in data 24/11/2021 nei confronti  
della SERIT di Agrigento  e nei confronti del Direttore pro tempore della SERIT di Agrigento 
in organico nelle date  22/05/2021 e 09/10/2021. Per abuso di potere, occultamento di atti di 
Ufficio, rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali, rifiuto 
della cancellazione delle ipoteche iscritte suoi miei beni mobili e immobili. Fatte iscrivere 
abusivamente dalla Agenzia delle Entrate di Agrigento. E rifiuto dell’erogazione  della somma 
di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della mia immagine di uomo onesto e 
per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato seriamente la mia salute, e 
inadempienza professionale. Nel non avere mai contestato una virgola delle mie 
incontrovertibili scritture che si leggono nelle 69 pagine dell’allegato 1. Nel giornale LA 
VOCE CHE TUONA ANNO 2010 N° ZERO, ZERO. Pubblicato sotto la mia egida editoriale. 
Già ai loro atti dal 09/06/2010 Protocollo 23143. Né una parola dell’intervista televisiva 
pubblicata su www.sanfilippo-editore.it Come da allegati 18 e 19. E come da cartelle 8 e 9 del 
DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. Nel non avere mai contestato quanto si legge nelle 69 
cartelle del  DVD 19. 11 F3 false tasse tributarie. E nel non avere mai contestato quanto si 
legge nelle carelle 1 - 33 del DVD 18 e 19 false tasse tributarie e colpa medica. Con  
costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della SERIT di 
Agrigento  E di € 1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della SERIT di 
Agrigento. In solido con la SERIT di Agrigento.  Come si legge nelle pagine 1 e 2 
dell’allegato 1 della presente.  
 
Resto a disposizione di codesta Spettabile Procura agrigentina per qualsia  chiarimento in 
merito. 
 
La presente sarà inviata: 
Allo Spettabile Tribunale GIP di Agrigento per i due atti di opposizione del 04/05/2023 e del  
12/06/2023.   
Alla Spettabile Procura di Caltanissetta.  
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati:  
Allegato 1 richiesta 335 3° comma  composto di due pagine. 
Allegato 2   atti giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento che si leggono  e si possono 
stampare nelle cartelle 1. 2 e 3 degli allegati della presente. 
Allegato 3 atto di opposizione composto di 10 pagine inviato in data 20/04/2023 al CSM 
Sezione disciplinare.  
Allegato 4 Invio ulteriori documenti  composto di 8 pagine inviato in data 26/06/203 alla 
Procura di Caltanissetta. 
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Allegato 5 del 16/05/2023 composto di 8 pagine inviato al Primo Presidente della Suprema 
Corte di Cassazione Margherita Cassano. Al Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Al Vice 
Presidente del CSM Fabio Pinelli e al Procuratore Generale della Suprema Carte di Cassazione 
Luigi Salvato. 
Allegato 6 del 26/06/2023 composto di  5 pagine  inviato  al Ministro della Giustizia Carlo 
Nordio. Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli e al Procuratore Generale della Suprema 
Carte di Cassazione Luigi Salvato. 
Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
 

ONORE: 
 
1 AZ. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
2 AZ. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
3 AZ. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
4 AZ. Al Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
5 AZ. Al PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
6 AZ. Al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
7 AZ. E al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
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Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio.  
(E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo delinquenziale 
operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere contro una 
immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per gli 
anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia dei redditi per 
l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di assoluzione per 
l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 Togati che si riferiscono: Ai 
GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto 
dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Al  GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  Né da altri Togati che si 
leggono nel punto 7 AZ.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
E ONORE: 

 
Ai Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.   
E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo 
Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni 
di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi 
dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
 
E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini.  
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
cerano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro.  
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 10/07/2023.    
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
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Fascicolo 21. 60 BIS 13 Parte II° Attinente alla SETTIMA inchiesta a capestro del 23/08/2023  
 
               GIACOMO SANFILIPPO                                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                              
                                               AL  SIGNOR PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  
                                        DI 93100 CALTANISSETTA  RACCOMANDATA 15433743353-0 
                                                                                                                                         
     OGGETTO: Deposito documenti da integrare al fascicolo n°                                aperto nei 
miei confronti da codesta Spettabile Procura  sul trasferimento del procedimento n° 1233/2023 
mod. 45 effettuato dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. 
Salvatore Vella.  
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 
Al fine di poter spiegare nei migliori dei modi  a codesta Spettabile Procura. Come, il 
Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, non ha riconosciuto  il suo gratuito sopruso 
perpetrato ai miei danni in data 02/03/2023 unitamente alle PM Gloria Andreoli e Cecilia 
Baravelli cu scripta manent nfundus. Che nel vano tentativo di circuire me. Si sono circuiti da 
loro e si sono tirati addosso:  
Il Tribunale GIP di Agrigento. La cui documentazione si legge e si può stampare negli 
allegati 5) e 6) della presente. E  nelle cartelle che si richiamano nei punti 5) e 6).   
La Procura di Caltanissetta. La  cui  documentazione si legge e si può stampare nell’allegato  
9 della presente. E  nella cartella che si richiama nel punto 9).   
Gli Ispettori Ministeriali: Del Ministro della Giustizia Carlo Nordio; Del Vece Presidente del 
CSM Fabio Pinelli; Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi 
Salvato; Del Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. La cui  
documentazione è leggibile e stampabile nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). (15 BIS). (19 BIS) 
dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
E i Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022. Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse 
tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023. Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in 
data 20/04/2023. La cui documentazione è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) 
dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  

BISOGNA INIZIARE: 
1 AZ) Con il trasferimento del procedimento penale 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 aperto 
dal già Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, sulla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti dall’ASP e del Commissario straordinario dell’Ospedale San Giovanni di Dio di 
Agrigento, dott. Mario Zappia. Trasferito senza alcun presupposto dalla PM Cecilia Baravelli 
unitamente al Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Presso la Procura di Catania. 
Altrimenti, le indagini svolte dalle Procure di Catania e  di Messina non sarebbero risultate 
negative nei miei confronti.  
(Il  cui trasferimento, diede inizio alla SESTA inchiesta a capestro. Ovvero diede inizio alla 
SESTA persecuzione giudiziaria a capestro. E generò una catena di malefatte commesse 
dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Del quale 
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trasferimento  ne venni a conoscenza in data 06/06/2023. Data del deposito della querela 
sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  Che si compone di 
32 pagine, si legge e si può stampare nell’allegato 5 della presente.  E  nelle cartelle che si 
richiamano nel punto 5.  Tutta la documentazione  inviata durante lo svolgimento delle 
indagini da  parte delle Procure di Catania e di  Messina. Alla Procura di Agrigento e, ad 
altre sedi Istituzionali, si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1739 – 1998 
pubblicate su www.sanfilippo-editore.it)    
 
2 AZ) Con l’anomala  richiesta di archiviazione del  procedimento penale 5738/2021 mod. 44 
artt. 323 e 328 avanzata dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento  capitanata dal 
dott. Salvatore Vella, al GIP – SEDE.  La cui documentazione che si compone di 21 pagine, si 
legge e si può  stampare  nell’allegato 3 della presente.  E  nelle cartelle che si richiamano 
nel punto 3.   
 
3 AZ) Con  l’anomala  richiesta di archiviazione del  procedimento penale 4797/2022 mod. 44 
artt. 323 e 328. Alla quale vi è accorpato il procedimento penale 5563/2021 mod 44 artt. 323 e 
328.    
La cui documentazione  che si compone di 26 pagine,  si legge e si può  stampare  
nell’allegato  6 della presente.  E  nelle cartelle che si richiamano nel punto 6.   
 
4 AZ) Con la richiesta dei fascicoli 5738/2021 artt. 323 e 328. 5739/2021 art. 323 e 328.  E  
5740/2021 artt. 323 e 328 del 27/10/2022. La cui documentazione, si legge e si può stampare 
nell’allegato  7 della presente. E nella cartella 35 BIS 1 del DVD 19 false  tasse tributarie. 
 
5 AZ) Con la richiesta del fascicolo 5740/2021 artt. 323 e 328 del 10/07/2023. La cui 
documentazione che si compone di 6 pagine, si legge e si può stampare nell’allegato  11 
della presente. E nella cartella 35 BIS 1 del DVD 19 false  tasse tributarie. 
 
6 AZ) E con la  querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della Riscossione 
Sicilia Vito Branca. Trasferita dalla PM Cecilia Baravelli alla Procura di Caltanissetta.  
Il  cui trasferimento  diede inizio alla SETTIMA inchiesta a capestro. Ovvero diede inizio 
alla SETTIMA persecuzione giudiziaria a capestro che si compone di 12 pagine. Si legge e si 
può  stampare  nell’allegato 12 della presente. E  nelle cartelle che si richiamano nel punto 
12.  Tutta la documentazione attinente alla SETTIMA inchiesta, si legge e si può stampare 
nelle pagine di storia vera 1999 – 2034  pubblicate su www.sanfilippo-editore.it    

E  DEPOSITARE AL FASCICOLO APERTO  DA CODESTA SPETTABILE PROCURA   
1) La copia della Sentenza di assoluzione per calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 
25/02/2021 dal Giudice del Tribunale penale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao. Non appellata: Né dai GIP Lirio G.F. Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Né dal Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania, Francesco Giuseppe 
Puleio. Né dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. Né dal Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio. Che ingloba: Le pagine 1 – 28. 75 – 266. 339 – 1384. 1385 – 1738  di storia 
vera pubblicate su www.sanfilippo-editore.it  attinente: Alla prima, seconda, terza, quarta e 
quinta inchiesta a capestro. Ovvero, Alla  prima seconda, terza, quarta e quinta persecuzione 
giudiziaria a capestro. Supportate dalla documentazione che si legge e si può stampare nelle 
cartelle contenute nei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. Tutta la 
documentazione attinente alla quinta inchiesta a capestro. Ovvero, della quinta persecuzione 
giudiziaria a capestro voluta senza alcun presupposto dai GIP Lirio G. F. Conti del Tribunale di 
Caltanissetta. Della  quale, come in effetti, delle altre 4 inchieste a capestro. Ovvero delle altre 
4 persecuzione giudiziarie ne  sono uscito a testa alta. Già in atti: dei PM Santo Distefano, 
Elena Galletti e del Procuratore di Caltanissetta. Dei GIP Lirio G. F. Conti, David Salvucci e 
del Presidente del Tribunale GIP di Caltanissetta. Si legge e si può stampare nelle cartelle 41. 
42. 43. 51. 52. 53. 54. 60. 61 del DVD 19 false tasse tributarie. Del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  E del GUP Oscar Biondi del Tribunale  di 
Catania, Si legge  e si può stampare nelle cartelle 56. 58. 60 e 61 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Dei Procuratori di Agrigento Renato Di Natale e Luigi Patronaggio.  Si legge  e si 
può stampare nelle cartelle 30. 32. 33. 34  del DVD 19 false tasse tributarie. La Sentenza 
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599/2021, si legge e si può stampare nell’allegato 1 della presente e nelle cartelle (1) e  65 del 
DVD 19 false tasse tributarie.  
 
2) La copia della querela del 06/10/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del 
Direttore Protempore della Agenzia delle  Entrate di Agrigento in organico  nelle date 
22/05/2021 e 10/07/2021.  Presentata in data 08/10/2021 presso la Procura di Agrigento già 
capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. Che apre fascicolo 4952/2021 mod 44 artt. 323 e 328  e 
lo ha assegnato alla PM Paola Vetro. Allo stato attuale si trova in corso di indagini.  La 
querela e la richiesta delle conclusioni delle indagini del 27/09/2022 che si compongono di 6 
pagine, si leggono e si possono stampare  nell’allegato 2 della presente. Tutta la 
documentazione in atti della Agenzia delle Entrate di Agrigento e della Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 10. 11 e 11 BIS del DVD 19 false tasse 
tributarie.   
 
3) La copia della querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza  e del 
Comandante della Guardia di Finanza di Agrigento in organico nelle date 22/05/2021 e 
09/10/2021. Presentata in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento già capitanata dal 
dott. Luigi Patronaggio. La PM Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, 
nella totale consapevolezza delle  cinque inchieste a capestro. Ovvero, delle cinque 
persecuzioni giudiziarie a capestro. Di:  1 Usura voluta nel mese di  Maggio 1994, dal 
Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, al semplice scopo di attentare il mio 
onorato nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, che si legge e si può stampare nelle 
cartelle 1 e 2 del DVD 19 false tasse tributarie.  
2 Evasione fiscale voluta nel mese di Febbraio 1995 dalla Guardia di Finanza di Agrigento, al 
semplice scopo di attentare il mio onorato nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, 
che si legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5  e 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
3 Diffamazione voluta nel mese di Marzo 2007 dal primario di Ortopedia dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario, al semplice scopo di attentare il mio onorato 
nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, che si legge e si può stampare nelle cartelle 1 
– 23 e 69  del DVD 18 colpa medica. 
4 Diffamazione voluta nel mese di Gennaio 2008 dalla Agenzia delle Entrate e dal Direttore 
protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, al semplice scopo 
di attentare il mio onorato nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, che si legge e si 
può stampare nella cartella 15 del DVD 19 false tasse tributarie.  
5 Calunnia aggravata voluta nel mese di Settembre 2017 dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, sostenuti: Dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E 
dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, al semplice scopo di attentare il mio onorato 
nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, che si legge e si può stampare nelle cartelle 
41. 42. 43. 51. 52. 53. 54. 56. 58. 60. 61. 30. 32. 33. 34  del DVD 19 false tasse tributarie. 
Altrimenti non  ne sarei uscito a testa alta.  
La PM Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Subito dopo che il 
Procuratore Luigi Patronaggio lasciò la Procura di Agrigento. In data 04/05/2022 studiarono  
come  ammazzare - insabbiare sul nascere le mie  quattro querele che si leggono nei punti 2 – 
5.   
Trasferirono il procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 presso la Procura di 
Catania. Senza peraltro, avvisarmi. E, senza aspettare che la nave in tempesta arrivasse in 
porto. Cioè, senza aspettare  i risultati delle  indagini che le Procure di Catania e di Messina 
dovevano svolgere nei miei confronti. GRIDARONO VITTORIA.  
La PM Cecilia Baravelli in data 27/05/2022 chiede al GIP – SEDE di essere  autorizzata a 
proseguire  le indagini relative ai fatti di cui al procedimento 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 
328. 
In data 11/07/2022 ho depositato presso il Tribunale GIP Agrigento le mie memorie difensive.  
In data 20/07/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare il mio medico di famiglia, dal 
Maresciallo di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, Luigi 
Galvano. Cui, gli ha chiesto  se prendevo farmaci psicotropi? Il quale rispose di no. 
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In data 05/08/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare me, dallo stesso Maresciallo  
Galvano.  
In data 13/09/2022 la PM Cecilia Baravelli mi fa notificare dagli Agenti di P G in servizio 
presso la Polizia municipale di Favara, l’avviso che in data 30/08/2022 aveva presentato al 
GIP - SEDE la richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2022 mod 44 artt. 323 
e 328  C. P.  
Il 14/09/2022 ho estrapolato le motivazioni della richiesta di archiviazione. E, avendo letto, 
si tratta di processo di natura civilistica, e non per infondatezza di reato come scrive  la PM 
Cecilia Baravelli, nella richiesta di archiviazione del procedimento penale 4797/2022 mod 44 
artt. 323 e 328 C. P. Che  si legge  e si può stampare nelle pagine 20 e 21 dell’allegato  6 
della presente. Non ho formulato atto di opposizione. La querela e gli atti giudiziari evasi 
dalla Procura di Agrigento che si compongono di 21 pagine, si leggono e si possono 
stampare nell’allegato 3 della presente. E nella   cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Tutta la documentazione in atti della Guardia di Finanza di Agrigento e della Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5 e 6.  del DVD 19 false tasse 
tributarie.   
 
4) La copia della querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT – Agrigento e  del  
Direttore protempore della SERIT - Agrigento in organico nelle data 22/05/2021 e 
09/10/02021. Presentata in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento già capitanata dal 
dott. Luigi Patronaggio. La querela e la richiesta del numero di fascicolo del 27/09/2022, 
attinente  alla querela del 24/11/2021 che si compongono di 9 pagine, si leggono e si possono 
stampare nell’allegato 4 della presente e nella  cartella 29  del DVD 19 false tasse tributarie.  
Tutta la documentazione in atti della SERIT – Agrigento  e della Procura di Agrigento, si 
legge e si può stampare nelle cartelle 28. 29. E 29 BIS  del DVD 19 false tasse tributarie. 
(Nota Bene: Questa querela fa capo alla documentazione che si legge nei punti 7 e 11 della 
presente).  
 
5) La copia della querela del 24/11/2021 sporta nei confronti dell’ASP e del Commissario 
straordinario dell’ASP di Agrigento dott. Mario Zappia. Presentata in data 25/11/2021 presso 
la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi Patronaggio. La querela. Gli atti 
Giudiziari evasi dalle Procure di Catania, Messina, e Agrigento. E l’atto di opposizione 
depositato in data 12/06/2023  presso la Cancelleria della Procura di Agrigento che si 
compongono di 32 pagine, si leggono e si possono stampare nell’allegato 5 della presente. E  
nella  cartella 80  del DVD 18 colpa medica. Tutta la documentazione in atti dell’ASP  – 
Agrigento  e della Procura di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 78. 79  e 80  
del DVD 18 colpa medica.  
 
6) Copia della querela del 30/08/2022 sporta nei confronti della Presidente dell’Ordine degli 
avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano. Presentata in data 31/08/2022 presso la Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella. La PM Gloria Andreoli titolare del fascicolo 
5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 aperto  con molta leggerezza in data 23/09/2022  sulla  
richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela sporta nei confronti della SERIT - 
Agrigento. Depositata in data 27/09/2022 presso la Procura di Agrigento. O sulla richiesta  
delle conclusioni delle indagini attinenti al fascicolo n° 4952/2021 mod 44 artt. 323 e 328 
assegnato alla PM Paola Vetro. Depositata in data 27/09/2022 presso la Procura di Agrigento. 
In data  01/12/2022 fa istanza  alla PM Cecilia Baravelli. Con la quale, trasmise  in visione il 
fascicolo 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 al fine di verificare la sua connessione con il 
procedimento n° 4797/2022 mod. 44, artt. 323 e 328 relativo a fatti di un punto di vista 
oggettivo e soggettivo, e valutare la opportunità di una eventuale riassegnazione, finalizzata ad 
una trattazione congiunta, per la quale si presta già anticipatamente il consenso. La PM Cecilia 
Baravelli in data 02/03/2023 esprime parere favorevole. E il Procuratore della Procura di 
Agrigento, Salvatore Vella, approva. Che, in onor del vero, i due procedimenti penali non 
hanno nessuna  connessione tra di loro.    
La  querela. L’atto di opposizione. Gli atti Giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento E le 
richieste  del numero di fascicolo attinente alla querela sporta nei confronti della SERIT – 
Agrigento e la richiesta delle conclusioni delle indagini attinenti al fascicolo  4952/2021 
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mod 44 artt. 323 e 328 assegnato al PM Paola Vetro, composti di 26 pagine.  Si leggono e si 
possono stampare nell’allegato 6 della presente. Nella  sottocartella 67 BIS 2 della cartella 
67 BIB BIS del DVD 18 colpa medica. Nelle sottocartelle 18 e 19 della cartella 11 del DVD 
19 false tasse tributarie. E nelle sottocartelle 12 e 13 della cartella 29 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
 
7) Il deposito  del 27/10/2022 che si riferisce alla richiesta dei numeri dei fascicoli 5739/2021 
art. 323 e 328  e  5740/2021 artt. 323 e 328. In  atti del Procuratore di Agrigento, Salvatore 
Vella. Che si compone di 2 pagine.  Si legge  e si può stampare nell’allegato 7 della presente. 
E nella cartella 35 BIS 1  del  DVD 19 false tasse tributarie. (E fa riferimento alla querela 
del 24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT – Agrigento). 
 
8) La querela  del 21/11/2022 sporta nei confronti della dott.ssa Antonina Lilla Maria Galluzzo 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento. Presentata in data 21/11/2022 presso la Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella.  
Che si compone di 4 pagine, si legge e si può stampare nell’allegato 8 della presente. E  nelle 
cartelle 10. 11 e 11BIS del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
9) La copia della querela del 10/05/2023 sporta nei confronti delle PM Gloria Andreoli e 
Cecilia Baravalli e del loro Procuratore capo dott. Salvatore Valla. Depositata presso la 
Procura di Caltanissetta.  E la copia Invio ulteriori documenti di specie del 26/06/2023 
composti di 8 + 8 pagine in atti della Procura di Caltanissetta,  si leggono e si possono 
stampare nell’allegato 9 della presente.  E nella cartella 35 BIS 2 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
 
10) Le copie delle denunce del 16/05/2023  e del 26/06/2023 inviate: Al Ministro della 
Giustizia Carlo Nordio. Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Al Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. E al Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione Luigi Salvato. Composti di 8 + 4 pagine. Si leggono e si possono 
stampare nell’allegato 10 della presente E nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). (15 BIS) e (19 
BIS) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 
11) La copia della  richiesta ai sensi dell’art. 335 C.P. del 10/07/2023. Attinente alla querela 
sporta nei confronti della SERIT – Agrigento e del direttore protempore della SERIT – 
Agrigento. Presentata in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento già capitanata dal 
dott. Luigi Patronaggio. Nella  quale Istanza, richiamavo  la richiesta del 27/10/2022 dei 335 
3° comma attinenti ai fascicoli 5739/2021 art. 323 e 328 e 5740/2021 artt. 323 e 328. 
Specificando a quale delle due querele che si leggono in oggetto, appartiene. Specificando 
anche, se il fascicolo 5740 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P.   del quale, come già detto, ad oggi, 
non sono venuto  in possesso del 335 3° comma, è stato aggregato al fascicolo 5738 e quindi, 
archiviato.  
Della quale richiesta si trascrive per intero l’ultimo capoverso dalla pagina  2 che così recita.  
Giova ricordare, che la totale colpa di questo degrado umano e giudiziario causato dalla: 
Prima. Seconda. Terza. Quarta. Quinta e Sesta inchiesta a capestro senza alcun presupposto.  
Ovvero, dalla: Prima. Seconda. Terza. Quarta. Quinta e Sesta persecuzione giudiziaria a 
capestro senza alcun presupposto.  
Altrimenti, non ne sarei uscito a testa alta da tutte le sei inchieste a capestro. Ovvero, da tutte 
le sei persecuzioni giudiziarie a capestro  che vanno dal 09/05/1994 alla data di oggi.  
E da attribuire ai personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta  
Giustizia e politici di alto rango che si leggono nell’atto di opposizione del 20/04/2023 inviato 
al CSM Sezione disciplinare avente ad oggetto: Atto di opposizione alla decisione assunta 
dall’Assemblea Plenare, su proposta della Prima Commissione,  nella seduta del 15/03/2023, 
dai Signori Membri del CSM Prima Sezione disciplinare. Sulla mia Istanza del 08/03/2022 
pervenutaVi il 25/03/2022. Protocollo CSM 15625/2022. Da integrare alla Pratica 
213/RE/2022 Protocollo 4882/2023.  
E si possono stampare  nelle cartelle (6) - (19)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. I cui personaggi summentovati corrispondono a:  
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(6) Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi; 
(7) Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano; 
(8) Presidente della Repubblica Sergio Mattarella; 
(9) Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli; 
(10) Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio; 
(11) Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri; 
(12) Ministro della Giustizia Clemente Mastella; 
(13) Ministro della Giustizia Andrea Orlando; 
(14) Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede; 
(15) Ministro della Giustizia Marta Cartabia; 
(16) Vice Presidente del CSM Nicola Mancino; 
(17) Vice Presidente del CSM Michele Vietti; 
(18) Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini; 
(19) Vice Presidente del CSM David Ermini. 
 
Mentre gli appelli composti di 105 pagine che attestano che ne sono uscito a testa alta dalle 
cinque summentovate inchieste a capestro, inviati e fatti propri in ogni singolo punto dai 
Ministri dell’Economia e  Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. 
Pier Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della 
Fiscalità di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Sono state estrapolate dalle  cartelle: 
(28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35). Non si allegano. (Ma si possono leggere e 
stampare nell’allegato 13 contenuto nella sottocartella 7. BIS, BIS 4 della  cartella (20 BIS) del 
DVD 19 false tasse tributarie).  
(Tale atto di opposizione composto di 10 pagine in atti del Procuratore Vella dal 10/07/2023, 
si legge e si può stampare nell’allegato 3 della sottocartella 3 della cartella 35 BIS 1). 
La richiesta ai sensi dell’art. 335 che fa riferimento alla querela del 24/11/2021 sporta nei 
confronti della SERIT – Agrigento, composta di 6 pagine, si legge e si può stampare 
nell’allegato 11 della presente). Nella cartella 35 BIS 1. E  nella sottocartella 20 della 
cartella 29   del  DVD 19 false tasse tributarie. (Il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella,  
alla data 08/08/2023. Come nelle date: 10/01/2022 – 25/03/2022 – 28/04/2022 – 19/05/2022 – 
27/09/2022 - 27/10/2022.  Non ha disposto il rilascio del 335 attinente al procedimento 
penale 5740 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. Tutta  la documentazione attinente al 
procedimento penale 5740/2021 mod. 44 artt. 323 e 328, in atti della SERIT Agrigento e 
della Procura di Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 28. 29. 29 BIS. 30. 32. 
33. 34. 35 BIS 1. 35 BIS 2  del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
12) La copia della querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della Riscossione 
Sicilia Vito Branca che si compone di 6 pagine presentata in data 06/06/2023 presso la Procura 
di Agrigento. Le mie scuse formali chieste in data 19/06/2023 alle PM Glori Andreoli e Cecilia 
Baravelli e al Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella che si compongono di 4 pagine.  
La copia della richiesta ai sensi dell’art. 335 C.P.P. del 10/07/2023 attinente alla querela del 
05/06/2023 composta di una pagina, con allegato la querela del 05/06/2023. E la risposta  della 
Procura di Agrigento casellario.procura.agrigento@giustiziacertificata che mi comunica, che 
l’attestazione ex art 335 C.P.P.  era disponibile per il ritiro.  
In  data  08/08/2023  mi sono recato presso l’accettazione – ritiro atti giudiziari della Procura 
di Agrigento ed ho ritirato il procedimento n° 1233 mod. 45 in cui si legge, che è  stato 
assegnato alla PM Cecilia Baravelli e che la stessa PM Baravelli l’ha trasferito presso la 
Procura di Caltanissetta.  
(La  querela del 05/06/203 e i suoi allegati  depositati e ritirati presso la Procura di Agrigento 
nelle date  06/06/2023. 19/06/2023.  10/07/2023  e 08/08/2023, che si compongono di 12 
pagine, si leggono e si possono stampare nell’allegato 12 della presente. E nella  cartella 35 
BIS 1 del DVD 19 false tasse tributarie.  (Tutta  la documentazione attinente alla querela del 
05/06/2023 si legge e si può stampare nelle sottocartelle cartella 19 e 20 del DVD 19 false 
tasse tributarie.  

 
E IN SENO: 
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13) A quanto legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2034 
pubblicate su www.sanfilippo-editore.it. Nelle pagine di storia contenute nelle cartelle dei  
DVD 18 colpa medica. E 19 false tasse tributarie.  E nelle pagine contenute nelle cartelle della  
memoria esterna della capacità di 267 GB, in atti dal 27/10/2020 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corra del Tribunale di Catania, che in data 25/02/2021 emise la Sentenza di 
assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata 599/2021 che si legge nel punto 1. La 
cui memoria esterna è disponibile qualora codesta Spettabile Procura nissena, ne farà 
richiesta motivata.  
 
Si chiede a  codesta Spettabile Procura di Caltanissetta di archiviare il procedimento n°  
con il nulla a procedere nei miei confronti. E di restituire  il   procedimento panale  n° 
1233/2023 mod. 45 alla Procura di Agrigento per espletare le indagini nei confronti del 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.   
 
Resto a disposizione di codesta Spettabile Procura nissena  per qualsia  chiarimento in merito. 
La presente sarà inviata: 
Al Tribunale GIP di Agrigento per i due atti di opposizione del 04/05/2023 e del  12/06/2023.   
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
E agli Spettabili Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle 
pratiche che si leggono nella prima pagina della presente.   
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Questa documentazione si legge  e si può stampare nella sottocartella 21. 60 BIS 13 della 
cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Allegati:  
12 Fascicoli sopra richiamati composti di pagine 4. 6. 21. 9. 32. 26. 4. 2. 16. 12. 6. 12 totale 
150;    
Uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data di oggi; 
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi. 
 

ONORE: 
1 AZ. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Al Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Al PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/


2051 

 

miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. Al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. E al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio.  
(E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo delinquenziale 
operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere contro una 
immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per 
evasione fiscale per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della 
denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile 
Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 
Togati che si riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe 
Puleio. Al  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio.  Né da altri Togati che si leggono nel punto 7 AZ.  

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
E ONORE: 

 
Ai Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.   
E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo 
Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni 
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di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi 
dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini.  
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
cerano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro.  
 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 23/08/2023   
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
 
 
 
Fascicolo 22. 60 BIS 14 Parte II° Attinente alla SETTIMA inchiesta a capestro del 04/09/2023  
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                                    ALLA   PM  CECILIA BARAVELLI DELLA  PROCURA  
                     DI  AGRIGENTO  TITOLARE DEL PROCEDIMENTO N° 1233/2023 mod. 45 
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OGGETTO: Invio copia documenti del 23/08/2023 composti d 160 pagine già in atti della 
Procura di Caltanissetta dal 25/08/20223. + 10 pagine già in atti dal 26/2023 del CSM Sezione 
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IN SENO: 
1)  Al  ritiro del 335 C.P.P. effettuato in data 29/08/2023 nel quale si legge. Si comunica, ai 
sensi dell’art. 335 C.P.P. che dal registro delle notizie di reato di questa Procura della 
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Repubblica, risulta che il P.P. 5740/2021  mod 44 è stato riunito al P.P. 5738/2021 mod 44, il 
quale è stato archiviato in data 11/10/2022.  Agrigento, li 28/08/2023.  
Questo atto giudiziario evaso in data 28/08/7023 dalla Procura di Agrigento capitanata dal 
nuovo Procuratore di Agrigento dott. Giovanni Di Leo. E non dal Procuratore uscente  
Salvatore Vella, che aveva il compito di evaderlo al massimo alla sesta  richiesta del 335 C.P.P 
del 27/10/2022, visto che era consapevole che il procedimento penale 5740/2021 mod 44 artt. 
323 e 328, era stato unito al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. e che 
era stato archiviato in data 11/10/2022.  Come si legge e si può stampare nella pagina 148 
dell’allegato alla presente. 
(Conferma in toto la malafede commessa dal dott. Salvatore Vella e quella che ha fatto 
commettere alla PM Cecilia Baravelli in data 04/05/2022. Nel trasferire il procedimento penale 
5739/2021 mod 44 artt.323, 328 C.P. presso la Procura di Catania. Senza alcun presupposto. 
Peraltro, confermato dal Procuratore uscente Luigi Patronaggio. Altrimenti sarebbe stato lui 
a trasferire il già citato procedimento penale alla Procura di Catania. E nel dare lo stesso 
giorno 04/05/2022 la delega di indagini alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura 
di Agrigento. Con i quesiti di interrogare il mio medico di famiglia chiedendogli se prendevo 
farmaci psicotropici? E interrogare me. Il Maresciallo capo Luigi Galvano, in data 20/07/2022 
interroga il mio medico di famiglia il quale gli rispose no. E in data 04/08/2022 interroga me. 
Come  si leggono e si possono stampare nelle pagine 28 – 40. 58 - 74 dell’allegato  alla 
presente. 
E la circuizione, e l’aggressione giudiziaria adoperata nelle date 01/12/2022. 02/03/2023. 
29/03/2023 e 30/08/2022, ai miei danni, senza alcun presupposto, dalle  PM Cecilia Baravelli 
e Gloria Andreoli e dal Procuratore Salvatore Vella, ostili alla legge uguale per tutti, in 
organico presso la Procura di Agrigento. Come si legge e si può  stampare nelle pagine 28 – 
40. 58 – 74. 96 – 103.  108 – 109. 142 – 148 dell’ allegato alla presente).  
 
2) La PM Cecilia Baravelli che ha opportunamente aggregato il procedimento penale 
5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C. P.  attinente alla SERIT – Agrigento. Al procedimento 
penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P.  attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento, 
senza peraltro, essere stato avvisato. Come si legge può stampare nelle pagine 20 – 40 
dell’allegato alla presente.   
 
3) Mentre invece, mi ha avvisato  nella richiesta di archiviazione del procedimento penale 
4797/2022 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. attinente alla querela sporta in data 30/08/2022, nei 
confronti Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Garziano.  
Al quale procedimento penale, la PM Cecilia Baravelli, su richiesta della PM Gloria Andreoli 
titolare del procedimento penale 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. Aperto dalla Procura 
di Agrigento, in data 23/09/2022 sulla richiesta delle conclusioni delle indagini del 
procedimento  penale 4952/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. attinente alla Agenzia delle 
Entrate,  di cui è  titolare la PM Paola Vetro. Depositata in data 27/09/2022.   
O sulla richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela sporta in data 24/11/2021 nei 
confronti della SERIT Agrigento. Che solo in data 28/08/2023 ne sono venuto a conoscenza 
ufficiale che questa querela era dotata del numero di fascicolo 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 
328 C.P. e che era stata unita furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 
323 e 328 C. P. ha unito il procedimento penale  5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. di cui 
era titolare la PM Gloria Andreoli. Al suo procedimento penale 4797/2022 mod  44 artt. 323 e 
328 C. P. 
A questo punto, c’è da chiedersi come il Procuratore Salvatore Vella, ha potuto aprire il 
fascicolo 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P.  su due  depositi effettuati in data  
27/09/2022 e affidarlo in data 23/09/2022 alla PM Gloria Andreoli per le indagini 
preliminari?     
E c’è da pensare anche,  che il procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. 
del quale è titolare la PM Paola Vetro. La PM Cecilia Baravelli l’abbia unito furtivamente al 
procedimento penale 5738/2021mod 44 artt. 323 e328 C. P. E quindi, archiviato in data 
11/10/2022.  Come si legge e si ‘può stampare nelle pagine 14 - 19.  20 – 49. 82 – 107  
dell’allegato  alla presente.  
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Di questo procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. del quale è titolare la 
PM Paola Vetro. Sarà compito del Procuratore di Agrigento, Giovanni Di Leo, a darmi 
sapere se è  stato unito furtivamente  al procedimento penale 5738/2021mod 44 artt. 323 e 
328 C.P. o no.  
 
4) Che  non mi ha avvisato del trasferimento del procedimento penale 5739/2021 mod. 44 
artt. 323 e 328 C.P. attinente all’ASP di Agrigento, presso la Procura di Catania. Che ha dato 
il la, alla SESTA inchiesta a capestro. Ovvero, ha dato il la, alla SESTA persecuzione 
giudiziaria  a capestro. Come si legge e si può stampare nelle pagine 50 – 81 dell’allegato  alla 
presente.  
E  nelle pagine di storia vera 1739 – 1998 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
5) Mentre invece, mi ha avvisato  del trasferimento del procedimento 1233/2023 mod. 45, 
presso la Procura di Caltanissetta. Che ha dato il la, alla SETTIMA  inchiesta a capestro. 
Ovvero, ha dato il la, alla SETTIMA  persecuzione giudiziaria  a capestro. Come si legge e si 
può stampare nelle pagine 149 – 160 dell’allegato  alla presente.  
E nelle pagine di storia vera 1999 – 2044 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it.   

ALLA LETTURA: 
6) Delle 7 pagine della presente.  
7) Delle 170 pagine in allegato  alla presente, 160 sono in atti della Procura di Caltanissetta, 
dal 25/08/2023. E 10 pagine che si riferiscono all’atto di opposizione del 20/04/2023 sono in 
atti del CSM Sezione Disciplinare dal 26/04/2023. Avente ad oggetto:  Atto di opposizione alla 
decisione assunta dall’Assemblea Plenare, su proposta della Prima Commissione, nella seduta 
del 15/03/2023, dai Signori Membri del CSM Prima Sezione disciplinare. Sulla mia Istanza del 
08/03/2022 pervenutaVi il 25/03/2022. Protocollo CSM 15625/2022. Da integrare alla Pratica 
213/RE/2022 Protocollo 4882/2023. Che si leggono e si possono stampare  nella sottocartella 
7.  62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
E sono in atti anche, dal  10/07/2023 del Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Di 
conseguenza, in atti dal 28/08/2023 del nuovo Procuratore di Agrigento dott. Giovanni Di Leo.  
Che si leggono e si possono stampare nella Cartella 35 BIS 2 del DVD 19 fase tasse tributarie. 
8) Delle 24 pagine del primo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corro del Tribunale di Catania. Che si leggono e si possono stampare 
nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
9) Delle 55 pagine del secondo allegato in atti del CSM. Che riferiscono al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
10) Delle 10 pagine del terzo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo. Che si 
leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 
19 false tasse tributarie. 
11) Delle 11 pagine del quarto  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Che si leggono e si possono 
stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
12) Delle 19 pagine del quinto  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Clemente Mastella. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
13) Delle 7 pagine del sesto  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Anna Maia Cancellieri. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
14) Delle 42  pagine del  settimo  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
15) Delle 34  pagine dell’ottavo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 
4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
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16) Delle 33  pagine del nono  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
17) Delle 32  pagine del decimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Vice Presidente 
del CSM Michele Vietti. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
18) Delle 8 pagine dell’undicesimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Vice 
Presidente del CSM Giovanni Legnini. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 
7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
19) Delle 47 pagine del dodicesimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Vice 
Presidente del CSM David Ermini. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 
62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
20) Delle 105 pagine del tredicesimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono ai Ministri 
dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. Pier 
Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della Fiscalità 
di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Sono state estrapolate dalle  cartelle: (28). (29). 
(30). (31). (32). (33). (34) e (35). Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
21) Delle 27 pagine del quattordicesimo  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca. Al Direttore dell’Agenzia delle   Entrate 
Riscossione dott. Ernesto Maria Ruffini. E al direttore protempore della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento Gianfranco Antico. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 

HA L’ONERE: 
Di richiamare dal Tribunale GIP di Agrigento che in data 11/10/2022 ha emesso l’Ordinanza 
di archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P.  attinente 
alla Guardia di Finanza, alla l quale, non ho formulato atto di opposizione per il fatto che, la 
PM Cecilia Baravelli l’ha dichiarato  di natura civilistica e non per reati infondati.  
Attestando di avere commesso una grossa cazzata nell’unire il Procedimento penale 
5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 
328 C.P. senza avere avvisato la persona offesa Giacomo Sanfilippo. E rinviare a giudizio il 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branco  per i reati che si leggono nel punto 6 della 
querela sporta in data 05/06/2023.  
E questo, Le farà ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, 
Luigi  Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 
presso la Procura di Catania.   
 
E il procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. attinente alla Agenzia delle 
Entrate, del quale è titolare la PM Paola Vetro. Nel caso in cui la PM Cecilia Baravelli 
l’abbia opportunamente unito al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e328 C. P. 
E quindi, archiviato in data 11/10/2022. Attestando di avere commesso un’altra grossa cazzata 
nell’unire il Procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P.  al  procedimento 
penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. senza avere avvisato la  persona offesa 
Giacomo Sanfilippo. E rinviare a giudizio la Agenzia delle Entrate e il direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021, per i 
reati che si leggono nella pagina 3 della querela sporta in data 06/10/2021. E questo, Le farà 
ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, Luigi  
Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 presso 
la Procura di Catania.   
 
E di richiamare il procedimento n° 1233/2023 mod. 45, dalla Procura di Caltanissetta.  Per 
espletare le indagini sui reati che si leggono nel punto 6 della querela sporta in data 
05/06/2023 e rinviare a giudizio il Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca. E questo, 
Le farà ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, Luigi  
Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 presso la 
Procura di Catania.   
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Altrimenti, sarà  la Procura di Caltanissetta, in seno a quanto si legge:  
Nelle pagine contenute nei punti 1 – 21 della presente. 
Nelle pagine di storia vera 1739 – 1998 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
Nelle pagine di storia vera 1999 – 2044 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
Nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2044 pubblicate sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it. Prima e durante le indagini che sta svolgendo la Procura di 
Caltanissetta.  
Nelle pagine di storia vera contenute nelle cartelle dei  DVD 18 colpa medica. E 19 false tasse 
tributarie. 
Nelle pagine di storia vera contenute nelle cartelle della  memoria esterna della capacità di 267 
GB, in atti dal 27/10/2020 del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale 
di Catania.  
Nella querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia e nei 
suoi allegati. 
Nell’atto di deposito documenti del 23/08/2023 composto di 8 pagine e nei suoi allegati in atti 
della  Procura di Caltanissetta.  
Nella documentazione che invierò alla Procura di Caltanissetta, dopo averla inviata al 
Procuratore di Agrigento dott. Giovanni Di Leo.   
E nelle 160 pagine allegate alla presente, già in atti della Procura di Caltanissetta dal 
25/08/2023, che includono anche, la Sentenza 599/2021 di assoluzione di calunnia aggravata 
emessa nei miei confronti in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao del Tribunale di Catania. Che la PM Cecilia Baravelli e il Procuratore  Salvatore Vella, 
in data 04/05/2022 nel trasferire il procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C. 
P.  presso la Procura di Catania senza alcun presupposto, l’hanno scredita.  
Mentre invece, gli atti Giudiziari evasi dalle Procure di Catania e di Messina. Hanno dato 
credito alla su richiamata Sentenza 599/2021 e alle mie scritture colorite sì ma mai offensive 
contenute nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 1998 pubblicate sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it. Altrimenti,  mi avrebbero iscritto nel registro delle notizie di reato 
per calunnia aggravata. O per altri reati.  
E Gli atti Giudiziari evasi dalla PM Cecilia Baravelli. Che confermano la circuizione e 
l’aggressione giudiziaria  adoperata ai miei danni dal 04/05/2022 ad oggi, sia dalla PM Cecilia 
Baravelli, sia dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Senza alcun presupposto.  
Che, a questo punto, visto che con l’aggressione giudiziaria non possono ottenere quanto i 
Togati già denunciati nelle date 18/08/2016. 22/08/2016.  03/11/2016 e  28/10/2019. Al Vice 
Presidente del CSM Michele Vietti. Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Al Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella. Si erano prefissati.  
Temo, che dall’aggressione giudiziaria passino all’aggressine fisica. E se io e i miei familiari 
moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata: Sui 23 togati già denunciati a più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di 
alto rango. Denunciati anche, ai  Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e 
risarcitoria. La cui documentazione di quest’ultimi, si legge e si può stampare  nelle pagine 
161 – 170   dell’allegato  alla presente. E sui due Togati PM Cecilia Baravelli e  Procuratore 
di Agrigento Salvatore Vella.  
 
Ad emettere la certificazione giudiziaria con il nulla a procedere.  E attendere la restituzione 
del procedimento n° 1233/2023 mod. 45,  dalla Procura di Caltanissetta. Per espletare le 
indagini sui reati che si leggono nel punto 6 della querela sporta in data 05/06/2023 e rinviare 
a giudizio il Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  
Che cosa ci posso fare io, se la PM Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore 
Vella, per deturpare anche loro, l’immagine della Procura di Agrigento, s’incarnarono 
all’angelo del crepuscolo che non è, né la notte, né il giorno. E volevano  insegnare gli altri cu 
signatura manente “nfundus. Che avevano già imparato da altri non incarnati all’angelo del 
crepuscolo.  
Che un  conto è, che una persona perseguitata e perseverata giudizialmente  si deve difendere  
da colpevole dei reati che nell’arco della sua vita commette.  E alla fine di tutte le condanne 
che accomulerà  deve chiedere la grazia al Presidente della Repubblica. Cui, gliel’ha concede.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/
http://www.sanfilippo-editore.it/


2057 

 

E un altro conto è, che una persona perseguitata e perseverata giudizialmente  per ben sette 
volte senza alcun presupposto. Non deve farsi prendere mai dalla sindrome di Stoccolma. 
Perché se muore di morte naturale muore due volte.  Non  deve farsi mai  giustizia da sé. 
Perché dalla parte della ragione passa alla parte del torto. Deve difendere a costo della vita il 
suo onorato nome che dalla nascita porta in ogni dove arriva. E se muore di morte violenta, 
muore una sola volta.   
E deve ricorrere. Come in effetti, ho ricorso, appellandomi anche con  parole colorite sì ma 
mai offensive ai  personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia e politici di alto rango. Che si leggono e si possono stampare  nelle pagine contenute 
nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. E 
tutti, hanno usato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce. Che sta a significare 
aspettiamo che muori così finisce tutto. E cu futti, futti, Domine Dio ha perdonato e perdona a 
tutti. 
 
Provo molta amarezza  per il brutale comportamento giudiziario usato ai miei danni dal 
09/05/1994 ad oggi, dai  23 Togati già denunciati a più personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di altro rango. Denunciati anche, ai  
Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria.  
E dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore Salvatore Vella. Già denunciati. Al Ministro 
della Giustizia Carlo Nordio. Al  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E alla Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano.  
 
Nel condannarmi ingiustamente, altrimenti la Suprema Corte di Cassazione non emetteva la 
Sentenza con l’annullamento senza rinvio per l’anno 1994 perché il fatto non sussiste.  
Né la Giudice Maria Agnello del Tribunale Penale di Agrigento che aveva emesso in totale 
arbitrio la Sentenza di condanna 259/96,  emetteva l’ordinanza di revoca della Sentenza 
259/96. 
E nell’ammazzare – insabbiare sul nascere le mie querele. Al semplice scopo di favorire i 
personaggi di più Istituzioni che si leggono nelle mie querele contenute nelle 170 pagine.  
Dalla pagina 1 – 160, sono  in atti dalla Procura di Caltanissetta dal 25/08/2023.  
E  dalla pagina 161 – 170, sono  in atti del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, dal 
26/04/2023. 
 
Resto a disposizione della PM Cecilia Baravelli per qualsia  chiarimento in merito. 
 
La presente sarà inviata: 
Al nuovo Procuratore di Agrigento, dott. Giovanni Di Leo;  
Alla Procura di Caltanissetta; 
Al Tribunale GIP di Agrigento come memorie difensive, per i  due atti di opposizione del 
04/05/2023 e del  12/06/2023. Che ad  oggi,  non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP 
aperti sui due atti di opposizione;    
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio; 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli; 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato;  
La cui  documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). 
(15 BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
E agli Spettabili Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
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La cui documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Questa documentazione si legge  e si può stampare nella sottocartella 22. 60 BIS 14 della 
cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo composto di 170 pagine come sopra spiegato. 

 
ONORE: 

 
1 AZ. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644.  
2 AZ. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
3 AZ. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
4 AZ. Al Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
5 AZ. Al PM Andrea Bianchi e al GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
6 AZ. Al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
7 AZ. E al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021 ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio.  
(E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo delinquenziale 
operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere contro una 
immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per 
evasione fiscale per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della 
denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile 
Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata: Né  
dai 5 Togati che si riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe 
Puleio. Al  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio.  Né da altri Togati che si leggono nel punto 7 AZ.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
E ONORE: 

 
Ai Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.   
E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo 
Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni 
di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi 
dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P. opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
 
E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini.  
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
c’erano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro.  
Porgo distinti saluti.  
Favara, li 04/09/2023. 
                                                                                                                     Giacomo Sanfilippo 
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Fascicolo 1 Parte II° Attinente alla SETTIMA inchiesta a capestro del 04/09/2023  
 
               GIACOMO SANFILIPPO              
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                              
                                                                  AL SIGNOR PROCURATORE DI  AGRIGENTO 
                                                                                 DOTT. GIOVANNI DI LEO 
                                                                                                                                         
OGGETTO: Invio copia del deposito documenti al fascicolo 1233/2023 mod 45 in atti della 
PM Cecilia Baravelli del 04/09/2023.  
E richiesta notizie conoscitive attinente al procedimento penale 4952/2021 mod. 44 iscritto 
sulla querela  del 24/11/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore 
protempore in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021 presso la Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.   
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  

IN SENO 
1) A quanto si legge nel punto 3) del primo allegato alla presente in atti della PM Cecilia 
Baravelli dal 04/09/2023. 

CHIEDE 
Alla SV Illustrissima di darmi sapere a stretto giro di porta, se il procedimento penale 
4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro. La PM Cecilia 
Baravelli l’abbia unito furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 
C.P. E quindi, archiviato in data 11/10/2022. O si trova ancora in atti della PM Paola Vetro.  
2) A quanto la SV Illustrissima leggerà nei quattro allegati alla presente e nei suoi allegati . 
Tutta la documentazione del primo e del secondo allegato, si legge e si può stampare nelle 
sottocartelle 21. 60 BIS 13 e 22. 60 BIS 14 della cartella 29/BIS del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
Tutta la documentazione del terzo allegato, si legge e si può stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS, BIS 4 della cartella (20) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Tutta la documentazione del quarto allegato, si legge e si può stampare nelle cartelle  (9 BIS). 
(10 BIS). (15 BIS) (19 BIS)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 

CHIEDE 
Alla SV Illustrissima  di  provvedere di giustizia, ad esporre i reati commessi dalla PM Cecilia 
Baravelli della Procura di Agrigento e del Procuratore uscente  Salvatore Vella.   
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Luigi Salvato;   
Alla Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano; 
Al Ministro della Giustizia dott. Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Fabio Pinelli.  
Affinché provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti 
dei 2 INFEDELI TOGATI in organico presso la Procura di Agrigento PM Cecilia Baravelli e 
Procuratore uscente dott. Salvatore Vella.       
 
La presente sarà inviata:  
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Luigi Salvato;   
Al Ministro della Giustizia dott. Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Fabio Pinelli.  
Alla Procura di Caltanissetta;  
Al Tribunale GIP di Agrigento;  
Sarà pubblicato sul Sito internet in intestazione, su facebook e inviata dove  ritengo sia di 
dovere. 
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Allegati:  
Fascicolo n° 1 composto di 8 pagine; 
Fascicolo n° 2 composto di 9 pagine ;       
Fascicolo n° 3 composto di 10 pagine; 
Fascicolo n° 4 composto di 12 pagine;   
Uno DVD 18 colpa medica aggiornato alla data di oggi; 
Uno DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi. 
 
La documentazione della presente,  si legge  e si può stampare nella  cartella 35 BIS 3 del 
DVD 19 false tasse tributarie. Gli allegati, si leggono e si possono stampare nelle cartelle 
29 BIS. (9 BIS). (10 BIS). (15 BIS) (19 BIS)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 
 
Confidando nel Suo buon senso, come l’hanno avuto: 
1 AZ. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644.  
2 AZ. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
3 AZ. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
4 AZ. Al Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
5 AZ. Al PM Andrea Bianchi e al GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
6 AZ. Al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
7 AZ. E al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021 ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
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E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio.  
(E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo delinquenziale 
operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere contro una 
immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per 
evasione fiscale per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della 
denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile 
Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata: Né  
dai 5 Togati che si riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe 
Puleio. Al  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio.  Né da altri Togati che si leggono nel punto 7 AZ.  

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 
E ONORE: 

Ai Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.   
E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo 
Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni 
di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi 
dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P. opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini.  
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P 
non c’erano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un 
passo indietro.  
 
Porgo distinti saluti.  
Favara, li 04/09/2023 
                                                                                                               Giacomo Sanfilippo 
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Fascicolo 23. 60 BIS 15 Parte II° Attinente alla SETTIMA inchiesta a capestro del 06/09/2023 
  
               GIACOMO SANFILIPPO              
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                            
                                               AL  SIGNOR PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  
                                        DI 93100 CALTANISSETTA  RACCOMANDATA 15436486488-1 
                                                                                                                                         
     OGGETTO: Richiesta restituzione procedimento 1233/2023 mod 45, alla Procura di 
Agrigento.                      
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53. 
 

IN SENO: 
 
1)  A quanto si legge nella documentazione in atti di codesta Spettabile Procura di 
Caltanissetta, dal 25/08/2023. Che si legge e si può stampare nella sottocartella 21. 60 BIS 13 
della Cartella 29 BIS contenuta nel  DVD 19 false tasse tributarie.   

 
2)  A quanto si legge nel punto 1)  dell’invio documenti a mezzo posta pec del 04/09/2023, alla 
PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento. Che  così recita.  
Al ritiro del 335 C.P.P. effettuato in data 29/08/2023 nel quale si legge. Si comunica, ai sensi 
dell’art. 335 C.P.P. che dal registro delle notizie di reato di questa Procura della Repubblica, 
risulta che il P.P. 5740/2021  mod 44 è stato riunito al P.P. 5738/2021 mod 44, il quale è stato 
archiviato in data 11/10/2022. Agrigento, li 28/08/2023.  
Questo atto giudiziario evaso in data 28/08/7023 dalla Procura di Agrigento capitanata dal 
nuovo Procuratore di Agrigento dott. Giovanni Di Leo. E non dal Procuratore uscente  
Salvatore Vella, che aveva il compito di evaderlo al massimo alla sesta  richiesta del 335 C.P.P 
del 27/10/2022, visto che era consapevole che il procedimento penale 5740/2021 mod 44 artt. 
323 e 328, era stato unito al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. e che 
era stato archiviato in data 11/10/2022.  Come si legge e si può stampare nella pagina 148 
dell’allegato alla presente. 
(Conferma in toto la malafede commessa dal dott. Salvatore Vella e quella che ha fatto 
commettere alla PM Cecilia Baravelli in data 04/05/2022. Nel trasferire il procedimento penale 
5739/2021 mod 44 artt.323, 328 C.P. presso la Procura di Catania. Senza alcun presupposto. 
Peraltro, confermato dal Procuratore uscente Luigi Patronaggio. Altrimenti sarebbe stato lui 
a trasferire il già citato procedimento penale alla Procura di Catania. E nel dare lo stesso 
giorno 04/05/2022 la delega di indagini alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura 
di Agrigento. Con i quesiti di interrogare il mio medico di famiglia chiedendogli se prendevo 
farmaci psicotropici? E interrogare me. Il Maresciallo capo Luigi Galvano, in data 20/07/2022 
interroga il mio medico di famiglia il quale gli rispose no. E in data 04/08/2022 interroga me. 
Come  si leggono e si possono stampare nelle pagine 28 – 40. 58 - 74 dell’allegato  alla 
presente. 
E la circuizione, e l’aggressione giudiziaria adoperata nelle date 01/12/2022. 02/03/2023. 
29/03/2023 e 30/08/2022, ai miei danni, senza alcun presupposto, dai PM Cecilia Baravelli e 
Gloria Andreoli e dal Procuratore Salvatore Vella, ostili alla legge uguale per tutti, in organico 
presso la Procura di Agrigento. Come si legge e si può  stampare nelle pagine 28 – 40. 58 – 74. 
96 – 103.  108 – 109. 142 – 148 dell’ allegato alla presente). Nei punti 2) – 21). Nei punti 1 AZ 
– 7 AZ.  E nei suoi allegati che si compongono di 170 pagine.  Dalla pagina 10 alla pagina 147. 
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E dalla pagina 149 alla pagina 160, sono già in atti  di codesta Spettabile Procura di 
Caltanissetta.    
Come si legge e si può  stampare nelle pagine della sottocartella 21. 60 BIS 13 della cartella 29 
BIS contenuta  nel  DVD 19 false tasse tributarie. 
 
3) A quanto si legge nella documentazione in atti del Procuratore di Agrigento, dott. Giovanni 
Di Leo. Che si legge e può stampare nella cartella 35 BIS 3 del DVD 19 false tasse tributarie. 
Questo procedimento n° 1233/2023 mod 45, non ha più motivo di restare  ancora in atti di 
codesta Spettabile Procura di Caltanissetta. E quindi, va restituito  alla Procura di Agrigento.  
Per espletare le indagini sui reati che si leggono nel punto 6 della querela sporta in data 
05/06/2023 e rinviare a giudizio il Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  
 
Resto a disposizione di codesta Spettabile Procura nissena, per qualsiasi chiarimento in merito. 
  
La presente sarà inviata: 
Al Tribunale GIP di Agrigento come memorie difensive, per i due atti di opposizione del 
04/05/2023 e del  12/06/2023. Che ad  oggi,  non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP 
aperti sui due atti di opposizione;    
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio; 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli; 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato;  
La cui  documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). 
(15 BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
E agli Spettabili Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
La cui documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari. Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-
editore.it, su facebook e sarà inviata dove ritengo sia di dovere. 
 
Questa documentazione si legge  e si può stampare nella sottocartella 23. 60 BIS 15 della 
cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Allegati: 
Copia 335 3° comma C.P.P. ritirato dalla Procura di agrigentina in data 29/08/2023, 
estrapolato dalla pagina 148 degli allegati del 04/09/2023 alla PM Cecilia Baravelli. Composto 
di 1 pagina. 
Copia atto invio documenti a mezzo posta pec in atti dal 04/09/2023 dalla PM Cecilia 
Baravelli. Composta di 8 pagine     
Copia dell’atto di opposizione del 20/04/2023 in atti del CSM Sezione disciplinare, dal 
26/04/2023. Che si legge nelle pagine 161 – 170 della documentazione in atti dal 04/09/2023 
della PM Cecilia Baravelli. Composto di 10 pagine.  
Copia deposito  documenti al fascicolo 1233/2023 mod 45 in atti della PM Cecilia Baravelli 
del 04/09/2023. E richiesta notizie conoscitive attinente al procedimento penale 4952/2021 
mod. 44 iscritto sulla querela  del 24/11/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e 
del Direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021 presso la Agenzia 
delle Entrate di Agrigento.  In atti del Procuratore di Agrigento, dott. Giovanni Di Leo. 
Composto di 3 pagine. 
Una copia DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi. 06/09/2023.    
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Confidando nel buon senso di codesta Spettabile  Procura di Caltanissetta, come l’hanno 
avuto: 
 
1 AZ. Al PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644.  
 
2 AZ. Ai  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. Ai Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. Al Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Al PM Andrea Bianchi e al GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. Al Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. E al Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania, che in 
data 21/02/2021 ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
 
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
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Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio.  
(E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del suo delinquenziale 
operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere contro una 
immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a giudizio per 
evasione fiscale per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della 
denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile 
Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata: Né  
dai 5 Togati che si riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe 
Puleio. Al  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio.  Né da altri Togati che si leggono nel punto 7 AZ.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
E ONORE: 

 
Ai Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo Zuccaro.   
E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive all’Illustrissimo 
Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni 
di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi 
dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P. opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
 
E al Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini.  
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
c’erano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro.  
 
Porgo distinti saluti.  
 
Favara, li 06/09/2023 
 
                                                                                                                      Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 102  BIS  2 PARTE II° del quarto dossier rielaborato del 12/09/2023  
 
            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                                             
                                                                     ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                              GIUSTIZIA  CARLO NORDIO  

                                                VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15436486489-2 
 

                                                                                    PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                           ALLO SPETTABILE  PROCURATORE GENERALE    
                                          DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE LUIGI SALVATO  
                                                                    PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                         00193 ROMA RACC. 15436486490-5 
 
                                                                           E   PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                        ALLO SPETTABILE  VICE PRESIDENTE DEL CSM    
                                                           FABIO PINELLI   PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6  
                                                                      00185 ROMA RACC. 15436486492-7 
 
OGGETTO: Invio ulteriore documentazione da integrare ai fascicoli aperti dalle SS. VV. 
Illustrissime in seno alle due richieste di invio Vostri Ispettori Ministeriali presso la Procura di 
Agrigento, del 16/05/2023 e  26/06/2023.Che si reiterano in toto. 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO  
 
1)  A   quanto si legge  nell’allegato 1) alla presente del 10/07/2023 che si riferisce alla 
richiesta del numero del fascicolo attinente alla querela sporta in data 05/06/2023 nei confronti 
del Presidente della Riscossione Sicilia, Vito Branca. In data 09/08/2023 su richiesta della 
Procura di Agrigento.  Mi sono recato presso l’Ufficio accettazione – ritiro atti giudiziari della 
Procura di Agrigento, ed ho ritirato il 335 C.P.P.  Nel quale si legge.  
Si comunica, ai sensi dell’art. 335 C.P.P.,  che dal registro delle notizie di reato di questa 
Procura della Repubblica, risulta che la PM assegnataria  è la dott.ssa Cecilia Baravelli, 
procedimento 1233/2023 mod 45 e che lo stesso è stato trasferito alla Procura di Caltanissetta.    
L’atto della rischista del numero di fascicolo del 10/07/2023  che si compone di 12 pagine,  si 
legge e si può stampare nell’allegato 1 della presente. Tutta la documentazione del 
10/07/2023 in atti del Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella,  si legge e si può stampare 
nella sottocartella 20. 60  BIS 12  della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
2)  A   quanto si legge  nell’allegato 2) alla presente. Evaso in data 28/08/2023 dalla   Procura 
di Agrigento capitanata dal nuovo Procuratore dott. Giovanni Di Leo. Nella quale si legge.  
Si  comunica,  ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che dal registro delle notizie di reato di questa 
Procura della repubblica, risulta che il procedimento penale 5740/2021 mod. 44 è stato riunito 
al P. P. 5738/2021 mod. 44, il quale è stato archiviato in data 11/10/2022. Agrigento, li 
28/08/2023.  
E non evaso dal Procuratore uscente Salvatore Vella, Che aveva il compito di evaderlo al 
massimo alla sesta richiesta del 335C.P.P. del 27/10/2022, visto che era consapevole che il 
procedimento penale 5740/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. era stato archiviato in data 
11/10/2022.     

http://www.sanfilippo-editore.it/
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La rischista del procedimento  penale 5740/2021 del 10/07/2023 che si compone di 7 pagine,  
si legge e si può stampare nell’allegato 2 della presente. Tutta la documentazione del 
10/07/2023 in atti del Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella,  si legge e si può stampare 
nella  cartella  35 BIS 1 del DVD 19 false tasse tributarie. 
3)  A   quanto si legge   nell’allegato 3) del 23/08/2023 inviata alla Procura di Caltanissetta che 
si compone di 9 pagine, delle quale si trascrive per intero il punto 3). Che così recita.  La copia 
della querela del 24/11/2021 sporta nei confronti della Guardia di Finanza  e del Comandante 
della Guardia di Finanza di Agrigento in organico nelle date 22/05/2021 e 09/10/2021. 
Presentata in data 25/11/2021 presso la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi 
Patronaggio. La PM Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, nella 
totale consapevolezza delle  cinque inchieste a capestro. Ovvero, delle cinque persecuzioni 
giudiziarie a capestro. Di:   
 
1 Usura voluta nel mese di  Maggio 1994, dal Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio 
Giordano, al semplice scopo di attentare il mio onorato nome che dalla nascita porto in ogni 
dove arrivo, che si legge e si può stampare nelle cartelle 1 e 2 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
2 Evasione fiscale voluta nel mese di Febbraio 1995 dalla Guardia di Finanza di Agrigento, al 
semplice scopo di attentare il mio onorato nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, 
che si legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5  e 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
3 Diffamazione voluta nel mese di Marzo 2007 dal primario di Ortopedia dell’Ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario, al semplice scopo di attentare il mio onorato 
nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, che si legge e si può stampare nelle cartelle 1 
– 23 e 69  del DVD 18 colpa medica. 
 
4 Diffamazione voluta nel mese di Gennaio 2008 dalla Agenzia delle Entrate e dal Direttore 
protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, al semplice scopo 
di attentare il mio onorato nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, che si legge e si 
può stampare nella cartella 15 del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
5 Calunnia aggravata voluta nel mese di Settembre 2017 dai GIP Lirio G. F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta, sostenuti: Dal Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E 
dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, al semplice scopo di attentare il mio onorato 
nome che dalla nascita porto in ogni dove arrivo, che si legge e si può stampare nelle cartelle 
41. 42. 43. 51. 52. 53. 54. 56. 58. 60. 61. 30. 32. 33. 34  del DVD 19 false tasse tributarie. 
Altrimenti non  ne sarei uscito a testa alta.  
La PM Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Subito dopo che il 
Procuratore Luigi Patronaggio lasciò la Procura di Agrigento. In data 04/05/2022 studiarono  
come  ammazzare - insabbiare sul nascere le mie  quattro querele che si leggono nei punti 2 – 
5.   
Trasferirono il procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 presso la Procura di 
Catania. Senza peraltro, avvisarmi. E, senza aspettare che la nave in tempesta arrivasse in 
porto. Cioè, senza aspettare  i risultati delle  indagini che le Procure di Catania e di Messina 
dovevano svolgere nei miei confronti. GRIDARONO VITTORIA.  
 
La PM Cecilia Baravelli in data 27/05/2022 chiede al GIP – SEDE di essere  autorizzata a 
proseguire  le indagini relative ai fatti di cui al procedimento 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 
328. 
In data 11/07/2022 ho depositato presso il Tribunale GIP Agrigento le mie memorie difensive.  
In data 20/07/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare il mio medico di famiglia, dal 
Maresciallo di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, Luigi 
Galvano. Cui, gli ha chiesto  se prendevo farmaci psicotropi? Il quale rispose di no. 
In data 05/08/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare me, dallo stesso Maresciallo  
Galvano.  
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In data 13/09/2022 la PM Cecilia Baravelli mi fa notificare dagli Agenti di P G in servizio 
presso la Polizia municipale di Favara, l’avviso che in data 30/08/2022 aveva presentato al 
GIP - SEDE la richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2022 mod 44 artt. 323 
e 328  C. P.  
Il 14/09/2022 ho estrapolato le motivazioni della richiesta di archiviazione. E, avendo letto, 
si tratta di processo di natura civilistica, e non per infondatezza di reato come scrive  la PM 
Cecilia Baravelli, nella richiesta di archiviazione del procedimento penale 4797/2022 mod 44 
artt. 323 e 328 C. P. Che  si legge  e si può stampare nelle pagine 20 e 21 dell’allegato  6 
della presente. Non ho formulato atto di opposizione. La querela e gli atti giudiziari evasi 
dalla Procura di Agrigento che si compongono di 21 pagine, si leggono e si possono 
stampare nell’allegato 3 della presente. E nella   cartella 6 del DVD 19 false tasse tributarie.  
Tutta la documentazione in atti della Guardia di Finanza di Agrigento e della Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5 e 6.  del DVD 19 false tasse 
tributarie.   
(Tutta la documentazione del 23/08/023,  in atti della Procura di Caltanissetta dal 
25/08/2023, si legge e si può stampare nella sottocartella 21. 60 BIS 13 della Cartella 29 
BIS contenuta nel DVD 19 false tasse tributarie). 
 
4)  A   quanto si legge  nell’allegato 4) del 04/09/2023 composto di 8 pagine, inviate a mezzo 
posta pec alla PM Cecilia Baravelli. Della  quale si trascrivono per intero:  
Il punto 1) che così recita.  Al  ritiro del 335 C.P.P. effettuato in data 29/08/2023 nel quale si 
legge. Si comunica, ai sensi dell’art. 335 C.P.P. che dal registro delle notizie di reato di questa 
Procura della Repubblica, risulta che il P.P. 5740/2021  mod 44 è stato riunito al P.P. 
5738/2021 mod 44, il quale è stato archiviato in data 11/10/2022.  Agrigento, li 28/08/2023.  
Questo atto giudiziario evaso in data 28/08/7023 dalla Procura di Agrigento capitanata dal 
nuovo Procuratore di Agrigento dott. Giovanni Di Leo. E non dal Procuratore uscente  
Salvatore Vella, che aveva il compito di evaderlo al massimo alla sesta  richiesta del 335 C.P.P 
del 27/10/2022, visto che era consapevole che il procedimento penale 5740/2021 mod 44 artt. 
323 e 328, era stato unito al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. e che 
era stato archiviato in data 11/10/2022.  Come si legge e si può stampare nella pagina 148 
dell’allegato alla presente. 
(Conferma in toto la malafede commessa dal dott. Salvatore Vella e quella che ha fatto 
commettere alla PM Cecilia Baravelli in data 04/05/2022. Nel trasferire il procedimento penale 
5739/2021 mod 44 artt.323, 328 C.P. presso la Procura di Catania. Senza alcun presupposto. 
Peraltro, confermato dal Procuratore uscente Luigi Patronaggio. Altrimenti sarebbe stato lui 
a trasferire il già citato procedimento penale alla Procura di Catania. E nel dare lo stesso 
giorno 04/05/2022 la delega di indagini alla PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura 
di Agrigento. Con i quesiti di interrogare il mio medico di famiglia chiedendogli se prendevo 
farmaci psicotropici? E interrogare me. Il Maresciallo capo Luigi Galvano, in data 20/07/2022 
interroga il mio medico di famiglia il quale gli rispose no. E in data 04/08/2022 interroga me. 
Come  si leggono e si possono stampare nelle pagine 28 – 40. 58 - 74 dell’allegato  alla 
presente. 
E la circuizione, e l’aggressione giudiziaria adoperata nelle date 01/12/2022. 02/03/2023. 
29/03/2023 e 30/08/2022, ai miei danni, senza alcun presupposto, dalle PM Cecilia Baravelli 
e Gloria Andreoli e dal loro Procuratore Salvatore Vella, ostili alla legge uguale per tutti, in 
organico presso la Procura di Agrigento. Come si legge e si può  stampare nelle pagine 28 – 
40. 58 – 74. 96 – 103.  108 – 109. 142 – 148 dell’ allegato alla presente).  
 
Il punto 3). Che così recita. Mentre invece, mi ha avvisato  nella richiesta di archiviazione del 
procedimento penale 4797/2022 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. attinente alla querela sporta in 
data 30/08/2022, nei confronti Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza 
Garziano.  
Al quale procedimento penale, la PM Cecilia Baravelli, su richiesta della PM Gloria Andreoli 
titolare del procedimento penale 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. Aperto dalla Procura 
di Agrigento, in data 23/09/2022 sulla richiesta delle conclusioni delle indagini del 
procedimento  penale 4952/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. attinente alla Agenzia delle 
Entrate,  di cui è  titolare la PM Paola Vetro. Depositata in data 27/09/2022.   
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O sulla richiesta del numero di fascicolo attinente alla querela sporta in data 24/11/2021 nei 
confronti della SERIT Agrigento. Che solo in data 28/08/2023 ne sono venuto a conoscenza 
ufficiale che questa querela era dotata del numero di fascicolo 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 
328 C.P. e che era stata unita furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 
323 e 328 C. P. ha unito il procedimento penale  5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. di cui 
era titolare la PM Gloria Andreoli. Al suo procedimento penale 4797/2022 mod  44 artt. 323 e 
328 C. P. 
A questo punto, c’è da chiedersi come il Procuratore Salvatore Vella, ha potuto aprire il 
fascicolo 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P.  su due  depositi effettuati in data  
27/09/2022 e affidarlo in data 23/09/2022 alla PM Gloria Andreoli per le indagini 
preliminari?     
E c’è da pensare anche,  che il procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. 
del quale è titolare la PM Paola Vetro. La PM Cecilia Baravelli l’abbia unito furtivamente al 
procedimento penale 5738/2021mod 44 artt. 323 e328 C. P. E quindi, archiviato in data 
11/10/2022.  Come si legge e si ‘può stampare nelle pagine 14 - 19.  20 – 49. 82 – 107  
dell’allegato  alla presente.  
 
Di questo procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. del quale è titolare la 
PM Paola Vetro. Sarà compito del Procuratore di Agrigento, Giovanni Di Leo, a darmi 
sapere se è  stato unito furtivamente  al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 
328 C.P. O no.  
 
E i punti 5) – 21). Che così recitano. Mentre invece, mi ha avvisato  del trasferimento del 
procedimento 1233/2023 mod. 45, presso la Procura di Caltanissetta. Che ha dato il la, alla 
SETTIMA  inchiesta a capestro. Ovvero, ha dato il la, alla SETTIMA  persecuzione giudiziaria  
a capestro. Come si legge e si può stampare nelle pagine 149 – 160 dell’allegato  alla presente.  
E nelle pagine di storia vera 1999 – 2044 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it.   

 
ALLA LETTURA: 

 
6) Delle 7 pagine della presente.  
7) Delle 170 pagine in allegato  alla presente, 160 sono in atti della Procura di Caltanissetta, 
dal 25/08/2023. E 10 pagine che si riferiscono all’atto di opposizione del 20/04/2023 sono in 
atti del CSM Sezione Disciplinare dal 26/04/2023. Avente ad oggetto:  Atto di opposizione alla 
decisione assunta dall’Assemblea Plenare, su proposta della Prima Commissione, nella seduta 
del 15/03/2023, dai Signori Membri del CSM Prima Sezione disciplinare. Sulla mia Istanza del 
08/03/2022 pervenutaVi il 25/03/2022. Protocollo CSM 15625/2022. Da integrare alla Pratica 
213/RE/2022 Protocollo 4882/2023. Che si leggono e si possono stampare  nella sottocartella 
7.  62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
E sono in atti anche, dal  10/07/2023 del Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Di 
conseguenza, sono in atti dal 28/08/2023 del nuovo Procuratore di Agrigento dott. Giovanni Di 
Leo.  Che si leggono e si possono stampare nella Cartella 35 BIS 2 del DVD 19 fase tasse 
tributarie. 
8) Delle 24 pagine del primo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Giudice Consuelo 
Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Che si leggono e si possono stampare 
nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
9) Delle 55 pagine del secondo allegato in atti del CSM. Che riferiscono al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
10) Delle 10 pagine del terzo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria Ciccolo. Che si 
leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 
19 false tasse tributarie. 
11) Delle 11 pagine del quarto  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. Che si leggono e si possono 
stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
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12) Delle 19 pagine del quinto  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Clemente Mastella. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
13) Delle 7 pagine del sesto  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Anna Maia Cancellieri. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
14) Delle 42  pagine del  settimo  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Andrea Orlando. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
15) Delle 34  pagine dell’ottavo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 
4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
16) Delle 33  pagine del nono  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Ministro della 
Giustizia Marta Cartabia. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
17) Delle 32  pagine del decimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Vice Presidente 
del CSM Michele Vietti. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS 4  
della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
18) Delle 8 pagine dell’undicesimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Vice 
Presidente del CSM Giovanni Legnini. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 
7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
19) Delle 47 pagine del dodicesimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al Vice 
Presidente del CSM David Ermini. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 
62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
20) Delle 105 pagine del tredicesimo allegato in atti del CSM. Che si riferiscono ai Ministri 
dell’Economia e Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. Pier 
Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della Fiscalità 
di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Sono state estrapolate dalle  cartelle: (28). (29). 
(30). (31). (32). (33). (34) e (35). Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 
21) Delle 27 pagine del quattordicesimo  allegato in atti del CSM. Che si riferiscono al 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca. Al Direttore dell’Agenzia delle   Entrate 
Riscossione dott. Ernesto Maria Ruffini. E al direttore protempore della Agenzia delle Entrate 
di Agrigento Gianfranco Antico. Che si leggono e si possono stampare nella sottocartella 7. 62 
BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. 

 
HA L’ONERE: 

 
Di richiamare dal Tribunale GIP di Agrigento che in data 11/10/2022 ha emesso l’Ordinanza 
di archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P.  attinente 
alla Guardia di Finanza, alla quale, non ho formulato atto di opposizione per il fatto che, la 
PM Cecilia Baravelli l’ha dichiarato  di natura civilistica e non per reati infondati.  
Attestando di avere commesso una grossa cazzata nell’unire il Procedimento penale 
5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 
328 C.P. senza avere avvisato la persona offesa Giacomo Sanfilippo. E rinviare a giudizio il 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branco  per i reati che si leggono nel punto 6 della 
querela sporta in data 05/06/2023.  
E questo, Le farà ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, 
Luigi  Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 
presso la Procura di Catania.   
 
E il procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. attinente alla Agenzia delle 
Entrate, del quale è titolare la PM Paola Vetro. Nel caso in cui la PM Cecilia Baravelli 
l’abbia opportunamente unito al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e328 C. P. 
E quindi, archiviato in data 11/10/2022. Attestando di avere commesso un’altra grossa cazzata 
nell’unire il Procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P.  al  procedimento 
penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. senza avere avvisato la  persona offesa 
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Giacomo Sanfilippo. E rinviare a giudizio la Agenzia delle Entrate e il direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021, per i 
reati che si leggono nella pagina 3 della querela sporta in data 06/10/2021. E questo, Le farà 
ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, Luigi  
Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 presso 
la Procura di Catania.   
 
E di richiamare il procedimento n° 1233/2023 mod. 45, dalla Procura di Caltanissetta.  Per 
espletare le indagini sui reati che si leggono nel punto 6 della querela sporta in data 
05/06/2023 e rinviare a giudizio il Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca. E questo, 
Le farà ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, Luigi  
Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 presso la 
Procura di Catania.   
 
Altrimenti, sarà  la Procura di Caltanissetta, in seno a quanto si legge:  
Nelle pagine contenute nei punti 1 – 21 della presente. 
Nelle pagine di storia vera 1739 – 1998 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
Nelle pagine di storia vera 1999 – 2044 pubblicate sul  Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
Nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2044 pubblicate sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it. Prima e durante le indagini che sta svolgendo la Procura di 
Caltanissetta.  
Nelle pagine di storia vera contenute nelle cartelle dei  DVD 18 colpa medica. E 19 false tasse 
tributarie. 
Nelle pagine di storia vera contenute nelle cartelle della  memoria esterna della capacità di 267 
GB, in atti dal 27/10/2020 del Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale 
di Catania.  
Nella querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia e nei 
suoi allegati. 
Nell’atto di deposito documenti del 23/08/2023 composto di 8 pagine e nei suoi allegati in atti 
della  Procura di Caltanissetta.  
Nella documentazione che invierò alla Procura di Caltanissetta, dopo averla inviata al 
Procuratore di Agrigento dott. Giovanni Di Leo.   
E nelle 160 pagine allegate alla presente, già in atti della Procura di Caltanissetta dal 
25/08/2023, che includono anche, la Sentenza 599/2021 di assoluzione di calunnia aggravata 
emessa nei miei confronti in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao del Tribunale di Catania. Che la PM Cecilia Baravelli e il Procuratore  Salvatore 
Vella, in data 04/05/2022 nel trasferire il procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 
328 C. P.  presso la Procura di Catania senza alcun presupposto, l’hanno scredita.  
Mentre invece, gli atti Giudiziari evasi dalle Procure di Catania e di Messina. Hanno dato 
credito alla su richiamata Sentenza 599/2021 e alle mie scritture colorite sì ma mai offensive 
contenute nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 1998 pubblicate sul Sito web  
www.sanfilippo-editore.it. Altrimenti,  mi avrebbero iscritto nel registro delle notizie di reato 
per calunnia aggravata. O per altri reati.  
E Gli atti Giudiziari evasi dalla PM Cecilia Baravelli. Che confermano la circuizione e 
l’aggressione giudiziaria  adoperata ai miei danni dal 04/05/2022 ad oggi, sia dalla PM 
Cecilia Baravelli, sia dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Senza alcun presupposto.  
Che, a questo punto, visto che con l’aggressione giudiziaria non possono ottenere quanto i 
Togati già denunciati nelle date 18/08/2016. 22/08/2016.  03/11/2016 e  28/10/2019. Al Vice 
Presidente del CSM Michele Vietti. Al Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Al Ministro 
della Giustizia Alfonso Bonafede. Al Vice Presidente del CSM David Ermini e al Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella. Si erano prefissati.  
Temo, che dall’aggressione giudiziaria passino all’aggressine fisica. E se io e i miei familiari 
moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata: Sui 23 togati già denunciati a più 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di 
alto rango. Denunciati anche, ai  Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria. 
La cui documentazione di quest’ultimi, si legge e si può stampare  nelle pagine 161 – 170   
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dell’allegato  alla presente. E sui due Togati PM Cecilia Baravelli e  Procuratore di Agrigento 
Salvatore Vella.  
Ad emettere la certificazione giudiziaria con il nulla a procedere.  E attendere la restituzione 
del procedimento n° 1233/2023 mod. 45,  dalla Procura di Caltanissetta. Per espletare le 
indagini sui reati che si leggono nel punto 6 della querela sporta in data 05/06/2023 e rinviare 
a giudizio il Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  
 
Che cosa ci posso fare io, se la PM Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore 
Vella, per deturpare anche loro, l’immagine della Procura di Agrigento, s’incarnarono 
all’angelo del crepuscolo che non è, né la notte, né il giorno. E volevano  insegnare gli altri cu 
signatura manente “nfundus. Che avevano già imparato da altri non incarnati all’angelo del 
crepuscolo.  
 
Che un  conto è, che una persona perseguitata e perseverata giudizialmente  si deve difendere  
da colpevole dei reati che nell’arco della sua vita commette.  E alla fine di tutte le condanne 
che accomulerà  deve chiedere la grazia al Presidente della Repubblica. Cui, gliel’ha concede.  
 
E un altro conto è, che una persona perseguitata e perseverata giudizialmente  per ben sette 
volte senza alcun presupposto. Non deve farsi prendere mai dalla sindrome di Stoccolma. 
Perché se muore di morte naturale muore due volte.  Non  deve farsi mai  giustizia da sé. 
Perché dalla parte della ragione passa alla parte del torto. Deve difendere a costo della vita il 
suo onorato nome che dalla nascita porta in ogni dove arriva. E se muore di morte violenta, 
muore una sola volta.   
E deve ricorrere. Come in effetti, ho ricorso, appellandomi anche con  parole colorite sì ma 
mai offensive ai  personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia e politici di alto rango. Che si leggono e si possono stampare  nelle pagine contenute 
nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. E 
tutti, hanno usato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce. Che sta a significare 
aspettiamo che muori così finisce tutto. E cu futti, futti, Domine Dio ha perdonato e perdona a 
tutti. 
 
Provo molta amarezza  per il brutale comportamento giudiziario usato ai miei danni dal 
09/05/1994 ad oggi, dai  23 Togati già denunciati a più personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di altro rango. Denunciati anche, ai  
Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria.  
E dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore Salvatore Vella. Già denunciati. Al Ministro 
della Giustizia Carlo Nordio. Al  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Al Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E alla Primo Presidente della 
Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano.  
Nel condannarmi ingiustamente, altrimenti la Suprema Corte di Cassazione non emetteva la 
Sentenza con l’annullamento senza rinvio per l’anno 1994 perché il fatto non sussiste.  
Né la Giudice Maria Agnello del Tribunale Penale di Agrigento che aveva emesso in totale 
arbitrio la Sentenza di condanna 259/96,  emetteva l’ordinanza di revoca della Sentenza 
259/96. 
E nell’ammazzare – insabbiare sul nascere le mie querele. Al semplice scopo di favorire i 
personaggi di più Istituzioni che si leggono nelle mie querele contenute nelle 170 pagine.  
Dalla pagina 1 – 160, sono  in atti dalla Procura di Caltanissetta dal 25/08/2023.  
E  dalla pagina 161 – 170, sono  in atti del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, dal 
26/04/2023. 
Tutta la documentazione del 04/09/2023 in atti della PM Cecilia Baravelli, si legge  e si 
può stampare nell’allegato 4 della presente e nella sottocartella 22. 60 BIS 14 della 
cartella 29 BIS contenuta nel DVD 19 false tasse tributarie.  
 
5)  A   quanto si legge  nell’allegato 5) del 04/09/2023 composto di  3 pagine. Che si riferisce  
alla richiesta notizie conoscitive al Procuratore di Agrigento, dott. Giovanni Di Leo.   
Chiedendo di darmi sapere  a stretto giro di porta, se il procedimento penale 4952/2021 mod. 
44 artt. 323 e 328 C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro. La PM Cecilia Baravelli l’abbia 
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unito furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. E quindi, 
archiviato in data 11/10/2022. O si trova ancora in atti della PM Paola Vetro.  
E di  provvedere di giustizia, ad esporre i reati commessi dalla PM Cecilia Baravelli della 
Procura di Agrigento e del Procuratore uscente  Salvatore Vella.   
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Luigi Salvato;   
Alla Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano; 
Al Ministro della Giustizia dott. Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Fabio Pinelli.  
Affinché provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti 
dei 2 INFEDELI TOGATI in organico presso la Procura di Agrigento, PM Cecilia Baravelli e 
Procuratore uscente dott. Salvatore Vella.       
Tutta la documentazione in atti del Procuratore di Agrigento, dott. Giovanni Di Leo, si legge e 
si può stampare nella cartella 35 BIS 3  del DVD 19 false tasse tributarie.  
 
6)  A   quanto si legge  nell’allegato 6) del 06/09/2023 composto di  5 pagine, che si riferisce 
alla denuncia del 06/09/2023 inviata alla Procura di Caltanissetta avente ad OGGETTO: 
Richiesta restituzione procedimento 1233/2023 mod 45, alla Procura di Agrigento.   Tutta la 
documentazione del 06/09/2023, in atti della Procura Nissena, si legge e si può stampare 
nell’allegato 6 della presente. E  nella sottocartella 23. 60 BIS 15  della cartella 29 BIS del 
DVD 19 false tasse tributarie. 

 
SI CHIEDE  

Per la terza volta,  alle SS. VV. Illustrissime di prendere atto di: 
Quanto si legge nella presente e nei suoi allegati.  
Quanto si legge  nelle pagine di storia vera 1739 – 1998  colorite sì, ma mai offensive 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it che si riferiscono alla SESTA inchiesta 
giudiziaria a capestro. Ovvero, alla SESTA persecuzione giudiziaria a capestro. Voluta in data 
04/05/2022 dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Senza 
alcun precedente. Altrimenti, le Procure  di Catania e di Messina non emettevano gli atti 
giudiziari con il nulla a procedere nei miei confronti.  
Quanto si legge nelle pagine di storia vera 1999 – 2054  colorite  sì, ma mai offensive 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it che si riferiscono alla SETTIMA inchiesta 
giudiziaria a capestro. Ovvero, alla SETTIMA persecuzione giudiziaria a capestro. Voluta 
dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella, 
senza alcun precedente. In data 06/06/2023. Data del deposito della querela del 05/06/2023 
sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  E  
dell’estrapolazione degli atti giudiziari evasi dalle Procura di Catania e di Messina.  Che 
segnano la fine della SESTA inchiesta a capestro. Ovvero, della SESTA persecuzione 
giudiziaria a capestro. E l’inizio della SETTIMA inchiesta a capestro. Ovvero, l’inizio della  
SETTIMA persecuzione giudiziaria a capestro. Come lo dimostrano i fatti già esposti. Alle SS. 
VV. Illustrissime. E, ad, latri personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati 
di alta Giustizia e politici di alto rango, nominati nella presente e nei suoi allegati. E nelle 
pagine di storia vera 1739 – 2054 colorite sì, ma mai offensive  pubblicate sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. Che derivano dalle pagine di storia vera 1381 - 1738 colorite sì,  
ma mai offensive pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. E dalle pagine di storia 
vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 1380 pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it 
E quanto si legge nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2054 colorite sì, ma mai 
offensive pubblicate sul sito web www.sanfilippo-editore.it. E di quanto si legge nelle pagine 
di storia vera colorite sì, ma mai offensive contenute nelle cartelle alloggiate nei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Di inviare a stretto giro di posta i Vostri Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento, 
per verificare anche,  se il procedimento penale  4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. del 
quale è titolare la PM Paola Vetro. La PM Cecilia Baravelli l’abbia unito furtivamente al 
procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. E quindi, archiviato in data 
11/10/2022. O si trova ancora in atti della PM Paola Vetro?  
Di verificare l’Ordinanza di  archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 
323 e 328 C.P. emessa in data 11/10/2022 dal Tribunale GIP di Agrigento. In seno alla 
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richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P.  
della PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella.  
Se, la prefata PM Baravelli, oltre al procedimento penale 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 
C.P.  che ha unito furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P.  
abbia unito anche, furtivamente, il procedimento  penale  4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 
C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro.  E quindi, archiviato in data 11/10/2022. O si trova 
ancora in atti della PM Paola Vetro?   
E se, il Tribunale GIP di Agrigento in data 11/10/2022 abbia agito nella massima trasparenza 
nell’emettere l’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 5738 /2021 mod. 44 artt. 
323 e 328 C. P.  E il procedimento penale 5740/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Quando, 
nella richiesta di archiviazione avanzata dalla PM Cecilia Baravelli, si legge solo il 
procedimento penale 5738/2021  2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P.?    
Figuriamoci se la prefata PM Baravelli, abbia unito anche, il procedimento  penale  4952/2021 
mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro!!!  
E disciplinare i tre infedeli Magistrati della Procura di Agrigento.  PM Gloria Andreoli, PM 
Cecilia Baravelli e il loro Procuratore capo Salvatore Vella, con il trasferimento d’Ufficio in 
altre SEDI.   
E di riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento che dal 15/02/1995 ad oggi con 
diverse ignominie epocali perpetrate ai miei danni, viene deturpata nella Sua immagine. 
 
Prima che questo piccolo esercito di Magistrati 25 in tutto, di varie Procure della Sicilia, benda 
mirino – inquina legge per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni: Pietro Pollidori; Stefano d’Ambruoso;  
Carmine Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; Alessandro Macaluso; Cecilia Baravelli; Ignazio De Francisci; Renato di Natale; Luigi 
Patronaggio; Salvatore Vella. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta. Lirio  G. F. Conti; David Salvucci. 
Del Tribunale GIP di Caltanissetta. Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania. Dalle aggressività giudiziarie, passino all’aggressione 
fisica. E se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata 
sui summentovati 25 Togati. Che non hanno avuto limiti di coprire i personaggi di varie 
Istituzioni da me querelati. Né confini di farsi coprire dai personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, che si leggono nei 
punti 6 – 21 della presente.  
 
Resto  a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in merito. 
 
(La documentazione della presente, si legge e si può stampare nelle cartelle (9 BIS). (15 
BIS). (19 BIS)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie).   
 
La presente sarà inviata: 
Al Tribunale GIP di Agrigento come memorie difensive, per i  due atti di opposizione del 
04/05/2023 e del  12/06/2023. Che ad  oggi,  non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP 
aperti sui due atti di opposizione;    
Alla procura di Agrigento; 
Alla Procura di Caltanissetta; 
Ai Spettabili Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022.Opposta in data 09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023. Opposta in data 20/04/2023.  
La cui documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
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Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati:  
Uno fascicolo  composto di 44  pagine come sopra spiegato nei 6 punti della presente; 
Uno DVD Informatico 18 colpa medica aggiornato alla data di oggi; 
Uno DVD 1Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
 
Confidando nel Vostro buon senso  come l’hanno avuto. 
1 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. I  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
3 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. La Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. La  Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini. 
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
c’erano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro. 
8 AZ. I Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo 
Zuccaro.  E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive 
all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei 
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confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le 
determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo 
Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
 
9 AZ. E la Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del 
suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 7 AZ,  con degli asini nani a combattere 
contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a 
giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia 
dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di 
assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 Togati che si 
riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Al 
Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Al  GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  Né da 
altri Togati che si leggono nel punto 7 AZ.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 12/09/2023.    
                                                                                                       Giacomo Sanfilippo 
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Fascicolo 1  Parte II° Attinente alla SETTIMA inchiesta a capestro del 19/09/2023  
 
               GIACOMO SANFILIPPO              
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         
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          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                              
                                                                                         ALLA SPETTABILE TENENZA  
                                                                                       DEI CARABINIERI DI FAVARA.                                                                                                                                         
 
OGGETTO: Deposito copia della denuncia del 12/09/2023 inviata e in atti dal 18 e 19/09/2023 
del Ministro della Giustizia Carlo Nordio; del Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli e del 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente  in c/da Bagli 53.  
 
Al fine di rendere noto a codesta Spettabile Tenenza dei Carabinieri di Favara  e 
all’Arma dei Carabinieri. Che se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, 
Codesta Spettabile Tenenza dei Carabinieri  di favara e l’Arma dei Carabinieri, non 
potranno dire  che non erano a conoscenza di questo immane  pericolo mortale che io e i 
miei famigliari corriamo per mano dei 25 Togati nominati nella denuncia in atti dal 
18/09/2023 dei tre personaggi di alta Giustizia che si leggono in oggetto.  
E che comunque, si leggono nel quinto capoverso della pagina 2 della presente. 
Deposita  presso codesta Spettabile Tenenza dei Carabinieri di Favara, copia della denuncia 
inviata ai tre  personaggi di alta giustizia che si leggono in oggetto.   
Ai quali mi sono  appellato per  la  terza volta di prendere atto di: 
 
Quanto si legge nella presente e nei suoi allegati. Che si riferiscono  alla denuncia e agli 
allegati del 12/09/2023. 
 
Quanto si legge  nelle pagine di storia vera 1739 – 1998  colorite sì, ma mai offensive 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it che si riferiscono alla SESTA inchiesta 
giudiziaria a capestro. Ovvero, alla SESTA persecuzione giudiziaria a capestro. Voluta in data 
04/05/2022 dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Senza 
alcun precedente. Altrimenti, le Procure  di Catania e di Messina non emettevano gli atti 
giudiziari con il nulla a procedere nei miei confronti.  
 
Quanto si legge nelle pagine di storia vera 1999 – 2054  colorite  sì, ma mai offensive 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it che si riferiscono alla SETTIMA inchiesta 
giudiziaria a capestro. Ovvero, alla SETTIMA persecuzione giudiziaria a capestro. Voluta 
dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella, 
senza alcun precedente. In data 06/06/2023. Data del deposito della querela del 05/06/2023 
sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  E  
dell’estrapolazione degli atti giudiziari evasi dalle Procura di Catania e di Messina.  Che 
segnano la fine della SESTA inchiesta a capestro. Ovvero, della SESTA persecuzione 
giudiziaria a capestro. E l’inizio della SETTIMA inchiesta a capestro. Ovvero, l’inizio della  
SETTIMA persecuzione giudiziaria a capestro. Come lo dimostrano i fatti già esposti. Alle SS. 
VV. Illustrissime. E, ad, latri personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati 
di alta Giustizia e politici di alto rango, nominati nella presente e nei suoi allegati. E nelle 
pagine di storia vera 1739 – 2054 colorite sì, ma mai offensive  pubblicate sul Sito web 
www.sanfilippo-editore.it. Che derivano dalle pagine di storia vera 1381 - 1738 colorite sì,  
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ma mai offensive pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. E dalle pagine di storia 
vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 1380 pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it 
 
Quanto si legge nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2054 colorite sì, ma mai 
offensive pubblicate sul sito web www.sanfilippo-editore.it. E di quanto si legge nelle pagine 
di storia vera colorite sì, ma mai offensive contenute nelle cartelle alloggiate nei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
 
Di inviare a stretto giro di posta i Vostri Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento, 
per verificare anche,  se il procedimento penale  4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. del 
quale è titolare la PM Paola Vetro. La PM Cecilia Baravelli l’abbia unito furtivamente al 
procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. E quindi, archiviato in data 
11/10/2022. O si trova ancora in atti della PM Paola Vetro?  
 
Di verificare l’Ordinanza di  archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 
323 e 328 C.P. emessa in data 11/10/2022 dal Tribunale GIP di Agrigento. In seno alla 
richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P.  
della PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella.  
Se, la prefata PM Baravelli, oltre al procedimento penale 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 
C.P.  che ha unito furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P.  
abbia unito anche, furtivamente, il procedimento  penale  4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 
C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro.  E quindi, archiviato in data 11/10/2022. O si trova 
ancora in atti della PM Paola Vetro?   
 
E se, il Tribunale GIP di Agrigento in data 11/10/2022 abbia agito nella massima trasparenza 
nell’emettere l’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 5738 /2021 mod. 44 artt. 
323 e 328 C. P.  E il procedimento penale 5740/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Quando, 
nella richiesta di archiviazione avanzata dalla PM Cecilia Baravelli, si legge solo il 
procedimento penale 5738/2021  2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P.?    
Figuriamoci se la prefata PM Baravelli, abbia unito anche, il procedimento  penale  4952/2021 
mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro!!!  
 
E disciplinare i tre infedeli Magistrati della Procura di Agrigento.  PM Gloria Andreoli, PM 
Cecilia Baravelli e il loro Procuratore capo Salvatore Vella, con il trasferimento d’Ufficio in 
altre SEDI.   
E di riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento che dal 15/02/1995 ad oggi con 
diverse ignominie epocali perpetrate ai miei danni, viene deturpata nella Sua immagine. 
 
Prima che questo piccolo esercito di Magistrati 25 in tutto, di varie Procure della Sicilia, benda 
mirino – inquina legge per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni: Pietro Pollidori; Stefano d’Ambruoso;  
Carmine Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; Alessandro Macaluso; Cecilia Baravelli; Ignazio De Francisci; Renato di Natale; Luigi 
Patronaggio; Salvatore Vella. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta. Lirio  G. F. Conti; David Salvucci. 
Del Tribunale GIP di Caltanissetta. Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania. Dalle aggressività giudiziarie, passino all’aggressione 
fisica. E se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata 
sui summentovati 25 Togati. Che non hanno avuto limiti di coprire i personaggi di varie 
Istituzioni da me querelati. Né confini di farsi coprire dai personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, che si leggono nei 
punti 6 – 21 della presente.  
 
Questa documentazione si legge  e si può stampare nella sottocartella 2 della cartella 1 del 
DVD 19 false tasse tributarie. 
La presente sarà inviata:  
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Al Tribunale GIP di Agrigento per i due atti di opposizione del 04/05/2023 e del  12/06/2023. 
Che, ad oggi non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP;    
Alla Procura di Agrigento;  
Alla Procura di Caltanissetta; 
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio; 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli; 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
La cui  documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). 
(15 BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
E agli Spettabili Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021; 
Pratica n° 245/RE/2022 Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022.Opposta in data 06/12/2022;  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022; 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023;  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
La cui documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati:  
Copia in duplice copia della denuncia del 12/09/2023 composta di 10 pagine + una della 
ricezione postale inviata e in atti del Ministro della Giustizia Carlo Nordio, dal 18/09/2023; 
Copia in duplice copia della denuncia del 12/09/2023 composta di 10 pagine + una della 
ricezione postale inviata e in atti del Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli, dal 18/09/2023; 
Copia in duplice copia della denuncia del 12/09/2023 composta di 10 pagine + una della 
ricezione postale inviata e in atti del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
Luigi Salvato, dal 19/09/2023. 
Copia in duplice copia del  DVD 18 colpa medica aggiornato alla data odierna. 
Copia in duplice copia del DVD 19 false tasse tributarie aggiornato alla data odierna. 
 
Tutta la  documentazione in atti dei tre summentovati personaggi di alta Giustizia, 
nonché  destinatari  dei tre miei appelli che comprendono tutte  le malefatte e i soprusi  
commessi ai miei danni,  dalla PM Gloria Andreoli, dalla PM Cecilia Baravelli e dal 
Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, si legge e si può stampare nelle cartelle (9 
BIS). (10 BIS). (15 BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
 
Distinti saluti. 
Favara, li 19/09/2023.    
                                                                                                                    Giacomo Sanfilippo 
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                                                                  AL SIGNOR PROCURATORE DI  AGRIGENTO 
                                                                                 DOTT. GIOVANNI DI LEO 
                                                                                                                                         
OGGETTO: Seconda richiesta notizie conoscitive attinente al procedimento penale 4952/2021 
mod. 44 iscritto sulla querela  del 24/11/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e 
del Direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021 presso la Agenzia 
delle Entrate di Agrigento.  Già in atti della SV Illustrissima dal 05/09/2023. Che si reitera in 
toto.  
Altre richieste notizie conoscitive. 
E deposito della denuncia del 12/09/2023 inviata, al  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Al 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  E al Vice Presidente 
del CSM Fabio Pinelli.  
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  

CHIEDE ALLA SV ILLUSTRISSIMA CHE GLI SIA DATO SAPERE A STRETTO GIRO 
DI POSTA: 

1)  Se la SV Illustrissima ha già provveduto interessarsi del procedimento penale 4952/2021 
mod  44 artt. 323 e 328 C. P. del quale è titolare la PM Paola Vetro.  Se la PM Cecilia 
Baravelli l’abbia unito furtivamente   al procedimento penale 5738/2021mod 44 artt. 323 e 328 
C.P. O no?  
2) Se ha già  provveduto di giustizia, ad esporre i reati commessi dalla PM Cecilia Baravelli 
della Procura di Agrigento e del Procuratore uscente  Salvatore Vella.   
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Luigi Salvato;   
Alla Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano; 
Al Ministro della Giustizia dott. Carlo Nordio; 
Al Vice Presidente del CSM dott. Fabio Pinelli.  
Affinché provvederanno  di Giustizia, adottare  le consequenziali azioni del caso nei confronti 
dei 2 INFEDELI TOGATI in organico presso la Procura di Agrigento PM Cecilia Baravelli e 
Procuratore uscente dott. Salvatore Vella.    
Nell’essersi, in data 04/05/2022 incarnati all’angelo del crepuscolo che non è né la notte, 
né il giorno per  volere insegnare al  già Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio,  che 
aveva già  imparato dalla Giudice del Tribunale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao. Che da non incarnata all’angelo del crepuscolo, in data 25/02/2021 ha emesso  nei 
miei confronti  la Sentenza 599/2021 di assoluzione dall’infamante accusa di Calunnia 
aggravata.  
Ha riconoscere  i suoi propri errori commessi ai miei danni:  
Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella totale falsità 
alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, facendogli buscare 
una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di Agrigento. Come si 
leggono e si possono stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse tributarie. Che 
allo stato attuale è ancora in corso di indagini.  
Nel non essersi potuto appellare, come in effetti,  non si sono potuti appellare: I GIP Lirio G.F. 
Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta; Il Procuratore aggiunto Francesco 
Giuseppe Puleio della Procura di Catania e il GUP Oscar Biondi  del tribunale GIP di Catania,  
alla Sentenza 599/2021 di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata emessa in 
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data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di 
Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2019 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si leggono e si possono stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false 
tasse tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
c’erano i presupposti per poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro.  
La PM Cecilia Baravelli e il Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Che  dopo che il 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, lasciò la Procura  di Agrigento. In data 
04/05/2022 suggeriti da chi? O di loro spontanea volontà. Questo non sta a me scoprirlo. 
Ma alla SV Illustrissima. Al Ministro della giustizia Carlo Nordio. Al Vice Presidente del 
CSM Fabio Pinelli. Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione. E, altri 
personaggi di Autorità.  Studiarono come  ammazzare - insabbiare sul nascere le mie  quattro 
querele depositate presso la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi Patronaggio, 
che si leggono  e si possono stampare nei punti 2 – 5 della denuncia del 23/08/2023 inviata e in 
atti dal 25/0872023 della Procura di Caltanissetta.  In atti della PM Cecilia Baravelli dal 
04/09/2023. E in atti della SV Illustrissima dal 05/09/2023. E nelle sottocartelle  21. 60 BIS 13 
e 22. 60 BIS 14 della cartella 29 BIS. E nella cartella 35 BIS 3 del DVD 19 false tasse 
tributarie.   
Trasferirono il procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323 e 328 presso la Procura di 
Catania. Senza peraltro, avvisarmi. E, senza aspettare che la nave in tempesta arrivasse in 
porto. Cioè, senza aspettare  i risultati delle delicate  indagini che le Procure di Catania e di 
Messina dovevano svolgere nei miei confronti. GRIDARONO VITTORIA.  
La PM Cecilia Baravelli in data 27/05/2022 chiede al GIP – SEDE di essere  autorizzata a 
proseguire  le indagini relative ai fatti di cui al procedimento 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 
328. 
In data 11/07/2022 ho depositato presso il Tribunale GIP Agrigento le mie memorie difensive.  
In data 20/07/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare il mio medico di famiglia, dal 
Maresciallo di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, Luigi 
Galvano. Cui, gli ha domandato se prendevo farmaci psicotropi? Il quale rispose di no. 
In data 05/08/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare me, dallo stesso Maresciallo  
Galvano.  
In data 13/09/2022 la PM Cecilia Baravelli mi fa notificare dagli Agenti di P G in servizio 
presso la Polizia municipale di Favara, l’avviso che in data 30/08/2022 aveva presentato al 
GIP - SEDE la richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2022 mod 44 artt. 323 
e 328  C. P.  
Il 14/09/2022 ho preso visione del fascicolo, ed ho  estrapolato le motivazioni della richiesta 
di archiviazione. E, avendo letto si tratta di processo di natura civilistica, e non per 
infondatezza di reato come poi  scrive  la PM Cecilia Baravelli nella richiesta di 
archiviazione del procedimento penale 4797/2022 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. Che  si legge  
e si può stampare nelle pagine 20 e 21 dell’allegato  3 della presente. Non ho formulato atto 
di opposizione.  
La querela e gli atti giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento che si compongono di 21 
pagine, si leggono e si possono stampare nell’allegato 3 della presente. E nella   cartella 6 
del DVD 19 false tasse tributarie.  
Tutta la documentazione in atti della Guardia di Finanza di Agrigento e della Procura di 
Agrigento, si legge e si può stampare nelle cartelle 3. 4. 5 e 6.  del DVD 19 false tasse 
tributarie.   
 
E, da non imparati: Né dalla Giudice del Tribunale penale di Catania, Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao, che in data 25/02/2021 emise in mio favore  l’inappellabile Sentenza 
599/2021 di assoluzione dall’infamante accusa di calunnia aggravata. Né dal già Procuratore di 
Agrigento, Luigi Patronaggio. Né dai Togati di Catania Fabio Scavone e Fabio Regolo. Né dal 
Procuratore capo  della Procura di Catania Carmelo Zuccaro.  Né dal Togato di Messina 
Alessandro Liprino. Non incarnati all’angelo del crepuscolo.   
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Altrimenti, il Togato di Messina Alessandro Liprino in data 19/12/2022. Non scriveva  
all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Per trasmettere l’allegato fascicolo, iscritto 
nei confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le 
determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo 
Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P. opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  

SIGNIFICANDOLE: 
Che un  conto è, che una persona perseguitata e perseverata giudizialmente  si deve difendere  
da colpevole dei reati che nell’arco della sua vita commette.  E alla fine di tutte le condanne 
che accomulerà  deve chiedere la grazia al Presidente della Repubblica. Cui, gliel’ha 
concede.  
E un altro conto è, che una persona perseguitata e perseverata giudizialmente  per ben sette 
volte senza alcun presupposto. Non deve farsi prendere mai dalla sindrome di Stoccolma. 
Perché se muore di morte naturale muore due volte.  Non  deve farsi mai  giustizia da sé. 
Perché dalla parte della ragione passa alla parte del torto. Deve difendere a costo della vita il 
suo onorato nome che dalla nascita porta in ogni dove arriva. E se muore di morte violenta, 
muore una sola volta.   
E deve ricorrere. Come in effetti, ho ricorso, appellandomi anche con  parole colorite sì ma 
mai offensive ai  personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia e politici di alto rango. Che si leggono e si possono stampare  nelle pagine contenute 
nella sottocartella 7. 62 BIS 4  della cartella (20 BIS) del DVD 19 false tasse tributarie. E 
tutti, hanno usato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce. Che sta a significare 
aspettiamo che muori così finisce tutto. E cu futti, futti, Domine Dio ha perdonato e perdona a 
tutti. 
 
Scientemente, la Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Salvatore Vella. Anziché in data 
19/04/2023 rimandare a giudizio l’ASP e il Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, 
dott. Mario Zappia, per i reati loro commessi. Visto che in data 14/04/2023  aveva ripreso in 
carica il procedimento penale 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. restituito dalla Procura 
di Messina.  
Il cui procedimento penale era stato  aperto come prima iscrizione in datata 02/12/2021 dal già 
Procuratore di Agrigento, Lugi Patronaggio. Apre   il procedimento penale 1770/2023 come 
prima iscrizione artt. 323 e 328 C. P. accertato in Agrigento il 25/11/2021. E lo ha assegnato 
alla PM Cecilia Baravelli. La quale, senza avere svolto indagine alcuna, né prima, né all’atto 
del trasferimento del procedimento penale 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. presso la 
Procura di Catania, Né all’atto dell’iscrizione del procedimento penale 1770. Chiede  con 
molta leggerezza al GIP – SEDE, l’archiviazione del procedimento penale 1770/2023 artt. 
323 e 328 C. P. per infondatezza di reato. Che invece, visto che nel procedimento penale 
1770/2023 artt. 323 e 328 C. P. ha allegato anche  gli atti giudiziari evasi dalle Procure di 
Catania e di Messina risultate in assoluto  negative, e che io, in data 06/06/2023 le ho 
estrapolate dal su citato procedimento penale.  
Avrebbe dovuto scrivere, che le Procure di Catania e di Messina  hanno svolto le delicate 
indagini nei confronti del Signor Sanfilippo Giacomo, su Suo ordine, e su ordine del 
Procuratore di Agrigento Salvatore Vella. E che ci hanno restituito il procedimento penale 
5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. con esito negativo. Le nostre accuse perpetrate ai 
danni del Signor Sanfilippo Giacomo sono risultate del tutto infondate.     
 
Già che i  Togati Cecilia Baravelli e il Procuratore Salvatore Vella, dotati di quintessenza del 
male, meglio definirli inferno in terra e dentro la Procura di Agrigento,  c’erano. 
Studiarono. Che per ammazzare – insabbiare sul nascere anche, il procedimento penale 
4797/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P.  aperto dalla Procura di Agrigento già capitanata dal 
dott. Salvatore Vella, sulla querela del 30/08/2022 sporta  nei confronti della Presidente 
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dell’Ordine degli avvocati  di Agrigento, Vincenza Gaziano. E il procedimento penale 
5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P.  aperto  in data 23/09/2022 con molta leggerezza 
dalla Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Salvatore Vella, sulla  richiesta del 
numero di fascicolo attinente alla querela sporta in data 24/11/2021 nei confronti della SERIT 
– Agrigento e del direttore protempore delle SERIT Agrigento, in organico nelle date 
22/05/2021 e 09/10/2021. Depositata in data 27/09/2022 presso la Procura di Agrigento.  
O sulla richiesta delle conclusioni delle indagini attinente al fascicolo n° 4952/2021 mod 44 
artt. 323 e 328 C. P.  aperto dal già Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, sulla querela 
del 24/11/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021, assegnato 
alla PM Paola Vetro. Depositata in data 27/09/2022 presso la Procura di Agrigento. E, l’ha 
assegnato  alla PM Gloria Andreoli.  
Dovevano implicare quest’ultima nei loro perfidi giuochi perpetrati ai miei danni iniziati  in 
data 04/05/2022. Come si legge e si può stampare  nel punto 6 della denuncia del 23/08/2023 
inviata e in atti della Procura di Caltanissetta, dal 25/08/2023.  In atti della PM Cecilia 
Baravelli dal 04/09/2023. E in atti della SV Illustrissima dal 05/09/2023. E nelle sottocartelle  
21. 60 BIS 13 e 22. 60 BIS 14 della cartella 29 BIS. E nella cartella 35 BIS 3 del DVD 19 false 
tasse tributarie.   
La PM Gloria Andreoli che in realtà dei fatti, aveva in mano il procedimento penale 5563/2022 
mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. fantasma in tutti gli effetti,  in quanto, era stato aperto dalla 
Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Salvatore Vella, sulla  richiesta numero di 
fascicolo. O sulla richiesta delle conclusioni delle indagini depositati in data 27/09/2022. E non 
su  una querela da me sporta. Come confermato anche, negli allegati dei summentovati 
depositi del 27/09/2022,  che si leggono e si possono stampare nelle sottocartelle 18. 55 BIS 8 
e 19. 55 BIS 9 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. E nelle sottocartelle 12. 60 
BIS 5 e 13. 60 BIS 5 della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. Anziché,  
chiuderlo nel cassetto e farlo marcire lì dentro. Come in effetti, nei cassetti della Procura di 
Agrigento già capitanata dal dott. Luigi Patronaggio vi sono più  procedimenti penale che dal 
2017 ad oggi,  non vengono messi in evidenza. Pur a fronte di più solleciti delle conclusioni 
delle indagini e delle richieste del numero del fascicolo, da me formulati in più date. Aderisce 
agli sporchi giuochi perpetrati ai miei danni dal 04/05/2022 dalla PM Baravelli e  dal già 
Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. 
E in  data 01/12/2022 la PM Gloria Andreoli, fa istanza alla PM Cecilia Baravelli. Con la 
quale, trasmise  in visione il fascicolo 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. al fine di 
verificare la sua connessione con il procedimento n° 4797/2022 mod. 44, artt. 323 e 328 C. P.  
relativo a fatti di un punto di vista oggettivo e soggettivo, e valutare la opportunità di una 
eventuale riassegnazione, finalizzata ad una trattazione congiunta, per la quale si presta già 
anticipatamente il consenso. La PM Cecilia Baravelli in data 02/03/2023 esprime parere 
favorevole. E il già Procuratore della Procura di Agrigento, Salvatore Vella, approva. Ma quale 
oggettività e soggettività può avere un procedimento penale fantasma in tutti gli effetti, 
attinente alla pubblica Amministrazione. Con un procedimento penale aperto regolarmente 
sulla querela da me  sporta nei confronti della Presidente dell’Ordine degli avvocati di 
Agrigento, Vincenza Gaziano. Che sono due cose  distinte e separate? 
E il GIP del Tribunale di Agrigento che prenderà in esame l’atto di opposizione da me 
presentato in data 04/05/2023. Dovendo separare i due summentovati procedimenti penali. Su 
quale base ordinerà  alla PM Gloria Andreoli il proseguo delle indagini? Su un procedimento 
penale fantasma in tutti gli effetti? E se non vuole separarli? Su quale base ordinerà  alla PM 
Cecilia Baravelli il proseguo delle indagini? Sulla base del  procedimento penale n° 4797/2022 
mod. 44, artt. 323 e 328 C. P. aperto regolarmente.  E sulla base del procedimento penale 
5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P 5563 Fantasma in tutti gli effetti, che la PM 
Baravelli l’ha unito al suo procedimento penale? 
La  querela. L’atto di opposizione. Gli atti Giudiziari evasi dalla Procura di Agrigento E le 
richieste  del numero di fascicolo attinente alla querela sporta nei confronti della SERIT – 
Agrigento e la richiesta delle conclusioni delle indagini attinenti al fascicolo  4952/2021 
mod 44 artt. 323 e 328 assegnato al PM Paola Vetro, composti di 26 pagine.  Si leggono e si 
possono stampare nell’allegato 6 della presente. Nella  sottocartella 67 BIS 2 della cartella 
67 BIB BIS del DVD 18 colpa medica. Nelle sottocartelle 18 e 19 della cartella 11 del DVD 
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19 false tasse tributarie. E nelle sottocartelle 12 e 13 della cartella 29 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
La PM Cecilia Baravelli pur nella totale consapevolezza di avere evaso più atti giudiziari che 
sono di obbrobrio alle persone sane di mente e ben pensanti, a Dio e deturpano l’immagine 
della Procura di Agrigento. Tra i quali vi è anche, il 335 C.P.P. che in data 10/07/2023 avevo 
chiesto  il rilascio del 335 C.P.P. attinente alla querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca. E in data 08/08/2023 tramite avviso a mezzo 
posta pec della  Procura di Agrigento, l’ho ritirato. Nel quale si legge. Si comunica, ai sensi 
dell’art. 335 C.P.P., che dal registro Informatizzato delle notizie di reato di questa Procura 
della Repubblica, risulta che il PM assegnatario del procedimento è la dott.ssa Cecilia 
Baravelli, procedimento n° 1233/2°23 mod 45 e che lo stesso è stato trasferito alla Procura 
della Repubblica presso il Tribunale Ordinario di Caltanissetta. Che invece, non sono stato 
avvisato del trasferimento del procedimento penale 5739 presso la Procura di Catania, 
avvenuto in data 04/05/202 ad opera della PM Cecilia Baravelli e del già Procuratore 
Salvatore Vella. Che si leggono e si possono stampare nei punti 2 - 6 della denuncia del 
23/08/2023 inviata e in atti dal 25/0872023 dalla Procura di Caltanissetta.  In atti della PM 
Cecilia Baravelli dal 04/09/2023. E in atti della SV Illustrissima dal 05/09/2023. Nelle  
sottocartelle 20. 60 BIS 12. 21. 60 BIS 13 e 22. 60 BIS 14 della cartella 29 BIS. E nelle 
cartelle 35 BIS 1 e 35 BIS 3 del DVD 19 false tasse tributarie.   
Trasferisce  il procedimento 1233/2023 mod 45 presso la Procura di Caltanissetta. Che è stato, 
come si suol dire, mordersi la propria coda per la seconda volta.  La prima volta nell’avere 
trasferito unitamente al già Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Il Procedimento penale 
5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. presso la Procura di Catania.  
3) Se la PM Cecilia Baravelli ha già provveduto  richiamare:  
Il procedimento penale 5740/2021 artt. 323 e 328 C. P.  attinente alla SERIT, dal Tribunale 
GIP di Agrigento che in data 11/10/2022 ha emesso l’Ordinanza di archiviazione del 
procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P.  attinente alla Guardia di 
Finanza, al quale, non ho formulato atto di opposizione per il fatto che, la PM Cecilia 
Baravelli l’ha dichiarato  di natura civilistica e non per reati infondati. Attestando di avere 
commesso una grossa cazzata nell’unire il Procedimento penale 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 
328 C.P. al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. senza avere avvisato 
la persona offesa Giacomo Sanfilippo. E rinviare a giudizio la SERIT e il Direttore protempore 
della SERIT – Agrigento in organico nelle date  22/05/2021 e 09/10/2021. Per abuso di potere, 
occultamento di atti di Ufficio. E questo, Le farà ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al 
già Procuratore di Agrigento, Luigi  Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento 
penale 5739/2021 atti 323 e 328 presso la Procura di Catania?   
Il procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P. attinente alla Agenzia delle 
Entrate, del quale è titolare la PM Paola Vetro. Nel caso in cui la PM Cecilia Baravelli 
l’abbia opportunamente unito al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e328 C. P. 
E quindi, archiviato in data 11/10/2022. Attestando di avere commesso un’altra grossa cazzata 
nell’unire il Procedimento penale 4952/2021 mod  44 artt. 323 e 328 C. P.  al  procedimento 
penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. senza avere avvisato la  persona offesa 
Giacomo Sanfilippo. E rinviare a giudizio la Agenzia delle Entrate e il direttore protempore 
della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021, per i 
reati che si leggono nella pagina 3 della querela sporta in data 06/10/2021. E questo, Le farà 
ONORE. Come in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, Luigi  
Patronaggio, nel non avere trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 presso 
la Procura di Catania?   
E il  procedimento n° 1233/2023 mod. 45, dalla Procura di Caltanissetta.  Per espletare le 
indagini sui reati che si leggono nel punto 6 della querela sporta in data 05/06/2023 e rinviare 
a giudizio il Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca. E questo, Le farà ONORE. Come 
in effetti, ha fatto ONORE, al già Procuratore di Agrigento, Luigi  Patronaggio, nel non avere 
trasferito il procedimento penale 5739/2021 atti 323 e 328 presso la Procura di Catania?   
 
Resto a disposizione della  SV Illustrissima per qualsiasi chiarimento in merito 
 
La presente sarà inviata:  
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Al Tribunale GIP di Agrigento per i due atti di opposizione del 04/05/2023 e del  12/06/2023. 
Che, ad oggi non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP    
Alla Procura di Caltanissetta; 
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
La cui  documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). 
(15 BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
E agli Spettabili Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
La cui documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati: 
Copia della denuncia del 06/09/2023  inviata e in atti dal 08/09/2023 della Procura di 
Caltanissetta; 
Copia della denuncia del 19/09/2023 depositata in data 21/09/2023 presso la Tenenza dei 
Carabinieri di Favara; 
Una copia  del DVD 19 false tasse tributarie; 
La copia  del DVD 18 colpa medica non si fornisce, in quanto, non ha subito mutamenti 
dell’ultimo DVD  ai Suoi atti dal 05/09/2023.  
Copia denuncia inviata in data 12/09/2023 e in atti dal 18 e 19/09/2023 degli Spettabili 
Signori: Ministro della Giustizia Carlo Nordio.  
Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli.  
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Ai quali, mi sono appellato per  la  terza volta di prendere atto di: 
Quanto si legge nella presente e nei suoi allegati. Che si riferiscono alla denuncia e agli allegati 
del 12/09/2023.  
Quanto si legge  nelle pagine di storia vera 1739 – 1998  colorite sì, ma mai offensive 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it che si riferiscono alla SESTA inchiesta 
giudiziaria a capestro. Ovvero, alla SESTA persecuzione giudiziaria a capestro. Voluta in data 
04/05/2022 dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. Senza 
alcun precedente. Altrimenti, le Procure  di Catania e di Messina non emettevano gli atti 
giudiziari con il nulla a procedere nei miei confronti.  
Quanto si legge nelle pagine di storia vera 1999 – 2054  colorite  sì, ma mai offensive 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it che si riferiscono alla SETTIMA inchiesta 
giudiziaria a capestro. Ovvero, alla SETTIMA persecuzione giudiziaria a capestro. Voluta 
dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella, 
senza alcun precedente. In data 06/06/2023. Data del deposito della querela del 05/06/2023 
sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  E  
dell’estrapolazione degli atti giudiziari evasi dalle Procura di Catania e di Messina.  Che 
segnano la fine della SESTA inchiesta a capestro. Ovvero, della SESTA persecuzione 
giudiziaria a capestro. E l’inizio della SETTIMA inchiesta a capestro. Ovvero, l’inizio della  
SETTIMA persecuzione giudiziaria a capestro. Come lo dimostrano i fatti già esposti. Alle SS. 
VV. Illustrissime. E, ad, latri personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati 
di alta Giustizia e politici di alto rango, nominati nella presente e nei suoi allegati. E nelle 
pagine di storia vera 1739 – 2054 colorite sì, ma mai offensive  pubblicate sul Sito web 
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www.sanfilippo-editore.it. Che derivano dalle pagine di storia vera 1381 - 1738 colorite sì,  ma 
mai offensive pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. E dalle pagine di storia vera 1 
– 28. 75 – 266. 339 – 1380 pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
E quanto si legge nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2054 colorite sì, ma mai 
offensive pubblicate sul sito web www.sanfilippo-editore.it. E di quanto si legge nelle pagine 
di storia vera colorite sì, ma mai offensive contenute nelle cartelle alloggiate nei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
 
Di inviare a stretto giro di posta i Vostri Ispettori Ministeriali presso la Procura di Agrigento, 
per verificare anche,  se il procedimento penale  4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. del 
quale è titolare la PM Paola Vetro. La PM Cecilia Baravelli l’abbia unito furtivamente al 
procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. E quindi, archiviato in data 
11/10/2022. O si trova ancora in atti della PM Paola Vetro?  
Di verificare l’Ordinanza di  archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 
323 e 328 C.P. emessa in data 11/10/2022 dal Tribunale GIP di Agrigento. In seno alla 
richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P.  
della PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella. 
Se, la prefata PM Baravelli, oltre al procedimento penale 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 
C.P.  che ha unito furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P.  
abbia unito anche, furtivamente, il procedimento  penale  4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 
C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro.  E quindi, archiviato in data 11/10/2022. O si trova 
ancora in atti della PM Paola Vetro?   
E se, il Tribunale GIP di Agrigento in data 11/10/2022 abbia agito nella massima trasparenza 
nell’emettere l’Ordinanza di archiviazione del procedimento penale 5738 /2021 mod. 44 artt. 
323 e 328 C. P.  E il procedimento penale 5740/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Quando, 
nella richiesta di archiviazione avanzata dalla PM Cecilia Baravelli, si legge solo il 
procedimento penale 5738/2021  2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P.?    
Figuriamoci se la prefata PM Baravelli, abbia unito anche, il procedimento  penale  4952/2021 
mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. del quale è titolare la PM Paola Vetro!!!  
 
E disciplinare i tre infedeli Magistrati della Procura di Agrigento.  PM Gloria Andreoli, PM 
Cecilia Baravelli e il loro Procuratore capo Salvatore Vella, con il trasferimento d’Ufficio in 
altre SEDI.   
E di riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento che dal 15/02/1995 ad oggi con 
diverse ignominie epocali perpetrate ai miei danni, viene deturpata nella Sua immagine. 
Prima che questo piccolo esercito di Magistrati 25 in tutto, di varie Procure della Sicilia, benda 
mirino – inquina legge per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura 
mafiosa sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni: Pietro Pollidori; Stefano d’Ambruoso;  
Carmine Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia 
Baldi; Alessandro Macaluso; Cecilia Baravelli; Ignazio De Francisci; Renato di Natale; Luigi 
Patronaggio; Salvatore Vella. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta. Lirio  G. F. Conti; David Salvucci. 
Del Tribunale GIP di Caltanissetta. Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania. Dalle aggressività giudiziarie, passino all’aggressione 
fisica. E se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata 
sui summentovati 25 Togati. Che non hanno avuto limiti di coprire i personaggi di varie 
Istituzioni da me querelati. Né confini di farsi coprire dai personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, che si leggono nei 
punti 6 – 21 della presente.  
 
Questa documentazione si legge  e si può stampare nella sottocartella 1 della cartella 35 
BIS 3 del DVD 19 false tasse tributarie. 
Confidando nel Suo buon senso, porgo distinti saluti. 
Favara, li 23/09/2023.    
                                                                                                                Giacomo Sanfilippo 
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FASCICOLO 101. BIS 2  PARTE II°  del quarto dossier rielaborato del 09/10/2023 
  
               GIACOMO SANFILIPPO                                             
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                              
                                    ALL’ILLUSTRISSIMO PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  
                                        DI 93100 CALTANISSETTA  RACCOMANDATA 15436486493-8 
                                                                                                                                         
     OGGETTO: Deposito ulteriore documentazione da integrare nel fascicolo 540/2023 mod. 
45 aperto sulla querela del 10/05/2023.  
  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53.  
 

A SEGUITO  
 
Del deposito documenti del 26/06/2023 e in atti di codesta Spettabile Procura nissena dal 
28/06/2023,  da integrare nel fascicolo 540/2023 mod. 45 aperto sulla querela del 10/05/2023.  
Che si  reiterano in toto.  
 

DEPOSITA ULTERIORI ATTI DI UFFICIO E GIUDIZIARI DA INTEGRARE AL  
AFASCICOLO 540/2023 MOD. 45 CHE  VANNO AD AGGRAVARE DI PIU’ LA 

POSIZIONE DEI PM CECILIA BARAVELLI, GLORIA ANDREOLI E DEL 
PROCURATORE DI AGRIGENTO, SALVATORE VELLA.   

 
1)  Il primo allegato si riferisce alla denuncia del 28/10/2019 composta di 13 pagine nominata 
fascicolo 22 della quinta inchiesta voluta dai GIP Lirio G. F.  Conti e David Salvucci che 
accorpa i fascicoli 1 – 10 del primo e secondo dossier rielaborato dal 09/05/1994 al 
03/11/2016. Dal 04/11/2016 al 13/12/2018. E i fascicoli 11 – 21 del terzo dossier rielaborato 
dal 14/12/2018 ad oggi.   
 
          GACOMO SANFILIPPO                             RACCOMANDATA N° 15027214786-0  
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         
clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
 
                                                              ALL’ILLUSTRISSIMO SIG. PRESIDENTE DELLA  
                                                                          REPUBBLICA SERGIO MATTARELLA  
                                                                            PALAZZO DEL QUIRINALE ROMA   
                                                                                                        PC 

                                                         ALLO SPETTABILE VICE PRESIDENTE DEL CSM  
                                                            DOTT. DAVID ERMINI O CHI NE FA LE SUE VECI    

                                                              PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6, 00185 ROMA 
                                                           EPC  

                                                                             ALLO SPETTABILE MINISTERO DELLA  
                                                                               GIUSTIZIA  ALFONSO BONAFEDE 

                                                                 VIA ARENULA 70, OO186 ROMA 
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AVENTE AD OGGETTO: DIRITTI E DOVERI. CHI DOVRA’ SOCCOMBERE AL 
PROPRIO FIO CONTRATTO CON LA LEGGE, SOCCOMBA.  
 
La cui denuncia composta di 13 pagine e di più allegati. In atti anche, tramite DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie, della Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi 
Patronaggio, dal dott. Salvatore Vella e dal dott. Giovanni Di Leo,  che si leggono  e si 
possono  stampare nelle pagine di storia vera 1155 – 1167 del Sito web www.sanfilippo-
editore.it e nelle Cartelle (8). (14) e (19 dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  
 

CHE E, COME SI SUOL DIRE LA CLESSIDRA CHE MISURA IL TEMPO: 
 
Dei ricordi passati delle 6 vittorie di Pirro combattute al suon di costose carte bollate e con 
dissanguanti parcelle dal 09/05/1994 06/06/2023.  
 
1 AZ.  La prima inchiesta a capestro. Ovvero, la prima persecuzione giudiziaria a capestro  
voluta in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano, 
che nel vano tentativo di fare il salto di qualità mi accusò senza alcun presupposto di essere 
una persona abietta, usuraio, cravattaro. Atrimenti, il PM Pietro Pollidori della Procura di 
Agrigento titolare del procedimento penale 593/94 mod. 21 art. 644. Cui, per condurre 
omogeneamente le indagini, ha scritto:  Poiché vi è fondato motivo di ritenere che  nella mia 
abitazione e su altre di mia pertinenza si trovi documentazione relativa al reato per cui si 
procede. Autorizzò per la perquisizione i Carabinieri della Stazione di Favara. E in data 
14/06/1994 emise anche il decreto n° 117/94 di acquisizione per la denuncia dei redditi per gli 
anni 1992 e 1993. Ed anche per l’acquisizione della documentazione bancaria. E in data 
27/08/1994 autorizzò l’utilizzazione a fini fiscali, la stessa Guardia di Finanza di Agrigento 
che nei mesi di Giugno e Luglio 1994 aveva, su sua delega, requisito dalle banche la 
documentazione bancaria. Non chiedeva, né otteneva in data 20/02/1995 dal GIP Rita 
Carosella l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 mod. 21  art. 644. La cui 
documentazione si legge e si può stamapre nelle pagine 80 – 93 del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it.   
 
2 AZ. La seconda inchiesta a capestro. Ovvero, la seconda persecuzione giudiziaria a capestro  
voluta in data 15/02/1995 dalla Guardia di Finanza di Agrigento che mi accusò di evasione 
fiscale senza alcun presupposto. 
Il Sostituto Procuratore della Procura di Agrigento, Stefano Dambruoso, seduta stante, firma il 
decreto di perquisizione della mia abitazione e di altri di mia pertinenza.  
In data 16/02/1995 si presentarono a casa mia: Il Capitano Fabio Migliori; Il Maresciallo M.  
Falsone Nino; Il Brigadiere Rosario Garziano ed il Brigadiere Giuseppe Tranquillo, della 
Guardia di Finanza di Agrigento. Ed hanno perquisito - saccheggiato la mia abitazione e altre 
di mia pertinenza, sequestrando dell’innocuo materiale cartaceo. Il Brigadiere Giuseppe 
Tranquillo partecipò solo alla Perquisizione. Gli altri tre, per favorire chi di loro dovere che 
mi voleva in galera a tuuti i costi, a ogni costo e quel che costi, costi. In data 20/04/1995 
hanno stilato un PVC manipolato nei numeri e alterato verità nie miei confronti.  
Il PM Stefano Dambruoso avendo letto quanto scrive a pagina tre Procollo 292/UG/5442 
Sched del 02/05/1995, il Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano e  dispongono di nessun elemento certo. Era propenso a 
chiedere al GIP - SEDE l’archiviazione del procedimento penale per  evasione fiscale.   
Il PM Pietro Pollidori. Pur nella totale consapevolezza di avere emesso in data 14/06/1994 il 
decreto n° 117/94 di acquisizione della denuncia dei redditi per gli anni 1992 e 1993 e per 
l’acquisizione della documentazione bancaria. Di avere anche in atti la pagina 26 del PVC che 
attesta che per l’anno 1994 ero ancora nei termini della presentazione della denuncia dei 
redditi. E l’ulteriore attestazione del Tenente Gaspare Cilluffo, che gli operanti non 
disponevano e  dispongono di nessun elemento certo.  In data 18/10/1995 esce di fuori di 
senno e  mi rinviò  a giudizio per evasione fiscale per gli anni 1992. 1993 e 1994.  
 

TUTTI SMENTITI: 
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1. Dalla  Sentenza della Suprema Corte di Cassazione che annullò l’anno 1994 perché il fatto 
non sussiste. Dalla revoca della Sentenza 259/96 che il Giudice Maria Agnello del Tribunale 
di Agrigento, aveva emesso in totale arbitrio.  
2. Dalla trascrizione dell’audiocassetta dove, il  Maresciallo reo confesso, su mia domanda, 
attesta: non  mi ci faccia  pensare, lui mandava alla Procura,  dove vedeva la situazione, non 
c’era una rivolta fiscale, nella maniera più assoluta.  
S. non c’era niente di fiscale, perché era tutto regolarizzato, in una contabilità così chiara.  
 
A pagina 4 su mia domanda attesta: 
G. il Capitano, quando si fece quell’accertamento bancario, ha visto che lei faceva da una 
parte metteva e dall’atra toglieva, ma lo faceva… 
S. ma se erano tutti giro banca! 
G. erano giro banca, non c’era nulla e poi nulla ai fini fiscali, però diventarono dei soldi. 
G. lo credo, Signor Sanfilippo, io lo so, è inutile che lei, tutto si poteva fare, ma quello non 
doveva nascere. 
 
A pagina 5 su mia domanda attesta:  
S. e voi avete ascoltato il vostro Comandante per fare un’azione così brutta? 
G. no, poi, la, m, poi, ascolti, l’Autorità Giudiziaria, Autorità, autorizzò di fare il controllo 
fiscale nei suoi, non potendolo  incastrare per altre cose, l’ha voluto incastrare per  il fatto 
du, co, ha capito cosa è stato? 
S. siiii  
G. glielo spigato cento volte 
S. esatto, esatto. 
G. poi, ad esempio, quando tutto questo è stato, ma allora forse da lì nasce, sono io, va, tanto, 
io ero tranquillo, perché non conto proprio, che cazzo mi interessa, cioè, non… 
S. lei ha qua, ha solo il nome di avere  firmato. 
 
A pagina 9 su mia domanda attesta:  
S. ma dove minchia l’ho fatto mai il sensale, se i documenti parlano che non lo sono, chi cazzo 
l’ha fatto mai il sensale, se avevo solo la carta per darmi solo delle arie che ero sensale? 
G. e fu una, una  
S. a minchia, perché uno  sulla carta, cioè sul bigliettino da visita affaccia sensale e non l’ha 
fatto mai e quel bigliettino mi serviva per darmi delle arie, nel dire che ero un procacciatore 
di affari, anziché un allevatore di conigli, non può essere? 
G. risponde, ma non si capisce bene. 
S. e i documenti che sono sensale dove sono? 
G. bastava solo i conigli ed era già abbastanza. 
S. ora il Maresciallo Giordano mi dovrà spiegare come stanno le cose, lui, mi dovrà dare i 
nominativi, lui e  il Dio che ha, perché ora, farò intervenire il Ministro degli Interni e se la 
dovrà vedere con lui, l’ha capito o non l’ha capito?    
 
A pagina 11 su mia domanda attesta:  
S. e ne risponderà. 
G. evidentemente per non saperne, per non sapere, evidentemente, il Maresciallo, perché lì 
nasce tutta la cosa, dal Maresciallo Giordano. 
 
A pagina 12 su mia domanda attesta:    
S. andiamo, prendiamo l’estratto conto dalla banca e vediamo come sono usuraio, come 
minchia  sono usuraio? 
G. certo, ma io, lo, lo, ma io, lo, di fatti, gli accertamenti bancari che mi a dato la, la, cosa, 
come si chiama la Magistratura, lei sempre a zero è, sempre a zero.  
S. ma che minchia. 
G. prendeva soldi da lì e li passava là. 
S. e passava dritto, dritto, minchia se io affacciavo come procacciatore di affari e non aveva 
nemmeno una lira e  in queste quattro banche affacciavo da ricco, li prendevo da questa 
banca e li passava all’altra banca, dopo una settimana li passava nell’altra banca. 
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A pagina 14 su mia domanda attesta:  
S. mi avete castrato! 
G. ma, lì per lì non è stato niente, perché era un atto, un atto, da lì, anzi mi mancava il 
biglietto da potere allegare.               
S. ma non è che  mi avete castrato in primo tempo, mi avete castrato in secondo tempo, su 
ordine del Capitano. 
G. perché, se lui non ordinava la verifica, ma evidentemente. 
S. ma l’ha fatto. 
G. l’ha avuto dalla Magistratura, lei questo lì, non succedeva nulla, finiva là. 
S. rispose, ma non si capisce bene. 
G. lei finiva. 
S. se la verifica, se la verifica  era  scritta Onestamente e  non disonestamente per come l’ha 
stilò il Maresciallo Falsone e glielo spiego com’è scritta disonestamente e non è che glielo  
dico che è scritta disonestamente e non si sa com’è scritta, il motivo   perché è stata scritta 
disonestamente, è per avere  occultato documenti  e per avere  gonfiato e sgonfiato i numeri. 
G. siccome la legge, quella  bancaria, purtroppo, non contempla il fatto che andava a 
prendere, siccome lei faceva come il gioco delle tre carte, quelli li passava qua, quelli li 
passava là, bastava un po’ di attenzione in più, ma comunque, guardi non è sacco del 
Maresciallo Falsone, perché lui ricevette ordini. 
 
A pagina 15 su mia domanda attesta:  
G. ha ricevuto ordini dal Capitano,  guardi, quello glielo posso assicurare io, che il capitano 
gli disse andate a fare questa verifica generale e venni, si ricorda che è venuto anche lui? 
S. ma chi l’ha ordinata di farla camuffata, il Capitano, o il Maresciallo di testa sua l’ha 
camuffò? 
G. e va be, l’ha firmata pure il Capitano la verifica, certo lui. 
S. quindi, fu lui ad avervi detto di  farla camuffata? 
G. no. 
S. e chi l’ha detto? 
G. in base ai numeri che risultavano dai controlli bancari che sono risultati precedentemente. 
S. Maresciallo Falsone, io a lei gli dissi. 
G. sì, poi, al Maresciallo Falsone gli ha consigliato delle cose, io ad esempio, io non firmavo, 
per modo di dire va, io, intanto non firmo, non è lo stesso, non cambia niente, se a lei gli 
diceva, di qua, lei firmasse, sarà indulgente, sarà, che intanto, che voialtri parlavate, tutt’e 
due, parlavate e  a me, io, neanche, mi scoglionava proprio, vedere tanti altri  lavori a 
Favara, che ci stavano gente che fanno fatture false dalla mattina alla sera, proprio da lei 
dovevamo venire che vendeva conigli. 
 
E tante altre scellerate attestazioni che si leggono  nelle altre pagine della trascrizione 
dell’audio-cassetta, che il  PM Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta titolare del 
procedimento penale 2021/2003 Mod 21, ha sistematicamente occultato anche, questa 
attestazione.  
Vedere tanti altri  lavori a Favara, che ci stavano gente che fanno fatture false dalla mattina 
alla sera, proprio da lei dovevamo venire che vendeva conigli?  
 
3. Dalla pubblicazione della mia prima opera letteraria di storia vera CAINI PER VIRTU’ 
FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al n° 0102245 del 2001.  
4. Dalla pubblicazione della mia seconda opera letteraria di storia vera IGNOMINIE 
EPOCALI VOL. I repertoriata dalla SIAE al n° 0505519 del 12/12/2005.  
5. Dall’intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di Giugno del 2004 
dall’Emittente Televisiva Teleacras di Agrigento. Attualmente è pubblicata su www.sanfilippo-
editore.it Dove si parla a ruota libera di falsa usura e di false tasse tributarie evase.  
6. E dalla pubblicazione di due miei giornali periodici LA VOCE CHE TUONA pubblicati nel 
2008 e nel 2010. La cui documentazione si legge e si può stampare  nelle pagine di storia 
vera  094-266. 416 – 466  del Sito web  www.sanfilippo-editore.it.   
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3 AZ.  La terza inchiesta a capestro. Ovvero, la terza persecuzione giudiziaria a capestro voluta 
in data 07/03/2007 dal primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, 
Lupo Rosario. Che mi accusò di diffamazione senza alcun presupposto. Altrimenti, il Giudice 
Katia La Barbera del Tribunale penale di Agrigento, non emetteva la Sentenza di assoluzione 
dopo tre anni e mezzo di interrogare i prezzolati testi  del Lupo Rosario. Altrimenti, il Lupo 
Rosario si sarebbe appellato a tale Sentenza di assoluziopne. La cui documentazione si legge 
e si può stampare nelle pagine di storia vera 339 - 386. 747 - 862. 863 – 908 del Sito web  
www.sanfilippo-editore.it.       
 
4 AZ.  La quarta inchiesta a capestro. Ovvero, la quarta persecuzione giudiziaria a capestro 
voluta in data 11/01/2008 dalla Agenzia delle Entrate e dal Direttore protempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale, che mi accusarono di diffamazione senza 
alcun presupposto. E di essere un evasore totale di tasse.  Altrimenti, il PM Andrea Bianchi 
della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Renato Di Natale, non chiedeva ed otteneva 
l’archiviazione del procedimento penale 834/2008 dal GIP Stefano Zammuto. E la Agenzia 
delle Entrate e il direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento Leto Pietro 
Pasquale si sarebbero appellati a tale richiesta di  archiviazione. La cui documentazione si 
legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 387 - 746 del Sito web  www.sanfilippo-
editore.it   
 
5 AZ.  La quinta  inchiesta a capestro. Ovvero, la quinta persecuzione giudiziaria a capestro 
voluta in data 13/09/2017 dai  GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci che mi accusarono di 
calunnia aggravata senza alcun presuppoostto. Altrimenti, il Giudice del Tribunale penale di 
Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao, in data 25/02/2021 non emetteva nei miei 
confronti la Sentenza 599/2021 di assoluzione dell’infamante accusa di calunnia aggravata. E 
gli infedeli  GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Il 
Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio. Il  GUP Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania. E il   Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Si 
sarebbero appellati  a tale Sentenza di assoluzione. E in seno alla loro mancata opposizione, ho 
dovuto, mio  malgrado, sporgere querela nei confronti degli infedeli GIP Lirio G. F. Conti e 
David Salvucci presso la Procura di Catania.  
La cui documentazione si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 863 – 908. 
909 – 1738  del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
6 AZ.   La sesta  inchiesta a capestro. Ovvero, la sesta persecuzione giudiziaria a capestro 
voluta in data 04/05/2022 dal PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, Salvatore 
Vella, senza alcun presupposto. Altrimenti. Le Procure di Catania e di Messina mi avrebbero 
iscritto nel registro di notizie di reato per calunnia aggravata o per altri reati. Che invece, la 
Procura di Messina alla conclusione delle delicate indagini, scrive all’Illustrissimo Signor 
Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei confronti di ignoti, per i 
reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le determinazioni di codesta 
Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo Ufficio, ai sensi dell’art. 11 
C.P.P. <Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 
11 C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di reato>. 
Con riguardo. Alessandro Liprino Sostituto Procuratore. Depositato in Segreteria il 
09/01/2023.  
Tali atti Giudiziari emessi dalle Procure di Catania e di Messina, derivano dalla Sentenza di 
assoluzione 599/2021 del 25/02/2021 che accorpa le pagine di storia vera.  1 – 28. 75 - 266. 
339 - 386. 387 – 746. 747 - 862. 863 – 908. 909 – 2080. La   documentazione della sesta 
inchiesta a capestro. Ovvero, della sesta persecuzione giudiziaria a capestro,  si legge e si 
può stampare nelle pagine di storia vera 1739 - 1998 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
7 AZ.  La settima inchiesta a capestro. Ovvero, la settima persecuzione giudiziaria a capestro 
voluta in data 06/06/2023 dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal 
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dott. Salvatore Vella, con il trasferimento della querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del 
Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca. Presso la Procura di Caltanissetta che sta 
svolgendo le delicate indagini.  
Anche questo tresferimento del procedimento n° 1233/2023 mod 45 presso la Procura di 
Caltanissetta, deriva dalla Sentenza di assoluzione 599/2021 del 25/02/2021 che  accorpa le 
pagine di storia vera.  1 – 28. 75 - 266. 339 - 386. 387 – 746. 747 - 862. 863 – 908. 909 – 
2080. La documentazione della settima inchiesta si legge e si può stampare  nelle pagine di 
storia vera 1999 -  2080 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  
 
Del presente, che si doveva intervenire immediatamente a fermare questo galoppante 
fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io adottato da 25 infedeli Togati 
agrigentini, nisseni e catanesi,  di ambito colpa medica e di false tasse tributarie. Che dal 
09/05/1994 al 05/06/2023. E dal 06/06/2023  hanno   mandato  in esilio gli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione d’Italia. Dei quali, erano garanti i Presidenti della Repubblica Italiana. Carlo 
Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano. Ed è tutt’ora garante il Presidente Sergio Matterella.    
 
E del futuro, che sapevano con la massima certezza di andare incontro:  
Alla non pronuncia penale nei miei confronti dai Magistrati che hanno esaminato le sei 
inchieste a capestro. Ovvero, le sei  persecuzioni giudiziarie a capestro. Non appellate:  
1 Dal Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano. Né dall’Arma dei Carabinieri:  
2 Dai militari della Guardia di Finzanza di Agrigento. Né dal Corpo della Guardia di Finanza. 
3 Dal primario di Ortopedia dell’Ospedale di Agrigento, Lupo Rosario. Né dall’ASP. 
4 Dal già direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Lepo Pietro Pasquale. 
Né dalla Agenzia delle Entrate. 
5 Dagli infedeli GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.. Né dal 
Tribunale GIP di Caltanissetta.  
6 Dal Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio. Né dalla 
Procura di Catania. 
7 Dal GUP del Tribunale di  Catania Oscar Biondi. Né dal Trbunale GIP di Catania.  
8 Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio. Né dalla Procura di Agrigento.  
9 Dalla PM Cecilia Baravelli. Né dalla Procura di Agrigento.  
10 Dal Procuratore di Agrigento, Salvato Vella. Né dalla Procura di Agrigento.  
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 -/ 
266. 339 - 386. 387 – 746. 747 - 862. 863 – 908. 909 – 1738.  1739 – 1998. 1999 – 2080  del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it. E nelle pagine di storia vera contenute nelle cartelle 
dei DVD 18 Colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
 
All’apertura delle pratiche da parte del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
Tutta la documentazione ai loro atti, si legge e si può  stampare nelle cartelle (20) e (20 
BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
 
E agli appelli inviati nelle date 16/05/2023 - 26/06/203 - 12/09/2023. Al Ministro della 
Giustizia Carlo Nordio. Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Al Procuratore Generale 
della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E al  primo Presidente della Suprema Corte 
di Cassazione Margherita Cassano.   
Tutta la  documentazione ai loro atti, si legge e si può  stampare nelle cartelle (9 BIS). (10 
BIS). (15 BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
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2) Il secondo allegato composto di 12 pagine estrapolate dal primo allegato del 12/09/2023. In 
atti  dal 18 e 19/09/2023, del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del 
CSM Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi 
Salvato. Si riferisce alla richiesta del 10/07/2023 ai sensi  dell’art, 335 3° comma del numero 
del fascicolo attribuito alla querela sporta in data 05/05/2023  nei confronti del Presidente della 
Riscossione Sicilia zona di Agrigento, e depositata in data 06/06/2023 presso codesta 
Spettabile Procura di Agrigento.  
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella sottocartella 20. 60 BIS, BIS  12 
della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
3) Il terzo allegato composto di 7 pagine estrapolate dal secondo allegato del 12/09/2023. In 
atti  dal 18 e 19/09/2023, del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del 
CSM Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi 
Salvato.  
Si riferisce all’ennesima richiesta  10/07/2023, del 335 3° comma  attinente alla querela del 
24/11/2021 sporta nei confronti della SERIT - Agrigento e del direttore protempore della 
SERIT - Agrigento. Presentata presso codesta Spettabile Procura in data 25/11/2021.   
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella sottocartella 3  della cartella 35 
BIS 1 del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
4) Il quarto allegato composto di 9 pagine estrapolate dal terzo allegato del 12/09/2023. In atti  
dal 18 e 19/09/2023, del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM 
Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Si riferisce all’invio documenti alla Procura di Caltanissetta da integrare al fascicolo n°   
aperto nei miei confronti da codesta Spettabile Procura nissena  sul trasferimento del 
procedimento n° 1233/2023 mod. 45 effettuato dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella.  
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella sottocartella 21. 60 BIS 13 della 
cartella 29 BIS del  DVD 19 false tasse tributarie.   
 
5) Il quinto allegato composto di 8 pagine estrapolate dal quarto allegato del 12/09/2023. In atti  
dal 18 e 19/09/2023, del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM 
Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Si riferisce all’invio copia documenti del 23/08/2023 composti di 160 pagine, alla PM Cecilia 
Baravelli della Procura di Agrigento capitanata dal dott. Salvatore Vella, Già in atti della 
Procura di Caltanissetta dal 25/08/20223. + 10 pagine già in atti dal 26/04/2023 del CSM 
Sezione disciplinare  e risarcitoria. Da integrare al  procedimento n° 1233/2023 mod. 45 aperto 
sulla querela del 05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia Vito 
Branca.  
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella sottocartella 22. 60 BIS 14 della 
cartella 29 BIS del  DVD 19 false tasse tributarie.   
 
6) Il sesto allegato composto di 3 pagine estrapolate dal quinto  allegato del 12/09/2023. In atti  
dal 18 e 19/09/2023, del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM 
Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Si riferisce all’invio del 05/09/2023 al Procuratore di Agrigento Giovanni Di Leo. Della copia 
del deposito documenti al fascicolo 1233/2023 mod 45 in atti dal 04/09/2023 della PM Cecilia 
Baravelli della Procura di Agrigento, da lui capitanata.  
E richiesta notizie conoscitive attinente al procedimento penale 4952/2021 mod. 44 iscritto 
sulla querela  del 24/11/2021 sporta nei confronti della Agenzia delle Entrate e del Direttore 
protempore in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021 presso la Agenzia delle Entrate di 
Agrigento.   
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella cartella 35 BIS 3 del  DVD 19 
false tasse tributarie.   
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7) Il settimo allegato composto di 5 pagine estrapolate dal sesto allegato del 12/09/2023. In atti  
dal 18 e 19/09/2023, del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM 
Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Si riferisce alla  richiesta restituzione procedimento 1233/2023 mod 45, del 06/09/2023 e in 
atti della Procura di Caltanissetta dal 08/09/2023. Alla Procura di Agrigento.   
Tutta la documentazione si legge e si può stampare nella sottocartella 23. 60 BIS 15 della 
cartella 29 BIS del  DVD 19 false tasse tributarie.   
                    
8) L’ottavo  allegato composto di 11 pagine si riferisce alla denuncia del 12/09/2023. In atti 
dal 18 e 19 /09/2023. Del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM 
Fabio Pinelli. Del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Tutta la documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare nelle cartelle (9 BIS). (15 
BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributarie.  
 
9) Il nono  allegato composto di 4 pagine si riferisce alla querela del 19/09/2023 ratificata in 
data 21/09/2023 dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. Avente ad oggetto: Deposito copia 
della denuncia del 12/09/2023 inviata e in atti dal 18 e 19/09/2023 del Ministro della Giustizia 
Carlo Nordio; del Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli e del Procuratore Generale della 
Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
 
10) Il decimo  allegato composto di 7 pagine si riferisce alla seconda richiesta del 23/09/2023 
depositata in data 25/09/2023 presso la Procura di Agrigento capitanata dal dott. Giovanni Di 
Leo. Avente ad oggetto: Seconda richiesta notizie conoscitive attinente al procedimento penale 
4952/2021 mod. 44 iscritto sulla querela  del 24/11/2021 sporta nei confronti della Agenzia 
delle Entrate e del Direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/2021 presso 
la Agenzia delle Entrate di Agrigento.  Già in atti della SV Illustrissima dal 05/09/2023. Che si 
reitera in toto.  
Altre richieste notizie conoscitive. 
E deposito della denuncia del 12/09/2023 inviata, al  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Al 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  E al Vice Presidente 
del CSM Fabio Pinelli.  
Copia della richiesta restituzione del procedimento 1233/2023 mod. 45 del 06/09/2023. In atti 
della Procura di Caltanissetta dal 08/09/2023. Alla Procura di Agrigento.  
E copia della querela del 19/09/2023 ratificata in data 21/09/2023 dalla Tenenza dei 
Carabinieri di favara.  
Tutta la documentazione in atti del Procuratore di Agrigento, Giovanni Di Leo, si legge e 
si può stampare nella cartella 35 BIS 3 del DVD 19  tasse tributarie.  
 
11) Provo molta amarezza  per le 7  inchieste a capestro. Ovvero, per le 7  persecuzioni 
giudiziarie a capestro subite da innocente dai 25 Togati già denunciati a più personaggi delle 
alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di altro rango. 
Denunciati anche, dal 16/12/2021 ad oggi, ai  Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e 
risarcitoria.  
Che si riferiscono ai Signori Togati di varie Procure della Sicilia, benda mirino – inquina legge 
per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia all’interno 
che all’esterno delle Istituzioni: Pietro Pollidori; Stefano d’Ambruoso;  Carmine Oliviero; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Cecilia Baravelli; Ignazio De Francisci; Renato di Natale; Luigi Patronaggio; 
Salvatore Vella. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; Alessandra Vella; Francesco 
Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo Distefano; 
Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta. Lirio  G. F. Conti; David Salvucci. Del 
Tribunale GIP di Caltanissetta. Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania. Dalle aggressività giudiziarie, passino all’aggressione 
fisica.  
E se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata sui 
summentovati 25 Togati. Che non hanno avuto limiti di coprire i personaggi di varie 
Istituzioni da me querelati. Né confini di farsi coprire dai personaggi delle alte cariche dello 
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Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, che si leggono nei 
punti 6 – 21 della  denuncia del 12/09/2023 in atti dal 18 e 19/09/2023.  Del Ministro della 
Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Del Procuratore 
Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
 
12) Ne proverei molto di più  se:  
Il Procuratore di Agrigento, Giovanni Di Leo.  
Il PM della Procura di Caltanissetta titolare del  procedimento 540/2023 mod. 45 aperto sulla 
mia querela del 10/05/2023 sporta nei confronti delle PM Gloria Andreoli e Cecilia Baravelli e 
del loro Procuratore capo dott. Salvatore Vella. Per i reati di abuso d’Ufficio e occultamento di 
atti di Ufficio, commessi nelle date  01/12/2022 e 02/03/2023 nel pieno svolgimento delle loro 
proprie  mansioni di Magistrati,  tutori della legge. Che è quella che impone di scovare i 
criminali semplici e organizzati è assicurarli dunque, alla Giustizia. E non  di tutelare i 
summentovati nominativi che hanno infranto la legge e infangato le Istituzioni di loro 
appartenenza per loschi scopi.     
La Procura di Caltanissetta che ha aperto il fascicolo n°                    sul procedimento n° 
1233/2023 trasferito dalla PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento, già capitanata dal 
dott. Salvatore Vella.   
E la Procura che prenderà in esame la querela del 19/09/2023 ratificata in data 21/09/2023 
dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara.  
Seguissero le orme: 
Dei 25 summentovati Togati che le mie querele sporte nei confronti di più Amministrazioni 
Pubbliche e di più  personaggi delle Amministrazioni Pubbliche e togati, con prove fondate 
dalla documentazione in allegato in cartaceo e in DVD Informatici,  le hanno archiviate a 
cazzo di cane.  
Mentre invece, le 6 querele sporte nei miei confronti senza alcun presupposto, da più 
Amministrazioni Pubbliche e da più personaggi delle Amministrazioni Pubbliche, mi hanno 
rimandato a giudizio. Dalle quale ne sono uscito a testa alta. (La prima, la quarta e la sesta 
inchiesta a capestro. Ovvero, la prima, la quarta e la sesta persecuzione giudiziaria, le 
hanno archiviate in corso di indagini).  
 
13) E se: il Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Il Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Il 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E il primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione Margherito Cassano.  
Seguissero le orme: 
Del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. La documentazione ai suoi atti, si 
legge e si può stampare nella cartella (6) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. La documentazione ai suoi atti, si legge e 
si può stampare nella cartella (7) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La documentazione ai suoi atti, si legge e 
si può stampare nella cartella (8) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli. 
La documentazione ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (9) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio. La 
documentazione ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (10) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Della  Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. La documentazione ai suoi atti,  si 
legge e si può stampare nella cartella (11) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Ministro della Giustizia Clemente Mastella. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (12) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai suoi  atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (13) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (14) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Della Ministro della Giustizia Marta Cartabia. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (15) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
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Del  Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. La documentazione ai suoi atti,  si legge e si 
può stampare nella cartella (16) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Vice Presidente del CSM Michele Vietti. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (16) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (18) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM David Ermini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (19) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Gli appelli composti di 105 inviate  e fatte propri in ogni singolo punto dai Ministri 
dell’Economia e  Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. Pier 
Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della Fiscalità 
di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Si leggono e si possono stampare nelle cartelle: 
(28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35) dei DVD Informatici 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie.  
 
Tutti i summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia e politici di alto rango che  non avevano mosso un dito per fermare questo 
galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io. E anzi, avevano adottato 
i loro dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce, che sta a significare, aspettiamo che 
muori così finisce tutto e cu futti, futti Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti.  
 
(In data successiva, cioè. In data  05/04/2022 e 06/06/2023 sono stati messi tutti sotto attacco 
alla sentinella dalle  PM Gloria Andreoli, Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento,  
Salvatore Vella. Con il trasferimento del procedimento penale 5739/2021 presso la Procura 
di Catania. Con il trasferimento del procedimento 1233/2023 presso la Procura di 
Caltanissetta. E per altre scelleratezze che si leggono nella denuncia del 12/09/2023 inviata 
e in atti dal 18 e 19/09/2023  del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente 
del CSM Fabio Pinelli. E del  Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione 
Luigi Salvato).  
 
Nel caso di sì, sarà la mia rassegnazione che io e i miei familiari moriremo di morte violenta 
da innocenti per mano dei summentovati 25 Togati marraiuoli da strapazzo che dal 
09/05/1994 al 06/06/2023 hanno messo in campo  sette inchieste a capestro. Ovvero, sette 
persecuzioni giudiziarie nel vano tentativo di riuscire  a costruire un criminale da una 
persona onesta.  Anziché rinviare a giudizio: il già mio avvocato di fiducia Maria Alba 
Nicotra. L’avvocato Angelo Balsamo, di fiducia del medico Lupo Rosario. La Presidente 
dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano. Il Presidente della Riscossione 
Sicilia Vito Branca. E la Riscossione Sicilia. Il Presidente della Agenzia delle  Entrate 
Riscossione, Ernesto Maria Ruffini. E tutti i personaggi e le Istituzioni che si leggono 
all’inizio della pagina 6 della presente.      
O per mano di qualche mafioso o più di mafiosi  che c’è l’ha – c’è l’hanno con i giudici e ne 
approfitta – approfittano dell’occasione  per  preme il grilletto contro di me e dei miei 
familiari.  
 
14) Che la PM Cecilia  Baravelli, la PM Gloria Andreoli  e il Procuratore  di Agrigento, 
Salvatore Vella,  andassero a spiegare:  
Al Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Al Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. Al 
Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E al primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. Nonché depositari di verità. 
Ai Membri del  CSM Sezione Disciplinare e risarcitorio. Nonché depositari di verità.   
Al Procuratore di Agrigento Giovanni Di Leo. Nonché depositario di verità. 
Al PM della Procura di Caltanissetta titolare del  procedimento n° 540/2023 mod 45. Nonché 
depositario di verità. 
E alla Procura che prenderà in esame la querela del 19/09/2023 ratificata in data 21/09/2023 
dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. Nonché depositarie di verità. 
 

IL PERCHE’ 
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Dopo che il già Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, lasciò la Procura di Agrigento 
adottarono la tattica di accerchiare, isolare, attaccare, distruggere. Cioè.  In data 
04/05/2022  studiarono come  ammazzare - insabbiare sul nascere le mie  quattro querele che si 
leggono nei punti 2 – 5.  Che si leggono nella denuncia del 12/09/2023 in atti dal 18 e 
19/09/2023 del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM Fabio 
Pinelli. E del  Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. 
Trasferirono il procedimento penale 5739/2021 mod 44  artt. 323 e 328 C. P. presso la Procura 
di Catania. Senza peraltro, avvisarmi. Mentre invece, per il trasferimento del 
procedimento penale 1233/2023 mod 45 presso la Procura di Caltanissetta sono stato 
avvisato.  E, senza aspettare che la nave in tempesta arrivasse in porto. Cioè, senza aspettare  i 
risultati delle delicate  indagini che le Procure di Catania e di Messina dovevano svolgere nei 
miei confronti. GRIDARONO VITTORIA.  
 
La PM Cecilia Baravelli, nella sua totale consapevolezza che le Procure di Catania e di 
Messina emettessero la non pronuncia penale nei miei confronti e quali conseguenze avrebbe 
portato, come in effetti, ha portato. Sia ad Ella, sia dal Procuratore di Agrigento, Salvatore 
Vella, sia alla PM Gloria Andreoli che in data 01/12/2022 si è voluta accorpare agli sporchi 
intendi perpetrati ai miei danni dalla PM Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, 
Salvato Vella.  Quando  aveva in mano il procedimento penale 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 
328 C. P. fantasma in tutti gli effetti,  in quanto, era stato aperto dalla Procura di Agrigento 
già capitanata dal dott. Salvatore Vella, sulla  richiesta del  numero di fascicolo.  
O sulla richiesta delle conclusioni delle indagini depositati in data 27/09/2022. E non su  una 
querela da me sporta. Come confermato anche, negli allegati dei summentovati depositi del 
27/09/2022,  che si leggono e si possono stampare nelle sottocartelle 18. 55 BIS 8 e 19. 55 BIS 
9 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. E nelle sottocartelle 12. 60 BIS 5 e 13. 60 
BIS 5 della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. Anziché,  chiuderlo in un  
cassetto e farlo marcire lì dentro. Come in effetti, nei cassetti della Procura di Agrigento già 
capitanata dal dott. Luigi Patronaggio vi sono più  procedimenti penale che dal 2017 ad oggi,  
non vengono messi in evidenza. Pur a fronte di più solleciti delle conclusioni delle indagini e 
delle richieste del numero del fascicolo, da me formulati in più date.  
 
Alla loro circuizione. Nel trasferire il Procedimento penale 5739/2021 presso la Procura di 
Catania. E nel  trasferire il procedimento penale 1233/2023 mod 45  presso la Procura di 
Caltanissetta).  
 
E a più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e 
politici di alto rango che si leggono nel punto  13) della presente. In posizione d’attacco alla  
sentinella.  Per  non avere mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di copri 
balordi tu che copro balordi anch’io. E anzi, avevano adottato i loro dotti diligenziali del cane 
abbaia e il bue pasce, che sta a significare, aspettiamo che muori così finisce tutto e cu futti, 
futti Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti. Cioè, a dover rispondere alle domande dei 
Togati che prenderanno in esame la querela del 19/09/2023 ratificata in data 21/09/2023 dalla 
Tenenza dei Carabinieri di Favara. Sul perché? Non hanno mosso un dito per fermare questo 
galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io. E anzi, adottarono i loro 
dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce, che sta a significare, aspettiamo che muori così 
finisce tutto e cu futti, futti Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti. Quando dalla 
documentazione in cartacea e in DVD Informatici ai Vostri  atti, sapevate  che il Signor 
Sanfilippo  Giacomo era stato perseguitato e perseverato per ben 5 volte da innocente?  
Altrimenti non ne sarebbe uscito a testa dalle 5 inchieste a capestro. Ovvero, dalle 5 
persecuzioni giudiziarie a capestro?  
 
Come in effetti, Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, tutto ciò l’aveva previsto. E 
per questo non ha trasferito il procedimento penale 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e328 C. P. 
presso la Procura di Catania.    
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In data 27/05/2022 chiede al GIP – SEDE di essere  autorizzata a proseguire  le indagini 
relative ai fatti di cui al procedimento 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328. 
In data 11/07/2022 ho depositato presso il Tribunale GIP Agrigento le mie memorie difensive.  
In data 20/07/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare il mio medico di famiglia, dal 
Maresciallo di PG aliquota Carabinieri di stanza presso la Procura di Agrigento, Luigi 
Galvano. Cui, gli ha chiesto  se prendevo farmaci psicotropi? Il quale rispose di no. 
In data 05/08/2022 la PM Cecilia Baravelli fa interrogare me, dallo stesso Maresciallo  
Galvano.  
In data 13/09/2022 la PM Cecilia Baravelli mi fa notificare dagli Agenti di P G in servizio 
presso la Polizia municipale di Favara, l’avviso che in data 30/08/2022 aveva presentato al 
GIP - SEDE la richiesta di archiviazione del procedimento penale 5738/2022 mod 44 artt. 323 
e 328  C. P.  
Il 14/09/2022 ho estrapolato le motivazioni della richiesta di archiviazione. E, avendo letto, 
si tratta di processo di natura civilistica, e non per infondatezza di reato come scrive  la PM 
Cecilia Baravelli, nella richiesta di archiviazione del procedimento penale 4797/2022 mod 44 
artt. 323 e 328 C. P. Non ho formulato atto di opposizione. 
 

AI POSTERI L’ARDUE SENTENZE  
 

Resto a disposizione di Codesta Spettabile Procura nissena per qualsia chiarimento in merito. 
 
Questa documentazione si legge  e si può  stampare nella cartella 35 BIS 2. del DVD 19 
false tasse tributarie.   
 
La presente sarà inviata: 
Al Tribunale GIP di Agrigento per i due atti di opposizione del 04/05/2023 e del  12/06/2023. 
Che, ad oggi non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP;    
Alla Procura di Agrigento capitanata dal dott. Giovanni Di Leo; 
Alla Procura di Caltanissetta che sta espletando le indagini sul trasferimento della querela 
sporta in data 05/06/2023 nei confronti del Presidente della riscossione Sicilia Vito Branca.  
Allo Spettabile  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. 
Allo Spettabile  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. 
Allo Spettabile Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
La documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). (15 
BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
E agli Spettabili Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
La documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare  nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; 
A più testate giornalistiche e Televisive; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati:  
Uno fascicolo di 79  pagine come sopra  spiegato nei 10 allegati. 
Uno DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
La copia  del DVD 18 colpa medica non si fornisce, in quanto, non ha subito mutamenti 
dell’ultimo DVD  agli atti di codesta Procura nissena dal 26/06/2023.  

http://www.sanfilippo-editore.it/
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Confidando nel buon senso  del PM  titolare del fascicolo 540/2023 mod. 45 come l’hanno 
avuto. 
 
8 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
9 AZ. I  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
 
10 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già 
mio avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di 
Lire 11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 
18/01/2001 ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
11 AZ. La Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
12 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
13 AZ. La  Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
14 AZ. Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini. 
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
c’erano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro. 
 
15 AZ. I Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo 
Zuccaro.  E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive 
all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei 
confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le 
determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo 
Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P.  
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<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
 
16 AZ. E la Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del 
suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 16 AZ,  con degli asini nani a 
combattere contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi 
rimandò a giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione 
della denuncia dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile 
Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 
Togati che si riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di 
Caltanissetta. Al Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe 
Puleio. Al  GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio.  Né da altri Togati che si leggono nel punto 16 AZ.  
 
CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 
 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 09/10/2023.    
                                                                                                                 Giacomo Sanfilippo 
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Fascicolo 24. 60 BIS 16 Parte II° Attinente alla SETTIMA inchiesta a capestro del 16/10/2023  
 
               GIACOMO SANFILIPPO              
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)                     
       TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I         

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
          E-mail sanfilippo-editore@libero.it 
          E-mail sanfilippo-editore@pec.it  
                                                                                                                                                                                                                                            
                                               AL  SIGNOR PROCURATORE CAPO DELLA PROCURA  
                                        DI 93100 CALTANISSETTA  RACCOMANDATA 15436486494-9 
                                                                                                                                         
OGGETTO: Seconda richiesta restituzione procedimento 1233/2023 mod 45 alla Procura di 
Agrigento.                      
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo nato il 24/01/1941 a Favara, e residente in c/da Bagli 53. 
 
A seguito  della prima richiesta  restituzione procedimento 1233/2023 mod 45 alla Procura di 
Agrigento, del 06/09/2023 e in atti di codesta Spettabile Procura nissena dal 08/09/2023. Ad 
oggi rimasta senza esito alcuno. 
 

DEPOSITA: 
 
 Ulteriori atti di Ufficio e giudiziari da integrare al fascicolo n°                   aperto nei miei 
confronti da codesta Spettabile Procura sul trasferimento del procedimento n° 1233/2023 mod 
45 effettuato dalla  PM Cecilia Baravelli capitanata dal già Procuratore di Agrigento, salvatore 
Vella. 
 
1)  Il primo allegato si riferisce alla denuncia del 28/10/2019 composta di 13 pagine inviata e 
in  atti dal 05/11/2019 del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, del Ministro della 
Giustizia Alfonso Bonafede e del Vice Presidente del CSM David Ermini o chi ne fa le sue 
veci. Nominata fascicolo 22 della quinta inchiesta voluta dai GIP Lirio G. F.  Conti e David 
Salvucci che accorpa i fascicoli 1 – 10 del primo e secondo dossier rielaborato dal 09/05/1994 
al 03/11/2016. Dal 04/11/2016 al 13/12/2018. E i fascicoli 11 – 21 del terzo dossier rielaborato 
dal 14/12/2018 ad oggi. Già inviata data 09/10/2023 e in atti  del fascicolo 540/2023 mod 45 
dal 12/10/2023 della Procura di Caltanissetta. Si legge e si può stampare nelle cartelle (8). 
(14). (19) e 35 BIS 2 del DVD 19 false tasse tributarie. 
 
Il secondo allegato si riferisce alla denuncia composta di 8 pagine del 21/10/2020 inviata e in 
atti dal 27/10/2020 della Giudice del Tribunale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena 
Corrao, che in data 25/02/2021 ha emesso nei miei confronti la Sentenza 599/2021 di 
assoluzione dell’infamante accusa di calunnia aggravata voluta senza alcun presupposto dai 
GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. E, appoggiati: dal 
Procuratore aggiunto della Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio, che espletò le 
indagini a nodo suo e mi rimandò a giudizio per calunnia aggravata senza alcun elemento che 
comprovasse quel reato. Dal GUP Oscar Biondi del Tribunale di Catania,  che senza aver letto 
le 742 pagine di storia vera che si leggono nel PDF composto di 1018 contenuto nella cartella 
58 del DVD 18 colpa medica in atti del fascicolo d’inchiesta. Ha fatto propria la richiesta di 
rinvio a giudizio del prefato Procuratore aggiunto Puleio. E dal Procuratore di Agrigento, 
Luigi Patronaggio, che ha fatto pubblicare nella totale falsità più artt. di giornali alle testate 
giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento. Facendo buscare una querela ai 
Presidenti delle testate giornalistiche, che in data 02/04/2019 ho depositato  presso la Procura 
di Agrigento. E una querela se l’ha buscato anche il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio, che in data 26/04/2019 ho depositato   presso  la Procura di Caltanissetta.   

http://www.sanfilippo-editore.it/
mailto:info@sanfilippo-editore.it
mailto:sanfilippo-editore@pec.it
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Si legge e si può stampare nel File 6 della cartella (4) e nella cartella 65 del  DVD 19 false 
tasse tributarie. Mentre invece, le su richiamate querele si leggono e si possono stampare 
nelle cartelle 32. 33. 34. 36 e 37 del DVD 19 false tasse tributarie.   
 
Il terzo allegato si riferisce alla summentovata Sentenza 599/2021 del 25/02/2021. Non 
appellata: Né  dai GIP Lirio G. F. Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Né 
dal Tribunale GIP di Caltanissetta. Né dal Procuratore aggiunto della Procura di Catania, 
Francesco Giuseppe Puleio. Né dalla Procura di Catania. Né dal GUP Oscar Biondi del 
Tribunale di Catania. Né dal Tribunale GIP di Catania. Né dal Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio.  Né dalla Procura di Agrigento.  
Si legge e si può stampare nelle cartelle (4) e 65  del DVD 19 false tasse tributarie  
 
Se la PM Cecilia Baravelli, la PM Gloria Andreoli e il già Procuratore di Agrigento, Salvatore 
Vella. In special modo, la PM Cecilia Baravelli e il già Procuratore di Agrigento, Salvatore 
Vella. Suggeriti da chi? O di loro spontanea volontà. Questo non sta a me scoprirlo. Ma Al 
Procuratore di Agrigento, Giovanni Di Leo. Al Ministro della giustizia Carlo Nordio. Al Vice 
Presidente del CSM Fabio Pinelli. Al Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione. E, ad altri personaggi di Giustizia e di Autorità. (Prima  di adottare la tattica di 
accerchiare, isolare, attaccare, distruggere. In a posteriore. Cioè. Dopo che il già 
Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, lasciò la Procura di Agrigento. Avessero letto 
con dovuta accuratezza e non con molta superficialità quanto si legge a chiare lettere nei tre 
summentovati allegati).  
 

DI CERTO: 
 
In data 04/05/2022  non  studiavano come  ammazzare - insabbiare sul nascere le mie  quattro 
querele che si leggono anche nei punti 2 – 5  della denuncia del 12/09/2023 inviata e in atti dal 
18 e 19/09/2023 del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del CSM Fabio 
Pinelli. E del  Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. E si 
possono stampare negli allegati 2 – 5 della sottocartella 21. 60 BIB 13. E nelle pagine 14 – 170 
della sottocartella  22. 60 BIS 14 della Cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.   
Né trasferivano il procedimento penale 5739/2021 mod 44  artt. 323 e 328 C. P. presso la 
Procura di Catania. Senza peraltro, avvisarmi. Mentre invece, per il trasferimento del 
procedimento  1233/2023 mod 45 presso la Procura di Caltanissetta sono stato avvisato. (Che, 
se prendiamo per buono il primo trasferimento esiste  la fuga di notizie nel secondo 
trasferimento. Mentre invece, se prendiamo per buono il secondo trasferimento esiste 
l’occultamento di atti di Ufficio nel primo trasferimento). E, avendo arbitrariamente e 
maldestramente trasferito il su richiamato  procedimento penale 5739/2021 mod 44  artt. 323 
e 328 C. P. presso la Procura di Catania.  
Nella loro meschina convinzione che la Procura catanese e la Procura messinese mi avrebbero 
iscritto nel registro delle notizie di reato per calunnia aggravata o per altri reati.  Senza 
aspettare che la nave in tempesta arrivasse in porto. Cioè, senza aspettare  i risultati delle 
delicate  indagini che le Procure di Catania e di Messina dovevano svolgere nei miei confronti. 
GRIDARONO VITTORIA.   
La PM Cecilia Baravelli titolare del procedimento penale 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. 
P., nella totale consapevolezza che il già Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio,  nel non 
avere trasferito il Procedimento penale 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. presso la 
Procura di Catania  aveva previsto quante conseguenze avrebbe portato. Come in effetti, le 
Procure di Catania e di Messina emisero ed evasero i loro atti giudiziari con la non pronuncia 
penale nei miei confronti relativamente al trasferimento del Procedimento penale 5739/2021 
mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. presso la Procura di Catania. Effettuato in data 04/05/2022 dalla 
PM Cecilia Baravelli e dal già Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella.  
E quante conseguenze avrebbero portato le scelleratezze che la PM Cecilia Baravelli capitanata 
dal dott. Salvatore Vella, dal 04/05/2022 al 06//0672023 che si riferisce alla data del deposito 
della querela del 06/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia, Vito 
Braca.  ha combinato pur nella totale consapevolezza di avere evaso più atti giudiziari già ai 
miei atti, che sono di obbrobrio alle persone civile, sane di mente e ben pensanti, a Dio, e 
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deturpano l’immagine della Procura di Agrigento. Che si leggono e si possono stampare negli 
allegati 2 – 6 della sottocartella 21. 60 BIB 13. E nelle pagine 14 – 170 della sottocartella 22. 
60 BIS del della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie. Tra i quali, vi è anche, il 335 
C.P.P. che in data 10/07/2023 avevo chiesto  il rilascio del 335 C.P.P. attinente alla querela del 
05/06/2023 sporta nei confronti del Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca.  
In data 08/08/2023 tramite avviso a mezzo posta pec della  Procura di Agrigento, l’ho ritirato. 
Nel quale si legge. Si comunica, ai sensi dell’art. 335 C.P.P., che dal registro Informatizzato 
delle notizie di reato di questa Procura della Repubblica, risulta che il PM assegnatario del 
procedimento è la dott.ssa Cecilia Baravelli, procedimento n° 1233/2023 mod 45 e che lo 
stesso è stato trasferito alla Procura della Repubblica presso il Tribunale Ordinario di 
Caltanissetta. 

COME IN EFFETTI, HANNO PORTATO: 
 

Alla circuizione della PM Cecilia Baravelli e del Procuratore Salvatore Vella, dotati di 
quintessenza del male, meglio definirli inferno in terra, dentro la Procura di Agrigento e nei 
confronti di più personaggi  delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta 
Giustizia  e politici di alto rango che si leggono nel primo capoverso della pagina 4 della 
presente.  
 
(E nei confronti della PM Gloria Andreoli che in data 01/12/2022 si è voluta accorpare alla PM 
Cecilia Baravelli e al Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, che avevano già studiato come 
ammazzare – insabbiare sul nascere le  mie quattro querele depositate nelle date 06/10/2021 e 
25/11/2021 presso la Procura di Agrigento già capitanata dal già querelato per ben due volte, 
dott. Luigi Patronaggio. Che si leggono e si possono stampare nelle cartelle 33 e 34 del DVD 
19 false tasse tributarie. 
Già che c’erano, studiarono come ammazzare – insabbiare sul nascere, anche il procedimento 
penale n° 4797/2022 mod. 44 inscritto nei confronti di ignoti, per il reato di cui agli artt.  323 e 
328 C.P., accertato in Favara il 30/08/2022. Che si riferisce alla querela sporta in data 
30/08/2022 nei confronti della Presedente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento Vincenza 
Gaziano.  
E il procedimento penale 5563/2022 iscritto nei confronti di ignoti per il reato degli artt. 323 e 
328 che si riferisce alla  Pubblica Amministrazione. Che si leggono e  si possono stampare 
nelle pagine 15 – 26 del File 6  della sottocartella 21. 60 BIS 13 della cartella 29 BIS del DVD  
19 false tasse tributarie. E come  costruire a tutti i costi, a ogni costo e quel che costi, costi, 
un criminale da una persona onesta per poi metterla in supplizio come Tantalo. O  al rogo 
in pubblica piazza come  osavano fare i giudici del Tribunale del Sant’Offizio. Quando Ella, 
aveva in mano il procedimento penale 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P.  fantasma in 
tutti gli effetti,  in quanto, era stato aperto con molta leggerezza dalla Procura di Agrigento 
già capitanata dal dott. Salvatore Vella, sulla  richiesta del  numero di fascicolo attinente alla 
querela del 24/11/2021 sporta nei confronti  della SERIT e del direttore protempore della 
SERIT - Agrigento. Che, dopo la settima richiesta del numero del fascicolo del 10/07/2023. In 
data 28/08/2023 ne venivo a conoscenza ufficiale tramite certificazione evasa dalla Procura di 
Agrigento capitanata dal dott. Giovanni Di Leo,  che la querela in questione era dotata del 
numero di fascicolo 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. e che era stata unita furtivamente e 
archiviata  in data 11/10/2022 unitamente al procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 
e 328 C.P.  Attinente alla Guardia di Finanza.   
O sulla richiesta delle conclusioni delle indagini del procedimento penale 4952/2021 artt. 323. 
328 C. P. attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento del quale è titolare la PM Paola 
Vetro. Dove, alla fine chiedevo inoltre,  che venga iscritto nel registro di notizie reato per 
abuso di atti di Ufficio e per rifiuto di atti di Ufficio, il direttore protempore della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico, unitamente al già querelato direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021. 
10/07/2021 e 06/10/2021. Qualora, il direttore protempore della Agenzia delle Entrate di 
Agrigento, Gianfranco Antico, non  risulti essere il direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021 e 10/07/201 e 06/10/2021. Già 
querelato e iscritto nel procedimento penale 4952/2021 artt. 323 e 328 C. P.  E non su  una 
querela da me sporta. Come confermato anche, negli allegati dei summentovati depositi del 
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27/09/2022 che si leggono e si possono stampare nelle sottocartelle 18. 55 BIS 8 e 19. 55 BIS 
9 della cartella 11 del DVD 19 false tasse tributarie. E nelle sottocartelle 12. 60 BIS 5 e 13. 60 
BIS 5 della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.  
Vista la capacità  distruttiva  adoperata ai miei danni dal  04/05/2022 al 06/06/2023  dalla PM 
Cecilia Baravelli e dal Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella, nel volere in totale 
violazione degli  artt. 21. 2 e 24 della Costituzione, costruire a tutti i costi, a ogni costo e 
quel che costi, costi, un criminale da una persona onesta per poi metterla in supplizio come 
Tantalo. O  al rogo in pubblica piazza come  osavano fare i giudici del Tribunale del 
Sant’Offizio. Come si legge e si può stampare negli allegati 2 – 6 della sottocartella 21. 60 
BIB 13. E nelle pagine 14 – 170 della sottocartella  22. 60 BIS 14 della Cartella 29 BIS del 
DVD 19 false tasse tributarie. E nelle pagine di storia vera 1739 – 1998. 1999 – 2080 
pubblicate sul Sito web www.sanfilippo-ediotre.it. 
C’è il rischio, che anche  il procedimento penale 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. può essere 
stato unito furtivamente al procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. E 
quindi archiviato in data 11/10/2022. Se ciò si avverasse, la posizione della PM Cecilia 
Baravelli, del Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella e della PM Gloria Andreoli titolare 
del procedimento penale 5563/2022 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. fantasma in tutti gli effetti, 
che poteva chiuderlo nel cassetto  e farlo marcire lì dentro. Come in effetti, nei cassetti della 
Procura di Agrigento già capitanata dal dott. Luigi Patronaggio, vi sono più  procedimenti 
penale che dal 2017 ad oggi,  non vengono messi in evidenza. Pur a fronte di più solleciti 
delle conclusioni delle indagini e delle richieste del numero del fascicolo, da me formulati in 
più date. Si aggraverebbe di più la loro posizione. E non solo la loro posizione!).    
 
E a più personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e 
politici di alto rango: Che si riferiscono:  
Al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. La documentazione ai suoi atti, si legge 
e si può stampare nella cartella (6) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. La documentazione ai suoi atti, si legge e 
si può stampare nella cartella (7) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (8) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli. La 
documentazione ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (9) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Al Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio. La documentazione 
ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (10) del DVD 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie. 
Alla  Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. La documentazione ai suoi atti,  si legge 
e si può stampare nella cartella (11) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al Ministro della Giustizia Clemente Mastella. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (12) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al  Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai suoi  atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (13) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (14) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Alla Ministro della Giustizia Marta Cartabia. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (15) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al  Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. La documentazione ai suoi atti,  si legge e si 
può stampare nella cartella (16) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al Vice Presidente del CSM Michele Vietti. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (17) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al  Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (18) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Al Vice Presidente del CSM David Ermini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (19) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Gli appelli composti di 105 inviate  e fatte propri in ogni singolo punto dai Ministri 
dell’Economia e  Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. Pier 
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Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della Fiscalità 
di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Si leggono e si possono stampare nelle cartelle: 
(28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35) dei DVD Informatici 18 colpa medica e 19 false 
tasse tributarie.  
Che hanno coperto ai Signori Togati di varie Procure della Sicilia, benda mirino – inquina 
legge per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa sia 
all’interno che all’esterno delle Istituzioni: Pietro Pollidori; Stefano d’Ambruoso; Carmine 
Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso; Cecilia Baravelli; Ignazio De Francisci; Renato di Natale; Luigi 
Patronaggio; Salvatore Vella. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
Francesco Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta. Lirio  G. F. Conti; David Salvucci. 
Del Tribunale GIP di Caltanissetta. Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania.  Dai quali, temo, che dalle aggressività giudiziarie, 
passino all’aggressione fisica. E se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, la 
responsabilità va ricercata sui summentovati 25 Togati. Che non hanno avuto limiti di 
coprire i personaggi di varie Istituzioni da me querelati. Né confini di farsi coprire dai 
personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di 
alto rango, che si leggono nei punti 6 – 21 della  denuncia del 12/09/2023 inviata e  in atti 
dal 18 e 19/09/2023.  Del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Del Vice Presidente del 
CSM Fabio Pinelli. E del Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi 
Salvato.  
Li  hanno portati in posizione d’attacco alla sentinella.  Per  non avere mosso un dito per 
fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io. E anzi, 
hanno  adottato i loro dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce, che sta a significare 
aspettiamo che muori così finisce tutto e cu futti, futti Domine Dio ha perdonato e perdona a 
tutti.  Cioè, a dover rispondere alle domande dei Togati che prenderanno in esame la denuncia 
del 12/09/2023 inviata e in atti dal 18 e 19/09/2023 del Ministro della Giustizia Carlo Nordio. 
Del Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli e dal Procuratore Generale della Suprema Corte di 
Cassazione Luigi Salvato. E la querela del 19/09/2023 ratificata in data 21/09/2023 dalla 
Tenenza dei Carabinieri di Favara. Sul perché? I 23 Togati denunciati in data 16/12/2021 
anche  al  CSM Sezione disciplinare e risarcitorio ancora in corso di indagini. La cui 
documentazione ai loro atti  si legge e si può stampare nelle cartelle (20) e (20 BIS dei DVD 
18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  Non avete mosso un dito per fermare questo 
galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro balordi anch’io. E anzi, avete adottato  i 
Vostri dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce, che sta a significare aspettiamo che 
muori così finisce tutto e cu futti, futti Domine Dio ha perdonato e perdona a tutti? Quando, 
dalla documentazione cartacea e in DVD Informatici ai Vostri  atti, sapevate  che il Signor 
Sanfilippo  Giacomo era stato  perseguitato e perseverato per ben 5 volte da innocente.  
Altrimenti, non ne sarebbe uscito a testa dalle 5 inchieste a capestro. Ovvero, dalle 5 
persecuzioni giudiziarie a capestro?  
Non solo loro. Ma anche. Il Ministro della Giustizia Carlo Nordio. Il Vice Presidente del CSM 
Fabio Pinelli. Il  Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato e il  
primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. Sul perché?  Non 
avete  mosso un dito per fermare questo galoppante fenomeno di copri balordi tu che copro 
balordi anch’io. Adottato anche dai Togati Cecilia Baravelli, Gloria Andreoli e dal Procuratore 
di Agrigento, Salvatore Vella, in modo del tutto arbitrario? E anzi,  come gli altri, avete 
adottato  i Vostri dotti diligenziali del cane abbaia e il bue pasce, che sta a significare 
aspettiamo che muori così finisce tutto e cu futti, futti Domine Dio ha perdonato e perdona a 
tutti?  Quando dalla documentazione cartacea e in DVD Informatici ai Vostri  atti, sapevate  
che il Signor Sanfilippo  Giacomo era stato  perseguitato e perseverato per ben 7 volte da 
innocente.  Altrimenti, non ne sarebbe uscito a testa dalle 6 inchieste a capestro. Ovvero, dalle 
6 persecuzioni giudiziarie a capestro? Né il Signor Sanfilippo Giacomo si sarebbe appellato:  
A Voi chiedendovi di inviare con  la massima urgenza gli Ispettori Ministeriali presso la 
Procura di Agrigento. Al Procurate di Agrigento Giovanni Di Leo. E alla Procura di 
Caltanissetta. Chiedendo a quest’ultima, la restituzione del procedimento 1233/2023 mod 45 
alla Procura di Agrigento?    
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(Qualora  seguissero le orme dei summentovati  personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango).  
 
Ed  hanno portato  me e alla mia famiglia alla  rassegnazione di una imminente morte 
violenta  da innocenti per mano dei summentovati 25 Togati marraiuoli da strapazzo che dal 
09/05/1994 al 06/06/2023 hanno messo in campo sette inchieste a capestro. Ovvero, sette 
persecuzioni giudiziarie nel vano tentativo di riuscire  a costruire a tutti i costi, a ogni costo 
e quel che costi, costi, un criminale da una persona onesta per poi metterla in supplizio 
come Tantalo.   
O  al rogo in pubblica piazza come  osavano fare i giudici del Tribunale del Sant’Offizio. 
O per mano di qualche mafioso o più di mafiosi  che c’è l’ha – c’è l’hanno con i giudici e ne 
approfitta – approfittano dell’occasione  per  preme il grilletto contro di me e dei miei 
familiari.  
 
Come si legge e si può stampare nelle pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 266. 339 - 2080 
colorite sì ma mai offensive pubblicate sul Sito www.sanfilippo-editore.it  supportate dalle 
scritture che si leggono e si possono stampare  nei File delle cartelle contenute nei  DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie. Che tutte assieme denunciano che i summentovati 25 
Togati agrigentini, nisseni e catanesi, hanno tutelato  più personaggi della Pubblica 
Amministrazione,  delle Istituzioni, Presidenti delle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e 
Grandangolo - Agrigento  e avvocati,  da me querelati per i loro reati commessi  ai miei danni. 
1) Maresciallo dei Carabinieri di Favara Epifanio Giordano;  
2) Capitano Fabio Miogliori  della Guardia di Finzanza di Agrigento;. 
3) Maresciallo M. Falsone Nino della Guardia di Finzanza di Agrigento;. 
4) Brigatiere Garziano Rosario della Guardia di Finanza di Agrigento; 
5) Primario di Ortopedia dell’Ospedale San Giovanni di Dio di Agrigento, Lupo Rosario; 
6) Commissario Straordinario dell’ASP di Agrigento, dott. Mario Zappia;  
7) Direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale;  
8) Direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Giuseppe La Rocca;  
9)  Direttore protempore dell’Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico;  
10) I Presidenti delle Testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento; 
11) Il già mio avvocato di fiducia Maria Alba Nicotra; 
12) L’avvocato Angelo Balsamo, di fiducia del medico Lupo Rosario.  
13) La Presidente dell’Ordine degli avvocati di Agrigento, Vincenza Gaziano; 
14) Il procuratore della SERIT Agrigento, Sebastiano Padovani; 
15) Il direttore protempore della SERIT – Agrigento,  già querelato in data 24/11/2021 che si 
riferisce al  fascicolo 5740/2021 mod 44 artt. 323 e 328 C.P. archiviato furtivamente  
unitamente al procedimento penale 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P.  Attinente alla 
Guardia di Finanza.   
16) Il Presidente della Riscossione Sicilia Vito Branca; 
E a tanti altri  personaggi di varie Istituzioni.  
Qualora codesta Spettabile Procura abbia già provveduto ritrasmettere il procedimento 
1233/2023 mod 45 alla Procura di Agrigento. Si chiede cortesemente di trasmettere la 
presente e gli allegati, alla Procura di Agrigento.    
 
Resto a disposizione di Codesta Spettabile Procura nissena per qualsia chiarimento in merito. 
Questa documentazione si legge  e si può  stampare nella sottocartella 24 60 BIS 16 del 
DVD 19 false tasse tributarie.   
La presente sarà inviata: 
Al Tribunale GIP di Agrigento per i due atti di opposizione del 04/05/2023 e del  12/06/2023. 
Che, ad oggi non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP.    
Alla Procura di Agrigento. 
Alla Procura di Caltanissetta che sta espletando le indagini sulla mia querela del 10/05/2023 
sporta nei confronti delle PM Cecilia Baravelli e Gloria Andreoli e del già  Procuratore di 
Agrigento, Salvatore Vella.  
Al  Ministro della Giustizia Carlo Nordio. 
Al  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. 
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Al Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato.  
Al primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano. 
La documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare nelle cartelle (9 BIS). (10 BIS). (15 
BIS). (19 BIS) dei DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Ai Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022 Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022.Opposta in data 06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022.Opposta in data 09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023. Opposta in data 20/04/2023.  
La documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare  nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; 
A più testate giornalistiche e Televisive; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
Allegati:  
1 Copia denuncia del 28/10/10/2019 composta di 13 pagine.  
2 Copia denuncia del 21/10/2020 composta di 8 pagine.  
3 Copia Sentenza del 599/2021 del 25/02/2021 composta di 4 pagine. 
4 copia denuncia del 12/09/2023 composta di 11 pagine. 
5 Copia denuncia ratificata in data 21/09/2023 dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. P. 4 
6 Copia della denuncia del 23/09/2023 composta di 7 pagine. 
7 Copia della denuncia del 09/10/2023 composta di 14 pagine. 
8 Copia DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
 
Confidando nel buon senso  di codesta Spettabile Procura nissena come l’hanno avuto. 
1 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
2 AZ. I  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
3 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
4 AZ. La Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
5 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
6 AZ. La  Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
7 AZ. Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
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Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini. 
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania. Nell’essersi fatto querelare  per ben due 
volte che le ho presentato presso la Procura di Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 
01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso di indagini. Come si legge e si può 
stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse tributarie. E nel riconoscere che nel 
procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non c’erano i presupposti di poterlo 
trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo indietro. 
8 AZ. I Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo 
Zuccaro.  E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive 
all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei 
confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le 
determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo 
Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
9 AZ. E la Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del 
suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 9 AZ,  con degli asini nani a combattere 
contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a 
giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia 
dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di 
assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 Togati che si 
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riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Al 
Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Al  GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  Né da 
altri Togati che si leggono nel punto 9 AZ.  

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

Porgo distinti saluti. 
Favara, li 16/10/2023.    
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
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           GIACOMO SANFILIPPO                               DEPOSITO DIRETTO IN PROCURA                    

                  EDITORE 
C/da BAGLI 53, 92026 FAVARA  (AG) 
Tel. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I               
          www.sanfilippo-editore.it 
E-mail: info@sanfilippo-editore.it  
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E-mail sanfilippo-editore@pec.it 
 
                           ALLA PM  PAOLA VETRO DELLA  PROCURA DI  AGRIGENTO 

                                         TITOLARE DEL FASCICOLO 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. 
    OGGETTO: Ennesima richiesta conclusione delle indagini preliminari del procedimento 
penale 4952/2021 artt. 323. 328 C. P.  
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53. 

CHIEDE 
Ai sensi degli artt. 405 e segue C.P.P. ed ai particolari alla luce di quanto disposto dall’art. 407 
CPP. Che venga emesso il provvedimento  che dispone la conclusione delle indagini 
preliminari in ordine al procedimento P. P. 4952/2021 artt. 323. 328 C. P. iscritto nei confronti 
della Agenzia delle Entrate e del direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021. 
10/07/2021. 06/10/2021 presso l’Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
E l’inizio dell’azione penale con il rinvio a giudizio nei confronti della Agenzia delle Entrate e 
del direttore protempore in organico nelle date 22/05/2021. 10/07/2021. 06/10/2021 presso 
l’Agenzia delle Entrate di Agrigento. Per abuso di potere; occultamento di atti di Ufficio; 
rifiuto della cancellazione del mio nominativo dalle liste degli evasori fiscali; rifiuto della 
cancellazione delle ipoteche iscritte abusivamente sui miei beni immobili; rifiuto della 
cancellazione del fermo amministrativo iscritto abusivamente suoi miei beni mobili; rifiuto 
dell’erogazione  della somma di € 7.500.000,00 come risarcimento danni per la caduta della 
mia immagine di uomo onesto e per i due sopraggiunti infarti cardiaci che hanno cagionato 
seriamente la mia salute; e inadempienza professionale. Nel non avere mai contestato una 
virgola delle mie incontrovertibili scritture.  
E l’inizio dell’azione penale con il rinvio a giudizio nei confronti il direttore protempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico, unitamente al già querelato direttore 
protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 22/05/2021. 
10/07/2021 e 06/10/2021. Per abuso di atti di Ufficio e per rifiuto di atti di Ufficio. Qualora, il 
direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, Gianfranco Antico, non  risulti 
essere il direttore protempore della Agenzia delle Entrate di Agrigento, in organico nelle date 
22/05/2021, 10/07/201 e 06/10/2021. Già  iscritto nel procedimento penale 4952/2021 artt. 323 
e 328 C. P.   
Con costituzione di parte civile  per la somma di € 1.000.000,00 nei confronti della Agenzia 
delle Entrate di Agrigento. E di €  1.000.000,00 nei confronti del direttore pro tempore della 
Agenzia delle Entrate di Agrigento. In solido con l’Agenzia delle Entrate di Agrigento.   
 
Favara, li 17/10/2023. 
                                                                                                            Giacomo Sanfilippo  
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            GIACOMO SANFILIPPO                        
                        EDITORE 
C/DA BAGLI 53, 92026 FAVARA (AG)  
    TEL. FAX. 0922.32115 – Cell. 347.6862733 
Opera pubblicata: IGNOMINIE EPOCALI VOL. I  E II       

clicca su:  www.sanfilippo-editore.it 
          E-mail: info@sanfilippo-editore.it 
                   sanfilippo-editore@libero.it 
                                                                                                                                                             
                                                                     ALLO SPETTABILE MINISTRO DELLA  
                                                                              GIUSTIZIA  CARLO NORDIO  

                                      VIA ARENULA 70, OO186 ROMA RACC. 15436486496-1 
 

                                                                              PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                        ALLO SPETTABILE  VICE PRESIDENTE DEL CSM    
                                                           FABIO PINELLI   PIAZZA DELL’INDIPENDENZA 6  
                                                                      00185 ROMA RACC. 15436486497-2 
 
                                                                                PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                           ALLO SPETTABILE  PROCURATORE GENERALE    
                                         DELLA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE LUIGI SALVATO  
                                                                    PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                         00193 ROMA RACC. 15436486498-3 
 
                                                                           E     PER CONOSCENZA DIRETTA  
                                                    ALLA SPETTABILE  PRIMO PRESIDENTE  DELLA  
                                       SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE MARGHERITA CASSANO  
                                                                PALAZZO DI GIUSTIZIA, PIAZZA CAVOUR   
                                                                          00193 ROMA RACC. 15436486499-4 
 

OGGETTO: ENNESIMA RICHIESTA INVIO VOSTRI ISPETTORI MINISTERIALI 
PRESSO LA PROCURA DI AGRIGENTO E PRESSO IL TRIBUNALE GIP DI 

AGRIGENTO 
 
Il sottoscritto Giacomo Sanfilippo, nato il 24/01/1941 a Favara e residente in c/da Bagli 53.  
 

IN SENO: 
 

Alla documentazione inviatoVi nelle date 16/05/2023. 26/06/2023 e 12/09/2023 già ai Vostri 
atti. Che si reiterano in toto. Nella quale si legge che nelle date 04/05/2022 e 06/06/2023 
siete stati tirati in ballo dalla PM Cecilia Baravelli, dalla PM Gloria Andreoli e dal Procuratore 
di Agrigento, Salvatore Vella.  
 

AL FINE DI RENDERE NOTO ALLE SS.VV. ILLUSTRISSIME CHI, E QUANDO 
DOVEVANO FERMARE QUESTO GALOPPANTE FENOMENO DI CAPRI BALORDI 

TU CHE COPRO BALORDI ANCH’IO, RIPERCORRE LA TRATTA DEI  SOPRUSI CHE 
VANNO DAL 15/02/1995 AD OGGI, COMMESSI AI MIEI DANNI DA:  

 
Un piccolo esercito di Magistrati 25 in tutto, di varie Procure della Sicilia, benda mirino – 
inquina legge per loschi fini, ostili alla legge uguale per tutti e alimentatori di cultura mafiosa 
sia all’interno che all’esterno delle Istituzioni: Pietro Pollidori; Stefano d’Ambruoso;  Carmine 
Oliviero; Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; 
Alessandro Macaluso; Cecilia Baravelli; Ignazio De Francisci; Renato di Natale; Luigi 
Patronaggio; Salvatore Vella. Della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; Alessandra Vella; 
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Francesco Provenzano e  Presidente del Tribunale GIP di Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo 
Distefano; Elena Galletti. Della Procura di Caltanissetta. Lirio  G. F. Conti; David Salvucci. 
Del Tribunale GIP di Caltanissetta. Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania; Oscar 
Biondi del Tribunale GIP di Catania. Dalle aggressività giudiziarie, passino all’aggressione 
fisica. E se io e i miei famigliari  moriremo di morte violenta, la responsabilità va ricercata 
sui summentovati 25 Togati. Che non hanno avuto limiti di coprire i personaggi di varie 
Istituzioni da me querelati. Né confini di farsi coprire dai personaggi delle alte cariche dello 
Stato, delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango, che si leggono nei 
punti 6 – 21 della denuncia inviatoVi in data 12/09/2023. E nel punto 5 della presente. 
 
1) A disciplinare severamente i PM Pietro Pollidori, Stefano D’Ambruoso, Carmine Oliviero, 
Caterina Salusti e il Procuratore di Agrigento, Ignazio De Francisci. E il PM Sergio Carnimeo 
della Procura di Caltanissetta.   Dovevano  essere:  
Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. La documentazione ai Suoi atti si legge 
si legge e si può stampare nella cartella (6) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie.   
E il Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (16) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto:   
La documentazione ai loro atti.   
La revoca della Sentenza per evasione fiscale 259/96, revocata in data 16/03/2001 dalla stessa 
giudice Maria Agnello del Tribunale penale di Agrigento che aveva emesso in totale arbitrio.  
Sulla intervenuta Sentenza della Suprema Corte di Cassazione del Giugno 1999 che annullò 
senza rinvio l’anno 1994 perché  il fatto non sussiste.  
La mia prima opera letteraria CAINI PER VIRTU’ FAVARA 2 repertoriata dalla SIAE al 
numero 0102245, pubblicata l’11/09/2001.  
La trascrizione dell’audiocassetta trascritta in data 28/06/2002 dalla PG aliquota Carabinieri 
di stanza presso la Procura di Agrigento. Che si legge e si può stampare nelle pagine 171 – 
181 del Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
La mia intervista televisiva mandata più volte in onda nel mese di Giugno 2004 dall’Emittente 
televisiva Teleacras di Agrigento. Che si può vedere e ascoltare sul mio Sito web 
www.sanfilippo-editore.it  
La mia seconda opera letteraria IGNOMINIE EPOCALI VOL I°  repertoriata dalla SIAE al 
numero 0505519 del 12/12/2005, pubblicata il 04/03/2006.  
E la documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 1 - 28. 75 – 
266. del Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
 
(Che in vece, i componenti della prima, quarta, sesta, settima, ottava e nona commissione del 
CSM, in data 21/02/2007 hanno archiviato la pratica 113/RE/2006 Protocollo 5418/2007, 
senza censurare i summentovati Togati. Né  iscrivere me nel registro di notizie di reato per 
false pubblicazioni e per vilipendio verso le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata.   
Che, come di prassi, il giudice che si trova a dover decidere chi uno  delle due parti in 
controversia ha ragione, o ha torto, non  può  emettere la Sentenza che nessuno delle  due 
parte in controversia hanno torto.  Oppure tutti e due le parti in controversia hanno ragione. 
Così facendo, hanno inteso dire agli altri Togati che prenderanno in esame le mie querele 
sporte nei confronti di più personaggi della Pubblica Amministrazione e di più Istituzioni. 
Magistrati e avvocati. Di continuare a chiedere al GIP -  SEDE le archiviazioni delle mie 
querele con l’infondatezza di reati. Peraltro, scritti da loro sulle mie querele depositate nelle 
Procure di Agrigento e di Caltanissetta.  
E i GIP dei Tribunali di Agrigento e di Caltanissetta le archiviavano senza chiedere ai PM di 
iscrivere me, nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni. Se non per calunnia aggravata).   
   
2) A disciplinare severamente i  PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; della Procura 
di Agrigento. Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta. Che si leggono e si possono 
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stampare nella denuncia del 05/05/2015 inviata e in atti del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella. E del Ministro della giustizia Andrea Orlando. Dovevano  essere:  
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. La documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (7) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La  documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (8) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della Giustizia Clemente Mastella. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (11) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
La Ministro della Giustizia Anna Mari Cancellieri. La  documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (12) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (13) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto:  
La  documentazione ai loro atti.  
I due artt. di giornali  LA VOCE CHE TUONA  da me pubblicati nelle date 2008 e 2010 che si 
leggono e si possono leggere nelle pagine  416 – 464 del Sito web www.sanfilippo-editore.it. 
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 339 - 687 del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it. E la documentazione che si legge nel punto 1) della 
presente.  
 
3) A disciplinare severamente i PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di Agrigento.  Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di 
Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale GIP di Caltanissetta. Che nella fattispecie, in 
lunghi 22 anni, non hanno fatto altro che, screditare la Giustizia e alimentare  cultura mafiosa 
sia l’interno, che all’esterno delle Istituzioni. <Dai quali nominativi superprotetti dai 
componenti dell’Unità di Staff del Ministero della Giustizia, a questo punto, temo, per la mia 
incolumità e per quella della mia famiglia. E, se si  avverasse che io, o i componenti della 
mia famiglia moriremo di morte violenta, la responsabilità  va ricercata sui summentovati  
personaggi superprotetti  che non hanno avuto: Né limiti nel coprire gli altri; Né confini nel  
farsi coprire da altri>.    
Dovevano  essere:  
Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (13) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il  Vice Presidente del CSM Michele Vietti. La documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (17) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il  Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. La documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (18) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il  Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione dott. Pasquale Paolo Maria 
Ciccolo. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (9) 
dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il  Primo Presidente  della Suprema Corte di Cassazione dott. Giovanni Canzio. La  
documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (10) dei DVD 18 
colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto: 
Quanto si legge nelle  denunce del 18/08/2016. 03/11/2016 e del  05/05/2015 inviate e in atti 
del Ministro della Giustizia Andrea Orlando. Del Vice Presidente del CSM Michele Vietti. E 
del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella.  
Quanto si legge nella documentazione  ai loro atti.  
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 687 – 1155  del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it. E la documentazione che si legge nei punti  1) e 2)  della 
presente.  
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4) A disciplinare severamente i PM Pietro Pollidori; Stefano Dambruoso; Carmine Olivieri; 
Caterina Salusti; Laura Cameli; Antonella Pandolfi; Lucia Brescia; Silvia Baldi; Alessandro 
Macaluso; Ignazio De Francisci; Renato Di Natale della Procura di Agrigento. Walter Carlisi; 
Alessandra Vella; Francesco Provenzano; Il dirigente del personale GIP del Tribunale di 
Agrigento. Sergio Carnimeo; Santo Distefano; Elena Galletti della Procura di Caltanissetta. 
David Salvucci; Lirio G. F. Conti del Tribunale GIP di Caltanissetta. Procuratore aggiunto 
Francesco Giuseppe Puleio della Procura di Catania. Gup Oscar Biondi del Tribunale di 
Catania. E Procuratore della Procura di  Agrigento, Luigi Patronaggio. Dovevano  essere:  
Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La  documentazione ai Suoi atti si legge si 
legge e si può stampare nella cartella (8) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Vice Presidente del CSM David Ermini. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge e 
si può stampare nella cartella (19) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (14) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
E la Ministro della Giustizia Marta Cartabia. La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (15) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O iscrivevano me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso 
le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentivano ogni singolo punto: 
La  documentazione ai loro atti.  
La Sentenza di assoluzione 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dalla giudice del Tribunale 
penale di Catania, Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao. 
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 1155 - 1738 del 
Sito web www.sanfilippo-editore.it.   
E la documentazione che si legge nei punti  1). 2) e 3)  della presente.  
 
Si rappresenta che, tutta la documentazione in atti dei  summentovati nominativi delle alte 
cariche dello Stato, delle Istituzioni, Togati di alta Giustizia e politici di alto rango, si trova 
in atti del CSM Sezione disciplinare e risarcitorio dal 16/12/2016.  
Ai quali Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
La cui documentazione ai loro atti, è leggibile e stampabile nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Spetta il compito di disciplinare severamente i 23 Togati summentovati.  
O iscrivere me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per vilipendio verso le 
Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentiscono ogni singolo punto:  
La  documentazione ai loro atti.   
La documentazione che si legge nei punti 1). 2) e 3)  della presente. 
La documentazione che si legge e si può stampare nelle  pagine di storia vera 1 – 28. 75 – 
266. 339 – 1738. 1739 -  2104  del Sito web www.sanfilippo-editore.it.  E la documentazione 
che legge  nelle cartelle contenute nei DVD 18 Colpa medica e 19 false tasse tributarie ai loro 
atti.  
 
5) A disciplinare severamente le PM Cecilia Baravelli, Gloria Andreoli e il Procuratore di 
Agrigento, Salvatore Vella.   Dovranno  essere:  
Il Procuratore Generale della Suprema Corte di Cassazione Luigi Salvato. La  documentazione 
ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (9 BIS ) dei DVD 18 colpa medica 
e 19 false tasse tributarie.   
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Il primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Margherita Cassano.  La  
documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si può stampare nella cartella (10 BIS ) dei 
DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
Il Ministro della giustizia Carlo Nordio.   La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge e si 
può stampare nella cartella (15 BIS ) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
E il  Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli.  La  documentazione ai Suoi atti si legge si legge 
e si può stampare nella cartella (19 BIS ) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.   
O dovranno iscrivere  me nel registro di notizie di reato per false pubblicazioni e per 
vilipendio verso le Istituzioni. Se non per calunnia aggravata. Qualora smentiranno ogni 
singolo punto: 
La documentazione ai loro atti.  
La documentazione che si trova in atti della Procura di Caltanissetta dal 25/08/2023 che si 
compone di  9 pagine + 150 pagine in allegato. Che si leggono e si possono stampare nella 
sottocartella 21. 60 BIS 13 della cartella 29 BIS del DVD 19 false tasse tributarie.  
La documentazione che si trova in atti della PM Cecilia Baravelli della Procura di Agrigento 
dal 04/09/2023 che si compone di 8 pagine + 170 pagine in allegato. Nelle quale si leggono a 
chiare lettere le scelleratezze che dal 04/05/2022 al 06/06/2023, la PM Cecilia Baravelli, la 
PM Gloria Andreoli e il già Procuratore di Agrigento, Salvatore Vella. In special modo, la 
PM Cecilia Baravelli e il già Procuratore  Salvatore Vella  dotati di quintessenza del male, 
meglio definirli inferno in terra, dentro la Procura di Agrigento e nei confronti:  
Del  Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. La documentazione ai suoi atti, si 
legge e si può stampare nella cartella (6) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. La documentazione ai suoi atti, si legge 
e si può stampare nella cartella (7) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. La documentazione ai suoi atti, si legge e 
si può stampare nella cartella (8) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Procuratore Generale della Suprema Corte di  Cassazione Pasquale Paolo Maria Ciccoli. 
La documentazione ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (9) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Primo Presedente della Suprema Corte di Cassazione Giovanni Canzio. La 
documentazione ai suoi atti,  si legge e si può stampare nella cartella (10) del DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Ministro della Giustizia Clemente Mastella. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (11) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Della  Ministro della Giustizia Anna Maria Cancellieri. La documentazione ai suoi atti,  si 
legge e si può stampare nella cartella (12) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse 
tributarie. 
Del  Ministro della Giustizia Andrea Orlando. La documentazione ai suoi  atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (13) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (14) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Della Ministro della Giustizia Marta Cartabia. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (15) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM Nicola Mancino. La documentazione ai suoi atti,  si legge e si 
può stampare nella cartella (16) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del Vice Presidente del CSM Michele Vietti. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (16) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM Giovanni Legnini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si 
può stampare nella cartella (18) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Del  Vice Presidente del CSM David Ermini. La documentazione ai suoi atti, si legge e si può 
stampare nella cartella (19) del DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie. 
Gli appelli composti di 105 inviate  e fatte propri in ogni singolo punto dai Ministri 
dell’Economia e  Finanze: Giulio Tremonti. Tommaso Padoa Schioppa. Mario Monti. Pier 
Carlo Padoan. Attilio Befera Direttore delle Agenzie delle Entrate d’Italia. Ente della 
Fiscalità di via Mastai. E di via dei Normanni 5, Roma. Si leggono e si possono stampare nelle 
cartelle: (28). (29). (30). (31). (32). (33). (34) e (35) dei DVD Informatici 18 colpa medica e 
19 false tasse tributarie.  
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Hanno combinato ai miei danni, subito dopo che il Procuratore di Agrigento, Luigi 
Patronaggio lasciò la Procura di Agrigento per trasferimento.  
Per ammazzare – insabbiare sul nascere 6 procedimenti penali:  
N° 4952/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente alla Agenzia delle Entrate di Agrigento.  
N° 5738/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente alla Guardia di Finanza di Agrigento.  
N° 5739/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente all’ASP di Agrigento. 
N° 5740/2021 mod. 44 artt. 323 e 328 C.P. Attinente alla SERIT di Agrigento. 
N° 4797/2022 mod 44 artt. 323 e 328 C. P.  Attinente alla Presidente dell’Ordine degli 
avvocati di Agrigento.  
N° 5563/2022 mod 44 artt. 323 e 328 C. P. Attinente alla Pubblica Amministrazione. 
Quest’ultimo procedimento penale risulta essere fantasma in tutti gli effetti. Come meglio 
spiegato  nella pagina 3 e seguente dell’allegato n° 5  della presente.  Che si leggono e si 
possono stampare nelle  sottocartelle 21. 60 BIS 13 e  22. 60 BIS 14 della cartella 29 BIS del 
DVD 19 false tasse tributarie. E nelle  pagine di storia vera 1739 -  2104  del Sito web 
www.sanfilippo-editore.it.  
Quanto si legge nelle pagine 161 – 170 e nei suoi allegati che si compongono di 348 pagine 
che si riferiscono ai summentovati personaggi delle cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati di alta giustizia e politici di alto rango.  + 105 pagine che si riferiscono  ai 
summentovati Ministri dell’Economia e delle Finanze. Già in atti del CSM Sezione 
disciplinare e risarcitorio. Che si possono stampare nella sottocartella 7. 62 BIS, BIS 4 del 
20/04/2023 della cartella (20 BIS) dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie.  E  
nella  documentazione che si legge nei punti 1). 2). 3) e 4) della presente.   
In quanto, le  pagine di storia vera 1739 -  2104  del Sito web www.sanfilippo-editore.it. Che 
si riferiscono alle malefatte commesse ai miei danni dalle PM Cecilia Baravelli, Gloria 
Andreoli e dal già Procuratore di Agrigento, salvatore Vella. E la documentazione ai Vostri 
atti. Derive  dalla documentazione dei su richiamati  punti 1). 2). 3) e 4) della presente.    
 

PER QUANTO SOPRA SI LEGGE, NEI SUOI ALLEGATI, NELLE PAGINE DI STORIA 
VERA 1 – 28. 75 – 266. 339 – 2104 PUBBLICATE SUL Sito web www.sanfilippo-editore.it  E 

NELLE PAGINE CONTENUTE NEI FILE DELLE CARTELLE DEI DVD 18 COLPA 
MEDICA E 19 FALSE TASSE TRIBUTARIE  

 
che sono  il dante causa. Per cui, le PM Gloria Andreoli, Cecilia Baravelli e il loro 
Procuratore capo Salvatore Vella, nelle date 01/12/2022 e 02/03/2023 hanno commesso 
l’abuso d’Ufficio, l’occultamento di atti di Ufficio e la violazione  degli artt. 21. 2 e 24 della 
Costituzione. Nell’avere adottato anche loro, nei miei confronti, DUE  PESI E DUE MISURE. 
Si chiede che i tre summentovati Magistrati infedeli vengano trasferiti  d’Ufficio in altre SEDI.   
E di riportare all’originario splendore la Procura di Agrigento che dal 15/02/1995 al 
02/03/2023 con diverse ignominie epocali perpetrate ai miei danni, viene deturpata nella Sua 
immagine. 
 
Provo molta amarezza per il  mal  comportamento usato nei miei confronti dai summentovati 
25 Togati ostili alla legge uguale per tutti. E per il mal comportamento usato nei miei 
confronti dai  summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, delle Istituzioni, 
Togati di alta giustizia e politici di alto rango. Ne proverei molta di più, qualora le SS. VV. 
Illustrissime seguissero le orme dei  summentovati personaggi delle alte cariche dello Stato, 
delle Istituzioni, Togati di alta giustizia e politici di alto rango che si leggono nel punto 5 
della presente. 
  
Il Sottoscritto resta a disposizione delle SS. VV. Illustrissime per qualsiasi chiarimento in 
merito.  
 
(La presente e i suoi allegati, si leggono e si possono stampare nelle cartelle (9 BIS). (10 
BIS) (15 BIS). (19 BIS)  dei DVD 18 colpa medica e 19 false tasse tributarie).   
 
La presente sarà inviata: 
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Al Tribunale GIP di Agrigento per i due atti di opposizione del 04/05/2023 e del  12/06/2023. 
Che, ad oggi non mi ha comunicato i numeri dei fascicoli GIP.    
Alla Procura di Agrigento. 
Alla Procura di Caltanissetta che sta espletando le indagini sulla mia querela del 10/05/2023 
sporta nei confronti delle PM Cecilia Baravelli e Gloria Andreoli e del già  Procuratore di 
Agrigento, Salvatore Vella.  
Alla Procura di Caltanissetta per il procedimento 1233/2023 trasferito dalla Procura di 
Agrigento alla Procura di Caltanissetta.   
Ai Signori Membri del CSM Sezione disciplinare e risarcitoria, titolari delle pratiche.  
Pratica n° 204RE/2021 Protocollo n° 18506/2021 del 12/10/2021. Opposta in data 06/12/2021. 
Pratica n° 245/RE/2022  Protocollo n° 19884/2022 del 15/11/2022. Opposta in data 
06/12/2022.  
Che si leggono e si possono stampare nella cartella (20) del DVD 19 false tasse tributarie.  
Pratica n° 122RE/2022 Protocollo n° 10951/2022 del 07/06/2022. Opposta in data 13/07/2022. 
Pratica n° 122/RE/2022 Protocollo n° 23383/2022 del 19/12/2022. Opposta in data 
09/01/2023.  
Pratica n° 213/RE/2022. Protocollo n° 4882/2023 del 23/03/2023.  Opposta in data 
20/04/2023.  
La documentazione ai loro atti, si legge e si può stampare  nelle cartelle (20) e (20 BIS) dei 
DVD 18 colpa medica  e 19 false tasse tributari.  
Alla Tenenza dei Carabinieri di Favara; 
A più testate giornalistiche e Televisive; 
Sarà pubblicata sul Sito web  www.sanfilippo-editore.it, su facebook e sarà inviata dove 
ritengo sia di dovere. 
 
Allegati:  
1 Copia Sentenza n° 599/2021 del 25/02/2021 composta di 4 pagine.  
2 Copia denuncia del 19/09/2023 ratificata dalla Tenenza dei Carabinieri di Favara. P  4. 
3 Copia della denuncia del 23/09/2023 inviata al Procuratore di Agrigento composta di 7 
pagine. 
4 Copia della denuncia del 09/10/2023 inviata alla Procura di Caltanissetta composta di 14 
pagine. 
5 Copia denuncia del 16/10/2023 inviata alla Procura di Caltanissetta composta di 9 pagine. 
6 copia dell’ulteriore  richiesta conclusione indagini alla PM Paola Vetro della Procura di AG 
P. 1.  
7 Copia DVD 18 colpa medica aggiornato alla data di oggi.  
8 Copia DVD Informatico 19 false tasse tributarie aggiornato alla data di oggi.  
(Si rappresenta che. Agli allegati della Dott.ssa Margherita Cassano verranno aggiunte le 
denunce del 26/06/2023 e del 12/09/2023 già in atti del Ministro della giustizia Carlo Nordio.  
Del   Vice Presidente del CSM Fabio Pinelli. E del Procuratore Generale della Suprema 
Corte di Cassazione Luigi Salvato. Mentre invece, nella cartella (10 BIS) dei DVD 18 colpa 
medica e 19 false tasse tributarie attinente ad Ella, verranno aggiunte le sottocartelle  2 e 3 
in modo tale da poter leggere e stampare anche gli allegali contenute nelle stesse.    
  
Confidando nel Vostro buon senso come l’hanno avuto. 
 
1 AZ. Il PM Pietro Pollidori della Procura di Agrigento, che sulla nota informativa 7875/33 di 
protocollo stilata in data 09/05/1994 dal neo Maresciallo dei Carabinieri di Favara, Epifanio 
Giordano, ha aperto il fascicolo  593/94 Mod. 21  art. 644 usura. E alla chiusura delle indagini 
con relativi SIT a mio carico, assennatamente, chiese ed ottenne dal GIP Rita Carosella del 
Tribunale di Agrigento l’archiviazione del su citato procedimento penale 593/94 art. 644 
usura.  
 
2 AZ. I  Giudici della Suprema Corte di Cassazione - Roma,  che in data 30/06/1999 hanno 
emesso la Sentenza per evasione fiscale con l’annullamento dell’anno 1994 senza rinvio 
perché il fatto non sussiste.  
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3 AZ. I Giudici del Tribunale di Sorveglianza di Palermo, che hanno sposato le tesi del già mio 
avvocato di fiducia Domenico Russello ed hanno cancellato anche, la pena pecuniaria di Lire 
11.000.000 e il bollo di Lire 3000. Lasciando solo le spese di Giustizia che in data 18/01/2001 
ho pagato Lire 95.000 presso il Banco di Sicilia sportello di favara.  
 
4 AZ. La Giudice Maria Agnello del Tribunale di Agrigento, che in seno alla Sentenza della 
Suprema Corte di Cassazione, in data 16/03/2001 ha dovuto emettere la revoca della Sentenza 
259/96 che aveva emesso in totale arbitrio. 
 
5 AZ. Il PM Andrea Bianchi e il GIP Stefano Zammuto che il 13/05/2010 hanno archiviato il 
procedimento penale 834/08 iscritto a mio carico sulla querela per diffamazione sporta nei 
miei confronti, dalla Agenzia delle Entrate e dal direttore protempore della Agenzia delle 
Entrate di Agrigento, Leto Pietro Pasquale. 
 
6 AZ. La  Giudice Katia La Barbera del Tribunale di Agrigento, che in data 26/04/2013 ha 
emesso la Sentenza di assoluzione per l’infamante accusa di diffamazione senza che il 
primario Lupo Rosario si è potuto appellare. Questa Sentenza, si legge nel File 15 della cartella 
14 del DVD 18 colpa medica.  
 
7 AZ. Il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio, che nel riconoscere  i suoi propri errori 
commessi: Nel non avere fatto cancellare gli artt. di giornale che aveva fatto pubblicare nella 
totale falsità alle testate giornalistiche Agrigentonotizie e Grandangolo di Agrigento, 
facendogli buscare una querela che in data 02/04/2019 ho presentato presso la Procura di 
Agrigento. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 36 e 37 del DVD 19 false tasse 
tributarie. Che allo stato attuale è ancora in corso di indagini. 
Nel non essersi potuto appellare  alla Sentenza di assoluzione dall’infamante accusa di 
calunnia aggravata 599/2021 emessa in data 25/02/2021 dal Giudice Consuelo Maria 
Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania.  
Nell’essersi fatto querelare  per ben due volte che le ho presentato presso la Procura di 
Caltanissetta nelle date 26/04/2017 e 01/09/2021 e che allo stato attuale sono ancora in corso 
di indagini. Come si legge e si può stampare nelle cartelle 32. 33 e 34 del DVD 19 false tasse 
tributarie. 
E nel riconoscere che nel procedimento penale 5739/2021 mod 44 artt. 323, 328 C.P non 
c’erano i presupposti di poterlo trasferire presso la Procura di Caltanissetta. Ha fatto un passo 
indietro. 
 
8 AZ. I Togati di Catania Fabio Scavone, Fabio Regolo. E al Procuratore capo  Carmelo 
Zuccaro.  E al Togato di Messina Alessandro Liprino. Che in data 19/12/2022.  Scrive 
all’Illustrissimo Signor Procuratore di Agrigento. Ritrasmetto l’allegato fascicolo, iscritto nei 
confronti di ignoti, per i reati di cui agli artt. 323, 328 C.P. con invito a volere rivalutare le 
determinazioni di codesta Procura della Repubblica in merito alla competenza di questo 
Ufficio, ai sensi dell’art. 11 C.P.P.  
<<<Al riguardo, mi permetto di evidenziare che la speciale competenza stabilita dall’art. 11 
C.P.P opera esclusivamente per i procedimenti in cui un Magistrato assume la qualità di 
indagato, di imputato, ovvero di persona offesa o danneggiata dal reato (Cassazione penale 
Sezione VI, 29/11/2017 n° 10567), condizioni non ricorrenti nel caso di specie, di reato né 
tantomeno sono compiutamente individuati Magistrati indiziati di realistiche ipotesi di 
reato>>>.  
 
9 AZ. E la Giudice Consuelo Maria Giuseppina Elena Corrao del Tribunale di Catania che in 
data 21/02/2021, ha preso le dovute distanze:  
Dal Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del GUP Oscar Biondi del Tribunale 
di Catania. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato  del Procuratore aggiunto della 
Procura di Catania, Francesco Giuseppe Puleio.  
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Che a sua volta, aveva  perorato il delinquenziale operato dei GIP: Lirio G.F. Conti e David 
Salvucci del Tribunale di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Elena Galletti. Santo 
Distefano e Sergio Carnimeo della Procura di Caltanissetta.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei GIP: Walter Carlisi. 
Alessandra Vella. Francesco Provenzano e del Presidente dei GIP  del Tribunale di Agrigento.  
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei  Procuratori di Agrigento: 
Ignazio De Francisci,  Renato Di Natale e Luigi Patronaggio. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato dei PM: Alessandro Macaluso. 
Silvia Baldi. Lucia Brescia. Antonella Pandolfi. Laura Cameli. Caterina Salusti. Carmine 
Olivieri. Stefano Dambruoso della Procura di Agrigento. 
Che a loro volta, avevano perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori della 
Procura di Agrigento.   
E dai Giudici delle Commissioni Tributarie di Agrigento e di Palermo. 
Che a loro volta, avevano perorato l’arbitraria  Sentenza 259/96 emessa in data 26/06/1996 
dal giudice Maria Agnello, del tribunale penale di Agrigento, successivamente, revocata in 
seno alla Sentenza della Suprema Corte di Cassazione. 
Che a sua volta, aveva perorato il delinquenziale operato del PM Pietro Pollidori. Che in data 
18/10/1995 uscì fuori di senno e forsennatamente, tolse il fascicolo 57/95 mod. 21 dalle mani  
del PM Stefano Dambruoso, che per quanto si legge nella pagina 3 della nota prot. 292/UG/ 
5442 Sched, stilata dal Tenente Gaspare Cilluffo della Guardia di Finanza di Agrigento, che 
gli operanti non disponevano è dispongono di nessun elemento certo, non mi poteva 
rimandare a giudizio. (E con la totale consapevolezza che andava e mandava, i peroranti del 
suo delinquenziale operato che si leggono nel punto 9 AZ,  con degli asini nani a combattere 
contro una immaginaria forza nemica creata dalla sua fantastica mente, mi rimandò a 
giudizio per gli anni 1992. 1993 e 1994. Pur se i termini  per la presentazione della denuncia 
dei redditi per l’anno 1994 non erano scaduti. Ed ha emesso l’inappellabile Sentenza di 
assoluzione per l’infamante accusa di calunnia aggravata. Non appellata dai 5 Togati che si 
riferiscono: Ai GIP Lirio Conti e David Salvucci del Tribunale di Caltanissetta. Al 
Procuratore aggiunto dalla Procura di Catania Francesco Giuseppe Puleio. Al  GUP Oscar 
Biondi del Tribunale di Catania. E al  Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio.  Né da 
altri Togati che si leggono nel punto 9 AZ.  
 

CHE HANNO LASCIATO AI POSTERI ULTERIORE ARDUE SENTENZE DA 
EMETTERE 

 
Porgo distinti saluti. 
Favara, li 23/10/2023.    
                                                                                                                  Giacomo Sanfilippo 
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LIBRO IX° ATTIENE AL I° LIBRO  
 
 DOPO LA CONDANNA ALL’ERGASTOLO INFLITTA DAL TRIBUNALE 
PENALE DI TRAPANI AI FRATELLI PECORARO COME DA PAGINE 62 - 

66 DEL PRIMO LIBRO “VICISSITUDINI”   
  

Lo zio Antonio Montebenedetto e sua  moglie Cristina Ponziano e il figlio Pietro Junior, già 
12cenne che ogni settimana si recavano sull’Isola di Favignana per fare visita agli ignari zii e 
all’ignara madre di Pietro Junior che stavano scontando la pena d’ergastolo inflitta dal citato 
Tribunale che gli negò tutte le attenuanti generiche perché li ritenne colpevoli, in quanto, rei 
confessi dell’atroce delitto commesso ai danni dell’imprenditore edile favarese, Gelsomino 
Mezzaluna, suo ignaro padre. In una delle tante visite, all’uscita del carcere, vennero affiancati 
da una persona sconosciuta che li ha pregati di seguirlo senza dare alcun sospetto ad occhi 
indiscreti. Arrivati al pontile  dell’aliscafo. Mentre aspettavano il mezzo natante, l’uomo 
sconosciuto  si avvinò a loro e con alfabeto morse fece capire all’Antonio Montebenedetto che 
doveva parlargli. Alchè, fece cenno alla moglie di spostarsi portando seco il ragazzino. Vistoli  
allontanare di alcune decine di metri, disse che doveva parlargli di alcune cose che lo 
riguardavano molto da vicino e gli indicò il punto e la località dove dovevano incontrarsi per 
discutere distante da occhi indiscreti. Dopo di che, si sono separati ed aspettarono l’arrivo 
dell’aliscafo per portarli a Trapani. 
 
Arrivati a casa, la moglie, gli chiese: cosa voleva quell’uomo sconosciuto? Riferì, che non 
avevano  parlato di quello che quell’uomo aveva in mente, però, abbiamo preso un 
appuntamento nel casolare diroccato con annesso ovile, presso la contrada Rocca Pizzuta 
cadente sul territorio di Castelvetrano, dove appunto, vi stanzia la persona che chiameremo Di 
Stefano Santino, detto u zi Santuzzu.  
 
All’ora stabilita, per  non destare alcun sospetto alle spie di paese che fossero intendi a tenere 
un business. Uno, arrivò con un leggero anticipo e l’altro, con un leggero ritardo. Poiché,  u zi 
Santuzzu, non fidandosi dei telefoni aveva già avvisato del fattaccio successo ai quattro fratelli 
Pecoraro, agli amici dell’Argentina, tramite la persona che chiameremo Giuseppe Grillo, detto 
Pepè u ragiuneri, figliu di l’abbucatu che chiameremo  Arcibaldo Grillo, in gergo l’abbucatu 
ferru  e focu, di Alcamu, maritatu ca figlia du n’gigneri, che chiameremo Michele 
Dolcemascolo, in gergo u n’gigneri spara lestu, originario di Castelvetrano che, in coincidenza 
del viaggio di nozze in Argentina, in compagnia della propria moglie ha fatto da uomo 
telegramma come nei vecchi tempi che non esistevano mezzi di comunicazione  portando  il  
messaggio da lui dettato  alla persona che chiameremo don Giustino Tridente, u figliu di 
Gaetano Tridente, detto Tanuzzu, di Castelvetrano. Avendo atteso il segnale dall’uomo 
vedetta che nessun spione o curiosi li avevano seguiti, u zi  Santuzzu fece gli onori di casa. 
Presentò all’Antonio Montebenedetto: a Pepè u ragiuneri che lui conosceva, all’abucatu ferru e 
focu di sua conoscenza e a all’uomo sconosciuto che chiameremo Nicolino Perrello, detto u 
manuncu, il quale, disse che era venuto dall’Argentina su commissione di don Giustino  e 
riportare indietro  il messaggio strettamente riservato che in questo business si dovrà stabilire.  
 
Alchè, u zi Santuzzu, ha iniziato a parlare in merito alla disastrosa situazione familiare ed 
economica della famiglia Pecoraro. Dopo, parlò l’abbucatu ferru e focu e chiese all’Antonio 
Montebenedetto se il Tribunale penale di Trapani avesse emesso la Sentenza d’ergastolo nei 
confronti dei quattro suoi nipoti che tardava ad arrivare e lo ha pregato di fargliela avere non 
appena sarà in suo possesso, perché doveva studiarsela meticolosamente per trovare uno 
spiraglio con cui fare cadere la condanna d’ergastolo ai quattro già condannati e per quanto 
riguardava invece il reato di distruzione di cadavere e della macchina data alle fiamme per 
depistare le indagini, dovrà accollarselo  solo ed esclusivamente  uno dei tuoi quattro nipoti. 
  
Il Montebenedetto che non conosceva l’alta taratura, né le conoscenze di alti personaggi  di  
legge, ivi compreso quelli politici, che  l’abbucatu ferru e focu si circondava. Rispose che la 
situazione era molto grave, per cui, sia lui, che la moglie, erano rassegnati al triste destino che 
gli aveva assegnato il Padre Eterno per esclusiva colpa dell’imprenditore edile Gelsomino 
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Mezzaluna che in tutta la sua dannata vita ha saputo costruire solo ed esclusivamente labirinti, 
uno dei quali, se l’ha costruito per sé stesso, del quale non è più uscito, perché era stato 
costruito con la sola entrata e senza uscita.  
 
A ciò, l’abbucatu ferru e focu che  tramite vie trasversali aveva  letto ed estratto copia 
dell’intero fascicolo sul quale risultano i verbali emessi dagli uomini delle Forze dell’Ordine, 
nei confronti dei quattro imputati, nei quali,  si leggeva che tutti e quattro erano reo confessi 
dell’atroce delitto  e, in verità di Dio, in sede di dibattimento della causa tenutasi in primo 
grado era molto difficile smontare quel castello accusatorio che li portava all’ergastolo. E per  
questo, e per l’altro motivo che l’adito Giudice che doveva presiedere la causa nei confronti 
dei quatto reo confessi gli aveva promesso che gli lasciava un’importante  finestra aperta nella 
Sentenza che avrebbe emesso,  disse: pensi veramente  che nessuno degli amici dei tuoi nipoti 
gli abbiano preso la mano neanche in vie trasversali? Devi sapere, che se i tuoi nipoti fossero 
stati difesi da un avvocato di fiducia non ci sarebbe stato più la possibilità di impugnare la 
Sentenza, perché si sarebbe preso quel tasto che il mio amico ed io abbiamo discusso e deciso 
di non toccarlo e di non farlo toccare nella maniera più assoluta da nessuno. 
      
A quelle, il Montebenedetto non ebbe più parole, tranne quelle di ringraziare anche in nome 
della moglie e dei suoi nipoti, gli amici che non li hanno dimenticati al bruto destino di 
marcire in galera. Dopo quei sinceri abbracci, l’abbucatu ferru e focu spiegò per sommi capi 
alcune cose in riguardo ai suoi nipoti e dopo aver fatto il punto della delicata situazione, hanno 
mangiato della ricotta che nel frattempo il garzone du zi Santuzzu aveva preparato. Dopo di 
che, come sono arrivati, sono  andati via, (facendo così rodere i coglioni alle spie di paese e 
alle persone curiose che la notte non dormono pur di far male agli altri).  
 
Arrivato a casa, raccontò alla moglie tutto quello che disse: u zi Santuzzu, ch’ella conosceva;  
Pepè u ragiuneri, anch’egli di sua conoscenza e  l’abbucatu ferru e focu che mi assicurò  della 
situazione che  non è così triste per come si vede e mi accennò per sommi capi alcune cose, e 
vuole la risposta chi dei  nostri nipoti dovrà sacrificarsi per tutt’e quattro per quanto riguarda 
la distruzione del cadavere? Spiegò inoltre, che l’uomo sconosciuto si chiama Nicolino 
Perrello, detto u manuncu,  ed era stato mandato dagli amici di Buenos Aires che si sono 
offerti senza alcun limite di darci una mano d’aiuto per quanto riguarda la nostra situazione  
economica  e per tutto quello che in avvenire abbiamo di bisogno, il quale, porterà agli amici 
dell’Argentina le nostre conclusioni.  
 
(Ella, che per gli arresti dei suoi quattro nipoti culminatosi con Sentenza di condanna  
d’ergastolo; per il peso delle parole dettate da bocche con denti avvelenati che avvelenavano 
persino l’aria che respirava e schiacciavano la moralità all’intera famiglia; per il sequestro 
cautelativo dei beni posseduti col sudore dalla fronte dei suoi nipoti, si era visto crollare il 
mondo addosso, quelle parole gli sollevarono il morale  e in modo festante  si disse favorevole 
alla proposta avanzata dagli amici di Pietro.  
 
Appena giunse il giorno del colloquio, per non far capire nulla al ragazzino, studiarono come 
non portarlo in carcere. Così, l’ignara madre si diede malata e l’ignaro padre, lo pregò 
cortesemente  di far compagnia alla propria madre che si sente poco bene di salute, ed avendo 
obbedito, l’Antonio Montebenedetto prese la macchina  e si recò a Trapani, da dove ha preso 
l’aliscafo per l’Isola di Favignana, dove appunto vi sono  incarcerati  i suoi quattro nipoti.  
 
Appena i quattro ergastolani non videro la zia, né il piccolo Pietro Junior, chiesero cos’era mai 
successo ai due per non essere presenti? Rispose a voce bassa assicurandoli  che non gli era 
successo nulla e poi, diede la buona notizia  decisa in sede di business, alla quale si sono 
rallegrati molto che gli amici si sono messi a disposizione in tutto e per tutto.   
Appena a casa, riferì alla moglie, che Pietro, subitaneamente si disse favorevole a sacrificarsi 
per i suoi fratelli, ma Arcangelo che aveva intuito il piano studiato millesimalmente di 
l’abbucatu ferru e focu  non fu d’accordo. Discussero, battendo nel dire. Alla fine, mi sono 
intromesso e proposi loro di tirare la bussola. “Ma Arcangelo non ha voluto sentire messe 
cantate, né angeli cantare, né diavoli suonare, e con calibrate parole li convinse che il 
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sacrificato doveva essere lui”. Allo, sta bene mi raccomandarono di mandare i loro cari saluti 
agli amici conterranei e a quelli dell’Argentina che si sono prodigati di dargli una mano 
d’aiuto. Dopo di che, prese la macchina e si recò do  zi Santuzzu per portare la decisione già 
presa dai quattro nipoti,  il quale, fece avvisare all’uomo  corriere  di venire in località Rocca 
Pizzuta. Appena giunto, lo rese edotto della decisione presa  dai familiari di Pietro Pecoraro, il 
quale, dopo alcuni giorni partì per Buenos Aires, dove lo aspettavano gli amici per delucidarsi 
in merito. Ed avendo appreso, si diedero da fare per non far mancare nulla agli amici siciliani, 
(in special modo alla famiglia Pecoraro che gli aveva fatto comminare quel colossale acquisto 
posseduto da quell’uomo senza onore Salvatore Pinella, fratello di dda fimminazza Carmela 
commerciante di fica, i quali immobili, come già detto in precedenza,  furono  lasciti in eredità 
da un vecchietto suo vicino di casa che non aveva parenti, e in via trasversale mandarono la 
prima tranche di dollari).  
 
Appena la persona che gli vennero accreditati quei dollari, già trasformati dalla banca in lira 
italiana, a poco la volta li  prelevava e li  portava a casa  dell’Antonio Montebenedetto, da 
dove prendeva ordini che a sua volta venivano a lui dati dai suoi nipoti incarcerati, che lo 
istruivano come doveva comportarsi con i loro amici fidati, i quali ordini venivano fatti  
recapitare o zi Santuzzu e quest’ultimo, provvedeva farli arrivare agli amici dell’Argentina e 
altrove. Il grande stratega  zi  Santuzzu, visto che la spola del portare e ricevere i messaggi 
era molto lunga, per paura che qualche “nfamazzo  di razza fitusa” s’accorgesse di quel via 
vai di quella persona che entrava e usciva dalla casa della famiglia Montebenedetto e poteva 
capire che sia il messaggero in tutti gli effetti, ha ritenuto opportuno far chiamare un  giovine 
che chiameremo Lillino Lupino, per gli amici  saponetta.  
 
Appena quest’ultimo, giunse, si sono salutati come da ceto che gli compete e dopo le 
cerimonie di rito, il saponetta si disse ai suoi ordini, e u zi Santuzzu, Disse: è da alcuni giorni 
che una persona fidata entra ed esce dalla casa dell’Antonio  Montebenedetto per  fare la spola 
dei messaggi e, visto che la tanta blasonata famiglia Montebenedetto – Pecoraro per causa di 
quell’incidente ch’ebbero i suoi quattro nipoti non sono più viste con quell’occhio di riguardo,  
temo che qualcuno abbia potuto buttare l’occhio sul mio corriere. Perciò, è meglio che questa 
persona per il momento esce di scena e subentri tu, con un metodo ben preciso e  diverso, del 
quale, nessuno può sognarsi di scoprire la mia strategia. Per cui, domattina, devi andare a 
Trapani presso la Camera di Commercio e chiedi della persona che chiameremo Angelino 
Sassarese e gli dici che ti mando io, perché necessiti con una certa urgenza di una licenza 
ambulante di vendita di prodotti del suolo. 

L’indomani,  si recò laddove gli venne indicato e dopo avergli detto chi lo mandava e portato i 
suoi cari saluti, gli fece presente il suo fabbisogno personale e la persona si mise a 
disposizione del giovine saponetta. Dopo di che, lo congedò,  pregandolo  di ricambiare  i suoi  
saluti o zi Santuzzu e di andare a trovare e portare anche i suoi saluti alla persona che 
chiameremo Giuseppe Trippedi, per gli amici Pippinu u cavallittu, il quale, è munito di tale 
licenza, e quando siete a comodo venite qui che sarà compito mio come aggiungerti nel suo 
certificato di vendita di prodotti del suolo. Tornato a casa, andò a trovare u zi Santuzzu per 
portargli  i saluti dell’Angelino Sassarese e spiegargli quanto quest’ultimo disse. Dopo di che, 
andò a trovare la persona che gli indicò il Sassarese. Trovatolo, gli porse i saluti di 
quest’ultimo e du zi Santuzzu. Poi, spiegò quanto avevano discusso col Sassarese, e il Trippedi 
non esitò a mettersi a disposizione degli amici. L’indomani, in compagnia del giovane, 
saponetta  sono andati  presso la  Camera di Commercio di Trapani e si sono presentati 
dall’impiegato  Sassarese, il quale, in quattro e quattr’otto  sistemò ogni cosa  e consegnò la 
copia del certificato nelle mani del giovane, saponetta.  
 
Ad opera completata, ringraziarono il Sassarese e sono ritornati a Castelvetrano, e tutt’e due, 
sono andati a trovare o zi Santuzzu per portare i saluti del  Sassarese. Dopo aver discusso alla 
loro maniera salutarono u zi Santuzzu e sono andati via, con la promessa che il giovine 
saponetta si recava presso l’Agenzia di vendita di motori a due  e a tre ruote, PIAGGIO,  per 
portare i saluti du zi Santuzzu al titolare di tale Agenzia  e per dirgli che aveva bisogno di un 
apecar col cassonetto isotermico da adibire al trasporto di prodotti del suolo. E, quando 
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vossignoria  trova un po’ di tempo libero passa do zi Santuzzu che gli regola il pagamento 
dell’apecar. 
 
Mentre il titolare di quell’Agenzia aspettava l’arrivo del mezzo richiesto e preparava la 
documentazione per immatricolare l’automezzo,  andò do zi Santuzzu per spiegargli che 
l’automezzo non doveva essere pagato con danaro contente, perché era controproducente per 
la società alla quale viene intestato il mezzo di trasporto, in quanto, la legge, prevede che gli 
acquisti di qualsiasi mezzo d’opera, stradale, semovente,  meccanico, ecc. ecc. che vengono 
intestati alle ditte,  i pagamenti dovranno essere effettuati  con assegni di conto corrente e il 
conto corrente dovrà essere denunciato sulla documentazione contabile dell’azienda 
individuale, società, o cooperativa, per cui, è necessario che si faccia il versamento in banca, 
sul conto corrente della società costituita da: Trippedi Giuseppe & Lillino Lupino. E 
quest’ultimi, quando le farà comodo passano dalla mia Agenzia e mi firmano l’assegno per 
l’intero importo stabilito. O, se volete, possiamo fare una pratica presso una Agenzia di prestiti 
e pagherete a rate mensili, così in avvenire non avete grane, né con la Guardia di Finanza, né 
con gli altri appartenenti alle Forze dell’Ordine. Detto ciò, u zi Santuzzu consegnò il pattuito 
in danaro contante e il titolare dell’Agenzia di vendita della PIAGGIO, portò la somma 
ricevuta al Trippedi, il quale, ha provveduto fare il versamento in banca.  
 
Appena l’automezzo arrivò in Agenzia di vendita, il titolare avvisò  saponetta che poteva 
ritirarlo. Alchè, il Trippedi e  Lupino, si recarono dal venditore di mezzi di locomozione a due 
e a tre ruote,  gli firmarono l’assegno dell’intero importo come da fattura d’acquisto ed hanno 
ritirato il mezzo da trasporto merci alimentare. Saponetta, subitaneamente si recò presso la 
contrada Rocca Pizzuta  per trovare e dire o zi Santuzzu che era pronto ad eseguire ulteriori 
ordini circa il lavoro che avrebbe dovuto svolgere nei giorni avvenire. E, dopo essersi reso 
edotto, posteggiò l’apecar davanti la porta del caseificio artigianale du zi Santuzzu e in 
compagnia del garzone di quest’ultimo, hanno caricato molte forme di formaggio di qualsiasi 
stagionatura e pezzatura. Terminata l’opera, salutò o zi Santuzzu e al  garzone, e con il suo 
gingillino come  chiamava il suo apecar,  si diresse verso il pollaio ubicato nella stessa 
contrada per portare i saluti du zi Santuzzu al titolare di quella azienda avicola, che 
chiameremo Ferdinando Rapisarda, per gli amici Firdinannu Sarduzza. Dopo aver spiegato 
alcuni particolari circa il suo delicato lavoro, il titolare già reso edotto du zi Santuzzu, diede 
ordini al suo garzone di caricare le  cartelle di uova fresche che al giovine saponetta  
necessitano. Ed avendo effettuato, si diresse verso Castelvetrano per vendere tali prodotti 
alimentari. Giunto nella via dove  abitava il Montebenedetto, si fermò giustappunto  davanti la 
sua porta e per mezzo di un megafono incominciò a declamare  la sua merce alimentare e a 
chiamare le signore di quella via, dicendo che era arrivato il nuovo venditore di prodotti del 
suolo, le quale, sono scese e,  ad una, ad una, si sono presentate dov’era posteggiato il suo 
apecar ed incominciarono ad osservare la merce alimentare che il giovine saponetta esponeva, 
e il prezzo di vendita era veramente succulente. 
 
La zia Cristina ch’era già stata resa edotta dalla  persona cui portava e riceveva i messaggi, che 
per motivi di sicurezza non poteva venire più e il posto suo doveva prenderlo il giovine 
saponetta, si accinse a scendere le scale e si unì alle altre donne che accerchiavano  
l’automezzo, le quale, chiedevano al saponetta: come mai ti sei messo a vendere questi tipi di 
alimenti e a così poco prezzo? Rispondeva con “voce quasi angelica” che questo lavoro 
l’aveva nelle vene sin da quando era piccolo ed ora giunse il momento di farlo. Appena la zia 
Cristina vide  il giovine che con destrezza sbrigava la sua clientela e dopo aver  pagato  e 
ricevuto lo scontrino fiscale lasciavano spazio alle altre signore, gli si avvicinò e per non dare 
alcun sospetto alle male “lingue che parlano e sparlano in continuazione senza sapere, né 
rendersi conto di quello  che dicono”,  incominciò a tirare sul prezzo di vendita dei formaggi e 
delle uova fresche che in verità di Dio era molto più basso degli  altri ambulantisti.  
 
Dopo che le signore del vicinato si sono allontanate, gli chiese se c’erano  delle novità da parte 
du zi Santuzzu?  Rispose che non ne aveva e anch’ella disse lo stesso, prima di salutarlo disse: 
quando ho  notizie da darti  mi affaccio dal balcone e fingendomi malata mi porti su quello che 
ti  ordino. Mentre tu, quando hai qualcosa da dirmi fai un po’ di fracasso in più con il tuo 
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megafono, così  capisco e mi affaccio dal balcone e fingendomi sempre malata mi porti la roba 
alimentare che ti ordino da lassù. 
 
(Dopo  alcuni giorni, una mezza dozzina di  insospettate spie di paese, corrispondenti ai 
pseudo nominativi:  Michele Tuttolomondo, in gergo u parrineddu; Vincenzo De Vito, in 
gergo u iudiceddu; Pasquale Indelicato, in gergo u tessituri;  Gaspare Montante, in gergo u 
tincituri; Giuseppe Alcalini, in gergo u cappeddreri; Renato Di Bari, in gergo u piss, piss.   
Che, con la  licenziosità dei Carabinieri  della locale Stazione vendono ambulantemente 
qualsiasi prodotto commestibile e non, setacciando palmo su palmo il paese, in special modo il 
quartiere  dove risiedeva la famiglia dell’Antonio Montebenedetto, segnalarono ai Carabinieri 
che l’ambulante saponetta desta molti sospetti).  
 
Così due Carabinieri al Comando del Maresciallo che anche qui lo chiameremo Amedeo 
Tarantino, si appostarono all’entrata del paese ed hanno aspettato l’arrivo, di saponetta che 
sopraggiungeva con il suo apecar carico di olio d’oliva,  formaggio, ricotta  e uova fresche di 
giornata. Appena giunto, gli intimarono l’alt, e  saponetta accostò sulla destra  arrestando 
automezzo, mentre si accingeva a scendere  dall’abitacolo, il Carabiniere più anziano gli si 
avvicinò e disse di prendere i documenti dell’automezzo, e quelli relativi al carico dei prodotti 
del suolo. Ottenutele, si mise a controllarli meticolosamente e mentre controllava il libretto di 
circolazione dell’automezzo, nel quale, saponetta, figurava socio al 50% con Giuseppe 
Trippedi, volle che gli spiegasse com’era  socio al 50%? Rispose che la legge non vieta di fare 
delle società, e come vede mi sto guadagnando  il pane per  vivere onestamente con la mia 
famiglia. Più tosto, perché non andate a controllare chi vende merce senza lo scontrino fiscale 
e tanti altri che frodano lo Stato? “A ciò, l’uomo di legge che sapeva a chi si riferiva il 
saponetta”, non ha risposto e non potendolo incastrare con il primo sistema, provò con le bolle 
di consegna del prodotto alimentare che stava trasportando e anche quest’altro tentativo gli 
risultò vano. Ma non si arrese, gli chiese il registratore di cassa con  tutto il rollino delle 
ricevute fiscali che nei giorni scorsi aveva effettuato. Ottenutolo, verificò che era in regola. Per 
cui, dovette lasciarlo andare e  saponetta mise in moto il suo automezzo e si diresse in paese 
per continuare a vendere regolarmente le sue mercanzie alimentari. Giunto davanti la porta del 
Montebenedetto, per mezzo del megafono incominciò a fare fracasso più del solito.  
La zia Cristina s’affacciò dal balcone e disse di portargli su una cartella di uova fresche prima 
che andasse via, perché  non poteva scendere, in quanto, si sentiva poco bene di salute. Dopo 
che le donne riunite attorno all’apecar  eseguirono  le loro compere e andarono via, saponetta, 
prese una cartella di uova e gliela portò a domicilio e nel consegnargliela, disse che i 
Carabinieri della locale Stazione lo avevano controllato severamente, ma non hanno rilevato 
nulla.  Appena  rincasò il marito, espose, e lui,  tramite una persona insospettata, fece arrivare 
il messaggio: o zi  Pippinu u cavallittu, o zi Santuzzu  e o zi Firdinannu Sarduzza.  
 
Verso sera, due Carabinieri Comandati dallo stratega Maresciallo Amedeo Tarantino, che 
come si ricorderà, a causa della suora che si mise a tremare innanzi lui e confessò l’atroce 
delitto ai danni dell’imprenditore Gelsomino Mezzaluna e di conseguenza  vennero arrestati 
anche i suo tre fratelli, si sono presentati presso l’abitazione di Giuseppe Trippedi e gli 
consegnarono una cartolina, nella quale si leggeva che doveva presentarsi in Caserma dei 
Carabinieri per comunicazioni che la riguardano molto da vicino. Immediatamente si presentò 
innanzi al  Comandante che lo ha interrogato in merito alla società che aveva costituito con il 
giovine Lillino Lupino? Rispose che il giovine saponetta è un ottimo lavoratore e questo 
lavoro lo sa fare molto bene, per cui, ho voluto allargare la mia azienda di venditore 
ambulante, dalla quale otterrò di certo un ulteriore beneficio. A quel punto, lo stratega  
Comandante non ha potuto dir nulla e lo ha lasciato andare, nel licenziarlo, gli  raccomandò di 
non farsi trovare  con le mani nel sacco, altrimenti saranno cazzi amari. 

      
Appena un paio di giorni e a casa dell’Antonio Montebenedetto arrivò la notifica 
dell’emissione della Sentenza d’ergastolo a carico dei suoi quattro nipoti. La sera sul tardi, si 
presentò  presso lo studio dell’abbucatu ferru e focu  e lo ha informato di tale esistenza, ed 
hanno discusso in merito per circa un’ora, facendolo persuaso su alcune mosse che doveva 
adoperare su quell’atto d’impugnazione della Sentenza. Alla fine, l’abbucatu ferru e focu, 
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disse che per prudenza era meglio che la succitata Sentenza  andava lui a ritirarla presso il 
Tribunale di Trapani e, non appena in sue mani, in via del tutto eccezionale passava presso il 
suo studio  e gliela lasciava,  così avrebbe iniziato a lavorarci sopra. 
 
L’indomani, si presentò presso il predetto Tribunale ed ha fatto richiesta di tale Sentenza. 
Ottenutela, passò dall’abbucatu ferru e focu e gliela consegnò. Egli, l’ha letta  in sua presenza 
e spiegò che l’amico a cui si era rivolto gli aveva lasciato quella  finestra aperta per come si 
era promesso. Questa finestra,  riguarda l’intervento chirurgico del medico del carcere di 
massima sicurezza di Favignana che era intervenuto tagliando i punti di sutura, che tuo nipote 
Arcangelo, alcuni giorni dopo l’avvenuta morte di Gelsomino Mezzaluna, mentre pascolava le 
mucche cadde nelle sterpaglie, in mezzo alle quale si trovava una bottiglia di vetro rotta e gli 
provocò un profondo taglio nella mano sinistra e il medico del carcere ha verbalizzato che 
quella brutta ferita oramai andata in cancrena era stata causata da un oggetto da taglio e sul 
verbale d’arresto eseguito dallo stratega Maresciallo dei Carabinieri della locale Stazione di 
Castelvetrano,  non figura che tuo nipote sia stato interrogato in merito a quella ferita, né 
figura su altri documenti agli atti come questo taglio se lo sia procurato, per cui, possiamo 
giocare molto su questo cavallo vincente. Ti anticipo sin d’ora, che non c’è da preoccuparsi 
per quanto riguarda la condanna d’ergastolo inflitta dal Tribunale ai tuoi nipoti, perché  questa 
attestazione fatta dal medico del carcere  fa cadere l’ergastolo a tutti e quattro e godranno  del 
beneficio della legittima difesa.  (A quel punto, resta la condanna per distruzione del cadavere 
e della macchina dell’imprenditore Mezzaluna data alle fiamme e questo reato in sede di 
dibattimento  presso la Corte di Appello di Palermo dovrà accollarselo solo Arcangelo, quando 
verrà interrogato dal PM che fa le veci del Procuratore Generale, o dal Presidente che presiede 
la causa, o dal Giudice a latere, che i due fratelli e la sorella erano intervenuti per dividere lui e 
il Mezzaluna, il quale, lo accoltellava a morte e anche loro sono  dovuti scappare per non farsi 
accoltellare a morte da quel violento uomo, rifugiandosi dentro la cubatura dell’altare dotata di 
porta in ferro, asserragliandosi. Ma, mi occorrono delle prove schiaccianti nei confronti 
dell’imprenditore Mezzaluna Gelsomino. Ad esempio: che questi, era una persona riottosa e 
poco affidabile. Per ciò, quando vai a colloquiare con i tuoi nipoti, gli porti questa bella notizia 
e non appena impugnerò la Sentenza sarai tu a fargli arrivare una copia dell’impugnazione e se 
la leggeranno con molta attenzione. Ti raccomando di non farti beccare dalle guardie della 
porta e di quelle che controllano la sala del parlatorio, la quale, può essere anche munita di 
telecamere e di probabili  microspie che vedono e sentono mentre colloquiate. Poi, ti fai dire 
da Pietro se conosce delle persone attendibili che possano testimoniare quanto a noi necessita. 
Il resto lo farò io con  un’impugnazione che si rispetti. Detto ciò, ha preso una bottiglia di vino 
di ottima annata ed hanno brindato. Prima di andar via, il Montebenedetto chiese se poteva 
lasciar lui  un anticipo in danaro contante per approntare le prime spese? Rispose che per la 
famiglia Pecoraro non c’era nessuna parcella da pagare e gli raccomandò di andare da lui solo 
ed esclusivamente quando si presentava la necessità e  sempre a tarda sera per non dare 
all’occhio agli (infamazzi e spiunazzi  di paisi) che mi sto occupando dei tuoi nipoti. Il  
Montebenedetto lo salutò ben distintamente e si diresse a casa per raccontare a sua moglie 
quanto disse l’abbucatu ferru e focu, la quale rimase molto soddisfatta).  
 
Sul tardo pomeriggio, la zia Cristina, simulò una finta malattia che gli serviva per non portare 
al carcere di massima sicurezza il piccolo Pietro Junior ed hanno chiamato il medico di 
famiglia, il quale, dopo averla fintamente visitata anche in presenza del  piccolo Pietro Junior, 
le prescrisse delle finte  medicine da prendere ogni quattro ore anche a stomaco vuoto e le 
vietò di alzarsi dal letto per due tre giorni.       
                                                      
L’indomani,  il Montebenedetto  lasciò la moglie in compagnia del piccolo Pietro Junior e  si 
diresse a Trapani, da dove ha preso l’aliscafo che lo condusse sull’Isola di Favignana e, 
all’orario delle visite entrò per colloquiare con i suoi nipoti, i quali, non vedendo gli altri due 
capirono che c’erano delle novità, e sentitele con parole smorzate che portavano a  riferimenti 
su certe personaggi d’alto tono,  si sono rallegrati più di quanto lo erano nel passato e Pietro, 
disse che esiste una persona che conosce vita, miracoli e passioni della famiglia Mezzaluna, il 
cui nominativo corrisponde a (mpari Mimì, attualmente accorpato con don Ernesto del Cile, in 
Venezuela e comunicò l’indirizzo dove trovare quest’ultimo e di andare a trovare anche, 
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un’altra persona di Alcamo che è avvicinata all’abbucatu  ferru e focu, il quale, con la scusa 
che è sempre indagato dalla giustizia italiana, entra ed esce dallo studio  di quest’ultimo senza 
dare all’occhio a nessuno. Questa persona, può accedere ad un’altra persona di Palermo, la 
quale,  è molto fidata di don Ernesto del Cile. All’ora d’uscita si dovettero salutare e Pietro, 
compreso gli altri tre fratelli, assicurano allo zio Antonio che ciò che avevano udito se lo 
incastonavano nelle loro teste. (Lo zio Antonio, assicurò loro, che saranno eseguiti i compiti a 
lui spettanti in maniera  scrupolosa  e nei minimi dettagli senza dare alcun sospetto alle spie 
di paese e alle persone che osservano, vigilano, indagano, controllano  e fanno domande 
curiose pur essendo consapevoli di non sapere trovare la  porta dove abitano di casa). 
 
Appena fuori dal carcere, si diresse verso il pontile dell’aliscafo per farsi traghettare dall’altra 
sponda di mare della città di Trapani. Appena scese, prese la propria macchina e si diresse 
dritto, dritto, a casa, dove appunto, ha trovato la moglie Cristina che lo aspettava per pranzare. 
Mentre pranzavano, vedeva che al marito gli brillavano gli occhi di gioia e capì che le cose 
andavano di bene in meglio. Ma, per la presenza del piccolo Pietro Junior non gli chiese nulla. 
Mentre il ragazzino, che appena vide partire il suo ignaro padre, la sua ignara madre si sentì 
bene e si alzò dal letto, capì che c’era qualcosa che i due gli nascondevano e doveva indagare 
per scoprire cosa c’era che lui non doveva sapere. Con uno scatto di intelligenza  si alzò dalla 
sedia e disse che andava in bagno, appena entrato prese il rotolo della carta igienica e lo 
nascose, poi, ritornò indietro e disse alla sua ignara madre che mancava la carta igienica e lei 
che era certa che qualche ora prima gliel’aveva messa, senza far capire al ragazzino che sventò 
il loro piano, andò e  gliela messa di nuovo e come se nulla fosse stato andò via per sentire 
cosa aveva da dire il marito. Entrata in cucina, lasciò la porta socchiusa e aumentò il volume 
della televisione per far confondere le voci, alché, il marito, capì che il ragazzino stava 
indagando su quello che succedeva in famiglia e per ciò in avvenire dovevano stare molto 
attenti quando si doveva parlare di cose delicate come questa che spiegò per sommi capi e il 
piccolo Pietro Junior che stava origliando dietro la porta per colpa dell’alto volume della 
televisione non ha capito nulla di tutto quello che avevano detto i suoi ignari genitori.  
 
La sera sul tardi, il Montebenedetto prese la macchina e per far perdere le proprie tracce 
imboccò l’autostrada per Palermo. Giunto nei pressi di Cinisi  uscì dall’autostrada e ritornò 
indietro, dirigendosi ad Alcamo, per andare presso lo studio di l’abbucatu ferru e focu per 
raccontargli quanto aveva detto il nipote Pietro.  
 
L’indomani, l’abbucatu ferru e focu telefonò all’agenzia viaggi in  cui si serviva e gli chiese 
quando  era il primo aereo in partenza  per Caracas e se c’era la disponibilità di  un posto? Gli 
venne detto che c’era e che partiva l’indomani mattina alle ore 5 e lui, confermò. Dopo di che, 
telefonò al suo cliente per dirgli che aveva bisogno di lui, perché si era scordato di fargli 
firmare un altro documento per la presentazione del ricorso in Appello presso la Corte di 
Appello di Palermo. Appena giunse, spiegò quello che doveva fare e dopo aver parlato  del più 
e del meno, il perenne inquisito assicurò che si adoperava come da comando.  
 
All’ora stabilita, l’abbucatu ferru e focu si presentò in aeroporto  e si imbarcò su un aereo che 
lo condusse a Roma e da lì, si imbarcò su un altro che lo condusse a Caracas (Venezuela), 
dove appunto, ha trovato un uomo  fidato di don Ernesto del Cile, il quale era di origine siculo 
che esponeva in pubblico un cartellone con la scritta: l’abbucatu ferru e focu è ben vinutu. 
Avendo letto quella scritta, gli si avvicinò e  in lingua sicula, disse: vi salutu cumpà,  u sapiti 
unni si trova u carzaru  ucciarduni? Si mise a ridere e gli rispose:  u carzaru ucciarduni u 
nnu po truvari cca, ma  a Palermo. Alchè, si diedero alla conoscenza e dopo le cerimonie di 
rito presero la macchina e si diressero presso la lussuosa abitazione di don Ernesto del Cile, 
che lo aspettava con tanta ansia di sapere con sottigliezza quanto con mezze parole e per 
sommi capi gli venne detto telefonicamente dal suo carissimo amico fidato di Palermo.  
 
Appena dentro, venne accolto con molta cordialità da don Ernesto, al quale, ha portato i saluti 
di Pietro Pecoraro, dei suoi  fratelli  e degli amici della Sicilia. Dopo le cerimonie di rito gli 
raccontò il triste episodio successo alla famiglia Pecoraro e don Ernesto,  si dispiacque molto 
del fattaccio accadutogli al suo grande amico Pietro e ai suoi fratelli. Dopo aver parlato a 
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lungo, gli chiese di portarlo da “mpari Mimì” che gli devo chiedere alcune cose riguardanti la 
capestrata situazione della famiglia Pecoraro. Alchè, chiamò il suo amico fidato  e  disse di 
preparare la macchina che dovevano andare al club di sua proprietà. Arrivati, si diressero nella 
stanza del direttore, dove hanno trovato “mpari Mimì” che, dopo aver parlato della capestrata 
situazione di Pietro, spiegò la strada per arrivare alla vedova Mezzaluna. Disse:  c’è un medico 
specializzato in malattie interne che è primo cugino della vedova, che chiameremo Diego 
Misuraca, detto Pispoletta, che presta servizio presso l’ospedale di Palermo… Dopo di che, 
uscirono  e si diressero verso il lussuoso ristorante anch’esso di proprietà di don Ernesto del 
Cile ed hanno cenato. L’abbucatu ferru e focu, restò loro ospite solo una settimana, perché 
aveva quell’impegno  dell’impugnazione della Sentenza d’ergastolo presso la Corte di Appello 
di Palermo e gli servivano le testimonianze della persona che mpari Mimì gli indicò e la 
relativa documentazione. 
 
Mentre l’abbucatu ferru e focu si trovava a Caracas, lo stratega Maresciallo dei Carabinieri  
Amedeo Tarantino, si mise in testa che la società Trippedi & Lupino, puzzava di bruciato, per 
cui, decise di andare ad interrogare il titolare dell’Agenzia di vendita di motori a due e a tre 
ruote le così chiamate vespe e apecar, PIAGGIO, il quale, a domanda rispondeva 
adeguatamente e lo stratega, non si raccapezzava all’idea di passare da “fesso”. Ad un certo 
punto gli chiese chi ha pagato l’automezzo di lavoro e come? A ciò,  prese il fascicolo 
intestato alla società, tirò fuori la  fotocopia dell’assegno firmato da tutt’e due i soci e glielo 
diede in visione. Ed avendo visionato tolse il disturbo. 
 
(Ma, non si arrestò lì, perché il gatto con gli stivali  come da se si era  classificato, sottoscrisse 
una nota informativa e la trasmise presso la Procura di Trapani, nella quale si leggeva, che la 
società Trippedi & Lupino doveva essere verificata fiscalmente, in quanto, fa pensare che non 
operi nel rispetto delle vigenti leggi fiscali).  
 
La P4rocura ricevente, in virtù di quella informativa  emette un provvedimento fiscale nei 
confronti della sopraddetta società e affidò l’incarico di eseguire la verifica fiscale alla 
Guardia di Finanza di Trapani. L’indomani,  tre militari delle Fiamme Gialle si sono presentati 
presso la sede della società ed hanno trovato il Trippedi  e gli notificarono l’accesso fiscale, il 
quale, li ha portati presso lo studio di consulenza e contabilità IVA dove si trovava la 
documentazione richiesta dai militari in oggetto e il titolare dello studio di consulenza fiscale, 
diede loro, il fascicolo appartenente alla società. Gli operanti, hanno controllato il documento 
della società costituita da alcuni mesi da Trippedi & Lupino, dentro il quale hanno trovato: La 
documentazione bancaria; La fotocopia dell’assegno emesso per l’acquisto dell’apecar adibito 
al trasporto di prodotti  alimentari; Le poche fatture di acquisto e 6 rollini di scontrino fiscale. 
E, verificateli, verbalizzarono che era tutto in regola.                                               

      
Appena l’abbucatu ferru e focu fece ritorno dal Venezuela,  telefonò o n’gigneri spara lestu 
nonché suo consuocero e lo informò che era già a casa, il quale, unitamente alla sua consorte si 
sono  precipitati per sentire le fresche notizie portate dal Venezuela. Appena giunti, si sono 
salutati e dopo le cerimonie di rito lasciarono le donne nel salotto, mentre  loro, si sono 
appartati nello studio per parlare più comodamente. Alchè si sono seduti e il padrone di casa 
raccontò ogni minimo particolare di quanto disse “mpari Mimì e  don Ernesto del Cile”. 
Terminato, iniziò a parlare u n’gigneri spara lestu l’assicurò che per arrivare al Pistoletta non 
ci sono problemi, perché conosceva la persona giusta per fargli parlare e farci avere quello che 
fa al nostro caso.  
 
Finite le reciproche discussioni a quattr’occhi, si sono portati nel salotto dove avevano lasciato 
le rispettive mogli che parlavano della prova costume, di moda e di compere, come del resto 
tutte le donne  parlano di ciò. Al loro arrivo, le rispettive consorte si diedero da fare per 
apparecchiare la tavola ed hanno mangiato e bevuto alla salute di tutti gli amici conterranei e 
non. Dopo di che, u n’gigneri spara lestu e sua moglie salutarono i loro consuoceri e sono 
andati a casa loro.    
L’indomani, u “ngigneri spara lestu, andò a Palermo per trovare la persona giusta con cui 
parlare al  medico Pistoletta. Trovatolo, disse  che aveva bisogno di parlare al Pistoletta e 
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spiegò il motivo. Ed essendosi reso edotto della delicata situazione, tutt’e due assieme sono 
andati a trovare il Pistoletta, che li ha ricevuti con molta cordialità. Dopo le cerimonie di rito, 
spiegarono il motivo per cui si trovavano lì e il Pistoletta, assicurò loro che in via del tutto 
eccezionale conosceva la drammatica situazione di sua cugina Serenella e della barbara morte 
che fece suo cugino acquisito, ed inoltre, affermò di  essere  a conoscenza dell’esistenza di una 
lettera e di aver letto le vergognose attestazioni di quella  lettera scritta dalla mano della 
signora Hevelin Simione, ex moglie dell’imprenditore Gelsomino Mezzaluna, però non poteva 
assicurare se quella lettera era ancora in vita. Se è ancora in vita, vi assicuro, che ve la farò 
avere il più presto possibile. A quella notizia, dissero: se quel prezioso documento fosse  
ancora in vita e la gentile signora chiedesse dei compensi di natura monetaria o altro,  poteva 
concedere senza alcun limite tutto quello che chiedeva in cambio.  
 
Dopo di che, sono andati via,  u n’gigneri spara lestu, andò dall’avvocato ferru e focu per 
portargli la bella notizia. Dopo aver parlato del più e del meno salutò i suoi consuoceri e si 
diresse verso casa.  
 
Due giorni dopo, u n’gigneri spara lestu vide arrivare a casa sua, il suo amico palermitano con 
una busta aperta in mano che conteneva una fotocopia della busta dove si leggeva la data e la 
località da dove era stata spedita, e una fotocopia della lettera  scritta in tedesco dal proprio 
pugno della signora Hevelin Simione e una fotocopia della lettera tradotta in lingua nazionale. 
Tale lettera, come attestato dal Pistoletta, la signora Serenella Misuraca l’ha ceduta  senza  
alcun compenso in cambio. 
 
Il tempo di prendere un caffè fatto in casa  e il corriere si licenziò. A ciò, u n’gigneri spara 
lestu, disse a sua moglie di cambiarsi d’abito perché dovevano andare a fare una sorpresa ai 
loro consuoceri e già che c’erano pranzavano lì, ed ella, ha tolto le pentole dal fuoco e in meno 
che si dica  si disse pronta per partire. Alchè, si sono messi in macchina e si diressero ad 
Alcamo, dove  appunto, sapevano di trovare i loro consuoceri che pranzavano. Appena la 
consorte di l’abbucatu ferru e focu senti suonare il citofono e a parlargli era la sua consuocera, 
fece un grido di gioia,  aprì la porta, chiamò il marito e tutt’e due  attesero il loro improvviso 
arrivo. Dopo i calorosi abbracci si sono uniti a tavola con loro. Mentre mangiavano, l’abbucatu 
ferru e focu guardava negli occhi il suo consuocero e vedeva che gli brillavano di gioia e non 
vedeva l’ora di sapere quello che di importante aveva da dirgli. Finiti di mangiare, i du 
masculi, si sono dissociati di du fimmini e si sono ritirati nello studio e u n’gigneri spara lestu 
andò subito al sodo, gli diede in mano quella busta  che  conteneva quel prezioso documento. 
Egli l’aprì, estrasse la lettera e l’ha letta, mentre leggeva, u n’gigneri spara lestu che sapeva il 
contenuto lo guardava e vedeva l’espressione del viso che faceva, alla fine, ringraziò primo 
Iddio e poi alla gentilissima signora  Serenella per il suo grandissimo contributo dato, peraltro, 
senza richiesta in cambio, come assicurò il suo consuocero e poi, si sono abbracciati urlando di 
gioia e di felicità.  
 
Le due donne che erano rimaste in cucina a parlare delle loro cose, appena  sentirono quelle 
urla: C’è l’abbiamo fatta! C’è l’abbiamo fatta! C’è l’abbiamo fatta! Si sono abbracciate 
anche loro e della contentezza hanno preso una bottiglia di vino d’ottima annata ca 
all’abbucatu ferru e focu un ci nni mancavanu e si unirono ai loro mariti per brindare alla 
salute di chi erano rivolti quelle grida di gioia e di felicità. Rimasero ancora per qualche ora 
gioiandosi dei mariti che finalmente raggiunsero il loro scopo e si sforzavano di sapere chi era 
il – i fortunati nominativi che hanno beneficiato di quelle grida di gioia. Ogni tanto davano una 
repentina occhiata  a quella lettera che era rimasta incustodita sopra la scrivania, ma non gli 
veniva facile capire  quello che vi era scritto e per capire, la padrona di casa invitò i masculi, a 
seguirla in cucina  così,  mentre preparo il caffè mi  racconterete a chi era - erano rivolte quelle 
grida di gioia e, mentre i du masculi parlavano non facendosi capire cosa esattamente la donna 
avrebbe dovuto sapere, l’altra fimmina, ha letto il vergognoso contenuto della lettera e capì 
che in quella, si celavano molti segreti oramai svelati a favore di qualcheduno o di molti 
uomini che sono stati incarcerati che l’abbucatu ferru e focu doveva difendere. Appena il caffè 
fu pronto, la stratega donna portò  tutto l’occorrente nello studio e mentre gustavano il caffè,  
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la moglie di l’abbucatu ferru e focu guardava negli occhi la sua consuocera, la quale, gli 
strizzò l’occhio, e anch’ella ricambiò. 
 
Dopo aver preso il caffè, i fimmini, hanno lasciato liberi i  masculi  e si sono ritirati in 
cucina. E l’abbucatu ferru e focu  formulò la delega di difesa dei quattro ergastolani a la diede 
al suo consuocero per farla recapitare all’Antonio  Montebenedetto e quest’ultimo, doveva 
farla arrivare nelle mani dei suoi quattro nipoti ergastolani, i quali, dovevano mandare 
dall’interno del carcere un telegramma cadauno per la nomina di un avvocato per la difesa  
dibattimentale nella causa presso la Corte di Appello di Palermo. Ed avendo già provveduto, si 
portarono  in cucina ed hanno trovato le loro rispettive moglie che non parlavano, né  di moda, 
né di compere  e per questo sono rimasti stupiti. Dopo alcune parole, u n’gigneri spara lestu 
disse a sua moglie di prepararsi per andare a casa perché aveva altri importati impegni  da 
sbrigare. Ella, capì che si trattava di quella cosa oramai saputa da lei e della sua consuocera, 
della quale avevano fatto giuramento che non avrebbero mai fatto parola con nessuno. Ma i 
mariti, l’avevano già capito che la lettera l’avevano già letto, dal momento in cui li hanno 
trovati a conversare a bassa voce di tutt’altro, tranne di shopping, di moda e di compere in 
generale. Appena pronta, si sono salutati e sono partiti alla volta di Castelvetrano. Appena 
giunti, lasciò la moglie in casa e  andò a trovare il Montebenedetto e gli diede la bella notizia 
accompagnata dalla lettera della signora Misuraca Serenella e il documento che conteneva la 
formula della delega all’abbucatu ferru e focu  che ognuno dei quattro suoi nipoti dovevano 
nominarlo suo difensore. Quel giorno, nella casa dell’Antonio  Montebenedetto ci fu  una festa 
in famiglia, ma il piccolo Pietro Junior non si raccapezzava a cosa era derivata  quella 
improvvisa festa anche se da alcuni mesi in qua vedeva che la vita era cambiata vistosamente 
in quella casa, come in effetti era cambiato, l’umore dei suoi ignari zii e della sua ignara madre 
quando andava assieme ai suoi ignari genitore a fargli visita in carcere di massima sicurezza 
dell’Isola di Favignana in Trapani.    

 
L’indomani, anche se per il Montebenedetto non era la giornata di colloquio, si recò 
ugualmente sull’Isola di Favignana, si presentò davanti la porta del carcere di massima 
sicurezza e chiese al piantone di guardia il permesso di entrare, perché  aveva bisogno di 
parlare col direttore del carcere penitenziario e doveva consegnarle un documento nelle 
proprie mani. A ciò, volle vedere il documento e dopo aver letto il contenuto, con  un ironico 
sorrisino  gli disse che era tempo inutile e danaro sprecato proporre Appello con quella 
condanna d’ergastolo che i suoi quattro nipoti avevano addosso. Ma il Montebenedetto, lo ha 
umilmente pregato ancora una volta di farlo entrare, “dicendogli che le vie del SIGNORE 
sono infinite e chissà se in mezzo alle tante ci sia anche quella buona per i miei nipoti”. A 
ciò gli sorrise di nuovo e disse di levarsi quel pensiero che gli frullava dentro la testa e con un 
gesto del tutto sgarbato lo fece entrare, chiamò un altro suo collega e  disse di accompagnarlo 
dal direttore. Arrivati, la guardia penitenziaria bussò alla porta e appena dentro, disse che il 
Montebenedetto, zio dei fratelli Pecoraro ha bisogno di parlare con Lei! Il direttore, persona 
molto colta, licenziò la guardia penitenziaria e al Montebenedetto lo pregò di accomodarsi e 
gli chiese a cosa poteva essergli utile?  Molto educatamente per come era stato allevato dalla 
sua DOC famiglia, espose il suo fabbisogno dandogli in mano quella bozza di delega di un 
avvocato difensore per i suoi quattro sfortunati nipoti condannati all’ergastolo in primo grado 
senza avere usufruito nemmeno della difesa di un avvocato di fiducia. Il direttore, l’ha letta, 
chiamò la guardia e disse di portagli  il fascicolo appartenente ai quattro signori Pecoraro, ed 
avendolo letto, disse che l’abbucatu ferru e focu è un avvocato che si rispetti, ma in questo 
caso si rivelerà solo ed esclusivamente un mangia danari e niente più, perché ci sono le 
confessioni dei quattro suoi nipoti, con le quali, si sono inchiodati da loro.  Egli, per questa 
causa, peraltro, persa in partenza, gli chiederà una montagna di carte da centomila lire, che di 
certo lei non c’è li ha, né c’è li hanno i suoi nipoti,  in quanto, la legge gli ha sequestrato i beni 
in via cautelativa. Il Montebenedetto, rispose: finché c’è vita c’è speranza e assicurò che 
nell’arco della sua vita di Onesto imprenditore agricolo  aveva messo da parte alcuni risparmi 
da servire per tutte le eventualità  e se questi danari non saranno sufficienti andrò a chiedere al 
direttore della banca, nella quale  trattengo il conto corrente da moltissimi anni e gli chiederò 
un mutuo ipotecario da accendere nella mia  modesta proprietà che era destinata al mio unico 
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figlio Pietro Junior. A ciò, il direttore rispose: lei vuole che gli farò avere questa bozza ai suoi 
quattro nipoti, ed io l’accontenterò,  ma, secondo me la situazione di certo non “muterà”.   
     
Mentre il Montebenedetto si occupava degli incartamenti, la moglie Cristina, appena sentì la 
voce megafonata del  saponetta, che come  al solito le donne di quella strada  si riunivano 
attorno all’apecar  per fare i loro acquisti e con quelle lingue a forbice sforbiciavano  nei 
confronti della  signora Cristina Ponziano di rispettabile famiglia che non aveva mai avuto 
alcun problema con la giustizia, né con nessuno e all’improvviso si verificò questo efferato 
omicidio aggravato dalla distruzione del cadavere e della macchina data alle fiamme per 
depistare le indagini, coinvolgendo anche la loro sorella suor Stefanì e i giornali se li sono 
divorati in un battibaleno, si affacciò dal balcone e disse al  saponetta di portargli una cartella 
di uova, mezzo chilogrammo di formaggio fresco, mezzo chilogrammo di formaggio 
stagionato con le spezie e due litri di olio d’oliva, non appena si fosse liberato  dalle gentile 
signore. Esse, che questa scena l’avevano vista e quelle parole le avevano sentite più volte, 
credevano che la signora Cristina non voleva scendere più in strada perché si vergognava di 
loro. Appena il giovane  saponetta si liberò da quelle “ciarlatane ammatula”, tagliò due pezzi 
di formaggio di due stagionature diverse, prese una cartella di uova, un fiasco di olio d’oliva e 
li portò al domicilio della signora Cristina, la quale, gli diede una busta per consegnarla o zi 
Santuzzu. Ed avendo ricevuto quell’incarico, la salutò rispettosamente come bene meritava e 
andò per  continuare a vendere le sue mercanzie.  
 
Esaurite le mercanzie, anziché aspettare l’indomani per fare l’approvvigionamento delle 
scorte, passò da casa sua  e disse alla mamma che quest’oggi non mangiava a casa, perché 
doveva andare a caricare la merce nu zi Santuzzu  e già che c’era  prendeva un boccone lì. 
Detto ciò, si diresse verso la contrada Rocca Pizzuta dove sapeva di trovare u zi Santuzzu e 
trovatolo, gli consegnò la busta  che gli aveva affidato la zia Cristina Ponziano. Lui, l’ha 
aperta, estrasse la lettera e l’ha letta in sua presenza. Alla fine,  ringraziò IDDIO e poi alla 
signora di buon ceppaggio favarese che aveva compiuto quel nobile gesto, ed abbracciò 
festosamente il giovine saponetta, il quale, anche se u zi Santuzzu non spiegò il contenuto 
della lettera, capì che in quella, c’era la chiave della lettura di questo delicato lavoro in cui 
orgogliosamente dava il suo contributo e rinforzò la fiducia che aveva (o  zi Santuzzu, a 
Sassarese, o cavallittu, o zi Firdinannu Sarduzza,  alla famiglia Montebenedetto  e su tanti altri 
che non conosceva che si davano da fare sicuramente per una giusta causa). 
 
Dopo quei calorosi abbracci, u zi Santuzzu, gli domandò se avesse mangiato? Rispose di no. A 
ciò, si sono seduti comodamente,  chiamò il suo garzone e disse di preparare del pane con del 
companatico che il mio amico Lillino è ancora  a digiuno. Mentre  prendeva un boccone 
sorseggiando dell’ottimo vino, il garzone, ricevette l’ordine di caricare gli alimentari  che 
solitamente caricava sull’apecar. Finito di mangiare, salutò o zi Santuzzu e il garzone e col suo 
automezzo già carico, si diresse presso l’allevamento di galline per caricare le cartelle delle 
uova che solitamente caricava. Ed avendo effettuato il carico, salutò l’allevatore e si diresse 
verso Castelvetrano.  

      
Mentre u n’gigneri spara lestu, Lillino saponetta  e il Montebenedetto sbrigavano i loro 
compiti, l’abbucatu ferru e focu telefonò al suo cliente e gli disse di andarlo a trovare presso il 
suo studio, perché  c’erano ancora delle carte da firmare, il quale, si precipitò  e l’abbucatu 
ferru e focu, disse di andare subito a Palermo per trovare la persona che lui conosceva bene 
per dirgli di telefonare a don Ernesto del Cile, che la figlia Concettina si era fidanzata con un 
giovine di buona famiglia, il quale, eseguì gli ordini.  
Don Ernesto, avendo ricevuto quella decifrabile telefonata che stava a significare che  le cose 
procedevano  a dovere di protocollo e al più presto mandava una persona fidata a Caracas per 
delucidarlo in merito. Ha fatto i suoi migliori auguri e lo invitò a fare un viaggio in Venezuela 
unitamente alla figlia e al suo futuro genero, quando naturalmente trovava il tempo, così 
avrebbero passato alcuni giorni insieme.                                                           

(Quella mezza dozzina di spie di paese che avevano il sancito compito di sorvegliare la casa 
dell’Antonio Montebenedetto e i movimenti che facevano i componenti dell’intera famiglia e 
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rapportare allo stratega Maresciallo dei Carabinieri Tarantino, che  si era messo in testa di fare 
il poliziotto nei confronti della famiglia Pecoraro e del Montebenedetto, vedendo che l’umore 
e il tenore di vita dei Montebenedetto  era radicalmente  cambiato da quello dei primi giorni 
dell’arresto dei quattro loro nipoti, anche se da fonte certa sapevano che il Montebenedetto era 
benestante ed economicamente stava bene, non si facevano, né convinti, né persuasi. Ogni 
giorno, si riunivano per discutere della situazione che vedevano sfuggirsi dalle mani e non 
arrivavano mai a fare il punto  da dove si perde l’acqua da quel cunicolo dove si immettono le 
sentine del paese da loro praticato. Il Maresciallo, che aveva u scrafagliu mmirdaru ca ci 
scaliava a testa, dalle informazioni attestate dai suoi delatori di comodo e dei risultati delle 
indagini che  segretamente svolgeva per conto proprio che  gli davano gli stessi risultati che 
otteneva anche la Procura di Trapani che controllava i telefoni dei componenti della famiglia 
Pecoraro e derivati. Anche se vedeva mancargli il terreno da sotto i piedi non si arrendeva 
mai ad  escogitare in continuo moto Machiavellici piani, che secondo il suo Cefalocele 
cervello, quei piani  l’avrebbero  condotto in quel potente fuoco che bruciava legna di bosco e 
a scoperchiare quello enorme calderone che bolliva cose a lui sconosciute e si dannava 
l’anima  perché voleva toccarle con le sue proprie mani il più presto possibile).                  
 
Appena l’abbucatu ferru e focu ricevette i telegrammi inviati dai quattro ergastolani, mandò a 
chiamare una persona fidata e appena giunse gli disse di mettersi sulla strada Rocca Pizzuta – 
Castelvetrano ed aspettare l’arrivo del giovine saponetta, lo fermava  e  comperava alcune 
forme di formaggio e mentre effettuava il pagamento gli consegnava il biglietto che 
gelosamente gli stava affidando, il quale, saprà a chi  farlo arrivare. Ad opera completata, 
Saponetta, si recò nella via dove appunto vi abitava la zia Cristina e per mezzo del megafono 
fece molto fracasso finché vide al zia Cristina affacciarsi dal balcone che da lassù gli ordinò  
una cartella di uova, mezzo chilogrammo di formaggio stagionato e un chilogrammo di  ricotta 
fresca e quando trovava del tempo libero glieli portava su. Appena la cerchia di danne 
eseguirono i loro acquisti e  con le  lingue a forbice smisero di sforbiciare  a scapito della zia 
Cristina sono andati via,  Saponetta, prese quegli alimentari ordinati e glieli portò a domicilio 
ivi compreso il biglietto e, non avendo risposta da portare indietro scese le scale e andò via per 
continuare a vendere le sue mercanzie. 
 
Appena il Montebenedetto rincasò per pranzare,  gli diede il biglietto, sul quale si leggeva: che 
i suoi quattro nipoti  avevano fatto arrivare i telegrammi che l’abbucatu ferru e focu aspettava 
e aveva solo una settimana di tempo per depositare l’impugnazione della Sentenza presso la 
Corte di Appello di Palermo e gli serviva la documentazione riguardante l’acquisto del terreno 
agricolo con l’annessa fattoria pagato a rate semestrali  presso la banca… dove sono state 
appoggiate le cambiali del mutuo agrario concesso a nome di Pecoraro Pietro. La stessa sera, 
si presentò presso lo studio di l’abbucatu ferru e focu e gli consegnò quanto aveva richiesto e 
quest’ultimo, assicurò che non appena depositava l’impugnazione della Sentenza poteva 
andarlo a trovare quando voleva senza osservare l’orario, perché una volta depositata, nessuno 
può ficcare il naso sul nostro operato già svolto e da svolgere.     
                
Due giorni prima della scadenza dei termini, l’abbucatu ferru e focu depositò presso la 
cancelleria del Giudice, l’atto di impugnazione della Sentenza d’ergastolo emessa dal 
Tribunale penale di Trapani nei confronti dei quattro fratelli Pecoraro, presso la Corte di 
Appello di Palermo, nella quale si legge:   
 

ATTO D’IMPUGNAZIONE CON CONTESTUALI MOTIVI 
 
    Io sottoscritto avvocato Arcibaldo Grillo, con studio in Alcamo - Trapani, via tal di tali n° 
69,  quale difensore di fiducia, con specifico mandato ad impugnare, per nomina in calce 
all’originale del presente atto, dei quattro signori Pecoraro, nati il xxxx a Castelvetrano ed ivi 
residenti in contrada omu mortu. 

 
DICHIARO 
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Di proporre ricorso avverso e per l’annullamento della Sentenza emessa dalla Corte di Assise 
di Trapani, Sezione xxx, in data xxx, nell’ambito del procedimento penale n° xxx depositata in 
data xxx, con la quale Sentenza emessa  in data xxx dal Tribunale penale di Trapani 
pronunziata il xxx  mediante lettura del dispositivo, unificati i reati ai quattro fratelli Pecoraro 
ascrittogli sotto il vincolo di omicidio e distruzione di cadavere ai danni dell’imprenditore 
Mezzaluna Gelsomino li condannava alla pena d’ergastolo senza avere usufruito di un 
difensore di fiducia. La Sentenza sopra specificata è ingiusta, merita censura e deve essere 
riformata per i seguenti motivi:  
 

I°  
 

I quattro signori Pecoraro sono bene inseriti alla voce degli onesti lavoratori come lo 
testimonia il passato storico della loro famiglia e le circostanze lo dimostrano in tutto e per 
tutto. Come in effetti, dimostreremo senza indugio alcuno, che i quattro fratelli dopo la morte 
dei loro genitori avvenuta a seguito di  incidente auto. E, mentre la loro sorella suor Stefanì si 
trovava in convento dalle suore Benedettine di Castelvetrano, attraverso un mutuo agrario 
hanno acquistato la fattoria dove venne consumato il tragico incidente di percorso ai danni del 
povero imprenditore Gelsomino Mezzaluna. L’Ente erogante, se  riconosceva che la famiglia 
Pecoraro non era attendibile non avrebbe concesso il consistente prestito come dimostrato 
dalle cambiali con scadenza semestrale  che Pietro Pecoraro, titolare dell’azienda agricola  ha 
firmato e regolarmente onorato il  proprio debito. Teli cambiali  verranno depositate in 
fotocopia unitamente all’impugnazione della presente Sentenza che all’uopo si impugna.      

Il fratello Pietro, come risulta dalla documentazione acquisita presso la sede INPS di Trapani, 
prima di acquistare il terreno agricolo con l’annessa fattoria, attrezzature agricole, bestiame 
compreso, era alle dipendenze dell’impresa edile dei Fratelli Mezzaluna con sede sociale in 
Favara (AG), mentre quest’ultima stava effettuando dei lavori di condotta idrica, fognante, 
pavimentazione stradale e sistemazione dei marciapiedi all’interno del paese di Castelvetrano, 
i suddetti  lavori venivano diretti assiduamente dal povero defunto Gelsomino Mezzaluna, il 
quale, dopo circa un anno che i lavori erano avviati, vide passare Stefanì  sorella di Pietro e, 
per i suoi loschi scopi incominciò a frequentare come amico la casa dei fratelli Pecoraro, i 
quali, si sentirono molto onorati della sua presenza. Ma, il povero defunto però, frequenta 
oggi, frequenta domani, finì col fare delle proposte amorose alla giovine ragazzina, Stefanì, 
assicurandola che nessuno si sarebbe accorto della  loro frequentazione  sessuale, continuando 
di questo sistema finché l’ingenua ragazzina cascò al diabolico gioco condotto 
dell’imprenditore Mezzaluna  e dopo alcuni mesi  rimase incinta.  
 
Quando poi  i suoi tre fratelli si sono accorti di essere incinta, anche se  quell’insano gesto 
compiuto dal povero defunto Mezzaluna e della loro sorella era fuori degli usi e  costumi della 
loro onorata famiglia, accettarono la nuda e cruda situazione per come si era presentata. Ma, 
non potevano dare la loro sorella in moglie ad una persona della quale sconoscevano il  
ceppaggio d’appartenenza della famiglia del povero defunto Mezzaluna. Così, il fratello 
maggiore, Arcangelo, si  prese l’onere di recarsi a Favara per prendere ragguagli in merito. 
Ragguagli, che gli risultarono non soddisfacenti e di conseguenza  si  lamentò col Mezzaluna 
del  ceppaggio eterogeneo della sua famiglia. Ma, il  Mezzaluna, anziché accettare la nuda e 
cruda realtà della sua natività di sotto fascia sociale, gli si rivoltò contro cercando di intaccare 
l’onorato ceppaggio della famiglia Pecoraro.  
 
A quel punto, nacque il primo disguido tra il povero defunto e l’Arcangelo, del quale, sono 
volete alcune parole grosse che li portò al raffreddamento della amicizia  che intercorreva tra 
di loro. Ed anche con la Stefanì, che da quelle redarguente parole pronunziate dai suoi fratelli 
e da sua zia Cristina Ponziano, si sentì in colpa d’aver fatto di testa sua e per il momento 
ritenne opportuno lasciar stare  le cose per come si trovavano,  più in là si vedrà il da fare.  
 
(Ma, l’imprenditore Mezzaluna che era abituato alla sua arrogante maniera, anziché rimediare 
con le buone parole per riconciliarsi con Stefanì, insultava Arcangelo, accusandolo di essere 
un rovina famiglie e che un giorno o l’altro  gliela faceva pagare con la vita).  
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Arcangelo che era bene educato dai suoi genitori, come del resto gli altri suoi fratelli, gli 
rispondeva che non era stato lui a fare scombinare  questo matrimonio, ma sua sorella Stefanì, 
che ha capito di quale pasta sei  impastato e non  ne voleva più sentir parlare  di te.      
 

II° 
 

Si conosce con certezza, che dopo i vani tentativi di riconciliazioni con la famiglia Pecoraro, u 
beatu Paulu, fratello del povero defunto Mezzaluna, ha provveduto far  intervenire don Calì, il 
quale, discusse assieme a lui. Tentativo che non ebbe successo. Perché la Stefanì ha mantenuto 
la parola che del Gelsomino non ne  voleva sentir più parlare. Per cui, u beatu Paulu, 
conoscendo bene il riottoso portamento  personale  del fratello Gelsomino, ha ritenuto 
opportuno radiarlo come socio dalla sua impresa di costruzione e liquidarlo con 200.000.000 
di lire e farlo allontanare  per un certo periodo finché si calmassero le acque e con la data del 
tempo cercare il modo come  far avvicinare  il fratello Gelsomino con Arcangelo per una 
riconciliazione dalla quale sarebbe nato il matrimonio con la Stefanì. Ma il defunto 
Gelsomino, una volta emigrato a Berlino Ovest – Germania, conobbe una ragazza di nome 
Hevelin Simione ed incominciò a frequentarla. “Dopo alcune settimane, l’ingenua donna cascò 
nella ragnatela tessuta dal macchinatore di sventure, Mezzaluna”.  Dopo circa un anno, si sono 
sposati, dal quale matrimonio nacque un figlio che lo battezzarono col nome Paolo.  
 
(Dopo la nascita del piccolo Paolo, studiò come fare danaro facile ed ingaggiò il giovine 
Sergio Mazzacane, suo grande amico, che assicurò che dava lui una mano d’aiuto in cambio 
del 10% del danaro che avrebbe introitato da quella diavoleria che avrebbe comminato ai 
danni della  madre del suo bambino, quest’ultimo compreso). Ad accordo avvenuto, il  
Mazzacane iniziò a pedinare la Signora  Simione e, assicuratosi degli usi e costumi della 
donna, consegnò la mappa al riottoso  Mezzaluna del tragitto di strada che la donna tutti i santi 
giorni faceva per recarsi in fabbrica  divenuta di sua esclusiva proprietà, da dopo la morte del 
marito avvenuta con incidente d’auto unitamente  al loro unico figliolo in tenera età.  
Alchè, sabotarono la macchina della gentilissima signora Simione e appena quest’ultima 
l’adoperò  per recarsi  in fabbrica,  il criminale Sergio Mazzacane la seguì con la sua, finché la 
vide fermare e gli si affiancò chiedendo all’ingenua donna se avesse bisogno d’una mano 
d’aiuto? Alla risposta positiva, incominciò a far finta di volerla aggiustare, ma poi, confessò 
che non era cosa sua, per cui gli offrì un passaggio con la sua macchina per accompagnarla in 
fabbrica, la quale accettò.  Appena sopra, venne sequestrata da quel balordo che si era prestato 
al tragico gioco condotto dal povero defunto Mezzaluna che stava ad aspettare il loro passare. 
Vistoli  passare, calcolò il tempo necessario che il suo complice  si apprestasse a sedurla 
sessualmente e si presentò per prenderli  in flagranza. A quella vista, si finse tradito della 
fiducia che gli dava e la riempì di botte, dopo essersi soddisfatto con le sue proprie mani,   la 
lasciò nelle mani di quell’uomo scellerato  suo complice, il quale, dopo aver  soddisfatto  le 
sue libidini sessuali l’ha accompagnò in un posto, da dove la povera vittima del vorticoso 
gioco condotto da suo marito Gelsomino ha potuto chiamare un taxis per condurla a casa.  
Arrivata, trovò il  marito che l’aspettava con la ferma intenzione di bastonarla ancora una volta 
e poi ricattarla, minacciandola di portarsi il piccolo Paolo in Italia e non gliel’avrebbe fatto 
vedere mai più, la quale, per amor del bambino scese a patti col povero defunto, che 
meschinamente  chiedeva 4.000.000 di marchi Tedeschi per lasciagli il bambino ed ella 
acconsentì. (Dopo aver firmato la rinunzia del bambino, la benestante donna gli consegnò un 
assegno di 5.000.000 di marchi, purché si toglieva dalle scatole  quella ripugnante figura di 
uomo senza passato, senza presente, senza futuro e senza onore). 
     
(Di questa agghiacciante attestazione vi è una lettera scritta di proprio pugno, in lingua 
tedesca, dalla gentilissima Signora Hevelin Simione e indirizzata alla gentilissima signora 
Serenella Misuraca, ultima povera donna che avrebbe potuto subire violenze dall’adesca 
vittime innocenti e indifese, dalle quali avrebbe potuto trovare anche la morte, se il povero 
imprenditore Gelsomino Mezzaluna non fosse morto in quell’accidentale caduta.  
 
Nella presente lettera tradotta in lingua nostra nazionale si legge:  gentilissima signora 
Serenella Misuraca. Io, non conosco la sua stimatissima persona, ma sono ugualmente molto 
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dispiaciuta per l’atroce morte di suo marito, mio ex marito. Devo confessarle, che il mio 
matrimonio con Gelsomino Mezzaluna, avvenne in Germania ed esattamente dopo che 
sedusse ed abbandonò  Stefanì Pecoraro. Con lui, anch’io  ho avuto  un figlio al quale voglio 
un mondo di bene come in effetti ne volevo a Gelsomino prima che nascesse nostro figlio che  
l’abbiamo battezzato col nome Paolo. Con Gelsomino, fino alla nascita del bambino ci 
eravamo  intensamente amati ma, appena nacque, le cose cambiarono abissalmente  portando 
allo sfacelo il nostro  matrimonio.  Infatti, da quel momento, il tessitore di tele oscure, 
macchinò ed ingaggiò un uomo balordo più di lui ordinandogli di sedurmi sessualmente. 
Come in effetti avvenne. Dopo avermi trovato in flagranza con il suo complice mi bastonò per 
la prima volta, la seconda, quando fece ritorno a casa e dopo essersi soddisfatto alla sua 
maniera chiese  la separazione matrimoniale minacciandomi di portare con se il piccino da 
pochi mesi nato. Dopo una lunga discussione, il vende anime innocenti scese a patti, che io, ho 
accettato. Si trattava che doveva vendermi nostro figlio Paolo per una somma di 4.000.000. 
marchi Tedeschi. Ma, per levarmelo dalle scatole gliene diedi 5.000.000).  
 

III° 
 

(Da quanto chiaramente  emerge dai fatti successi, tra il defunto Gelsomino Mezzaluna e 
l’Arcangelo Pecoraro, quel giorno, il povero defunto Mezzaluna era partito da Favara suo 
paese di origine alla volta di Castelvetrano con la scusa di andare a vedere  un lavoro in 
località Omu mortu che a pochi giorni andava all’asta pubblica, (ma le sue ferme intenzioni 
erano certamente quelli di  ricattare la famiglia Pecoraro col pretesto  di svelare la matrice 
della vera mamma e del vero padre del piccolo Pietro Junior). Arrivato nella fattoria, trovò i 
quattro fratelli che stavano per andare presso la stanza dove appunto, i fratelli maschi da un 
capomastro muratore del luogo, mentre la loro sorella Stefanì era in convento avevano fatto 
costruire  un’edicola religiosa per riunirsi in preghiera con la loro sorella e, anche se costei per 
ragioni che il suo posto era quello del convento non era presente, ogni giorno si riunivano per 
recitare un Ave Maria e un Paternostro in suffragio dei loro genitori scomparsi a seguito di 
incidente stradale.  
Nel frattempo, sentirono arrivare una macchina dentro il cortile della fattoria, dalla quale scese 
il povero defunto Mezzaluna. Alla vista di quel riottoso uomo,  suor Stefanì, disse ai suoi 
fratelli  di non dargli ascolto e di andare con lei a pregare, ma Arcangelo, persona molto 
educata e calibrata, rispose che loro potevano andare e che lui sarebbe rimasto a sentire cosa 
aveva da dire il povero defunto Mezzaluna. Mentre egli spendeva alcune parole con 
Gelsomino, gli altri  tre andarono a preparare l’occorrente per la preghiera che avrebbero 
dovuto recitare, il Mezzaluna oramai abituato al facile guadagno andò subito al sodo 
ricattando Arcangelo, chiedendogli di consegnarli entro 24 ore 200.000.000 di lire in 
banconote di piccolo taglio, “altrimenti,  racconterò  al piccolo Pietro Junior chi è la sua vera 
mamma e chi è il suo vero padre”. Al netto rifiuto dell’Arcangelo, estrasse dalla tasca un 
lungo coltello da cavalleria rusticana e incominciò ad  accoltellare Arcangelo che era 
disarmato, il quale, cercò in tutti i modi di sottrarsi alla sicura morte premeditata da tempo  dal 
povero defunto Mezzaluna, che IDDIO l’abbia nella sua eterna gloria e nella sua misericordia.   
 
I tre fratelli che erano già arrivati nel luogo di preghiera ed aspettavano l’arrivo di Arcangelo 
per unirsi ed iniziare la loro  rituale preghiera, appena sentirono le disperate urla che emetteva 
il loro fratello maggiore, accorsero in quel luogo teatro di vendetta del Mezzaluna e davanti ai 
loro occhi si presentò un’orribile scena che  non avevano mai visto, né sentito. Alchè, si sono 
adoperati per dividerli, ma non ebbero alcun risultato, perché il povero defunto si scagliò 
anche contro di loro, per cui, dovettero scappare  rifugiandosi nella stanza delle preghiere che 
la ritenevano sicura da ogni male prevenuto da scellerati del genere, asserragliarono la porta e 
si sono nascosti dentro la cubatura del piedistallo dell’edicola religiosa e vi restarono per 
lungo tempo. 
 
Mentre il pavido Arcangelo Pecoraro, scappò in direzione opposta cercando di raggiungere la 
stalla delle mucche e asserragliarsi per scampare alla morte che gli aveva assegnato il povero 
defunto Mezzaluna. Mentre  stava chiudendo la porta,  arrivò quella furia infernale  e  dovette 
addentrarsi nella stalla, dove vi era un rastrello con cui rastrellavano il letame  prodotto dalle 
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mucche e lo ha preso per scudarsi le coltellate che il Mezzaluna sferrava alla orba e, schivando 
quell’opportuno attrezzo inciampò maledettamente e gli cadde sopra, procurandosi una grande 
fessura al petto restando stecchito a terra.   
Arcangelo, quando  vide che il Mezzaluna aveva  perso  i sensi lo sollevò per dargli aiuto. 
Appena lo ha girato vide che il cuore era uscito da quella grande fessura causata dal rastrello. 
A quel punto non sapeva più cosa fare, nell’insieme di tanta paura ha preso il cuore è lo ha 
messo dentro  un sacchetto di plastica e lo ha appeso ad un chiodo, poi, nel vano tentativo di 
non essere arrestato dagli uomini delle Forze dell’Ordine, studiò come disfarsi del cadavere, 
commettendo due gravi errori.  
Il primo, è di non aver  informato tempestivamente gli uomini della locale Stazione dei 
Carabinieri di Castelvetrano, il secondo, è che nell’uscire dalla stalla per andare a prendere la 
macchina del povero defunto che era stazionata dentro  il cortile per caricarlo e portarlo 
distante dal luogo del tragico delitto, lasciò la porta aperta e mentre si accingeva a metterla in 
moto, due scrofe che erano state lasciate libere nel cortile con tutte le loro  nidiate di porcellini 
già in grado di mangiare autonomamente, seguirono l’odore del sangue  e appena giunti si 
sono avventati sul cadavere divorandolo in meno che si dica).       

 
IV° 

 
Il Tribunale penale di Trapani, ha certamente errato nel condannare tutti e  quattro allo stesso 
livello, ritenendoli colpevoli dell’atroce delitto commesso ai danni del povero defunto 
Mezzaluna. In realtà dei fatti e i fatti sono quelli che qui si producono con  documenti 
unitamente all’impugnazione della Sentenza emessa  senza che il giudice abbia verificato tutta 
la documentazione agli atti, in mezzo alla quale, vi è un verbale sul quale  si legge che 
l’Arcangelo Pecoraro due  giorni dopo il suo arresto unitamente ai suoi tre fratelli con l’accusa 
di omicidio con distruzione del cadavere, venne visitato e curato da un medico del carcere 
dove era stato rinchiuso, il quale, ha intervenuto tagliando i punti di sutura che rozzamente il 
fratello Pietro aveva provveduto dare. Attestando che quella ferita della mano sinistra di 
Arcangelo, peraltro, andata in cancrena era stata causata da un oggetto da taglio. E, non risulta 
invece, agli atti, come l’Arcangelo Pecoraro se la sia, o chi gliel’abbia procurato.  
 

V° 
 
Il Comandante la Stazione dei Carabinieri di Castelvetrano, che come si legge dalla 
documentazione agli atti era stato il primo uomo delle Forze dell’Ordine ad arrestarlo 
unitamente ai suoi tre fratelli con l’orrenda accusa di omicidio aggravato dalla distruzione del 
cadavere, non risulta che l’abbia interrogato e verbalizzato come  l’odierno ergastolano 
Arcangelo Pecoraro si sia procurato quella brutta ferita nella sua mano sinistra, andata poi in 
cancrena, né risulta nei verbali successivi redatti e sottoscritti da altri autorevoli uomini delle 
Forze dell’Ordine, con le quali sottrazioni di atti, o se vogliamo la  mancata interrogazione non 
seguita da verbale in calce da parte di autorevoli uomini di legge, l’adito giudice li condannò 
tutti allo stesso piano, cioè all’ergastolo.  
Per cui, la condanna di ergastolo per i quattro fratelli Pecoraro, in realtà dei fatti testé 
raccontati dai familiari dei quattro condannati  non è giusta, merita essere censurata  e deve 
essere riformata, in quanto, il suesposto Tribunale si è basato sulla  confessione dei quattro 
fratelli che al momento dell’arresto erano impauriti in modo tale che hanno detto e firmato 
quello che in realtà dei fatti non avevano commesso. 
 
I fatti  reali sono quelli su esposti che il povero defunto, quel giorno si era presentato presso la 
fattoria dei fratelli Pecoraro per estorcergli del danaro in cambio del suo silenzio e  al netto 
rifiuto  ha estratto dalla sua tasca un lungo coltello da cavalleria rusticana ed ha accoltellato 
Arcangelo, riuscendo a ferirgli solo la mano sinistra e non ad ammazzarlo, grazie  alla sua 
pavidità che lo condusse a scappare per trovare riparo da quel feroce uomo che lo ha inseguito 
fino ad arrivare dentro la stalla delle mucche, dove, per puro caso, trovò quell’opportuno 
attrezzo da lavoro e lo usò come scudo contro l’uomo che doveva assassinarlo senza pietà 
alcuna, il quale, nello schivare quell’opportuno attrezzo, inciampò e gli cadde  sopra. Per cui 
non si può parlare di omicidio, ma di legittima difesa. 
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Vi e di più, al momento dell’omicidio avvenuto per legittima difesa ai danni del povero 
defunto Mezzaluna gli altri tre fratelli non erano presenti, perché come già detto, il Mezzaluna, 
si era scagliato anche contro di loro che erano intervenuti  per  dividerli e dovettero scappare 
per non farsi ammazzare, trovando rifugio dentro la cubatura del piedistallo dell’edicola 
religiosa, dove  i quattro fratelli ogni giorno si riunivano per recitare un Ave Maria e un Pater 
Nostro in suffragio dei loro genitori defunti. E, il Tribunale che agli atti aveva anche il verbale 
del medico del carcere che ha curato la ferita da taglio all’Arcangelo Pecoraro non si è fatto 
nessuno scrupolo a condannarli alla pena dell’ergastolo senza concedere nessuna  attenuante 
generica. 
 
Per cui, si chiede all’Eccellentissima Corte di Appello  di scagionare dalla pena di ergastolo e 
rimettere in libertà: suor Stefanì Pecoraro,  Pietro Pecoraro e il  fratello che chiameremo 
Marcello Pecoraro,  perché il fatto non sussiste. Mentre, per quanto riguarda invece, per  il 
quarto fratello maggiore, Arcangelo, si chiede che venga scagionato dall’omicidio perpetrato 
ai danni dell’imprenditore Mezzaluna, in quanto, non era  nella sua volontà di uccidere, ed 
infliggere  il minimo della pena solo  per aver agito imprudentemente nel vano tentativo di 
caricare il cadavere sulla stessa macchina del povero defunto per disfarsene e dopo, per mezzo 
del telefono  avvisava  gli uomini delle Forze dell’Ordine della locale Stazione, ed avrebbe 
dato precise indicazioni per un facile ritrovamento del cadavere. Ma ciò non avvenne, perché 
come già detto, venne fregato dalla sua totale negligenza e ciò fa notare che in lui non esisteva 
la malvagità costruttiva di fare del male o di uccidere, in quanto tale, ha lasciato la porta aperta 
della stalla e  le scrofe e la loro prole  a seguito, hanno trovato facile accesso e divorarono il 
povero Mezzaluna che giaceva a terra senza vita. Che  IDDIO se lo tenga nella sua gloria e 
nella sua misericordia e lo lasci riposare in pace.  
 
(Entrato in stalla,  tentò di cacciar via quelle bestie, ma non ebbe alcun risultato, perché si 
sono avventate su du lui inseguendolo fino alla porta. Messosi al riparo dei laceranti  morsi dei 
maiali, aspettò che uscissero ed entrò, guardando, vide solo gli indumenti. A quella vista, gli si 
bloccò il cervello, non sapeva più cosa fare e nella totale confusione mentale prese la 
macchina, la portò nel vallone e gli diede fuoco. Poi, ritornò nella stalla  e vide quel sacchetto 
di plastica appeso ad un chiodo che conteneva il cuore del povero defunto Mezzaluna, che egli 
stesso l’aveva  messo in custodia, se non l’avesse fatto anche questa piccola parte del corpo 
del povero defunto Mezzaluna sarebbe stato divorato  dai maiali. Così lo ha preso e nel suo 
totale inconscio lo ha tagliato in quattro pezzi come se fosse un pezzo di carne qualsiasi e lo ha 
messo a friggere su una padella.  
 
Dopo aver cotto quel pezzo di carne che nel suo inconscio credeva essere comune, prese 
quegli indumenti del povero defunto e li portò a nascondere nel letame, ed avendoli nascosti, 
si premurò di cercare i suoi tre fratelli che li ha trovati asserragliati nella stanza delle preghiere 
e assicurateli che l’imprenditore  Mezzaluna non c’era più, sono usciti e tutti e quattro e si 
portarono in cucina e, nel totale inconscio dei  tre fratelli che quello che Arcangelo aveva 
messo a friggere era il cuore del povero defunto Mezzaluna, tutti e quattro hanno preso un 
boccone. 
 
Dopo, cioè, mentre il fratello Pietro rozzamente cuciva la mano sinistra accoltellata dal povero 
defunto Mezzaluna, forse per il dolore causato dai punti di sutura, gli ritornò la memoria e 
amareggiato di quello che aveva fatto confessò, che quella carne che tutti e quattro avevano 
mangiato non era un pezzo di carne comune, ma il cuore del povero Gelsomino. Ed inoltre, 
confessò di aver nascosto gli indumenti nel letame e di aver bruciato la macchina 
dell’imprenditore  nel tentativo di depistare le indagini su di lui.  A quell’agghiacciante 
rivelazione hanno dato di stomaco e dopo aver buttato persino le budella, sono caduti nella 
catatonia restando per lunghe ore in quello stato di nullità totale. Quando sono usciti dallo 
stato catatonico e dato i primi passi, nella stanza accanto videro il loro fratello Arcangelo che 
piangeva a cuor rotto per quello che gli era successo e li ha implorati di non andarlo a 
denunciare dai Carabinieri. E loro, per amore del fratello maggiore che da dopo la morte dei 
loro genitori gli faceva da padre si sono distinti solidali e non lo hanno denunciato).           
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ALLA LUCE DI  QUANTO SOPRA ESPOSTO 
 
Voglia l’Eccellentissima Corte di Appello di Palermo accogliere i su esposti motivi e rimettere 
in libertà tre dei quattro fratelli: suor Stefanì Pecoraro; Pietro Pecoraro e Marcello Pecoraro. 
Mentre, per il quarto fratello, Arcangelo Pecoraro si chiede la  riforma della Sentenza 
impugnata e condannarlo al minimo della pena per i reati a lui contestati. 
Con il riserbo di altri motivi.  
 
Lo stesso giorno, l’abbucatu ferru e focu presentò istanza per  nominare d’Ufficio un Ispettore 
per un sopralluogo nella fattoria già messa sotto sequestro cautelativo di esclusiva proprietà di 
Pietro  Pecoraro, per constatare se quell’edicola religiosa esistesse e da quanto tempo  era stata 
costruita, con facoltà di convocare e nel caso interrogare il capomastro muratore che 
chiameremo Giangiacomo Senile, detto Giagià,  originario di Castelvetrano che  l’ha ideata e 
costruita.  E l’istanza per l’invito a comparire innanzi all’adito giudice che presiederà la causa 
in Appello, riguardante: il Maresciallo dei Carabinieri di Castelvetrano, Amedeo Tarantino; la 
signora Serenella Misuraca e la signora Hevelin Simione. Quest’ultima, residente in 
Germania.  
 
Appena l’abbucatu ferru e focu terminò la sua opera, mandò a chiamare all’Antonio 
Montebenedetto e gli consegnò l’atto di impugnazione della Sentenza. Quest’ultimo, fece fare 
più fotocopie  e li ha portati a chi di dovere. E come da delucidazioni dell’abbucatu ferru e 
focu, simulò un incidente con la sua macchina e, alcuni passanti si sono fermati, lo caricarono  
in una delle loro macchine e l’hanno portato al pronto soccorso del paese, dove, il medico di 
turno ha constatato che la sua gamba sinistra non era fratturata, ma slogata con marcato 
gonfiore. Gli prescrisse le  RX  e dopo avere eseguito ritornava per vedere la gravità di quella 
slogatura. Mentre aspettava il suo turno, telefonò a sua moglie e disse che  si trovava presso la 
struttura dei RX dell’Ospedale per eseguire una lastra radiologica nella sua gamba.  
Mentre lui si sottoponeva alla radiografia, l’amareggiata moglie faceva strada dirigendosi 
verso il  posto prestabilito. Appena giunta, gli domandò com’era successo? Dopo aver 
spiegato, lo ha sorretto fino ad arrivare  dal medico del pronto soccorso, il quale, ha messo le 
lastre nel diafonoscopico e vide che la caviglia era  per come aveva già diagnosticato e per 
precauzione gli ordinò di fare  eseguire un’ingessatura di tipo leggero.   
Assicurò che  si faceva ingessare dal bravo medico ortopedico di Castelvetrano, che oltretutto  
era suo stretto parente. A ciò, il medico, gli consegnò le lastre radiologiche unitamente al  
certificato medico. Dopo di che, disse al Montebenedetto di passare presso la locale Stazione 
dei  Carabinieri per denunciare l’accaduto. Arrivati, con l’aiuto della moglie sono entrati in 
Caserma e il Montebenedetto ha messo a verbale quanto gli era successo. Avendo messo tutto 
a verbale sono usciti e si diressero presso lo studio medico di ortopedia e il bravo medico, 
avendo visto quel gonfiore gli  consigliò di stare al letto per alcuni giorni e di stare con un 
cuscino sotto la gamba onde favorire la circolazione del sangue, appena il gonfiore cessò, il 
medico gli  praticò una leggera ingessatura. Tornato  a casa, la moglie si diede da fare per 
reperire due bastoni canadesi col retro appoggio e uno senza retro appoggio con l’impugnatura 
anatomica destra. 
 
Due giorni dopo, sono andati presso il carcere di massima sicurezza di Favignana e all’ora di 
colloquio sono entrati nella sala  del parlatorio dove hanno trovato i nipoti che li aspettavano 
con tanta ansia, i quali, alla vista di quelle stampelle si sono amareggiati e chiesero cos’era 
successo? Il finto zoppo, strizzò l’occhio e rispose che gli era successo un piccolo incidente 
con la sua macchina mentre stava per recarsi presso il suo podere e se tutto va per il verso 
giusto ne avrò per una ventina di giorni. Dopo le dovute spiegazioni, si misero a parlare: 
dell’atto di impugnazione e di cose di famiglia. Mentre suor Stefanì si gioiva della presenza 
del piccolo Pietro Junior, il Montebenedetto, si avvicinò di più verso Arcangelo e a voce bassa  
disse di accusare un forte dolore alla gamba sinistra e di chiedere una visita medica per 
accertare la provenienza di quell’assillante dolore che non lo molla né notte, né giorno, e poi, 
faceva richiesta di un bastone canadese e quando ti sarà accordato ti spiegherò il da farsi. 
Finita l’ora delle visite, si sono salutati e si diressero verso casa.  
 



2142 

 

(Nel frattempo, sui giornali di rivista  si leggeva che c’era un viaggio vacanza per  un mese, 15 
dei quali, in Argentina e 15  in Venezuela. Il padre, il suocero di Pepè u ragiuneri e u zi 
Santuzzu, hanno approfittato di quell’occasione per mandare in vacanza e informare gli amici 
del Venezuela e dall’Argentina, a  Pepè u ragiuneri e la sua consorte, così  non  avrebbero dato 
all’occhio alle persone che non si fanno i cazzazzi propri). 
 
Il giorno della partenza, il gruppo dei vacanzieri. Pepè  u ragiuneri, sua moglie, alcuni loro 
parenti,  paesani e non, si sono presentati presso l’aeroporto di Palermo ed hanno preso un 
aereo che li condusse a Roma. Da lì, ne hanno preso un altro che li portò a Buenos Aires. 
Appena scesi dall’aereo sono saliti su due pullman che li condussero in albergo prestabilito 
dalla organizzazione della gita. Mentre tutti erano nella hall dell’albergo, Pepè u ragiuneri, 
disse ai suoi parenti che per esigenza matrimoniale si ritirava unitamente alla moglie  nella 
loro stanza e per ciò non partecipavano alla visita della città, anche perché molti bellissimi 
posti li avevano già visitati in precedenza. Così, si sono ritirati in camera e il gruppo dei 
vacanzieri  sono andati a visitare i musei e le gallerie d’arte della città. 
 
(Mentre quest’ultimi visitavano quei bei posti, Pepè u ragiuneri e sua moglie, sono usciti ed 
hanno chiamato un taxis che li portò là dove gli hanno ordinato. Appena scesi,  telefonò a chi 
di dovere per riferire a don Giustino che lui e la sua adorata moglie si trovava  presso il  bar 
Bristol. Appena quest’ultimo venne informato dal suo uomo di fiducia, subitaneamente mandò 
il suo uomo fidato all’indirizzo già comunicato. Prelevatoli, si sono diretti presso la lussuosa 
casa abitata dalla famiglia di don Giustino e sono stati accolti con tanto calore, da don 
Giustino,  dai suoi familiari e dagli amici ch’erano presenti. Dopo le cerimonie di rito, don 
Giustino, uomo d’eccezionale tempra, chiese permesso ai presenti di assentarsi per alcuni 
minuti unitamente a Pepè u ragiuneri. Si sono appartati in un’altra stanza e appena dentro, 
Pepè u ragiuneri, diede lui, la documentazione affidagli da suo padre e da suo suocero e du zi 
Santuzzu, e don Giustino ha letto in sua presenza: l’atto di impugnazione della Sentenza, la 
lettera ceduta spontaneamente e senza pretesa alcuna da parte della gentilissima signora 
Misuraca Serenella, nonché vedova dell’imprenditore edile Gelsomino Mezzaluna e altra 
documentazione attinente alla fattispecie.     
 
Dopo di che, ringraziò il Padre Eterno che ha favorito l’apertura della strada che di certo 
porterà alla scarcerazione immediata per tre dei quattro fratelli Pecoraro e alla riforma della 
Sentenza d’ergastolo per Arcangelo; La signora Misuraca Serenella per i suoi giusti valori 
umani in cui crede nella vita; U zi Santuzzu, Il suocero e il padre di Pepè u ragiuneri. “Più in 
particolare, all’abucatu ferru e focu  che come sempre ha dimostrato avere i coglioni di ferro e 
la lingua di fuoco quando la usa per concludere l’arringa nelle Aule dei Tribunali in favore del 
proprio assistito, per difenderlo da maldicenze d’ogni genere che ingiustamente gli vengono 
attribuite come nella fattispecie, che hanno condannato quattro signori all’ergastolo, quando 
invece, doveva essere solo  uno processato e da risolversi con la non condanna penale, perché 
l’omicidio, se di omicidio si dovesse parlare,  è stato commesso per legittima difesa, in quanto, 
il cerca guai  Gelsomino Mezzaluna, come dai fatti più volte evidenziati dall’abbucatu ferru e 
focu, per molteplici fattori, compreso quelli della richiesta  di 200.000.000. di lire sotto forma 
di ricatto ad Arcangelo Pecoraro, per comprare il suo silenzio, altrimenti, avrebbe reso edotto 
il piccolo Pietro Junior Montebenedetto chi era la sua vera mamma e chi era il suo vero padre.  
 
Il povero defunto, che il Padre Eterno se lo tenga nella sua gloria e nella sua misericordia e 
non gli venga la felice idea di pregare per lui, perché uomini di questo genere non meritino 
alcuna compassione, quella morte se l’è procurato da sé, nell’inseguire l’Arcangelo Pecoraro 
con quel lungo coltello da cavalleria rusticana per ucciderlo brutalmente. Mentre, invece, le 
sorti si sono invertite ed  è stato lui a trovarla cadendo sopra quell’opportuno attrezzo da 
lavoro con cui, i tre fratelli Pecoraro onesti lavoratori dalla nascita  rastrellavano il letame 
che facevano le loro mucche. Dopo aver appianato tutto, sono usciti e si sono uniti ai loro 
familiari per parlare naturalmente di cose di famiglia. Nel frattempo, il capo della servitù 
annunciò che tutto era pronto da servire in tavola e loro, si sono portati nella sala da pranzo 
ed hanno cenato da veri e propri regnanti. Finiti di mangiare, Pepè u ragiuneri, disse che 
dovevano andare in albergo, altrimenti, i loro parenti e il groppo dei vacanzieri  potrebbero 
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insospettirsi della loro mancanza e assicurò, che non appena trovava l’opportunità di 
dissociarsi dal gruppo gliel’avrebbe fatto sapere tramite una telefonata). 
 
Mentre Pepè u ragiuneri si trovava unitamente al groppo dei vacanzieri, don Giustino, telefonò 
a don Ernesto del Cile e l’assicurò,  che quel forte dolore al nervo sciatico che lo assillava 
notte e giorno, tramite una medicina arrivatagli dall’Italia è scomparso. 
Quest’ultimo, avendo decifrato le strette parole si congratulò del suo stato di salute e lo invitò 
a fare un viaggio a Caracas. Gli rispose che la sua era una buona idea e lo assicurò che ci 
avrebbe pensato su, e se è il caso, ci vediamo di presenza tra 15 giorni. 
 
Pepè u ragiuneri, ogni tanto approfittava dell’occasione ch’era maritato fresco e si dissociava 
dal gruppo dei vacanzieri per andare a trovare don Giustino per passare alcune ore assieme i 
suoi familiari. 
 
Trascorsi quei 15, il gruppo dei vacanzieri partì per il Venezuela e don Giustino con tutto il 
suo drappello di uomini fedelissimi, prenotò molti posti su un  altro aereo che partiva ed 
arrivava a  Caracas alcune ore prima di quello dei  vacanzieri, per aspettare  il loro arrivo e 
contattare Pepè u ragiuneri e delucidarlo in merito. Contattatolo, Pepè u ragiuneri, si unì al 
gruppo dei vacanzieri ed hanno preso due pullman che li hanno portati  in albergo prestabilito. 
Mentre don Giustino e il suo codazzo di uomini,  salirono sulle macchine che don Ernesto del 
Cile aveva mandato per ricondurli nella sua lussuosa casa.  
 
La sera sul tardi, Pepè u ragiuneri, face il numero di telefono che gli venne dato in aeroporto e 
informò don Giustino, che l’indomani per le ore 12 era disponibile unirsi con lui e con gli 
amici del Venezuela che ancora non conosceva. All’ora stabilità una macchina li ha prelevati 
dall’albergo e li portò nella lussuosa casa abitata dalla famiglia di  don Ernesto del Cile. Dopo 
le cerimonie di rito sono andati nel lussuoso ristorante di don Ernesto che per quel giorno non 
accettarono alcuna prenotazione dagli abituali clienti ed hanno pranzato alla grande. Dopo 
aver pranzato, si diressero verso il club diretto da (mpari Mimì) per passare alcune ore in 
compagnia di quest'ultimo, naturalmente in assenza delle mogli. (Mpari Mimì), in quell’asso 
di tempo venne reso edotto dell’eccellente situazione e come procedevano le cose  fino a quel 
momento, il quale si disse molto soddisfatto del suo contributo dato in favore del suo amico  
Pietro Pecoraro e dei suoi fratelli.   
                                       
Alle ore piccole, sono usciti dal club e dopo essersi salutati salirono su una macchina che li 
condusse in albergo. Arrivati, hanno dovuto fare i conti con i loro parenti che li aspettavano 
con tanta ansia, perché erano molto preoccupati d’essergli successo qualcosa di grave, ma 
grazie a Dio siete  vivi e vegeti. Rispose Pepè u ragiuneri, chiedendo di scusarli per non aver 
chiamato in albergo e assicurare al personale  che stavamo bene, ma, in quella piccola stanza 
di Motel in cui ci eravamo rinchiusi per fare l’amore non esisteva  il telefono. A ciò, hanno 
capito che al cuore non si comanda e li hanno scusati. Dopo di che, sono andati a dormire. 
L’indomani, dopo il solito routine della colazione ecc. ecc., unitamente alla persona che gli 
faceva da guida  sono partiti per andare a visitare alcuni posti meravigliosi della città di 
Caracas. Continuando a seguire il gruppo dei vacanzieri fino a quando si stufò e dovette 
inventare un’altra delle sue scuse e metterla in atto per dissociarsi dal gruppo. Disse ai suoi 
parenti che quella notte quando rimase fuori facendo l’amore con la propria  moglie, rimase 
attratto da quelle rustiche pareti di quella stanza di Motel  e non vedeva l’ora di ritornarci per 
provare di nuovo quella grandissima esperienza matrimoniale e loro, sorridendo di gioia, 
dissero che poteva tornarci quando a loro faceva piacere, bastava che glielo facessero sapere. 
A ciò, confermarono che era loro intenzione ed hanno chiamato un taxis che li portò laddove 
gli venne ordinato e da lì, Pepè u ragiuneri ha chiamato la persona che don Ernesto aveva 
messo a sua disposizione, la quale, si recò in quel posto e li ha prelevati per portarli  a casa di 
don Ernesto del Cile, il quale, come già detto,  ospitava  gli amici dell’Argentina e tutti  li 
hanno accolti con amore di famiglia.  
Dopo le cerimonie di rito, i masculi, si sono appartati per parlare strettamente delle loro cose, 
mentre i fimmini, rimasero nel salotto continuando a parlare di shopping e delle loro cose, 
finché arrivò l’ora  di  pranzo,  per  il  quale,  hanno  smesso  di  parlare.  Dopo  aver  pranzato  
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alla  grande, i masculi, ripresero i loro intrinseche discorsi già avviati e i fimmini, si riunirono 
nel salotto per  continuare a parlare delle loro cose,  finché si sono stufati e la moglie di don 
Ernesto  chiamò la servitù per  dire al marito che avevano il piacere di uscire per fare un giro 
per la città di Caracas e  fare shopping. A licenza ottenuta, un uomo fidato del marito li ha 
portati in giro per la città di Caracas. Dopo alcune tappe, peraltro senza sosta, si sono fermati 
nella gioielleria più invidiata della città, niente poco di meno ché, di proprietà di don Ernesto 
del Cile, e gestita da un uomo siculo, fedelissimo di quest’ultimo, originario di Vicari, 
(Palermo), che chiameremo Sebastiano Tagliaferro, per gli amici, Sesè u gancitanu. (Questo 
nomignolo gliel’hanno attribuito perché quando uccideva un infamone e tragediatore lo 
agganciava per il collo col  suo inseparabile gancio da macellai e approfittando della sua 
brutale forza l’ho appendeva negli anelli che si trovavano quasi in ogni casa di abitazione 
che un tempo servivano ai contadini per legare gli asini). Appena entrati, la moglie di don 
Ernesto, chiamò Sesè u gancitanu e disse di prendere gli astucci contenenti i gioielli 
d’altissimo pregio e valore, quest’ultimo eseguì gli ordini, appena in loro mani buttarono 
l’occhio su cinque collane  di rara bellezza e di inestimabile valore. Dopo averle confezionate, 
per non far capire nulla, disse che per il pagamento si sarebbe occupato il marito.  
 
L’uomo di fiducia di don Ernesto che aveva accompagnato le signore e non era al corrente di 
quella delicata operazione compiuta dalle donne, subitaneamente ha  chiamato  don Ernesto 
per dirgli che si trovavano nella sua famosa gioielleria e che, per far ritorno a casa c’era 
estremo bisogno di due macchine di scorta,  Egli, capì della pericolosità per cui potevano 
incorrere ed ha mandato le macchine richieste,  dentro le quale c’erano otto uomini scelti 
tiratori. Appena giunti, si sono posizionati in modo tale da non dare alcuna possibilità ai 
malintenzionati che si (ficcano in testa di voler  insegnare al padre come si fanno i figli).  
Arrivati a casa, disse che erano andati in giro per la città e al ritorno, siamo passati dal 
gioielliere di nostra fiducia ed ho provveduto comprare cinque  collane di diverse fatturazioni. 
Una, per la moglie di Pepè u ragiuneri; Una, per sua mamma;  Una, per sua suocera; Una, per 
la moglie del medico Pistoletta e un’altra, per la signora Serenella Misuraca. E, il titolare 
aspetta te per regolarizzargli il conto. Detto ciò ha preso le collane dalla borsa è li ha messi sul 
tavolo per fare ammirare ai presenti  la rara bellezza, i quali, si sono congratulati del regalo 
offerto alle gentilissime signore. Sono rimasti a parlare di cose di famiglia e poi, si sono ritirati 
per parlare delle loro cose. Dopo aver fatto il punto, don Giustino, disse a Pepè u ragiuneri: 
Prima di partire, unitamente ai preziosi, ti devo dare una lettera di invito ufficiale per la 
gentilissima signora Misuraca Serenella e una, per il pregiatissimo medico Pistoletta e la sua 
consorte. Parlando, parlando, si sono fatte le ore piccole e Pepè u ragiuneri ha detto ai presenti 
che per non dare alcun sospetto ai vacanzieri e ai  loro parenti, era meglio che ritornassero  in 
albergo.  Alchè, si  sono saluti e sono saliti su una macchina di don Ernesto del Cile che li 
portò in albergo dove, hanno trovato i loro parenti che li aspettavano, perché i  fimmini 
volevano farsi raccontare dalla moglie di Pepè u ragiuneri le ultime esperienze d’amore  
vissute in quella rozza stanza di Motel? Ed ella, ha risposto: Queste esperienze sono state le 
più belle che abbia vissuto nella mia vita matrimoniale. Sono rimasti ancora a parlare di cose 
banali e poi sono andati a dormire. (Ma li fimmini maritate che non avevano ottenuto ciò che 
avrebbero dovuto ottenere, cioè, i minimi particolari di quell’esperienza d’amore, i dettagli di 
quella stanza e la località in cui si trovava quel famoso Motel, chiedevano ai loro mariti di 
farselo dire da Pepè u ragiuneri dove si trovava quel Motel?  Così, prima che facciamo ritorno 
in Italia proviamo anche noi la bella esperienza vissuta dai nostri parenti). 
 
L’indomani mattina, si sono riuniti nella hall dell’albergo ed hanno fatto colazione e,  mentre 
masticavano dolciari d’ogni varietà e  sorseggiavano del latte macchiato, li fimmini maritate, 
attorniarono la moglie di Pepè u ragiuneri e le chiesero di indicarle la località di quel Motel, 
dove si passano notti da favole? Ma ella, rispondeva sempre evasivamente. Dopo aver fatto 
colazione, la guida turistica, disse  al gruppo dei vacanzieri di mettersi sui pullman perché 
dovevano andare a visitare una galleria d’arte e altre cose ancora. Pepè u ragiuneri e sua 
moglie seguirono il gruppo dei vacanzieri fino a due  giorni prima di partire. Rientrati in 
albergo, chiese di prendersi un altro giorno di permesso per andare in quella stanza di Motel 
per passare un’altra indimenticabile giornata d’amore e i loro parenti come sempre davano  lo 
sta bene. A licenza ottenuta, si  dissociavano  dal gruppo  e chiamavano un taxis per farsi 
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portare  laddove a loro faceva comodo. Appena giunti, Pepè u ragiuneri, chiamò la persona 
con cui poteva parlare e  disse che si trovavano nello stesso punto dell’altra volta, il quale, li 
ha prelevati e li ha portati a casa di don Ernesto del Cile, che li  accoglievano con amore di 
famiglia. Dopo aver pranzato,  i masculi, si  ritiravano  in una stanza per parlare delle loro cose 
strettamente personali e i fimmini, rimasero nel salotto parlando e commentando su tante cose 
a loro concernenti. Sul tardo pomeriggio, le donne decisero di farsi un giro per la città di 
Caracas e la moglie di don Ernesto chiese l’autorizzazione al marito, a licenza ottenuta, in 
compagnia dell’uomo fidato di suo marito  guardavano alcune meraviglie che la città offriva.  
Quando  rincasarono, raccontarono ai loro uomini che avevano  passato alcune ore a stupirsi 
delle meraviglie che la città di Caracas offre ai suoi cittadini e a  tutti coloro i quali vogliono 
visitarle. La sera, in casa di don Ernesto del Cile ci fu una grande festa che si  protrasse fino a 
notte fonda, in mezzo a tutta la compagnia, (sotto mentite  spoglie da prete, c’era anche mpari  
Mimì. Ma, come si sa, i coniugi  Grillo, l’indomani, di prima mattina dovevano partire per 
l’Italia e don Ernesto del Cile consegnò i cinque astucci contenenti le collane con la relativa 
documentazione di acquisto da esibire in dogana qualora gli sarebbe stata richiesta; Una   
lettera di  invito per i coniugi Pistoletta; Una,  per la gentilissima signora Serenella 
Misuraca;  Altro materiale cartaceo per consegnarlo a suo padre; Gli raccomandò di salutare 
tutti gli amici siciliani; Di tenere sempre alto il morale e di non abbassare mai la guardia). 
 
L’indomani, sono partiti dall’aereo porto di Caracas e, al passaggio della dogana sono stati 
controllati dai doganieri del posto, i quali, hanno controllato la documentazione cui 
disponevano ed hanno verificato che le collane erano state regolarmente acquistate e pagato 
anche lo sdoganamento in Italia. Arrivati a  Roma, anche se era tarda sera, al passaggio della 
dogana, sono stati controllati ancora una volta dai doganieri della nostra Nazione  e, verificato 
il tutto, non hanno avuto da dire su quei preziosi che trasportavano. Dopo alcune ore, si sono 
imbarcati su un altro aereo che li condussero a Palermo e i doganieri di quest’altro aeroporto 
hanno controllato  minuziosamente la documentazione in loro possesso che  dava esito 
regolare al trasporto di quei preziosi. Liberatesi dai doganieri si sono portati verso l’uscita, 
dove hanno trovato i loro consuoceri che li aspettavano con tanta ansia abbracciandosi 
calorosamente. Dopo di che, hanno preso il caffè, caricarono i bagagli  sulle macchine e sono 
partiti alla volta di Castelvetrano, dove giunsero che era già giorno. Appena dentro, i maschi, 
si sono ritirati in una stanza per discutere strettamente delle loro cose, mentre  le donne, 
rimasero a parlare del viaggio, dell’accoglienza che hanno ricevuto dagli amici del Venezuela 
e dell’Argentina e delle preziosissime collane che hanno ricevuto in  regalo.  
 
Dopo aver letto la documentazione arrivatagli dagli amici d’otre oceano, l’abbucatu ferru e 
focu e u n’gigneri spara lestu, si sono divisi gli incarichi da eseguire. 
  
Il primo, si recò presso la contrada Rocca Pizzuta per rendere edotto della situazione e 
consegnare il malloppo cartaceo o zi Santuzzu, il quale, l’ho incaricò di eseguire altri comandi. 
Mentre il secondo, mandò a chiamare una sua persona fidata per dirgli che dovevano partire 
per Palermo, perché necessitava  trovare o dutturi Pistoletta. Appena giunta, si sono messi in 
cammino verso Palermo. Trovatolo, dopo le cerimonie di rito, u ‘ngigneri spara lestu, 
consegnò o dutturi  Pistoletta, la lettera e i preziosi che il genero portò da oltre oceano. 
Quest’ultimo, in nome suo, in quello della moglie e in quello della cugina Serenella, ringraziò 
gli amici per l’inestimabile regalo e in loro presenza lesse la lettera, si disse molto onorato 
dell’invito formale fatto dagli amici dell’Argentina, in concomitanza degli amici del 
Venezuela e si disse favorevole di andarli a trovare unitamente alla sua consorte il più presto 
possibile. Mentre, per quanto riguardava invece, la cugina Serenella, si promise che le faceva 
recapitare la lettera di invito e la preziosa collana ed avrebbe dato il più presto possibile una 
risposta sicuramente positiva per quanto riguardava l’invito. Alchè, chiamò la moglie che era 
indaffarata a preparare il pranzo e dopo le reciproche presentazioni disse di lasciar stare le 
cose per come stavano, perché dovevano andare fuori a pranzare con i suoi amici. Ella, spense 
i fornelli, si cambiò d’abito e sono andati in un lussuoso ristorante di Palermo. Dopo aver 
pranzato, sono usciti e u n’gigneri spara lestu col suo amico si diressero verso Castelvetrano 
per riprendere la loro vita di onesti cittadini come in effetti figuravano essere. 
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In questo lasso di tempo, Arcangelo che aveva seguito il consiglio di suo zio Antonio 
Montebenedetto,  riguardante il finto dolore che doveva accusare alla sua gamba sinistra, il 
medico del carcere, dopo averlo visitato ben attentamente riscontrò che era affetto del dolore 
del nervo sciatico e gli assegnò una cura medicamentosa da eseguire giornalmente con molto 
scrupolo, ma il dolore non accennava a diminuire. Anzi, aumentava di giorno in giorno ed ha 
dovuto rimarcare visita per la terza volta. Alchè, lo ha visitato di nuovo e vide che il nervo 
sciatico era sempre infiammato e gli prescrisse di fare delle lastre radiologiche, dopo di che, si 
vedrà il da fare. Dopo aver eseguito, il medico le ha messe sul diafonoscopico e riscontrò 
quello che aveva già immaginato, ed in più, si vedeva e si leggeva dal referto medico 
radiologico una marcata osteoporosi al ginocchio sinistro da attribuire al quasi non uso  
dell’articolazione della gamba che il detenuto in tutto questo tempo  è stato costretto a non 
esercitare gli abituali movimenti che giornalmente faceva quand’era in libertà, per cui, 
abbisognava deambulare con l’appoggio di un bastone canadese e diede ordine tramite 
certificato medico che i familiari del detenuto introducessero nel carcere di massima sicurezza 
di Favignana un bastone canadese con o senza retro appoggio. 
 
Al prossimo colloquio, Arcangelo, diede la notizia allo zio Antonio Montebenedetto che il 
medico gli aveva già assegnato un bastone canadese e gli chiese come doveva comportarsi in 
un prossimo futuro? Rispose: questo bastone serve per introdurre dentro questo carcere di 
massima sicurezza che consente ai parenti di sedersi al tavolo unitamente al  detenuto, l’atto di 
impugnazione che l’abbucatu ferru e focu ha già depositato presso la Corte di Appello di 
Palermo e, una volta in vostre mani  dovete studiarlo ben attentamente senza che vi sfugga una 
virgola, solo quando vi sentiti sicuri potete distruggerlo, altrimenti va tutto a puttane.  
   
Al seguente colloquio, lo zio, gli portò il bastone canadese con l’impugnatura anatomica 
identica al suo e disse: vedi questi due  puntini rossi, uno,  nell’impugnatura e l’altro,  nella 
parte inferiore del bastone che funzionano da catarri  infrangente? Quando vedi quello della 
parte bassa che si trova nella direzione di quello  anteriore vuol dire che  dentro le asticelle 
telescopici c’è il documento e, al momento di salutarci devi  prendere il mio  bastone.  
 
La terza volta, visto che le guardie adibiti al controllo in tutto il tempo del suo zoppio, il suo 
bastone veniva controllato esternamente con degli attrezzi elettronici atti a rilevare oggetti 
metallici,  ha messo dentro le asticelle tubolare l’atto di impugnazione  ed un altro documento 
d’istruzione che gli raccomandava di incastonarsi bene in testa che la macchina dello 
imprenditore  Gelsomino Mezzaluna voi tre non sapevate in quale punto del cortile  era 
posteggiata e che lo sapeva solo Arcangelo. E, per quanto riguardava invece, come delucidare 
della situazione suor Stefanì, era compito suo  farle arrivare la documentazione con altri mezzi 
che potevano sfuggire all’occhio delle possibili telecamere che controllano i movimenti labiali  
dai detenuti e dai visitatori loro  parenti. 
 
Appena arrivò l’ora di colloquio, tutti i parenti dei detenuti passarono dal segnalatore di 
oggetti metallici e dopo essere stati controllati anche addosso entrarono nella sala del 
parlatorio. Appena Arcangelo guardò il bastone di suo zio Antonio e vide  il puntino rosso che  
si trovava nella direzione giusta, guardò i suoi fratelli e con un sottile sorrisino gli  face capire 
che il documento che aspettavano era già arrivato. Dopo l’ora della visita, Arcangelo, prese il 
bastone dello zio e i tre maschi sono rientrati nella cella che li ospitava. Mentre, suor Stefanì 
che aveva visto compiere  quell’eccellente  manovra dallo zio Antonio, si ritirò nella cella che 
divideva con altre detenute e non vedeva l’ora di sapere il messaggio portato da suo zio 
Antonio. Ma, doveva aspettare obbligatoriamente il prossimo colloquio per sapere le fresche 
notizie, perché il braccio del carcere che ospitava le donne era molto distante e, anche perché, 
le guardie erano severi nel fare incontrare i detenuti, specialmente uomini e donne. 
 
Mentre il Montebenedetto studiava come introdurre quel prezioso documento, dentro il carcere 
di massima sicurezza di Favignana, u dutturi Pistoletta, mandò a chiamare il suo amico e disse 
di portare la notizia o n’gigneri spara lestu, che sua cugina Serenella ha accettato l’invito e che 
comunicava la data di partenza unitamente al suo piccino e ai sui cugini non appena sarebbe 
stata in possesso del passaporto già chiesto alla Questura del territorio…    
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L’Antonio Montebenedetto che come si ricorderà, alcuni mesi addietro aveva visto il piccolo 
Pietro Junior studiare quel geniale piano della carta igienica per permettersi il lusso di origliare 
dietro la porta, ritenne opportuno che quel ragazzino era  la soluzione migliore per introdurre 
quel delicato documento dentro il carcere di massima sicurezza, per cui, lo chiamò e disse che 
nel prossimo futuro gli serviva il suo aiuto. A ciò, il piccolo Pietro Junior che era impastato di 
buona pasta materna, capì che si trattava di una cosa importante e volle sapere che cosa 
doveva fare per il bene della famiglia? Spiegò, che doveva  introdurre un prezioso documento 
dentro il carcere di massima sicurezza poiché lui non poteva farlo, in quanto, era troppo 
rischioso per via delle possibili telecamere e del controllo delle guardie carcerarie che 
sorvegliano sia i detenuti, sia i visitatori loro parenti. Al  suo sta bene, disse:  al prossimo 
colloquio che facciamo, faremo il primo tentativo fino al perfezionamento del piano a noi 
facente comodo e spiegò in modo sottile il piano già studiato fin nei minimi particolari. 
 
Il giorno del colloquio si sono presentati in carcere di massima sicurezza e all’orario d’entrata 
delle visite sono entrati nella sala del parlatorio, si sono seduti  e Pietro, strizzò l’occhio allo 
zio Antonio, facendogli capire  che avevano incamerato  nelle loro menti tutto quello che 
dovevano fare e dire nel caso in cui in sede di dibattimento presso la Corte di Appello di 
Palermo sarebbero stati interrogati dai Giudici che presiedono la causa e il documento ha 
smesso di esistere. Alchè, il piccolo Pietro Junior, come da copione,  incominciò a fare il 
birichino e l’Antonio  Montebenedetto gli mollò due ceffoni col marchio DOC facendolo 
piangere di vero dolore, per il quale si nascose sotto il tavolo dove erano seduti. Suor Stefanì 
che non aveva afferrato bene il concetto, con istinto di mamma, chinò la testa sotto il tavolo, 
prese  il piccolo che piangeva a cuor rotto, se lo strinse forte al petto e disse allo zio Antonio  
che  non doveva farlo più. Rispose la zia Cristina, che non doveva preoccuparsi se il piccolo 
Pietro Junior ha ricevuto e riceverà ancora di questi ceffoni, perché  fanno parte del gioco 
millesimalmente studiato  per introdurre lo stesso  documento che i tuoi  fratelli hanno già 
ricevuto. A ciò, si mise l’anima in pace aspettando che arrivasse quel giorno il più presto 
possibile, sia per avere il documento per  annotiziarsi come i suoi fratelli, sia per non far 
pigliare molti ceffoni a suo figlio che si stava sacrificando per il bene della famiglia.  
 
Al prossimo colloquio, hanno messo il documento dentro la scarpa del piccolo Pietro Junior  e, 
all’ora delle visite sono entrati nella sala del parlatorio  ed hanno iniziato a parlare del più e 
del meno. Mentre loro parlavano, il piccolo Pietro Junior si diede da fare per ricevere quei 
ceffoni che gli spettavano, appena  li  ha presi, si rifugiò sotto il tavolo e immediatamente  
slacciò la scarpa, prese  quel prezioso documento per passarlo alla sua ignara madre, la quale, 
chinò la testa sotto il tavolo e con destrezza  glielo tolse dalle mani, poi  ha  preso il ragazzino 
e se  lo ha  stretto  forte  al petto,  mentre lo coccolava s’infilò il documento dentro le mutande 
senza farsene accorgere da nessun’occhio indiscreto.   
                                
Nel frattempo, la Questura di… rilasciava il passaporto alla signora Serenella Misuraca, la 
quale, informò suo cugino che era disponibile partire per oltre oceano quando a lui faceva 
comodo. Il Pistoletta, chiamò la persona con cui poteva parlare e lo rese edotto che  potevano 
partire per oltre oceano nei primi del mese di agosto corrente anno, il quale, non perse tempo a 
portare la notizia o n’gigneri spara lestu e, quest’ultimo, informò a chi di dovere. 
 
Il giorno stabilito, si sono presentati presso l’aeroporto di Palermo ed hanno preso un aereo 
che li portò a Roma e da lì, ne hanno preso un altro che li portò a Buenos Aires, dove hanno 
trovato una persona d’origine sicula, che esponeva un cartellone sul quale si leggeva: u dutturi 
Pispoletta e famiglia  sono  benvenuti, i quali, si sono avvicinati e il Pistoletta, per non 
incappare in meschine situazioni  gli ha chiesto: unni si trova a chiazza du liostru? Dove si 
trova la piazza dell’elefante? Gli sorrise e poi rispose:  a chiazza du liostru un si trova cca, 
ma a Catania. A quell’attestazione si sono abbracciati e dopo le cerimonie di rito  sono saliti 
nella macchina e sono andati presso l’abitazione di don Giustino Tridente e furono accolti con 
molta cordialità da tutta la famiglia di quest’ultimo e dei suoi amici fedeli. 
Due settimane dopo, don Giustino, chiamò o dutturi Pistoletta e gli disse che aveva preso 
accordi con il notaio di sua fiducia e che li aspettava per il giorno successivo, perché doveva 
redigere un atto in suo favore e uno in favore di sua cugina Serenella Misuraca.  
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L’indomani, si sono presentati  presso lo studio del  notaio tal di tali ed hanno trovato tutto 
pronto per il trasferimento della proprietà in nome loro, sul quale si leggeva: il dott. Diego 
Misuraca, a seguito di regolare giocata al casinò autorizzato dallo Stato Argentino ha vinto 
l’immobile consistente in una villa ubicata nei pressi della piazza della Libertà. Così come si 
leggeva in quello della signora Serenella Misuraca, che ne divenne proprietaria della villa 
accanto. 
 
Trascorso il tempo delle ferie, sono ritornati a casa. Una settimana dopo, alla signora Misuraca 
Serenella gli venne notificato l’atto di comparizione  presso la Corte di Appello di Palermo 
IV° Sezione penale per rispondere come teste nella causa contro i quattro signori Pecoraro già 
condannati all’ergastolo; un atto, è stato notificato alla signora Simione Hevelin in Germania e 
un altro atto, al Maresciallo Comandante la Stazione dei Carabinieri di Castelvetrano. Mentre, 
invece, il capomastro Giangiacomo Sinella che aveva ideato e costruito l’edicola religiosa  è 
stato convocato per il sopralluogo ed eventualmente rispondere innanzi ai Giudici della Corte 
di Appello Sezione IV° penale di Palermo. 
 
Alla data stabilita, i quattro fratelli sono stati caricati su un cellulare militare che li portò nella 
loro fattoria e, mentre una squadra di Ispettori interrogava il capomastro muratore, un’altra, 
interrogava separatamente i quattro fratelli Pecoraro su come realmente si svolsero i fatti in 
quell’epoca e in quale punto esatto del cortile si trovava parcheggiata la macchina del povero 
defunto Mezzaluna Gelsomino. I due maschi, per come si svolsero i fatti,  hanno risposto 
esattamente come dall’atto di impugnazione, mentre per quanto riguardava invece, dov’era 
parcheggiata la macchina non hanno potuto dargli indicazione alcuna, in quanto, non sapevano 
nulla, perché quando arrivò il povero defunto Mezzaluna con la sua macchina nel cortile, si 
stavano accingendo ad andare presso l’edicola religiosa situata all’interno della loro fattoria 
per recitare la consueta preghiera alla Madonna. Così come ha risposto suor Stefanì. 
Arcangelo, invece, ha risposto a tutte le domande rivoltegli dagli Ispettori fornendo per filo e 
per segno ogni particolare come dall’atto di impugnazione. Finito di verbalizzare il tutto li 
hanno ricaricati sul cellulare militare è li hanno portato laddove li avevano  prelevati. 
 
Mentre invece, per il capomastro muratore, l’interrogatorio si è protratto più a lungo, perché 
tante furono le domande che gli rivolsero, alle quali ha risposto verecondamente riservandosi 
di produrre documentazione dalla camera di commercio circa la sua attività imprenditoriale e 
le buste paga degli operai che  avevano lavorato in quel periodo per costruire detta edicola 
religiosa.     
 
 
 

CAUSA D’APPELLO 
 
Il giorno stabilito per  la causa dibattimentale, le guardie del carcere di massima sicurezza   
prelevarono dalle celle i quattro fratelli Pecoraro e li hanno fatto salire su un cellulare militare 
che li portò presso l’Aula IV° della Corte di Appello di Palermo per essere nuovamente sentiti 
dai Giudici che presiedevano la causa di Appello. 
 
Il Presidente della Corte, apre la seduta leggendo i capi di imputazione a carico dei quattro 
fratelli  già condannati in primo grado all’ergastolo dal Tribunale penale di Trapani. 
 
Il Procuratore Generale, letti i capi di imputazione a carico dei 4 fratelli Pecoraro, chiedeva la 
conferma della Sentenza d’ergastolo inflitta in primo grado dal Tribunale penale di Trapani. 
 
Alchè, il Presidente della Corte ha dato disposizione di introdurre il teste Amedeo Tarantino,  
Maresciallo della Stazione dei Carabinieri di Castelvetrano e, interrogatolo circa la mancata 
annotazione sul verbale di arresto dei quattro Fratelli Pecoraro, dell’evidente taglio sulla mano 
sinistra e come l’Arcangelo Pecoraro se la sia o gliel’abbiano procurato, non ha saputo dare 
spiegazione alcuna. 
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Dopo di lui, venne introdotta la teste Hevelin Simione di nazionalità Tedesca, in quanto tale, 
gli vanne affiancato un traduttore per tradurre in Tedesco le parole italiane e viceversa.  
 
Alle domande del Presidente volte ad ottenere la veridicità dei fatti circa il matrimonio e del 
comportamento personale del povero defunto suo ex marito Mezzaluna Gelsomino,  
rispondeva:  fino a  qualche  mese  dopo  la  nascita del  loro  figlioletto si  comportava  da  
persona  squisita,  poi, macchinò la rovina della famiglia e con l’aiuto del suo amico Sergio 
Mazzacane  è riuscito  a bastonarmi  più  volte e a ricattarmi,  minacciandomi  di  portarsi  in  
Italia  il  piccino  in  fasce  e  non  me  l’avesse   fatto  vedere  mai  più,  ed  io,  per  il  bene di 
mio figlio Paolo ho accettato alla sua sporca richiesta di pagamento di 4.000.000 di marchi 
Tedeschi pur di strappare il piccino dalle  mani da quel losco uomo. Anzi,  per levarmi dai 
piedi  quell’esemplare indegno all’umanità, gliene diedi 5.000.000 naturalmente, dopo che 
firmò l’atto di rinunzia del piccolo Paolo dinanzi al notaio, del quale fornisco copia da allegare 
agli atti.  Quest’uomo se così si possa chiamare era da tenere molto lontano dalle persone civili 
e sani di mente, perché, anche il suo deleterio sguardo sapeva  fare molto male. 
 
Dopo di lei, venne introdotta la teste Misuraca Serenella, la quale, ha risposto alle domande 
del Presidente, attestando: Che il marito, nella durata di circa un anno  del loro matrimonio  
non aveva mai dato segni di disumanità. Solo dopo la sua morte sono venuta a conoscenza di 
tutte le sue cattiverie commesse ai danni di Stefanì Pecoraro che l’ha messa incinta e l’ha 
abbandonata al suo triste destino, privandola dell’affetto materno verso il suo piccino. Delle 
cattiverie commesse alla signora Hevelin Simione, delle quali, sono venuta a conoscenza dei 
fatti tramite una lettera scritta di proprio pugno e spedita a me medesima, della cui lettera 
desidero che venga depositata agli atti una copia scritta in Tedesco e una tradotta in lingua 
Nazionale.  
 
Dopo l’escussione dei testi, venne il turno  di l’abbucatu ferru e focu che per circa due ore 
batteva  sui motivi di appello, sul risultato dato  dal sopralluogo effettuato  presso la fattoria 
dei fratelli Pecoraro e sulle schiacciate testimonianze rese dai testi, concludendo la sua arringa 
insistendo molto nella riforma  dell’ingiusta  Sentenza già emessa dal Tribunale di Trapani, 
attestando: che il povero defunto Mezzaluna, che IDDIO se lo tenga nelle sua gloria e nella 
sua  misericordia, quella morte se l’è procurata da sé, cadendo sopra quell’opportuno attrezzo 
da lavoro, insistendo molto su questo punto.    
   
La Corte di Appello IV° Sezione penale di Palermo visti gli atti del procedimento penale a 
carico dei quattro fratelli Pecoraro; La testimonianza resa dal Maresciallo dei Carabinieri di 
Castelvetrano, Tarantino Amedeo; La testimonianza resa dalla signora Simione Hevelin; La 
testimonianza resa dalla signora Misuraca Serenella; La documentazione acquisita in sede di 
sopralluogo; La  documentazione acquisita in sede di dibattimento, si pronunzia come da 
dispositivo:  Condanna,  Arcangelo Pecoraro alla pena di anni 7 per i seguenti reati: Per avere 
lasciato libere nel cortile della  fattoria di proprietà del fratello Pietro due  scrofe con i loro 
maialini, le quale, nel periodo dell’allattamento allo svezzamento della propria prole  sono 
molto pericolose  per qualunque  persona a loro estranea  gli si avvicina e,  la sua totale 
negligenza  ha  causato la distruzione  del cadavere; Per avere dato alle fiamme la macchina 
dell’imprenditore Gelsomino Mezzaluna e per non aver denunciato tempestivamente 
l’accaduto, nascondendo invece, i vestiti del povero defunto nel letamaio della fattoria agricola 
del fratello Pietro, sperando  di allontanare le proprie tracce.  
Per gli altri tre fratelli, suor Stefanì, Pietro e Marcello Pecoraro, si applica la pena di anni due 
per aver aderito alla richiesta di copertura del loro fratello Arcangelo e di  non avere invece,  
collaborato con la Giustizia. Pena già scontata dentro il carcere di massima sicurezza di 
Favignana in Trapani. Si dà atto alla scarcerazione immediata dei tre fratelli in oggetto.   
  
(I giornalisti, riportandosi alla severa condanna d’ergastolo già emessa nei confronti dei 
quattro fratelli Pecoraro, dal Tribunale penale di primo grado di Trapani, hanno divorato tutto 
quello che c’era da divorare, prolungandosi nel dire e nell’attestare, che in Italia la Giustizia è 
lenta e in certi casi funziona a scoppio ritardato come nella fattispecie, che dalla condanna 
all’ergastolo in primo grado, grazie all’abbucatu ferru e focu che ha saputo smontare il castello 
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accusatorio nei confronti dei quattro fratelli Pecoraro e portare  a chiara luce tutti i lati oscuri 
che si nascondevano nella personalità dell’imprenditore Gelsomino Mezzaluna, altrimenti, 
sarebbero rimasti seppelliti nella tomba unitamente al povero defunto Mezzaluna, si è passato 
alla scarcerazione immediata di tre dei quattro fratelli, perché per loro il fatto non sussiste e, 
per il quarto fratello, Arcangelo, la Sezione IV° della Corte di Appello di Palermo gli inflisse 
la condanna a sette anni, riconoscendogli per sommi capi le attenuanti).       
 
Il piccolo Pietro Junior che all’atto delle testimonianze rese dai  testi già citati si trovava  
dentro l’Aula del Tribunale. Appena sentì quelle testuali parole, in special modo  quelle  
pronunziate dalla signora Misuraca Serenella, non restò più dentro la pelle, voleva andare 
subito dalla sua vera mamma per abbracciarla, ma sapeva che per il momento era impossibile. 
Ritornò indietro con la mente ed esattamente da quando vide il Montebenedetto che gli 
brillavano gli occhi dalla contentezza  ed incominciò  ad indagare, tentativo non riuscito  per 
colpa dell’alto volume della televisione e alla recente richiesta di aiuto  per introdurre quel 
prezioso documento in carcere di massima sicurezza,  alla quale,  sapendo  di fare del bene alla 
famiglia,  ignaro però, di farlo alla sua vera madre e ai suoi zii che giacevano in galera per 
colpa del suo vero padre che si comportò in modo disumano, sia nei suoi confronti che 
l’abbandonò prima d’essere messo al mondo, sia nei confronti di sua mamma che ha dovuto 
passare le pene dell’inferno, aveva accettato di sacrificarsi.  
 
Arrivato a casa, chiese all’ormai suo zio e non più suo padre, Antonio Montebenedetto se 
sapeva se la signora Simione Hevelin rimaneva ancora per qualche giorno a Palermo, perché 
aveva il piacere di conoscere il piccolo Paolo  di un anno meno di lui. E  la signora Serenella 
Misuraca? Gli rispose che non era certo se la signora Simione e suo figlio e la signora 
Serenella Misuraca  rimangono o no  a Palermo, ma si promise che si informava, e se è si, farò 
del meglio per farti incontrare:  Sia  con la  signora  Hevelin e  suo figlio Paolo, tuo fratello di 
padre; Sia con la signora Misuraca. Alchè, chiese al suo amico fidato di informarsi in forma 
celatissima  se la signora Hevelin e il figlio erano ancora in albergo delle Palme di  Palermo. E 
se la signora Serenella Misuraca era ancora ospite del medico Pistoletta? 
 
La mattina seguente, la persona incaricata andò di persona presso l’albergo e chiese al 
personale di servizio se la su  menzionata signora era ancora una loro cliente?  Rispose di si e 
gli diede il numero della stanza dov’era alloggiata. Alchè, ringraziò la gentilissima persona 
che l’aveva reso edotto e, visto che masticava qualche parola in Tedesco andò a bussare alla 
porta, ed Ella, l’ha aperta e con molta signorilità  gli chiese a cosa poteva essergli utile? A 
quella affabilità, iniziò a parlare con parole Tedesche mescolate con quelle italiane, Le disse 
che era venuto per pregarla umilmente e sempre nella linea del possibile, se era disponibile 
incontrarsi e praticarsi  con i familiari del piccolo Pietro Junior, nonché fratello di padre di suo 
figlio Paolo? A quella gentile richiesta non seppe dire di no e si rese disponibile per 
quell’incontro, ma qui a Palermo però e non più tardi di dopo domani, perché devo tornare in 
Germania a curare i miei interessi.  
 
Licenziatosi, andò a trovare o dutturi Pistoletta e gli disse che il piccolo Pietro Junior e i suoi 
familiari hanno il piacere di incontrare la signora Misuraca Serenella unitamente al suo figlio 
Salvatore e, se è possibile frequentarsi? Il Pistoletta,  non perse tempo a chiamarla e in sua 
presenza gli chiese se era disponibile incontrarsi con i familiari del piccolo Pietro Junior e con 
la signora Simione? Rispose di sì.  
Appena i Pecoraro sono stati resi edotti della situazione,  sono partiti in direzione Palermo per 
andare a trovare la signora Simione e suo figlio Paolo. Appena dentro, si sono abbracciati e la 
signora Simione presentò suo figlio Paolo al piccolo Pietro Junior e viceversa. Mentre 
parlavano, il Montebenedetto chiamò di parte la signora Simione e disse che la signora 
Misuraca Serenella era stata resa edotta di ciò e gradirebbe unirsi famigliarmente? Allo, sta 
bene, telefonò al Pistoletta e l’assicurò che si trovava presso l’albergo delle Palme unitamente 
alla signora Simione Hevelin e che la loro presenza era molto gradita. A quella, si sono 
organizzati e in meno che si dica giunsero sul posto prestabilito. Arrivati, si sono presentati a 
vicenda. Dopo le presentazioni hanno brindato alla leale conoscenza e i due fratellini più 
grandi si misero a giocare con il terzo di molti anni meno di loro. Rimasero fino a tarda sera 
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parlando del passato ormai da seppellire. Verso l’una di notte, si sono salutati con la promessa 
che il giorno della partenza sarebbero ritornati per salutarli e accompagnarli in aeroporto di 
Palermo da dove sarebbero partiti per la Germania. Come  d’accordo, si sono presentati in 
albergo delle Palme e la signora Hevelin con il suo piccolo Paolo si sono fatti trovare pronti, 
dopo aver preso il caffè  sono partiti in direzione dell’aeroporto, con la promessa che si 
tenevano in contatto familiare.                            
  
(U beatu Paulu che assistette alla causa dibattimentale e alla lettura del dispositivo della 
Sentenza, non restò molto contento e seduta stante ha annunciato battaglia, ma poi, sapendo di 
aver a che fare cu l’abbucatu ferru e focu ha fatto come la lumaca quando con le sue lunghe 
antenne tocca qualcosa e si ritira dentro il suo misero guscio e con la sua testolina studiò, che 
all’autrice dello scarceramento immediato dei tre dei quattro fratelli e la riforma della 
Sentenza d’ergastolo per il quarto fratello che lo condannava solo ad una pena a sette anni di 
reclusione riconoscendogli alcuni attenuanti, doveva fargli pagare le pene dell’inferno. Per cui, 
smise di fare u nfamuni di paisi e si mise in testa di emulare don Ernesto del Cile).  
 
Appena una settimana dopo la scarcerazione, Pietro, in virtù del dispositivo della Sentenza 
emessa dalla Corte di Appello di Palermo, ha fatto richiesta di dissequestro della sua fattoria e 
la richiesta di risarcimento del danno morale e patrimoniale consistente alla svendita delle 
mucche da latte. Dopo alcuni mesi ottenne il dissequestro della fattoria, mentre per quanto 
riguardava invece, la richiesta di risarcimento del danno c’era da perdere ancora del tempo. 
Ma lui e i  suoi fratelli, unitamente al  nipotino Pietro Junior  non potevano starsene con le 
mani in mano e, anche se come si ricorderà, con quel danaro ricevuto dagli amici da oltre 
oceano potevano comperare la qualsiasi cosa senza alcun problema,  per non far capire nulla 
a chi la notte non dorme per tragediare chicchessia, insieme a suo zio Antonio 
Montebenedetto andarono a trovare un amico  fidato del Montebenedetto che allevava alla 
grande capi di bestiame e si misero in trattativa per 40 mucche da latte con  vitellini a seguito  
e due tori da monta. Ad accordo raggiunto, Pietro, firmò più cambiali con scadenza semestrali 
e suo zio Antonio Montebenedetto avallò la sua firma.   
 
(Quando i giornali hanno smesso di trebbiare tutte le radure che avevano davanti, l’incaricato 
alla raccolta giornaliera dei giornali li ha impacchettati e li mandò agli amici dell’Argentina e 
del Venezuela, per renderli edotti della  scarcerazione immediata dei tre fratelli e per la 
riforma della Sentenza del quarto, i quali restarono molto soddisfatti dell’operato 
dell’abbucatu ferru e focu, come del resto non avevano mai avuto dubbi della Sua spiccata 
personalità e della Sua Eccellente  professionalità).     
 
Dopo alcuni mesi, u beatu Paulu  perfezionò il piano che avrebbe dovuto adottare in un 
prossimo futuro ai danni di suo nipote Paolo e di sua cognata Hevelin. Ingaggiò quattro 
balordi favaresi spiegando loro quello che dovevano fare, assicurando, che ad opera 
compiuta dava un  compenso di un milione di marchi Tedeschi. Quest’ultimi sgangherati di 
cervello accettarono quanto di brutto gli venne proposto da quell’uomo CANE E CAINO 
che doveva sequestrare il figlio di  Hevelin Simione, nonché suo nipote, che ha avuto la 
grande disgrazia di avere un padre costruttore di labirinti, uno dei quali se l è costruito per 
se, dal quale  non è uscito mai più. Così armati di tutto punto salirono sopra la macchina du 
beatu Paulu e partirono alla volta di Berlino Ovest per studiare il territorio e gli ultimi 
dettagli per mettere in atto quell’immane crimine ai danni di suo nipote Paolo e di sua 
mamma, nonché sua cognata. 
       
Appena la Sentenza di Appello è stata emessa, l’abbucatu ferru e focu ha eletto domicilio ad 
arcangelo Pecoraro presso lo studio dell’abbucatu Desiderio Malatesta, per gli amici 
l’abbucatu braghe d’oro e impugnò  la  Sentenza, formulando i motivi d’appello presso la 
Suprema Corte di Cassazione, nella quale si legge: La condanna inflitta dalla Corte di Appello 
di Palermo è ingiusta e sproporzionata per i seguenti motivi. 
 

I° 
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La  Corte di Appello di Palermo, ha inflitto una pena ingiusta e sproporzionata in quanto, non 
ha osservato che l’imputato Pecoraro Arcangelo, all’epoca dei fatti era stato ricattato, 
minacciato, inseguito con un coltello da cavalleria rusticana e raggiunto dentro la stalla delle 
mucche dal povero defunto Mezzaluna Gelsomino e la morte non gliel’ha procurata lui. Ma  se 
la procurò lo stesso defunto cadendo su quell’opportuno attrezzo da lavoro morendo sul colpo. 
 

II° 
 
La distruzione del cadavere non è stata una sua genialità, ma è stata la sua totale negligenza 
nell’aver lasciato la porta della stalla aperta dimenticando che nel cortile c’erano le due scrofe 
con i loro porcellini a seguito, i quali, mentre l’Arcangelo  era intendo a mettere in moto la 
macchina del povero defunto Gelsomino Mezzaluna, hanno trovato facile accesso alla stalla ed 
hanno divorato il cadavere. L’Arcangelo, come risulta dai fatti svolti, tentò disperatamente di 
cacciar via quegli animali  divoratori, ma non gli riuscì, perché erano inferociti e si erano 
avventati contro di lui, per cui è dovuto scappare per salvare per la seconda  volta la sua pelle. 
 

III° 
 
La macchina data alle fiamme, anche questa non è stata una sua genialità, ma è stata la paura 
che l’aveva preso per la testa e non sapeva più come  comportarsi.  
 

IV° 
 
I vestiti nascosti in mezzo al letame, fa anche parte della sua totale negligenza, in quanto, se 
l’odierno imputato in quel momento fosse stato lucido di mente, avrebbe chiamato le Autorità 
competenti ed avrebbe esposto i fatti per come si erano svolti in quell’epoca e il Giudice che 
presiedette la causa in primo grado gli avrebbe concesso la legittima difesa con tutti gli  
attenuanti e gli altri tre suoi fratelli non venivano nemmeno arrestati. Mentre invece, sono stati 
incarcerati  e condannati all’ergastolo come lui, peraltro, condannati senza la difesa d’un  
avvocato di fiducia, né di Ufficio.  
 

PER QUANTO SOPRA 
 
Voglia l’Eccellentissima  Suprema Corte di Cassazione accogliere i motivi di Appello su  
esposti e condannare al minimo della pena concedendo gli arresti domiciliari all’imputato 
Arcangelo Pecoraro.  Con riserbo di produrre ulteriore documentazione. 
 
     Il Comandante la Stazione dei Carabinieri di Castelvetrano che si era visto cadere nella 
merda. Alle dichiarazioni confidenziali fatte  da quella mezza dozzina di delatori di paese che 
gli attestavano, che Pietro Pecoraro e i suoi fratelli avevano rimesso in piedi  la fattoria con  40 
mucche da latte, due tori da monta e molti  vitellini a seguito, con quel poco quoziente  
intellettivo che gli si annidacchiava in quella grossa zucca, studiò come poter  riacquistare 
quanto aveva perduto dinanzi al Giudice della Corte di Appello di Palermo. Chiamò tre  
militari a lui pari, che prestavano servizio nella stessa Caserma e disse che dovevano andare 
subito presso la fattoria dei fratelli Pecoraro, perché gli era arrivata un’importante  
segnalazione da parte dei suoi fidati  spie di paese, che i fratelli Pecoraro a pochi giorni 
usciti dal carcere hanno rimesso in piedi la fattoria. Arrivati nel cortile della  fattoria, scesero 
dalla macchina  ed hanno chiamato Pietro, il quale, li ha accolti con indifferenza e gli ha 
chiesto il motivo di quella indesiderata visita? Rispose il Maresciallo, chiedendo con quale 
danaro si era comperato quelle mucche da latte col seguito dei vitellini lattanti e due tori da 
monta? Disse, che furono acquistate presso l’allevatore tal di tali con cambiali scadenti ogni 
sei mesi avallati da suo zio Antonio Montebenedetto e gli diede in visione la documentazione 
della provenienza e la relativa documentazione veterinaria.  
 
Il vizioso sott’Ufficiale, innanzi a quell’assiomatica documentazione non ha potuto dir nulla, 
ma, siccome era peggio della “rogna e della tigna”, non si arrestò in quella indesiderata 
visita. Infatti, appena lasciarono la fattoria di Pietro, si diressero presso la fattoria 



2153 

 

dell’allevatore che aveva venduto il bestiame. Appena giunti, si sono presentati in ufficio e 
sono stati bene accolti dal padrone che ha domanda rispondeva. Quelle mucche sono state 
vendute al signor Pietro Pecoraro a rate con scadenza semestrali, con la firma di avallo di suo 
zio Antonio Montebenedetto, nonché mio amico d’infanzia. Detto ciò diede in visione la  
documentazione di acquisto e la regolare certificazione veterinaria. Ma lui, che si credeva più 
astuto di mille volpe messe insieme non ha voluto credere, né  alle veritiere attestazione 
dell’uomo, né alla documentazione che aveva visionato e incominciò a cercare tanti “sticchi e 
puntilli”, ribadendo che quelle cambiali erano una copertura dandogli del bugiardo, insistendo 
molto su quella parola fino che l’allevatore, offeso nella sua dignità, suo malgrado,  ha preso il 
telefono ed ha chiamato il suo amico che di mestiere faceva il Generale dell’Arma Benemerita, 
Comandante Regionale della Sicilia e gli disse che presso la sua fattoria e propriamente 
innanzi a lui, aveva il Comandante la Stazione dei Carabinieri di Castelvetrano e tre dei suoi 
uomini che gli avevano dato più volte del bugiardo e continuano a rompermi l’anima. A 
quella, ha voluto che  gli passasse  il  Maresciallo. Appena in contatto telefonico gli disse di 
comunicarle il suo numero di matricola e quello degli altri tre militari che l’avevano seguito 
per compiere atti vergognosi contro l’umanità e contro l’Istituzione a cui appartenevano. 
Ottenutele, disse di raccogliere tutt’e quattro le massarizzi, perché da questo momento siete 
sollevati dalla predetta Caserma dei Carabinieri di Castelvetrano e da domani,  andrà a 
comandare la Caserma di Ioppolo Giancaxio, un paesino abitato da poche anime, sfornito di 
farmacia e di pompa della distribuzione del carburante, situato a pochi chilometri da  
Agrigento e gli  altri tre suoi seguaci, vennero sparpagliati nei paesini di montagna della  
Regione Sardegna.                          
 
(Mentre il su  menzionato Maresciallo nei Secoli Fedele, lasciava la predetta Caserma, arrivò 
un altro Maresciallo per prendere  il Comando e con discrezione chiese ai suoi nuovi colleghi 
per quale motivo il sott’Ufficiale venne trasferito così in fretta e furia? Gli risposero che il   
Maresciallo compreso gli altri tre suoi seguaci non si facevano i cazzi propri. A quelle 
attestazioni, chiese a chi avevano pestato i piedi? Ad un grande allevatore di mucche della 
zona che aveva venduto alcuni capi di bestiame a Pietro Pecoraro,  guarda caso, è  un grande 
amico del Generale dell’Arma Benemerita, Comandante della Regione Sicilia ed è amico 
d’infanzia dello zio del predetto Pietro Pecoraro).   
     
Dopo tante telefonate intercorse tra la signora Simione Hevelin, la signora Misuraca Serenella, 
e l’ex suora Stefanì, si sono messi d’accordo che Serenella e Stefanì unitamente ai loro figli 
andavano a passare due settimane in Germania presso l’abitazione della signora Hevelin. 
Appena giunte, furono accolte con molta cordialità e i tre ragazzini che si sono ritrovati ancora 
una volta assieme, hanno fatto un grido di gioia. In quelle due settimane, le tre signore non 
hanno parlato dello squallido passato oramai seppellito in quel triste ricordo, ma del presente. 
Serenella, ad un certo punto confidò ad Hevelin e a Stefanì che era interessata a Pietro e le 
due, assicurarono che facevano del loro meglio per farli incontrare.  
 
Al ritorno, Stefanì, disse al fratello Pietro che aveva il piacere di vedere e incontrare la moglie 
du dutturi Pistoletta. Al suo sta bene, prese il telefono ed informò la moglie del Pistoletta e a 
Serenella, che dopo domani in mattinata, unitamente a mio fratello Pietro sarò a Palermo. La 
moglie del Pistoletta si onorò di quell’improvvisa decisione e non appena il marito giunse a 
casa, comunicò, che Pietro e Stefanì dopo domani verranno ad onorarci. Il Pistoletta, che  
quella serata trascorsa  in albergo delle Palme aveva notato che Serenella dava qualche 
occhiata a Pietro e viceversa, capì che c’era qualcosa sotto e disse alla moglie se sapeva se 
Serenella veniva anch’ella? Rispose che non sapeva e in presenza  del marito le telefonò, 
dicendo se avesse ricevuto delle telefonate dalla Stefanì? Rispose di si e spiegò il motivo per 
cui si dovevano incontrare a casa sua. A quella le ha fatto i migliori auguri di  una buona 
riuscita e comunicò al marito ciò che aveva sentito. Il giorno stabilito, Pietro e Stefanì si sono 
presentati a casa del  Pistoletta ed hanno trovato la moglie e Serenella, la quale, tenendo il 
bambino in mano gli si avvicinò e Pietro, che sin dal giorno dell’escussione in Tribunale era 
stato attratto dal suo fascino, la salutò ben distintamente come si addiceva alla personalità di 
una vera signora. Mentre parlavano del più e del meno arrivò u dutturi Pistoletta e si aggiunse 
nei loro discorsi già avviati fino a che si fece l’ora di pranzo. Dopo aver pranzato i padroni di 
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casa e Stefanì si sono ritirati in cucina dicendo che andavano a preparare il caffè, così facendo, 
diedero loro, la possibilità di un eventuale approccio, i quali non hanno perso tempo a 
dichiararsi fidanzati e al ritorno dei padroni di casa e di Stefanì, hanno dato la lieta notizia di 
fidanzamento e che quanto prima, Serenella, si trasferiva a Castelvetrano presso la fattoria a 
fare parte  della famiglia Pecoraro.  
 
Arrivata a casa, chiamò suo padre e sua madre e comunicò la sua decisione già presa, i quali, 
restarono molto contenti della lieta notizia e diedero lo sta bene al suo trasferimento a 
Castelvetrano. Ella, si disse pronta a partire per  domenica prossima. Il giorno della partenza, 
arrivò una allarmante telefonata da Hevelin che le chiedeva  di venire  subito unitamente a 
Stefanì, perché c’è Paolo che sta molto male. Vi prego, venite subito! Ho bisogno di voi! A 
quelle disperate richieste d’aiuto si sono messi sopra la macchina del padre e sono partiti alla 
volta di Castelvetrano dove hanno trovato la famiglia Pecoraro che li aspettavano con tanta 
ansia. Appena giunti, Serenella, presentò Pietro come fidanzato a suo padre e viceversa. Finite 
le reciproche presentazioni, chiamò di parte a Stefanì e disse che aveva ricevuto una strana 
telefonata da Hevelin che le chiedeva di venire subito unitamente a te, ma non mi ha voluto 
dire di più. Appena Pietro vide Stefanì che era sconvolta, le chiese cosa c’era che non andava? 
Rispose, Paolo, figlio di Hevelin si sente poco bene ed ha bisogno di noi. A quella, prese il 
telefono e telefonò ad Hevelin, alla risposta, le chiese cosa avesse il figlio Paolo? Sbottò a 
piangere e confusamente disse di venire anche lui perché Paolo sta molto male. Vi prego fate 
presto! Alchè, telefonò sul telefonino allo zio Antonio Montebenedetto che per motivi suoi 
personali non era ancora presente e gli disse di venire subito presso la fattoria, perché c’è una 
mucca che ha  difficoltà nel partorire.    
 
Egli che sapeva che in quella fattoria non c’erano mucche partoriente, capì che c’era qualcosa 
che non andava per il verso giusto e disse ai suoi  amici con i quali si era intrattenuto che 
doveva andar via subito. Così, andò a casa, prese la moglie e in meno che si dica si sono 
presentati presso la fattoria e a domanda, Pietro rispose: Hevelin ha chiesto aiuto dicendo che 
il piccolo Paolo sta molto male, ma il mio istinto mi dice che non è così, per cui, stai in 
campana e non appena saprò il vero motivo per cui è stato chiesto quel disperato aiuto ti farò 
sapere. E se, malauguratamente ci fosse bisogno della  manovalanza ti dirò che il piccolo 
Paolo, grazie a DIO e alla scienza medica è uscito dal coma e sta  reagendo bene, ma non si 
può escludere un ripetersi, per cui resterò qui per qualche settimana.  
Detto ciò pregò al suo futuro suocero di accompagnarli in aeroporto di Palermo, perché lo zio 
Antonio ha molte cose da sbrigare. Appena si sono messi in macchina in direzione aeroporto, 
lo zio Antonio andò do zi Santuzzu e spiegò che Pietro aveva ricevuto una strana telefonata 
dalla Germania  ed  è  partito unitamente  a Serenella  e  Stefanì  per  andare  a  vedere  di  
persona  cosa  c’è  che  non  va  e forse ha bisogno della manovalanza. A quelle, u zi Santuzzu, 
disse:  passa da Lillino saponetta e gli dici che ho bisogno di lui. Egli ha eseguito il suo 
compito e Saponetta immediatamente si precipitò do zi Santuzzu e si mise ai suoi ordini. 
Alchè, disse: Pietro, sta partendo  per  la Germania e forse ha bisogno del nostro aiuto, per cui, 
vai dove sai e forma una squadra di 10 persone, preparate  due valente macchine  e venite qui, 
perché dovete essere pronti a partire  in qualsiasi momento. 
 
Arrivato in aeroporto di Palermo, Pietro,  si informò del primo volo per la Germania e gli 
venne detto che in questo volo che era pronto a partire non c’erano posti liberi, però, può 
esserci qualcuno che all’ultima ora rinuncia alla partenza, per cui restate in attesa di sapere. 
Manco farlo apposta, all’ultima chiamata  del volo, tre passeggeri non si sono presentati e i 
posti di quest’ultimi li hanno presi loro e nel primo pomeriggio si sono presentati a casa di 
Hevelin che li ha resi edotti che da circa una settimana  dentro il bar dov’era solita prendere il 
caffè vedeva la presenza du beatu Paulu in compagnia di quattro balordi che forse, stanno 
organizzando qualcosa di male nei miei confronti e in quelli di mio figlio Paolo.  A quella 
rivelazione, telefonò allo zio Antonio e disse che restava in Germania per qualche settimana. 
A ciò, andò subito a riferire o zi Santuzzu e quest’ultimo,  che aveva a portata di mano i suoi 
picciotti prese 10.000.000 di lire dalla cassa comune della famiglia e li consegnò al saponetta, 
dopo averli benedetti in nome di Dio implorandolo di farli tornare sani e salvi gli diede il via 
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libera, i quali, sono partiti e nel tardo  pomeriggio dell’indomani si sono presentati sul posto 
prestabilito.  
 
Appena arrivarono a destinazione, furono stati  rifocillati e messi a dormire. Verso le ore 
piccole sono stati svegliati da  Pietro, per dirgli che dovevano andare nel  bar tal di tali 
assiduamente frequentato dalla signora Hevelin e da circa una settimana du beatu Paulu cu 
tuttu lu so cudazzu di  balordi. (Un picciotto che in quei paraggi c’era già stato e conosceva 
palmo su palmo il territorio di quella zona, disse che questo bar appartiene ad un giovine 
Vicaritano, parente stretto di Sesè u gangitanu, per cui non ci sono problemi per sistemare 
questa manica di balordi favaresi e farci fare la stessa fine ca ficiru in Argentina, u  gaddu e u 
puddicinu d’oru).        
 
L’indomani mattina, come al solito, Hevelin, passò da quel bar, prese il caffè e notò che u 
beatu Paulu e il suo codazzo di balordi erano seduti in un tavolo che parlavano strettamente in 
dialetto siculo, dopo aver pagato, si mise in macchina per andare in fabbrica e dallo 
specchietto retrovisivo vide due balordi  uscire dal bar e mettersi  in macchina seguendola fino 
ad arrivare nelle vicinanze della fabbrica. La sera sul tardi, i picciotti, sono andati lì e chiesero 
al cameriere del padrone del bar che chiameremo Saverio Tagliaferro per gli amici Sciaveriu? 
Rispose che per il momento era assente, ma che però non tarderà a venire, se volete parlargli 
venite nel retro bottega e l’aspettate. Lo hanno seguito e all’arrivo di Sciaveriu hanno parlato 
appunto du beatu Paulu e dei suoi seguaci. Disse, è da circa una settimana che ogni mattina 
alla solita ora vede quella manica di balordi favaresi aggirarsi dentro il suo bar, ed aveva 
capito che stessero organizzando qualcosa di male, ma non poteva mai immaginare una cosa di 
tale portata. Per cui, li ha pregati di aiutarlo a sgombrare il retro bottega, così domattina, 
appena scendono dalla macchina gli puntate le pistole dietro la schiena e li fate entrare qui e 
gli date quello che hanno dato a CRISTO SANTO.  
 
Tornati a casa, riferirono a Pietro il loro piano e lui, diede lo sta bene. Così, chiamò ad 
Hevelin e disse se in cassaforte tenesse del danaro contante? Rispose di si, l’aprì e la mise a 
sua disposizione, Pietro, ha preso una mazzetta che corrispondeva ad un milione di marchi 
Tedeschi e li ha divisi in parte uguali ai picciotti e dopo averli benedetti in nome di DIO 
implorandolo di farli tornare sani e salvi gli  raccomandò di non scappare in direzione Italia 
se si presentassero delle difficoltà, ma in atre direzioni.  
 
Come stabilito, l’indomani di buon’ora si sono presentati nelle vicinanze del bar e appena  
videro arrivare la macchina du beatu Paulu, si sono avvicinati e  li hanno colti di sorpresa 
puntandogli   le pistole dietro la schiena e sotto quella punteria si sono fatti portare nel  retro 
bottega passando dalla porta di retro  che, appena dentro, li hanno  imbavagliati come si deve 
e, ad uno, ad uno, gli hanno rotto l’osso del collo e li ammucchiarono in un angolo come 
spazzatura. Sciaveriu, all’orario della chiusura antimeridiana del bar portò loro da mangiare e 
li assicurò che non c’era alcun mormorio. A tarda  notte che la clientela andò a dormire li aiutò 
a caricarli sulla  macchina du beatu Paulu e in sua presenza li hanno fatto saltare da un burrone 
alto centinaia di metri, facendo così capire che sono caduti giù per causa della perdita del 
controllo della macchina e nottetempo, come da accordi presi con Pietro, i picciotti, hanno 
lasciato la Germania, passando da un’altra frontiera per non essere riconosciuti in caso di 
controllo.  
 
Pietro, che l’indomani mattina non vide i suoi amici fidati,  capì che avevano già seguito il 
loro compito. Così, lasciarono i tre fratellini alla donna di servizio e unitamente a  Serenella, 
Stefanì ed Hevelin,  si sono messi in macchina e sono andati nel solito bar frequentato da 
Hevelin per prendere il caffè. Entrando, trovarono Sciaveriu che  avendo visto la distinta 
signora Hevelin in compagnia di Pietro e di altre due distinte signore, capì che l’uomo era il 
reggente di quella spedizione, gli si avvicinò e disse cosa doveva servire ai signori? Gli venne 
chiesto da Pietro se si chiamava Sciaveriu? Visto che lo chiamò Sciaveriu, e non Saverio, in 
tal caso sarebbe stato uno sbirro, rispose di sì e lo invitò ad entrare dalla porta di servizio nel 
retro bottega per parlare più comodamente. Dopo aver parlato delle loro cose strettamente 
personali uscirono ed hanno preso il caffè alla siciliana. Dopo di che, Pietro, disse che fra 
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qualche giorno doveva partire per l’Italia, per cui ti raccomando di tenere d’occhio ad Hevelin 
e suo figlio paolo e se c’è qualche problema sai a chi ti devi rivolgere. Rispose che si prendeva 
cura della signora e di suo figlio  e di altre cose a cui teneva molto. Detto ciò si sono salutati 
amichevolmente e sono andati in fabbrica dove hanno passato tutta la mattinata.   
 
Appena i dieci picciotti della spedizione sono arrivati  a casa, si sono presentati do zi Santuzzu 
e lo resero edotto della situazione, il quale, restò molto contento di vederli tutti sani e salvi e 
ringraziò il Padre Eterno che aveva accolto le sue preghiere. Prima che i picciotti si 
licenziassero, hanno consegnato il danaro che avevano già ricevuto per il fabbisogno del 
viaggio ed in più, diedero altri 50.000.000 di lire da mettere nella cassa comune, chissà nel 
prossimo futuro potranno servire, ma è meglio  se non serviranno mai più.  
 
Quattro giorni dopo, un boscaiolo, ha scoperto quel tragico incidente ed ha chiamato la Polizia 
che, arrivata sul posto verbalizzò che i 5 turisti di origine sicula hanno perso il controllo della 
loro macchina e sono precipitati dal burrone i cui corpi sono da ricomporre.  
 

LA  NOTIZIA SUI GIORNALI 
 
Cinque turisti siculi cadono dal burrone. I loro corpi sono irriconoscibili. La Polizia, frugò 
nelle tasche dei cinque ed ha trovato i documenti che  appartengono a:  Beatu Paulu, nato il 
xxx a Favara ed ivi residente in via tal di tali; Vucca d’abissu, nato il xxx a Favara ed ivi 
residente in via tal di tali; Fofò u piripiriddu, nato il xxx a Favara ed ivi residente in via tal di 
tali; Testa di griddu, nato il xxx a Favara ed ivi residente in via tal di tali; Sasà u cuvattu, nato 
il xxx a Favara ed ivi residente in via tal di tali. 
        
A ciò, Pietro, disse: tolto il dente cessa il dolore, perciò  poteva ritornarsene a casa. Ma 
Hevelin, lo pregò di rimanere ancora per qualche settimana e se non poteva, lasciava Stefanì a 
fargli compagnia. Ella  che era presente, disse che rimaneva  senza alcun problema. Alchè, 
telefonò allo zio Antonio e disse che domani alle ore 7 pomeridiane si trovavano in aeroporto 
di Palermo. All’ora stabilita arrivarono e lo zio Antonio in compagnia del padre di Serenella  
si sono fatti trovare lì, per portarli a casa. Durante il viaggio, assicurò ai due, che ogni cosa è 
stata messa al suo posto. Arrivati a casa, hanno parlato di Stefanì che ha voluto restare, del 
viaggio, del soggiorno in Germania e  di altre cose  oramai appartenenti al passato. 
 
A tarda sera si sono augurati la buona notte e sono andati a dormire. Serenella che ancora non 
aveva confidato a nessuno di quella preziosa collana regalatagli dagli amici del Venezuela e 
della villa che ereditò  in Argentina, si fece coraggio e disse che doveva confidargli un segreto 
che  da tempo si porta dentro. Disse: prima ho ricevuto una collana di inestimabile valore da 
parte degli amici del Venezuela, e quando sono andata in Argentina con mio cugino e con sua 
moglie, nel bel mezzo del tempo della vacanza, gli amici ci portarono presso lo studio del 
notaio tal di tali, il quale, aveva già preparato l’atto di trasferimento di proprietà, sul quale si 
legge: che sia io, sia mio cugino Pistoletta siamo proprietari di una lussuosa villa cadauno 
situate nei pressi della piazza della Libertà, senza che abbiamo uscito una lira dalle nostre 
tasche. Lui che di ciò era stato reso edotto do zi Santuzzu, rispose che sapeva di già che gli 
amici del Venezuela e dell’Argentina ti avevano fatto quei regali. Questi regali, te li hanno 
fatti  perché quando gli  hai ceduto quella lettera non hai chiesto nulla in cambio, perciò, ti 
stimano per quello che hai fatto e per quello che sei.            
    
L’indomani, Pietro, andò do zi Santuzzu ed hanno parlato di quella spedizione andata molto 
bene e di altre cose, tra le quali, u zi Santuzzu, annunciò che data la sua vetusta età era sua 
ferma  intenzione cedergli il bastone di capo famiglia e fra non molto si doveva tenere un 
business. Pietro, si disse molto onorato della sua decisione e gli promise che guidava la 
famiglia come l’aveva guidata lui. Detto ciò, u zi Santuzzu, gli ordinò di avvisare: i porta 
ordini; i consiglieri e i capo decina, quest’ultimi, dovranno avvisare la manovalanza che  
domenica prossima si tiene un business a Rocca Pizzuta. Alla data stabilita si sono presentati 
ed hanno discussero alla loro maniera e alla conclusione, u zi Santuzzu consegnò il bastone di 
capo famiglia a Pietro Pecoraro, il quale, ringraziò o zi Santuzzu  e agli amici che gli hanno 
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dato la fiducia e  non ha modificato la vecchia formazione come di prassi. Quest’ultimi, si 
sentirono onorati del sano principio del nuovo capo  e si sono messi a sua disposizione. 
 
<Arcangelo, che non si trovava nel carcere di massima sicurezza di Favignana, ma in quello di 
Trapani, ogni settimana con trafile e mezze parole veniva informato di tutto quello che 
succedeva al di fuori di quelle mura e ringraziava tutti gli amici che si adoperano per le giuste 
cause>. 
 
Dopo qualche mese di convivenza con Pietro, Serenella, si sentì una donna realizzata e disse 
che era pronta a sposarlo. Gli  rispose che non vedeva l’ora di essere suo marito. 
 
Serenella, telefonò a Stefanì per comunicarle che avevano annunciato la data delle nozze, 
perciò, urge  tua presenza per preparare i documenti per il passaporto e dopo puoi ritornare di 
nuovo in Germania. Ella comunicò quanto apprese dalla Serenella ad Hevelin, la quale, si 
disse contenta della sua decisione augurandogli un eterno matrimonio. Alchè, Stefanì, fece le 
valige e unitamente al figlio Pietro Junior partì per l’Italia. Arrivata,  firmò la documentazione 
occorrente per il passaporto, così come, la zia Cristina e lo zio Antonio Montebenedetto 
firmarono il documento di affidamento del loro figlio perché necessitava essere inserito sul 
suo passaporto, in quanto, gli addetti all’aeroporto le chiedevano di annotarlo sul suo 
passaporto e ritornò in Germania, restandoci fin quando non arrivarono i passaporti a tutt’e tre 
fratelli, che nel frattempo avevano organizzato una gita in Argentina, portando  Hevelin, 
perché l’avevano già considerata come una sorella.  
      
Arrivati, sono stati bene accolti da don Giustino  e da tutti gli amici residenti in Argentina. 
Pietro, ad un certo punto chiese permesso ai presenti perché unitamente a don Giustino doveva 
assentarsi per alcuni minuti. Si sono ritirati in un’altra stanza ed hanno parlato della decisione 
du zi Santuzzu. Egli, confidò che era stato  il promotore di quella decisione e gli diede il 
benvenuto in famiglia. 
      
Dopo alcuni giorni, Stefanì, conobbe una persona che chiameremo Calogero Tagliaferro, figlio 
di Sebastiano, per gli amici a  fanci mancusa, questo nomignolo perché, quando uccideva un 
infamazzo e tragediatore gli tagliava la testa con la falce con l’impugnatura sinistra  e si sono 
fatti simpatia,  col passare dei giorni in presenza di tutti i presenti in casa di don Giustino si 
sono dichiarati fidanzati. Negli stessi giorni di quel lieto annuncio, don Giustino, telefonò a 
don Ernesto del Cile e gli disse che quella medicina del nervo sciatico che mi avevi  chiesto è 
arrivata dall’Italia, quando sei a comodo puoi venire a prenderla, diversamente te la mando a 
domicilio con un pacco postale. Egli capì ed informò a “mpari Mimì” che in casa di don 
Giustino c’è Pietro Pecoraro, per cui dobbiamo andare lì il più presto possibile. Al suo sta 
bene  si sono organizzati e in compagnia di altre quattro persone sono partiti alla volta 
dell’Argentina. Arrivati in aeroporto, hanno trovato due persone di loro conoscenza che li 
aspettavano. Giunti a casa si sono abbracciati calorosamente e  dopo  gli abbracci, don 
Giustino ha fatto gli onori di casa,  presentò  don Ernesto del Cile, a:  Pietro, a Serenella, 
nonché fidanzata di Pietro, Stefanì, nonché  sorella di quest’ultimo e ad Hevelin considerata 
loro sorella. E i loro rispettivi figli a seguito. Così a mano girando. Dopo le convenevoli, i 
fimmini si sono licenziati e i masculi si sono seduti comodamente ed hanno discusso del 
fattaccio successo a Pietro e i suoi fratelli e di altre cose attinenti alla fattispecie, finché arrivò 
la servitù per dire che era tutto pronto in tavola per mangiare. Serenella che sapeva che “mpari 
Mimì” era morto e in quella occasione l’aveva visto in veste da prete ed ora era vestito 
elegantemente, chiese a Pietro cosa ci facesse qui? Rispose che è stata la mano  del Signore a 
farlo resuscitare per stare  qui in America latina e tu, non hai visto nulla. Giurò su Dio e sul 
suo onore che non aveva visto, né sentito nulla, né in questo, né in altri posti. 
 
Alla data della partenza, a fanci mancusa unitamente al figlioletto di circa quattro anni sono 
partiti  per Castelvetrano  presso la fattoria. Hevelin, ad un certo punto, riunì  la famiglia e in 
presenza di tutti disse che era sua ferma intenzione vendere la fabbrica di salumi al miglior 
acquirente e col danaro ricavato compriamo altro terreno in zona è allarghiamo la fattoria, i 
quali, hanno detto che se era sua ferma intenzione lo poteva fare senza alcun problema. Allo, 
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sta bene, tornò in Germania, chiamò le persone ch’erano interessati a comperare la sua 
fabbrica ed ha venduto al miglior acquirente. Dopo la stipola dell’atto di trasferimento di 
proprietà al nuovo acquirente, partì per  Castelvetrano per andare a vivere con chi avevano 
salvato lei e  suo figlio Paolo dalle maledette grinfie dove stavano per cadere.  
      
Una settimana dopo il suo arrivo, Pietro e Serenella; Salvatore e Stefanì si sono sposati. 
Mentre erano in viaggio di nozze, arrivò la notifica della fissazione della data della causa 
presso la Suprema Corte di Cassazione.  
 
Quel giorno, unitamente all’abbucatu ferru e focu e all’abbucatu braghe d’oro, si sono 
presentati in Aula.  
 
Il Presidente della Corte, apre la seduta e cede la parola al Procuratore Generale, il quale,  
lesse i capi d’imputazione e dopo brevi passaggi chiese l’affermarsi della pena inflitta dalla 
Corte di Appello di Palermo.  
 
L’abbucatu braghe d’oro, chiedeva l’immediata scarcerazione del suo assistito battendo nel 
dire che la pena inflitta dalla predetta Corte di Appello è ingiusta e sproporzionata e merita 
censura.  
 
La summenzionata Corte di Appello non ha negato la legittima difesa al mio assistito 
riconoscendogli gli attenuanti generiche condannandolo pesantemente per i reati della 
distruzione del cadavere e per aver dato alle fiamme la macchina del povero defunto 
Mezzaluna.  
 
Onorevole Presidente, Onorevoli Signori della Corte, certe bassezze umane come nella 
fattispecie che sono di obbrobrio a Dio e agli uomini di certa dignità, bisogna impedire  che 
fatti del genere  abbiano un ripersi. Arcangelo Pecoraro, uomo tranquillo e onesto lavoratore 
non si è trovato in quel contesto perché l’ha voluto lui, ma di certo l’ha voluto il  povero 
defunto Mezzaluna che era andato in quella fattoria solo ed esclusivamente per estorcere del 
danaro al mio assistito in cambio del suo silenzio.  
Onorevole Presidente, concludo nell’affermare quanto richiesto nei motivi di Appello, ed 
insisto nella scarcerazione immediata.  
 
La Corte, si ritira per decidere, ed avendo deciso si pronunzia come da dispositivo: 
Questa Corte riconosce la legittima difesa all’imputato Arcangelo Pecoraro già riconosciuta 
dalla Corte di Appello di Palermo che lo condannò a sette anni per altri reati e riforma la 
Sentenza inflitta dalla Corte di Appello di Palermo. Condanna Arcangelo Pecoraro alla pena di 
anni 4 e mesi due per negligenza e altri  reati  commessi nella fattispecie. Dei quali, 4 anni già 
scontati, La residuante pena di mesi sei verrà scontata agli arresti domiciliari. Si da atto alla 
scarcerazione dell’imputato Arcangelo Pecoraro.  
    
Tornato a casa, Hevelin, si prese cura di lui. Dopo aver scontato la residuante pena, si sono 
sposati anche loro, allargando la famiglia e la fattoria, nella quale hanno messo su un 
caseificio a carattere industriale, dando lavoro a molte famiglie del loro  stesso ceto sociale.    

  
CONTINUA ALLA PAGINA SEGUENTE 
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INTRODUZIONE 
 
Nel 1957, la zona nord della città di Caracas venne colpita da un terremoto di lieve densità, ma 
che però, causò molte lesioni su una schiera di villette a due piani già completate e non ancora 
consegnate agli aventi diritto.  
 
L’Ente Erogante, ha sequestrato all’impresa costruttrice  tutti i beni mobili e immobili, 
facendola fallire unitamente ai suoi familiari.  
 
Dopo che sono stati denudati del tutto, sono andati ad abitare dalla sorella di lei, la quale, ha 
provveduto per il sostentamento familiare e per le spese processuali. 
  
Dopo che l’impresa venne dichiarata fallita, l’Ente erogante, ha chiesto alla Procura di Caracas 
di aprire nuove indagini nei confronti dell’imprenditore per esportazione di danaro all’estero. 
Mentre il Presidente della Corte stava leggendo il dispositivo della Sentenza, l’imprenditore 
morì d’attacco cardiaco. 
 
Quattro anni dopo, la figlia si sposò con un avvocato, che lo chiameremo “abbucaticchiu”. 
Quest’ultimo, era bene affibbiato  con  un giudice che gli faceva vincere tutte le cause e poi 
spartivano in parti uguali il danaro che  i criminali organizzati, dopo essere stati assolti in 
Camera di Consiglio con formula piena  per non avere commesso il fatto, chiedevano al 
Governo venezuelano il risarcimento del danno morale, ecc., ecc. Quando poi morì il giudice 
con cui spartiva il danaro, l’abbucaticchiu,  si trovò a contrastare con un altro giudice vizioso e 
questi lo mise in serie difficoltà, dicendo: “Le altre cause che si faranno in seguito spartiremo 
il malloppo in parti uguali, ma  per manipolare la prima causa, mi devi dare tutto il malloppo”. 
L’abbucaticchiu, per la vile pecunia, barattò la moglie al giudice per avere vinta la causa, la 
quale, ha chiesto il divorzio. Mentre aspettava la decisione del giudice,  si incontrò cu beatu 
Paulu che l’ha messa incinta e poi è scappato facendo perdere le proprie tracce. 
 
Dopo un paio di mesi, conobbe un altro signore, vedovo con due figli e si sono messi insieme. 
I figli del vedovo si sono messi d’accordo con l’abbucaticchiu e per non intaccare l’eredità del  
padre l’hanno avvelenato. Dopo la morte per avvelenamento, venne condannata a 30 anni di 
reclusione e dopo qualche mese partorì. Il giudice e l’abbucaticchiu, per infangare la famiglia 
della donna ha fatto iscrivere all’anagrafe civile, Juan Entruse Opero. 
 
Dopo 28 anni di carcere, la donna muore per un carcinoma galoppante e, visto che era 
perseguitata dalla morte, ha scritto una lettera per informare al figlio che non era  una 
assassina come venne dipinta dalla legge e dall’opinione pubblica.  
 
Entruse, che sin da piccolo era in contatto con gente diversamente dai gendarmi e dai giudici, 
nel giro di due anni, ammazzò tutti quelli che avevano contratto il fio con sua mamma.  
 
Dopo aver riscosso il fio a lui dovuto, per puro caso si trovò a dover combattere un’altra brutta 
vicenda. Mandò per un lungo periodo la ragazza in Sicilia, che senza sapere nulla, era 
coinvolta in una rapina a mano armata ai danni di un furgone portavalori dalla quale, i due 
trasportatori furono ammazzati  e suo fratello che era il capo di quella banda di malavitosi, 
dopo essersi rifiutato di dire al sottocapo dov’erano nascosti i preziosi estrassero le pistole e si 
sono sparati l’uno con l’altro e il fratello ha avuto la peggio. 
 
Dopo aver dimezzato la banda di malavitosi, Entruse, partì per la Sicilia per prendere la 
ragazza. Ma, una volta lì, i rimasti della banda, organizzarono un sequestro di persona ai danni 
del nipote di don Stefano Dolcemascolo palazzinaro di Palermo e della sua fidanzata e dovette 
ritornare a Caracas per sistemare la faccenda  lasciata a metà.  Sistematala, gli rimase l’ultimo 
componente che si trovava in carcere che doveva essere eliminato a tutti i costi per sterminare 
definitivamente la banda dei malavitosi.  Cosa che è stato fatto in un momento successivo. 
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 LIBRO X° ATTIENE AL I° LIBRO 
 

 LIBRO X° PUNTO 1 
 

CARCERE DI MASSIMA SICUREZZA – CARACAS 
 
Juan, figlio mio adorato, ti scrivo, perché oramai non c’è più speranza ch’io possa uscire viva 
da questa maledetta prigione in cui sono stata costretta a scontare la pena di trent’anni 
inflittami dai Giudice della Corte d’Assise del Tribunale penale di Caracas per un omicidio di 
un uomo che non ho mai commesso e che, non avrei mai e poi mai commettere, perché nel 
momento in cui avrei ottenuto il divorzio da parte del Tribunale di Caracas sarebbe stato mio 
marito e, visto che sono ammalata d’un male incurabile che non perdona nessun individuo, 
buono o cattivo, ricco o povero, ateo o credente in Dio, musulmano o buddista, o di 
qualsiasi religione esso sia, e dentro di me sento che la mia vita volge a spegnersi giorno 
dopo giorno, è bene che ti racconti per far sì che tu sappia, che non sono la mamma che 
t’immagini o che alcuni uomini senza Dio ne Santi ti hanno fatto immaginare. La verità di 
questo mio triste passato e  come tu sei venuto al mondo te la volevo raccontare di persona,  
nel momento in cui sarei uscita dalle  patrie galere venezuelane per avvenuta pena scontata.  
Ma, visto il mio precario stato di salute dominata da un carcinoma che inesorabilmente ha 
segnato il tempo della mia vita, te la racconto tramite la presente e spero che quando muoio ti 
ricorderai di me e perdonerai i miei “errori mai commessi”, ma che però, i familiari del 
morto studiati magistralmente dal perfido “abbucaticchiu, mio ex marito”, per comodità 
collettiva me li hanno accollati. E il Presidente della Carte di primo grado del su citato 
Tribunale penale di Caracas, presieduta dal giudice che chiameremo Bieguo Malseno, in gergo 
giudice vizioso, “socio e compare dell’abbucaticchiu,  mio ex marito” non ha voluto sincerarsi 
delle mie verità attestate in sede di interrogazione da parte dei gendarmi, nel momento del mio 
arresto con l’accusa di omicidio volontario aggravato dalla circonvenzione d’incapace a scopo 
di lucro, accusandomi  falsamente di avere prosciugato i danari che giacevano nei conti 
correnti del mio futuro marito; Né ha voluto dare ascolto alle argomentazione prodotte 
nell’arringa dal mio avvocato avvenuta in sede della causa dibattimentale. Ed ha invece 
creduto alle lapalissiane menzogne raccontate dai familiari del morto. Così come, non ha 
voluto credere le mie sincere verità prodotte tramite il mio avvocato nelle arringhe che si sono 
succedute presso la Corte di Appello e presso la Suprema Corte di Cassazione di Caracas. Ed 
hanno lasciato la pena invariata. E l’opinione pubblica è del parere contrario alla mia verità.     
        
Io, sono nata il 10 Settembre 1942 a Caracas, da una famiglia di alto ceto sociale. Il mio 
bisnonno aveva ereditato da suo papà un vastissimo territorio con annessa mandria di bovini, 
si diceva che era la  più grande mandria che esisteva nel Venezuela. Mio nonno, ereditò,  
danaro  e i beni mobili e immobili che possedeva suo papà. Il danaro contante lo investì in 
azioni alla banca Nazionale del lavoro di Caracas, le sue azioni erano il 7% della quota 
azionaria della banca e partecipava  al CDA. Nel crac dell’anno 1929, la banca, non subì un 
vero e proprio crac finanziario, ma  una visibile perdita finanziaria che recuperò nel giro di 
dieci anni. Mio nonno, ogni giorno seguiva l’andamento della  borsa e, visto che  le azioni 
bancarie specie quelli della banca Nazionale del lavoro erano in notevole rialzo, ritenne 
opportuno venderle e  ritirarsi alla vita sedentaria.  
        
Nel 1940 si sposò Maria, la sorella maggiore di mia mamma e nel 1941 si sposò mia mamma. 
Il papà di mio papà, era un grande costruttore edile e stradale, possedeva beni mobili e 
immobili in varie parti della città di Caracas e nei paesi limitrofi. Quando  mio papà e mia 
mamma si sposarono, mio papà, ereditò l’impresa edile e stradale con annessi e connessi e tutti 
i beni mobili e immobili posseduti da suo papà, mio nonno. Mio papà, era una persona 
eccezionale, rispettosa per sé e per gli altri, rispettava persino le pietre della strada su cui 
posava i piedi. Da bambina, andavo a scuola dell’obbligo e sognavo di iscrivermi 
all’Università per frequentare la facoltà di filosofia e prendere la laurea  che tanto sognavo. 
Ma, per uno spiacevole avvenimento tellurico di modesta  densità che nel 1957 si imbatté nella 
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zona residenziale del nord della città di Caracas, dove, in quella zona, mio papà, tuo nonno, 
che chiameremo Juan Opero, faceva il costruttore di case di civile abitazione, ed aveva 
costruito un villaggio con più schiere di villette a due piani su un fondo di proprietà di un 
misto di impiegati appartenenti al Tribunale e alla gendarmeria di Caracas, che avevano 
formato una cooperativa edilizia allo scopo di usufruire dei benefici economici da parte dello 
Stato Venezuelano, consistenti nell’acquisto del terreno con piano regolatore d’edilizia urbana 
a prezzo agevolato e nel prestito del danaro necessario per la costruzione delle villette e delle 
vie d’accesso senza alcun tasso di interesse restituibili in trent’anni, a dare inizio dalla 
consegna degli alloggi in questione.  
        
<La vera scossa tellurica che distrusse buona parte di Caracas e mandato in rovina economica 
moltissima gente di ogni ceto sociale è stata 10 anni dopo. Cioè, nel 1967>. 
        
Quelle villette erano state già ultimate in tutto e per tutto, mancavano: gli allacci degli scarichi 
fognanti alla rete fognaria primaria; gli allacci dalla rete  primaria dell’acqua potabile e il 
completamento delle strade d’accesso, piazze,  marciapiedi, verde pubblico, illuminazione 
elettrica e  indicatori toponomastici, che in effetti, erano in corso d’opera e che sarebbero state 
completate nel giro di  quattro cinque mesi. E poi, sarebbero state consegnate ai nuovi 
proprietari che come da regolare contratto, la banca delegata dall’Ente erogante che  teneva la 
loro contabilità aveva versato un anticipo del 25% alla stipola del contratto d’esecuzione dei 
lavori e man mano che le opere andavano avanti  elargì il danaro spettante all’impresa di mio 
papà fino ad arrivare al 70% dell’intero importo come da capitolato di appalto. Il restante 30% 
doveva essere versato a collaudo avvenuto. 
 
Ma, quella scossa tellurica anche se era stata di scarsa entità, provocò più lesioni alle opere 
murarie interne ed esterne e alle strutture portante di tutte le villette rendendole pericolose 
come da relazione sottoscritta dai vigili del fuoco ch’erano intervenuti sul posto e i signori 
della cooperativa edilizia in oggetto, con in mano la relazione redatta dai vigili del fuoco si 
sono presentati innanzi al loro ingegnere che aveva progettato le villette ed elaborato fin nei 
minimi particolari l’iter del peso specifico di tutti gli inerti  da impiegare in quelle villette, 
onde  stabilire lo spessore del ferro e la quantità numerica da collocare nelle opere di cemento 
armato. Quest’ultimo, avendo letto quanto era stato scritto dai vigili del fuoco, spiegò loro:  
per quanto si legge sull’autoritario documento la situazione è veramente critica. Ma, prima 
d’imporre al costruttore il ripristino urgente delle stesse, pena la risoluzione del contratto col 
rientro forzato del danaro che la vostra banca ha finora elargito all’impresa, è necessario  ch’io  
faccia  un sopralluogo per verificare ed accertare accuratamente la staticità delle strutture 
portanti e non, che sono state colpite dal sisma.  
 
Mio papà, aveva un architetto che era veramente un’arca di scienza nel campo dei disegni di 
lavori interni, e un geometra che assisteva gli operai nell’impalcatura esterna delle villette 
onde evitare il sorgere di infortuni sul lavoro, la carpenteria in legno per la collocazione dei 
solai delle villette, la corretta posa in opera del ferro con tutte le dovute distanze e tutti i getti 
di cemento che di volta in volta si susseguivano. Questi ultimi, innanzi a quelle autoritarie 
diciture dei vigili del fuoco si arresero e dissero a mio papà di consultare più ingegneri di 
civile abitazione della zona e metterli a confronto con l’ingegnere progettista, cui aveva pure 
l’obbligo, come in effetti, più volte la settimana si presentava in cantiere  e  dirigeva i lavori 
per conto dei committenti della cooperativa edile, per tentare di risolvere questo grave 
problema che lo affliggeva tanto. Mio papà seguì il loro consiglio.  
Convocò i migliori ingegneri di civile abitazioni di Caracas, i quali, fecero più sopralluoghi, 
saggiando con apposite pistole il cemento armato per verificare la consistenza cementizia, la 
quale, al primo acchito rispondeva di gran lunga superiore alle norme dettate dal contratto, ma, 
verificando quelle marcate  crepe che si evidenziavano sul punto della cessione di quinto delle 
travi portanti in cemento armato, non si sentivano sereni. Come in effetti, non si sentiva sereno 
neanche l’ingegnere progettista.   
   
Messesi all’opera per il recupero di quelle strutture cementizie morte sul nascere, ognuno  
elaborò  il suo progetto e tutti attestarono che il cemento impiegato, già messo sotto idonea 
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pressatura per la constatazione della consistenza cementizia, era di ottima qualità e il ferro  
impiegato nelle travi portanti già lesionate dalla scossa tellurica, intravisto con  uno speciale 
apparecchio appoggiato nella fessura della trave di cemento armato permise di vedere il ferro 
ch’era in trazione tra i due monconi della trave era collocato nella sua interezza, sia come 
distanza tra l’uno e l’altro ferro, sia come numero e  lo spessore diametrale del ferro, sul punto 
della sagomatura, cioè, oltre la base rigida della trave dominata dal pilastro portante alla 
cessione di quinto dove in effetti, inizia la flessibilità della trave, evidenziava un allungamento 
del collo, quindi, una diminuzione di spessore causato dalla trazione dei  due monconi della 
trave, e per tal ragione non aveva  più la consistenza che avrebbe dovuto avere. Per cui, era 
necessario eseguire una fasciatura che consisteva nell’annegare l’intera struttura portante a 
partire dalle fondamenta ai pilastri portanti e per finire alle travi che erano veramente 
compromessi dalla scossa tellurica, la cui somma da impiegare era eccessiva e non ne valeva 
la pena d’azzardare una tale ipotesi, anche perché, quella fasciatura era un vero e proprio 
obbrobrio, in quanto, alcuni pilastri ingranditi dallo spessore della fasciatura facevano 
d’impaccio nei corridoi e nelle pareti delle stanze interne. Insomma, quelle villette per i  su 
esposti fattori negativi andavano demolite e sgombrare il territorio dai detriti per adibire lo 
spazio ad altri impieghi. Ad esempio, fiera di bestiame ed altro all’aperto.  
 
La documentazione di cui trattasi, è stata inviata all’Ente erogatore del danaro per la  
realizzazione di quel villaggio morto sul nascere. L’Ente erogante, esaminò con accuratezza 
quegli autoritari documenti sottoscritti dal Comandante dei vigili del fuoco e quelli sottoscritti 
dagli ingegneri, e inviò una nota informativa presso la Procura di Caracas, nella quale, si 
leggeva: per i motivi appresso indicati nella documentazione in allegato, urge il sequestro 
cautelativo dei beni mobili e immobili posseduti dall’impresa costruttrice del villaggio in 
questione, Juan Opero; quelli posseduti della sua consorte che chiameremo Melita Credenzias 
e quelli posseduti dalla loro figlia che chiameremo Lolita Opero.  
 Segue:  sequestro dei conti correnti bancari, titoli di Stato, obbligazioni bancarie e postali 

intestati ai già colpiti nel presente provvedimento.  
 Segue: perquisizione domiciliare nei confronti di tutti i colpiti nel presente provvedimento 

da eseguire nel domicilio di via  Santo Patrono n° 69 e in quelli di loro pertinenza, con 
conseguente sequestro di documenti sospetti, gioielli, quadri di lusso, e ogni cosa rinvenuta 
nella loro abitazione e in  quelle di loro pertinenza.  

 Segue: porre i sigilli di sequestro giudiziario nell’abitazione; in quelle di loro pertinenza; 
nel cantiere colpito dal sisma e in altri cantieri di pertinenza dell’imprenditore edile Juan 
Opero. 

 Tale provvedimento vale come avviso di garanzia nei confronti dell’unico indagato del 
disastro, Juan Opero.            

 
Il Pubblico Ministero di turno della  Procura, immediatamente ha emesso un provvedimento 
con tutte le modalità di cui sopra e affidò l’incarico  alla gendarmeria di Caracas di eseguire  la 
perquisizione domiciliare  nei nostri confronti, Alle ore sette della mattina seguente,  una 
quarantina di gendarmi con le mitre spianate  si sono presentati a casa nostra.  Il Comandante 
di quel drappello di gendarmi in assetto di guerra, si presentò innanzi a mio papà e gli notificò 
il provvedimento di esecuzione della perquisizione. Dopo le cerimonie di rito, fece presente a 
mio papà che era sua facoltà farsi assistere nella perquisizione da un avvocato di fiducia o da 
una persona di famiglia purché siano prontamente reperibile. 
 
Mio papà, in presenza dell’autoritario Comandante di quel manipolo di gendarmi,  telefonò al 
suo avvocato di fiducia e, ad un suo cugino che abitava nelle nostre vicinanze. Appena 
giunsero, il Capo gendarmi, spiegò loro, che doveva eseguire la perquisizione per ordine della 
Procura di Caracas, relativa al disastro provocato dal sisma. Mio papà, diede all’avvocato la 
copia del provvedimento emesso dal Pubblico Ministero che teneva nelle mani, il quale, 
avendolo letto attentamente, si rivolse all’uomo di legge e disse che questa perquisizione con 
sequestro cautelativo di ogni bene posseduto della famiglia Opero, aggravato dei sigilli posti 
anche  nei cantieri è illegale. Perché, fino a prova contraria le villette costruite dall’impresa 
Opero, mio assistito, sono state costruite  in perfetto ordine e grado. Prova ne sia, che le 
relazioni sottoscritte dagli ingegneri intervenuti sul posto, non parlano  che il cemento 
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impiegato è di pessima specie, né parlano che  e il ferro  impiegato è minore di numero o di 
spessore diametrale, né  che, non  è stato collocato perfettamente. E’ stato il sisma a provocare 
tutto questo disastro, non l’impresa Juan Opero. Per cui si ritiene di dovere che i danni causati 
dal sisma sono attribuibili alla calamità naturale e questi tipi di   danni  se ne debba fare carico 
il Governo. 
 
Il Capo dei gendarmi, rispose che aveva ricevuto l’ordine dalla Procura di eseguire la 
perquisizione con conseguente sequestro delle cose rinvenute  nell’abitazione e in altre 
proprietà pertinenti all’impresa e ai suoi familiari e porre i sigilli giudiziari  e non si poteva 
rifiutare di eseguire quegli ordini. Per cui, lei e il parente del signor Opero, siete pregati di  
mettervi a fianco dei gendarmi  mentre eseguono la perquisizione e poi, se  vuole, faccia causa 
all’Ente erogante che ha chiesto il sequestro cautelativo di ogni  bene posseduto 
dell’imprenditore e dei suoi familiari, o alla Procura che ha emesso questo provvedimento 
cautelativo, secondo la sua opinione illegale. 
 
Detto ciò, il Comandante di quel drappello di gendarmi,  intimò a mio papà di consegnarle la 
chiave della cassaforte. Ottenutela, diede ordine ai suoi seguaci di iniziare la perquisizione, 
saccheggio che  in circa quattro ore requisirono: documenti, danaro contante, ori, gioielli, 
preziosi, quadri di valore, oggetti d’argento, di cristallo purissimo, tende di stoffa pregiata. A 
me,  tolsero la collana di battesimo e l’anello della prima comunione, a  mia mamma e a mio 
papà,  tolsero le collane e gli anelli di fidanzamento;  gli lasciarono solo le fedi  matrimoniale  
su supplica dell’avvocato. Terminata la perquisizione – saccheggiamento annotarono tutti gli 
oggetti sequestrati su un verbale redatto in tre copie: una, venne consegnata a mio papà, una,   
rimase agli atti della gendarmeria e una, venne consegnata al PM della Procura che indagava 
sulla scossa tellurica che provocò il  disastro su quel villaggio che morì sul sorgere, per gli 
sviluppi del caso. Questo Magistrato, non avendo con chi prendersela, se la prese  con la mia 
famiglia come se il terremoto l’avessimo  provocato noi.                                
        
A quell’agghiacciante provvedimento emesso dalla Procura, seguito dalla perquisizione con 
sequestro di ogni bene e con applicazione dei sigilli, mio papà,  denudato del tutto, si sentì 
schiacciato da un enorme peso che non poteva sostenere e dovette annunziare ai circa 120 
operai che lavoravano nella sua impresa di trovarsi un altro lavoro perché  era sull’orlo del 
fallimento.    
 
Noi, avendo perso tutto, perfino la dignità, siamo stati  ospitati dalla sorella di mia mamma, 
che viveva nella parte opposta della scossa sismica, cioè, nella casa della zona sud di Caracas, 
dove, mia mamma e sua sorella Maria erano nate e cresciute.  
        
Mia mamma, dopo che si maritò con mio papà, come da accordi già presi in famiglia riguardo 
la divisione del danaro e dei beni mobili e immobili, visto che  mio papà, la casa paterna 
l’aveva intestata con rogito notarile a sua sorella  Maria, così come gli altri beni mobili e 
immobili a lei spettanti, lasciò la casa col vasto terreno adiacente a sua sorella  e andò ad 
abitare nella casa di mio papà ch’era ubicata nel  centro della città di Caracas.  
 
Mia zia e mio zio, suo marito, che chiameremo Pier De Santes, anch’egli messo bene in 
danaro e in beni mobili e immobili, spinti da mio papà, decisero di mettere su una fabbrica di 
ceri. Alche, chiamarono un ingegnere e gli diedero l’incarico di progettare una mega fabbrica 
di ceri. Appena in possesso del disegno della fabbrica, hanno  chiesto al comune reparto 
edilizio, la licenza delle opere che dovevano sorgere in quella zona.  Ottenutala, mio papà, 
gliel’ha costruita con la sua impresa secondo le modalità riportate nel progetto.      
 
L’avvocato di mio papà, face opposizione a quel verbale a capestro aggravato dalla 
perquisizione e dai sigilli messi negli immobili e sui cantieri che l’impresa aveva in attivo. Ma, 
sia la Procura che il Tribunale fallimentare di Caracas respinsero  le motivazioni da lui 
prodotte  e dopo circa due mesi, il Tribunale fallimentare  notificò l’atto d’ingiunzione a mio 
papà, in cui si leggeva: tutto il malloppo  sequestrato  era stato messo  in vendita, i cui proventi 
dovevano andare in favore della banca che aveva elargito il danaro in favore dell’impresa di 
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mio papà, per conto dei signori della cooperativa edilizia che avevano dato la commessa 
d’esecuzione dei lavori all’impresa di mio papà. 
 
Conclusasi la vendita all’incanto pubblico dei beni  mobili e immobili, dei mezzi da cantiere, 
degli ori, gioielli e preziosi, ecc. ecce, li aggiunsero al denaro contante sequestrato durante la 
perquisizione al denaro  dei conti correnti sequestrati, e il cumulo venne inviato alla banca che 
aveva elargito le somme per conto dei signori inseriti in quella cooperativa edilizia. Nel 
documento di accompagnamento si leggeva: si è dato atto su quanto richiesto da codesto 
Spettabile Ente erogante.  
 
Si  invia presso la Vostra  banca delegata il cumulo del danaro percepito dalle vendite 
unitamente a quello sequestrato in corso di perquisizione domiciliare e quello sequestrato nelle 
banche su ordine della Procura.  
        
Si precisa inoltre che, per mancanza del soddisfo delle somme vantate da codesto Spettabile 
Ente erogante, l’impresa  debitrice è stata dichiarata fallita. Per cui, tutti gli importi dello 
sgombero delle macerie derivanti dal sisma abbattutosi sul villaggio morto sul nascere saranno 
a Vostro carico.    
 
L’Ente erogante,  avendo ricevuto quel provvedimento emesso dal  Tribunale fallimentare di 
Caracas, non restò molto soddisfatto e subitaneamente mandò una nota informativa presso la 
Procura di Caracas, in cui si leggeva: L’impresa in questione non doveva essere dichiarata 
fallita perché non ci possiamo più togliere nulla in avvenire. Per cui, si chiede a codesta 
Spettabile Procura di emettere un altro provvedimento penale nei confronti dell’impresa già 
fallita ipotizzando il reato di  trasferimento di danaro all’estero e di fare delle accurate ricerche 
in questa direzione. 
 
(La Procura ricevente, emette un altro provvedimento con le motivazioni richieste dall’Ente 
erogante e invia avviso di garanzia nei confronti di mio papà, il quale, accompagnato dal suo 
avvocato di fiducia si recò presso il GIP del Tribunale di Caracas. E quest’ultimo, lo ha 
interrogato sul fantomatico danaro che aveva trasferito all’estero e come l’aveva trasferito?  
Mio papà rispondeva verecondamente  a tutte le  domande senza fondo che gli rivolgeva il 
GIP, ma lui, credeva che lo stesse prendendo  per i fondelli e dopo circa tre ore 
d’interrogatorio  comunicò al suo avvocato che era sua intenzione rimandarlo a giudizio, 
perché mio papà aveva dato scarsa collaborazione alle indagini in corso). 
 
Dopo circa due mesi, gli venne notificato l’atto di comparire  innanzi al GUP per eventuale  
conciliazione di richiesta di patteggiamento della pena. Alla data stabilita, unitamente 
all’avvocato di sua fiducia si presentò innanzi al GUP, il quale, s’aspettava che mio papà 
avesse dato disponibilità al suo avvocato per il patteggiamento della pena che non aveva mai 
commesso. E, visto che l’avvocato non aveva alcuna disponibilità da mio papà, circa il 
patteggiamento della pena, che per il GUP, era una prova incontrovertibile per rinchiudere mio 
papà  nelle patrie galere venezuelane, senza avere mai commesso quel reato infamemente 
accollatogli da chissà chi, non ha voluto sentire nulla, né  dall’avvocato, né da mio papà e lo 
rinviò a giudizio per la fine del mese prossimo.  
 
Alla data fissata per la causa dibattimentale in Tribunale penale di Caracas, l’avvocato di mio 
papà si presentò in Aula, mentre invece mio papà, per causa del suo male di cuore causato da 
tutte quelle accuse penale e pecuniarie campate in aria, non poté essere presente.  
 
Il Presidente della Corte, apre il dibattimento e dà la parola alla Pubblica accusa. 
 
La Pubblica accusa, si mise a parlare di cose che non potevano mai assurgere a verità. Lo 
accusava di più trasferimenti di danaro all’estero senza avere alcun indizio. E in base a quelle 
assurdità lo riteneva  oggettivamente e soggettivamente capace di aver commesso quel reato  
concludendo con  l’affermarsi della pena di anni 10. 
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Presa la parola, l’avvocato di mio papà,  inizia la sua arringa attestando che mio papà,   in tutta 
la sua vita  è stato  corretto in tutto e per tutto e i fatti lo hanno dimostrato che in tutta la sua 
carriera d’imprenditore edile ha sempre pagato scrupolosamente le tasse allo Stato, così come 
le mensilità ai circa 120 addetti alla sua impresa edile, e lo hanno dimostrato anche, 
nell’avvenuta perquisizione, che al momento della stessa non si è sottratto di  consegnare la 
chiave della cassa forte al momento della richiesta dell’autorevole Comandante dei gendarmi, 
ed ha risposto ad ogni richiesta avanzata dall’autorevole Comandante. Il mio assistito se fosse 
stato per  come lo ha dipinto la Pubblica accusa non si faceva trovare nemmeno con la collana 
e l’anello di fidanzamento addosso, come in effetti i gendarmi impegnati al sequestro glieli 
hanno tolti di dosso e non solo a lui, ma anche alla sua consorte, così come alla loro figliola. Il 
mio assistito non può essere condannato come elemento oggettivo e soggettivo incline ad 
esercitare trasferimenti di danaro all’estero, la  Pubblica accusa,  aveva innanzi a sé tutto il 
tempo che gli occorreva per adempiere ai suoi obblighi rispettivamente alle indagini di tale 
spessore nei confronti del mio assistito  accusato di un reato bell’è affibbiato da chissà chi, se 
non dalla Spettabile Procura. Era suo preciso dovere avviare le indagini in tale direzione, e 
all’esito delle delicate indagini poteva accusarlo oggettivamente e soggettivamente se queste 
sarebbero state risultate positive. Signori della Corte, Signori giurati, io concludo chiedendo 
l’assoluzione con formula piena del mio assistito perché il fatto non sussiste. 
        
I Giudici e i Giurati, si sono ritirati in Camera di Consiglio per decidere e stabilire se 
riconoscerlo colpevole o no del reato contestatogli dalla Procura, per la quale la Pubblica 
accusa aveva chiesto 10 anni di arresto. E, avendo deciso, lo condannarono alla pena di 7 anni 
e  mesi sette di reclusione da scontare nel carcere di massima sicurezza di Caracas. Mentre il 
Presidente della Corte  leggeva il dispositivo della Sentenza, mio papà morì.  Sparsasi  la 
notizia, l’avvocato la comunicò nuda e cruda al Presidente che  aveva già terminato di leggere 
il dispositivo.  A quella, rispose di fargli avere il certificato di morte del neo condannato, così 
avrebbe provveduto  cancellare la decisione  appena emessa e non fare iscrivere la Sentenza.            
 
Il Tribunale penale che unitamente alla Sentenza doveva emettere un’ordinanza  per lo  
sgombero delle macerie di quel villaggio morto sul nascere, diede la comunicazione 
dell’accaduto all’Ente erogante  e ordinò allo stesso Ente  di provvedere entro  tre mesi dalla 
data di oggi allo sgombero delle macerie assegnando il lavoro ad un’altra impresa, perché 
quelle macerie, non solo fanno  obbrobrio a Dio e alla vista di tutti i cittadini onesti, ma 
quell’area dovrà tornare alle disponibilità del comune  per destinarla ad altre cose  che si 
possono fare all’aperto. Con cortesia di dare comunicazione della Vostra decisione entro e non 
oltre la data stabilita.  
 
L’Ente erogante, diede comunicazione di quanto era loro dovuto al Tribunale penale ed 
assegnò i lavori ad un’altra impresa.  Nella stessa, si leggeva che aveva dato ulteriore delega 
alla banca elargente per eseguire ulteriori operazioni consistenti nell’irrogare un anticipo al 
contratto per lo sgombero delle macerie e  pagare l’intera somma della fattura a ultimazione di 
tali lavori detraendo il danaro dalle somme già ricevute da parte del Tribunale fallimentare. 
Con cortesia di inviare il restante danaro unitamente alla contabilità al nostro Ente erogante.    
 
Io e mia mamma, ce la siamo presa  molto con l’alea che ci riservò “questo brutto tiro basso 
che più basso di così non può”; mio papà, ci mancava molto e non potevamo rassegnarci, 
piangevamo a cuor rotto, non trovavamo mai pace, anche se mia zia Maria ci confortava, 
dentro di me sentivo disgusto della vita, tanto  che avevo deciso di non andare più a scuola. 
Mia zia Maria, ci dava conforto a tutt’e due e non voleva ch’io abbandonasse la scuola, mi 
supplicava di andarci e prendere la laurea che tanto sognavo. Dopo alcune settimane mi sono 
convinta che le parole dettate dalla zia erano dette a fin del mio bene  e incominciai a 
frequentare la  scuola.  
 
(Mentre mia  mamma, nonostante  il conforto che gli dava la zia Maria non dava alcun segno 
di ripresa, non si dava mai pace né notte né giorno, non ne voleva sentir più della vita, voleva 
restare chiusa in un guscio dove secondo la sua coscienza aveva trovato la quiete e perciò non 
gli veniva facile uscirne fuori. Finché un giorno, intervenne mio zio, il marito di mia zia Maria 
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e Le disse che non avrebbe risolto  nulla restando così trasecolata all’interno di quel guscio 
che la tagliava fuori  di ogni logica natura umana. La vita, mia cara cognata, va affrontata per 
come si presenta, un giorno ti sorride e un giorno no. Oggi, è toccato a te di dover sopportare 
l’inerzia di questo enorme peso che ti schiaccia e ti tortura giorno e notte soffocandoti la gola. 
Pazienza. Queste sono le regole del giuoco della vita che ci costringe a vivere e a sopportare le 
pene che tu e tua figlia state soffrendo. Il tempo ci darà ragione. “Tutti dobbiamo render 
conto a Dio delle nostre buone o cattive azioni”. Lui, che ci guarda da lassù se vuole, vede, e 
se siamo meritevoli del Suo sguardo vedrai che ci verrà in nostro soccorso per lenire le 
nostre pene. Pensa a tua figlia che ha un avvenire davanti, esci da questo guscio e falla 
sorridere, che non sorride dal giorno in cui è morto tuo marito. Svegliati, te ne prego, esci 
da questo maledetto vortice che ti oscura la mente e ti fa girare come una trottola nel vuoto 
e ti affoga la gola. Dammi retta, cognata mia, che è meglio per te che ti stai esaurendo del 
tutto, per tua figlia che soffre nel vederti soffrire così maledettamente, per tua sorella Maria 
che si dispera tanto nel vederti così trasecolata, per mia figlia che chiameremo Esmeralda 
che soffre come tua figlia Lolita e per me che anche se non lo dimostro soffro più di tutti voi 
messi assieme).  
        
Mia mamma, dopo quello scossone dato dallo zio Pier, incominciò a dare i primi segni di vita. 
Sua sorella Maria, mia zia, vedendola migliorare giorno dopo giorno si rallegrava il cuore e 
conversava con lei più frequentemente per tenerla impegnata tutto il giorno e anche la sera si 
tratteneva con lei fino a tardi e poi, si auguravano la buona notte. Mia mamma apriva la porta 
della stanza da letto e vedeva me che l’aspettavo studiando, parlavamo un po’ del mio studio e 
di altre cose  e poi, ci auguravamo la buona notte e ci  mettevamo a dormire. Mia zia Maria 
che aveva la chiave dell’appartamento, durante la notte scendeva dal letto a piedi scalzi e 
s’avviava pel corridoio, arrivava nella nostra stanza da letto e pian piano  apriva la porta per  
assicurarsi se  la mamma era serena, e, se qualche volta la sentiva piangere entrava e se la 
stringeva forte a sé e la consolava parlandogli di tante cose per distrarla da quel triste pensiero 
che tonto l’affliggeva. 
 
Mia zia, parlava con suo marito dei segni di  miglioramento che dava  mia mamma. Un giorno, 
mio zio, disse a sua moglie di dire a mia mamma  di andare a visitare la fabbrica di ceri e se ad 
Ella gli farà piacere poteva continuare fino a quando ne aveva voglia. Mia zia, riferì a me 
quello che aveva detto suo marito ed io, subitaneamente approvai. Lo stesso giorno dopo che 
abbiamo terminato di mangiare, dissi a mia mamma se mi poteva accompagnare presso la 
fabbrica di ceri dello zio Pier, perché avevo un compito da svolgere in merito alle industrie, ed 
essendo inesperta in materia necessitava vederla di presenza prima che scrivesse  il mio tema  
da portare a scuola. Lo zio, che era ancora seduto a tavola a sorseggiare dell’ottimo vino, per 
incitare la mamma, disse che mi accompagnava lui, se ella  non si sentiva di farmi compagnia, 
ma la mamma, disse di sì e tutti assieme, cioè, io, la mamma, mia zia Maria,  mio zio Pier e 
mia cugina Esmeralda più grande  d’un  anno di me, siamo andati nella fabbrica di ceri. Ci 
siamo intrattenuti fino a sera, visitando i macchinari per la lavorazione della cera, le vasche 
che contenevano  vari materiali lardosi mescolati con dei coloranti asseconda il colore che gli 
veniva richiesto dai committenti, e il magazzino dove venivano immagazzinati le varie candele 
di cera già  lavorata pronte ad essere commercializzate, e  mia mamma,  parve dall’aspetto 
sorridente. Quei suoi primi sorrisi ci fece stare meglio a tutti. Da quel giorno ne inventavo 
tanti per portare mia mamma in quella fabbrica che l’aveva fatto sorridere per la prima volta 
da dopo la morte del babbo.      
                                  
Ogni mattina, mentre io ero a scuola, mia zia Maria portava mia mamma in quella fabbrica e 
vi restavano fino all’ora di pranzo, parlavano dell’avvenire di me e di mia cugina Esmeralda 
che  voleva frequentare la facoltà di medicina presso l’agglomerato Universitario di Caracas. 
Quelle visite che frequentemente faceva all’interno di quella fabbrica di ceri, per mia mamma 
era un tocca sana. Ogni giorno si rivelava un’altra, era diventata più affabile con tutti,  ci 
teneva tanto visitare la fabbrica insieme a me, dicendo che m’avrebbe spiegato alcune cose che 
io in quelle volte non ho visto. Mi diceva che la fabbrica era grande e in quelle poche volte che 
ci sono stata non potevo vedere con sottigliezza ogni singolo macchinario e in modo in cui 
formavano la candela di cera. A vedere ciò, ti viene il piacere di tornarci tutti i giorni e non ti 
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viene più  la voglia di ritornare a casa nemmeno per mangiare. La zia, approvava ciò che lei  
diceva, e mia mamma seguitava a parlare, non solo delle meraviglie che intravedeva in quei 
macchinari, ma di tante altre cose. Quando poi parlava di shopping gli si colorava la faccia 
d’un rosso vivace come prima,  e raccontava che da quella sciagura che si imbatté sulla nostra  
famiglia le cose erano cambiate di gran lunga, e noi tutti eravamo molto contenti per la sua 
presa di coscienza e per il suo cambiamento d’animo con il quale continuò per molto tempo.              
 

 
 

QUATTRO  ANNI DOPO IL PRESUNTO TERREMOTO  
 
Mentre io e mia cugina Esmeralda, con la sua macchina  ci stavamo recando all’Università, a 
circa 100  metri dall’imbocco della piazza Università, dove appunto vi è l’entrata generale, 
una macchina guidata da un signore, ci ha urtato. Ci siamo fermati e quel signore molto 
educatamente si presentò con tutte le sue generalità, che lo chiameremo  Pier Querez, 
avvocato, ma i suoi amici lo chiamavano l’abbucaticchiu, come poi si è venuto a sapere, e si 
assunse le proprie responsabilità dell’incidente che causò solo danni alle due autovetture, 
grazie a Dio  non a persone. Quel signore tanto educato disse che abitava a quattro passi dal 
luogo dell’incidente con annesso studio legale e gentilmente ci invitò a salire su, così, 
avremmo parlato comodamente nel suo studio. Siamo saliti al  secondo piano dove  aveva la 
casa di abitazione, accanto alla quale, aveva lo studio legale, ci ha fatti  entrare 
nell’appartamento dentro il quale vi era una  porta secondaria che dava allo studio per non 
avere contatti con i suoi clienti che si trovavano nella sala d’aspetto.  
 
Ci siamo seduti su due poltrone di pregiata fatturazione e dopo le cerimonie di rito, chiamò la 
sua segretaria e gli domandò. “Quante persone ci sono nella sala d’aspetto”? Rispose che c’è 
ne erano tre, due dei quali è la prima volta che vengono in questo studio. A quella, la pregò di 
dire che l’avvocato perderà una mezz’oretta di tempo prima di ricevervi, perché ha un 
impegno importante da sbrigare con due gentile Signore. La segretaria, si licenziò per riferire 
ciò che gli era stato ordinato di dire, e lui, si mise a parlare con una certa franchezza nel suo 
campo di giurisprudente, dicendo che era un avvocato fresco di laurea con una buona clientela 
di un certo spessore con problemi abbastanza seri con la legge ed io,  seguo i loro processi 
penali con una certa accuratezza, studio con minuziosità ogni singolo punto verbalizzato dai 
gendarmi e dai Pubblici Ministeri che emettono con molta facilità gli avvisi di garanzia e i 
rinvii a giudizio a molta gente, che poi, come spesso si viene a verificare risultano essere 
estranei ai fatti per cui erano stati accusati ingiustamente. E, alla fine, il Governo, è costretto a 
pagare fior di quattrini agli onesti cittadini calunniati, prima dai gendarmi e dopo dai giudici 
che emettono Sentenze illogiche, senza fondo, senza testa, né coda, per il risarcimento dei 
danni subiti alla propria moralità. Ecc. ecc.  Come in effetti, quattro dei miei clienti  che in 
sede di dibattimento Penale sono stati prosciolti con formula piena perché il fatto non sussiste, 
attendono da parte del Governo  i danari del risarcimento del danno subito alla loro moralità, 
ecc., ecc. E non è per vantarmi, ma certi avvocati che ostentano d’essere i principi del foro di 
Caracas, non sono altro che,  degli imbratta – carta, e in sede di dibattimento ottengono  poco e 
niente rispetto alle mie cause dibattute  in Tribunale Penale e Civile di Caracas.  
 
Poi, disse di scusarlo per l’incidente di poco fa,  in tant’anni che aveva  preso la patente di 
guida non gli era mai successo un incidente così banale, che più banale di così non si può. 
Vuol dire che il caso volle che oggi incontrasse Voi gentile Signore, che con la Vostra 
presenza avete onorato il mio studio. Alche prese un modulo  prestampato dalle assicurazioni 
automobilistica e incominciò a scrivere il verbale, adducendo nella stessa la sua responsabilità, 
designando con schizzi geometriche e le modalità di come è avvenuto l’incidente. Mentre egli 
scriveva, io lo guardavo e vedevo che ogni tanto alzava gli occhi e guardava me, più mi 
guardava più diventava rosso come un peperone. Dopo la compilazione del verbale, chiamò la 
sua segretaria e  disse di fare tre caffè dalla loro macchina espressa. Portateceli, abbiamo 
degustato quell’ottimo caffè espresso. Dopo di che,  ci licenziò con la promessa che per l’iter 
della pratica dell’avvenuto incidente se ne sarebbe occupato tutto lui e che, al più presto 
possibile si sarebbe fatto vivo presso il  nostro indirizzo per delucidarci in riguardo. 
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Appena fuori dallo studio dell’abbucaticchiu, io e mia cugina Esmeralda ci siamo  diretti 
presso l’Università, ognuna di noi  si recò presso la facoltà d’insegnamento  e ci siamo scusati 
coi Professori  per il ritardo, adducendo, che avevamo subito un incidente d’auto e gli 
mostrammo la copia del verbale già stilato, che l’abbucaticchiu, avendo previsto che a noi 
serviva una copia cadauno per dimostrare il nostro ritardo, aveva fatto fare due  copie 
fotostatiche dall’originale dalla sua segretaria. 
I Docenti, presero la fotocopia del verbale e la inserirono sul registro giornaliero. Sistemato 
tutto, siamo state ammesse alla scuola e abbiamo appreso le lezioni che i nostri Docenti ci 
impartirono. Finite le lezioni, siamo tornate a casa. Lungo il tragitto commentavamo 
l’arrossire che faceva l’abbucaticchiu quando guardava me. Confesso con sincerità che avevo 
visto l’abbucaticchiu che mentre scriveva alzava gli occhi e mi guardava con un certo 
interesse. Ma io, forse per tutto quello che mi era successo in passato non provavo alcun 
sentimento in quel momento. Non so come spigare questa mia insensibilità al richiamo della 
vita. Mia cugina Esmeralda, disse che fra una settimana, se è di buona pasta come ostentava 
essere, lo vedremo spuntare a casa nostra per portarci la notizia riguardante l’incidente. 
Quando viene, accoglilo con cordialità e se ti guarderà di quel modo intenso è arrossirà come 
prima vuol dire che ha intenzioni serie. Non fartelo scappare cugina mia. Mettici impegno ad 
uscire dal guscio in cui sei entrata. Vivi la vita, rispondigli con un seducente sorriso e 
mangiatelo con gli occhi quando ti guarda e se ti chiede il numero di telefono di casa glielo dai  
senza esitare, così, fate conoscenza e, se Dio lo vorrà,  vi sposerete. 
Giunte a casa, abbiamo raccontato  fin nei minimi particolari come avvenne l’incidente ai 
nostri familiari, anche perché eravamo costrette dalla visibile ammaccatura che subì sul lato 
sinistro la nostra macchina. E l’investitore ci assicurò che se ne sarebbe occupato lui stesso a 
seguire l’iter della pratica, anche perché a sua detta era un avvocato coi fiocchi.   
        
Infatti, appena trascorsero 5 giorni, l’abbucaticchiu arrivò dietro il cancello della porta carraia 
della fabbrica di ceri,  dove all’interno dell’opificio vi era un grande fabbricato a due piani 
adibito a civile abitazione con più appartamenti ogni piano. Il piano terra  era adibito ad uffici 
inerenti alla Fabbrica di ceri.  Scese dalla macchina e suonò il campanello, Al trillo, uscì il 
custode dalla postazione di servizio alla porta carraia, la quale  costituisce l’ingresso generale 
di tutto il complesso industriale e abitativo e gli disse cosa desiderava? Gli chiese se la gentile 
Signora Esmeralda De Santes e la gentile Signora Lolita Opero abitassero qua? Rispose di si e 
aprì il cancello. Appena dentro, il custode  gl’indicò la strada da prendere per arrivare 
facilmente alla zona abitativa. Arrivato nella piazzetta antistante al palazzo, posteggiò la 
macchina e si addentrò nella sala d’aspetto degli uffici inerenti alla fabbrica di ceri. Al primo 
impiegato che vide gli chiese dove poteva trovare la gentilissima Signora Esmeralda De Santes 
e la gentilissima Signora  Lolita Opero? L’impiegato,  disse che la Signora Esmeralda De 
Santes si trovava in Consiglio di Amministrazione Aziendale, e credo che non uscirà prima di 
pranzo. Mentre, la Signora Lolita e sua mamma sono in casa. Rispose che gli stava bene 
parlare anche con le due Signore, sempreché  sono disponibili a ricevermi. A ciò, l’impiegato, 
disse: mi dica chi devo annunziare? L’avvocato Pier Querez. che desidera parlare con la  
gentilissima signora Lolita Opero. A quella, l’impiegato, prese la cornetta del citofono della 
linea interna e annunziò a me che avevo risposto alla chiamata che c’era l’avvocato Pier 
Querez che desiderava parlarmi. Alla mia risposta positiva, disse di seguirlo che 
gliel’accompagnava lui stesso. Salirono al primo piano è l’impiegato suonò il campanello della 
porta di casa momentaneamente mia. Ad aprire la porta, sono stata io e lo accolsi con molto 
garbo. L’impiegato si licenziò, ed io,  come si conveniva ad una Signora nata, introdusse 
l’ospite di riguardo nel salotto, dove a punto, c’era mia mamma seduta su una poltrona di 
pregiata fatturazione che stava guardando la televisione. Appena entrati, presentai 
l’abbucaticchiu a mia mamma, ed ella lo accolse come bene meritava. L’abbiamo fatto 
accomodare e dopo  le cerimonie di rito, mia mamma, suonò il campanello  e la donna di 
servizio accorse mettendosi ai suoi ordini. Le ordinò di servire all’ospite d’onore del rosolio 
importato dalla “terra dei mille misteri, la Sicilia”. Si licenziò e dopo alcuni minuti arrivò 
spingendo un elegante carrellino costruito in faggio intarsiato, con su una rosoliera di vetro di 
Murano lavorato a mano da 12 bicchieri e una bottiglia  piena di pregiato rosolio, e un altro 
vassoio di vetro della stessa fatturazione dei mastri vetrai di Murano, pieno di cioccolatini 
farciti al rosolio e  altri di svariati gusti. 
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(L’abbucaticchiu, che sui libri di storia aveva letto che la Sicilia è una terra dominata da 
mafiosi, lì per lì, immaginò che la mia famiglia fosse legata al costume della  terra siciliana, se 
non di parentela e, siccome  era un avvocato senza scrupoli che per trarre maggior profitto 
difendeva solo gentaglia colpita da provvedimenti giudiziari molto pesanti, quindi, personaggi 
in odor di mafia venezuelana, che col tacito accordo del giudice suo amico e compare in sede 
di dibattimento giudiziario vinceva tutte cause e dividevano in parti uguali i danari che i loschi 
personaggi compiacentemente prosciolti in Camera di Consiglio, chiedevano allo Stato. Gli 
parve di stare a suo agio e,  da sé a sé si era classificato un volpone rosso con sette code e 
qualcosa in più. Ed anche se si era classificato tale, ignorava del tutto che esistesse il rosolio e 
i cioccolatini farciti di rosolio,  né aveva sentito parlare di persona, né l’aveva letto in nessun 
libro di storia della “madre terra di lupara nera e bianca e di misteri, la Sicilia”, in cui si era 
incarnato leggendo il libro I BEATI  PAOLI.   
Per non dare a capire che sconosceva l’esistenza di tale pregiato liquore e i cioccolatini farciti 
al rosolio, allungò garbatamente il braccio e con la mano  prese un cioccolatino farcito al 
rosolio, lo spezzò in due, lo annusò e se lo mise in  bocca facendolo diluire lentamente per far 
sentire alle sue papille gustative la straordinaria prelibatezza di quel cioccolato. Mentre se lo 
gustava con tanta goduria in bocca, gesticolava con le mani facendo capire con alfabeto morse, 
che il cioccolatino è di impareggiabile gusto e mentre gesticolava, allungò di nuovo il braccio 
e prese un bicchierino di rosolio e lo mandò giù tutto d’un fiato. Avendo innaffiato bene lingua 
e gola, si mise a parlare dell’incidente della macchina, spiegandoci che il perito della 
assicurazione FEDELTA’ E LAVORO, in cui era assicurato, a giorni, veniva qui  per portare 
alla Signora Esmeralda De Santes, intestataria della macchina, l’assegno complessivo del 
danno subito alla macchina e per il fermo  di sei giorni della stessa per cui è costretta a 
rimanere dentro l’officina dell’aggiusta carrozze. Mentre parlava dell’incidente della macchina 
allungava il braccio, artigliava cioccolatini dal vassoio, se li  metteva sotto il naso e tracannava 
bicchierini di rosolio. Dopo un’oretta di assaggiare cioccolatini e tracannare rosolio, di sua 
grazia si licenziò, ed io e la mamma l’abbiamo accompagnato all’uscio. Ci salutò con inchini e 
baciamani come si conviene salutare le Signore di certa foggia e mentre baciava la mia mano 
la stringeva dolcemente, poi, alzò gli occhi è guardò densamente i miei  e gli dispensai un 
sorriso e lui, se ne andò allegro e contento).  
        
L’indomani, si piantò davanti l’ingresso generale dell’Università  con   un mazzo di rose rosse 
nelle mani aspettando il nostro arrivo. Appena io e mia cugina Esmeralda siamo arrivati e 
l’abbiamo visto atteggiato in quel modo che ostentava un’intenzione seria e deciso a 
conquistare il mio cuore, ci siamo fermati e l’abbiamo salutato dispensandogli un leggero 
sorriso. Posciaché, la nostra macchina intralciava l’entrata, con molto garbo abbiamo detto che 
saremmo andati a posteggiarla nel parcheggio dell’Università. Posteggiatala, siamo scesi, e lui, 
ci venne incontro. Appena giunse, mi porse il mazzo di rose dicendomi che questo è un segno 
della nostra amicizia che spero durerà nel tempo. Io arrossii, mi sentivo in imbarazza, 
cominciavo a balbettare. Mentre balbettavo, pensavo le parole che mi aveva detto mia cugina 
Esmeralda e risposi che ci potevamo vedere per conoscerci meglio, ma per il momento è 
meglio che ci vediamo qui nello stesso posto e in presenza di mia cugina Esmeralda. A ciò, 
l’abbucaticchiu, prese la palla in balzo e ci portò nel bar di lì vicino e abbiamo preso una 
bevanda analcolica.                                                
Dopo di che, ci accompagnò davanti l’ingresso dell’Università e ci siamo salutati dispensando 
celati sorrisi da ambo le parti. Io e mia cugina Esmeralda, abbiamo preso la macchina e ci 
siamo addentrati nell’agglomerato Universitario. Arrivati davanti la facoltà di filosofia, mi 
lasciò, ed ella, continuò fino ad arrivare nella facoltà di medicina che era un po’ più avanti di 
qualche centinaio di metri. Allora d’uscita, mi prelevò di davanti la facoltà in cui prendevo   
lezioni  e regole grammaticali dai Professori e dai libri apprendevo  e le nozioni di storia, 
specie quelle storiche che sono la base fondamentale dell’uomo. Strada facendo, 
commentavamo l’atto cavalleresco che aveva fatto l’abbucaticchiu. Mia cugina Esmeralda, 
come me,  credeva che l’abbucaticchiu fosse impastato di buona pasta  e in lui vedevamo solo 
il lato buono. E per questo, io e l’abbucaticchiu abbiamo incominciato a frequentarci, 
dapprima, davanti l’ingresso dell’Università, poscia, ci siamo estesi fino  a  prenderci una 
pizza e pian piano uscivamo per andare al cinema, nelle discoteche e  in altri posti di 
divertimento. Dopo alcuni mesi di frequentarci, mi chiese se ero pronta a sposarlo? Risposi di 
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sì. Ma prima, volevo prendermi la laurea che tanto sognavo. Disse che la laurea si può 
prendere anche da sposati, basta stare attenti a non rimanere incinta e il problema è risolto. 
Quelle sue parole sembravano sane e senza ombra d’ogni dubbio e risposi che avrebbe detto a 
mia mamma che  sono innamorata di te e che ho intenzioni di sposarti e le chiederò  la sua 
benedizione. Rispose che la mia, era una  saggia decisione e volle che ci andassimo insieme da 
mia mamma e le chiedeva la mia mano.  
 
(L’indomani, prima che portasse lui in casa, dissi a mia mamma che ero innamorata pazza 
dell’abbucaticchiu e che avevo intenzione  di sposarlo se mi dai  la tua benedizione, quella dei 
miei zii e quella di mia cugina Esmeralda. Appena mia mamma sentì le mie parole mi 
abbracciò, mi strinse forte a se e mi diede la sua benedizione. Poi, chiamò sua sorella Maria e 
la rese edotta della mia decisione. Mia zia, mi abbracciò allo stesso caloroso modo come aveva 
fatto  mia mamma, mi diede la sua benedizione e mi augurò ogni bene. Poi, lei e la mamma, si 
sono inginocchiate davanti la statuina con l’effigie della “madonna Maria Addolorata” che 
tenevamo  in casa e la ringraziarono  per avergli fatto questa grazia. All’ora di pranzo che 
rincasò mio zio Pier, in presenza di mia cugina Esmeralda che nel frattempo era ritornata dalla 
scuola, mia mamma, annunziò, che io, ero intenzionata a sposarmi con l’abbucaticchiu. Si 
rallegrarono  e tutti assieme  mi diedero la loro benedizione). 
        
Dopo un paio di mesi, incominciarono i preparativi per il matrimonio religioso in chiesa con 
tutti i prisma come vuole la “Sacra Rota”,  si sono affissi i nostri nomi e cognomi su una 
bacheca posta davanti l’entrata della chiesa, in modo tale, che i fedeli, entrando, leggono i 
nomi dei giovani che si sposano, onde evitare che dopo il matrimonio si presenti qualcuno a 
reclamare lo scioglimento del matrimonio, adducendo in suo favore che uno dei due maschio o 
femmina abbia commesso adulterio, e per ciò, la “Sacra Rota” è costretta ad annullare il 
matrimonio nel momento in cui le pretese del terzo tardivamente intervenuto vengono 
riconosciute dalle Autorità competente.  
 
Dopo un mese, visto che non ci sono state impedimenti né da una, né dall’altra parte, il prete, 
nel momento di scambiarci le fedi ripeté più volte la parola che dice: “chi deve parlare parli 
ora o mai più, perché poi sarà troppo tardi”. Visto che nessuno ha fatto un passo avanti, il 
prete, benedisse le nostre fedi e c’è le siamo scambiati pronunziando la parola: io prendo te 
come sposo nel bene e ne male,  nella ricchezza e nella povertà, nella buona e nella cattiva 
sorte, nella salute e nella malattia, ecc., ecc. Dopo di me, le ha pronunziato mio marito e il 
(Gesùcristaro), il prete,  ci ha dichiarati marito e moglie e nessuno osa separare ciò che Dio ha 
unito in matrimonio. 
Quel giorno, ci fu una  grande festa, gli invitati erano tutti contenti, specie quelli della mia 
famiglia. Mia mamma, nel vedermi con quell’abito bianco con quel  lungo strascico era 
contenta ma tanto contenta che non te lo puoi immaginare, né io te lo posso spiegare. In quel 
momento aveva dimenticato tutte le sofferenze del passato. Nel  vederla così  felice mi si 
riempiva il cuore di gioia. Mia cugina Esmeralda che nel frattempo si era fidanzata con un 
medico fresco di laurea, che chiameremo Miguel Loieno, in gergo u Dutturi, venne 
accompagnata da lui. 
    
(In quella festa mancava solo la presenza del papà e della mamma di mio  marito, miei 
suoceri, che, come diceva. Disse ancora una volta che suo papà era affetto di una  malattia  
poco diffusa nel mondo e si trovava ricoverato in una clinica Universitaria di medicina 
scientifica di Parigi e sua mamma, lo accudisce giorno e notte, e si scusò in nome dei suoi 
per la loro mancata presenza).                                      
 
“L’indomani, siamo partiti per l’Italia destinazione Venezia, per trascorrere 20 giorni in luna 
di miele nella città incantata. Ah, Venezia!  Che città,  meravigliosa! Che imponente 
spettacolo davano  quelle gondole coi rematori che intonavano canzone veneziane mentre 
remavano sotto il chiarore della luna. Ah, Venezia! Che armonia c’era nel vedere una grande 
barca sopra la quale  vi era allestita un’orchestra e quei suonatori, poi, che suonavano il rondò 
veneziano, ti facevano sentire di stare in  paradiso. Ah, Venezia! Che città splendida!  Ricca di 
paesaggi, che nel vederli, ti suggerivano tante cose belle che la vita dà”.  
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In quei 20 giorni, abbiamo visitato quasi tutta Venezia. Siamo stati a Murano dove certi mastri 
vetrai lavorano il vetro a mano e, in una bottega attrezzata di vetro lavorato a mano e di 
ceramica di maiolica, abbiamo comperato un  servizio di rosolio per noi e uno per regalarlo a 
mia cugina Esmeralda e alcuni pregiati manufatti di ceramica di maiolica per regalarli a mia 
mamma e a  mia zia Maria, ed ancora, per mia cugina Esmeralda, abbiamo comprato una 
statua con un imponente piedistallo  in vetro di Murano  manufatto a mano, all’interno della 
quale si vedeva l’effigie della Vergine Maria con in mano il suo figlioletto in fasce. 
 
Trascorsi quei 20 giorni, abbiamo preso l’aereo per Palermo che mio marito ci teneva tanto 
visitare. Lì, abbiamo passato 10 giorni visitando il teatro Massimo che in quell’epoca davano 
le opere  di Giuseppe Verdi e il  Politeama che davano le opere del Maestro Mascagni tratte da 
Giovanni Verga e molte delle cose  meravigliose che  Palermo offre.  
 
Un giorno, l’abbiamo passato a Carini, perché mio marito ci teneva tanto  visitare il castello 
dove fu assassinata la baronessa di Carini, ci teneva visitarla, perché voleva rendersene conto 
personalmente e non tramite la lettura dei libri di storia siciliana che molto tempo fa aveva 
letto il libro I BEATI PAOLI.  
 
E un giorno, l’abbiamo passato visitando Corleone paese di montagna in cui era nato Totò 
Riina, che in quell’epoca era in ascesa della sua carriera di mafioso. E don Vito Corleone, il  
Padrino, che aveva letto anche il libro  IL PADRINO.  
        
(Dopo aver visitato Corleone, siamo ritornati  a Palermo per comperare alcuni carretti 
siciliani e molti pupi con cui  Filippazzu faceva l’opra di pupi. L’opera dei pupi si dava 
“n Sicilia. I Siciliani,  per mancanza di cinema o altro  si riunivano in un ampio locale 
dove Filippazzu dava l’opra di pupi. Avendo fatto gli acquisti, siamo andati all’aeroporto 
di Palermo e ci siamo imbarcati su un aereo che ci portò a Roma. Da lì, ci siamo 
imbarcati su un altro aereo che ci portò a Caracas). 
        
Lì, ci attendevano: mia mamma, mia zia, mio zio e mia cugina Esmeralda col suo fidanzato 
Miguel. Appena scesi dall’aereo ci siamo abbracciati calorosamente, dopo le cerimonie di rito 
siamo andati al bar dell’aeroporto ed  abbiamo preso un caffè,  dopo, ci siamo incamminati pel 
piazzale dell’aeroporto  dov’era posteggiato il minibus dell’azienda di mio zio Pier, e lo 
shioffer, al nostro arrivo aprì le portiere del minibus e siamo saliti per andare a casa di mio zio 
Pier. Arrivati, abbiamo preso i regali che avevamo comprato a Venezia e a Palermo, e li 
abbiamo dato a mia mamma, a mia zia e a mia cugina Esmeralda. Nel frattempo, la cuoca ci 
annunciò che la tavola era apparecchiata. Dopo aver pranzato ci portarono a casa nostra.   
Sì! Nella  casa accanto allo studio legale di mio marito, perché lui voleva stare vicino al suo 
studio legale, diceva che avere il lavoro sotto casa è la cosa più bella che ci sia per un uomo 
che deve lavorare sodo.  
        
La mattina seguente, la donna di servizio preparò il caffè, io  e mio marito l’abbiamo  preso e 
ci siamo preparati per uscire di casa: mentre mio marito apriva la porta che dall’appartamento  
dava allo studio legale, mi diede un bacio  ed entrò. Io, sono uscita e mi diressi verso 
l’Università.  
 
Quando mio marito sbrigava la sua clientela, se era un orario accettabile andavamo a casa di 
mia mamma e ci riunivamo tutti assieme, per parlare di tante cose e della vita da maritata. Ed 
io rispondevo che ero felice e che non c’è cosa migliore del matrimonio per una donna. Mia 
cugina Esmeralda, mi diceva che mi trovava veramente ben goduta  e  approvava le mie parole 
che non c’è cosa migliore della vita da maritata e mi augurava ogni bene, e nel  mezzo di tante 
belle parole diceva: quand’è che le dai un nipotino a tua mamma così la farai più felice di 
com’è? Risposi che per il momento è impossibile avere dei figli perché come tu sai devo 
prendere la laurea. Più in là si vedrà.  
 
(Ogni domenica, andavamo a casa dei miei, è mio marito conversava armoniosamente con mio 
zio Pier. Parlavano della fabbrica di ceri e del suo lavoro che tanto lo teneva impegnato nello 
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studiare meticolosamente le pratiche processuali, che talvolta si presentano molto ma molto 
ingarbugliate e bisogna andare a scovare come suol dire  “il pelo nell’uovo”, per ottenere 
maggiore vittoria  in sede di dibattimento del processo messo in discussione. Solo un avvocato 
attento come me può tirare fuori dalle patrie galere venezuelane gli imputati da “gendarmi 
odia uomini onesti” che per trarre vantaggi e accreditarsi ingiusti meriti, imbrattano montagne 
di carta quando stilano il verbale nel momento dell’arresto dell’individuo, “specie se questi è 
un morto di fame”. E i giudici non sono da meno. Questi ultimi, istruiscono le pratiche 
processuali e per non disciplinare i gendarmi che abusano del loro potere, emettono Sentenze 
illogiche, senza  senso, senza testa né coda nei confronti di certi imputati che non hanno mai 
commesso alcun reato nella loro vita. Queste Sentenze, mio caro zio Pier, sono per  
compensazione! Che si significa per compensazione? Significa, che i cittadini onesti caduti 
sotto le maledette grinfie dei “gendarmi”  e dai “giudici”, occupino i posti delle celle delle 
patrie galere venezuelane che dovrebbero occupare i veri  criminali, e i giudici, caro zio Pier, ti 
sembrerà strano quello che sto per dire, ma è la pura e sacra verità, per  “la vile pecunia” che è 
reggimento di tutte le cose,  lasciano  in libertà i criminali organizzati.  Ogni volta finiva col 
dire a mio zio Pier: ma t’immagini in quale mondo impastato di corrotti e corruttori  stiamo 
vivendo oggidì?)  
 
(Passarono circa tre mesi di sforbiciare e cucire vestiti e ricamare tele sugli altri e il giudice 
suo socio e compare, unitamente alla sua giovane amante, vennero coinvolti in un pauroso 
incidente d’auto a catena, e tutto quell’aggroviglio di macchine  presero fuoco, le cui fiamme 
avvolsero l’abitacolo della macchina da  loro occupata.  Dopo lo spegnimento, i pompieri, li 
hanno tirati fuori carbonizzati  e sono stati riconosciuti dai loro familiari tramite  gli oggetti 
d’oro che avevano addosso. Da quel momento s’incominciò a scoprire la seconda  identità che 
teneva gelosamente nascosta, mio marito).  
        
(Infatti, il Presidente del Tribunale di Caracas, come si è venuto a sapere, era all’oscuro delle 
manovre che compivano mio marito e il suo socio e compare. Assegnò le pratiche processuali 
del giudice senza scrupoli al giudice vizioso, Bieguo  Malseno,  che  in realtà dei fatti era un 
personaggio da tener lontano come mio marito e il suo socio e compare).  
        
Il nuovo giudice che non era vizioso come il socio e compare di mio marito, istruì un processo 
di traffico internazionale di stupefacenti che si riferiva ad un imputato che difendeva mio 
marito e gli mandò l’avviso della data di fissazione della causa. A ciò, mio marito, incominciò 
ad essere più irrequieto e la sua irrequietezza interiore lo faceva stare in forte ansia. La notte si 
srotolava sotto le lenzuola come una maledetta serpe velenosa. Quando poi riusciva a prendere 
sonno parlava a denti stretti, pronunziando parole che non riuscivo mai a capire il significato 
di ciò che borbottava. La mattina quando poi si  svegliava, scendeva dal letto e si metteva a 
camminare per la casa come uno zompi. Ogni giorno che passava lo vedevo sempre più 
stralunato. I suoi occhi sembravano che guardassero un gigante di gomma nel profondo buio. 
Mi sono preoccupata nel vederlo così assente, era  più assente di mia mamma quando cadde in 
quella forte depressione dopo la morte di mio papà. Mi fece coraggio e gli  chiesi se si sentisse 
male, così avrebbe provveduto portarlo dal medico di famiglia? Mi rispose che non si sentiva 
male fisicamente. Chi mi fa star male  è una pratica  processuale fortemente  ingarbugliata e 
non riesco mai a  trovare lo spiraglio giusto che a me abbisogna per dominare la situazione  in 
sede di dibattimento del processo di un mio assistito fortemente indiziato per traffico 
internazionale di  stupefacenti e questo processo  avrà luogo fra sei giorni. 
 
La mattina seguente, ci siamo alzati dal letto e la donna di servizio preparò il caffè, ce lo 
siamo preso e ci siamo preparati per uscire,  lui, aprì la porta che dava allo studio, ed io, sono 
uscita per andare all’Università. All’ora di pranzo si mise a mangiare  come se quella 
succulenta pietanza che aveva preparato la donna di servizio non era di suo gradimento, 
masticava in continuazione senza mai inghiottire. 
  
Nel pomeriggio sul tardi, si presentò presso lo studio di mio marito un signore, che molto 
probabilmente si trattava di quella persona che fra sei giorni doveva subire il processo. 
Discussero, dapprima moderatamente e dopo alcuni minuti alzarono la voce, tanto che quelle 
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grida le ho sentite da dentro l’appartamento e mi sono preso una paura, che non ti dico. 
Quando quel furibondo uomo andò via, mio marito diede ordine alla sua segretaria di chiudere 
lo studio e venne da me. Lo vidi arrivare con le mani tremanti e con una faccia gialla che 
sembrava un morto da tre giorni. Gli chiesi cos’erano quelle grida che si sono sentite poco fa e 
se si sentiva male?  Come sempre, senza guardarmi in faccia rispondeva di no.  
 
(L’indomani mattina, dopo che ci siamo preso il  caffè. Lui, anziché uscire dalla solita porta 
per andare allo studio, uscì insieme a me dicendo che stava andando presso il Tribunale per 
verificare il fascicolo di un suo assistito che fra pochi giorni si celebrerà la causa. A quella, 
capii subito che il suo assistito era quel furibondo uomo di ieri sera. Ma, non potevo sapere 
quello che si erano detti con quel criminale, né potevo pensare cosa stesse studiando col nuovo 
giudice che doveva presiedere la causa nei confronti del trafficante di droga, quel “diabolico di 
mio marito”. Quando sono rincasata dall’Università, lo vidi seduto comodamente su una 
poltrona del salotto e non aveva più quell’aria turbata. Era sereno. Da quella serenità avevo 
creduto veramente che guardando quel fascicolo avesse trovato lo spiraglio che a lui tanto 
interessava e che aveva  risolto i suoi problemi che tanto lo affliggevano. Gli domandai come 
sono andate le cose  in Tribunale? Mi rispose con un’aria allegra e festante, dicendo che 
finalmente aveva  trovato quello che gl’interessava per controbattere alle accuse che i giudici 
formuleranno nei confronti del mio assistito. 
Si avvicinò a me e mi diede un bacio e abbiamo fatto l’amore. Dopo aver mangiato, disse che 
verso le ore quattro dobbiamo andare in un party che si dà nella casa di campagna del nuovo 
giudice che deve presiedere la causa e noi siamo invitati. A dire il vero questa cosa che un  
giudice invita un avvocato di parte  mi suonava male. Ma poi, non capendo nulla di come 
vanno queste cose giurisprudenziali, né del tranello che mi aveva combinato mio marito. 
All’ora stabilita siamo usciti  di casa e ci siamo diretti presso la casa dove quel cornuto 
volontario di mio marito mi aveva barattato  in cambio della Sentenza del giudice con  
proscioglimento e con assoluzione con formula piena perché il fatto non sussiste nei confronti 
del suo assisto trafficante internazionale di stupefacenti. 
 
Arrivati, siamo scesi dalla macchina e il vizioso giudice ci accolse con dovuto rispetto. Dopo 
le cerimonie di rito ci introdusse all’interno della sua casa. Era una bellissima casa. Ad ogni 
angolo c’era una veranda bella spaziosa. Poscia, ci portò in cucina dove  abbiamo preso posto 
a sedere. Ogni tanto vedevo il vizioso giudice che guardava l’orologio e sbuffava come un 
treno a carbone e da sé si interrogava! Ma quando vengono gli altri invitati? Dopo una 
mezz’oretta di recitare quella falsa, chiamò  mio marito e gli disse: avvocato Pier Querez, visto 
che qui non c’è il telefono, mi potreste fare il favore di tornare in città per vedere se gli altri 
invitati hanno avuto qualche contrattempo, o se, qualche macchina di uno di loro si sia 
incidentata? Mio marito venne da me e disse che tornava in città per vedere com’era la 
situazione e che tornava il più presto possibile. Nel frattempo  ch’io vado e torno tu, leggi 
qualche rivista che ti piace, o se ti va conversi col giudice. Mi diede un bacio e mi lasciò nelle 
mani del vizioso giudice. 
Trascorsero circa trenta minuti e quel  farabutto d’un giudice disse: Posciaché siamo rimasti 
d’amore e d’accordo  con tuo marito  che ti  devo  possedere fino al termine del processo che a 
giorni si dovrà celebrare nei confronti d’un pericoloso trafficante internazionale di 
stupefacenti, ti prego di spogliarti senza fare alcuna resistenza. Mi si ghiacciò il sangue dalle 
vene nel sentire quelle terribili parole dette da una persona  che doveva garantire la legge ai 
cittadini onesti e indifesi. Venni presa dalla disperazione. Mi misi a urlare come una pazza. 
Piangevo, non sapevo casa fare. Mi misi inginocchio e l’ho supplicato più volte di lasciarmi 
andare e tutto veniva seppellito nel  segreto  tra me e lui. Ma il libidinoso giudice rispose che 
era inutile supplicarlo. Ripeté più volte: i patti sono patti e non si possono trasgredire né da 
una né dall’altra parte. Poi disse: Tuo marito in questa causa che deve difendere, è due volte 
perdente senza il mio intervento.  
Il primo, è che,  il suo assistito verrà da me condannato a trent’anni di carcere con l’accusa 
di traffico internazionale di stupefacenti senza alcuna attenuante e senza possibilità di appello 
e perciò, sarà  rinchiuso nelle patrie galere di massima sicurezza venezuelane fino a scontare 
l’ultimo giorno di  pena che gli infliggerò  e gli altri trafficanti  di stupefacenti, suoi amici, se 
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non sono più pericolosi di lui, sono alla pari, cercheranno tuo marito per mare  e per terra, 
quando lo troveranno  faranno  una borsa da donna con la sua pelle e la regaleranno a te.   
Il Secondo, è che, si dava tante arie nell’ostentare di essere un volpone rosso con sette code, 
ed  io, marionettista per eccellenza, come in effetti, Esiodo, 500 lustri fa, ha scritto nel Suo 
apologo  che la categoria dei giudici siamo divoratori di doni d’ogni sorta, l’ho voluto 
mettere alla prova per vedere se quello che ostentava lo metteva in atto nel momento in cui si 
trovava in seri difficoltà come nella fattispecie che i fili di questo  perfido giuoco li reggo io.  
A tuo marito, che altro non è  un misero marionetta che parla solo se è sotto impulso altrui, 
avevo detto  che la posta in gioco è troppo alta e non solo in questa e  la spartizione della 
“vile pecunia” come in effetti mi aveva accennato che divideva in parti uguali con  quell’altro 
giudice marionettista che morì, per molteplici fattori non era possibile attuarla. 
Per questa volta, mio caro volpone rosso con sette code, come  da te ti sei classificato, mi devi 
dare: la metà del danaro della parcella che ti paga il trafficante internazionale di 
stupefacenti. E un assegno in bianco, in modo che possa scrivergli l’intera somma del danaro 
che il trafficante di stupefacenti dopo il proscioglimento delle accuse con formula piena 
perché il fatto non sussiste, chiederà allo Stato per il risarcimento del danno morale subito.  
In appresso, se si presenteranno altre occasioni di questo genere sarà il caso che  divideremo 
il danaro ricavato in tre parti uguali.  
 
Cioè, una parte a te, una parte a me e una parte ai trafficanti internazionali di droga. Se 
a te non sta bene, c’è un’altra alternativa. In cambio di ciò mi dai tua moglie fino a 
processo avvenuto. A te la scelta!          
      
Cosa vuoi da me, se quell’individuo pericoloso per se e per gli altri di tuo marito ha preferito 
“la vile pecunia, che a te”. “Bastava che si accontentava di vincere e nello stesso tempo 
perdere”. Cioè, all’occhio del popolo e del trafficante internazionale di droga risultava sempre 
un vincitore intascando  la metà della parcella che pagava il trafficante di stupefacenti e in più, 
si rendeva  responsabile per il recupero del denaro che avrebbe incassato da parte del Governo, 
se no, avrei versato il suo assegno con l’importo che introitava il Trafficante di stupefacenti. E 
nei miei confronti risultava un pessimo perdente. Le regole del giuoco vanno seguite col loro 
passo. Oramai l’alea è tratta. Il giuoco è fatto. Rassegnati al destino che ti assegnò quel sudicio 
verme di tuo marito. Spogliati  e fatti possedere per come convenuto con quel cornuto 
volontario di tuo marito. Non  farmi usare la forza brutale che non si addice alla mia 
personalità, perché  nel momento in cui ti venisse la felice idea di esporre denunzia presso i 
gendarmi, nei miei confronti e gli farai vedere dei lividi sul tuo corpo, per me, è 
controproducente. Mentre invece, non vedendo alcun livido ti prenderanno per pazza, e ti 
buscherai una controquerela per calunnia nei miei confronti. E, in sede di causa chiamerò tuo 
marito a testimoniare in mio favore. 
Mentre, invece, se ti ostini ancora a farti possedere con le buone, mi ritiro dal giuoco e ti darò 
in pasto ad un drappello di uomini della più peggiore specie e ti farò possedere  fino allo 
sfinimento. E poi, puoi denunciare quanto vuoi. Tanto, il giuoco lo conduco sempre io. 
Quindi, da un modo o dall’altro sarai posseduta sessualmente.  
Dalla peggiore ho scelto la minore, mi sono spogliata da me e il vizioso giudice mi ha 
posseduta più volte in quella sera. Poi, mi portò in cantina  e mi lasciò lì! Al buio come una 
cagna,  chiuse la porta dall’esterno e andò via. L’indomani mattina, venne ad aprire la porta e 
mi portò nella stanza da letto. Lì, venne ripetutamente posseduta violentemente e senza alcuna 
pietà. Quando poi diede sfogo alle sue libidini, mi portò nuovamente in cantina, mi lasciò un 
piatto di ceramica pieno di pasta e di carne e una bottiglia d’acqua da bere, chiuse la porta 
dall’esterno e andò via. Queste violenze le ho subite due volte al giorno per volontà di quel 
cornuto volontario di mio marito che ostentava essere un volpone rosso con sette code. Mentre 
invece, si è rivelato essere sì, un volpone rosso con sette code, ma  nudicaudati. Come le 
hanno i topi di fogna).                                                                                                 
        
Dopo la lettura del dispositivo della Sentenza con assoluzione con formula piena perché il 
fatto non sussiste, il giudice e quel cornuto volontario di mio marito vennero per portarmi a 
casa. Appena aprirono la porta e sentii la voce del vende anime innocenti, “mio marito”, che 
entrava davanti al giudice che reggeva un lume, nella semi oscurità gli assestai  un colpo in 
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testa col taglio del piatto in cui avevo mangiato quei giorni di prigionia e gettò delle urla 
spaventose. Mamma mia mi hanno ammazzato! E  stramazzò a terra. A ciò accorse il giudice 
che prese il  lume e illuminò la cantina e mi ha localizzato intimandomi di buttare il piatto 
molto distante che sarebbe venuto pacificamente a prendermi, per poi soccorrere il ferito. Non 
volevo obbedire, ma lui, estrasse la pistola dalla cintola e me la puntò, per cui dovetti buttarlo. 
Appena mi vide disarmata si avvicinò lentamente mi prese per un braccio e mi portò su, mi 
diede un po’ d’acqua e poi disse, ti devo lasciare per  andare a vedere il ferito che giace a terra, 
ma per maggiore cautela devo chiudere la porta a chiave dall’esterno.  
Chiuse la porta e andò giù per soccorrere quel cornuto volontario di mio marito. Lo trovò con 
una ferita profonda nella testa e privo di sensi. Lo lasciò dov’era e venne da me per dirmi di 
aiutarlo a caricarlo sulla sua macchina che avrebbe provveduto portarlo all’Ospedale ed 
avrebbe detto ai medici che l’aveva trovato in istrada che aveva subito un incidente con la 
propria macchina. Così, ci tiriamo fuori da questo brutto pasticcio io e tu. Mi sono rifiutata. E 
lui, uscì  per andare a soccorrere quel cornuto volontario dimenticandosi di chiudere la porta a 
chiave. Gli diedi tempo di arrivare giù in cantina e sono scappata a gambe levate per le 
campagne senza alcuna meta.  
Dopo un paio d’ore di correre a perdi fiato, ho incontrato un contadino che arava la terra con 
un trattore agricolo, il quale, vedendomi correre fermò il trattore e mi chiese di fermarmi e 
spiegargli il motivo per cui correvo? Mi sono fermata, ma non potevo parlare perché non 
avevo più fiato. Mi diede dell’acqua e quando mi ripresi un po’ gli dissi che mi chiamavo 
Lolita Opero e l’ho pregato cortesemente di accompagnarmi a casa perché mi stanno cercando 
per ammazzarmi. Mi aiuti, la prego! Quel signore non se l’è fatto dire più d’una volta, salì sul 
trattore e mi porse una mano per far salire me, salita, tolse dal posto a lui accanto un sacco con 
dentro qualcosa, mi fece accomodare alla meglio e siamo andati a depositare il trattore  nel 
garage della  sua casa di campagna. Siamo scesi e lui, prese quel sacco dal trattore, lo mise 
dentro la macchina,  siamo saliti  e ci siamo incamminati per la strada che conduceva a 
Caracas. Mentre facevamo strada, mi domandò se mi doveva portare dai gendarmi? Per 
carità di Dio. Dai gendarmi! Mi porti a casa per adesso. Quando poi si calmeranno le acque 
ci andrò accompagnata da mia mamma e da mio Pier De Santes. Pier De Santes? Ho mio Dio! 
Lei, è la nipote del Signor Pier De Santes, quello della fabbrica dei ceri? Si. Oh mio Dio! Cosa 
vedono i miei occhi e cosa sentono le mie orecchie: La nipote del datore di lavoro di mio figlio 
Pepito ridotta in questo stato? Oh mio Dio! Oh mio Dio! Oh mio Dio! Ma l’hanno sequestrata, 
per caso? Si. Oh mio Dio! Mi dica Signora mia, ha mai sparato in vita sua? No. Eppure dovrà 
farlo se si presenta la necessità. E siccome la prudenza non è mai troppa e meglio che ci 
prepariamo al peggio. Estrasse la pistola dal fodero gambale, la diede a me e disse di usarla se 
dovesse occorrere. Mentre io mi difenderò con questa mitraglietta. E che Dio ci assista.  
  
Arrivati davanti al cancello principale della fabbrica di ceri, si precipitò a suonare  il 
campanello e al custode della porta disse di far presto ad aprire il cancello perché la Signora 
Lolita Sta male. Appena dentro, gl’indicai dov’era la casa,  arrivati, gli diedi la pistola se la 
misi dentro il fodero gambale, infilò la  mitraglietta nel sacco e la conservò dentro la 
macchina. Poi, mi prese la mano e mi portò nell’ascensore. Arrivati a casa, mia mamma che 
non aveva alcuna notizia da circa una settimana, appena mi vide ridotta in quello stato, si mise 
a piangere e  mi strinse forte a sé, poi, domandò al  soccorritore cosa mi era successo e dove 
mi aveva trovato? Dopo le dovute spiegazioni, chiamò mia zia Maria e la rese edotta. 
Quest’ultima,  mi abbracciò forte, mi diede una carezza e  telefonò all’interno della fabbrica 
per sapere se c’era suo marito? Gli risposero di si! Disse di chiamarlo con l’alto parlante e di 
venire subito a casa che urge la sua presenza. A quell’udito, mio zio Pier, si precipitò a casa e 
davanti  a sé vide quello che da dopo ch’era andato a parlare con l’abbucaticchiu immaginava 
che sarebbe successo. Mi abbracciò come un padre abbraccia il proprio figlio.  
 
Poscia, si rivolse verso il soccorritore e gli chiese dove mi aveva trovato? Gli rispose che mi 
vedeva correre a gambe levate,  l’ho fermata e gli chiesi chi la stessi inseguendo e come si 
chiamava? Alla sua, l’ho portata qui immediatamente. Non c’era bisogno che mi indicasse la 
strada perché la sapevo, in quanto, nella sua fabbrica ci lavora  mio figlio Pepito Pampleri.  
Don Pier, sono a sua completa disposizione per tutto quello che le  occorre, mi dica che posso 
fare per lei? Mio zio Pier, lo ha ringraziato di vero cuore dell’immenso bene che aveva 
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ricevuto. Poscia, lo ha pregato di non andare dai gendarmi e se qualcuno avesse visto 
soccorrere  mia nipote dica che si è trattato di un guasto alla macchina e lei, si è prestato solo a 
soccorrerla e di altro non sa niente.        
                            
Assicurò che da parte sua poteva stare più che tranquillo e si licenziò. Mio zio, telefonò a casa 
di Miguel, il fidanzato di mia cugina Esmeralda e gli disse di venire unitamente a lei e il più 
presto possibile. Poscia, telefonò all’avvocato di famiglia e lo ha pregato di venire subito 
perché aveva urgenza di parlargli.   
        
Nel frattempo che si aspettava il loro arrivo,  il giudice vizioso che dopo mille fatiche era 
riuscito a trascinare fuori dalla cantina  quel cornuto volontario di mio marito, lo caricò sulla 
sua macchina e lo portò  in Ospedale e ai medici del pronto soccorso disse che l’aveva trovato 
per istrada che si era incidentato con la sua propria macchina.  
 
Così come, disse al gendarme di turno all’Ospedale, il quale verbalizzò punto su punto e il 
giudice firmò il verbale.  
        
Finita la sua prima opera gli restò la seconda, quella di andare a cercare un suo scagnozzo e 
andare a prendere la macchina dell’abbucaticchiu e farla cozzare violentemente contro un 
muro per simulare l’incidente.  
        
Poscia, ha chiamato il carro attrezzi e l’ha fatto portare in officina di aggiusta carrozze. 
Scaricatala, il conducente del mezzo di soccorso firmò il documento d’intervento avvenuto, 
sul quale, il vizioso giudice gli aveva fatto scrivere che l’abbucaticchiu, forse non aveva 
considerato che la curva chiudeva più stretta di come la immaginava e la macchina andò a 
cozzare contro il muro di cemento armato, proprio all’uscita della curva. 
       
Sistemata quest’altra cosa, andò in ospedale e chiese  informazioni al medico del reparto? 
Quest’ultimo, l’ho rassicurò che l’abbucaticchiu è stato operato e non corre pericolo di morte. 
E fra una ventina di giorni se tutto procede come nelle nostre previsioni lascerà l’ospedale. 
                    
(Mentre il giudice vizioso si dava da fare, arrivarono: l’avvocato di famiglia e  mia cugina 
Esmeralda  col suo fidanzato Miguel. Quest’ultimo, disse a mia cugina Esmeralda  che mi 
doveva visitare e tutti e tre siamo entrati nella stanza da letto,  mi visitò e riscontrò alcune 
lesioni non molto profonde nella mia vagina. Poscia, siamo usciti e dopo avere dato delle 
risposte più tosto rasserenante,  abbiamo iniziato a parlare del fattaccio. Gli spiegai  per filo e 
per segno  come mio marito mi barattò al giudice vizioso in cambio della vile pecunia e tutto 
quello che  aveva detto quel  vizioso d’un giudice. Quando sono venuti per portarmi a casa gli 
assestai un corpo in testa con il taglio del piatto, a quel vende anime innocenti di mio marito. 
E, mentre il giudice soccorreva il vende anime, visto che aveva lasciato la porta aperta 
approfittai e me la sono data a gambe levate, fino ad arrivare da quel signore che mi ha 
soccorso non curandosi della sua vita, in quanto temevamo che ci inseguissero e ci avrebbero 
raggiunti e assassinati senza pietà alcuna. E per ciò, il contadino, estrasse la pistola dal fodero 
gambale e la diede a me. Mentre lui  estrasse da un sacco una mitraglietta e abbiamo chiesto a 
Dio di assisterci se si presenterà quello che ci aspettavamo). 
 
Mio zio Pier, Miguel e l’avvocato di famiglia si sono ritirati in un’altra stanza per discutere e 
decidere sul da farsi. L’avvocato, disse che se l’abbucaticchiu sporge denuncia per lesioni 
personali procurate volontariamente, noi, ci possiamo difendere, adducendo che Lolita è stata 
sequestrata e posseduta da un giudice senza onore. Ma, ci troveremo di fronte ad un muro di 
gomma molto difficile da sfondare. Se invece non mette nero su bianco la situazione resta 
immutata e ognuno si piange il suo danno. E speriamo che finisca così.  
        
(Ma c’è un altro fatto che dobbiamo mettere  in evidenza, che sono le mosse  che 
l’abbucaticchiu, oramai smascherato si assocerà con i trafficanti internazionali di stupefacenti 
e questi ultimi, sono peggio delle due bestie sconsacrate da Dio, cioè, dall’abbucaticchiu e del 
giudice vizioso messi assieme. Per cui, dobbiamo prepararci anche su questo fronte).  
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A proposito del contadino che Lolita ha detto che le aveva fornito la pistola e lui aveva una 
mitraglietta per difendersi nel caso in cui ci fosse stato bisogno. Questa eccezionale persona 
che ha affrontato la vita per mettere in salvo Lolita, senza sapere se quest’ultima fosse una 
donna di malaffare o no, sapete come si chiama che ci voglio parlare di questo proposito? Si 
che lo so, rispose mio zio! E il papà di Pepito  Pampleri, un mio operaio che fa l’autista nella 
mia azienda. Bene, lo rintracci Dott. De Santes e mi ci faccia parlare e dalle risposte che darà 
in presenza di tutti possiamo trarre il significato, se fa o non fa al nostro caso.   
       
L’indomani mattina, mio zio Pier telefonò in fabbrica e disse al capo operai di chiamare con 
l’altoparlante Pepito Pampleri e  farlo venire in ufficio che gli devo parlare. All’avviso, 
l’operaio si presentò in ufficio e mio zio, disse che aveva bisogna di parlare con suo papà e che 
domani venivano assieme. Pepito che aveva prestato il suo lavoro correttamente ed era 
all’oscuro del soccorso che aveva dato suo papà, immaginò doveva licenziarlo e non restò 
nella pelle. Quando fece ritorno a casa, chiamò suo papà e disse che stamattina il suo datore di 
lavoro lo ha fatto chiamare e appena sono giunto, mi disse che vuole parlare con te e me 
assieme. chissà che cosa avrà da dirci? Forse mi vuole licenziare?  
           
L’indomani, si sono presentati in ufficio e mio zio Pier, si rivolse al padre e dissi che c’era il 
suo avvocato che le deve fare alcune domande riguardo il soccorso che aveva dato a mia 
nipote Lolita. Alla sua, si disse disponibile per qualsiasi ora. A quella, Pepito si rasserenò e  
mio zio Pier, telefonò al suo avvocato e fissarono l’appuntamento per le ore 19. Si sono 
presentati e in presenza di mio zio Pier, di Miguel  e dell’avvocato,  hanno iniziato a parlare 
del coraggioso intervento che diede a me. Alla fine della discussione sono  rimasti che il figlio 
Pepito non doveva fare più l’autista del camion perché doveva assumere incarichi più 
importanti, che erano quelli che unitamente a suo papà e altri ancora della loro stessa foggia  
dovevano sorvegliare la fabbrica, sia dall’interno, che dall’esterno. 
 
L’avvocato di famiglia preparò la pratica per il divorzio e, appena  l’abbucaticchiu venne 
dimesso dall’ospedale si recò presso lo studio di quest’ultimo per fargli firmare i documenti. 
Li ha  firmati  senza fare alcuna obiezione.    
 
L’abbucaticchiu, iniziò il suo lavoro di difesa di quei  pericolosi criminali organizzati,  e come 
convenuto col  giudice vizioso, vinceva le cause e spartivano il danaro che truffavano allo 
Stato, lasciando  i malavitosi  liberi di fare e sfare a loro compiacimento. 
 
Io, sono rimasta circa due mesi senza uscire di casa, sia perché ero rimasta scioccata, sia 
perché avevo paura, caso mai mi capitasse di incontrarmi con quel cornuto volontario del mio 
ex marito. Mia cugina Esmeralda, il suo fidanzato Miguel, mia mamma, mia zia Maria e mio 
zio Pier, mi facevano coraggio, finché un giorno mi decisi di uscire con mia cugina Esmeralda 
e Miguel. Dietro di noi, c’era un’altra macchina guidata da Pepito con altre tre persone di sua 
fiducia che ci  scortavano. Dopo qualche settimana decisi di uscire da sola. Così, mia cugina 
Esmeralda col suo fidanzato Miguel, avevano tutto il tempo libero di avviare le pratiche per il 
matrimonio religioso. Quando mi faceva piacere di uscire, chiamavo Pepito e mi facevo 
accompagnare a fare shopping e altre cose.  
 
Negli idi  di Marzo del 1963, mia cugina Esmeralda si sposò con Miguel Loieno, u Dutturi. Ci 
fu una grande festa come quel giorno che mi sono sposata io.  
 
(Il giorno stesso che i  miei cugini sono partiti in luna di miele, chiamai Pepito e mi fece 
accompagnare per fare shopping. All’entrata dell’elegante negozio d’abbigliamento, mi sono 
incontrato con un bel giovane. A dire la verità mi è piaciuto molto. Lui mi guardò negli occhi 
ed io gli sorrisi. Ci siamo presentati, io Lolita Opero e lui, (beatu Paulu). Da quel giorno ci 
vedevamo spesso, tanto che in pochi giorni abbiamo incominciato a frequentarci come amici. 
Io, dissi che ero sposata  e divorziata e che aspettavo il divorzio da parte del Tribunale di 
Caracas e lui, rispose che gli stava bene. Ci siamo messi insieme e nei primi del mese di 
Maggio mi accorsi di essere rimasta  incinta di te. Ero di nuovo felice, ma quella felicità durò 
solo tre mesi, perché tuo papà sparì nel nulla senza lasciare traccia alcuna. Ho dato incarico a 
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più agenzie investigative. Ma, non hanno rilevato alcunché. Chi mi ha saputo fornire precise 
informazioni è stato Pepito che si diede da fare nel suo giro e un avvicinato o “beatu Paulu, tuo 
papà”, gli assicurarono che era partito per la  Sicilia, ed esattamente in Favara Provincia di 
Agrigento, suo paese nativo, perché aveva guai grossi con la legge venezuelana che  aveva 
spiccato nei suoi confronti un mandato di cattura e non poteva mettere più piedi in tutto il 
territorio del Venezuela. Per cui mi sono rassegnata). 
 
Dopo un paio di mesi, mi sono incontrata con un signore cinquantenne, vedovo e abbiamo 
fatto conoscenza. Ci siamo presentati, Io Lolita Opero, lui, disse di chiamarsi e lo chiameremo 
Pablo De Vita. Io, dissi che ero sposata e divorziata e che il divorzio era imminente, ed in più, 
dissi che il figlio che tenevo in grembo da cinque mesi non era del  mio ex marito da cui sono 
divorziata, ma da un siciliano della provincia di Agrigento, che ha avuto problemi con la legge 
venezuelana ed è fuggito prima che lo prendessero, dissi ancora, che il padre di mio figlio non 
può far più ritorno in Venezuela perché ha un mandato di cattura e ciò l’ho saputo tramite una 
persona di mia conoscenza che assicurò, che mi potevo maritare liberamente e che u (beatu 
Paulu) non aveva nulla a pretendere del nascituro.  
 
Detto tutto, Pablo, mi chiese se ci potevamo mettere insieme e al momento della tua nascita ti 
riconosceva come figlio e ti dava il suo nome. Ne parlai con mia mamma, con i miei zii e  con 
i miei cugini, ed hanno detto che se questo signore vedovo riconosce il tuo nascituro hai la 
nostra benedizione. Lo riferii a Pablo,  mio futuro sposo che per quanto riguarda la mia 
famiglia non c’è alcun problema e lui, rispose che ne aveva parlato anche con i suoi due figli, 
uno maschio che lo chiameremo Luchino e una femmina che chiameremo Lucifera, ed hanno 
dato il loro sta bene.  
 
(Ci siamo messi insieme e i due suoi figli in apparenza erano due santi, ma nell’anima erano 
serpi nel petto. Dopo alcuni giorni, avendo saputo dal loro padre che ero divorziata  
dall’abbucaticchiu, si sono recati presso il suo  studio ed hanno discusso di me, dicendo che mi 
ero messo insieme al loro papà e questa cosa non gli andava giù. L’abbucaticchiu che era uno 
di quelli che una ne fa e cento ne pensa, rispose: se  non avete intenzione di farli sposare la via 
giusta ve la darò io. “Così, mi faccio un favore io e uno, ne farò a Voi”. Gli chiesero se quello 
che dovevano fare era una cosa fuori della loro portata? Rispose che era una cosa elementare. 
Però, miei cari signori dal momento in cui  accettate questa tragedia che dovete combinare al 
vostro padre e alla vostra futura matrigna dovete fare silenzio di tomba. Mai parlarne con 
nessuno, perché poi, saranno cazzi amari per voi, per me, e per il giudice che deve condannare 
l’ex mia moglie, Vostra futura matrigna, con l’accusa di circonvenzione di incapace a scopo di 
lucro con premeditata morte d’avvelenamento. E, se ci scoprono che  siamo uniti in questo 
sporco complotto ai  loro danni, vostra matrigna uscirà dal carcere per non avere commesso il 
fatto; vostro papà una volta morto non può risuscitare e noi saremo condannati per 
associazione per delinquere con l’aggravante della procurata morte di vostro papà.    
 
Accettarono, e gli spianò la strada che dovevano fare. Disse: da domani, dovete chiedere a 
vostro padre più danari che potete, non in contanti, ma in assegni bancari, perché questi, 
lasciano una lunga scia perseguibile e,  in qualsiasi momento se ne farà richiesta di chi è stato 
prelevato il danaro la banca non può rifiutarsi di soddisfare le esigenze  dei giudici. E, se 
sapete imitare la firma di vostro padre la cosa riuscirà  meglio ancora. Il figlio maschio  che 
era un “demonio in cielo, in terra e in ogni luogo”, disse che per imitare la firma di suo papà 
non c'era alcun problema. A ciò, l’abbucaticchiu rispose che erano a cavallo e potevano 
considerare la partita vinta. Naturalmente, miei cari signori, vostro papà, al massimo di due 
mesi e comunque prima che la mia ex moglie, vostra futura matrigna, mette al mondo il 
bastardo che porta in grembo deve morire. E la sua morte, per avere effetto contro  mia ex 
moglie, vostra futura matrigna, deve avvenire lentamente, somministrando del veleno nelle 
bevande e nei pasti giornalieri. Dopo che sarà morto  farò autorizzare una autopsia dal giudice, 
socio e compare mio,  e la  puttana ex mia moglie, futura vostra matrigna, e bell’è fritta in 
padella. Perché il mio socio e compare la condannerà a trent’anni di carcere se non a vita. 
Statene certi e fidatevi di quello che vi dico, perché non ho mai sbagliato una mossa).                                       
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Appena sono usciti, si sono preparati il veleno da somministrare nelle bevande al loro padre. 
Ogni giorno, i due futuri figliastri mi dicevano che non dovevo affaticarmi troppo perché ci 
poteva essere il rischio che il bambino nascesse prima del tempo, e se succederà ci potevano 
essere problemi seri per me  e per te. Ma io,  rispondevo sempre che stavo bene e  volevo stare 
in movimento  per tenermi in forma.  
 
Nel giro di due mesi  prosciugarono i conti correnti miliardari che aveva il mio futuro marito, 
loro padre,  senza che se ne sono fatti accorgere di nulla, anche perché, dai due figli del cuore 
non si sarebbe mai  aspettato questo complotto studiato millesimalmente. E iniziarono a 
rincarare la dose di veleno già somministrato nei pasti e nelle bevande per accelerargli la 
morte. Infatti, nel giro di una settimana me lo vidi morire tra le braccia. E loro, mi accusarono 
di averlo fatto morire perché mi volevo impossessare dei soldi del loro papà. Immediatamente 
sono andati dai gendarmi e sono tornati in compagnia di due gendarmi e mi hanno detto di 
seguirli, perché dovevo essere sentita dal loro Capo gendarmi. Arrivati, mi ha interrogato sulla 
morte del  mio futuro marito, dicendo, che certamente e non si può spiegare diversamente che 
l’avevo avvelenato per impossessarmi dei danari e dei beni mobili e immobili del mio futuro 
marito. Mi sono difesa, dicendo che non potevo avvelenarlo, perché fra non molto sarebbe 
stato mio marito. Ma loro, hanno stilato un petazzo che non ti dico, in cui si formulava 
l’accusa di circonvenzione d’incapace a scopo di lucro con procurata morte e mi hanno 
condotto in carcere di massima sicurezza come se fossi una vera  e propria criminale.                
 
Dopo circa 40 giorni che mi trovavo rinchiusa in quella sudicia cella delle carceri di massima 
sicurezza di Caracas, e cioè, il 30 Dicembre del 1963,  mi si ruppero le acque e mi portarono al 
pronto soccorso del carcere, da dove mi hanno trasferita d’urgenza nel reparto di ostetricia 
dell’Ospedale civile di Caracas e nel giro di poche ore sei nato tu. L’ostetrica, mi chiese che 
nome ti dovevo mettere? Dissi di scrivere  Juan Opero, come mio papà. Ed ella, scrisse così 
sul certificato di nascita ospedaliero. Ma, al momento della registrazione all’anagrafe Civile, 
per ordine del giudice vizioso, in complicità dell’abbucaticchiu, che erano il secchio e la corda 
di questo tramaglio, hanno scritto, (Juan  Entruse Opero).  E il Tribunale per l’affidamento dei 
minori non hanno voluto accettare le pratiche  prodotte da  mia mamma, che, come nonna 
materna non c’erano limiti di età, perché come me, risultava essere inserita al fallimento che 
una manica di giudici crudi e crudeli, scientemente appiopparono  a mio papà, solo ed 
esclusivamente  per favorire un manipolo di gendarmi e impiegati presso il Tribunale di 
Caracas e a l’Ente erogante del danaro necessario per la costruzione di quel villaggio morto sul 
nascere. Né poterono inoltrare le pratiche mia zia Maria e suo marito Pier, perché a detta 
dell’avvocato di famiglia avevano superato l’età per ottenere l’affidamento di un neonato.  Ma, 
grazie a Dio e a mio zio Pier che si è dato molto da fare, ti hanno dato in affidamento per la 
durata della mia permanenza in carcere,  a mia cugina Esmeralda e suo marito Miguel, che 
erano benestanti e giovani come me e la loro fedina penale risultava essere pulitissima. i quali, 
ti hanno allevato con tanto amore come il loro figliolo nato un mese dopo di te. E dopo che 
avrei scontato la pena di 30 anni ingiustamente inflittami dal giudice vizioso saresti ritornato a 
me. 
   
Ti confesso, che in questi 28 anni che ho trascorso in carcere di massima sicurezza non mi 
sono mai perso d’animo. Quando mia cugina Esmeralda, suo marito Miguel Loieno, che tu 
chiami mamma e papà, suo figlio Miguel Junior Loieno, che lo chiameremo u figliu du 
Dutturi, che tu chiami fratello, mia mamma, tua nonna, mia  zia Maria e mio zio Pier, che li 
chiami nonni, ogni settimana venivate tutti assieme a farmi visita in carcere, mi si riempiva il 
cuore di gioia nell’abbracciarvi tutti, specialmente quando abbracciavo te e tuo cugino, 
fratello, che la gente vi scambiava per fratelli gemelli e alcuni curiosi domandavano a mia 
cugina Esmeralda se lo eravate per davvero?  Vederti crescere insieme al tuo cuginetto, 
fratellino, come due veri gemelli mi dava la forza di resistere e non mollare mai. Ma non c’è 
l’ha farò ad uscire viva da questo maledetto carcere. Ho scontato solo 28 anni e fra qualche 
giorno morirò portando te nel mio cuore e tutta la mia famiglia che ha sostenuto tutte le spese 
per il sostentamento familiare e  processuali, le cui Sentenze erano già state scritte con 
condanna di colpevolezza penale prima che si entrasse nelle aule delle: Corte di assise; Corte 
di Appello;  Suprema Corte di Cassazione.      
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<I due anni che non ho potrò scontare,  li sconteranno quella anime maledette dallo Spirito 
Santo. Cioè,  l’abbucaticchiu e il giudice vizioso, che scordandosi che non siamo quelli che 
siamo, ma siamo quelli che saremo, per suppliziarmi alla loro sporca maniera, mi fecero 
apparire per quello che non sono e non per quello che ero. Io, morirò per quello che ora sono; 
tu, morirai per quello che sarai; essi, moriranno per quelli che saranno>.             
Caracas, li  20/12/1991 
                                                                                                                    Tua mamma  
                                                                                                                    Lolita Opero  
              
 
 

LIBRO X° PUNTO  2 
       

OCCHIO PER OCCHIO DENTE PER DENTE 
 
(I proverbi non sbagliano mai, chi cerca, finisce con l’essere cercato. Tu, abbucaticchiu, 
andasti a Carini per cercare i beati Paoli e a Corleone per vedere il paese nativo di Totò Riina e 
di don Vito Corleone. Qui a Caracas, c’è invece, Entruse. Intruso, u figliu du beatu Paulu che 
cerca: Te; Il  giudice vizioso tuo socio e compare; Il giudice che condannò alla pena di anni 7 
e mesi sette di reclusione a mio nonno Juan Opero, che non ho mai conosciuto, con 
l’infamante accusa di trasferimento di danaro all’estero; Il giudice fallimentare, che ha fatto 
fallire tutta la mia famiglia;  Luchino e Lucifera De Vita figli di Pablo De Vita, per farvi 
pagare il fio che avete contratto con mia mamma e con la mia famiglia).          
  
Dopo aver letto la lettera mi vennero in visione tutte le cose che mi erano capitate dalla  
nascita ad oggi. Quando unitamente a mio cugino, fratello Miguel Junior, andavano nelle 
prime classi della  scuola elementare e dovettimo  fare a pugni con alcuni nostri coetanei, 
perché mi chiamavano Entruse e mi burlavano dicendo che mia madre non era una cosa di 
buono e non lo davamo a capire a nessuno.  
 
Quando poi, siamo andati alle superiori ci capitò di dare una buona pestata di legnate a tre dei 
nostri  compagni di scuola che mi chiamavano  e mi burlavano come avevano fatto quei 
ragazzini delle elementari. In questa, intervenne un uomo adulto che ci ha divisi. Dopo aver 
fatto allontanare i tre aggressori, ci portò al bar di lì vicino, abbiamo preso un caffè e abbiamo 
parlato un po’ della ressa provocata da quei tre maleducati di razza. Mentre prendevamo il 
caffè, ci chiese come ci  chiamavamo e il perché ce li siamo dati di santa ragione con quei tre? 
Io, risposi:  per volontà di alcuni uomini senza Dio, mi chiamo Juan Entruse Opero e burlano 
me e mia madre. E Mio Cugino, disse di chiamarsi Miguel Junior  Loieno. La persona  che ci 
ha divisi, disse di Chiamarsi e lo chiameremo Franco Di Maggio, in gergo u lignu d’alastra e 
da buon siciliano ci disse di  stare molto attenti con chi ci mettevamo, perché poi potranno 
nascere conseguenze serie, ma se vi importunano dategli quello che hanno dato a Cristo Santo 
e chi viene appresso conta le pedate. Ricordatevi cari figlioli e non scordatelo mai che è 
meglio dare che ricevere, “ca corna e vastunati cu l’avi si li teni”!  
 
Incoraggiati da quelle parole, la mattina seguente, mentre Pepito come ogni giorno ci 
accompagnava davanti la scuola, ci siamo sbottonati e abbiamo detto che avevamo fatto a 
pugni con tre nostri coetanei e gli abbiamo dato quello che diedero a Cristo Santo e che un 
signore che non  conoscevamo ci ha divisi e  ha fatto allontanare gli aggressori. Poi,  ci portò 
in un bar di lì vicino e ci siamo scambiati i nominativi. Quella persona, disse di chiamarsi 
Franco Di Maggio e proviene dalla Sicilia. A ciò, Pepito, volle spiegato se prima di questa 
volta avessimo fatto a pugni? Abbiamo detto che la prima volta l’avevamo fatto alle 
elementari. Rispose che non avevamo fatto bene a non averlo messo al corrente di quello che 
ci era successo in passato e  che in avvenire dovevamo dire tutto a lui e ci disse: se qualche 
volta vedete quella persona che vi  ha divisi e vi ha dato quel saggio consiglio, fatemelo 
conoscere così facciamo conoscenza.                           
Dopo un paio di mesi, mentre Pepito ci  accompagnava a scuola, proprio davanti la porta ci 
siamo incontrati con quella persona e l’abbiamo chiamato per farlo conoscere a Pepito. 
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Presentateglielo, siamo entrati in classe e  i due, si sono dati alla conoscenza parlando dei loro 
rispettivi ranghi  e sono rimasti da ambo le parti che proteggevano noi e il figlio del siciliano,  
nel caso in cui ci sarebbe stato il  ripetersi di quelle zuffe.    
 
Pepito Pampleri e il siciliano Franco Di Maggio, u lignu d’alastra, ogni tanto si vedevano 
davanti la porta della scuola e dopo che ci vedevano entrare alla scuola  andavano al bar di lì 
vicino, prendevano qualcosa da bere e poi si mettevano a parlare del più e del meno, senza mai 
addentrarsi nelle loro oscure faccende quotidiane che conducevano. Quando credevano 
opportuno, tagliavano la corda e  andavano via.   
 
Terminate le superiori, io, mio cugino, fratello Miguel Junior e il figlio du lignu d’alastra ci 
siamo iscritti nella stessa facoltà di Economia e Commercio presso l’Università di Caracas. E, 
laureatici, abbiamo fatto una bella festa tutti assieme. 
  
Il giorno delle visite in carcere, come al solito, tutta la famiglia ci siamo recati. Entrati, 
abbiamo trovato mia mamma che non si sentiva molto bene. Mia nonna le domandò cosa 
avesse? Rispose che si sentiva un po’ stanca, tutto lì. Io e mio cugino, fratello  Miguel  Junior 
le  abbiamo fatto vedere la laurea e le abbiamo dato due confezioni di confetti.  Lei, com’era 
solita fare ci abbracciò calorosamente e ci augurò  una buona fortuna. Dopo l’ora delle visite, 
siamo usciti e ci siamo diretti verso casa. Strada facendo, mia nonna e sua sorella Maria 
parlavano di quella stanchezza che dimostrò mia mamma, ma non sapevano che quella visibile 
stanchezza  fosse causata da un  carcinoma che già aveva invaso tutto il suo corpo. Come in 
effetti, dopo qualche settima il direttore del carcere comunicò a mia nonna che mia mamma 
era affetta da un tumore maligno del tipo galoppante.     
 
Dopo circa tre mesi, tramite una persona da lei fidata, che usciva dal carcere per sopravvenuta 
pena scontata, ci ha fatto arrivare la lettera.   
 
(Come vuole la dignità d’un uomo che si rispetti, mi sono messo in cerca dei già nominati. E, 
localizzate le loro abitazioni diedi incarico a Pepito di sorvegliarle  e di seguire i personaggi in 
oggetto  in ogni singolo passo che facevano per accertarci dei loro usi e costumi e delle loro 
abitudini quotidiane). 
       
Mentre si facevano quei pedinamenti, una mezza dozzina di giovani drogati, assoldati 
dall’abbucaticchiu, hanno fatto la posta a due figli di Pepito aggredendoli a tradimento, i quali, 
anche se sono stati presi a tradimento si  sono difesi alla grande e  hanno ferito con arma da 
taglio tutti gli aggressori. Mentre loro, hanno riportato a casa piccoli graffi che vennero curati 
du Dutturi, il papà di mio cugino, fratello Miguel Junior, che anch’io chiamo papà. Mentre gli 
aggressori come da precisi ordini, che erano quelli, che, anche se avessero ammazzato i due 
fratelli dovevano farsi da loro alcuni graffi e si facevano portare in Ospedale e al gendarme di 
turno dell’Ospedale sporgevano denunzia nominativa nei confronti dei due figli di Pepito, 
accusandoli di agguato. Appena giunsero al pronto soccorso dell’Ospedale e il medico di turno 
gli disse chi sono stati a conciarvi così? Risposero: mentre stavamo camminando per la nostra 
pacifica via,  due ragazzi sulla ventina d’anni dei quali conosciamo i loro nomi, senza alcun 
motivo ci hanno assaliti di sorpresa e ci hanno accoltellato a morte. Il medico, chiamò il 
gendarme di turno e tutti e sei hanno messo a verbale confermando quello che avevano detto al 
medico del pronto soccorso.   
 
Il gendarme, immediatamente comunicò alla centrale i nominativi che li chiameremo: 
Terenzio e Tarcisio Pampleri e le rispettive abitazioni dei due aggressori e nottetempo, un 
piccolo esercito di gendarmi hanno bussato alla porta degli additati dai sei assoldati 
dell’abbucaticchiu, li  hanno prelevati mentre dormivano  e li hanno condotto alla centrale di 
gendarmeria. Lì, furono stati interrogati dal Capo gendarme che gli contestava l’aggressione 
con ferimento da arma da taglio e voleva sapere da chi furono state cucite le loro ferite 
riportate nell’aggressione? Gli rispondevano che le ferite se l’erano procurate cadendo da una 
scala e per quanto riguardava invece, l’accusa d’aggressione a mano armata con ferimento da 
arma da taglio non sapevano nulla.  
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Trasferiti al Carcere con quell’infamante accusa, il Pubblico Ministero che ha avuto l’incarico 
di svolgere le indagini preliminari del caso, senza  averli interrogati convalidò l’arresto. 
        
Tre mesi più tardi il Pubblico Ministero istruì, a suo modo, il fascicolo appartenente ai due 
fratelli Terenzio e Tarcisio Pampleri e mandò  all’avvocato di loro fiducia, che poi era il nostro 
avvocato di famiglia,  la notifica della data di fissazione della causa, la quale doveva tenersi 
fra 90 giorni. 
        
(Cinque giorni prima di iniziare il processo, ho scritto una lettera minatoria  al giudice che 
doveva presiedere la causa,  che guarda, caso era il giudice vizioso, nella quale si leggeva: 
giudice Bieguo Malseno, porta bonariamente tua figlia e le due sue figlie di 14 e 12 anni  al 
punto che ti sarà indicato per essere stuprate con moderazioni civili. Il consenso di portarle 
bonariamente al posto che successivamente ti indicherò, me lo darai con l’assoluzione con 
formula piena perché il fatto non sussiste nei confronti dei due poveri disgraziati caduti vittime 
del macchinoso giuoco condotto dell’abbucaticchiu in  tua complicità e in quella dei trafficanti 
internazionali di stupefacenti. Con avvertimento: che se saranno processati da innocenti, tua 
figlia e le due sue figlie verranno sequestrate e  date  alla mercé di un manipolo di uomini 
senza Dio né Santi e le stupreranno fino a che  ci moriranno sotto. A te la scelta. Quale ti 
conviene: la prima o la seconda alternativa?) 
       
Il giudice vizioso che era affiancato con l’abbucaticchiu e con quella banda di crinali 
organizzati del traffico internazionale di stupefacenti, li ha riuniti e gli mostrò la lettera 
minatoria. Questi ultimi, l’assicurarono che in  modo più assoluto i suoi familiari saranno 
sorvegliati notte e giorno dai loro migliori guarda cozzo (guardaspalle) e nessuno le torcerà un 
capello. Ed essendosi ricreduto d’essere messo dentro una botte di ferro, il giorno della causa  
dibattimentale condannò i due fratelli Terenzio e Tarcisio Pampleri in modo  bestiale, più 
bestiale della bestia ch’era dentro di sé.    
        
Dopo la lettura del dispositivo della Sentenza con pesante condanna penale, ho mobilitato la 
truppa. E, alle ore sette del mattino un corteo funebre formato dal carro funebre e da 10 
macchine, si trovò puntualmente sulla stradina stretta che dalla villetta abitata dai familiari del 
giudice vizioso porta allo stradone nazionale e altre 20  macchine erano da vedetta per 
comunicare la partenza delle due macchine che portavano la merce preziosa. Cioè, le tre 
femmine che stavano andando a scuola scortate, non dai gendarmi, perché se il vizioso giudice 
richiedeva la scorta per i suoi familiari si veniva a scoprire il tragico giuoco che conduceva 
con l’abbucaticchiu e company, ma dai  loro guarda cozzo. Appena i senza Dio né Santi li 
videro passare, diedero il primo segnale e il corteo funebre iniziò a muoversi a passo lento 
spostandosi al centro della strada in modo tale da ostruire l’itera carreggiata. Le due macchine 
con dentro la merce pregiata appena giunsero dietro il corteo funebre dovettero incolonnarsi. 
Così come le altre macchine che erano da vedetta.  
 
Gli occupanti delle due macchine incolonnate appresso  alle due che trasportavano la merce 
pregiata, diedero il secondo segnale e il corteo funebre si fermò di colpo, di conseguenza si 
fermarono tutti. Alchè, scesero gli otto occupanti delle due macchine che indossavano le divise 
da gendarmi col (pennacchio rosso) e si sono portati presso le due macchine, il gendarme  col 
“pennacchio rosso” che  mostrava il grado di Capitano  si avvicinò alla macchina dove c’erano 
le tre femmine e chiese se erano i familiari del defunto?  
 
Rispose la figlia del giudice vizioso facendosi riconoscere e disse che non erano parenti. 
Mentre il Capitano e la figlia del giudice vizioso parlavano, gli altri graduati puntarono i mitra 
in faccia ai quattro guarda cozzo della macchina di scorta e all’altro che era seduto sul posto di 
guida della macchina che occupavano la figlia del giudice vizioso e le due sue figlie. 
Disarmateli, ruppero immediatamente  l’osso del collo ai cinque guarda cozzo.  
 
Nel mentre, le macchine si sono spostate e il carro funebre andò ad accostarsi  al fianco delle 
macchine in cui giacevano i guarda cozzo e li hanno caricati. Mentre le femmine le hanno 
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caricate su due delle trenta macchine che erano cariche di gente senza Dio né Santi, ai quali, 
spettava il preciso compito di possederle ripetutamente fino alla loro morte.  
 
Il carro funebre con i cinque cadaveri e le trenta macchine sono partiti per giungere sul punto 
della fitta boscaglia stabilito. Appena giunti in quel  posto dove non  si vedono volare 
nemmeno gli uccelli e per questo viene chiamato posto  scordato dallo Spirito Santo, i senza 
Dio né Santi, si sono messi all'opera con le donne ed hanno finito di stuprarle quando ci 
morivano di sotto. Morte quest’altre, hanno scavato una grossa buca con  un escavatore di 
grossa portata e  hanno seppellito le due macchine e il carro funebre con dentro i cadaveri.                                    
        
Mentre le donne venivano stuprate, il marito della figlia del giudice vizioso ch’era inconscio di 
quello che gli era successo, quantomeno ne sapeva il giudice vizioso perché si sentiva messo 
dentro la botte di ferro come gli avevano assicurato i suoi complici di tanti fatti e misfatti, non 
vedendole rincasare telefonarono alla direzione della scuola per sapere il perché di quel 
ritardo? Rispose che le ragazzine non erano entrate in classe. A ciò diede l’allarme. Dopo 
alcuni minuti, molte pattuglie di gendarmi si sono mobilitate ed hanno istituito  posti di blocco 
nelle entrate della città e fatto levare  in aria gli elicotteri militari. Ma non hanno rilevato 
alcunché. Tutto sembrava essere svanito  nel  nulla.   
        
 I giornali diedero la notizia: Sono sparite nel nulla due macchine con dentro otto persone. Tre, 
sono: la figlia del giudice e le due figlie di 14 e 12 anni. E cinque, sono amici del giudice che 
gli facevano il favore di accompagnare le ragazzine alla scuola, dei quali, il giudice si vide 
costretto a fornire i nominativi dei cinque guarda cozzo. Così come i familiari dei cinque 
guarda cozzo si videro obbligati a denunciare l’ammanco dei loro cari. E tanti altri artt. ne 
sono usciti per moltissimi giorni avanzando molte ipotesi senza che se ne  sia avverata una.      
     
Finita la prima opera, ho preparato la seconda, quella della cattura dei due fratelli Luchino e 
Lucifera De Vita. Catturateli, li ho fatti portare al solito posto per essere  interrogati su come si 
erano messi d’accordo con l’abbucaticchiu riguardo la morte del loro papà e dell’accusa di 
circonvenzione di incapace a scopo di lucro con premeditata  morte per avvelenamento che  
hanno  appioppato a una donna, mia mamma,  che non aveva commesso nulla? A rispondere è 
stato Luchino e prima di parlare,  si mise  inginocchio supplicandomi di non ammazzarlo. 
Dissi di dirmi tutta la verità e se la cosa non mi convince ti ammazzerò di certo come un cane 
rognoso. Per cui, dì la verità e ti sarà risparmiata la vita, così come quella di tua sorella 
Lucifera. Si misi l’anima in pace e disse:  Io e mia sorella Lucifera, siamo andati a trovare 
l’abbucaticchiu per farci spiegare come potevano andare le cose, dopo che nostro papà si 
sposava con la Signora Lolita Opero che aspettava un figlio, non dal nostro papà, ma  che però 
era propenso riconoscerlo come figlio suo appena sarebbe nato. E  come sarebbe stato diviso 
l’asse ereditario di nostro papà? E, stato l’abbucaticchiu a consigliarci di avvelenare nostro 
papà prima che nascesse il bimbo che portava in grembo la Signora Lolita Opero. Ricordo 
benissimo quando ci disse che se noi aderivamo a quello che ci aveva indicato di fare, “si 
faceva un favore lui e uno lo faceva a noi”. Io e mia sorella, fino a che non eravamo andati a 
parlare con l’abbucaticchiu,  non ci era mai passato per la mente di avvelenare nostro papà.  A 
nostro papà, anche se non ci crederai gli volevamo molto bene. Ma poi, spinti da quella serpe 
velenosa dell’abbucaticchiu ci siamo macchiati di quell’atroce delitto di nostro papà, dando la 
colpa alla Signora Lolita Opero che era una donna bella dentro e bella fuori. Per colpa nostra e 
soprattutto dell’abbucaticchiu che ci istruì fin nei minimi particolari su come dovevamo 
comportarci per una buona riuscita, mio papà è morto così meschinamente e  la Signora Lolita 
Opero andò in galera e fu trattata disumanamente dal giudice che l’ha condannò a trent’anni di 
carcere duro pur sapendo che era innocente e dalle guardie carcerarie, dalla quale prigione, la 
povera donna non è uscita viva.  
 
Io,  non ti conosco, ma dalle domande che mi stai facendo  immagino che sei il figlio della 
Signora  Lolita Opero che ha avuto in galera e che il giudice per gettare nel fango tutta la sua 
famiglia, ha fatto iscrivere forzatamente all’impiegato dell’anagrafe, Juan Entruse Opero. Ho 
Dio mio che disastro abbiamo combinato! Abbiamo mandato in supplizio  una giovane donna 
che davanti a sé aveva tutta la vita da vivere! Ecco, ti ho raccontato tutta la verità di come si 
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sono svolti i fatti in quell’epoca, ed io e mia sorella Lucifera siamo pronti ha testimoniarlo 
innanzi al giudice. Risposi, che ho tanto rispetto della legge venezuelana, “ma non ho 
rispetto  dei giudici capaci di rovinare innocenti e incapaci di condannare i veri e propri 
criminali”. Prima di farli ammazzare come due cani rabbiosi, assicuravo che mi chiamavo 
Juan Entruse Opero e che se non sarebbero stati così bestie sconsacrate da Dio sarei stato 
vostro fratellastro. Oramai  è troppo tardi.  Indietro non ci possiamo tornare nessuno. Per cui, 
preparatevi a morire. Chiamai un mio fedele e gli diedi l’ordine di preparare il cappio e 
impiccarli senza pietà alcuna. Come nessuno ha avuto pietà di mia mamma.       
  
(Dopo l’esecuzione a morte, li ho fatti caricare su una macchina e la sera sul tardi, quando non 
circolava più nessun’anima viva, li hanno scaricati nella piazza grande della città).  
         
L’indomani mattina sono stati trovati dai primi cittadini e  immediatamente chiamarono i 
gendarmi, i quali, accorsero sul posto ed hanno constatato che i due erano  morti per 
impiccagione. Una esecuzione perfetta secondo i gendarmi che diedero la notizia ai loro 
superiori e questi, hanno tenuto una conferenza stampa con i giornalisti che subito dopo hanno 
messo nero su bianco e tutti i giornali hanno riportato quell’orrendo articolo.  
        
(Da quella notizia, il giudice vizioso, l’abbucaticchiu e quella banda di criminali organizzati, si 
sono dati appuntamento in casa dell’abbucaticchiu per discutere della delicatissima situazione 
a loro discapito. Discussero animatamente, volendo la ragione ognuno dalla sua parte. Ad un 
certo punto prese la parola il capo di quella banda di trafficanti internazionali di stupefacenti e 
disse:  caro giudice, lei, in questa circostanza deve mettere in conto che ha perso sua figlia e 
due sue nipoti figlie di sua figlia, anche se spera ancora che possano tornare all’ovile. Lei, caro 
abbucaticchiu si deve ritenere fortunato che fino a questo momento non ha perso nulla, ma non 
canti vittoria prima che la nave rientra in porto. Mentre io, avendo letto l’art. riportato dal 
giornale che dice: Una esecuzione perfetta secondo i gendarmi,  sono più che certo  che si 
tratti d’un serial killer molto astuto con un codazzo di uomini senza Dio né Santi a seguito, che 
di certo, ha sventato i nostri accordi e i miei più valorosi guarda cozzo li ha ammazzati senza 
pietà alcuna. E non si fermerà prima di raggiungere il suo obbiettivo. Ed io, non posso subire 
altri morti. Mi è bastato la perdita di 5 dei migliori uomini che avevamo nel gruppo d’assalto 
contro di chi non si voleva piegare alle nostre volontà. Per cui, da questo momento sciogliamo 
il nostro patto e scordiamoci il passato. Ognuno per sé e Dio per tutti.  Ognuno si arrangia 
come meglio può per salvare la propria pelle. E, a nessuno gli venga la felice idea di 
raccontare il nostro passato ai gendarmi. Se malauguratamente si cadesse nelle  maglie della 
Giustizia è meglio togliersi la vita che parlare).  
       
L’abbucaticchiu, che da quel momento non aveva più  appoggio, né protezione  da nessuno, 
incominciò a tremarci u (piddruzzuni), la pellaccia. Per cui, doveva diffidare da tutti, persino 
dalla sua fedelissima segretaria. L’unica persona con cui poteva fidarsi era il parroco della 
chiesa vicino casa sua, nella quale, ogni domenica era solito  recarsi per (biascicare 
Paternostri, per confessare i peccati che nel giro della settimana accumulava e per ascoltare 
messa unitamente ad altri fedeli che non lo conoscevano di che pasta velenosa fosse 
impastato). La domenica precedente, si recò in chiesa e dopo aver “biascicato molti Paternostri 
e  ascoltato messa”, entrò nella sacrestia per dare al parroco alcuni danari come in effetti ogni 
settimana soleva fare. Ma, il  “Gesùcristaro”, il prete, che si era stancato di assolvere 
settimanalmente un tiranno del genere, si mise d’accordo con me e al momento della consegna 
dell’elemosina scappò via e due miei amici lo hanno prelevato e portato nella fabbrica di ceri. 
Lì, c’eravamo: Io, Mio fratello Miguel Junior  e  u Dutturi. Quest’ultimo, prese il bisturi e lo 
scuoiò a carne viva come dovevano fare i narcotrafficanti internazionali, per fare dalla sua 
pelle una borsa da donna per regalarla a sua moglie, mia mamma. Mentre noi, della sua 
maledetta pellaccia abbiamo fatto una palla e l’abbiamo messo dentro un cofanetto con un 
messaggio, in cui si leggeva: (per il giudice vizioso, “ch’egli sa… Ch’io so… che tutti 
sappiano…”) Aspettammo che arrivasse la notte e abbiamo dato disposizione ai miei uomini 
senza Dio né Santi di  caricarlo  su una macchina e  di scaricarlo nelle vicinanze dov’erano 
stati scaricati i due fratelli Luchino e Lucifera De Vita. Accanto al cadavere dovevano mettere 
il cofanetto.  
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La scoperta di quest’altro seviziato cadavere e del cofanetto contenente la palla di pelle e quel 
messaggio, i giornalisti si misero a limare con una grossa lima contro i rappresentanti della 
legge venezuelana dicendo di intervenire con severità, perché la popolazione ha paura per la 
loro incolumità.  
        
Il giudice vizioso che pochi giorni prima aveva discusso con i suoi sciagurati complici, appena 
lesse  quest’altro  art. sfoderò la sua pistola se la mise in bocca ed ha premuto il grilletto. 
        
Dopo di lui si uccise il giudice fallimentare che ha fatto fallire l’imprenditore  Juan Opero, mio 
nonno  e la mia famiglia.  
        
Poscia, si uccise il falso giudice che aveva condannato l’imprenditore Juan Opero, mio nonno, 
per trasferimento di danaro all’estero.   
        
I sei tossicodipendenti  che avevano assalito e accoltellato i due fratelli Terenzio e Tarcisio 
Pampleri,  avendo visto tutto questo movimento di morti ammazzati, si sono convinti  che era  
meglio farsi arrestare per falsa testimonianza che essere ammazzati come in effetti meritavano 
esserlo.  
 

Alla resipiscenza dei sei tossicodipendente, i due fratelli sono usciti in libertà. 
           
I sei tossicodipendenti, avendo scontato la pena d’un anno che il magnanimo giudice gli diede, 
sono usciti in libertà credendo di aver pareggiato i conti con i due fratelli che avevano 
calunniato. Mentre, invece, hanno trovato la morte come gli altri traditori e portati nella stessa 
piazza dov’erano stati trovati gli altri.  
       
(A tutte queste epifanie prolisse lacunose e inconcludenti, la gente bene della città di 
Caracas  si interrogava:  cosa c’è  sotto tutti questi morti ammazzati e morti suicidi così 
misteriosamente? Ma la legge: si è mossa ad indagare nella direzione giusta per debellare 
questi criminali organizzati? Le indagini le ha condotte e non gli è convenuto svelare che 
all’interno delle Istituzioni si annidano persone criminali che infangano le Istituzioni di 
loro appartenenza  ed  hanno  lasciato  morire come suol dire tutto nel grande uovo di 
struzzo?)                                               

 
(Per riscuotere il fio a me dovuto, dai già nominati, ci sono voluti circa due anni. E, per 
circa tre, me la sono vista dall’astrico osservando come, e se, si muoveva la legge, per 
placare le lamentele della gente bene di Caracas che paga regolarmente le tasse. In questi 
circa tre anni si sono mossi facendo capire che la legge è presente, ma  le cose restarono 
immutate. Così come tanti altri casi di rapina a mano armata finite nel sangue con morti 
ammazzati. ecc. ecc).  
 
 
 

 LIBRO X° PUNTO 3 
 
Un giorno, io e mio fratello Miguel Junior, ci siamo messi sopra una macchina e mentre 
percorrevamo una via, nella quale vi era un autosalone con dentro due  MERCEDES di nuova 
fabbricazione, ci siamo fermati per vederle. Entrati, ci siamo messi a guardarle. Mentre 
guardavamo,  il titolare di quell’autosalone si avvicinò e noi, abbiamo manifestato che 
eravamo intenzionati a comperarle tutte e  due. Ci invitò nel suo ufficio e abbiamo firmato due 
contratti. Mentre ancora parlavamo, arrivò una ragazza di circa 25 anni e, a uno di lì dentro  
chiese se c’era il titolare? Gli venne detto di sì ed ella, restò lì a guardare le macchine ch’erano 
esposte. Appena siamo usciti, la persona che aveva parlato con la giovine donna, disse al 
titolare che c’è una signora che desidera parlargli. Si disse disponibile. Ed ella, avanzò e senza 
malizia alcuna espose dinanzi a noi il suo fabbisogno personale, consistente nel volergli 
vendere una MERCEDES di penultimo tipo ancora immacolata e formulò la sua richiesta, 
ch’era di 7000 dollari, attestando che gli servivano per pagare i funerali di suo fratello che per 
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futili motivi venne ammazzato dal suo fraterno amico. Per quello che ne so io, mio fratello e il 
suo fraterno amico, dapprima, discussero serenamente e dopo alcune parole hanno estratto le 
pistole e si sono sparati l’uno, con l’altro. Il suo fraterno amico riportò una ferita d’arma da 
fuoco sparata da mio fratello che gli trapassò la spalla, mentre mio fratello, venne colpito al 
petto e la pallottola gli si fermò vicino al cuore. Arrivati i soccorsi, sono stati ricoverati in 
Ospedale e l’amico di mio fratello, dopo l’intervento, i chirurghi diagnosticarono una prognosi 
guaribile in 60 giorni. Mentre per  mio fratello, hanno fatto del loro meglio per salvarlo e 
stamattina e deceduto e non ho come pagare i funerali. Il titolare dell’autosalone le chiese se 
avesse con se qualche foto che ritraeva la macchina? Rispose di sì ed estrasse dalla borsetta 
quattro foto che ritraevano   i quattro lati. Vistoli, si disse disponibile a comprarla. 
 
Alchè, chiamò il suo socio e disse di preparare la targa provvisoria per appenderla sul retro  
della macchina che si deve ritirare, nel caso in cui la stessa risultasse sprovvista di 
assicurazione e di portarsi un autista  per guidare la macchina della gentile signora. Appena 
tutto pronto sono saliti nella macchina e si diressero sul posto dov’era la macchina. 
Prelevatela, sono ritornati.  Il socio, prese il libretto di circolazione della macchina e lo diede 
al titolare, il quale, disse alla ragazza che per giustificare la vendita ci vuole il certificato di 
morte del fratello, visto che è intestata a lui. Ma non ci sono problemi, domani me lo porterà. 
Detto ciò gli ha fatto firmare la delega a vendere e in fiducia le diede l’assegno di 7000 dollari. 
Ella lo intascò e disse che andava via col bus della linea urbana. Ma il titolare l’ha fatto 
accompagnare da un suo dipendente.  
 
Vedere quella ragazza  tanto ingenua quanto imbarazzata, ho sentito dentro di me un motorio 
che mi spinse a dire al titolare dell’autosalone di annullare un contratto d’acquisto delle 
macchine nuove e prendevo questa usata, pagandocela 8000 dollari, ed in più, ne davo altri 
2000,  da far recapitare alla gentile signora, che solo Dio sa quanto ne ha di bisogno. Alla mia, 
si disse favorevole ad annullare un contratto e in più disse che i mille dollari che gli avevo 
offerto in più le regalava alla bisognosa ragazza. 
 
Appianato tutto, ho firmato un assegno da 40.000 dollari per la macchina nuova, uno, da 7000 
per la macchina usata e uno, da 3000  per la bisognosa ragazza. E il titolare mandò il suo socio 
a portare l’assegno alla destinataria. Al momento dalla consegna, disse che  uno dei due 
Signori ch’erano presente alla vendita dell’autovettura, ha annullato un contratto della 
macchina nuova ed ha preso la sua usata.  Lei,  lo ha preso e disse di portarmi i suoi migliori 
saluti e i suoi ringraziamenti. Assicurò che lo faceva e ritornò indietro portandomi i saluti e i 
ringraziamenti della ragazza. 
 
Appena le macchine furono pronte, il titolare dell’autosalone mi telefonò attestando, che le 
stesse erano pronte e che si potevano ritirare. L’indomani, io e mio fratello Miguel Junior, 
siamo andati a ritirarle e siamo ritornati a casa.  
        
(Due giorni dopo, mio  fratello Miguel Junior salì sul sedile posteriore della macchina usata e 
tentò di abbassare il cristallo del lato sinistro, ma non funzionava, provò quello del lato destro 
ed era funzionate, così come quelli di davanti. Ed essendo sabato non potevo farla portare 
dall’aggiusta carrozze. Così, entrai la macchina nel magazzino depositi dei mezzi della 
fabbrica di ceri  ed abbiamo smontato il pannello dello sportello. Smontatelo, ci siamo accorti 
che l’intercapedine dello sportello  era pieno di gioielli e preziosi di inestimabile valore. Li 
abbiamo presi e li nascondemmo in un posto sicuro).  
        
Meditando  ciò, mi sono reso conto che la ragazza era veramente un’ingenua e correva seri 
pericoli e che perciò, doveva essere informata. Ma, oramai era sera inoltrata e bisognava 
aspettare il giorno e che nel pomeriggio avrebbe dato disposizione di cercare la ragazza e 
portarla qui.  
 
La ragazza, che tramite il titolare dell’autosalone era venuta a conoscenza del mio indirizzo, si 
mise sopra il bus di linea urbana e si presentò davanti al cancello carrabile della fabbrica di 
ceri, suonò il campanello, ed essendo giorno festivo la postazione dell’addetto al passo carraio 
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era occupata dai due figli di Pepito. Questi ultimi, hanno aperto il cancello, l’hanno fatto 
entrare e le dissero che la fabbrica di ceri era chiusa. Ella, rispose che non era venuta per 
questione della fabbrica, ma per parlare con il Dott. Juan Entruse Opero. Alchè, telefonarono a 
mia mamma e dissero che avevano bisogno di lei, perché c’è una signora che voleva parlare 
con me, e noi non possiamo perquisirla? Mia mamma unitamente a mio papà hanno preso la 
macchina e si sono recati sul posto dov’era richiesta la loro presenza. Due minuti più tardi 
sono arrivavo io, che provenivo da fuori e vidi la ragazza che era dentro la postazione e mia 
madre che si stava accingendo  a perquisirla. A quella vista, dissi che non c’è bisogno 
perquisirla, perché so chi è. Entrati tutti a casa, ci siamo  accomodati nel salotto e tutti assieme 
abbiamo ascoltato cosa aveva da dire la ragazza. Disse: sono venuta per ringraziarla di persona 
per avermi fatto quel regalo di 3000 dollari. Tutto qua. Tolgo il disturbo e vado a casa. 
Buongiorno! Io, la fermai e Le dissi che  da oggi era assunta come domestica, posciaché mia 
nonna sta poco bene ed ha bisogno di compagnia.  Rispose che il lavoro già c’è l’aveva. 
Faceva la cassiera nella  filiale  dei mercati generali, in  quella del centro della città di Caracas. 
 
Dissi che non se ne doveva parlare di quel lavoro, perché mia nonna non sta tanto bene e lei, è 
la persona giusta per tenerle compagnia.  La sua paga sarà quella che chiede. Non un dollaro di 
meno. Se lei non vuole accettare la mia offerta, vuol dire che non ha fiducia in  me. Rispose 
che si fidava e che poteva restare sin da ora, ma domani devo andare ad informare la direzione 
che mi  devo licenziare dalle loro dipendenze  e mi faccio  trasferire il libretto di lavoro presso 
la nuova sede di lavoro.  
 
Dissi, che per la documentazione me ne sarei occupato io e che poteva stare tranquilla a casa 
di mia nonna. Così dissi a mia mamma che andavo con la Signora da mia nonna  per fare le 
presentazioni. Mi diede licenza e disse che fra una mezz’oretta arrivavano loro per pranzare. 
Arrivati, ho presentato la ragazza che chiameremo Dolores De Puorto, a mia nonna, la quale, 
l’ha accolse con molta simpatia. Dopo le convenevoli, mi sono rivolto a Dolores e Le dissi: 
per il momento è meglio se non esca di casa. Mi chiese il perché? Risposi che la faccenda 
dell’uccisione  di suo fratello puzza di bruciato e ci devo vedere chiaro prima che si esponga a 
qualche pericolo. Si fidi di quello che Le dico.  
 
La vidi diventare di mille colori e si mise a tremare come una foglia al vento, si mise a 
piangere, si strinse forte a me.  Appena si calmò, raccontò che in questi giorni vedeva alcune 
facce che non aveva mai visto in vita sua. A guardarle le facevano paura. Risposi che qui  era 
al sicuro e non aveva nulla da temere. Basta che segua a dovere di protocollo le regole che Le 
detto. Che sono: non dire a nessuno il suo vero nome, né dire da quale paese proviene; non 
spettegolare con nessuno; non dare confidenze alla donna di casa; non rispondere mai al 
telefono, né al citofono. E da oggi in poi si chiamerà Maddalena anche per me.  
 
Detto tutto, mia nonna si alzò e l’abbraccio come una nipote e poi disse: Maddalena, da 
domani vestirai con i vestiti che ti procurerà mia nipote Esmeralda e non ti spostare d’un passo 
da me. Così nessun curioso ti volgerà domanda alcuna. Abbracciò mia nonna e disse che 
obbediva a tutto quello che si era rimasto. Appena arrivarono mio papà, mia mamma e mio 
fratello Miguel Junior e i miei zii che chiamo nonni, mia nonna presentò loro a Maddalena 
come una sua nuova nipote. 
         
(L’indomani chiamai a  Pepito e dissi che c’era bisogno di riunire qui i senza Dio né Santi. 
Riuniteli, ho dato disposizioni a otto di loro  di sorvegliare notte e giorno la casa della ragazza, 
col cambio delle persone ogni 24 ore e se, si presentasse la necessità di fare  fuoco fatelo senza 
pensarci una volta. Gli altri, sorveglieranno la fabbrica e tutto il personale. Vi raccomando di 
stare tutti sul chi va là, perché si temono aggressioni da parte d’una banda della malavita 
venezuelana, che fra non molto eleggeranno un nuovo capo. Poi, diedi disposizione a Pepito di 
trovare un bravo verniciatore perché volevo che la mia macchina  fosse di colore grigio 
metallizzato come  quella di mio fratello Miguel Junior).     
        
Dopo alcuni giorni sono passato dall’autosalone e con la scusa di salutare il titolare, mi sono 
intrattenuto un po’ a discutere del più e del meno. Questi,  accennò che la ragazza era venuta e 
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gli chiese l’indirizzo di casa mia, alla quale diede. Non avendo accennato altro che riguardasse 
la banda dei malavitosi,  ci siamo presi il caffè, l’ho salutato ben distintamente e sono andato 
via.      
        
Com’era previsto, la banda della malavita venezuelana dopo alcune settimane costituirono il 
loro capo, che puntualmente diede disposizioni di cercare e catturare viva la ragazza, perché 
secondo lui,  essa, sapeva dove si trovano nascosti i preziosi. Quando la trovate state attenti di 
trattarla bene, non dovete torcergli un capello, perché se muore i preziosi resteranno seppelliti 
in un posto che noi non sappiamo e  ci possiamo attaccare tutti al tram. Ad ordine ricevuto, 
due macchine piene di gentaglia viscida e malfamata telefonavano al numero di casa della 
ragazza per sapere se stesse in casa  e ogni quarto d’ora  facevano il giro del caseggiato per 
cercare di intravedere dalle fessure delle finestre chiuse qualche spiraglio di luce accesa, o 
magari, se non è in casa la prendevano a tradimento nel mentre rientrava e la caricavano su 
una macchina. 
       
I senza Dio né Santi cioè, i miei uomini, vedevano le manovre che compivano i malavitosi e se 
la davano a ridere. Quando poi si davano il cambio rapportavano tutto a me.  
 
Il capo della malavita non ritirava mai l’ordine di sorvegliare la casa,  anzi, intensificò le 
ricerche. Si informava con alcuni suoi conoscenti dicendo se sapessero di Dolores? Ma 
nessuno sapeva dare risposte concrete. Si informò col direttore della  filiale dei mercati 
generali dove Dolores lavorava? E anche lui, rispose che non gli ha fatto sapere dove sia 
andata a lavorare, prova ne sia, che i suoi documenti di lavoro sono ancora qua, né sappiamo  
se si sia trasferita in un’altra città, o se sia emigrata all’estero. Ma lui, non si raccapezzava 
all’idea che una ragazza acqua e sapone come la sapeva, fosse stata così furba da fotterlo. Ma 
non aveva dove andare a parare. Pensava quei preziosi in mano ad ella e gli venivano le 
smanie della morte. Era sempre agitato. Quel pensiero che una ragazzina timorata da Dio 
l’aveva fregato alla grande e se la sta spassando con qualcuno che di sicuro l’abbindolerà per 
denudarla e abbandonarla in un fosso dopo averla ammazzata, non lo faceva star bene né notte 
né giorno. Specie la notte quando non poteva prendere sonno e pensava: a quest’ora  sarà nelle 
mani della persona che dopo che la  denuderà,  l’ammazza e la butta in un fosso. Ed io non 
potrò restare con le mani in mano. Devo cercarla a costo della vita, se voglio rientrare in 
possesso di quei preziosi. La mattina si svegliò con quel pensiero e diede disposizione ai 
malavitosi suoi compagni di cercare nei boschi del territorio di Caracas e dintorni. (Su ragazzi, 
peliamo questa brutta gatta che ci ha dato la ragazzina ricreduta da tutti  rachitica di cervello).  
 
Avendo acquisito gli usi e costumi e come si muoveva la banda della malavita, ritenni 
opportuno andare a parlare con l’amico e compagno di scuola, il figlio del siciliano. Trovatolo,  
spiegai che avevo bisogno di parlare con lui e con suo papà. Rispose che suo papà era in giro 
per la città e che non tarderà a venire, perché sa che dobbiamo andare in posto e non possiamo 
mancare. Dissi: se avete altro da fare vengo un altro giorno e se vi troverò liberi possiamo 
parlare. No! Aspetta! Non andare! Non ti preoccupare! Noi ci possiamo andare quando 
vogliamo in quel posto! Siediti e aspetta! Appena cinque minuti e suo papà arrivò. Nel 
vedermi si rallegrò molto e subito venne ad abbracciarmi e disse: qual buon vento ti porta in 
queste parti? Risposi che mi trovavo da queste parti e sono venuto bell’apposta. (Questo 
l’avevo capito da me e non c’era bisogno che ti spiegassi!)  Dimmi quello che hai di bisogno 
che se sono all’altezza ti servirò  come bene meriti. Risposi, che mi trovavo in una situazione 
molto delicata e mi occorreva che una amica mia fidata per il momento espatri dal Venezuela. 
Se mi può dare una mano d’aiuto in questo campo? Ma scherzi che non ti posso dare una 
mano d’aiuto! Dì più tosto! Dove vuoi che la mandiamo la tua amica del cuore, in Sicilia o in 
Argentina? Deciditi e sarà fatto. Risposi  che mi stava bene in Sicilia.  E siamo rimasti che in 
giornata gli avrei portato tre foto di Maddalena  e gli dicevo gli anni che aveva e lui, a giorni, 
avrebbe comunicato quando doveva  partire e in quale paese andava a posare.  
 
Tornai a casa e innanzi a mia nonna resi edotta Maddalena che per un certo periodo doveva 
stare in Sicilia presso una famiglia fidata e che a giorni devi partire con un passaporto 
falsificato per non risalire al tuo nominativo, nel caso in cui la malavita venezuelana avesse 
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appigli in aeroporto. E per ciò, mi servono tre foto recente di te e mi devi dire gli anni che hai. 
Ti raccomando: quando arrivi in Sicilia non ti azzardare mai a telefonare o scrivere qualche 
lettera, perché è controproducente. Le tue informazioni c’è li farai arrivare tramite gli amici 
della Sicilia e viceversa. Quando le acque si calmeranno, ti verrò a prendere dalla Sicilia. Abbi 
fede in me che ti voglio bene più della mia vita. Ella, aprì la sua borsetta, estrasse tre 
fotografie e gli disse quanti anni aveva. Impossessatosi, portò tutto all’amico suo cui, ha 
preparato il passaporto. E quattro giorni più tardi glielo portò, in cui si leggeva che si 
chiamava e chiameremo Lo Verde Maddalena, nata il 18/03/1971 a Palermo ed ivi residente in 
piazza Noce n° 69; una carta d’identità con annotate le sue generalità;  un cartellino di 
riconoscimento in cui si leggeva CORPO DIPLOMATICO e il suo nominativo; un vestito e 
una borsa da diplomatica e a voce, disse che andava  a posare in una famiglia fidata di 
Castelvetrano provincia di Trapani, che la accoglieranno come una  loro sorella. 
 
Due giorni dopo, Maddalena indossò quei vestimenti da diplomatica e scortati da una 
macchina davanti e una di dietro, siamo andati a casa del mio amico siciliano, dove abbiamo 
trovato: lui, suo papà e altri due loro amici fidati vestiti  da diplomatici. Appena ricevettero  
l’ok, Maddalena e loro, salirono sulla limosin con lo stemma DIPLOMATC,  ed io, sono salito 
su una delle due macchine guidate dai miei  amici senza Dio né Santi. La limosin incominciò a 
muoversi dietro le due loro macchine di scorta e noi,  ci siamo incolonnati appresso 
procedendo  per la strada che portava all’aeroporto di Caracas. Arrivati, noi siamo rimasti 
dentro l’aeroporto a sorvegliare la situazione e i gendarmi loro conniventi che  aspettavano il 
nostro arrivo, li hanno fatto passare dall’entrata riservata agli agenti diplomatici scortandoli 
fino a che  salirono sull’aereo che li portò a Roma e da lì, a Palermo. E le persone che le 
attendevano lì, le hanno portati a destinazione sicura. 
 
(Ogni tanto mi vedevo con l’amico mio, il figlio del siciliano e mi dava notizie di Maddalena 
dalla Sicilia. Ed io, davo a lui alcune informazioni da comunicare. E, in mezzo alle tante, 
spiegai il motivo per cui Maddalena ed io ci troviamo in questa tormenta. Rispose che cose del 
genere non si vanno a cercare. Queste cose  capitano e basta, e chi si trova nell’acqua  deve 
nuotare e tu, ne sono certo che  quando questo maremoto si calmerà, ne uscirai col culo pieno 
di polipi. Cioè, ricco sfondato).  
        
Il capo della malavita venezuelana, dopo circa un anno di cercare e domandare: a questo, a 
quello e a quell’altro,  incominciò a  ficcare il naso nei miei affari. Quattro malavitosi si 
misero a girare attorno alla fabbrica di ceri. Gira oggi e gira domani, i senza Dio né Santi che 
avevano l’ordine severo di controllare con molta attenzione i personaggi  a loro sospetti, si 
sono stufati di vederli gironzolare  ed hanno preso i quattro malviventi ch’erano al comando 
d’un capo col cervello fuso. Se li sono portati  in quel posto scordato dallo Spirito Santo e 
incominciarono a torturarli fino a che gli fecero buttare il primo lette che avevano preso dalle 
loro mamme e li hanno ammazzati come cani bastardi. E mi hanno riferito le  alquanto 
miserevole confessione dei quattro reo confessi.  
 
Alche diedi ordini di cercare in tutti i bordelli di Caracas lo smemorato che li guida e portarlo 
vivo, qui, in fabbrica. Si diedero da fare e lo hanno trovato in un bordello che  riteneva essere 
un posto sicuro.  
 
Prelevatolo senza  spargimento di sangue, lo portarono laddove l’attendevo. Gli chiesi: perché 
ai mandato i tuoi uomini a sorvegliare la zona della mia fabbrica di ceri? Ti ho fatto qualcosa  
che  non ricordo d’aver fatto? Ci siamo  mai conosciuti prima d’ora?  Rispose: non ho nulla 
contro di te. Ma, vedendo che gli affari ti vanno bene ho cercato di alleggerirti le tasche. Che 
male c’è se ci dai un  po’ di danaro, visto che ne ai tanti e noi  non abbiamo che da mangiare? 
Dissi che non ci sono  problemi a darti del  danaro. Ecco, tieni questi 5000 dollari e andatevi a 
divertire. Li intascò e ignaro della fine che avevano fatto i suoi quattro malavitosi amici, disse: 
visto che ai un esiguo numero di  scagnozzi che ti guardano le spalle, ti faccio una proposta 
che credo ti converrà accettare. Sentiamo che mi proponi? Io, dispongo di molti  uomini fidati 
e se ti va ci mettiamo d’accordo sul prezzo per  guardarti le spalle. Risposi che la cosa poteva 
essere fattibile. Però, non posso comperare la gatta nel sacco legato con il laccio. Gli affari 
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sono affari. E se è vero quello che tu dici, prendi questo telefonino e dì che vengano qua, che 
ne parliamo di presenza. Li ha chiamati e una ventina di malfamati caicchi si sono presentati 
all’appello. Prima di discutere per il  compenso del  sevizio che avrebbero dovuto svolgere, 
dissi che  per quello che si dovrà fare sono pochi. Assicurò che ne mancano una ventina 
all’appello. A quel punto, dissi che i tuoi 40 uomini, sempreché ci siano vero gli altri 20,  
aggiunti ai miei otto sono più che sufficienti. Ed ora possiamo parlare di affari e per parlare di 
affari, miei cari signori  non occorrono le armi in pugno, per cui, metteteli sul tavolo. Hanno 
obbedito  e incominciammo  a tirare sul prezzo fino a che siamo rimasti che dovevo dare 
200.000 dollari al mese e sempre anticipate. Dissi che mi stava bene, purché fate il vostro 
lavoro a dovere di protocollo. Così, aprii la cassaforte, presi i danari e mentre se li stavano 
intascando quel manipolo di uomini senza Dio né Santi, hanno spento la luce e sono entrati 
gridando: questa è una rapina. Mettete le mani in alto. Accesero la luce e sotto le minacce 
delle armi dei miei amici si sono fatti legare come salami indigesti.  
Ci siamo spostati in un capannone abbandonato della fabbrica ed ho incominciato a torturare il 
capo e sotto le torture, disse: molto tempo fa, un conduttore di bus di linea urbana mi ha 
confermato che nelle vicinanze della tua fabbrica di ceri, aveva  visto scendere Dolores e 
perciò sono più che sicuro che i preziosi li hai tu. Quello che non sono sicuro è, se Dolores è 
viva o no. Perciò, ho mandato la mia ronda per ispezionare la zona e impadronirmi degli usi e 
costumi della tua famiglia e per  assicurarmi quanti scagnozzi avevi al tuo seguito. Quando mi 
ai dato il telefonino per telefonare agli amici miei avevo creduto che ci eri cascato come un 
CIURLUVIU! Mi sono illuso. Ho tentato la sorte, ma  non mi ha accompagnato. Questo errore  
fa parte delle regole del giuoco. Quindi, fai quello che dovevo fare io a te, nel momento in cui 
sarei riuscito ad impadronirmi della situazione! Ma non mi lasciare vivo! Perché ti 
perseguiterò fino alla morte. A ciò diedi ordine di portarli dove li attendono i suoi quattro 
amici. Caricateli, li condussero sul posto scordato dallo Spirito Santo e gli hanno rotto l’osso 
del collo e li hanno seppelliti come gli altri. Dimezzando così la banda della malavita 
venezuelana.  
 
(Gli altri rimasti vivi, visto che non trovavano gli ammancanti, hanno capito che per loro non 
c’era più niente da fare e  se la diedero a gambe levate  scomparendo dalla circolazione).  
 
(L’indomani e  gli altri giorni che precedettero, i giornali non hanno riportato nessun art. che 
riguardasse i 24 malavitosi morti ammazzati e seppelliti sotto ventiquattro grossi alberi della 
fitta boscaglia, ed esattamente a pochi, centinaia di metri di distanza dov’erano stati seppelliti 
le tre femmine e i cinque guarda cozzo. Segno, questo, che i loro familiari non hanno sporto 
denuncia del loro mancato ritorno a casa).     
                                                                                            
Avendo fatto il quadro della situazione, ho ritenuto opportuno andare  dal mio amico, u figliu 
du lignu d’alastra, è l’ho informato di quest’accaduto e che perciò, potevo partire per la Sicilia 
per andare a prendere la mia adorata Maddalena e, una volta a Caracas se Dio vorrà ci 
sposiamo.  Rispose che fra un paio di settimane doveva partire anche lui per la Sicilia. Se puoi 
aspettarmi partiamo insieme. Certo che posso! 
        
Nel frattempo che si facevano i preparativi per la partenza, sono andato dall’amico mio,  u 
figliu du lignu d’alastra e gli omaggiai una collana perlata di preziosi per sua moglie e dissi 
che ero propenso a portare alcuni di questi preziosi agli amici della Sicilia e si doveva dare da 
fare per parlare ai gendarmi dell’aeroporto perché non controllassero i nostri  bagagli. Rispose 
che non c’è né bisogno fare questo traffico perché li possiamo trasportare con regolare fattura. 
Fidati. Prepara il malloppo e vieni qua che li facciamo ritoccare dalla mano di un nostro 
esperto che è un vero mago per queste cose. Dove mette le mani lui diventa irriconoscibile 
senza perdere la sua originalità e l’amico stretto di papà le regolarizza con fattura. Si! proprio 
lui! Quello che si è impegnato a fare arrivare la tua amata Maddalena in Sicilia e già che ci 
siamo te lo presenterò. Dissi quand’erano le donne in Sicilia? Risposi che erano 5 compreso 
Maddalena e sette sono tra ragazze e ragazzi. 
 
Alchè, dissi di venire con me, che lo portavo a fare un giro per la città. Ci siamo messi sopra la 
macchina e siamo andati nella fabbrica di ceri. Arrivati, chiamai mio fratello Miguel Junior  e 
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dissi che dovevamo andare in quel posto che sappiamo. Arrivati, abbiamo aperto il forziere 
dentro il quale c’era un gran ben di Dio e abbiamo fatto scegliere all’amico nostro siciliano 
quello che gli piaceva per lui, per sua moglie,  per sua mamma, per sua sorella,  per suo papà e 
per don Ernesto Del Cile. Poscia, ha scelto quello che dovevamo portare in Sicilia per gli altri 
ragazzi  li abbiamo impacchettati alla meglio e siamo passati da suo papà  e tutti assieme 
siamo andati da don Ernesto Del Cile ch’era già avanzato in età.  
 
Il mio amico e suo papà,  presentò me e mio fratello Miguel Junior, a don Ernesto Del Cile, e 
lui ci ha accolto da fraterni amici. Il mio amico siciliano, diede a don Ernesto l’anello di 
pregiata fatturazione che aveva scelto per lui e disse che era un mio regalo. Lo apprezzò molto 
quel regalo e mi  domandò come avevo fatto questa fortuna?  
 
Spiegai come avevo detto all’amico mio siciliano. Mi chiese di chi sono figlio? Risposi: mio 
papà non l’ho mai conosciuto e, per quanto  ha attestato in una lettera mia mamma che l’ha 
scritta prima di morire in carcere di massima sicurezza di Caracas, io, sarei il figlio di un 
siciliano, u “beatu Paulu”. Disse che u “beatu Paulu”, fino nella primavera inoltrata del  63 era 
un amico suo. Quando poi abbiamo sciolto la fratellanza, egli, partì  per la Sicilia e da allora ci 
siamo visti altre due volte qui, a Caracas. Se non ricordo male, è stato tra la fine degli 80 primi 
degli anni 90. E devo confessarti che il suo comportamento negli ultimi tempi non è stato 
molto corretto. Risposi che nella lettera scritta dal pugno di mia mamma si legge, che lui, è 
stato costretto a ritornarsene in Sicilia, perché  la nostra legge aveva spiccato un mandato di 
cattura su di lui. E perciò non poteva mettere più  piedi sul territorio venezuelano. 
 
Volle che gli dicessi se sapevo chi avesse informato mia mamma che u beatu Paulu era 
scappato in fretta e in furia dal Venezuela. Perché  non gli risultava  nulla di tutto questo! 
Risposi che non lo so. Ma, per quanto si legge nella lettera, c’è Pepito, colui che  mi ha visto 
nascere e crescere e mi ha tenuto sulle sue ginocchia che ha assicurato a mia mamma, che u 
“beatu Paulu” non poteva mettere più piedi nella nostra patria. Appena ritorno a casa sarà mio 
preciso dovere farmi dire da Pepito chi è stato ad informalo? Sempreché non se lo sia 
inventato lui? Se prevalesse la seconda ipotesi pagherà con la sua morte la tragedia che ha 
combinato a mia mamma. Don Ernesto Del Cile, mi abbracciò e mi consigliò di non perdere le 
staffe, perché l’uomo che non sa controllare la sua collera cade subito in un fosso dal quale 
non uscirà mai più. (Ricordati caro figliolo che la saggezza dell’uomo si controlla tenendo in 
mano un uovo, nel momento in cui  questi si trova in stato di collera).  
 
Tornato a casa, chiamai Pepito e innanzi a mio fratello Miguel Junior, gli dissi: mi devi dire 
chi è stato a dirti che u “beatu Paulu” nel 63 era colpito d’un mandato di cattura e perciò era 
sparito dalla circolazione? Alla mia, si disse pronto a partire immediatamente e se lo troviamo 
te lo farò dire innanzi a te e tuo fratello quello che disse a me. Arrivati in quel rione 
frequentato da gentaglia viscida e malfamata che vivevano di prostituzione, di  spaccio di 
droga e di espedienti d’ogni sorta, ci siamo messi a girare con la macchina e, ad certo punto, 
Pepito, disse che sentiva la voce di quel cane bastardo che l’aveva informato e ci siamo 
preparati per acciuffarlo. Acciuffatolo, Pepito, gli chiese di ripetere quello che aveva detto 
riguardo u “beatu Paulu” nella tarda primavera del 63? Rispose che era vero quello che aveva 
detto e che l’informazione gliel’aveva data suo cugino e ci portò da lui. Quest’ultimo, sotto 
interrogazione, rispose che era stato pagato du “beatu Paulu” per spargere questa voce. Alche, 
Pepito, gli diede uno strangolatore e disse di strangolare quell’infame assoldato di tuo cugino 
che t’aveva dato l’informazione falsa.  
(Credendo che strangolando il cugino metteva in salvo la sua misera vita, lo strangolò senza 
pietà alcuna. Pepito, disse che per quello che aveva fatto non era consigliabile restare in città, 
per cui, prendi questi danari e scomparisci dalla circolazione. Mentre intascava il danaro lo ha 
strangolato. Dopo di che, li abbiamo caricati sulla macchina e li abbiamo buttati in un 
cassonetto dell'immondizia come dei veri e propri cani bastardi, da dove furono scaricati 
nell’inceneritore di Caracas, in cui confluiva anche la spazzatura dei paesi limitrofi).          
                         
Appena fu tutto pronto, io, u figliu du lignu d’alastra e i due figli di Pepito, siamo partiti per la 
“terra dove regna la lupara nera e bianca, la Sicilia”. In aeroporto di  Palermo ci 
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attendevano quattro amici di Pietro Pecoraro e ci condussero nella  fattoria in cui era stata 
ospitata Maddalena che non vedeva l’ora di vedermi. Appena mi vide ci siamo abbracciati e 
poi, ha fatto gli onori di casa. Mi presentò le donne chiamandole sorelle e  man mano i maschi 
e i ragazzini. Dopo la presentazione, abbiamo aperto le valige e, ad ognuno di loro  abbiamo 
dato i regali che avevamo portato dal Venezuela. Finite le cerimonie di rito, tutti i maschi ci 
siamo appartati in una stanza. Prima di iniziare a parlare, dissi che portavo i saluti  di mia 
nonna, dei due mie zii che chiamo nonni, da mia cugina e suo marito che chiamo mamma e 
papà e dell’inseparabile mio cugino  che chiamo fratello.  
 
Finite le mie, parlò u figliu du lignu d’alastra e disse che portava i saluti di don Ernesto del 
Cile, di suo papà e di tanti amici che a nominarli tutti mi ci vuole almeno un’ora.  Alche, ci 
siamo messi a parlare di tante cose edite e della mia fabbrica di ceri e assicuravo che gli affari  
andavano bene. Nel mentre parlavamo, venne Stefanì e ci disse di smettere di chiacchierare 
perché  era tutto in tavola. Siamo usciti e ci siamo messi a mangiare. Dopo aver mangiato, 
visto che le donne avevano organizzato una festa, ci siamo messi a ballare fino a che si fece 
giorno.  
 
Dopo due settimane che mi trovavo in Sicilia, le televisioni locali, regionali e nazionali  
annunciarono: Sequestro di persona a Caracas.  Venezuela. I sequestrati sono: il nipote del più 
grande costruttore di palazzine  di Palermo, che chiameremo Stefano Dolcemascolo e la sua 
fidanzata che si trovavano in vacanza. E la loro guida personale. Ma quest’ultimo è stato 
trovato dai gendarmi morto ammazzato.  
        
Il giorno dopo arriva la richiesta di pagamento del riscatto. La richiesta era di 10 milioni di 
dollari.   
        
Il corrispondente del giornale di Sicilia scrive: E stato compiuto un sequestro di persona ai 
danni di uno venezuelano che è stato già trovato dai gendarmi morto ammazzato, e due nostri 
connazionali. Uno, è nipote del noto costruttore di palazzine di Palermo, Stefano 
Dolcemascolo. L’altra, è la fidanzata, che per loro, i sequestratori hanno già chiesto  un 
riscatto di 10 milioni di dollari USA. Alcuni testimoni che hanno avvertiti i gendarmi, giurano 
di aver visto una ventina di uomini a viso scoperto che s’avvicinavano alle loro vittime, li 
hanno narcotizzati e caricati sulla macchina della stessa persona che gli faceva da guida e sono 
partiti in tutta fretta. Appena fuori città passarono nella loro macchina i due giovani sequestrati 
e freddarono la guida dentro la sua stessa macchina e l’hanno abbandonata in un punto 
visibile, in modo tale che possa essere trovata senza alcuna difficoltà. I gendarmi, ritrovarono 
la macchina e constatarono  che all’interno dell’abitacolo giaceva un uomo. Identificatolo, 
hanno chiamato il Magistrato di turno, il quale, ordinò la rimozione del cadavere. Avvisata la 
moglie, ha  riconosciuto il marito, in quel cadavere.  
 
Il magistrato, in una conferenza stampa attesta: questo è un sequestro di persona alquanto  
anomalo, di certo si tratta di principianti e per questo saranno assicurati in breve tempo 
possibile alla giustizia. 
 
Un piccolo imprenditore di Favara, che chiameremo Ugo Lo Verso, che aveva il fratello 
maggiore ricoverato in Ospedale di Palermo, reparto cardiologia, appena vide don Stefano 
Dolcemascolo ricoverato accanto a suo fratello, gli domandò che  cosa gli era successo? Si 
mise a piangere e disse che hanno sequestrato mio nipote e la sua fidanzata a Caracas ed io 
non ho retto alla brutta notizia. Dio mio fammelo vedere prima che muoio? Fammi questa 
grazia? Ti prego. Non farmi morire prima di vedere mio nipote? Lo ha calmato e poi si portò 
da suo fratello, il quale era conciato male.  
 
Ritornato a casa chiamò suo figlio e gli disse che aveva bisogno di parlare urgentemente con 
suo suocero per tentare di salvare dalle grinfie dei sequestratori il nipote  e al sua fidanzata  
dell’imprenditore Stefano Dolcemascolo, a cui devo la vita di tua mamma. 
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Quando sei nato tu, tua mamma, ha avuto un brutto parto e abbiamo provveduto portarla in 
Ospedale a Palermo. Ma,  ogni giorno che passava più peggiorava la situazione. Perché  il 
sangue che gli mettevano i medici a giro di poche ore lo perdeva dalla vagina. Una sera, non 
avendo più una lira in tasca,  mi sono rivolto da questo Signore che non avevo mai conosciuto 
e gli chiesi se mi poteva dare una mano d’aiuto in danaro, che mi trovavo completamente a 
secco  e mia moglie ha bisogno del sangue in continuazione e non lo posso più comprare? Mi 
diede i due milioni che aveva in tasca e volle sapere dov’era ricoverata tua mamma? Dissi 
dov’era, l’indomani andò di persona a  parlare col primario, il quale, spiegò che la situazione 
non era tranquilla e gli consigliò di far ricoverare tua mamma in una clinica della Svizzera, che 
c’è un mio collega che è all’altezza di poter salvare la signora. Gli chiese di telefonargli e di 
pregarlo cortesemente se può venire qui a operare la signora? Alla risposta positiva, venne da 
me e disse di non disperarmi perché ho trovato un medico che può salvare tua moglie e se tutto 
va bene dopo domani sarà operata. Non ti preoccupare per il pagamento dell’operazione 
perché ci penserò io. Il primario venuto dalla Svizzera, dopo sei ore di delicato intervento, uscì  
dalla sala operatoria e trovò me dietro la porta che aspettavo notizie, mi ha stretto la mano e 
disse tutto ok. Prima di uscire dall’Ospedale, sono passato da don Stefano Dolcemascolo e gli 
portai la notizia che tua mamma era d’uscita dall’ospedale e dissi che non appena mi rimettevo 
in danari saldavo il mio debito. Rispose che per il danaro non ci dovevo pensare. Più in là, se 
avrò bisogno  verrò a bussare alla tua porta.      
 
Detto ciò, si sono messi sopra la macchina e sono andati dal suocero del figlio, il quale, è 
anche suocero di Pietro Pecoraro. Quest’ultimo, disse di partire immediatamente per 
Castelvetrano ed esponiamo tutto a Pietro per vedere che cosa può fare.  Serenella,  moglie di 
Pietro Pecoraro, che vidi arrivare così all’improvviso: suo papà, suo cognato e il padre di suo 
cognato, capì che c’era qualcosa che non andava per il verso giusto e chiese cos’era successo a 
Favara? A Favara, non è successo nulla di grave, ma abbiamo urgenza di parlare con Pietro 
per una cosa assai, assai, delicata. Alchè, venne a bussare alla porta dove, io e Pietro avevamo 
terminato di parlare in merito o  “beatu Paulu” che è stato ammazzato in Germania e fatto 
saltare dal burrone  assieme a: Vucca d’abissu; Fofò u parrineddu; Testa di griddu; Sasà u 
cuvattu;  perché si era messo in testa di sequestrare il figlio di Hevelin, che poi, era anche suo 
nipote, figlio di suo fratello Gelsomino. (E che io, sin da prima di partire da Caracas avevo 
giurato di cercarlo perfino nel culo del diavolo e appena lo trovava gli staccava la testa per 
giocarci al pallone. E poi, lo abbandonava alla mercé dei cani randagi).     
         
Appena dentro, il suocero di Pietro, spiegò che c’è il nipote del dell’imprenditore Stefano 
Dolcemascolo  che è stato sequestrato a Caracas, unitamente alla sua fidanzata, e l’uomo che 
gli faceva da guida lo hanno ammazzato dentro la propria macchina.  
 
Pietro, disse che c’era bisogno di parlare col padre del ragazzo sequestrato per vedere cosa 
possiamo rilevare. Alche, gli ambasciatori, salutarono e si indirizzarono  presso l’Ospedale di 
Palermo. Che, appena giunti, hanno parlato con don Stefano, dicendo, di avvisare suo figlio e 
dirgli che doveva andare a Castelvetrano presso la fattoria di Pietro Pecoraro, perché gli 
devono parlare in forma strettamente riservata e per strada deve stare attento se appresso di lui 
ci fossero gli uomini delle Forze dell’Ordine che lo seguono a debita distanza. 
  
Si sono licenziati e don Stefano, prese il telefonino e telefonò al figlio, dicendo di venire 
subito perché  si sentiva poco bene. Si precipitò subito e si sono parlati sul da farsi. Finito il 
discorso, tornò a casa. E, appena trovò un momento  propizio,  eluse i poliziotti che erano a 
casa sua e si diresse là dove era atteso per discutere il da fare della brutta vicenda. Pietro,  
disse se aveva con sé qualche art. di giornale e se c’era stata richiesta di riscatto? Rispose che 
la richiesta di riscatto è di 10. milioni di dollari e l’art. di giornale c’è ma non l’aveva 
appresso. Però, poteva spiegare quello che c’era scritto: Alcuni testimoni che hanno assistito 
alla scena e avvertirono i gendarmi, giurano di aver visto una ventina di uomini a viso scoperto 
che s’avvicinavano alle loro vittime e le hanno narcotizzate. A quel punto Entruse l’ha 
interrotto e disse: questa è gente dissennata, in quanto tali, sono pericolosi per loro e per gli 
altri. Disse inoltre, che questi saranno di certo quella ventina di malavitosi che erano 
scomparsi dalla circolazione. Per cui,  bisogna partire subito per Caracas e giocare il loro 
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stesso gioco. Spiego qual è il gioco da fare. Ci vogliono quattro giovani italiani che a Caracas 
si spacciano per miliardari e mettersi in bella vista, facendosi notare dal direttore dell’albergo 
in cui erano posati i due ragazzi. E, a quest’ultimo, chiederanno dove passare le serate in 
compagnia di belle ragazze e pagare con danaro italiano. Il resto non sarà difficile. Rispose 
che in nottata gli portava 300.000.000 di lire che si trovano in un’altra cassaforte che ancora i 
poliziotti non ci hanno messo le mani. Si licenziò e tornò col danaro promesso e si disse 
pronto di venire con noi. Venire con noi era controproducente, per cui gli ho detto: prima deve 
farsi autorizzare dalla Procura di Palermo che sta svolgendo le indagini e poi ci raggiungi.  
 
Così ho detto a Pietro di formare una squadra di quattro picciotti bene addestrati e, appena 
pronti possiamo partire. Pietro formò la squadra di picciotti e spiegò che dovevano partire 
immediatamente per Caracas perché c’era urgenza di andare a sistemare una brutta 
faccendaccia.  
 
Entruse, informò Maddalena che aveva urgenza di tornare a Caracas e che, appena sbrigava le 
sue cose tornava  a prenderla. Così come, Pietro, chiamò a Serenella e disse che doveva venire 
con me a Caracas perché dovevamo sbrigare una cosa e, non appena, torneremo. Questa nostra 
improvvisa partenza, Serenella la collocò subito alla venuta di suo papà, di suo cognato e del 
papà di lui. E, per non fare allarmare Maddalena e gli altri, manteneva costantemente il sorriso 
nelle sue labbra.  
 
Appena tutto pronto, siamo partiti per Caracas. Arrivati, ci siamo messi all’opera. Lillino 
saponetta e gli altri tre che dovevano fare da miliardari li ho divisi in due gruppi e venivano 
portati a spasso da una persona fidata che gli faceva da autista e da guida. E ogni macchina era 
scortata da altre otto persone senza Dio né Santi. Tre giorni dopo, si sono viste le prime 
presenze di quella ventina di malavitosi che gironzolavano attorno al primo gruppo di giovani 
e la scorta faceva finta di niente. Dopo che i pochi della ventina di malavitosi si sono assicurati 
che i giovani erano in loro mercé, si organizzarono e tutto il gruppo andarono sul posto dove 
sapevano di trovare gli italiani e la loro guida. Avvistateli, si sono avvicinati come avevano 
fatto l’altra volta e non appena i senza Dio né Santi li ebbero a tiro, li hanno acciuffati e li 
hanno portati in quel posto scordato dallo Spirito Santo. Alle richieste di consegnare 
bonariamente i due sequestrati si sono rifiutati e i senza Dio né Santi incominciarono a 
torturarli, alcuni dei quali sono morti sotto le torture perché non hanno voluto parlare. Ma poi, 
uno sporco giannizzero, ci propose uno scambio. In cambio della sua vita ci diceva dove si 
trovavano segregati i due giovani italiani. Accettai la sua proposta e non appena confessò, i 
senza Dio né Santi lo hanno raccomandato a Dio e gli hanno staccato l’osso del collo.  
 
Giunti sul luogo indicato, ci siamo fatti riconoscere con la loro parola d’ordine e appena 
entrati abbiamo immobilizzato i due carcerieri  e abbiamo liberati i due giovani.  
 
Mentre i senza Dio né Santi portavano  sul posto scordato dalla Spirito Santo i due carcerieri 
per sotterrarli come gli altri, abbiamo lasciato i due giovani in una stradina di campagna poco 
distante dalla città. Che, una volta giunti in città dovevano presentarsi dai gendarmi e dire che 
i due uomini che facevano da guardia ci hanno caricati su una macchina e ci hanno portati, non 
sappiamo dove, perché avevamo gli occhi bendati e ci hanno detto di tenerli bendati fino a che 
non sentivamo più il rombo del motore della loro macchina. Dopo di che, potete andare, 
perché siete liberi.       
                                      
I gendarmi, hanno verbalizzato la loro versione e informarono i loro superiori; alla Questura di 
Palermo. Quest’ultima,  informò le famiglie dei due giovani, dicendo che i loro figli  sono stati 
liberati e che, potevano andare  a prenderli. 
 
Il padre, subitaneamente andò in Ospedale ed informò il nonno che i ragazzi sono sani e salvi. 
A quella lieta risposta ringraziò Dio e agli amici  che si sono dati da fare. Alche, il figlio, disse 
che doveva andare alla Questura perché doveva far annullare la richiesta di  permesso che 
aveva chiesto e per dire che dovevo partire immediatamente per Caracas per andare a prendere 
mio figlio. Poscia, passò dal papà della fidanzata di suo figlio e disse che una volta a Caracas  



2196 

 

non doveva parlare con i gendarmi che i nostri figli sono stati liberati dagli amici della Sicilia 
e del Venezuela. Giurò che stava muto come un pesce e sono partiti.      
        
Arrivati a Caracas, si presentarono presso la gendarmeria e, dopo le modalità di rito gli 
consegnarono i figli, li hanno ringraziati per il lavoro loro svolto e andarono.  
 
I quattro giovani italiani che erano messi nelle vicinanze, appena li videro uscire si sono 
accostati a loro e dissero di tornare subito a Palermo, che fra qualche giorno veniamo noi.  
        
L’indomani, hanno preso l’aereo e sono partiti per la Sicilia, che, appena giunti, sono stati 
ricevuti dagli Agenti della Questura di Palermo per verbalizzare come avvenne la liberazione. 
Ed avendo fatto le loro affermazioni, il Commissario, confrontò la versione che avevano 
rilasciato a Caracas. E, visto  che era combaciante li ha lasciati andare. Appena fuori, sono 
saliti sulla macchina e sono andati in Ospedale per abbracciare il nonno che era in forte ansia.  
 
Una settimana dopo, i medici gli assegnarono la cura e lo hanno dimesso. Arrivato a casa, 
volle spiegato dal figlio chi sono i protagonisti della liberazione di mio nipote e della sua 
fidanzata, perché li voglio ringraziare di persona.  
 
(Rispose che la persona che si è interessato a far muovere la ciurma è quell’imprenditore edile 
favarese che tu negli anni 70 hai fatto arrivare il medico dalla Svizzera per operare sua moglie. 
E le altre persone  che hanno affrontato la vita, sono ancora a Caracas e che, fra qualche 
giorno, arrivano. Stai tranquillo papà, che sarà compito mio farteli conoscere tutti assieme).  
        
I giornali, hanno ripetuto più volte la notizia che i due fidanzati italiani sono stati liberati dai 
gendarmi del Capoluogo del Venezuela, senza accennare l’ammanco di quella ventina di 
malavitosi. Accreditando di più il verbale che avevano fatto i due fidanzati innanzi ai 
gendarmi e alla questura di Palermo.       
        
Ritornati in Sicilia, ci siamo riuniti  nella fattoria di Pietro e don Stefano Dolcemascolo dopo 
averci ringraziato di vero cuore,  come segno di riconoscenza ha inserito me e Pietro, nella sua 
impresa di costruzione e ai quattro giovani che si sono spacciati per miliardari, ha dato un 
lauto compenso in danaro. Prima di andare via, ha saggiamente detto: “fai male e pensaci, fai 
bene e scordatillu”.    
 
Tornato a Caracas, abbiamo provveduto per la documentazione per il matrimonio e, non 
appena fu tutto pronto ci siamo sposati: io con Maddalena e mio cugino, fratello Miguel Junior 
con  Melita. Ad onorarci c’erano: tutti i miei subalterni, don Stefano Dolcemascolo, suo figlio, 
il nipote e la sua fidanzata e il papà di lei, Pietro e i suoi fratelli con le rispettive mogli, Stefanì 
con suo marito a fanci mancusa, i sette ragazzini, u dutturi Pistoletta e sua moglie, u lignu 
d’alastra, suo figlio e la moglie, don Ernesto del Cile con tutti i suoi subalterni, “mpari Mimì 
sotto mentite spoglie di Canonico”, gli amici dell’Argentina e tante amici ancora, che a 
nominarli tutti  mi ci vuole una mezza giornata.  
        
<Dopo la festa, don Ernesto del Cile, posciaché doveva tenere un business, ci ha invitati nella 
sua lussuosa villa di campagna. Alla fine, annunziò, che per causa della sua vetusta età cedeva 
il bastone o lignu d’alastra. Quest’ultimo, come di prassi, formò una squadra di uomini che li 
chiamò e li chiameremo TERIO – TERIO  da affiancare alla squadra senza Dio né Santi da me 
formata. E  nominò me, sottocapo e porta ordine dell’allargata famiglia>.          
       
<Tornati a casa, abbiamo trovato mia nonna che era in stato moribondo,  mi ha chiamato e 
innanzi a Maddalena e a tutti i componenti della famiglia  mi ha chiesto se è stato difeso 
l’onore della famiglia? Risposi che poteva morire in pace e che, poteva assicurare a mia 
mamma che tutto è stato fatto secondo le regole degli uomini d’onore>.  
       
Due giorni dopo ci ha lasciati.  Dopo i funerali, Pietro e u dutturi Pistoletta, mi diedero la 
chiave delle loro  case di Buoneres Aires e l’indomani sono partiti per la Sicilia. 



2197 

 

 
Mentre: io, Maddalena, Miguel Junior  e Melita siamo partiti per Buoneres Aires per 
trascorrere 15 giorni di luna di miele in compagnia degli amici dell’Argentina. 
 
E, altri 15 giorni li abbiamo trascorso in Sicilia in compagnia degli amici siciliani.      
        
<Al ritorno, abbiamo trovato i miei zii, nonni, che avevano la febbre alta e dopo circa due 
settimane la situazione incominciò ad aggravarsi di giorno in giorno. Prima di morire, 
assicurarono che  portavano il messaggio a mia mamma>. 
 

CIRCA SEI MESI DOPO 
 
Si vociferava che dovevano fare la causa d’Appello al quel criminale che aveva ucciso mio 
cognato che non avevo conosciuto. Così, sono andato dal capo, u lignu d’alastra e dissi che era 
l’ora di mettere in atto il piano da tempo millesimalmente studiato, ch’era quello di intimorire 
quel folle criminale dentro il carcere prima che si celebrasse la causa d’Appello e lui approvò 
senza modificare nulla.   
 
A giro d’una settimana, arrivò in carcere l’ordine di eseguire la prima fase e, nel caso in cui si 
presentasse la necessità di ucciderlo non dovevano esitare un istante.  Alchè, mentre gli amici 
erano  nel campo da giuoco di pallone, si sono divisi a più crocchi e, al momento opportuno, il 
primo  crocchio gli si avvicinò e se lo misero in mezzo ed incominciarono a zagagliarlo con 
opportune armi bianche costruite all’interno del carcere. Finito il primo crocchio si fece avanti 
il secondo e gli diedero molti calci negli stinchi addobbandolo per le feste. Gli altri che 
assistevano alla ressa, appena videro arrivare le guardie penitenziarie li hanno avvertiti e lo 
hanno lasciato a terra.  
 
Questi ultimi, lo hanno portato all’infermeria e dopo aver ricevuto le appropriate cure, lo 
condussero dal Direttore del carcere che ha voluto sapere il perché di questa furibonda ressa e 
i nominativi di quelli che l’avevano pestato a morte?  
Ma lui, non ha voluto fornire né nominativi, né il motivo.  
 
Passarono alcune settimane e lo hanno riempito di botte di nuovo.  
Alchè, il direttore lo ha costretto a parlare, diversamente lo mandava per due settimane in cella 
di isolamento. Ma lui, ha preferito l’isolamento che fornire il movente e i  nominativi.  
  
Scaduto il termine dell’isolamento, ritornò in cella e al momento opportuno capitò un’altra di 
quella levata di pedate date alla orba e lo lasciarono a terra tutto sanguinante.  
 
Stavolta, fu l’occasione giusta per svuotare il sacco innanzi al Direttore del carcere, che ha 
messo tutto a verbale, nel quale si leggeva: Io, non ho ucciso il mio fraterno amico perché non 
voleva che frequentassi sua sorella come avevo dichiarato innanzi ai giudici della Corte di 
Assise. Ma perché non voleva dirmi dove aveva nascosti i preziosi che avevamo rubato 
assaltando il porta valori indicatoci da altri complici annidacchiati all’interno della struttura 
del porta valori, nel quale assalto sono morti i due trasportatori.  
Per compiere questo assalto, eravamo: Io, il mio fraterno amico che aveva la  mansione di 
sotto capo e tutta la banda formata da una quarantina di  uomini fidati, almeno all’apparenza.  
Che significa almeno all’apparenza?  
Significa, che mi hanno fregato in pieno, ed ora, non solo non  ho preso un becco d’un 
quattrino da quell’assalto al porta valori, ma mi vogliono ammazzare qui, in galera.   
Secondo lei, chi sono stati a fregarlo?  
Sono certo, che a fregarmi, è stato il mio fraterno amico che ho ammazzato e gli altri che 
avevo incaricato di trovare Lolita e i preziosi a tutti i costi. E la certezza si ravvisa nella 
scomparsa dalla circolazione di Lolita e dei miei amici che avevo incaricato di trovare Lolita e 
i preziosi.  
Come si chiamano i componenti della banda? Questo non glielo posso dire.  
Perché? Perché prima voglio che garantiate la mia incolumità e quella della mia famiglia! 
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A ciò, il Direttore telefonò in  Procura e si fece passare il Magistrato di turno, il quale, si disse 
disponibile e, non appena giunse, hanno messo tutto a verbale.  
 
A quella confessione, seguirono le perquisizioni nelle abitazioni dei circa quaranta accusati dal 
reo confesso ed hanno sequestrato, armi e munizioni e materiale proveniente da molte 
refurtive. Tranne i preziosi. Alle domande del capo dei gendarmi  volte a dichiarare dove sono 
i preziosi e  i loro familiari? Non hanno saputo - voluto rispondere. Alchè, li hanno 
ammanettati e li condussero  nel carcere a disposizione del Magistrato. 
 
(Nel frattempo che si aspettava  il trasferimento in un altro carcere più sicuro per il reo 
confesso, gli esecutori della seconda fase, si avvicinarono a lui, gli misero una mano in 
bocca, gli hanno tagliato  i testicoli e glieli hanno schiacciati con i piedi in segno 
dispregiativo d’essere una femminuccia e lo hanno pugnalato fino alla morte).     
  
Con ciò, ho  sterminato l’intera banda dei malavitosi che imperversavano in paese. 
  
Ho fatto recuperare parte delle refurtive ai signori che avevano subito scassi con furti. 
  
Ho fatto accanire i gendarmi contro i familiari dei criminali organizzati che li hanno  arrestati 
con l’accusa  di essere i mandanti dell’omicidio eseguito in carcere e di occultamento di 
cadavere dei loro  familiari scomparsi nel nulla. 
 
Ho fatto acquistare un po’ di credito alla legge venezuelana e ai suoi gendarmi.  
 
(E agli arcani Giudici e alla Giuria Popolare, li ho messi come si suol dire, innanzi 
all’aneddoto di “tri surdi”.  Come da un aneddoto che si racconta. 
Un pastore di poco udito,  dava alcune forme di formaggio al casellante della ferrovia, che 
come lui era di poco udito, per fare pascere le sue pecore nella lunga tratta della ferroviaria e 
quest’ultimo che era molto attento agli orari del treno, aveva il compito di chiudere le sbarre 
del passaggio a livello e avvisare il pastore  dell’arrivo del treno.  
Un giorno, il casellante, per ragioni sconosciute dal pastore, il treno, passò e uccise moltissime 
pecore. Il pastore, protestò e dal casellante non ottenne nulla. Per cui, lo portò innanzi al 
Pretore del paese. Alla data della causa, il cancelliere lesse le motivazioni della causa e il 
Pretore essendo pure lui sordo. Puntò il dito accusatore contro un parente del pastore che lo 
aveva accompagnato in Aula.  E gli disse: u tortu è to e ti l’ha maritari.  Il torto è tuo e ti la 
devi sposare.     
Che, per chetare le anime della gente bene di Caracas e dei dintorni e seppellire un’epoca di 
traversie e di misteri in un grande guscio d’uovo di struzzo, li hanno condannati alla pena 
di 30 anni cadauno di carcere duro senza appello, contestandogli: Gli  scassi con furti;  Le 
rapine a mano armata e l’omicidio dei due del porta valore; L’omicidio avvenuto all’interno 
delle carceri; Gli omicidi di massa con occultamento dei cadaveri loro familiari; E tanti altri 
reati che i loro familiari non avevano commesso).  
 

CONTINUA ALLA PAGINA SEGUENTE 

 

 

 

 



2199 

 

LIBRO XI°  
 

L’ARCANO DEL 

VENEZIANO D.O.R.S. 

 
STORIA PURAMENTE CASUALE 

 

 

               
 
 

LA LETTURA E  SCONSIGLIATA AI MINORI DI ANNI 14 
 

WWW.SANFILIPPO-EDITORE.IT TUTTI I DIRITTI RISERVATI           

                                   



2200 

 

INTRODUZIONE 
 
 
 
 

Nell’anno 1963, il fraterno amico dell’imprenditore tessile  Silvestrini di Venezia, che 
chiameremo Massimo D’Elio, in gergo il supervisore contabile,  si era ficcato nella testa che 
doveva fare soldi ad ogni costo.  
        
Studiò, di arruffare alcuni, centinaia di milioni dalle casse dell’azienda tessile di  Egidio 
Silvestrini.  
        
Poscia, studiò che doveva fare sequestrare suo figlioccio, nonché, figlio dell’imprenditore 
tessile Egidio Silvestrini. Così chiamato il veneziano D.O.R.S. DI ORIGINE RICCO 
STRARICCO. 
        
Dopo tanto studiare quel maledetto piano, si convinse che tutto doveva funzionare a dovere di 
protocollo.  
        
Andò a trovare  la primula rossa d’Oriente e gli propose di fare un  sequestro di persona ai 
danni di suo figlioccio e lui, si sarebbe adoperato da pilota.   
        
Stretto il patto col sangue con la primula rossa, hanno portato a segno il sequestro del ragazzo 
15 enne. Che, dopo una breve trattativa, l’imprenditore tessile portò al posto stabilito dai 
malavitosi 3.000.000.000 di lire in banconote da 10.000 lire per ottenere  la liberazione del suo 
primo genito.  
       
Tre anni dopo,  con l’occasione che a Langhirano si dovevano costruire più capannoni ad uso 
allevamento di suini e una mega struttura cementizia, in cui doveva sorgere una industria di 
prosciutti e salumi in genere. Massimo D’Elio, alias il supervisore contabile, contattò un suo 
amico cassiere di banca del paese di Langhirano, il quale, contattò il direttore pro tempore e 
tutti assieme hanno concluso l’affare. 750.000.000 di lire pulite più 100.000.000 (come 
mezzania,  procacciatore di affare), in cambio di 3.000.000.000 di lire sporche. 
        
Due anni dopo, il tenace imprenditore tessile Egidio Silvestrini, venne in possesso di molte 
banconote da 10.000 lire che provenivano  dal riscatto pagato per il proprio figlio, che 
combaciavano con le fotocopie in suo possesso.  Ed ha sporto denunzia presso la Procura di 
Venezia, la quale, si adoperò per risalire alle persone che avevano messo in commercio quelle 
banconote da 10.000 lire già da lui fotocopiate, frutto di sequestro.  
 
I tre malviventi di chiaro stampo caduti sotto la mannaia della SIGNORA GIUSTIZIA, 
all’interrogatorio a SIT, innanzi al PM della Procura di Venezia, hanno confessato le proprie 
responsabilità e sono stati rinchiusi nelle carceri circondariale di Venezia per espiare le pene a 
loro inflitte dal  Tribunale penale della LAGUNA.  
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 LIBRO XI° ATTIENE AL LIBRO I° 
 
 
 

 LIBRO XI° PUNTO 1  
 
LA VITA, E UN LUNGO TRACCIATO CHE VA PERCORSO PASSO,  PASSO, ORA PER 

ORA, GIORNO PER GIORNO. E, QUANDO AVRAI  PERCORSO QUESTO LUNGO 
TRACCIATO, TI ACCORGI CHE LA VITA CHE HAI VISSUTO IN BUONO O CATTIVO 
TEMPO, TI LASCIA UNA TESTIMONIANZA DEL TUO PASSATO STORICO DA CUI 

DIPENDE IL TUO PRESENTE. 
 
 

 
Io, sono nata il 10/07/1943, a LANGHIRANO – PARMA, da genitori con sani principi morali, 
rispettosi della legge italiana,  della legge di Cristo,  sostenitori della beneficenza e della 
Civiltà. Mio papà, che lo  chiameremo Renzo Bartolino, in gergo  il fattore buono  e mia 
mamma, che la chiameremo Mafalda De Rienzi, in gergo dolce Mafalda, mi hanno iscritto 
all’anagrafe Civile con il nome, che mi farò chiamare Maria Cristina Bartolino, in gergo 
Gemmina.        
        
Come  mi raccontarono i mie genitori e altre persone adulte che hanno vissuto la seconda 
guerra mondiale e come ci racconta la storia, io, sono nata il giorno memoriale dello sbarco 
degli alleati Americani in Sicilia, le cui coste marittime erano apparentemente guarnite di 
contraeree e di cannoni a lunga gittata che dovevano proteggere la nostra Nazione, in caso in 
cui, malauguratamente venisse attaccata per via mare da navi da guerra, o da aerei bombardieri 
nemici, con l’artiglieria pesante e leggera di cui disponeva il nostro  Esercito militare italiano e 
respingere potenziali sbarchi di militari nemici. Apparentemente, in quanto, le contraeree e i 
cannoni di considerevole gittata ch’erano piazzati nei punti strategici delle coste marine della 
Sicilia, non erano di ferro con bocche da fuoco di acciaio, ma, di legno, dipinto di vernice 
verde militare in cui si distinguevano e ancor oggi si distinguono i mezzi d’artiglieria pesante e 
leggera dell’Esercito militare italiano. Erano costruiti e dipinti così bene che davano 
l’impressione di essere veri.  
 
Come in effetti, alcuni giorni prima dello sbarco degli alleati Americani in Sicilia, il 
Comandante del quartiere Generale del distaccamento della Sicilia, con un aereo militare 
aveva sorvolato l’intera zona costiera della Sicilia,  perlustrando e fotografando le coste 
marine e da lassù, vedeva i nostri militari addetti all’artiglieria pesante e leggera, che al 
passare dell’aereo con lo stemma in cui si riconosceva il nostro Esercito militare italiano,  
uscivano  fuori dalle postazioni in cemento armato per farsi fotografare accanto le contraeree e 
ai cannoni che erano ben collocati in avamposti strategici con le canne puntate verso il  mare 
pronti a far fuoco in caso di attacchi bellici da navi da guerra, aerei bombardieri,  o di 
avvistamenti di ipotetici sbarchi  di militari nemici, come da  supremi ordini ricevuti dallo 
stratega di guerra, cui aveva l’onere di  difendere la nostra Nazione con massimo zelo.  
 
(Che, in onor del vero,  come raccontatomi da persone che hanno vissuto quel dramma, le navi 
da guerra e da trasporto munizioni, pezzi di artiglieria pesante, leggera e militari Americani, 
quel 10/07/1943, hanno invaso le coste marittime del territorio di Agrigento e di Caltanissetta, 
senza aver sentito uno sparo di cannone, né di bazooka,  né di mitraglia, né di pistola, né di 
comuni petardi. Insomma, sono entrati senza che nessuno si sia accorto di nulla, perché quello 
sbarco era già stato accordato da mani a mani. Cioè, a umma, umma,  con persone poco 
raccomandabili. Come poi si vociferava).   
     
C’è chi giura, che in quella memorabile data del 10 Luglio 1943, hanno  visto nel tratto della 
costa marina tra: Gela, Licata, Palma di Montechiaro e parte della costa marinara agrigentina, 
numerose navi da guerra e da trasporto di militari e mezzi di artiglieria pesante e leggera e più 
d’un migliaio di mezzi anfibi che facevano la spola dalle navi da trasporto alla vasta costa 
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marina impegnata allo sbarco che  trasportavano mezzi di artiglieria pesante e leggera e 
militari Americani, i quali, si sono dislocati in più accampamenti.  
 
(Uno dei quali, lo hanno allestito nella vasta zona che comprende: Misilina – Burraiti – piana 
Ghibisa, cadente sul territorio di Agrigento. Altri accampamenti, furono allestiti  sui territori di 
Agrigento cadenti: a Palma di Montechiaro – Licata. Altri ancora, furono allestiti sul  territorio 
di Gela, provincia di Caltanissetta. Ad armistizio avvenuto tolsero le tende).  
      
(Ma, si deve dire, che la guerra non ebbe fine con l’armistizio. Infatti, nella zona di 
Montecassino, ci fu una carneficina di militari e di civili. E, per riscattarci dai tedeschi che 
facevano razzia di persone e di ogni cosa, usando pure la decimazione. Cioè, ogni soldato 
tedesco morto uccidevano 10 dei nostri soldati e magari civili. Come in effetti, ci ricordano le 
fosse Ardeatine, c’è stato bisogno dell’intervento di più bande di partigiani che  combatterono 
anni e anni questo brutto fenomeno da dimenticare).  
  
Nell’immediato dopo guerra che inesorabilmente ha  tracciato i confini e condizionato gli 
uomini di molte nazioni coinvolte dalla guerra, a subire la distruzione di tutto e di tutti, gli 
orrori, le ingiustizie, la dura fame, che è il primo nemico dell’uomo. Si aggiunse la distruzione 
del  raccolto di un intero anno di lavoro che andò in fumo e in cenere per causa di un  aereo 
tedesco pilotato da un uomo senza “valori umani”, che ha  fatto fuoco  su un trattore agricolo  
provocando un pauroso incendio alle stoppie prima della mietitura del grano. Grazie a Dio, gli 
abitanti del paese  non hanno subito alcun danno fisico, così come gli animali che i miei 
genitori avevamo in stalla e quelli che i contadini avevano in stalla. Mentre, gli altri animali 
ch’erano lasciati a pascolare in stato brado, i contadini, riuscirono a salvarne una minima 
parte, la maggioranza  sono stati bruciati vivi. Come si  suol dire, alla crudeltà si aggiunse la 
recrudescenza.  
 
I mie genitori che erano benestanti di eredità e mio papà, di mestiere faceva il commerciante di 
bestiame vivo, unitamente a mia mamma si prodigarono ad aiutare, sia economicamente sia 
moralmente, gli agricoltori di quella zona interessata dal fuoco che si sono trovati in serie 
difficoltà economica, i quali, lasciarono alcuni capi di bestiame per la loro nutrizione e il resto, 
cioè, quelli sani che erano custoditi in stalla e quelli sani che erano riusciti a mettere in salvo 
dal fuoco che li divorava di minuto in minuto, li hanno portati a mio papà  per racimolare 
qualche soldo e sfamare le loro famiglie.   
 
Mio papà, che come già detto, era benestante e sostenitore della beneficenza, in quanto tale e 
per i molteplici fattori che incombettero sui contadini,  non  speculò sulla disgrazia di quei 
poveri ed afflitti dalla miseria che gli procurò la guerra. Anzi, disse loro: che il bestiame, 
offertogli in vendita, lo ritirava ad un prezzo superiore dall’effettivo prezzo intrinseco, in 
modo tale, da potergli far superare quella crisi economica che i contadini del vicinato si erano 
imbattuti, non per loro volere, ma per causa di una forza maggiore qual è la guerra, che 
condizionò  molta gente a patire le pene dell’inferno.  Nel ritirare il bestiame, disse che non lo 
avrebbe mai venduto e lo teneva nelle sue stalle fino a che venivano a ritirarlo di nuovo per 
adoperarli per la lavorazione della terra e per la riproduzione delle loro modeste mandrie, che  
garantiva il sostentamento delle loro famiglie.  
 
I contadini, ringraziarono il generoso mio papà e andarono via con quella speranza che un 
domani sarebbero ritornati a riprendere il loro bestiame ed avrebbero iniziato di nuovo il loro 
lavoro di agricoltori e di piccoli allevatori. Ogni tanto, si riunivano e discutevano del generoso 
gesto compiuto da  mio papà e da mia mamma nei loro confronti e, ogni giorno che passava 
ringraziavano il Padre Eterno di aver fatto nascere un uomo e una donna così ricchi di danaro, 
di cuore e generosi verso i bisognosi. 
   
(Appena giunse il tempo della semina si sono presentati innanzi a mio papà e gli chiesero se 
quella promessa che gli aveva fatto alcuni mesi fa era ancora valida? Rispose che aveva una 
sola parola,  con la quale aveva percorso ed ancora percorre, passo,  passo, ora per ora, giorno 
per giorno, in buono e in cattivo tempo, il destino che gli assegnò il Padre Eterno, nel 
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momento della sua nascita. Come in effetti, lo assegna ad ogni persona che nasce, il quale 
destino, lascia la testimonianza del passato storico da cui dipende il presente dell’individuo 
nato sotto l’insegna di rispettare il prossimo suo come sé stesso. O, come in alcuni casi accade, 
rinnegarlo, per pura cupidigia che induce l’uomo allo sfrenato desiderio di beni e piaceri 
materiali; Allo sfrenato modo di conquiste; Di danari; Di amori; Di glorie immeritate; Alla 
smodata brama desiderosa, ardente e intensa in cui l’individuo affetto di bramosia uccide il 
prossimo suo. Come osò fare Giuda Iscariota che ha fatto crocifiggere Cristo Santo per pura  
ambizione. Mentre gli animali di qualsiasi razza, stazza, ordine e grado, uccidono solo ed 
esclusivamente per la loro sopravvivenza. Questi, che sentirono le parole dettate da  mio papà, 
si sono fatti il segno della croce e lo ringraziarono  infinitamente, promettendosi, che non 
appena si sarebbero rimessi in sesto economico sarebbero venuti a saldare il loro debito, 
peraltro, senza avergli rilasciato alcun documento che si obbligavano a restituire  il danaro per 
la nutrizione degli animali tenuti in stalla, né il danaro che avevano ricevuto all’atto 
dell’avvenuta vendita, che poi, non era stata una vendita, ma un atto di umana cristianità). 
 
Alla fine del raccolto, quasi tutti gli agricoltori si sono presentati da mio papà ed hanno saldato 
il debito contratto in parola. Quei pochi che per motivi familiari consistente in malattie di certa 
consistenza, non sono riusciti a saldare il loro debito, lo hanno saldato l’anno venturo.  
 
(Gli agricoltori, ogni tanto passavano dalle parti della fattoria dei miei genitori e si fermavano 
a parlare di quella miseria che avevano attraversato e giuravano che non avrebbero mai 
dimenticato il bene da loro ricevuto. I miei genitori, dicevano loro: oramai quei tempi sono 
passati e bisogna guardare sempre avanti senza mai distogliere lo sguardo da Dio, Colui, che 
un domani ci potrebbe chiamare  al Suo cospetto e lì, tutti e nessuno escluso dobbiamo rendere 
conto dei nostri peccati commessi volontariamente o non, durante il cammino della nostra 
vita).           
                     
(Nel 1945, mia mamma, ha avuto  un altro figlio maschio, che lo chiameremo Giovanni  
Bartolino, in gergo Gionni. 
Nel  1947,  ha avuto un altro figlio maschio, che lo chiameremo Sergio Bartolino, in gergo 
Marcantonio.  
Ed ancora, nel 1949, ha avuto un altro figlio maschio, che lo chiameremo Virgilio Bartolino, 
in gergo Carletto). 
 
(Nell’anno 1949, mia mamma, perché non mi sentivo bene di salute, ha ritenuto opportuno 
mandarmi a scuola dell’obbligo per  frequentare la prima classe della  scuola, l’anno dopo.  
Poscia, ho frequentato le superiori.  
Raggiunta la maturità, mi iscrisse all’Università di Parma, dove,  ho iniziato a frequentare la 
facoltà di giurisprudenza).  
        
Mentre frequentavo l’Università e cioè, nei primi giorni dell’anno 1963, le televisioni locali e 
nazionali; le radio; i Gazzettini e i giornali in genere, per molti giorni parlarono del sequestro 
di persona  perpetrato ai danni del 15 enne, che chiameremo Giandiego  Silvestrini, in gergo 
Giandino, figlio dell’imprenditore tessile e manufatti uomo donna Egidio Silvestrini.  
      
I giornali, i gazzettini e le televisioni, dopo una ventina di giorni annunciarono: il ragazzo 
sequestrato  è stato liberato ipotizzando che ci sia stato pagato il riscatto. Che, il veneziano 
D.O.R.S, pur avendolo pagato,  per i suoi ovvi motivi, che erano quelli di non far trapelare 
nulla, perché se no, la malavita organizzata si  sarebbe organizzata  in molti modi diversi nello 
smerciare con molta disinvoltura le banconote di provenienza illecita, non ha voluto fornire 
alcun particolare ai giornalisti, né alle Forze dell’Ordine che si erano spesi per circa due anni 
per debellare l’intera banda di criminali organizzati, specializzati: In sequestro di persona; 
Rapina a mano armata; Estorsione; Traffico  di stupefacenti internazionale; prostituzione e  più 
disparate azioni, né all’AG di Venezia che svolsero con massimo zelo le indagini per 
assicurare alla Giustizia italiana i malviventi che vivono facendo scempio all’uomo e all’intera 
umanità.  O magari, potrebbe accreditarsi l’ipotesi, che sia stata l’AG di Venezia a non 
evadere la strategia studiata millesimalmente in concomitanza con l’imprenditore tessile. Così 
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conosciuto, il veneziano D.O.R.S.  Per cui, il pagamento del riscatto resta un mistero da 
risolvere.                    
 
Circa due anni dopo l’avvenuto sequestro di persona, perpetrato ai danni del figlio 
dell’imprenditore veneziano D.O.R.S., mio papà, visto che la tecnologia moderna era 
all’avanguardia e molte fabbriche di trattori agricoli  avevano già costruito  mezzi  ben 
congegnati, consistenti in spandiletame, seminatrici e trebbiatrici di ogni forma e grado e gli 
animali da basto e da traino non erano più richiesti, decise di cambiare mestiere. Ha venduto 
tutti gli animali che aveva nelle stalle per carne da macello, per  trasformare la fattoria in 
prosciuttificio con annesso salumificio. Mentre era intento a costruire le opere di quella mega 
industria alimentare, chiamò i contadini della zona di Langhirano e gli disse che era giunta 
l’ora di cambiare mestiere e che era intento a  costruire una  mega industria alimentare.  
 
I contadini che non erano all’altezza di capire cosa fosse una mega industria alimentare, 
quantomeno un prosciuttificio con annesso salumificio, chiesero spiegazioni. Rispose: “Io sto 
per costruire questo stabilimento alimentare e voi, dovete essere i miei fornitori di maiali che 
avrò di bisogno per la lavorazione di tale pregiato prodotto alimentare.” Visto la loro misera 
posizione economica che non gli permetteva di vedere al di là d’un passo, gli chiesero come 
potevano essere i fornitori di maiali che a lui  servivano? Con quali danari dobbiamo 
trasformare le nostre piccole stalle ad allevamenti che si rispettano? Chi ce li darà i danari, 
visto che siamo quasi nullatenenti e in quanto tali nessuna banca ci farà credito? Rispose che i 
danari non sono un  problema, una piccola parte ve lo darò io e l’altra  parte, non vi verrà 
difficile trovarlo. Quello che conta, è che voi, in questo momento mi dovete rispondere 
positivamente o negativamente, dopo la vostra risposta, che spero sarà positiva, vi spianerò la 
strada  che dovete fare. Al loro si, mio papà, spiegò come potevano trovare la maggiore parte 
del  danaro a loro necessitante. Disse: “Dovete andare  dai vostri stretti parenti con in mano il 
contratto che stipuleremo e direte che avete bisogno di trasformare le piccole stalle in  
allevamento di maiali e i maiali che i vostri allevamenti produrranno saranno acquistati 
regolarmente da me come da contratto dato in loro visione. I vostri parenti, quando vedranno 
quel contratto di una certa quantità di maiali da consegnare mensilmente, vedrete che non se lo 
faranno dire più d’una volta  ad andare a prelevare i loro risparmi dalle banche e ve lo 
porteranno a casa vostra”. Naturalmente, il fumo vale la candela!  
 
(Che significa il fumo vale la candela? Significa, che a fine d’anno dovete dare ai vostri 
parenti qualche lira in più di interesse di quanto prendono dalle banche. Datemi retta amici 
miei che è giunta l’ora di cambiare registro anche per voi. Abbiate fede in me che  non vi 
condurrò su una brutta strada, ma di certo, su quella buona e i fatti lo hanno dimostrato).   
     
I contadini, dopo aver firmato il contratto, se ne sono andati a casa ed esposero alle loro mogli 
ciò che avevano discusso con mio papà, le quale, dopo aver sentito quella bella notizia hanno 
fatto salti di gioia osannando mio papà, dicendo che è un uomo da “santificare in vivenzia”. 
Ed incoraggiarono i loro mariti, dicendo che l’offerta fatta da don Renzo Bartolino, di certo, 
sarà la nostra fortuna e il futuro dei nostri figli. Si sono inginocchiate innanzi all’effigie di 
Cristo Santo che tenevano nella stanza da letto e ripeterono più volte la parola: “don Renzo 
Bartolino è un uomo da santificare in vivenzia e che Domine Iddio lo benedica e lo tenga 
sempre in vita. Non solo a lui, ma anche gli altri uomini del suo portamento personale e 
professionale”. Appena terminarono la loro preghiera, si sono alzate  e assicurarono ai 
loro mariti  che non appena faceva giorno andavano dai loro parenti e con il contratto in 
mano  esponevano  il loro fabbisogno. Quella sera hanno brindato tutti alla salute di mio 
papà alzando in aria i bicchieri pieni di vino e ripetendo la parola:  “che don Renzo 
Bartolino, viva all’infinito”, hanno bevuto alla sua salute. 
 
L’indomani, come promesso, le madri di famiglia,  si sono alzate dal letto con il pensiero di 
andare ognuna di loro dai parenti più stretti per esporre il loro fabbisogno. “Naturalmente, non 
direttamente con gli uomini che sono la testa della casa, ma, con le donne, perché le danne, 
siamo il collo su cui poggia la testa della casa e sappiamo far girare la testa che poggia sul 
nostro collo”. (E come sappiamo farla girare!) Dopo le discussioni, le bisognose donne, 
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ottennero dalle loro strette parenti una risposta data col sorriso sulle labbra, la quale era: 
appena rientrano a casa i nostri mariti sarà compito nostro come e con quale modo esporre il 
vostro fabbisogno e siamo certe che non ci diranno di no. State tranquille, che siamo sicure 
che tutto finirà per il meglio. Si sono salutate con molta cordialità e le bisognose madre di 
famiglia, hanno ringraziato anticipatamente i loro parenti e con il cuore pieno di speranza sono 
andate a casa. Appena i mariti giunsero a casa, ognuna di loro si  mise all’opera, dicendo che 
era venuta la nostra  parente a chiedere una mano d’aiuto, consistente nell’andare a prelevare i 
risparmi che abbiamo depositati in banca con interessi consentiti dallo  Stato e in compenso, ci 
danno gli interessi che dovrebbero pagare alle banche, i quali, risposero: se  ci vogliono pagare 
gli interessi di banca, perché non vanno a chiedere direttamente in banca i danari che gli fanno 
di bisogno? Perché la banca, da i danari in proporzione alla  proprietà che hanno e non  tutti 
quelli che hanno di bisogno per mettere  su un grande allevamento di maiali per fornirli al 
prosciuttificio e salumificio che don Renzo Bartolino  sta per realizzare nella sua fattoria. Per 
cui, li stanno chiedendo a noi, pagando gli interessi che dovrebbero pagare alla banca. Come 
in effetti, la banca gli ha concesso un fido di  pochi milioni di lire, rispetto a quelli che ci 
vogliono per costruire quell’allevamento.  
 
Alle chiare spiegazioni e su quanto si leggeva su quel contratto, si convinsero che era la verità 
e  accettarono  quelle  succulente  proposte che si vedevano raddoppiare gli interessi che la 
loro banca elargiva ogni fine d’anno. Però, per prudenza, bisognava prendere la brace con le 
proprie mani prima di dire alle loro moglie di portare  la  risposta positiva alle loro perenti. 
Cioè, dovevano andare a parlare con mio papà per assicurarsi se quello che avevano sentito 
con le loro orecchie e su quello che avevano letto sul contratto era vero e in caso di insolvenza 
da parte dei loro parenti chi garantiva il ritorno del loro danaro che doveva essere spostato da 
un posto sicuro ad un altro che lo riteniamo insicuro?  Mio papà, assicurò loro, che quello che 
doveva realizzare nella sua fattoria era vero e per quanto riguardava invece, il ritorno del 
danaro in caso d’insolvenza da parte dei loro parenti, disse: (Nella vita, miei cari signori, o si 
ha, o non ha, la fiducia verso l’uomo). Io, come voi sapete, nell’immediato dopo guerra, ho 
aiutato questi poveri contadini, vostri parenti stretti che avevano perso tutto per causa d’un 
pilota d’aereo mitragliatore tedesco, che molti giorni prima  dello sbarco degli alleati 
Americani uscì di senno e, senza alcun valido motivo si mise a sparare all’impazzata, 
colpendo in pieno un trattore agricolo che era carico di legna da ardere che la stava  portando a 
casa, il contadino, quando vide che l’aereo fece più tornate per colpirlo, abbandonò il mezzo 
agricolo  e se la diede a gambe levate,  riuscendo a nascondersi dietro un grosso sasso 
salvandosi la vita. Mentre invece, il trattore che di buchi ne aveva quanto uno scolapasta  prese 
fuoco e il vento, ha fatto la sua parte di alimentare il fuoco che aggredì le stoppie ancor prima 
della mietitura del grano e non ho avuto bisogno di alcuna garanzia da nessuno. (Ma, visto 
che quel poco danaro che avete vi può servire, nel caso in cui, un domani, le cose, per 
vari motivi potrebbero capovolgersi, il garante dei vostri stretti parenti lo faccio io. Se 
non vi basta la mia parola firmerò come avallo le cambiali che dovranno firmare i vostri 
stretti parenti in Vostro favore!)  
 
A quelle sagge parole di mio papà, non hanno avuto più alcuna titubanza di affidare i loro 
risparmi ai loro stretti parenti e dissero che era più che sufficiente la Sua parola. Prima di 
andar via, assicurarono a mio papà, che andavano dai loro parenti a portargli la notizia positiva 
e poscia, andavano presso la banca, per dire che alla fine del mese di Luglio che  maturava la 
data della scadenza dei titoli bancari emessi in loro favore, andavano a prelevare il danaro, 
perché lo dobbiamo dare ai nostri stretti parenti che dovranno costruire dei capannoni da 
adibire ad allevamento di maiali, i quali maiali, dovranno fornirli al fattore buono.     
       
I contadini, avendo ricevuto  le assicurazioni dai loro stretti parenti,  sono andati da mio papà e 
gli dissero  che i loro parenti avevano dato lo sta bene per quanto riguardava il prestito e nello 
stesso tempo,  chiesero se gli poteva dare alcuni centinaia di migliaia di lire in anticipo per 
avviare i lavori riguardanti i progetti dell’allevamento di maiali da affidare ad un ingegnere 
che fa parte dello studio d’ingegneria diretto dall’ingegnere che lo chiameremo Piergiorgio 
Sansone, con studio in Parma, nonché progettista della mega industria alimentare che 
mio papà aveva già dato l’incarico di eseguire il mega progetto. Mio papà, diede 
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10.000.000  di lire cadauno e loro, sono andati a dare un acconto  complessivo di lire 
20.000.000 all’ingegnere Piergiorgio Sansone. Quest’ultimo, si diede da fare a disegnare un 
capannone da adibire ad allevamento di maiali e, non appena l’ho elaborò, ha fatto 12 copie e 
li diede agli interessati. Che, appena in loro possesso, andarono dai loro stretti parenti e dissero 
che erano pronti ad affidare i lavori ad  una impresa qualificata per  questi lavori. Questi 
ultimi, per come si erano già pronunziati, alla fine di luglio sono andati in banca ed hanno 
prelevato il danaro, lo diedero ai loro parenti, dai quali, ricevettero  in contropartita dei titoli 
cambiari firmati dai loro parenti, con un importo maggiorato del 15%, il 3% in più del tasso 
reale che le banche a quell’epoca facevano pagare agli imprenditori. Molti di loro, hanno usato 
fare come si suol dire una mano lava l’altra. Cioè, hanno vincolato i danari per cinque anni e 
alla scadenza prendevano il doppio del danaro che avevano dato. E i contadini avrebbero avuto 
il tempo di costruire i capannoni e di attrezzarli per questo tipo di allevamento, di comperare le 
scrofe e i verri per la riproduzione dei maiali. Che, una volta nati venivano selezionati. Lo 
scarto, veniva sottoposto a delle procedure sanitarie per farli diventare sterili, in quanto, la 
carne di qualsiasi animale sterile – ibrido, quando viene cucinata risulta essere più gustosa, 
così come i salumi che doveva produrre mio papà . E, il danaro che ricavavano dalla vendita 
dei maiali, lo mettevano da parte per onorare senza alcuna difficoltà i loro pagherò.  
 
L’ingegnere, Pier Giorgio Sansone, appena completò il progetto, chiamò mio papà e disse che 
era pronto e che poteva venire a vederlo che era messo ancora sul tavolo da lavoro. Egli, andò 
a vederlo e non ha rilevato nulla che potesse essere modificato. Anche perché non era pane per 
i suoi denti. L’ingegnere Sansone, lo arrotolò e glielo consegnò. Arrivato a casa,  lo ha 
srotolato,  lo stese su un tavolo e chiamò  un suo amico  appaltatore di Parma, dicendogli di 
venire perché aveva bisogno di lui per un lavoro piuttosto consistente e impegnativo. 
Quest’ultimo, andò da mio papà e, appena guardò il mega progetto disse che non aveva i 
mezzi idonei per poter realizzare queste importanti opere.  
 
Ma, gli indicò un suo amico costruttore di palazzine che opera a Palermo, che possiede i mezzi 
che ci vogliono per fare questi importanti lavori. E, in presenza di mio papà, telefonò al suo 
amico che chiameremo Stefano Dolcemascolo, palazzinaro di Palermo e  disse che gli 
occorreva una sua consulenza, se non fosse interessato a seguire una mega struttura 
industriale. Gli chiese da dove stava chiamando e in quale località si deve realizzare la mega 
struttura industriale? Rispose  che si trovava a Langhirano provincia di Parma e le opere 
strutturali si devono  realizzare proprio in questo paese. Così, fissarono un incontro a 
Langhirano per il quarto giorno successivo, in modo tale di avere il tempo materiale di 
informare il suo ingegnere. 
        
 (Appena giunsero, si avvicinarono tutti al tavolo dov’era steso il mega progetto disegnato 
finemente, in cui si specificavano tutte le voci a partire dalle fondamenta, ai piloni a martello, 
alle trave  in ferro cemento a doppia T, del tipo  impiegati nei ponti stradali; Ai solai a 
precamera di spessore considerevole per moltiplicare la portata dei solai, Ai pozzi luce laterali 
dello stabilimento, che da un lato, per  mezzo d’una catena che scorreva su una cremagliera 
che si muoveva tramite un  motore elettrico piazzato su un carroponte, arrivavano i prosciutti 
nei piani superiori e quando raggiungevano la maturazione per mezzo di un altro carroponte  
venivano incanalati sul camion che li trasportava a destinazione di vendita; Alla ventilazione 
per umidificare l’aria al  grado consentito ai prosciutti per non essiccarsi troppo o viceversa,  
Agli uffici; Ai posteggi delle macchine; Al piano di evacuazione in caso di incendio; Alle 
scale anti incendio, ecc., ecc). 
 
(Su un altro documento si leggeva. Nota bene: i calcoli statici eseguiti in progetto, valgono 
solo ed esclusivamente se i risultati di carotaggio risultino ottimi, in caso contrario, eseguire 
quattro  pali in ferro cemento attorno ad ogni pilone, in modo tale che la struttura acquisti il 
massimo della stabilità per reagire alle massime sollecitudini, quali: Scosse telluriche di alta 
densità; Schiacciamento del terreno, O altri agenti che potrebbero danneggiare la stabilità alla 
imponente struttura industriale.  Si raccomanda inoltre: Di eseguire con  massimo zelo le opere 
di carotaggio e dare tempestiva comunicazione del risultato ottenuto dai laboratori 
specializzati in esami di terreni, al sottoscritto progettista, nonché direttore dei lavori).  
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Don Stefano Dolcemascolo si disse favorevole alla realizzazione delle opere e chiese 20 giorni 
di tempo per verificare e contattare le ditte fornitrice dei materiali da impiegare e quantificare 
il costo che gli sarebbe venuto a costare chiavi in mano. 
 
Mio papà, gli accordò tutto il tempo che gli sarebbe servito e assicurò, che per quanto 
riguardava il costo non doveva preoccuparsi, la cosa più importante per me, è  la scrupolosità 
nell’eseguire le opere con massimo zelo. 
 
Alche, don Stefano, tornò a Palermo e per mezzo del telefono contattò una fabbrica 
costruttrice di  ferro cemento della zona di Parma che costruiva travi per ponti stradali e chiese 
di parlare col direttore della fabbrica, perché era interessato a fargli una commessa di un certo 
quantitativo di travi in ferro cemento a doppia T, di considerevole lunghezza e altezza. 
L’impiegato, rispose che per il momento era assente e lo pregò di dargli il numero di telefono, 
che non appena rientrava lo faceva chiamare. Infatti, dopo circa un’ora lo chiamò e si disse 
disponibile ad accettare la sua commessa e lo invitò nel suo studio e di portare seco il progetto 
e, se era il caso di eseguire i lavori, “previa commessa”, doveva lasciarlo per alcuni giorni per 
copiare la parte del  disegno dove figurano le travi in ferro cemento da costruire, in modo tale 
che in appresso non si verifichino disguidi o malintesi. Don Stefano, disse che stava parlando 
dalla Sicilia è che potevano vedersi di presenza fra quattro giorni. Così concordarono 
l’appuntamento. 
 
Poscia, telefonò ad un’altra  fabbrica costruttrice di travi in ferro cemento, sempre della zona 
di Parma e chiese del dirigente, perché doveva parlargli di una commessa di svariati miglia di 
metri quadrati di solaio a precamera. Gli venne detto che c’era e glielo hanno passato. Hanno 
discusso in merito alle travi definiti dalla fabbrica ferro cemento TRAVEREP che si 
adoperano per solai con la campata molto lunga e di una certa capacità di portata molto 
superiore al normale. Il dirigente si disse favorevole e fissarono l’appuntamento. 
 
Dopo, telefonò ad altre ditte costruttrice di macchinari da impiagare nell’azienda alimentare, 
che si dissero favorevoli alla fornitura. Ed avendo ottenuto risposte positive, concordarono 
l’appuntamento.  
        
Il giorno stabilito, don Stefano Dolcemascolo e il suo ingegnere, si sono presentati nella 
fabbrica di lavorazione  di travi in ferro cemento, dove hanno trovato il dirigente che li 
aspettava. Dopo le cerimonie di rito, hanno guardato il mega progetto e il dirigente si disse 
disponibile di costruire quelle travi a doppia T, con tutte le modalità originariamente richieste 
dall’ingegnere progettista, nonché direttore dei lavori. Le modalità consistevano: In una 
staffatura di ferro del  diametro… con la distanza di centimetri… in modo tale da collocare le 
travi che reggevano il solaio a precamera la cui altezza era di 70  centimetri e con la sporgenza 
di 65  centimetri in testa alla trave maestra, per consentire di collocare il restante del ferro da 
aggiungere per il  cordolo del solaio e alle due estremità delle travi, cioè, oltre l’appoggio del 
pilastro a martello, già costruito in cemento armato, non dovevano sporgere  ferri, in modo tale 
da non concatenare  la struttura in  un’unica massa cementizia. E le travi a doppia T, ch’erano 
costruite con ferro acciaioso e funi di acciaio mantenevano le loro flessibilità che, in caso di 
scosse telluriche o schiacciamento del terreno lavoravano indipendentemente. Essendosi messi 
d’accordo per il prezzo e le modalità di pagamento e del tempo di consegna, firmarono il 
contratto della fornitura, previa conferma. E sono andati via.                                 
 
La seconda tappa,  è stata quella della fabbrica costruttrice  di travi in ferro cemento per solai 
di qualsiasi lunghezza e  portata. Ed essendosi  messi d’accordo su tutto, firmarono il contratto 
di fornitura, sempre previa conferma. 
        
Le altre tappe, le hanno fatto successivamente, ed avendo ottenuto risposte positive firmarono 
il contratto di fornitura in cui si specificavano le modalità di pagamento e delle consegne del 
materiale richiamato in contratto, sempre previa conferma, che sarebbe avvenuta nel giro di 
due settimane. E ritornarono a Palermo.  
 



2208 

 

Don Stefano Dolcemascolo, avendo dato un giudizio su tutto,  calcolò:  che quella imponente 
opera cementizia, a mio papà, gli sarebbe venuto a costare tre miliardi di lire più IGE del 4%. 
Sempreché, non si dovrà intervenire con la palificazione, nel caso in cui i risultati di 
laboratorio di carotaggio dovessero risultare scadenti. In tal caso, la palificazione da seguire in 
cemento armato si conteggerà a lavoro completato. Ed in più, il trasporto da Palermo – 
Langhirano e viceversa, delle due mastodontiche gru, che dovevano viaggiare scortate dalla 
Polizia stradale era a carico di mio papà.  E comunicò il  tutto a mio papà, che  senza battere 
ciglio accettò e disse di comunicare il numero del conto corrente intestato all’impresa che 
avrebbe provveduto fare un bonifico di 500.000.000 di lire e lo pregò cortesemente  di far 
mettere in viaggio le due mastodontiche gru che servivano per sollevare in parallelo le 
pesantissime travi a doppia T e il macchinario di carotaggio, il così chiamato vagondril, che 
perfora terra ed altro materiale roccioso e lo trattiene in un tubo per essere sottoposto 
all’esame geografico da parte di esperti geografi.     
 
Mentre le due fuori misura gru e il vagondril erano in viaggio, mio papà, ha fatto mettere 
d’accordo i contadini con  il suo amico imprenditore edile di Parma,  per la realizzazione dei 
dodici capannoni da adibire ad allevamento di maiali che, per l’irrisorio peso, non avevano 
bisogno di sondare il terreno.  Il costo pattuito per ogni capannone era di lire 220.000.000. 
chiavi in mano. Le chiavi in mano comprendevano, l’allevamento e le opere a lui connesso, le  
quale sono: tre grandi vasche di contenimento letame costruite in cemento armato, un modesto 
fabbricato a due piani da adibire ad uffici ed  abitazione del custode notturno,  un piccolo 
capannone da adibire a deposito del mangime per la nutrizione degli animali, strade, piazzole, 
condotta idrica,  fognaria, ecc., ecce.   
        
Il vagondril che non era fuori sagoma stradale viaggiò sopra un carrellone da trasporto mezzi 
industriali e a giro di due giorni arrivò a destinazione. L’indomani, l’hanno messo in moto 
saggiando in più punti il territorio di proprietà di mio papà, finché trovarono un punto di 
terreno che non  diede risultati eccellenti. E la costruzione dell’industria di salumi venne 
spostata un po’ più a nord rispetto a com’era già stata progettata.          
       
L’imprenditore edile, amico di mio papà, che come da accordi contrattuali aveva ricevuto il 
danaro in contante pari al 20% dell’intero importo della commessa, montò il cantiere più o 
meno al centro dei dodici capannoni da costruire. Completate le opere di montaggio del 
cantiere, diede ordine al capo cantiere di far mettere in moto le ruspe per spianare la base del 
primo capannone. Completatala, le ruspe si spostarono più in là dove  dovevasi realizzare 
l’altro capannone.  
 
Mentre le ruspe spianavano l’altra base, tre squadre di  operai: una, specializzata nella  
collocazione del ferro come richiesto da progetto e nei getti di cemento, una, in carpenteria in 
legno e una, in carpenteria in metallo, iniziarono le opere per la prima elevazione dei pilastri 
portanti del capannone come prevedeva il progetto: A metà di altezza della struttura, i pilastri 
esterni, per mezzo di una trave di considerevole spessore dovevano essere collegati l’un con 
l’altro, eccetto quelli interni, che per la considerevole altezza erano più maggiorati di spessore 
e servivano per dividere in due navate l’allevamento e per  poggiare la capriata in metallo, per 
la copertura a spiovente con scarico delle acque piovane all’esterno, che furono elevati alla  
seconda elevazione fino ad arrivare a 8  metri di altezza e incatenati con i due esterni che erano 
in direzione e sopraelevati di tre metri rispetto a quelli esterni già collegati che formavano lo 
scheletro esterno dell’allevamento.   
 
Completata la prima opera, le due  squadre di cui sopra,  passarono nel secondo capannone che 
le ruspe avevano già preparato la base per il primo getto di cemento armato. 
Mentre, invece, i carpentieri in metallo, rimasero nel primo capannone per montare la capriata 
e i pannelli in metallo per  coprire il tetto del capannone. 
 
Completata la copertura del primo capannone, i carpentieri in ferro passarono nel secondo 
capannone che era  già pronto per l’elevazione dei pilastri, e necessitava montare il ponteggio 
sia dall’interno sia dall’esterno del capannone.  
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Mentre, nel primo capannone, arrivò una squadra di muratori, che per mezzo del ponteggio in 
metallo già montato, completarono le opere murarie esterne con annesse finestre munite di 
presa d’aria a vasistas e nel centro di ogni  navata  murarono un telaio in ferro per montargli 
una grossa ventola elettrica che immetteva l’aria in un tubo di zinco forato che doveva essere 
montato al centro di ogni  navata dell’allevamento che attraversava in lunghezza l’allevamento 
e dai fori, fuoriusciva l’aria umidificata che consentiva agli animali di non patire il caldo 
dell’estate. Mentre invece, nelle giornate con temperatura mite, l’aria, entrava e usciva dalle 
finestre montate lateralmente dell’allevamento, munite di vasistas comandate da un igrometro 
di temperatura.  
Finita l’opera esterna, passarono all’interno e costruirono i box per i maialini svezzati, altri per 
le scrofe e altri ancora per i maialini ch’erano destinati alla riproduzione.  
 
Poscia, come da contratto,  con l’imprenditore edile  e la ditta  fornitrice degli attrezzi interni 
di allevamento con sede a Venezia, sottoscritto  nel momento i cui l’impresa edile ebbe la 
commessa dei lavori per i 12 capannoni  da parte dei contadini, la su citata ditta, su richiesta 
dell’imprenditore edile, mandò gli attrezzi già ordinati e una squadra di operai specializzati per 
il  montaggio delle gabbie di gestazione delle scrofe, per le ventole d’areazione, per il tubo di 
zinco forato, per le pale raschianti per raschiare il letame dei maiali situate nell’apposito 
canale coperto da una griglia in ferro in cui i maiali, per mezzo di appositi ciuccetti piazzati al 
muro, bevono e fanno  i loro bisogni, le cui pale raschianti dotati di sistema snodabile 
comandate da un motore elettrico si mettevano in moto e andavano a scaricare il letame 
accumulato nella giornata, in un altro nastro trasportatore montato all’esterno, cui, lo scaricava 
in una delle grandi vasche di cemento armato e lasciato a fermentare. Dopo la fermentazione, 
veniva diluito con acqua e per mezzo d’un trattore con su montato uno spandiletame, per 
mezzo d’una pompa, veniva risucchiato e caricato in una botte di ferro per espanderlo sul 
terreno per concimare i seminati. 
        
Mentre la squadra specializzata nel  montaggio attrezzi idonei per l’allevamento di maiali 
eseguiva quei lavori, un’altra squadra di operai specializzati in intonaci interni e prospetti 
esterni lavoravano per completare definitivamente il primo capannone. Via, via completarono 
gli altri prima del tempo previsto di due anni.                  
        
E gli operai dell’impresa Dolcemascolo, che non erano da meno,  si davano da fare per 
consegnare le opere il più presto possibile. 

 
 
 

LIBRO XI° PUNTO 2 
  

QUANDO SI DICE CHE TU POSSA CAMMINARE QUANTO CAMMINANO I SOLDI, 
SEMBRANO PAROLE SPARSE AL VENTO. 

 
INVECE: 

 
Dopo circa  due anni  di intenso lavoro. E cioè, nel mese di Giugno del 1968, mentre le opere 
murarie dei 12 capannoni per gli allevamenti dei maiali erano completate in tutto e per tutto. E 
le opere murarie dell’industria di salumificio di mio papà erano in fase di completamento. La 
Guardia di Finanza del Comando Compagnia di Parma. Comandata dal sotto Tenente che 
chiameremo, Luca Della Valle, seguito da numerosissimi commilitoni, su ordine della 
Procura di Parma di buna mattina si sono presentati a casa di mio papà. Il Tenente Della Valle 
e due sott’Ufficiali gli mostrarono le loro tessere qualificandosi essere militari delle Fiamme 
Gialle e gli  notificarono il mandato di perquisizione dell’abitazione primaria e in quelle a lui 
pertinenti. Io, che non era ancora partita per Parma ad apprendere le lezioni di giurisprudenza, 
mi avvicinai  a mio papà  e gli chiese? Che succede papà? Che significa tutto questo? Mio 
papà che era completamento all’oscuro di quanto il Tenente Della Valle gli aveva notificato, 
tirò su le spalle e non ha saputo dare una spiegazione in merito. Per lui, parlò il Tenente Della 
Valle e disse: la perquisizione nei confronti del Dott. Bartolino, Suo papà, per il momento  è 
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una semplice formalità, ma,  può diventare un atto dovuto mettere i sigilli anche nel cantiere 
del salumificio e negli uffici di pertinenza. Mentre per i 12 contadini già colpiti di 
provvedimento cautelativo, dobbiamo eseguire la perquisizione e apporre i sigilli ai 12 
capannoni già completati. E, quando poi si chiariranno le cose, se è il caso,  si toglieranno. 
 
Finite le cerimonie di rito, il Tenente Della Valle, disse a mio papà: E’  Sua facoltà farsi 
assistere nella perquisizione da un avvocato di Sua fiducia o da altre persone, parenti o amici, 
purché essi, siano idonei all’articolo di legge, cioè, non dovevano essere colpiti da 
provvedimento giudiziario, né affetti da alcol o di droghe e prontamente reperibili. Mentre mio 
papà telefonava a due  suoi cugini ch’erano infarinati in legge che li pregava di venire a casa 
sua, perché c’era bisogno della loro presenza. E  al Suo legale di fiducia, pregandolo di venire 
il più presto possibile perché a casa Sua c’era la Guardia di Finanza del Comando Compagnia 
di Parma, che doveva eseguire una perquisizione domiciliare e in quelle di sua pertinenza. 
Negli uffici dell’impresa costruttrice  Stefano Dolcemascolo siti in Langhirano e in quelli di 
Palermo e, se malauguratamente la perquisizione risulterebbe positiva al reato per cui si 
procedeva, dovevano apporre  i sigilli nel cantiere in costruzione  in fase di completamento. E, 
altri militari delle Fiamme Gialle della stessa Compagnia di Parma, come attestato dal Tenente 
Della Valle, stanno eseguendo le perquisizioni nelle abitazioni dei 12 contadini e negli uffici 
siti in Langhirano, dell’impresa di Parma  e nei 12 capannoni già completati in tutte le opere 
dovranno apporre i sigilli, perché secondo il qui presente Ufficiale, sono colpiti da 
provvedimento di sequestro, per il reato di smercio di danaro proveniente del pagamento di 
riscatto del figlio dell’imprenditore tessile Silvestrini di Venezia.  
 
Io, parlavo col Tenente, dicendo: che ero studente laureanda in giurisprudenza e il mio  
Professore si chiama e lo chiameremo Massimo Della Valle. Per caso, lei, è parente del mio 
Professore? Rispose che era Suo padre. E, mentre aspettavamo l’arrivo dell’avvocato e dei due 
stretti parenti, il Tenente conversava cordialmente con me, spiegando, che l’inchiesta era 
partita da Venezia, tramite una denuncia sporta da un imprenditore tessile.  
 
Nel frattempo, arrivarono i due cugini di mio papà e il suo  legale di fiducia e noi, abbiamo 
smesso di parlare, perché l’avvocato nel qualificarsi tale, ha chiesto spiegazioni al Tenente 
Della Valle, in merito alla: Perquisizione che dovevano eseguire nella abitazione del mio 
assistito e in quelle di sua pertinenza; Negli uffici dell’impresa Dolcemascolo siti in 
Langhirano e in quelli di Palermo; Nelle abitazioni dei 12 contadini e per i sigilli che 
dovevano apporre nei 12 capannoni già completati che, come da contratto, i contadini – 
allevatori, dovranno fornire i maiali al salumificio di proprietà del mio assistito Dott. 
Bartolino?  Il Tenente, rispose che l’ordine della perquisizione era partita dal Comando 
Compagnia  Guardia di Finanza di  Venezia  e lui, era solo un esecutore d’ordine. Le posso 
dire, come del resto sta scritto sul mandato di perquisizione, che il reato che la Procura di 
Venezia ha contestato ai 12 contadini è molto grave. A loro, viene contestato il reato di 
riciclaggio di danaro proveniente da sequestro di persona, commesso ai danni del figlio 
dell’imprenditore tessile e manufatti di intimo uomo – donna, di Venezia  e per il riscatto del 
figlio ha pagato 3.000.000.000 di lire,  le cui banconote da 10.000 lire usate per il rilascio del 
figlio, furono state fotocopiate una per una. Mentre invece, per il Dott. Bartolino, il reato di 
riciclaggio di danaro sporco non gli viene contestato, ma ipotizzato. Se dopo la  perquisizione 
domiciliare malauguratamente risulterebbe  positiva, scatterebbero i sigilli anche per il 
cantiere del salumificio. Con tutte le consequenziali azioni del caso.     
 
<Come poi si è venuto a sapere, l’imprenditore tessile e manufatti intimo uomo – donna,  
Egidio Silvestrini, in gergo il veneziano D.O.R.S, mentre fotocopiava le richieste  
banconote di piccolo taglio da 10.000 lire, che doveva portare al luogo disegnato dai 
malviventi, gli venne in testa la parola che dice: che voi e le vostre famiglie fino a 
raggiungere la settima generazione, possiate camminare quanto cammineranno questi e 
gli altri danari storti con la qualsivoglia violenza fisica e morale,  solo ed esclusivamente 
per bisogno di malattie incurabili>.  
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(Prima di pagare il riscatto del proprio figlio, ha  fotocopiato le banconote  ritraendo la parte 
anteriore e posteriore, ed  ha fatto altre due copie. Una copia, formata da 300.000 pagine =  
600.000 facciate, tagliate a misura di banconota le ha messo dentro tre scatoloni, all’interno 
dei quali, vi era un documento in cui si specificava il contenuto delle banconote fotocopiate 
distinte in più blocchi. I tre scatoloni,  furono sigillati nei lembi interni ed esterni con carta 
vergatina, timbrati e firmati in più punti e, in alcuni punti, gli fu apposto la cera lacca col 
sigillo della fabbrica tessile Egidio Silvestrini. Ogni scatolone venne fasciato con nastro 
plastico quello per imballaggio pacchi e altro. E  spediti per mezzo posta all’indirizzo dello 
stesso imprenditore tessile Egidio Silvestrini, sede – Venezia.  
Ed altri tre con lo stesso contenuto, chiusi e sigillati  allo stesso modo degli altri, al momento 
della verifica da parte del notaio che chiameremo Enrico Dardo, amico di famiglia 
dell’imprenditore Egidio Silvestrini, il quale notaio, con atto rogitato, si impegnava di 
custodire i tre plichi e metterli a disposizione degli aventi diritto, previa presentazione delega 
sottoscritta dal delegante e dal delegato, le cui deleghe erano state siglate da lui). 
 
Completato tutto a dovere di protocollo, ha tenuto una riunione nell’ambito familiare e degli 
amici più stretti che operavano nello stesso commercio tessile, la cui riunione aveva lo scopo 
che ognuno di loro doveva trattenere le banconote da 10.000 lire e, nel caso in cui dovevano 
dare il resto del pagamento fatto in loro favore con banconote superiore ai 10.000 lire, 
dovevano dare le banconote già da lui verificate. L’imprenditore tessile, che per scoprire il 
misterioso arcano si era imposto di fare il poliziotto per se stesso, stava tutto il giorno a 
casa a  controllare la serie delle banconote da 10.000 lire che i loro amici e parenti gli 
portavano. Al controllo delle banconote che un suo cugino che gestiva un negozio a dettaglio 
di intimo uomo – donna, sito in Venezia, il giorno prima gli aveva portato, si accorse che 
c’erano cinque delle banconote combacianti con quelle delle fotocopie e lo pregò di venire 
urgentemente, perché aveva individuato alcune banconote usate per il rilascio del proprio 
figlio. Arrivato, gli chiese di ricordarsi chi glieli abbia dato quelle 15 banconote da 10.000 lire 
dell’altro  giorno? Rispose:  10 banconote  glieli avevano dati più clienti che avevano fatto 
delle compere di intimo nel suo negozio e 5, glieli aveva dato un suo affezionatissimo cliente, 
che insieme a sua moglie avevano fatto delle compere di intimo, ma, per quanto a me può 
riguardare, non posso credere che sia implicato in questa brutta vicenda. E, per capire come 
stavano le cose bisognava interrogarlo e farmi dire chi glieli abbia dato, nel caso in cui si 
dichiarasse non  implicato in questa sporca faccenda.        
 
Visto che aveva una certa dimestichezza con il  suo affezionato cliente, si promise che 
l’indomani all’ora di pranzo andava a casa di quest’ultimo e con discrezione chiedeva chi 
glieli abbia dato quelle cinque banconote da 10.000 lire? Bussò alla porta e, ad aprire venne la 
moglie, alla quale, chiese se il marito fosse  a casa perché aveva bisogno di parlargli d’una 
cosa di certa urgenza? Gli rispose che era a tavola che stava pranzando e, visto che lo 
conosceva bene lo invitò ad entrare ed accomodarsi nel salotto, nel mentre andava a 
chiamarlo. Arrivò in cucina e disse che c’era il negoziante di intimo uomo – donna che ti deve 
parlare con una certa urgenza. Si alzò e andò a vedere di cosa avesse di bisogno. Appena 
giunse,   il negoziante, disse di scusarlo per essere venuto in questo insolito orario. Ma, non 
venendo a quest’ora, non mi veniva facile trovarti. Rispose che non l’aveva disturbato affatto, 
e che era a sua completa disposizione per qualunque cosa gli occorreva, purché sia una cosa di 
mia competenza. Disse che gli doveva parlare di una cosa più tosto delicata e, visto che stai 
mangiando, ne parleremo all’apertura  pomeridiana del negozio. Vieni  quando a te farà 
comodo. Rispose che aveva un  impegno di lavoro per le ore 18, appena mi sbrigo sono da te. 
A ciò il negoziante tolse il disturbo, lo salutò molto cortesemente e andò a casa.     
        
All’ora dell’apertura del negozio, andò ad aprire i battenti e, alle ore 20 circa, il cliente, arrivò 
all’appuntamento senza orario come era stabilito. Il negoziante, disse alla commessa: per 
stasera chiudiamo in anticipo, ed ella, si accinse a chiudere le porte del negozio. Avendo 
chiuso tutto, salutò il suo datore di lavoro unitamente al suo cliente e andò a casa. Mentre,  il 
negoziante e il cliente, si sono ritirati nel retro bottega ed hanno discusso in merito alle cinque 
banconote da 10.000 lire, ch’erano risultate parte del pagamento del sequestro di persona 
avvenuto nel 1963, ai danni del figlio dall’imprenditore tessile e manufatti uomo – donna, di 



2212 

 

Venezia, chiedendogli di ricordarsi chi glieli avesse date? Il cliente, che di mestiere faceva 
l’idraulico, individuò subito chi glieli aveva dati. Si! Sono certo! Questi cinque pezzi da dieci 
mila lire me li ha dati una signora che le avevo fatto dei lavori di manutenzione nel suo 
impianto idraulico. E il marito di questa signora, che io conosco molto bene, sta lavorando in 
un agglomerato cementizio nella zona di Parma. Credo, che la località è Langhirano, in cui  
stanno costruendo un colosso industriale. Ed il costruttore che sta realizzando le importanti 
opere, dicono che sia di Palermo. Prima di terminare di parlare, il cliente, assicurò al 
negoziante, che l’indomani mattina andava  a casa della signora e con discrezione, chiedeva se 
si  ricordava chi glieli abbia dato quelle cinque banconote da 10.000 lire.  
 
L’indomani, si presentò a casa della signora, sua cliente e in modo celato chiese se si ricordava 
chi glieli abbia dato quelle cinque banconote con le quale mi aveva pagato il servizio di 
manutenzione nell’impianto idraulico? Rispose che glieli ha portati il marito che lavora a 
Langhirano – Parma e la ditta in cui lavora da circa 4 mesi lo ha pagato sempre con banconote 
da 10.000 lire. Dopo avergli dato le dovute spiegazioni, chiese il perché di questo terzo grado? 
Rispose, che la situazione è molto ingarbugliata e temo che lei e suo marito dovreste andare 
dalla Polizia a denunciare la vostra posizione. Non si raccapezzava su quanto diceva 
l’idraulico e incominciò a dimenarsi tutta, compì più giri nella stanza e  poi disse: che significa 
andare dalla Polizia? Mio marito è un onesto lavoratore e per dare da mangiare a me e ai nostri 
figli  è andato a lavorare fuori sede. A Langhirano è andato a lavorare! L’idraulico, l’assicurò, 
dicendo: so’ che suo  marito  è un gran lavoratore e so’ anche, che è andato a lavorare fuori 
sede per mantenere onestamente la famiglia. Il fatto che dovreste andare dalla Polizia è una 
cosa dovuta, come dovuto è, che io, devo andarci per chiarire la mia posizione. Ma che 
significa una cosa dovuta, mi spieghi? Ecco, le spiego come a me hanno spiegato. Si tratta che 
all’imprenditore tessile e manufatti di intimo uomo – donna, di Venezia, nel 1963 gli hanno 
sequestrato un figlio e credo che lei ne sia a conoscenza del fattaccio? Si che lo sono. Per quel 
sequestro gli hanno chiesto 3.000.000.000 di lire in banconote di piccolo taglio, cioè da 10.000 
lire, che l’imprenditore ha pagato come da richiesta fatta dai malavitosi.  
 
Guarda caso, le cinque banconote che lei mi ha dato per il pagamento del lavoro che gli ho 
fatto sono risultate parte di quel sequestro. E come può, l’imprenditore tessile risalire che 
quelle cinque banconote fanno parte del sequestro? E come può asserire che quelle banconote 
glieli ho date io? Giusta è la sua osservazione.  Ma, secondo l’imprenditore tessile,  quelle 
banconote fanno parte del sequestro e prima che va dalla Polizia per denunziare il fatto, vuol 
vederci chiaro. Quando sentì quelle parole aprì il cassetto e gli fece vedere che lì dentro c’è ne 
erano ancora e se è, per come dice lei, anche queste banconote  sarebbero parte del sequestro. 
L’idraulico, disse che questi altri soldi sono la prova tangibile della sua innocenza e per sapere 
se questi fanno parte o no del riscatto pagato, bisogna che vado a parlare con un mio amico 
che è cugino dell’imprenditore tessile e lo porto qua. Stia tranquilla signora mia, che 
comunque sia, la questione si risolverà nel migliore dei modi. E se dovessero risultare parte 
del riscatto pagato, cosa succederebbe a me e alla mia famiglia? Ci arresteranno per complicità 
di sequestro di persona? 
 
Rispose: credo che non lo faranno. Perché lei e suo marito dichiarerete alla Polizia che le 
banconote incriminate ve li hanno date la ditta in cui lavora il marito. E la ditta dovrà 
rispondere alla Polizia se è vero o no quello che direte in vostra discolpa. Per adesso, vado a 
parlare con il cugino dell’imprenditore tessile e poi si vedrà il da farsi. 
 
Alchè, andò dal negoziante di intimo uomo – donna e spiegò che era andato a parlare con la 
signora di cui avevano parlato, ed ella, ha ancora delle banconote da diecimila lire ed è 
propensa farle controllare per sapere se fanno parte del riscatto. Ma, se fanno parte del riscatto 
e dovranno essere ritirate, come mangia il nucleo familiare della  donna? Rispose: se le  
banconote risultassero e spero che risultino parte del riscatto,  la signora  non dovrà temere, 
perché  è compito di mio cugino come ricambiare il bene che gli farà. Quelle banconote 
permetteranno di scoprire i malviventi che hanno rapito mio cugino di secondo grado e 
permetteranno di smascherare chi le ha messe in commercio e i malavitosi che hanno 
sequestrato mio cugino, i quali, sveleranno i nomi e i cognomi dei componenti della 
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malavitosa banda e questi ultimi, sveleranno il nome e il cognome della persona che ha 
pilotato il sequestro, che di certo, sarà la persona che tutti i santi giorni  “serpeggia” attorno a 
mio cugino. Del quale ha dubitato sin dall’istante del sequestro del figlio. Su’ andiamo da 
mio cugino e diremo che forse, siamo sulla strada giusta e portiamo anche lui dalla signora. 
Così le parlerà lui stesso di quello che si deve fare nel caso in cui le banconote risultassero 
essere parte del riscatto.  
 
Alche, sono andati dal cugino imprenditore tessile ed hanno detto che doveva venire con loro, 
perché dovevano portarlo in un posto che non avrebbe mai immaginato. L’imprenditore 
tessile, che vide il cugino accompagnato da quel signore che non l’aveva mai visto, immaginò 
che c’era qualcosa di grosso da scoprire e subito si disse disponibile ad andare con loro, che, 
strada facendo, gli spiegarono che dovevano andare da una signora che ha molte banconote da 
10.000 lire e forse, fanno parte del riscatto. Però, la signora,  è una persona per bene, disse 
l’idraulico, per lei e suo marito posso garantire io. Se non fosse stato per la sua sincerità che 
mi fa fatto vedere tutte quelle banconote che teneva dentro il cassetto, la cosa poteva tirare 
ancora per le lunghe. Più tosto, se le banconote risulterebbero parte del riscatto, la signora 
e la sua famiglia come campa? E se si spargerà la voce che è stata lei a far scoprire 
l’arcano, che ne sarà del loro avvenire? L’imprenditore tessile, non parlava, ma a quel punto 
disse: per la famiglia della signora me ne farò carico io personalmente. Intanto, andiamo a 
vedere queste banconote e nel prelevarle, diamo l’equivalente del danaro, poscia,  andiamo a 
confrontarle con le fotocopie  e se risultassero per come spero io, la signora la farò ricca 
immediatamente e suo marito verrà ingaggiato come capo operai nella mia impresa tessile. 
 
Arrivati a casa della donna, l’idraulico, bussò alla porta ed ella aprì. Alla vista delle altre due 
persone, aveva creduto si trattasse di poliziotti e diventò di colore incartapecorita. L’idraulico, 
disse di stare tranquilla perché le due persone  sono di mia conoscenza. Alche, li ha fatto 
entrare e l’imprenditore tessile andò subito al sodo, dicendo di fargli vedere quelle banconote 
che aveva visto l’idraulico. Ella, aprì il cassetto e glieli  ha presi. L’imprenditore,  ha preso un 
milione di lire che aveva nelle tasche e glieli diede. La signora, spiegò che il marito lavora 
fuori sede e ogni volta che la ditta, non in quella veneziana in cui lavora, ma in un’altra di 
Langhirano, non so per quale motivo lo paga quella di Langhirano e in tutto il tempo che mio 
marito ha lavorato  in questa  impresa edile di Langhirano, ha portato sempre banconote da 
10.000 lire. Disse di stare tranquilla perché se ne sarebbe occupato tutto lui. Detto ciò, tolsero 
il disturbo e tutti e tre sono andati subito a casa dell’imprenditore tessile, per  confrontare le 
banconote in loro possesso. Alla disamina, tutte le banconote risultarono parte del riscatto 
pagato.  
 
L’imprenditore tessile, disse a suo cugino di portare la risposta alla signora che: Le banconote 
sono risultate positive al riscatto; e il ringraziamento per  averlo portato su una strada che 
porta di certo allo smascheramento della banda di  specializzati in sequestro di persona e a tutti 
coloro i quali hanno messo in libero commercio le banconote di cui trattasi; E quando il marito 
faceva ritorno a casa si faceva vivo; E consegnarle 50 milioni di lire in contante  come 
riconoscimento personale. La sera stessa, il cugino e l’idraulico, sono andati a casa della 
signora ed hanno eseguito il loro compito. 
 
La signora che si vide dare nelle mani quei 50.000.000 di lire in contante, che nella sua vita 
non li  aveva mai visti  tutti assieme, non ebbe parole per  ringraziare, né  credeva a quello che 
i suoi occhi avevano visto, né poteva immaginare quello che aveva detto l’imprenditore tessile 
prima che si presentasse a casa sua. Poscia, diede una strizzatina al suo cervello e in pochi 
attimi ritornò in sé e chiese ai signori se accettavano un caffè che glielo avrebbe preparato? 
Risposero che avevano una certa fretta e dovevano andare, ed ella, ringraziò i presenti e disse 
di portare i suoi ringraziamenti all’imprenditore tessile.  Appena i due sono andati via, si mise 
a fare salti di  gioia. I suoi figlioli che erano nell’altra stanza, quando aprirono la porta e videro 
la mamma che saltava e si gioiava come a “zita di Poddrari”. La fidanzata di Poddrari. 
Uscirono dalla stanza e si misero a saltare di gioia pure  loro. Poscia, l’euforica donna,  
telefonò al marito e balbettando gli chiese come stava. Il marito che poco prima le aveva 
telefonato, ed aveva ricevuto delle assicurazioni da parte di lei che tutto era a posto, si 
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insospettì che a casa  sua fosse successo qualcosa di grave e subito si fece prestare la macchina 
da un suo  compagno di lavoro e partì immediatamente per assicurarsi cosa sia successo a casa 
sua. Dopo una nottata di guidare, finalmente arrivò sotto  casa che ancora faceva buio. La 
moglie che non aspettava nessuno e sapendo che  questo mondo è fatto di: (drogati,  criminali 
semplici e organizzati,  feroci assassini,  ladri e bugiardi, più di quanto lo erano i 
carovanieri del deserto). Appena sentì fermare la macchina sotto casa, si mise sul chi va là. 
Mentre era in soprappensiero, si alzò di colpo, ha preso il coltello da cucina che teneva sotto il 
cuscino e mentre il da lei ricreduto malvivente infilava la chiave nella toppa per aprire la porta, 
andò a nascondersi nella stanza dei bambini proteggendoli con la sua vita, nel caso in cui, il 
malavitoso che aveva violato in suo domicilio fosse  intendo a rubargli i danari che poche ore 
prima aveva ricevuto dai due signori, o era venuto per altri scopi, ad esempio: (usargli 
violenza sessuale, riempirla di botte o assassinare lei e i suoi  figlioli). Appena sentì i passi 
dell’intruso che si dirigevano verso la stanza da letto, la cui porta l’aveva lasciata aperta, vista 
la stanza ch’era vuota si diresse verso la stanzetta dei bambini, all’avvicinarsi dei passi  gli si 
ingrossò il sangue e si preparò ad affrontare il malintenzionato impugnando con ferocia il 
coltello da cucina e si nascose dietro la porta, pronta ad affrontare il malvivente. Un attimo 
prima che arrivasse nella stanzetta dei bambini, al marito,  gli venne di tossire,  ed ella, lo 
riconobbe ed abbassò la guardia.  
 
Ma, per l’irreparabile danno che avrebbe provocato nell’accoltellare a morte il marito, che era 
partito dal posto di lavoro perché ella gli aveva telefonato e dalle balbettante parole aveva 
capito che si trovava in pericolo. Mentre, invece, la donna, che gli aveva  telefonato 
nell’euforia di quei 50.000.000 di lire che i due signori le avevano portato per mero 
riconoscimento personale da parte dell’imprenditore tessile e poi, forse perché era presa 
dell’euforia, balbettava e non riuscendo a parlare chiaramente  non ha  proferito parola in 
merito, riuscendo solo a dire  come stava e riattaccò il telefono, non poteva mai pensare che 
quel come stai, l’aveva  preso come una richiesta d’aiuto ed è partito immediatamente, non 
con la sua macchina, perché l’aveva lasciata in officina, ma con un’altra prestata dal suo 
compagno di lavoro e perciò, si era  ricreduta che l’intruso, fosse  un malvivente che aveva 
osato violare la sua casa e in pochi attimi si sarebbe ritrovata (vedova e assassina di suo 
marito e i suoi figlioli,  orfani di padre e la madre in galera per scontare la pena per 
omicidio ai danni del proprio marito che nell’inconsapevolezza stava per commettere, 
non ha retto all’emozione ed è crollata a terra svenuta).  
 
Il marito, che entrando vide la moglie stesa a terra, non restò più nella pelle, gli vennero mille 
pensieri nella testa, non sapeva cosa fare, la chiamò,  ma non rispondeva, la girò per vedere se 
avesse delle ferite da taglio o da arma da fuoco, ma non vide nulla di tutto questo. Alche,  
prese un bimbo dal lettino e lo mise accanto all’altro fratellino che dormiva, prese la moglie di 
forza e l’ha messa sul lettino. I bambini che nel frattempo si erano svegliati, non appena videro 
il padre indaffarato con la loro mamma stesa sul lettino che non dava segni di vita, si sono 
messi  a piangere a dirotto, si buttarono  sopra la loro mamma abbracciandola, chiamandola: 
(mamma! Mamma! Mamma!) La donna, forse da quelle disperate grida dei bambini aprì gli 
occhi e vide il marito e i due suoi piccoli figlioli che piangevano accanto a lei. Il marito, si 
rasserenò e andò in cucina a prendere dell’acqua e gliela diede. La donna, dopo alcuni minuti 
incominciò a dare segni di ripresa, ed il marito, quando la vide  ripresa del tutto gli disse:  cosa 
ti era successo per farmi quella inaspettata telefonata e da chi  ti stavi e stavi proteggendo i 
nostri figli? Rispose che non avrebbe mai immaginato che con quella telefonata ti saresti 
messo in soprappensiero, tanto che sei partito in piena notte. Scusami amore mio se ti ho fatto 
prendere questo grandissimo spavento.  
 
Poscia, si alzò e andò in cucina a preparare il caffè, mentre era intenta, il marito, la vedeva che 
sorrideva in un modo diverso delle altre volte. A quel punto, scartò l’ipotesi che si era fatto 
quando ricevette la telefonata, per la quale era  dovuto partire immediatamente e si è fatto 
un’altra idea, quella che secondo lui sarebbe stata la più accreditabile, che fosse incinta e al 
momento della telefonata che lui aveva fatto qualche ora prima  per informarsi dello stato di 
salute di lei e dei bambini se l’era dimenticato a diglielo, o cos’altro di buono che la spinse a 
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telefonare. Mentre prendevano il caffè, la moglie, non ha saputo resistere ad informarlo di 
quello che gli era successo in sua assenza.  
Il marito, che si vede intavolare quel discorso, restò  di stucco e appena fece giorno  andò 
dall’idraulico e si fece raccontare da lui, quello che aveva sentito dire da sua moglie. 
L’idraulico, attestò:  tutto quello che ti ha raccontato la moglie è la pura verità.        
                          
Dopo aver parlato della delicata questione, sono andati nella sede dell’Azienda tessile e 
manufatti uomo – donna, di  Egidio Silvestrini, ed hanno parlato in merito a quello che  
l’idraulico e l’operaio dovevano dire alla Polizia, in caso in cui sarebbero stati chiamati, 
in virtù della denunzia  che avrebbe sporto l’imprenditore tessile? Rispose che dovevano 
dire tutta la verità, nient’altro che la verità, perché innanzi alla verità non ci sono bugie 
che tengono.  
 
Mio cugino, dirà alla Polizia che le banconote le ha ricevute dall’idraulico per il pagamento di 
alcuni capi di intimo uomo – donna che alcuni giorni fa assieme alla moglie avevano 
comperato.    
Lei, idraulico, dirà che le banconote le ha ricevute dalla moglie del qui presente operaio per un 
lavoro di idraulica eseguito in casa della signora giorni fa.  
La moglie dell’operaio, dirà che le banconote che ha dato all’idraulico per il pagamento del 
lavoro svolto nell’impianto idraulico all’interno della sua abitazione, glieli ha portati il marito 
per il lavoro eseguito di impiantista di mezzi meccanici e non, presso l’impresa edile di 
Langhirano – Parma, dirà anche, che le altre banconote da 10.000 lire, le ha messe a 
disposizione per il controllo, nel momento in cui l’idraulico era venuto a casa sua a reclamare 
che le banconote facevano parte del riscatto pagato ai sequestratori del figlio dell’imprenditore 
tessile Silvestrini. 
L’operaio qui presente, dirà che le banconote le ha ricevute come pagamento del lavoro svolto,  
non presso la ditta di Venezia in cui solitamente lavora, ma in  un’altra ditta che ha l’appalto di 
costruzione dei 12 capannoni da destinare ad allevamenti di maiali, siti in Langhirano – 
Parma. 
 
Dopo la mia denunzia e le vostre attestazioni rilasciate a STI innanzi alle Autorità competente, 
sarà compito della Guardia di Finanza cosa deve fare, o non fare,  con  l’impresa di Parma, 
costruttrice dei 12 capannoni in Langhirano e per l’impresa di Palermo che sta costruendo quel 
colosso  industriale dove sorgerà il salumificio Bartolino in Langhirano. Le due imprese, 
dovranno dimostrare per filo e per segno come sono venuti in possesso di quelle banconote 
incriminate.  
 
A ciò, l’operaio, disse:  che ne sarà di me e della mia famiglia se dovrò dichiarare alla Polizia 
che i danari come dice lei fanno parte del riscatto pagato del sequestro? Rispose: per quanto 
riguarda a delle rappresaglie su di lei e la sulla sua famiglia non aveva nulla da temere. Per 
quanto riguarda invece, il lavoro, da domani poteva venire a lavorare nella sua industria  
tessile e manufatti uomo  - donna e assumerà il posto di capo operai.  
 
Per quanto riguarda invece, l’idraulico, gli diede 50.000.000  in contanti per compenso della 
sua buona opera che aveva fatto e disse che poteva venire a lavorare alle sue dipendenze come 
capo spedizioniere, quando a lui faceva comodo. Detto ciò si sono licenziati e sono andati a 
casa.  
 
(L’operaio, sul tardo pomeriggio  partì per Langhirano e, appena arrivò, i suoi compagni di 
lavoro gli chiesero cos’era successo a casa sua? Rispose, che era tutto apposto, è che si era 
trattato di un malinteso. Tant’è, che come sono arrivato a casa, mia moglie che non mi 
aspettava si è preso uno spavento che non vi dico. Quando sentì fermare la macchina sotto 
casa si mise sul chi va là e come sentì  infilate la chiave nella toppa e sentì la porta aprirsi, si 
nascose dietro la porta della  stanzetta dei bambini con un coltello da cucina in mano che 
attendeva l’arrivo del malavitoso che si era introdotto in casa. Meno male che prima di 
arrivare nella stanzetta dei bambini mi venne di tossire, altrimenti, la cosa finiva veramente 
molto male. Quella tosse: ha salvato la vita a me,  la galera a mia moglie e i nostri figli 
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continuano ad avere un padre e una madre che gli vogliamo  tanto bene.  A ciò, si sono fatti il 
segno della croce, l’abbracciarono calorosamente  ed hanno brindato allo scampato pericolo).    
 
L’indomani, mentre l’operaio lavorava per completare le ultime rifiniture dell’ultimo 
capannone ad uso allevamento di maiali, l’imprenditore tessile, telefonò al suo avvocato 
penalista e gli chiese di fissare un appuntamento, perché doveva esporre una denunzia penale a 
carico della banda di malavitosi che avevano sequestrato il figlio e pagato il riscatto loro 
chiesto per la liberazione, le cui banconote di piccolo taglio da 10.000 lire prima di 
consegnarle ai malviventi, visto che per  loro motivi hanno disdetto il punto di consegna, è 
che, gli sarebbe stato comunicato un altro punto, ha avuto tutto il tempo possibile per  
fotocopiarle e per riservatezza non è stato reso noto nulla delle manovre compiute, nemmeno 
agli Inquirenti che a quell’epoca si erano interessati di seguire il caso archiviandolo, dopo 
circa due anni, perché non hanno potuto rilevare nulla. Mentre io,  che non ho mai smesso di 
cercare la chiave che mi permetteva di aprire la porta di questo “misterioso arcano”, ho avuto 
la fortuna di averla tra le mani. Cioè, ho in mio possesso alcune  banconote che corrispondono 
alle fotocopie gelosamente custodite senza  la possibilità della qualsivoglia critica o smentita.    
  
L’avvocato, si congratulò col tenace imprenditore tessile e disse che aveva più appuntamenti 
sia nelle ore antimeridiane che pomeridiane. Ma, trattandosi d’una cosa di colossale 
importanza disdiceva gli altri appuntamenti delle ore pomeridiane e dava la priorità a lui e lo 
aspettava per le ore 16. Così, abbiamo tutto il tempo di parlare e di esaminare la 
documentazione inerente al caso e di  stilare la denunzia penale nei confronti di un gruppo di 
sequestratori di persona, senza nominativo, che agiscono come “l’uomo invisibile che sono 
difficile da individuare e di acciuffare”. Prima di chiudere il telefono gli disse: Per la 
denunzia avere più efficacia, ci vorrebbero alcuni testimoni attendibili che innanzi agli Agenti 
di PG di stanza presso la Procura di Venezia attestino in modo incontrovertibile, altrimenti, la 
cosa finisce in una bolla di sapone. Come si disciolsero nel nulla le prime indagini, pur 
avendole condotte con dovuta cura.   
 
Rispose: a parte le banconote che sono combaciante con i   numeri di serie delle fotocopie che 
sono in mio possesso, ci sono quattro persone attendibilissime  che possono attestare, come e 
quando sono venuti in possesso delle banconote sotto accusa. E, alle ore 16 verrò in 
compagnia del primo teste, il quale,  nominerà gli altri tre che sanno tutta la tiritera. A ciò,  
disse: se ci sono questi quattro signori che attestino quello che sanno, siamo a “cavallo ad una 
tigre della Malesia” e i malavitosi saranno assicurati alla giustizia senz’ombra d’ogni dubbio.  
 
All’ora stabilita, l’imprenditore tessile e suo cugino si sono presentati nello studio 
dell’avvocato penalista che chiameremo Gegè Di Giacomo, in gergo l’avvocato lingua di 
fuoco. Dopo le cerimonie di rito, l’imprenditore tessile parlò a lungo del fattaccio successogli.  
Poscia, ha fatto parlare il cugino  che lo chiameremo Ernestino Piombi, in gergo il 
negoziante di intimo uomo – donna, il quale, attestò, che le banconote sotto accusa era più 
che certo della provenienza e nominò il suo affezionatissimo cliente che si chiama e lo 
chiameremo Sergino Di Carlo che  di mestiere fa l’idraulico, il quale, mi portò a casa della 
signora che la chiameremo Luisa Marchesini, in gergo la moglie dell’operaio, che a 
domanda, rispose: le banconote in questione  glieli aveva dati lei è che, ne aveva delle altre in 
casa mettendoli a disposizione senza indugio alcuno e le banconote di cui trattasi provengono 
dal lavoro svolto da suo marito.  
 
Il marito che lo chiameremo Lucio Sarti, in gergo l’operaio, a sua volta, ha dichiarato che 
lavora  in una impresa di costruzione di Parma che sta eseguendo dei lavori nei 12 capannoni 
ad uso allevamento di maiali, a Langhirano, per conto di 12 contadini del posto. E, in quel 
posto c’è un’altra grossa impresa di costruzione di Palermo che sta eseguendo un lavoro di 
straordinaria importanza in cui dovrà sorgere un salumificio che dovrà chiamarsi salumificio 
Bartolino. Ma, non ha potuto assicurare se nel tredicesimo cantiere circolassero soldi di quella 
iniqua provenienza. 
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(Dopo avere stilato la denunzia – querela senza nome, ma  contro la banda di sequestratori, il 
cui compito di trovare i responsabili era solo ed esclusivamente dagli Inquirenti, 
l’imprenditore tessile, firmò la denuncia – querela  nella quale si allegarono: Numerose 
banconote di corso da 10.000 lire e le fotocopie inerenti all’originale delle banconote; Una 
fotocopia del rogito notarile sottoscritto dal notaio Enrico Dardo, in cui si specifica che nello 
studio di Sua pertinenza ci sono depositate tre scatoloni pieni di fotocopie da 10.000 lire tratte 
dall’originale; Quattro fotocopie delle deleghe per il ritiro dei tre plichi in possesso del notaio; 
Tre fotocopie dei bollettini postali  più tre fotocopie dell’avviso di ricevimento dei tre plichi 
postali,  spediti dall’imprenditore tessile al suo stesso indirizzo, sito in Venezia).  

 
L’indomani, l’avvocato lingua di fuoco, si recò in  Procura di Venezia e si fece annunziare al 
Procuratore Capo,  perché doveva parlargli di una cosa strettamente personale, il quale, lo ha 
ricevuto e dopo aver fatto il punto della situazione, passò dall’Ufficio ricezione atti giudiziari 
della Procura  e depositò la denunzia - querela, che  subitaneamente venne passata ad un 
Magistrato di onorata carriera per svolgere le dovute indagini. Quest’ultimo, esaminò con 
dovuta accuratezza quanto era stato scritto nella denunzia – querela e passò l’incarto al 
luogotenente della PG aliquota Guardia di Finanza di stanza presso la Procura di Venezia, per 
convocare con urgenza i signori già richiamati nella denuncia - querela. La PG, ha convocato i 
nominati nella denuncia - querela e, a domanda, hanno risposto senza togliere o aggiungere 
nulla di quanto si leggeva nella denunzia – querela sporta dall’imprenditore tessile di Venezia. 
Avendo espletato il compito, formulò nota infortiva sull’intercorso rapporto con le persone 
interrogate a SIT e la trasmise al Magistrato. Quest’ultimo, esaminò  minuziosamente i verbali 
a SIT rese dai testi  e la relazione sottoscritta dal luogotenente di PG, ed inviò una nota 
informativa presso la Procura di Parma, perché provvedesse delegare la PG di stanza presso la 
precitata Procura. 
 
La Procura ricevente inviò delega  presso il  Comando Compagnia  Guardia di Finanza di 
Parma per sentire a SIT i 12 contadini proprietari del terreno dove sorgono i capannoni ad uso 
allevamento di  maiali. Il titolare dell’impresa che sta eseguendo i lavori dei 12 capannoni; Il 
proprietario del terreno dove sorge l’imponente costruzione ad uso industria di salumi; Il 
titolare dell’impresa Dolcemascolo, che pare sia originario di Palermo. Il tutto, con urgenza e 
trasmettere al mittente subito dopo l’espletazione di quanto richiesto. 
 
Il Comando Compagnia Guardia di Finanza di Parma, inviò una nota informativa presso il 
Comando Compagnia Guardia di Finanza di Palermo, per acquisire la data di nascita e il luogo 
di residenza del nominativo Stefano Dolcemascolo imprenditore edile di grosso calibro, che in 
questo periodo sta operando a Langhirano – Parma. 
  
La Guardia di Finanza di Palermo,  acquisì quanto le era stato richiesto e spedì l’incarto alla 
Procura di Parma. Quest’ultima, avendo acquisito, trasferì l’intero carteggio presso la Procura 
di Venezia, la quale, ha iscritto sul registro degli indagati, i 12 contadini e l’impresa che stava 
eseguendo i lavori per conto dei contadini già citati, per smercio di banconote di provenienza 
di sequestro di persona. E firmò decreto di perquisizione dei su citati. 
 
Mentre, per quanto riguardava invece, il Dott. Renzo Bartolino e l’impresa Stefano 
Dolcemascolo, con sede a Palermo, sono stati iscritti sul registro degli indagati, non per diretta 
accusa, ma per atto dovuto, in quanto, sul descritto territorio circolano banconote da 10.000 
lire provenienti dal pagamento del riscatto pagato dall’imprenditore tessile Silvestrini di 
Venezia. E perciò, si sospetta, che anche in questo cantiere possano avere circolato e possono 
circolare ancora delle banconote di sporca provenienza. Per cui, si  ipotizza il reato di cui 
sopra anche per loro. Con avvertenza: di apporre  i sigilli nel colosso cementizio ad uso 
industria di salumi, solo ed esclusivamente a perquisizione avvenuta con esito positivo. E 
previo controllo delle banconote rinvenute della taglia di cui fa riferimento la perquisizione. In 
tal caso, il presente mandato di perquisizione a carico di tutti vale come avviso di garanzia.  
 
Dopo aver formulato il mandato di perquisizione con sigilli nei 12 capannoni ad uso 
allevamento, nei confronti di tutti i contadini additati dai testi già escussi in sede di SIT e la 
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perquisizione per atto dovuto nei confronti dei signori additati indirettamente, trasmise 
l’incarto presso la Procura di Parma, al quale, delegò la PG, aliquota Guardia di Finanza del 
luogo, per eseguire il loro compito e rimandare al mittente  tutta la documentazione inerente 
alla fattispecie.                                                            
        
Il Tenente Della Valle, dopo aver dato in sintesi le non dovute spiegazioni, ma  mera cordialità 
verso mio papà  e verso me, in quanto gli ero piaciuta a prima vista e a dire la pura verità 
anche a me era piaciuto. Chiese a mio papà  la chiave della cassaforte e pregò i presenti di 
mettersi a fianco dei militari mentre eseguono la perquisizione.  
 
Aperta la cassaforte, hanno trovato alcuni documenti di famiglia, consistenti: In rogiti notarili 
inerenti agli immobili posseduti dai miei genitori; Una pistola calibro sette e sessantacinque 
regolarmente denunciata;  50.000.000 di lire in banconote da 10.000. lire; 750.000.000  in 
banconote superiore ai 10.000 lire; 6 documenti consistenti in bonifici bancari, 5 da  
500.000.000 e uno, da 250.000.000 di lire, in favore dell’impresa Stefano Dolcemascolo; 
Gioielli di famiglia e tanto altro materiale cartaceo e non, appartenente all’ambito familiare. 
Dopo avere seguito la perquisizione sia nella abitazione primaria che in quelle pertinenti ai 
miei genitori, senza avere danneggiato o esportato altro materiale non attinente alla 
perquisizione di cui trattasi. Un sott’Ufficiale, stilò il verbale di quanto avevano rinvenuto. 
Dopo aver fotocopiato le banconote da 10.000 lire, le hanno sequestrato per essere sottoposti 
al controllo da parte della Magistratura di Venezia che aveva già acquisito i tre scatoloni dal 
notaio. Il resto, venne lasciato nelle disponibilità di mio papà, il quale e i verbalizzanti, 
sottoscrissero il verbale di perquisizione.               
 
In contemporanea, venne eseguita la perquisizione negli uffici dell’impresa Stefano 
Dolcemascolo, siti in Langhirano, nella quale, i militari  delle Fiamme Gialle hanno rinvenuto 
6 fotocopie dei su citati bonifici; 80.000.000 in contante di taglia da 50.000. lire  e i libri paga 
e matricola. Dopo l’esecuzione, un sott’Ufficiale stilò il verbale di perquisizione con le stesse 
modalità di cui sopra e, visto che non c’erano banconote da 10.000 lire,  sequestrò solo i libri 
paga e matricola per vedere se tutto era a posto con le paghe degli operai e se era in regola con 
i versamenti dei contributi previdenziali e della cassa edile. E, visto che per il controllo si 
prevedevano tempi più tosto lunghi, il sott’Ufficiale, rilasciò una autorizzazione per chiedere il 
duplicato presso l’Ufficio II DD di Parma. 
 
E quella negli uffici di Palermo appartenenti all’impresa Stefano Dolcemascolo. Anche in 
questa, gli operanti la verifica non hanno rilevato nulla che potesse portare sulla strada delle 
banconote incriminate, né su altre piste criminose. Ed hanno mandato copia del PVC.   
 
Mentre le tre squadre di militari delle Fiamme Gialle eseguivano le dette perquisizioni, altre 
squadre erano impegnate nelle perquisizioni delle abitazioni e nei casolari di campagna  dei 
contadini. Un sott’Ufficiale e altri due commilitoni, si presentavano a casa di ogni contadino 
colpito di perquisizione domiciliare e in altre a lui pertinenti. Dopo la presentazione di rito, il 
Capo pattuglia notificò al contadino, il mandato di perquisizione con sigillo del capannone. 
Dopo aver firmato il mandato di accesso, il Capo pattuglia, disse al contadino: è sua facoltà 
farsi assistere nella perquisizione da un avvocato di fiducia, o da altre persone amici o parenti, 
purché essi, siano prontamente reperibili e  in regola con i parametri della legge. Cioè, che non 
siano colpiti da provvedimento giudiziario, né affetti da alcol o di droghe in genere. 
Quest’ultimo, rispondeva, che non aveva e non ha mai avuto un avvocato di sua fiducia, 
perché nel passato non ha avuto alcun litigio con nessuno. Perciò, si dichiarava totalmente 
estraneo a quella infamante accusa che gli avevano accollato chissà da chi. Noi, egregio 
Maresciallo, siamo  brava gente che lavora tutto il giorno per portare un tozzo di pane a casa. 
E non sappiamo niente di quello che voi dite. (Ma quali danari di sequestro abbiamo 
smerciato?) (Chi è che ha messo in campo  queste fandonie?) I  danari per costruire il 
capannone, in parte e cioè 50.000.000 di lire c’è li ha prestati la banca del paese con un mutuo 
della durata di 10 anni. E gli altri,  c’è li hanno prestati con interesse di banca  i nostri stretti 
parenti. Che a sua volta, li avevano prelevati dalla banca del paese di Langhirano, con la quale 
intrattenevano rapporti di deposito dei loro risparmi. E noi, li abbiamo dati all’imprenditore 
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edile  che ci ha costruito il capannone per allevarci i maiali e venderli al fattore buono. Cioè, 
a don Renzo Bartolino.  
Alche, il sott’Ufficiale, diede inizio alla perquisizione che risultò positiva. Infatti furono 
rinvenuti  in una botola gli ultimi residui di danaro e cioè 50.000.000 di lire in banconote da 
10.000 lire che dovevano servirgli per comperare i maiali per la produzione e per la 
riproduzione degli animali. E numerose ricevute sottoscritte dagli interessati all’impresa 
costruttrice dei 12 capannoni, in complessivo, 220.000.000 di lire a saldo delle opere compiute 
da parte dell’impresa di Parma. E una quietanza sottoscritta dell’impresa di cui sopra, che si 
riteneva soddisfatto del pagamento ricevuto da parte dei contadini committenti e non aveva più 
nulla da pretendere.     
 
(Il sott’Ufficiale, nello stilare il verbale di perquisizione, chiese al contadino: perché questi 
danari li ha nascosti dentro la botola? Rispose, che aveva paura dei ladri che glieli rubassero. 
In questa botola, non c’erano solo questi documenti sottoscritti dall’impresa e i danari che 
avete trovato, ma c’è ne erano 270.000.000 di lire che me li hanno dati la banca e i miei stretti 
parenti, perché  costruisse  il capannone  ad uso allevamento di maiali. Questo capannone, 
come gli altri 11, sono stati costruiti con un  contratto sottoscritto da noi contadini e dal fattore 
buono,  che i maiali, li comperava lui per fare i prosciutti e salumi in genere. Il Dott. 
Bartolino, per noi contadini della zona è come un Dio da adorare notte e giorno e che 
“IDDIO non lo faccia morire mai!)  
 
Nel 1943,  ci ha aiutò economicamente e solo grazie  a lui abbiamo ripreso a lavorare nei 
campi. E, circa due anni fa ci ha dati 10.000.000 di lire cadauno per far fare il progetto 
all’ingegnere e per seguire i lavori dei capannoni ad uso allevamento, dall’inizio alla fine. 
 
A ciò, il sott’Ufficiale, ha messo le banconote incriminate e la relativa documentazione che 
comprovava, che i danari rinvenuti nella botola e le altre banconote anch’esse da 10.000 lire 
fino a raggiungere la somma di 220.000.000 di lire, furono dati all’imprenditore edile di Parma 
per la costruzione del capannone, in  uno scatolone chiuso nei lembi esterni ed interni con 
apposita firma dai verbalizzanti e dal contadino e stilò il verbale di perquisizione, annotando: 
50 mazzette da 100 banconote da 10.000 lire, in totale, lire 50.000.000;  La testimonianza resa 
spontaneamente dal contadino che aveva fatto nomi e cognomi dei suoi stretti parenti che gli 
avevano prestato i danari, è che, non furono asportati nulla dalla casa di abitazione e in altre di 
sua pertinenza, tranne le banconote di provenienza presumibilmente sporca e l’incarto 
relativamente all’impresa edile di Parma ed hanno firmato il verbale di sequestro.  
 
Il contadino, prima di chiudere lo scatolone, chiese al sott’Ufficiale le fotocopie di quanto 
avevano rinvenuto e sequestrato nella sua abitazione? Rispose, che non avevano tempo per 
fotocopiare la documentazione e le banconote sotto sequestro e se voleva ottenerle faceva 
richiesta tramite il suo avvocato penalista presso la Procura di Parma, la quale, a sua volta, 
trasmetterà la decisione al Comando Compagnia Guardia di Finanza di Parma, con la quale, 
possiamo togliere  i sigilli già apposti e aprire lo scatolone, per fotocopiare la documentazione 
in esso contenuto. E, ad operazione compiuta apporre nuovamente i sigilli e firmarli di nuovo.  
 
In contemporanea, altri militari delle Fiamme Gialle hanno eseguito le perquisizioni nelle 
abitazioni degli altri 11 contadini colpiti da provvedimento giudiziario con l’infamante accusa 
di smercio di danaro sporco proveniente da sequestro di persona. E, verbalizzato alla stessa 
maniera del primo contadino. E negli uffici dell’impresa che aveva costruito i 12 capannoni, la 
cui perquisizione, per il fatto che i lavori erano già terminati da alcune settimane risultò 
negativa. Ma, un impiegato  che era ancora lì in attesa che gli operai smontassero  il cantiere, 
ha  dichiarato: tutti i contadini hanno pagato all’impresa con banconote da 10.000 lire. A ciò il 
sott’Ufficiale, stilò il verbale con le modalità di cui sopra.  
 
Avendo espletato con massimo zelo i loro compiti, se ne tornarono soddisfacentemente al loro 
Comando Compagnia  Guardia Finanza per mettere a disposizione del Magistrato di Parma 
tutto l’incarto e le banconote rinvenute nelle perquisizioni. Esaminatola, ritenne opportuno 
firmare una ulteriore delega per convocare e sentire a SIT i nominativi dichiarati dai contadini 
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e la trasmise al luogotenente della PG – SEDE.  Il luogotenente, ha provveduto convocare 
quella fiumana di gente. Che a domanda, risposero: i danari di cui fanno riferimento  i 
contadini nostri stretti parenti  glieli abbiamo prestati noi, perché costruissero i capannoni per 
la produzione dei maiali, i quali maiali, come da contratto firmato dai nostri parenti e dal Dott. 
Renzo Bartolino dovevano servire per la produzione dei prosciutti e salumi in genere di 
proprietà del Dott. Renzo Bartolino. Questi danari, li abbiamo prelevato dalla banca del paese 
di Langhirano – Parma, propriamente alla scadenza del titolo in nostro favore. Alla data di 
scadenza, ci siamo presentati in banca e il cassiere ci ha pagato con banconote da 10.000 lire, 
la sorte capitale, più gli interessi vigenti già maturati. Il luogotenente, chiese: in quanto tempo 
sono stati ritirati dalla banca i vostri risparmi? Tutti alla fine del mese di luglio, perché i nostri 
danari sono frutto del lavoro dei campi. Dopo la mietitura del grano, lo vendevamo e i danari 
che ritenevamo di depositarli in banca, da servire per tanti eventualità della vita, compreso 
quella di sposare i nostri figli, li depositavamo in banca.  
   
(Il  luogotenente, ad ogni persona che interrogava gli chiedeva: non lo sa lei, che farsi pagare 
gli interessi di banca da un cittadino qualunque è un reato d’usura? Le risposte che ottenne 
sono state le seguenti: ai nostri parenti gli abbiamo fatto un bene, se vorranno ricambiarcelo 
col male sono padroni di farlo, che ci denuncino per usura. Dopo di che, la Procura di Parma 
aprirà un altro fascicolo nei confronti di tutta la fiumana di gente che abbiamo aiutato i nostri 
parenti a mettere su un allevamento di maiali. Dal quale dipende il loro avvenire).     
 
Nella prima decade di Settembre 1968, il luogotenente della PG, completò  interrogatorio di  
tutta la fiumana di piccoli risparmiatori, che risposero tutti allo stesso modo, avvalorando di 
gran lunga le tesi dei contadini, additando con fermezza  gli impiegati della banca, dai quali, è 
partita come si suol dire la catena di S. Antonio.  Ingegnandosi  lapalissianamente  come 
ruotava il sistema dello smercio delle banconote di sporca provenienza e  ritenne opportuno 
farsi autorizzare dal Magistrato per interrogare il direttore della banca additato dai contadini e 
dai piccoli risparmiatori che avevano prelevato i loro risparmi per darli ai contadini loro stretti  
parenti, perché costruissero il capannone ad uso allevamento di maiali.   
                                         
 Ottenutela, convocò il direttore della banca sotto accusa, il quale, alla data stabilita si presentò 
per essere sentito a SIT, in relazione alla sporca vicenda che vede coinvolte più persone di 
svariato ceto  sociale. A domanda, rispondeva: (con un non so di che cosa si stia parlando, che 
mi state accusando fantasmagoricamente, che tutte queste domande sono fuori luogo e fuori 
della mia personalità, chi sono questi signori tra virgolette che hanno fatto il mio nome 
infangandolo con molta faciloneria?) Lei  egregio Capitano è pregato di  andare a cercare  i 
criminali organizzati  in altre direzioni, non da me, che come già detto, sono una persona 
rispettabilissima. Continuando per circa un’ora  a ripetere la solita solfa. Il Capitano, lo 
incalzava di mala maniera, ma lui, continuava a slittare come un’anguilla vigliacca. Visto che 
non voleva bere, né nella bottiglia, né nel bicchiere, né nella brocca,  né nel rubinetto né in 
qualsiasi fonte o sorgente d’acqua, disse di nominare un avvocato, così  quello che deve dire a 
me lo dirà innanzi a lui. Ma cosa vuole che le dica? Tutto quello che ha combinato due anni fa, 
ad esempio: i soldi che ha dato ai risparmiatori quando sono venuti a prelevarli, previo avviso 
di circa sei mesi prima e i danari che hanno ricevuto i risparmiatori, guarda caso, sono stati 
tutte banconote da 10.000 lire cadauna. Come lo spiega tutto questo? Alche, si mise l’anima in 
pace e confessò che il danaro di cui, i contadini e i loro parenti fanno riferimento, è stato 
erogato dalla banca che dirigo. Questi danari, sono provenienti dal sequestro di persona 
perpetrato ai danni del figlio dell’imprenditore tessile Silvestrini, di Venezia, così detto 
veneziano D.O.R.S. Per la controparte di quei 3.000.000.000 di lire abbiamo dato 750.000.000 
di lire in banconote da 50.000 lire ad una persona che non conosco e che non so descrivere. 
(Anche perché, trattandosi di Persone senza scrupoli e senza valori umani, per non farsi 
riconoscere, sono soliti travisare la loro fisonomia e cambiano nominativo ogni qualvolta 
lo ritengono opportuno).               
 
Alla parola abbiamo dato, il luogotenente disse: Quindi, c’è un complice? Chi è questa 
persona? Fuori il nome, prima che gli metto le manette e lo sbatto dentro come un verme? 
Voleva ritrattare, ma oramai era caduto troppo in basso e non poteva più arrampicarsi da 
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quella fossa di miserie e doveva  farsi mangiare dai leoni affamati di giustizia. Non aveva più 
alternative. Si mise l’anima in pace e disse: il mio complice, è il cassiere della banca. E’ stato 
lui a propormi questo affare con certa gente che lui conosceva bene. Pare che sia gente Slava. 
Io, non ho avuto alcun contatto con questa gente senza scrupoli. Mi dovete credere, perché è la 
verità quello che vi sto dicendo. A ciò, il Capitano, si alzò e andò dal il Magistrato che 
conduceva le indagini e chiese un altro avviso di garanzia nei confronti del cassiere della 
banca, perché il direttore ha fatto chiara confessione che il cassiere è anche complice, perciò, 
dovrà essere condotto immediatamente in Procura per essere sentito in merito alle accuse 
mossegli dal direttore della banca. E, se il cassiere non intendesse collaborare con la giustizia 
come ha fatto il direttore, allora, li interrogheremo tutti e due assieme per vedere la reazione 
che faranno. Il Magistrato, firmò l’avviso di garanzia e il Capitano, telefonò immediatamente 
al Tenente Della Valle, informandolo che  poteva andare  immediatamente in banca e mettere 
in stato di fermo il cassiere, nel mentre arrivava lui con  l’avviso di garanzia.  
 
Alchè, il Tenente Della Valle, ordinò ad un suo subalterno di radunare 16 uomini e quattro 
volanti, perché dovevano andare ad arrestare il cassiere della banca. Verso le ore 13.30 si sono 
presenti davanti l’ingresso della banca. Il Tenente Della Valle e  tre sott’Ufficiali, sono entrati 
in banca e gli altri commilitoni formarono un cordone di polizia intorno al caseggiato,  nel 
caso in cui, il cassiere sarebbe scappato dal retro della banca lo avrebbero acciuffato. Entrati, 
si diressero verso il cassiere e lo piantonarono, fin quando arrivò il Capitano con l’avviso di 
garanzia e se lo sono portato presso il comando Compagnia Guardia di Finanza di Parma.                                                                           
 
Arrivati, il Capitano, gli chiese le generalità e dopo, lo interrogò in merito a quanto aveva 
attestato il suo complice, dicendogli: chi sono quei signori Slavi con i quali, lei e il direttore 
della banca avete  fatto lo scambio dei 3.000.000.000 di lire  provenienti dal sequestro di 
persona perpetrato ai danni del figlio dell’imprenditore tessile Silvestrini di Venezia, con 
750.000.000 di lire in banconote da 50.000 lire pulite? A quella, il cassiere, si diceva caduto 
dalle nuvole. Ma chi gliela dette queste fandonie, signor Capitano? Il suo complice! Ma quale 
complice e complice, io non so di che cosa si stia parlando! Per delle chiacchiere campate in 
aria vi siete preso il lusso  di sequestrarmi dalla banca e portarmi qua, per farmi sentire delle 
chiacchiere inutili che non possono assurgere mai a verità? Ma vi rendete conto di quello che 
avete fatto ad una persona di certa dignità? Ora chi li fermerà i giornalisti? E che dirà 
l’opinione pubblica su di me? A questo punto, desidero che venga informato il legale di mia 
fiducia. E un mio diritto che parli innanzi a lui. Da questo momento  non risponderò più alle 
vostre domande mirate ad estorcermi confessioni a voi facenti comodo! 
 
Il Capitano, anziché chiamare il suo avvocato di fiducia, chiamò un suo subalterno e disse 
d’introdurre il direttore della banca. Introdottolo, gli disse di ripetere quello che poco fa aveva 
attestato nei confronti del cassiere? Rispose: il cassiere è mio complice! Siamo stati tutti e due 
a condurre  la trattativa del danaro sporco con un signore che non avevo mai conosciuto è che, 
non sono in grado di riconoscerlo! Si mise a piangere come un bambino sgridato dalla mamma 
e si disse pronto a collaborare con la Giustizia.  Attestò: nel febbraio di due anni fa, si sono 
presentati i risparmiatori del paese e dissero che alla scadenza dei titoli bancari dovevano 
prelevare i loro risparmi per darli ai loro stretti parenti, perché costruissero dei capannoni ad 
uso allevamento di maiali e i maiali, dovevano fornirli al Dott. Bartolino.  
        
Sparsasi la voce che a Langhirano si dovevano costruire quei capannoni per allevamenti di 
maiali e la fabbrica di salumi, un malavitoso che faceva parte dell’organizzazione criminale 
specializzata in sequestro di persona, in traffico di stupefacenti internazionali,  sfruttamento 
della prostituzione, ecc. ecc, che da circa 3 anni avevano  messo a segno il sequestro di 
persona ai danni del figlio dell’imprenditore tessile Silvestrini di Venezia che  gli fruttò  
3.000.000.000 di lire in banconote da 10.000 lire, venne da me e mi propose l’affare. 
750.000.000 di lire in moneta pulita,  in cambio di 3.000.000.000 di lire sporchi. In un primo 
momento non ho accettato. Ma poi, dietro l’insistenza del malavitoso, mi convinse che 
quell’affare era una fortuna per me. Ma, non potevo farlo da solo! Mi occorreva un complice 
che doveva avere accesso alla cassaforte, perché  la cassaforte non si apre se non c’è la 
combinazione giusta, che è quella dell’altra chiave che custodisce il direttore!    
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Così, ho informato il qui presente direttore, dicendo, che c’era una buonissima possibilità di 
far soldi a palate. Chiese spiegazioni,  che io diedi,  ed erano le seguenti: i contadini, hanno 
chiesto alla banca, un mutuo di 50.000.000 di lire con pagamento decennale e noi, entro la fine 
di luglio dobbiamo farlo approvare dalla sede centrale. Perché in quella data, come tu sai,  i 
risparmiatori del paese dovranno ritirare i loro risparmi e reinvestirli in un altro settore.  Il qui 
presente direttore, non voleva accettare, ma poi, si convinse, come in effetti, mi ero convinto 
io,  che in pochi giorni quei danari uscivano dalla cassa della banca e sarebbero rimasti per 
molto tempo custoditi presso le abitazioni dei contadini e  pian piano, li mettevano in 
circolazione tramite l’impresa edile che costruiva i loro capannoni, le cui possibilità di 
sventare questo tramaglio erano nulle. Perché all’epoca dei fatti del sequestro di persona 
perpetrato ai danni del figlio dell’imprenditore tessile, i giornali, non avevano parlato  di  
riscatto pagato con danaro corrente fino a che non siamo stati contattati dal malavitoso.        
  
Un giorno prima della data stabilita del ritiro del danaro dei risparmiatori, che cadeva pure 
quella dei mutui accordati ai contadini, che li avevamo fatto coincidere con il pagamento delle 
cedole dei risparmiatori, perché dovevamo  liberarci di tutto il danaro sporco. Altrimenti, ci 
sarebbero rimasti 600.000.000 di lire nelle nostre tasche e per  noi era controproducente 
smerciarli di persona. Abbiamo fatto richiesta alla sede centrale di farci arrivare 3.000.000.000 
di lire in moneta contante. L’indomani, gli agenti del  porta valori ci hanno consegnato il 
danaro richiesto e l’abbiamo custodito dentro la cassaforte.  
 
Come già detto, l’accesso alla cassaforte era limitato solo a me  e al direttore. La sera sul tardi, 
in compagnia del malavitoso che all’entrata dalla porta secondaria della banca, dietro nostre 
assicurazioni che tutto si sarebbe  svolto a dovere di protocollo ci aveva consegnato i tre 
sacchi pieni di danaro che poco   prima  avevamo controllato il contenuto e per sicurezza che il 
malavitoso ci rubasse tutto il danaro custodito nella cassaforte, l’abbiamo  lasciato  fuori  la 
porta. Mentre noi, siamo entrati  in banca, abbiamo aperto la cassa forte ed abbiamo 
prelevando 750.000.000 di lire  per lo scambio  dei 3.000.000.000 di lire di provenienza 
illecita. Poscia, abbiamo aperto un sacco ed abbiamo preso l’equivalente che mancava dalla 
cassaforte e abbiamo rincalzato il mancante. Gli altri 2.250.000.000, li abbiamo messi dentro 
una stanza sotto chiave e siamo andati via. All’uscita,  abbiamo consegnato il pattuito al 
malavitoso e siamo andati via. Lui da  una parte e noi dall’altra.  
 
L’indomani, abbiamo aperto la cassaforte  ed abbiamo prelevato i primi 750.000.000 di lire di 
provenienza illecita e man mano gli altri, fino all’esaurimento dei 3.000.000.000 di lire, 
sottraendo di volta in volta il danaro pulito che il giorno prima avevamo ricevuto dalla banca 
centrale. Così facendo credevamo di restare fuori dal gioco che avevamo fatto. Ma, 
evidentemente ci siamo rimasti dentro fino al collo. (Ma come hanno fatto a scoprire questo  
arcano, visto che era stato studiato fin nei minimi particolari e le banconote di quel taglio, per 
giunta non riportate sui giornali di quel tempo, che erano accessibili a tutti e a nessuno gli 
sarebbe venuto in testa che le banconote di quel taglio da 10.000 lire fossero di provenienza 
del riscatto pagato dall’imprenditore tessile veneziano?)    
 
Il Capitano, rispose: l’imprenditore tessile, il veneziano D.O.R.S come voi lo chiamate. 
Mentre io, lo chiamo l’astuto veneziano D.O.R.S. ci ha impiegato 5 anni per arrivare fin qua. 
E per scoprire del tutto l’arcano  dovete  tirare  fuori i nomi e i cognomi dei criminali 
organizzati con i quali avevate fatto lo scambio del danaro? Dissero  che non li conoscevano. 
Per fargli riacquistare la memoria che avevano perso nelle basse sentine dove si identificano 
una moltitudine di gente di bassa estrazione sociale come nella fattispecie, ha preso moltissime 
foto segnaletiche che aveva in archivio ed incominciò a farglieli vedere.  
 
Ad un certo punto, hanno visto la foto del malavitoso con cui avevano fatto lo scambio dei 
danari e  stavano per dire che era lui, il cui nominativo corrispondeva e chiameremo: Petrovic 
Sveler, nato il…. A Gravoca Slovenia,  detto la primula rossa d’Oriente. Ma, forse perché 
erano stati avvisati da costui, che se un giorno si sarebbero trovati nelle maglie della giustizia 
gli conveniva farsi arrestare, che parlare con parole sane o con mezze parole, perché poi, 
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l’intera banda di criminali organizzati se la sarebbe presa con i loro familiari, hanno detto che 
questa foto gli somiglia assai al personaggio. Ma, l’uomo con cui abbiamo parlato e fatto lo 
scambio del danaro  aveva una marcata cicatrice nella faccia. No, non è lui! Si! Siamo sicuri 
che non è lui! 
 
Alchè, il Capitano, prima di ammanettarli e condurli nel carcere di Parma. In attesa di essere 
trasferiti nel carcere di Venezia a disposizione della Magistratura della laguna veneziana, in 
cui si è consumato il reato di sequestro di persona e del ritrovamento con il riconoscimento 
delle banconote incriminate, per cui è procedimento, volle sapere dove avevano nascosto i 
2.250.000.000 di lire che gli erano rimasti dal cattivo giuoco condotto ai danni di moltissimi 
cittadini di Langhirano, riconducendosi alla fine su 12 poveri ed onesti contadini che rischiano 
il fallimento per esplicita colpa vostra?  
 
Risposero, che li avevano nascosti in un punto sicuro, è che, in questo momento non se lo 
ricordavano. (Come dire, i finanzieri siete voi e  voi, avete il dovuto compito di scoprire dove 
li abbiamo nascosti). A ciò, il Capitano ribadì: l’imprenditore tessile, il veneziano D.O.R.S 
come preferite chiamarlo ci ha messo 5 anni per arrivare fino a questo  punto e voi,  per paura 
che le vostre famiglie  potrebbero subire violenze d’ogni sorta da parte dei criminali 
organizzati, impedite di far risolvere “l’enigma” che si era imposto il veneziano D.O.R.S, e 
lasciate impuniti chi hanno fatto del male e continueranno a farne alle persone che disegnano 
nel loro progetto criminoso. Così facendo, miei cari signori non risolverete nulla. Quindi, vi 
conviene collaborare con la giustizia, perché la primula rossa d’Oriente, come tale si è imposto 
farsi chiamare, entrerà in azione come e quando vuole lui e le vostre famiglie non avranno 
scampo e noi, non possiamo fare nulla per proteggerli. Mentre invece, se collaborate con la 
legge, li arrestiamo e li mettiamo in galera per scontare le pene che le verranno attribuite dai 
giudici di causa penale. E le vostre famiglie potranno vivere giorni sereni. Ma loro, si sono  
rifiutati nella maniera più assoluta e dissero al Capitano della PG di rimboccarsi le maniche e 
di mettersi al lavoro per trovare i 2.250.000.000 e la primula rossa d’Oriente, sempreché ci 
riuscirete. Rispose ch’era compito suo fare una indagine a 360 gradi per trovare i danari e 
metterli a disposizione della legge, la quale, ha il compito di farli recapitare al legittimo 
proprietario. Così come, trovare la primula rossa d’Oriente con tutta la sua banda di criminali e 
assicurarla senza indugio alcuno alla giustizia italiana.                  
 
Le persone del paese di Langhirano che avevano visto entrare in banca  i militari delle Fiamme 
Gialle e assistito al prelievo del cassiere e caricarlo su una delle loro macchine militari, in un 
battibaleno riempirono il paese, dicendo: il cassiere della banca venne arrestato mentre era in 
servizio dalla Guardia di Finanza di Parma. Ma che cosa abbia combinato per arrestarlo dentro 
la banca? Chi ci capisce è bravo!      
                                   
Nel giro di qualche ora, la notizia penetrò  nelle orecchie dei giornalisti, i quali, si 
precipitarono immediatamente presso la Procura di Parma e si piazzarono dietro la porta della 
sede di PG, aspettando che finisse l’interrogatorio. Appena videro aprire la porta, si 
ammucchiarono per chiedere al Capitano: perché il cassiere ed il direttore della banca vennero 
ammanettati? Il Capitano, visto l’ora tardiva, li convocò per una conferenza stampa per ore 19 
dello stesso giorno. Così avete tutto il tempo possibile per scrivere l’articolo sui giornali del 
giorno successivo.  
All’ora stabilità,  si sono presentati presso la sala delle conferenze stampa. Il Capitano di PG 
ed il Tenente Luca Della Valla, spiegarono: il direttore ed il cassiere della banca del paese di 
Langhirano, furono stati arrestati per smercio di danaro sporco proveniente dal sequestro di 
persona perpetrato ai danni del figlio dell’imprenditore tessile Silvestrini di Venezia, il quale, 
nel 1963 ha pagato 3.000.000.000 di lire per il rilascio d’un  pezzo del suo  cuore. Cioè, del 
proprio figlio. I due bancari, hanno sostituito i 3.000.000.000 di lire pulite messi  a 
disposizione dalla loro banca centrale, perché pagassero i risparmi ai signori che avevano 
intrattenuto rapporti di depositi bancari, con altri 3.000.000.000 di lire sporche ed hanno 
pagato le somme che i cittadini di Langhirano avevano depositato a libretto a risparmio e le 
somme dei mutui che i contadini avevano chiesto nella misura di 50.000.000 di lire, cadauno. 
In pratica, in  soli due giorni, hanno smerciato 3.000.000.000 di lire di provenienza illecita 
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senza che nessuno potesse mai immaginare questo sporco tramaglio adoperato dai due viziosi 
bancari. Che non avevano messo in conto la parola: niente  fare che  niente si saprà.  
 
L’indomani, i giornali si sono sbizzarriti contro il direttore ed il cassiere della banca, 
chiamandoli uomini senza cuore che hanno fatto affari con uomini con l’anima nera. 
 
Alcuni giornali, li fecero apparire due veri mostri contro gli uomini e contro l’intera umanità. 
 
Altri, pubblicarono: due uomini da tenere il più lontano possibile, in modo che non si venga  a 
contatto con gentaglia  paragonabili agli Orchi. Che, in quanto tali, non si sono fatti  scrupoli 
di fare affari illeciti con gentaglia senza valori umani, senza pensare che un domani potevano, 
come in effetti, caddero nelle maglie della giustizia. Ed ora, dovranno proteggere i criminali 
organizzati, se vogliono proteggere le loro famiglie. Praticamente, con quelle  dichiarazioni, i 
due Orchi,  hanno fatto capire che avevano  formato il partitino dentro il partito. Come spesso 
avviene anche in politica. Che il partito più piccolo, ha l’onere di proteggere il partito più 
grande. Perché se no, si ritroveranno come si sono ritrovati i due Orchi minacciati di atroci 
delitti nei confronti dei loro familiari, da parte dei criminali organizzati e dovranno 
soccombere la galera e le angherie dai malavitosi per scongiurare il peggio. Mentre i partitini 
dei politici, per non far licenziare i loro familiari assunti in modo illecito, in posti di lavoro 
ottenuti con la partitocrazia e non per meritocrazia come dovrebbe essere di norma e regola, 
dovranno stare sotto il dominio dei partiti più grandi.    
 
Altri ancora, pubblicarono un po’ di tutto quello pubblicato dagli altri giornali,  in uno, che 
ha attirato di più all’attenzione dei cittadini onesti e ben pensanti, si leggeva: Anche il danaro 
erogato dalla banca che i contadini  avevano chiesto il mutuo bancario di lire 50.000.000 
cadauno, per mettere su un allevamento di maiali, è risultato essere quello del riscatto pagato. 
Per cui, i contadini offesi nel loro onore, in quanto,  hanno subito immeritatamente le 
perquisizioni domiciliari e posti i sigilli  nei capannoni già completi e pronti all’avvio della 
produzione, chiederanno l’annullamento del contratto del mutuo e chiederanno alla banca 
centrale il rimborso delle quattro rate semestrali già pagate. E il risarcimento del danno 
morale e materiale causato dai due Orchi bancari.    
      
Mentre quegli artt. facevano il giro del mondo, i due Orchi, venivano trasferiti nel carcere di 
Venezia per essere sottoposti ad interrogazione dai Magistrati della laguna veneziana. 
        
Sparsasi la voce, sempre per mezzo dei giornali che i due Orchi furono stati trasferiti laddove 
li aspettavano i Magistrati di prima mano, l’opinione pubblica si chiedeva se ci fossero 
avvocati che possano difendere i due Orchi bancari ed altre persone della loro specie? Mentre 
si facevano  commenti del genere, i 12 contadini, si sono riuniti per discutere sul da farsi. 
Giunti alla conclusione, sono andati da mio papà per parlare della triste situazione venutasi a 
creare, non per colpa loro, ma per i due Orchi bancari. Mio papà, li ha accolti come bene 
meritavano ed hanno discusso in merito all’annullamento del contratto del mutuo con accesa 
ipoteca nei loro immobili,  per il rimborso delle somme delle quattro rate già pagate, l’ultima 
delle quali, venne pagata dopo circa 40 giorni dalla prima perquisizione da parte dei militari 
delle Fiamme Gialle e per il danno morale e materiale subito. Mio papà, assicurò loro, che si 
sarebbe preso l’onere di portare a buon fine questa brutta situazione, nella quale, anche se in 
via trasversale si trovava coinvolto pure lui. 
Telefonò al suo avvocato per  fissare un appuntamento. Glielo fissò per le ore 20 dello stesso 
giorno. All’orario stabilito, mio papà e i dodici contadini si sono recati dall’avvocato che li 
aspettava per discutere di quello che avevano già accennato telefonicamente, dimostrando: la 
buona fede dei 12 contadini nel consistere che avevano già pagato la quarta rata mentre le 
indagini erano ancora in corso. E la malafede commessa dai due bancari nei loro confronti e 
nei confronti dei cittadini di Langhirano che avevano intrattenuto rapporti di deposito di 
danaro contante con cedole di risparmio, nell’avergli dato  il danaro proveniente da sequestro 
di persona  a miro scopo di turlupinarci.  Come  si legge sugli artt. di giornali.  
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L’indomani, l’avvocato, formulò la denunzia  allegando nella stessa, più artt. di giornali di cui 
sopra. Col riserbo di produrre documentazione relativamente ai verbali resi a SIT sottoscritti 
dai due bancari e dal responsabile della GP di stanza presso la Procura di Parma, non appena 
la precitata Procura o quella di Venezia, renderà di pubblico dominio le scritture penali. Ed 
altra documentazione attinente alla fattispecie. 
 
Il GIP  di  Venezia, mandò agli avvocati dei due bancari un avviso, attestando: che i due 
bancari il giorno… saranno interrogati all’interno del carcere per rispondere di smercio di 
danaro sporco proveniente da sequestro di persona aggravato dall’omertà.  
 
I due avvocati si sono presentati al carcere di Venezia e in loro presenza, il GIP, ha interrogato 
i due soggetti colpiti di provvedimento giudiziario. E, anche se sono stati interrogati 
separatamente, a domanda, hanno risposto: ribadiamo ancora una volta che il malavitoso con 
cui abbiamo fatto l’affare e consegnato il danaro pulito, non lo conosciamo per Petrovic 
Sveler, detto la primula rossa d’Oriente, come ci ha detto che si chiama, il Capitano della PG  
della Procura di Parma, ma per Patric Sciols, come ci aveva detto costui, quando abbiamo 
concluso l’affare. Poscia, quella persona aveva una marcata cicatrice nella faccia. E noi, non 
possiamo mandare in galera una persona con cui  non abbiamo avuto a che fare. Ed ora, vi 
prego di riportarci in cella che siamo molto stanchi. Il GIP, confermò l’arresto dei due con 
l’accusa di smercio di danaro sporco proveniente da sequestro di persona.  
 
Mentre si aspettava la  notifica della decisione del GIP di Venezia, io e il Tenente Luca Della 
Valle che nel frattempo ci eravamo  fidanzati, organizzammo una riunione da tenersi in casa di 
mio papà. Tale riunione consisteva: che mio papà, il suo amico imprenditore edile di Parma, 
don Stefano Dolcemascolo e l’imprenditore tessile veneziano, dovevano discutere in merito 
alla situazione venutasi a trovare per l’ennesima volta  ingarbugliata per volere dei due Orchi, 
che hanno preferito farsi arrestare  per proteggere i loro familiari e i  criminali organizzati che 
avevano commesso il sequestro di persona, culminatosi col pagamento del riscatto di 
3.000.000.000 di lire, restano liberi di fare e sfare tutto quello che vogliono ai danni di 
chicchessia.  
 
Discusso sul da farsi per tentare di risolvere l’arcano che il Tenente Luca Della Valle, nonché 
mio fidanzato, ed il Capitano della PG di stanza presso la Procura di Parma avevano giurato di 
portarlo a complimento. Il mio fidanzato, ad un certo punto si rivolse all’imprenditore tessile 
veneziano e disse: quanto hanno riportato i giornali era la pura e sacra verità; che lui e il 
Capitano della PG si erano  impegnati di assicurare alla giustizia i malavitosi di cui trattasi  e 
si spera che nel breve tempo possibile  la documentazione verrà depositata presso la segreteria 
del giudice che sta seguendo le indagini a Venezia. 
 
Poi, disse, che  si doveva dare una mano d’aiuto ai 12 contadini che in questo momento stanno 
soffrendo, come hanno sofferto nell’anno 1943 che persero il bestiame e il raccolto dell’intera 
annata di lavoro per colpa d’un pilota d’aereo tedesco, che senza alcun valido motivo si mise a 
sparare al bersaglio di un trattore agricolo ch’era carico di legna da ardere, provocando un 
pauroso incendio. E il qui presente, papà della mia fidanzata Maria Cristina, in gergo 
Gemmina, li ha aiutati economicamente e moralmente. Come in effetti, nel passato, mi è stato 
raccontato da mio papà e di recente dalla mia  Gemmina. E perciò, avanzò l’ipotesi di aiutarli 
economicamente e moralmente come nel passato, per far sì di comperare i maiali per la 
produzione  e la riproduzione e mettersi il più presto possibile al lavoro, che gli permetterà di 
sfamare le loro famiglie e impedire di imbattersi su sentieri illeciti per dar da mangiare alle 
proprie famiglie.  
 
A quella, tutti si sono detti disponibili nel far ripartire gli allevamenti. Ognuno di loro, hanno 
messo a disposizione 150.000.000. di lire a fondo perduto, in favore dei 12 contadini. Ed in 
più, l’imprenditore tessile veneziano, si pronunziò: non appena saranno sbloccati i circa  
600.000.000 di lire che la Guardia di Finanza di Parma ha sequestrato nelle perquisizioni 
locali delle persone offese nella dignità, dai due Orchi in associazione a delinquere con la 
banda di criminali organizzati che avevano commesso il sequestro di persona ai danni di mio 
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figlio culminatosi col pagamento di 3.000.000.000 di lire per il riscatto, le dividerà in parti 
uguali ai 12 contadini come segno di riconoscimento personale, come in effetti, ho  
riconosciuto gli altri prima di loro.     
     
Al termine della discussione, mio papà, ha invitato i presenti nel festeggiamento della laurea di 
avvocatura che  il 25 di Settembre avrei sostenuto gli esami di maturità. 
  
Alla data stabilita, diedi la tesi sul millantato credito ottenendo 110 e lode.  
La sera, come da invito da mio papà si presentarono: i 12 contadini con le loro rispettive mogli 
e propri figli, che di loro spontanea volontà, i maschi, davano una mano d’aiuto ai cuochi che 
cucinavano ogni tipo di pasta e di carne. I cuochi e i camerieri, erano militari delle Fiamme 
Gialle in veste civile con il compito impartito dal mio fidanzato di proteggere l’incolumità di 
tutte le persone ch’erano stati invitati al mio festeggiamento. Mentre invece, i secondi militari 
anch’essi in veste civili, arrivati unitamente al mio fidanzato ch’era in tenuta da Ufficiale con 
a tracollo la sciabola, avevano il compito di dividersi in gruppi e circondare la fattoria di mio 
papà. 
 
I contadini  che riconobbero i  militari a seguito del Tenente, ch’erano quelli che avevano 
preso parte alla perquisizione delle loro abitazioni e in quelle di loro pertinenza. Appena li 
videro sparpagliare  e prendere posizione strategiche, gli si rivoltò lo stomaco e quei 
bicchieri di vino che avevano sorseggiato nell’attesa che arrivassero in massa gli invitati gli 
servì da “mannite”. I militari che facevano da cuochi e da camerieri che sin dal loro arrivo 
si erano accorti che i contadini  erano armati, vedendoli  scappare chi a destra, chi a 
sinistra per giungere il più presto possibile nella stalla dismessa di mio papà, per sgravarsi 
nelle apposite latrine ch’erano costruite all’interno della stalla per fare i bisogni corporei gli 
operai che vi lavoravano. E per nascondere le pistole che avevano addosso, in quanto, 
anche loro avevano previsto che in quella serata ci potevano essere delle brutte sorprese, se 
la davano a ridere. Dopo che si  sgravavano dal peso che li costrinse a raggiungere quelle 
ritirate per fare i loro bisogni corporali e di avere nascosto alla meglio le loro “caccia 
pallottole”, hanno provveduto andare da mio papà ad informarlo, che la fattoria era stata 
circondata dagli uomini delle Forze dell’Ordine. Chissà cosa vorranno!  Perquisiranno la 
fattoria? O Dio Santo! E se trovano le armi che abbiamo nascosto dentro la stalla  dismessa, 
che gli succederà? O Madonna Santa, che guaio gli abbiamo combinato don Renzo! Mio 
papà, li assicurò, che i militari che avevano visto prendere posizione strategiche, non erano 
venuti per perquisire o altro, ma per garantire l’incolumità di tutti noi, per cui, state 
tranquilli e non abbiate alcun timore, andate a prendere le vostre pistole che 
previdentemente avete portato seco, perché nessuno ci perquisirà. Dopo averli assicurati, li 
ringraziò di vero cuore per essere venuti armati per garantire l’incolumità di tutti. 
Risposero, che per loro è un secondo padre e come tale gli dobbiamo rispetto fino a 
cent’anni dopo la sua morte. Alcuni di loro che nel frattempo avevano perso il padre e gli 
altri che erano ancora vivi dissero: nessuno dovrà mettere un dito sopra di lei e la Sua 
famiglia!                   
      
Prima di iniziare a mangiare, mio papà, chiese un attimo di silenzio, perché doveva annunziare 
due cose importanti, disse: il Tenente Luca Della Valle e mia figlia Maria Cristina, in gergo 
Gemmina, da stasera sono fidanzati ufficiali.  
 
Per quanto riguarda invece, i 12 contadini qui presenti, domani, venite qui, che vi saranno dati 
50.000.000 di lire cadauno, le cui somme sono state date in beneficenza: da me; dall’amico 
mio imprenditore edile di Parma che vi ha costruito i capannoni; da don Stefano Dolcemascolo 
imprenditore edile di Palermo  e dall’imprenditore tessile di Venezia, perché potreste andare a 
comperare i maiali per iniziare a lavorare.   
Ci fu un batti mani che non finiva mai. Tutti si alzarono in piedi e si congratularono con me, 
con il mio fidanzato, con i miei genitori e con i genitori del mio fidanzato. Dopo quel 
prolungato battimano, gli invitati hanno preso posto a sedere e i camerieri hanno servito a 
tavola svariate portate di primi piatti, di secondi e bevande d’ogni sorta.  
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I contadini, che per quel malore allo stomaco che gli provocò quella  vista  degli uomini delle 
Forze dell’Ordine, non hanno assaggiato quasi nulla, perché erano in continuo via va verso le 
latrine di fortuna situate nella stalla  di mio papà, ed anche perché lo stomaco non gli 
chiedeva più nulla. Tranne che qualche bicchiere di acqua con l’aggiunta di limone, perché il 
limone fa di restringente. 
  
Le mogli e i figli di questi ultimi, che li vedevano andare avanti indietro, si insospettirono e 
vollero appurarsi di quello avanti indietro che facevano, si sono alzate e li hanno seguiti 
fino a vederli entrare nella stalla dismessa, dopo alcuni minuti li vedevano uscire.  Alche, 
ognuna di loro chiese al proprio marito: perché vai avanti e indietro in continuo moto a 
rifugiarti nella stalla dismessa, anziché mangiare come dei veri cristiani? Risposero tutti 
allo stesso modo. Perché al vedere circondare la fattoria di don Renzo Bartolino, dai militari 
delle Fiamme Gialle, ci siamo rivoltati lo stomaco e non abbiamo più un attimo di pace. 
Pensa tu, se possiamo mangiare in questo stato!  
 
Esse che non avevano avvertito nulla di quello che avevano sentito con le loro orecchie e 
sapevano che i loro mariti erano armati per proteggere tutti i presenti nel caso in cui le cose 
si sarebbero messe male, si fecero il segno della croce e gli si guastò lo stomaco anche a loro. 
E incominciarono ad occupare i bagni di casa del fattore buono. Continuando per tutta la 
serata. E non vedevano l’ora che quel divertimento con balli, canti e suoni terminasse. Così,  
potevano sedersi  comodamente nei  water dei loro bagni di casa.  
 
Terminata la festa, sono andati a casa,  i mariti e le mogli, hanno passato l’intera nottata dentro 
il bagno di casa  senza avere un attimo di pace, perché le viscere dello stomaco erano in  
rivoluzione. La mattina dopo, sono usciti che sembravano due cenci vecchi e bucati. I  figli, 
che li videro in quello stato da zombi, chiesero cosa avessero? Risposero, che il mangiare della 
sera gli era fatto male allo stomaco ed abbiamo passato la nottata all’interno del bagno. A 
quella, dissero: solo a voi il mangiare  ha fatto male?   
            
L’indomani, il mio fidanzato,  si presentò in servizio e nella tarda mattinata ricevette una 
telefonata da parte del Capitano della PG, che lo invitava ad andare da lui perché aveva 
importanti cose da dirgli. A quella esplicita richiesta, andò ed ha parlato in merito alla strategia 
che in un prossimo futuro avrebbero adottato per iniziare le indagini che li avrebbero condotto 
ad ammanettare la primula rossa d’Oriente e la sua banda di malviventi che tengono in pugno i 
due Orchi. Dopo avere fatto il punto, hanno preso il caffè e il mio fidanzato è tornato al 
Comando Compagnia  Guardia di Finanza. 
Con la collaborazione del PM di Venezia e con il PM di Parma che avevano interrogato i due 
Orchi, hanno iniziato le indagini a 360 gradi. Il Tenente Della Valle, nonché mio fidanzato e il 
Capitano della PG, sguinzagliarono i loro “sicofanti che sono le persone più insospettate”, e 
perciò possono accedere in discorsi alquanto delicati, mentre alcuni cittadini ricreduti al sicuro 
di parlare, parlano e i “sicofanti” incamerano tutto quello che i malavitosi  dicono e vanno a 
rapportare ogni particolare della discussione carpita a chi di loro dovere.   
 
 
 

LIBRO XI° PUNTO 3 
 
Mentre proseguivano le indagini a 360 gradi da parte della Procura di Venezia in 
collaborazione con quella di Parma, supportati dai sicofanti e dagli uomini delle Forze 
dell’Ordine di Venezia e di Parma. 
 
(Il manovratore delle leve oscure di questo sporco tramaglio. Cioè, l’amico fidato 
dell’imprenditore tessile Silvestrini, Massimo D’Elio, che da dopo la  morte del padre 
avvenuta  nel 1960 assunse il posto lasciato vacante dal suo genitore. Da quell’investitura che 
gli permetteva di manipolare i numeri dell’Azienda a suo compiacimento, si  ficcò nella sua 
testolina  che doveva  fottere a tutti i costi il suo fraterno amico imprenditore tessile cui,  nella 
vita gli aveva fatto sempre del bene a tutta la sua famiglia. Si mise ad escogitare piani 



2228 

 

scellerati e  artefatti  d’ogni sorta che secondo la sua testolina gli sarebbero riusciti a dovere di 
protocollo). Il primo che ha messo in atto, è stato quello di sottrarre a poco la volta alcuni 
milioni dalle casse dell’azienda del suo fraterno amico. E in circa 3 anni riuscì a sottrarre dalle 
casse dell’Azienda Silvestrini, circa 600.000.000 di lire. Che, aggiunti ai 800.000.000 di lire 
della quota dell’asse ereditario lasciato dal  padre che gli sarebbero venuti nelle tasche nel 
momento in cui con gli altri fratelli vendevano gli immobili consistenti in un vasto 
appezzamento di terreno con annessa cascina, non poteva arrivare a fare quello che desiderava 
la sua “cupidigia”. Cioè, realizzare sotto nome di copertura s’intende, l’industria TESSILE 
DELLA LAGUNA.    
 
Per soddisfare la sua sporca bramosia, doveva adottare il suo secondo piano, ch’era quello di 
contattare la primula rossa d’Oriente. Contattatolo, si mise a discutere di facili guadagni, più 
in particolare gli propose il sequestro di  suo figlioccio, del quale, sin dalla prima classe 
elementare se ne occupava lui personalmente di accompagnarlo alla scuola e riprenderlo alla 
fine delle lezioni  e far pagare il riscatto di tre miliardi di lire al padre del ragazzo, nonché suo 
coetaneo, amico d’infanzia, compagno di scuola, dalle elementari alle superiori, 
dall’Università alla laurea in scienze politiche, a compare di anello e testimone di matrimonio, 
al battesimo del primo bambino, che venne battezzato con il nome di Giandiego Silvestrini 
detto Giandino. E si disse disponibile a fare quel sequestro di persona, purché lui, si adibisse 
da pilota. Dopo il sequestro, avrebbe indotto al suo fraterno amico imprenditore tessile Egidio 
Silvestrini, così detto il veneziano D.O.R.S. a pagare i 3.000.000.000 di lire che chiederemo. 
E, quando saranno nelle nostre mani dobbiamo essere molto cauti nel gestirli, cioè a smerciarli 
personalmente al minuto, perché c’è il rischio di  finire nelle maglie della legge.  
 
(Quindi, dopo l’avvenuto pagamento, dobbiamo cercare una o più persone che si comprano 
quei danari di provenienza illecita,  con danari accertati leciti, perché se no, siamo a punto e 
a capo. Cioè, non possiamo vendere soldi sporchi a prezzo scannato, per ricevere altri soldi di 
un’altra provenienza illecita. Sporchi per sporchi ci teniamo i nostri, almeno non ci facciamo 
ridere in faccia da nessuno. E nessuno ripeterà la parola che dice:  “latri ca arrubati all’antri 
latri unne maraviglia s’arrubati siti” “ladri che rubate agli altri ladri non è meraviglia se 
rubati siete”. Questo, su di me non s’avrà da dire. Per cui, andiamoci cauti nel cercare e 
trovare i ricettatori  che fanno per noi).  
 
(Sappiamo con certezza, che chi accetterà di fare lo scambio del danaro sporco con quello 
pulito, non sarà, o non saranno di  certo, degli  sprovveduti. E neanche a noi converrà trovare 
degli sprovveduti. Perché poi, ci saranno delle grane che non finiscono mai. Le quale, ci 
porteranno dritti, dritti dove abita la SIGNORA GIUSTIZIA. Ed io, con ELLA, anche se sono 
e mi chiamano la primula rossa d’Oriente non voglio averci a che fare.  
Meglio stare alla larga dalla gente con le mostrine e con le toghe, perché che sono peggio dei 
rovi che, se una persona gli passa da vicino se ne esce tutto graffiato e insanguinato senza 
avere toccato nulla. E Gli uomini delle Forze dell’Ordine e i  giudici, mio caro supervisore 
contabile, sono tali e quali. Questi ultimi, quando artigliano  una persona, anche  se   non sa 
cosa significhi trasgredire la legge, che in tutta verità di questo mondo, la legge, per loro  è 
come una  bistecca che la  girano   e la rigirano  finché la fanno cuocere a loro piacimento e se 
la mangiano con molta goduria. Cioè tanto si mettono a cercare art. e articolini, finché la 
persona che hanno sotto le loro sporche grinfie la fanno risultare colpevole d’un reato che 
nemmeno loro sanno cosa sia. Ciò,  mio caro supervisore della contabilità,  non  è una mia 
opinione, ma è stata scritta da Esiodo circa  nel 500 lustri avanti Cristo, che i giudici, a 
seconda chi si trovano davanti  usano il bastone e la carota. I giudici, sono gran  giocatori 
del giuoco delle tre carte, questa  vince e  questa perde e chi perde, è solo il malcapitato 
che cade sotto i  loro sporchi artigli da falco).  
 
Perciò, al momento in cui i danari saranno nelle nostre mani, tu, non prenderai nemmeno un 
soldo, così come non lo prenderemo noi. Questi danari, li dobbiamo sotterrare in un posto 
molto sicuro e, al momento opportuno che è quello di avere trovato la persona giusta che ci dà 
i danari puliti, ci metteremo d’accordo. Ma, te lo dico in  a priori, che questi scampi si fanno 
solitamente a tre parti il ricettatore e una parte noi. E la nostra divisione, è due parti noi e una 
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parte tu. Se sei d’accordo possiamo stringere il patto col sangue, altrimenti non se ne farà 
nulla. Rispose che gli stava bene percepire anche 250.000.000 di lire da questo sequestro di 
persona. Il restante danaro che ci vorrà  per completare le opere cementizie e per i macchinari 
necessari per la lavorazione dei tessuti e dei manufatti uomo – donna,  lo vado sottraendo 
gradualmente dalle casse dell’azienda tessile e da altre entrate provenienti dalle fattorie 
agricole disseminate in tutto il territorio veneto di proprietà dell’amico mio Egidio Silvestrini. 
Che, per  la cieca fiducia che ha in me, come in effetti, suo papà l’aveva a mio papà, non 
controlla la contabilità mensile, né quella trimestrale. Controlla solo la contabilità di fine anno. 
E, visto che gli utili ci sono, non si accorge dei circa 200.000.000 di lire che nel corso 
dell’anno gli sottraggo dalle casse.  Alche, gli tese il braccio e si è fatto segnare con un coltello 
dalla primula rossa d’Oriente, così come si è segnato lui  ed hanno unito il sangue ripetendo la 
formula che dice: nessuno oserà tradire la fratellanza. Chi tenterà di tradirla sarà ammazzato 
secondo le nostre regole e i loro familiari non avranno una tomba dove piangere e  versare le 
proprie lacrime al loro caro scomparso in circostanze misteriose.      
        
Dopo il legame di sangue, se ne tornò a casa e si mise a studiare ogni minimo particolare per 
riuscire a portare a compimento il sequestro di persona ai danni del suo figlioccio Giandino. 
Perfezionatolo. Si mise in contatto con la primula rossa d’Oriente, nonché suo fratello di 
sangue e discussero in quale punto doveva avvenire il sequestro di persona e le modalità su 
come si doveva adoperare per una buona riuscita, la cui modalità  era: che al momento del 
sequestro del ragazzo doveva passare con la macchina sopra ad una tavola chiodata  per forare 
il copertone della ruota e per perdere ulteriore tempo doveva provocare un incidente d’auto, 
così non si sarebbero accorti nessuno che lui, era sul posto dove solitamente  prendeva il 
figlioccio all’uscita della scuola.  
 
La primula rossa d’Oriente, apprezzò molto le recondite parole dettate dal suo fratello di 
sangue e per maggiore cautela, in compagnia di altri suoi compagni di sventura, per circa 
una settimana si misero a perlustrare la zona della scuola, ed avendo studiato capziosamente 
il punto di prelievo del ragazzo  e la via di fuga. Lo misero in atto. 
I compagni di scuola del 15enne che sotto i loro occhi videro compiere quel sequestro di 
persona, subitaneamente diedero l’allarme. Ma, oramai, i malviventi si erano allontanati dal 
posto teatro del sequestro di persona e i poliziotti quando sono arrivati sul posto non hanno 
fatto altro che, raccogliere le testimonianze dalla scolaresca e da alcuni genitori degli  
scolari, che ognuno di loro raccontava la propria versione.  
 
Contemporaneamente, arrivò il fratello di sangue della primula rossa e per non far capire nulla 
del suo subdolo giuoco condotto ai danni del 15enne suo figlioccio, si finse rammaricato e 
si unì con i poliziotti, qualificandosi  essere, il padrino del ragazzo che un pugno di uomini 
scellerati, appena, appena, avevano sequestrato e gli fornì il numero di telefono del padre, 
dicendogli di telefonargli loro, perché lui, non se la sentiva di dargli questa brutta notizia. I 
poliziotti, dopo le sue false attestazioni che aveva forato un copertone della ruota della sua 
macchina e per la fretta di andare a prendere il ragazzo suo figlioccio dalla scuola provocò un 
incidente d’auto e per questo non fu stato puntuale a prenderlo all’uscita della scuola e le altre 
testimonianze acquisite in precedenza, avvertirono il padre del ragazzo, il quale, in meno che 
si dica si precipitò sul posto teatro del sequestro di persona perpetrato ai danni del suo primo 
genito Giandino.  
 
I poliziotti, dopo averlo confortato con parole da buoni padri di famiglia, lo fecero parlare col 
supervisore contabile, il quale, gli raccontò che per strada aveva forato una gomma e dopo 
averla sostituita, visto che ero già in evidente ritardo ho pressato un po’ l’acceleratore ed ho 
causato un incidente d’auto, per fortuna, le persone  non abbiamo riportato alcuna lesione. Al 
conducente dell’altra macchina danneggiata, dissi che avevo molta fratta di arrivare in tempo 
utile per prendere il ragazzo dalla scuola e perciò non potevo fargli l’assicurazione 
dell’avvenuto sinistro. Ma, gli ho lasciato il numero della polizza assicurativa e che poteva 
andare dalla assicurazione in cui era assicurato e poteva fare la denuncia del sinistro. E, se era 
necessaria la mia presenza, bastava che mi telefonasse e mi presentavo in Agenzia della 
Assicurazione e provvedevo fare la denunzia direttamente. Altrimenti, andavo con comodo 



2230 

 

presso la mia assicurazione e facevo la dichiarazione dell’avvenuto sinistro con tutte le 
modalità di rito in favore del conducente, nonché proprietario dell’autovettura danneggiata, 
visto che mi aveva dato il nominativo e preso il numero della targa della sua macchina.    
 
Quelle attestazioni,  in primo acchito le ha prese per buone. Ma, quando poi i sequestratori del 
figlio si sono fatti sentire per via del telefono che gli chiesero 3.000.000.000 di lire in 
banconote da 10.000 lire per il rilascio del figlio, vide che il suo fraterno amico si introduceva 
più del normale, capì che in questo oscuro mistero c’era il suo zampino ed incominciò a 
dubitare fortemente di lui. Andò a ritroso con  la mente  fermandosi alle recondite parole che 
aveva dettato innanzi ai  poliziotti  che proprio nel momento in cui avvenne il sequestro del 
figlio gli erano successe due cose consecutive, per cui, gli fecero perdere quell’ora il tempo 
che aveva a sua disposizione per prendere il ragazzo dalla scuola. Incominciò a tallonarlo e per 
non dargli alcun sospetto conduceva le trattative del pagamento per il riscatto del figlio in sua 
presenza. Delle quali trattative la Polizia era tenuta all’oscuro. 
Ed avendo in concomitanza stabilito il prezzo da pagare ai malavitosi per il riscatto del proprio 
figlio; la data e il posto  della consegna del danaro, disse: Massimo, io ho paura di andare a 
depositare il danaro in quel posto  stabilito dai malavitosi,  sia per la mia, che per  la tua 
incolumità. Perciò, ho pensato di far intervenire la Polizia e al momento del prelievo del  
bottino  li acciufferanno.  Come ti sembra la mia idea? Ci hai pensato cosa succederebbe a 
tuo figlio, nonché mio figlioccio,  dopo l’arresto dei malavitosi? Pensaci bene prima di fare 
questa pazzia, perché questi, sono criminali senza scrupoli. Non vorrei mica che dobbiamo 
piangere sulla morte di tuo figlio, nonché mio figlioccio. Ciò, non lo permetterò a nessuno, a 
costo di vendere la  proprietà che abbiamo in comune con i miei fratelli e la parte del danaro 
che ricavo lo aggiungo al tuo per pagare il  riscatto di mio figlioccio, tuo figlio. 
 
Quell’attestazione dell’imprenditore tessile Silvestrini che voleva fare intervenire la polizia, 
per il supervisore contabile fu come una vera e propria doccia fredda e per evitare che il suo 
fraterno amico Egidio Silvestrini dalle parole passasse ai fatti, telefonò alla primula rossa 
d’Oriente e disse di  ritelefonare all’imprenditore tessile per disdire la data e il posto del 
deposito dei danari, è che, doveva  attendere ulteriori ordini per la data e il posto in cui si 
dovranno depositare i danari. Ad ordine ricevuto, telefonò all’imprenditore tessile e disdisse la 
data e il posto in cui dovevano essere portati i quattrini. E disse:  “fra non molto riceverai 
un’altra telefonata per fissare la data e il nuovo posto in cui devi portare la vile pecunia. Gli 
raccomandò inoltre, di non fare la sciocchezza di avvisare la Polizia, perché poi, saranno cazzi 
amari per  tuo figlio,  per te e per i dopo di te. Non solo, ma daremo fuoco all’intero complesso 
tessile e sugli altri immobili di tua pertinenza, dei quali sappiamo con certezza dove sono 
ubicati. Così impari a trattare con  chi detta la legge dei fuori legge.  Per cui, segui i nostri 
dettati che non  succederà nulla a nessuno”. 
 
Quella aspettata telefonata  confermò il suo sospetto e quell’ulteriore tempo concesso gli 
cadde a propizio per  prendere la serie delle banconote. Che,  per il poco tempo che aveva a 
disposizione dal ritiro del danaro in banca alla consegna,  non aveva ancora provveduto fare. 
Alchè, chiamò i suoi  stretti parenti e all’insaputa del suo fraterno amico Massimo D’Elio,  si 
sono messi all’opera  per fotocopiare tutte quelle banconote che dovevano essere consegnate ai 
malavitosi di professione. 
 
L’indomani, ricevette un’altra telefonata che gli indicava: il posto dove doveva depositare il 
malloppo con la vile pecunia; la data  e l’ora. Alla data stabilita, l’imprenditore tessile e il suo 
fraterno amico si sono portati in quel posto ed hanno depositato in una pattumiera dei rifiuti 
solidi urbani i tre sacchi contenete 3.000.000.000 di lire e se ne sono andati a casa per 
aspettare ulteriori ordini dai malavitosi. Dopo alcuni minuti che erano rincasati hanno ricevuto 
una telefonata, nella quale si specificava che il ragazzo fra non molto sarà rimesso in libertà.  
Infatti, dopo un paio di interminabili ore, il ragazzo si è fatto sentire da una cabina telefonica 
pubblica che diceva al padre, che era stato liberato dai malviventi, è che  l’aspettava nel posto 
indicato per venirlo a prenderlo. L’imprenditore tessile, innanzi al suo fraterno amico 
Massimo D’Elio, telefonò alla Polizia e disse di aver ricevuto dal figlio una telefonata, in cui  
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spiegava, che era  stato liberato dai malviventi e  si trova dentro la cabina telefonica pubblica 
ubicata nella piazza delle armi di Mestre (VE) che aspetta me per andarlo a prendere.  
 
I poliziotti, telefonarono  immediatamente ai loro colleghi di Mestre, i quali,  si sono messi in 
moto per arrivare in quel posto stabilito ed hanno trovato il ragazzo rannicchiato all’interno 
della cabina telefonica, tutto tremante, perché  impaurito ed infreddolito.  Dopo una mezz’ora, 
arrivò una volante della Polizia di Venezia e il padre unitamente al suo compare, nonché 
padrino del ragazzo e i poliziotti li hanno invitati a presentarsi in Commissariato  di Venezia 
perché dovevano essere interrogati. Così come il ragazzo. I poliziotti, prima di ritornare in 
Commissariato, avvisarono il Commissario, dicendo che il ragazzo sequestrato era stato 
liberato, il quale, si precipitò in Commissariato e, al loro arrivo, hanno iniziato gli interrogatori 
in sede separate.  
 
Il ragazzo, alle domande volte su come fu stato trattato dai sequestratori e al pagamento del 
riscatto se era stato pagato o no  per la sua liberazione? Rispose: per quanto riguardava il 
trattamento fisico non ha subito alcuna violenza; Mentre, per quanto riguardava invece, il 
pagamento del riscatto rispondeva che non sapeva nulla. Come in effetti era la vera e pura 
verità. Il brigadiere, stilò il verbale e lo hanno sottoscritto ambedue le parti. 
 
Il padre, alle domande volte sul pagamento del riscatto? Rispose: dopo un paio di giorni del 
sequestro di mio figlio ho ricevuto una telefonata dai malviventi che il pagamento di lire 
3.000.000.000  in banconote da 10.000 lire per il riscatto di mio figlio, doveva avvenire entro e 
non oltre tre giorni di tempo. Al terzo giorno, mi hanno ritelefonato per sapere cosa dovevano 
fare con mio figlio. Cioè, se  ero intenzionato a pagare o no.  Poi, le trattative si sono interrotte 
e non ho avuto più alcuna comunicazione con i malavitosi di professione.  
 
 (Il Commissario, non voleva credere alle sue parole e gli rivolgeva di nuovo la stessa 
domanda. Ma, l’imprenditore tessile si faceva  sordo come un sordo che non vuole sentire 
nulla tranne la sua campana anche se per gli altri risulta essere  stonata. Cioè, voleva scoprire 
da sé l’arcano già studiato millesimalmente dal suo fraterno amico, visto che da quella foratura 
della gomma e dall’incidente d’auto causato dalla fretta, aveva fiutato da dove proveniva la 
puzza di bruciato).   
 
A quel punto, il commissario riformulò un’altra domanda dalla quale sperava cavare il ragno 
dal buco. Disse: Signor Silvestrini, come può spiegare  la liberazione di suo figlio se non è 
stato pagato alcun riscatto? Cosa vuole che Le dica signor Commissario! Le posso dire solo, 
che questo sequestro di persona è alquanto misterioso. Prima chiamano per il pagamento. Poi, 
interrompono le trattative, ed ora, ci troviamo di fronte alla liberazione del ragazzo senza aver 
pagato alcun riscatto. Secondo me, ci troviamo innanzi a dei sequestratori di persona non  
professionisti, ma di certo ad una banda di balordi che cercavano di far soldi facili. Poi, 
sentendosi braccati, ma questa è una mia ipotesi, o forse potrebbe prevalere l’altra ipotesi che 
è quella che il ragazzo abbia approfittato di qualche disattenzione dei suoi carcerieri ed è 
scappato facendo perdere le proprie tracce. Ma, il Commissario lo incalzava di nuovo dicendo 
che non credeva alle sue versioni. Gli rispose che quello che aveva detto era la pura verità.  
 
Il Commissario, visto che il quell’epoca il pagamento del riscatto non era proibito dalla 
legge, disse: contento lei contenti tutti. Stilò il verbale con la dicitura che gli conveniva 
all’imprenditore tessile e lo hanno sottoscritto  ambo le parti. 
 
Il supervisore contabile, alle domande volte a sapere se ci sia stato il pagamento per il riscatto 
di suo figlioccio. Rispondeva: io, non so, se  sia stato pagato il riscatto per la liberazione del 
ragazzo, né  quantomeno, so se ci siano state delle trattative in corso per la richiesta di riscatto. 
Il Brigadiere, annotò le sue testimonianze sul  verbale e l’hanno sottoscritto  ambo le parti.               
                 
Finito l’interrogatorio che era quasi giorno, se ne sono tornati a casa.  Arrivati, si misero a 
commentare sulla curiosità del Commissario e dei due Brigadieri. Dopo una buona mezz’ora 
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di parlare, il supervisore contabile, disse che doveva andare a casa per assicurare la moglie che 
tutto è finito nei migliori dei modi. 
 
L’indomani, l’imprenditore tessile, disse al suo fraterno amico che ogni mese doveva portare il 
reso conto della contabilità dell’azienda tessile, delle fattorie agricole e degli affitti dei palazzi 
ubicati a Venezia e a Mestre, perché doveva controllare le entrate e le uscite di tutto il suo 
complesso redditizio; diede disposizione di mettere in sicurezza le fattorie  agricole e i palazzi 
tramite persone qualificate, per scongiurare qualche malanno già annunciato dai malavitosi. 
Poi disse: non appena Giandino sarà in grado di andare alla scuola, per scongiurare il ripetersi 
di questo bruttissimo episodio, metterò al tuo fianco due agenti di vigilanza.  
 
Quegli nuovi ordini e le rigide misure di sicurezza anche per il ragazzo, per lui che si era fatto 
il conto che doveva grattare ancora le spalle al “Cristo d’oro” come in effetti, aveva 
classificato il suo fraterno amico Egidio Silvestrini. Cioè doveva raggranellare ulteriori danari 
per realizzare le opere che si era imposto di fare, non erano docce fredde, ma erano una serie 
di  uragani al ciel sereno che lo annegarono in una pozzanghera di fango, dalla quale non 
poteva più risalire in superficie. E, per non far scoprire la matassa da lui mala ammatassata, 
doveva filare dritto e camminare sul filo del rasoio. Nello stesso tempo, doveva indagare 
sul conto del suo fraterno amico Silvestrini per cercare di capire se avesse delle buone 
maniglie nelle mani per poter dubitare di lui.  
       
Trascorse il primo mese, e gli portò la contabilità di tutto il cucuzzaro. Così come gli altri 
mesi. L’imprenditore tessile, per dargli tutta quella corda che gli serviva per impiccarsi da sé, 
si dimostrava sempre docile e affabile come nei vecchi tempi, senza dargli a capire che lo 
tallonava a debita distanza.  
 
Dopo circa tre anni di filare dritto e camminare sul filo del rasoio, sentì che nella zona di 
Langhirano dovevano fare delle importanti costruzioni cementizie. E, sapendo che il cassiere  
della banca del paese di Langhirano era un suo conoscente, in quanto si erano incontrati  su 
una nave da crociera ed avevano stretto una certa amicizia, gli telefonò per fissare un 
appuntamento, perché doveva parlargli a quattrocchi di una cosa molto importante. 
 
Alla data stabilita che cadeva di domenica, si presentò innanzi all’amico suo cassiere di banca, 
il quale lo accolse come bene meritava. Dopo le cerimonie di rito, disse che era stato 
incaricato da una persona molto riservata di proporti quest’affare di 3.000.000.000 di lire 
sporchi con uno miliardo di lire pulite. Quella proposta, per il cassiere che era ambizioso alla 
pari del supervisore contabile,  gli sembrò come avere scoperto un’oasi nel deserto.  
 
Ma, non dipendeva solo da lui  concludere questo succulento affare. Ci voleva anche la 
complicità del direttore pro tempore della banca, perché la serratura della cassa forte della 
banca non si apre con una sola chiave. Per cui, ci vuole la seconda chiave che custodisce il 
direttore pro tempore, la quale, ha la funzione di disinserire la seconda mandata che rimane 
inserita nella serratura della cassa forte. Domani che rientro in banca propongo quest’affare al  
mio amico direttore, che come me, è assetato di danaro, e non credo che non accetterà. Stai 
tranquillo che è compito mio concludere questo succulento affare. 
 
L’indomani, chiamò di parte il direttore ed hanno discusso in merito a quello che il giorno 
prima avevano parlato con il supervisore contabile. Quest’ultimo, appena sentì quella proposta 
gli vennero in testa tutti quei progetti che sin da bambino si era fatto e subitaneamente rispose 
di sì.  Però dobbiamo valutare bene la situazione.  
 
In primo luogo, viene quella del 1.000.000.000 di lire pulite, che poi, non sarà quella la 
somma che dobbiamo dare, ma bensì molto inferiore e la somma che si stabilirà, per noi,  non 
è un ostacolo, perché  la possiamo manipolare per alcuni giorni; In secondo, viene quella dello  
smercio dei 3.000.000.000 di lire in banconote da 10.0000 che non verrà facile piazzarle in 
poco tempo. Il cassiere, disse che per piazzare le banconote non dovrà venire difficile, perché 
come tu sai, abbiamo ricevuto più  proposte di mutuo da parte dei 12 contadini e le proposte da 
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parte  di moltissimi  risparmiatori del paese, che i danari che prelevano dalla banca li dovranno 
dare ai loro parenti, perché costruissero dei capannoni ad uso allevamento di suini.  Quindi, i 
3.000.000.000 di lire li possiamo piazzare al massimo in due giorni di tempo. 
 
Con quella chiarificazione di idee, si convinsero che tutto doveva funzionare a dovere di 
protocollo. Per cui, dopo alcuni giorni, il cassiere, telefonò al suo amico supervisore contabile 
e disse che il mutuo che aveva chiesto per l’amico suo  si potrebbe fare. Quando a te farà 
comodo vieni e ne parleremo di presenza. A ciò, disse che  domenica prossima veniva con 
l’amico suo, è in sua presenza spiegherete l’iter da seguire per ottenere il mutuo a lui 
necessitante. Alla data stabilita, si presentò innanzi ai due bancari ed hanno discusso 
dell’affare. I due sprovveduti bancari, si misero a trattare sul miliardo di lire pulite che 
dovevano pagare. Dopo una lunga trattativa, gli hanno fatto l’ultima proposta “prendere o 
lasciare”, che era  di 750.000.000. di lire pulite in cambio di 3.000.000.000 di lire sporche. A 
quella, il supervisore contabile disse che la cosa poteva essere fattibile. Però, dobbiamo 
discutere del danaro a me spettante  per il procacciamento di affare che vi ho proposto? 
Dissero che ad affare concluso davano 50.000.000 di lire cadauno e non se ne parlava più. Qua 
la mano e restiamo intesi di questo sistema.  
 
Il supervisore contabile, gli raccomandò  nella maniera più assoluta di non fare parola con la 
persona che ha in possesso i 3.000.000.000 di lire sporche, che voi mi dovete dare 50.000.000 
cadauno per il procacciamento di affare che appena, appena, abbiamo concluso, perché se no, 
ci può essere il problema che non mi paga la “mezzania”, elevando il pretesto che l’avete 
pagato voi. Naturalmente, con  un assegno di tale importo che ognuno di voi mi dà senza farsi 
accorgere dall’uomo dei danari sporchi. Tale assegno, per non lasciare alcuna  tracciabilità, a 
danaro smerciato vengo io e mi date il pattuito di 50.000.000 cadauno in contante e strappiamo 
gli assegni.   MI RACCOMANDO, MUTU CU SAPI LU IOCU!!! 
 
A cosa accordata, il supervisore contabile si misi in contatto con la primula rossa d’Oriente e 
si diedero l’appuntamento laddove avevano stabilito con i due bancari. Arrivati, si sono messi 
a discutere della ferrea legge dei fuori legge da loro adottata, i due bancari, si facevano segnare 
il braccio col coltello della primula rossa d’Oriente e mentre univano il sangue, assicuravano 
di rispettare fin nei minimi particolari la legge da loro adottata  e non quella che garantisce 
l’ordine e la sicurezza dei cittadini onesti oppressi dai malavitosi in genere. E, se 
malauguratamente sarebbero caduti nelle maglie della SIGNORA GIUSTIZIA, si sarebbero 
comportati  come da giuramento, anziché collaborare con gli Inquirenti. 
   
Dopo aver fatto il punto, dissero di tenersi pronti  per la fine di luglio per  la  consegna del 
danaro sporco con quello pulito. Ed  avendo stabilito ogni minimo particolare, per non destare 
sospetti, ognuno di loro  se ne andò per la sua strada.  
 
Alla fine di luglio, il supervisore contabile ricevette una telefonata dai due bancari, nella quale 
si specificava che il prestito che aveva chiesto per suo cugino era stato accordato dalla banca e 
che poteva venire a firmare le cambiali fideiussorie.  Alche, informò la primula rossa 
d’Oriente e sul tardi della sera della data stabilita si sono presentati con il malloppo di danaro 
sporco laddove avevano l’appuntamento con i due bancari. Da lì, tutt’e quattro  sono andati in 
banca, hanno aperto la cassa forte  ed hanno  prelevato 750.000.000 di lire pulite 
consegnandoli ai due malavitosi  loro pari.  
 
Come da piano prestabilito, mentre il cassiere metteva il danaro pulito nelle mani della 
primula rossa d’Oriente, il direttore pro tempore della banca,  infilava nella tasca della giacca 
del supervisore contabile due assegni di 50.000.000 di lire cadauno.  Ad opera completata  se 
ne sono andati come se nulla fosse successo. 
   
Una settimana dopo, il supervisore contabile, andò a Langhirano ed ha riscosso la 
somma di 100.000.000 di lire in contante come pattuito a “sei occhi”.     
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Ed avendo a disposizione quei 600.000.000 di lire già sottratti dalla contabilità + 250.000.00 
della quota parte spettante del sequestro di persona + 100.000.000 come mezzania, anche se 
non poteva più arruffare nulla dalle casse dell’azienda tessile Silvestrini,  ritenne opportuno 
che con la quota parte del  danaro che avrebbe ricavato dalla vendita degli immobili lasciati in 
eredità dal padre, poteva farcela ad avviare le opere cementizie e la fabbrica tessile.  
 
Alchè, disse al suo fraterno amico Egidio Silvestrini che era intendo a vendere l’immobile 
lasciato dal padre e l’avrebbe investito in un  settore redditizio, visto che i suoi fratelli 
pressavano molto nel venderlo. Rispose che era una buona idea la sua e gli augurò ogni bene 
per qualsiasi investimento avrebbe fatto.  
 
Si mise in contatto con una Agenzia immobiliare che a giro d’un paio di mesi concluse 
l’affare, dal quale, ha incassato circa 800.000.000 di lire. Che, aggiunti ai 950.000.000 
racimolati col malaffare già intestati al suo amico e socio in affare, si sommarono  
1.750.000.000 di lire.  
 
Essendo già in possesso di tale somma, contattò il suo amico e socio in affare e  disse che era 
pronto ad avviare le opere cementizie e, al completamento delle opere si sarebbe dato l’avvio 
della  fabbrica tessile che tanto sognava di fare.  
Così ha acquistato un appezzamento di terreno ad uso industriale e lo ha intestato al suo amico 
e socio in affare. Ricevendo in contropartita una procura generale nella quale si specificava 
che il supervisore contabile nato il… a Venezia ed ivi residente in via Testa di cane n° 69, 
affinché, in nome,  conto, vece ed interesse di esso mandante anche nella predetta qualità di 
titolare dell’omonima impresa, faccia tutti gli atti di amministrazione e di disposizione che 
possono occorrere nell’interesse del mandante. All’uopo il nominato procuratore potrà: 
 Amministrare tutti i beni presenti e futuri del mandante nel modo che crederà più 

opportuno, stipulando anche locazioni; 
 Acquistare, vendere, permutare, dividere beni mobili ed immobili, rendite, diritti, azioni, 

ragioni, convenire il prezzo ed esigerlo, pagare e ritirare quietanza, accordare termini nei 
pagamenti convenendo patti e condizioni di qualsiasi specie, rinunziare all’ipoteca legale, 
procedere a divisioni amichevoli o giudiziarie con o senza conguagli; 

 Contrarre mutui, pegni, anticresi, assumere altre obbligazioni consentendo a tutte le 
operazioni ipotecarie; 

 Fare impieghi ed investimenti di capitali, novazioni e compensazioni, costituire rendite di 
qualsiasi specie, comunioni, usufrutti, usi e servitù, affrancare canoni, prendere in 
locazioni terreni e fabbricati, costituire e sciogliere società, ritirare somme, titoli, valori da 
banche, Istituti di credito ed Uffici Postali; 

 Fare comodati ed assicurazioni di qualsiasi genere, accettare offerte reali, transazioni e 
concordati ed interventi nei relativi atti, accettare con o senza beneficio di inventario 
eredità e legali; 

 Fare rinunzia e procedere ad atti di conservazione e liquidazione, sottoscrivere avallare, 
girare, accettare e protestare cambiali ed altri effetti di commercio, fare ricorsi, domande e 
denunzie, rappresentare il mandante presso qualsiasi Autorità Amministrativa e 
Giudiziaria nominando difensori, avvocati e procuratori legali con ogni facoltà di 
rappresentanza, eleggere domicili, ad atti esecutivi; 

 Rappresentare ed amministrare in tutto e per tutto l’impresa di cui il mandante è unico 
titolare, curando tutti i rapporti con Enti pubblici e privati per lavori in corso e per quelli 
che potranno essere ad essa impresa affidati, quindi il procuratore è autorizzato ad 
amministrare e portare a termine tutti i rapporti con gli Istituti Previdenziali, acquistare 
materiali, partecipare a gare di appalto, incassare certificati di acconto e le rate di saldo, 
rilasciare quietanze liberatorie alle Amministrazioni, Enti o Casse solventi, firmare verbali 
di collaudo, la contabilità di lavoro e farne insomma tutto quanto altro potrà essere utile e 
necessario nell’interesse del mandante e dell’impresa di cui è titolare. 

 Infine, il nominato procuratore viene investito di ogni facoltà, nessuna esclusa, in modo 
che in nessun caso e per qualsiasi atto anche nella detta qualità di imprenditore, si possa 
mai opporre mancanza od imprecisione di poteri, dovendosi esso procuratore essere 
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considerato come (Alter Ego) del mandante stesso, il quale promette sin d’ora di averne 
per rato e valido e fermo l’operato del procuratore sotto gli obblighi di legge.     
 

Dopo aver rogitato il tutto, hanno iniziato i lavori del mastodontico capannone in  cemento 
armato in cui doveva sorgere la nuova industria TESSILE DELLA LAGUNA.    
        
(Mentre il capannone ad uso industriale era in fase di produzione, sui giornali si leggeva che la 
Guardia di Finanza, su ordine  dell’AG di Venezia aveva arrestato il direttore ed il cassiere 
della banca di Langhirano, per il reato di smercio di danaro sporco derivante dal sequestro di 
persona perpetrato ai danni del figlio dell’imprenditore tessile Silvestrini. Quella notizia, gli 
scombussolò il piano già studiato fin nei minimi particolari. Per cui, doveva carpire più notizie 
possibile per rendersene conto in quale stadio era giunta la situazione. Ogni giorno prendeva il 
giornale, più leggeva, più si convinceva che i due potevano aver detto qualche mezza parola 
che avrebbe indotto gli Inquirenti a sospettare di lui e della primula rossa d’Oriente.  
 
Una domenica, si alzò di buona mattina e andò a Padova, dove sapeva di trovare la primula 
rossa d’Oriente che era alloggiato in un lussuoso albergo sotto falso nome. Trovatolo, hanno 
discusso del suo pensiero che tanto  lo tormentava  giorno e notte e non poteva trovare più un 
attimo di pace. Gli rispose di stare tranquillo perché sanno quello che gli spetta a loro e ai loro 
familiari, se faranno cenno di qualche parola che potesse risultare controproducente nei nostri 
confronti. Ma lui, non si raccapezzava all’idea che quegli individui della peggiore specie 
umana non avessero  parlato della trama. E, per assicurarsi in toto che non parlassero per 
sempre, avanzò un’ipotesi di farli ammazzare dentro il carcere. A quel punto, gli disse di 
formulare una lettera minatoria con dei ritagli di giornali e inviarla a casa dei familiari dei  
detenuti. Rispose che seguiva il suo saggio consiglio. 
 
Arrivato a casa, si mise un paio di guanti elastici e  ritagliò alcuni  pezzi di giornale, ricavando  
queste testuali parole: dì a tuo  marito di stare muto come un pesce, altrimenti vi ammazziamo 
senza pietà alcuna con le nostre stesse mani. Terminato di scrivere quelle scelleratezze, ha 
messo le  lettere in  due buste separate e gli scrisse l’indirizzo. Poscia, telefonò ad un suo 
amico che abitava a Palermo e gli disse che gli mandava una busta con dentro due lettere 
pronte ad imbucare in una buca lettere qualsiasi per farle arrivare ai destinatari di Langhirano. 
Gli raccomandò di mettersi un paio di guanti elastici prima di aprire la lettera, così non ci 
saranno sorprese di nessun genere. 
  
Tre giorni dopo, il suo amico palermitano ricevette la lettera. Tirò fuori le due buste già 
sigillate con su scritto il paese, il nominativo e l’indirizzo del destinatario e pseudamente 
quello del mittente e le ha imbucate in una buca lettere delle strade della città di Palermo. 
Alla ricezione, le mogli dei due Orchi bancari, se la sono fatto sotto. Il giorno delle visite dei 
detenuti, dissero ai loro mariti che avevano ricevuto una lettera minatoria cadauna e di ciò, la 
polizia non sa nulla. Risposero che non avevano nulla da temere, perché noi non abbiamo 
detto e non diremo nulla agli Inquirenti, a costo di rimanere dentro queste quattro mura per 
tutta la vita. Tanto, voi sapete dove sono nascosti i danari. Basta che non dite nulla a nessuno e 
tutto filerà liscio come l’olio. Statevene  tranquille che nessuno vi torcerà un capello finché noi 
non parliamo. Assicurarono che non facevano parola con nessuno, sia per lettere, sia per i 
danari che custodivano in gran segreto. Alla fine del colloquio, sono andate via. Strada 
facendo, rimuginavano a lungo agitando nella mente mille cattivi pensieri che portavano tutti 
in una unica via, quella che i malviventi un giorno o l’altro passino  dalle parole ai fatti. Ogni 
tanto pensavano a ritroso e  non potevano fare altro che, pregare a DIO di illuminare la mente 
ai malavitosi che non passino dalle parole ai fatti.  
 
Dopo un paio di mesi, il supervisore contabile, andò a trovare  di nuovo  la primula rossa 
d’Oriente e disse che aveva eseguito il suo consiglio a dovere di protocollo. Ma la sua testa gli 
diceva che quei due Orchi prima o poi parleranno. Per cui, prima che arrivi la data della causa 
dibattimentale dobbiamo farli tacere per sempre. Rispose che i due Orchi, per ordine del 
Magistrato si trovano in celle d’isolamento e non hanno contatto con nessuno. Per cui, non 
viene facile farli scannare come due agnellini dagli ergastolani nostri amici. Se a te viene 
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facile farli abbordare dagli amici ergastolani, dì che fanno il loro dovere. Ma stai molto attento 
quando devi passare la notizia all’interno del carcere. Perché  potresti trovarti di fronte ad una 
persona che davanti ti liscia e di dietro ti tradisce. Tipicamente come quelle persone che 
per danaro venderebbero la propria mamma al primo passante. Te compreso, che per 
bramosia ti sei venduto il tuo figlioccio. 
          
Tornato a casa, si mise a pensare a ritroso, partendo dalla data del sequestro di persona 
perpetrato ai danni di suo figlioccio; Alla mancata frode com’era abituato a sottrarre dalla 
contabilità;  A quel via vai di gente che entravano ed uscivano dalla stanza della dirigenza 
dell’imprenditore tessile Silvestrini suo amico e compare sul vero senso della parola e a quei 
business che  teneva  in gran segreto con amici e parenti e con gente a lui sconosciuta.  
Proprio questi business lo facevano uscire di senno perché gli davano la sensazione che un 
giorno o l’altro il suo amico fraterno si sarebbe accorto del tradimento comminatogli e 
l’avrebbe denunziato alle Autorità competenti e presto o tardi si vedeva recapitare a casa un 
avviso di garanzia da parte della Magistratura veneziana per rispondere della complicità del 
sequestro di persona perpetrata ai danni di suo figlioccio, conclusasi con il pagamento del 
riscatto di  3.000.000.000 di lire e per complicità di smercio di danaro sporco.    
 
Ma poi, dimenticandosi che il cane non ha bisogno della ricetta della cucina per mangiarsi la 
carne, perché può mangiarsela cruda senza indugio alcuno. Cioè, che il vero ed unico 
proprietario dell’industria TESSILE DELLA LAGUNA già avviata in tutto e per tutto era il 
suo amico e socio in affare e, nel caso in cui sarebbe stato arrestato dalle Autorità perdeva 
ogni priorità in suo favore, si cullava che la documentazione era tutta a posto, in quanto, 
esisteva in suo favore la Procura generale  sottoscritta innanzi al notaio  e la sua famiglia non 
poteva patire la fame, nel caso in cui la Magistratura veneziana sarebbe arrivato fino a lui. 
Ogni giorno che passava ne studiava una affinché arrivasse a coronare i suoi sogni ch’erano 
quelli di fare ammazzare come  cani rognosi i due Orchi bancari. Quegli studi, col passare dei 
mesi divennero una vera e propria malattia psichica, il cui turbamento mentale  lo portava a 
pensare che un giorno o l’altro sarebbe stato arrestato e per ciò, doveva liberarsi in modo 
definitivo dei due Orchi bancari che giacevano in galera per espiare: le loro pene, quelle della 
primula rossa d’Oriente e quelle sue.        
 Il suo amico e socio in affare che da più  mesi lo vedeva  immerso in loschi  pensieri, gli 
chiese se si sentisse male? Rispose che non si sentiva male fisicamente, ma mentalmente. Che 
significa che stai male mentalmente? Significa che non trovo una via d’uscita per cui poterne 
uscire da questo maledetto labirinto in cui mi sono cacciato con tutte le scarpe. Gli disse: se ti 
puoi confidare con me, ebbene che parli, così, vedrò di poterti dare una mano d’aiuto nel 
risolvere il tuo maledetto problema che ti tormenta giorno e notte. Credendolo un vero amico, 
gli confidò che  il suo unico  problema era quello di trovare la persona giusta per andare in 
carcere e  parlare con uno o più ergastolani e dare precisi ordini di  ammazzare i due Orchi 
bancari che si trovano incarcerati in celle di isolamento nelle carceri di Venezia. 
 
Il suo amico e socio in affare che aveva la natura più subdola di lui, disse che per questo 
non doveva preoccuparsi, perché si sarebbe preso l’onere  di far parlare a due 
ergastolani di sua vecchia conoscenza che per danaro sono capaci di ammazzare i suoi 
propri figli. Pensa tu, se ammazzerebbero i figli degli altri che non hanno pagato 
l’ostetrica! Stai tranquillo! Che tutto si sistemerà nei migliori dei modi e ci mettiamo a 
lavorare in santa pace. Al che, diede lo sta bene di far dare ordini  agli ergastolani per 
ammazzare i due Orchi e dava come compenso 100.000.000 di lire a lavoro compiuto.  
 
Il balordo nato, che per impadronirsi di tutto il cucuzzaro cercava un cavillo di questa 
grandissima portata, disse che era compito suo dare disposizioni per abbordare gli ergastolani 
e dava una risposta in merito. Trascorsero 15 giorni e andò a trovare il supervisore contabile, 
prima di iniziare a parlare, mise in moto il mini registratore e  disse che la persona di sua 
fiducia aveva parlato con gli ergastolani e questi ultimi, sono propensi ad ammazzare i due 
Orchi bancari. Però, vogliono i 100.000.00. di lire prima che si sporcano le mani, se a te va 
bene mi dai il danaro che lo darò alla mia persona fidata che li farà arrivare a chi di dovere. 
Non voleva darglieli quegli ultimi 100.000.000 di lire che gli erano rimasti dalla vendita degli 
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immobili e dalle,  frode commesse ai danni dell’imprenditore tessile suo grande amico e 
compare. Ma poi, si convinse che per liberarsi una volta e per sempre dai due Orchi  bancari 
era giusto si facesse  come diceva lui.  
 
Appena il suo amico e socio in affare si trovò in mano quei 100.000.000 di lire, andò a parlare 
con Ernestino Piombi, nonché  cugino dell’imprenditore tessile e disse che aveva una buona 
notizia da dare in cambio di un bel gruzzolo di danaro. Rispose di formulare la richiesta di 
danaro e se la notizia è davvero buona ti sarà dato. Disse che la notizia non è buona, ma  
ottima. E a parlare non sono io, ma è la persona che ha pilotato il sequestro di persona 
perpetrato ai danni del figlio di tuo cugino Egidio Silvestrini. E per cedere questa registrazione 
mi dovete dare 500.000.000 di lire, altrimenti, non se ne farà nulla. Vi avverto: che se siete 
interessati, non tentate altre vie trasversali per ottenere la registrazione, perché poi, sarà peggio 
per tutti. Per cui, datemi il danaro che vi ho chiesto  e tutto finisci in Santa pace. Rispose che 
non poteva comperare la gatta nel sacco, voleva una minima prova di quello che poco fa aveva 
attestato per andare a parlare con suo cugino Egidio Silvestrini. Disse che non c’era bisogno di 
nessuna prova. O ti fidi di quello che ti dico, oppure no.  Vedi, che il treno passa con il  suo, 
non con il  nostro orario, una volta passato si rimane a terra e il biglietto che abbiamo 
comperato per salirci su ci rimane in tasca senza poterlo utilizzare. Cioè, a  voi, rimangono 
in tasca i danari e non potete fare arrestare chi ha pilotato il sequestro di persona perpetrato 
ai danni del ragazzo. Mentre  a me, rimane in tasca il nastro  registrato e  non prenderò il 
danaro che mi necessita e non posso realizzare il mio sogno. Ecco, valuta la delicata 
situazione e dammi la risposta seduta stante, perché non ho tempo da perdere. Rispose che 
andava immediatamente dal cugino e gli esponeva quello che appena avevano discusso a 
quattro occhi e veniva al posto stabilito per dare  una risposta in merito.  
                             
L’imprenditore tessile, appena sentì quelle dettature del cugino accettò immediatamente la 
richiesta di  pagamento, ha aperto la cassa forte ed ha prelevato 500.000.000 di lire  e le ha 
consegnate al cugino. Ma, la cosa non era molto semplice. Ci poteva essere il rischio che la 
persona che diceva di avere la registrazione poteva essere un mitomane e perdevano il danaro 
e non potevano scoprire chi fosse la persona che ha pilotato il sequestro del figlio anche se il 
sospetto lo portava sempre nella direzione di Massimo D’Elio. Il cugino, disse che bisogna 
rischiare comunque vada la cosa.   
Se riesce, ci chiamano don Cola, se non riesce, Cola come siamo. Detto ciò, il cugino si 
avventurò ad andare laddove era atteso per fare lo scambio, che in onor del vero,  è la fase 
più delicata, perché ci si può aspettare di tutto, persino di essere ammazzato senza pietà 
alcuna purché questa gente priva di valori umani si impossessano  della regolamentare di 
tutte le cose qual è la vile pecunia.  
Arrivato, disse che aveva il danaro per lo scambio, però, prima di consegnartelo vorrei sentire 
alcune parole della  registrazione. Gli chiese di fargli vedere il danaro? A quella, ha aperto la 
valigia, ha preso una mazzetta da 100 pezzi di 50.000 lire e glieli ha fatto vedere. Alche, si 
infilò un paio di guanti elastici prese il nastro, lo infilò nel registratore, lo  mise in moto  e gli 
ha fatto sentire alcuni brani che inchiodavano veramente la persona che aveva già conosciuto 
la sua voce. Ed avendo ottenuto la prova di quello  che a lui bisognava, gli consegnò il 
malloppo. Il balordo nato estratto il nastro dal mini registratore e gliel’ha consegnato. E  se ne 
sono andati per conto loro. 
Il cugino dell’imprenditore tessile, andò dritto, dritto a casa di quest’ultimo che lo 
aspettava con tanta ansia e gli consegnò il nastro che appena aveva ricevuto dalla 
persona sconosciuta. Alche, lo hanno messo in un mini registratore e, appena in moto, si 
mise a parlare spiegandosi come un libro aperto.         
L’imprenditore tessile, dopo aver ascoltato quelle gratuite scelleratezze compiute dal suo 
fraterno amico, ai suoi danni, telefonò all’avvocato lingua di fuoco  e disse che aveva la prova 
documentata di chi ha fatto da pilota per il sequestro di suo figlio Giandino. Rispose che lo 
aspettava nella mattinata dell’indomani per discuterne di presenza della delicatissima 
situazione. All’ora stabilita, in compagnia di suo cugino si presentò presso lo studio 
dell’avvocato lingua di fuoco  ed hanno parlato in merito. Ed avendo fatto il punto della 
situazione si mise alla tastiera della macchina da scrivere e formulò la denuncia contro il 
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supervisore contabile accusandolo di aver pilotato il sequestro di persona perpetrato ai danni 
del figlio dell’imprenditore tessile Egidio Silvestrini.  
 
L’indomani, si recò presso la Procura di Venezia e si è fatto annunziare al Procuratore Capo 
perché doveva parlargli di una cosa di certa importanza. Appena venne ricevuto, hanno parlato 
ed ascoltato la cassetta di registrazione già doppiata, nella quale, si specificavano le 
responsabilità del supervisore contabile. Dopo l’ascolto, il Procuratore Capo, fece chiamare il 
PM che era incaricato ad eseguire le indagini di specie, il quale, ha ricevuto l’ordine dal 
Procuratore Capo, di firmare un’ordinanza di arresto per il supervisore contabile con l’accusa 
di  associazione a delinquere finalizzato al sequestro di persona e di smercio di danaro sporco 
proveniente dal detto sequestro di persona. Completatala, la passò agli Agenti di PG di stanza 
presso la Procura SEDE, i quali, si sono organizzati e prima dell’alba hanno eseguito 
l’ordinanza di arresto e lo hanno condotto in Procura per essere interrogato in merito. Alle 
domande del PM, rispondeva:  che il sequestro di persona l’aveva organizzato e compiuto da 
solo. Ma il PM, lo incalzava sempre di più. E lui, che sapeva quale fine avrebbe fatto e che 
avrebbero fatto i suoi familiari, ha preferito non proferire parola.  Il PM, visto che era così 
ostinato a non voler svelare la trama, prima di  chiamare gli agenti di PG e dare l’ordine di 
condurlo in carcere, disse che era suo dovere nominare un difensore di fiducia. Ed avendo 
messo nero su bianco in presenza del suo avvocato, lo hanno condotto in carcere a 
disposizione del GIP che a giorni l’avrebbe interrogato in presenza del suo legale di fiducia. 
Interrogatolo, per timore di ritorsioni nei suoi  confronti e in quelli dei suoi familiari, disse che 
il sequestro di persona l’aveva architettato e compiuto da solo.  Non ho altro da aggiungere). 
 

(CHI CI ’HA GUADAGNATO IN QUESTA OSCURA MATASSA SONO  STATI: 
 
 La primula rossa d’Oriente e tutta la sua banda di criminali organizzati che con la loro 

legge dei fuorilegge terrorizzano chicchessia;  
 L’amico e socio in affare del supervisore contabile che dopo aver assicurato l’arrivista  alla 

giustizia ha venduto l’azienda tessile senza avere bisogno di nulla, in quanto, era l’unico 
proprietario dell’omonima azienda e si trasferì sotto falso nome all’estero per iniziare altre 
attività illecite; 

 In modo parziale, i due Orchi bancari, che hanno usufruito 1.075.000.000 di lire cadauno 
in cambio della galera che gli sarà inflitta dal Tribunale penale di Venezia. 

 I contadini, che dopo la requisitoria dibattimentale in Tribunale di Venezia conclusasi con 
severe condanne penali nei confronti dei tre malavitosi, hanno ottenuto: la revoca del 
mutuo contratto con la banca e un cospicuo risarcimento dalla banca centrale e da parte 
dell’imprenditore tessile Silvestrini ottennero i 600.000.000 di lire che gli erano stati 
promessi; 

 L’imprenditore tessile Silvestrini ha perso svariati miliardi per il pagamento del riscatto e 
altri ancora per  scoprire il misterioso arcano; 

 Chi ha perso di più e ogni speranza di uscire dalle patrie  galere italiane, è stato il 
supervisore contabile che ha perso il danaro che aveva sottratto dalle casse 
dell’imprenditore tessile Silvestrini, il danaro ricavato dalla vendita degli immobili lasciati 
in eredità del padre defunto, la dignità nella quale si distingueva  il blasone della sua 
famiglia. Perché dopo  l’arresto, i suoi familiari, per difendere il loro blasone, lo hanno 
ripudiato e abbandonato come un cane rognoso dietro le sbarre).    
    

Nel frattempo che andavano completandosi gli arresti, mio fratello Giovanni, detto Gionni, si 
sposò con Beatrice,  figlia dell’imprenditore edile Stefano Dolcemascolo; 
Mentre, io e il Tenente Luca Della Valle, ci siamo sposati alcune settimane dopo avere 
assicurato alla giustizia i tre criminali organizzati di chiaro stampo. 
E l’industria  di salumi di mio papà  si mise in moto, producendo in pieno ritmo.  
 

CONTINUA ALLA PAGINA SEGUENTE 
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INTRODUZIONE 
 

Alcuni mesi dopo il matrimonio tra Maria Cristina Bartolino, in gergo Gemmina e il 
Sottotenente Luca Della Valle.  
 
Il Sotto Tenente, per quelle operazioni assegnategli dal Comando Compagnia Guardia di 
Finanza di Parma  e per le altre operazioni compiute, venne promosso  Tenente. 
 
Due anni dopo, per le ulteriori operazioni di evasione fiscale compiute brillantemente nei 
confronti di più imprese di medio e  grosso calibro,  venne promosso  Capitano. 
 
Un mese dopo l’ulteriore promozione avvenuta per meritocrazia. E cioè, il 20 Aprile del 1972,  
Gemmina,   diede alla luce la primogenita che chiameremo Matilde, in gergo Mati. 
 
Il Capitano Luca Della Valle, nei ranghi della Guardia di Finanza era considerato il mastino 
contro gli evasori fiscali e i trafficanti internazionali di stupefacenti in genere e contro la 
criminalità organizzata di  grosso calibro. E per ciò, gli venivano assegnati i compiti più duri 
da risolvere. Che, per lui, che era come si suol dire figlio di gatto che prendeva topi grossi, 
cioè, era figlio di un professore di cattedra di giurisprudenza e lui, era laureato in economia e 
commercio, ed avrebbe dovuto fare il consulente d’impresa, se non fosse stato, per il fatto  
che, nel suo DNA c’era di fare il Finanziere e controllare le imprese erano di normale 
Amministrazione.  
        
La  prima indagine assegnategli dal Comando Compagnia Guardia di Finanza di Parma 
arricchì il suo bagaglio di esperienze. Arricchendolo sempre di più nell’andare  avanti giorno 
dopo giorno  con i controlli di evasione fiscale nei confronti di più imprese  di  certo calibro a 
lui affidate con conclusioni positive verso l’erario.  
 
Conseguendo promozioni su promozioni, fino ad arrivare ad ottenere il grado di Tenente 
Colonnello, la cui nomina  avvenne a cavallo tra la strage di Capaci consumatasi ai danni 
del Giudice Giovanni Falcone, della Sua consorte e degli uomini della loro scorta.  E la 
strage di via D’Amelio, di Palermo, ai danni del Giudice Paolo Borsellino e degli uomini 
della Sua scorta.  
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 LIBRO XII° ATTIENE AL I° LIBRO 
 

LIBRO XII° PUNTO 1 
 
Come si ricorderà ad imperitura memoria, nelle stragi di Capaci e di via D’Amelio di 
Palermo, persero la vita i due valorosi Giudici, Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, la 
moglie del primo Giudice, tutti  impegnati a portare avanti una lotta contro la criminalità 
organizzata di grosso calibro, pagando con la propria  vita e con quella di  molti uomini della 
loro scorta, che credevano, come in effetti, tante altre persone ben pensante, sane di mente e 
ricchi di civiltà credono  nel progetto della legalità e trasparenza portato avanti dai due 
coraggiosi Giudici. Riuscendole in parte insuccesso perché sono stati fermati dalla mano di 
una manica di criminali organizzati che studiano il territorio e spostano in continuo moto il 
baricentro della loro macchina distruttiva finché trovano la direzione giusta per colpire senza 
pietà alcuna cose e persone che cercano di ostacolarli.  
 
(Come in effetti, ricordiamo ad imperitura memoria altri personaggi di grande talento, quali: il 
Generale Carlo Alberto Della Chiesa e la Sua consorte Setti Carraro; il Ministro Pio La torre;  
il Giudice Rocco Chinnici; il Giudice Saetta unitamente al figlio disabile; il Giudice Livatino; 
l’Ingegnere Mattei, (CASO ENI). E tanti, tanti altri uomini di straordinario valore con sani 
principi morali che sono stati  assassinati dalla mano assassina comandata dai maestri  della 
criminalità organizzata, perché, quando  intorno a loro vedevano stringersi il cerchio che di 
giorno in giorno gli accorci il  raggio di manovra d’azione e  riduce di gran lunga i margini dei 
facili guadagni. Anziché ritirarsi silenziosamente e pentirsi delle loro malefatte già commesse,  
rispondono con la violenza,  seminando morte e terrore in tutta la Sicilia e altrove) 
 
Un mese dopo la strage di Capaci. Cioè, il 23 Giugno del 1992, per ordine Supremo della 
Guardia di Finanza, mio marito Luca, ricevette un avviso di ordinanza, in cui si leggeva che 
doveva essere trasferito con effetto a termine di 90 giorni, per dirigere la PG aliquota Guardia 
di Finanza di stanza presso la Procura della città DEI MILLE MISTERI DA SCOPRIRE, 
QUAL E’ PALERMO. NONCHE’ CAPOLUOGO DELLA TERRA ONORATA DI SICILIA, 
DETTA ANCHE TRINACRIA PER LA SUA FORMA GEOGRAFICA. Perché  necessitava 
essere diretta da un alto Ufficiale e non da un Sotto Tenente di prima nomina. 
 
Appena ricevette quell’avviso si sentì molto felice di partire anche subito. La sera, mentre 
eravamo tutti a casa che guardavamo la televisione, disse che aveva ricevuto un’ordinanza di 
trasferimento  per Palermo, non per dirigere il settore di Polizia Nucleo Tributario Guardia di 
Finanza come in effetti dirigo qui  a Parma, ma  per dirigere la PG di stanza presso la Procura 
del capoluogo della Sicilia.  
 
La moglie Gemmina e la figlia Mati, a dire il vero  non rimasero molto contente. Discussero 
per qualche ora, battendo sempre nel dire di rifiutare quel trasferimento o chiedere le 
dimissioni. Ma lui, che era tutto d’un pezzo non ha voluto sentire angeli cantare né 
Vergine pregare, né diavoli suonare.  
 
Alla sua risolutezza, la moglie Gemmina, sapendo che la cognata Beatrice Dolcemascolo era 
nativa di Palermo, ed ancora non era partita per la Sicilia per passare la stagione estiva a 
Palermo unitamente al marito Giovanni e le due sue figlie, che le chiameremo, Genoveffa e 
Vincenza, uscì sul pianerottolo e bussò alla porta dirimpettaia dove abitava la cognata. 
Appena  Beatrice aprì la porta e la vide turbata, l’ha fatto entrare e subito  Le chiese cosa 
avesse? Rispose: Mio marito,  per volere degli alti vertici della Guardia di Finanza è stato 
assegnato a Palermo, ed io e Mati, per tutte quelle cose che si sentono dire e che di recente è 
successo quell’atroce strage ai danni del Giudice Falcone, della moglie e della loro scorta che 
sono stati trucidati senza pietà alcuna,  siamo molto preoccupate. 
 
Al che, si sono portate nel salotto dove c’erano: il marito di Beatrice, nonché,  fratello di 
Gemmina, le due figlie e subito resero edotto al capofamiglia della situazione venutasi a creare 
per volere degli alti vertici della Guardia di Finanza. Giovanni, chiese alla sorella Gemmina se 
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il marito fosse a casa? Rispose di si. A quella, disse: mentre io vado a chiamare a Sergio, a 
Virgilio con le rispettive mogli e i loro figli e mamma e papà, tu, vai a chiamare tuo marito e 
con lui anche la figlia Mati.  Così discutiamo tutti assieme per trovare la via più giusta da 
seguire per non far passare al Tenente Colonnello come una donnella che nei momenti critici 
si tira indietro. Gemmina, andò a casa e disse al marito e alla figlia di andare a casa di suo 
fratello Giovanni, perché ha bisogno di parlare in merito al trasferimento. 
 
Arrivati, si sono seduti nella grande sala dei ricevimenti ed hanno iniziato a parlare di 
quell’inaspettato  trasferimento per Palermo. Il Tenente Colonnello, che nel passato aveva 
portato a termine molte indagini di considerevole consistenza e perciò, si era conquistato la 
fiducia degli alti vertici della Guardia di Finanza, con conseguenti promozioni, non voleva 
deludere chi lo aveva premiato, così come, non voleva sminuirsi il suo portamento personale e 
professionale. 
        
Dopo una lunga discussione, peraltro, senza avere fatto il punto sulla delicata situazione, 
intervenne Beatrice e, com’è d’uso alle persone nate nella terra onorata di Sicilia, chiese ai 
presenti il permesso di parlare. E col permesso di tutti, disse: la Sicilia è situata 
geograficamente, a “Sud d’Italia” e a “Nord d’Africa” e i nati nello stivale d’Italia e i 
politici anche quelli nati nell’entro terra sicula, a seconda dei periodi  ci chiamano:  
cittadini “Sud Italiani” e cittadini “Nord Africani”.   
        
Spiego, come,  perché e quando i nati nello stivale d’Italia e i politici anche quelli nati in terra 
sicula ci chiamano “Sud Italiani e Nord Africani”. Come tutti sappiamo e non è una novità, 
l’Italia è considerata come una bella donna e una bella donna si distingue guardandola dalla 
testa ai piedi. Quindi, testa; busto; gambe.  
 
Attaccati al  blocco cefalico vi sono: il cervello per pensare;  le orecchie per sentire; il naso per 
respirare; la bocca per parlare.  Quindi, il parlamento d’Italia.  
 
Nel busto toracico vi sono: i polmoni; il fegato; il cuore che pompa  sangue in tutto il corpo 
umano. Che, com’è noto a tutti, il sangue che arriva ai piedi all’essere umano fa fatica a 
risalire verso l’alto e un sistema  per far risalire il sangue dai piedi verso l’alto, da che mondo 
è mondo, nessuno degli scienziati della medicina che studiano il corpo umano sono  riusciti ad 
inventare un’altra pompa  all’interno del corpo umano che aiuti a far risalire con molta facilità 
il sangue verso il cuore, il quale, lo rimanda di nuovo in circolo in tutto il corpo umano. 
All’esterno della cassa toracica, troviamo  due seni. Dunque il senato.  
 
(Al centro del busto, troviamo l’addome, all’esterno dell’addome, troviamo l’ombelico col suo 
bel foro Italico  dove  gli italiani e non, vorrebbero entrarci per fare i loro comodi. Ma, come si 
sa, il foro Italico non è stato creato per tutti. Infatti, l’accesso, è consentito solo ed 
esclusivamente ai politici, finché i loro coglioni, cioè gli elettori li votino. All’interno 
dell’addome, troviamo le  viscere, la vagina, l’utero, le ovaie materne. Questa, si trova nella  
parte più bassa del corpo. Si, proprio in questa parte c’è la camera del lavoro, nella quale, tutti 
i politi di qualsiasi partito si riuniscono per lavorare, il quale lavoro consiste come poter 
fottere il loro prossimo, specialmente in prossimità delle elezioni: Comunali; Provinciali; 
Regionali; Nazionali ed Europei. In questi specifici casi, noi “Sud Italiani” o dir si voglia 
“Nord Africani”, veniamo tempestati di promesse di miglioramento del territorio, 
infinocchiandoci con belle parole, in mezzo alle quale ci mettono l’uguaglianza la parità di 
fatto e di diritto. E tante altre  belle parole per convincerci che il “Sud Italia” dovrà essere 
portato nella maniera più assoluta e momò, momò  in pari livello come le altre Regioni del 
“Nord Italia”. Queste promesse, i machiavellici politici  le ripetono fino al giorno delle urne. 
All’avvenuto scrutinio, quelli che vengono bocciati ci maledicono, elevando un pretesto che 
non li abbiamo votati. Mentre invece, quelli che vincono, quando ci vedono da lontano 
cercano di evitarci, perché sanno di non poter mantenere le promesse dettate dal pulpito - 
palco elettorale. Quindi, ci avevano imbrogliati. E, quando li vedi comparire in televisione che 
si pavoneggiano con la loro facile parlaia, dicendo che si sono spesi per il “Sud Italia”  e che 
però, nessun imprenditore di grosso calibro del “Nord Italia” ha intenzione alcuna di investire  
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nelle terre del “Sud Italia”. Specie in quelle della “Sicilia”, perché hanno paura della “mafia 
siciliana”. Tutte queste parole le ripetono fino all’avvicinarsi di una nuova campagna 
elettorale. In quei periodi, cambiano disco, che è quello delle falsità da dire durante la 
campagna elettorale. Del resto la musica è sempre quella, la possono solo allungare, ma non 
cambiarla).  
 
Intorno alle coste marittime della terra misteriosa di Sicilia, sorgono: PALERMO; MESSINA; 
CATANIA; SIRACUSA; RAGUSA; CALTANISSETTA; AGRIGENTO; TRAPANI. 
QUESTE OTTO PROVINCE FANNO DA SENTINELLA A DIFESA DELLA TERRA 
ONORATA DI SICILIA. MENTRE NELL’ENTRO TERRA, CIOE’, NEL CUORE DELLA 
SICILIA, SORGE ENNA.  
        
<Nove province dunque, che fanno  capo a Palermo che è la madre, non solo dei suoi mille 
misteri, ma   di tutti gli innumerevoli misteri della Sicilia  da scoprire. “E non fanno muovere  
foglia se Dio non voglia”. Cioè, nessuno degli stranieri può mettere piede sul territorio siculo 
se non prima  aver stipulato un accordo garantito dalla “vile pecunia” e da altri impegni, quali: 
la garanzia di posti di lavoro ai personaggi da loro disegnati che hanno delle lauree conseguite 
“cu panareddu”, con regalie e non per meritocrazia.  E i fatti successi con gli sbarchi degli 
Americani il 10/07/1943 e quelli già evidenziati confermano  che non dico bugie>.     
       
La Sicilia, è una terra dalle millenarie origini etniche religiose e culturali e bisogna onorarla  
per quella che è, “come si onora il padre e la madre per quelli che sono”. Ecco perché la 
terra di Sicilia è onorata da tutti i nati siculi anche se risiedono in terre lontane. I nati siculi, 
siamo tutti pezzi di cuore della  Sicilia, come pezzi di cuore sono i figli per il padre e la madre 
che li  generano. Quindi, tutti i pezzi di cuore siculi battono nel rispetto della propria terra che 
li ha generati. Come l’albero genera i propri frutti. Ecco, prendiamo l’esempio dell’albero di 
ciliegio, che  quando è carico di ciliegie ognuna  ha il suo picciolo anche se sono composti di 
piccoli acini di tre o quattro ciliegie. All’atto della  maturazione li raccogli e li metti in una 
cassetta per alimenti, quando poi la riempi,  prova a prendere un picciolo di ciliegia e vedi 
quante ciliegie gli si aggrappano ad esso.  Ciò, sta a significare che i nati siculi nel momento 
del bisogno siamo solidali e, quando una persona che non vuole rogne con la SIGNORA 
GIUSTIZIA O CON I CRIMINALI ORGANIZZATI, viene interrogata da parsone di 
Autorità, risponde sempre: “che non ha visto, non ha sentito, non c’era e se c’era dormiva”.   
 
E, quando qualcheduno, che con malvage parole intendesse criticare gli usi e i costumi 
della nostra bella ed onorata terra di Sicilia, rispondiamo: “avissitu aviri l’onuri di 
muriricci ammazzatu. Dovresti avere l’onore di morirci ammazzato”.    
       
(Mentre invece, i personaggi dediti alla criminalità organizzata si trincerano dietro la parola 
che dice: è importante che io so che tu sai che io so, che il gatto si mangiò il topo perché si 
era mangiato il formaggio, il cane si mangiò il gatto perché si era mangiato il topo e il cane 
non mangia cane. Ma, cane mangia cane, cioè, “uomo mangia uomo” nel momento in cui 
si rompono gli equilibri stipulati oralmente in occasioni di summit voluti dai capo provincia 
in presenza del CAPO DELLA CUPOLA MAFIOSA. Cui, stabilisce rigorosamente le regole 
che sono quelle di non toccare: POLITICI; MAGISTRATI; GIUDICI;  E 
APPARTENENTI ALLE FORZE DELL’ORDINE).  
        
(Mentre invece, dà il via libera per tutti coloro i quali si oppongono a pagare il pizzo che serve 
loro per arricchirsi illecitamente,  per mantenere le famiglie dei carcerati e per pagare gli 
avvocati dei carcerati loro compagni di malavita. E, per tutti coloro i quali, anche se 
indirettamente si trovano ad essere  testimoni scomodi).   
        
“E, per non cadere nella puzzolente cloaca, dovranno parlare poco e non ostentare 
nessuna gloria quando si trovano a contatto con i parrinari, chiesiastri, che sono più 
pericolosi di una associazione di nanazzi Maganzesi.  E con certe sette di  omuncoli, i così 
detti Casermari. Che sono quelli che cercano di emulare i sicofanti e vanno a rapportare 
cose inesistenti per vere, in cambio della vile PECUNIA”.       
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(E, se malauguratamente  si trovassero a dovere rispondere alle domande da persone di 
Autorità, hanno sempre la risposta pronta a loro difesa. E l’Agente che lo interroga, perché 
non l’ha sorpreso con le mani nel sacco, se è come te che sei impastato di buona pasta,  si 
convince che l’indagato dice la verità e il sicofante – delatore – spia di paese,   dice bugie. E si 
domanda: quali loschi motivi abbia indotto al sicofante ad  additare una persona al di fuori 
delle accuse mossegli?  Mentre invece, i bugiardi e i ciarlatani di piazza, anche se dicono  la 
verità non sono  mai creduti, perché alle loro parole non gli danno mai importanza).  
 
 Se il sott’Ufficiale o l’Ufficiale che interroga ad una persona additata dagli spioni di paese, o 
dai bugiardi di professione e ciarlatani di piazza è connivente con le forze dell’Ordine, allora 
si complica la situazione. Perché il sott’Ufficiale o l’Ufficiale, per avere credibilità su ciò che 
scrive di molto grave nella sua nota informativa a carico di  persone al di fuori delle accuse 
che si leggono  nella nota informativa da egli sottoscritta, deve avere un Magistrato per amico 
che gli permette di operare come Kappa gli pare. Quindi, anche il Magistrato è connivente 
con il rappresentante della legge del paese in cui presta servizio. E quest’ultimo, per non far 
scoprire le sue e le altre magagne adoperate ai danni di ignari cittadini onesti,  deve fare 
pressione al luogotenente della PG, perché scriva nella sua relazione ciò che a lui e al 
rappresentante della legge del paese di provenienza della nota informativa fa comodo. 
  
Quando il losco Magistrato si vede arrivare una nota informativa proveniente dalla dubbiosa 
persona con cui aveva stretto lo scellerato patto, immediatamente  formula una delega e la 
passa alla PG, per  convocare e sentire a SIT i nominativi dei malavitosi additati gratuitamente 
dai sicofanti e da altri personaggi della loro specie, solo ed esclusivamente per farsi belli nel 
rapportare più malefatte a chi di loro dovere. Cioè: ai Comandanti delle Stazioni dei 
Carabinieri; ai Commissariati di Polizia di Stato; ai Comandanti del Comando Compagnia 
Guardia di Finanza, si  intrufolano in discorsi strettamente personali  e percorrono chilometri e 
chilometri di sentine che immettono nella grande cloaca  comunale, nella quale si ritrovano 
gente priva di senso logico,  priva di valori umani  e priva di umanità verso i loro simili, per 
discutere dei loro loschi piani da adottare in un prossimo futuro. 
  
I Comandanti dei presidi militari già detti, che da quelle carognate  commesse dai sicofanti e i 
loro simili, ai danni di persone al di fuori delle accuse mossegli, sperando ad una immeritata 
promozione,  immediatamente  trasmettono  alla Procura del territorio competente le false o 
veritiere attestazioni sottoscritte dagli spioni di paese e da altra gentaglia viscida e malfamata, 
si adibiscono da depositari di verità o bugia qualunque essa sia e spudoratamente  adottano 
l’art.  che preclude ogni forma di vizi attestati dai loschi personaggi sicofanti e non, il che 
significa che non li faranno mai uscire allo scoperto,  promettendosi  con sottoscrizioni che 
non gli faranno fare mai confronto con la povera vittima che additano per pura convenienza.  
       
(La Procura ricevente, dopo aver letto la nota informativa sottoscritta dal tragico Comandante 
del presidio militare: Guardia di Finanza; Carabinieri; Polizia di Stato; che per convenienza 
collettiva  attestano  senza alcun rimorso di coscienza e senza mezzi termini,  che Tizio, Caio e 
Sempronio, sono persone pericolose per loro e per gli altri.  Le quale attestazioni si 
definiscono al proverbio che dice:  “Una mano lava l’altra e con tutt’e due ci si lavano la 
faccia”. Cioè, i sicofanti, o altri personaggi del genere, che per la loro sporca indole che è 
quella di far del male a coloro i quali si trovano in un livello sociale superiore al loro, visto che 
c’è quell’art. a cappio, si divertono ad additare molte persone mettendole nelle maglie della 
SIGNORA GIUSTIZIA. Additando: “persone veramente meritevoli di essere arrestate, perché 
rispettano la legge dei fuori legge e non la legge  è uguale per tutti. E persone  che non hanno 
commesso mai nulla”. Per questi ultimi, la parola  è uguale per tutti è “un’utopia” bella e fatta, 
perché è evidente  che la legge è veramente uguale per tutti, ma per tutti  quelli che la sanno 
manipolare a loro piacimento che gli permette di fare apparire l’illecito, lecito e il lecito, 
illecito.  Come in effetti verificatosi in molti casi dibattimentali nelle Aule penali, le cui Corti, 
si ritirano per deliberare. E, a seconda il vento che tira. Cioè, a seconda se la persona additata 
– indagata – imputata, che si trovano davanti, è come quel poverello che si legge nella 
BIBBIA che porge la guancia, poscia l’altra guancia, non usano la carota, ma il bastone che 
dovrebbero usare nei confronti degli accertati malavitosi, che invece, vengono assorti da 
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Giudici codardi per non aver commesso il fatto come verificatosi in molti casi che spigheremo 
più avanti.  E in molti contraddittorie Tributarie decisi  in Camera di Consiglio cadenti sul 
territorio siculo, che, per favorire criminali d’ogni sorta, usano impropriamente artt.  che non 
dovrebbero usare).  
 
E, i rappresentanti della legge che dovrebbero garantire l’incolumità ai cittadini onesti, anche 
se alcuni degli additati ingiustamente non sono da iscrivere nella loro nota informativa, li 
iscrivono solo ed esclusivamente per il semplice gusto di comandare. Che, come dice un 
proverbio siculo: “è megliu cumannari ca futtiri” “è meglio comandare che fare l’amore”  e 
rovinano vita natural durante la dignità di moltissime persone che non meritano di essere  
sottoposti ad indagini. 
  
I Giudici dei Tribunali penali, così come quelli Tributari, che prima della data del dibattimento 
in causa, hanno il dovuto compito di verificare tutta la documentazione agli atti, se ne 
infischiano altamente e come se fosse un dovere di cronaca, dicono al difensore del 
malcapitato sotto la loro ghigliottina di persuaderlo a chiedere il patteggiamento, pur 
essendone certi che l’imputato non ha commesso nulla. E, visto che il malcapitato sotto la 
terribile mannaia della legge non vuole acconsentire al patteggiamento, perché non è  
colpevole di quel reato che gli accopparono per pura crudeltà, dopo l’arringa finale 
dell’avvocato a difesa dell’imputato, usano la recrudescenza  condannandolo con severe pene 
fino ad arrivare al terzo grado di giudizio penale, per un reato che non ha mai commesso. 
        
<<<A tutte queste manipolazioni ci si può aspettare che qualche condannato 
ingiustamente da GIUDICI CORROTTI si mette a denunziare penalmente gli uomini 
delle Forze dell’Ordine; Magistrati; Giudici penale, Tributari e Funzionari delle Imposte 
Dirette e da quelle succede il parapiglia atto a  fare svegliare ORCOS>>>.  
 
ORCOS, è il Dio che accoglie i giuramenti e punisce gli spergiuri. A lui spetta punire anche i 
giudici corrotti. Come si legge dall’apologo di Esiodo. Ai Giudici, sebbene essi siano saggi. 
Uno sparviero così parlò all’usignolo dal variopinto collo, mentre, avendolo ghermito con gli 
artigli, lo stava portando in alto, fra le nubi, e quello, trafitto dagli artigli ricurvi, pietosamente 
gemeva. A lui, dunque, lo sparviero superbamente parlò. A che ti lamenti, o infelice? Ti tiene 
uno che è più forte di te; dove ti porto io, tu andrai, anche se sei canoro; ti divorerò oppure ti 
libererò a mio piacere. Stolto è chi vuole combattere contro i più forti: non riporterà alcuna 
vittoria e, oltre al danno, subirà la beffa. 
 
O Perse, il fratello stolto di Esiodo, al quale il poeta rivolge i suoi consigli. Ascolta la giustizia 
e non alimentare la prepotenza; la prepotenza è dannosa all’uomo debole; nemmeno il grande 
facilmente la può sopportare, anzi egli stesso rimane oppresso e va incontro a sventure. Meglio 
è l’altra strada, verso la giustizia: la giustizia al termine del suo corso vince la prepotenza, e 
solo soffrendo lo stolto impara. Immediatamente insieme con le tortuose Sentenze corre 
Orcos, il Dio che accoglie i giuramenti e punisce gli spergiuri. A lui spetta punire anche i 
giudici corrotti, e leva alta la protesta della giustizia trascinata dove uomini divoratori di doni 
la conducono e giudicano le cause con ambigue Sentenze. Essa li segue piangendo per la città 
e per le dimore dei popoli, vestita di brume e portando male agli uomini che la scacciano e 
male la esercitano.  
 
O giudici, pensate anche voi a questo fio: vicino e in mezzo agli uomini, gli Immortali 
osservano quanti con inique Sentenze si tormentano l’un  l’altro non curando il timore degli 
dèi. Trentamila, infatti, sulla terra nutrice di molti, sono gli Immortali inviati da Zeus, custodi 
agli umani mortali, i quali ne osservano appunto le cause e le opere nefande; essi, vestiti 
d’aere, si aggirano su tutta la terra. V’è anche la gloriosa vergine DIKE  - Giustizia  generata 
da Zeus e venerata dagli dèi che abitano l’Olimpo; quando qualcuno la offende tortuosamente 
insultandola, essa subito s’asside supplice presso il padre, il Cronide figlio di Crono,  il tempo.  
Zeus, e denuncia l’animo degli uomini ingiusti affinché il popolo paghi la follia dei giudici che 
meditano inganni e con tortuose parole sviano altrove i loro giudizi. Tenendo presente ciò, 
operate rettamente, o giudici, divoratori di doni, e dimenticatevi per sempre delle vostre inique 



2246 

 

Sentenze. A sé stesso prepara mali l’uomo che ad altri li prepara; il cattivo consiglio è 
pernicioso allo stesso consigliere. 
 
L’occhio di Zeus che tutto scorge e tutto comprende vede dall’alto anche queste cose, se 
vuole; né a lui sfugge quale sia la giustizia che si amministra nella nostra città.  
 
Non vorrei esser giusto fra gli uomini e neppur che lo fosse mio figlio, perché è un male essere 
giusto quando il più ingiusto ottiene migliore giustizia; ma io credo che il saggio Zeus non 
permetterà tali cose”.   
 
<Gli Autori dell’apologo di Esiodo sono: Vittoria Calvani e Andrea Giardina Edito da La 
Terza>. 
 
Ma voi, vi domandate e dite: da dove si può  ricavare qualche indizio che porti alla scoperta 
del crimine, se uno dice la verità e viene creduto come tale e l’altro dice bugie e non viene 
considerato? La risposta è molto semplice, basta che l’Agente incameri bene le veritiere parole 
dettate e la risposta non data per data o  data per non data dal Machiavellico indagato. Per 
scoprire i  misteri che sono come si suol dire una moltitudine di  ciliegie che si aggrappano 
l’un l’altra, cioè, di risposte non date per date e date per non date, che caratterizzano sempre di 
più la terra onorata di Sicilia, deve adottare la tattica di SOCRATE. Altrimenti, “sceccu va e 
sceccu veni”, “asino va e asino torna da Palermo”. Ma, tutto ciò non è rivolto a te caro 
cognato, perché sappiamo di fonte certa di che pasta sei impastato e che  e le ossa te le sei fatte 
con la meritocrazia e non con la partitocrazia.   
 
(Il Colonnello che in quella discussione fatta nell’ambito familiare si aspettava di uscirne 
sconfitto, si alzò in piedi e ringraziò la cognata Beatrice, l’abbracciò come una sorella e Le 
diede un bacio sulla fronte. Il cognato Giovanni, che da più di 20 anni  vive con la moglie 
sicula e non sapeva, perché non gliel’aveva mai detto tutto quello che era venuto a sapere in 
quella discussione prettamente familiare, si alzò, l’abbracciò e la baciò come si bacia una 
moglie. Così come, hanno fatto gli altri che sono rimasti contenti e garbati. Cioè, hanno 
capito di non aver capito nulla della storia della TERRA ONORATA DI SICILIA).  
 
Avendo in qualche modo appianato tutto, hanno stappato alcune bottiglie di ottimo vino ed  
hanno brindato alla salute di tutti. Auspicando tanta fortuna al Colonnello Luca Della Valle.    
Dopo aver brindato sono andati a dormire.  
 
Il Colonnello che come gli altri aveva capito di non avere capito nulla, agitava nella mente 
tutte quelle parole dettate con molta serenità e convinzione dalla cognata e non poteva 
prendere sonno. La moglie Gemmina, che lo vedeva immerso in quei pensieri che lo 
portavano sempre di più a rimuginare, a rimuginare, a rimuginare e non poteva mai trovare 
ciò cercava, disse che gli preparava una camomilla, così ti aiuta a prendere sonno! Ma lui, 
non l’ha voluta, dicendo che era meglio se ci pensava su, per vedere di riuscire a capire 
quello che realmente aveva detto la cognata. E, nel caso in cui non sarò in grado di trovare 
il sistema, allora, mi farò fare delle lezioni si cultura siciliana da Beatrice.  
 
L’indomani, si alzò di buon’ora e aspettò che la cognata Beatrice si  alzasse dal letto e si 
facesse sentire, così avrebbe detto di  fargli un po’ di scuola di cultura siciliana. 
 
Appena la cognata si alzò dal letto, uscì di casa e bussò alla porta del Colonnello, suo cognato.  
Ad aprire la porta è stato il Colonnello e, appena la vide si sentì sollevato dal quel pensiero che 
lo tormentò per tutta la notte. Si sono accomodati nel salotto e il Colonnello andò subito  al 
sodo, dicendo che  la sera prima aveva “capito di non aver capito nulla”, come in effetti, gli 
altri e che  necessitava avere frequenti lezioni di cultura sicula. Rispose che la cultura sicula è 
molto elementare da imparare. E, anzi, visto che fra qualche giorno devo partire per la Sicilia 
ti invito a venire con tutta la tua famiglia. Così, ti farò visitare alcuni posti che caratterizzano 
la Sicilia e i siciliani e ti renderai conto di persona come siamo  fatti i nati siculi. 
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Disse che passava dal Comando Compagnia Guardia di Finanza di Parma e si metteva in 
aspettativa, così rimaneva fino a che sarebbe arrivato il giorno di prendere  servizio a Palermo.  
 
Avendo provveduto a tutto, sono partiti tutti assieme per la Sicilia, destinazione Palermo 
capoluogo dei misteri siciliani.    
 
 
 

LIBRO XII° PUNTO 2  
 

 IN AEROPORTO DI PALERMO 
        
Ad attenderli c’erano: don Stefano Dolcemascolo, suo figlio e quattro autisti che dovevano 
guidare le quattro macchine con le quale erano andati a prenderli. Si sono abbracciati e dopo si 
diressero verso il bar per prendere un caffè. Il Colonnello, gli porse i saluti di suo suocero, 
della lui moglie, nonché sua suocera, dei suoi cognati e dei figli dei suoi cognati, nonché suoi 
nipoti. Così come, ha fatto Beatrice, figlia di don Stefano Dolcemascolo. Dopo aver preso il 
caffè, si sono diretti laddove c’erano le quattro macchine posteggiate, sono saliti e si sono 
diretti a Palermo. Arrivati a casa di don Stefano, sono stati accolti con molto calore da tutti i 
suoi familiari. Dopo le cerimonie di rito, don Stefano, disse al Colonnello: visto che ancora è 
presto per l’ora di pranzo andiamo a prenderci un altro caffè al bar di vicino casa.  Appena in 
strada, sono stati ossequiati da moltissime persone di rispetto che se li sono portati a braccetto 
dentro il bar per prendere un gustoso caffè fatto alla palermitana. Dopo, si sono messi a parlare 
con gli amici di don Stefano, il quale, li assicurava, che fra non molto il qui presente 
Colonnello Luca Della Valle, nonché cognato di mia figlia Beatrice si insedierà presso la 
Procura di Palermo per dirigere la PG aliquota Guardia di Finanza, che in questo momento è 
diretta da un Sotto Tenente. Tornati a casa, si sono messi a parlare del trasferimento ricevuto 
per ordine degli alti vertici della Guardia di Finanza per come sapeva lui.  
 
Disse che aveva ricevuto l’ordinanza per dirigere la PG di Palermo, così, all’improvviso. Io, 
come lei sa, dirigevo il reparto nucleo Tributario del Comando Compagnia Guardia di Finanza 
di Parma e questo trasferimento con incarico più importante non  l’aspettavo. Ma gli ordini 
sono ordini e noi militari dobbiamo obbedir tacendo. Mentre ancora parlavano, furono 
chiamati dalla servitù  che tutto era in tavola. Si sedettero a tavola  ed hanno pranzato. Poi, si 
sono ritirati per fare una pennichella, dopo qualche ora si sono alzati e si sono riuniti nel 
grande salone ed hanno  parlato del più e del meno. Appena dieci minuti e arrivò la cognata 
Beatrice e disse a  suo padre, che il Colonnello, mio cognato, ha bisogno di scuola di cultura 
sicula, per cui, mi devi scusare se  me lo porto in un’altra stanza per parlare più comodamente. 
Si sono ritirati  ed hanno parlato di alcune cose successe in terra sicula. Mentre parlava di tanti 
fatti e misfatti successi, si ricordò d’un particolare racconto che gli aveva raccontato il padre e, 
visto che  era nell’altra stanza, lo chiamò e lo pregò di raccontare al Colonnello quella triste 
vicenda successa subito dopo l’armistizio della seconda guerra mondiale, in un paese della 
Provincia di Agrigento.   
 
Disse al Colonnello di mettersi seduto comodamente, perché quello che Le sto per raccontare 
fa rabbrividire la pelle. Appena lo vide seduto, raccontò che una famiglia formata dal padre, 
della madre, di tre figli maschi e una femmina, che per  privacy non faccio nomi, né cognomi,  
né nomino il paese, mentre erano intenti al raccolto del grano che era già nell’aia spagliato, 
stagliato e pronto da portare a casa, si presentarono tre uomini a cavallo su dei muli e dissero 
che erano stati mandati dal loro capo mafia don…, perché voi ci dovete consegnare 24 tumoli 
di grano, teoricamente ogni tumolo di grano pesa circa 15  chilogrammi. Il grano stagliato, 
cioè messo a cupola e misurato con una canna metrica con apposite tacche, messa al centro 
della cupola, che secondo quella esperienza contadina sicula era stato calcolato circa 80 
tumoli, o dir si voglia 5 salme. Perché ogni salma è costituita da 16 tumoli, circa un terzo di 
quel grano doveva essere usurpato dal capo mafia del paese… perché doveva mantenere i loro 
amici latitanti che in quel periodo ce n’erano moltissimi. E, se vi rifiutate agli ordini di don… 
siamo costretti a usare la nostra legge dei fuori legge, che non è quella uguale per tutti. 
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Il capo famiglia non gli disse di no, ma disse che gliene dava 8 tumoli, giusto quanto potevano 
caricare su un mulo. Ma loro, non vollero sentire le sue suppliche, che il grano ch’era nell’aia 
stimato 80 tumoli non gli bastava per potere superare l’inverno con la propria famiglia. 
Risposero che non se ne doveva parlare di sconti. Gli ordini sono ordini e noi li dobbiamo 
portare a termine. Per cui, non ci costringete a usare la forza, che è meglio per voi.   
 
I tre figli maschi che erano abbastanza grandi per capire che quello che stavano facendo quei 
mafiosi era un sopruso, il più grande prese  la parola e con parole umili, disse che glie ne dava 
16 tumoli, purché non ci facciate del male. A quella, i tre malavitosi hanno estratto le pistole 
dalle cintole e le hanno puntate verso i malcapitati, ordinandogli di tenere alte le mani mentre 
uno di loro li perquisiva. Avendoli perquisiti senza aver trovato nulla addosso, perché erano 
persone pacifiche, hanno ordinato al capofamiglia di spostarsi d’un paio di metri. 
All’obbedienza, hanno fatto fuoco contro quell’uomo che non aveva fatto nulla di male in tutta 
la sua vita vissuta, uccidendolo sul colpo. La moglie  e i quattro figli si sono buttati sopra il 
cadavere piangendo lacrime di sangue.  
 
Mentre loro piangevano, i tre malviventi portarono i muli dentro l’aia, hanno aperto le bisacce 
fatte a bocca d’otre che si adattano di più per  il trasporto del grano e l’hanno riempite. Prima 
di andar via, li hanno minacciati di morte se avessero fatto parola con la SIGNORA 
GIUSTIZIA. 
 
Il fratello più grande, appena li vide allontanare armò di  basto il suo mulo e prima di andare 
ad avvisare i Carabinieri, raccomandò ai suoi di non far parola con i Carabinieri, né con 
nessuno, che i tre malviventi erano di loro conoscenza e se vi interrogano duramente,  dite 
sempre che erano travisati in faccia con dei passamontagna e per ciò non li avete riconosciuti. 
Arrivato in Caserma, disse al Maresciallo che nel suo podere di contrada caca lupo, giace a 
terra mio padre che l’hanno ammazzato tre malviventi davanti ai miei  occhi e in quelli dei 
miei familiari e  ci hanno rubato persino il grano che avevamo nell’aia. Il Comandante che era 
di origine Lombarda e per giunta era stato trasferito da circa sei mesi nel paese… della 
Provincia di Agrigento, una terra molto ostile e per lui, tutti gli abitanti del paese erano 
mafiosi. Alla mancanza di esperienza della cultura sicula, che in alcuni casi, “il no vuol dire si 
e il si vuol dire no”,  lo ha interrogato dicendo: chi sono i tre che hanno ammazzato tuo padre  
e si sono portati persino il grano che avevate nell’aia? Certamente, li avete visti in faccia e li 
avete  riconosciuti?  Ma lui, negava nella maniera più assoluta che non li aveva riconosciuti, 
battendo nel dire che erano travisati in faccia con dei passamontagna tanto che sembravano 
lupi.  
 
Al che, il Comandante, avvisò la Centrale Operativa di stanza presso il Comando Provinciale 
Carabinieri, attestando, che in contrada caca lupo c’è un morto ammazzato come verbalizzato 
dal figlio. Ed avendo ottenuto risposta positiva che mandavano una squadra di Carabinieri per  
rinforzi e che avvisavano il Magistrato di turno per accertare il decesso del malcapitato, in 
compagnia di un  suo subalterno, si sono messi sopra la campagnola militare ed hanno 
raggiunto il posto teatro dell’atroce assassinio. Che, non hanno potuto fare altro che, 
constatare la morte del malcapitato. Poscia, il Maresciallo, interrogò le due donne e i due 
maschi. Che a domanda, risposero: i tre malviventi erano travisati in faccia con dei 
passamontagna e perciò non li abbiamo potuto riconoscere.  
 
Dopo qualche ora, arrivarono i rinforzi dal Comando Provinciale Carabinieri e il 
Magistrato di turno, che guarda caso  anch’esso era di origine Lombarda. Quindi, era 
con gli stessi  teoremi del Maresciallo che voleva fare di tutta la legna un fascio. Cioè, per 
lui, che della cultura sicula non aveva capito nemmeno un’acca e con quel misero 
quoziente intellettivo personale e professionale voleva mescolare e mettere a bollire in un 
unico calderone: “uomini; mezz’uomini; ruffiani; ominicchi e quacquaraquà di 
mmirdazza futusa”, dei quali, egli, il Magistrato  e tanti altri  scienziati in demagogia ne 
fanno parte, dopo aver fatto i suoi rilievi, accertò che la morte del malcapitato è avvenuta 
per sparatoria, ed  ha ordinato la rimozione del cadavere.  
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I contadini del vicinato, che appena sentirono quegli spari, per due ordini motivi  se la diedero 
a gambe levate. Il primo, perché ebbero paura per la loro incolumità e il secondo, per non 
avere a che fare con i rappresentanti della SIGNORA GIUSTIZIA che sono peggio dei “rovi”, 
specie nei confronti delle persone di accertata dignità. Che, come si suol dire ci  fannu u pani.  
Cioè, pretendono da costoro che additassero chicchessia pur di far bella figura. E dopo che  
raggiungono i loro scopi, li lasciano in balia dei mafiosi.  Quando videro arrivare  la 
campagnola militare con dentro due Carabinieri e poscia,  altre due  campagnole militare  con i  
rinforzi, si sono portati verso la scena del delitto ed hanno visto quello che sin dal primo 
momento avevano immaginato. 
 
Immediatamente, due  di loro sono andati  e prendere i loro muli e partirono per il paese ad 
avvisare i familiari del morto, del fattaccio successo. Sparsasi la voce in paese, i parenti, 
paesani ed amici, si misero in cammino verso quella contrada caca lupo dov'era successo 
quell’assurdo assassinio, per rendere omaggio al povero defunto e porgere le condoglianze ai 
familiari colpiti dal dolore. Nel tardo pomeriggio arrivò la carrozza funebre trainata da quattro 
cavalli. Ed avendolo caricato, si mise in marcia verso il paese. Dietro la carrozza funebre, 
c’era una folla di  gente che la seguiva a debita distanza, Alcuni di loro, dicevano a mezza 
voce che questo morto è il segnale di una inevitabile catena di morti, se la legge non sa  
intervenire a calmare le anime offese e i corpi vestiti a lutto. 
 
Arrivati a casa, hanno scaricato la bara e alla sera c’è stato un via va di gente che rendevano 
omaggio al povero defunto e facevano le condoglianze ai familiari colpiti dalla perdita del loro 
caro. Quando cessò quell’andirivieni, i due fratelli del morto, i due cognati, fratelli della 
moglie, i due cognati, mariti delle sorelle del morto, decisero di mandare le donne a casa loro e 
portare anche la moglie del morto e la figlia, elevando il pretesto che la veglia al morto la 
facevano loro, in compagnia dei tre figli maschi del morto e in compagnia di altri maschi figli 
dei cognati del morto. 16  in tutto.  Esse, hanno obbedito e sono andate via con tutte le ragazze 
femmine e  i ragazzi maschi di minore età. Mentre loro facevano strada, i maschi rimasti a fare 
la veglia al morto si disposero a cerchio  attorno al morto e il fratello maggiore del malcapitato 
volle sapere dai tre suoi nipoti tutta la verità di come è successe la sparatoria? Parlò il più 
grande e disse: si sono presentati a cavallo dei loro muli: u zi… u zi… e u zi… e dissero che 
erano mandati dal capomafia,  don… che noi dovevamo dare 24 tumoli di grano senza battere 
ciglio.  
Mio papà, disse che per il rispetto di don… anche se il grano, secondo la rudimentale stima già 
effettuata  non era sufficiente per la nostra nutrizione, gliene dava 8 tumoli, ma loro, non 
hanno voluto ascoltare le sue parole. Dopo alcune parole più tosto offensive verso la mia 
famiglia, più in particole nei confronti di mia mamma e di mia sorella, che mentre le 
palpavano dicevano che un giorno o l’altro se le dovevano fare, sono intervenuto io, dicendo: 
che gliene davo 16 tumoli basta che non succede nulla di grave a nessuno di noi. Ma loro, 
hanno detto che sconti non ne facevano ed hanno estratto le pistole dalle cintole e ce li hanno 
puntato addosso, ci hanno perquisiti e dopo, hanno ordinato a mio papà di spostarsi d’u paio di 
metri ed hanno fatto fuoco su di lui, uccidendolo davanti ai nostri occhi senza che abbiamo 
potuto fare nulla per fermarli. Poscia, si sono caricato il grano e sono andati via, 
minacciandoci a morte se qualcuno di noi, additasse loro, come gli assassini di nostro padre.  
 
(Giurarono solennemente al morto che ammazzavano tutti i componenti della banda di mafiosi 
che si sono resi responsabili di questo assurdo assassinio per nulla e per nessuno).  
 
(Per nulla, in quanto, l’importo del grano non era eccessivo, anche se in quei tempi era di 
vitale importanza per la nutrizione familiare.  
Per nessuno, in quanto, il sedicente capomafia don… non era all’altezza di comandare, 
visto che aveva dato ordini ai suoi tre scagnozzi di farsi dare  24 tumoli di grano da una 
famiglia di contadini poveri e non da un ricco terriero.  
E per l’aggravante che non accettavano sconti, ammazziamo anche i figli maschi del 
capomafia, don… e i figli maschi dei suoi componenti, maggiorenni e minorenni, per non 
lasciare la razza. Mentre per quanto riguarda invece, l’offesa ricevuta verso le nostre 
donne, visto che non siamo gente bastarda come loro, le loro donne non saranno toccate 
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nemmeno con un dito. Alle donne, il massimo rispetto. Ripetendo la parola che dice: avanti 
diri ca aviri dittu).   
 
(Le donne, che si sono viste allontanare con il preteso che la veglia al morto la facevano loro 
maschi e per giunta tutti  maggiorenni, capirono che le cose si dovevano mettere ancor più 
male di com’erano e perciò, si sono strette tutte assieme ed hanno pianto per il povero defunto 
e per il dopo che verrà).  
 
L’indomani, il prete  ha celebrato la messa in chiesa, al defunto. Dopo la messa, hanno 
caricato la bara sulla carrozza funebre trainata da  quattro cavalli e lo hanno sepolto al cimitero 
del paese…  Dopo i funerali, il Maresciallo mandò a chiamare i familiari del morto e li ha 
interrogati di nuovo, nella speranza che da quest’altro interrogatorio poteva ricavarci qualche 
indizio. Indizio, che non trovò. Per cui, fece delle indagini tanto per dire che le aveva fatte e 
dopo alcune settimane, mandò una nota informativa presso il Comando Centrale Operativo, 
attestando: che dalle indagini svolte non è emerso nulla che potesse condurre all’assassinio del 
malcapitato tizio…  
 
La Centrale Operativa, mandò l’incarto ricevuto, alla Procura di… che ha provveduto  
archiviare il caso senza alcun responsabile della morte del signor…  
 
Calmatesi le acque, i familiari del morto si sono riuniti ed hanno discusso sul da farsi. 
Sono rimasti che: “u cani e i tri cagnoli dovevano lasciarli per ultimi”, cioè, il capomafia 
e i tre malviventi che hanno ammazzato il padre  e volevano violentare la mamma e la 
sorella doveva ammazzarli: il fratello maggiore con le  sue stesse mani, con l’ausilio dei 
due suoi fratelli minori. Mentre, invece, i figli masculi di qualsiasi età,  di questi ultimi e i 
figli maschi degli altri scagnozzi du capu mafia compreso quest’ultimo, dovevano 
ammazzarli gli zii  unitamente ai loro figli.  
 
Perché questa strategia? Perché, per  mettere fuori pista gli inquirenti, bisognava che i tre 
orfani di padre dovevano essere assunti al lavoro da una persona credibile. Per cui, lo zio, 
fratello maggiore del padre che era alle dipendenze alle faccende agricole di una ricchissima 
famiglia del paese… la cui figlia si era sposata con un Commissario di Polizia di Stato, andò a 
parlare al  padrone, nonché suocero del  Commissario e a quest’ultimo, i quali, gli hanno 
accordato quanto chiesto.         
        
Dopo qualche settimana gli capitarono sotto tiro due latitanti appartenenti a don…,  li hanno 
ammazzati come cani bastardi e li hanno buttati in un vallone pieno di gineprai. Alcuni giorni 
dopo, un babaluciaru, “raccoglitore di lumache”, li ha  trovati in mezzo ai rovi straziati dai 
cani randagi e dagli animali selvatici, ed ha avvertito i Carabinieri, che immediatamente si 
portarono sul posto ed hanno constatato la morte dei due che erano stati ammazzati con un 
colpo d’arma da fuoco nella nuca a distanza molto ravvicinata e  dilaniati dagli animali 
selvatici. Avendo constatato, avvertirono la Centrale Operativa, attestando che in contrada 
serra lunga, sono stati ritrovati due cadaveri, dei quali: per lo stato di  decomposizione; per i 
morsi dei cani  lasciati in stato brado o da altri animali selvatici che li hanno dilaniati; per la 
mancanza dei documenti che non abbiamo trovato addosso; per la mancata presentazione della 
denunzia  di scomparsa, non sappiamo chi sono.  
 
La Centrale Operativa, avvertì la Procura e il Magistrato di turno andò a constatare la morte 
dei due. Dopo i rilievi, ordinò la rimozione dei cadaveri. Prima di andar via, chiamò di parte al 
Comandante dei Carabinieri e disse d’interrogare i tre giovani figli del primo morto, che già ha 
fatto i primi due morti nella parte avversaria e chissà quanti c’è ne saranno ancora dopo questi 
due.   
 
Sparsasi la voce in paese che sono stati ritrovati i due cadaveri nel grande vallone di contrada 
serra lunga, le mogli dei due che sapevano che i loro mariti erano latitanti e dimoravano in 
quella contrada ritenuta per loro sicura, in quanto, i contadini e i piccoli massarioti di quella 
zona serra lunga per  rispetto del capomafia don… li coprivano, quando in quella zona si 
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verificavano delle battute di perlustrazione del territorio da parte degli  Agenti di Polizia di 
Stato, o dei Carabinieri, per scongiurare il formarsi delle bande di malavitosi e criminali 
d’ogni sorta che imperversano il paese. E, dopo il fattaccio commesso ai danni di quel povero 
contadino che l’ammazzarono senza  pietà alcuna, senza che c’era il bisogno di inveirsi così 
barbaramente,  allentarono le redini e per ciò vennero ammazzati. Visto che da qualche 
settimana non avevano notizie, si sono insospettite e sono andati presso la Caserma dei 
Carabinieri per parlare col Comandante, che appena era arrivato dal posto del ritrovamento dei 
due cadaveri.  
 
Dissero:  i nostri  mariti  sono latitanti e ci sorge il dubbio che i due morti ammazzati fossero 
loro. Gli chiese come si chiamano? Risposero che si chiamano… e la  statura non è alta. Disse 
che i due cadaveri che abbiamo trovato in stato pietoso sono di statura più o meno di un metro 
e sessanta.  Andate sul posto e verificate di persona. Chiamò un suo subalterno e disse di  
accompagnare le due signore sul posto del ritrovamento dei due cadaveri. Arrivate, tramite 
alcuni segni particolari hanno riconosciuto i loro mariti. Dopo l’identificazione,  sono tornati i 
Caserma, il Comandante, comunicò alla Centrale Operativa che i due cadaveri hanno  nome e 
cognome, la quale avvertì la Procura.   
 
Subito dopo, il Comandante dei Carabinieri mandò a chiamare i tre fratelli e li  interrogò fino 
allo sfinimento. Ma, non ha ottenuto nulla, perché i tre avevano un alibi di ferro. Per cui, ha 
dovuto verbalizzare tutto quello che i tre hanno attestato in quel ferreo interrogatorio e mandò 
l’incarto alla Centrale Operativa, la quale,  la trasmise alla Procura. Che, dopo aver letto quella 
nota informativa accompagnata dei verbali sottoscritti dai tre fratelli, si preoccupò seriamente. 
E diede ordine al comandante dei Carabinieri di eseguire le indagini a trecentosessanta gradi e 
portare a termine la questione in breve tempo possibile, onde scongiurare ulteriori morti 
ammazzati, sia da una parte che dall’altra.  
        
Manco fallo apposta, mentre con due carrozze funebre trainate da due cavalli cadauna stavano 
portando al cimitero del paese… i due morti ammazzati misteriosamente, altri due latitanti 
morivano in circostanze misteriose e buttati nello stesso vallone per farli trovare dai 
babaluciara. Dopo alcuni giorni lo stesso babaluciaru li ha trovati in stato di decomposizioni e 
dilaniati da animali  selvatici. Che, avvertì i Carabinieri,  si sono portati sul posto ed hanno 
constatato anche questa volta la morte di altri due cadaveri ammazzati allo stesso sistema  e 
fatti ritrovare allo stesso posto. Il Comandante dei Carabinieri, avvertì la Centrale Operativa, 
dicendo di avere ritrovato altri due cadaveri ammazzati alla stessa maniera e fatti ritrovare allo 
stesso posto. Quest’ultima, avvertì la Procura e il Procuratore di turno che guarda caso era lo 
stesso di pochi giorni fa, si portò sul posto per verificare la morte e dare l’ordine della 
rimozione dei cadaveri.  Dopo avere provveduto, chiamò al Comandante dei Carabinieri e 
disse che ci troviamo di fronte ad una faida che ha intenzione di eliminare tutti coloro i quali 
hanno messo mani al primo morto ammazzato, per cui, mandi a chiamare i tre giovani e  non 
appena sono in Caserma mi chiami,  che stavolta li voglio interrogare io. Il Comandante, 
lasciò sul posto un suo subalterno e tornò in Caserma per mandare a chiamare i tre giovani e 
per aspettare le  mogli di questi altri due morti ammazzati, sicuramente dalla stessa mano 
comandata di chi ha già ricevuto un’offesa che non doveva riceverla.   
 
Mentre aspettava i tre giovani. Le mogli degli altri due morti ammazzati in circostanze 
misteriose, si sono presentate in Caserma  e dissero le stesse cose delle prime due donne. Il 
Comandante, chiamò  un suo subalterno e le ha fatto accompagnare sul posto di ritrovamento 
dei cadaveri. Dopo l’identificazione, ritornarono in Caserma e il Comandante comunicò tutto 
alla Centrale Operativa. Quest’ultima, eseguì quanto era dovuto.  
 
Nel tardo pomeriggio, i due cadaveri vennero caricati su due  carrozze funebre trainate da due 
cavalli  cadauna e portati a casa. 
Mentre i due cadaveri venivano portati a casa. Due Carabinieri sono andati sul posto di lavoro 
dei tre giovani e dissero che doveva parlargli il Comandante la stazione dei Carabinieri. Si 
sono presentati in Caserma e l’uomo di legge, avvisò il Magistrato che i tre indiziati degli 
omicidi sono già in Caserma. Il Magistrato, si fece accompagnare da due Agenti di Polizia e, 
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arrivato in Caserma si è seduto innanzi ai tre indiziati e subito andò al sodo. Disse: dove 
eravate il giorno tal di tale quando furono ammazzati i primi due latitanti e quando furono 
ammazzati gli altri due latitanti? 
 
Risposero che erano al lavoro alle dipendenze del Commissario Tizio…  
E dal Commissario Tizio… ci lavorate notte e giorno o solo di giorno?  
Noi, prestiamo servizio di agricoltura solo di giorno. Siccome il feudo del Commissario… è 
molto lontano, la sera restiamo a dormire lì, per l’indomani essere  puntuali al lavoro.  
 
Il Magistrato che si era fatto il conto di arrestare i tre fratelli orfani di padre con l’accusa dei 
quattro omicidi misteriosamente successi,  si sentì disarmato e non ha potuto  più andare 
avanti. Si riservò solo, di verificare se erano veramente  addetti agli agrumeti di proprietà del 
Commissario… e se la notte dormivano nella sua fattoria. Dopo avere messo tutto su carta, li 
ha lasciati andare “rodendosi le palle” per non averli potuto arrestare”.          
 
L’indomani, il Magistrato, mandò a chiamare il Commissario… e domanda, rispose: i tre 
fratelli orfani di padre, nonché nipoti dell’operaio agricolo fidato di mio suocero, lavorano 
presso il mio terreno beneficiato di agrumeti e di altri alberi. Ricordo, che dopo che i tre 
ragazzi sono rimasti orfani di padre, venne lo zio di questi ultimi e in mia  presenza e in quella 
di mio suocero, chiese se i suoi tre nipoti potevano lavorare assieme a lui, così, avrebbero 
portato  un pezzo di pane alla famiglia ormai distrutta dal dolore della morte del capofamiglia. 
E per l’altro motivo più importante, che era quello di non farli sbandare ci chiese di farli 
dormire nella nostra fattoria e sotto una diretta sorveglianza.  Innanzi a quelle parole dettate da 
una persona matura e per di più stimata da mio suocero da moltissimi anni e anche da me, che 
lo conosco da quando mi sono fidanzato con la figlia del ricco terriero, ora mia moglie, non 
abbiamo potuto dire di no.   
Tengo a precisare che il terreno è stato portato in dote da mia  moglie.  
Resto a disposizione di codesta Procura per ulteriori chiarimenti se mai ve ne sia bisogno.    
 
(Il Magistrato, che per sua superficialità, che si trascina sin dalla prima indagine chiusa a coda 
di porco dal Comandante dei Carabinieri, che alla risposta data per non data. Cioè, alla 
risposta che il giovane diede nel momento della denunzia del fattaccio, al Maresciallo dei 
Carabinieri che i tre malviventi erano mascherati in viso tanto che sembravano lupi, risposta 
questa, che non poteva stare in piedi, perché i tre malviventi non erano andati a rubargli di loro 
spontanea volontà il frumento che avevano nell’aia, per cui, poteva esserci un muovente di 
furto, trasformatosi in un momento successivo a rapina a mano armata con omicidio.  Ma, 
erano andati lì con precisi ordini, che il malcapitato contadino compreso il suo nucleo 
familiare presente, dovevano dare bonariamente 24 tumoli di grano e se si opponevano se lo 
prendevano con la forza. Se ne infischiò altamente e non ha fatto condurre nessuna indagine 
chiudendo  il caso senza un colpevole). 
 
E, alla risposta non data per data da parte dell’uomo di legge che comandava quel presidio 
militare in cui avvenne quell’assurdo delitto ai danni di un povero contadino che si era opposto 
parzialmente alla consegna del grano e dopo l’intervento del figlio che gliene dava altri 8 
tumoli in più dell’offerta  del padre, purché non succedesse nulla di grave ai suoi familiari, 
hanno fatto fuoco. Cioè, alla chiusura delle indagini mai eseguite dal Comandante dei 
Carabinieri, prova ne sia, che non ha trovato alcun colpevole dell’assassinio di quel padre di 
famiglia, perché, con la sua corta memoria si era ricreduto che la morte di quel povero uomo 
aveva un mafioso in meno da cercare e sorridendo sotto i baffi  mandò la documentazione per 
archiviare il caso. Come in effetti, avvenne. E nel suo in itinere,  non volendo che si 
scoprissero le  malefatte commesse per sua incapacità professionale,  non avendo altra scelta, 
che quella di spostare le indagini altrove, ha dato disposizione al Comandante del presidio 
militare del paese… di continuare le indagini in altre direzioni. Cioè, nei confronti di altri 
personaggi che il Maresciallo riteneva fossero mafiosi coinvolti  in questi 29 atroci omicidi  di 
età adulta e minorenni.  Indagini, che non lo portavano in nessun posto per cui trovare il filo 
logico di questa carneficina di morti ammazzati tutti maschi e di ogni età. (Perché chi aveva 
commesso quegli omicidi erano persone che non ostentavano glorie).  
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<E i due Lombardi, cioè, il Maresciallo e  il Magistrato si potevano, come in effetti, si sono  
attaccati al tram>.  
 
Mentre il Magistrato della Procura territoriale meditava i suoi errori commessi. Così come 
quelli commessi dal  Maresciallo dei Carabinieri del paese… Il fratello maggiore e gli altri due 
più piccoli di età, ma molto maturi dentro, misero in atto il loro piano cui, consisteva che i due  
più piccoli  dovevano stare nascosti dietro i muri dell’angolo della strada pronti ad intervenire 
nel caso in cui il piano non dovesse funzionare a dovere di protocollo per come era stato più 
volte studiato a tavolino.  
 
Il giorno di Venerdì Santo di circa due anni dopo il fattaccio successo, era una giornata tersa e 
bella soleggiata. Uno degli  scagnozzi del capomafia don…, disse che fuori c’era una bella 
giornata con un sole splendente e un’aria così fina che invita a tutte le anime della terra a 
godersi tutto quel ben di DIO e perciò,  ne vale la pena che vossignoria esca fuori e prenda un 
po’ di sole e una boccata d’aria.  
Il capo mafia don… che era già stato indebolito da tutti i lati. Cioè aveva perso i due suoi figli 
maschi, tutti i figli maschi dei suoi scagnozzi, loro compreso,  meno i tre scagnozzi che 
uccisero quel padre di famiglia, si era rinchiuso in casa e si faceva guardare a vista dai suoi tre 
scagnozzi, perché temeva che da un giorno all’altro gli facevano la pelle, disse di guardare 
fuori per vedere se ci sono persone sospette, così, prenderò una boccata d’aria pura. S’affacciò 
e vide una vecchietta vestita di nero che faceva fatica a camminare e che aveva  un’anfora 
sotto l’ascella che si dirigeva verso la fontana e per istrada, non si vede anima viva. Riferì. E  
si face portare la sedia fuori casa, si sedette davanti la porta e si sono messi a parlare del più e 
del meno.  
Mentre erano intenti, la vecchietta, faceva ritorno con l’anfora piena d’acqua. Arrivata davanti 
la casa del capomafia don…, fece finta di cadere e stramazzò a terra. Il capomafia don… che 
aveva creduto, così come i suoi scagnozzi, che quella era una vecchietta avanzata negli anni, 
nel far capire che era un gentiluomo, ordinò ai  suoi tre  scagnozzi di soccorrerla. Appena 
furono sotto tiro, il giovane ch’era travestito da vecchietta estrasse due pistole dalla cintola ed 
ha fatto fuoco in direzione dei tre malviventi che caddero stecchiti a terra in una pozzanghera 
di sangue.  
 
Il capo mafia don…, come sentì quei colpi da sparo, se la fece addosso e tentò di entrare in 
casa, ma non gli riuscì, perché nel frattempo, entrarono in azione gli altri due fratelli e  venne 
raggiunto da più colpi di pistola sparati dai tre giovani  che gli aveva fatto ammazzare il padre 
sotto i loro occhi senza che hanno potuto far nulla per fermarli.          
        
Quando  gli abitanti di quella via sono rincasati dalla Croce e videro quei quattro morti 
ammazzati, andarono dal  Maresciallo e l’avvisarono che in via… giacciono quattro  morti 
ammazzati. A quella,  “si mise le mani nei capelli e se le ha estirpate alla radice”. Perché 
aveva sottovalutato sin dapprincipio che quel morto, poteva, come in effetti, scatenò una 
guerra tra uomini onesti e mafiosi ammatula.  (Che, più ammatula, “inutile” di così non 
ce ne possono essere). Trascinando nella cloaca del paese… il Magistrato che aveva già 
archiviato il caso e poscia, quando si vide annegare in un bicchiere d’acqua mezzo vuoto, 
ordinò delle nuove indagini fuorviante. Fuorviante, in quanto, non le ha fatto eseguire nei 
confronti dei familiari dei tre giovani orfani di padre, ma in altre direzioni. Cioè, su altre 
persone che secondo il rappresentante della legge del paese… erano mafiose.  Poscia, chiamò 
un suo subalterno e si recò sul posto della sparatoria. Dove ha potuto  constatare che la morte 
delle quattro persone pregiudicate era avvenuta per sparatoria alcune ore fa. E non ha potuto 
rilevare alcunché. Per la semplice ragione che era il giorno di Venerdì Santo e tutte le persone 
erano alla Croce per assistere il rito del Venerdì Santo. E quindi,  non aveva dove sbattere la 
testa per trovare l’assassino o gli assassini di questi altri quattro malavitosi. 
Il Comando Provinciale dei Carabinieri già avvisato dal Comandante dei Carabinieri, avvisò la 
Procura e tutti conversero sul posto del delitto. Il Magistrato di turno, che questa volta non era 
il solito Magistrato, unitamente ai Carabinieri intervenuti, eseguirono con massimo zelo i 
rilievi degli atroci delitti. E, dai fori rinvenuti sul corpo del capomafia hanno constatato che a 
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sparare non è stata una sola pistola, ma, quattro e di diverso calibro, senza però, aver trovato 
altri elementi che li conducesse sulla strada del ritrovamento degli assassini.  
       
Come si suol dire in questi particolari casi, rimasero a navigare in acque sconosciute e a 
brancolare  nel buio pesto.    
        
Il Magistrato, ha ordinato la rimozione di questi altri quattro cadaveri e invitò il Maresciallo a 
conferire in Procura per essere interrogato in merito ai 17 adulti morti ammazzati e ai 16 
bambini e ragazzi anch’essi morti ammazzati senza che si profili un responsabile di questi 
delitti a catena, consumatesi nell’arco di meno di due anni. Con esattezza, 22 mesi. 
 
Interrogatelo, uscì fuori: che circa due anni fa c’era stato un omicidio di una persona che gli 
avevano rubato il grano e i malviventi l’avevano ammazzato perché li aveva sorpresi ed era 
intento a sparargli. Ma, nella sparatoria venne ammazzato lui che stava a difendere quanto a 
lui apparteneva. Quindi, il Maresciallo dei Carabinieri, per come si era poi venuto a sapere, 
nella sua nota informativa non ha annotato la pura verità per come si erano realmente svolti  i 
fatti. “Ma una vera e propria menzogna partorita dalla sua fantasia. Dopo di questo omicidio, 
ci sono stati 33 morti ammazzati tra maggiorenni e minorenni. E il Magistrato Tizio… è a 
conoscenza dei fatti e misfatti, in quanto, ha curato le indagini sulle 29 persone morte 
ammazzate come nel caso di specie.  
 
Messo a verbale le dichiarazioni del Maresciallo… che responsabilizzavano il Magistrato 
Tizio… di non aver adempiuto con massimo zelo il suo dovere di Magistrato cui, aveva il 
dovuto compito di guardare e studiare meticolosamente ogni singolo caso che gli passa tra le 
mani, onde prevenire una guerra di mafia e impedire il succedere di una  guerra di tale 
spessore in un momento successivo, peraltro, senza che vi sia stato un arresto né un indagato 
che potesse rispondere del primo morto ammazzato né dei successivi 29 morti ammazzati.  
 
Congedò  il Maresciallo e formulò una nota informativa per inadempienza professionale nei 
confronti del suo collega Magistrato Tizio… e la inviò  presso il CSM – ROMA chiedendone  
il trasferimento immediato per incompatibilità professionale.  
 
E un’altra nota informativa, per inadempienza professionale nei confronti del Maresciallo dei 
Carabinieri del paese…   e la inviò presso il Ministero dell’Interno. 
  
Il CSM, immediatamente si adoperò per far  trasferire d’Ufficio il Magistrato Tizio… in 
un’atra Procura. 
 
(Il Ministero dell’Interno, è intervenuto per far trasferire d’Ufficio il Sott’Ufficiale nei secoli 
fedele  presso un’altra Stazione dei Carabinieri di un piccolo paesino della Sardegna che era 
ancor più piccolo di una borgata, dove ha trovato altri due suoi pari di grado e di cervello, che 
avevano commesso le stesse malefatte che aveva commesso lui.  
Ciò,  perché ha lasciato dell’amaro in bocca a tutte le persone ben pensante e sane di mente  
che confidavano  nella SIGNORA GIUSTIZIA e per scongiurare un ripetersi delle malefatte di 
queste dimensione sproporzionate, commesse dall’uomo di legge, lo hanno portato a 
comandare quattro gatti, tre tacchini,  sei galline e  una chioccia con dei pulcini a seguito, 
unitamente agli altri due Marescialli della stessa Arma Benemerita dir si voglia nei secoli 
fedele, che come lui, erano scienziati senza cervello, in quanto,  si erano ricreduti essere i 
“patruna du pastificiu”.  I padroni del pastificio. 
  
Praticamente, in pochi giorni si trovò in compagnia di altri due Marescialli dei 
Carabinieri della sua stessa indole da lupo mannaro  e tutt’e tre si sono messi a recitare 
la metafora che dice: semu  tri ca picca  cuntamu, picchì lu cumannu ni l’hannu livatu  e 
anchi si senza cumannu semu,  ci sintemu  sempri i re di lu munnu, mpastatu: di latri, di 
mpami, di sbirri  fitusi, di pseudu baruna di la liggi  scritta e di pseudu baruna di la liggi  
parlata, ca sunnu i mafiusi lauriati in azzeccagarbugliologia. Pi li strati, suli ni  giramu e 
suli ni cunfurriamu, picchì chissu ni l’avimmu a miritari.    
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Siamo tre che poco contiamo, perché il comando c’è l’hanno tolto e  anche se senza comando 
siamo, ci sentiamo  sempre i re di  questo mondo, impastato: di ladri, di infami, di sbirri 
fetenti, di pseudo baroni della legge scritta e di pseudo baroni della legge parlata, che sono i 
mafiosi laureati in azzeccagarbugliologia. Per le strade soli ci  giriamo e soli ci rigiriamo,  
perché questo ce l’abbiamo  meritato.”   
 

SECONDO LEI COLONNELLO? 
 

(I tre fratelli che si videro ammazzare il padre innanzi ai loro occhi senza alcun motivo valido 
per cui doveva essere ammazzato così barbaramente; Che videro palpare dai malavitosi la 
sorella e la mamma per intimidirli e incutergli paura della loro malandrineria; Che si videro  
minacciati di morte se facevano gli infami,  perché qui in Sicilia anche se una persona 
denuncia un fatto è considerato un infame - cascittuni e tragediatore;  E i loro zii e i cugini che 
gli hanno dato una mano d’aiuto nel commettere quei 33 orrendi omicidi così in circostanze 
molto misteriose, che si adibirono come da aneddoto delle ciliegie che si aggrappano l’una con 
l’altra, sono stati tutti mafiosi? E se sono stati tutti mafiosi, lo saranno ancora  visto che non 
hanno ostentato nulla della loro mafiosità)? 
 
Il Colonnello, restò di stucco, tanto che non poteva rispondere e chiese di dargli alcuni giorni 
di tempo per meditare le malefatte che avevano commesso: il Maresciallo dei Carabinieri e  il 
Magistrato, che invece, dovevano e devono  essere imparziale con tutti. E quel gruppo formato 
di 16 uomini che si sono fatti la legge con le loro mani.  
 
 
 

IL PARERE DEL COLONNELLO: 
 
Dopo alcuni giorni, chiamò a  don Stefano e disse che aveva meditato a lungo in merito a quel 
racconto e in un certo qual modo era pronto a dare il suo parere alla risposta che alcuni giorni 
fa  avevano lasciato a metà. Al che, hanno chiamato a Beatrice che in precedenza era presente 
al racconto. Si sono messi a sedere ed hanno discusso in merito. Ad un certo punto, il 
Colonnello, disse: ho meditato a lungo su questa storia fatta di soprusi da una parte e dall’altra 
parte. (E sono giunto ad una conclusione che è quella delle regole, non sono regole se non 
verranno infrante).  
 
(In merito a ciò, devo dire che i tre fratelli rimasti orfani di padre per volere di alcuni uomini 
senza valori umani, che in un momento successivo si sono fatti  giustizia da loro, da un  senso,  
non la condivido. Cioè, da uomo di legge non la condivido,  perché c’è la  legge che si deve 
occupare di queste cose. E dall’altro senso, la condivido. Cioè, da uomo civile  la condivido, 
perché la legge non si è fatta sentire a sostegno dei cittadini onesti,  anche se il giovane che 
aveva sporto la denunzia dell’omicidio di suo padre, ai Carabinieri del paese…  era fuorviante. 
Il Comandante la Stazione dei Carabinieri non doveva chiudere un  caso di omicidio così alla 
leggera e sorridendo sotto i baffi ha detto, ho un mafioso in meno da cercare, ed ha chiesto alla   
Procura territoriale di archiviare il caso senza che quell’individuo ammazzato barbaramente da 
un’orda di criminali organizzati, non era, né aveva appartenuto a gruppi di mafia  e in nessun 
gruppo eversivo, per cui potere affermare nella sua nota informativa che quel padre di famiglia 
era un mafioso). 
 
(Né il Magistrato  doveva archiviare il caso attenendosi solo alle attestazioni vere o false del 
Maresciallo dei Carabinieri che aveva esperito  le indagini a coda di porco - cazzo di cane). 
  
(Mentre per quanto riguarda invece, gli zii e i cugini dei tre orfani di padre che gli hanno dato 
una mano d’aiuto per vendicare la morte di quel pover’uomo che l’ammazzarono senza pietà 
alcuna e senza un valido motivo. Ma lo hanno fatto solo ed esclusivamente per sentirsi mafiosi 
e incutere  terrore alla povera gente che non vuole  avere a che fare con la loro arroganza e  
l’onore della famiglia che, come già detto nel corso del racconto i tre malavitosi per sfregiare 
la loro onorabilità si volevano fare anche le due donne della famiglia,  ed hanno  ammazzato  
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13 maggiorenni tutti in complicità, in quanto, erano  provenienti dalla stessa mafia comandata 
dal capomafia don…  Come uomo fuori della divisa di cui sono molto onorato di indossarla 
non ho nulla da dire contro di loro.  
 
Ma, sono un po’ titubante sui 16 minorenni morti ammazzati allo stesso modo dei loro padri e 
dei loro fratelli maggiorenni, anche se qui subentra l’offesa più grande che è quella  che i tre 
malavitosi nel volere incutere la loro legge che è quella dei fuori legge, palpavano le loro 
donne e con parole da sconsiderati dicevano che un giorno o l’altro se le dovevano fare. 
 
Quei minorenni, nati dallo stesso ceppo malavitoso, secondo la mia coscienza di uomo di 
legge non meritavano di morire, in quanto, erano ancora infanti e non si sapeva quale via 
prendessero da grandi).   
 
MA QUEL PROVERBIO CHE DICE: STESSO PADRE, STESSO FIGLIO? O SARANNO 

PIU’ CATTIVI DEL PADRE? 
 
(Mi porta a  plaudire la signorilità del fratello maggiore del primo morto che nel dare gli ordini 
ha detto: ammazziamo tutti gli adulti che sono colpevoli di un omicidio che non dovevano 
commettere e i loro figli maschi di qualsiasi età per non lasciare la razza. Questo, perché i tre 
malavitosi si sono presi il privilegio di volere infangare la dignità ad una famiglia con sani 
principi morali,  religiosi, dediti alla famiglia e al lavoro,  palpando  sotto la punteria della 
micidiale arma, le due povere donne che i familiari  presenti non hanno potuto fare niente per 
fermarli  e nonostante ciò, ha detto che  le donne non si toccano nemmeno con un dito. 
Attestazioni queste, che non aggravano la situazione nei confronti di tutti che si sono fatti la 
giustizia con le proprie mani e non hanno ostentato nessuna gloria. Bluffando così la 
giustizia).  
 
(Mi spiego meglio. I Giudici, si fanno forti solo ed esclusivamente nei confronti dei più deboli 
e li condannano a pene severe senza alcuna attenuante, fino ad arrivare al terzo grado di 
giudizio penale. Mentre invece, si cacano addosso nel momento in cui c’è qualche criminale di 
grosso calibro, specialmente se assieme a lui ci sono altri loschi personaggi da condannare. 
Come in effetti, ricordiamo il caso di Totò Riina e la sua banda di criminali organizzati, che 
negli anni 70 subirono un processo e, al momento dell’emissione del verdetto. Cioè, mentre i 
Giudici e la Giuria popolare erano ancora riuniti in Camera di Consiglio che in tutta onestà  
avevano già deciso la condanna penale nei confronti degli imputati tutti, arrivò una lettera 
minatoria in cui si leggeva:  se voi Giudici e voi della Giuria popolare vi azzardate a 
condannare  un  corleonese, morirete unitamente ai vostri figli.  
 
Questi, innanzi a quelle minacce si sono cacati addosso ed hanno emesso la Sentenza con un 
nulla a procedere nei confronti degli imputati dal loro amico perché il fatto non sussiste. E li 
hanno lasciati liberi di fare sfare a loro piacimento.  
 
E, il testimone che sotto la promessa di una certa copertura da parte dei rappresentanti della 
legge  li aveva additati come mafiosi e meglio di lui non ci poteva essere persona che li poteva 
conoscere così bene. Così come, l’Agente di Polizia di Stato Schirò, che prima del testimone 
additante si era messo a collaborare con la “SIGNORA GIUSTIZIA”, ed   abbandonò le vesti 
di mafioso, mettendosi quelle della “SIGNORA GIUSTIZIA” che era la via più giusta da 
seguire. Come ci dice la storia di mafia con a capo Totò Riina,  tutti e due risultavano essere 
membri dell’associazione mafiosa di quest’ultimo e dopo un lungo periodo  di fare vittime a 
colpi di arma da fuoco, gli vennero dei rimorsi di coscienza e si sono pentiti, mettendosi a 
collaborare con la  “SIGNORA GIUSTIZIA”. Ma, a quanto pare, le promesse fatte dai grandi 
signori rappresentanti della legge non sono  state mantenute. Per cui, il testimone, dopo il 
proscioglimento di quel gruppo di mafiosi facente capo a Totò Riina, da parte dei Giudici di 
causa e della Giuria popolare, si era visto crollare il mondo addosso e da un momento all’altro, 
gli stessi amici mafiosi che aveva  additato come responsabili di molti crimini, gli facevano la 
pelle. E l’Agente di Polizia di Stato Schirò, così come  gli altri grandi della  “SIGNORA 
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GIUSTIZIA”, sapendo che poteva, come in effetti accadde,  non hanno  provveduto che ciò 
accadesse).      
        
(Come in effetti, ricordiamo, tutti quei morti ammazzati già nominati e non,  la indimenticabile 
strage di Capaci che ha procurato  la morte al giudice Giovanni Falcone, alla Sua consorte e 
agli agenti della  loro scorta).           
        
(Per quanto riguarda invece,  il Maresciallo dei Carabinieri che si dimostrò totalmente 
incapace di intendere e di volere e perciò, venne trasferito in un paesino sperduto nella 
Regione della Sardegna, posso dire, che  questa punizione se le meritata. Così come se le 
meritata il Magistrato che venne trasferito altrove, con l’annotazione nel suo curriculum).   
 
              
 

LIBRO XII° PUNTO 3  
 

LA  STRAGE  DI VIA D’AMELIO – PALERMO    
 
Mentre il Colonnello girava per la città di Palermo, visitando musei e opere delle belle arti, 
osservando ogni cosa a lui nuova e leggendo dei libri di mafia siciliana per acculturarsi della 
cultura mafiosa sicula, perché oramai di questo si doveva occupare e non più di evasione 
fiscale. 
 
Il 19 Luglio 1992 si sentì un tremendo scoppio. Subito dopo, si sentirono le  sirene delle 
ambulanze che suonavano a lungo per chiedere strada agli automobilisti, perché dovevano 
andare in quel posto teatro dell’assassinio del Giudice Paolo Borsellino e la sua scorta. Alchè, 
il Colonnello, che era assieme a don Stefano, disse a quest’ultimo, di andare a vedere cos’era 
successo in quella zona dove si dirigevano le ambulanze a sirene spiegate.  
 
Arrivati, hanno visto  lo scempio che aveva fatto il tritolo in quella strage. Corpi dilaniati dal 
tritolo  come quelli  della strage  avvenuta circa due mesi prima  a Capaci,  in cui, persero  la 
vita: il Giudice Giovanni Falcone, Sua moglie e gli  Agenti della loro scorta. La strage di 
Capaci l’aveva visto in televisione.  Mentre questa, l’ha vissuto di presenza. Quell’imbatto, fu 
devastante per lui che non aveva mai visto dal vivo una cosa del genere. Pianse molto per la 
morte di quei poveri cristi dilaniati dal tritolo fatto brillare dalla mano di uno o di più uomini  
senza valori umani, come senza valori umani erano i loro  amici  di mafia a loro aggregati che, 
in associazione a delinquere hanno dato lo sta bene sia in questa strage, che in quella di 
Capaci, per togliere la vita a molte persone con valori umani e con sani principi morali che 
credevano nella giustizia, nella legalità e trasparenza. Così come, gli uomini sani di mente e 
benpensanti che credevano e credono  nell’operato dei due Giudici onesti di prima linea.  
   
(Tornati a casa, hanno commentato quei due disastri al tritolo. Ad  un certo punto, don 
Stefano, disse:  fugga, fugga, Colonnello, fugga, da questo posto ostile dove tutti vogliono 
comandare. Fugga, finché è in tempo. Non paghi anche lei con la sua morte gli errori 
commessi da quel Collegio formato da Giudici di causa e dalla Giuria popolare,  che in virtù 
della lettera minatoria arrivatagli nel momento di emettere il verdetto della Sentenza.  
 
Ma lui, che nella mente aveva impressa la parola che dice: LO SCHIAVO CHE NON SI 
RIBELLA E’ PEGGIO DEL PADRONE CHE LO COMANDA, non  ha voluto dare ascolto 
alle sagge parole dettate da don Stefano, da Beatrice, sua cognata, da suo cognato Giovanni 
unitamente alle due loro figlie, da sua moglie Gemmina e dalla figlia Mati, attestando: che 
non era l’uomo che si nascondeva nei sotterranei  per sfuggire alla realtà, né era l’uomo 
che in presenza di circostanze così molto tristi appendeva in soffitto i suoi  coglioni.  Un 
uomo che sa fare il proprio  dovere, non deve abbandonare mai la sua postazione. Anzi, 
deve reagire con l’anima e con il corpo e per impedire il ripetersi di ogni qualsiasi attività 
malavitosa, bisogna combattere con tutte le proprie forze. Altro che scappare da questo 



2258 

 

posto ostile. Io, finché ho le forze per lottare, lotterò contro la criminalità organizzata. E 
non vedo l’ora che arrivi il giorno di prendere  servizio in Procura di Palermo).     
       
Dopo circa un mese, giunse il momento di prendere servizio presso la succitata Procura.   
Lì, arriva con il grado di Colonnello, che nel frattempo, i grandi dei vertici della Guardia di 
Finanza, visto che non ha rifiutato il posto in cui era stato assegnato, né aveva presentato le 
dimissioni per ritirarsi definitivamente dal Corpo della Guardia di Finanza, lo hanno promosso 
a Colonnello. Arrivato in Procura, gli venne assegnato il comando della PG aliquota Guardia 
di Finanza di stanza presso la Procura di Palermo, già diretta dal Sotto Tenente che 
chiameremo Settimio Casertano, in gergo “u surci di fogna”, il topo di fogna.  
 
U surci di fogna, che già si era speso per i malavitosi in genere. Come poi si venne a 
conoscenza dei fatti.  Appena si vide togliere il posto di comando,  che  in un prossimo futuro 
sperava di aumentare di grado ed avrebbe diretto sempre lui la PG che dirigeva a suo uso e 
costume. Che, in tutta onestà di questo mondo non era degno di nominarla. Perché, nel 
momento in cui c’erano delle interrogazioni da fare, mentre i malavitosi parlavano lui, li 
correggeva  incanalandoli sulle  strade pianeggianti. E non in quelle in cui si incamminavano 
con le loro stesse gambe i malviventi colpiti di avviso di garanzia che non avevano alcuna 
intesa di spartizione della “vile pecunia”,  “cu surci di fogna e  con il losco Magistrato”, il  
quale, avendo capito che il Colonnello era venuto da Parma per mangiarsi u surci di 
fogna,  lo soprannominò u attu chi stivali, il gatto con gli stivali.  
 
Il primo giorno, lo passò tra il Procuratore Capo e gli altri Magistrati che gli facevano gli 
auguri di benvenuto. Così come glieli faceva u surci di fogna, che era il tipico personaggio 
che “davanti ti liscia e di dietro ti vende, al primo passante”. Insomma, era un arrivista che 
non guardava in faccia a chi lo aveva partorito. Figuriamoci se poteva guardava in faccia al 
suo collega Colonnello, Certamente, uomo qualitativo e di chiaro stampo. Qualitativo e di 
chiaro stampo, in quanto, non si era intimorito neanche in presenza della strage di Capaci e 
di via D’Amelio di Palermo, per toglierci il timone di questa nave. Ed era intento a portare 
avanti con tutta la sua onestà, questa PG, che fino al giorno prima del suo arrivo,  u surci di 
fogna, aveva interrogato e favorito alcuni personaggi di mafia, scaricando invece, le colpe dei 
mafiosi, agli altri personaggi che non sanno cosa sia la mafia, né sanno chi sono i mafiosi.  
 
(Di conseguenza, di facile bersaglio, sia per i mafiosi che si servono di loro, sia per gli 
Inquirenti, Giudici compreso, che con le loro falsità attestate nei verbali di arresto, nelle note 
informative e nelle Sentenze di causa Penale e Tributaria, prosciolgono i criminali organizzati 
e incriminano le persone che non sanno cosa sia la mafia, né sanno come si evade il fisco).  
                       
     L’indomani, si presentò in Procura e iniziò il primo giorno di lavoro. Il Magistrato  
connivente con il Sotto Tenente, u surci di fogna, qual si voglia chiamare, si mise sul chi va là 
e studiava come non dare sospetti al Colonnello, alias attu chi stivali, che lui, era come si suol 
dire, “tuccateddu du marteddu”. Toccato dal martello. E, quando doveva andare dal 
Colonnello, faceva come si suol fare in questi casi di particolare importanza, buon viso al 
cattivo gioco che in connivenza conduceva e che doveva condurre ai danni di povere vittime 
innocenti accusati di crimini mai commessi per estraniare i criminali organizzati, con i quali, 
dividevano la vile pecunia proveniente dagli affari illeciti. Il Colonnello, o attu chi stivali, qual 
si voglia chiamare, che si vedeva ossequiato anche dal Magistrato con inchini di quelli che 
potevano provocare il dolore della strega, non poteva mai immaginare che il Magistrato era in 
connivenza con il Sotto Tenente e quest’ultimo, con i  mafiosi,  si credeva essere messo in 
mezzo a dei personaggi dei quali  si poteva fidare ad occhi chiusi.  
  
Dopo alcuni giorni, il losco Magistrato gli passò una delega di convocare e sentire a SIT, 
alcuni personaggi in odor di mafia. E, per non far capire nulla al luogo tenente, si rivolse al 
Colonnello direttamente, chiedendo di convocare e sentire a SIT i personaggi colpiti di 
provvedimento il più presto possibile, perché in questa Procura c’è molto  lavoro arretrato e 
ogni giorno che passa  si aggiungono nuovi casi da portare a compimento. Assicurò che faceva 
come aveva detto lui.   
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Dopo di che, il Magistrato, salutò il Colonnello, alias attu chi stivali  e il Sotto Tenente, alias u 
surci di fogna, suo vice e se ne tornò nella sua stanza a procedere con il lavoro, che in effetti, 
ne aveva molto, non perché erano troppe le controversie come aveva accennato  al Colonnello. 
Ma perché non aveva voglia di fare il suo lavoro. Le pratiche che lui sbrigava per prime, 
erano  quelle che gli fruttavano del grano facile. Cioè, erano quelle che tramite vie 
trasversali gli  arrivava la “vile pecunia”, che è quella che “regolamenta” ogni cosa.  
 
<E lo stesso proverbio lo dice: che al suono del metallo tremano le colonne, perdono la 
coscienza i Giudici e l’onestà le donne>.        
 
Il Colonnello, convocò i personaggi iscritti nella delega, i quali, in ordine di data si sono 
presentati per essere interrogati e mettere a verbale le discolpe di quanto alcuni sicofanti e non, 
li accusavano. U surci di fogna che non voleva che si arrivasse ad un punto di svolta e i 
criminali ch’erano stati colpiti di provvedimento di avviso di garanzia finivano in una 
pozzanghera di fango, dalla quale non potevano più risalire. Per di più, c’era il problema che   
trascinassero nel fango  altri criminali loro complici, disse al Colonnello che se ne occupava 
lui di interrogare questi criminali organizzati che non fanno altro che, rubare persino la faccia 
ai Santi e ammazzare tutti quelli chi gli capitano davanti, purché si arricchiscono di danaro 
facile. Il Colonnello, che come già detto, era un uomo tutto d’un pezzo e non aveva capito il 
motivo per cui gli alti vertici della Guardia di Finanza lo avevano mandato a Palermo a 
dirigere la PG della Procura in oggetto, disse che poteva interrogarli.  
 
Visto che c’era, disse che andava a casa per vedere di persona i muratori che stavano 
aggiustando la sua casa. Che don Stefano Dolcemascolo, visto che lui non ha voluto sentire 
nessuna predica fatta  dai suoi familiari ed era rimasto a Palermo, con la totale convinzione  di 
starci per tutto il resto della sua vita,  gli aveva fatto comperare nelle vicinanze di Tommaso 
Natale, un appezzamento di terreno con annesso  palazzo obsoleto ed era in fase di 
ristrutturazione, con gli operai e con i mezzi dell’impresa Dolcemascolo.         
 
Mentre era intento a controllare i muratori e a parlare col capo cantiere della ditta 
Dolcemascolo, il nudicaudato, cioè u surci di fogna, interrogava i mafiosi colpiti di 
provvedimento di avviso di garanzia. A termine delle interrogazioni e comunque, prima di 
apporre la firma a margine del documento che doveva rimanere agli atti di causa, aggiustava 
dove c’era d’aggiustare. Così non perdeva il vizio di fare la talpa e continuava a prendere la 
vile pecunia. Che per lui e per il connivente Magistrato era la cosa più essenziale della vita.    
                                        
Appena finì di guardare le opere murarie che procedevano bene e di parlare con li capo 
cantiere dell’impresa Dolcemascolo, se ne tornò in Procura. Prima di ritirarsi nella sua stanza, 
bussò nella porta dove c’era u surci di fogna o dir si voglia nudicaudato, che avendo capito 
che a bussare alla porta fosse il Colonnello, immediatamente cambiò il tono della voce ed 
incominciò ad interrogare duramente l’indiziato del reato per cui si stava procedendo ad 
interrogatorio di stampo mafioso. Entrato, vide u nudicaudato che interrogava il mafioso in 
modo molto pesante. Per cui, si fermò  una mezz’ora per sentire quello che quest’ultimo  
rispondeva alle domande tirate a raffica du surci di fogna. Quando si assicurò il duro zelo 
condotto du nudicaudato che sembrava triturasse col tritacarne l’additato colpito di avviso di 
garanzia, tolse il disturbo e se ne tornò nella sua stanza. 
 
L’indomani, vennero interrogati altri personaggi colpiti nello stesso provvedimento e sono 
stati interrogati allo stesso modo. Cioè, con gli stessi ravvedimenti prima di apporre la firma a 
piè delle pagine dei verbali resi a SIT, innanzi all’Ufficiale di PG aliquota Guardia di Finanza. 
Terminate le interrogazioni, u surci di fogna, passò tutto l’incarto al Colonnello, il quale, 
avendolo visto martellare con parole accusatorie molto dure nei confronti di quell’individuo di 
stampo mafioso, credette che il  nudicaudato usasse solo il bastone e non il bastone e la carota, 
ed  ha dato  piena disponibilità di relazionare i verbali resi a  SIT, dai malavitosi e, non appena 
saranno  pronti glieli faceva vedere, così avrebbe sottofirmato il suo operato. 
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Appena u surci di fogna ha messo tutto su carta, passò dal Colonnello e gli consegnò  il 
malloppo cartaceo, il quale, gli diede una repentina occhiata nei punti cardini dell’inchiesta di 
mafia   e vide che funzionava a dovere di protocollo. Per cui, ha siglato la relazione du surci di 
fogna, il quale, portò il fascicolo al losco Magistrato. Quest’ultimo, guardò in faccia o surci di 
fogna e vide che era allegro. Da quella espressione, capì che tutto filò liscio come l’olio e 
sorridendo sotto i baffi, disse che poteva andare a proseguire il suo “onorato” lavoro. 
 
Al ritorno, passò dal Colonnello  e disse che aveva sbrigato il suo compito e che, insieme agli 
altri colleghi, stavano  andando  al bar di sotto per prendere un meritato caffè. Se lei vuol 
venire ci fa tanto onore? Accettò a quell’invito e  sono andati a prendere un caffè al bar di 
piano terra. Dopo, sono ritornati in sede  e si misero a commentare gli interrogatori già 
eseguiti. U surci di fogna  che aveva visto il Colonnello sedersi nella sua stanza, mentre lui 
stava interrogando duramente l’imputato di mafia, ed era rimasto molto soddisfatto, 
incominciò a pavoneggiarsi, dicendo: a quei mafiosi di carta pesta li ho triturato col mio 
tritacarne. Cioè,  con le mie ferree domande tirate a raffica, i quali, cercavano di divincolarsi 
dalle loro malefatte commesse. Ma non gli riuscivano, perché li attaccavo da altri lati quando  
costoro cercavano di trovare una via che li potesse portare ad  una risoluzione.  
 
 Io, come lei vede, Signor Colonnello, ho fatto il mio dovere di proporre al Magistrato, 
quegli individui pericolosi per loro e per gli altri, per quello che realmente sono.  “Ora, sta a 
lui rinviarli a giudizio”.  
        
(Questa attestazione gli permetteva di stare  tra il collo e il collare. Che, come si sa, il collo è 
collo e il collare é collare. Due cose dunque, distinte e separate, in quanto:  Il collo è posato 
sopra le spalle del corpo umano per reggere stabilmente la testa, o dir si voglia  capoccia che ci 
posa sopra, piccola o grande che sia. La testa, se è di cazzo, o di cacciucco, non può formare 
un Tribunale. Che, come dice un proverbio siculo, ogni testa forma un Tribunale. E qui casca 
l’asino, proprio sui Tribunali, perché i Tribunali sono  formati da Giudici e questi, come sì 
suol dire sono come il gatto nel sacco, che non sai quello che compri. Cioè, i Tribunali sono 
formati da: Giudici  onesti – Giudici imbratta carte – Giudici ammazza Sentenze. I Giudici 
onesti, sono come i corvi bianchi che se ne vedono pochi e niente nelle Aule dei Tribunali. I 
Giudici imbrattacarte, sono quelli che scientemente assolvono i criminali organizzati con 
formula piena, per non aver commesso il fatto, perché il fatto non sussiste, o perché il fatto 
non costituisce reato. E  condannano  chi non dovranno essere condannati, in quanto, non 
hanno commesso nulla. Ma sono costretti  a condannarli, perché se no, le celle delle patrie 
galere che devono essere occupate dai criminali semplici e organizzati, rimarrebbero vuote e le 
Guardie Penitenziarie non avendo nulla da fare ci potrebbero giocare al pallone. I Giudici 
ammazza Sentenze, sono quelli che in un momento successivo, in virtù del suono del metallo 
aureo, che è anche quello per cui le donne perdono l’onestà, aggiustano le Sentenze già emesse 
con condanna Penale o Tributaria.           
       
Mentre il collare è collare, in quanto, il collare è una cosa che va applicato al collo delle 
persone o degli animali.  “Questo però, quando si rompono gli equilibri può diventare un 
cappio.” Ma, finché il giuoco regge, il collare rimane appeso al chiodo.  
Sì, è vero  che il troppo tirare si rompono le sartie della nave che mal fanno navigare su 
un mare che riserva sorprese in continuo moto. Ma, oramai è troppo tardi invertire la 
rotta o abbandonare la nave al suo  destino. Cioè, oramai, per due ordini motivi,  era 
troppo tardi ritirarsi di fare la talpa all’interno della PG già nominata. Il primo motivo, 
è il mancato percipiente della vile pecunia, il secondo, è che, appena si ritiravano di fare i 
“sicofanti – rapportatori”  ai mafiosi, questi ultimi, gli facevano la pelle in quattro e 
quattr’otto.     
   
U surci di fogna, con quelle parole  intendeva dire al colonnello, alias u attu chi stivali, che 
se i mafiosi non verranno rinviati a giudizio, né  processati del reato per cui si è provveduto 
indagare nei loro confronti, la colpa, di certo non era la sua).  
(Praticamente, il Magistrato e il Sotto Tenente, che sembravano essere di due fronti opposti e 
molto lontani per la loro diversità, in realtà dei fatti erano due fenomenali reggi poggi. Io, 
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reggo te e tu reggi me. Cioè, uno funzionava da tessitore di tele oscure e uno filava il filo o la 
lana con una rudimentale rocca – conocchia, in quanto, sapevano che  questo rudimentale 
attrezzo che non si usa più da secoli, un giorno o l’atro finiva col dare il filo o la lana non 
omogenea e la tela da tessere nei confronti di alcuni individui di accertata dignità additati di 
reati inesistenti. Ma che però venivano condannati a pene severe dai Giudici di causa  penale, 
sol perché dovevano  riempire le celle delle carceri che dovevano riempire i veri  mafiosi, che 
i “Giudici imbratta carte”  proscioglievano in dibattimento. O in certi casi, i mafiosi non 
arrivavano dentro le Aule dei Tribunali penali, perché il Magistero colluso, nel momento in 
cui formulava il provvedimento di proscioglimento o di rinvio a giudizio, pensava la vile 
pecunia e si metteva a fare il “gioco delle tre carte”, facendosi in quattro per  tirare fuori i 
mafiosi. Ed incriminare altri individui che non sanno cosa sia la mafia, ne quantomeno sanno 
chi sono i mafiosi.  
 
Perché al giorno d’oggi non è facile dire: tu sei un mafioso e tu no, ed il motivo per cui non 
facile è molto semplice. I mafiosi, per non farsi condannare portano doni ai Giudici, che come 
ha scritto Esiodo nel suo apologo, i Giudici sono mangiatori di doni. Quindi, quale differenza 
fa tra i mangiatori di doni e i  portatori di doni, visto che le due categorie sono un’unica 
massa? “E gli uomini giusti che vedono le manipolazioni compiute dai mafiosi, dagli uomini 
delle Forze dell’Ordine e in un momento successivo dai  Giuridici di causa penale e 
Tributaria che sia, non vorrebbero essere giusti fra gli uomini e n’eppur che lo fossero i loro 
figli. E pregano che lo scellerato patto stretto tra mafia e  uomini di legge si scioglie. Come si 
scioglie la tela ricamata col filo o con la lana difettosa di filatura per mancanza di nodo e gli  
si avviluppa nei coglioni pieni di putrida acqua di cui sono dotati. 
 
L’inconscio Colonnello, elogiava o surci di fogna del suo massimo zelo persecutorio usato nei 
confronti degli additati di mafia. E lo rasserenava, nel dire:  se il Magistrato non intendesse 
rimandarli a giudizio, vuol dire che per lui non esistono maggiori indizi di colpevolezza. 
Ognuno ha il suo compito da svolgere. Noi, abbiamo svolto il nostro e l’abbiamo svolto nella 
massima trasparenza.  Che lui svolga il suo.     
                                              
Tra il Colonnello, alias u atti chi stivali  e il Sotto Tenente, alias u surci di fogna, era nata una 
grande amicizia. Tanto è,  che più volte lo ospitava a casa di sua cognata Beatrice che gli 
aveva lasciato il suo lussuoso appartamento a sua completa disponibilità, finché non 
aggiustasse il palazzo che gli aveva fatto comperare suo papà nei pressi di Tommaso Natale. 
Da quel via va, nacque una attrazione amorosa tra  u surci di fogna e la figlia del Colonnello, 
Mati.  A dire il vero, il Colonnello era molto contento che la figlia Mati si era  fidanzata col 
Tenente alias u surci di fogna). 
 
 
 

LIBRO XII° PUNTO 4  
 

DUE ANNI DOPO,  
 

 I lavori di ristrutturazione dell’obsoleto palazzo, di sistemazione del terreno antistante ecc. 
ecc. furono stati completati. E, appena il Colonnello si trasferì nella nuova casa  invitò i suoi 
colleghi e i Magistrati della Procura  per inaugurarla. Quella sera, c’è stata una grande festa, 
tutti gli invitati gli facevano gli auguri per la sua nuova casa e per il fidanzamento ufficiale 
della figlia Mati col Tenente, alias u surci di fogna. E  lui, si riempiva il cuore di gioia.  
Finita la festa, sono andati a casa. 
 
L’indomani, si presentò in Procura e i suoi colleghi si congratulavano per la sua bella casa che 
tutti l’avevano soprannominato la “reggia del Colonnello” e lui, credeva che quelle  
congratulazioni erano sincere.  
Nell’Ottobre del 1995, la figlia Mati, mentre era davanti la porta dell’Università di Palermo, 
gli si avvicinò un ragazzino dall’età più o meno di 11 anni e vedeva che cercava di frugare 
nella sua borsetta. Alche, si portò in un punto più affollato per permettere al ragazzino  di 
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compiere quel borseggio. Appena vide che Essa si portò in quel posto affollato gli si avvicinò 
e cercò il modo di infilare  la mano nella borsetta ed Ella, lo lasciava fare per poi afferrargli la 
mano non appena afferrava la refurtiva. Il ragazzino si mise a piangere e diceva:  signorina 
non chiami i Carabinieri! Gli chiese il motivo per cui non doveva chiamarli? Rispose che 
aveva la mamma  gravemente malata ed ha bisogno di costose cure mediche. Gli chiese se il 
padre c’è l’avesse? Rispose che c’è l’aveva. Allora, perché tuo padre non provveda a procurare 
le costose medicine necessarie a tua mamma gravemente malata? Rispose che il padre si trova 
in galera senza aver fatto nulla. Che significa senza aver fatto nulla? A prova contraria, chi va 
in galera è colpevole dei reati che commette. Non dici la verità! Chiamò il  Vigile che si stava 
occupando del traffico stradale e gli chiese se conosceva questo ragazzino? Rispose di si e per 
come si vocifera in città il padre, è in galera da innocente e la mamma, è gravemente malata, 
perché non ha retto a quella bruttissima notizia dell’arresto e della pesantissima condanna 
penale inflittagli dal Tribunale penale di Palermo. So anche, che gli abitanti del quartiere gli 
danno una mano d’aiuto economicamente, ma a quanto pare non è sufficiente per sostenere le 
costose spese mediche.  
 
Dopo le dovute spiegazioni, chiese alla signorina: perché mi ha fatto questa domanda? Rispose 
che il ragazzino aveva frugato nella mia borsetta e l’ho sorpreso con il mio portafogli in mano. 
A ciò disse che del ragazzino  se ne sarebbe occupato lui e che gli avrebbe dato una buona 
sculacciata e lo mandava a casa. A quel punto, si fece riconoscere, dicendo che era la figlia del 
Colonnello Della Valle e  disse che del ragazzino se ne occupa lei stessa. Ecco,  visto che lei 
ha dichiarato di conoscere il ragazzino, venga con me che voglio vedere di persona se è vero 
che ha la mamma malata. Se malauguratamente non sta male per come ha attestato, se la vedrà 
con mio papà! Il Vigile, che era più che certo di trovare la mamma del ragazzino al letto, 
rispose che la seguiva fino in capo al mondo. 
 
Sono andati e vide la mamma che era veramente ammalata. Essa, come vide il Vigile che 
teneva per una mano il suo ragazzino, si agitò molto e si mise a piangere a cuore rotto. Mati, la 
consolava con parole confortevoli e l’assicurava che al suo ragazzino non gli era successo 
nulla. E gli chiese il male che aveva? Così, vedrò di trovare  un medico che possa guarirla? 
Rispose che il suo male è incurabile e non ci sono medici, né medicine che mi possano curare. 
Intervenne il Vigile e disse: signorina, il suo male si può curare e le medicine ci sono, quello 
che non si possono trovare sono i danari! Che, da quando hanno arrestato il marito che era un 
piccolo imprenditore si è venduto tutti i beni mobili e immobili per cercare di tirare fuori dalle 
patrie galere il marito. Ma, a quanto pare, non ci sono più speranze che questo povero 
sfortunato possa uscire dalle patrie galere prima di avere scontato la pena inflittagli da un 
Giudice mangia doni.  
 
Mati, prima di andar via, ha aperto il suo portafogli e gli diede tutti i danari che c’erano, circa 
300.000 lire e disse che fra non molto si faceva viva e ne parlavano con più tranquillità. 
Intanto, Lei, Signora, pensi a guarire, mentre io, mi occupo della cosa di suo marito.  
        
Arrivata a casa, raccontò tutto a sua mamma e suo papà, il quale, era incredulo che il marito di 
quella povera donna fosse in galera senza avere commesso nulla. Ma, si promise che un giorno 
o l’altro andavano a casa della donna e si faceva spiegare per filo e per segno come furono 
svolti i fatti nel momento in cui avvenne l’arresto del marito. 
        
Appena trovarono un po’ di tempo, il Colonnello e la figlia Mati,  sono andati a casa della 
donna malata e gli chiesero di raccontargli la storia dell’arresto del marito?  Disse: nei primi 
dell’anno 1992, mio marito mi aveva telefonato dicendo che stava tornado a casa perché 
doveva venire a prendere dal magazzino adiacente la nostra casa, un attrezzo da lavoro e 
doveva ritornare in cantiere perché quell’attrezzo serviva ai suoi operai. Ma, i militari della 
Guardia di Finanza del Comando Compagnia di Palermo che  erano impegnati  in un posto di 
blocco stradale, hanno fermato la sua  macchina, dentro la quale, c’erano  anche altre tre 
persone che mio marito gli aveva dato un passaggio. Posciachè, a detta dei tre, la loro 
macchina gli si era guastata. Il militare che li aveva fermati, diede un’occhiata al viso ai 
quattro occupanti dell’autovettura e vide le tre persone che mio marito aveva dato loro, il 
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passaggio che si dimenavano dandogli il sospetto che non erano in regola con la legge. Per cui, 
gli chiese i documenti a tutti e quattro. Mentre si accingevano a dare i documenti, il militare, 
buttò l’occhio dentro l’abitacolo della macchina di mio marito e si accorse che sotto i sedili 
anteriori c’erano nascosti due valigette 24 ore. Li  ha fatti scendere dalla macchina e chiamò il 
Capo Pattuglia, il quale, andò subito e l’Appuntato lo ha reso edotto che sotto i sedili anteriori 
della macchina ci sono due valigette 24 ore e bisogna che ci si guardi dentro. Il Maresciallo, 
chiamò gli altri suoi colleghi e sotto il suo ordine  hanno perquisito i tre  individui che 
destavano sospetti di essere malavitosi, ed anche a  mio marito.  
 
Infatti, i tre malavitosi risultarono essere armati di pistole con le matricole brasate. Mentre mio 
marito che risultava essere il proprietario dell’autovettura, risultò negativo. Al ritrovamento 
dell’armamentario addosso ai malavitosi, immediatamente scattarono le manette ai polsi per 
tutti e quattro, anche se mio marito si dichiarava inconsapevole che i tre, a cui aveva  dato un 
passaggio con la propria macchina, erano armati di pistole e per giunta con le matricole 
brasate. Giurava su di me e su nostro figlio che i tre malviventi non li aveva mai conosciuti 
prima d’ora. Ma le sue parole non furono ascoltate dai militari delle Fiamme Gialle, che nel 
frattempo avevano provveduto ad aprire le due valigette 24 ore. E, in una,  hanno trovato un 
certo quantitativo di stupefacenti in genere. Nell’altra, hanno trovato molte banconote da 
100.000 lire false. Al che, il Capo Pattuglia informò il Comando Compagnia in intestazione 
che dovevano rientrare in sede,  perché avevano arrestato quattro individui pericolosi che 
viaggiavano su una macchina intendi a trasportare stupefacenti in genere e danaro falso. 
All’OK, tolsero le segnaletiche di ALT POLIZIA che erano predisposte nella tratta di strada 
onde incanalare gli automobilisti che vi transitavano in un’unica corsia con l’ammonizione di 
camminare a passo d’uomo.  
 
Arrivati al Comando Compagnia, hanno informato la Procura di Palermo. E, mentre 
aspettavano il Magistrato di turno,  hanno iniziato a stilare i verbali di arresto annotando 
quanto avevano rinvenuto nella macchina di mio marito già posta sotto sequestro e 
parcheggiata nel cortile del Comando Compagnia a disposizione delle Autorità competenti. 
 
Mio marito che risultava essere il padrone della macchina che  al momento della perquisizione 
della stessa risultò essere positiva, mentre invece, la perquisizione eseguita addosso risultò 
essere negativa, batteva sempre nel dire, che ai tre malavitosi, come i militari delle Fiamme 
Gialle li chiamavano e, a dire la verità, per i detti militari anche mio marito  era un malavitoso 
come gli altri tre che li stava portando a Palermo. Posciachè, a detta dei tre, la loro macchina 
gli si era guastata e non potevano procedere per arrivare a Palermo.  E, al momento che i tre 
signori ben vestiti gli chiesero il passaggio, due di loro tenevano in mano una valigetta 24 ore 
cadauno.  
 
Il Capo Pattuglia,  che  lo stava interrogando,  gli domandò di che colore e di che marca  era la 
macchina dei malviventi? Rispose che era rosso amaranto e la marca era ALFA ROMEO di 
grossa cilindrata. Dopo aver messo tutto a verbale lo hanno firmato. 
      
Mentre, gli altri tre malavitosi che venivano interrogati separatamente che  sapevano, che 
quando si trovavano in circostanze come questa, per non addossarsi le proprie responsabilità 
dovevano slittare come le anguille vigliacche  e nel caso di specie, che c’era  una persona 
pulita dovevano addossare la responsabilità a quest’ultima, perché non sa come difendersi alle 
domande  a trabocchetto che gli uomini delle Forze dell’Ordine  gli rivolgono.   
Attestavano,  che la loro macchina si era fermata per istrada ed hanno chiesto un passaggio a 
quel signore che gentilmente si fermò e ci diede il passaggio a noi tre. Mentre il quarto uomo, 
nostro amico e compagno di lavoro rimase lì, a fare la guardia alla macchina guasta, nel 
frattempo che noi arrivassimo a Palermo per prendere un’altra macchina e passare dal 
meccanico di nostra fiducia ed avvertirlo  che la nostra macchina si trova ferma in località… e 
che a nostro avviso si potrebbe trattare dello stesso guasto che alcune settimane fa si era 
fermata per una interruzione di corrente alle candele del  motore.  
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(A dire il vero, quando siamo saliti sulla macchina, ci siamo accorti  che quell’individuo 
che era messo alla guida era un criminale. Ma, visto che il bisogno era nostro, non 
abbiamo rifiutato il passaggio. Fortuna volle, che per istrada c’eravate Voi  che lo  avete 
fermato e perquisito addosso e  all’interno dell’abitacolo della macchina, ed avete trovato 
le due valigette 24 ore che hanno confermato il nostro sospetto).  
 
Il Brigadiere che lo interrogava separatamente, disse che le pistole con le matricole 
brasate  i miei colleghi le hanno trovate solo addosso a voi tre, mentre il proprietario 
della macchina non era armato. Come si spiega che quell’individuo che vi ha dato il 
passaggio non era armato, se voi attestate che in l’uomo alla guida della macchina avete 
fiutato che era un criminale e con il quale  non avete mai nulla a che fare?  
 
Anche se erano interrogati singolarmente. Risposero tutti nella stessa maniera: alla vista del 
posto di blocco stradale ha provveduto buttare dal finestrino della macchina la sua pistola. 
Mentre noi non l’abbiamo potuto fare, perché non ci eravamo accorti di Voi. E  ribadiamo 
ancora una volta, che noi,  non siamo dei criminali organizzati come quel signore, tanto per 
dire signore, che ci diede il passaggio. Che, con le sue chiacchiere campate in aria attestate 
all’atto della perquisizione voleva far  credere ai militari che è un gentiluomo.  
 
Ma voi, perché portavate le pistole con le matricole abrase? Perché siamo persone di poco 
conto ed abbiamo paura che qualcuno che fa il mafioso ci può dare delle legnate, così, per 
divertimento. Come in effetti, è successo ad alcuni amici nostri che senza un perché hanno 
buscato una levata di legnate che ancora se ne ricordano. Ecco perché.  Questa  è la nostra 
verità e non abbiamo nulla da aggiungere né da  togliere. 
 
     I militari, hanno dovuto accettare le loro testimonianze ed hanno firmato i verbali.  
 
Appena arrivò il Magistrato, come poi si è venuto a conoscenza che era il connivente du surci 
di fogna e quest’ultimo dei trafficanti di stupefacenti in genere, confermò l’arresto per tutti e 
quattro e diede ordine di  potarli nel carcere Ucciardone di Palermo, in attesa di  
interrogazione dinanzi ai loro difensori.  
        
Ad ordine ricevuto, hanno provveduto avvisare: me e i  familiari degli altri tre arrestati, 
dicendo che i nostri  mariti sono stati arrestati e li stiamo portando nel carcere Ucciardone di 
Palermo. Avendo provveduto, caricarono i quattro su due volante delle Fiamme Gialle e li 
hanno portati nel predetto carcere. 
 
Prima di trascorrere i 5 giorni utili per l’interrogazione, altrimenti gli arrestati dovevano per 
legge essere scarcerati, il Magistrato titolare delle indagini, l’avvocato di mio marito  e 
l’avvocato dei trafficanti di stupefacenti in genere e spacciatori di danaro falso, che erano stati  
arrestati unitamente a mio marito, si sono dati appuntamento nel carcere Ucciardone. 
  
L’avvocato dei tre malavitosi, che aveva già preparato una mozione di scarcerazione per i suoi 
tre assisti, ad un certo punto disse al Magistrato: signor Giudice io, ho letto i verbali agli atti 
che sono stati sottoscritti dai miei tre assistiti e dal padrone della macchina, nella quale, sono 
state trovate le due valigette 24 ore piene di stupefacenti in genere e di danari falso, il quale, in 
sua scarsa difesa ha dichiarato  che le valigette in oggetto erano dei miei tre assistiti. 
Dichiarazione, questa, che non è stata presa in considerazione dai militari delle Fiamme 
Gialle. Quindi, il proprietario della macchina ha mentito spudoratamente: Sia all’atto della 
perquisizione;  Sia all’atto dell’interrogazione innanzi  ai graduati  militari delle Fiamme 
Gialle. E la scripta manent in fundo,  “La  firma in calce in fondo della pagina”  conferma che 
le due valigette 24 ore non erano di pertinenza dei miei assistiti. Ma ben sì del proprietario 
della macchina. 
Il Magistrato perché colluso,  non si oppose e firmò l’ordine di scarcerazione per i tre 
delinquenti incalliti, in attesa di giudizio. Lasciandoli  liberi di fare del male a chicchessia.  
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Mentre invece, mio marito che in quell’arresto era come il cavolo a merenda, è rimasto dentro 
le patrie galere. In attesa di essere giudicato come se fosse un vero e proprio criminale. Perché 
così lo hanno definito i militari delle Fiamme Gialle che lo hanno arrestato.    

 
 
 

UN ANNO DOPO 
 
Il Tribunale penale di Palermo ha celebrato la causa contro mio marito, accusandolo di traffico 
internazionale di stupefacenti in genere e di smercio di danaro falso. Condannandolo ad una 
pena di 12 anni di reclusione, senza avere commesso nulla in tutta la sua vita. 
 
Ed ancora, siamo in attesa della causa di Appello. E speriamo che  questi  Giudici di causa si 
accolgono che mio marito, è al di fuori delle accuse formulate dai suddetti militari delle 
Fiamme Gialle e dai Giudici di causa di primo grado del  Tribunale penale di Palermo che 
hanno firmato la Sentenza  penale nei confronti di mio marito prima di iniziare il dibattimento 
processuale in Aula. 
        
 A ciò, il Colonnello, Le chiese se avesse una copia della Sentenza di primo grado, pronunziata 
in Corte d’Assise di Palermo così, avrebbe dato un’occhiata per capire quest’aggroviglio di 
casualità avvenute a discapito del marito e in favore dei trafficanti di stupefacenti in genere, 
come in effetti, si era espressa la moglie del malcapitato. Rispose che di queste cose se ne 
occupava il cognato, fratello del marito e l’avvocato, che lo chiameremo “abbucatu 
Tinniredda”. E il cognato, abita nella stessa strada, per cui, manderò mio figlio Cicciuzzu per 
vedere se è in casa e gli dirà di venire subito qui, perché c’è una persona che ha bisogno di 
parlare con lui.  Cicciuzzu, andò in casa dello zio, Pinuzzu. E, trovatolo, disse che a casa della 
mamma c’è un signore molto distinto che ti vuole parlare. A quella, prese la mano a Cicciuzzu 
e sono andati a casa della mamma di quest’ultimo per vedere di cosa si trattava quella 
inaspettata chiamata. Arrivati, sono entrati e innanzi a sé vide il Colonnello in veste civile e 
una bella ragazza dall’età più o meno di 22 anni, che il Colonnello come si era qualificato 
essere,  la presentò come sua figlia.  
 
Dopo le cerimonie di rito, il Colonnello, disse a Pinuzzu se avesse a portata di mano una copia 
della Sentenza emessa dal Tribunale penale di Palermo, perché gli interessava vedere alcune 
cose anomale riguardante l’arresto effettuato dai militari delle Fiamme Gialle, nei confronti  di 
suo fratello  e tante altre cose che si sono susseguite lungo il tragitto tra l’arresto e la condanna 
penale emessa dai Giudici di causa penale di Palermo? 
 
Disse che una copia della Sentenza c’è l’ha in casa. Se  mi da cinque minuti di tempo gliela 
vado a prendere.  Gli diede licenza e in meno che si dica tornò con la Sentenza nelle mani e la 
diede al Colonnello, il quale, gli diede una repentina occhiata e poi disse, che andava a casa 
così l’avrebbe letto con tranquillità e dopo, dava una sua valutazione in merito. Prima di  andar 
via, disse a Pinuzzu:  stasera sul tardi, ti aspetto a casa mia, così ti dirò il mio parere 
riguardante la Sentenza;  ti procurerò un milione di lire in contante da servire per i fabbisogni 
di tua cognata e del suo ragazzino, così non si esporrà più a rubare per comperare le medicine 
alla mamma; per quanto riguarda invece, le medicine che assume tua cognata, li puoi ritirare 
presso la farmacia dove mi servo io, basta che gli dici che mando io e lui, ti dà tutto quello cha 
hai di bisogno; E per quanto riguarda invece, il medico, gli manderò un medico di mia 
conoscenza. Così, vediamo se possiamo mettere in piedi la qui presente signora. E speriamo 
che leggendo la Sentenza trovo qualche appiglio, per cui potermi aggrappare. Mi raccomando, 
di non fare parola con nessuno, che io, vi sto dando una mano d’aiuto.  
 
Detto ciò, il Colonnello e la figlia Mati, sono usciti  per andare a casa. Strada facendo, hanno 
commentato su quell’anomalo caso successo al marito della donna. Arrivati a casa, il 
Colonnello si è seduto comodamente ed ha iniziato a leggere la Sentenza e, in alcuni passaggi, 
vedeva che le cose erano veramente ingarbugliate a tal punto, che ha dovuto rileggerla più 



2266 

 

volte per rendersene conto che la Sentenza di cui trattasi era già stata scritta dai Giudici di  
causa penale  prima che questi, entrassero in Aula del Tribunale penale di Palermo.  
 
Resosi edotto delle anomalie esistenti nella Sentenza, telefonò al suo amico Generale… che da 
qualche anno era stato trasferito a Palermo,  con l’incarico di Comandante  in Capo della 
Compagnia Guardia di Finanza per la Sicilia e gli disse che aveva bisogno di parlargli di 
presenza di una cosa alquanto particolare. Il Generale, si rese disponibile per quando a lui 
faceva comodo. 
 
Disse di aspettarlo che fra una mezz’ora arrivava. Arrivato, si sono abbracciati calorosamente 
come sempre e dopo le cerimonie di rito, disse che si trova in possesso di una Sentenza penale 
emessa nei confronti di una persona che ha detta della moglie e di tante altre persone, non solo 
civili, che conoscono il marito della signora che prima di essere arrestato dai militari del 
nostro Corpo Guardia di Finanza, per traffico internazionale di stupefacenti in genere e di 
spaccio di danaro falso, faceva l’imprenditore edile di piccolo taglio.  
Il Generale, che era come lui tutto d’un pezzo, volle che approfondisse quanto lui diceva per 
capire se all’interno di questo Comando ci fossero dei militari collusi con i mafiosi. Alla sua, 
gli chiese di chiamare un Ufficiale per dirgli di andare a prendere i verbali che furono stilati in  
data… in cui avvenne anche l’arresto dei quatto individui. Il Generale, chiamò un Sotto 
Tenente e gli disse di prendere i fascicoli appartenente ai quattro individui arrestati in data… 
Ad ordine ricevuto,  andò in archivio ed interrogò il computer, che  gli diede il numero dove 
trovare i fascicoli. Trovatoli, li portò al Generale, che in presenza del Colonnello hanno 
guardato attentamente i verbali ch’erano stati stilati.  
 
Uno dei quali lo aveva stilato il Maresciallo ch’era il Capo Pattuglia in quel posto di blocco 
stradale. E tre, furono stilati da altrettanti Brigadieri.  
 
Dopo averli letti attentamente, hanno commentato sulla  macchina dei tre malavitosi, che fino 
a prova contraria risultavano essere persone per bene e questo, per il Generale e per il 
Colonnello che erano due persone corrette nel loro fare, non gli stava bene.   Dopo aver fatto il 
punto, hanno fatto chiamare il Maresciallo, Capo Pattuglia che era in servizio e dirgli di 
rientrare in sede per ordine del Generale. A quell’inversione d’ordine, il Maresciallo, ordinò ai 
suoi uomini che erano di battuta per un pedinamento di spacciatori di droghe,  di rientrare  in 
sede per ordine supreme. 
 
Arrivati in sede, il Capo Pattuglia, si presentò immediatamente innanzi al Generale, il quale, 
ha voluto sentire se in quella data… aveva provveduto mandare una Pattuglia a verificare se la 
macchina dei tre signori che alla perquisizione addosso risultarono positivi, era veramente 
guasta; se si era eseguita una perquisizione all’interno della stessa e se esisteva veramente il 
quarto uomo, per come si legge dai verbali sottoscritti dai tre individui e da altrettanti 
Brigadieri del nostro Comando Compagnia? 
 
Rispose: io, al termine dell’interrogatorio dell’individuo proprietario della macchina, ho 
chiesto i verbali degli atri tre individui interrogati separatamente. Ricordo benissimo, che 
dopo aver letto i tre verbali, avevo dato disposizione al Brigadiere… che aveva stilato il 
verbale nei confronti di uno dei tre, di andare a verificare  se esisteva il quarto uomo e 
controllare l’autovettura in questione. Quest’ultimo, disse che eseguiva immediatamente. 
Ma, al ritorno, disse che l’autovettura in quel posto indicato dai tre, ed anche dal 
proprietario dell’autovettura fermata risultata positiva, non c’era più. Per cui non si è 
potuto verificare nulla. E, visto che i quattro, chi dà un modo, chi da un altro, risultarono 
positivi, ho ritenuto opportuno che la cosa si fermasse lì. A quella povera risposta, il 
Generale disse: Per la sua totale incuranza, il proprietario della macchina che lei aveva 
fermato in quel posto di blocco, sta pagando le malefatte commesse dai malavitosi, sta 
facendo soffrire la moglie che si ammalò seriamente e stava portando ad un ragazzino a 
rubare. Che, grazie alla figlia del mio amico Colonnello, è stato portato nella retta via. 
Come la spiega questa cosa?  
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Si voleva difendere, ma non ha trovato una parola che lo portasse ad una discolpa. Dopo 
una lunga discussione a sei occhi, il Generale, firmò il foglio di trasferimento immediato 
per l’Isola di Pantelleria, con l’incarico di fare il guardiano al faro.  
 
Il Generale, dopo aver firmato il trasferimento del Maresciallo, per capire se all’interno del  
suo Comando Compagnia che dirigeva vi fosse una talpa, feci chiamare ad uno, ad uno, i 
Brigadieri che avevano stilato i verbali di arresto, per interrogarli in merito. Interrogatoli, non 
hanno dato alcun segno di cedimento di essere collusi con i mafiosi. Ma, il danno c’è stato. Ed 
è innegabile. Per cui, si dovrà stare molto attenti nei giorni a venire. Perché la talpa c’è e si 
deve scoprire chi è. E chissà quanti ce ne saranno dopo di loro. 
 
Il Colonnello, disse che per il momento lasciavano le cose per come stavano, nel pomeriggio 
ci vediamo di nuovo e discutiamo di questo problema molto serio che abbiamo all’interno del 
Comando Compagnia Guardia di Finanza. Prima di andar via, disse che non si dovevano 
vedere qui. Ma in casa mia! Perché in Sicilia le siepi  hanno gli occhi e  le mura hanno le 
orecchie! Per cui, dobbiamo fidarci poco e niente dai nostri militari che ci collaborano ed 
anche dai collaboratori di Giustizia. Il Generale, accettò il suo invito e già che c’era, disse che 
ci dovevano frequentare molto di più in avvenire. 
 
All’ora stabilita,  si presentò nella lussuosa reggia del Colonnello, come la definirono i suoi 
colleghi della PG e alcuni dei Magistrati della Procura, in special modo, il Magistrato 
connivente con i  mafiosi. Dopo le cerimonie di rito, hanno parlato in merito alla presunta 
talpa esistente all’interno del Comando Compagnia Guardia di Finanza. Ad un certo punto, il 
Generale, fece una espressione. Disse: (ma siamo sicuri che la talpa sarà all’interno del 
Comando Compagnia che io dirigo, o sarà all’interno della PG che tu dirigi?)  Rispose: se 
partiamo dal presupposto che il Magistrato di turno intervenuto per interrogare i quattro in 
stato di fermo che non li ha voluti interrogare ed ha confermato l’arresto per tutti e quattro. 
Promettendosi di interrogarli in carcere in presenza degli avvocati dei quattro. Questo può 
essere possibile, in quanto, la  strategia usata dal Magistrato, ha dato tutto il tempo possibile ed 
immaginabile all’avvocato dei tre presunti malavitosi di sistemare ogni cosa. Come in effetti, 
la loro macchina non figura nei verbali che è stata trovata, né perquisita.  
 
La macchina, per come hanno attestato tutti e quattro arrestati, di certo era guasta e su questo 
non ci piove. Perché se no, i tre, non avrebbero avuto motivo di  chiedere il passaggio al 
piccolo imprenditore edile già condannato dai Giudici di causa penale, per le pene commesse 
da altri. Il Capo Pattuglia, per come ci siamo accertati aveva dato ordine  ad un Brigadiere che 
sappiamo chi è. E quest’ultimo, per come si rileva dai verbali si è portato nel posto indicato 
dai quattro arrestati per verificare se la stessa fosse veramente guasta, per perquisire il quarto 
uomo e all’interno dell’abitacolo della macchina, porla in stato di fermo e  chiamare il carro 
attrezzi per portarla nel nostro cortile.  Come in effetti, era stata posta la macchina del piccolo 
imprenditore. E solo dopo i relativi rilievi eseguiti dalla scientifica, si poteva procedere di 
conseguenza.  Dopo, che hanno fatto il punto, sono usciti, si sono salutati  e il Colonnello andò 
in Procura, mentre il Generale andò al Comando Compagnia, a riprendere il loro quotidiano  
lavoro amministrativo e l’altro più importante che era quello  di trovare il più presto possibile 
la talpa, sia da una parte, sia dall’altra.  
 
Mentre che il Colonnello e il Generale si davano da fare per scoprire una eventuale talpa, 
Pinuzzu, fratello del marito della donna, chiese a quest’ultima: come mai il Colonnello e sua 
figlia erano a casa tua? Rispose: Cicciuzzu,  come tu sai, per portare qualcosa a casa si era 
dato al borseggio e, mentre stava frugando nella borsetta della figlia del Colonnello, essa, lo ha 
sorpreso e gli afferrò la mano e dopo l’intervento del Vigile che ne parlò bene di tuo fratello e 
di tutta la nostra famiglia, sono venuti tutti assieme per acclarare se quanto aveva detto 
Cicciuzzu e il Vigile, era la pura e sacra verità. La ragazza, dopo che si era  appurata  della 
veridicità dei due, ha aperto il suo portafogli ed ha preso tutto il danaro che c’era dentro, circa 
300.000 lire e lo ha lasciato, dicendo: che Cicciuzzu non deve andare più a rubare e con questi, 
dovevo comperare le costose medicine occorrente al mio male. Prima di andar via, si promise 
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che fra non molto si faceva viva. Come in effetti,  è venuta in compagnia di suo padre. E 
credo, che il Colonnello, se può darci una mano d’aiuto c’è la darà ben volentieri. 
   
Come promesso, Pinuzzu,  la sera sul tardi si presentò a casa del Colonnello, il quale, lo ha 
fatto entrare ed hanno parlato in merito a quello che gli aveva promesso. Prima di andar via, 
gli diede un milione di lire e poi gli chiese che mestiere faceva? Rispose che faceva il 
muratore nell’impresa che avevano assieme con il fratello, ed ora che abbiamo perso tutto 
lavoro saltuariamente, un giorno qua, un giorno là. Ma i danari che prendo non sono 
soddisfacenti per  sostentare la mia famiglia, mia cognata e mio nipote Cicciuzzu  e per  
pagare  l’abbucatu Tinniredda,  che  difende mio fratello di un  reato che non ha mai 
commesso. Alla sua, disse: domani, dopo che viene il mio medico di famiglia per visitare tua 
cognata, vai da don Stefano Dolcemascolo e gli dici che ti mando io per lavorare nella sua 
impresa di costruzione e, se è possibile farti lavorare in zona di Palermo, perché hai bisogno  
di accudire la tua famiglia, tua cognata e Cicciuzzu, principalmente.  
 
Pinuzzu,  ringraziò la generosità del Colonnello e  assicurò che quanto lui diceva sarà fatto 
senza indugio alcuno. Salutò il buon cristiano e andò via, con la promessa che lo teneva 
costantemente informato dell’evolvere dei fatti,  per quanto riguarda la malattia della cognata 
e per altre cose, se si verranno a verificare. 
 
L’indomani, andò dalla cognata per dirle che in mattinata doveva venire un medico di chiara 
fama per visitarla e dopo si vedrà il da fare. Le diede il milione di lire che aveva ricevuto dal 
Colonnello e Le disse che c’era la possibilità di andare a lavorare nella rispettabile impresa 
Dolcemascolo. 
 
Mentre Pinuzzu  era in casa della cognata che parlavano della magnanimità del Colonnello, 
sentì bussare alla porta. Apertola, vide il Colonnello e il suo amico medico di famiglia che gli 
chiedevano di entrare per visitare la signora? Appena sono entrati, il medico, interrogò la 
donna:  quali sono i sintomi della sua malattia? Ed ella, rispondeva ad ogni singola domanda. 
Dopo una attenta visita, disse che era necessario ricoverala in ospedale in cui presta servizio, 
per fare delle accurate analisi di sangue e delle lastre radiografici per capire da dove possono 
provenire quei dolori al torace, alle spalle e alla schiena. Al che, le prescrisse alcune medicine 
e le ordinò di ricoverarsi il più presto possibile, onde evitare un aggravarsi della situazione. 
 
Pinuzzu,  ringraziò il Colonnello e il medico e uscì insieme a loro per andare dal farmacista 
raccomandato dal Colonnello a prelevare le nuove medicine prescritte.              
 
Nel pomeriggio, si recò presso gli uffici dell’impresa Dolcemascolo e disse che era mandato 
dal Colonnello… per un posto di lavoro da muratore. L’impiegato, lo accompagnò da don 
Stefano ed hanno parlato in merito al lavoro. Don Stefano, disse che poteva venire a lavorare 
quando a lui faceva comodo, visto che gli aveva parlato del serio problema di sua cognata che 
da un giorno all’altro doveva essere ricoverata in Ospedale diretto da un medico con la “M” 
maiuscola. Che lui conosceva bene. Prima di andar via, gli chiese come era messo a danaro? 
Rispose che per il momento stava messo così, così, perché ci aveva  pensato un uomo con un 
cuore grande come una capanna.  
 
Appena tornato a casa, sentì squillare il telefono. Era l’abbucatu Tinniredda che lo invitava a 
venire nel suo studio che gli doveva parlare di una cosa importante. Arrivato, gli disse che il 
giornale di oggi ha riportato un articolo, in cui si legge: il Maresciallo tal di tali, della Guardia 
di Finanza che prestava servizio presso il Comando Compagnia di Palermo, per ordini 
superiori è stato trasferito nell’Isola di Pantelleria. Spiegò a Pinuzzu, che questo Maresciallo 
era il Capo Pattuglia di quel posto di blocco stradale in cui venne tratto in arresto tuo fratello 
con quell’infamante accusa. E non ci sono stati, né Dio, né Santi, per far capire ai Giudici di 
causa penale che tuo fratello non era in associazione a delinquere con quei malavitosi. Ed 
hanno emesso una  Sentenza molto pesante nei suoi confronti. Mentre invece, i veri e propri 
criminali li hanno condannato a 6 mesi di reclusione per porto abusivo di armi, con la 
sospensione della pena.   
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Questo trasferimento, fa pensare che nell’aria c’è qualcosa che si sta muovendo. E questo, è un 
segnale positivo per tuo fratello, perché presto o tardi, vedrai che si scopriranno molte 
magagne, di cui so, ma  non posso parlare. Perché non c’è nessuno che può testimoniare nei 
loro confronti, per paura di una ritorsione.   
 
(Pinuzzu, che già sapeva che il Colonnello era nella strada giusta, ma che però non aveva nulla 
di concreto tra le mani, per non dargli sospetti che il Colonnello si stava interessando del caso 
di suo fratello, disse che la legge, quando vuole sa dove trovare i criminali organizzati.  
 
Quando non vuole si fa orba, suda e muta. E non ci può essere peggio di chi  non vuole 
vedere, di chi  non vuole sentire e di chi non vuol parlare. Sia nell’abito della mafia che 
dalla giustizia. Che, come già detto, sono: unu va scangia e unu va frii. Cioè, sono: uno 
scambia  danaro falso e scambiandolo commette un illecito. E uno,  frigge uova o 
cos’altro con una padella costruita con materiale non adatto per le friggiture).               
 
 
 

LIBRO XII° PUNTO 5  
 

SEQUESTRO DI PERSONA 
 
Mentre continuavano le indagini nei confronti dei tre Brigadieri della Guardia di Finanza e  
all’interno  della PG di stanza presso la Procura di Palermo. I telegiornali annunciavano il 
sequestro di persona ai danni del nipote dell’imprenditore  Stefano Dolcemascolo e della sua 
fidanzata. A quella,  don Stefano, si sentì molto male e cadde a terra. Arrivati in ospedale, il 
medico che  lo ha visitato e riscontrò che aveva già avuto il primo attacco cardiaco e lo hanno 
ricoverato in reparto di cardiologia.  
 
Il Colonnello, si diede da fare per avvisare la cognata Beatrice e altri familiari di Langhirano 
dicendo che sono successe due cose bruttissime. La cognata che già aveva appreso dalla 
televisione del sequestro di persona ai danni del nipote, figlio di suo fratello,  ed aveva già 
allertato gli altri componenti della famiglia, appena sentì che le notizie brutte erano due si 
agitò molto e capì che il padre fosse morto per il grande dispiacere del ragazzo sequestrato a 
Caracas. L’assicurò che non si tratta di morte del padre, ma di un attacco cardiaco e che si 
trova in Ospedale sotto il diretto controllo del medico, il quale, mi ha assicurato che la 
situazione è grave sì, ma non al punto di disperare.  
 
A quel punto, Beatrice, telefonò in agenzia di viaggi e disse che aveva bisogno con la massima 
urgenza quattro biglietti aereo per Palermo. L’impiegato che la conosceva molto bene e sapeva 
già del sequestro del nipote, rispose che fino al mattino di domani non c’era alcuna possibilità 
di viaggiare in aereo. Però  le poteva dare i quattro posti in un volo in  partenza da Bologna 
alle ore 19 dello stesso giorno  che  effettua l’atterraggio a Crotone. Affermò che poteva 
preparare i biglietti e che mandava la figlia a prelevarli.  Mentre la figlia era in viaggio per 
prendere i biglietti, Beatrice, telefonò al cognato Colonnello, alla cognata  Gemmina alla 
nipote  Mati,  al fratello e alla cognata, moglie del fratello, per carpire notizie del padre e per 
assicurarli che arrivava  in aeroporto di Palermo alle ore 24 circa.     
                   
Alle ore 17 arrivarono in aeroporto di  Bologna e alle ore 19 sono partiti per Palermo. Che, 
com’era previsto atterrò in orario. Ad attenderli  c’erano: il Colonnello e  altre due macchine 
che li hanno prelevati e portati direttamente in Ospedale. Dove, hanno trovato il fratello che 
era nel corridoio che stava parlando con il medico di turno, che l’assicurava, che la situazione 
era stabile. 
 
Finito di parlare con il medico, andò ad abbracciare la sorella, il cognato Giovanni, le due 
nipoti e il Colonnello. Dopo gli abbracci, li assicurò che il medico aveva detto che la 
situazione era stabile, per cui non dobbiamo disperare. A ciò, Beatrice, volle entrare per 
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vedere il padre. Entrata, gli parlò e il vecchio leone come  lo chiamava da dopo la morte della 
mamma, aprì gli occhi e la guardò. Ella, si avvicinò nel letto e gli disse: tieni forte e non 
mollare mai vecchio mio!  Le rispose: non posso morire prima di vedere qui a Palermo il mio 
adorato nipote e la sua fidanzata.  A quella bella risposta, uscì fuori per informare gli altri che 
aspettavano nel corridoio. Che, si rallegrarono anche loro. Al che, Beatrice, disse che potevano 
andare a casa per l’altro calvario del sequestro del nipote avvenuto in Venezuela.  
        
Dopo circa una settimana, vide che il padre migliorava lo stato di salute e si rallegrava nel 
vederlo reagire così bene.  
        
Trascorse circa  un’altra settimana  e il Primario dell’Ospedale lo ha dimesso. 
 
A casa, vedevo che l’umore non era più quello di prima e pensavo,  che il padre, il fratello e 
mia cognata mi nascondessero qualcosa di  molto importante, ma  da buona donna siciliana 
non mi  azzardavo mai a domandare cosa mi nascondessero!  
 
(Trascorsero altri giorni e sentii la notizia che mio   nipote e la sua fidanzata erano stati liberati 
a Caracas. A quella notizia, il  padre ha fatto un salto di gioia, poi si inginocchiò davanti la 
statua della madonna e la ringraziò per aver fatto liberare il nipote. Nel frattempo, arrivò mio 
fratello e alla notizia abbracciò tutti e poi, disse a  papà che si dovevano sdebitare con gli 
amici. Lui accennò con la testa di si e volle che gli facesse conoscere chi sono questi amici di 
grande talento. Gli rispose che il perno  principale della liberazione di mio figlio è un piccolo 
imprenditore favarese, che tu, negli anni settanta gli ai fatto del bene e lui non se le 
dimenticato.  Stai tranquillo, papà, che più in là te li farò conoscere tutti gli amici che si sono 
messi a disposizione, affrontando la loro vita).     
   
Io, che non avrei mai immaginato che la legge dei fuori legge era così importate, tanto di 
arrivare a questi alti livelli, ho ritenuto opportuno non intrufolarmi più di tanto. Mi sono messa 
accanto a mio papà e lui, sapendo che mio fratello era già partito per il Venezuela a prendere il 
ragazzo con la sua fidanzata, ogni tanto mi diceva: Beatrice, ma quando arriva mio nipote,  la 
sua fidanzata, mio figlio, tuo fratello, e il padre della ragazza di nostro nipote? Questa 
domanda la ripeteva ogni due tre ore al massimo. Quando seppe dell’arrivo, voleva andare in 
aeroporto di Palermo ad andare a prenderlo. Ma poi, si rasserenò e aspettò pazientemente a 
casa fino che arrivarono tutti. Naturalmente, dopo aver fatto il verbale in Questura di Palermo, 
che confermava quanto i due fidanzati avevano dichiarato a Caracas. 
        
Dopo che si assestarono le cose, vidi partire per il Venezuela: mio papà, mio fratello, suo 
figlio la  sua fidanzata e il padre della ragazza. Al ritorno, vidi mio papà che era più forte di 
prima. Naturalmente con gli anni addosso che incominciarono a segnare la sua vecchiaia. 
 
Il Colonnello, unitamente a me  e nostro suocero Renzo Bartolino, visto che da più anni era 
subentrata la legge che alla famiglia del sequestrato gli venivano automaticamente bloccati i 
conti in banca e tutti i beni  mobili ed immobili e la  Procura di Palermo aveva già  adottato il 
sequestro dei conti correnti dell’impresa di mio papà, quelli suoi personali,  ed anche quelli 
personali di mio fratello, ci eravamo  fatto carico di accumulare i 10.000.000 di Dollari USA 
per pagare il riscatto del ragazzo e della sua ragazza sequestrati a Caracas, ed erano già a 
disposizione per consegnarli ai malviventi.  
 
Quando abbiamo visto  i ragazzi a Palermo e di danaro pagato per il sequestro non se ne  
parlato per nulla al mondo, si è desunto che  non ci fu stato pagato alcun riscatto.  
 
E il Colonnello, si è fatto un’idea che a Palermo abbisognava aggiungere un altro mistero. 
Perché, essendo un uomo di legge, nessuno gli dirà cosa vorrebbe sapere. E tutto rimaneva 
avvolto in un mistero. Ma lui, che era fiducioso a Dio, disse  che le sue vie sono infinite. 
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    LIBRO XII° PUNTO 6 
  

Mentre il Colonnello meditava tutto ciò, arrivò la fissazione della data della causa di Appello 
da parte del Tribunale di Palermo, nei confronti di quel piccolo imprenditore.  
 
(Alchè, Pinuzzu, portò l’avviso al Colonnello, il quale, ha letto quanto si leggeva e gli disse: 
speriamo che sbrigherò quanto mi è dovuto, prima della data di questa causa, altrimenti, i 
Giudici di causa che prenderanno in esame questo processo. (Che, in certi versi, si presenta  
molto ingarbugliato e quando una cosa appare molto ingarbugliata, più facile è la risoluzione 
del caso.  Ma, non vedendo quello che dovrebbero vedere che a te non lo posso dire, perché se 
no svelerei l’arcano  prima del  tempo, ci può essere il problema che lo condanneranno allo 
stesso modo).  
 
Ma non ti devi disperare. Perché, non appena avrò nelle mie mani quello che spero di avere e 
quello, non sarà strettamente personale, ma sarà pubblicato in tutti i giornali. E con quell’art. 
di giornale in mano, vai dall’abbucato Tinniredda e gli dici di depositare la copia del  giornale 
e preparare la su arringa. Il Giudice di Appello, in virtù della Sentenza emessa dal Giudice di 
primo grado in Corte di Assise, che aveva passato per buone tutte quelle falsità attestate dai tre 
malavitosi, innanzi a quelle prove schiacciante che attestano la totale estraneità al fatto di cui è 
stato accusato tuo fratello,  sarà costretto a scarcerarlo.  
 
Dopo che tornerà in libertà, sarà compito dell’abbucatu Tinniredda chiedere allo Stato 
in nome e per conto di tuo fratello, un sostanziale risarcimento dei danni  morali e 
patrimoniali subiti per causa di alcuni Giudici incapaci, che al sono della vile  pecuniaria  
perdono la coscienza e passano per oro colato le attestazioni di moltissimi  uomini delle 
Forze dell’Ordine che in apparenza sembrano essere Santuzzi. <Ma, sotto le loro onorate 
veste si nascondono lupi feroci>.   
 
Pinuzzu, che in realtà dei fatti era già stato reso edotto dall’abbucatu Tinniredda, in merito a  
quell’art. di giornale in cui si leggeva: che avevano trasferito il Maresciallo della Guardia di 
Finanza. Capì, che il Colonnello aveva adottato qualche altra strategia per arrivare a 
smascherare gli altri complici del Maresciallo in oggetto, che portarono ai Giudici di causa a 
mettersi il paravento negli occhi e  condannare con severa pena ad una persona onesta e 
lasciare i mafiosi di alto tasso di pericolosità in piena libertà di far del male a chicchessia. 
 
 
 

LETTERA MINATORIA INVIATA AL COLONNELLO 
   
(Mentre continuavano le indagini nei confronti dei tre Brigadieri della Guardia di Finanza 
e nei confronti della PG. Qualche mese prima di celebrare la causa di Appello nei confronti 
del piccolo imprenditore, i malavitosi di Palermo, hanno fatto recapitare al Colonnello una 
lettera minatoria, in cui si leggeva: Colonnello, si pigliassi u saccu chi pupi e sinnivà d’unni 
vinni, prima ca è troppu tardi, un sa pigliassi pi scherzu, picchi la cosa è troppu seria. Omu 
avvirtutu è mezzu sarbatu.  
 
Colonnello,  prenda un  sacco e  metta dentro le pive e i penati di famiglia e vada da dove è 
arrivato prima che è troppo tardi, non se la prenda per  scherzo, perché la cosa è troppo 
seria. Uomo avvisato è mezzo salvato).                                                                  
  
Appena il Colonnello ricevette quella lettera minatoria, immediatamente la portò al 
Procuratore Capo, il quale, ha fatto chiamare il Magistrato che gli passava la maggior parte 
delle deleghe per convocare e sentire a SIT alcuni personaggi in odor di mafia. Che, appena 
giunse, il Procuratore Capo, lo rese edotto della delicata situazione in cui versava il qui 
presente Colonnello, nonché dirigente della PG  di stanza presso la Procura in intestazione. 
        



2272 

 

Il Magistrato che era l’artefice di questo tramaglio, ha fatto finta di cadere dalle nuvole e disse 
che tornato in ufficio, emetteva più avvisi di garanzia nei confronti di alcuni personaggi in 
odor di mafia. E, dopo gli interrogatori si vedrà il da fare.                     
 
 
 

STESSA LETTERA MINATORIA E  STATA FATTA RECAPITARE IN PARI DATA A 
DON STEFANO DOLCEMASCOLO 

 
Nella quale: non si leggeva solo la minaccia al Colonnello di abbandonare la nave. Ma che lui, 
doveva in assoluto persuaderlo ad andarsene da dove era venuto, altrimenti, rompevano gli 
equilibri conclamati di antica data, che erano quelli di far lavorare nei cantieri di sua 
pertinenza le persone da loro disegnate. E da oggi in poi si deve pagare anche il pizzo del due 
per cento,  come lo pagano tutti gli altri imprenditori.  
 
A quella, mandò a chiamare Pietro Pecoraro, già socio occulto della sua impresa di 
costruzione unitamente a Entruse. Arrivato, venne reso edotto della spiacente situazione, il 
quale, seduta stante, disse che non si deve fare da intermediari per mandare a casa il 
Colonnello né  pagare il pizzo a seconda la grandezza dell’impresa. E anzi, bisogna licenziare 
gli operai di quello stampo che sono ingaggiati nei  nostri cantieri. Ma, l’esperienza, ci insegna 
che bisogna  aspettare che questi indegni all’umanità, ci brucino alcuni mezzi di lavoro.  
Dopo che si castigheranno da loro, interveniamo con Entruse. Che, per non dare sospetti aprirà 
il cantiere che a giorni dovevamo aprire noi. E già che ci siamo, manderò  Lillino saponetta a 
Caracas, per dire ad Entruse che il più presto possibile deve venire qui, a Palermo, e dovrà 
starci per un lungo periodo. Così, anche se questi smidollati per pura codardia non bruciassero 
alcuni dei nostri mezzi di lavoro, interveniamo lo stesso per eliminare le mele marce di questa 
città. Chi è causa del mal proprio pianga se stesso.  
 
Lillino saponetta, immediatamente partì per Caracas a portare il delicato messaggio ad 
Entruse. Quest’ultimo, disse alla moglie di preparare i bagagli perché dobbiamo andare in 
Sicilia per passare un lungo periodo di vacanze. Passò dal suo Capo u lignu d’alastra e disse 
che doveva partire per la Sicilia per una questione delicata. Preavvisandolo che ci poteva 
essere bisogno dei senza Dio né Santi e dei  TERIO – TERIO.   
 
Dopo aver preparato tutto, sono partiti per la Sicilia. Arrivati, sono stati prelevati 
dall’aeroporto di Palermo e portati in casa di don Stefano Dolcemascolo. Dopo aver discusso, 
per non dare sospetti a nessuno, Entruse e sua moglie, sul tardi della sera sono andati a  
Castelvetrano e vi dovevano restare lì fino a nuovo ordine. 
  
 
 

UNA SETTIMANA DOPO 
 

Il Colonnello, vide due sacchetti di plastica appesi  nel cancello dell’entrata generale della sua 
reggia. In uno, c’erano: una testa mozzata di montone e  una di pecora. Ciò, sta a significare 
che il colonnello e la moglie Gemmina dovevano morire assieme. Mentre nell’’altro, c’era una 
testa mozzata di uno agnellino. Ciò, sta a  significare che la figlia Mati doveva morire 
separatamente. Quando e dove decidevano loro.   
 
Il Colonnello, immediatamente telefonò alla scientifica. Che, arrivati, hanno fatto i  rilievi del 
caso. Rilievi, che a quanto pare erano destinati ad insabbiarsi, in quanto, i tempi erano quelli 
che erano e nessuno si permetteva di mettere mani con la massima serietà.   
  
Vedendosi messo in quella bruttissima posizione e vedendo nell’aria che gli uomini della 
scientifica non si occupavano del caso con massimo zelo. Si rivolse a don Stefano 
Dolcemascolo. Quest’ultimo, che per il quieto vivere di tutti gli uomini onesti e di buona fede, 
unitamente al figlio e Pietro Pecoraro,  avevano  già provveduto fare intervenire l’altro socio 
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occulto, Entruse, che vive in Venezuela. Disse di stare molto attento con chi parla. Perché il 
migliore amico lo tradisce molto facilmente, in quanto, sa le entrate e le uscite di casa e di 
tutti i discorsi che si fanno anche nell’ambito familiare.  
 
Quella risposta,  al Colonnello, gli illuminò la mente ed incominciò a pensare a ritroso. 
Percorrendo tutto il tragitto del suo insediamento in Procura di Palermo. In particolar modo, da 
quando ha messo le mani in quell’anomalo caso di arresto di quel piccolo imprenditore 
arrestato dai militari delle Fiamme Gialle. E, condannato dai Giudici di causa penale senza 
aver commesso nulla. Al trasferimento immediato adottato dal Generale suo amico nei 
confronti del Maresciallo della Guardia di Finanza di Palermo. E alla indagine che lui e il 
Generale stavano conducendo nei confronti dei tre Brigadieri della Guardia di Finanza in 
oggetto, che avevano impostato il verbale in favore dei tre malavitosi. Che, invece, dovevano 
essere in assoluto arrestati. E in un momento successivo condannati con severe pene dai 
Giudici di causa penale. Come in effetti, fu stato condannato il piccolo imprenditore.   
  
(Dopo una lunga meditazione, disse a don Stefano, cosa doveva fare per riuscire a portare al 
termine il suo progetto e salvare la sua pelle e quella della sua famiglia, stando come si suol 
dire né in cielo, né in terra. Cioè, in posizione di stallo?) 
  
(Rispose che stare né in cielo, né in terra, bisogna adottare la tattica di Socrate, alla loro tattica 
Machiavellica usata dai malviventi. Cioè, doveva far capire a tutti  coloro i quali che erano 
avvicinati a lui, che era molto dispiaciuto di aver fatto sollevare questo enorme polverone, 
senza che c’era di bisogno e che era pronto a rimediare tutto, chiedendo perfino scusa a quel 
qualcuno che gli ho pestato i piedi. Se quel qualcuno è un emerito coglione  e vuole ostentare 
di non esserlo, vedrà che uscirà allo scoperto e si farà acciuffare da voi. E i Giudici di causa 
per forza di cose lo dovranno condannare.  Se, invece, ha un po’ di sale in zucca resterà dietro 
le quinte, a vedere cosa succede dietro  il palcoscenico del teatro dei pupi, in cui, ha il ruolo di  
manovratore i fili delle marionette a lui sottostante. E, visto che lei gli ha dato l’impressione di 
essere un sottomesso, immaginerà che vorrà passare dalla sua parte e incomincerà a 
dimostrarsi in modo diverso di come si dimostrava prima. Cioè, non si dimostrerà con tutti 
quegli  salamalic che gli faceva ogni giorno. E continuerà a squadrarlo da tutti i lati, fino a 
quando arriverà quel giorno che il marrano,  si convince definitivamente che lo tiene in pugno 
e si sbottona. Facendogli delle richieste che conducono a far parte della sua squadra di 
marraioli conniventi con i mafiosi.  A quel punto, quell’uomo spregevole, falso per 
eccellenza, cattivo, più  di quanto l’ha potuto fare sua mamma, cade nelle sue grinfie.  
 
Se questo non avverrà prima dei nostri tempi previsti, allora, sarà compito nostro portare al 
punto morto superiore il manovratore dei fili e le sue marionette. Cioè, dobbiamo fare il più 
possibile ad allettarli a fare dei danni sui nostri mezzi di lavoro, visto che sono caduti con le 
loro lunghe gambe mentre guadavano sulle pianeggianti radure, ora divenuto irto e tortuoso. 
Perché oramai, hanno innescato la miccia e manca solo la scintilla per prendere fuoco.  Ma, 
non è necessario aspettare che diano fuoco ai nostri mezzi di lavoro per darci tutto quello 
che si meritano senza mancarci nulla.    
 
Costoro, non hanno pensato il dopo che verrà con quella lettera minatoria che gli hanno 
fatto arrivare, copia della quale l’hanno fatto recapitare a me e nella stessa, si leggeva, 
anche, che dovevo persuaderlo a fare u saccu chi pupi e irisinni a casa. Quello che hanno 
fatto, è inaudito, per cui, pagheranno le pene dell’inferno. Naturalmente, lei, Colonnello, 
non sa, non ha visto, non ha sentito, non c’era, e se c’era dormiva. Altrimenti, il nostro 
piano  già studiato meticolosamente e a dovere di protocollo  non andrà mai in porto.  
 
E anzi, ci rimettiamo la nostra dignità di uomini sani di mente e ben pensanti, sia innanzi 
alla SIGNORA GIUSTIZIA  che lei rappresenta con molta sincerità. Mentre gli altri che 
la legge la girano e la rigirano come una bistecca, ci tartasseranno  di domande inutili, 
perché hanno il dovuto compito di non far prevalere la legge, quella che è uguale per 
tutti. Ed anche, da parte dei malavitosi di questa città che vogliono fare il salto di qualità 
a mie spese, che non l’ho merito, in quanto,  sono stato la mamma di tanti figli di 
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mamma. Mi spiego più chiaro, sono stato il primo imprenditore edile che ha fatto 
lavorare molti personaggi disegnati dai malavitosi. Anche se questi ultimi, non erano in 
grado di guadagnarsi nemmeno l’acqua che si bevevano nella giornata). 
 
Il Colonnello, per due ordini motivi dovette accettare di non svelare mai il piano adottato da 
don Stefano. E anzi, gli assicurò nella maniera più assoluta, che per non dare all’occhio ai 
malavitosi, andava a parlare al Generale suo amico e dire che doveva mandare i suoi uomini 
delle Fiamme Gialle per fare delle repentine visite sia all’interno dei cantieri, che negli uffici. 
Non per fare dei controlli di verifica fiscale, perché so di fonte certa la sua correttezza nei 
pagamenti degli operai, così come i pagamenti dei contributi INPS. Ma,  per far vedere a molti 
occhi che hanno interesse di guardare.  Così facendo, i malavitosi, crederanno che  l’impresa è 
sotto torchio dalla Guardia di Finanza. Non solo crederanno  ciò, ma non gli viene facile farsi 
vedere in giro, perché  potrebbero essere scoperti e arrestati. A quel punto, capiscono che lei se 
l’ha fatto sotto, ed ha fatto intervenire le Forze dell’Ordine. E, se  hanno del siero dentro le 
palle, agiranno di notte per dargli una lezione di mafia. Cioè gli bruciano i macchinari. 
 
Per quanto riguarda invece, il cantiere che a giorni dovete aprire in periferia di Palermo, dirò 
di non mandare alcun militare. Così, ci facilita  il piano da svolgere.  
  
(Il Colonnello, prima che si licenziò, raccomandò a don Stefano di non fare parola di quello 
che avevano discusso. Perché, se si verrebbe a sapere, ne vale la sua dignità di uomo prima e 
di rappresentante della  legge dopo.   Rispose: tutto quello che si è discusso in questa e in altre 
volte se li porterà nella tomba con lui).  
 
 
 

APERTURA DEL NUOVO CANTIERE NELLE PERIFERIE DI PALERMO 
 

Appena i malavitosi videro aprire il cantiere, si sono messi all’opera per sapere a chi 
appartenesse l’imprenditore edile. Dalle informazioni ricevuti, che erano quelle che non 
apparteneva a nessun gruppo di  mafia palermitana, né di altri gruppi dell’entro terra sicula, si 
sono presentati innanzi al capocantiere e dissero a chi appartiene questo  cantiere? Rispose che 
l’impresa non è italiana. A noi, non ci interessa se l’impresa non è italiana. A noi, interessa, 
che tu, ci fai parlare con il titolare e poi ti togli dalle palle. A quelle minacciose parole dettate 
da quattro persone scriteriate e senza cervello, il capocantiere, disse di seguirli che li portava 
dall’americano. Arrivati, il più sapiente, disse se parlava italiano? Entruse, non gli rispose. 
Alche, il malavitoso, disse ad una persona che gli faceva da ragioniere se l’impresario 
americano sapeva parlare in italiano? Rispose di no, ma gli posso tradurre tutto quello che voi 
direte e viceversa.  Dissero: dì all’americano che qui comandiamo noi e ogni mese che passa ci 
deve dare 20.000.000. di lire, altrimenti, può lasciare il lavoro e se ne torna a casa. Il 
ragioniere, tradusse, ed Entruse, rispose cazz’orrait. Il ragioniere, tradusse cosa significava 
quel cazz’orrait. Disse che gli stava bene pagare tutto quello che volete, purché lo lasciate 
lavorare in santa pace.  Allo, sta bene, il malavitoso ha preteso i primi 20.000.000 di lire. Che, 
Entruse, diede ben volentieri. 
 
 
 

CAUSA DIBATTIMENTALE PRESSO LA CORTE D’APPELLO - PALERMO  
 

Quel giorno, l’abbucatu Tinniredda, fece una arringa fenomenale, non aveva più quali 
argomenti prendere per far capire ai Giudici di causa della Corte di Assise di Appello, che i 
Giudici di causa di primo grado, avevano commesso un illecito nel condannare il suo cliente 
imprenditore edile, in quanto, a furor di popolo e sui documenti prodotti per la difesa, risulta 
essere un uomo onesto, che ha mantenuto la sua famiglia dignitosamente, svolgendo dei lavori 
di imprenditoria edilizia, unitamente al fratello. Ma, i Giudici che lo stavano ascoltando,  non 
lo stettero a sentire, perché sapevano di già, che non dovevano concedere sconti di pena al 
piccolo imprenditore. Quando poi, si sono ritirati in Camera di Consiglio, che in realtà dei 
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fatti, altro non è, che  una presa in giro per tutte le persone oneste,  sane di mente e ben 
pensanti, si sono seduti comodamente ed  hanno ordinato di fargli arrivare il rancio, che 
già avevano preparato i malavitosi.  
 
I giudici della Corte di Appello, dopo 7 ore di Camera di Consiglio, che di tutto avevano 
discusso tranne della causa in oggetto. Perché la Sentenza l’avevano già scritta prima ancora di 
entrare  in Aula. Sono usciti unitamente ai Giurati della Giuria popolare e il Presidente della 
Corte di Appello si pronunziò come da dispositivo: in nome del popolo italiano, questa Corte 
di Appello… presieduta da…  conferma la pena già inflitta dai Giudici di primo grado nei 
confronti del piccolo imprenditore. Pinuzzu, che già sapeva, che in quel dibattimento non si 
doveva ottenere nulla, non restò molto deluso, come invece, restò l’abbucatu Tinniredda, che 
era all’oscuro del dopo che verrà, se verrà. 
 
 
 

TRE MESI DOPO DI PAGARE IL PIZZO 
 

Don Stefano, suo figlio, Pietro Pecoraio ed Entruse, si sono riuniti ed hanno deciso di 
ingaggiare regolarmente una trentina di uomini senza Dio né Santi  e TERIO – TERIO del 
Venezuela, che già erano pronti per partire sin dal primo giorno che Entruse era partito dal 
Venezuela. Arrivati a Palermo, si sono messi al lavoro come operai specializzati in carpenteria 
in legno e metallica.  
 
Lo scriteriato capomafia di quei scavezzacolli che non aveva capito la gravità di fatto che nel 
chiedere il pizzo all’imprenditore edile Dolcemascolo aveva combinato la rottura dei duraturi 
patti tra i rappresentati della legge dei fuori legge, cioè tra i mafiosi  e don Stefano 
Dolcemascolo, visto che a rompere le regole  non è stato lui. E per giunta, il capomafia non ha 
mantenuto quanto arrogantemente attestava, “lo classificò un uomo che si arrampicò in una 
scala di pollaio, irta e corta e con i pioli  pieni di merda”. Il capomafia, visto che nel 
cantiere erano arrivati gli operai americani, chiamò un suo subalterno e disse di andare da 
cazz’orrait e gli dici che abbiamo bisogno di ingaggiare 20 operai di nostra fiducia. Se non 
vuole acconsentire, tu sai quello che le devi dire. 
 
Ad ordine ricevuto, in compagnia di altri tre, che poi erano sempre i soliti quattro, andarono 
direttamente dal ragioniere e prepotentemente dissero di portarli da  cazz’orrait. Arrivati, 
dissero di tradurre a cazz’orrait che deve ingaggiare 20 dei nostri operai, altrimenti mettiamo a 
ferro e fuoco il cantiere. Il ragioniere tradusse e cazz’orrait, si mise a tremare come una foglia 
al vento e disse che si faceva come dicevano loro, purché mi lasciano lavorare in santa pace. 
 
L’indomani, il ragioniere andò presso il collocamento di avviamento al lavoro e disse che 
doveva ingaggiare 20 operai e gli diede i nominativi. L’impiegato, pur sapendo che non lo 
poteva fare, a rilasciato il nulla osta dei venti operai sol perché sapeva a quale malafrustula – 
malavitoso appartenevano. 
 
I 20 operai, che aspettavano dentro la sala d’aspetto del collocamento,  quando videro uscire il 
ragioniere, gli domandarono se l’impiegato avesse rilasciato i nulla osta? Rispose che glieli 
aveva rilasciati tutti e che domattina potete venire a prendere servizio. L’indomani, si sono 
presentati in cantiere e si sono messi a disposizione del capocantiere, il quale, li ha collocati in 
varie parti del cantiere. Che, a quanto pare non avevano intenzione di lavorare. Il capocantiere 
che li vedeva girovagare per il cantiere senza una meta, andò a rapportare a cazz’orrait,  il 
quale, facendo finta di non capire l’italiano, chiamò il ragioniere che era una persona fidata di 
don Stefano, così come il capocantiere e gli disse di tradurre quello che aveva da dire il 
capocantiere.  Tradusse e lui ha detto: cazz’orrait. 
 
Alla scadenza del mese, i quattro subalterni du malafrustula si sono presentati in cantiere per 
riscuotere i 20 milioni del pagamento del pizzo. Il ragioniere, disse che cazz’orrait ha lasciato 
dire che vi aspetta stasera verso le ore 20. Si sono presentati e cazz’orrait, pagò regolarmente 
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senza battere ciglio. Dopo alcuni giorni, buona parte di quei 20 operai, si sono riuniti in 
crocchio e sapendo che cazz’orrait non sapeva parlare l’italiano si misero a parlare 
strettamente palermitano, dicendo  che presto o tardi, (u surci sava a mangiari u atto chi 
stivala). 
 
A quella, andò in ufficio e disse al ragioniere di dire a don Stefano che stasera l’aspetto dove 
sa lui. Don Stefano, si fece accompagnare dal figlio e appena sono si sono seduti. Disse:  un 
crocchio di operai  che parlavano strettamente palermitano hanno detto ca (u surci sava a 
mangiari u attu chi stivala). Io, ho capito bene l’espressione della parola, ma non posso 
capire cu  è (u surci e cu è u attu chi stivala). Don Stefano, disse che è molto facile capire 
cu è (u surci e cu è u attu chi stivala). Basta che quattro dei senza Dio né Santi e  TERIO – 
TERIO prendono quattro di questi operai, prevalentemente quelli che avevano fatto crocchio e 
li portano dove sappiamo. Se non confesseranno, gli romperanno  l’osso del collo e  li caricano 
su una macchina e li vanno a buttare in mare. Avendo appianato tutto, sono tornati a casa.  
 
(Mentre i senza Dio né Santi e i TERIO – TERIO aspettavano il momento propizio, la 
moglie del piccolo imprenditore, che con le cure adottate dal medico di famiglia del 
Colonnello si era rimessa in salute, unitamente a Cicciuzzu,  andarono  nel carcere 
Ucciardone per colloquiare. Mentre colloquiavano,  si avvicinò una guardia penitenziaria e 
si  mise a piangere a cuor rotto. La moglie, disse che deve avere pazienza, altrimenti 
impazzirai qui dentro. Rispose che non piangeva per la galera, ma per un sogno che aveva 
fatto la notte scorsa Chi ti è venuto in sogno? Vitti a Santa Rusulia ca chiangiva lacrimi di 
sangu e ciaddumannavu picchi chiangiva? Marrispunniu: (mentri na me festa, tutti 
abballanu, sonanu e cantanu, u surci, o scuru, o scuru,  si fa a via pi si iri a mangiari u attu 
chi stivala. Mentre nella mia festa, tutti ballano, suonano e cantano, il topo di fogna, 
nell’oscurità si fa strada per andare a  mangiarsi il gatto con gli stivali). 
 
Arrivati a casa, la mamma, disse a Cicciuzzu: vai  a chiamare o zi Pinuzzu che gli devo 
chiedere cosa significano quelle parole dettate sicuramente in codice da tuo papà  per non farlo 
capire alla guardia penitenziaria? Arrivato, gli raccontò il sogno che il marito aveva fatto la 
notte prima. Pinuzzu, capì che quello non era un sogno, ma un racconto dettato in codice e 
subito andò a consultarsi con alcuni ergastolani di sua conoscenza dei quali si poteva fidare. 
Dopo averlo ascoltato, risposero tutti allo stesso modo. Dissero:  u surci di fogna, è u Tinenti 
da Guardia di Finanza, chiddu ca è na PG da Procura di Palermu. E u attu chi stivali, è 
u culunnellu ca tu canusci assà, assà. Accussì li chiamanu nill’ambitu  mafiusescu.  Il 
topo di fogna, è il Tenente della Guardia di Finanza, quello della PG di stanza presso la 
Procura di Palermo. E il gatto con gli stivali, è il Colonnello che tu conosci assai, assai. 
Così li chiamo nell’ambito mafiosesco.  
 
(Resosi edotto della bruttissima situazione in cui era messo il Colonnello, immediatamente 
andò a casa di don Stefano e gli spiegò quanto a lui avevano detto. Quest’ultimo, che già era a 
conoscenza di quelle parole, lo ha ringraziato della sua importante collaborazione e in sua 
presenza telefonò al Colonnello pregandolo di venire a casa sua perché la figlia  Beatrice gli 
aveva telefonato, dicendo che vuole un documento che si trova a casa sua e lei lo sa dov’è. A 
quella, capì che non era quello il motivo della sua chiamata e disse che fra una mezz’ora 
veniva. Arrivato, don Stefano, andò subito al sodo. Disse: corre voce,  ca (u surci sava a 
mangiari u attu chi stivala. E,  a quanto pare, (u surci, è il Tenente e u attu chi stivala  è 
lei).  E la voce che corre, venne confermata dal fratello del qui presente Pinuzzu,  che ha 
messo in guardia la moglie, quando era andata insieme al figlio  Cicciuzzu  nel carcere  
Ucciardone per colloquiare col marito.  Questo avvenimento, per come si è espresso il fratello 
di Pinuzzu, che sicuramente lo ha sentito dire all’interno del carcere Ucciardone, potrebbe 
avvenire il giorno della festa di Santa Rosalia.  Perciò, ci dobbiamo giocare tutte le carte che 
abbiamo nelle nostre mani. E  già che Pinuzzu sa della questione, non ci può essere uomo 
migliore di lui per portare e prendere ordini da una parte all’altra. Così non destiamo  alcun 
sospetto agli abominevoli uomini che si sono messi in testa, di tenere testa, a chi nella vita 
ha camminato sempre con la testa alta). 
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Appena sono usciti, Pinuzzu, portò il pizzino da Entruse. Che, quest’ultimo, aveva già ricevuto 
una telefonata da don Stefano assicurandolo che doveva venire un uomo di nome  Pinuzzu. 
Arrivato, gli diede il pizzino, in cui c’era scritto:  (u sucu è picca e a  pasta è assà). Egli, che 
come si ricorderà, a Caracas aveva un compagno di scuola che era figlio d’un siciliano, capì 
che il  significato era quello: il sugo, essendo poco, non si poteva condire la pasta e bisognava 
aggiungere dell’acqua, aggiungendogliela, veniva annacquato e perdeva di sapore. Quindi, 
bisognava ridurre la pasta per far sì che il sugo basti a condirla. Così, chiamò quattro senza 
Dio né Santi e TERIO – TERIO e gli diede ordine di eseguire il più presto possibile il compito 
a loro affidato. La sera, sono andati sotto casa dei quattro che avevano adocchiato, li hanno 
prelevati e li hanno portati nel posto prestabilito. Arrivati, li hanno interrogati dicendogli di 
dire il nome del loro capomafia? Nessuno ha voluto parlare con le buone. Quando poi sono 
passati alle mani, hanno detto che raccontavano per filo e per segno come era ammatassata la 
matassa e con quale filo venivano ricamate le tele. 
 
Al che, hanno acceso quattro mini registratori e il più infame della combriccola, disse: il 
piccolo imprenditore è una povera vittima caduta sotto le mie grinfie e  di quelli dei qui 
presenti Tizio… e Tizio…  noi tre  avevamo le due valigette pieni di droga e di danaro falso. 
Come falso era il verbale che i tre Brigadieri della Guardia di Finanza Tizio… Tizio… e Tizio  
hanno stilato  nei nostri  confronti. Il Brigadiere tizio… mentre interrogava me, ha telefonato a 
don… e gli disse di andare a recuperare con la massima urgenza la macchina che era ferma in 
località… perché ci può essere il rischio che il Maresciallo ch’era di Capo Pattuglia dia ordini 
di andare a verificare l’esistenza di quella macchina. Come in effetti, avvenne. Ma non l’hanno 
trovata. Il resto, poi, lo ha fatto (u surci  di fogna) come nell’ambito nostro lo chiamiamo. Sì il 
Tenente, quello della PG della Procura di Palermo che è d’accordo con il Magistrato tizio…  
 
E cosa c’entra u attu chi stivali. Cioè, il Colonnello, in questo caso che doveva essere 
mangiato  du surci di fogna? Perché u surci di gogna voleva che non si scoprissero mai le 
malefatte che aveva commesso  in connivenza con i mafiosi e con il Magistrato Tizio… 
naturalmente, nessuna fa nulla per nulla. In questo caso, tutti abbiamo guadagnato molto 
danaro:  mafiosi, Ufficiali, sott’Ufficiali già nominati e il Magistrato Tizio… dei Giudici non 
posso dire nulla, perché questi, sono l’ultimo anello della catena, con la quale, incatenano 
molta gente innocente, per il semplice fatto che le celle delle patrie galere non restino vuote, 
visto che i veri e propri criminali organizzati restiamo fuori, con la licenza in tasca di fare e 
sfare ciò che vogliamo, in cambio della regolamentare di ogni cosa. Cioè della vile pecunia. 
 
Alla  fine  dell’agghiacciante attestazione di quel giannizzero di mafia, è stato chiesto agli altri 
se tutto quello che aveva detto il loro compare era la verità?  Risposero di sì.  
 
A ciò, hanno fatto squillare il telefono del Colonnello, il quale, era in compagnia del Generale 
suo amico e altri due Ufficiali molto fidati del Generale, che aspettavano pazientemente, che i 
senza Dio né Santi e i TERIO – TERIO portassero a compimento il loro delicato lavoro senza 
spargimento di sangue. Appena vide comparire sul display il numero di telefono, capì che la 
cosa era andata in porto senza spargimento di sangue. E, tutti e quattro si sono diretti laddove 
sapevano di trovare i quattro giannizzeri legati come salami indigesti e quattro mini 
registratori custoditi con del cellofan extra fine per non dare la possibilità a nessuno di 
prendere le impronte digitali. Ma, non hanno trovato i  senza Dio né Santi e i TERIO – 
TERIO.  Che, come da accordi presi, immediatamente passarono dal cantiere e tutti assieme se 
ne sono andati a Castelvetrano per non essere trovati in cantiere e interrogati dagli uomini 
delle Forze dell’ordine. Il Generale, ordinò ai suoi due Ufficiale di slegarli e mettergli le 
manette d’ordinanza e caricarli a due a due nelle nostre macchine per condurli al Comando 
Compagnia della Guardia di Finanza. Dove verranno interrogati da noi. 
 
L’indomani, dopo avere messo a verbale l’interrogatorio dei quattro soldati di mafia che 
confermarono tutte le malefatte che avevano commesso a danno degli altri. E stilato altri 
quattro documenti nei quali si leggeva che tutti e quattro avevano fatto chiara scelta di vita 
attestandosi collaboratori di Giustizia e perciò, chiedevano la protezione a loro spettante che 
era quella della garanzia della loro incolumità e quella delle loro famiglie. Il Generale, 
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telefonò al Procuratore Capo e lo pregò di venire presso il Comando Compagnia, perché aveva  
una sorpresa da fargli vedere.  
 
Quest’ultimo, si è fatto accompagnare dove era atteso e, appena giunse, il Generale, disse di 
mettersi seduto comodamente perché quello che vedrà con i suoi occhi e sentirà con le sue 
orecchie lo faranno restare di stucco. Vistolo seduto, ordinò di portare i quattro che questa 
notte si sono consegnati di loro spontanea volontà perché avevano fatta chiara scelta di vita ed 
hanno raccontato tutte le malefatte commesse in concomitanza con altri della loro specie.  
Il Procuratore Capo, appena vide i quattro ammanettati e letto i verbali di colpevolezza e quelli 
in cui si leggeva che i quattro avevano fatto chiara  scelta di vita cu “scripta manent in 
fundo”, ordinò immediatamente di ammanettare i tre Brigadieri che erano ancora in sede. 
Mentre, per quanto riguardava invece, il Tenente della PG e il Magistrato colluso, doveva 
formulare l’ordinanza di arresto e passarlo alla PG di Polizia di Stato per eseguire l’arresto dei 
due con l’accusa di connivenza con persone in odor di mafia. 
 
Eseguiti gli arresti, il Procuratore Capo convocò i giornalisti per una conferenza stampa. 
L’indomani mattina, sono usciti i giornali che riportavano tutti la stessa notizia. Sono stati 
arrestati: tre sott’Ufficiali e un Ufficiale della Guardia Finanza di Palermo e un Magistrato 
colluso con la mafia.  
Gli arresti, sono stati eseguiti in virtù delle dichiarazioni consacrate per iscritto da quattro 
uomini appartenenti alla mafia di don… che si sono proclamati collaboratori di Giustizia. E 
non si esclude che seguiranno altri arresti.  
Come in effetti, i militari della Guardia di Finanza, l’indomani, hanno fatto irruzione nel 
cantiere impiantato nella periferia di Palermo, ed hanno trovato: il capocantiere e il ragioniere. 
Che interrogati, hanno risposto che il cantiere appartiene a don Stefano Dolcemascolo. Mentre 
il Capo Pattuglia e altri due militari parlavano con gli interessati al cantiere, gli altri, 
ammanettarono gli altri 16 malviventi che coglionemente si trovavano sul posto di lavoro e li 
hanno portati al Comando Compagnia per essere interrogati. Interrogateli, hanno fatto nome e 
cognome del  loro capo e  degli  altri affiliati a loro.  
 
Pinuzzu, ha preso una copia di giornale e andò dall’abbucatu Tinniredda, il quale, ha subito 
formulato la revisione del processo celebratosi il… a carico del piccolo imprenditore 
palermitano… Che, dopo circa tre mesi il Tribunale di Palermo revisionò il caso e il  piccolo 
imprenditore, nonché suo fratello,  venne scarcerato. Il piccolo imprenditore, in attesa che la 
legge facesse il corso del pagamento del danno alla moralità e del danno  patrimoniale,  venne 
assunto nel cantiere di don Stefano dov’era suo  fratello Pinuzzu,   
 
Entruse, i senza Dio né Santi e i TERIO – TERIO, dopo un lungo periodo di vacanza sono 
ritornati a Caracas.   
 
Il Colonnello, che come si ricorderà, aveva  aggiunto un altro arcano nella storia di 
Palermo, quindi, non erano più 1000 ma 1001,  con gli arresti dei quattro malavitosi 
palermitani, che i senza Dio né Santi e i TERIO – TERIO sott’ordine di Entruse e du 
lignu d’alastra contribuirono a farglieli  arrestare, gli permisero di scoprire il suo 
arcano, tolse quell’uno e ne restarono sempre mille arcani da scoprire nella città dei 
mille misteri.    
  
 

                                                                                                                                      FINE 
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